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Le  cure  e l’opera,  che  Michele  Colombo  pose  nella  stampa  del  DE- 
CAMERON di  G.  BOCCACCIO,  uscita  in  Parma  nel  MDCCCXII-XIV  ' , 
acquistarono  tal  nome  presso  il  mondo  letterato,  che  tutte  le  altre  fatiche, 
da  più  eruditi  ingegni  in  più  secoli  spesevi  intorno,  ne  hanno  perduto  il 
vanto.  E tal  fama  non  è , come  spesso  avviene  , dispensata  con  ingiu- 
stizia , giacché  nel  suo  lavoro  campeggia  costantemente  e il  gusto  nella  le- 
zione, e il  criterio  nelle  note,  e ’l  discernimento  nell’ ortografia  e,  pun- 
teggiatura , e,  quello  che  mette  il  colmo  a sì  rare  parti,  la  invidiabil 
correzione.  Egli  , come  si  legge  nel  seguente  suo  Avviso  in  nome  dello 
stampatore , si  prese  a fondamento  il  DECAMERON  del  Fkrraiwo  2 , il 
quale  accettò  per  testo  la  lettera  del  Mannelli  con  le  discrete  modificazioni 
ortografiche  del  valente  Poggiali  s (di  cui  però  non  seppe  imitar  la  diligenza 
della  correttura),  accompagnandovi  buon  numero  di  Note  proprie,  e di  al- 
tri, elette  massimamente  dall’ impressione  che  di  questo  libro  fecero  il  Ru- 
scelli il  Rolli  »,  e il  Martinelli  6.  E ancorché,  fra  le  molte,  ne  sian  di 
poco  momento  , rispetto  ad  illustrare  l’ Autore  e arricchir  gli  studiosi , 
nondimeno  le  servono  pur  esse  nel  loro  insieme  a segnare  in  certo 
modo  un’ombra  della  qualità  delle  opinioni  e del  tenore  insegnativo, 
che  regnarono  a diversi  tempi  in  questo  ramo  della  nostra  letteratura. 
Da  tal  considerazione  derivò  per  avventura  che  il  Colombo  le  accolse 
pur  egli  pressoché  tutte  nell' edizion  sua;  c interrogato,  o per  meglio  dire, 
invitato  da  noi  se  volesse  farne  riscelta  per  questa  nostra  , egli  in  cor- 
tese guisa  se  ne  cessò  ; se  già  noi  fece  per  non  alzare  così  un’  insegna 
di  disistima  a chi  l’ ebbe  scritte  e approvate , o per  temenza  di  parer  troppo 
appregiator  delle  proprie,  mentre  cacciava  le  altrui.  Amò  piuttosto  di 
talora  confutarne  le  false,  di  ampliar  le  ristrette,  e di  rafforzare  le  deboli, 
accrescendo  per  tal  via  gli  esempi  del  sano  ragionamento,  dell’erudizione 
grammaticale,  e di  uno  stile  chiaro  e pulito,  che  si  lascia  desiderar 
molto  spesso  in  siffatte  materie.  E al  vedere  il  contegno  c i riguardi  di 
tal  letterato,  si  desta  non  mediocre  maraviglia  come  un  Ignazio  Mou- 
tier  potesse  nella  sua  inaccurata  ristampa  di  questo  Libro  sfrenarsi  ardito  a 
esiliarne  una  quantità , millantandosi  di  aver  con  ciò  voluto  essere  in- 
terprete del  pubblico  desiderio  1 . senza  accorgersi  punto  che  l’ atto  di  co- 
tanto ufizio  non  era  soma  da’  suoi  omeri.  Al  qual  voto  poi  soddisfece 
peggio,  alterandone  fuor  di  ragione  c autorità,  e anche  senza  fede  al 
sistema  propostosi,  la  lessigrafia  (se  in’  è lecito  usare  di  questo  nuovo 
e giudizioso  vocabolo),  la  quale,  insieme  con  l’interpunzione,  venne  da 
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noi  religiosamente  esemplala.  Nè  a bili  difelli  rendè  un  compenso  adegualo 
la  material  giunta  che  egli  vi  appose  delle  Osservazioni  del  Fiacchi  8 ; e ne  fu 
già  fin  d’ allora  giustamente  ripreso  da  alcun  di  coloro,  che  l’arguto  l’indo- 
inontc  chiamò  Minossi  periodici.  E miglior  ('sciupio  gli  uvea  già  dato 
Giusep|ie  .Silvestri  rinnovandone  lealmente  I'  edizione  del  testo  solo  9 , 
con  molta  diligenza  e con  profittevoli  appendici  , doti  elle  si  trovali 
continue  in  molli  de’ primi  volumi  della  sua  Bibiioleca  scella,  ma  che 
da  gran  tempo  in  qua  vi  si  sono  convertile  in  tante  oinniissioni  e spro- 
positi, che  il  primiero  suo  nome  di  editor  onoralo,  resta  ora  perpetua- 
mente sopraffatto  dalla  vergogna  di  goffo  ristampatorc.  Altre  impressioni 
non  so  che  si  siano  servite  a special  norma  ili  questa  del  Colombo  , 
la  (piale,  come  si  vede,  non  è stata  mai  nello  spazio  di  sei  lustri  ri- 
pubblicata  compitamente.  Sicché,  a considerarne  i moltiplica  e rari  pregi 
della  luttor  unica  edizione  Parmense,  dovrebbe  giudicarsi  utile  servigio 
alti  studiosi  il  semplice  rimetterla  a luce  senza  più,  offerendo  loro  cosi  un 
mezzo  d’acquistar  facilmente  un’opera  che  è uggiolai  fuor  di  commercio.  Ma 
l'altrui  cortesia  e la  buona  ventura  del  tipografo  hanno  fatto  che  si 
possa  divulgare  questo  volume  con  pregi  di  più , il  primo  e maggior 
de'  quali  è molle  Cmreziimi  e Aggiunte  dal  Colombo  proprio  dettale 
a miglioramento  del  suo  lavoro,  e a fregio  particolare  di  questa  edi- 
zione, conforme  ii'era  stalo  in  calda  guisa  pregalo  più  volte.  E,  quanto 
a noi,  in  vece  di  premettere  a questo  libro  la  breve  e difettosa  Vita  dei. 
BOCCACCIO  tolta  dal  Tirabusciò , compresa  nelle  prime  50  pagine  della 
stampa  di  Parma,  si  è credulo  di  più  profitto  il  porvi  quella  che  compilò 
(•io.  Italisbi  Kaldclli  <*,  della  quale  esso  Colombo  pronunciò  essere  scritta 
con  giudiziosa  critica  c con  isceltissima  erudizione  e che  in  ampio  e 
distinto  modo  ragiona  delle  qualità  civili,  morali  e letterarie  del  no- 
stro Autore.  Poche  e brevi  Note  abbiamo  avuto  occasione  di  aggiu- 
gncrc  alle  molte  di  esso  Compilatore , c sono  le  comprese  fra  questi 
duci  ]:  de' quali  ci  siamo  valsi  ancora  in  tutte  le  altre  al  Decame- 
rone  ogni  volta  che.  per  amore  di  brevità,  n’è  parso  quasi  necessario 
l' inserire  nell’  altrui  dettalo  alcune  nostre  parole  a miglior  dichiarazione  o 
indizio  della  cosa  onde  ivi  si  discorre;  e con  quali  riguardi,  e a qual  fine, 
ci  siam  governali  nel  divulgar  questa  Vita  , si  è esposto  nella  Nota  1 
della  pag.  XVI. 

Le  Osservazioni  Istoriche  su  ciascuna  Novella,  che  il  Martinelli 
perii  primo  compendiò  dal  Mulini  •*,  c che  formi  ripetute  nella  stampa 
del  Ferrano,  dei  Colombo  c del  Silvestri,  si  sono  da  noi  pure  ac- 
cettate, benché  non  impresse,  com’egli  fecero,  o congiuntamente . o, 
con  incommoda  divisione  c indiscreta,  collocate  innanzi  ad  alcune  Gior- 
nale , ma  soprapposte  a ogni  Novella  come  a luogo  più  eommodo  e 
opportuno.  E nelle  (Miche  Novelle  ove  quel  Compendiatorc  , per  di- 
fetto di  buone  testimonianze  isteriche  , lasciò  desiderarne  1’  Osserva- 
zione . noi  abbiam  tentato  d'  indicare  la  causa  di  tal  mancanza , e di 
supplirla  meno  imperfclUiinente  che  s'  é potuto.  E forse  avremmo  a 
questa  parte  soddisfatto  a pieno,  se  ci  fosse  incontrato  di  vedere  V Ap- 
pendice di  Gio  : Lami  alla  prefabi  Illustrazione  del  Marnò  ,s  ; e in 
quelle,  che  sono  fattura  nostra,  abbiam  situalo  in  fine  la  cifra  E,  che 
è la  perpetua  indicatrice  di  tutte  le  Note . che.  per  nostra  cura  ed  opera 
si  trovano  nel  volume  presente.  Delle  quali  convenendo  dare  alcuna  in- 
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formazione  a ehi  legge , diciamo  che  noi  in  questo  ci  siaiu  governati 
all' immagine  de’ precessori , dettandone  cioè  alcune  isloriche,  altre  mo- 
rali, varie  critiche  ed  erudite,  alquante  di  rettorie»,  molte  di  lingua,  e tal- 
volta certe  di  semplice  ghiribizzo  per  isvago  se  non  altro  di  noi,  che  nella 
pena  della  fatica  sentivam  quasi  necessità  di  consolarla  così  un  poco. 
Ben  vediamo  esser  probabile  che  al  meglio  de’ leggenti  gradisse  che  le  Note 
si  fossero  spaziate  più  nel  dimostrare  la  maestria  c profondità  dell’  in- 
gegno. che  le  finezze  c proprietà  della  favella  . c a noi  pure  sarebbe 
stato  questo  un  più  caro,  e fors’  anco  un  più  onoralo  soggetto  della 
nostra  penna.  Ma,  tenendoci  a tal  costume,  avremmo  discordato  dall' in- 
nanzi degli  antecessori,  e ne  sarebbe  per  avventura  venuto  minor  prode 
alla  studiosa  Gioventù,  a cui  in  particolare  è consacrato  questo  lavoro. 
Perciocché  non  si  potendo  nsseguirc,  né  comprender  pur  benel’allet- 
tatricc  facoltà  dell’  arte  rcltorica , se  prima  non  s’ è preso  buona  di- 
mestichezza con  la  severa  e necessaria  arte  grammaticale,  abbiamo  cosi 
voluto  meglio  all'  utilità  che  al  diletto  ; e stimiamo  di  non  avere  in 
ciò  traveduto  ; essendo  ragione  che  il  fondamento  dell’  eloquenza  vada 
innanzi  al  suo  ornamento.  Inoltre  ci  siam  confidali  che  questa  sobrietà 
nell’ estetica  ( novello  nome  di  operazione  antica,  c iniqui  usato  più 
a ventosa  burbanza  che  a testimonio  di  sapere.  ) possa  venir  consen- 
tita in  mercè  degli  alquanti  saggi  che  ne  abbiamo  sparsi  nell’  opera , 
i quali  posson  valere  a semenza  di  molti  ; oltreché  il  più  delle  osserva- 
zioni non  riguardano  alle  regole  comunali  della  lingua , ma  si  alle 
notabili  sue  proprietà  ed  eleganze.  E la  nostra  fiducia  prende,  meglio  vi- 
gore pensando  che  i pregi  dell'  inventiva , dell’  allctto  e della  disposi- 
zione sono  nel  BOCCACCIO  di  un  genere  così  originale  c fiammeggianti  da 
dovere  da  sé  percuoter  eziandio  quelli  che  non  abbiano  superbe  le  viste. 
F.  quantunque  la  materia  grammaticale,  standosi  paga  nel  dar  dottrina, 
non  voglia  , come  avvisò  un  antico,  ricever  adornamenti , ci  siam  tuttavia  in- 
gegnati al  possibile  di  renderla  avvenevole,  senza  straniarla -di  sua  na- 
tura: e se  mancò  l’ effetto,  sia  in  grado  la  volontà.  Nel  qual  proposito 
ci  piace  avvertire  che  dove  alcuno  di  più  lettura  che  non  siam  noi,  tro- 
vasse appartenere  altrui  certe  riflessioni  da  noi  recitale  come  nostre , non 
voglia  improverarci  di  plagio,  ma  di  scarsa  erudizione  in  una  materia  agi- 
tata ogni  momento  da  tanti,  e si  renda  eerlo,  e per  queste  parole,  e per 
Ir  testimonianze  frequenti  nell’opera  , che  da  noi  si  ama  a ciascuno  il  suo, 
c che  si  fa  spregio  c beffe  della  pavoneggiata  cornacchia. 

Minor  occasione  di  Note , ma  quasi  maggiore  di  travaglio  ci  han 
prestalo  le  ANNOTAZIONI  E DISCORSI  DEI  DEPUTATI  <•  , che  se- 
guono al  DECAMERONE;  perchè,  pigliando  vita  questo  libro  dalla  filo- 
logia. dalla  critica  c dalla  grammatica,  egli  è come  naturalmente  crealo 
a essere  un  copioso  istrumcnto  a giovare  altrui,  anziché  ad  abbisognarne 
per  se  medesimo.  Tuttavia  essendocisi  più  d’una  volta  offerto  il  destro 
di  crescere  o scemar  fede  o forza  alle  autorità  e ragioni  loro,  non  ci 
siamo  rimasti  dal  coglierlo  , poco  e quasi  ognor  di  necessità  fermandoci 
in  altri  punti.  Dall’altro  canto  la  edizione,  autorevole  che  ne  abbiamo, 
pecca  di  sovente  nelle  parole  e nelle  lettere , ed  è poi  cosi  maledetta 
nella  punteggiatura , che  quasi  a ogni  piè  sospinto  ne  resta  titubante  il 
giudizio , snodala  la  sintassi  e smarrito  il  vero  sentimento.  Sicché  par 
da  non  credere  che  un’opera,  ove  si  praticaron  tante  diligenze,  si  spc- 
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sarò  (oiilt-  fatiche . si  occuparono  tanti  valentuomini  a concepirla,  do- 
vesse poi  mandarsi  al  mondo  come  un  negletto  parto  di  empii  generatori 
piuttosto  che  come  un  sospirato  figlinolo  di  padri  amorosi.  E s’ intende 
chiaro  ehe  essi  non  vegliarono  la  emenda  della  stampa  e fu  que- 
sto un  consiglio  non  bello,  e una  iattura  non  lieve  , dove  si  avverta 
ehe  per  la  fuga  di  una  breve  noia  n’ è originato  un  lungo  male,  e 
in  alcuni  punti  non  rimediabile.  E di  qui  forse  mosse  che  un  libro 
così  nella  critica  stupendo , e cosi  nell’  erudizione  vario , eletto  nella 
forma,  esemplare  nell’urbanità,  unico  in  somma  nella  sua  specie,  non 
fu  mai  nel  corso  di  dugentotrent’  anni  veduto  a risorgere.  Solo  ri- 
nacque in  Milano  nel  1803  per  mezzo  del  summenlovalo  Ferrario,  che 
a ciascuno  de'  quattro  volumi  del  suo  BOCCACCIO  ne  compartì  quella 
porzione  del  disteso  che  vi  appartiene  ; tralasciando  però  gl’  Indici  che 
essi  Deputati  vi  compilarono.  Ma  egli  si  condusse  poco  degnamente , 
perchè,  quantunque  ne  migliorasse  la  punteggiatura,  fece  poi  il  con- 
trario (trattone  pochi  casi)  nell’ortografia  e nella  correzione,  essendo 
frequenti  le  pagine  ove  sono  alterali  o storpi  i vocaboli , e non  rade 
quelle  ove  ne  furon  omniessi , e più  d’ una  ec  n’ha,  ove  se  ne  veg- 
gon  saltate  intere  le  righe.  Sicché  egli  mal  provvide  al  bene  dell’opera, 
e degli  studi , e del  suo  onore , e diede  in  ciò  un  saggio  di  quelle 
edizioni  a cóttimo,  clic  fanno  il  vitupero  delle  lettere  e dei  letterati, 
e ehe  sono  consanguinee  di  certe  compilazioni  odierne,  a cui  in  vece 
de’ santi  auspizi  di  Pallade  e Apollo,  vi  si  veggon  fiorire  le  svergognate 
grazie  di  Lavorila  e Mercurio.  Il  Cesari  pure  ebbe  in  proposito  di 
promulgare  questo  libro,  e ne  diè  pubblico  avviso,  c n’  ebbe  autorevoli 
conforti  ; ma , qual  che  ne  fosse  la  cagione , non  avvenne  mai  ; c a giu- 
dicarlo dalle  sue  Vite  de’  SS.  PP. , dal  Vocabolario  della  Crusca  e dalla 
Vita  del  Colombini , non  era  da  scagliarsene  a ricche  speranze. 

Il  franco  e leal  giudizio  su  le  precedute  edizioni  continuerà  incor- 
rotto il  suo  officio  su  la  presente , la  qual  è stata  ritratta  su  l’ esem- 
plare che  sta  nella  Magliabechiana  ; uno  de’  quattro  più  compiti  che  se  ne 
conoscano,  come  si  è avvisato  nella  Nota  2 della  pag.  316,  c nella  3 
della  537.  E per  conto  della  punteggiatura  ahbiam  dovuto , come  da 
una  peste,  dilungarcene  adatto,  non  tanto  per  ir  dietro,  con  assentita  modera- 
zione, alla  consuetudine  d'oggi , quanto  per  amore  della  chiarezza  e del  buon 
senso , che  ivi  per  questo  articolo  si  lasciano  in  ogni  faccia  desiderare.  Lunga 
noia , anzi  fatica  bestemmiata , ma  principalissima  a volgere  in  vero  diletto  e 
utilità  de’  lettori  questo  libro.  Non  ci  assicuriamo  però  di  aver  condotto 
a perfezione  tal  servigio,  perchè  dove  gli  errori,  e non  semnre  tenui, 
s’  immillano  , direbbe  Dante,  più  che  il  doppiare  deyli  scaccili , non  è 
dato  se  non  a’  pazzamente  prosuntuosi  il  credere  di  averli  levali  via  lutti. 

Ma  possiam  ben  adermare  di  questo  Libro  , che.  egli  sin  qua  fu  come 

una  strada  folta  di  fastidiosi  intoppi  e disguagli , la  quale  or  si  è da 
noi  rispianata  e spedita  in  modo , che  vi  si  può  andare  a diletto  ; e 
se  pur  fia  ehe  in  alcun  tratto  si  mostri  bitorzoluta  e fuor  di  squadra 
ancora  , si  ponderi  prima  bene  se  fosse  per  la  natura  del  luogo . o 

per  inavvertenza  nostra  ; contro  cui , al  peggio  che  sia . non  vorrà  il 
discreto  lettore  infiammarsi  tanto  per  la  nostra  colpa , che  più  non 

si  allegri  per  l’ occasione  lasciatagli  di  far  buon  saggio  degli  occhi  e 
del  senno  suo.  Rispetto  poi  alla  lessigrafia , avremmo  avuto  agevol  modo 
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a uscirne  con  lieve  impaccio,  quando  ci  fosse  parso  bene  di  sottoporla 
a un  metodo:  ma  i litigi  in  questo  proposito  accesi, *c  la  non  per  an- 
che in  giudicalo  passata  sentenza , ci  hanno  persuasi  a fuggirne.  Sen- 
zaehè , quando  pur  trovasse  fuor  d’ ogni  contrasto  I’  universale  appro- 
vazione tal  sistema , non  crediamo  clic  dovesse  applicarsi  , e , come 
dicono  i leggisli , aver  effetto  retroattivo  su  le  scritture  di  chi  noi  conobbe 

0 noi  volle:  perchè,  oltre  al  falsare  la  storia  grafica  delle  parole,  si 
può  non  rado  portar  nocumento  all’  armonia  delle  clausole , e ciò  mas- 
sime al  ritmo  poetico.  Quindi  è che  per  siffatti  pensieri  noi  siain  ili 
mollo  a rilento  nel  cangiare;  e se,  per  1’  esempio  costante  dei  lodati  edi- 
tori, abbiam  varialo  llavere , Honore  ccc.  in  Avere,  Onore  ecc.  ; e 
Coirettione  e Correzzione , Scredalo,  l)ili gelida.  Gradone  ecc.  in  Cor- 
rezione, Screziato,  Diligenzia , Orazione  ecc.;  e De  gli , A gli  ecc. 
in  Degli,  Agli  ecc.,  e A,  segnacaso  articolato,  e De,  interiezione, 
e Ne  avverbio,  in  A'  Deh  e Ni;  e se  all’incontro  si  è disaccentato  fà,  ò, 
congiunzione,  e altrettali;  e dov’era  impresso  nel  Pili,  del  XI  ccc.  ab- 
biam posto  nell’ Fili,  deli  XI,  come  richiede  in  questi  punti  la  ragione 
della  universal  pronuncia,  non  siamo  però  osati  alterare  Doverrà,  Tro- 
r erra  ecc.  ed  Essempio  e hnmilare  ecc.,  surrogandovi  Dorerà , Tro- 
verà eco.  ed  Esempio  e Imitare  ecc.  (che  pur  talvolta  così  vi  si  tro- 
vano), militando  per  essi  certe  ragioncelle,  di  Grammatici,  co’ quali,  essendo 
genìa  irritabile , non  abbiam  voluto  per  sì  piceiol  motivo  correr  rischio 
d’ ingaggiarci  a battaglia.  Così  non  si  è trasformalo  1'  Et  in  Ed  dove  gli 
succede  vocale , non  tanto  per  gli  antichi  suoi  fautori , quanto  per  1"  in- 
genita sua  dote  di  generar  labiata  un  suono , che  non  lo  potrebbero  sì  gar- 
ba lo  e comodo  nè  Ed  nè  E,  come  si  ascolta  in  Et  edificò,  Et  educa- 
zione ecc.  , e come  si  legge  appunto  nel  Parini  nel  Mcnziui  12 , nel 
Zanotti  '»  e anche  nel  Cesari  <®,  con  approvazione  de’ ben  costmtti  orecchi. 
Anzi  talora  vi  abbiam  lasciato  perfino  ad  Aqgua,  per  conforto  delle  opinioni 
del  Muzzi , c si  sarin  , incontrandolo,  fatto  altrettanto  di  Aqua  per  quelle  del 
Gherardini,  agitandosi  a’ presenti  giorni,  e senza  bisogno,  questo  nome  nel 
regno  di  Minerva  quasi  più  che  non  fa  in  quello  di  Nettuno  il  suo  soggetto , 
insupremalo  di  lodi  nel  primo  canto  di  Pindaro.  Molto  meno  poi  ci  siam  dati 
a render  uniformi  le  consuete  e non  sempre  inutili  varianze,  com’ i Pro- 
pio, Propietà,  e Proprio  e Proprietà;  Sodisfare  e Soddisfare  e Sa- 
tisfare, e somiglianti;  le  quali,  so  pur  si  voglia  che  alcuna  volta  sian 
dono  del  tipografo , saria  ingiusto  il  non  crederle  per  lo  più  un’  ele- 
zione del  dettatore;  c tanto  meglio,  vedendosi  replicate  da  altri  che 
vissero  in  età  e luoghi  diversi.  Ma  che  vorrà  dirsi  dell’  aver  concesso 
l’entrata  a Pirciocliè,  Acciochè,  e Giuntai,  che  talvolta  vi  si  incontrano 
con  tale  scrittura  ? Sarà  questo  un  crimcnlesc  alle  leggi  segnate  gene- 
rali nell’  f Moepia , o uno  spregio  alle  particolari  degli  Accademici  Fio- 
rentini ? Si  risponde  che  queste,  leggi,  frutto  più  probabile  della  testa 
di  Grammatici  che  della  verità  dell’accento,  facendosi  perno  della  mo- 
derna preferenza,  non  ponno  (giova  ritoccar  questo  tema)  con  sicura 
giustizia  propagare  lor  forza  su  le  scritture  e stampe  antiche , se  ne 
sono  difformi , e che  per  viver  certi  di  non  tiranneggiare , recandole 
alla  lor  signoria,  bisognerebbe,  come  ben  dice  il  Foscolo20,  udir  par- 
lare i ombre  de’ morti  per  appurarne  i antica  pronunzia  , confessando  _ 

1 Deputati  medesimi,  che  ogni  età  ha  acuto  la  sua 21 . La  teorica  inol- 
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Ire,  che  ora  si  tiene  per  generale,  non  manca  in  questa  parie  di  ga- 
gliardi contraddittori  e nella  Imeni  de' benparlanti  e nelle  earle  de’  bene- 
scriventi , non  udendosi  universale,  coinè  s’insegna,  quello  scocco  di 
protezione  che  nasce  da  Perciocché , Acciocché  ecc.  . e incontrandosi 
frequente,  e in  alcuni  sommi  Autori  continua  la  scrittura,  onde  risulta 
il  suono  garbatamente  temperato  della  consonante  scempia.  E si  potrebbe  di 
questi  ultimi  recitar  parecchi  famosi  nomi,  ma  sian  in  luogo  d’ogn’ al- 
tro quelli  di  Sforza  l'allnvicinn  e Daniele  Marioli,  i quali  sono  a farne 
le  testimonianze  solenni  con  l’ edizioni  principi  delle  opere  loro:  e forse 
non  è tutta  licenza  nell’ Alighieri  il  Foci  e Fusi  cee.  per  Ci  fu  e Si 
fu  c somiglianti , che  si  rinvengono  nelle  scritte  degli  Antichi.  Anzi 
il  Marioli  consente  una  tal  pratica  non  pure  con  l’ esempio , ma  e 
con  la  ragione  e l' autorità , conforme  si  raccoglie  da  queste  sue  pa- 
role: lo,  a ninna  di  somiglianti  voci  composte  [fra  le  quali  è per- 
cioclié , aeciochè , (panini  ] , raddoppio  la  consonante  ; e il  cosi  fare 
é.  di  moltissimi  , a’  (piali  pare  starne  tanto  meglio  . i pianto  meno 
abbisognali  di  forza , o tramischiano  di  durezza  alla  soarità  della 
lingua  sì.  Egli  però  non  disdice  ehi  si  governa  altrimenti:  anzi,  di- 
screto al  solito,  approva  anche  negli  altri  quel  costume  che  a lui  non 
si  mostrava  il  migliore.  Per  conto  poi  delle  municipali  norme  de’  Fio- 
rentini , sa  ognuno  come  sono  sempre  state  combattute  di  giure  e 
di  fatto  non  solo  da  molti  eruditi  della  lor  provincia  e.  delle,  altre , ma 
ben  anche  da  vari  lor  cittadini , conoscendole  troppo  spesso  infedeli  senza 
prò  all’  etimologia,  ingiustamente  arbitrarie  nelle  modificazioni , incerte 
nel  sistema,  goffe  talvolta  negli  effetti,  e sovente,  ancora  in  sé.  ribelli; 
e alle  vostre  opere  n’appelliamo  sopra  tutte,  o illustrissimi  ingegni  di  Vin- 
cenzo Monti  e Giovanni  Gherardini  *5.  Che  se  questa  lite  avesse,  come  tutte 
I’  altre,  a terminare  esaminando  le  prove  legittime  de’  testi , e il  polso  delle 
ragioni  degli  avvocati  , e non  i falsificamenti , i paralogismi  e’  ridevoli 
capricci  del  volgo,  si  potrebbe  credere  che  la  Vittoria  non  volasse  su 
F Arno:  e solo  vi  rimarrebbe  la  fortunata  rimembranza  che  la  moltitu- 
dine della  Nazione  obbedì  cieca  alle  leggi  d' una  privata  Accademia, 
che  potè  ben  darsene  maraviglia , ma  non  corona  di  gloria  , se  com- 
prese la  forza  dell’  argomentare  e provare  a lei  avverso , e sapendo 
di  chi  è composta  la  turba.  E ora  si  vede  chiaro  che  l’ incertezza  di 
colai  legislazione  non  può  rendersi  altramente  ferma  e di  applauso  c 
sèguito  universale,  fuorché  mediante  la  sapienza  d’ un’ Accademia  Ita- 
ciana  . la  quale,  confederando,  siceom’ è delle  straniere  più  vantate. 
l' erudizione  e l’ autorità  con  I'  uso  costante  delle  meglio  gradevoli  e 
generali  pronuncie,  ne  promulghi  i decreti . da  niun  altro  sistema  tem- 
perati , che  da  una  dotta  equità  , non  abortiti  dal  miserabile  spirito 
di  gloriuzza  municipale , anzi  compiuti  da  un  affetto  generoso  ai  fasti 
delle  nazionali  Instituzioni.  Ma  per  uscir  di  questa  incidenza  . a cui 
fummo  invitati  dal  nostro  discorso  , diremo  che  nell’  ambiguità  del 
codice  presente  avemmo  per  sicuro  il  non  reputarci  autorevoli  ad  al- 
cuna riforma , resi  cauti  pure  dalle  ingiurie  che  F ignoranza  n’  impresse 
temeraria  nel  dettato  degli  scrittori , c impauriti  dal  giudizio  che  ne 
han  portato  col  lor  disprezzo  i Savi,  ognitempo  scarsi  nel  numero, 
ma  quasi  ognitempo  onnipotenti  nell’  effetto.  Quindi  non  meraviglia  se 
* oltre  i soprascritti  riguardi , ne  vengono  osservati  de’  maggiori . coni'  è 
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l'aver  lasciato  imbrcv  latamente  alcuni  casati,  die  cosi  giaecvan  nella 
stampa , ignorando  noi  se  Bove,  e Fili.  ( per  esempio  ) fossero , in 
que' luoghi  appunto,  voluti  con  la  desinenza  in  i,  o con  ((nella  in  o, 
secondo  la  dottrina  e le  autorità  da  essi  Deputali  esposte  nella  loro 
Aggiunta  allu  prima  .Annotazione.  Anzi  si  è di  tanto,  in  tanto  mante- 
nuta fede  a certe,  minimezze , a cui  la  rompono  talvolta  anche  i meglio  re- 
ligiosi: c ciò  perchè,  non  ci  siain  risoluti  che  le  sieno  errori  del  tutto, 
potendo  pure,  da  qualche  lato  salvarsi  o sotto  lo  scudo  dell’  idiotismo 
o della  elissi  o d’  alcun'  altra  capestreria;  e tali  sono,  per  estimazion 
nostra,  le  voci:  Tutti  ( pag.  549,  col.  1.,  lin.  17-18.)  piuttosto  che. 
Tutte;  Proporre  ( pag.  563,  col.  2,  lin.  33.),  che  forse  è Prepoire  ; 
Intendervi  (pag.  605,  col.  1,  lin.  37),  per  Intenderli ; La  voce.  (pag. 
626.  col.  1,  lin.  4-6),  e pare  che  debba  leggersi:  La  voce  è;  Patte 
( pag.  627,  col.  2,  lin.  42.  ),  in  luogo  di  Fatti,  e.  alcun  altre  su 
ipieslo  andare:  c abbiniti  lolernto  qualche  volta  fino  a Proprij , e V arj  ccc. 
più  per  lasciar  indizio  della  vecchia  scrittura . che  per  credenza  di  nin- 
narne la  loquela  , essendo  in  opinar  nostro  che  questo  J , clic  s’ in- 
contra pure  ne’ Codici,  non  abbia  a interpretarsi  che  per  una  semplice 
i,  a cui  si  faceva  quel  prolungamento  più  por  un  tratteggio  di  calli- 
grafia allora  bello . clic  per  un  indizio  di  singolarità  nella  parlatura. 
Le  quali  scrupolose  diligenze  abhiam  praticato  non  coll’  intesa  che  sia 
ora  da  sperimentarne  l'imitazione,  ma  col  riguardo  e,  quasi  dissi,  reverenza, 
che  va  serbata  alle  preziose  opere  altrui , non  essendo  tra  gli  odici 
degli  editori  (questo  vero  non  si  replica  mai  a bastanza)  I’  insegnare  con 
l>erigliose  ammende  l’uso  de’ presenti,  ma  di  lasciar  vedere,  tranne  pic- 
riole  varietà  , qual  fu  l’antico,  leali  alla  storia,  c non  disutili  in  tutto 
all’  erudizione.  Clic  se  ad  onta  di  tal  divisamente  queste  accuratezze  sian 
valutale  soverchie  da’  (ilologhi , e che  in  vece  di  Religione  paian  testimonio 
di  Superstizione,  noi  pregheremo  che  sia  condonalo,  per  una  volta,  ai 
minimi  d’  aver  offerto  qualche  ondieella  d’  incenso  a una  Diva,  a cui 

non  di  rado  i Grandi  fanno  olocausto.  E viemeglio  ci  si  renderanno 

cortesi  i giudici , ove  conoscano  che  i sapientissimi  Autori  di  queste 
ANNOTAZIONI  hanno  recato  autorità  e ragione  del  perchè  non  variare 
nella  propria  stampa  in  Scheggiale,  in  Turco . in  Militari . in  Son noc- 
chiosa , e nè  (iure  in  Scintillanti,  lo  Scaggiale,  il  Turchio,  il  Militari, 
il  Sonnacchiosa  e Si  utili  no  li  del  loro  testo.  Laonde  se  trasmodamento  è 
in  questo  parlilo,  non  è tanto  per  mostrare  il  nostro  zelo  e la  fede 
nostra , quanto  per  render  immagine , anzi  per  osservare  il  contrappasso 
a si  alti  maestri. 

Nova  utilità  poi  e ornamento  di  questo  Libro  sono  le  Correzioni, 
le  Giunte  c le  Note  inedite,  che  abbiam  tratte  dall'esemplare  che  è nella 
privata  biblioteca  degli  Accademici  della  Crusca,  dai  quali  con  pronta 

cortesia  ne  fu  dato  di  poter  divulgarle.  Esso  è tutto  postillato  da  Vin- 

cenzo Borghini,  che  fece  interamente,  conforme  è in  saputa  d’ognuno, 
il  disteso  dell’opera,  la  quale,  come  sollecito  padre,  si  conosce  eh’ ci 
non  la  perdeva  mai  d’occhio,  avendo  in  animo  di  condurla  per  tal  via 
al  lior  del  bene:  ma  è un  dolore  a vedere  che  l’altrui  incuranza  ab- 
bia lasciato  al  Tempo  consumare  una  parte  del  manoscritto.  Nondimeno  ar- 
mali di  pazienza,  con  gl'ingegni  dell’ermeneutica,  e con  lo  stìbramento 
degli  occhi  speriamo  di  avergli  ritolto  il  più  e il  meglio  della  preda,  che 
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qui  da  noi  è stata  cosi  compartita  c distinta.  Le  Giunte  al  testo  vi  sono 
poste  in  carattere  tondo  chiuse  fra  due  *-*  — • , e così  le  correzioni . 
ma  in  corsivo;  e le  Note  stanno  col  dovuto  richiamo  nel  deputato  lor 
luogo  alla  norma  dell'altre.  Alcun  merito  si  spera  che  acquisti  pure  l' edizion 
presente  dall’ unirvi  che  abbiani  fatto  varie  postille,  inedite  aneli’ esse, 
di  Anlon-Maria  Salvini,  tratte  dall’  esemplare  che  nella  Iticcardiana  giace 
di  questo  libro . ne’  cui  vivagni  stanno  autografe.  Esse , pili  che  il- 
lustrnuienti  c giudizii  sull’  opera  , sono  cenni  dell'  erudizione  e delle 
sensazioni  che  in  leggendo  si  svegliavano  nel  celebre  Linguista  , a cui 
era  in  consuetudine,  o per  reminiscenza  o per  altro,  di  ricamar 
cosi  d’ inchiostro  i volumi.  E se  mai  in  parte,  o eziandio  in  tutto,  le  riuscis- 
sero di  non  troppo  valsente,  e poco  degne  dell’onore  del  mondo,  la  lor 
brevità  faccia  la  scusa  nostra,  o giovino  almeno  a falsificare  viemeglio  la 
vulgata  sentenza  del  Callimaco  latino,  cioè  che  dopo  morte  ogni  cosa  ne 
apparisce  più  grande  ; essendo  palese  come  vivente  al  Salvini  eran 
porti  libri  c preghiere,  acciò  volesse,  giusta  l'opinione  d’ allora  , im- 
preziosirli di  quel  suo  vergato. 

. E sebbene  a questo  DECAMERON  siensi  unite  tutte  le  ANNOTAZIONI 
c DISCORSI  dei  DEPUTATI , soprapponendovi  per  giunta  il  numero  pro- 
gressivo c il  titolo  della  Novella  o di  altro . a cui  s’  appartengono , e’  è 
parso  nondimeno  un  avvantaggiarla  facendone  il  richiamo  a ciascun  luogo 
dell’Autore,  ov’essi  han  portalo  illustrazione;  e i numeri  della  pagina  che  si 
addita,  rispondono  a quelli  della  edizion  principe,  i quali,  a specchio  del 
buon  Cornino,  abbiamo  impressi  in  margine  della  presente,  agevolando  in 
tal  modo  la  via  di  riscontrar  nella  nostra  le  citazioni  fatte  su  quella.  Ab- 
biamo inoltre  levata  di  mezzo  la  scortesia  de’ Giunti,  che  nelle  trentadue 
facciate,  ov’ è compreso  il  Proemio  e il  Testamento , non  posero  la  cosi 
della  paginatura , e da  noi  vi  si  è supplito  indicandole  coi  numeri  ro- 
mani, segnati  pur  essi  nell’  orlo  delle  carte.  Siffatta  commodità  abbiamo 
altresì  procurata  nel  testo  del  DECAMERONE . rispetto  ai  Tomi  e alle 
facce  della  edizion  Parmigiana,  la  quale  così  distintamente  vien  citata 
da  più  di  un  erudito:  e dei  due  numeri  marginali,  il  superiore  ne  ac- 
cenna il  Tomo,  l’altro  la  pagina.  Ora  gli  uomini  non  impazienti,  a que- 
ste, come  ben  le  chiama  il  Foscolo8»,  necessarie  minuzie,  giudicheran- 
no ; alcun  frutto  delle  quali  è stato  pure  il  trovare  che  il  primo  Tomo, 
se  non  altro , della  impressione  di  Parma , fu  ristampato  dallo  stesso  tipo- 
grafo , il  quali?*,  vedendo  il  pronto  spaccio  dell’  opera , determinata  nel 
primo  Tomo  in  sole  500  copie,  volle  crescerla  negli  altri  fino  alle  800. 
E dovendo  poi,  direbbe  il  Varchi,  i nterare  le  300.  egli,  senza  farne, 
motto  al  Colombo  nè  all’ altro  correttore,  supplì  al  difetto,  ma  con  poco 
buon  consiglio,  anzi  con  proprio  disonore  e con  frode  altrui,  vendendo 
per  sincera , come  le  restanti , quella  parte  che  si  seopre  poi  magagna- 
ta. Tutto  questo  affermiamo  c sull’  esperienza  nostra  e su  le  informa- 
zioni che  ce  ne  siam  procacciati  da  persone  ben  erudite  e fededegne.  E 
desterà  qualche  maraviglia,  considerando  che  il  Colombo,  curioso  e 
felice  investigatore  di  tali  baratterie  nelle  opere  non  sue , non  n’  ebbe 
sentore'  poi  nella  propria  : novello  esempio  di  quella  spiaeevol  condizion 
nostra,  onde  incontra  spesso  che,  mentre  l’uomo  è luti’ oeehi  c fer- 
vore a insegnare  altrui  la  fuga  di  risclui  che  non  gli  toccano . si  mo- 
stra poi  cieco  al  suo  damm.  E se  a’  bibliografi  non  venne  prima  di 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


noi  fatta  una  tale  scoperta  , ne  va  recato  la  probabil  causa  al  non 
avere  questo  libro  fìnor  potuto  giungere  al  bel  vanto  di  singolarmen- 
te giudizioso  e corretto  la  sterile  nomea  di  raro  e antico.  Ma  sopra 
tal  riguardo  e’  non  potrebbono  scusarsi  per  conto  delle  rimenlovate 
ANNOTAZIONI  eee. , essendo  esse  di  vecchia  data  , di  non  comune 
possesso , fiorenti  di  fama  e soggette  a qualche  disquisizione  biblio- 
grafica , e pure  non  sospette  mai  d’  essere  state  contraffatte  , come 
noi  abbinai  trovato.  E tal  giunteria  ( concedasi  un’  allusione  ) è cre- 
dibilmente fattura  de’ Giunti  proprii,  ma  eseguita  con  industria  prelibata; 
intantochè  nell’  intero  libro  non  t’ avvieni  che  in  poche  differenze  ed 
erroruzzi , non  senza  qualche  correzione  alla  primiera  stampa.  Dell’  una 
e dell’altra  scoperta,  onde  altri  per  avventura  farebbe  un’ecatombe 
di  cento  orecchie  accademiche , e il  Bartoli  la  consiglierebbe  forse  di 
cento  grilli , noi  ci  staremo  contenti  a sfogarne  il  nostro  giubilo  nelle 
due  Note  (A)  c (B),  che  seguiranno  a questa  Prefazione  in  fedel  te- 
stimonio de’ nostri  detti,  e a non  iiiutil  cautela  altrui.  Chiuderemo  il  no- 
vero di  queste  pressoché  materiali  cure , avvisando  che  i vocaboli  del 
lesto  non  volgarmente  chiari , essendo  con  miglior  consiglio  stati  nel 
proprio  sito  esposti , si  è reso  inutile  il  promesso  Indice  delle  voci  an- 
tiche ecc.  fatto  da  Cesare  Malanima  per  la  sullodata  edizione  del  Pog- 
giali ; e solo  abbiam  dato  1'  Indice  de’  nomi  propri  contenuti  nel  De- 
cameron , compilato  a comodo  privilegio  di  questa  nostra.  Nella  quale 
il  travaglio  del  correggere  il  Centonovelle  e le  Note  già  edite  è stato  soste- 
nuto da  persone  di  esperta  diligenza,  e noi  n' abbiam  solo  partecipato 
nelle  inedite  e nelle  Annotazioni  dei  Deputati  , perchè  il  più  del  loro 
manoscritto  e stampa , atteso  le  rimesse  e corretture  ond’  era  tempe- 
stato coll’  altrui  e col  nostro  (direbbe  Plauto)  gallina  scripsit , non  era 
agevole  che  trovasse  un  dragomanno  da  sicurarei  della  costante  verità 
nell'  interpretazione.  Tuttavia  in  questa  parte  assai  più  che  altrove  ci 
preghiamo  che  i lettori , avvenendosi  facilmente  in  difetti , mostrino  a 
noi  per  l' enunciate  cause  una  benigna  inclinazione , o volendo  condan- 
narne , lo  facciano  almeno  con  T animo  di  amorevoli  àrbitri , non  di 
giùdici  severi. 

L'Autore  e l’Opera  non  abbisognano  di  venir  raccomandati  dalle 
nostre  parole,  sedendo  in  tale  altezza  e sicurtà  di  merito  e fama,  da 
non  potersi  ringrnndirc  per  lodi  né  menomare  per  depressioni.  Non  si 
vuole  con  ciò  esprimere  che  qui  sia  l'archètipo,  come  a talun  parve, 
dell’ umana  perfezione,  scudo  troppo  vero  quel  dettato  di  M.  Tullio  che 
nulla  è maggior  difficoltà  ilei  trovar  cosa  in  suo  genere  per  ogni  riguar- 
do compita.  E concordiamo  pur  noi  nella  sentenza  di  que'  Savi , che 
lo  querelano,  come  fu  Cicerone,  di  verbosità,  e massime  nell'  im- 
pacciarne spesseggiar  di  particelle  oziose  : che  se  merita  qualche  per- 
dono in  un  dettato , ov’  egli , avendo  per  fine . qual  è in  questo  , di 
passare  la  noia  . credette  per  avventura  di  accorciarne  gli  effetti  quan- 
to si  spaziava  meglio  nelle  parole  , non  sarebbe  però  mai  sicuro  il 
farsene  ritratto  per  la  generalità  dello  stile.  Cosi  pur  giusto  è il  bia- 
simo di  quelle  inversioni  per  l' ordinario  faticose , e madri  di  equi- 
voco c oscurità,  delle,  quali  egli,  innestando  il  periodo  su  le  orme  Ro- 
mane, fu  il  primo,  ma  non  il  più  felice  trovatore;  perchè  mentre, 
o per  voglia  del  novo  o del  sopragrande  si  affanna  a effigiar  troppo  al 
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vivo  le  fattezze  dell’antico  latino  , trasfigura  quelle  del  moderno , che  sono 
ben  come  uguali  nella  natura , ma  diverse  nella  sembianza.  Quanto  alle 
pecche  dell’  appetito  che  talora  fanno  scorno  alla  Religione  e più  che 
talora  al  Costume , cessi  il  Cielo  che  noi  malignamente  ingegnosi  to- 
gliamo a purgarle  o difenderle , anzi  confessiamo  che  le  sono  una  pena 
perpetua  a ogni  buono  ed  onesto  ; ma  non  però  sappiamo  prorompere 
in  esclamazioni  a infamarne  la  sua  memoria , come  è il  vezzo  d’ alcuni  : e 
molto  meno  a tentarne  la  disistima  dell’  ingegno  per  la  corruttela  delle  pas- 
sioni più  di  quel  tempo  che  sue;  anzi  ponendo  mente  come  a lungo,  e forte 
egli  in  proprio  se  ne  dolse  e pentio , ed  essendo  il  pentimento  dell'  innocenza 
stessa  più  bello , il  continuarsi  tuttavia  ad  abbaiargli  contro  non  è mostra  di 
un  giusto  zelo,  ma  artifìcio  di  maledetta  ipocrisia.  Dispiacciano  dunque  i 
suoi  traviamenti  , e chi  legge  non  li  guardi  che  per  fuggirli  ; ma  si 
ammiri  c segua  quella  sua  novità  di  fantasia  , quell'  accorgimento  e vi- 
gor d’ intelletto  , quella  chiarezza  nell’  ordine  , s’ innamori  nella  vivacità 
e leggiadria  delle  descrizioni  , nella  gioconda  varietà  delle  imagini  e in 
quella  beata  copia  d’ eloquenza  c di  parole  elette  e collegata  a tutte 
grazie  e allettamenti  , onde  riceve  lo  stile  una  vita  perenne.  Per  i 
quali  suoi  pregi , ciascuno  da  sé  grande , e,  congiunti  in  sì  mirabil  tempre, 
miracolosi,  egli  siede  venerato  fra’  nostri  più  sublimi  Prosatori  d’ogni  età,  e 
si  fa  sgabello  di  tutti  quelli  della  sua,  la  cui  turba,  iperboleggiata  di  encomi 
a per  lo  più  sognata  virtudi,  alcuni  vorrien  oggi  schierare  per  trarlo  di  seg- 
gio, squarciandosi  la  bocca  ad  esagerarne  solamente  i sopra  toccati  di- 
fetti, che  sono  piuttosto  l’imperfezione  della  natura,  che  peccato  d'incu- 
ria. Ma  l’ indomabil  forza  del  pubblico  consentimento  nel  difende  con  la 
costanza  dell’  onore  in  esaltarlo , c con  l’ efficacia  di  rinovarne  ognidì 
l’imagine  della  mente,  a profitto  degli  studi  e a superbia  della  Nazione, 
e rende  in  parte  figura  dell’  operato  da  Diogene  , quando  a'  sofismi  di 
Zenone  sopra  l' impossibilità  del  moto , non  diede  altra  risposta  che  muo- 
versi. E perchè  altri  non  estimi  che.  l’ affezione  verso  questo  f.  rande  ci 
leghi  i'  intelletto , abbiamo  qua  e colà  notalo  i tratti  che  ci  appaion  di- 
scordanti alle  forme  del  bello,  ma  ci  siam  governali , non  diciamo  col  valore, 
sì  con  la  modestia  e con  l’ animo  di  Longino  e di  Quintiliano,  i quali , mentre 
danno  eccezione  a’  più  alti  Dottori  della  Grecia  e di  Roma , non  lasciano 
di  additarli  insieme  per  sovrani  archimandriti  dell’umana  sapienza. 

Tali  cose , e in  tal  modo , noi  abbiamo  procurata  e fatta  a questo 
Libro  : se  da  esse  venga  alcun  bene  a chi  s' ingentilisce  e aiuta  delle  belle 
discipline,  ce.  ne  chiameremo  compensali  a usura;  e in  ogni  caso  non  Ila 
inutile  l’essere  stati  ministria  riprodurre  gli  esempi  d’ un’ opera,  che,  sfol- 
gorando per  se  medesima , insegna  come  la  potenza  dell’  Ingegno  si  fa  nei 
secoli  riverita  c formidabile  con  l’armi  della  Parola  ornata. 

Pietro  Dal  Aio. 
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3.  DECAMERON  ccc.  Londra  f Livorno  J.  Presso  Tommaso  Masi  c Comp.  1700—90.  Voi.  IV. 

4.  Il  Ferrarlo  nella  pag.  XVIII  della  sua  Prefazione  nota  clic  si  è servilo  delle  edizioni  del 
Y'algrisio.  Venezia,  1059;  1554;  1557,  sempre  in  4.*. 

5.  Londra  per  Tommaso  Ediin , 1795,  in  4.o:  Il  Rolli,  annoia  il  Ferrarlo,  consultò  partico- 
larmente le  edizioni  d’Aldo,  del  Giolito,  del  Ruscelli,  quella  de’ Deputali,  ed  il  MS.  del 
Slg.  Coke  di  Norfolk.  Quindi  nelle  sue  Osservazioni  si  troveranno  accennali  gli  editori  per  le  loro 
ledere  iniziali  A.  G.  R.  D.  e MS. 

6.  Londra,  4 760  in  4.».  grande. 

7.  Cosi  egli  dice  nella  pag.  XII  della  Prefazione  al  suo  Decamerone  impresso  in  Firenze 
per  il  Magheri  , 1897  , Voi.  4. 

8.  Osservazioni  di  Luigi  Fiacchi  sul  Decamerone  di  messer  Gio.  Boccaccio,  con  due  lezioni 
delle  dal  medesimo  nell’Accademia  della  Crusca.  Firenze,  IU9I,  in  il.*. 

9.  Il  Decameron  ecc.  Milano:  per  Giovanni  Silvestri,  1810,  in  8.». 

10.  Vita  di  Gio.  Boccacci  scritta  dal  Coute  Gio.  Balista  Baldeili,  socio  ccc.  Firenze  1806, 
appresso  Carli  Ciardelli  e compagni. 

11.  Nella  pag.  so  del  primo  tomo,  ov' è la  Vita  del  Bocc.  del  Tiraboschi,  dopo  queste  ul- 
time parole  che  dicono:  Peggauti  i due  .Veri //ori  già  da  me  allegati , cioè  il  A/anni  e il 
conte  Mazzuchelli , il  Colombo  vi  pone  la  seguente  Nola:  <*  A questi  due  Scrittori  è ora  da 
» aggiugnersi  il  coltissimo  Cavaliere  Gio:  Battisla  Baldeili,  Prefetto  di  Palazzo  di  S.  A.  R.  la 
• Gran  Duchessa  di  Toscana,  ii  quale  diede  al  Pubblico  nel  1806  una  Vita  del  Boccaccio 
0 scrilla  con  giudiziosa  critica  e con  (sceltissima  erudizione  ». 

19.  Storia  del  Decamerone  di  Gio.  Boccaccio  scrilla  da  Domenico  Maria  Manni.  In  Fi- 
renze, 17  IB- 

IS. Appendice  di  Gio.  Lami  all* Illustrazione  Storica  del  Blanni.  Milano,  isso,  in  4.«. 

II.  II  numero  di  questi  Deputati  è incerto.  Il  Manni  c il  Baldeili  ne  regislran  quattro,  e 
sono:  Bastiano  Antinori,  Agnolo  Guicciardini,  Vincenzo  Borghini  e Antonio  Benivienl.  Il  Fonia- 
nini  e il  Negri  vi  aggiungono  Pier  Francesco  Cambi;  e il  Botturi  vi  pone  anche  Gio.  Balista 
Adriani.  Il  Canonico  Salvini  asserisce  che  furono  Ire  soli;  e a ciò  dà  conferma  suo  fratello  An- 
ton Maria  in  questa  sua  postilla  segnata  di  propria  mano  nella  pag.  9 di  esse  Amkotaziosi.  a II 
0 Senalor  Segni  mi  diceva  che  furono  tre  (i  Deputali);  mi  pare-.  Borghini,  Varchi,  Bastiano 
0 Antinori;  c che  In  una  cesta  di  fogli  vecchi  ne  avea  trovato  la  Deputazione  firmala  da  una 
0 nostra  Principessa.  Il  suo  nipote  Tommaso  Bonaventura  li»  ritenuto  che  fossero  cinque,  tra'qua- 
0 li  l’ Adriani  Marcellino;  e ha  fatto  sopra  questo  una  lezione  ».  Altri  altramente  ne  aggiun- 
gono e scemano  ; e tulio  questo  ha  da  venire  non  perchè  i Deputati  proprio  non  fossero  in  nu- 
mero determinalo  (che  par  sicuro  essere  siali  Quattro);  ma  perchè  quanti  avemmo  allora  in  Fi- 
renze merito  e fama  di  Savi  in  questa  letteratura,  tutti  concorsero  a lai  opera  come  si  racco- 
glie dalle  seguenti  parole  del  Borghini  in  una  sua  al  Canigiani,  nella  quale,  parlando  appunto 
delle  Annotazioni , dice:  a Qui  ti  è conferito  tulio  co’  più  intendenti , con  Metter  Pier  Vet~ 
0 lori , col  Marcellino  ed  isnmTi  altui  ; e col  consiglio  e giudizio  loro  ti  ton  date  fuori  ».  Gerla 
cosa  è poi  che  la  distesa  del  libro  è tutta  del  Borghini,  come,  meglio  deila  forma  ed  eleganza 
del  dedalo,  lo  dimostrano  le  bozze,  che  si  conservano  nella  Rinurriniana.  Non  si  vuol  lasciar 
di  porre  in  questo  luogo  la  seguente  postilla,  pur  inedita,  di  esso  Salvini,  da  lui  segnala,  a 
(nodo  di  avvertenza  , in  principio  dell*  esemplare  delle  Arsotazioni.  « Il  Pedi , mio  buono  amico  , 
ed  unirò  intenditore  a’  tempi  nostri  delle  finezze  della  nostra  lingua,  a cui  io  sono  immor - 
talmente  obbligato , diceva  che  quatta  era  una  delle  belle  scritture  che  fossero  in  maleria  di 
critica,  e diceca  vero.  Bella,  giudiziosissimo  scrittura , c a otta  a otta  leggiadra , da  non  mai 
lodarsi  a bastanza.  E viva  i Fiorentini  ».  Ed  è ragione  e più  che  ragione  in  (ale  esalta- 
mento. 

15.  Veggasi  la  Nola  I,  della  pag.  616. 

16.  Nel  Mallino:  Fuma  et  arde  il  legume  u le  d* A leppo  Giunlo  e da  Moca.  Nell’ode  a 
Silvia:  Copri,  mia  Silvia  ingenua.  Copri  le  luci ; et  odi  Come  tutti  passarono  Licenziose  i 
modi. 

17.  Nella  Satira  terza:  El  odio  ancora  entro  ’l  vii  cuor  n*  acca. 

18.  Nella  sua  Poetica. 

19.  Nella  Vita  di  S.  Luigi  Gonzaga.  Ma  si  legga  l’ Annotazione  LXXX VI  dei  Deputali,  il  Bur- 
lali nel  Cap.  Il  $ l deil’Orlogralla , e nel  89  del  Torlo  ccc.,  ove  fra  V allre  cose  scrive: 
È lecito  adoperare  Et,  dove  l’orecchio  dice  eh ’ egli  rende  buon  suono;  altrimenti  si  prende 
r E o /*  E«l,  oggidì  molto  usato;  che  per  esser  dì  tuono  alquanto  più  pieno  che  TEI,  meglio 
starà  dove  ta  vocale  della  parola  seguente  è di  picciolo  e debit  suono.  Veggasi  ancora  II  Pa- 
renti nella  P.  9 pag.  391  delle  sue  Annotazioni,  e si  avverta  che  dove  il  Salvini  (ivi  allegalo) 
dice  che  i Deputali  bandiscono  del  tutto  V rr,  quel  valentuomo  non  si  rammentò  bene  della 
loro  dollrina,  perchè  quantunque  essi  dirano  aver  gli  Antichi  usalo  E non  El,  pure  aggiungono: 
E noi , per  non  generar  confusione,  mutando  còsa  lauto  ricevuta,  e forse  bene  e ragione- 
volmente ricevuta  , abbiam  seguito  quest*  uso.  Il  Barloli  poi  nel  suo  Torlo  e nell'  Ortograliu  dà 
a divedere  come  pur  in  antico  era  in  costume  la  Et,  e il  Poggiali  c il  Colombo  medesimo  hanno 
eoli’  opera  testificalo  che  erano  conformi  nell’  opinione  del  gran  Ferrarese. 

20.  Discorso  sul  Testo  del  Decamerone. 

91.  Annotazione  XLVIII. 

99.  Ortografia  Cap.  IX.  §.  IV. 

23.  Proposta  d’ alcune  Correzioni  c Aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca.  Voci  c Maniere  di 
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dire  additate  a'  futuri  Vocabolaristi.  Lesslgrafla  Italiana  o sia  Maniera  di  scrivere  le  parole  Ita 
liane  ecc. 

21.  Discorso  sul  Testo  del  Decamerone. 
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Non  rincresca  al  cortese  lettore  che  io 
brevemente  l’  informi  ili  ciò  che  si  è prati- 
cato nella  presente  edizione  acciocch'  essa 
riesca"  a lui  più  gradita. 

Nel  manifesto  che  ho  fatto  precorrere 
ad  essa  io  ho  avvertito  già  il  Pubblico  che 
l’  avrei  eseguita  sopra  quella  che  se  ne 
fece  in  Milano,  pochi  anni  sono.  Ciò  tut- 
tavia non  toglieva  il  poter  consultarne  al- 
tre ancora  delle  più  riputate,  per  profit- 
tare eziandio  di  quelle  sempre  che  mi  ve- 
nisse in  acconcio:  e questo  »’  è fatto  nel 
presente  volume,  e si  farà  parimente  ne- 
gli altri  i quali  verranno  appresso. 

La  prima  di  tutte  quelle  a cui  ho  avuto 
ricorso  si  è l’ impressione  del  1761  fattasi 
con  isrrvpolosa  esattezza  so/rra  il  testo  di 
Francesco  di  Amaretto  Mannelli  *,  chiamato 
l’  ottimo.  Intorno  alla  bontà  di  quel  celebre 
testo  basta  dire  eh’  esso  è il  più  antico  che  si 
conosca  di  queste  Novelle , e ( quel  che  è 
più ) eh’ esso  fu  trascritto  diligentissima- 
mente  dall’  originale  medesimo  del  Boccac- 
cio *.  Affermano  i Deputati  alla  correzione 
del  Decameron  di  avere  da  questo  sola  ri- 
cevuto più  di  lume  e di  utilità  , che  da  tutto 
il  resto  degli  altri  insieme  3.  Ad  ogni  modo 
non  giudicarono  eglino  di  seguirlo  da  per 
tutto  così  alla  cieca,  non  dimentichi  ( come 
dicono  essi  medesimi)  della  condizione  del- 
le cose  umane,  che  rare  volte  sono  per- 
fette , e spezialmente  i libri , de’  quali  è gran 
fatica  trovarne  uno  sì  buono,  che  non  vi 
abbia  qnalehe  difetto  *.  lo  ho  per  tanto 
consultata  in  secondo  luogo  ne’ casi  dubbi 
la  rarissima  slampa  del  1527,  tenuta  in 
ti  gran  pregio  da'  Deputati , che  s’appi- 
gliarono ad  essa  principalmente  alloraehè 
seti'  espurgare,  che  fecero  il  Decameron  da 
tutto  ciò  che  era  in  quest'opera  dispiaciu- 
to a' Padri  del  Concilio  di  Trento,  s’ado- 
perarono nel  tempo  stesso  con  ogni  cura 
a restituirlo  alla  sua  più  genuina  lezione, 
firn  si  vede  che  grandissimo  capitale  io 
dovea  fare  altresì  della  edizione  del  t573 


ad  essi  dovuta , e trar  vantaggio  da  tanta 
loro  fatica.  Di  molto  peso , oltre  a queste , 
presso  a me  sono  state  medesimamente  le 
due  impressioni , di  cui  siamo  debitori  al 
Cavalier  Lionardo  Saldali , del  1572,  e 
segnatamente  quella  di  Venezia  firmata 
di  mano  di  lui  medesimo , come  pure  le  al- 
tre due  che  allegate  furono  dagli  Accade- 
mici della  Crusca  nel  loro  Vocabolario  ; 
delle  quali  la  prima  feioè  quella  del  ìòSTJ 
non  è che  una  fedele  ristampa  della  ve- 
neta del  1572,  e l'altra  del  1718  fu  di- 
ligentemente assistita  dal  Cicarelli , le  cui 
edizioni  d'altri  testi  di  lingua  furono  al- 
tresì adoperate  da'  sopratlodati  Accademici 
nel  compilare  il  loro  Vocabolario  ; il  che  è 
indizio  non  lieve  della  loro  bontà . Ora  aven- 
do io  fatto  uso,  e,  per  quanto  mi  credo , 
non  senza  profitto , eziandio  di  queste  edi- 
zioni, non  sarà  da  maravigliarsi  se  tro- 
verassi  che  alcun  poro  io  mi  sia  discostato 
qua  e là  dalla  milanese  edizione , nella 
quale  s ' è quasi  da  per  tutto  serbata  molto 
religiosamente  la  lezione  del  testo  man- 
nellianot  Ho  per  altro  avuta  la  precauzio- 
ne d' indicare  in  piè  di  pagina  i luoghi 
dove  questo  è avvenuto,  qualora  le  varia * 
zioni  mi  sono  parute  di  qualche  conto. 

Molto  a cuore  mi  è stato  in  oltre  il  ri- 
durre quanto  era  possibile  a certa  unifor- 
mità la  scrittura ; ma  questo  non  mi  è. 
potuto  sempre  venir  fatto;  perocché  dove 
tutti  i buoni  testi  s' occorri  an  fra  loro  io 
non  potrà  fare  diversamente  da  quel  che 
in  essi  ritrovasi.  Da  ciò  procede  che  in- 
contrerà il  lettore  anche  nella  presente, 
edizione  dove  pestilenziale  e dove  pistoleri- 
ziale  ; e in  un  luogo  pestilenza  e in  un 
altro  pistolenza:  e così  parimente  osono, 
quantunque  adoperar  soglia  anche  il  Boc- 
caccio i verbi  della  prima  coniugazione, 
nella  terza  persona  del  numero  del  più 
come  s' usano  oggidì , e dica  ancor  egli 
amano  e non  amono,  e così  discorrendo. 
Parimente  egli  troverà  in  alcun  luogo  mo- 
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sterra  e in  alcun  altro  mostrerà;  e nella 
Nov.  X.  della  Giornata  seconda  dovavate , 
faciavate  , e sapavate , la  quale  uscita  non 
fu  solito  dare  il  Boccaccio  a cosi  fatti 
verbi  nella  più  parte  degli  altri  luoghi. 
Queste  diversità  di  scrittura , perocché  si 
rinvengono  allo  stesso  modo  in  tutti  i mi- 
gliori testi , non  è da  credersi  che  vengano 
da'  Copisti , ma  dall * Autore  medesimo  , e 
però , siccome  sue , erano  da  ritenersi ; e 
grande  arroganza  sarebbe  stata  il  met- 
tervi mano  con  la  intenzione  di  renderne 
la  scrittura  uniforme. 

Maggior  arbitrio  ho  potuto  prendermi 
in  ciò  che  spetta  puramente  all' ortografia; 
che  questa  è una  cosa  indipendente  affatto 
dalla  proprietà  della  favella ; nè  mancasi 
punto  all'  Autore  di  fedeltà , qualora  nel 
ripubblicare  l'opera  sua  si  abbandoni  la 
foggia  di  scrivere  che  si  praticava  a'  suoi 
dì , per  attenersi  a quella  che  essendo  ap- 
provata e voluta  dall' uso  moderno , avreb- 
be indubitatamente  adottata  ancor  egli  se 
scritto  avesse  a’  tempi  nostri . E con  tutto 
ciò  io  sono  andato  a rilento  anche  in  que- 
sta parte , ed  ho  lasciato  all'antica  la  par- 
ticella et  ( siccome  avevano  fatto  prima  di 
me  gli  editori  di  Livorno  e qua' di  Mila- 
no ) forse  con  intenzione  di  conservare 
ancor  io,  siccom'essi , questo  rimasuglio 
d' antichità  in  uno  scrit/or  del  trecento; 
ma  più  ancora  perchè  la  mutazione  da 
farsi  della  lettera  t nella  lettera  d sarebbe 
stata  tanto  frequente , che  senza  grave  im- 
piccio non  si  sarebbe  potuta  fare. 

In  quanto  poi  alle  Note,  si  sono  rite- 
nute in  questa  ristampa  tutte  quelle  che 
servono  o a dilucidar  qualche  luogo  al- 
quanto intralciato , ovvero  a mostrar  la 
bellezza  e la  leggiadria  di  qualche,  locu- 
zione, o pure  a rilevarne  il  difetto , e così 
discorrendo;  le  quali  cose  comechè  si  pos- 
sano per  la  più  parte  considerare  come 
minuzie , ad  ogni  modo  divengono  di  mot- 
ta importanza  trattandosi  di  uno  de' più 
gran  luminari  della  lingua  toscana.  Aon 
se  ne  sono  tolte  via  se  non  alcune  poche 
le  quali  non  arcano  punto  che  fare  col 
testo;  tali  erano , per  esempio , certi  ghi- 
ribizzi di  Francesco , d' Amaretto  Mannel- 
li 5 tratti  dal  margine  della  soprammen- 
t ovata  impressione  del  1761  , ed  usciti  a 
lui  dalla  penna  cosi  per  celia  nel  trascri- 
vere queste  Novelle  li.  Alcune  altre  al  con- 
trario (le  quali  si  vedranno  segnate  con 
una  crocetta)  se  ne  sono  aggiunte  in  que- 
sta edizione  dove  per  rischiarar  qualche 
passo  alquanto  difficile  dell'  Autore , dove 
per  accennar  qualche  varia  lezione  la  quale 
s' è creduta  degna  d'essere  mentovata , e 
dove  finalmente  per  rilevar  qualche  abba- 
glio preso  da  alcuno  degli  Autori  delle  al- 


tre Note;  il  che  $' è fatto  sempre  con  ti- 
midezza, col  debito  riguardo  e senza  la 
menoma  saccenteria.  Ben  è vero  che  le 
Note  le  quali  si  sono  aggiunte  versano 
per  lo  più  sopra  cosucce  gr amaticeli:  ad 
ogni  modo  egli  è da  considerarsi  che  pos- 
sono tuttavia  esser  di  alcuna  utilità  al- 
meno ad  un  certo  genere  di  lettori;  e a 
me  sembra  che  questo  basti  perchè  io  non 
abbia  ad  essere  biasimato  di  avercele  po- 
ste. 

Le  Annotazioni  dei  Deputati  che  furono 
ristampate  in  fine  a ciascun  volume  nella 
edizion  di  Milano , sono  importantissime 
senza  dubbio , e da  essere  tenute  in  som- 
ma considerazione  : ma  perchè  in  sostanza 
si  discutono  in  esse  te  ragioni  ond*  egli- 
no furono  mossi  ad  ammettere  siccome  ge- 
nuine o a rifiutar  come  spurie  alcune  le- 
zioni nel  loro  testo , divengono  di  poco  in- 
teresse al  più  de' lettori,  i quali  Amano 
meglio  riposarsi  in  ciò  pienamente  sulla 
fede  di  essi , che  inter  tener  si  eglino  stessi 
nella  indagine  di  cosi  fatte  cose.  Ed  ecco 
la  principal  cagione  che  mi  ha  indotto  atl 
ommcttcrie  nella  presente  impressione , al 
che  si  può  aggiugnere  ancora  che,  essendo 
esse  di  non  facciola  mole,  sarebbero  venute 
ad  accrescere  il  costo  d' ogni  volume  7. 

Restami  ancora  a parlare  delle  avver- 
tenze che  ho  avute  intorno  alla  interpun- 
zione. Con  tutto  che  si  sieno  stabilite  di 
buone  regole  eziandio  intorno  all'  arte  del 
puntare,  ad  ogni  modo  nel  ridurle  alla 
pratica  nascono  molle  incertezze,  e tali, 
che  alle  volte  siamo  costretti  di  attenerci, 
piuttosto  che  alla  regola,  a ciò  che  sembra 
più  spediente  in  tal  caso.  Io  stabilisco  per 
principio  indubitabile  che  il  puntare  fu 
inventato  per  maggior  chiarezza  del  sen- 
so: dal  che  io  cavo  questa  regola  sicura , 
che  nè  virgola  nè  punti  debbono  essere  po- 
sti se  non  là  dove  essi  aiutano  o poco  o 
molto  il  lettore  a rilevar  facilmente  e sen- 
za equivoco  il  senso  della  scrii  tura  eh'  egli 
ha  sotto  agli  occhi.  Quindi  è che  tra  mezzo 
a due  parole  io  porrò  in  un  luogo  una  vir- 
gola e altrove  no , secondo  che  importa  o 
sì  o no  al  lettore  di  essere  avvertito  eh'  esse 
debbono  andare  disgiunte.  Non  mi  si  accu- 
si dunque  d' irregolarità  se,  per  esempio, 
davanti  alla  congiuntiva  che  si  troverà  po- 
sta qui  la  virgola  e altrove  no;  di  che  la  ra- 
gione sarà  che  in  un  luogo  essa  era  neces- 
saria a togliere  l ' equivoco  e la  perplessità 
che  sarebbe  potuta  nascere  nella  mente  del 
lettore  senz'  essa,  e in  un  altro  luogo  non 
c'era  questo  bisogno. 

Può  ben  ognuno  immaginarsi  che  se 
tanta  attenzione  fu  posta  da  me  in  que- 
ste cose , minor  cura  non  debbo  io  poi  aver 
avuta  nel  fare  che  la  stampa  riuscisse 
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guaiti’ è possibil  corretta,  dover  del  Tipo- 
grafo , dal  quale  ei  non  può  dispensarsi 
senza  disonorar  T arte  sua,  e più  ancoru 
sé  stesso.  E con  tutti  questi  miei  sforzi  io 
sono  ben  lontano  dal  credere  che  la  pre- 
sente edizione  debba  trovarsi  senza  difetti, 


e forse  alquanto  considerabili  : spero  ben- 
sì eh'  essi  dai  leggitori  discreti  saranno 
attribuiti,  piuttosto  che  a me , a un  non 
so  qual  destino  delle  umane  cose  il  quale 
non  permette  quasi  mai  ch’esse  sieno  esenti 
da  notabili  imperfezioni 


NOTE 


1.  lu  questo  luogo  e nell'Altro  della  pagina  appresso, 
colonna  I , linea  50 , Il  Colombo  area  detto  : il  tetto  di 
Amoretto  Mannelli , Invece  di  : il  tetto  di  Franceteo  di 
Amaretto  Mannelli , come  domanda  la  verità  , e come 
egli  stesso  nella  nota  40  della  pag.  478  consiglia  dover 
(arsi  in  questo  Avvino  e nella  Nola  50,  della  pag.  104.  Ab- 
hiatn  dato  effetto  al  suo  desiderio  ne’ presenti  due  passi, 
ma  nell*  altro  conviene  che  il  faccia  da  sé  il  Lettore,  non 
essendo  noi  stati  a tempo  di  poterlo  eseguire  che  con  que- 
sto avvertimento.  E. 

2.  La  credenza  che  il  testo  Mannelli  fosse  trascritto 
dall'originale  è fondata  sopra  ragioni  di  tradizione  piu 
che  di  storia.  Leggasi  la  Nota  19  della  pag.  538.  E. 

3.  Depot.  Prue  in.  Colombo. 

4.  Ao not-  7»  , pag.  21.  Colombo. 

3.  Vedi  la  preceduta  Nota.  E. 


a.  Vedi  la  Tavola  Decifrati  va  all’abbreviatura  M.  E. 

7.  Queste  due  considerazioni  del  Colombo  non  sono  siate 
d’ alcun  rilievo  presso  di  noi,  parendoci  che  veramente  noi 
valgano  , prima  per  esser  ben  pochi  i Lettori  che  zi  ripo- 
tino pienamente  sull'altrui  ipte  dixit,  poscia  perchè  un 
editore  e un  vero  studioso  non  han  da  temere  un  mode- 
rato cresclmento  di  spesa  quando  conferisca  eoo  sicurezza 
a maggior  utilità  dell'Opera.  E che  qursto  bette  abbia 
luogo  nei  caso  nostro  non  possiamo  starne  Incerti,  es- 
sendo il  Libro  dei  Decitati  eccellente  nella  sua  specie 
cora’è  il  Dlcameronl  medesimo.  Tali  ragioni  dovette- 
ro pressappoco  moverne  alla  ristampa  I*  Editor  Milane- 
se. E. 

8.  Il  presente  concetto  del  Colombo  è una  cosa  con  quel- 
lo dei  Deputati  citato  in  principio,  ed  espresso  quasi  con 
le  stesse  parole.  E. 
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TAVOLA 


ALFABETICA  DECIFRATILA 

D’ ALCUNE  LETTERE  E ABBREVIATURE  USATE  NELLE  NOTE,  LA  QUALE  SI  TROVA 
ALLA  PAC.  XIII  DEL  TOMO  I DELLA  ED1ZION  VERA  DI  PARMA.  LE  AG- 
GIUNTE , CHE  SI  SON  DOVUTE  FAR  NUOVE  PER  QUESTA  NOSTRA,  STANNO 
SEGNATE  CON  L'  * INNANZI  ; E DOVE  S’  È MEGLIO  DICHIARATO  LE  VEC- 
CHIE, S’È  INDICATO  CON  LA  +. 


A.  Aldoj  vale  a dire  la  rarissima  edizio- 
ne fallasi  del  Decameron  nelle  case  d’ Aldo 
nel  1822. 

* Cotonilo  Corni. , vale  a dire  che  la  Nota 
è stala  corretta  da  esso  Colombo  i>er  questa 
nostra  edizione. 

* Colombo  Imed.  , vale  a dire  che  la  Nota  del 
Colombo  è inedita. 

+ I).  Deputati , vale  a dire  la  riputatissi- 
ma  edizione  fatta  in  Firenze  dai  Giunti  1873 
per  cura  dei  celebri  Deputali , e le  Annota- 
zioni dei  medesimi  stampate  nel  1874  dalli 
stessi  Giunti. 

* E.,  vale  a dire  che  la  Nota  è per  cura 
ed  opera  di  chi  soprintende  alla  presente  edi- 
zione. 

* E.  M. , cale  a dire  che  la  Nota  è tolta 
dalla  edizione  Milanese  fatta  nel  1803  per 
cura  ed  opera  del  Doti.  Giulio  Ferrarlo.  Tal- 
volta significa  Editor  Milanese. 

G.  Giolito  j cioè  V edizione  che  ne  fece  Ga- 
briel Giolito  de'  Ferrari  nel  1840.  Delle  va- 
rie edizioni  di  lui  questa  è quella  che  cita  il 
Rolli , perchè  fu  giudicata  da  esso  la  migliore. 

t M.  Mannelli , vale  a dire  la  edizione 
uguale  al  testo  Mannelli  fallasi  in  Lucca 


nel  1701.  Talvolta  accenno  alle  Postille  che 
esso  Mannelli  dettò  in  quel  lesto  da  lui  co- 
piato, dopo  le  quali  noi  abbiam  posto  sem- 
pre Mahmelli  , senza  notarti  che  s‘  apparten- 
gono all'  E.  M. , ilei  quale  non  abbiam  anche 
tenuto  la  distinzione  di  M.  indicante  le  postil- 
le del  copiatore  Francesco  d'  Amaretto  Man- 
nelli , e di  M M.  (mano  moderna)  o M D. 
(inano  diversa)  per  le  credute  d'altra  perso- 
na, e sono  quelle  di  più  parole  Ialine.  Sai 
le  abbiamo  uccolte  tutte  per  non  fare  imper- 
fetto in  questa  porle  il  libro  j e il  Colombo 
ne  ommise  alquante,  forse  per  dimenticanza , 
non  ]>cr  amor  di  moralità,  perchè  chi  pro- 
pone la  slampa  del  Decamerone  non  può  aver 
Umore  di  dar  luogo  ad  alcuni  molli  pungen- 
temente arguti,  com' è in  questo  caso. 

Mari.  L’  abbreviatura  Mari,  significa  Mani- 
ne 1 1 i . Alle  care  di  lai  se  ne  dee  V edizione  ili 
Londra  del  ilòti  in  4.° 

t R.  Ruscelli,  vale  a dire  le  edizioni  (al- 
te da  Girolamo  Ruscelli.  Venezia,  Falgrisio 
1882.  1884.  1887.  in  4° 

* V.  Dep.  Annoi,  pag , vale  a dire 

Vedi  i Deputati  nelle  loro  Annotazioni  alla 
pagina  citata. 
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istoria  per  compiacere  alla  Fiammetta , e intitola  il  libro  il  Filocopo. 
XXIV.  De'  difetti  e de'  pregi  del  Filocopo.  XXV.  Scrive  la  Viscide.  XXVI.  Giu- 
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Signore  in  Firenze.  XXXII.  Tirannide  del  Duca.  XXXIII.  Cacciata  del  Duca. 
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I.  Borraccio  di  Cheliino , originario 
di  Cerlaldo  in  Val  d’Elsa,  applicassi  al- 
la mercatura  in  Firenze,  ove  erasi  il 
padre  suo  trasferito.  Nella  nuova  patria, 
venne  non  meno  la  sua , delle  altre  po- 
polane famiglie  onorata,  ed  ei  vi  otten- 
ne alcuni  importanti  uffici  della  repub- 
blica. Non  diè  però  intera  applicazione 
Boccaccio 


all'  amministrazione  del  governo , di- 
stratto dal  negozio,  nel  quale  fu  somma- 
mente avveduto;  e astretto  per  quello  a 
viaggiare,  in  gioventù  fece  assai  lunga 
dimoranza  in  Parigi  '. 

II.  Piacevole  d'ingegno,  al  conversare 
inclinato,  ad  amare  proclive,  s' invaghì 

d'  una  giovane  di  quella  città,  di  con- 

* 
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dizione  fra  nobile  e cittadina,  da  cui  eb- 
be Giovanni  ne)  milletreccntotrediri.  Giu- 
dico, che  dopo  aver  dato  alla  luce  Gio- 
vanni, poco  sopravviveste  la  madre,  non 
avendo  Boccaccio  risarcito  1'  onore  del- 
1’  infelice.  E un  giovanile  trascorso,  a 
lei  tolse  la  gloria  di  dirsi  madre  d'  un 
tanto  tiglio,  a noi  la  memoria  del  suo 
nome,  delle  vicende  della  sua  Vii*.  Oscu- 
ra è dunque  di  Giovanni  la  runa,  ma 
non  può  grandezza  d'  animo,  che  farsi 
chiara  la  tomba  4. 

III.  Il  padre  in  bassa  età  trasporlo  il  fan- 
ciullo in  Firenze  5,chc  patria  adulto  chia- 
mò 5.  L’ alba  d' un  bel  giorno  apparve  la  sua 
puerizia,  mentre  non  ancor  pervenuto  al 
settimo  anno,  e non  essendo  stato  am- 
maestralo ne'  rudimenti  di  veruna  facol- 
tà, non  conoscendo  nè  poesia,  nè  poeti, 
sospinto  e guidato  dalla  sola  natura,  eb- 
be in  animo  di  far  versi;  e produsse  al- 
cun componimento  di  lieve  momento 
invero,  per  essere  quello  spirito  gentile 
incarcerato  in  fanciullesche  membra,  ma 
tale,  che  senza  sapere  con  quanti  piedi 
fosse  tessuto  un  verso,  da'  conoscenti  fu 
chiamato  sin  d‘  allora  il  poeta  s. 

IV.  Volendo  il  padre  coltivare  lo  liete 
speranze  della  sua  pnerizia,  lo  pose  ad 
apparare  grammatica  sotto  Giovanni  da 
Strada  Era  questo  precettore  assai  sti- 
mato in  Firenze,  e rapace  d'  istruire  il 
fanciullo,  in  quanto  comportavalo  la  po- 
ca coltura  del  secolo:  ma  la  paterna  avi- 
dità lo  ritrasse  da  quella  scuola,  innan- 
zi che  il  fanciullo  avesse  terminato  il 
corso  elementare  di  latino;  e a seconda 
delle  costumanze  de’  Fiorentini  d' allora, 
lo  pose  ad  apprendere  1'  arimmclica,  per 
destinarlo  alla  mercatura 

V.  Infatti  sul  confine  dell’  adolescenza, 
per  erudirlo  nel  traffico,  Io  affidò  il  [la- 
dre ad  un  mercatante,  con  cui  perdè  il 
fanciullo  quasi  sei  anni  8.  Peregrinò  lun- 
gamente col  mercatante  *:  ed  è ignoto 
quali  regioni  iwrcorresse;  sembra  eh'  ei 
facesse  in  Napoli  ed  in  Parigi  qualche 
dimora  ,0.  Richiesto  il  mercatante,  che 
sperar  si  potea  di  Giovanni,  avrebbe  va- 
ticinato, tanto  ingannevole  è l'adolescen- 
za, dover  essere  un  uomo  di  piccola  ca- 
pacità, perchè  naturai  contraggenio  non 


feodevalo  atto  al  negozio.  Infatti,  come 
vogliono  alcuni  ",  il  negoziante  rimandò 
all'Irritato  padre  il  giovinetto  in  Firenze. 

10  credo  però  eh'  ei  lo  lasciasse  in  Pa- 
rigi. Da  manifesti  indizj  sembrando  Gio- 
vanni più  atto  alle  lettere,  che  alla  mer- 
catura, ordinò  il  padre,  che  sotto  la  dis- 
ciplina d'  illustre  professore  s'  applicasse 
al  diritto  ctutonico,  per  sostituire  ad  oc- 
cupazione lucrosa,  ricca  facoltà.  Ma  nè 

11  sapere  del  maestro,  nè  la  paterna  auto- 
rità, che  continuamente  esorta  vaio  ad  ac- 
cudirvi; nè  i preghi,  o le  ingiurie  degli 
amici,  ottennero  eh'  egli  vi  si  applicasse, 
onde  perdè  in  quello  studio  quasi  altri 
sei  anni 

VI.  Sotto  1'  istituzione  del  canonista, 
presumer  si  debbe,  che  apparasse  il  la- 
tino; dovendo  delle  latine  lettere  aver 
dimenticato  quel  poco,  che  nella  pueri- 
zia ne  bevve  da  Giovanni  da  Strada.  Ciò 
non  consolava  il  padre, che  vedealo  sem- 
pre inclinato  alla  poesia,  la  quale  vati- 
cinava doverlo  ridurre  in  povertà.  Aven- 
do tentato  vanamente  farlo' canonista  di 
mercatante,  dallo  studio  de'  canoni  lo 
ridusse  nuovamente  alla  mercatura  , e 
gli  ordinò  in  Napoli  di  fermarsi.  Ma 
avendo  sino  allora,  or  qua  or  là,  pe- 
regrinato'5, quel  tempo  tolto  alle  lettere, 
e dato  ai  viaggi,  gli  maturò  la  ragione, 
gli  coltivò  l'intelletto  colla  contemplazio- 
ne degli  uomini,  de' governi,  delle  leg- 
gi, delle  costumanze,  delle  contrade  ch'ei 
visitò.  Sommo  vantaggio  per  osservatore 
penetrante,  che  lo  arricchisce  del  senno 
di  più  nazioni,  e lo  spoglia  delle  pre- 
venzioni tenaci  succhiate  col  latte,  per 
cui  è cittadino  d’unn  sola  città,  e non 
del  mondo,  anche  chi  nacque,  ed  abitò 
una  metropoli,  quantunque  vasta,  colta, 
ed  opulenta  ". 

VII.  In  Napoli  concorrevano  molti  stra- 
nieri per  farvi  sorte,  e più  i Fiorentini, 
per  essere  la  patria  loro  sotto  la  prote- 
zione di  quel  monarra.  Dalla  sfortunata 
casa  di  Svevia,  era  passato  quel  trono 
ne' Reali  di  Francia  del  ramo  d’Angiò, 
successo  ancora  alla  corona  d'Ungheria 
per  materno  retaggio.  Roberto  regnava 
in  Napoli,  Carlo  Umberto,  figlio  del 
maggior  fratello  del  Napoletano  monar- 
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n,  in  Ungheria.  Kbbe  Carlo  Umberto 
•lite  figli,  Lodovico  dello  il  grande  suo 
successore,  e Andrea  secondogenito.  Per 
la  morte  del  Duca  di  Calabria,  rimaso 
Roberto  senza  prole  maschile,  divenne 
presuntiva  erede  del  Regno  Giovanna, 
figlia  del  Duca,  che  il  Re  maritò  col 
enfino  Andrea  ambo  fanciulli,  con  na- 
scoso rancore  de' Reali  di  Napoli  fratel- 
li, enipoti  di  lui.  L'ambizioso  Roberto, 
potente  per  alleanze,  per  ricco  regno, 
per  l'allontanamento  de' Cesari,  e de' Pon- 
tefici dall'  Italia , per  gli  umori  di  parte 
Guelfa  e Ghibellina,  che  tnanlcncvanla 
suddivisa,  ed  inferma,  ebbe  in  gioventù 
agio  di  sommamente  ingrandirsi , e di 
signoreggiare  quasi  l’Italia  tutta,  avendo 
scelto  avvedutamente  di  farsi  capo  di  parte 
Guelfa,  e di  accostarsi  ai  Pontefici,  che 
area  in  balìa  in  Avignone  sua  città. 
Prossima  rovina  sembrò  minacciarlo  alla 
calala  in  Italia  d'Enrico  settimo,  ma 
l' immatura  morte  dell'  Impcradore  dis- 
sipò i suoi  timori,  e gli  diè  agio  col- 
l'arte, coll'oro,  o colle  armi,  di  aggiun- 
gere all'  avito  reame  la  signoria  di  Ge- 
nova, e di  altre  città  della  Lombardia 
e della  Toscana.  Quando  giunse  in  Na- 
poli il  Boccaccio  era  il  monarca  provet- 
to, e austero:  ma  la  corte  fastosa  e 
splendida;  i cortigiani  ambiziosi,  cupidi 
degli  onori,  non  curanti  di  meritarli;  le 
femmine  d’alti  natali,  prodighe  della  mu- 
liebre modestia  per  cupidità  di  coman- 
damento, potentissime  per  colpevoli  con- 
discendenze. E se  il  re  non  avesse  raf- 
frenati i corrotti  potenti  che  compone- 
vano la  corte,  l'arte  di  piacere,  o di 
dilettare,  l'avvenenza,  l'adulazione,  sa- 
rebbero stati»,  come  accadde  dipoi,  le 
doli  per  salire  ai  primi  posli  del  regno. 
Non  lievi  macchie  avrebbero  contami- 
nata la  fama  di  questo  re,  so  destra- 
mente non  si  fosse  cattivata  la  benevo- 
lenza degli  scrittori,  ebe  pagarono  con 
laudi,  i beuelirj  e gli  onori,  di  cui  fu 
prodigo  verso  di  loro.  Fu  commendato, 
e mcntollo  per  l' amore  ardentissimo  che 
ebbe  per  la  dottrina.  Acquistò  fama  di 
tilosofo,  di  teologo  sapientissimo,  e ciò 
che  muover  dee  a meraviglia,  d'egregio 
medico  ,s.  Fa  duopo  creder  però,  che  in 


quell’età,  alle  lettere  inimiche  fossero 
le  scienze,  mentre  quel  sapiente  monarea 
disprezzava  Virgilio,  e reputava  F Enei- 
de, c gli  antichi  poemi  opere  di  niun 
valore 

Vili.  La  protezione  benefica  di  Rober- 
to, che  condusse  in  Napoli  uomini  ce- 
lebri in  quell’  elà  , sospinse  non  pochi 
Napoletani  a pregiare  le  lettere,  e a col- 
tivarle. Fra  questi  primeggiò  Giovanni 
Barrili  de' maggiori  della  città,  che  cuo- 
prì  importantissime  cariche,  c imbasce- 
rie  mecenate  splendido  de’ dotti,  ama- 
tore delle  antichità  e de’  poeti.  Il  Sul- 
monese  Barbato,  cancelliere  del  re,  che 
il  Petrarca  fatto  indulgente  dall’  amicizia 
un  secondo  Ovidio  chiamò.  Dionisio  Ro- 
berti, professore  di  teologia  nell’univer- 
sità di  Parigi,  che  sollevò  al  vescovado 
di  Monopoli.  Il  Calabrese  Barlaamo,  non 
men  famoso  per  le  calde  contese  sulla 
luce  Taborica , che  per  la  sua  perizia 
nelle  greche  lettere.  Paolo  Perugino  pre- 
gevole letterato  e bibliotecario  del  mo- 
narca, il  quale  e per  naturai  genio,  e 
ad  istigazione  del  re,  raccolse  copia  do- 
viziosissima d'antichi  istorici,  di  antichi 
poeti.  Questi  illustri  letterati  conobbe  parti- 
colarmente il  Boccaccio,  o de' lumi  di 
essi  profittò  ,8. 

IX.  Una  città  onorante  il  sapere  che 
somministrava  ogni  modo  d' istruirsi , ed 
una  splendida  corte,  era  propizia  stanza 
per  un  giovane  di  gloria  avidissimo  ,9, 
che  voleva  in  ogni  sapere  addottrinarsi; 
non  eralo  ugualmente,  per  mantenervi 
illibato  costume.  In  effetto  quivi  bevve 
quella  licenza,  che  trasparisce  nella  sua 
maggior  prosa.  E se  non  fu  contaminalo 
radicalmente  l'animo  suo,  lo  dovè  al- 
F indole  virtuosa  di  se  stesso,  alla  sin- 
golare affezione,  agli  ammaestramenti  del 
virtuoso  Dionisio  Roberti,  che  padre,  e 
signore  chiamò  *>;  ed  anco  probabilmente 
ad  Andalone  del  Nero.  Questi,  di  patria 
Genovese , era  venerando  per  età , per 
costumi;  famoso  astronomo  e rireo  in 
quella  scienza  di  osservazioni  fatte  in  lon- 
tanissimi viaggi.  Prudenza,  piacevolezza, 
eloquenza,  facondia  abbellivano  il  sape- 
re di  lui.  Sotto  di  esso  studiò  quanto 
apprendere  si  polca  delle  scienze,  nelle 
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quali  a veruno  di  quell'età  non  inferiore 
rimase;  che  anzi  sino  al  fine  de' suoi  di 
parve  alquanto  imbevuto  della  credulità 
dell' influenza  degli  astri  sulle  cose  ter- 
rene 51 . Forse  da  esso  o da  Paolo  Peru- 
gino apprese  i primi  rudimenti  della  gre- 
ca favella,  o almeno  per  opera  loro  si 
accese  di  quell'ardore  per  le  greche  let- 
tere, che  tanto  avventurosamente  influì 
a propagarle  ulteriormente  in  Italia. 

X.  Come  opportuna  era  la  città  a col- 
tivargli l' ingegno , eralo  la  Campagna 
felice  a destare  nella  poetica  sua  fanta- 
sìa meraviglia  ed  emulazione;  ogni  an- 
golo di  quella  beala  regione  essendo  stato 
descritto  e abbellito  dalla  magica  penna 
de' più  illustri  poeti ;ammirandovisi  spar- 
samente i resti  de' monumenti,  chiari  te- 
stimoni della  greca  coltura,  della  gran- 
dezza di  Roma,  de' quali  fu  oltre  modo 
studioso  **.  Un  giorno  infatti  nell'andare 
a diporto,  pervenne  alla  tomba  del  Man- 
tovano: fiso  rimirandola,  nel  rimembra- 
re quanto  fulgore  spandevasi  da  poca  ce- 
nere, deplorò  la  sua  sorte,  che  fatto  dalla 
natura  per  seguirne  le  tracce,  per  emu- 
larne la  fama,  fosse  mal  suo  grado  co- 
stretto ad  occuparsi  di  mercatura. 

Amore 

Di  virtù  sempre  altro  accese. 

Purché  la  damma  sua  paresse  fuore. 

E desideroso  di  servire  le  sole  Muse,  da 
indi  in  poi  diè  bando  per  sempre  alle 
occupazioni  mercantili 

XI.  Allora  risolse  d'applicarsi  indefes- 
samente alle  lettere,  alla  poesia  Che 
se  il  leggitore  brama  sapere, chi  in  quelle 
facoltà  addotlrinasselo,  ecco  come  egli 
appaga  l'accesa  curiosila.  Quasi  maturo 
tf  età,  e libero  di  me  stesso,  non  sospinto, 
nè  erudito  da  alcuno,  sempre  contrastan- 
dolo il  padre,  e biasimando  la  poesia,  quel 
che  ne  apprese  , senza  guida  lo  carpi  r in- 
telletto. A tale  studio  con  eslrenui  avidità, 
con  sommo  diletto  mi  diedi,  ed  i poeti, 
guanto  croio  nelle  mie  facoltà,  mi  sforzai 
di  comprendere  a5.  Virgilio,  Orazio,  Tul- 
lio, Cornelio  Tacito,  e Livio  bastano  ad 
erudire  nell'eloquenza  c nella  poesia,  ad 
ampliare  l'intelletto,  a destare  amore  per 
le  antichità,  ammirazione  per  le  virtù 
de'  Romani,  e ad  accendere  la  brama  con 


nobili  volumi  d'ammaestrare  gli  uomi- 
ni, e di  propagare  le  lettere.  A tali  mae- 
stri dehbe  aggiungersi  Dante,  che  sino 
dall'adolescenza  fugli  e dure,  e face  nei 
suoi  studj  volgari  “.  Più  fiate  lesse  c 
studiò  la  divina  Commedia,  e ne  tessè 
gli  argomenti , che  furon  forse1  il  suo 
primo  poetico  componimento  *>:  e come 
osservaronlo  i celebri  Annotatori  della 
sua  maggior  prosa , l' ebbe  sì  fisso  sem- 
pre nell'animo,  e familiare  in  bocca  co- 
tanto, che  assai  volte  espresse  li  concetti 
suoi  con  le  parole  di  quel  poeta , e non 
poche  cavò  le  parole  da’ concetti  di  lui. 

XII.  Quasi  in  un  medesimo  tempo, 
da  Firenze  passò  in  Napoli  per  accudirvi 
al  negozio  Niccola  Arciajuoli,  con  cui 
mantenne  lunga  dimestichezza.  Ma  d'ani- 
mo più  ambizioso,  che  mercantile,  Nic- 
cola si  pose  al  servigio  della  Principessa 
di  Taranto,  cognata  del  Re  Roberto,  don- 
na di  poca  fama,  ma  potentissima  e 
tanto  seppe  piacerle,  che  gli  fc'  stato  di 
terre,  di  baronie,  lo  fece  armar  cavalie- 
re, ed  aflìdògli  l'educazione  di  Luigi  suo 
primogenito,  scelta  più  utile  all' Arcia- 
juoli, che  di  virtuoso  esempio  al  gio- 
vane principe.  Il  destro  Fiorentino,  fat- 
tosi in  un  subito  cortigiano , raccolse 
l'aura  di  fortuna;  e pertinace  neH'afiron- 
tar  le  spine,  che  circondano  la  grandez- 
za, il  vedremo  pervenire  alle  maggiori 
cariche  di  quel  regno.  Ebbe  commiine 
il  Boccaccio  coll' Arciajuoli  la  patria,  fu 
non  men  di  questo  avvenente,  e più  di 
lui  dotto  e ingegnoso  : abbonavano  ugual- 
mente la  mercatura;  piacquero  entrambi 
a donne  potentissime  di  quella  corte,  ed 
ambedue  furonvi  accetti  ®.  Questi  occu- 
pò le  più  alte  dignità  dello  stato,  rimase 
l'altro  nella  mediocrità,  e senza  onorL 
Ma  ecco  rotta  la  vicendevole  amistà  dal- 
l'orgoglio dell' Arciajuoli,  come  il  Boc- 
caccio spiegò  ad  un  amico  tanta  disparità 
di  fortuna.  Tu  mi  potesti  già  udir  dire 
a lui,  che  me  non  tirarono  i pastorali 
de' pontefici,  non  le  prepositure  del  preto- 
rio: A me  è desiderio  d’onesta  vita,  e 
d'onore  ®°. 

XIII.  Ad  accrescere  il  suo  amore  per 
le  lettere  contribuì  non  poco  il  dignito- 
so, e raro  spettacolo,  che  offerigli  la 
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corte.  Il  Petrarca  prima  d’ascendere  sul 
Campidoglio,  prima  di  accettare  l'alloro, 
volle  far  mostra  di  meritarlo.  Scelto  il 
Re  Roberto  come  giudice  della  sua  dot- 
trina, fu  da  lui,  alla  presenza  d'immensa 
folla  di  circostanti,  per  ben  due  volte 
esaminato,  e dal  monarca,  con  solenne 
decreto , giudicato  degno  della  corona. 
Presente  a quella  disusata  pompa  il  Boc- 
caccio, udì  il  colloquio  nel  quale  il  poe- 
ta, con  tanta  facondia,  dichiarò  al  re  le 
magiche  bellezze  della  poesia,  con  che 
destogli  tanto  stupore,  che  sebbene  avan- 
zato ebbe  la  brama  di  assaporarle,  con- 
fessando sin  allora  male  aver  giudicato 
della  poesia  e de’ poeti  3I.  Quella  pompa 
destò  nell’animo  generoso  di  Giovanni 
emulazione,  e non  invidia;  venerazione, 
e non  allontanamento  verso  il  Petrarca: 
e da  allora  in  poi  suo  precettore  chia- 
mollo  H,  e per  guida  e modello  a se 
stesso  il  prefisse. 

XIV.  La  natura  lo  decorò  di  bellezza, 
dono  frivolo,  se  non  è il  volto  specchio 
dell’  animo , ma  che  rende  1'  occhio  a 
prima  vista  benivolo.  Grande  e ben  com- 
posto di  membra,  di  viso  bello  al  pari 
di  qualunque  altro  33 , aveva  il  naso  ton- 
deggiante sopra  le  nari,  l’occhio  vivissi- 
mo, ben  lineate,  sebbene  alquanto  grosse 
le  labbra , ed  il  mento  che  nel  sorriso 
dimostrava  bellezza.  Lieto,  facondo,  af- 
fabile, ogni  suo  detto  veniva  asperso 
d’amabile  urbanità  5‘.  Il  suo  operato  ab- 
belliva una  certa  alterezza,  un  nobile 
contegno,  con  che  quelle  doli  di  piace- 
voli reodonsi  dignitose.  Ed  in  effetto  a 
quanti  nobili  e grandi  uomini,  volendo 
lui.  sarebbe  stato  rarissimo;  ma  inge- 
nuamente disse,  che  per  soverchio,  o 
poco  laudevole  sdegno  non  se  ne  acco- 
stava. o ad  alcuno  arrostandosi,  poro 
con  lui  sofTeriva , se  desso  fare  a lui 
quello,  che  egli  fare  ad  esso  avrebbe 
dovuto,  non  dechinava,  cioè  essergli  ar- 
rendevole , e seguitarlo  ne’  suoi  costu- 
mi M.  Fu  nondimeno  di  soverchio  al- 
l'amore, ed  agli  amorosi  allettamenti 
proclive,  macchia  non  lieve  per  uomo 
di  tanta  fama,  e che  resterebbe  in  gran 
parte  nascosa , se  studiatamente  non  aves- 
se in  gioventù  svelate  cose,  delle  quali 


ebbe  sommo  rossore  nella  vecchiezza.  Di 
ciò  tacerei.se  non  facesse  d’uopo  favel- 
lare d’un  amore,  che  collegasi  con  molti 
avvenimenti  della  sua  vita,  con  molte 
delle  opere  a noi  rimase  di  lui. 

XV.  Nel  1311,  ed  in  quel  sabato,  che 
precede  il  di,  in  cui  da’ fedeli  viene  la 
loro  redenzion  festeggiata,  recossi  nella 
chiesa  di  $.  Lorenzo  di  Napoli.  Eravi 
ascoltante  l’ufizio,  in  canto  pieno  di  dol- 
ce melodìa,  quando  scorse  una  giovane 
in  nero  ammanto  di  ammirabile  bellez- 
za: ed  a tal  vista  gli  occupò  il  cuore 
sconosciuta  dolcezza , che  riveggendola 
nel  giorno  appresso  divenne  violentissi- 
mo amore  Come  ei  ci  narra , era  la 
donna  di  padre  dalla  casa  d' Aquino  di- 
scesa 51 , ed  ebbe  per  madre  una  giovane 
d’alti  natali,  che  nelle  reali  case  vivea, 
di  cui  invaghitosi  il  re  Roberto,  per  clan- 
destino furto  si  credè  padre  esso  pure 
della  fanciulla.  Rimasa  orfana  in  giova- 
nile età,  volendo  il  re  di  se,  e della 
donna  serbar  l'onore,  teneramente  sotto 
quel  dubbio  nome  fecela  allevare.  Nel 
procedere  degli  anni  fu  educata  Maria 
(così  chiamavasi  la  sua  donna)  in  ogni 
costume  convenevole  alla  sua  nascita,  e 
cresciuta  fu  concessa  dal  re  ad  un  gio- 
vane degno  de’ suoi  natali. 

XVI.  Al  Boccaccio  in  minori  amoretti 
addestrato58, agevole  fu  l’insinuarsi  nella 
familiarità  del  marito,  de’ parenti  di  lei, 
e di  accenderle  nel  cuore  fuoco  non  più 
sentilo.  Nè  bastò  a salvarla  da  tale  as- 
salto d’amore  l’ innocente  calma  del  tem- 
po trascorso,  nè  tristi  presagi,  nè  i le- 
gami che  la  stringevano  a giovane , e 
compiacente  marito.  Col  frequentarlo,  ar- 
dendo maggiormente , colta  clandestina 
opportunità  dall’ardito  amadore,  soggia- 
cque incauta,  giudicando  estrema  felicità 
quello,  che  nel  futuro  le  fu  radice,  e 
pianta  d’ogni  miseria  ". 

XVII.  Ei  reputò  somma  ventura  il  pos- 
sedimento dell’ amor  di  Maria.  Essa  allo 
splendore  della  cuna  riuniva  straordina- 
ria bellezza,  come  apparisce  dalla  va- 
ghissima dipintura,  che  ne  fa  nell’Ame- 
to  *°:  capelli,  cosi  si  esprime,  d' una  bion- 
dezza, alla  quale  appena  comparazione  tro- 
vare si  puote,  adombrano  la  candida  fronte 
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per  debita  ampiezza  lodata , nell'  infima 
parte  della  quale  surgono  in  giro  due  ne- 
re, e tenuissime  ciglia,  dirige  da  candido 
mezzo  in  lieto  spazio,  e sotto  quelle  due 
occhi  vaghi,  e ladri  nel  loro  movimento, 
la  luce  de' quali  bellissimi  appena  lascia 
comprendere  la  loro  essenza.  Il  naso  affi- 
lalo è di  quella  misura,  che  richiedesi  in 
un  bel  viso:  le  guance  non  d'altro  colore, 
che  latte,  sopra  il  quale,  nuovamente  vivo 
sangue  caduto  sia:  la  vermigliuzza  bocca 
è a vedere , quali  fra  bianchissimi  gigli 
vermiglie  rose  si  veggono;  ed  il  mento 
non  tirato  in  fuori,  ma  ritondo,  e con- 
cavo in  mezzo,  sovrasta  alla  candida  e 
diritta  gola,  al  morbido  collo.  E disten- 
dendosi nella  dipintimi  delle  altre  parli 
del  corpo,  tutte  rispondenti  le  mostra 
alla  nobil  parte  descritta.  Era  inoltre  Ma- 
ria nel  ballo,  nel  canto  leggiadra,  nel- 
I’  operare  generosa  e magnifica,  colla  in- 
fine, spiritosa  e sagace. 

XVIII.  Vinto  da  tanti  pregi  • spendè 
buona  parte  della  sua  gioventù  in  com- 
mendarla, in  amarla.  E se  Maria  gli  diè 
nome  in  quell’ età,  ci  di  lei  co’ suoi  scrit- 
ti, sino  ai  dì  nostri,  viva  ne  ha  serbata 
la  rinomanza.  Ed  essa,  quanto  la  vista 
della  tornita  del  Mantovano,  gli  rendè 
aborrita  la  mercatura,  e l'animo  suo 
sollevò  ad  occupazioni  più  geniali,  a stu- 
dj  più  generosi  41 . Da  indi  in  poi , lo 
vedremo  caldo  d'amore,  di  gioventù  e 
di  gloria,  col  suo  ingegno,  per  opera  di 
cui  s’adegua  ogni  grandezza  mondana, 
sforzarsi  d'aggiungere  i natali  di  lei,  ed 
aprirsi  nuova  luminosa  carriera  fra  gli 
scrittori,  con  molle  opere  o da  lei  richie- 
ste, o scritte  per  encomiarla. 

XIX.  Lo  stalo,  i natali  di  Maria,  la  sua 
fralezza  nell'  amore , richiedevano  de- 
licata circospezione  ncM'amatore  per  non 
esporla  a gravi  disavventure,  c quello 
che  è di  maggior  peso  per  non  macchiar- 
ne la  fama.  Indi  è,  che  de' suoi  amori  fa- 
vellando, celò  il  proprio  nome,  talvolta 
sotto  quello  di  Pamiilo  43 , talvolta  di  Ga- 
leone45: e chiamò  lei  Fiammetta,  con  tale 
appellazione, come  da  un  Madrialc  rileva- 
si44, per  antonomasia  additandola, come  la 
face  la  più  possente,  che  amore  adoras- 
se per  far  mostra  del  potere  de' suoi  dardi. 


XX.  Era  uso  in  quel  secolo  nelle  gio- 
vanili brigate  il  ragionare  d'amore,  e de- 
gli atti  magnanimi,  e generosi  degli  a- 
raanti.  Quindi  di  amori,  di  audaci  im- 
prese, di  gelosie,  di  contese,  di  battaglie 
cantarono  i trovatori,  i poeti,  scrissero  i 
novellatori.  Ed  i romanzi  in  rima  ed  in 
prosa , di  cui  passò  la  moda  dalla  Fran- 
cia all’  Italia , erano  la  gradita  lettura 
de'giovani  innamorati.  I pietosi  detti  di 
Francesca  d'Arimino  dimostrano  quanto 
funesto  all'onestà  di  lei  c del  cognato 
fosse  quello  di  Lancillotto: 

Per  più  fìtte  gli  «echi  et  sospinte 
Quella  lettura , e tcolorocel  il  viso: 

Ma  solo  un  punto  fu  quel  che  ci  vinte. 

Quando  leggemmo  il  desiato  riso, 

Esser  baciato  da  cotanto  amante, 

Questi , che  mai  da  me  non  Ita  diviso , 

La  bocca  mi  badò  (ulto  tremante. 

Galeotto  fu  11  libro,  e chi  lo  scrisse  45 

Ma  nò  la  candida  confessione,  nè  il  di- 
vulgato lacrimevole  fine  de’ due  miseri 
amanti,  rendea  più  caute  le  giovinette. 
Amavano  que’  volumi  che  accendevano 
la  fervida  loro  fantasia,  e ne’patimenti 
d'imagiuarj  amanti  cercavano  emulazio- 
ne, alleviamento,  conforto. 

XX.  Vasto  campo  a romanzesche  in- 
venzioni offerivano  le  spedizioni  de'Cri- 
stiani  nella  Palestina,  nelle  Spagne,  ove 
la  religione  guidava  i prodi  di  quell'età. 
Avvalorava  la  lontananza  portentosi  rac- 
conti , in  ogni  età  soavemente  pascolanti 
la  fantasia,  ma  più  in  un  secolo  credulo 
ed  ignorante.  Alcune  di  quelle  istorie, 
non  iscritte,  ma  narrate  passavano  di 
bocca  in  bocca  dagli  uni  agli  altri,  e fra 
queste  celebratissima  era  quella  di  F'Io- 
rio,  e di  Hiancafiore  del  tenore  seguente. 

XXII.  Un  volo  conduce  il  padre  di 
Bianrafiore  nelle  Spagne,  ove  perisce  com- 
battendo contro  il  maomettano  Felice,  re 
di  Marmorina.  La  moglie  del  vinto  cade 
in  potere  del  vincitore,  e muore  in  corte 
nel  dare  alla  luce  Biancatiore.ncl  dì  me- 
desimo del  nascimento  di  Fiorio  tìglio 
del  re.  Educati  insieme,  in  amendue  cre- 
sce amore  con  gli  anni;  e F’elice  repu- 
tando oscuri  i natali  di  Biancofiore  per 
Fiorio,  sebben  essa  discendesse  dagli  Sci- 
pioni  e da'Giulj,  rilega  il  figlio  in  vici- 
na città  sotto  colore  d"  ivi  farlo  istruire. 
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Non  sanato  il  garzoncello  dalla  lonta- 
nanza, condanna  Tirato  padre  l'inno- 
cente donzella  alle  fiamme,  con  la  spe- 
ciosa accusa  d'avergli  apprestato  veleno: 
e dalle  fiamme  salvala  con  singolare  com- 
battimento Tamador  sconosciuto.  Perse- 
verante nel  voler  di  sposarla,  T implaca- 
bile re  la  vende  ad  un  mercatante,  que- 
sti al  signor  d’ Alessandria,  che  serbala 
in  una  torre.  Fiorio  con  eletto  drappello 
di  pochi  amici,  dopo  lunghi  e disagi  e 
pericoli  la  discuopre,  penetra  nella  tor- 
re; ma  col  fuoco  debbono  ambedue  espia- 
re brevi  diletti.  Portentosamente  salvati, 
e scopertosi  lui  nipote  del  signor  d'AIes- 
sandria , passan  dal  rogo  a splendidissime 
nozze.  Nel  restituirsi  nel  patrio  regno, 
sono  accolti  in  Roma  da' parenti  di  Bian- 
cafiore,  e riconosciuti  vengono  conver- 
titi alla  fede,  esempio  seguito  dal  loro 
regno. 

XXIII.  Ragionandoli  Boccaccio  di  que- 
sti amori  colla  Fiammetta,  a lei  parve 
che  grande  ingiuria  ricevesse  la  memo- 
ria degii  amorosi  giovani,  che  si  serba- 
rono ferma  fede,  non  essendo  con  debita 
ricordanza  la  fama  loro  esaltata,  ma  la- 
sciata solamente  ne'  favolosi  parlari  de- 
gl'ignoranti,  e dessa  non  meno  vaga  della 
rivelazione  della  loro  fama,  che  pietosa 
de1  loro  casi,  scongiurò  il  Boccaccio  per 
l'amorasa  forza,  che  a lei  lo  legava,  di 
comporre  un  libro,  che  racchiudesse  gli 
avvenimenti  memorandi  de*  due  amanti. 
Vago  di  compiacere  al  primo  comanda- 
mento dell'amata,  con  ardore  s'accinse 
all' opera,  che  Filocopo  intitolò,  ossia  l’a- 
mator  di  fatica. 

XXIV.  Non  può  dirsi  il  Fitocopo  un 
finito  lavoro,  e ad  ogni  istante  vi  si  rav- 
visa una  penna  giovanile,  e inesperta  ‘6. 
Familiare  colla  lettura  degli  antichi  poe- 
ti, alla  magia,  agl'incantesimi  sostituì  il 
portentoso  della  gentilesca  mitologia;  e 
deita  soccorrevoli  o irate,  e visioni,  e 
apparizioni, e trasformazioni,  che  ne  gua- 
stano l’interesse,  c repugnano  stranamen- 
te colla  conversione  di  Fiorio.  E inoltre 
quel  libro  soverchiamente  prolisso,  e per 
fe  lunghe  e frequenti  amorose  lagnanze, 
e per  le  invocazioni,  e per  gli  episodj 
sovrabbondanti.  Ncll'accostarsi  alla  con- 


chiusione,  l’interesse  si  attenua,  c divien 
nullo.  Vi  sono  gravi  abbagli  geografici, 
tanto  piò  strani  in  quanto  che  fu  dipoi 
il  più  gran  geografo  di  quell’età:  non 
avvi  in  fine  la  dipintura  esatta  delle  co- 
stumanze di  verun  secolo.  Talché  sareb- 
be il  Filocopo  con  lutti  gli  altri  romanzi 
di  quell'età  obliato,  se  tratto  tratto  non 
vi  fossero  alcune  vaghe  descrizioni,  una 
calda  e viva  dipintura  d’affetti,  alcuni 
fatti  ben  narrati,  e se  non  fosse  parto 
dell'ammiralo  scrittore  del  libro  delle 
novelle. 

XXV.  Avendo  di  buon’ora  Incomin- 
ciato a scrivere  in  prosa,  presumer  si 
debbe,  che  presto  si  rivolgesse  ad  acqui- 
star fama  col  poetare,  a cui  natura  ehia- 
mollo,  come  abbiam  detto,  sino  dalla 
fanciullezza.  In  effetto  a seconda  dell'o- 
pinione di  savi  edotti  critici,  di  vcutot- 
to  anni  diè  in  luce  l’epico  componimen- 
to, che  intitolò  la  Teseidc.  Quel  valoro- 
so, che  fiorito  sul  confine  de' secoli  favo- 
losi ed  eroici,  rivaleggiò  con  Ercole  per 
fortezza  d'animo,  per  vigore  di  membra; 
che  nettò  da'Procusti,  dagli  Seironi  la 
Grecia:  l'amplificatore,  il  legislatore  d'A- 
tene:  l'uccisore  del  Minotauro:  il  rapito- 
re d'Arianna,  di  Fedra,  e d'Elena:  il 
vincitore  de'Centauri,  l'invitto  Teseo  fé 
l'eroe  del  poema.  Fu  questi  nell'antichi- 
tà da  epica  penna  celebrato,  e d'epica 
penna  degno  *\  Ma  quel  poema  perdu- 
tosi, era  ignota  al  Boccaccio  persino  la 
vita  di  lui,  di  cui  siam  ricchi  oggidì,  e 
di  Teseo  quel  solo  ne  apprese,  che  in 
Ovidio,  e in  Giustino  si  legge  4B.  Non 
tutte  le  gesta  dell’Ateniese  monarca  vo- 
lendo nel  suo  volume  cantare,  la  spedi- 
zione contro  le  Amazzoni,  il  rapimento 
d'Ippolila  narrò  nel  poema,  che  la  fe- 
conda sua  fantasia  arricchì  con  gli  amori 
di  Arcita,  e di  Palemonc  Tebani,  per 
Emilia  sorella  della  rapila  Ippolita;  k> 
che  gli  diè  agio  di  raccontare  ie  rivalità, 
le  gelosìe,  le  tenzoni  dc’due  giovani  a- 
nianti:  la  sfortunata  line  d' Arcita,  li 
pomposi  suoi  funerali,  e le  liete  nozze 
di  Palemon  con  Emilia. 

XXVI.  Lungi  è la  Teseide  per  le  sue 
bellezze  dall’ occupare  il  primo  posto  nel- 
l'epica Italiana;  e leggendosi  in  islampe 
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rare,  guaste  e scorrette,  è nota  solo  a 
pochi  amatori  della  volgar  poesia , presso 
di  cui  perciò  perde  non  poco  del  suo 
intrinseco  pregio19. Tuttavia,  sebbene  non 
vada  esente  da  que’ difetti,  che  oscurano 
i suoi  poetici  componimenti,  come  dire- 
mo a suo  luogo,  fino  all'età  del  Bojardo 
e del  Pulci  Te’ l' ammirazione  dell' Italia. 
Egli  ancor  giovinetto  ebbe  il  nobile  ar- 
dimento d’ impugnare  I'  epica  tromba. 
Egli  imitatore  d' Ovidio  30 , vi  espresse 
con  verità,  ron  calore  gli  affetti,  parte 
a mio  avviso  la  più  sublime  dell'epica, 
e che  tutta  racchiude  la  magìa  di  com- 
muovere gli  animi , e di  legare  il  cuore 
soavemente,  per  cui  si  tace  la  ragione 
al  portentoso  recalcitrante.  Egli  colla  Te- 
seide  aperse  la  nobile  carriera  de'  ro- 
manzeschi poemi,  degli  epici,  per  cui 
posteriormente  tanto  sopravanzo  l'Italia- 
na ogni  altra  straniera  letteratura.  Il  suo 
ingegno  creatore  correggendo,  e miglio- 
rando l'ottava  de* Siciliani,  che  non  usa- 
van  comporla  con  più  di  due  rime,  e 
una  terza  aggiungendone,  per  cui  tanto 
leggiadramente  si  chiude,  e tanto  vaga 
si  rende,  trovò  quel  metro.su  cui  can- 
tarono e gli  Ariosti,  e i Tassi,  vana- 
mente sperando  trovarne  altro  più  ade- 
gualo agli  altissimi  e nobilissimi  loro 
argomenti  S1. 

XXVII.  Ebbe  il  poeta  non  lieve  di- 
sturbo colla  Fiammetta,  di  che  sembra 
fosse  radice  la  gelosia  di  lui,  che,  in- 
giusta o fondata , la  rendè  contro  di  esso 
di  piacevole  che  era,  sdegnosa  e turba- 
ta. Di  ciò  dolentissimo,  colse  l' opportu- 
nità di  dirigerle  il  suo  poema,  per  ac- 
compagnarlo con  umilissima  epistola.  Vi 
protestò,  che  non  potè  vali  torre  di  te- 
nersi per  suo,  per  quanto  essa  per  suo 
il  rifiutasse:  e non  ignaro  che  per  umil- 
tà, e per  servigj  ogni  durezza  si  vince; 
vaga  essendo  lei  di  udire,  e talvolta  di 
leggere  le  istorie  e le  amorose  massima- 
mente,  come  volonteroso  servidore,  che 
previene  il  suo  maggiore,  anco  in  cosa 
che  gli  arrechi  diletto,  in  volgare  ridusse 
quella  storia  di  Teseo,  acciocché  più  di- 
lettasse, e massimamente  lei , che  ron  som- 
mo titolo  le  opere  sue  esaltò.  Onde  ren- 
dere quella  storia  a lei  piu  gradita,  ciò 


che  dell’uno  de’ due  amanti,  e della  gio- 
vane amata  contò,  era  quello  che  da 
lei,  da  lui,  o detto,  o fatto  fu  in  par- 
te w.  Sapeva  l'accorto  amadore,  che  spe- 
gne  vanità  in  animo  femminile  lo  sde- 
gno. Ed  il  poema  scritto  in  onore  della 
Fiammetta  e 1*  umile  epistola  bastò  a 
ricondurre  ne' loro  amori  la  calma  *• 
XXVIII.  Quando  la  riconciliata  Fiam- 
metta reputavasi  felicissima  nel  possedi- 
mento del  suo  amatore,  Giovanni  fu  in 
Firenze  richiamalo  dal  padre,  che  d'anni 
pieno,  perduti  avea  gli  altri  figli,  ne 
rimanevagli  che  alcun  fratello  a suo 
conforto.  Estrema  fu  l’angoscia  di  lei, 
quando  vinto  dalle  istanze  paterne,  dalla 
Aliai  carità,  si  risolve  a partire.  Parte 
lasciandola  priva  di  sensi;  e non  rin- 
viene gli  spiriti , che  per  vedersi  immersa 
in  un  mare  d'affanni.  Insiem  con  lui, 
par  le  tolga  fortuna  le  feste,  i vestimen- 
ti, la  bellezza,  il  viver  lieto.  Non  vale 
a temperarne  l’angoscia,  giurata  pro- 
messa di  vicino  ritorno.  La  gelosia  co- 
mincia a roderla  con  le  sue  furie,  per 
averle  un  viandante  asserito,  eh' erasi 
Pamfilo  maritalo.  Falsa  è la  voce,  ma 
cresce  la  pena  nell’  udirlo  passato  a nuo- 
vo amore.  Disperata  per  l'allontanamento 
di  lui,  furibonda  per  la  sua  infedeltà, 
maledice  la  vita,  che  le  è odiosissima 
senza  Pamlilo,  e le  trapassate  felicita; 
e dopo  innumerevoli  mutabili  proponi- 
menti, vuol  darsi  la  morte,  da  cui  sal- 
vala la  pietà  d' amorosa  nutrice.  La  spe- 
ranza del  ritorno  dell’  amato  rasserena 
alcun  poco  la  mesta  Fiammetta,  e con 
quella  speranza  riapparisce  e riso,  c gioja 
nel  suo  volto:  ma  sembra  quella  calma 
bastevole  soltanto  a darle  nuova  lena 
per  vie  più  tormentarsi,  quando  al  pre- 
Asso  termine  giunger  noi  vede. 

XXIX.  Il  sin  qui  dello  con  altri  lievi 
incidenti  ; la  vana  gloria  agli  amatori 
comune  nel  tollerare,  c far  mostra  de- 
gli amorosi  spasimi:  le  speranze,  le  agi- 
tazioni, i parlari,  i gemiti,  i pianti,  le 
esclamazioni,  le  gelosie;  i dubhj  propo- 
nimenti, i tumultuosi  combattimenti,  gli 
odj,  gli  sdegni  vinti  e riaccesi  subita- 
mente; l'intera  dimenticanza  di  se,  e 
de'  suoi  che  agitano  la  mesta  giovane;  i 
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salutari , c vani  consigli  dell'  amorosa 
nutrice,  formano  la  dolente  istoria  con- 
tenuta nel  libro  ch’ei  intitolò,  l’Amorosa 
Fiammetta.  Fingelo  scritto  da  lei  por  dare 
sfogo  al  suo  dolore,  e col  salutare  pro- 
ponimento di  destare  nell'  animo  delle 
leggitrici  santa  pietà,  e dare  di  se  esem- 
pio a chi  è felice,  onde  ponga  modo  ai 
suoi  beni,  o fugga  di  divenire  simile  a 
lei  M.  Ammaestramento  tanto  più  utile, 
in  quanto  che  non  vi  racconta  slraor- 
dinarj  durissimi  casi,  ma  gli  ordinarj  e 
communi  a chiunque  nella  pania  amo- 
rosa inconsideratamente  troppo  s’ inve- 
sca M. 

XXX.  Valsero  forse  a distrarlo  per 
alcun  poco  dagli  amori , le  imprecise 
perturbazioni  c sconvolgimenti,  che  lui 
presente  afflissero  Firenze.  Queste  novità 
furono  mosse  dall'ambizione  de’ Fioren- 
tini. Comperarono  Lucca  da  Mastino  della 
Scala,  avendo  nella  compra  competitori 
i Pisani,  che  delusi  nella  speranza  di 
averla  coll’oro,  si  volsero  all' armi  per 
ottenerla.  Lungamente  la  difesero  i Fio- 
rentini , altaecaronla  gli  altri  ; in  fine 
ne  furono  i primi  con  vergogna  cacciati. 
Perderono  con  Lucca  popolarità,  e go- 
verno i rettori  della  città:  talché  fu  tolta 
loro  la  balia  d'amministrare  la  guerra, 
rimessa  a venti  cittadini,  e fattone  duce 
il  Malatesta  da  Rimino,  che,  uomo  di 
poco  animo,  e di  niuna  capacità,  con- 
dussela  con  danno  e scorno  della  città. 
La  perdita  de' danari,  gravissima  a mer- 
cantile repubblica;  la  vergogna,  c il  ti- 
more, la  volsero  ad  invocare  l’ajutodcl 
re  Roberto,  che  non  oro,  non  genti  man- 
dò, ma  fìualtieri  di  Brienne  Duca  d’ Ate- 
ne per  essere  al  Malatesta  sostituito;  e 
l'inviato  del  re  fu  da’ Priori  eletto  ca- 
pitano delle  genti  d'arme,  e conserva- 
tore del  popolo.  Trovò  Gualtieri  la  città 
da  varj  umori  sconvolta.  Erano  i grandi 
in  dissapore  col  popolo  per  essere  esclusi 
dall'amministrazione  dello  stato:  quello 
malcontento  de' componenti  il  governo, 
per  le  passate  disavventure;  e la  plebe 
ero  delle  generali  lagnanze,  nella  mi- 
seria bramosa  di  novità.  La  vendetta  sof- 
focando ne’ grandi  l’amor  di  patria,  que- 
sti unitamente  ad  alcune  rovinate  popo- 
Boccaccio 


lane  famiglie,  ad  insignorirsi  della  città 
eccitarono  segretamente  Gualtieri. 

XXXI.  Ivi  proferla  de' grandi,  le  di- 
visioni intestine,  accesero  l'ambizioso,  e 
cupido  Duca  del  desiderio  d'ottenere  a 
vita  la  signoria  della  repubblica.  Vol- 
tosi a chiederla  ai  Signori , lungi  dal 
confortarselo , lo  dissuasero , e cedenti 
alla  forza,  stipularono  la  città  sottomet- 
tergli sol  per  un  anno.  Nella  pubblica- 
zion  dell’accordo,  chi  per  oro,  chi  per 
vendetta,  chi  per  paura,  tacendo  i più, 
che  credono  serbarsi  probi  con  vile  e 
colpcvol  silenzio,  dalla  moltitudine  ne  fu 
a vita  proclamato  signore.  Il  volgo  nel 
cieco  giubbilo,  che  cangia  in  odio  un 
volger  solo  di  ciglio,  applaudì  che  fosse 
il  suo  gonfalon  lacerato,  e dell' usurpa- 
tore inalberata  l'insegna:  applaudì  veg- 
gendo  cacciati,  e svergognati  i priori  di- 
fensori de'  suoi  diritti:  applaudì  nel  ve- 
dere in  mano  straniera  passata  l'autorità. 

XXXII.  Il  Duca  possessore  pacifico  del 
principato,  credè  mantenerlo  col  depri- 
mere i difensori  delle  popolari  franchi- 
gie , con  l’ annullare  le  antiche  leggi , 
col  proibire  ai  cittadini  di  ragunarsi,  di 
portar  l’armi.  E aggravando  Firenze,  be- 
neficò le  altre  città  di  Toscana , nella 
speranza  di  averle  all'occasione  devote. 
Con  Pisa  l’odiata  rivale,  non  sol  fe'pace, 
ma  sottoscrisse  una  lega.  S’ abbandonò 
interamente  a consiglieri  scostumati,  per- 
fidi , ed  avarissimi.  Crebbe  le  gabelle  : 
creò  nuovi  dazj.  Raccolse  i Francesi  che 
erano  in  Italia,  e que’  molli  che  dal  suo 
paese  calarono  in  Toscana,  affamati  di 
onori,  e di  sostanze,  i quali  guastarono 
il  buon  costume,  e modi,  e abbigliamenti 
strani  introdussero  con  dolore  estremo 
de'  probi.  E quasi  che  il  crescente  potere 
crescesse  in  lui  pravità,  dall’ambizione 
passò  all'orgoglio, dall’orgoglio  al  sospet- 
tosa! sospetto  alla  crudeltà.  Bandì  molti 
cittadini  alcuni  nell’  onore  ne  offese:  al- 
tri ne  condannò  a morte.  Afflisse  il  con- 
tado con  sei  rettori,  i quali  battevan- 
lo  spietatamente,  e lo  spogliavano.  Volse 
ogni  speranza  di  mantenersi  lo  stato  nel- 
l' armi  forestiere,  e nell’infima  plebe. 
Delusi  i grandi  nelle  concepite  speranze, 
e per  le  eccessive  concussioni  afflitto  il 
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popolo,  destossi  universale  brama  di  ri- 
torgli  l' autorità.  Molti  congiurarono  con- 
tro di  lui;  e desso  o per  cecità  d’ intellet- 
to o per  far  mostra  di  assodato  potere  il 
rivelatore  della  congiura  fece  morire.  E 
quasi  che  al  dolore  volesse  torre  ogni 
via  d'esalarsi, fece  mozzar  la  lingua  a un 
cittadino,  che  biasimava  le  nuove  ta- 
glie, per  soffocare  collo  spavento  anco  i 
lamenti. 

XXXIII.  Piegasi  corrotto  popolo  alla 
tirannide  lentamente  crescente,  ma  libe- 
ro popolo  antepone  la  morte  a subi- 
ta schiavitù.  Collo  sdegno,  e coll'  odio 
de’  Fiorentini  cresciuti  i sospetti  del  Du- 
ra, fece  trecento  cittadini  richiedere,  sot- 
to colore  di  volersi  seco  loro  consiglia- 
re, ma  col  disegno  di  assicurarsene,  fa- 
cendoli lutti  incarcerare,  o morire.  Era- 
no del  numero  i più  notabili  congiura- 
ti, che  rifiutarono  di  comparire  per  tema, 
e che  reputando  scoperta  la  trama,  vol- 
lero morire  piuttosto  animosamente  la 
patria  difendendo,  che  sotto  la  mannaja 
del  carnefice.  Risolsero  ed  eseguirono  nel 
giorno  appresso  di  usrire  armali , e di  chia- 
mare il  popolo  a libertà.  A tal  grido  tut- 
ti presero  le  armi.  Alcuni  dell’  infima  ple- 
be, e gli  stranieri  da  Gualtieri  assolda- 
ti, attaccarono  l'armato  popolo  sempre 
crescente  per  essere  afforzalo  da  coloro, che 
colla  mutazione  della  fortuna  del  Du- 
ca di  amici  gli  si  fccer  nimici;  ma  fu- 
ron  tosto  o presi,  o morti,  o posti  in 
fuga.  Sperò  il  tiranno  con  qualche  inop- 
portuna beneficenza  calmare  la  città; 
ma  più  vile  divenne  e più  abborrilo. 
Rinforzati  i Fiorentini  dagli  alleati  Sa- 
nesi,  dal  contado,  dalle  vicine  castella, 
tenevanlo  in  palazzo  assediato, e volcvan- 
lo  morto.  Ei  si  difese  più  giorni,  il  po- 
polo non  volendo  entrare  a palli  con  lui, 
se  non  avea  in  suo  potere  Giulio  d'  A- 
scesi,  il  più  atroce  consigliere  del  tiran- 
no, oche  il  Dura  verecondo  sol  per  gl'in- 
fami non  volea  abbandonare.  Minacciato 
infine  da’  Borgognoni,  che  difendevanlo, 
d’  esser  lui  vivo,  invece  di  Giulio,  al  (io- 
polo  consegnato,  cede  alle  minarcie,  e fu 
sospinto  il  colpevole  con  un  figlio  ancor 
giovinetto  fuor  di  palazzo:  e in  amendue 
saziò  con  disumanissimi  strazj  la  plebe 


la  sua  rabbia  ferina.  Erano  stati  in  quel 
frangente  eletti  sette  grandi,  e sette  po- 
polani a governare  la  città.  Da  questi, 
dal  Conte  Simonc  di  Battifolle,  accorso 
alla  difesa  del  comune,  e dagli  amba- 
sciatori Sanesi.dopo  lunghi  parlamenti, 
fu  stipulato  col  Dura,  che,  rinunciando 
lui  solennemente  alla  signorìa,  libero 
co' suoi,  e con  gli  averi  uscirebbe  dalla 
città.  Partì  infatti  con  paura , con  vitupero, 
e con  rimorso  dopo  dieci  mesi  d’impero, 
lasciando  i maltrattati  Fiorentini  più  po- 
veri, ma  non  emendati,  o più  saggi. 

XXXIV.  Il  comun  giubbilo  spense  mo- 
mentaneamente gli  odj,c  le  parli.  Trat- 
tandosi colla  mediazione  del  Vescovo,  e 
degli  alleati  di  regolare  il  governo,  fu 
stipulato;  che  avendo  i grandi  avuta  im- 
portantissima parte  nella  cacciala  del  Du- 
ca, fossero  ammessi  a dividere  col  popo- 
lo gli  uffirj  della  repubblica.  Ma  1'  usare 
con  moderazione  del  potere,  fu  loro  tolto 
dalla  superbia.  >'on  si  astennero  dal  ven- 
dicarsi sopra  alcuni  de’  popolani  con  bat- 
titure, ferite,  uccisioni;  dall'  usare  orgo- 
gliosi parlari,  ingiuriosi  nelle  repubbli- 
che più  delle  offese.  Talché  il  popolo 
nuovamente  irritato,  impugnate  le  armi, 
gli  spogliò  degli  onori.  Lo  stato,  come  il 
corpo  umano,  se  è da  grave  infermità 
macerato,  non  risana  senza  pericolosissime 
ricadute.  Ciascun  volendo  a suo  prò  ri- 
volgere la  discordia,  Andrea  Strozzi, che 
crasi  cattivata  la  plebe,  vendendo  a prez- 
zo vile  le  vettovaglie,  fattosi  sommovi- 
torc  di  quella,  gridando  viva  il  minuto 
popolo,  muoja  il  grasso,  riunitala,  au- 
dacemente attaccò  i Signori  in  palazzo. 
Ma  ributtato  nell' assalto,  fu  abbandonalo 
da' suoi,  e cercò  colla  fuga  salvezza.  Que- 
sti odj  della  plebe  e del  popolo  dierono 
animo  ai  grandi  di  recuperare  rolla  for- 
za gli  onori,  e ragunati  i loro  fautori 
farevano  aperta  guerra  nella  città.  Que- 
sti si  afforzavano  olir’  Arno,  di  quà  il 
popolo,  che  risolse  in  fine  di  animosa- 
mente attaccarli.  I Cavicciuli,  i Fresco- 
baldi, i Bardi  erano  alla  testa  de'  nobi- 
li, e difendevano  i ponti,  ma  superatone 
uno  dal  popolo,  col  soccorso  de'  suoi  d’ ol- 
ir’ Arno,  furono  i Cavicciuli,  i Frescobal- 
di astretti  a posare  le  armi,  ad  arrendersi 
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a discrezione.  L'Itimi  alla  difesa  furo- 
no i Bardi,  ma  da  ogni  parte  assa- 
lili, dopo  avere  gagliardamente  com- 
battuto, poterono  a stento  salvarsi.  Fu- 
rono saccheggiate  ed  arse  le  loro  case, 
con  un  livore,  con  una  rabbia,  vergo- 
gnosa per  sino  nel  più  feroce  inimico. 
Tanta  fu  la  rovina  de'  grandi  in  quel 
pomo,  che  più  non  ardirono  combatte- 
re contro  il  popolo;  ed  in  quel  giorno 
fu  spento  il  loro  potere  in  Firenze;  al- 
cuni essendone  stati  uccisi,  altri  banditi: 
i più  astretti  ad  ascriversi  alle  corpora- 
zioni delle  arti,  e mestieri,  onde  potere 
nell'  oscurità  conservare  la  patria.  Allora 
salirono  alle  supreme  dignità  della  re- 
pubblica uomini  non  avvezzi  alla  gran- 
dezza, di  grandezza  indegni, c degli  scac- 
ciali non  men  superbi;  talché,  come  os- 
servalo l'acutissimo  storico  Fiorentino, 
la  distruzione  della  nobiltà  fu  cagione, 
che  Firenze,  non  solamente  d’  armi,  ma 
d’  ogni  generosità  si  spogliasse  S6. 

XXXV.  Il  Boccaccio  ha  scritta  la  sto- 
ria della  cacciata  del  Duca,  e l’ infelice 
meritato  suo  fine  57.  Non  apparisce  aver- 
vi presa  altra  parte,  che  di  dar  biasimo 
agli  eccessi  commessi,  e di  affligersi  che  il 
governo  della  sua  patria  fosse  istabile, 
tumultuante,  e tale,  da  porre  a cimento 
de' cittadini  il  riposo,  le  sostanze,  lavi- 
la. Ne  trasse  per  se  medesimo  1’  utile 
ammaestramento  di  conoscer  la  plebe, 
che  disse  essere  la  cosa  la  più  inconsi- 
derala e versatile:  anteponente  la  sua  opi- 
nione alla  verità:  esortante  al  cimento, 
e presta  ad  abbandonare  nel  pericolo:  a 
seconda  della  fortuna  o vilissima  schiava, 
n dominatrice  superba  M.  Apprese  perciò 
a vivere  in  popolare  reggimento,  senza 
lemere,  o dispregiare  vcrun  ordine  del- 
lo stato;  considerando  la  patria  come  la 
madre,  di  cui  scusa  i falli  filiale  pietà. 
Veridico  sempre,  anzi  talvolta  in  verso 
quella  severo,  lo  vedremo  senza  verun 
personale  disturbo  vivere  in  mezzoa nuo- 
vi tumulti:  e per  averla  utilmente  servi- 
la, c per  amore,  e non  per  odio  o bia- 
simata o ammonita,  essere  accettissimo 
agli  ottimi, e da'  pravi  senza  danno  onorato. 

XXXVI.  Ma  i più  gravi  civili  distur- 
bi vagliono  a far  lacere  momentaneamen- 


te, ma  non  a spcngcrc  le  bollenti  affe- 
zioni. Era  in  fatti  non  meno  a lui,  che 
alla  Fiammetta  la  lontananza  penosa; 
crescevagli  1’  angustia  il  trovare  nelle 
domestiche  mura  ruvidezza  nel  padre,  e 
malinconico  ostello.  Invidiava  colui. 

Che  se  in  libertà  tulio  possiede  59. 

Per  divagare  la  noja,  in  gran  parte  da 
amore  cagionatagli,  coll'ordinaria  con- 
tradizione degli  amanti,  scrisse  la  storia 
d'  un  nobilissimo  trionfo  del  nume.  Ne 
trasse  il  pensiero  dal  Siracusano  Teocri- 
to, e tanto  gli  piacque  quell’  argomento, 
che  con  nuove  tinte  lo  fe'  rivivere  di 
Cimonc  nella  celebrata  novella.  Ameto 
rozzo  cacciatore  Toscano  non  è acceso 
da  altra  brama,  che  o per  velocità  di 
corso,  o per  volgimenti  sagaci,  o ferita 
coll'arco,  o da' cani  rattenuta,  o vinta 
dalle  insidie,  o nelle  sue  reti  incappata, 
ridursi  alla  propria  casa  carico  di  ricca 
preda;  quando  in  un  giorno,  ben  per  lui 
avventuroso,  scorge  Lia  leggiadrissima 
ninfa  nella  foresta.  A cotal  vista  nel- 
la rozza  e goffa  mento  del  giovinetto 
s’  introduce  nuova  impression  di  di- 
letto: brama  rivederla:  riveggcndola  are 
rossisce  di  sua  rozzezza;  e col  rossore 
germoglia  nel  ruvido  petto  desio  di  pia- 
cerle; per  cui  fattosi  mansueto,  pieghe- 
vole, affettuoso,  diviene  tanto  più  caro 
a Lia,  in  quanto  che,  essa  d'amore,  di 
civiltà,  di  gentilezza  fu  in  lui  destalrice. 
In  di  festivo  con  più  culle  vesti  ridu- 
cesi  Ameto  in  un  tempio,  per  nutricar 
collo  sguardo,  fra  la  folla  assistente,  le 
sue  amorosissime  fiamme:  e per  cercare 
con  Lia , nelle  oro  calde  del  giorno  pia- 
cevol  ombra,  recasi  nella  valletta  sotto- 
posta al  Fiesolano  colle,  e da  Mugnone 
bagnala.  Ivi  aggiungono  gli  amanti  tre 
ninfe,  e la  Fiammetta.  Il  giovane  Ameto 
fatto  sensitivo  dalla  bellezza  di  Lia  è dal- 
la vaghezza  di  quelle  commosso,  e nel 
congresso  ciascuna  narrando,  come  se 
fe’  serva  d'  amore,  destano  in  lui  tale 
impression  di  diletto  c di  meraviglia,  clic 
pone  in  forse  talvolta,  chi  più  di  lui.o 
dei  loro  amatori  possa  dirsi  felice:  e do- 
po il  congresso  diviene  il  più  volontero- 
so, il  più  sommesso,  il  più  umile  de’  ser- 
vidori d’  amore. 
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XXXVII.  Tale  è il  gentilissimo  argo- 
mento dell'  Ameto,  che  anco  Commedia 
delle  N'infe  Fiorentine  intitolò,  perche 
di  Fiorentini  amori  vi  ragiona,  e del  suo 
colla  Fiammetta,  sulle  particolarità  del 
quale  più  si  distende,  che  in  altro  suo 
scritto.  Sebbene  ei  vi  favelli,  e de' natali, 
e de'  mariti,  e degli  amanti  di  quelle 
donne,  e dell'  occasione  de’  loro  amori, 
e eh’  ei  faccia  delle  ninfe  la  più  viva  e 
fresca  dipintura,  tanto  nasconde  il  vero, 
che  solo  agli  interlocutori  di  quel  con- 
gresso potè  apparir  manifesto.  * Lo  fece 
tanto  più  facilmente,  inquantochè  l'ope- 
ra tutta  può  esser  tolta  come  una  gen- 
tilissima allegoria , simboleggiando  le  nin- 
fe, come  il  chiarissimo  Salvini  esplicollo, 
cinque  virtudi,  che  successivamente  in- 
sinuandosi nel  cuore  d'  Amelo,  di  rozzo 
fanlo  gentile,  nell'  uman  petto  non  ger- 
mogliando  gentilezza  che  per  opera  del- 
le virtù  tl.  Onde  rendere  la  narrazione 
più  vaga  framischiò  versi  e prosa,  fat- 
tosi imitatore  di  Petronio,  di  Marzian 
Cappella,  e di  Boezio:  ed  aperse  così  nel- 
la volgare  favella  un  nuovo  modo  di 
componimento,  che  pieno  di  venustà  ha 
prodotte  due  celebri  imitazioni,  l'Arca- 
dia del  Sannazzaro,  e gli  Asolani  del 
Bembo.  Nelle  inseritevi  poesie, diè  innanzi 
ad  ogni  altro  il  modello  volgare  dell’inno 
nel  primo  componimento,  e dell'  egloga 
pastorale  nel  quinto.  Dedicò  a Bartolo 
del  Buono  1’  Ameto,  che  di  vera  ami- 
stà eragli  veracissimo  esemplo;  esortan- 
dolo a ridursi  a memoria  I'  autorità  di 
Catone,  che  quando  il  povero  amico  un 
picciol  dono  presenta,  dee  piacevolmente 
riceversi.  Asserì  a se  non  esser  nuli’  altro 
o Cesare,  o Erennio,  o Mecenate  che  il 
suo  Niccolò:  e pregollo  di  conservare 
1’  opera  nel  suo  seno,  mentre  era  vedo- 
va e lontana  dalla  sua  donna,  e infìno 
a tanto  che  con  quella  giugnendosi,  in- 
tera sentisse  la  sua  letizia. 

XXXVIII. Espresse  all' Acciajuoli  l’an- 
gustia, in  cui  era  per  la  sua  dimoran- 
za  in  F'irenze,  e la  lusinga  di  veder  per 
opera  di  lui  propizia  mutazion  di  fortu- 
na “.  Sembra  in  fatti  che  esso  in  Napo- 
li, ove  creseea  il  suo  potere  Io  richia- 
masse, quando  il  vedovo,  e vecchio  pa- 


dre di  Giovanni  a nuove  nozze  passò 
Ivi  trovò  tutto  cambiato.  Morto  Boberto, 
era  1’ ■autorità  nelle  deboli  mani  di  Gio- 
vanna, del  suo  sposo  Andrea,  e d'  una 
reggenza  composta  de’  principali  baroni. 
Nutriva  la  regina  palese  avversione  pel 
marito,  fomentata  dalla  Duchessa  di  Ta- 
ranto, che  ardente  d’ inverecondia,  e d' am- 
bizione, macchinava  anche  colla  rovina 
d‘  Andrea,  T inalzamento  del  suo  figlio 
Luigi,  che  alla  regina  oltre  al  conti  ne 
dell’  onestà  vociferavasi  essere  accetto. 
Del  disegno  della  Duchessa  collaboratri- 
ce era  la  Catenese,  che  di  vili  parenti 
nata, ad  uno  schiavo  in  matrimonio  con- 
giunta, malgrado  la  pravità  di  ambedue, 
per  favore  di  corte  giunsero  ad  occupa- 
re i primi  posti  del  regno;  ed  essa  era 
1’  arbitra  della  regina  6‘.  Sapendola  frau- 
dolosa  femmina  non  mantenere  vizioso 
cortigiano  preponderanza,  che  in  «co- 
stumato regnante,  ogni  via  adoperò  onde 
pervertire  T indole  piacevole,  facile, c ge- 
nerosa di  lei.  Le  vive  passioni  della  re- 
gina rcndute  più  imperiose  da  insidio- 
sissimi esempj,  agevolarono  la  trama. 
Giovanna  incflelto  immolò  col  pudore 
la  fama,  e perduto  quell'aureo  patrimonio, 
iusinuossi  nell’animo  suo  il  vizio,  che  la 
condusse  al  delitto.  Andrea  giovine  ed  ine- 
sperto, accresceva  il  naturale  contraggenio 
di  lei  con  una  certa  rozzezza,  non  tempe- 
rata dalla  mollezza  di  quella  corte.  Avea 
nimici  i potenti,  per  un  modesto  contegno, 
che  alla  corruttela  di  loro  sembrava  per- 
manente rampogna.  Inesperto  nell’  arto 
di  governare,  era  suo  consigliere  fra  Ro- 
berto zoccolante  Ungherese,  in  umili  pan- 
ni superbo,  sordido  di  costume,  e che 
per  vile  diffidenza  rimosse  dal  governo 
i fedeli  ed  esperti  ministri  del  morto  re. 
e destò  in  tal  guisa  gravissimo  malcon- 
tento *». 

XXXIX.  Dovea  in  breve  un  pontificio 
legato  coronare  i due  coniugi,  quando 
gl’ invidiosi,  superbi,  ed  avari  reali,  l'im- 
pudica consorte  tramarono  di  torre  al 
monarca  collo  scettro  la  vita,  lina  not- 
te in  Aversa,  chiamato  dal  talamo  sotto 
pretesto  d'  alto  colloquio,  uscì  di  came- 
ra confortatovi  dalla  moglie,  e circonda- 
to nell'anticamera  da' palricidi  cortigiani. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  PRIMO 


xm 


con  un  capestro  fu  strangolato  “.  Lo  sce- 
lerato  e crudel  scempio  dell’  infelice  re- 
gnante empiè  di  sdegno  la  Curia  Roma- 
na, e coloro  che  nella  corte,  e nel  re- 
gno conservavano  qualche  germe  di  pro- 
bità. Commesse  il  Pontefice  esemplare 
punizione  del  misfatto  al  conte  del  Bal- 
zo, il  quale  molti  degli  uccisori  fece  mo- 
rire, e fra  questi  la  Catanese,  il  marito 
di  lei,  alcuni  colpevoli  baroni,  ed  altro 
perfidissime  femmine,  che  difendea  ad 
ogni  suo  poter  la  regina.  Divise  quella 
morte  tutto  il  reame:  alcuni  si  dichia- 
rarono per  Giovanna,  e di  questi  si  fe’ ca- 
po Luigi  di  Taranto,  che  avea  contro  di 
se  il  fratello,  il  conte  di  Durazzo,  lo  sde- 
gnalo popolo,  e non  pochi  potenti.  Non 
mancò  di  fautori  il  re  d’  Ungheria,  che 
minacciante  di  traversar  1’  Adriatico  per 
trac  vendetta  dell’  uccision  del  fratello, 
la  ritardò  por  la  guerra,  che  nei  suoi  sta- 
ti facevangli  i Veneziani.  Intanto  cessò 
ogni  giustizia  nel  regno,  divennero  mal 
sicure  le  strade,  e quelle  parti  trascina- 
rono il  paese  in  giornaliere,  lunghe  e 
gravissime  avversitadi  S1. 

XL.  La  regina  parve  che  ereditasse  dal- 
V avo  T amore  per  le  lettere,  e pc'  sa- 
pienti, alcuni  de’  quali  generosamente  be- 
neficò. Posteriormente,  alla  scuola  del- 
l'avversità, necessaria  ai  potenti,  acqui- 
stò accorgimento,  capacità,  e fortezza  d'a- 
nimo, c parve  per  quelle  doti  tanto  sol- 
levarsi sopra  il  suo  sesso,  da  destare  am- 
mirazione, e da  far  quasi  obliare  la  sua 
complicità  nel  misfatto  fi8.  Fu  laudata 
posteriormente  da  molli  scrittori,  alcuni 
de' quali  tentarono  giustificarla;  fullo  dal 
Boccaccio  medesimo,  che  disse  lei  essere 
il  più  chiaro  splendor  dell'  Italia,  non 
solamente  gloria  delle  donne,  ma  de’ re®. 
Nè  questo  è il  solo  esempio,  in  cui 
posteriore  magnanimità  abbia  fatto  di- 
menticare un  colpevole  inalzamento.  Gio- 
vanna amò,  e protesse  il  Certaldese,  che 
piacevate  per  te  leggiadrissime  sue  no- 
velle, chea  lei  leggeva;  alcune  delle  qua- 
li rendè  licenziose  o per  piacere  alla  re- 
gina, o per  suo  espresso  comandamento70. 
Ella  volle  trattenerlo  in  Napoli  co'  suoi 
benelìcj,  quando  fatto  provetto,  e auste- 
ro arrossiva  de'  giovanili  trascorsi  del- 


la sua  penna:  talché  se,  giovani  entram- 
bi , te  piacque  per  la  sua  amenità  licen- 
ziosa, in  età  soda  e matura  le  piacque 
per  quelle  virtudi,  che  fecero  sparire  o- 
gni  passata  sua  macchia  7‘. 

XLI.  Sebbene  turbato  lo  stato  da  in- 
testini scompigli,  e minacciato  di  vicina 
invasione,  tuttodì  pralicavansi  in  Napo- 
li le  costumanze  amorose  e gentili,  che 
vi  erano  passate  dalla  Provenza.  Era  fra 
queste  la  più  ammiranda,  perchè  ispira- 
ta dalla  delicatezza  cavalleresca,  quella 
delle  corti  d'  amore,  sorta  di  curiosa  ac- 
cademia, o di  tribunale  composto  di  no- 
bilissime donne,  e di  cavalieri,  ove  si 
scioglievano  i dubbj  e le  questioni  amo- 
rose proposte  dagli  assistenti,  dagli  assen- 
ti talvolta,  o da'  poeti  nelle  loro  tenzo- 
ni. Erano  queste  corti  un'  imagine  della 
censura  antica  di  Roma,  e intente  a pu- 
nire con  biasimo  e scorno  le  femmine  di- 
sleali, i cavalieri  villani;  remora  suffi- 
ciente per  semicorrotta  società.  In  quel- 
le ragunanze  sottilissimi  dubbj  venivan 
proposti,  e sciolti  con  tanta  delicatezza, 
che  sembravano  spogliar  l’amore  d'  ogni 
sensuale  concupiscenza  cotanto,  da  non 
rendere  imaginario  quello  che  risplcnde 
nel  Canzoniere  del  Petrarca.  Perciò  in 
quell’  età  offeriva  l’amante  amore  e ser- 
vigi, senza  che  si  tingesse  la  donna  altrui 
di  rossore.  Mantennesi  tale  istituzione  nel- 
la Provenza,  sinché  di  .delicati  amanti 
fuvvi  modello,  ed  in  Napoli  interamen- 
te decadde,  per  essere  divenute  le  senten- 
ze di  quelle  corti  acri  censure  alte  ge- 
nerali costumanze. 

XLII.  Alla  corte  d’  amore  cui  presie- 
deva Maria,  interveniva  il  gentil  Certal- 
dese la.  Assistendovi  un  giorno,  fra  i no- 
bili uomini,  e le  vaghe  donne  che  con- 
poncvanla,  udì  muovere,  c disputare  tal 
questione:  a fervidissimo  amante, cui  non 
è conceduto,  che  o di  potere  alcuna  vol- 
ta veder  la  sua  donna,  o tal  volta  ra- 
gionare di  lei,  o seco  stesso  di  tei  dol- 
cemente pensare,  quale  delle  tre  cose  sia 
più  diletto?  E difesa  dagli  assistenti,  con 
acuti  argomenti,  e studiosamente  Luna, 
o l’altra  di  queste  tre  cose;  egli  tenne 
e difese  esser  maggior  piacere  della  cosa 
amala  talvolta  pensare,  che  quello  che 
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porger  potesse  alcuna  delle  altre  due  T>. 
Ma  quaudo  nella  più  graziosa  slagion  dcl- 
]’  anno.  Maria  trasferitasi  in  Baja,  esso 
obbligato  fu  a restare  in  Napoli,  gli  si 
destò  gelosia  di  vederla  in  luogo,  che 
sembravagli  aver  corrotto  colla  sua  li- 
cenza la  casta  mente  della  sua  donna 
Allora  parve  a lui  d'  aver  tenuto  stollo 
giudizio.  Timoroso  di  perderla,  all'  usato 
temperamento  appigliossi  per  raltcncrla 
nell’  amor  suo,  di  blandirne  cioè  la  va- 
nità, dirigendole  una  nuova  produzione 
della  sua  penna.  Nell’  epistola,  che  ac- 
compagna vaia,  le  espresse  il  dolore,  che 
sentiva  per  la  sua  partita,  con  tutto  l’ar- 
dore di  delicato,  di  fervorosissimo  amante, 
asserendo  perfino,  che  ogni  aura,  o fre- 
sco vento  che  da  Baja  veniva,  riccveva- 
lo  nel  volto  quasi  suo  fiato  1S. 

XLIH.  Accompagnava  V epistola  un 
poema  in  ottava  rima,  eh’  ei  scrisse  in 
volgar  Fiorentino,  da  che  trac  tutta  la 
leggiadrìa,  e la  vaghezza  che  lo  abbel- 
lisce, e che  intitolò  il  Filostrato,  repu- 
tando, che  questa  greca  voce  composta 
venisse  a significare,  quanto  uomo  vinto, 
o abbattuto  da  amore.  Contiene  il  poe- 
ma la  storia  dolente  degli  amori  di  Troilo 
figlio  di  Priamo  per  Briseida,  figlia  di 
Calcante.  Fuggito  questi  appo  i Greci,  ri- 
masa  in  Troja  la  figlia, scambievole  amo- 
re incende  i cuori  di  Troilo  c di  Brisci- 
da.  Ma  in  una  sortita,  fugati  c rotti  i 
Trojani,  rimane  Antenore  prigioniero 
de'  Greci,  che  ai  preghi  di  Calcante,  lo 
cambiano  per  la  figlia  di  lui.  Eguale 
degli  amanti  è l'amarezza  c il  cordoglio 
nel  separarsi , e pari  i giuramenti  di  ser- 
barsi la  fede.  Ma  appena  nel  campo  greco 
passata  la  donna,  Diomede  di  consolatore 
diviene  amante  amato  della  figlia  del  sa- 
cerdote Trojano.  Nella  dubictà  dolorosa, 
rbe  il  silenzio  di  Briseida  cagiona  a Troi- 
lo, un  fermaglio  rapito  a Diomede,  e 
che  quegli  alla  donna  donò,  svelagli  la 
sua  sfortuna.  Non  I'  amante  guarirsi 
dal  mal  concetto  amore,  e non  sapen- 
do tollerare  la  vita,  va  ad  incontrare 
la  morte  dalle  mani  d’  Achille , dopo 
aver  fatta  sanguinosa  strage  de'  Greci. 
Per  lui  apparisce  a che  conduca  dispera- 
to amore. 


Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  in  femmina  fuoco  d’  amor  dura , 

Se  sposso  I’  occhio,  o ’l  latto  noi  raccende. 

XI.IV.  Cade  qui  in  acconcio  di  riferi- 
re altro  poema  di  lui,  comecché  scritto 
poco  dopo  il  Filoslralo,  che  intitolò  1'  A- 
morosa  Visione.  Finge,  che  celestiale  in- 
telligenza lo  guidi  in  sogno  nel  tempio 
della  mondana  felicità.  E quivi  a primo 
ingresso  gli  si  affaccia  il  trionfo  della 
sapienza,  tanto  artistameute  dipinto,  che 
parseli  uman  pennello  non  essere  stato 
mai  a tanto  ingegno  sospinto: 

Eccetto  che  da  Giotto , al  qual  la  bella 
Natura  parte  di  se  somigliante 
Non  occultò  giammai 

Molti  sapienti  de'  secoli  passati  alla  dea 
fanno  coro.  Maggior  drappello  di  seguaci 
attorniali  perii  la  gloria,  sebben  di  loro, 
chi  lieto,  e chi  turbato  in  faccia.  F'olla 
alfarnata  segue  ricchezza;  c la  celestial 
guida,  onde  salvarlo  dall-  ingorda  brama, 
che  desta  nel  più  de'  cuori  quell’  idolo  del- 
le genti,  lo  introduce  a contemplare  il 
trionfo  di  fortuna.  Ivi  rimira  arse  e di- 
strutte le  città  un  di  potenti,  e aspro  duolo 
lo  amareggia  nel  vedere,  che  abbandona 
la  dea  nelle  glebe  insanguinate  di  F’ar- 
salia  il  fortunato  Pompeo;  e come  lui 
lutti  i seguaci  dell'  incostante,  vedeli  pro- 
strali al  suolo  ad  un  sol  volgimento  del- 
la ruota  fatale.  la  guida  vuol  ratlencr- 
lo  dall'  inoltrarsi  nel  giardino  d'  amore, 
ma  trascinato  da  lusinghiera  apparenza, 
s'  inoltra,  e ammirandovi  le  beltà  che 
erano  ai  suoi  dì  di  Firenze,  di  Napoli, 
dell'Italia  la  meraviglia,  con  compiaci- 
mento ne  fa  il  novero. 

XI.V.  Bollente  sempre  d'  amore,  que- 
sto poema  intitolò  l'Amorosa  Visione, 
quasi  visione  dalla  Fiammetta  ispirata- 
gli. E come  se  non  bastassero  le  laudi, 
che  apertamente  le  profonde,  con  uno 
degli  strattagemmi  amorosi  inventati 
da'  Provenzali,  che  il  Redi  a giusta  ra- 
gione fanciullaggini  chiama,  nascose  nel- 
le prime  lettere  de’  capi  versi  d'  ogni  ter- 
zetto, due  sonetti  ed  una  canzone:  e con 
questi  componimenti  dirigendo  il  poema 
a Maria,  le  ripetè,  averlo  scritto  per  far- 
le onore  con  nuove  rime  ™. 

XLVI.  Questi  cinque  trionfi  sono  as- 
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sai  simili  d'  argomento  a quelli  del  Pe- 
trarca. i quali  sebben  non  siano  il  lavo- 
ro il  più  limato  del  Canzoniere,  di  gran 
lunga  sopra  vanzan  di  pregio  quelli  del  Cer- 
taldese: c pricipalmente  quanto  allo  sco- 
po finale,  che  si  prefissero  i due  scrittori. 
(Quelli  del  cantore  di  Laura  sollevano  il 
leggitore  a contemplare  l’eternità,  supre- 
mo scopo  dell'  uom  pensante:  gli  altri 
lo  riducono  a rimembrare  gli  alletta- 
menti del  nume: 

Nato  dall'  ozio  c da  lascivia  umana. 

Nell’  Amorosa  Visione  sembra  però  più 
viva,  più  leggiadra,  più  efficace,  che  al- 
trove, la  versificazione  del  Boccaccio.  Che 
se  riflettasi , per  l’ amoroso  giuoco  di  quel- 
P acrostico  , essersi  ei  messo  nell’  angu- 
sto letto  di  Procuste,  creder  si  debbe,  che 
soverchia  facilità  egli  avesse  nel  compor- 
re in  rima.  Ed  è la  troppa  facilità  perni- 
ciosa al  poeta,  se  da  fredda  meditazione, 
da  circospetta  parsimonia,  e dal  gusto 
non  vien  I’  ostro  raltenulo , e ne’  suoi 
traviamenti  ridotto  entro  il  confin  del 
sublime. 

XLVII.  Reputo,  fhc  ultimo  de’  suoi 
poemi  volgari,  comecché  scritto  con  mag- 
gior maestrìa , sia  il  Ninfale  Fiesolaoo , che 
contiene  gli  amori  d'  Affrico,  e di  Men- 
sola. Istoria,  non  meno  di  quella  de'  Ba- 
bilonesi Pirarao  c Tisbe,  o dello  sfor- 
tunato nolalor  d’  Abido,  lacrimevole  e 
miseranda.  Mcusola  Fiesolana  ninfa, Ton- 
suratasi alla  santa  Dea  detta  triforme, 
perpetua  castità  le  promette.  Ma  dal  vol- 
to, dalla  preslanza,  dagli  atti,  da’ par- 
lari. dagli  amorosi  pianti  d' Affrico  com- 
mossa, piegasi  ad  appagarne  le  voglie. 
Ridotta  a pentimento  amaro  del  suo  fal- 
lire, fugge  il  garzoncello  amoroso,  che 
sopraffatto  dal  duolo,  che  destagli  il  ri- 
gore di  lei,  in  riva  a un  fiume,  volon- 
tario si  dà  la  morte.  Diana , scoperto  da 
manifesto  indizio  della  donzella  il  reato, 
ad  esempio  delle  altre  ninfe,  e a puni- 
zione delle  violate  promesse,  trasforma 
la  colpevole  in  fiume.  Conservasi  appo  noi 
la  memoria  de'  sfortunati  amanti,  venen- 
do de’  loro  nomi  chiamati  due  Fiesolani 
rivi,  prima,  che  insiem  confondano  il 
fresco  umore,  che  simboleggia  il  pianto 
la  vita  sparso  da  que’  miseri  amanti  1S. 


XLVIII.  Scrisse  oltre  i menzionati  poe- 
mi gran  numero  di  lirici  componimen- 
ti da  noi  raccolti,  ed  insiem  pubblicati. 
Alcuni  familiari,  altri. satirici,  taluni  sa- 
cri, e per  lo  più  amorosi,  e scritti  in  ono- 
re della  sua  donna:  talvolta  per  dolersi 
di  lei,  talvolta  per  encomiarla,  o per  ce- 
lebrare un  qualche  piccolo  amoroso  avve- 
nimento, o per  piangerla  estinta  amaris- 
simamente. 

XLIX.  È il  Boccaccio  sommo  poeta,  co- 
me apparisce  dalle  dipinture  ch'ei  fa  del- 
la ridente  natura,  e dal  essere  a sua  vo- 
glia epico,  tragico  e comico  esimio.  E 
nel  muover  gli  affetti  egli  è tanto  subli- 
me, che  perfino  negli  amorosi  fu  da  ce- 
lebre penna  posto  in  forse  chi  del  Petrar- 
ca, o di  lui  più  maestrevolmente  gli  es- 
primesse ,9.  Ma  ciò  accade  soltanto,  quan- 
do con  la  sua  prosa  ei  batte  una  diritta 
strada,  e per  le  vaste  campagne  della  elo- 
quenza imperiosamente  passeggia;  e l’al- 
tro stringe  con  numero  artificioso  la  ri- 
ma, e con  soave  armonia  esprime  i più 
delirali,  i più  sottili  pensamenti  amorosi. 
Ma  come  versificatore,  sebbene  in  rima 
tante  opere  componesse,  e che  sino  dalla 
più  verde  giovanezza  apparisse  in  lui  un'in- 
dole poetica  maravigliosa,  occupa  appena 
la  terza  spdia  fra  i poeti  di  quell’  età. 

L.  Giudicando  di  se  stesso,  di  se  diver- 
samente opinò.  Talvolta  di  questa  terza 
laurea  non  apparve  contento,  c quando 
lesse  le  rime  del  Cantore  di  Laura,  vol- 
le arder  le  sue.  Di  quelli  che  di  lui  fa- 
vellarono, alcuni  lo  hanno  forse  troppo 
esaltato,  altri  troppo  avvilito;  tanto  egli 
è vero  che  bisogna  aggiungere  alla  al- 
tezza di  classico  scrittore,  onde  la  ma- 
levolenza si  taccia , c della  posteri- 
tà invariabili  siano  i giudici.  A mio  av- 
viso conte  versificatore  chiamossi  a ra- 
gione : 

Rampollo  umll  de’  dicitori  antichi  80 : 
c colto  imitatore  di  quegli,  tentò  di  tra- 
slatarne  le  bellezze  nelle  sue  rime  vol- 
gari. Fu  fecondissimo  d’ invenzioni,  co- 
pioso d’  idee,  e d’  argomenti,  c i precet- 
ti dell'  arte  di  poetare  conobbe  perfetta- 
mente. Disse  infatti  essere  la  poesia:8' 
un  esquisito  eccitamento  od  inventare  un 
argomento , e a narrarlo , per  cui  muoise- 
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si  r animo  ad  imaginare  peregrine,  e nuove 
invenzioni,  con  in usitata  tessitura  di  voci 
e di  sentenze,  adombrate  con  favoloso  ve- 
lame non  remoto  dal  vero.  Quindi  essere 
ufficio  del  poeta  C armare  i regi  in  guer- 
ra: il  far  salpare  le  squadre,  descrivere  il 
mare,  la  terra,  il  cielo:  ornar  di  serti  le 
vergini:  coerentemente  al  loro  intrinseco 
pregio  delineare  le  umane  azioni ; eccitare 
i torpidi,  inanimire  i vili,  raffrenare  i 
temerari , punire  i rei , e i nomi  egregi  inal- 
zare con  meritale  laudi.  Ma  questi  inse- 
gnamenti sovente  non  praticò  nella  sua 
versificazione,  parte  dell'arte  la  più  mec- 
canica invero,  ma  che  soavi  e grati  ren- 
dei componimenti.  Quindi  è, che  ne' suoi 
scritti  in  rima  è talvolta  nell'  epitetare 
infelice:  è il  verso  sovente  non  industrio- 
so e cadente:  non  di  rado  vi  è il  pen- 
siero oscurato  dalla  contorta  dizione:  so- 
novi  alcune  rime  inopportune,  lesioni 
alquanto  dure  o strane,  lo  che  avrebbe 
a mio  avviso  interamente  schivato,  se  in 
secolo  più  collo  vissuto  fosse,  o in  età 
giovanile  avesse  letto  il  Canzoniere  del 
Petrarca. 

LI.  Malgrado  ciò  grandemente  ei  pro- 
mosse quell'  arte  maravigliosa.  Fu  come 


si  disse  inventore  dell’  ottava  rima , del- 
1'  epica  e romanzesca  poesia.  Introdusse 
la  mescolanza  della  prosa  c del  verso; 
primiero  scrisse  inni  ed  elegie  volgari.  £ 
con  ripetute  apologie  di  quell’arte  feco- 
la salire  in  altissimo  pregio.  Erano da’suoi 
contemporanei  denigrati  e avviliti  i gen- 
tili ingegni,  che  si  sforzavano  di  render- 
le nuova  vita,  ed  anco  gli  dicevan  no- 
civi: e que'  detrattori,  più  severi  di  Pla- 
tone, non  solo  i cattivi,  ma  anco  i buo- 
ni poeti  avrebber  voluto  veder  cacciati 
dalle  città.  Idioti  legisti,  ignoranti  teo- 
logi mordcvangli  rabbiosamente;  cbia- 
mavangli  stolli  imitatori  de'  filosofi , per- 
niciosi al  costume,  e mendaci,  per  essere 
incapaci  d'assaporare  l'allegoria  nascosa 
sotto  la  corteccia  della  finzione.  Di  ciò 
vivamente  sdegnato  il  Boccaccio,  e nella 
vita  di  Dante,  e nel  commento  alla  Di- 
vina Commedia,  e soprattutto  nel  deci- 
moquarlo  libro  della  genealogia  degli  Dei 
fece  l’àpologìà  de' calunniati  coltivatori 
delle  muse , e de'  loro  detrattori  tanto 
efficacemente  fiaccò  gl'  insulsi  argomen- 
ti, che  non  ardirono  di  poi  fargli  rivi- 
vere; nè  da  indi  in  poi  l'arte  poetica 
denigrare,  e avvilire. 


NOTE  AL  LIBRO  I 


1.  Muti.  II.  (Con  quest’  abbreviatura  si  accenna  dal 
Battelli  alla  seconda  delle  cinque  sue  lUutrrasioni  poste 
dopo  l tre  libri  della  Vita  del  Boccaccio.  Esse  in  verbi 
tono  un  pregevole  ornamento  al  suo  libro,  ma  non  hanno 
dipendenza  necessaria  dalla  Biografia  propriamente  detta, 
trattone  la  Seconda , la  quale  perciò  noi  abbìam  determi- 
nalo di  stamparla  insieme  col  Sommario  Cronologico  tee. 
Oltracciò  le  sono  tanto  estese  che  per  poco  non  equival- 
gono nel  numero  de' fogli  alla  Vila  medesima,  con  la 
quale  se  incorporale  c premesse  fossero  a questa  edizio- 
ne , potrlan  giusto  far  dire  che  la  giunta  vantaggia  la  der- 
rata. Per  ogni  Lettore  che  desideri  conoscere  lutti  i co- 
stumi e tutte  l’ Opere  del  nostro  Autore  può  soprabba- 
stare  quanto  ti  è da  noi  tolto  a imprimere  in  questo  vo- 
lume ; chi  poi  voglia  adempirsi  ogni  curiosità  su  questo 
proposito , egli  sa  ora  dove  può  aver  ricorso.  E.  | 

4.  hi. 

3.  Fanciullo  cercai  i Regni  Elrurj,  e di  quelli,  In  piò 
ferma  età  venuto,  qui  venni  ( noce . Amet.  p.  HI.). 

4.  Anche  il  Petrarca  chiamò  sua  patria  Firenze , sebbe- 
ne solo  all’  elà  di  46  anni  vi  si  recasse  per  la  prima  volta. 

5.  Gen.  Deor.  I.  xr.  c.  %. 

6.  t ili.  vii. 

7.  Mane/.  vi/. 

8.  Gen.  Deor.  I.  c. 

9.  Hll.  vii. 

10.  jV oi.  teguen. 


H.  Sant,  e Pei  ut. 

li.  ( Gen.  Deor,  l.  e.  ).  Alcuno  credè , che  Messer  don 
fosse  il  professore , sono  di  cui  studiò  legge  canonica  if 
Boccaccio , indolii)  In  tale  credenza  da  una  pretesa  let- 
tera di  lui  a questo  celebre  Giureconsulto . stampata  con 
le  Prose  amiche  di  Dante  e del  Boccaccio , raccolte  dal 
Doni  ; e ristampata  nell’  edizione  delle  medesime  procu- 
rata dal  Biscioni  ( Fir.  l'-G  ).  Ma  questi  dubitò  dell*  au- 
tenticità di  questa  lettera  , ed  il  Mazzuchelli  la  dimostrò 
falsa.  E olire  a ciò,  non  avvi  alcun  altro  documento , che 
comprovi  essere  stato  Cino  questo  suo  istitutore.  Gli  an- 
notatori del  Galateo  dissero , non  so  con  quanto  fonda- 
mento ( Casa  opere  1743  Fot.  IV.  p.  937  ) , che  suo  mae- 
stro di  diritto  canonico  fu  Francesco  da  Barberino.  Ma  ei 
che  chiamò  maestri  Andatone  del  Itero , Il  Petrarca , Pie- 
tro di  Monte  Forte , gli  ultimi  due  a solo  titolo  di  reve- 
renza, nel  rammentare  II  Barberino,  dice  soltanto:  non 
pottponendut  homo  in  quibusdam  tuls  poemaUbus  vulgaribut 
[Gen.  Deor.  I.  n.  c.  iv.).  Dunque  non  veggo  ragione  nvimnen 
per  questo  di  assegnarglielo  per  istitutore,  sebbene  non 
possa  accertarlo  con  evidenza,  lo  congetturo , che  suo 
precettore  fosse  il  celebre  Padre  Dionisio  Roberti  Tosca- 
no , professore  di  Teologia  nell*  Università  di  Parigi,  gran- 
d’  amico  del  Petrarca  , che  a lui  diresse  la  narrazione  del 
suo  viaggio  fatto  al  Monte  Ventoso  nel  1336,  e amalo,  e 
consideralo  dal  Re  Robcrlo  di  Napoli , che  lo  sollevò  al 
vescovado  di  Mooopoli  nel  suo  reame  nel  1339 , o che  si 
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mie  rooriue  nel  «ti.  Ecco  tu  che  si  fonda  quella  mia 
coajttlurj.  Il  Boccaccio  incominciò  ad  applicarli  al  dirlllo 
canonico  nel  1324  ( Sornm.  Cron.  ) j or  icmbra  indubitato, 
di'cfU  allora  abitasse  in  Parigi.  Filippo  Villani  narra , 
et»,  tooanii  di  Basarsi  in  Napoli , ove  il  stabili  nel  1533 
(jomw.  Cron.  ) , peregrinò  or  quà  or  14.  Che  fra  queste 
dimore , ne  facesse  anco  In  Parigi , é opinione  del  Sanso- 
r ino , del  Bel  usai  e del  Manni  (p.  16).  Ami  coloro  ette 
ferissero  suda  novella  VII.  dell’  ottava  giornata  ( ititi:  p. 
M ) pretendono  , sebben  non  sappia  su  qual  fondamen- 
lo,  che  racconti  un  avvenimento  accadutogli  mentre  era»! 
ir  ola  re.  La  lunga  dimora  ivi  fatta  da  luì  apparisce  ancora 
dal  tir  mostra  nella  Fiammetta  , che  gli  erano  noti  i ro- 
minti  Francesi;  dall*  aver  tratto  F argomento  d’  alcuna 
tua  novella , da’  novellieri  Francesi  ; dalla  cognizione  , 
che  apparisce  in  lui , delie  costumanze  francesi  : ma  più 
di  tutto  da’  modi  di  dire  derivali  da  quella  favella  , che 
gli  sono  familiari , e che  ba  trasportali  nella  nostra.  E 
quanto  alla  cognizione  di  quelle  costumanze  baili  In  esem- 
pio la  dichiarai  ione  della  voce  Lai  nel  commento  di  Dan- 
te; tocaboio , dice  egli,  preso  dal  parlare  Francesco, 
mì  quale  u chiamano  coi!  certi  versi  in  forma  di  lamen- 
i anime,  nel  loro  volgare  composti.  Ma  la  sua  dimora  in 
Traoda  la  deduco  ancora  dalla  lettera  di  lui  a France- 
sebioo  da  Br ossa  no  , nella  quale  piange  II  morto  Petrar- 
ca, che  è del  1374.  In  quella:  cuin  semel  in  suum  as- 
swufnarit,  semper  diUgenter  servavi t : et  ego  quadraginta 
amui  tei  ampliai  suus  fui.  Ora  C da  avvertire , che  non 
si  conobbero  ambedue  di  persona  che  nel  1530  : e dal 
1374 , tornando  quaranl*  anni  indietro , cioè  al  1554,  o in 
quel  torno , non  aveva  ancora  celebrili  il  Petrarca  che 
in  Francia,  ciò  mi  ta  adunque  congetturare  che  lotto  Dio* 
oisio  Roberti  studiasse  , e In  Parigi , tanto  più , che  non 
studiò  in  patria , perche  narra  ( Gen.  Deor.  I.  xv.  c.  x.  ) 
che  dal  padre  per  applicarvi!!  : noria  manda  tibia  auge- 
bar  continue.  Sappiamo  d’  altronde  che  fu  io  latrala  rela- 
zione col  H oberi i , perche  nello  icrivere  all’ Acciajuoli 
Del  1342  ( /foce,  o per.  VoL  IV.  p.  55)  e nell’ esprimergli 
il  desiderio  di  tornare  in  Napoli , colla  speranza  per  opera 
ma  di  mutare  fortuna  , soggiunge  : né  nuova  è questa 
speranza  , ma  antica  ; perocché  altra  non  mi  rimase , 
poiché  il  reverendo  mio  padre  e signore  , maestro  Dioni- 
gi , forse  per  lo  migliore  , da  Dio  mi  fu  tolto. 

13.  Fllip.  FUI.  vii. 

14.  Sembra  asserire  egli  stesso  d’  aver  fatti  lunghi  viaggi 
sei  prologo  all’  opera  de’  Fiumi  ec.  De  his  potissime  dico, 
qmit  ad  noiUtam  nosiram  antiquorum  deduxit  stilema  , 
sen  tpti  iumpiimuM  oculi s,  regione!  varias  pcragrantes. 

15.  Gen.  Deor.  I.  xiv.  c.  xxu. 

16.  /bill . 

17.  Ciò.  FUI.  I.  XI.  C.  136. 

18.  Nel  raccontare  di  aver  visitalo  Pietro  da  Monte 
Forte  soggiunge  : In  desiderlum  veni  lam  conspicuum  ri- 
dere rirum.  A pueritia  q uippc  mea  , edam  ultra  tendine 
ariani  e ire*,  iattura  avidissima!  fui  (Bocc.  film. p.xxxn.). 
Di  Giovaoni  Barrili  parla  ( Gen.  Deor.  t.  xv.  c.  xtx.).  Di 
Barbato  nell’  Epistola  al  Priore  de’  SS.  Apostoli.  Di  Dio- 
nisio ( Ep.  alt  Aec.  Bocc.  Opere  Fot.  IV,  leu.  p.  53  ). 
E degli  altri  ( Gen.  Deor.  I.  xv.  c.  vi.  ). 

i».  Ego  autem  non  inficiar  me  gtoriae  avldum  ( Gen. 
Deor.  Le.). 

Jo.  L c. 

21.  l'um  igitur  JS'eapoiim  o pud  iitsigiiem,  atque  venera- 
Inlem  Andalonem  A igrtm  /anuensem,  coelorum  motus  et 
uSermm  , eo  docente  , perceperim  ( Cas.  vlr.  IUu.  p.  22. 
t.  ibùL  p.  32.  ) ( Gru.  Deor.  i.  xv.  c.  vi.  ). 

22.  Nel  Filocopo  ( p.  93  v.  2.  ) fa  visitare  a Florio  tutte 
k antichità  famose  de’  circondarj  di  Napoli. 

23.  FtUp.  FUI. 

24.  Gian.  Mane t. 

25.  Gen.  Deor.  I.  xv.  c.  x. 

26.  Al  sium  di  quella  voce  graziosa. 

Che  nominò  il  Maestro,  dal  qual  io 
Teng’  ogni  ben  j se  nulla  In  me  se  n’posa. 

( Amor os.  Fislon.  Con.  vi.) 
li  Tiratoseli!  crede  che  Dante  non  potesse  essere  Fisti* 
tauri;  del  Boccaccio  mentre  era  fanciullo  , senza  addurne 
»*nt a forte  argomento.  A me  sembra  non  esservi  verità 
storica  più  evidente.  Il  Boccacrio  dice,  che  sino  dalla  sua 
jrj  tenera  giovinezza  fu  amantissimo  di  conoscere  gli  uo- 
Boccaccio 


mini  grandi  ( Ub.  i.  c.  viti.  noi.  ).  Il  Pclrarca  ( Ep.  Sen. 
iib.  v.  Ep.  i.  ) nel  parlargli  della  statua  equestre  di  Pa- 
via , soggiunge , lun  olita  , ut  fama  est,  creptam  Bavere- 
natìbus.  Dunque  doveva  avervi  dimoralo  qualche  tempo; 
e in  giovinezza , età  nella  quale  si  contraggono  le  più 
calde  affezioni.  Dante  mori  nel  1331 , quando  il  Boccaccio 
aveva  otto  anni.  Dunque , che  implicami  evvi , in  dò 
clic  dice  positivamente  il  Petrarca  al  Boccaccio  ( Petr.  Ep. 
eden.  Crlsp.  Uh.  xu.  ep.  vii.)  nel  ripetergli  l motivi,  che 
aveva  avuti  di  lodargli  Dante  : Inseris  nominatlm  Itane 
h ti) us  offici I lui  excusationem , quod  ille.  Ubi  ado/escen- 
tulo,  primus  studlorum  dui,  prima  fax  fuerit.  Bisogna  de- 
durne adunque,  che  di  sette  anni,  età  sino  dalla  quale 
come  si  è dello  era  chiamalo  il  poeta , il  padre  lo  condu- 
cesse in  Ravenna , e che  Dante  colto  d’ ammirazione  per 
la  straordinarissima  cspelialiva , che  dava  per  F arte  di 
poetare  questo  suo  giovinetto  concittadino,  lo  stimolasse 
a collivare  le  muse,  e gli  desse  i rudimenti  dell’ arte, 
compatìbili  con  quell’  età.  Ma  le  cose  inaudite  sono  da  al- 
cuni avidamente  accolte , da  altri  più  cauli  rifiutale,® 
spesso  dagli  uni  e dagli  altri  senza  disamina,  ineffetio  nel 
nostro  volgare  per  dire  cosa  straordinarissima,  dicesi  cosa 
Inaudita.  Il  Tirabotchi  non  credè  che  il  Parare»  in  della 
Epistola  intendesse  favellare  di  Dante;  ma  lo  ho  altrove 
dimostrato  quanto  andasse  errala  la  sua  opinione  ( Iib.  2. 
c.  xlii.  noi.  ).  D’ altronde  F amore  , la  venerazione , che 
li  Boccaccio  conservò  sempre  per  la  memoria  di  Dante, 
dimostra  , che  reputava  professargli  personali  importantis- 
simi obblighi. 

97.  Abbiamo  pubblicali  questi  Argomenti  fra  le  Rime 
Liriche  del  Boccaccio. 

98.  Glo.  FIU.  L XU.  C.  50 , « 74. 

99.  Dice  nell*  opera  degli  Illustri  infelici  ( Iib.  tx.  art. 
della  Catanese).  Me  adhuc  adolescentulo , versanteque 
Boberti  I/ierosolymorum  et  Slciliae  Begis  in  aula. 

30.  Pros.  Dant.  e Bocc.  p.  329. 

31.  Obstupefactus  ( Roberti»  Rex  ) seipsum  redarguii, 
et,  ut  eo  dicente  meis  aurlbus  ondivi,  asservii,  se  nun- 
quatti  ante  arbitraium,  adeo  egregio*  atque  subtìmes  sen- 
s us,  et  sub  lam  ridi  culo  corticc,  uti  poetarum  tunt  fictio- 
nes  Intere  pontine  (Gen.  Deor.  Iib.  xtv.  c.  xxu.). 

33.  Il  Petrarca  scirivegll  ( Sen.  iib.  i.  Ep.  iv.  ).  Sic  me 
ninna  tua  vocat  humllitas. 

33.  Corbac. 

34.  Filipp.  FIU.  e Gian.  Manei.  — Ciò.  Balista  Rossetti 
t Descriz.  delle  Piti,  di  Padova  1780  p.  346)  riferisce , che 
nella  Chic*»  Parrocchiale  di  S.  Michele  , nella  parte  sini- 
stra dell’  atrio , che  conduce  alla  porta  laterale , vi  è di- 
pinto il  funerale  della  Beata  Vergine,  lavoro  di  Iacopo  da 
Verona  eseguito  nel  1397.  E che  fra  gli  assistenti  vi  ha 
dipinti  l veri  ritratti  di  Dante,  di  Pietro  d’ Abano , del 
Petrarca , e del  Boccaccio.  Non  vi  riconobbi  però  que- 
st’ ultimo , che  alla  sua  corpulenza  , ma  non  già  ai  suoi 

llfwaroenU^  _ con^rvò  tal  fierezza  di  carattere  sino 
agli  ultimi  giorni.  Rispose  a coloro,  che  temeva  potergli 
obiettare  d’  avere  dedicala  la  Genealogia  degli  Dei  al  re 
di  Cipro  arbitrariamente  : stani  et  alla  opuscolo,  ex  qui- 
bus  nudimi  est  allo  huiusmodt  Ululo  Insignitimi , praeter 
Bucolicum  carmen  : quod  ut  sibi  Iniltidarem  petiit  Dona- 
ntir Appennintgcna,  pauper  se d honeslus  homo  , et  prue - 
erptiu t amicus  meus  ,*  quod  nomai  omnibus  nommibus 
praepono  regum  . . . Aon  equidem  magnorum  ducum  no- 
mina  darò t scriptores  (aduni  ; imo  potius  ipsi  reges 
scriptorum  opere  cognoscuntur  a ftosieris  ....  Ego  an- 
tan ut  iterum  dixertm,  adeo  superbe  obstinatus  sum,  ut 
nisi  Deo,  gloriae  cujus  adscribenda  suni  omnia , unius 
carminis  tantum  decut,  edam  Coesori  dictatori  resurgen- 
ti,  aut  Sctpioni  Africano,  nisi  rogatus,  aut  si  amicus  es- 
sa, adscriberem  ( Gen.  Deor.  I.  xv.  cap.  xiu.  ). 

36.  Filocop.  p.  5.  v.  1. 

57.  tUus.  v.  t Tutta  questa  /Uusirazione  v e intorno 
alla  genealogia  di  Fiammella  e agli  amori  di  lei  col  Boc- 
caccio. E.  | 

38.  Amet.  p.  112. 

39.  Fiamm. 

40.  p.  39-  , .. 

41.  Nell’  Amelo  finge  che  gli  appariscano  in  sogno  Abro* 
ionia  , e Pampinea  femmine  , che  aveva  amate , e che  gli 
dicano  : breve  li  fio  la  nostra  noja,  e tosto  li  fia  palese 
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per  cui  più  attamente  canterai  che  per  noi.  Altrove  gli 
dice  la  Fiammella  : 

Era  il  tuo  ingegno  divenuto  tardo, 

E la  memoria  confuta  e tmarriia, 

E /'  anima  gentil  guati  Im  itila 
Dietr*  al  ripoto  del  mondo  bugiardo  : 

Quando  t*  accete  il  mio  vago  riguardo, 

E nutrito  la  virtù  tramortita  ; 

Tanto  ch'io  t'ho  condotto  ove  l'invita. 

Ai  gloriato  fin,  ciancun  gagliardo. 

( Bocc.  Btm.  Son.  Uvii.  ) 

49.  Fiamm. 

43.  Filocop.  e Amet. 

44.  Filocop.  v.  9.  p.  63. 

45.  Il  Boccaccio  die  l’ istoria  circostanziata  degli  amori 
di  Francesca  nel  Commento  di  Dante  (v.  1.  p.  3lt). 

46.  Che  il  Pilocopo  sla  la  prima  opera,  che  el  scrive»* 
se  , apparisce  dalle  sue  stesse  parole  ( v.  1.  p.  8.  ).  E te 
le  pretenti  cote  a voi , giovani  e donzelle,  generano  ne'  vo- 
tivi animi  alcun  frullo  , o diletto : non  tiaie  ingrati  di 
porger  devote  laudi  a Giove,  e al  nuovo  autore. 

47.  Ptuiar.  In  Theneo. 

48.  Si  deduce  dalla  Genealogia  degli  Dei  (£.  i.  c.  49.  ). 

49.  Merita  ricordanza  la  premurosa  fatica  del  Conte  Gu- 
glielmo Cnmposaroplrro  Padovano  intorno  alla  Teseide. 
Ho  I’  obbligo  d’  aver  veduto  il  suo  lavoro  al  gentilissimo 
Conte  Borromeo.  Il  Cnmposampicro  essendo  stalo  ascritto 
all'  Accademia  della  Crusca  , ( tanto  quest’  insigne  Acca- 
demia diffondeva  il  gusto  della  favella  Toscana  in  ogni 
parie  d’ Italia  ) volle  far  mostra  di  meritarlo , per  ciò  ri- 
dusse a buona  lezione  quel  poema  del  Boccaccio  nell’  In- 
tenzione di  pubblicarlo.  Si  valse  a tal'  uopo  d'  un  lesto  a 
penna  del  secolo  XIV.  di  lezione  eccellente , derivante  da 
Ravenna,  ove  aveva  dimoralo  il  Boccaccio;  lo  che  ni’  in- 
durrebbe a credere , che  fosse  copia  tratta  forse  dall’  au- 
tografo. Nc’  passi  oscuri  si  valse  d’  altro  antico  testo  , al- 
travolta  esistente  nella  Biblioteca  di  S.  Michele  in  Bosco 
di  Bologna  ; e per  ultimo  dell’  impressione  di  Ferrara  del 
1745.  Il  Camposampicro  aggiunse  alla  Teseide  una  prefa- 
zione, o Apologia  del  Boccaccio,  come  poeta;  ed  infine 
alcune  annotazioni  per  dichiarare  i fatti  mitologici  toccati 
nel  poema.  Esso  osserva  che  nella  ristampa  di  Venezia 
del  1328  della  Teseide , procurata  da  Tizzone  Gaetano 
de'  Poi) , benché  I’  editore  si  vanti  d’  averla  ridotta  alla 
sua  originale  bellezza  , tanto  I’  alierò  . e guastolla  , da 
arrecar  sommo  danno  alla  memoria  del  Boccaccio,  il  quale 
da  molti  valentuomini  fu  giudicalo  sulla  fede  di  quella 
infedele  ristampa. 

50.  E chi  con  molta  efficacia  ama,  li  tulmontino  ftvldlo 
seguiti,  delle  cui  opere  tu  se*  confortatore  ( Filocop.  v.  2. 
P-  304  ). 

51.  Il  Trisslno  ( Poet.  Piceni,  p.  li.  f.  ),  U Crrsrimbeni 
( V.  1.  p.  15)  dicono  inventore  dell’ottava  rima  il  Boc- 
caccio nel  nostro  volgare.  Quest’ultimo  ( /'.  1.  p.  199) 
esaminando  se  el  fosse  il  primo  inventore  di  tal  metro , 
osserva  .essere  questo  metro  antichissimo , e credei»  in- 
ventato da’  Siciliani.  Il  Bembo  ( Prose  p.  70)  tiene  la  stessa 
opinione,  osservando  però  che  non  usavano  comporlo 
con  più  di  due  rime:  perciocché,  aggiungervi  la  terza, 
che  ne*  due  versi  ultimi  ebbe  luogo,  fu  opera  de'  Toscani. 
Di  lale  opinione  è il  Conte  Matteo  san  Martino  ( Trai, 
della  poet.  dopo  t' nuerv.  gramm.  p.  192)  ed  anco  il  Qua- 
drio ( Slor.  e Pag  ioti.  d‘  ogni  poet.  Mil.  1749.  P.  9.  Ilb. 
9.  p.  243).  Giovanni  Mazzuoli  opinò,  che  primo  trovator 
dell’  ottava  fosse  V autore  del  Romanzo  intitolato  Febus 
el  fori , e clic  sull’esempio  di  lui  scrivesse  rollava  vol- 
gare il  Boccaccio.  Egli  è fuor  di  dubbio  , che  l'ottava  con 
tre  rime  fu  usala  in  Francia  da  Tebaldo  Conte  di  Sciam- 
pagna nel  suo  Canzoniere,  anteriormente  al  Boccaccio. 
Eccone  una  delle  riferite  da  Pasquier  ( Hecherchcs  de  la 
France.  Parli  1617  p.  791  ). 

Ah  rinouulau  de  la  doulsour  d'estt, 

Que  reclaircit  II  doli  à la  foniaine. 

Et  que  soni  veri,  bols,  et  verger,  et  prè. 

Et  li  rozlers  en  May  fiorii  et  grainej 
Lori  chimi cray , que  trop  m'ura  grevi 
he,  et  esmay,  qui  m’est  au  cuer  prue  haute  ; 

El  fin*  amis  a tort  aioitotmez. 

Et  muli  souuent  de  leger  effreez. 

Ma  siccome  tutti  affermano , che  l’ oliavo , come  I'  abbia- 


mo di  presente  in  volgare . sia  dovuta  ai  Toscani , è fuor 
di  dubbio,  che  fra  questi  ne  fu  I*  inventore  il  Boccaccio, 
non  conoscendosi  nella  nostra  favella  componimento  più 
anlic«>  in  ottava  rima  della  Teseide.  Il  Bealo  tacopoaene! 
canto  44  che  Incomincia:  Poi  che  avete  fame  dell* amori, 
Introdusse  certe  stanze  di  dieci  versi , nelle  quali  racchiu- 
devi la  perfetta  ottava. 

59.  fiore,  oper.  V.  iv.  paq.  97.  teli. 

53.  L' Epistola  del  Boccaccio  alla  Fiammetta  qual  hi 
stampata  rolla  Teseide  In  Ferrara  nel  1475  trovasi  ndir 
giunte  il  catalogo  Smillilano  ( Pen.  1755  in  4.).  Ma  cerar 
ivi  si  avverte  noo  é intera.  Intera  é nelle  Prose  antiche  iS 
Dante  e del  Boccaccio  pubblicate  dal  Doni  ( 1547  p.  53  w 
4.)  ; e corrispondente  alla  copia  che  va  unita  al  MS.  detta 
Teseide  del  Conto  Camposampicro. 

54.  Ilb.  vii. 

55.  Welle*  antiche  copie  manoscritte , ed  anco  in  un  Co- 
dice Riccardiano  , quest’  opera  leggesi  col  titolo  : Elegie 
di  Madonna  Fiammetta.  Qui  ho  fatta  menzione  di  qu<-»M 
libro,  perchè  vi  si  narrano  cose  accadute  nel  tempo  delta 
sua  assenza  da  Napoli;  ma  giudicar  si  debite , eh’ ei  lo 
scrivesse  dopo  essersi  da  Firenze  restituito  in  Napoli  nuo- 
vamente. 

56.  Gio.  Pili.  Ilb.  in.  c.  I.  e seg.  8.  15.  e seg.  Machia- 
r el.  .Star.  Fior.  I.  9. 

57.  Nel  libro  degl’ Illustri  Infelici  ( lib.  ix.)  finge  che 
gli  apparisca  uno,  c che  facciagli  istanza  di  essere  men- 
tovato nell*  opera  : JVnvi  eum  Gualterium  ducem  ohm 
Athenarum , exttialem  Ftorenlinnrum  Tyrannum.  Qui  gui- 
dimi demi tso  fronte,  drjccils  in  terram  acuii* , lugubri  fa- 
cle,  adeo  remi* *0  animo,  et  e.rhau*lo  rigore  queruiu*  tu- 
cedebat , ut  non  eum  dica * quem  riderà*.  Ohi  quam  mie 
tatui  ab  Ilio,  qui  primu*  au*u 1 est  dolo  liberar  Flureud- 
norum  calcare  cervices.  E fatta  la  Moria  dell’  usurpazione 
di  lui , narra , che  riconosciuto  da  un  Fiorentino  ausiliare 
del  Principe  di  Galles  alla  battaglia  di  Poiticrs , questi  lo 
uccise. 

58.  Cas.  Plr.  Illus.  p.  33.  /. 

59.  Amet.  p.  150. 

60.  Egli  stesso  avverte  che  nell’  opera  racconta  veri  amo- 
ri. Dice  Lia  : (p.  136). 

O voi  che  avete  chiari  l*  intelletti , 

Deh  t rivolgetevi  alquanto  ad  udire 
Il  min  parlare : ed  attente  notate 
Il  ver,  che  ascoso  cerca  di  scuoprtre. 

Anzi  svela  Ibrida,  che  vi  si  ragiona  di  amori  di  quel- 
l’età (p.  57),  dicendo,  che  erano  allora  del  quartodeci- 
mo  ( secolo  ) trapassate  delle  cinque  parti  te  due,  dopo 
che  dal  cielo  nuova  progenie  nacque  intra  mondani:  cioè 
ch’era  trapassalo  l'anno  1340.  Che  vi  descriva  astori  To- 
scani lo  dice  Amelo  al  giunger  delle  Ninfe:  (p.  68)  Se 
queste  qui  di  venire  perseverano.  In  breve  la  bellezza 
d’  F.truria,  anzi  piuttosto  quella  di  tutto  II  regno  di  Giove 
vi  fia  raccolta. 

con  sagaciii , e con  ricerche  potreblwro  disasprirsi  le 
Interlocutrici , e le  persone , di  cui  intese  di  favellare; 
di  che  per  invaghire  i dilettanti  di  tali  ricerche , daremo 
un  saggio.  Mopsa  (p.  45)  narra,  che  il  padre  suo  la  ma- 
ritò ad  uno  , di  cui  spaventava!»  il  nome  : pensando,  che 
egli  di  colui  lo  tenga,  che  da  Gafo  Giulio  quinto  ritenne 
Il  monarcale  ufficio  sublime.  Cloe  Nerone  : ed  è la  della 
Mopsa  Fiorentina  e bellissima.  Fra  le  rime  di  lui  avvi  un 
capitolo,  (p.  tì 6 ) nel  qualfi  narra,  che  amore  lo  condusse 
ad  assistere  ad  un  ballo  di  bolle  donne, e noverate  alcu- 
ne delle  danzanti  sogghigno: 

Seguita  loro  poi.  Monna  tot  fiera 
Di  A ’eron  Pigi  *n  soavi  sguardi. 

E come  nell’  Amido  fra  I*  interlocutrici  è la  Fiammetta  . 
nel  capitolo  è fra  le  danzanti  la  Fiammella. 

Dionea  dice , che  Pomona  ( p.  69  ) sollecita  , netti  spa- 
ziosi orti,  avendo  veduto  dell'  umore  d ' un  giovinetto  ram- 
pollo di  pero , d‘  uno  antico,  e robusto  pedale , nascere  un  bel 
garzone,  con  grattata  cura  II  nutricava , e perocché  umile 
il  vedeva,  e pacifico,  di  pacifico  nome  gli  fece  dono,  e a 
me  per  marito  l‘  aggiunse.  Questa  interlocutrice  è dunque 
Alianora  figliuola  del  Cav.  Niccolò  Gianfigliazzi , die  sposò 
Pacino  Peruzzi , coppia  di  sposi , di  cui  favella  pure  nel- 
I’  Amorosa  visione  ( Fan.  xtiv.  Mann.  p.  53).  Può  aiu- 
tare n discuoprir  Lia , il  ricordarsi , die  la  scena  è nel 
piano  di  Mugnone,  e che  dice:  nella  parte  posta  di  là 
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dai t onde,  gli  avoli  miei  , ed  il  mio  padre  nacquero  , ed 
io  t te,  dirigendo  la  parola  ad  A melo  , da  diminutivo  di 
regali  fiamma  cognominali.  Probabilmente  adunque  Lia 
era  sismo  nd  a di  Francesco  Daroncelli , di  cui  fa  menzione 
nel  citalo  capitolo.  Soggiunge  Lia:  Il  quale  mio  padre 
da'  celestiali  mutsj  , prima  che  Cefito  nominato  Angiolo, 
portante  le  sue  ali  vermiglie  nell ' oro  naturalmente  vuole 
indicarne  le  armi  sopra  queste  onde  prese  la  madre  mia . . . 
£IU  rozzissimo  Amelo  e nato  di  parerne  plebeo,  vicino  al 
luogo,  là  dove  io  nacqui  , e forse  per  loro  virtù  tegnenti 
cognome  di  ottimo , fu  di  nobile  ninfa  figliuolo , della 
quale  i parenti  cosi  gemiti , come  antichi  sopra  f onde 
tarrùne  abitano  , quasi  nell'  infima  estremità  della  parte 
nppatta  a questi  luoghi  ; e se  più  un  gambo  la  prima 
lettera  avesse  di  lor  cognome , cosi  sarebbero  chiamati 
come  te  particelle  eminenti  delle  mura  della  nostra  città. 
Le  estremità  delle  mura  sono  i merli , e tutta  merlala  fe- 
deli dipinta  Firenze  nel  ritrailo  di  Dante,  eh*  è in  S.  Ma- 
ria del  Flore;  togliendo  alla  voce  merli  un  gambo  alla 
prima  lettera  fa  Neri).  Dunque  la  madre  d’  Aiuolo  era 
una  .ferii , i quali  abitavano , e tuli’ ora  abitano  olir*  Arno. 
61.  Sah’.  Pise.  48.  r.  !. 

«.  Oper.  V.  iv.  p.  31.  leu.  Piu.  Ilb.  IX. 

65.  Somm.  Cron.  an.  131 1. 

64.  Cas.  rie.  Piu.  lib.  ix. 

63.  Pei.  E.  l'am.  lib.  v.  ep.  3 e 4.  danti.  I.  xxn.  c.  2. 

L XXIII.  c.  i. 

66.  Il  Boccaccio  nell’  egloga  quarta  rosi  parla  di  questa 
morte  : 

Poti  lume  ( Roberto  Re  ) miserandus  Mexis: 

Qui  qregibus  nnnlutn  durus,  sllvisque  molestus 
fmperltans,  abili,  crudeli  funere  puisus. 

67.  din.  Hit.  lib.  xu.  c.  80  r 31. 

68.  il  Muratori  ( Pref.  alla  stor.  di  Domen.  di  Gravina  ) 
dice  quanto  al)'  uccisione  d’ Andrea.  E nere  qui  fohannam 
de  fumiti  nudi  crimine  purgare  conati  timi : sed  illi,  iudi- 
ao  meo,  aethirpem  lavandum,  ac  dealbandum  suscepere. 

<B.  Oper.  V.  IT.  p.  36.  tei. 

7o.  feti* esortare  Mainardo  de’ Cavalcanti  a non  per- 
mettere la  lettura  del  Deramcrone  alla  giovaoe  sposa  di 
lui , come  perniciosa  al  costume , e ingiuriosa  alla  fama 
dello  scrittore  , soggiunge.  Aon  enim  ubique  est , qui  In 
eieutatiouem  tnearn  consurgcns  dicol,  juvenis  scripsit,  et 
madori  coactus  imperlo  ( Cod.  San.  ep.  4.).  Né  vedesi  cbi 
avrebbe  potuto  avere  tale  autorità  se  non  se  Giovanna. 

’l.  Nel  ragguagliare  un  antico  dell'ultima  sua  dimora 
m Napoli.  Curatiti!  r ir  eximius  ( Ugo  de  S.  Severino),  ctlam 
me  invilo,  loiis  rlribus,  et  interveniente  subsidio  sereni  sti- 
mai domtnae  foannae  Jerusalem,  et  Siclliae  Regi  noe,  apud 
Parthenopcns  placido  locare t in  olio  (Cod.  San.  ep.  8.). 

7L  Nel  Fitncopo  per  darsi  agio  d’  encomiare  la  Fiam- 
metta , e di  farne  spiccare  l’ acutezza , e l’ ingegno , fa 
assistere  Fiorio  alla  corte  d’ amore , di  rul  era  la  sua 
donna  regina , e sciogliere  ad  essa  molte  leggiadre  amo- 
rose questioni , con  non  minore  amenità, che  accorgimento. 

75.  Argon*.  ai  EilOttr. 

"1.  Rim.  Son.  IT. 
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78.  Non  dice  nell’  epistola,  che  è aggiunta  al  Filostrato, 
ove  si  recasse  Maria  ; ma  siccome  nella  Fiammetta , narra 
che  andava  a Baja  nella  bella  stagione , e che  nel  Sonet- 
to xv.  esprime  lo  stesso  pensiero,  clic  raccoglieva  l’aura 
spirante  da  Baja  come  suo  flato,  si  dee  credere,  che  in 
quell’  assenza  ivi  si  fosse  recata. 

76.  Tal  lode  dal  Boccaccio  data  a Gioito  nell’  Amorosa 
Visione  , si  riconosce  per  meritata  , quando  siansì  veduti 
i freschi  da  lui  dipinti  nella  chiesa  dell’Arena  di  Padova. 
Il  pittore  senza  altra  guida , che  In  greche  pitture,  e Cl- 
mabuo  suo  maestro,  vi  ha  posta  tanta  vaghezza  e sobrie- 
tà di  colorilo , tanto  ingegno  nell’  invenzione , un  cosi 
mirabile  effetto  di  chiaroscuro , che  almeno  per  questa 
parte  sembra  , che  dopo  di  lui  decadesse  I’  arte  sino  ai 
tempi  di  Raffaello.  I dilettanti  delle  arti  belle  aspettano 
con  impazienza  l’opera,  che  su  tale  argomento  va  scri- 
vendo il  Barone  d’  Anquervllle. 

77.  Rim.  p.  108. 

78.  Il  Manni  (p.  88)  copialo  dal  Quadrio  ( Rag.  d‘  ogni 
Poen.  p.  tW)  riferisce  una  nota  comunicatagli  dal  Biscio- 
ni, che  leggevasl  in  un  testo  a penna  del  poema,  del  te- 
nore che  segue:  finito  U libro  chiamato  ÌS'infale,  compo- 
sto per  lo  eccellente  Metter  Giovanni  t toccacelo  da  Cer- 
iamo nelP  anno  t366  a di  23  dJ  Ottobre.  Ma  non  va  data 
fede  a questa  nota , né  può  giudicarsi  scritto  il  poema  ol- 
tre al  1561 , anno  della  sua  conversione.  È questo  com- 
ponimento licenziosissimo  in  alcuni  squarci , e può  giudi- 
carsi uno  di  quelli , per  cui  meritamente  lo  riconvenne  il 
Ciani  pel  suo  modo  di  poetare.  Inoltre  verso  il  termine 
del  poema  (si.  464)  dice: 

io  son  renulo  al  porto  desiato. 

Ove  ’l  desio,  e la  mente  amorosa 
Per  lunghi  mari  ha  gran  pezzo  cercalo . 

Donando  ormai  alia  mia  penna  posa. 

Ho  fatto  quel,  che  mi  fu  comandato 
Da  tal,  cui  non  potrei  nulla  disdire. 

Tanto  s’ i fatto  sopra  me  gran  sire. 

Dico  d * Amor,  di  cui  son  sempre  suto. 

Ed  esser  voglio , e lui  ringraziare  re. 

Questa  protesta  poco  conveniente  ad  un  uomo  di  cio- 
quantadue  anni,  gli  avrebbe  procurato  il  dispregio  de’ ga- 
lantuomini , dopo  la  sua  pubblica  conversione.  A che  si 
aggiunga,  che  avrebbe  coniradctto  a quanto  inculcava 
nella  Genealogia  degli  Del . nrl  trattalo  delle  donne  illu- 
stri , e nelle  altre  opere  latine , composte , o pubblicale 
verso  quel  tempo.  Sembra  smentire  la  nota . riò  che  scrisse 
a Pietro  di  Monte  forte  ( Cod.  Sun.  ep.  2.)  nel  parlargli 
de'  suoi  poemi  volgari  : cum  in  prfmum  locum  pervenire 
non  pò* *em  , non  sufficlentibus  ingenti  virtbus  , arden* 
mea  v ulgaria  et  profecto  j menili  a nimls  poemata  dedi- 
gnari  visus  sum.  È probabile  che  il  trascrittore  nel  copiar 
la  nota  trasponesse  le  cifre , c ebe  il  dieci  romano , clic 
precedeva  II  cinquanta  lo  posponesse . e facesse  dire  1366 
invece  di  1346. 

79.  Salvili.  Disc.  Accad.  mi. 

81».  Son.  68. 

81.  Gm.  Deor.  h xiv. 
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I.  Giàdaalcuni  anni,  nelle  parti  orien- 
tali. era  incominciata  la  pestilenza,  che 
senza  restare  di  un  luogo  in  un  altro 
continuandosi,  verso  l’occidente  erasi  mi- 
serabilmente cotanto  ampliata,  che  nel 
1318  pervenne  nella  floridissima  e po- 
polosa città  di  Firenze.  Non  valeva  a ta- 
le infermità,  nè  consiglio  di  medico,  nè 
virtù  di  medicina:  pochi  ne  guarivano, 
anzi  quasi  tutti  infra  il  terzo  giorno  dal- 
la sua  apparizione  miseramente  periva- 
no. Dilalavasi  questa,  [lerchè  per  lo  co- 
municare dagl' infermi  avventavasi  ai  sa- 


ni; quindi  lutti  fuggivano  e gl'infermi, 
e le  loro  cose.  E quasi  ciascuno  non  più 
viver  dovesse , aveva,  siccome  sè,  le  sue 
cose  messe  in  abbandono.  La  reverenda 
autorità  delle  leggi  divine,  come  uma- 
ne, era  quasi  caduta  e dissoluta  tutta,  e 
ciascuno  facevasi  lecito  quanto  a grado 
gli  era  d'  operare.  Per  lo  che  alcuni  di 
crudel  sentimento  abbandonarono  la  pro- 
pria città,  le  proprie  case,  i parenti.  Fug- 
gi il  fratello  il  fratello,  spesse  volte  la 
donna  il  marito,  e,  quello  eh' è quasi 
non  credibile,  i [ladri,  e le  madri  i lì- 
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f/iuoli,  come  se  loro  non  fossero:  qua- 
si che  mutamento  di  luogo  salvar  possa 
di  celestiale  gastigo.  E di  quelli  pure  non 
pochi  infermando,  avendone  eglino  stes- 
si dato  I*  esempio,  abbandonati  langui- 
vano. Accadde  dunque,  eh' agl' infermi 
altro  sussidio  non  rimase,  che  la  carità 
degli  amici , e di  questi  fur  pochi , o l' ava- 
rizia de'  servi  mossi  da  grossi  salari , che 
servendo  in  tal  servigio,  sè  molte  volle 
col  guadagno  perdevano.  Incrudelendo 
la  pestilenza,  non  praticaronsi  più  nè  gli 
uffici  cittadineschi,  nè  l' ecclesiastiche  ce- 
rimonie: molti  senza  testimonio  trapas- 
savano, e pochissimi  erano  coloro,  a qua- 
li i pietosi  pianti  de'  suoi  fossero  conce- 
duti, anzi  in  luogo  di  quelli  si  usavano 
risa  e motti,  e festeggiar  compagnevole. 
Dilatandosi  il  contagio  nel  circostante  con- 
tado, i lavoratori  per  le  sparte  ville,  per 
i rampi,  per  i loro  colti,  e per  le  loro 
case,  senza  soccorso  come  bruti  morivano. 
E dessi  pure,  come  i cittadini,  divenuti 
lascivi,  non  di  coltivare,  ma  di  consu- 
mare il  raccolto  sludiavansi:  ed  ogni  cu- 
ra abbandonando,  cacciati  dalle  case  i 
bestiami,  se  ne  andavano  quelli  per  i 
i rampi,  come  meglio  piaceva  loro,  ove 
le  biade  abbandonate  erano  senza  essere, 
non  che  raccolte,  nemmen  segate.  E nella 
soia  città  di  Firenze  fra  il  marzo,  ed  il 
prossimo  luglio,  oltre  a centomila  abi- 
tatori furon  tolti  di  vita  *. 

II.  Ecco  in  succinto,  come  descrive  il 
Boccaccio  questo  flagello  fiero,  inaudito, 
tremendo  3 , che  si  distese  non  solo  in 
Firenze  ove  ei  non  era  5 , ma  nell’  Ita- 
lia tutta,  e che  sparse  lutto,  timore,  e 
morte  anco  in  ogni  parte  d'Asia, e d’Eu- 
ropa. Il  leggitore  bramar  dee  di  sapere 
cosa  accadesse  di  lui  in  quel  misero  tem- 
ilo. La  sua  penna  gli  somministrò  un  al- 
leviamento fra' sovrastanti  pericoli.  Ado- 
però detto  tempo  in  iscrivere  parte  del 
Deramerone , ossia  delle  cento  novelle, 
o favole,  o parabole,  o istorie,  che  fìn- 
ge raccontate  da  onesta  brigata  di  sette 
donne,  e di  tre  giovani  in  dieci  giorni 
nel  tempo  della  pestilenza,  i quali  tro- 
vatisi a caso  nella  Chiesa  di  S.  Maria  No- 
vella, per  fuggire  lo  schifoso  aspetto  del- 
la città,  convennero,  dato  di  bando  alia 


malinconìa,  di  ritirarsi  in  contado,  per 
godervi  degli  onesti  piaceri  deila  campa- 
gna. 

III.  Non  cela  il  motivo,  che  a scrivere 
lo  sospinse;  i gentili  ingegni  vaghi  in 
quel  secolo,  ed  ei  vaghissimo  di  piacere 
alle  donne,  che  vedeva  a que'  tempi , po- 
co ai  nostri  conformi,  ristrette  com'  ei 
dice  da'  voleri,  da’ piaceri,  da’ comanda- 
menti  de'  padri,  delle  madri,  de'  fratelli, 
de’  mariti  nel  piccolo  circuito  delle  loro 
camere,  e quasi  oziose  sedendosi,  rav- 
volger pensieri  non  sempre  allegri , a 
sollievo  di  queste  intese  di  raccontarle. 

IV.  Vi  accumulò  infatti  tutto  ciò  che 
ricrea,  diletta,  e commuove.  E le  vicen- 
de di  coloro,  che  da  disavventura  afflit- 
ti, oltre  loro  speranza  ne  uscirono  a lieto 
fine;  e quelle  di  coloro,  che  cosa  molto 
desiderata  con  industria  acquistarono,  o 
la  perduta  ricuperarono.  E i duri  casi 
d’amatori  infelici,  o di  più  avventurosi, 
che  dopo  alcuni  fieri  e sventurati  acci- 
denti i loro  amori  condussero  a lieto 
fine.  E i leggiadri  motti  di  chi  tentato 
si  riscosse  con  tale  innocente  e sagace 
vendetta.  E i diversi  esempi  di  alcuni , 
che  con  pronta  risposta,  o avvedimento 
fuggirono  perdita,  o pericolo,  o scorno. 
Nel  folto  numero,  non  poche  beffe  dalle 
femmine  fatte  ai  mariti,  non  poche  burle 
fatte  ai  semplici  dagli  scaltri  ; traendo  i 
detti  esempi  da  ogni  popolo,  da  ogni 
regione,  da  ogni  celo;  talché  può  chia- 
marsi quest’opera  la  storia  della  vita  pri- 
vata, de’ modi,  delle  costumanze,  delle 
passioni,  delle  virtudi  e de’vizj  del  se- 
colo suo,  e degli  antecedenti  ed  a quello 
vicini,  in  cui  meglio  si  ravvisa  l'uomo 
di  quell’età,  che  negli  storici  contem- 
poranei anco  i più  gravi.  E per  rendere 
quanto  dilettevole,  altrettanto  utile  que- 
sto sublime  lavoro,  e darli  fine  lumino- 
sissima, tratta  nella  giornata  decima  di 
chi  liberalmente,  ovvero  magnificamente 
alcuna  cosa  operasse,  e in  quella  porge 
magnanimi  esempi  delle  più  ammirande 
virtudi.  Ineffelto  quale  più  generoso,  più 
alto  donatore  d' Alfonso  re  di  Spagna? 
Quanto  rara  è dell'Abate  di  Clignt  la 
gratitudine,  e la  liberalità:  inimitabile 
la  generosissima  ospitalità  di  Mitridanes: 
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poco  comune  la  costanza,  la  continenza 
di  Gentile  dei  Carisendi?  Ove  è un  Mes- 
scr  Ansaldo,  che  virtuosamente  rinunci 
al  più  caro  guiderdone  meritato,  c pro- 
messo? Ove  sul  trono  un  re  Carlo,  in 
corte  un  conte  di  Monforte;  questi  rapace 
con  libere  voci  di  riprendere  un  re  pro- 
vetto, e potentissimo,  quegli  di  raffre- 
nare il  bollore  del  più  cocente  appetito? 
Che  se  i volgari  amori  alcuna  volta  ei 
dipinse,  come  porge  quello  dalla  ragio- 
ne moderato  e corretto  nella  novella  di 
Tito  Quinzio  Fulvo,  e di  Gisippo?  Qual 
raro,  ammirando,  inimitabile  conflitto 
d'amicizia  e di  amore!  Quanto  eloquen- 
temente vi  favella  la  santa  amistà,  quan- 
to straordinarj  sono  i reciproci  sarrilìcj! 
Dona  quegli  alla  salvezza  dell'amico  l'a- 
mala. questi  la  vita!  Quale  stimolo  al 
bene  operare,  che  vedesi  largamente,  ed 
inaspettatamente  rimunerato  nella  novella 
del  Saladino!  E che  diremo  della  rasse- 
gnazione , della  costanza , della  celeste 
mansuetudine  di  Griselda,  che  con  in- 
trepido, e forte  petto  affrontò  i più  duri, 
i più  disumani  cimenti:  istoria  che  la- 
crimar fece  il  cantore  di  Laura,  e che 
tanto  l'ammirò  da  traslatarla  in  latino  *? 
Queste  cento  novelle  vengono  interrotte 
con  le  più  vive , e poetiche  dipinture 
della  vaga,  della  ridente  natura,  de' di- 
letti innocenti  della  campagna,  e sono 
framischiale  con  amorose  canzonette,  che 
i giovani,  e le  donzelle  alternavan  can- 
tando ai  balli , e alle  carole  nelle  gior- 
naliere ricreazioni. 

V.  Questo  libro  ha  inoltre  un  altissi- 
mo pregio,  sebbene  al  superfìcial  leggi- 
tore sembri  un  tessuto  soltanto  o di 
risibili,  o di  ricreanti  fole.  Ma,  come  os- 
servollo  l’ apologista  eloquente  di  quella 
prosa  s,  il  pregio  di  essa  sovra  ogni  al- 
tro ammirabile  è quello  dagli  antichi  in 
Esopo  Frigio,  in  Apulejo,  in  Luciano 
lodato,  cioè  scherzosamente  narrando,  e 
burlando,  e ridendo  di  dissipare  la  folta 
nebbia  delle  volgari  opinioni,  che,  di 
giudizio  sceme,  erano  allora  generalmen- 
te disseminate. 

VI. .  Gli  annoverali  pregi  bastar  ponno 
a rendere  eterna  del  Boccaccio  la  fama, 
ad  annoverare  il  Dccamerone  fra  le  opere 


più  famose.  Ma  quel  libro  in  se  racchiude 
altro  pregio,  non  meno  de'  noverati  lu- 
minoso; d’essere  cioè  il  più  eloquente 
scritto,  che  abbia  veduta  la  luce  dopo 
il  rinascimento  della  bella  letteratura. 
Per  legare  agli  scrittori  avvenire  la  piu 
opulenta  eredità,  parve  ch'ei  si  prefig- 
gesse di  darvi  d'ogni  stile  volgare  mo- 
delli luminosissimi,  a che  gli  diè  agio 
il  genere  del  suo  lavoro,  ove,  come  si 
è detto,  narra  ogni  fatta  d'avvenimenti, 
ove  interloquiscono  i più  umili  perso- 
naggi c i più  gravi,  di  cui  la  sua  penna 
sa  adatlatamente  imitare  le  narrazioni, 
le  perorazioni,  i dialoghi;  di  cui  dipinge 
con  felice  e verace  pennello,  e i volli, 
e gli  atti,  e i modi,  e gli  usi,  e i pen- 
samenti, c le  affezioni.  Flessibile,  e in- 
dustrioso tutte  colpisce  le  voci  proprie, 
e i più  felici  traslati.  Quanto  limato,  e 
sottile  è nel  dire  le  rose  umili,  tanto  le 
grandiose,  le  eccellenti  pomposamente  ri- 
veste coll' eloquenza  la  più  magnifica,  la 
quale  fluisce  sempre  armoniosa , senza 
gonfiezza,  nè  inciampo,  nè  contorsione, 
nè  voce  dura  o strana , anzi  per  li  più 
tersi  vocaboli  risplendentissima;  per  lo 
suono, che  risulta  dalla  collocazione  delle 
voci,  limpida,  chiara,  e soave.  L'asperge 
infine  con  un  certo  lepor  di  facezie, 
d'uno  spontaneo  atticismo  inimitabile: 
la  stringe  col  più  variato,  col  più  sonoro 
andamento;  ed  avendo  tanta  arte  ado- 
perata, sa  con  arte  nasconderla.  Acuto, 
e sagace  istorico,  tutto  pone  al  suo  luogo 
per  vincolare,  e commuovere  gli  animi: 
talvolta  lodalor  dignitoso;  talvolta  aspro 
vituperatore;  sentenzioso  opportunamen- 
te, diletta  il  leggitore,  lo  signoreggia. 
l' inebria:  talché  questi  gode,  addolorasi, 
ride,  piange,  favorisce,  odia,  disprezza, 
s’ intenerisce,  s’ irrita,  spera,  teme,  si  me- 
raviglia, tutte  a sua  voglia  sapendo  ac- 
cendere, o spcngerc  le  umane  affezioni  6. 

VII.  Non  tra  i fondatori  delle  repub- 
bliche, disse  il  sommo  istitutore  e mo- 
dello del  perfetto  oratore:  non  tra  i guer- 
rieri: non  tra  i vincolati  c stretti  da 
regia  dominazione  suol  germogliare  la 
brama  di  perorare,  ma  della  pace  com- 
pagna, socia  del  riposo,  c quasi  alunna 
di  ben  costituita  città  è l’eloquenza.  F'ra 
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noi  moderni  per  colpa  nostra  o di  tem- 
pi, o per  difetto  di  tal  difficile  accoppia- 
mento di  sapienza,  di  riposo,  e di  liber- 
ta, è sconosciuto  un  modello  di  que'  per- 
fetti oratori , per  cui  Atene  e Roma 
andarono  tanto  fastose:  di  quell'oratore, 
che  dee  avere  del  dialettico  l'acutezza, 
del  filosofo  la  sapienza,  la  dizione  quasi 
epica,  l'erudizione  de' giureconsulti  i più 
celebri,  la  declamazione  de’ tragici,  il  ge- 
sto dei  sommi  attori.  Modello  da  noi  sco- 
nosciuto cotanto,  che  l' ultima  parte,  che 
■-assembraci  di  minor  peso,  affermò  De- 
mostene esser  la  più  importante  per  l’ora- 
tore. Non  può  dunque  paragonarsi  nè  a 
Demoslene,  nè  a Cicerone  il  Boccaccio 
nell’oratoria  non  concessa  ai  moderni, 
ma  come  scrittore  eloquente  non  è a 
quegli  inferiore.  Che  anzi  a gloria  som- 
ma di  lui  gioverà  l’osservare,  che  la  Gre- 
cia studiosissima  dell'eloquenza,  prima 
di  questa,  ogni  altra  invenzione  perfe- 
zionò, e gli  Omeri,  c gli  Esiodi  molli 
secoli  sono  discosti  dai  Perieli,  e da' Tu- 
cididi,  che  incominciarono  a scrivere  con 
apparenza  oratoria,  e più  dai  Lisia,  da- 
gl'fpcridi,  dagli  Eschini  e da' Demosteni. 
E sebbene  non  così  lentamente  proce- 
desse in  Roma  il  perfezionamento  dei- 
l' eloquenza,  quivi  pure  molto  furono 
anteriori  i Plauti,  gli  Ennj,  i Terenzj, 
agli  Antonj,  ai  Crassi,  agli  Ortensj,  ed 
a'Tullj,  quantunque  un  secolo  innanzi 
a Tullio  i Romani  scrittori  studiosamente 
tentassero  d'imitare  i modelli  dell' Atti- 
ca. Il  Boccaccio  succeduto  immediata- 
mente al  padre  dell'italiana  poesia,  senza 
soccorso  d' alcun  modello  volgare,  no- 
vello Isocrate,  primo  scuoprì,  e praticò 
nella  prosa,  sfuggendo  il  verso,  di  le- 
garla con  abbondanza,  e con  numero,  e 
di  condirla  di  tutti  i fiori  dell'oratoria: 
e da  per  se  stesso  a cotanta  altezza  sol- 
levò l'eloquenza  italiana,  che  al  solo 
Casa  nel  felice  secolo  di  Leone  fu  dato 
ia  alcuna  prosa  di  giugnere  quasi  ad 
uguagliarlo.  Che  se  rivolgiamo  lo  sguar- 
do agli  esteri , vi  si  veggono  gli  scrittori 
eloquenti  solo  tre  secoli,  o tre  secoli  e 
mezzo  fiorire  dopo  di  lui.  Talché  la  ri- 
conoscente posterità,  veggendolo,  non  che 
ooo  vinto,  non  essere  quasi  da  veruno  ag- 


guagliato; non  sol  per  classico  pmclamollo, 
ma  per  supremo  legislatore  della  lingua. 

Vili.  Ma  infatto  di  lettere  amene,  c 
di  arti  belle,  non  solo  comparisce  colui, 
che  ogni  altro  indietro  si  lascia;  ma  col 
maturarsi  del  senno  crescendo  la  pratica 
ed  il  sapere,  come  ancora  per  ravvol- 
gersi l'opera  talvolta  in  argomento  al- 
l’animo più  confacente,  all'immagina- 
zion  più  gradito,  accade  che  quegli,  che 
ogni  altro  sopravanzò,  giunge  perfino  a 
superare  se  stesso.  E ciò  accadde  appunto 
al  Boccaccio  nel  libro  delle  novelle,  es- 
sendo il  Dccamerone  il  regolo  di  Poli- 
clcto;  imperocché  in  quello  tutti  gli  am- 
maestramenti dell'arte  non  sol  s'appa- 
rano, ma  vi  risplendono  tutte  ancora  le 
bellezze  della  statua,  che  scolpì  lo  scul- 
tore di  Sicione,  a dimostrazione  de' suoi 
speculativi  divisamenli  ; nè  lavoro  più 
limato  potè  far  di  poi.  InefTetto  nelle 
altre  opere,  come  osserva  il  Salviati  ’, 
toltone  nel  Corbaccio,  ed  anco  a mio 
avviso  nell’  epistola  a Messer  Pino,  non 
è accettato,  che  tra  mezzani  scrittori,  e 
direi  quasi,  che  le  sue  prose  l’età  sim- 
boleggiano in  cui  le  scrisse.  Poco  sobrio 
nella  giovinezza  e disgradevolmente  fio- 
rito talvolta:  maturo  giunse  al  sublime, 
da  cui  alcun  poro  andò  declinando  nella 
vecchiezza.  Nella  Fiammetta  con  voci 
molto  belle  tante  ne  sparse  dell’  altra 
guisa,  che,  come  osservalo  1’ anzidetto 
acutissimo  giudice  della  nostra  favella, 
a tanti  buoni  scritti  del  secolo  d’oro 
inferiore  è rimasa.  E più  della  Fiam- 
metta nel  Filocolo,  e più  del  Filocolo 
neU’Ameto,  ove,  più  che  nelle  voci, 
jieccò  nella  tela  delle  parole,  e nel  nu- 
mero, oltre  alla  natura  del  parlar  no- 
stro , sforzato.  Dal  qual  difetto  meglio 
si  guardò  nella  vita  di  Dante,  e più  di 
tutto  nel  celebratissimo  Laberinto  d'A- 
more,  quella  prosa  per  la  finezza,  per 
la  sobrietà  dell'ornato,  e per  la  sceltezza 
delle  voci  adeguando  il  libro  delle  gior- 
nate. E sebbene  l'epistola  al  Priore  dei 
SS.  Apostoli,  e più  ancora  quella  a Mes- 
ser Pino,  ed  il  Commento  alla  Divina 
Commedia  siano  prose  di  sommo  pre- 
gio, restano  tuttavia  a quelle  due  famose 
lunga  pezza  inferiori. 
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IX.  Essere  non  può  discaro  un  breve 
esame  del  felice  concorso  e di  pregi  e 
di  cose,  che  lo  renderono  tanto  elo- 
quente. La  benigna  natura  diedegli  ima- 
ginazion  fervidissima,  squisiti  sensi,  sa- 
gaci; ingegno:  ne' giovanili  viaggi  ebbe 
agio  d'esaminare  e studiare  i costumi 
delle  nazioni.  Signoreggiato  da  violente 
passioni,  iu  quella  perigliosa  scuola  ap- 
prese a dipingerle  con  verità.  Educato 
in  città  libera,  e colta  vi  apprese  un 
dialetto  breve,  fluido  e sonoro,  dipintor 
fedele  delle  passate  costumanze  della  sua 
patria;  costumanze  semplici,  schiette,  e 
alquanto  austere,  non  ancor  contraffatte 
da  manierato  contegno , non  modulate 
dalla  moderna  educazione , non  mac- 
chiate da  simulata  civiltà.  Era  il  popolo 
Fiorentino,  come  fullo  già  1'  Ateniese, 
d'indole  lieta,  ingegnoso,  laborioso,  e 
gentile,  e,  più  d'  ogni  altro  dell’univer- 
so, viaggiatore,  e commerciante.  Avea 
perciò  nel  suo  dialetto  ogni  voce  adot- 
tata, o composta  per  esprimere  tutti  i 
prodotti,  tutte  le  invenzioni  straniere.  Ei 
preceduto  da  Dante,  che  alla  volgar  poe- 
sia tanti  vantaggi  rivolse,  presso  di  lui 
prende  modelli  di  robusta , e di  soda 
brevità.  Seguace  dell’  orme  istcsse  del 
Petrarca,  i classici  scrittori  meditò,  e slu- 
diolli  per  trarne  adattalamente  e giri,  e 
modi,  e vocaboli.  E le  vie  dell'immor- 
talità essendo  dal  primo  preoccupate  nel- 
la sublime  poesia,  nella  lirica  e delicata 
dal  secondo , con  acutissima  scelta  si  vol- 
se a coltivar  la  volgare  eloquenza.  Ed  a 
que’  tre  sublimi  straordinarissimi  inge- 
gni, e non  a stragi,  non  ad  espugnate 
città,  uè  a sanguinose  conquiste  si  deb- 
be,  che  il  volgar  Fiorentino  sia  divenuto 
della  colta  Italia  I*  universale  favella. 

X.  È eomun  vizio  alle  grandi,  c li- 
bere città,  esservi  compagna  della  gloria 
l'invidia,  ed  il  compiacimento  di  deni- 
grare coloro , che  sollevansi  maggior- 
mente dalla  turba  volgare.  Accadde  in- 
fatti, che  appena  diede  alla  luce  parte 
delle  sue  novelle,  videsi  percosso  dal- 
l' impetuoso  soffio  dell'  invidia.  Gli  fu 
rimproverato,  che  all'età  sua  non  con- 
veniva l'andar  dietro  a quelle  cose;  clic 
troppo  si  studiava  di  piacere  alle  donne; 


che  meglio  avrebbe  fatto  a starsi  colle 
muse  in  Parnaso;  o pensare  a procac- 
ciarsi pane;  ed  in  fine  essere  state  in  al- 
tro modo  le  cose  da  lui  raccontate,  che 
come  ei  le  porgeva.  A lavarsi  da  tali 
accuse,  dedicò  il  proemio  della  quarta 
giornata,  ove  con  ingegnosa  parità  as- 
somigliò le  sue  novelle  alla  minuta  pol- 
vere, e quel  sodio  d'invidia  a spirante 
turbo,  il  quale  movendola  la  porta  in 
alto,  e spesse  volte  sopra  le  corone  de’ re- 
gi, sovra  gli  alti  palagi  c le  eccelse  torri 
la  lascia,  dalle  quali  ricadendo,  più  giù 
andar  non  può,  che  il  luogo  onde  le- 
vata fu  *. 

XI.  Si  fatte  critiche  erano  facilmente 
confutabili:  non  cosi  potè  lavarsi  dal- 
l’obietto, ch'egli  stesso  previde,  ed  a cui 
rispose  scherzosamente,  d'aver  fatto  rac- 
contare, ed  udire  ad  oneste  donne,  cose 
non  assai  convenienti  9;  nè  da  altre  ac- 
cuse date  al  Decamerone  posteriormente , 
cioè  d'  esservi  troppo  acremente  morsa 
l'ipocrisia,  la  licenza  monastica,  che  an- 
che a que' tempi,  che  incominciavano  a 
farsi  già  scostumati,  era  vizio  d' alcuni 
individui , e non  degli  istituti  ; d'  aver 
scherzato  sulle  cose  le  più  sacrosante; 
d’ esservi  stato  dipintor  troppo  caldo  delle 
tresche  amorose;  e lodatore,  o escusatore 
sovente  di  tale  fralezza,  che  combattuta, 
non  che  accarezzata,  ri  signoreggia,  e 
trionfa.  Ed  io,  che  lo  venero  e lo  amo 
cotanto,  mal  mio  grado  non  posso  da 
tali  accuse  pienamente  lavarlo,  se  a ciò 
non  basti,  ch'egli  stesso,  conte  diremo 
a suo  luogo,  fu  di  se  stesso  severo  acer- 
bissimo riprensorc  ,0. 

XII.  Col  Boccaccio  nacque,  crebbe  l'e- 
loquenza volgare,  c parve  seco  sepolta, 
mentre  un  secolo  solamente  dopo  di  lui 
cominciò  alquanto  a risorgere.  Ma  per- 
ciò la  venerazione  per  le  opere  del  Boc- 
caccio non  si  spense  giammai.  Che  anzi, 
e i primi  sforzi  della  nascente  tipografia 
furono  nella  sua  patria  rivolti  a darle 
in  luce:  e tutti  i Fiorentini  scrittori  stu- 
diarono il  Decamerone,  come  il  solo  mo- 
dello da  imitar  nella  prosa.  Dalla  me- 
ditazione di  quel  libro  nacquero  e le  Pro- 
se del  Bembo,  c l'Ercolano  del  Varchi, 
e le  Annotazioni  degli  Accademici,  e gli 
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' Avvertimenti  della  Lingua  di  I.ionardo 
Saiviali,  primi  filosofici  trattati  per  iscri- 
‘ vere  con  correzione,  con  esattezza,  ed 
• ornatamente  la  volgare  favella.  Da  quel- 
lo trassero  i loro  precetti  i Cinonj,  i 
1 Buoni  malici,  e tutti  i grammatici  i più 

reputati.  Da  quello  a preferenza  raccolse 
in  copia  gli  esempj  1’  Accademia  della 
Crusca,  sino  ai  di  nostri  celebratissima, 
per  la  compilazione  del  suo  Vocabola- 
rio. Gli  Aldi , ed  i Giunti  unitamente 
ad  alcuni  colli  giovani  Fiorentini  s’ af- 
faticarono a dare  in  luce  il  Decamcrone 
emendato,  a che  poi  dierono  opera  al- 
tri celebri  torchi  d'Italia,  alcuni  di  là 
dai  monti,  e molti  illustri  eruditi,  e 
ciascuno  reverente  alla  sua  autorità  non 
ardì  mai  d’ attaccarla. 

XIII.  Non  era  dato  che  all’età  nostra 
il  porlo  quasi  nell' oblio,  e mordendolo 
con  licenziosa  critica,  dirne  gonfiezza  l’ab- 
bondanza, la  fluidità;  c manierata  ricer- 
catezza , l'artificiosa  tessitura,  e soave 
collocazione  che  vi  riluce  ",  E gl'igno- 
ranti critici  del  Boccaccio , intolleranti 
d'autorità  c di  freno,  applaudirono  an- 
cora alla  distruzione  deli’anzidetla  Ac- 
cademia, che  il  comune  consenso  del- 
l'Ila iia  dichiarò  il  supremo  tribunal  della 
lingua:  tanto  ogni  freno  chiamano  ser- 
vaggio, e tanto  ciò  che  chiaman  servag- 
gio hanno  a schifo.  Dissero  inutili  i la- 
vori immensi  dell’  Accademia , perchè  si 
ravvolgono  sulle  voci;  quasi  che  la  voce 
norr  sia  l'organo  del  pensiero:  ne  giu- 
dicarono la  censura,  inciampo  aU'iiu* 
peluoso  slancio  del  loro  ingegno  creatore. 
Premessero  nuove  maniere  di  bello  c di 
sublime,  per  cui  non  apparve  compianta 
la  grave  irreparabile  perdita , e come 
nelle  novità  suole  accadere,  lietamente 
il  ben  presente  fu  sacrificato  a speranze 
pur  troppo  illusorie.  Colla  moda  insinua- 
tasi il  gusto  per  una  straniera  tavella, 
che  nella  sua  povertà  ha  venustà  e chia- 
rezza, ed  ha  prodotti  invero  sommi  scrit- 
tori. quai  snaturali  figli,  dimenticali  i 
ladri  della  eloquenza  volgare  a quelli 
in  niun  modo  inferiori,  in  essa  cerca- 
nono  e modi,  e giri,  e frasi,  che  tra- 
palale nella  volgare  loquela,  l'hanno 
avvilita  , deturpata , e mostruosamente 
Boccaccio 


cambiata.  Da  indi  in  poi  giudirossi  po- 
vera per  non  leggersi  negli  antichi  scrit- 
tori, colla  medesima  terminazione,  e gia- 
citura, le  espressioni  della  lingua  diletta. 
Si  giunse  perfino  a vituperare  la  tra- 
sposizione, raro  felice  dono  delle  favelle 
armoniose,  e sonore.  E d’ allora  in  poi, 
sino  alle  regole  grammaticali  dato  di 
bando,  quel  sapere,  che  è senza  gloria, 
s’ ignorò  con  vergogna.  E tali  srrillori 
diedero  alla  luce  opere  non  più  intese 
nè  dal  volgo,  nè  dal  sapiente.  E tanto 
va  dilatandosi  tale  depravazione  di  gu- 
sto, che  non  già  ne’ licei,  non  nelle  ac- 
cademie, non  nelle  corti  fa  d’uopo  cor- 
rere per  apparare  la  schietta  e pura  lin- 
gua natia , ma  ne'  fortunali  fiorentini 
colli,  ove  que’ semplici  coloni,  non  con- 
taminati da  commercio  straniero,  non 
corrotti  dalla  moderna  istruzione,  quel- 
1'  aureo  patrimonio  ereditato  dagli  avi 
ronservan  preziosamente,  onde  non  vada 
spenta  la  più  bella  fra  le  moderne  lin- 
gue; sola  rapare  in  ogni  fatta  di  com- 
ponimento di  rivaleggiar  colle  antiche, 
c d' uguagliarle.  Apprendano  gli  audaci 
novatori,  che  opere  anco  dottissime,  sen- 
za stile,  sono  poco  lette,  e tosto  dimen- 
ticate: c che  molti  scrittori  solo  per 
l’eleganza  della  dizione  vivon  da  molti 
secoli  letti,  e ammirati. 

XIV.  Ma  essendoci  bastantemente  dif- 
fusi nella  disamiua  del  libro  delle  No- 
velle, tempo  è ornai  di  ricondurre  il  leg- 
gitore a contemplare  il  Boccaccio  nelle 
altre  vicende  della  sua  vita.  Lo  abbiamo 
lasciato  in  Napoli,  cui  sovrastavano  im- 
minenti sciagure,  per  la  vendetta  che 
dell’  uccision  del  fratello  trar  voleva  Lo- 
dovico re  d'Ungheria,  principe  denigralo 
dagl’italiani,  ma  dagli  Unghcri,  a giu- 
sta ragione , considerato , come  un  re 
bellicoso,  avveduto,  e di  non  ordinaria 
coltura.  Quel  paese  ineflelto  dovè  ad  es- 
so non  poche  istituzioni,  che  lo  ritras- 
sero dalla  barbarie,  e v’  introdussero  la 
civiltà  e le  lettere  ,s.  Questo  re  calò  in 
Italia  con  pochi  armali,  e pochi  nc  ba- 
stavano per  conquistar  Napoli , ei  af- 
forzato dalle  discordie,  dagli  odj  e dalle 
parli , che  rendono  dubbio  il  consiglio, 
scompigliata  la  difesa,  malsicuri  e va- 
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rillanti  sii  espirili.  Infatti  all’ avvicina- 
mento di  lui,  l.uisi  di  Taranto,  che  fece 
mostra  di  resistenza,  abbandonato  dagli 
altri  reali,  dovè  rolla  fuga  salvarsi.  Gio- 
vanna fuggì  in  Provenza;  c Luigi  rol- 
l'Arciajuoli  in  Volterra:  perchè  i Fio- 
rentini , a lui  devoti  nella  prosperità , 
nell’infortunio  rifiutarono  d'arcorlo  nel- 
la città  ,s.  lasciò  il  regno  col  dolore  <Ji 
vederlo  preda  del  suo  nemico,  il  quale 
il  colpevole  dura  di  Durazzo  suo  con- 
sobrino  fece  morire,  e mandò  prigioni 
in  Ungheria  gli  altri  reali.  Quella  morte 
gli  mosse  contro  non  poco  d'odio,  e di 
biasimo,  per  essere  il  dura  stato  ucciso 
dal  soldatesco  furore,  e non  dalla  spada 
della  giustizia. 

XV.  Era  il  re  giovane  ancora,  ed  ine- 
sperto: credea  perciò  assodata  la  preca- 
ria conquista , che  remica  più  incerta 
coll' usarvi  asprezza  di  modi,  collo  spo- 
gliarvi delle  cariche  coloro  che  ne  erano 
in  possesso,  e col  multare  i vinti  con 
gravosissime  tasse  •*:  per  lo  che  si  riac- 
cese ne’  Napoletani  segreta  brama  di  ria- 
ver la  regina;  tanto  più  che  il  lusso,  e 
la  srostumalezza  dell'altra  corte  era  più 
accetta  del  severo  contegno  dell'  Unghero 
re,  a molle,  a corrotta  città.  Spedirono 
adunque  segretamente  a Giovanna  in 
Provenza.  Avea  essa  tratto  sommo  van- 
taggio dalla  sua  dimora  colà,  c con  ama- 
bilità di  modi,  con  scaltrita  accortezza, 
e colla  cessione  d' Avignone  al  Pontefice 
ottenne  la  benevolenza  di  quella  corte, 
e |>erriò  la  dispensa  pe'suoi  sponsali,  la 
corona  al  consorte,  e alcun  poro  danaro. 
La  tema  della  pestilenza,  che  facea  strage 
nel  reame,  determinò  Lodovico  a tor- 
narsene in  Ungheria.  Lasciò  ivi  suo  vi- 
cario Corrado  Lupo,  il  quale  ron  durez- 
za, e concussioni  maggiori  interamente 
alienossi  i baroni;  di  che  profittò  P Ac- 
ciaioli per  ricondurli  alla  devozione 
della  regina,  per  assoldare  un'armata, 
e dispor  tutto  pel  suo  ritorno,  che  riuscì 
tanto  agevole  e pronto , quanto  la  sua 
cacciata.  Espugnati  infatti  i Castelli  di 
Napoli  guarniti  dagli  Ungheri,  pacifica- 
mente riprese  possesso  della  città,  ove 
fu  accolta  con  grand'onore.  La  ricono- 
scente Giovanna  sollevò  l' Acciajuoli  alla 


carica  di  gran  Siniscalco,  che  diegli  au- 
torità grandissima  nel  reame. 

XVI.  Considerato  in  corte  il  Boccaccio 
ed  accettissimo  alla  regina,  ebbe  estremo 
dolore  degli  infortunj  di  lei,  e di  quella 
popolosa  città.  È il  paese,  che  con  be- 
nevolenza, con  onore  ne  accoglie,  come 
l’amico,  che  ci  è più  raro  talvolta  del 
più  stretto  congiunto.  lasciò  ai  posteri 
un  documento  del  suo  dolore  per  la  par- 
tita della  regina  e di  Luigi,  e per  le  cala- 
mità di  quel  regno  nell'egloga  quarta  c 
quinta , e nella  sesta  del  suo  giubbilo 
per  la  tornata  de' due  regnanti. 

XVII.  La  morte  del  padre  '1350),  che 
lasciò  Iacopo  suo  fratello  in  età  pupil- 
lare ”,  la  tutela  del  fanciullo  affidatagli 
[ter  estrema  volontà  del  defunto,  lo  ri- 
condussero nella  patria.  Quivi  a sua  grau 
ventura  strinse  per  la  prima  volta  inti- 
mità col  Petrarca,  che  passò  per  Firenze 
nel  trasferirsi  in  Roma,  in  occasione  del 
giubbileo.  Ivi  non  lo  condusse  amore 
per  la  sede  de’  suoi  maggiori.  Sembra  che 
per  la  cacciata  del  padre  suo,  per  la  rnn- 
lìscazione  de’ suoi  beni,  non  solo  si  credes- 
se sciolto  da  ogni  vincolo  d'affezione  per 
la  città,  ma  che  contro  di  quella  nutrisse 
segreto  rancore.  Nel  suo  passaggio  strinse 
amistà  con  alcuni  illustri  Fiorentini,  con 
Francesco  Bruni,  con  Zanobi  da  Strada, 
con  fra  Giovanni  dall'Incisa,  ron  Lapo 
da  Castiglionchio,  e prinripalmente  col 
nostro  Boccaccio.  Colse  Giovanni  l’ op- 
portunità del  suo  passaggio  per  stringere 
seco  lui  solida  dimestichezza.  A lai  uopo 
si  fece  precedere  da  un  componimento 
latino.  E fattosi  ad  incontrarlo,  lo  ac- 
colse nella  sua  casa,  ove  strinsero  un’a- 
mistà, che  troncò  solo  la  morte  *6. 

XVIII.  La  contratta  amicizia  di  que’due 
celebri  Fiorentini  divenne  un  avveni- 
mento de’  più  avventurosi  al  pro|»aga- 
mento  della  rinascente  letteratura.  Fu  il 
Petrarca  la  guida  del  Certaldese;  fu  que- 
sti il  valevole  sostenitore  de’ suoi  alti 
concepimenti.  In  appresso  ei  s’occupò  di 
studj  più  gravi,  e più  utili  alle  lettere; 
per  lo  che  resta  in  forse  a chi  di  loro, 
da  indi  in  poi,  abbia  maggiori  obblighi 
la  letteraria  repubblica.  La  cordiale,  la 
virtuosa  amistà  di  que’due  fu  in  ogni 
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età  laudata , ma  ben  di  rado  imitata 
ne'secoli  in  cui  ('invidia,  in  cui  l’or- 
goglio, come  parasilc  piante,  sembrano 
i prendere  maggior  radice,  farsi  più  rigo- 
gliose col  crescere  del  sapere. 

XIX.  Dovendo  vedere  adesso  il  Boc- 
i caccio  già  maturo  d' età , e nella  vita 
privata,  e nei  pubblici  uffici,  adoperarsi 
a vantaggio  della  sua  patria,  fa  d'uopo 
far  conoscere  cosa  ci  pensasse  del  go- 
verno della  repubblica.  Lo  avrebbe  ama- 
lo: reggendo  la  cillà  più  potente  che  mai, 
in  grandissimi  spazj  ampliarsi  i suoi  con- 
fini, e sotto  legge  plebea,  correggendo  la 
mobile  pompa  de'  grandi,  e le  vicine  città, 
viversi  gloriosa,  e presta  a maggiori  cose: 
ma  temea  grandemente,  che  l'ardente 
invidia,  la  rapare  avarizia  e l’ intolle- 
rabile superbia,  che  vi  regnavano,  non 
troncassero  il  filo  de' suoi  avventurosi  de- 
stini ,7.  Dispiacevali  l’ udirla  piena  di 
voci  [«impose  e di  pusillanimi  fatti:  rhe 
vi  si  servisse  non  a mille  leggi,  ma  a 
tanti  pareri  quanti  vi  erano  uomini,  e 
sempre  in  armi,  e in  guerre,  o cittadine 
o straniere  ; cose  tutte  poco  conformi  al- 
l' animo  suo  Avvezzo  a meditare  le 
antiche  istorie,  le  leggi,  le  virtudi,  gli 
atti  magnanimi  de' valorosi  Agli  di  Ro- 
ma, quelle  ammirava,  quegli  additava 
in  esempio.  Che  meraviglia,  esclama  va- 
si , se  coll'  oceano  terminossi  la  gran- 
dezza di  Roma?  Se  non  valse  contro  di 
questa  il  poter  di  fortuna?  Ivi  se  la  tra- 
scuratezza d’ alcuno  le  diede  spazio  a 
lussureggiare,  subitamente  l'inavverten- 
za dell'uno  rolla  perspicacia  dell'altro 
fu  risarcita.  E rampognando  l’avarizia 
nel  soccorrer  la  patria  de' suoi  concitta- 
dini, e la  prodiga  ostentazione  dell’età 
sua;  come,  soggiunge,  darebbero  per  essa 
la  vita  coloro,  che  le  rifiutano  le  so- 
stanze? Coloro,  rhe  prodiganle  in  ban- 
chetti, in  ricche  suppellettili,  in  cani, 
in  cavalli,  pensino  che  nasccsi  primie- 
ramente per  la  patria,  poscia  per  uoi: 
rna  è questa  de'  viventi  la  minor  cura  ,9. 

XX.  In  colai  guisa  ammaestrava  Fi- 
renze. desideroso  di  correggere,  di  emen- 
dare la  città.  De'  passati  falli  di  essa, 
quello  che  maggiormente  dolcvagli  era 
fiograliludine  dimostrata  verso  Dante. 


Dante  che  teneramente  aveva  amata  la 
patria:  che  ebbe  tanto  affanno  per  torvi 
le  cittadine  discordie,  che  con  ogni  sol- 
lecitudine vi  creò  la  tranquillità  : che 
gagliardamente  combattè  per  lei  : che 
amministrolla  con  puro  animo,  ed  in- 
tegerrimo: Dante,  in  cui  parve  ogni  pub- 
blica speranza  esser  posta , ne  riportò  per 
ultimo  guiderdone  bando,  conlìscazione, 
odio  implacabile.  Esule  non  meno  illu- 
stre, che  cittadino,  fu  di  Parigi  la  me- 
raviglia come  teologo,  come  filosofo;  del 
settimo  Enrico  come  uom  di  stato.  Ma 
nè  gli  onori  che  rendcvagli  l'Europa, 
nè  l’amicizia  dello  Scaligero,  e del  Po- 
lentano,  temperavangli  l'amarezza  d’a- 
ver perduta  la  patria.  Grande  anco  nello 
sdegno,  e nella  vendetta,  colla  satirica 
sua  Commedia  mostrò  all'  Europa,  come 
le  favelle  rozze  ed  incolte  rendansi  colte 
e sublimi , e richiamò  nella  Italia  le 
muse,  rhe  per  tanti  secoli  ne  erano  state 
sbandite. 

XXI.  Tanta  grandezza  di  lui,  nè  lo 
spazio  di  mezzo  secolo,  non  avevano 
spento  lo  sdegno  de’ Fiorentini;  o se  era 
spento  quell' odio  antico,  non  aveva  dato 
Firenze  verun  manifesto  segno  di  penti- 
mento. Acceso  di  generoso  risentimento 
il  Boccaccio  esclamò.  Ohi  ingrata  patria, 
deh  l non  t’ incresca  con  mero , che  tuo 
figliuolo  sono,  alquanto  ragionare;  e quello, 
che  giusta  indignazione  mi  fa  dire,  come 
d' uomo  che  i tuoi  ammendi  desidera,  e 
non  che  tu  sia  punita,  piglierai.  Parti 
egli  esser  gloriosa  di  tanti  titoli,  e di  tali, 
che  queir  uno,  del  quale  non  vicina  città, 
che  del  simile  si  possa  esaltare,  tu  alibi  vo- 
luto da  te  cacciare?  IH  quali  vittorie,  di 
quali  trionfi,  di  quali  valorosi  cittadini 
se' tu  splendente ? Glorierati  tu  de'  tuoi  mer- 
catanti , de'  tuoi  artefici  ? Glorierati  tu  della 
viltà,  e dell  ignavia  di  coloro,  li  quali, 
perciocché  di  molli  loro  avoli  si  ricordano , 
vogliono  dentro  di  te  la  nobiltà  del  prin- 
cipato ottenere,  sempre  con  ruberie,  con 
tradimenti,  con  falsità  contro  quella  ope- 
ranti ? Perchè  non  imiti  tu  gli  atti  di  quelle 
città,  le  quali  ancora  per  le  loro  lodevoli 
opere  sono  famose,  e che  non  dubitarono 
avere  agra  questione  deir  origine  del  di- 
vino poeta  Omero?  Tu  sola,  r/uasi  i Cam- 
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mi7/i,  i Pubblj , i Torquali,  i Fabrizj,  i 
Catoni,  i Fabj,  gli  Seipioni  con  le  loro 
magnifiche  opere  li  facessero  famosa,  e in 
le  fossero,  non  ai  avuta  del  presente  poeta 
cura.  Morto  è il  tuo  Dante  Alighieri  in 
queir  esilio,  che  tu  ingiustamente,  del  suo 
valore  invidiosa,  gli  desti.  Oh!  peccato  da 
non  ricordare , che  la  madre  alle  virtù  di 
alcun  suo  figlio  porti  livore.  Se  f ire,  gli 
odj,  e le  inimicizie  cessano  per  la  morte, 
comincia  a volere  apparir  madre  e no»» 
pi ii  matrigna:  concedi  le  tue  lagrime  al 
tuo  figliuolo:  concedi  la  materna  pietà  a 
colui,  il  quale  tu  rifiutasti,  anzi  cacciasti 
rivo:  consùlera  almeno  (T averlo  morto: 
rendi  la  tua  cittadinanza,  il  tuo  seno,  e 
la  tm  grazia  alla  sua  memoria.  Tu  vuoi 
che  il  mondo  creda  te  esser  nipote  della 
famosa  Troja,  e figliuola  di  Roma:  certo 
i figliuoli  debbono  essere  ai  padri,  agli  avoli 
somiglianti.  Priamo  nella  sua  miseria  non 
solamente  raddomandò  il  corpo  morto  del 
magnifico  Ettore,  ma  quello  con  altrettanto 
oro  ricomprò.  Li  Romani,  secondo  alcuni 
credono,  fecion  venire  da  f.itemo  f ossa 
del  primo  Scipione,  da  lui  a loro  con  ra- 
gione nella  sua  morte  vietate.  Cerca  tu 
dunque  di  voler  essere  del  tuo  Dante  guar- 
diana: raddomandalo , mostra  questa  n mo- 
ti i/ó  ; e presupposto  tu  non  abbia  voglia 
di  riaverlo,  togli  a te  medesima  con  que- 
sta finzione  parte  del  biasimo  per  addietro 
acquistato  *°. 

XXII.  Desso,  non  polendo  per  le  sue 
tenui  facollà  con  marmorea  statua,  o 
con  splendida  sepoltura,  o con  trionfale 
arco  onorarlo,  reputando  ciascun  citta- 
dino obbligato  a risarcire  della  patria  e 
i torti,  e i trascorsi,  tessè  la  Vita  del- 
I- Alighieri,  ove  le  rose,  clic  di  se  mode- 
stamente quegli  tacque,  questi  scrisse, 
cioè  della  nobiltà  della  sua  origine,  della 
sua  vita,  dei  suoi  costumi,  delle  sue 
opere. 

XXIII.  Da  alcuno  fugli  data  la  taccia 
di  aver  descritti  gli  amori  di  Dante,  co- 
me quelli  della  Fiammetta.  D'aver  cre- 
duta donna  vera,  e respirante,  quella 
Beatrice,  nella  quale,  pretendono,  sim- 
boleggiasse o la  fede,  o la  teologia,  o la 
virtù  31.  Od  era  piu  in  acconcio  nella 
vita  che  tesseremo  di  Dante  l' esaminare. 


chi  dell'accusatore,  o dell'accusato  debba 
essere  tacciato  di  soverchia  credulità.  Egli 
è vero,  che  la  sua  penna  trascinata  da 
fervida  fantasia  **  lo  trasse  talvolta  in 
digressioni  soverchie,  ed  alcuna  all’ ar- 
gomento straniera,  e che  pare  avervi  al- 
cuna fola  narrata.  Ma  l'opera,  nella  quale 
leggesi  l’apostrofe  ai  Fiorentini:  l’opera, 
che  ne  trasmette  tante  importanti  noti- 
zie dell’  Alighieri , ove  è magistralmente 
dipinto,  ed  eloquenlissimamente  enco- 
miato da  un  tanto  contemporaneo,  è un 
raro  prezioso  gioiello  della  letteratura 
Italiana,  non  men  glorioso  al  lodator. 
che  al  lodato. 

XXIV.  Nel  settentrione  dell’  Italia,  do- 
po lunghissime  guerre  mosse  dalla  citta, 

0 per  sottrarsi  dal  giogo  feudale,  o dal- 
l’ obbedienza  de’ Cesari,  o per  ridurre  in 
impalare  il  governo  che  degli  ottimali 
mantenere  vi  voleva  la  nobiltà,  diverse 
fortunate  o irnienti  famiglie,  sotto  colore 
di  favorire,  di  difendere  il  popolo,  vi 
s' inalzarono  al  principato.  Così  Forlì,  Ri- 
mini, Ravenna,  Padova,  Bologna,  Fer- 
rara, Parma,  Verona  avevano  prinripi 
proprj,  deboli  invero  nella  bilancia  po- 
litica dell' Italia,  ma  quasi  tutti  forti  ab- 
bastanza |ier  mantenervi  malgrado  il  po- 
polo l'autorità.  Fra  que’ regnanti,  i piu 
polenti  erano  i Visconti  in  Milano,  che 
per  l' ordinarie  vicende  di  quell'età  dab 
l’esilio  passarono  al  trono. Luchino, prin- 
cipe intraprendente,  c severissimo,  non 
solo  riuscì  a possedere  pacificamente  Mi- 
lano, ma  ad  ampliarne  il  dominio  colia 
conquista  d’Asti,  di  Tortona,  e di  al- 
cune altre  città.  Morto  Luchino,  gli  suc- 
cede il  fratello  Giovanni , che,  quantun- 
que arcivescovo  di  Milano,  fu  d'animo 
interamente  secolaresco.  Non  fuvvi  in 
quel  secolo  principe  più  alto  ad  ampliare 
uno  stato,  nè  piu  acuto  conoscitore  de- 
gli aperti,  e nascosi  arlificj  di  scaltrissi- 
mo usurpatore.  Sapeva  or  blandire,  or 
dividere  i potenti,  ed  or  far  mostra  di 
non  temerli:  trattare  e calpestare  i trat- 
tati: corrompere,  e coll’oro  farsi  devoti 

1 consiglieri  de' suoi  nimiri:  con  rigidità 
rendersi  temuto  a' sudditi.  Era  ardito  nel 
concepire,  pronto  nell’  intraprendere, per- 
tinace nel  condurre  a line  un  disegno: 
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Emulalo  per  occultarlo,  eloquente  per 
colorirlo  con  apparente  giustizia:  sapeva 
in  tutti  tenere  accesa  la  speranza,  e con 
ostentata  magnificenza  destare  l'ammi- 
razione nella  moltitudine,  abbarbagliala 
da  apparente  dignitade,  e da  crescente 
potere. 

XXV.  Dopo  gl’  infortuni  del  reame  di 
Napoli  (1350),  cessato  il  timore  di  que'  re- 
gi fra' potentati  d’ Italia,  si  destò  in  loro 
sospetto  di  ricevere  il  giogo  dall’Arci- 
vescovo. Crebbe  questo,  per  la  compra 
che  il  Visconti  fece  da'  Pcppoli  della  città 
di  Bologna,  i quali  furono  astretti  a ven- 
derla' per  incapacità  di  mantcnervisi,  do- 
po averla  fatta  ribellare  al  Pontefice.  Sbi- 
gottì tale  acquisto  i Fiorentini,  che  ve- 
devansi  a ronfine  col  temuto  Arcivescovo. 
In  quelle  angustie  s’appigliarono  all’or- 
dinario temperamento  de’ deboli,  di  spe- 
dire al  Pontefice  per  invocarlo  contro 
f usurpatore,  e di  collegarsi  colle  repub- 
bliche, c principi  circonvicini,  per  assi- 
curarsi scambievolmente  la  conservazio- 
ne degli  stati,  c la  libertà.  E per  trattare 
della  lega  con  gli  Ordelaflfì , co’  Malate- 
s*i  e ro’Polentani,  come  imbasciatorc  fu 
spedilo  Giovanni  Boccacci  in  Romagna*. 

XXVI.  I sospetti  de’ Fiorentini  non  ral- 
lentavano l’ardore,  eh’ crasi  destato  in 
loro,  da  poco  tempo  in  poi,  di  promuo- 
vere le  lettere.  Vollero  perciò  all’esem- 
pio di  Pisa  fondare  uno  studio,  subito 
dopo  rallentata  la  mortalità,  ove  di  teo- 
logia, di  legge  canonica,  di  civile  si  leg- 
gesse. Sperarono  in  tal  guisa  di  condurre 
gente  in  Firenze,  e di  dilatare  in  faina 
ed  nnor  la  città  a’.  Dopo  la  sua  legazione 
restituitosi  in  patria  il  Boccaccio,  colse 
ron  gli  altri  amici  del  Petrarca  quella 
opportunità,  onde  si  lavasse  Firenze  dalla 
macchia  non  lieve  di  non  curanza  per 
un  tanto  proscritto.  Frasi  doluto  il  poeta, 
meolre  traversò  la  Toscana , che  fatto 
avesse  Arezzo  più  per  uno  straniero,  di 
quello  rhe  per  un  cittadino  Firenze.  Que- 
gli ottimi  Fiorentini,  e caldi  amici  di 
lui  rappresentarono  al  senato,  non  poter 
quello  studio  maggior  splendore  ottene- 
re, rhe  coll’ aggregarvi  il  Petrarca.  Pere 
muso  il  senato,  emanò  un  decreto  per 
invitarlo  a tal  uopo  solennemente,  nel 


quale  oltre  al  lasciare  ad  esso  la  scelta 
del  libro  che  spiegherebbe,  dopo  averlo 
molto  lodato,  signifirarongli , aver  riso- 
luto a spese  del  pubblico  erario  di  ri- 
comprare il  patrimonio  dei  suoi  mag- 
giori, e donarglielo:  piccolo  dono,  dicea- 
no,  per  la  tenuità  della  cosa  medesima, 
ma  non  liete  in  vero,  se  tu  consideri  le 
leggi,  le  costumanze  nostre;  ed  il  non 
averlo  noi,sebben  richiesti,  a verun  altro 
nostro  concittadino  concesso  *.  Al  promo- 
tore di  quel  bell’atto,  a)  Borraccio,  quasi 
in  remunerazione,  fu  dato  l’ incarico  di 
recare  al  Petrarca  in  Padova  questo  de- 
creto. 

XXVII.  Mentre  Giovanni  vi  si  tratten- 
ne, ei  ci  narra,  rhe  non  abbandonò  il 
Petrarca  pel  nuovo  ospite  i geniali  stu- 
di, e che  intanto  esso  leggeva,  o copia- 
va le  opere  del  suo  maestro,  avidissimo 
di  conoscerle.  Che  sul  declinare  del  giore 
no  abbandonavano  lo  studio  per  ritirarsi 
in  orticello,  abbellito  dalla  primavera 
nascente,  e quivi  confabulavano  insieme 
d’alti  argomenti.  In  que’eolloquj  s’apri- 
vano i loro  cuori-,  svelavansi  le  loro  af- 
fezioni tutte  rivolle  alla  patria:  e patria 
non  era  per  essi  la  sola  città,  cuna  de- 
gli avi  loro.  Vedi,  dicea  il  Petrarca,  co- 
me inestricabile  fato  guastò  la  venustà  della 
nostra  Italia:  come  ne  distrusse  il  pudore, 
le  passate  onorificenze , il  potere,  e lo  splen- 
dore della  sua  maestà!  Il  Pontefice,  cui  è 
affidata  la  cura  de' sacri  altari,  f abban- 
dona per  abitare  le  transalpine  selve:  f im- 
peratore, cui  si  debbe  il  governarla  tem- 
poralmente, trascura,  sebben  prostrata,  di 
vendicarne  le  onte.  Intanto  il  Visconti , di- 
menticale le  incumbenze  del  sacerdozio,  im- 
pugna le  armi,  e raglinolo  stuolo  di  ra- 
paci ladroni , tutta  la  valle  dal  Pò  bagnata , 
e r Insubria,  e i monti  Liguri,  e i colli 
Toscani  preda,  ed  incende.  Terminò,  con- 
fidandogli d’avere  alla  difesa  dell’Italia 
invocalo  l’ imperatore  : di  che  lodollo 
grandemente  il  Borraccio,  odiando  il  Vi- 
sconti, che  incominciava  a travagliare 
Firenze  con  penosissima  guerra  M.  È dato 
ad  ogni  magnanimo  il  compianger  la  pa- 
tria, il  desiderare  di  giovarle,  il  consi- 
gliarla talvolta-, ma  è conceduto  a pochis- 
simi il  ritrarla  dall'Infortunio.  E dessi, 
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lungi  dal  poterne  sanar  le  piaghe,  eb- 
bero il  dolore  di  vederle  posteriormente 
più  spesse.  Grata  fu  la  missione  ad  am- 
bedue gli  amici.  Si  restituì  in  Firenze  il 
Boccaccio,  latore  di  una  risposta  del  Pe- 
trarca, che  empievalo  di  giubbilo,  pa- 
rendogli determinalo  di  aderire  ai  voti 
della  patria  che  lo  invocava  m.  Ma  poco 
dopo  il  poeta,  acceso  del  desiderio  di  ri- 
vedere la  sua  Valrhiusa,  mutato  propo- 
nimento, scrisse  al  Fiorentino  oratore, 
I>cr  iscusarlo  presso  il  senato,  e colorò 
il  rifiuto  con  ragioni,  che  lasciavano  tra- 
sparire o.  la  sua  naturale  incostanza,  o 
il  non  ben  riconciliato  animo  per  Fi- 
renze “. 

XXVIII.  Sinché  del  possesso  di  Bolo- 
gna (1351)  non  fu  sicuro  il  Visconti,  si- 
mulò amicizia  pe’ Fiorentini,  e adoperò 
ogni  arte  per  nascondere  i suoi  ostili  di- 
segni. Assicuratasi  la  città,  senza  dichia- 
razione di  guerra,  ordinò  a Giovanni  da 
Oleggio  suo  generale  di  muover  l'armata 
per  assediare  Pisloja,  e all' approssimarsi 
dell' esercito,  dichiararonsi  contro  Firen- 
ze molli  signori  di  Toscana,  che  segre- 
tamente eransi  convenuti  col  Visconti  in 
Milano.  In  quelle  angustie,  richiesero  i 
Fiorentini  all'Alleggio,  perchè  fossesi  il 
Visconti  tanto  inopinatamente  dichiarato 
contro  di  loro;  e fu  loro  risposto,  essere 
ei  desideroso  della  pace,  e della  quiete 
de’ popoli , c perciò  aver  mosso  l’esercito 
per  far  cessare  le  sette,  e le  cittadinesche 
discordie,  al  quale  uopo  voleva,  che  gli 
sottoponessero  la  città.  L’ Oleggio  infatti 
portò  l’armata  nel  suo  contado,  e se  con 
maggiore  celerilà  ei  si  fosse  inoltrato, 
divenivane  agevolmente  |>adronc. 

XXIX.  Non  avendo  potuto  insignorii^ 
sene  (1352),  corse  la  Toscana,  assediò 
molte  castella,  rubò  le  terre,  danneggiò 
i contadi.  Spedirono  i Fiorentini  fra  tanto 
alla  corte  Romana  in  Avignone,  onde 
convalidasse  la  lega,  che  co’Sanesi,  e 
co' Perugini  fatta  avevano  contro  il  Vi- 
sconti. Ma  non  sperando  pronto  valevole 
appoggio  nel  solo  Pontefice,  pensarono 
di  far  venire  in  Italia  qualche  potente 
principe,  per  metterlo  contro  Milano,  e 
questi  fu  Lodovico  di  Baviera  marchese 
di  Brandcburgo,  figlio  del  Bavaro  impe- 


ratore. Perciò  a lui  spedirono  il  Boccac- 
cio, il  quale  tanto  efficacemente  persua- 
se quel  principe,  che  per  trattare  co' Fio- 
rentini inviò  loro  Diapoldo  di  Cazansta- 
mer.  Ma , udito  questi  in  senato , alla 
presenza  degli  oratori  di  Perugia,  spiegò 
tante,  e cosi  alte  pretensioni,  che  fu  roo 
ringraziamenti  licenziato  1*J. 

XXX.  A que’  tempi  (1353)  erano  mal 
pagate,  mal  composte  le  armate,  ine- 
sperti i generali,  diffidenti  i governi,  e 
perciò  tanto  facili  a farsi  e disfarsi  le 
leghe,  che,  sebbene  il  Visconti  fosse  d'a- 
nimo intraprendente,  e potentissimo,  non 
riuscì  a soggiogare  Firenze,  tenuto  prin- 
cipalmente in  timore  dal  Pontefice , che 
erasi  inimicato,  per  l’occupazione  di  Bo- 
logna ; e dall’  imperatore  Carlo  IV.  di 
Lussemburgo,  che  minacciava  di  calare 
in  Italia.  F'u  perciò  quella  guerra  più  di 
travaglio,  che  di  distruzione  a' Fiorenti- 
ni, e atta  solo  ad  accendere  non  poco 
d'odio,  e di  diffidenza  fra  due  governi, 
odio  che  non  spense  la  pace  in  Sarzana 
fermala,  da'  Fiorentini  colle  adiacenti  re- 
pubbliche per  l'una  parte,  per  l’altra 
dall’Arcivescovo 

XXXI.  Nel  tempo  di  quella  guerra(1353) 
erasi  il  Petrarca  trattenuto  in  Vaichiusa, 
e volendo  ripassare  in  Italia,  visitò  il 
Visconti  in  Milano,  che  con  modi  gen- 
tili, e scaltri,  con  promesse  magnifiche 
a' suoi  servigj  il  trattenne  5I.  Gli  amici 
di  lui  udirono  con  meraviglia,  ch’ei  si 
fosse  determinalo  a servire  T Arcivescovo. 
Saputolo  il  Boccaccio  in  Forlì , nel  tra- 
sferirsi in  Ravenna  M,  arrossì  per  l’ami- 
co, per  l’onor  delle  lettere,  che  ei  desse 
il  funestissimo  esempio  di  rontradire  con 
gli  atti  i divulgali  precetti.  E presa  la 
penna  mosso  da  dignitoso  sdegno  gli  scris- 
se. Vorrei  tacermi,  e tacer  non  posso.  La 
reverenza  mi  comanda  il  silenzio , e C in- 
dignazione mi  sforza  a parlare.  Conte  ha 
fatto  Silvano , così  nasconde  il  nome  del 
suo  Petrarca,  per  dimenticar  la  sua  di- 
gnità , « tenuti  colloqui  sullo  stato  deir  Ita- 
lia, rodio  suo  per  f Arcivescovo , il  suo 
autore  per  la  solitudine , e la  libertà  tanto 
necessaria  alle  lettere;  ed  ha  potuto  risol- 
arsi a imprigionare  in  quella  corte  le 
muse  “:J  A chi  può  darsi  fede  oggimai. 
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se  Stirano , thè  or  crudelissimo , or  Poli- 
femo,  or  Ciclope  chiamò  il  Visconti,  si  è 
(alto  amico,  si  è sottoposto  al  giogo  di  co- 
lui , r audacia , la  superbia,  la  tirannide 
del  quale  condannò  stomacherolmente?  Co- 
me ottenne  il  Visconti  quello,  che  Roberto 
re,  ti  Pontefice,  I Imperatore,  il  re  di 
Francia  non  poterono  ottenere?  Dirai  for- 
te, eke  ciò  accettasti  mosso  da  sdegno,  per 
mere  stato  da' tuoi  concittadini  schernito, 
i quali  il  patrimonio  avito  restituitoti  ti 
ritolsero?  Non  disapprovo  giusta  indigna- 
zione per  tal  procedere:  ma  tolga  il  celo, 
che  io  creda,  che  rettamente,  che  onesta- 
mente, da  chi  che  sia,  per  ricevuta  ingiu- 
ria, si  possa  operare  contro  la  patria.  Nè 
ti  giara  f opporre,  che,  se  commosso  da 
giusto  sdegno  ti  facesti  amico  dell  inimico 
della  tua  patria , non  perciò  lo  spingesti  a 
muoverle  contro  la  guerra,  nè  a lui  il 
braccio,  o il  consiglio  prestasti.  Ma  come 
potrai  non  rallegrarti  seco  lui,  neW  udirne 
le  rovine,  gF  incendj,  le  prigionie,  le  morii, 
e le  rapine  ? La  devozione  del  Borra  rei  o 
per  un  tanto  personaggio,  non  traeva!© 
a bassa  adulazione,  ad  approvazione  ser- 
vile, o a vergognoso  silenzio  5*. 

XXXII.  Se  non  diè  il  Petrarca  un  esem- 
pio lodevole,  nell' essersi  posto  ai  servigj 
del  Visconti,  ne  diè  uno  lodevolissimo 
di  moderazione,  nell' arrogi iere  le  forti 
rampogne  dell' amico  senza  turbarsi.  Ri- 
spose essergli  grato  il  pensiero,  che  da- 
tasi per  la  sua  libertà  ; ma  assicurollo, 
rh'ei  mantcncvasi  libero  sempre,  ancor 
quando  parca  legato  a durissimo  giogo. 
Che  sperava  non  apprendere  a servire 
nella  vecchiezza,  avendo  sino  allora  go- 
duto di  libertà,  ma  servendo,  non  sa- 
pere, eui  fosse  più  molesto  il  servire,  o 
ad  un  solo  come  esso,  o come  il  Boc- 
caccio ad  un  popolo  di  tiranni  M.  E quel- 
lo. che  in  animi  meno  benfatti  sarebbe 
bastato  per  rompere  la  stretta  amistà , 
salse  in  que' due,  maggiormente  stiman- 
dosi, a ristringerne  più  strettameute  i vir- 
tuosi nodi. 

XXXIII.  L’ imperatore  mandò  frattanto 
una  imbasciata  al  Fiorentino  Senato{1354), 
per  annunciarli  la  sua  venuta  in  Italia, 
> che  lo  determinavano  le  istanze  de'  Ve- 
neziani, che  erano  in  guerra  contro  il 


Visconti,  per  aver  questi  ultimamente 
disteso  il  suo  dominio  anro  sulla  città 
di  Genova.  I Fiorentini  non  gradivano 
la  calata  di  Carlo  IV,  e nel  far  mostra 
all’ imbasciatore  d’averla  accetta,  vollero 
sapere  come  l' intendesse  il  Pontefice  In- 
noeenzio  VI.  Gli  spedirono  il  Boccaccio 
con  segreta  istruzione  di  dimostrare  de- 
vozione alla  Chiesa  , e desiderio  nella 
città  di  andare  unita  alle  sue  volontà. 
Portava  poi  l’istruzione,  che,  se  intera 
pellato  venisse  dal  Pontefice,  che  cosa 
della  calata  dell' imperatore  pensassero  i 
Fiorentini,  di  non  saperlo  affermasse M. 
Costernava  peri)  i Fiorentini,  e le  altre 
Italiane  repubbliche  il  timore,  che  l' Im- 
peratore nella  sua  venula  riviver  facesse 
le  pretensioni  dell’ impero,  avendone  per 
V allontanamento  de'  Cesari  scossa  la  sug- 
gezione. 

XXXIV.  Giunto  Carlo  in  Italia,  si  fere 
coronare  in  Monza,  senza  che  Bernabò 
o Galeazzo  Visconti,  che  erano  alio  Zio 
succeduti  nella  Signoria  di  Milano,  vi 
facessero  opposizione.  Di  li  si  trasferì  in 
Pisa  per  passare  in  Roma  a più  solenne 
coronamento.  Ivi  giunsero  gl’  imhaseia- 
tori  di  Firenze , e l' oratore  con  sì  poca 
reverenza  parlò  a Cesare,  credendo  forse 
apparire  di  schivare  atto  di  vassallaggio, 
rhe  contro  la  città  l'animo  di  lui  esa- 
cerbò. Da  ambe  le  parli  furono  tenuti 
ingiuriosi  parlari,  ma  i loquaci  e poco 
bellicosi  Fiorentini  terminarono  l'ansietà 
data  loro  dallo  sdegno  di  Carlo,  stipu- 
lando un  accordo,  rhe  fa  manifeste  le 
pretensioni,  che  aveva  allora  l'impero 
sulle  città  dell'  Italia.  I termini  dell'  ac- 
cordo furono,  che  Cesare  annullerebbe 
le  condannagioni  pronunciale  contro  Fi- 
renze, e contro  i signori , alleati  de' Fio- 
rentini. Che  reggerebbesi  la  città  a se- 
conda degli  statuti,  e delie  leggi  muni- 
cipali, con  facoltà  di  farne  ancora  delle 
nuove.  Che  i Priori  delle  arti,  ed  il 
Gonfaloniere,  che  erano,  e sarebbero, 
fossero  irrevocabili  suoi  vicatj.  A condi- 
zione, che  i siedaci  di  Firenze,  gli  fa- 
cessero pubblica  sommissione  di  ubbi- 
dienza: che  i banditi  per  aver  favorito 
P imperatore  Arrigo  di  Lussemburgo,  fos- 
sero rimessi  in  patria  : e rhe  per  le  ob- 
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bligazioni  co' suoi  antecessori,  e per  gli 
accordi  di  presente  stipulati  con  lui,  gli 
pagassero  per  le  città,  terre,  e i contadi 
di  lor  dominio  cento  mila  fiorini  d'oro, 
e quattro  mila  annuali  a titolo  di  cen- 
so *>.  Veggendo  il  Boccaccio  terminarsi 
quelle  contestazioni  fra  Cesare,  e i Fio- 
rentini con  poca  gloria  di  loro,  in  due 
componimenti  ne  derise  la  loquacità,  e 
le  iattanze,  non  rcndulc  efficaci  da  atti 
magnanimi  e valorosi  M. 

XXXV.  Quantunque  oltrepassato  avesse 
il  quarantesimo  anno  (1355),  e che  gli 
biancheggiassero  le  tempie:  quantunque 
studiosissimo  di  ogni  più  grave  discipli- 
na: quantunque  tratlatore  de' più  gravi 
affari  della  repubblica,  non  era  giunto 
ancora  a signoreggiar  le  passioni;  tanto 
è piu  agevole  il  parer  grande  ad  altrui, 
che  a se  stesso.  Lodatagli  da  un  amico 
una  vedova,  come  bellissima  c virtuosa, 
gli  nasce  il  prurito  di  vagheggiarla.  Di- 
mentica l'età  sua,  la  convenevole  di- 
gnità, e,  qual  focoso  adolescente,  cerca 
d'imbattersi  in  lei,  c viepiù  s'accende 
veggendola.  Le  scrive  nascondendole  il 
nome  suo,  e la  femmina  vaga  già  d'al- 
tro amatore,  e assai  scaltrita,  lo  blandi- 
sce, finché  non  si  svela,  e discuopcrtolo 
favoleggia  di  lui;  lo  deride  colle  altre 
donne,  or  col  dito,  or  col  viso  accen- 
nandolo, come  un  matto,  che  alla  sua 
età,  e lui  che  di  popolana  famiglia  era, 
volesse  vagheggiar,  lei,  d’alta  nascita,  e 
col  vago  burlasi  di  lui,  e della  lettera, 
in  cui  erasi  inconsideratamente  svelato, 
talché  diviene  la  favola  della  città. 

XXXVI.  Pare,  che  usando  ei  della  ra- 
gione, ed  ammaestrato  da  questo  poco 
d’esempio,  dovesse  in  silenzio  giovarse- 
ne a suo  vantaggio,  col  trionfare  delle 
passioni,  e rendersi  inappuntabile  nel- 
l'avvenire. Ma  se  vincer  seppe  l’amore; 
oltre  modo  tenero  della  sua  fama,  vin- 
cer lo  sdegno,  la  vendetta  non  seppe. 
Nel  suo  ceco  furore, s'appiglia  all' arme 
dello  scrittore.  Impugna  la  penna,  non 
meno  micidiale  del  ferro  per  la  fama  mor- 
tale , e scrive  la  più  acre , la  più  pungen- 
te invettiva,  che  abbia  la  volgare  favella, 
contro  la  donna,  e contro  il  suo  sesso,  di 
cui  fu  tante  volte  il  difensore,  il  campione. 


XXXVII.  Intitolò  questa  invettiva  il 
Laberinto  d' Amore,  perchè  finse  aver  nel 
sonno  avuta  visione,  in  cui  gli  apparve 
della  donna  il  defonto  marito,  in  luogo 
a lui  estremamente  noioso,  che  dallo 
spirito  udì  chiamarsi  il  laberinto  d' amo- 
re, per  ismarrirvisi  coloro,  come  lui  paz- 
zamente innamorati.  Intitolò  quello  scrit- 
to anche  il  Corbacrio,  intendendo  signi- 
ficare con  tal  vocabolo  la  femmina,  ch'egli 
amò.  Lo  spirito  a sanarlo  diè  opera  con 
antidoti  totalmente  terreni;  cioè  tutti  enu- 
merando gli  artificj,  le  debolezze,  i di- 
fetti, i vizj  oscuranti  talvolta  la  più  vaga 
metà  dell’  uman  genere.  E dalla  genera- 
lità passando  con  piena  maritale  cogni- 
zione ai  particolari  della  sua  donna,  tutte 
le  più  celate  macchie  del  corpo,  e del- 
l'animo di  lei  gli  discuopre,  c la  di- 
pinge sopra  d‘ ogni  altra  gelosa,  ritrosa, 
ambiziosa  .invidiosa,  accidiosa,  imperio- 
sa, noiosa,  stomachevole,  ciarliera,  pe- 
tulante, importuna,  c lasciva. 

XXXVIII.  Restituitosi  d' Italia  in  Ale- 
magna l'Imperalore(1359),d'alrun  tempo 
di  calma  avrebbe  goduto  Firenze,  se  non 
fosse  stala  travagliata  da  quella  pestifera 
associazione  detta  la  Gran  Compagna , 
grave  e nuovo  flagello  dell'Italia  in  quel- 
l’elà  s“.  Gli  Angioini  di  Napoli  e d’Un- 
gheria, i Cesari,  ed  i Pontefici  assolda- 
vano molti  stranieri  per  sostenervi  la 
guerra.  E in  quell’età  non  essendo  in 
uso  armate  tutto  dì  permanenti,  licen- 
ziavano i soldati  alla  pace.  Questi,  in- 
grossati dagl’italiani  sotto  i loro  capitani, 
gente  vile  e mercenaria,  si  univano:  c 
sotto  le  loro  bandiere  predavano , ta- 
glieggiavano i comuni,  cui  ispiravano 
terrore:  assaporata  la  soldatesca  licenza, 
non  sapevano  ridursi  alla  moderazione 
del  viver  civile.  Della  masnada , di  cui 
qui  si  ragiona,  erasi  fatto  rapo  il  Conte 
Landò , uomo  audace , e assai  esperto 
nelle  arti  di  guerra,  il  quale  e dal  Pon- 
teficio  Legato,  e da’Sanesi,  c da’ Peru- 
gini, e da' Pisani,  e da' Fiorentini  mede- 
simi, aveva  ottenuto,  e oro,  e vettovaglie 
in  tanta  copia  da  mantenerla  unita,  fa- 
vorito nascosamente  dalle  gelosie,  e dagli 
odi  dei  potentati  d'Italia,  che  non  spen- 
geva  la  pace.  Accadde  però,  che  i villani 
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di  Toscana  dierono  un  esempio,  da  fare 
arrossire  i governanti  della  repubblica , 
mentre  irritati  dalle  estorsioni  di  quella 
masnada,  l'attaccarono  in  luogo  stretto, 
la  disfecero,  ferirono  a morte  il  Conte 
landò,  e avrebbero  la  sua  gente  total- 
mente distrutta , se  gli  Oratori  di  Firen- 
ze, che  erano  presso  quel  Conte,  colti 
da  vergognoso  timore  di  ulteriore  ven- 
detta, non  avessero  ordinato  ai  villani 
di  posare  le  armi.  Ciò  diè  campo  a'  fug- 
giaschi di  riaversi,  di  riunirsi,  d' ingros- 
sarsi di  nuovo,  e dimenticato  il  ricevuto 
beneficio,  tornarono  a minacciar  la  re- 
pubblica, se  prontamente  non  soccorre- 
rai! di  viveri  e di  danaro.  Quasi  loro 
malgrado,  e per  paura,  i Fiorentini  s’ap- 
pigliarono al  temperamento  di  ridurli 
alla  moderazione  col  ferro.  Riunito  l’e- 
sercito con  gli  aiuti  degli  alleati , gli  an- 
daron  contro  con  tal  fermezza , che  landò 
«olle  sue  schiere  diede  la  volta,  e con 
pronta  fuga  abbandonò  la  Toscana  “. 

XXXIX.  Fu  la  Campagna  di  travaglio 
ai  contadi  sottoposti  a Firenze,  ma  go- 
deva di  quiete  la  città  nel  recinto  delle 
sue  mura.  Il  Boccaccio  non  ritratto  da’ ge- 
niali studj  dai  pubblici  carichi,  si  valse 
di  quasi  quattro  anni  di  riposo  per  pro- 
muovere le  lettere,  che  di  giorno  in  gior- 
no maggiormente  egli  amava.  Erano  i 
modi  d'istruzione  in  quel  secolo  rari,  e 
difficili.  De’ recenti  prosatori,  il  solo  Pe- 
trarca meritava  d’ esser  letto  per  una 
certa  eleganza  di  stile,  congiunta  a sodo 
ragionamento,  a vasta  erudizione,  e a 
sana  critica.  Nelle  scienze  i libri  d’ Ari- 
stotile, Irasfigurati  da  Averroe,  e da  altri 
commentatori,  erano  la  guida  de’ licei. 
Gii  studiosi  si  applicavano  alla  teologia, 
al  diritto  canonico,  c civile,  o alla  me- 
dicina: ma  per  far  mostra  d'acutezza 
d’ingegno,  s’impacciavano  in  disputare 
di  voci  inintelligibili,  o in  discussioni 
inutili , e incomprensibili , a guisa  del 
viaggiatore,  che  abbandona  la  via  piana 
e diretta,  per  intrigarsi  in  arduo,  e tor- 
tuoso  sentiero:  e ciò  per  far  mostra  d'acu- 
tezza d' ingegno , imperocché  nel  misero 
cuore  umano,  non  si  tace  l'orgoglio  nem- 
meno nell'  infanzia  della  letteratura.  Era- 
uo  le  novelle,  i romanzi , le  amatorie 
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poesie,  una  merce  abbandonata  al  leg- 
gitore volgare , e parlo  per  lo  più  di 
volgare  scrittore.  Il  Boccaccio,  studiate 
adunque  le  opere  del  Petrarca,  e tutte 
quelle  celebri  della  Grecia  e del  Lazio, 
che  si  potè  procacciare,  si  volse  in  pa- 
tria a diffonderne  il  gusto  con  tale 
maggiore  avvedutezza , in  quanto  che 
que’ celebrati  scrittori  erano  allora,  non 
solo,  come  adesso,  modelli  egregj  di  gu- 
sto, ma  di  tutto  l’ umano  scibile  le  ascose 
miniere. 

XL.  Studiosamente  perciò  ne’ suoi  viag- 
gi ricercò  que’ preziosi  tesori  w,  e quanti 
potè  ne  raccolse.  Ma  avveratosi  il  vati- 
cinio paterno,  che  il  suo  amore  per  la 
poesia  condotto  avrcbbelo  a povertà;  e 
le  sue  tenui  facoltà  non  permettendogli 
di  comprarli,  ei  stesso  trascrisse  tal  nu- 
mero d’ istorici,  d'oratori,  e di  poeti  la- 
tini , che , per  asserzione  d’  un  antico 
scrittore  della  sua  vita,  avrebbe  meravi- 
glia recata,  se  tanti  ne  avesse  un  venale 
trascrittore  copiali  ®.  Sodisfece  in  tal  guisa 
non  solo  alla  brama  ardente,  che  avea 
di  leggerli  e di  spogliarli,  ma  ancora  di 
que’ tesori  potè  con  gli  amici  esserne  li- 
berale. Fullo  principalmente  col  Petrar- 
ca, cui  mandò  un  Tito  Livio  di  sua  mano 
copiato  e corretto  44  ; alcuni  rari  trattati 
di  Cicerone  e di  Vairone 45.  Nè  meno  dili- 
gente e avventuroso  nella  ricerca  de'  Pa- 
dri, del  prezioso  trattato  del  santo  Ve- 
scovo di  Ippona  su' salmi  li  fece  dono  **. 

XLT.  Il  Boccaccio  (1359)  reputava  ri- 
trarre non  minore  istruzione  dalla  viva 
voce  del  Petrarca,  che  dalla  propria  scel- 
tissima biblioteca.  Per  godere  di  un  tal 
vantaggio,  andò  a visitarlo  in  Milano, 
ove  alcun  tempo  si  trattennero  insieme, 
con  reciproca utililà.csoddisfazioned’am- 
bedue  47.  Ritrasse  il  Boccaccio  dall’ am- 
monizioni dell’amico  il  vantaggio  d’in- 
vaghirsi delle  virtù,  che  aveva  sino  allora 
calpestate,  irretito  sempre  dalle  passioni. 
Furono  le  ammonizioni  del  Petrarca,  che 
lo  condussero  a riflettere,  che  la  dottri- 
na, solo  quando  è congiunta  con  santi- 
tà di  costumi,  può  chiamarsi  sapienza: 
consorzio  celeste,  a pochi  conceduto,  e 
difficile  in  vero,  ma  che  desta  tanta 
ammirazione  negli  uomini,  che  con  ri- 
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spetto,  e laude  eterna  ne  rimunerano  co- 
loro, che  ne  furon  gli  avventurosi  pos- 
seditori. Confessa  il  Certaldese,  che  le 
ammonizioni  dell' amico,  se  non  lo  ri- 
dussero a un  intero  trionfo,  valsero  gran- 
demente ad  accendere  nel  cuor  di  lui 
viva  brama  di  trionfare  **. 

XLII.  Volle  il  Boccaccio  (1360)  rimu- 
nerare il  Petrarca  d’un  tanto  servigio, 
col  porgerli  delicatamente  occasione  di 
lavarsi  da  un’imputazione  insidiosa  per 
la  sua  fama,  che  odiasse  cioè  e disprez- 
zassc  Dante,  mosso  da  invidia  nascosa: 
imputazione,  che  provarci»  va  li  l'odio  del 
volgo,  cui  era  Dante  accettissimo.  Dalla 
epistola , che  qui  sotto  riportiamo  in 
estratto,  può  giudicare  il  leggitore,  se 
ingiusta,  o fondata  fosse  l' accusa  *9.  È 
però  fuor  di  dubbio  essere  stato  il  Pe- 
trarca, come  gli  altri  dotti  del  secolo, 
imbevuto  della  pregiudicata  opinione  di 
poco  considerare,  seblien  pregevoli,  gli 
scrittori  volgari;  in  che  fu  maggiormente 
avveduto  il  Boccaccio,  che  prevedeva 
esser  chiuso  oggimai  il  tempio  dell’  im- 
mortalità agli  scrittori  latini.  Tornato  in 
patria , trascrisse  dunque  egli  stesso  la 
Divina  Commedia,  in violla  in  dono  al- 
l’amico, con  un  poetico  componimento, 
in  cui  esorlavalo  a non  esserli  grave  il 
leggere  versi  armoniosi , sebbene  scritti 
in  volgare,  atti  a far  conoscere  il  pre- 
gio e l' efficacia  della  materna  favella,  e 
parto  di  quel  poeta , cui  invida  sorte 
tolse  1'  alloro.  Affettuosamente  pregollo 
di  por  quel  libro  accanto  alle  sue  ope- 
re, di  leggerlo,  di  lodarlo  a gloria  e di 
lui,  e dell'estinto  poeta.  E sebbene  as- 
serisca il  Petrarca,  che  temendo  di  farsi 
imitatore  servile,  non  volle  leggere  quel 
libro  mentre  in  gioventù  scrivea  il  Can- 
zoniere, apparisce  essergli  stato  quel  dono 
sommamente  utile  per  iscrivere  i suoi 
trionfi  M. 

XI.1IT.  La  gita  fatta  dal  Boccaccio  in 
Milano,  i colloqui  de' due  amici,  reca- 
rono un  nuovo  importante  servigio  alla 
letteratura  Italiana.  Era  giunto  in  Ve- 
nezia Leone  Pilato,  natio  di  Calabria; 
ma  che  dieevasi  Tessalonicense , quasi 
che  ei  credesse  più  onorevole  cuna  del- 
l’ Italia  la  Grecia  Fu  questi  discepolo 


del  celebre  Barlaamo,  istitutore  del  Pe- 
trarca nella  greca  favella,  ancor  esso  Ca- 
labrese, ed  al  Boccaccio  notissimo,  sia 
ch'ei  lo  conoscesse  di  persona,  o di  fama. 
Aveva  il  Petrarca  conosciuto  Leone  in 
Padova,  ed  erasi  fatto  traslatare  in  la- 
tino qualche  squarcio  di  Omero,  che  in- 
vaginilo d' un’  intera  versione  de’  nobi- 
lissimi poemi  del  primo  pittore  delle 
antiche  memorie.  Questi  avendo  parlato 
del  sapere  di  Leone  al  Boccaccio,  ebbe 
il  nobile  divisamento  di  chiamarlo  presso 
di  se.  per  maggiormente  avanzarsi  nelle 
lettere  greche,  e di  accrescere  il  lustro 
del  nuovo  studio  Fiorentino,  col  farvi 
istituire  una  cattedra  di  lingua  greca . 
da  occuparsi  dal  Calabrese. 

XLIV.  Non  dubito,  che  accelerasse  la 
partenza  sua  da  Milano,  con  dolore  del- 
l’amico, onde  quella  smania  generosa 
tosto  appagare.  Parte  infatti  per  trattare 
col  Senato  di  tale  affare,  e con  non  lieve 
fatica  ottiene,  che  Leone  sia  da’ Fioren- 
tini a tal'  uopo  chiamato.  Recasi  ei  stesso 
in  Venezia  per  sollecitarne  1’  arrivo,  e 
adopera  fruttuosamente  la  sua  insinuante 
eloquenza,  onde  il  Calabrese  rinunci  al 
divisamento  di  trasferirsi  in  Avignone. 
I/>  accoglie  nella  sua  rasa  in  Firenze, 
fassi  privatamente  spiegare  Omero  ; lo 
determina  ad  intraprenderne  un’  intera 
versione  latina.  E quasi  all'animo  suo 
ardentissimo  non  bastasse  un  tanto  ca- 
rico, onde  maggiore  ammirazione  de- 
stare per  le  lettere  greche,  fa  intrapren- 
dere e compire  la  traslazione  di  sedici 
dialoghi  di  Platone. 

XLV.  Essendo  spenta  la  greca  lettera- 
tura in  Toscana  da  tanti  secoli,  mancava 
Firenze  di  libri  greci;  ed  esso  da  ogni 
banda  ne  raccolse,  ne  fece  venire  perfìn 
di  Grecia  a sue  spese,  talché  nel  secolo 
susseguente  non  dimenticarono  i Fioren- 
tini l'insigne  beneficio,  e Giannozzo  Ma- 
netti asserì,  i libri  greci,  che  possedeva 
la  Toscana,  esser  quasi  tutti  dovuti  al 
danaro,  o alle  premure  del  Boccaccio. 
Quell'animo  generoso  dimenticò  la  par- 
simonia , imperiosamente  comandatagli 
dalla  ristrettezza  del  suo  patrimonio,  par- 
te del  quale  prodigò  a prò  delle  lettere 
e della  patria.  E ciò,  che  alcun  scrit- 
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lore  della  sua  vita  asserì , che  ei  vendè 
l'avita  eredità,  e passò  in  Sicilia  per  ap- 
pararvi le  greche  lettere  M,  è vero  in  par- 
te, doè,  che  non  poco  del  suo  patrimo- 
nio consumò  nelle  spese  fatte  in  Firenze 
per  ivi  diffonderle.  Da  indi  in  poi  inef- 
fetto , e col  Petrarca , e con  alcuni  potenti 
amici  di  Napoli,  lo  veggiamo  dolersi  della 
mediocrità,  anzi  della  ristrettezza  delle 
sue  sostanze. 

XLVI.  Andarono  grandemente  errati 
coloro,  che  dissero  aver  ei  appresa  la  gre- 
ca lingua  da  Leone.  La  lunga  dimora, 
che  fatta  avea  nel  reame  di  Napoli,  ove 
familiarissima  era,  diegli  agio  in  gio- 
ventù di  elementarmente  appararla.  Forse 
in  Calabria,  come  alcuno  confusamente 
asserillo;  o da  Paolo  Perugino,  o da  altro 
grecista,  che  frequentava  la  corte  del  re 
Roberto,  l’apprese.  Ineffetto  dalle  opere 
annoverate  sin  qui,  sebbene  anteriori  di 
tempo  al  suo  frequentare  con  Leone , ap- 
parisce che  egli  avesse  cognizione  di  quel- 
la favella.  Giudico  però,  che  elementar- 
mente ne  fosse  istrutto  innanzi  di  fre- 
quentare il  Calabrese.  £ lungi  sono  dal 
crederlo,  anche  dopo  essere  stato  uditore 
e discepolo  di  quello,  tanto  profondo  gre- 
cista da  compararlo  a que'chc  vantò  Fi- 
renze ne'  due  secoli  posteriori  ®.  Ma  i fon- 
datori di  nobilissime  istituzioni  non  deb- 
bonsi  sottoporre  a rigida , e minuta  disa- 
mina; essi  debbono  considerarsi  come  i 
Soloni,  i Licurgbi,  i quali,  sebbene  ema- 
nassero una  legislazione,  che  abbisognò 
del  senno  di  più  età  per  essere  opportu- 
namente temperata,  ampliata , o corretta, 
occupano  tuttavia  il  più  sublime  scanno 
fra  i legislatori  delle  repubbliche,  fra  i 
benefattori  dell'uman  genere. 

XLVI1.  Taluno  crederà  forse,  che  le 
doti  dell'animo  del  Calabrese  fossero  ca- 
paci di  rimunerarlo  de'sacrifìcj , ch'ei  fa- 
ceva per  la  patria,  e per  lui.  Ma  a mag- 
gior gloria  del  Boccaccio,  merita  ricor- 
danza , eh’  ei  non  avea  altra  dote  per  cat- 
tivarsi la  benevolenza  di  lui , che  la  sua 
gran  dottrina  nelle  greche  lettere.  Lo  di- 
pinge infatti  orrido  d'aspetto,  brutto  di 
volto  con  lunga  barba,  e neri  capelli, 
sempre  assorto  nel  meditare,  e di  modi 
incolti,  e poco  urbani.  Sappiamo  d’al- 


tronde, ch’era  caparbio,  orgoglioso,  vi- 
tuperatore del  nome  latino , malcontento 
di  se  e d' altrui , e vago  perciò  d' esser 
sempre,  ove  non  era.  Onde  farsi  più  di- 
sgradevole, dispregiava  il  delirato  modo 
di  vivere  de’  Fiorentini , cui  anteponeva 
il  Costantinopolitano  in  Firenze,  come  in 
Costantinopoli  il  Fiorentino.  Era  tale  in- 
fine, che  stancò  perfino  il  naturale  soave, 
e placido  del  Petrarca;  ed  ecco  con  chi 
convisse  familiarmente  per  amore  delle 
lettere  il  più  leggiadro , e giocondo  inge- 
gno di  quella  età  per  quasi  interi  tre  anni. 
Dopo  il  qual  tempo , il  vagabondo  Leone 
abbandonò  Firenze  per  trasferirsi  in  Ve- 
nezia, ove  accolto  dal  Petrarca,  in  sua 
casa  lo  rivide  il  Boccaccio.  Malgrado  perù 
ogni  premura  di  que'  cortesissimi  ospiti , 
volle  restituirsi  in  Costantinopoli,  piu 
sordo  de’scogli  del  lido  greco,  ove  diri- 
geva il  suo  viaggio  **. 

XLVni.  Nel  compilare  la  genealogia 
degli  Dei,  il  Boccaccio  fu  il  primo  de- 
gl'italiani ad  usare  citazioni  di  voci,  e 
di  versi  greci,  ed  a far  pompa  di  quel 
peregrino  sapere,  uso  abolito  da  molti 
secoli.  Ma  ciò  non  pcrdonarongli  alcuni 
scioli  di  quell'  età  ; ardirono  morderlo  e 
criticarlo.  Ma  potè  Mario , rispose  ad  essi 
il  Boccaccio,  superati  gli  Africani,  i Cim- 
bri , »'  Teutoni , come  Bacco  trionfatore  ser- 
virsi di  cantaro  in  vece  di  bicchiere?  Potè 
Duilio , primo  vincitore  de'  Cartaginesi  in 
natale  combattimento , usare  di  doppiere  a 
cena,  cose  straniere  agli  usi  della  città,  ma 
che  tollerarono  i Romani  ? Perchè  adunque 
alcuno  sdegnarsi  meco,  se,  contro  Fuso 
deir  età  nostra,  cito  versi  greci,  e se  ri- 
traggo un  poca  di  gloria  dalle  mie  fatiche  ? 
Credei  doverne  essere  alquanto  da' latini 
onorato , e mi  accorgo  essermi  mosso  con- 
tro il  turbo  delf  invidia.  Dovea  non  dimen- 
ticarsi Giovanni , che  è l’ invidia  il  loglio 
contaminatore  della  messe  rigogliosa,  ed 
utile  dei  nuovi  ritrovamenti.  Noi  dob- 
biamo a quelle  indiscrete  censure  le  estese 
memorie,  che,  come  apologia  di  se  stes- 
so, ei  si  credè  in  dovere  di  lasciare  all’ im- 
parziale posterità , sugli  obblighi , che  pro- 
fessagli la  greca  letteratura  **. 

XL1X.  Malgrado  tali  censori,  non  solo 
non  si  spense  nella  sua  patria , ma  crebbe 
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smisuratamente  l’amore  delle  lettere  gre- 
che. Quivi  fiorirono  gentili  ingegni,  non 
solo  bramosi  di  studiarle,  ma  che  par- 
vero avere  ereditato  nel  diffonderle  il  suo 
fervore.  I più  celebri  furono  Coluccio  Sa- 
lutati, Palla  Strozzi,  Roberto  Rossi,  e 
Iacopo  d' Angelo  da  Scarperia.  Gli  ultimi 
due,  desiderosi  di  esservi  addottrinati, 
recaronsi  in  Venezia  sotto  Demetrio  Ci- 
donio,  ed  Emanuello  Crisolora  greci  di 
somma  dottrina.  Iacopo  valicò  i mari, 
scguilli  in  Costantinopoli  per  apparare  il 
greco  perfettamente.  Gli  annoverati  To- 
scani s'adoperarono,  onde  fosse  Emanuel- 
lo chiamato  in  Firenze  con  onorevole  sti- 
pendio, per  leggervi  lettere  greche:  e 
vent'anni  dopo  la  morte  del  Boccaccio, 
vi  occupò  Emanuello  la  cattedra  di  Leo- 
ne. Per  opera  di  Palla,  e col  suo  danaro 
vennero  dalla  Grecia  le  opere  di  Platone, 
di  Plutarco,  di  Tolomeo,  la  politica  di 
Aristotile,  ed  altri  libri,  che  da’ discepoli 
del  Crisolara  traslatati  furon  in  latino. 
Allora  i Fiorentini  Niccolò  Niccoli,  e Ber- 
nardo Michelozzi  andarono  in  traccia  di 
libri  greci  nella  Grecia  medesima.  Alla 
scuola  del  Crisolora  s' instruirono  gli  Am- 
brogi  Traversari,  i Lionardi  Bruni,  i Carli 
Aretini,  i Poggi,  i Manetti,  i Guarini 
Veronesi,  i Paoli  Sforza,  i Roberti  Rulli, 
i Paoli  Vergcri,  i Filippi  da  Tolentino, 
i Franceschi  Barbaro,  che  ajutarono  il 
Crisolora  a diffondere  la  greca  lingua  non 
sol  nell'Italia,  ma  nell’intero  Occidente. 
Allora  si  vide  con  istupore  de’ dotti  Lio- 
nardo  Aretino , e il  Cesarmi , capaci  non 
solo  di  traslatore  opere  greche,  ma  di 
scrivere  in  quella  favella.  E da  questo 
rapido  prospetto  de' generosi  sforzi  de’ Fio- 
rentini a prò  delle  greche  lettere,  ante- 
riori all'espugnazione  di  Bisanzio,  vedesi 
quanto  sia  erronea  la  volgare  opinione 
d'oltramonti,  che  a quel  grave  infortu- 
nio fosse  dovuto  il  risorgimento  di  que- 
gli studj  in  Italia.  Nè  qui  finiscono  gli 
obblighi,  che  le  greche  lettere  professano 
ai  Fiorentini.  Inventato  la  stampa,  essi  quel 
ritrovamento  rivolsero  tosto  a pubblicare 
Omero,  Aristofane,  Callimaco,  l’Antolo- 
gia od  Apollonio  Rodio.  Istituirono  po- 
scia la  famosissima  Accademia  Platonica, 
celebre  [te*  suoi  simposj,  per  le  sapienti 


filosofiche  discussioni , e che  vantò  acca- 
demici , che  Platone  medesimo  fra  i suoi 
discepoli  sarebbesi  gloriato  di  noverare. 
Talché  mantenne  Firenze  le  glorie  avite, 
ed  il  primato  su  tutte  le  altre  città  ita- 
liche, che  nel  coltivare  quegli  studi,  con 
i sacrifirj , e con  le  cure  di  più  d'  un  se- 
colo, crasi  gloriosamente  acquistato  5S. 

L.  Ma  dal  rapido  prospetto  dell'influen- 
za (1360),  che  ebbe  il  Boccaccio  all’av- 
venturoso avanzamento  della  letteratura 
greco-italiana,  tempo  è ornai  di  ricon- 
durre il  leggitore  a contemplare  lo  stato 
interno  della  repubblica.  Sembrava,  che 
per  le  gravi  perturbazioni , che  travaglia- 
rono Firenze  dopo  la  cacciato  del  Duca 
d' Atene,  e che  ridussero  al  popolar  livello 
tutte  le  nobili  sue  casate,  regnandovi  senza 
contrasto  la  parte  Guelfa,  dovesse  cessarvi 
ogni  cagione  di  scompiglio.  Ma  se  domaro- 
no la  potenza  de’  nobili , non  distrussero 
le  disuguaglianze  nè  di  ricchezze,  nè  di 
talenti.  Quelle,  fatte  larghissime  dal  vasto 
commercio  de'  Fiorentini , davano  immen- 
sa preponderanza  nell'amministrazione  del 
governo  ad  alcune  popolane  famiglie.  Gli 
Albizzi,  c i Ricci  aspiravano  a torsi  scam- 
bievolmente l'autorità;  e pieni  d'odio  non 
pensavano,  che  ad  opprimersi,  e rovi- 
narsi. Per  rovinare  gli  Albizzi , fecero  ri- 
vivere i Ricci  antica  legge,  che  escludeva 
dall’  esercizio  delle  cariche  della  città 
quelli  di  parte  Ghibellina  ; e fecero  creare 
un  magistrato,  che  a ciò  invigilasse,  e 
che  ammonisse  i Ghibellini  d'astenersi 
dagl'impieghi.  Ma  Piero  degli  Albizzi  fa- 
vorendo la  legge,  si  mantenne  l'autori- 
tà, e se  ne  valse  per  fare  ammonire , non 
solo  le  rasate  anticamente  Ghibelline , ma 
coloro,  che  all’  ingrandimento  di  lui  frap- 
ponevano ostacolo , o dispiarevangli.  Tali 
disordini  nell’ amministrazione  della  re- 
pubblica mossero  alcuni  mal  sofferenti 
di  quelle  ingiurie  a cercar  novità.  Essi 
fecero  loro  capo  Barlolommeo  d’Alaman- 
no  de' Medici,  ed  offerirono  la  città,  pri- 
mieramente a Giovanni  da  Oleggio,  che 
tenea  la  Signoria  di  Bologna  pe’  Visconti  : 
poscia  al  Ordinale  d'Albornoz,  cui  l'avea 
l' Oleggio  ceduta;  uomo  che  era  nolo  per 
essere  animoso,  cupido  di  fama,  e desi- 
deroso di  estendere  in  Italia  la  domi- 
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nazione  della  Chiesa.  Lungi  egli  dall'  ac- 
cudirvi, ne  avvertì  i magistrati;  e sve- 
lala la  trama  da  uno  de’ congiurati,  che 
prese  l'impunità,  alcuni  de' colpevoli  fu- 
ron  decapitati , altri  mandati  in  esilio  **. 

LI.  Fra  gli  esuli  (1360)  fu  compreso 
Pino  di  Giovanni  de’ Rossi,  cittadino  opu- 
lento, e repu latissimo,  ma  non  bastan- 
temente animoso  per  tollerare  le  avver- 
sità dell'esilio,  la  ristrettezza  delle  sostan- 
ze, lo  spoglio  delle  dignità,  di  che  ne 
scrisse  al  Boccaccio , che  tenera  amicizia 
nutriva  per  lui  “.  Non  potendo  desso  re- 
stituirgli la  patria,  le  sostanze,  o larga- 
mente soccorrerlo,  gli  apparecchiò  salu- 
tare medicina  con  un'  epistola  conforta- 
toria , che  trasmetterà  il  nome  di  Messer 
Pino  all'età  più  remote,  e che  ha  pro- 
cacciato alla  lingua  nostra  un  modello 
d'erudizione,  di  ragionamento,  e di  elo- 
quenza , a niun  vantato  scritto  della  an- 
tichità in  verun  modo  inferiore. 

LII.  Escusossi  il  Boccaccio  d' essersi  si- 
no a quel  dì  astenuto  dallo  scrivergli, 
sapendo  doversi  aspettare  tempo  debito  ad 
ogni  cosa;  ed  in  vano  darsi  conforti  alla 
misera  madre , mentre  vede  il  corpo  del 
morto  figliuolo.  Soggiunge  dolersi , in  sì 
grand'  impeto  della  fortuna , averlo  udito 
fieramente  turbalo.  Esortalo , sebbene  sia 
infortunio  gravissimo  il  perder  la  patria, 
che  amava  ogni  altra  cosa  per  la  quale 
i suoi  maggiori , cd  esso  avevano  impie- 
gato e la  persona  e gli  averi,  a riflet- 
tere , essere  il  mondo  a chiunque  vi  na- 
sce città.  Che  la  natura  diè  a questo  ge- 
neralissime leggi , ed  avere  ovunque  egual 
forza  le  arti , e gl'  ingegni;  cd  essere  ovun- 
que in  un  medesimo  pregio  i laudevoli 
costumi.  Che  potendosi  adunque  in  ogni 
luogo  queste  facoltà  adoperare,  non  giu- 
stamente esilio,  ma  permutazione  chia- 
mar dobbiamo  quella , che  o costretti , o 
volontari  di  una  tcrra  'n  un’altra  fac- 
ciamo. E che,  se  il  fanciullo,  tolto  d'un 
luogo , e trasportato  in  un  altro , quello 
per  usanza  fa  suo,  non  dover  esser  l'uomo 
al  fanciullo  inferiore.  Gli  adduce  folla  di 
esempj  di  più  illustri,  e più  infelici  di 
lui,  onde  conosca  che  in  quell' infortu- 
nio ci  non  fu  primo,  nè  solo;  rimem- 
brando essere  atteggiamento  della  mise- 


ria, aver  nella  miseria  compagni.  Assi- 
curano, essere  allora  la  città  noiosa  a ve- 
dere per  la  sciocchezza,  e malvagità  di 
coloro,  che  governavanla  ra.  Che  se  si 
lagna,  perchè  non  in  ogni  parte  sono  i 
cari  amici,  i parenti,  i vicini,  co' quali 
rallegrarsi  nella  prosperità,  e nell’  av- 
versità condolersi,  si  rammenti,  essere 
rarissime  le  amistà;  e non  dover  essere 
discaro,  avere  almeno  in  tutta  la  vita 
un  accidente,  per  lo  quale  si  conoscano 
i veri  dai  fittizj.  E poter  egli  ben  com- 
prendere allora , chi  suo  amico  fosse , chi 
del  suo  stato.  Si  fa  a consolarlo  sulla  per- 
dita de' beni  paterni,  e degli  acquistali, 
sul  vedersi  vicino  alla  vecchiezza , e in- 
torniato dalla  moglie,  e da  moltitudine 
di  figliuoli.  Confessa  che  utili  cose  sono 
le  bene  adoperate  ricchezze,  ma  molto 
più  l'onesta  povertà  è portabile.  La  pri- 
ma è sorgente  di  tutti  i mali  mondani: 
la  povertà  è libera,  espedita,  ed  eserci- 
tatrice  delle  virtù  dell'animo.  Soggiunge, 
che  dee  esser  contento  d'aver  piuttosto 
stretta  e scarsa  fortuna  in  allevare  i fi- 
gliuoli, che  molto  larga:  che  le  delizie 
ammolliscono  coi  corpi  gli  animi  dei  gio- 
vani : i grossi  cibi , i duri  letti , e i vesti- 
menti rusticani  gli  animi  naturalmente 
gentili  rendono,  ad  ogni  fatica  pazienti; 
raffrenano  l'arroganza,  e di  piacere  a 
tutti,  di  saper  vivere  con  tutti  accen- 
dono il  desio.  Appunto  inoltrandosi  nella 
vecchiezza,  dover  Messer  Pino  tollerare 
più  facilmente  quelle  avversitadi,  essen- 
do la  lunghezza,  o la  cortezza  del  tempo , 
che  allunga,  o raccorcia  la  noja.  Nel 
favellare  dell' ingratitudine  de' suoi  con- 
cittadini, che  tanto  doleva  all’esule,  gli 
rammenta,  esser  questo  antichissimo  pec- 
cato dei  popoli , e sì  radicato  in  quelli , 
che  non  siccome  le  altre  cose  invecchia, 
ma  ogni  dì  più  verde  germoglia.  Che  se  in- 
nocente conoscesi , ciò  basti  alla  sua  quie- 
te, non  dovendo  in  niuna  parte  esser  tur- 
bata quella  del  savio  dall'altrui  credere. 
Termina  col  porgergli  que’ conforti , che 
pochi  adoperano  a' nostri  tempi,  ma  più  de- 
gli altri  valevoli  a ricondurre  la  calma  nel 
cuore  dell'uomo,  riducendogli  a mente,  che 
la  Divina  Giustizia  è larghissima  ed  eterna 
rimuneratrice  delle  ingiustizie  mondane. 
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I.  comparando  la  descrizione  del  Boccaccio  della  peste 
di  Firenze , con  quella  celebre  falla  da  Tucidide  della 
peate  d’  Alene , pare  fuor  di  dubbio,  che  il  Primo  avesse 
letto  l'Ateniese,  mentre  vi  sono  alcuni  pensieri , e ri- 
flessioni , che  sembrano  copiate  dal  secondo.  Non  ardirei 
però  affermarlo  con  sicurezza  , potendo  accadere , che  due 
prestantissimi  ingegni  scrivendo  d'  un  argomento  medesi- 
mo si  combinino  in  alcune  descrizioni,  e riflessi,  o che 
egli  alcuna  cosa  da  Lucrezio  traesse  copista  dell’  Ateniese. 
| v.  la  Nota  3 dell'  Introduzione.  E.  | 

3.  Scrive  il  Petrarca  al  Boccaccio  ( Op.  Ed.  lì  asii.  FoL  1. 
p.  540  ) di  questa  descrizione  : narrasti  proprie , et  ma- 
gnificc  deplorasti. 

3.  Ch'egli  fosse  in  Firenze  affermalo  il  Mann!,  (p.  34) 
e poteva  dedursi  dal  dire  nella  descrizione  della  peste, 
che  la  cosa  dell’uomo  morto,  tocca  da  altro  aoimale , 
non  della  specie  dell’  uomo  , quello  uccideva  : di  che  gli 
occhi  miei  presero  tra  le  altre  un  di  cosi  fatta  esperienza. 
Ma  bisogna  Intendere  eh’  ei  vedesse  ciò  in  Napoli , o al- 
trove , mentre  nel  Commento  di  Dante  ( Oper.  voi.  5. 
p.  336  ) dice  : E se  io  ho  il  vero  inteso  , perciocché  in 
q uè"  tempi  io  non  vi  era  , lo  odo  che  in  questa  città  (Fi- 
renze) avvenne  a molti , iteli'  anno  pestifero  del  *3*8,  che, 
essendo  soprapresi  gli  uomini  dalla  pestilenza , e vicini 
alia  morte,  ne  furono  più  e più  , li  quali  del  loro  amici , 
chi  uno,  e chi  due  , e chi  più  ne  chiamò  , Vienne  tale  e 
tale,  e che  morirono  secondo  l’ ordine  nel  quale  furon 
chiamati. 

4.  Pei.  Op.  Ed.  Bas.  voi.  1.  p.  Bit. 

5.  Bollori  Lezioni  sopra  il  Decam.  Vedi  Ulta.  iv.  | In 
questa  iv  Illustrazione  si  confutano  le  calunnie  apposte 
al  Boccaccio.  E.) 

6.  Forse  crederi  alcuno  che  I’  eloquenza  del  Boccaccio 
fosse  un  dono  concessogli  spontaneamente  dalla  benigna 
natura:  questa  invero  vi  contribuì  grandemente,  ma  che 
fosse  anco  figlia  di  lunghe  meditazioni , e di  laborioso  stu- 
dio apparisce  da  quanto  segue.  Come  gli  animali  ( dice 
egli  ) esprimono  i loro  affetti  col  mugito  , o col  sibilo , 
r uomo  fallo  colla  favella.  Con  la  favella  contraggami  le 
amicizie,  si  encomiano  le  vlriudi , si  redarguiscono  i vis). 
Colla  favella  ci  addottriniamo , ammaestriamo  gli  altri , 
ed  esterniamo  gl"  interni  sensi.  Due  modi  abbiamo  però 
di  loquela,  luto  rozzo  ed  incolto  succhiato  col  latte,  V al- 
tro concesso  a pochi,  colto  , ornato  , florido  , figlio  dello 
studio , e dell * arte , che , bette,  o male  adoperalo , i utile , 
o dannoso  al  viventi.  Infatti  , senza  asprezza , o morda- 
cità, or  usando  parole  placide  e miti,  or  condite  con  gra- 
zia, or  rilucenti  di  splendide  lime,  or  gravi  e sentenziose , 
e composte  di  suoni  all'  opportunità  adeguati  , qual  re  , 
qual  plebeo  Irato,  o furente  non  renderai  mansueto  t Qual 
immerso  nel  pianto,  e nella  mestizia  non  farai  lieto  e con- 
solato r Qual  vile  e torpido  non  tn/Sammeraf  di  gloria  ì 
Quale  prostralo  ne'  bagordi  non  ridurrai  alla  frugalità  ? 
Reputo  adunque , e coll'  animo  e collo  studio,  doversi  ogni 
uomo  Ingcgnare  di  farsi  eloquente,  se  non  per  necessità, 
almen  per  uli/e.  V ornata  orazione , aprendosi  adito  ai- 
V animo  per  le  orecchie  , caccia  col  suono  ogni  altra  af- 
fezione, rende  immobili  e attoniti  gli  ascoltatori  calamo  , 
da  ridurli  sempre  al  parere  dell'  oratore  ( De  caslbus  vir. 

/ Uus . f.  68.  ). 

1.  Av ir.  della  Ung. 

8.  Gli  scrisse  11  Petrarca  (te.):  Animadverti  alicubi, 
llbrum  ipsum  canum  dentibus  tacessltum , tuo  tamen  baculo 
egregie,  tuaque  voce  defemum. 

9.  Conci us. 

10.  Certo  io  mi  vergogno , posso  dire  con  lui  ( FU.  di 
Dant.  Oper.  Voi.  tv.  p.  44  ) con  alcun  difetto  d'  avere  a 
maculare  la  fama  di  cotanto  uomo:  ma  it  cominciato  or- 
dine delle  cose  In  alcuna  parte  lo  richiede  ; perciocché  se 
nelle  cose  meno  che  lodevoli  in  lui  mi  tacerò,  io  torrò 
molta  fede  alle  lodevoli  già  mostrate  di  lui  medesimo  . . . 
Tra  cotanta  virtù,  tra  cotanta  scienza  quanto  dimostralo 
d di  sopra  essere  stato  In  questo  mirifico  poeta , trovò 


amplissimo  luogo  la  lussurio;  e non  solamente  ne* giovani 
anni,  ma  ne*  maturi  ; Il  qual  vizio  comechi  naturale  e 
comune,  nel  vero,  non  che  commendare,  ma  scusare  non 
si  può  degnamente  : ma  chi  sarà  tra  mortali  giusto  giu- 
dice a condannarlo  f , Non  lo.  Il  Petrarca  letto  il  neesme- 
rone  cosi  escusavalo  (/.  c.):  Si  quid  lascMae  liberiani 
occorrer  et,  ex  cusabat  aetas  lune  tua  , dum  Id  scriba  et  ; 
status,  idioma,  tpsa  quoque  rerum  levitas  , et  eonm  qta 
lecturi  talia  vktebaniur. 

il.  Cosi  si  espresse  Intorno  al  Decamerone  il  Salviall, 
( A in>a.  della  Ung.  Ub.  li.  c.  r.  ) la  cui  autorità  in  fatto 
di  lingua  é senza  replica.  Cotale  era  la  lingua  di  quel 
fiorito  secolo  { del  xnr.  cioè  ) e la  cotale , fuor  solamente 
In  poche  cose,  che  le  moderne  orecchie  non  vogliono  udi- 
re, imitar  dee  quanto  può , ehi  ha  cura  di  scrivere  d- 
t età  che  verranno. 

13.  Questo  re  non  aveva  quando  venne  in  Italia  tutta 
l’ esperienza  , eh’  ebbe  dappoi , ma  il  Palma , che  per 
quanto  Storico  assai  moderno  passa  per  essere  il  migliore 
dell’  Ungheria,  dice,  che  questo  Lodovico,  detto  il  gran- 
de , prese  In  Italia  grand’  amor  per  le  lettere  , e che  le 
promosse  nel  suo  reame  allora  incollo , e che  fu  II  primo 
a fondarvi  pubbliche  scuole  nel  1364 , e I’  università  di 
Cinque  Chiese , che  vi  si  sostenne  sino  alla  sfortunata 
battaglia  di  Mohacz , che  sottopose  1’  Ungheria  al  giogo 
Otlomanno  ( Palm.  Disi.  Ungar.  T.  il.  p.  90). 

13.  il  Boccaccio  mette  In  bocca  di  Luigi  di  Taranto  nel- 
l’Eglog.  iv- 

. . . Sperabam  posse  tlmores 
Ponete,  qua  placido  florentla  defluii  Arno, 
fifone  priscam  tu  saepe  fidem  cantare  sotebas 
Ftorlgenum,  dum  laeta  full  fortuna  meorum. 

14.  Il  Boccaccio  disse  del  re  d’  Ungheria  (Le.)  sebbene 
si  debbe  riguardare  come  parziale: 

Omne  pecus  mungi t,  decerpit,  veliera  tondi t: 
Absorbet  nato»  ; miseras  eviscerai  agnat. 

Si  pejora  nequii,  rescindei  cornua  lauris. 

15  11  padre  suo  rimaritossi  verso  il  1343  ( /Uus.  3.  ).  Pud 
supporsi  dunque  ebe  nell’anno  seguente  nascesse  il  fan- 
ciullo, che  perciò  alla  morte  del  padre  doveva  avere  cin- 
que in  sei  soni.  Essendo  premorta  Bice  dei  Bosticchi,  ma- 
dre di  Iacopo , al  marito  , reputo  che  quella  morte , e la 
tenera  età  de!  fanciullo  determinasse  il  padre  a riconci- 
liarsi col  figlio  Giovanni. 

16.  Nell’  epistola  del  Boccaccio  a Francescano  da  Bros- 
sano  in  morte  del  Petrarca  dice:  Ego  quadraglrua  annit 
vel  ampli  us  situi  fui  : ma  , come  abbiamo  altrove  accen- 
nato , va  inteso , che  erano  più  di  quaranl’  anni . che  te- 
ncvalo  in  altissima  stima  ; imperocché  sebbene  ii  Boccac- 
cio assistesse  all’  esame  del  Petrarca , fatto  dal  Re  Rober- 
to , ool  conobbe  allora  il  poeta , e per  la  prima  volta  Io 
vide  in  Firenze  nel  1330  come  II  Petrarca  Istesso  I*  affer- 
ma ( Fam.  I.  xii.  ep.  xn.  ed.  Crlsp.  ).  Unum  iUud  obUvi- 
sci  numquam  possim,  quod  tu  olim  me,  flaliae  medio  iter 
festlnantlus  agentem.jam  tacciente  bruma,  non  affectlbus 
soUs,  qui  quasi  quidam  animi  passai  sunt , sed  corporeo 
elioni  mota  celerrimo,  nondum  nisl  homlnis  desiderio 
pracvenlstl,  praemisso  haud  Ignobili  carmino.  Atque  ita 
prius  ingenti,  mox  corporl t tui  vultum , miài,  quem  amare 
decreveras,  ostentasti.  Gli  rammenta  dipoi , come  amiche- 
volmente lo  accolse  nella  sua  casa. 

11.  Aneti,  p.  133. 

18.  Flam.  L 3. 

19.  Cas.  vir.  ntus.  p.  xlix. 

90.  FU.  di  Dant.  p.  *3. 

91.  Bltcion.  Pref.  alle  Pros.  di  Doni,  e Bocc. 

32.  il  Gaddi  ( De  scriptoribus  non  Eccles.  ) scusa  il  Boc- 
caccio: cum  hanc  scripserit  Junior,  ut  mihi  affirmavit 
optimus  Etruseae  Unguae  praeceptor , Boccacci l,  et  Don- 
ile studiosissimus,  Benedictus  de  Buoiimatteis. 

33.  ( Ammirai,  fst.  p.  5i8.  V.  1.).  Egli  amò , e fu  ama- 
to da’  Ravennati.  Il  Petrarca  ( Sen.  lib.  v.  ep.  I.)  nel  par- 
larsi! della  slama  equestre,  che  ornava  Pavia,  soggiunge: 
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lui  ohm,  ui  fama  est , ereptam  Ravemiaiibus.  La  sua  ami- 
cizia per  Francesco  degli  Ordelaffi  apparisce  dall’  averlo 
fatto  uno  degli  interlocutori  dell’  egloga  terza.  Nello  spie- 
garla dice  di  lui  : quem,  cum  summe  sytvas  colera  , et 
tremar  a,  ob  insi  t am  venatlonis  deleciaiionem,  ego  saepis- 
strae  Faunum  vacare  consueveram  ( Marni,  p.  SI  ). 

44.  Man.  Fili.  lib.  I.  e.  8. 

43.  Cod.  Med.  Lane.  Plut.  9.  n.  14.  p.  106. 

46-  Cod . San.  e p.  3. 

tl.  E.  Far.  3. 

48.  Cod.  Marc.  Fior.  ep.  ix. 

19.  .Imm.  F.  !.  p.  337.  il  Mehus  (p.  cclxtii.)  riporta 
il  principio  della  credenziale  del  Boccaccio  al  duca  di 
Deoctii.  Era  questo  duca  conosciuto  da’ Fiorentini  per  es- 
sere stato  spedilo  loro  da  Lodovico  il  Bavaro  nel  *341  co- 
me vicario  imperiale , il  quale  tornossene  in  Alemagna 
per  non  averlo  questi  in  lai  carattere  accettato  ( do.  FUI. 
ab.  xt.  c.  137.  ).  Il  Mebus  dà  ancora  il  principio  della 
credenziale  diretta  a Lodovico  di  Baviera.  Questi  fu  detto 
il  Romano  , perche  nacque  in  Roma  nel  1348.  E dopo  la 
morte  del  padre  Lodovico,  successe  per  rinuncia  al  fra- 
tello nel  Margraviato  di  Brandeburgo  nel  1349.  Fu  solle- 
vato all’  elettorato  nel  1361.  Risedendo  nel  paese  di  Bran- 
deburgo . è da  credere  che  traversasse  il  Boccaccio  tutta 
la  Germania  per  recarsi  alla  sua  corte.  Allora  probabil- 
mente passò  da  Praga  e vi  conobbe  l’ imperatore  Carlo  IV. 
di  Lussemburgo.  Dice  intatti  nell’  epistola  al  Priore  de’ SS. 
Apostoli.  Io  mi  ricordo  spesse  volte , e mollo  più  agevol- 
mente ed  al  Sommo  Pontefice  , e a Carlo  Cesare , ed  a 
motti  principi  del  mondo  aver  avuta  1‘  entrata , e copia  di 
parlare.  Ch’  egli  conoscesse  perfettamente  la  Boemia  ap- 
parisce dall’  egloga  v.  ove  fa  dire  all’  imperatore , da  Fi- 
renze che  lo  deride.  t,  decus  arcioum , Theutonos  lode 
bilingue s.  alludendo  alla  duplice  favella  sciava,  c tedesca 
usata  dai  Boemi.  Ciò  rende  probabile  la  notizia  data  dal 
Giornale  di  Buglione  [Aprile  1779  p.  361),  traila  dal- 
l’opera intitolata  bistorta  Mathestos , in  Bohemla , et 
Moravia  cultae  , a Stanislao  IFefdree.  Praga  1778 , Che 
il  Boccaccio  fu  nominato  professore  di  matematiche  in  Praga 
da  Carlo  IV.,  posto  che  certo  ei  non  accettò. 

SO.  Amm.  p.  334. 

31.  FU.  del  Pei.  p.  106. 

34.  Andava  a visitare  il  Signore  di  Ravenna,  peravere 
stretta  amicizia  seco  lui  nell’  antecedente  legazione.  Pridie 
gutdem  mi  } dui  tulli,  forte  Ravennam  urbem  petebam, 
nmaiurus  civitatis  principem , et  ut  ferebat  iter , Livll 
Forum  inir  avi  ( Cod.  San.  Ep.  3.). 

33.  Credendo  sutu  onusia:  putatscm  qutppe  prius  dam- 
mai subegiste  tlgres , aut  agnos  lupos  fugasse , quam 
odi  eri  ut  n sententiam  suam  egisse  SUvanum  [Ep.  cit.). 

34.  Questa  epistola  interessantissima  diretta  al  Petrarca, 
è la  terza  del  Codice  Sanese.  Trattandosi  di  afTare  scabro- 
so, e che  richiedeva  circospezione , il  Boccaccio  mutò  i 
nomi  delie  persone , di  cui  vi  favella.  Chiamò  II  Petrarca 
Silvano,  come  araator  delle  selve,  come  lo  chiama  ap- 
punto nell’  Epistola  al  priore  del  ss.  Apostoli  ( Pros.  Am. 
di  Dani,  e Bocc.  p.  3S>5  ) , ed  io  quella  diretta  a France- 
tdtino  da  Brossano  scritta  in  morte  di  lui  ( Mehus  p.  ccm.). 
Chiamò  Amarilli  l’ Italia  : Pane  il  Pontefice  : Dafni  l’ im- 
peratore, corno  appunto  lo  chiama  ancora  nell’egloga 
settima  ( Mann.  p.  59)  : Egone  l’Arcivescovo:  Penda  Darne, 
probabilmente  Francesca  figlia  del  Petrarca  : Simonide  il 
Priore  del  SS.  Apostoli:  Argo  Roberto  re  di  Napoli, come 
chiamalo  in  molle  altre  sue  opere.  L'epistola  porta  la 
data  d’  Agosto  , e rilevasi  che  fu  scritta  nel  1333  perchè 
dice:  credo  memineris,  praeceptor  optime,  quod  nondum 
ter  ti  us  anno»  e lapsus  , ponquam  senatus  nostri  nuntius 
Palavi  nw  a le  veni. 

33.  Vide  il  Boccaccio  sempre  di  malavoglia  il  Petrarca 
presso  i Visconti , come  apparisce  dall’ Epistola  33  del  Co- 
dice Mordila  no  : in  questa  gli  scrive  il  Petrarca:  non 
pontini  tane  praeiervehi  prlmum  Ulud  ambiguum , ubi  als 
ridere  te  sali t,  e successu  rerum  mearum,  Mediolauen- 
lem  me  perpetuino  (ore,  de  quo  quod  sentias  siles  . . . Ha, 
dum  lutiti  die  ir  , plura  dlcit,  quam  si  multa  dlxisses.  La 
lettera  responsiva  del  Petrarca  alla  citata  Epistola  del  Co- 
dice Sanese  è la  seconda  del  libro  sesto  delle  senili; 
»ta  che  fuor  di  luogo  ci  la  collocasse  per  nascondere 
quale  era  il  servaggio  del  quale  lo  rampognava  il  Boc- 
caccio: ovvero , ebe  con  quella  epistola  rispondesse  ad 


un  nuovo  rimprovero  fattogli  su  questo  proposito  dal- 
l’ amico. 

36.  Mehus  p.  cclxvii. 

57.  Mail.  FUI.  t.  IT.  C.  73. 

38.  Nella  settima  egloga  intitolata  jttrgium  fa  interlocu- 
tori Dafne  e Florida  cioè  l’ Imperatore  c Firenze  ( Mann, 
p.  39  ).  Florida  dice  a Dafni  : 

I , decia  arcioum,  Theutonos  lude  bilingue s: 

No*  titulos  vacuos,  et  ientos  novhnus  arcos. 

In  tutto  il  componimento  trasparisce  l’ ironia,  e il  dispre- 
gio , che  avevano  gl’  Italiani  per  le  nazioni  transalpine . 
che  reputavano  barbare.  Nell’  egloga  ix.  intitolata  Lipis , 
chiama  il  Fiorentino  Batraco  e gli  fa  dire  ; 

Quid  non  tndignerf  Fornii  sors  invida  mando, 
Crinibus  arctoit  tialas  imponete  lauros. 

Disse  nella  spiegazione  Batraco  ( Mann.  I.  c.  ) aver  chia- 
mato U Fiorentino,  per  significare  in  greco  rana,  e per 
essere  i Fiorentini  come  le  rane  loquacissimi , e timidissimi. 

39.  Il  Petrarca  dice  della  sua  adolescenza  ( Seti.  /. 

Ep.  9.  ).  Rara  beUa  inter  regna,  vel  populos  : de  finlbus  . 
aut  de  infurili  gerebaniur , societas  contro  omne  genus 
humanum , nulla  usquam  nostro  aevo  fuerat. 

40.  Amm.  l.  9.  p.  389  e seg. 

41.  li  Villani  asserisce , che  consigliò  a Zanobi  da  strada 
di  tessere  un  poema  eroico  in  laude  del  primo  Africano , 
ma  che  saputosi , che  il  Petrarca  avea  per  le  mani  un  si- 
mil  lavoro , Zanobi  ne  depose  il  pensiero  ( Mor.  di  S.  Greg. 
1714.  Pref.  p.  xui.  ). 

49.  Narra  Benvenuto  da  Imola , nel  commento  a Dante , 
che  il  suo  precettore  Boccaccio  avevali  raccontalo  di  aver 
visitato  il  monastero  celebre  di  Monte  Casino.  E che  desi- 
deroso di  vederne  la  biblioteca , essendo  di  natura  soa- 
vissima , richiese  umilmente , che  fessegli  aperta , ma  che 
travolta  senza  porla , polverosa , e con  molti  codici  muti- 
lati. Pieno  di  commiserazione , che  andassero  perdute 
opere  antiche  e rare  di  nobilissimi  Ingegni , usci  lacriman- 
do , c richiese  un  monaco , come  accadesse , che  fossero 
guasti  que* manoscritti.  Rispose  il  monaco,  dò  accadere, 
perchè  alcuni  de1  suoi  compagni , per  lucrare  quattro,  o 
cinque  soldi , raschiavano  le  cartapecora , e ne  facevano 
salteri  pe’ fanciulli , o brevi  per  le  donne.  Benvenuto  sog- 
giunge : or  va  : scapati,  o studioso , a compor  Ubri  ( Mann. 
p.83). 

43.  Quum  libros  non  haberet,  nec  unde  emere  posta, 
lenuitate  patrimonil  cogente  , slbi  suppeteret  : multa  non 
modo  veterum  poetarum,  se d oratorum  etiam  et  histori- 
corum  volantina , qtdequid  paene  in  latina  lingua  vetusnan 
inveniri  potuti , propria  manibus  ipse  transcripsit  ( Giann. 
Mauet.ì.  Prosegue  poscia  come  abbiam  riferito.  Conferma 
lo  slesso  Leonardo  Aretino.  Ci  é noto  ch’ei  copiò  le  sto- 
rie di  Tacilo  ( Bocc.  Ep.  7.  Cod.  San.).  I codici  da  lui 
trascritti  sebbene  quasi  tulli  perissero  nel  bruciamento 
della  sua  biblioteca,  come  a suo  luogo  riferiremo,  alcuni 
tuttora  ne  rimangono.  Il  Mehus  rammenta  un  testo  a penna 
della  vita  nuova  di  Dante  da  lui  trascritto  (p.  183).  Di 
suo  pugno  possiede  la  Medicea  un  Terenzio  ( Plut.  xxxvtu. 
Cod.  17.  ).  La  Parigina  la  Divina  Commedia , della  qual 
copia  torneremo  a parlare.  La  Vaticana  il  trattalo  della 
Consolazione  di  Boezio,  colla  seguente  annotazione  di  Ber- 
nardo Bembo  ( Cod.  Fai.  n.  5364.  ).  foannes  Boccaccius 
Ftoreniinus,  v ir  dottrina  clarus , sed  ingenio  praestantis- 
simus.  Florult  temporibus  Francisci  Pctrarcae  Laureati , 
cujus  benivolentia , et  consuetudine  plurimum  enituit,  quem 
et  praeceptorem , et  parentem  turpissime  in  suis  operibus 
appellavi t.  tfascitur  in  Certaldo  oppido  Fiorentino,  A.  D. 
1319.  Hujus  opera  manuum  plurima  exlhere,  praeter  ea 
quae  ingenio  emanarmi.  Full  enlm  in  scriptlonc  muhus 
et  frequens,  ut  indicant  multlplicla  tjut  volumina,  testa- 
mento relicta  Bibliothecae  S.  Spiritar  Floremiae.  Quae 
omnia  ad  ungucm  trulli  noia  et  exploraia  sani.  Urne  au- 
tem  libellum  de  Consolailone  admodum  adolescent  scripsit, 
ut  fama  indubla  Ftorentinorum  tuli!.  Mihique  innotult,  ea 
coUailone  characterum  cum  his  Ubris  acta,  dum  Ibidem 
oratoria  funga er  A.  D.  1473.  Ber.  Bem.  Doct.  Me.  Orai. 
In  fine  dell’opera,  di  mano  del  Boccaccio,  leggonsi  que- 
sti versi. 

Flore  correcius,  verus  de  fatto  refectut, 

Quod  dcfuii  adett.  Quod  superabat  abeti. 

Emptor  Uieris  ; corredo  me  potieris  : 

Posiestor  gamie,  cui  Uber  cu  stne  fraude. 
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44.  ì'ar.  Ep.  xxii. 

43.  Fani.  Il 6.  xvill.  Ep.  4. 

46.  /bill.  Ep.  3. 

41.  Schise  il  Petrarca  (Far».  I.  90.  Fp.  vi.  e vii.)  a 
Francesco  Nelli  con  quanto  dolore  avealo  veduto  partire. 
Gli  rispose  il  Nelli  ( C od.  Par.  ».  86M.  Fp.  xxiti.)  in 
data  do’  16  di  Magalo.  Boccaceinm  nostrum  suavissimum, 
et  regls  fluminum  Eridanl , cnmitumque  fluttua  simul , et 
Appennini  juga  salvum  transatte  cognoverts , ut  animo 
tuo  sii  quies,  quam  le  iniegram  minime  habere  posse  di - 
xisti,  ntsi  prius  sciveris  patriam  atiiglsse  natalem. 

46.  L'egloga  xiv.  verte  tutta  su  tale  argomento  ( Mann, 
p.  62.  ).  Interlocutori  della  medesima  sono  II  Boccaccio  e 
il  Petrarca:  il  primo  mosso  dalle  esortazioni  virtuose  dcl- 
F amico  di  cambiare  In  meglio  l suoi  costumi  esclamasi  : 
Quae  nova  lux  ocutis  venti , Phllostrape,  nostrls  ? 

49.  Rispose  II  Petrarca  ai  versi  del  Boccaccio , che  ac- 
compagnavano la  copia  della  Divina  Commedia  e co*  quali 
esortavalo  a lavarsi  da  tale  accusa  , colla  epistola  xti.  del 
libro  xm.  delle  familiari  { Edli.  Crlspln.  p.  445  ).  Ivi  si  duo- 
le, che  il  Boccaccio  si  scusi  seco,  per  aver  lodalo  Dante, 
volgare  quanto  allo  stile  , nobile  quanto  all*  argomento. 
Esortalo  a perseverar  nel  lodarlo,  ma  con  laudi  degne 
di  quel  poeta.  Afferma  , esserli  grata  I’  occasione , che  por- 
gesti di  lavarsi  dalla  malevola  invidiosa  opinione  , divul- 
gata presso  molli  ,ch’ei  portando  invidia  a Dante  , lo  di- 
sprezzasse, e l’odiasse.  Asserisce,  non  esservi  stata  occa- 
sione d'odio  fra  loro,  anzi  d’amore,  essendo  quel  poeta 
stato  amico  , e compagno  nell’  infortunio , del  padre  suo. 
Che  anzi  ammiravalo  , per  non  averlo  distolto  dall’  intra- 
presa carriera , nè  contumelie  cittadinesche,  nè  esilio,  nè 
povertà,  nè  le  punte  ascose  dell’ odio  , nè  carità  patema, 
nè  amor  coniugale.  Che  se  ei , per  tema  di  farsi  imitato- 
re servile , trascurò  d’ averlo  In  gioventù  , tuttavia  a lui 
concedea  la  palma  nell’  eloquenza  volgare,  e che  meglio 
di  molti  smoderali , ed  insulsi  suoi  lodatori , che  lo  lacera- 
vano ne’  trivj , e nelle  taverne,  conoscevano  il  valore.  Che 
se  fosse  vissuto  , a pochi  più  caro  sarebbe  stato  il  poeta , 
che  a lui,  se  tanto  fossegli  piaciuto  pc’ costumi , quanto 
po'  talenti.  Che  a Dante  però  spiacerebbero  le  lodi  di  co- 
loro, che  ignorano  perché  lodino,  perché  vituperino.  Che 
ad  ogni  suo  potere,  lo  avrebbe  rivendicato  dallo  strazio , 
che  udiva  fare  de’  suol  versi,  se  ad  altro  noi  richiamasse- 
ro i proprj  studj.  Che  gl’  Invidi  solo  della  sua  fama  gl’  im- 
putavano d’ invidiarlo.  E come,  soggiunge  , potrà  creder- 
si c he  io  invidi  colui , che  consumò  la  vita  in  Iscrivere  , 
sebbene  sublimemente.  In  volgare,  a che  diedi  appena  parte 
della  mia  gioventù,  e solo  per  giuoco  T E sebbene  tu  as- 
serisca, che  volendolo  lui,  avrebbe  potuto  scrivere  in  al- 
tro stile  , ed  lo  il  creda  che  ho  la  più  alta  opinione  del 
suo  ingegno  , capace  a quel  che  lo  credo  di  tutto  intra- 
prendere, lunaria  ciò  che  el  fece,  t a tutti  nolo.  E se  al- 
tro avesse  Intrapreso , perché  ne  sarei  lo  Invidioso,  lo  che 
noi  sono  di  Firgiltof  Invidierogli  forse  gli  applausi,  ed  II 
rauco  sussurro  de’ curandai  , degli  osti , e degli  altri  lavo- 
ranti , che  lodando  vituperano  t Da  quest I con  Virgilio  e 
con  Omero  mi  congratulo  di  non  essere  applaudito.  So  che 
fra  I più  vicini  regna  V invidia;  ma  so  ancora  che  tacetl 
per  gli  estinti.  Da  questa  epistola  apparisce  , che  la  Divi- 
na Commedia , per  essere  scritta  In  volgare  , era  come 
di  ragione  del  volgo  : e che  il  popolo  più  avvedutamente 
ne  giudicava  de’  dotti  di  quell’  età  toltone  il  nostro  Gio- 
vanni. Lo  stesso  conferma  questi  net  Commento  di  Dante 
( Voi.  t.  p.  306  ) , ove  dopo  aver  dello  , die  il  Petrarca 
distendeva  ovunque  la  sua  fama  soggiunge  : non  II  presen- 
te nostro  autore,  la  luce  del  cui  valore  t per  alquanto 
tempo  slata  nascosa  sotto  la  caligine  del  volgare  materno , 
i incominciato  dal  grandissimi  letterati  ari  esser  desidera- 
lo e ad  aver  caro.  Dalla  riferita  epistola  del  Petrarca  si  de- 
duce , che  il  Boccaccio  contribuì  principalmente  a disten- 
derne la  fama  fra’ letterati.  Non  è meraviglia  adunque, 
se  si  aspettò  un  mezzo  secolo,  dopo  la  morte  di  Dante,  ad 
espor  la  Divina  Commedia  pubblicamente,  ed  a rendere 
alla  sua  memoria  onori  quasi  divini. 

Primo  d*  ogni  altro  I’  Ab.  di  Sade  s’ accorse  , che  nella 
riferita  lettera  si  trattava  di  Danto  (T.  3.  p.  514) , c con 
l’ ordinaria  moderazione  oltramontana  si  compiacque  di 
schernire  gl’  Italiani , per  non  averne  sino  allora  falla 
menzione,  ciò  destò  la  bile  del  modesto , e moderato  Ti- 
raboschi,  e gli  oppose  due  objetli  per  porre  in  dubbio  se 


vi  si  ragionava  di  Dante , ( T.  3.  p.  439  ) I.  In  quest’  epi- 
stola scrive  il  Pclrarra.  Inserì!  nomina tim,  hanc  hujus  of- 
fieli  lui  escusaiionem,  qnnd  ille  libi  adole scemato,  primus 
studiorum  dux,  prima  fax  fuerit.  Or  Dante,  dice  il  Tira- 
boschi  , non  potè  essere  maestro  del  Boccaccio.  Ma  noi 
abbiamo  dimostrato  che  effettivamente  lo  fu  ( lib.  I.  c.  xi. 
noi.  ).  9.  Quanto  all’  altro  obietto  del  Tìraboschl,  cioè  che 
Il  Petrarca  in  questa  epistola  dice  suo  padre  più  giovane 
di  Dante,  lo  che  contradice  nell’ epistola  seconda  del  libro 
decimo  delle  senili,  non  mi  pare  doversene  Inferire  altro, 
se  non  che , o che  ben  non  fosse  ragguaglialo  dell’  epoca 
del  nascimento  di  Dante,  quando  scrisse  la  prima  episto- 
la ; ovvero  che  non  fu  in  quel  punto  dalla  sua  memoria 
opportunamente  soccorso.  Abbiamo  avvertito  nella  sua 
vita  ( p.  965  ),  aver  lui  presi  degli  abbagli  cronologici,  an- 
co nel  rammentare  avvenimenti  suol  proprj.  Ciò  che  di- 
strugge poi  ogni  srgomento  del  Tiraboschi  é , che  il  Boc- 
caccio medesimo  asserisco,  che  II  Petrarca  gli  scrisse  di 
Dante  in  questa  lettera.  Ciò  gli  rammenta  In  un’  episto- 
la posseduta  dalla  Parigina  nel  codice  n.  viti,  kdcxxxi. 
( FU.  del  Pel.  p.  991  ) e da  me  copiata.  Fgo  jam  fere  an- 
nue est , eo  quod  mlhi  lpt1  plurlmae  vi  dentar  epistoiae 
tuae  ad  me.  In  volumen  unum,  eo  ordine  quo  missae,  seu 
scrlptae  sunt,  redigere  corpi.  Sed  Jam  gradum  flgere  coa- 
cins  sum,  cum  deflciant  aliquae,  quas  nunquam  babai,  s- 
tlam  si  a te  missae  sint,  ut  putas.  Et  eam,  quam  de  Dan- 
te scrtpseras  ad  me  ; et  alias  forsan  ptures,  el  ad  prae- 
sens , eam,  quam  adversus  astrologo!  te  scrlpsiste  dicis , 
numquam  recepì. 

50.  Questo  celebre  manoscritto,  da  me  veduto  nella  Pa- 
rigina, apparteneva  alla  Vaticana  , ed  era  il  n.  3199. 
membr.  In  f.  Leggesi  nel  primo  foglio.  Dame , le  poesie , 
scritto  di  mano  del  Boccaccio,  con  un’  epistola  sua  in  ver- 
so latino,  diretta  ai  Petrarca,  con  la  mano  tf  esso  Pe- 
trarca In  alcuni  luoghi.  Fui.  Ura. 

La  lettera  latina  , che  è quella  che  abbiamo  data  in  e- 
•traiio  nel  lesto,  ha  l’ intitolazione.  Francisco  Petrarchae 
poetar  unico,  atque  illustri : colla  sottoscrizione  Joannet 
de  Ccrialdo  tutti  : ed  ivi  leggesi  , come  fu  pubblicata  dal 
Manni  ( p.  95).  Il  Ms.  è miniato,  v’  è ad  ogni  cantica  l’ar- 
me del  Petrarca,  consistente  in  una  sbarra  d’oro,  io  cam- 
po azzurro  , eoo  una  stella  . come  la  diede  il  Tommasini 
nel  Pclrarra  Redivivo  ( p.  8 ).  Le  note,  di  cui  parìa  Fulvio 
Orsino  , sono  alcune  rare  correzioni  d’ errori,  o supple- 
menti di  parole  omesse.  Il  Ms.  è nitidissimo,  e di  bellis- 
sima mano,  lo  fondo  d*  altra  mano  si  legge.  ExpUcIt  U- 
ber  Comoedlae  Dantls  AlagherH  de  Floreniia  , per  eum 
editti s,  sub  anno  Dominlcac  fncarnailonls  millesimo  tre- 
centesimo , de  mente  Manli,  sole  in  Ariete,  luna  nona  in 
Libra.  Qui  ducessi t In  clvliaie  Bavennae.  in  anno  DomV 
nlcae  fncarnatlonis  1321  , die  Sa  net  a e Crucis,  de  mense 
Sepiembris  , anima  cu/us  In  pace  requiescal.  Amen. 

Segue  d’  altra  mano  l’ epitaffio  di  Dante , fatto  da  so 
stesso,  e tante  volte  pubblicato.  Di  questo,  come  di  Auto- 
grafo , parlò  F Ubnldìni  nel  Barberino  alla  voce  Dante  del 
Boccaccio  nell’  indice.  Il  C.resrlmbeni  ( /'.  I.  p.  406).  Il 
Fontanini  a giusta  ragione  ( Amlnt.  Dif.  cap.  xiv.  p.  394) 
ne  riguarda  la  lezione  , come  più  sicura  delle  altre.  Ed  è 
cosa  singolare , che  essendo  stalo  tante  volte  stampalo 
Dante  , e da’  torchi  d’ Italia,  e da  quelli  d’ ollramonlc,  niu- 
no  l’abbiadato  a seconda  di  quella  famosa  lezione , emen- 
data, e netta  di  molli  errori  da’ due  più  celebri  maestri 
della  volgare  favella  II  Boccaccio , c il  Petrarca.  I nuovi 
editori  dovrebbero  rammentarsi,  che  una  splendida  edizio- 
ne non  è un  acquisto  per  la  letteraria  repubblica  ; e che 
il  Virgilio  degli  Elzeviri,  corretto  sul  testo  Mediceo  dal  ce- 
lebre Einsìo,  sebbene  libro  di  piccol  sesto  , è di  maggio- 
re utilità  alle  lettere  delle  splendide , e magnifiche  edizio- 
ni di  quel  classico  scrittore  fatte  dai  Bodoni  e da’  Didot. 

3t.  Pet.  Sen.  I.  5.  ep.  6. 

89.  Squarclofic. 

53.  Contrastava  all’  Intera  cognizione  della  lingua  gre- 
ca la  privazione  di  lessici  e di  grammatiche.  Ed  é da  sup- 
porre che  il  Boccaccio  fosse  maggiormente  rivolto  ad  ap- 
prendere le  cose  , che  le  parole  , dalla  viva  voce  del  mae- 
stro. Infatti  ch’ei  non  fosse  estremamente  versato  in  quel- 
la lingua,  apparisce  dalla  sua  spiegazione  dell’ egloghe 
( Mann.  p.  51  ) ove  dice  gracce  Doris , amaritudo  latine 
sonai . . . Alcestus , dicitur  ab  alce,  quod  est  virine;  et  ae- 
stut  quod  est  fenor , con  altri  spropositi.  Parlando  della 
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voce  dipxirv*  «oggi unge:  huju*  significatimi  non  pono, 
timo  non  memi  ni,  nini  Uerum  remarti  itbrum,  ex  quo  de 
coeletti  iumpti  ; «ebbene  il  significalo  nc  sia  nolo  e tri* 
viale. 

54.  Ptt.  Sen.  /.  ».  ep.  6. 

55.  Gen.  Deor.  Ilb.  xv.  e.  vii. 

56.  Quanto  in  questo  prospetto  si  avanza  riguardante  il 
Boccaccio,  vien  documentato  nella  prima  I limitazione. 
| La  quale  traila  Della  letteratura  Greca  in  Dalla  dalla 
decadenza  dell"  Impeto  <f  Occidente  sino  ali ' età  del  Pe- 
trarca e del  Boccaccio  ; t dell’  influenza  che  ebbero  que- 
lli in  propagarla.  E.  | 


51.  Hfati.  Flit.  lib.  x.  c.  xxiv.  e seg. 

58.  Questo  M esser  Pino  fu  uno  de’  cittadini  che  ebbero 
la  balia  di  governare  la  città  nel  tempo  della  cacciata  del 
Duca  d’  Alene  ( Glo.  l'UL  Ub.  xil.  e.  XVI.). 

59.  Manifesta  palesemente  quanto  gli  dispiacessero  quel* 
le  iniquità  del  governo.  E te  il  mio  piccolo  e depresso 
nome  meritasse  d’essere  rammentato  tra  gli  eccellenti 
uomini  detti  di  sopra  , io  direi  per  quello  medesimo  aver 
Firenze  /asciata  , e dimorare  in  Certaldo.  Aggiungendovi* 
che , dove  la  mia  povertà  II  patisse , tanto  lontano  me  ne 
onderei , che , come  le  loro  iniquità  non  veggio  , cosi  udir- 
le non  potessi  giammai  ( Ep.  a M.  Pin.  p.  274). 
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I.  É l’ umano  orgoglio  inciampo  gra- 
tissimo alla  virtù,  imperocché  rende  l'a- 
nimo  di  se  invaghito,  e vi  distrugge  la 

Boccaccio 


rimembranza  del  principio , e del  fine  di 
sua  natura.  Ma  l'animo  cerca  invano  nel 

ristretto  confine  di  se  stesso  felicità.  E 

#*###* 


Digitized  by  Google 


lui 


VITA  DI  GIOVANNI  BOCCACCI 


astretto  a rivolgersi  fnora  di  se , per  rin- 
tracciare quello  che  in  se  non  trova,  es- 
sendo strellamentc  congiunto  con  la  spo- 
glia mortale  , ne'  corporei  allettamenti 
cerca  sollievo.  Indi  è che  l’orgoglio,  che 
parrebbe  dovere  ispirare  all’animo  l'uso 
dignitoso  delle  sue  facoltà , riduce  l’ani- 
mo al  massimo  abbassamento.  Nè  in  quel 
servaggio  trova  la  tanto  ambila  felicità, 
sia  che  idolo  delle  sue  affezioni  faccia,  o 
le  ricchezze , o gli  onori , o i sensuali  di- 
letti, venendo  per  lo  più  avvertito  dal- 
l'avversità della  loro  fallacia.  Ed  anche, 
cui  rise  sempre  fortuna , cui  compiacque 
in  ogni  menoma  voglia,  avvelena  la  non 
turbata  carriera  il  rimembrare,  che  ter- 
mine della  vita  è la  morte.  Contempliamo 
le  glorie  de’ conquistatori  delle  genti,  glo- 
rie sopra  le  altre  ammirale.  Non  ebbero 
presso  di  loro  altro  scopo  tante  fatiche, 
tante  veglie,  tante  dubbiezze,  che  la  lode, 
o l'ammirazione  degli  uomini.  Ma  se  non 
mancò  loro  l’ambito  guiderdone,  man- 
raron  dessi  all’ammirazione,  ed  alle  laudi. 
È da  considerare  infine,  che  quando  l’a- 
nimo si  diè  ad  adorare  le  cose  terrene, 
in  ogni  lieve  infortunio,  o disturbo  vede 
la  sua  rovina:  e perdendo  gli  attributi 
d’ indipendenza,  e di  spiritalilà,  partecipa 
della  vile,  c bassa  natura  del  corporeo 
velo,  che  l’inviluppa. 

Jl.  Tulle  o parte  di  queste  verità  s’af- 
facciano al  cuor  d'ogni  uomo,  ed  anche 
il  Boccaccio,  sebbene  affascinato  dal  mon- 
do e dalle  sue  pompe,  fu  astretto  a dire: 
che  siccome  i fiumi  le  trascorrenti  acc/ue  ne 
portano  al  mare  con  continuo  corso,  nè  mai 
in  su  alle  fonti  le  ritornano:  così  Core  i 
giorni,  e i tjiorni  gli  anni,  e gli  anni  la 
giocane  età,  la  quaie  da  due  termini  mi- 
serabili è chiusa , o dalla  morte  o da  mi- 
serabile vecchiezza  ’.  Che  se  considerava 
ciò  nella  fiorila  età,  quanto  più  amara- 
mente dovea  meditarlo  nel  maturarsi  del 
senno  per  opera  della  ragione?  Qual  con- 
fusione dovea  recargli , il  non  averlo  ri- 
tratto dalla  prostrazione,  dall'abbassa- 
mento, dal  servaggio  de' sensi,  nè  l’ esor- 
tazioni del  Petrarca , nè  il  vindice  grido 
della  coscenza? 

III.  Quanto  siamo  per  iscrivere , non  è 
pel  leggitore,  che  acutamente  trafitto  dal 


rimorso,  e spaventato  da  incerto  avvenire, 
sebbene  misero  c debole  più  d'ogni  al- 
tro, comecché  più  d’ogni  altro  colpevo- 
le, vuole  apparir  forte,  perchè  seppe  nel 
pallore  del  volto  nascondere  gli  stimoli 
del  rimorso.  Non  è per  l’orgoglioso  *, 
che  audacemente  chiama  mentecatto  e 
debole  quello,  che  illuminato  dalla  ri- 
velazione, giubbilante  s'inalza  a contem- 
plare il  Creatore  al  di  là  del  creato,  c 
venie  destinato  lo  spirilo  a nuova  vita,  im- 
mutabile, eterna: 

Quando  spianali  Innanzi,  c indietro  I poggi , 

Che  ocrupavan  la  vista , non  Ila  in  cui 

Nostro  sperare , o rimembrar  s’appoggi. 

IV.  Vivca  nella  Certosa  di  Siena  Pie- 
tro Petroni,  semplice  solitario,  che  di- 
spregiando ogni  terrena  grandezza,  e le 
glorie  della  breve  carriera  mortale,  nel- 
l'orazione, nel  digiuno,  domava  le  con- 
cupiscenze, ed  erasi  rendulo  chiaro  per 
santità.  Giunto  al  termine  del  viver  suo, 
chiamò  Giovacchino  Ciani  suo  compa- 
gno, c gli  die  commissione  di  recarsi  in 
Firenze  da  Giovanni  Borracci,  per  esor- 
tarlo a cambiar  di  vita,  isennprendoli 
rose  tanto  segrete  dell’ animo  suo,  che 
astretto  fosse  a prestar  fede  alla  pia,  e 
santa  missione. 

V.  Dal  Boccaccio  recatosi  il  Ciani,  rimos- 
si i testimonj;  con  l’apostolica  libertà, di- 
nanzi a cui  s’annulla  ogni  considerazione 
terrena,  vien  riferito,  che  cosi  gli  par- 
lasse. Il  Bealo  Pietro,  ignoto  a te,  seb- 
bene tu  ad  esso  noi  fossi , commiscrando 
mentre  circa  di  vederti  correre  alla  ■ tua 
perdizione,  mi  diè  incombenza  di  recarmi 
presso  di  te,  e <T  esortarli  a cambiar  di 
costumi.  Di  ammonirti,  e rampognarti , per 
le  tante  occasioni  di  prevaricazione , che  tu 
desti  ai  mortali  ne'  tuoi  componimenti  rof- 
gari  : prevaricazione , che  andrà  crescendo, 
se  nello  scrìvere  non  muti  proponimento. 
E cotne  accade,  che  della  prestanza  del 
tuo  ingegno,  che  ti  diè  tanta  forza  ed 
abbondanza  nel  dire,  da  Din  concessati, 
lungi  dair  adoperarla  in  servigio  del  do- 
natore, tu  ne  usi  all'  altrui  rovina,  mosso 
da  futile  onore,  da  rana  gloria?  Ti  è 
forse  ignoto,  che  i tuoi  componimenti  de- 
pravano il  buon  costume,  da  cui  dipende 
il  vivere  rettamente,  e castamente?  Qual 
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prtmin  sperar  puoi  tu  dal  Creatore,  tu  che 
apertamente  li  sei  dichiarato  nimico  della 
pudicizia,  ed  escusalore  della  disonestà? 
Debbo  esortarti  a mutar  cita,  a detestare 
il  contaminato  modo  di  poetare , che  ti  fu 
d'ostacolo  a ricere  virtuosamente : a ridurre 
a disciplina  onesta  i costumi,  e gli  studj, 
mentre , se  tu  perseveri  nella  protervia , arra» 
fine  prossimo,  lacrimevole  e miserando 5. 

VI.  Non  fu  sordo  il  Boccaccio,  nè  al 
(irido  della  cosce  n za , nè  alla  voce  del 
solitario,  che,  qual  vivo  raggio  di  luce, 
gli  toccò  il  cuore,  gl' illuminò  l'intellet- 
to, e lo  condusse  a quella  trista  disamina 
del  tempo  trascorso,  che  riduce  alla  me- 
moria dell'uomo,  come  in  verace  spec- 
chio, il  (tassato,  per  contemplarvi  ansio- 
samente, se  la  vita,  i talenti,  le  sostanze 
bene  o male  adoperò.  L'atterrì  il  vati- 
cinio, che  rimancvagli  breve  spazio  a pe- 
nitenza. per  lo  clic  risolse  di  vendere  i 
libri,  di  abbandonare  la  poesia,  e dalle 
terrene  cose  alle  celesti  tutto  rivolgersi. 
Vinto  dall’  amarezza , la  depose  nell'  ani- 
mo dell'amico  Petrarca,  da  cui  e con- 
siglio, c sostegno  invocò  con  un'epistola 
bagnata  dalle  sue  lacrime  4. 

VII.  Fu  la  risposta  s,  come  la  medi- 
cina porta  dalla  mano  di  saggio  medico, 
che  non  cura  di  lusingare  dell’ infermo 
il  palalo  per  sanarlo  radicalmente.  È ac- 
caduto più  volle,  rispose  egli,  il  cuoprire 
col  velo  della  religione  discorsi  finii,  o men- 
daci: ma  nel  tuo  caso  non  ardirò  pronun- 
ciare, sinché  non  veggio  il  messaggero,  che 
a me  pure  recar  deve  f annuncio  di  corto 
vicere.  Ma  come  accade , che  disprezziamo 
le  cose  note,  e triviali,  e ci  scuolon  le  ino- 
pinate? Ignoravi  tu  forse  senza  di  lui,  che 
rettorati  corto  s/mzio  di  vita , cosa  che  non 
ignorerebbe  il  fanciullo  dal  nascimento,  se 
usar  potesse  della  ragione?  .Yon  ti  ram- 
menti, che  uomini  santissimi , principio 
de' mali  reputarmi  la  vita,  perchè  perico- 
lami e molesta?  Yon  li  rammenti  la  pla- 
tonica dottrina,  che  prescriveva  la  vita 
del  saggio,  e la  filosofia  dover  esser  sem- 
pre intenta  a meditare  la  morte?  Dee  es- 
tere giornaliera  brama  deir  uomo  la  morte, 
<mde  f animo  si  distacchi  dalla  materia,  e 
• inalzi  a quell'  altezza,  ove  non  giungono 
a contaminarlo,  e ad  invescarlo  col  pesti- 


fero fiato  le  terrene  libidini.  Dal  ricevuto 
avviso  tu  dei  ritrarre  il  bene  sommo  di 
abbandonare  le  cure  mondane,  di  debellare 
i resti  delle  passioni,  e delle  prave  con- 
suetudini, di  riformare  l'animo  ed  il  co- 
stume. Ti  esorto  a non  abbandonare  lo 
studio,  che  a guisa  del  cibo,  se  aggrava 
e nausea  stomaco  debole,  conforta  e cor- 
robora il  vigoroso.  Soggiunse,  che,  onde 
non  andasser  dispersi  i libri  d'un  tanto 
uomo,  era  disposto  a comperargli,  se 
perseverava  nel  volere  di  venderli.  Ma 
esortollo  piuttosto  a tenerli  presso  di  se, 
ed  a lasciarli  di  poi  ad  un  pio  luogo, 
onde  non  andasse  quella  ricca  suppel- 
lettile dispersa.  Terminò  offerendogli  asilo 
nella  sua  casa,  ove  era  quanto  bastava 
a due  persone  d'un  cuor  medesimo,  sotto 
un  medesimo  tetto. 

Vili.  L'ammonizione  del  Ciani,  l'epi- 
stola del  Petrarca,  generarono  nel  Boc- 
caccio un  cambiamento  convenevole  alla 
sua  dignità,  al  suo  carattere.  Detestando 
i trascorsi  passati,  si  rivolse  a studj  utili 
c gravi;  c ridusse  a maggiore  austerità 
il  suo  modo  di  vivere.  Sforzossi  di  can- 
cellare lo  scandalo  dato,  coll'  inculcare 
le  virtù,  che  aveva  in  gioventù  calpe- 
state. Che.  se  scrivesi  la  vita  d' un  uomo 
grande,  perchè  sia  di  stimolo  ad  operare 
virtuosamente , quale  salutare  ammae- 
stramento ritrar  possono  que\  che  mi 
leggeranno,  da  quanto  sono  per  narra- 
re, singolarmente  se,  scrittori  ancor  essi, 
conlaminaron  le  carte  di  massime  per- 
niciose. Mainardo  de' Cavalcanti,  Fioren- 
tino  di  patria,  cortigiano  della  regina 
Giovanna,  amico,  veneratore,  e protet- 
tor  del  Boccaccio,  gli  partecipa  d’aver 
promessa  alla  giovane  sposa,  alle  illu- 
stri donne  della  sua  rasa,  la  lettura  del 
Dccamerone,  e de’ suoi  scritti  volgari6. 
A ciò  così  rispose  Giovanni.  Non  so  lo- 
darli tf  aver  promessa  lettura  air  inclite 
lue  donne  delle  mie  inezie  volgari.  Tu  sai 
quante  cose  vi  sieno  meno  che  decenti,  anzi 
contrarie  all  onestà.  Quanti  pungoli  sfor- 
tunatamente alle  veneree  concupiscenze  : 
quante  cose  alle  a sospingervi  un  petto 
anche  di  bronzo , le  quali  sebbene  sieno 
incapaci  di  trascinare  alC  incesto  1 illustri 
donne,  nella  cui  fronte  è scolpito  sacro  pu- 
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dorè,  v'insinuano  tuttavia  con  pam  ta- 
cito un  ardor  lusinghiero:  e se  della  tabe 
invereconda  delle  concupiscenze  non  tin- 
gono gli  animi  pudichi,  gl'  irritano  lullo- 
volta,  e va  data  opera  di  schivarlo.  Se  a 
rosa  meno  che  decente  fermassero  la  mente 
le  donne  tue,  a te,  e non  a loro  imputar 
si  dovrebbe.  Guardati,  te  lo  ripeto,  per  mio 
consiglio , per  mia  preghiera  dal  farlo. 
Abbandona  le  mie  novelle  ai  petulanti  se- 
guaci delle  passioni,  che  son  bramosi  d' es- 
ser creduti  generalmente  contaminatori  fre- 
quenti della  matrona/  pudicizia.  E se  al 
decoro  delle  tue  donne  tu  non  vuoi  per- 
donare, perdona  all onor  mio,  se  tanto  mi 
ami  da  sparger  lacrime  pe'  miei  patimenti. 
Leggendole  mi  reputeranno  turpe  mezzano, 
incestuoso  vecchio,  uomo  impuro,  turpilo- 
quo,  maledico,  ed  avido  relatore  delle  al- 
trui scelleraggini.  Non  avvi  ovunque  chi 
sorga  e dica  per  i scusarmi , scrisse  da  gio- 
vane, e astrettovi  da  autorevol  comando 8. 

IX.  Oh!  Uomo  nel  pentimento  gran- 
dissimo quanta  meriti  ammirazione!  E 
quanto  duoimi,  che  dopo  aver  risarcito, 
quanto  crati  concesso,  i tuoi  giovanili 
trascorsi,  la  posterità  non  gli  abbia  in- 
teramente obliati!  Quale  sarebbe  il  tuo 
rossore,  se  tu  vedessi,  che  ne' secoli  sus- 
seguenti, nel  libro  delle  novelle,  fu  l’in- 
fame seduzion  del  bulino  aggiunta  a quel- 
la della  narrativa?  Quanto  rossore  avresti 
di  vederti  letto,  e lodato  da  uomini,  vili 
ed  impuri,  che  non  i vezzi  le  grazie,  e 
l'eloquenza  del  dire  vi  studiano,  ma  un 
eccitamento  alle  disonestà.  La  tua  fu 
dunque  colpa  non  sol  gravissima,  ma  ir- 
reparabile , mentre  non  pochi  sdegnali 
contro  di  te  accumulano  contro  di  te  le 
accuse:  c quale  ti  dice  maestro  d’ irreli- 
gione: e quale  bestemmiatore,  ed  autore 
d’ un  empio  libro,  che  gravissimi  perso- 
naggi crederono  non  aver  mai  veduta  la 
luce  9.  E mentre  la  posterità  è teco  in 
alcune  cose  tanto  severa,  nell' altre  in- 
giusta, travia  da  quel  bene,  che  tu  lo- 
cato nel  seggio  di  verità  le  desideri.  Men- 
tre vilissime  penne,  avide  di  quella  fama, 
che  tu  aborrisci,  pubblicano  pagine  per 
disonestadi  empie,  ed  invereconde,  che 
lievi  macchie  fanno  apparire  quelle  del 
libro  delle  novelle:  ed  in  tal  guisa  coo- 


perano a corrompere  un  secolo , che  alla 
depravazione  ha  pur  troppo  funesta  pen- 
denza ,0. 

X.  Pare  che  in  questo  tempo  ei  ve- 
stisse l' abito  clericale  ".  E creder  si  deb- 
ba, che  allora  rivolgesse  l’applicazione 
agli  studj  ecclesiastici.  E sebbene  asseri- 
sca che  l’età  provetta,  e la  tenuità  del- 
l’ingegno, e la  vergogna  per  cosi  dire 
d’ incamminarsi  da  vecchio  elementar- 
mente in  nuovi  studj,  sembrassero  dis- 
suaderlo dall’inrominciata  carriera,  volle 
continuarli,  reputando  sè  a ciò  chiamato 
per  divino  volere.  Apparisce  però  nelle 
opere,  che  scrisse  posteriormente , nelle 
lettere  sacre  tanto  versato,  a pochi  di 
quell'età  da  reputarlo  secondo. 

XI.  Il  Siniscalco  Acciajuoli  amico,  e 
sedicente  protetlor  del  Boccaccio,  fattosi 
il  più  polente  signore  del  reame  di  Na- 
poli, venne  in  patria,  e dimenticatone 
il  modesto  vivere,  s'alienò  l'animo  de'  Fio- 
rentini ,s.  Dall' ostentata  grandezza,  dalla 
pompa  quasi  regale  di  lui,  vennero  i suoi 
concittadini  in  sospetto,  che  attentar  vo- 
lesse alla  loro  libertà  , c lui  presen- 
te promulgarono  legge,  per  cui  veniva 
escluso  dalle  magistrature  della  repub- 
blica ,s.  Avidissimo  di  potere  e di  laudi, 
nascose  la  segreta  amarezza  coll’  ostentar 
protezione,  e col  festeggiare  i Fiorentini 
letterali,  fra  quali  distinse  singolarmente 
il  Boccaccio,  Zanobi  da  Strada,  e Fran- 
cesco Nelli.  E restituitosi  in  Napoli,  co- 
me spenditore,  o maestro  di  rasa  vi  chia- 
mò l'ultimo  ,4:  poscia  il  Boccaccio , che 
cede  alle  premure  dell' Acciajuoli , spe- 
rando forse  fuggendo  Firenze  render  mag- 
giormente sicuro  il  nuovo  modo  di  vivere. 

XII.  Il  Siniscalco  (1362)  non  per  ono- 
rarlo, e soccorrerlo  lo  chiamò  con  istan- 
za, e con  promesse  magnifiche,  ma  per 
crescersi  lustro,  volendo  dargli  il  carico 
di  scrivere  le  sue  gesta.  Giunto  in  Na- 
poli il  Boccaccio,  tutto  si  ridusse  nel 
mecenate  a fargli  festa  nel  primo  dì  con 
onorevoli  proteste.  Poscia,  gli  fu  asse- 
gnato in  un  ricettacolo  un  lellicciuolo 
da  dividersi  col  fratello  Iacopo,  e quello 
fornito  di  misera  e puzzolente  coperta. 
E gnenlre  occupava  il  Siniscalco  l'oppo- 
sta parte  di  quell’albergo  reale,  tessuto 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO 


XLr 


di  travi  dorate,  e d’avorio,  Giovanni 
nello  squallido  appartamento  era  rischia- 
rato da  luccrnuzza  di  terra.  I commen- 
sali baroni  di  lui  erano  ghiottoni,  ìu- 
tinghitri,  mulattieri,  ragazzi,  cuochi,  e 
gmtteri,  che  pieni  di  trascuratezza  ren- 
devano il  cenacolo  tale  da  provocare  lo 
stomaco.  Il  prefetto  della  reai  casa,  con 
gli  occhi  lagrimanli  per  lo  fumo,  e con 
roca  voce  dava  il  segno  della  battaglia, 
e comandava  d'andare  a cena.  Era  la 
mensa  per  la  parsimonia,  ma  non  già 
per  la  lindura  simile  a quella  de’Gurj 
ede'Fabricj,  servita  in  vasi  di  terra, 
imbolali  di  lezzo,  ed  imbandita  di  vini 
agresti  e fradici,  e di  triste  vivande. 

XIII.  Fuggì  (1363)  quell’  inospitale  al- 
bergo, quella  sentina  il  Boccaccio,  rcn- 
dutagli  maggiormente  ingrata  dall’alte- 
rigia, dalla  superbia  dell'  Acciajuoli,  sto- 
machevol  per  lui,  avvezzo  all’accoglienza 
benigna  de' più  polenti  imperanti  ,3.  Ri- 
corse alla  liberalità  di  Mainardo  de’ Ca- 
valcanti, e presso  di  lui,  con  lieto  viso 
ebbe  tavola,  e albergo.  Invitato  nuova- 
mente dall'antico  mecenate  in  campa- 
gna, nè  accoltovi  meglio,  anzi  lasciato 
in  abbandono,  partì  di  Napoli  con  isde- 
gno,  recossi  in  Venezia  presso  Silvano 
(così  chiamava  il  Petrarca),  ove  potè 
comparare,  quale  sia  l'ospitalità  conce- 
duta o da  modesta  amicizia,  o da  or- 
gogliosa grandezza. 

XIV.  Il  Priore  de’ SS.  Apostoli,  un 
poco  adulator  per  natura,  prese  le  parti 
del  Siniscalco  con  un'epistola  alquanto 
mordace,  che  gli  scrisse  in  Venezia,  nella 
quale  chianiavalo  uomo  di  vetro,  ed  esor- 
tatalo a tornare  dal  mecenate.  Giovanni 
intollerante  di  offese,  e d'indole  assai 
focosa,  e risentita,  gli  fece  quella  rispo- 
sta pungente  che  leggesi  fra  le  stampa- 
te ,6.  La  sua  penna  pieghevole  e facile, 
ora  condisce  l'epistola  di  sale  lucianesco 
con  una  grazia  tutta  sua  propria,  per 
burlarsi  dell' ostentata  grandezza  dell' Ac- 
ciajuoli; ed  ora  sollevala  all'eloquenza, 
di  cui  si  valsero  contro  i Filippi,  e gli 
Xnlonj  i due  dell'antichità  più  famosi 
oratori.  Ivi  facendosi  a considerare  se 
degno  fosse  l' Acciajuoli,  che  se  ne  scri- 
tesser  le  gesta.  E che  fece  egli  degno  di 


manoria ? s’  esclama  : a quante  battaglie 
si  trovò  egli  ? Quante  schiere  ordinò  egli  ? 
Quante  fuggenti  ne  sostenne ? Quanti  eser- 
citi di  nemici  sconfisse?  Quanti  ne  ha 
già  menali  prigioni.  Quali  rapine , qua- 
li prede,  quali  spoglie,  quali  segni  mili- 
tari si  fece  portare  miwn;i?  Quali  campi 
dei  nemici  prese?  Quali  provincie  sotto- 
messe? Sarà  chi  dirà,  lui  aver  spesse  volte 
tolte  via  grandissime  schiere  de'  congiurati 
nemici.  Non  lo  negherò,  ma  questo  fece 
coir  oro,  e non  col  coltello,  o con  sua 
astuzia  ; il  che  è piuttosto  ufficio  di  pa- 
ciale,  che  di  gagliardo  duca.  Non  a que- 
sto modo  rimosse  Cammillo  i superbi  Fran- 
ceschi di  Campidoglio  ,7. 

XV.  Il  dubitativo  Biscioni  '* credè  l’epi- 
stola scritta  da  burla.  Ed  a tale  opinione 
poteva  appigliarsi,  se  non  si  sapesse,  rhe 
l' Acciajuoli  con  ostentate  e vane  pro- 
messe si  mosse  eontra  lo  sdegno  ancor 
del  Petrarca  ’9:  e se  in  tutti  i secoli  non 
si  vedessero  uomini  piccoli  d'animo  e di 
natali , sollevali  dal  caso  ai  sommi  ono- 
ri, mendicar  fama  come  mecenati  de' dot- 
ti , quantunque  rovino  segreta  invidia 
contro  di  loro.  Basti  ad  ammaestrarli 
l'epistola  ai  Priore  de’ SS.  Apostoli , che 
meglio  è trascurar  quelli,  che  male  ac- 
corli:  e che  può  divenire  ingiurioso  alla 
loro  memoria,  l'aver  provocalo  lo  sde- 
gno degli  scrittori , quantunque  questo 
sia  meno  che  laudevole,  quando  oltre- 
passa il  confine  di  dignitosa  difesa. 

XVI.  Bivide  in  Venezia  l’ incostante 
Leone,  c vi  conobbe  Benintcndi  de’Ra- 
vegnani  cancelliere  della  repubblica,  e 
Donato  degli  Albanzani,  la  cui  onesta 
povertà  tanto  considerò  da  fregiar  del  no- 
me di  lui  il  suo  libro  dell’ Egloghe 
Quivi  conobbe  ancora  quel  celebre  Gio- 
vanni Ravennate,  discepolo  in  gioventù 
del  Petrarca,  c che  provetto  fu  l'istitu- 
tore de'  più  dotti  Italiani.  Malgrado  il 
contagio,  che  regnava  in  Firenze,  malgrado 
le  esortazioni,  c le  istanze  degli  amici, 
pietà  di  patria  gli  si  accese  nell'animo, 
e desideroso  di  rivederla  ivi  si  trasferì. 

XVII.  Trovolla  travagliata  (1363)  da 
ostinata  guerra  contro  i Pisani.  Era  ge- 
nerale de'  Fiorentini  il  mercenario  Pan- 
dolfo  Malatesta  de'  signori  d'  Arimino , 
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che  nudriva  segreta  brama  d' insignorirsi 
della  città.  Per  giungere  al  suo  divisa- 
mento  usava  l'artificio  non  di  cattivarsi 
la  benevolenza  del  popolo,  utilmente  la 
repubblica  servendo,  ina  si ud invasi  di 
porla  in  estreme  angustie, sperando  muo- 
verla per  disperazione  a darsi  in  sua 
balìa.  Perciò  diè  opera  che  fossero  i Fio- 
rentini disfatti  da  Monctto,  generai  de' Pi- 
sani, per  trar  profitto  dello  sbigottimen- 
to, che  recava  il  veder  correre  il  vitto- 
rioso nimico  sino  sotto  le  mura  della 
città.  Propose  allora  il  Malatesla  al  Se- 
nato di  eleggerlo  capitano  generale  de'  Fio- 
rentini, con  autorità  dittatoria,  ed  avreb- 
belo  senza  dubbio  ottenuto,  se  non  ne 
avesse  distolto  il  Senato  con  energica  pe- 
rorazione Simone  Peruzzi , che  espose 
quanto  pericoloso  fosse  per  la  libertà  di 
Firenze  il  concedere  tanta  autorità  al 
Malatesla,  riducendo  alla  memoria  de'Pa- 
dri  i pericoli  corsi  per  aver  affidato  un 
tanto  potere  a Gualtiero  Duca  d' Atene. 
Sventò  i disegni  del  Malatesta,  e il  di- 
scorso del  Peruzzi  in  Senato,  e Benglii 
Buondelmonti , che  ravvivò  gli  animi 
con  una  rotta  data  ai  Pisani  ed  agli  In- 
glesi loro  ausiliari  **.  Malgrado  la  me- 
diazione del  Pontefice  durò  la  guerra 
anco  nel  seguente  anno.  E incominciate 
le  ostilità,  e le  ingiurie,  e gl'incendj.e 
le  prede,  non  si  piegarono  i Pisani  a 
conchiuder  la  pace,  che  allorquando  do- 
verono ottenerla  a patti  durissimi,  per 
essere  stati  compiutamente  disfatti , sotto 
il  comando  di  Giovanni  Augulo  nelle 
vicinanze  di  Cascina  da  Galeotto  Malate- 
sta nuovo  condottiero  de' Fiorentini  M. 

XVIII.  Quella  quiete  necessaria  allo 
studio,  che  per  interni,  o esterni  scom- 
pigli non  era  al  Boccaccio  concessa  nella 
città,  ei  la  cercava  in  amica  solitudine 
dalla  città  non  lungi:  in  Certaldo  cioè, 
ove  ebbero  la  cuna  gli  avi  suoi,  innanzi 
che  Firenze,  come  cittadini,  nel  suo  seno 
gli  accogliesse  *.  Siede  Certaldo  sopra 
amenissima  collinelta,  donde  spazia  la 
vista  sul  corso  dell’  Elisa,  fiume  che  bagna 
amena  valle  Toscana.  È l'aspetto  delle 
adiacenti  campagne  bellissimo  per  la  fre- 
quenza delle  castella,  delle  ville  e de'  ru- 
sticani abituri , e per  verdeggiarvi  i cam- 


pi inghirlandati  dalla  vite,  e dal  piop- 
po, che  amichevol  sosliehla.  Oltre  esser 
bella,  è la  valle  ricchissima,  perrhè  l'in- 
dustre  colono  vi  alterna  successivamente 
le  messi  ne'  fertilissimi  colli,  ed  evvi  lar- 
gamente de'  suoi  sudori  rimuneralo  dal 
rigoglioso  gelso,  e dal  pacifico  ulivo.  S'am- 
mira ancora  in  Certaldo  l' umile  casetta, 
che  egli  abitava,  d'ornamento  più  splen- 
dido al  piciol  borgo  di  sontuoso  palagio. 

XIX.  Quivi  contento,  e giubbilante 
nella  indipendenza  villcresca , che  rav- 
viva l' immaginazione,  e l' intelletto,  me- 
ditò, o compose  le  opere  latine,  rhe  d'ar- 
gomento piti  grave  de' suoi  scritti  vol- 
gari, {ter  due  secoli  interi  gli  hanno 
mantenuto  il  primato  tra  i filologi  egli 
esalti  eruditi.  Stato  già  di  se  stesso  l' isti- 
tutore, conosceva  gli  ostacoli,  rhe  frap- 
ponevansi  al  pro|iagamento  della  rina- 
scente letteratura,  e a soccorso  singola^ 
mente  degli  studiosi, eccitatovi  da  illustre 
principe,  intraprese  a scrivere  della  Ge- 
nealogia degli  Dei,  opera  eh' è qui  in 
acconcio  di  riferire. 

XX.  Perduta  gli  uomini  la  memoria 
del  facitore  dell'  universo,  coll'  innocenza 
offuscatasi  la  ragione,  d’ogni  ente  fecero 
una  divinità,  ed  adorarono  il  creator  nel 
creato.  Così  Demogorgone  41  simbolo  del- 
l'eternità e della  terra,  fu  come  padre 
degl'  Iddii  venerato.  E dal  timore,  o dalla 
speranza,  create  nuove  divinità,  fu  cre- 
duta sua  prosapia,  l'invidia,  la  frode, 
la  povertà,  la  morte,  l’Èrebo  padre  del- 
l’Etere, generatore  del  fortunato  Giove. 
Suoi  descendenli  il  cielo,  l’oceano,  e le 
secondarie  divinità,  abitatrici  del  mare, 
della  terra,  del  tartaro,  e dell'Olimpo. 
Allora  Minerva,  e Cerere,  e gli  scuo- 
pritori  di  utili  ritrovamenti,  e i protet- 
tori de' deboli,  c i vendicatori  delle  in- 
giurie, e gli  ardimentosi  Argonauti,  e 
gl’impostori  fortunati,  furon  come  be- 
nefici iddii  venerati.  L'  invilita  ragio- 
ne diè  loro  numerosa  prole  d' inferiori 
divinità  di  semidei  e d'eroi  E con- 
validò con  ogni  sforzo  un  tal  credere 
l’acuto  legislatore,  per  rendere  gli  averi 
sacri,  rispettate  le  leggi  col  timore  di 
gastigo,  o colla  speranza  di  rimunera- 
zione celestiale. 
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XXI.  Era  necessario  il  porro  in  chiaro 
quelle  intrigale  descendenze  per  l' intel- 
ligenza degli  scrittori  della  Grecia  e del 
Lazio,  non  essendovi  fra  gli  antichi  quasi 
verun  prosatore  o poeta,  che  distesamen- 
te, o per  incidenza  della  mitologia  non 
lavelli.  Ma  lo  svolgere  quelle  intrigate 
genealogìe,  l' additare  come  tanti  nomi 
diversi  furon  dati  ad  un  medesimo  nu- 
me, o come  con  una  medesima  deno- 
minazione furon  chiamati  più  iddii;  il 
render  piane  le  allegoriche  finzioni;  il 
separare  nei  racconti  con  sana  critica  la 
parte  storica  dalla  favolosa;  il  ridurre 
la  storia  alla  cronologica  esattezza;  il 
numerare  i fatti , che  trasfigurati  trassero 
i autografi  dalle  sacre  carte,  era  lavoro 
laboriosissimo,  per  quell'età  maraviglio- 
so,  e quello  appunto,  che  intraprese  e 
compiè  mirabilmente  il  Boccaccio  nella 
Genealogia  degli  Dei. 

XXII.  l'go  IV  re  di  Cipro  e di  Geru- 
salemme volle  fare  scrivere  su  tale  ar- 
gomento: e Donino  Parmigiano  rorligian 
del  Monarca  per  commissione  di  lui  ne 
diè  l'assunto  a Giovanni.  Lo  sbigottì  un 
incarico,  che  reputò  superiore  alle  for- 
ze: additò  il  Petrarca  come  solo  di  tale 
dottrina  da  condurre  a fine  tale  opera, 
ma  dovè  cedere  vinto  dalle  premure  ri- 
petute del  cortigiano  **.  Accintosi  a tale 
lavoro, dal  penoso  spoglio  di  più  di  cento 
rlassici  scrittori,  in  gran  parte  ignoti, 
anco  ai  dotti  di  quell'età  31 , ne  trasse 
l'opera  che  intitolò  Genealogia  degli  Dei. 
E ne’  tredici  primi  libri  con  mirabile 
chiarezza  sviluppò  quelle  intrigalissime 
descendenze,  facendo  ad  ogni  libro  pre- 
cedere, come  sommario,  un  aliterò  ge- 
nealogico, in  cui  ridusse  a certi  primarj 
stipiti  tutta  la  teogonia  de' gentili.  Sparse 
quest’opera  tanta  luce  su’ rlassici  scrit- 
tori , e tanto  fu  superiore  a quell'età, 
rhe  per  più  di  due  secoli  ha  mantenuto 
il  primato  fra  gli  scritti  di  cotale  argo- 
mento **.  Ei  «'accorse  mancargli  non 
pochi  e poeti  e scoliasti  29  per  ren- 
der compiuto  il  lavoro , ma  vi  sup- 
plì con  tale  diligenza,  e critica,  che  po- 
chi sono  gli  abbagli  trascorsivi , se  si 
consideri  come  il  primo  de'  moderni , 
che  diffusamente  trattò  quella  mate- 


ria, e originalmente  spogliò  i greci  scrit- 
tori. 

XXIII.  Avvezzo  alla  critica  ardita  de’ 
suoi  concittadini,  temè  che  l'opera  per 
invidia  fosse  morsa  o lacerata.  Che  talu- 
no gl’  imputasse  d' averla  pubblicala  pie- 
na d'omissioni,  e di  averne  male  or- 
dita la  tela,  o rhe  si  reputasse  di  poco 
momento  per  non  leggervisi  nè  favola, 
nè  istoria,  che  tratta  non  fosse  da  an- 
tecedenti scrittori  : che  questi  la  chiarez- 
za dello  stile  chiamasse  trivialità;  che  si 
dicesse  1’  opera  o soverchiamente  prolis- 
sa, o compendiosa  di  troppo:  che  alcu- 
no gli  rimproverasse  le  citazioni  di  scrit- 
tori antichi  ignoti,  odi  sconosciuti  mo- 
derni; e d’ avervi  inseriti  versi  greci  so) 
per  ostentazione-  Temè,  che  fosse  detto, 
non  esser  lecito  al  rrisliano  il  trattare 
delle  gentilesche  superstizioni:  c per  fino 
di  passare  per  violatore  delle  ceneri  de' re- 
gi, e degli  eroi  facendo  rivivere  la  me- 
moria de' loro  passali  misfatti:  che  fosse 
creduto  finto  l’ incarico  datogli  dal  re 
di  Cipro  di  scriver  l'opera,  arbitraria  la 
dedicazione  al  monarca.  Nel  xv  libro 
fece  di  se,  e dell' opera  l'apologià,  c la 
purgò  dalle  imputazioni  che  temeva:  per- 
ciò molte  notizie  diè  de’ suoi  studj,  delle 
sue  fatiche  e premure  per  giovare  alle 
lettere,  che  rendono  quel  libro  prezioso 
alla  curiosa,  alla  dotta  posterità.  Un’apo- 
logià anteriore  alle  critiche  può  essere 
assomigliala  alla  non  laudevole  e ceca 
tenerezza  paterna,  che  oppone  encomj 
al  biasimo,  che  teme  per  figlio  amalo 
soverchiamente;  ed  io  inopportuna  l’avrei 
creduta,  se  non  avessi  veduto,  che  po- 
steriori scrittori  fecero  all’opera  quelle 
censure  medesime, che  nell'apologià  sono 
o confutate,  o distrutte  50. 

XXIV.  Sebbene  stanco  per  un  tanto 
lavoro,  più  saggio  di  Socrate,  che  per 
sollevarsi  dalle  lunghe  meditazioni  rac- 
coglieva in  riva  al  mare  conchiglie,  ei 
cercò  di  refocillare  le  forze  con  un'ope- 
retta ugualmente  utile  agli  studiosi.  Sa- 
peva essere  sovente  impediti  i leggitori 
dall' intendere  i rlassici  scrittori  per  la 
loro  imperizia  nella  geografia  degli  an- 
tichi. E che  talvolta  prendevano  un  fiume 
per  un  monte,  e credevano  in  oriente 
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un  luogo  eh’ è in  occidente.  Onde  ren- 
der più  chiara  la  lettura  degli  antichi , 
scrisse  l'opera  latina  dei  monti,  delle 
selve,  dei  fonti,  dei  laghi,  dei  paduli  e 
dei  mari,  ove  dei  più  nominali  diffusa- 
mente  trattò,  e diè  in  tal  guisa  il  pri- 
mo vocabolario  geografico,  che  dopo  il 
rinascimento  delle  lettere  vedesse  la  luce. 

XXV.  Qualunque  argomento  gli  sug- 
gerisse ponderata  meditazione,  su  questo 
con  somma  facilità  riusciva  ad  imagi- 
nare,  e compilare  un'opera.  A cagion 
d'esempio,  pieno  di  meraviglia,  che  non 
avesser  le  donne  veruno  storico,  sebbe- 
ne tante  ne  fossero  state  di  valorose  e 
di  magnanime,  nella  campestre  solitu- 
dine rivolse  l'animo  a farne  chiara  la 
fama,  reputandole  di  tanto  maggiore  en- 
comio degne,  in  quanto  che  era  locato 
in  loro  forte  e virtuoso  animo  in  petto 
debole  c delicato.  Compose  adunque  il 
Libro  delle  Donne  Illustri,  nel  qual'  non 
solo  diè  contezza  di  tutte  quelle,  che  o 
per  ardire,  o per  forza,  o per  industria, 
o per  ingegno,  o per  doni  di  natura, 
o |ier  grazie,  o ingiurie  di  fortuna  fu- 
ron  notabili,  ma  per  darsi  adito  alla 
lode,  ed  al  biasimo,  colle  valorose,  e 
virtuosissime  rammemorò  ancora  le  scc- 
lerate  e impudiche,  quelle  tuttavia,  che 
per  doni  straordinari,  o ardile  imprese 
meritarono  d’essere  in  tanta  abbiezionc 
rammentate.  Nel  suo  libro  non  fece  men- 
zione delle  caste  e sante  eroine,  che  il- 
luminate dal  Cristianesimo  in  virtù  di 
così  subito  splendore,  furono  capaci  di 
slraordinarj  sacrificj  e di  santissimi  atti, 
ma  ad  emulazione  maggiore  scelse  prin- 
cipalmente gli  esempli  fra  le  pagane. 

XXVI.  Divenuto  virtuoso,  doveva  alle 
donne  un  manifesto  segno  di  pentimen- 
to, per  lo  che  nel  libro  delinea  energi- 
camente 51  e gli  aguati,  e gli  inganni, 
e le  fallacie,  e le  sozzure,  e le  insazia- 
bili brame,  c i disordinati  appetiti,  e i 
vergognosi  trionfi  d’ amore.  Come  di  sè, 
fatto  d'altrui  severo  giudice,  grave  cen- 
sore, all' articolo  di  Sulpizia,  che  fra  le 
cento  più  caste  Romane  fu  delle  dieci , 
e fra  le  dieci  la  sola,  scelta  per  dedicare 
il  tempio  di  Venere  Verticordia:  obiet- 
tandosi come  fra  le  cento,  poi  fra  le  dieci 


fosse  questa  reputata  casta  per  eccellen- 
za, ecco  come  dipinge  virtuosa  matrona. 
Aon  basta  per  essere  reputata  castissima, 
che  la  donna  non  contamini  il  nuziale  ta- 
lamo: ma  ella  dece  nel  ristretto  confine  di 
se  stessa  ravvolger  lo  sguardo:  non  solo 
usare  parole  oneste,  ma  poche  e a tempo: 
dee  (uggir  l'ozio,  amare  la  sobrietà  nel 
cibo  e nella  bevanda:  schivare  i balli,  i 
canti  come  eccitamenti  a vietati  desiri.  Tutta 
esser  debbe  alle  domestiche  cure:  chiuder 
f orecchio  ai  vergognosi  parlari:  astenersi 
da.' lisci,  dai  profumi  soverchi,  da’ sovrab- 
bondanti ornamenti:  conculcare  con  ogni 
sforzo  i pensieri,  gli  a/tpetiti  nocivi.  In  fine 
esser  pia,  ardente  di  coniugale  amore,  e 
amare  altrui  solo  con  fraterna  carità,  e 
perfino  ai  maritali  amplessi  cedere,  non 
senza  modesto  rossore. 

XXVII.  Dedicò  questo  libro  ad  Andrea 
Arriajuoli  Contessa  d' Altavilla.  Voleva 
dedicarlo  a Giovanna  regina,  poscia  mo- 
destamente mutò  di  proponimento.  Fu 
Andrea  Arriajuoli  donna  di  piacevoli  e 
benigni  costumi,  di  grande  onestà,  ac- 
corta e saggia  ne’ suoi  ragionamenti,  e 
per  ingegno  sopravanzava  il  comune  dei 
suo  sesso.  Ma  egli,  ogni  bassa  adulazione 
aborrendo  M , l’ esorta  a non  lasciarsi  sor- 
passare dagli  esempli  da  lui  narrati,  e le 
promette,  che  per  opera  di  quella  de- 
dica anderà  per  la  bocca  degli  uomini 
degni,  e dandovi  cognizione  e di  lei,  e 
delle  sue  doti,  la  renderà  palese  all'età 
sua,  e all’ avvenire  eterna. 

XXVIII.  Quantunque  non  volesse  scri- 
ver la  storia  degli  uomini  illustri,  per 
averne  altri  trattato,  ed  a que'  tempi  il 
Petrarca,  intraprese  un’opera  non  lon- 
tana da  tale  argomento;  ma  tolto  sotto 
aspetto  sì  nuovo,  ed  utile  cotanto,  che 
niuno  potè  apporgli  servile  plagiato.  Quel- 
le riflessioni  medesime,  da  noi  esposte 
sull’  incominciamento  di  questo  libro,  gli 
suggerirono  il  pensiero  dell'opera.  E con- 
siderando essere  I'  orgoglio  funestissimo 
alle  virtudi,  volle  dimostrare  quanto  lo 
solletichi,  e accenda  non  turbata  pro- 
sperità. I.'  uomo  infatti  ignaro  della  mi- 
seria, è pc’  miseri  sordo,  alla  compas- 
sione. Simile  al  fanciullo  da  ceca  tene- 
rezza paterna  in  ogni  voglia  appagato. 
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reputa  aneli’ esso  coll' esile  voce,  col  de- 
boi diio,  muovere  ciò  che  l' attornia,  ed 
a sua  voglia  piegarlo.  Laonde  se  fortu- 
na, or  solleva  dall'estrema  bassezza  le 
rose,  or  si  compiace  dal  sommo  all'  imo 
ridurle:  se  spezza  le  corone,  e gli  scet- 
tri, e non  contenta  di  visitare  i palagj, 
c le  regie,  scende  negli  umili  tugurj.e 
nelle  capanne,  non  arbitra  ceca  è,  come 
il  volgo  la  chiama,  ma'  provida  istitu- 
trice. A dimostrazione  di  ciò  scrisse  la 
Storia  degl' Illustri  Infelici,  ove  pose  in 
chiaro  le  gesta  degl'  invidiati  potenti , 
quando  corrotti  dalla  fortuna  si  dierono 
in  preda,  o all'orgoglio,  o all'avarizia, 
o alla  lussuria,  o all’ intemperanza,  o 
alla  frode,  o all’  ingiustizia,  o alla  cru- 
deltà, o alla  tirannide,  o all’empietà. 
Annoverò  gl' infortuni,  che  gli  assalirono 
ne'loro  traviamenti,  ad  esempio  di  chi 
altissimo  siede  sulla  rota  di  fortuna,  ram- 
memorando essere  gli  csilj  dei  Temistocli 
e de'  Coriolani  più  dei  splendidi  loro 
trionfi  istruttivi.  E con  gli  esempli  tratti 
dalla  storia  di  tutti  i popoli,  di  tutte  le 
età,  compilò  questo  libro  a dimostrazio- 
ne, eh’ è il  vizio  la  rovina  c l'infamia 
dell'  umana  grandezza.  E quell’  istoria 
corredata  delle  sue  riflessioni  è più  istrut- 
tiva di  un  corso  d'etica  filosofìa;  in 
quantochè  sempre  più  utili  furono  de' con- 
sigli gli  esempli.  Poco  considerando  i re- 
gnanti di  quell'età,  non  volle  del  loro 
nome  fregiare  quell'opera.  Ma  credè  dar- 
le maggior  splendore,  facendola  compa- 
rire sotto  gli  auspiej  di  Mainardo  de' Ca- 
valcanti largo  soccorritore  di  lui,  e in 
□n  con  quello  (raro  consorzio!)  tenero 
amico  w. 

XXIX.  La  sua  poetica  vocazione  lo 
portò  sebben  tardi  a scrivere  anco  in 
latino.  Esso  pure,  come  i due  maggiori 
Italiani  poeti,  abbandonando  i versi  ri- 
mati, si  diè  a imitare  gli  scritti  bucolici 
del  Mantovano  cigno,  e con  pastorali 
rarmi  trattò  di  avvenimenti  ai  suoi  tempi 
accaduti.  Fu  sempre  uno  degli  arlifìrj 
de' poeti,  il  valersi  di  pastorali  compo- 
nimenti per  riprendere  impunemente  i 
potenti,  negli  atti  loro  meno  che  laude- 
voli.  Ed  ei  fece  rivivere  tale  costumanza 
in  sedici  egloghe,  che  ne  rimangono, 
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nelle  quali  trattò  e di  pubblici  avveni- 
menti, e di  affari  suoi  proprj,  che  al 
volgo  occultar  volle,  e tramandare  alla 
posterità.  In  ciò  riuscì  tanto  mirabilmen- 
te,che  anco  ai  dotti  rimarrebbero  oscure, 
se  non  ne  avesse  dichiarato  il  senso  al- 
legorico in  un'epistola  csplicatoria  a Fra 
Martino  da  Signa  suo  confessore  3*. 

XXX.  Esaminando  però  con  òcchio 
imparziale, e comparativo  i pregi  del  Boc- 
caccio come  scrittore  latino,  vedrassi  dalla 
classica  venustà  non  sol  lontano;  ma  an- 
cora da  alcuni  scrittori  de' secoli  detti 
barbari  agguagliato,  da  altri  vinto,  ed 
in  particolare  dal  Petrarca.  Nè  perciò  è 
da  considerare  per  lo  stile,  come  restau- 
ratore della  buona  latinità.  Era  ai  suoi 
tempi  anco  agli  idioti  familiarissimo  l'uso 
di  scrivere  latinamente,  e pare,  che  con- 
tento di  quel  modo  volgare,  non  si  desse 
cura  di  ripulire  la  latina  favella  nè 
da’  modi  triviali,  nè  dai  vocaboli  sovente 
poco  definitamente  espressivi,  o in  altra 
significazione  dai  buoni  scrittori  accet- 
tati. E se  ne' suoi  componimenti  latini 
primeggia,  e di  molti  scrittori  di  quel- 
l'età apparisce  più  colto,  ciò  accadde 
per  aver  sopravanzati  quelli  in  prestan- 
za d'ingegno,  in  imaginazione,  e in  sa- 
pere M. 

XXXI.  Interamente  rivolto  (1365)  a 
coltivare  le  buone  lettere,  fu  tuttavia  ai 
comandamenti  della  patria  sempre  ub- 
bidiente, e abbandonò  gli  studj  diletti 
per  recarsi  in  Avignone  dal  Pontefice 
tosto  che  ne  fu  dal  Senato  richiesto.  Era 
il  Papa  irritato  contro  Firenze,  perchè 
non  volle  quel  comune  col  suo  legato 
accordarsi  al  disfacimento  delle  compa- 
gnie, che  predavano  l'Italia:  credeva 
inoltre,  che  quel  governo  avesse  dal  soc- 
correrlo gli  Aretini  impedito.  Ebbe  in- 
rumbenza  T imbasriatore  di  certificare  il 
Pontefice,  che,  figli  devotissimi  della 
Chiesa,  false  erano  le  accuse;  e di  ram- 
memorargli quanto  efficacemente  ave- 
vanla  servita  in  tante  altre  occorrenze. 
Incaricarono  inoltre  il  Boccaccio  d' assi- 
curarlo, se  trasferivasi  in  Italia,  che  ub- 
bidiente onorerebbclo  la  città,  di  offerirgli 
cinque  galere  pel  suo  passaggio,  ed  al  suo 
sbarco  una  scorta  di  cinquecento  cavalli3®. 
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XXXII.  Sedeva  sul  soglio  di  Piero 
Urbano  V Pontefice,  che  sopravanzo  di 
gran  lunga  in  vi  ri  lidi  i prossimi  suoi 
antecessori.  Umile,  dispregiatore  delle 
pompe  mondane,  largo  soccorritore  de'  mi- 
seri, del  bene,  dello  onore  della  Chiesa 
zelantissimo;  casto,  pio,  integerrimo;  ve- 
drà l'importanza  di  ricondurre  la  tiara 
nello  splendido  suo  antico  nido , e di 
ritrarre  la  Romana  Curia  dalle  Proven- 
zali mollezze,  ch’eranle  occasione  di  tra- 
viamento e di  scandalo,  e dell’  amara 
censura  non  solo  de’ malevoli,  ma  di 
personaggi  gravi  e santissimi.  Filippo  di 
Cabassolles  Patriarca  Gerosolimitano,  or- 
namento di  quella  corte,  e da  molti  anni 
congiunto  di  stretta  e cordiale  amicizia 
col  Petrarca,  onorò  grandemente  il  Boc- 
caccio in  Avignone.  Esso  in  presenza  del 
PonteRce,  con  meraviglia  de' cardinali, 
strinselo  fra  le  sue  braccia,  asserendo  al- 
l’ illustre  consesso  sembrargli  rivedere  in 
lui  l'assento  amico  !1. 

XXXIII.  Trovò  la  corte  in  preda  al- 
l' ambito  cortigianesco , nell'  agitare  la 
questione,  se  dovesse  tornare,  o no  il 
Pontefice  in  Roma.  I Francesi  con  la 
voce,  e con  la  penna  tentavano  ogni  via 
di  distoglierne  Urbano  M.  Gl'  Italiani , 
fra'quali  più  eflìcacemenlc  degli  altri  il 
Petrarca , non  cessavano  d' invocarlo  a 
volgere  uno  sguardo  compassionevole  sul 
gregge  suo  in  preda  a funesta  anarchia. 
Il  Popolo  Romano  alienavasi  tutto  di 
maggiormente  da  sovrani,  che,  gelosi  di 
mantenervi  l'autorità,  non  erano  vale- 
voli a difenderlo  da  alcune  rapaci  po- 
tenti famiglie, che  vi  esercitavano  il  prin- 
cipato, per  impinguarsi  delle  sostanze  di 
quello.  La  forza  della  ragione  fu  vale- 
vole presso  quel  santo  Pontefice  a ri- 
condurlo in  Roma,  ed  in  viaggio  conob- 
be, che  unicamente  per  rendere  vacil- 
lante la  sua  costanza  eragli  stato  vatici- 
nato tumultuoso  ed  ostile  ricevimento  **. 

XXXIV.  Non  avvi  contrada  (1367), che 
tanto  conservi  dello  splendore  dell'antica 
Roma  nei  festevoli  giorni,  quanto  l'Italia. 
Cuna  delle  arti  belle , della  civiltà , e 
della  magnificenza,  sembra  solo  in  tali 
ricorrenze  riassumere  la  perduta  gran- 
dezza, abbellita  dal  carattere  vivo,  e ma- 


nieroso degl'italiani.  Ovunque  in  fatti 
posò  il  piedu  il  Pontefice,  giubbilava  la 
plebe;  ne  festeggiavano  i comuni  l'arri- 
vo; venivano  ad  incontrarlo  ambascerie 
splendidissime,  che  nel  felicitarlo,  feli- 
cilavansi,  mosse  dalla  lusinga  d'un  più 
lieto  avvenire.  Dovè  più  d'  ogni  altro 
partecipare  del  romun  giubbilo  il  Boc- 
caccio, amatore  caldissimo  dell’  Italia,  e 
grato  quanto  altro  mai  dovè  essergli  il 
carico  affidatogli  nuovamente  dalla  re- 
pubblica, di  recarsi  dal  Pontefice  dopo 
il  suo  arrivo  in  Italia  <0.  Che  se  di  per 
se  stessa  lusinghiera  è la  laude,  quanto 
dovè  compiacersi  della  risposta  d' Urba- 
no, ch'egli  recò  al  Senato,  nella  quale 
dice»  d’aver  veduto, ed  udito  volentieri 
Giovanni  Boccacci . sì  per  rispetto  della 
repubblica,  come  in  riguardo  delle  sue 
virtudi.  E ben  meritava  quella  lode  del 
rapo  della  Chiesa,  ei,  ch'era  divenuto 
un  ornamento  del  clero  4I.  E come  tale 
consideravanlo  i Suoi  concittadini,  i quali 
meno  severi,  e più  avveduti  di  noi,  re- 
putavano maggiormente  sicura  matura 
conversione , del  prudenziale  contegno 
d' alcuni,  che  non  fecero  mai  pubblica 
ritrattazione,  e nè  in  bene  nè  in  male 
svelarono  l’animo  loro. 

XXXV.  Tornando  in  Italia  da  Avigno- 
ne (1368),  dopo  la  sua  legazione,  nel- 
l’ essere  in  Genova,  avrebbe  voluto  visi- 
tare il  Petrarca  in  Pavia.  Ma  la  ristret- 
tezza del  tempo,  e gli  ordini  del  Senato 
lo  impedirono  di  farlo  in  quell’  anno  a; 
e nel  susseguente  una  magistratura  che 
esercitò  nella  patria  45  c l' accennala  le- 
gazione al  Pontefice.  Appena  lìbero  di 
se  stesso,  recossi  in  Venezia  per  rive- 
dervi l' amico,  che  munificente  soccor- 
revalo  ne'  suoi  bisogni.  Furono  anco  ìb 
questo  rari  modelli  ambedue  : donava 
l'uno  senza  desiderio  di  guiderdone;  non 
rifiutava  l'altro  per  l'orgogliosa  modestia 
di  non  rimanere  obbligato.  Fu  dolentis- 
simo di  non  trovare  il  Petrarca  in  Ve- 
nezia. Frasi  trasferito  nuovamente  in  Pa- 
via, chiamatovi  da’ Visconti.  Tullia  (cosi 
chiamava  la  figlia  del  suo  maestro)  nel- 
l'assenza del  padre,  e di  Francesebino 
da  Brossano  suo  consorte,  areniselo  eoa 
matronale  a (lezione , Io  strinse  modesta- 


LIBRO  TERZO 


u 


mente  fra  le  sue  braccia,  ed  oRerigli  la 
casa,  i libri,  ed  ogni  avere  del  Petrar- 
ca.  Nè  la  canizie,  nè  l'estrema  grassez- 
za, nè  la  provetta  età  parvero  bastante- 
mente rassicurarlo  dalle  maligne  suspi- 
cioni de’ malevoli,  perciò  non  accettò 
presso  Tullia  l'albergo.  Tornò  poco  dopo 
Franceschino,  che  rinnuovò  gli  amiche- 
voli uflìcj,  e con  largita  lo  soccorse.  Seco 
loro  conversando , nascose  a stento  ai 
dne  coniugi  le  lacrime,  che  strappava- 
gli  piccola  loro  fanciulletta,  che  di  vol- 
to, e pe'suoi  vezzi  infantili,  ad  una  figlia, 
che  perduta  aveva  in  tenera  età,  era  si- 
migliantissima  “. 

XXXVT.  È dubbio  se  la  Fiammetta  o 
altra  donna  ne  fosse  madre.  Ma  come 
nel  suo  dolore  per  la  perduta  fanciulla, 
non  rimembrare  la  gravissima  perdita, 
rhe  fatta  aveva  della  Fiammetta?  Era- 
gli  quella  diletta  imagine  sempre  pre- 
sente. E quantunque  paresse  dirgli: 

Che  cerchi  slolfo?  Che  d’intorno  miri? 

Cenere  oparlii  son  le  membra , in  eh’  lo 
Piacqui  già  tanto  al  tuo  caldo  desio: 

al  dissiparsi  della  dolente  visione,  rien- 
trando in  se  stesso,  avrebbe  voluto  im- 
pennarsi e volare  al  suo  beato  seggio  “. 
Rende  la  virtù  puri,  e santi  i costumi, 
ma  invan  contrasta  in  tenero  cuore  a 
spengere  la  rimembranza  delle  più  calde 
affezioni.  £ negli  austeri  sacrifici,  che 
imperiosa  comanda,  più  grave  è Fama- 
rezza  d'essere  spogli  d' alcun  che  ci  ami  **. 

XXXVH.  Non  dee  adunque  recar  me- 
raviglia, se  (1370)  ebbe  in  animo  fug- 
gendo il  mondo  di  ritirarsi  in  un  elau- 
stro.  E se  in  Firenze  corse  voce,  ch’erasi 
fatto  Certosino  Potè  farlo  credere  per 
essersi  lui  trasferito  nella  celebre  Cej'- 
Ittsa  di  S.  Stefano  di  Calabria.  Niccolò 
di  Montetalcone,  con  cui  aveva  studiato 
in  giovinezza,  abate  di  quel  cenobio,  of- 
ferigli  asilo,  ridente  locale,  scelta  biblio- 
teca, abbondanza  di  agj,  e benigno  cli- 
ma. Ma  il  falso  amico,  lungi  dall'accorlo 
ospitalmente,  fuggì  di  notte  dal  mona- 
siero.  per  seco  lui  non  imbattersi,  e la- 
sciò in  abbandono  il  troppo  credulo  Boc- 
caccio. Punto  sul  vivo,  e giustamente 
sdegnato,  scrissegli , che  poteva  con  ra- 
gione deriderlo  d' avere  ei  dimenticata  la 


sua  povertà.  Che  ben  sapeva,  mancare  i 
miseri  perfm  d'amici.  Non  si  ristette  dal 
rammentargli,  che  quegli  arbori,  che 
nell'infanzia  di  primavera,  e di  tenere 
foglie,  e di  fiori  vanno  pomposi,  sono 
spogli  dal  verno  d'ogni  loro  ornamento: 
e che  tutto  in  natura  è mutabile  *8. 

XXXVIII.  Non  trovò  in  Napoli  F ino- 
spitale durezza  del  cenobita , quando  poco 
dopo  fuggendo  i tumulti  della;  sua  pa- 
tria, vi  si  trasferì  nuovamente.  Mainardo 
de' Cavalcanti  coll'usata  cordialità  lo  ac- 
colse *.  Ugo  di  S.  Severino,  mecenate 
generoso,  oflerigli  asilo  nella  sua  rasa, 
desideroso  di  possederlo  presso  di  se.  Nic- 
colò de' Figli  d’Orso,  conte  palatino,  in- 
vilolio  pure  a conviver  seco.  La  regina 
Giovanna  con  ogni  studio  volle  ai  suoi 
servigj  trattenerlo.  Frattanto  anco  fuor 
di  Napoli,  e il  Petrarca  gli  rinuovava 
le  istanze  di  conviver  seco,  e avrebbe 
voluto  averlo  presso  di  se  Giacomo  re 
di  Majorca  “.  Non  volle  cedere  alle  in- 
vitazioni  di  que" protettori,  sia  per  l'età, 
che  non  solferiva,  avvezza  alla  libertà, 
di  sottoporsi  anche  ad  aurea  catena;  con- 
tento, come  ei  diceva,  di  vivere  inde- 
pendente  del  tenue  avito  retaggio,  che 
possedeva  in  Certaldo  5i.  Confermavate 
nel  suo  proponimento  il  pensare,  che  ri- 
manevagii  breve  spazio  di  vita,  per  cui 
nè  lunga,  nè  insopportabile  poteva  es- 
sere la  sua  ristrettezza.  Imperiosamente 
d'altronde  rirhiamavanlo  in  patria, e i li- 
bri, e gli  amici,  e i congiunti,  e il  de- 
siderio , che  le  sue  ceneri  godessero  eterna 
quiete  accauto  a quelle  de'  suoi  mag- 
giori “. 

XXXIX.  Nello  svelare  ad  un  amico 
questi  motivi,  che  avevanlo  ricondotto 
in  Firenze,  si  astenne  dal  favellare  del 
suo  amor  per  la  patria,  per  esserne  par- 
tito sdegnato  Cagionogli  lo  sdegno  il 
vederla  sempre  in  travagli , che  retta 
prudentemente  avrebbe  ovviati.  Era  quan- 
to all'esterno  in  guerra  con  i Visconti. 
Erane  dall'ambizione,  e dall'inimicizia 
degli  Albizzi,  e de' Ricci  l'interna  pace 
turbala.  Bcnchi  Buondelmonli,  quell’  i- 
stesso,  che  avea  disfatti  i Pisani,  vede- 
vasi  per  opera  de'  Ricci  escluso  dalla  su- 
prema magistratura  de  Signori,  sebbene 
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per  remunerarlo,  come  si  disse,  lo  aves- 
sero ascritto  fra  le  popolane  famiglie. 
Ronchi  per  trame  vendetta,  si  unì  con 
Piero  degli  Albizzi  loro  nemico.  E pel 
favore  che  il  Buondelmonti  aveva  con 
l’antica  nobiltà,  questi  con  le  più  po- 
tenti famiglie  de' popolani  facevano  am- 
monire, ossia  riuscivano  a fare  escludere 
dalle  magistrature  tutti  i loro  nemici. 
Per  lo  che  la  parte  Guelfa  aveva  ripresa 
tal  forza,  che  credevano  gli  altri  non 
poterla  senza  violenza  ridurre  alla  mo- 
derazione civile  **.  Xon  mancavano  sag- 
gi, ed  avveduti  cittadini  in  Firenze,  i 
quali  si  ragunarono  per  ovviare  alla  ro- 
vina della  patria,  che  corrotta  dal  non 
aver  freno,  non  come  libera,  ma  come 
divisa  in  sette  aveva  il  suo  governo  or- 
dinato. Perciò  a loro  istigazione  i signori 
dierono  autorità  a cinquanta  sei  cittadi- 
ni, perchè  alla  salute  della  patria  prov- 
vedessero. Se  apposero  questi  un  freno 
apparente  alle  presenti  sette,  non  riusci- 
rono a spengerle  per  l' avvenire.  Anzi 
come  osservalo  il  sommo  politico  Fio- 
rentino. !jt  cagioni  delie  nuove  non  tela- 
rono : e di  quelle,  che  vegghiavano , una 
più  polente  deW  altra,  con  maggior  peri- 
colo della  repubblica,  fecero.  E ciò  privando 
de' magistrali  tre  della  famiglia  degli  Al- 
bizzi, e tre  de' Ricci  con  altri  provvedi- 
menti, che  senza  accorgersene  contribui- 
vano all'abbassamento  de' Ricci,  e allo 
inalzamcnto  degli  Albizzi  “. 

XL.  Il  Boccaccio  (1373)  malcontento  in 
quell'ordine  di  cose,  restituitosi  in  To- 
scana, saggiamente  prescelse  di  abitare  in 
Certaldo.  Ma  all' approssimarsi  della  de- 
bile vecchiezza,  sembrava  la  fortuna  aver- 
gli volle  le  spalle.  Ivi  lo  assalì  gravis- 
sima infermità.  Cominciò  a molestarlo 
schifosa  scabbia,  che  rendevagli  la  vita 
tediosa  e afflitta.  Aggravò  il  male  debo- 
lezza d'intestini,  ostruzione  di  milza,  ed 
accensione  di  bile,  che  lo  afflissero  co’ sin- 
tomi i piu  sinistri:  raucedine  di  voce, 
cioè,  invasamento  di  capo,  tosse  affan- 
nosa, e tanta  prostrazione  di  forze,  che 
appena  alzar  poteva  le  luci  al  celo,  c 
muovere  l'onerosa  mole  delle  sue  mem- 
bra. Era  la  mano  tremante,  c tinto  il 
volto  del  pallore  di  morte.  Perdea  la  me- 


moria, e pareagli  semispcnlo  l'ingegno. 
Le  lettere,  i libri  diletti  gli  erano  odio- 
si, perchè  colla  prostrazione  delle  forze, 
pareva  infievolirsi  quell'animo  di  forte 
tempra.  Le  sue  meditazioni  si  ravvolge- 
vano tulle  sulla  morte,  e la  tomba.  Muta 
oggimai  era  la  cameretta  ch'egli  abita- 
va, solita  risuonare  del  melodioso  canto 
delle  celesti  muse. 

XLL  In  tale  lacrimevole  stato  fu  ri- 
sanato in  parte  da  spaventevole  crise.  Un 
dì  verso  sera,  lo  assalì  febbre  ardente 
con  tanto  impeto,  che  si  credè  al  ter- 
mine della  vita,  e de’ mali.  Crebbe  colla 
notte  l'incendio,  e l' affanno,  che  suo 
malgrado  strappatagli  cuocenti  sospiri. 
Disperando  della  presente  vita,  incomin- 
ciò a meditare  della  futura. Parvegli  com- 
parire dinanzi  al  tribunale  del  Sommo 
Giudice,  e memore  del  passato,  giusta- 
mente vederlo  seco  e irato  e severo,  ed 
un  timore  gli  entrò  nell'animo,  un  tre- 
mor  nelle  membra,  che  faceagli  versare 
amarissime  lacrime.  Che  gli  valeva  in 
quel  punto  larga  fama,  che  polea  ripro- 
mettersi eterna?  Che  i lieti  giorni  tra- 
scorsi, e gli  onori,  e gli  amici  potenti? 
Non  avea  d'assistenti,  che  un’avanzata 
ancella,  la  quale  ignara  della  vera  ca- 
gione de' suoi  singulti,  con  argomenti 
rozzi  ed  insipidi  sforzavasi  di  dargli  ani- 
mo c sofferenza.  A notte  maggiormente 
inoltrata,  sentì  un'accensione  interna,  c 
come  una  fiamma,  che  si  fere  adito  a 
traverso  alle  deboli  membra,  e che  nello 
sprigionarsi  gli  lasciò  come  arsa  parte 
del  corpo.  Oh!  inesplicabile  cuore  uma- 
no? Incominciò  in  quel  punto  a temere 
la  morte  che  aveva  innanzi  desiderata. 
Non  ebbe  mai  veruna  fiducia  nella  me- 
dicina, pure  ne)  dì  seguente  si  arrendè 
all' esortazioni  degli  astanti,  ed  invocò  il 
soccorso  d'un  medico,  che  rcstituigli  in 
parte  la  sanità.  E come  accadde,  dirà 
alcuno,  che  dopo  dodici  anni  di  penti- 
mento, fu  tormentato  da  così  cuocenti 
rimorsi?  Ma  è la  misera  sorte  di  chi  in- 
consideratamente consegnò  ne' suoi  scritti 
dottrine  empie,  o perniciose  al  costume, 
il  giudicare  espiato  non  mai  un  male 
incommensurabile  M. 

XLII.  Sebbene  lo  lasciasse  la  malattia 
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debole  (1373),  ed  infermiccio,  tanto  diè 
di  possa,  e di  valore  l'animo  all’cste- 
nuate  membra , che  ad  istanza  della  città 
intraprese  una  laboriosa  letteraria  fatica. 
Mercè  d'aver  egli,  come  si  disse,  acre- 
mente rampognata  Firenze  della  sua  in- 
gratitudineverso Dante,  non  solo  si  spense 
quell’odio  antico,  ma  fu  dai  Fiorentini 
restituita  la  grazia  loro  alla  memoria 
dell' Alighieri.  E quanto  per  lo  innanzi 
perseguitato,  e depresso  ne  avevano  il 
nome,  anche  in  ciò  imitatori  degl'inco- 
stanti Ateniesi,  vollero  con  tardi  onori 
emendare  i passati  trascorsi.  Era  lenta- 
mente cresciuto  in  fama  il  poema  di  lui, 
comecché  scritto  in  volgare,  e da  primo 
divagava  soltanto  per  le  bocche  del  volgo. 
Fu  il  Boccaccio,  che,  commendandolo,  lo 
rendè  caro  ai  dotti  di  quell'età.  Di  rado 
arcade,  che  ascolti  la  patria  i consigli, 
o le  rampogne  del  saggio:  ma  in  ciò  più 
felice  che  di  costume  Giovanni,  le  sue 
rimostranze  commossero  i Fiorentini,  i 
quali  decretarono,  che  per  promuovere 
l'eloquenza,  e per  propagare  le  virludi 
a prò  de'  viventi  e de'  posteri  fosse  spie- 
gala la  Divina  Commedia  non  solo  ai 
letterati,  ma  all'universalità  de' cittadini. 
Fatto  il  decreto,  a tal' uopo  lutti  gli  oc- 
chi si  rivolsero  sul  Boccaccio,  e come 
maestro  di  eloquenza,  e come  di  tanta 
dottrina  da  dichiarare  quella  dell' Ali- 
ghieri. E sforzato  dalle  preghiere  de’ suoi 
concittadini  assunse  tal  gravissimo  ca- 
rico n. 

XLIII.  Frutto  di  tale  esposizione  fu  il 
suo  Commento  sulla  Divina  Commedia, 
prosa  pregiatissima  quanto  altra  mai: 
primo  modello  volgare  di  didascalico  sti- 
le, di  quello  stile  modesto,  e sobrio,  che 
tutto  rende  chiaro  c patente,  e che  fluisce 
abbondante  nelle  più  intrigate  spiegazio- 
ni. Stile,  che  se  l'immaginazione  non 
infiamma,  è di  saporito  pascolo  all’in- 
telletto; promuove  il  raziocinio,  agevola 
la  reminiscenza  delle  cose  narrate , e 
sviluppa  tutte  le  facoltà  intellettive.  In 
quel  Commento  con  eleganza  di  stile, 
gravila  di  pensieri,  e sana  critica,  spiega 
l'artificioso  testo,  la  moltitudine  delle 
storie,  e la  sublimità  de' sensi  celati  sotto 
poetico  velo,  dichiarando  ogni  capitolo 


lui 

secondo  il  senso  letterale,  ed  aprendo 
poscia  il  senso  allegorico  sotto  la  cor- 
teccia delle  parole  nascoso.  In  questo  Com- 
mento sollevasi  talvolta  all'  eloquenza 
per  redarguire  i Fiorentini  de'  loro  vizj 

0 difetti,  c talvolta  rendesi  piacevole  ed 
insinuante  quando  loda  le  virtù,  o esorta 

1 suoi  concittadini  a ritrarsi  dall'ingor- 
digia dell’oro,  tanto  possente  in  mercan- 
tile città,  e a sollevarsi  all' amor  della 
fama,  e dell'immortalità. 

XLIV.  Da  quel  Commento  apparisce 
quanto  fosse  profondo  nella  grammatica 
universale,  e quanto  dotto  nelle  lingue 
madri,  che  dierono  origine  alla  più  bella 
fra  le  moderne;  e come  si  valse  di  que- 
gli studj,  per  adornare  ed  arricchire  la 
paterna  favella.  Vi  apparisce  la  sua  eru- 
dizione istorica,  mitologica,  c geografica, 
c quanto  fosse  versato  nelle  scienze,  nelle 
sacre  carte,  ne' padri,  e nell'antiquaria, 
di  queste  dottrine  facendo  copia  adegua- 
tamente ai  subietlo.  Che  se,  soprappreso 
da  morte,  non  a soli  diciassette  rapitoli 
della  prima  cantica,  ma  a tutta  l’opera 
avesse  fatto  il  Commento,  veruna  oscu- 
rità non  rimarrebbe  intorno  alla  Divina 
Commedia;  e inutili  sarebbero  gli  spo- 
sitori  de' quattro  secoli  susseguenti,  poi- 
ché nella  parte  dichiarata  da  lui  restagli 
ogni  altro  di  gran  lunga  inferiore. 

XI. V.  Malgrado  cotanti  pregi,  o per 
mancanza  d'ajuti,  o indotto  in  errore 
da  Fulgenzio,  poco  versato  nel  greco 
idioma,  e forse  ancora  dal  suo  precet- 
tore Leone,  leggonvisi  alcune  greche  eti- 
mologie totalmente  sbagliate,  rosa  da  non 
recar  meraviglia,  se  si  consideri  essere 
allora  la  scienza  etimologica  nell'infan- 
zia c nel  bujo.  Talvolta  pure  fa  mostra 
di  soverchia  credulità,  prestando  fede  al- 
1’  astrologia , e alle  fole  dagli  antichi 
narrate.  Ma  il  secolo,  in  cui  si  vive,  è 
come  l’aere  che  ne  circonda,  che  anco 
nelle  più  robuste  nature,  loro  malgra- 
do, influisce.  Può  apparire  il  Commento 
soverchiamente  prolisso,  sovrabbondante 
d'erudizione  triviale,  quando  il  leggitore 
non  si  rammenti, che  fu  seritlo  per  l’uni- 
versalità de'  Fiorentini.  Anzi , da  ciò  può 
inferirsi,  che  col  volo  dell'aquila  pog- 
giava sul  comune  degli  uomini  di  quel 
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secolo:  mentre  in  Firenze,  per  quanto 
fosse  la  più  eolia  città  del  inondo,  era 
obbligato  perfino  di  spiegare  chi  furono 
i primi  nostri  parenti,  quale  la  prima 
morte,  c il  primo  lutto  “. 

XLVI.  Dopo  la  sua  infermità  (1374), 
non  recuperò  nè  sanità,  nè  vigore:  gli 
abbisognavano  perfìn  tre  giorni  per  ter- 
minare una  lettera  ®.  Ed  in  quella  pro- 
strazione di  forze,  che  distrugge  la  tem- 
pera dell'animo  anco  il  più  forte,  udì 
dalla  pubblica  fama , che  il  luminare 
dell' Italia  era  passalo  dalla  terrestre  alla 
celeste  Gerusalemme.  Confermogli  l'in- 
fausto annunzio  Franreschino  da  Bros- 
sano,  nel  mandargli  il  legalo,  ultimo 
pegno  della  tenerezza  del  Petrarca  per 
lui.  Pianse  l'amarissima  perdita  non  per 
Francesco,  che  esercitatore  di  tante  vir- 
ludi  sapcalo  imperturbabilmente  felice: 
ma  e per  se  stesso,  e per  gli  amici,  che 
avea  abbandonati  senza  piloto  in  un  mar 
tempestoso.  Avrebbe  voluto  visitare  la 
tornita,  che  racchiudeva  un  cuore,  che 
fu  l'abitacolo  delle  muse,  il  santuario 
della  filosofìa,  dell'eloquenza,  e delle 
arti  belle,  ma  al  desiderio  di  lui  s’op- 
posero le  forze.  Nel  compiangere  l’ infe- 
lice patria,  che,  immeritevole  di  dargli 
la  cuna,  trascurò  le  vie  efficaci  di  recu- 
perarlo, esclamò:  f avrttd  con  ogni  sforzo 
richiamato,  s'ei  fosse  stalo  capace  di  tra- 
dimento, d' avarizia,  d'invidia,  e d'ogni 
altra  nequizia  “. 

XLVII.  Ebbe  cura  di  rendere  alla  sua 
memoria  gli  ultimi  pietosi  ufficj, che  ren- 
der (tossa  il  sapiente  al  sapiente,  che  vive 
nelle  sue  opere.  Fece  istanza  al  genero 
del  Petrarca  61 , che  pubblicasse  il  poema 
deH’AfTrica  ardentissimamente  desiderato 
dagl’  Italiaui , e censurato  da' Fiorentini 
ne' pochi  versi,  che  veduta  avevan  la 
luce  w.  Avendo  udito,  che  alcuno  fosse 
stato  deputato  ad  esaminare  le  opere  ine- 
dite del  Petrarca , e a decretare  del  loro 
destino,  stupì  dell'ignoranza  del  com- 
mittente, e della  temerità  de' commissio- 
nali. E temendo,  che  fosse  caduta  la 
scelta  sopra  ignoranti  legisti , avvertillo , 
che,  se  non  aveva  cura  di  raddirizzare 
i loro  giudicj,  come  correva  voce,  che 
avessero  arsi  i suoi  Trionfi,  invidi  della 


sua  fama,  avrebbero  guaste  parte  delle 
opere  di  lui,  sepolte  le  più  eccellenti, c 
condannate  le  non  intese,  con  perdita 
gravissima  delle  lettere,  c dell’Italia. 

XLVUI.  Morto  il  Petrarca  [1374  .quasi 
che  ornai  fosse  sciolto  ogni  legame,  che 
rendcagli  grata  la  vita, pensò  difarequel- 
l' ultimo  atto,  che  svela  l'uomo,  qual' ei 
si  visse,  provido,  o improvido,  modesto, 
n orgoglioso,  pio  ®,  o irreligioso,  amo- 
roso , o ingrato.  Parente  tenero  istituì 
eredi  universali  i nipoti  Boccaccio  e An- 
tonio, figli  di  Iacopo  suo  fratello.  Amico 
riconoscente  beneficò,  quanto  potevate 
nella  sua  ristrettezza,  quelli,  cui  doveva 
gratitudine  per  amistà,  o per  servigj.  E 
fra  Martino  da  Signa  suo  direttore  spi- 
rituale, ed  ornamento  dell’Ordine  Ago- 
stiniano singolarmente  onorò.  Lo  istituì 
erede  fiduciario  della  sua  biblioteca,  or- 
dinando, che  dopo  di  lui  passasse  al  Con- 
vento di  S.  Spirito  di  Firenze  per  uso 
degli  studiosi  6I.  Amava  fra  Martino  te- 
neramente per  aver  dal  suo  ministero 
ritratti  i conforti,  che  oggimai  non  por- 
gevagli  il  mondo. 

XLIX.  Gessò  di  vivere  in  Certaldo  ai 
xst  di  Dicembre  del  1375,  ove  fu  se- 
polto nella  Chiesa  de’ SS.  Iacopo,  e Fi- 
lippo non  avendo  ancora  il  sessagesimo 
secondo  anno  compiuto  “.  Breve  carriera 
quanto  al  novero  degli  anni,  ma  gran- 
dissima quanto  alle  cose  operate.  Fu  il 
letal  morbo  un  disordine  di  stomaco, 
che  aggravò  l'applicazione  indefessa,  e 
islancabile  di  lui  *i.  Sembrava  a quel 
valoroso  troppo  breve  In  mortai  vita, 
per  ottenere  quella  chiarezza  di  fama, 
che  non  distrugge  la  lima  edace  del  tem- 
po. Ei  fece  appunto,  come  il  generoso 
corsiero,  che  all’ appressarsi  alla  meta 
raddoppia  d'  animo,  e di  prestezza.  Fu 
dall'Italia,  ma  principalmente  da' suoi 
concittadini  compianto.  Firenze,  madre 
feconda  di  prestantissimi  ingegni,  fu  do- 
lentissima di  vedersi  consecutivamente 
rapire  due  figli,  luminari  risplendenti, 
non  della  sola  città,  ma  dell' Italia,  e 
dell'Europa.  Ed  ei,  che  non  senza  pe- 
nosi contrasti  si  sottrasse  dal  turbo  mo- 
lesto delle  passioni,  era  divenuto  il  più 
soave,  il  più  giocondo  degli  uomini  **. 
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Fanno  di  ciò  chiara  testimonianza  e il 
Salutali,  e il  Sacchetti,  e il  Palmieri,  e 
il  Villani,  come  degli  obblighi, che  arca- 
gli la  patria.  Mercè  le  cure,  gli  sludj  e 
gli  scritti  di  lui,  non  solo  non  si  spense 
l'amore  delie  lettere,  ma  andò  in  Fi- 
renze sempre  maggiormente  crescendo, 
e vi  germogliò  quell’  efficace  benefica 
protezione,  e per  le  arti,  e per  gli  slu- 
dj , che  preparò  lentamente  il  secolo  di 
Leone  “,  che  diè  ali’ Italia,  e gli  Ome- 
ri, e gl'Isocrati,  e i Tucididi,  e i Seno- 
fonti,  e gli  Zeusi,  e i Polirteli,  e gli 
Apelli.  La  patria  riconoscente  decretò, 
che  con  marmorea  statua,  e con  splen- 


dida tomba  fosse  la  sua  memoria  ono- 
rata ®.  Ma  tu  fosti  bene  avventuroso,  o 
Giovanni,  che  non  ti  fu  d'uopo,  onde 
il  tuo  nome  passasse  alla  posterità,  nè 
di  marmo,  nè  di  scalpello.  Mentre  un  tal 
decreto,  di  maggior  decoro  a Firenze, 
che  a te  stesso,  non  fu  condotto  a com- 
pimento; nè  dei  maravigliartene,  non 
essendovi  affezione,  che  si  dilegui  più 
agevolmente  della  riconoscenza.  Oh  ! me 
felice;  se  verrà  giudicato  dai  posteri,  che 
io  abbia  in  parte  pagalo  alla  tua  me- 
moria quel  debito  istesso.che  tu, sdegnato 
per  la  trascuranza  della  patria , pagasti  col- 
lo scrivere  le  gesta  del  negletto  Alighieri. 


NOTE  AL  LIBRO  III 


l.  Amet.  p.  81. 

i.  Er  arme  rum  in  coqitatimibut  tuie , obicuromm  en 
mtipieni  cor  corion:  lUcemet  enim  te  ette  sapiente!, 
sodi!  farli  UIIU  ( /'p.  Beai.  PauL  Apatl.  ari  Romano»  ). 

5.  Nel  Marini  { p.  8»  e seq.  ) ai  leggono  per  disleso  I do* 
riunenti , da  cui  e (ralla  la  nostra  narrazione. 

4.  Sen.  I.  I.  ep.  4. 

5.  Pad. 

6.  Mainardo  entralo  al  servigio  della  regina  Giovanna  , 
fa  sollevato  alla  dignità  di  Maresciallo  del  Regno.  Era  la 
sua  rasa  una  delle  più  illusili  di  F ire  me.  Et  amo  i lede* 
tali,  e le  ledere,  e soccorse  largarne  ole  il  Boccaccio  in 
varie  occasioni.  Tanto  considera  vaio  il  cavalcanti , che 
di  fece  inalzare  al  sacro  fonte  il  suo  unico  Balio , come 
apparisce  dalla  lettera  del  Boccaccio  a Mainarti».  con  la 
quale  gli  dedied  I'  opera  degli  illustri  Infelici.  Pubblichia- 
mo questa  dedicatoria  dopo  le  illustrasioni , per  non  cs* 
serri  accaduto  di  vederla  in  (stampa  , e come  un  docu- 
mento singolare  per  la  storia , parlandoti  il  Boccaccio  con 
•omnia  libertà  de*  regnanti  de*  suoi  tempi.  Mainartio  fu 
spedilo  come  Imbasciatore  della  regina  Giovanna  ad  Ur- 
bano v nel  1578.  Morì  nel  1580 , e fu  sepolto  nella  sa- 
grestia di  S.  Maria  Novella  di  Firense , ove  leggesi  II  suo 
epitaffio  ( Mann.  p.  7S  ).  Mi  compiaccio  di  rammentare  le 
benefico  tue  & un  uomo , ita  cui  discende  la  virtuosa  com- 
pagna , Che  il  cielo  mi  concesse.  | La  qui  mentovala  Pedi- 
caloria  e siala  onimessa  per  le  ragioni  toccale  nella  Nota 
prima  ai  libro  primo  di  questa  Vira.  R.J 

Per  incesto  il  B«>ccaceio  non  intendeva  soltanto  la 
" . che  marcii ia  I!  consanguineo  letto,  ma  ogni  Mie- 

(Ottimo  commercio.  Nel  dare  infatti  la  spiegazione  dei- 
l‘ etimologia  di  detta  voce,  ove  parla  del  cesio,  o cinto 
di  Venere  ( Gen.  Deor.  Ub.  in.  c.  xxu.)  soggiunge:  hoc 
cmgulum  dici l /.aciaullus,  ul  no*  ante  dlxtmus,  I enei  e m 
*>*  ferra,  nini  ad  A oneila»  nupilus,  ei  ob  id  onuiem  al mm 
concubtium,  eo  quod  ad  eum  ce* fon  delatum  non  sii,  in- 
canali t acari. 

s.  Cod.  San.  ep.  4. 

*.  /Umt.  ir.  art.  mi. 

K>.  Il  seguente  squarcio  della  Genealogia  degli  Dei  di- 
mostra quanto  riuscisse  a guarirsi  radicalmente  da  quella 
Ube  ( W>.  gr.  c.  ix.  ).  In  futura  e ita  , non  meo  merito  t 
«d  mi  ter  alio  no  divina,  spero  i édere  Dentri  firdemptorem 
memo,  in  carne  mea,  et  cum  beali i iueiarl  In  terra  rì- 
rmium.  Hate  igilttr  sincera  fide»,  haec  aeterna  ver  Hat, 
•dss  pretori  meo  infisa  est . a i nednm  creili  ub  aiiquo 
•tmiUtatii  impuliti,  ted  ne  c cancan  modo  altquo  , ani 


labef  ettari  queat.  Mam  etti  peecalor  homo  slm , abili 
cum  annii  junior ibm  levitai  llla  . . . Evangelica  vernale, 
sacro  Pani!  dogatali , et  Auguitini , aliurumque  pi  unum 
venerandornm  pairum  e jussionibut,  contili!*,  atque  sita- 
si otti  bus  armavi. 

11.  L’ Apostolo  Zeno  ( Dite.  Posi.  T . 1.  p.  9)  crede, 
che  quando  per  ordine  del  padre  s'  applicò  alto  studio 
de*  canoni , entrasse  nello  staio  ecclesiasliro.  Il  Mazzo- 
citelli  (p.  1537  intuì.  88.  ) impugoa  tuie  opinione  per  avert- 
ei sostenute  molle  imhasrerie  dopo  detto  tempo , c per 
essere  stalo  uno  degl*  impiegati  nell’  uffizio  dei  tdpeodiarj 
nel  1567.  lo  non  veggio  però  che  In  quel  secolo  fosse 
d’  ostacolo  all’  imbascrrie  lo  stalo  ecclesiastico , mentre  il 
Petrarca  e cherico,  e Canonico  fu  in  tante  adoperato: 
nemmeno  ad  altri  impieghi,  perché  Francesco  Priore  ile’  SS. 
Apostoli  fece  il  maestro  di  casa  al  Siniscalco  Accigjuolk 
A me  sembra,  che,  ove  parla  della  sua  applicazione  agli 
sludj  sacri , faccia  comprendere  , che  « un  temporaneamente 
si  credesse  chiamalo  alio  sialo  ecclesiastico.  / idi  snera 
volnmina,  a qui  bus  annosa  aetas.  et  lenmlat  ingenti  d/s- 
saasere  ...  Et  ideo  cum  exixiimem  Pel  beneplacito  in 
hoc  l 'ocadone  t •ocalum,  in  eadem  comi  nere  meni  est.  lo 
vano  feci  ricerca  della  dispensa  scoperta  dal  Suarvsio, 
( Manu.  p.  14  ) con  la  quale  malgrado  la  sua  illegittimità 
gii  permesse  il  Pontefice  d’ entrare  nello  stato  ecclesia- 
stico. li  gentile  lem  rato  Sig.  Guerio  , Segretario  dell’ Ate- 
neo di  Valcfalusa,  a cui  mi  diressi  la  Avignone,  mi  ri- 
spose. fai  fati  dei  r abiti  recherche*  nu  tu jet  de  la  di- 
spense dm  Pape,  en  fai  eur  de  Jean  /locate.  Il  est  irei - 
probable,  que  si  celle  piece  exlsiait  encore  ovaia  la  ré- 
t'oluiion,  ette  te  sera  egate-,  aree  mie  fonie  d'aulrei  acies , 
emani!  dei  souvrrums  Poniife»,  qui  out  eli  vendui  deus 
ou  irois  sous  la  Ihrr,  pormi  dei  io*  de  vieni  papiers  et 
de  vieni  parehemtns. 

li  Amm.  p.  575. 

15.  ivi  p.  601. 

14.  Il  Mss.  Ricc.  a.  i*u  in  f.  p.  114  del  secolo  xv  ha 
1’  epistola  del  Boccaccio  colla  direzione  A Metter  Fran- 
cesco Priore  di  S.  Apostolo,  spenditore  a Popoli  del  gran 
Siniscalco  del  reame,  chiamalo  Metter  piccola  Accia- 
inoli, e colla  data,  l enenti  \xvin  Giugno. 

15.  io  mi  ricordo  spetie  volle,  e molto  più  agevolmente, 
ed  al  sommo  Pontefice , e a Carlo  Cesare  , ed  a molo 
principi  del  mondo  avere  avuta  /*  entrata,  e copia  di  par- 
lare, essermi  conceduta  . . . Siano  sue  le  ricchesse,  eh’  ri 
possiede,  sua  sia  la  giuria  troiata,  ma  mia  la  santa  li- 
bertà [Ep.  al  Priore  de'  SS.  Apostoli  p.  3U»,  * 516).  lo 
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|ias»o  dell’  epistola  dimostra  , ch’ei  non  era  nell'  estrema 
miseria,  in  cui  lo  hanno  dipinto  alcuni  scrittori  della  sua 
'Ita  » diceodo  ebe  arcalo  trailo  dalla  sua  patria  l’Accia* 
juoli , ove  non  vivande  reali , ma  convenevoli , abbondevole 
mente  erano  date  ( Fp.  cit.  p.  398  ). 

16.  Prone  di  Dant.  e Bocc.  p.  989. 

17.  Per  giudicare  quanto  diversa  sia  la  storia  pubblica 
dalla  privala  degli  uomini  celebri  ; che  si  compari  II  nar- 
ralo, colla  pomposa  iscrizione  scolpila  nella  tomba  del* 
I*  Acciajuoli , che  gli  fu  eretta  nella  Fiorentina  i erto* a da 
lui  fondala.  Dall ' Fp.  I,  del  libro  3.  delle  senili , rilevasi 
che  passò  da  Napoli  in  Venuta  sema  toccare  Firenze. 
Rammentagli  il  Petrarca.  Tn  . . . duce  (reta»  Deo  , hit - 
quein  Neapolim  , et  umiltà  fiorettila , tongiore  circuita 
me  pettini.  Da  questa  apparisce  , che  restò  tre  mesi  in 
Venezia  presso  il  Petrarca.  Da  quella  ancora  apparisce, 
che  lo  mosse  a ritornare  in  Firenze  pairiae  pietat , mal* 
grado  il  contagio , che  vi  regnava. 

18.  Bros.  Dant.  e Bocc.  p.  385. 

18.  / il.  del  Pel.  p.  364. 

30.  Gen.  Deor.  I.  xr.  e.  xin. 

31.  Non  recherà  meraviglia  all' olà  nostra,  Il  sapere  che 
per  remunerare  Brughi  , I Fiorentini  come  per  ispecial 
grazia  lo  trassero  dal  numero  de’  grandi , e lo  ascrissero 
fra  I popolani. 

93.  ( Amm.  p.  633.  e seg.  ).  In  commemorazione  di  que* 
sta  vittoria  corrosi  ancora  il  palio  in  Firenze  nel  giorno 
di  S.  Vedono  fJNrf.  p.  651  ). 

33.  Duce,  de  fiumi nibun  , alla  voce  Ita. 

34.  Il  Boccaccio  Indotto  in  errore  forse  da  Leonzio  Pi- 
lato fece  dell'accusativo  oq/Moagysv,  Opificem  cui  solilo- 
tendi'})  mundi , cioè  Iddio,  questa  nuova  Divinili,  come 
osservollo  il  Salvini  ( foni,  di  Dante  I . 3.  p.  3*5). 

35.  Tratta  dell’  origine  della  Mitologia  il  Boccaccio  nella 
vita  di  Dante  ( Oper.  fot.  4.  p.  33). 

36.  Pref. 

37.  Falcar  non  novat  fabula*,  aut  tintoria » immlsculs- 
le  leteribut , ned  forton  a multa  ex  latlnin  Hi»  Inaudita t 
taeculit  ( lib.  xv.  c.  v.  ). 

38.  Lo  previdde  II  Boccaccio.  SI  more  morta! iuta  per 
conieeturut  de  futuri » praevidere  vellmut,  In  Ivngum  per - 
teveraverit  hoc  opus  f lib.  xr.  c.  ± ). 

39.  Gen.  Deor.  I.  \v.  e.  t. 

30.  /Unni.  ir. 

31.  Artic.  Jole. 

33.  Oper.  fot.  IV.  lei!,  p.  36. 

33.  Lib.  ili.  art.  vili.  noi. 

34.  ( Mann.p.  53.  e teg.).  Prestando  fede  ad  uno  squar- 
cio di  lettera  di  Benvenuto  da  Imola  , riferito  dal  dartelo 
nella  sua  apologia , clic  precede  I’  Amorosa  Visione , stam- 
pata in  Milano  nel  1530.  4.  egli  voleva  commentare  que- 
st’ egloghe.  Ma  in  altro  luogo  diremo  le  ragioni , che  ab- 
biamo di  tener  per  apocrifa  questa  lettera. 

35.  Prendendo  in  mano  le  opero  di  scrittori  poco  ante- 
riori al  Boccaccio,  come  di  S.  Anselmo  , di  S.  Bernardo, 
di  Giovanni  di  Saliaberi,  di  Guglielmo  di  Tiro,  e di  Dante, 
e considerando  soltanto  il  modo  loro  di  scrivere  latina- 
mente, non  sono  più  incolti  scrittori  del  Boccaccio,  che 
anzi  I primi  (re  lo  sono  assai  meno , e I loro  modi  barbari 
vengono  spesso  da  frasi  o voci  scolastiche  altramente 
espressive , e rbe  non  avrebbero  avuto  quel  significalo  in 
buon  Ialino.  E oltre  al  Petrarca,  anche  S.  Tommaso  gli 
fu  di  gran  lunga  superiore. 

36.  ( Annuir.  Itt.  p.  651  ).  A seconda  dell’ opinione  del 
Manni  (p.  109  ) fu  nell’occasione  di  recarsi  In  Avignone 
presso  il  Pontefice , die  fece  un  testamento , che  trovò 
citato  come  rogato  ai  31.  di  Agosto  1365,  ed  II  Manni  re- 
putò esser  quello  medesimo  di  cui  pubblicarono  la  bozza 
I deputati  unitamente  alle  loro  Annoiazioni  sul  Decame- 
rone.  Ma  lo  credo , che  la  bozza  pubblicata  da  questi  sia 
la  minuta  in  volgare  data  al  nolani  dal  Boccaccio  per  l*  ul- 
timo suo  testamento  , di  cui  faremo  menzione , e che  nel 
suo  originale  Ialino  fu  pubblicalo  dal  detto  Manni, essen- 
do quelle  due  copie  perfettamente  conformi. 

37.  Sen.  I.  v.  ep.  1. 

58.  il  $ade  ( T.  ut.  p.  699  ) riporla  in  estratto  le  ragioni 
dette  da  Niccolò  Oréme  in  concistoro  per  determinare  il 
Pontefice  a restare  In  Francia.  Le  più  calzanti  furono  : 
perché  era  la  Francia  patria  del  Pontefice  : perchè  era  II 
centro  dell’  Europa,  c meglio  governala , c più  quieta 


dell’  Italia.  Disse  esser  la  Francia  anco  più  santa  di  Roma, 
perchè  vi  esistevano  i Druidi  innanzi  al  Cristianesimo . r 
per  avere  asserito  Giulio  Cesare  , eh’  erano  attaccatissimi 

I Galli  alle  cerimonie  religiose.  Soggiunse , che  Gesù  Cri- 
sto amava  la  Francia  a preferenza  degli  altri  paesi  , prr 
conservar  visi  le  più  sante  reliquie.  Quanto  è glorioso  jwr 
l'Italia,  quando  si  rifletta,  che  tale  fu  l’oratore  France- 
se prescelto  a perorare  nel  Concistoro , quando  Ivi  fioriva 
un  Petrarca  , e un  Boccaccio. 

39.  Parli  il  Boccaccio  per  tale  missione  ai  30  d’  Agosto- 

II  soldo  eh’  egli  ebbe  fa  conosce  re  il  trattamento  degli 
Ambasciatori  di  quell*  elA.  Ebbe  per  45  giorni  90  lire  d’  oru, 
a ragione  d’ undici  lire  al  giorno  , e per  30  giorni  poste* 
rionnenle  60  lire  d’  oro  ( Mann.  p.  39  ). 

40.  L’ anonimo  ( Mann.  Cron.  Ani.  p.  187  anno  1367  ) 
narra , che  la  repubblica  spedi  al  Pontefice  un’  irobasceria 
per  felicitarlo  al  suo  arrivo , composta  d*  undici  membri 
riccamente  vestiti,  e accompagnali  a spese  del  comune  da 
più  di  novanta  persone,  la  quale  entrò  col  Papa  in  Viter- 
bo. Non  credo  che  fosse  il  Boccaccio  uno  de'  compooenii 
tale  legazione,  ma  che  fosse  spedilo  posteriormente  per 
affari  : mentre  per  memoria  riferita  dal  Mazzucbelll , ( Art . 
Bocc.  noi.  77  ) apparisce  c*»'  el  prestò  il  giuramento  di 
fedeli!  innanzi  di  partire  solamente  con  Iacopino  Zani. 
Sebbene  I’  Ammirato  ( hi.  p.  663  ) net  riferire  queslj  il»- 
baseerla , dica  non  rinvenire  la  cagione  per  la  quale  fu 
spedilo , è da  presumere  clic  lo  fosse  per  trattare  delie 
ctcksiaslkbe  franchigie  , le  quali  furono  ampliate  al  suo 
ritorno. 

41.  Il  Manni  ( p.  35  ) riferisce , che  II  Vescovo  di  Firen- 
ze nel  1373  gli  diè  incumbcnza  ili  fare  eseguire  un  lascilo 
riguardante  un’  ecclesiastica  fondazione  in  questi  trrroiot. 
Confidati  quamp/urhnum  de  clrcutntpectlone,  el  fida  pe- 
ritale proiidi  viri  D.  loannìt  Boccacci  de  Ceri  aldo , Ci- 
ri» et  Clerici  f iorentini. 

43.  Sen.  lib.  v.  ep.  l. 

43.  Fu  nel  1367  uno  degli  Ufiziati  del  Magistrato  dcHa 
condotta  degli  stipendiar)  ( Man.  art.  Bocc.  noi.  40.  ). 

44.  Quanto  qui  si  riferisce  è tratto  dall’  epistola  scritta 
dal  Boccaccio  ai  Petrarca  che  conservasi  nel  Codice  n.  m 
mdcxxxi.  della  Parigina , già  da  noi  riferlio.  Scrisse  l’ eglo- 
ga xiv.  per  deplorare  la  morte  di  questa  figlia, che  chia- 
mò Olimpia  o Celeste  , sebbene  si  chiamasse  Violante 
( Mann.  p.  61.  ).  Il  BctuMk  narra  , che  oltre  questa  figlia 
naturale  ebbe  anco  un  figlio,  ma  sembra  dal  contesto  del- 
l’ egloga , che  ne  avesse  avuti  più  d’ uno  ; ma  tutti  morti 
Innanzi  alla  Violante , mentre  dico  H Padre  alla  fanciulla 
ctie  gli  apparisce  : 

Oh  ! ni  in  min  ditecta  mlhi  npet  unica  pairit. 

Ed  ella  seguita  da  un  coro  d'eletti  spiriti,  replica: 

Aon  Mari  uni  , Julumque  luot  , duicesque  tororei 
Nateli  f El  egregio 1 vuliut  f tua  pulchra  propaooett. 
Sebbene  non  possa  asserirsi  che  fossero  figli  della  Fiam- 
metta, lo  non  sarei  lungi  dal  crederlo,  almeno  la  Violan- 
te , che  mori  in  Napoli , dicendole  il  padre  : 

45.  Bocc.  Bim.  San.  xxtx. 

Te  fosca  ferebat 

Chalchidlcot  collei , et  patata  lata  fatevi. 

Dum  peti I ropiam  nubi*. 

Quando  scrisse  I’  egloga , era  morta  già  da  qualche  lu; 
atro  in  poi , e rilevasi  dal  contesto,  che  |.i  madre  mori 
Innanzi  la  figlia. 

46.  Che  sino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita  fotsegli  ca- 
ra la  memoria  della  Fiammetta , apparisce  dal  suo  soni- 
to in  morte  del  Petrarca. 

Or  te'  colà  , dove  tpetno  il  dello 
Ti  tirò  già  per  veder  Laureila. 

Or  tei  dove  la  mia  bella  Fiammetta 
Siede  con  lei  net  conpeiio  di  Dio. 

Deh/  ne  a grado  li  fui  nel  mondo  errante. 

Tirami  dietro  a le  dove  ginjnso 
feggia  colei , che  pria  tf  amor  in'  accese. 

( Bocc.  Blmc  p.  *9  ). 

47.  Nella  prefazione  alle  Novelle  di  Franco  Sacchetti 
( p.  9J)  leggesl  un  sonetto  di  lui,  diretto  al  Boccaccio  in 
occasione  d’ essersi  sparsa  lai  nuora  in  Firenze.  Il  Manni 
( p.  '.19  ) lo  crede  scritto  verso  II  1363: 1’  autore  della  pre- 
fazione verso  il  1375.  lo  lo  reputo  del  1370.  perchè  in 
detto  anno  andò  nella  certosa  di  S.  Stefano  per  ritirarvi- 
si  ( i'omm.  Cronolog.  ). 
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ih.  Cod.  Satt.  ep.  4. 

40.  ( ihd.  ep.  6.  e 8.  ). 

90.  ( ibiil.  ). 

51.  Suapie  natura,  adeo  iudiqnabundlts  eroi , ut  quam- 
quam i aiutiate  pai  rimonti  vehementer  anger  e tur  , cum 
natiti  itimeli  lerrarum  prlnclptbus  c ummorurl  rei  pani  ut  imi 
loleraret  . . . Ex  quo  faitum  esse  arbilror  , ut  nunquam 
rebus  suit  contentus , plunbus  scriptorum  suo  rum  locit 
statimi  iHum  vehementius  deplorare t.  L*  accoglienza  ratta» 
gli  dall’  Acciajuoli  sembra  lo  distoglicsae  dal  contrarrò 
nuovi  Impegni  ( Gian.  Mane/,  /foce.  Fit.  ). 

ai.  Cod.  Jan.  ep.  6. 

55.  Ihc  eniin  plurimo  desiderio  trahebar  redeundi  in  pa~ 
triam , quam  a ut  ninno  nuper  elapso  indignane  llqueram 
( ('od.  San.  ep.  8.  ). 

51.  È probabile  che  degli  ammoniti  fosso  ancora  il  Boc- 
caccio. Non  lo  vediamo  infatti  dopo  quel  tempo  esercitare 
veruna  pubblica  magistratura. 

55.  Machiavet.  /si.  Fior.  /.  3. 

&>.  ( Cod.  San.  ep.  i.).  Chi  il  crederebbe?  Nella  sua 
patria  un  vii  poeta  scrisse  mordaci  invettive  contro  di  lui, 
bassamente  deridendolo  per  la  rogna , che  lo  alfliggcva , 
e perche  spiegava  Dante  al  popolo  Fiorentino.  F.i  che 
avrebbe  dovuto  dispregiare  un  vile  scrittore , che  non  no- 
annasasi  per  l’ infamia  , che  la  sua  mordacità  avrebbcgli 
procacciata , non  seppe  tacersi , c scrisse  contro  di  lui  va- 
rj  sonetti , che  abbiamo  pubblicati  colle  sue  Rime  ( Son. 

VII,  Vili,  II,  X,  XI.). 

51.  Ebbe  di  salario  per  la  lettura  cento  fiorini  annui 
( Mann.  p.  tot  ).  Lesse  nella  Chiesa  di  S.  Stefano  ( Lami 
Cai.  Usa.  Iìibliath.  Ficcar,  p.  1 19  ).  Quando  si  pensa , che 
parlava  in  pubblico , e in  governo  democratico , quanto 
uoora  il  Boccaccio  l’essere  stato  cosi  libero  riprensorc 
de*  vizj  della  città  nel  suo  Commento! 

58.  Il  Ma.  Rite.  nuiu.  1038  scritto  da  Niccolò  di  Sor 
Dino  Del  1458  contiene  le  Chiose  alla  Divina  Commedia 
attribuite  al  Boccaccio.  Di  queste  Chiose  parlarono  il  Melius 
(p.  119  ) ed  II  Mazzuchelli , come  pure  le  Novelle  Lette- 
rarie Fiorentine  ( Colon.  334,  441,  e 419.  an.  1153.  ). 
L’estensore  delle  Novetlc  opina  essere  queste  chiose  la- 
voro giovanile  del  Boccaccio,  e assume  di  provarlo  con 
argomenti  che  a me  sembrano  debolissimi  ; I più  calzanti 
fra  questi  sono.  1.  Per  essere  scritte  quesle  chiose  in  pur- 
gala favella.  Ma  in  quell’  età  tutti  scrivevano  purgatamen- 
te. t.  Per  ripetersi  più  volle  nel  Ms.  che  sono  del  Boc- 
caccio. Come  se  costasse  più  l’ avanzare  una  menzogna , 
ette  ii  ripeterla.  3.  Perché  nelle  chiuse  si  segue  lo  stesso 
metodo , che  nel  Commento , di  esplicare  cioè  letteralmen- 
te, ed  allegoricamente  ogol  capitolo.  Ma  questo  metodo 
rra  comune  a lutti  gli  spositori  di  Dante  in  quell’età. 
i>’  altronde  chi  disse  all’  estensore , che  questo  misero 
spostare  non  avesse  veduto  il  Commento  dei  Boccaccio 
io  osmi  di  cominciare  il  suo  T 4.  Perché  vi  si  narrano  al- 
cune storie , che  convengono  con  alcune  novelle  del  De- 
taraerone,  quando  nulla  avvi  di  più  naturale,  che  favel- 
lando due  scrittori  d’un  islesso  argomento  storico  conven- 
gano nella  sostanza.  Io  per  non  credere  le  chiose  del  Boc- 
caccio, mi  fondo  sulle  seguenti  ragioni.  1.  Per  essere  det- 
tale in  uno  stile  magro , e scarno , quando  in  gioventù  II 
Boccaccio  era  scrittore  ricercatamente  fiorilo.  3.  Perché 
come  avverti  I*  estensore  ( Colon.  441.  ) vi  sono  moltissime 
dùcordanze  fra  le  Chiose  e il  Commento  , coinè  , a cagio- 
ne iF  esempio  , dice  il  Chiosatore,  che  Dante  di  xxxitt 
anni  incominciò  la  Divina  Commedia;  e il  Commentatore 
di  xixv.  L’estensore  delle  Novelle  tronca  l’ obietto  di- 
cendo credere  esservi  in  ciò  caduto  errore  del  trascrittore. 
Ma  in  ctò  prende  un  granchio.  La  Riccardiana  possiede 
queste  medesime  Chiose  con  piccole  varietà  io  Ms.  del 
principio  del  xv  secolo  ( uum.  K<31.  segualo  a Cat.  O.  i. 

xix. ), onde  più  antico  del  riferito,  e quivi  si  ripete 
«he  di  irt-nlaire  anni  incominciò  Dante  ta  Divina  Comme- 
dia. Quello  poi  che  mi  sembra  battere  compiutamente 
l' estensore , è , che  io  questa  più  antica  copia  ninna  inco- 
rsone vi  si  fa  del  Boccaccio.  Ed  anco  il  Lami  ( Cat.  Mas. 
tiiteard.  p.  So)  nel  descrivere  II  primo  Ms.  cosi  si  espres- 
se. La  Divina  Commedia  col  Commento  che  va  sotto  no- 
**  del  Boccaccio.  Curiosa  è I’  asserzione  dello  estensore , 
4*  afferma  convalidare  la  sua  opinione  il  Boccaccio , per- 
da  dice  nella  lezione  al  capitolo  x del  Commento  : che 
lodevoli  opere  della  Contessa  Matilde  dirà  al  canto 
Boccaccio 


xxviii  del  Purgatorio  ; scrive  in  tal  maniera  , osserva  il 
Giornalista , che  sembra  aver  riguardo  a qualche  studio  , 
che  giti  aveva  fallo  su  quel  canto  ; il  quale  audio  sono 
probabilmente  te  Chiose.  F.  indubitato  , che  lunghissimi 
studj  aveva  fatto  su  Dante  il  Boccaccio , coni’  ei  I’  asseri- 
sce ; ma  non  vi  voleva  gran  studio  per  ricordarsi,  che  in 
detto  capitolo  1’ Alighieri  rammentava  Matilde,  e «he  per- 
ciò gli  carierebbe  in  acconcio  di  ragionarne.  Gratuitamen- 
te poi  l’estensore  asserisce , per  distruggere  l’obietto, 
che  fa  la  discrepanza  fra  le  Chiose  c il  Commento  , clic 
nel  trattare  ii  / toccacelo  in  diverse  volte  lo  stesso  argo- 
mento , molto  diversamente  ne  scriveva.  Mentre  l lunghi 
studj  da  me  fatti  sulle  sue  opere  me  lo  dimostrano  sem- 
pre conseguente , come  ciascuno  può  accertarsene  nel 
comparare  gli  argonu-oli  medesimi  trai  Liti  da  lui  nella 
Vita  di  Dante , c nel  Commento  , se  bene  vi  corressero 
più  di  venti  anni  fra  l’ una  e I’  altra  scrittura.  Ed  io  non 
vedo  che  siasi  mai  co  ni  radette , che  nelle  cose  da  lui  avan- 
zate in  gioventù  contrarie  all’  onestà. 

59.  ( Epist.  Foce,  ad  Francis,  de  Brossano  ). 

Go.  Quanto  io  questo  capitolo  si  narra  è tratto  dalla  ci- 
tala epistola  del  Boccaccio  pubblicala  dal  Mehus  ( p.  303  ). 

hi.  probabilmente  in  tal  occasione  egli  scrisse  quel  com- 
ponimento Ialino  che  intitolò:  Carmina  ad  Africam  Frati- 
asci  l'etrarcae , che  io  lessi  in  un  manoscrlllo  della 
Bodlejana  di  Oxford  descritto  nel  Catalogo  di  quella  Bi- 
blioteca ( Cat.  Mss.  Augi,  ei  Hlbern.  131). 

Questi  versi , che  esistono  ancora  in  un  Ms.  posseduto 
dal  Oliar.  Ab.  Morelli , vedranno  la  luce  per  opera  di 
lui,  nel  secondo  volume  della  sua  Biblioteca  Manoscritta. 

83.  Furori  questi  i trenlaquatlro  versi,  che  trillano  del- 
la morte  di  Magone.  Quella  critica  eccitò  lo  sdegno  del 
Boccaccio,  c scrisse  contro  I censori  una  .litologia  del  Pe- 
trarca, come  si  deduce  da  una  delle  Seulll  ( Seti.  I.  xiv. 
ep.  8.  ).  Apoiogeticum  tuutn,  quod  ira  nobili  ilici  ante  , in 
censores  meos  cf! udisti , va/de  mihi  placidi  ; et  affectu 
tuo , et  sigio t et  sementili t dclectalus  suoi;  et  scio  illus 
hatc  3 et  graviora  prvmeritos  : noli  lameu  getter osum  lit- 
yetdttm  prò  llioruiu  mentis  inardesccre  : nec  tuo  iudicio  , 
tic c tua  irucuiulia  digiti  suiti.  Non  é a mia  notizia  , che 
esista  verun  testo  a penna  di  quest’  sitologia.  Franceschi- 
no  da  Brossano  foce  espressamente  copiare  I’  Affrica  per 
lui , ma  non  visse  abbastanza  li  Boccaccio  per  ricevere 
quella  desiderata  copia  ( Pel.  FU.  p.  <51  ). 

(3.  F.  un  documento  della  sua  pietà  il  legalo  testameli - 
tarlo  delle  preziose  reliquie  da  lui  raccolte , c falle  veni- 
re con  gran  fatica  da  diverse  parti  del  mondo,  fatto  al 
monastero  delle  Campora  fuor  di  Firenze.  Il  Mannì  ‘{p. 
115)  pubblicò  per  intero  il  testamento  latino  fatto  da  lui 
nel  1314 , di  cui  si  dà  contezza  in  questo  capo. 

04.  Niccolò  Niccoli,  co’  suoi  dcuart , divoro  II  locale  . 
che  conteneva  questa  preziosa  raccolta  di  libri.  Fu  ince- 
nerita nel  bruciamcnlo  della  Chiesa  e Convento  di  S.  Spi- 
rito, seguilo  nella  notte  de’ 33  ai  35  di  Marzo  del  1411. 
Scipione  Ammirato  ( Isl.  par.  ± lib.  33.  c.  1U8.  ) narra 
come,  fra  gli  onori  fatti  da’ Fiorentini  a Gio.  Galeazzo 
duca  di  Milano , gli  fecero  osservare  alcune  sacre  rappre- 
sentazioni, e In  S.  Spirilo  il  giorno  33  di  Marzo  la  venu- 
la dello  Spirito  Santo  sopra  gli  Apostoli,  la  quale  fu  cau- 
sa di  dello  incendio. 

85.  Sulla  sua  tomba  visitata  frequentemente  dagli  stra- 
nieri, furon  scolpiti  i quattro  seguenti  versi  che  egli  stes- 
so compose  : 

llac  sub  mole  Jaceni  cinere»  , ac  ossa  f oannis 
Mais  sedei  ante  Deurn  , merliti  orna  tu  taUoruin 
Mortalts  vllac.  Genllor  Boccuccius  illi: 

Patria  Certaldum.  Studium  fuit  alma  poesls. 

A questi  ne  furono  aggiunti  altri  di  Coluccio  Salutali  in 
sua  lode  , pubblicati  dal  Mannl.  E Lattanzio  Tcdaldi  po- 
testà di  certaldo  fece  ornare  di  marmi  la  tomba  come  si 
vedo  oggidì. 

ftì.  Fare  cosa  di  per  se  stessa  rn  ara  tigliosa  II  conside- 
rare , che  tante  siano  le  opere  del  Boccaccio  a noi  rima- 
ste, si  in  verso  , che  io  prosa  ; quando  si  consideri  , clic 
egli  spendo  buona  pezza  della  sua  vita  in  viaggiando , u 
che  in  gioventù  menò  vita  molto  svagala , e aliena  dalla 
quiete,  che  6 necessaria  per  Imaginare , ponderare,» 
comporre  opere  grandi.  La  posterità  pare  avere  ricono- 
sciuta in  lui  questa  somma  facilità  nello  scrivere , mentre 
molte  olire  opere  non  sue , ha  a lui  attribuite , delle  qua- 
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lì  ci  siamo  astenuti  dal  far  menzione  in  questa  opera.  l>el- 
le  atlribuile , è la  più  celebre  il  volgarizzamento  della 
prima,  e della  terza  deca  di  Livio,  prosa  scritta  nella  più 
pura  favella  toscana, e pubblicata  nel  secolo decimoquin- 
to,  e da' Vocabolaristi  citata  all’  abbreviaturaf  Liv.  lite.  i.). 
Per  crederla  del  Boccaccio  non  avvi  altro  fondamento , 
che  una  lettera  del  Bemlw  a Ciammattco  suo  nipote.  Quo* 
sto  testo  a penna  era  posseduto  dal  Trtssino , e volevano 
pubblicarlo  i Giunti , ma  da  ciò  diatolseli  il  Bembo , sin- 
ché Don  venisse  loro  fatto  di  rinvenirne  un  lesto  a penna 
di  migliore  lezione , c più  corretto.  Ma  i Vocabolaristi  non 
reputarono  essere  il  volgarizzamento  lavoro  elei  Boccaccio , 
anzi  quei  celebri  uomini,  lo  giudicarono  col  Salviati, scrit- 
tura di  antichità  pari  al  primo  Villani.  Quello  che  poi 
maggiormente  conferma  non  essere  lavoro  del  Boccaccio 
si  é,  che  affermano  la  traslazione  esser  falla  dal  Provenzale, 
e non  già  dal  latino.  I Deputati  asserirono  essi  pure  es- 
serne la  lingua  dell’  età  innanzi  a lui.  Quanto  alla  versio- 
ne della  terza  deca  , Il  Bembo  medesimo  affermò  non 
esser  lavoro  del  nostro  ( Zen.  an.  al  t oni.  Bibiiol.  ftalian. 
voi.  9.  p.  988  ). 

Alcuni  attribuirono  al  Boccaccio  anche  I’  Urbano.  Ma 
nella  nota  aggiunta  dai  Vocabolaristi  alla  citazione  di  detta 
opera,  riferisce  l’ autorità  di  Vincenzio  Borgbini,  il  quale  rin- 
venne esserne  l’autore  Cambiodi  Stefano  da  Città  di  castello. 

Gì.  Coluccio  Salutati  in  un’  epistola  a Lodovico  Marnili . 
che  esiste  nella  Riccardiana  ( ( od.  1958.  ).  cosi  ne  deplo- 


ra la  perdita.  Et  ccct  secundum  iUud,  noti  tlicam  patriae, 
*ed  ! taltae  st/dui  occidit,  loannes  tcUicet  Boccaccia» , qua 
nrminem  miai  torciti  , ani  jucundlorem  novi.  Sicqtte  duobut 
hominibus  facundiae  , et  aetatii  nostrae  noti»  humanitm 
exltnctlM  . ottunde  tuppetebai  materia  scribendi.  Col  uccio 
altra  dolente  epistola  per  (ale  avvenimento  scrisse  a Fran- 
cese timo  da  Brossaoo , nella  quale  dice , che  negli  ultimi 
tempi  vedealo  rarissimamenle  perché  abitava  in  Ce  rial  do 
( Mann.  p.  158  ).  Franco  Sacchetti  lo  pianse  con  una  can- 
zone , Malico  Palmieri  riferi  la  morte  di  lui  nella  sua  cro- 
naca. E il  Villani  ( Vti.  Itocc.  ) disse  : meritamente  ti  de- 
vilo nomo  comeniva  di  estere  con  la  poetica  laurea  co- 
ronato . . . / volumi  da  lui  componi , degni  d’  estere  lau- 
reali , in  luogo  di  mirto , e d‘  elitra  furono  alle  sne  degne 
tempie  ( Mann.  p.  150 , e teg.  ). 

68.  Bariolonuneo  Fonziu  in  un'orazione  pronunciata  in 
Plrenzc  ( MeHut  p.  511  ) per  dimostrare  , che  Ivi  furono 
sempre  coltivale  le  lettere,  dice:  Cominciò  Dante,  fiori 
poscia  il  Petrarca,  a cui  cuccette  II  Boccaccio  U più  fa- 
condo delf  età  tua.  Dipoi  Coluccio  Salutati  battarueinenie 
eloquente  , ma  ancor  piu  dotto  e prudente.  Poscia  Nicco- 
lo Niccoli  , che  , sebbene  nulla  scriveste  , munificente , c 
dotto  , dedico  le  ricchezze  a promuovere  e gli  studi  e le 
lettere.  l*otcia  minori  et  e là  Leonardo  Pruni  e Ambrogio 
monaco.  Prosegue  coll’  annoverare  Carlo  Marsuppini , il 
Poggio . Ciò.  Batista  Alberti  e Donalo  Acciajuoli. 

09.  Mann.  p.  199. 
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DELLA  FAMIGLIA  DI  GIOVANNI.  DI  BOCCACCIO  PADRE  DI  LUI. 
E DEL  LUOGO  DELLA  SUA  NASCITA. 


I.  Li  famiglia  di  Giovanni  Boccacci  si 
chiamò  dc'Ciiellini,  da  Chellino  di  Bo- 
najuto  padre  di  Boccaccio,  e avo  del 
nostro  Giovanni.  Anteriormente  chiamos- 
si  degli  Anlovini,  e de’ Bertoldi  '.  Seb- 
hene  originaria  di  Certaldo,  come  osscr- 
varonlo  i Deputati  9;  non  fu  egli  il  pri- 
mo, che  venne  in  città,  ni  il  padre  suo, 
ma  i tuoi  maggiori.  Ed  il  patire  ebbe  do- 
micilio, per  dir  così  alla  legale,  in  Fi- 
renze; e perchè  si  possa  credere,  eh'  e'  ce 
lo  volesse  perpetuo,  ci  volle  anche  la  se- 
poltura, eh’ è ancora  in  Santa  Croce.  Fu 
dunque  la  sua  famiglia  una  di  quelle, 
che  dalle  circonvicine  terre  calavano  in 
Firenze,  trattevi  dall'opulenza  della  me- 
desima, come  tuttora  vedesi  accadere  in 
altre  commercianti  città:  e Boccaccio  il 
(«idre  suo  vi  si  applicò  alla  mercatura. 
Nè  desso,  nè  il  figlio  vergognatami  della 
loro  primiera  origine,  e nell'acrostico 
dell'Amorosa  Visione,  l’ ultimo  vi  si  no- 
mina 

Giovanoi  di  Boccaccio  da  Cerlaldo  3. 

E nel  suo  libro  de'  fiumi  nel  favellare 
del  fiume  Elsa:  et  a desterò  modico  de- 
tatum  tumulo,  Cerlaldum  vetus  castellum 
tinguit,  cujus  ego  libens  memoriam  cele- 
bro: s edes  quippe  et  natale  solurn  majorum 
meorum  fuit,  antequam  illos  suscipcret  Flo- 
r ernia  cives. 

II.  È stata  materia  di  discussione  fra 
sili  scrittori  della  sua  vita,  se  illustre,  o 
abietta  fosse  la  famiglia  di  Giovanni.  Lo 
Squarriafico,  il  Sansovino,  il  Betussi  as- 
serirono, esser  egli  di  vili  parenti  nato, 
id  essere  stato  il  padre  suo  mollo  po- 
terò, indotti  in  errore  da  un  passo  del 
forhaecio , ove  una  donna  irritata  con- 
tro di  lui  dice:  tomi  a sarchiare  le  sue 


cijxille,  e lasci  stare  le  gentildonne.  Egli  è 
certo,  che  Isti  non  compresero  i citati 
scrittori  il  vero  significato  di  quel  passo. 
Era  la  donna,  contro  cui  è diretta  quella 
mordacissima  satira,  di  una  delle  anti- 
che casate  magnatizie  di  Firenze.  Era 
Giovanni  di  famiglia  popolana,  c venuta 
di  villa;  la  femminile  superbia  della 
donna  irritata  facevaic  riguardare  una 
simile  casata,  come  d’origine  villereccia, 
quantunque  nell'  età  di  Giovanni  fossero 
tutte  le  ereditarie  distinzioni  abolite,  ed 
obbligati  i nobili  ad  ascriversi  allearti, 
e ad  assumere  cognome  plebeo.  Ghe  la 
sua  famiglia  fosse  per  altro  delle  più 
oneste  ed  onorate  della  città  apparisce 
nell’ aver  seduto  suo  padre  del  sommo 
magistrato  de' Signori  nel  132:1;  del  ma- 
gistrato della  zecca  nel  1345;  c nel  1347 
di  quello  dell'annona  Ghe  più?  nella 
credenziale  data  a Giovanni , con  cui 
F accompagnarono  i Fiorentini  al  Mar- 
chese di  Brandemburgo,  scrissero:  ecce  ad 
excellentiae  t estrae  praesentiam  rirum  pru- 
dentem  Dominion  Intimidii  Hoccaccium  5 
primarj  titoli  allora  in  uso. 

III.  (guanto  ai  beni  di  fortuna,  la  sua 
famiglia  non  ne  fu  riccamente  provve- 
duta, ma  agiata  dovè  essere  sinché  visse 
suo  padre,  ch'era  un  sottilissimo  mer- 
catante. Domenico  Aretino  così  ne  fa- 
vella. Boccaccius  de  Certaldo,  quamquam 
solertissimus  mercator  fueril,  hoc  uno  to- 
rnea est  meo  j udir  io  memorandus,  quod 
loannem  poetato  celebrerà  meo  saeculo  ge- 
nuerit  e.  E che  comodo,  e agiato  fosse 
il  padre  suo,  apparisce  da  ciò  che  dice 
della  sua  educazione  nell' epistola  a Mes- 
ser  Francesco  Priore  de’ SS.  Apostoli.  Se 
tu  non  lo  sai,  amico,  io  son  viralo  dalla 
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mia  puerizia  infinn  in  intera  ehi  nutricato 
in  Napoli:  e tra  not/ili  giomni  meco  in 
età  convenienti:  i quali , quantunque  no- 
bili, d’entrare  in  casa  mia,  nè  di  me  vi- 
sitare si  vergognavano:  vedevano  in  me 
consuetudini  d'uomo,  e non  di  bestia,  ed 
assai  delicatamente  vivere,  siccome  noi  Fio- 
rentini viviamo,  l edevano  ancora  la  casa, 
e la  masserizia  mia,  secondo  la  misura 
della  possibilità  mia,  splendida  assai.  Vi- 
vono molti  di  questi,  ed  insieme  meco  nella 
vecchiezza  cresciuti,  in  dignità  sono  venu- 
ti ’.  Morto  il  padre,  ed  egli  non  eserci- 
tando veruna  professione  lucrosa,  riù  fece, 
che  le  sostanze  paterne  non  bastarono  a 
procurargli  vita  comoda,  e agiata,  e per- 
chè col  fratello  Iacopo  dovè  dividerle,  e 
forse  questi  come  legittimo  ne  ebbe  la 
miglior  parte,  e perchè  era  esso  d'ani- 
mo grande,  e liberale.  Quindi  Filippo 
Villani  dice:  e la  sua  povertà,  e la  trista 
miseria  di  quei  tempi,  la  quale  i signori 
delle  cose  temporali  col  vii  guadagno  aveva 
involti,  vietarono,  che  si  degno  uomo  fosse 
colla  poetica  Laurea  coronato.  Ed  il  Ma- 
netti afferma  nell’  orazione  funebre  di 
Leonardo  Aretino,  che  fu  oppresso  da 
povertà  8. 

IV.  Egli  è incerto  in  che  anno  nascesse 
Boccaccio  padre  di  Giovanni.  Si  può  giu- 
dicar tuttavia  verso  il  1280.  Filippo  Vil- 
lani lo  dice  giovine  quando  narque  suo 
figlio;cquesti  lo  dire  vecchio  nella  Fiam- 
metta, c nell'Ameto  opere  scritte  dopo 
il  1342.  La  mercatura  condusse  Boccac- 
cio in  Parigi,  ove  fere  qualche  dimora, 
come  attestalo  il  Villani,  ed  il  tìglio  9. 
Restituitosi  in  patria,  vi  godè  delle  pri- 
marie magistrature,  come  fu  da  noi  rife- 
rito. Ivi  si  maritò,  c probabilmente  dopo 
il  suo  ritorno  da  Parigi , con  Margherita 
di  Gian  Donato  de' Marioli,  che  viveva 
ancora  nel  1337 ,0,e  che  deve  esser  morta 
verso  il  1341.  Infatti  Giovanni  per  par- 
tirsi da  Napoli  dà  per  ragione  alla  Fiam- 
metta 11  : la  inevitabile  morte,  ultimo  fine 
delle  cose  nostre,  di  più  figliuoli,  nuova- 
mente me  solo  ha  lascialo  al  padre  mio: 
il  quale  d'anni  pieno,  senza  sposa,  solo 
d’ alcun  fratello  sollecito  ai  suoi  conforti  è 
rimaso,  senza  speranza  di  più  averne. 

V.  Ma  l' avanzata  età  non  lo  impedì 


da  nuovamente  accasarsi  poco  dopo,  come 

10  attcsta  nella  citata  Fiammetta  Vitina 
sposa  è a lui  (al  nostro  Giovanni).  E 
quella  la  quale,  non  ha  lungo  tempo,  ne 
fu  detto  che  venne  nella  sua  casa,  non  a 
lui  ma  al  padre  e vero  che  venne.  E sic- 
come la  Fiammetta  racconta  ciò  come 
cosa  accaduta  un  anno  do|x>  la  partenza 
di  lui  da  Napoli,  dee  congetturarsi  che 
Boccaccio  si  rimaritasse  nel  1343.  Que- 
sta seconda  moglie,  come  costa  dal  do- 
cumento riferito  qui  sotto,  fu  Bice  di 
Ubaldino  di  Ncpo  de' Bosticchi,  madre  di 
Iacopo  fratello  di  Giovanni. 

VI.  Sembra,  che  questo  nuovo  ma- 
trimonio cagionasse  della  freddezza  fra 

11  padre  e il  tiglio;  per  lo  che  questi 
abbandonò  le  paterne  case,  c si  trasferì 
nuovamente  in  Napoli.  Quanto  all'anno 
in  cui  morì  Boccaccio,  congettura  il  Man- 
ni  che  fosse  nel  1348.  Nel  luglio  di  que- 
st’ anno  fere  il  codicillo  al  suo  testamen- 
to, ma  io  piò  agevolmente  mi  farei  a 
credere,  che  ciò  accadesse  nell'anno  dopo. 
Giacché  Giovanni  era  in  Napoli  nel  mag- 
gio del  1349,  come  apparisce  dalla  data 
della  sua  epistola  a F'ranceschino  de' Bar- 
di. E ciò  lo  desumo  ancora  dall'egloga 
sesta,  ove  festeggia  il  ritorno  in  Napoli 
di  Luigi  di  Taranto  accaduto  in  quel- 
l'anno. Come  pure  perchè  pare  fuor  di 
dubbio,  che  abbandonasse  Na|>oIi  per  la 
morte  del  padre,  c per  la  tutela  che  gli 
affidò  di  Iacopo  suo  fratello  ,s. 

VII.  Il  figlio  dipinge  la  casa  del  pa- 
dre come  non  tropi»  amena,  nè  a lui 
aggradevole  **. 

Li  non  si  ride  mai , se  non  di  rado; 

La  casa  oscura  , e muta,  e mollo  trista 
Me  ritiene,  e riceve  a mal  mio  grado. 

Dove  la  cruda,  ed  orrìbile  vista 
D'  un  vecchio  freddo,  ruvido,  ed  avaro 
Ogn*  ora  con  affanno  più  m’  attrista. 

Si  che  P aver  veduto  il  giorno  caro , 

E ritornare  a così  fatto  ostello , 

Rivolge  ben  quel  dolce  in  tristo  amaro. 

Oh!  quanto  si  può  dir  felice  quello , 

Clic  se  in  libertà  tutto  possiede, 

Oh!  lieto  vivere,  c più  ch’altro  bello. 

Vili.  Evvi  stato  gran  disparere  fra  gli 
eruditi  sul  luogo  della  cuna  di  Giovanni. 
Filippo  Villani  suo  contemporaneo  asse- 
risce. Ilie  (Ioannes)  enim  naturali  l’aire 
Boccaccio,  industrio  viro  nalus  est  in  Cer- 
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laidi  oppido.  Non  |iotrcbhc  rilì  utarsi  un 
testimone  tanto  autorevole,  se  tanti  fatti 
non  attestassero  contro  la  sua  opinione. 
Il  Boccaccio  nel  passo  sopraccitato ,s  chia- 
ma Certaldo:  natale  salina  majorum  inco- 
rtini, e non  di  lui.  Nel  prologo  al  libro 
dei  lìumi,  ove  parla  dell' Arno,  adduce 
in  ragione  di  favellarne  prima  d’ogni 
altro:  quia  patriae  [ lumen  et  mihi  ante 
alias  omnes  ab  ipsa  infamia  cognitus.  E ciò 
parrebbe  indicare  Firenze  avergli  data  la 
runa.  E eh' ei  nascesse  quivi  lo  asserisce 
il  Manni,  e al  pozzo  Toscanelli  sulla  fede 
del  chiarissimo  Anton  Maria  Salvini  ,s. 
Ma  non  accenna  d' onde  scavasse  questa 
notizia  il  Salvini,  e mi  farei  a credere 
volentieri , che  la  traesse  dal  cattivo  so- 
netto di  Giovanni  Acquetimi,  che  io  pub- 
blicai innanzi  alle  rime  liriche  del  Boc- 
caccio. Sembra  affermare  di  esser  nato 
in  Firenze  esso  pure  nella  Fiafnmetta  ,1. 
l’iato  che  colà  rada  onde  nascesti;  (diec- 
gli  Maria)  per  quello  che  io  abbia  già  da 
le  udito,  egli  t' è per  accidente  noioso.  Per- 
ciocché, siccome  tu  medesimo  già  dicesti, 
la  tua  città  f piena  di  voci  pompose,  e di 
pusillanimi  fatti.  Ma  nell’  Ameto  contra- 
dice quanto  aveva  detto  nella  Fiammetta. 
lo  nato  non  molto  lontano  ai  luoghi,  onde 
trasse  origine  la  tua  madre,  fanciullo  cer- 
cai i Regni  Etrurj , e di  quelli,  in  più 
[erma  età  venuto,  qui  venni  ’8:  e fa  dire 
alla  Fiammetta, che  sua  madre  era  Fran- 
cese ,9.  Egli  (il  re  Roberto  j e i suoi  pre- 
decessori, venuti  dalla  Togata  Gallia,  molto 
onorando  costoro,  una  nobile  giovane  ve- 
nula di  quelle  parti  . . . per  isposa  con- 
giunse al  padre  mio. 

IX.  Veggendo  che  in  diverse  opere  in 
diverse  guise  favella  del  luogo  della  sua 
cuna,  bisogna  dar  fede  all'asserzione,  che 
vien  convalidata  da  altri  autentici  do- 
cumenti. E per  rischiarare  questo  punto 
fa  duopo  esaminare,  ove  risiedesse  suo 
padre  l'anno  del  suo  nascimento.  Filippo 
Villani  sebbene  sia  d’opinione  ch’ei  na- 
scesse in  Certaldo,  asserisce  che  Boccac- 
cio attendendo  alla  mercatura  in  Parigi, 


|ier  essere  d’ ingegno  piacevole,  di  tem- 
peramento  lieto,  cd  al ! amore  inclinato, 
s' invaghì  d’ una  giovane  Parigina,  di  con- 
dizione tra  i nobili  e i cittadini  di  quella 
città  e da  lei  tenne  generato  Giovanni.  È 
da  avvertire,  che  suo  padre  non  isposò 
mai  questa  donna.  Abbisognò  infatti  a 
Giovanni  lina  dispensa  pontifìcia  di  le- 
gittimazione per  entrare  nello  stato  cle- 
ricale ®:  e questa  scoperta  nello  spogliare 
gli  archivj  d’ Avignone  fece  il  Suaresio. 
L’essere  adunque  nato  illegittimamente 
da  una  Parigina,  può  far  congetturare 
ch’ei  nascesse  in  Parigi:  ed  infatti  nel- 
P Ameto  accenna  esser  nato  in  Francia. 
E questa  congettura  vien  convalidata  da 
un  passo  della  sua  opera  dei  Casi  degli 
Illustri  infelici  31 , ove  nel  parlare  della 
morte  di  Giacomo  Molay  gran  maestro 
del  Tempio,  e di  quella  di  cinquanta- 
nove  Templari  soggiunge:  n il  aliud  quoti- 
ne/ue  illis  ingentes  spiritus  suffecere,  quam 
qui  dudum  occubucre  lestanles  cc.  . . . ut 
ajebat  Roccatius,  vir  honestus  et  genitor 
meus,  qui  se  his  testabatur  inlerfuisse  re- 
bus. La  morte  dei  Tempia rj  accadde  in 
Parigi  nel  1310,  quella  del  gran  maestro 
ai  18  di  marzo  del  1314.  Come  dunque 
avrebbe  potuto  nascere  in  Certaldo,  suo 
padre  abitando  in  Parigi  anco  l’anno 
appresso  il  suo  nascimento?  Non  è da 
stupire  però,  che  ed  esso,  e gli  altri 
parlassero  tanto  contradittoriameutc  del 
luogo  de’ suoi  natali.  F'rutto  d’ illegittimo 
amore,  e il  padre,  ed  egli  uascondcvanlo 
probabilmente;  e forse  il  padre  volle  far 
credere  d’aver  condotta  seco  la  Parigi- 
na, e di  averla  sposata  per  farlo  passare 
per  legittimo.  Domenico  Aretino  infat- 
ti lascia  travedere  questo  mistero  nel 
favellare  della  sua  nascita,  e la  cura, 
che  si  aveva  di  farlo  |>assarc  per  legit- 
timo. Roccatius  pater  ejus  . . . amavit 
quamdam  iti  veni  ulani  Parisinam,  quam, 
prout  diligentes  Ioannem  dicufit,  qiumi- 
quam  alia  communior  sit  opinio,  sibi  po- 
stea  ttxorem  fecil , ex  qua  genitus  est  loan- 
ues  3a. 
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t.  Ubata.  Star,  della  fam.  Ubata,  p.  45. 

4.  An il.  p.  36. 

3.  Boccaccio  Blme  p.  los. 

4.  Mann.  p.  14. 

3.  Mehu»  p.  467. 

6.  ma.  p.  an. 

7.  Pro».  Amie,  di  Dani,  e Boccac.  p.  495. 

h.  Ecco  1*  aliterò  della  famiglia  di  lui  pubblicalo  dal 
Maiznchelli. 


Honaiuto 

1 

diri  lino 
1 

( diminutivo  di  Michele  ) 

i 

Francesco 

1 

Boccaccio 

l_ 

Vanni  Iacopo 

Giovanni  Iacopo 


Antonio  o Boccàccio  Nipoti 
ed  eredi  del  nostro 

9.  fax.  vir.  fUu.  Ub.  ix.  articolo  Templari. 

10.  Manti,  p.  13. 

11.  Fiamm.  lib.  4. 

14.  Ub.  v. 


!3.  Ciò  comprova  dappresso  documento,  che  ci  ha  fal- 
lo conoscere  il  nome  della  madre  di  Iacopo,  onesto  do- 
cumento fu  spoglialo,  c comunicatomi  dall*  illustre  mio 
amico  II  Canooico  Bandini , ed  anche  fu  pubblicalo  dal 
Manni  [p.  41  ). 

46  lannarij  1349  , che  secondo  lo  stile  comune  corrispon- 
de  ai  46  di  geonaio  1350,  cominciando  i Fiorentini  l'an- 
no nuovo  n marzo. 

Dnminut  foannex  quondam  Boccacci,  populi  Sanane 
Felicitali *,  tutor  lacchi  pupilli  eju»  fratria,  et  fifii  quon- 
dam et  beredi»  Dominac  Biciaolae  mairi x xuoe,  et  tuorii 
quondam  dictl  Boccacci,  et  filiae  quondam  Ubatdmi  Ke- 
pi de  Boa  licci» . 

14.  Amet.  p.  I5<). 

15.  Art.  I. 

16.  Marni,  p.  9. 

11.  Ub.  4. 

18.  Ama.  p.  HI. 

19-  Ivi.  p.  106. 

40.  Marni,  p.  14. 

41.  Ub.  tx.  art.  Tempiarj. 

44.  /finte  del  Bocc.  p.  xxxtli.  [Luigi  Fiacchi  delio  una 
Lezione  sul  luogo  del  nascimento  del  Boccaccio,  nella  qua- 
le con  migliori  probabilità  fa  credere  che  Metter  Gio- 
vanni non  ò nato  in  Parigi,  ma  in  Firenze;  e quando  io 
dico  hi  Firenze  ( parole  di  esso  Fiacchi  ).  non  intendo  per- 
ciò escluder  e Cor  bignano,  avvenga  che  in  proponilo  di 
nascite  tono  li  nome  della  culti  , ai  comprende  anche  d 
suburbio  E J 
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È cos a intricatissima  lo  sbrogliare  lu  cronologia  iti  molti  avvenimenti 
tirila  t'ita  ilei  Boccaccio.  Ed  io  non  avendo  talvolta  potuto  procedere,  che 
per  congettura,  nello  stabilire  alcune  epoche  della  medesima,  di  tali  con- 
getture potrà  valersi  il  leggitore,  finché  discuopransi  nuovi  autentici  ilocu- 
mcnti , da  togliere  ogni  dubbiezza.  Nel  favellare  de’ suoi  primi  anni,purte. 
la  più  oscura  e la  più  intrigata  di  questo  Sommarlo,  sonami  valuto  della 
autorità  del  Boccaccio  medesimo,  il  quale  in  un  articolo  della  Genealogia 
degli  Dei  (Lib.  *v.  c.  x.)  parla  dislesamente  della  sua  educazione.  Di  quasi 
veruno  ajuto  mi  sono  stati  gli  scrittori  della  sua  vita,  perché  o confusa- 
mente,  o troppo  ristrettamente  di  lui  favellarono,  toltone  il  Marini,  il  quale 
talvolta  fammi  utilissimo.  Ma  non  si  può  prestargli  intera  fede,  avendo 
nelle  sue  memorie  riguardanti  il  Boccaccio  commessi  gravissimi  abbagli,  e 
talvolta  essendosi  contentato  di  accennare  soltanto  alcuni  fatti,  senza  darsi 
la  cura  di  ponderare  a quale  anno  andassero  riferiti,  nel  che  fu  imitato  e 
dal  Mazzuchelli,  e dal  Tirabaschi. 


1313.  Nascimento  di  Giovanni. 

li  Petrarca  scrive  al  Boccaccio  ( Sen . lib.  vii. 
ep.  i.)  Ego  te  in  nascendi  ordine  noceti i anno- 
sani  spatio  a nlcccm.  Ed  esso  nacque  nel  ISO*. 
{Pel.  Vit.  p.  288).  E Matteo  Palmieri  nel  riferire 
alP  anno  1373  la  morie  del  Boccaccio  soggiunge . 
r.  rifa  migravi t aetatit  suor  anno  ttxaqcùmo  se- 
randa  (Mann.  p.  130). 

1320.  Verso  quest'anno  lo  (ione  il  pa- 
dre a scuola  da  Giovanni  da  Strada. 

Memor  tum  , nundum  ad  tcjrlinium  aetatis 
annuiti  dcccneram  , nondum  fietiones  videram  , 
nundum  doclores  aliquos  audiveram , VÌX  prima 
lilerarum  elemento  cognovcratn:  scrisse  di  se  il 
Boccaccio  (Gen.  Deor.  lib.  xv.  c.  %.).  Lo  che  ne 
comprova  sino  ai  selle  anni  non  essere  ei  sialo 
collocato  dal  padre  presso  veruno  istitutore.  E di- 
fendo Filippo  Villani:  hic  dum  puer  , sub  loanne 
Xenobii  palre , non  piene  grammalicom  didicis- 
•et  (Vii.  Bocc.)  , crederei  che  subito  dopo  i sette 
anni  lo  collocasse  il  padre  presso  questo  mae- 
stro. 

1323.  Il  padre  confidalo  ad  un  mer- 
catante |ter  apprendere  il  negozio. 

Prosegue  il  Boccaccio  (/.  e.):  salii  tnemini  ap- 
pomìssr  patrem  meutn  . a puerizia  mea  , corni  lux 
nmnes , ut  negocialor  efficcrem  , meque  a itole  tee  n- 
lìatM  nondum  intran/em  arismetrica  inslructum  . 
maximo  mercatori  dedii  discipulnm  , apud  quem 
irne  ter  tirino * nil  alimi  eqi , quam  non  recu- 
perabile lem p un  in  cacuum  lererr.  E siccome  il 
Mussi,  sull*  autorità  di  Benveiiulo  da  Imola,  as- 


serisce, che  il  mercatante  rimandollo  al  padre  di 
sedici  anni , convien  dire  che  questi  a lui  lo  con- 
trasse in  età  di  dicci  anni. 

1329.  Abbandona  il  mercatante,  s’ap- 
plica al  diritto  canonico. 

Dine  quoniam  (Bocc.  I.  c.)  visitili  est,  nliqui- 
bus  aslanlibus  indiciis  , me  apliorcm  fare  Ult  ra - 
rum  studiis , i rissi l qenilor  idem  ut  Poni i fienili 
sanctiones , diics  exinde  fulurus  , audilurus  in- 
ir arem  , et  sub  praeceptore  durissimo  tantundem 
temporis  incassimi  laboravi. 

1333.  Sembra  ebe  intorno  a questo 
tempo  ei  si  fissasse  in  Napoli. 

Dando  fede  a Filippo  Villani  pare  che  ciò  ac- 
cadesse nel  1338.  Cum  peregrinalus  nunc  bue, 
mine  illue  per  regiones  varia s jam  ad  annum 
quintum  cl  vigesimum  pervenisse t , jussusque  fo- 
rel  in  Neapoli  considere , «no  dierum  uccidi I . 
ut  profteisceretur  solus  ad  locum  . ubi  Maroni» 
cineree  humatae  fuere  (Pili.  Pii.  Bocc.).  Ma  sem- 
brami che  all’  autorità  del  Villani  oppongasi  quella 
del  Boccaccio  medesimo , mentre  ei  nell’  epistola 
al  Priore  de’ SS.  Apostoli,  che,  come  dirassi , fu 
scritta  nel  1563  favellando  del  Siniscalco  Ac- 
clajuoli  dice:  non  esser  ancor  conceduto  il  tri- 
gesimo anno  quando  il  Siniscalco  venne  in  Na- 
poli semplice  mercnlanle , ed  ei  pur  ricordarse- 
ne. E eh’  ei  si  stabilisse  in  Napoli  nel  decembre 
del  <333  parmi  possa  dedursi  dall*  Aniclo.  Ivi  dice 
alla  Fiammella.  Fanciullo  cercai  i regni  Elrurj , 
c di  quelli , in  più  ferma  età  venuto , qui  venni , 
cioè  in  Napoli.  Prosegue  come  sognolla , e che  ivi 
I’  eia  pubescente  di  nuovo . senza  riducere  a men- 
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le  la  veduta  donna,  vi  trasse  (Amct.  p.  III).  Di 
poi  continua  a narrare  (p.  114),  clic  risognnlla 
un’  altra  volta  , e che  si  accorso  essere  la  mede- 
sima donna  già  per  lo  innanzi  sognata . di  che  si 
rammemorò,  ancorché  Febo  avesse  tulli  i dodici 
segni  mostrali  del  cielo  sei  volte , ma  clic  dal  so- 
gno al  lieto  momento  in  cui  videla  per  la  prima 
volle  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  e che  di  lei 
%f  innamorò,  gli  si  mostrò  Febea  sedici  volte  ton- 
da, ed  altrettante  bicorne.  Ora,  come  dirassi, 
s’  innamorò  ei  ai  7 d’  aprile  del  lòfi  , dumpie 
tornando  indietro  sei  anni  c sedici  mesi,  dovè 
stabilirsi  in  Napoli  nel  dcccmbre  del  1355. 

1338.  Li  vista  della  tomba  di  Virgi- 
lio lo  porla  ad  applicarsi  alle  lettere. 

( Filip . Vili.  Vii.  del  Bocc.  vedi  anno  1535.). 

1341.  Assiste  all'esame  del  Petrarca 
fatto  dal  re  Roberto. 

(Pii  liti  Pel.  p.  295). 

7 Aprile.  Innamorasi  di  Maria. 

Cosi  del  suo  innamoramento  favella  nel  Filn- 
copo  (p.  «).  Avvenne  che  un  giorno , la  cui  pri- 
ma ora  Saturno  aveva  tignar  tallitila , estendo 
giù  Febo  co‘  suoi  cavalli  al  sedicesimo  grado  del 
celestiale  montone  pervenuto , e nel  quale  il  glo- 
rioso par  limonio  del  figliuolo  di  Giove  dagli  spo- 
gliali regni  di  Plutone  si  celebrava  , io  della  pre- 
sente opera  componitore , mi  trovai  in  un  gra- 
zioso e bel  /empio  in  Parlenope , nominato  da 
colui,  che  per  deificarsi  sostenne , che  fmsc  fatto 
di  lui  sacrificio  sopra  la  grata  . ...  e già  es- 
sendo la  quarta  ora  del  giorno  sopra  V orinila/ 
orizzonfc  passala  , apparve  agli  occhi  miei  l'  am- 
mirabile bellezza  della  prefala  giovane.  E tradu- 
ci ndo  questa  strana  circollocuzione , intender  si 
debbe  clic  in  un  sabato  santo , che  cadde  dopo 
che  il  sole  aveva  percorsi  16  gradi  delta  costel- 
lazione dell*  Ariele  . nella  mattina  seguente  quat- 
tro ore  dopo  il  levar  del  sole  trovo»»!  nella  Chie- 
sa di  S.  Lorenzo  di  Napoli,  ove  innamoro»!  di 
Maria.  Il  sole  entrando  nella  costellazione  deir  A- 
rielc  ai  21  di  marzo  , cadde  adunque  in  quell’  an- 
no Il  sabato  santo  17  giorni  dopo  , cioè  ai  7 d’  a- 
prile  c perciò  agli  otto  Pasqua.  Ora  riscontrando 
le  tavole  pasquali  trovasi  che  cadde  Pasqua  agli 
otto  d’aprile  nel  1341  (Ari.  de  rcrificr  Les  Da- 
ta p.  27).  Con  circollocuzione  diversa  narra  lo 
stesso  nell’  Allieto,  cioè  che  s’  innamorò  di  Maria. 
Tencnlc  Titano  (il  sole)  di  Gradivo  (di  Marte)  la 
prima  casa  un  grado  olire  il  mezzo  , o poco  più, 
un  giorno  nella  cui  aurora  aveva  signoreggiato 
lo  Dio  appo  i Lazj  già  per  addietro  sialo  (Sa- 
turno) per  paura  del  figlio  (di  Giove);  e di  quel- 
lo già  Febo  salilo  alla  terza  parie.  E che  ei  per 
la  prima  casa  di  Marte  intenda  la  costellazione 
dell’  Ariete  provasi  colla  stessa  sua  autorità  (Gen. 
Deor.  lib.  in.  c.  22.).  Sunl  cnim  hi  ter  tigna  eoe- 
leslia,  ut  diccbat  vcncrabilis  Andato,  duo  quae 
Marti  domicilia  loco  atlribula  sunl.  Aries  scilicel 
et  scarpio.  In  quam  harum  domorum  ilio»  (Fu- 
ria») Fenus  duxcril  non  habemus.  Sed  si  Arie- 
lem  duxeril , inilium  vcris  per  A rictcm  designa- 
ti credo,  cum  lune  ver  incipiat,  quando  sol  Arie- 
lem  intra/. 


Incomincia  il  Filocopo. 

Nell’  introduzione  di  quest’  opera  racconta,  co- 
me dopo  aver  veduta  Maria  per  In  prima  volta, 
alcuni  giorni  dopo  rivedutala  nel  monastero  dello 
Spirilo  Santo,  domandogli  di  scrivere  quest’opera. 
Che  fosso  uno  de’  primieri  suoi  scritti , rilevasi 
dal  emulato  (Filocop.  voi.  2.  p.  303) , ove  dice. 
A le  da  umil  giovane  crealo. 

Scrive  la  Tcseide. 

1/  epistola  dedicatoria  alla  Fiammella  porla  ta 
data  di  Napoli  ai  lì»  Aprile  del  1541  , nella  rac- 
colta delle  lettere  di  tredici  uomini  illustri , stam- 
pata in  Venezia  nel  1564.  lo  peni  supporrei  che 
vi  fosse  sbaglio  in  quella  data,  e che  dovesse  es- 
sere almeno  di  alcuni  mesi  posteriore. 

1342.  Si  restituisce  in  Firenze. 

Prestando  fede  alla  data  apposta  alla  lettera  dd- 
F Arciajuoli  parrebbe  scritta  in  Firenze  ai  xxvui 
agosto  dei  1541  (Bocc.  Ojtcr.  p.  53  delle  lettere) 
e bisognerebbe  credere,  che  fos»csi  restituito  in 
Firenze  nei  detto  anno.  Ma  la  data  deve  esserne 
sbagliata  al  intuì  d’  un  anno , parlandovi  della  mor- 
te del  Padre  Dionisio  Roberti  vescovo  di  Mono- 
poli accaduta  net  1342  (Tirab.  T.  v.  p.  132). 
infatti  difliciUncntc  poirasi  credere  che  essendosi 
innamoralo  della  Fiammetta  nell’aprile,  avesse 
potuto  in  cosi  pochi  mesi  scrivere  il  Filocopo,  e 
la  Tescide.  Oltre  di  che  dall’  opera  intitolata  1’  A- 
tuorosa  Fiammella  apparisce , che  innanzi  che  par- 
tisse da  Napoli , fossevi  stata  fra  i due  amanti 
lunga  dimestichezza.  Non  può  differirsi  questa  par- 
tita oltre  al  1542,  favellando  della  Tirannide,  e 
cacciala  del  Duca  d’  Atene,  come  di  cosa  da  lui 
veduta  (Cas.  Tir.  illu.  lib.  ix.). 

1343.  Tirannide  e cacciata  del  Duca 
d' Atene. 

Il  Duca  fu  proclamato  Signore  di  Firenze  agli 
8 di  settembre  del  1342,  e ne  fu  scacciato  il 
giorno  di  S.  Anna  del  1545  (Bocc.  Bini.  p.  20G 
G.  Fi  II.  I.  xn.  c.  31.). 

Pubblica  l’ Ameto. 

Dal  contesto  apparisce , che  I’  opera  fu  scritta 
in  Firenze , mentre  gravavalo  la  suggezione  pa- 
tema , c nella  dedicatoria  a Bartolo  del  Buono , 
gli  dice  di  serbarla  nel  suo  seno,  sin  elicerà  ve- 
dovo, e lontano  dalla  sua  donna.  Dunque  ci  la 
scrisse  innanzi  di  restituirsi  in  Napoli , e proba- 
bilmente nell’  anno  antecedente , perchè  la  Fiam- 
metta nel  parlare  degli  avi  suoi , dice  che  tene- 
vano il  più  alto  luogo  appresso  di  colui,  che  og- 
gi in  quella  regge  incoronato  . . . il  quale  de*  do- 
ni di  Palladc  copioso,  cupido  di  ricchezze,  cd  a- 
va ro  di  quelle,  meritevolmente  Muta,  da  Alida 
si  può  nominare  (p.  106).  Cioè  il  re  Roberto,  di 
cui  perciò  parla  come  vivente.  Morì  secondo  Gio- 
vanni Villani  questo  re  (lib.  xu.  c.  ix.)  ai  <9  di 
Gennaio  del  1342  secondo  lo  stile  fiorentino,  cioè 
4343  secondo  lo  stile  comune. 

Scrive  l’Amorosa  Visione. 

Quello  ebe  svela  che  qiicsic  due  opere  furono 
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scritte  quasi  contemporaneamente  è il  parlare  ch’ci 
fa  nello  Ameto  (p.  62)  di  Alianora  Gianflgliazzi 
maritata  a Pacino  Peruzzi  (lib.  i.  art.  S7.  no/.), 
e di  lei  come  di  novella  sposa  ancora  nell'  Amo- 
rosa Visione  (Mann.  p.  64). 

1314.  Si  restituisce  in  Napoli. 

Leggendo  attentamente  quanto  fa  dire  a Maria 
nella  opera  intitolala  I’  Amorosa  Fiammetta , sem- 
bra far  comprendere , eh’  ei  facesse  un’  assenza 
da  Napoli  di  quasi  due  anni.  Ch’  ci  non  vi  si  re- 
stituisse innanzi  al  1314  lo  deduco  dal  vedere, 
eh’  ei  non  fu  conosciuto  personalmente  dal  Pe- 
trarca che  nel  1560,  quando  si  combinarono  in 
Firenze , sebbene  il  Petrarca  fosse  inviato  in  com- 
missione in  quella  corte  nel  1343  , c ne  ripartis- 
se nel  decembrc  (Pii.  Pel.  p.  297).  E non  dubi- 
to che  venerando  esso  il  Pelrarca,  e frequentan- 
do la  corte , non  si  fosse  procacciala  occasione  di 
stringersi  seco  lui  in  amicizia , come  leccio  la  pri- 
ma volta  che  s’  imbatterono  insieme  in  Firenze. 
Che  il  Boccaccio  da  quest’  anno  in  poi  vi  facesse 
una  dimora  di  cinque  in  sei  anni , si  deduce  dal- 
I’  avere  ivi  scritte  molte  poesie  amatorie  in  lode 
della  Fiammella  ( Bocc . Jtìm.)  e il  Filoslrato;  come 
pure  gran  parie  delle  sue  novelle  per  dilettare  la 
regina  Giovanna  (lib.  i.  art.  xl.  noi.).  EI  erasi 
nel  1346 , perchè  narra  la  morie  della  Calanesc 
come  cosa  da  lui  veduta  (Caz.  Ffr.  illu.  lib.  ix. 
e.  xxvi.).  Bravi  nel  1347,  perchè  pianse  in  un’  F.- 
gloga  l’espulsione  della  regina  Giovanna,  accadu- 
ta in  quell’  anno.  Ed  in  altra  Egloga  celebrò  il 
ritorno  di  lei  accaduto  nel  1348  (Lib.  il  ari.  xvi. 
noi.).  Eravi  ancora  nel  «349,  perchè  i’ epistola  a 
Francesco  dei  Bardi  ha  la  data  di  Napoli  xv  Mag- 
gio «349  (fpf).  Sembra  in  questo  lempo  fosse  per 
la  prima  volta  stalo  chiamato  in  vano  presso  del 
Siniscalco  Acciajoli , giacche  nell’  epistola  al  Prio- 
re de’  SS.  Apostoli  dice  esserlo  stato  due  volle 
(Pro*.  Dani,  e Bocc.  p.  516). 

Scrive  l'Amorosa  Fiammetta. 

E probabilissimo  che  appena  (ornato  in  Napoli, 
per  rendersi  la  sua  donna  maggiormente  benivo- 
la,  scrivesse  la  romanzesca  istoria  delia  loro  se- 
parazione. 

1350.  Si  restituisce  in  Firenze. 

Il  Jlannl  (p.  21)  riporla  una  memoria,  da  cui 
apparisce  aver  fallo  in  Firenze  un  allo  come  tu- 
tore del  f rateilo  Iacopo  ai  2«  gennaio  del  1319 
»ccondo  lo  alile  Borcntlno  , c isso  secondo  lo  all- 
le  comune. 

Vien  spedito  da'  Fiorentini  in  Roma- 
gna. 

Il  Mehus  (p.  207)  die  contezza  di  questa  imba- 
sceria  di  Giovanni  per  averne  trovata  notizia  in 
un  Archivio  Fiorentino  li  novembre  1560:  Do- 
ntinut  Joanna  Boccacci,  olita  ambaxialor  ira- 
• mista » ad  parie»  Homandiolac.  Il  Tiraboschi  però 
(Poi.  v.  p.  & io)  reputando  che  di  questa  iniba- 
Mreria  intenda  parlare  il  Pelrarca  in  una  lettera 
pubblicata  dal  Mehus  (p . 349),  alla  quale  sulla 
fede  del  Sade  (7’.  3.  p.  701)  il  detto  Tiraboschi 
appone  la  data  del  «367,  sebbene  sia  del  «562. 
crede  in  Ravenna  fosse  spedilo  verso  il  1347.  Ei 
Boccaccio 


si  reca  a crederlo , perchè  il  Petrarca  favellando- 
vi di  Giovanni  Bavennate,  scrive  al  nostro  Boc- 
caccio. Ortus  est  Adriae  in  litore , co  ferme  Ge- 
late, nifi  fallar , qua  lu  ibi  ageba»  eum  antiquo 
plagae  illius  domino , ejus  avo  qui  nunc  praeti - 
del.  Ora  osserva  il  Tiraboschi,  che  net  «367  era 
signore  di  Ravenna  Guido  da  Polenta  figliuolo  di 
Bernardino,  nipote  di  Oslasio,  morto  secondo  lui 
nel  «347  , ma  veramente  ai  «6  di  novembre  del 
«546.  (De  flubeis  /lisi,  /latenti.  Yen.  «672.  p. 
346).  Dunque,  ei  dice,  circa  il  «347  è da  rife- 
rire questa  imbascerin.  Ma  anche  congetturando 
eh’  ci  fosse  stalo  spedito  verso  il  «346  in  Ha\cn- 
na . sebbene  debba  notarsi  che  il  Petrarca  dice 
ni*i  fallor,  non  è da  escludere  questa  sua  imba- 
sceria  nel  «360,  che  ci  vien  confermata  dalla  se- 
guente memoria  riferita  dal  Mannl  (p.  34)  tratta 
dall’  Archivio  di  Orto  8.  Michele  30  di  Dectm- 
bre  1860.  A Maser  Giovanni  di  Boccaccio  fio- 
•rini  dieci  d’  oro , perchè  li  desse  a Suora  Bea- 
trice , figliuola  che  fu  di  Dante  Alighieri , mo- 
naca nel  monastero  di  S.  Stefano  dell’  Uliva  a 
Barcana.  E siccome  dal  primo  documento  ap- 
parisce, eh’  era  già  stalo  spedito  in  Romagna  agli 
«l  di  novembre,  e sappiamo  che  nel  novembre 
era  in  Firenze  per  essere  stato  ivi  conosciuto  dal 
Petrarca  in  detto  anno  e mese:  e dal  secondo 
apparendo  eh’  ei  parli  per  Ravenna  verso  I so  di 
dcccmbre,  crederci  che  fosse  stalo  spedito  agli 
OrdelafO  signori  di  Forli  nell’ottobre  del  «350, 
subito  dopo  la  vendila  di  Bologna  accaduta  ai  «4 
di  quel  mese  (lib.  2.  ari.  xxv.):  c che  tornatose- 
ne in  patria  fosse  nuovamente  spedito  da’  Fioren- 
tini a Bernardino  da  Polenta  in  Ravenna.  In  quel 
secolo  non  trattenevansi  alle  corti  gli  ambascia- 
tori  , che  il  tempo  necessario  per  esporre  una  do- 
manda ed  ottener  la  risposta. 

Si  lega  d'amicizia  col  Petrarca. 

Ciò  accadde  nel  novembre  di  dello  anno  ( Vii . 
Pel.  p.  307.  Veggasi  (lib.  li.  art.  xvii.  iVò/a). 

1351.  Scrive  la  Vita  di  Dante. 

Fu  opinione  del  Buonmatlci  eh’  egli  ancor  gio- 
vinetto scrivesse  la  Vita  di  Dante.  Ma  tuttavia  ci 
deve  averla  scritta  dopo  l’ Ameto,  essendo  quella 
prosa  più  pura,  e più  elegante  della  citata,  e da 
questa  apparendo  che  era  un  uomo  maturo  di  sen- 
no , c meditante  gli  afTarl  della  patria.  La  Yila  di 
Dante  è scritta  tuttavia  con  meno  purezza  del  De- 
caiucronc , che  vide  la  luce  nel  «563.  Dunque  in 
questo  o nel  seguente  anno  stimerei  ch’avesse  com- 
pilata quest’opera,  perchè  credo  probabile,  che 
per  la  sua  legazione  in  Ravenna , avendo  riveduta 
la  tomba  dell’  esule  Dante,  ci  3’  infiammasse  di 
quello  sdegno  generoso  che  lo  mosse  a scrivere 
1’  apostrofe  ai  Fiorentini  da  noi  altrove  riferita. 

I Fiorcntiui  lo  spediscono  al  Pelrarca. 

SI  trasferì  in  Padova  nell’ aprile  del  «361.  (Yit. 
del  Pel.  p.  308). 

Sua  legazione  in  Alemagna  al  Mar- 
chese di  Brandeburgo. 

II  Mehus  (p.  268)  riporla  il  principio  della  cre- 
denziale del  Boccaccio  al  Duca  di  Decchi , colla 
data  xii  decembre  issi.  Ecce  intenlionem  tioslram 

****###** 


Digitized  by  Google 


LXVI 


SOMMARIO  CRONOLOGICO 


referendum  re» trae  excetlentiae  commitimiu  viro 
prudenti  domino  Joanni  Boccaccio  civi , et  am- 
(hi Tintori  nostro  solemni.  Siccome  per  questa  le- 
gazione avrà  dovuto  probabilmente  trasferirsi  nel 
Brandeburgo , avrà  dovuto  spendervi  anche  qual- 
che mese  dell*  anno  seguente. 

1353.  Pubblica  il  Decamerone. 

Il  Salvia!!  (Avv.  della  ling.  voi.  I p.  112)  re- 
puta che  le  novelle  vedessero  la  luce  insieme  unite 
nel  detto  anno. 

Recasi  nuovamente  a visitare  il  si- 
gnor di  Ravenna. 

Ciò  si  deduce  da  una  sua  epistola  ( Cod . San. 
ep.  S)  colla  data  iiij  ydus  julii  nella  quale  parla 
di  questa  sua  gita  (lib.  2 ari.  xxxi  Noi.).  Che  la 
lettera  sia  di  quest’anno  apparisce  dal  rimprovero, 
che  fa  al  Petrarca  d’  essere  entralo  al  servigio 
de’  Visconti;  lo  che  accadde  in  detto  anno  (Pii. 
Pel.  p.  313). 

Sua  legazione  al  Pontefice  Innoccn- 
zio  VI. 

(Imn.  eoi.  a p.  363).  Il  ttchus  (p.  267)  riferì- 
scc  il  principio  della  credenziale  data  da’  Fioren- 
tini al  Boccaccio  in  data  de’xxvm  aprile  <335.  Ma 
bisogna  credere  o che  fosse  procrastinala  la  com- 
missione ,o  che  il  Mehus  erri  riferendo  la  credenziale 
come  dell*  anno  innanzi.  E ciò  che  mi  muove  a 
credere  che  erri  il  Mehus,  è che  se  fosse  stato  spe- 
dito nell’anno  innanzi  avrebbe  veduto  in  Avignone 
il  Petrarca  , nè  di  ciò  da  veruno  indizio  nell’ episto- 
la di  lui  menzionata  di  sopra. 

1355.  Scrive  il  Corbaccio. 

Finge  che  il  defonto  marito  della  donna , con- 
tro cui  è rivolta  quella  satira  , dicagli  nel  ricon- 
venirlo per  questo  amore.  Tu  dovresti  aver  gli 
costumi  del  mondo,  fuor  dette  fasce  già  sono  de- 
gli  anni  quaranta  , e già  venticinque  comincia- 
tili a conoscere  (Corb.  p.  24  Bocc.  Op.  voi.  in). 
Di  qui  ne  inferisce  il  Manni  (p.  75)  eh'  ei  scri- 
vesse il  Corbaccio  nel  1535.  Ma  il  fanciullo  non 
è fuor  delle  fasce,  clic  olire  all’anno  almeno, 
dunque  ci  doveva  essere  nel  quaranladuesimo  anno 
dell’  olà  sua. 

Visita  il  Petrarca  in  Milano. 

Nell’epistola  xxxiii  del  Codice  Morclliano,  scrive 
il  Pelrarca  al  Boccaccio.  Transeo  aulem  , memor 
de  bis  tecum , anno  altero  , dum  not  Iure  eadem 
nrbs  et  domus  haberet , multa  dissentisse.  Questa 
lederà  Ila  la  data  di  Milano  de’ sedici  di  agosto, 
ed  è dei  <360  perchè  parla  della  morie  di  Gia- 
como Colonna,  come  di  avvenimento  accaduto, 
diciannove  anni  innanzi.  Giacomo  Colonna  mori  nel 
1341.  {Pii.  Pel.  p.  204). 

1300.  Conduce  seco  Leonzio  Pilato  in 
Firenze. 

(Sade  T.  3.  p.  «25.  Tirab.  voi.  3 p.  43).  I due 
citati  scrittori  confutano  con  ragione  il  Manni  che 
credè  esser  ciò  accaduto  nei  1548.  (Mann.  p.  li). 


Scrive  l’epistola  a Messer  Pino. 

Mcsser  Pino  fu  esiliato  in  quest’  anno  (Mail. 
Pili.  lib.  x cap.  xxiv).  Dal  contesto  apparisce  che 
scrisse  I’  epistola  poco  dopo  il  suo  esilio , come 
osservalo  anco  il  Salviati  negli  Avvertimenti  della 
lingua. 

1361.  Conversione  del  Boccaccio. 

Il  Manni  (paq.  99)  crede  che  il  Ciani  si  recasse 
dal  Boccaccio  nell’anno  seguente.  Ma  il  Beato  Pie- 
tro , come  egli  avverte , mori  ai  19  di  maggio  del 
1361  , ne  è da  supporre,  che  lo  zelante  Ciani  ri- 
tardasse d’  un  anno  quella  salutare  missione.  Nc 
posso  addurre  in  prova  la  lettera  del  Pelrarca  re- 
sponsiva a quella  del  Boccaccio , nella  quale  par- 
tccipavnpli  lo  spavento  avuto  per  le  minacele  del 
Ciani.  Questa  epistola  è la  iv  del  primo  libro  delle 
Senili,  libro  scritto  in  quest’anno,  porla  la  data 
di  Padova  de’  27  di  Giugno,  ed  In  questo  anno 
appunto  il  Pelrarca  fece  una  dimora  in  Padova. 
(Pii.  Pel.  p.  315). 

1362.  Leone  Pilato  abbandona  Firen- 
ze, e il  Boccaccio. 

Il  Borraccio  dice  (Ceti.  Deor.  lib.  XV.  c.  vii.) 
che  fu  uditore  delle  lezioni  di  Leone , e che  trat- 
tennelo  in  sua  casa  quasi  tre  anni. 

Va  in  Napoli  presso  il  Siniscalco  Ac- 
ciaioli. 

Veggasi  I’  articolo  susseguente. 

1363.  Abbandona  il  Siniscalco. 

Va  a visitare  il  Petrarca  in  Venezia. 

Scrive  T Epistola  al  Priore  de’ SS.  Apo- 
stoli. 

Dall’  epistola  al  Priore  de’  SS.  Apostoli  si  rileva 
che  fece  breve  dimora  presso  il  Siniscalco.  Quanto 
all’anno  preciso,  nel  quale  si  recò  da  Napoli  in 
Venezia,  si  discuopre  dall’ F.p.  I.  del  lib.  5.  delle 
Senili,  scritta  dai  Pelrarca  al  Boccaccio  dopo  il 
suo  rilorno  in  Firenze.  Questa  lettera  è del  1563, 
perchè  nella  medesima  piange  la  morte  del  Priore 
de’  SS.  Apostoli  accaduta  in  dello  anno,  e nel  par- 
lare del  contagio  che  lo  tolse  di  vita  soggiunge. 
Tcrtlui  hic  annus  ex  ordine , ab  inilio  in  al  or  um 
sexlui  dedtnus.  E come  abbiamo  narrato  cominciò 
la  pestilenza  nel  1348.  In  questa  epistola  il  Pe- 
trarca felicita  l'amico  Boccaccio  d’avere  schivalo 
il  contagio  che  regnava  in  Firenze,  c I Cronisti 
mctlono  gran  mortalità  in  Firenze  in  quest’  anno 
(Mann.  Cron.  Ani.  p.  183). 

1365.  ^Fiorentini  lo  spediscono  al  Pon- 
tefice Urbano  V. 

A min.  Islor.  p.  631. 

1367.  Lo  rispediscono  al  Pontefice  in 
Roma. 

(Amm.  p.  663).  II  Manni  (/).  46)  dice  clic  fu  spe- 
dilo al  Pontefice  nell’ anno  seguente , e ella  l’Am- 
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miralo  per  spalleggiare  questa  sua  opinione.  Ala 
sebbene  nella  sommila  della  pagina  delle  storie 
dell’ Ammirato,  ove  parla  di  questa  legazione, 
siavi  l’anno  1368,  se  avesse  attentamente  letto, 
avrebbe  osservato  che  non  comincia  a parlare  di 
dò  che  riguarda  il  detto  anno , che  dopo  avere 
riferita  l’ imbasccria  del  Boccaccio. 

1370.  Si  ritira  nella  Certosa  di  S.  Ste- 
fano di  Calabria. 

L’ epistola  7 del  Codice  Sancse , nella  quale  rin- 
faccia all’Abate  di  detto  luogo  l’ inospitalità  usata- 
gli , fu  scritta  nel  febbrajo  del  1371  , perchè  Ivi 
parla  della  morte  di  Urbano  V,  e dell’ elezione  di 
Gregorio  XI,  che  accadde  nel  dicembre  del  1370, 
come  di  nuova  recentissima. 

1372.  Abbandona  la  patria  sdegnato, 
torna  in  Napoli  nell’autunno  di  questo 
anno. 

Poteva  credersi  che,  dopo  essere  stalo  nel  1370 
nel  Convento  di  S.  Stefano , si  trasferisse  in  Pia- 
poli.  Ma  dando  contezza  di  questo  viaggio  in  due 
epistole  del  Codice  Sanese , da  una  delle  medesime 
si  rileva  che  lo  pose  ad  effetto  due  anni  dopo. 
Nell’  epistola  6 diretta  a Niccolò  de’  figli  d’ Orso 
scrive.  Sensisse  crii  in  i ideai , qua  re  seri  ex  et  eqer 
laboriosa  m magie,  quam  lonqam,  anno  praete- 
rito  , peregrinationem  in/raverim  , et  casu  Nea pa- 
tini detatui  tini.  Seti , quod  credo  fiorisse  ncqui- 
tcris , ibi  praeter  opinatum  amicos  mi  hi  iticogni- 
toi  comperi , a qnibtts  frenato  domestica  indigna- 
tieni»  mete  impeto  , ut  starem  subsidia  opportuna 
prarstìtere  omnia.  Nell’  8 diretta  a Iacopo  da  Pi- 
zinge,  cosi  si  esprime.  Generose  mite»,  incertus 
Neapoli  uliquandiu  fueram  vere  prceterito.  Uic 
enim  plurimo  desiderio  trahebar  redeundi  in  pa- 
triam , quam  autumno  nuper  elapso  indiqnans 
liqueram.  Da  questi  due  squarci  d’epistola  ap- 
parisce che  parla  dello  stesso  viaggio , e ciò  si  ri- 
leva anche  maggiormente  dalle  lettere  medesime 
porche  netta  vi  dice  , che  sebbene  ei  non  conoscesse 
il  Conte  di  S.  Severino,  el  Io  soccorse  largamente  , 
e nell’ ottava  soggiunge,  che  il  medesimo  Conte 
per  commissione  della  regina  volpa  trattenerlo  ai 
servigi  di  lei.  Ma  che  I’  epistola  vili  sia  scritta 
dopo  il  1372  si  deduce  dall’ essere  diretta:  laeo- 
bo  de’  Pi  zinge , serenissimi  Principi s Federici  Tri- 
naeria  regit , Lagotrice.  Federigo  non  assunse  il 
titolo  di  re  di  Trinacria  che  dopo  II  trattalo  sti- 
pulato nel  1372  fra  lui,  e Giovanna,  nel  qual 
convennero  che  esso  chiamerebbesi  re  di  Trinacria, 
ed  essa  regina  di  Sicitia.  Questa  epistola  potrebbe 
credersi  scritta  anche  ne*  due  anni  susseguenti , 
perchè  eì  parla  dot  Petrarca  come  tuttavia  vivente, 
m»  che  nel  1372  ei  facesse  il  suo  viaggio  vien 
schiarito  dall’  epistola  i del  Codice  Sanese  a Mai- 
nardo  de’ Cavalcanti.  Poslquam  honorande  mihi 
te  ullimum  vidi,  sempcr  cita  fuil  simillima  mor- 
ti. E prosegue  descrivendoli  la  crudele  infermità 
da  noi  altrove  riferita,  la  quale  come  avvertiremo 
a suo  luogo  , lo  assali  nel  1373.  t dunque  da  cor- 
reggere nelle  rime  del  Borraccio,  ove  abbiamo  per 
intero  pubblicala  questa  lettera  a Giacomo  da  Pi- 
zingc , l'errore  occorsovi  d'averla  creduta  scritta 
nel  I3G1  o in  quel  torno  (Bove.  Rim.  p.  170). 
Parti  da  Napoli  nel  maggio  del  1373.  In  falli 


l’epistola  v del  detto  codice  diretta  a Matteo  d’Am- 
brasio  porta  la  data  di  Napoli  mi  idus  mujas  fc- 
stinanter , c si  scusa  d'  essere  breve  per  essere 
al  momento  della  sua  partenza  da  quella  città. 

1373.  Si  divulga  la  Genealogia  degli 
Dei. 

È da  notare  che  probabilmente  dal  suo  ritorno 
in  Firenze  nel  <365  sino  a quest’ anno  compilò  le 
quattro  grandi  opere  Ialine  della  Genealogia  degli 
Dei:  de’ Fiumi,  de’ Monti  ec. , il  libro  delle  Donne 
Illustri,  e quello  degl’  illustri  Infelici.  Non  si  di- 
vulgò per  altro  l’opera  della  Genealogia  degli  Dei, 
che  in  quest’  anno  , mentre  era  in  Napoli , come 
ei  lo  racconta  a Pietro  di  Alonleforlc  ( Cod . San. 
ep.  ii.).  Imo  landiu  ciani  servaturus  eram  (il 
detto  libro),  doncc  snltem  prò  meo  iudicio  emen- 
dassero. Tandem  iam  termino  mei  disrrssus  ad- 
veniente , (cioè  la  sua  partenza  per  Firenze)  , quo- 
modo  non  recordor,  factum  est  ut  illuni  vaierei 
Hugo  (dì  S.  Severino)  jam  dictus , cui  profecto 
nil  negare  possum  quod  jusserit.  lt  istanlia  ma- 
xima , el  precibus  me  reneuntem  fere  benignitate 
sua  coegit,  ut  illuni  sincroni , doncc  copiam  su- 
mereI.  Quod  quanlum  ad  versus  metileni  tucani 
fccerim  sofia  Deus  videi  ex  alto  . . . Denium  qua- 
liter  ad  te  liber  devenerit,  cqo  ignoro,  el  dolco. 
Non  equidem,  quod  librum  menni  vidcris,  cui 
prtreordia  et  omnem  un  imam  meam  si  jtossem 
fetenti  monstrarem.  Sed  quoniam  ante  tempus  in 
medium  venit,  et  cum  in  eo  resecando  quaedam 
cognoscam , et  nonnulla  elioni  apponendo  , et  im- 
mutando plurima.  Quod  mihi  gravissimum  apud 
multo s audio  non  liberalilafe  mea  , sed  alieno 
munere  divulgatiti  est , ut  auferatur  a me  sjtcs 
omnis  non  pcrfectum  opus  in  rnclius  redigendi. 

Grave  infermità  del  Boccaccio. 

Nell’  epistola  prima  del  Codice  Sanese  n Mainan- 
do ile’  Cavalcanti , descrive  questa  sua  terribilissi- 
ma infermità.  L’  epistola  porla  la  data  ii  ydus  Au- 
gusti. E clic  sia  del  1373  si  deduce  dal  dire  nel 
contesto.  Scxagesimum  cuim  annuiti  ago,  salis, 
imo  rnuttum  vizi,  el  vidi  quod  proavi  non  vi- 
dcre  mei. 

Imprende  a spiegare  la  Divina  Com- 
media ai  Fiorentini. 

Decretarono  i Fiorentini  in  quest’  anno  eh’  ei 
spiegherebbe  pubblicamente  la  Divina  Commedia , 
e pare  che  per  la  prima  volta  ei  leggesse  ai  25 
di  ottobre  del  1373  (Mann.  p.  ioo). 

1374.  Fa  Testamento. 

Fu  rogato  ai  28  agosto  (Mann.  p.  113). 

Pubblica  l'opera  degl’ Illustri  Infelici. 

Nella  citata  epistola  prima  del  Codice  Sanese,  che , 
come  abbiamo  detto,  è del  1573,  dice  a Mainardo 
dei  Cavalcanti,  che  ha  udito  essersi  lui  maritato.  Au- 
divi te  sacros  celebrasse  ymeneos  . . . oro  precorque 
Deum  . . .ut  libi,  sibique  bonum  faustumque  sii  hoc. 
conjugium  elque  lacta  et  cito  subsequalur  proics. 
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Nella  dedicatoria  del  libro  degl’ lllastri  Infelici  allo  eh*  ei  scrivesse  la  dedicatoria  nel  IS74  nell' atto 
stesso,  che  esiste  nel  Cod.  29.  Plul.&2  della  Biblioteca  di  divulgare  q ucat*  ultima  sua  fatica. 

Medicea,  e che  si  pubblica  per  intero,  fra  le  altre 

ragioni  che  adduce  per  averta  a lui  dedicata  , vi  1375.  Muore  ai  20  di  dicembre, 
è quella  «lell*  affinità  che  univali , per  avere  il  Boc- 
caccio inalzato  al  sacro  fonte  l’unico  figlio  di  Mai-  Matteo  Palmieri  (Cronaca).  Cani,  di  Frane.  Sac- 
nardo.  Talché  si  può  ragionevolmente  supporre  chetti  pubblicata  dai  Manni  (p.  ili). 
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« COMINCIA  IL  LIBRO  CHIAMATO  DKCAUEBON  *,  COGNOMINATO  FBKNCIPI  GALEOTTO  -, 
NEL  QUALE  SI  CONTENGONO  CENTO  NOVELLE, 

IN  DIECE  DI  DETTE  DA  SETTE  DONNE  E DA  TRE  GIOVANI  UOMINI. 


PROEMIO 


Fmatia  cosa  è aver  compassione  degli  af- 
flitti 5,*  e come  che  a ciascuna  persona  stea 
, bene,  a coloro  è massimamente  richesto,  li 
3t  quali  già  hanno  di  conforto  avuto  mestiere , 
et  ha n noi  trovato  in  alcuni:  fra' quali . se  al- 
cuno mai  n ebbe  bisogno , o gli  fu  caro,  o 
già  ne  ricer*ette  piacere , io  son  uno  di  quegli. 
Perdo  che  dalla  mia  prima  giovanezza  infoio 
n questo  tempo  oltre  modo  essendo  acceso  sta- 
to d’altissimo  e nobile  amore,  forse  piu  as- 
sai che  alla  mia  bassa  condizione  non  par- 
rebbe, narrandolo , si  richiedesse , quantunque 
appo  coloro,  che  discreti  erano . et  alla  cui 
notizia  pervenne,  io  ne  fossi  lodato , e da  molto 
più  reputato,  nondimeno  mi  fu  egli  di  gran- 
dissima fatica  a sofferire . certo  non  per  cru- 
iteltà  della  donna  a nuda,  ma  per  soverchio 
fuoco  nella  mente  concetto  da  poco  regolato 
appetito:  il  quale , perciò  che  a ninno  conce- 
ntrai termine  mi  lasciava  contento  stare , più 
di  noja,  che  bisogno  non  ni  era , spesse  volte 
sentir  mi  face a.  Mila  qual  noja  tanto  rifri- 
geri) già  mi  porsero  i piacevoli  ragionamenti 
et  alcuno  amico  e le  sue  lodevoli  consola- 
, zioni,  che  io  porto  fermissima  opinione  per 
55  quelle  essere  avvenuto,  che  io  non  sia  mor- 
to. Ma,  si  come  a colui  piacque,  il  quale, 
essendo  egli  infinito , diede  per  legge  incom- 
mutabile a tutte  le  cose  mondane  aver  fine, 
il  mio  amore,  oltre  ad  ogni  altro  fervente, 
et  al  quale  4 ninna  forza  di  proponimento, 
o di  consiglio,  o di  vergogna  evidente , o peri- 
colo.  che  seguir  ne  potesse,  aveva  potuto  nè 
rompere,  nè  piegare,  per  se  medesimo  in  pro- 
, cesto  di  tempo  si  diminuì  in  guisa,  che  sol 
* di  se  mila  mente  m'ha  al  presente  lasciato 
quel  piacere , che  egli  è usato  di  porgere  a chi 
trttppo  non  si  mette  ne'  suoi  più  cupi  pelaghi 
navigando.  Perchè,  dove  faticoso  rsser  solca, 
ogni  affanno  togliendo  via,  dilettevole  il  sento 
esser  rimato.  Ma . quantunque  cessata  sia  la 
pena,  non  perciò  è la  memoria  fuggita  de’be- 
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neftcj  già  ricevuti  .datimi  5 da  coloro , a’ qua- 
li, per  beni  vale  n za  da  loro  a me  portata,  era- 
no gravi  le  mie  fatiche ; ni  passerà  mai,  si 
come  io  credo,  se  non  per  morte.  E per- 
ciò che  la  gratitudine , secondo  che  io  credo,  i 
tra  i altre  virtù  è sommamente  da  commen-  57 
dare,  et  il  contrario  da  biasimare,  per  non 
parere  ingrato,  ho  meco  stesso  proposi»  di 
volere  in  quel  poco,  che  per  me  si  può,  in 
cambio  di  dò,  che  io  ricevetti,  ora  che  libero 
dir  mi  posso,  e,  se  non  a coloro,  che  me  ala- 
rono , alti  quali  per  avventura  per  lo  lor  sen- 
no, e per  la  loro  buona  ventura  non  abbiso- 
gna, a quegli  almeno,  a’ quali  fa  luogo,  al- 
cuno alleggiamenlo  prestare.  E quantunque  il 
mio  sostentamento,  o conforto , che  voglìam 
dire,  possa  essere , e sia  a’ bisognosi  assai 
poco,  nondimeno  panni,  quello  donni  più 
tosto  porgere  dove  il  bisogno  apparisce  mag- 
giore, si  perchè  più  utilità  vi  farà,  e si  an- 
cora perchè  più  vi  fi  a caro  avuto.  E chi  ne- 
gherà questo,  quantunque  egli  si  sia , non 
molto  più  alle  vaghe  donne , che  agli  uomini , 
convenirsi  donare  ’t  Esse  dentro  a'  dilicati  petti, 
temendo  e vergognando , tengono  V amorose 
fiamme  nascose,  le  quali  quanto  più  di  forza 
(ibfjinn  che  le  palesi , coloro  il  sanno,  che  i liuti-  { 
no  provate:  et  oltre  a ciò  ristrette  da’  voleri , 38 
da’  piaceri , da’  comandamenti  de’  padri,  delle 
madri , de’  fratelli  e de'  mariti,  il  più  del  tem- 
po nel  piccolo  circuito  delle  loro  camere  rac- 
chiuse dimorano , e quasi  oziose  sedendosi, 
volendo  e non  volendo,  in  una  medesima  ora 
seco  rivolgono  dirersi  pensieri,  li  quali  non 
è possibile  che  sempre  sieno  tì  allegri.  E se 
per  quegli  alcuna  malinconia . mossa  da  fo- 
coso disio,  sopravviene  nelle  lor  menti,  in 
quelle  conviene  che  con  grave  noja  si  dimo- 
ri. se  da  nuovi  ragionamenti  non  è rimossa: 
senza  che  ette  sono  molto  men  forti  1 , che  gli 
uomini . a sostenere.  Il  che  degli  innamorati 
uomini  non  avviene,  si  come  noi  possiamo 
l 
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vano  i rari  esempi  dal  Fiacchi  medesimo  recati  in  mezzo; 
ad  ogni  modo  a me  pare , sono  parole  Inedite  del  Co- 
lombo su  questo  punto , che  ita  da  attenersi  alla  prima 
lesione  ( cioè  : et  il  quale  ) ; essa  è toitenula  da  tre  Co- 
dici, r uno  de*  quali,  essendo  dello  stesso  secolo  del  Man - 
uelhano,  dee  esserne  considerato  egualmente  autorevole; 
laddove  la  lezione  proposta  dal  Fiacchi  non  è autorizzata 
da  ver  un  libro  nè  a penna  nè  a stampa  ; e quantunque  non 
di  rado  ne’codìci  ine  mirimi  più  parole  attaccate  insieme  , 
resterebbe  tuttavia  da  mostrarsi  che  coti  effettivamente 
si  fece  In  questo  luogo  nel  Codice  originale.  Indi  conclu- 
de che  si  scosta  meno  dall * ottimo  testo  chi , lasciandovi 
pure  lo  stesso  articolo  , fa  col  solo  cambiamento  d‘  una 
lettera  divenir  quarto  caso  il  pronome  quale  , ( ora  posto 
erroneamente  nel  terzo  ) t e sana  il  periodo  con  un  sì 
semplice  mezzo.  Non  vogliamo  lacere  l’opinione  elio 
su  questo  articolo  ci  ha  scritta  il  eh.  Professore  Luigi 
Mazzi , alta  cui  gentilezza  c singoiar  dottrina  andiam  de- 
bitori di  parecchie  note  a questo  libro,  /il  ipiale , secon- 
do lui , e qui  un  Falsocaso , com’  ei  11  suole  appellare;  e 
al  rappresenta , benché  unificato , la  sua  primitiva  origi- 
ne a IL  E oe  risulta  questo  senso  e costrutto  : a rom- 
pere ni  piegare  il  quale  rduna  forza  aveva  potuto;  vale 
a dire  : Ct  era  potuta  , /iva  a avuto  possanza.  Di  tal 
modo  di  locuzione  vegganseoe  gli  esempi  c l’ osservazio- 
ne posta  alla  prima  Rovella  sotto  la  frase  alla  sua  sant  A 
raequlstare.  E. 

5.  Rell’  edizione  di  Milano , seguila  nella  presente  ri- 
stampa, v* è questa  nota:  - Datimi,  altri  leggono  fatti- 

- mi,  c certo  meglio,  perché  far  benefìcio  si  dice;  non 

- dare  -.  Io  per  altro  non  saprei  approvar  ani  fatta  le- 
ziooe;  sia nt oché  la  edizione  de*  Deputali , le  due  citate 
nel  Vocabolario  della  crusca  , e parimente  quella  eseguita 
sul  famoso  testo  Mannelli  hanno  roniorrinuente  datimi. 
Io  credo  che  il  Boccaccio  dicesse  datimi  e non  fallimi  in 
grazia  del  correlativo  ricevuti  che  vi  precede.  Colombo. 
Anche  senza  il  correlativo  ricevuti , la  frase  Dar  benefì- 
cio e meglio  che  buona  ; e presso  gli  antichi  c i non  an- 
tichi scrittori  é praticata  cosi  frequente , che  dà  maravi- 
glia come  niuno  de*  due  precedenti  Illustratori  non  sia 
mai  abbattutosi  a leggerne  gli  esempi.  Per  tacer  di  Al- 
haiauo  ( cop.  9.  ) e di  altri  che  scrissero  innanzi  al  Boc- 
caccio (massime  se  volgarizzatori  di  Latino),  nel  solo 
BartoloiniiK'O  da  s.  Conrordio , la  si  troverà  delle  volte 
forse  cento.  Vcggasenc  per  saggio  la  Distinzione  XVI  e 
XVII  de’  suoi  Ammaestramenti.  E tal  guisa  di  favellare 
non  è una  novità  di  quel  secolo , ma  una  semplice  copia 
•Iella  Lingua  Ialina , nella  quale  si  vede  che  ognor  dice- 
vano: Dare  bene/iclum  , o anche  De  ferro  o Con f erre  be- 
itefiaum  eie. , ni.z  non  mai  Facete  benefìci um  ; locuzione 
che  non  si  conosce  adoperata  su  non  quando  la  purità  di 
quella  lingua  era  comiuciatn  a corrompersi  ; c Aulo  Gel- 
ilo pare  il  primo  autore  di  tale  alterazione.  Ora  chi  ha 
*P»tvnza  del  vezzo  che  dominava  lo  Scritlor  nostro  nel 
latinare  S|*ca»o  e frasi  o costruzioni , non  dubiterà  puoio 
(he  il  presento  modo  non  I’  abbia  egli  da  sé  derivato  di 
colà  senz'  altri  riguardi.  Queste  ragioni  dehbon  valere  a 
provar  la  bontà  ili  siffatta  dizione , e a rettificare  altresì 
un  luogo  della  Crusca , la  quale  In  Dajus  rckehcio  cita  il 
presente  passo  del  Certaldese  , e vi  pone  per  secondo 
corrispondente  Ialino  il  Deuefìcia  facete.  L’ esempio  vol- 
gare stanilo  in  virtù  di  participio  e non  di  addlettivo , conio 


ognor  dice  errando  la  Crusca,  non  è testimonio  rego- 
lare del  verbo;  il  latino , essendo  vizioso  , va  corretto  eoi 
sincero; e II  luogo  del  Boccaccio  può  supplirsi  coi  soprac- 
cennali , quanto  sii’  autorità  del  buon  secolo  ; e chi  ne 
volesse  di  secolo  più  vicino  legga  I Benefìzi  di  Seneca 
tradotti  dal  Varchi , nei  quali  con  tante  belle  ragioni  e in 
tanti  bei  casi  é usata  la  (rase  Dare  benifizlo  , che  non  e 
possibile  che  un  cor  gentile  s’ imprima  della  parola  sen- 
za Il  desiderio  di  porre  in  effetto  la  sant*  opra  significala 
da  lei.  Vedine  lì  Uh.  1.  cap.  1.  c 2.  e 3.  ecc.  E. 

6.  Sieno , di  due  sillabe  usa  sempre  il  Bocc.;  siano  non 
mai.  11  Petrarca  l’ uno  c I*  altro.  E.  M. 

7.  « Riuoo . che  io  sappia , notò  che  il  Boccaccio  per 

- aiutarsi  anche  della  prosodia  de'  Latini  andò  iradmvndo 

- assai  versi  ; c mentre  la  lor  armonia  gli  sonava  intorno 

- all’orecchio,  inscrivali  nel  suo  libro.  Diresti  ch’ei  scri- 

- vesse  il  Proemio,  leggendo  le  Eroldi  di  Ovidio  » cosi 
il  Foscolo  osserva  nel  suo  Disc.  Decani.;  e in  prova  del 
suo  dello  cita  I versi  della  Kroidc  XIX , clic  il  Boc- 
caccio mostra  aver  imitali  nel  presente  luogo,  a di- 
letto del  maggior  numero  de’  lettori  noi  qui  li  arrechia- 
mo espressi  nella  traduzione  di  Girolamo  Perniici. 

iian  , credo  , 

Animo  gli  uornin , che  in  vigor  più  vale. 

Siccome  II  corpo , cosi  inferma  ancora 
La  mente  è delle  tenere  fanciulle. 


Quando  alla  caccia  voi , quando  alle  amene 
Campagne  intesi,  il  lungo  tempo  io  vario 
Disponete  lavor  che  v’intcrllcne. 

O nel  Fòro , o ne*  premi  v’  occupale 
D’  una  palestra  ; o con  le  briglie  il  collo 
D’  obbediente  corridor  piegale. 

Ora  al  laccio  gli  augelli , ora  prendete 
I pesci  all’  amo;  c d’ imbandito  vino 
Asperse  le  più  tarde  ore  tracie. 

Ma  lai  cose  da  me  sendo  lontane. 

Se  meno  intensa  fosse  pur  mia  fiamma , 

Fuorché  l’ amar , nuli’  altro  mi  rimane. 

È nolo  come  il  Boccaccio  tcnea  Ovidio  per  suo  predilet- 
to ; e dii  consideri  la  leziosità  , la  intemperauza  dello 
stile , c direi  quasi  la  muliebrità  degli  affetti  del  per  al- 
tro gran  Poeta  latino , non  penerà  troppo  a veder  la  ca- 
gione che  gli  acquistò  la  simpatia  del  Prosator  Italiano.  E. 

8.  Trarre  t animo  a se  , avvertito  per  bellissimo  modo 
di  dire.  E.  M. 

9.  Nola  il  Foscolo  clic  II  Boccaccio  ebbe  « il  vezzo  , 

- fra  gli  altri  suoi  di  calcare  gli  accenti  su  le  consonanti . 

- troncando  talor  duramente  le  ultime  sillabe  *;  il  che 
» é barbarismo  apposto  meritamente  dal  Machiavelli  ai 
m dialetti  Lombardi  ••  ; senzadio  I’  armonia  in  questa 
• lingua  alimentasi  di  vocali.  - E. 

* Di  gran  nazion  non  fosse.  G.  7.  n.  ti.  Lo  scolar  lie- 
to ecc.  più  cli’allr’  uoin  lieto.  G.  8.  n.  7.  Vestir  di  buon 
panni  ecc.  cornar  portava  ecc.  il  costipar  tornò.  G.  7.  n.  3. 
E fu  treni ’ anni  addietro  atticismo  degli  ultimi  Gesuiti, 
y.  le  Opere  del  Roberti , del  Bettinelli,  del  Conte  Giono, 
e di  molti  altri  di  quella  scuola.  Foscolo  I.  c. 

**  Macchiare! U Discorso  su  la  lingua.  Foscolo  /.  c. 
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COMMA  LA  PRIVA  GIORNATA 

DEL  DECAMERON, 

NELLA  QUALE,  DOPO  LA  DIMOSTRAZIONE  FATTA  DALL*  AUTORE, 

PER  CHE  CAGIONE  AVVENISSE  DI  DOVERSI 
QUELLE  PERSONE,  CHE  APPRESSO  SI  MOSTRANO,  RAGUNARE  A RAGIONARE  INSIEME, 
SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  PAMPINEA  SI  RAGIONA  DI  Ql  ELLO 
CHE  PIÙ  AGGRADA  A CIASCHEDUNO. 


Quantunque  volle,  graziosissime  Donne,  meco 
pensando  riguardo  quanto  voi  naturalmente  tutte 
siete  * pietose , tante  conosco  che  la  presente 
Open  al  vostro  judicio  avrà  grave  e nojoso 
principio,  sì  come  è la  dolorosa  ricordazione 
della  pestifera  mortalità  trapassata , universa!- 
fòt  mente  a ciascuno,  che  quella  vide,  o altramenti 
conobbe,  dannosa,  la  quale  3 c?<sa  porla  nella 
sua  fronte.  Ma  non  voglio  perciò,  che  questo 
di  più  avanti  leggere  vi  spaventi,  quasi  sem- 
pre tra’  sospiri  e tra  le  lagrime  leggendo  dob- 
biate trapassare.  Questo  orrido  cnminciamento 
vi  Ila  non  altramenti  die  a’  camminanti  una 
montagna  aspra  et  erta,  presso  alla  quale  un 
bellissimo  piano  e dilettevole  sia  riposto,  il  quale 
tanto  più  viene  lor  piacevole,  quanto  maggiore 
è stata  del  salire  e dello  smontare  la  gravezza. 
E sì  come  la  estremità  della  allegrezza  il  do- 
lore occupa  tosi  le  miserie  da  sopravvegnente 
t letizia  sono  terminate.  A questa  brieve  noja  (dico 
w brieve,  in  quanto  in  poche  lettere  si  contiene) 
seguila  prestamente  la  dolcezza  et  il  piacere,  il 
quale  io  v*  ho  davanti  promesso,  e che  forse 
non  sarebbe  da  così  fatto  inizio,  se  non  si  di- 
cesse, aspellato.  E nel  vero,  so  io  potuto  a- 
vessi  onestamente  per  altra  parte  menarvi  a 
quello,  che  io  desidero,  che  per  così  aspro 
sentiero,  come  Ha  questo,  io  Y avrei  volenlier 
fatto.  Ma,  perno  clic  qual  fossa*  la  cagione,  per- 
chè le  cose,  clic  appresso  si  leggeranno,  av- 
venissero, non  si  poteva  senza  questa  ramme- 
morazion  dimostrare , quasi  da  necessità  co- 
stretto a scriverle  mi  conduco. 


Dico  adunque  3,  che  già  erano  gli  anni 
della  fruttifera  Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
al  numero  pervenuti  di  mille  trecento  quaran- 
ta otlo,  quando  nella  egregia  città  di  Fiorenza, 
oltre*  ad  ogni  altra  italica  bellissima , pervenne  , 
la  morlilera  pestilenza  4,  la  quale  per  ope-  « 
razion  de’  corpi  superiori , o per  le  nostre  ini- 
que opere,  da  giusta  ira  di  Dio  a nostra  cor- 
rezione mandata  sopra  i mortali,  alquanti  anni 
davanti  nelle  parti  Orientali  incominciata,  quelle 
d’ innumerabile  quantità  di  viventi  avendo  pri- 
vate, senza  ristare,  d’ un  luogo  in  un  altro  con- 
tinuandosi , verso  V Occidente  miserabilmente 
s’  era  ampliata.  Et  in  quella  non  valendo  alcu- 
no senno  nè  umano  provvedimento  , per  lo  quale 
fu  da  molte  immondizie  purgata  la  città  da  of- 
ficiali sopra  ciò  ordinali,  c vietato  V entrarvi 
dentro  a ciascuno  infermo,  c molti  consigli  dati 
a conscrvazion  della  sanità,  nè  ancora  umili 
supplicazioni  non  una  volta,  ma  molte,  et  in 
processioni  ordinate,  et  in  altre  guise  a Dio 
fatte  dalle  divole  persone}  quasi  nel  principio 
della  primavera  dell’anno  predetto  orribilmente 
cominciò  i suoi  dolorosi  effetti,  et  in  miraco- 
losa maniera  a dimostrar**:  e non  come  in  Oriente 
aveva  fatto,  dove  a chiunque  usciva  il  sangue  f 
del  naso, era  manifesto  segno  d’inevitabile  mor-  a 
le:  ma  nascevano  nel  cominciamenlo  d’essa  a’ ma- 
schi et  alle  femine  parimente  o nell’  anguinaja 
o sodo  le  ditella  certe  enfiature,  delle  quali 
alcune  crescevano  come  una  comunal  mela»  al- 
tre come  uno  uovo,  et  alcune  più  et  alcun'al- 
tre  meno,  le  quali  i volgari  nominava!!  gavoc- 
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doli.  E dalle  due  parli  del  corpo  predette  in- 
fra brievc  spazio  cominciò  il  già  detto  gavoo 
riolo  mortifero  indifferentemente  in  ogni  parie 
di  quello  a nascere  et  a venire:  e da  questo 
appresso  f’  incominciò  la  qualità  della  predetta 
infermità  a permutare  in  macchie  nere  o livi- 
de, le  quali  nelle  braccia  e per  le  coscie  et 
in  ciascuna  altra  parte  del  corjK)  apparivano  a 
molti,  a cui  grandi  e rade  et  a cui  minute  e 
spesse.  E come  il  gavocciolo  primieramente  era 
stato,  et  ancora  era  certissimo  indizio  di  futura 
morte,  cosi  erano  queste  a ciascuno  a cui  ve» 
, nieno.  A cura  delle  quali  infermità  nè  consi- 
te  glio  di  medico  nè  virtù  di  medicina  alcuna  pa- 
reva che  valesse  o facesse  profitto:  anzi,  o che 
natura  del  malore  noi  |>atisse  o che  la  igno- 
ranza de’ medicanti  ( de* quali,  oltre  il  numero 
degli  scienziati , «“osi  di  Temine  come  d’  uomi- 
ni, senza  avere  alcuna  dottrina  di  medicina  avuta 
giammai,  era  il  numero  divenuto  grandissimo) 
non  conoscesse  da  che  si  movesse,  e per  con- 
seguente debito  argomento  non  vi  prendesse , 
non  solamente  pochi  ne  guarivano,  anzi  quasi 
tutti  infra  il  terzo  giorno  dalla  apparizione  de' so- 
praddetti segni , chi  più  tosto  c chi  meno,  et 
i più  senza  alcuna  febbre,  o altro  accidente, 
morivano.  E fu  questa  pestilenza  di  maggior 
bina  , perciò  che  essa  dagl’  infermi  di  quella 
per  lo  comunicare  insieme  s’  avventava  a’  sani 
non  allramenti  che  faccia  il  fuoco  alle  cose  sec- 
, die  o unte  quando  molto  gli  sono  avvicinate. 
E più  avanti  ancora  ebbe  di  male  5,  che  non 
solamente  il  parlare  e I’  usare  con  gl’  infermi 
dava  a’  sani  infermità  o cagione  di  comune  mor- 
te, ma  ancora  il  toccare  i panni  o qualunque 
altra  cosa,  da  quegli  infermi  stata  tocca  o ado- 
perala , pareva  seco  quella  cotale  infermità  nel 
toecator  trasportare.  Maravigliosa  cosa  è ad  udire 
quello  che  io  debbo  dire,  il  che  se  dagli  oc- 
chi di  molti,  e da’  mici  non  fosse  slato  vedu- 
to, appena  clic  io  ardissi  di  crederlo,  non  che 
di  scriverlo,  quantunque  da  fede  degno  6 udito 
l’ arcasi.  Dico,  che  di  tanta  efficacia  fu  la  qua- 
lità della  pestilenza  narrata  nello  appiccarsi  da 
uno  ad  altro,  che  non  solamente  l’uomo  al- 
l'uomo, ma  questo,  che  è molto  più,  assai  volte 
visibilmente  fece,  cioè,  che  la  cosa  dell*  uomo 
infermo  stato,  o morto  di  tale  infermila,  tocca  da 
un  altro  animale  fuori  della  spezie  dell’  uomo, 
non  solamente  della  infermità  il  contaminasse , 

, ma  quello  infra  brevissimo  spazio  uccidesse.  Di 
m elicgli  occhi  miei  ( sì  come  poco  davanti  è detto) 
presero  tra  I’  altre  volle  un  dì  così  fatta  espe- 
rienza , che , essendo  gli  stracci  d’  un  povero 
uomo,  da  tale  infermità  morto,  giltati  nella  via 
pubblio , et  avvenendosi  ad  essi  due  porci,  e 
quegli  secondo  il  loro  costume  prima  mollo  col 
pilo  e poi  co*  denti  presigli,  e scossi  g lisi  alle 
plance,  in  piccola  ora  appresso,  dopo  alcuno 
^volgimento,  come  se  veleno  avesser  preso, 
amenduni  sopra  gli  mal  tirati  stracci  morti  cad- 
fcro  in  terra.  Dalle  quali  cose,  c da  assai  al- 


ti 

tre  a queste  simiglianti  o maggiori,  nacquero 
diverse  paure  et  immaginazioni  in  quegli  che 
rimanevano  vivi , e tulli  quasi  ad  un  fine  ti- 
ravano assai  crudele  : ciò  era  di  schifare  c di 
fuggire  gl’  infermi  e le  lor  cose}  e così  farcen- 
do , si  credeva  ciascuno  a se  medesimo  salute 
acquistare.  Et  erano  alcuni  li  quali  avvisavano 
che  il  vivere  moderatamente  et  il  guardarsi  da 
ogni  superfluità  avesse  molto  a così  fatto  ac- 
cidente resistere  1 : e fatta  lor  brigata,  da 
ogni  altro  separali  viveano}  et  ili  quelle  case 
ricogliendosi  e rinchiudendosi,  dove  ninno  in- 
fermo fosse,  e da  viver  meglio , dilicatissimi 
cibi  et  ottimi  vini  tcmpcratissimamente  usan- 
do, et  ogni  lussuria  fuggendo,  senza  lasciarsi 
parlare  ad  alcuno,  o volere  di  fuori  di  morte 

0 d’ infermi  alcuna  novella  sentire,  con  suoni 
c con  quelli  piaceri,  che  aver  potevano,  si  di- 
moravano. Altri , in  contraria  opinion  tratti , 
affermavano  il  fiere  assai  et  il  godere,  e l’an- 
dar cantando  attorno  c sollazzando,  et  il  sod- 
disfare d’ ogni  cosa  allo  appetito,  che  si  po- 
tesse, e di  ciò  che  avveniva,  ridersi  e beffarsi, 
essere  medicina  certissima  a tanto  male:  e cosi, 
come  il  dicevano,  il  mettevano  in  opera  a lor 
potere,  il  giorno  e la  notte  ora  a quella  ta- 
verna, ora  a quell’  altra  andando,  bevendo  senza 
modo  e senza  misura,  e mollo  più  ciò  per  l’al- 
trui case  faccendo,  solamente  che  cose  vi  sen- 
tissero, che  loro  venissero  a grado  o in  piace- 
re *.  E ciò  potevan  fare  di  leggiere,  perciò  70 
che  ciascun  ( quasi  non  più  viver  dovesse  ) ave- 
va, sì  come  se,  le  sue  cose  messe  in  abban- 
dono: di  clic  9 le  più  delle  case  erano  dive- 
nute comuni,  e cosi  l’usava  lo  straniere,  pure 
che  ad  esse  s*  avvenisse , come  I*  avrebbe  il 
propio  signore  usale}  e con  lutto  questo  pro- 
ponimento bestiale  sempre  gl’  infermi  fuggivano 

a lor  potere.  Et  in  tanta  afflizione  e miseria 
della  nostra  città  era  la  reverenda  autorità  delle 
leggi,  così  divine  come  umane,  quasi  caduta  e 
dissoluta  tutta  per  li  ministri  et  esecutori  di 
quelle,  li  quali,  si  come  gli  altri  uomini,  erano 
lutti  o morii  o infermi,  o sì  di  famigli  rimasi 
stremi,  clic  uficio  alcuno  non  potean  fare:  per 
la  qual  cosa  era  a ciascuno  licito,  quanto  a 
grado  gli  era , d’  adulterare. 

Molli  altri  servavano  Ira  questi  due  di  so- 
pra detti  una  mezzana  10  via  , non  slrignen-  *t 
dosi  11  nelle  vivande  quanlo  i primi,  nè  nel 
bere  e nell’ altre  dissoluzioni  allargandosi  quanto 

1 secondi}  ina  a soflicienza  secondo  gli  appe- 
titi le  cose  usavano,  e senza  rinchiudersi  an- 
davano attorno,  portando  nelle  mani  chi  fiori, 
chi  erbe  odorifere  c chi  diverse  maniere  di 
spezierie,  quelle  al  naso  ponendosi  spesso,  esti- 
mando essere  ottima  cosa  il  cerebro  con  colali 
odori  confortare}  conciò  fosse  cosa  che  l’aere 
tutto  paresse  dal  puzzo  de’  morti  corpi  e delle 
infermila  c delle  medicine  compreso  e puzzo- 
lente. Alcuni  erano  di  più  cmdel  sentimento  ( 
(come  che  per  avventura  più  fosse  sicuro)  di-  i-j 
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rendo,  niun*  altra  medicina  essere  contro  alle 
pestilenze  migliore  nè  casi  buona,  come  il  fug- 
gire loro  davanti:  e da  questo  argomento  mossi, 
non  curando  d’  alcuna  cosa,  se  non  di  scas- 
sai et  uomini  e donne  abbandonarono  la  pro- 
pia città,  le  propic  case,  i lor  luoghi,  et  i 
lor  panniti  e le  lor  cose,  e cercarono  l'altrui, 
o almeno  il  lor  contado:  quasi  I*  ira  di  Dio  a 
punire  la  iniquità  degli  uomini  con  quella  pe- 
stilenza, non  dove  fossero,  procedesse,  ma  so- 
lamente a coloro  opprimere  , li  quali  dentro 
alle  mura  della  lor  città  si  trovassero,  com- 
mossa intendesse, o quasi  avvisando,  ninna  per- 
sona in  quella  dover  rimanere,  e la  sua  ultima 
ora  esser  venuta.  E come  che  questi  cosi  va- 
riamente opinanti  non  morissero  tutti , non  per- 
, ciò  tutti  campavano:  anzi  infermandone  di  cia- 
» scuna  molti  , et  in  ogni  luogo,  avendo  essi 
stessi,  quando  sani  erano,  esemplo  dato  a co- 
loro clic  sani  rimanevano,  quasi  abbandonati 
, per  tutto  languieno.  E lasciamo  stare  che  l’uno 
?i  cittadino  l’altro  schifasse,  e quasi  ninno  vicino 
avesse  dell’  altro  cura,  et  i parenti  insieme  rade 
volte,  o non  mai  si  visitassero,  e di  lontano, 
era  con  si  fallo  spavento  questa  tribolazione 
entrata  ne’ petti  degli  uomini  e delle  donne, 
che  P un  fratello  I’  altro  abbandonava , e il 
zio  *3  il  nipote  , e la  sorella  il  fratello,  e 
spesse  volte  la  donna  il  suo  marito;  c,  che 
maggior  casa  è,  e quasi  non  credibile,  li  pa- 
dri c le  madri  i figliuoli,  quasi  loro  non  fos- 
sero, di  visitare  c di  servire  schifavano.  Per  la 
, qual  casa  a coloro  de’  quali  era  la  moltitudine 
w inestimabile,  e maschi  e femine  che  inferma- 
vano, niuno  altro  sussidio  rimase,  che  o la 
carità  degli  amici  (e  di  questi  fur  pochi)  o 
l’avarizia  de*  serventi , li  quali  da  grossi  salarj 
e sconvenevoli  traili  servieno,  quantunque  per 
tutto  ciò  molti  non  fossero  divenuti,  e quelli 
cotanti  erano  uomini  e femine  di  grosso  inge- 
gno, et  i più  di  tali  servigi  non  usati:  li  quali 
quasi  di  niuna  altra  cosa  servicno,  die  di  por- 
gere alcune  cose  dagl’  infermi  addomandatc,  o 
di  riguardare  quando  monello;  e servendo  in 
tal  servigio,  se  molte  volte  col  guadagno  per- 
devano. E da  questo  essere  abbandonati  gl’  in- 
fermi da’ vicini,  da’ parenti  e dagli  amici,  et 
avere  scarsità  di  serventi , discorse  un  uso , 
«piasi  davanti  mai  non  udito,  che  niuna  14 , 
1 quantunque  leggiadra  o bella  o gentil  donna 
16  fosse,  infermando,  non  curava  d’  avere  a’  suoi 
servigi  45  uomo,  «piai  che  egli  si  fosse  o gio- 
vane o altro,  et  a lui  senza  alcuna  vergogna 
«igni  parte,  del  corpo  aprire,  non  altrimenti  che 
ad  una  femina  avrebbe  fatto,  solo  clic  la  ne- 
cessità della  sua  infermità  il  richiedesse:  il  clic 
in  quelle,  che  ne  guarirono,  fu  forse  di  mi- 
nore onestà  nel  tempo,  che  succedette,  cagio- 
ne <6.  Et  oltre  a questo  ne  segulo  la  morte 
di  molli  che  per  avventura , se  stati  fossero 
atali,  campali  saricno:  di  clic  tra  per  lo  di- 
fetto degli  opportuni  servigi , gli  quali  gl’  in- 


fermi aver  non  poleano,  e per  la  forza  della 
|>estilenza,  era  tanta  nella  città  la  moltitudine 
di  quelli  clic  di  di  e di  notte  morieno,  che 
uno  stupore  era  ad  udir  dire,  non  che  a ri- 
guardarlo. Per  clic  quasi  di  necessità  cose  con- 
trarie a’  primi  costumi  de*  cittadini  nacquero 
tra  coloro  li  quali  rimanean  vivi.  ( 

Era  usanza  ( si  come  ancora  oggi  reggiamo  ~ 
usare  ) che  le  donne  parenti  c vicine  nella  casa 
del  morto  si  ragunavano,  c quivi  con  quelle , 
che  più  gli  appartenevano,  piangevano:  e d’al- 
tra parte  dinanzi  alla  casa  del  morto  co’  suoi 
prossimi  si  regunavano  i suoi  vicini  et  altri 
cittadini  assai , e,  secondo  la  qualità  del  morto, 
vi  veniva  il  chericato,  et  egli  sopra  gli  omeri 
de’  suoi  pari  con  funerei  pompa  di  cera  c di 
canti  alla  chiesa,  da  lui  prima  eletta  anzi 11  , 
la  morte,  n’ era  portato.  Le  quali  cose,  poiché 
a montar  cominciò  la  ferocità  della  pistolen- 
za  o in  tutto  o in  maggior  parte  quasi  ces- 
sarono, et  altre  nuove  in  loro  luogo  ne  soprav- 
vennero. Perciò  clic  non  solamente  senza  aver 
molte  donne  dattorno  morivan  le  genti,  ma  as- 
sai n’ erano  di  quelli  clic  di  questa  vita  senza 
testimonio  trapassavano , e pochissimi  erano  co- 
loro a’  quali  i pietosi  pianti  e P amare  lagrime 
de’  suoi  congiunti  fossero  concedute  ; anzi  in 
luogo  di  quelle  s*  usavano  per  li  più  risa  e 
motti  e festeggiar  compagnevole:  la  quale  usanza 
le  donne,  in  gran  parte  posposta  la  donnesca 
pietà,  per  salute  di  loro  avevano  ottimamente 
appresa.  Et  erano  radi  coloro,  i corpi  de’ quali 
fosser  più  che  da  un  diece  o dodici  de’  suoi 
vicini  alla  chiesa  accompagnati;  de’ quali  non 
gli  orrevoli  c cari  cittadini,  ma  una  maniera  , 
di  beccamorti  sopravvenuti  di  minuta  gente, 
clic  chiamar  si  faceva n becchini , la  quale  que- 
sti servigi  prezzolata  faceva,  soltenlrevano  alla 
tiara,  c quella  con  frettolosi  passi,  non  a quella 
chiosa  clic  esso  aveva  anzi  la  morie  disposto  19 , 
ma  alla  più  vicina  le  più  volte  il  portavano 
dietro  a quattro  o a sei  chcrici  con  poco  lu- 
me, e tal  fiata  senza  alcuno:  li  quali  con  l’ajnto 
de’detli  becchini,  senza  faticarsi  in  troppo  lungo 
uffizio  o solenne  , in  qualunque  sepoltura  di- 
soccupala trovavano  più  tosto  , il  mettevano. 
Della  minuta  gente,  e forse  in  gran  parte  della 
mezzana . era  il  ragguardamento  di  molto  mag- 
gior miseria  pieno:  perciò  che  essi  il  più  oda 
speranza  o da  povertà  ritenuti  nelle  lor  case» 
nelle  lor  vicinanze  standosi,  a migliaja  per  gior- 
no infermavano;  e non  essendo  nè  serviti  nè 
atati  d’  alcuna  cosa,  quasi  senza  alcuna  reden- 
zione tutti  morivano.  Et  assai  n’  erano  clic  nella 
strada  publica  n di  di  o di  notte  finivano;  e 
molti,  ancora  che  nelle  case  finissero,  prima  f 
col  puzzo  de’  lor  corpi  corrotti,  che  altramenti,  w 
facevano  a’  vicini  sentire  se  esser  morti  : e di 
questi  e degli  altri  che  per  tutto  morivano, 
tutto  pieno.  Era  il  più  da’  vicini  una  medesima 
maniere  servata , mossi  non  meno  da  tema  che 
la  corruzione  de’  morti  non  gli  offendesse,  che 
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da  carità  la  quale  avessero  a’ trapassati.  Essi  , 
e per  se  medesimi,  e con  lo  ajuto  d’ alcuni 
portatori,  quando  aver  ne  potevano,  traevano 
delle  lor  case  li  corpi  de’  già  passali , c que- 
gli davanti  agli  loro  usci  ponevano;  dove,  la 
mattina  spezialmente,  n'avrebbe  potuti  veliere 
senza  numero  chi  fosse  attorno  andato.  E quindi 
fatto  venir  bare  a>,  e tali  furono,  clic  per  di- 
letto di  quelle  sopra  alcuna  tavola  ne  ponieno. 
Nè  fu  una  bara  sola  quella  die  due  o tre  ne 
porti>  insieme  mente,  nè  avvenne  pure  una  vol- 
ta: ma  se  ne  sarieno  assai  potute  annoverare 
di  quelle  che  la  moglie  c ’l  marito,  gli  due 
, o Ire  fratelli  o il  padre  e il  tigliiiolo,  o cosi 
tu  fattamente  ne  contcnieno.  Et  inlinile  volte  av- 
venne clic  andando  due  preti  con  una  croce 
per  alcuno  , si  misero  tre  o quattro  bare  da’ por- 
tatori portate  di  dietro  a quella;  e,  dove  un 
morto  credevano  avere  i preti  a seppellire , 
n’ arcano  sei  o otto,  e tal  baia  più.  Nè  erano 
perciò  questi  da  alcuna  lagrima  o lume  o com- 
pagnia onorati;  anzi  era  la  cosa  pervenuta  a 
Unto,  che  non  altranienli  si  curava  degli  uo- 
, mini  che  morivano,  die  ora  si  curerebbe  di 
*2  capre.  Per  clic  assai  manifestamente  91  ap- 
parve che,  quello  che  il  naturai  corso  delle 
cose  non  avea  potuto  con  piccoli  e radi  danni 
a' savi  mostrare,  doversi  con  pazienza  passare, 
la  grandezza  de’  mali  eziandio  i semplici  far  di 
ciò  scorti  e non  curanti.  Alia  gran  moltitudine 
de’ corpi  mostrata,  che  ad  ogni  chiesa  ogni  di 
e quasi  ogni  ora  concorreva  portata,  non  ba- 
stando la  terra  sacra  alle  sepolture,  e massi- 
mamente volendo  dare  a ciascun  luogo  propio 
secondo  V antico  costume,  si  facevano  per  gli 
f cimiteri  delle  chiese , poiché  ogni  parte  era 
s piena,  fisse  grandissime,  nelle  quali  a ccnti- 
naja  si  mettevano  i sopravvegneuti.  Et  in  quelle 
stivati,  come  si  mettono  le  inercatanzie  nelle 
navi  a suolo  a suolo,  con  fioca  terra  si  rieo- 
prieno  in  lì  no  a tanto  clic  della  fossa  al  sommo 
*i  pervenia.  Et  acciò  che  dietro  ad  99  ogni 
particularità  le  nastro  passate  miserie  per  la 
città  avvenute  più  ricercando  non  vada,  dico, 
die  così  inimico  tem|>o  correndo  per  quella  , 
non  perciò  meno  d’  alcuna  cosa  risparmiò  il 
rircustantc  contado,  nel  quale  (lasciando  star 
le  castella,  che  simili  erano  nella  loro  picco- 
lezza alla  città  ) per  le  sparle  ville  e per  li 
campi  i lavoratori  miseri  e poveri  c le  Ioni  fa- 
miglie, senza  alcuna  fatica  di  medico  o ajuto 
, di  servidore . per  le  vie  e per  li  loro  colli  95 
per  le  case,  di  dì  e di  notte  indifferente- 
mente, non  come  uomini,  ma  quasi  come  be- 
stie, monello.  Per  la  qual  cosa  essi  così  nelli 
biro  costumi,  come  i cittadini,  divenuti  lasci* 
vi,  di  niuna  lor  cosa  o faccenda  curavano  95 ; 
«ozi  tutti,  quasi  quel  giorno,  nel  quale  si  ve- 
devano esser  venuti,  la  morte  aspettassero, non 
d‘  ajularr  i futuri  frutti  delle  bestie  e delle 
Wn*  e delle  loro  passate  futi /he,  ma  di  con- 
sumare quegli,  elle  si  trovavano  presenti,  si 


sforzavano  con  ogni  ingegno  ».  Per  clic  ad- 
divenne 96  che  i buoi,  gli  asini,  le  pecore, 
le  capre,  i porci,  i (Milli  et  i cani  medesimi 
fedelissimi  agli  uomini , fuori  delle  proprie  case  , 
cacciali,  per  li  campi,  dove  ancora  le  biade  ss 
abbandonate  erano,  senza  essere,  non  che  rac- 
colte, ma  pur  segale,  come  meglio  piaceva  loro, 
se  n’  andavano.  E molti  quasi  come  razionali , 
poiché  pasciuti  erano  bene  il  giorno,  la  notte 
. alle  lor  case,  senza  alcuno  «irreggimento  di 
(•astore , si  tornavano  satolli.  Che.  più  si  può 
dire,  lasciando  stare  il  contado,  et  alla  città 
ritornando,  se  non  che  tanta  e tal  fu  la  cru- 
deltà del  Cielo,  c forse  in  parte  quella  degli 
uomini,  che  infra ’l  marzo  et  il  prossimo  lu- 
glio vegnente,  tra  per  la  forza  della  pestife- 
ra infermità,  e per  97  I’  esser  molti  infermi 
mal  serviti  o abbandonali  ne’  lor  bisogni  por 
la  paura  ch'aveano  i sani,  oltre  a cento  milia 
creature  umane  si  crede  per  certo  dentro  alle 
mura  della  città  di  Firenze  essere  siali  di  vita 
tolti;  che  forse  anzi  l’accidente  mortifero  non  &!? 
si  suria  estimato  tinti  avervene  dentro  avuti. 

0 quanti  gran  palagi,  quante  belle  case,  quanti 
nobili  abituri  98 , per  addietro  di  famiglie  pie- 
ni, di  signori  e di  donne,  inlino  al  menomo 
fante  ri  maser  voli  ! O quante  memorabili  schiat- 
te, quante  amplissime  eredità,  quante  famose 
ricchezze  si  videro  senza  successor  debito  ri- 
manere! Quanti  valorosi  uomini,  quante  belle 
donne,  quanti  leggiadri  giovani,  li  quali  non 
che  altri,  ma  (ìalieno,  Ippocrate,  o Esculapin 
avrieno  giudicati  sanissimi , la  mattina  desina- 
rono co’  loro  parenti , compagni  et  amici , che 
poi  la  sera  vegnente  appresso  nell’  altro  inon- 
do cenarono  con  li  loro  passati!  f 

A me  medesimo  incresce  andarmi  tanto  tra  s; 
tante  miserie  ravvolgendo  : per  che,  volendo 
ornai  lasciare  star  quella  parte  di  quelle,  che 
io  acconciamente  possa  lasciare,  dico  che  stando 
in  questi  termini  la  nostra  città  d’ abitatori 
quasi  vota,  addivenne  (sì  come  io  poi  da  per- 
sona degna  di  fede  sentii  ) clic  nella  venera- 
bile chiesa  di  santa  Maria  Novella,  un  martedì 
mattina,  non  essendovi  quasi  alcuna  altra  per- 
sona, uditi  gli  divini  utici  in  abito  lugubre, 
quale  a sì  fatta  stagione  si  ricliicdea,  si  ritro- 
varono sette  giovani  Donne,  tutte  I’ una  all'al- 
tra o per  amistà  o per  vicinanza  o per  paren- 
tado congiunte,  delle  quali  ninna  il  venti  et 
ottesimo  " anno  passalo  avea,  nè  era  minor 
di  diciolto,  savia  ciascuna  e di  sangue  nobile 
e bella  di  forma  et  ornata  di  costumi  e di  f 
leggiadria  onesta.  Li  nomi  delle  quali  io  in  sm 
propia  forma  racconterei,  se  giusta  cagione  da 
dirlo  non  mi  togliesse,  la  quale  è questa,  che 
io  non  voglio  clic,  per  le  raccontate  cose  da 
loro,  che  seguono,  c |>er  F ascoltate  nel  tempo 
avvenire,  alcuna  di  loro  possa  prender  vergo- 
gna , essendo  oggi  alquanto  le  leggi  ristrette, 
al  piacere,  clic  allora,  per  le  cagioni  di  sopra 
mostrate,  erano,  non  clic  alla  loro  età , ma  a 
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troppo  più  matura,  larghissime:  nè  ancora  dar 
materia  agl'  invidiosi , presti  a mordere  ogni 
laudevole  vita,  di  diminuire  in  niuno  atto  1’  one- 
stà delle  valorose  Donne  con  isconei  parlari.  E 
perciò,  acciò  che  quello  che  ciascuna  dicesse, 
senza  confusione  si  possa  comprendere,  appresso 
per  nomi,  alle  qualità  di  ciascuna  convenienti 
o in  tutto  o in  parte,  intendo  di  nominarle. 
Delle  quali  la  prima,  e quella  che  di  più  età 
era,  Pampinea  chiameremo,  e la  seconda  Fiam- 
metta, Filomena  la  terza,  e la  quarti  Emilia, 
4 et  appresso  Lauretta  diremo  alla  quinta , et  alla 
«y  sesta  Nei  fi  le,  e V ultima  Elisa  non  senza  ca- 
gione nomeremo.  Le  quali,  non  già  da  alcuno 
proponimento  tirate,  ma  per  caso  in  una  delle 
parti  della  chiesa  adunatesi,  quasi  in  cerchio 
a seder  pos lesi , dopo  più  sospiri  lasciato  stare 
il  dir  de’ paternostri , seco  della  qualità  del  tempo 
molte  e varie  cose  cominciarono  a ragionare: 
e dopo  alcuno  spazio,  tacendo  P altre,  cosi  Pam- 
pinea cominciò  a parlare: 

Donne  mie  care , voi  potete  così  come  io 
molle  volle  avere  udito  che  a ninna  persona 
fa  ingiuria  chi  onestamente  usa  la  sua  ragio- 
ne. Naturai  ragione  è di  ciascuno,  che  ci  na- 
sce 3°,  la  sua  vita  quanto  può  aiutare  e con- 
servare e difendere.  E coneedcsi  questo  tanto, 
che  alcuna  volta  è già  addivenuto  che , per 
guardar  quella , senza  colpa  alcuna  si  sono  uo 
i cisi  degli  uomini.  E,  se  questo  concedono  le 
ih»  leggi,  nelle  sollecitudini  delle  quali  è il  bene 
vivere  d’ ogni  mortale,  quanto  maggiormente 
senza  offesa  d*  alcuno  è a noi,  età  qualunque 
altro  onesto,  alla  conservazione  della  nostra  vita 
prendere  quegli  rimedi,  che  noi  passiamo?  Ogni 
ora  che  io  vengo  ben  riguardando  alti  nostri 
modi  di  questa  mattina,  et  ancora  a quelli  di 
più  altre  passate,  e pensando  clienti  e quali 
li  nastri  ragionamenti  sieno,  io  comprendo,  e 
voi  similmente  il  potete  comprendere , ciascuna 
di  noi  di  se  medesima  dubitare:  nè  di  ciò  mi 
maraviglio  niente,  ma  maravigliomi  forte,  av- 
vedendomi ciascuna  di  noi  aver  sentimento  di 
donne,  non  prendersi  per  noi  a quello,  che 
ciascuna  di  voi  meritamente  teme,  alcun  com- 
penso. Noi  dimoriamo  qui,  al  parer  mio,  non 
altramenli  che  se  esser  volessimo  o dovessimo 
testimone  di  quanti  corpi  morti  ci  sieno  alla 
sepoltura  recati,  o d*  ascoltare  sei  frati  di  qua 
entro,  de’ quali  il  numero  è quasi  venuto  al 
i niente,  alle  debiti1  ore  cantino  il  loro  uficio, 
1,1  o a dimostrare  a chiunque  ci  apparisce,  ne’  no- 
stri abiti  la  qualità  e la  quantità  delle  nostre 
miserie.  E,  se  di  quinci  usciamo:  o veggianio 
corpi  morti  o infermi  trasportali  dattorno,  o 
reggiamo  coloro  li  quali  per  li  Ioihì  difetti  I’  au- 
torità delle  pubbliche  leggi  già  condannò  ad 
esilio  , quasi  quelle  schernendo,  perciò  che  sen- 
tono gli  esecutori  di  quelle  o morti  o malati, 
con  dispiacevoli  impeti  por  la  terra  discorrere; 
o la  feccia  della  nostra  città,  del  nostro  san- 
gue riscaldata,  chiamarsi  becchini,  et  in  stra- 


zio 51  di  noi  andar  cavalcando  e discorrendo 
per  tutto,  con  disoneste  canzoni  rimproveran- 
doci i nostri  danni.  Nè  altra  cosa  alcuna  ci 
udiamo,  se  non:  i cotali  son  morti,  e gli  al- 
trettali sono  per  morire;  e,  se  ci  fosse  chi  far- 
gli per  tutto  dolorosi  pianti  udiremmo.  E, 
se  alle  nostre  case  torniamo  ( non  so  se  a voi 
così  come  a me  addiviene  ),  io  di  molta  fami-  JL 
glia  niuna  altra  persona  in  quella,  se  non  la 
mia  fante  trovando,  impaurisco,  e quasi  tutti 
i capelli  addosso  35  mj  genio  arricciare;  e par- 
mi  dovunque  io  vado  o dimoro,  per  quella 
F ombri1  di  coloro,  che  sono  trapassali,  vede- 
re, e non  con  quegli  visi  che  io  soleva,  ma 
con  una  vista  orribile,  non  so  donde  in  loro 
nuovamente  venuta,  spaventarmi.  Per  le  quali 
cose  e qui  e fuor  di  qui  et  in  casa  mi  sem- 
bra star  inale;  e tanto  più  ancora  quanto  egli 
mi  pare  che  niuna  persona  la  quale  abbia  al- 
cun polso,  e dove  possa  andare,  come  noi  a li- 
biamo, ci  sia  rimasa,  altri  che  noi.  Et  ho  sen- 
tito et  udito  più  volte  ( se  pure  alcune  ce  ne 
sono)  quegli  cotali,  senza  fare  distinzione  al- 
cuna dalle  cose  oneste  a quelle  che  oneste  non 
sono,. solo  che  I’  appetito  le  dileggia,  c solici 
accolli |>agna ti , c di  dì  e di  notte,  quelle  fare 
che  più  di  diletto  lor  porgono.  E non  die  le 
soluto  persone,  ma  ancora  le  racchiusi1  ne’mo- 
nisleri,  farcendosi  a credere  che  quello  a lor 
si  convenga  e non  si  disdica  che  all’  altre,  rotte 
della  obedicnsa  le  leggi , datesi  a’  diletti  car- 
nali, in  tal  guisa  avvisando  5i  scampare,  son 
divenute  lascive  e dissolute.  E,  se  così  è ( che 
esser  manifestamente  si  vede),  che  facciam  noi 
qui?  che  attendiamo?  che  sogniamo?  perchè  più 
pigre  e lente  alla  nostra  salute,  che  tutto  il 
rimanente  de’  cittadini  , siamo?  reputiamoci  non 
men  care  che  tutte  I’  altre?  o crediam  la  no- 
stra vita  con  più  forte  catena  esser  legata  al  i 
nostro  corpo  che  quella  degli  altri  sia?  c così  94 
di  niuna  cosa  curar  dobbiamo,  la  quale  abbia 
forza  d’ offenderla?  Noi  erriamo,  noi  siamo  in- 
gannate: che  bestialità  è la  nostra  se  così  cre- 
diamo? Quante  volte  noi  ci  vorrem  ricordare 
clienti  e quali  sieno  stati  i giovani  e le  donne 
vinte  da  questa  crudel  pestilenza  , noi  ne  ve- 
dremo apertissimo  argomento.  E perciò,  acciò 
che  noi  per  ischililtà,  o per  tracutaggine  35 
non  cadessimo  in  quello,  di  che  noi  |>cr  av- 
ventura per  alcuna  maniera,  volendo,  potrem- 
mo scampare  (non  so  se  a voi  quello  se  ne 
parrà,  che  a me  ne  parrebbe),  io  giudicherei 
ottimamente  fatto  che  noi, sì  come  noi  siamo, 
sì  come  molti  innanzi  a noi  hanno  fatto  e fanno, 
di  questa  terra  uscissimo,  e fuggendo  come  la 
morte  i disonesti  esempli  degli  altri,  onesta- 
mente a’  nastri  luoghi  in  contado,  de’  quali  a 
ciascuna  di  noi  è gran  copia,  ce  ne  andassimo 
a stare:  e quivi  quella  festa,  quella  allcgrez-  95 
za,  quello  piacere,  che  noi  potessimo,  senza 
trapassare  in  alcuno  atto  il  segno  delta  ragio- 
ne, prendessimo.  Quivi  s*  odono  gli  uccelletti 
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cantare , vcggionvisi  verdeggiare  i colli  e le 
pianure,  et  i campi  pieni  di  biade  non  altra- 
mente ondeggiare  che  il  mare,  c d’alberi  ben 
mille  maniere,  et  il  Cielo  più  apertamente,  il 
quale  ancora  che  crucciato  nc  sia,  non  perciò 
le  sue  bellezze  eterne  ne  nega  36 , le  quali 
molto  più  belle  sono  a riguardare,  che  le  mura 
vote  della  nostra  città.  Et  evvi  oltre  a questo 
l'aere  assai  più  fresco,  e di  quelle  case,  clic 
alla  vita  bisognano  in  questi  tempi,  v’ è la  co- 
pia maggiore,  e minore  il  numero  delle  noje. 
Perciò  che,  quantunque  quivi  cosi  muojano  i 
lavoratori,  come  qui  fanno  i cittadini,  v’ò  tanto 
minore  il  dispiacere,  quanto  vi  sono  più,  che 
nella  città,  rade  le  case  c gli  abitanti.  E qui 
d’altra  parte,  se  io  ben  veggio,  noi  non  ab- 
f bandoniam  persona,  anzi  ne  possiamo  con  ve- 
* rità  dire  molto  più  tosto  abbandonate:  perciò 
che  i nostri , o morendo  o da  morte  fuggendo, 
quasi  non  fussimo  loro,  sole  in  tanta  afflizione 
n’  hanno  lasciate.  Niuna  riprensione  adunque 
può  cadere  in  aitai  consiglio  seguire;  dolore  e 
noja  e forse  morte,  non  seguendolo,  potrebbe 
avvenire.  E perciò,  quando  vi  paja , prendendo 
le  nostre  fanti,  e con  le  cose  opportune  fac- 
endoci seguitare,  oggi  in  questo  luogo  c do- 
mane in  quello,  quella  allegrezza  e festa  pren- 
dendo che  questo  tempo  può  porgere,  credo 
che  sia  ben  fatto  a dover  fare;  c tanto  dimo- 
rare in  tal  guisa,  che  noi  veggiamo  (se  pri- 
ma da  morte  non  siamo  sopraggiunte  ) che  fine 
il  Cielo  riserbi  a queste  cose.  E ricordovi  che 
egli  non  si  disdice  più  a noi  Y onestamente  an- 
dare, che  faccia  a gran  parte  deli’ altre  lo  star 
disonestamente. 

L’ altre  donne,  udita  Pampinea,  non  sola- 
mente il  suo  consiglio  lodarono,  ma  disiderose 
, di  seguitarlo,  avien  già  più  parlicularmente  Ira 
95  se  cominciato  a trattar  del  modo,  quasi  quindi 
levandosi  da  sedere,  a mano  a mano  dovessono 
entrare  in  cammino.  Ma  Filomena  , la  quale 
discretissima  era,  disse:  donne,  quantunque  ciò, 
che  ragiona  Pampinea,  sia  ottimamente,  detto, 
non  è perciò  così  da  correre,  come  mastra  clic 
voi  vogliate  fare.  Ricordivi  che  noi  siam  tutte 
feminc,  e non  ce  n’ha  niuna  si  fanciulla,  che 
non  [Rissa  ben  conoscere  come  le  feminc  sieno 
ragionate  insieme  37 , e senza  la  provedenza 
d’ alcuno  uomo  si  sappiano  regolare.  Noi  sia- 
mo mobili  , ritrose,  sospettose  58 , pusillani- 
me 39  e paurose:  per  le  quali  cose  io  dubito 
fòrte,  se  noi  alcuna  altra  guida  non  prendiamo 
che  la  nostra  , che  questa  compagnia  non  si 
dissolva  troppo  più  tosto,  e con  meno  onor  di 
i noi , clic  non  ci  bisognerebbe.  E perciò  è buono 
w a provvederci  avanti  che  cominciamo.  Disse  al- 
lora Elisa  : veramente  gli  uomini  sono  delle 
(emine  capo,  c senza  l’ ordine  loro  rade  volle 
riesce  alcuna  nostra  opera  a laudcvolc  line.  Ma 
come  possiam  noi  aver  questi  uomini?  ciascuna 
di  noi  sa  che  de’  suoi  sono  la  maggior  parte 
morti,  e gli  altri  clic  vivi  rimasi  sono,  chi  qua 
Boccaccio 


c chi  là  , in  diverse  brigate , senza  saper  noi 
dove,  vanno  fuggendo  quello,  die  noi  cerchia- 
mo di  fuggire;  et  il  pregare  40  gli  strani  non 
saria  convenevole:  per  che  se  alla  nostra  sa- 
lute vogliamo  andar  dietro,  trovare  si  ronvicn 
modo  di  si  fattamente  ordinarci,  che,  dove  per 
diletto  c per  riposo  andiamo,  noja  e scandalo 
non  ne  segua.  f 

Mentre  tra  le  donne  erano  cosi  fatti  ragio-  99 
munenti,  et  ecco  entrar  nella  chiesa  Ire  giova- 
ni, non  perciò  tanto,  che  meno  di  venticinque 
anni  fosse  l’età  di  colui  che  più  giovane  era 
di  loro:  ne’ quali  nè  perversità  di  tempo,  nè 
perdita  d* amici  o di  parenti,  nè  [laura  di  se 
medesimi,  avea  potuto  amor,  non  che  spegne- 
re, ma  raffreddare.  De’ quali  l’uno  era  chia- 
mato Panlìlo,  e Filostrato  il  secondo,  e I’  ulti- 
mo Dioneo,  assai  piacevole  e cast  innato  ciascuno, 
et  andavano  cercando,  [ter  loro  somma  conso- 
lazione, in  tanta  turbazionc  di  cose,  di  vedere 
le  lor  donne,  le  quali  [ter  ventura  tutte  e tre 
erano  tra  le  predette  sette,  come  clic  dell’ al- 
tre alcune  ne  fossero  congiunte  parenti  d’ al- 
cuni di  loro.  Nè  prima  esse  agli  occhi  corsero 
di  costoro,  che  costoro  furono  da  esse  valuti; 
per  che  Pampinea  allor  cominciò  sorridendo: 
ecco  che  la  fortuna  a’  nostri  aiminciamenti  è 
favorevole,  et  liacci  davanti  posti  discreti  gio-  , 
vani  c valorosi,  li  quali,  volentieri  e guida  e ioo 
servidor  ne  saranno,  se  di  prendergli  a que- 
sto ofìcio  non  schiferemo.  Neifile  allora  tutta 
nel  viso  divenuta  per  vergogna  vermiglia , per- 
ciò che  alcuna  era  di  quelle  che  dall’  un  de’ gio- 
vani era  amata,  disse:  Pampinea,  per  Dio  guar- 
da ciò  che  tu  dichi;  io  conosco  assai  aperta- 
mente niun’ altra  cosa  che  tutta  buona  41  dir 
potersi  di  qualunque  s’è  l'uno  di  costoro,  c 
credogli  a troppo  maggior  cosa , che  questa  non 
è,  sufficienti,  e similmente  avviso  loro  buona 
compagnia  et  onesta  dover  tenere,  non  che  a 
noi,  ma  a molto  più  belle  e più  care  che  noi 
non  siamo.  Ma,  perciò  che  assai  manifesta  cosa 
è,  loro  essere  d’ alcune,  che  qui  nc  sono,  in- 
namorali, temo  che  infamia  e riprensione,  sanza 
nostra  colpa,  0 di  loro,  non  ce  ne  segua,  se 
gli  meniamo.  Disse  allora  Filomena:  questo  non 
monta  niente;  là  dov’  io  onestamente  viva,  nè 
mi  rimorda  d’ alcuna  cosa  la  coscienza,  parli  1 
chi  vuole  in  contrario.  Iddio  e la  verità  per  me  101 
V arme  prenderanno.  Ora  fossero  essi  pur  già 
disposti  a venire;  chè  veramente,  come  Pam- 
pinea disse  , potremmo  dire , la  fortuna  esser 
alla  nostra  andata  favoreggiante  w.  L’  altre 
udendo  costei  cosi  fattamente  parlare,  non  so- 
lamente si  tacquero,  ma  con  consentimento  con- 
corde tutte  dissero  che  essi  fosser  chiamati,  c 
lor  si  dicesse  la  loro  intenzione,  e pregassersi 
che  dovesse  loro  piacere  in  cosi  fatta  andata 
lor  tener  compagnia.  Per  che  senza  più  parole 
Pampinea  levatasi  in  piè,  la  quale  ad  alcuno 
di  loro  per  sanguinila  era  congiunta,  verso  loro, 
che  ferini  stavano  a riguardarle , si  fece,  e con 
‘J 
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4 lieto  viso  salutatigli,  loro  la  loro  45  disposi- 
le» zinne  fe  manifesta , c presogli  per  parte  di 
tutte,  clic  con  puro  e fratellevole  animo  a te- 
nere loro  compagnia  si  dovessero  disporre.  I 
giovani  si  credettero  primieramente  esser  bef- 
fati} ma,  poiché  videro  clic  da  dovere  parlava 
la  donna , rispuosero  lietamente  se  essere  ap- 
parecchiati. E senza  dare  alcuno  indugio  al- 
I’  opera,  anzi  che  quindi  si  partissono,  diedono 
ordine  a ciò  che  fare  avessono  in  sul  partire. 
Et  ordinatamente  fatta  ogni  cosa  opportuna  ap- 
parecchiare, e prima  mandato  là,  dove  inten- 
deva!! d’andare;  la  seguente  mattina,  cioè  il 
mercoledì , in  su  lo  schiarir  del  giorno,  le  donne 
con  alquante  delle  lor  fanti,  et  i tre  giovani 
con  tre  lor  faniigliari , usciti  della  città,  si  mi- 
sero in  via;  nè  oltre  a due  piccole  miglia  si 
dilungarono  da  essa  , che  essi  pervennero  al 
luogo  da  loro  primieramente  ordinato.  Era  il 
detto  luogo  u sopra  una  piccola  montagnetta, 
da  ogni  parte  lontano  alquanto  alle  nostre  slra- 
t de,  di  varj  albuscelli  e piante  tutte  di  verdi 
no  fronde  ripieno,  piacevoli  a riguardare.  In  sul 
colmo  della  quale  era  un  palagio  con  bello  e 
gran  cortile  nel  mezzo  e ani  logge  e con  sale 
e con  camere,  tutte,  ciascuna  verso  di  se  bel- 
lissima, e di  liete  dipinture  ragguardevole  et 
ornata,  con  pratelli  dattorno  e cou  giardini  ma- 
ravigliosi  e con  pozzi  d’ acque  freschissime  e 
con  volte  di  preziosi  vini  : cose  più  alte  a cu- 
riosi bevitori,  che  a sobrie  et  oneste  donne.  Il 
quale  tutto  spazzato , c nelle  camere  i letti 
fatti,  et  ogni  cosa  di  fiori,  quali  nella  stagio- 
ne si  potevano  avere,  piena,  e di  giunchi  giun- 
cata, la  vegnente  brigata  trovò  con  suo  non 
poco  piacere.  E postisi  nella  prima  giunta  a 
sedere,  disse  Dioneo,  il  quale  oltre  ad  ogni 
altro  era  piacevole  giovane  c pieno  di  molti  : 
Donne,  il  vostro  senno,  più  che  il  nostro  av- 
vedimento, ci  ha  qui  guidati,  lo  non  so  quello 
che  de’ vostri  pensieri  voi  v’intendete  di  fare: 
t li  miei  lasciai  dentro  dalla  porta  della  città  al- 
io* lora  che  io  con  voi  poco  fa  me  n’  uscii  fuori. 
E perciò  o voi  a sollazzare  et  a ridere  et  a can- 
tare con  meco  insieme  vi  disponete  ( tanto  di- 
co, quanto  alla  vostra  dignità  s’appartiene)  o 
voi  mi  licenziate  che  io  per  li  miei  pensier  mi 
ritorni  e strami  nella  città  tribolata.  A cui 
Pampinea  non  d’ altra  maniera , che  se  simil- 
mente lutti  i suoi  avesse  da  se  cacciati,  lieta 
rispuose:  Dioneo,  ottimamente  parli  : festevol- 
mente viver  si  vuole;  nè  altra  cagione  dalle 
tristizie  ci  ha  fatto  fuggire.  Ma,  perciò  che  le 
cose  che  sono  senza  modo  non  possono  lunga- 
mente durare,  io,  che  romincialrice  fui  de’ ra- 
gionamenti, da' quali  questa  così  bella  compa- 
gnia è stata  fatta,  pensando  al  continuare  della 
nostra  letizia,  estimo  che  di  necessità  sia  con- 
venire esser  tra  noi  alcuno  principale,  il  quale 
noi  et  onoriamo  et  ubbidiamo  come  maggiore, 
nel  quale  ogni  pensiero  stea  di  doverci  a lie- 
tamente viver  disporre.  Et  acciò  che  ciascun 


pruovi  il  (ieso  della  sollecitudine  insieme  col  4J5 
piacere  della  maggioranza  , e per  aniseguente 
d’  una  parte  e d’ altra  tratti , non  possa , dii 
noi  pruova , invidia  avere  alcuna  : dico  che  a 
ciascun  per  un  giorno  s’ attribuisca  il  peso  e 
l’onore:  e chi  il  primo  di  noi  esser  debba, 
nella  clezion  di  noi  tutti  sia  ; di  quelli , che. 
seguiranno,  come  l’ora  del  vespro  s’avvicine- 
rà, quegli  o quella,  die  a colui  o a colei  pia- 
cerà , die  quel  giorno  avrà  avuta  la  signoria  : 
e questo  cotale,  secondo  il  suo  arbitrio,  del 
tempo,  die  la  sua  Signoria  dee  bastare  45 , del 
luogo  e del  modo,  nel  quale  a vivere  abbiamo, 
ordini  e disponga. 

Queste  parole  sommamente  piacquero,  e ad 
una  voce  lei  prima  del  primo  giorno  elessero: 
e Filomena,  corsa  prestamente  ad  uno  alloro, 
perciò  che  assai  volte  aveva  udito  ragionare  di 
quanto  onore  le  frondi  di  quello  erari  degne,  i 
e quanto  degno  d’  onore  facevano  chi  n’  era  106 
meritamente  incoronato,  di  quello  alcuni  rami 
colti,  ne  le  fece  una  ghirlanda  onorevole  et 
apparente  46;  la  quale  messale  sopra  la  testa, 
fu  poi,  mentre  durò  la  lor  compagnia,  mani- 
festo segno  a ciascuno  altro  delta  reai  signoria 
e maggioranza. 

Fampinea  , fatta  Reina  , comandò  che  ogni 
uom  tacesse,  avendo  già  tatti  i famiglia  ri  de*  tre 
giovani  c le  loro  tanti,  che  eran  quattro,  da- 
vanti chiamarsi,  e,  tacendo  ciascun,  disse:  ac- 
ciò clic  io  prima  esemplo  dea  a tutte  voi,  per 
lo  quale  di  bene  in  meglio  procedendo,  la  no 
stra  compagnia  con  ordine  e con  piacere  e senza 
alcuna  vergogna  viva  e duri  quanto  a grado 
ne  fia,  io  primieramente  costituisco  l'armeno 
famigliar  di  Dioneo  mio  siniscalco,  et  a lui  la  i 
cura  e la  sollecitudine  di  tutta  la  nostra  fami-  107 
glia  commetto  47 , e ciò  clic  al  servigio  della 
sala  appartiene.  Sirisco  famigliar  di  Fanfilo  vo- 
glio che  di  noi  sia  spenditore  e tesoriere,  e.  di 
Farmene  seguiti  i comandamenti.  Tindaro  al 
servigio  di  Kilostrato  e degli  altri  due  attenda 
nelle  camere  loro,  qualora  gli  altri,  intorno 
a’  loro  litici  impediti , attendere  non  vi  |>otes- 
scro.  Mista  mia  fante,  c Licisca  di  Filomena, 
nella  cucina  saranno  continue,  e quelle  vivande 
diligentemente  apparecchieranno,  che  per  Far- 
meno  loro  saranno  imposte.  Chimera  di  Lauret- 
ta, e Stralilia  di  Fiammetta, al  governo  delle  ca- 
mere delle  Donne  intente  vogliamo  che  stieno, 
et  alla  nettezza  de’  luoghi  dove  staremo  , e cia- 
scuno generalmente,  per  quanto  egli  avrà  cara 
la  nostra  grazia,  vogliamo  e comandiamo  che 
si  guardi  dove  che  egli  vada , onde  die  egli 
torni,  che  che  egli  oda  o vegga  48 , niuna  no-  4 
velia,  altro  che  lieta,  ci  rechi  di  fuori.  Eque-  io8 
sti  ordini  sommariamente  dati,  li  quali  da  tutti 
commendati  furono,  lieta  drizzata  in  piè  disse: 
qui  sono  giardini,  qui  sono  pratelli,  qui  altri 
luoghi  dilettevoli  assai,  per  li  quali  ciascuno  a suo 
piacer  sollazzando  si  vada,  e,  come  terza  suona, 
ciascun  qui  sta,  acciò  die  per  lo  fresco  si  mangi. 
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Licenziata  adunque  dalla  nuova  Rcina  la  lieta 
brigata,  li  giovani  insieme  colie  belle  donne 
ragionando  dilettevoli  cose,  con  lento  passo  si 
misotio  per  uno  giardino,  belle  ghirlande  di 
varie  frondi  farcendosi , et  amorosamente  cantan- 
do. E poiché  in  quello  tanto  fur  dimorali,  quan- 
to di  spazio  dalla  Reina  avuto  aveano,  a casa 
tornati,  trovarono  Pannello  studiosamente  aver 
dato  principio  al  suo  ufirio;  perciò  che,  entrati 
in  una  sala  terrena,  quivi  le  tavole  messe  vi- 
dero con  tovaglie  bianchissime,  e con  bicchieri 
che  d’ aricelo  parevano,  et  ogni  cosa  di  fiori 
i di  ginestra  coperta.  Per  che,  data  l’acqua  alle 
109  mani,  come  piacque  alla  Reina,  secondo  il  giu- 
dido  di  Parmeno,  tutti  andarono  a sedere.  Le 
vivande  dilicalamente  fatte  vennero,  e finissimi 
vini  fur  presti:  e senza  più,  chetamente  li  tre 
famigliari  servirono  le  tavole.  Dalle  quali  cose, 
perciò  che  belle  et  ordinate  erano,  rallegrato 
ciascuno,  con  piacevoli  motti  e con  festa  man- 
giarono. E levate  le  tavole,  conciò  fosse  cosa 
clic  tutte  le  donne  carolar  sapessero  e simil- 
mente i giovani,  e parte  di  loro  ottimamente 
c sonare  49  e cantare,  comandò  la  Reina  clic 
1 gli  strumenti  venissero;  e per  comandamento 
no  di  lei,  Dioneo  preso  un  liuto,  c la  Fiammetta 
una  viuola,  cominciarono  soavemente  una  danza 
a sonare.  Per  che  la  Reina  coll’  altre  donne, 
insieme  co’  due  giovani,  presa  una  carola  con 
lento  passo,  mandati  i famigliari  a mangiare, 
a carolar  cominciarono;  e quella  finita,  canzo- 
ni vaghette  e liete  cominciarono  a cantare.  Et 
in  questa  maniera  stettero  tanto  che  tempo 
pane  alla  Reina  d’andare  a dormire:  perche, 
data  a tutti  la  licenzia,  li  tre  giovani  alle  lor 
camere , da  quelle  delle  donne  separate , se 
n’andarono,  le  quali  co’ letti  ben  fatti,  e cosi 
di  fiori  piene,  come  la  sala,  trovarono,  e si- 
migliantemcnte  le  donne  le  loro;  per  che  spo- 
gliatesi s’  andarono  a riposare. 

Non  era  di  molto  spazio  sonata  nona,  che  la 


Reina  levatasi  tutte  P altre  fece  levare,  e simil- 
mente i giovani , affermando  esser  nocivo  il 
troppo  dormire  il  giorno:  e cosi  se  n’  andaro- 
no in  uno  pratello,  nel  quale  l’erba  era  verde  t 
e grande,  nè  vi  poteva  d’ alcuna  parte  il  sole,  ili 
e quivi  sentendo  un  soave  venticello  venire , 
si  come  volle  la  lor  Reina , tutti  sopra  la  verde 
erba  si  punsero  in  cerchio  a sedere,  a’ quali 
ella  disse  cosi: 

Come  yoì  vedete,  il  sole  è alto  et  il  caldo 
è grande,  nè  altro  s’  ode  che  le  cicale  su  per 
gli  ulivi;  per  che  I’  andare  al  presente  in  al- 
cun luogo  sarebbe  senza  dubbio  sciocchezza.  Qui 
è bello  e fresco  stare,  et  liacci,  come  voi  ve- 
dete, e tavolieri  e scacchieri , e può  ciascuno , 
secondo  clic  all’animo  gli  è più  di  piacere, 
diletto  pigliare.  Ma,  se  in  questo  il  inio  parer 
si  seguitasse,  non  giucando,  nel  quale  30  l’ani- 
mo dell’  una  delle  parti  convien  che  si  turbi  t 
senza  troppo  piacere  dell’  altra  o di  chi  sta  a *** 
vedere,  ma  novellando  ( il  clic  può  porgere,  di- 
cendo uno  a tutta  la  compagnia  che  ascolta, 
diletto)  questa  calda  parte  del  giorno  trapas- 
seremo. Voi  non  avrete  compiuta  ciascuno  di 
dire  una  sua  novelletta  51 , che  il  sole  fia  decli- 
nato et  il  caldo  mancato,  e potremo  dove  piu 
a grado  vi  fia  andare  prendendo  diletto.  E per- 
ciò, quando  questo  che  io  dico  vi  piaccia  ( che 
disposta  sono  in  ciò  di  seguire  il  piacer  vostro), 
facciamlo,  e,  dove  54  non  vi  piacesse,  ciascu- 
no infino  all’ora  del  vespro  quello  faccia  che 
più  gli  piace.  Le  donne  parimente  c gli  uomini 
tutti  lodarono  il  novellare.  Adunque,  disse  la 
Reina,  se  questo  vi  piace,  per  questa  prima 
giornata  voglio  che  libero  sia  a ciascuno  di  quel- 
la materia  ragionare  che  più  gli  sarà  a grado,  i 
E rivolta  a Panfilo,  il  quale  alla  sua  destra  **s 
sedea  55 , piacevolmente  gli  dissi*  che  con  una 
delle  sue  novelle  all’ altre  desse  princìpio.  Laon- 
de Panfilo,  udito  il  comandamento,  prestamen- 
te, essendo  da  tutti  ascoltato,  cominciò  cosi: 
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t.  Siete  disse  sempre  i)  Bore. , non  mai  tele,  il  Pe- 
trarca T uno  e l' altro.  E.  M. 

3.  La  quale  , cioè  rtcordazione  , che  due  righe  di  ao- 
pra ha  detto  ; ma  per  certo  sta  mollo  lontana , c dura- 
mente. Altri  la  riferiscono  a mortalità  , ma  senta  alcun 
fondamento.  Perciocché  la  ricordazione  si  porta  il  libro 
in  fronte , e non  la  mortalità  stessa.  E.  M. 

3.  Questa  descrizione  deila  peste  di  Giovanni  Boccac- 
cio , superiore  a quante  laudi  possano  esserlo  «late  da  in- 
gegno umano  , fu  riguardala  sin  da  principio  , e lo  é stata 
poi  sempre  , come  una  imitazione  di  quella  , che  della 
feste  d’  Atene  , accaduta  a suo  tempo  , fece  Tucidide. 
Quello , che  di  simile  abbiamo  trovato  in  queste  duo  Do 
•emioni  confrontandole  attentamente  , si  è , che  la  gente 
moriva  senza  rimedio;  mancati  i custodi  delle  leggi  si  «li- 
che  umane,  gli  scellerati  le  conculcavano  , com- 


mettendo rapine  e ogni  altro  eccesso  liberamente  ; I pa- 
zienti mancavano  della  debita  cura  per  mancanza  di  chi 
gli  asslslrasr  ; i morti  erano  sepolti  con  negligenza , e 
talvolta  confusamente  ; conseguenze  necessarie  «li  qua- 
lunque peste  ; di  che  le  due  più  recenti  di  Maniglia  fan- 
no invincibile  testimonianza. 

M i,  venendo  al  particolari,  diro  che  I sintomi  di  qne- 
slc  due  pesti  sono  tra  loro  differentissimi , e tale  è anco 
la  maniera  di  raccontarli.  Anzi  In  Tucidide  si  vede  una 
voglia  di  passarsela  più  prrsto  che  può , per  ripigliare  il 
Ilio  della  sua  Istoria  , c una  certa  negligenza  , come  sa- 
rebbe quella  che  per  l’ eccessiva  arsura  la  gente  si  but- 
tava nel  pozzi , non  essendo  In  Atene  f w«o  delle  fontane; 
e più  sotto,  che  alcool  trovandoti  mezzi  morti  per  lo 
strade  si  tvoltolavano  intorno  offe  fonti  (delle  quali  aveva 
detto  di  sopra  uon  esser  per  amo  introdotto  l' uso  In 
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Atene  ) pel  desiderio  dell’  acqua  , come  anco  quella  di 
ripetere  alle  voile  le  medesime  cose. 

Compara , o Lettore , queste  due  Descrizioni  nei  loro 
originali , e troverai  assai  maggiore  esattezza  , vivacità  di 
colliri , varietà  e copiosità  di  materia  in  quella  ilei  nostro 
Autore  , e notabile  diversità  da  quella  di  Tucidide.  Noi 
nondimeno  non  lascieremo  d'  avvertire  che  Tucidide  fa 
quella  sua  Descrizione,  si  può  dire,  incidentemente;  lad- 
dove il  Boccaccio  fa  della  sua  un  negozio  principalissimo 
in  guisa  di  un'  apertura  magnifica  del  teatro  delle  sue 
Novelle.  Marti  selli.  Ben  diversa  è la  sentenza  che  di 
questa  Deicrhlone  ha  pronuncialo  un  miglior  Arbitro , 
Ugo  Foscolo  ; e noi  teniamo  che  sia  pregio  dell'  opera  l’ar- 
recarne qui  le  sue  parole.  = Un  Critico  illustre  Francese 
giudica  , che  il  Boccaccio  avendo  avuto  sotto  gli  orchi  la 
storia  di  Tucidide  c il  poema  di  Lucrezio , abbia  cumu- 
lalo le  loro  doti  diverse  in  guisa  , che  gli  venne  fallo  di 
superarli  , e deferisse  la  peste  da  niorlco  , da  filosofo  e 
da  pitela  (*).  8’ ci  vedesse  l’uno  c l’ altro  di  quegli  scrit- 
turi non  so:  ad  ogni  modo  bastava  il  Latino,  Il  quale  se- 
gue di  passo  In  passo  Tucidide.  Molla  parte  dell’  Italiano 
sembra  parafrasi , non  pure  d*  avvenimenti  originali  per 
avventura  e In  Alene  e in  Firenze  dalla  medesima  epi- 
demia , ma  ben  anche  di  riflessioni  c minute  particolari- 
tà , nelle  quali  6 improbabile  che  più  scrittori  concorres- 
sero a caso.  Il  merito  della  descrizione  della  pestilenza 
nel  Decamerone  non  risulta  cosi  dallo  stile  ( che  raffron- 
tato a quel  di  Tucidide  e di  Lucrezio  è freddissimo), 
come  dal  contrasto  degl’  infermi  e de’  funerali , e dell* 
desolazione  nella  cillà  con  la  gioia  Iranqudla  e le  danze 
c le  cene  e le  canzonelle  c il  novellar  della  villa.  In 
questo  il  Boccaccio , quand*  anche  avesse  imitala  la  nar- 
razione , la  adoperò  da  inventore.  Bensì  guardando  cia- 
scuna descrizione  da  sé  , la  pietà  ed  il  terrore  prorom- 
pono insistenti  dalle  parole  del  Greco  c s*  affollano  , ma 
senza  confondersi  ; da  eh’  el  procede  con  l’ ordine  che  la 
natura  diede  al  principio , al  progresso  e agli  cffeill  di 
tanta  calamità.  Radunando  circostanze  due  volte  lanio 
più  che  II  Boccaccio , la  dipinge  energicamente  in  pochis- 
simi tratti  si  che  ludo  cospirino  simultaneamente  a occu- 
pare lime  le  facoltà  dell’  anima  nostra.  Il  Boccaccio  si 
solferma  a bell’agio  di  cosa  in  cosa  pur  a sfoggiarle  con 
quel  suo  pennelleggiare  , che  da’  pittori  si  chiamerebbe 
piazzato  ; e te  amplifica  in  guisa  da  far  sospettar  ch'egli 
esageri  : Maravigliata  cnta  è ad  udire  quello  che  in  debbo 
dire;  il  che  se  dagli  occhi  di  molli  e da’  miei  no»  faxxe 
nolo  veduto  j appena  che  io  arditxi  di  crederlo  , non 
che  di  scriverlo  , quantunque  da  fededegno  udito  V ar es- 
si. E non  gli  basta  : Pi  che  gli  occhi  miei  ( siccome  poco 
davanie  i delio  ) , presero  , ira  I'  olire  valle , un  dì  cosi 
falla  esperienza  , nella  via  pubblica  (").  Vero  è che  Tu- 
cidide narra  con  maggiore  efficacia , perché  n’  ebbe  espe- 
rienza più  corta  : Ho  palilo  di  quei  morbo  anch ’ io  , e 
1‘  ho  veduto  patire  dogli  altri  (***)  ; ma  s’  astiene  da  ogni 
esclamazione  reilorica  e da  professioni  di  verilà.  La  tem- 
pra diversa  de’  loro  ingegni  e la  diversità  de’  loro  studi 
gli  ammaestrava  a disegnare  e colorire  i medesimi  falli 
in  due  maniere  affatto  diverse.  Le  arti  inerelrioie  rid- 
i’ orazione , che  il  Boccaccio  derivò  con  ammirazione 
da’  rélori  Romani , non  erano  ancora  fatturate  da  Iso- 
crate e da  que’  parolai , né  celebrate  In  Alene  all’  elà  di 
Tucidide  ; ond’  é il  men  Attico  fra  gli  Ateniesi , perché 
modellava  il  suo  dialetto  materno  sovra  la  lingua  univer- 
sale e schiettissima  discesa  da  Omero , ecc.  Il  Boccaccio 
modellando  I*  idioma  fiorentino  su  la  lingua  morta  de1  La- 
tini, accresccvagli  dignità  , ma  gli  mortificava  la  nativa 
energia.  Finalmente  Tucidide  adopera  i vocaboli  quasi 
materia  passiva , c li  costringe  a raddensare  passioni,  im- 
magini e riflessioni  più  molle  che  forse  non  possono  la- 
lor  contenere  ; orni’  el  pare  quasi  tiranno  della  sua  lin- 
gua. Or  il  Boccaccio  la  vezzeggia  da  innamorato.  Diresti 
«he  ci  vedrsse  in  ogni  parola  una  vita  che  le  fosso  pro- 
pria , nè  bisognosa  altrimenti  d’ essere  animala  dall’  In- 
tel letto;  c però  a poter  narrare  liner  amane  , desiderava 

(*)  Ginguenie  t IHst.  Lllt.  d’ Italie  lom.  HI , pag.  87. 
Ilff.  I.  c. 

(••)  Introduzione  I.  c. 

(•••)  Tucul.  Iil\  II , 48,  ull.  U e. 


lingua  d * eloquenza  splendida  , e di  vocaboli  eccellenti  fa- 
conda (•).  La  loro  eccellenza  gli  era  indicala  dall’  orec- 
chio eh'  egli  a disporli  nella  prosa  aveva  delicatissimo  ecc. 
Tucidide  li  affatica  imponendoti  di  pensare  senza  riposo; 
e il  Boccaccio  forse  l’ annoia  come  di  chi  non  rifina  di  ri- 
crearti con  la  sua  musica.  È stile  a ogni  modo  felicemente 
appropriato  a donne  briose  e giovani  innamorali  che  seg- 
gono novellando  a diporto.  s E. 

4.  Mortifera  pestilenza  ; di  sopra  ha  detto , pestifera 
monalito.  E.  M. 

5.  Più  avanti  di  male  ; è modo  di  dire  assai  vago.  E.  M. 

6.  Fede  degno.  Crediamo  che  queste  due  voci  abbiano 
a congiungersi  in  ima  , ponendo  fededegno;  r.  questo  io 
domandano  la  ragione  della  grammatica  , l’ autorità  delle 
buone  stantie , c de’  Vocabolari  , che  in  tal  modo  regL 
strano  questa  parola , e le  simigliami , cera’  è Peubcom- 
messo  , Fedifrago  ecc.  E. 

7.  A cosi  fallo  accidente  resistere.  Il  Cesari  nel  suo 
Dante  cita  il  presente  luogo  del  Boccaccio  per  illustrazio- 
ne del  verso  Penile  a noi  parlar  , s‘  altri  noi  niega  , 
dicendo  : « Voi  vedete  qui  vezzo  di  nostra  lingua , che  la 
servire  a «lue  cose  la  medesima  particella  A.  I eniie  a 
parlar  a noi  era  il  naturai  costrutto.  E questa  é proprie- 
tà ; come  si  vede  agli  esempi , che  di  questo  modo  ab- 
biamo assai.  Frane.  Bari».  33.  3.  Lusingamenti  ch‘  hanno 
Forse  alla  genie  saggia  dispiacere.  - E. 

8.  A grado  , o In  pfticrre  sono  il  medesimo  , e dello 
per  abbondanza.  E.  M.  — Allreilanlo  é da  notare  su  le  pre- 
cedute parole  senso  modo  e senso  misura  ; c cotal  guise 
di  favellar!  non  altro  adoperano  se  non  che  a imprimere 
forza  come  di  superlativo  alla  proposizione  cui  apparten- 
gono ; c non  ci  avrla  luogo  ingegno  di  sofista  a&soitiglian- 
dovisi  intorno  per  dimostrarne  la  differenza  che  in  que- 
sti casi  li ;m no  ciascuna  verso  di  sé  le  parole  smontine  ; 
giacché  mostra  che  tali  proprietà , o idiotismi  che  si  vo- 
glian  dire , siano  comuni  alle  più  dotte  c forse  a tutte  le 
lingue  ; c sono  amale  soprattutto  dagli  scrittori  che  trion- 
fano nello  stile  facondo  , fiorilo  e liberale , com’  é questo 
novelliere.  Fra’  Latini  se  ne  incontrano  frequenti  esempi 
in  Virgilio  ( in  ciò  seguace  della  scuola  Alessandrina  ) e 
In  Ovidio;  fra  gl’  Italiani , olire  al  Boccaccio  , ne  fa  uso 
talvolta  11  Petrarca  e il  Tasso , soveole  l’ Ariosto  e il 
Clambutlari  ; ma  nel  quivi  imitarli  si  vuol  Ire  nsolto  a 
rilento  , perchè  ci  si  richiede  perfetto  gusto  e arte  e giu- 
dizio sommo  ; senza  le  quali  doli  si  corre  agevolmente  il 
rischio  di  farsi  noiosi  parolai , come  si  vede  nella  più 
de’  Trecentisti , se  con  ragionevole  occhio  da  intendente 
persona  fien  riguardati.  V.  Furnadari  Esemp.  Bell.  Scr.  Pr. 
pag.  29.  Noi.  (28).  E. 

9.  Pi  che , cioè  per  la  qnal  cosa  , avvertilo.  E.  M. 

10.  Mezzana  sempre , mediacre  non  mai  usò  il  Bocc.  E.  M. 

11.  Non  sirignendosl.  Atnliedue  le  impressioni  adope- 
rate dagli  Accademici  della  Crusca  nella  compilazione  del 
loro  vocabolario  hanno  non  (stringendosi  ; ma  in  quella 
de’  Deputali  leggisi , come  qui , non  stringendosi , e cosi 
pure  ha  il  Usto  Mannelli.  Ed  è cosa  certa  che  non  solo  i 
poeti , ma  eziandio  i miglior  prosatori  all’  s chiamata  im- 
pura hanno  talora  falla  precedere  alcuna  voce  terminata 
con  lettera  consonante  senza  addolcirne  la  pronuncia  colla 
giunta  della  lettera  I , come  I granulici  vogliono  che  in 
tal  caso  si  faccia.  Coloubo. 

12.  Anzi  infermandole  di  ciascuna  molli;  k.  C.  R. 
Molli  di  ciascuni , cioè  de'  variamente  opinami.  L’ emen- 
dazione mi  pare  giusta  , poiché  altrimenti  il  pronome  cia- 
scuna non  si  saprebbe  cui  riferisse.  Rolli,  lo  non  per 
tanto , che  che  ne  dica  II  Rolli , m’ indurrei  mollo  diffi- 
cilmente ad  ammettere  questa  emendazione,  la  quale  non 
s’ Incontra  , che  io  sappia  , in  nessuna  antica  edizione. 
Egli  è da  notarsi  clic  gli  scrittori  del  trecento  alcuna  volta 
In  vece  dì  stare  alla  rigorosa  costruzione  grammaticale , 
sì  sono  attenuti , dirò  Cuti , a quella  del  pensiero.  Quan- 
do lo  scrillof  della  Introduzione  al  regno  delle  / in u 
( pag.  63  ) dice  : - Veggendo  Satanasso  ecc.  che  unta  la 
» genie  del  mondo  era  convertila  alla  Fede  cristiana  , e 
- per  li  suni  aiunKtniinenli  erano  mollo  per  felli  divenuti  t - 
am  quel  che  segue  , accorda  quest’  ultime  parole  non  piu 
colla  voce  geme  nel  numero  del  meno  e ucl  genere  fem- 

(•)  Fiammella  lib.  II'.  I.  c. 
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minile , come  aveva  accordale  le  precedenti , ma  nel  ge- 
nere maschile  e nel  numero  del  più  con  uomini  eh*  esso 
osca  nella  manie  (•).  Ora  pare  a me  che  il  Boccaccio  in 
questo  luogo  usi  un  simil  genere  di  sinuati  ancor  esso. 
I>ì  coloro  che  tentavano  chi  In  un  modo  c chi  in  un  al- 
tro di  sourarsì  alla  ferocia  di  quella  moria  . aveva  egli 
falle  Ire  parti , la  prima  di  uomini  sommamente  guardin- 
ghi e temperatissimi , la  seconda  di  gozzovigli  a tori  c dis- 
soluti , e la  terza  di  mezzanamente  circospetti.  E nota  che 
parlando  de’  primi  aveva  egli  detto  rhe  falla  lor  brigala  t 
da  ogni  altro  separati  vivevano.  Gli  considera  pertanto 
come  distinti  in  tre  diverse  brigale , c però  dice  clic  di 
ciascuna  ( intendi  brigalo  ) infermandone  metti , langui- 
vano. Colombo,  lo  mi  soscrivo  assai  volentieri  al  giusto 
giudizio  del  Colurnlio  ( parole  del  Fiacchi  ) , e benché  l 
Codd.  30 , e 34.  Magliabcchiani  abbiano  , di  ciascheduno 
molti  j e il  35.  di  ciascheduni  mollo  , nondimeno  stiman- 
dogli tulli  errali  In  quel  luogo , non  credo  clic  si  debba 
lasciare  la  lezione  del  Testo  ottimo.  Solamente  alla  deci- 
sione del  Si*.  Colombo  proporrei  di  cangiare  la  voce,  a 
cui  egli  riferisce  il  pronome  ciascuna  , cioè  brigala  , e 
sostituirvi  opinione.  Addurrò  il  motivo  che  ad  opinare  si 
fattamente  ni*  induce.  Quando  il  Boccaccio  disse  nel  pe- 
riodo , di  cui  si  traila , questi  sì  variamone  opinanti  * 
dovette  aver  nella  roenle  la  vocis  opinione  , che  é natu- 
ralmente legala  col  verbo  opinare , c col  participio  opi- 
nami : e s’ egli  avesse  detto  : questi  di  cosi  forfè  opi- 
nioni , nulla  dkcea  di  diverso.  Il  perche  11  seguente  inciso 
si  può  intender  cosi  : ami  infermandone  di  ciascuna  opi- 
niooc  moia  ec.  La  ragione , per  cl»e  lo  non  riferisco  il 
pronome  a brigala  si  é che  essa  voce  è lontana  dal  passo 
In  questione  ben  quattro  pagine  dell’  edizione  Parmense  : 
ed  il  Boccaccio  parlando  dei  secondi  a pag.  69.  dice  : Mi- 
tri in  contraria  opinion  traili  ecc.  onde  è mollo  più  fa- 
cile che  egli  avesse  nel  pensiero  opinione  che  brigata.  Che 
so  alcuno  fosse  ritroso  a riferire  un  pronome  a un  par- 
ticipio , io  I)  posso  convincere  con  l’ autorità  del  medesi- 
mo Sig.  Colombo.  Egli  nel  T.  I.  p.  111.  a quelle  parole 
non  giudicando  nel  quale  , clic  sono  nella  stessa  Introdu- 
/ione  , cosi  si  esprime:  Kcco  un  esempio  di  quelle  co- 
struzioni usale  alcuna  volta  da'  Trecentisti . . . Cerio  un 
pronome  non  può  grammaticalmente  riferirti  a un  ge- 
rundio. Ma  quando  l'  Autore  disse  giocando  egli  aveva 
nella  mente  C azione  del  giuoco , e però  a giuoco  riferi- 
sce il  pronome  , quale.  Or  se  il  gerundio  giocando  può 
rapprrsenlar  nel  pensiero  il  suslanlivo  giuoco  , il  parti- 
cipio opinanti  potrà  rappresentare  il  sustanl.vo  opinione. 
Fin  qui  il  Fiacchi , alla  cui  esposizione  ci  accostiamo  pur 
noi.  Ma  , sia  luogo  alla  giustizia , questa  chiosa  era  stata 
già  fatta  e pubblicata  un  tre  anni  prima  dal  Muzzi  come 
si  legge  a pag.  53.  del  Diario  di  / ìologna  ecc.  impresso 
ivi  nel  1818.  E a meglio  fortificarla  egli  addusse  questo 
somigliantissimo  del  Volgarizzatore  della  Lillà  di  Dro 
( L.  6.  Gap.  8.  ) Or  perché  non  si  purgano  e scusano 
casi  te  cose  Poetiche  , però  che  anche  essi  molle  cose 
huerpetrarouo  a questo  modo.  Dove  quell’ essi  significa 
essi  poeti  ; e non  avea  dello  che  poetiche  equivalente  a 
de' poeti  : il  che  si  conferma  a poche  righe  dopo,  ove 
leggeri  ; e cosi  alcuni  altri  poeti  hanno  interpretato  in 
altro  modo.  Esso  Muzzi  poi  ci  avvisa  che  anche  i Latini 
aveano  questa  maniera , c Ira  gli  altri  Velleio  nel  I.  2. 
S-  *5.  , ove  si  legge  Quorum  , cioè  /labrum , e prima 
non  avrò  nominalo  che  Italia;  e lai  figura  e ripetuta  al- 
trove dallo  storico.  Noi  altra  cosa  non  aggiungeremo  se 
non  che  .siffatte  irregolarità,  discretamente  usale,  acquisi. in 
non  so  che  grazia  allo  siile  , e si  trovano  frequenti  anche 
ne' Greci;  u dii  sia  vago  di  veder  come  si  duellasse  Ci- 
cerone d’ irregolare  , legga  I*  erudita  scrittura  di  C.  Bcier 
premessa  al  De  oificiis  stampali  nella  Collezione  Torinese 
de’  Classici  Lalini  da  Giuseppe  Pomba.  E. 

<3.  Il  zio.  Sono  alcuni  che  non  vergognando  di  lardel- 
lare le  loro  scritture  di  solecismi  e di  barbarismi  conti- 
nui , si  recano  poi  a coscienza  di  preporre  a nomi  co- 
ndonanti per  z I’  articolo  il  o un  per  limore  d’ inosser- 
vanza grammaticale  ; dovendosi  scrivere  , secondo  essi , 

(•)  l eggasi  a questo  proposito  la  Oss.  CL/X  e la 
CXX A / III  deli’  Appendice  al  Dotile  impresso  nel  ! diu- 
rne ! di  questa  Collzziosb.  E. 


lo  zio  , e uno  zio.  Ma  quanto  in  ciò  pure  siano  mal  «per- 
ti , e quanto  sia  meglio  non  attenderli , si  parrà  dalle  se- 
guenti parole  che  il  Colombo  sottopose  alla  xtfl  delle 
sue  Novelle,  nella  quale  avendo  scrino:  diede  al  beccalo 
un  zecchino  vi  fece  questa  Nota  — Uno  zecchino  s’  avreb- 
be a scrivere , dirà  qualche  saccente.  Perché  t domando 
lo.  Perchè  , soggiungerà  egli , la  z è lettera  doppia , ed 
equivale  a due  consonanti  ; ed  una  voce  die  cominci  da 
due  consonanti  dee  essere  preceduta  da  una  vocale  ; o 
perciò  deesl  scriver  urto  secchino  , e non  un  zecchino  , 
rame  si  scrive  uno  storpio  e non  un  storpio.  Ma , se  cosi 
è,  perchè  dunque  il  Boccaccio  nella  novella  V della 
Giornata  terza  scrisse  sempre  il  Zirna  , c nè  pur  una 
volta  lo  Timo  f Egli  è vero  che  presso  I Latini  la  : era 
lettera  doppia  ; ed  é per  questo  che  non  trovasi  mai  rad- 
doppiata in  veruna  voce  della  loro  lingua.  Ma  Ira  noi 
non  è già  Cosi.  Questa  lettera  presso  di  noi  vale  una  con- 
sonante , senza  più  ; c perciò  noi  la  raddoppiamo  in  un 
gran  numero  di  voci , e scriviamo  mezzo  , tristezza  e 
cosi  discorrendo.  Se  valesse  due  consonanti , non  potreb- 
be* i raddoppiare  nè  pur  fra  noi  ; essendoché  raddoppiata 
ne  varrebbe  quattro  ; cosa  assurda  del  tutto.  Or  posto 
ciò , domanderò  io  a quel  saccente  : se  io  dico  il  su  foto, 
e non  lo  zufolo  , e perché  al  contrario  avrò  a dire  lo  zufub 
e non  il  zufolo , dappoiché  queste  due  consonanti  s o z 
sono  presso  noi  bensì  di  suono  diverso  , ma  di  valor 
presa’  a poco  uguale  t lo  periamo  , finché  egli  non  me 
oc  adduca  una  buona  ragione  , continuerò  a scrivere  il 
zufolo , e non  lo  zufolo  , e parimente  il  zecchino  e un 
zecchino  , e non  lo  zecchino , nè  uno  zecchino  , né  se- 
guirò un  abuso  nato  dalla  falsa  opinione  che  anche  nella  lin- 
gua nostra  , come  nella  Ialina  , la  z equivalga  a due  con- 
sonanti. (•)  — Cosi  egli  tutto  in  conrordia  alla  ragione  , al- 
l’ autorità  e all'uso;  c uso  nell’arte  dello  scrivere  si 
chiama  il  consentimento  degli  eruditi  ; contuetudinem  ser- 
moni s vocabo  consentimi  eruditorum , sicul  rivendi , 
conserunm  bonorum , insegna  Quintiliano.  Si  noli  an- 
cora se  non  gradisca  meglio  alti  orecchi , il  suono  che 
risulta  da  il  solfo  t il  zoppo , un  Tapiro  ecc.  che  non  fa 
b zolfo  , lo  zoppo  , uno  Zopirn  ecc.  ; e peggio  poi 
è gli  zolfi , gli  zoppi , gli  Tapiri  ; c non  so  come  no- 
velli Grammatici  permettano  che  sia  bene  scritto  in  que- 
sti casi  il  e lo  nel  singolare  ( cosa  certo  non  erronea  , 
leggendosi  di  frequente  negli  antichi  il  giorno  e lo  gior- 
no ecc.  > ma  clic  poi  nel  plurale  non  si  debba  usare 
che  gli.  Ora  chi  domandasse  loro  su  che  han  rondalo  tal 
legge . e come  abbiano  a scagionarsi  di  tale  Inobbcdien- 
za  i miglior  Prosatori  e Poeti  nostri  , penso  che  per  que- 
sto , come  per  molti  altri  articoli  del  lor  codice  , restas- 
sero senza  risposta  a bocca  chiusa.  E. 

14.  Xiuna  non  curava  , ove  avverti  che  nel  volgare 
due  negativi  non  affermano  come  nel  Ialino.  E.  M.  — An- 
che il  Tasso  a questo  verso  di  Panie  ( inf.  2.  93.)  M 
fiamma  d"  etto  incendio  non  m'assale  notò:  Considera 
quelle  due  negative  come  son  duplicate , né  perciò  affer- 
mano. E. 

15.  Il  discreto  lellore  ,che  nello  spazio  di  poche  righe 
ha  incontrato  e serviqi  e servieno , c di  nuovo  servigi  e 
servleno  ; poi  servendo  in  tal  servigio , e anche  serventi 
e servigi , decida  se  con  tale  affollata  ripetizione  abbia 
meritalo  l’ Autore  il  (itolo  dì  naturale  e disinvolto , o 
d’ inerte  e stucchevole.  La  varietà  è uno  de’  principali 
pregi  dello  siile , e massime  del  genere  descrittivo  , co- 
ni’è nel  caso  presente;  e chi  non  la  usa  corre  pericolo 
di  non  esser  letto  , o , in  vece  del  piacere , di  acquistarsi 
la  noia  di  chi  vi  ha  impiegalo  gli  occhi  o gli  orecchi.  Niuna 
ripetizione  poi  è cosi  spiacente  come  quella  del  vocalral 
medesimo  ; di  che  , olire  all’  accennalo  luogo  , può  fame 
fede  questo  breve  periodo  , che  è il  principio  dato  dal 
Menzini  alla  sua  dedicatoria  Della  Costruzione  Irregola- 
re : Il  primo  scopo  di  chi  scrive , pormi  cl/c  debba  esser 
quello  di  scrìvere  con  ogni  esattezza  in  quella  lingua  in 
cui  si  scrive.  Queste  certo  non  sono  arti  di  stile  celebralo 
dai  Rétori.  V.  anche  la  seguente  Nota  43.  E. 

1C.  Cagione  sempre , canta  non  mai  disse  il  Bocc.  se 
non  per  lite  c quintane  giudicialc.  E M. 

(*)  reggati  per  amor  di  erudizione  la  Postilla  il  falla 
dal  Davanzali  al  primo  bbro  del  suo  'Tacito.  E. 


il 
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17.  Nella  edizione  milanese  dd  1803  avvi  qocsUNota: 

« avverti  qui  come  o prima  o anzi  sta  ozi«*a.  - A ro« 
non  pare.  O prima  o anzi  vi  starebbe  oziosa  se  amticdue 
queste  particelle  fossero  qui  della  stessa  natura  , e si  ri- 
ferissero alla  medesima  cosa  : ma  In  questo  luogo  prima 
sta  in  fona  d’avverbio,  ed  appartiene  ad  eletta;  ed 
omf  fa  I*  ufficio  di  preposizione  ed  appartiene  alla  morte. 
Piuttosto  chi  volesse  sofisticare  potrebbe  dir  che  vi  sia 
oziosa  la  clausola  anzi  la  morte  ; come  se  altri  potesse 
anche  dopo  la  morte  eleggere  il  luogo  delle  sue  esequie. 
Ma  di  cosi  fatte  ridondanze  abbondano  esempi , ed  ap- 
partengono alle  volte  a una  certa  proprietà  di  favella. 
Colombo.  — V.  la  seguente  Nota  19.  E. 

18.  Pistolenza.  D.  pestilenza.  Rolli. 

19.  Aveva  anzi  la  mone  disposto.  Ecco  ripetuta  la  frase 
accennata  alla  Nota  17  ; e forse  In  questi  casi  l’ ansi  vale 
poco  prima  ; ed  è consueto  il  diro  : egli  prima  o Innanzi 
di  morire  ordinò  ecc.  per  significare  che  ciò  fece  poco 
prima  della  sua  morte.  E. 

fu.  E quindi  fatto  venir  bare  ecc.  — La  costruzione  di 
questo  luogo  è da  porsi , pare  a me , nel  novero  di  quelle 
alquanto  singolari  di  varie  fatte  di  cui  parla  il  Menzini  nel 
suo  Trattalo  della  costruzione  Irregolare.  Favellando  re- 
golarmente , avrebbe  dovuto  diro  il  Boccaccio  : Quindi 
furono  fatte  venir  bare  : ma  perché  in  gran  numero  gli 
si  affollavano  al  pensiero  le  cose  da  doversi  narrare,  egli 
si  contenta  di  dar  dì  questa , la  quale  è chiara  da  sé , un 
rapido  cenno,  e,  dicendo  soltanto  fatto  venir  bare  , sot- 
tintende il  verbo.  Eu  fatto  in  cambio  di  furono  fatte  è a 
rooilo  d’ impersonale , e bare  ne  diviene  quarto  caso  (•).  Di 
questo  modo  di  costruire,  come  impersonale  anche  un 
verbo  personale,  abbiamo  qualche  altro  esempio  di  chiari 
scrittori.  Comeché  cosi  Talli  modi  di  esprimere  le  cose 
con  un  semplice  cenno  tieoo  artlflziosl , perché  mostrando 
che  1’  Autore  n’  affretta  la  narrazione  , per  passare  ad  al- 
tre moltissime  e importantissime  che  gliene  restano  an- 
cora ad  esporre , tengono  desta  vieppiù  la  curiosità  del 
lettore , io  non  consiglierei  veruno  a farne  uso  : noi  og- 
gidì abbiam  tanto  avvezze  le  orecchie  alla  regolarità  del 
periodo , che  tulio  dò  che  se  ne  scosta , quantunque  sia 
espresso  con  garbo , anziché  diletto , ce  ne  reca  disgusto. 
Colombo  Imo. 

91.  Perchè  assai  manifestamente  ecc.  È questo  a giu- 
dizio de*  Critici , uno  de’  periodi  più  intralciati  e difficili 
del  Decameronc  ; ma  non  tanto  difficile  né  intralciato  , 
pare  a me . quanto  sembra  a prima  giunta , qualora  si 
ponga  meolc  a una  pratica  dei  Boccaccio  c di  qualche  al- 
tro Scrittore  del  suo  secolo  di  mandar  alcuna  volta  al- 
l’ iofinito  un  verbo  con  tutto  che  dopo  U verbo  princi- 
pale egli  avesse  posta  la  particella  che , co)  mezzo  della 
quale  esso  si  manda  al  soggiuntivo,  o talora  anche  al- 
l’ indicativo.  Secondo  la  regolar  costruzione  si  sarebbe  qui 
detto:  - Perché  assai  mani  lestamente  apparve  che  quello 

• che  il  naturai  corso  delle  cose  non  avea  potuto  mo- 
» strare  a’  savj  con  danni  piccoli  e radi  ( doversi  con  pa- 
" zienza  passare  ) , la  graodezza  de’  mali  fa  scorti  di  ciò  e 

* non  curanti  eziandio  i semplici.  - Due  considerazioni 
fa  qui  I’  Autore  : la  prima  che  non  basta  il  naturai  corso 
delle  cose  a mostrar  né  pure  a’ savj  con  piccioli  e rari 
danni  che  le  traversie  sono  da  comportarsi  con  pazienza; 
e la  seconda  che  la  grandezza  de’  mali  fa  scorgere  dò 
anche  a’  semplici.  Intorno  al  presente  luogo  del  Decaine- 
rone  merita  d’  esser  letto  ciò  che  ne  scrive  il  Muzzi  nel 
suo  Saggio  sulle  permutazioni  dell'  italiana  orazione  : ma 
sopra  tutto  è da  vedersi  il  giudizioso  Articolo  che  ne 
stese  il  Fiacchi  alla  face.  SI.  e segg.  delle  sue  Osservazity- 
ni  sul  Decamerone.  Colombo  Cori.  Non  crediamo  discaro 
agli  studiosi  l’ addurre  qui  sotto  brevi  parole  la  costruzio- 
ne che  di  questo  passo  oe  ha  data  il  citalo  Fiacchi.  Egli 
fa  notare  che  la  voce  ciò  posta  quasi  alla  fine  del  perio- 
do , altra  cosa  non  è che  la  ripetizione  della  voce  quello 
collocatavi  in  prindplo  ; costume  che  egli  dimostra  con  la 
ragione  e con  gli  esempi  proprissimo  ; nota  inoltre  l’ al- 
ci Non  mi  sembra  che  baro  unite  a venire  possano 

mai  esser  altro  che  primo  caso  ; giacchi  U fu  fallo  venir 
bare  è lo  stesso  che  se  si  dicesse : fu  ordinato  che  le 
bare  venissero;  e cosi  esse  sono  soggetto > non  oggetto 
del  verbo  venire.  E. 


Irò  vezzo  della  partioelU  che  con  l’ infinito , conforme  ha 
fatto  II  Colombo.  Quindi  - liberalo,  die*  egli,  da  queste 
» due  superfluità  , il  periodo  si  riduce  riordinato  in  que- 

• sta  foggia  : Per  che  assai  manifestamente  apparve , 

» la  grandezza  de'  mali  eziandio  i semplici  fare  scorti  e 

• non  curanti  di  quello , che  II  naturai  corso  delle  cose 
» non  avea  potuto  con  piccoli  e radi  danni  a’  savi  mo- 
» strare , doversi  con  pazienza  passare.  Chi  volesse  sa- 
m pere  che  sia  quello  che  tl  dee  con  pazienza  passare , 

- Il  può  trovare  nell’  antecedente  periodo  ; cosa  che  non 
» di  rado  occorre  di  fare  in  leggendo  1*  opere  del  Boc- 
» caccio.  Né  la  maniera  mostrare  doversi  con  pazienza 
» passare  ( simile  In  qualche  modo  a quella  che  si  trova 

- nella  Nov.  9.  fliorn.  9.  a raccontarsi  mi  tira  una  no- 
» velia  ecc.  ) mi  pare  aliena  dal  buon  uso  della  lingua  ; 

• nè  eroderei  d’ allontanarmene  lo . se  terminassi  la  mia 

- diceria  in  questa  guisa  : Sviluppando  questo  periodo  del 
m Boccaccio , non  ho  forse  potuto  coti  mie  ragioni  aqli 
» erudii I mostrare  * doversi  Intender  cosi.  » Il  di.  sig. 
Muzzi  però  dissente  da  tali  costruzioni , benché  il  senti- 
mento che  ne  risulta  nell’un  modo  o nell’altro,  sla  il 
medesimo.  Egli  dunque  da  noi  Interrogalo  su  questo  pro- 
posito , d é stato  cortese  di  scriverne  le  seguenti  osser- 
vazioni. 

- Il  che  dopo  apparve  è repletlvo  , ma  utile  a ricordar 
la  connessine  dell’  Idee  ; e I*  usarne  frequentemente  gli 
scrittori  antichi  e moderni,  ed  é quotidiano  nella  favella 
a quel  modo , con  cioè  il  radicale  d’ un  verbo  ( o sia  I*  In- 
finito), che  k>  distrugge. 

Quello  dopo  il  suddetto  che  non  è qual  sembra  né 
1.®  caso  nè  4.®  — Il  Colombo  nella  Nota  postuma  da  voi 
mandatami  non  lo  esamina  punto.  — Il  Fiacchi  lo  pone 
In  9.® caso  apgiugnendovi  11  di,  e,  per  poterlo  fare, can- 
cella il  di  ciò.  — lo  non  levo  nè  aggiungo  e dico  signi- 
ficare Rispetto  a quello , cioè  Rispetto  a quei  casi. 

Il  Che  dopo  la  voce  Quello  nella  nota  del  Colombo  ap- 
parisce 4.®  caso  del  mostrare , ed  in  vece  é 4.®  caso  del 
passare  da  lui  male  staccato  e posto  In  parentesi  ; impe- 
rocché è evidente  che  le  funzioni  di  4.®  caso  al  mostrare 
le  fa  l’ intera  proposizione  Doversi  con  pazienza  passare. 
— E qui  mi  suffraga  notarvi  come  II  Quello  interpretato 
da  me  : Rispetto  a quello  , In  ordine  a quello  è uno  an- 
eli* esso  dei  modi  comuni  a lanll  scrittori  e nella  univer- 
sale loquela  usualissimi  e che  Cinqui,  non  ponderati  da 
alcuno  , sono  stali  battezzali  errori  d’  autore  o di  copista, 
e a meno  male  come  Irregolarità  dello  scrivere  antiquo. 
Potrei  qui  addurre  centinaia  d’  esempi  ; ma  per  intanto 
vi  prego  contentarvi  di  due.  — Capr.  Boti.  5.  95.  • In- 
fra l’altra  cose  n'entrava  una , rhe  el  chiamava  rob  , 
un'  altra  tartaro  , un*  altra  altea  , le  quali  mi  credetti  lo 
che  bisognasse  mandare  per  esse  * e cioè  Rispello  alle 
quali.  — Ben.  ben.  Vnrch.  5.  93.  - Alcuni , per  fargli  de- 
stare , non  bisogna  dar  loro  ; ma  basta  scuotergli  - e cioè 
Rispetto  ad  alcuni.  E rosi  appunto  è II  quale  intra  l' al- 
tre gioie  ecc.  nella  Nov.  3. , cioè  Rispetto  ai  quale  ; e 
parimente  Ivi  Li  quali  poco  appresso.  Slmile  a questi  è 
La  quale  nelle  Declamar,  di  Seneca  ( Firenze  1859.  a 
pag.  49.  ) che  dalla  Nola  del  eh.  Becchi  segretario  della 
Crusca  fu  mal  dubitata  per  Irregolarità  di  sintassi.  — E 
anche  nella  lingua  francese  trovo  modi  compagni;  per 
esempio  ; Florian  Nouvel.  Camiti  : - Moi  je  remplirai  mon 
devoir  » cioè  Qua  ni  à tuoi  ».  Cosi  il  Muzzi , la  cui  chiosa 
richiede  la  costruzione  e la  puntazione  seguente  : Apparve 
che  , quello  , ( cioè  rispetto  a quel  casi  ) che  il  naturai 
corso  delle  cose  non  avea  /wtuto  con  piccoli  e radi  dan- 
ni a*  «ari  mostrare  doversi  con  pazienza  passare  , la 
grandezza  de'  mali  ( potè  ) far  seorll  e non  curanti  di 
ciò  eziandio  I semplici.  E. 

94.  Dietro  a , od  Intorno  a , disse  sempre  il  Bore,  in- 
vece del  circa  latino:  la  qual  voce  circa  non  disse  mai 
nè  egli , nè  il  Petrarca.  E.  M. 

93.  Colti  qui  è sostantivo , per  campi  coltivali , eri 
legge  con  la  o stretta  come  molli  ; perciocché  colti  con  la 
o larga  sarà  del  verbo  cogliere.  E.  M. 

94.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  49.  E. 

95.  Si  sforzavano  con  ogni  ingegno  , avverti  il  bellissi- 
mo trasportamento , nella  forma  del  dire.  E.  M. 

96.  La  edizione  de’  Deputati , e le  due  citate  nel  Voca- 
bolario della  Crusca  hanno  adda  cune  che  i buoi  ecc.  In 
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quella  del  testo  Mannelli  la  particella  che  non  si  rinviene, 
nu  v’  6 Ira  le  varie  lezioni  poste  al  piè  della  pagina.  Colombo. 

ai.  Tra  e per  t avvertilo  che  è modo  molto  proprio  del 
Bocc.,  che  altri  forse  direbbe  Ira  e ira.  E.  M.  — Veramente 
non  dovrebbe  dire  Tra  e Tra  chi  sapesse  di  Grammati- 
ca; perocché  II  Corticelli  ( lib.  9.  cap.  15.)  nota  su  que- 
sto proposito  « Tra  si  adopera  non  di  rado  per  distin- 

• gocce  e insieme  congiungcre  due  cose , o solo , o pospo- 

• nendogll  altra  particella.  Ed  In  tal  caso  é regola  ferma - 

• mente  osservata  da’  tuoni  autori , che  II  Tra  si  metta 

• solamente  a principio  del  primo  termine,  e nel  princi- 

• pio  del  secondo  termine  gli  Corrisponda  la  congiunzio- 

• ne  E o F.d  ecc.;  - e qui  no  adduce  gli  esempi.  Lo  stesso 
Insegna  il  tfoonio  (Partic.  cap.  115., §. IL). Nondimeno 
Il  Firenzuola  usò  questo  raddoppiamento  ( sebbene  egli 
abbia  Fra  invece  di  Tra  ) nelle  sue  Prose  ( edizione  del 
Torrenlino  face.  969.):  E fra  1*  aiuto  ecc.  e fra  che  la 
teppe  ecc.  E cosi  II  Gozzi  in  una  sua  favola  dice:  Tra 
per  ester  cimo  avvenuta  ecc.  e ira  perche  gli  annali  ecc. 
Questa  osservazione  è tolta  dagli  Esempi  di  bello  tcrlvere 
In  proto  scelti  e illustrati  dall'  egregio  Avv.  Luigi  Forna- 
ciari.  Dn  elegante  e leggiadro  acrittor  moderno, che  può 
nominarsi  I*  Isocrate  di  questo  secolo , avea  nel  suo  ben 
altro  che  bilustre  Panegirico  al  Canova  violata  questa  re- 
gola nella  stampa  di  Milano,  ma  in  quella  poi  di  Napoli 
fattone  accorto  P ha  posto  nell’  Arra/a.  Tal  guisa  però  di 
favella  vive  cosi  raddoppiata  sovente  in  forse  tutti  i nostri 
Dialetti,  e giova  più  che  ad  altro  alla  chiarezza;  tuttavia 
Fuso  moderno  Insieme  con  le  detto  autorità  non  Qa 
vincitore  dell’  antico  né  delle  leggi  grammaticali , che 
molte  volte  vengono  osservalo  più  come  tradizioni  che 
come  ragionevolezze  ; e le  tradizioni  letterarie  3 srrivea  il 
Foscolo , né  giova  Indagare  il  perché , hanno  più  forza 
che  le  politiche  e le  religione  anche  negli  uomini , I quali 
patrono  contiderare  ogni  coso  con  filosofica  liberiti.  E. 

28.  Abituri.  Il  R.  lo  dichiara  errore  di  stampa  In  vece 
di  abitari  e ne  deride  la  voce  : ma  abituri  trovasi  pure 
In  altro  luogo.  G.  ed  A.  stamparono  abitari.  Il  Vocabo- 
larlo  la  ricevette, e fra  I meno  antichi  II  Guarlnl  ne  fece 
uso  nella  4.  scena  dell'  atto  5.  del  Pattar  fido ; ma  con 
Idea  di  umili  e pastorali  caie : Nel  ms.  habitarl.  Rolli. 
V.  Dep.  Annoi,  pag.  5.  E. 

99.  Cosi  leggesi  anche  nel  lesto  Mannelli.  Tutte  l’ altre 
edizioni  da  me  vedute  hanno  ventottetlmo.  Colombo. 

30.  Cl  nasce , la  particella  et  è per  vago  e leggiadro 
riempimento.  E.  M.  — Secondo  il  Cesari  questo  ci  vale  Al 
mondo;  e cosi , olire  al  presente  luogo  del  Bocc.,  Inter- 
preta quello  di  Dante  lof.  C.  8.  lo  non  credetti  ritornarci 
mal.  Cosi  nella  Sbava  del  Cecchi,  dove  la  padrona  sol- 
lecita la  vecchia  fante,  dio  studi  il  passo;  e scusandosi 
ella  sopra  l’ eli  , ripiglia  I’  altra  ; Non  bisognala  venirci 
tl  pretto  ; e l’altra;  lo  ci  venni  quando  ci  fui  mandata. 
V.  il  suo  Dante  voi.  1.  pag.  ns-tt.  E. 

51.  In  Istraslo  hanno  l’edizloni  citate  nel  Yocab.  della 
Crusca  , e quella  de'  Deputati.  Colombo. 

59.  Chi  fargli  t cioè  chi  li  facesse , o chi  potette  farli. 
Questa  proprietà  di  unire  il  sostantivo  CM  alla  voce  sem- 
plice dell'  influito  non  fu  avvisala  dal  Cinonio,  benché  il 
Salviati  ne’  suoi  Avvertimenti  ecc.  avesse , oltre  a questo 
luogo , notati  anche  l seguenti.  - lo  Rinaldo  d’ Asti  : Qui 
é questa  cena  , e non  tarla  dii  mangiarla.  Fra  Giorda- 
no: E non  fosse  chi  l’alare  se  non  tu.  E di  sotto:  Molli 
sono  a Bologna  che  apparerebbono  , se  cl  fosse  chi  far 
toro  le  spese.  Libro  de' Maccabei.  E non  era  chi  seppel- 
lirgli. Dialoghi  di  San  Gregorio.  Gli  erano  rimase  quat- 
tro pecorelle  , le  quali  non  era  chi  pascere , né  chi  guar- 
dare. - Ed  é locuzione  facile,  che  aiuta  la  brevità  senza 
offender  la  chiarezza , e che  si  vede  esercitala  anche  da- 
gli scrittori  eleganti  che  son  venuti  dopo.  Il  Cesari  che , 
nato  nel  secolo  XVIII,  visse  nel  XIV,  come  tulli  san- 
no, lodò  al  solito  questa  locuzione,  ma  non  riuscì  ognor 
a bene  nel  renderne  appunto  somiglianza  , secondo  che 
appare  nel  suo  Dante  Voi.  1.  pag.  94.  E. 

».  L’  espressione  di  capelli  addosso  è strana.  Bis.  ca- 
ptili. Rolli.  Non  sarebbe  panila  punto  strana  al  Rolli 
questa  espressione,  se  avesse  avvertito  che  la  voce  ca- 
pelli usasi  alcuna  volta  da  buoni  autori  per  dinotare  t 
peti  non  solo  del  capo , ma  eziandio  di  qualunque  altra 
parte  del  corpo.  Colombo. 


34.  Avvisando;  poco  di  sopra  ha  detto  facendoti  a cre- 
dere , che  è bella  variazione  del  medesimo.  E.  M. 

55.  Trascutaggine.  Edlz.  1718.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi, 
pag.  4.  e segg.  E. 

56.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  59.  E. 

57.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  6.  E. 

58.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  9.  E. 

39.  Pusillanime  femminino  plurale,  come  se  il  singo- 
lare dicesse  Pusillanima 3 non  n’é  stalo  seguito  l’esem- 
plo. Rolli.  E pure  Magnanimo  , suo  fratello  nella  com- 
posizione , c suo  contrario  nella  signlficanza , ha  avuto 
ben  diversa  fortuna.  E. 

40.  Prendere.  Edlz.  1718.  E.  M.  Non  solamente  quella 
del  1718 , ma  eziandio  quella  de*  Deputati  del  1573  e quelle 
altresì  del  Salviati.  La  edizione  del  testo  Mannelli  ha, 
come  la  Milanese,  pregare  ; ma  al  piò  della  pagina  am- 
mette anche  prendere.  Colombo. 

41.  Tutta  buona.  Leggiadra  forma  di  superlativo  cara 
alla  nostra  lingua  , carissima  al  nostro  Autore , nel  quale 
incontreremo  Tutta  Umida  s Tutto  rassicurato  , Tutta 
vaga  , Tutto  solo  tee.  per  Timidissimo  ecc.  V.  Cinonio 
Cap.  961.  §.  A),  edlz.  dass.  mil.  E. 

49.  Favoreggiatile  , per  non  replicar  favorevole  3 che 
di  sopra  ba  detto.  E.  M. 

43.  Avverti  in  questi  versi  la  tanta  spessezza  delia  pa- 
rola loro , ancorché  in  diversi  casi , che  per  certo  non 
sarebbe  sialo  male  a fuggirla.  E.  M. 

44.  Finge  il  Boccaccio  che  i Novellatori  e le  Novellatri- 
d , per  fuggire  lo  schifoso  aspetto  della  dtlà  oel  tempo 
della  crudelissima  Pestilenza . si  rifugiassero  in  contado, 
e che  primieramente  scegliessero  per  dimora  una  villa 
creduta  Poggio  Gherardi.  Che  per  non  essere  dipoi  da 
molesti  visitatori  turbati , si  scegliessero  un  sontuoso  pa- 
lagio In  luogo  amenissimo  , che  gli  studiosi  di  queste  cose 
convengono  essere  la  l illa  di  Schlfanola  a o de’  Tre 
Fisi , detta  oggidi  FUla  Palmieri , circa  mille  passi  lungi 
dalla  cillà  in  un’  altura  adiacente  alle  rive  di  Mugoone. 
Di  questa  seconda  dimora  fa  la  più  ridente  e vaga  dipin- 
tura nel  Proemio  della  terza  Giornata.  Baldzlli.  E. 

43.  Bastare  per  durare  , avvertilo.  E,  M. 

46.  Apparente  ed  appariscente  usa  spesso  il  Bocc.  per 
bello  di  presenza  o <f  aspetto.  E.  M. 

47.  Commetto  la  cura  , avverti  il  modo  del  dire.  E.  M. 

48.  V.  Dep.  Annot.  pag.  10.  E. 

49.  L’ edizione  milanese  e qui  e cinque  lince  più  sono 
ha  suonare.  Quantunque  noi  ri  attengWamo  principal- 
mente ad  essa  io  questa  ristampa  , qui  ce  ne  siamo  sco- 
stati , perché  ambedue  le  edizioni  adoperate  nella  com- 
pilazione del  Vocabolario , e quella  de’  Deputati , e il  te- 
sto Mannelli  hanno  sonare.  F.  dò  è conforme  al  precetto 
die  danno  I Gramolici  di  toglier  via  il  dittongo  quando 
si  trasporta  l’ accento  sulla  sillaba  seguente.  Però  dicesi 
vuole  c volere  , duole  c dolere  t muore  e morire , e cosi 
discorrendo.  Trovasi  tuttavia  presso  buoni  scrittori  anche 
suonare.  Colombo.  E ciò  si  trova  o perché  i tipografi  o 
I correttori  vi  miser  del  proprio , o perchè  essi  Scrittori 
ignoravano  questa  regola , la  quale  probabilmente  non 
violovan  mal  parlando , come  si  ode  tuttavia  in  ogni  po- 
polo ben  pronunciarne.  E ognimodo  Ortografia  seguita 
uso  ; e sol  quella  é buona  che  non  discorda  dalla  buona 
pronuoda.  Per  amor  della  chiarezza  è chi  vorrebbe  l’ec- 
cezione del  verbo  . Vuotare  a distinguerlo  da  Notare  ; o 
1 Poeti  forse  chiederanno  altrettanto  per  il  verbo  Tuonare 
e Blntuonare , atteso  che  In  più  d’  un  luogo  può  meglio 
rendersi  viva  l’ armonia  imitativa.  Cosi  non  mi  pare  che 
adempiesse  un  buon  ufficio  chi  levasse  il  dittongo  a que- 
sto opportunamente  romoroso  verso  del  Gozzi  Serm.  li. 

un  lago  sgorghi 

JRhnbalzando  , spumando  3 r intuonando 
Di  poesia  ; 

parendomi  questo  II  caso,  dove  artifizio  di  rcttorica  può 
sciogliere  da  precetto  di  grammatica.  V.  Balde  ili  in. 
Bocc.  pag.  294.  e Battoli  Ortografia  Cap.  2-  §.  2.  e For- 
naclari  A semp.  Bell.  Scrii’,  in  prosa.  Nola  (90)  pag. 
97.  E. 

50.  Non  giucandOj  nel  quale.  Ecco  un  esemplo  di  quelle 
costruzioni  usate  alcuna  volta  da’  trecentisti , delle  quali 
s*  è parlato  nella  precedente  Nota  19.  Certo  un  pronome  non 
può  gramaticalmcnte  riferirsi  a un  gerundio.  Ma  quaodo 
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l’autore  disse  glucaHdo  egli  aveva  nella  mente  l’ azione  del 
giuoco , e però  a giuoco  riferisce  II  pronome  quale.  Co- 
lombo. — v.  Dep.  Annoi,  pag.  ita.  E. 

51.  t~oi  non  avrete  compiuta  ciascuno  di  dire  una  tua 
novelletta.  Questo  costruito  non  islA  cerio  in  grammatica , 
ma  (orse  il  difende  la  proprietà.  Regolarmente  si  dovrebbe 
dirt  voura  in  vece  di  tua  ; ovvero  ciascuno  di  voi  non 
avrà  compiuto  ecc.  - Se  non  che  (parole  che  ci  ha  aerine  qui 
» il  Mazzi  ) sua  vicino  a ciascuno  suona  meglio,  che  vostra 
» lontano  dal  voi.  Cosi  per  altri  modi  d’  esempio  fa  miglior 

- suono  f 'oi  non  avrete  compiuto  di  dire , uno  per  uno , sia 
» 1‘  uno  , sia  P altro , dal  primo  alt * ultimo  la  tua  novel- 
• letta.  Cosi  pure  diciamo  l'oi  avete  ciascuno  la  sua  ra- 
" gioite  j e simili.  E il  Docc.  medesimo  ( Nov.  3.  6.  ) / a- 
» ghi  ciascuno  d‘  essere  il  più  onoralo  tra'  suoi , In  caro- 

- bio  di  scrivere  I pia  onorali.  E. 

34.  Dove  , qui  vai  quando  , ed  è dotto  ad  imitazione 
del  Ialino  ubi,  che  similmente  significa  dove  e quando.  E.  M. 

53.  li  quale  alla  sua  destra  sedea.  « Questo  è un  sozzo 
gallicismo  da  doversi  cautamente  causare  ••  griderà  dal 
Sebcto  un  Grammatico,  Il  qual  pone  la  seguente  regola: 
/ buoni  scrittori  mai  non  adoperarono  i pronomi  mio , 
tuo , e suo  quando  vollero  indicare  o la  parte  di  un  tut- 
to , o quando  il  possessivo  davrebbesl  mettere  limami  a 
un  nome  di  cosa  appartenente  a quello  che  fa  f azione. 
Quindi , secondo  lui , il  Boccaccio  dovea  qui  scrivere  le 
sedea  alla  destra  , c non  sedea  alla  sua  destra.  Quindi 
l’ Alighieri  ( Inf.  14,  149.  ) peccò  pur  egli  di  tosso  galli- 
cismo nel  dire: 

Aon  dee  addur  maraviglia  al  tuo  volto  , 
giacché  i buoni  scrittori  non  r adoperargli  mai , c polca 
facilmente  dettare  : 


jVon  dee  addurti  maraviglia  al  vallo. 

Anzi  esso  Dante  un  fa  uso  quasi  frequente , e anche  fuor 
di  Insogno  ; giacché  nel  c.  33 , t>.  41.  dice 

Pensando  ciò  che  al  (o  II)  mio  cuor  t"  annunziava  s 
c nel  primo  del  I'urg.  v.  Sé. 

Fregiava»  si  la  sua  faccia  di  lume  ecc . 
e nel  c.  a.  t*.  to8. 

FA  io  : se  nuova  legge  non  li  toglie 
Memoria  o uso  alf  amoroso  canto 
Che  mi  solca  queiar  tulle  mie  voglie ; 
e certo  in  quest*  ultimo  luogo  potea  di  leggieri  fuggire  il 
pleonasmo  e tal  colpa  dicendo 

Che  mi  solca  queiar  tutte  le  voglie. 

Cosi  errò  l’Angulllara , nelle  cui  Metamorfosi  (1. 1.  si.  <59.  ) 
leggiamo  : 

Dal  dorso  orrido  suo  scende  tal  pioggia  ; 
e ancora  ( 1.  9.  44.  ): 

(Questo  tu  puoi  dal  mio  volto  sapere  , 

Dalla  pietà  che  sta  negli  occhi  miei  ; 
ne* quali  due  luoghi  si  votea  porre  (secondo  il  Gram- 
matico ) : gli  scende , mi  sta  ecc.  loaomma  , per  non  esser 
vanamente  pomposo  negli  esempi , noterò  che  Prosatori 
c Poeti  del  primo  cerchio  ne  fanno  un  temperalo  eserci- 
zio ; e il  dirne  male  fa  segno  o di  poca  reverenza  ai  so- 
vrani mae-stri , o di  poca  pratica  ne*  loro  scritti.  Di  colai 
fatta  censure  non  è scarsa  questa  Grammatica  originate 
però  da  buon  zelo  verso  la  pura  favella  ; ma  per  fare  il 
Satrapo  della  Lingua  ci  si  richiede  ben  altro  studio  ed 
esperienza;  altrimenti  in  vece  d’ acquistarsi  grazia  in 
coleste  discipline , ci  si  giuoca  la  riputazione.  E. 
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OSSERVAZIONE  ISTORILA 

Musciatto  Pranzisi  di  ricchissimo  c gran  mercatante  cavalier  divenuto  ecc. 
Dino  Compagni  Isterico  dei  tempi , dei  quali  parla  il  Boccaccio  in  questa 
Novella,  racconta  di  queste  Franzesi  che,  divenute  ricchissimo,  lasciasse  la 
mercatura,  e,  fatte  cavaliere,  seguisse  Carlo  di  Falois,  detto  comunemente 
darlo  senza  terra,  nella  sua  spedizione  in  Italia,  dove  era  stato  chiamate  da 
Papa  Bonifazio  FUI.:  e quante  a ser  Cepperello,  convertito  corrottamente 
in  ser  Ciappelletto,  si  trova  che  la  famiglia  dei  Cepperelli  non  è gran  tempo 
che  si  è estinta  in  Prato,  donde  il  Boccaccio  deriva  esso  Cepperello.  Questi 
lombardi  cani,  li  quali  a chiesa  non  son  voluti  ricevere.  Per  Lombardi  in- 
tendevano a quei  tempi  » Francesi  qualunque  Italiano , e spezialmente  quelli 
che  in  quel  regno  mercanteggiavano.  Lorenzo  de’  Medici,  che  fattorie  mer- 
catorie tenne  in  Francia  e in  Fiandra  ricchissime , era  comunemente  chia- 
mato le  grand  Lombari!:  e quante  al  non  volere  essere  ricevuti  a chiesa, 
veniva  che  prestando  quei  mercanti  ad  usura,  in  quei  tempi  i canoni,  che 
tali  usurar j scomunicavano,  erano  in  Francia  rigorosamente  osservati. 


TITOLO 

Ser  CiappcllcUo  con  una  falsa  confessione  in- 
ganna un  santo  frale,  e untarsi;  et  essendo 
stalo  un  pessimo  uomo  in  vita , in  morte  è 
reputalo  jter  santo  e chiamato  san  Ciappel- 
letto. 

Convenevole  cosa  è , carissime  donne , che 
ciascheduna  cosa  la  quale  I’  uomo  fa  , dallo  am- 
mirabile e santo  nome  di  Colui  il  quale  di  tutte 
fu  fattore,  le  dea  principio.  Per  che,  dovendo 


10  al  vostro  novellare,  si  come  primo,  dare  co- 
mincia monto,  intendo  da  una  delle  sue  mara- 
vigliose  cose  incominciare,  acciò  che  quella  udi- 
ta, la  nostra  speranza  in  lui,  si  come  in  cosa 
impermutabile,  si  fermi,  c sempre  sia  da  noi 

11  suo  nome  lodato.  Manifesta  cosa  è che , si 
come  le  cose  temporali  tutte  sono  transitorie  e 4 
mortali,  cosi  in  se  e fuor  di  se  essere  1 pie-  i«s 
ne  di  noja  e d’  angoscia  e di  fatica , et  ad  in- 
finiti peritoli  soggiacere,  alle  quali  senza  ninno 
fallo  uè  potremmo  noi,  che  viviamo  mescolati 
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in  esse  e che  siamo  parie  d’esse,  durare  nè 
ripararci,  se  speziai  grazia  di  Dio  forza  el  av- 
vedimento non  ci  prestasse.  La  quale  a noi  et 
in  noi  non  è da  credere  che  per  alcuno  nostro 
! merito  discenda . ma  dalla  sua  propia  benigni- 
ne tà  mossa,  e da'  pricglii  di  coloro  impetrala,  che, 
sì  come  noi  siamo,  furon  mortali,  e bene  i suoi 
piaceri,  mentre  furono  in  vita,  seguendo,  ora 
con  lui  eterni  sono  divenuti  e beali.  Alli  quali 
noi  medesimi,  sì  come  a procuratori  informali 
per  esperienza  della  nostra  fragilità,  forse  non 
audaci  di  porgere  i prieghi  nostri  nel  cospetto 
di  tanto  giudice,  delle  cose,  le  quali  a noi  re- 
putiamo opportune,  gli  porgiamo.  Et  ancora  più 
in  lui  verso  noi  di  pietosa  liberalità  pieno  di- 
scemiamo,  che,  non  polendo  l' acume  dell’ oc- 
chio mortale  nel  segreto  della  divina  mente  tra- 
passare in  alcun  modo,  avvien  forse  tal  volta, 
clic  da  opinione  ingannali,  tale  dinanzi  alla  sua 
Maestà  facciamo  procuratore,  che  da  quella  con 
eterno  esilio  è scacciato:  e non  dimeno  esso, 
al  quale  niuna  cosa  è occulta,  più  alla  purità 
del  pregator  riguardando,  che  alla  sua  igno- 
ranza o allo  esilio  del  pregato,  così,  coinè  se 
quegli  fosse  nel  suo  cospetto  beato,  esaudisce 
coloro  che  'I  priegano.  Il  che  manifestamente 
in  potrà  apparire  nella  novella  la  quale  di  rac- 
contare intendo  : manifestamente  dico , non  il 
giiidirio  di  Dio,  ma  quel  degli  uomini  segui- 
tando. 

Ragionasi  adunque  clic , essendo  Museialto 
Frantesi  di  ricchissimo  e gran  mercatante  ca- 
valier  divenuto,  e dovendone  in  Toscana  venire 
con  messcr  Cirio  Scnzatcrra  fratello  del  Re  di 
Francia,  da  Papa  Bonifazio  addomandalo  et  al 
venir  proniasso:  sentendo  egli  gli  fatti  suoi,  sì 
come  le  più  volte  son  quegli  de’ mercatanti , 
molto  intralciali  in  qua  el  in  là,  e non  potersi 
di  leggiere  nè  subitamente  stralciare , pensò 
quegli  commettere  a più  persone.  El  a lutti  trovò 
modo,  fuor  solamente  in  dubbio  gli  rimase,  cui 
lasciar  potesse  sufficiente  a riscuoter  suoi  cre- 
dili fatti  a più  Borgognoni:  c la  cagion  del  dub- 
bio era  il  sentire  li  Borgognoni  uomini  riotto- 
si 3 e di  mala  condizione  e misleali;  et  a lui 
non  andava  per  la  memoria  chi  tanto  malvagio 
t uom  fosse , in  cui  egli  potesse  alcuna  fidanza 
vi**  avere , che  opporre  alla  loro  malvagità  si  po- 
tesse. E sopra  questa  esaminazionc,  pensando  5, 
lungamente  stalo,  gli  venne  a memoria  un  sor 
Cepperello  da  Prato,  il  qual  mollo  alla  sua 
casa  in  Parigi  si  riparava.  Il  quale  perciò  clic 
picroio  di  persona  era  c mollo  assctlaliizzo  4 , 
non  sappicndo  li  Franceschi  clic  si  volesse  diro 
Cepparello,  credendo  clic  Cappello,  cioè  ghir- 
landa 3 , secondo  il  loro  volgare , a dir  ve- 
nisse, pendè  che  piccolo  era,  come  dicemmo, 
non  Cappello,  ma  Ciappelletto  il  chiamavano: 
, e per  Ciappelletto  era  conosciuto  per  tutto,  là 
iw  dove  pochi  per  ser  Cepperello  il  conoscieno. 
Era  questo  Ciappelletto  di  questa  vita.  Egli , es- 
sendo notaio,  avea  grandissima  vergogna  quando 
Boccicelo 


uno  de’  suoi  strumenti  ( come  che  pochi  ne  fa- 
cesse) fosse  altro  che  falso  trovato:  de’ quali 
tanti  avrebbe  fatti,  di  quanti  fosse  stalo  riclie- 
slo,  e quelli  più  volentieri  in  dono,  che  alcun 
altro  grandemente  salarialo.  Testimonianze  false 
con  sommo  diletto  diceva  ridi es lo  e non  ri- 
chesto:  c dandosi  a que’  tempi  in  Francia  a’sa- 
ramenli  6 grandissima  fede , non  curandixsi 
fargli  falsi,  tante  quistioni  malvagiamente  vin- 
ce», a quante  a giurare  di  dire  il  vero  sopra 
la  sua  fede  era  chiamato.  Aveva  oltre  modo  pia- 
cere, e forte  vi  studiava,  in  commettere  tra 
amici  e parenti  e qualunque  altra  persona  mali 
et  inimicizie  e scandali;  de’ quali  quanto  mag- 
giori mali  vedeva  seguire.  Unito  più  d’allegrezza 
prende».  Invitato  ad  uno  omicidio  o a qualun- 
que altra  rea  cosa,  senza  negarlo  mai,  volon-  { 
(erosamente  v’andava;  c più  volte  a fedire  et  i*> 
ad  uccidere  uomini  colle  propie  mani  si  trovò 
volentieri.  Bestemmiatore  di  Dio  c di  Santi  era 
grandissimo,  e per  ogni  piccola  cosa,  sì  come 
colui  che  più  che  alcun  altro,  era  iracondo.  A 
chiesa  non  usava  7 giammai  ; et  i sacramenti 
di  quella  lutti,  come  vii  cosa,  con  abominevoli 
parole  scherniva.  E cosi  in  contrario  le  taver- 
ne e gli  altri  disonesti  luoghi  visitava  volen- 
tieri et  usavagli.  Delle  femine  era  cosi  vago, 
come  sono  i cani  de’  bastoni;  del  contrario,  più 
clic  alcun  altro  tristo  uomo,  si  dilettava.  Im- 
bolalo avrebbe  c rubato  airi  quella  conscienzia , 
clic  un  santo  uomo  oflerrebbe.  Golosissimo  8 
e bevitore  grande,  tanto  che.  alcuna  volta  scon- 
ciamente gii  face»  noia.  Giucatorc  e mettitor  1 
di  malvagi  dadi  era  solenne.  Perchè  mi  disten-  *21 
do  io  in  tante  parole?  Egli  era  il  piggiorc  uo- 
mo clic  forse  mai  nascesse.  La  cui  malizia  lungo 
tempo  sostenne  la  potenzia  e lo  stato  di  ines- 
ser Musciatto,  per  cui  molle  volle  e dalle  pri- 
vate persone,  alle  quali  assai  sovente  faceva 
ingiuria,  e dalla  corte,  a cui  tuttavia  la  face», 
fu  riguardalo.  Venuto  adunque  questo  ser  Cep- 
parono nell’  animo  a a Riesser  Musciatto , il 
«inule  ottimamente  la  sua  vita  conosceva,  si  pen- 
sò il  detto  inesser  Musciatto  costui  dovere  es- 
sere bile,  quale  la  malvagità  de’ Borgognoni  il 
richiede».  E perciò  fattolsi  chiamare,  gli  disse 
rosi:  ser  Ciappelletto,  come  tu  sai,  io  sono  per 
ritraimi  del  tutto  di  qui,  et  avendo  tra  gli  al- 
tri a fare  con  Borgognoni  uomini  pieni  d’ in- 
ganni, non  so  cui  io  mi  possa  lasciare  a riscuo- 
tere il  mio  da  loro  più  convenevole  di  te.  E 
perciò , conciosiacosa  che  tu  niente  facci  al  pre-  12*2 
sente,  ove  a questo  vogli  intendere,  io  intendo 
di  farli  avere  il  favore  della  corte,  e di  donarti 
quella  parte  di  ciò  clic  tu  riscuoterai , clic  con- 
venevole sia.  Sor  Ciappelletto  che  scioperato 
si  veilea  e male  agiato  delle  rose  del  mondo, 
e lui  ne  vedeva  andare , che  suo  sostegno  e ri- 
tegno era  lungamente  stalo , senza  niuno  indu- 
gio, c quasi  da  necessità  costretto,  si  diliberò 
e disse  clic  volea  volentieri.  Per  che  convenu- 
tisi insieme,  ricevuta  ser  Ciappelletto  la  pro- 
li 
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«ira  c le  lettere  favorevoli  del  Re,  partitosi 
mescer  Musciatto,  n’  andò  in  Borgogna  , dove 
quasi  niuno  il  conosce*  : c quivi  fuor  di  sua 
natura  benignamente  c mansuetamente  comin- 
ciò a voler  riscuotere , e fare  quello  per  che 
andato  n'  era,  quasi  si  riserbasse  l’adirarsi  al 
dassezzo  ,0.  E così  (accendo , riparandosi  in 
4 casa  di  due  fratelli  Fiorentini,  li  quali  quivi 
i®  ad  usura  prestavano , e lui  per  amor  di  mea- 
ser  Musciatto  onoravano  mollo , avvenne  clic 
egli  infermò:  al  quale  i due  fratelli  fecero  pre- 
stamente venir:  medici  e fanti  che  il  servisse- 
ro, et  ogni  cosa  opportuna  alla  sua  santà  rac- 
quietare n.  Ma  ogni  aiuto  ersi  nullo  ; perciò 
die  ’l  buono  uomo,  il  quale  già  era  vecchio  e 
disordinatamente  vivu lo,  secondo  che  i medici 
dicevano,  andava  di  giorno  in  giorno  di  nule 
in  peggio,  come  colui  ch’aveva  il  male  della 
morte;  di  clic  li  due  fratelli  si  dolcvan  forte. 
Et  un  giorno  assai  vicini  della  camera,  nella 
quale  sor  Ciappelletto  giaceva  infermo,  seco  inc- 
desimi  cominciarono  a ragionare:  che  farem  noi, 
diceva  1’  uno  all’altro,  di  costui  ? Noi  abbiamo 
de’  fatti  suoi  pessimo  partito  alle  mani,  perciò 
che  il  mandarlo  fuori  di  casa  nostra  così  in- 
4 fermo  ne  sarebbe  gran  biasimo  e seguo  mani- 
feste  di  poco  senno,  veggendo  la  gente  che  noi 
1’  avessimo  ricevuto  prima,  e poi  fatto  servire 
e medicare  cosi  sollecitamente;  et  ora,  senza 
potere  egli  aver  fatta  cosa  alcuna  che  dispia- 
cere ci  debba,  così  subitamente  di  casa  nostra, 
et  infermo  a morte,  vederlo  mandar  fuori.  D’al- 
tra parte  egli  è stato  sì  malvagio  uomo , che 
egli  non  si  vorrà  confessare  nè  prendere  alcuno 
sacramento  della  chiesa;  e morendo  senza  con- 
fessione, ni  una  chiesa  vorrà  il  suo  corpo  rice- 
vere , anzi  sarà  gittate  a’  fossi  a guisa  d’  un 
cane.  E , se  egli  sì  pur  si  confessa , i peccati 
suoi  son  tanti  e sì  orribili,  che  il  simigliane 
n’  avverrà , perciò  che  frale  nè  prete  ci  sarà , 
che  ’l  voglia  nè  possa  assolvere:  perchè  non 
assoluto , anche  sarà  gittate  a’  fossi.  E,  se  que- 
sto avviene,  il  popolo  di  questa  terra,  il  quale 
sì  per  lo  mestier  nostro,  il  quale  loro  pare  ini- 
quissimo, e tutto ’l  giorno  ne  dicon  male,  e sì 
per  volontà  che  hanno  di  rubarci,  veggendo  ciò, 
4 si  leverà  a romore  e griderrà  : questi  Lombar- 
***  di  cani,  li  quali  a chiesa  **  non  sono  voluti 
ricevere,  non  ci  si  vogliono  più  sostenere:  e 
correranno!- j alle  case,  e per  avventura  non  so- 
lamente I’  avere  ci  ruberanno,  ma  forse  ci  ter- 
ranno oltre  a ciò  le  persone;  di  che  noi  in  ogni 
guisa  sliam  male , se  costui  muore.  Ser  Ciap- 
pelletto, il  quale,  come  dicemmo,  presso  gia- 
cca là  dove  costoro  cosi  ragionavano,  avendo 
I’  udire  sottile,  si  come  le  più  volle  reggiamo 
avere  gl’  infermi,  udì  ciò  che  costoro  di  lui  di- 
cevano. Li  quali  egli  si  fece  chiamare,  e disse 
loro:  io  non  voglio  che  voi  d’  alcuna  cosa  di 
me  dubitiate,  nè  abbiate  paura  di  ricevere  per 
uh*  alcun  danno,  lo  ho  inteso  ciò  che  di  me 
ragionato  avete,  e son  certissimo  che  cosi  n’av- 


verrebbe come  voi  dite,  dove  cosi  andassi*  la 
bisogna  15  come  avvisate  ; ma  ella  andrà  al-  t 
tramenìi,  lo  ho  vivendo  tante  ingiurie  fatte  a ias 
Dome  ned  din,  che,  per  famcgli  io  una  ora  in  su 
la  mia  morte,  nè  più  nè  meno  ne  farà.  E per- 
ciò procacciate  di  farmi  venire  un  sante  e va- 
lente frate,  il  più  che  aver  potete,  se  alcun 
ce  li’ è,  e lasciate  fare  a me,  che  fermamente 
io  acronccrò  i fatti  vostri  et  i miei  in  maniera 
che  starà  bene,  e che  dovrete  esser  contenti. 

I due  fratelli,  come  che  molta  speranza  non 
prendessono  di  questo , non  dimeno  se  n*  an- 
darono ad  una  religione  di  frati,  e domanda- 
rono alcuno  santo  e savio  uomo  che  udisse  la 
confessione  d’uri  Lombardo  **,  che  in  casa 
loro  era  infermo:  e fu  lor  dato  un  frate  anti- 
co, di  santa  c di  buona  vita  e gran  maestro 
in  Iscrittura  e molto  venerabile  uomo,  nel  quale 
tutti  i cittadini  grandissima  e speziai  divozione 
aveano , e lui  menarono.  Il  qual  giunte  nella 
camera  dove  ser  Ciappelletto  giacca,  et  al  lato 
postoglisi  a sedere,  prima  benignamente  il  co- 
minciò a confortare , et  appresso  il  domandò  f 
quante  tempo  era  che  egli  altra  volta  confcs-  ut 
salo  si  fosse.  Al  quale  ser  Ciappelletto,  che  mai 
confessato  non  s'era,  rispose:  padre  mio,  la 
mia  usanza  suole  essere  di  confessarsi  15  ogni 
settimana  almeno  una  volta,  senza  che  assai 
sono  di  quelle  clic  io  mi  confesso  più:  è il  vero 
che,  poich’  io  infermai,  clic  son  passati  da  otto 
dì,  io  non  mi  confessai;  tanta  è stata  la  noia 
clic  la  infermità  m’  ha  data.  Disse  allora  il  fra- 
te: fìgliuol  mio,  tiene  hai  fatte,  e così  si  vuol 
fare  per  innanzi  ; e veggio  che,  poi  sì  spesso 
ti  confessi  *6,  poca  fatica  avrò  d’  udire  o di 
domandare.  Disse  ser  Ciappelletto:  messer  lo 
frate , non  dite  così  ; io  non  mi  confessai  mai 
tante  volte  nè  si  spòso,  che  io  sempre  non  mi 
volessi  confessare  generalmente  di  tutti  i miei 
peccati  che  io  mi  ricordassi,  dal  dì  eh’  i’  nacqui 
infino  a quello  che  confessate  mi  sono;  e per- 
ciò vi  priego,  padre  mio  buono,  che  così  pun- 
tualmente d’  ogni  cosa  d’  ogni  cosa  ,7  mi  do- 
mandiate, come  se  mai  confessato  non  mi  fossi.  , 
E non  mi  riguardate,  perdi’  io  sia  infermo;  cliè 

10  amo  molte  meglio  di  dispiacere  a queste  mie 
carni,  che,  facccndo  agio  loro,  io  facessi  cosa 
che  potesse  essere  perdizione  della  anima  mia, 
la  quale  il  mio  Salvatore  ricomperò  col  suo 
prezioso  sangue.  Queste  parole  piacquero  molto 
al  sante  uomo,  e parvongli  argomento  18  di 
bene  disposta  mente:  e,  poiché  a ser  Ciappel- 
letto ebbe  molte  commendato  questa  usanza,  il 
cominciò  a domandare  se  egli  mai  in  lussuria 
con  alcuna  femina  peccate  avesse.  Al  qual  ser 
Ciappelletto  sospirando  rispuose:  padre  mio,  di 
questa  parte  mi  vergogno  io  di  dirvene  il  vero, 
temendo  di  non  peccare  in  vanagloria.  Al  quale 

11  sante  frate  disse:  dì  sicuramente;  ché  il  ver 
dicendo  nè  in  confessione  nè  in  altro  atto  si 
peccò  giammai.  Disse  allora  ser  Ciappelletto  : 
{Kiicliè  voi  di  queste  mi  fate  sicuro,  et  io  il  vi 
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» dirò.  Io  so»  cosi  vergine,  come  io  uscii  19  del 
,i9  corpo  della  mamma  mia.  0 benedetto  sia  90 
tu  da  Dio l disse  il  frate,  come  bene  bai  fatto! 
e farcendolo  hai  tanto  più  meritato,  quanto  vo- 
lendo avevi  più  d’  arbitrio  di  fare  il  contrario, 
che  non  abbiam  noi  e qualunque  altri  son  que- 
gli che  sotto  alcuna  regola  sono  costretti.  Et 
appresso  questo  il  domandò  se  nel  peccato  della 
gola  aveva  a Dio  dispiaciuto:  al  quale  sospi- 
rando forte  ser  Ciappelletto  rispuose  di  si,  e 
molte  volte.  Perciò  che,  conciò  fosse  cosa  che 
egli,  oltre  a' digiuni  delle  quaresime  che  ncl- 
I’  anno  si  fanno  dalle  di  vote  (tersone,  ogni  set- 
timana almeno  tre  dì  fosse  uso  di  digiunare  in 
pane  et  in  acqua,  con  quello  diletto  e con  quello 
, appetito  l’acqua  bevuta  avea,  e spezialmente 
ko  quando  avesse  alcuna  fatica  durata  o adorando 
o andando  in  pellegrinaggio,  che  fanno  i gran 
bevitori  il  vino;  e molte  volle  aveva  disiderato 
d’  avere  cotali  insalatuzze  d’  erbuccc,  coinè  le 
donne  fanno  quando  vanno  in  villa,  et  alcuna 
volta  gli  era  paruto  migliore  il  mangiare,  che 
non  pareva  a lui  che  dovesse  parere  a chi  di- 
giuna per  divozione , come  digiunava  egli.  Al 
quale  il  frate  disse  : iigliuol  mio , questi  pec- 
cati sono  naturali,  e sono  assai  leggieri;  e per- 
ciò io  non  voglio  che  tu  ne  gravi  più  la  con- 
scienza tua,  che  bisogni.  Ad  ogni  uomo  addi- 
viene , quantunque  santissimo  sia  , il  parergli 
dopo  lungo  digiuno  buono  il  manicare  e dopo 
la  fatica  il  bere.  O,  disse  ser  Ciappelletto,  pa- 
dre mio,  non  ini  dite  questo  per  confortarmi: 
ben  sapete  clic  io  so  che  le  cose,  che  al  ser- 
vigio di  Dio  si  fanno,  si  dcono  fare  tutte  net- 
tamente e senza  alcuna  ruggine  d’  animo;  c 
chiunque  altrimenti  fa,  pecca.  Il  frate  contcn- 
, tissimo  disse:  et  io  son  contento  che  così  ti 
»i  cappia  nell’  animo,  c piacemi  forte  la  tua  pura 
e buona  conscienza  in  ciò.  Ma  dimmi:  in  ava- 
rizia hai  tu  peccato,  disperando  più  che  il  con- 
venevole, o tenendo  quello  che  tu  tener  non 
dovesti?  Al  quale  ser  Ciappelletto  disse:  padre 
mio,  io  non  vorrei  clic  voi  guardaste,  perchè 
io  sia  in  casa  di  questi  usurieri:  io  non  ci  ho 
a far  nulla  , anzi  ci  era  venuto  per  dovergli 
ammonire  e gastigare,  c lorgli  da  questo  abo- 
minevole guadagno;  e credo  mi  sarchile  venuto 
fatto,  se  Iddio  non  ni’  avesse  così  visitato.  Ma 
voi  dovete  sapere  che  mio  padre  mi  lasciò  ric- 
co uomo,  del  cui  avere,  come  egli  fu  morto, 
diedi  la  maggior  parte  per  Dio;  e poi,  per  so- 
stentare la  vita  mia  e per  potere  aiutare  i po- 
veri di  Cristo,  ho  fatte  mie  picciole  mercatan- 
te, et  in  quelle  ho  disiderato  di  guadagnare, 
e sempre  co’  poveri  di  Dio  quello  che  ho  gua- 
dagnato ho  partito  per  mezzo,  la  mia  metà  con- 
vertendo ne’  uiiei  bisogni,  I’  altra  metà  dando 
f biro:  e di  ciò  ni’  Ita  sì  il  mio  Creatore  aiutato, 
«4  die  io  ho  sempre  di  bene  in  meglio  fatti  i fatti 
miei.  Bene  hai  fatto,  disse  il  frate;  ma  come 
ti  se’  tu  spesso  adirato?  0,  disse  ser  Ciappel- 
letto. colesto  vi  dico  io  bene,  che  io  ho  mollo 
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spesso  fallo.  E chi  se  ne  potrebbe  tenere,  leg- 
gendo tutto  il  dì  gli  uomini  fan*  le  sconce  cose, 
non  servare  i comandamenti  di  Dio,  non  te- 
mere i suoi  giudicj?  Egli  sono  91  stale  assai 
volte  il  dì,  che  io  vorrei  più  tosto  essere  stato 
morto  clic  vivo,  veggendo  i giovani  andan*  die- 
tro alle  vanità,  e vedendogli  giurare  e spergiu- 
rare, andare  alle  taverne,  non  visitare  le  chie- 
se , e seguir  più  tosto  le  vie  del  mondo  clic 
quella  di  Dio.  Disse  allora  il  frate:  figliuol  mio, 
colesta  è buona  ira  ; nè  io  per  me  te  ne  sa- 
prei penitenzia  imporre.  Ma  per  alcuno  caso 
avrebbeti  1*  ira  potuto  induccre  a fare  alcuno 
omicidio  o a dir  villania  a persona  o a fare  f 
alcun’altra  ingiuria?  A cui  ser  Ciappelletto  ri-  135 
spose:  oimè,  messere,  0 voi  mi  parete  uom  di 
Dio,  come  dite  voi  coleste  parole?  o s’ io  avessi 
avuto  pure  un  pensieruzzo  di  fare  qualunque 
s’  è P una  delle  cose  che  voi  dite  , credete  voi 
che  io  creda  che  Iddio  ni’  avesse  tanto  saste- 
nuto? Coleste  son  cose  da  farle  gli  scherani  99 
et  i rei  uomini , de’  quali  qualunque  ora  93  io 
n*  ho  mai  veduto  alcuno,  sempre  ho  detto:  va, 
clic  Dio  ti  converta.  Allora  disse  il  frate:  or  mi 
dì,  figliuol  mio,  che  benedetto  sia  tu  da  Dio: 
bai  tu  mai  testimonianza  niuna  falsa  detta  con- 
tro alcuno,  o detto  mal  d’  altrui,  o tolte  del- 
l'altrui cose  senza  piacer  di  cedui  di  cui  sono? 

Mai  messere  sì,  rispunse  ser  Ciappelletto,  che 

10  ho  detto  male  d’ altrui  : perciò  che  io  ebbi 
già  un  mio  vicino,  che  al  maggior  91  torto  f 
del  mondo  non  faceva  altro  clic  battere  la  ino-  154 
glie;  si  che  io  dissi  una  volta  mal  di  lui  alli 
parenti  della  moglie,  sì  gran  pietà  mi  venne 

di  quella  cattivella,  la  quale  egli,  ogni  volta 
che  bevuto  avea  troppo,  conciava  come  Dio  vel 
dica.  Disse  allora  il  frate:  or  bene.  Tu  mi  dì 
che  se’  suto  93  mercatante:  ingannasti  tu  mai 
persona  così  come  fanno  i mercatanti  ? Gnaffe , 
disse  ser  Ciappelletto,  messer  sì;  ma  io  non 
so  chi  egli  si  fu,  se  non  che  uno  avendomi 
recati  danari,  che  egli  mi  dovea  dare  di  panno 
che  io  gli  avea  venduto,  et  io  messogli  96  in  , 
una  cassa  senza  annoverare , ivi  bene  ad  un  iss 
mese  trovai  eh'  egli  erano  quattro  piccioli  più 
clic  essere  non  doveano:  per  clic  non  rivedendo 
colui,  et  avendogli  serbati  tiene  uno  anno  per 
rendergliele  : io  gli  diedi  per  P amor  di  Dio. 
Disse  il  frale:  cotesta  fu  piccola  cosa;  e face- 
sti bene  a fame  quello  clic  ne  facesti.  Et  oltre 
a questo  il  domandò  il  santo  frale  di  molte 
altre  cose,  delle  quali  di  tulle  rispuose  a que- 
sto modo.  E volendo  egli  già  procedere  all’  as- 
soluzione, disse  ser  Ciappelletto:  messere,  io  ho 
ancora  alcun  peccato  clic  io  non  v’  ho  detto. 

11  frate  il  domandò  quale;  et  egli  disse:  io  mi 
riconto  97  che  io  feci  al  fante  mio  un  sabato 
dopo  nona  spazzare  la  casa  98 , e non  ebbi  alla 
santa  domenica  quella  reverenza  che  io  dovea. 

0,  disse  il  frate,  figliuol  mio,  cotesta  è leg- 
gier  cosa.  Non,  disse  ser  Ciappelletto,  non  dite 
leggier  cosa  ; che  la  domenica  è troppo  da  ono- 
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rare,  però  thè  in  cosi  fallo  di  risuscitò  da  morte 

, a vita  il  noslro  Signore.  Disse  allora  il  frale: 
ióo  o,  altro  hai  tu  fallo?  messer  si,  rispuosc  sor 
Cia  pialletto,  che  io,  non  avvedendomene,  spu- 
tai una  volta  nella  chiesa  di  Dio.  Il  frate  co- 
minciò a sorridere,  e disse:  figliuol  mio,  co- 
testa  non  è cosa  da  curarsene;  noi  che  siamo 
religiosi,  tutto  il  di  vi  sputiamo.  Disse  allora 
sor  (liappcllello:  e voi  fate  gran  villania:  per* 
ciò  che  ninna  cosa  si  convien  tener  nella  come 
il  santo  Tempio,  nel  quale  si  rende  sacrificio 
a Dio.  Kt  in  hrieve  de’  casi  fatti  ne  gli  disse 
molli:  et  ultimamente  cominciò  a sospirare,  et 
appresso,  a pianger  forte,  come  colui  che  il 
sapeva  troppo  Immi  fari*  quando  volea.  Disse  il 
santo  frale:  figliuol  mio,  che  hai  tu?  Rispuose 
ser  Ciappelletto:  oimè  , messere,  che  un  pec- 
cato in’  è rimaso,  del  quale  io  non  mi  confessai 
mai,  si  gran  vergogna  ho  di  doverlo  dire:  et 
ogni  volta  ch'io  me  ne  ricordo,  piango  come 
voi  vedete,  c parmi  essere  molto  certo  clic  Id- 

1 dio  mai  non  avrà  misericordia  di  ine  per  que- 
ir,7 sto  peccato.  Allora  il  santo  frate  disse:  va  via, 
figliuol  »,  che  è ciò  che  tu  di?  Se  lutti  i 
peccati  che  furon  mai  fatti  da  tutti  gli  uomi- 
ni, o che  si  debhon  fare  da  tutti  gli  uomini, 
mentre  che  il  mondo  durerà,  fosscr  lutti  in  uno 
noni  solo,  et  egli  ne  fosse  pentuto  e contrito,  amie 

10  veggio  te,  si  è tanta  la  benignità  e la  mi- 
sericordia di  Dio,  che,  confessandogli  egli,  gliele 
perdonerebbe  liberamente;  e perciò  dillo  sicu- 
ramente. Disse  allora  ser  Ciappelletto,  sempre 
piangendo  forte  : oimè , padre  mio , il  mio  è 
troppo  gran  peccato,  et  appena  posso  credere, 
se  i vostri  prieghi  non  ci  si  adoperano,  clic 
egli  mi  debba  mai  da  Dio  esser  perdonalo.  A 
cui  il  frate  disse:  dillo  sicuramente;  che  io  ti 
prometto  di  pregare  Iddio  per  te.  Ser  Ciappel- 
letto pur  piagnca,e  noi  dicca;  et  il  frate  pur 

11  confortava  a dire.  Ma,  poiché  ser  Ciappelletto 
piangendo  ebbe  un  grandissimo  pezzo  tenuto  il 
frate  cosi  sospeso,  egli  giltò  un  gran  sospiro, 

, c disse:  padre  mio,  poscia  che  voi  mi  proinel- 
138  tele  di  pregare  Iddio  per  me,  et  io  il  vi  dirti. 
Sappiate  che,  quando  io  era  piccolino,  io  be- 
stemmiai una  volta  la  mamma  mia:  e cosi  det- 
to 30 , ricominciò  a piagnere  forte.  Disse  il 
frate:  o figliuol  mio,  or  parli  questo  cosi  gran- 
de peccato?  0 gli  uomini  bestemmiano  tutto ’l 
giorno  Iddio,  e sì  perdona  egli  volentieri  a chi 
si  pente  d’  averlo  bestemmialo;  e tu  non  credi 
che  egli  perdoni  a te  questo?  Non  pianger, 
confortati  clic  fermamente,  se  tu  fossi  stato  un 
di  quegli  che  il  posero  in  croce,  avendo  la 
contrizione  ch’io  ti  veggio,  si  ti  perdonerebbe 
egli.  Disse  allora  ser  Ciappelletto:  oimè,  pad  re 
mio,  che  dite  voi?  la  inanima  mia  dolce  che 
ini  |»rlò  in  corpo  nove  mesi  il  di  e la  notte, 
e portontmi  incollo  più  di  cento  volte . troppo 
feci  male  a bestemmiarla,  e troppo  è gran  (lec- 
cato: e,  se  voi  non  pregate  Iddio  per  me,  egli 
non  mi  sarà  perdonato.  Veggcudo  il  frale  non 


essere  altro  restato  a dire  a ser  Ciappel letto,  j 
gli  fece  P assoluzione , e dicdegli  la  sua  bone- 
dizione,  avendolo  per  santissimo  uomo,  si  come 
colui  che  pienamente  credeva  esser  vero  ciò 
clic  ser  Ciappelletto  avea  detto.  E chi  sarebbe 
colui  clic  noi  credesse,  veggendo  uno  uomo  in 
caso  di  morte  dir  così?E|»i,  dopo  tutto  que- 
sto, gli  disse:  ser  Ciappelletto,  coll’  aiuto  d’id- 
dio 51  voi  sarete  tosto  sano:  ma,  se  pure  av- 
vlmiìssc  che  Iddio  la  vostra  benedetta  e ben 
disposta  anima  chiamasse  a se,  piarevegli  che  ’l 
vostro  cori»  8>a  seppellito  al  nostro  luogo?  Al 
quale  ser  Ciappelletto  rispose:  messer  sì;  anzi 
non  vorre’  io  essere  altrove:  poscia  che  voi  mi 
avete  promesso  di  pregare  Iddio  per  me:  senza 
clic  io  ho  avuta  sempre  speziai  divozione  al 
vostro  Ordine.  E perciò  vi  priego  che,  aime 
voi  al  vostro  luogo  sarete , farciate  che  a me 
veglia  quel  veracissimo  corpo  di  Cristo,  il  qual 
voi  la  mattina  sopra  P altare  consecrato;  per- 
ciò che  ( come  che  io  degno  non  ne  sia  ) io  in- 
tendo colla  vostra  licenzia  di  prenderlo,  et  a(>* 
presso  la  santa  et  ultima  unzione,  acciò  che 
io,  se  vivuto  son  come  peccatore,  almeno  muoia 
come  cristiano.  Il  santo  uomo  disse  che  mollo 
gli  piacea,  e che  egli  dicea  bene,  e farebbe 
che  di  presento  33  gli  sarebbe  apportato  ; e 
così  fu.  Li  due  fratelli , li  quali  dubitavan  forte 
non  ser  Ciappelletto  gl’  ingannasse,  s’ eran  po- 
sti appresso  ad  un  tavolato,  il  quale  la  camera, 
dove  ser  Ciappelletto  giaceva,  divideva  da  un’al- 
tra, et  ascoltando,  leggiermente  udivano  et  in- 
tendevano ciò  che  ser  Ciappelletto  al  frate  di- 
ceva; et  aveano  alcuna  volta  sì  gran  voglia  di 
ridere,  udendo  le  cose  le  quali  egli  confessava  f 
d’aver  fatte,  che  quasi  scoppiavano,  c fra  se  iti 
talora  dicevano:  che  uomo  è costui,  il  quale  35 
nè  vecchiezza  nè  infermità  nè  paura  di  morte, 
alla  qual  si  vede  vicino,  nè  ancora  di  Dio,  di- 
nanzi al  giudicio  del  quale  di  qui  a picchila 
ora  s’aspetta  di  dovere  essere,  dalla  sua  mal- 
vagità P hanno  5i  potuto  rimuovere , nè  far 
ch’egli  così  non  voglia  morire,  com’egli  è vi- 
vuto? Ma  pur  vedendo  che  si  aveva  detto  che 
egli  sarebbe  a sepoltura  ricevuto  in  chiesa  , 
niente  del  rimaso  si  curarono  Ser  Ciap- 
pelletto poco  appresso  si  comunicò,  e peggio- 
rando senza  modo,  chlie  P ultima  unzione;  e 
poco  passato  vespro,  quel  dì  stesso  che  la  buona 
confessione  fatta  avea,  si  mori.  Per  la  qual  cosa  ( 
li  due  fratelli,  ordinato  di  quello  di  lui  56  me- 
desi  ino  come  egli  fosse  onorevolmente  seppel- 
lito, e mandatolo  a dire  al  luogo  de’  frali,  e 
che  essi  vi  venissero  la  sera  a far  la  vigilia 
secondo  P usanza,  e la  mattina  per  lo  corpo, 
ogni  cosa  a ciò  opi»r(una  dispuoscro.  Il  santo 
frale  clic  confessato  P avea  udendo  che  egli  era 
trapassato,  fu  insieme  col  priore  del  luogo;  c 
fatto  sonare  a capitolo,  alti  frati  ragunati  in 
quello  mostrò  ser  Ciappelletto  essere  stato  santo 
nomo,  secondo  che  per  la  sua  confessione  con- 
copulo avea.  E sperando,  per  lui  Domeneddio 
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dover  molti  miracoli  dimostrare,  persuadelte 
loro  die  con  grandissima  reverenda  c divozione 
quello  corpo  si  dovesse  ricevere.  Alla  qual  cosa 
il  priore  e gli  altri  frati  creduli  s’  accordaro- 
i no;  c la  sera  andati  tutti  là,  dove  il  corpo  di 
ser  Ciappelletto  giaceva,  sopr*  esso  fecero  una 
grande  e solenne  vigilia;  e la  mattina  tutti  ve- 
stiti co’  camici  e co’  pieviali,  con  libri  in  mano 
e con  le  croci  innanzi,  cantando  andaron  per 
questo  corpo,  e con  grandissima  fcsla  e solen- 
nità il  recarono  alla  lor  chiesa , seguendo  quasi 
tutto  il  popolo  della  dttà,  uomini  e donne:  e 
nella  chiesa  postolo,  il  santo  frale  clic  confes- 
sato 1’  avea,  salito  in  sul  pergamo,  di  lui  co- 
minciò, e della  sua  vita,  de’ suoi  digiuni,  della 
virginità,  della  sua  simplicità  et  innocenzia  c 
santità  maravigliosc  cose  a predicare,  tra  l’ al- 
tre cose  narrando  quello  che  ser  Ciappelletto 
per  lo  suo  maggior  peccato  piangendo  gli  avea 
confessato,  e come  esso  appena  gli  avea  potuto 
mettere  nel  capo  che  Iddio  gliele  dovesse  per- 
donare, da  questo  volgendasi  a riprendere  il 
popolo  che  ascoltava,  dicendo:  e voi,  maladctti 
da  Dio,  per  ogni  fuscello  di  paglia  che  vi  si 
volge  tra'  piedi,  bestemmiate  Iddio  e la  Madre 
, c tutta  la  corte  di  Paradiso.  Et  oltre  a queste 
«ti  molte  altre  cose  disse  della  sua  lealtà  c della 
sua  purità:  c in  brievc  colle  sue  parole,  alle 
quali  era  dalla  gente  della  contrada  data  in- 
tera fede,  sì  il  mise  nel  capo  e nella  divozion 
di  lutti  coloro  che  v’  erano,  che,  poiché  for- 
nito fu  l’ tifìcio,  colla  maggior  calca  del  mondo 
da  tutti  fu  andato  a Lasciargli  i piedi  e le  ma- 
ni, e tutti  i panni  gli  furono  in  dosso  strac- 
ciati, tenendosi  beato  chi  pure  un  poco  di  quegli 
potesse  avere;  c convenne  che  tutto  il  giorno 
così  fusse  tenuto,  acciò  clic  da  tulli  potesse 
essere  veduto  e visitato.  Poi  la  vegnente  notte 


in  una  arca  di  marmo  seppellito  fu  onorevol- 
mente in  una  cappella , et  a mano  a mano  il 
dì  seguente  vi  cominciarono  le  genti  ad  andare 
et  ad  accender  lumi  et  ad  adorarlo,  e per  con- 
seguente a botarsi  37 , et  ad  appiccarvi  le  imma-  t 
gini  della  cera  secondo  la  promessimi  fatta.  Et  *** 
in  tanto  crebbe  la  fama  della  sua  santità  e di- 
vozione a lui,  che  quasi  niuno  era,  che  in  al- 
cuna avversità  fosse,  che  ad  altro  santo  che  a 
lui  si  botasse,  e chiamaroulo  c chiamano  san 
Ciappelletto:  et  affermano  molli  miracoli  Iddio 
aver  mostrati  per  lui,  e mostrare  tutto  giorno, 
a chi  divotamente  si  raccomanda  a lui.  Cosi 
adunque  visse  e morì  ser  Cepperello  da  Prato, 
c santo  divenne  come  avete  udito.  Il  quale  ne- 
gar non  voglio  esser  possibile  lui  38  essere 
beato  nella  presenza  di  Dio,  perciò  che,  come 
che  la  sua  vita  fosse  scolorata  e malvagia,  egli 
potè  in  su  l’estremo  aver  sì  fatta  contrizione, 
che  por  avventura  Iddio  ebbe  misericordia  di 
lui,  e nel  suo  regno  il  ricevette.  Ma  , perciò 
che  questo  n’  è occulto,  secondo  quello  che  ne 
può  apparire  ragiono,  e dico  costui  più  tosto  t 
dovere  essere  nelle  mani  del  Diavolo  in  perdi-  u*» 
zinne,  che  in  Paradiso.  E,  se  cosi  è,  grandis- 
sima si  può  la  benignità  di  Dio  cognoscere  verso 
noi,  la  quale  non  al  nostro  errore,  ma  alla  pu- 
rità della  fede  riguardando , cosi  faccende  noi 
nostro  mezzano  un  suo  nemico,  amico  creden- 
dolo, ci  esaudisce,  come  se  ad  uno  veramente 
santo  per  mezzano  della  sua  grazia  ricorressi- 
mo. E perciò , acciò  che  noi  per  la  sua  grazia 
nelle  presenti  avversità , et  in  questa  compa- 
gnia cosi  lieta  siamo  sani  e salvi  servati , lo- 
dando il  suo  nome,  nel  quale  cominciata  l’ ab- 
biamo, lui  in  reverenza  avendo,  ne’  nostri  bi- 
sogni gli  ci  raccomandiamo  sicurissimi  d’ essere 
uditi.  E qui  si  tacque. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  I 


1.  3fanife.ua  cotti  é che  . ...  le  cose  temporali  . , . 
ette  re  tee.  Il  Boccaccio  e nitri  scritturi  del  «renio  quat- 
torilirrsimo  alcuna  fiata  eziandio  con  la  particella  che 
adoperarono  l' infinito  : ina  dò  non  fcrcro  mai , che  io 
mi  sappia  , senza  mettere  tra  la  della  particola  e ’l  verini 
qualche  proporzione  incidente.  Cosi  in  questo  luogo  vi 
•i  frappone  siccome  anno  transitorie  c mortali  j c la  dove 
il  medesimo  Boccaccio  disse  ( nel  finale  della  Uiorn.  8.  ): 
• assai  manifestamente  vergiamo  che  , poiché  i boni  al- 

- cuna  parie  del  giorno  hanno  faticato  sullo  il  giogo  rl- 

- stretti , quegli  esser  dal  giogo  alleviati  e disciolti,  • 
vi  s’  :ntcr|K>sc  poiché  alcuna  parie  dei  giorno  con  quel 
che  segue.  Colombo.  — V.  I»cp.  Annoi,  pag.  tèi.  £. 

■L  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  9.  E. 

3.  /'aitando  maio  , e qui  mollo  duro.  Estendo  ata/o 
I»  trov  ilo  in  aleuti!  lesti  a peuna  , c cosi  sta  benissimo. 
E.  M. 

».  Motto  atseiiatnszo.  Bizzarra  c leggiadra  espres- 
sone. il  diminutivo  in  questo  luogo  accresce  In  certa 
guisa  , anziché  scemare  la  cosa,  por  citò  rende  piu  sensi- 


bile V attillatura  di  ser  Ciappelletto;  ond’ é che  l’avver- 
bio motto  , quantunque  a prima  vista  nou  paja  , vi  calza 
assai  bene.  Colombo. 

5.  V.  I)ep.  Annoi,  pag.  110.  E. 

6.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  11.  E. 

7.  A chiesa  non  litui  a , avvertilo.  E.  M. 

M.  Guloaiaaimo:  cosi  ha  il  lesto  Mannelli.  I.’  edizione 
de'  Deputali  c le  due  citate  nel  Vocabolario  hanno  Golo- 
sissimo. Colombo. 

9.  i conto  nell ‘ animo.  Di  sopra  disse , renne  a memo- 
ria. K.  M. 

10.  Al  dauezzo  , cioè  per  u/iimo.  E.  M. 

11.  Alla  aua  i tanta  racquistare.  Considera  questo  modo 
di  dire,  il  cui  proprio  c,  a racquistare  la  aita  sanila. 
K.  M.  — Esso  Roccacdo  usa  altrove  in  prosa  c in  verso 
questa  guisa  di  locuzione,  detta  dal  Muzzi  Fati  oca - 
so.  Eccone  alcuni  esempi.  Glori.  4.  nov.  I.  Alla  qual 
cota  fornire  la  seguente  none  allo  spiraglio  n’  andò.  E 
Nini.  Fiesul.  st.  36.  Saziare  Aon  si  poteva  della  .Xlnfa 
mirare.  E 333.  Aon  son  più  degna  del  dardo  portare. 
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Anche  nd  Passatami  fol.  331  ai  legge  : Il  fine  i vita  eter- 
na , alla  quale  acquietare  indegna  la  Santa  Scrittura  ecc. 
E nel  Pelr.  Cap.  8.  r.  111.  Fulvio  Fiacco  . . . Agf  ingrati 
troncar  a bel  ttudio  erra.  In  somma  c il  nembo  , e l’ Ario- 
si'.), e il  Chiabrera,  e l più  lodali  moderai  ai  piacciono 
talora  di  questa  maniera , specialmente  quando  ci  giunca 
la  particella  Ai  che  delle  altre  due  Di  c Da  gli  esempi 
sono  rari  e non  troppo  gradevoli  al  gusto  presente,  certa 
cosa  poi  è che  dalle  varie  autorità,  che  abbiamo  trovate 
di  questa  locuzione , risulta  che  fra  la  particella  artico- 
lata e la  voce  dell'  indefinito  non  si  pongono  altre  voci 
che  le  dipendenti  da  esso  indefinito  ; c per  I’  ordinario 
non  è che  un  sostantivo  ; altrimenti  ne  sorgerebbe  imbro- 
glio nella  sintassi , e cosi  la  grada  tornerebbe  in  disgra- 
zia. Quindi  è che  la  opinione  del  sig.  Musai  addotta  nel 
fine  della  quarta  Nota  al  proemio , rispetto  a giudicare  quel 
luogo  simigliarne  a questo  nel  costrutto , noi  la  teniamo 
più  Ingegnosa  che  vera.  E. 

12.  Avverti  a chiesa  per  in  chiesa , e vogliono  per  deb- 
bono , e f avere  per  la  roba  * e torranno  le  persone  per 
uccideranno.  E.  M. 

13.  La  bisogna  , cioè  il  fallo  , la  cosa.  E.  M. 

li.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  122.  E. 

15.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  103.  E. 

16.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  36.  E. 

17.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  27.  E. 

18.  Argomento  , qui  vai  u gno  , indizio.  Di  sopra  s'è 
veduto  io  due  altre  significazioni.  E.  M. 

19.  Uscii.  Cosi  lia  )’  edizione  milanese  ; quelle  del  1573 , 
del  1587,  del  1718,  e del  1761  hanno  uscì.  Colombo. 

20.  Sia  c sii  usasi  nella  seconda  persona.  E.  M. 

21.  Fgli  sono : avverti  egli,  quando  abbonda,  met- 
tersi con  ogni  genere  ed  ogni  numero.  E.  M. 

22.  Scherani , masnadieri  che  vanno  a schiera.  E.  M. 

23.  Qualunque  ora  mai , per  ogni  volta  che.  E.  M. 

24.  Al  maggior  , per  eoi  maggiore  , avvertilo , che  è 
bel  modo  in  tal  luogo.  E.  M. 

25.  Se*  suto , cioè  sei  stato  ; ed  avverti  che  non  si 
truova  mai  die  il  Bocc.  nè  il  Petrarca  usasse  sei  verl>o , 
per  tu  sei,  ma  sempre  se'.  Noi  oggi  usiamo  sei  più  vo- 
lentieri , o con  più  chiarezza.  E.  M.  — L' osservazione  che 
nè  11  Bocc.  né  il  Petr.  usassero  la  voce  sei , ma  se',  pare 
adesso  una  fiaba , perchè  molte  loro  stampe  riputale  ci 
mostrano  II  contrario  non  rade  volte.  Vero  è che  potila 
dubitarsi  che  ciò  fosse  un  arbitrio  di  editori  ; perocché 
in  vedendo  come  il  Petrarca  nelle  motte  sue  rimate  desi- 
nenze in  el  non  ha  una  volta  questo  sei  t e che  prima  di 
lui  non  lo  usò  nel  suo  Poema  anche  Dante  , deve 
giustamente  render  pregevole  l' avvertimento  c fortificato 
il  sospetto.  E non  è solo  di  antichi  Grammatici  e dappo- 
chi questa  credenza  ; giacché  il  valoroso  Buommallci  dice 
di  non  avere  letto  mai  tu  sci  in  Autore  antico  stimalo. 
V.  però  il  Manu!  Lcz.  7.*;  ove  con  autorità  difende  il 
condannato  monosillabo.  E. 

26.  Messogli , riferente  a danari , quando  accade  l’ uso 


di  tale  ablativo  assoluto , si  suole  far  sempre  concordare 
il  supino  in  genere  ed  in  numero  col  sostantivo  : onde 
diremmo,  messigli.  Qui  però  nj  altrove  In  molti  luoghi 
«e  ne  vede  I'  uso  contrario , ed  a mio  senno  , non  imita- 
bile. Rulli.  — V.  qui  la  Nola  11  della  prossima  Novel- 
la 5.  E. 

27.  V.  Dep.  Annot.  pag.  12.  E. 

28.  lo  feci  al  fame  mio  un  sabato  dopo  nona  spazzare 
la  casa.  A Illustrazione  di  questo  dello , allusivo  a una 
devota  e dismessa  costumanza , giovan  molto  le  parole 
poste  dal  Boccaccio  medesimo  verso  la  fine  della  seconda 
Giornata  ; e sono  quest  esse  : * Il  sabato  ecc.  usanza  è 

- delle  donne  di  lavarsi  la  testa  c di  tor  via  ogni  polre- 

* re , ogni  sucidume  die  per  la  fatica  di  tutta  la  passata 

- settimana  sopravvenuta  fosse  ; e sogliono  similmente 
» assai  a reverenza  della  Vergine  Madre  del  fighuol  di 

* Dio  digiunare  , e do  Indi  in  arami  per  onor  della  so- 
m pravregneme  domenica  da  ciascuna  opera  riposarsi.  • E. 

29.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  82.  E. 

30.  Cosi  dello  : avverti  il  modo  Ialino , cioè , così  aven- 
do detto.  E.  M. 

31.  Avverti  che  il  frate  ha  sempre  parlato  per  la  a ter 
Ciappelletto , ed  ora  che  vi  va  interesse  , gli  parla  eoo 
solennità  e con  riverenza.  E.  M. 

32.  IH  presente  , ed  al  presente  , sono  di  significazio- 
ne varia.  Di  presente  vai  subito  ; al  presente , adesso. 
E.  M.  — Di  presente  si  legge  talora  in  antico  e spes- 
so in  novello  a significazione  anche  di  Adesso , Ai 
presente  ; e mi  dà  maraviglia  che  il  Colombo  non  lo 
avvisasse;  giacché  il  Bartoli  solo  ne  apporla  una  schiera 
d’  esempi  nel  §.  177  del  suo  Tori.  Drill.  E. 

33.  Considera  questo  II  quale  come  pende  ; ed  essendo 
quarto  caso  , come  male  va  a posarsi  con  f hanno  potuto 
rimuovere.  E.  M. 

34.  V hanno  , leggi  hanno.  Il  pronome  f*è  superfluo, 
perché  v*  è già  il  relativo  li  quale.  H.  I’  osservò  egli  an- 
cora. Rolli.  — Assai  poco  esperto  nelle  proprietà  della 
favella  nostra  ti  palesa  sovente  il  Rolli  in  queste  sue  Mo- 
te , alle  quali  se  volessimo  rispondere  ogni  volta  che 
sono  imperfette  , «aria  cosa  troppo  lunga,  e poca  stima 
alla  capacità  del  lettore.  Diremo  intanto  sulla  presone 
osservazione  che  il  ripetere  in  tali  casi  il  pronome  o al- 
tre particelle  è naturalità  di  parlare  usatissima  ai  classi- 
ci , non  spiacente  all’  orecchio , e giovativa  assai  alla 
chiarezza,  però  basti  questo  cenno  a chi  lo  studio  ne  serba 
I*  esperienza.  E. 

35.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  14.  E. 

36.  Avverti  di  quello  di  lui , cioè  della  roba  sua,  o 
de*  suoi  denari.  E.  M. 

37.  Botarsi  3 cioè  far  voto  ; che  1 più  antichi  usano 
boto  , boeet  imbolare-  E.  M. 

38.  Il  quale  lui , avvertilo  per  oso  proprio  del  Bocc. 
da  fuggirlo  sempre.  E.  M.  — Prima  però  di  attendere  que- 
sto consiglio  di  fuga  sarà  bene  che  il  lettore  vegga  e 
ponderi  quanto  oc  ragionano  i Dep.  Annoi,  pag-  49-  E* 


Digitized  by  Google 


23 


w SOTIH A IS 

OSSERVAZIONE  ISTORIO A 

Abraam  Giudeo  ree.  Il  fatto,  che  è V anima  di  questa  Novella,  si  trova 
raccontato  come  vero  da  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Contento  sopra  Dan- 
te, esistente  manoscritto  nella  libreria  Laurenziana  in  Firenze.  Bisogna  che 
succedesse  prima  del  MCCCIF , perchè  la  sede  Papale  fu  in  quell * anno 
trasferita  in  Avignone. 


TITOLO 

Abraam  Giudeo,  da  Giannotto  di  Civigni  sti- 
mo fato  , va  in  corte  di  Poma , e vedendo  la 
malvagità  de ' chetici , torna  a Parigi  , e 
/assi  cristiano. 

lui  novella  di  Panfilo  fu  in  parte  risa  c tutta 
commendata  dalle  Donne , la  quale  diligente- 
mente ascoltata  et  al  suo  fine  essendo  venuta, 
sedendo  appresso  * di  lui  Ncifile,  le  comandò 
la  Reina  che  una  dicendone,  Y ordine  dello  in- 
cominciato sollazzo  seguisse.  La  quale,  si  come 
colei  che  non  meno  era  di  cortesi  costumi  che 
di  bellezza  ornala  , lietamente  rispose  che  vo- 
lentieri , e cominciò  in  questa  guisa.  Mostrato 
n'  ha  Panfilo  nel  suo  novellare  la  benignità  di 
i Dio  non  guardare  a’  nostri  errori , quando  da 
cosa  , die  per  noi  veder  non  si  possa  , proce- 
dano : et  io  nel  mio  intendo  di  dimostrarvi 
quanto  questa  medesima  benignità,  sostenendo 
pazientemente  i difetti  di  coloro  li  quali  d’  essa 
ne  deono  dare  e colle  opere  c colle  parole  vera 
testimonianza,  il  contrario  operando,  di  se  ar- 
gomento d’ infallibile  verità  ne  dimostri;  acciò 
che  quello  che  noi  crediamo  con  più  fermezza 
d*  animo  seguitiamo. 

Si  come  io,  graziose  Donne,  già  udii  ragio- 
nare , in  Parigi  fu  * un  gran  mercatante  c 
buono  uomo , il  quale  fu  chiamato  Giannotto 
di  Civigni,  lealissimo  e diritto  e di  gran  traf- 
fico d'  «pera  di  drapperia  ; et  avea  .singolare 
amistà  con  uno  ricchissimo  uomo  giudeo,  chia- 
mato Abraam  , il  qual  similmente  mercatante 
era  c diritto  e leale  uomo  assai.  La  cui  dirit- 
tura c la  cui  lealtà  veggendo  Giannotto,  gl' in- 
cominciò forte  ad  increscerc  che  Y anima  d’  un 
così  valente  e savio  e buono  uomo  per  difetto 
i di  Fede  andasse  a perdizione.  E perciò  amiclic- 
miniente  lo  cominciò  a pregare  clic  egli  lascias- 
se gli  errori  della  Fede  giudaica , e ritornas- 
se 5 alla  verità  cristiana,  la  quale  egli  poteva 
vedere,  si  come  santa  e buona,  sempre  prospe- 
rare et  aumentarsi  ; dove  la  sua  in  contrario 
diminuirsi  e venire  al  niente  poteva  discernere. 
Il  Giudeo  rispondeva  clic  niuna  ne  credeva  né 
santa  nè  buona  fuor  che  4 la  giudaica,  e che 
egli  in  quella  era  nato,  et  in  quella  intendeva 
e vivere  e morire  ; nc  cosa  sarebbe  clic  mai 
da  dò  il  facesse  rimuovere.  Giannotto  non  stette 


per  questo  che  egli , passati  alquanti  dì , non 
gli  rimovessc  5 simigliatili  parole , mostran- 
dogli così  grossamente , come  il  più  i merca- 
tanti sanno  fare , per  quali  ragioni  la  nostra  < 
era  migliore  che  la  giudaica.  E come  clic  il 
Giudeo  fosse  nella  giudaica  legge  un  gran  mae- 
stro; tuttavia  (o  l’amicizia  grande  che  con  Gian- 
notto avea  clic  il  movesse , o forse  parole , le 
quali  lo  Spirito  Santo  sopra  la  lingua  dell’  uom 
idiota  poneva,  che  sei  facessero)  al  Giudeo  co- 
minciarono forte  a piacere  le  dimostrazioni  di 
Giannotto:  ma  pure  ostinato  in  su  la  sua  cre- 
denza volger  non  si  lasciava.  Cosi  come  egli  per- 
tinace dimorava  , cosi  Giannotto  di  sollecitarlo 
non  finava  giammai , tanto  che  il  Giudeo , da 
così  continua  instanzia  vinto,  disse:  ecco,  Gian- 
notto , a le  piace  che  io  divenga  cristiano , et 
io  sono  disposto  a farlo,  sì  veramente  6 che 
io  voglio  in  prima  andare  a Roma,  c quivi  ve- 
dere colui  il  quale  tu  di  clic  è vicario  di  Dio 
in  terra , e considerare  i suoi  modi  et  i suoi 
costumi , e similmente  de’  suoi  fratelli  cardina- 
li; e,  se  essi  mi  parranno  tali,  che  io  possa 
tra  per  le  tue  parole,  e per  quelli  compren-  tst 
dere  che  la  vostra  Fede  sia  migliore  che  la  mia, 
come  tu  li  se’  ingegnato  di  dimostrami , io  farò 
quello  che  detto  t’  ho:  ove  così  non  fosse,  io 
mi  rimarrò  giudeo  come  io  mi  sono.  Quando 
Giannotto  intese  questo  fu  oltre  modo  dolente, 
tacitamente  dicendo  : perduta  ho  la  fatica  la 
quale  ottimamente  mi  parea  avere  impiegata  1 , 
credendomi  costui  aver  convertito;  perciò  che, 
se  egli  va  in  corte  di  Roma  , e vede  la  vita 
seelerata  c lorda  de’chcrici,  non  che  egli  di 
giudeo  si  faccia  cristiano,  ma,  se  egli  fosse  cri- 
stiano fatto,  senza  fallo  giudeo  si  ritornerebbe. 

E ad  Abraam  rivolto  disse:  deh,  amico  mio, 
perchè  vuoi  tu  entrare  in  questa  fatica  e così 
grande  spesa,  come  a te  sarà  d’  andare  di  qui 
a Roma?  senza  che  e per  mare  e per  terra  ad  f 
un  ricco  uomo,  come  tu  se’,  ci  è tutto  8 picn  13* 
di  pericoli.  Non  credi  tu  trovar  qui  chi  il  bat- 
tesimo ti  dea?  E,  se  forse  alcuni  dubbi  hai  in- 
torno alla  Fede  che  io  ti  dimostro , dove  ha 
maggiori  maestri  e più  savi  uomini  in  quella, 
che  son  qui , da  poterti  di  ciò  che  tu  vorrai 
0 domanderai,  dichiarire?  Per  le  quali  cose  al 
inio  parere  questa  tua  andata  è di  soperchio. 
Pensa  che  tali  sono  là  i prelati , quali  tu  gli 
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hai  qui  potuti  vedere , c più  tanto  ancor  mi* 
^liori,  quanto  essi  son  piu  vicini  al  Pastor  prin- 
cipale. E perciò  questa  fatica,  per  mio  consi- 
glio, li  serberai  in  altra  volta  ad  alcuno  perdono, 
al  quale  io  per  avventura  ti  farò  compagnia.  A 
cui  il  Giudeo  rispose:  io  mi  credo,  Giannotto, 
clic  così  sia  come  tu  mi  favelli;  ma,  recandoti 
, le  molte  parole  in  una  9 , io  son  del  tutto 
155  (se  tu  vuogli  clic  io  faccia  quello  di  che  tu 
m'hai  cotanto  pregato)  disposto  ad  andarvi,  et 
altramenti  mai  non  ne  farò  nulla.  Giannotto, 
vedendo  il  voler  suo,  disse:  e tu  va  con  buona 
ventura:  c seco  avvisò  lui  mai  non  doversi  far 
cristiano,  come  la  corte  di  Roma  veduta  aves- 
se; ma  pur,  niente  perdendovi,  si  stette.  Il  Giu- 
deo montò  a cavallo,  e,  come  più  tosto  potè, 
se  n’andò  in  corte  di  Roma;  dove  pervenuto, 
da’  suoi  Giudei  fu  onorevolmente  ricevuto.  E, 
quivi  dimorando,  senza  dire  ad  alcuno  perchè 
ito  vi  fosse,  cautamente  cominciò  a riguardare 
* alle  maniere  del  Papa  e de’  cardinali  e degli 
altri  prelati  e di  tutti  i cortigiani;  e tra  che 
egli  s’accorse,  sì  come  uomo  che  mollo  avve- 
duto era , e che  egli  ancora  da  alcuno  fu  in- 
, formato,  egli  trovò  dal  maggiore  infino  al  mi- 
isi  fiore  10  generalmente  tutti  disonestissimamenle 
peccare  in  lussuria,  e non  solo  nella  naturale, 
ma  ancori  nella  soddoinitica,  senza  freno  al- 
cuno di  rimordimene  o di  vergogna,  in  tanto 
che  la  potenzia  delle  meretrici  e de’  garzoni  in 
impetrare  qualunque  gran  cosa  non  v’  era  di 
piccini  potere.  Oltre  a questo  universalmente 
golosi  11 , bevitori,  ebriachi  e più  al  ventre 
serventi,  a guisa  d’animali  bruti,  appresso  alla 
lussuria,  che  ad  altro  gli  conobbe  apertamen- 
te. K più  avanti  guardando,  in  tanto  tutti  avari 
e cupidi  di  denari  gli  vide  , che  parimente 
1’  innari  sangue  , anzi  il  cristiano,  e le  divine 
1 cosi*,  clienti  14  clic  elle  si  fossero,  o a’sacri- 
153  ficj  o a’  benefit  j appartenenti,  a denari  e ven- 
devano e comperavano,  maggior  merratanzic  fac- 
cendone, e più  sensali  avendone  che  a Parigi 
di  drappi  o di  alcun’  altra  cosa  non  erano  ; 
avendo  alla  manifesta  simonia  procureria  (tosto 
nome,  et  alla  golosità  sostentazioni  : quasi  Id- 
dio , lasciamo  stare  il  significato  de’  vocaboli , 
ma  la  intenzione  de’  pessimi  animi  non  cono- 
scesse, et,  a guisa  degli  uomini,  a’ nomi  delle 
cose  si  debita  lasciare  ingannare.  Le  quali  insieme 
con  molte  altre , che  da  tacer  sono . sommamente 
spiarendo  al  Giudeo  . sì  come  a colui  che  so- 


brio e modesto  uomo  era;  parendogli  assai  aver 
veduto,  projtose  di  tornare  a Parigi,  e così  fece. 

Al  quale,  come  Giannotto  seppe  che  venuto  se 
il’ era,  niuna  cosa  meno  sperando  che  del  suo 
farsi  cristiano , se  ne  venne  , e gran  festa  in- 
sieme si  fecero:  e,  poiché  riposato  si  fu  alcun 
giorno , Giannotto  il  domandò  quello  che  del 
santo  Padre  e de’ cardinali  e degli  altri  corti- 
giani gli  parca.  Al  quale  il  Giudeo  prestamente 
rispose:  parmrne  male,  che  Iddio  dea  a quanti 
sono;  e dicoti  così,  che,  se  io  ben  seppi  con- 
siderare, quivi  niuna  santità,  niuna  divozione, 
niuna  buona  opera  o esemplo  di  vita  o d’  al- 
tro in  alcuno,  che  cherico  fosse,  veder  mi  par- 
ve; ma  lussuria,  avarizia  e golosità  e simili 
cose  e piggiori  (se  piggiori  essere  possono  in 
alcuno)  mi  vi  parve  in  tanta  grazia  di  tutti 
veliere,  che  io  ho  più  tosto  quella  per  una  fu- 
cina di  diaboliche  operazioni,  clic  di  divine.  E 
per  quello  che  io  estimi  at  con  ogni  solleci- 
tudine c con  ogni  ingegno  e con  ogni  arte  mi 
pare  che  il  vostro  Pastore,  e per  conseguente 
tutti  gli  altri  si  procaccino  di  riducerc  a nulla 
e di  cacciare  del  mondo  la  cristiana  Religione, 
là  dove  essi  fondamento  e sostegno  esser  do- 
vrebber  di  quella.  E perciò  che  io  veggio  non 
quello  avvenire  che  essi  procacciano,  ma  con- 
tinuamente la  vostra  Religione  aumentarsi  e «5? 
più  lucida  e più  chiara  divenire,  meritamente 
mi  par  disremer  lo  Spirito  Santo  esser  d’ essa , 
si  come  di  vera  c di  santa  più  che  alcun’  al- 
tra, fondamento  e sostegno.  Per  la  qual  cosa, 
dove  io  rigido  e duro  slava  a’  tuoi  conforti,  e 
non  mi  voiea  far  cristiano,  ora  tutto  aperto  ti 
dico  che  io  per  niuna  cosa  lascorei  di  crislian 
farmi.  Andiamo  adunque  alla  chiesa;  e quivi 
secondo  il  debito  costume  della  vostra  santa 
Fede  mi  fa  battezzare.  Giannotto,  il  quale  aspet- 
tava dirittamente  contraria  conclusione  a que- 
sta, come  lui  così  udì  dire,  fu  il  più  contento 
uomo  che  giammai  fosse.  Et  a nostra  Dama  di 
Parigi  con  lui  insieme  andatosene,  richiese  i 
oberici  di  là  entro  che  ad  Abraam  dovessero 
dare  il  battesimo.  Li  quali  udendo  che  es- 
so 1’  addomandava  , prestamente  il  fecero  : e 
Giannotto  il  levò  dal  sacro  fonte , e norni- 
nollo  Giovanni:  et  appresso  a gran  valenti  uo- 
mini il  fece  compiutamente  ammaestrare  nella 
nostra  Fede , la  quale  («gli  prestamente  apprc-  c* 
se  ; e fu  poi  buono  e vaiente  u<hiio  e di  sanU 
vita. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


1.  Appretto,  col  secondo , col  terzo  e col  quarto  caso 
senza  differenza.  ¥..  M. 

9.  Questa  Novella  ha  dato  presa  a più  d’  uno  di  tac- 
ciare il  Boccaccio  cotuc  uomo  die  empi  amen  li*  si  tacca 


giuoco  della  Religione , e che  oltraggiava  la  storia.  Mon- 
signor Butlarl  s*  e adoperato  di  Irarnc  a miglior  fine  la 
intenzione , e In  poi  nvmlrn  che  le  cronache  di  quei 
tempi  ragionando  del  costume  della  corte  (HXiliOcia  con- 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


«ninno  mirabilmente  rnn  quanto  n’  6 qui  drorrllto  dal 
Novellatore.  Anche  il  Petrarca  ne*  Ire  celebri  «orniti  tu 
r avara  Babilonia  si  vede  che  non  fu  rettoria»  nè  poe- 
ta, ma  «einplicemonle  istorici).  V.  Donar . Lcz.  Dream. 
Voi.  I.  pò*.  55.  c segit.  E. 

5.  Il  Rolli  si  maraviglia  elio  il  Dece,  abbia  detto  ritor - 
natte  d*  un  Giudeo  che  non  era  mai  stato  cristiano.  Egli 
polca  vedere  nel  Vocabolario  che  ritornare  significa  ezian- 
dio ridurti  e venire.  E.  M. 

4.  Fuor  ette  , avverti  clic  il  Bocc.  non  disse  mai  ec- 
cetto che.  E.  M. 

5.  Qui  rimo vette  vale  inniat.tr  a dire;  cd  è significa- 
zione tuli’  altra  dal  rimuovere  clic  di  porlic  parole  pre- 
cede. Questa  vicina  ripetizlon  di  voce  con  diversità  di 
valore  faceva  scrivere  al  Foscolo  clic  « I sensi  diversi 

- assegnati  per  la  povertà  della  lingua  alle  stesse  parole, 

• e talvolta  anche  nello  stesso  periodo , a uno  de’ peg- 

• g»ori  vizi  radicatisi  negli  scrittori , da  poi  che  su  V au- 

- turiti  del  Boccaccio  fu  tenuto  per  eleganza.  - E pure 
non  mancano  esempi  di  tal  costume  nulla  lingua  latina  , 
come  mostra  Quintiliano  con  esempi  de’ scrittori  più  som- 
mi. Lo  stesso  potremmo  fare  pur  noi  per  conto  degli 
scrittori  italiani;  talché  in  questa  parte,  come  in  ogni  al- 
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tra , non  è da  lacriarne  il  guaio  nè  I’  uso , ma  l’ inop- 
portunità e F abuso.  F.. 

6.  Si  veramente  , cioè , ma  con  questo  patto , è vago 
modo  di  dire  e mollo  usalo.  F.  M. 

7.  hnpirgata  fatica  , avvertilo  per  bellissimo  modo  di 
din*.  E.  M. 

8.  Tutto  , rioè  ogni  luogo  ; ed  altrove  per  ogni  cota , 
et  è mollo  proprio  del  Bocc.  E.  M. 

9.  Recandoti  le  malte  parole  in  una , cioè , per  dir 
brievemente  , ed  e modo  di  dir  molto  vago.  E.  M. 

10.  Dal  maggiore  infùto  al  minore  , avverti  che  non 
ha  voluto  restringersi  a dire  , dal  grandissimo  al  mini- 
mo , come  vorrrbliono  alcuni  su|)crstiziosi.  E.  M. 

11.  Il  lesto  Mannelli  a l'edizione  di  Milano  hanno  gu- 
lo.tl , e più  sodo  gufatila  ; ma  la  celebre  edizione  del 
1537  ha  golosi  t e golosità  , o cosi  pure  quella , citata 
nel  Vocabolario , del  1718.  A noi  è panilo  meglio  segui- 
re questa  seconda  lezione,  che  ritenere  una  voce  oggidì 
affatto  dall’  uso  aliolita.  Colombo. 

14.  Chetiti  qui  vai  quali , o qualunque  ; vedilo  di  so- 
pra in  altra  significazione.  E.  M. 

15.  Per  quello , che  io  etiimi , rioè  secondo  il  parer 
mio.  Avvertilo  per  mollo  boi  modo.  E.  M. 


NOVERILA  zìi 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Melchtsededi  Giudeo  ecc.  Questa  Novella  è lolla  dal  Novellino,  ed  è la 
LXXII.  di  quel  libro ; ve  n è una  traduzione  in  versi  francesi;  comincia 
cosi: 

Saladin  est  asse/,  cornili  dans  l’Histoire 
Par  sa  valeur,  par  ses  vicloires,  eie. 


TITOLO 

Mclchisedech  Giudeo  con  una  novella  di  tre 
anello  cessa  un  gran  pericolo  dal  Saladino 
apparecchiatogli. 

Poiché,  commendata  da  tutti  la  novella  di 
Nettile,  ella  si  tacque,  come  alla  Reina  piac- 
que, Filomena  cosi  cominciò  a parlare.  I.a  no- 
vella da  Neifìle  detta  mi  ritorna  1 a memo- 
ria il  dubbioso  caso  già  avvenuto  ad  un  Giudeo: 
perciò  clic  già  e di  Dio  e della  verità  della 
nostra  Fede  è assai  bene  stalo  detto,  il  discen- 
dere oggimai  agli  avvenimenti  et  agli  atti  de- 
gli uomini  non  si  dovrà  disdire  9:  a narrarvi 
qnella  verrò,  la  quale  udita,  forse  più  caute 
, diverrete  nelle  risposte  alle  quistioni  che  fatte 
vi  fossero.  Voi  dovete,  amorose  Gimpgne,  sa- 
pere che , al  come  la  sciocchezza  spesse  volle 
trae  altrui  di  felice  stato,  e mette  in  grandis- 
sima miseria,  così  il  senno  di  grandissimi  pe- 
ricoli trae  il  savio,  e pori  lo  in  grande  et  in 
sicuro  riposo.  E,  clic  vero  sia  clic  la  sciocchezza 
di  buono  stato  in  miseria  alcun  conduca , per 
molti  esempli  si  vede,  li  quali  non  fia  al  pre- 
sente nostra  cura  di  raccontare,  avendo  riguar- 
do clic  tutto  T dì  mille  esempli  n’  appiano 
manifesti.  Ma  clic  il  senno  di  consolazione  sia 
cagione,  come  promisi,  per  una  novelletta  mo- 
strerò brievemente. 

Boccaccio 


Il  Saladino  3,  il  valore  del  qual  fu  tanto,  1 
che  non  solamente  di  piccolo  uomo  il  fe  di  Ba-  mi 
bilonia  Snidano , ma  ancora  molte  vittorie  so- 
pra li  Re  saracini  e cristiani  gli  fece  avere , 
avendo  in  diverse  guerre  et  in  grandissime  sue 
magnificenze  speso  tutto  il  suo  tesoro  , e per 
alcuno  accidente  sopravvenutogli  bisognandogli 
una  buona  quantità  di  danari  , nè  veggendo 
donde  così  prestamente,  come  gli  bisognavano, 
aver  gli  potesse,  gli  venne  a memoria  un  ricco 
Giudeo,  il  cui  nome  era  Mclchisedech,  il  quale 
prestava  ad  usura  in  Alessandria  , e pcnsossi 
costui  avere  da  pterlo  servire,  quando  voles-  «33 
se 5 ma  sì  era  avaro,  che  di  sua  volontà  non 
1’  avrebbe  mai  fatto , e forza  non  gli  voleva  fa- 
re: per  che,  strigncndolo  il  bisogno,  rivoltosi 
tutto  a dover  trovar  modo  come  il  Giudeo  il 
servisse,  s’avvisò  di  fargli  una  forza  da  alcuna 
ragion  colorata.  E fattolsi  chiamare,  c familiar- 
mente ricevutolo , seco  il  fece  sedere , et  ap- 
presso gli  disse:  valente  uomo,  io  ho  da  più 
persone  inteso  che  tu  se’  savissimo,  c nelle  cose 
di  Dio  senti  molto  avanti  *:  e perciò  io  sa- 
prei volentieri  da  tc,  quale  delle  tre  leggi  tu 
reputi  la  verace , 0 la  giudaica , 0 la  saracina , 

0 la  cristiana.  Il  Giudeo , il  quale  veramente 
era  savio  uomo  , s’  avvisò  troppo  bene  che  il 
Saladino  guardava  di  pigliarlo  nelle  prole  , per 
dovergli  muovere  alcuna  questione,  e pensò  non 
h 
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4 potere  alcuna  di  queste  Ire  più  I’  una  clic  Tal- 
ics  ira  lodare,  che  il  Saladino  non  avesse  la  sua 
intenzione.  Per  clic,  come  colui  il  qual  pareva 
d’  aver  bisogno  di  risposta , per  la  quale  preso 
non  potesse  essere , aguzzato  lo  ingegno , gli 
venne  prestamente  avanti  quello  che  dir  doves- 
se, e disse:  Signor  mio,  la  quistionc  la  qual 
voi  mi  fate  è bella , et  a volervene  dire  ciò 
die  io  ne  sento  , mi  vi  convien  dire  una  no- 
f velleità,  qual 1 * * 4  5 voi  udirete.  Se  io  non  erro  tì, 
ici  io  mi  ricordo  aver  molte  volte  udito  dire  clic 
f un  grande  uomo  e ricco  fu  già,  il  quale  intra 
ics  T altro  gioie  più  care,  che  nel  suo  tesoro  aves- 
se , era  uno  anello  bellissimo  c prezioso , al 
quale  {ter  lo  suo  valore  e per  la  sua  bellezza 
volendo  fare  onore , et  in  peqietuo  lasciarlo 
ne’ suoi  discendenti,  ordinò  che  colui  de’ suoi 
figliuoli,  appo  il  quale,  si  come  lasciatogli  da 
lui,  fosse  questo  anello  trovalo,  che  colui  s’ in- 
tendesse essere  il  suo  erede,  e dovesse  da  lutti 
gli  altri  («sere  come  maggiore  onorato  e reve- 
i rito:  Colui,  al  quale  da  costui  fu  lasciato,  tenne 
1**  simigliale  ordine  nc’  suoi  discendenti , e così 
fece  come  fatto  avea  il  suo  predecessore.  Et  in 
brieve  andò  questo  anello  di  mano  in  muno  a 
molli  successori;  et  ultimamente  |>ervcnnc  alle 
mani  ad  uno,  il  quale  avea  tre  figliuoli  belli 
e virtuosi  e molto  al  padre  loro  obedienti;  per 
la  qual  cosa  tutti  e tre  parimente  gli  amava. 
Et  i giovani,  li  quali  la  consuetudine  dello  anel- 
lo sapevano , sì  come  vaghi  ciascuno  d’  essere 
il  più  onorato  tra’ suoi,  ciascuno  per  se,  come 
meglio  sapeva,  pregava  il  padre,  il  quale  era 
già  vecchio,  che  quando  a morte  venisse,  a lui 
quello  anello  lasciasse.  Il  valente  uomo  clic  pa- 
rimente tutti  gli  amava  , nò  sapeva  esso  me- 


desimo eleggere  a qual  più  tosto  lasciar  lo  vo- 
lesse , pensò  , avendolo  a ciascun  promesso , di 
volergli  tutti  e (re  sodisfare  : e segretamente 
ad  uno  buono  maestro  ne  fece  fare  due  altri, 
li  quali  sì  furono  simiglianti  al  primiero,  che 
esso  medesimo,  che  fatti  gli  avea  fare,  appena 
conosceva  qual  si  fosse  il  vero.  E venendo  a i 
morte , segretamente  diede  il  suo  a ciascun  i«n 
de’  figliuoli:  li  quali  dopo  la  morte  7 del  pa- 
dre volendo  ciascuno  la  eredità  e T onore  oc- 
cupare, e l’uno  negandolo  all’altro,  in  testi- 
monianza di  dover  ciò  ragionevolmente  fare , 
ciascuno  produsse  fuori  il  suo  anello.  E trova- 
tisi gli  anelli  si  simili  T uno  all'  altro,  che  qual 
fosse  il  vero  non  si  sapeva  conoscere,  si  rimase 
la  quistione , qual  fosse  il  vero  erede  del  pa- 
dre , in  pendente , et  ancor  pende.  E così  vi 
dico,  Signor  mio,  delle  tre  leggi  alti  tre  po- 
poli date  da  Dio  Padre,  delle  quali  la  quislion 
proponeste:  ciascuno  la  sua  eredità,  la  sua  ve- 
ra legge,  e i suoi  comandamenti  si  crede  avere  ics 
a fare;  ma  chi  se  l’abbia,  come  degli  anelli, 
ancora  ne  pende  la  quistionc.  Il  Saladino  co* 
nobbe  costui  ottimamente  essere  saputo  uscire 
del  laccio  il  quale  davanti  a’  piedi  teso  gli  ave- 
va; e perciò  dispose  d’ aprirgli  il  suo  bisogno, 
e vedere  se  servire  il  volesse , c cosi  fece  ; 
aprendogli  ciò  che  in  animo  avesse  avuto  di 
fare  , se  così  discretamente  , come  fatto  avea  , 
non  gli  avesse  risposto.  Il  Giudeo  liberamente 
d’  ogni  quantità,  che  il  Saladino  il  richiese,  il 
servì;  et  il  Saladino  poi  interamente  il  sodi- 
sfece: et  oltre  a ciò  gli  donò  grandissimi  doni, 
e sempre  per  suo  amico  T ebbe,  et  in  gran- 
de et  onorevole  stato  appresso  di  se  il  man- 
tenne. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IH 


1.  Avverti  ritorna  transitivo,  per  riduce.  E.  M. 

d.  Disdire  assoluto , vai  disconvenire;  transitivo  varrà 
negare.  £.  M. 

5.  Il  Saladino  ece.  Il  H.  s'ingannò  in  annotare  cho 
questo  nome  rimanesse  sospeso  nel  periodo  sino  a gli 
renne  a memoria  ; quando  non  resta  veramente  sospeso 
se  non  Quo  ad  avendo.  Lo  sbaglio  però  nacque  dal  tro- 
vare il  nome  prima  e non  dopo  del  gerundio:  poiché  se 
dicesse  avendo  il  Saladino  speso  ecc.  gli  venne  a memo- 
ria , il  periodo  sari»  stato  chiarissimo  : altrimenti  stria 
potuto  dire  con  altrettanto  ben  ordinala  chiarezza  : il  Sa- 
ladino ree.  avendo  spesa  cce.  si  ricordò  d'  un  ricco  Giu- 
ileo.  Questa  mia  regola  milita  negli  ablativi  assoluti,  non 
che  ne’  gerundi  : poiché  il  nome  posto  prima  del  supino 
e del  gerundio  para  un  nominativo  ctic  regga  altro  ver- 
bo che  siegua,  c posto  dopo  é un  ablativo  a cui  non 
s’ aspetta  che  altro  verbo  appartenga.  I Francesi  e gl'in- 
glesi pongono  sempre  il  nome  o il  pronome  prima  del 
gerundio , ancorché  non  abbia  a reggere  di  [K>i  altro 
verbo.  Una  tale  preposizione  del  gerundio  assoluto  al 
noine  fece  al  /t.  giudicar  male  ordinati  altri  periodi  ccc. 
Rolli. 

4.  Semi  mollo  arami , cioè  hai  molla  scienza.  Av- 

verti il  modo  del  dire.  E.  M. 


5.  nual , non  è 11  volgare  di  quae  , ma  di  qualls.  Per- 
ciocché quando  è relativo , cioè  il  volgare  di  guts,  quae, 
quod , ecc.  non  si  dice  mal  senza  I’  articolo  il  quale  , la 
quale  ecc.  F..  M.  — Certo  non  n’  è lodevole  I’  uso  : ad  ogni 
modo  se  ne  trovano  esempi.  Docc.  Anici,  pag.  98.  ( ediz. 
di  Fir.  1541.  ) 

• O diva  Luce,  quale  in  tre  persone 
- Et  una  essenza  il  elei  governi  e ’1  mondo.  - 
E Varch.  Ercol.  avi.  ( ediz,  di  Fir.  1510.  ) : - Ma  in  non 

- son  allo , nè  voglio  ....  con  so  rare  gli  stili  di  colo- 
■ ro , che  hanno  scritto , quali  sono  tanti  c tanto  diver- 

- si  ccc.  - Cosi  legge»!  parimente  nell’  impressione  del 
1130 , ed  eziandio  nella  ristampa  Cumini. ma.  Colombo. 
Chi  amasse  vederne  altri  esempi  legga  il  Cip.  Siti,  delle 
Particelle  del  emonio  nella  giunta  lattane  dal  Lamberti 
al  §.  1.  R. 

6.  Se  io  non  erro  ccc.  In  questo  periodo  zoppica  la 
sintassi  ; perciocché  , come  osserva  il  Rolli , quel  prono- 
me il  quale  del  primo  membro  restasi  in  aria , nè  regge 
verun  verbo.  A me  sembra  evidente  che  questo  sconcio 
sia  derivalo  dall’  avervi  il  copiatore  del  lesto  originale 
scambiali  i due  verbi  contigui  avere  ed  essere  , c posto 
l’uno  nel  luogo  dell’ altro.  A chi  trascrive  non  è cosa  in- 
solita I’  accadere  che , rilevando  dal  lesto  una  sentenza 
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intera  tutta  ad  un  trailo , nello  stenderla  poi  Milla  carta, 
ne  cambi  qualche  enea  senza  punto  avvedersene.  Secon- 
do quel  canone  « he , quantunque  in  alcun  luogo  viziato 
di  un  Autore  se  ne  scorga  evidentemente  la  corruzione, 
essa  non  sia  da  Tarsi  senza  I’  autorità  di  qualche  buon 
testo  che  la  convalidi , ma  soltanto  da  indicarsi  in  una 
nota  opportuna  , s’  é lasciato  questo  luogo  rom’  era  ; e 
soltanto  in  piè  di  pagina  «’  accenna  che  a voler  fare 
che  in  questo  periodo  lutto  procedesse  regolarmente , 
s’ avrebbe  a leggere  in  questo  modo  : - Se  io  non  er- 
» ro , io  ini  ricordo  aver  motte  volte  udito  che  un 

- grande  uomo  e ricco  fu  già  il  quale  Intra  I*  altre 
» gioie  piti  care , che  nel  suo  tesoro  erano  , aveva  un 

- anello  bellissimo  e prezioso  : al  quale  ecc.  - Colombo 
Con*.  — h»  però  non  crèdo  che  per  render  regolare  qtn  sio 
periodo  occorra  il  rimedio  proposto  dal  Colombo  . ne  la 
interpretazione  del  Mozzi  registrala  nella  Nola  il  della  In- 
troduzione. Anche  il  Rolli  s’ avvisò  che  era  da  rangiare  l’ero 

10  aveva  ; ma  per  far  tanto  hisognan  altro  die  congettu- 
re. lo  dunque  considerando  si  come  ne’  mas.  si  scrivean 
doe  «•  più  parole  unificate,  ho  per  agevole  che  già  il  quale 
fosse  male  disunito  da  gialquale  del  lesto  ; c die  quindi  la 
incompiuta  scrittura  dovesse  meglio  interpretarsi  già  al 
quale.  F.  cosi  veramente  si  legge  nella  rarissima  stampa  di 
Aldo. e cosi  porta  il  Giolito  in  una  varia  lezione.  Il  Rolli, 
che  ciò  seppe  , non  ne  fece  caso,  « perché  al  quale  era,  per 

11  quale  aveva  non  e,  die*  egli,  frase  italiana;  ancorché 
potesse  difendersi  per  latinismo  cui  crai.  » Ma  questo 
inesser  Paolo  area  in  ciò  poca  speri enza , c rnrn  ebo 
poca  memoria  ; perocché  non  pure  è frase  italiana  non 
rara  , come  si  vede  in  Kr.  Giordano  c nell’  autore  de’  Fio- 
retti s.  Frane.  , ma  e frase  assai  amica  al  nostro  Autore, 
il  quale  c nell’  A melo , e nella  lettera  al  Prior.  SS.  Ap., 
e spesso  ne'  suoi  Poemi  ite  fa  esercizio.  Anzi  nella  stessa 
Introduzione  di  queste  Novelle  ha  dello  : Ilei  quali  (luo- 
ghi ) a ciascuna  di  noi  t gran  +npia.  Laonde  io  tengo 
per  fermo  die  si  debba  cosi  leggere  e virgolare  II  pre- 
sente luogo:  un  grande  uomo  e ricco  fu  già , al  quale, 
inira  I'  altre  gioie  più  care  che  net  tuo  tesoro  avesse, 
era  uno  anello  bellissimo  eco.  In  tal  modo  cessa  l’ irre- 


golarità viziosa  del  teslo , c in  quella  voce  succedo  un’  an- 
tica lezione  che  vendica  le  sue  leggi  alla  grammatica , e 
le  sue  frasi  al  Boccaccio.  E. 

7.  Il  H.  non  osservò  nè  pure  quest’  altro  relativo  in 
aria  : U quali  dopo  la  morte  ecc.  ; cangiando  li  in  de'  si 
troverà  costruzione  perfetta,  poiché  leggerebbe»'),  de'  qua- 
li ecc.  volendo  ciascuno  ecc.  ciascuno  produsse  fuori  il 
suo  anello.  Potrebbe  forse  difendersi  dicendo  che  li  quali 
appartengano  al  gerundio  volendo  , come  se  unitamente 
dicesse  , li  quali  volendo  ciascuno  la  eredità  : c però 
tanto  strano  il  dire  li  quali  ciascuno  , quanto  ovvio 
de’  quali  ciascuno.  Rolli.  — I quali  . . . ciascuno  «oc. 
Questa  guisa  di  favellare  non  fu  , eh*  io  mi  sappia , av- 
vertila da  niuno , come  un  idiotismo  non  raro  presso  gli 
antichi  e i moderni  scrittori  in  ogni  genere  di  stile.  Nel 
Boccaccio  si  legge  più  d’  una  volta  ; c cosi  nel  Pulci , e 
nel  Davanzali.  E,  se  ben  mi  ricorda,  non  si  usa  che  coi 
nomi  Ognuno , Ciascuno,  Qualcuno  e gli  altri  lor  fratelli. 
Eccone  alcun  esempio.  Morg.3.  73.  f frati  ognun  la  cappa 
si  cavava  ; cioè  ognuno  de'  frali.  Dav.  Scimi.  61.  Il  popolo 
diceva  ognun  la  sua ; cioè,  ognuno  del  popolo.  Erosi 
In  questo  luogo  del  Bore,  é come  fosse  detto  : ciascuno 
de'  quali.  Cosi  il  mio  caro  maestro  e amico  Dionigi  Sboc- 
chi nella  sua  imparcggiabil  traduzione  delle  Buccoliche 
disse  : Ma  le  facili  Ninfe  ognuna  rise  , esprimendo  il  sed 
facllct  Nymphae  risere  del  testo,  Egl.  3.  t1.  9.  Ora  s’  ac- 
cenderà forse  una  lite  fra  moderni  Grammatici , so  in 
questi  casi  vi  sia  dissi , e quale,  davanti  all’  articolo  /; 
o se  debba  tenersi  questo  / equivalente  a ìlei , o Delti, 
come  tanti  valorosi  scrittori  e grammatici  furon  solili  e 
sogliono  interpretare  in  somiglianti  propositi.  E mentre 
che  dalle  tribù  grammaticali  se  n’  attende  sentenza , io 
voglio  dire  che  a questi  e altri  molli  idiotismi  credo  pur 
io  non  potere  assegnarsi  altra  ragione  che  il  cosi  piacque 
a’  maestri  ; sic  i altiere  prlores  ; e che  I’  unica  via  di 
profittarne  6 di  usarli  nel  modo  appunto  dimostralo  dal 
loro  esempio , senza  consumar  troppo  il  proprio  ingegno 
c r altrui  pazienza  in  un  vano  metaOsicare  , per  non  «lire 
in  un  deriso  arzigogolare,  contro  V uso  e le  proprietà  la 
ragione  ha  corte  C ali  ; anche  Orazio  ce  nc  assennò.  E. 


If 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

111  Monaco  ecc.  È creduta  generalmente  una  Mitra,  piuttosto  clte  No- 
vella fondata  su  fatto  vero , ni  un  ricordo  essendosi  trovato  dagl’  investiga- 
tori di  queste  cose,  che  ne  faccia  menzione. 


TITOLO 

Un  Monaco  riululo  in  peccalo  degno  di  gravis- 
sima punizione,  onesta  metile  rimproverando 
al  suo  Abate  quella  medesima  colpa,  si  li- 
bera dalla  pena. 

Già  si  lacca  Filomena  dalla  sua  novella  espe- 
llila quando  Dioneo,  che  appresso  di  lei  sede- 
va. senza  aspettare  dalla  Reina  altro  comanda- 
mento, conoscendo  già  jht  l’ordine  cominciato 
die  a lui  toccava  il  dover  dire,  in  colai  guisa 
cominciò  a parlare.  Amorose  Donne , se  io  ho 
bene  la  ’ntenzione  di  tutte  compresa , noi  siam 
qui  (ter  dovere  a noi  medesimi  novellando  pia- 
cero:  e perciò  ( solamente  clic  contro  a questo 
non  si  faccia)  estimo  a ciascuno  dovere  essere 
licito  (e  cosi  ne  disse  la  nostra  Reìna  poco 
avanti,  die  fosse)  quella  novella  dire,  che  più 


crede  che  possa  dilettare:  per  che,  avendo  udi- 
to per  li  buoni  consigli  di  Giannotto  di  Civigni  , 
Àbramo  aver  V aniina  salvata , e Melchisedech  no 
per  lo  suo  senno  avere  le  sue  ricchezze  dagli 
agguati  del  Saladino  difese*  ; senza  riprensione 
attender  da  voi , intendo  di  raccontar  brieve- 
mente con  clic  cautela  un  Monaco  il  suo  corpo 
da  gravissima  pena  liberasse. 

Fu  in  Lunigiana,  |>acsc  non  molto  da  que- 
sto lontano,  uno  monistero  già  di  santità  e di 
monaci  più  copioso  elle  oggi  non  è,  nel  quale 
Ira  gli  altri  era  un  Monaco  giovane,  il  vigore 
del  quale  nè  la  freschezza,  nè  ì digiuni  nè  le  t 
vigilie  potevano  macerare  1 . 11  quale  per  ven-  ni 
tura  un  giorno  in  sul  mezzo  dì  quando  gli  al- 
tri monaci  tutti  dormivano,  andandosi  lutto  solo 
dattorno  alla  sua  chiesa,  la  quale  in  luogo  as- 
sai solitario  era  , gli  venne  veduta  una  giovi- 
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nella  assai  bella,  Torse  figliuola  d’alcuno  de1  la- 
voratori della  contrada,  la  quale  andava  per  gli 
campi  certe  erbe  cogliendo.  Nè  prima  veduta 
P ebbe , che  egli  fieramente  assalito  fu  dalla 
concupiscenza  carnale.  Per  clic  fattolesi  più  pres- 
so, con  lei  entrò  in  parole,  e tanto  andò  d’  una 
in  altra  , che  egli  si  fu  accordato  con  lei , e 
seco  nella  sua  cella  ne  la  menò,  clic  ninna 
persona  se  n'  accorse  3 : e mentre  che  egli  da 
troppa  volontà  trasportato  meri  cautamente  con 
lei  scherzava,  avvenne  che  l’Abate  da  dormir 

4 levatosi  e pianamente  passando  davanti  alla  cella 

413  di  costui,  senti  lo  schiamazzio  che  costoro  in- 
sieme faccano ; e per  conoscere  meglio  le  voci 
s ’ accostò  chetamente  all’  uscio  della  cella  ad 
ascoltare,  e manifestamente  conobbe  che  den- 
tro a quella  era  fontina,  e tutto  3 fu  tentato 
di  farsi  aprire.  Poi  pensi»  di  volere  tenere  in 
ciò  altra  maniera  ; e tornato  alla  sua  camera 
aspettò  clic  il  Monaco  fuori  uscisse.  Il  Monaco, 
ancora  clic  da  grandissimo  suo  piacere  e diletto 
fosse  con  questa  giovane  occupalo,  pur  nondi- 
meno tuttavia  * sospettava;  e parendogli  aver 
sentito  alcuno  stropiccio  di  piedi  per  lo  dormi- 
torio, ad  un  piccolo  pertugio  puosc  l'occhio, 
c vide  apertissimamente  I’  Aliate  stare  ad  ascol- 
tarlo, e molto  bene  comprese  P Abate  aver  po- 

4 luto  conoscere  quella  giovane  essere  nella  sua 

173  cella.  Di  che  egli,  sappiendo  che  di  questo  gran 
pena  gli  dovea  seguire,  oltre  modo  fu  dolente: 
ina  pur,  senza  del  suo  cruccio  niente  mostrare 
alla  giovane,  prestamente  seco  molte  case  ri- 
volse, cercando  se  a lui  alcuna  salutifera  tro- 
var ne  potesse;  et  occorsegli  3 una  nuova  ma- 
lizia, la  quale  al  fine  imaginato  da  lui  dirit- 
tamente pervenne.  E faccende  sembiante  che 
esser  gli  paresse  stato  assai  con  quella  giovane, 
le  disse:  io  voglio  andare  a trovar  modo  come 
tu  esca  di  qua  entro  senza  esser  veduta;  per- 
ciò stalli  pianamente  infino  alla  mia  tornala. 
Et  uscito  fuori,  e serrata  la  cella  colla  chiave, 
dirittamente  se  n’  andò  alla  camera  dello  Aba- 
te , e presentatagli  quella , secondo  che  ciascuno 
monaco  faceva  quando  fuori  andava , con  un 
buon  volto  disse  : messere , io  non  potei  sta- 

4 mane  farne  venire  tutte  le  legne,  le  quali  io 

174  avea  fatte  fare,  e perciò  con  vostra  licenzia  io 
voglio  andare  al  bosco  e farlene  venire.  L'Aba- 
te, per  potersi  più  pienamente  informare  del 
fallo  commesso  da  costui , avvisando  che  questi 
accorto  non  se  ne  fosse , che  egli  fosse  stato 
da  lui  veduto,  fu  lieto  di  tale  accidente,  e vo- 
lentier  prese  la  chiave,  e similmente  gli  diè  G 
licenzia.  E,  come  il  vide  andato  via,  cominciò 
a pensare  qual  far  volesse  più  tosto,  o in  pre- 
senza di  tutti  i monaci  aprir  la  cella  di  costui 
e far  loro  vedere  il  suo  difetto,  acciò  che  poi 
non  avesser  cagione  di  mormorare  centra  di  lui 
quando  il  monaco  punisse , o di  voler  prima 
da  lei  sentire  come  andata  fosse  la  bisogna.  E 
pensando  seco  stesso  che  questa  potrebbe  es- 
sere tal  femina  o figliuola  di  tale  uomo,  che 


egli  non  le  vorrebbe  aver  fatta  quella  vergo-  , 
gna  d’averla  a tutti  i monaci  fatta  vedere,  s’ a v-  l's 
viso  di  voler  prima  veder  chi  fosse,  e poi  pren- 
der partito;  e chetamente  andatosene  alla  cella, 
quella  aprì  et  entrò  dentro  e I’  uscio  richiuse. 

La  giovane  vedendo  venire  l’Abate,  tutta  smar- 
rita, e temendo  di  vergogna,  cominciò  a pia- 
gnere. Mcsser  1’  Abate , postole  l’ occhio  addos- 
so , e veggendola  bella  c fresca , ancora  che 
vecchio  fosse,  sentì  subitamente  non  meno  co- 
centi gli  stimoli  della  carne,  che  sentiti  avesse 
il  suo  giovane  Monaco;  e fra  se  stesso  comin- 
ciò a dire:  deh  perchè  non  prendo  io  del  pia- 
cere quando  io  ne  posso  avere?  conciò  sia  cosa 
che  il  dispiacere  e la  noia,  sempre  che  io  ne 
vorrò,  sieno  apparecchiati.  Costei  è una  bella 
giovane,  et  è qui  che  niuna  persona  del  mondo 
il  sa  : se  io  la  posso  recare  a fare  i piacer  miei , 

10  non  so  perchè  io  noi  mi  faccia  : chi  ’l  sa- 
prà? egli  noi  saprà  persona  mai;  e peccato  ce- 
lato è mezzo  perdona to:  questo  caso  non  avverrà  , 
forse  mai  più:  io  estimo  clic  egli  sia  gran  sen-  17« 
no  1 a pigliarsi  del  bene,  quando  Domened- 
dio  ne  manda  altrui.  E così  dicendo,  et  avendo 
del  tutto  mutalo  proposito  da  quello  per  che 
andato  v’  era , fattosi  più  presso  alla  giovane , 
pianamente  la  cominciò  a confortare  et  a pre- 
garla che  non  piagnesse;  e d’  una  parola  in  al- 
tra procedendo,  ad  aprirle  il  suo  desiderio  per- 
venne. La  giovane,  che  non  era  di  ferro  nè  di 
diamante , assai  agevolmente  si  piegò  a’  piaceri 
dello  Abate.  Il  quale,  abbracciatala  c (lasciatala 
più  volte,  in  su  ’l  lelticello  del  Monaco  salito- 
sene, avendo  forse  riguardo  al  grave  peso  della 
sua  dignità  et  alla  tenera  età  della  giovane , 
temendo  forse  di  non  offenderla  per  troppa  gra- 
vezza , non  sopra  il  {ietto  di  lei  salì  , ma  lei 
sopra  il  suo  petto  pose,  e per  lungo  spazio  con 

lei  si  trastullò.  Il  Monaco,  che  fatto  avea  scm-  , 
biante  8 d’  andare  al  bosco,  essendo  nel  dor-  m 
mentono  occultato,  come  vide  l’Abate  solo  nella 
sua  camera  entrato,  così  tutto  rassicurato  esti- 
mò il  suo  avviso  dovere  avere  effetto:  e veg- 
gcndol  serrar  dentro,  l’ebbe  per  certissimo.  Et 
uscito  di  là  dov’  era  , chetamente  n’  andò  ad 
un  pertugio,  per  lo  quale  ciò  che  l’Abate  fece 
o disse,  et  udì  e vide.  Parendo  allo  Abate  es- 
sere assai  colla  giovanelta  dimorato,  serratala 
nella  cella , alla  sua  camera  se  ne  tornò  : e 
dopo  alquanto  sentendo  il  Monaco,  e credendo 
lui  esser  tornato  dal  bosco , avvisò  di  ripren- 
derlo forte  e di  farlo  incarcerare , acciò  che  esso 
solo  possedesse  la  guadagnata  preda  ; e fatto- 
selo chiamare,  gravissimamente  c con  mal  viso 

11  riprese,  e comandò  che  fosse  in  carcere  mes- 
so. Il  Monaco  pronlissimamenlc  risposi':  messe- 
re, io  non  sono  ancora  tanto  all’  Ordine  di  San 
Benedetto  stato,  che  io  possa  avere  ogni  par- 
ticularità  di  quello  apparata:  c voi  ancora  non  f 
m' aravate  u mostrato  che  i monaci  si  dcbhan  ns 
far  dalle  femine  priemere,  come  da’ digiuni  e 
dalle  vigilie:  ma  ora  che  mostrato  me  l’ avete. 
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ri  prometto,  se  questa  mi  perdonate,  di  mai 
più  in  ciò  non  peccare,  anzi  farò  sempre  come 
io  a yoi  Ilo  veduto  fare.  L’  Aliale,  clic  accorto 
uomo  era,  prestamente  conobbe  costui  non  so- 
lamente aver  più  di  lui  saputo,  ma  veduto  ciò 
die  esso  aveva  fatto.  Ver  che,  dalla  sua  colpa 


stessa  rimorso,  si  vergognò  di  fare  al  Monaco 
quello,  clic  egli,  si  come  lui  ,0,  aveva  meri- 
tato. E perdonatogli,  et  impostogli  di  ciò  che 
veduto  aveva  silenzio,  onestamente  11  misero  ito 
la  giovanetta  di  fuori,  c poi  più  volte  si  dee 
credere  ve  la  facesser  tornare. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


I.  /I  vigore  del  quale  ni  la  freschezza,  ni  i digiuni  ni 
le  vigilie  potevano  macerare.  Il  IL  afferma  che  tuli*  l le- 
ni dicono  freschezza  ; ma  per  certo  contro  l'Intenzione 
di  quello  che  vuol  dire  ; ond’  egli  leggerebbe  strettezza  : 
e s*  ingannò  pensando  freschezza  uno  dei  nominativi  di 
potevano  macerare , quando  ella  é un  accusativo  come 
vigore  e una  delle  due  cose  non  poluic  macerare  né  dal 
digiuni  né  dalle  vigilie:  onde  la  costruzione  dee  farsi 
coai  : ni  i digiuni  ni  le  vigilie  potevano  macerare  II  t-l- 
gore  ni  la  freschezza  del  quale;  e freschezza  qui  signi- 
fica gioventù,  fresca  età.  Il  non  esserci  virgola  dopo 
quale,  e la  virgola  dopo  la  controversa  voce  tolgono  ogni 
apparenza  d’  equivoco.  Non  so  perché  il  Giolito  tesse  fre- 
schezza sua.  Rolli. 

9.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  49.  E. 

3.  Avverti  questn  tutto  qui  posto  mollo  vagamente. 
E.  M. 

4.  Tuttavia  qui  vai  di  continuo , e cosi  diciamo  anco- 
ra tutta  volta.  Altrove  varrà  nientedimeno.  E.  Al. 


5.  Occorsegli.  DI  sopra  ha  dello , gli  cadde  tuie  atti- 
mo, gli  venne  a memoria  , gli  renne  avanti.  F..  M. 

6.  Dii  , cìoù  diede.  Dicesi  anco  in  prima  persona.  Petr. 
(Caoz.9.  st.  9.  Part.  Prim.|  Io  die1  in  guardia  a san  Pie- 
tro ecc.  E.  M.  — Ma  si  vuol  però  usare  quest’  avvertenza; 
che  Dii  per  Diede  si  accenta  ; e Die’  per  Diedi  si  apo- 
strofa. E. 

I.  Gran  senno  , cioè  cosa  <V  moki  saggio.  E.  M. 

8.  Fatto  sembiante  , cioè , finto , ed  e molto  bello  e 
spesso  usalo.  E.  M. 

9.  Avevate.  Ruscelli. 

10.  Avverti  lui  nel  primo  caso.  E.  M.  — Qui  lui  non  é 
già  nel  primo  caso , ma , serondo  che  pensa  il  Ca- 
stel vetro  , nel  sesto.  Certo  6 che  l Cromatici  notano 
menerei  per  lo  più  dar'buoni  Scrittori  il  pronome  egli 
dopo  le  particeilu  come  e siccome  in  caso  obliquo.  Co- 
lombo. 

II.  Avverti  questo  onestamente  , per  acconciamente , 
destramente  , lai.  caute,  li  R.  secretamente.  E.  M. 


V 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

La  Marchesana  ecc.  Questo  fatto  della  Marchesana  di  Mon  ferra  lo  fu 
creduto  da  sfido  Manucci  il  giovane , che  il  Boccaccio  lo  copiasse  dal  fatto 
notorio  del  He  Manfredi,  colla  sua  propria  sorella  Siligaita  contessa  di  Calerla, 
riferito  dal  Santorio  nella  sua  Istoria  del  Regno  di  napoli,  variato  decen- 
temente; perchè  dove  quello  fini  con  un  incesto,  questo  del  Boccaccio  termina 
con  un  virtuoso  contegno,  che  fa  ravvedere  il  Re  di  Francia  dell' impudico 
disegno,  che  avea  formato  sopra  di  lei. 


TITOLO 

La  Marchesana  di  Monferrato  con  un  concito 
di  galline  e con  alquante  leggiadre  paratene 
reprime  il  folle  amore  del  Re  di  Francia . 

La  novella  da  Dioneo  raccontata  prima  con 
un  poco  di  vergogna  punse  i cuori  delle  Don- 
ne ascoltanti , e con  onesto  rossore  ne’  loro  vi- 
si apparito  ne  diede  segno;  e poi  quella , l’ una 
l’altra  guardando,  appena  del  ridere  potendo- 
si astenere,  sogghignando  ascoltarono.  Ma  venuta 
di  questa  la  fine  * , poiché  lui  con  alquante 
dolci  pandette  ebher  morso,  volendo  mostrare 
che  simili  novelle  non  fosser  tra  donne  da  rac- 
, contare,  la  Reina  verso  la  Fiammetta,  che  ap- 
im  presso  di  lui  sopra  Ferita  sede  va , rivolta,  che 


essa  l’ordine  seguitasse  le  comandò:  la  quale 
vezzosamente  c con  lieto  viso  incominciò.  Si 
perchè  mi  piace  noi  essere  entrati  3 a dimo- 
strare con  le  novelle  quanta  sia  la  forza  delle 
belle  c pronte  risposte,  e si  ancora  perchè  quan- 
to negli  uomini  è gran  senno  il  cercar  d’ amar 
sempre  donna  di  più  alto  legnaggio,  ch’egli 
non  è,  così  nelle  donne  è grandissimo  avvedi- 
mento il  sapersi  guardare  dal  prendersi  dello 
amore  di  maggiore  uomo,  eli’ ella  non  è;m’è 
caduto  nell’ animo.  Donne  mie  belle,  di  dimo- 
strarvi nella  novella,  clic  a me  tocca  di  dire, 
come  e con  opere  e con  parole  una  gentil  don- 
na se  da  questo  guardasse,  et  altrui  ne  rimo- 
vesso. 

Era  il  Marchese  di  Monferrato,  uomo  d’alto 
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GIORNATA  PRIMA 


1 valore,  gonfaloniere  della  Chiesa  , oltre  mar 
itti  passalo  in  un  generai  passaggio 1 * 3 *  5 da’crislia- 
ni  fatto  con  armata  mano.  E del  suo  valore 
ragionandosi  nella  corte  del  Re  Filippo  il  Bor- 
nio, il  quale  a quel  medesimo  passaggio  an- 
dar di  Francia  s’ apparecchiava , fu  per  un  ca- 
valicr  detto,  non  essere  sotto  le  stelle  una  si- 
mile coppia  a quella  del  Marchese  e della  sua 
Donna;  però  che, quanto  tra’ cavalieri  era  d’o- 
gni  virtù  il  Marchese  famoso,  tanto  la  Donna 
tra  tulle  P altre  donne  del  mondo  era  bellis- 
sima e valorosa.  Le  quali  parole  per  sì  fatta 
maniera  nell’ animo  del  Re  di  Francia  entraro- 
no, che,  senza  mai  averla  veduta,  di  subito 
ferventemente  la  cominciò  ad  amare,  e propo- 
se di  non  volere  al  passaggio,  al  quale  anda- 
va , in  mare  entrare  altrove  che  a Genova , ac» 

, ciò  che  quivi,  per  terra  andando,  onesta  ca- 
ne gionc  avesse  di  dovere  andare  la  Marchesa- 
na 4 a vedere  ; avvisandosi  che , non  essen- 
dovi il  Marchese,  gli  potesse  venir  fatto  di  met- 
tere ad  effetto  il  suo  disio:  e secondo  il  pen- 
sier  fatto  mandò  ad  esecuzione  5.  Perciò 
die,  mandato  avanti  ogni  uomo,  esso  con  po- 
ca compagnia  e di  gentili  uomini  entrò  in 
cammino  : et  avvicinandasi  alle  terre  del  Mar- 
chese , un  dì  davanti  mandò  a dire  alla  Don- 
na, che  la  seguente  mattina  P attendesse  a de- 
, sinare.  La  Donna  savia  et  avveduta  lietamente 
isi  rispase  che  questa  V era  somma  grazia  sopra 
ogni  altra , e che  egli  fosse  il  ben  venuto.  Et 
appresso  entrò  in  pensiero,  che  questo  volesse 
dire , che  un  così  fatto  Re , non  essendovi  il 
marito  di  lei , la  venisse  a visitare  : nè  la  ’n- 
gannò  in  questo  I*  avviso,  cioè  che  la  fama  del- 
la sua  bellezza  il  vi  traesse.  Nondimeno,  come 
valorosa  Donna , dispostasi  ad  onorarlo , fattisi 
chiamare  di  que’  buoni  uomini  clic  rimasi  v’  era- 
no , ad  ogni  cosa  opportuna  con  Ioni  consiglio 
fece  ordine  dare:  ma  il  convito  e le  vivande 
ella  sola  volle  ordinare.  E fatte  senza  indugio 
quante  galline  nella  contrada  erano  ragunare , 
di  quelle  sole  varie  vivande  divisò  a*  suoi  cuo- 
chi per  lo  convito  reale.  Venne  adunque  il  Re 
il  giorno  detto,  e con  gran  festa  et  onore  dal- 
la Donna  fu  ricevuto.  Il  quale  6 oltre  a quel- 
lo , che  compreso  aveva  per  le  parole  del  ca- 
valiere, riguardandola,  gli  parve  bella  e valorosa 
e costumata,  e sommamente  se  ne  maravigliò. 


e commendolla  forte , tanto  nel  suo  disio  piu  , 
accendendosi , quanto  da  più  trovava  esser  la  no 
Donna,  che  la  sua  (lassata  stima  di  lei.  E dopo 
alcun  ri|H»so  preso  in  camere  ornatissime  di  ciò 
die  a quelle,  per  doveri:  un  così  fatto  Re  ri- 
cevere, s’ appartiene , venuta  l’ora  del  desina- 
re , il  Re  e la  Marchesana  ad  una  tavola  se- 
dettero , e gli  altri  secondo  la  lor  qualità  ad 
altre  mense  furono  onorati.  Quivi  essendo  il  Re 
successivamente  di  molli  messi  servito  7 , c ( 
di  vini  ottimi  e preziosi , et  oltre  a ciò  con  di-  iati 
letto  talvolta  la  Marchesana  bellissima  riguar- 
dando , sommo  piacere  avea.  Ma  pure , venen- 
do P un  messo  appresso  l’altro,  cominciò  il  Re 
alquanto  a maravigliarsi,  conoscendo  quivi  che, 
quantunque  le  vivande  diverse  fossero,  non  per 
tanto  di  Ritma  cosa  essere  altro  clic  di  galli- 
ne. E come  clic  il  Re  conoscesse  il  luogo  là , 
dove  era,  dovere  esser  tale,  die  copiosamente 
di  diverse  selvaggine  aver  vi  dovesse,  e l’avere 
davanti  significata  8 la  sua  venuta  alla  Don- 
na, spazio  P avesse  dato  di  poter  far  cacciare; 
non  pertanto,  quantunque  mollo  di  ciò  si  ma- 
ravigliasse, in  altro  non  volle  prender  cagione 
di  doverla  mettere  in  parole,  se  non  delle  sue 
galline;  c con  lieto  viso  rivoltosi  verso  lei  dis- 
se : Dama  , nascono  in  questo  paese  solamente 
galline  senza  gallo  alcuno?  I.a  Marchesana,  clic  4 
ottimamente  la  dimanda  intese,  parendole  clic  ìs? 
secondo  il  suo  disidero  Domeneddio  P avesse 
tempo  mandato  opportuno  a poter  la  sua  in- 
tenzion  dimostrare,  al  Re  domandante,  baldan- 
zosamente , verso  lui  rivolta  , rispose  : Monsi- 
gnor no;  ma  le  fontine,  quantunque  in  vesti- 
menti et  in  onori  alquanto  dall’  altro  variino, 
tulle  perciò  son  fatte  qui  come  altrove.  Il  Re, 
udite  queste  parole  , raccolse  bene  la  cagione 
del  convito  delle  galline  e la  virtù  nascosa  nelle 
parole:  et  accorsesi  che  in  vano  con  così  fatta 
Donna  parole  si  gitterebbono,  e che  forza  non 
v’  avea  luogo  : per  che  così , come  disavvedu- 
tamente acceso  s’  era  di  lei , saviamente  s’  era 
da  spegnere  per  onor  di  lui  il  mal  concetto  9 
fuoco  *°.  E senza  più  motteggiarla  , temendo 
«Ielle  sue  risposte,  fuori  d’  ogni  speranza  desi-  4 
nò  ; c finito  il  desinare  , acciò  che  col  presto  iss 
partirsi  ricoprisse  la  sua  disonesta  venuta,  rin- 
graziatola **  dell’  onor  ricevuto  da  lei , acco- 
mandandolo ella  a Dio , a Genova  se  n’  andò. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


1.  Fine  <N  genere  mate,  e femm.  come  nella  lingua 
latina.  E.  M. 

a.  Awerii  clic  dice  noi  entrali  nel  genere  de’ muchi, 
quantunque  ella  che  parla  sia  donna.  E.  M. 

3.  Passaggio  sì  dice  per  mare  quello , che  viaggio 

per  terra.  K.  M.  — Panni  che  qui  passaggio  equivalga  a 

spedizione  falla  oiire  mare.  Colombo. 


4.  Marchesana  dice,  perchè  cosi  dicono  in  Lombardia} 
ma  non  per  questo  s’ astringe  die  non  sia  hen  dello  Mar- 
chesa negli  altri  luoghi.  E.  M. 

5.  F.  secondo  II  pcnsier  fallo  mandò  ad  esecuzione.  È 
osservabile  in  questa  parie  del  periodo,  rhc  o l'avver- 
bio secondo  cosi  di  per  se  significa  con  tal  disegno , ed 
altra  simile  frase;  o clic  mandare  ad  esecuzione  senza 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 
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esprimere  quel  che  si  mandi,  significa  agire , operare  e 
simili:  e di  questa  ultima  opinione  fu  il  /?.,  poiché  pose 
virgola  prima  di  mandò.  Se  io  avessi  preso  sistema  d’ al- 
terare, come  lo  presi  di  non  alterare  l’edizione  venti- 
sedami,  avrei  posto  la  virgola  dopo  secondo.  Rulli.  — A 
noi  sembra  plausibile  solo  la  seconda  esposizione , come 
quella  che  tanto  è propria  e naturalo  alla  favella  e al 
comun  discorso , quanto  v*  è contraria  l’ altra.  Mandare 
a esecuzione  spiega  Eseguire,  o,  come  Inelegantemente 
dice  da  prima  il  Rolli , Agire  ; e non  fa  forza  se  un  verbo 
transitivo  manca  di  oggetto;  essendo  vene , per  la  ragion 
soprannoiata , gli  esempi  a iosa  ; ma  secondo  in  significa- 
zione di  con  tai  disegno  dove  può  mai  essere  usalo?  F. 

6.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  i.v  E. 

7.  Messo  , propriamente  significa  mestaggiero , ma  in 
questo  luogo  significa  vivanda , c non  però  rii  nuda  sem- 
plicemente , ma  é proprio  messo  quando  si  fanno  ban- 
chetti o conviti , che  si  porla  in  prima  una  sorte  di  vi- 
vande a ciascuno  in  tavola , poi  levando  quella  si  incile 
P altra  sorte,  c cosi  di  mano  in  mano.  Queste  sorti , e 
questo  portar  cosi  di  volta  In  volta  varie  vivande  si  chia- 
mano messi.  E.  M.  — Di  molli  messi  servilo.  Questa  pa- 
rola messi  i Deputali  | Annoi-  pag.  15.  ) la  spiegano  riiran- 
de:  fanno  su  questo  una  lunga  nota  , la  quale  io  penso 
d’ abbreviar»:  con  darle  I*  etimologi.»  da  tnclz  Provenzale, 
donde  non  poche  delle  nostre  voci  derivano.  V un  messo 


appresso  P altro.  L’  una  vivanda  appresso  V altra  per  la 
stessa  ragione.  Martinelli, 

g.  Avverti  significata  per  fatta  intendere,  al  modo  Ia- 
lino. E.  M. 

9.  Concetto  , e conceduto  usa  la  lingua.  E.  M. 

10.  E però  tolga  la  speranza  agli  amanti  citi  non  vuole 
essere  vagheggiata.  Mannelli. 

11.  King r oziatola.  È leggiadra  proprietà  di  nostra  lin- 
gua il  poter  usare  Indeclinabile  I*  ablativo  assoluto  , sic- 
come fa  qui  il  Boccaccio , con  dargli  terminazione  ma- 
schile, ancoraché  appartenga  a sostantivo  femminile.  Più 
sotto  ( Nov.  7.)  egli  l’usa  declinabile,  diceodo  nel  nu- 
mero del  più  : datigli  danari  ed  un  palafreno  ccc.  Co- 
lombo. Questa  Nota  del  Colombo  pare  che  manchi  d’ un’  im- 
portante osservazione;  cioè  che  il  participio  dell’ ablativo 
assoluto , coro’  egli  dice , si  può  declinare  o no , se  il 
verbo  a cui  perbene  è transitivo , quali  sono  appunto  i 
due  esempi  da  lui  qui  avvisati  ; ma  se  il  verbo  e intran- 
sitivo, si  vuol  ire  con  gran  riguardo  o molto  a rilento 
nella  indeclinazione , di  cui  non  troppe  né  troppo  imita- 
bili si  hanno  le  autorità.  Del  resto  non  faa  luogo  in  que- 
sti rasi  V aitlaiivo  assoluto,  0,  come  dice  il  Rolli  alla 
Nola  9tì  della  nov.  1,1/  supino  alla  guisa  de’  Latini,  ma 
la  volgar  dissi  de’  gerundi  Avendo  ed  èssendo,  vedi 
il  Uartoli  Tori.  Dritt.  §.87.;  o quivi  la  osservazionu 
dell’  Amenla.  E. 


VOV1MA  ITI 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Confonde  ecc.  Giovanni  Villani  narra  gran  parte  di  questo  fatto  al 
cap.  LVII.  lib.  XII.  (Ediz.  di  Firenze  1887.  ) della  sua  Istoria,  e quel 
Frate  Minore  dice  essere  stato  Frate  Pietro  dall'aquila.  Avevano  i Fioren- 


tini contro  costui  rabbia  grandissima, 
di  S.  Angelo  nel  Pegno  di  Napoli. 


TITOLO 

Confonde  un  valente  uomo  con  un  bel  detto  la 
malvagia  ipucresia  de‘  religiosi. 

Emilia , la  quale  appresso  la  Fiammetta  sc- 
dea,  essendo  già  stato  da  tutte  commendalo  il 
valore  et  il  leggiadro  gastigamento  della  Mar- 
chesana fatto  al  Re  di  Francia,  come  alla  sua 
Reina  piacque,  baldanzosamente  a dire  comin- 
ciò. Nè  io  altresì  tacerò  un  morso  dato  da  un 
valente  uomo  secolare  ad  uno  avaro  religioso 
con  un  mollo  non  meno  da  ridere,  die  da  «im- 
monda re. 

Fu  dunque , o care  Giovani , non  è ancora 
gran  tempo,  nella  nostra  città  un  frate  minore 
inquisitore  della  eretica  pravità , il  quale , co- 
i me  clic  1 molto  s' ingegnasse  di  parere  santo 
e tenero  amatore  della  cristiana  Fede,  sì  co- 
me tutti  fanno,  era  non  men  buono  investiga- 
tore di  cbi  piena  aveva  la  borsa  a,  che  di  dii 
di  scemo  nella  Fede  sentisse.  Por  la  quale  sol- 
lecitudine per  avventura  gli  venne  trovato  un 
buono  uomo  assai  più  ricco  di  denari  che  di 
senno,  al  quale,  non  già  per  difetto  di  Fede, 
ma  semplicemente  parlando,  forse  da  vino  o 


Nel  1 3 A 7 fu  promosso  al  Vescovado 


da  soperchia  letizia  riscaldato,  era  venuto  detto 
un  di  ad  una  sua  brigata,  se  avere  un  vino 
sì  buono  die  ne  berrebbe  Cristo.  Il  die  es- 
sendo allo  inquisitore  rapportalo,  et  egli  sen- 
tendo die  gli  suoi  poderi  erari  grandi  c ben 
tirata  la  borsa,  cum  gladiis , et  fustibus  im- 
petuosissimamente coree  a formargli  uu  pro- 
cesso gravissimo  addosso,  avvisando  non  di  ciò 
alleviamento  di  miscredenza  nello  inquisito , 
ma  empimento  di  fiorini  della  sua  mano  ne 
dovesse  procedere , come  fece.  E fattolo  richie- 
dere, lui  domandò  se  vero  fosse  ciò  die  con- 
tro di  lui  era  stato  detto.  Il  buono  uomo  ri- 
spose del  sì,  c dissegli  il  mudo.  A clic  lo  ’n-  , 
quisitorc  santissimo  e di  volo  di  san  Giovanni  i9t 
Barhadoro  disse  : dunque  hai  tu  fatto  Cristo 
bevitore  e vago  de'  vini  solenni,  coinè  se  egli 
fosse  Ciucigli  dir*  3 o alcuno  altro  di  voi  bevitori 
ebriaclii  e tavernieri?  Et  ora  umilmente  par- 
lando vuogli  mostrare  questa  cosa  molto  esse- 
re leggiera:  ella  non  è come  ella  ti  pare:  tu 
n’  bai  meritato  il  fuoco,  quando  noi  vogliamo, 
come  noi  dobbiamo,  verso  te  operare.  E con 
queste  e con  altre  parole  assai,  col  viso  del- 
l'anno, quasi  costui  fosse  stato  Epicuro  ne- 
gante la  eternità  delle  anime,  gli  parlava.  Et 
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in  brieve  tanto  Io  spaurì,  che  il  buono  uomo 
per  certi  mezzani  gli  fece  con  una  buona  quan- 
tità della  grascia  di  san  Giovanni  Boccadoro 
ugner  le  mani,  la  quale  molto  giova  alla  in- 
fermità delle  pistelenziosc  avarizie  de’  cheri- 
ci  *,  e spezialmente  de’  frati  minori,  clic  de- 
nari non  oson  toccare,  acciò  eli’  egli  dovesse 
verso  lui  misericordiosamente  operare.  La  quale 
i unzione , sì  come  molto  virtuosa , avvegna 
192  che  5 Galieno  non  ne  parli  in  alcuna  parte 
delle  sue  medicine,  sì  e tanto  adoperò,  che  il 
fuoco  minacciatogli  di  grazia  si  permutò  in  una 
croce:  c,  quasi  al  passaggio  d’  oltre  mare  an- 
dar dovesse,  per  far  più  bella  bandiera,  gialla 
gliele  punse  in  sul  nero.  Et  oltre  a questo, 
già  ricevuti  i denari,  più  giorni  appresso  di  se 
il  sostenne  6,  per  penitenzia  dandogli  che  egli 
ogni  mattina  dovesse  udire  una  messa  in  Santa 
Croce,  et  all’  ora  del  mangiare  avanti  a lui 
i presentarsi , e poi  il  rimanente  del  giorno  quel 
195  die  più  gli  piacesse  potesse  fare.  Il  clic  costui 
diligentemente  farcendo,  avvenne  una  mattina 
tra  I*  altre  che  egli  udì  alla  messa  uno  evan- 
gelio, nel  quale  queste  parole  si  cantavano:  uof 
riceverete  per  ognun  cento  1 * 3,  e possederete  la 
vita  eterna : le  quali  esso  nella  memoria  fer- 
mamente ritenne,  e,  secondo  il  comandamento 
fattogli,  ad  ora  di  mangiare  davanti  allo  in- 
quisitore venendo,  il  trovò  desinare  8.  Il  quale 
lo  ’nquisilore  domandò  se  egli  avesse  la  messa 
udita  quella  mattina.  Al  quale  esso  prestamente 
rispose:  messer  sì.  A cui  lo  ’nquisitore  disse: 
udisti  tu  in  quella  cosa  niuna,  della  quale  tu 


dubiti  o vogline  dimandare?  Certo,  rispose  il 
buono  uomo  9,  di  niuna  cosa,  che  io  udissi,  1 
dubito  , anzi  tutte  per  fermo  le  credo  vere.  19* 
l dinne  10  io  bene  alcuna,  che  m’  ha  fatto  e 
fa  avere  di  voi  e degli  altri  vostri  frati  gran- 
dissima compassione,  pensando  al  malvagio  stato 
clic  voi  di  là  nell’  altra  vita  dovrete  avere. 
Disse  allora  lo  inquisitore:  e qual  fu  quella 
parola  che  l’  ha  mosso  ad  aver  questa  com- 
passion  di  noi?  Il  buono  uomo  rispose:  mes- 
sere, ella  fu  quella  parola  dello  evangelio,  la 
qual  dice:  voi  ricei'erete  per  ognun  cento. 

Lo  inquisitore  disse:  questo  è vero;  ma  per- 
chè t’ lia  perciò  questa  parola  commosso?  mes-  < 
sere,  rispuose  il  buono  uomo,  io  vel  dirò  11  : *** 
poiché  io  usai  qui,  ho  io  12  ogni  dì  veduto 
dar  qui  di  fuon  a molta  povera  gente  quando 
una  e quando  due  grandissime  caldaje  di  bro- 
da , la  quale  a’  frati  di  questo  convento  et  a 
voi  si  toglie,  sì  come  soperchia,  davanti;  per 
che,  se  per  ognuna  cento  ve  ne  fieno  rendute 
di  là,  voi  n’  avrete  tanta  che  voi  dentro  tutti  4 
vi  dovrete  affogare.  Come  che  gli  altri , che  alla  196 
tavola  dello  inquisitore  erano,  tutti  ridessono, 
lo  ’nquisilorc  sentendo  trafiggere  la  lor  bro- 
dajuola  ipocresia  13 , tutto  si  turbò;  e,  se  non 
fosse  che  biasimo  portava  di  quello  che  fat- 
to avea , un  altro  processo  gli  avrebbe  ad- 
dosso fatto , perciò  che  con  ridevol  u mot- 
to lui  e gli  altri  poltroni  aveva  morsi:  e per 
bizzarria  gli  comandò  che  quello,  che  più 
gli  piacesse , facesse , senza  più  davanti  ve- 
nirgli. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


1.  Come  che,  in  vece  di  quantunque , o ancor  che.  E.  M. 

4.  E pur  po’  chericl.  Masselli. 

3.  tCome  s‘ egli  fosse  CincigHone  ree.  L'autorità  delle 
buone  «lampe  che  hanno  posto  lettera  maiuscola  a Cinci - 
gitone , e più  ancora  il  miglior  senso  che  ne  risulta  dal 
considerarlo  perciò  nome  proprio,  mi  fan  credere  che  la 
Crusca  abbia  traveduto  nei  suo  Vocabolario  col  citar  que- 
sta voce  come  generai  significalrke  di  Uomo  che  bee  so- 
verchiamone. Non  ha  dubbio  che  CincigHone  dovea  esse- 
re un  famoso  bevitore  e un  solenne , quale  dà  a crederlo 
questa  allegazione  che  ne  la  messer  lo  frale;  c probabil- 
mente era  un  soprannome  venutogli  dal  portar  che  Iacea 
i c incigli  grandi.  Il  Qua  per  altro  usa  il  presente  voca- 
bolo nel  valore  coiti UM  di  Perone  ; ma  rio  non  prova  clic 
rosi  deliba  interpretarsi  questo  del  Boccaccio;  |*otrndo 
Monsignore  averlo  saviamente  adoperalo  per  antonoma- 
sia, siccome  si  costuma  in  parecchie  voci , dicendosi  trop- 
po^bcne.v.  g.  Mecenate  per  Proiettore  delle  urti  belle  , 
Mausoleo  per  Sepolcro  magnifico , c , venendo  meglio  al 
proposito  , Epulone  per  Mumjlator  eccessivo.  Il  sottile  giu- 
dizio del  Casa  non  consente  clic  si  creda  di  lui  neppur  me» 
che  bene;  ma  sospettar  della  Crusca,  se  fosse  pur  vano 
talora  , non  fla  però  mal  temerario  , conte  di  colei  clic  nel 
suo  Oracolo  alfabetico  inganna  quarantamila  volte,  o per 
dirla  propio  colla  sincera  bocca  del  Morcoi , contiene  QUA- 
RANTAMILA SPROPOSITI.  E. 


4.  Nota  pe*  Chetici.  Masselli. 

5.  Avvegna  che  vale  il  medesimo  che  quantunque , 0 
benché.  E.  M. 

6.  //  sostenne.  Il  Ruscelli  dice  clic  in  alcuni  lesti  a 
penna  legge*!  ritenne , con  più  proprio  significalo:  do- 
vea però  osservare  che  sostenere  significa  ancora  tenere 
In  arresto  o come  in  prigione.  Ve  n’  e altro  esempio  alla 
Giornata  quarta  Novella  111  non  osservato  ne  dal  Ru- 
scelli, né  dall'Alunno;  ed  è tale:  Fatto  adunque  di  con- 
sentimento della  donna , quasi  da  loro  Informar  si  vo- 
lesse del  fatto,  sostenere  una  notte  Folco  ed  Ugbclto  ecc. 
Rolli. 

7.  Per  ognun  cento.  In  questo  luogo , e nel  somi- 
gliante che  segue  appresso  , dove  Ognuno  non  signi- 
fica Ogni  persona  In  genere,  ina  Ogni  unità  in  ri- 
guardo ad  altro  numero  che  si  contrappone  all’  unita , 
come  qui  fa  il  numero  ermo,  parrebbe  miglior  ortografia 
il  porre  la  voce  ognuno  divisa  in  ogni  uno;  e non  man- 
cai buone  stampe  che  cosi  leggono  in  casi  uguali.  E. 

H.  //  trovò  desinare , avverti  il  modo  del  dire.  E.  M. 
— Il  SalviaU  lo  avea  notalo  pur  esso,  e accompagnatolo 
di  questi  esempi.  Dlal.  S.  Greg.  Travolto  piangere  molto 
amaramente.  Stor.  Rin.  Monlatb.  Montò  su  nel  palazzo  , 
e trovò  mangiare  i figliuoli.  Nel  resto  la  ommlssione  della 
particella  A innanzi  voce  dell’  infinito  non  e un  proprio 
del  solo  verbo  Trovare , come  par  Intendessero  qui 
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ne*  loro  avvertimenti  II  Salvigli  c l'P..  M. , ina  è cosa 
mollo  generale  a questa  favella  ; e I Poeti  in  ciò  si  con- 
tini latto  con  I»  melodia  ile’  versi  meglio  che  con  altro;  e 
lai  cosa , non  bene  conosciuta  da  taluni , è stata  più  volle 
causa  di  errore , quale  v.  g.  ne  sembra  quello  della  Crusca 
alla  parola  frollare,  fondala  su  quest’unico  luogo  del 
Livio  Maggiore:  Ma  egli  era  incominciato  a muore  ; ove 
l'analogia  ( ribrezzo  de' pedanti)  mostra  che  se  da  Giorno 
li  forma  Aggiornare  e non  Giornare  , da  frolle  deve  farsi 
Annottare  ; c chi  ponga  mente  che  il  verbo  Incominciare 
va  fra  la  schiera  di  quelli  che  non  di  rado  in  lai  costrutto 
scacciano  la  particella , entrerà  di  leggieri  nell’  opinion  no- 
lira. Quindi  se  migliori  autorità  non  appaiono  di  tal  voce, 
Da  bene  dannarla  per  cosi  dire  a una  perpelua  notte.  E. 

9.  Buon  uomo.  R.  Homo  c non  Attorno  si  legge  in  lutti 
I Boccacci  in  questi  luoghi  di  questa  novella , credo  per 
fuggir  la  durezza  di  dir  due  dittonghi  cosi  vicini  buon  a 
Attorno.  — L’ ottimo  lesto  Mannelli  smentisce  1’  asserzione 
del  Ruscelli.  E.  M. 

10.  Udine,  Ruscelli  : ed  avverte  che  udbte  con  una  « sola 
vale  ne  udii  io  ; ed  uitinne  con  due , ne  udì  altri.  E.  M. 


— Pare  a me  rbc  il  Ruscelli  dica  bene,  lo  per  altro  nella 
prima  persona  in  vece  di  Udine , come  vuol  egli , scrive- 
rei più  volentieri  udi'ne , per  dinotare  che  se  n*  6 tolto 
via  il  secondo  i.  Nè  vale  il  dire  che  H testo  Mannelli  ha 
udirne;  perché  nel  fallo  della  ortografia  non  ò da  farsi  di 
esso  gran  capitale.  Colombo. 

11.  lo  vel  dirò,  pretendono  alcuni  che  . elegantemente 
scrivendo , si  debba  mettere , quando  ci  abballiamo  a que- 
sti pruni  .mi , il  quarto  caso  prima  del  terzo , e dire  , per 
esempio , io  il  vi  dirò  o pure  dirottovi.  Ma  non  hanno  eglino 
forse  avvertito  che  il  Boccaccio  non  fece  sempre  cosi  né  pur 
esso  ; di  che  abbiamo  una  prova  in  questo  luogo.  Colombo. 

li.  Ho  io.  Molti  asseriscono  che  II  pronome  nomina- 
tivo dopo  il  suo  verbo  formi  interrogazione  : cerone  l’esem- 
pio in  contrario , oltre  infiniti  altri  di  buoni  autori  : lo  sono 
di  parere  che  il  punto  T in  iscritto , e il  tuono  della  voce 
In  favella  formino  l’ interrogativo , sia  dovunque  si  voglia 
il  nome  o il  pronome  che  regge  il  verbo.  Rolli. 

15.  Nola  pure  pe’  Frali  minori.  Masselli. 

1 1.  Bidevoi , per  ridicolo  o da  ridere , senza  esser  da 
molti  seguito.  E.  m. 


sroirasujs  wu 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Bergamino  ecc.  Cane  della  Scala , che  è l'eroe  di  questa  Novella , rac- 
conta Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Contento  sopra  Dante,  che  essendo , 
mentre  era  fanciullo , condotto  dal  padre  a vedere  un  grande  tesoro,  per 
mostrare  il  suo  disprezzo  pel  denaro,  vi  pisciò  sopra.  Giovanni  Villani 
lo  dice  il  maggior  tiranno  c '1  più  possente  c ricco  che  fosse  in  Lombardia  ecc. 


TITOLO 

Bergamino  con  una  novella  di  Primasso  e dello 
Abate  di  CUgni  onestamente  morde  una  ava- 
rizia nuova  venula  in  maser  Can  detta 
Scala. 

Mosse  la  piacevolezza  d’ Emilia  c la  sua  no- 
vella la  Reina  e ciascun  altro  a ridere  et  a 
commendare  il  nuovo  avviso  del  crociato.  Ma, 
poiché  le  risa  rimase  furono  e racquetato  cia- 
scuno, Filostrato,  al  qual  toccava  il  novellare, 
in  colai  guisa  cominciò  a (tarlare.  Bella  cosa 
è,  valorose  Donne,  il  ferire  un  segno  4,  che 
nui  non  si  muti;  ma  quella  è quasi  maravi- 
giiosa,  quando  alcuna  cosa  non  usata  appari- 
i sce  di  subito,  se  subitamente  da  uno  arciere 
è ferita.  La  viziosa  e lorda  vita  de’  chcrici  2, 
in  molle  cose  quasi  di  cattività  fermo  segno  3 , 
senza  troppa  difficultà  dà  di  se  da  parlare,  da 
mordere  c da  riprendere  a ciascuno  clic  ciò 
disidera  di  fare;  c perciò,  come  che  ben  fa- 
cesse il  valente  uomo  che  lo  inquisitore  della 
ipocrita  carità  de’  frali  clic  quello  danno  a’  po- 
veri , clic  converrebbe  loro  dare  al  porco  o 
gittar  via,  trafisse , assai  estimo  più  da  lodare 
colui  del  quale,  tirandomi  a ciò  la  precedente 
novella,  parlar  debbo.  Il  quale  messer  Cane 
della  Scala,  magnifico  Signore,  d’  una  subita 
e disusata  avarizia  in  lui  apparita  morse  con 
una  leggiadra  novella,  in  altrui  figurando  quello 
Boccaccio 


che  di  se  e di  lui  intendeva  di  dire  ; la  quale 
è questa. 

SI  come  chiarissima  fama  quasi  per  tutto  il 
mondo  suona,  messer  Cane  della  Scala,  al  quale 
in  assai  cose  fu  favorevole  la  fortuna,  fu  uno  , 
de’  più  notabili  e de’  più  magnifici  Signori  clic  199 
dallo  Imperadorc  Federigo  secondo  in  qua  si 
sapesse  in  Italia.  Il  quale  avendo  disposto  di 
fare  una  notabile  c maravigliosa  festa  in  Ve- 
rona, et  a quella  molle  genti  e di  varie  parti 
fossero  venule  *,  e massimamente  uomini  di 
corte  d’ ogni  maniera  5,  subito  (qual  che  la 
cagione  fosse)  da  ciò  si  ritrasse,  et  in  parte 
provedette  coloro  che  venuti  v’ erano,  e licen- 
ziolli.  Solo  uno,  chiamato  Bergamino,  oltre  al 
credere  dì  chi  non  lo  udì , presto  parlatore  et 
ornalo,  senza  essere  d’ alcuna  cosa  proveduto, 
o licenzia  datagli,  si  rimase , sperando  clic  non 
sanza  sua  futura  utilità  ciò  dovesse  essere  stato 
fatto.  Ma  nel  pensiero  di  messer  Cane  era  ca-  t 
duto,  ogni  cosa,  clic  gli  si  donasse,  vie  peg-  a» 
gio  6 esser  perduta , clic  se  nel  fuoco  fosse 
stata  gittata:  nè  di  ciò  gli  dicea  o facea  dire 
alcuna  cosa.  Bergamino  dopo  alquanti  di  non 
veggendosi  nè  chiamare  nè  richiedere  a cosa 
che  a suo  mestier  partencsse,  et  oltre  a ciò 
consumarsi  nello  albergo  co’ suoi  cavalli  c co’ suoi 
fanti,  incominciò  a prender  malinconia;  ma  pure 
aspettava,  non  parendogli  ben  far  di  partirsi. 

Et  avendo  seco  portate  tre  belle  e ricche  ro- 
ti 
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bc,  clic  donate  gli  erano  state  da  altri  Signo- 
ri, per  comparire  orrevole  alla  festa,  volendo 
il  suo  oste  esser  pagalo , primieramente  gli 
diede  I’  una;  et  appresso,  soprastando  ancora 
molto  più,  convenne,  se  più  volle  col  suo  oste 
tornare  1 , gli  desse  la  seconda;  c cominciò  so- 
pra la  terza  a mangiare,  disposto  di  tanto  stare 
a vedere,  quanto  quella  durasse,  e poi  par- 
tirsi. Ora,  mentre  che  egli  sopra  la  terza  roba 
mangiava,  avvenne  che  egli  si  trovò  un  gior- 
! no,  desinando  inesser  Cane,  davanti  da  lui  assai 
su  nella  vista  malinconoso.  Il  qual  messer  Can 
reggendo,  più  per  ^straziarlo  che  per  diletto 
pigliare  d’  alcun  suo  detto,  disse:  Bergamino, 
che  hai  tu?  tu  stai  cosi  malinconoso;  dinne 
alcuna  cosa.  Bergamino  allora,  senza  punto 
pensare,  quasi  molto  tempo  pensato  avesse, 
subitamente  in  acconcio  8 de’  falli  suoi  disse 
questa  novella.  Signor  mio,  voi  dovete  sapere 
che  Primasso  fu  un  gran  valente  uomo  in  gra- 
nitica , e fu  oltre  ad  ogn’  altro  9 grande  c 
presto  versificatore,  le  quali  cose  il  renderono 
* tanto  ragguardevole  e si  famoso,  che,  ancora 
che  per  vista  in  ogni  parte  conosciuto  non 
fosse,  per  nome  e per  fama,  quasi  niuno  era 
clic  non  sapesse  chi  fosse  Primasso.  Ora  av- 
venne che,  trovandosi  egli  una  volta  a Parigi 
in  povero  stato,  si  come  egli  il  più  del  tempo 
dimorava  per  la  virtù  clic  poco  era  gradita 
da  coloro  che  possono  assai,  udì  ragionare  dello 
Aliate  di  Cligni,  il  quale  si  crede  che  sia  il 
più  ricco  prelato  di  sue  entrate,  che  abbia  la 
Chiesa  di  Dio,  dal  Papa  ili  fuori  10:  e di  lui 
udì  dire  maravigliose  e magnifiche  cose,  in  te- 
ner sempre  corte,  e non  esser  mai  ad  alcuno, 
che  andasse  là  dove  egli  fosse,  negato  nè  man- 
giare nè  bere,  solo  che,  quando  P Abate  man- 
giasse, il  domandasse.  La  qual  cosa  Primasso 
udendo,  si  come  uomo  che  si  dilettava  di  ve- 
dere i valenti  uomini  e signori,  diliberò  di 
t volere  andare  a vedere  la  magnificenza  di  que- 
3us  sto  Abate,  c domandò  quanto  egli  allora  di- 
morasse presso  a Parigi.  A clic  gli  fu  risposto 
che  forse  11  a sei  miglia,  ad  un  suo  luogo: 
al  quale  Primasso  pensò  di  potere  essere  fi, 
movendosi  la  mattina  a buona  ora,  ad  ora  di 
mangiare.  Fattasi  adunque  la  via  insegnare, 
non  trovando  alcun  che  v’  andasse , temette 
non  per  isciagura  gli  venisse  smarrita , e quinci 
potere  andari;  in  parte  dove  cosi  tosto  non 
troveria  da  mangiare:  perche,  se  ciò  avvenis- 
se, acciò  che  di  mangiare  non  patisse  disagio, 
4 seco  pensò  di  portare  tre  pani,  avvisando  clic 
**  dell*  acqua  ( come  che  ella  gli  piacesse  poco  ) 
troverebbe  in  ogni  parte.  E quegli  messisi  in 
seno,  prese  il  suo  cammino,  e ven negli  si  ben 
fatto,  che  avanti  ora  di  mangiare  pervenne  là 
dove  P Abate  era.  Et  entrato  dentro,  andò  ri- 
guardando per  tutto,  e veduta  la  gran  molti- 
tudine delle  tavole  messe  et  il  grande  ap- 
parecchio della  cucina  e P altre  cose  per  lo 
desiuare  apprestate,  fra  se  medesimo  disse:  ve- 


ramente è questi  cosi  magnifico  come  uom  di- 
ce <s.  E stando  alquanto  intorno  a queste  cose 
attento,  il  siniscalco  dello  Aliate  ( perciò  che 
ora  era  di  mangiare  ) comandò  clic  P acqua  si 
desse  alle  mani;  c data  l’acqua,  mise  ogni 
uomo  a tavola.  E per  avventura  avvenne  che 
Primasso  fu  messo  a sedere  appunto  dirimpetto 
all’uscio  della  camera,  donde  l’Abate  dovea 
uscire,  per  venire  nella  sala  a mangiare.  Era 
in  quella  corte  questa  usanza,  che  in  su  le 
tavole  vino  nè  pane  nè  altre  cose  da  mangiare 
o da  bere  si  ponca  14  giammai , se  prima  P Abate 
non  veniva  a sedere  alla  tavola.  Avendo  adun-  , 
que  il  siniscalco  le  tavole  messe,  fece  dire  al-  so5 
l’Abate  che,  qualora  gli  piacesse,  il  mangiare 
era  presto.  L’  Abate  fece  aprir  la  camera , per 
venire  nella  sala,  e venendo  si  guardò  innan- 
zi, c per  ventura  il  primo  uomo  clic  agli  oc- 
chi gli  corse  fu  Primasso,  il  quale  assai  male 
era  in  arnese,  e cui  egli  per  veduta  15  non 
conoscca;  e,  come  veduto  P ebbe,  incontanente 
gli  corse  nello  animo  un  pcnsier  cattivo  e mai 
più  non  statovi  <6,c  disse  seco:  vedi  a cui  io 
do  mangiare  il  mio.  E tornandosi  addietro,  co- 
mandò che  la  camera  fosse  serrata,  e doman- 
dò coloro  che  appresso  Ini  erano,  se  alcuno 
conoscesse  quel  ribaldo  che  a rimpctto  11  al-  t 
P uscio  della  sua  camera  sedeva  alle  tavole. 
Ciascuno  rispose  del  no.  Primasso  il  quale  avea 
talento  di  mangiare,  come  colui  che  cammi- 
nato avea  et  uso  non  era  di  digiunare,  aven- 
do alquanto  aspettato,  e vcggctido  che  lo  Abate 
non  veniva,  si  trasse  di  seno  P un  de’  tre  pani 
li  quali  portati  avea,  e cominciò  a mangiare. 

L’  Abate,  poiché  alquanto  fu  stato,  comandò 
ad  uno  de’  suoi  famigliari  die  riguardasse  se 
partito  si  fosse  questo  Primasso.  Il  famigliare 
rispose:  messer  no,  anzi  mangia  pane,  il  quale 
mostra  che  egli  seco  recasse.  Disse  allora  P Aba- 
te: or  mangi  del  suo,  se  egli  n’  ha;  che  del 
nostro  non  mangerà  egli  oggi.  Avrebbe  voluto 
P Abate  che  Primasso  da  se  stesso  si  fosse  par- 
tito, perciò  che  accommiatarlo  non  gli  pareva 
far  bene.  Primasso  avendo  P un  pane  mangia- 
to, e P Abate  non  vegnendo,  cominciò  a man- 
giare il  secondo.  Il  clic  similmente  all'Abate 
fu  detto,  che  fatto  avea  guardare  se  partito  sì 
fosse.  I Iti  manierile,  non  venendo  P Abate,  Pri-  , 
masso,  mangiato  il  secondo,  cominciò  a man-  aon 
giare  il  terzo;  il  clic  ancora  fu  allo  Abate 
detto,  il  quale  seco  stesso  cominciò  a pensare 
et  a dire  : deli  questa  clic  novità  è oggi  che  nel- 
l’anima m’è  venuta?  clic  avarizia?  cliente  sde- 
gno? e per  cui?  lo  ho  dato  mangiare  il  mio,  già  è 
moli’  anni  18 , a chiunque  mangiare  n’  ha  vo- 
luto, senza  guardare  se  gentile  uomo  è o vil- 
lano, povero  o ricco  o mercatante  o barattiere 
stato  sia,  et  ad  infiniti  ribaldi  con  l’occhio 
me  P ho  veduto  straziare,  né  mai  nello  animo 
m’  entrò  questo  pensiero  che  per  costui  mi 
c*  è entrato:  fermamente  avarizia  non  mi  dee 
avere  assalito  pi*r  uomo  di  picciolo  affare.  Qual- 
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che  gran  fallo  dee  essere  costui,  che  ribaldo 
i mi  pare,  poscia  che  così  mi  s’è  rintuzzato  Pani- 
aia  mo  19  d’onorario.  E così  detto,  volle  sapere 
chi  fosse.;  e trovato  ch’era  Primasso,  quivi 
venuto  a vedere  della  sua  magnificcnzia  quello 
che  n'aveva  udito,  il  quale  avendo  l’Abate 
per  fama  molto  tempo  davante  per  valente  uom 
conosciuto,  si  vergognò;  e vago  di  fare  I’  am- 
menda , in  molte  maniere  s’ ingegnò  d’  ono- 
rarlo. Et  appresso  mangiare,  secondo  che  alla 
sufficienza  di  Primasso  si  conveniva , il  fe  no- 
bilmente vestire,  e donatigli  denari  e palla- 
freno,  nel  suo  arbitrio  rimise  l’andare  c lo 
stare:  di  die  Primasso  contento,  rcndutegli 
quelle  grazie  le  quali  potè  maggiori , a Pari- 


gi , donde  a piè  partilo  s’  era , ritornò  a ca- 
vallo. Mcsser  Cane  , il  quale  intendente  signore  t 
era , senza  altra  dimostrazione  alcuna  ottima-  sufi 
mente  intese  ciò  che  dir  volea  Bergamino , e 
sorridendo  gli  disse  : Bergamino , assai  accon- 
ciamente hai  mostrati  i danni  tuoi , la  tua  vir- 
tù c la  mia  avarizia , e quel  che  da  me  de- 
sideri : c veramente  mai  più  , che  ora  per  te , 
da  avarizia  assalito  non  fui  ; ma  io  la  caccetò 
con  quel  bastone  die  tu  medesimo  hai  divisa- 
to ®.  E fatto  pagare  P oste  di  Bergamino , e 
lui  nobilissimamente  d’  una  sua  roba  vestito , 
datigli  denari  et  un  palafreno , nel  suo  pia- 
cere per  quella  volta  rimise  I*  andare  e lo 
stare. 
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l.  Segno.  Qui  significa  quel  luogo  al  qual  al  tira  con 
arco  o cosa  late;  che  io  latino  si  dice  scopiti.  E.  m. 

9.  E pur  pe’  Cheriel . che  di  sé  danno  abbondevol  ma- 
teria di  dire.  MajonsLU. 

3.  Di  cattività  fermo  segno.  Quest*  altro  vale  indizio , 
argomento.  E.  M. 

h.  Et  à quella  molle  genti  e di  varie  parli  fossero 
venute.  È d’  uopo  ( dice  il  Rolli  ) conciare  fossero  io  es- 
sendo , o la  seconda  et  dell’antecedente  linea  in  co- 
me che , per  rendere  chiaro  il  periodo.  Il  R.  dice  aver 
letto  essendo  In  alcuni  testi.  E.  M.  — Certo  , a ren- 
der regolare  la  costruzione  di  questo  periodo  converrebbe 
o sosUtuire  il  gerundio  essendo  In  luogo  del  verbo  fosse- 
ro t come  afferma  il  Ruscelli  di  aver  letto  in  alcuni  testi, 
ovvero  far  ciò  che  suggerisce  II  Rolli  : nientedimeno  io 
non  credo  che  sia  da  farsi  né  l’ una  cosa  , nè  I*  altra.  È 
questo  un  libro  di  racconti  fattisi  tra  persone  che  s’ inler- 
tengnno  insieme  piacevolmente  ed  alla  domestica , e usa- 
no Il  comun  favellare,  il  quale  é pieno  di  cosi  fatte  Irre- 
golarità: e io  tengo  per  fermo  che  il  Boccaccio,  quel 
gran  maestro  del  dire  , ne  abita  sparse  qua  e la  per  en- 
tro alle  tue  Novelle  appunto  per  accostarsi  viepiù  al  par- 
lar consueto  : ond’  è che  tali  luoghi  possono  dirsi  artlfl- 
glnsi  anziché  viziasi;  e il  renderne  regolare  la  locuzione 
sarebbe , ciò  presupposto  , un  deteriorarli , e non  già  mi- 
gliorarli. Colombo  Ine©.  — Se  questa  opinione  del  Co- 
lombo fosse  da  reputarsi  buona  , lo  temo  che  ne  derivas- 
sero effetti  molto  notevoli;  perocché  In  tal  maniera  le 
sconcordanze  , I barbarismi  c ogni  storpiatura  di  favella , 
usati  nel  parlar  consueto,  si  convcrlircbbono  in  maestria 
di  dettato.  Ma  é noto  per  esempi  e precetti  che  I*  Arte 
dello  Scrittore  non  debbo  mai  condiscendere  in  que- 
sti casi  a tali  vizi  ; che  anzi  le  pertiene  strettamente 
di  emendarli , se  Arte  debb’  essere  con  ragione,  ap- 
pellata. Ella  deve  praticare  ciò  che  Cicerone  ( Brut.  75  ) 
lodava  unto  in  Cesare  : rationem  adhlbetts , consuerudi- 
nrm  vitlosam  et  eorruptam , pura  et  incorrnpta  consue- 
tudine emendai.  E se  qua  e colà  incontra  di  trovar  luoghi 
ove  te**'  del  retto  discorso  siano  cosi  a danno  della 
chiarezza  offese , vuoisi  congetturare  fallacia  nel  testo  ; e 
tal  congettura  fia  molto  probabile,  massime  dove  manchi 
Il  n».  archetipo  , coni’  è di  questo  Cenlonovelle;  e quando 
poi  non  si  possa  dubitare  della  mano  dell’ Autore,  sarà 
lecito  il  farlo  della  sua  mente , la  quale  per  altissima  ed 
accorta  che  fosse , era  pur  mente  d’  uomo , cioè  pur  soggetta 
sU*  errore:  sommi  sunt,  ne  avvisa  Quintiliano  , homines  to- 
rnea. Vero  è che  prima  di  porsi  a condannarli  per  colpevoli 
conviene  aver  mollo  sottilmente  cercato  ogni  verso  per 
giustificarti , a cagione  che  non  si  abbia  poi  con  la  loro  In- 
nocenza a palesare  la  ignoranza  nostra  , secondo  che  mi 


sembra  avvenuto  nel  caso  presente.  Nel  quale  credo  che 
non  sla  d’  uopo  cangiar  nulla  , e che  il  periodo  non  corra 
imperfetto . quando  si  dia  alla  particella  lùt  il  valore  die 
né  il  Ruscello , né  il  Rolli , né  il  Colombo , nè  altri  chio- 
satori qui  conobbero.  È nolo  come  questa  voce  abbondi 
in  significati  e offici  Ira  loro  ben  diversi  nelle  più  dotte 
lingue,  non  che  nella  nostra.  Nel  solo  Forre)  li  ni  del  Fur- 
lanctto  si  trova  con  venti  paragrafi  ; e consultando  unica- 
mente Servio  e I*  Eritreo  ne*  lor  corner) li  e Indici  al  Vir- 
gilio potrebbe  arricchirsi  di  parecchi  altri  quel  Vocabola- 
rio ; il  quale , sia  detto  cosi  di  Iraosito , lascia  tuttavia 
desiderare  una  molto  maggiore  e miglior  copia  di  ag- 
giunte c di  correzioni.  Nel  ci  nonio  nostro  questa  parti  - 
cella  è più  compitamente  distinta  e illustrata  ; e chi  I’  avesse 
consultato  in  questo  articolo , avrebbe  di  leggeri  trovato 
come  rettamente  esporre  la  et  di  questo  luogo , dove 
per  mio  avviso  importa  acciocché,  affinché;  senso  che 
non  si  mostra  inopportuno  al  presente  ragionamento;  a 
cui  non  è necessario  che  questo  fossero  venute  significar 
debba  azione  già  fatta , mentre  può  starvi  per  azione  da 
farsi.  Che  anzi  guardando  acutamente  il  soggetto  o la  for- 
ma dell’  intera  proposizione , si  vedrà  In  questa  sua  pri- 
ma parte  un  come  cenno  (storico  del  fine  di  tali  feste  ; e 
nel  venuti  v*  erano  dell’  ultima  l’ effetto , già  particolar- 
mente ottenuto , di  dò  che  messer  Cane  «rea  disposto. 
Or  tale  slgniflrnnza  della  particella  F,  se  anche  non  fosse 
stata  dal  Cinonio  avvertila , avrta  potuto  registrarsi  con 
ì’  esempio  clic  ci  troviam  davanti  ; confortati  a tanto  c 
dalla  prossimità  dì  alcuni  altri  suoi  usi , e dal  contesto  del 
discorso, che  sono  1 due  perni  per  fare  le  aggiunte.  E se 
non  ostassero  le  ragioni  esposte  della  miglior  bontà  del 
discorso,  io  per  me  non  rifiuterei  il  Tome  che  del  Rolli, 
non  già  surrogandolo  alla  E,  conforme  a lui  parca  esser 
d ‘ uopo,  ma  spiegando  essa  E per  Come  che;  virtù  a lei 
non  insolita.  Ma,  secondo  me,  non  accade  partirsi  dal- 
la primiera  Interpretazione;  mereecchè  esso  cinonio  nel 
§.  XI  del  Cap.  Itti  delle  sue  Particelle  insegnava  nel 
primo  luogo  che  V uso  di  questa  congiunzione  non  l 
meno  notabile  In  questa  lingua  , che  ned’  ebrea  , e nella 
greca,  e nella  latina  sla  stato , nelle  quali  ha  sempre 
avuto  forza  di  varie  particelle.  Onde  per  Acciocché  ex  n 
serviamo  talora.  Le  quali  parole  ce  ne  serviamo  talora, 
mostrano  che  non  avea  per  antica  nè  rara  colai  significa- 
zione , della  quale  adduce  un  esempio  chiarissimo  del  Boc- 
caccio proprio  alla  oov.  5.  g.  9.  ; ed  è il  seguente  : Deli- 
berarono di  legarlo  alla  fune  e di  cullarlo  nel  pozzo , ed 
egli  laggiù  si  lavasse.  Forse  questa  proprietà  è di  origine 
Ialina , e Onqiii  non  avvisala  che  io  mi  sappia.  So  per  al- 
tro dall’  allrul  erudita  cortesia  come  nella  lingua  ebrea , 
nel  presente  articolo  mentovata  dal  Cinonio  , occorre  non 
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di  rado  alla  conRiunzionc  equivalente  a questa  di  far  le 
veci  pur  essa  di  Acciocché,  Affinché  ecc. , qualmente  ap- 
pare già  dal  Lexicon  eie.  del  Bustordo  eoo  le  cure  di  Giu- 
seppe Montatili.  Alcun  Grammatico  odierno  riderà  per  av- 
ventura dello  «porre  che  fu  pur  io  una  particella  con 
un*  altra , e amerebbe  meglio  clic  io  ci  giocassi  di  ellittica  ; 
mezzo  non  meno  agevole  del  primitivo;  ma  spero  di  mo- 
strar altrove  eoo  autorità  e con  ragioni  come  questo  si 
può  dir  novello  sistema  è nella  massima  parte  erroneo , c 
die  chi  seguita  lui  cammina  quasi  tuttodì  nelle  tenebre.  E. 

4.  V.  riep.  Annoi,  pag.  Iti.  E. 

6.  V.  I>cp.  Annoi,  pag.  28.  E. 

7.  Se  più  volle  col  suo  oste  tornare  ecc.  Cioè  se  volle 
più  lungamente  abitare  nell"  albergo  dell’  oste  suo.  E qui, 
oltre  al  significato  di  Tornare  ( che  in  questo  luogo  vai 
semplicemente  Abitare , Albergare  ) , si  noti  quello  della 
particella  Con,  che  vale  In  casa  di.  Lai.  Apud  ; uso  co- 
mune in  tutta  Italia  , e ignoto  ai  Grammatici  c ai  Voca- 
bolisti vecchi  e novi , e sospettalo  per  barbarismo  da  un 
espertissimo  di  queste  materie , benché  se  ne  abbia  auto- 
rità antica  almcn  quanto  Giovnn  Villani,  il  quale  parlan- 
do di  Dante  narra  ebo  Si  mori  Panie  nella  città  di  Ba- 
renna  in  Bomagna , essendo  tornato  d*  ambasceria  di 
L'inegla  in  servigio  de*  Signori  di  Polenta  , con  cui  dimo- 
rava; che  ben  si  direbbe  ancora  Appresso,  o Presso  cui 
dimorava  ; leggendosi  questa  frase  nel  Macchiavelli , nel 
Guicciardini , nel  Caro  e in  altri:  e dò  sia  d’avviso  a 
quelli  che  avesser  creduto  al  Costa  , che , nell’  inurbano 
e non  sempre  giusto  paragone  da  lui  fatto  del  Livio  tra- 
dotto da  un  Trecentista  con  quello  del  MabU , scrisse  : La 
prrpoiiziofie  Presso  nella  favella  Italiana  vale  Vicino, 
Appresso  , A fronte  , In  comparazione;  ma  per  significare 
Nell’albergo,  Nella  tenda  , o slmile,  come  la  voce  Apud 
ite’  Latini,  non  si  trova  in  au.cn a plora  scrittura.  Pri- 
ma di  scoccare  una  tal  sentenza  , come  da  lui  a*  è fatto,  e 
tuttavia  si  fa  da  molli  in  queste  materie  , bisognerebbe  non 
fidarsi  nell’  imperfettissima  imperfezione  del  nostri  Vocabo- 
lari , ma  aver  letto  curiosamente  ogni  buona  scrittura  ; il  che, 
scndo  quasi  un  impossibile , rende  temerario  ogni  sIITjIIo 
giudizio  ; « cosi  in  vece  di  giovare  olla  purità  della  Lin- 
gua , e di  mostrarsene  Oracoli , si  nuoce  a sua  ricchezza , 
c si  procura  a se  medesimi  disprezzo  c peggio.  V.  la  Nota 
alla  nov.  VII  della  gìom.  2.®  intorno  alla  frase  col  quale 
tornando  ecc.  E. 

8.  In  acconcio,  avvertilo  per  molto  vago  modo  di  di- 
re. E.  M. 

9.  Olire  ad  ogn“  altro.  - k uso  più  comunemente  rice- 
m vulo , dice  il  Coniceli! , di  scrivere  ogni  intero  avanti 
* qnalsisia  lettera  onde  cominci  la  parola  seguente.  » Sino 
a qual  punto  possa  essere  vera  questa  osservazione , io 
non  lo  saprei  dire.  Il  testo  Mannelli  Ita  In  questo  luogo 
ognaltro.  La  edizione  del  1587  ogni  altro , quella  de’  De- 
putati ogn"  altro,  e cosi  pure  la  edizione  del  1718.  Co- 
lombo. Qui  il  coniceli!  ha  copialo  al  solito  la  Crusca , 
alla  quale  egli  era  tanto  devoto  che  di  frequente  ne  ac- 
coglieva nella  sua  Grammatica  gli  spropositi  con  una  ce- 
cità indegna  dello  studio  c giudizio  che  egli  aveva.  Que- 


sta regola  di  Ogni  A viziosa  nella  definizione  e nel  pre- 
cetto ; dacché  bisognava  prima  dire  orami  qnalsisia  let- 
tera vocale;  ed  anche  allora  vi  sarà  da  opporre  ; perchè 
avanti  la  lettera  i torna  meglio  troncar  l’ ogni  per  fuggire 
l' iato  II  ; poi  il  Banoli  mostra  convincentemente  con  ra- 
gioni e autorità  che  si  può  troncare  innanzi  a tutte  le  vo- 
cali. V.  la  sua  Ortografia  Cap.  8.  §.  lo;  e la  Proposta  in 
Ochi.  E. 

10.  Da I Papa  In  fuori , avverti  fi  modo  ; che  altrove 
dirà , fuor  che  il.  E.  M. 

11.  Avverti  qui  questo  forse,  per  quasi , o intorno  , 
che  alcuni  direhbon  circa  o cerca , ma  non  toscanamen- 
te. E.  M.  — Che  non  si  dica  toscanamente  cerca,  il  cre- 
derà ogni  persona  : ma  In  quanto  a circa , perchè  non 
dirassi  toscanamente , se  il  disse  Gio.  Villani  ( e per  ben 
due  volte  nel  solo  cap.  93  del  lib.  11  ) , se  il  disse  Mat- 
teo suo  fratello , se  il  dissero  parimente  e Dante  c il  vol- 
garìzzaior  di  Crescenzio,  e con  essi  tanti  altri  toscani 
scrittori  ed  antichi  e moderni  T Colombo. 

12.  V.  Dtp.  Annoi,  pag.  49.  E. 

13.  Uom  dice.  Qui  Uomo  é nella  vece  della  particella 
SI  accompagnante  il  verbo  , e risponde  all’  On  de*  Fran- 
cesi , il  quale  probabilmente  è un  avanzo  del  Uomme 
loro.  Anche  il  Petrarca , tra  gli  altri , ne  fe  uso  nel  Son. 
171  della  prima  parte,  dicendo: 

Il  Sonno  è veramente  qual  uom  dice 
Pareme  della  Morte . 
cioè  ; come  si  dice.  E. 

1 1.  Si  ponto.  Parca  che  qui  avesse  a dire  : si  ponga- 
no ; ma  la  voce  SI  del  presente  luogo  é pronome , e sta 
In  equivalenza  di  Uomo,  Alcuno  , AUr!  e simili;  c gli 
esempi  di  quest’  uso  si  trovano  negli  antichi  assai  di  fre- 
quente , e non  rado  ne*  moderni  ; ed  è modo  regolarissi- 
mo , e che  vive  anche  nelle  bocche  del  popolo,  su  que- 
sto proposito  merita  però  di  esser  letta  l’ Appendice  che 
sta  alla  pag.  79  del  Voi.  1.  degli  Opuscoli  concernenti  a 
lingua  ecc.  Modena  1837.  E. 

15.  Per  veduta.  Poco  di  sopra  ha  detto  per  vista.  E.  M. 

16.  Aon  statori,  cosi  hanno  eziandio  le  due  edizioni 
del  Salvlati , quella  de*  Deputali , e il  testo  Mannelli.  La 
edizione  del  1718  ha  non  istaiovl.  Colombo. 

17.  A r impello.  Poco  dì  sopra  ha  deito  : dirimpetto.  E.  M. 

18.  Avverti  t moli’  anni , in  vece  di  sono  moie  anni. 
E.  M. 

19.  Mi  s’ t rintuzzato  P animo  ecc.  Stranamente  il  R. 
spiega  rintuzzato  cioè  ingrossato,  e più  stranamente  a*  suol 
accennati  Alcuni  parve  rintuzzato  diverso  dall’  intenzione 
della  sentenza  , onde  lo  leggevano  aguzzato  o riuguzzato, 
cioè  ridesto  o invoglialo  di  nuovo  ecc.  L’  Abate  dicendo 
rintuzzalo  parla  dell’  animo  suo  già  rimesso,  ribattuto , 
arretrato , rispinto  dal  costume  di  onorare  gli  ospiti , e 
non  dell’  animo  suo  come  disposto  di  nuovo  a fare  onore 
a Primasso.  Il  verbo  rintuzzare  è li  latino  reiundere  e 
non  mai  significa  ingrossare.  E.  M. 

20.  Divisalo , qui  vale  disegnato  ; di  sopra  alla  No- 
vella V divisare  sta  per  ordinare : varie  vivande  divisò 
a’ suoi  cuochi  ecc.  E.  M. 
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HQVllii  Vili 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Guglielmo  ecc.  Guglielmo  Fortiere  vieti  lodato  dal  Fillani  per  uomo 
faceto  e bel  parlatore , dice  che  a principia  faceva  borse,  altri,  che  fosse 
di  famiglia  nobile  e cavaliere.  Firn  nominato  da  Dante  nel  Canto  XFII. 
deli  Inferno,  e posto  tra  i violenti.  Il  Landino,  che  vi  fa  il  Cemento , 
asserisce  il  fatto  di  questa  Novella  essere  stato  vero. 


TITOLO 

Guglielmo  Bortiere  con  leggiadre  parole  trafigge 
V ararizia  di  M.  Ermi  no  de*  Grimaldi. 

Sedeva  appresso  Filostrato  Lauretta,  la  quale, 
poscia  ebe  udito  ebbe  lodare  la  ’ndustria  di 
Bergamino,  e sentendo  a lei  convenir  dire  al- 
enila cosa , senza  alcun  comandamento  aspetta- 
re, piacevolmente  cosi  cominciò  a parlare.  La 
precedente  novella,  care  Compagne,  ni' induce 
a voler  dire  come  un  valente  uomo  di  corte 
similmente,  e non  senza  fruito,  pugnesse  d’un 
j ricchissimo  mercatante  la  cupidigia;  la  qua- 
si! le  1 > perchè  9 I*  effetto  della  passata  somigli, 
non  vi  dovrà  perciò  essere  mcn  cara , pensan- 
do rbc  bene  n’  addivenisse  alla  fine. 

Fu  adunque  in  Genova , buon  tempo  è pas- 
sato, un  gentile  uomo  chiamato  messere  Er- 
mino  de’ Grimaldi,  il  quale  (per  quello  che 
da  tutti  era  creduto)  di  grandissime  posses- 
sioni e di  denari  di  gran  lunga  trapassava  la 
ricchezza  d’  ogni  altro  ricchissimo  cittadino  che 
allora  si  sapesse  in  Italia:  e sì  come  egli  di 
ricchezza  ogni  altro  avanzava  clic  Italico  fos- 
, casi  d' avarizia  e di  miseria  ogni  altro  mi- 
*13  sero  et  avaro,  che  al  mondo  fosse,  soperchia- 
va 3 oltre  misura;  perciò  che  non  solamente 
in  onorare  altrui  teneva  la  borsa  stretta  , ma 
nelle  cose  opportune  alla  sua  propia  persona, 
contra  il  generai  costume  de’  Genovesi  clic  usi 
sono  di  nobilmente  vestire,  sosteneva  egli,  per 
non  spendere  4 , difetti  grandissimi,  e simil- 
mente nel  mangiare  e nel  bere.  Per  la  qual 
o*a,  e meritamente,  gli  era  de’  Grimaldi  ca- 
duto il  soprannome,  e solamente  messcr  Er- 
, mino  Avarizia  era  da  tutti  chiamato.  Avvenne 
ìo  che  in  questi  tempi  che  costui,  non  spenden- 
do, il  suo  multiplicava,  arrivò  a Genova  un 
valente  uomo  di  corte  s e costumato  e ben  par- 
lante, il  quale  fu  chiamato  Guigliclmo  Borsic- 
re,  non  miga  simile  a quelli  li  quali  sono  og- 
gi 6 , li  quali  ( non  senza  gran  vergogna  de’ cor- 
rotti e vituperevoli  costumi  di  coloro  li  qua- 
li 7 al  presente  vogliono  essere  gentili  uomi- 
ni c signor  chiamati  c reputali)  sono  più  to- 
sto da  dire  asini  nella  bruttura  di  tutta  la 
cattività  de’  vilissimi  uomini  allevati,  che  nelle 
wti:  e là  dove  a que*  tempi  soleva  essere  il 


Ior  mestiere , c consumarsi  la  lor  fatica  in  trat- 
tar paci,  dove  guerre  o sdegni  tra  gentili  uo- 
mini fosscr  nati , o trattar  matrimonj , paren- 
tadi et  amistà,  e con  belli  motti  e leggiadri 
ricreare  gli  animi  degli  affaticati,  e sollazzar  4 
le  corti,  c con  agre  riprensioni , sì  come  pa-  314 
dri , mordere  i difetti  de’  cattivi , e questo  con 
premj  assai  leggieri;  oggidì  rapportar  male  dal- 
l’uno  all'altro,  in  seminare  zizzania,  in  dire 
cattività  e tristizie,  e,  die  è peggio,  in  farle 
nella  presenza  degli  uomini,  e rimproverare  i 
mali , le  vergogne  e le  tristezze  vere  e non 
vere  l’uno  all’altro,  e con  false  lusinghe  gli 
uomini  gentili  alle  cose  vili  c scolorate  ritrar- 
re, s’ingegnano  il  lor  tempo  di  consumare;  c 
colui  è più  caro  avuto  c più  da' miseri  e sco- 
stumati signori  onorato  e con  premj  grandis- 
simi esaltato,  che  più  abominevoli  parole  di- 
ce o fa  atti  : gran  vergogna  e biasimevole  del 
mondo  presente,  et  argomento  assai  evidente 
che  le  virtù,  di  qua  giù  dipartitesi,  hanno 
nella  feccia  de’vizj  i miseri  viventi  abbando- 
nati. Ma  tornando  a ciò  clic  cominciato  avea , 
da  che  giusto  sdegno  un  poco  in’  ha  Irasviata 
più  clic  io  non  credetti , dico  che  il  già  det- 
to Guigliclmo  da  tutti  i gentili  uomini  di  Ge-  , 
nova  fu  onorato  e volentieri  veduto.  Il  quale 
essendo  dimorato  alquanti  giorni  nella  dttà , 
et  avendo  udite  molte  cose  della  miseria  e del- 
la avarizia  di  messere  Ermino,  il  volle  ve- 
dere. Messcr  Ermino  aveva  già  sentito  come 
Guigliclmo  Borsicre  era  valente  uomo,  e pu- 
re avendo  in  se,  quantunque  avaro  fosse,  al- 
cuna favilluzza  di  gentilezza  8 , con  parole  as- 
sai amichevoli  e con  lieto  viso  il  ricevette,  e 
con  luì  entrò  in  molti  e varj  ragionamenti , 
e ragionando  il  menò  seco  insieme  con  altri 
Genovesi,  che  con  lui  erano,  in  una  sua  casa 
nuova,  la  quale  fatta  avea  fare  assai  bella , e 
dopo  avergliele  tulta  mostrata  , disse  : deli , 
messer  Guigliclmo,  voi  clic  avete  e vedute  et 
udite  molte  cose,  saprestemi  voi  insegnare  co- 
sa alcuna  clic  mai  più  non  fosse  slata  vedu- 
ta, la  quale  io  potessi  far  dipignere  nella  sa- 
la di  questa  mia  casa?  A cui  Guigliclmo,  uden- 
do il  suo  mal  conveniente  parlare,  rispose: 
messere,  cosa  che  non  fosse  mai  stata  veduta,  f 
non  vi  crederrei  9 io  sapere  insegnare , se  dò 
non  fosscr  già  starnuti  o cose  a quegli  simi- 


Digitized  by  Google 


38 


GIORNATA  PRIMA 


gitani!  ; ma,  se  vi  piace,  io  ve  ne  insegnerò 
bene  una  elle  voi  non  credo  che  vedeste  giam- 
mai. Messere  Ermino  disse:  deli  io  ve  nc  pric- 
go,  ditemi  quale  è dessa;  non  aspettando  lui 
dover  quello  rispondere  che  rispose.  A cui  Gu- 
glielmo allora  prestamente  disse:  fateci  dipi- 
gne re  la  Cortesia.  Come  messere  Ermino  udì 
questa  parola,  così  subitamente  il  prese  una 
vergogna  tale  clic  ella  ebbe  forza  di  fargli  mu- 
tare animo  quasi  tutto  in  contrario  a quello 


che  infino  a quella  ora  aveva  avuto,  c disse: 
messer  Guiglielmo,  io  ce  la  farò  dipignerc  in 
maniera  che  mai  nè  voi  nè  altri  con  ragione 
mi  potrà  più  dire  clic  io  non  P abbia  veduta 
nè  conosciuta.  E da  questo  innanzi  (di  tanta  f 
virtù  fu  la  parola  da  Guiglielmo  detti  ) fu  il  svi 
più  liberale  et  il  più  grazioso  gentile  uomo,c 
quello  che  più  e’  forestieri 10  et  i cittadini  ono- 
rò, che  altro  14  che  in  Genova  fosse  a*  tempi 
suoi. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


1 . Un  altro  esempio  abblam  qui  di  quelle  costruzioni , 
chiamate  da  me  di  pernierò,  delie  quali  bo  ragionalo  di 
sopra.  Qui  il  pronome  la  quale  non  ha  antecedente  espres- 
so , a mi  si  riferisca.  Perocché  è manifesto  che  noo  pud 
riferirsi  né  a cupidigia  , nè  a precedente  novella  , repu- 
tandovi Il  senso.  Ora  domando  io:  qual  è dunque  la 
rosa  die  non  dorrà  essere  men  cara  della  passala  novel- 
la t Certo  la  novella  presente.  Ma  questo  antecedente,  non 
trovasi  qui  espresso . c resta  nel  pensiero  c dello  scrittore 
c de*  leggitori.  Colombo. 

2.  Perché  io  vece  di  ancorché  ; c molto  spesso  I’  usa- 
no gli  antichi  nelle  prose  o nel  verso.  E.  M. 

3.  Soperchiava,  qui  è il  proprio  volgare  di  super  abai, 
e dello  con  giudizio  , per  variare  da  aeon;ara  | c da  tra- 
passava | che  ha  detto  poco  prima.  E.  M. 

4.  Per  non  spendere.  Cosi  parimente  ha  il  testo  Man- 
nelli , c cosi  la  edizione  del  1527 , e quella  de’  Deputali. 
Lo  due  citate  nel  Vocabolario  hanno  per  non  ispendere. 
l)a  quanto  e si  vede  qui , e s’ è veduto  piil  sopra  , appa- 
risce che  la  regola  dell’  s chiamata  impura  non  è tratta 
dati’  uso  degli  Autori  , ma  stabilita  da’  Cramatici  di  propria 
autorità  in  grazia  di  una  più  gentile  pronuncia.  Colombo. 

5.  ralente  uomo  di  corte  eoe.  Fermati , o lettore , a 
contemplare  questo  divino  carattere , proposto  a chi  vuol 
essere  onesto  cortigiano.  Mautirblli. 

6.  Noia  io  loda  de’ buffoni  antichi , et  in  biasimo  de*  mo- 
derni. Masselli. 

7.  A quelli  li  quali  sono  oqgi,  li  quali  n.  s.  g.  v.  d.  e. 
e vituperevoli  c.  d.  c.  Il  quali  ecc.  « Veggasi  in  questi  po- 
chi versi  se  non  danno  qualche  dispiacere  all’  orecchio  i 
tanti  li  che  vi  sono  per  entro.  - Cosi  il  Dartoli  Tr.  Ortogr. 
c.  4.  §.  5.  E. 

8.  Avendo  in  sé,  quantunque  avaro  fosse  , alcuna  fa- 
i illuzza  di  gentilezza.  Nota  , o dabben  giovane  . questo 
parole  del  Boccaccio  , il  quale  cosi  di  passo  ne  dà  in  com- 
pendio una  lezione  di  etica , osservando  quasi  accidente  fuor 
di  natura  il  trovare  in  uno  stesso  animo  1’  Avarizia  e la 
Gentilezza;  vale  a dire  la  portinaia  c il  fomite  di  ogoi 
disonestà  e delitti , e la  guardiana  e madre  delle  più 
desiderate  virtù.  Coppia  veramente  in  sé  ribelle  c Incoio- 
possibilc  a stat  e insieme.  Di  fatto  il  Boccacci  'non  pone  in 
messer  Ermino  la  gentilezza,  ma  alcuna  favilla,  anzi  al- 
cuna faviltuzza  di  gentilezza  ; che  altrimenti  non  poiria 
aver  luogo.  Perocché  l’ tiom  Gentile  é vago  di  affezioni , 
virtuoso  di  privali  c cittadini  offici , de’  begli  oprari  ono- 
ratile ; I’  Avaro  a rincontro  non  conosce  vincoli  d*  amore 
speciali  nè  naturali  ; nel  suo  petto  ( si  creda  a uno  esperto  ) 

...  la  Cantade  è in  lutto  estinta  , 

Né  si  trova  Amicizia  se  non  Ilota. 

Quindi  ferro  ha  gli  orecchi  alle  preghiere,  c macigno  il 
cuore  alla  pietà  de’ giusti  c de’ miserabili;  anzi,  potendo, 
ai  avvantaggia  delle  loro  sciagure.  L’ onesto  e la  buona 


fama  ( unico  patrimonio  hramabilc  ) aon  da  lui  doAniti 
con  la  bestemmia  di  Bruto  alla  Virtù,  die  morendo  la 
chiami)  un  nome. 

O avarizia  l che  puoi  tu  più  fame? 

Nota  dunque  e fuggi , o dabben  giovane  , questo  peccato 
e i suoi  peccatori  , come  si  fa  dalle  rose  orribili  ; e se- 
condo lue  possibilità  , porgili  adorno  di  cortesi  e generosi 
atti,  se  tu  ami  di  godere  appo  gli  uomini  tanta  grazia  c 
affetto . quanto  essi  ne  rircvon  disprezzo  e odio.  Qui  lien 
si  aggiusta  la  divina  sentenza  che  dice  : Meglio  é bene 
udire  che  Iransricchlre  ; Mellus  est  bonum  nomea  quam 
divlllae  muitae.  E. 

9.  Crederei.  Ruscelli. 

10.  E'  forestieri  et  i cittadini.  Cosi  ha  eziandio  1*  edi- 
zione dei  1587.  Quella  de*  Deputati , ha  i forestieri  et  i cit- 
tadini, c quella  del  1718  eJ  forestieri,  e’ cittadini.  Ma  que- 
sta ultima  lezione  non  é da  approvarsi , perché  allora 
maneherebbevi  la  particella  copulativa  , essendoché  e*  in 
questo  luogo  equivale  all’  articolo  i , ed  è un  vezzo  fio- 
rentino. Colombo.  La  lezione  del  1718  io  la  credo  buo- 
na , senza  però  venir  in  disputa  di  qual  delle  tre  sia  la 
megli».  E lai  mia  credenza  nasce  dal  considerare  che  la 
c’  non  si  usa  tanto  per  la  semplice  i che  mollo  spesso  e 
più  ragionevolmente  non  si  ponga  per  e I ; significazione 
in  questo  luogo  non  importuna.  Dico  più  ragiooevolmen- 
le  ; giacché  se  I’  articolo  II  piando  al  maggior  numero 
si  riman  sola  vocale , non  dovria  far  altrimenti  il  suo  fra- 
tello et,  come  in  vero  fu  sovente  praticalo  ne*  trecentisti; 
e quindi  e‘  sta  più  giustamente  per  segno  di  congiunzione 
articolata,  die  per  congiunzione  semplice,  indicando  l’ apo- 
strofo non  varietà  di  officio , si  mancanza  di  vocale  , come 
a',  da'  ecc.  per  a i,  da  i ecc. , secondo  che  si  vede  ne- 
gli esempi  appresso.  Fr.  Sacch.  nov.  181.  Ceduto  gli  atti, 
e‘  ( e 1 ) modi  del  dipintore  ecc.  E appresso:  Le  figure  ecc. 
e'(ei)  colori  e gli  alberelli  ecc.  e“  (e  I ) pennelli  ecc.  Passa  v . 
18.  Consideriamo  che  tutta  la  buona  gente  n'  è Ita,  e’  ( e i ) 
pericoli  della  vita  sono  molti  ecc.  ; e questa  è ortografia  pra- 
ticata anche  da  qualche  moderno  scrittore.  Laonde  nel  caso 
presente  in  vece  del  difetto  ha  luogo  l’ abbondanza  della 
copulativa;  frequente  vezzo  cosi  di  altri  coinè  del  nostro 
Autore;  e ne  sia  saggio  di  mille  quest’  uno  della  Nov.  10. 
La  quale  (Reina)  lui  e sollazzevole  uomo  e festevole  co - 
noscea.  V.  fra  gli  altri  il  Barloli  Ortogr.  Gap.  6.  S*  E. 

11.  Che  altro  ecc.  La  voce  Altro  di  questo  luogo  è 
stata  cagione  di  tenze  grammaticali , volendo  alcuni  che 
contro  ogni  precetto  ed  esempio  ella  sia  posta  sostanti  va- 
incnie  In  caso  retto  singolare  in  forza  di  Altr‘  uomo  , Al- 
tri, e alcuni  mostrando  che  qui  pur  è un  aiidicttivo  di  re- 
lazione al  precedente  gentile  uomo.  Non  ha  dubbio  che 
solo  é vera  I’  opinione  degli  ultimi.  V.  Barloli  Tort.  Drltt. 
Cap.  115  e quivi  I’  Antonia  ; e Corticclli  Gramm.  I.  1. 
Cai».  85.  E. 
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OSSERVAZIONE  «STORICA 

Il  Re  di  Cipri  ecc.  Questa  NoveUa  è presa  (lai  Novellino,  è la  XLVI1I., 
e comincia : Era  una  guasca  in  Cipri. 


TITOLO 

Il  Re  di  Cipri  da  una  donna  di  Guascogna 
trafìtlu,  di  cattivo,  valoroso  diviene. 

Ad  Elisa  restava  l’ ultimo  eomandamento  del- 
la Reina , la  quale  senza  aspettarlo  tutta  fe- 
stevole cominciò.  Giovani  Donne,  spesse  volle 
già  addivenne  die  quello , elle  varie  riprensioni 
e molte  pene  date  ad  alcuno  non  hanno  po- 
tuto in  lui  adoperare,  una  parola  molte  volte 
per  accidente,  non  che  ex  proposito  1 * , detta, 
l‘  ha  operato.  Il  che  assai  bene  appare  nella 
novella  raccontata  dalla  Lauretta;  et  io  anco- 
ra con  un’altra  assai  brievc  ve  lo  intendo  di- 
, mostrare:  per  che,  conciò  sia  cosa  chele  buo- 
ai»  ne  sempre  possali  giovare,  con  attento  animo 
son  da  ricogliere,  chi  che  d’esse  sia  il  dici- 
tore. 

Dico  adunque  3 die  ne’  tempi  del  primo  Re 
di  Cipri,  dopo  il  conquisto  fatto  della  Terra 
santa  da  Gotlifrè  di  Buglione,  avvenne  clic 
una  gentil  donna  di  Guascogna  in  pellegrinag- 
gio andò  al  Sepolcro,  donde  tornando,  in  Ci- 
pri arrivata , da  alcuni  scolorati  uomini  villa- 
namente fu  oltraggiata:  di  clic  ella  senza  al- 
cuna consolazion  dolendosi,  pensò  d’  andarse- 


ne a richiamare  * al  Re;  ma  detto  le  fu  per 
alcuno  che  la  fatica  si  perderebbe,  perciò  clic 
egli  era  di  sì  rimessa  vita  c da  si  poco  be- 
ne , che,  non  clic  egli  l’ altrui  onte  con  giustizia 
vendicasse,  anzi  infinite  con  vituperevole  viltà,  a 
lui  fattene,  sosteneva;  intanto  clic  chiunque 
avea  cruccio  alcuno,  quello  col  fargli  alcuna 
onta  o vergogna  sfogava.  La  qual  cosa  udendo  , 
la  donna,  disperata  della  vendetta,  ad  4 al-  ani 
curia  consolazion  della  sua  noja,  propose  di 
volere  mordere  la  miseria  del  detto  Re;  et 
andatasene  piagnendo  davanti  a lui,  disse:  Si- 
gnor mio,  io  non  vengo  nella  tua  presenza  per 
vendetta  che  io  attenda  della  ingiuria  clic  m'  è 
stata  fatta;  ma  in  sodisfacimcnto  di  quella  li 
priego  che  tu  m’ insegni  come  tu  solferi  quelle 
le  quali  io  intendo  che  ti  son  fatte;  acciò  che 
da  te  apparando , io  possa  pazientemente  la  mia 
comportare:  la  quale  (sallo  Iddio)  se  io  far 
lo  potessi , volentieri  ti  donerei , poi  cosi  buon 
portatore  ne  se’.  5 II  Re  inlino  allora  stato  tar- 
do e pigro , quasi  dal  sonno  si  risvegliasse , 
cominciando  dalla  ingiuria  fatta  a questa  don- 
na , la  quale  agramente  vendicò , rigidissimo 
persecutore  divenne  di  ciascuno  che  contro  al- 
l’ onore  della  sua  corona  alcuna  cosa  commet- 
tesse da  indi  innanzi. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


I.  Ex  proponilo  vale  a proponilo.  Questa  sorte  di  espres- 
sioni latine  usano  alle  volle  gl’  tulliani , come  ex  profa- 
no, ex  abrupio,  ab  exira  ecc.  Martiaelm. 

± In  quinta  Novella , che  di  tulle  è la  più  breve,  no- 
tava il  Doni  che  vi  erano  sopra  trenta  errori  di  lingua  e 
di  stile  ; colai  che  si  dovrebbe  a proporzion  giudicare  che 
il  Vangelo  de’  puristi  é la  più  grande  e la  più  goffa  con- 
gregazione di  spropositi  che  ci  sla.  Ma  essendo  il  Beni 

nomo  di  criterio  e di  gusto  mal  sani , e un  fierissimo  an- 
ncriucalo  non  maraviglia  che  ne  balestrasse  di  queste. 
Ma  ciò  die  fa  peggio  inarcar  le  ciglia  si  è per  contrario 
l’avvenirsi  talora  in  alcuno  di  quella  affano  vana  turba 
die  Orazio  , deridendola  , chiama  t atuar i degli  Antichi , 
la  quale , col  mostrarsi  di  tal  parte , fermamente  si  credo 
lei  dover  essere  non  mcn  ebe  un  gran  fatto,  e quasi  una 
cosa  con  essoloro.  Quindi  lutto  ciò  die  non  sa  di  antico , 
viene  da  quitsta  gente  deprezzalo  e deriso , c con  tal 
mezzo  avvisandosi  di  salire  splendidissimi  nel  cocchio  della 
Olona,  non  ricscoi)  poi  ari  altro  che  ad  esserne  vilmente 
calpestati  dalle  rote.  Nella  eliti , la  quale  , secondo  che 
dice  il  Boccaccio  ( nnv.  45  ),  come  oggi  é coda,  coni  fu  gid 

capo  del  mondo , m’intervenne  udire  da  uno  della  mento- 

vata greggia , che  a lui  diceva  I’  animo  di  mostrarmi  co- 


me in  questo  Ccntonovelle  non  taao  mai  luogo  gli  stenti 
e le  oscuriti  per  vizio  delle  inversioni  (di  che  lo  accusa- 
no fino  a’  suoi  più  valenti  adoratori  ) , c che  all’  incontro 
egli  si  profferiva  di  scoprirmi  in  ogni  faccia  delle  Lettere 
Famigliar!  di  A.  Caro  un  almcn  tette  errori  di  lingua. 
Immaginerà  assai  facilmente  il  Lettor  discreto , che  tale 
proposta  non  valso  l’ onore  d’  esser  riprovata  quale  spro- 
posito , ma  fu  compatita  qual  delirio.  E. 

5.  Avverti  richiamare  per  lamentami.  E.  m. 

4.  Avverti  questa  ad  in  vece  di  per  al  modo  Ialino. 
E.  M. 

5.  I.a  stampa  del  1521  legge  poiché  si  buon  comporta - 
lore  ne  se’.  Ma  i Deputali  ( Annot.  pag.  3<i  ) direndono  c 
molto  bene  illustrano  questo  portatore  , che  è stato  poi 
accolto  in  tulle  le  migliori  edizioni.  Nondimeno  si  consi- 
deri dall’  arguto  leggente  se  non  è pure  una  bella  naturalez- 
za che  aveudo  il  Docc.  detto  nella  prossima  preceduta  pro- 
posizione lo  potta  pazientemente  la  mia  couportare  con- 
tinui tosto  col  poi  ché  vi  buon  comportatork  ne’ te.  Ad 
ogni  modo  poi  0 lezione  non  dispregevole  ne  da  ommet- 
tersi  e per  la  chiarezza  del  senso,  c,  in  questo  caso, 
per  la  certezza  dell’  analogia , e viemeglio  por  r autorità 
del  vocabolo  che  non  ha  esempi  se  non  quest'  uno.  E. 
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Maestro  Alberto  ecc.  Questo  Alberto  Dottor  famoso  di  Medicina , che  fa 
il  capo  principale  dell * argomento  di  questa  Novella , vien  creduto  Alberto 
Zancari , il  quale,  secondo  che  scrive  Antonio  Bumaldi,  scrittore  di  cose 
Bolognesi  di  quei  tempi , era  ornato  di  tutte  quelle  prerogative,  che  il  Boc- 
caccio gli  attribuisce. 


TITOLO 

Maestro  Alberto  da  Bologna  onestamente  fa 
vergognare  una  donna , la  quale  lui  d ’ es- 
ser di  lei  innamoralo  voleva  far  vergognare. 

Restava,  tacendo  già  Elisa,  P ultima  fatica 
del  novellare  alla  Reina,  la  quale  donnesca- 
mente cominciando  a parlare  disse  *.  Valorose 
Giovani , come  ne'  lucidi  sereni  sono  le  stelle 
ornamento  del  cielo,  c nella  primavera  i fiorì 
ne’  verdi  prati  , cosi  de'  laudevoli  costumi  e 
f de’  ragionamenti  piacevoli  sono  i leggiadri  mot- 
sh*  li  * Li  quali,  perciò  che  brievi  sono,  molto 
meglio  alle  donne  stanno  clic  agli  uomini,  in 
quanto  più  alle  donne  che  agli  uomini  il  mollo 
parlare  e lungo,  quando  senza  esso  si  possa 
fare,  si  disdice,  come  die  oggi  poche  o niu- 
na  donna  rirnasa  ci  sia,  la  quale  o nc  sten- 
da alcun  leggiadro,  o a quello,  se  pur  lo  ’n- 
tendesse,  sappia  rispondere:  generai  vergogna 
e di  noi  e di  tutte  quelle  che  vivono.  Perciò 
che  quella  virtù , che  già  fu  nell’  anime  del- 
le passate,  hanno  le  moderne  rivolta  in  or- 
namenti del  corpo;  e colei,  la  quale  si  vede 
indosso  li  panni  più  screziali  5 c più  vergati 
e con  più  fregi , si  crede  dovere  essere  da  mol- 
to più  tenuta  c più  che  P altre  onorata  ; non 
j pensando  che , se  fosse  chi  addosso  o indosso 
333  gliele  ponesse  4,  uno  asino  ne  porterebbe  trop- 
po più  che  alcuna  di  loro,  nè  perciò  più  da 
onorar  sarchile  che  uno  asino.  Io  mi  vergogno 
di  dirlo,  perciò  che  contro  all*  altre  non  posso 
dire,  che  io  contro  a me  non  dica.  Queste  cosi 
fregiate,  cosi  dipinte,  cosi  screziate,  o come 
statue  di  marmo  mutole  et  insensibili  stanno, 
o sì  rispondono , se  sono  addomandate , che 
mollo  sarebbe  meglio  Pavere  taciuto;  c ran- 
nosi a credere  che  da  purità  d’ animo  proceda 
il  non  saper  tra  le  donne  e co’  valenti  uomini 
favellare , et  alla  loro  milensaggine  5 hanno 
posto  nome  onestà;  quasi  ninna  donna  onesta 
sia  se  non  colei  che  colla  fante  o colla  lavan- 
daja  o colla  sua  foruaja  favella  6.  II  che  se  la 
natura  avesse  voluto , come  elle  si  fanno  a 
credere,  per  altro  modo  loro  avrebbe  limitato 
t il  cinguettare.  K il  vero  clic  così,  come  nel- 
23i  P altre  cose,  è in  questa  da  riguardare  et  il 
tempo  et  il  luogo  e con  cui  si  favella;  perciò 
che  talvolta  avviene  che,  credendo  alcuna  don- 
na o uomo  con  alcuna  paroletta  leggiadra  fare 


altrui  arrossare,  non  avendo  bene  le  sue  forze 
con  quelle  di  quel  colai  misurale , quello  ros- 
sore, che  in  altrui  ha  creduto  gittarc,  sopra 
se  l’ha  sentito  tornare.  Per  che,  acciò  clic  voi 
vi  sappiate  guardare,  et  oltre  a questo,  acciò 
che  per  voi  non  si  possa  quello  proverbio  in- 
tendere che  comunemente  si  dice  per  tutto, 
cioè:  che  le  feminc  in  ogni  cosa  sempre  pi- 
gliano il  peggio,  questi  ultima  novella  di  quelle 
d' oggi,  la  quale  a me  tocca  di  dover  dire, 
voglio  ve  ne  renda  ammaestrate;  acciò  che, 
come  per  nobiltà  d’ animo  dall’  altre  divise 
siete,  ancora  per  eceellenzia  di  costumi  sepa- 
rate dall’  altre  vi  dimostriate  7. 

Egli  non  sono  ancora  molti  anni  passati,  che 
in  Bologna  fu  un  grandissimo  medico  e di 
chiara  fama  quasi  a tutto  '1  mondo,  e forse  f 
ancora  vive,  il  cui  nome  fu  maestro  Alberto;  2*5 
il  quale  essendo  già  vecchio  di  presso  a set- 
tanta anni,  tanta  fu  la  nobiltà  del  suo  spiri- 
to, clic  essendo  già  del  corpo  quasi  ogni  na- 
turai caldo  parlilo,  in  se  non  schifò  # di  ri- 
cevere P amorose  fiamme,  avendo  veduta  ad 
una  festa  una  bellissima  donna  vedova,  chia- 
mata, secondo  che  alcuni  dicono,  madonna  Mal- 
glicrida  9 de’  Ghisolicri  ; c piaciutagli  somma- 
mente, non  altrimenti  che  un  giovinetto,  quelle 
nel  maturo  petto  ricevette,  in  tanto  che  a lui 
non  pareva  quella  notte  ben  riposare,  che  il 
precedente  dì  veduto  non  avesse  il  vago  e di- 
licato  viso  della  bella  donna.  E per  questo 
incominciò  a continuare,  quando  a piè  e quando  t 
a cavallo,  secondo  che  più  il  destro  10  gli  ve-  && 
nia , davanti  alla  casa  di  questa  donna.  Per 
la  qual  cosa  et  ella  e molte  altre  donne  s’ ac- 
corsero della  cagione  del  suo  passare  n,e  più 
volte  insieme  ne  motteggiarono,  di  vedere  uno 
uomo  così  antico  d’  anni  e di  senno,  innamo- 
rato, quasi  credessero  questa  passione  piace- 
volissima d' amore  solamente  nelle  sciocche  ani- 
me de’  giovani , e non  in  altra  parte  capere  e 
dimorare.  Per  che,  continuando  il  passare  del 
maestro  Alberto,  avvenne  un  giorno  di  festa 
che,  essendo  questa  donna  con  molte  altre  don- 
ne a sedere  davanti  alla  sua  porla,  et  avendo  f 
di  lontano  veduto  maestro  Alberto  verso  loro  ^ 
venire,  con  lei  insieme  tutte  si  proposero  13  di 
riceverlo  c di  fargli  onore,  et  appresso  di  mot- 
teggiarlo di  questo  suo  innamoramento  ; e cosi 
fecero.  Perciò  che  levatesi  tutte,  e lui  invita- 


NOVELLA  X 


ài 


to,  in  una  fresca  corte  il  menarono,  dove  di 
finissimi  vini  c confetti  fecer  venire;  et  al  fine 
con  assai  belle  c leggiadre  parole,  come  que- 
sto potesse  essere  clic  egli  di  questa  bolla 
donna  fosse  innamorato,  il  domandarono,  sen- 
tendo esso  lei  da  molli  belli  gentili  e leggia- 
dri giovani  essere  amata.  Il  maestro  sentendosi 
assai  cortesemente  pugnerò,  fece  lieto  viso,  c 
risposi*:  madonna , che  io  ami,  questo  non  dee 
esser  maraviglia  ad  alcuno  savio , c spezial- 
mente voi,  perù  che  voi  il  valete  ,3.  E come 
, ebe  agli  antichi  uomini  sieno  naturalmente 
sa  tolte  le  forze,  le  quali  agli  amorosi  esercizj  si 
richieggiono,  non  è perciò  lor  tolta  la  buona 
volontà  nè  lo  intendere  quello  che  sia  da  es- 
sere amato,  ma  tanto  più  dalla  natura  cono- 
sciuto, quanto  essi  hanno  14  più  di  conosci- 
mento che  i giovani.  La  speranza,  la  quale  mi 
! muove  che  io  vecchio  ami  voi  amata  da  molti 
££>  giovani,  è questa:  io  sono  stato  più  volte  già 
là,  dove  io  ho  veduto  merendarsi  le  donne  e 
mangiare  lupini  e porri ; e come  che  nel  porro 
niuna  cosa  sia  buona,  pur  men  reo  e più  pia- 
cevole alla  liocca  è il  capo  di  quello,  il  quale 
( voi  generalmente,  da  torto  appetito  tirate,  il 
*0  capo  13  vi  tenete  in  mano  c manicate  <6  le 
frondi,  le  quali  non  solamente  non  sono  da 
cosa  alcuna,  ma  son  di  malvagio  sapore.  Che 
so  io,  madonna,  se  nello  eleggere  degli  amanti 
voi  vi  faceste  il  simigliante?  e,  se  voi  il  face- 
ste, io  sarei  colui  che  eletto  sarei  da  voi,  e 
gli  altri  cacciati  via.  La  gentil  donna  insieme  col- 
I’ altre  alquanto  vergognandosi  disse:  maestro, 
assai  bene  c cortesemente  gastigate  n*  avete 
( della  nostra  presuntuosa  impresa:  tuttavia  il 
ai  vostro  amor  ni’  è caro,  si  come  di  savio  e va- 
lente uomo  esser  dee.  E perciò,  salva  la  mia 
onestà , come  a vostra  cosa  ogni  vostro  piacere 
imponete  sicuramente.  Il  maestro  levatosi  co' suoi 
compagni , ringraziò  la  donna,  e ridendo  e con 
festa  da  lei  preso  commiato,  si  partì.  Così  la 
donna  non  guardando  cui  motteggiasse,  cre- 
dendo vincere,  fu  vinta:  di  clic  voi,  se  savie 
sarete,  ottimamente  vi  guarderete. 

Già  era  il  sole  inclinato  al  vespro  et  in  gran 
parti*  il  caldo  diminuito  , quando  le  novelle 
delle  giovarli  Donne  e de’  tre  Giovani  si  tro- 
varono esser  finite.  Per  la  qual  cosa  la  loro 
Reina  piacevolmente  disse:  ornai,  care  Compa- 
gne, niuna  cosa  resta  più  a fare  al  mio  reg- 
gimento per  la  presente  giornata , se  non  dar- 
vi Reiua  nuova,  la  quale  di  quella  clic  è a 
venire,  secondo  il  suo  giudichi,  la  sua  vita  e 
, la  notra  ad  onesto  diletto  disponga;  e quan- 
di tunque  11  il  dì  paja  di  qui  alla  notte  durare, 
perciò  che  chi  alquanto  non  prende  di  tempo 
avanti , non  par  che  ben  si  possa  provvedere 
per  I’  avvenire  ; et  acciò  che  quello  che  la 
Reina  nuova  dilihcrrà  esser  per  domattina  op- 
portuno, si  possa  preparare,  a questa  ora  giu- 
dico doversi  le  seguenti  giornate  incominciare. 
E perciò  a reverenza  di  Colui  a cui  tutte  le 
Boccaccio 


cose  vivono,  e consolazione  di  noi,  per  questa 
seguente  giornata  Filomena,  discretissima  gio- 
vane, Reina  guiderà  il  nostro  regno.  E cosi 
detto,  in  piè  levatasi  e trattasi  la  ghirlanda 
dello  alloro,  a lei  reverente  la  mise;  la  quale 
essa  prima  et  appresso  tutte  I*  altre  et  i Gio- 
vani similmente  .salutano»  come  Rcina,ct  alta 
sua  Signoria  piacevolmente  s’ offersero.  Filo- 
mena alquanto  per  vergogna  arrossata , veg- 
gendosi  coronata  del  regno,  e ricordandosi  delle 
parole  poco  avanti  dette  da  Pampinea,  acciò 
che  milensa  non  paresse,  ripreso  1’  ardire,  pri- 
mieramente tutti  gli  ufici  da  Pampinea  dati  { 
riconfermò,  e dispose  quello  che  per  la  se-  233 
guenle  mattina  e per  la  futura  cena  fare  si 
dovesse,  quivi  dimorando  dove  erano;  et  ap- 
presso cosi  cominciò  a parlare.  Carissime  Com- 
pagne, quantunque  Pampinea  per  sua  cortesia 
più  clic  per  mia  virtù  m*  abbia  di  voi  tutte 
fatta  Reina,  non  sono  io  perciò  disposta  nella 
forma  del  nostro  vivere  dovere  solamente  il 
mio  gitidirio  seguire  , ma  col  mio  il  vostro 
insieme;  et  acciò  che  quello  che  a me  par  di 
fare  conosciate,  e per  conseguente  aggiugnere 
e menomar  possiate  a vostro  piacere,  con  po- 
che parole  ve  lo  intendo  di  dimostrare.  Se  io  ^ 
I10  ben  riguardato  oggi  alle  maniere  da  Pam- 
pinea  tenute,  egli  me  le  pare  avere  parimente 
laudevoli  e dilettevoli  conosciute;  e perciò  in- 
fino a tanto  che  elle  o per  troppa  enntinuanza 
o per  altra  cagione  non  ci  divenisser  nojose, 
quelle  non  giudico  da  mutare.  Dato  adunque 
ordine  a quello  che  abbiamo  già  a fare  co- 
minciato, quinci  levatici,  alquanto  n’  andrem 
sollazzando,  e,  come  il  sole  sarà  per  andar 
sotto,  ceneremo  per  lo  fresco,  e dopo  alcune 
canzonelle  et  altri  sollazzi,  sarà  ben  fatto  I'  an- 
darsi a dormire.  Domattina  per  lo  fresco  le- 
vatici similmente  in  alcuna  parte  n’  andremo 
sollazzando,  come  a ciascuno  sarà  più  a grado 
di  fare;  e,  come  oggi  avelli  <9  fallo,  così  al- 
I’  ora  debita  torneremo  a mangiare,  balleremo, 
e da  dormire  levatici,  come  oggi  stale  siamo, 
qui  al  novellar  torneremo,  nel  quale  mi  par  | 
grandissima  parte  di  piacere  e d’  utilità  siinil-  aw 
mente  consistere.  È il  vero  che  quello  che 
Pampinea  non  potè  fan* , per  lo  esser  tardi 
eletta  al  n*ggimen(o,  io  il  voglio  cominciare  a 
fan*,  cioè,  a ristriguere  dentro  ad  alcun  ter- 
mine quello  di  che  dobbiamo  novellare,  e da- 
vanti mostrarlovi,  acciò  che  ciascuno  abbia  spa- 
zio di  poter  pensan*  ad  alcuna  bella  novella 
sopra  la  data  propala  **  contare;  la  quale, 
quando  questo  vi  piaccia,  sarà  questa.  Che, 
conciò  sia  cosa  che  dal  principio  del  mondo 
gli  uomini  sieno  stati  da  diversi  casi  della 
fortuna  menati , e saranno  infino  alla  fine,  cia- 
scun deliba  dire  sopra  questo:  chi,  da  diverse 
cose  infestato,  sia  oltre  alla  speranza  riuscito 
a lieto  fine.  Le  Donne  e gli  Uomini  parimente 
(ulti  questo  ordine  commendarono,  e quello 
dissero  di  seguire.  Dioneo  solamente,  tutti  gli 
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f altri  facondo  già,  disse:  madonna,  come  tutti 
questi  altri  hanno  detto,  cosi  dico  io  somma* 
mente  esser  piacevole  c commendabile  31  I’  or- 
dine dato  da  voi  : ma  di  speziai  grazia  vi 
chieggio  un  dono,  il  quale  voglio  che  mi  sia 
confermato  per  infino  a tanto  clic  la  nostra 
compagnia  durerà,  il  quale  è questo:  che  io 
a questa  legge  non  sia  costretto  di  dover  dire 
novella  secondo  la  proposta  data,  se  io  non 
vorrò,  ma  quale  più  di  dire  mi  piacerà.  Et 
acciò  che  alcun  non  creda  che  in  questa  gra- 
zia voglia , si  come  uomo  che  delle  novelle 
non  abbia  alle  mani,  infino  ad  ora  son  con- 
tento di  esser  sempre  I*  ultimo  clic  ragioni. 
La  Reina,  la  quale  lui  e sollazzevole  uomo  c 
festevole  conoscea,  et  ottimamente  si  avvisò, 
questo  lui  non  chiedere  se  non  per  dovere  la 
brigata,  se  stanca  fosse  del  ragionare,  ralle- 
grare con  alcuna  novella  da  ridere,  col  con- 

i sentimento  degli  altri  lietamente  la  grazia  gli 
»?  fece.  E da  seder  levatasi , verso  un  rivo  d’  ac- 
qua chiarissima  ( il  quale  d’  una  montagnetta 
discendeva  in  una  valle  ombrosa  da  molti  ar- 
bori fra  vive  pietre  e venti  erbette  ) con  lento 
passo  se  n’andarono.  Quivi  scalze  e colle  brac- 
cia nude  per  l’acqua  andando,  cominciarono 
a prendere  varj  diletti  fra  se  medesime.  Et 
appressandosi  l’ora  della  cena,  verso  il  pala- 
gio tornatesi , con  diletto  cenarono.  Dopo  la 
qual  cena,  fatti  venir  gli  strumenti,  comandò 
la  Reina  che  una  danza  fosse  presa,  e quella 
menando  la  Lauretta , Emilia  cantasse  una  can- 
zone, dal  leulo  di  Dioneo  ajutata  Per  lo  qual 
comandamento  Lauretta  prestamente  presi*  una 
danza,  e quella  menò,  cantando  Emilia  la  se- 
guente canzone  amorosamente. 


Io  son  si  vaga  33  della  mia  bellezza, 

Glie  d’  altro  amor  giammai 

Non  curerò,  nè  credo  aver  vaghezza. 

Io  veggio  in  quella , ognora  ch’io  mi  specchio. 
Quel  ben  che  fa  contento  lo ’ntelletto. 

Nè  accidente  nuovo  o pensier  vecchio 
Mi  può  privar  di  si  caro  diletto. 

Qual  altro  dunque  piacevole  oggetto 
Potrei  veder  giammai. 

Che  mi  mettesse  in  cuor  nuova  vaghezza  ? 

Non  fugge  questo  ben,  qualor  disio 
Di  rimirarlo  in  mia  consolazione. 

Anzi  si  fa  incontro  al  piacer  mio 
Tanto  soave  a sentir,  che  sermone 
Dir  noi  poria , nè  prendere  intenzione 
D’  alcun  mortai  giammai, 

Clic  non  ardesse  di  colai  vaghezza. 

Et  io,  che  ciascun’ ora  più  m’accendo, 

Quanto  più  fiso  tengo  gli  occhi  in  esso,  f 

Tutti  mi  dono  a lui,  tutta  mi  rendo,  ©e 

Gustando  già  di  ciò  che  ’l  ni’  ha  promesso  94 , 

E maggior  gioja  spero  più  da  presso 

Si  fatta,  che  giammai 

Simil  non  si  sentì  qui  di  vaghezza  **. 

Questa  ballatetta  -G  finita  , alla  qual  lutti 
lietamente  aveano  risfiosto,  ancor  che  alcuni 
molto  alle  parole  di  quella  |>ensar  facesse, 
dopo  alcune  altre  carolette  falle,  essendo  già 
una  particella  della  brieve  notte  passata,  piacque 
alla  Reina  di  dar  fine  alla  prima  giornata;  c 
fatti  i torchi  accendere,  comandò  clic  ciascuno 
infino  alla  seguente  mattina  s’  andasse  a ripo- 
sare: per  che  ciascuno  alla  sua  camera  torna- 
tosi, così  fece. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  X 


1.  Il  proemio  d’ Elisa  a questa  novella  è una  scuola 
delicatissima  per  ogni  sorte  di  donne  civili  dell’eia  no- 
stra. Marti  belli.  Nota  lutto  il  Prolago  di  questa  Novella, 
qualunque  se’  Donna  lisciatrice , o ciarlatrice.  Masselli 
9.  Mollo.  Ogni  spezie  di  detto  breve , arguto , o pia- 
cevole . o pungente  . o proverbiale.  Bocc.  giara.  6.  ».  5. 

- vi  voglio  riconiare  esser  la  natura  de'  motti  cotale , die 

- essi , come  la  pecora  morde , doooo  cosi  mordere  l’ udl- 
» loro . e non  come  il  cane  ; perciocché  , se  come  cane 

- mordesse  il  limito , non  sarebbe  motto , ma  villania.  - 
E.  M. 

5.  Screziati;  di  più  colori.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi, 
pag.  107.  E. 

4.  Aon  pattando  che,  te  fotte  chi  addotto  o Indotto 
gliele  pone t te,  uno  atino  ne  porterebbe  troppo  più  ecc. 
••  Fra  addotto  c indotto  qualche  differenza  debb’  essere , 
come  si  raccoglie  da  un  esempio  del  Bocc.  g.  1.  n.  IO.  » 
Queste  parole  scrisse  Luigi  Lamberti  nell’  addur  che  fece 
il  soprapposlo  luogo  come  giunta  al  capo  VII  delle  ttxter - 
razioni  ccc.  del  Ci  nonio  da  lui  illustrale  cd  accresciute. 
Ma  per  dir  vero  egli  cosi  non  illustrò  né  il  proprio  nò 
P altrui  intelletto , o non  dovea  esser  poi  cosa  malagevole 
e penosa  a dimostrarne  la  differenza.  L’  avevamo  quindi 


fatto  da  noi , allorché  ci  venne  abbattuto  in  una  Nola  del 
Ruscelli , al  cui  parere  consonava  nella  più  parte  il  no- 
stro. Facciali!  dunque  luogo  al  maggiore , e sitarne!  con- 
tenti solo  a meglio  compire  la  sua  osservazione , la  quale 
In  lui  nacque  dal  m.inife*Lirc  clic  fece  il  muianiento  che 
I'  Ariosto  die’  egli  aver  operato , intra  gli  altri , a questo 
verso  del  Furioso  C.  8.  si.  59. 

Poi  lo  (un  demonio)  fa  entrare  addosso  al  corridore 

- Avea  mutato  ( parole  del  nuscclli  ) 

Poi  lo  fa  mirare  indosso  al  corridore. 

- E questo,  perchè  nella  lingua  nostra  addotto  si  dicono 
» quelle  cose  die  ri  stai!  sopra , come  la  cappa  o le  ea~ 
» riche  e i peti  che  si  portano  sopra  le  spalle  ; o questo, 

- cosi  nel  proprio  come  (rasi alo.  Reir.  | Son.  1M  | 

ed  cmml  ogni  or  addosso 

Quel  caro  peso  che  Amor  m’  ha  commetto. 

» Indotto  ] voi  si  dirouo  le  cose  che  si  portano  vestile , 

- «inno  la  cornitela  , il  giuppotte  cd  altri  tali.  Reir. 
« | Cani.  5.  st.  6.  p.  9.  | 

F.d  area  indosso  ti  candida  gonna  ccc. 

- E l’ Ariosto  altrove: 

I.q  corazza  arra  indosso , e /'  elmo  in  tetta. 

» Onde  pane  all’  Ariosto  dio  più  ragionevolmente  , se- 
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■ coorlo  la  proprietà  della  della  voce , fosse  il  dir  che  quello 
» spirilo  entrò  indo*  io  al  corridore  , che  addotto,  percioc- 

• chè  piuttosto  par  che  il  corridore  fosse  addotto  allo 

- spirito,  a* (***)  egli  era  al  corridore  in  corpo.  Ma  io  piullo- 
» sto  crederò  che  I’  Autore  avesse  fatta  tal  mutazione  per 

• dar  miglior  suono  al  verso , e fuggir  la  languidezza  che 
» gli  danno  Ih  tante  a — lo  fa  entrare  addotto  al  — ; 
» perciocché  quanto  alla  proprietà  della  lingua  è veristi* 

- ma  la  regola  già  detta  , cioè , che  le  cose , che  vanno 
» vestile , si  dicono  indotto , e non  addotto  ; ma  questo 
« è quando  noi  entriamo  nel  vestito,  o che  altro  sia  , noo 

- quando  una  cosa  entra  in  noi  ; che  allora  si  dice  co- 

- nmneuieote  entrare  indotto , ed  entrare  addotto;  e coti 
» si  trova  spesso  ancor  nelle  prose  (•).  • Cosi  egli.  Ora 
se  noi  volessimo  lungamente  continuarci  in  questo  artìcolo , 
potremmo  con  facilità  trovar  di  nostra  fantasia  un  mondo  di 
esempi  c farvi  giocare  a nostro  senno  le  discrepanze  av- 
visate dal  Ruscelli  ; e sarebbe  cosa  dì  moda,  come  si  vede 
troppo  sovente  praticato  negli  odierni  sinoiiimltii,  I quali 
dubito  che  per  tali  arguzie  cercando  di  parere  ingegnosi 
non  perdano  poi  il  giudizioso  ; che  t'ingegno,  dice  un  allo 
Dottore  , si  conotee  dal  giudi  sin  : Ingerii  imi  tudicio  pre- 
t urna  tir  (••).  Moleremo  solamente  che  Indotto,  ragionando  di 
vestimenU.  non  si  adoprerebbe  propriamente  fuorché  quan- 
do si  avesse  in  riguardo  al  garbalo  lur  acconciarsi  alla  perso- 
na ; c quando  facessero  il  contrario , ad  allora  non  si  use- 
rebbe altro  che  Addotto  ; talché  dicendo  : il  vetiito  gli 
ua  bene  Indotto  é una  lode  ; e per  l’ opposllo  : U ves tuo 
gli  tia  bene  addotto  è un  epigramma.  Se  ne  vegga  le 
prove  negli  esempi  appresso.  Bartoli  UllIfU.  Fin.  I.  1 c.  S. 
L‘  abito,  perdo'  et  tiia  indosso  dipinto  , ionie  volle  /'  esa- 
miniamo a parie  a parte.  E Simbol.  1.  9.  n.  3.  Si  dirizzò 
con  lolla  la  persona  in  te  tietto,  e dando  ima  bella  pitia 
di  té  in  un  bell'  abito  che  si  acconciò  Indosso  ...  le  ti 
dichiarò  spiegatamente  nemico.  Me’  quali  due  luoghi  ( I’  un 
positivo  , e I’  altro  figurato  ) guasterebbe  Dei  amenti-  dii 
ponesse  Addotto:  e chi  non  voglia  aggiustar  fede  a noi, 

10  dovrà  fare  al  Bartoli  proprio,  il  quale,  in  opera  di 
lingua  massimamente , può  salutarsi  per  quel  Savio  che 
nulo  teppe.  A compenso  dell’  aridità  di  questo  tratto  gram- 
maticale, ne  giova  addurre  una  sua  descrizione,  al  solilo  tna- 
ravigliosa  , ove  si  vede  distinto  l’esempio  di  quel  che  si 
ragiona.  — Eccovi  un  vecchio,  per  lunghittima  eià  de- 
crepito, e,  per  te  naturali  miserie  che  accompagnano  la 
vecchiezza,  difformato;  curvo  della  persona ; e in  te 
medesimo  ripiegato  per  lo  grande  incarico  degli  anni  che 

11  priemono  verso  U sepolcro;  magro,  spolpalo,  secco; 
e,  non  tnen  che  di  carne , ttenuuio  di  forze,  sicché  a 
pena  gli  bastano  a portar  su  le  gambe  alfilale  e tremami 
la  vita  ; perciò  nel  muai’ersl , o lenUttimo  , o se  nulla 
s‘ affretta,  cascante.  Cercatene  per  ogni  tua  parie  la  fac- 
cia: il  color  pallido  e smorto,  sicché,  fallo  cadavere, 
non  t avrò  a mutare  ; gli  occhi  lagrimotl  e rientrati  ; le 
guance  scadute  e crespe , la  fronte  rugosa,  te  ciglia  ispi- 
de , la  barba  rabbuffala  ; calvo  , e , nel  rimanente , ca- 
naio e incolto  : I’  abito  poi , che  gli  ua  piu  veramente 
addosso  che  indosso , non  ha  punto  più  d'  attillatura  che 
le  vita  che  il  porta  eoe.  (•••).  E tanto  basti  a far  cono- 
scere la  differenza  vera  che  hanno  fra  loro  queste  due 
preposizioni  ; e per  conto  del  presente  (tasso  del  Boccac- 
cio si  vuol  intendere  come  se  dicesse  : chi  caricasse  o 
vetiiste  di  panni  un  asino  ree.;  ed  e guisa  di  favellare 
non  punto  lontana  dalla  specie  che  fu  per  noi  avvisala 
odia  Mota  8 della  Introduzione.  E. 

5.  Mllensagglne  o melensaggine  : cioè  dappocaggine  , 
goffaggine  , sciocche  zza.  E.  M. 

ti.  Mota  tu  feiuina  ciarlatrice.  Masselli. 

7.  V.  Dcp.  Annot.  pag.  HO.  E. 

S.  La  edizione  de*  Deputali , e le  due  adoperate  da*  Com- 
pilatori ilei  Vocabolario  hanno  non  ischifò  ; Il  testo  Man- 
nelli non  schifò,  colombo. 

9.  Malghe  rida  ; qu»-sio  è modo  particolare  dei  Bolo* 
noesi.  Comunemente  e correttamente  si  dice  Margarita  o 
Margherita.  Martinelli. 

(*)  r.  r.  ut  celli  Mula  :ioni  e Miglioramenti  ccc.  del  Fu- 
rioso. 

(••)  Quindi.  Inst.  I.  9.  c.  4. 

(***)  Hanoi.  UH.  Fin.  I.  1.  c.  9- 


10.  Destro,  cioè  comodo , comodità.  — In  destro.  R.  Si 
legge  ancora  senza  la  il.  Giorn.  6.  In  fine  • . . . i citta- 
dini, che  di  ciò  hanno  destro.  " Con  la  In:  Rem.  Ori.  9. 
8.  tio.  « Ma  quando  ha  in  destro  si  fallo  lavoro , Mon  cer- 
chi indugio.  » E.  M. 

11.  Si  avverta  che  nel  Testo  Mannelli  qui  si  truova  da 
altra  mano  aggiunta  in  margine  la  voce  passare.  E.  M. 

- v.  Dcp.  Annot.  pag.  io.  E. 

11  SI  proposero.  Di  sopra  e per  tutto  più  volle  si 
truova  questi»  verbo  io  questa  significazione  senza  la  par- 
ticella si.  E.  M. 

15.  Avverti  valete  per  meritale,  ed  antichi  per  vecchi. 
E.  M. 

14.  Ma  tatuo  più  dalla  natura  conosciuto  ccc.  Pare 
che  in  questo  luogo  viziata  sia  la  lezione.  Cosi  hanno 
tuttavia  e il  lesto  Mannelli , e la  edizione  de’  Deputa- 
ti , e le  «lue  allegate  nel  Vocabolario.  1 Deputali  non 
pertanto  orile  Annotazioni  | pag.  18 1 rapportano  due  al- 
tre lezioni . delle  quali  una  é questa  : ma  tanto  più  da 
etti  per  natura  conosciuto , guanto  etti  hanno  ccc.  ; e 
I'  altra  : ma  tanto  più  quanto  é dalla  natura  conceduto 
che  egb  abbiano  più  di  conoscimento  che  i giovani.  Ma 
sembra  loro  che  massime  la  seeonda  discostisi  troppo 
da’  miglior  lesti . e che  sia  stata  introdotta  da  chi  ha  vo- 
luto in  questo  d'fllril  luogo  far  prova  del  proprio  Ingegno. 
E certo  è da  aversi  poca  fede  a rosi  falle  emendazioni  ; 
ch’egli  é impresa  troppo  audace  il  correggere  dì  propria 
fantasia  e per  conjetiura  i luoghi  clic  pajon  viziati , con 
manifesto  pericolo  di  scostarsi  sempre  più  dalla  vera  e 
genuina  lezione.  Colomuo.  Il  Fiacchi  propone  modesta- 
mente nelle  sue  Osservazioni  ere.  pag.  37  e segg.  questa 
congettura  intorno  a questo  duhh  n>o  passo.  - Si  può  ieg- 

- gere , die’ egli;  ma  lauto  piu  dà  la  natura  conosciuto ; 

• ovvero  dà  ’l  la  natura  conosciuto  : c il  sentimento  si 

- riduce  a questo  : Renchè  la  natura  tolga  le  forze  agli 
■ antichi  uomini,  non  é perciò  che  tolga  loro  lo  Intendere 

• quello  che  sia  da  estere  amalo,  ma  tanto  più  essa  ua- 
» tura  il  dà  conosciuto  ( quello  che  sia  da  essere  amato  ) 

• guanto  etti  hanno  più  di  conoscimento  che  i giovarti 
« (cioè  quanto  essi  hanno  più  capacità  di  conoscere).  « 
Indi  passa  a voler  soprattutto  difendere  In  virtù  dell’ analo- 
gia la  frase  Dar  conosciuto;  e tanto  gli  si  può  quasi  menar 
buono  ; ina  «aria  sialo  più  necessario  che  recato  avesse 
esempi  dove  chiaro  si  vedessi*  il  pronome  il  frapposto  al 
verbo  e all’  articolo  ilei  nome  clic  é il  soggetto  di  esso  ver- 
bo, come  interviene  nel  presente  punto  dó'l  la  natura  ecc. , 
e ciò  non  è cosa  . per  mio  avviso,  da  riuscirvi.  Nel  primo 
cnelrutto  poi  dà  la  natura  conosciuto  è in  questo  caso  vi- 
ziosa troppo  la  mancanza  dell’  oggetto  della  locuzione  Dar 
conosciuto  ; c quindi  è cosa  dura  ad  approvarlo.  Queste 
e forse  altre  eccezioni  dovettero  probabilmente  movere  11 
sig.  Mozzi  a non  quietarsi  nell’  esposta  opinione , c a 
proporne  in  vece  una  chiosa  diversa  , ed  è la  seguente: 

« E , come  che  agli  antichi  uomini  sieno  naturalmente 
» tolte  le  forze,  le  guai I agli  umorosi  esercizi  si  richieg - 
m go ito , non  é perciò  lor  tolta  la  buona  volontà , né  tu 
» Intendere  guello  che  sia  da  estere  amato,  ma  { é ) laido 

- più  dalla  natura  (cioè  naturalmente)  (lor)  conosciuta , 

• quanto  etti  hanno  più  di  ci  mosci  incuto  che  i giovani. 
« Il  verbo  é sottinteso  vicino  al  tanto  più , ed  il  lor  sot- 

- tintesi)  vicino  al  conosciuto  sono  gli  stessi  di  quelli  che 
» poco  prima  il  Bocc.  adoperò  dicendo  non  é perciò  lor 

• tolta;  quindi  stimò  superfluo  ripetergli  poco  poi  dove 

- disse  ma  tanto  più  dalia  natura  conoscili: o ; come  per 

- evitare  la  ripetizione  del  naturalmente  disse  con  giudi* 
m ciò  dalla  natura,  cioè  per  la  natura.  - E qui  il  Muzzi 
allega  esempi  del  Vocabolario,  ne* quali  il  Da  è In  vece 
dì  Per  o Mediante  ; poi  si  continua  : « Il  terzo  caso  lor  , 

- ctie  dico  sottintendersi  accanto  a conosciuto,  lo  giusli- 
m flco  mediante  l’appresso  esempio.  Red.  Leti.  1.  94. 
» Questo  ( antimonio  ) é un  medicamento  cognito  cogni- 
» lissimo  a tutti  I professori  ecc.  Molle  parole  tanto  più 
» dalla  natura  conosciuto  come  II  tanto  corrisponde  al 
» guanto  che  vlen  dopo  , così  pare  non  potersi  nelle  pa- 

- role  medesime  far  di  meno  di  riconoscere  espresso  il 

- lor  corrispondente  ad  essi,  che  parimente  ne  consegui- 

- ta  ; cd  c come  espresso,  perché  è |ioco  distante:  - Cosi 
egli  interpreta  senza  punto  variare  il  testo,  e senza  mollo 
stiracchiarne  la  sposlzlone.  Ora  se  a me  fosse  lecito  II  por 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  X 


bocca  dopo  siffatte  opinioni , io  dirci  che  la  congettura 
del  Fiacchi  sarebbe  meglio  plausibile  e piana  se  li  dada 
si  dissociasse  in  dal  la  ; e cosi  II  dal  per  dallo  ; cioè  dà 
ciò  consoneria  ottimamente  con  la  proprietà  del  linguag- 
gio , ove  simili  troncamenti  si  costumano , e massime  dal 
nostro  Autore  ( come  già  Tu  avvisalo  in  genere  nella  Nota  9 
al  Proemio  ),  leggendosi  frequente  donai,  porla l ecc.  per 
donalo , portalo  ecc.;  anzi  nel  Petrarca  ( Cam.  1.  st.  7. 
P.  1.  ) si  trova  un  esempio  lutto  conforme  al  caso  in  que- 
sti versi  : 

F te  conira  tuo  ttile  ella  ( V alma  ) toltene 

D*  esser  molto  pregaia.  In  lui  ( Dio)  ti  specchia; 

F fai , perché  U peccar  più  ti  parente,' 
vale  a dire  ; e fa  ciò.  Quanto  poi  alla  chiosa  del  Muzzi , 
poiché  mostra  che  nel  questionato  luogo  sia  un*  dissi , a 
me  parrebbe  più  naturale  che  il  lor  sottinteso  dovesse 
tenersi  non  terzo , ma  secondo  caso , e che  dalla  natura 
non  sia  modo  avverbiale, ma  semplice  nome;  ed  è come 
avesse  detto  esplicitamente  ma  tanto  più  dalla  lor  natura 
conosciuto ; non  essendo  in  questi  punti  necessario  che  la 
elissi  abbia  stretto  riguardo  all*  antecedente  nome  , e vie- 
meno  al  suo  caso  medesimo  ; e se  anche  si  opinasse  che 
cosi  avesse  a farsi  { che  non  è vero  ) , non  fallirebbero 
autorità  a iosa  che  proverbino  buona  la  mia  opinione.  E 
per  allegarne  pur  una,  Danto  (taf.  7.  59)  dice: 

Mal  dare , e mal  tener  lo  mondo  palerò 
Ha  tolto  loro,  e posti  a lineila  zuffa ; 
ed  e in  evidenza  che  il  loro , terzo  caso,  deve  sottinten- 
dersi dopo  la  voce  patti,  ma  in  accusativo.  Del  resto , se 
miglior  lettera  non  si  rinverga  di  questo  luogo,  la  inter- 
pretazione del  Muzzi , anche  senza  il  costruito  che  diver- 
samente si  è proposto,  riesce  la  meno  stentata.  V.  Maga- 
lotti  Leti.  Fani.  Tom.  9.  pag.  187  c segg.  Bologna  1891 
presso  Annesio  Nobili.  E. 

15.  Confessano  I Deputati  | pag.  19  | esseri)  alcun  erro- 
re nella  sintassi  di  questo  periodo  ; e convengono  in  ol- 
tre eh'  esso  ne  sarebbe  tolto  se  con  un  leggierissimo 
cangiamento  si  leggesse,  come  alcuni  pur  vogliono:  «co- 

- me  che  nel  porro  niuna  cosa  sia  buona,  pur  mcn  reo 
» e più  piacevole  è il  capo  di  quello , del  quale  voi  ge- 

- ncralmente , da  torto  appetito  tirale , il  capo  vi  tenete 
• in  mano  » ecc.  Ma  si  potrebbe , al  parer  mio , render- 
ne egualmente  corretta  e più  naturale  la  sintassi  anche 
senza  cangiarvi  nulla.  A me  sembra  assai  verisimlle  che 
quella  voce  capo , la  qual  viene  appresso  alle  parole  da 
torto  appetito  tirate,  siavi  stata  posta  dal  copiatore  antico 
(o  forse  dall'Autore  stesso)  per  non  risovvenlrsi  più 
eh*  essa  v*  era  già  stata  posta  due  versi  prima , e che  il 
relativo  quale  si  debba  riferire  non  al  pronome  quello 
( cioè  porro  ) , ma  bensì  a capo.  Laonde  se  si  toglie  via 
la  detta  voce,  che  vi  ridonda,  dicendosi  semplicemente: 

- come  clic  nel  porro  ecc. , pur  mcn  reo  e più  piacevole 

- alla  bocca  è il  capo  di  quello,  il  quale  voi  gencral- 

- mente  , da  torlo  appetito  tirale , vi  tenete  in  mano  , e 

- manicate  le  frondl  «ce.,  - tutto  il  periodo  cammina  re- 
golarmente. Merita  di  essere  letta  l’erudita  e giudiziosa 
Annotazione  de’  medesimi  sopra  questo  passo  , nella  quale 
si  adducono  molti  e molli  esempi , tratti  dagli  Autori  del 
buon  secolo , di  queste  irregolari  sintassi , le  quali  posso- 
no forse  considerarsi  come  vezzi  della  toscana  favella  , da 


doversi  per  altro  lasciare  agli  scrittori  di  que*  tempi.  Co- 
lombo. 

16.  Manicare  c monacare  per  mangiare;  poco  di  so- 
pra ha  detto  mangiare.  E.  M. 

17.  Avverti  questo  modo  di  dire.  E.  M. 

18.  Si  avverta  clic  nella  ristampa  di  Venezia  si  legge 
tutto  unito  come  sta  qui  menmnar,  ma  nel  Testo  Man- 
nelli  si  logge  separa  lamento  et  me  nomar.  — Menomare 
per  diminuire,  o teemare.  Il  R.  dice  : ancorché  sia  voce 
affettata , si  può  tuttavia  comportare , poi  che  cosi  di  rado 
I’  usa.  Il  Martinelli  al  contrario  che  c bellissima  parola , 
ma  che  ora  dicesi  diminuire.  E.  M. 

19.  Arem  per  abbiamo,  nd  presente  dimostrativo , av- 
vertilo, che  non  molto  spesso  si  truova.  E.  M. 

90.  Proposta,  qui  vai  toggetto , argomento,  e quello 
che  I Greci  ed  I Latini  dicono  thema.  E.  M. 

91.  Commendabile  disse  per  variare,  avendo  in  tanti 
luoghi  detto  da  commendare.  E.  M. 

99.  Umilia  cani  atte  una  canzone,  dal  lento  di  Dioneo 
aiutala.  Lasciando  di  far  notare  che  il  solo  Dizionario  di 
Napoli  è quello  che  registra  il  participio  Aiutalo,  lo  mi 
assegno  a dire  clic  il  verbo  Aiutare,  padre  di  questa  voce, 
non  fu  osservato , che  mi  sappia , nella  forza  di  Accom- 
pagnare col  tuono  chi  canta,  come  mostra  in  questo  luogo 
la  parola  Aiutalo.  Ed  è significazione  mollo  vaga  ed  effi- 
cace , essendo  in  verità  il  suono  il  miglior  aiuto  del  canto. 
In  simil  ragione  usò  I*  Alighieri  il  verbo  Seguitare  nel 
primo  del  Purg.  ».  10. 

Seguitando  II  mio  canto  con  quel  tuono  ecc.  ; 
e questo  valore  pur  manca  ne*  Vocabolari  ; i quali,  sla 
detto  cosi  di  transito  , lasciai)  desiderare  direi  quasi  la 
massima  parte  della  lingua  dei  Classici  ; ma  prima  però 
di  fornirli  di  si  necessaria  dovizia , è da  metter  inano  a 
smorbarli  dagli  crroruzzi  d’ ortografia , dagli  errori  di 
stampa , dall’  insensatezza  c falsità  degli  esempi  e dalla 
vana  lor  copia , dalla  piraterìa  e contraddizione  de*  ripe- 
timcnti , dai  caos  dell’  ordine  materiale  e logico  , dall’  im- 
perfezione della  nomenclatura  grammaticale , dalla  repu- 
gnanza  frequente  del  volgare  col  latino  e greco , dalla 
ignoranza  delle  definizioni , dagli  spropositi  degl’  inlerpre- 
lamenti , c da  altre  maledizioni , il  cui  numero  ( se  schie- 
na d’  uomo  potesse  bastare  a contarli  ) si  vedrebbe  che, 
senza  esagerarsi , 

Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  t‘  Immilla.  E. 

95.  l'ago , col  secondo  caso . vai  sempre  desioso  e con- 
tento: senza , o solo  ed  aggettivo  , vai  bello,  c che  induce 
desiderio  ; la  vaga  luce , il  vago  crine;  e vai  ancor  dolce 
c grato.  « Da  I*  un  vago  disio  I’  altro  risorge.  - Peir.  E.  M. 

94.  Gustando  già  di  ciò  che  '/  m*  ha  promesso.  V.  la 
Nola  alle  parole  Insieme  gridavano  che  *1  fosse  mono  della 
nov.  1.  g.  9.  E. 

95.  Fola  quod  quaelibet  pars  , sive  stantia  superiori/ 
cantllcnac  habet  eumdem  finem  ; scitica  ultimo  et  penul- 
timo ver  su.  Mabbxlli. 

96.  Caroletta , danze  ita  o balletto  accompagnalo  con 
canto.  E.  M.  — Anzi  breve  canzona  da  accompagnarsi 
con  ballo,  che  anche  il  Boccaccio  per  ballateli*  intenda 
ciò , apparisce  chiaramente  da  quel  che  segue  ; perocché 
della  carola  dì  Lauretta  non  avrebbe  dello  alla  quale  aveano 
risposto,  e molto  meno  alle  parole  di  quella,  ecc.  Colombo. 
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FINISCE  Li  PRIMI  GIORNATA 


DEL  DECAMERON: 

INCOMINCIA  LA  SECONDA, 

NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  FILOMENA 
SI  RAGIONA  DI  CHI,  DA  DIVERSE  COSE  INFESTATO, 
SIA  OLTRE  ALLA  SUA  SPERANZA 
RIUSCITO  A LIETO  FINE. 


Già  per  tutto  aveva  il  sol  recato  colla  sua 
luce  il  nuovo  giorno,  e gli  uccelli  su  per  gli 
verdi  rami  cantando  piacevoli  versi  ne  davano 
agli  orecchi  testi raonanza 1 * * * , quando  parimente 
tutte  le  Donne  et  i tre  Giovani  levatisi,  ne* giar- 
dini se  n’entrarono,  e le  rugiadose  erbe  con 
a lento  passo  scalpitando,  da  una  parte  in  un’al- 
4 tra , belle  ghirlande  farcendosi,  per  lungo  spazio 
diportando  s’andarono.  E,  si  come  il  trapassato 
giorno  avean  fatto,  cosi  fecero  il  presente:  per  lo 


fresco  avendo  mangiato,  dopo  alcun  ballo  s’anda- 
rono a riposare;  c da  quello  9 appresso  la  nona 
levatisi,  come  alla  loro  Reina  piacque,  nel  fresco 
pratello  venuti , a lei  dintorno  si  posero  a sedere. 
Ella,  la  quale  era  formosa  5 e di  piacevole  aspetto 
molto,  della  sua  ghirlanda  dello  alloro  coronata, 
alquanto  stata,  e tutta  la  sua  compagnia  riguar- 
data nel  viso,  a Neifile  comandò  che  alle  future 
novelle  con  una  desse  principio:  la  quale,  senza 
alcuna  sopsa  fare,  cosi  lieta  cominciò  a parlare: 


NOTE 


I.  Testimonianza , Rcscelu.  E.  M.  — e Salvuti.  Co- 

lombo. 

± Da  quello;  è relativo  al  precedente  riposare  die  l’Autore 

ha  considerato  non  altrimenti  che  se  avesse  scritto  prender 


riposo.  V.  su  tal  proposito  la  Nola  ti  delia  Introduzione.  E. 

5.  Avverti  per  tutto  come  le  parole  latine  da  buoni  au- 
tori sono  usale  spesso,  e non  fuggite , come  alcuni  de’  no- 
stri tempi  par  che  vogliano.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  ISTORIO A 

Martellino  ecc.  Giovanni  Bonifacio  nella  sua  Istoria  Trivigiana  lib.  Vili, 
racconta  questo  fatto  di  S.  dirigo , e vi  nomina  quasi  tutti  i nomi,  che 
il  Boccaccio  in  questa  Novella , a riserva  di  Martellino  e di  Stecchi , i 
quali  da  molti  scrittori  son  ricordati  come  gente  die  si  dilettasse  di  far 
burle. 


TITOLO 

Martellino  infingendosi  d‘ essere  attratto , sopra 
santo  Arrigo  fa  vista  * di  guarire,  e,  co- 
nosciuto il  suo  inganno,  è battuto  e jtoi  pre- 
so, et  in  pericolo  venuto  d’ esser  impiccato 
per  la  gola , ultimamente  scampa. 

Spesse  volle,  carissime  Donne,  avvenne  che 
chi  altrui  s’è  di  beffare  ingegnato,  e massi  ma - 
9 mente  quelle  cose,  clic  sono  da  reverire,  se  colle 
s beffe  9,  e talvolta  col  danno,  s’è  solo  ritrovato. 
Il  che3  , acciò  che  io  al  comandamento  della  Rci- 
na  ubbidisca,  e principio  dea  con  una  mia  novella 
alla  proposta,  intendo  di  raccontarvi  quello  che 
3 prima  sventuratamente,  e poi  fuori  di  tutto  il 
7 suo  pensiero  assai  felicemente  ad  un  nostro  cit- 
tadino avvenisse. 

Era,  non  è ancora  lungo  tempo  passato,  un 
Tedesco  a Trivigi  ' chiamato  Arrigo,  il  quale. 
Invero  uomo  essendo , di  portar  pesi  a prezzo 
serviva  chi  il  richiedeva;  e con  questo,  uomo 
di  santissima  vita  e di  buona  3 era  tenuto  da 
tutti.  Per  la  qual  cosa,  o vero  o non  vero  che 
si  fosse,  morendo  egli , addivenne,  secondo  che 
i Trivigiani  affermano,  che  nell’ora  della  sua 
morte  le  campane  della  maggior  chiesa  di  Tri- 
vigi tutte,  senza  essere  da  alcuno  tirate,  co- 
minciarono a sonare.  Il  che  in  luogo  di  mira- 
colo avendo,  questo  Arrigo  esser  santo  diceva- 
no tutti,  e concorso  tutto  il  popolo  della  città 
alla  casa  nella  quale  il  suo  corpo  giaceva,  quello 
a a guisa  d' un  corpo  santo  nella  chiesa  maggiore 
h ne  portarono,  menando  quivi  zoppi , et  attratti , 
e ciechi,  et  altri  di  qualunque  infermità  o di- 
fetto impediti,  quasi  tulli  dovessero  dal  tocca- 
mento  di  questo  corpo  divenir  sani.  In  tanto 
tumulto  e discorrimento  di  popolo  avvenne  che 
ili  Trivigi  giunsero  tre  nostri  cittadini , de’ qua  li 
l’uno  era  chiamato  Stecchi,  l’altro  Martellino 
et  il  terzo  Marchese,  uomini,  li  quali  le  corti 
de’  Signori  visitando,  di  contraffarsi,  c con  nuo- 
vi atti  conlraffuceendo  qualunque  altro  uomo,  li 
veditori  sollazzavano.  Li  quali  quivi  non  essen- 
do stati  giammai,  veggendo  correre  ogni  uomo, 
si  maravigliarono;  et  udita  la  cagione  per  che 
ciò  era,  disiderosi  vennero  d’andare  a vedere; 
e poste  le  loro  cose  ad  uno  albergo,  disse  Mar- 
chese: noi  vogliamo  andare  a veder  questo  San- 
to, ma  io  per  me  non  veggio  come  noi  vi  ci 


posata m pervenire;  perciò  che  io  ho  inteso  che 
la  piazza  è piena  di  Tedeschi  e d’altra  gente 
armata,  la  quale  il  Signor  di  questa  terra , ac- 
ciò che  roinor  non  si  faccia,  vi  fa  stare:  et  ol- 
tre a questa  la  chiesa,  per  quello  elicsi  dica,  9 
è si  piena  di  gente , che  quasi  ninna  persona 
più  vi  può  entrare.  Martellino  allora  , che  di 
veder  questa  cosa  disfiorava,  disse:  per  que- 
sto non  riuianga:  che  di  pervenire  insino  al  cor- 
po santo  troverrò  io  ben  modo.  Disse  Marche- 
se: come?  Risposo  Martellino:  dicolli.  Io  mi 
contraffarò  a guisa  d’ uno  attratta,  e tu  dall’un 
lata  e Stecchi  dall’  altro,  come  se  io  per  me 
andare  non  potessi,  mi  verrete  sostenendo,  fac- 
cetto sembianti  di  volermi  là  menare,  acciò 
che  questo  Santo  mi  guarisca:  egli  non  sarà 
alcuno  che  veggendoci  non  ci  faccia  luogo,  e 
lascici  andare.  A Marchese  et  a Stacchi  piacque 
il  modo , e senza  alcuno  indugio  usciti  fuori 
dello  albergo,  lutti  c tre  in  un  solitario  luogo 
venuti.  Martellino  si  storse  in  guisa  le  mani , 
le  dita  6 e le  braccia  e le  gambe,  et  oltre  a l0 
questo  la  bocca  e gli  occhi  e tutta  il  viso,  che 
liera  cosa  pareva  a vedere:  nè  sarebbe  stalo  al- 
cuno, die  veduta  I* avesse,  che  non  avesse  detto 
lui  veramente  esser  tutto  deila  persona  perduto 
e rattratta.  E preso  cosi  fatta  da  Marchese  e da 
Stecchi,  verso  la  chiesa  si  dirizzarono,  in  vista 
tutti  pieni  di  pietà,  umilmente  e per  lo  amor 
d’iddio  domandando  a ciascuno,  che  dinanzi  lor 
si  (Mirava,  che  loro  luogo  facesse;  il  clic  age- 
volmente impetravano:  et  in  brieve  riguardati 
da  tutti . e quasi  per  tutta  gridandosi , fa  tuo - 
go,  fa  luogo,  là  pervennero  ove  il  corpo  dì 
santo  Arrigo  era  posto:  e da  certi  gentili  uo- 
mini, che  v’erano  dattorno,  fu  Mariellino  pre- 
stamente pn*so  e sopra  il  corpo  (Risto , acciò 
clic  per  quello  il  beneficio  della  sanità  acqui- 
stasse. Martellino,  essendo  tutta  la  gente  attenta 
a vedere  che  ili  lui  avvenisse,  stato  alquanto, 
cominciò,  come  colui  che  ottimamente  far  lo  sa- 
peva, a far  sembiante  di  distender!»  l’uno  de’di-  3 
ti,  et  appresso  7 la  mano,  c poi  il  braccio,  c u 
cosi  tutto  a venirsi  distendendo.  Il  che  veggen- 
do la  gente , sì  gran  romore  in  lode  di  santo 
Arrigo  facevano,  che  i tuoni  non  si  sarieno  po- 
tuti udire.  Era  per  avventura  un  Fiorentino  vi- 
cino a questa  luogo,  il  quale  mollo  bene  co- 
nosce» Martellino,  ma  per  l’essere  cosi  travol- 
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lo  quando  vi  fu  menato,  non  lo  avca  conosciu- 
to, il  quale  vergendolo  ridirizzato,  c riconosciu- 
tolo, sùbitamente  cominciò  a ridere  et  a dire: 
Domine,  fallo  tristo;  chi  non  avrebbe  credulo  8 , 
vcggcndol  venire,  che  egli  fosse  stato  attratto 
da  dovcro?  Queste  parole  udirono  alcuni  Tri- 
vigiani,  li  quali  incontanente  il  domandarono: 
# come?  non  era  costui  attratto?  A’ quali  il  Fio- 
m rentino  rispose:  non  piaccia  a Dio9;  egli  è sem- 
pre stato  diritto,  come  è qualunque  di  noi  , ma 
sa  meglio  che  altro  uomo,  come  voi  avete  po- 
tuto vedere,  far  queste  ciance  di  contraffarsi 
in  qualunque  forma  vuole.  Come  costoro  ebbe- 
ro udito  questo,  non  bisognò  più  avanti;  essi 
si  fecero  per  forza  innanzi,  e cominciarono  a 
gridare:  sia  preso  questo  traditore  e beffatore 
di  Dio  e de’ Santi,  il  quale  non  essendo  attrat- 
to, por  isebernire  il  nostro  Santo  e noi , qui 
a guisa  d’  attrailo  è venuto.  E così  dicendo  il 
4 pigliarono,  e giù  del  luogo  ove  era  il  tira- 
ta rono,c  presolo  per  li  capelli,  e stracciatigli  tulli 
i panni  in  dosso,  gli  cominciarono  a dare  del- 
le pugna  e de’ calci;  nè  parca  a colui  esser  uo- 
mo, clie  a questo  far  non  correa.  .Martellino  gri- 
dava: mercè  per  Dio\  e quanto  poteva  s’aju- 
tava;  ma  ciò  era  niente  10  : la  calca  multiplicava 
ogni  ora  addosso  maggiore.  Li  (piai  cosa  reg- 
gendo Stecchi  c Marchese,  cominciarono  fra  se 
a dire  che  la  cosa  stava  male,  e di  se  mede- 
simi dubitando,  non  ardivano  ad  aiutarlo  n ; 
anzi  con  gli  altri  insieme  gridavano  clic  I 
fosse  morto  1J,  avendo  nondimeno  pensiero  tut- 
tavia come  trarre  il  potessero  delle  inani  del 
popolo,  il  quale  fermamente1!  T avrebbe  ucciso, 
se  uno  argomento  non  fosse  stalo,  il  qual  Mar- 
chese subi  (aulente  prese.  Che,  essendo  ivi  di 
fuori  la  famiglia  tutta  della  Signoria,  Marclie- 
se,  come  più  tosto  potè,  n’andò  a colui  che 
ù in  luogo  del  Podestà  v’ora,  e disse:  mercè  per 
Dio,  egli  è qua  un  malvagio  uomo , che  m’ ha 
tagliata  la  borsa  con  ben  cento  fiorini  d'oro: 

10  vi  priego  clic  voi  il  pigliate,  si  che  io  riabbia 

11  mio.  Subitamente,  udito  questo,  ben  dottici 
de' sergenti  corsero  là  dove  il  misero  Martelli- 
no era  senza  pettine  carminato,  et  alle  maggior 
fatiche  del  mondo  rotta  la  calca , loro  tutto  rotto 
e tutto  pesto  il  trassero  delle  mani,  e mena- 
ronnelo  a palagio:  dove  molti  seguitolo,  clic  da 
lui  si  tenevano  scherniti,  avendo  udito  clic  per 
tagliaborse  era  stato  preso,  non  parendo  loro 
avere  alcuno  altro  più  giusto  titolo  a fargli  dar 
la  mala  ventura,  similmente  cominciarono  a dire 
ciascuno  13  , da  lui  essergli  stala  tagliata  la  bor- 
sa. Le  quali  cose  udendo  il  Giudice  del  Pode- 
stà, il  quale  era  un  ruvido  uomo,  prestamente 
da  parte  menatolo,  sopra  ciò  lo ’ncominciò  ad 
esaminare.  Ma  Martellino  rispondea  molleggian- 
do, quasi  per  niente  avesse  quella  presura: 

j di  cb<!  il  Giudice  turbato,  fattolo  legare  alla 
i*;  colla  n , parecchie  traile  delle  buone  gli  feci* 
dare,  con  animo  di  fargli  confessare  ciò  che 


coloro  dicevano,  per  farlo  poi  appiccare  per  la  a 
gola.  Ma,  poiché  egli  fu  in  terra  posto , doman-  16 
dandolo  il  Giudice  se  ciò  fosse  vero  che  colo- 
ro incontro  a lui  dicevano , non  valendogli  il 
dire  di  no,  disse:  signor  mio,  io  son  presto  a 
confessarvi  il  vero;  ma  fatevi  a ciascun,  che 
mi  accusa,  dire  quando  e dove  io  gli  tagliai  la 
borsa , et  io  vi  dirò  quello  che  io  avrò  fallo  e 
quel  che  no.  Disse  il  Giudice:  questo  mi  pia- 
ce: e falline  alquanti  chiamare,  l’imo  diceva 
che  gliele  avea  tagliata  otto  dì  eran  passati , 
l’altro  sei,  l’altro  quattro,  et  alcuni  dicevano 
quel  dì  stesso.  Il  clic  udendo  Martellino  disse: 
signor  mio,  essi  mentono  tutti  per  la  gola:  e 
che  io  dica  il  vero,  questa  pruova  ve  ne  pos- 
so dare,  clic  cosi  non  fossi  io  mai  in  questa 
terra  venuto,  come  io  mai  non  ci  fui,  se  non 
da  poco  fa  in  qua;  c,  come  io  giunsi,  per  mia 
disavventura  andai  a vedere  questo  corpo  san- 
to, dove  io  sono  slato  pettinalo  come  voi  po- 
tete vedere;  e che  questo  che  io  dico  sia  ve-  a 
ro,  ve  no  può  far  chiaro  l’uficialc  del  Signore,  « 
il  quale  sta  alle  preseti  la  gioni,  et  il  suo  libro, 
et  ancora  l’oste  mio.  Perchè,  se  cosi  trovate, 
come  io  vi  dico,  non  mi  vogliate  ad  instanza 
di  questi  malvagi  uomini  straziare  et  uccidere. 
Mentre  le  cose  erano  in  questi  termini.  Mar- 
chese e Stecchi , li  quali  avevan  sentito  che  il 
Giudice  del  Podestà  fieramente  contro  a lui  pro- 
cedeva, e già  l’aveva  cullalo,  lemetter  forte, 
seco  dicendo  : male  ahbiam  procacciato  ; noi 
abbiamo  costui  tratto  della  padella  e giuntolo 
nel  fuoco  15  . Per  che  con  ogni  solfici ludine 
dandoci  attorno  16  , e.  l’oste  loro  ritrovato,  co- 
me il  fatto  era,  gli  coniarono.  Di  clic  esso  ri- 
dendo, gli  menò  ad  un  Sandro  Agolanti,  il 
quale  in  Trivigi  abitava , et  appresso  al  Signo- 
re avea  grande  stato,  et  ogni  cosa  per  ordine 
ridiagli,  con  loro  insieme  il  progòche  de* fatti  2 
di  Martellino  gli  tenesse  ” . Sandro  dopo  molte  is 
risa  andatosene  al  Signore,  impetrò  clic  per 
Martellino  fosse  mandalo,  e così  fu.  Il  quale 
coloro,  clic  per  lui  andarono,  trovarono  ancora 
in  camiscia  dinanzi  al  Giudice,  c tutto  smar- 
rito c pauroso  forte,  perciò  che  il  Giudice  niu- 
n a cosa  in  sua  scusa  voleva  udire;  anzi,  per 
avventura  avendo  alcuno  odio  ne’  Fiorentini  18  , 
del  tulio  era  disposto  a volerlo  fare  impiccar 
per  la  gola,  et  in  ninna  guisa  rendere  il  vo- 
leva al  Signore,  infino  a tanto  che  costretto  non 
fu  di  renderlo  a suo  dispetto.  Al  quale  poitfié 
egli  fu  davanti,  et  ogni  cosa  per  ordine  det- 
tagli, porse  prieghi  che  in  luogo  di  somma  gra- 
zia via  il  lasciasse  andare;  perciò  che,  infino 
clic  in  Firenze  non  fosse,  sempre  gli  parrebbe  9 
il  capestro  aver  nella  gola.  Il  Signore  fece  gran-  iy 
dissime  risa  di  così  fallo  accidente;  e fatta 
donare  una  roba  per  uomo , oltre  alla  spe- 
ranza di  lutti  e Ire  di  così  gran  pericolo 
usciti,  sani  e salvi  se  ne  tornarono  a casa 
loro. 
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I.  Fa  villa,  cioè  finge.  Di  sopra  più  volle  ha  dello  far 
sembiante.  E.  M. 

a.  Se  colle  beffe , e talvolta  col  damo  t s'  é solo  ritro- 
vato. Il  /?.  dice  che  se  vi  sia  senza  ordine  t c s’ ingannò, 
poiché  vi  sla  per  accusativo  di  ritrovato  per  via  di  ripeti- 
alone  e di  corrispondenza  all'anteriore  altrui , s*  t ritro- 
vato con  le  beffe  se  e non  altrui.  Il  dire  solamente  $*  è ri- 
trovato, non  solo  significa  ha  ritrovato  se,  ma  pur  anche 
i stato  ritrovato : ma  dicendosi  popolarmente  s'  é ritrova- 
lo se  significa  solo  ha  ritrovato  se  stesso.  Rolli.  — Qui 
s’é  in  parie  Ingannato  anche  il  Rulli.  Quantunque  sia  ve- 
ro die  l’ è ritrovato,  astrattamente  preso  , possa  conside- 
rarsi e come  reciproco,  e come  passivo,  c valere  tanto  ha 
ritrovato  si,  quanto  i stato  ritrovalo  j ad  ogni  modo  in 
questo  luogo  è necessariamente  reciproco , e non  può  avere 
se  non  il  primo  di  questi  due  significali;  che  ceno  non  si 
caverebbe  alcun  senso  da  queste  parole;  • chi  s’c  inge- 
» gnaio  di  beffare  altrui  t stato  ritrovato  sé  colle  beffe,  e 
» lai  volta  col  danno  »;  laonde  il  pronome  sé  vi  ridonda 
efTeiiivamenie  , quando  si  voglia  stare  alla  rigorosa  cosi ru- 
zione  gramaticalc.  Per  altro  molli  esempi  ci  somministra- 
no Rii  Autori  di  cod  fatti  pleonasmi:  e qui  la  replicazione 
del  detto  pronome  non  può  dirti  ne  pure  del  lullu  super- 
flua , in  grazia  del  pronome  altrui , al  quale  si  contrappo- 
ne, come  giudiziosamente  Tu  dal  Rolli  osservalo,  che  in 
questa  parie  ha  ragione,  colombo. 

3.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  33.  E. 

4.  Trivigi,  comunemente  Treviso.  Martinelli. 

5.  /Inolia,  qui  dopo  santissima  , par  in  tulio  fuor  del 
bisogno.  E.  M.  — Nondimeno  chi  voglia  por  mente  che 
il  santissima  può  aver  riguardo  solo  alla  sanliinonia  distia 
coscienza  , intenderà  che  il  buona  deve  accennare  alla 
bontà  di  sua  vita  attiva;  c vorrà  significare  utile,  profit- 
tevole al  prossimo;  il  che  è l’ ultimo  dell’ umana  perfezio- 
ne, e il  pieno  delle  lodi  di  Arrigo.  Altrimenti  se  questo  buo- 
na fosse  In  mito  fuor  del  bisogno , converrebbe  opinare 
che  non  l’avesse  posto  il  Boccaccio,  o che  lo  avesse  fatto 
dormendo.  Veggasi  I’  ultime  parole  della  Nov.2. , ove  con 
inverso  ordine  c costrutto  stanno  le  duo  mentovale  vo- 
ci. E. 

tj.  Mia  e diti,  senza  differenza,  son  della  lingua,  come 
vedrai  qui  sotto.  E.  M. 

7.  appresto  per  di  poi , infinite  volte  si  truova  in  ogni 
buono  scrittore.  E.  M. 

8.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  43.  E. 

9.  Aon  piaccia  a Dio  qui  è semplice  negativa,  ed  equi- 
vale a no  certamente.  Usarono  questa  formi  di  dire  nel 
medesimo  senso  eziandio  altri  Autori.  Fr.  Giord.  pag.  Hi. 
« se  voi  vedeste  i Saracini  come  sono  onesti  In  costumi  c 
• in  belli  reggimenti , e sono  tutti  savi  uomini , non  beo- 
» no  vino,  non  vanno  per  taverna;  non  piaccia  a Dio.  « E 
pag.  88  : « forse  che  parlo  studia  ? Non  piaccia  a Dio: 

» malto  sarebbe  chiunque  credesse  che  Cristo  ecc.  di- 
» cesse  pur  una  minima  parola  inutile  e stolta.  - E pag. 
90  : « Vedi  dunque  clic  non  t’  è licito  di  dire  ecc.  nò 
- di  fare  a sapere  lue  virludi:  non  piaccia  a Dio  ».  Co- 
lombo. Questa  locuzione  avverbiale , non  dovria  per  altro 
usarsi  fuorché  parlando  di  cose,  le  quali  non  si  vorrebbe 
clic  fossero , come  si  vede  in  tutti  i soprapposli  esempi. 
Quindi  chi  scrivesse  ■ A 'oh  avete  mai  riverito  la  religio- 
ne, amato  la  patria  ecc.;  non  piaccia  a Ma  » in  vece  di 
no  certamente , pare  che  il  fesse  con  vizio  : dico  pare  ; 
giacché  si  polrebbono  trovar  degli  esempi  clic  mi  stes- 
sero contro  nell’  opinione,  ma  non  credo  però  nel  gusto.  E. 

10.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  102.  E. 

11.  JV òzi  ardivano  ad  aiutarla.  G.  ne  porla  la  varia  le- 
zione: non  ardivano  d'.  Rolli. 

li.  Insieme  gridavano  che  'I  fosse  morto.  Questo  mono- 
sillabo 7 cosi  apostrofato  non  potrà  mai  essere  inteso  che 
per  il;  e il  quando  é relativo , come  in  questo  luogo , non 
si  adupéra  fuorché  nel  quarto  caso  del  singolare, c qui  la 
sintassi  lo  vuole  nel  primo,  ed  egli  non  può  farlo.  Quindi 


non  che'l,  ma  eh’  el  si  dee  qui  porre;  od  el  è tronca- 
mento di  Fili  o di  Elio  usalo  sovente  dagli  antichi  c da 
non  antichi  in  vece  di  Egli.  Cosi  nella  passata  Canzone  il 
verso  che  dice 

Gustando  già,  di  ciò  che  ’l  m' ha  promesso 
va  emendalo  in  eh' el  m'ha  promesso  ; e cosi  in  molti 
altri  luoghi  di  questo  letto  ; ove  non  ahbiam  voluto  fare 
alterazione  di  sorta  per  mantener  la  data  fede  di  copiare 
scrupolosamente  la  edizione  Parmense , la  quale  però  In 
pari  circostanze  contrasta  più  volte  se  medesima  ; come  per 
un  esemplo  si  vede  nel  T.  2.  pag.  *>|,  ove  dice:  PromtsongU 
sopra  la  lor  fede  di  quel  fare , che  egli  pregaste,  se  avve- 
nisse che  cl  morisse;  e qui  la  grammatica  è salva.  E In 
su  questa  occasione  vogliam  notare  che  la  Crusca  non  do- 
vrà porri»  in  registro  El  apocope  di  EHI  o di  Elio;  ( per- 
«hé  l'apocope  non  vi  si  nota) , ma  si  FI  per  H articolo, 
aggiuntole  dai  Vocabolista!*!  di  Verona.  NpI  resto  la  comme- 
morata cacografia  si  vede  odiernamente  messa  in  opera 
in  non  pochi  prosatori  c poeti  con  danno  di  chi  studia  e 
con  vergogna  de’ lor  editori,  i quali  essendo  cosi  ignari 
delle  prime  regole  dovrian  contentarsi  di  non  por  mai  le 
mani  sopra  l Classici.  Noi  potremmo  citare  in  questo  tuo- 
go , ma  non  vogliam  farlo , parecchi  esempi  o di  Depra- 
vatori . e di  Depravati  ; e uno  fra  gli  altri  che  è tipografo 
diligentissimi»,  ma  rdiiorc  pessimo,  il  quale  { per  tacer  di  pù 
altri  libri  ) ha  malmenalo  nel  suo  Parnaso  i Quattro  Poeti 
con  tante  guise  d’ ignoranza  grammaticale , ortografica 
e di  prosodia,  che  è una  compassione.  E chi  voglia  vedere 
come  in  tal  pecca  inciampasse  pure  un  Accademico,  legga 
la  bella  osservazione  di  V.  Monti  nel  voi.  3.  Pari.  i.  delta 
sua  Proposta  pag.  76  c 77.  E. 

13.  Cominciarono  a dire  ciascuno  ecc.  Non  mi  ricorda 
aver  visto  in  alcuna  Grammatica  avvisare  che  ./leuno , 
Ciascuno,  Qualcuno  c gli  altri  simili  pronomi  indetermi- 
nati possano  costruirsi  non  altrimenti  che  I nomi  colletti- 
vi, i quali  essendo  in  numero  singolare  accettano  rego- 
larmente il  verbo  e il  relativo  plurali  con  quelle  altre  di- 
rei quasi  capestrerie  che  si  manifesteranno  dagli  esempi,  e 
questo  è per  diritto  loro,  c non  per  grazia  ; attesoché  tali 
pronomi  hanno  in  sé  virtualmente  l'idea  della  moltitudine 
eome  fanno  i Collcttivi.  Il  nostro  noci*,  non  di  radissimo 
ne  offre  l’ autorità;  e già  prima  di  lui  avea  scritto  Dante 
nel  quinto  dell’  Inf.  Vanno  a vicenda  ciascuna  al  giudizio; 
Dicono  e odono,  poi  son  giù  volle.  Anzi  nel  seguente  canto 
ix,  v.  49,  in  vece  della  comun  lezione  Con  /*  unghie  si 
fendea  ciascuna  II  petto  ecc.  si  trova  lo  buone  stampe,  e 
probabilmente  in  migliori  Codici  : Con  l’ unghie  si  fendean 
ciascuna  il  peno;  ed  è Costrutto  più  consonante  al  preci- 
tato, c al  : /{alleami  a palme , e gridavan  si  alio  ecc.  che 
viene  subito  appresso.  E I*  ignoranza  o de’  copisti,  o degli 
editori  può  aver  fatto  al  Poeta  questa  alterazione,  clic  però 
é una  minuzia  a rispetto  di  quelle  che  gli  sono  stale  fatte. 
E in  altri  Classici  si  trova:  Macchiav.  Dial.  Ling.  .Ve ciascuna 
di  dette  parti  saranno  bene  esaminale , si  vedrà  net  parlare 
di  esse  gran  differenza.  Bern.  Rim.  1.  33.  Quivi  ciascun  dì 
loro  spaventato,  Ftton  vedendo  modo  di  fuggire,  ecc.  Vollono 
In  sur  un  albero  salire.  Anguill.  Metani.  2.  276.  Poiché  nel 
proprio  albergo  si  coperse  Ciascuna  delle  vergini  e sparirò  ecc. 
Vettor.  Uliv.  38.  Portano  ancora  pericolo  dal  fuoco  gli 
ulivi  quando  I contadini  ardono  la  seccia;  ed  io  so  in 
qurl  modo  ancora  essersene  abbruciati  qualcuno.  Bari. 
Sior.  Gin.  I.  1.  c.  100.  Portano  ciascun  d’ essi  In  mano 
alcun  orribile  ordigno  da  tormentare.  F,  Stor.  Gidfa>.  I. 
3.  c.  86.  vV'eran  messi  ciascuno  nel  piu  bel  de' suol  abiti- 
ecc.  Mcnzln.  Poel.  c.  2.  E chi  divider  può  questi  litigi. 
Se  diversi  di  sii I son  ciascheduno  Quanto  dai  Greci  son 
diversi  i Frigi?  ( parla  della  trita  e vana  quest  ione  sul  medio 
comparativo  deli  Ariosto  c del  Tasso).  Mi  é piaciuto  d*  arre- 
car parecchi  passi  di  vari  autori  ( o potrei  farlo  di  più  «Uri 
ancora  ) acciò  si  vegga  esser  questa  una  maniera  costumala 
In  ogni  secolo  c in  ogni  guisa  di  scritti , e da  non  la- 
sciare spegnersi  per  disuso.  Anzi  vo'  aggmgncre  che  in  cl6 
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fa  lingua  volgare  fa  ritratto  dalla  madre  tua;  perché  non 
e infrequente  ne'  Latini  il  leggere  v.  g.  unmquisque  ti- 
muerc : aliquis  discile  eie.  Nel  Catilinario  di  Sallustio  §.7. 
Ea  tempestate  caepere  »e  quisque  estollere.  E §■  57.  SIN 
qnlsquc  ex  vietarla  lolla  spnTahanr.  E in  Terenzio  si  leg- 
ge : A perii  e aliquis  ostlum.  Il  Salvini  ( Pros.  Tose.  2.  169.  ) 
dice:  Ognuno  portiamo  qualche  caia  da  noi  segnata  ere.; 
che  è modo  comonalissimo.  Mi  troppo  degno  di  noia, e non 
d'imitazione,  sì  è il  seguente  testo  del  Boccaccio  medesimo, 
perché  al  singolare  Ciascheduno , pone  a lato  il  relativo 
plurale  seguito  da  alcuni:  ed  è questo:  La  Relna  licenziò 
ciascheduno; de' quali  alcuni  a dormire  andarono , et  altri 
al  lor  sollazzo  per  lo  bel  giardino  ti  rimasero.  Nella  cosa 
però  dell’eleganza,  più  che  In  altra  parte  dello  scrivere,  si 
ricordi  lo  studioso  che:  rompe  II  coperchio  ogni  soperchio.  E. 

14.  Fattolo  legare  alla  colla : Non  so  perché  il  R.  dira 
che  gli  Antichi  dissero  colla  per  corda,  e collare  prr  dar 
la  corda  « senza  invidia  de' moderni.  ■ i moderni  certa- 
mente non  solo  n'ebbero  invidia,  ma  nc  adottarono  la 
voce  e II  suo  verbo  come  di  vera  originaria  espressione. 
Corda  può  significare  la  sola  fune,  ma  colla  significa  tutta 
la  macchina  alla  quale  vengono  sospesi  i delinquenti:  on- 
de nascono  il  verini  collare,  migliore,  perché  d’ una  sola 
voce,  di  dar  la  corda  , cd  il  vrrbo  celiarti,  cioè  calarsi 
sospeso  ad  una  corda,  di  cui  Borraccio  fece  uso  in  altri 
luoghi  ; del  quale  verbo  non  prese  qui  notizia  il  Ruscelli, 
come  dove*.  forse  perché  aveva  criticalo  già  II  primo:  nc 
la  prese  però  .alla  Novella  VII.  Giorn.  II.  I critici  sono  ve- 
ramente capricciosi , e sovente  allo  sproposito.  Perché  mai 
criticare  una  dizione,  benché  Introdotta , di  tale  Autore, 
bella  di  suono,  e più  bella  d'espressione  , c che  in  una 
voce  riterrà  l'immaginalo  di  due  e di  molle?  Collare,  dar 
la  corda  : coliarsi , calare  sospeso  ad  una  corda.  Vadasi 


poi  per  tult'i  modi  e tempi  del  verbo,  e vedrassi  in  quanta 
superflua  mollipliciU  di  voci  n’  avrebbe  Imbrogliali  il  Ru- 
scelli. Rolli. 

15.  yoi  abbiamo  costui  tratto  detta  padella  e gli  tutolo 
nel  fuoco.  Proverbio  quasi  uguale  si  legge  In  più  d' uno 
Scrittore,  c si  ode  tuttavia  In  ogni  bocca  ; c vale  Trarre, 
o uscire  da  un  male,  e dare  in  un  peggio.  Sali.  Granch. 
1.  4.  Che  tu  non  abbia  Fatto  peggio,  e non  sii  caduto  della 
Padella  nella  brace.  E con  miglior  garbo  e armonia  1*  A- 
riosto  Fur.  15.  50.  Conira  quel  dlsleal  mi  fu  adluirlce 
Questa  turba,  o signor  ; ma  a quella  image  ('he  sovente 
in  proverbio  il  vulgo  dice:  Cader  de  la  padella  ne  le  bra- 
go. Veggasi  per  quest’  ultimo  verso  la  Prefazione  che  II 
Morati  pose  al  suo  Orlando  Furioso  chi  desidera  cono- 
scere un  guasto  degli  Editori  e della  Crusca  fatto  a que- 
sto luogo.  E. 

16.  fìandosi  attorno  , vale  andare  o mandare  or  qua 
or  lò.  E.  M. 

17.  GII  tenesse,  cioè  aliene  calesse;  se  ne  pigliasse  pen- 
siero. È da  vedersi  sopra  questo  luogo  la  nota  de*  Depu- 
tati (alla  pag.  SI  | Colombo. 

18.  Aver  odio  ne‘  Fiorentini,  per  conira  1 Fior.  Avver- 
tilo. E.  M.  — Questo  è significazione  della  lingua  madre, 
ove  spesso  è usala  la  In  per  Contro  a,  A danno  di.  Esso 
Bocc.  nelle  Lettere  dice  : / listilo  Cesare  senti  la  moltitu- 
dine de’  suoi  esercii!,  ed  in  si  vide  rivolto  il  Romano  po- 
polo. E prima  di  lui  il  Poeta  nel  C.  8.  Inf.  Il  fiorentino 
spirito  bizzarro  In  se  mrdesmo  si  volgea  co’ tieni I.  E nel 
Ì5.  Per  tutti  I cerchi  dell * Inferno  oscuri  Spirto  non  vidi 
In  Dio  tanto  superbo.  E il  Petrarca  Sun.  19.  P.  4.  Aiace 
In  molti,  e po’  in  se  stesso  forte.  E cosi  può  usarsi  ognora 
in  poesia  , e non  di  rado  nelle  prose  , come  gli  amichi 
maestri  e i moderni  ce  ne  danno  belle  prove.  E. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Rinaldo  d’Asli  ecc.  Cosi  ha  il  testo  del  27,  e cosi  quello  dei  Deputati. 
Il  Marmi  crede  che  debba  dire  da  Eslc,  o d'Estc,  e che  fosse  d‘  un  ramo 
della  famiglia  di  questo  stesso  Azzo  marchese  di  Ferrara,  di  cui  è parlato 


in  questa  Novella. 


TITOLO 

lì  inaldo  d’  Asti  rubato  capila  a costei  Guigliel- 
mo , et  è albergalo  da  una  donna  vedova , 
e , de ' suoi  danni  ristoralo , sano  e salvo  si 
torna  a casa  sua. 

Dogli  accidenti  di  Martellino,  da  Nettile  rac- 
contati, senza  modo  risero  le  Donne,  e massi* 
inamente  tra’ Giovani  Filostrnlo,  al  quale,  per- 
ciò clic  appresso  di  Nettile  sedea,  comandò  la 
Reina  clic  novellando  la  seguitasse.  Il  quale 
senza  indugio  alcuno  incominciò.  Belle  Donne, 
a raccontarsi  * mi  lira  una  novella  di  cose  cat- 
toliche e di  sciagure  e d’amore  in  parte  me- 
scolata, la  quale  per  avventura  non  fia  altro 
4 die  utile  avere  udita,  e spezialmente  a coloro 
21  li  quali  per  li  dubbiosi  paesi  d’amore  sono 
camminanti,  ne’ quali,  citi  non  ha  detto  il  pa- 
ternostro di  san  Giuliano4,  spesse  tol te  3,  an- 
cora clic  abbia  buon  letto,  alberga  male. 

Era  adunque  al  tempo  del  Marchese  Azzo  da 
Ferrara  un  mercatante,  chiamato  Rinaldo  d'Asti, 
Boccaccio 


per  sue  bisogne  venuto  a Bologna}  le  quali 
avendo  fornite,  a casa  tornandosi,  avvenne  clic,  9 
uscito  di  Ferrara,  c cavalcando  verso  Verona,  22 
s’abbattè  in  alcuni,  li  quali  mercatanti  pare- 
vano, et  erano  masnadieri  et  uomini  di  malva- 
gia vita  e condizione,  con  li  quali  ragionando 
incautamente  s’accompagnò.  Costoro  veggendol 
mercatanti’,  e stimando  lui  dover  portar  dana- 
ri, seco  diliberaron  clic,  come  prima  tempo 
si  vedessero,  di  rubarlo  e perciò,  acciò  che 
egli  ninna  suspczion  prendesse,  come  uomini 
modesti  c di  buona  condizione,  pure  d’oneste 
cose  e di  lealtà  andavano  con  lui  favellando , 
rendendosi  in  ciò  che  potevano  c sapevano  umili 
e benigni  verso  di  lui  : per  clic  egli  gli  avergli 
trovali  si  reputava  5 in  gran  ventura,  perciò  che 
solo  era  con  uno  suo  fante  a cavallo.  E cosi 
camminando,  d’una  cosa  in  altra,  come  nc’ ra- 
gionamenti addiviene,  trapassando  , caddero  in  a 
sul  ragionare  delle  orazioni  che  gli  uomini  fan-  © 
no  a Dio:  e l’un  de’ masnadieri , che  erano  tre, 
disse  verso  Rinaldo:  c voi,  gentile  uomo,  clic 
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orazione  usate  di  dir  camminando?  Al  quale  Ri- 
naldo risposo:  nel  vero  io  sono  uomo  di  que- 
ste cose  materiale  e rozzo,  e poche  orazioni  ho 
per  le  mani,  sì  come  colui  che  mi  vivo  6 al- 
l'antica, e lascio  correr  due  soldi  per  ventiquat- 
tro denari:  ma  nondimeno  ho  sempre  avuto  in 
costume  camminando  di  dir  la  mattina,  quando 
esco  dell’albergo,  un  paternostro  et  una  ave- 
maria  per  l’anima  del  padre  e della  madre  di 
san  Giuliano,  dopo  il  quale  io  priego  Iddio  e 
lui,  che  la  seguente  notte  mi  deano  buono  al- 
bergo. Et  assai  volte  già  de’ miei  di  sono  stato 
2 camminando  in  gran  pericoli , de’  quali  tutti 
ai  scampato  1 , pur  sono  la  notte  poi  stato  in  buon 
luogo  e bene  albergato:  per  che  io  porto  fer- 
ma credenza,  che  san  Giuliano,  a cui  onore  io 
il  dico,  m’  abbia  questa  grazia  impetrata  da 
Dio;  nè  mi  parrebbe  il  di  ben  potere  andare 
nè  dovere  la  notte  vegnente  bene  arrivare,  che 
io  non  I’  avessi  la  mattina  detto.  A cui  colui, 
che  domandato  Cavea,  disse:  et  istamane  di  ce- 
sie! voi?  A cui  Rinaldo  rispose:  sì  bene.  Al- 
lora quegli,  che  già  sapeva  come  andar  dove- 
va il  fatto,  disse  seco  medesimo:  al  bisogno  ti 
fia  venuto;  che,  se  fallilo  non  ci  viene,  per 
mio  avvisi»  tu  albergherai  pur  male;  e poi  gli 
disse:  io  similmente  ho  già  molto  camminalo, 
e mai  noi  dissi,  quantunque  io  I’ abbia  a molti 
2 molto  già  udito  commendare,  nè  già  minai  non 
as  m’ avvenne  che  io  perciò  altro  che  8 bene  al- 
bergassi, e questa  sera  per  avventura  ve  ne 
potrete  avvedere  chi  meglio  albergherà  , o voi 
clic  detto  l’avete,  o io  che  non  I’  ho  detto.  Be- 
ne è il  vero  che  io  uso  in  luogo  di  quello  il 
dirupati  o la  "numerata  o il  deprofundi , 
che  sono,  secondo  che  una  mia  avola  mi  so- 
leva dire,  di  grandissima  viriti.  E cosi  di  va- 
rie eosc  parlando,  et  al  loro  cammin  proce- 
dendo, et  aspettando  luogo  e tempo  al  loro 
malvagio  proponimento  addivenne  che,  essen- 
do  già  tardi,  di  là  da 1u castel  Guglielmo,  al 
•jf,  valicare  d’  un  fiume  11 , questi  tre  veggendo 
l’ora  larda  et  il  luogo  solitario  e chiuso,  as- 
salitolo, il  rubarono,  e lui  a piè  et  in  carni- 
scia  lasciato,  partendo  dissero:  va,  e sappi 
se  il  tuo  san  Giuliano  questa  notte  li  darà  buo- 
no albergo;  che  il  nostro  il  darà  bene  a noi: 
e valicato  il  fiume,  andarmi  via.  II  fante  di 
Rinaldo  reggendolo  assalire , come  cattivo,  ni u- 
na  cosa  al  suo  aiuto  adoperò,  ma  volto  il  ca- 
vallo sopra  il  quale  era,  non  si  ritenne  di  cor- 
rere si  fu  a 13  castel  Guiglicimo;  et  in  quello, 
essendo  già  sera  , entrato,  senza  darsi  altro  irn- 
2 paccio,  albergò.  Rinaldo  rimaso  in  ramisela  e 
•ri  scalzo,  essendo  il  freddo  grande,  e nevicando 
tuttavia  forte,  non  sappicndo  che  farsi,  veg- 
gendo già  sopravvenuta  la  notte , e tremando  e 
battendo  i denti,  cominciò  a riguardare  se  dat- 
torno alcun  ricetto  si  vedesse  dove  la  notte  po- 
tesse stare,  die  non  si  morisse  di  freddo:  ma 
uh  " agendone  ( però  che,  jkico  davanti  e$- 

sei  lata  guerra  nella  contrada,  v’era  ogni 


cosa  arsa),  sospinto  dalla  freddura,  trottando 
si  dirizzò  verso  castel  Guiglicimo,  non  sappirn- 
do  perciò  che  il  suo  fante  là  o altrove  si  fosse 
fuggito,  pensando,  se  dentro  entrare  13  vi  po- 
tesse, qualche  soccorso  gli  manderebbe  Iddio. 
Ma  la  notte  oscura  il  soprapprcse  di  lungi  dal 
castello  presso  ad  un  miglio:  per  la  qualcosa 
sì  tardi  vi  giunse,  che,  essendo  le  porte  14 
serrate  et  i ponti  levati,  entrar  non  vi  potè 
dentro.  Laonde  dolente  et  Sconsolato  piangen- 
do guardava  distorno  dove  porre  si  potesse,  die 
almeno  addosso  non  gli  nevicasse:  e per  av- 
ventura vide  una  casa  sopra  le  mura  del  ca- 
stello sportata  alquanto  in  fuori,  sotto  il  quale 
sporto  13  diliberò  d’andarsi  a stare  infino  al 
giorno;  e là  andatosene,  e sotto  quello  sporto 
trovato  uno  uscio,  come  che  serrato  fosse,  a 
piè  di  quello  raunnto  alquanto  di  pagliericcio, 
che  vicin  v’era,  tristo  e dolente  si  pose  a sta- 
re, spesse  volte  dolendosi  a san  Giuliano,  di- 
cendo, questo  non  essere  della  fede  die  aveva 
in  lui.  Ma  san  Giuliano  avendo  a lui  riguardo, 
senza  troppo  indugio  gli  apparecchiò  buono  al- 
bergo. Egli  era  in  questo  castello  una  donna 
vedova,  del  corpo  bellissima  quanto  alcuna  al- 
tra, la  quale  il  Marchese  Azzo  amava  quanto 
la  vita  sua,  c quivi  ad  instanzia  di  se  16  la 
fa  rea  stari*:  c dimorava  la  predella  donna  in 
quella  casa,  sotto  lo  sporto  della  quale  Rinaldo 
s’era  andato  a dimorare;  et  era  il  dì  dinanzi 
per  avventura  il  Marchese  quivi  venuto,  per 
doversi  la  notte  giacere  con  esso  lei , et  in  casa 
di  lei  medesima  tacitamente  aveva  fatto  fare 
uii  bagno,  e nobilmente  da  cena;  ed  essendo 
ogni  cosa  presta  ( e muna  altra  cosa  , clic  la 
venuta  del  Marchese,  era  da  lei  aspettata  ) av- 
venne che  un  fante  giunse  alia  porta , il  quale 
recò  novelle  al  Marchese , per  le  quali  a lui 
subitamente  cavalcar  convenne:  per  la  qual  co- 
sa, mandato  a dire  alla  donna  che  non  lo  at- 
tendesse, prestamente  andò  via:  onde  la  donna 
un  poco  sconsolata , non  sappiendo  die  farsi , 
di  liberò  d’entrare  nel  bagno  fatto  per  lo  Mar- 
chese, e poi  cenare  et  andarsi  al  letto;  c cosi 
nel  bagno  se  n’entrò.  Era  questo  bagno  vicino 
all’ uscio  dove  il  meschino  Rinaldo  s’ era  acco- 
stato fuori  della  terra  : per  che  stando  la  don- 
na nel  bagno  senti  il  pianto  e ’l  tremilo  che 
Rinaldo  faceva,  il  quale  parava  diventato  una 
cicogna  17.  Laonde  chiamata  la  sua  fante,  le  disse: 
va  su,  e guarda  fuor  del  muro  a piè  di  que- 
sto uscio  chi  v’è,  chi  egli  è,  e quel  eh’ e’ vi 
fa.  La  fante  andò,  et  aiutandola  la  chiarità  18 
dell’  aere,  vide  costui  in  catiùscia  e scalzo  quivi 
sedersi,  come  dello  è,  tremando  forte:  perche 
ella  il  domandò  , chi  el  fosse.  E Rinaldo,  si  forte 
tremando  che  api>ena  poteva  le  parole  forma- 
re, chi  el  fosse  e come  e perchè  quivi,  quanto 
più  brieve  potè,  le  dissi*;  e jhù  pietosamente 
la  cominciò  a pregare  che,  se  esser  potesse, 
quivi  noi  lasciasse  di  freddo  la  notte  morire. 
La  biute  divenutane  pietosa,  tornò  alla  donna, 
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et  ogni  cosa  le  disse.  La  qual  similmente  pietà 
avendone,  ricordatasi  che  di  quello  ascio  ave- 
va la  chiave,  il  quale  alcuna  votta  serviva  alle 
occulte  entrale  del  Marchese,  disse:  va,  e pia- 
namente gli  apri;  qui  è questa  cena,  c non 
saria  chi  mangiarla  ,y,  e da  poterlo  albergare 
ci  è assai.  La  fante  di  questa  umanità  avendo 
molto  commendata  la  donna,  andò,  e si  gh 
aperse,  e dentro  messolo,  quasi  assiderato  veg- 
gendolo,  gli  disse  la  donna  90  : tosto,  buono 
uomo,  entra  in  quel  bagno,  il  quale  ancora  è 
a caldo.  Et  egli  questo,  senza  più  inviti  aspetta- 
si re,  di  voglia  11  fece  ; e tutto  dalla  caldezza  di 
quello  riconfortato,  da  morte  a vita  gli  parve 
essere  tornato.  La  donna  gli  fece  apprestare  pan- 
ni stati  del  marito  di  lei,  poco  tempo  davanti 
morto,  li  quali  come  vestiti  s’ebbe,  a suo  dosso 
fatti  parevano;  et  aspettando  quello  che  la  don- 
na gli  comandasse,  incominciò  a ringraziare  Id- 
dio e san  Giuliano,  che  di  si  malvagia  notte, 
come  egli  aspettava,  l'avevano  liberato,  et  a 
buono  albergo,  per  quello  che  gli  pareva,  con- 
dotto. Appresso  questo  la  donna  alquanto  ripo- 
satasi , avendo  fatto  fare  un  grandissimo  fuoco 
in  una  sua  camminala,  in  quella  se  ne  ven- 
ne, e del  buono  nomo  domandò  che  ne  fosse. 
A cui  la  fante  rispose:  madonna,  egli  s’  è ri- 
vestito , et  è un  bello  uomo , e par  persona 
molto  da  bene  e costumato.  Va  dunque,  disse 
la  donna,  e chiamalo,  c digli  che  qua  se  nc 
venga  al  fuoco,  e si  cenerà;  chè  so  che  ccna- 
s lo  non  ha.  Rinaldo  nella  camminata  entrato,  e 
» veggendo  la  donna,  e da  molto  19  parendogli, 
reveren temente  la  salutò,  c quelle  grazie,  le 
quali  seppe  maggiori,  del  beneficio  fattogli  le 
rendè.  La  donna  vedutolo  ed  uditolo,  e paren- 
dole quello  che  la  fante  dicen,  lietamente  il 
ricevette  e seco  al  fuoco  familiarmente  il  fe 
sedere,  e dello  accidente,  che  quivi  condotto 
l’avea,  il  domandò.  Alla  quale  Rinaldo  per  or- 
dine ogni  cosa  narrò.  Aveva  la  donna  nel  ve- 
nire del  fante  di  Rinaldo  nel  castello,  di  que- 
sto alcuna  cosa  sentila:  per  che  ella  ciò  che  da 
lui  era  detto  interamente  credette;  c si  gli 
disse  ciò  che  del  suo  fante  sapeva,  e come 
leggiermente  la  mattina  appresso  ritrovare  il 
, potrebbe.  Ma  poiché  la  tavola  fu  messa,  come 
si  la  donna  volle,  Rinaldo  con  lei  insieme  le  ma- 
ni lavatesi  25  si  pose  a cenare.  Egli  era  grande 
della  persona,  e hello  e piacevole  nel  viso,  e 
di  maniere  assai  laudevoli  c graziose , e giova- 
ne di  mezza  età:  al  quale  la  donna  avendo  più 
volte  posto  l'occhio  addosso,  e molto  commen- 
datolo, e già  per  lo  Marchese,  che  con  lei  do- 
vea  venire  a giacersi,  il  conciipisccvole  appe- 
tito avendo  desto,  nella  niente  ricevuto  Pa- 
vé* *».  Dopo  la  cena,  da  tavola  levatisi,  colla 
sua  fante  si  consigliò  se  ben  fatto  le  paresse 
che  essa,  poiché  il  Marchese  beffata  l’aveva, 
usasse  quel  bene  clic  inuauzi  l’avea  la  fortu- 


na mandato.  La  fante  conoscendo  il  disiderio 
ideila  sua  donna,  quanto  potè  c seppe,  a se-  2 
gnirlo  la  confortò  45  : per  die  la  donna  al  fuoco  53 
tornatasi,  dove  Rinaldo  solo  lasciato  aveva , co- 
minciatolo amorosamente  a guardare,  gli  disse: 
deli,  Rinaldo,  perché  state  voi  così  pensoso? 
non  credete  voi  potere  essere  ristorato  d’ un 
cavallo  c d’  alquanti  panni  che  voi  abbiate  per- 
duti? Confortatevi,  state  lietamente,  voi  siele 
in  casa  vostra:  anzi  vi  voglio  dire  più  avanti, 
che  veggendovi  cotesti  panni  ili  dosso,  li  quali 
del  mio  marito  morto  furono , parendomi  voi 
pur  desso,  m’è  venuta  stasera  forse  cento  volte 
voglia  d’ abbracciarvi  e di  basdarvi  2t;:  e,  se  io 
non  avessi  temuto  che  dispiaciuto  vi  fosse,  per 
certo  io  l’avrei  fatto.  Rinaldo  queste  parole  uden- 
do, et  il  lampeggiar  degli  occhi  della  donna 
veggendo  91 , come  colui  che  mentecatto  non  a 
era,  fattolesi  incontro  colle  braccia  aperte,  disse:  & 
madonna,  pensando  clic  io  per  voi  possa  ornai 
sempre  dire  che  io  sia  vivo,  a quello  guardan- 
do donde  torre  mi  faceste,  gran  villania  sareb- 
be la  mia,  se  io  ogni  cosa  che  a grado  vi  fosse 
non  m’ingegnassi  di  fare;  e però  contentate  il 
piacer  vostro  d’  abbracciarmi  e di  basciarmi,  clic 
io  abbraccerò  e basccrò  voi  vie  più  che  volen- 
tieri. Oltre  a queste  non  bisognar  più  parole. 

La  donna,  clic  tutta  d'amoroso  disio  ardeva, 
prestamente  gli  si  gettò  nelle  braccia;  e,  poi- 
ché mille  volte  disidcrosa mente  slrignendolo  ba- 
sciato  l’ebbe,  et  altrettante  da  lui  fu  bascia- 
la,  levatisi  di  quindi,  nella  camera  se  n’an- 
darono, e senza  ninno  indugio  coricatisi,  pie- 
namente c molte  volte,  anzi  che  il  giorno  ve- 
nisse, i lor  disii  adempierono.  Ma,  poiché  ad 
apparire  cominciò  l’aurora,  sì  come  alla  donna 
piacque,  levatisi,  acciò  che  questa  cosa  non  si 
potesse  presumere  per  alcuno , datigli  alcuni 
panni  assai  cattivi,  et  empiutagli  la  borsa  di  # 
denari,  pregandolo  clie  questo  tenesse  celato,  57 
avendogli  prima  mostrato  che  via  tener  dovesse 
a venir  dentro  a ritrovare  il  fante  suo , per 
quello  usciuolo,  onde  era  entrato,  il  mise  fuo- 
ri. Egli,  fatto  dì  chiaro,  mostrando  di  venire 
di  più  lontano,  aperte  le  porte  entrò  nel 
castello,  c ritrovò  il  suo  fante:  per  clic  rive- 
stitosi de’ panni  suoi,  die  nella  valigia  erano, 
e volendo  montare  in  su  ’l  cavallo  del  fante , 
quasi  per  divino  miracolo  addivenne  che  li  tre 
masnadieri , die  la  sera  davanti  rullato  1’  avea- 
no,  per  altro  maleficio  da  loro  fatti»,  poco  poi 
appresso  99  presi , furono  in  quel  castello  menati , 
c per  confessione  da  loro  medesimi  fatta,  gli  fu  re-  a 
stituito  il  suo  cavallo,  i panni  et  i danari,  nè  ne  3» 
perdò  altro  che  un  pajo  di  cintolini  50 , de’  quali 
non  sapevano  i masnadieri  che  fatto  se  n’avessero. 

Per  la  qual  cosa  Rinaldo,  Iddio  e san  Giuliano 
ringraziando,  montò  a cavallo,  e sano  e salvo 
ritornò  a casa  sua;  et  i tre  masnadieri  il  dì  se- 
guente andarono  a dar  51  de’ calci  a rovajo  39 
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I.  A raccontanti  mi  lira,  modo  di  dire  al  quanto  du- 
retto.  E.  M.  — V.  la  Nota  3t  della  Introduzione.  E. 

4.  Chi  non  ha  detto  il  paternostro  di  san  Giuliano  eco. 
L’allusione  storica  di  questo  luogo  o de’ seguenti  é stata 
novellamente  illustrata  dal  celebre  sìr.  Giovanni  Galvani 
nella  vi.  del  T.  3.  delle  sue  molto  erudite  Lezioni  Acca- 
demiche. Egli  ha  trovalo  nelle  Opere  di  sant’ Antonino  una 
vitarclla  di  questo  s.  Giuliano,  la  quale  é opportunità  e 
pregio  dell’opera  il  recarla  qui  per  intero  tradotta  c an- 
notata da  esso. 

DI  S.  GIULIANO  LO  SPEDALI  EH  E. 

- Essendo  Giuliano  un  tal  di  inlento  alla  caccia,  c,  sic- 
» come  giovine  e nobile  t* (•*)|  ch’egli  era,  perseguendo  un 

- cervo;  ecco  il  cervo  voltargli  incontri),  c dirgli;  Tu 

• che  mi  cacci  sarai  l’ uccisore  del  padre  tuo  c della  ma- 

• drc  tua.  Stette  allora  Giuliano  a queste  parole  per  la 

- gran  meraviglia  : e per  troppa  teina  Incorsagli  che  mai 

- non  s’avverasse  il  dello  del  cervo,  sema  pur  dire  un 
« molto  a persona  del  mondo , ma  di  presente  togliendosi 
■ da  que’ luoghi,  tacitamente  e tanto  si  dilungò  elio,  per- 
ii venuto  ove  comandava  un  principe  al  tutto  strano,  s’ac- 
« conciò  con  lui , c cosi  lo  seppe  bene  e valentemente  scr- 

- vire  per  pace  c per  guerra,  ch'egli  il  creò  Cavai  Mere, 

- e donògli  In  moglie  una  Castellana  (••)  di  colà  vedova  e 
» di  gentile  legnaggio  , c gli  assegnò  per  dote  il  castello. 

■ Infraliamo  l parenti  di  Giuliano,  non  bastando  a sop- 
ii portare  il  desiderio  del  perduto  figlinolo,  s’ erano  dati 
» alla  ventura  ricercandolo  come  c dove  meglio  potevano. 
» E cosi  facendo  s'abbatterono  al  castello  che  era  stalo 
» donato  a Giuliano,  e,  siccome  al  Signore  Iddio  piacque , 

- Giuliano  allora  ne  era  fuori.  Perchè  la  moglie  di  lui  veg- 

- gendoli  li  domandò  chi  fossero  e che  cercassero.  E quelli 

- da  capo  ogni  cosa  narrandole  e del  Aglio  perduto  e del 
» loro  cercarlo , intese  ella  facilmente , come  colei  che  tutto 
» ciò  più  volte  dal  marito  averi  udito  , siccome  questi  erano 
» veramente  i parenti  di  Giuliano  ; perché  onoratamente  li 
« ricevè  c volle  che  Insto  entrati  nella  propria  stanza  c nel 
» proprio  letto  prendessero  quel  riposo  di  che  mostravano 
« essere  bisognosi. 

» Fattosi  di  mattino,  la  castellana  cosi  lasciatili  se  ne  andò 

- alla  chiesa.  Ed  in  quell’ora  accadde  che  Giuliano  tornò 

- al  castello,  ed  entrato  In  casa  e indi  in  camera  trova 

- nei  letto  suo  i due  che  dormivano  ; i quali  per  subito 
» sospetto  occorsogli  sulla  onestà  della  moglie , né  potendo 

- per  ciò  discernere  più  oltre,  tratta  chetamente  la  spada, 
» uccide  ambedue. 

- Esce  poi  precipitoso , cd  incontra  la  moglie  che  riior- 
» nava  dalla  chiesa;  del  che  meravigliando  forte,  la  do- 

- manda  chi  fossero  quelli  eh’ esso  aveva  pur  ora  trovali 

- giacere  nel  lotto  suo.  E la  moglie  tutta  lieta  gli  va  dise- 
» gnando  quelli  essere  I parenti  suoi  che  lo  erano  venuti 

- sin  qui  cercando  amorosamente  , averli  essa  ricevuti  a 
» molto  onore,  cd  averli  anche  perciò  collocati  nel  letto 

(*)  //  diritto  della  Caccia  era  ritentato  anticamente  a' soli 
nobili,  ed  in  seguito  fra  questi  a chi  soltanto  ne  vantava 
special  privilegio.  La  Caccia  del  Cervo  poi , detta  anche 
Caccia  Reale  per  designarla  primiera  fra  tutte , era  in 
Francia  riservata  quasi  solo  al  Ile  ed  alla  sua  Corte,  ed 
Il  poterne  mostrare  i teschi  appesi  nelle  sale,  e la  ramo- 
sità delle  corna  fu  lungamente  Indizio  di  antica  nobiltà  ba- 
ronate. I e dine  trattato  distesamente  rial  Salme- Palane  nel 
Tomo  ii  delle  sue  Memoircs  «ur  l’ ancienne  Clievalcric,  e 
da  Ch.  Nodier  nelle  Note  istoriche  aggiuntevi  Parigi!  839. 
Si  potrà  leggere  quivi  con  interesse  la  Caccia  singolare  al 
Cervo  bianco  , da'  / lomanzieri  attribuita  ad  (Iter , indi  ad 
Artù,  e conservatasi  in  Germania  sino  al  secolo  ultimo 
scorso. 

(•*)  La  moglie  di  S.  Giuliano  vieti  della  da  alcuni  Itasi- 
léssa,  ed  il  Butler  aggiugne  essersi  anticamente  fabbricali 
chiese  e spedati  in  moltissime  contrade  sotto  l’invocazione 
di  San  Giuliano  c di  Santa  Basi/issa. 


- maritale.  Il  che  udendo  egli  e tenutosi  per  morto»  corniti- 
» ciò  amarissimamente  piangendo  a dire:  oh  me  tristo, 

• che  ho  ucciso  il  padre  mio  e la  madre  mia!  ecco  il  dello 
» del  cervo  adempiuto  t cd  eccomi  scontrato  iu  ciò  che  io 
» aveva  credulo  evitare  sbandeggiandomi  della  casa  pa- 
« terna  e della  patria  I Oggimai  sta,  sorella  mia  dolcissima; 
» che  quanto  a me  egli  mi  conviene  c girmene  e tribo- 

• Ianni  tanto  sin  che  non  abbia  conosciuto  per  fermo  che 

• la  penitenza  eh’  lo  ne  farò  venga  accetta  a Dio.  Al  qua- 

- le,  ella:  E Dio  pur  cessi  da  me,  fratello  dolcissimo, 
» ch’io  sia  mai  per  abbandonarli,  ne  voglia  Egli  giam- 
■ mai  che , se  io  partecipai  leco  la  gioia , cosi  non  parie- 
» cipi  ancora  e il  dolore  c la  penitenza.  Così  essi  ferroa- 
» rono,  c cosi  di  li  si  partirono  tutto  a cheto  arrestandosi 

• appresso  un  gran  Dumo,  al  cui  Ruado  solevano  perlco- 

- lare  mollissimi  : ovt;  credendo  che  il  luogo  fosse  tulio 
» acconcio  per  la  designala  penitenza  (*),  vi  costrusaero  un 
» ben  grande  spedale,  «'poveri  albergavano,  e da  una 
» riva  all’altra  iramnieltevano  passeggieri  per  amore  di 
» Dio. 

» Stando  le  cose  per  questa  forma,  avvenne  una  tal  notte 
» che  mentre  Giuliano  stanco  del  travaglio  del  di  si  po- 
» sava  , e che  area  stretto  fuori  un  gelo  grandissimo , co- 
» minciò  ad  Intendersi  una  voce  lamentevole  che  pian- 

• Rendo  chiamava  Giuliano  perche  il  passasse  alla  riva 

- sua  : la  quale  poiché  ebbe  egli  udita  si  levò  e trasse  colà 

• subitamente,  e trova  il  poveretto  quasi  assiderato,  e il 

- raccoglie  , e sei  porla  In  casa  , c accende  fuoco , c il  ri- 
» scalda , e pur  poco  giovando , nello  stesso  suo  letto  l’ada- 
» già  c di  panni  il  ricopre:  quando  tutto  all’ improvviso, 

- che  é che  non  è,  quello  stesso  che  infermo  c quasi  leb- 

- broso  gli  era  panilo,  creolo  ora  tutto  raggiante  per  ful- 
» gidissima  luce  salire  verso  il  ciclo,  c dire  all’ ospite  suo 

- meraviglialo:  Giuliano,  il  Signore  mi  mise  a le  percer- 

• linearti  ch’egli  aveu  per  accetta  la  penitenza  tua  (cd 

- era  egli  un  Angelo  santo) , e per  dirti  che  ambedue 
» voi  prima  clic  passi  poco  tempo  dormirete  in  lui  l’ul- 
m timo  sonno:  c poi  dispari.  E cosi  fu  veramente  che  essi 
» di  II  a non  molto  pieni  di  carità  e di  opere  buone  resero 

• al  Signore  Iddio  le  loro  anime  benedette. 

» Ad  onore  pertanto  di  questo  Giuliano  è in  costume  di 
» molti  di  dire  un  Paternostro , Od  altra  preghiera  , aedoc- 
» chè  dia  loro  buono  ospizio,  e li  difenda  no’ pericoli  di 

- lunga  via  ». 

Cosi  può  intendere  facilmente  ciascuno , ( sono  parole  del 
traduttore)  c il  perchè  Rinaldo  dicea  di  pregare  ogni  di  io 
prò  dell’anima  del  |»adru  e della  madre  di  San  Giuliano; 
e chi  desso  fosse , c come  era  allora  per  verità  in  usanza 
di  recitare  ad  onor  suo  l’orazione  domenicale. 

3.  Questa  è la  vera  e genuina  lezione  del  testo  Mannelli, 
nel  margine  del  quale  da  mano  posteriore  fu  aggiunto  ad- 
viene:  laonde  nella  edizione  del  1161  latta  sopra  quel  le- 
sto , essendosi  inserita  anche  la  della  voce  , si  legge  con 
(storpiatura  della  sintassi  » chi  non  ha  detto  il  paternostro 
» di  s.  Giuliano,  spesse  volte  avviene,  ancura  che  abbia 
» buon  letto,  alberga  male  ».  Conveniva  in  tal  caso  ag- 

(•)  La  carità  insegnata  da  Gesù  Cristo  alla  terra  condu- 
ceva appunto  molle  pie  persone , allora  che  l’ Europa  era 
quasi  selvaggia,  a ritirarsi  od  in  mezzo  atte  foreste,  dove 
potevano  ismarrlre  i ri  ondulili  , per  raccoglierti  e rinviar- 
li ; od  ai  valichi  delle  grosse  riviere  per  farvi  r ufficio  di 
navicellai.  Molli  monasteri,  e molte  grandi  Badìe  non  deb- 
bono ad  altri  principi  So  Soro  nascila  e la  loro  posizione. 
Ed  ora  che  l’Europa  i da  gran  tempo  fatta  civile , e che 
le  foreste  o sono  siate  divette , od  attraversate  da  bellis- 
sime vie,  e ponti  giunti,  e fermali  t t ruggini  ; la  stessa 
cristiana  carità  si  i riparala  dove  la  furtezza  de’ monti 
non  poti  esser  vinta  dalla  mano  dell’ nomo,  ed  i benedetti 
monaci  del  S.  Bernardo  ci  rimangono  ad  esempio  dei  mol- 
tissimi monaci  antichi  che  tornavano  presente  al  mondo 
/’  Angelo  di  Tobia. 
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giungervi  eziandio  la  particella  che , come  s’ ò fallo  nella 
edizione  del  1597 , nella  quale  ti  leggo  « chi  non  ha  dello 

• il  paternostro  di  a.  Giuliano,  spesse  volle  avtyeuc  che , 
-ancora  che  abbia  buon  letto,  alberga  male  »:  la  qual 
lezione  fu  ritenuta  altresì  nella  stampa  del  nt8.  Colombo. 

4.  DeUberaron  che,  come  prima  tempo  si  vedessero , di 
rubarlo.  Avverti  questa  che , come  sla  del  lutto  soverchia , e 
por  cosi  hanno  tulli  I lesti.  — Che  come:  la  che  6 superflua  ; Il 
n.  lo  avverti,  A.  la  tolse  via.  Rolli.  Rispetto  a questa  manie- 
ra di  costruzione  è stato  gii  discorso  nella  Nola  1.  Nov.  t.; 
ma  qui  é il  caso  alquanto  diverso;  perché  alla  congiunti- 
va che  succede  beasi  la  voce  dell'  indefinito,  ma  precedu- 
ta dalla  particella  di  j che  e cosa  inen  comune  e poggio 
stradila  e impacciamo.  Il  Cesari  però  mostra  che  coiosta 
pure  gli  riuscisse  una  di  quello  capestrerie  e vezzi  e tragel- 
li,  anzi  una  di  quelle  Grazie  ondo  si  reodon  famosi  i no- 
mi e immortali  le  Opere.  Sirrhè  egli  por  poco  non  sisde- 
zoò  coll’  .mima  del  suo  giuntatore  Lombardi , il  qual  forse 
non  le  giammai  un  miglior  sogno  di  gusto, come  quando 
riprovò  queste  sintassi.  È preghi  dell’  opera  J’  udire  il  Ce- 
sari che  non  la  mona  buona  no  al  Lombardi , né  al  Cimi- 
nio  die  altresi  ne  dico  malo  o da  fuggirsi.  - lo  temo  che 

• si  il  Cinonio  e si  il  Lombardi  s’  ingannino.  Questo  che 
» par  difetto , io  non  vorrei  che  fosse  un  vezzo  di  lin- 

• qua  | non  I’  aveva  io  dotto  ? ),  che  a chi  la  sa  non  reca 

- alcun  impedimento  a ritrarrle  il  senso.  Son  troppi  i lui *- 

• qhi  we’  guati  il  fìocc.  usa  questo  costrutto  da  poter  ere - 

- dere  eh’  egli  ci  abbia  commesso  errore.  ì.e  Grazie  della 

- lìngua  ( stanimi  attento  , o lettore  ) non  sono  quelle  che 

- paiono  a noi , ma  che  usarono  gli  scrittori.  - E qui  con- 
ta e mostra  clic  oltre  al  Bore,  usaron  questa  parlatura 
eziandio  altri  di  quo)  scado.  Ora  qui  vo’  unire  alcune  mie 
parole  in  risposta  alle  Ccsarisiirhc.  E dico  primamente  che 
un  rezzo,,  una  grazia  non  dev’  esser  privilegio  da  lasciar- 
si godere  senza  impedimento  che  alla  sapienza  de*  Linguai, 
ma  deve  poter  esser  gustalo  da  ogni  discreto;  perché  vez- 
zi e grazie  han  da  porgersi  naturali  e con  prontezza,  non 
da  farsi  trovare  cogli  uncini.  Essi  cospirano  alla  più  ghiot- 
ta parte  della  bellezza  ; ma  . come  disse  colui , 

Chi  la  bellezza  inai  pescò  co’  raffl  ? 

Se  d si  pare  un’ombra  di  stento,  di  contuso,  di  oscuro, 
non  che  un  duro  inciampo  come  si  fa  nc’  persemi  casi , 
le  grazie  e I vezzi  tornano  in  disgrazie  c peggio.  Inoltre 
io  non  mi  renderò  punto  malagevole  che  II  suo  Paladino 
Lombardi  non  si  conoscesse  bene  di  lingua  ( e nel  Voca- 
Irolario  Veronese  lincee  ne  delle  prove  più  di  millanta  ),  ma 
che  fosso  tale  il  Cinonio  è cosa  da  non  passargli  cosi  per 
fretta.  Anzi  c da  sapere  che  il  senso  c le  parole , onde  il 
Cioonio  rimorde  questa  guisa  di  favella,  non  sono  altrimen- 
ti sue,  ma  levate  di  peso  dalle  Annotazioni  dei  Deputali, 
i quali  comunemente  , c parte  anche  In  diviso  valevan  per 
gusto  e critica  meglio  clic  i due  per  altro  egregi  linguisti 
da  Ferrara  e da  Verona.  Ecco  la  loro  opinione  espressa 
per  )’  aurea  penna  di  Vincenzo  Borghini  : L‘  uso  di  questa 
che  nella  lingua,  e in  questo  .lutare  spezialmente , è no- 
tabile, perche  tal  volta  si  mostra  non  solamente  ociosa, 
«va  dannosa  per  dir  cosi,  e di  non  piccolo  Impedimento 
al  senso;  del  che  basii  per  ora  de * molti  che  si potrebbono 
addurre , questo  solo  esemplo.  Nel  principio  della  prima  : 
Manifesta  cosa  è , che  si  come  le  cose  temporali  tutte  so- 
no transitorie  e mortali,  cosi  in  sé  e fuor  di  sé  esser  pie- 
ne di  noia , ove  quel  Chb  male  regge  questo  Essere  che 
segue  poi.  Ora  considerando  in  qual  secolo , in  qual  pae- 
se , In  che  opera  e da  chi  furon  dettate  quelle  parole  si 
può  sicuramente  valutarle  sole  come  la  sentenza  finale 
dell’  argomento  che  si  ragiona  ; sentenza  che  II  Cesari  do- 
ve* pur  veder  confermata  perpetuamente  da  tutti  gli  Scrit- 
tori che  per  ingegno , arie  c gusto  sono  l gran  Maliscalcbi 
del  nostro  mondo  letterario.  L’  opinione  poi  che  egli  ma- 
nifesta dicendo  che  le  Grazie  della  lingua  non  sono  quel- 
le che  paiono  a noi , ma  che  usarono  gli  scrittori,  a me 
sembra  che  si  possa  chiamare  la  matta  bestialità  di  que- 
ste discipline , perché  essa  conforta  quasi  a questo  impos- 
sibile; di  dover  cioè  provare  le  sensazioni  non  secondo 
che  le  move  spontanea  in  ciascuno  la  propia  natura , ma 
secondo  che  uno  li  comanda  di  sentirle;  togliendo  cosi  al- 
l'uomo l’unica  e invincibile  libertà;  la  libertà  del  senti- 
mento. Dna  teorica  siffatta  produce  questo  precetto  dì  buon- 
gusto: a te  deve  piacere  non  solo  ludo  ciò  che  li  piace. 


ma  ancora  quello  che  li  dispiace,  quando  é piaciuto  altrui . 
Si  guardi  adunque  lo  studioso  da  questo  insegnamento,  e su 
tal  punto  taccia  una  distinzione  elio  il  Cesari  non  fece  mai, 
e che  é di  altissimo  rilievo.  Le  Grazie  dello  siile  sono  di 
due  ragioni:  Grazie  della  Lingua,  e Grazie  degli  Scrit- 
tori ; le  prime  sono  sempre  e appieno  esercitale  da’  buoni 
Maestri , e sempre  e appieno  sentile  da  ogni  discreto  letto- 
lo re  ; le  seconde  assai  di  rado  e da  pochi  sono  usate  e 
gradite  ; né  furono  imitate  mai  che  nun  paressero  sman- 
cerie, dice  saviamente  il  Foscolo.  Al  Cesari  non  venne 
mai  fatto  , o non  talentò  mai  questo  divisamenlo,  e cosi 
egli  le  usava  in  combutta,  c senza  anebe  aver  V occhio 
alla  qualità  del  soggetto  e del  luogo  c del  tempo.  Ogni 
stranezza  la  teneva  una  beltà.  Di  qua  sovente  violalo  il 
decoro  del  dettato;  di  qua  talvolta  imbrigate  le  sintassi; 
di  qua  i difetti  spesso  ridicoli  della  favella  nelle  sue  per 
altro  stimabili  Opere.  E. 

5.  tigli  gli  avergli  trovati  si  reputava  ree.  Non  so  risolver- 
mi che  i ben  costrutti  orecchi  dì  inesser  Giovanni  non  si 
sentissero  a Incerare  per  l’ ingrata  armonia  che  risulta  dal 
dover  biascicare  questi  (re  gli  quasi  in  un  gruppo;  c ar- 
gomento più  volentieri  clic  il  secondo  gli  non  sia  altro 
fuorché  una  di  quelle  giunto  di  ripetizione  che  da  sé  fa 
la  penna  dello  scrittore  eziandio  più  accurato , massiine  là 
dove  intervenga,  come  qui, che  la  giunto  sia  d’ una  silla- 
ba uguale  affatto  alla  prossima  precedente,  c all*  ultima  di 
una  breve  parola  appressole.  Perché  in  siffatti  casi  ognun 
prova  in  sé  come  In  pensando  di  aver  allor  allora  a ripe- 
tere la  sbassa  sillaba  o voce  , sembra  ( non  sa  ben  definir- 
sene il  modo)  che  la  mano  voglia  precorrere  la  volontà, 
descrivendo  ciò  che  ancor  non  si  deve  fare.  Alla  ragione 
non  riprovarle  della  spiacevolezza  del  numero  c della  fa- 
rti ragion  suj  , si  vuol  apporne  un’altra  mollo  maggiore, 
ed  é la  grammatica  sconcordanza;  giacché  non  è da  dire 
gli  avergli  trovati , ma  lo  avergli  trovali  , siccome  ogni 
a nrtie  minimo  discente  può  vedere.  Quindi  per  me  credo 
clic  stia  bene  U dar  1’ erba  cassia  al  monosillalHi  che  giace 
fra  egli  c avergli  ; rimanendo  cosi  inolfeso  l' orecchio , e 
proprio  e regolare  il  costruito.  Non  manca  edizioni  che 
leggono  egli  d’  averli  trovati;  che  è pur  buona  lettera  ; ma 
tacendo  se  ciò  sia  fatto  a ronirilura  o autorità  non  con- 
forlan  del  tutto  a starne  sicuri  con  loro.  E. 

6.  Mi  vivo,  la  particella  mi  abbonda  per  uso  della  lin- 
gua, eh’ a usanza  de’ Greci  ne  ha  molle.  E.  M. 

7.  N Mannelli  scrisse  scampali ; ma,  quantunque  nell’edi- 
zione di  Milano  siasi  adunala  questo  lezione,  io  il  credo 
errore  di  penna;  perocché  II  senso  richiede  necessaria- 
mente scampato  ; e cosi  leggesì  appunto  nella  edizione 
del  1337,  seguita  in  questo  luogo  da’  Deputali , ed  eziandio 
dal  Salviati.  Colombo. 

8.  .litro  che,  per  se  non,  avvertilo  che  é molto  vago.  E.  M. 

9.  Aspettando  luogo  e tempo  al  loro  malvagio  proponi- 
mento. Questa  locuzione  rammenta  il  verso  del  Petrarca 
( Son.  9 ) imitato  anche  dal  Poliziano  ( St.  I.  1.  st.  ss  ) , 
Com’  uom  che  a nocer  luogo  e tempo  aspetta  a torto  im- 
pugnata dal  Colombo,  e difesa  a ragione  dal  Fornaciari. 
E come  piacque  al  Poeta  volgare  I’  Aspettare  II  luogo  e U 
tempo  , cosi  per  contrario  disse  Cicerone  Andar  incontro 
al  luogo  e al  tempo  : (Jblre  faelnorts  locum  tempusque 
che  si  legge  nel  §.  X della  Miloriiana  ; esempio  molto  op- 
portuno da  recarsi  nel  Lessico  del  Forcellini.  E. 

10.  Da.  Il  tosto  Mannelli  ha  dal.  Colombo. 

11.  Al  valicare  d'  un  fiume.  Il  R.  vuoto  cito  valicare  sla 
antico  verbo,  perchè  Petrarca  disse,  varcare.  Amcndue 
furono  adottali  per  medesima  significazione , e tali  gli  porta 
Il  Vocabolario,  lo  soglio  bene  osservare  alcuni  verbi  quando 
vengono  usati  da  eccellenti  Autori  nella  loro  originaria 
espressione;  Il  che  parmi  far  quella  vaghezza  di  stile  io 
loro,  che  in  altrui  non  trovandosi,  gli  fa  meno  eccellenti 
stimare.  Dico  dunque  che  in  questo  luogo  il  Boccaccio  usò 
valicare  per  guadare  , passare  un  fiume  senza  barca  e senza 
nuoto,  come  Rinaldo  e gli  altri  a cavallo  fecero:  nè  il 
Boccaccio  o altro  ditirato  Autore  avrian  forse  qui  detto  var- 
care. Dante  prima  di  Petrarca  disse  varcare  parlando  di 
barca,  al  c.  9 del  Paradiso.  E.  M. 

19.  Sin  fu  a legge  il  R.  per  Insiti  che  fu;  cd  avverte 
che  è mollo  famigliar  modo  del  Boccaccio.  E.  M.  — V.  Dep. 
Annoi,  pag.  93.  E. 

13.  Dentro  mirare  ha  quasi  sempre  in  uso  dì  dire  il  Boc- 


Digitized  by  Goog 


u 


NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


caccio.  E.  M.  — E nel  vero  non  pure  in  queste  Novelle , 
ma  anche  nelle  altre  sue  opere  conferma  tale  osservazio- 
ne. Qui  appresso  leggiamo  : Entrar  non  vi  poli  dentro.  E 
nel  Filoc.  4.  54.  Poiché  egli  P ebbe  raffiguralo , il  vide 
nel  viso  divenuto  bruno , e gli  occhi  rientrati  indentro  che 
a pena  si  discernevano.  Ora  fn  questi  e simil  casi  mostra 
che  nel  vocabolo  cosi  adoperato  non  si  è voluto  por  men- 
te alla  sua  originaria  significanza  speciale , ma  alla  gene- 
rica a cui  l’uso  non  rado  lo  trasporta,  cosi  Dante  eserci- 
tò Il  verbo  Impennare  non  nel  proprio  special  senso  di 
Mettere  pruni,  o Serrare,  Turare  con  pruni,  come  erro- 
neamente spiega  la  Crusca,  ma  nel  lato  e semplice  senso  di 
Chiudere  , Serrare,  come  risulta  da  questi  be’  versi  del 
Purgatorio  C.  ir. 

Maggiore  aperta  molle  volle  impruna 
Con  una  forcalelln  di  sue  spine 
1/  uom  della  villa  quando  P uva  Imbruna ; 
e fu  imitalo  dal  Casa  nel  quinto  de’  suoi  Sonetti  dicendo 
figuratamente  : 

Trovo  chi  mi  contrasta  e il  varco  imprima 
Con  troppo  acerbe  spine. 

Cosi  II  Firenzuola  ne1  suoi  Animali  (43)  scrive  che  un  tale, 
ingabbiò  in  una  fortissima  gabbia , un  corvo  ; c qui  In- 
gabbiare (pur  con  buona  pace  della  Crusca)  sta  per 
semplicemente  Chiudere  , come  anche  nel  Boccaccio  En- 
trare sta  per  Andare,  Venire,  mirarsi  o somiglianti.  In 
tal  guisa  adoperiamo  tratto  tratto  i verbi  Arrivare,  Am- 
manare, Bastonare  , ecc. ; che,  secondo  gli  etimologi, 
valgon  proprio  Giungere  a riva , Uccidere  a colpi  di  mas- 
sa , Percuotere  eoi  bastone  ecc. , li  adoperiamo  dico  In 
compagnia  delle  voci  che  hanno  gii  seco  iocorporate,  come 
Arrivare  a riva  ecc.  Né  diversamente  incontra  nei  nomi 
e io  altre  parti  del  discorso,  benché  in  questi  punti  sia 
da  recarsi  ogoor  a mente  l’ avviso  che,  parlaodo  di  tal  spe- 
cie di  locuzioni,  abbiamo  già  dato  alla  pag.  13 , Nota 8.  E. 

14.  Le  porti  ba  il  testo  Mannelli  c qui  e più  sotto.  Porte 
nel  numero  del  meno , e porti  nel  numero  del  più  scris- 
sero talora  gli  antichi.  Leggasi  sopra  questo  luogo  l’ An- 
noi. de’  Deputali  | pag.  43 1 , nella  quale  se  ne  veggono  recati 
parecchi  esempi.  Eglino  per  altro  seguirono  la  lezione 
del  1347,  che  ha  porte,  e cosi  fece  ancora  il  Sai  viali.  E.  M. 

15.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  115.  E. 

16.  Ad  instamia  di  se,  più  tosto  che  instanzia  sua  dice 
spesso  per  vaghezza.  E.  M. 

il.  Il  quale  pareva  diventato  una  cicogna.  Comparazio- 


ne di  Dante , il  quale  parlando  appunto  di  gente  offesa 
dai  freddo , cantò  nel  54.°  del  suo  Inferno  questi  al  solito 
«tiara tigliosi  versi  : 

Livide , infin  là  dove  appar  vergogna, 

Eran  P ombre  dolenti  nella  ghiaccia  , 

.Mettendo  i denti  In  nota  di  cicogna.  E. 

18.  Chiarità  per  chiarezza,  questa  sola  volta  dine  il 
Boccaccio.  E.  M. 

19.  Chi  mangiarla.  Cioè  ehi  di  noi  potesse  mangiarla.  Il 
Boccaccio,  scrittore  copioso  quanl’ altri  mai,  è altresì  ta- 
lora siringalo , e fornisce  esempi  non  men  di  ellissi  che  di 
pleonasmi.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  95;  e pag.  13 
not.  54  di  questa  nostra  edizione.  E. 

4i).  V.  Dep.  Annot.  pag.  99.  E. 

31.  Pi  voglia  per  volentieri  avvertilo.  E.  M. 

99.  Da  molto , si  dice  nel  modo  che  da  poco , da  meno, 
e da  più  , cioè  di  molto , di  poco  , di  meno  ,0  di  più  me- 
rito o valore.  E.  M.  — Pensa  il  Coniceli!  che  s*  usino  queste 
forme  di  dire  da  molto , da  poco , da  tanfo  eoe.  per  la 
figura  eUissi , c che  vi  si  sottintenda  buono,  abile , capa- 
ce, o altra  simigliarne  voce.  Colombo. 

95.  Lavatesi,  to  mi  sono  qui  scostato  dalla  edizione  di 
Milano,  la  quale,  conformandosi  al  lesto  Mannelli,  ba 
tavolasi.  A me  pare  che  debbasì  acrordar  questa  voce  con 
mani  ; e cosi  s’é  fallo  nell’edizione  del  1397,  seguita  in 
ciò  da’  Deputati  e dal  Cavaller  Salviati.  Colombo. 

94.  V.  Dep.  Annot.  pag.  99.  E. 

93.  Non  si  può  errare  consigliando  le  donne  di  quel  che 
hanno  voglia,  e questa  fante  ben  se  n*  avvide.  Muorlli. 

46.  B asciarvi,  cosi  hanno  il  testo  Mannelli  o l’edizione 
del  1397.  Quella  de*  Deputali , e le  due  citale  nel  Vocabo- 
lario hanno  baciarvi  , e poco  piò  sotto  baciarmi,  tace- 
rò ecc.  colombo. 

97.  Piota  signum  veneris  In  formino.  Mawkklm. 

98.  V.  Dep.  Annot.  pag.  93.  E. 

99.  Poco  poi  appresso.  Il  R.  critica  per  superfluo  poi 
come  repetlzionc  di  appresso;  senza  osservare  che  poi  ap- 
partiene all’ordine  narrativo,  ed  appresso  all’ordine  di 
tempo  della  cosa  narrata:  ed  a me  pare  dello  con  molu 
grazia  Imitativa  del  naturale  discorso , nel  cui  stile  il  Boc- 
caccio dichiarassi  di  scrivere.  E.  M. 

50.  V.  Dep.  Annot.  pag.  47.  E. 

51.  Mannelli  e i Deputali  dare.  Colombo. 

59.  Rovajo;  borea , tramontana.  Andarono  a dar  de'calci 
a rovaio  ; furono  impiccati.  Martiicelli. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Tre  Giovani  ecc.  Quello  che  di  certo  abbiamo , toccante  le  verità  di  que- 
lla Novella , si  è du:  i Txunberti  e gli  Sgolanti  furono  antichissime  famiglie 
fiorentine , e che  nella  Cronologia  di  Girolamo  Bardi  fiorentino  si  trova  che 
il  Be  Alessandro  l.  re  di  Scozia  ascese  al  trono  l’anno  li 00.  Afa  noi 
però,  esaminata  la  Cronologia  dei  Re  di  Scozia,  abbiamo  trovato  che  tutti 
gli  Alessandri,  che  quel  Regno  occuparono , furono  della  schiatta  del  Re 
Milcolombo : solamente  si  trova  che  verso  il  tempo  accennato  dal  Bardi, 
sotto  il  Re  Mi Icolombo , primo  di  questo  nome , militasse  un  certo  Alessan- 
dro, chiamato  Carrone,  e per  alcuna  sua  azione  segnalata  fosse  a lui  e 


sua  discendenza  conceduto  di  portare 


TITOLO 

7Vr  giovani , male  il  loro  avere  spendendo  < , 
impoveriscono;  de‘ quali  un  nepole  con  uno 
Abate  accontatosi,  tornandosi  a casa  per 
disperato,  lui  truova  essere  la  figliuola  del 
Re  d'  Inghilterra , la  quale  tui  per  marito 
prende , e de"  suoi  zìi  ogni  danno  ristora  , 
tornandogli  in  buono  stato. 

Furono  con  ammirazione  ascoltati  i casi  di 
Rinaldo  d*  Asti  dalle  Donne,  e la  sua  divozion 

i commendato , et  Iddio  e san  Giuliano  ringra- 
jo  /iati,  elio  al  suo  bisogno  maggiore  gli  aveva* 

no  prestalo  soccorso.  Nè  fu  perciò  ( quan tun- 
que  colai  2 mezzo  di  nascoso  si  dicesse  ) la  don- 
na reputata  sciocca,  che  saputo  aveva  pigliare 
il  bene  che  Iddio  a casa  I’  aveva  mandato.  E 
mentre  ebe  della  buona  notte  clic  colei  ebbe 
sogghignando  si  ragionava,  Pampinea,  che  se 
allato  allato  a Fi  lustra  lo  vedea  5,  avvisando,  sì 
come  avvenne,  ehe  a lei  la  volta  dovesse  toc- 
care *,  in  se  slessa  recatasi,  quel  che  dovesse 
dire  cominciò  a pensare}  e dopo  U comanda- 
mento della  Reina,  non  meno  ardita  che  lieta, 
cosi  cominciò  a parlare.  Valorose  Donne,  quanto 
più  si  parla  de’  fatti  della  fortuna , tanto  più 
a chi  vuole  le  sue  cose  ben  riguardare  ne  re- 
sta a poter  dire:  e di  ciò  niuno  dee  aver  ma- 
raviglia, se  discretamente  pensa  che  tutte  le 
a cose,  le  quali  noi  scioccamente  nostre  cliiain ia- 

ii  mo,  sieuo  nelle  sue  mani,  e per  conseguente 
da  lei,  secondo  il  suo  occulto  giudichi,  senza 
alcuna  (iosa  d'  uno  in  altro  e d’ altro  ili  uno 
successivamente,  senza  alcuno  conosciuto  ordi- 
ne da  noi,  esser  da  lei  permutate  s.  Il  che 
quantunque  con  piena  fede  in  ogni  cosa,  e tutto 
il  giorno  si  mostri , et  ancora  in  alcune  novel- 
le di  sopra  mostrato  sia,  nondimeno,  piacendo 
alla  nostra  Reina  clic  sopra  ciò  si  favelli , forse 
non  senza  utilità  degli  ascoltanti,  aggi  ugnerò 
alle  dette  una  mia  novella , la  quale  avviso 
dovrà  piacere  6. 

Fu  già  nella  nostra  città  un  cavaliere,  il  cui 
nome  fu  mescer  Tedaldo,  il  quale,  secondo  clic 


in  guerra  il  regio  stendardo. 


alcuni  vogliono,  fu  de*  Lam berti , et  altri  af- 
fermano lui  essere  stato  degli  Agolanti,  forse  42 
più  dai  mestiere  de'  figliuoli  di  lui  poscia  fat- 
to, conforme  a quello  die  sempre  gli  Agolan- 
ti hanno  fatto  7 e fanno,  prendendo  argomen- 
to . die  da  altro.  Ma  lasciando  stare  di  quale 
delle  due  case  8 si  fosse»  dico  che  esso  fu  ne’ suoi 
tempi  ricchissimo  cavaliere,  et  ebbe  tre  figliuo- 
li, de’ quali  il  primo  ebbe  nome  Lamberto,  il 
secondo  Tedaldo,  et  il  terzo  Agolante,già  belli 
e leggiadri  giovani,  quantunque  il  maggiorea 
diciotlo  anni  non  aggiugnesse,  quando  esso  m es- 
ser Tedaldo  ricchissimo  venne  a morte , et  a 
loro,  si  come  a legittimi  suoi  eredi,  ogni  suo 
bene  e mobile  e stabile  lasciò.  Li  quali  reg- 
gendosi rimasi  ricchissimi  e di  contanti  e di 
possessioni  senza  alcuno  altro  governo,  che  del 
loro  medesimo  piacere ; senza  alcuno  freno  0 
ritegno  cominciarono  a spendere . lenendo  gran-  ^ 
dissi  ma  famiglia,  e molti  e buoni  cavalli  e ca- 
ni et  uccelli,  c con  li  imamente  corte,  donando 
et  armeggiando  9 , c faccende  ciò  non  solamente 
che  a gentili  uomini  si  appartiene,  ma  ancora 
quello  che  nello  appetito  loro  gioveuilc  cadeva 
di  voler  fare.  Nè  lungamente  lecer  colai  vita, 
clic  il  tesoro  lasciato  loro  dal  padre  venne  me- 
no: e non  bastando  alle  cominciate  spese  sola- 
mente le  loro  rendite,  cominciarono  a vende- 
re et  ad  impegnare  le  possessioni:  et  oggi  l’una 
e domati  l’altra  vendendo,  appena  s’avvidero 
che  quasi  al  niente  venuti  fumilo;  et  aperse 
loro  gli  occhi  la  poterlà,  li  quali  la  ricchezza 
aveva  tenuti  chiusi.  Per  la  qual  cosa  Lamber- 
to, chiamati  un  giorno  gli  altri  due,  disse  loro 
qual  fosse  l’orrevolczza  del  padre  stala,  e quanta 
la  loro  l0,  c quale  la  lor  ricchezza,  e cliente  u 
la  povertà  nella  quale  per  Io  disordinato  11  loro 
spendere  eran  venuti;  e,  come  seppe  il  meglio, 
avanti  che  più  della  lor  miseria  apparisse , gli 
confortò  con  lui  insieme  a vendere  quel  poco 
che  rimase  era  loro,  ed  andarsene  via;  e cosi 
fecero.  E senza  commiato  chiedere,  o fare  al- 
cuna pompa,  di  Firenze  usciti,  non  si  tennero 
si  furono  in  Inghilterra  ia.  E quivi,  presa  in 
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Londra  una  casetta,  raccendo  sottilissime  spe- 
se, agramente  cominciarono  a prestare  ad  usu- 
ra; e si  fu  in  questo  loro  favorevole  la  fortu- 
na, clic  in  pochi  anni  grandissima  quantità  di 
denari  avanzarono.  Per  la  qual  cosa  con  quelli 
successivamente  or  1’  uno  or  l’ altro  a Firenze 
tornandosi,  gran  parte  delle  lor  possessioni  ri- 
comperarono, e molte  deir  altre  comperar  so- 
pra !5  quelle,  e presero  moglie:  e continua- 
mente  in  Inghilterra  prestando,  ad  attendere 
a’ fatti  loro  un  giovane  loro  nepote,  che  avea 
nome  Alessandro,  mandarono;  et  essi  tutti  e 
tre  a Firenze,  avendo  dimenticato  a qual  par- 
tito gli  avesse  lo  sconcio  spendere  altra  volta 
recati,  non  ostante  che  in  famiglia  tutti  ve- 
nuti fossero,  più  che  mai  strabocchevolmente 
spendevano,  et  erano  sommamente  creduli  da 
ogni  mercatante,  e d’  ogni  gran  quantità  di  da- 
nari 15.  Le  quali  spese  alquanti  anni  ajulò  lo- 
ro sostenere  la  moneta  da  Alessandro  loro  man- 
data, il  quale  messo  s'  era  in  prestare  a’ baroni 
sopra  castella  et  altre  loro  entrate,  le  quali  di 
gran  vantaggio  ,tì  bene  gli  rispondevano.  E inen- 
a tre  cosi  i tre  fratelli  largamente  spendeano,  c 
46  mancando  denari,  accattavano  11 , avendo  sem- 
pre la  speranza  ferma  in  Inghilterra  , avvenne 
clic,  contro  alla  opinion  d’ ogni  uomo,  nacque 
in  Inghilterra  una  guerra  Ini  il  Re  et  un  suo 
figliuolo,  per  la  qual  tutta  l’Isola  si  divise;  e 
chi  tenea  con  l’uno  e chi  con  1’  altro:  per  la 
qual  cosa  furono  tutte  le  castella  de’  baroni 
tolte  ad  Alessandro , nè  alcuna  altra  rendita 
era,  che  di  niente  18  gli  rispondesse.  E spe- 
randosi che  di  giorno  in  giorno  tra  ’l  figliuolo 
e ’l  padre  dovesse  esser  pace,  e per  conseguente 
ogni  cosa  restituita  ad  Alessandro,  e merito  19 
e capitale,  Alessandro  dell’  Isola  non  si  parti- 
a va,  et  i tre  fratelli,  clic  in  Firenze  erano,  in 
«7  ninna  cosa  le  loro  spese  grandissime  limitava- 
no, ogni  giorno  più  accattando.  Ma,  poiché  in 
più  anni  niuno  effetto  seguire  .4  vide  alla  spe- 
ranza avuta,  li  tre  fratelli  non  solamente  la 
credenza  perderono,  ma,  volendo  coloro,  clic 
aver  doveano,  esser  pagali,  furono  subitamen- 
te presi;  e non  bastando  al  pagamento  le  lor 
possessioni  , per  lo  rimanente  rimasono  in  pri- 
gione, e le  lor  donne  et  i figliuoli  picciolelli, 
qual  se  ne  andò  in  contado,  e qual  qua  e qual 
là,  assai  poveramente  in  arnese,  più  non  sap- 
piendo  che  aspettare  si  dovessono,  se.  non  mi- 
sera vita  sempre.  Alessandro,  il  quale  in  In- 
ghilterra la  pace  più  anni  aspettata  avea,  veg- 
gendo  che  ella  non  venia,  c parendogli  quivi 
non  meno  in  dubbio  della  vita  sua,  che  in  va- 
no dimorare,  diliberato  di  tornarsi  in  Italia, 
tutto  soletto  si  mise  in  cammino:  e per  ven- 
tura di  Bruggia  uscendo,  vide  n’usciva  20  si- 
2 utilmente  uno  Abate  bianco  con  molti  monaci 
ix  accompagnato  e con  molta  famiglia  e con  gran 
salmeria  21  avanti , al  quale  appresso  venieno 
due  cavalieri  antichi  e parenti  del  Re,  co’ qua- 
li, sì  come  con  conoscenti,  Alessandro  acconta- 


tosi, in  compagnia  fu  volentieri  ricevuto.  Cam- 
minando adunque  Alessandro  con  costoro,  dol- 
cemente gli  domandò  chi  fossero  i monaci  che 
con  tanta  famiglia  cavalcavano  avanti,  e dove 
andassono.  Al  quale  l'  uno  de’  cavalieri  rispo- 
se: questi  che  avanti  cavalca  è un  giovinetto 
nostro  parente,  nuovamente  24  eletto  Abate  d’ una 
delle  maggior  badie  d’ Inghilterra;  c perciò  che 
egli  è più  giovane,  che  per  le  leggi  non  è con- 
ceduto a sì  fatta  dignità,  andiam  noi  con  esso 
lui  a Roma  ad  impetrare  dal  santo  Padre,  clie 
nel  difetto  della  troppo  giovane  età  dispensi  con 
lui,  et  appresso  nella  dignità  il  confermi;  ma 
ciò  non  si  vuol  con  altrui  ragionare.  Cammi- 
nando adunque  il  novello  Abate  ora  avanti  et  2 
ora  appresso  alla  sua  famiglia , sì  come  noi  « 
tutto  il  giorno  veggiamo  per  cammino  avveni- 
re de’ Signori,  gli  venne  nel  cammino  93  presso 
di  se  veduto  Alessandro,  il  quale  era  giovane 
assai , di  persona  e di  viso  bellissimo  94 , c 
quanto  alcuno  altro  esser  potesse,  costumato 
c piacevole  e di  bella  maniera  95  : il  quale 
maravigliosamente  uclla  prima  vista  gli  piacque, 
quanto  mai  alcuna  altra  cosa  gli  fosse  piaciu- 
ta; e chiamatolo  a se,  con  lui  cominciò  piace- 
volmente a ragionare,  e domandar  chi  fosse, 
donde  venisse,  e dove  andasse.  Al  quale  Ales- 
sandro ogni  suo  stato  liberamente  aperse,  e 
sodisfece  alla  sua  domanda,  c se  ad  ogni  suo  4 
servigio,  quantunque  poco  potesse,  offerse.  L’A-  so 
bate  udendo  il  suo  ragionare  bello  et  ordina- 
to, e più  partitamente  i suoi  costumi  conside- 
rando, e lui  seco  estimando,  come  che  il  suo 
mestiere  fosse  stato  servile,  essere  gentile  uo- 
mo, più  del  piacer  96  di  lui  s’accese:  c già 
pieno  di  compassion  divenuto  delle  sue  scia- 
gure , assai  familiarmente  il  confortò , e gli 
disse  che  a buona  speranza  stesse;  perciò  che, 
se  valente  uom  fosse,  ancora  Iddio  il  riporreb- 
be là,  onde  fortuna  l’aveva  gillato,  e più  ad 
alto;  e preghilo  che,  poi  verso  Toscana  anda- 
va, gli  piacesse  d’essere  in  sua  compagnia, 
conciò  fosse  cosa  clic  esso  là  similmente  an- 
dasse. Alessandro  gli  rendè  grazie  del  conforto, 
e se  ad  ogni  suo  comandamento  disse  esser  pre- 
sto. Camminando  adunque  l’ Abate  , al  quale  3 
nuove  cose  si  volgoli  91  per  lo  petto  del  ve-  si 
dolo  Alessandro,  avvenne  che  dopo  più  giorni 
essi  pervennero  ad  una  villa,  la  quale  non  era 
troppo  riccamente  fornita  d’alberghi;  e volen- 
do quivi  l’Abate  albergare,  Alessandro  in  casa 
d’uno  oste,  il  quale  assai  suo  dimestico  era,  il  fe- 
ce smontare,  c fecegli  la  sua  camera  fare98  nel 
meno  disagiato  luogo  della  casa  : e quasi  già 
divenuto  uno  siniscalco  dello  Abate,  sì  come 
colui  che  era  molto  pratico,  come  il  megliosi 
potè,  per  la  villa  allogata  tutta  la  sua  fami- 
glia chi  qua  e chi  là,  avendo  l’Abate  cenato, 
e già  essendo  buona  pezza  di  notte,  et  ogni 
uomo  andato  a dormire,  Alessandro  domandò 
l’ aste  99  là  dove  esso  potesse  dormire.  Al  quale 
l’oste  rispose:  in  verità  io  non  so;  tu  vedi  che 
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ogni  cosa  è pieno  3°,  e puoi  veder  me  e la 
mia  famiglia  dormir  su  per  le  panche:  tutta- 
via nella  camera  dello  Abate  sono  certi  granai, 
a' quali  io  ti  posso  menare,  e porvi  su  alcun 
letticello;  e quivi,  se  ti  piace,  come  meglio 
puoi  questa  notte  li  giaci.  A cui  Alessandro 
disse:  amie  andrò  io  nella  camera  dello  Aba- 
te, che  sai  che  è piccola,  e per  istrettezza  non 
v'è  potuto  giacere  alcuno  de1  suoi  monaci?  Se 
io  mi  fossi  di  ciò  accorto  quando  le  cortine  si 
tesero,  io  avrei  fatto  dormire  sopra  i granai  i 
monaci  suoi,  et  io  mi  sarei  stato  dove  i mo- 
naci dormono.  Al  quale  l'oste  disse:  l'opera 
sta  pur  così,  c tu  puoi,  se  tu  vuogli  31 , qui 
* stare  M il  meglio  del  mondo;  l’Abate  dorme, 
» c le  cortine  son  dinanzi  33  : io  vi  ti  porrò  che- 
tamente una  coltricetta,  c dormi  vili.  Alessan- 
dro reggendo  che  questo  si  poteva  fare  senza 
dare  alcuna  noja  allo  Abate,  vi  s’accordò,  e, 
quanto  più  chetamente  potè,  vi  s' acconciò. 
L'Abate,  il  quale  non  dormiva,  anzi  alti  suoi 
nuovi  disii  fieramente  pensava,  udiva  ciò  che 
l’oste  et  Alessandro  parlavano,  c similmente 
avea  sentito  dove  Alessandro  s’era  a giacer  mes- 
so; per  che  seco  stesso  forte  contento  comin- 
ciò a dire:  Iddio  ha  mandato  tempo  a*  miei  di- 
siri: se  io  noi  prendo,  per  avventura  simile  a 
pe<za  34  non  mi  tornerà.  E diliberatosi  del  tutto 
di  prenderlo,  parendogli  ogni  cosa  cheta  per 

10  albergo,  con  sommessa  voce  chiamò  Ales- 
sandro, e gli  disse  che  appresso  lui  si  coricas- 
se: il  quale,  dopo  molte  disdette  spogliatosi, 
vi  si  coricò.  L’Abate,  postagli  la  mano  sopra 

11  petto,  lo  ’ncominciò  a toccare  non  altramcnti 
3 ciie  soglia  no  fare  le  vaglie  giovani  i loro  anian- 
S4  li  di  che  Alessandro  si  maravigliò  forte,  e 

dubitò  non  forse  1’  Abate  da  disonesto  amore 
preso  si  movesse  a così  fattamente  toccarlo.  La 
qual  dubitazione  o per  presunzione  36  o per 
alcuno  atto  clic  Alessandro  facesse,  subitamente 
l'Abate  conobbe,  e sorrise;  c prestamente  di 
dosso  una  camiscia,  che  avea,  cacciatasi,  presa 
la  mano  d’Alessandro,  quella  sopra  il  petto  si 
p(»e,  dicendo:  Alessandro,  caccia  via  il  tuo 
sciocco  pensiero,  e , cercando  qui , conosci  quel- 
lo clic  io  nascondo.  Alessandro,  posta  la  mano 
sopra  il  petto  dello  Abate,  trovò  due  poppel- 
line  tonde  e sode  c dilicatc  31 , non  altramcnti 
che  se  d’avorio  fossono  state;  le  quali  egli  tro- 
vale, c conosciuto  tantosto  costei  esser  feniina 
1 senza  altro  invito  aspettare,  prestamente  ab- 
tt  bracciata  la  59  la  voleva  basciare,  quando  ella 
gii  disse:  avanti  che  tu  piu  mi  t’ avvicini , at- 
tendi quello  che  io  ti  voglio  dire.  Girne  tu  puoi 
conoscere,  io  son  femina  e non  uomo;  e pul- 
sila partitami  da  casa  mia,  al  Papa  andava, 
die  mi  maritasse:  o tua  ventura  o mia  scia- 
gura die  sia,  come  l’altro  dì  ti  vidi,  sì  di  te 
m’accese  amore,  che  donna  non  fu  mai  clic 
tanto  amasse  uomo;  c per  questo  io  ho  dili- 
berato di  voler  te  avanti  che  alcuno  altro  per 
marito:  dove  tu  me  per  moglie  non  vogli,  tan- 
no cc  accio 


tosto  di  qui  ti  diparti  e nel  tuo  luogo  ritorna. 
Alessandro,  quantunque  non  la  conoscesse,  aven- 
do riguardo  alla  conqiagnia  che  ella  avea,  lei 
estimò  dovere  essere  nobile  c ricca,  e bellis- 
sima la  vedea:  per  che  senza  troppo  lungo  pen- 
siero rispose  clic,  se  questo  a lei  piacca , a lui 
era  mollo  a grado.  Essa  allora  levatasi  a sede- 
re in  sul  letto  40  davanti  ad  una  tavoletta,  do-  3 
ve  nostro  Signore  era  effigialo,  postogli  in  mano  ss 
uno  anello,  gli  si  fece  sposare;  et  appresso  in- 
sieme abbracciatisi , con  gran  piacere  di  ciascu- 
na delle  parti,  quanto  di  quella  notte  restava, 
si  sollazzarono:  e preso  tra  loro  modo  et  or- 
dine alli  lor  fatti,  come  il  giorno  venne,  Ales- 
sandro levatosi,  e per  quindi  della  camera  uscen- 
do, donde  era  entrato,  senza  sapere  alcuno  dove 
la  notte  dormito  si  fosse,  lieto  oltre  misura  con 

10  Abate  c con  sua  compagnia  rientrò  in  cam- 
mino, c dopo  molte  giornate  pervennero  a Ro- 
ma. E quivi,  poiché  alcun  dì  dimorati  furono, 
l’Abate  con  li  due  cavalieri  e con  Alessandro 
senza  più  entrarono  al  Papa;  e falla  la  debita 
reverenza,  così  cominciò  l'Abate  a favellare: 
santo  Padre,  sì  come  voi  meglio  che  alcun  al- 
tro dovete  sapere,  ciascun,  che  bene  et  one- 
stamente vuol  vivere,  dee  in  quanto  può  fug- 
gire ogni  cagione  la  quale  ad  altramcnti  fare 

11  potesse  conducerc  41  ; il  clic  acciò  che  io, 
che  onestamente  viver  disidcro,  potessi  com-  À 
piutamente  fare,  nell’abito  nel  quale  mi  ve-  yi 
dote,  fuggita  segretamente  con  grandissima  par- 
te de’  tesori  del  Re  d’ Inghilterra  mio  padre 

( il  quale  al  Re  di  Scozia  vecchissimo  signore, 
essendo  io  giovane,  come  voi  mi  vedete,  mi 
voleva  per  moglie  dare)  per  qui  venire,  acciò 
che  la  vostra  Santità  mi  maritasse,  mi  misi  in 
via.  Nè  mi  fece  tanto  la  vecchiezza  del  Re  di 
Scozia  fuggire,  quanto  la  paura  di  non  fare 
perla  fragilità  della  mia  giovanezza,  se  a lui 
maritata  fossi,  cosa  che  fosse  contra  le  divine 
leggi  e conira  ì’  onore  del  reai  sangue  del  pa- 
dre mio.  E cosi  disposta  venendo.  Iddio,  il 
quale  solo  ottimamente  conosce  49  ciò  che  fa 
mestiere  a ciascuno,  credo  per  la  sua  miseri- 
cordia, colui,  che  a lui  piacea  che  mio  marito 
fosse,  mi  pose  avanti  agli  occhi;  c quel  fu  que- 
sto giovane  (e  mostrò  Alessandro) 43 , il  quale  4 
voi  qui  appresso  di  me  vedete,  gii  cui  costu-  a# 
mi  et  il  cui  valore  son  degni  di  qualunque 
gran  donna,  quantunque  forse  la  nobiltà  del 
suo  sangue  non  sia  cosi  chiara  come  è la  rea- 
le. Luì  ho  adunque  preso,  c lui  voglio;  nè  mai 
alcuno  altro  n’avrò,  che  che  se  ne  debba  pa- 
rere al  padre  mio  o ad  altrui.  Per  che  la  prin- 
cipal  cagione,  per  la  quale  mi  mossi,  è tolta 
via;  ma  piacqucmi  di  fornire  il  mio  cammi- 
no, sì  por  visitare  li  santi  Luoghi  c reverendi 
de’  quali  questa  città  è piena , c la  vostra  San- 
tità, e si  acciò  che  per  voi  il  contratto  matri- 
monio tra  Alessandro  e me  solamente  nella  pre- 
senza d’iddio,  io  facessi  aperto  nella  vostra,  e 
per  conseguente  degli  altri  uomini.  Per  clic  umi- 
li 
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tornente  ri  priego  che  quello  che  a Iddio  et  a 
s me  é piaciuto , sia  a grado  a roi , e la  vostra 
m benedizion  ne  doniate  w,  acciò  die  con  quel- 
la, sì  come  con  più  certezza  del  piacere  di  Co- 
lui , del  quale  roi  siete  Vicario,  noi  possiamo 
insieme  all'onore  di  Dio  e del  rostro  45 , vi- 
9 vere  et  ultimamente  morire.  Maravigliossi  Ales- 
60  sandro  udendo,  la  moglie  esser  figliuola  del  Re 
d'Inghilterra,  e di  mirabile  allegrezza  occulta 
fu  ripieno.  Ma  più  si  maravigliarono  li  due 
cavalieri,  e sì  si  turbarono  4tì,  che,  se  in  al- 
tra parte  che  davanti  al  Papa  stati  fossero, 
arrebbono  ad  Alessandro,  c forse  alla  donna, 
fatta  villania.  \Y  altra  parte  il  Papa  si  mara- 
vigliò assai  e dello  abito  della  doima  c della 
sua  elezione:  ma  conoscendo  che  indietro  tor- 
nare non  si  potea , le  volle  del  suo  priego  so- 
disfare. E primieramente  racconsolati  i cava- 
lieri, li  quali  turbati  connscea,  et  in  buona 
pace  con  la  donna  e con  Alessandro  rimessi- 
gli, diede  ordine  a quello  che  da  far  fosse. 
9 Et  il  giorno  posto I. * 3  4 5 6 * 8 9 10 II."  da  lui  essendo  venuto, 
davanti  a tutti  i cardinali  ed  a 48  molli  altri 
gran  valenti  uomini  (li  quali  invitati  ad  una 
grandissima  festa  da  lui  apparecchiata  eran  ve- 
nuti) fece  venire  la  donna  realmente  vestita, 
la  qual  tanto  bella  e sì  piacevo!  parea,  che 
meritamente  da  tutti  era  commendata , e simi- 
gliantcmente  Alessandro  splendidamente  vesti- 
to, in  apparenza  ed  in  costumi  non  miga  gio- 
vane che  ad  usura  avesse  prestato,  ma  più 
tosto  reato  e da’  due  cavalieri  molto  onorato: 


e quivi  da  capo  49  il  Papa  fece  solennemente  ^ 
le  sponsalizie  celebrare:  et  appresso  le  nozze 
belle  e magnifiche  fatto,  colla  sua  benedizione 
gli  licenziò.  Piaeque  ad  Alessandro,  e simil- 
mente alia  donna,  di  Roma  partendosi,  di  ve- 
nire a Firenze,  dove  già  la  fama  aveva  la  no- 
vella recata:  c quivi  da’ cittadini  con  sommo 
onore  ricevuti,  fece  la  donna  li  tre  fratelli  li- 
berare, avendo  prima  fatto  ogni  uom  pagare, 
e loro  e le  lor  donne  rimise  nelle  lor  pos- 
sessioni. Per  la  qual  cosa  con  buona  grazia 
di  tutti  Alessandro  con  la  sua  donna,  menan- 
done seco  Agolante,  si  partì  di  Firenze,  et  a 
Parigi  venuti,  onorevolmente  dal  Re  ricevuti 
furono.  Quindi  andarono  i due  cavalieri  in  In- 
ghilterra , e tanto  col  Re  adoperarono , die 
egli  le  rendè  la  grazia  sua,  c con  grandissi- 
ma festa  lei  e ’l  suo  genero  ricevette,  il  quale  g 
egli  poco  appresso  con  grandissimo  onore  fc  ea-  63 
vallerò,  e do  itogli  la  contea  di  Gornovaglia.  Il 
quale  fu  da  tanto,  e tanto  seppe  fare,  che 
egli  paceficò  il  figliuolo  col  padre;  di  che  se- 
guì gran  bene  all’  Isola , et  egli  n’  acquistò 
l’ amore  e la  grazia  di  tutti  i paesani  ; et  Ago* 
lanle  ricoverò  tutto  ciò  che  aver  vi  doveano 
interamente,  e ricco  oltre  modo  si  tornò  a Fi- 
renze, avendol  prima  il  conte  Alessandro  ca- 
valier  fatto.  Il  conte  poi  con  la  sua  donna 
gloriosamente  visse;  e,  secondo  che  alcuni  vo- 
glion  dire,  tra  col  suo  senno  e valore  c F ajuto 
del  suocero,  egli  conquistò  poi  la  Scozia,  e 
funne  Re  coronato. 
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quale  va’  è panilo  di  dovermi  attenere  In  questo  luogo  , 
perchè  coai  falla  lezione  è più  conforme  al  l’andamento  di 
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si  trova  affano  superfluo , se  si  considera  che  nel  primo 
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pressione del  1537  leggerti  di  gran  vantaggio  ; e questa 
lezione  adottarono  altresì  i Deputati,  e il  Cav.  Sai  viali. 
Colombo. 

17.  Accattavano.  Accattare  appresso  H Duce,  significa 
diversamente.  Usalo  per  pigliare  in  prestanza  , come  In 
questo  luogo  ed  in  più  altri.  Usalo  per  comprare,  al  mo- 
do di  Regno  , ed  anco  per  trovare , al  modo  di  Lombar- 
dia, come  troverà  chi  osserverà  gli  scritti  suoi,  nut  modo 
clic  noi  qui  disegniamo  di  luogo  in  luogo.  E.  M. 

18.  Avverti  niente , per  alcuna  cosa.  E.  M. 

19.  Merito  per  usura  dicono  con  modestia  I devoti  usu- 
ricri.  E.  M. 

d>.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  36.  E. 

31.  Salmeria;  moltitudine  di  some.  E.  M. 

34.  Xuovamente , o meglio  ortograflzzando , Moramente 
qui  vale  fìeeeniemente , Poco  fa  e sonili , come  si  leggo 
spesso  negli  antichi , e talvolta  nei  non  amichi  ; ma  ades- 
so ini  {tare  significalo  per  ambiguità  d.i  fuggire.  E. 

33.  Questa  replicazione  di  cammino  qui  potea  tacersi,  e 
non  senza  giudicio.  E.  M.  — Altrettanto  si  potila  dire  ri- 
spetto alle  voci  piacevole  , piacque  , fotte  piaciuta  , pia- 
cevolmente cosi  accumulale  in  pochi  versi , come  si  vede 
qui  appresso  V.  la  Nota  15  alla  pag.  13.  F.. 

44.  Movane  assai  ere.  La  edizione  di  Milano  c quella 
det  1718  hanno:  giovane  assai  di  persona 3 e di  tieo  beh 
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Intimo  ccc.;  ma  ciascun  vede  che  di  persona  si  riferisce 
mollo  meglio  a bellissimo,  che  a giovane:  laotwlcé  ila  leg- 
gersi giovane  ansai , di  persona  e di  viso  bellissimo  ere.  : 
e cosi  leggono  l Deputati.  Colomio. 

25.  O pur  bene;  che  noi  faremo  a pignibotte.  Mabkzlli. 

26.  Considera  qui  questo  piacere  come  è fuor  della  co- 
mune sign iflcazion  sua.  E.  M. 

27.  folgori.  L'edizione  del  <537  ha  volgeano  ; e questa 
lezione  adottarono  i Deputati  ( e la  lllustraron  alla  pag. 
29  e seg.  delle  loro  Annoi.  |,  notando  per  altru  che  non 
è da  spregiarsi  né  pur  I’  altra,  colombo. 

28.  Avverti  questo  far  la  camera  per  ordinare.  E.  M. 

2».  V.  Dep.  Annoi,  pag.  154.  E. 

so.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  13.  E. 

31.  l' itogli  per  vuoi  dissero  molto  spesso  gli  antichi  E.  M. 

33.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  SO.  E. 

53.  Poiché  da  quelle  parole  di  Alessandro  quando  le 
cortine  si  tesero  aveva  I'  Oste  compreso  eh’  esse  erano 
già  tirale  davante  al  letto  dell’ Abate,  egli  avrebbe  parlato 
più  a proposito  dicendo  assolutamente  ( come  ha  la  stam- 
pa del  37.  ) e le  conine  son  dinanzi,  che  non  fece  dicen- 
do dubitativamente  : e se  le  conine  s.  d.  corno  teggesi  nel 
testo  Mannelli.  Ben  fecero  per  tanto  l Deputali  e il  cav. 
Sai» uni  ad  attenersi  all'edizione  del  37:  e la  loro  lezione 
s'è  adottata  eziandio  nella  presente  ristampa;  perchè  v’è 
più  di  coerenza  secondo  questa  , che  secondo  quella  del- 
l’ ottimo  tosto.  Colombo.  Coita. 

34.  A pezza,  cioè  di  qui  a mollo.  E.  M. 

35.  Ventura,  Iddio;  che  il  senno  non  ci  vai  due  dana- 
ri. Masselli. 

36.  Presunzione  qui  vai  pensamento , immaginazione  , 
altrove  e più  sposo  varrà  arroganza.  E.  M. 

37.  Vedi  che  anche  le  reali  fanno  delle  cosette.  M abbellì. 

38.  Conosciuto  lantanio  costei  esser  femina  ccc.  A me 
pare  che  dovesse  dire  Costui,  non  Costei;  e cosi  ne  usci- 
rebbe questo  buon  discorso  : conobbe  di  botto  che  costui 
( cioè  questi  creduto  uomo  ) era  una  (emina  : se  no  ecco 
il  costrutto  che  se  no  cava:  Conobbe  subito  che  costei 
( cioè  questa  donna  ) era  una  femina  ; quasi  che  il  Costei 
potesse  indicar  sesso  che  non  fosse  il  femminile.  E non 
fa  gran  forza  il  considerare  che  siffatte  parole  sono  in 
labbro  dei  Narratore  , e che  Alessandro  avea  già  tocco 
il  petto  che  in  si  dolce  modo  Io  sgannò , perchè  tal  pro- 
nome sembra  che  quadri  mollo  meglio  se  accenna  non 
alla  conoscenza  del  fatto  die  già  ne  avea  il  Novelliere, 
ma  alla  credenza  che  prima  era  nata  in  Alessandro  in- 
torno all’  Abate.  Perpendant  eruditi.  E. 

39.  Il  testo  Mannelli  e l’edizione  di  Milano  hanno  ab- 
bracciatola. Colombo. 

40.  fu  su  II  letto.  Maon.  e i Deput.,  seguiti  nell'  edizio- 
ne di  Milano.  Colombo. 

41.  tu  bello  facesti , quando  Alessandro  chiamasti  nel 
letto  tuo.  Maiwelli. 


42.  Conoscie  hanno  il  testo  Mannelli  e l'edizione  di 
Aldino.  Colombo. 

43.  Soia  pulcram  pareniesin.  Mabkelli. 

44.  Doniate,  lo  ho  qui  adottata  la  lezione  che  ha  la 
stampa  del  1537  , perché  mi  è panila  più  conforme  al- 
la regolar  sintassi , essendo  anche  questo  verbo , sic- 
come l'altro  sia , subordinalo  a ci  prego.  Il  Mannelli 
per  altro,  I Deputati  e il  Cav.  Salvlaii  leggono  donate.  Co- 
lombo. 

45.  Questa  parola  del,  è io  tulli  i testi , ma  |icr  certo  o 
Il  Bocc.,  o più  tosili  le  stampe  ve  l'Iian  posta  soverchia- 
mente. — Alt' onore  di  Dio  e del  vostro.  Considero  del  er- 
rore del  copista , o dello  Stampatore  , o negligenza  degli 
Editori  In  vece  di  e al , ovvero  e solamente.  Trovo  nel 
MS.  una  bellissima  varia  lezione  : al  suo  onore  ed  al  no- 
stro. Rolli.  — Per  quanto  bella  essa  sia  , a niuno  piatto 
io  m’iodtirrei  ad  ammetterla;  stante  che  troppo  essa  di- 
scostasi dalla  lezione  dogli  altri  lesti  I più  riputali.  In 
quanto  poi  al  leggersi  all'onore  di  Dio  e al  vostro,  o al - 
r onore  di  Dio  e vostro,  io  preferirei  la  prima  di  queste 
due  lezioni  ; perocché  mi  sembra  più  virisiniiie  che  il  co- 
piatore pier  (sbaglio  scrivesse  del  in  luogo  di  al,  di  quello 
che  vi  aggiugnesse  del  suo  una  voce  fa  quale  punto  non 
si  trovasse  nell’originale  ch’egli  aveva  davanti. Colombo. 
La  stampa  del  Mulini  ( Firenze  1820)  stata , come  vi  si  di- 
ce nell’  Avvimi  , con  la  maggior  diligenza  riscontrata  e 
corretta  legge  all'  onore  di  Dio  ed  al  vostro,  dando  per 
tal  modo  evidenza  al  facile  scambio  dell’  o in  vece  dell'  e 
male  discompagnato  dalla  d,  e rendendo  insieme  onore 
al  giudizio  del  Colombo . e naturalezza  al  concetto  e alla 
sintassi.  Un  caso  di  questa  specie  è pure  nella  seguente 
Nola  48 , ove  pure  la  mentovala  stampa  legge  come  piacque 
al  Colombo.  E. 

46.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  47.  E. 

47.  Avverti  questo  posto , pier  determinato  : e più  volle 
l'usa  il  Boccaccio.  E.  M. 

48.  Quantunque  ci  sicno  preposizioni  le  quali  possono 
servire  a più  dì  un  cibo  , ad  ogni  modo  quando  lor  si 
subordinano  l’un  dietro  all’altro  più  nomi  , la  esattezza 
del  favellar  richiede  che  in  quel  caso , in  cui  è messo  il 
primo , si  mettano  eziandio  gli  altri,  tosi  si  dirà,  per  esem- 
pio , - attorno  alla  terra  ed  al  mare  ; davanti  all'  impe- 
« ralore  ed  a ' Magistrati  - ; e non  già  - attorno  alla  terra 
» e del  mare  ; davanti  alf  Imperatore  c de*  Magistrati  ». 
Più  regolare  adunque  in  questo  luogo  è la  lezione  della 
stampa  del  <537  { seguita  eziandio  da’  Deputali  e dal  Sai- 
viali  ) - davanti  a tulli  I cardinali  et  u molli  altri  gran 
» valenti  uomini  - , che  quella  del  Mannelli  ( ritenuta  da- 
gli Editori  di  Milano  ) » davanti  a lutti  I cardinali  e di 
» molli  altri  valenti  uomini  Ed  ecco  perchè  io  ho  adot- 
tata quella  a preferenza  di  questa.  Colombo. 

49.  Da  capo  posto  avvcrbialm.  da  principio,  di  nuovo, 
un'  altra  volta.  F..  M. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Landolfo  ecc.  Questa  Novella,  non  avendo  il  Manni  altri  lumi,  che 
quelli  della  esistenza  della  costa  d’ Amalfi  e della  città  di  /lavello,  donde 
scaturisce  Landolfo  1 tuffalo , la  crede  mera  invenzione  del  Boccaccio.  Si  po- 
trebbe nondimeno  presumere  che  il  nostro  Autore  V avesse  pescata  in  Na- 
poli, dove  fece  lunghi  soggiorni. 


TITOLO 

Landolfo  Buffalo  impoverito  divien  corsale,  e 
da'  Genovesi  preso  , rompe  in  mare , e sopra 
una  cussella  di  gioje  carissime  piena  scam- 
pa, et  in  Gurfo  1 ricevuto  da  una  femitia, 
ricco  si  torna  a casa  sua. 

La  Lauretta  appresso  Pampinea  seda,  la  qual 
reggendo  lei  al  glorioso  fine  della  sua  novella , 
senza  altro  aspettare,  a parlar  cominciò  in  co- 
tal  guisa.  Graziosissime  Donne,  niuno  atto  della 
fortuna , secondo  il  mio  giudicio,  si  può  veder 
maggiore,  che  vedere  uno  d’ infima  miseria  a 
stato  reale  elevare  a,  come  la  novella  di  Pam- 
pinea n'ha  mostrato  essere  al  suo  Alessandro 
addivenuto  3.  E perciò  elio,  a qualunque  della 
proposta  maleria  da  quinci  innanzi  novellerà, 
converrà  clic  infra  questi  termini  dica,  non 
mi  vergognerò  io  di  dire  una  novella  4,  la  qua- 
le, ancora  clic  miserie  maggiori  in  se  conten- 
ga, non  perciò  abbia  così  splendida  riuscita. 
Ben  so  clic,  pure  a quella  avendo  riguardo,  con 
minor  diligenza  tic  la  mia  udita  ; ma  altro  non 
potendo,  sarò  scusata. 

Crcdesi  clic  la  marina  da  Reggio  a Gaeta  sia 
quasi  la  più  dilettevole  parte  d’Italia:  nella 
quale  assai  presso  a Salerno  è una  costa  so- 
pra ’l  mare  riguardante,  la  quale  gli  abitanti 
chiamano  la  costa  d’ A ma  Iti,  piena  di  picciolo  cit- 
tà. di  giardini  e di  fontane  e d’uomini  ricchi 
e procaccianti  in  alto  di  iiiercatanzia,  sì  come 
alcuni  altri:  tra  le  quali  città  delle  n’è  una 
chiamata  Ita  vello,  nella  quale,  come  clic  oggi 
v’abbia  di  ricchi  uomini,  ve  n’ebbe  già  lino, 
il  quale  fu  ricchissimo,  chiamato  Landolfo  Ruf- 
folo:  al  quale  non  bastando  la  sua  ricchezza, 
desiderando  di  raddoppiarla,  venne  presso  che 
fatto  3 di  perder  con  tutta  quella  se  stesso. 
Costui  adunque,  si  come  usanza  suole  essere 
de’ mercatanti,  fatti  suoi  avvisi,  comperò  un 
grandissimo  legno,  e quello  tutto  di  suoi  de- 
nari caricò  di  varie  mcrcatanzie,  et  amlonnc 
con  esse  in  Cipri,  fluivi  con  quelle  qualità  me- 
desime di  inercatanzie,  che  egli  aveva  portale, 
trovò  essere  più  altri  legni  venuti:  per  la  qual 
cagione  non  solamente  gli  convenne  far  gran 
mercato  di  ciò  che  portato  avea,  ma  quasi,  se 
spacciar  volle  le  cose  sue,  gliele  convenne  git- 
tar  via;  laonde  egli  fu  vicino  al  disertarsi  6.  E 


portando  egli  di  questa  cosa  seco  grandissima  9 
noja,  non  sappiendo  che  farsi,  e veggendosi  di  67 
ricchissimo  uomo  in  brieve  tempo  quasi  povero 
divenuto,  ponsò  0 morire  0 rubando  ristorare 
i danni  suoi,  acciò  che  là,  onde  ricco  partito 
8* era,  povero  non  tornasse.  E trovato  compc- 
ratorc  del  suo  gran  legno,  con  quegli  denari 
c con  gli  altri  clic  della  sua  uiercalanzia  avuti 
avea,  comperò  un  legnetto  sottile  da  corseg- 
giare, e quello  d’ogni  cosa  opportuna  a tal  ser- 
vigio armò  e guernl  ottimamente,  c diessi  a 
far  sua  della  roba  d’ogni  uomo7,  c massima- 
mente sopra  i Turchi.  Al  qual  servigio  gli  fu 
molto  più  la  fortuna  bcnivola  clic  alla  mer- 
catanzia  stata  non  era.  Egli  forse  infra  uno  anno 
rubò  e prese  tanti  legni  di  Turchi,  che  egli  si 
trovò  non  solamente  avere  racquislato  il  suo, 
clic  in  mercatanzia  avea  perduto,  ma  di  gran 
lunga  quello  avere  8 raddoppiato.  Per  la  qual  ^ 
cosa  gastigato  9 dal  primo  dolore  della  perdi- 
ta, conoscendo  che  egli  aveva  assai,  per  non 
incappar  nel  secondo , a se  medesimo  dimo- 
strò 10 , quello  che  aveva,  senza  voler  più,  do- 
vergli bastare:  e perciò  si  dispose  di  tornarsi 
con  esso  a casa  sua;  e pauroso  della  merca- 
tanzia, non  s’impacciò  d’investire  altramenti  i 
suoi  denari,  ma  con  quello  legnetto  col  quale 
guadagnati  gli  avea,  dato  de’ remi  inacquaci 
mise  al  ritornare.  E già  nell’  Arcipelago  venuto, 
levandosi  la  sera  uno  sciloeco,  il  quale  non  so- 
lamente era  contrario  al  suo  cammino,  ma  an- 
cora faceva  grossissimo  il  mare,  il  quale  il  suo  J 
picciol  legno  non  avrebbe  bene  potuto  compor- 
tare;  in  uno  seno  di  mare,  il  quale  una  pio* 
ciola  isoletta  faceva,  da  quel  vento  coperto  si 
raccolse;  quivi  proponendo  d’ aspettarlo  miglio- 
re. Nel  qual  seno  poco  stante  due  gran  coc- 
che 11  di  Genovesi,  le  quali  venivano  di  Co- 
stantinopoli, per  fuggire  quello  clic  I-mdolfo 
fuggito  avea,  con  fatica  pervennero.  Le  genti 
delle  quali,  veduto  il  legnetto,  c chiusagli  la 
via  da  potersi  partire,  udendo  di  cui  egli  era, 
e già  per  fama  conoscendo!  ricchissimo,  si  come 
uomini  naturalmente  vaghi  di  pecunia  c rulla- 
ci ,9,  a doverlo  avere  si  disposero.  E messa  in 
terra  parte  della  lor  gente  con  balestra  e 
bene  armata,  in  parte  la  fecero  andare,  che 
del  legnetto  niuna  persona,  se  saettato  esser 
non  volea,  poteva  discendere;  et  essi  fattisi 
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J tirare  a’paliscalmi,  et  ajutali  dal  mare,  s’ac- 
w costarono  al  picciol  legno  di  Landolfo,  e quello 
con  picciola  fatica  in  picciolo  spazio  14  con  tutta 
la  ciurma,  senza  perderne  uomo,  ebbero  a man 
salva:  e fatto  venire  sopra  J’una  delle  lor  coc- 
che Landolfo,  et  ogni  cosa  del  Icgnetto  tolta, 
quello  sfondarono,  lui  in  un  povero  farsettino 
ritenendo.  Il  dì  seguente  mutatosi  il  vento,  le 
cocche  ver  ponente  vegnendo  fer  vela,  e tutto 
quel  di  prosperamente  vennero  al  lor  viaggio; 
ma  nel  fare  della  sera  si  mise  un  vento  tem- 
pestoso, il  qual  faccendo  i mari  altissimi, divise 
le  due  cocche  Luna  dall’altra.  E per  forza  di 
questo  vento  addivenne  che  quella,  sopra  la 
quale  era  il  misero  e povero  Landolfo,  con 
grandissimo  impeto  di  sopra  all’isola  di  Cefa- 
a Ionia  percosse  in  una  secca,  c non  altramcnti 
7i  che  un  vetro  percosso  ad  un  muro,  tutta  s’aperse 
c si  stritolò  : di  che  i miseri  dolenti  che  sopra 
quella  erano,  essendo  già  il  mare  tutto  pieno 
di  mercatanzie  che  notavano,  e di  casse  e di 
tavole,  come  in  così  fatti  casi  suole  avvenire, 
quantunque  oscurissima  notte  fosse  et  il  mare 
grassissimo  c gonfiato,  notando  quelli  che  no- 
tar sapevano,  s'incominciarono  ad  appiccare  a 
quelle  cose  che  per  ventura  loro  si  paravan 
davanti.  Intra  li  quali  il  misero  Landolfo,  an- 
cora che  molte  volte  il  dì  davanti  la  morte 
chiamata  avesse,  seco  eleggendo  di  volerla  più 
tosto  che  di  tornare  a casa  sua  povero  come 
si  vedea;  vedendola  presta  n'ebbe  paura: 
e,  come  gli  altri,  venutagli  alle  mani  una  ta- 
vola, a quella  s’appiccò,  se  forse  Iddio,  indu- 
giando egli  l’ affogare  16,  gli  mandasse  qualche 
j ajuto  allo  scampo  suo;  et  a cavallo  a quella, 
7*  come  meglio  poteva,  veggo  miosi  sospinto  dal 
mare  e dal  vento  ora  in  qua  et  ora  in  là,  si 
sostenne  infino  al  chiaro  giorno:  il  quale  ve- 
duto, guardandosi  egli  dattorno,  uiuna  cosa  al- 
tro che  nuvoli  e mare  vede»  et  una  cassa,  la 
quale,  sopra  Tonde  del  mare  notando,  talvolta 
con  grandissima  paura  di  lui  gli  s’appressava; 
temendo  non  quella  cassa  forse  il  percolcsse 
per  modo  clic  gli  nojasse;  e,  sempre  che  presso 
gli  venia,  quanto 17  potea  con  mano,  come  che 
poca  forza  n'avesse,  la  lontanava.  Ma  come  che 
il  fatto  s’andasse,  avvenne  che, solutosi  subita- 
mente nell’aere  un  groppo  di  vento  e percosso 
nel  mare,  sì  grande  in  questa  cassa  diede 
4 e la  cassa  nella  tavola  sopra  la  quale  Landolfo 
7»  era,  che,  riversata,  per  forza  19  Landolfo  andò 
sotto  Tonde,  e ritornò  su  notando,  più  da  paura 
che  da  forza  ajutato,  e vide  da  se  molto  di- 
lungata la  tavola:  per  clic  temendo  non  potere 
ad  essa  pervenire,  s’appressò  alla  cassa,  la 
quale  gli  era  assai  vicina , c sopra  il  coperchio 
di  quella  posto  il  petto , come  meglio  po- 
teva *>  colle  braccia  la  reggeva  diritta.  Et  in  que- 
sta maniera,  gittate  dal  mare  ora  in  qua  et  ora 
in  là,  senza  mangiare,  sì  come  colui  che  non 
aveva  clic . e bevendo  più  clic  non  avrebbe  vo- 
luto, senza  sapere  ove  si  fosse  o vedere  altro 


che  mare,  dimorò  tutto  quel  giorno  c la  notte 
vegnente.  Il  dì  seguente  appresso,  o piacer  d'Id-  2 
dio  o forza  di  vento  clic  *1  facesse,  costui  di-  74 
venuto  quasi  una  spugna,  tenendo  forte  con 
amenduc  le  mani  gli  orli  della  cassa  a quella 
guisa,  che  far  veggiamo  a coloro  che  per  affo- 
gar sono,  quando  prendono  alcuna  cosa,  per- 
venne al  lito  dell’isola  di  Gurfo,  dove  una  po- 
vera fcminctta  per  ventura  suoi  storigli  21  con 
la  rena,  e con  l’acqua  salsa  lavava  e facea 
belli.  La  quale  come  vide  costui  avvicinarsi, 
non  conoscendo  in  lui  alcuna  forma , dubitando 
e gridando  si  trasse  indietro.  Questi  non  potea 
favellare  e poco  vedea,  e perciò  niente  le  disse. 

Ma  pure  mandandolo  verso  la  terra  il  mare, 
costei  conobbe  la  forma  della  cassa,  e più  sot- 
tilmente guardando  e vedendo,  conobbe  pri- 
mieramente le  braccia  stese  sopra  la  cassa , 
quindi  appresso  ravvisò  la  faccia  **,  e quello 
essere  che  era  s’imaginò.  Ter  die  da  compas-  2 
sion  mossa,  fallasi  alquanto  per  lo  mare  che  is 
già  era  tranquillo,  e per  li  capelli  presolo,  con 
tutta  la  cassa  il  tirò  in  terra,  e quivi  con  fa- 
tica le  mani  dalla  cassa  sviluppatogli,  e quella 
posta  in  capo  ad  una  sua  figlioletta  che  ani  lei 
era,  lui  come  un  picciol  fanciullo  ne  portò 
nella  lerra;  ed  in  una  stufa  messolo,  tanto  lo 
stropicciò  e con  acqua  calda  lavò,  clic  in  lui 
ritornò  lo  smarrito  calore  et  alquante  delle  per- 
dute forze;  e quando  tempo  le  parve  trattone- 
lo,  con  alquanto  di  buon  vino  e di  confetto  il 
riconfortò,  et  alcun  giorno,  come  potè  il  me- 
glio, il  tenne,  tanto  che  esso,  le  forze  ricupe- 
rate, conobbe  là  dove  era.  Ter  che  alla  buona 
femina  parve  di  dovergli  la  sua  cassa  rendere, 
la  quale  salvata  gli  avca,edi  dirgli  che  ornai 
procacciasse  sua  ventura,  e cosi  fece.  Costui, 
che  di  cassa  non  si  ricordava,  pur  la  prese,  , 
presentandogliele  la  buona  feiuina,  avvisando  m 
quella  non  potere  sì  poco  valere,  che  alcun  dì 
non  gli  facesse»  le  spese:  c trovandola  molto 
leggieri,  assai  mancò  della  sua  speranza;  non- 
dimeno, non  essendo  la  buona  femina  in  casa, 
la  sconficcò  per  vedere  che  dentro  vi  fosse,  e 
trovò  in  quella  molte  preziose  pietre  c legate 
c sciolte,  delle  quali  egli  alquanto  s’intendea: 
le  quali  veggendo,  e di  gran  valore  conoscen- 
dole, lodando  Iddio  clic  ancora  abbandonare 
non  Tarai  voluto,  tutto  si  confortò.  Ma,  sì  come 
colui  che  in  picciol  tempo  fieramente  era  stato 
balestrato  dalla  fortuna  due  volte,  dubitando 
della  terza,  pensò  convenirgli  molta  cautela 
avere,  a voler  a*  quelle  cose  poter  conducere 
a casa  sua:  per  clic  in  alcuni  stracci , come  me- 
glio potè,  ravvoltole,  disse  alla  buona  femina 
che  più  di  cassa  non  avea  bisogno,  ma  che, 
se  le  piacesse,  un  sacco  gli  donasse,  et  aves- 
sesi  quella.  La  buona  femina  il  fece  volentieri: 
c costui,  rendulele  quelle  grazie  le  quali  po- 
teva maggiori , del  beneficio  da  lei  ricevuto , re- 
catosi suo  sacco  in  collo,  da  lei  si  partì;  e, 
montato  sopra  una  barca , passò  a Itrandizio 
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e di  quindi  marina  marina  si  condusse  in- 
fili» a Trani,  dove  trovati  de’ suoi  cittadini,  li 
quali  erari  drappieri,  quasi  per  l’ amor  di  Dio 
fu  da  loro  rivestito,  avendo  esso  già  loro  tulli 
li  suoi  accidenti  narrali,  fuori  die  della  cassa  $ 
et  olire  a questo,  prestatogli  cavallo,  e dato- 
gli compagnia  infino  a Raveilo,  dove  diceva  di 
yoler  tornare,  il  rimandarono.  Quivi  parendo- 
gli essere  sicuro,  ringraziando  Iddio  che  con- 
dotto ve  l’avea,  sciolse  il  suo  sacchetto,  e con 
più  diligenza  cercata  ogni  cosa , che  prima  fatto 


non  nvea,  trovò  se  avere  tante  e sì  fatte  pie-  a 
tre,  che  a convenevole  pregio  vendendole,  et  au-  is 
cor  meno,  egli  era  il  doppio  più  ricco  che 
quando  partito  s’era.  E trovato  modo  di  spac- 
ciare le  sue  pietre,  infino  a Gurfo  mandò  una 
buona  quantità  di  denari,  per  merito  del  ser- 
vigio ricevuto,  alla  buona  fontina  che  di  mare 
l’avea  tratto,  et  il  simiglianle  fece  a Traiti  a 
coloro  che  rivestito  l’aveano;el  il  rimanente, 
senza  più  volere  inerca tare,  si  ritenne,  et  ono- 
revolmente visvse  infino  alia  fine. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


I.  Gurfo  , Corfù.  E.  M. 

4.  A sialo  reale  elevare.  Avverti  come  con  giudizio  in 
una  sentenza  grave  usa  parole  Ialine , che  sempre  in  lai 
modi  aggiungono  dignità  e grandezza.  E.  M. 

5.  V.  nep.  Annoi,  pag.  71.  E. 

4.  Noia  infra  proeposutonemquam  proprie  hic  stare.  Mw- 
bblli. 

5.  Avverti  venne  presso  che  fallo,  per  nelle  a pericolo, 
o mancò  poco  ; ed  è mollo  bello.  E.  M. 

6.  Fu  vicino  al  disertarsi.  Avverti  come  leggiadramente 
sia  varialo  da  venne  presso  che  fono  di  perder , che  ha 
detto  poco  avanti.  E.  M.  — Disertarsi,  disfarsi , ammaz- 
zarsi; rare  volle  si  fa  presentemente  u&odi  questo  termine 
in  questo  senso.  MARTitrxLLi. 

7.  Iheui  a far  sua  della  roba  d’  ogni  uomo.  Avverti 
questo  bellissimo  modo  di  dire.  E.  M. 

8.  Avere.  Cosi  I»  ediz.  del  1547 , del  1573  e del  1587.  Il 
lesto  Mann.,  e l’ediz.  di  Milano  ateo.  Colombo. 

9.  Gasiigato  qui  significa  ammaestrato,  ed  é una  bellis- 
sima usurpazione.  Martibelli. 

10.  Dimostrò  a se  medesimo , cioè  considerò  , giudico; 
mollo  bella  locuzione.  E.  M. 

II.  Cocche , navi  da  corso  c da  mercanzie.  E.  M. 

14.  Nota  i Genovesi  esser  ladri  per  natura.  M abbellì. 

43.  Balestre,  barche  veloci  clic  si  armavano  con  saetta- 

lori.  Marti  belli. 

1-1.  Con  picciolo  fatica  In  picciolo  spazio  ecc.  Questa 
replicazione  di  picciolo  in  questo  luogo  6 falla  con  arte  e 
per  leggiadria;  die  ben  potea  dire,  con  poca  fatica  , in 
breve  spazio.  E.  M. 

15.  Presto  e presta,  c presti  c preste,  per  apparecchia- 
to re. , mollo  spesso  usa  il  Bore.  E.  M. 


16.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  30.  E. 

17.  guanto.  V edizione  di  Milano,  conforme  al  lesto  Man- 
nelli, ha  quando.  A me  par  migliore  in  questo  luogo  la 
lezione  dell’  Imprcssion  del  1547  , In  cui  è quanto,  essen- 
do essa  più  coerente  colle  parole  che  vengono  appresso 
come  che  poca  forza  n'  avesse.  Colombo. 

18.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  31.  E. 

19.  Che,  riversata,  per  forza  ccc.  Cosi  hanno  ambedue 
le  edizioni  citate  nel  vocabolario.  Quella  di  Milano  ha,  eoo 
diversa  interpunzione  ; che  riversala  per  forza  , Landolfo 
andò  sotto  l'  onde.  Colombo. 

40.  Come  meglio  poteva , poco  di  soUo  diri , come  poti 
U meglio.  E.  M. 

41.  Movigli,  masserizie  di  cucina.  E.  M. 

24.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  39.  E. 

43.  Fattasi  alquanto  per  lo  mare , cioè  entrala  alquan- 
to ecc.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  99.  E. 

44.  A voler  quelle  cose  poter  conducere  a casa  sua. 
Avere  e volere  con  un  altro  infinito  usa  spesso  il  Bocc. 
per  leggiadria  non  per  bisogno , come  qui  cd  in  molti  altri 
luoghi.  E.  M.  — lo  tal  forma  egli  usa  molte  volle  anche 
il  verbo  Dovere,  come  gii  s’  è visto  qui  sopra  nell’  A do- 
verlo avere  si  disposero.  Ma  colali  leggiadrie,  che  debita- 
mente si  poono  chiamare  piante  parassite  dell’  orazione  , 
non  meritano  altro  dagli  studiosi  che  un  guarda  e pas- 
sa. E. 

45.  Urandizio,  Brìndisi.  E.  M. 

46.  Marina  marina  , - Cioè  lungo  aliti  marina , lungo 
aUa  marina  ; e Marina  , com’  é nolo , si  piglia  per  Béva, 

0 Costa  di  mare ; onde  il  Bocc.  volle  dire  sempre  costeg- 
giando. tiherardmi  l'oc.  Man.  ccc.  pag.  30.  — v.  peraltro 

1 Dep.  Annoi,  pag.  34.  E. 
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srovniè  v 

OSSERVAZIONE  ISTORIE A 

Andreuccio  tee.  Filippo  M intitolo . di  cui  si  parla  in  questa  Novella, 
dice  V UghelU  nel  tomo  VI.  dell’  Italia  sacra , che  fu  Arcivescovo  di  Napoli , 
e die  mori  l’anno  4501.  H Chioccarelli  nel  suo  Catalogo  Antislitum  Nea- 
politanorom  ricordando  la  morte  di  costui,  dice  che  fu  seppellito  con  lauti»* 
simis  ornamenti»,  e Filiberto  Campanile , istorie » parimente  napolitano . dice: 
inori  questo  Arcivescovo,  del  Minutolo  intendendo , e fu  seppellito  con  ric- 
chissimi ornamenti,  e tutti  tre  poi  concludonct  che  da  questo  cavasse  il  Boc- 
caccio la  presente  Novella. 


TITOLO 

Andreuccio  da  Perugia  venuto  a Napoli  a com- 
perar cavalli,  in  una  notte  da  tre  gravi 
accidenti  soj/rnppreso , da  tutti  scampato, 
con  un  rubino  si  toma  a casa  stta. 

Le  pietre  da  Landolfo  trovalo  (cominciò  la 
Fiammetta,  alla  quale  del  novellare  la  volta 
toccava)  m’ hanno  alla  memoria  tornata  una 
novella  non  guari  meno  di  pericoli  in  se  con- 
tenente, die  la  narrata  da  Laureila,  ma  in 
tanto  differente  da  essa,  in  quanto  quegli  forse 
in  più  anni,  e questi  nello  spazio  d’  una  sola 
notte  addivennero,  come  udirete. 

Fu,  secondo  che  già  io  intesi,  in  Perugia 
un  giovane , il  cui  nome  era  Andreuccio  di  Pie- 
tro, cozzone  di  cavallini  quale  avendo  inteso 
die  a Napoli  era  buon  mercato  di  quelli,  mes- 
sisi in  borsa  cinquecento  fiorin  d’oro,  non  es- 
2 sendo  mai  più  fuor  di  casa  stato,  con  altri 
w mercatanti  là  se  n’andò:  dove  giunto  una  do- 
menica sera  in  sul  vespro,  dall’oste  suo  in- 
formato, la  seguente  mattina  fu  in  sul  nier» 
rato,  e molti  ne  vide,  et  assai  ne  gli  piacque- 
ro, e di  più  c più  mercato  tenne,  nè  di  niuno 
potendosi  accordare,  per  mostrare  che  per  com- 
perar fosse,  si  come  rozzo  e fioco  cauto,  più 
volte  in  presenza  di  chi  andava  e di  chi  ve- 
niva trasse  fuori  questa  sua  borsa  de’  fiorini 
che  aveva.  Et  in  questi  trattati  stando,  aven- 
do esso  la  sua  borsa  mostrata,  avvenne  che 
una  giovaue  ciciliana  bellissima,  ma  disposta 
per  picciol  pregio  a compiacere  a qualunque 
uomo,  senza  vederla  egli,  passò  appresso  di 
lui,  e la  sua  borsa  vide,  e subito  seco  disse: 
chi  starebbe  meglio  di  me  se  quegli  denari 
fosse r miei  ? e passò  oltre.  Era  con  questa  gio- 
vane una  vecchia  similmente  ciciliana,  la  qua- 
le, come  vide  Andreuccio,  lasciata  olire  la-gio- 
ì vane  andare,  affettuosamente  corse  ad  abbrac- 
81  ciarlo:  il  clic  la  giovane  voggendo,  senza  dire 
alcuna  cosa,  da  una  delle  parti  la  cominciò 
ad  attendere.  Andreuccio  alla  vecchia  rivoltosi 
e conosciutala,  le  fece  gran  festa } e promet- 
tendogli essa  di  venire  a lui  allo  albergo,  senza 
quivi  tenere  troppo  lungo  sermone,  si  partì. 


et  Andreuccio  si  tornò  a mercature}  ma  niente 
comperò  la  mattina.  La  giovane,  die  prima  la 
borsa  d’ Andreuccio  e poi  la  contezza  1 delia 
sua  vecchia  con  lui  aveva  veduta,  per  tentare 
se  modo  alcuno  trovar  potesse  a dovere  avere 
quelli  denari  o tutti  n parte,  cautamente  co- 
minciò a domandare  chi  colui  fosse  e donde, 
e che  quivi  facesse,  c come  il  conoscesse.  La 
quale  ogni  cosa  così  particolarmente  de’  fatti 
d’ Andreuccio,  le  disse  come  avrebbe  per  poco 
detto  egli  stesso , sì  come  colei  die  lunga-  9 
mente  in  Cicilia  col  padre  di  lui,  e poi  a Pe-  ra 
regia  dimorata  era}  e similmente  le  contò  dove 
tornasse,  c per  die  venuto  fosse.  La  giovane 
pienamente  informala  e deJ  parentado  di  lui 
e de’ nomi}  al  suo  appetito  fornire  con  una 
sollil  malizia  sopra  questo  fondò  la  sua  inten- 
zione: et  a casa  tornata,  mise  la  vecdiia  In 
faccenda  per  tutto  il  giorno , acciò  che  ad  An- 
dreuccio non  potesse  tornare}  e presa  una  sua 
fanciulla,  la  quale  essa  assai  bene  a così  fatti 
servigi  aveva  ammaestrata,  in  sul  vespro  la 
mandò  allo  albergo  dove  Andreuccio  tornava. 

La  qual  quivi  venuta,  per  ventura  2 lui  me- 
desimo, e solo  trovò  in  su  la  porta,  e di  lui 
stesso  il  domandò.  Alla  quale  dicendo  egli  che 
era  desso,  essa  tiratolo  da  parte,  disse:  mes- 
sere, una  gentil  donna  di  questa  terra,  qtian-  2 
do  vi  piacesse , vi  parleria  volentieri.  Il  quale  «5 
udendola,  tutto  postosi  mente . e parendogli 
essere  un  bel  fante  della  persona  , s’ avvisò 
questa  donna  essere  di  lui  innamorata}  quasi 
altro  bel  giovane  die  egli  non  si  trovasse  al- 
lora in  Napoli:  e prestamente  rispose  che  era 
apparecchiato}  e domandoli»  dove  e quando 
questa  donna  parlar  gli  volesse.  A cui  la  fan- 
ticelia  rispose:  messere,  quando  di  venir  vi 
piaccia,  ella  v'attende  in  casa  sua.  Andreuc- 
cio presto,  senza  alcuna  cosa  dire  nell’alber- 
go, disse:  or  via  mettiti  avanti,  io  ti  verrò 
appresso.  Laonde  la  fanticella  a casa  di  costei 
il  condusse,  la  quale  dimorava  in  una  contra- 
da chiamala  Malperlugio,  la  quale  quanto  sia 
onesta  contrada,  il  nome  medesimo  il  dimo- 
stra. Ma  esso  niente  di  ciò  sappiendo  nè  au- 
spicando 5 , credendosi  in  uno  onestissimo  luogo  ** 
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andare,  et  ad  una  cara  donna,  liberamente, 
andata  la  fanlicella  avanti,  se  n' entrò  nella 
sua  casa;  e salendo  su  per  le  scale  (avendo 
la  fanlicella  già  la  sua  donna  chiamata  c det- 
to : ecco  Andreuccio)  la  vide  in  ca|>o  della 
scala  farsi  ad  aspettarlo.  Ella  era  ancora  assai 
giovane,  di  persona  grande  e con  bellissimo 
viso,  vestila  et  ornala  assai  orrevol niente.  Alla 
quale  come  Andreuccio  fu  presso,  essa  incon- 
trogli  A da  tre  gradi  discese  con  le  braccia  aperte, 
et  avvinchiatogli  il  collo,  alquanto  stette  senza 
alcuna  cosa  dire,  quasi  da  soperchia  tenerezza 
impedita;  poi  lagrimando  gli  basciò  la  fronte, 
e con  voce  alquanto  rotta  disse:  o Andreuc- 
cio mio,  tu  sii  il  ben  venuto.  Esso  maravi- 
à gliandosi  di  cosi  teneri*  carezze,  tutto  stupefatto 
83  rispose  : madonna , voi  siate  la  ben  trovata. 
Essa  appresso  per  la  mano  presolo,  suso  * nella 
sua  sala  il  menò,  e di  quella,  senza  alcuna 
altra  cosa  parlare  con  lui,  nella  sua  camera 
se  n’entrò,  la  quale  di  rose,  di  fiori  d’aranci 
e d’altri  odori  tutta  oliva  6:  là  dove  egli  un 
bellissimo  letto  incortinato , e molte  robe  su 
per  le  stanghe,  secondo  il  costarne  di  là,  et 
altri  assai  belli  c ricchi  arnesi  vide  ; per  le 
quali  cose,  si  come  nuovo,  fermamente  cre- 
dette lei  dovere  essere  non  men  clic  gran  don- 
na. E postisi  a sedere  insieme  sopra  una  cassa, 
che  a piò  del  suo  letto  era,  così  gli  cominciò 
a parlare:  Andreuccio,  io  sono  mollo  certa  che 
3 tu  ti  maravigli  e delle  carezze  le  quali  io  ti 
ss  fo,  e delle  mie  lagrime,  si  come  colui  clic  non 
mi  conosci,  c per  avventura  mai  ricordar  non 
mi  udisti:  ma  tu  udirai  tosto  cosa  la  qual  più 
ti  farà  forse  maravigliare , sì  come  è , che  io 
sia  tua  sorella:  e dicoli  che,  poiché  Iddio  m*  ha 
fatta  tanta  grazia,  che  io  anzi  la  mia  morte 
ho  veduto  alcuno  de’  miei  fratelli  ( come  che 
io  desideri  di  vedervi  tutti),  io  non  morrò 
a quella  ora  che  io  consolata  non  niuoja  7 : e, 
se  tu  forse  questo  mai  più  non  udisti,  io  tei 
vo’  dire.  Pietro  mio  padre  e tuo,  come  io  credo 
che  tu  abbi  potuto  sapere,  dimorò  lungamente 
in  Palermo,  e per  la  sua  bontà  c piacevolezza 
vi  fu  et  è ancora  da  quegli  che  il  conobbero 
amato  assai;  ma  tra  gli  altri  che  molto  l’ama- 
rono, mia  madre,  che  gentil  donna  fu,  et  al- 
lora era  vedova,  fu  quella  che  più  l’amò: 
tanto  clic,  posta  giù  la  paura  del  padre  e de’fra- 
a tedi  et  il  suo  onore , in  tal  guisa  con  lui  si 
87  dimesticò,  clic  io  ne  nacqui;  e sonno  qual  tu 
mi  vedi.  8 Poi  sopravvenuta  cagione  a Pietro 
di  partirsi  di  Palermo  e tornare  in  Perugia , me 
colla  mia  madre  piccola  fanciulla  lasciò,  nè  mai , 
per  quello  clic  io  sentissi , più  di  me  nè  di 
lei  si  ricordò:  di  che  io,  se  mio  padre  stato 
non  fosse,  forte  il  riprenderei , avendo  riguar- 
do alla  ingratitudine  di  lui  verso  mia  madre 
mostrata  ( lasciamo  stare  allo  amore  elica  me, 
come  a sua  figliuola , non  nata  d’  una  fante 
nè  di  vii  femina,  dovea  portare),  la  quale  le 
sue  cose  e se  parimente,  senza  sapere  altri- 


menti chi  egli  si  fosse,  da  fedelissimo  amore 
mossa,  rimise  nelle  sue  mani.  Ma,  che  è?  9 le  ì 
cose  <nal  fatte,  c di  gran  tempo  passale,  sono  ss 
troppo  più  agevoli  a riprendere,  clic  ad  emen- 
dare : la  cosa  andò  pur  così.  Egli  mi  lasciò 
piccola  fanciulla  in  Palermo , dove  cresciuta 
quasi  com’  io  mi  sono , mia  madre , che  ricca 
donna  era,  mi  diede  per  moglie  ad  uno  da 
Gergcnti  10 , gentile  uomo  e da  bene,  il  quale 
per  amor  di  mia  madre  c di  me  tornò  a sta-  3 
re  in  Palermo;  e quivi,  come  colui  che  è mol-  «9 
lo  Guelfo  11 , cominciò  ad  avere  alcuno  trat- 
tato col  nostro  Re  Carlo  : il  quale  sentito 
dal  Re  Federigo  prima  che  dare  gli  si  po- 
tesse effetto,  fu  cagione  di  farci  fuggire  di  Ci- 
cilia quando  io  aspettava  essere  la  maggior 
cavaleressa  14  che  mai  in  quella  isola  fosse; 
donde,  prese  quelle  poche  così?,  che  prender 
potemmo  (poche  dico  per  rispetto  alle  molte 
le  quali  avavaino),  lasciate  le  terre  e li  palaz- 
zi, in  questa  terra  ne  rifuggimmo,  dove  il  Re 
Carlo  verso  di  noi  trovammo  si  grato,  che,  ri- 
storati in  parte  li  danni  li  quali  per  lui  rice- 
vuti aravamo,  c possessioni  e case  ci  ha  da- 
te, e dà  continuamente  al  mio  marito  e tuo  s 
cognato  che  è,  buona  provisione,  si  come  tu  so 
potrai  ancor  vedere:  et  in  questa  maniera  son 
qui,  dove  io,  la  buona  mercè  d’iddio,  e non 
tua , fratei  mio  dolce , li  veggio.  E cosi  detto, 
da  capo  il  rabbracciò,  et  ancora  teneramente 
lagrimando  gli  basciò  la  fronte.  Andreuccio  u- 
dendo  questa  favola  cosi  ordinatamente,  cosi 
compostamente  detta  da  costei,  alla  quale  in 
niuno  atto  moriva  la  parola  tra’  denti  nè  bal- 
bettava la  lingua;  e ricordandosi  esser  vero 
die  il  padre  era  stato  in  Palermo;  e per  se 
medesimo  de’  giovani  conoscendo  i costumi , che 
volentieri  amano  nella  giovanezza;  e reggendo 
le  tenere  lagrime,  gli  abbracciari  c gli  onesti 
baici , ebbe  ciò,  che  ella  diceva,  più  che  per 
vero:  c,  poscia  che  ella  tacque,  le  rispose: 
madonna,  egli  non  vi  dee  parer  gran  cosa  se 
io  mi  maraviglio,  perciò  che  nel  vero,  o che 
mio  padre  (per  clic  clic  egli  sei  facesse)  di 
vostra  madre  c di  voi  non  ragionasse  giammai , 
o che,  se  egli  ne  ragionò,  a mia  notizia  ve-  a 
liuto  non  sia,  io  per  me  niuna  conoscenza  13  81 
aveva  di  voi,  se  non  come  se  non  foste;  ctem- 
mi  tanto  più  caro  l’avcrvi  qui  mia  sorella  tro- 
vata , quanto  io  ci  sono  più  solo , e meno  que- 
sto sperava.  E nel  vero  io  non  conosco  uomo 
di  si  alto  affare,  al  quale  voi  non  dove- 
ste 14  esser  cara,  non  che  a me,  che  un  pic- 
col  mercatante  sono.  Ma  d’  una  cosa  vi  priego 
mi  facciate  chiaro  : conte  sapeste  voi  che  io  qui 
fossi?  Al  quale  ella  rispose:  questa  mattina 
mcl  fe  sapere  una  povera  femina  la  quale  me- 
co molto  si  ritiene  ; perciò  che  con  nostro  pa- 
dre ( per  quello  clic  ella  mi  dica  ) lungamen- 
te et  in  Palermo  et  in  Perugia  stette;  e,  se 
non  fosse  che  più  onesta  cosa  mi  pare  che  tu 
a me  venissi  in  casa  tua,  che  io  a te  nel- 
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£ T altrui , egli  è gran  pozza , che  a te  venuta 
sarei.  Appresso  queste  parole  ella  cominciò  di- 
stintamente a domandare  di  tutti  i suoi  parenti 
nominatamente , alla  quale  di  tutti  Andreuc- 
cio rispose;  per  questo  ancora  più  credendo 
quello  che  meno  di  credere  gli  bisognava.  Es- 
sendo stati  i ragionamenti  lunghi  et  il  caldo 
grande,  ella  fece  venir  greco  c confetti,  c fe 
dar  bere  ad  Andreuccio  : il  quale  dopo  questo, 
partir  volendosi , perciò  che  ora  di  cena  era , 
in  niuna  guisa  il  sostenne  ; ma  sembiante  fat- 
to di  forte  turbarsi,  abbracciando!  disse:  ahi 
lassa  me , che  assai  chiaro  conosco  come  io  ti 
sia  poco  cara  ! che  è a pensare  che  tu  sii  con 
una  tua  sorella,  mai  più  da  te  non  veduta,  et 
in  casa  sua,  dove,  qui  venendo,  smontato  es- 
ser dovresti , e vogli  di  quella  uscire , per  an- 
a dare  a cenare  all’  albergo?  Di  vero  15  tu  ce- 
so nerai  con  esso  meco:  c perchè  16  mio  marito 
non  ci  sia  , di  che  forte  mi  grava,  io  ti  sa- 
prò bene  secondo  donna  fare  un  poco  d*  onore. 
Alla  quale  Andreuccio  non  sappiendo  altro  che 
rispondersi,  disse:  io  v'ho  cara  quanto  sorel- 
la si  dee  avere;  ma  , se  io  non  ne  vado,  io 
sarò  tutta  sera  aspettalo  a cena , e farò  villania. 
Et  ella  allora  disse:  lodato  sia  Iddio,  se  io 
non  ho  in  casa  per  cui  mandare  a dire  che 
tu  non  sii  aspettato;  benché  tu  faresti  assai 
maggior  cortesia , c tuo  dovere  , mandare  a di- 
re a’  tuoi  compagni  che  qui  venissero  a cena- 
re; e poi,  se  pure  andar  te  ne  volessi , ve  ne 
potreste  tutti  andare  di  brigata.  Andreuccio  ri- 
spose che  de’  suoi  compagni  non  volea  quella 
sera;  ma,  poiché  pure  a grado  l’era,  di  lui 
facesse  il  piacer  suo.  Ella  allora  fe  vista  di  man- 
dare a dire  allo  albergo  clic  egli  non  fossi;  at- 
teso a cena:  e poi,  dopo  molti  altri  ragionamen- 
ti, postisi  a cena,  e splendidamente  di  più  vi- 
i rande  serviti,  astutamente  quella  menò  per 
s*  lunga  infino  alla  notte  oscura:  et  essendo  da 
tavola  levati , et  Andreuccio  partir  volendosi, 
ella  disse  che  ciò  in  niuna  guisa  sofTerrcbbe; 
perciò  che  Napoli  non  era  terra  da  andarvi 
per  entro  di  notte , e massimamente  un  fo- 
restiere; clic  come,  che  egli  a cena  non  fossi* 
atteso,  aveva  mandato  a dire,  così  avea  dello 
albergo  fatto  il  siiniglianlc.  Egli  questo  cre- 
dendo, e dilettandogli  (da  falsa  credenza  in- 
gannato ) d’ essere  con  costei , stette.  Furono  a- 
dunque  dopo  cena  i ragionamenti  molti  e 
lunghi  non  senza  cagione  temuti:  et  essendo 
della  notte  una  parte  passata,  ella,  lasciato 
Andreuccio  a dormir  nella  sua  camera  con  un 
piccol  fanciullo  che  gli  mostrasse,  se  egli  vo- 
lesse nulla;  con  le  sue  fonine  in  un’  altra  ca- 
mera se  n’  andò.  Era  il  caldo  grande:  per  la 
qual  cosa  Andreuccio  veggendosi  solo  rimaso, 
a subitamente  si  spogliò  in  farsetto,  e trassesi 
% i panni  di  gamba  17 , et  al  capo  del  letto  gli 
si  pose;  e richiedendo  il  naturale  uso  di  do- 
rer  di  porre  il  superfluo  peso  del  ventre , do- 
ve ciò  si  facesse,  domandò  quel  fanciullo;  il 
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quale  nell’  uno  de’  cariti  della  camera  gli  mo- 
strò un’uscio,  e disse:  andate  là  entro.  An- 
dreuccio dentro  sicuramente  passalo,  gli  ven- 
ne per  ventura  posto  il  piè  sopra  una  tavola, 
la  quale  dalla  contrapposta  parte  sconfitta  dal 
travicello  con  lui  insieme  se  n’  andò  quin- 
di giuso:  e di  tanto  l’amò  Iddio,  che  niuno 
male  si  fece  nella  caduta,  quantunque  alquan- 
to cadesse  da  allo;  ma  tutto  della  bruttura, 
della  quale  il  luogo  era  pieno,  s’imbrattò.  Il 
quale  luogo  (acciò  clic  meglio  intendiate  e 
quello  che  è detto  e ciò  che  segue)  come  a 
stesse  vi  mostrerò  ,9.  Egli  era  90  in  un  chias-  96 
setto  stretto  (come  spesso  tra  due  case  veg- 
giamo)  sopra  due  travicelli  tra  I’  una  casa  e 
l’altra  posti,  alcune  tavole  confitte,  cd  il.  luo- 
go da  seder  posto;  delle  quali  tavole  quella 
clic  con  lui  cadde  era  l’ una.  Ritrovandosi 
adunque  là  giù  nel  diiassetto  Andreuccio,  do- 
lente del  caso,  cominciò  a chiamare  il  fan- 
ciullo;  ma  il  fanciullo,  come  sentito  1’  ebbe  9 1 
cadere,  cosi  31  corse  a dirlo  alla  donna.  La 
quale  corsa  alla  sua  camera , prestamente 
cercò  99  se  i suoi  panni  v’  erano;  c trovati  i pan- 
ni e con  essi  i denari  ( li  quali  esso,  non  a 
fidandosi,  mattamente  sempre  portava  addos-  9* 
so),  avendo  quello  a che  ella  di  Palermo,  si- 
rocchia  d’ un  perugino  faccendosi,  aveva  teso 
il  lacciuolo,  più  di  lui  non  curandosi , presta- 
mente andò  a chiuder  l’uscio,  del  quale  egli 
era  uscito  quando  cadde.  Andreuccio,  non  ri- 
spondendogli il  fanciullo,  cominciò  più  forte 
a chiamare:  ma  ciò  era  niente.  Per  che  egli 
già  sospettando,  e tardi  dello  inganno  comin- 
ciandosi ad  accorgere,  salito  sopra  un  muret- 
to che  quel  chiassolino  dalla  strada  chiude- 
va e nella  via  disceso,  all’  uscio  della  ca- 
sa , il  quale  egli  molto  bene  conobbe,  se  n’an- 
dò; e quivi  in  vano  lungamente  chiamò,  e 
molto  il  dimenò  e percosse.  Di  che  egli  pia-  99 
gnendo , come  colui  che  chiara  vedea  la  sua 
disavventura  , cominciò  a dire:  oimè  lasso,  in 
come  piccol  tempo  ho  io  perduti  cinquecento 
fiorini  et  una  sorella  t E dopo  molte  al  Ire  pa- 
role, da  capo  94  cominciò  a batter  l’uscio  et 
a gridare;  e tanto  fece  cosi,  che  molti  de’ cir- 
cunstanli  vicini  desti , non  potendo  la  noia 
sofferto,  sì  levarono;  et  una  delle  servigiali 
della  donna,  in  vista  tutta  sonnocchiosa  95 , 
fattasi  alla  finestra,  proverbiosamente  disse: 
chi  picchia  là  giù  96?  0,  disse  Andreuccio,  o non 
mi  conosci  tu?  io  sono  Andreuccio,  fratello 
di  madonna  Fiordaliso.  Al  quale  ella  rispose  : 
buono  uomo,  se  tu  hai  tropi»  bevuto,  va, 
dormi  e tornerai  domattina,  lo  non  so  che  An- 
dreuccio nè  clic  ciancc  son  quelle  che  tu  dì , ^ 
va  in  buona  ora;  c lasciaci  dormire,  se  ti  «ou 
piace.  Come , disse  Andreuccio , non  sai , che 
io  mi  dico?  certo  si  sai;  ma,  se  pur  son  così 
falli  i parentadi  di,  Cicilia,  clic  in  sì  piccol 
termine  si  dimentichino,  rendimi  almeno  i pan- 
ni miei,  li  quali  lasciali  v’ho,  et  io  m’ an- 
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drò  volentier  con  Dio.  Al  quale  ella  quasi  ri- 
dendo disse:  buono  uomo,  c’  mi  pare  clic  tu 
sogni;  et  il  dir  questo,  et  il  tornarsi  dentro, 
c chiuder  la  finestra , fu  una  cosa  **.  Di  clic 
Andreuccio,  già  certissimo  de’ suoi  danni,  quasi 
per  doglia  fu  presso  a convertire  in  rabbia  la 
sua  grande  ira;  e per  ingiuria  propose  di  ri- 
voler quello  che  per  parole  riavere  non  potea: 
per  clic  da  capo,  presa  una  gran  pietra,  con 
troppi  maggior  colpi  528  che'n  prima529,  fiera- 
a mente  cominciò  a percuoter  la  porta.  Per  la 
101  qual  cosa  30  molti  de’ vicini  avanti  destisi,  e le- 
vatisi, credendo  lui  essere  alcuno  spiacevo- 
le, il  quale  queste  parole  fingesse  per  nojarc 
quella  buona  femina,  recatosi  a noja  il  pic- 
chiale il  quale  egli  faceva,  fattisi  alle  finc- 
4 stre,  non  altramenti  che  ad  un  cane  forestiere 
ioì  tutti  quelli  della  contrada  abbajano  addosso, 
cominciarono  a dire:  questa  è una  gran  villa- 
nia a venire  a questa  ora  a casa  le  51  buone 
femine  a din?  queste  rìancc.  Deh  va  con  Dio, 
buono  uomo,  lasciaci  dormire,  se  ti  piace;  e 
se  tu  hai  nulla  a fare  con  lei,  tornerai  do- 
mane, e non  ci  dar  questa  seccaggine  stanot- 
te. Dalle  quali  parole  forse  assicuralo  uno , che 
dentro  dalla  casa  era , ruffiano  della  buona  fe- 
mina, il  quale  egli  nè  veduto  nè  sentito  avea, 
si  fece  alla  finestra,  e con  una  boce  grossa, 
orribile  e fiera  disse:  chi  è laggiù?  Andreuc- 
cio a quella  boce  levata  la  testa,  vide  uno  il 
quale,  per  quel  poco  che  comprender  potè, 
mostrava  di  dovere  essere  un  gran  bacalare, 
con  una  barba  nera  c folta  al  volto,  e come 
9 se  del  letto  o da  alto  sonno  si  levasse,  sbadi- 
lor,  gliava  e stmpicciavasi  gli  occhi.  A cui  egli  non 
senza  paura  rispose:  io  sono  un  fratello  della 
donna  di  là  entro.  Ma  colui  non  aspettò  che 
Andreuccio  finisse  la  risposta,  anzi  più  rigido 
assai  che  prima , disse  : io  non  so  a che  w io 
mi  legno  che  io  non  veglia  laggiù  e deati  tante 
bastonate,  quanto  55  io  ti  veggia  muovere,  asi- 
no fastidioso  et  ubriaco  che  tu  dei  essere,  che 
questa  notte  non  ci  lascierai  dormire:  c,  tor- 
natosi dentro,  serrò  la  finestra.  Alcuni  de’  vi- 
cini, che  meglio  conoscevano  la  condizion  di 
colui,  umilmente  parlando  ad  Andreuccio  dis- 
sero: per  Dio,  buono  uomo,  vaiti  con  Dio,  non 
volere  stanotte  essere  ucciso  costi , vattene  per 
lo  tuo  migliore.  Laonde  Andreuccio  spaventato 
, dalla  voce  di  colui  e dalla  vista  , e sospinto 
lui  da’ conforti  di  coloro,  li  quali  gli  pareva  che 
da  carità  mossi  parlassero,  doloroso  quanto 
mai  alcuno  altro,  c de’ suoi  denari  disperato, 
verso  quella  parte  onde  il  di  aveva  la  fanti  - 
cella  seguita,  senza  sapere  dove  s’  andasse, 
prese  la  via  per  tornarsi  allo  albergo.  Et  a se 
medesimo  dispiacendo  per  lo  puzzo  che  a lui 
di  lui  veniva,  disideroso  di  volgersi  al  mare 
per  lavarsi,  si  torse  a man  sinistra  , c su  per 
una  via,  chiamata  la  ruga  catalana,  si  mise; 
e verso  l’alto  della  città  andando,  per  ven- 
tura davanti  si  vide  due  clic  verso  di  lui  con 


una  lanterna  in  mano  venieno,  li  quali  temen- 
do non  fusscr  della  famiglia  della  corte,  o 
altri  uomini  a mal  far  disposti,  per  fuggirli, 
in  un  casolare  **,  il  quale  si  vide  vicino, 
pianamente  ricoverò.  Ma  costoro,  quasi  coinè 
a quello  propio  luogo  inviati  andassero,  in 
quello  medesimo  casolare  se  n’  entrarono,  e 3 
quivi  1’  un  di  loro,  scaricati  certi  ferramenti  ios 
che  in  collo  avea,  coll' altro  insieme  gl' in- 
cominciò a guardare,  varie  cose  sopra  quegli 
ragionando.  E mentre  parlavano,  disse  l'uno: 
che  vuol  dir  questo?  io  sento  il  maggior  puz- 
zo che  mai  mi  paresse  sentire:  e questo  detto, 
alzata  alquanto  la  lanterna,  ebber  veduto  35 
il  cattive!  d’  Andreuccio,  e stupefatti  doman- 
dar, chi  è là?  Andreuccio  taceva;  ma  essi 
avvicinatigli  col  lume,  il  domandarono,  che 
quivi  così  brutto  facesse.  .Vili  quali  Andreuc- 
cio ciò  che  avvenuto  gli  era  narrò  intera- 
mente. Costoro  imaginando  dove  ciò  gli  po- 
tesse essere  avvenuto,  dissero  fra  se:  veramente 
in  casa  lo  Scarabone  Buttafuoco  tìa  stato  que- 
sto. Et  a lui  rivolto,  disse  V uno:  buono  uomo, 
come  che  tu  abbi  perduti  i tuoi  denari,  tu  3 
hai  molto  a lodare  Iddio,  clic  quel  caso  ti  m 
venne  clic  tu  cadesti,  né  potesti  poi  in  ca- 
sa rientrare;  perciò  che,  se  caduto  non  fos- 
si, vivi  sicuro  che,  come  prima  addormenta- 
to li  fossi,  saresti  stato  ammazzalo,  e co’ dena- 
ri avresti  la  persona  perduta.  Ma  che  giova 
oggiinai  36  di  piagnere?  tu  ne  potresti  così 
riavere  un  denaio,  come  avere  delle  stelle 
del  cielo:  ucciso  ne  potrai  tu  bene  essere,  se 
colui  sente  clic  tu  mai  ne  facci  parola.  E detto 
questo  , consigliatisi  alquanto,  gli  dissero:  ve- 
di, a noi  è presa  compassimi  di  te;  e per- 
ciò, dove  tu  vegli  con  noi  essere  a fare  alcuna 
cosa  che  a fare  andiamo,  egli  ci  pare  essere 
molto  certi  che  in  parte  ti  toccherà  il  vale- 
re 51  di  troppo  più  che  perduto  non  hai.  Andreuc-  a 
ciò,  sì  come  disperato,  rispuose  ch’era  pre-  i<rr 
sto.  Era  quel  dì  38  seppellito  uno  Arcivesco- 
vo di  Naftoli,  chiamalo  messcr  Filippo  Muni- 
tolo, et  era  stato  seppellito  con  ricchissimi 
ornamenti  e con  uno  rubino  in  dito,  il  quale 
valeva  oltre  a cinquecento  fiorin  d’  oro , il 
quale  costoro  volevano  andare  a spogliare;  e 
così  ad  Andreuccio  fecer  veduto  59  l'avviso 
loro.  Laonde  Andreuccio , più  cupido  che  con- 
sigliato, con  loro  si  mise  in  via;  ed  andando  ver- 
so la  chiesa  maggiore,  et  Andreuccio  putendo 
forte,  disse  l’uno:  non  potremo  40  noi  trovar 
modo  che  costui  si  lavasse  un  poco,  dove  che 
sia,  che  egli  non  putisse  così  fieramente?  Disse 
I’  altro  : sì;  noi  siam  qui  presso  ad  un  pozzo  , al 
quale  suole  sempre  essere  la  carrucola  et  un 
gran  secchione:  andianue  là,  e lavereinlo  spac-  4 
ciatamcntc.  Giunti  a questo  pozzo  , trovarono  che 
la  fune  v’era;  ma  il  secchione  n’era  stalo  leva- 
to: per  che  insieme  dilibcrarono  di  legarlo  alla 
fune,  c di  cullarlo  nel  pozzo,  et Xi  egli  là  giù  si 
lavasse,  e come  lavato  fosse,  crollasse  la  fune, et 
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essi  il  tirerebber  suso;  e cosi  fecero.  Avvenne 
che,  avendol  costor  nel  pozzo  rollato,  alcuni 
della  famiglia  della  Signoria  , li  quali  e per  lo 
caldo,  c perchè  corsi  erano  dietro  ad  alcuno, 
avendo  43  sete,  a quel  pozzo  venieno  a bere:  li 

a quali  come  color  due  videro,  incontanente  co- 

109  minciarono  a fuggire  43.  Li  famigliari,  che  quivi 
venivano  a bere,  non  avendoli  veduti,  essendo 
già  nel  fondo  del  pozzo  Andreuccio  lavato,  di- 
menò la  fune.  Costoro  assetati,  posti  giù  lor  ta- 
volacci e loro  armi  e loro  gonnelle  , cominciaro- 
no la  fune  a tirare,  credendo  a quella  il  secchion 

3 pien  d’  acqua  essere  appiccato.  Come  Andrcuc- 

1 10  ciò  si  vide  alla  sponda  del  pozzo  vicino,  così,  la- 
sciata la  fune,  con  le  mani  si  gittò  sopra  quella. 
La  qual  cosa  costoro  vedendo,  da  subita  paura 
presi,  sanza  altro  dire  lasciarono  la  fune,  c co- 
minciarono quanto  più  poterono  a fuggire:  di 
die.  Andreuccio  si  maravigliò  forte;  e,  se  egli 
non  si  fosse  bene  attenuto,  egli  sarebbe  infin  nel 
fondo  caduto,  forse  non  senza  suo  gran  danno  o 
morte:  ma  punì  uscitone,  e queste  armi  trovate, 
le  quali  egli  sapeva  che  i suoi  compagni  non  a- 
vevan  portate,  ancora  più  s'incominciò  a mara- 
vigliare. Ma  dubitando,  e non  sappiendo  che, 
della  sua  fortuna  dolendosi,  senza  alcuna  cosa 
toccare,  quindi  diliberò  di  partirsi,  et  andava 
senza  saper  dove.  Così  andando,  si  venne  scon- 
trato in  que’  due  suoi  compagni,  li  quali  a trarlo 
del  pozzo  venivano;  c come  il  videro,  maravi- 
gliandosi forte  , il  domandarono  chi  del  pozzo 
l’ avesse  tratto.  Andreuccio  rispose  che  noi  sa- 
pea , c loro  ordinatamente  disse  come  era  avve- 

2 nulo,  e quello  che  trovato  aveva  fuori  del  poz- 

11!  zo.  Di  che  costoro , avvisatisi  come  stato  era,  ri- 
dendo, gli  contarono  perchè  s’eran  fuggiti,  c chi 
siati  eran  coloro  che  su  I’  avean  tirato:  e sen- 
za più  parole  fare,  essendo  già  mezza  notte,  n’an- 
darono alla  chiesa  maggiore,  et  in  quella  as- 
sai leggiermente  entrarono , e furono  all’arca, 
la  quale  era  di  marmo  e molto  grande,  c con 
lor  ferri 44  il  coperchio,  il  quale  era  gravissimo, 
sollevaron  tanto  , quanto  uno  uomo  vi  potesse 
entrare,  e puntcllaronlo.  E fatto  questo,  comin- 
ciò l’uno  adire:  chi  enterrà  dentro?  A cui 
l’altro  rispose:  non  io.  Nè  io, disse  colui;  ma 
entrivi  Andreuccio.  Questo  non  farò  io,  disse 
Andreuccio:  verso  il  quale  amenduni  costoro  ri- 

3 volti,  dissero:  come  non  v’  enterrai  43 ? in  fé  di 

Hi  Dio,  se  tu  non  v’entri,  noi  ti  darem  tante 4Gd’un 

di  questi  pali  di  ferro  sopra  la  testa,  che  noi  ti 
Careni  cader  morti».  Andreuccio  temendo  v*  en- 
trò, et  entrandovi  pensò  seco:  costoro  mi  ci  fan- 
no entrare  per  ingannarmi;  perciò  che,  come  io 
avrò  loro  ogni  cosa  dato  , mentre  clic  io  penerò 
ad  uscir  dell’  arca,  egli  4Ts©  n’  andranno  pc’ fatti 
loro,  et  io  rimarrò  seuza  cosa  alcuna.  E perciò 
s’avvisò  di  farsi  innanzi  tratto  la  parte  sua;  e 
ricordatosi  del  caro  anello  clic  aveva  loro  udito 
dire,  come  fu  giù  disceso,  così  di  dito  il  trasse 
all’Arcivescovo,  e inisclo a se;  e poi  dato  il  pa- 
sturale e la  mitra  et  i guanti , e spogliatolo  infi- 


ne alla  camiscia,  ogni  cosa  diè  lor,  dicendo  che  3 
più  niente  v'  aveva.  Costoro  affermando  che  es-  m 
servi  dovea  1’  anello,  gli  dissero  che  cercasse 
per  tutto;  ma  esso  rispondendo  che  noi  trovava , 
e sembiante  farcendo  di  cercarne  , alquanto  gli 
tenne  in  aspettare.  Costoro , che  d’altra  parte 
erano,  sì  come  lui  w,  maliziosi,  dicendo  pur 
che  ben  cercasse,  preso  tempo,  tirarmi  via  il 
puntello  che  il  coperchio  dell*  arca  sostenea,  e 
fuggendosi,  lui  dentro  dell’arca  lasciaron  rac- 
chiuso. La  qual  cosa  sentendo  Andreuccio,  qua- 
le egli  allora  divenisse,  ciascun  sei  può  pensa- 
re. Egli  tentò  più  volte  e col  capo  e colle  spalle 
se  alzare  potesse  il  coperchio;  ma  in  vano  si 
faticava  : per  che  da  grave  dolor  vinto  , venendo 
meno,  cadde  sopra  il  morto  corpo  dell’Arcive- 
scovo; c chi  allora  veduti  gli  avesse,  malagcvol-  4 
niente  avrebbe  conosciuto  chi  più  si  fosse  morto  tu 
o I’  Arcivescovo  o egli.  Ma,  poiché  in  se  fu  ritor- 
nato, dirottissimamcntc  cominciò  a piagnere, 
veggendosi  quivi  senza  dubbio  all’uno  de’ due 
fini  dover  pervenire,  o in  quella  arca,  non  ve- 
nendovi alcuni  più  ad  aprirla,  di  fame  e di  puz- 
zo tra’  vermini 49  del  morto  corpo  convenirli  mo- 
rire; o,  vegnendovi  alcuni,  e trovandovi  lui 
dentro,  si  come  ladro  dovere  essere  appiccato. 

Et  in  così  fatti  pensieri,  e doloroso  molto  stan- 
do, sentì  per  la  chiesa  andar  genti,  e parlar 
molle  persone  le  quali , sì  come  egli  30  avvisava, 
quello  andavano  a fare,  che  esso  co’  suoi  compa- 
gni uvea  già  fatto:  di  che  la  paura  gli  crebbe  3 
forte.  Ma,  poiché  costoro  ebbero  l’arca  aperta  e iu 
puntellata  3I,  in  quistion  caddero,  chi  vi  dovesse 
entrare,  e ninno  il  voleva  fare.  Pur  dopo  lunga 
tenzone  un  prete  disse:  che  paura  avete  voi? 
credete  che  egli  vi  inanuchi  33?  li  morti  non 
mangiano  gli  uomini;  io  v’cnterrò  dentro  io  3 3. 

E così  detto,  posto  il  petto  sopra  I'  orlo  del- 
l’arca,  volse  il  capo  in  fuori,  c dentro  man- 
dò le  gambe  per  doversi  giù  calare.  Andreuc- 
cio questo  vedendo,  in  piè  levatosi , prese  il  prete  3 
peri’ una  delle  gambe,  e fe  sembiante  di  volerlo  n« 
giù  tirare.  La  qual  cosa  sentendo  il  prete,  mi- 
se uno  strido  grandissimo,  e presto  deli’  arca 
si  gittò  fuori.  Della  qual  cosa  tutti  gli  altri 
spaventati,  lasciata  l’arca  aperta,  non  alza- 
menti a fuggir  cominciarono,  che  se  da  cento 
inilia  diavoli  fosser  perseguitati.  La  qual  cosa 
veggendo  Andreuccio,  lieto  oltre  a quello  che 
sperava,  subito  si  gittò  fuori,  e per  quella  via, 
onde  era  venuto,  se  n’eseì  della  chiesa.  E già 
avvicinandosi  al  giorno,  con  quello  anello  iu 
dito  andando  alla  ventura,  pervenne  alla  ma- 
rina, e quindi  al  suo  albergo  si  rabbattè,  dove 
gli  suoi  compagni  c lo  albergatore  trovò  tut- 
ta la  notte  stati  in  sollecitudine  de’  fatti  suoi. 

A’ quali  ciò,  che  avvenuto  gli  era,  raccontalo, 
parve  per  lo  consiglio  dell’  oste  loro  che  costui 
incontanente  si  dovesse  di  Napoli  partire.  La 
qual  cosa  egli  fece  prestamente,  et  a Perugia 
tornossi , avendo  il  suo  investito  in  uno  anello, 
dove  per  comperare  cavalli  era  andato. 
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1.  Contessa,  cioè  conoscenza  , domestichezza.  E.  M. 

2.  Per  ventura  è mollo  diverso  da  per  aimentura,e  mol- 
ti vi  errano.  Per  ventura  significa  per  torte,  o ventura 
buona  o trista.  Per  airrerirara  f ignita  sempre  forte  , o 
a caso.  E.  M.  — Non  nppar  veramente  questa  molta  di- 
tersità  de’  due  modi  avverbiali  allorquando  si  confea- 
sa  che  Per  ventura  significa  Per  sorte , e Per  avventu- 
ra significa  A caso , pcr<*tHi  in  questo  punto  partecipano 
del  sinonimo.  Ma  quando  il  Boccaccio  ha  dello  in  Martellino: 
Era  per  avventura  un  Fiorentino  vicino  a questo  luogo  ecc. 
non  è egli  evidente  che  ivi  e il  medesimo  di  Per  ventura , 
Per  sorte,  o A caso f Anzi  si  noli  che  il  valore  di  A et no 
non  vi  calza,  rigorosamente  giuncando:  giacché  A caso  non 
chiude  in  sé  altra  Idea  se  non  quella  di  Avvenimento , ma 
Per  ventura,  olire  o\\’ Avvenimento,  vi  unisce  ( cotti’  é ben  av- 
visato) una  modificazione  di  buono  o di  cattivo  determi- 
nata dal  contesto  . come  risulterebbe  dicendo  per  esempio: 
Ne!  tornare  in  villa  io  a caso  toi  non  prima  accompagnato 
coi  fattore;  e poi  imbattutomi  per  ventura  negli  assassini. 
Quindi  è chiaro  die  il  soppral legalo  Per  avventura  vale 
Per  mola  ventura.  Per  conica  sorte,  e non  punto  A co- 
mò, e vie  meno  Forse  ; e rosi  alcuna  volta  *i  legge  pure 
nel  Giambullaric  nel  Caro.  Ben  è vero  che  Per  ventura  nel 
senso  dì  Forse  non  appare  che  sia  stalo  usalo  mai , c in 
questa  parte  6 molto  diverso  da  Per  avventura.  E. 

3.  Ré  su'pleando.  (I  testo  Mannelli  c I’  edizione  di  Mi- 
lano non  sospirando.  Colombo. 

4.  Incontragli.  Avverti  il  pronome  con  molta  leggiadria 
congiunto  con  I’  avverbio.  E.  M. 

5.  Suso  si  trova  usato  dai  moderni  alcuna  volta  poetica- 
mente  : dai  Lombardi  sempre.  I Toscani  nel  discorso  co- 
mune dicono  sempre  su.  Martihelli. 

6.  Oliva  , rendeva  odore , dal  Ialino  oltre  ; ma  non  si 
prende  quasi  mai  in  mala  parte,  cioè  per  passare,  come 
si  fa  del  Ialino.  E.  M. 

7.  lo  non  morrò  a quell'  ora  eh'  lo  consolata  non  muoia. 
Avverti  questa  forma  di  dirr.  E.  M. 

».  V.  Dep.  Annoi,  pag.  128.  E. 

y.  Ma  che  è f «.osi  leggoi  nel  lesto  Mannelli  ; e questa 
lezione  fu  ritenuta  c da’  Deputali  e dal  Salvimi  e dall’  Edi- 
tore di  Napoli  nel  1718.  Per  altro  la  edizione  del  IS27  ha 
ma  che  I e se  non  avesse  in  ine  preponderato  I’  autorità 
iT  uomini  si  valenti  nel  fallo  della  lingua , lo  avrei  adot- 
tala più  volentieri  quest’  ultima  lezione.  La  forinola  ma 
che  fé  quella  stessa  de*  latini  al  quid  re  calza  tanto  tiene 
in  questo  luogo  ; ed  è toscanissima  e usualissima  : laddo- 
ve non  mi  ricorda  di  aver  trovalo  in  questo  senso  ma  che 
è In  verun  altro  scrittore.  Si  sa  che  gli  antichi  in  vece  di 
apostrofare  ( come  oggidì  facchini  noi  ) gli  articoli  o altre 
particelle  avanti  a parola  coniinciantc  da  vocale . appicca- 
vate ad  essa  , facendone  una  sola  voce:  ond’  e che  tru- 
vansi  presso  a loro  labro,  vo,  cheta,  che  in  vece  di  E al- 
tro , v'  ho  , eh * era  , eh'  i:  quindi  t potuto  assai  facilmen- 
te addivenire  che  il  copista  pigliando  in  questo  luogo  la 
particella  che  nel  senso  di  eh'  t , vi  trascrivesse  che  è. 
Colombo.  La  stampa  del  Molini , altra  volta  citata , leggo 
rumo  la  venlisetlana  c come  vorrebbe  il  Colombo,  e co- 
me farci  io  pure.  E. 

10.  tergenti.  Questa  parola  dalla  donna  , che  è sicilia- 
na , si  finge  pronunziata  sicilianamente:  si  dice  (Urgenti. 
Mabtirelli. 

11.  Molto  ( iuelfo . Qui  la  donna  finge  che  suo  padre  fos- 
se di  partilo  Guelfo . cioè  di  quel  partilo  che  aderiva  al 
Papa,  contrario  ai  Ghibellini,  die  aderivano  all’Impera- 
tore. Martirelli. 

12.  Cavaleressa,  gran  dama  : anco  questo  è sicilianamen- 
te detto.  Masti  pelli. 

13.  Conscienza  hanno  il  testo  Mannelli  e l’ediz.  di  Mila- 
no; conoscenza  le  impressioni  del  1327 , del  1573,  del 
1387,  c del  1718.  Colombo. 

14.  Dovetti  ; Mannelli , seguilo  nell’  odi*,  di  Milano. 
colombo. 


13.  Di  vero  per  certamente . E.  M. 

16.  Perchè  per  benché.  E.  M. 

17.  / panni  di  gamba  per  le  calte  , al  R.  pare  alquan- 
to duramente  detto.  E.  M.j  — ma  gli  parrebbe  il  con- 
trario quando  egli  sapesse  che  l panni  di  gamba  non  so- 
no te  calze,  ma  i calzoni,  secondorhé  la  Crusca  dimostra 
con  chiari  esempi.  Questo  avviso  giovi  pure  all*  Alunno.  E. 

18.  Dal  travicello  , sopra  il  quale  era  : per  la  qual  cosa 
Opo  levando  questa  tavola  con  Ini  ecc.  E.  M. 

19.  Mosterro  ; Mannelli  e Salvimi.  Colombo. 

20.  Egli  era  ecc.  pare  che  se  dicesse  erano,  vi  saria  mi- 
gliore costruzione.  A.  G.c  R.  lessero  erano,  c G.  stampò 
poste  e non  posti , non  considerando  che  posti  riferisce 
a’  due  travicelli  e non  alle  tavole  confine  , le  quali  in  tal 
lettura  sono  il  nominativo  d’  erano.  Meglio  però  rifirtten- 
do , io  dico  che  deve  leggersi  egli  era , ma  la  et  dovreb- 
be porsi  innanzi  ad  alcune  e non  dinanzi  »d  il  luogo:  c 
tosi  il  lungo  reggerebbe  allora  il  verbo  era  : leggi  il  pe- 
riodo «M»n  la  mia  emendazione , e lo  troverai  chiarissimo. 
La  miglior  lezione  però  è quella  del  MS.:  non  v’è  il  co- 
me sieste  della  le*,  anice,  lo  la  punterò  per  maggiore 
chiarezza.  - Egli  era  in  un  chiassetiu  stretto  come  spesso 
» tra  due  case  veggiamo  : sopra  due  travicelli,  tra  I’  una 
• casa  é I’  altra  posti , alcune  tavole  ernn  confitte , et  il  luo- 
» go  da  seder  posto  • ecc.  Rolli.  Io  non  so  quanta  fede 
si  meriti  il  MS.  che  cita  il  Rolli.  Non  si  rinvengono  in  es- 
so le  parole  come  stesse  le  quali  sono  nc’  codici  più  ripu- 
tati , e tra  le  parole  tavole  confine  v’  è la  voce  erano  che 
in  quelli  non  é.  lo  temo  forte  non  sia  stato  ivi  questo  pas- 
so cosi  racconcio  o piuttosto  guastalo  da  chi  non  sapea  che 
non  solamente  il  verbo  avere  quando  é posto  per  essere, 
ma  eziandio  lo  stesso  verbo  essere  nelle  scritture  «lei  buon 
secolo  si  trova  usalo  alcuna  volta  nella  terza  persona  del 
minor  numero,  ancoraché  riferiscasi  a più  cose.  Tenga 
pure  il  Rulli  per  aè  questa  sua  lezione  eh’  egli  reputa  la 
migliore;*  noi  atteniamoci  a quella  che  è nel  testo  Man- 
nelli. a cui  si  sono  parimente  attenuti  e gli  Editori  del  XXVII 
e I Deputali  c il  cav.  Salviati,  dopo  di  averne  diligente- 
mente collazionali  I migliori  lesti.  Colombo. 

21.  Avverti  questo  cosi  per  subito  che  molto  spesso  si 
truova.  E.  M. 

22.  Nelle  edizioni  del  1373  e del  1387  si  legge:  corsa 
alla  sua  camera  prestamente,  cercò  ecc.,  e nell’edizione  del 
1761  con  varia  interpunzione  : corsa  alla  sua  camera,  pre- 
stamente cercò  ree.  Buona  é,  non  v’ ha  dubbio , la  prima 
di  queste  due  lezioni  ; nientedimeno  io  Ito  preferita  la  se- 
conda , parendomi  che  quell’ avverbio  prestamente  sia  ri- 
chiesto piuttosto  dal  verbo  cercò,  die  dal  participio  corsa, 
il  quale  dinotando  esso  stesso  prestezza  d’  azione  , non  nc 
abbisogna.  Colombo. 

23.  Chiude  ; il  testo  Mann.  Colombo. 

41.  Da  capo  per  di  nuovo  , é multo  della  lingua.  E.  M. 

23.  V.  Dep.  Anoot.  pag.  12.  E. 

26.  Chi  picchia  là  gin f Pongasi  mente  siccome  in  questi 
casi  di  domandare,  rispondere  ere.  si  usano  fuor  di  gram- 
matica gli  avverbi  Laggiù,  Là,  lnv«*ce  di  Costaggiù o Co- 
stà, clic  accennano  il  luogo  ov’é  chi  ascolta  la  dimanda, 
la  risposta  ecc.  che  gli  é diretta.  Né  questo  é cosa  punto 
rara  a trovarsi  negli  scrittori , ed  c frequentissima  nel 
comun  favellare.  In  questa  sola  Novella  si  legge:  Chi  e 
laggiù f e:  to  non  so  a che  io  mi  legna  ch’io  non  regna 
laggiù:  c appresso:  Stupì- fotti  dimandar , chi  t là?  Nc  si 
trasse  da  questo  deviamento  II  Petrarca , il  quale  ben  due 
volte  usò  Lassù  ( Son.  5t  e AB  p.  2.  ) in  ramino  di  Co- 
stassù ; voce  che  egli  non  pose  mai  nelle  sue  Rime  né 
semplice  né  composta  pur  quando  parrà  dovesse  farlo , 
com’è  ne’ due  citali  luoghi;  il  primo  de’ quali  fu  notato 
dal  Tassoni,  e l’altro  dal  Bembo,  la  cui  retta  esposizione 
mostrò  <1*  Ignorare  la  Crusca  citandolo  a significare  Co- 
lassù.  E Lassù  per  Costassù, si  vede  in  cjso  Boccaccio ( ben- 
ché qui  di  pari  come  la  Crusca  ci  si  gabbasse  il  Cinonio) 
alla  nov.  7.  giorn.  8.  dove  dice:  Salito  su,  quanto  pò- 
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té,  gridò:  ehi  piagne  lattò f ; che  poco  poi  con  lo  stesso 
riguardo  espresse  meglio:  Chi  vi  portò  cottami?  Ma  In- 
nanzi agli  altri  nc  troviamo  in  Dante  l’esempio  al  v.  56. 
del  c.  xxvii.  Inf. 

O anima  che  te’ laggiù  nascosta  eco. 
che  son  parole  in  bocca  di  esso  Poeta , alle  quali  poi  ri- 
spondendo quell’anima  dal  luogo  ov’ella  slava,  pronun- 
cia fra  gli  altri  questo  verso: 

Perch’Io  là,  dove  vedi , son  perduto, 
dovendo  dir  qua  dove  vedi  ree.  Che  se  tale  risposta  non  gliela 
rendesse  un  dannato  di  tal  fatta  (che  è Guido  da  Montofeltro, 
il  quale  a luti’  altro  mostra  aver  la  mente  clic  a rimordere  ir- 
regolarità di  grammatica)  si  potrebbe  sospettare  che  avendo 
inteso  dirsi  laggiù  per  costaggiù , gli  fosse  piaciuto  di  darne 
im  cambio  simili:  col  dire  là  dove  per  qua  dove;  che  non  sareb- 
be  lontano  da  vivezza  comica  né  dal  gusto  che  di  riscontri 
cosi  minuti  talvolta  regna  nel  Poeta  medesimo.  Ma  per 
▼ero  dire  noi  sospettiamo  die  nel  presente  luogo  il  Là  do- 
ve  nienl’ altro  importi  «he  il  semplice  Dove ; essendo  fre- 
quente ne’ Trecentisti  l’incontro  di  questo  Là  per  ripieno 
innanzi  a Dove , e massime  poi  quando  ambedue  sono  in 
forza  di  relativo.  Cosi  il  Boccaccio  nella  passata  nov.  5 dis- 
se: Alessandro  domandò  l'oste  là  dove  etto  potesse  dor- 
mire >•  cioè  dove  potesse  ecc.  c nella  seguente  Nov.  8 
scrive:  Quivi  venne,  là  dove  era  II  Conte  ; ideai  nel  quale; 
e il  Petrarca  pure  cani.  11.  *t.  3.  p.  1. 

Jìen  ti  ricordi  ( e ricordar  ten  dei  ) 

Dell’  immagine  sua,  guarnì'  ella  corte 
Al  cor,  là  dove  forse 
IS’on  potea  fiamma  intrnr  per  alimi  face; 
cioè,  Rei  quale,  come  bene  avvisò  ne' due  ultimi  esempi  la 
Crusca  col  Cinonio.  La  qual  osservazione  io  credo  oppor- 
tunissima a determinare  il  vero  significato  al  verso  di 
Dante  ( Inf.  35.  80.  ) clic  parla  delle  gemi 
Del  bel  paese  là  dove  II  Si  suona ; 
sul  quale  nacquero  deputazioni  c bisticci  per  cagione  del 
Là;  e ogni  contendere  fra  i Chiosatori , e ogni  discre- 
panza , die  ivi  si  trova  fra  le  dottrine  dello  stesso  Ali- 
ghieri, vico  tolta  di  mezzo  col  recare  a mente  questa  sem- 
plice proprietà  dell’antica  favella.  Ma  risprito  al  logqfù 
ecc.,  chi  sia  vago  d’altre  considerazioni  vegg*  il  Cesari 
ne!  suo  Dante  Voi.  I.  pag.  310,  e Voi.  a.  pag.  39,  e il 
Tassoni  nelle  Rote  a’  succitati  luoghi  del  Petrarca  , e con- 
sideri inoltre  il  valore  c l'officio  della  voce  Olà.  E. 

9*1.  E II  dir  questo  e il  tornarsi  dentro  e chiuder  la  fi- 
nestra fu  una  cosa;  fu  tutto  uno,  fu  In  un  punto  medesimo, 
i mollo  bel  dire.  E.  M.  — Elocuzione  tutta  simile  a questa 
si  legge  nella  terza  della  Giornata  vili,  ove  dice:  E il  dir 
le  parole  e P aprirsi  e il  dar  del  ciotto  nel  calcagno  a 
Calandrino,  fu  tuli’ uno.  E. 

98.  Con  troppi  maggior  colpi  ecc.  Attendasi  alla  voce 
troppi  di  questo  luogo , la  quale  benché  declinata  come 
addocilivo,  è posta  in  forza  di  avverbio.  Anche  nella  let- 
tera a Pino  De’  Rossi  leggiamo  : I/o  cominciato  con  trop- 
pa men  dtjficoltà  ch’io  non  (stimat  a di  potere,  a confor- 
tar la  mia  vita ; e Dante  prima  di  lui  aven  scritto  ( Purg.  9. 
191):  Truppa  d’  arte  , per  Troppo  d’arte,  come  assai 
meglio  dei  Lombardi  espone  il  Torelli;  e anche  nell'Inr. 
c.  1.  v.  93.  disse  : Qui  vid’  lo  gente,  più  che  altrove,  trop- 
pa; cioè  Troppo  prù  che  altrove.  E questa  guisa  di  tavel- 
la non  è proprietà  della  voce  Troppo,  ma  di  lutti  gli  Ad- 
dirttivi  quando  si  usano  in  otflcio  di  Avverbi;  e se  nc 
trova  esempi  negli  anllehi  e ne’  moderni , e min  me- 
no che  negl'  Italiani , nei  Latini.  Chi  sia  vago  di  conoscer- 
ne meglio  le  autorità,  consulti  l’Eritreo  (Indie.  Tir  gii.  ) 
in  Crebra;  il  Cesari  nel  suo  Dante  Voi.  1.  pag.  969  , e il 
Ghcrardini  Eoe.  e Man.  ccc.  In  Avverbio  §•  vili.  E. 

29.  Che  prima  ; edlz.  del  1391.  Colombo. 

30.  Chiunque  avuto  ha  per  lo  mani  le  nostre  vecchie 
scritture , sa  molto  bene  in  quale  stilo  d’ imperfezione 
fosso  l’ ortografia  presso  i primi  padri  della  favella.  In  es- 
se frequente  è il  passaggio  dall’  un  perìodo  all’  altro  senza 
di  un  punto  il  qual  ne  indichi  la  separazione;  frequente 
Il  collegamento  di  più  parole  clic  avrebbero  a star  sepa- 
rate; frequente  la  mutazione  d'  una  in  un’  altra  lettera  do- 
ve tonnina  I’  una  parola  e cominciai’  altra;  donde  nacque- 
ro poscia  di  grandi  sbagli  nel  disgiungere  le  delle  voci 
P una  dall’  altra.  Posto  ciO  , crede  Mona.  Dot  tari  che  in 
questo  luogo  fosse  scritto  da  principio  tuli'  insieme  la- 


portallaqttal  in  vece  di  la  porta.  Alla  qual  cangiatavi 
Il  primo  a dell’articolo  alla  in  una  I:  le  quali  parole  fu- 
rono dipoi  malamente  disgiunte  nell’ ottimo  lesto:  ond’  c 
che  ivi  leggesi  con  islorpiamcnto  del  senso  la  porta.  La 
qual.  I Deputali  non  vollero  lasciar  nella  Novella  cosi  fat- 
ta storpiatura,  e del  proprio  vi  aggiunsero  la  particola  per. 
In  virtù  di  questa  giunta  quel  nominativo  La  qual  cosa, 
che  restavasi  senza  verbo  cangiò  natura  , e di  nome  eh’  era 
diventò  congiunzione;  laonde  il  periodo  raequistò  la  sua 
regolarità:  r questa  lezione  fu  dipoi  conservata  nelle  po- 
steriori edizioni  a me  note.  Ma,  per  quanto  possa  essa  ap- 
pagare , sarà  sempre  vero  che  tal  non  usci  dalla  penna 
dell’ Autore.  Al  contrario  a me  par  evidente  che  uscita  sia 
dalla  penna  di  lui  l’altra  chi:  risulta  dalla  separazione  del- 
le dette  parole  falla  nel  uhm  lo  che  suggerito  fu  dal  Dolla- 
ri, e , dopo  lui , eziandio  dal  Fiacchi.  Ed  ecco  perché  lo 
crederei  che  fosse  ila  leggersi  qui  piuttosto  Alla  qual  co- 
sa , come  legge  il  Bonari,  che  Per  la  qual  cosa,  come 
parve  a’  Deputati  che  a visse  a stare.  Sarebbe  questo  non 
già  un  metter  le  mani  nel  testo,  ma  un  toglierne  ciò  ebe 
essici  avevano  aggiunto  del  loro,  e restituirgli  la  primiti- 
va lezione.  Colombo  Con*.  — li  Mannelli  avea  perciò  no- 
tato a questo  luogo:  Latino  Imperfetto  è qui , conforme 
avvisano  i Deputati  che  esaminano  il  passo  presente  alla 
pag.  32.  delle  loro  Annoi.  E. 

31.  A casa  le,  per  a casa  delle , avvertito  per  proprie- 
tà della  lingua.  E.  M.  — Infatti  qui  appresso  ripete  la 
locuzione  dicendo  : In  casa  lo  Scarabone  Buttafuoco.  E. 

32.  Avverti  questo  a che,  in  vece  di  perché,  o di  per 
qual  cagione.  E.  M. 

33.  Quanto  ree.  Nel  lesto  Mann,  è quante.  Comunque  si 
legga,  questa  forma  di  dire  inerita  osservazione.  Colombo. 

5i.  ('asolare  , casa  rovinata.  E.  M. , — o meglio  Casa 
scoperta  e spateata , coni’ altri  spiega  questa  voce.  E. 

33.  Ebber  veduto  per  videro , è multo  proprio  del  Bocc. 
E la  regola  c differenza  sua  mette  il  Bembo  : c noi  più 
pienamente  nel  nostro  della  lingua,  nel  secondo , al  cap. 
de’  preteriti.  E.  M. 

36.  Ogglmai , ora  mal,  ornai , ed  or  mal  sono  della 
lingua  lutti.  E.  M. 

31.  Il  valere,  per  il  valore.  E.  M. 

38.  S>  it~.  E.  M. 

39.  Fecer  veduto  per  dissero,  narrarono.  E.  M. 

40.  Potremmo ; Sai  viali.  Colombo. 

41.  Et  egli  laggiù  si  lavasse.  La  particella  Ed  in  questo 
luogo  ha  virtù  di  Acciocché.  Affinché,  s iccomcsi  é dimo- 
stro alla  Nota  i della  Nov.  1.  K. 

42.  Gli  antichi  scrittori  toscani  posero  qualche  volta  il 
gerundio  in  vece  del  verbo  , siccome  fece  in  questo  luogo 
il  Boccaccio.  Certo  se  a quel  gerundio  avendo  non  si  asse- 
gna l’ufficio  del  verbo,  il  pronome  li  quali  restavi  io 
aria.  Colombo. 

43.  Considera  ( dice  il  R.  ) questa  clausola  come  sta  ma- 
le ordinala , e cosi  ho  trovali  lotti  i testi.  E.  M-  — Forse 
potrebbe  in  questo  luogo  divenire  più  ehiaro  il  senso  e 
la  costruzione  meglio  ordinala , se  alquanto  se  nc  varias- 
se l’ interpunzione,  lo  I’  ho  tuttavia  conservata  rom’  essa 
trovasi  nella  stampa  de’  Deputali  e nelle  due  che  citate 
furono  da’  Compilatori  del  Vocabolario;  perché  troppo  ral 
pareva  pericoloso  F allontanarmi  da  tali  scorte:  per  altro 
io  avrei  amato  meglio  di  puntare  nella  seguente  maniera: 

« Avvenne  che,  avcndol  costor  nel  pozzo  collato , alcu- 
» ni  della  famiglia  della  Signoria,  li  quali,  e per  lo  caldo 
» e perché  corsi  erano  dietro  ad  alcuno , avean  sete , a 
" quel  pozzo  venirne  a bere.  Li  quali  come  color  due  vi- 

- dero,  Incontanente  cominciarono  a fuggire  ( li  famlglia- 

- ri  che  quivi  venivano  a bere  non  avendoli  veduti  ).  Es- 
» srrulo  già  nel  fondo  del  pozzo  Andreuccio  lavato, diinc- 

- nò  la  fune.  Costoro  » ecc.  Colombo. 

44.  Ferriere.  Ferro; edlz.  di  Milano,  conforme  al  testo 
Mannelli,  colombo. 

43.  Euterral , ed  enterrà  ; mosterrai , e mosierrà  disse- 
ro gli  antichi  più  volentieri  che  entrerai,  mostrerai  ecc. 
Colombo. 

46.  Tante,  Il  R.  avverte  che  questo  tanto  , per  tante 
botte  o tanti  colpi,  è molto  proprio  della  favella  toscana  ; 
|c  cosi  i Dep.  Annoi,  pag.  92.  J E.  M. 

41.  I tjli  aucite  nel  numero  del  più  usarono  talora  gli 
antichi,  colombo. 

48.  Avvcril  lui  primo  caso.  E.  M.  — S’  è detto  già  un’  ai- 
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Ira  rolla  che  lui  quando  è governalo  dalla  particella  come 
non  à da’  Gramolici  consideralo  primo  caso.  Colombo. 

19.  F erininl  e.  vermi  dissero  gli  scrittori  per  vaghezza 
di  variare.  K.  M. 

50.  Osservisi  cl»e  qui  egli  si  mette  nel  primo  caso  quan- 
tunque sia  preceduto  da  si  come , perche  in  questo  luogo 
non  c governalo  dalla  detta  particella , ma  6 esso  che  re- 
gola Il  verbo  avvinava.  Colombo. 

51.  Puntellala  ecc.:  Puntellato;  il  testo  Mann.  Colombo. 


Si.  Credete  che  egli  vi  montichi » Queste  parole  furono 
ouiiucssc  nella  impressione  di  Milano . perche  non  si  rin- 
vengono nel  testo  Mannelli:  ma  esse  si  leggono  nella  edi- 
zione del  13-J7  c , secondo  che  asseriscono  i Deputali , ezian- 
dio negli  altri  migliori  testi.  Vegga»»  la  giudiziosa  Annota- 
zione scritta  da  loro  In  tal  proposito  |a  p.ig.  54 1.  Colombo. 

55.  la  v'  enierrò  dentro  tu  , avverti  la  replica  ed  il  mo- 
do , proprio  non  solo  a'  Saoesi , come  alcuni  stimano. 
E.  M. 


<«  NOVELLA  VI 

OSSERVAZIONE  ISTORIO  A 

Madonna  Boritola  ecc.  Filiberto  Campanile  Genealogista  Napolitano,  par- 
lando della  famiglia  Capece , scrive:  Arrighctto  fu  ila!  He  Manfredi  fatto  Vi- 
ceré di  Sicilia,  il  qual  Regno  egli  governò  fino  alla  morte  di  quel  Re.  Ebbi* 
per  moglie  costui  Beritola  Carraccioli,  di  cui  il  Boccaccio  formò  la  Novella. 


TITOLO 

Madonna  Beritola  con  due  cavriuoli  sopra  una 
isola  trovala,  avendo  due  figliuoli  perduti, 
ne  va  in  Lunigiana:  quivi  l’ un  de' figliuoli 
col  Signore  di  lei  * si  pone,  e colla  figliuo- 
la di  lui  giace , et  è messo  in  prigione.  Ci- 
cilia ribellata  al  Re  Carlo  et  il  figliuolo 
riconosciuto  dalla  madre , sposa  la  figliuola 
del  Signore , et  il  suo  fruitilo  ritrovato , è 
in  grande  stato  ritornalo. 

Avevan  le  Donne  parimente  et  i Giovani  riso 
mollo  de' casi  d’Andrcuccio  dalla  Fiammetta  nar- 
rali, quando  Emilia,  sentendo  la  novella  finita, 
ti»  P°r  comandamento  della  Reina  cosi  cominciò. 
Gravi  cose  c nojosc  sono  i movimenti  varj 
della  fortuna  3,  de" quali  perchè  quante  volte  al- 
cuna cosa  si  parla,  tante  è un  destare  delle 
nostre  nienti  5,  le  quali  leggiermente  s’addor- 
mentano nelle  sue  lusinghe,  giudico  mai  rin- 
crescer non  dover  l’ascoltare  et  a’ felici  et  agli 
sventurati,  in  quanto  li  primi  rende  avvisati, 
a et  i secondi  consola.  E perciò,  quantunque  gran 
H9  cose  dette  ne  sieno  avanti,  io  intendo  di  rac- 
contammo una  novella  non  meno  vera  clic  pie- 
tosa: la  quale  ancora  che  lieto  fine  avesse,  fu 
tanta  e sì  lunga  l' amaritudine,  clic  appena  che 

10  possa  credere  che  mai  da  letizia  seguita  si 
raddolcisse. 

Carissime  Donne , voi  dovete  sapere  4 clic 
appresso  la  morte  di  Federigo  secondo  Impc- 
radore,  fu  Re  di  Cicilia  coronato  Manfredi,  appo 

11  quale  in  grandissimo  stato  fu  un  gentile  uo- 
mo di  Napoli,  chiamato  Arriglielto  Capere,  il 
quale  per  moglie  aveva  una  bella  e gentil  don- 
na similmente  napoletana,  chiamata  madonna 
Beritola  Caracciola.  Il  quale  Arriglielto  avendo 
il  governo  dell’ isola  nelle  mani,  sentendo  che 

4 il  Re  Carlo  primo  aveva  a Benevento  vinto  et 
i9o  ucciso  Manfredi,  e tutto  il  regno  a lui  si  ri- 


volgea;  avendo  poca  sicurtà  della  corta  fede 
de’Ciciliani , c non  volendo  suddito  divenire  del 
nimico  del  suo  Signore,  di  fuggire  s’apparec- 
chiava. Ma  questo  da’Ciciliani  conosciuto,  su- 
bitamente egli  e molti  altri  amici  c servidori 
del  Re  Manfredi  furono  per  prigioni  dati  al  Re 
Carlo,  e la  possessione  dell’isola  appresso.  Ma- 
donna Beritola  in  tanto  mutamento  di  cose  non 
sappicndo  che  d’Arrighelto  si  fosse,  e sempre 
di  quello  che  era  avvenuto  temendo;  per  tema 
di  vergogna,  ogni  sua  cosa  lasciata,  con  un  suo 
figliuolo  d’età  forse  d'otto  anni,  chiamato  Giuf- 
fredi,  e gravida  c povera , montata  sopra  una 
barchetta,  se  nc  fuggì  a Lipari,  e quivi  par- 
torì un  altro  figliuol  maschio,  il  quale  nominò 

10  Scacciato;  e presa  una  balia,  con  tutti  so- 
pra un  legnetto  montò  per  tornarsene  a Napoli 
a’ suoi  parenti.  Ma  altramenti  avvenne,  clic  il 
suo  avviso:  perciò  che  per  forza  di  vento  il 
legno,  clic  a Napoli  andar  dovea,  fu  traspor-  3 
tato  all’isola  di  Bonzo  5,  dove  entrati  in  un  isi 
piccini  seno  di  mare  , cominciarono  ad  attender 
tempo  al  loro  viaggio.  Madama  Beritola,  come 

gli  altri,  smontata  in  su  l’isola,  e sopra  quella 
un  luogo  solitario  e rimoto  trovalo,  quivi  a 
dolersi  del  suo  Arrighctto  si  mise  tutta  sola. 

E questa  maniera  ciascun  giorno  tenendo,  av- 
venne che,  essendo  ella  al  suo  dolersi  occupa- 
ta, senza  che  alcuno  o marinaro  o altri  6 se 
n’accorgesse,  una  galea  di  corsari  sopravvenne, 
la  quale  tutti  a man  salva  gli  prese,  et  andò 
via.  Madama  Beritola,  finito  il  suo  diurno  la-  a 
mento,  tornata  al  lite  per  rivedere  i figliuoli,  «a 
come  usata  era  di  fare,  niuna  persona  vi  tro- 
vò; di  che  prima  si  maravigliò,  e poi  subitamen- 
te di  quello  che  avvenute  era  sospettando, 
gli  occhi  infra  ’l  mare  sospinse  1,  e vide  la  ga- 
lea, non  molte  ancora  allungala,  dietro  tirarsi 

11  legnetto:  per  la  qual  casa  ottimamente  co- 
gnobbe,  sì  come  il  marito,  aver  perduti  i tigliuo- 
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li,  e povera  e sola  et  abbandonata,  senza  sa- 
per dove  mai  alcuno  doversene  ritrovare,  quivi 
vedendosi  ; tramortita,  il  marito  e’ figliuoli  chia- 
mando, cadde  in  su  ’l  lito.  Quivi  non  era  chi 
con  acqua  fredda  o con  altro  argomento  le 
smarrite  forze  rivocasse:  per  che  a bello  agio 
poterono  gli  spiriti  andar  vagando  dove  lor  pia- 
cque. Ma , poiché  nel  misero  corpo  le  perdute 
forze  insieme  colle  lagrime  c col  pianto  tor- 
nate  furono  **,  lungamente  chiamò  i figliuoli,  e 
là  molto  per  ogni  caverna  gli  andò  cercando.  Ma, 
poiché  la  sua  fatica  conobbe  8 vana,  e vide  la 
notte  sopravvenire,  sperando,  e non  sappiendo 
che,  di  se  medesima  divenne  sollecita,  e dal 
lito  partitasi  lu,  in  quella  caverna,  dove  di  pian- 
gere e di  dolersi  era  usa,  si  ritornò.  E poiché 
la  notte  con  molta  paura  e con  dolore  inesti- 
mabile fu  passata,  et  il  dì  nuovo  venuto,  e già 
l’ora  della  terza  valicata  11 ; essa,  che  la  sera 
davanti  cenato  non  avea,  da  fame  costretta,  a 
pascere  l’erbe  si  diede;  e pasciuta  come  potè, 
piangendo  a varj  pensieri  della  sua  futura  vita 
si  diede.  Ne’ quali  mentre  ella  dimorava,  vide 
3 venire  una  cavriuola  et  entrare  ivi  vicino  in 
ili  una  caverna  c,  dopo  alquanto,  uscirne  e per 
lo  bosco  andarsene:  per  che  ella  levatasi,  là 
entrò  donde  uscita  era  la  cavriuola  ,4,  e videvi 
due  cavriuoli,  forse  il  di  medesimo  nati,  li 
quali  le  parevano  la  più  dolce  cosa  del  mondo 
e la  più  vezzosa;  e non  essendolesi  ancora  del 
nuovo  parto  rasciulto  il  latte  del  petto,  quegli 
teneramente  prese  et  al  petto  gli  si  posi».  Li 
quali  non  rifiutando  il  servigio,  cosi  lei  pop- 
pavano come  la  madre  avrebber  fatto;  e d’ al- 
lora innanzi  dalla  madre  a lei  niuna  distin- 
zion  13  fecero.  Per  che  parendo  alla  gentil  donna 
avere  nel  diserto  luogo  alcuna  compagnia  tro- 
vata, Torbe  pascendo  e bevendo  l’acqua  e tante 
volte  piagnendo,  quante  del  marito  e de’ figliuoli 
e della  sua  preterita  vita  si  ricordava;  e qui- 
13  vi  14  et  a vivere  et  a morire  s’era  disposta, 
non  meno  dimestica  della  cavriuola  divenuta, 
che  de’  figliuoli.  E cosi  dimorando  la  gentil 
donna  divenuta  fiera;  avvenne  dopo  più  mesi 
thè  per  fortuna  similmente  quivi  arrivò  un  le- 
gnetlo  di  Pisani,  dove  ella  prima  era  arriva- 
ta, e più  giorni  vi  dimorò.  Era  sopra  quel  le- 
gno un  gentile  uomo  chiamato  Currado  de’ Mar- 
chesi Malespini  con  lina  sua  donna  valorosa  e 
sinla,  e venivano  di  pellegrinaggio  da  tutti  i 
santi  luoghi  , li  quali  nel  regno  di  Puglia  sono, 
et  a casa  loro  se  ne  tornavano.  11  quale,  per 
a passare  malinconia,  insieme  colla  sua  donna  e 
con  alcuni  suoi  famigliaci  e con  suoi  cani  un 
dì  ad  andare  fra  Pisola  si  mise;  e non  guari 
lontano  al  luogo  dove  era  madama  Beritola  co- 
minciarono i cani  di  Currado  a seguire  i due 
cavriuoli  , li  quali  già  grandicelli  pascendo  an- 
davano: li  quali  13  cavriuoli  da’ cani  carnati, 
in  nulla  allra  parte  fuggirono,  che  alla  caverna 
dove  era  madama  Boritola.  La  quale,  questo 
vedendo,  levata  in  piè  e preso  un  bastone,  gli 


cani  mandò  indietro:  e quivi  Currado  c la  sua 
donna,  clic  i lor  cani  seguitavano,  sopravve- 
nuti , vedendo  costei , che  bruna  e magra  e pi- 
tosa  divenuta  era,  si  maravigliarono,  et  ella 
molto  più  di  loro.  Ma  poiché  a’priegbi  di  lei 
ebbe  Currado  i suoi  cani  tirali  indietro,  dopo  9 
molti  prieglii  la  pregarono  a dire  dii  ella  1*7 
fosse,  e die  quivi  facesse 16.  La  quale  pienamente 
ogni  sua  condizione  et  ogni  suo  aeddente  et  il 
suo  fiero  proponimento  loro  aperse.  Il  die 
udendo  Currado,  die  molto  bene  Arriglietlo 
Ca pece ‘conosciuto  aveva  , di  compassino  pianse, 
e con  parole  assai  s'ingegnò  di  rivolgerla  da 
proponimento  si  fiero,  offerendole  di  rimenarla 
a casa  sua,  o di  seco  tenerla  in  quello  onore, 
die  sua  sorella;  c stesse  tanto,  che  Iddio  più 
lieta  fortuna  le  mandasse  innanzi.  Alle  quali 
proferte  non  piegandosi  la  donna,  Currado  con 
lei  lasciò  la  moglie,  e le  disse  che  da  man- 
giare quivi  facesse  venire,  c lei,  che  tutta  era 
stracciata,  d'aicuna  delle  sue  robe  rivestisse, 
c del  tutto  facesse  che  seco  la  ne  menasse.  La 
genlil  donna  con  lei  rimasa,  avendo  prima  molto  a 
con  madama  Beritola  pianto  de’ suoi  infortunj,  i*g 
fatti  venire  vestimenti  e vivande,  colla  mag- 
gior fatica  del  mondo  a prendergli  et  a man- 
giare la  condusse:  et  ultimamente  dopo  molti 
prieghi,  affermando  ella  di  mai  non  volere  an- 
dare ove  conosciuta  fosse,  la  ’ndussc  a dover- 
sene seco  andare  in  Lunigiana  insieme  co’ due 
cavriuoli  c con  la  cavriuola,  la  quale  in  quel 
mezzo  tempo  17  era  tornala , e,  non  senza  gran 
maraviglia  della  gentil  donna,  l’avea  fatta  gran- 
dissima festa.  E rosi  venuto  il  buon  tempo, 
madama  Beritola  con  Currado  e colla  sua  donna 
sopra  il  lor  legno  montò  (e  con  loro  insieme 
la  cavriuola  et  i due  cavriuoli),  da’ quali,  non 
sappiendosi  per  tutti  il  suo  noine,  ella  fu  Ca- 
vriuola dinominata:  e con  buon  venlo  tosto  in- 
fine nella  foce  della  Magra  n’andarono;  dove 
smontati,  alle  lor  castella  ne  salirono.  Quivi  ap-  ,Ì, 
presso  la  donna  di  Currado  madama  Beritola 
in  abito  vedovile,  come  una  sua  damigella, 
onesta  e umile  et  ohedienle  stette , sempre 
a’suoi  cavriuoli  avendo  amore, e facocndogli  nu- 
tricare. I corsari , li  quali  avevano  a Ponzo 
preso  il  legno  sopra  il  quale  madama  Beritola 
venuta  era,  lei  lasciala,  si  come  da  lor  non 
veduta,  con  tutta  l’altra  gente  a Genova  n’an- 
darono; c quivi  tra’ padroni  della  galea  divisa 
la  preda,  toccò  per  avventura,  tra  T altre 
cose,  in  sorte  ,8ad  un  messer  Guasparrin  d’Oria 
la  balia  di  madama  Beritola  et  i due  fanciulli 
con  lei.  Il  quale  lei  co’ fanciulli  insieme  a casa 
sua  ne  mandò,  per  tenergli  a guisa  di  servi 
ne’ servigi  della  casa.  La  balia,  dolente  oltre  a 
modo  della  perdila  della  sua  donna  e della  mi-  130 
sera  fortuna  nella  quale  se  et  i due  fanciulli 
caduti  vedea,  lungamente  pianse.  Ma,  poiché 
vide  le  lagrime  niente  giovare  e se  esser  serva 
con  loro  insieme,  ancora  che  povera  femina 
fosse,  pure  era  savia  et  avveduta:  per  che  pri- 
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ma,  come  potè  il  meglio,  riconfortatasi , et  ap- 
presso riguardando  dove  erano  pervenuti,  s’av- 
visò clic,  se  i due  fanciulli  conosciuti  tossono, 
per  avventura  polrebbono  di  leggiere  impedi- 
mento ricevere:  et  oltre  a questo,  sperando 
ebe,  quando  che  sia  19 , si  potrebbe  mutar  la 
fortuna,  et  essi  potrebbero,  se  vivi  fossero,  nel 
perduto  stato  tornare,  pensò  di  non  palesare 
ad  alcuna  persona  chi  fossero,  se  tempo  di  ciò 
non  vedesse;  et  a tutti  diceva,  clic  di  ciò  do- 
a mandata  l’ avessero,  die  suoi  figliuoli  erano; 
«si  et  il  maggiore  non  Gi ufTredi,  ma  Giannotto  di 
Procida  nominava:  al  minore  non  curò  di  mu- 
tar nome:  e con  somma  diligenza  mostrò  a Giuf- 
fredi  perchè  il  nome  cambialo  gli  avea,  et  a 
qual  pericolo  egli  potesse  essere,  se  conosciuto 
fosse;  e questo  non  una  volta,  ma  molte  e 
molto  spesso  gli  ricordava.  La  qual  cosa  il  fan- 
ciullo, che  intendente  era,  secondo  l'ammae- 
stramento della  savia  balia  ottimamente  face- 
va. Stettero  adunque  e mal  vestiti  e peggio 
calzali,  ad  ogni  vii  servigio  adoperati,  colla 
balia  insieme  pazientemente  più  anni  i due 
garzoni  in  casa  messer  Guasparrino.  Ma  Gian- 
notto già  d’  età  di  sedici  anni , avendo  più  a- 
nimo  clic  a servo  non  s’ apparteneva , sdegnan- 
do la  viltà  della  servii  condizione,  salito  sopra 
galee  che  in  Alessandria  andavano,  dal  servi- 
gio di  messer  Guasparrino  si  partì,  et  in  più 
parti  andò , in  niente  potendosi  avanzare.  Alla 
fine,  forse  dopo  tre  o quattro  anni  appresso 
9 la  partila  fatta  da  messer  Guasparrino,  essendo 
t5*  bel  giovane  e grande  della  persona  divenuto, 
et  avendo  sentito  il  padre  di  lui,  il  quale  morto 
credeva  che  fosse,  essere  ancor  vivo,  ma  in 
prigione  et  in  cattività  per  lo  Re  Carlo  guar- 
dato, quasi  della  fortuna  disperato,  vagabun- 
do  andando,  pervenne  in  Lunigiana,  e quivi 
per  ventura  con  Currado  Malespina  si  mise  per 
famigliare,  lui  assai  acconciamente  et  a grado 
servendo.  K,  come  che  rade  volte  la  sua  ma- 
dre, la  quale  colla  donna  di  Currado  era,  ve- 
desse, ninna  volta  la  conobbe,  nè  ella  lui; 
tanto  la  età  l’ uno  e I*  altro  -*  da  quello  clic 
esser  solcano,  quando  ultimamente  si  videro, 
gli  avea  trasformali.  Essendo  adunque  Gian- 
notto al  servigio  di  Currado,  avvenne  che  una 
2 figliuola  di  Currado , il  cui  nome  era  Spina , 
!»  rimana  vedova  d’uno  Niccolò  da  Grignano, alla 
casa  del  padre  tornò:  la  quale  essendo  assai 
bella  c piacevole  e giovane  di  fioco  più  di  se- 
dici anni,  per  ventura  pose  gli  occhi  addosso 
a Giannotto,  et  egli  a lei,  e ferventissimamen- 
te  l’uno  dell’altro  s’innamorò.  Il  quale  amo- 
re 22  non  fu  lungamente  senza  effetto;  e più 
mesi  durò  avanti  che  di  ciò  niuna  25  persona 
s’accorgesse.  Per  la  qual  cosa  essi,  troppo  as- 
sicurati, cominciarono  a tener  maniera  men 
discreta  , che  a cosi  fatte  cose  non  si  richiedea: 
ed  andando  un  giorno  per  un  bosco  bello  e 
folto  d’ alberi  la  giovane  insieme  con  Giannot- 
to, lasciata  tutta  P altra  compagnia , entrarono 


innanzi;  c parendo  loro  mollo  di  via  aver  gli 
altri  avanzati,  in  un  luogo  dilettevole  e pien  9 
d’erba  e di  fiori  e d’alberi  chiuso,  ripostisi,  ist 
a prendere  amoroso  piacere  I'  un  dell’  altro  in- 
cominciarono. E come  che  lungo  spazio  stati 
già  fossero  insieme  24 , avendo  il  gran  diletto  fat- 
tolo loro  parere  molto  brieve,  in  ciò  dalla 
madre  della  giovane  prima,  et  appresso  da 
Currado,  soprappesi  furono.  Il  quale  doloroso 
olle  modo  questo  vedendo,  senza  alcuna  cosa 
die  del  peelié  25 , amenduni  gli  fece  pigliae 
a te  suoi  servidori,  et  ad  uno  suo  castello 
legati  menargliene;  e d’ira  e di  cruccio  fre- 
mendo, andava  disposto  di  fargli  vituperosa- 
mente morie.  La  madre  della  giovane,  quan- 
tunque molto  turbata  fosse , e degna  reputas- 
sc  la  figliuola  per  lo  suo  fallo  d’  ogni 
crudel  penitenza  26 , avendo  per  alcuna  pa- 
rola di  Currado  compreso  qual  fosse  l’ ani-  2 
ino  suo  verso  i nomiti , non  potendo  ciò  com-  iss 
portare . avariandosi  21  sopraggiunse  l’ adi- 
rato marito,  e comi  ricini  lo  a pregare  clic  gli 
dovesse  piacee  di  non  correr  furiosamente  a 
volere  nella  sua  vecchiezza  della  figliuola  di- 
venir micidiale,  et  a bruttarsi  le  mani  del  san- 
gue d’  un  suo  fante;  e che  egli  altra  maniera 
trovasse  a sodisfare  all’  ira  sua , sì  come  di 
fargli  imprigionare,  et  in  prigione  stentare  e 
piagnere  il  peccato  commesso:  e tanto  e que- 
ste e molte  altre  parole  gli  andò  dicendo  la 
santa  donna,  che  essa  da  uccidergli  l’animo  suo 
rivolse;  e comandò  che  in  diversi  luoghi  cia- 
scun di  loro  imprigionato  fosse,  c quivi  guardati 
bene  , e con  fioco  cibo  e con  molto  disagio  9 
servati  28  infino  a tanto  che  esso  altro  dilibe-  iso 
rasse  di  loro;  e così  fu  fatto. Quale  lavila  loro 
in  cattività  et  in  continue  lagrime  et  in  più 
lunghi  digiuni  che  loro  non  saricn  bisognati , 
si  fosse,  ciascuno  sei  può  fiensare.  Stando  a- 
dunque  Giannotto  e la  Spina  in  vita  così  do- 
lente, ed  essendovi  già  uno  anno,  senza  ri- 
cordarsi Currado  di  loro , dimorati , avvenne 
clic  il  Re.  Piero  di  Raona  ",  per  trottato  di 
messer  Gian  di  Procida  50 , l’ isola  di  Cicilia 
ribellò  51 , e tolse  al  Re  Carlo;  di  che  Curro-  9 
do,  come  Ghibellino,  fece  gran  festa.  La  qual  «7 
Giannotto  sentendo  da  alcuno  di  quelli  clic  a 
guardia  l’aveano,  giltò  un  gran  sospiro,  c dis- 
se: ahi  lasso  me,  clic  passati  sono  anni  quat- 
tordici, clic  io  sono  andato  tapinando  per  Io 
mondo,  niuna  altra  cosa  aspettando  clic  questa; 
la  quale  oro  clic  venuta  è,  acciò  clic  io  mai 
d’aver  ben  più  non  speri,  m’ha  trovalo  in  pri- 
gione, della  quale  mai,  se  non  morto,  uscire 
non  spero  ! E amie?  disse  il  prigioniere  52 ; 
che  monta  a le  quello  che  i grandissimi  Re 
si  facciano?  clic  avevi  tu  a fare  in  Cicilia?  A 
cui  Giannotto  disse  : et  pare  55  clic  ’l  cuor  mi  a 
si  schianti,  ricordandomi  di  ciò  che  già  inio  i so 
padre  v'ebbe  a fare:  il  quale,  ancora  che 
picciol  fanciul  fossi  quando  me  ne  fuggii,  pur 
mi  ricorda  clic  io  nel  vidi  signore,  vivendo  il 
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He  Manfredi.  Segui  il  prigioniere:  e chi  fu  tuo 
padre?  Il  mio  padre,  disse  Giannotto,  posso  io 
ornai  sicuramente  manifestare,  poi  nel  pericolo 
mi  veggio 34  il  quale  io  temeva  scoprendolo:  egli 
fu  chiamato  et  è ancora,  s’el  vive,  Arrigliet- 
to  Capece,  et  io  non  Giannotto,  ma  GiulTredi 
ho  nome;  e non  dubito  punto,  se  io  di  qui 
fossi  fuori,  che,  tornando  in  Cicilia,  io  non 
vi  arcssi  ancora  grandissimo  luogo.  Il  valente 
uomo,  senta  più  avanti  andare,  come  prima 
ebbe  tempo , questo  raccontò  a Currado.  II  che 
Currado  udendo , quantunque  al  prigioniere 
mostrasse  di  non  curarsene,  andatosene  a ma- 
donna Beritola,  piacevolmente  la  domandò,  se 
alcun  figliuolo  avesse  d'  Arrighelto  avuto,  che 
GiulTredi  avesse  nome.  La  donna  piangendo  ri- 
2 spose  che,  se  il  maggiore  de’suoi  due  che  a- 
139  voti  avea  fosse  vivo,  cosi  si  chiamerebbe,  e 
sarebbe  d’età  di  ventiduc  anni.  Questo  uden- 
do Currado  , avvisò  lui  dovere  esser  desso:  e 
caddegli  nell’animo,  se  così  fosse,  che  egli  ad 
una  ora  poteva  una  gran  misericordia  fare,  e 
la  sua  vergogna  e quella  della  figliuola  tor  via, 
dandola  (ter  moglie  a costui}  e perciò  fattosi 
segretamente  Giannotto  venire,  partitamene  35 
d’ ogni  sua  passata  vita  l’ esaminò.  K trovando 
per  assai  manifesti  indizj  lui  veramente  esser 
GiulTredi  figliuolo  d’  Arrighelto  Capece,  gli  dis- 
se: Giannotto,  tu  sai  quanta  e quale  sia  la’n- 
giuria  la  quale  tu  ni’  hai  fatta  nella  mia  pro- 
pia figliuola,  là  dove,  trattandoli  io  bene 
2 et  amichevolmente,  secondo  che  servidor  si 
ito  dee  fare , tu  dovevi  il  mio  onore  c delle 
mie  cose  sempre  e cercare  et  operare  s*}  e molli 
sarebbero  stati  quegli,  a’ quali  se  tu  quello 
avessi  fatto  che  a me  facesti,  che  vituperosa- 
mente li  avrebber  fatto  morire}  il  che  la  mia 
pietà  non  sofferse.  Ora,  poiché  cosi  è come 
tu  mi  di,  clic  tu  figliuolo  se’ di  gentile  uomo 
4 e di  gentil  donna , io  voglio  alle  tue  angoscio, 
ih  quando  tu  medesimo  vogli,  porre  fine,  e trarti 
della  miseria,  e della  cattività  nella  qual  tu 
dimori,  et  ad  una  ora  il  tuo  onore  e ’l  mio 
nel  suo  debito  luogo  ri  ducere  37.  Come  tu  sai, 
la  Spina,  la  quale  tu  con  amorosa,  avvenga 
che  sconvenevole  a te  et  a lei,  amistà  pren- 
desti , è vedova , e la  sua  dote  è grande  e buo- 
na: quali  sieno  i suoi  costumi  et  il  padre  e 
la  madre  di  lei,  tu  il  sai:  del  tuo  presente 
stato  niente  dico,  per  che,  quando  tu  vogli, 
io  sono  disposto,  dove  ella  disonestamente  ami- 
ca ti  fu  , eli’  ella  onestamente  tua  moglie  di- 
venga, e che  in  guisa  di  mio  figliuolo  qui  con 
esso  meco  e con  lei  quanto  ti  piacerà  dimori. 
Aveva  la  prigione  macerate  le  carni  di  Gian- 
notto, ma  il  generoso  animo,  dalla  sua  origi- 
2 ne  tratto,  non  aveva  ella  in  cosa  alcuna  dirni- 
ii2  nuilo,  nè  ancora  lo  ’nlero  amore  il  quale 
egli  alla  sua  donna  portava.  E quantunque 
egli  ferventemente  disiderasse 'quello  che  Cur- 
rado gli  offereva  39 , c se  vedesse  nelle  sue 
forze}  in  niuna  parte  piegò  quello  che  la  gran- 
Boccaccio 


dezza  dello  animo  suo  gli  mostrava  di  dover 
dire,  c rispose  40 : Currado,  nè  cupidità  di  si- 
gnoria nè  disiderio  di  denari  nè  altra  cagione 
alcuna  mi  fece  mai  alla  tua  vita  nè  alle  tue 
cose  insidie,  come  Iraditor,  porre.  Amai  tua 
figliuola  et  amo  et  amerò  sempre,  perciò  che 
degna  la  reputo  del  mio  amore}  e,  se  io  seco 
fui  men  che  onestamente,  secondo  la  opinion 
de’ meccanici,  quel  peccato  commisi,  il  quale  a 
sempre  seco  tiene  la  giovanezza  congiunto,  e clic 
se  via  si  volesse  torre,  converrebbe,  che  via  si  to- 
gliesse la  giovanezza,  et  il  quale,  se  i vecchi  si 
volessero  ricordare  d’  essere  stati  giovaiii,  e gli 
altrui  difetti  colli  Ioni  misurare,  e gli  loro  cogli 
altrui,  non  saria  grave  come  tu  e molli  altri  fan- 
no} e come  amico,  e non  come  nemico  il  commisi. 
Quello  che  tu  offeri  di  voler  fare,  sempre  il  disi- 
derai,  e,  se  io  avessi  creduto  che  conceduto  mi 
dovesse  esser  auto  41 , lungo  tempo  è clic  do- 
mandato l’avrei,  e tanto  mi  sarà  ora  più  ca- 
ro, quanto  di  ciò  la  speranza  è minore.  Se  tu 
non  hai  quello  animo  che  le  tue  parole  dimo- 
strano, non  mi  pascere  di  vana  speranza:  fam- 
mi ritornare  alla  prigione,  e quivi  quanto  ti 
piace  mi  fa  affliggere}  che  quanto  io  amerò  la  a 
Spina  , tanto  sempre  per  amor  di  lei  amerò  te,  uv 
che  clic  tu  mi  facci , et  avrolli  in  reverenza. 
Currado,  avendo  costui  udito,  si  maravigliò,  e 
di  grande  animo  il  tenne,  et  il  suo  amore 
fervente  reputò,  e più  ne  1’  ebbe  cani}  e per- 
ciò levatosi  in  piè  l’ abbracciò  e basciò : c sen- 
za dar  più  indugio  alla  cosa,  comandò  clic  qui- 
vi chetamente  fosse  menala  la  Spina.  Elia  era 
nella  prigione  magra  e pallida  divenuta  c de- 
bole, e quasi  un’altra  femina,  clic  esser  uon 
soleva , parca , e cosi  Giannotto  un  altro  uo- 
mo: i quali  nella  presenza  di  Currado  di  pari 
consentimento  contrassero  le  sponsalizie  secondo 
la  nostra  usanza.  E poiché  più  giorni,  senza 
sentirsi  da  alcuna  persona  di  ciò  che  fatto  era 
alcuna  cosa,  gli  ebbe  di  tutto  ciò  che  biso- 
gnò loro,  e di  piacere  era,  fatti  adagiare}  pa- 
rendogli tempo  di  farne  le  loro  madri  liete, 
chiamale  la  sua  donna  e la  Cavriuola , così  ver- 
so lor  disse.  CJie  direste  voi,  madonna,  scio 
vi  facessi  il  vostro  figliuol  maggior  riavere,  es-  * 
scodo  egli  marito  d’  una  delle  mie  figliuole  ? m 
A cui  la  Cavriuola  rispose  : io  non  vi  potrei 
di  ciò  altro  dire,  se  non  clic , se  io  vi  po- 
tessi più  esser  tenuta,  che  io  non  sono,  tan- 
to più  vi  sarei,  quanto  voi  più  cara  cosa,  che 
non  sono  io  medesima  a ine,  mi  rendereste}  e 
rendendomela  in  quella  guisa  che  voi  dite, al- 
quanto in  me  la  mia  perduta  speranza  rivo- 
caresle  42  : e lagrimando  si  tacque.  Allora  dis- 
se Currado  alla  sua  donna  : et  a tc  che  ne  par- 
rebbe, donna,  se  io  cosi  fatto  genero  ti  do- 
nassi? A cui  la  donna  rispose:  non  che  un  di 
loro,  che  gentili  uomini  sono,  ina  un  ribal- 
do 43 , quando  a voi  piacesse,  mi  piacerebbe. 
Allora  disse  Currado:  io  spero  infra  pochi  di  % 
farvi  di  ciò  liete  fcniinc.  E reggendo  già  nella  146 
IO 
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prima  forma  i due  giovani  44  ritornati,  ono- 
revolmente vestitigli,  domandò  Giuffrcdi:  che 
ti  sarchile  caro  sopra  T allegrezza  la  qual  tu  hai, 
se  tu  qui  la  tua  madre  vedessi  ? A cui  Giuffrcdi 
rispose:  egli  non  mi  si  lascia  credere  che  i do- 
lori de' suoi  sventurati  accidenti  l'abbian  tan- 
to lasciata  viva 5 ma,  se  pur  fosse,  somma- 
* mente  mi  saria  caro,  si  come  colui  che  anco- 
ra per  lo  suo  consiglio  mi  crederrei  gran  par* 
te  del  mio  stato  ricoverare  in  Cicilia.  Allora 
Currado  P una  e P altra  donna  quivi  fece  veni- 
re. Elle  45  fecero  amendune  maravigliosa  festa 
alla  nuova  sposa,  non  poco  maravigliandosi, 
quale  spirazione  potesse  essere  stata  che  Cur- 
rado avesse  a tanta  benignità  recato,  che  Gian- 
9 notto  con  lei  avesse  congiunto.  Al  quale  mada- 
1*7  ma  Beritola  per  le  parole  da  Currado  udite 
cominciò  a riguardare  46 , e da  occulta  virtù 
desta  in  lei  alcuna  rammemorazione  de'  pue- 
rili lineamenti  del  viso  del  suo  figliuolo,  senza 
aspettare  altro  dimostramene,  con  le  braccia 
aperte  gli  corse  al  collo,  nò  la  soprabbondante 
pietà  et  allegrezza  materna  le  permisero  di 
potere  alcuna  parola  dire 5 anzi  si  ogni  virtù 
sensitiva  le  chiusero,  clic  quasi  morta  nelle 
braccia  del  figliuol  cadde.  Il  quale,  quantun- 
que molto  si  maravigliasse,  ricordandosi  d’a- 
verla molte  volte  avanti  in  quel  castello  me- 
desimo veduta,  e mai  non  conosciutola  47 , pur 
nondimeno  conobbe  incontanente  l’odor  mater- 
no, c se  medesimo  della  sua  preterita  trascn- 
raggine  biasimando,  le»  nelle  braccia  ricevuta 
lagrimando  teneramente  basciò.  Ma,  poiché  ma- 
dama Beritola  pietosamente  dalla  donna  di 
14#  Currado  e dalla  Spina  ajutata  e con  acqua 
fredda  e con  altre  loro  arti , in  se  le  smarrite 
forze  ebbe  rivocale,  rabbracciò  da  capo  il  fi- 
gliuolo con  molte  lagrime;  e con  molle  paro- 
le dolci,  e piena  di  materna  pietà  mille  volte 
0 più  il  basciò,  et  egli  lei  revcren temente 
molto  la  vide  48  c ricevette.  Ma,  poiché  P ac- 
coglienze oneste  e liete  furo  iterate  tre  e quat- 
tro volte  49  non  senza  gran  letizia  c piacere 
de’  circostanti , c P uno  all’  altro  ebbe  ogni 
suo  accidente  narralo  : avendo  già  Currado 
a’  suoi  amici  significato  con  gran  piacere  di  tutti 
4 il  nuovo  parentado  fatto  da  lui;  et  ordinando 
us  una  bella  e magnifica  festa,  gli  disse  Giuffre- 
di:  Currado,  voi  avete  fatto  me  lieto  di  molte 
cose,  e lungamente  avete  onorata  mia  madre: 
ora,  acciò  clic  niuna  parte  in  quello,  che  per 
voi  si  possa,  ci  resti  a fare,  vi  priego  che 
voi  mia  madre  c la  mia  festa  30  e me  facciate 
lieti  della  presenza  di  mio  fratello,  il  quale 
in  forma  di  seno  niesser  Guasparrin  d’Oria 
tiene  in  casa,  il  quale,  come  io  vi  dissi  già, 
e lui  e me  prese  in  corso;  et  appresso  che 
voi  alcuna  persona  mandiate  in  Cicilia,  il  qua- 
le 51  pienamente  s’ informi  delle  condizioni  c 
dello  stato  del  paese , e mettasi  a sentire  quel- 
lo che  è d’Arrighetto  mio  padre,  se  egli  èo 
vivo  o morto;  e,  se  è vivo  in  che  stato;  e 


d’ogni  cosa  pienamente  informalo  a noi  ritor- 
ni. Piacque  a Currado  la  domanda  di  GiuITrc-  n 
di , e senza  alcuno  indugio  discretissime  per-  i» 
sono  mandò  et  a Genova  et  in  Cicilia.  Colui 
che  a Genova  andò,  trovato  messer  Guaspar- 
rino,  da  parte  di  Currado  diligentemente  il 
pregò  die  lo  Scacciato  e la  sua  balia  gli  do- 
vesse mandare,  ordinatamente  narrandogli  ciò 
che  per  Currado  era  stato  fatto  verso  Giuffrcdi 
e verso  la  madre.  Messer  Guasparrin  si  mara- 
vigliò forte  questo  udendo,  e disse:  egli  è ve- 
ro che  io  farci  per  Currado  ogni  cosa,  che 
io  potessi , che  gli  piacesse  ; et  ho  bene  in 
casa  avuti,  già  sono  quattordici  anni,  il  gar- 
zon  che  tu  dimandi , et  una  sua  madre , li 
quali  io  gli  manderò  volentieri;  ma  diragli  da 
mia  parte  che  si  guardi  di  non  aver  troppo 
creduto,  0 di  non  credere  alle  favole  di  Gian- 
notto, il  qual  di  che  oggi  si  fa  chiamar  Giuf- 
fredi , perciò  che  egli  è troppo  più  malvagio, 
clic  egli  non  s’  avvisa.  E cosi  detto,  fatto  ono- 
rare il  valente  uomo,  si  fece  in  segreto  chia- 
mar la  balia,  e cautamente  la  esaminò  di  a 
questo  fatto.  La  quale  avendo  udita  la  rcbel-  »3« 
lion  di  Cicilia,  e sentendo  Arrighetto  esser  vi- 
vo, cacciata  via  la  paura  che  già  avuta  avea 
ordinatamente  ogni  cosa  gli  disse,  e le  cagio- 
ni gli  mostrò  per  che  quella  maniera , che 
fatta  aveva  , tenuta  avesse  Messer  Guaspar- 
rin veggendo  li  detti  della  balia  con  quegli 
dello  ambasciador  di  Currado  ottimamente  con- 
venirsi 53 , cominciò  a dar  fede  alle  parole:  e 
per  un  modo  e per  un  altro  , si  come  uomo 
che  astutissimo  era,  fatta  inquisizion  di  que- 
sta opera,  e più  ogni  ora  trovando  cose  che 
più  fede  gli  davano  al  fatto,  vergognandosi  3 
del  vii  trattamento  fatto  del  garzone,  in  am- 
menda  di  ciò,  avendo  una  sua  bella  figliolcl- 
ta  d’età  d’undici  anni  54 , conoscendo  egli  chi 
Arrighetto  era  stato  e fosse,  con  una  gran 
dote  gli  die  per  moglie;  e,  dopo  una  gran 
festa  di  ciò  fatta,  col  garzone  e con  la  fi- 
gliuola e con  I'  amhasciadore  di  Currado  e 
con  la  balia  montato  sopra  una  galeotta  be- 
ne armala,  se  ne  venne  a Lerici:  dove  rice- 
vuto da  Currado,  con  tutta  la  sua  brigata 
n’andò  ad  un  castel  di  Currado,  non  molto 
di  quivi  lontano,  dove  la  festa  grande  era  ap- 
parecchiata. Quale  la  festa  della  madre  fosse 
rivedendo  il  suo  figliuolo,  qual  quella  de’ due 
fratelli,  qual  quella  di  tutti  e tre  alla  fede I 
balia,  qual  quella  di  tutti  fatta  a messer  Gua- 
sparrino  et  alla  sua  figliuola,  e di  lui  a lutti,  ^ 
e di  tutti  insieme  con  Currado  e con  la  sua 
donna  e co’  figliuoli  e co’  suoi  amici , non  si 
potrebbe  con  parole  spiegare  ; e perciò  a voi , 
Donne,  la  lascio  ad  imaginarc.  Alla  quale, 
acciò  che  compiuta  fosse,  volle  Domcneddio, 
abbondantissimo  donatore,  quando  comincia, 
sopraggiugnere 53  liete  novelle  della  vita  e del 
buono  stato  d’Arrighetto  Capece.  Perciò  die, 
essendo  la  festa  grande,  e convitali  le  don- 
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9 ne  e gli  uomini  alle  tavole,  ancora  alla  pri- 
ma  vivanda  56,  sopraggi  unse  colui  il  quale  an- 
dato era  in  Cicilia,  e tra  l’ altre  cose  raccon- 
tò d’ Arriglietto , che,  essendo  egli  in  cattività 
per  lo  Re  Carlo  guardato,  quando  il  romorc 
contro  al  Re  si  levò  nella  terra,  il  popolo  a 
furore  corse  alla  prigione,  et,  uccise  le  guar- 
die, lui  n’avevan  tratto  fuori,  c,  sì  come  capi- 
tale nemico  del  Re  Carlo,  I*  avevano  fatto  lor 
capitano,  c seguitolo  a cacciare  et  ad  uccide- 
re i Franceschi.  Per  la  qual  cosa  egli  somma- 
mente era  venuto  nella  grazia  del  Re  Pietro , 
il  quale  lui  in  tutti  i suoi  beni  et  in  ogni  suo 
onore  rimesso  aveva  : laonde  egli  era  in  gran- 
de et  in  buono  stato ; aggiugnendo  che  egli 
aveva  lui  con  sommo  onore  ricevuto,  et  ine- 
stimabile festa  aveva  fatta  della  sua  donna  c 
del  figliuolo,  de’  quali  mai  dopo  la  presura 
sua  niente  aveva  saputo*  et  oltre  a ciò  man- 
j dava  per  loro  una  saettia  57  con  alquanti  gen- 
*55  tili  uomini,  li  quali  appresso  venieno.  Costui 
fu  con  grande  allegrezza  e festa  ricevuto  et 
ascoltato;  c prestamente  Currado  con  alquanti 
de’  suoi  amici  incontro  si  fecero  a’ gentili  uomini 
che  per  madama  Beritola  e per  GiulTredi  venieno 
e loro  lietamente  ricevette,  et  al  suo  convito, 
il  quale  ancora  al  mezzo  non  era,  gl* introdus- 
se. Quivi  e la  donna  e GiulTredi  et  oltre  a que- 
sti tutti  gli  altri  con  tanta  letizia  gli  videro. 


che  mai  simile  non  fu  udita;  et  essi  avanti  che 
a mangiar  si  ponessero,  da  parte  d*  Arriglietto 
e salutarono  e ringraziarono  quanto  il  meglio 
seppero  e più  poterono  Currado  e la  sua  don- 
na dell’  onore  fatto  et  alla  donna  di  lui  et  al 
figliuolo:  et  Arriglietto  et  ogni  cosa,  che  per 
lui  si  potesse,  offersero  al  lor  piacere.  Quin- 
di a messer  Guasparrin  rivolti,  il  cui  beneficio 
era  inopinato , dissero  se  essere  certissimi  che, 
qualora  ciò,  clic  per  lui  verso  lo  Scacciato 
stalo  era  fatto,  da  Arrighello  si  sapesse,  che  a 
grazie  simigliatili  e maggiori  rendute  sarebbo-  456 
no.  Appresso  questo  lictissimatncnle  nella  fe- 
sta delle  due  nuove  spose,  c con  li  novelli 
sposi  mangiarono.  Nè  solo  quel  dì  fece  Curra- 
do festa  al  genero  et  agli  altri  suoi  e parenti 
et  amici , ma  molti  altri.  La  quale  poiché  ri- 
posala fu , parendo  a madama  Beritola  et  a 
GiulTredi  et  agli  altri  da  doversi  partire  58 , 
con  molte  lagrime  da  Currado  e dalla  sua  don- 
na e da  messer  Guasparrino,  sopra  la  saettia 
montati, seco  la  Spina  menandone  w,  si  partiro- 
no; et  avendo  prospero  vento,  tosto  in  Cicilia 
pervennero,  dove  con  tanta  festa  da  Arrighet- 
to  tutti  parimente,  e’  figliuoli  e le  donne  furono 
in  Palermo  ricevuti , che  dire  non  si  potrebbe 
giammai:  dove  poi  inolio  tempo  si  crede  che  essi 
tutti  felicemente  vivessero,e,  come  conoscenti  del 
ricevuto  beneficio,  amici  di  messer  Domcncddio. 
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1.  Avverti  tei  a una  cosa  inanimata,  cioè  quella  città  di 
Lonigiana.  E.  M.  — Egli  è fuor  di  dubbio  che  da  scrit- 
tori approvati  fu  qualche  volta  adoperato  questo  pronome 
ìndie  in  parlandosi  di  cose  inanimale.  Qui  per  altro  po- 
trrbbe  forse  riferirsi  a madonna  Peritola.  E certo  io  non 
vedo  nessuna  incongnienza  nel  considerare  Currado  co- 
me signor  di  madonna  Beritola,  dacché  nella  Nov.  si  dice 
die  essa  sfavasi  oppresso  la  Ponna  di  Currado  come 
uno  tua  damigella.  E dall’  altro  Canto  da  niun  passo  della 
Rovella  apparisce  clic  Currado  fosse  signore  della  città  di 
l.unigtana;  anzi  si  può  al  contrario  inferirne  che  nottante 
che  volendo  egli  porre  in  prigione  la  figliuola  e Giannot- 
to , gli  fu  d’  uopo  mandarli  ad  mi  suo  castello.  Colombo. 

2.  Gravi  cote  e noiose  sono  I movimenti  vari  della  for- 
tuna oc c.  Nota  bellissimo  detto.  Mannelli. 

3.  Avverti  questa  locuzione  per  mollo  bella.  E.  M. 

4.  Questa  novella  narrata  con  somma  delicatezza,  piena 
<l'  affi  tti  e si  abbondante  di  bellissimi  accidenti  c caratte- 
ri, sarebbe  un  ricchissimo  soggetto  per  una  tragedia.  Mab- 
totlli. 

5.  Ponzo  , questa  è un’  isola  disabitata  presso  la  costa 
occidentale  del  regno  di  Napoli,  e dicesi  Ponza.  Marti- 
UU.I. 

6.  n altri.  Nel  testo  Mannelli  0 alito;  c,  a riverenza  del 
detto  testo,  anche  nella  stampa  di  Parma  fu  ritenuta  una 
tal  lezione:  ma  perché  nell’edizione  del  97  leggrsi  o al- 
tri, e 0 altri  mede* Imamente  ritennero  I Deputati  ed  il 
Sai  viali , essendo  lor  parata  questa  lezione  più  naturale , 
com’é  di  fatto  , questa  s’è  preferita  nella  presente  edi- 
zione. Colombo  Cork. 

7.  GU  occhi  infra  ’l  mare  sospinse.  Avverti  questo  mo- 
do di  dire.  E.  M. 


8.  Poiché  net  misero  corpo  te  perdute  forze  insieme  coite 
lagrime  e col  pianto  tornate  furono  ree.  Il  Boccaccio  ama 
talvolta  di  far  notare  a chi  lo  legge  la  differenza  di  alcu- 
ni vocaboli  che  al  suo  tempo,  coin’ò  al  nostro,  andavano 
per  Sinonimi,  c tali  non  sono  per  loro  derivazione,  ben- 
ché sia  lecito  il  cosi  usarli  e per  autorità  e per  uso.  Egli 
nel  presente  luogo  distingue  assai  bene  le  lagrime  dal 
pianto;  perchè  le  une  significano  l’ umore  che  per  doglia 
o per  gioia  o per  altro  esco  dagli  occhi;  l’altro  importa 
la  voce  lamentosa  espressa  da  chi  è afflitto.  Però  fin  dal- 
I*  Introduzione  egli  area  detto  : Pochissimi  eran  coloro , 
al  quali  i pietosi  pianti  e le  amare  lagrime  de J suoi  con- 
giunti fossero  concedute.  Cosi  divisò  pure  1 verbi  J.agrl - 
mare  e Piangere  nel  c.  12.  st.  2.  della  Tcseide  : 

Per  sol  conforto  notte  e dì  chiamando 
Creila  sm,  piangendo  e lagrimando: 
e Con  più  evidente  costrutto  disse  nel  Laberint.  5.  Dopo  molti 
sospiri  e rammarichìi,  amaramente  cominciai  non  a lacrima- 
re solamente,  ma  a piangere;  volendo  in  questo  luogo  per  av- 
ventura mostrare  la  cagione  che  maggiore  in  verità  si  ri- 
chiede a far  piangere  che  non  a far  lagrlmare.  Anche 
l’Anguillara  nel  c.  4.  st.  108  delle  sue  Metamorfosi  scrisse: 
Convien  che  in  pianto  e ‘n  lagrime  trabocchi. 

Il  gran  dolor  che  U cor  g li  punge  e fiede. 

E come  poi  si  è dello  Lagrima  c Lagrimare  per  Goccia 
e Gocciare  di  ogni  liquore , cosi  è avvenuto  di  Pianto  e 
di  Piangere  per  esprimere  ogni  .fuono  mesto.  E a tal  va- 
lore io  credo  che  sia  da  trarre  il  pianto  di  questo  verso 
di  Dante  Inf.  4.  96: 

jYon  avea  pianto  mal  che  di  sospiri; 
cioè;  Aon  era  quivi  suono  mesto  fuorché  ccc.  ; e questo 
pianto  ecc.  lo  pone  il  Poeta  a rincontro  dei  Sospiri , pianti 
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ed  alti  guai  che  nel  vestibolo  dell’Inferno  avea  inteso  risona- 
re , come  avea  già  descritto  nel  precedente  Canto.  La  frase 
poi  .Suono  di  sospiri  è propria  assai  a render  con  vive/za 
l'immagine  significata  , ed  £ frequente  al  Poeti.  Anzi  nella 
Gerusalemme  del  Tasso  si  legge  ni  c.  18.  si.  18:  P‘un  ru- 
scello il  roco  pianto;  elocuzione  che  forse  indusse  poi  il 
Monti  a dettare  nella  Kasvdliana  c.  2:  S'udia  va  sani  il 
rio  lagnarsi;  usando  in  questo  caso  la  mezzana  tenie - 
rilà  , che  egli  diceva  convenir  talvolta  alla  Poesia;  e di 
che  diede  novello  esempio  quando  nella  Musogonla  st.  su. 
volendo  qualificare  più  mormorata  l’onda,  la  chiamò  più 
loquace ; ritraendo  cosi  il  loquace s hjmphae  di  quell*  Ora- 
zio  , che  per  la  varietà  delle  figure  e delle  parole  meritò 
da  Quintiliano  il  titolo  di  felicissime  audax.  E. 

9.  Conobbe.  Poco  prima  avea  detto  cognobbe.  Nell’un 
modo  e nell’altro  scrisse  indifferentemente  questo  verbo  li 
Boccaccio,  colombo. 

10.  Partitoti ; il  testo  Mannelli  c l’ediz.  di  Milano.  Co- 
lombo. 

11.  Avverti  valicata  che  è proprio  del  luogo , data  al 
tempo  con  molta  leggiadria.  E.  M. 

12.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  37.  E. 

13.  Dlitinzlonc  per  differenza  avvertilo.  E.  M. 

14.  E quivi.  A me  sembra  clic  quest’  e vi  ridondi  c 
sconci  anzi  che  no  la  sintassi.  Non  so  se  io  m’ inganni 
nel  credere  che  p ù chiaro  ne  diverrebbe  il  senso,  c me- 
glio ordinato  sarebbe  il  periodo  se,  soppressa  la  della  par- 
ticella { che  per  altro  trovasi  in  tutte  le  edizioni  da  mo 
consultale  ) , si  leggesse  colla  Interpunzione  seguente: 
m Per  ctie,  parendo  alla  gentil  donna  avere  nel  diserto 
• luogo  alcuna  compagnia  trovata;  l’erbc  pascendo  e he- 
- vendo  ,l’ acqua  e tante  volte  piagnendo,  quante  del  ma- 
» rito  c de’ figliuoli  e della  sua  preterita  vita  si  ricordava, 
•*  quivi  ed  a vivere  cd  a morire  s’ era  disposta  ■ ecc.  co- 
lombo. La  stampa  del  Mulini  ha  onimesso  questa  e; 
ma  chi  sa  dire  se  ciò  sia  stalo  per  l’avviso  del  colombo 
o per  l’autorità  de* Manoscritti)  E. 

13.  Questa  replicazione  della  parola  li  quali  poteva 
schivarsi  con  giudirio.  E.  M. 

16.  Dopo  molli  prleghi  la  predarono  a dire  chi  ella  fosse 
e che  quivi  facesse.  Notisi  questa  forma  di  favellare  pre- 
gar dopo  molli  prieghi.  Alcuni  la  riguarderanno  forse  co- 
rno una  delle  vaghezze  di  nostra  lingua:  ed  io  la  consi- 
dero al  contrario  coinè  una  di  quelle  negligenze  che 
si  commettono  qualche  volta  anche  dai  sommi  scrittori. 
Colombo.  Non  mi  rendo  punto  malagevole  a credere  che  I 
Meccanici  di  questa  lingua  non  riguardino  lai  forma  di  fa- 
vellare per  una  vaghezza;  giacché  a’ giorni  nostri  si  è vislo 
accoglierne  per  vaghezze  gli  spropositi  più  stempiati  e delie 
stampe  e de’ manoscritti.  Ma  non  so  risolvermi  in  nluna 
guisa  ad  imputare  al  più  artrfizioso  e dotto  prosatore  del 
300  quelle  locuzioni  che  si  mostrano  mendiche  di  gusto  c 
di  criterio  qual  mi  si  offre  la  presente.  E nel  vero;  che 
ragionar  si  è questo  mai  : Dopo  molti  preghi  le  fecero 
preghi  f Perchè  dopo  I molli  preghi  furon  essi  tirati  stilli- 
lo a semplicemente  farle  preghi f Se  l’Amore  avesse  no- 
talo che  dopo  molli  preghi  riuscii  a nulla  la  pregnron 
di  nuovo,  o la  ripregarono,  la  cosa  andrebbe  co’ suoi  pie- 
di; ina  non  essendo  tal  necessaria  condizione  espressa, 
non  può  il  ragionamento  reggere  a tutta  critica  prova. 
Inoltre  si  consideri  che  anche  ridurendo  a questo  modo 
la  proposizione , avria  pur  dovuto  accennare  clic  la  don- 
na si  lasciò  tirar  finalmente  a compiacere  ad  essi,  f itta 
solla  ( dicendola  con  Dante  ) la  sua  durezza  alla  iterazio- 
ne delle  preghiere.  Tal  particolarità  tanto  opportuna  al 
compimento  del  discorso  non  torna  cosi  bene  in  questo 
luogo  a supporla  implicita  nell’  effetto  che  segue,  come  fa- 
ria se  vi  si  vederne  esplicita  nelle  parole  che  lo  precedono. 
Ma  per  buona  ventura  quel  che  qui  si  ragiona  che  era 
da  farsi , io  non  ho  un  dubbi»  al  mondo  che  II  Boccaccio 
non  l’ahhia  fallo,  c che  II  soprannoialo  vizio  sia  per  opera 
della  fallace  scrittura  ne’  mss.,  o deli’ inavvertenza  in  chi 
li  ha  interrogati,  avendo  posto  n intcrpetralo  una  r in  veco 
di  un^i  ; errore  agevolissimo  alla  mano  e all*  occhio  in  una 
lettera  che  tanto  nella  formazione  quanto  nella  figura  sua 
consomiglia  l’altra  nel  carattere  antico.  Quindi  non  dopo 
molli  prieghi  la  pregarono,  ma  dopo  molti  prieghi  la  pie- 
garono a dire  ecc.  si  ha  da  credere  che  scrivesse  qui 
l’Autore,  la  cui  proprietà  di  vocabolo  c convenienza  di 


azione  ripete  poco  poi  della  stessa  donna  cosi  dicendo: 
Con  parole  assai  *'  ingegnò  di  rivolgerla  da  proponimento 
st  fiero  ree.  Alle  quali  proferte  non  piegandosi  la  donna 
ecc.  ; e ancora:  Falli  venire  vestimenti  e vivande  , colla 
maggior  fatica  del  mondo  a prendergli  ed  a mangiare  la 
condusse;  ei  ultimamente  dopo  molli  prieghi,  affermando 
ella  di  mai  non  volere  andare  ove  conosciuta  fosse  , la 
indusse  a doversene  seco  andare  In  Lunigiana  ecc.  Le 
quali  parole  c idee  mi  sembrano  spia  cosi  vera  dell’ Io- 
pugnato  errore,  c insieme  della  proposta  correzione,  che 
mi  dà  meraviglia  come  non  se  ne  avvedesse  il  Colombo 
che  vide  lume  In  luoghi  senza  fine  più  tenebrali  di  que- 
sto- Cosi  da  me  avea  ragionalo  sopra  il  caso  presente, 
quando  nella  p>ù  volte  mentovala  edizione  del  Mulini  tro- 
vai piegarono  là  dove  tutte  hanno  pregarono.  Che  si  vuol 
credere  di  cidi  che  sia  egli  un  fortunato  error  tipografico  T 
Non  debbo  usare  tale  ingiustizia  a tal  editore;  anzi  giova 
al  mio  amor  proprio  il  pensare  che  o sia  nata  in  altrui  mente 
o che  si  trovi  in  alcun  manoscritto  la  mia  congettura.  E. 

17.  Avverti  questa  parola  tempo  esser  qui  posta  per  ab- 
bondanza. E.  M.  — v.  Dep.  Annoi,  pag.  35.  E. 

18.  Toccare  in  sorte , e venire  In  sorte  si  dice.  Petr. 
- che  per  alto  dcBtln  li  venne  in  sorte.  • E.  M. 

19.  (juando  che  sia,  cioè  a qualche  tempo,  ed  è mollo 
bello  cosi  nella  prosa , come  nel  verso.  E.  M. 

20.  Considera  questo  in  prigione  et  in  cattività.  E.  M- 

21.  Avverti  l’uno  e V altro  d’uu  uomo  c d’ una  donna. 
E.  M. 

22.  H quale  amare;  Mann,  e la  cdlz.  di  Milano.  Co- 
lombo. 

23.  Avverti  nluna  per  alcuna,  conira  la  superstizione  dt 
molli.  E.  M. 

21.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  36.  E. 

23.  Senza  a'cuna  cosa  dire  del  pecchi  ecc.  Avverti  que- 
sto perchè,  in  vere  di  nome,  come  anco  si  dice,  il  co- 
me, il  quando  ed  altri  tali.  E.  M. 

26.  Avverti  penitenza  per  punizione.  E.  M. 

27.  Avacciandosi  questa  parola  è in  uso , ma  non  fre- 
quente, e vale  affrettandosi.  E.  M. 

28.  Merita  osservazione  il  modo  di  costruire  usalo  qui 
dal  Boccaccio , il  quale  accorda  con  ciascun  di  loro  pri- 
ma imprigionata  foste  nel  numero  del  meno,  C di  poi 
guardati  e servali  nel  num.  del  più.  Colombo.  V.  la 
Noia  13  alla  nov.  i.  di  questa  giornata.  E. 

29.  /tuona  è detto  napolilanamcnlc,  comunemente  Ara- 
gona. Martimli.i. 

30.  Per  trattato  di  metter  Gian  di  Pr acida , ecc. 
Questo  trattato  Implica  la  più  singolar  congiura  che  mai 
fosse  stata  fatta  : Gian  o Giovanni  di  P rorida  no  fu  prin- 
cipale aulore  : più  di  -300  furono  le  persone  intricatevi  den- 
tro, stette  due  anni  segreta,  c l’ esecuzione  porla  il  nome 
di  Vespro  Siciliano.  Martibblli. 

31.  HibeUò;  transitivo,  cioè  fece  ribellare.  E.  M. 

32.  Prigioniere  qui  significa  soprastante  delle  prigioni  , 
ma  ordinariamente  si  prende  per  colui  che  è imprigionalo. 
Martisllli. 

33.  Et  pare.  R.  e*,  G.  el;  con  la  varia  lezione  e’.  Sono 
in  questo  libro  altri  esempi  d'e/  per  egli , s’  el  per  s'cgll. 
La  voce  é lombarda  c forse  il  francese  il.  Rolli.  V.  la 
Nola  12  alla  nov.  i.  di  questa  giornata.  E. 

31.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  56.  E. 

35.  Parihamente  per  distintamente  c particolarmente  ; 
voce  mollo  vaga.  E.  M. 

36.  Tu  doveri  il  mio  onore  e delle  mie  cote  sempre  e 
cercare  rt  operare,  può  rendersi  ovvia  la  frase  tu  dovevi 
cercare  II  mio  onore  e l’onore  delle  mie  cose.  Ma  stra- 
na rimarrà  la  frase  operare  il  mio  onore.  Rolli.  Se  il 
Rolli  trova  strana  la  sopraddetta  frase,  strane  saranno  da 
lui  trovate  altresì  le  seguenti . che  pur  sono  del  Boccaccio. 
G:orn.  2.  N.  7.  Ma  pure  come  valenti  nomini  ogni  arie  et 
ogni  forza  operando.  G.  3.  N.  6.  E tulle  quelle  cose  ope- 
rando. G.  A.  N.  t.  Aitino  laude  da  te  data  gli  fu  che  io 
lui  operarla  non  vedessi  ecc.  ecc.  Il  Boccaccio  disse  anche 
operar  viriti,  come  in  questo  luogo:  Se  il  Cavaliere  fa 
leale  , *1  come  si  disse,  egli  fece  suo  dovere  , perciò  che 
tulli  siamo  tenuti  a virtù  operare.  Molli  luoghi  *’ incon- 
trano leggendo  gli  autori  antichi,  cd  i buoni  moderni,  do- 
ve il  verbo  operare  sta  in  luogo  di  fare  , ed  io  lignifica- 
zione attiva.  E.  M. 
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87.  //  tuo  onore  e il  mio  nel  tuo  dettilo  luogo  riducete. 
Avverti  questo  modo  di  dire  per  assai  bello . tanto  più 
essendo  fallo  per  variare  da  tor  via  la  vergogna  , che  Ita 
dello  poco  prima.  E.  M. 

88.  ì M ancora.  Oggidì  rolla  negativa  ni  si  adopera,  in 
vece  di  anche  o ancora  , piultoslo  la  particella  pure. 

COLOMBO. 

59.  OUcrera.  Cosi  11  Mannelli,  I Depul.  e il  Sai v.:  la  rdiz.  del 
1537  ha  offeriva.  Colombo.  V.  Dt  p.  Annoi,  pag.  37.  E. 

40.  Questa  risposta  qui  di  costui  è tentila  da' giudiziosi 
per  una  delle  belle  che  siano  in  questo  libro  , per  molle 
che  ve  nc  abbia.  E.  M. 

41.  Suio  dissero  ipiu  antichi  ; e nelle  prose  alcune  rado 
volle  ha  grazia,  come  tutte  le  parole  antiche.  Il  Petrarca 
non  disse  mai  se  non  nato.  E.  M. 

43.  Alquanto  in  me  la  mia  perduta  speranza  rivocare - 
ite.  Amarci  per  amerei , rancarci  per  rivocherei  ccc. 
dissero  talora  gli  Antichi.  Colombo. 

43.  Hi  battio  qui  non  sigmOra  nceterato  ( che  altrimenti 
biastmevol  risposta  avrebbe  data  la  donna  ),  ma  di  bassa 
condì  none  j giacché  si  contrappone  a gentil  uomo.  Co- 
lombo. 

44.  Avverti  due  giovani  servire  a un  uomo  cd  una  don- 
na. E.  34. 

45.  Avvertì  come  il  Docc.  molto  più  volentieri  usa  elle > 
che  elleno.  E.  M. 

46.  Mota  naturale  c propio  dello.  Masselli. 

47.  Conosciutola , Mann,  c Salv.;  conosciutala , Deput.; 
riconosciutala , ed  ir.  del  37.  Colombo. 

48.  La  ville.  Kell'cdiz.  del  1537  e in  quella  de' Deputati 
leggi  si  lei  rererentemrnte molto  vide  e ricevette.  Colombo. 
V.  Dtp.  Annoi,  pag.  49.  E. 

49.  .I/o,  poiché  I*  accoglienze  oneste  e liete  furo  iterale 
ire  e quattro  tolte.  Questo  passo  6 punlual  copia  di 
quello  di  Dante  al  C.  VII.  del  Purgatorio. 

- Posrurhé  le  accoglienze  oneste  e liete 

- Furo  iterale  tre  e quattro  volte.  Marti  selli.  V. 
Drp.  Annoi,  pag.  58.  E. 

so.  In  questo  far  Itela  la  fetta  considera  la  prosopopela. 
E.  M. 


51.  Nota  persona  . ...  Il  quale.  Colombo.  Vedine  la 
ragione  ne’  Dep.  Annoi,  pag.  40.  E. 

53.  Per  che  quella  maniera , che  fona  orerà , tenuta 
avelie.  Superfluo  c di  strana  frase  nti  pare  che  fatta 
aveva.  Non  «1  dire  fare  una  maniera  per  tenere  una  ma- 
niera: meglio  sarebbe  stato  , che  aveva  : MS.  che  facto 
area,  ed  è miglior  lezione,  perché  facto  può  intendersi 
per  tenuto.  Rolli.  Fatto  sì  legge  pure  nella  impressione 
dei  Molini.  E. 

53.  Convenirsi  per  accordarsi , esser  conformi  è motto 
della  lingua.  E.  M. 

54.  Una  sua  bella  figllolma  d‘  età  d*  undici  anni  ere.  Ma- 
trimonio così  immaturo , almeno  quanto  alla  consumazio- 
ne , non  s«  permetterebbe  ora  In  Italia.  In  Ispagnn  li  dl- 
cono  frequenti  anco  di  minore  olà.  Mabtixelli.  Vo*  no- 
tar qui  per  incidenza  come  presso  i trecentisti  era  si  può 
dir  sempre  in  costume  di  scrivere:  Fra  di  ciò  di  ecc.  in 
vece  di  In  età  di,  come  si  disse  In  Apprraso,  e come  si  fa 
ora  con  qualche  miglioramento  di  armonia,  togliendo  la 
vicinila  «Iella  riprt’zione  del  segnacaso.  Nella  presente  No- 
vella ha  scrìtto  il  Boccaccio  : Con  un  suo  fiqliuolo  iV  elà 
forse  d’  otto  anni:  e:  Sarebbe  d’età  di  veni/due  anni.  E. 

55.  Sopraqgiuqnere.  Cosi  II  Mannelli  e il  Saivinti;  e 
questa  «;  la  lezione  che  fu  ritenuta  altresì  nella  ristampa 
del  1718.  La  edizione  del  1537  e quella  de' Deputati  hanno 
Sopra  ugqiuqnere.  COLOMBO. 

86.  A questo  modo  leggrsi  nelle  Impressioni  del  1517, 
1573,  1587.  171».  Il  lesto  Mannelli  ha:  essendo  la  festa 
grande , et  i convitali  le  donne  e gli  uomini  alle  tavole 
ancora  alla  prima  vivanda  ecc.;  e questa  lezione  fu  se- 
guita nell'  edizione  di  Milano,  lo  ho  adottala  quella  de’De- 
putati  e del  Salviati,  mosso  dall' autorità  di  que’  valentuo- 
mini. Ancora  alla  prima  vivanda  vi  sta  da  se  , conte  gli 
ablativi  assoluti,  colombo.  La  stampa  del  Molini  ha  cosi 
ortograf.ito  il  presente  luogo;  essendo  la  festa  grande  et 
i convitati  ( le  donne  c gli  uomini  ) alle  tavole  ancora 
alla  prima  vivanda  ree.  E. 

87.  Saettia  è sorta  di  legno  di  mare.  E.  M 

88.  La  moglie  dello  Scardato  dove  lasciate  voi  ì Makkblli. 

59.  V.  Dcp.  Annui-  pag.  41.  E. 


SOV&&&&  vii 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Il  Soldano  ecc.  Il  fatto  supposto  in  questa  Novella  essendo  similissimo 
a quello  di  .Ibrocomc  e t E Jnzia , narrato  da  Senofonte  Efesio,  fa  credere 
che  quel  medesimo  ne  sia  l'originale:  ma  l'eleganza  e l’intreccio  di  que- 
sta nostra  dissipa  qualunque  odore  di  copia  : anzi  dove  quella  di  Seno- 
fonte  è alquanto  tediosa,  questa  amena  sommamente  riesce. 


TITOLO 

Il  Soldano  di  Babilonia  ne  manda  una  sua 
figliuola  a inarilo  al  Ile  del  Garbo , la  quale 
/ter  diversi  accidenti  in  spazio  di  quattro 
anni  alle  mani  di  noce  uomini  perviene  in 
diversi  luoghi.  Ultimamente  residuila  al  pa- 
dre , per  pulcella  ne  va  al  Re  del  Garbo, 
come  prima  faceva , per  moglie. 

Forse  non  molto  più  si  sarebbe  la  novella 
d'Emilia  distesa,  die  la  compassione  avuta 
dalle  giovani  Donne  a’  casi  di  madama  Rcrilola 
loro  avrebbe  condotte  a lagrimare.  Ma,  poiché 
a quella  fu  posto  line  , piacque  alla  Reina  clic 
Panfilo  .seguitasse,  la  sua  raccontando:  per  la 


qual  cosa  egli,  che  ubidientissimo  1 era,  inco-  a 
minciò.  Malagevolmente,  piacevoli  Donne,  si 
può  da  noi  conoscer  quello  che  per  noi  si 
faccia;  perciò  che,  si  come  assai  volte  s’ è po- 
tuto veliere,  molti  estimando,  se  essi  ricchi 
divenissero,  senza  sollecitudine  e sicuri  poter 
vivere,  quello  non  solamente  con  prieghi  a 
Dio  addomandarono , ma  sollecitamente,  non 
rccusando  alcuna  fatica  o perìcolo  d’  acquistar- 
lo cercarono:  e,  come  che  loro  venisse  fatto, 
trovarono  chi  per  vaghezza  di  cosi  ampia  ere- 
dità gli  uccise,  li  quali  avanti  che  arricchiti 
fossero,  atnavan  la  vita  loro.  Altri  di  basso 
stato  per  mille  pericolose  battaglie  per  mezzo 
il  sangue  de’  fratelli  c degli  amici  loro  saliti 
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all’altezza  de’ regni,  in  quegli  somma  felicità 
esser  credendo,  senza  le  infinite  sollecitudini 
c paure  2,  di  che3  piena  la  videro  e sentirò- 
no,  cognobbero,  non  senza  la  morte  loro,  clic 
159  nell’oro  alle  mense  reali  si  beveva  il  vele- 
no 4.  Molti  furono  clic  la  forza  corporale  e la 
bellezza,  e certi  gli  ornamenti  con  appetito 
ardentissimo  disperarono;  nè  prima  d'aver 
mal  disperato  s'avvidero,  che  essi  quelle  co- 
se loro  di  morte  essere  o di  dolorosa  vita  ca- 
gione *.  Et  acciò  che  io  paratamente  di  tutti 
gli  umani  disiderj  non  parli,  affermo  niuno 
poterne  essere  con  pieno  avvedimento,  si  come 
sicuro  da’  fortunosi  6 casi,  che  da’  viventi  si  pos- 
ilo sa  eleggere:  per  clic,  se  dirittamente  operar 
volessimo,  a quello  prendere  c possedere  ci 
dovremmo  disporre,  clic  Colui  ci  donasse,  il 
quale  sol  ciò  che  ci  fa  bisogno  conosce,  e 
puolci  dare.  Ma , perciò  che,  come  che  gli  uo- 
mini in  varie  cose  pecchino  disperando,  voi, 
graziose  Donne,  sommamente  peccate  in  una, 
cioè  nel  disperare  d’ esser  belle,  in  tantoché 
non  bastandovi  le  bellezze  che  dalla  natura 
concedute  vi  sono,  ancora  con  maravigliosa 
arte  quelle  cercate  d’ accrescere , mi  piace  di 
raccontarvi  quanto  sventuratamente  fosse  bella 
una  Saracina,  alla  quale  in  forse  quattro  an- 
ni avvenne  per  la  sua  bellezza  di  fare  nuove 
9 nozze  da  nove  1 volle. 

«si  Già  è buon  tempo  passato,  che  di  Babilonia 
fu  un  Snidano,  il  quale  ebbe  nome  Bcminc- 
dab , al  quale  ne’  suoi  di  assai  cose  secondo  il 
suo  piacere  avvennero.  Aveva  costui  tra  gli  al- 
tri suoi  molti  figliuoli  e maschi  e temine  una 
figliuola  chiamata  Alatici,  la  quale,  per  quel- 
lo che  ciascuno  che  la  vedeva  dicesse,  era  la 
più  bella  femina  che  si  vedesse  in  que'  tempi 
nel  mondo:  c perciò  che  in  una  grande  scon- 
fitta, la  quale  aveva  data  ad  una  gran  molti- 
tudine d’  Arabi  che  addosso  gli  eran  venuti , 
l’ aveva  maravigliosamente  ajulalo  il  Re  del 
Garbo,  a lui  (domandandogliele  egli  di  grazia 
speziale)  l’aveva  per  moglie  data:  e lei  con 
onorevole  compagnia  e d’uomini  e di  donne, 
e con  molti  nobili  e ricchi  arnesi  fece  sopra 
una  nave  bene  armata  e ben  corredata  mon- 
tare: et  a lui  mandandola,  l’ accomandò  a Dio. 
I marinari,  come  videro  il  tempo  ben  dispo- 
^ sto  , diedero  le  vele  a’  venti , e del  porlo  d’  A- 
163  lessandria  si  partirono,  c più  giorni  felicemen- 
te navigarono:  e già  avendo  la  Sardigna  pas- 
sata, parendo  loro  alla  fine  del  loro  cammino 
esser  vicini , si  levarono  subitamente  un  gior- 
no diversi  venti,  li  quali,  essendo  ciascuno 
oltre  modo  impetuoso,  si  faticarono  la  nave 
dove  la  donna  era  e’  marinari , che  più  volte 
per  perduti  si  tennero.  Ma  pure,  come  valenti 
uomini,  ogni  arte  et  ogni  forza  operando,  es- 
sendo da  infinito  mare  combattuti,  due  di  so- 
stennero 8;  e sorgendo  già  dalla  tempesta  co- 
minciata la  terza  notte , e quella  non  cessan- 
do, ma  crescendo  tutta  fiala,  non  sappiendo 


essi  dove  si  fossero,  nè  potendolo  per  estiraa- 
zion  marincsca  comprendere  nè  per  vista , per- 
ciò clic  oscurissimo  di  nuvoli  c di  buja  notte 
era  il  cielo,  essendo  essi  non  guari  sopra  Ma- 
jolica,  sentirono  la  nave  sdrucire.  Per  la  qual 
cosa  non  veggendovi  alcun  rimedio  al  loro  # 
scampo  9,  avendo  a mente  ciascun  se  medesi-  tes 
ino  e non  altrui , in  mare  gittarono  un  pali- 
scalmo,  e sopra  quello  più  tosto  di  fidarsi  di- 
sponendo, che  sopra  la  isdrucita  10  nave,  si 
gittarono  i padroni;  a’ quali  appresso  or  l’uno 
or  l' altro  di  quanti  uomini  erano  nella  nave , 
quantunque  quelli,  die  prima  nel  paliscalmo 
eran  discesi,  colle  coltella  11  in  mano  il  con- 
traddicessero, tutti  si  gittarono,  e credendosi 
la  morte  fuggire,  in  quella  incapparono.  Per- 
ciò clic  non  potendone  per  la  contrarietà  del 
tempo  tanti  reggere  il  paliscalmo,  andato  sot- 
to, tutti  quanti  perirono;  e la  nave,  che  da 
impetuoso  vento  era  sospinta , quantunque  a 
sdrucita  fosse , e già  presso  che  12  piena  d’ ac-  164 
qua  ( non  essendovi  su  rimasa  altra  persona, 
che  la  donna  e le  sue  femine,  c quelle  tut- 
te per  la  tempesta  del  mare  e per  la  paura 
vinte,  su  por  quella  quasi  morte  giacevano) 
velocissimamente  correndo,  in  una  piaggia  del- 
l’isola di  Majolica  percosse:  e fu  tanta  e si 
grande  la  foga  di  quella,  che  quasi  tutta  si 
ficcò  nella  rena  vicina  al  lito  forse  una  gitta- 
ta di  pietra;  e quivi  dal  mar  combattuta  la 
notte,  senza  poter  più  dal  vento  esser  mossa, 
si  stette.  Venuto  il  giomo  chiaro,  et  alquanto 
la  tempesta  acchetata,  la  donna,  che  quasi 
mezza  morta  era,  alzò  la  testa,  c cosi  debole 
come  era,  cominciò  a chiamare  ora  uno  et  ora 
un  altro  della  sua  famiglia;  ma  per  niente  13 
chiamava;  chè  14  i chiamati  eran  troppo  lonta-  a 
ni.  Per  che  non  sentendosi  rispondere  ad  al-  iss 
cuno,  nè  alcuno  veggendone,  si  maravigliò 
molto,  e cominciò  ad  avere  grandissima  pau- 
ra; e come  meglio  potè  levatasi,  le  donne 
che  in  compagnia  di  lei  erano,  c l’ altre  femi- 
ne tutte  vide  giacere;  et  or  1’  una  et  or  I’  al- 
tra, dopo  molto  chiamare,  tentando,  poche 
ve  ne  trovò,  che  avessono  15  sentimento,  si 
come  quelle  che  tra  per  grave  angoscia  di  sto- 
maco 16  e per  paura  morte  s’ erano;  di  che  la 
paura  alla  donna  divenne  maggiore:  ma  non- 
dimeno, strignendola  n necessità  di  consiglio, 
perciò  che  quivi  tutta  sola  si  vedeva , non  co- 
noscendo o sappiendo  dove  si  fosse,  pure  sti- 
molò tanto  quelle  che  vive  erano,  che  su  le 
fece  levare;  c trovando  quelle  non  sapere  do-  ^ 
ve  gli  uomini  andati  fossero,  e veggendo  la  i$g 
nave  in  terra  percossa  e d’acqua  piena,  con 
quelle  insieme  dolorosamente  cominciò  a piagne- 
re. E già  era  ora  di  nona  avanti  che  alcuna 
persona  su  per  lo  lito  o in  altra  parte  vedes- 
sero, a cui  di  se  potessero  fare  venire  alcuna 
pietà  ad  ajutarle.  In  su  la  nona  per  avventu- 
ra da  un  suo  luogo  tornando,  passò  quindi  un 
gentile  uomo,  il  cui  nome  era  Pericon  da  Vi- 
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salgo,  con  più  suoi  famigli  a cavallo:  il  qua- 
le veggcndo  la  nave,  subitamente  imagi  nò  ciò 
che  era,  c comandò  ad  un  de’  famigli  che  sen- 
za indugio  procacciasse  di  su  montarvi,  e gli 
raccontasse  ciò  che  vi  fosse.  Il  famiglio  18,  an- 
cora che  con  difficullà  il  facesse,  pur  vi  mon- 
tò su,  e trovò  la  gentil  giovane  con  quella 

3 poca  compagnia  che  avea,  sotto  il  becco  della 

un  proda  della  nave,  tutta  timida  star  nascosa. 

Le  quali,  come  costui  videro,  piangendo  più 
volte  misericordia  addomandarono.  Ma  accor- 
gendosi che  intese  non  erano,  nè  esse  lui  in- 
tendevano, con  atti  s*  ingegnarono  di  dimostra- 
re la  loro  disavventura.  Il  famigliare,  come 
potè  il  meglio,  ogni  cosa  ragguardata,  raccon- 
tò a Fericone  ciò  che  su  v*  era.  Il  quale  pre- 
stamente fattone  giù  torre  le  donne  e le  più 
preziose  cose  che  in  essa  erano,  e che  aver 
sì  potessono,  con  esse  n’  andò  ad  un  suo  ca- 
stello^ c quivi  con  vivande  c con  riposo  ricon- 
fortate le  donne,  comprese  per  gli  arnesi  ric- 
chi, la  donna,  clic  trovata  avea,  dovere  esse- 
re gran  gentil  donna,  e lei  prestamente  co- 
nobbe all’  onore  che  vedeva  dall’  altre  fare  a 
lei  sola.  E quantunque  pallida  et  assai  male 
in  ordine  della  persona  per  la  fatica  del  mare 
allor  fosse  la  donna,  pur  parevano  le  sue  fat- 

2 tcize  bellissime  a Fericone:  per  la  qual  cosa 

168  subitamente  seco  diliberò,  se  ella  marito  non 
avesse,  di  volerla  per  moglie,  e,  se  per  moglie 
avere  non  la  potesse,  di  volere  avere  la  sua 
amistà.  Era  Pericone  uomo  di  fiera  vista  e ro- 
busto molto;  et  avendo  per  alcun  di  la  don- 
na ottimamente  falla  servire,  e per  questo  es- 
sendo ella  riconforlata  tutta,  veggcndola  esso 
oltre  ad  ogni  estimazione  bellissima,  dolente 
senza  modo  che  lei  intendere  non  poteva,  nè 
ella  lui , c cosi  non  poter  sapere  chi  si  fosse, 
acceso  nondimeno  della  sua  bellezza  smisurata- 
mente, con  atti  piacevoli  et  amorosi  s’ inge- 
gnò d’  imi  licerla  a fare  senza  contenzione  i suoi 
piaceri:  ma  ciò  era  niente.  Ella  rifiutava  del 
tulio  la  sua  dimestichezza  ; et  intanto  più 
s’  accendeva  V ardore  di  Pericone  Il  che  la 
donna  reggendo,  e già  quivi  per  alcuni  gior- 
ni dimorata,  e per  li  costumi  avvisando  che 
tra’Cristiani  era,  et  in  parte,  dove,  se  pure 
avesse  saputo,  il  farsi  conoscere  le  montava 

4 poco,  avvisandosi  clic  a lungo  andare  o per 

ite  forza  o jM*r  amore  le  converrebbe  venire  a dove- 
re i piaceri  di  Pericon  fare,  con  altezza  d*  animo 
•eco  propose  di  calcare  la  miseria  della  sua  for- 
tuna : et  alle  sue  fonine,  che  più  che  tre  ri- 
mase non  le  ne  erano,  comandò  clic  ad  alcu- 
na iM'TMjim  mai  manifestassero  dii  fossero 
salvo  W se  in  parte  si  trovassero,  dove  ajulo 
manifesto  alla  lor  libertà  conoscessero:  oltre  a 
questo  sommamente  confortandole  a conserva- 

„ re  la  loro  castità,  affermando  aver  seco  pro- 
no posto  che  mai  di  lei,  se  non  il  suo  marito, 
godere bl»e.  Le  sue  Temine  di  ciò  la  commen- 
darono, e dissero  di  servare  al  loro  potere  il 


suo  comandamento.  Pericone  più  di  giorno  in 
giorno  accendendosi,  e tanto  più,  quanto  più 
vicina  si  vedeva  la  disiderata  cosa,  e più  ne- 
gata; e reggendo  che  le  sue  lusinghe  non  gli 
valevano,  dispose  Io  ’ngegno  e l’ arti , riserban- 
dosi alla  fine  le  forze.  Et  essendosi  avveduto 
alcuna  volta  che  alla  donna  piaceva  il  vino,  si 
come  a colei  che  usata  non  era  di  bere  per 
la  sua  legge,  die  il  vietava;  con  quello,  si 
come  con  ministro  di  Venere,  s’ avvisò  di  po- 
terla pigliare:  e mostrando  di  non  aver  cura 
di  ciò,  che  ella  si  mostrava  schifa,  fece  una 
sera  per  modo  di  solenne  festa  una  bella  ce- 
na, nella  quale  la  donna  venne;  et  in  quella 
essendo  di  molle  cose  la  cena  lieta,  ordinò 
con  colui,  che  a lei  serviva,  che  di  varj  vini 
mescolati  le  desse  bere.  Il  clic  colui  ottima- 
mente fece;  et  ella,  clic  di  ciò  non  sì  guar-  2 
dava , dalla  piacevolezza  del  beveraggio  tirata,  in 
più  ne  prese  clic  alla  sua  onestà  non  sarebbe 
richiesto:  di  clic  ella  ogni  avversità  trapassata 
dimenticando,  divenne  lieta;  c veggcndo  al- 
cune femine  alla  guisa  di  Majolica  ballare, 
essa  alla  maniera  alessandrina  ballò.  Il  die 
veggcndo  Pericone,  esser  gli  parve  vicino  a 
quello  che  egli  disiderava:  c continuando  in 
più  abbondanza  dì  cibi  e di  beveraggi  la  ce- 
na per  grande  spazio  di  notte  la  prolun- 
gò. Ultimamente  partitisi  i convitati,  colla  don- 
na sola  se  n’  entrò  nella  camera  : la  quale  più 
calda  di  vino,  che  d’onestà  temperata,  quasi 
come  se  Pericone  una  delle  sue  femine  fosse, 
senza  alcuno  ritegno  di  vergogna  in  presenza 
di  lui  spogliatasi,  se  n’ entrò  nel  letto.  Peri- 
conc  non  diede  indugio  a seguitarla,  ma  a 
spento  ogni  lume,  prestamente  dall’  altra  parte  fra 
le  si  coricò  allato;  et  in  braccio  recatalasi, 
senza  alcuna  contraddizione  di  lei,  con  lei  in- 
cominciò amorosamente  a sollazzarsi:  il  che 
poiché  ella  ebbe  sentito,  non  avendo  mai  davan- 
ti saputo  con  che  corno  gli  uomini  cozzano,  quasi 
pcntuta  44  del  non  avere  alle  lusinghe  di  Pe- 
riconc  assentilo,  senza  attendere  d’  essere  a 
cosi  dolci  notti  invitata,  spesse  volte  se  stessa 
invitava,  non  colle  parole,  che  non  sapea  fa- 
re intendere,  ma  co’ fatti.  A questo  gran  pia- 
cere di  Pericone  e di  lei  ( non  essendo  la  for- 
tuna contenta  d’ averla  di  moglie  d’ un  Re 
fatta  divenire  amica  d’ un  castellano)  lesi 
parò  davanti  più  crudele  amistà.  Aveva  Peri- 
cone un  fratello  d’età  di  venticinque  anni, 
bello  e fresco  come  una  rosa , il  cui  nome  era  3 
Maralo;  il  quale  avendo  costei  veduta,  et  es-  ira 
scndogli  sommamente  piaciuta,  parendogli,  se- 
condo clic  per  gli  atti  di  lei  poteva  compren- 
dere, essere  assai  bene  della  grazia  sua  45 ; et 
estimando  che  ciò,  clic  di  lei  disiderava,  niuna 
cosa  gliele  toglieva,  se  non  la  solenne  guardia  che 
faceva  di  lei  Pericone  ; cadde  in  un  crudel  pen- 
siero, et  al  pensiero  segui  senza  indugio  lo 
scelerato  effetto.  Era  allora  per  ventura  nel 
porto  della  città  una  nave,  la  quale  di  inerra- 
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tanzia  era  carica,  per  andare  in  Cliiarenza  in 
Romania , della  quale  due  giovani  genovesi  c- 
ran  padroni;  e già  aveva  collata  la  vela, 
per  doversi , come  buon  vento  fosse,  partire: 
con  li  quali  Muralo  convenutosi,  ordinò  come 
da  loro  con  la  donna  la  seguente  notte  rice- 
vuto fosse.  E questo  fatto,  farcendosi  notte, 
3 seco  ciò  die  far  doveva  avendo  disposto,  alla 
nt  casa  di  Pcricone,  il  quale  di  niente  da  lui  si 
guardava,  sconosciutamente  se  n’andò  con  al- 
cuni suoi  fidatissimi  compagni,  li  quali  a quel- 
lo che  fare  intendeva  richiesti  aveva , e nella 
casa,  secondo  l'ordine  tra  lor  posto,  si  nasco- 
se. E poiché  parte  della  notte  fu  trapassata, 
aperto  a’  suoi  compagni  là  dove  Pericoli  colla 
donna  dormiva,  e quella  aperta  -7 , Pericon 
dormente  uccisone,  e la  donna  desta  c pia- 
gnente minacciando  di  morte,  se  alcun  rumore 
facesse,  presero;  e con  gran  parte  delle  più 
à preziose  cose  di  Periamo,  senza  essere  stati 
tn  sentiti,  prestamente  alla  marina  n’andarono, 
e quivi  senza  indugio  sopra  la  nave  se  ne 
montarono  Muralo  e la  donna;  e’  suoi  compagni 
se  ne  tornarono.  I marinari  avendo  buon  ven- 
to e fresco,  fecer  vela  al  lor  viaggio.  La  don- 
na amaramente  e della  sua  prima  sciagura  e 
di  questa  seconda  si  dolse  molto  28  ; ma  Ma- 
rato col  santo  Crosci  in  mano  che  Iddio  ci 
dié,  la  cominciò  por  si  fatta  maniera  a con- 
solare, che  ella  già  con  lui  dimesticatasi , Pe- 
riconc  dimenticato  avea.  E già  le  pareva  star 
bene,  quando  la  fortuna  P apparecchiò  nuova 
tristizia,  quasi  non  contenta  delle  passale:  per- 
ciò che,  essendo  ella  di  forma  bellissima,  sì 
come  già  più  volte  detto  avemo,  e di  manie- 
re laudevoli  molto,  si  forte  di  lei  i due  gio- 
vani padroni  della  nave  s’ innamorarono,  che, 
ogni  altra  cosa  dimenticatane,  et  a servirle  et 
a piacerle  intendevano,  guardandosi  sempre 
non  Murato  s’  accorgesse  della  cagione.  Et  es- 
3 sendosi  P uno  dell’  altro  di  questo  amore  avve- 
«76  duto,  di  ciò  ebbero  insieme  segreto  ragiona- 
mento, e convennersi  di  fare  l’acquisto  di 
questo  amor  comune,  quasi  amore  cosi  que- 
sto dovesse  pulire  , come  la  mercatanzia  o i 
guadagni  fanno  E reggendola  mollo  da  Marato 
guardata , e perciò  alla  loro  intenzione  im- 
pediti, andando  un  di  a vela  velocissima  mente 
la  nave,  e Marato  standosi  sopra  la  poppa  e 
verso  il  mare  riguardando,'  di  niuna  cosa  da 
loro  guardandosi,  di  concordia  andarono,  e lui 
prestamente  di  dietro  preso,  il  giltarono  in 
mare;  e prima  per  ispazio  di  più  d’  un  miglio 
dilungati  furono,  che  alcuno  si  fosse  puro  av- 
veduto Marato  esser  caduto  in  mare:  il  che 
sentendo  la  donna,  e non  veggendosi  via  da 
poterlo  ricoverare,  nuovo  cordoglio  sopra  la 
nave  a far  cominciò.  Al  conforto  della  quale  i 
due  amanti  incontanente  vennero,  e con  dolci 
parole  c con  promesse  grandissime,  quantun- 
que ella  poco  intendesse,  lei,  che  non  tanto 
il  perduto  marito  quanto  la  sua  sventura  pia- 


gnea,  s’ ingegnavan  di  racchetare.  E dopo  lun-  ^ 
ghi  sermoni  et  una  et  altra  volta  con  lei  usa- 
ti, parendo  loro  lei  quasi  avero  racconsolata, 
a ragionamento  vennero  tra  se  medesimi,  qual 
prima  di  loro  la  dovesse  con  seco  menare  a 
giacere.  E volendo  ciascuno  essere  il  primo, 
nè  polendosi  in  ciò  tra  loro  alcuna  concordia 
trovare,  prima  con  parole  grave  e dura  riot- 
ta 30  incominciarono,  e da  quella  accesi  nel- 
I’  ira,  messo  mano  alle  coltella,  furiosamente 
s’  andarono  addosso , c più  colpi  ( non  poten- 
do quelli  che  sopra  la  nave  erano  dividergli) 
si  diedono  insieme,  de’  quali  incontanente  I’  un 
cadde  morto,  e I’  altro  in  molte  parti  della 
persona  gravemente  fedito,  rimase  in  vita:  il 
che  dispiacque  molto  alla  donna,  sì  come  a 
colei  clic  quivi  sola  senza  ajuto  o consiglio 
d’ alcun  si  vedea , e temeva  forte  non  sopra  * 
lei  l’ ira  si  volgesse  de’  parenti  c degli  amici 
de’ due  padroni:  ma  i prieghi  del  fedito,  et 
il  prestamente  pervenire  a Chiaronza  dal  pe- 
ricolo della  morte  la  liberarono.  Dove  col  fe- 
dito insieme  discese  in  terra,  e con  lui  dimo- 
rando in  uno  albergo,  subitamente  corse  la  fa- 
ma della  sua  gran  bellezza  per  la  città,  da- 
gli orecchi  del  Prenze  della  Morea,  il  quale 
allora  era  in  Chiarenza,  pervenne  : laonde  egli 
veder  la  volle;  e vedutola,  ed  oltre  a quello 
che  la  fama  portava  India  parendogli,  sì  for- 
te subitamente  di  lei  s’  innamorò,  che  ad  al- 
tro non  poteva  pensare.  Et  avendo  udito  in 
che  guisa  quivi  pervenuta  fosse,  s’avvisò  di 
doverla  potere  avere  5*.  E cercando  de’ modi, 
et  i parenti  del  fedito  sappiendolo , senza  al- 
tro aspettare  prestamente  gliele  mandarono: 
il  che  al  Preme  fu  sommamente  caro , ed  alla  a 
donna  altresì;  perciò  che  fuor  d’  un  gran  pe-  Hi 
ricolo  esser  le  parve  w.  Il  Prenze  vedendola 
oltre  alla  bellezza,  ornata  di  costumi  reali,  non 
polendo  altramenti  saper  chi  ella  si  fosse,  no- 
bile donna  dovere  essere  l’ estimò,  e per  tanto 
il  suo  amore  in  lei  si  raddoppiò;  et  onorevol- 
mente molto  tenendola,  non  a guisa  d’ amica, 
ma  di  sua  propia  moglie  la  trattava.  Il  per- 
chè 35 , avendo  a’  trapassati  mali  alcun  rispet- 
to la  donna,  e parendole  assai  bene  stare, 
tutta  riconfortata,  lieta  divenuta,  in  tanto  le 
sue  bellezze  fiorirono,  che  di  niuna  altra  co- 
sa pareva  che  tutta  la  Romania  avesse  da  fa- 
vellare. Per  la  qual  cosa  al  Duca  d’  Atene, 
giovane  c bello  c prò  della  persona,  amico  e 
parente  del  Prenze,  venne  disidcro  di  veder- 
la: e mostrando  di  venirlo  a visitare,  come  .> 
usato  era  talvolta  di  fare,  con  bella  et  onore-  i» 
vole  54  compagnia  se  ne  venne  a Chiarenza, 
dove  onorevolmente  fu  ricevuto  c con  gran 
festa.  Poi , dopo  alcuni  dì , venuti  insieme  a 
ragionamento  delle  bellezze  di  questa  donna, 
domandò  il  Duca  se  casi  era  mirabil  cosa,  co- 
me si  ragionava.  A cui  il  Prenze  rispose:  mol- 
to più;  ma  di  ciò  non  le  mie  parole,  ma  gli 
occhi  tuoi  voglio  ti  facciati  fede.  A che  solle- 
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citando  il  Duca  il  Prenze,  insieme  n’andarono 
là  dove  ella  era  : la  quale  cosi  untata  niente 
molto  e con  lieto  viso , avendo  davanti  sentita 
la  lor  venuta,  gli  ricevette;  ed  in  mezzo  di 
loro  fattala  sedere,  non  si  potè  di  ragionar  con 
lei  prender  piacere,  perciò  che  essa  poco  o 
niente  di  quella  lingua  intendeva.  Per  clic  cia- 
scun  lei,  si  come  maravigliosa  cosa,  guarda- 
ibi  va,  et  il  Duca  massimamente,  il  quale  appe- 
na seco  poteva  credere  lei  essere  cosa  mor- 
tale55: e non  accorgendosi,  riguardandola,  dell’a- 
moroso veleno  che  egli  con  gli  occhi  bevea, 
credendosi  al  suo  piacer  sodisfare  mirandola, 
se  stesso  miseramente  impacciò,  di  lei  arden- 
tissiniaQiente  innamorandosi.  E poiché  da  lei 
insieme  col  Prenze  partito  si  fu,  et  ebbe  spa- 
zio di  poter  pensare  seco  stesso,  estimava  il 
Prenze  sopra  ogni  altro  felice,  si  bella  cosa 
avendo  al  suo  piacere:  e dopo  molti  e varj 
pensieri , pesando  più  il  suo  focoso  amore , 
che  la  sua  onestà  diliberò,  che  che  avve- 
nir se  ne  dovesse,  di  privare  di  questa  feli- 
cità il  Prenze,  e se  a suo  potere  farne  felice. 
Et  avendo  l’ animo  al  doversi  avacciare , la- 
sciando ogni  ragione  et  ogni  giustizia  dall’  una 
delle  parli,  agl’  inganni  tutto  il  suo  pensier 
ùg  dispose.  Et  un  giorno,  secondo  1*  ordine  malva- 
gio da  lui  preso,  insieme  con  un  segretissimo 
cameriere  del  Prenze , il  quale  avea  nome  Ciu- 
rlaci, segretissima  niente  tutti  i suoi  cavalli  e 
le  sue  cose  fece  mettere  in  assetto,  per  dover- 
sene andare;  e la  notte  vegnente  insieme  con 
un  compagno,  tutti  armati,  messo  fu  dal  pre- 
detto Ciuriaci  nella  camera  del  Prenze  che- 
tamente, il  quale  egli  vide  che,  per  lo  gran 
caldo  che  era,  dormendo  la  donna,  esso  tutto 
ignudo  si  stava  ad  una  finestra  volta  alla  ma- 
rina a ricevere  un  venticello  che  da  quella 
parte  veniva.  Per  la  qual  cosa,  avendo  il  suo 
compagno  davanti  informato  di  quello  che  a- 
vesse  a fare,  chetamente  n’andò  per  la  came- 
ra infino  alla  finestra,  e quivi  con  un  coltello 
ferito  il  Prenze,  per  le  reni  infino  all’  altra 
parte  il  passò:  e prestamente  presolo,  dalla 
finestra  il  gilto  fuori.  Era  il  palagio  sopra  il 
mare  et  alto  molto,  e quella  finestra,  alla 
a quale  allora  era  il  Prenze,  guardava  sopra 
no  certe  case  dall’  impeto  del  mare  fatte  cadere, 
nelle  quali  rade  volte  o non  mai  andava  per- 
sona: per  che  avvenne,  si  come  il  Duca  da- 
vanti avea  preveduto , che  la  caduta  del  cor- 
po del  Prenze  da  alcuno  non  fu  nè  potè  es- 
ser sentita.  Il  compagno  del  Duca  ciò  veggen- 
do  esser  fatto,  prestamente  un  capestro,  da 
lui  per  ciò  portato,  faccendo  vista  di  fare  ca- 
rezze a Ciuriaci,  gli  giltò  alla  gola,  e tirò  sì 
che  Ciuriaci  niuno  romorc  potè  fare;  e soprag- 
giuntovi il  Duca,  lui  strangolarono  57  e dove 
il  Prenze  gittate  aveano  il  giltarono.  E questo 
fatto,  manifestamente  conoscendo  se  non  esse- 
re stati  nè  dalla  donna  nè  da  altrui  sentiti, 
prese  il  Duca  un  lume  in  mano,  e quello 
Boccaccio 


portò  sopra  il  letto,  e cheta  menti;  tutta  la  don- 
na, la  quale  fisamente  dormiva,  scoperse;  e 
riguardandola  tutta,  la  lodò  sommamente,  c, 
se  vestita  gli  era  piaciuta,  oltre  ad  ogni  com- 
parazione ignuda  gli  piacque.  Per  che  di  più 
caldo  disio  accesosi,  non  spaxentato  dal  ricente  a 
peccato  da  lui  commesso,  con  le  mani  ancor 
sanguinose  allato  le  si  coricò,  e con  lei  tutta 
sonnocchiosa  38,  e credente  che  il  Prenze  si 
fosse,  si  giacque  *®.  Ma,  poiché  alquanto  con 
grandissimo  piacere  fu  dimorato  con  lei,  leva- 
tosi, e fatto  alquanti  de’  suoi  compagni  quivi 
venire,  fe  prender  la  donna  in  guisa  che  ro- 
more  far  non  potesse;  e per  una  falsa  porta, 
dond’egli  entralo  era,  trattala  et  a cavai  mes- 
sala, quanto  più  potè  tacitamente  con  tutti  i 
suoi  entrò  in  cammino,  e verso  Atene  se  ne 
tornò.  Ma,  perciò  che  moglie  aveva,  non  in 
Atene,  ma  ad  un  suo  bellissimo  luogo,  che 
poco  di  fuori  dalla  città  sopra  il  mare  aveva, 
la  donna  più  che  altra  dolorosa  mise,  quivi 
nascosamente  tenendola  e farcendola  onorevol- 
mente di  ciò  che  bisognava  servire.  Avevano 
la  seguente  mattina  i cortigiani  del  Prenze  in-  a 
fino  a nona  as|>ettato  che  il  Prenze  si  levas-  iss 
se;  ma  niente  sentendo,  sospinti  gli  usci  delle 
camere,  che  solamente  chiusi  erano,  e ninna 
persona  trovandovi,  avvisando  che  occultamente 
in  alcuna  parte  andato  fosse,  per  istarsi  alcun 
dì  a suo  diletto  con  quella  sua  bella  donna, 
più  non  si  dierono  40  impaccio.  E così  stando- 
si, avvenne  clic  il  dì  seguente  un  malto,  en- 
trato intra  le  ruine  dove  il  corpo  del  Prenze 
e di  Ciuriaci  erano , per  lo  capestro  tirò  fuori 
Ciuriaci;  et  andavaselo  tirando  dietro.  Il  quale 
non  senza  gran  maraviglia  fu  riconosciuto  da 
molti;  li  quali  con  lusinghe  fattisi  menare  al 
matto  là  onde  tratto  1’  avea , quivi  con  gran- 
dissimo dolore  di  tutta  la  città  quello  del  Prenze 
trovarono,  et  onorevolmente  il  seppellirono:  e 
de*  commettitori  di  così  grande  eccesso  inve-  9 
stigando;  e veggendo  il  Duca  d’ Atene  non  es-  iss 
servi,  ma  essersi  furtivamente  partito, estima- 
rono così , come  era , lui  dovere  aver  fatto  que- 
sto, e menatasene  la  donna.  Per  clic  prestamente 
in  lor  Prenze  un  fratello  del  morto  Prenze  sosti- 
tuendo, lui  alla  vendetta  con  ogni  lor  potere  in- 
citarono. Il  quale  per  più  altre  cose  poi  accer- 
tato così  essere  come  imaginato  avieno  41 , ri- 
chiesti 42  ed  amici  e parenti  e servidori  di 
diverse  parti,  prestamente  congregò  una  bella 
e grande  e poderosa  oste;  et  a far  guerra  al 
Duca  d’ Atene  si  dirizzò.  Il  Duca  queste  cose 
sentendo,  a difesa  di  se  similmente  ogni  suo 
sforzo  apparecchiò,  et  in  aiuto  di  lui  molti  signor 
vennero,  Ira’  quali  mandali  dallo  Imperadore  dì 
Costantinopoli  furono  Constantino  suo  figliuolo  a 
e Manovello  suo  nepole  con  bella  e con  gran  un 
gente.  Li  quali  dal  Duca  onorevolmente  rice- 
vuti furono,  e dalla  Duchessa  più,  perciò  clic 
loro  siroccbia  era.  Appressandosi  di  giorno  in 
giorno  più  alla  guerra  le  cose,  la  Duchessa, 
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preso  tempo,  amenduni  nella  camera  se  gli 
fece  venire,  e quivi  con  lagrime  assai  e con  pa- 
role molte  tutta  la  istoria  narrò,  le  cagioni 
della  guerra  narrando  43,  c mostrò  il  dispetto 
a lei  fatto  dal  Duca  della  femina  AA,  la  quale 
nascosamente  si  credeva  tenere:  e forte  di  ciò 
condogliendosi , gli  pregò  che  allo  onor  del  Du- 
ca et  alla  consolazion  di  lei  quello  compenso 
mettessero , clic  per  loro  si  potesse  il  migliore. 

j Sapevano  i giovani  tutto  il  fatto  come  stato  era, 

188  e perciò,  senza  troppo  addomandar,  la  Du- 
chessa, come  seppero  il  meglio,  riconfortarono, 
e di  buona  speranza  la  riempicrono:  e da  lei 
informati  dove  stesse  la  donna , si  dipartirono. 
Et  avendo  molte  volte  udita  la  donna  di  ma- 
ravigliosa  bellezza  commendare,  disideraron  di 
vederla,  et  il  Duca  pregarono  che  loro  la  mo- 
strasse. Il  quale,  non  ricordandosi  di  ciò  che 
al  Prenze  avvenuto  era  |»er  averla  mostrata  a 
lui,  promise1  di  farlo  : c fatto  in  un  bellissimo 
giardino  (che  nel  luogo,  dove  la  donna  dimo- 
rava, era)  apparecchiare  un  magnifico  desina- 
re, loro  la  seguente  mattina  con  pochi  altri 
compagni  a mangiar  con  lei  menò.  E sedendo 
Gonstantino  con  lei,  la  cominciò  a riguardare 
pieno  di  maraviglia,  seco  affermando  mai  si 

2 bella  cosa  non  aver  veduta  **,  e che  per  certo 

189  per  iscusato  si  doveva  avere  il  Duca  c qualun- 
que altro  che,  per  avere  una  così  bella  cosa, 
facesse  tradimento  o altra  disonesta  cosa.  Et 
una  volta  et  altra  mirandola,  e più  ciascuna 
commendandola,  non  altramenti  a lui  avvenne, 
che  al  Duca  avvenuto  era.  Per  che  da  lei  in- 
namorato partitosi,  tutto  il  pensiero  della  guer- 
ra abbandonato,  si  diede  a pensare  come  al 
Duca  torre  la  potesse,  ottimamente  a ciascuna 
persona  il  suo  amor  celando.  .Ma , mentre  che 
esso  in  questo  fuoco  46  ardeva,  sopravvenne  il 
tempo  di  uscire  contro  al  Prenze , clic  già  alle 
terre  del  Duca  s’avvicinava.  Per  che  il  Duca 
e Gonstantino  e gli  altri  tutti,  secondo  l’ordine 

0 dato,  d’Alcne  usciti,  andarono  a contrastare  a 

190  certe  frontiere,  acciò  che  più  avanti  non  po- 
tesse il  Prenze  venire.  E quivi  per  più  dì  di- 
morando, avendo  sempre  Gonstantino  l’animo 
e I pensiero  a quella  donna,  imaginando  clic 
ora  che  il  Duca  non  l’era  vicino,  assai  bene 
gli  potrebbe  venir  fatto  il  suo  piacere;  per  aver 
cagione  di  tornarsi  ad  Atene,  si  mostrò  forte 
della  persona  disagiato:  per  che  con  licenzia 
del  Duca,  commessa  ogni  sua  podestà  in  Ma- 
novello, ad  Atene  se  ne  venne  alla  sorella,  e 
quivi  dopo  alcun  dì , messala  nel  ragionare  del 
disivello  che  dal  Duca  le  pareva  ricevere  per 
la  donna  la  qual  teneva,  le  disse  che,  dove 
ella  volesse,  egli  assai  bene  di  ciò  Parlereb- 
be, facceudola  di  colà  ove  era  trarre,  c menarla 
via.  La  Duchessa  estimando  Gonstantino  questo 
per  amore  di  lei,  c non  della  donna,  fare, 
disse  che  molto  le  piacea,  si  veramente,  dove 
in  guisa  si  facesse,  che  il  Duca  mai  non  risa- 
pesse che  essa  a questo  avesse  consentito.  Il 


che  Gonstantino  pienamente  le  promise.  Per  9 
che  la  Duchessa  consentì  che  egli  come  il  me-  191 
glio  gli  paresse  facesse.  Gonstantino  chetamente 
fece  armare  una  barca  sottile,  e quella  una  sera 
ne  mandò  vicina  al  giardino  dove  dimorava  la 
donna,  informati  de’ suoi,  che  su  v’ erano,  quel- 
lo che  a fare  avessero,  et  appresso  con  altri 
n’andò  al  palagio  dove  era  la  donna:  dove  da 
quegli  che  quivi  al  servigio  di  lei  erano,  fu 
lietamente  ricevuto,  et  ancora  dalla  donna;  c 
con  esso  lui  da’suoi  servidori  accompagnata , c 
da’ compagni  di  Gonstantino,  sì  come  gli  pia- 
cque, se  n’andò  nel  giardino.  E quasi  alla  donna 
da  parte  del  Duca  parlar  volesse,  con  lei  verso 
una  porta,  che  sopra  il  mare  usciva  47,  solo 
se  n’andò,  la  quale  già  essendo  da  uno  de’ suoi 
compagni  aperta , e quivi  col  segno  dato  chia-  9 
mata  la  barca,  fattala  prestamente  prendere  e 1 92 
sopra  la  barca  porre,  rivolto  alla  famiglia  di 
lei  disse:  ninno  se  ne  muova  o faccia  motto, 
se  egli  non  vuol  morire;  perciò  che  io  intendo, 
non  di  rubare  al  Duca  la  femina  sua,  ma  di 
torre  via  l’onta  la  quale  egli  fa  alla  mia  so- 
rella. A questo  niuno  ardì  di  rispondere:  per 
che  Gonstanlino  co’ suoi  sopra  la  barca  mon- 
tato, et  alla  donna,  che  piagnea,  accostatosi, 
comandò  che  de’ remi  dessero  in  acqua  et  an- 
dasser  via.  Li  quali  non  vogando,  ma  volan- 
do, quasi  in  sul  dì  del  seguente  giorno  ad 
Egina  pervennero  Quivi  in  terra  discesi  e ri- 
posandosi, Gonstantino  con  la  donna,  che  la  sua 
sventurata  bellezza  piaugea,  si  sollazzò  *9.  Quin- 
di rimontati  in  su  la  barca , infra  pochi  giorni  3 
pervennero  a Cliios,  e quivi  j»cr  tema  delle  1® 
riprensioni  del  padre,  e clic  la  donna  rubata 
non  gli  fosse  tolta,  piacque  a Gonstantino,  co- 
me in  sicuro  luogo,  di  rimanersi:  dove  più 
giorni  la  bella  donna  pianse  la  sua  disavven- 
tura. Ma  pur  poi  da  Gonstanlino  riconfortata, 
come  l’ altre  volte  fatto  avea,  s’incominciò  a 
prendere  piacere  di  ciò  che  la  fortuna  avanti 
l' apparecchiava.  Mentre  queste  cose  andavano 
in  questa  guisa,  Osbccli  allora  Re  de’Turcbi. 
il  quale  in  continua  guerra  slava  con  lo  ’m- 
pcradore  *°,  in  questo  tempo  venne  per  caso 
alle  Smirre:  e quivi  udendo  come  Gonslantino 
in  lasciva  vita  con  una  sua  donna,  la  quale 
rubata  avea,  senza  alcun  provedimento  si  stava 
in  Gliios,  con  alcuni  legnetti  armati  là  anda- 
tone una  notte,  e tacitamente  colla  sua  gente 
nella  terra  entralo,  molli  sopra  le  letta  w ne  a 
prese  prima  che  s’accorgessero  li  nemici  essere  *9* 
sopravvenuti;  et  ultimamente  alquanti , che  ri- 
sentiti erano  all’arme  corsi,  n’uccisero;  et  arsa 
tutta  la  terra , c la  preda  e’  prigioni  sopra  le 
navi  posti , verso  le  Smirre  si  ritornarono.  Quivi 
pervenuti,  trovando  Osbech,  che  giovane  uomo 
era,  nel  riveder  della  preda  la  bella  donna,  e 
conoscendo  questa  esser  quella  che  con  Gonstan- 
tino era  stata  sopra  il  letto  dormendo  presa, 
fu  sommamente  contento  leggendola;  c senza 
niuno  indugio  sua  moglie  la  fece,  e celebrò  le 
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nozze,  e con  lei  si  giacque  più  mesi  lieto  **. 
Lo  ’mperadore,  il  quale  avanti  die  queste  cose 
avvenissero  aveva  tenuto  trattato  con  Rasano  Re 
di  Cappadocia , acciò  clic  sopra  Osticeli  dall’ una 
parte  con  le  sue  forze  discendesse,  et  egli  colle 
sue  i’ assalirebbe  dall’altra,  nè  ancora  piena- 
mente l’aveva  potuto  fornire,  perciò  che  al- 
cune cose  le  quali  Rasano  addomandava,  sì  co- 

3 me  meno  convenevoli,  non  aveva  voluto  fare; 
193  sentendo  ciò  die  al  figliuolo  era  avvenuto,  do- 
lente fuor  di  misura,  senza  alcuno  indugio  ciò 
die  il  Re  di  Cappadocia  domandava  fece  , e lui 
quanto  più  potè  allo  scendere  sopra  Osbccli 
sol  licitò  , apparecchiandosi  egli  d’  altra  parie 
d’ andargli  addosso.  Osbecli  sentendo  questo,  il 
suo  esercito  ragunato,  prima  clic  da  due  po- 
tentissimi signori  fosse  stretto  in  mezzo,  andò 
contro  al  Re  di  Cappadocia,  lasciata  33  nelle 
Smirre  a guardia  d’tin  suo  fedel  famigliare  ed 
amico  la  sua  bella  donna , e col  Re  di  Cappa- 
docia dopo  alquanto  tempo  affrontatosi  com- 
battè, e fu  nella  battaglia  morto,  et  il  suo 
esercito  sconfitto  e disperso.  Per  che  Rasano 
vittorioso  cominciò  liberamente  a venirsene  ver- 
so le  Smirre,  e vegnendo  ogni  gente  a lui,  sì 
come  a vincitore,  ubbidiva.  Il  famigliare  d'Os- 
becli  (il  cui  nome  era  Antioco)  a cui  la  bella 
donna  era  a guardia  rimasa,  ancora  clic  at- 
tempato fosse,  veggendola  così  bella,  senza  ser- 
vare al  suo  amico  e signor  fede,  di  lei  s'in- 
namorò: e sappiendo  la  lingua  di  lei  (il  ebe 
molto  a grado  l’era,  sì  come  a colei,  alla  quale 
parecchi  anni  a guisa  quasi  di  sorda  e di  mu- 
tola era  convenuta  vivere,  per  lo  non  aver 
persona  intesa,  nè  essa  essere  stata  intesa  da 
persona)  da  amore  incitato,  cominciò  seco  tanta 
famigliarità  a pigliare  in  pochi  dì,  clic  non 
dopo  mollo,  non  avendo  riguardo  al  signor  loro 
che  in  arme  et  in  guerra  era , fecero  la  dime- 
stichezza non  solamente  amichevole  ma  amo- 
rosa divenire,  l’uno  dell’ altro  pigliando  sotto 
le  lenzuola  maraviglioso  piacere  3l.  Ma  sentendo 
costoro  Osbech  essere  vinto  e morto,  e Basano 
ogni  cosa  venir  pigliando,  insieme  per  parlilo 

4 presero  di  quivi  non  aspettarlo;  ma,  presa  gran- 
w dissi  ma  parte  de’ beni  33  clic  quivi  cran  545  d’Os- 

bech,  insieme  nascosamente  se  n’andarono  a 
Rodi;  e quivi  non  guari  di  tempo  37  dimora- 
a rono,  che  Antioco  infermò  a morte:  col  quale 
in  tornando  per  ventura  un  mercatante  cipria- 
no,  da  lui  mollo  amato  M,  c sommamente  suo 
amico,  sentendosi  egli  verso  la  fine  venire, 
pensò  di  volere  e le  sue  cose  e la  sua  cara 
donna  lasciare  a lui.  E già  alla  morte  vicino, 
amenduni  gli  chiamò,  così  dicendo.  Io  mi  veg- 
gio senza  alcun  fallo  venir  meno,  il  che  mi 
duole,  perciò  che  di  vivere  mai  non  mi  giovò, 
a come  or  faceva.  È il  vero  che  d’una  cosa  con- 
199  lentissimo  muojo,  perciò  che,  pur  dovendo  mo- 
rire, mi  veggio  morire  nelle  braccia  di  quelle 
due  persone  le  quali  io  più  amo  che  alcune 
altre  che  al  mondo  ne  sieno;  cioè  nelle  tue. 


carissimo  amico,  et  in  quelle  di  questa  donna , 
la  quale  io  più  clic  me  medesimo  ho  amata 
poscia  che  io  la  conobbi.  E il  vero  che  grave 
ni’ è,  lei  sentendo  qui  forestiera  c senza  ajuto 
e senza  consiglio,  morendomi  io,  rimanere;  c 3 
più  sarebbe  grave  ancora  se  io  qui  non  sen-  900 
itasi  te,  il  quale  io  credo  che  quella  cura  di 
lei  avrai  per  amor  di  me,  che  di  me  medesi- 
mo avresti:  e perciò  quanto  più  posso  ti  priego 
che,  s’egli  avviene  che  io  niuoja,  che  le  mie 
coserei  ella  ti  sieno  raccomandate,  e quello 
dell’uno  e dell’altra  facci,  che  credi  che  sieno 
consolazione  dell’anima  mia.  E te,  carissima 
donna,  priego  che  dopo  la  mia  morte  me  non 
dimentichi,  acciò  che  io  di  là  vantar  mi  pos- 
sa che  io  di  qua  amato  sia  dalla  più  bella 
donna  clic  mai  formata  fosse  dalla  natura  (ì0.  Se 
di  queste  due  cose  voi  mi  dando  intera  spe- 
ranza, senza  niun  61  dubbio  n’andrò  consola- 
to. L’amico  mercatante  e la  donna  similmente 
queste  parole  udendo  piangevano;  et  avendo  201 
egli  dello,  il  confortarono,  e promisongli  sopra 
la  lor  fede  di  quel  fare,  che  egli  pregava,  se 
avvenisse  die  el  morisse  Il  quale  non  istette 
guari  clic  trapassò  ®,  e da  loro  fu  onorevol- 
mente fatto  seppellire.  Poi,  pochi  dì  appresso, 
avendo  il  mercatante  cipriano  ogni  suo  fatto  in 
Rodi  spacciato,  et  in  Cipri  volendosene  tornare 
sopra  una  cocca  Gx  di  Catalani  die  v’era,  do- 
mandò la  bella  donna  quello  clic  far  volesse, 
con  dò  fosse  cosa  clic  a lui  convenisse  in  Ci- 
pri tornare.  La  donna  rispose  che  con  lui,  se 
gli  piacesse,  volentieri  se  n’andrebbe,  sperando 
che  per  amor  d’Antioco  da  lui  come  sorella 
sarchile  trattata  e riguardala.  Il  mercatante  ri- 
spose che  d’ogni  suo  piacere  era  contento:  et 
acciò  che  da  ogni  ingiuria,  che  sopravvenire 
le  potesse  avanti  che  in  Cipri  fusser,  la  difen-  202 
desse,  disse  che  era  sua  moglie.  E sopra  la 
nave  montati,  data  loro  una  cameretta  nella 
poppa,  acciò  che’  falli  non  paressero  alle  parole 
contrarj,  con  lei  in  un  tettuccio  assai  piccolo 
si  dormiva.  Per  la  qual  cosa  avvenne  quello 
che  nè  dell’un  nè  dell’altro  nel  partir  da  Rodi 
era  stalo  intendimento;  cioè  che,  incitandogli 
il  Imjo  e l’agio  e ’l  caldo  del  letto,  le  cui 
forze  non  son  piccole;  dimenticata  l’amistà  e 
l’ amor  d’Antioco  morto,  quasi  da  igua le  03  ap- 
petito tirati,  cominciatisi  a stuzzicare  insieme, 
prima  che  a BalTa  giugncsscro,  là  onde  era  il 
Cipriano,  insieme  fecero  parentado66:  et  a BalTa 
pervenuti,  più  tempo  insieme  col  mercatante 
si  stette.  Avvenne  per  ventura  che  a BalTa  venne 
per  alcuna  sua  bisogna  un  gentile  uomo  il  cui 
nome  era  Antigono,  la  cui  età  era  grande,  ma  2 
il  senno  maggiore,  e la  ricchezza  piccola;  per-  903 
ciò  clic  in  assai  cose  inlrametlcndosi  egli  ne’ ser- 
vigi del  Re  di  Cipri,  gli  era  la  fortuna  stata 
contraria.  Il  quale  passando  un  giorno  davanti 
la  casa, dove  la  bella  donna  dimorava,  essen- 
do il  cipriano  mercatante  andato  con  sua  mer- 
catanzia  in  Erminia,  gli  venne  per  ventura  ad 
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una  finestra  della  casa  di  lei  questa  donna  ve- 
duta , la  quale,  perciò  che  bellissima  era, 
fiso  cominciò  a riguardare,  e cominciò  seco 
stesso  a ricordarsi  di  doverla  avere  altra  volta 
veduta;  ma  il  dove  in  niuna  67  maniera  ricor- 
dar si  poteva.  La  bella  donna,  la  quale  lun- 
gamente trastullo  della  fortuna  era  stala,  ap- 
pressandosi il  termine  nel  quale  i suoi  mali 
2 dovevano  aver  fine,  come  ella  Antigono  vide, 
*>4  cosi  si  ricordò  di  lui  in  Alessandria  ne*  servi- 
gi del  padre  in  non  piccolo  stalo  aver  veduto: 
per  la  qual  cosa  subita  speranza  prendendo 
di  dovere  potere  ancora  nello  stalo  reai  ritor- 
nare per  lo  colui  consiglio,  non  sentendovi  il 
mercatante  suo,  come  più  tosto  potè  si  fece 
chiamare  Antigono  II  quale  a lei  venuto,  ella 
vergognosamente  domandò  se  egli  Antigono  di 
Famagosta  fosse,  si  come  ella  credeva.  Anti- 
gono rispose  del  si,  et  oltre  a ciò  disse:  ma- 
donna, a me  par  voi  riconoscere,  ma  per  niu- 
na cosa  mi  posso  ricordar  dove68;  per  che  io 
vi  priego,  se  grave  non  v’ è,  clic  a memoria 
mi  riduciate  chi  voi  siete.  La  donna  udendo 
che  desso  era , piangendo  forte  gli  si  gittò  colle 
9 braccia  al  collo;  e dopo  alquanto,  lui,  che 
-ju5  forte  si  maravigliava,  domandò  se  mai  in  A- 
lessandria  veduta  1*  avesse.  La  qual  domanda 
udendo  Antigono,  incontanente  riconobbe  co- 
stei essere  Alatici  figliuola  del  Soldano,  la 
quale  morta  in  mare  si  credeva  che  fosse,  e 
vollcle  fare  la  debita  reverenza;  ma  ella  noi 
sostenne,  e pregollo  che  seco  alquanto  si  se- 
desse. La  qual  cosa  da  Antigono  fatta,  egli  rc- 
verentemente  la  domandò  come  e quando  e 
donde  quivi  venula  fosse  , conciò  fosse  cosa  clic 
per  tutta  terra  d’  Egitto  s’ avesse  per  certo  lei 
in  mare,  già  eran  più  anni  passati,  essere  an- 
negata. A cui  la  donna  disse:  io  vorrei  bene 
che  cosi  fosse  stato  più  tosto  che  avere  avuta 
la  vita  la  quale  avuta  ho:  e credo  che  mio 
padre  vorrebbe  il  simigliante , se  giammai  il 
saprà;  e cosi  detto,  rincominciò  69  maraviglio- 
9 sauiente  a piagnere.  Per  che  Antigono  le  disse: 
a >6  madonna,  non  vi  sconfortate  prima  che  vi  bi- 
sogni. Se  vi  piace,  narratemi  i vostri  accidenti, 
e che  vita  sia  stata  la  vostra:  per  avventura 
I*  opera  70  potrà  essere  andata  in  modo  che  noi 
ci  troveremo,  collo  ajuto  di  Dio,  buon  com- 
penso. Antigono,  disse  la  bella  donna,  a me 
parve,  come  io  ti  vidi,  vedere  il  padre  mio, 
e da  quello  amore  e da  quella  tenerezza , clic 
io  a lui  tenuta  son  di  portare,  mossa,  poten- 
doiniti  celare,  mi  ti  feci  palese:  c di  poche 
persone  sarebbe  potuto  addivenire  d'aver  ve- 
dute, delle  quali  io  tanto  contenta  fossi,  quanto 
sono  d’aver  le  innanzi  ad  alcuno  altro  veduto 
e riconosciuto;  e perciò  quello  clic  nella  mia 
malvagia  fortuna  ho  sempre  tenuto  nascoso,  a 
9 te,  si  come  a padre,  paleserò  7*.  Se  vedi, 
-un  poiché  udito  l’ avrai , di  potermi  in  alcuno  mo- 
do nel  mio  pristino  stato  tornare,  priegoti  l’a- 
doperi: se  noi  vedi,  ti  priego  che  mai  ad  al- 


cuna persona  dichi  72  d’  avermi  veduta  o di 
me  avere  alcuna  cosa  sentita.  E questo  detto, 
sempre  piangendo,  ciò,  che  avvenuto  I’  era  dal 
di  che  in  Majolica  ruppe  73  infino  a quel  punto, 
gli  raccontò.  Di  che  Antigono  pietosamente  a 
piagnere  cominciò;  e,  poiché  alquanto  ebbe 
pensato,  disse:  madonna,  poiché  occulto  è sta- 
to ne’  vostri  infortunj  chi  voi  siete,  senza  fallo 
più  cara  clic  mai  vi  renderò  al  vostro  padre; 
et  appresso  per  moglie  al  Re  del  Garbo.  E do- 
mandato da  lei  del  come , ordinatamente  ciò 
che.  da  far  fosse  le  dimostrò:  et  acciò  che  altro 
per  indugio  intervenir  non  potesse,  di  presente  d 
si  tornò  Antigono  in  Famagosta , e fu  al  Re, 
al  qual  disse:  signor  mio,  se  a voi  aggra- 
da 74 , voi  potete  ad  una  ora  a voi  far  grandis- 
simo onore  et  a me,  che  povero  sono  per  voi, 
grande  utilità  senza  gran  vostro  l'osto.  Il  Re 
domandò  come.  Antigono  allora  disse:  a Baffa 
è pervenuta  la  bella  giovane  figliuola  del  Sol- 
dano, di  cui  è stala  cosi  lunga  fama  che  an- 
negata era;  e,  per  servare  la  sua  onestà,  gran- 
dissimo disagio  ha  solTerto  lungamente,  et  al 
presente  è in  povero  stalo,  c disidera  di  tor- 
narsi al  padre.  Se  a voi  piacesse  di  mandar- 
gliele sotto  la  mia  guardia,  questo  sarebbe 
grande  onor  di  voi  c di  me  gran  bene;  nè 
credo  che  mai  tal  servigio  di  mente  al  Solda- 
no uscisse.  Il  Re  da  una  reale  onestà  mosso, 
subitamente  rispose  che  gli  piacea:  et  onora-  3 
lamento  per  lei  mandando,  a Famagosta  la  fe-  *r» 
ce  venire,  dove  da  lui  e dalla  Reina  con  fe- 
sta inestimabile  c con  onor  magnifico  fu  rice- 
vuta. La  qual  poi  dal  Re  e dalla  Reina  73 
de’ suoi  casi  addoinandata,  secondo  V ammae- 
stramento datole  da  Antigono  rispose  e contò 
tutto.  E pochi  di  appresso,  addomandandolo 
ella,  il  Re  con  bella  od  onorevole  compagnia 
d’ uomini  c di  donne  sotto  il  governo  d’  Anti- 
gono la  rimandò  al  .Soldano:  dal  quale  se  con 
festa  fu  ricevuta  niun  ne  dimandi;  et  Antigo- 
no similmente  con  tutta  la  sua  compagnia.  La 
quale  poiché  76  alquanto  fu  riposala,  volle  il 
Soldano  sapere  come  fosse  che  viva  fosse,  c 3 
dove  tanto  tempo  dimorata,  senza  mai  avergli  aio 
fatto  di  suo  stato  alcuna  cosa  sentire.  La  don- 
na, la  quale  ottimamente  gli  ammaestramenti 
d’ Antigono  aveva  tenuti  a mente,  appresso  al 
padre  cosi  cominciò  a parlare:  padre  mio,  for- 
se il  ventesimo  giorno  dopo  la  mia  partita  da 
voi,  per  fiera  tempesta  la  nostra  nave  sdru- 
scita  percosse  a certe  piagge  là  in  |K)nentc , 
vicine  d’  un  luogo  chiamato  Agua  morta  una 
notte:  e che  che  degli  uomini,  clic  sopra  la 
nostra  nave  erano,  avvenisse  77 , io  noi  so  nè 
seppi  giammai;  di  tanto  78  mi  ricorda  che, 
venuto  il  giorno,  et  io  quasi  di  morte  a vita 
risurgendo,  essendo  già  la  stracciata  79  nave 
da’  paesani  veduta,  et  essi  a rubar  quella  di 
tutta  la  contrada  corsi,  io  con  due  delle  mie 
fem ine  prima  sopra  il  lilo  poste  fummo,  et  in-  4 
contancnte  da’  giovani  prese,  chi  qua  con  una  .mi 
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e dii  là  con  un*  altra  cominciarono  a fuggire. 
Cile  di  loro  si  fosse  io  noi  seppi  mai.  Ma,  a* 
vendo  ine  contrastante  due  giovani  presa,  e 
per  le  trecce  tirandomi,  piangendo  io  sempre 
forte,  avvenne  che,  passando  costoro,  che  mi 
tiravano,  una  strada,  per  entrare  in  un  gran- 
dissimo bosco,  quattro  uomini  in  quella  ora 
di  quindi  passavano  a cavallo:  li  quali  come 
coloro  che  mi  Unirono  vidono,cosl,  lasciatami 
prestamente,  presero  a fuggire.  Li  quattro  80 
uomini , li  quali  nel  sembiante  assai  autorevoli 
mi  parevano,  veduto  ciò,  corsero  dove  io  era, 
c molto  mi  domandarono,  et  io  dissi  molto  ; 
ma  né  da  loro  fui  intesa  nè  io  loro  intesi. 
Essi,  dopo  lungo  consiglio,  postami  sopra  uno 
9 de’  lor  cavalli,  mi  menarono  ad  uno  monasle- 
212  ro  di  donne  secondo  la  lor  legge  religiose,  e 
quivi,  che  che  essi  dicessero,  io  fui  da  tutte 
benignamente  ricevuta  et  onorala  sempre,  e 
con  gran  divozione  con  loro  insieme  ho  poi 
servito  a san  Cresci  in  Val  cava  K1,  a cui  le 
feminc  di  quel  paese  voglion  inolio  bene.  Ma , 
poiché  per  alquanto  tempo  con  loro  dimorala 
fui,  e già  alquanto  avendo  della  loro  lingua 
apparata  8i,  domandandomi  esse  chi  io  fossi  e 
donde*  et  io  conoscendo  là  dove  io  era,  e te- 
mendo, se  il  vero  dicessi,  non  fossi  da  lor 
cacciata  si  come  nemica  della  lor  legge,  ri* 
sposi  che  io  era  figliuola  d’  un  gran  gentile 
a uomo  85  di  Cipri , il  quale  mandandomene  a 
a»  marito  in  Creli,  per  fortuna  quivi  eravam  cor- 
si e rotti.  Et  assai  volle  in  assai  cose  ]>er  te- 
ma di  peggio  servai  i lor  costumi  : e doman- 
data dalla  maggiore  di  quelle  donne,  la  quale 
elle  appellan  badessa,  se  in  Cipri  tornare  me 
ne  volessi,  risposi  che  niuna  còsa  tanto  deside- 
rava. Ma  essa , tenera  del  mio  onore,  mai  ad 
alcuna  persona  fidar  non  mi  volle , che  verso 
Cipri  venisse,  se  non,  forse  due  mesi  sono, 
venuti  quivi  certi  buoni  uomini  di  Francia  con 
le  loro  donne,  delle  quali  alcun  parente  v’era 
della  badessa;  e sentendo  essa  che  in  Jerusa- 
lem  andavano  a visitare  il  sepolcro,  dove  Co- 
* lui  cui  tengon  per  Iddio  fu  seppellito,  poiché 
su  da’  Giudei  fu  ucciso;  a loro  84  mi  raccomandò, 
c pregògli  clic  in  Cipri  a mio  padre  mi  do- 
vessero presentare.  Quanto  questi  gentili  uo- 
mini m’  onorassono  e lietamente  mi  ricevesse- 
ro insieme  colle  lor  donne,  lunga  istoria  sa- 
rebbe a raccontare.  Saliti  adunque  sopra  una 
nave,  dopo  più  giorni  pervenimmo  a HafTa;e 
quivi  veggendomi  pervenire,  né  persona  cono- 
scendomi , nè  sappiendo  che  dovermi  dire  a’gen- 
tili  uomini  che  a mio  padre  mi  volean  pre- 
sentare, secondo  che  loro  era  stato  imposto 
dalla  veneranda  donna;  ni’  apparecchiò  Iddio, 
al  qual  forse  di  me  incresceva,  sopra  il  lito 
Antigono  in  quella  ora.  che  noi  a Balla  smon- 


tavamo: il  quale  io  prestamente  chiamai,  et 
in  nostra  lingua  , per  non  essere  da’  gentili 
uomini  nè  dalle  lor  donne  intesa,  gli  dissi  che 
come  figliuola  mi  ricevesse.  Egli  prestamente 
m’ intese;  e (aitami  la  festa  grande,  quegli 
gentili  uomini  e quelle  donne  secondo  la  sua 
povera  possibilità  onorò , c me  ne  menò  al  9 
Re  di  Cipri;  il  quale  con  quello  onor  mi  ri-  215 
covette,  e qui  a voi  m’ha  rimandata,  che  mai 
per  me  raccontare  non  si  potrebbe.  Se  altro  a 
dir  ci  resta,  Antigono,  che  molte  volte  da  me 
ha  questa  mia  fortuna  udita,  il  racconti.  An- 
tigono allora  al  Soldano  rivolto  disse:  signor 
mio,  si  come  ella  m’  ha  più  volte  detto,  e 
come  quegli  gentili  uomini  c donne,  colle  quali 
venne,  mi  dissero,  v’ha  raccontato.  Solamente 
una  parte  v*  ha  lasciata  a dire,  la  quale  io 
estimo  che,  perciò  che  bene  non  sta  a lei  di 
dirlo,  I*  abbia  fatto  83 : e questo  è,  quanto 
quegli  gentili  uomini  e donne,  colle  quali  ren- 
ne, dicessero  della  onesta  vita  la  quale  am 
le  religiose  donne  aveva  tenuta,  e della  sua  a 
virtù  e de’  suoi  laudevoli  costumi  e delle  la-  in; 
grime  e del  pianto  che  fecero  e le  donne  e 
gli  uomini  quando,  a me  restituitola,  si  par- 
tiron  da  lei.  Delle  quali  cose  se  io  volessi  a 
pien  dire  ciò  che  essi  mi  dissero,  non  che  il 
presente  giorno,  ma  la  seguente  notte  non  ci 
basterebbe:  tanto  solamente  averne  detto  vo- 
glio che  basti,  che  (secondo  che  le  loro  pa- 
role mostravano,  e quello  ancora  clic  io  n’ho 
potuto  vedere)  voi  vi  potete  vantare  d’  avere 
la  più  India  figliuola  e la  più  onesta  e la 
più  valorosa,  clic  altro  signore  che  oggi  corona 
porti.  Di  queste  cose  fece  il  Soldano  maravi- 
gliosissima  festa  86 ; e più  volle  pregò  Iddio 
che  grazia  gli  concedesse  di  poter  degni  me- 
riti rendere  a chiunque  avea  la  figliuola  ono- 
rata 87 , e massimamente  al  Re  di  Cipri,  per 
cui  onoratamente  gli  era  stata  rimandata:  et  2 
appresso  alquanti  di,  falli  grandissimi  doni  3?t 
apparecchiare  ad  Antigono,  al  tornarsi  in  Ci- 
pri il  licenziò  88  , al  Re  per  lettere  c per 
ispeziali  ambasciadori  grandissime  grazie  ren- 
dendo di  ciò  che  fallo  aveva  alla  figliuola. 
Appresso  questo,  volendo  che  quello  clic  co- 
minciato era  avesse  effetto,  cioè,  che  ella 
moglie  fosse  del  Re  del  Garin),  a lui  ogni  co- 
sa significò,  scrivendogli  oltre  a ciò  che,  se 
gli  piacesse  d'averla,  per  lei  si  mandasse.  Di 
ciò  fece  il  Re  del  Garbo  gran  festa,  e man- 
dato onorevolmente  per  lei,  lietamente  la  ri- 
cevette. Et  essa,  che  con  otto  uomini  forse 
diecemilia  volte  giaciuta  era,  allato  a lui  si 
coricò  per  pulcella,  e feceglicle  credere  che 
cosi  fosse:  c Reina  con  lui  lietamente  poi  più 
tempo  visse. E perciò  si  disse:  bocca  hasciala  non 
perde  ventura,  anzi  rinnuova  come  fa  la  luna. 
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1.  Vbidenilsslmo  , il  testo  Mannelli.  Colombo. 

4.  E paura  ; il  lesto  Mannelli.  Colombo. 

5.  Avverti  di  che  per  delie  quali.  E.  M. 

4.  Venenum  in  auro  bibiiur.  Markklli. 

5.  Ni  prima  d‘  aver  mal  divider  alo  s’  avvidero , che  etti 
quelle  cose  loro  di  morte  exsere  o di  dolorosa  vita  co- 
pione. Nella  stampa  del  41 , perché  parve  agli  editori  che  qui 
rimanesse  il  senso  imperfetto  per  la  mancanza  del  verbo, 
vi  fu  da  loro  aggiunto  provarono  : c provarono  ha  mede- 
simamente un  MS.  della  Mngliabechiana  il  qual  per  altro 
è di  data  non  molto  vecchia.  A questo  modo  la  costruzio- 
ne del  periodo  diventa  regolare  c con  tutto  ciò  ne  i De- 
putati né  il  Saiviali  (i  quali  pur  (accano  multo  capitale  di 
quell’  edizione  ) in  questo  luogo  la  seguirono.  Forse  stima- 
ron  essi,  come  penso  ancor  io,  che  non  fosse  qui  neces- 
saria la  replica  d’  altro  verbo  dopo  essersi  detto  poco  pri- 
ma s'avvidero.  Due  cose  qui  mi  dice  I'  Autore:  la  prima 
che  hanno  mal  desiderato  coloro  che  desiderarono  con  ap- 
petito ardentissimo  o la  forza  o la  bellezza  o gli  ornamen- 
ti del  corpo:  e la  seconda  che  ciò  fu  loro  cagione  o «Il 
morte  o di  vita  dolorosa;  e nota  di’  essi  s’ avvhtern e del- 
I1  una  cosa  c dell’  altra.  Fa  egli  dunque  servire  lo  stesso  ver- 
bo F avvidero  tanto  a quelle  parole  ni  prima  d‘  aver  male  de- 
siderato, quanto  a quelle  altre  eh’  essi  quelle  cose  loro  di  mor- 
ie essere  o di  dolorosa  pila  cagione.  Volete  convincervi  che 
non  vi  bisognava  altro  verbo t Risortomene  quello  alla  li- 
ne del  periodo , e scrivete  : ni  prima  d' aver  mal  deside- 
rato , eh’  essi  quelle  cose  loro  di  morte  essere  o di  dolo- 
rosa vita  cagione  F avvidero.  Or  bene  se  quel  verbo  ap- 
piccato alla  seconda  di  queste  due  cose  sorregge  anche  la 
prima  , e perché  appiccalo  alla  prima  non  sorreggerà  sn- 
elle la  seconda?  Colombo.  Cobi».  — Egregia  interpetraziooe 
si  è questa , ma  falla  ( sla  loco  al  voru  ) prima  dal  Muzzi 
che  dal  Colombo',  secondo  che  appare  dalla  pag.  199  Tom. 

9.  Leti.  Fam.  del  Magalotti,  Bologna  IMI  presso  Anne- 
sto Nobili.  Il  Fiacchi  ignorando  la  prefata  esposizione  te- 
neva viziato  questo  luogo,  e n’ avea  proposto  il  seguen- 
te rabberciamento:  A i prima  d’ aver  mal  desiderato  s’av - 
videro , che  *1  quelle  cose  loro  di  morie  dessero  o di  dolo- 
rosa vita  cagione.  Cui  piaccia  conoscere  le  ragioni  di  tal 
concierò  legga  le  pngg.  13,  41  e 43  delle  Oss.  di  esso 
Fiacchi  sul  Uccamcrone.  v.  anche  I Dep.  Annoi,  pag.  IR.  E. 

6.  Fortunoso  usa  la  lingua  rosi  in  buona , come  in  inala 
parte , ed  anche  per  casuale  o fortuito,  che  cosi  convien 
eh’  io  dica  per  farmi  intendere.  E.  M. 

I.  .-fila  quote  ...  avvenne ...  di  fare  nuove  nozze  da  nove 
volte.  Queste  due  parole  mostrano  la  differenza,  che  é tra 
loro.  Benché  nel  verso  si  dica  sempre  nove  in  ogni  signi- 
ficazione. E.  M.  — Non  sempre  si  dice  nove  nel  verso. 
Vaglia  per  molli  esempi , che  in  contrario  se  nc  potrebbo- 
no  addurre,  questo  solo  di  Dante  , Inf.  C.  VI: 

Nuovi  tormenti  e nuovi  tormeninti.  colombo. 

8.  Si  sostennero  , 1*  ediz.  del  1597.  Colombo. 

9.  Non  reggendovi  alcun  rimedio  al  loro  scampo  ecc. 
Avverti  questo  modo  di  dire  per  assai  bello.  E.  M. 

10.  fsdrusctia , ediz.  del  1391  ; isdrucila  , Salv.  ; sdruci- 
ta, Deput.  e ediz.  del  1118.  Colombo. 

II.  Coltella  c coltelli  usa  la  lingua.  E.  M. 

19.  Presso  che  per  quasi  è mollo  bello  ed  in  uso  nella 
lingua  nostra.  E.  M. 

13.  Per  vietile , cioè  in  vano;  avvertito.  E.  M. 

14.  Che  I chiamati  ecc.  Sembra  il  cfteaggiunto  nel  margine 
da  altra  mano,  «1  è omesso  nell’ edizione  del  1391.  E.  M. 

15.  Avessero,  ediz.  del  1391,  Deput.  e Salv.  Colombo. 

16.  Grave  angoscia  di  stomaco.  Vuol  «lire  quel  Trava- 
glio di  stomaco  cagionalo  dal  mareggio,  e che  con  voca- 
bolo di  proprietà  latina  direbbesi  Nausea,  sebbene  non  si 
conosca  Onqui  autore  che  io  questo  special  senso  lo  abbia 
adoperalo.  Quindi  il  Cesari  non  volle  per  avventura  farne 
uso  al  bisogno  nelle  sue  ledere  di  Cicerone,  e però  espres- 
se il  Sine  nausea  della  Ep.  cci  col  Senza  sdegno  di 
stomaco , c il  Acuir  «e  molestiam  susciperc  della  ccci 


dicendo  Arrischiarsi  a Isdeqnar  di  stomaco  per  lo  mare : 
bontà  di  espressioni  non  registrata  ne'  Vocabolari,  ma  che 
il  Cesari  probabilmente  dovea  aver  letto  in  qualche  Scrit- 
lor  classico.  Vero  òche  in  vece  della  lungaggine  / sdegna- 
re di  siomaco  per  lo  mare  saria  tornato  meglio  una  pa- 
rola die  sola  ne  rcnde-sso  le  sei  ; u questa  , se  pur 
non  ci  bugia  la  crusca , si  è il  verbo  Mareggiare;  ma  dopo 
mostrata  falsa  dal  Monti  la  Inlerpclrazionc  dell’  esempio 
ove  facilmente  era  stala  appoggiata  tal  sigmQcanza  di 
Mareggiare,  non  avrà  ardilo  il  buon  prete  a cosi  esercitar- 

lo. Tuttavia  la  Crusca  nc  offeriva  un’altra  voce  che  parce 
detona  polca  fornire  il  bisogno;  e tale  è II  verbo  Ar- 
careggiare;  ma  pur  esso  non  ha  altra  autorità  che  1*  Ipse 
dixii  del  Frullone,  alla  quale  se  non  volle  starsene  il 
Cesari , si  lo  fece  il  Gargallo  nel  tradurre  P Oraziano  : 

pauper  eie.  conducto  navlgio  ir gue 

Nauseai  ac  locuples  , quem  duci l priva  triremls 
cosi  verseggiando: 

Va  anch'egli  [il  povero)  orcoregglando  io  navicello 
Da  nolo , al  par  che  in  sua  fregata  il  ricco  : 
voce  che  In  varie  edizioni  gli  è scambiala  in  Ancoreg- 
giando  con  intesa  , secondo  me  , di  sostituire  cosi  a un  er- 
rore una  proprietà , qual  sarebbe  il  nominare  l’azione 
dell*  àncora  ove  si  p irla  di  navicello  e di  fregata;  amoreg- 
giando per  altro  non  è riprovevole  nè  per  analogia , nè  per 
suono,  né  per  esattezza  di  significazione,  quando  si  ponga  in 
opera  come  frequentativo  di  Ancorare;  vocabolo  clic  dovreb- 
be, per  quel  che  lo  sappia,  il  suo  nascimento  ( come  fu 
già  d’ alcuni  altri  ) alla  presunzione  o alla  irasruranza  di 
un  correttore.  Nel  rimanente  questo  Arcoregqiare  Ira  pel 
nonuso  delle  penne , c pel  disuso  delle  bocche  è raduto 
dal  suo  onore  , se  pur  l’ebbe  mai;  c se  non  biasime- 
remo il  Gargallo  d’ avergli  una  volta  tentalo  II  risorgi- 
mento, rideremo  non  pertanto  del  guslo  ù del  giudizio  di 
colui  che  nc  consiglia  ad  usarlo  comunemente  come  ele- 
ganza in  vece  di  fumare  , 7 Var  rutti  , accoppiando  cosi 
alla  schifezza  dell’azione  significala  la  ridicolaggine  del  se- 
gno che  la  significa.  Ma  dove  si  dubiti  o non  gradisca 
Mareggiare  c Arcoreggiare,  si  può  a fidanza  di  Orazio  e 
di  Cicerone  mettere  in  corso  il  verbo  Nauseare  ; e dove 
sì  tema  di  avere , cosi  latinizza  mio,  a starne  al  sindacato 
de’ Salvigli  e Compagni , seguasi  il  Barbili  che  più  ef- 
ficace d’ognuno  si  espresse  a questo  proposito,  scrivendo 
Stomacarsi , come  si  vede  nette  seguenti  parole  del  Ca- 
po i delle  Due  Elcmilà  : Le  differenze  del  vivere  una  più 
o men  lunga  dà  eoe.  gii  scambiamenti  e I passaggi  tf  li- 
na in  altra  fortuna  ecc.  tutte  sono  proprietà  del  presente 
abitar  che  facciamo  la  terra : come  il  barcollare,  lo  sto- 
macarsi , il  cambiar  venti  e corso.  Il  patir  calma  e bur- 
rasca a chi  viaggia  sul  mare.  Di  qui  pur  s' Inferisca  sic- 
come fin  lecito  il  piegare  a questo  special  valore  I due 
nomi  Stomacasene  e Stomacaggine;  anzi  è credibile  che 
per  la  manifestata  virtù  del  lor  padre,  el  sian  manco  tra- 
scurati nel  novello  officio  che  non  fanno  nell’ antico.  E. 

il.  Strlgnendo  la  si  leggo  nel  testo  Mann,  e nella  ed  li. 
del  1397.  I Deput.  e 11  Salv.  leggono  strettendola  ; e que- 
sta lezione  fu  seguita  nella  ristampa  del  1118.  Colombo. 

IR.  Il  famiglio  ecc.  Qui  sotto  dire  famigliare.  Avverti  che 
famiglio  e famigliare  non  hanno  Ira  loro  alcuna  differenza, 
come  ceni  vogliono.  K.  M.  — Oggi  però  chi  diresse  d’avere  al 
suo  salario  molli  famigli  per  orniti  servitori,  verrebbe  ero- 
dalo lui  essere  un  Bargello  o siimi  altro  arnese.  Famigliare 
altresì  per  Servitore  non  e guari  in  uso,  perchè  se  ne 
sdegnano  gl’  Intrinseci,  a cui  spesso  si  dona  il  titolo  di  Fa- 
migliar!. E in  questa  opposila  vicenda  di  vilificazione  nel- 
l’uno e di  nobililamenlo  nell’auro  d’ ambo  I germani  vo- 
caboli si  consideri  la  prepotenza  dell’ Uso,  nelle  cui  mani, 
come  saviamente  dire  Orazio,  dimora  la  legislazione , la 
regola  e la  tirannia  del  parlare  : 

Quem  peues  arbltrlum  est  et  tus  et  norma  loquendi.  E. 

19.  Ella  rifiutava  del  tulio  la  sua  dimestichezza,  et  in- 
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ionio  più  s*  accendeva  l'ardore  di  Per  icone.  E però  è 
buon  faro  caro  di  tè.  Mannelli. 

30.  Comandò  che  ad  alcuna  persona  mai  manifestassero 
chi  fossero.  La  particella  mai  risponde  alla  Ialina  unquam, 
la  quale  nè  afferma  né  niega  di  per  se  Siena  : qui  però 
trovati  negativa , né  questo  è II  solo  esempio  di  buon  au- 
tore, benché  di  rado  se  ne  trovino.  Il  R.  corresse  mai 
non  ; A.  e G.  cangiarono  alenila  in  niuna.  Rolli.  An- 
che nella  impressione  dei  Deputati  leggesi  ninna,  quantun- 
que poi  eglino  stessi  scrìvessero  alcuna  in  rapportando 
questo  passo  al  cominriamento  della  nota  eh’  essi  vi  appo- 
sero. | alla  pag.  41  e segg.|  colombo. 

31.  Salvo  per  eccello  che  é molto  della  lingua.  E.  M. 
23.  K continuando  in  più  abbondanza  di  cibi  e di  beve- 
raggi la  cena,  ecc.  Nula  quanto  il  vino  sia  nemico  dell'o- 
nestà. Masselli.  E vie  più  nemico  le  torna  quando  si 
confedera  col  cibo.  È in  saputa  e in  approvazione  di 
ognuno  quel  dettalo  che  si  legge  In  Terenzio:  Senza  Ce- 
rere e Racco  é fredda  Cenere.  Ora  che  fi  a se  all’  abbon- 
danza de’ cibi  e de’  beveraggi  si  frammetta  il  ballo ? Koo 
è dubbio  che  la  |viù  salda  rot  ea  d’  onestà  non  debba  ren- 
dersi a discrezione , quando  son  giurati  contro  lei  tre 
nemici  colanti.  E. 

35.  Dare  indugio  , per  tardare  , avverti  che  è mollo 
bello.  E.  M. 

SU.  /'rullila,  ora  rìesclrvbbc  affettalo;  meglio  pentita, 
Martinelli. 

33.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  129.  E. 

96.  Coltola  , cordala  , posta  In  ordine  colle  corde.  E.  M. 
27.  E quella  aperta  CCC.  Dopo  di  essersi  detto  : aper- 
to. ..  .là  dove  Pericoli  dormirà,  non  può  la  voce  quel- 
la riferirsi  più  a casa  che  v’  è di  sopra,  ne  la  voce  aperta 
avervi  più  luogo.  Quindi  è che  lo  credo  essere  queste  due . 
voci  state  aggiunte  dal  copiatore.  Se  fosse  a me  lecito,  io 
leggerei  : « e poiché  parte  della  nolle  fu  trapassata,  aper- 

■ to  a*  suol  compagni  là  dove  Perù  on  colla  donna  dorml- 

■ va , lui  dormente  uccisone  » ccc.  Colombo.  La  edizione 
del  Molini  rendo  questo  luogo  assai  chiaro , supplendo  al- 
cune opportunissime  parole,  che  giova  creder  trovate  in 
qualche  ms.  reputatissimo , avendole  accolte  con  tanto  di 
sicurtà  per  entro  il  lesto  senza  un  cenno , che  pur  dovea 
farsene,  a chi  legge:  E poiché  parie  della  none  fu  trapassa- 
la,aperto  a'  suoi  compagni,  alla  camera  là  dove  Pericoli 
colia  donna  dormiva  se  n’  andò , e quella  aperta.  Pericoli 
dormente  ueelsono  ecc.  Ma  è da  leggere  su  questo  luogo  la 
opinione  dei  Dcp.  Annoi,  pag.  113.  E. 

38.  E due.  .Masselli. 

39.  Quasi  amore  cosi  questo  dovesse  patire  , come  la 
mercatanzla  e I guadagni  fanno.  Onde  nel  Teseo  dice,  di- 
cendo (tic):  - Signoria  nè  amor  stan  bene  con  compagnia  * ; 
e Seneca:  Sec  regna  socium  {erre  eie.  Masselli. 

30.  Riotta  , contenzione, contrasto  di  parole.  E.  M.  — V. 
Dep.  Annoi,  pag.  9.  E. 

31.  S' avvisò  di  doverla  potere  avere.  Avverti  come  sla 
proprio  del  Bocc.  1*  interporre  dovere , e doverla  , e tali , 
senza  bisogno.  E.  M.  — V.  la  nota  34  alla  pag.  <&  E. 

33.  E tre-  Mannelli. 

33.  H perché  sempre;  per  II  che  non  mai  usa.  E.  M. 

31.  Con  bella  et  onorevole  compagnia  ecc.  Avverti  per 
tutto  come  mollo  più  spesso  usa  onorevole  ebe  orrevole. 

E.  M. 

33.  Appena  seco  poteva  credere  lei  essere  cosa  mortale. 
Seco  credere , avverti  seco  posto  per  abbondanza  leg- 
giadramente. E.  M. 

36.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  43-  E. 

3~.  Lui  strangolarono.  Ogni  cosa  li  perdono,  Duca.  Mak- 
selli. 

36.  Sonnacchiosa;  ediz.  1337.  Colombo.  V.  Dcp.  Annoi, 
pag.  13.  E. 

39.  E quattro.  Mannelli. 

40.  Plerono,  diedono  e diedero  usa  senza  differenza.  E.M. 

41.  Immaginato  avleno.  Questo  imperfetto  cosi  in  icno 
avverti  che  si  troverà  indifferentemente  con  tutte  !c  ma- 
niere de’  verbi , dalla  prima  in  fuori.  E.  M. 

43.  Rie  tieni  , il  testo  Mann.  Colombo. 

43.  Tulio  la  Istoria  narrò,  le  cagioni  della  guerra  nar- 
rando ; potea  dirsi  mollo  mcn  disacconciamente.  E.  M. 

44.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  68.  E. 

13.  Sun  aver  veduta.  Avverti  in  lutto  questo  libro,  come  il 
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Boccaccio  non  volle,  o più  tosto  non  si  ricordò  mai,  o non  gli 
era  In  uso,  di  dir  visto  o vista,  c gli  altri  suol,  quantunque 
sien  voci  bellissime,  cd  usale  dal  Petrarca,  cd  altri  buo- 
ni scrittori.  E.  M. 

46.  Fuoco  hanno  le  ediz.  del  27  , del  73  e del  87  : fatto 
quelle  di  Lucca,  di  Liv.  e di  Mil.  Colombo. 

47.  Porta  che  usciva,  strada  che  mena  , ed  altre  tali, 
dire  ogni  lingua  mollo  vagamente , quantunque  elle  aleno 
cose  insensate.  E.  M. 

48.  /n  sui  dì  del  seguente  giorno  quasi  ad  Fglna  per- 
vennero. Avverti  questo  in  sul  dì,  per  in  sul  far  del  dì, 
o in  su  t' avvicinami  del  dì , dello  come  in  sul  vespro  , in 
sa  la  nona  , e gli  altri.  E.  M.  — Ma  qui  era  da  fare  an- 
che l’osservazione  su  la  frase  //  dì  del  seguente  giorno  , 
che  non  par  certo  la  più  bella  del  mondo.  Il  Cesari  alla 
pag.  323  Voi.  5.  delle  sue  Bellezze  ecc.  spiega  questa  lo- 
cuzione per  Sul  fare  del  dì  seguente;  e vi  esclama  sopra 
un  oh  bello l A che  il  Villani!  pose  la  seguente  osserva- 
tiene  • Manco  inaici  basta  di’ ci  {il  Cesari)  trovi  una 
» stranezza,  questo  è il  suo  grido  I Pi  in  lingua  italiana  è 

* lo  stesso  che  Giorno;  é un’ abbreviatura  del  Pies  lati- 

* no.  Ora  il  din*.  In  sul  dì  del  seguente  giorno  è lo  sles- 

* so  che  dire  hi  sul  giorno  del  seguente  giorno.  E sarà 

- da  gridare  oh  bello t Perchè  cosi T Domandate’  Perché  lo 
■ dissi*  il  Boccaccio I Sull’ albeggiare,  sul  rompere,  sul  far 
" del  seguente  giorno  sì  diro  in  lingua  comune.  E canti 

- pure  II  Cesari:  oh  bello l - Cosi  egli  alla  pag.  136  della 
sua  Vita  del  Cesari,  nella  quale,  disapprovando  però  la  in- 
giusta acerbità  do’ modi,  mi  paiono  mollo  assennati  i giu- 
dizi) che  porta  sulle  Opere  del  troppo  biasimalo  e del  trop- 
po a torto  lodalo  Veronese.  V.  la  Noia  4 alla  pag.  ».  E. 

49.  Con  tu  donna  ...si  sollazzò.  E cinque.  Mannelli. 

so.  Collo  Pnperndore , Il  tcslo  Mann.  Colombo. 

51.  Le  Iella  e I letti  usa  la  lingua.  E.  M. 

52.  Con  lei  si  giacque  ere.  K sei.  Mannelli. 

».  Considera  questo  lasciala  la  donna  a guardia  tf  un 
suo,  clic  altrove  forse  direbbe  , lasciato  un  suo  a guardia 
della  dotata.  E.  M.  — Qui  appresso  virn  ripetuto  nella  stessa 
forma  il  pensiero:  Il  famigliare  ...  a cui  la  bella  dan- 
na era  a guardia  rimasa  ...  di  lei  s’ innamora.  E. 

SI.  Pigli  andò  sotto  le  Icn  titola  maraviglloso  piacere.  E 
selle.  Mannelli. 

ss.  De’  beni.  Defielebai.  mannelli.  V.  Dep.  Annoi, 
pag.  44.  E. 

56.  Frano , ediz.  del  1337  e 1573.  COLOMBO. 

37.  Moti  guari  di  tempo:  più  spesso  si  troverà  non  gua- 
ri, senza  altro.  E.  M. 

38.  Col  quale  tornando  per  ventura  un  mercatante  ci - 
prlano,  da  lui  molto  amato.  Il  R.  vuole  che  quel  tornan- 
do s’ interpreti  albergando , nè  saprei  perchè.  L’ intenzione 
del  B.  fu  certamente  tornando  ad  albergare,  c leggiadra- 
mente lasciò  ad  albergare  , bastando  col  quale  tornando. 
Interpretandosi  albergando  , non  solo  saria  togliere  alla 
voce  il  suo  significato , ma  dire  altra  cosa  chela  intenzio- 
nata dall’  autore  , il  quale  espresse  , cosi  dicendo  , come 
cotesto  mercatante  era  solito  di  tornare  da’  suoi  viaggi  ad 
albergare  con  l’amico.  Non  dubito  che  negli  altri  luoghi 
la  medesima  interpretazione  consigliata  dal  R.  non  patisca 
la  nostra  medesima  crìtica.  Saria  dunque,  a parer  mio, 
cosa  ottima  adottare  la  frase  tornare  con , c leggiadris- 
sima frase  sarebbe.  Rolli.  Il  Rolli  qui  riprende  assai 
bene  il  Ruscelli;  ma  nel  tempo  medesimo  fa  vedere  che 
la  significazione  del  verbo  tornare  non  gli  è noia  compiu- 
tamente; imperciocché  egli  afferma  cheli  Boccaccio  dicen- 
do col  quale  tornando  un  mercatante  , espresse  come  quel 
mercaiante  era  solito  di  tornare  da'  suoi  viaggi  ad  alber- 
gar con  /’  amico  : come  se  tornar  con  uno  volesse  dire 
tornar  ad  albergar  con  colui  col  quale  per  lo  addietro  al- 
bergalo si  avesse,  e qui  è dove  il  Rolli  s’ inganna  ; poiché 
si  dice  anche  oggidì , come  nel  tempo  del  Boccaccio  si 
disse:  il  tale  é tomaio  col  zio,  t tornalo  nella  iole  via, 
sebben  quella  fla  la  prima  volta  che  col  zio , o in  quella 
via  si  mette  a stare,  come  appunto  disse  il  Boccaccio  No- 
vella 5 C.ior.  9 il  quale  tornò  a stare  a Palermo  ecc.  par- 
lando di  colui  che  a Palermo  mai  stalo  ad  abitare  non  era. 
Dal  che  si  vede  , clic  il  verbo  tornare , cd  il  suo  composto 
ritornare  , non  solamente  hanno  la  significazion  di  tornar 
a far  cosa  altra  volta  falla , ma  quella  ancora  d’ operar  co- 
sa non  mal  prima  operaia:  che  perciò  non  dee  cagionai 
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maraviglia  se  il  Boccaccio , d’ un  Giudeo  nato , e sempre 
vivulo  (ale,  disse  Novella  9 Gior. : Ritornaste  alla  ve- 
rità Cristiana.  Poiché  potè  dirlo  mollo  bene,  pigliando  il 
verbo  ritornare  nella  significazione  die  egli  ha  di  ridursi 
e venire  a far  cosa  non  mai  per  lo  addieiro  falla,  siccome 
il  Rolli  polca  vedere  nel  Vocabolario  ; e sotto  questa  si* 
gni Reazione  avrebbe  per  appunto  (rovaio  queslo  posto  dal 
Boccaccio.  E.  M.  — Il  Tornando  di  queslo  luogo  non  va- 
le altro  che  il  semplice  Albergando,  Abitando;  significazione 
già  avvisala  nella  Nota  7,  pag.  36,  e per  due  volle  messa 
in  uso  dal  Boccaccio  medesimo  nella  quinta  della  presente 
giornata.  A torto  quindi  viene  impugnata  al  Rusoclli  la  sua 
spoelziooe  c dal  Rolli  e dall’ Editor  Milanese,  Il  quale 
però  dice  bene  per  conto  dell'altra  proprietà  che  gode  II 
verbo  Tornare  e Ritornare.  Ma  assai  meglio  d’ogn’ altro 
ha  ragionato  sul  doppio  valore  di  questo  verbo  il  sig.  Le- 
lio Arblb  nella  pag.  290—93  Voi.  3 della  Storia  Fiorenti- 
na di  B.  Varchi , la  quale  insieme  con  quelle  di  I.  Nardi 
è stata  da  lui  fregiala  di  opportune  Note  istoriche  e gram- 
maticali, di  accurate  collazioni  di  mss.  e di  stampe,  e d' im- 
portanti e lunghi  tratti  inediti.  E. 

89.  Che  le  mie  cose  ecc.  Qui  la  particella  che  è di  so- 
prappiù.  Osa  non  di  rado  il  Boccaccio  cosi  fatti  pleonasmi. 
Colombo.  V.  la  Nota  8 della  seguente  Novella.  E. 

6o.  Acciò  che  io  di  là  vantar  mi  possa  che  io  di  qua 
amato  sia  dalla  più  bella  donna  che  mal  /brinata  fosse 
dalla  natura . O sciocco  sciocco.  Mantelli. 

Ot.  Avverti  senza  ni  uno , cosi  dirsi  come  senza  alcuno 
e senza  veruno , quantunque  niuno  ed  alcuno  aleno  del 
tutto  contrarj.  E.  M. 

63.  V.  la  Nota  *9  alla  pag.  48.  E. 

63.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  133.  E. 

64.  Cocca  ; nave  piccola.  E.  M. 

65.  Iguale  ed  uguale  si  truova  nei  Bocc. . Il  Petrarca 
disse  sempre  eguale  ed  equale.  E.  M. 

66.  Insieme  fecero  parentado.  E otto  ; alle  nove  arren 
cavallo,  s’  a Dio  piace.  Mantelli.  Forse  va  letto  arrena 
'/  cavallo  ; idest  si  ferma , si  arresta.  T.  Ahkkaab  e Aa- 
rasasi  nel  Gbcrardini  Voc.  Mao.  ecc.  E. 

67.  Mima  e niuno  sempre , nessuno  o nessuna  non  mai, 
se  non  alcuna  volta  nelle  rime  disse  il  Bocc.  li  Petrarca 
tutto  il  contrario.  B.  M. 

68.  Sollintendcvisi  io  vi  abbia  veduta.  Do  già  notalo  più 
sopra  che  di  queste  ellissi  non  sono  rari  gli  esempi  presso 
a'  nostri  antichi  autori.  Colombo. 

69.  Rincominciò.  Cosi  il  testo  Mann,  e 1*  ediz,  del  1537 : 1 
Depul.  e il  Salv.  leggono  ricominciò.  Colomio. 

70.  V opera  per  la  cosa  é molto  proprio  del  Bocc.  cosi 
come  la  bisogna.  E.  M. 

71.  Paleserò , poco  sopra  ha  dello  fece  palese . E.  M. 


73.  meni , nel  contado  di  Pisa  e di  Volterra  si  usa  anco 
al  presente  queslo  modo  dicni , ma  comunemente  si  dice 
dica.  Mjldtisblli.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  43.  E. 

73.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  133.  E. 

74.  Se  a voi  aggrada  ecc.  Con  dir , se  vi  aggrada  , si 
toglieva,  non  senza  utilità  di  giudicio,  la  tanta  replica  della 
parola  »*oi.  E.  M. 

75.  Reina.  Non  so  per  qual  motivo  il  Bocc.  non  volte  mal 
dire  Regina.  Osella  il  Petrarca,  ed  è da  usarsi  non  meoo 
che  Reina.  E.  M. 

76.  La  quale  poiché  ecc.  Nella  edizione  del  1537  leggesi 
dalla  qual, poiché  ere.:  ma  l Deputati  riprovarono  questa 
lezione , affermando  che  in  tutti  I lesti  a penna  trovasi 
la  quale . Colombo.  V.  Dep.  Annoi.  44.  E. 

77.  Avvenisse.  Deficiebat.  Mantelli. 

78.  Di  tanto  cioè  solamente;  avverti  che  è molto  bello, 
usalo  a tempo.  E.  M. 

79.  Sdruscita  ha  1’  edizione  del  15*7  ; ma  1 Deputati  adot- 
tarono stracciata , perchè  cosi  leggesi  in  quasi  lutti  1 te- 
sti a mano.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi.  45.  E. 

80.  Gli  quattro  ; Dep.  e Salv. , e cosi  pure  le  ediz.  dei 
1537  e 1718.  Colombo. 

81.  A san  Cresci  in  Fai  cava : questo  è dello  figurata- 
mente ; ma  in  Toscana  è un  santuario  di  san  Cresci  situa- 
to In  una  valle  detta  Fai  cara.  Mabtibelli. 

89.  V.  Dep.  Annot.  pag.  13.  E. 

83.  Gemile  uomo.  Mann,  e Salv.:  gentil  uomo,  ediz.  del 
1537  e Deput.  Ne*  migliori  lesti  del  Decani,  non  é mal 
scritto  congiuntamente  gentiluomo , come  ha  I’  ediz.  del 
1718.  Colombo. 

84.  A toro.  Cosi  hanno  le  edizioni  del  1537 , 1573,  1587 
1718.  Nel  testo  Mann,  e nell'  ediz.  di  Milano  In  vece  di  a 
loro  è allora.  Pare  a me  che  non  sia  da  seguirsi  questa 
lezione;  perchè  al  verbo  raccomandò  verrebbe  a mancare 
il  terzo  caso  richiestovi  In  qualche  maniera  dal  senso. 
Colombo. 

85.  La  quale  io  estimo  che,  perciò  che  bene  non  sta  a 
lei  di  dirlo,  P abbia  fallo.  Anche  il  luogo  presente  è uno 
di  quelli  in  cui  questo  sommo  scrittore  non  si  assogget- 
ta scrupolosamente  alle  leggi  della  rigorosa  sintassi.  Qui, 
se  k>  non  erro , la  quale  è il  quarto  caso  del  verbo  di- 
re; laonde  l'affisso  lo  vi  ridonda.  Colombo. 

86.  DI  queste  cose  fece  il  Saldano  mar  astiosissima 
festa.  Nota  quanto  si  crede  tosto  quel  che  piace.  Majc- 
bblli. 

87.  Pregò  Iddio  che  grazia  gli  concedesse  di  poter  de- 
gni meriti  rendere  a chiunque  aveva  la  figliuola  onora- 
la. Troppo  buon  gallo  ti  converrebbe  essere.  Mantelli. 

88.  Il  licenziò  al  tornarsi  avvertilo  per  bei  detto. 
E.  M. 
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sevsuÀ  viti 

OSSERVAZIONE  ISTORICÀ 

Il  Conte  ecc.  Questa  Novella  credono  i Deputati  presa  dal  FI  Canto 
del  Purgatorio  di  Dante,  e che  il  Conte  d’  Anguersa,  o Anversa,  sia  quel 
Pietro  dalla  Broccia,  in  detto  Canto  nominato,  il  quale  fu  consigliere  e 
segretario  di  Filippo  il  Bello  , e per  la  troppa  confidenza , che  questo 
He  avea  in  costui , la  Regina  lo  accusasse  al  marito  di  averla  tentata ; 
onde  per  forza  di  questa  calunnia  perdesse  la  vita. 


TITOLO 

Il  Conte  d ' Anguersa  * f altamente  accusato  va 
in  esilio , e lascia  due  suoi  figliuoli  in  di- 
versi luoghi  in  Inghilterra , et  egli  scono- 
sciuto tornando  d*  Irlanda  3 lor  truova  in 
buono  stato:  va  come  ragazzo  nello  esercito 
del  Re  di  Francia , e,  riconosciuto  inno- 
cente, è nel  primo  stato  ritornato. 

Sospirato  fu  molto  dalle  Donne  per  li  varj 
casi  della  bella  donna:  ma  chi  sa  che  cagione 
3 moveva  que’ sospiri?  Forse  n’ eran  di  quelle 
so  che  non  meno  per  vaghezza  3 di  cosi  spesse 
nozze,  che  per  pietà  di  colei  sospiravano.  Ma 
lasciando  questo  stare  al  presente,  essendosi 
da  loro  riso  per  I’  ultime  parole  da  Panfilo 
dette,  e reggendo  la  Reina  in  quelle  la  no- 
vella di  lui  esser  finita,  ad  Elisa  rivolta  im- 
pose che  con  una  delle  sue  V ordine  seguitas- 
se. La  quale  lietamente  facccndolo,  incominciò. 
Ampissimo  campo  è quello  per  lo  quale  noi 
oggi  spaziando  andiamo  } nè  ce  n’  è alcuno 
che,  non  che  uno  aringo,  ma  diece  non  ci  po- 
a tesse  assai  leggiermente  correre}  sì  copioso  P ha 
±xf  fatto  la  fortuna  delle  sue  nuove  e gravi  cose: 
e perciò,  vegnendo  di  quelle , che  infinite  so- 
no, a raccontare  alcuna,  dico 

Che  essendo  lo  ’mperio  di  Roma  da’  Fran- 
ceschi * ne’ Tedeschi  trasportato,  nacque  tra 
I’  una  nazione  e V altra  grandissima  nimistà 
et  acerba  e continua  guerra,  per  la  quale,  sì 
per  la  difesa  del  suo  paese  e sì  per  I’  offesa 
dell’altrui,  il  Re  di  Francia  et  un  suo  figliuolo 
con  ogni  sforzo  del  lor  regno  et  appresso  d’  a- 
mici  c di  parenti  che  far  poterono,  un  gran- 
a dissimo  esercito,  per  andare  sopra’ ni  mici, 
•jai  raunò  5:  et  avanti  clic  a ciò  procedessero,  per 
non  lasciare  il  regno  senza  governo,  sentendo 
Gualtieri  conte  d’  Anguersa  6 gentile  c savio 
uomo,  e molto  lor  fedele  amico  e servidore, 
et  ancora  clic  assai  ammaestralo  fosse  nell’  ar- 
te della  guerra,  perciò  clic  loro  più  alle  dili- 
catezzc  atto,  che  a quelle  fatiche  parea,  lui 
in  luogo  di  loro  sopra  tutto  il  governo  del 
reame  di  Francia  General  Vicario  lasciarono, 
et  andarono  al  loro  cammino.  Cominciò  adun- 
que Gualtieri  e con  senno  e con  ordine  I’  uf- 
ficio commesso,  sempre  d' ogni  cosa  colla  Rei- 
Boccaccjo 


na  e colla  nuora  di  lei  conferendo:  e benché 
sotto  la  sua  custodia  e giurisdizione  lasciate 
fossero,  nondimeno  come  sue  donne  e maggio- 
ri I’  onorava.  Era  il  detto  Gualtieri  del  corpo 
bellissimo , e d’  età  forse  di  quaranta  anni , e 
tanto  piacevole  e costumato,  quanto  alcuno  *22 
altro  gentile  uomo  il  più  esser  potesse}  et  oltre  a 
tutto  questo,  era  il  più  leggiadro  et  il  più 
dilicalo  cavaliere  che  a quegli  tempi  si  cono- 
scesse, e quegli  che  più  della  persona  anda- 
va ornato  \ Ora  avvenne  che,  essendo  il  Re  di 
Francia  et  il  figliuolo  nella  guerra  già  detta, 
essendosi  morta  la  donna  di  Gualtieri,  et  a 
lui  un  figliuo)  maschio  et  una  femina  piccoli 
fanciulli  rimasi  di  lei,  senza  più,  che  costu- 
mando egli  alla  corte  delle  donne  predette,  e 
con  loro  spesso  parlando  delle  bisogne  del  re- 
gno, che  la  donna  del  figliuol  del  Re  gli  puo- 
se  gli  occhi  addosso  “}  c con  grandissima  affé-  a 
zione  la  persona  di  lui  et  i suoi  costumi  con-  «ho 
siderando,  d’  occulto  amore  ferventemente  di 
lui  s’ accese}  e se  giovane  e fresca  sentendo , 
e lui  senza  alcuna  donna,  si  pensò,  leggier- 
mente doverle  il  suo  disidero  venir  fatto:  c 
pensando  niuna  cosa  a ciò  contrastare,  se  non 
vergogna , di  manifestargliele  si  dispose  del  q 
tutto,  e 9 quella  cacciar  via.  Et  essendo  un  9*4 
giorno  sola , c parendole  tempo,  quasi  d’  altre 
cose  con  lui  ragionar  volesse,  per  lui  mandò. 

Il  Conte,  il  cui  pensiero  era  molto  lontano  da  3 
quel  della  Donna,  senza  alcuno  indugio  a lei  935 
andò}  e postosi,  come  ella  volle,  con  lei  so- 
pra un  letto  in  una  camera  tutti  soli  a sede- 
re, avendola  il  Conte  già  due  volte  domanda- 
ta della  cagione  per  clic  fatto  l’ avesse  veni- 
re, et  ella  taciuto,  ultimamente  da  amor  so- 
spinta, tutta  di  vergogna  divenuta  vermiglia, 
quasi  piangendo,  e tutta  tremante  con  parole 
rotte  così  cominciò  a dire:  carissimo  e dolce 
amico  e signor  mio,  voi  potete,  come  savio 
uomo,  agevolmente  conoscere  quanta  sia  la 
fragilità  c degli  uomini  e delle  donne,  e per 
diverse  cagioni  più  in  una,  clic  in  altra}  per 
che  debitamente  dinanzi  a giusto  giudice  un 
medesimo  peccato  in  diverse  qualità  di  perso- 
ne non  dee  una  medesima  pena  ricevere.  E 
chi  sarebbe  colui  che  dicesse  che  non  doves- 
se molto  più  essere  da  riprendere  un  povero 
12 
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uomo  o una  povera  fontina  a’  quali  colla  loro 
fatica  convenisse  guadagnare  quello  che  per 
la  vita  loro  lor  bisognasse , se  da  amore  stimolati 

3 fossero  c quello  seguissero,  che  una  donna  la 

226  quale  sia  10  ricca  et  oziosa,  et  a cui  niuna 

cosa,  che  a’ suoi  disiderj  piacesse,  mancasse? 
Certo  io  non  credo  niuno.  Per  la  quale  ragio- 
ne io  estimo  che  grandissima  parte  di  scusa 
debbian  fare  le  dette  cose  in  servigio  di  co- 
lei che  le  possiede,  se  ella  per  ventura  si  la- 
scia trascorrere  ad  amare:  et  il  rimanente  deb- 
bia fare  1*  avere  eletto  savio  e valoroso  ama- 
dorc,  se  quella  I’  ha  fatto,  che  ama.  Le  quali 
cose,  conciò  sia  cosa  che  amenduni  secon- 
do il  mio  parere,  sicno  in  me,  et,  oltre  a 
queste,  più  altre,  le  quali  ad  amare  nti 
debbono  inducere,  si  come  è la  mia  giova- 
nezza e la  lontananza  42  del  mio  marito,  ora 
convien  che  surgano  in  servigio  di  me  alla 
difesa  del  mio  focoso  amore  nel  vostro  co- 
spetto: le  quali  se  quel  vi  potranno  clic 

4 nella  presenza  de’  savi  debbon  potere,  io  vi 

an  priego  che  consiglio  et  ajuto  in  quello  clic  io 

vi  dimanderò  mi  porgiate.  Egli  è il  vero  che 
per  la  lontananza  di  mio  marito  non  potend’io 
agli  stimoli  della  carne  nò  alla  forza  d’amore 
contrastare  (le  quali  45  sono  di  tanta  potenzia, 
che  i fortissimi  uomini,  non  die  le  tenere  don- 
ne, hanno  già  molte  volle  vinti  c vincono  tutto 
il  giorno),  essendo  io  negli  agi  e negli  ozj 
ne’ quali  voi  mi  vedete , a secondare  li  piaceri 
d’amore  et  a divenire  innamorata  mi  sono  la- 

9 sciata  trascorrere:  c come  die  tal  cosa,  se  sa- 

a*s  pula  fosse,  io  conosca  non  essere  onesta,  non- 
dimeno, essendo  e stando  nascosa,  quasi  di 
niuna  cosa  esser  disonesta  la  giudichi;  pur  m’è 
di  tanto  Amore  stato  grazioso,  clic  egli  non  so- 
lamente non  m’ha  il  debito  conoscimento  tolto 
nello  eleggere  l’amante,  ma  me  n’ha  molto  in 
ciò  prestato,  voi  degno  mostrandomi  da  dovere 
da  una  donna  fatta  come  sono  io,  essere  ama- 
to: il  quale,  se  ’l  mio  avviso  non  m’inganna, 
io  reputo  il  più  bello,  il  più  piacevole  e ’l  più 
leggiadro  c ’l  più  savio  cavaliere,  die  nel  rea- 
me di  Francia  trovar  si  possa.  E si  come  io 
senza  marito  posso  dire  che  io  mi  veggia , cosi 
voi  ancora  senza  moglicre.  Per  che  io  vi  priego 
per  cotanto  amore,  quanto  è quello  che  io  vi 
porto,  che  voi  non  neghiate  il  vostro  verso  di 
ine,  c che  della  mia  giovanezza  v’ incresca,  la 
qual  veramente,  come  il  ghiaccio  al  fuoco,  si 
consuma  per  voi.  A queste  parole  sovra vven- 
.y  nero  in  tanta  abbondanza  le  lagrime,  clic  essa 
che  ancora  più  prieghi  intendeva  di  porgere, 
più  avanti  non  ebbe  poter  di  parlare;  ma,  bas- 
sato  il  viso  e quasi  vinta  piagnendo,  sopra  il 
seno  del  Conte  si  lasciò  colla  testa  cadere.  11 
Conte,  il  quale  lealissimo  cavaliere  era,  con 
gravissime  riprensioni  cominciò  a morder  cosi 
folle  amore  et  a sospignerla  indietro  (che  già 
al  collo  gli  si  voleva  gitlare),  c con  saramenti 
ad  affermare  che  egli  prima  sofferrebbe  d’es- 


sere squartato,  che  tal  cosa  contro  allo  onore 
del  suo  signore  nò  in  se  nò  in  altrui  consen- 
tisse 4*.  Il  che  la  donna  udendo,  subitamente 
dimenticato  l’amore,  et  in  fiero  furore  accesa, 
disse:  dunque  sarò  io,  villan  cavaliere,  in  que- 
sta guisa  da  voi  del  mio  disidero  schernita? 
IJnque  45  a Dio  non  piaccia,  poiché  voi  volete  a 
me  far  morire,  che  io  voi  morire  o cacciar  su 
del  mondo  non  faccia  4C.  E cosi  detto , ad  una 
ora  messesi  le  mani  ne’ capelli,  e rabbuffatigli  9 
c stracciatigli  tutti  41,  et  appresso  nel  petto  si 
squarciandosi  i vestimenti,  cominciò  a gridar 
forte:  ajuto  ajuto:  che  ’l  Conte  d’Angucrsa  mi 
vuol  far  forza.  Il  Conte  veggendo  questo,  e du- 
bitando forte  più  della  invidia  cortigiana,  clic 
della  sua  coscienza  *8,  e temendo  per  quella 
non  fosse  più  fede  data  alla  malvagità  della 
donna,  che  alla  sua  innocenzia:  levatosi,  come 
più  tosto  potò  della  camera  c del  palagio  s’uscì, 
e fuggissi  a casa  sua;  dove,  senza  altro  consi- 
glio prendere,  pose  i suoi  figliuoli  a cavallo, 
et  egli  montatovi  altresì , quanto  più  potè,  2 
n’  andò  verso  Calesc.  Al  rumor  della  donna  cor-  sss 
sero  molti,  li  quali  vedutola,  et  udita  la  ca- 
gione del  suo  gridare,  non  solamente  per  quello 
dieder  fede  alle  sue  parole,  ma  aggiunsero  la 
leggiadria  e la  ornala  maniera  del  Conte,  per 
potere  a quel  venire  49,  essere  stata  da  lui  lun- 
gamente usata.  Corsesi  adunque  a furore  alle 
case  del  Conte  per  arrestarlo;  ma  non  trovando 
lui,  prima  le  rubar  tutte,  et  appresso  infino 
a’ fondamenti  le  mandar  giuso.  La  novella,  se- 
condo clic  sconcia  si  diceva,  pervenne  nell’o- 
ste 30  al  Re  et  al  figliuolo;  li  quali  turbati 
mollo  a perpetuo  esilio  lui  et  i suoi  discen- 
denti dannarono,  grandissimi  doni  promettendo 
a chi  o vivo  o morto  loro  il  presentasse.  Il 
Conte  dolente  clic  d’innocente  fuggendo  s'era 
fatto  nocente,  pervenuto,  senza  farsi  conoscere  ì 
o esser  conosciuto,  co’ suoi  figliuoli  a Calesc,  » 
prestamente  trapassò  in  Inghilterra,  et  in  po- 
vero abito  n’andò  verso  Londra;  nella  quale 
prima  che  entrasse,  con  molte  parole  ammae- 
strò i due  piccioli  figliuoli,  c massimamente 
in  due  cose:  prima , clic  essi  pazientemente 
comportassero  lo  stato  povero  nel  quale  senza 
lor  colpa  la  fortuna  con  lui  insieme  gli  aveva 
recati;  et  appresso,  che  con  ogni  sagaci tà  si 
guardassero  di  mai  non  manifestare  ad  alcuno 
onde  si  fossero  nè  di  cui  figliuoli  24,  se  cara 
avevan  la  vita.  Era  il  figliuolo,  chiamalo  Lui- 
gi, di  forse  nove  anni,  c la  figliuola,  clic  no- 
me aveva  Violante,  n’avea  forse  sette:  li  qua- 
li, secondo  che  comportava  la  lor  tenera  età, 
assai  ben  compresero  l' ammaestramento  del  pa- 
dre loro,  c per  opera  il  mostrarono  appresso.  3 
Il  die  acciò  che  meglio  far  si  potesse,  gli  par-  «i 
ve  di  dover  loro  i nomi  mutare,  e cosi  fece: 
e nominò  il  maschio  Perotto,  c Giannetta  la 
fellóna.  E pervenuti  poveramente  vestiti  in  Lon- 
dra a guisa  che  far  veggiamo  a questi  pallo- 
ni 22  francese!»  , si  diedono  ad  andar  la  limo* 
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sina  addoma  ridando  33.  Et  essendo  per  ventura 
in  tal  servigio  una  mattina  ad  una  chiesa,  av- 
venne che  una  gran  dama,  la  quale  era  1110- 

2 glie  dell’uno  dc’maliscalchi  del  He  d’Inghil- 
2»  terra,  uscendo  della  chiesa  vide  questo  Conte 

et  i due  suoi  figliuoletti  die  limosina  addoman- 
davano,  il  quale  ella  domandò  donde  fosse,  e 
se  suoi  erano  quegli  figliuoli.  Alla  quale  egli 
rispose  che  era  di  Piccardia,  e che,  per  mi- 
sfatto d’un  suo  maggior  figliuolo  ribaldo,  con 
quegli  due,  che  suoi  erano,  gli  era  convenuto 
partire.  La  dama,  che  pietosa  era,  pose  gli 
occhi  sopra  la  fanciulla,  e piacquele  mollo, 
perciò  che  bella  e gentilesca  et  avvenente  era, 
e disse:  valente  2i  uomo,  se  tu  ti  contenti  di 
lasdarc  appresso  di  me  questa  tua  figlioletta  25, 
perciò  che  buono  as(>etU>  ha,  io  la  prenderò 
volentieri:  c,  se  valente  femina  sarà,  io  la  ma- 
riterò a quel  tempo,  che  convenevole  sarà,  in 
maniera  che  starà  bene.  Al  Conte  piacque  molto 
questa  domanda,  e prestamente  rispose  di  si, 

3 e con  lagrime  gliele  diede  e raccomandò  inol- 
ia lo.  E così  avendo  la  figliuola  allogata,  c sap- 

piendo  bene  a cui,  dilibcrò  di  più  non  dimo- 
rar quivi;  e limosinando  26  traversò  l’isola,  e 
con  Perotto  pervenne  in  Galcs  non  senza  gran 
fatica,  sì  come  colui  che  d’andare  a piè  non 
era  uso.  Quivi  era  un  altro  de’ maliscalchi  del 
Re,  il  quale  grande  stato  e molla  famiglia  le- 
nca:  nella  corte  del  quale  il  Conte  alcuna  vol- 
ta et  egli  e ’l  figliuolo,  per  aver  da  mangiare, 
molto  si  riparavano.  Et  essendo  in  essa  alcun 
figliuolo  del  detto  maliscalco  et  altri  fanciulli 
di  gentili  uomini,  c farcendo  colali  pruovc  fan- 
ciullesche, sì  come  di  correre  c di  saltare,  Pe- 
rotto s’incominciò  con  loro  a mescolare  et  a 
fare  così  destramente,  o più,  come  alcuno  de- 
gli altri  facesse,  ciascuna  pruova  che  tra  lor 
si  faceva.  11  che  il  maliscalco  alcuna  volta  vog- 
3 gendo,  e piacendogli  molto  la  maniera  e’ modi 
s:  del  fanciullo,  domandò  chi  egli  fosse.  Fugli 
detto  che  egli  era  figliuolo  d’ un  povero  uomo 
il  quale  alcuna  volta  per  limosina  là  entro  ve- 
niva. A cui  il  maliscalco  il  fece  addimandarc  27 ; 
et  il  Conte,  sì  come  colui  clic  d'altro  Iddio 
non  pregava,  liberamente  gliel  concedette,  quan- 
tunque nojoso  gli  fosse  il  da  lui  dipartirsi. 
Avendo  adunque  il  Conte  il  figliuolo  e la  figliuo- 
la acconci,  pensò  di  più  non  voler  dimorare 
in  Inghilterra:  ma  come  meglio  potè  se  ne  pas- 
sò in  Irlanda,  e pervenuto  a Stanforda,  con  un 
cavaliere  d’un  conte  paesano  per  fante  si  pose, 
tutte  quelle  cose  farcendo,  che  a fante  o a ra- 
gazzo possono  appartenere:  e quivi,  senza  esser 
mai  da  alcuno  conosciuto,  con  assai  disagio  c 
fatica  dimorò  lungo  tempo.  Violante,  chiamata 
5 Giannetta,  colla  gentil  donna  in  Londra  venne 
crescendo  et  in  anni  et  in  persona  et  in  bel- 
lezza, et  in  tanta  grazia  e della  donna  e del 
marito  di  lei  e di  ciascuno  altro  della  casa  e 
di  chiunque  la  couoscca , che  era  a veder  ma- 
ravigliosa  cosa;  nè  alcuno  era,  che  a’ suoi  co- 


stumi et  alle  sue  maniere  riguardasse,  clic  lei 
non  dicesse  dovere  essere  degna  d’ogni  gran- 
dissimo bene  et  onore.  Per  la  qual  cosa  la  gen- 
til donna  che  lei  dal  padre  ricevuta  avea . sen- 
za aver  mai  potuto  sapere  chi  egli  si  fosse, 
altraincnti  che  da  lui  udito  avesse,  s’era  pro- 
posta di  doverla  onorevolmente,  secondo  la  con- 
dizione della  quale  estimava  clic  fosse,  mari- 
tare. Ma  Iddio,  giusto  riguardatoti  degli  altrui 
meriti,  lei  nobile  femina  conoscendo.,  c senza 
colpa  penilenzia  portar  dello  altrui  peccato,  al- 
tramente dispose:  et  acciò  che  a mano  di  vile 
uomo  la  gentil  giovane  non  venisse,  si  dee 
credere  clic  quello  clic  avvenne,  egli  per  sua 
benignità  permettesse.  Aveva  la  gentil  donna 
colla  quale  la  Giannetta  dimorava  un  solo  fi-  3 
gliuolo  del  suo  marito,  il  quale  et  essa  c '1  339 
padre  sommamente  amavano,  sì  perchè  figliuo- 
lo era,  c sì  ancora  perchè  per  virtù  e per  me- 
riti il  valeva,  come  colui  clic  più  che  altro  e 
costumato  e valoroso  e prò  c bello  della  per- 
sona era.  Il  quale  avendo  forse  sei  anni  più 
clic  la  Giannetta,  e lei  veggendo  bellissima  c 
graziosa,  sì  forte  di  lei  s’innamorò,  che  più 
avanti  di  tei  non  vedeva.  E perciò  che  egli  ima- 
ginava  lei  di  bassa  condizion  dovere  essere, 
non  solamente  non  ardiva  addomandarla  al  pa- 
dre et  alla  madre  per  moglie;  ma  temendo  non 
fosse  ripreso  che  bassamente  si  fosse  ad  amar 
messo,  quanto  poteva  il  suo  amore  teneva  na- 
scoso. Per  la  qual  cosa  troppo  più  che  se  pa- 
lesato l'avesse  lo  stimolava  Laonde  avven- 
ne che  per  soverchio  di  noja  egli  infermò,  e 
gravemente.  Alla  cura  del  quale  essendo  più  3 
medici  richiesti,  et  avendo  un  segno  et  altro 
guardato  di  lui,  c non  potendo  la  sua  infer- 
mità tanto  conoscere  29 , lutti  comunemente  si 
disperavano  della  sua  salute.  Di  che  il  padre 
e la  madre  del  giovane  portavano  si  gran  do-  3 
loro  e malinconia,  che  maggiore  non  si  saria  ati 
potuta  portare:  e più  volte  con  pietosi  prieghi 
il  domandavano  della  cagione  del  suo  male, 
a’quali  o sospiri  per  risposta  dava,  o che  lutto 
si  senlia  consumare.  Avvenne  un  giorno  che, 
sedendosi  appresso  di  lui  un  medico  assai  gio- 
vane, ma  in  iscienzia  profondo  molto,  e lui 
per  lo  braccio  tenendo  in  quella  parte  dove 
essi  cercano  il  polso,  la  Giannetta,  la  quale, 
per  rispetto  della  madre  di  lui,  lui  sollicita- 
mcnle  serviva  *°,  per  alcuna  cagione  entrò  nella 
camera  nella  quale  il  giovane  giacca.  La  quale 
come  il  giovane  vide,  senza  alcuna  parola  o 
atto  fare,  sentì  con  più  forza  nel  cuore  l’ amo- 
roso ardore;  per  che  il  polso  più  forte  comin- 
ciò a battergli,  che  l’usato  31  : il  che  il  me- 
dico sentì  incontanente,  e maravigliossi , c stet-  3 
te  cheto  per  vedere  quanto  questo  battimento  a*3 
dovesse  durare.  Come  la  Giannetta  uscì  della 
camera  et  il  battimento  ristette;  per  che  parte 
parve  al  medico  32  avere  della  cagione  della  in- 
fermità del  giovane;  e stato  alquanto,  quasi 
d’ alcuna  cosa  volesse  la  Giannetta  addomanda- 
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re,  sempre  tenendo  per  lo  braccio  lo  ’nfcrmo, 
la  si  fc  chiamare.  Al  quale  ella  venne  incon- 
tanente: nè  prima  nella  camera  entrò,  clic  ’l 
battimento  del  polso  ritornò  al  giovane,  e lei 
partita,  cessò.  Laonde  parendo  al  medico  avere 
assai  piena  certezza,  levatosi,  e tratti  da  parte 
il  padre  e la  madre  del  giovane,  disse  loro: 
la  sanità  del  vostro  figliuolo  non  é nello  ajuto 
de* medici,  ma  nelle  mani  della  Giannetta  di- 
mora: la  quale,  sì  come  io  ho  manifestamente 
per  certi  segni  conosciuto,  il  giovane  focosa- 
mente ama,  come  clic  ella  non  se  ne  accorge, 
per  quello  che  io  vegga.  Sapete  ornai  che  a 
fare  v'avete,  se  la  sua  vita  v’è  cara.  Il  gcn- 

, tilc  uomo  c la  sua  donna  questo  udendo  furon 

343  contenti,  in  quanto  pure  alcun  modo  si  tro- 
vava al  suo  scampo,  quantunque  loro  molto 
gravasse  che  quello,  di  che  dubitavano,  fosse 
desso,  cioè  di  dover  dare  la  Giannetta  al  loro 
figliuolo  per  isposa.  Essi  adunque,  partito  il 
medico,  se  n’andarono  allo  infermo,  e dissegli 
la  donna  così:  figliuol  mio,  io  non  avrei  mai 
credulo  clic  da  me  d’ alcuno  tuo  disidero  li 
fossi  guardato,  e spezialmente  veggendoti  tu, 
per  non  aver  quello,  venir  meno;  perciò  che 
tu  dovevi  esser  certo  c dei,  che  niuna  cosa  è 
che  per  contentamento  di  te  far  potessi,  quan- 
tunque meno  che  onesta  fosse  55,  che  io,  coinè 
per  me  medesima,  non  la  facessi;  ma,  poiché 
pur  fatta  l’hai,  è avvenuto  che  Domcncddio  è 

3 stato  misericordioso  di  te  più  che  tu  medesi- 

344  ino;  et  acciò  che  tu  di  questa  infermità  non 
muoi,  rn'lia  dimostrata  la  cagione  del  tuo  ma- 
le, la  quale  niuna  altra  cosa  è che  soverchio 
amore  il  quale  tu  porti  ad  alcuna  giovane, 
qual  clic  ella  si  sia.  E nel  vero  di  manifestar 
questo  non  ti  dovevi  tu  vergognare;  perciò  clic 
la  tua  età  il  richiede:  c se  innamorato  non 
fossi,  io  ti  riputerei  da  assai  poco.  Adunque, 
figliuol  mio,  non  ti  guardare  da  me,  ma  si- 
curamente ogni  tuo  disidero  mi  scuopri;  e la 
malinconia  et  il  pensiero  il  quale  hai,  c dal 
quale  questa  infermità  procede,  gitta  via,  e 
confortati,  c rendili  certo  che  niuna  cosa  sarà 
per  sodisfacimento  di  te  clic  tu  m’ imponghi, 
clic  io  a mio  potere  non  faccia , sì  come  colei 
che  tc  più  amo  che  la  mia  vita.  Caccia  via  la 
vergogna  c la  paura,  e dimmi  se  io  posso  in- 
torno al  tuo  amore  adoperare  alcuna  cosa;  e 
se  tu  non  truovi  che  io  a ciò  sia  sollicita  et 
ad  elTelto  tei  rechi , abbimi  per  la  più  cnidel 

2 madre  che  mai  partorisse  figliuolo.  Il  giovane 

i\s  udendo  le  parole  della  madre,  prima  si  ver- 
gognò; poi  seco  pensando  che  niuna  persona 
meglio  di  lei  potrebbe  al  suo  piacere  sodisfare, 
cacciata  via  la  vergogna , così  le  disse  : madon- 
na, niuna  altra  cosa  mi  v’ha  fatto  tenere  il 
mio  amor  nascoso,  quanto  Tessermi  nelle  più 
delle  persone  34  avveduto  clic,  poiché  attem- 
pati sono,  d’essere  stati  33  giovani  ricordar  non 
si  vogliono.  Ma,  poiché  in  ciò  discreta  vi  veg- 
gio, non  solamente  quello,  di  che  dite  vi  siete 


accorta,  non  negherò  esser  vero,  ma  ancora  di  * 
cui,  vi  farò  manifesto,  con  colai  patto  clic  ef- 
fello  seguirà  alla  vostra  promessa  a vostro  po- 
tere, e così  mi  potrete  aver  sano.  Al  quale  la 
donna  (troppo  fidandosi  di  ciò  che  non  le  do- 
veva venir  fatto  nella  forma  nella  qual  già  seco 
pensava)  liberamente  rispose  che  sicuramente 
ogni  suo  disidero  l’aprisse;  che  ella  senza  al- 
cuno indugio  darebbe  opera  a fare  che  egli  il 
suo  piacere  avrebbe.  Madama,  disse  allora  il 
giovane,  l’alta  bellezza  e le  laudevoli  maniere  3 
della  nostra  Giannetta,  et  il  non  poterla  fare  *4? 
accorgere  3®,  non  che  pietosa,  del  mio  amore, 
et  il  non  avere  ardito  mai  di  manifestarlo  ad 
alcuno  m’hanno  condotto  dove  voi  mi  vedete: 
e,  se  quello  che  promesso  m’avete,  o in  un 
modo  o in  un  altro  non  segue,  state  sicura  che 
la  mia  vita  fic  brieve.  La  donna,  a cui  più 
tempo  da  conforto  che  da  riprensioni  parca,  g 
sorridendo  disse:  ahi  figliuol  mio,  dunque  per  £4» 
questo  t'hai  tu  lascialo  aver  male?  confortati, 
c lascia  fare  a me,  poiché  guarito  sarai.  Il 
giovane  pieno  di  buona  speranza  in  brevissimo 
tempo  di  grandissimo  miglioramento  mostrò  se- 
gni: di  che  la  donna  contenta  mollo,  si  dispose 
a voler  tentare  come  quello  potesse  osservare, 
il  die  57  promesso  avea.  E chiamata  un  dì  la 
Giannetta,  per  via  di  molti  assai  cortesemente 
la  domandò,  se  ella  avesse  alcuno  aniadore.  La 
Giannetta  divenuta  tutta  rossa  rispose:  mada- 
ma, a povera  damigella,  c di  casa  sua  caccia- 
ta, come  io  sono,  c che  all’altrui  servigio  di- 
mori, come  io  fo,  non  si  richiede,  nè  sta  be- 
ne l’attendere  ad  amore.  A cui  la  donna  disse:  * 
e,  se  voi  non  l’avete,  noi  ve  ne  vogliamo  do-  a» 
nare  uno,  di  clic  voi  tutta  giuliva  39  vivcrete, 
e più  della  vostra  beltà  vi  diletterete;  perciò 
che  non  è convenevole  che  cosi  bella  damigel- 
la, come  voi  siete,  senza  amante  dimori.  A cui 
la  Giannetta  rispuse:  madama,  voi  dalla  povertà 
di  mio  padre  togliendomi,  come  figliuola  cre- 
sciuta m’avete,  e per  questo  ogni  vostro  piacer 
far  dovrei;  ma  in  questo  io  non  vi  piacerò  già, 
credendomi  far  bene.  Se  a voi  piacerà  di  do- 
narmi marito,  colui  intendo  io  d’amare,  ina 
altro  no;  perciò  che  della  eredità  de’ miei  pas- 
sati avoli  39  niuna  cosa  rimasa  m’è,  se  non 
l’onestà:  quella  intendo  io  di  guardare  e di 
servare  quanto  la  vita  mi  durerà.  Questa  pa- 
rola parve  forte  contraria  alla  donna  a quello 
a che  di  venire  intendea,  per  dovere  al  figliuolo  s 
la  promessa  servare,  quantunque,  sì  come  sa-  ìs.» 
via  donna,  molto  seco  medesima  ne  commen- 
dasse la  damigella,  e disse:  come.  Giannetta? 
se  Monsignor  Io  Re,  il  quale  è giovane  cava- 
liere (e  tu  se’ bellissima  damigella),  volesse  del 
tuo  amore  alcun  piacere,  neglicrestiglielc  tu? 
Alla  quale  essa  subitamente  rispose:  forza  mi 
potrebbe  fare  il  Re;  ma  di  mio  consentimento 
mai  da  me,  se  non  quanto  onesto  fosse,  aver 
non  potrebbe.  La  donna  comprendendo  qual 
fosse  l’animo  di  lei,  lasciò  stare  le  parole,  c 
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pensossi  di  metterla  alla  pruova;  e così  al  fi* 
gliuol  disse  di  fare,  come  guarito  fosse,  di  met- 
terla con  lui  in  una  camera,  c ch’egli  s’inge- 
gnasse d’avere  di  lei  il  suo  piacere;  dicendo 
die  disonesto  le  pareva  clic  essa  a guisa  d’una 
ruffiana  predicasse  per  lo  figliuolo,  e pregasse 
2 la  sua  damigella.  Alla  qual  cosa  il  giovane  non 
2si  fu  contento  in  alcuna  guisa  40,e  di  subito  fie- 
ramente peggiorò:  il  che  la  donna  veggendo, 
aperse  la  sua  intenzione  alla  Giannetta.  Ma  più 
costante  che  mai  trovandola,  raccontato  ciò,  che 
fatto  area,  al  marito;  ancora  che  grave  loro 
paresse,  di  pari  consentimento  diliberarono  di 
dargliele  per  isposa,  amando  meglio41  il  figliuo! 
vivo  con  moglie  non  convenevole  a lui,  che 
morto  senza  alcuna;  e cosi  dopo  molte  novelle 
fecero.  Di  che  la  Giannetta  fu  contenta  molto, 
e con  divoto  cuore  ringraziò  Iddio  che  lei  non 
avea  dimenticata:  nè  per  tutto  questo  mai  al- 
tro che  figliuola  d’un  Piccardo  si  disse.  Il  gio- 
9 vine  43  gueri,  e fece  le  nozze  più  lieto,  che 
Ijì  altro  uomo,  e corni  ridossi  a dare  buon  tempo 
con  lei.  Perotto,  il  quale  in  Gales  col  mali- 
scalco  del  Re  d’Inghilterra  era  rimaso,  simil- 
mente crescendo  venne  in  grazia  del  signor 
suo,  c divenne  di  persona  bellissimo  e prò, 
quanto  alcuno  altro  clic  nell’isola  fosse,  intan- 
to che  nè  in  tornei  nè  in  giostre  nè  in  qua- 
lunque altro  atto  d’arme  niuno  era  nel  paese 
che  quello  valesse  che  egli.  Per  che  per  lutto, 
chiamato  da  loro  Perotto  il  Piccardo,  era  co- 
nosciuto e famoso:  e,  come  Iddio  la  sua  sorella 
dimenticata  non  avea,  cosi  similmente  d’aver 
lui  a mente  dimostrò.  Perciò  che  venuta  in 
quella  contrada  una  pestilenziosa  mortalità, 
quasi  la  metà  della  gente  di  quella  se  ne  por- 
tò; senza  clic  grandissima  parte  del  rimaso  45 
2 per  paura  in  altre  contrade  se  ne  fuggirono: 
di  che  il  paese  tutto  pareva  abbandonato.  .Nella 
qual  mortalità  il  maliscalco  suo  signore  e la 
donna  di  lui  et  un  suo  figliuolo  e molti  altri 
c fratelli  e nepoti  e parenti  tutti  morirono,  nè 
altro  che  una  damigella,  già  da  marito,  di  lui 
rimase,  c con  alcuni  altri  famigliari  Perotto. 
Il  quale,  cessata  alquanto  la  pestilenza,  la  da- 
migella, perciò  clic  prod’uomo  c valente  era, 
con  piacere  c consiglio  d’alquanti  fiochi  paesani 
vivi  rimasi,  per  marito  prese;  c di  tutto  ciò 
che  a lei  per  eredità  scaduto  era  il  fece  signo- 
re. Nè  guari  di  tempo  passò,  che  udendo  il 
Re  d’Inghilterra  il  maliscalco  esser  morto,  e 
conoscendo  il  valor  di  Perotto  il  Piccardo,  in 
luogo  di  quello  che  morto  era  il  suslitui  c fe- 
celo  suo  maliscalco.  E cosi  brievemente  avven- 
ne de’ due  innocenti  figliuoli  del  Conte  d’An- 
i guersa,  da  lui  per  perduti  lasciati.  Era  già  il 
sw  diciottesimo  44  anno  passalo,  poiché  il  Conte 
d'Anguersa,  fuggendo  w,  di  Parigi  s’era  par- 
tito; quando  a lui  dimorante  in  Irlanda  (aven- 
do in  assai  misera  vita  molte  cose  patite)  già 
vecchio  reggendosi,  venne  voglia  di  sentire,  se 
egli  potesse,  quello  che  de’ figliuoli  fosse  ad- 
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divenuto.  Per  che  del  lutto  della  forma,  della 
quale  esser  solca,  veggendosi  trasmutato,  e sen- 
tendosi per  lo  lungo  esercizio  più  della  per- 
sona atante  **,  che  quando  giovane,  in  ozio  di- 
morando, non  era;  partitosi  assai  povero  e male 
in  arnese  da  colui  col  quale  lungamente  era 
stato,  sen  venne  in  Inghilterra,  e là  se  nc  an- 
dò, dove  Perotto  aveva  lasciato;  e trovò  lui 
esser  maliscalco  e gran  signore,  e videlo  sano 
et  alante  e bello  della  persona:  il  che  gli  ag-  a 
gradi  forte;  ma  farglisi  conoscere  non  volle  47  ass 
infino  a tanto  che  saputo  non  avesse  della  Gian- 
netta. Per  clic  messosi  in  cammino,  prima  non 
ristette,  che  in  Londra  pervenne:  e quivi  cau- 
tamente domandato  della  donna  alla  quale  la 
figliuola  lasciata  avea,  c del  suo  stato;  trovò 
la  Giannetta  moglie  del  figliuolo:  il  clic  forte 
gli  piacque;  et  ogni  sua  avversità  preterita  re- 
putò piccola,  poiché  vivi  aveva  ritrovati  i fi- 
gliuoli, et  in  buono  stato;  e disideroso  di  po- 
terla vedere,  cominciò  come  povero  uomo  a 
ripararsi  vicino  alla  casa  di  lei.  Dove  un  gior- 
no vcggendol  Giachetto  Lamicns  (che  cosi  era 
chiamato  il  marito  della  Giannetta),  avendo  di 
lui  compassione,  per  ciò  che  povero  c vecchio 
il  vide,  comandò  ad  uno  de’ suoi  famigliari  che  4 
nella  sua  casa  il  menasse,  e gli  facesse  dare  as c 
da  mangiar  per  Dio;  il  che  il  famigliare  vo- 
lenlicr  fece.  Aveva  la  Giannetta  avuti  da  Gia- 
chetto già  più  figliuoli,  de’ quali  il  maggiore 
non  avea  oltre  ad  otto  anni,  et  erano  i più 
belli  et  i più  vezzosi  fanciulli  del  mondo.  Li 
quali  come  videro  il  Conte  mangiare,  cosi  tutti 
quanti  48  gli  fur  dintorno,  e cominciarogli 48  a 
far  festa,  quasi  da  occulta  virtù  mossi  avesser 
sentito  costui  loro  avolo  essere.  II  quale  suoi  ne- 
poti cognosccndoli , cominciò  loro  a mostrare 
amore  et  a far  carezze:  per  la  qual  cosa  i fanciulli 
da  lui  non  si  volean  partire,  quantunque  colui 
che  al  governo  di  loro  allendea  gli  chiamasse.  Per 
che  la  Giannetta,  ciò  sentendo,  usci  d’una  ca- 
mera, e quivi  venne  là  dove  50  era  il  Conte,  e 
minaccigli  forte  di  battergli,  se  quello  che  asi 
il  lor  maestro  volea  non  facessero.  I fanciulli 
cominciarono  a piagnere  et  a dire  eh’  essi  vo- 
leano  stare  appresso  a quel  prod’  uomo , il 
quale  più  che  il  lor  maestro  gli  amava:  di 
che  e la  donna  e ’I  Conte  si  rise.  Erasi  il  Conte 
levato,  non  miga  a guisa  di  padre,  ma  di  po- 
vero uomo,  a fare  onore  alla  figliuola,  sì  co- 
me a donna  tt1;  e maraviglioso  piacere  veggen- 
dola  avea  sentilo  nell’animo.  Ma  ella  nè  allo- 
ra nè  poi  il  conobbe  punto;  perciò  che  oltre 
modo  era  trasformato  da  quello  che  esser  so- 
leva, sì  come  colui  die  vecchio  e canuto  e 
barbuto  era,  c magro  e bruno  divenuto,  c più 
tosto  un  altro  uomo  pareva,  che  il  Conte.  E 
veggendo  la  donna  che  i fanciulli  da  lui  par- 
tir non  si  voleano,  ma  volendogli  partire  M, 
piangevano,  disse  al  maestro  che  alquanto  gli  asa 
lasciasse  stare.  Standosi  adunque  i fanciulli  col 
prod’uomo,  avvenne  che  il  padre  di  Giachetto 
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tornò,  c dal  maestro  loro  senti  questo  fatto: 
per  che  egli,  il  quale  a schifo  avca  la  Gian- 
netta, disse:  lasciagli  stare  colla  mala  ventura 
che  Iddio  dea  loro  } che  essi  fanno  ritratto  da 
quello  onde  nati  sono.  Essi  son  per  madre  di- 
scesi di  paltoniere  s3,  e perciò  non  è da  ma- 
ravigliarsi, se  volentier  di  mora  n con  paltonieri. 
s Queste  parole  udì  il  Conte,  e dolsergli  forte 5 
$39  ma  pure  nelle  spalle  ristretto,  così  quella  in- 
giuria sofferse,  come  molle  altre  sostenute  a- 
vea.  Giachetto,  che  sentita  aveva  la  festa  che 
i figliuoli  al  prod’ uomo,  cioè  al  Conte,  face- 
vano, quantunque  gli  dispiacesse,  nondimeno 
tanto  gli  amava  che,  avanti  che  piagner  gli 
vedesse,  comandò  clic,  se’l  prod’ uomo  ad  al- 
cun servigio  là  entro  dimorar  volesse , che  egli 
vi  fosse  ricevuto.  Il  quale  rispose  die  vi  ri- 
manea  volentieri}  ma  che  altra  cosa  far  non 
sapea,  che  attendere  a*  cavalli,  di  clic  tutto  il 
tempo  della  sua  vita  era  usato.  Assegnatogli 
adunque  un  cavallo,  come  quello  governato 
avca,  al  trastullare  i fanciulli  intendea.  Men- 
tre che  la  fortuna  in  questa  guisa , che  divi- 
sata è,  il  Conte  d’ Anguersa  et  i figliuoli  me- 
nava, avvenne  che  il  Re  di  Francia,  molte 
tricgue  fatte  con  gli  Alamanni,  morì,  et  in 
suo  luogo  fu  coronato  il  figliuolo,  del  quale 
colei  era  moglie,  per  cui  il  Conte  era  stato 
3 cacciato.  Costui,  essendo  l'ultima  triegua  fini- 
ta» ta  co’  Tedeschi,  rincomindò  asprissima  guerra: 
in  ajuto  del  quale,  sì  come  nuovo  parente,  il 
Re  d’ Inghilterra  mandò  molta  gente  sotto  il 
governo  di  Perotto  suo  maliscalco  c di  Giachetto 
Lamiens  figliuolo  dell’  altro  maliscalco , col 
quale  il  prod’  uomo,  cioè  il  Conte  andò,  e, 
senza  essere  da  alcuno  riconosciuto,  dimorò 
nell*  oste  per  buono  spazio  a guisa  d*  un  ra- 
gazzo S5}  e quivi,  come  valente  uomo,  e con 
consigli  e con  fatti,  più  che  a lui  non  si  ri- 
diiedea,  assai  di  bene  adoperò.  Avvenne,  du- 
rante la  guerra,  che  la  Reina  di  Francia  in- 
2 fermò  gravemente}  c conoscendo  ella  se  mede- 
sci  sima  venire  alla  morte,  contrita  d’ogni  suo 
peccato,  divolamentc  si  confessò  dallo  Arcive- 
scovo di  Ruem  56,  il  quale  da  tutti  era  tenuto 
uno  santissimo  e buono  uomo  S7}  e tra  gli  altri 
peccati  gli  narrò  ciò  che  per  lei  a gran  torto 
il  Conte  d’  Anguersa  ricevuto  avca.  Nè  sola- 
mente fu  a lui  contenta  di  dirlo,  ma  davanti 
a molli  altri  valenti  uomini  tutto  come  era 
stato  raccontò,  pregandogli  che  col  Re  operas- 
sono  che  *1  Conte,  se  vivo  fosse,  c,  se  non, 
alcun  de’  suoi  figliuoli  nel  loro  stato  restituiti 
fossero:  nè  guari  poi  dimorò,  che  di  questa 
vita  passata,  onorevolmente  fu  seppellita.  La 
qual  confessione  al  Re  raccontata,  dopo  alcun 
doloroso  sospiro  delle  ingiurie  fatte  al  valen- 
te uomo  a torto,  il  mosse  a fare  andare  per 
tutto  l’esercito,  et  oltre  a ciò  in  molte  altre 
2 parli,  una  grida,  clic  chi  il  Conte  d’Angucr- 
sa,  o alcuno  de’  figliuoli  gli  rinsegnasse ma- 
ravigliosamente da  lui  per  ogn'  uno  guiderdo- 


nato sarebbe}  conciò  fosse  che  egli  lui  per  in- 
nocente di  ciò,  per  che  in  esilio  andato  era, 

F avesse  per  la  confessione  fatta  dalla  Reina} 
c nel  primo  stato  et  in  maggiore  intendeva  di 
ritornarlo.  Le  quali  cose  il  Conte,  in  forma  di 
ragazzo  udendo,  e sentendo  che  cosi  era  il  ve- 
ro, subitamente  fu  a Giachetto,  et  il  pregò 
che  con  lui  insieme  fosse  cou  Perotto}  perciò 
che  egli  voleva  lor  mostrare  ciò  clic  il  Re  an- 
dava cercando.  Adunati  adunque  tulli  e tre  in- 
sieme, disse  il  Conte  a Perotto,  che  già  era 
in  pensiero  di  palesarsi:  Perotto,  Giachetto,  a 
che  è qui,  ha  tua  sorella  per  moglierc 89, nè  » 
mai  n’ebbe  alcuna  dota}  e perciò,  acciò  die 
tua  sorella  senza  dote  non  sia,  io  intendo  che 
egli,  e non  altri,  abbia  questo  benificio  che 
il  Re  promette  così  grande  per  te } e ti  rin- 
segni  come  figliuolo  del  Conte  d’  Anguersa}  e 
per  la  Violante  tua  sorella  e sua  moglicre} 
c per  me  che  il  Conte  d’ Anguersa  e vostro 
padre  sono.  Perotto  udendo  questo,  e fiso  guar- 
dandolo, tantosto  il  riconobbe,  e piagnendo 
g*‘  si  gitlò  a’  piedi  et  abbracciollo  dicendo: 
padre  mio,  voi  siale  il  molto  ben  venuto.  Gia- 
chetto prima  udendo  ciò  che  il  Conte  detto  a- 
vea,  e poi  veggendo  quello  che  Perotto  face- 
va, fu  ad  un’ora  da  tanta  maraviglia  e da 
tanta  allegrezza  soprappreso,  che  appena  sa- 
peva che  far  si  dovesse:  ma  pur  dando  alle 
parole  fede,  c vergognandosi  forte  di  parole  i 
ingiuriose  già  da  lui  verso  il  Conte  ragazzo  u-  aa 
sale,  piangendo  gli  si  lasciò  cadere  a’  piedi, 
et  umilmente  d’ ogni  oltraggio  passato  doman- 
dò perdonanza,  la  quale  il  Conte  assai  beni- 
gnamente, in  piè  rilevatolo,  gli  diede.  B,  poi- 
ché i varj  casi  di  ciascuno  tutti  e tre  ragio- 
nati ebbero,  e molto  piantosi,  c molto  ralle- 
gratosi insieme  60 , volendo  Perotto  c Giachetto 
rivestire  il  Conte,  per  niuna  maniera  il  sof- 
ferse} ma  volle  clic,  avendo  prima  Giachetto 
certezza  d’avere  il  guiderdon  promesso,  cosi 
fatto,  et  in  quello  abito  di  ragazzo,  per  farlo 
più  vergognare  6I,  gliele  presentasse.  Giachet-  i 
to  adunque  col  Conte  e con  Perotto  appresso  atf 
venne  davanti  al  Re,  et  offerse  di  presentar- 
gli il  Conte  et  i figliuoli,  dove,  secondo  la 
grida  fatta,  guiderdonare  il  dovesse.  Il  Re  pre- 
stamente per  tutti  fece  il  guiderdon  venire, 
maraviglioso  agli  occhi  di  Giachetto,  e coman- 
dò che  via  il  portasse,  dove  con  verità  il  Cinte 
et  i figliuoli  dimostrasse,  come  promettea.  Gia- 
chetto allora  voltatosi  indietro,  e davanti  mes- 
sosi il  Conte  suo  ragazzo  c Perotto,  disse:  Mon-  i 
signore,  ecco  qui  il  padre  c’I  figliuolo}  la  fi-  a# 
gliuola,  eli’ è mia  moglicre,  e non  è qui,  con 
l’ ajuto  di  Dio  tosto  vedrete.  Il  Re  udendo 
questo,  guardò  il  Conte}  e quantunque  molto 
da  quello  clic  esser  solca  trasmutato  fosse,  pur 
dopo  Y averlo  alquanto  guardato  il  riconobbe} 
e quasi  con  le  lagrime  in  su  gli  ocdii  lui, 
che  ginocchione  stava,  levò  in  piede,  et  il  ba- 
ici© et  abbracciò,  et  amidievolmente  ricevette 
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Perotto,  c comandò  che  incontanente  il  Conte 
di  vestimenti , di  famiglia  e di  cavalli  e d’ ar- 
nesi rimesso  fosse  in  assetto,  secondo  clic  alla 
sua  nobiltà  si  richiedea:  la  qual  cosa  tantosto 
fu  fatta.  Oltre  a questo  onorò  il  Re  molto  Gia- 
chetto, e volle  ogni  cosa  sapere  di  tutti  i suoi 
preteriti  casi.  E quando  Giachetto  prese  gli 
altri  guiderdoni,  per  l’avere  insegnati  il  Con- 
te c’  figliuoli,  gli  disse  il  Conte:  prendi  cotesti 
dalla  magnificenza  di  Monsignore  lo  Re,  c ri- 


corderati  di  dire  a tuo  padre  clic  i tuoi  figliuo-  3 
li,  suoi  c miei  ncpoti,  non  sono  per  madre®  an 
nati  di  paltoniere.  Giachetto  prese  i doni,  e 
fece  a Parigi  venir  la  moglie  c la  suocera,  c 
vennevi  la  moglie  di  Perotto:  e quivi  in  gran- 
dissima festa  furon  col  Conte,  il  quale  il  Re 
avea  in  ogni  suo  ben  rimesso,  c maggior  fattolo 
che  fosse  giammai.  Poi  ciascuno  colla  sua  li- 
cenza tornò  a casa  sua,  et  esso  infino  alla 
morte  visse  in  Parigi  più  gloriosamente  che  mai. 
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1.  Ànquena . Anversa.  E.  M. 

2.  Tornando  d’ Irlanda.  Le  altre  edizioni  da  me  vedute  han- 
no tulle  in  questo  luogo  di  Scozia ; ma  ( come  osservò  mollo 
bene  il  Martinelli)  raccontasi  nella  Novella  che  il  Co.  d’An- 
guersa  d' Inghilterra  passò  in  /riandò,;  e che  diciotl’  anni  dopo 
d ’ Irlanda  ripassò  in  Inghilterra  ; nò  di  Scozia  vi  6 falla  mai 
veruna  menzione.  È periamo  cosa  evidente  che  nell’ar- 
goroeoto  della  Novella  fu  posto  per  isbagliu  Scozia  in  luo- 
go d’ Irlanda.  Quando  gli  errori  sono  di  tal  fatta  non  vedo 
perché  non  sla  lecito  l’emendarli.  Altro  é alterare  un  te- 
sto capricciosamente , ed  altro  sostituire  a ciò,  che  non  vi 
può  stare  a niuno  patto,  ciò  che  indubitatamente  ci  deve 
stare.  Colombo. 

5.  Faghezza  qui  vai  desiderio.  E.  M. 

4.  Franceschi  e Francesi  disse  il  Bocc.  Il  Petrarca  col 
verso  disse: 

- Era  al  Regno  de* Franchi  aspro  vicino.  - E.  M. 

5.  Un  grandissimo  esercito  ccc.  ratinò.  Cosi  leggesi  nel 
testo  Mannelli;  ma  vi  si  nota  nel  margine  clic  la  voce 
rownò  nell’ originale  mancava:  deficicbat.  Questa  lezione 
fu  seguita  nella  stampa  del  1327  : ma  in  quella  de*  Depu- 
tati e nelle  due  citato  dagli  Accademici  della  Crusca  leg- 
gesi in  questo  modo:  « Il  Re  di  Francia  et  un  suo  figliuolo 

- con  ogni  sforzo  del  lor  regno  ccc.  che  far  poterono , 

- ordinarono  un  grandissimo  esercito  per  andare  sopra*  ne- 
• mici  - ecc.  Colombo.  V.  Dtp.  Annoi,  pag.  34.  E. 

6.  Ciason  de  Norcs  nella  sua  Poetica  a buona  equità 
reputò  la  sola  Novella  del  Conte  d’Auguersa  poter  som- 
ministrare un  perfetto  c sufficientissimo  argomento  per 
qualunque  s’è  gran  poema;  poiché  in  questo  solo  rac- 
conto per  la  vastità  dell’  invenzione  vi  si  contiene  azione 
maravigliosa  c grande,  c di  persona  illustre,  passaggio  da 
disavventure  a feliciladi,  con  esempi  di  fedeltà,  dì  costan- 
za, di  prudenza,  di  gratitudine,  di  temperanza;  e per  Io 
contrario,  d’amori  disonesti, e si  ancora  d’amori  casti, di 
tradimento,  di  calunnia,  di  compassione  caritatevole  , di 
magnanimo  operare , con  accompagnamento  di  molti  altri 
accidenti , dove  il  carattere  si  scuoprc  di  varie  persone, 
oltre  le  principali,  e che  servir  potrebbero  acconciamente 
per  episodi,  come  sono  le  tante  avventure  nel  tempo  dello 
sbaodcggiamenlo  del  Conte  a duo  suui  figliuoli  avvenute. 
/{oliar . Lez.  Decani.  I.  19.  E. 

7.  Era  il  delio  Gualtieri  del  corpo  bellissimo , ccc.  era 
d piti  leggiadro , ecc.  e quegli  che.  piti  della  persona  an- 
data ornalo.  Io  per  me  non  so  chi  non  ci  cascasse.  Mas- 
selli. 

».  Ora  avvenne  che  ree.  che  costumando,  ccc.  che  la  don- 
na del  figlino!  del  He  gli  pose  gli  occhi  addosso.  Os- 
servisi come  la  particella  che  hi  questo  periodo  è di 
suprappiù  per  ben  due  volle  ; perocché  tolta  via  da- 
vanti al  gerundio  costumando,  ed  allresi  davanti  al  nome 
la  donna  , il  periodo  cammina  tuilavia  bene  , senza  che 
manchi  nulla  alla  perfetta  sintassi,  lo  credo  per  altro  clic 
uno  scrittore  si  grande  e il  giudizioso,  com’era  II  Boccac- 
cio, non  usasse  a caso  questi  pleonasmi.  Sommamente  ricca 
è la  prosa  di  lui , e v'è  sparsa  per  entro  gran  copia  di 


proposizioni  incidenti,  le  quali,  poste  traminezzo  alle  frasi 
clic  sono  legale  insieme  da  qualche  particella  a ciò  desti- 
nata, talora  le  allontanano  l’ una  dall’  altra  forse  più  che 
non  converrebbe  alla  maggior  chiarezza  del  dire.  Qui, 
per  esempio , ora  avvenne  legasi  dalla  particella  che  a la 
donna  . ...  gli  puose  gli  occhi  addosso  : ma  queste  due 
frasi , per  la  interposizione  di  altre  proposizioni,  si  trova- 
no tanto  lontane  l’ una  dall’  altra , che  il  lettore  prima  di 
pervenire  alle  parole  la  donna  ecc.  corre  pericolo  di  di- 
menticarsi la  connessione  che  queste  hanno  colle  prece- 
denti ora  avvenne:  e lo  scrittore  ben  prevedendo  ciò  , vi 
ha  replicata  avvedutamente  la  particella  che , per  farnelo 
più  agevolmente  risov venire.  Ed  ecco,  secondo  che  io  pen- 
so , l’uffizio  d c’ pleonasmi  di  (al  natura.  Colombo.  Giudi- 
ziosa e vera  osservazione  si  é questa  del  Colombo,  c sol- 
tanto è imperfetta  nel  ripularc  in  ispcclc  al  Boccaccio  la 
proprietà  di  un  pleonasmo  che  dilettò  a molti  scrittori. 
Vero  è che  Riesser  Giovanni  la  pone  in  opera  assai  più 
sovente  d’ogn’ altro,  ma  ciò  per  la  condizione  del  suo 
alile  d’inversioni  c d’ Incisi  riboccante  a ogni  trailo;  sic- 
ché in  sola  questa  Novella  eccoli  ben  due  altri  casi,  ove  il 
che  é senza  necessità  ripetuto  una  volta  in  ciascuno:  Ninna 
cosa  t che  per  contentamcnio  di  te  far  potessi,  quantunque 
meno  che  onesia,  fosse , che  io,  come  per  me  medesima,  non 
la  facessi.  E : Comandò  che , se  il  prcd‘  uomo  ad  alcun 
servigio  là  entro  dimorar  volesse,  che  egli  vi  fosse  rice- 
vuto. Dante  medesimo  ne  fa  uso  al  c.  20,  v.  24.  Inf. 

Sì  che , se  stella  buona,  o miglior  cosa 

M' ha  dato  II  ben,  ch'io  stesso  noi  m'invidi. 

E.  lasciando  I trecentisti,  il  Firenzuola , il  Varchi,  il  Bor- 
ghioi  adoperano  non  di  rado  questi  pleonasmi  del  Che. 
Fino  alt*  Alamanni  c al  Tasso  De  piacque  l’uso,  leggen- 
dosi nella  Coltivazione  del  primo  al  lib.  6.  v.  loi 
Non  dico  io  già  che , se  il  buon  tempo  e l' opra 
Perde  t’occnston,  che  non  si  deggia 
Pur  ecc.  tirar  al  fine  ecc.  ; 

c nel  Messaggero  del  secondo:  Non  t verlsimile,  rispose 
lo  spirito,  che  se  un  astrologo  avesse  prevista  la  rotta  di 
Persa  così  certamente  com’ ella  avvenne,  che  egli  mede- 
simo non  avesse  voluto  rendersi  grazioso  a’  Itomanl  ecc. 
Se  ne  valse  pure  l’ Ariosto,  e il  Salvini:  anzi  essendo  ciò  un 
istrumcDlo  alla  maggior  chiarezza  del  dire,  deve  pro- 
babilmente trovarsi  in  ogni  autore;  essendo  in  questi  casi 
piuttosto  legge  universale  di  stile,  che  proprietà  di  favella 
particolare,  e non  privilegio  della  congiunzione  Che,  ma 
diritto  di  ogni  parola , come  si  può  conoscer  dalla  Nola 
da  noi  posta  alla  giorn.  9,  Nov.  G intorno  al  là  onde 
Pruno  avea  divisato  ccc.  Si  consulti  eziandio  il  Baroli!  nella 
sua  Dichiarazione  alla  si.  51  del  c.  44  del  Furioso , e vieme- 
glio il  Morali  alla  pag.  xxvt  e xxtii  del  suo  Ariosto-  E. 

9.  Dispose  del  lutto , e quella  cacciar  via.  Il  P.  tolse  la 
e stimandola  superflua  : In  questo  passo  la  e è lo  stesso 
che  il  lat.  eiinm  c il  nostro  ancora ; ed  ò leggiadramente 
qui  usata.  Rolli.  Varia  in  questo  luogo  il  senso,  secon- 
do la  diversità  della  interpunzione.  Nella  stampa  del  1527 
leggesi  cosi:  - pensando  nluna  cosa  a ciò  contrastare  se 


96 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


» non  vergogna  di  manifestargliele , si  dispose  del  ludo  c 
quella  cacciar  via  •.  Cosi  leggono  anche  I Deputali  c il 
cav.  Salviati;  c secondo  questa  lezione  la  particella  e non 
può  pigliarsi  se  non  nel  senso  di  ancora,  nel  quale  lalor 
la  usarono  gli  antichi  Toscani,  e parimente  alcuni  di 
que*  moderni  che  ricalcano  l lor  vestìgi.  Ma  nell’ edizione 
fattasi  sopra  il  lesto  Mannelli  è una  interpunzione  diversa, 
vale  a dire  quella  che,  seguendo  l’edizione  di  Milano,  s’ e 
tenuta  eziandio  nella  presente  ristampa.  Ora  secondo  que- 
sta lezione  c vi  fa  il  suo  consueto  ufficio  di  particella  co- 
pulativa. colombo.  In  verità  non  so  trovar  ragion  buona  per 
consentire  al  Rolli  che  la  particella  t sia  leggiadramente  qui 
moia  per  ancora ; anzi  mi  pare  che  guasti  la  precisarne 
del  concetto , dal  quale  non  risulta  voler  la  donna  cac- 
ciar via  altra  cosa  se  non  la  sola  vergogna.  Quindi  molto 
saviamente  al  solito  si  è governato  il  colombo  seguendo 
la  puntazione  della  stampa  del  testo  Mannelli , la  quale  non 
pur  fa  plano,  ma  meglio  boccaccevolc  il  costrutto.  L’edi- 
zione del  Molinl  punta  come  quella  del  1337,  ma  poi  legge 
diverso  da  tutti  : Perniando  ninna  cota  a ciò  conirasiarc,  te 
non  vergogna  di  manifestargliele  , si  dispose  del  tutto  a 
quella  cacciar  via.  Or  va  e di’  che  non  è chiaro  e rego- 
lare in  colali  stampe  II  Boccaccio.  E. 

10.  Sta.  Deficiebai.  Masselli. 

11.  Amenduni.  Cosi  in  lutti  i buoni  lesti.  Colombo. 

1*.  Lontananza:  ove  avverti  che  absenzia  nè  ussenza 
non  disse  mal  il  Bocc.  né  il  Petrarca.  E.  M. 

13.  Le  quali.  Osservisi  la  particolar  costruzione  usata  qui 
dal  Boccaccio.  Dice  le  quali  parlando  degli  stimoli  della 
carne , e della  forza  d'  amore.  Se  questo  pronome  si  riferi- 
sce a stimoli  ed  a forza ; il  primo  degli  antecedenti  e ma- 
schile ; e se  a carne  e ad  amore , è maschile  il  secondo. 
Potrebbe  riferirsi  a carne  cd  a forza  ; ma  in  tal  caso  ap- 
picchcrebbesi  quinci  alla  idea  subordinala,  c quindi  alla 
principale  ; la  qual  cosa  è altresì  irregolare.  Sarebbe  mal 
rimasta  nella  penna  la  voce  cose  T Colombo.  Questione 
probabilissima  nel  cospetto  di  ogni  giudice  competente , 
ma  Irrita  e nulla  per  sentenza  de*  mss.  esaminati  In  ser- 
vigio della  sumtnentovala  impressione  Moli niann  che  dice: 
Aon  polendo  io  agli  stimoli  della  carne , nt  alle  forze 
d’ amore  contratiare , te  quali  ecc.  Beato  a quell’  editore, 
che  sorti  di  venir  oggi  in  tal  modo 

a Illuminar  le  carte 

Che  arean  moli*  anni  già  celato  il  vero 
a mille  occhi  di  lince  I Quanta  invidia  gli  por  io  l E. 

14.  Tal  cota  contro  all’  onore  ecc.  Conte  bestia  se’ una 
pecora.  Masselli. 

13.  Unque;  cioè  mai:  unqua  disse  il  Petrarca  c molto 
spesso,  ed  unquanco , cioè  mai  ancora.  E.  M. 

16.  Che  io  voi  morire  o cacciar  del  mondo  non  faccia. 
Maraviglioml  non  trovare  in  questo  passo  alcuna  varia  le- 
zione. lo  per  me  penso  che  il  vero  originale  dicesse  cac- 
ciare del  regno  e non  del  mondo  , altrimenti  direbbe  o 
morire , o morire.  Rolli.  Si  getti  l’occhio  sul  Vocabo- 
lario alla  voce  mondo  e si  vedrà  che  fra  gli  altri  suoi  si- 
gnificati ha  quello  d’  una  parie  della  terra  , paese  , o re- 
gione. Dunque  cacciar  del  mondo  può  significare  cacciar 
del  paese , e se  il  paese  è un  regno,  vorrà  dire,  cacciare 
del  regno.  Un  altro  senso  può  anche  darsi  a questa 
espressione  cacciare  del  mondo,  che  forse  é quello  che  il 
Boccaccio  intese  di  darle  quando  la  scrisse , cd  è quello 
di  separar  dulia  gente,  e quasi  dal  consorzio  umano,  con- 
forme a quel  che  si  legge  nel  Petrarca: 

« Per  cui  sola  dal  mondo  l’son  diviso; 
doè  ; lo  sono  separalo  dal  inondo , e dalla  genie  , e fallo 
uom  solitario  e abitator  tW  boschi  e de*  luoghi  riposti  e 
chiusi,  dice  il  Gesualdo  nella  spiegazione  che  è alle  parole 
dal  mondo  diviso.  E.  M. 

17.  Il  testo  Mann,  c l’edlz.  milanese  hanno  messosi  le 
mani  ne'  capelli,  e rabbuffatogli  e stracciatigli  inni ; dove 
6 da  osservarsi  1’  uno  degli  ultimi  due  parlicipj  accordato 
con  capelli,  e I’  altro  no  ; il  che  rende  la  locuzione  men 
regolare:  e quindi  è che  noi  abbiam  qui  seguita  la  lezio- 
ne che  é nella  stampa  del  1337  , adottata  da’  Deputali  e 
dal  Salviati.  colombo. 

18.  Coscienza.  Cosi  le  ediz.  del  1597,  dc’Depul.  e del 
Salv.:  Il  lesto  Mann,  ha  consclenzla.  colombo. 

19.  Per  potere  a quel  venire  , cioè  per  ottener  f amore 
della  Ilelna.  E.  M. 


90.  J Veli* oste j ora  si  dice  nel  campo.  Martiselli. 

31.  Figliuoli.  Avverti  come  maschio  e femina,  nominati  in- 
sieme , si  comprendono  sempre  nel  genere  de*  maschi.  E.  M. 

99.  Questi  palloni.  G.  lesse  poltroni  con  varia  lezione 
marginale.  Poltroni,  c poltroni  lessero  V Alunno  ed  Aldo. 
Il  H.  promette  dame  spiegazione  al  fine  dell’edizione,  ma 
poi  acordossenc.  Il  vocabolario  spiega  tal  voce  con  la  lai. 
mendlcus , vagabondo  limosinante  : voce  derivata  forse 
dalla  francese  prtolon  che  fra  varie  significazioni  ha  quella 
di  drappello  o truppa : e siccome  veggonsi  talvolta  I Fran- 
cesi limosinanti  viaggiare  per  l’ Italia,  c spesso  in  truppa ; 
cosi  dalla  della  voce  ne  furono  chiamati  paltoni,  e palto- 
nieri. rolli.  V.  la  seguente  Nota  53.  E. 

33.  Si  diedono  ad  andar  la  limosina  addomandando. 
Innanzi  vorrei  esser  subito  andato  al  Re  nimico , che 
ciò  fare.  Masselli. 

9t,  ralente  usa  spesso  il  Boccaccio  per  quello  che  oggi 
diciamo  da  bene.  E.  M. 

93.  Se  tu  ti  contenti  di  lasciare  apvresso  di  me  questa 
lua  fiqliolena.  Ecco  qui  Appresso  nell’  officio  avvisalo 
alla  pag.  36  Nota  7 , c registrato  dalla  Crusca , la  quale 
lo  spiega  per  Con,  dimenticando  poscia  di  notare  II 
Con  nel  valore  di  In  casa,  .Sella  famiglia,  fletta  corte  di, 
o Al  servigio  di,  pur  coro*  è sua  frequente  proprietà  anti- 
ca e moderna.  In  questa  Novella  ai  legge  più  volle:  J io- 
lame  ecc.  colla  gentil  donna  In  Londra  venne  crescendo 
et  In  anni  et  In  persona  et  in  bellezza , et  in  tanta  gra- 
zia ecc.  : e poco  poi  : Aveva  la  geniti  donna  colla  quale 
la  Giannetta  dimorava  un  solo  figliuolo  ecc.:  e ancora  : Pe- 
rollo  ecc.  hi  Galee  col  maliscalco  del  He  (f  Inghilterra 
era  rlmaso  : c appresso  : Partitosi  assai  povero  e male 
in  arnese  da  colui  col  quale  lungamente  era  stato.  E. 

96.  Limosinando,  voce  molto  vaga.  E.  M. 

97.  Domandare,  dimandare,  addoniandare  cd  addiman - 
dare  usa  senza  differenza.  E.  M. 

98.  Trofrpo  più  che  se  palesato  f avesse,  lo  stimolava. 
" Chiusa  fiamma  è più  ardente  ».  Petrarca.  E.  M. 

99.  E non  potendo  la  sua  Infermità  tanto  conoscere.  Il 
H.  porla  per  varia  lezione  punto  in  vece  di  tanto  , etl 
lo  la  stimo  la  vera  lezione.  Rotiti.  I Dcp.  del  73.  nel 
proemio  che  sta  innanzi  alle  loro  Annotazioni  dicono  : Sa- 
rà buon  saggio,  e quasi  prlncipal  contrassegno  da’ testi 
novelli  agli  antichi,  t da’ puri  e sinceri  a’ contaminati  e 
guasti , ovunque  si  troverò  in  cambio  di  donna  vi  sembro 
io,  donna  vi  pajo  lo  ecc.,  ed  in  cambio  di  scrivere  non 
potendo  la  sua  Infermità  tanto  conoscere , punto  conosce- 
re. Dunque  la  voce  punto  , in  vece  <11  dare  la  vera  lo- 
zione , fa  vedere  che  il  testo  del  Ruscelli  e quello  di  Lon- 
dra sarebbero  contaminali  e guasti , se  essa  in  quelli  si 
ritrovasse.  Tatuo  conoscere  vale  conoscere  tatuo  ad- 
dentro, che  I medici  venissero  a discoprire  l’ infermità  da 
forte  amore  c da  soverchia  noja  provenire.  E.  M. 

30.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  36.  E. 

31.  Per  che  il  polso  più  farle  cominciò  a battergli,  che 
fusaio.  Avverti  fusaio,  nome  sostantivo,  in  questo  solo 
modo  trovarsi  in  tutta  la  lingua.  E.  M. 

39.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  91.  E. 

33.  Quantunque  meno  che  onesta  fosse  ecc.  espressa  6 
graziosamente  questa  cecità  di  materno  amore.  Martwelli. 

3».  flette  piu  delle  persone.  Più,  quando  usasi  sostanti- 
vamente col  secondo  caso  dopo  , suol  ricevere  l’ articolo 
il ; perchè  allora  è consideralo  come  neutro,  o,  se  si  vuole 
( perocché,  rigorosamente  parlando,  noi  non  abbiamo  no- 
mi neutri  ) , come  maschile.  Però  si  dice  II  più  delle  vol- 
te; il  più  delle  donne  ecc.  ; e cosi  suoi  fare  anche  il  Boc- 
caccio assai  sovente.  È adunque  da  notarsi  come  cosa  al- 
quanto fuor  dell’  uso  l’ averli  egli  dato  qui  l’ articolo  fem- 
minile. Colombo. 

33.  Persone  . . . attempati  . . . stati.  La  voce  persona 
è indubitatamente  di  genere  femminile  ; e commetterebbe, 
come  dicono  i granulici,  un  soUecinmo  chi  dicesse  il  per- 
dona; questo  persona;  persona  leggiadro , e cosi  discor- 
rendo. Ma  perchè  nel  significato  di  questo  vocabolo  com- 
prcndesi  tanto  uomo  quanto  donna  , il  Boccaccio , posta 
da  canto  la  costruzione  gramatlcalv,  si  attenne  qui  non  al 
vocabolo , ma  alla  cosa  da  esso  significata  ; e con  questa 
accordò  attempali  c siati.  Intendendo  uomini.  Di  rosi  fatte 
costruzioni  abbonda  il  nostro  autore,  siccome  gli  altri  an- 
tichi Toscani.  Colombo,  v.  Dep.  Annoi,  pag.  40.  E. 
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56.  Il  non  poterla  fare  accorgere.  Il  R.  porta  per  varia 
lezione  accorta  in  voce  d’ accorgere,  e la  stima  migliore. 
Rolli.  È migliore  per  certo  quanto  alla  regolarità  del- 
la favella  ; perocché  allora  al  verbo  fare  ai  subordinano 
due  parole  della  stessa  natura,  quali  sono  accorta  e pie- 
tosa; laddove,  secondo  la  nostra  lezione,  se  ne  subordi- 
nano  due  di  natura  diversa  siccome  sono  un  nome  cd 
un  verbo,  cioè  accorgere  e pletoia.  Non  pertanto  i 
Deputati  e II  cav.  Salviati  adottarono  cosi  fatta  lezione  : e 
certo  non  sempre  a’  attenne  II  Boccaccio  alla  più  esatta 
regolarità  del  favellare.  Conobbe  egli  molto  bene  ebe 
talora  alcuna  picciola  irregolarità,  la  quale  non  si  oppon- 
ga all’ indole  della  lingua  , appunto  perché  si  diparte  al- 
quanto dall*  uso  comune  del  favellare  , ha  più  leggiadria. 
Colombo. 

37.  Notisi  quello  II  che  in  vece  di  quello  che.  Alla  parti- 
celia  che  quando  vai  II  quale  o l quali , la  quale  o le 
quali  non  si  suol  preporre  articolo.  Ad  ogni  mudo  qual- 
che volta  ve  I’  hanno  preposto  gli  antichi.  Colombo. 

36.  Giuliva,  lieta:  voce  provenzale  e di  tutta  la  Francia. 
E.  M. 

39.  Àvolo  disse  sempre  II  Boccaccio,  il  Petrarca  Avo . E.  M. 

io.  Aon  fu  contento  in  alcuna  guisa.  Cosi  leggesi  nella 
edizione  del  1397  ; e questa  lezione  seguirono  I Deputali  e 
il  cav.  Salviati.  Il  testo  Mannelli  e l'edizione  milanese 
hanno  et  in  alcuna  guisa ; ma  pare  a me  che  quella  par- 
ticella et  vi  sconci  la  sintassi.  Colombo. 

41.  Amando  meglio , ciò Sparendo  loro  men  male ; c 
questa  clausola  è allegata  c dichiarata  dal  Bembo,  te  be- 
ne un  poco  diversamente.  E.  M. 

43.  Il  giovane  leggono  i Deputati.  Colombo. 

43.  Del  rimato;  in  alcuni  trovo  della  rimasa , riferen- 
dosi a gente.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  13.  E. 

44.  Deceottesimo  ha  il  testo  Mannelli.  Colombo. 

43.  Fuggendo.  Il  lesto  Mannelli  e la  ediz.  milanese  hanno: 
fuggito.  Colombo. 

46.  Alante , aitante,  aiutante,  forte,  robusto.  E.  M. 

47.  Volle  e volli  e vallano  disse  sempre  il  Boccaccio  ; volsi 
e volsero  non  mai.  Ma  il  Petrarca  disse  volli  e volsi.  E.  M. 

48.  Tutti  quanti , ove  considera  la  parola  quotai  posta 
per  uso  del  parlar  comune.  E.  M. 

49.  Cominciar  ongli,  Deput.  e Salv.:  cominciaron  a far- 
gli festa , ediz.  del  1337.  Colombo. 

50.  Quivi  venne  là  dove  era  il  Conte.  Là  dove  , Mann, 
e Dep.  : date,  ediz.  del  37.  Colombo.  V.  la  Nola  36  delia 
pag.  68.  E. 

31.  Frasi  il  Conte  levato  ecc.  a fare  onore  alla  figliuo- 
la, siccome  a donna.  Avverti  donna  per  signora,  nel  suo 
proprio  significamento.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  79.  E. 

33.  l eggendo  la  donna  che  l fanciulli  da  lui  partir  non 
si  volevano,  ma  volendogli  partire  ecc.  Avverti  questi  due 
partire,  come  sono  diversi  di  sign locazione.  E.  M.  — V. 
la  Noia  5 della  pag.  33.  E. 

53.  Paltoniere , voce  di  slmile  significato  a paltone  ac- 


cennata poco  sopra.  Il  G.  ne  porla  la  varia  lezione  pal- 
troniere  , e I’  Alunno  lesse  cosi.  Rolli.  Paltoniere,  men- 
dicante. Il  Salvini  nella  sua  induzione  d’omero  al  C. 
XVII.  dell’Odissea,  fece  uso  di  questa  parola  nel  descri- 
vere Olisse  : 

■ A tristo  e vecchio  pallonicr  simile 
» Andando  a mazza  e malvestito  indosso. 

Con  tutto  questo  chi  l’usasse  sarebbe  inteso  da  pochi. 
Martibelli. 

5».  Non  mi  parrebbe  gran  fatto  ebe  in  questi  due  luo- 
ghi le  parole  il  prod’  uomo , cioè  il  Conte  , vi  fossero  In- 
tromesse da  qualche  chiosatore.  E.  M. 

35.  Ragazzo  vale  qui  garzone  di  stalla,  ma  ora  non  si 
direbbe  di  un  uomo  vecchio,  ma  bensì  garzone  o mo::o 
di  stalla  ; c quel  mo::o  è spagnuolo , e si  scrive  mozo  , 
che  è lo  stesso  che  ragazzo.  Marti  belli. 

36.  Rucm,  Roan.  E.  M. 

37.  Da  tutti  era  tenuto  uno  santissimo  e buono  uomo. 
Ecco  qui  novamente  la  voce  buono  dopo  santissimo,  ed 
ecco  nova  occasione  d' interpretarla  conforme  a quanto  si 
è fatto  alla  Nota  3 delia  pag.  48.  E. 

38.  Rlnsegnasse ; elegantissimo  per  Insegnasse  nuova- 
mente. Martibelli.  Deriverebbe  piai  questo  verbo  dal 
francese  renseignement  l E , piuttosto  che  insegnasse  nuo- 
vamente , signiBchercbb* egli  indicasse  o scoprisse?  Certo 
cosi  a me  pare.  Colombo.  E C06l  mollo  prima  n’  era  parso 
già  agli  Accademici  della  Crusca  almen  rispello  al  signifi- 
calo , se  non  alla  derlvazion  sua.  E. 

39.  Moglie , mogliere  c muglierà  tulli  sono  della  lingua. 
E.  M.  — Veggasi  la  Oss.  IX  alla  pag.  914 , c la  Nola  alia 
st.  X , v.  3 del  C.  38  dell’  Orlando  Furioso  nel  Voi.  1.  di 
questa  Colleziok*.  E. 

60.  F.  mollo  piantosi , e molto  rallegratosi  insieme  ecc. 
Avverti  il  modo  di  dire  impersonalmente  all'uso  latino. 
E.  M. 

61 . Per  farlo  più  vergognare , questo  pronome  lo  6 
stranamente  qui  posto,  perchè  nè  vicino  nè  distante  vi  si 
trova  il  nome  antecedente , a cui  riferisca  : e cosi  ancora 
gli  di  gitele  , che  deve  riferire  al  Re.  E.  M.  — Il  nome 
antecedente  a cui  si  riferiscono  l pronomi  lo  e gliele  v’è 
sottinteso  al  chiaramente  e si  indispensabilmente , ebe 
I*  autore  ha  giudicato  cosa  superflua  l’ esprimerlo.  Peroc- 
ché dappoi  che  a’  era  narrato  avere  il  Re  fatta  una 
grida  che  chi  rinsegnassc  il  Conte  e I figliuoli  sarebbe 
maravigliosamente  guiderdonato  , bastava  dire  semplice- 
mente il  guiderdone  promesso  , perchè  necessariamente 
s’intendesse  il  guiderdone  promesso  dal  Re;  nel  qual  caso 
la  prima  espressione  equivaleva  affatto  alla  seconda.  Al 
nome  Re  adunque,  il  quale  taciuto  in  questo  luogo  non  è 
men  manifesto  ebe  espresso,  si  riferiscono  e lo  e gliele : od 
è da  riporsi  anche  questa  costruzione  tra  quelle  di  cu» 
s’é  parlalo  nel  tum.  I.  pag.  73.  Colombo. 

63.  Per  madre  che  da  parte  o da  canto  di  madre  dice 
l’ Italia  più  comunemente.  E.  M. 
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Bernabò  tee.  Jl  fatto  contenuto  in  questa  Novella  potrebbe  credersi , 
secondo  pare  al  Manni,  che  avesse  inteso  il  boccaccio  dal  suo  maestro  bin- 
dolò de  Ntgro , che  fu  Genovese.  E quanto  alla  pudicizia  genovese  il  Bra- 
ccia De  Claris  Gcnucnsibus  scrisse:  Ncc  matronali*  pudicitiae  curam  ulli  un* 
quam  popolo  majoretti  fu  isso  crediderim;  cujus  rei  ccrtissimum  argumcntum 
liabeo,  quod  nullac  unquam  urbes,  quantumv is  injustae  ac  odiosae,  espugna* 
tac  a Genuensibus  inveniuntur,  iti  quibus  pudici tia  muliebri*  consonata  non  sii. 


TITOLO 

Bernabò  da  Genova , da  Ambrogiuolo  ingan- 
nato, perde  il  suo,  e comanda  che  ta  mo- 
glie innocente  sia  uccisa.  Ella  scampa , et 
in  abito  d' uomo  serve  il  Soldano  : ritrova 
lo  'ngannalore , e Bernabò  conduce  in  Ales- 
sandria , dove  lo  ' ngannalore  punito  , ri- 
preso abito  feminile,  col  marito  ricchi  si 
tornano  a Genova. 

Arendo  Elisa  colla  sua  cnmpassioncrole  no- 
vella il  suo  dover  fornito.  Filomena  Reina,  la 
quale  bella  e grande  era  della  persona,  c nel 
viso  più  che  altra  piacevole  e ridente,  sopra 
2 se  recatasi  1 disse.  Servar  si  vogliono  i patti 
a Dioneo;  c però,  non  restandoci  altri  clic  e- 
gli  et  io  a novellare,  io  dirò  prima  la  mia, 
et  esso,  die  di  grazia  il  chiese,  l'ultimo  fia 
clic  dirà;  c questo  detto,  cosi  cominciò.  Suolsi 
tra'  volgari  spesse  volte  dire  un  colai  prover- 
bio: clic  lo 'ngannalore  rimane  a piè  dello  in- 
gannato; il  quale  non  pare  die  per  alcuna  ra- 
gione si  possa  mostrare  esser  vero,  se  per  gli 
accidenti  clic  avvengono  non  si  mostrasse.  E 
perciò,  seguendo  la  proposta,  questo  insieme  2, 
carissime  Donne,  esser  vero  coinè  si  dice,  in’ è 
venuto  in  talento  di  dimostrarvi;  nè  vi  dovrà 
esser  discaro  d’ averlo  udito,  acciò  che  dagli  ’n- 
gannatori  guardar  vi  sappiate. 

2 Erano  5 in  Parigi  in  uno  albergo  alquanti 
-.no  grandissimi  mercatanti  italiani,  qual  per  una 
bisogna  e qual  per  un'altra,  secondo  la  loro 
usanza;  cd  avendo  una  sera  fra  l’altro  tutti 
lietamente  cenato,  cominciarono  di  diverse  co- 
se a ragionare;  e d’ un  ragionamento  in  altro 
travalicando,  pervennero  a dire  delle  lor  don- 
ne, le  quali  alle  lor  case  avevan  lasciate,  c 
motteggiando  cominciò  alcuno  a dire:  io  non 
so  come  la  mia  si  fa;  ma  questo  so  io  bene, 
die  quando  qui  mi  viene  alle  matti  alcuna  gio- 
vinetta clic  mi  piaccia,  io  lascio  stare  dall’ un 
de’  lati  l’  amore  il  quale  io  porto  a mia  rao- 
gliere,  e prendo  di  questa  qua  quel  piacere 
die  io  posso.  L’altro  rispose:  et  io  fo  il  simi- 
gliante;  perciò  die  se  io  credo  clic  la  mia  don- 
na alcuna  sua  ventura  procacci,  ella  il  fa,  e 
se  io  noi  credo,  sl'l  fa  *;  e perciò  a fare  a 


fare  sia  5:  quale  asino  dà  in  parete,  tal  rie©-  ai t 
ve.  Il  terzo  quasi  in  questa  medesima  senten- 
zia parlando  pervenne:  e brievemente  tutti 
pareva  clic  a questo  s’ accordassero,  clic  le 
donne  lasciate  da  loro  non  volessero  perder 
tempo.  Un  solamente,  il  quale  avea  nome  Ber- 
nabò Lomellin  da  Genova,  disse  il  contrario, 
affermando  se  di  speziai  grazia  da  Dio  avere 
una  donna  per  moglie  la  più  compiuta  di  tutte 
quelle  virtù  che  donna,  o ancora  cavaliere  in 
gran  parte  o donzello,  dee  avere,  clic  forse  in 
Italia  ne  fosse  un’  altra  6.  Perciò  clic  ella  era 
bella  del  corpo,  e giovane  ancora  assai,  c de- 
stra et  atante  della  persona,  nè  alcuna  cosa 
era,  clic  a donna  appartenesse,  si  come  lavo- 
rar di  lavorii  di  seta  c simili  cose,  die  ella 
non  facesse  meglio  clic  alcun’  altra.  Oltre  a 4 
questo  niuno  scudiere  o famigliar  die  dir  vo-  r>ì 
gliain»,  diceva  trovarsi,  il  quale  meglio  nè 
più  accortamente  servisse  ad  una  tavola  d’un 
signore,  clic  serviva  ella,  si  come  colei  che 
era  costumatissima,  savia  e discreta  molto.  Ap- 
presso questo  la  commendò  meglio  sapere 
cavalcare  un  cavallo,  tenere  uno  uccello,  leg- 
gere e scrivere  c fare  una  ragione,  che  se 
un  mercatante  fosse:  e da  questo,  dopo  molte 
altre  lode,  pervenne  a quello  di  che  quivi  si 
ragionava  , affermando  con  saramcnlo  niun’  al- 
tra più  onesta  nè  più  casta  potersene  trovar 
di  lei:  per  la  qual  cosa  egli  credeva  certa- 
mente clic,  se  egli  dicco  anni  o sempre  mai 
fuor  di  casa  dimorasse,  die  ella  mai  a cosi 
fatte  novelle  7 non  intenderebbe  8 con  altro 
uomo.  Era  tra  questi  mercatanti , die  cosi  ra-  2 
gionavano,  un  giovane  mercatante,  chiamato  ara 
Ambrogiuolo  da  Piagenza,  il  quale  di  questa 
ultima  loda  clic  Bernabò  avea  data  alla  sua 
donna  cominciò  a far  le  maggior  risa  del  mon- 
do, c gabbando  9 il  domandò  se  lo  ’mperado- 
re  gli  avea  questo  privilegio  più  che  a tutti 
gli  altri  uomini  conceduto.  Bernabò  un  poco 
turbatetto  disse  clic  non  lo’mperadore,  ma  Id- 
dio, il  quale  poteva  un  poco  più  clic  lo ’mpe- 
radore, gli  avea  questa  grazia  conceduta.  Al- 
lora disse  Ambrogiuolo:  Bernabò,  io  non  du- 
bito punto  clic  tu  non  ti  creda  dir  vero;  ma, 
per  quello  clic  a me  paja  , tu  bai  poco  ri- 
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guardato  alla  natura  delle  cose;  perciò  clic, 
se  riguardato  v*  avessi,  non  ti  sento  di  sì 
grosso  ingegno,  che  tu  non  avessi  in  quella 
cognosciulo  cose  che  ti  farebbono  sopra  que- 
3 sta  materia  più  temperatamente  parlare.  E per* 
ari  ciò  che  tu  non  creda  die  noi,  che  mollo  largo 
abbiamo  delle  nostre  mogli  parlato  10 , crediamo 
avere  altra  moglie  o allramenti  fatta,  che  tu; 
ma  da  uno  naturale  avvedimento  mossi  così 
abbiam  detto,  voglio  un  poco  con  teco  sopra 
questa  materia  ragionare.  Io  ho  sempre  inteso 
T uomo  essere  il  più  nobile  animale  die  tra' 
mortali  fosse  crealo  da  Dio,  et  appresso  la  fe- 
mina;  ma  l’uomo,  sì  come  generalmente  si 
crede  c vede  per  opere,  è più  perfetto  : et  a- 
vendo  più  di  perfezione,  senza  alcun  fallo  dee 
avere  più  di  fermezza  e costanza , perciò  che 
universalmente  le  fontine  sono  più  mobili,  et 
il  perchè  si  potrebbe  per  molle  ragioni  natu- 
rali dimostrare,  le  quali  al  presente  intendo 
di  lasciare  stare.  Se  1’  uomo  adunque  è di 
maggior  fermezza,  e non  si  può  tenere  che 
non  condiscenda,  lasciamo  stare  ad  una  che’l 
prieghi , ma  pure  a non  disiderare  una  che  gli 
piaccia,  et  oltre  al  disidcro,  di  far  ciò  che 
a può,  acciò  che  con  quella  esser  possa  11 , c que* 
273  sto  non  una  volta  il  mese,  ma  mille  il  gior- 
no avvenirgli;  che  speri  tu  che  una  donna  na- 
turalmente mobile  possa  fare  a’  prieghi , alle  lu- 
singhe, a' doni,  a mille  altri  modi  che  userà  uno 
uomo  savio  che  l’ami?  Credi  clic  ella  si  possa 
tenere?  Certo,  quantunque  tu  te  raffermi,  io 
non  credo  che  tu'I  creda; e tu  medesimo  dì  che  la 
moglie  tua  è foni  ina , c ch’ella  è di  carne  c d’ os- 
sa, come  sono  1’  altre.  Per  clic,  se  così  è,  quegli 
medesimi  disiderj  deono  essere  i suoi,  o quelle 
medesime  forze,  clic  nell’  altre  sono,  a resi- 
stere a questi  naturali  appetiti:  per  che  pos- 
sibile è,  quantunque  ella  sia  onestissima,  che 
ella  quello,  che  I’  altre,  faccia;  e niuna  cosa 
possibile  è così  acerbamente  da  negare,  o da 
affermare  il  contrario  a quello,  come  tu  fai. 
AI  quale  Bernabò  rispose  e disse:  io  son  mer- 
catante, c non  filosofo,  e come  mercatante  ri- 
sponderò. E dico  19  che  io  conosco  ciò,  che  tu 
a di,  potere  avvenire  alle  stolte,  nelle  quali  non 
*76  è alcuna  vergogna;  ma  queste,  che  savie  so- 
no, hanno  tanta  sollecitudine  dello  onor  loro, 
che  clic  diventan  forti  più  che  gli  uomini, 
che  di  ciò  non  si  curano  a guardarlo;  e di 
queste1  così  fatte  è la  mia.  Disse  Ambrogi ito- 
lo: veramente,  se  per  ogni  volta  clic  elle  a 
queste  così  fatte  novelle  attendono,  nascesse 
loro  un  corno  nella  fronte,  il  quale  desse  te- 
stimonianza di  ciò  clic  fatto  avessero,  io  mi 
credo  che  poche  sarebber  quelle  che  v*  attendes- 
sero; ma,  non  che  il  corno  nasca,  egli  non 
se  ne  pare  a quelle,  clic  savie  sono,  nè  pe- 
dala nè  orma;  e la  vergogna  c’1  guastamente 
dell'onore  non  consiste  se  non  nelle  cose  pa- 
lesi: per  clic,  quando  possono  occultamente, 
il  fanno  ls,  o per  inattezza  lasciano.  Et  abbi 


questo  per  certo,  che  colei  sola  è casta,  la 
quale  o non  fu  mai  da  alcun  pregata,  o,  se 
pregò,  non  fu  esaudita.  E quantunque  io  co- 
nosca, per  naturali  c vere  ragioni  cosi  dovere 
essere,  non  ne  parlerei  io  cosi  appieno,  come 
io  fo,  se  io  non  ne  fossi  molte  volte,  e con  3 
molle  stato  alla  pruova.  E dicoti  cosi,  che,  se  *77 
io  fossi  presso  a questa  tua  cosi  santissima 
donna,  io  mi  crederrei  in  brievc  spazio  di  tem- 
po recarla  a quello  clic  io  ho  già  dell’ altre 
recate  u.  Bernabò  turbalo  rispose:  il  quislio- 
nar  con  parole  potrebbe  distendersi  troppo: 
tu  diresti , et  io  direi  ; et  alla  fine  niente 
monterebbe.  Ma,  poiché  tu  di  che  tutte  so- 
no così  pieghevoli  13 , c die  ’I  tuo  ingegno 
è cotanto;  acciò  che  io  ti  faccia  certo  della 
onestà  della  mia  donna,  io  son  disposto  che 
mi  sia  tagliata  la  testa,  se  tu  mai  a cosa,  che 
ti  piaccia,  in  cotale  alto  la  puoi  conducere; 
c,  se  tu  non  puoi,  io  non  voglio  clic  tu  per- 
da altro  clic  mille  fiorin  d’  oro.  Ambrogiuolo 
già  in  su  la  novella  riscaldato,  rispose:  Ber- 
nabò, io  non  so  quello  eli’  io  mi  facessi  del  a 
tuo  sangue,  se  io  vincessi;  ma,  se  tu  hai  *7» 
voglia  di  vedere  pruova  di  ciò  clic  io  ho  già 
ragionato,  metti  cinquemila  16  fiorin  d’  oro 
de’ tuoi,  che  meno  ti  deono  esser  cari  che  la 
testa,  contro  a mille  de’  miei:  e,  dove  tu  mu- 
lto termine  poni,  io  mi  voglio  obbligare  d’an- 
dare a Genova,  et  infra  tre  mesi  dal  di,  che 
io  mi  partirò  di  qui,  aver  delia  tua  donna 
fatta  mia  volontà;  et  in  segno  di  ciò  recarne 
meco  delle  sue  cose  più  care,  c sì  fatti  e 
tanti  indizj , che  tu  medesimo  confesserai  esser 
vero,  sì  veramente  clic  tu  mi  prometterai  so- 
pra la  tua  fede  infra  questo  termine  non  ve- 
nire a Genova,  nè  scrivere  a lei  alcuna  cosa 
di  questa  materia.  Bernabò  disse  che  gli  pia- 
cea  molto;  e quantunque  gli  altri  mercatanti  3 
che  quivi  ,7  erano,  s’ ingegnassero  di  sturbar  *79 
questo  fatto,  conoscendo  che  gran  male  ne 
potei  nascere,  pure  erano  de’ due  mercatanti 
sì  gli  animi  accesi,  ebe,  oltre  al  voler  degli 
altri,  per  belle  scritte  di  lor  mano  s’ obbliga- 
rono l’uno  all’ altro.  E fatta  la  obbligagione, 
Bernabò  rimase,  et  Ambrogiuolo  quanto  più 
tosto  potè  ne  venne  a Genova.  E dimoratovi 
alcun  giorno,  e con  molta  cautela  informatosi 
dei  nome  della  contrada  c de’  costumi  della 
donna,  quello  e più  nc’ntese,  ebe  da  Berna- 
bò udito  n’  avea  : per  che  gli  parve  matta  im- 
presa aver  fatta.  Ma  pure  accontatosi  18  con 
una  povera  femina  che  mollo  nella  casa  usa- 
va,  et  a cui  la  donna  voleva  gran  bene,  non 
potendola  ad  altro  inducerc,  con  denari  la  cor- 
ruppe 19 , et  a lei  in  una  cassa  artificiata  a 
suo  modo  si  fece  portare  non  solamente  nella 
casa,  ma  nella  camera  della  gentil  donna;  e 
quivi,  come  se  in  alcuna  parte  andar  volesse , 
la  buona  femina,  secondo  I’  ordine  dalo  da 
Ambrogiuolo,  la  raccomandò  per  alcun  dì.  Ri- 
mase adunque  la  cassa  nella  camera,  e venula 
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la  notte,  all*  ora  clic  90  Ambrogiuolo  avvisò 
clic  la  donna  dormisse  con  certi  suoi  ingegni 
apertala,  chetamente  nella  camera  usci,  nella 
quale  un  lume  acceso  avea.  Per  la  qual  cosa 
egli  il  sito  della  camera,  le  dipinture  et  ogni 
altra  cosa  notabile,  die  in  quella  era,  cominciò 
a ragguardare  et  a fermare  nella  sua  memoria. 
a Quindi  avvicinatosi  al  letto,  e sentendo  die  la 
ss!  donna  et  una  piccola  fanciulla  che  con  lei  era 
dormi van  forte,  pianamente  scopertala  tutta,  vi- 
de che  cosi  era  bella  ignuda,  come  vestita;  ma 
niuno  segnale  da  potere  rapportare  le  vide,  fuori 
che  uno  ch’ella  n'avea  sotto  la  sinistra  poppa; 
ciò  era  un  neo,  dintorno  al  quale  erano  alquanti 
peluzzi  biondi  come  oro:  e ciò  veduto,  cheta- 
mente la  ricoperse;  come  che,  così  bella  ve- 
dendola , in  disiderio  avesse  di  mettere  in  av- 
ventura 2*  la  vita  sua,  e coricarlesi  allato.  Ma 
pure  avendo  udito  lei  essere  cosi  cruda  et  al- 
pestre intorno  a quelle  novelle,  non  s’arrischiò: 
e statasi  la  maggior  parte  della  notte  per  la 
camere  a suo  agio,  una  borsa  et  una  guamac- 
ca  23  d’ un  suo  ferriere  trasse  et  alcuno  anello 
et  alcuna  cinture;  et  ogni  cosa  nella  cassa  sua 
3 messa,  egli  altresì  vi  si  ritornò,  e cosi  la  sci- 
asi rò  come  prima  slava:  et  in  questa  maniera  fece 
due  notti,  senza  che  la  donna  di  niente  s’ac- 
corgesse. Vcgneute  il  terzo  dì,  secondo  l’ordi- 
ne dato  la  buona  femina  tornò  per  la  cassa 
sua,  c colà  la  riportò  onde  levata  l’avea:  della 
quale  Ambrogiuolo  uscito,  e contentata  secondo 
la  promessa  la  femina,  quanto  più  tosto  potè 
con  quelle  co^c  si  ritornò  a Parigi  avanti  il 
termine  preso.  Quivi  chiamati  que’ mercatanti 
che  presenti  erano  stati  alle  parole  et  al  met- 
ter de' pegni,  presente  Bernabò,  disse  aver  vin- 
to il  pegno  tra  lor  messo;  perciò  che  fornito 
aveva  quello  di  clic  vantato  s’era:  e che  ciò 
fosse  vero,  primieramente  disegnò  la  forma 
della  camere  c le  dipinture  di  quella,  et  ap- 
presso mostrò  le  cose  che  di  lei  aveva  seco  re- 
cate, alTermando  da  lei  averle  avute.  Confessò 
Bernabò  così  esser  fatta  la  camera,  come  di- 
ceva, et  oltre  a ciò  se  riconoscere  quelle  cose 
a veramente  della  sua  donna  essere  state;  ma 
2J5  disse  lui  aver  potuto  da  alcuno  de' fanti  della 
casa  sapere  la  qualità  della  camera,  et  in  simil 
maniera  avere  avute  le  cose:  per  che,  se  altro 
non  dicea,  non  gli  parca  che  questo  bastasse 
a dovere  aver  vinto.  Per  che  Ambrogiuolo  dis- 
se: nel  vero  questo  doveva  bastare;  ma  poiché 
tu  vuogli  che  io  più  avanti  ancore  dica , et  io 
il  dirò.  Dicoti  che  madonna  Zinevra  ® tua  1110- 
gliere  ha  sotto  la  sinistra  poppa  un  neo  ben 
grandicello,  dintorno  al  quale  son  forse  sei  pc- 
luzzi  biondi  come  oro.  Quando  Bernabò  udì 
questo,  parve  che  gli  fosse  dato  d’un  coltello 
al  cuore,  si  fatto  dolore  sentì;  e tutto  nel  viso 
cambiato,  eziandio  se  parola  non  avesse  delta, 
diede  assai  manifesto  segnale  ciò  esser  vero, 
che  Ambrogiuolo  diceva,  e dopo  alquanto  dis- 
se: signori,  ciò  die  Ambrogiuolo  dice  è vero; 


e perciò,  avendo  egli  vinto,  venga  qualor  gli  ^ 
piace,  e si  si  94  paghi:  e cosi  fu  il  dì  seguente 
Ambrogiuolo  interamente  pagato.  E Bernabò  da 
Parigi  partitosi  con  fellone  animo  contro  alla 
donna,  verso  Genova  se  ne  venne.  Et  appres- 
sandosi a quella,  non  volle  in  essa  entrare,  ma 
si  rimase  ben  venti  miglia  lontano  ad  essa  ad 
una  sua  possessione;  et  un  suo  famigliare,  in 
cui  molto  si  fidava,  con  due  cavalli  e con  sue 
lettere  mandò  a Genova,  scrivendo  alla  donna 
come  tornato  era,  e clic  con  lui  a lui  95  ve- 
nisse: et  al  famiglio  segretamente  impose  che, 
come  in  parte  fosse  colla  donna,  clic  migliore 
gli  paresse,  senza  niuna  misericordia  la  do ves-  2 
se  uccidere  *,  et  a lui  tornarsene.  Giunto  adun-  ass 
que  il  famigliare  a Genova,  e date  le  lettere 
e fatta  l’ambasciata,  fu  dalla  donna  con  festa 
ricevuto;  la  quale  la  seguente  mattina  mon- 
tata col  famigliare  a cavallo,  verso  la  sua  pos- 
sessione prese  il  cammino;  e camminando  in- 
sieme, e di  varie  cose  ragionando , pervennero 
in  uno  vallone  97  molto  profondo  e solitario  e 
chiuso  d’alte  grotte  e d’ alberi,  il  quale  paren- 
do al  famigliare  luogo  da  dovere  sicuramente 
per  se  fare  il  comandamento  del  suo  signore, 
tratto  fuori  il  coltello,  c presa  la  donna  per 
lo  braccio,  disse:  madonna,  raccomandate  l’ani- 
ma vostra  a Dio;  clic  a voi,  senza  passar  più 
avanti,  convien  morire.  La  donna  vedendo  il 
coltello  et  udendo  le  parole,  tutta  spaventata  aas 
disse:  mercè  98  per  Dio:  anzi  che  tu  mi  uc- 
cida, dimmi  di  che  io  t’ho  offeso,  che  tu  uc- 
cider mi  debbi?  Madonna,  disse  il  famigliare, 
me  non  avete  offeso  d’ alcuna  cosa:  ma  di  che 
voi  offeso  abbiale  il  vostro  marito,  io  noi  so, 
se  non  che  egli  mi  comandò  che,  senza  alcuna 
misericordia  aver  di  voi,  io  in  questo  cammin 
v’uccidessi;  e se  io  noi  facessi,  mi  minacciò 
di  farmi  impiccar  per  la  gola.  Voi  sapete  bene 
quanl’io  gli  son  tenuto,  c come  io  di  cosa  clic 
egli  ni’ imponga,  posso  dir  di  no:  salto  Iddio 
che  di  voi  m’increscc  99  ; ma  io  non  posso  altro. 

A cui  la  donna  piangendo  disse:  ahi  mercè  per  0 
Dio:  non  volere  divenire  micidiale  di  chi  mai  «7 
non  t’ offese , per  servire  altrui.  Iddio,  che  tutto 
conosce,  sa  clic  io  non  feci  mai  cosa  per  la 
quale  io  dal  mio  marito  debbia  così  fatto  me- 
rito ricevere.  Ma  lasciamo  ora  star  questo:  tu 
puoi,  quando  tu  vogli,  ad  una  ora  piacere  a 
Dio  et  al  tuo  signore  et  a me  in  questi  ma- 
niera; clic  tu  prenda  questi  miei  panni,  e do- 
nimi solamente  il  tuo  farsetto  et  un  cappuc- 
cio, c con  essi  torni  al  mio  c tuo  signore,  e 
elicili  clic  tu  m’abbi  uccisa;  et  io  ti  giuro  per 
quella  salute  la  quale  tu  donata  m’avrei,  che 
io  mi  dileguerò,  et  andronne  in  parte,  clic  mai 
nè  a lui  nè  a te  in  queste  contrade  di  me  per- 
verrà alcuna  novella.  II  famigliare,  che  mal 
volentieri  l’uccidea,  leggiermente  divenne  pie- 
toso. Per  che,  presi  i drappi  suoi  e datole  un 
suo  farsettaccio  et  un  cappuccio  e lasciatile 
certi  denari  li  quali  essa  avea,  pregatola  che 
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di  quelle  contrade  si  dileguasse,  la  lasciò  nel 
a vallone  et  a piè,  et  andonne  al  signor  suo,  al 
qual  disse  che  il  suo  comandamento  non  sola- 
mente era  fornito,  ma  die  il  corpo  di  lei  morto 
aveva  tra  parecchi  lupi  lasciato.  Bernabò  dopo 
alcun  tempo  se  ne  tornò  a Genova , e saputosi 
il  fatto,  forte  fu  biasimato  30.  La  donna  rimasa 
sola  e sconsolata,  come  la  notte  fu  venuta, 
contraffatta  il  più  che  potè  n’andò  ad  una  vil- 
letta ivi  vicina^  e quivi  da  una  vecchia  pro- 
cacciato quello  che  le  bisognava,  racconciò  il 
farsetto  a suo  dosso}  e fattoi  corto,  e fattosi 
della  sua  camiscia  un  pajo  di  pannilini  31,  et 
i capelli  tondutosi,  e trasformatasi  tutta  in  for- 
f ma  d*  un  marinaro,  verso  il  mare  se  ne  ven- 
ne:  dove  per  avventura  trovò  un  gentile  uomo 
catalano,  il  cui  nome  era  Segner  Encarardi, 
il  quale  d’una  sua  nave,  la  quale  alquanto  di 
quivi  era  lontana,  in  Alba  già  disceso  era  a 
rinfrescarsi  ad  una  fontana:  col  quale  entrata 
in  parole,  con  lui  s’acconciò  per  servidore,  c 
salirsene  sopra  la  nave,  facendosi  chiamar  Si- 
enran  da  Finale.  Quivi  di  miglior  panni  ri- 
messo in  arnese  dal  gentile  uomo  , lo  ’ncomin- 
ciò  a servir  si  bene  c sì  acconciamente,  che 
egli  gli  venne  oltre  modo  a grado.  Avvenne 
ivi  a non  gran  tempo  che  questo  Catalano  con 
un  suo  carico  navicò  in  Alessandria,  c portò 
, 3 certi  falconi  pellegrini  al  Soldano,  e presen- 
*90  tògliele  33 : al  quale  il  Soldano  avendo  alcuna 
volta  dato  mangiare,  c veduti  i costumi  di  Si- 
curano, che  sempre  a servir  l’andava,  e pia- 
3 ciutigli,  al  Catalano  il  domandò}  e quegli,  an- 
2»!  coni  clic  grave  gli  paresse,  gliele  lasciò.  Si- 
curano in  poco  di  tempo  non  meno  la  grazia 
e l’amor  del  Soldano  acquistò  col  suo  bene  ado- 
perare, che  quella  del  Catalano  avesse  fatto. 
3 Per  che  in  processo  di  tempo  avvenne  che, 
sm  dovendosi  in  un  certo  tempo  dell’ anno  a guisa 
d’una  fiera  fare  una  gran  ragunanza  di  mer- 
catanti e cristiani  c sa  radili  in  Acri,  la  quale 
sotto  la  signoria  del  Soldano  era}  acciò  che  i 
mercatanti  e le  mercatanzie  sicure  stessero,  era 
il  Soldano  sempre  usalo  di  mandarvi,  oltre  agli 
altri  suoi  unciali,  alcuno  de’ suoi  grandi  uomini 
con  gente  che  alla  guardia  attendessero.  Nella 
qual  bisogna,  sovravvegnendo  il  tempo,  dili- 
berò di  mandare  Sicurano,  il  quale  già  otti- 
mamente la  lingua  sapeva}  e cosi  fece.  Venuto 
adunque  Sicurano  in  Acri  signore  e capitano 
della  guardia  de’ mercatanti  e della  mercatan- 
zia } e quivi  bene  e so  Ilici  la  mente  faccendo  ciò 
die  al  suo  uficio  apparteneva , et  andando  dat- 
torno veggendo,  e molti  mercatanti  e ciciliani 
e pisani  e genovesi  e viniziani  et  altri  Italiani 
vedendovi,  con  loro  volentieri  si  dimesticava 
per  rimembranza  della  contrada  sua.  Ora  av- 
3 venne  tra  l’ altre  volte  che,  essendo  egli  ad 
2»  un  fondaco  di  mercatanti  viniziani  smontato, 
gli  vennero  vedute  tra  altre  gioje  una  borsa 
et  una  cintura,  le  quali  egli  prestamente  ri- 
conobbe essere  state  sue,  c niaravigliossi}  ma, 


senza  altra  vista  fare,  piacevolmente  domandò 
di  cui  bisserò,  e se  vendere  si  voleano.  Era 
quivi  venuto  Ambrogiuolo  da  Piagenza  con  mol- 
ta raercatanzia  in  sua  nave  di  Viniziani , il  qua- 
le udendo  che  il  capitano  della  guardia  doman- 
dava di  cui  fossero,  si  trasse  avanti  e ridendo 
disse  : messere , le  cose  son  mie , e non  le  ven- 
do} ma,  s'elle  vi  piacciono,  io  le  vi  donerò 
volentieri.  Sicurano  vcdendol  ridere , suspicò  35 
non  costui  in  alcuno  atto  l'avessc  raffigurato}  ma 
pur  fermo  viso  faccendo,  disse:  tu  ridi  forse  per- 
chè vedi  me  uom  d’arme  andar  domandando 
di  queste  cose  feminili?  Disse  Ambrogiuolo: 
messere,  io  non  rido  di  ciò}  ma  rido  del  modo  g 
nel  quale  io  le  guadagnai.  A cui  Sicuran  dis-  394 
se:  deh,  se  Iddio  ti  dea  buona  ventura,  se  egli 
non  è disdicevole,  diccelo  come  tu  le  guada- 
gnasti. Messere,  disse  Ambrogiuolo,  queste  mi 
donò  con  alcuna  altra  cosa  una  gentil  donna 
di  Genova,  chiamata  madonna  Zinevra , moglie 
di  Bernabò  Lomellin  una  notte  che  io  giacqui 
con  lei,  c pregorami  che  per  suo  amore  io  le 
tenessi.  Ora  risi  io,  perciò  che  egli  mi  ricorda  34 
della  sciocchezza  di  Bernabò,  il  qual  fu  di  tan- 
ta follia,  che  mise  cinquemila  fiorii)  d’oro 
contro  a mille,  che  io  la  sua  donna  non  re- 
cherei a’ miei  piaceri:  il  clic  io  feci,  c vinsi 
il  pegno:  et  egli,  che  più  tosto  se  della  sua 
bestialità  punir  dovea , che  lei  d’aver  fatto 
quello  che  tutte  le  femine  fanno,  da  Parigi  a 
Genova  tornandosene,  per  quello  clic  io  abbia 
poi  sentilo,  la  fece  uccidere.  Sicurano  udendo 
questo,  prestamente  comprese  qual  fosse  la  ca- 
gione dell'ira  di  Bernabò  verso  lei,  c mani-  2 
testamento  conobbe  costui  di  tutto  il  suo  male  ayx 
esser  cagione}  c seco  pensò  di  non  lasciargliele 
portare  impunita.  Mostrò  adunque  Sicurano 
d’aver  mollo  cara  questa  novella,  et  artata- 
mente 35  prese  con  costui  una  stretta  dimesti- 
chezza, Unito  che  per  gli  suoi  conforti  Ambro- 
giuolo, finita  la  fiera,  con  esso  lui  e con  ogni 
sua  cosa  se  n’andò  in  Alessandria,  dove  Sicu- 
rano gli  fece  fare  un  fondaco,  e misegli  in 
mano  de’ suoi  denari  assai:  per  che  egli  ulil 
grande  veggendosi,  vi  dimorava  volentieri.  Si- 
curano, sollicito  a volere  della  sua  innocenzia  a 
far  chiaro  Bernabò,  inai  non  riposò  36  infino  990 
a tanto  clic  con  opera  d’ alcuni  grandi  merca- 
tanti genovesi  che  in  Alessandria  erano,  nuove 
cagioni  trovando,  non  l’ebbe  fatto  venire:  il 
quale  in  assai  povero  stato  essendo,  ad  alcuno 
suo  amico  tacitamente  fece  ricevere,  infimo  che 
tempo  gli  paresse  a quel  fare  che  di  fare  in- 
tendea.  Aveva  già  Sicurano  fatta  raccontare  ad 
Ambrogiuolo  la  novella  davanti  al  Soldano,  e 
fattone  al  Soldano  prendere  piacere.  Ma,  poi- 
ché vide  quivi  Bernabò,  pensando  che  alla  bi- 
sogna non  era  da  dare  indugio,  preso  tempo 
convenevole,  dal  Soldano  impetrò  che  davanti 
venir  si  facesse  Ambrogiuolo  e Bernabò,  et  in 
presenzia  di  Bernabò,  se  agevolmente  fare  non 
si  potesse,  con  severità  da  Ambrogiuolo  si  traes- 
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2 se  il  vero,  come  sialo  fosse  quello,  di  clic  egli 
della  moglie  di  Bernabò  si  vantava.  Per  la  qual 
cosa  Ambrogiuolo  e Bernabò  venuti,  il  Snida- 
no in  presenzia  57  di  molli  con  rigido  viso  ad 
Ambrogiuo!  comandò  che  il  vero  dicesse,  come 
a Bernabò  vinti  avesse  cinquemila  fiorin  d’oro: 
c quivi  era  presente  Sicurano,  in  cui  Ambro- 
giuolo più  avea  di  fidanza,  il  quale  con  viso 
troppo  più  turbato  gli  minacciava  gravissimi 
tormenti,  se  noi  dicesse.  Perche  Ambrogiuolo 
da  una  parte  e d’altra  spaventato,  et  ancora 
alquanto  costretto,  in  presenzia  di  Bernabò  c 
di  molti  altri , niuna  pena  più  aspettandone  che 
la  restituzione  di  fiorini  cinquemilia  d’oro  c 
delle  cose,  chiaramente,  come  stato  era  il  fat- 
to, narrò  ogni  cosa.  Et  avendo  Ambrogiuol  det- 

3 to,  Sicurano,  quasi  esecutore  del  Soldano,  in 
as8  quello  rivolto  a Bernabò  disse:  e tu  che 

facesti  per  questa  bugia  alla  tua  donna?  A cui 
Bernabò  rispose:  io  vinto  dalla  ira  della  per- 
dita de’ mici  denari  e dall’onta  59  della  ver- 
gogna che  mi  parea  avere  ricevuta  dalla  mia 
donna,  la  feci  ad  un  mio  famigliare  uccidere: 
e,  secondo  che  egli  mi  rapportò,  ella  fu  pre- 
stamente divorata  da  molli  lupi.  Queste  cose 
così  nella  presenzia  del  Soldan  dette,  e da  lui 
tutte  udite  et  intese,  non  sappicndo  egli  an- 
cora a che  Sicurano,  clic  questo  ordinato  avea 
a e domandato,  volesse  riuscire,  gli  disse  Sicu- 
399  rano:  signor  mio,  assai  chiaramente  potete  co- 
noscere quanto  quella  buona  donna  gloriar  si 
possa  d’amante  c di  marito;  che  l’amante  ad 
una  ora  lei  priva  d’onore,  con  bugie  guastan- 
do la  fama  sua,  c diserta  il  marito  di  lei:  ed 
il  marito  più  credulo  alle  altrui  falsità  che  alla 
verità  da  lui  per  lunga  esperienza  potuta  co- 
noscere, la  fa  uccidere  c mangiare  a’ lupi:  et 
oltre  a questo  è tanto  il  bene  c l’amore  che 
l’amico  e I marito  le  porla,  che,  con  lei  lun- 
gamente dimorati , niuno  la  conosce.  Ma , per- 
ciò che  voi  ottimamente  conoscete  40  quello, 
che  ciascuno  di  costoro  ha  meritato;  ove  voi 
3 mi  vogliate  di  speziai  grazia  fare  di  punire 
3oo  lo  ’ngannatore  41  e perdonare  allo  ’ngannato, 
io  la  farò  qui  in  vostra  et  in  loro  presenzia 
venire  tì.  Il  Soldano,  disposto  in  questa  cosa 
di  volere  in  tutto  compiacere  a Sicurano,  disse 
che  gli  piacca , c che  facesse  la  donna  venire. 
a Maravigliossi  forte  Bernabò,  il  quale  lei  per 
sol  fermo  morta  credea;  et  Ambrogiuolo,  già  del 
suo  male  indovino,  di  peggio  avea  paura  che 
di  pagar  denari , nè  sapea  clic  si  sperare  o che 
più  temere  perchè  quivi  la  donna  venisse;  ma 
più  con  maraviglia  la  sua  venuta  aspettava. 
Patta  adunque  la  concessione  43  dal  Soldano  a 
Sicurano,  esso  piagnendo  et  in  ginocchion  di- 
nanzi al  Soldan  giltalosi,  quasi  ad  una  ora  la 
maschil  voce  et  il  più  non  voler  maschio  pa- 
rere si  parli,  e disse:  signor  mio,  io  sono  la 
misera  sventurata  Zinevra , sei  anni  andata  ta- 


pinando in  forma  d’uom  per  lo  mondo,  da 
questo  tradilor  d’ Ambrogiuol  falsamente  e real- 
mente vituperata,  c da  questo  crudele  et  ini- 
quo uomo  data  ad  uccidere  ad  un  suo  fante 
et  a mangiare  a’ lupi.  E stracciando  i panni  di-  9 
nanzi  e mostrando  il  petto,  se  esser  femina  aoa 
et  al  Soldano  et  a ciascuno  altro  fece  palese  ; 
rivolgendosi  poi  ad  Ambrogiuolo,  ingiuriosa- 
mente domandandolo  quando  mai,  secondo  che 
egli  avanti  si  vantava,  con  lei  giaciuto  fosse. 

Il  quale  già  riconoscendola,  e per  vergogna 
quasi  mutolo  divenuto,  niente  dicea.  Il  Solda- 
no, il  qual  sempre  per  uomo  avuta  44  l’avca, 
questo  vedendo  et  udendo,  venne  in  tanta  ma- 
raviglia, che  più  volte  quello  clic  egli  vedeva 
et  udiva,  credette  più  tosto  esser  sogno,  che 
vero.  Ma  pur,  poiché  la  maraviglia  cessò,  la 
verità  conoscendo,  con  somma  laude  la  vita  c 
la  constanzia  et  i costumi  c la  virtù  della  Gi- 
nevra, infino  allora  stata  Sicuran  chiamata,  3 
commendò.  E fattile  43  venire  onorevolissimi  so* 
vestimenti  fcminili  e donne,  che  compagnia  le 
tenessero,  secondo  la  dimanda  fatta  da  ler,  a 
Bernabò  perdonò  la  meritala  morte  *•.  Il  quale 
riconosciutola,  a’ piedi  di  lei  si  gittò  piangen- 
do; e domandando  perdonanza,  la  quale  ella, 
quantunque  egli  mal  degno  ne  fosse,  benigna- 
mente gli  diede,  et  in  piede  il  fece  levare,  te- 
neramente si  come  suo  marito  abbracciandolo. 

Il  Soldano  appresso  comandò  che  incontanente 
Ambrogiuolo  in  alcuno  alto  luogo  della  città 
fosse  al  sole  legato  ad  un  palo  ed  unto  di  mele, 
nè  quindi  mai,  infino  a tanto  che  per  se  me- 
desimo non  cadesse,  levato  fosse;  e.  cosi  fu  fat- 
to. Appresso  questo  comandò  che  ciò  che  d’Am- 
brogiuolo  stalo  era,  fosse  alla  donna  donalo;  9 
che  non  era  si  poco,  che  oltre  a diecimilia  dob-  so* 
bre  47  non  valesse:  et  egli,  fatta  apprestare 
una  bellissima  festa,  in  quella  Bernabò  come 
marito  di  madonna  Zinevra,  e madonna  Zine- 
nevra  si  come  valorosissima  donna  onorò,  e do- 
nolle  che  in  gioje  e che  in  vascllamenti  d’oro 
c d’ariento  c clic  in  denari 48 , quello  che  valse 
meglio  d’altre  diecemilia  dobbre.  E fallo  loro 
apprestare  un  legno,  poiché  fatta  fu  la  festa, 
gli  licenziò  di  potersi  tornare  a Genova  al  lor 
piacere:  dove  ricchissimi  e con  grande  allegrezza 
tornarono,  c con  sommo  onore,  ricevuti  furono,  e 
spezialmente  madonna  Zinevra  la  quale  da  tutti 
si  credeva  che  morta  fosse;  c sempre  di  gran  virtù  9 
c da  molto,  mentre  visse  49,  fu  reputata.  Ambro-  so» 
giuolo  il  dì  medesimo  che  legato  fu  al  palo  et 
unto  di  mele,  con  sua  grandissima  angoscia  dalle 
mosche  c dalle  vespe  e da’ tafani,  dc’quali  quel 
paese  è copioso  molto,  fu  non  solamente  ucciso, 
ma  infino  all’ ossa  divorato:  le  quali  bianche 
rimase  et  a’ nervi  appiccale,  più  50  lungo  tempo,  9 
senza  esser  mosse,  della  sua  malvagità  fecero  3oe 
a chiunque  le  vide  testimonianza.  E così  51  ri- 
mase lo  'ngannalore  a piè  dello  ’ngannato. 
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I.  Recarti  sopra  se,  si  dice  quando  alcuno,  avendo  a 
parlare  con  gravili , compone  gli  occhi  e la  persooa  con 
bel  modo.  E.  M. 

а.  v.  Dcp.  Annoi,  pag.  41.  E. 

5.  Questa  novella  serti  d’ argomento  a Shakespear  per 
la  Tragedia  di  Cymbellne  , I cui  caratteri  dice  l' autore 
delle  sue  illustrazioni  essere  di  gran  limita  Inferiori  a 
quelli  rappresentati  dal  Boccaccio.  Martibelli. 

4.  Si  ‘ i fa.  Àtteri!  questo  *1  per  pure  E-  M.  — V.  U 
Davanzali  nella  postilla  di  al  lil>.  3.  del  suo  Tacilo.  E. 

5.  A fare  a fare  sia , cioè  ella  a fare  a me  le  corna  o al- 
tro, ed  lo  a lei ; ed  è parlar  mollo  usato  e comune.  E.  M. 
— Questa  guisa  di  favella  i cosi  spiegala  dal  Cberardini 
Voc.  Man.  ecc.  d.  ddt.  ■ .-/  fare  a far  sla : maniera  di 
» dire  per  significare  l’ Essere  deliberalo  di  rendere  ad  uno 

■ la  pariglia , lo  Accettare  di  fare  a c/ll  più  ne  può  della 
» cosa  di  cui  si  parla  : in  somma  è locuzione  esprimente 
» Il  i-o ter  vendicarsi  ».  Ed  olire  a questo  esempio,  ne 
adduce  il  seguente  di  esso  Boccaccio  Corb.  189.  : Fani  in 
costò:  se  Dio  m’ aiuti , tu  non  mi  toccherai:  va’ dietro  a 
quelle  ( femine  ) di  che  tu  se’  degno  ; che  certo  tu  non  eri 
degno  d'  aver  me , e fai  ben  ritratto  di  quel  che  tu  se'.  Ma 
a fare  a far  sia.  Pensa  che  tu  non  mi  ricogllestl  del  fango. 
V.  anche  i Dep.  Annoi,  pag.  38.  E. 

б.  Osservisi  questa  forma  di  dire  la  più  compiuta  ecc. 
che  forse  ne  fosse  urf  altra.  Colombo.  « Il  Cesari  ( Dani.  3. 

■ 333  ) sfoga  la  sua  ammirazione:  Fedi  mo ’ riuscita  <0  que- 
» sto  costrutto  l Ed  io  dico  Invece:  Fedi  mo1  storpiatura 
» Jtoccaccevole  , fuori  d' ogni  regola  di  sintassi  I Or  chi 
» disse  meglio  di  noi  due  T ».  Fillardl  FU.  Cesar,  pag.  136.  E. 

I.  Cosi  fatte  novelle  In  questo  senso  è molto  graziosa- 
mente dello..  Colombo.  E però  lo  ripeto  qui  appresso 
tien  due  volte  dicendo:  Se  per  ogni  volta  che  elle  a cosi 
fatte  novelle  attendono , nascesse  ecc.  E : Avendo  udito  tei 
essere  coti  cruda  et  alpestra  intorno  a quelle  novelle.  E. 

8.  Intendere  per  attendere  mollo  spesso  usa  il  Boccac- 
cio. E.  M. 

9.  (1  abbondo , scherzando.  Gabbare  si  dico  ancora  mo- 
dernamente , ma  in  significalo  d’ ingannare  fraudolente- 
mente.  Mabtibelli. 

40.  Molto  largo  abbiamo  delle  nostre  mogli  parlato.  « Il 
» Cesari  ( Dani.  3.  335  ) dice  che  parlar  targo  vuol  dire 
» senza  riguardo  ; contrarlo  di  temperatamente  che  avea 
« dello  di  sopra.  Male,  dico  lo,  rispetto  alla  lingua  eomu- 
» ne , se  questo  è il  senso  del  largo  ; dacché  largo  non 
• allro  significa  che  ampiamente  ; e può  essere  preso  si 
» in  buona  e si  in  mala  parie  ».  I illardi  FU.  Cesar,  pag. 
136.  E. 

II.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  33.  E. 

43.  Nota  bene , e meglio  questo  detto,  Il  quale  ha  forza 
di  far  concedere  alle  donne  di  leggere  questo  libro.  Mah- 
BBIXt. 

43.  Quando  possono  occultamente.  Il  fanno.  Niuna  cosa 
è si  occulta  che  non  si  palesi.  Mabxelli. 

44.  Mi  crederei  in  Mette  spazio  di  tempo  recarla  a quel- 
lo, che  io  ho  delle  altre  recalo.  Ahi  villanaccio  bugiardo. 
M abbellì. 

45.  Pieghevoli,  li  voigar  di  fi exlblles , ed  è voce  mollo 
bella;  cosi  anco  si  dico  arrendevoli.  E.  M. 

46.  Clnquemllla ; il  testo  Mann,  e la  cdkz.  di  Milano.  Co- 
lombo. 

41.  Quivi  vai  sempre  In  quel  luogo , c qui , In  questo; 
nel  che  molti  sogliono  pigliare  errore.  E.  M.  — Il  Boccac- 
cio per  altro  usò  quivi  per  qui  nella  Vita  di  Dante  quan- 
do disse:  » deila  divina  esscozia  quella  che  per  ingegno 

■ umano  quivi  si  può  comprendere  ».  Al  contrario  Buonac- 
rorso  da  Montemagno  usò  qui  per  quivi  nel  Son.  t di- 
cendo : 

Quivi  mi  stringea  ’l  cor  un  umil  pianto, 

Qui  la  salute  eie’ beali  regni.  Colombo.  Il  Quivi 
della  Vita  di  Dante  per  Qui  addotto  dal  colombo  non 


par  allro  che  un  errore  di  mss.  e stampe  ; giacché  la 
edizione  novellamente  ricorre  Ila  dal  Gamba  ha  Qui  come 
domanda  la  proprietà  c la  legge  osservata  sempre  da  os- 
so Boccaccio , non  ci»  da  ogni  allro  vero  Classico.  Al- 
trettanto si  vuol  pensare  di  un  secondo  luogo , pur  di  mea- 
ser  Giovanni,  recato  con  qursiesso  dal  Cinonio.  percento 
poi  del  Qui  invece  di  Quivi,  la  cosa  va  altramente  : pe- 
rocché se  ne  butano  degli  esempi  e non  pochi  e irrepu- 
gnabili, specialmente  quelli  dio  sono  ne’ versi.  Olire  al 
Petrarca  c a cino  e al  Montemagno , conio  altri  ha  notato, 
nc  fe  uso  anche  Dante  nd  Purg.  32.  tuo.  Autore  però  di 
tale  scandalo  lo  penso  clic  sia  stato  Virgilio,  il  maestro 
degl*  Italiani  Poeti , nel  quale  di  tanto  io  tanto  s’ incontra  Ific 
per  Hllc , come  per  saggio  si  può  veliero  due  volle  nella 
sola  prima  Egloga;  e questo  è credibilmente  in  lui  una 
delle  pecche,  onde  gli  antichi  lo  appellarono  Croce  de" Gram- 
matici. E in  vero  lo  scambio  di  siffatti  termini  è da  fug- 
gire , e non  credo  die  sia  da  dirlo  con  Scrvk»  al  primo  del- 
I'  Eneide  v.  di),  fiata  a crebcrrlma  , anzi  h cent  la  teterri- 
ma; c mi  sgradisce  elio  Annibai  Caro,  tante  volle  in- 
fedele nel  ritrar  le  bellezze  iti  quel  poema  , siasi  poi  ta- 
lora governato  al  contrario  ne’ casi  presenti.  V.  la  Nota 
36  della  pag.  68.  E. 

48.  Accontatosi , ablioccaiosi.  E.  M. 

(9.  Corruppe,  che  I Latini  dicono  subornavo.  E.  M. 

do.  Allora  che;  il  testo  Mann,  e l'erfiz. del  4118.  Co- 
lombo. 

di.  Mettere  In  avventura  , poco  appresso  dirà  s*  arri- 
schiò. E.  M. 

23.  Guarnacca,  zimarra , vesta  lunga.  E.  M. 

33.  ZJnevra:  cosi  i Genovesi;  ma  I Toscani  dicon  Gine- 
vra c Ginevera.  Mabtibeij.i. 

di.  E sì  si  paghi:  ove  |slc|  l’ una  si  abbonda  per  uso  della 
lingua;  il  che  fa  molto  spesso.  E.  M. 

93.  Questi  due  lui  cosi  di  persone  diverse  fanno  qui  il 
parlar  duro.  E.  M. 

36.  La  dovesse  uccidere  ecc.  Questo  crudele  risentimento 
conferma  quello  che  il  Bracchi  dice  della  delicatezza  scru- 
polosa dei  Genovesi  di  quel  tempi , toccante  la  malron.il 
pudicizia.  MAIITIKEI.Lt. 

31.  Le  due  ediz.  citate  nel  Vocab.  della  Crusca  hanno 
in  un  vallone.  Colombo. 

98.  Merci  con  l’accento  nell’ultima  tal  compassione  , 
misericordia  ecc.;  con  l’accento  nella  prima  , vai  roba  c 
mercatanzla;  ma  in  tal  significazione  non  mi  ricordo  che 
l’usi  il  Boccaccio,  ma  si  il  Pctr. 

» Nave  di  merci  preziose  orca  » 
cd  altri.  E.  M. 

39.  Salto  hldio  che  di  voi  m' Inere. sce.  fe  da  notare  co- 
me nel  trecento  s’ incontra  questo  che  là  dove  or  si  costu- 
ma di  porre  Se.  Anche  Danto  mostra  aver  fatto  cosi  nel 
v.  31  del  c.  30  Inf.  che  dice: 

Ma  che  mi  vai , che  ho  le  membra  legate  t 
E a tal  uso  vuoisi  facilmente  recare  questo  del  Petrarca 
Canz.  i.  si.  A. 

Qual  fu  a sentir , che  II  ricordar  mi  cocc  f 
L’ Adriani  pure  nei  suo  Plutarco  se  n’ò  servito  in  tal  va- 
lore, sebbene  oggi  non  paia  cosa  da  invaghirsene.  E. 

30.  Se  questo  fallo  fosse  realmente  vero  mostrerebbe 
che  a quel  tempi  I Genovesi  potevan  uccidere  le  mogli 
senza  rènderne  conto  al  Governo.  Maktibtlli. 

34.  Pannltlnl , par  che  Intenda  qui  per  calzoni.  R.  G. 
porta  in  varia  lezione  pannilini  di  gamba.  Alunno  lesse 
pannltlnl  da  gamba , calzette  di  tela.  Rolli.  V.  pag.  68 , 
Nota  41.  E. 

32.  Prescntògliele.  Certamente  lo  non  so  immaginare  da 
che  regola  o ragion  mosso  il  Boccaccio  usasse  cosi  spesso 
in  ogni  suo  componimento  questo  modo  di  dire.  Cosa  chia- 
ra é che  i pronomi  quello  , quella  , quelli , quelle  , o to- 
gliamo esso , essa , essi , esse  , quando  si  pospongono  a 
qualche  verbo  o allro  pronome,  e si  compoogon  con  esso. 
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restano  nelle  ultimo  lettere  di  detto  pronome , romc  gli 
mostrò  la  ca.ua  e (tortogliela  , cioè  Rii  donò  quella  , gli 
ponò  le  tenere  e lasciagliele  , gli  promise  l libri  , e por - 
tòglili  ecc.  Ma,  come  ho  dello.  Il  Boccaccio  usò  quasi  sem- 
pre di  Unire  In  e tulli  I delti  pronomi  cosi  adissi , tanto 
nel  maschio  come  nella  (emina,  c tanto  nell’uno  co- 
me nell’altro  numero,  come  ancora  a v ver  lisce  il  Bem- 
bo. Il  che  certo  non  si  può  diro  clic  egli  abbia  Tatto  se  non 
per  capriccio , o per  poro  pienamente  considerar  la  cosa, 
o per  seguire  le  bocche  volgari , che  a quel  tempi  dovean 
cosi  dire,  o ( che  forse  più  dirci  ) forse  che  egli  non  cosi 
scrisse,  ma  le  mani  altrui  l’abbian  poscia  cosi  ridono.  E. 
M.  — lo  non  so  indurmi  a pensare  che  un  si  gran  mae- 
stro nell’ arte  dello  scrivere,  qual  era  11  Boccaccio, usasse 
indeclinabilmente,  com’egli  fece,  gli  adissi  gliele  e gliene 
o per  capriccio  o per  non  aver  considerala  ben  bene  la 
cosa  ; c dirò  piuttosto  che  altro  in  ciò  non  ha  fauo , che 
seguirne  l’ uso  giù  stabilito  : c certo  questi  due  affissi  tro- 
vami eziandio  presso  ad  altri  scrittori  del  buon  secolo 
adoperali  allo  stesso  modo.  Nè  vale  il  dir  che  non  si  sa- 
prebbe rinvenir  la  ragione  di  cosi  fallo  uso.  Nelle  lingpo 
quante  cose  non  sono  delle  quali  non  si  potrebbe  addurre 
ragione  alcuna?  Dicamisi,  per  esemplo,  perchè  i Latini  ter- 
minarono in  or  alcuni  verbi  di  significato  attivo , con  tutto 
che  fosse  stata  da  loro  assegnata  questa  desinenza  a’ pas- 
sivi ? perché  ne  terminarono  in  o alcuni  altri  di  significa- 
zione passiva  , quantunque  questa  terminazione  apparte- 
nesse agli  attivi?  Perché  non  dissero  adlpisco  o perconio 
come  dissero  invento  e rogo  f perché  non  vapulor  e fior 
come  amor  cd  audiort  Tutte  le  lingue  antiche  e moder- 
ne hanno  le  loro  irregolarità  ; c questo  scostarsi  che  fan- 
no in  certe  costruzioni  c in  certi  modi  di  dire  dalle  regole 
consuete  non  è In  esse  difetto,  ma  garbo  ; ché  la  sover- 
chia regolarità  nuoce  ancor  essa  alla  vera  bellezza.  Co- 
lombo. 

33.  Sutpicare  o sospettare  usa  senza  differenza.  E.  M. 

34.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  13.  E. 

35.  Artatamente,  altrove  vaierà  strettamente , fatta  dal 
latino.  Qui  può  significare  con  arte  cd  attuila.  E.  M.  — 
lo  non  so  di  essermi  imbattuto  mai  in  questo  avverbio , 
se  non  allorché  si  trattava  di  cosa  fatta  con  arte:  e du- 
bito forte  non  si  trovi  verun  esemplo  di  approvato  scrit- 
tore che  l’abbia  derivato  da  arde  ed  usalo  nel  senso  del- 
l’avverbio latino.  Colombo. 

36.  Riposare,  posare  , cessare , restare  , c finare  , rlfì- 
nare  si  troverà  per  questo  libro  in  tal  modo  senza  diffe- 
renza. E.  M. 

37.  In  presenzia  di  motti.  Poco  di  sotto  dirà  nella  pre- 
senzia del  Saldano  , ove  si  vede  osservala  la  regola  del 
Bembo  negli  articoli.  E. M.  — Accennasi , credo,  alla  nota 
c poco  obbedita  regola  di  porre  articolalo  o no  il  segna- 
caso del  genitivo , secondo  che  articolalo  o no  è II  nome 
da  cui  esso  genitivo  dipende.  V.  Curticelli  orami»,  lib.  -i. 
c.  12  oss.  9.  E. 

38.  Sicurano  , quasi  esecutore  del  Soldano  , in  quello 
rivolto  a Bernabò  ecc.  In  quella  per  In  quell'ora  dice  il 
Vocab.  e tale  fu  sempre  in  uso  ; Alunno  spiega  in  quella 
per  in  quello  instante  con  migliore  spiegazione.  Qui  sola- 
mente trovo  in  quello,  c cosi  lessero  A.  G.  e R.  E pare 


che  in  quello  e non  In  quella  dovrebbe  dirsi  per  in  quello 
istante.  Ma  né  il  vocabol.  né  l’Alunno  l’ hanno  osservato. 
Rolli. 

39.  Onta,  Ingiuria,  dispetto,  voce  francese.  E.  M. 

40.  La  stampa  del  1527  ha  conoscete ; c questa  lezione 
adottarono  l Deputati  c il  cav.  .salvimi.  Nel  tcslo  Mannelli 
o nell’  edizione  di  Milano  leggesi  conosciate  ; la  qual  le- 
zione non  può  aver  luogo  se  non  nel  caso  die  si  pigli  la 
particella  perciò  che  nel  senso  di  acciò  che.  Colombo. 

41 . Ove  voi  mi  vogliale  di  speziai  grazia  fare  di  punire 
lo'ngannatore.  Il  R.  lesse  senza  il  primo  di,  il  quale  par 
superfluo.  Rolli. 

42.  La  edizione  fattasi  nel  1761  secondo  il  lesto  Man- 
nelli ha  lo  la  farò  qui  in  vostra  et  in  loro  presenzia  ve- 
nire la  donna  ; ma  si  avverte  al  piè  della  pagina  che  la 
donna  è posta  dal  Mannelli  nel  margine  con  un  richiamo. 
Forse  nel  rileggere  eh’ ci  fece  la  sua  copia,  sfuggi  alla  sua 
vista  il  pronome  la  senza  cui  il  senso  rimaneva  imperfet- 
to; e però  vi  mise  la  voce  donna  da  Inserirsi  nel  lesto, 
presupponendo  ebe  non  ci  fosse  il  pronome,  in  qualun- 
que mudo  sia  la  cosa,  egli  è certo  che  questa  aggiunta  vi 
ridonda,  c,  per  attestazione  deDepulat!  (Annui,  pag.  48],  non 
ai  rinviene,  fuor  che  nell*  oliimo,  io  verun  altro  libro:  ond'  è 
che  la  omisero  anch’  essi;  il  che  fece  pure  II  Salvlali.  Colombo. 

43.  Falla  adunque  la  concessione:  notisi  che  il  Mannelli 
aveva  scritto  confessione , e che  è stato  corretto,  come  pa- 
re, da  lui  medesimo.  E.  M. 

44.  Avere  per  riputare  è molto  proprio  della  lingua  no- 
stra, come  II  suo  passivo  presso  ai  Latini.  E.  M. 

45.  Fallile.  Cosi  leggesi  nella  edizione  de*  Deputali  e 
nelle  due  citale  dagli  Accademici  della  Crusca.  Nel  lesto 
Mann.,  ncll’ediz.  del  1527  e in  quella  di  Milano  è fattili. 

COLOMBO. 

46.  Perdonar  la  morie , e perdonar  la  vita,  diciamo  In 
uno  stesso  sentimento.  E.  M. 

47.  Dobbre;  dobblc,  doppie.  E.  M. 

48.  Considera  questo  che  e che  per  si  e si  o parte  e 
parte.  E.  M.  — V.  Dep.  Annot.  pag.  11.  E. 

49.  Questo  mentre  visse  potrà  tacersi  senza  danno  del 
sentimento.  Ruscelli.  Il  R.  giudica  superfluo  quel  men- 
tre visse,  non  considerando  che  il  Boccaccio  ve  'I  pose  per 
lutto  il  rimanente  della  vita  di  Ginevra.  Rolli. 

50.  Più,"  si  avverta  cfae  it  Mannelli  ha  scritto  più,  c che 
da  altra  mano  è stato  corretto  sopra  poi.  E.  M.  — Anche 
nella  stampa  del  1527  leggesi  poi;  e con  tutto  ciò  ci  assi- 
curano i Deputati  nella  prefazione  alle  Annotazioni  che  i 
valentuomini  i quali  ebbero  cura  di  quella  edizione  non 
aveano  veduto  il  testo  di  Amaretto  Mannelli.  Convicn  di- 
re pertanto  che  trovassero  scritto  cosi  eziandìo  in  qualche 
altro  codice  antico  ; e che  quindi  chi  sostituì  poi  a più 
nel  dello  testo  noi  facesse  di  proprio  capo.  Ad  ogni  modo 
si  essi  Deputati  e si  il  cav.  sai  viali,  comechè  grandissimo 
caso  facessero  della  impressione  del  XXVII,  in  questo 
luogo  se  ne  sono  scostati,  adottando  la  lezione  che  era  pri- 
ma nel  lesto  Mannelli.  Colombo. 

51.  Non  so  vedere  perchè  il  R.  dica  motto  duro  e scon- 
ciamente accomodalo  il  proverbio  alla  fine  della  novella, 
quando  chiaramente  vi  si  trova  lo  ’ngannatorc  a piè  del- 
lo ’ngannato.  Rolli. 
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Paganino  da  Mare,  e tion  da  Monaco,  dicono  i Deputati , che  si  trovi  nel 
manoscritto  del  Manticlli,  come  atico  nel  testo  della  prima  stampa.  Dicono  an- 
che come  lo  essersi  riparati  quei  tanti  Genovesi,  che  in  quei  tempi  corseggiavano 
il  Mediterraneo , a Monaco  piuttosto  che  altrove,  fece  dire  ai  venuti  dopo  da  Mo- 
naco, piuttosto  che  distinguere  questo  Paganino  col  cognome  della  famiglia  da 
Mare.  Credono  altresi  che  costui  possa  essere  di  quella  stessa  famiglia  an- 
tichissima e nobilissima  da  Mare  Genovese , e che  ora  si  conosce  sotto  il  co- 
gnome di  Mari.  A Monte  Nero  credono  i Deputati  essere  stata  rubata  la 
Donna.  Chinzica  è ancora  nome  di  una  strada  della  città  di  Pisa.  Il  Man  ni 
avverte  che  nelle  epistole  et  Aristenete  lib.  2 si  trova  il  presente  passo: 
l'xor  causidici  virum  arguii  neglcctae  rei  uxoriac,  e pare  inclinato  a credere 
che  il  Boccaccio  da  costui  abbia  tolta  parte  di  questa  Novella. 


TITOLO 

Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie  o M.  Bic- 
ciardo  di  Chinzica,  il  quale  sappiendo  dove 
ella  è,  va , e divenulo  amico  di  Paganino 
raddomandag liete;  et  egli,  dove  * ella  vo- 
glia , gliele  concede.  Ella  non  vuol  con  lui 
tornare,  e morto  Metter  Bicciardo,  moglie 
di  Paganin  diviene. 

Ciascuno  deila  onesta  brigata  sommamente 
commendò  per  bella  la  novella  dalla  loro  Rci- 
na  contata,  c massimamente  Dioneo,  al  quale 
solo  per  la  presente  giornata  restava  il  novel- 
lare. Il  quale,  dopo  molte  commendazioni  di 
4 quella  fatte,  disse:  belle  Donne,  una  parte 
306  della  novella  della  Rcina  m’  ha  fatto  mutare 
consiglio  di  dime  una  clic  all'  animo  m*  era , 
a doverne  un’  altra  dire  : e questa  è la  liestia- 
lità  di  Bernabò,  come  che  bene  nc  gli  avve- 
nisse, c di  tutti  gli  altri  clic  quello  si  danno 
a credere,  che  esso  di  creder  mostrava,  cioè 
die  essi  andando  per  lo  mondo,  c con  que- 
sta e con  quella  ora  una  volta  ora  un'al- 
tra sollazzandosi,  s’ imagi  nano  che  le  donne 
a casa  rimase  si  tengano  le  mani  a cinto- 
la 9,  quasi  noi  non  conosciamo  (clic  tra  es- 
se nasciamo  c cresciamo)  di  che  elle  sien  va- 
ghe. La  qual  dicendo,  ad  un'  ora  vi  moster- 
rò 3 cliente  sia  la  sciocchezza  di  questi  cotali, 
e quanto  ancora  sia  maggiore  quella  di  coloro 
li  quali,  se  più  che  la  natura  possenti  esti- 
mando, si  credono  quello  con  dimostrazioni 
a favolose  potere,  che  essi  non  possono,  e sfor- 
ata zansi  d’altrui  recare  a quello  che  essi  sono, 
non  patendolo  la  natura  di  chi  è tirato. 

Fu  adunque  in  Pisa  un  giudice  più,  die  di 
corporal  forza,  dotato  d' ingegno,  il  cui  nome 
fu  messer  Ricciardo  di  Chinzica,  il  qual,  forse 
credendosi  con  quelle  medesime  opere  sodisfa- 
re alla  moglie,  che  egli  faceva  agli  studj,  es- 
sendo molto  ricco,  con  non  piccola  sollicitu- 
dine  cercò  d*  avere  bella  e giovane  donna  per 
Boccaccio 


moglie;  dove  e l’  uno  c l’altro,  se  cosi  aves- 
se saputo  consigliar  se  come  altrui  faceva,  do- 
veva fuggire.  E quello  gli  venne  fatto;  perciò 
che  messer  Lotto  Gualandi  * per  moglie  gli 
diede  una  sua  figliuola,  il  cui  nome  era  Bar- 
tolomea,  una  delle  più  belle  c delle  più  va-  a 
glie  giovani  di  Pisa,  come  che  poche  ve  n’ab-  sio 
biano  che  lucertole  vcrniinare  non  pajano  *. 

La  quale  il  Giudice  menata  con  grandissima 
festa  a casa  sua,  e fatte  le  nozze  belle  c ma- 
gnifiche, pur  per  la  prima  notte  incappò  una 
volta  per  consumare  il  matrimonio  a toccarla, 
c di  poco  fallò  che  egli  quella  una  6 non  fe-  a 
ce  tavola  7:  il  quale  poi  la  mattina,  si  come  su 
colui  che  era  magro  c secco  e di  poco  spiri- 
to, convenne  8 che  con  vernaccia  e con  confetti 
ristorativi  e con  altri  argomenti  nel  mondo  si 
ritornasse.  Or  questo  messer  lo  Giudice,  mi- 
gliore stimatore  delle  sue  forze  9 clic  stato  non 
era  avanti,  incominciò  ad  insegnare  a costei  3 
un  calendario  buono  da  fanciulli  che  stanno  a sa 
leggere,  e forse  già  stato  fatto  a Ravenna  ,0. 
Perciò  che,  secondo  che  egli  le  mostrava,  niun 
di  era  clic  non  solamente  una  festa,  ma  molte 
non  nc  fossero;  a reverenza  delle  quali  per 
diverse  cagioni  mostrava  1’  uomo  e la  donna 
doversi  astcnerc  da  così  fatti  congiugnimeli; 
sopra  questi  aggiugnendo  digiuni  c quattro 
tempora  c vigilie  d’  Apostoli  c di  mille  altri 
santi,  e venerdì  e sabati,  e la  domenica  del 
Signore  e la  quaresima  tutta,  c certi  punti 
della  luna  c altre  eccezioni  molte  11 , avvisan- 
dosi forse  che  così  feria  far  si  convenisse  con 
le  donne  nel  letto,  come  egli  faceva  talvolta  9 
piatendo  alle  civili  ,2.  E questa  maniera  (non  s?3 
senza  grave  malinconia  della  donna , a cui  for- 
se una  volta  ne  toccava  il  mese  et  appena) 
lungamente  tenne;  sempre  guardandola  bene, 
non  forse  alcuno  altro  le  ’nsegnasse  conoscere 
li  dì  da  lavorare,  come  egli  l’aveva  insegnate 
le  feste.  Avvenne  che,  essendo  il  caldo  gran- 
de , a messer  Ricciardo  venne  disidcro  d'  an- 
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darsi  a di  porla  re*  ad  un  suo  luogo  molto  bel- 
lo, vicino  a Monte  Nero,  e quivi,  per  pren- 
dere aere,  dimorarsi  alcun  giorno;  e con  seco 
menò  la  sua  bella  donna.  E quivi  standosi, 
per  darle  alcuna  consolazione,  fece  un  giorno 
pescare,  e sopra  due  barchette,  egli  in  su 
una  co’  pescaioli,  et  ella  in  su  un*  altra  con 
3 altre  donne,  andarono  a vedere:  e tirandogli 
il  diletto,  parecchi  miglia  13 , quasi  senza  ac- 
corgersene, n'andarono  infra  mare.  E mentre 
che  essi  più  allenti  stavano  a riguardare,  su- 
bito una  galeotta  di  Paganin  da  Mare  <4,  allora 
molto  famoso  corsale,  sopravvenne;  e,  vedute 
le  barche,  si  dirizzò  a loro,  le  quali  non  po- 
teron  si  tosto  fuggire,  che  Paganin  non  giu- 
gnesse  quella  ove  erari  le  donne:  nella  quale 
veggendo  la  bella  donna,  senza  altro  volerne, 
quella,  veggente  messer  Ricciardo  che  già  era 
in  terra,  sopra  la  sua  galeotta  posta,  andò  via. 
La  qual  cosa  veggendo  messer  lo  Giudice,  il 
quale  era  sì  geloso,  che  temeva  dell’  aere  stes- 
so, se  esso  fu  dolente  non  è da  domandare. 
Egli  senza  prò  et  in  Pisa  et  altrove  si  dolse 
della  malvagità  de’  corsari,  senza  sapere  chi 
3 la  moglie  tolta  gli  avesse,  o dove  portatola, 
sta  A Paganino,  leggendola  cosi  bella,  pareva  star 
bene:  e non  avendo  moglie,  si  pensò  di  sem- 
pre tenersi  costei;  e lei,  che  forte  piagnea, 
cominciò  dolcemente  a confortare.  E venula  la 
notte,  essendo  a lui  il  calendario  caduto  da 
cintola,  et  ogni  festa  o feria  uscita  di  mente, 
la  cominciò  a confortare  con  fatti,  parendogli 
che  poco  fossero  il  di  giovale  le  parole:  e per 
sì  fatta  maniera  la  racconsolò  che,  prima  che 
a Monaco  giugnessero,  il  Giudice  e le  sue  leg- 
gi le  furono  uscite  di  mente,  e cominciò  a vi- 
ver più  lietamente  del  mondo  con  Paganino. 
Il  quale  a Monaco  menatala,  oltre  alle  conso- 
lazioni che  di  dì  e di  notte  le  dava , onorata- 
mente come  sua  moglie  la  tenea.  Poi  a certo 
tempo  pervenuto  agli  orecchi  a messer  Ricciar- 
do dove  la  sua  donna  fosse,  con  ardentissimo 
disidero  (avvisandosi  ninno  interamente  saper 
far  ciò  che  a ciò  bisognava  ) esso  stesso  dispo- 
a se  d’andar  per  lei,  disposto  a spendere  per 
316  lo  riscatto  di  lei  ogni  quantità  di  denari:  e 
messosi  in  mare,  se  n’andò  a Monaco, e qui- 
vi la  vide,  et  ella  lui:  la  quale  poi  la  sera  a 
Paganino  il  disse,  e lui  della  sua  intenzione 
informò.  La  seguente  mattina  messer  Ricciardo 
veggendo  Paganino,  con  lui  s’accontò,  e fece 
in  poca  d’  ora  15  una  gran  dimestichezza  et 
amistà,  infignendosi  Paganino  di  conoscerlo 
et  aspettando  a che  riuscir  volesse.  Per  che , 
quando  tempo  parve  a messer  Ricciardo,  co- 
me meglio  seppe  et  il  più  piacevolmente  la 
cagione  per  la  quale  venuto. era  gli  disco- 
3 IHWW,  iffffitiWtobg  figli 
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che  io  ho  una  giovane  in  casa,  la  qual  non 
so  se  vostra  moglie  o d’altrui  si  sia;  perciò 
che  voi  io  non  conosco  nè  lei  altresì,  se  non 
intanto  quanto  ella  è meco  alcun  tempo  dimo- 
rata. Se  voi  siete  suo  marito,  come  voi  dite, 
io,  perciò  che  piacevol  gentil  uom  mi  parete, 
vi  menerò  da  lei,  c son  certo  che  ella  vi  co- 
noscerà bene.  Se  essa  dice  che  così  sia  come 
voi  dite,  e vogliasene  con  voi  venire,  per  amor 
delia  vostra  piacevolezza  quello  che  voi  mede- 
simo vorrete  per  riscatto  di  lei  mi  darete:  ove 
così  non  fusse,  voi  fareste  18  villania  a voler- 
la mi  torre,  perciò  che  io  son  giovane  uomo, 
c posso  così  come  un  altro  tenere  una  femina,  3f8 
e spezialmente  lei  che  è la  più  piacevole  che 

10  vidi  mai  w.  Disse  allora  messer  Ricciardo:  per 
certo  ella  è mia  moglie;  e,  se  tu  mi  meni  90 
dove  ella  sia,  tu  il  vederai  tosto,  ella  mi  si 
gitterà  incontanente  al  collo  Sl:  e perciò  non 
domando  che  allramenli  sia,  se  non  come  tu 
medesimo  hai  divisato.  Adunque,  disse  Paga- 
nino,  andiamo.  Andatisene  adunque  nella  casa 
di  Paganino,  e stando  in  una  sua  sala,  Paga- 
nino  la  fece  chiamare:  et  ella  vestita  et  accon- 
cia uscì  d’una  camera,  e quivi  venne  dove 
messer  Ricciardo  con  Paganino  era;  nè  altra- 
nienti  fece  molto  a messer  Ricciardo,  che  fallo 
s’avrebbe  ad  un  altro  forestiere  che  con  Pa- 
ganino in  casa  sua  venuto  fosse.  Il  che  vedendo 

11  Giudice,  che  aspettava  di  dovere  essere  con 
grandissima  festa  ricevuto  da  lei,  si  maravi- 
gliò  22  forte,  e seco  stesso  cominciò  a dire: 
forse  che  la  malinconia  et  il  lungo  dolore  che 
io  ho  avuto,  poscia  che  io  la  perdei , m’ ha  sì 
trasfigurato  clic  ella  non  mi  riconosce.  Per  che 
egli  disse;  donna,  caro  mi  costa  il  menarti  a 
pescare:  perciò  che  simil  dolore  non  si  senti 
mai  a quello  clic  io  ho  poscia  portato  23  che  io 
ti  perdei:  e tu  non  pare  che  mi  riconoscili , sì 
saivaticamentc  molto  mi  fai.  Non  vedi  tu  che 
io  sono  il  tuo  messer  Ricciardo,  venuto  qui 
per  pagare  ciò  che  volesse  questo  gentile  uo- 
mo, in  casa  cui  noi  siamo,  per  riaverti  c per 
menartene?  et  egli,  la  sua  mercè,  per  ciò  che 
io  voglio,  mi  li  rende.  La  donna  rivolta  a lui, 
un  cotal  pocolin  sorridendo,  disse:  messere, 
dite  voi  a me?  guardate  che  voi  non  m’abbiate 
colta  in  iscambio;  che,  quanto  è,  io  non  mi 
ricordo  che  io  vi  vedessi  giammai  ai.  Disse  MI 
messer  Ricciardo:  guarda  ciò  che  tu  dì;  gua- 
tami bene:  se  tu  ti  vorrai  ben  ricordare,  tu 
vedrai  bene  che  io  sono  il  tuo  Ricciardo  di 
Chinzica.  La  donna  disse:  messere,  voi  mi  per- 
donerete, forse  non  è egli  cosi  onesta  cosa  a 
me,  come  voi  v* imaginate,  il  molto  guardarvi  : ^ 
ma  io  v’ho  nondimeno  tanto  guardalo,  che  io 
conosco  die  io  mai  piu  non  vi  vidi,  lmaginossi 
nwaSer  I JhipcUrt(hsi«àw;r  Ma  < wetfQitfawMnPOT 
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Paganin  disse  che  gli  piacca,  si  veramente  che 
egli  non  la  dovesse  contra  suo  piacere  bascia- 
re  23  : et  alla  donna  comandò  che  con  lui  in 
camera  andasse  ed  udisse  ciò  che  egli  volesse 
a dire  e come  le  piacesse  gli  rispondesse.  Anda- 
ri tisene  adunque  in  camera  la  donna  e messer 
Ricciardo  soli,  come  a seder  bì  furori  posti, 
cominciò  messer  Ricciardo  a dire:  deh  cuor  96 
del  corpo  mio,  anima  mia  dolce,  speranza  mia, 
or  non  riconosci  tu  Ricciardo  tuo,  che  t'ama 
più  che  se  medesimo?  come  può  questo  esse- 
re? son  io  cosi  trasfigurato  91  ? deh,  occhio  mio 
bello,  guatami  pure  un  poco.  La  donna  inco- 
minciò a ridere,  e,  senza  lasciarlo  dir  più, 
disse:  ben  sapete  clic  io  non  sono  si  smimo- 
rata  che  io  non  conosca  clic  voi  siete  mes- 
ser Ricciardo  di  Cliinzica  mio  marito:  ma  voi, 
mentre  che  io  fu’  con  voi,  mostraste  39  assai 
3 male  di  conoscer  me}  perciò  che  se  voi  era- 
345  savio  o sete,  come  volete  esser  tenuto, 
doravate  30  bene  aver  tanto  conoscimento,  die 
voi  doravate  vedere  31  che  io  era  giovane  e 
fresca  e gagliarda,  c per  consequente  conoscere 
quello  che  alle  giovani  donne,  oltre  al  vestire 
et  al  mangiare  (benché  elle  per  vergogna  noi 
a dicano)  si  richiede:  il  che  come  voi  il  facia- 
546  vate,  voi  il  vi  sapete.  E,  s’egli  v’era  più  a 
grado  lo  studio  delle  leggi  che  la  moglie,  voi 
non  doravate  pigliarla}  benché  a me  non  par- 
ve mai  clic  voi  giudice  foste,  anzi  mi  paravate 
un  banditore  di  sacre  e di  feste,  si  ben  lesa- 
parate,  e le  digiune  e le  vigilie.  E dicovi  che, 
se  voi  aveste  tante  feste  fatte  fare  a' lavoratori 
che  le  vostre  possessioni  lavorano,  quante  fa- 
ciavatc  fare  a colui  che  il  mio  picco!  campi- 
cello  aveva  a lavorare,  voi  non  avreste  mai  ri- 
colto granello  di  grano.  Sonmi  abbattuta  a co- 
stui , che  ha  voluto  Iddio,  sì  come  pietoso  rag- 
guardatore  della  mia  giovanezza,  col  quale  io 
mi  sto  in  questa  camera,  nella  qual  non  si  sa 
che  cosa  festa  sia  (dico  di  quelle  feste  che  voi, 
più  di  voto  a Dio  che  a*  servigi  delle  donne, 
cotante  celebravate),  nè  mai  dentro  a quello 
uscio  entrò  nè  sabato  nè  venerdì  nè  vigilia  nè 
quattro  tempora  nè  quaresima,  eh’ è cosi  lun- 
ì ga;  anzi  di  dì  e di  notte  ci  si  lavora  c bat- 
tecisi  la  lana:  e,  poiché  questa  notte  sonò  mat- 
tutino, so  bene  come  il  fatto  andò  da  una  volta 
in  su.  E però  con  lui  intendo  di  starmi  e di 
lavorare  mentre  sono  giovane}  c le  feste  e le 
perdonanze  et  i digiuni  serbarmi  a far  quando 
sarò  vecchia:  c voi  colla  buona  ventura  si  ve 
n'andate  il  più  tosto  che  voi  potete,  e senza 
me  fate  feste  quante  vi  piace.  Messer  Ricciar- 
do, udendo  queste  parole,  sosteneva  dolore  in- 
comportabile, e disse,  poiché  lei  tacer  vide: 
deh,  anima  mia  dolce,  che  parole  son  quelle 
che  tu  di?  or  non  hai  tu  riguardo  all'onore 
de’ parenti  tuoi  et  al  tuo?  vuo'lu  innanzi  star 
qui  per  bagascia  di  costui  et  in  peccato  mor- 
tale, clic  a Fisa  mia  moglie?  Costui,  quando 
tu  gli  sarai  rincresciuta,  con  grau  vitupero  di 


te  medesima  ti  caccerà  via:  io  t’avrò  sempre 
cara,  e sempre,  ancora  che  io  non  volessi  M, 
sarai  donna  della  casa  mia.  Dei  tu  per  questo 
appetito  disordinato  e disonesto  lasciar  l'onor 
tuo  c me,  clic  t'amo  più  che  la  vita  mia? 
Deh,  speranza  mia  cara,  non  dir  più  cosi}  vo- 
glitene  venir  con  meco.  Io  da  quinci  innanzi, 
poscia  che  io  conosco  il  tuo  disidcro,  mi  sfor- 
zerò} e però,  ben  mio  dolce,  muta  consiglio, 
c vicntene  meco}  chè  mai  ben  non  sentii  po- 
scia che  tu  tolta  mi  fosti.  A cui  la  donna  ri- 
spose: del  mio  onore  non  intendo  io  che  per- 
sona, ora  clic  non  si  può,  sia  più  di  me  te- 
nera. Fossonne  stati  i parenti  miei  quando  mi 
diedero  a voi!  li  quali  se  non  furono  allora 
del  mio,  io  non  intendo  d'essere  al  presente  3 
del  loro.  E,  se  io  ora  sto  in  peccato  mortajo  **,  3® 
io  starò  quando  clic  sia  in  peccato  34  pestel- 
lo: non  ne  siate  più  tenero  di  me.  E dicovi 
cosi,  clic  qui  mi  pare  esser  moglie  di  Paga- 
nino,  et  a Pisa  mi  pareva  esser  vostra  baga- 
scia, pensando  clic  per  punti  di  luna  e per 
isquadri  di  geometria  si  convenivano  tra  voi  e 
me  congiungere  i pianeti,  dove  qui  Paganino 
tutta  la  notte  mi  tiene  in  braccio  e strignemi 
c mordemi,  c come  egli  mi  conci.  Iddio  ve  *1 
dica  per  me.  Anche  dite  voi  che  vi  sforzere- 
te: e di  che?  di  farla  in  tre  pace  35  e rizzare 
a mazzata?  io  so  che  voi  siete  divenuto  un  prò 
cavaliere  poscia  clic  io  non  vi  vidi.  Andate  e 
sforzatevi  di  vivere}  che  mi  pare  anzi  che  no 
che  voi  ci  stiate  a pigione  36  : sì  tisicuzzo  c tri- 
stanzuol  mi  parete.  Et  ancor  vi  dico  più,  che  3J, 
quando  costui  mi  lascerà  (che  non  mi  pare  a 
ciò  disposto,  dove  io  voglia  stare)  io  non  in- 
tendo perciò  di  mai  tornare  a voi,  di  cui,  tutto 
premendovi,  non  si  farebbe  uno  scodellin  di 
salsa}  perciò  che  con  mio  gravissimo  danno  et 
interesse  vi  stetti  una  volta:  perchè  in  altra 
parte  cercherei  mia  civanza  31 . Di  che  da  capo 
vi  dico  che  qui  non  ha  festa  nè  vigilia:  laonde 

10  intendo  di  starmi}  c perciò,  come  più  tosto 
potete,  v'andate  con  Dio,  se  non  che  io  gri- 
dcrrò  38  che  voi  mi  vogliate  sforzare.  Messer 
Ricciardo  veggendosi  a mal  partito,  e pure  al- 
lora conoscendo  la  sua  follia  di  aver  moglie 
giovane  tolta,  essendo  spossato39}  dolente  c tri- 
sto s’uscì  della  camera,  e disse  parole  assai  a ^ 
Paganino,  le  quali  non  montarono  un  frullo  40 : 33* 
et  ultimamente,  senza  alcuna  cosa  aver  fatta, 
lasciata  la  donna,  a Pisa  si  ritornò , et  in  tan- 
ta mal  tozza  per  dolor  cadde,  che  andando  per 
Pisa,  a chiunque  il  salutava  0 d’ alcuna  cosa 

11  domandava,  niuna  altra  cosa  rispondeva , se 
non,  il  mal  furo  non  vuol  festa  41 } c dopo 
non  molto  tempo  si  mori.  Il  che  Paganin  sen- 
tendo, e conoscendo  l' amore  che  la  donna  gli 
portava,  per  sua  legittima  moglie  la  sposò,  e 
senza  mai  guardar  festa  0 vigilia  0 fare  qua-  3 
resiina,  quanto  le  gambe  ne  gli  poleron  por-  sm 
tare,  lavorarono  e buon  tempo  si  diedono.  Per 

la  qual  cosa.  Donne  mie  care,  mi  pare  che 
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GIORNATA  SECONDA 


ser  Bernabò  disputando  con  Ambrogiuolo  cavai* 
casse  la  capra  in  verso  il  chino  49 

Questa  novella  diè  tanto  che  rìdere  a tutta 
la  compagnia,  che  niun  v’era  a cui  non  do- 
lessero le  mascelle:  c di  pari  consentimento 
tutte  le  Donne  dissono  che  Dioneo  diceva  vero, 
c che  Bernabò  45  era  stato  una  bestia.  Ma, 
poiché  la  novella  fu  finita  c le  rìsa  ristate, 
a avendo  la  Reina  riguardalo  clic  l'ora  era  ornai 
s»  tarda,  e che  tutti  avean  novellato,  e la  fine 
della  sua  signorìa  era  venuta,  secondo  il  co- 
minciato ordine,  trattasi  la  ghirlanda  di  capo, 
sopra  la  testa  la  pose  di  Neifile  con  lieto  viso 
dicendo:  ornai,  cara  compagna,  di  questo  pic- 
col  popolo  il  governo  sia  tuo;  et  a seder  si 
ripose.  Neifile  del  ricevuto  onore  un  poco  ar- 
rossò, e tal  nel  viso  divenne,  qual  fresca  rosa 
d'aprile  o di  maggio  in  su  lo  schiarir  del  gior- 
no si  mostra,  con  gli  occhi  vaghi  c scintillanti, 
non  altramenti  che  mattutina  stella  44 , un  poco 
bassi.  Ma  poiché  l'onesto  romor  de’ circostanti, 
nel  quale  il  favor  loro  verso  la  Reina  lieta- 
mente mostravano,  si  fu  riposato  et  ella  ebbe 
ripreso  l'animo,  alquanto  più  alta,  che  usata 
non  era,  sedendo,  disse:  poiché  cosi  è che  io 
vostra  Rcina  sono,  non  dilungandomi  dalla  ma- 
niera tenuta  per  quelle  clic  davanti  a me  sono 
state,  il  cui  reggimento  voi  ubbidendo  com- 
a menda to  avete,  il  parer  mio  in  poche  parole  vi 
sm  farò  manifesto,  il  quale  se  dal  vostro  consiglio 
sarà  commendato,  quel 45  seguiremo.  Come  voi 
sapete,  domane  46  è venerdì  et  il  seguente  di 
sabato,  giorni,  per  le  vivande  le  quali  s'usa- 
no in  quegli,  alquanto  tediosi  alle  più  genli  47 : 
senza  che  'I  venerdì,  avendo  riguardo  che  in 
esso  Colui,  che  per  la  nostra  vita  mori,  sosten- 
ne passiouc,  è degno  di  reverenza;  per  che 
giusta  cosa  e molto  onesta  reputerei  che  ad 
a onor  d' Iddio  più  tosto  ad  orazioni  che  a no- 
3»  velie  vacassimo.  Et  il  sabato  appresso  usanza 
è delle  donne  di  lavarsi  la  testa  e di  tor  via 
ogni  polvere,  ogni  sucidume  che  per  la  fatica 
di  tutta  la  passata  settimana  sopravvenuta  fos- 
se; e sogliono  similmente  assai  a reverenza 
della  Vergine  Madre  del  figliuol  di  Dio  digiu- 
nare, e da  indi  in  avanti  per  onor  della  so- 
pravvcgnentc  domenica  da  ciascuna  opera  ripo- 
sarsi: per  che  non  potendo  cosi  a pieno  in 
quel  dì  l’ordine  da  noi  preso  nel  vivere  se- 
guitare, similmente  stimo  sia  ben  fallo  quel 
di  dalle  novelle  ci  posiamo.  Appresso,  perciò 
che  noi  qui  quattro  di  dimorate  saremo,  se 
noi  vogliam  tor  via  che  gente  nuova  non  ci 
sopravvenga  48 , reputo  opportuno  di  mutarci 
di  qui  et  andarne  altrove,  et  il  dove  io  ho 
già  pensato  e proveduto.  Quivi  quando  noi  sa- 
d remo  domenica  appresso  dormire  adunati,  a- 
33<;  vendo  noi  oggi  avuto  assai  lungo  spazio  da  di- 
scorrere ragionando,  $1  perchè  più  tempo  da 


pensare  avrete,  e si  perche  sarà  ancora  più 
bello  che  un  poco  si  ristringa  del  novellare 
la  licenzia,  e che  sopra  uno  de’  molti  fatti 
della  fortuna  si  dica,  et  ho  pensato,  che  que- 
sto sarà  49 , di  chi  alcuna  cosa  molto  dispe- 
rata con  industria  acquistasse,  o la  perduta 
recuperasse.  Sopra  che  ciascun  pensi  di  dire 
alcuna  cosa  che  alla  brigala  esser  (tossa  utile 
o almeno  dilettevole,  salvo  sempre  il  privile- 
gio di  Dioneo.  Ciascun  commendò  il  parlare  et 
il  diviso  della  Reina,  e cosi  statuiron  che  fos- 
se. La  quale  appresso  questo,  fattosi  chiamare  3 
il  suo  siniscalco,  dove  metter  dovesse  la  sera  ss*» 
le  tavole  c quello  appresso  clic  far  dovesse  in 
tutto  il  tempo  della  sua  signoria,  pienamente 
gli  divisò;  e cosi  fatto,  in  pié  dirizzata  colla 
sua  brigata , a far  quello  che  più  piacesse  a 
ciascuno  gli  licenziò.  Presero  adunque  le  Don- 
ne e gli  Uomini  in  verso  un  giardinetto  la  via, 
c quivi,  poiché  alquanto  diportati  si  furono, 
l’ora  della  cena  venuta,  con  festa  c con  pia- 
cer cenarono;  c da  quella  levali,  come  alla 
Reina  piacque,  menando  Emilia  la  carola  90 , 
la  seguente  canzone  da  Pampinea,  risponden- 
do 1’  altre,  fu  cantala. 

Qual  donna  canterà,  s’ i'  non  cant’io. 

Che  son  contenta  d’ogni  mio  disio? 

Vien  dunque.  Amor,  ragion  d’ogni  mio  bene, 
D’ogni  speranza  c d'ogni  lieto  effetto:  4 

Cantiamo  insieme  un  poco  ss* 

Non  dc’sospir  nè  delle  amare  pene 
Cli’  or  più  dolce  mi  fanno  il  tuo  diletto; 

Ma  sol  del  chiaro  foco 

Nel  quale  ardendo  in  festa  vivo  e’n  gioco  . 

Te  adorando  come  un  mio  Iddio. 

Tu  mi  ponesti  innanzi  agli  occhi.  Amore, 

Il  primo  di  eli*  io  nel  tuo  foco  entrai 
Un  giovinetto  tale. 

Che  di  bilia,  d’ardir,  nè  di  valore 
Non  se  ne  troverebbe  un  maggior  mai. 

Nè  pure  a lui  eguale: 

Di  lui  m’  accesi  tanto,  clic  aguale  51 
Lieta  ne  canto  tcco,  signor  mio. 

E quel,  che’n  questo  m’è  sommo  piacere, 

È ch’io  gli  piaccio  quanto  egli  a me  piace,  9 
Amor,  la  tua  merzede  M.  33«* 

Perchè  in  questo  mondo  il  mio  volere 
Posseggo,  e spero  nell’altro  aver  pace 
Per  quella  intera  fede, 

Che  io  gli  porto  Iddio,  che  questo  vede, 

Del  regno  suo  ancor  nc  sarà  pio  ®*. 

Appresso  questa  più  altre  se  ne  cantarono, 
e più  danze  si  fecero,  e sonarono  diversi  suo- 
ni. Ma  estimando  la  Reina  tempo  essere  di  doversi 
andare  a posare,  co’ torchi  avanti  ciascuno  al- 
la sua  camera  se  n’andò:  e li  due  di  seguenti 
a quelle  cose  vacando  clic  prima  la  Reina  a- 
veva  ragionate,  con  disiderio  aspettarono  la 
domenica. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  X 


1.  Avverti  questo  dove  per  quando  o purché.  E.  M. 

9.  Si  tengano  le  mani  a cintola.  Proverbio  molto  usato 
c bello.  E.  M. 

3.  Mostrerò  ha  la  edizione  de’  Deputali.  Colombo. 

4.  Gualandi,  famiglia  antichissima  Pisana,  fondò  la  gran 
Commenda  di  S.  Sepolcro  di  Pisa  dell’  Ordine  di  Malta: 
Dante  la  nomina  al  XXXIII.  dell'  Inferno  : 

• Gualandi  con  Sismondi  e con  Lanfmnchi.  Martiitelli. 

5.  Poche  ve  n‘  abbiano  che  lucertole  ver  minar  e non  paiano. 
Il  H.dicc  che  chi  sa  la  proprietà  della  lingua  leggerà  abbia 
c non  abbiano.  E.  M.  — Non  so  vedere  perchè  chi  sa 
la  proprietà  della  lingua  debba  leggervi  abbia , se  il  Boc- 
caccio , il  qual  certo  sapen  la  proprietà  della  lingua,  vi 
scrisse  abbiano  ( che  cosi  hanno  I testi  migliori  ).  E I 
Deputati  e il  Salariati , che  pur  la  sapevano  , non  ebbero 
difficoltà  di  adottare  ancor  essi  nelle  edizioni  loro  questa 
lesione.  Fatto  sta  che  avere  per  essere  usasi  impersonal- 
mente con  più  di  vaghezza  e di  eleganza  ; ma  non  é per 
questo  che  non  si  possa  usare  altresi  come  verbo  persona- 
le , siccome  appunto  fece  qualche  volta  il  Boccaccio , c con 
esso  altri  colli  ed  approvali  scrittori.  Colombo.  Non  ar- 
disco negar  fede  al  Colombo  rhe  dice  il  Boccaccio  usar 
qualche  rolla  personalmente  Avere  per  Essere  ; ma  con- 
fesso che  ne  ignoro  il  dove  l’abbia  fatto.  Perocché  V Abbiano 
di  questo  luogo  é bensì  prima  difeso  per  Siano  dai  Deputati 
( Annoi,  pag.  49.  c SO  ),  con  la  sola  ragione  però  di  non  troppo 
buona  analogia  ; ma  poi  cennandosi  da  loro  il  sospetto  (che 
per  me  é certezza  ) di  dovervi  sottintendere  la  voce  Pi- 
sani , io  lo  tengo  un  esempio  di  nessuna  prova  contraria 
alla  regola.  Un  altro  luogo  dcll’Amcto  che  dice:  O quante 
ve  u‘ ebbero  che  maledissero  la  mia  venula  eoe.  è meno 
sicuro  del  prrscnte  , perchè  salvo  un’  edizione . riprovala 
perciò  dal  Castel  vetro,  le  altre  migliori  leggono  Ebbe.  Quan- 
to poi  agli  altri  colti  e approvali  scrittori  che  lo  adope- 
rarono al  plurale  io  non  mi  rammento  che  di  Annibai  Ca- 
ro, che  però  ne  fu  castelvetrato;  nè  egli  nè  I suol  difen- 
sori valsero , che  io  sappia , a mantenere  con  autorità 
buono  il  suo  detto  contro  P avversario.  Oggi  non  pochi 
ne  fanno  frequente  esercizio  nel  modo  appunto  censurato , 
e credendo  di  parere  elegantissimi  corrono  rischio  d’ es- 
ser probabilmente  giudicali  ignoranti.  E. 

6.  Quella  uno.  Avvertono  I Deputati  ( AnnoL  pag.  80) 
ebe  il  testo  Mannelli  noo  ha  la  parola  una,  ma  che  l’ han- 
no tutti  gli  altri  libri  ; c considerando  che  io  questo  luogo 
essa  aggiugne  forza  e una  cena  maggiore  espressione , 
sospettano  che  al  Mannelli  sia  per  errore  rimasa  nella  pen- 
na. Colombo. 

7.  Fece  tavola , tolto  dal  giuoco  degli  scacchi  ; che  fa- 
cendo tavola  non  si  finisce  il  giuoco.  E.  M.  — Facesse 
tavola,  facesse  il  giuoco  come  se  giocato  non  fosse.  Min- 

TUtLLI. 

8.  Il  quale  ecc.  convenne  ecc.  Usanza  del  Boccaccio  e 
del  secol  suo  era  di  operare  il  verbo  Convenire  in  co- 
strutto personale  in  ambedue  l generi  e i numeri.  Nella 
Nov.  7 di  questa  Giornata  si  è letto:  A guisa  di  sorda  e 
di  mulola  era  convenuta  di  vivere.  E nella  Gior.  7 Nov. 
7 troveremo  Per  certo  io  il  convengo  vedere.  E nella  G. 
3,  N.  4.  / tempi  si  convengono  pur  sofferir  falli  come  le 
stagioni  gli  danno:  E cosi  fa  talora  nelle  altre  sue  Opere. 
Dante  pure  nu  avea  dato  esempi  in  prosa  c in  rima , e fra 
Giordano,  e il  Volgarizzatore  dei  Cresceozio,  e tutti  si 
può  dire  l Trecentisti.  Oggi  però  un  tale  uso  è morto  af- 
fatto, nè  mi  pare  agevole  che  uno  Scrittore,  senza  offesa 
del  buongusto,  possa  risorgerlo.  V.  Bart.  Tort.  Dritl.g.69.  E. 

9.  V edizione  del  1897  ha  migliore  stimatore  delle  sue 
forze  divenuto : ma  Don  trovandosi  la  voce  divenuto  dr'  due 
codici  migliori , e polendovi!  sottintendere  assai  facilmen- 
te , né  i Deputati  oé  il  Salviali  nelle  loro  edizioni  non 
I’  hanno  accettata , giudicandola  un’  aggiunta  di  chi  abbia 
voluto  spianare  ( coni*  essi  dicono  ) ed  agevolar  questo 
lungo.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  8U.  E. 

10.  Calendario  ecc.  e forse  giù  staio  fatto  a flavenna. 


A Ravenna  sono  tante  chiese  quanti  giorni  sono  nell*  sono, 
onde  ogni  giorno  sarà  stato  notaio  colla  festa  d’  un  santo. 

MARTUreLLI. 

11.  Eccezioni  molte.  Avverti  eccezioni , quantunque 
eccetto  non  dicesse  egli  mai  in  questo  Libro.  E.  M. 

li.  Piatendo  alle  civili,  trattando  cause  civili.  E.  M.  — V. 
Dep.  Annot.  pag.  97.  E. 

13.  Parecchi  miglia : trovo  In  altri  luoghi  parecchi  in- 
declinabile: forse  il  B.  se  ne  servi  come  d'assai.  I poste- 
ri hanno  distinta  ne*  due  generi  questa  voce  , scrivendo 
parecchie  co'  sostantivi  femminini.  Il  culi.  Il  Bartoli  pe- 
rò, se  non  altri,  ne  ha  talora  fatto  uso  indeclinabile , ma 
dove  II  giudirio  suo  superbissimo  gliel  consentiva.  E. 

14.  V.  Dep.  Annot.  pag.  SI.  E. 

18.  In  poca  d'ora.  Osservisi  come  allora  che  s’  adopera 
I’  addiellivo  suslanlivamente , in  vece  di  usarlo  a foggia  di 
neutro  siccome  I Latini,  possiamo,  se  ci  piace,  accordarlo, 
per  una  proprietà  della  toscana  favella  , col  secondo  caso 
che  gli  si  dà.  Cosi  fece  in  questo  luogo  il  Boccaccio  il  quale 
disse  in  poca  d‘  ora  in  vece  di  in  poco  d'  ora.  Colombo. 
Il  Gberardini  è di  credere  rhe  qui  vada  letto:  in  po- 
etiti ora  , considerando  la  d postavi  per  eufonia;  come  si 
faceva  a Se,  Che,  J\’é  ecc . V.  Il  Voi.  9.  Voc.  Man.  pag. 
158.  Vero  è che  l’ odierno  buongusto  non  lo  pone  in  atto 
né  per  la  ragione  del  Colombo  nè  per  quella  del  Gberardini, 
sendo  una  delle  molle  grazie,  che  il  Cesari  co'precelil  ed 
csrmpi  suol  ha  Infelicemente  tentato  di  renderle  graziose.  E. 

16.  V.  Dep.  Annoi  pag.  Si.  E. 

17.  Piaceste,  prendesse, e la  donna  gli  rendesse: s nono 
da  non  imitarsi.  E.  M. 

18.  Faresti  ha  il  testo  Mannelli.  Colombo. 

19.  E la  più  piacevole  che  io  vidi  mal.  Paganin  mio  , 
tu  gli  dai  punzoni  da  segno,  che  de* quattro  1’ uno  ca- 
drebbe I’  Asino,  mahkzlli. 

ifì.  Tu  mi  meni  ecc.  Considera  questo  parlar  per  tu  a 
lui , che  gli  ha  parlato  per  t ot , da  che  nasca,  h.  m. 

91.  Ella  mi  si  gitterù  incontanente  al  colio.  Io  ne  du- 
bito. Makyklli. 

99.  Maravigliarsi  e maraviglia  disse  sempre  il  Boccac- 
cio; il  Petrarca  meraviglia  e meravigliarsi  e gli  altri  sem- 
pre. E.  M.  — Certo  se  noi  volessimo  attenerci  unicamente 
alia  stampa  del  Rovinio  , citala  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca , sarebbe  da  dire  che  il  Petrarca  usò  sempre  meravi- 
gliarsi , meraviglia  ecc.:  ma  se  consulteremo  in  oltre  la 
comlniana  del  1799,  allegata  nel  Vocabolario  ancor  essa, 
e I'  altra  cominiani  del  1739,  e quella  di  Firenze  del  1748 
(edizioni  accreditatissime , e massime  l'ultima  In  cui  le 
rime  furono  riscontrale  e ricorrette  60pra  ottimi  testi  a 
penna  ) vi  troveremo  : 

« Amor  ed  io  si  pieo  di  maraviglia  » 
ed  altresì 

» Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia  » 
e parimente 

» Far  sentla  un  marmo , e ’mpicr  di  maraviglia  ». 
Colombo. 

95.  Slmll  dolore  noo  si  seni!  mai  a quello  che  lo  ho 
poscia  portalo.  V.  la  seguente  Nola  83.  E. 

91.  Che , quanto  é , lo  non  mi  ricordo  eoe.  Nel  testo 
del  97.  de*  Giunti  si  legge:  che  quanto  è ho  io  non  mi 
ricordo  che  io  vi  vedessi  giammai.  Il  R.  emendò:  cAe 
in  quanto  a me , io  non  mi  ricordo,  che  io  ti  vedessi 
giammai,  con  questa  postilla:  questo  luogo  sta  mala- 
mente scorretto  in  tutti  I moderni.  Il  G.  emendò  strana- 
mente: che  quanto  ho,  lo  non  mi  ricordo , che  io  non 
vi  vedessi  giammai , con  varia  lezione  c miglior  della 
prima  : che  quanto  lo  per  me  mi  ricordo , non  vi  vidi 
giammai.  A.  che  quanto  io  non  mi  ricordo,  emendazione 
ancor  priva  di  senso.  Il  Rolli  in  questo  disputalo  passo  ha 
fatto  I’  alterazione  <!’  ho  in  hor , e si  lusinga  essere  la  più 
vera,  correggendo  una  mera  omissione  della  r nella  stam- 
pa , che  rendo  il  periodo  chiarissimo.  Ora  si  sappia  che 
quell’  ho  sta  nel  97.  de’  Giunti  per  errore  , c che  si  dee 
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lor  via , se  si  vuol  il  testo  corretto,  e farà  mestiere  altre- 
sì levare  I*  hnr  del  testo  di  Londra,  se  si  vorrà  leggerla 
esso  come  scrisse  il  Boccaccio , e come  si  legge  nel  Man- 
nelli, nel  Sai  viali , ne’  Deputati  c nella  prima  stampa.  Leg- 
gansi  le  annotazioni  de'  Dep.  dove  essi  fanno  pariicolar 
nota  sopra  questo  luogo  del  Boccaccio.  — Questa  correzio- 
ne del  Rolli  è una  prova  sicura  , che  egli  non  ha  visto  il 
sopraccitato  luogo  de’  Deputati  | pag.  59  | , dove  avrebbe 
anche  trovato,  ebe  quanto  <t  significa  quanto  t in  me,  e non 
ne  avrebbe  data  la  spiegazione  con  quelle  sue  parole:  perché 
siccome  la  cosa  sta , che  pur  si  leggono  nella  sopraddet- 
ta sua  osservazione  pag.  9.  ver.  99.  e 50.  E.  M.  — Credo- 
no i Deputati  che  qua  tu'  i fosse  un  modo  di  favellare  usa- 
to nel  trecento.  Nei  Romito  di  Monte  Arinajo , dicon  essi , 
trovasi  : quanto  é a me  , non  t ancora  paralo  vedere  al- 
cuna cosi  bella  ; e nella  Simona  : quanto  è al  nostro  giu- 
dizio, che  vitti  dietro  a lei  siam  rimasi.  E lo  stesso  Boc- 
caccio altrove  disse:  certissimo  sono  che,  quanto  in  te 
sarà  , che  questo  che  tu  mi  prometti  airerrà.  Ora  lo  non 
dubito  punto  che  queste  fogge  di  favellare  : quanto  è a 
vì* ; quanto  è al  nostro  giudizio;  quotilo  in  te  sarà  , ed 
altre  cosi  fatte  non  slcno  proprissime  della  lingua  : dubito 
bensì  se  proprio  sia  della  lingua  questo  quarti’  t piglialo 
cosi  assolutamente  e senz'  altra  giunta  che  ne  determini 
il  senso , siccome  fanno  negli  esempi  allegati  le  parole  ag- 
giuntevi a me;  al  nostro  giudizio;  in  te:  e vorrei  che 
me  ae  fosse  recato  almeno  un  esempio,  lo  ho  forte  sospet- 
to die  sia  qui  stalo  o dal  Boccaccio  o dal  copiatore  dimen- 
ticato inav vertentemente  a me , o in  me:  di  che  non  sa- 
rebbe punto  da  farsi  maraviglia  ; essendoché  , come  osser- 
vano altrove  i Deputali  stessi , anche  talvolta  avviene  a’  ben 
diligenti  di  lasciare  disavvedutamente  una  parola:  c II 
Mannelli  avverte  ancor  egli  nel  margine  in  più  di  un  luo- 
go che  nel  testo  il  qual  egli  copiò,  mancava  per  avventu- 
ra qua  c là  alcuna  voce.  Laonde  lo  inchinerei  a leggere 
In  questo  luogo:  che , quanto  6 a me  , io  non  mi  ricor- 
do ecc.  Colombo. 

35.  Non  la  duvesse  contra  suo  piacere  basciare.  E pure 
appicca  a Paganino.  Maubblli. 

95.  Cuore  disse  il  Boccaccio  sempre,  core  il  Petrarca.  E.M. 

97.  Son  io  così  trasfigurato T Cioè  trasfigurato  così  da 
non  esser  da  te  raffigurato ? Che  la  particella  cosi  gode 
la  proprietà  di  ellissi , le  quali  secondo  le  circostanze  vanno 
simiglìanlemcnlc  supplite  col  pensiero  dii  voglia  raccornc  il 
pieno  del  costrutto,  in  tal  modo  il  Cesari  al  v.  46  del  I Purg. 

Son  le  leggi  <?  Abisso  cosi  rotte  l 
notava  opportunamente  che  al  » cosi  rotte  v*  è da  sot- 
• tinteodere  come  io  veggio.  Questa  forza  ha  il  Cosi  in 

■ questo  luogo.  Menavalasi  dietro  cosi  Arcivescovo,  dico 

■ il  Davanzali  di  quel  esaminerò  Protestante,  che  avea 
- rubalo  un'  ostessa  ; e vuol  dire , cosi  vescovo  com ‘ era : 

■ il  che  aggrava  la  colpa  sua  ».  V.  Il  suo  Dante  Voi.  3. 
pag.  10.  E. 

98.  Smimoraia  ha  II  lesto  Mann,  e le  due  edlz.  ciL  dal- 
la Crusca  : I Dcput.  leggono  smemorata.  Colombo. 

99.  Mostraste.  Il  testo  Mann,  ha  mostrasti.  Colombo. 

30.  Dotavate  , furiavate  , paravate , sopavate  in  vece 
di  dovevate , facevate,  parevate  ecc.  truovo  per  tutti  i te- 
sti stampali , ma  nei  buoni  a penna  non  mai , e per  certo 
sono  in  tutto  fuor  d’  ogni  regola.  E.  M.  — Ad  ogni  modo 
io  credo  che  trovisi  cosi  anche  ne’  due  migliori  lesti  a 
penna  di  queste  Novelle  ; avvegnaché  furono  essi  consul- 
tali Delia  edizione  del  1373  , e col  riscontro  e di  essi  e di 
alu*i  ancora  il  Decameron  fu  ricorretto  in  quella  edizio- 
ne; nè  mi  par  verisimile  che  persone  ai  oculate  e si  in- 
telligenti, siecom’ erano  i Deputali,  avessero  lascialo  nella 
loro  edizione  c dm-arate  e furiavate  ecc.  se  cosi  non  aves- 
sero trovato  ne’ migliori  testi  a mano.  Colombo. 

31 . Che  vedeste  o che  vi  facesse  vedere  averia  qui  forse 
detto  con  miglior  modo,  per  fuggire  di  replicar  la  parola 
dovavate.  E.  M. 

39.  Credo  che  voglia  dire  che  io  non  vivessi.  Mabbelli. 
Sostengono  I Deputali  che  non  già  vivessi,  ma  si  bene 
volessi  è da  leggersi  in  questo  luogo;  perocché  cosi  scrisse 
realmente  il  Boccaccio,  veggasi  nel  libro  dello  Annotazio- 
ni alla  pag  50  ciò  di' essi  dicono  assai  giudiziosamente 
sopra  questo  passo.  Colombo. 


33.  Peccato  mortaio,  peccato  mortale.  E.  M. 

34.  In  imbeccato;  il  lesto  Mannelli.  Colombo. 

35.  Farla  in  tre  putta.  Ruscelli.  Far  patta  o pace  in 
tre , ck>é  in  tre  colpi  finirla  cd  impattarla,  che  tu  ti  stii  ed 
io  mi  stia.  E.  m. 

36.  Mi  pare  ecc.  che  voi  ci  stiate  a pigione.  La  particola 
cl  vale  in  questo  mondo;  significazione  già  avvisala  alla 
pag.  15  Nota  30.  E. 

37.  Clvama;  utile,  vantaggio.  E.  M. 

58.  Griderei»,  griderò.  E.  M. 

39.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  83.  E. 

40.  Non  montarono  un  frullo.  Frullo  qui  è per  volo  d’uc- 
cello , die  vale  a dire  non  montarono  nulla.  Mabtiszxu. 
Frullo  non  è già  il  voto,  ma  lo  strepito  che  fanno  le  star- 
ne, i piccioni  e altri  cosi  fatti  uccelli  all' alzarsi  da  terra 
e prendere  il  volo.  Il  Menagio  é di  parere  che  nella  frase 
non  monta  un  frullo  questa  voce  sia  derivala  dal  Latino 
frustillum.  Colombo. 

41.  //  mal  furo  non  t uoi  fetta.  Credo  che  voglia  dire 
foro.  Masselli.  Foro  Ruscelli,  Rolli  ecc.  cioè  pertugio,  e 
si  legge  eoo  la  o stretta  come  onoro.  E.  M.  — V.  Dep. 
Annoi,  pag.  54.  E. 

49.  Cavalcar  la  capra  verso  il  chino  si  dice  di  chi  fa  le 
cose  al  contrario  c malamente.  Pcrciocclié  essendo  la  ca- 
pra china  o più  bassa  de’  piedi  davanti,  chi  la  cavalca  ver- 
so quella  parte  non  può  tenersi  che  non  iscorra  ; o pure 
sia  perché  le  capre  al  satire  $’  allengon  bene , e non  cosi 
allo  scendere.  E.  M. 

43.  Bernabò.  Si  avverta  ebe  nella  ristampa  di  Venezia  si 
legge  Bernardo.  E.  M. 

44.  V.  Dep.  Anoot.  pag.  56.  E. 

45.  Quel  dinanzi  a seguiremo  è certamente  superfluo , 
nè  può  trovarsi  cui  riferisca  : anzi,  toltone  alTatlo , il  pe- 
riodo è più  chiaro.  Rolli.  Vede»!  che  il  Rolli  ha  pi- 
gliato qui  il  pronome  il  quale  per  quarto  caso  di  seguire- 
mo: ma  s' egli  avesse  considerato  che  può  eziandio  essere 
( cd  è di  fallo  ) il  caso  retto  di  sarà  commendato , si  sa- 
rebbe avveduto  che  il  pronome  quei  non  vi  è né  super- 
fluo né  in  aria;  perocché  allora  divico  esso  il  quarto  caso 
di  seguiremo,  colombo. 

46.  Domane  , domani,  dimani  e dimane  tutti  sono  beo 
detti.  E.  M. 

47.  Tediosi  alle  più  gemi.  Comunemente  sarebbe*!  det- 
to al  più  delle  genti.  Ma  consigliati,  o Lettore,  con  la 
Nota  34  della  pag.  96 , e giudica  se  questa  non  sia  frase 
meno  insolente  dell’  altra  Ivi  esaminata.  E. 

48.  Se  noi  vogliam  /or  via  che  gente  nuova  non  ci 
sopravvenga  ccc.  Considera  questo  lor  via  quanto  è diver- 
so da  quello  die  ha  poco  avanti.  E.  M. 

49.  Ft  ho  pensalo  che  questo  sarà  ecc.  Perchè  questa 
particella  et  non  può  qui  essere  copulativa,  non  essendoci 
altro  verbo  eh’ essa  debba  congiugnere  con  ho  pensato  , 
io  credo  che  # faccia  in  questo  luogo  l’ufficio  di  particola 
dimostrativa.  - » Si  perchè  più  tempo  da  pensare  avrelo 
» ecc.,  ecco  ho  pensalo  - ccc.  La  vedremo  usata  nel  me- 
desimo senso  anche  nella  quinta  Giornata.  Colombo. 

50.  Carola,  ballo  tondo.  E.  M. 

51.  Aguale,  ora  , adesso.  Martinelli.  Uguale , Ru- 
scelli. Uguale  teco  , credo  io  ebe  volesse  intendere  il 
Bocc.  a par  di  te.  E.  M.  — Il  Salviatl  mostra  che  qui  va  letto 
aguale , e va  Interpretalo  per  Adesso;  e ne  adduce  altri  esem- 
pi in  tal  valore.  Ecco  il  suo  lesto.  » Ovidio  del  siminlendi  : 
Per  occhi  tu  Ifis,  che  pur  aguale  eri  f emina.  Fra  Giordano: 
Le  quali  lasciamo  per  aguale.  Oggi  è rlmasa  nel  contado, 
ma  senza  II  g;  c usonla  talvolta  tra  I nostri  popoli  ezian- 
dio i Lucchesi  ».  E. 

59.  Merzede,  mercede.  E.  M. 

53.  Per  quella  intera  fede  Ch’Io  gli  porto.  Questo  Portar 
fede  a uno  per  Essergli  fedele  è frase  multo  buona,  e non 
rada  nc’  trecentisti.  Il  Boccaccio  facilmente  si  ricordò  qui  del 
suo  Maestro  ebe  nel  ehi.  Inf.  dice:  Fede  portai  ai  glorioso 
uffizio  Tanto  eh’  lo  ne’ perdei  i sonni  e I polsi.  Ma  più  nota- 
bile si  è il  Portar  dolore  per  Sostenerlo,  Sofferir  lo,  come 
si  è veduto  in  questa  Novella,  e notabilissimo  è il  con  no- 
talo Portare  onore  ad  alcuno  per  Onorarlo,  usato  dal  Ca- 
ro Leu.  Fam.  num.  986.  E. 

Si.  Pio  per  clemente  e largo , o misericordioso.  E.  M. 
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L’aurora  già  di  vermiglia  cominciava,  ap- 
pressandosi il  sole,  a divenir  rancia  f,  quando 
la  domenica  la  Reina  levata,  e fatta  tutta  la 
sua  compagnia  levare,  et  avendo  già  il  sini- 
scalco gran  pezzo  davanti  mandato  al  luogo, 
dove  andar  doveano,  assai  delle  cose  opportune 
e chi  quivi  preparasse  quello  che  bisognava; 
veggendo  già  la  Reina  in  cammino,  prestamente 
fatta  ogn’  altra  cosa  caricare,  quasi  quindi  il 
campo  levato,  con  la  salmeria  3 n’andò  e con 
la  famiglia  rimasa  appresso  delle  Donne  e de’ Si- 
gnori. La  Reina  adunque  con  lento  passo,  ac- 
compagnata e seguita  dalle  sue  Donne  e da’ tre 
Giovani,  alla  guida  del  canto  di  forse  venti  usi- 
gnuoli et  altri  uccelli,  per  una  viella  non  trop- 
po usata,  ma  piena  di  verdi  erbette  e di  fiori, 
li  quali  per  lo  sopravvegnente  sole  tutti  s’in- 
cominciavano ad  aprire,  preso  il  cammino  verso 
l’occidente,  e cianciando  e motteggiando  e ri- 
dendo colla  sua  brigata,  senza  essere  andata 
oltre  a dumilia  passi,  assai  aranti  che  mezza 
terza  fosse  5,  ad  un  bellissimo  e ricco  palagio  4, 
il  quale  alquanto  rilevato  dal  piano  sopra  un 
poggetto  era  posto,  gli  ebbe  condotti.  Nel  quale 
entrati  e per  tutto  andati:  et  avendo  le  gran 
sale,  le  pulite  et  ornate  camere  compiutamente 
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vi  surgea , più  ancora  il  lodarono.  Quindi,  quasi 
di  riposo  vaghi,  sopra  una  loggia  che  la  corte 
tutta  signoreggiava  ( essendo  ogni  cosa  piena  di 
quei  fiori  che  concedeva  il  tempo,  e di  fron- 
di  ) postesi  a sedere  * , venne  il  discreto  sini- 
scalco, e loro  con  preziosissimi  confetti  et  ot- 
timi vini  ricevette  e riconfortò.  Appresso  la 
qual  cosa,  fattosi  aprire,  un  giardino  che  di 
costa  era  al  palagio,  in  quello,  che  lutto  era 
dattorno  murato,  se  n’  entrarono;  e parendo 
loro  nella  prima  entrate  di  maravigliosa  bellez- 
za lutto  insieme,  più  attentamente  le  parti  di 
quello  cominciarono  a riguardare.  Esso  avea 
dintorno  da  se  e per  lo  mezzo  in  assai  parti  vie 
ampissime,  tutte  diritte  come  strale  e coperte 
di  pergolati  di  vili,  le  quali  faccvan  gran  vi- 
sta 8 di  dovere  quello  anno  assai  uve  fare;  e 
tulle  allora  fiorite  si  grande  odore  per  lo  giar- 
din  rendevano,  che,  mescolato  insieme  con 
quello  di  molte  altre  cose  che  per  lo  giardino 
olivano,  pareva  loro  essere  tra  tutte  la  spezieria 
che  mai  nacque  in  Oriente.  Le  latora  9 delle 
quali  vie  tutte  di  rosai  bianchi  c vermigli  e 
di  gelsomini  erano  quasi  chiuse:  per  le  quali 
cose,  non  che  la  mattina,  ma  qualora  il  sole 
era  più  alto,  sotto  odorifera  e dilettevole  om- 
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* tc.  Nel  mezzo  del  quale 1 * * 4 * * * * *  10  ( quello  die  è non 
mcn  commendabile  clic  altra  cosa  che  vi  fos- 
se, ma  molto  più)  era  un  prato  di  minutissi- 
ma erba  c verde  tanto,  clic  quasi  nera  parea, 
dipinto  tutto  forse  di  mille  varietà  di  fiori, 
chiuso  dintorno  di  verdissimi  c vivi  aranci  e 
di  cedri,  li  quali  avendo  i vecchi  frutti  et  i 
nuovi  11 * * * * * *  ed  i fiori  ancora,  non  solamente  pia- 
cevole ombra  agli  occhi,  ma  ancora  all’odo- 
rato facevan  piacere.  Nel  mezzo  del  qual  prato 
era  una  fonte  di  marmo  bianchissimo  e con 
maravigliosi  intagli.  Iv’  entro,  non  so  se  da 
naturai  vena  o da  artificiosa,  per  una  figura, 
la  quale  sopra  una  colonna  che  nel  mezzo  di 
3 quella  diritta  era,  gitlava  tanta  acqua  c sì 
36  alta  verso  il  cielo  (che  poi  non  senza  dilette- 
rò! suono  nella  fonte  chiarissima  ricadea),  che 
di  meno  avria  macinato  un  mulino.  La  qual 
ct  poi  ( quella  dico  che  soprabbondava  al  pie- 
no della  fonte)  per  occulta  via  del  pratello 
usciva,  e per  canaletti  assai  belli  et  artificio- 
samente fatti,  fuori  di  quello  divenuta  palese, 
tutto  lo  ’ntorniava;  e quindi  per  canaletti  simili 
quasi  per  ogni  parte  del  giardin  discorre;!, 
raccogliendosi  ultimamente  in  una  parte,  dalla 
quale  del  bel  giardino  avea  T uscita;  e quin- 
di verso  il  pian  discendendo  chiarissima,  a- 
vanti  che  a quel  divenisse  **,  con  grandissi- 
ma forza  e con  non  piccola  utilità  del  signore 
due  mulina  volgea.  Il  veder  questo  giardino, 
il  suo  bello  ordine,  le  piante  e la  fontana 
co’ ruscelletti  procedenti  da  quella,  tanto  piac- 
que a ciascuna  Donna  et  a’  tre  Giovani , che 
tutti  cominciarono  ad  affermare  che,  se  para- 
diso si  potesse  in  terra  fare,  non  sapevano  co- 
noscere che  altra  forma,  che  quella  di  quel 
giardino,  gli  si  potesse  dare,  nè  pensare  oltre 
5 a questo  qual  bellezza  gli  si  potesse  aggiugne- 
39  re.  Andando  adunque  contentissimi  dintorno 


per  quello,  faccendosi  di  varj  rami  d’  albori 
ghirlande  bellissime , tuttavia  udendo  forse 
venti  maniere  di  canti  d’  uccelli,  quasi  a pruo- 
va  l’un  dell'altro  cantare,  s’accorsero  d’una 
diletlcvol  bellezza,  della  quale,  dall’ altre  so- 
prappresi , non  s’ erano  ancora  accorti.  Chè  essi 
videro  il  giardin  pieno  forse  di  cento  varietà 
di  belli  animali;  e l’uno  all’ altro  mostrando- 
lo, d’ una  parte  uscir  conigli,  d’altra  parte 
correr  lepri,  c dove  giacer  cavriuoli,  et  in  al- 
cuna cerbiatti  giovani  andar  pascendo;  et  oltre 
a questi  altre  più  maniere  di  non  nocivi  ani- 
mali, ciascuno  a suo  diletto,  quasi  dimestichi, 
andarsi  a sollazzo.  Le  quali  cose,  oltre  altri 
piaceri,  un  vie  maggior  piacere  aggiunsero  ,3.  5 
Ma,  poiché  assai,  or  questa  cosa  or  quella  so 
veggendo,  andati  furono,  fatto  dintorno  alla 
bella  fonte  metter  le  tavole,  e quivi  prima  sei 
canzonette  cantate  et  alquanti  balli  fatti,  come 
alla  Reina  piacque,  andarono  a mangiare:  e 
con  grandissimo  c bello  e riposato  ordine  ser- 
viti c di  buone  c dilicate  vivande,  divenuti 
più  lieti,  su  si  levarono  et  a*  suoni  et  a’ canti 
et  a’  balli  da  capo  si  dierono  infino  che  alla 
Reina  per  lo  caldo  sopravvegnente  parve  ora 
clic,  a cui  piacesse,  s’andasse  a dormire.  De’ qua- 
li chi  vi  andò  e chi  vinto  dalla  bellezza  del 
luogo  andar  non  vi  volle;  ma  quivi  dimo- 
ratisi, chi  a legger  romanzi,  chi  a giucare  a 
scacchi  e chi  a tavole,  mentre  gli  altri  dormi-  5 
ron,  si  diede.  Ma,  poiché,  passata  la  nona,  31 
levato  si  fu  ,e,  et  il  viso  colla  fresca  acqua 
rinfrescalo  s’ ebbero,  nel  prato,  sì  come  alla 
Reina  piacque,  vicini  alla  fontana  venutine,  et 
in  quello  secondo  il  modo  usato  postisi  11  a se- 
dere, ad  aspettar  cominciarono  di  dover  novella- 
re sopra  la  materia  dalla  Rcina  proposta.  De’ qua- 
li il  primo,  a cui  la  Reina  tal  carico  impose,  fu 
Filostrato,  il  quale  cominciò  in  questa  guisa  18  : 


NOTE 


1.  / lancia  , color  d’arancio,  gialla.  E.  M.  — V.  Dep. 
Annoi,  pag.  39.  E. 

*.  Salmeria,  moltitudine  di  some  , carriaggio.  E.  M. 

a.  Avanti  che  mezza  terza  fotte.  Cioè  prima  che  foriero 
le  ore  una  e mezza  della  manina,  v.  la  Nota  al  Proemio 
della  8 Giornata  adir  parole  In  su  la  mezza  terza  eoe.  E. 

4.  Ad  un  bellissimo  e ricco  palagio  ecc.  Il  Martinelli 

nel  suo  estratto  delle  Ossbbvazioki  Istoeichk  sul  dkca- 

mkjiom  ha  posto  la  seguente  = luogo  dove  le  rovel- 

le ruaoiro  raccostate  = « Nel  principio  della  Gior- 

m nata  111  parlando  il  Boccaccio  di  quella  brigala  di  No- 

« venatori  e Novellatoci  dice  che  si  partirono  da  Fi- 

m renze  per  fuggire  la  Peste  e quindi  si  portarono  senza 

« essere  ondali  olire  a due  mlUia  passi  ad  un  bellissimo 

m e ricco  palagio.  Alla  distanza  qui  accennata , presso  al 

- luogo  detto  Camerata  , è una  villa  chiamata  il  podere 

» della  fonie.  Fu  in  antico  posseduta  dai  Ncroni  di  Nigl; 

» oggi  lo  é dal  signor  Gio.  Batista  Pandolfini;  ed  é stata 

- sempre  delta  e ancor  oggi  si  dice  l illà  del  Itocene - 

» do  ».  Da  queste  parole  al  manifesta  che  il  Martinelli 


non  ricordò  che  la  lieta  brigala  avea  giA  due  giorni  spesi 
novellando  nella  villa  creduta  Poggio  Gherardi , allorché 
Neifllc  gli  ebbe  condoni  a questo  Palagio,  il  quale , come 
nota  il  Baldelli  ( Vii.  Bocc.  Illustr.  3 òrtic.  3 ) è la  bella 
Villa  Palmieri , conforme  si  è giA  avvisalo  nella  Nola  44 
a pag.  15.  E. 

5.  Ebbero  alcuni  questo  luogo  per  Imperfetto,  e parve 
loro  che  »’ avesse  a leggere  - et  avendo  vedute  le  gran  sa- 

* le  ecc.  : al  che  s’ oppose  il  Salviati , Ingegnandosi  di 
moatrare  che  costoro  s'ingannarono.  Vuol  egli  che  il  pri- 
mo caso  di  arendo  aia  il  palagio,  c non  gii  le  donne  e I 
tre  giovani;  di  modo  clic  il  senso  è,  al  parer  suo  : - et 
••  avendo  il  palagio  le  gran  sale,  le  pulite  et  ornate  ca- 
» mere  compiutamente  ripiene  di  ciò  che  a camera  s’ap- 

• partlenc  - ecc.  Ma , lasciando  anche  stare  che  poco  si 
presta  a questo  senso  il  filo  stesso  del  discorso , quel- 
I*  avendo  ripiene  apparterrebbe  In  tal  caso  cosi  alle  sale 
come  alle  camere;  con  che  si  verrebbe  a dire  che  ancora 
le  sale  erano  ripiene  di  ciò  che  a camera  s’ appartiene;  cosa 
del  tutto  assurda,  lo  credo  per  tanto  che  alle  donne  cd 
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a' giovani  si  deliba  riferire  il  gerundio  avendo,  c che  s'ab- 
bia a intenderti  la  voce  vedale  o considerate  o altra  si- 
mile, rimasta  nella  penna  o all'autore  o al  primo  copi- 
sta. Colombo.  /I  Fiacchi  tiene  col  Sai  vinti , e dice  che  il 
Boccaccio  nota  nelle  Sale  soltanto  la  principalissima  qualità 
loro,  che  è l' esser  grandi;  e che  quindi  gli  arredi  tanno  in- 
tesi come  proprietà  sola  delle  ornate  camere;  e che  perciò 
rileggendo  il  periodo  con  quest’  avvertenza , e posponen- 
do ancora,  se  piace,  l'aggiunto  grandi  al  sostantivo  Sale, 
•vanirà , se  non  erra , ogni  difficoltà.  Veggasi  la  sua  Oss. 
pag.  55  e segg.  E. 

6.  f olte;  che  altramente  In  Malia  dicono  cellari , cdnme 
c cantine.  Ma  volte  par  che  slcno  proprie  de' palagi  gran- 
di. E.  M. 

T.  Notisi  questa  locuzione  di  riposo  vaghi  nel  genere 
maschile,  e postesi  a sedere  nel  ferainlle.  Anche  nel  One 
della  Giornata  prima  r autore  avea  detto:  • c da  dormire 
• levatici , come  oggi  state  siamo,  qui  al  novellar  torne- 
» remo  -.  Questi  esempi  di  partieipj  o di  nomi  addicitivi 
adoperati  l’uno  nel  genere  maschile  e l’altro  nel  fcminile, 
tuttoché  appartengano  allo  stesso  nome  collettivo , meri- 
tano di  essere  osservali  ne’  padri  della  lingua,  non  già  per 
imitarli  { Il  che  certo  io  non  consiglierei  ),  ma  per  (sta- 
bilire che  nella  toscana  favella  non  sotto  errori.  Colombo. 

8.  Facevan  vista , qui  vai  davano  segno : altrove  si  tro- 
va sempre  posto  far  rista  per  fingere.  E.  M. 

9.  /.atora  l’usò  il  Sannazaro  in  versi  |«  il  Bembo  e il 
Davanzali,  se  non  alti I , fuor  de’ versi  |;  ma  in  prosa  rie- 
scircbbc  affollalo,  lati.  Martibelli. 

10.  Nel  mezzo  del  gitale  ere.  Il  /i.  scrive  mezo,  c dice 
di  non  sapere  come  mai  quel  che  scrivono  mezzo  per 
due  proferiscano  diverso  da  pezzo,  da  serro,  da  or- 
terso ed  altri  tali.  E.  M. 

11.  Li  vecchi  frutti  et  i nuovi.  Testo  Mann,  et  e' nuovi. 
Si  avverta  però  che  l’e  d’e  nuovi  è stata  aggiunta  nel 
testo  da  altra  mano.  E.  M. 

12.  I v’entro  . . . per  una  figura  ...  la  quale  . , . gii - 
tara  tanta  acqua  eoe.  Il  noli!  sopra  questo  luogo  pag.  9, 
verso  penultimo  delle  sue  Osscrv.  dico:  « senza  togliere  la 
preposizione  per  dinanzi  ad  una  figura,  non  v’é  ordine  nel 
periodo.  R.  stampò  che  iv*  entro,  cioè  la  guai  fonie  M entro; 
e l’emendazione  sarebbe  stata  buona,  s’egli  avesse  poi  tolto 
via  il  relativo  la  quale  «lupo  una  figura.  « Da  ciò  si  vede 
che  tanto  il  Ruscelli  col  volere  Introdurre  la  voce  relativa 
che,  quanto  il  Rolli  col  levare  il  per , amendue  cercano 
una  panila  che  s* appicchi  col  verbo  gittava.  Il  Ruscelli 
avrebbe  voluto  che  il  Boccaccio  avesse  detto  : un  fonie 
che  gittava  latti'  acqua  ; ed  il  Rolli:  una  figura  gittava 
lauta  acqua.  Sebbene  si  potreblie  far  vedere  che  il  ver- 
bi» gittava,  unito  colla  acqua,  si  sostiene  tanto  da  per  sé, 
che  altro  appoggio  non  gli  abbisogna;  nondimeno  per 
soddisfare  a coloro  che  , come  dicono  i Dep. , hanno  Allo 
nell’animo  quell* ego  amo  Derni  delle  prime  regole, può 
dirsi  che  in  questo  luogo  il  senso  del  discorso  fa  quello 
che  il  Ruscelli  vorrebbe  che  la  sua  che  operassi*  ; ed  in 
effetto  si  ponga  II  verbo  gittava  immediatamente  avanti 
iv' entro,  ogni  difficoltà  sarà  tolta  via;  c perché  deve  es- 
sercene quando  egli  é dal  nome  fonte  un  poco  allontana- 
lo t E.  M.  — Certo  é che,  se  In  questo  luogo  gittava  pigliasi 
nel  seoso  di  scaturiva  , allora  toni'  acqua  ne  diviene  il 
caso  retto,  e la  particella  per,  davanti  alle  parole  una 
figura,  *’ acconcia  assai  bene  : ma  non  per  questo  è tolta 
ogni  difficoltà;  rhè  quel  pronome  la  gitale  rimane  tuttavia 
senz*  appicco  ; e però  è d’ uopo  sottintendervi  il  verbo  po- 
sava o altro  equivalente.  Non  ha  il  lettore,  per  convin- 
cersi di  ciò , che  a collocar  le  parole  di  questo  alquanto 
Intralciato  periodo  nell’ordine  lor  naturale  in  tal  modo: 

« lv’ entro  tant’acqua  gittava  ( cioè  scaturiva  ) non  so  se 
- da  naturai  vena  o da  artiflziosn,  perlina  figura  la  quale 
» posava  sopra  una  colonna  che  era  diritta  nel  mezzo  di 


» quella  (fonte),  che  di  meno  nvria,  macinalo  un  muli- 

• no  «.  Cosi  ogni  cosa  cammina  bene:  ma  se  levasi  via 
posarti,  il  proporne  la  quale  si  reita  in  aria.  Colombo.  Il 
Fiacchi  nelle  sue  Osservazioni  pag.  55  e segg.  propone  di 
questo  imperfetto  periodo  la  interpretazione  e la  lezione 
appresso:  « La  confusione  di  questo  luogo  nasce,  die’ egli,  dal 

• non  sapere  qual  nume  regga  il  verbo  gfffat'a.c  dal  rimaner 

• sospeso  il  pronome  la  quale,  che  si  trova  dopo  la  voce 
» figura,  lo  riferisco  il  verbo  gittava  alla  fonte  di  marmo 

■ nominala  nel  breve  periodo  antecedente,  ed  aggiungo 
**  il  verbo  t dopo  il  pronome  la  quale;  tanto  che  il  que- 
« alienalo  periodo  vien  ridotto  cosi  : lv ‘ entro  la  fonte  , 
» non  so  se  da  naturai  vena  o da  artificiosa,  per  una  fi- 
» gara,  la  quale  è sopra  una  colonna , che  nel  mezzo  di 
» quella  diritta  era , giitava  latti * acqua  che  ecc.  * Quin- 
di passa  a dimostrar  chiaramente  con  esempi  come  ne’  buoni 
lesti  a penna  Vi  verbo  si  vede  in  questi  casi  il  di  frequente 
fognala,  e come  anche  nulla  dovrebbe  dispiacere  l'essere  il 
presente  è seguito  dall’  Imperfetto  era  = la  quale  è sopra 
una  colonna  che  nel  mezzo  di  quella  diritta  era  ; = percioc- 
ché di  si  falle  riunioni  di  tempo  cario,  le  quali  presso  i 
moderni  non  usati  mollo,  appo  gh  antichi  se  ne  trovano 
assai  ; e lo  prova  con  buoni  esempi.  Il  Muzzi  però  leg- 
gerebbe il  prcfalo  luogo  cosi:  Nel  mezzo  del  qual  prato 
era  una  fonie  di  marmo  bianchissimo  e con  maravigliasi 
imagi I iv’ entro  (cioè  entro  la  fonte,  o meglio,  entro  il 
marmo),  non  so  se  da  naturai  vena  o da  artificiosa, per 
una  figura , la  quale  ( figura  ) sopra  una  colonna,  che  nel 
mezzo  di  quella  diritta  era,  gittava  tanta  acqua  c st  alia 
verso  il  cielo  ecc.  che  di  meno  avria  macinato  un  mulino. 
« Il  far  appartenere  le  parole  lv' entro  agl’intagli  ed  al 

• marmo,  se  non  m’inganna  l’affetto  alla  mia  Interpelra- 
» zionc,  mi  pare,  dice  il  Muzzi,  più  naturale  e menosu- 
» pervacuo  del  far  dire  che  la  fonte  gittava  acqua  ivi  cn- 
» irò  la  fonte , o vogliasi  anche  Ivi  enlro  il  prato.  Oltre 
» di  che  unificando  ì due  periodi , quello  che  ne  risulta  é 

- un  periodo  più  consono  e più  rotondo , come  sono  d’or- 

• dinario  quelli  del  Certaldese  ; poiché  non  può  negarsi 

■ che  dalle  parole  Nel  mezzo  fino  a Intagli , facendo  qui 

- punto,  è un  periodo,  cui  sembra  nel  numeri  boccac- 
« ceselli  mancare  alcun  finimento  ».  Poscia  giustifica  au- 
torevolmente che  il  Da  premesso  a naturai  vena  si  vuole 
qui  intendere  per  Di  o Derivante  da;  e che  il  Per  una 
figura  riferito  alla  fonte , vale  formala  da  una  figura, 
scalar  lente  da  una  figura  , donando  al  Per  il  valore  di 
Mediante,  Per  mezzo,  come  si  vede  altrove  usalo  e spie- 
gato. V.  Magalotti  Leti.  Al.  Tom.  2.  pag.  198.  e segg.  Bo- 
logna 1821  ecc.  O discreto  Lettore,  messo  t’ho  innanzi, 
ornai  per  te  il  ciba  ; che  quanto  a me  ne  sono  ristucco 
non  che  sazio.  E. 

15.  Soprabbondava.  Cosi  hanno  e l’ediz.  del  xxvti.  , 
c quella  de’  Dcpul.  e le  due  citate  nel  Vocabol.  della  Cru- 
sca. Nel  lesto  Mann,  c nell’  eiliz.  di  Mil.  leggesi  sopra  abon - 
dava.  Colombo. 

14.  .Svanii  che  a quel  divenisse,  È particolare  il  verbo 
divenire  con  la  signiQcazione  di  pervenire.  Rolli. 

15.  Le  quali  cose,  oltre  agli  altri  piaceri,  un  vie  mag- 
gior piacere  aggiunsero.  Il  R.  annotò  clic  oltre  vi  fosse 
potuto  essere  posto  superfluamente  da  altri  che  dal  B.  ; 
perchè  ponsò  che  agli  altri  piaceri  fosse  dativo  d’ aggiun- 
sero: dovea  però  pensare  ch’era  dativo  d’ oltre.  Due  vir- 
gole. una  prima  d’ altre,  c l’ altra  dopo  piaceri , renderla- 
no  chiara  la  mia  osservazione  difensiva  di  questo  passo.  Il 
verbo  aggiunsero  non  ha  bisogno  di  quel  dativo.  Rolli. 

16.  Levalo  si  fu.  Nell’ediz.  del  152T  leggesi  levali  si  fu- 
rono ; ma  questa  lezione  non  é approvala  da’  Deputati 
| Annoi,  pag.  58 1.  Colombo. 

IT.  Il  testo  Mann . el'cdiz.  di  Milano  hanno  postesi.  Colombo. 

18.  Manca  nel  testo  Mannelli  il  (itolo  della  Novella  rho 
viene  in  appresso.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  (STORICA 

Masetto  ecc.  Una  vecchia  tradizione  corre  in  quel  contado , che  presso 
a Lamporecchio  fosse  un  convento  di  monache , c/te  questo  convento  fosse 
demolito , e le  monache  per  qualche  mancanza  fossero  trasferite  altrove. 
Questa  o falsa  o vera  tradizione  pare  aver  dato  al  Boccaccio  bastante  ar- 
gomento da  formarvi  sopra  questa  Novella. 


TITOLO 

Mattilo  da  Lamporecchio  1 ut  fa  mutolo  e di- 
viene ortolano  di  uno  Munitlero  di  donne, 
le  quali  tulle  concorrono  a giacerti  con  lui. 

Bellissime  Donne,  assai  sono  di  quegli  uo- 
mini e di  quelle  Temine  clic  sì  sono  stolti, 
che  credono  troppo  bene  clic,  come  ad  una 
5 giovane  è sopra  il  capo  posta  la  benda  bianca  et 
3?  indosso  messale  3 la  nera  cocolla,  clic  ella 
più  non  sia  femina,  nè  più  senta  de*  fcminili 
appetiti  se  non  come  se  di  pietra  1’  avesse  fatta 
divenire  il  farla  monaca:  e se  forse  alcuna  co- 
sa contra  questa  lor  credenza  odono,  così  si 
turbano  come  se  contra  natura  un  grandissimo 
c sederai»  male  fosse  stato  commesso;  non 
pensando  nè  volendo  aver  rispetto  a se  mede- 
simi, li  quali  la  piena  licenza  di  poter  far  quel 
clic  vogliono,  non  può  saziare;  nè  ancora  alle 
s gran  forze  dell*  ozio  e della  sollecitudine  3.  E 
54  similemente  sono  ancora  di  quegli  assai  che  cre- 
dono troppo  bene  che  la  zappa  e la  vanga  c 
le  grosse  vivande  et  i disagi  tolgano  del  tutto 
a’  lavoratori  della  terra  i concupiscevoli  appe- 
titi, c rendali  loro  d’ intelletto  e d’  avvedimen- 
to grossissimi.  Ma  quanto  tutti  coloro  clic  così 
credono  sieno  ingannati,  mi  piace,  poiché  la 
Reina  comandato  me  I’  ha,  non  uscendo  della 
proposta  fatta  da  lei,  di  farvene  più  chiare  con 
una  picciola  Novelletta 

In  queste  nostre  contrade  fu  et  è ancora  un 
munistero  5 di  donne  assai  famoso  di  santità, 
il  quale  non  nomerò  per  non  diminuire  in  par- 
te alcuna  la  fama  sua;  nel  quale,  non  ha  gran 
tempo,  non  essendovi  allora  più  clic  otto  don- 
ne con  una  Badessa,  e tulle  giovani,  era  un 
buono  omicciuolo  d’  un  loro  bellissimo  giardino 
ortolano  fi,  il  quale  non  contentandosi  del  salario, 
fatta  la  ragion  sua  col  castaido  delle  donne,  a 
Lamporecchio,  là  ond’ egli  era7,  se  ne  tornò. 
Quivi  tra  gli  altri,  che  lietamente  il  raccolsono, 
fu  un  giovane  lavoratore,  forte  e robusto  e, 
secondo  unni  di  villa, con  bella  persona,  il  cui 
s nome  era  Masetto,  e domandoli»  dove  tanto 
3«ì  tempo  stato  fosse.  Il  buono  uomo,  che  Nulo 
avea  nome,  gliele  dissi1.  Il  quale  Masetto  doman- 
dò di  che  egli  il  monistero  servisse.  A cui  Nu- 
lo rispose:  io  lavorava  un  loro  giardino  bello 
c grande,  et  oltre  a quest#  andava  alcuna  vol- 


ta al  bosco  per  le  legne,  attigneva  acqua  e 
faceva  cotali  altri  servigetli;  ma  le  donne  mi 
davano  sì  poco  salaro  8,  clic  io  non  ne  poteva 
pure  appena  pagare  i calzari.  Et  oltre  a questo 
elle  son  tutte  giovani,  e panili  eh'  elle  abbiano 
il  diavolo  in  corpo,  che  non  si  può  far  cosa 
niuna  al  lor  modo;  anzi,  quand’  io  lavorava 
alcuna  volta  l’orto,  l’ima  diceva,  pon  qui  que- 
sto, e l’ altra,  pon  qui  quello,  e I’  altra  mi  to- 
glieva la  zappa  di  mano  e diceva,  questo  non 
sta  bene  9 , e da vanmi  tanta  seccaggine,  che  io  5 
lasciava  stare  il  lavorio,  et  usdrami  dell’orto:  sì 
sì  che  tra  per  1*  una  cosa  e per  1’  altra  io  non 
vi  volli  star  più,  e sonmene  venuto.  Anzi  mi 
pregò  il  castaido  loro,  quando  io  pie  ne  venni, 
che,  se  io  11’  avessi  alcuno  alle  mani  che  fossi; 
da  ciò,  clic  io  gliele  mandassi,  et  io  gliele  promi- 
si: ina  tanto  il  faccia  Dio  10  san  delle  reni,  quan- 
to io  o ne  procacccrò  o ne  gli  manderò  niuno. 

A Masetto,  udendo  egli  le  parole  di  Nulo,  ven- 
ne nell’  animo  un  disidero  sì  grande  d'  esser 
con  queste  monache  n,  che  lutto  se  nc  struggea, 
comprendendo  per  le  parole  di  Nulo  che  a lui 
dovrebbe  poter  venir  fatto  di  quello  che  egli  di- 
sperava. Et  avvisandosi  che  fallo  non  gli  verrebbe 
se  a Nulo  ne  dicessi;  niente,  gli  disse:  deh  come  5 
ben  facesti  a venirtene!  clic  è un  uomo  a star 
con  feminc?  egli  sarebbe  meglio  a star  con  dia- 
voli: elle  non  sanno  delle  sette  volle  le  sei 
quello  che  elle  si  vogliono  elleno  stesse.  Ma 
poi,  partito  il  lor  ragionare,  cominciò  Masetto 
a pensare  che  modo  dovesse  tenere  a dover 
potere  13  essere  con  loro;  e conoscendo  che  egli 
sapeva  ben  fare  quegli  servigi  clic  Nulo  diceva, 
non  dubitò  di  perder  |ht  quello,  ina  temette 
di  non  dovervi  esser  ricevuto;  perciò  che  tro|>- 
po  era  giovane  et  appariscente.  Per  che,  molte 
cose  divisate  seco,  imaginò:  il  luogo  è assai 
lontano  di  qui,  e niuno  mi  vi  conosce;  se  io 
so  far  vista  d’  esser  mutolo,  per  certo  io  vi  sa- 
rò ricevuto.  Et  ili  questa  imaginazione  fermatosi, 
con  una  sua  scure  in  collo,  senza  diri;  ad  al- 
cuno dove  s’  andasse,  in  guisa  d*  un  povero 
uomo  se  ri’  andò  al  monistero:  dove  pervenuto, 
entrò  dentro  e trovò  per  ventura  il  castaido 
nella  corto;  al  quale  faccende  suoi  alti  come  i 
mutoli  fanno,  mostrò  di  domandargli  man- 
giare |>er  P amor  di  Dio,  e che  egli,  se  biso- 
gnasse. gli  spezzerebbe  delle  legne.  Il  castaido 
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pii  diè  da  mangiar  volentieri,  et  appresso  que- 
sto gli  mise  innanzi  certi  ceppi  che  Nulo  non 
avea  potuto  spezzare;  li  quali  costui,  clic  for- 
tissimo era,  in  poca  d'  ora  ebbe  tutti  spezzati. 
Il  castaido,  clic  bisogno  avea  d’  andare  al  bosco, 
il  menò  seco,  e quivi  gli  fece  tagliare  delle 
legne:  poscia  messogli  I’  asino  innanzi,  con 
suoi  cenni  gli  fece  intendere  die  a casa  ne  le 
recasse.  Costui  il  fece  molto  bene:  per  che  il 
castaido  a far  fare  certe  bisogne  che  gli  eran 
3 luogo  13,  più  giorni  vel  tenne.  De'  quali  avven- 
go ne  die  un  di  la  Badessa  il  vide,  c domandò 
il  castaido  dii  egli  fosse.  Il  quale  le  disse:  ma- 
donna, questi  è un  povero  uomo  mutolo  e sor- 
do, il  quale  un  di  questi  di  d venne  per  li- 
mosina, si  clic  io  gli  ho  fatto  bene,  et  Itogli 
fatte  fare  assai  cose  clic  bisogno  c*  erano.  Se 
egli  sapesse  lavorar  P orlo,  e volcsscci  rima- 
nere , io  mi  credo  che  noi  n’  avremmo  buon 
servigio;  perciò  che  egli  ci  bisogna,  et  egli  è 
forte,  c potrebbene  P uom  fare  ciò  che  volesse ,4: 
et  oltre  a questo  non  vi  bisognerebbe  d’  aver 
pensiero  che  egli  motteggiasse  queste  vostre  gio- 
vani. A cui  la  Badessa  disse:  in  fé  di  Dio  tu  di  il 
vero.  Sappi  se  egli  sa  lavorare,  et  ingegnati 
di  ritenercelo:  dagli  qualche  pajo  di  scarpette, 
3 qualche  cappuccio  vecchio,  e lusingalo,  fagli 
4i  vezzi  dògli  ben  da  mangiare.  Il  castaido  dis- 
se di  farlo.  Masetto  non  era  guari  lontano , ma 
faccendo  vista  di  spazzar  la  corte,  tutti*  queste 
parole  udiva,  c seco  lieto  diceva:  se  voi  mi 
mettete  costà  entro,  io  vi  la  vorrò  si  Porto, 
che  mai  non  vi  fu  cosi  lavorato.  Ora  avendo 
il  castaido  veduto  che  egli  ottimamente  sapea 
lavorare,  c con  cenni  domandatolo  se  egli  vo- 
leva star  quivi , c costui  con  cenni  rispostogli 
die  far  voleva  dò  che  egli  volesse,  avendolo 
ricevuto,  gl*  impose  clic  egli  P orto  lavorasse, 
e mostragli  quello  che  a fare  avesse:  poi  an- 
dò per  altre  bisogne  del  monistero,  e lui  la- 
sciò. Il  quale  lavorando  P un  di  appresso  P al- 
tro, le  monache  incominciarono  a dargli  noja,  et 
a metterlo  in  novelle,  come  spesse  volte  av- 
viene che  altri  fa  de’ mutoli,  e dicevangli  le 
5 più  seelerate  parole  del  mondo,  non  credendo 
**  da  lui  essere  intese;  c la  Badessa,  che  forse 
estimava  che  egli  cosi  senza  coda  come  senza 
favella  fosse,  di  ciò  poco  o niente  si  curava. 
Or  pure  avvenne  che  costui  un  di  avendo  la- 
vorato molto,  e riposandosi , due  giovinette 
monache,  che  per  lo  giardino  andavano,  ap- 
pressarono là  dove  egli  era,  c lui,  che  sembiante 
(area  di  dormire , cominciarono  a riguardare. 
Per  clic  P una , clic  alquanto  era  più  baldan- 
zosa, disse  all’altra:  se  io  credessi  clic  tu  mi 
tenessi  credenza,  io  ti  direi  un  pensiero  clic 
io  ho  avuto  più  volte,  il  quale  forse  anche  a 
te  potrebbe  giovare.  L’altra  rispose:  di  sicu- 
ramente , chè  per  certo  io  noi  dirò  mai  a per- 
sona. Allora  la  baldanzosa  incominciò:  io  non 
so  se  tu  t*  hai  posto  mente  come  noi  siamo 
tenute  strette,  nè  che  mai  qua  entro  uomo  al- 


cuno osa  entrare,  se  non  il  castaido,  eh*  è 
vecchio,  e questo  mutolo:  et  io  ho  più  volte 
a più  donne,  che  a noi  son  venute,  udito  di- 
re che  tutte  P altre  dolcezze  del  mondo  sono  3 
una  belTe  a rispetto  di  quello  quando  la  femi-  « 
na  usa  con  P uomo.  Per  che  io  m’ ho  più  vol- 
te messo  in  animo,  poiché  con  altrui  non  pos- 
so, di  volere  con  questo  mutolo  provare  se  cosi 
è.  Et  egli  è il  miglior  del  mondo  da  ciò  co- 
stui; chè,  perchè  egli  pur  volesse,  egli  noi 
potrebbe  nè  saprebbe  ridire.  Tu  vedi  eh*  egli 
è un  cotal  giovinaccio  sciocco,  cresciuto  innan- 
zi al  senno:  volentieri  udirei  quello  che  a te 
ne  pare.  Oimè!  disse  P altra,  che  è quello 
che  tu  dì?  non  sai  tu  che  noi  abbiant  pro- 
messa la  virginità  nostra  a Dio?  0,  disse  co- 
lei, quante  cose  gli  si  promettono  tutto *1  di, 
che  non  se  ne  gli  attiene  niuna  l se  noi  gliele 
abbiam  promessa , truovisi  un’  altra  o dell*  al- 
tre clic  gliele  attengano.  A cui  la  compagna 
disse:  o se  noi  ingravidassimo,  come  andreb- 
be il  fatto?  Quella  allora  disse:  tu  cominci  ad 
aver  pensiero  del  mal  prima  che  egli  ti  ven- 
ga: quando  cotesto  avvenisse,  allora  si  vorrà 
pensare:  egli  ci  avrà  mille  modi  di  fare  si 
die  inai  non  si  saprà,  pur  che  noi  medesime  5 
noi  diciamo.  Costei  udendo  ciò,  avendo  già  *4 
maggior  voglia,  che  l’altra,  di  provare  che 
bestia  fosse  l’uomo,  disse:  or  bene,  come  fa- 
remo? A cui  colei  rispose:  tu  vedi  ch’egli  è 
in  su  la  nona  : io  mi  credo  che  le  suore  sien 
tutte  a dormire,  se  non  noi.  Guatiam  per  Por- 
to se  persona  ci  è:  e s’egli  non  ci  è persona, 
che  abbiam  noi  a fare,  se  non  a pigliarlo  per 
inano  c menarlo  in  questo  capannello,  là  do- 
ve egli  fugge  1*  acqua  17  ? e quivi  P una  si  slea 
dentro  con  lui,  c P altra  faccia  la  guardia: 
egli  è si  sciocco  clic  egli  s’acconcerà  comun- 
que noi  vorremo.  Masetto  udiva  tutto  questo 
ragionamento;  e disposto  ad  ubidire,  niuna  co- 
sa aspettava , se  non  I*  esser  preso  dall’  una 
di  loro.  Queste,  guardato  ben  per  tutto,  e 
voggendo  che  da  niuna  parte  potevano  esser  45 
vedute,  appressandosi  quella,  che  mosse  avea 
le  parole,  a Masetto,  lui  destò;  et  egli  incon- 
tanente si  levò  in  piè.  Per  che  costei  con  atti 
lusinghevoli  presolo  per  la  mano,  et  egli  fac- 
cendo  colali  risa  sciocche,  il  menò  nel  capan- 
nello, dove  Masetto,  senza  farsi  troppo  invita- 
re, quel  fece  clic  ella  volle.  La  quale,  si  co- 
me leale  compagna , avuto  quel  che  volca , die- 
de all’altra  luogo,  e Masetto  pur  mostrandosi 
semplice  faceva  il  lor  volere.  Per  che  avanti 
clic  quindi  si  dipartissono,  da  una  volta  insù 
ciascuna  provar  volle  come  il  mutolo  sapeva 
cavalcare:  e poi  seco  spesse  volte  ragionando 
dicevano  clic  bene  era  cosi  dolce  cosa  e più, 
come  udito  aveano;  e prendendo  a convene- 
voli ore  tempo,  col  mutolo  s’andavano  a tra- 
stullare. Avvenne  un  giorno  che  una  lor  com- 
pagna da  una  finestrella  della  sua  cella  di 
questo  fatto  avvedutasi,  a due  altre  il  mostrò. 
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s E prima  tennero  ragionamento  18  insieme  di 
doverle  accusare  alla  Badessa:  poi,  mutalo  con- 
siglio e con  loro  accordatesi,  parlefici  19  di- 
vennero del  podere  di  Masetto.  Alle  quali  T al- 
tre tre  per  diversi  accidenti  divenner  compa- 
gne in  varj  tempi,  Ultimamente  la  Badessa, 
die  ancora  di  queste  cose  non  $’  accorge» , an- 
dando un  di  tutta  sola  per  lo  giardino,  essen- 
do il  caldo  grande,  trovò  Masetto  (il  qual  di 
poca  fatica  il  di,  per  lo  troppo  cavalcar  della 
notte,  avea  assai)  30  tutto  disteso  all’ombra 
d’ un  mandorlo  dormirsi:  ed  avendogli  il  ven- 
5 lo  i panni  davanti  levati  indietro,  tutto  stava 
47  scoperto.  La  qual  cosa  riguardando  la  donna, 
e sola  vedendosi , in  quel  medesimo  appetito 
cadde,  che  cadute  erano  le  sue  monacelle:  e 
destato  Masetto,  seco  nella  sua  camera  nel  me- 
nò, dove  parecchi  giorni  con  gran  querimonia 
dalle  monache  fatta,  cliè  l’ortolano  non  venia 
a lavorar  l’orto,  il  tenne;  provando  e ripro- 
vando quella  dolcezza , la  quale  essa  prima 
all’  altre  solca  biasimare.  Ultimamente  della 
sua  camera  alla  stanza  di  lui  rimandatolne,  e 
molto  spesso  rivolendolo , et  oltre  a ciò  più 
che  parte  volendo  da  lui;  non  potendo  Maset- 
to sodisfare  a tante,  s’avvisò  che  il  suo  esser 
mutolo  gli  potrebbe,  se  più  stesse,  in  troppo 
gran  danno  resultare.  E perciò  una  notte  colla 
Badessa  essendo,  rotto  lo  scilinguagnolo  31 , 
va  cominciò  a din1 2:  madonna,  io  ho  inteso  che 
un  gallo  basta  assai  bene  a dieci  galline,  ma 
che  dieci  uomini  |>ossono  male  o con  fatica 
una  feinina  sodisfare,  dove  a me  ne  conviene 
servir  nove;  al  che  per  cosa  del  mondo  io 
non  potrei  durare:  anzi  sono  io  per  quello  che 
infino  a qui  ho  fallo  a tal  venuto,  che  io  non 
posso  far  nè  poco  nè  mollo;  c perciò,  o voi 
mi  lasciale  andar  con  Dio,  o voi  a questa  co- 
sa trovate  modo.  La  donna  udendo  costui  par- 


lare, il  quale  ella  teneva  mutolo,  tutta  stordì, 
e disse:  che  è questo?  io  credeva  che  tu  fossi 
mutolo.  Madonna,  disse  Masetto,  io  era  ben 
così,  ma  non  per  natura,  anzi  per  una  infer- 
mità clic  la  favella  mi  tolse,  e solamente  da 
prima  questa  notte  la  mi  sento  essere  restitui- 
ta : di  che  io  lodo  Iddio  quant’  io  posso.  La 
donna  sei  credette;  e doma n dolio  che  volesse 
dir  ciò  che  egli  a nove  aveva  a servire.  Ma- 
setto  le  disse  il  fatto.  Il  che  la  Badessa  uden- 
do, s’ accorsi!  clic  monaca  non  avea  che  mol- 
to più  savia  non  fosse  di  lei:  per  che,  coinè 
discreta,  senza  lasciar  Masetto  partire,  dispose 
di  voler  colle  sue  monache  trovar  modo  a 
questi  fatti , acciò  che  da  Masetto  non  fosse  il 
munistero  vituperato.  Et  essendo  di  que’  dì  33 
morto  il  lor  castaido,  di  pari  consentimento, 
apertosi  tra  tutte  ciò  che  per  addietro  da  tut- 
te era  stato  fatto,  con  piacer  di  Masetto  ordi- 
narono che  le  genti  circunstanti  credettero 
che  per  le  loro  orazioni  e per  gli  meriti  del 
santo,  in  cui  intitolato  era  35  il  munistero,  a 
Masetto,  stato  lungamente  mutolo,  la  favella 
fosse  resti  tu  ibi;  e lui  castaido  fecero:  e per 
sì  falla  maniera  le  sue  fatiche  partirono,  che  ^ 
egli  le  potè  comportare.  Nelle  quali , come  che 
esso  assai  monachili  generasse,  pur  si  discre- 
tamente procedette  la  cosa,  che  niente  se  ne 
sentì,  se  non  dopo  la  morte  della  Badessa, 
essendo  già  Masetto  presso  che  vecchio  e di- 
sidemso  di  tornarsi  ricco  a casa  : la  qual  cosa 
saputa , di  leggier  gli  fece  venir  fatto.  Gisì 
adunque  Masetto  vecchio,  padre  e ricco,  sen- 
za aver  fatica  di  nutricar  figliuoli  e spesa  di 
quegli,  per  lo  suo  avvedimento  avendo  sapu- 
to la  sua  giovanezza  bene  adoperare,  donde 
con  una  scure  in  collo  partito  s’era,  se  ne 
tornò,  affermando  che  così  trattava  Cristo  chi 
gli  poneva  le  corna  sopra  ’l  cappello  3*. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  I 


1.  Masetto  da  Lamporecchio  ere.  Lamporecchio  , villa 
deliziosa  del  signori  Rospigliosi , vicino  a Plstoja.  Il  Derni 
nel  suo  Orlando  Innamoralo  Lib.  in.  Canio  vii. 

- Costui,  ch’io  dico,  a Lamporecchio  nacque, 

- Ch’ó  celebre  caste!  per  quel  Masetto.  ••  K.  M. 

2.  Questa  parola  messale  non  traevo  in  alcuni  testi  , e 
certo  vi  sta  come  soverchia.  E.  M.  — V’  è per  altro  nel- 
r ottimo  lesto,  nella  stampa  del  1327,  e in  quella  del  1718; 
nè  sconciavi  punto  la  sintassi  ; anzi  nc  la  rende  più  rego- 
lare, perocché  allora  posta  s’appicca  a benda  e messa  a 
cocolla.  Colombo. 

3.  Credo  che  voglia  dire  solitudine,  masselli.  E so- 
litudine legge»!  nella  stampa  del  27 , e in  quel  codice  ado- 
perato dal  Salviati , eh’  esso  denomina  il  terzo.  Ad  ogni 
modo  egli  se  ne  attenne  all’ultimo  lesto»  pigliando  quella 
voce  sollecitudine  per  una  coiai  malinconia  ed  accidia. 
.Ma  è egli  poi  certo  che  abbia  questa  voce  eziandio  colai 
MgniGraziune  ’ fu  mai  usata  in  questo  senso  da  veruno 
scrittore  o antico  o moderno?  A me  sollecitudine  per  ac- 
cidia pare  come  sarebbe  a dir  bianco  per  nero.  E d'al- 


tra parte,  se  si  considera  clic  qui  si  parla  di  donne  soli- 
tarie, e clic  la  solitudine , se  toglie  alla  libidine  gl’ incen- 
tivi die  le  vengono  dagli  oggetti  esteriori,  favorisce  quelli 
che  nascono  dalla  propria  nosira  concupiscenza,  e troppo 
manifesto  che  l’ autore  non  ha  voluto  nè  dovuto  qui  ado- 
perare altra  voce  che  questa  ( tanto  essa  vi  cade  in  ac- 
concio );  quantunque  egli  stesso  o per  distrazione , come 
talvolta  accade,  o per  errore  di  mano  potesse  avere  scrit- 
to sollecitudine.  Colombo.  Il  Fiacchi  ( Oss.  pag.  32.  e srgg.  ) 
avvisa  che  Sollecitudine  è pur  la  lettera  dei  tre  Codici  Ma- 
gliahediiani , e che  questa  parola  può  bene  qui  convenire, 
ponendo  mente  die  - il  Boccaccio , die’ egli,  mette  in  isce- 

- na  due  specie  di  persone,  le  occupate  e dissipate  nel 

- mondo,  e le  ritirale  nella  solitudine  de*  chiostri.  L’ozio, 

- come  ha  cantato  il  Maestro  dell’  d ne  d‘  amare,  ha  gran- 

- dissime  forze  per  fomentare  la  concupiscenza , e ai  con- 

- trario  la  sollecitudine  , cioè  l’ intensa  premura  di  ma- 
is sloggiare  diligentemente  gli  affari , le  ha  grandissime 

- per  indebolir  la  passione  medesima  Quindi  dopo  ap- 
portalo un  passo  del  Proemio  , ove  esso  Boccaccio  coofer- 
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ma  tale  varili , sogRiugne:  « Fa  d'uopo  adunque  di  non 

- riferire , come  $’  c fallo  flnqui , le  due  voci  ozio  e sol  le - 

- eh  Udine  alle  persone  solitarie , ma  bensì  ozio  ad  raso,  e 

- sollecitudine  alle  persone  die  vivono  nella  gran  società. 

- Stabilito  ciò,  il  sentimento  del  Bocc.  è questo:  /funi 
" sono  di  quegli  uomini  e di  quelle  femmine  che  cotidan- 

- nano  eoe.  non  pensando , ni  volendo  aver  rispello  a si 
» medesimi,  li  quali  la  piena  licenza  di  far  quel  che  vo- 

- gitano  non  può  saziare , ni  ancora  pensando  alle  gran 

- forze  dell’ozio,  che  accresce  le  passioni  nei  solila - 
« ri , ni  all4  gran  forze  della  sollecitudine  che  dovrete 

- he  diminuirle  in  toro  Cosi  egli.  Ma  a stento  troverà 
lettori  che  gli  faccia n buona  questa  sua  sposinone , la 
quale,  al  parer  nostro,  non  ha  di  considerabile  se  non  la 
stiracchiatura,  conira  cui  combatte  la  disposizione  e la 
naturalezza  del  ragionamento  rlsulianti  dalla  parola  soli- 
tudine. il  placchi  in  quasi  lutti  i cambiamenti  e interpre- 
tazioni da  lui  proposte  al  Decamerone  mostra  più  argutezza 
«P  ingegno , c amor  di  aofi&leria  che  forza  di  giudizio  c di 
buongusto  ; e questa  volta  ci  sembra  che  l’ azzeccasse  giusta 
N.  Tommaseo  giudicando  che  hanno  non  so  che  di  cavilloso  e 
di  paradosso,  e non  s J accordano  ni  colla  maniera  del  Bocr 
caccio,  ni  col  vero  gusto  di  nostra  lingua  E. 

4.  Mi  piace  ecc.  di  fartene  più  chiare  con  una  picciola 
Novelletta.  Si  noli  come  al  diminutivo  Novelletta  sia  ac- 
coppiata una  voce  dimlnucute.  Cosi  fa  pure  nella  G.  6.  N.  2.; 
anzi  nella  G.  5.  N.  4.  dice  perfino  Novelletta  assai  piccola, 
facilmente  lo  riusa  altrove.  Non  mi  fugge  che  Novelletta 
io  alcuno  di  questi  casi  può  troppo  In-nc  essere  adopera- 
ta piuttosto  come  in  alto  di  vezzeggiativo  che  altrimenti , 
avendo  risguardo  alla  piacevolezza  , non  alla  estensione 
della  materia;  ma  so  di  cerio  esser  lecito,  anzi  esser  fre- 
quente costume  de*  veri  maestri  il  diminuire  il  diminuti- 
vo , come  già  si  fa  direi  quasi  supcrlatlvando  II  superlati- 
vo. Io  Fr.  Giordano  si  legge:  Piccola  abbadiuola  e Pic- 
coli cagnolini  allora  nati : in  M.  Aldobrandino:  Piccole 
botticelle:  nel  Redi:  Piccola  porzioncclla  : nel  Segnerl: 
Minimo  interestuccio:  nel  Bario! I : Piccola  famiglinola  e 
Piccolo  aulmahtceio:  nel  Salvinl  : Piccoli  membretti  ; 
in  somma  lo  credo  che  prima  mi  mancasse  la  carta  che 
I*  occasiono  di  trovare  siffatti  esempi,  ove  talora  per  sem- 
plice proprietà,  c talora  per  miglior  precisione  si  vede  eo» 
si  panificalo  il  piccolo.  E In  ciò  pure,  come  in  altro,  I 
Volgari  tenner  dietro  ai  Latini , ove  spesso  s’ incontra 
questa  favella.  In  Fedro:  Partimi  llgillum  e Parva  fa- 
bella: in  Cesare:  Parvam  navicnlam:  In  Terenzio  : Minu- 
los  pitclculos:  e In  Gellio  perfino:  Aviculam  panulum 
che  ben  diremmo  senza  punto  di  singolarità  Uccelletto 
piccolino,  potendo  noi  in  questa  sorta  di  alterazioni  darci 
carriera  sopra  tutte  le  altre  lingue,  come  molti  Savi  han- 
no già  dimostrato  co’ precetti  c cogli  esempi;  c il  solo  Re- 
di poiria  colle  sue  Opere  valer  per  lutti.  Ma  se  noi  an- 
diamo di  sopra  agli  altri  in  questa  generai  prerogati- 
va , resiiam  però  soggiogali  dal  Latini  in  una  special  sua 
parie,  cotti* è quella  di  mettere  in  diminutivo  l’ aggiun- 
to che  accompagna  il  nome,  quando  si  dovrla  dimi- 
nuire esso  nome.  Cosi  Catullo  In  vece  di  Meluzza  aurea 
scrive  { Carni.  2.  ) Malutn  aureolum  ; Cosi  Apulco  ( De 
Munii.  ) in  vece  di  Figurine  di  legno  scrive  Figura  U- 
gneohr  ; cosi  Cicerone  in  vece  di  l.ucernlerino  di  legno 
scrive  < Ep.  133  ) Lgchnaehut  liqneolutj  benché  in  questi 
casi  ove  la  qualità  della  materia  é inalterabile  quanto  all’es- 
senza, la  Ragione  se  nc  sdegnerebbe  dimolto,  se  Ragione 
contro  Usanza  potesse  alcuna  cosa.  Questa  guisa  di  frase 
non  tornerebbe  appo  noi  gradevole  pel  non  uso,  ne  sareb- 
br  anco  eseguibile  per  facoltà  ; giacché  noi  in  mezzo  alla 
talora  inulti  copia  di  nostra  favella  ci  troviamo  spesso 
nella  povertà,  fra  le  altre , di  aggettivi,  massime  Indicanti 
qualità  materiali;  c in  questa  branca  ne  stanno  meglio  i 
Latini , non  invidiandone  però  ad  essi  i minorativi  della 
premostrala  specie.  Tuttavia  il  nostro  Dante  imitò  in  miglior 
parte  it  sopraddetto  lor  costume  , quando  nel  Secondo 
del  Purgatorio  disse:  l'ascella  snellciio,  in  cambio  di  t'a- 
tcelkno  snello ; dico  in  miglior  parie ; mercccché  ha  altcra- 
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lo  almeno  un  segno  di  qualità  alterabile.  Il  Portlrclli  al 
citalo  passo  notò  siffatta  proprietà  ; ma  non  troppo  esatta- 
mente vi  applicò  i due  premessi  esempi  di  cicerone  c 
Catullo.  E sul  proposito  di  questi  Nomi  alterali  non  vo- 
glio or  trapassare  l’occasione  di  sovvenire  ai  Riovani  il 
molto  savio  avviso  che  ne  dà  II  Bcllisomi  nella  sua  Gram- 
matica, la  quale  in  mezzo  alla  proluvie  delle  moderne, 
è facilmente  l’unica  degna  di  riguardo.  Egli  dice  adun- 
que : Tatuo  per  gli  Accrescitivi,  quanto  pei  Diminutivi  la 
più  gran  difficoltà  sia  nel  sapere  in  quale  circostanza  si 
debba  modificare  il  Nome  o f Addletiivo,  e quale  ferroi- 
nazlone  gli  eomenga  di  preferenza.  E.  — Qui  ai  legge  l' in- 
titolazione della  Novella  nel  testo  Mannelli.  E.  M. 

8.  Munì  stero,  cosi  I*  ottimo.  Più  sotto  Ita  moni  stero.  Co- 
lombo. 

6.  D'  un  loro  belli  stimo  giardino  ortolano.  Giardiniere 
di  giardino  ed  ortolano  d’orto  dicono,  c molto  propria- 
mente , in  Napoli , ove  da  orto  a giardino  fanno  differen- 
za. E.  M.  — In  tutta  Italia  non  che  In  Napuli  ora  si  fa,  e 
credibilmente  si  fece  dislinzlone  da  orto  a giardino  e co- 
si da  ortolano  a giardiniere ; e in  questo  luogo  il  Boccac- 
cio non  è buon  maestro  di  parlar  proprio.  E. 

7.  A Lamporecchio , là  ond ‘ egli  era  ecc.  Qui  appresso  s’ in- 
contra ; Menarlo  in  un  capannello  , là  dove  egli  fogge 
P acqua;  Ecco  pure  il  là  posto  a ripieno,  conforme  ab- 
biati! mostrato  nella  nota  26  pag.  68.  Ma  in  questi  casi  e 
ne’ somiglianti  sarebbe  per  avventura  meglio  incorporarlo 
a onde  c a dorè  formandone  cosi  un  solo  segno  relativo.  E. 

H.  Salato  hanno  in  questo  luogo  tulle  le  edizioni  che  io 
nc  ho  consultate.  Poco  sopra  erasi  detto  salario.  Colombo. 

9.  Non  isiù  bene  ; le  edla.  de’  Deput.  c del  Salv.  Co- 
lombo. 

10.  Dio  in  primo  caso,  benché  molto  di  rado,  avvertilo. 
E.  M.  — Qui  tocra  la  pedantesca  c bugiarda  regola  pronun- 
ciata da  alcuno  de’vecchl  grammatici,  che  prescriveva  dover- 
si porre  Iddio  nel  caso  reno,  e Dio  negli  obbliqui;  e a cui 
piaccia  conoscer  le  clance  che  si  son  fatte  su  questi  parola, 
consulti  il  Barloli  c l’ Amcnia  nel  §.  48  del  Torlo  c Dirit- 
to ecc.  E. 

11.  A M ascilo . . . venne  nell’animo  un  dlsld&ro  si  grande 
d’ esser  con  queste  monache  ecc.  Considera  questo  venir  nef- 
P animo  un  desiderio,  come  sia  detto.  E.  M. 

là.  Cominciò  ...  a pensare  che  modo  dovesse  tenere 
a dover  potere , considera  l’ uso  proprio  del  Bocc.  E.  M. 
— V.  la  Noli  24  alla  pag.  6d.  E. 

13.  Gli  eran  luogo  , cioè  gli  bisognavano:  nel  proemio 
disse,  fa  luogo.  E.  M. 

14.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  105.  E. 

15.  Far  vezzi,  accarezzare;  onde  leziose  e vezzose/le, 
cioè  accarezza  oh  o care  e degne  d’essere  accarezzate. 
E.  M. 

16.  Lavorrò.  Cioè  lavorerò.  E.  Al. 

17.  Dove  egli  fugge  P acqua  , cioè  dov'  egli  si  ricox  era 
quando  piove.  E.  M. 

18.  Tennero  ragionamento  , avvertilo  per  bel  modo  di 
dire.  E.  AL 

19.  Si  avverta  che  da  inano  posteriore  è stato  corretto 
nel  lesto  Mann,  partecipi,  come  si  legge  qell’ edizione 
del  1527.  E.  M. 

20.  Di  poca  fatica  avea  assai , cioè  ogni  poca  fatica 
gli  bastava , gli  era  soverchia;  è modo  di  dire  assai  taci- 
lo. E.  M. 

ài.  Romper  lo  scilinguagnolo  per  cominciare  a parlare. 
Aver  rotto  e sciolto  lo  scilinguagnolo.  Varchi  Creai.  60. 
D’uno  che  Tavella  assai,  s’usa  di  dire:  egli  ha  rotto  o la- 
gnato lo  scilinguagnolo.  Il  quale  si  chiama  ancora  filetto, 
che  é quel  muscolino  che  tagliano  le  più  volte  le  balie  di 
sotto  la  lingua  a’ bambini.  E.  M. 

22.  Di  que’  di,  per  in  quel  giorni,  avvertilo.  E.  M. 

23.  In  cui  intitolato  era , cioè  il  nome  del  qiumI  santo  il 
munì  siero  avea.  E.  M. 

24.  L*  affermazione  di  Afascilo  è tanto  vituperosa  ed  em- 
pia che  niun  uomo  oneste,  non  pur  religioso  deve  poter 
leggerla  senza  grave  sdegno  e detesto.  E- 
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l’n  palafreniere  ecc.  Pietro  Giannone  nella  sua  Istoria  sJ  a/fatica  di 
giustificare  la  Regina  Teodelinga  ( Il  Boccaccio  per  entro  alla  Novel- 
la la  chiama  Tcudelinga , ed  altri  scrittori  Teodolinda.  Colombo  ) , no- 
minata in  questa  Novella , trattando  di  falsa  1‘  ingiuria  che  il  Boccaccio 
dice  fattale  ingannevolmente  dal  palafreniere , ciocché  , anco  essendo  vero, 
non  macchiò  quella  di  Lucrezia.  Leggi  il  Manni  sulla  illustrazione  di  que- 
sta Nov.  ove  troverai  bellissime  erudizioni. 


TITOLO 

Un  pallafrenier  giace  colla  moglie  d'  Agilulf 
Re,  di  che  Jgilulf  tacitamente  t'accorge, 
(ruotalo  e tumido:  il  fonduta  lutti  gli  al- 
tri tonde , e cosi  campa  dalla  mata  ven- 
tura. 

Essendo  la  fine  venuta  della  novella  di  Fi- 
lostrato, della  quale  erano  alcuna  volta  un  po- 
co le  Donne  arrossate,  et  alcun' altra  se  ne  a- 
vevan  rìso  *,  piacque  alla  Reina  che  Pampinea 
s novellando  seguisse.  La  quale  con  ridente  viso 
a incominciando  disse.  Sono  alcuni  s)  poco  di- 
screti nel  voler  pur  3 mostrare  di  conoscere  c 
di  sentire  quello  che  per  lor  non  fa  di  sape- 
re, che  alcuna  volta  per  questo  riprendendo  5 
i disavveduti  difetti  in  altrui,  si  credono  la 
loro  vergogna  scemare,  dove  essi  l’accrescono 
in  infinito.  E clic  ciò  sia  vero,  nel  suo  contra- 
rio (mostrandovi  l’astuzia  d’ uu  forse  di  mi- 
nor valore  tenuto,  che  Masetto  ) nel  senno  d’  un 
valoroso  Re,  vaghe  Donne,  intendo  che  per  me 
vi  sia  dimostrato. 

Agilulf  Re  de’ Longobardi,  si  come  i suoi 
predecessori  in  Pavia,  città  di  Lombardia,  a- 
vevan  fatto,  fermò  il  solio  del  suo  regno,  aven- 
5 do  presa  per  moglie  Teudclinga , rimasa  vedo* 
ss  va  d’  A u La  ri , Re  stato  similmente  de’  Longo- 
bardi, la  quale  fu  bellissima  donna,  savia  et 
onesta  molto,  ma  male  avventurata  in  amado- 
re.  Et  essendo  alquanto  per  la  virtù  e per  lo 
senno  di  questo  Re  Agilulf  le  case  de’  Longo- 
bardi prospere  et  in  quiete,  avvenne  clic  un 
pallafrenicrc  della  detta  Reina,  uomo,  quanto 
a nazione  *,  di  vilissima  condizione,  ma  per 
altro  da  troppo  più  che  da  così  vii  mestiere, 
c della  persona  bello  e grande  così  come  il 
Re  fosse,  senza  misura  della  Reina  s’ innamo- 
rò. E perciò  che  il  suo  basso  stalo  non  gli  a- 
veva  tolto  clic  egli  non  conoscesse  questo  suo 
amore  esser  fuor  d’ogni  convenienza,  si  come 
savio,  a niuno  il  palesava,  nè  eziandio  a lei 
con  gli  occhi  ardiva  di  scoprirlo.  E quanlun- 
5 que  senza  alcuna  speranza  vivesse  di  dover 
ss  mai  a lei  piacere,  pur  seco  si  gloriava  che  in 
alta  parte  avesse  allogati  i suoi  pensieri;  e 
come  colui  clic  lutto  ardeva  in  amoroso  fuoco. 


studiosamente  faceva,  oltre  ad  ogn’  altro  de’ 
suoi  compagni,  ogni  cosa  la  qual  credeva  clic  alla 
Reina  dovesse  piacere.  Per  che  interveniva  che 
la  Rcina,  dovendo  cavalcare,  più  volentieri  il 
pallafrcno  da  costui  guardato  cavalcava,  che 
alcuno  altro:  il  che  quando  avveniva  costui  in 
grandissima  grazia  sei  reputava,  e mai  dalla 
staffa  non  le  si  partiva,  beato  tenendosi  qua- 
lora pure  i panni  toccar  le  poteva.  Ma,  come 
noi  veggiamo  assai  sovente  avvenire,  quanto 
la  speranza  diventa  minore , tanto  1'  amor  mag- 
gior farsi  s,  cosi  in  questo  povero  pallafrenic-  5 
re  avveuia,  in  tanto  che  gravissimo  gli  era  ss 
il  poter  comportare  il  gran  disio  così  nascoso, 
come  fa  rea , non  essendo  da  alcuna  speranza 
alato;  c più  volte  seco,  di  questo  ainor  non 
polendo  disciogliersi,  diliberò  di  morire.  E 
pensando  seco  del  modo,  prese  per  partito  di 
voler  questa  morte  per  cosa,  per  la  quale  ap- 
parisse lui  morire  per  lo  amore  che  alla  Rei- 
na aveva  portalo  e portava  : e questa  cosa  pro- 
pose di  voler  die  tal  fosse,  clic  egli  in  essa 
tentasse  la  sua  fortuna,  in  potere  o tutto  o 
parte  aver  del  suo  disidero.  Nè  si  fece  6 a vo- 
ler dir  parole  alla  Reina,  o a voler  per  lei-  óc 
tcrc  far  sentire  il  suo  amore,  die  sapeva  che 
in  vano  o direbbe  o scriverebbe;  ma  a voler 
provare  se  per  ingegno  colla  Reina  giacer  po- 
tesse. Nè  altro  ingegno  nè  via  c’era,  se  non 
trovar  modo  come  egli  in  persona  del  Re,  il 
quale,  sapea  che  del  continuo  con  lei  non  gia- 
cca , potesse  a lei  pervenire  e nella  sua  ca- 
mera entrare.  Per  che,  acciò  che  vedesse  in 
che  maniera  et  in  clic  abito  il  Re,  quando  a 
lei  andava,  andasse7,  più  volte  di  notte  in 
una  gran  sala  del  palagio  del  Re  ( la  quale 
in  mezzo  era  tra  la  camera  del  Re  e quella 
della  Reina)  si  nascose:  et  in  tra  l’ altre  una 
notte  vide  il  Re  uscire  della  sua  camera  invi- 
luppato in  un  gran  mantello,  et  aver  dall’  una 
mano  un  torchietto  acceso  e dall’  altra  una 
bacchetta,  et  andare  alla  camera  della  Reina,  57 
e senza  dire  alcuna  cosa  percuotere  una  volta 
o due  1*  uscio  della  camera  con  quella  bacchet- 
ta, et  incontanente  essergli  aperto  e toltogli 
di  mano  il  torchietto.  La  qual  cosa  veduta,  e 
similmente  vedutolo  ritornare,  pensò  di  così 
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dover  fare  egli  altresì:  e trovato  modo  d’  avere 
un  mantello  simile  a quello  clic  al  Ke  veduto 
avea , et  uu  torchietto  et  una  mazzuola , e pri- 
ma in  una  stufa  lavatosi  bene,  acciò  che  non 
forse  T odore  8 del  letame  la  Rcina  noja&sc  o 
la  facesse  accorger  dello  inganno,  con  queste 
cose,  come  usato  era,  nella  gran  sala  si  na- 
scose. E sentendo  che  già  per  tutto  si  dormia, 
e tempo  parendogli  o di  dovere  al  suo  desiderio 
dare  effetto  o di  far  via  con  alta  cagione  alla  bra- 
5 mata  morte,  fatto  colla  pietra  e collo  acciajo,  che 
« seco  portalo  avea,  un  poco  di  fuoco,  il  suo  tor- 
chietto accese,  e chiuso  et  avviluppato  9 nel 
mantello,  se  n’andò  all’  uscio  della  camera,  e 
due  volte  il  percosse  colla  bacchetta.  La  camera 
da  una  cameriera  tutta  sonnocchiosa  fu  aperta, 
et  il  lume  preso  et  occultato:  laonde  egli,  senza 
alcuna  cosa  dire,  dentro  alla  cortina  trapassato, 
e posato  i!  mantello,  se  il*  entrò  nel  Ietto,  nel 
quale  la  Reina  dormiva.  Egli  disidcrosamcntc 
in  braccio  recatalasi,  mostrandosi  turbato  (per- 
ciò che  costume  del  Re  esser  sapea  che,  quan- 
do turbato  era,  ninna  cosa  voleva  udire)  senza 
dire  alcuna  cosa  o senza  essere  a lui  delta, 
più  volte  carnalmente  la  Reina  cognobbc.  E 
come  che  grave  gli  paresse  il  partire,  pur  te- 
mendo non  la  troppa  stanza  gli  fosse  cagione 
3 di  volgere  l’avuto  diletto  in  tristizia,  si  levò, 
59  c ripreso  il  suo  mantello  et  il  lume,  senza  alcuna 
cosa  dire,  se  n’  andò,  e come  più  tosto  potè  si 
tornò  al  letto  suo.  Nel  quale  aneora  appena  es- 
ser poteva,  quando  il  Re  levatosi,  alla  camera 
andò  della  Reina,  di  che  ella  si  maravigliò  for- 
te; ed  essendo  egli  nel  letto  entrato,  e lieta- 
mente salutatala,  ella,  dalla  sua  letizia  preso 
ardire,  disse:  o signor  mio,  questa  che  novità 
è stanotte?  voi  vi  partite  pur  testò  da  me,  et 
olire  I’  usato  modo  di  me  avete  preso  piacere , 
c cosi  tosto  da  capo  ri  toniate;  guardate  ciò 
che  voi  fate.  Il  Re  udendo  queste  parole,  su- 
bitamente presunse  la  Reina  da  similitudine  di 
costumi  e di  persona  essere  stata  ingannata; 
ma,  come  savio,  subitamente  pensò,  poi  vi- 
5 de  ,4>  la  Reina  accorta  non  se  n*  era , nè  al- 
ia» runo  altro,  di  non  votemela  fare  accorgere. 
Il  clic  molti  schierili  non  avrcbhon  fatto,  ma 
avrebbon  detto:  io  non  ci  fu’ io  11  : dii  fu  co- 
lui che  ci  fu?  come  andò?  chi  ci  venne?  di 
clic  molte  cose  nate  sarebbono,  per  le  quali 
egli  avrebbe  a torto  contristata  la  donna  e 
datole  materia  di  disiderare  altra  volta  quello 
che  già  sentito  avea;  c quello,  che  tacendo 
ninna  vergogna  gli  poteva  tornare,  parlando 
s’ archile  la  vitupero  recato.  Risposele  adunque 
5 il  Re  più  nella  mente , clic  nel  viso  o clic 
6i  nelle  parole,  turbato:  donna,  non  vi  sembro 

10  uomo  da  poterci  altra  volta  essere  stato,  et 
ancora  appresso  questa  tornarci?  A cui  la  don- 
na rispose:  signor  mio,  sì;  ma  tuttavia  io  vi 
priego  che  voi  guardiate  alla  vostra  salute. 
Allora  il  Re  disse:  et  egli  mi  piace  di  seguire 

11  vostro  consiglio;  e questa  volta . senza  darvi 


più  impaccio,  me  ne  vo’ tornare.  Et  avendo 
l’ animo  già  pieno  d' ira  e di  mal  talento  13 
per  quello  che  vedeva  gli  era  stato  fatto,  ri- 
preso il  suo  mantello,  s’uscì  della  camera,  c 
pensò  di  voler  chetamente  trovare  chi  questo 
avesse  fatto,  invaginando  lui  della  casa  dovere 
essere,  e,  qualunque  si  fosse,  non  esser  po- 
tuto di  quella  uscire.  Preso  adunque  un  pie-  s 
ciolissimo  lume  in  una  lantcmctta , se  n’andò 
in  una  lunghissima  casa,  clic  nel  suo  palagio 
era  sopra  le  stalle  de’  cavalli , nella  quale  quasi 
tutta  la  sua  famiglia  in  diversi  letti  dormiva: 
et  estimando  clic,  qualunque  fosse  colui  clic 
ciò  fatto  avesse  che  la  donna  diceva,  non  gli 
fosse  ancora  il  polso  e'1  battimento  del  cuore 
per  Io  durato  affanno  potuto  riposare  u;  tacita- 
mente, cominciato  dall’  uno  de’  capi  della  casa, 
a tulli  cominciò  ad  andare  toccando  il  petto, 
per  sapere  se  gli  battesse.  Come  che  ciascuno 
altro  dormisse  forte , colui  clic  colla  Reina 
stato  era  non  dormiva  ancora  : per  la  qual 
cosa,  vedendo  venire  il  Re  et  avvisandosi  ciò 
che  esso  cerando  andava , forte  cominciò  a 
temere , tanto  clic  sopra  il  battimento  della 
fatica  avuta  la  paura  n’aggiunse  un  maggiore; 
et  avvisossi  fermamente  clic,  se  il  Re  di  ciò 
s’  avvedesse,  senza  indugio  il  facesse  morire. 

E come  che  varie  cose  gli  andasser  per  lo 
pensiero  di  doversi  fare,  pur  vedendo  il  Re  3 
senza  alcuna  arme , «li liberò  di  far  vista  di  ts 
dormire,  c d’ attender  15  quello  che  il  Re  far 
dovesse.  Avendone  adunque  il  Re  molli  cerchi, 
nè  alcuno  trovandone,  il  quale  giudicasse  es- 
sere stalo  desso,  pervenne  a costui;  c trovan- 
dogli batter  forte  il  cuore,  seco  disse:  questi  è 
desso.  Ma,  sì  come  colui  che  di  ciò  che  fare 
intendeva  niuna  cosa  voleva  che  si  sentisse, 
ninna  altra  cosa  gli  fece  se  non  che  con  un  pajo 
di  forlìcette,  le  quali  portate  avea,  gli  ton- 
de alquanto  dall'ulta  delle  parti  i capelli,  li 
quali  essi  a quel  tempo  portavano  lunghissi- 
mi, acciò  che  a quel  segnale  la  mattina  se- 
guente il  riconoscesse;  e questo  fatto,  si  di- 
partì e tornossi  alla  camera  sua.  Costui,  che 
tutto  ciò  sentito  avea,  sì  come  colui  che  ma- 
lizioso era,  chiaramente  s’avvisò  per  che  cosi  5 
segnato  era  stato  : laonde  egli  senza  alcuno  64 
aspettar  si  levò , e trovato  un  pajo  di  forficet- 
te,  delle  quali  per  avventura  v’ erano  alcun 
pajo  16  per  la  stalla  per  lo  servigio  de’ caval- 
li , pianamente  andando  a quanti  in  quella 
casa  ne  giacevano , a tutti  in  simil  maniera 
sopra  l’ orecchie  tagliò  i capegli;  c ciò  fatto, 
senza  essere  stalo  sentito,  se  ne  tornò  a dor- 
mire. Il  Re  levato  la  mattina,  comandò  clic 
avanti  clic  le  porte  11  del  palagio  s’ aprisso- 
no,  tutta  la  sua  famiglia  gli  venisse  davanti; 
e cosi  fu  fatto.  Li  quali  lutti  senza  alcuna 
cosa  in  capo  davanti  standogli,  esso  cominciò 
a guardare  per  conoscere  il  tonduto  da  lui;  e 
leggendo  la  maggior  parte  di  loro  co’  capelli  3 
ad  un  medesimo  modo  tagliali,  si  maravigliò,  6s 
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c disse  seco  stesso:  cosini,  il  quale  io  vo  cer- 
cando, quantunque  di  bassa  condizion  sia,  as- 
sai ben  mostra  d'essere  d’ alto  senno.  Poi  ver- 
gendo che  senza  rumore  non  poteva  avere  quel 
di’ egli  cercava,  disposto  a non  volere  per  pic- 
cola vendetta  18  acquistar  gran  vergogna,  con 
una  sola  parola  d’ ammonirlo,  e dimostrargli 
die  avveduto  se  ne  fosse,  gli  piacque  ,a;  et  a 
tutti  rivolto  disse:  chi  ’l  fece  noi  faccia  mai 
più,  et  andatevi  con  Dio.  Un  altro  gli  avrebbe 
voluti  far  collare , martoriare , esaminare  c 
domandare;  e ciò  facccndo,  avrebbe  scoperto 


quello  clic  ciascun  dee  andar  cercando  di  ri- 
coprire; et  essendosi  scoperto,  ancora  clic  in- 
tera vendetta  n’avesse  presa,  non  scemata,  ma 
molto  cresciuta  n’ avrebbe  la  sua  vergogna,  e 5 
contaminata  l’ onestò  della  donna  sua.  Odoro  a; 
che  quella  parola  udirono  si  maravigliarono,  c 
lungamente  fra  se  esaminarono  clic  avesse  il 
Re  voluto  per  quella  dire;  ma  niuno  ve  ne  fu 
che  la  ’ntendc&sc,  se  non  colui  solo  a cui  toc- 
cava. Il  quale,  si  come  savio,  mai,  vivente  il 
Re,  non  la  scoperse,  nè  più  la  sua  vita  in  si 
fatto  atto  '*>  commise  alla  fortuna. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


1.  Et  alcun’  altra  se  ne  avevan  rito.  SI  suol  dire  avevo 
riso,  ina  non  mal  me  ne  ne  avevo  riso,  bensì  me  vt  ero  riso , 
se  n’ erano  risi , e rise  In  femminino:  onde  pare  che  lai 
frase  non  sla  slata  accettata.  Al  principio  della  Novella 
v.  della  Giornata  v.  sono  due  esempi  del  verbo  aver  riso. 
Rolli. 

9.  Pur , qui  vale  In  tutti  i modi.  E.  M. 

3.  Questa  voce  riprendendo  non  è nel  lesto  Mannelli  ; 
ina  il  senso  la  richiede  necessariamente  ; c ci  si  legge  c 
nell’ edizione  del  97  e In  tulle  le  altre  che  io  nc  ho  con- 
sultale. Colombo. 

4.  Uomo , quanto  a nazione , di  vilissima  condizione. 
Nazione  il  Boccaccio  lo  prende  qui  c in  altri  luoghi  per 
significare  estrazione , nascila.  Mabtikklli. 

5.  Noi  reggiamo  assai  sovente  avvenire , quanto  la  spe- 
ranza diventa  minore,  tanto  l’amor  maggior  farsi.  Nota  die 
pare  il  lesto  segnato  di  questo  segno  o-f  contraddire  a quel 
che  dice  iue»s.  Giovanni  nel  Filostrato  , dove  favellando 
di  Trojolo  dice  cosi: 

Ma  come  noi  per  continua  usanza 
per  più  legne  veggiam  foco  maggiore. 

Cosi  avvien  crescendo  la  speranza 
Assai  sovente  ancor  crescere  amore, 
credo  nondimeno  che  questo  vocabolo  sovente  dichiari  la 
qulstione,  e puostl  comprendere  che  l’un  e l’altro  avvie- 
ne. E nella  Novella  di  Nnstaglo  degli  Onesti  dice  « per- 
ciò che  pareva  che  quanto  più  la  speranza  mancava,  tanto 
più  mulliplicasse  il  suo  amore  ».  Masselli. 

6.  Avverti  questo  si  fece  per  si  mise , o si  diede.  E.  M. 

7.  Acciò  che  vedesse  ...  in  che  abito  il  Re,  quando  a 
tei  andava , andasse  ccc.  Quando  andava,  poiria  torsi  via, 
e restar  il  parlar  meno  ozioso.  E.  M. 

8.  L'odore  de I letame  ccc.  Avverti  odore  dirsi  ancora  lo 
mala  parte.  E.  M. 

9.  Avviluppalo , poco  di  sopra  ha  dello  inviluppato. 
E.  M.  — E poiché  s’era  qui  in  notar  di  queste  minuzie , 
si  polca  fare  altrettanto  per  conto  di  bacchetta  e mazzuo- 
la. E. 

10.  Poi  vide.  A.  e R.  e per  varia  lezione  G.  poi  che  vi- 
de che,  e veramente  almeno  la  prima  che  v'e  quasi  ne- 
cessaria: poi  trovasi  di  rado  con  la  significazione  di  poi 
che;  ma  qui  può  facilmente  confonder  chi  legge.  Rolli. 
Poi  vide  hanno  tutte  le  migliori  edizioni.  Anche  nella  Nov. 
ix.  della  Giorn.  prima  avea  detto:  » la  quale  ( ingiuria  ), 
» salto  Iddio , se  k»  far  lo  potessi , volentieri  li  donerei , 
» poi  cosi  buon  portatore  nc  se’ . - Colombo.  V.  Dep. 
Annoi.  36.  E. 

«1.  lo  non  ci  fu"  io,  avverti  la  replica,  propria  della 
lingua  toscana  tutta , non  della  aancae  sola  , come  alcuni 
vogliono.  E.  M. 

19.  Parlando  s’ arebbe.  Il  R.  emendò  si  in  ti , e diede 
senso  al  periodo.  Rolli.  Non  é dubbio  che  ponendo  li  in 


cambio  di  si  la  dicitura  non  vada  più  naturale  c piana. 
Tuttavia  il  periodo  non  é insensato  con  questa  particella 
si,  alla  quale  dar  si  debbe  il  valor  di  a lui,  come  fecero 
talvolta  gli  Scrittori  di  primo  grado,  usando  il  pronome 
primitivo,  o riflessivo  , corti’ altri  il  chiama,  in  vece  del 
dimostrativo.  In  questo  passo  però  ha  luogo  la  irregolarità 
di  avere  nella  proposizione  subalterna  (tosto  gli,  e nella 
principale  st  con  relazione  a un  soggetto  medesimo.  Ma 
simili  variamenti  di  favella  non  son  punto  rarissimi  nelle 
carte  del  nostro  secol  d’ oro , e non  (hiò  farne  le  mara- 
viglie se  non  chi  mai  non  le  ha  rivoltate.  Veggasi  |ier  al- 
tro se  questo  monosillabo  non  dovesso  andar  congiunto 
con  parlando,  c c osi  voler  dire  propalandosi , o parlan- 
dosene; che  mi  ci  parrebbe  in  costruito  e signifiraiiza  ben 
propria.  Poiria  (tur  essere  che  il  si  dovesse  portar  l’ ac- 
cento , c quindi  non  pronome , anzi  avverbio  fosse  da  in- 
terpretare , e nel  senso  di  Certamente  o di  Allora  o di 
In  tal  caso ; che  offici  siffatti  adempie  di  tanto  in  tanto 
questa  particella;  e poiché  i nostri  Oracoli  alfabetici  non 
ee  nc  danno  il  responso,  e noi  faremo  oracoleggiare  ad 
altri  profeti.  Brun.  Tesoteli,  eap.  i.  v.  lui).  S' avi  icn  cosi 
di  questo,  SI  dico,  che  sia  pesto,  E di  caria  in  quaderno 
Sia  gittata  in  inferno.  Dant.  Inf.  17,  f.  99.  lo  m’ assettai 
in  su  quelle  spallucce  : SI  volli  dir , ma  la  voce  non  ven- 
ne ccc.  Fa  che  tu  ni’  abbracce;  c qui  si  vegga  come  i 
Chiosatori  fanno  perdere  proprietà  e naturalezza  alla  sen- 
tenza del  Poeta  per  causa  dell* ignorato  valore  di  questo 
monosillabo.  Nov.  Ani.  pag.  198  ( ed  Ir.  dei  Tosi.  Milano 
1893  ) Il  mulo  si  li  mostrò  il  pie  diritto  , si  che  li  chiavi 
partano  lettere.  Petr.  Son.  189.  E chi  noi  crede  venga 
egli  a vedetta.  SI  dirà  ben:  Quello,  ove  questi  aspira,  È 
cosa  ecc;  che  in  questo  caso  importa:  allora  si  c/te  eoe.; 
c nel  Sonetto  190  nel  medesimo  senso  dice  appunto:  At- 
tor dirà,  che  mie  rime  son  mute  ecc.  E in  tal  modo  spesso 
s’incontra  negli  Antichi,  e cosi  pur  fece  il  Salvlni  nel  Teocri- 
to pag.  179  (Arezzo  1731),  cosi  il  Cesari  Cic.  Lett.31;  ma  sono 
da  vedere  i luoghi  in  fonte  per  raccoglierne  la  precisione  del 
suddetto  significato, che  regna  ancora  nell' avvertilo  Cosi, 
secondo  che  fra  gli  altri  appare  da  questo  passo  di  Dante 
Pur.  19,  108.  La  mia  comersione  omèi  fu  larda ; Ma  come 
fatto  fui  Roman  pastore.  Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Si  esamini  altresì  il  cinonio  al  cap.  63.  e Sii  delle  sue 
Particelle,  lo  quali,  tuttoché  difettive  spesso  negl’  interpe- 
tramenti  c nell’ordine,  pur  sono  una  bellezza  a rispetto 
del  guazzabuglio  onde  son  trattate  dai  nostri  Vocaboìi&la- 
rii.  Ora  per  concludere  nel  proposito,  il  presente  luogo  del 
Boccaccio  riuscirebbe  in  questo  dire:  Quello  che  ninna 
vergogna  gli  poteva  tornare  tacendo,  allora  si  che  areb- 
be r//Mpcro  recalo  , parlando.  Nel  rimanente  si  perdoni 
se  la  temerità  del  Ruscelli  c la  censura  del  Rolli  mi  e sta- 
ta cagione  che  pur  io  in  quest’ a rilevilo  alitila  fatto  conget- 
ture sii  la  data  di  quelle  del  Fiacchi.  E. 
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13.  Talento  vai  tempre  vaglia  o deciderlo  ; e quantunque 
posta  mettersi  con  ogni  aggiunto  , tuttavia  pare  clic  piu 
spesso  si  metta  o solo  o con  l’aggiunto  buon  o mal , co- 
me qui.  E.  M.  — Questa  voce  Talento  è una  delle  più 
sfatale  dai  pedanti , rhc  negano  potersi  osare  in  forza  di 
Altitudine,  Disposizione,  Genio,  Ingegno  c altrettali;  lan- 
che fin  dal  trecento  apparissero  i vestigi  di  questo  significato 
suo , come  si  vede  nell’  Espos.  Fami.  addotto  dalla  Cru- 
sca , e nel  Tesorelio  del  Latini,  dialo  dal  Bartoli  al  g. 
•Un  Tori.  Dirii.  Ma  non  a v esser  andan  mai  accennato  i Tre- 
centisti ebe  cosi  potesse  adoperarsi  ; che  perciò  ? Egli  appunto 
non  lo avrian  fatto  perché  l’ uso  ad  essi  non  l’offeriva,  e noi  il 
facciamo  appunto  per  la  lor  contrarla  ragione.  E quest’  uso 
nostro  non  e mica  novello,  anzi  vive  fra  noi  almeno  da  un  tre 
secoli  ; rocrcccché  Adriano  Politi  notava  nel  suo  Vocabolario 
come  i Sancsi , se  non  altri , dicevano  Talento  per  Dono 
di  natura  , Grazia ; e rosi  passava  nelle  scritture  de’  no- 
stri grandi  archimandriti , secondo  che  vari  filologi  ban  da- 
to a divedere  con  i testi  alla  mano , il  cui  numero  potrei  fare 
più  spesso  (ma  non  portali  pregio)  per  confonder  viepcgglo 
il  branco  di  que’pcdanluculi,  i quali,  ancor  non  è moli’ anni, 
si  credevan  tener  lo  campo  del  bello  scrivere  con  non  altra 


suppellettile  che  la  miseria  di  dar  di  morso  al  Talento , alla 
Riflessione,  al  Scino  comune , c simil  preziosità  di  voci; e 
ciò  si  conosceva  ben  avvenire  in  loro  per  effetto  di  quel- 
la maledetta  cagione  onde  I cattivi  si  fanno  a odiare  II 
nome  di  quei  beni,  che  sono  sfidati  di  mai  possedere.  E. 

14.  V.  Dep.  Annui,  pag.  39  c 108.  E. 

13.  Attendere  per  aspettare  t voce  provenzale  e molto 
usata  cosi  nel  verso  come  nelle  prose.  E.  M. 

16.  Avverti  v‘  erano  alcun  pajo  al  modo  latino  il  verbo 
nel  numero  maggiore  col  nome  nel  minore,  quando  é no- 
me che  comprende  seco  più  d'uno.  E.  M. 

n.  Le  poni  ha  il  testo  Mann.,  e cosi  pure  l’edlz.  di  Mi- 
lano. Quelle  del  xxvii.  c del  lxxiii  , con  le  due  eli.  nel 
Vocab.,  le  porte,  Colombo. 

18.  Piccola  fendimi  chiama,  non  per  rispello  dell’offesa,  ch’e- 
ra grandissima,  ma  perché  sarebbe  fatta  in  uomo  vile.  E.  M. 

19.  Con  una  noia  parola  di  ammonirlo  . . . gli  piacque . 
In  questo  luogo  e nel  seguente  prossimo  la  voce  Parola 
vale  Proporzione,  Detta,  e accenna  propriamente  a chi'! 
fece , noi  faccia  ma!  più.  E. 

do.  Fatto  alto.  Fortunaiam  naiam , vizio  tassalo  dagli 
scrittori.  E.  M.  — fi  Bocc.  vi  pecca  ad  ogni  mover  (tanca.  E. 
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Il  fatto  contenuto  in  questa  Novella  si  crede  dagli  eruditi  di  ricordi 
antichi  esser  veramente  seguito  in  Firenze , dove  lanajuoli  ricchissimi  erano. 
Una  bella  morale  è da  trarsi  da  questo  piacevol  racconto,  ed  è,  che  qua- 
lunque meccanico , sia  ricco  quanto  si  vuole,  sarà  sempre  disprezzato  da 
donna  nobile  che  ci  prenda  per  moglie,  e in  vendetta  della  sua  bassezza 
il  più  delle  volte  beffato,  siccome  lo  fu  il  nostro  lanaiuolo,  del  quale  il 
Boccaccio  dice  che  sapeva  il  nome;  la  quale  assoluta  asserzione  autentica 
in  gran  parte  ta  verità  di  questo  scherzo. 


TITOLO 

Sullo  spezie  di  confessione  e di  purissima  co- 
scienza una  donna  , innamorata  d ‘ un  gio- 
vane, induce  un  solenne  frate , senza  avve- 
dersene egli,  a dar  modo  che ’l  piacer  di 
tei  avesse  intero  effetto. 

Taceva  già  Pampinea,  e Pardire  e la  cautela 
del  pallafrenierc  era  da’  più  di  loro  stata  lodata,  e 
similmente  il  senno  del  Re,  quando  la  Reina  a Fi- 
lomena voltatasi,  le’mpose  il  seguitare:  per  la 
qual  cosa  Filomena  venosamente  così  incominciò 
a parlare.  Io  intendo  di  raccontarvi  una  beffe  che 
fu  da  dovero  fatta  da  una  bella  donna  ad  un 
solenne  Religioso  *,  tanto  più  ad  ogni  secolar 
3 da  piacere,  quanto  essi  il  più  a stoltissimi,  et 
08  uomini  di  nuove  maniere  e costumi,  si  cre- 
dono più  die  gli  altri  in  ogni  cosa  valere  c 
sapere  *,  dove  essi  di  gran  lunga  sono  da  molto 
meno,  sì  come  quegli  clic  per  viltà  d’ animo 
non  avendo  argomento,  come  gli  altri  uomini, 
di  avanzarsi  4 si  rifuggono  dove  aver  possano 
da  mangiar,  come  il  porco.  La  quale,  o pia- 
cevoli Ùonite,  io  racconterò,  non  solamente 
per  seguire  l’ordine  imposto,  ma  ancora  per 
Boccaccio 


farvi  accorte  che  eziandio!  religiosi  5,  a’  quali 
noi  oltre  modo  credule  troppa  fede  prestiamo, 
possono  essere,  e sono  alcuna  volta,  non  che 
dagli  uomini , ma  da  alcuna  di  noi  cautamente 
beffati. 

Nella  nostra  città  più  d’ inganni  piena,  che 
d’  amore  o di  fede , non  sono  ancora  molti 
anni  passati,  fu  una  gentil  donna  di  bellezze 
ornata,  c di  costumi , d’ altezza  d’animo  e sot- 
tili avvedimenti,  quanto  alcun’ altra,  dalla  na- 
tura dotata;  il  cui  nome  nè  ancora  alcuno  al- 
tro, ebe  alla  presente  novella  appartenga,  co- 
me che  io  gli  sappia,  non  intendo  di  palesa- 
re, perciò  clic  ancora  vivono  di  quegli  che 
per  questo  si  carichercbber  di  sdegno,  dove 
di  ciò  sarebbe  con  risa  da  trapassare  6.  Costei 
adunque  d’alto  legnaggio  veggentiosi  nata,  e s 
maritala  ad  uno  artefice  lanajuolo,  perciò  clic  io 
artefice  era,  non  potendo  lo  sdegno  dell’ani- 
mo porre  in  terra,  per  lo  quale  estimava  Dia- 
no uomo  di  bassa  condizione,  quantunque  ric- 
chissimo fosse,  esser  di  gentil  donna  degno; 
e reggendo  lui  ancora  con  tutte  le  sue  ric- 
chezze da  niuna  altra  cosa  essere  più  avanti, 
che  da  saper  divisare  un  mescolato,  o fare 
16 
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ordire  una  tela,  o con  una  filatrice  disputare 
dei  filati»;  propose  di  non  volere  de' suoi  ab- 
bracciamenti in  alcuna  maniera , se  non  in 
quanto  negare  non  gli  potesse  7 ; ma  di  volere 
a sodisfazione  di  se  medesima  trovare  alcuno, 
il  quale  più  di  ciò,  die  il  lanajuolo,  le  pa- 
resse clic  fosse  degno:  et  innamorassi  d'  uno 
assai  valoroso  uomo  e di  mezza  età,  tanto  die 
qual  di  noi  vedeva  non  poteva  la  seguente 
notte  senza  noja  passare.  Ma  il  valente  uomo 
di  ciò  non  accorgendosi,  niente  ne  curava  8; 
7i  et  ella,  die  molto  cauta  era,  nò  per  ambascia- 
ta di  femina  nè  per  lettera  ardiva  di  fargfic- 
le  sentire,  temendo  de*  pericoli  possibili  ad  av- 
venire. Et  essendosi  accorta  che  costui  usava 
molto  Din  un  religioso  (il  quale,  quantunque 
fosse  tondo  e grosso  uomo,  nondimeno,  perciò 
che  di  santissima  vita  era,  quasi  da  tutti  avea 
di  valentissimo  frale  fama)  estimò  costui  dove- 
re essere  ottimo  mezzano  tra  lei  et  il  suo  aman- 
te. Et  avendo  seco  pensato  die  modo  tener 
dovesse,  se  n’  andò  a convenevole  ora  alla 
chiesa  dove  egli  dimorava;  e fatlosel  chiama- 
re, disse,  quando  gli  piacesse,  da  lui  si  vole- 
va confessare.  Il  frate  vedendola,  et  estimando- 
la gentil  donna,  I’  ascoltò  volentieri:  et  essa 
dopo  la  confessione  disse:  padre  mio,  a me 
7j  convien  ricorrere  a voi  per  ajuto  e per  consi- 
glio di  ciò  che  voi  udirete.  Io  so,  come  colei 
die  detto  ve  1*  ho,  che  voi  conoscete  i miei 
parenti  e ’I  mio  marito,  dal  quale  io  sono  più 
che  la  vita  sua  amata;  nò  alcuna  cosa  diside- 
ro,  che  da  lui,  si  come  da  ricchissimo  uo- 
mo e clic  ’l  può  ben  fare , io  non  1’  abbia 
incontanente;  per  le  quali  cose  io  più  die  me 
stessa  1’  amo  : e lasciamo  stara  che  io  facessi , 
ma,  se  io  pur  pensassi  cosa  niuna  9 clic  con- 
tro al  suo  onore  e piacer  fosse,  niuna  rea  fo- 
ntina fu  mai  del  fuoco  degna  come  sarei 
io.  Ora  uno,  del  quale  nel  vero  io  non  so 
il  nome,  ma  persona  dabbene  mi  pare,  e, 
se  io  non  ne  sono  ingannata,  usa  mollo  con 
voi,  bello  e grande  della  persona,  vestilo  di 
panni  bruni  assai  onesti,  forse  non  avvisandosi 
die  io  cosi  fatta  intenzione  abbia,  come  in  ho, 
^ para  che  m’abbia  posto  l’assedio;  nò  posso 
farmi  nò  ad  uscio  nè  a finestra,  nè  uscir  di 
casa,  che  egli  incontanente  non  mi  si  pari  in- 
nanzi: e maravigliom’io  come  egli  non  è ora  qui; 
di  che  io  mi  dolgo  forte,  perciò  che  questi 
cosi  fatti  modi  fanno  sovente  senza  colpa  alle 
oneste  donne  acquistar  biasimo,  llommi  posto 
in  cuore  di  fargliele  alcuna  volta  dire  a’  miei 
fratelli;  ma  poscia  m'  ho  pensato  che  gli  uo- 
mini fanno  alcuna  volta  !’  ambasciate  per  mo- 
do, che  le  risposte  seguitan  cattive,  di  che 
nascon  parole,  e dalle  parole  si  |>crviene  a'  fat- 
ti: per  che,  acciò  clic  male  e scandalo  non  ne 
nascesse,  me  ne  son  taciuta,  e d ili  borami  10 
di  dirlo  più  tosto  a voi,  che  ad  altrui,  si  per- 
. diè  pare  che  suo  amico  siate,  si  ancora  per- 
■j’i  d»è  a voi  sta  bene  di  cosi  fatte  cose,  non  che 


gli  amici,  ma  gli  strani  ripigliare11.  Per  che 

10  vi  priego  per  solo  Iddio  clic  voi  di  ciò  il  dob- 
biate riprendere,  e pregare  che  più  questi  mo- 
di non  tenga.  Egli  ci  sono  dell'  altre  donne 
assai,  le  quali  per  avventura  son  disposte  a 
queste  cose,  e piacerà  loro  d'  esser  guatate  u 
c vagheggiate  da  lui;  laddove  a me  è gravis- 
sima noja,  si  come  a colei  che  in  niuno  atto 
ho  I'  animo  disposto  a tal  materia.  E detto 
questo,  quasi  lagrimarc  volesse,  basso  la  testa. 

11  santo  frate  comprese  incontanente  che  di  co- 
lui dicesse  di  cui  veramente  diceva;  c common-  . 
data  mollo  la  donna  di  questa  sua  disposizion  is 
buona , fermamente  credendo  quello  esser  vero 
che  ella  diceva,  le  promise  d'  operar  si  e per 
tal  modo,  che  più  da  quel  cotale  non  le  sa- 
rebbe dato  noja:  e conoscendola  ricca  molto,  v 
le  lodò  1’  opera  della  carità  e della  limosina, 

il  suo  bisogno  raccontandole  15.  A cui  la  donna 
disse:  io  ve  ne  priego  per  Dio;  e s' egli  que- 
sto negasse,  sicuramente  gli  dite  che  io  sia 
stata  quella  che  questo  v’  abbia  detto,  e sia- 
mevene  14  doluta.  E quinci  fatta  la  confessione 
e presa  la  penitenza,  ricordandosi  dei  confor- 
ti datile  dal  frate  dell’  opera  della  limosi- 
na, empiutagli  nascosamente  la  man  di  dena- 
ri , il  pregò  che  messe  dicesse  per  I*  anima 
de’  morti  suoi:  c da'  piè  di  lui  levatasi,  a ca- 
sa se  ne  tornò.  Al  santo  frate  non  dopo  mol- 
to, si  come  usalo  era,  venne  il  valente  uomo,  73 
col  quale  poiché  d’  una  cosa  e d’  altri  ebbero 
insieme  alquanto  ragionato,  tiratoi  da  parte, 
per  assai  cortese  modo  il  riprese  dello  inten- 
dere e del  guardare,  clic  egli  credeva  che  esso 
facesse  a quella  donna,  si  come  ella  gli  aveva 
dato  ad  intendere.  Il  valente  uomo  si  maravigliò, 
si  come  colui  che  mai  guatati  non  l’avea,  e 
radissime  volte  era  usato  15  di  passare  davanti 
a casa  sua,  e cominciò  a volersi  scusare;  ma 
il  frate  non  lasciò  dire,  ma  disse  egli:  or  non 
far  vista  di  maravigliarti,  nè  perder  parole  in 
negarlo,  perciò  che  tu  non  puoi,  lo  non  ho 
queste  cose  sapute  da' vicini:  ella  medesima, 
forte  di  le  dolendosi,  me  1’  ha  dette.  E quan- 
tunque a te  queste  ciance  ornai  non  ti  stean 
bene  16,  li  dico  io  di  lei  cotanto,  che,  se  mai  77 
io  ne  trovai  alcuna  di  queste  sciocchezze  schifa, 
ella  è dessa;  e perciò  per  onor  di  te,  e per 
consolazione  di  lei  ti  priego  te  ne  rimanghi  e 
lascila  stare  in  pace.  Il  valente  uomo  più  ac- 
corto che '1  santo  frale,  senza  troppo  indugio 
la  sagacilà  della  donna  comprese;  e mostran- 
do alquanto  di  vergognarsi,  disse  di  più  non 
intromettersene  per  innanzi  : e dal  frate  parli-  ^ 
tosi,  dalla  casa  n’  andò  della  donna  <7,  la  qua-  7* 
le  sempre  attenta  stava  ad  una  picciola  fine- 
stretta, per  doverlo  vedere,  se  vi  passasse.  E 
vcdendol  venire,  tanto  lieta  e tanto  graziosa 
gli  si  mostrò  1M,  che  egli  assai  bene  potè  com- 
prendere se  avere  il  vero  compreso  dalle  pa- 
role del  frate:  c da  quel  di  innanzi  assai  cau- 
tamente con  suo  piacere  e con  grandissimo  di- 
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lelto  e consolazion  della  donna,  faccende  sem- 
bianti ebe  altra  faccenda  ne  fosse  cagione,  con- 
tinuò di  passar  per  quella  contrada.  Ma  la  don- 
na dopo  alquanto  già  accortasi  che  ella  a co- 
stui così  piacea  come  egli  a lei,  disiderosa  di 
5 volerlo  più  accendere  e certilicare  dello  amo- 
"9  re  clie  ella  gli  portava,  preso  luogo  e tempo, 
al  santo  frate  se  ne  tornò,  e poslaglisi  nella 
chiesa  a sedere  a'  piedi,  a piagnere  incominciò. 
Il  frate  questo  vedendo,  la  domandò  pietosamen- 
te che  novelle  ella  avesse.  La  donna  rispose: 
padre  mio,  le  novelle  che  io  ho  non  sono  al- 
tre che  di  quel  maladctto  da  Dio  vostro  ami- 
co, di  cui  io  mi  vi  rammaricai  I*  altr*  ieri;  per- 
do che  io  credo  che  egli  sia  nato  per  mio  gran- 
dissimo stimolo,  e per  farmi  far  cosa,  clic  io 
non  sarò  mai  lieta  19 , nè  mai  ardirò  poi  di  più 
pormivi  a’  piedi.  Come,  disse  il  frale,  non  s’è 
egli  rimasi)  di  darli  più  noja  90 ? Certo  no,  disse 

5 la  donna,  anzi,  poiché  io  mi  ve  ne  dolsi,  quasi 
so  come  per  un  dispetto,  avendo  forse  avuto  per 

male  che  io  mi  ve  nc  sia  doluta,  per  ogni  vol- 
ta che  passar  vi  solca,  credo  che  poscia  vi  sia 
passato  sette.  Et  or  volesse  Iddio  che  il  pas- 
sarvi et  il  guatarmi  gli  fosse  bastato,  ma  egli 
è stato  si  ardilo  e sì  sfacciato  9I,  che  pure  jeri 
mi  mandò  una  femina  in  casa  con  sue  novelle 
e con  sue  frasche,  c,  quasi  come  se  io  non  aves- 
si delle  borse  e delle  cintole,  mi  mandò  una 
borsa  et  una  cintola  : il  che  io  ho  avuto  et  ho 
sì  forte  per  male,  che  io  credo,  se  io  non  aves- 
si guardato  al  peccato,  c floscia  per  vostro  amo- 
3 re,  io  avrei  fatto  il  diavolo;  ma  pure  mi  son 
si  rattemperata,  nè  ho  voluto  fare  nè  dire  cosa 
alcuna  che  io  non  vel  faccia  prima  assapcre 
Et  oltre  a questo,  avendo  io  già  renduta  in- 
dietro la  borsa  e la  cintola  alla  feminetta, 
che  recata  V avea,  che  gliele  riportasse,  e brut- 
to commiato  datole,  temendo  che  ella  per  se 
non  la  tenesse  et  a lui  dicesse  che  io  V aves- 
si ricevuta,  sì  coni’  io  intendo  che  elle  fanno 
alcuna  volta,  la  richiamai  indietro,  e piena  di 
stizza  gliele  tolsi  di  mano,  et  bolla  recala  a voi, 
acciò  che  voi  gliele  rendiate  c gli  diciate  che 
io  non  ho  bisogno  di  sue  cose,  perciò  che,  la 
. mercè  di  Dio  e del  marito  mio,  io  ho  tante 

6 borse  e tante  cintole,  che  io  ve  1*  affogherei 
entro.  Et  appresso  questo,  sì  come  a padre,  mi 
vi  scuso  clic,  se  egli  di  questo  non  si  rimane, 
io  il  dirò  al  marito  mio  et  a’  fratei  miei  ®,  et 
awegnane  che  può;  chè  io  ho  molto  più  caro 
die  egli  riceva  villania,  se  ricevere  nc  la  dee, 
clic  io  abbia  biasimo  per  lui:  frate,  bene  sta  9$. 
E dettoquesto,  tuttavia  piangendo  forte,  si  trasse 
di  sotto  alla  guamacca  una  bellissima  c ricca 
borsa  con  una  leggiadra  c cara  rinturetta,  e 
gittolle  in  grembo  al  frate,  il  quale  picnamen- 

- te  credendo  ciò  clic  la  donna  diceva,  turbato 
«a  oltre  misura  le  prese,  c disse:  figliuola,  se  tu 
di  queste  cose  ti  crucci , io  non  me  ne  mara- 
viglio, nè  te  nc  so  ripigliare;  ma  lodo  molto 
clic  tu  in  questo  segua  il  mio  consiglio.  Io  il 
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ripresi  I’  al  Ir’  ieri,  et  egli  m1  ha  male  attenuto 
quello  che  mi  promise:  per  che  tra  per  quel- 
lo e per  questo  che  nuovamente  fatto  ha,  io 
gli  credo  persi  fatta  maniera  riscaldare  gli  orec- 
chi, clic  egli  più  briga  non  ti  darà;  e tu  Oli- 
la benedizion  d' Iddio  non  li  lasciassi  vincer 
tanto  all’  ira,  che  tu  ad  alcuno  de’  tuoi  il  di- 
cessi; chè  gli  ne  potrebbe  tropi»  di  mal  se- 
guire **.  Nè  dubitar  che  mai  di  questo  biasi- 
mo li  segua;  chè  io  sarò  sempre  e dinanzi  a 
Dio  c dinanzi  agli  uomini  fermissimo  testimo- 
nio della  tua  onestà.  La  donna  fece  sem- 
biante di  riconfortarsi  alquanto;  e lasciate  que- 
ste parole,  come  colei  che  1’  avarizia  sua  e de- 
gli altri  conoscca  ®,  disse:  messere,  a queste  not-  ài 
ti  mi  sono  appariti  più  miei  parenti , c parmi 
che  egli  sicno  in  grandissime  pene  97 ; e non 
domandano  altro  che  Iimosinc,  c spezialmente 
la  mamma  mia,  la  quale  mi  pare  sì  afflitta  e 
cattivella,  che  è una  pietà  a vedere.  Credo  che 
ella  porti  grandissime  pene  di  vedermi  in  que- 
sta tribulazione  di  questo  nemico  d’ Iddio;  e 
perciò  vorrei  che  voi  mi  diceste  per  1’  anime 
loro  le  quaranta  messe  di  san  Grigorio  98  e delle 
vostre  orazioni,  acciò  che  Iddio  gli  tragga  di 
quel  fuoco  pcnnace  99  ; e così  detto,  gli  pose  5 
in  mano  un  fiorino.  Il  santo  frate  lietamente  il  ss 
prese;  e con  buone  parole  c con  molti  esem- 
pli confermò  la  divozion  di  costei:  e datale  la 
sua  benedizione,  la  lasciò  andare.  E partita  la 
donna,  non  accorgendosi  che  egli  30  era  uccel- 
lato 31,  mandò  per  1*  amico  suo:  il  qual  venu- 
to, c vedendol  turbato,  incontanente  s’avvisò 
che  egli  avrebbe  novelle  dalla  donna,  et  a- 
spettò  che  dir  volesse  il  frate.  Il  quale  ripeten- 
dogli le  parole  altre  volte  dettegli,  e di  nuo- 
vo ingiuriosamente  e crucciato  parlandogli,  il 
riprese  molto  di  ciò  che  detto  gli  avea  la  donna,  ^ 
che  egli  doveva  aver  fatto.  II  valente  uomo,  che 
ancor  non  vedea  a che  il  frate  riuscir  volesse, 
assai  tiepidamente  negava  se  aver  mandata  la 
borsa  e la  cintura,  acciò  che  al  frate  non  to- 
gliesse fede  di  ciò,  se  forse  data  gliele  avesse 
la  donna.  Ma  il  frate  acceso  forte  disse:  come 
il  può*  tu  negare  M , malvagio  uomo  ? ec- 
cole, che  ella  medesima  piangendo  me  l’ha 
recate;  vedi  se  tu  le  conosci.  Il  valente  uomo 
mostrando  di  vergognarsi  forte,  disse:  maisi  35 , g 
che  io  le  conosco , c confessori  che  io  feci  ma-  ^ 
le;  c giurovi  che,  poiché  io  così  la  veggio 
disposta,  clic  mai  di  questo  voi  non  sentirete 
più  parola.  Ora  le  parole  fur  molte:  alla  fine 
il  frate  montone  diede  la  borsa  c la  cintura  . 
allo  amico  suo:  e ’l  dopo  34  molto  averlo  am-  & 
maestrale  c pregato  che  più  a queste  cose  non 
attendesse,  et  egli  avendogliele  promesso,  il  li- 
cenziò. Il  valente  uomo  lietissimo  e della  cer- 
tezza die  aver  gli  parea  dello  amor  della  donna 
e del  bel  dono,  come  dal  frate  partito  fu,  in 
parte  n’  andò  dove  cautamente  fece  alla  sua 
donna  vedere  clic  egli  avea  c 1’  una  e I’  altra 
cosa:  di  che  la  donna  fu  molto  contenta,  e più 
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ancora  perciò  clic  le  parca  clic  ’l  suo  avviso 
andasse  di  bene  in  meglio.  E niuna  altra  cosa 
aspettando  se  non  clic  il  marito  andasse  in  alcuna 
parte,  per  dare  all* opera  compimento, avven- 
ne che  per  alcuna  cagione,  non  molto  dopo  a 
questo,  convenne  al  marito  andare  infino  a Ge- 
nova. E,  come  egli  fu  la  mattina  montato  a 
3 cavallo  et  andato  via,  cosi  la  donna  n*  andò  al 
santo  frate,  e dopo  molte  querimonie  piangen- 
do gli  disse:  padre  mio,  or  vi  dico  io  bene  che 
io  non  posso  più  solferirc:  ma  perciò  che  V al- 
te* ieri  io  vi  promisi  di  niuna  cosa  fame,  che 
io  prima  noi  vi  dicessi,  son  venuta  ad  iscu- 
sarmivi;  et  acciò  che  voi  crediate  che  io  ab- 
bia ragione  e di  piagnere  e di  rammaricarmi, 

10  vi  voglio  dire  ciò  che  *1  vostro  amico,  anzi 
diavolo  del  ninferno  3S,  mi  fece  stamane  poco 
innanzi  mattutino,  lo  non  so  qual  mala  ventu- 
ra gli  facesse  assapere  che  il  marito  mio  andasse 

. jermattina  a Genova,  se  non  che  slamane  al- 
io I'  ora  che  io  v*  ho  detta,  egli  entrò  in  un  mio 
giardino,  e vennesene  su  per  uno  albero  36  al- 
la finestra  della  camera  mia,  la  quale  è sopra 

11  giardino:  c già  aveva  la  finestra  aperta  c vo- 
leva nella  camera  entrare,  quando  io  destatami, 
subito  mi  levai,  et  aveva  cominciato  a gridare, 
et  avrei  gridato,  se  non  che  egli , clic  ancor  den- 
tro non  era,  mi  chiese  mercè  per  Dio  e per  voi, 
dicendomi  chi  egli  era:  laonde  io  udendolo, 
per  amor  di  voi  tacqui,  et  ignuda,  come  io 
nacqui,  corsi  e serragli  la  finestra  nel  viso;  et 
egli  nella  sua  mal*  ora  credo  che  se  nc  andas- 
se, perciò  che  poi  più  noi  sentii.  Ora,  se  que- 
sta è bella  cosa  et  è da  solferire,  vcdetcl  voi: 
io  per  me  non  intendo  di  più  comportargliene, 
anzi  ne  gli  ho  io  bene  per  amor  di  voi  soffer- 

5 te  troppe.  11  frate  udendo  questo,  fu  il  più 
di  turbato  uomo  del  mondo,  e non  sapeva  che  dir- 
si, se  non  che  più  volte  la  domandò  se  ella 
aveva  ben  conosciuto  che  egli  non  fosse  stato 
altri.  A cui  la  donna  rispose:  lodato  sia  Iddio, 
se  io  non  conosco  ancor  lui  da  un  altro,  lo  vi 
dico  eh’  e*  fu  egli,  e,  perché  egli  il  negasse, 
non  gliel  credete.  Disse  allora  il  frate:  figliuo- 
la, qui  non  ha 57  altro  da  dire,  se  non  che 
questo  è stato  troppo  grande  ardire  e troppo 
mal  falla  cosa;  e tu  facesti  quello  che  far  do- 
vevi, di  mandamelo,  come  facesti.  Ma  io  ti  vo- 
glio pregare,  poscia  die  Iddio  ti  guardò  di  ver- 
gogna, che,  come  due  volte  seguito  hai  il  mio 
consiglio,  cosi  ancora  questa  volta  facti,  cioè 
che  , senza  dolertene  ad  alcun  tuo  parente , 
lasci  fare  a me,  a vedere  38  se  io  posso  raf- 
3 frenare  questo  diavolo  scatenato,  che  io  cre- 
w deva  che  fosse  un  santo  : c , se  io  posso 
tanto  fare  che  io  il  tolga  da  questa  bestia- 
lità , bene  sta  ; e , se  io  non  potrò , infino 
ad  ora  con  la  mia  benedizione  ti  do  la  pa- 
rola clic  tu  ne  facci  59  quello  che  I*  animo 
ti  giudica  che  ben  sia  fatto.  Ora  ecco,  disse 
la  donna , per  questa  volta  io  non  vi  vo- 
glio turbare  nè  disubidire  : ma  si  adoperate 


che  egli  si  guardi  di  più  nojarmi  ; che  io 
vi  prometto  di  non  tornar  più  per  questa 
cagione  a voi;  e,  senza  più  dire,  quasi  tur- 
bata dal  frate  si  parti.  Nè  era  appena  ancor 
fuor  della  chiesa  la  donna,  che  il  valente  uo- 
mo sopravvenne,  c fu  chiamato  dal  frate,  al 
quale,  da  parte  tiratolo,  esso  disse  la  maggior 
villania  che  mai  ad  uomo  fosse  detta,  disleale 
c spergiuro  e traditor  chiamandolo.  Costui,  che 
già  due  altre  volte  conosciuto  avea  che  mon-  5 
tavano  i mordimenli  4U  di  questo  frate,  stando  ir* 
attento,  c con  risposte  perplesse  **,  ingegnan- 
dosi di  farlo  parlare,  primieramente  disse:  per- 
chè questo  cruccio,  messere?  ho  io  crucifisso 
Cristo?  A cui  il  frate  rispose:  vedi  svergogna- 
to! odi  ciò  eli*  e’  dice!  egli  parla  nè  più  nè 
meno  come  se  uno  anno  o due  fo&ser  passali, 
e per  la  lunghezza  del  tempo  avesse  le  sue 
tristizie  e disonestà  dimenticate.  Etti  egli  da 
stamane  a mattutino  in  qua  uscito  di  mente 
1’  avere  altrui  ingiuriato?  ove  fostù  stamane 
poco  avanti  al  giorno?  Rispose  il  valente  uo- 
mo: non  so  io  ove  io  mi  fui;  molto  tosto  ve 
il’ è giunto  il  messo.  Egli  è il  vero,  disse  il 
frate,  che  il  messo  me  n’è  giunto:  io  m’av- 
viso che  tu  ti  credesti,  perciò  che  il  marito  3 
non  c'era,  che  la  gentil  donna  ti  dovesse  in-  91 
contenente  ricevere  in  braccio.  Ili  m ecce  re 
ecco  onesto  uomo  ! è divenuto  43  andalor  di 
notte,  apritor  di  giardini  c sali  tur  d’alberi. 
Credi  tu  per  improntitudine  44  vincere  la  san- 
tità di  questa  donna,  che  le  vai  alle  finestre 
su  per  gli  alberi  la  notte?  Niuna  cosa  è al 
mondo,  che  a lei  dispiaccia,  come  fai  tu;  e 
tu  pur  ti  vai  riprovando.  In  verità,  lasciamo 
stare  che  ella  te  l’ abbia  in  molte  cose  ino-  3 
strato , ma  tu  ti  se’  molto  bene  ammendato  95 
per  li  miei  gastigamenti.  Ma  così  ti  vo’  dire: 
ella  ha  infino  a qui,  non  per  amore  che  ella 
ti  porti,  ma  ad  instanzia  de’  prieghi  miei,  ta- 
ciuto di  ciò  clic  fatto  hai , ma  essa  non  tacerà 
più:  conceduta  l’ ho  la  licenzia  che,  se  tu  più 
in  cosa  alcuna  le  spiaci , eli’  ella  faccia  il  pa- 
rer suo.  Che  farai  tu,  se  ella  il  dice  a’  fra- 
telli? Il  valente  uomo,  avendo  assai  compreso 
di  quello  che  gli  bisognava,  come  meglio  seppe 
e potè  con  molte  ampie  promesse  racchetò  il 
frate:  e da  lui  partitosi,  come  il  mattutino 
della  seguente  notte  fu,  così  egli  nel  giardino 
entrato  e su  per  lo  altiero  salito  c trovata  la 
finestra  aperta,  se  n’entrò  nella  camera,  e, 
come  più  tosto  potè,  nelle  braccia  della  sua  s 
bella  donna  si  mise  43  La  quale  con  grandis- 
simo  disidero  avendolo  aspettato,  lietamente  il 
ricevette , dicendo  : gran  mercè  a m esser  lo  . 
frate  che  cosi  bene  t’ insegnò  la  via  da  venir-  97 
ci.  Et  appresso  prendendo  l’un  dell’altro  pia- 
cere, ragionando  e ridendo  molto  della  sini- 
plicità  del  frate  bestia,  biasimando  i lucignoli 
e*  pettini  e gli  scardas.si,  insieme  con  gran  di- 
letto si  sollazzarono.  E dato  ordine  a’  lor  fatti, 
sì  fecero,  che,  senza  aver  più  a tornare  a mes- 
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scr  Io  fraudinone  altre  notti  con  pari  letizia  insie-  la  sua  santa  misericordia  che  tosto  conduca  me 

mesi  ritrovarono: alle  quali  io  priego  Iddio  ,,e  [xr  e tutte  Tallirne  cristiane,  che  voglia  ne  hanno. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  in 


1.  Una  beffe  . . . falla  da  una  bella  donna  ad  un  so- 
lenne Religioso.  Nola.  Masselli. 

9.  H più,  per  la  più  parie  o la  maggior  parie , è mollo 
in  uso  «lei  Bocc.  E.  M. 

3.  Si  credono  ...  In  ogni  cosa  valere  e sapere.  E pur 
noia  il  ver  de*  Frati.  Mashiui. 

4.  Clvamarsl.  Questo  u rinine  s'  usa  anche  al  presente 
In  varie  parli  di  Lombardia , e vaie  avanzarsi,  utilizzarsi. 
Maetibklli.  Il  Ruscelli  spiega  malamente  civanzarsi  per 
pascersi  , nadrirsi , c dire  che  si  pone  quasi  sempre  in 
mala  parte,  parlantiosi  «Jt  i golosi  ed  altri  tali.  E.  M. 

5.  Ma  ancora  per  farvi  accorte  che  eziandio  I religiosi 
ccc.  Nel  lesto  Mannelli  c nell*  edizione  di  Milano  leggi-si 
eziandio  che;  ma  la  particella  che  non  si  ritrova  nella  stam- 
pa  del  xxvii,  nè  In  quella  de*  Deputati,  nè  nelle  due  ado- 
peratesi nella  compilazione  del  Vocabolario.  In  fatti  la  vo- 
ce eziandio  che  corrisponde  non  all’  etiam  de’ Latini  ( il 
qual  senso  dovrebbe  qui  avere  ) , ma  al  loro  cui.  Co- 
lombo. 

6.  Dove  di  ciò  sarebbe  con  risa  da  trapassare.  Quel 
di  innanzi  a ciò  sarebb’egli  mai  superfluo?  Rolli.  SI, 
quanto  al  senso , ma  non  quanto  alla  grazia  del  favellare. 
COLOMBO. 

7.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  tot.  E. 

8 .Mente  ne  curava.  Avverti  per  tutto  questo  libro  come 
diversamente  ordinalo  si  troverà  questo  verbo  curare , 
ora  con  la  particella  di,  ora  senza,  ed  ora  con  altre  par- 
ticelle; se  ne  curava,  me  ne  curo  ed  altri.  E.  M. 

9.  Mima  per  alcuna  più  volle  si  truova  in  questo  ed 
in  altri  buoni  scrittori.  E.  M. 

10.  DUtberami  per  deliberaiml , devesi  scrivere  delibe- 
ra'mi-  troverai  non  di  rado  talmente  scrini  tali  verbi;  e 
questo  avvertimento  le  gli  renda  facili  a comprendere. 
rolli.  V.  la  Nola  10  alla  pag.  35.  E. 

11.  Ripigliare,  mollo  vagamente  usato  simile  di  signifi- 
cato a quello  con  cui  è slmile  di  composizione  ; che  dicen- 
dosi prendere  per  pigliare,  e riprendere  per  castigar  con 
parole,  ha  fatto  che  ancor  ripigliare  vaglia  il  medesimo.  E.  M. 

19.  t inalare ; guardare.  Dante  ( Ini.  c.  i.  ) 

* Si  volge  all’acqua  perigliosa  e guata  -, 

Il  basso  popolo  fiorentino  I’  usa  anche  al  presente.  Mab- 

TIBXLLI. 

13.  //  suo  bisogno  raccontandole.  Nota  pe’  Frali  bugiar- 
di. Marbblli. 

14.  Stamevene  , me  ne  s/a  a voi;  e si  proferisce  con 
l’accento  nella  prima;  ed  è di  quelle  che  allega  il  Bembo 
che  si  reggono  cinque  sillabe  sotto  uno  accento.  E.  M. 

13.  Radissime  volte  era  usalo  ccc.  Rado  e raro  osa  la 
lingua  senza  differenza  cosi  nella  prosa,  come  nel  verso. 
K.  M. 

16.  Quantunque  a te  queste  dance  ornai  non  II  stean  be- 
ne. A te  non  ti.  Parecchi  di  questi  pleonasmi  si  trova- 
no nel  Boccaccio.  Per  quanto  possano  essere  considerati 
come  vezzi  della  lingua , non  so  se  debbano  oggidì  aver 
luogo  se  non  tuli’ al  più  nello  stil  familiare,  e assai  di 
raro.  Colombo.  Non  e vezzo  del  Boccaccio,  ma  naturalità 
di  questa  lingua  il  mettere  in  esercizio  tali  pleonasmi  in 
ogni  stile  quando  portano  efficacia  o chiarezza  al  senti- 
mento, come  fanno  spesso  nel  nostro  Autore.  Questa  è una 
dote  notata  e lodata  dai  Grammatici  e dai  Rélori,  scinprc- 
cliè  si  ponga  in  atto  a tempo  e luogo,  v.  la  Nota  34.  e 
38  alla  pag-  99.  E. 

17.  Dalla  casa  n’andò  della  donna.  Andare  da  in  si- 
gnificato di  moto  ad  è frase  d’ oggetto  personali*,  ma  non 
trovasi  mai  d’ alti*’ oggetto.  Dicesi  andiamo  da  untale, 
ma  non  mal  andiamo  dalla  casa  d' un  tate.  Rolli.  Di- 
ce U Rolli  che  andare  da  con  oggetto  che  non  sia 


personale  non  trovasi  mai;  c pur  qui  ti  trova;  e $og- 
giugne  che  non  dicesi  mai  andiamo  dalla  casa  di  un  ta- 
le; c tuttavia  il  Boccaccio  il  dice; e l’ autorità  del  Boccac- 
cio nel  fallo  della  lingua  dee  pur  contarsi  per  qualche 
cosa.  Colombo. 

18.  Gli  si  mostrò,  si  mostrò  a ini,  ccosl  di  tutti  si  dice 
regolatamente , quantunque  l’uso  abbia  in  alcuni  intermesso 
se  gli,  ed  il  Bembo  l’ approvi.  — Se  gli  si  mostrò  nel  te- 
sto Mannelli.  Si  avverta  però  che  il  se  è stato  nel  testo 
aggiunto  sopra  da  mano . per  quanto  pare , posteriore  e 
manca  ncll’ediz.  del  1337.  E.  M. 

19.  Per  farmi  far  cosa , che  io  non  sarò  mai  lieto.  Os- 
serviti che  senza  il  segnacaso  di.  La  regolar  sintassi  ri- 
chiederebbe che  si  dicesse:  per  farmi  far  cosa , di  che 
io  non  saro  mai  lieta.  Questo  modo  di  favellare  tronco  « 
confuso  è proprio  di  chi  ha  I’  animo  .issai  turbalo , come 
I*  accorta  donna  doveva  mostrar  di  avere.  Colombo.  Non 
riprovo  la  credenza  del  Colombo,  rispetto  all’ariifiziosa  ca- 
gione del  segnacaso  di  ammesso.  Ma  io  per  me,  che  non 
sono  corrivo  a pensare  in  questi  punti  a siffatte  sottilità 
di  magisteri , tengo  fermamente  che  tale  ommlssione  sia 
per  effetto  dell’uso  di  que*  tempi,  ove  il  mesi  poneva  spes- 
so senza  i segni  che  ora  per  lo  più  si  costuma  di  porvi. 
Esso  Bocc.  nov.  3 ha  detto:  Il  Giudeo  Uberamente  d‘ogm 
quantità,  che  II  Saladino  il  richiese.  Il  servi ; cioè  della 
quale.  E nov.  91.  In  gran  necessita  vivea  di  ciò,  che... 
lo  Monaco  gran  divizia  le  fece.  E nov.  99.  : Sappi,  nlun  di 
costoro  essere  colpevole  di  quello,  che  ciascun  se  medesimo 
accusa,  cioè,  di  che  ecc.  E altrove  più  volte.  V.  Dant. 
Purg.  3,  30,  c Par.  i,  97  ; c troppo  più  il  Cinonlo  e I Voce, 
alla  voce  CHE.  E. 

90.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  190.  E. 

21.  Egli  é stato  si  urdito  e si  sfaccialo  ccc.  Sfacciati  si 
dicono  I presuntuosi,  che,  quasi  non  avessero  faccia  o 
viso  da  ricever  rossore  e vergogna , fanno  ogni  cosa 
senza  rispetto.  Omero  gli  chiama  spesso  Clnopas  , cioè 
facete  di  cane,  perchè  l cani,  o male  o bene  che  abbian 
fallo,  guardali  sempre  altrui  in  viso.  E.  M. 

22.  JVo « rei  faccia  prima  assapere.  | Nel  testo  del  Rolli 
dovea  In  questo  luogo  essere  stampato  v'el;  altrimenti  non 
accadeva  II  porci  la  seguente  sua  Nola.]  t 'et;  si  trova  ta- 
lora el  per  il  pronome;  si  scrisse  di  poi  ve  lo,  e vel  o 
v'el , ed  io  sono  per  l’ultima  maniera,  quando  la  o si 
tronca , e dico  che  ve  * I non  è sincopato  da  ve  lo  ma  da 
re  il:  nè  la  mia  apostrofasene  è nuova  , poiché  ci  si  tro- 
va spesso  de  * I , eh’  è un’  accorciatura  di  de  il.  Si  scrisse 
poi  del  senza  apostrofo,  perché  non  v’è  altro  monosil- 
labo istcsso  di  significazione  diversa , come  accade  di  re  ’l; 
essendoci  vel  voce  tronca  di  velo.  Rolli. 

93.  //  dirò  al  marito  mio  et  a' fratei  miei.  Il  R.  Il  G.  e 
l’A.  stamparono  fratelli.  Rolli. 

2».  Frate,  bene  sta.  Il  G.  porta  varia  lezione  senza  que- 
sto tre  motteggiami  parole;  l’A.  non  le  stampò,  ed  il  R. 
dice  non  avercele  poste  Boccaccio.  Nel  MS.  v’é  frate,  be- 
ne sta.  Rolli.  Cosi  leggono  anche  i Deputati.  Nella  ediz. 
del  1337  è frate , ben  sta  detto,  colombo. 

93.  Gli  ne  potrebbe  troppo  di  mal  seguire.  È da  Osser- 
vami gli  ne  in  vece  di  gliene.  Colombo. 

36.  //avarizia  sua  e degli  altri  conoscea.  Pur  pe’Frali. 
M abbellì. 

97.  Panni  che  egli  sieno  in  grandissime  pene.  Avverti 
egli  nel  numero  del  più.  E.  M. 

98.  Quaranta  messe  di  san  Griporio.  Gregorio.  E.  M. 

99.  Fuoco  pennace  ( detto  cosi  in  burla  ) fuoco  pcnace. 
Martibelli.  Pennace  dissero  talvolta  non  in  burla,  ina 
seriamente  gli  autori  del  buon  secolo  in  vece  di  pcnace. 
Rim.  ani.  scr  Prillo: 
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Però  d' un  foco  eh’  assembra  penna  ce. 

Che  mi  (lì* face  lo  core  e la  mente.  Colombo.  • Nc- 
» gli  esempi  del  Boccaccio  (noia  il  Honli  nella  Proposta, 

» rispetta  ai  due  allegati  dalla  crusca)  è indubitata  die 

■ detto  è burlescamente  Pennace  , per  imitare  la  storpia 
» parlatura  del  volgo,  o di  chi  pronunda  con  affettazione 

■ le  parole.  In  quello  delle  Rime  Antiche,  forse  è errore 
- di  scrittura,  o Ser  Prello  parlò  da  facchino  ».  Altret- 
tanto è da  dire  per  conto  di  questo  e di  ogni  altro  luogo 
che  potesse  trovarsi  ; giacchi  Pennace  parria  derivare  da 
Penna,  e non  da  Pena,  che  dà  Penace.  E. 

30.  JVom  accorgendo*!  che  egli  era  ccc.  Gli , e non 
egli,  ai  legge  nell’ ottimo  testo  e nella  stampa  di  Milano: 
ma  non  adottarono  I Deputati  cosi  fatta  lezione,  e nè  pu- 
re il  Salvlail.  GII  per  egli  non  suole  aver  luogo  nelle  no- 
bili scritture,  ma  solo  nel  parlar  familiare  e nelle  com- 
posizioni burlesche;  nè  mi  sovviene  di  averne  veduto 
altro  esempio  in  tutto  il  Decameron:  11  che  m’induce  a 
dover  credere  che  possa  in  questo  luogo  il  sopraddetto 
testo  essere  vizialo.  Colombo.  Due  osservazioni  merita 
questa  Nota  del  Colomtta.  La  prima  ebe  quando  si  adopra 
Gli  per  Egli , non  è mai  In  forza  di  pronome , come  sa- 
rebbe nel  presente  luogo,  ma  è particella  riempitiva;  ché 
niun  Savio  scrisse  mal:  GU  vuole.  Gli  desidera  ccc.  per  Lgli 
vuole , Egli  desidera  ccc.  L’altra  si  è che,  come  riempillv  a,  è un 
modo  che  non  solo  ha  luogo  nel  parlar  familiare  e nelle 
cotnpotizioni  burlesche  , ma  è adoperato  da  tutti  I Clas- 
tici , ed  è pieno  di  attica  leggiadria  , come  fa  vede- 
re il  Monti  nella  sua  Proposta.  Ha  però  fatto  bene  U Co- 
lombo a tenersi  In  questa  passo  alla  lettera  che  egli , la 
quale  si  può  giurare  la  vera;  e forse  l’altra  del  che  gli 
è fruita  del  menante  che  di  leggieri,  vedendo  nel  ms.  ar- 
chetipo chegti , lo  disunì  male  in  che  gli,  mentre  dovea  farlo 
In  eh’  egli.  E. 

31.  Uccellare  per  beffare  cd  ingannare  usa  spesso  la 
lingua  toscana.  E.  M. 

S*.  Come  il  può*  tu  negare  ccc.  A.  e R.  scrissero  puoi, 
e G.  pwo*  • E.  M. 

33.  .Vaisi  c mai  no,  cioè  certo  sì,  certo  no,  c sono  ac- 
corciate da  quello  che  I Lombardi  dicono  madesì  c ma - 
diasi  ; voci  tutte,  per  quel  ch’io  credo,  lolle  dal  greco  , 
che  dice  madia,  cioè  per  Giove.  E.  M.  - lo  credo  che  il 
madiotl  de’  Lombardi  altro  non  sia  che  una  corruzione 
della  voce  toscana  madie* i , usata  da  fra  Giordano  e da 
altri  scrittori  del  tempo  suo.  Dicevano  essi  madia,  madié, 
madie ri  e malti.  Il  Mcnagio  vuole  che  mairi  derivi  dal 
Ialino  magi s sic.  S’è  aggiunta  all’affermativa  sì  la  parti- 
cola mai  per  dare  più  di  forza  all’  affermazione , alla  stessa 
guisa  che  con  agglugnere  la  medesima  particella  all’  av- 
verbio sempre,  s’è  fallo  maisempre;  e alla  particella  mai 
a’ è aggiunta  la  voce  dio  per  una  certa  proprietà  di  nostra 
lingua  di  ammettere  di  soprappiù  questa  voce  nella  com- 
posizione di  alcune  particole  congiuntive.  Cosi  di  eziam  , 
che  in  vece  di  anche  toleano  dire  gli  antichi  toscani , fu 
fatto  eziandio , e di  avvegnaché  awegnadiocht.  Di  là  è 
venuto  madló  (che  lo  scriverei  più  volentieri  ma' diò,  ac- 
ciocché si  vedesse  che  se  n’è  tolto  via  l’ i ),  e , con  pic- 
clola  variazione  madide  madiesl,  senza  ebe  fosse  bisogno 
di  ricorrere  alla  lingua  greca , a mala  pena  conosciuta  In 
que’ tempi  da  qualche  dotto.  In  quanto  poi  a madesì  , è 
da  notarsi  che  usano  questa  voce  non  solo  i lombardi , 
ma  l Toscani  medesimamente , come  si  può  vedere  nella 
Cotonarla  di  Francesco  d’ Ambra.  Colombo. 

3*.  E '/  dopo.  Cosi  hanno  tutte  le  migliori  edizioni;  anzi 
quella  del  ISTI  ha  et  il  dopo  ccc.  Colombo  . 

33.  y inferno  scherzosamente  detto , inferno.  E.  M.  — For- 


se il  Boccaccio  noi  disse  scherzosamente;  essendoché  que- 
sta voce  era  usualissima  a’  tempi  sitai.  Trovasi  cori  ninfa- 
no  come  inferno  e nello  Prediche  di  fra  Giordano  e nella 
Introduzione  alle  Virtù  c in  altre  scritture  di  quell' aureo 
secolo  : ed  II  Sahviati  osserva  che  gli  autori  del  trecento 
or  delCuna  or  dell’altra  di  queste  due  voci  si  servivano, 
si  può  credere,  a lor  fantasia  , e come  giudicavano  tor- 
nasse meglio  alt  orecchio.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag. 
58.  E. 

36.  Àlbero  ed  arbore  disse  il  Boccaccio  ; il  Petrarca  non 
mai  disse  il  primo.  E.  M. 

37.  Ha  per  i molto  spesso  usa  il  Bocc.  E.  M. 

38.  A ledere,  cioè  per  vedere.  E.  M. 

39.  Ti  do  la  parola  che  tu  ne  facci  eoe.  È degna  di  osser- 
vazione questa  forma  di  dire  dar  la  parola  In  senso  di 
permettere.  Colombo.  E che  tale  sia  il  vero  significalo  di 
questa  frase  lo  raffermano  le  parole  che  poscia  il  frate  al 
valente  uomo  vicn  cosi  dicendo  : conceduta  le  ho  la  li- 
cenzia , che  se  lu  più  In  alcuna  cosa  le  spiaci,  eh'  ella 
faccia  il  piacer  suo.  E. 

40.  Mordi  menti  per  maldicenze  , riprensioni.  E.  M. 

41.  Perplesse;  dubbie,  ambigue  ;chc  non  negavano,  né 
affermavano  in  tulio.  E.  M. 

43.  HI  meccere  ( detto  per  Iscberto , ma  In  collera  ) Ih 
messere.  Mzrtikblli.  Non  trovanti  queste  voci  di  disprezzo 
nelle  tre  edizioni  d’A.  G.  e R.  Rolli. 

43.  È divenuto.  Cosi  leggono  anche  I Deputati , e cosi 
hanno  parimente  le  due  impressioni  citate  nel  Vocabola- 
rio. Bel  lesto  Mannelli  è : ecco  onesto  uomo,  et  divenuto 
ccc.:  e nella  edizione  del  1537  ecco  onesto  uomo , ch’é 
divenuto  ccc.  Colombo. 

44.  Improntitudine  , cioè  Importunità  , ed  è voce  molto 
antica.  E.  M.  — Adoperolla  anche  il  Caro , c più  volle , 
nelle  sue  lettere.  Colombo. 

45.  Mise.  Il  verbo  mettere  con  tulli  i suoi  composti,  ri- 
metto, commetto  ccc.  ha  nel  tempo  passato  due  termina- 
zioni, o ( chi  meglio  volesse  dire  ) ha  due  tempi  passali , 
quasi  a somiglianza  de' Greci  , l’uno  più  lontano  di  tem- 
po, che  è misi , l’altro  più  virino,  che  è ho  messo.  Il  che 
fanno  luti’ altri  verbi  aitivi , dissi  cd  ho  detto,  feci  ed  ho 
fatto,  scrissi  ed  ho  scrino  ccc.  Ora  siccome  In  niun  ver- 
bo del  supino  o aggiunto  o che  altro  vogliamo  dir  che  sla 
quello , ebe  Insieme  col  verbo  azere  fa  questo  secondo 
tempo  ho  detto  c gli  altri,  non  si  fa  II  primo  c non  si  di- 
ce lo  ditti,  io  scrini  ecc.,  cosi  non  si  farò  mal  lo  messi, 
io  rimessi , io  commessi.  Ed  oltre  clic  nè  la  regola  nè  la 
formazione  né  la  proporzione  non  lo  comportano  in  alcun 
modo,  non  si  troverà  mai  che  II  Boccaccio  né  il  Petrarca 
nè  alcun  buono  scrittore  pur  una  volta  1’  usasser  già  mal- 
usò messe  per  mise  tirato  dalla  forza  della  rima  I’  Ario- 
sto , c per  certo  quantunque  la  licenza  del  verso  c la 
forza  della  rima  sia  inolia,  e massimamente  in  poema  cosi 
grande , nondimeno  credo  lo  fermamente  ch’egli  assai 
meglio  avesse  fatto  a guardarsene  che  a scusarsene.  E.  M- 
— Il  Gigli  annoverò  io  messi,  egli  messe  Ira  le  voci  poe- 
tiche; e II  Pistoiesi  tra  gl’idiotismi  ed  errori.  Colombo. Il 
Muzio  battagliò  il  Varchi  perchè  scrisse  più  volte  Messe, 
et’ A menta  ne  loda  il  batlagliere.  Ma  quanto  a tortosi  ripren- 
da questa  desinenza,  e come  sia  non  pur  buona  per  moUlpliCl 
autorità,  ma  viva  per  uso  può  vedersi  nel  Discorso  Secondo 
che  il  bravo  sig.  Avv.  L.  Fornaciari  ha  composto  Del  soverchio 
rigore  de’  Gramolici.  Veggasi  eziandio  11  Bartoli  nel  §.  4M 
del  Tori.  Oriti.  E. 

46.  lo  priego  Iddio  eoe.  Buon  priego  è quel  di  costei . 
scrive  il  Mannelli , mostrandosi  cosi  un  carnalacclo , per 
non  dir  peggio.  E. 


Digitized  by  Google 


SOYBSrftÀ  IV 


127 


OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Frate  Puccio  ecc.  Dice  il  Boccaccio  di  aver  sentito  parlare  di  questo 
frate  Puccio:  e nei  ricordi  dello  Spedale  di  s.  Maria  Nuova  di  Firenze  si 
legge  che  nel  1300  ai  30  di  gennajo  costui  emancipasse  un  suo  figliuolo 
per  nome  l linieri , e abitasse  a s.  Brancazio.  Pare  che  monsignor  della 
Casa  credesse  vero  il  racconto , che  costui  faceva  alla  moglie , delle  predi- 
che  di  frate  Nastagio , nello  indirizzare  che  egli  fa  quell’  aureo  libretto  del 
Galateo  al  suo  nipote,  ove  dice : non  si  raccontino  le  prediche  di  frate  Na- 
stagio alle  giovani  donne  quando  elle  hanno  voglia  di  scherzarsi,  come  quel 
buon  uomo  che  abitò  nou  lungi  da  te,  vicino  a s.  Brancazio. 


TITOLO 

Don  Felice  insegna  a frate  Puccio  come  egli 
diverrà  bealo,  faccendo  una  sua  pebitenzias 
la  quale  frale  Puccio  fa , e don  Felice  in 
questo  mezzo  con  la  moglie  del  frate  si  dà 
buon  tempo. 

Poiché  Filomena,  finita  la  sua  novella,  si 
tacque,  avendo  Dioneo  con  dolci  parole  molto 
lo'ngegno  della  donna  commendato,  et  anco- 
ra la  preghiera  da  Filomena  ultimamente 
latta,  la  Reina  ridendo  guardò  verso  Panfilo, 
e disse:  ora  appresso.  Panfilo,  continua  con 
alcuna  piacevol  cosetta  il  nostro  diletto.  Pan- 
filo prestamente  rispose  che  volentieri,  e co- 
minciò. Madonna,  assai  persone  sono  che,  men- 
tre che  essi  si  sforzano  1 d’ andarne  in  paradi- 
so, senza  avvedersene  vi  mandano  altrui:  il 
clic  ad  una  nostra  vicina  9,  non  ha  ancor  lun- 
go tempo,  si  come  voi  potrete  udire,  inter- 
venne. 

Secondo  che  io  udii  già  dire,  vicino  di  san 
Brancazio  3 stette  un  buono  uomo  e ricco,  il 
quale  fu  chiamato  Puccio  di  Rinieri,  clic  poi, 
essendo  tutto  dato  allo  spirito,  si  fece  bizzoco 
di  quegli  di  san  Francesco  *,  e fu  chiamato 
frale  Puccio:  c seguendo  questa  sua  vita  spi- 
ritale 5,  perciò  che  altra  famiglia  non  avea  che 
una  donna  ed  una  fante,  nè  per  questo  ad  al- 
cuna arte  attender  gli  bisognava,  usava  mol- 
to la  chiesa.  E perciò  clic  uomo  idiota  era  e 
di  grossa  pasta,  diceva  suoi  paternostri , anda- 
va alle  prediche,  stava  alle  messe,  nè  mai 
s falliva  che  alle  laude,  clic  cantavano  i seco- 
lo» lari,  esso  non  fosse,  e digiunava  e disciplina- 
vasi;  e bucinavasi  G che  egli  era  degli  scopa- 
tori 7.  La  moglie,  che  monna  Isabctla  avea  no- 
me, giovane  ancora  di  vcntolto  in  trenta  an- 
ni, fresca  e licita  e ritondetta , che  pareva 
una  ineia  casolana,  per  la  santità  del  marito,  c 
forse  per  la  vecchiezza,  faceva  mollo  spesso 
troppo  più  lunghe  diete,  che  voluto  non  a- 
vrebbe;  e,  quand’ella  si  sarebbe  voluta  dor- 
mire, o forse  scherzar  con  lui,  et  egli  le  rac- 
contava la  vita  di  Cristo  e le  prediche  di  fra- 


te Nastagio,  o il  lamento  della  Maddalena,  o 
cosi  fatte  cose.  Tornò  in  questi  tempi  da  Pa- 
rigi un  monaco  chiamato  don  Felice,  conven- 
tuale  di  san  Brancazio,  il  quale  assai  giovane  ioi 
c hello  della  persona  ora  e d’ aguto  s ingegno 
c di  profonda  scienza,  col  qual  frate  Puccio 
prese  una  stretta  dimestichezza.  E perciò  che 
costui  ogni  suo  dubbio  molto  bene  gli  solvea, 
et  oltre  a ciò,  avendo  la  sua  condizion  cono- 
sciuta, gli  si  mostrava  santissimo,  se  lo  inco- 
minciò frate  Puccio  a menare  talvolta  a casa 
et  a dargli  desinare  c cena,  secondo  clic  fatto 
gli  venia;  c la  donna  altresì  per  amor  di  fra 
Puccio  era  sua  dimestica  divenuta  e volentier 
gli  faceva  onore.  Continuando  adunque  il  mo- 
naco a casa  di  fra  Puccio,  c reggendo  la  mo- 
glie cosi  fresca  e ritondetta,  s'avvisò  qual  do- 
vesse essere  quella  cosa,  della  quale  ella  pa-  . 
tisse  maggior  difetto9;  c pensossi,se  egli  po-  nw 
tesse,  per  tor  fatica  a fra  Puccio,  di  volerla 
supplire.  E postole  l’occhio  addosso  et  una  volta 
et  altra  bene  astutamente,  tanto  fece  che  egli 
I*  accese  nella  mente  quello  medesimo  disidero 
che  aveva  egli:  di  che  accortosi  il  monaco, 
come  prima  destro  gli  venne,  con  lei  ragionò 
il  suo  piacere.  Ma,  quantunque  bene  la  trovasse 
disposta  a dover  dare  all’  opera  compimento , 
non  si  poteva  trovar  modo,  perciò  che  costei 
in  niun  luogo  del  inondo  si  voleva  fidare  ad 
esser  col  monaco,  se  non  in  casa  sua;  et  in 
casa  sua  non  si  polca,  perchè  fra  Puccio  non 
andava  mai  fuor  della  terra,  di  clic  il  mona- 
co avea  gran  malinconia.  E dopo  molto  gli 
venne  pensato  un  modo  da  dover  potere  esse- 
re colla  donna  in  casa  sua  senza  sospetto,  non  3 
ostante  10  che  fra  Puccio  in  casa  fosse.  Et  cs- 
sendosi  un  di  andato  a star  con  lui  frate  Puc- 
cio, gli  disse  cosi:  io  ho  già  assai  volte  com- 
preso, fra  Puccio,  che  tutto  il  tuo  disidero  è 
di  divenir  santo,  alla  qual  cosa  mi  par  che 
tu  vada  per  una  lunga  via , là  dove  ce  n’è 
una  che  è molto  corta,  la  quale  il  Papa  e gli 
altri  suoi  maggior  prelati , che  la  sanno  et  u- 
sano,  non  vogliono  che  ella  si  mostri;  perciò 
che  l’ordine  chericato,  che  il  più  di  limosinc 
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vive,  incontanente  sarebbe  disfatto,  sì  come 
quello  al  quale  più  i secolari  nè  con  limosi- 
no nè  con  altro  atlendcrcbbono.  Ma,  perciò 
che  tu  se’ mio  amico,  et  liami  onorato  molto, 
dove  io  credessi  che  tu  a niuna  persona  del 
mondo  l’appalesassi,  c volessila  seguire,  io  la 
s t’ insegnerei.  Frate  Puccio  divenuto  disideroso 
104  di  questa  cosa,  prima  cominciò  a pregare  con 
grandissima  instanzia  die  gliele  insegnasse,  e 
poi  a giurare  che  mai,  se  non  quanto  gli  pia- 
cesse , ad  alcuno  noi  direbbe , affermando 
die,  se  tal  fosse,  che  esso  seguir  la  potes- 
se, di  mettervisi  Poiché  tu  così  mi  prometti, 
disse  il  monaco,  et  io  la  ti  moslcrrò  •*.  Tu  dei 
sapere  che  i santi  dottori  tengono  che  a chi 
vuol  divenir  beato  si  convien  fare  la  peniten- 
zia  che  tu  udirai;  ma  intendi  sanamente,  lo 
non  dico  che  dopo  la  penitenzia  tu  non  sii 
peccatore,  come  tu  ti  se’;  ma  avverrà  questo, 
clic  i peccati  che  tu  hai  infinn  all’ora  della 
penitenzia  fatti,  tutti  si  purgheranno  e saran- 
noli  per  quella  perdonati,  e quegli  che  tu  fa- 
rai poi,  non  saranno  scritti  a tua  dannazione, 
5 anzi  se  n’  andranno  con  I'  acqua  benedetta , 
ics  come  ora  fanno  i veniali.  Convicnsi  adunque 
1’  uomo  principalmente  con  gran  diligenzia  con- 
fessare de’  suoi  peccali,  quando  viene  a co- 
minciar la  penitenzia;  et  appresso  questo  gli 
convien  cominciare  13  un  digiuno  et  una  asti- 
nenza grandissima,  la  qual  convien  che  duri 
quaranta  di;  ne’ quali,  non  clic  da  altra  femi- 
na,  ma  da  toccare  la  propria  tua  moglie  ti 
conviene  aslcnerc.  Et  oltre  a questo  si  con- 
viene avere  nella  tua  propia  casa  alcun  luogo, 
donde  tu  possi  la  notte  vedere  il  cielo,  et  in 
su  P ora  della  compieta  andare  in  questo  luo- 
go, e quivi  avere  una  tavola  molto  larga,  or- 
dinata in  guisa  che,  stando  tu  in  piè,  vi  possi 
le  reni  appoggiare,  e tenendo  gli  piedi  in 
terra,  distender  le  braccia  a guisa  di  cruci- 
_ fisso  <4;e,  se  tu  quelle  volessi  appoggiare  ad 
106  alcun  cavigliuolo,  puoil  fare:  et  in  questa  ma- 
niera, guardando  il  cielo,  star  senza  muover- 
li punto  infino  a mattutino  1S.  E,  se  tu  fossi 
litterato,  ti  converrebbe  in  questo  mezzo  dire 
certe  orazioni  die  io  ti  darei:  ma,  perché  non 
se’,  ti  converrà  dire  trecento  paternostri  con 
trecento  avemmarie  a rcvcrcnzia  della  Trinità; 
e riguardando  il  deio,  sempre  aver  nella  me- 
moria Iddio  essere  stato  creatore  del  cielo  c 
della  terra,  e la  pa&sion  di  Cristo,  stando  in 
quella  maniera  che  stette  egli  in  su  la  croce. 
Poi,  come  mattutino  suona,  te  ne  puoi,  se  tu 
vuogli,  andare,  e così  vestito  gittarti  sopra  'I 
4u7  letto  tuo,  e dormire:  e la  mattina  appresso  si 
vuole  andare  alla  chiesa,  e quivi  udire  almeno 
tre  messe , e dir  cinquanta  paternostri  ed  altret- 
tante avemmarie: et  appresso  questo  con  simplici- 
tà  fare  alcuni  tuoi  falli 16 , se  a far  n’hai  alcuno, 
c poi  desinare,  et  essere  appresso  al  vespro 
nella  diicsa,  e quivi  dire  certe  orazioni  clic 
io  ti  darò  scritte,  senza  le  quali  non  si  può 


fare , e poi  in  su  la  compieta  ritornare  al  mo- 
do detto.  E faccendo  questo,  sì  come  io  fed 
già,  spero  die,  anzi  che  la  fine  della  peniten- 
zia venga,  tu  sentirai  maravigliosa  cosa  della 
beatitudine  eterna,  se  con  divozione  fatta  l’a- 
vrai. Frate  Puccio  disse  allora:  questa  non  è 3 
troppo  grave  cosa,  né  troppo  lunga,  e decsi  io* 
assai  ben  poter  fare;  c perciò  io  voglio  al  no- 
me di  Dio  cominciar  domenica:  c da  lui  par- 
titosene et  andatosene  a casa,  ordinatamente, 
con  sua  licenzia  perciò  alla  moglie  disse  o- 
gni  cosa.  La  donna  intese  troppo  bene,  per  lo 
star  fermo  infino  a mattutino  senza  muoversi, 
ciò  che  il  monaco  voleva  dire:  per  die  paren- 
dole assai  buon  modo,  disse  che  di  questo  c 
d’ ogni  altro  bene  che  egli  per  l’ anima  sua 
faceva,  ella  era  contenta;  e che,  acciò  che  Id- 
dio gli  facesse  la  sua  penitenzia  profittevole, 
ella  voleva  con  esso  lui  digiunare,  ma  fare 
altro  no.  Rimasi  adunque  in  concordia,  venu- 
ta la  domenica  frate  Puccio  cominciò  la  sua  3 
penitenzia,  c messer  lo  monaco  convenutosi  i«» 
colla  donna,  ad  ora  che  veduto  non  poteva 
essere,  le  più  delle  sere  con  lei  se  nc  veni- 
va a cenare,  seco  sempre  recando  c ben  da 
mangiare  c ben  da  bere  18  : poi  con  lei  si  giace- 
va infino  all’  ora  del  mattutino;  al  quale  le- 
vandosi 19  se  n’andava,  e frate  Puccio  tornava 
al  Ietto.  Era  il  luogo,  il  quale  frate  Puccio 
aveva  alla  sua  penitenzia  eletto , allato  alla 
camera  nella  quale  giaceva  la  donna,  nè  da 
altro  era  da  quella  diviso,  clic  da  un  sottilissimo  5 
muro:  per  che,  ruzzando  messer  lo  monaco  trop-  no 
po  colla  donna  alla  scapestrata  et  ella  con  lui, 
parve  a frate  Puccio  sentire  alcun  dimena- 
mento di  palco  della  casa:  di  che , avendo  già 
delti  cento  de’  suoi  paternostri , fatto  punto  90 
quivi,  chiamò  la  donna  senza  muoversi , c do- 
mandoli ciò  che  ella  faceva.  La  donna , che 
motteggevole  era  molto,  forse  cavalcando  allo- 
ra la  bestia  di  san  Benedetto,  o vero  di  san 
Giovan  Gualberto31,  rispose:  gnaffe,  marito  mio, 
io  mi  dimeno  quanto  io  posso.  Disse  allora 
frate  Puccio:  come  ti  dimeni?  che  vuol  dir 
questo  dimenare?  La  donna  ridendo,  e di  buo-  5 
na  aria  32  ( chè  valente  donna  era  33  ) e forse  mi 
avendo  cagion  di  ridere,  rispose:  come  non  sa- 
pete voi  quello  clic  questo  vuol  dire?  ora  io 
ve  1’  ho  udito  dire  mille  volte;  chi  la  sera 
non  cena,  tutta  notte  si  dimena.  Credcttesi 
frate  Puccio  che  il  digiuno  le  fosse  cagione  di 
non  poter  dormire,  e perciò  per  lo  letto  si 
dimenasse:  per  che  egli  di  buona  fede  disse: 
donna,  io  t’  ho  ben  detto,  non  digiunare;  ma, 
poiché  pur  I’  hai  voluto  fare , non  pensare  a 
ciò,  pensa  di  riposarti:  tu  dai  tali  volte  per 
lo  letto,  che  tu  fai  dimenar  ciò  che  ci  è.  Dis- 
se allora  la  donna:  non  ve  ne  caglia  34  no;  io  5 
so  ben  ciò  ch’i’mi  fo:  fate  pur  ben  voi,ché  m 
io  farò  bene  io,  se  io  potrò.  Slettosi  adunque 
cheto  frate  Puccio,  e rimise  mano  a' suoi  pa- 
ternostri: e la  donna  e messer  lo  monaco  da 
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questa  notte  innanzi,  fatto  in  altra  parte  della 
casa  ordinare  un  Ietto,  in  quello,  quanto  du- 
rava il  tempo  della  penitenzia  di  frale  Puc- 
cio, con  grandissima  festa  si  stavano;  et  ad 
una  ora  il  monaco  se  n’andava,  e la  donna 
al  suo  letto  tornava,  c poco  stante  dalla  pe- 
nitenzia a quello  se  ne  venia  frate  Puccio. 
Continuando  adunque  in  cosi  fatta  maniera  il 
frate  la  penitenzia,  c la  donna  col  monaco  il 
suo  diletto,  più  volte  motteggiando  disse  con 
lui:  tu  fai  fare  la  penitenzia  a frate  Puccio, 
per  la  quale  noi  abbiamo  guadagnato  il  pa- 
s radiso.  E parendo  molto  bene  stare  alla  don- 
na,  sì  s’  avvezzò  a'  cibi  del  monaco,  ebe,  es- 


sendo dal  marito  lungamente  stata  tenuta  in 
dieta,  ancora  clic  la  penitenzia  di  frate  Puc- 
cio si  consumasse  43 , modo  trovò  di  cibarsi  in 
altra  parte  con  lui,  c con  discrezione  lun- 
gamente ne  prese  il  suo  piacere.  Di  clic  (ac- 
ciò clic  T ultime  parole  non  sieno  discor- 
danti alle  prime  ) avvenne  die , dove  frate 
Puccio , faccrndo  penitenzia , se  credette  46 
mettere  in  paradiso,  egli  vi  mise  il  monaco, 
clic  da  andarvi  tosto  gli  avea  mostrata  la 
via  , e la  moglie  27 , ebe  con  lui  in  gran 
necessità  vivea  di  ciò  clic  messer  lo  mo- 
naco , come  misericordioso , gran  divizia  *le 
fece. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


1.  Astai  portone  sono  che,  mentre  che  etti  si  sforzano 
eoe.  Persone. . . essi.  Di  queste  discordanze  che  Tur  chiamate 
errori  con  ragione  si  vegga,  oltre  alla  nota  SS  della  pag. 
96,  il  Bartoli  §.  258  Tori.  Uriti. , il  Mcnzini  Cotlr.  Irr. 
cjp.  25,  c il  Corticelli  Gramm.  I.  2.  €•  !•  E. 

2.  Ad  un  nostro  vicino  hanno  alcuni  lesti  a penna. 
B.  M. 

3.  JJrancazio  è il  vero  nome , ma  ora  ti  dice  comune- 
mente Pancrazio.  Martikblli. 

4.  Si  fece  bizzoco  di  quegli  di  san  Francesco.  Qui  /fis- 
sero significa  f*Pizochero;  cioè  quegli  che  porla  oblio  di 
religione  stando  ai  secolo.  L' Alunno  spiega:  Bizzoco;  Fra- 
le tiri  terzo  ordine.  Ma  la  Crusca  citando  questo  esempio 
del  Bocc.,  v.  interpretandolo  per  Bocchettone,  cioè  per  Co- 
lei ( sue  parole  ) che  ostenta  la  vita  spirituale  farebbe  so- 
spettare eh' ella  sentissi-  poco  bene  della  Frateria  , se  non 
ci  avesse  più  di  sede  volto  costumali  a compatire  l’ inno- 
cenza del  suo  intelletto.  E. 

5.  Spirituale  e nell’edizione  del  4718.  Colombo. 

6.  fiocinat  asi  cioè  si  bisbigliava , si  diceva  cosi  da  qual- 
ch’uno:  c questo  dice,  perchè  quei  che  sono  di  lai  com- 
pagnie non  si  sanoo  nè  si  conoscono.  E.  M.  — Da  boce , 
che  in  luogo  di  voce  solcano  dire  gli  antichi  toscani , è 
venuto  bucinare,  come  da  voce  vociferare . Colombo. 

7.  Egli  era  degli  scopatori;  cioè  Di  queiii  che  si  battono 
Su  per  le  spalle  di  tUelro.  Ai.csso.  E. 

8.  Acuto.  Si  osservi  clic  la  parola  d’aguio  nel  testo 
Mannelli  è stata  corretta , come  pare , da  altra  mano  in 
(t acuto.  E.  M. 

9.  Difetto , cioè  mancamento  al  modo  latino  : ma  io  al- 
cuni imovo  disagio.  E.  M. 

40.  Son  ostatile,  voce  Ialina,  non  ha  ancor  trovalo  al- 
tro volgare  la  lingua  nostra;  ma  con  quantunque  , o an- 
corché si  rappresenta  il  medesimo  sentimento.  E.  M. 

II.  Affermando  che  ..  . di  meli  ertisi . Avverti  queste 
che  soverchie  come  son  proprie  del  Boccaccio.  E.  M.  — 
V.  la  Noli  4 alla  pag.  53.  E. 

42.  Mostrerò  ha  la  edizione  de*  Deputati.  Colombo. 

43.  Convicnsl . . . f uomo  . . . confessare  ...  et  appresso 
questo  gli  convlen  cominciare  ecc.  Considera  la  diversa 
costruzione  di  questo  verbo  conviene.  E.  M.  — V.  la  No* 
la  8 della  pag.  109.  E. 

44.  L’edizione  del  4748  ha  crocifisso.  Colombo. 

43.  Maialino  ha  II  testo  Mannelli;  e il  Rusecili  dice  clic 
con  una  sola  t sta  mollo  meglio  per  suono  e per  ragione. 
E.  M.  — I Compilatori  del  Vocabolario  della  Crusca  non 
vi  hanno  tulUivla  dato  luogo;  cd  io  slimo  clie  sari  bone 
attenersi  piuttosto  al  giudizio  loro , che  a quello  del  Ru- 
scelli. colombo. 

46.  Fare  alcuni  tuoi  fatti.  Le  due  impressioni  citale  nel 
Vocabolario  hanno  fare  tuoi  falli , senza  la  voce  alcuni. 
Sebbene  cosi  falla  lezione  a me  sembri  forse  migliore, 
ho  tuttavia  ritenuta  quella  dell’  edizione  di  Milano , pcr- 
Boccaccio 


chè  cosi  leggesi  ancora  nel  testo  Mannelli,  nell*  edizione 
del  xxvii  e in  quella  de’Depulalì.  Colombo. 

47.  Perciò,  e perciò  che  più  volentieri  che  però  e pero 
che  usò  II  Duce.,  ma  il  «mirarlo  si  vede  nel  Petrarca. 

- Con  sua  licenzia  perciò.  Non  ho  mai  visto  se  non  In 
Bore,  perciò  in  vece  di  però  quando  equivale  al  lai.  tu- 
men  o sed  tamen.  Rolli.  In  questo  luogo  propriamente 
equivale  a Per  altro;  ma  è di  uso  mollo  raro  c di  signi- 
ficazione mollo  confusa.  E. 

48.  Seco  tempre  recando  e ben  da  mangiare  e ben  da 
bere.  Pacchiamomi  c Vino  son  cagione  c |>enio  di  cotali 
escrciiazioni,  coinè  si  è avvisalo  alla  Nola  22  della  pag.  87.  E. 

49.  Al  quale  legandosi.  Cosi  hanno  e il  testo  Mannelli  e 
la  edizione  del  45-27  e la  ristampa  di  Afilano.  I Deputali 
leggono  et  allora  levandoti  ; e questa  lezione  fu  seguila 
nella  impressione  del  4748  , seuza  considerarsi  che  i ino- 
pinati avevano  ommesso  al  quale  ( cioè  mattutino  ) e po- 
stovi in  vece  et  allora  , non  perchè  cosi  avesse  scrino  il 
Boccaccio,  ma  perché,  avendo  essi  nel  ripurgare  il  De- 
cameron sostituito  al  monaco  lo  scolare , non  polcano  di- 
re di  costui  che  levandosi  n’andasse  al  mattutino , come 
l’autore  avea  dello  del  monaco.  Colombo. 

ai.  Fatto  punto,  cioè  fermatosi,  traslazione  della  scrit- 
tura , che  , finita  una  semenza  , fa  punto  fermo.  E.  M. 

31.  Cavalcando  allora  In  bestia  di  san  Benedetto , o 
vero  di  san  Giovan  Gualberto.  Proverbio  ; cioè  Essendo 
sul  fatto  col  monaco;  idest  Cavalcando  l’asino  come  ca- 
valcava san  Benedetto  e san  G.  Gualberto,  che  fu  eremi- 
ta, ed  ambiduo  cavalcavan  V asino.  Alchbo.  E. 

32.  Di  buona  aria  qui  vale  Con  prontezza  di  spirito  , 
Con  disinvoltura.  Ghebajidim.  E. 

Ché  valente  donna  era  ecc.  Nel  lezio  Mannelli  e 
scrino  al  margine  deficiebat  ; dal  che  si  vede  che  vi  man- 
cava qualche  cosa , e che  questo  luogo  fu  risarcito  da  lui. 
Ivi  si  legge:  « La  donna  ridendo  et  di  buona  aria,  et  che 

- valente  donna  era , et  forse  avendo  cagkm  di  ridere , 

- rispose  » ecc.  Gli  editori  del  XXVII  ommisero  quella  co- 
pulativa et  la  quale  sta  davanti  alla  particella  die;  cd  I 
Deputati  chiusero  in  olire  tra  parentesi  le  parole  che  va- 
lente donna  era.  A questo  modo  divenendo  la  voce  che 
di  pronome  relativo  particola  congiuntiva  in  luogo  di  pe- 
rocché, parve  loro  clic  la  costruzione  si  rendesse  più  re- 
golare. colombo. 

21.  IS'on  ve  ne  caglia  , non  ve  ne  curale,  non  ve  nc 
mettete  pensiero  ; voce  provenzale  e mollo  usala  : ma  ca- 
lere; essendo  verbo  impersonale , non  ha  se  non  le  terze 
persone.  E.  M. 

25.  Consumasse  cioè  finisse  posto  al  modo  latino , av- 
vertilo. E.  M. 

26.  Si  credette  ha  il  testo  Mann.:  l’odiz.  del  27  e quella 
del  1718  se  credette;  lezione  molto  migliore,  perciocché 
si  si  conlrapponc  al  monaco  ed  alla  moglie.  Colombo. 

27.  E la  moglie  è qui  quarto  caso.  E.  M. 

47 
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KOVBfcfeA  T 

OSSERVAZIONE  (STORICA 


Il  Zi  ma  ecc.  Toccante  le  verità  di  questa  Novella  non  si  ha  se  non  che 
il  cavalier  messer  Francesco  Fergelli , o Fergiolesi , fu  mandato  ambascia- 
tore a Parigi  l'anno  1313:  tal  fatto  racconta  Michelagnolo  Salvi  nelle 
Istorie  di  Pistoja  P.  2 lib.  v. 


TITOLO 

Il  Zi  ma  dona  a maser  Francesco  l'erg  elicsi 
un  suo  pallafreno , c per  quello  con  licen- 
zia di  lui  parla  alla  sua  donna , et  ella  ta- 
cendo . egli  in  persona  di  lei  si  risjtondc , e 
secondo  la  sua  risposta  poi  /’  effetto  segue. 

Aveva  Fan  filo  non  senza  risa  delle  Donne 
finita  la  novella  di  frale  Puccio,  quando  don- 
nescamente la  Rcina  ad  Elisa  impose  clic  se- 
guisse. La  quale  anzi  acerbclta  che  no  1 , non 
per  malizia,  ma  per  anlico  costume,  cosi  co- 
minciò a parlare.  Credonsi  molli , mollo  sap- 
piendo,  che  altri  non  sappi  nulla ; li  quali 
spesse  volle,  mentre  altrui  si  credono  uccella- 
5 re,  dopo  il  fatto  se  da  altrui  essere  stati  uc- 
<15  celiati  conoscono:  per  la  qual  cosa  io  reputo 
gran  follia  quella  di  chi  si  mette  senza  biso- 
gno a tentar  le  forze  dello  altrui  ingegno  a.  Ma, 
perchè  forse  ogni  uomo  della  mia  opinione  non 
sarebbe , quello  che  ad  un  cavalier  pistoiese 
n’  addivenisse , 1’  ordine  dato  del  ragionar  se- 
guitando, mi  piace  di  raccontarvi. 

Fu  in  Pistoja  nella  famiglia  dei  Vergcllesi 
un  cavalier  nominato  messer  Francesco,  uomo 
molto  ricco  e savio  cd  avveduto  per  altro 
ma  avarissimo  senza  modo  : il  quale  dovendo 
andar  podestà  di  Melano,  d*  ogni  cosa  oppor- 
tuna a dovere  onorevolmente  andare  fornito  A 
s*  era,  se  non  d’ un  pallafreno  solamente,  che 
bello  fosse  per  lui;  nè  trovandone  alcuno  che 
. gli  piacesse , ne  stava  in  pensiero.  Era  allora 
ut*  un  giovane  in  Pistoja , il  cui  nome  era  Ric- 
ciardo , di  piccola  nazione  5 , ma  ricco  mollo, 
il  quale  sì  ornato  c si  pulito  della  persona  an- 
dava, che  generalmente  da  tutti  era  chiamato 
il  Zima  6,  et  avea  lungo  tempo  amata  e va- 
gheggiata infelicemente  la  donna  di  messer 
Francesco,  la  quale  era  bellissima  et  onesta 
molto.  Ora  aveva  costui  un  de’  più  belli  pal- 
afreni di  Toscana,  et  avevaio  mollo  caro  per 
la  sua  bellezza  ; et  essendo  ad  ogni  uom  pu- 
bi irò  lui  vagheggiare  1 la  moglie  di  messer 
Francesco,  fu  chi  gli  dicesse  clic,  se  egli  quello 
addimandasse  , che  egli  P avrebbe  per  Y amo- 
. re,  il  quale  il  Ziina  alla  sua  donna  portava, 
ir  Messer  Francesco  da  avarizia  tirato,  fattosi  chia- 
mare il  Ziina,  in  vendita  gli  domandò  il  suo 
pallafreno,  acciò  che  il  Zima  gliele  proferessc 
in  dono.  Il  Zima  udendo  ciò,  gli  piacque,  e 
rispose  al  cavaliere:  messere,  se  voi  mi  dona- 


ste ciò  che  voi  avete  al  mondo , voi  non  po- 
treste per  via  di  vendita  avere  il  mio  palla- 
freno:  ma  in  dono  il  potreste  voi  bene  avere, 
quando  vi  piacesse,  con  questa  condizione,  che 
io,  prima  clic  voi  il  prendiate,  possa  con  la 
grazia  vostra  et  in  vostra  presenzia  parlare 
alquante  parole  alla  donna  vostra,  tanto  da 
ogni  uom  separato,  clic  io  da  altrui,  clic  da 
lei,  udito  non  sia.  Il  cavaliere  da  avarizia  ti- 
rato, e sperando  di  dover  beffar  costui,  ri- 
spose clic  gli  piacea,  e quantunque  egli  vo-  s 
lesse  8.  E lui  nella  sala  del  suo  palagio  la-  uh 
sciato,  andò  nella  camera  alla  donna ; e,  quan- 
do dello  P ebbe  come  agevolmente  9 poteva  il 
pallafreno  guadagnare,  le  'mpose  che  ad  udi- 
re il  Zima  venisse,  ma  ben  si  guardasse  clic 
a ninna  cosa,  clic  egli  dicesse,  rispondesse  nè 
poco  nè  molto  ,0.  La  donna  biasimò  molto  que- 
sta cosa,  ma  pure  convenendole  seguire  i pia- 
ceri del  marito,  disse  di  farlo;  et  appresso  al 
marito  andò  nella  sala  ad  udire  ciò  che  il 
Zima  volesse  dire.  Il  quale  avendo  col  cava- 
liere i patti  rifermati , da  una  parte  della  sala 
assai  lontano  da  ogni  uomo  colla  donna  si  po-  9 
se  a sedere,  c cosi  cominciò  a dire  H:  valorosa  w 
donna,  egli  mi  pare  esser  certo  che  voi  siete 
si  savia,  che  assai  bene,  già  è gran  tempo, 
avete  potuto  comprendere  a quanto  amor  ins- 
tarvi m’abbia  condotto  la  vostra  bellezza,  la 
qual  senza  alcun  fallo  trapassa  quella  di  cia- 
scun’altra  che  veder  mi  paresse  giammai;  la- 
scio stare  do’  costumi  laudevoli  e delle  virtù 
singolari  che  in  voi  sono,  le  quali  avrebbon 
forza  di  pigliare  ciascuno  alto  animo  di  qua- 
lunque uomo;  e perciò  non  bisogna  che  io  vi 
dimostri  con  parole  quello  essere  stato  il  mag- 
giore et  il  più  fervente  che  mai  uomo  ad  al- 
cuna donna  portasse;  e cosi  senza  fallo  farò 
mentre  la  mia  misera  vita  sosterrà  questi  mem- 
bri et  ancor  più  , che,  se  di  là  come  di  qua 
s’ama,  in  perpetuo  v'amerò  *3.  E per  questo 
vi  potete  render  sicura  che  niuna  cosa  avete,  i»» 
qual  che  ella  si  sia,  o cara  o vile,  che  tan- 
to vostra  possiate  tenere  c cosi  in  ogni  atto 
farne  conto,  come  di  me,  da  quanto  che  io 
mi  sia,  et  il  simiglianle  delle  mie  cose.  Et 
«acciò  che  voi  di  questo  prendiate  certissimo 
argomento,  vi  dico  che  io  mi  reputerei  mag- 
gior grazia,  clic  voi  cosa  che  io  far  potessi, 
che  vi  piacesse,  mi  comandaste,  clic  io  non  9 
terrei  che,  comandando  io,  tutto  il  mondo  i*i 
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prestissimo  m'ubidisse.  Adunque,  se  cosi  son 
vostro,  come  udite  che  sono,  non  immerita- 
raente  ardirò  di  porgere  i prieglii  miei  alla 
vostra  altezza,  dalla  qual  sola  ogni  mia  pa- 
ce, ogni  mio  bene  e la  mia  salute  venir  mi 
puote,  e non  altronde.  E si  come  umilissimo 
servidor  vi  priego , caro  mio  bene  c sola  spe- 
5 ranza  dell'anima  mia  (che  nello  amoroso  fuo- 
co,  sperando  in  voi,  si  nutrica)  che  la  vostra 
benignità  sia  tanta , e si  ammollita  la  vostra 
passata  durezza  verso  me  dimostrata,  che  vo- 
stro sono,  che  io  dalla  vostra  pietà  riconfor- 
tato possa  dire  die,  come  per  la  vostra  bel- 
lezza innamorato  sono,  cosi  per  quella  aver 
la  vita  : la  quale , se  a'  miei  prieghi  1*  altiero 
vostro  animo  non  s’inchina,  senza  alcun  fallo 
verrà  meno,  e morrommi,  e potrete  esser  det- 
ta di  me  micidiale.  E,  lasciamo  stare  che  la 
mia  morte  non  vi  fosse  onore,  nondimeno  cre- 
do che,  rimordendovene  alcuna  volta  la  con- 
scienza, ve  ne  dorrebbe  d'  averlo  fatto,  e tal- 
3 volta  meglio  disposta  con  voi  medesima  dire- 
is  ste:  deli  quanto  mal  feci  a non  aver  miseri- 
cordia del  Zima  miol  e questo  pentere  14  non 
avendo  luogo,  vi  sarebbe  di  maggior  noja  ca- 
gione. Per  che,  acciò  che  ciò  ,5  non  av- 
venga, ora  che  sovvenir  mi  potete,  di  ciò 
v’  incresca,  et  anzi  clic  io  muoja,  a miseri- 
cordia di  me  vi  movete,  perciò  clic  in  voi 
sola  il  farmi  il  più  lieto  et  il  più  dolente 
uomo  die  viva,  dimora.  Spero  tanta  essere 
la  vostra  cortesia , che  non  sofferrelc  clic  io  per 
tanto  e tale  amore  morte  riceva  per  guiderdo- 
ne, ma  con  lieta  risposta,  e piena  di  grazia 
riconforterete  gli  spiriti  miei,  li  quali  spaven- 
tati tutti  trieman  nel  vostro  cospetto.  E quin- 
ci tacendo,  alquante  lagrime  dietro  a profon- 
3 dissimi  sospiri  mandate  per  gii  occhi  fuori, 
1**  cominciò  ad  attender  quello  che  la  gentil  donna, 
gli  rispondesse.  La  donna,  la  quale  il  lungo  va- 
gheggiare, 1’  armeggiare,  le  mattinate  e l’ altre 
cose  simili  a queste,  per  amor  di  lei  fatte  dal  Zi- 
ma,  muovere  non  avean  potuto,  mossero  le  affet- 
tuose parole  dette  dal  ferventissimo  amante,  e co- 
minciò a sentire  dò  che  prima  mai  non  avea 
sentito,  cioè  clic  amor  si  fossi».  E quantunque, 
perseguire  il  comandamento  fattole  dal  marito, 
tacesse,  non  potè  perciò  alcun  sospirctto  na- 
scondere quello  <6,  clic  volentieri,  rispondendo 
al  Zima,  avrebbe  fatto  manifesto.  Il  Zima  a- 
vendn  alquanto  atteso,  c reggendo  che  niuna 
risposta  seguiva,  si  maravigliò;  c poscia  s’inco- 
minciò ad  accorgere  dell’  arte  usata  dal  cavalie- 
3 re:  ma  pur  lei  riguardando  nel  viso,  e veggeudo 
t«  alcun  lampeggiare  d’ occhi  di  lei  verso  di  lui  al- 
cuna volta,  et  oltre  a ciò  raccogliendo  i sospi- 
ri, li  quali  essa  non  con  tutta  la  forza  loro  del 
petto  lasdava  uscire,  alcuna  buona  speranza 
prese;  e da  quella  ajutato,  prese  nuovo  con- 
siglio, c cominciò  in  forma  della  donna,  uden- 
dolo ella  11 , a rispondere  a se  medesimo  in 
colai  guisa:  Zima  mio,  senza  dubbio  gran  tem- 


po ha  che  io  m’ accorsi  il  tuo  amoré  verso  me 
esser  grandissimo  e perfetto,  et  ora  per  le 
tue  parole  maggiormente  il  conosco,  e sonne 
contenta,  sì  come  io  debbo.  Tutta  fiata,  si» 
dura  e crudele  paruta  ti  sono,  non  voglio  ebe 
tu  creda  che  io  nello  animo  stata  sia  quello 
che  nel  viso  mi  son  dimostrata  ; anzi  t*  ho  sem- 
pre amato  et  avuto  caro  innanzi  ad  ogni  altro 
uomo:  ma  cosi  m’ è convenuto  fare  c per  pau-  , 
ra  d’  altrui  c per  servare  la  fama  della  mia  iw 
onestà.  Ma  ora  ne  viene  quel  tempo  nel  qua- 
le io  ti  potrò  chiaramente  mostrare  se  io  t’  a- 
mo,  e renderti  guiderdone  dello  amore  il  qua) 
portato  m*  hai  e mi  porti;  e perciò  confortati 
e sta  a buona  speranza  ,8;  perciò  che  raesser 
Francesco  è per  andare  in  fra  pochi  di  a Me- 
lano per  podestà,  si  come  tu  sai,  che  per  mio 
amore  donato  gli  hai  il  bel  pallafreno:  il  qua- 
le come  andato  sarà,  senz’ alcun  fallo  ti  pro- 
metto sopra  la  mia  fè  e per  Io  buono  amore 
il  quale  io  li  porto,  che  in  fra  pochi  dì  tu 
ti  troverrai  meco,  et  al  nostro  amore  daremo 
piacevole  et  intero  compimento.  Et  acciò  che 

10  non  T abbia  altra  volta  a far  parlar  di 
questa  materia , infino  ad  ora  19  quel  giorno  5 

11  qual  tu  vedrai  due  sciugatoi  tesi  alla  fine-  tn 
sira  della  camera  mia,  la  quale  è sopra  il  no- 
stro giardino,  quella  sera  di  notte,  guardando 
ben  che  veduto  non  sii,  fa  che  per  I’  uscio 
del  giardino  a me  tc  ne  venglii:  tu  mi  tro- 
verrai, che  t’  aspetterò,  et  insieme  avrem  tut- 
ta la  notte  festa  c piacere  1’  un  dell'  altro,  si 
coinè  disperiamo.  Come  il  Zima  in  persona 
della  donna  ebbe  cosi  parlato,  egli  incomin- 
ciò per  se  a parlare , e cosi  rispose  : carissi- 
ma donna,  egli  è per  soverchia  letizia  della 
vostra  buona  risposta  si  ogni  mia  virtù  occu- 
pata , che  appena  posso  a rendervi  debite  gra- 
zie formar  la  risposta;  e,  se  io  pur  potessi, 
come  io  disidero,  favellare,  niun  termine  è 

si  lungo  che  mi  bastasse  a pienamente  poter- 
vi ringraziare  coinè  io  vorrei  e come  a me  - 
di  far  si  conviene;  c perciò  nella  vostra  di-  i*# 
screta  considerazion  si  rimanga  a conoscer 
quello  che  io  disperando , fornir  con  pa- 
role non  posso90.  Sol  tanto  vi  dico  che,  come 
imposto  m’ avete,  cosi  penserò  di  far  senza  fal- 
lo; et  allora  forse  più  rassicurato  di  tanto 
dono  quanto  conceduto  m’  avete,  m*  inge- 
gnerò a mio  potere  di  rendervi  grazie,  quali 
per  me  si  potranno  maggiori.  Or  qui  non  re- 
sta a dire  al  presente  altro:  c però,  carissima 
mia  donna,  Dio  vi  dea  91  quella  allegrezza  e 
quel  bene  clic  voi  disiderale  il  maggiore,  et 
a Dio  v’  accomando.  Per  tutto  questo  non  dis- 
se la  donna  una  sola  parola.  Laonde  il  Zima 
si  levò  suso,  e verso  il  cavaliere  cominciò  a 
tornare:  il  qual  veggendolo  levato,  gli  si  fece  5 
incontro,  e ridendo  disse:  che  ti  pare?  Hott’  io  42» 
bene  la  promessa  sonata?  Messcr  no,  rispose 
il  Zima:  chè  voi  mi  prometteste  di  farmi  par- 
lare colla  donna  vostra , e voi  ra’  avete  fatto 
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parlar  con  una  statua  di  marmo.  Questa  paro- 
la piacque  mollo  al  cavaliere,  il  quale,  come 
che  buona  opinione  avesse  della  donna,  anco- 
ra ne  la  prese  migliore,  e disse:  ornai  è ben 
mio  il  palafreno,  clic  fu  tuo.  A cui  il  Zima 
rispose:  messer  si}  ma,  se  io  avessi  creduto 
trarre  di  questa  grazia  ricevuta  da  voi  tal  frutto, 
cliente  tratto  n’  ho,  senza  domanda  riavi  ve  l’a- 
vrei donato:  et  or  volesse  Iddio  che  io  fatto 
I’  avessi,  perciò  clic  voi  avete  comperato  il  palla- 
freno,  et  io  non  I’  ho  venduto.  Il  cavaliere  di 
questo  si  rise,  et  essendo  fornito  di  pai  Infre- 
no, ivi  a pochi  di  entrò  in  cammino,  e verso 
Melano  se  n’  andò  in  podesteria.  La  donna  ri- 
masa  libera  nella  sua  casa,  ripensando  alle  pa- 
3 rolc  del  Zima  et  all’  amore  il  qual  le  porla- 
<30  va,  et  al  palafreno  per  amor  di  lei  donalo,  e 
veggcndol  da  casa  sua  molto  spesso  passare, 
disse  seco  medesima:  che  fo  io?  perchè  per- 
do io  la  mia  giovanezza  ? questi  se  n’  è anda- 
to a Melano  e non  tornerà  di  questi  sei  mesi; 
e quando  me  gli  ristorerà  egli  giammai?  quan- 
do io  sarò  vecchia?  Et  oltre  a «mesto,  quando 
troverrò  io  mai  un  cosi  fatto  amante  come  è 
il  Zima?  io  son  sola,  nè  ho  d’ alcuna  persona 


paura.  Io  non  so  perchè  io  non  mi  prendo  que- 
sto buon  tempo  mentre  che  io  posso.  Io  non 
avrò  sempre  spazio  come  io  ho  al  presente. 
Questa  cosa  non  saprà  mai  persona  ; e , se  egli 
pur  si  dovesse  risapere,  si  **  è egli  meglio 
fare  e pantere,  clic  starsi  e pentersi.  E cosi 
seco  medesima  consigliata,  un  di  pose  due  a-  s 
sciugaloi  alla  finestra  del  giardino,  come  il  Zi-  ist 
ma  aveva  detto.  Li  quali  il  Zima  vedendo,  lie- 
tissimo, come  la  notte  fu  venuta,  segretamen- 
te e solo  se  n’  andò  all’  uscio  del  giardino  del- 
la donna,  e quello  trovò  aperto;  e quindi  n’  an- 
dò ad  un  altro  uscio  che  nella  casa  entrava, 
dove  trovò  la  gentil  donna  che  I’  aspettava. 

La  qual  vcggendol  venire,  levatagli  incontro, 
con  grandissima  festa  il  ricevette;  et  egli  ab- 
bracciandola c Lasciandola  contorni lia  volte,  su 
per  le  scale  la  seguitò:  e senza  alcuno  indu- 
gio coricatisi,  gli  ultimi  termini  conobber  d’amo- 
re. Nè  questa  volta , come  che  la  prima  fosse, 
fu  però  1’ ultima;  perciò  che,  mentre  il  ca- 
valier  fu  a Melano,  et  ancor  dopo  ® la  sua 
tornata , vi  tornò  con  grandissimo  piacere  di 
ciascuna  delle  parti  il  Zima  molte  dell’ altre 
volte. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


1.  Anzi  che  no  , cioè  piu  tosto  che  altrimenti , modo 
mollo  Tamigi iarc  al  Boccaccio.  E.  M. 

2.  Iteputu  gran  follili  quella  di  chi  ti  mette  senza  biso- 
gno a tentar  te  forze  dello  altrui  Ingegno.  Nola.  Mannelli. 

5.  Per  altro,  qui  tal  nel  resto.  E.  M. 

».  Fornito,  per  posto  in  asteno,  avvertilo.  E.  M. 

5.  Di  piccola  nazione.  Cioè  di  oscura  nascita.  Colombo. 
V.  la  Nola  4 della  pag.  130.  E. 

0.  Da  tutti  era  chiamato  il  7Jma.  Quanto  al  zima  non 
vi  e altro  se  non  che  asrOnarsi  vuol  dire  vestire  pulito 
con  una  specie  di  ricercala  lindura , che  sari  sialo  cagio- 
ne del  soprannome  di  7. ima  dato  a costui.  E.  M.  — V.  la 
Noia  15  della  pag.  13.  E. 

1.  Vagheggiare  è proprio  corteggiar  le  donne  con  pat- 
teggiamenti , mattinate  , giostre  cd  altri  modi  umorosi. 
E.  M. 

8.  E quantunque  egli  volesse.  A.  G.  e H.  in  vero  di 
quantunque  lessero  et  a qualunque  ora j l'emendazione  6 
contraria  all'Interno  del  Boccaccio,  il  quale  per  quantun- 
que intese  qui  quanlo  mai  tempo  , lutto  II  tempo  che  ; la 
quale  circostanza  era  necessaria;  poiché  il  ragionamento 
delio  7Jma  con  la  donna  durò  lungo  lcm|to:  sicché  s’  agiva 
rii  potere  parlare  a lungo,  e non  a qualunque  ora.  Rolli. 
Cosi  esitate  già  questo  luogo  il  Cinnnlo.  Che  se  II  Bocc. 
avesse  voluto  con  un  avverbio  dire  A qualunque  ora  Torse 
che  avria  (tosto  Quandunque.  Non  si  vede  per  nitro  verun 
esempio  di  tal  significato  di  quantunque  da  questo  in  fuori.  E. 

t).  Agevole  e agevolmente  (ter  facile  c facilmente  disse 
sempre  il  Boccaccio , c cosi  agevolare  per  facilitare  o 
render  facile  , voci  tutte  mollo  beile.  E.  M. 

10.  V.  Dop.  Annoi,  pag.  43.  K. 

11.  Cosi  cominciò  a dire.  Il  Mannelli  scrisse  a questo 
luogo.  Arda  prò  Epistola  mittruda,  quasi  volesse  dire  che 
tutto  il  discorso  del  Zima  sari»  l’ opportunità  per  una  let- 
tera che  richiedesse  d' amore.  E nei  vero  è molto  bello  di 
ordine,  mollo  elegante  di  Torma,  mollo  efficace  di  pen- 
sieri, e pieno  d'agitazione  e d’iperboli  convenientissime  a 
tale  appassionalo , in  cui  si  vede  proprio  die  Amore,  co- 


me disse  il  Caro , fa  reilorlco.  (n  questi  punti  il  Boccac- 
cio si  mostra  grandemente  singolare  per  affetto  e per  in- 
gegno, e non  saprei  chi  lo  potesse  vincere  nè  pareggia- 
re. E. 

12.  Mentre  la  mia  misera  vita  sosterrà  questi  membri. 
Pare  che  qui  l'Autore  si  ararocntasse  del  sentimento  che 
Virgilio  nel  quarto  dell’ Eneide  pone  in  labbro  al  perfido 
Enea  dicendo  appunto:  mentre  lo  spirito  reggerà  queste 
membra : I)um  splrltus  hos  reget  aria».  E. 

13.  hi  perpetuo  v' amerò.  Non  è in  questo  periodo  il  senso 
da  per  tulio , al  parer  mio , cosi  chiaro  come  forse  esser  po- 
trebbe. Nelle  parole  quello  essere  stato  il  maggiore  ecc.  Il 
pronome  dimostrativo  quello  è troppo  lontano  dal  nomedi 
cui  fa  le  veci;  e le  cose  frappostevi  sono  tante  , riic  quando 
il  lettore  è pervenuto  al  detto  pronome , non  cosi  facilmente 
gli  si  presenta  al  pensiero  la  parola  amore,  a cui  egli  dee 
riferirlo;  il  che  a prima  giunta  cagiona  un  poco  di  oscu- 
rità; o questa  6 poscia  accresciuta  dal  verito  farò,  il  quale 
non  pare  a me  che  leghisi  lume  con  essere  stato , che  c*è 
disopra.  Più  naturai  connessione  vi  Ita,  per  mio  avviso, 
il  verbo  sarà,  che  trovasi  in  luogo  di  farò  nella  edizione 
del  XXVII:  che  certo  in  essere  stato  e sarà  e più  di  le- 
gamento che  in  essere  stato  e farò.  Ad  ogni  modo  i De- 
putati ( c debbono  pure  averne  avuta  qualche  ragione  1 
nella  stampa  del  LXXtlI  hanno  adottala  la  voce  faro , e 
cosi  parimente  ha  fatto  il  Salviali , con  tutto  che  quel  ver- 
bo forò  ci  sia  stato  posto  dal  Mannelli  , il  quale  nolO  nel 
margine  che  nel  testo  originale  caso  mancava:  drficiebat.  Se- 
condo la  diversa  lezione  farò  o sarà,  due  differenti  sensi 
fmssono  avere  quelle  parole  et  ancor  più.  Il  primo  è questo; 

- l’amore  chela  vostra  liellena  mi  ha  condotto  a portarvi 
» è stato  il  maggiore  ed  il  più  fervente  che  mai  uomo  ad 
* alcuna  donna  portasse  ; e rosi  farò  ( vale  a dire  e con 
■ ferventemente  v'amerò  come  t’ho  amalo  ) mentre  la 

- mia  mìsera  vita  sosterrà  questi  membri:  e farò  piò  an- 

- coro;  che,  se  di  là  s’ama  come  di  qua,  io  v’ amerò  in 
» perpetuo.  » L’altro  senso  è il  seguente  : - l’amore  ecc. 

- è stato  il  maggiore  cd  il  più  fervente  che  tini  uomo  ad 
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- alcuna  donna  portasse;  e tale  esso  sarà  mentre  ia  min 

- misera  vita  sosterrà  questi  membri , ed  ancor  più  oltre ; 
• perciocché  se  di  là , come  di  qua , •’  ama , v’  amerò  in 
» perpetuo.  » Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  34.  E. 

44.  Pentere  dissero  gli  anlictii  più  volentieri  che  pentire.  Qui 
è usalo  in  forza  di  nome  ed  equivale  a pentimento.  E.  M. 

13.  Per  che,  acciò  che  ciò , suono  non  mollo  conaklc- 
rato.  E.  M. 

16.  A o/i  poli  perciò  alcun  xotpircito  nascondere  quello  ecc. 
Eccoti  un  altro  per  ciò  in  vece  del  suddetto  però.  Il  R. 
sfrisse  con  alcun  sospirato;  l'emendazione  è lodevole.  Rolli. 

17.  Udendolo  ella,  ove  avvertasi  il  modo  della  costru- 
zione. E.  M. 

ih.  sia  a buona  speranza.  avverti  il  modo  del  dire.  E.  M. 

19.  Infitto  ad  ora.  Pare  che  dovesse  dire  infuni  da  ora, 
On  da  questo  momento.  Veramente  infino  ad  ora  in  que- 
sto significalo  pare  strano . poiché  naturalmente  significa 
iHfino  a quest'ora,  ma  non  è tale,  mentre  ancora  il  Pe- 
trarca ne  fece  il  medesimo  uso  al  cap.  I.  nel  Trionfo 
d’ Amore:  e 'nfin  odor  ti  .i veglio.  Rolli.  Anzi  gli  amichi  usa- 
vano in  questo  senso  anche  Finora,  come,  per  tacer  d’altri,  lo 


mostra  Dante  lof.fl,v.1IH  in  quelle  parole  che  egli  in  perso- 
na di  Bonifazio  dice:  Tuo  citar  non  sospetti;  Pinot  /* as- 
suino  CCC.  E. 

90.  Fornir  con  parole  non  posto.  Ove  avvertasi  fornire 
e finire  porsi  vicendevolmente  senza  differenza.  K.  M. 

91.  Pea,  quando  è verbo,  e vai  dia,  come  qui,  si  pro- 
ferisce con  la  e stretta;  quando  è nome  si  legge  con  la  e 
larga.  K.  M.  — Si  avverta  come  spiacevole  sarebbe  stalo 
il  dire  in  questo  luogu:  Dio  l i dia,  a causa  degl'  iati  io  ia; 
c già  Dante  , suo  maestro,  lo  avea  in  ciò  reso  accorto  col 
e.  13  del  c.  91  Purg.,  dicendo:  Dio  Vi  dea  pace;  cd  egli 
cosi  lo  ripete  nella  seguente.  E. 

23.  Si  avverta  questo  si  per  certamente.  E.  M.  — Potrcb- 
b* essere  particola  riempitiva;  chè  rosi  s’usa  spesso  avanti 
ad  i verbo.  Colombo.  Ma  per  diflnire  la  l'osa,  converrebbe 
sapere  come  questo  Si  Intese  di  accentuarlo  il  suo  Autore  ; 
il  che  non  si  potendo  mai  conoscere,  se  egli  stesso  non 
sorge  dal  sepolcro , non  è dubbio  che  la  questione  resta 
accesa  fino  all’  ultimo  giorno.  F.. 

25.  Dopo  che  nuu  si  truova  che  dicesse  mal  il  Boccaccio, 
ma  da  poi  che , o di  put  che,  o poscia  che.  E.  M. 


« SOYBUA  fi 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Ricciardo  ecc.  Filiberto  Campanile , istorico  napolitano,  pare  non  dis- 
credere che  questo  fatto  di  Ricciardo  Minutalo  veramente  avvenisse.  A 
c.  86  dice  cosi : non  fia  di  poco  momento  F onorata  memoria  che  Giovanni 
Boccaccio  fa  di  questa  famiglia  nel  suo  Decamerone,  ove,  favellando  di  Ric- 
ciardo Minutolo , non  solo  dice  che  egli  era  splendido  per  molte  riccbezte , 
ma  chiaro  per  nobiltà  di  sangue,  essendo  che  egli  era  di  quella  nobilissima 
Casa. 


TITOLO 

Ricciardo  Minutolo  amo  la  moglie  di  Filippetlo 
Fighinotfl , la  quale  sentendo  gelosa , col 
mostrare  Filippetlo  il  di  seguente  con  la 
moglie  di  lui  dovere  essere  ad  un  bagno, 
fa  che  ella  vi  va,  e credendosi  col  marito 
essere  stata , si  truovu  che  con  Ricciardo  è 
dimorata. 

Niente  restava  più  avanti  a dire  ad  Elisa , 
quando,  commendala  la  sagacilà  del  Zima,  la 
Keina  impose  alla  Fiammella  che  procedesse 
con  una.  La  qual  tutta  rìdente  rispose:  madon- 
na, volentieri}  e cominciò.  Alquanto  è da  usci- 
re della  nostra  città,  la  quale,  come  d’ogn’  al- 
tra cosa  è copiosa,  così  è d’  esempli  ad  ogni 
. materia:  e,  come  Elisa  ha  fatto,  alquanto  del- 
ta le  cose  che  per  F altro  mondo  1 avvenute  son, 
raccontare}  c perno  a Napoli  trapassando  4 , 
dirò  come  una  di  queste  santesi  3 , che  così 
d’  amore  schife  si  mostrano,  fosse  dallo  inge- 
gno tì*  un  suo  amante  prima  a sentir  d’ amore 
i!  frutto  condotta , che  i fiori  avesse  conosciu- 
ti: il  che  ad  una  ora  a voi  prcsterrà  cautela 
nelle  cose  che  possono  avvenire,  e daravvi  di- 
letto delle  avvenute. 

In  Na|H>li,  città  antichissima,  e forse  così 
dilettevole,  o più,  come  ne  sia  alcuna  altra 


in  Italia,  fu  già  un  giovane  per  nobiltà  di  san- 
gue chiaro,  e splendido  per  molte  ricchezze, 
il  cui  nome  fu  Ricciardo  Minutolo.  Il  quale,  134 
non  ostante  che  una  bellissima  giovane  e va- 
ga per  moglie  avesse,  8*  innamorò  d’  una,  la 
quale , secondo  F opinion  di  tutti , di  gran 
lunga  passava  di  bellezza  tulle  1'  altre  donne 
napoletane,  e fu  chiamata  Catella,  moglie  d’  un 
giovane  similmente  gentile  uomo,  chiamalo 
Filippel  * Fighinolfo,  il  quale  ella  onestissima 
più  che  altra  cosa  amava  et  aveva  caro.  Aman- 
do adunque  Ricciardo  Minutolo  questa  Catella  , 
e tutte  quelle  cose  operando,  per  le  quali  la 
grazia  e F amor  d’  una  donna  si  dee  potere 
acquistare,  c per  tutto  ciò  a niuna  cosa  potendo 
del  suo  disidcro  pervenire,  quasi  si  disperava: e 
da  amore  0 non  sappiendo  0 non  potendo  di- 
sciogliersi, nè  morir  sapeva  nè  gli  giovava  di 
vivere  3.  Et  in  colai  disposizion  dimorando,  av-  5 
venne  clic  da  donne,  clic  sue  parenti  erano,  iw 
fu  un  dì  assai  confortato  che  di  tale  amore  si 
dovesse  rimanere,  perciò  clic  in  vano  faticava, 
conciò  fosse  cosa  che  Gitella  niuno  altro  bene 
avesse  clic  Filippello,  del  quale  ella  in  tanta 
gelosia  viveva,  che  ogni  uccel  che  per  l’aere 
volava , credeva  gliele  togliesse.  Ricciardo,  udi- 
to della  gelosia  di  Catella  6,  subitamente  presi* 
consiglio  a’  suoi  piaceri,  e cominciò  a mostrar- 
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sì  dello  amor  di  Catella  disperato,  e perciò  in 
un’  altra  gentil  donna  averlo  posto}  e per  amor 
di  lei  cominciò  a mostrar  d’  armeggiare  c di 
giostrare  e di  far  tutte  quelle  cose  le  quali 
per  Catella  solca  fare.  Nò  guari  di  tempo  ciò 
fece,  che  quasi  a tutti  i Napoletani,  et  a Ca- 
5 Iella  altresì,  era  nell’  animo  7 die  non  più 
156  Catella,  ma  questa  seconda  donna  soinmamcn- 
te  amasse:  e tanto  in  questo  perseverò,  clic 
si  per  fermo  da  tutti  si  teneva  elio,  non  eli’  al- 
tri, ma  Catella  lasciò  una  salvatichczza  che  con 
lui  avea  dell’ amor  che  portar  le  solca,  e di- 
mcsticamente,  come  vicino , andando  c vegnen- 
do  il  salutava  come  faceva  gli  altri.  Ora  av- 
venne che,  essendo  il  tempo  caldo  c molte 
brigate  di  donne  e di  cavalieri  secondo  P usan- 
5 za  de'  Napoletani  andassero  8 a diportarsi  a’  liti 
137  del  mare,  et  a desinarvi,  et  a cenarvi}  Ric- 
ciardo, sappiendo  Catella  con  sua  brigala  es- 
servi andata,  similmente  con  sua  compagnia 
v’  andò,  e nella  brigata  delle  donne  di  Catel- 
la fu  ricevuto,  farcendosi  prima  molto  invitare, 
quasi  non  fosse  molto  vago  di  rimanervi.  Qui- 
vi le  donne,  e Catella  insieme  con  loro,  inco- 
minciarono con  lui  a motteggiare  del  suo  no- 
vello amore,  del  quale  egli  mostrandosi  acceso 
forte,  più  loro  di  ragionare  dava  materia.  A 
lungo  andare  9 , essendo  P una  donna  andata 
3 in  qua  e P altra  in  là,  come  si  fa  in  que’  luoghi, 
158  essendo  Catella  con  poche  rimasa  quivi  dove 
Ricciardo  era , gittò  Ricciardo  verso  lei  un  mot- 
to d’  un  certo  amore  di  Fiiippello  suo  marito, 
per  lo  quale  ella  entrò  in  subita  gelosia,  e 
dentro  cominciò  ad  arder  tutta  di  disidero  di 
sapere  ciò  che  Ricciardo  volesse  dire.  E,  poi- 
ché alquanto  tenuta  si  fu,  non  |>otcndo  più 
tenersi , pregò  Ricciardo  che  per  amor  di  quel- 
la donna  la  quale  egli  più  amava  gli  dovesse 
piacere  di  farla  chiara  di  ciò  che  detto  aveva 
di  Fiiippello.  Il  quale  le  disse:  voi  m’ avete 
scongiurato  per  persona,  che  io  non  oso  negar 
cosa  che  voi  mi  domandiate}  e perciò  io  son 
presto  a dirlovi  10 , sol  clic  voi  mi  promettia- 
te che  muna  parola  ne  farete  mai  nò  con  lui 
5 nè  con  altrui,  se  non  quando  per  effetto  ve- 
139  drete  11  esser  vero  quello  clic  io  vi  conterò; 
cliè,  quando  vogliate,  v’insegnerò  come  ve- 
dere il  potrete.  Alla  donna  piacque  questo  che 
egli  addomandava,  e più  il  credette  esser  ve- 
ro, e giurògli  di  mai  non  dirlo.  Tirali  adun- 
que da  una  parte,  che  da  altrui  uditi  non 
fossero,  Ricciardo  cominciò  cosi  a dire:  madon- 
na, se  io  v’  amassi,  come  già  amai  , io  non 
3 avrei  ardire  di  dirvi  cosa  che  io  credessi  che 
no  nojar  vi  dovesse}  ma,  perciò  che  quello  amo- 
re è passato,  me  nc  curerò  meno  d*  aprirvi  il 
vero  d’  ogni  cosa.  Io  non  so  se  Fiiippello  si 
prese  giammai  onta  dello  amore  il  quale  io 
vi  portai,  o se  avuto  ha  credenza  che  io  mai 
da  voi  amato  fossi;  ma,  come  che  questo  sia 
stato  o no,  nella  mia  persona  niuna  cosa  ne 
mostrò  mai:  ma  ora,  forse  aspettando  tempo. 


quando  ha  creduto  che  io  abbia  nien  di  so- 
spetto, mostra  di  volere  fari»  a me  quello, 
che  io  dubito  che  egli  non  tema  eh’  io  faces- 
si a lui  1S,  cioè  di  volere  al  suo  piacere  ave- 
re la  donna  mia;  e,  per  quello  che  io  truo- 
vo,  egli  P ha  da  non  troppo  tempo  in  qua 
scgretissimamenlc  con  più  ambasciate  soli  nàta- 
la. Le  quali  io  ho  tutte  da  lei  risapute , et  el-  5 
la  ha  fatte  le  risposte  secondo  che  io  I’  ho  im-  ni 
postile  ma  pure  stamane,  anzi  che  io  qui  ve- 
nissi, io  trovai  con  la  donna  mia  14  in  casa 
una  femina  a stretto  consiglio,  la  quale  io  cre- 
detti incontanente  clic  fosse  ciò  die  ella  era: 
per  che  io  chiamai  la  donna  mia,  c la  diman- 
dai quello  che  colei  dimandasse.  Ella  mi  disse: 
egli  è lo  stiraol  di  Fiiippello,  il  qual  tu  con 
fargli  risposte  c dargli  speranza  m’  hai  fatto 
recare  addosso^  c dice  che  del  tutto  vuol  sa- 
pere quello,  che  io  intendo  di  fare,  e che  egli, 
quando  io  volessi,  farebbe  che  io  potrei  esse- 
re segretamente  ad  un  baglio  in  questa  terra} 
e di  questo  mi  prega  e grava  E,  se  non 
fosse,  che  tu  m'ha’ fatto,  non  so  perchè,  te- 
ner questi  mercati,  io  me  1’  avrei  per  manie-  5 
ra  16  levato  di  dosso,  che  egli  mai  nonavreb-  *** 
be  guatata  là  dove  io  fossi  stala.  Alluni  mi 
parve  clic  questi  procedesse  troppo  innanzi,  e 
che  più  non  fosse  da  sofferire,  e di  dirlovi i7, 
acciò  che  voi  conosceste  che  merito  ria* ve  la 
vostra  intera  fede,  per  la  quale  io  fui  già 
presso  alla  morte.  Et  acciò  clic  voi  non  cre- 
deste 18  queste  esser  parole  e favole,  ma  il 
poteste,  quando  voglia  ve  nc  venisse,  aperta-  s 
mente  e vedere  e toccare,  io  feci  fare  alla  t** 
donna  mia  a colei,  che  1’  aspettava , questa  ri- 
sposta } che  ella  era  presta  d’  esser  domani  in 
su  la  nona,  quando  la  gente  dorme,  a questo 
bagno:  di  clic  la  femina  contentissima  si  par- 
ti da  lei.  Ora  non  credo  io  che  voi  crediate 
che  io  la  vi  mandassi:  ma,  se  io  fossi  in  vo- 
stro luogo,  io  farei  che  egli  vi  troverrebbe  me 
in  luogo  di  colei  cui  trovar  vi  si  crede}  e, 
quando  alquanto  con  lui  dimorata  fossi,  io  il 
farei  avvcderc  con  cui  stato  fosse,  e quello 
onore,  che  a lui  se  nc  convenisse,  ne  gli  fa- 
rei. E questo  faccendo,  credo  si  fatta  vergo- 
gna gli  fia,  che  ad  una  ora  la  ’ngiuria  che  a 
voi  et  a me  far  vuole  vendicata  sarebbe.  Ca- 
tella udendo  questo,  senza  avere  alcuna  con- 
siderazione a clii  era  colui  che  gliele  dicca, 
o a’  suoi  inganni , secondo  il  costume  de’  gelo- 
si , subitamente  diede  fede  alle  parole , e certe 
cose  state  davanti  cominciò  ad  attare  a questo 
fatto  19 } e di  subita  ira  accesa  rispose  clic  que-  3 
sto  farà  ella  certamente,  non  era  egli  si  gran  u* 
fatica  a fare;  e che  fermamente,  se  egli  vi 
venisse,  ella  gli  farebbe  sì  fatta  vergogna,  che, 
sempre  clic  egli  alcuna  donna  vedesse,  gli  si 
girerebbe  per  lo  capo  *>.  Ricciardo  contento 
di  questo,  e parendogli  che  ’1  suo  consiglio 
fosse  stato  buono  c procedesse,  con  molle  al- 
tre parole  la  vi  confermò  su,  e fece  la  fede 
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maggiore,  pregandola  nondimeno  die  dir  non 
dovesse  giammai  d*  averlo  udito  da  lui;  il  che 
ella  sopra  se  gli  promise.  La  mattina  seguen- 
te Ricciardo  se  n’  andò  ad  una  buona  femina 
che  quel  bagno,  che  egli  aveva  a Catella  det- 
to, teneva,  c le  disse  ciò  che  egli  intendeva 
di  fare,  e prcgolla  clic  in  ciò  fosse  favorevo- 
5 le  quanto  potesse.  La  buona  femina , che  mol- 
<45  to  gli  era  tenuta,  disse  di  farlo  volentieri,  e 
con  lui  ordinò  quello  che  a fare  o a dire  aves- 
se. Aveva  costei  nella  casa,  ove  il  bagno  era, 
una  camera  oscura  mollo,  si  come  quella  nel- 
la quale  niuna  finestra  che  lume  rendesse  ri- 
spondea.  Questa  secondo  I’  ammaestramento  di 
Ricciardo  acconciò  la  buona  femina,  e fece  vi 
entro  letto  21 , secondo  che  potè,  il  migliore 
nel  quale  Ricciardo,  come  desinato  ebbe,  si 
mise  c cominciò  ad  aspettare  Catella.  La  don- 
na, udite  le  parole  di  Ricciardo,  et  a quelle 
data  più  fede  che  non  le  bisognava,  piena  di 
sdegno  tornò  la  sera  a casa,  dove  per  avven- 
tura Filippello  pieno  d’ altro  pensiero  simil- 
mente tornò,  nè  le  fece  forse  quella  dimesti- 
5 cliezza  che  era  usalo  di  fare.  Il  che  ella  ve- 
iw  drudo,  entrò  in  troppo  maggior  sospetto  che 
ella  non  era,  seco  medesima  dicendo:  vera- 
mente costui  ha  T animo  a quella  donna  con 
la  qual  domane  si  crede  aver  piacere  e dilet- 
to; ma  ferinamente  questo  non  avverrà:  e so- 
pra cotal  pensiero,  et  imaginando  come  dir  gli 
dovesse  quando  con  lui  stata  fosse,  quasi  tut- 
ta la  notte  dimorò.  Ma  che  più?  venuta  la  no- 
na, Oitella  prese  sua  compagnia,  e senza  mu- 
tare altramente  consiglio,  se  n'andò  a quel 
bagno  il  quale  Ricciardo  le  aveva  insegnato; 
e quivi  trovata  la  buona  femina,  la  dimandò 
se  Filippello  stato  vi  fosse  quel  dì.  A cui  la 
buona  femmina,  ammaestrata  da  Ricciardo, 
disse:  sete  voi  quella  donna  che  gli  dovete  ve- 
nire a parlare?  Catella  rispose:  sì  sono.  Adun- 
que, disse  la  buona  femina,  andatevene  da  lui. 
Catella,  clic  cercando  andava  quello  che  ella 
non  avrebbe  voluto  trovare,  fattasi  alla  ca- 
mera menare  dove  Ricciardo  era  , col  ca- 
. po  coperto  in  quella  entrò,  c dentro  serrassi, 
in  Ricciardo  vedendola  venire,  lieto  si  levò  in  piè, 
et  in  braccio  ricevutala,  disse  pianamente:  ben 
vegna  l'anima  mia.  Catella,  per  mostrarsi  ben 
d’essere  altra  che  ella  non  era,  abbracciò  e 
basciù  lui,  e fecegli  la  festa  grandissima  sen- 
za dire  alcuna  parola,  temendo,  se  parlasse, 
non  fosse  da  lui  conosciuta.  La  camera  era  oscu- 
rissima, di  che  ciascuna  delle  parti  era  con- 
tenta; nè  per  lungamente  dimorarvi  riprcnde- 
van  gli  occhi  più  di  potere.  Ricciardo  la  con- 
dussi* in  su  ’l  letto  ®,  e quivi,  senza  favel- 
lare in  guisa  che  iscorger  si  potesse  la  voce, 
per  grandissimo  spazio  con  maggior  diletto  e 
piacere  dell' una  parte,  che  dell'altra,  stettero. 
Ma,  poiché  a Catella  parve  tempo  di  dovere  il 
concetto  sdegno  mandar  fuori,  così  di  fervente 
ira  accesa  cominciò  a parlare:  ahi  quanto  è 


misera  la  fortuna  delle  donne,  c come  è male  » 
impiegato  l’amor  di  molte  ne*mariti!  Io,  mi-  148 
sera  me!  già  sono  otto  anni,  t’ho  più  che  la 
mia  vita  amato , e tu , come  io  sentito  ho , 
lutto  ardi  e consumiti  nello  amore  d’ una  don- 
na strana,  reo  e malvagio  uom  che  tu  se'.  Or 
con  cui  ti  credi  tu  essere  stato?  tu  se’ stato  con 
colei  la  qual  con  false  lusinghe  tu  hai , già  è 
assai  2*,  ingannata  mostrandole  amore,  et  es- 
sendo altrove  innamorato.  Io  son  Catella,  non  ^ 
son  la  moglie  di  Ricciardo,  traditor  disleale  che 
tu  se’.  Ascolta  se  tu  riconosci  la  voce  mia:  io 
son  ben  dessa;  e panni  mille  anni  che  noi 
siamo  al  lume,  che  io  ti  possa  svergognare  co- 
me tu  se' degno,  sozzo  cane  vituperato  che  tu 
se’.  Oimè,  misera  mel  a cui  ho  io  cotanti  anni 
portato  cotanto  amore!  a questo  can  disleale 
che,  credendosi  in  braccio  avere  una  donna 
strana,  m’ha  più  di  carezze  e d'amorevolezze 
fatte  in  questo  poco  di  tempo  che  qui  stata 
son  con  lui,  che  in  tutto  l’altra  rimanente  che 
stata  son  sua.  Tu  se’ bene  oggi,  can  rinnegato, 
stato  gagliardo,  che  a casa  ti  suogli  mostrare 
così  debole  c vinto  e senza  possa  4S.  Ma  lodato 
sia  Iddio,  che  il  tuo  campo,  non  l'altrui  hai  . 
lavorato  come  tu  ti  credevi.  Non  maraviglia  che  iso 
sta  notte  tu  non  mi  ti  appressasti;  tu  aspet- 
tavi di  scaricar  le  some  altrove,  e volevi  giu- 
gnere  molto  fresco  cavaliere  alla  battaglia.  Ma 
lodato  sia  Iddio  et  il  mio  avvedimento,  l'acqua 
è pur  corsa  alla  in  giù  come  ella  doveva.  Chè 
non  rispondi,  reo  uomo?  chè  non  dì  qualche 
cosa?  se’ tu  divenuto  mutolo  udendomi?  In  fé 
di  Dio  io  non  so  a che  io  mi  tengo  che  io  non 
ti  ficco  le  mani  negli  occhi , e traggogliti.  Cre- 
desti molto  cclatamenle  saper  fare  questo  tra- 
dimento: per  Dio  tanto  sa  altri  quanto  altri; 
non  t’è  venuto  fatto,  lo  t’ho  avuti  miglior  brac- 
chi alla  coda,  clic  tu  non  credevi.  Ricciardo  in 
se  medesimo  godeva  di  queste  parole,  e,  sen- 
za rispondere  alcuna  cosa,  l’abbracciava  c ba- 
sciava  e più  che  mai  le  faceva  le  carezze  gran- 
di. Per  clic  ella  seguendo  il  suo  parlar,  dice- 
va: sì,  tu  mi  credi  ora  con  tue  carezze  infin-  5 
te  lusingare  2,5 , can  fastidioso  che  tu  se’,  e ùi 
rappacificare  e racconsolare;  tu  se’ errato.  Io 
non  sarò  mai  di  questa  cosa  consolata  infino  a 
tanto  clic  io  non  te  ne  vitupero  in  presenzia 
di  quanti  parenti  et  amici  e vicini  noi  abbia- 
mo. Or  non  sono  io,  malvagio  uomo,  così  bella 
come  sia  la  moglie  di  Ricciardo  Minutolo?  non 
son  io  così  gentil  donna?  chè  non  rispondi, 
sozzo  cane?  clic  ha  colei  più  di  me?  Fatti  in 
costà,  non  mi  toccare,  chè  tu  hai  troppo  fatto 
d’arme  per  oggi,  lo  so  bene  che  oggimai,  po- 
scia che  tu  conosci  chi  io  sono,  che  tu  ciò  che 
tu  facessi , faresti  a forza:  ma,  se  Dio  mi  dea 
la  grazia  sua,  io  te  ne  farò  ancor  patir  vo- 
glia 27 ; e non  so  a che  io  mi  tengo,  che  io 
non  mando  per  Ricciardo,  il  qual  più  che  se 
ni’lia  amata,  e mai  non  potè  vantarsi  clic  io  ^ 
il  guatassi  pure  una  volta;  e non  so  che  male  ù? 
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si  fosse  a farlo.  Tu  hai  creduto  avere  la  mo- 
glie qui,  et  è come  se  avuto  Tavessi,  in  quan- 
to per  te  non  è rimase:  dunque,  se  io  avessi 
lui,  non  mi  potresti  con  ragione  biasimare.  Ora 
le  parole  furono  assai,  et  il  rammarichio  98 
della  donna  grande:  pure  alla  fine  Ricciardo 
pensando  che,  se  andar  ne  la  lasciasse  con  que- 
sta credenza,  molto  di  male  ne  potrebbe  se- 
guitare, diliberò  di  palesarsi  e di  trarla  dello 
inganno  nel  quale  cra^  c recatasela  in  braccio, 
e presala  bene  si  clic  partire  non  si  poteva, 
disse:  anima  mia  dolce,  non  vi  turbate:  quel- 
lo, che  io  semplicemente  amando  aver  non  po- 
tei, amor  con  inganno  m’ha  insegnato  avere, 
c sono  il  vostro  Ricciardo.  Il  che  Catella  uden- 
do, e conoscendolo  alla  voce,  subitamente  si 
5 volle  g ilio  re  del  letto,  ma  non  potè;  ond’ella 
m volle  gridare;  ma  Ricciardo  le  chiuse  con  l’una 
delle  mani  la  bocca,  c disse:  madonna,  egli 
non  può  oggimai  essere  che  quello  che  è stato 
non  sia  pure  stato,  se  voi  gridaste  tutto  il 
tempo  della  vita  vostra;  c,  se  voi  griderrete, 
o in  alcuna  maniera  farete  che  questo  si  senta 
mai  per  alcuna  persona,  due  cose  ne  avver- 
ranno L’una  tia  (di  che  non  poco  vi  dee 
calere)  che  il  vostro  onore  e la  vostra  buona 
fama  fia  guasta:  perciò  che,  come  che  voi  di- 
ciate che  io  qui  ad  inganno  v’  abbia  fatta 
venire,  io  dirò  che  non  sia  vero30,  anzi  vi  ci 
abbia  fatta  venire  per  denari  e per  doni  che 
io  v’abhia  promessi,  li  quali  perciò  clic  cosi 
3 compiutamente  dati  non  v’ho  come  speravate, 
ìs*  vi  siete  turbata,  e queste  parole  e questo  ro- 
mor  ne  fate:  e voi  sapete  che  la  gente  è più 
acconcia  a credere  il  male  che  il  bene;  e per- 
ciò non  fia  raen  tosto  creduto  a me,  che  a voi. 
Appresso  questo  ne  seguirà  tra  vostro  marito 
e me  mortai  nimistà,  e potrebbe  si  andare  la 
cosa,  che  io  ucciderei  altresì  tosto  lui,  come 
egli  me:  di  che  mai  voi  non  dovreste  esser  poi 
nè  lieta  nè  contenta.  E perciò,  cuor  del  corpo 
mio,  non  vogliate  ad  una  ora  vituperar  voi  c 
mettere  in  pericolo  et  in  briga  il  vostro  ma- 


rito e me.  Voi  non  siete  la  prima  nè  sarete 
l’ultima  la  quale  è ingannata,  nè  io  non  v’ho 
ingannata  per  torvi  il  vostro,  ma  per  sover- 
chio amore  clic  io  vi  porto  c 9on  disposto  sem- 
pre a portarvi  et  ad  esser  vostro  umilissimo 
servidore.  E,  come  che  sia  gran  tempo  che  io 
e le  mie  cose  c ciò  che  io  posso  o vaglio  51  vo-  3 
stre  state  sieno  et  al  vostro  servigio , io  in-  tu 
tendo  die  da  quinci  innanzi  sien  più  die  mai. 

Ora  voi  siete  savia  nell’ altre  cose,  c così  son 
certo  che  sarete  in  questa.  Catella,  mentre  che 
Ricciardo  diceva  queste  parole,  piangeva  for- 
te, e,  come  che  molto  turbala  fosse  e molto 
si  rammaricasse,  nondimeno  diede  tanto  luogo 
la  ragione  alle  vere  parole  di  Ricciardo,  che 
ella  cognobbe  esser  possibile  ad  avvenire  ciò 
che  Ricciardo  diceva;  c perciò  disse:  Ricciar- 
do, io  non  so  come  Domcneddio  mi  si  conce- 
derà clic  io  possa  comportare  5-  la  ’ngiuria  e 
Io  ’nganno  che  fatto  m’  hai  : non  voglio  gri- 
dar qui,  dove  la  mia  simplicità  e soperchia  ge- 
losia mi  condusse;  ma  di  questo  vivi  sicuro,  5 
che  io  non  sarò  mai  lieta  se  in  un  modo  o in  im 
uno  altro  io  non  mi  veggio  vendica  di  ciò  33 
che  fatto  m’hai;  e perciò  lasciami  non  mi 
tener  più:  tu  hai  avuto  ciò  clic  disiderato  hai, 
et  hami  straziala  quanto  t’è  piaciuto:  tempo  s 
hai  di  lasciarmi  5S;  lasciami,  io  te  ne  priego.  «r 
Ricciardo,  che  conosceva  l’ animo  suo  ancora 
troppo  turbato,  s’avea  posto  in  cuore  di  non 
lasciarla  mai  se  la  sua  pace  non  riavesse:  per  clic 
cominciando  con  dolcissime  parole  a raumiliarta . 
tanto  disse  e tanto  pregò  e tanto  scongiuri),  che 
ella  vinta,  con  lui  si  paceficò;  e di  pari  vo- 
lontà di  ciascuno  gran  pezza  appresso  in  gran- 
dissimo diletto  dimorarono  insieme.  E conoscen- 
do allora  la  donna  quanto  più  saporiti  fossero 
i Lasci  dello  amante  che  quegli  del  marito, 
voltata  la  sua  durezza  in  dolce  amore  verso 
Ricciardo,  tcnerissimamentc  da  quel  giorno  in- 
nanzi l’amò,  e sa  vissi  ina  mente  operando,  molte 
volte  goderono  del  loro  amore.  Iddio  faccia  noi 
godere  del  nostro. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


l . Per  /'  alito  mondo , dello  vezzosamente  c con  grazia. 
E.  M.  — V.  la  Nola  10  della  pag,  96.  E. 

-i.  Si  avverta  che  il  Mannelli  ira  la  parola  impattando 
e dirò  ha  posto  nel  margine  defìciebai.  E.  M. 

3.  Una  rii  quale  nantenl  ere.  Osservisi  sauiese  nel  gen. 
feminile.  Propriamente  chiamasi  tonfete  colui  clic  ha  cura 
della  chiesa:  noi  diremmo  sagrestano,  Qui  vale  spigolisi™, 
picchiapetto.  L.’  edlz.  del  XXVII  ha  una  di  quale  sanice- 
le. Colombo.  Sautuzze  leggeva  l’Alunno  : parola  nova.  E. 

4.  nappe! , il  testo  Mann.:  FtUpptUo  , altre  edizioni. 
Colombo. 

3.  M gii  giovava  di  vivere.  Giovare  per  di  lei  tare  , pia- 
cere all’uso  del  Ialino  pu  oi  mollo  spesso  usa  la  lingua 
nostra. 


- Quel  tinto  a me  non  più  del  viver  giova 
Pclr.  canz.  18.  6.  E.  M. 

6.  Picclnrdo  , udito  della  gelosia  di  Calcila  ecc.  Qui  è 
soli  in  teso  il  gerundio  Avendo  innanzi  al  participio  Udii»; 
ellissi  mollo  frequente  e di  aiuto  alla  sobrietà  e talor  pure 
all’armonia. Car.  letL  Farn.  2.  rnun.  2.  Iniao  quanto  V.  S. 
mi  scrive  per  la  sua  degli  8,  ho  fallo  il  bisogno  col  slg. 
G.  F.  suo  figliuolo.  Cioè,  Avendo  inteso  ere.  Cosi  resta  ta- 
ciuto anclie  Essendo , come  si  pare  dagli  appresso  esem- 
pi. Dep.  Annoi,  pag.  130.  Ci  siam  risoluti  di  darne  que- 
sta notizia,  avvezzi  di  non  dispregiar  mai  cosa  che  noi 
troviamo  in  questo  testo.  Car.  leU.  fam.  num.  lo.  Le  occupa- 
zioni mie  non  son  lame  che  io  non  possa  rispondere  alle 
vostre  lettere , mattimi  ricerco  da  voi.  Firenz.  Op.  voi. 
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I.  pag.  tot  ediz.  class.  Della  qual  cosa  avvedutosi  uno 
sparviero  tubilo  vi  fece  tu  disegno  , e andatosene  una 
mattina  ecc.  Bari.  Ricr.  I.  I.  c.  i.  Gregorio  .Vazlanzeno 
presosi  a trattare  il  medesimo  argomento  ecc.  E Ullim. 
Fin.  Prefa*.  Ragion  volta  che  presomi  a scrivere  della 
prima  verità  dell'  ultimo  rostro  Fine , non  ommellessl  ecc. 
In  questi  due  ultimi  luoghi  poiria  avervi  la  dissi  pure  di 
Avendo,  perchè  il  verbo  Prendere  può  bene  In  questi  costruiti 
accompagnarsi  con  l’ uno  e con  l'altro  de*  due  ausiliari.  Cosi 
spesso  diciamo  Finito  questo,  udito  ciò , partimmo  ecc.;  ma  è 
sempre  da  tenersi  avanti  il  caso  di  Orario,  elio  per  acquistar 
brevità,  secondo  lui,  perdeva  chiarezza  : brevi t esse  labaro , 
(>b re ur  tu  fio.  In  ogni  cosa,  ben  anche  virtuosa,  ogni  troppo  è 
troppo  ; quindi , con  pace  dello  Speroni , fu  sempre  lodalo  e 
osservato  dai  savi  il  celebre  .Ve  quid  nimis.  E. 

1.  Fra  nell"  animo  per  ereticano.  E.  M. 

8.  Considera  questo  andassero,  se  forse  stesse  meglio 
andando , per  essersi  avanti  detto  estendo.  Ruscelli.  Il 
R.,  Invitando  U lettore  ad  esaminare  questo  periodo,  do- 
manda se  fosse  meglio  andando  invece  d’  andassero . 
S’egll  l'avesse  però  esaminalo  meglio  , avria  trovato  die 
andassero  non  potea  migliorarsi , ma  doveasi  toglier  via  la 
prima  e per  rendere  chiara  la  sintassi.  Rolli.  Perchè 
togliersi  via  , e non  piuttosto  riporsi  al  suo  luogo  ? Ogni 
rosa  sarebbe  racconcia  se  si  leggesse  cosi:  - Ora  avven- 

• ne  che,  essendo  il  tempo  caldo,  molle  brigatee  di  don- 
ane e di  cavalieri,  secondo  1’  usanza  de'  Napoletani,  an- 

• dasscro  a diportarsi  a’  liti  del  mare  et  a desinarvi  et  a 

• cenarvi.  Ricciardo,  supplendo  Catella  con  sua  brigata 
- esservi  andata,  similmente  con  sua  compagnia  v’andò  • 
ecc.  In  nessuna  delle  accreditate  edizioni  che  io  n’  ho  con- 
sultale non  ho  trovata  la  lezione  che  piacerebbe  o al  Rolli 
o al  Ruictilli.  Colombo.  A me  sembra  che  non  occorra 
tramutare  la  e dal  suo  luogo,  e che  stia  bene  ii  dire  : or 
«venne  che  ...  e motte  brigale  di  donne  e ( sottinteso  pari- 
mente: molte  brigate)  di  cavalieri  ecc.  Il  resto  della  punta- 
zione proposta  dal  Colombo  produce  certo  miglior  chia- 
rezza ne’ lettori.  E. 

£>.  A lungo  andare.  Cosi  I Deput.  c il  Salv.  : nel  testo 
Mann,  e nell'ediz.  di  Milano  è al  lungo  andare.  Colombo. 

10.  Diriovi,  dirlo  a voi;  ina  dircelo  è più  regolato  e pro- 
porzionato col  resto  della  lingua.  E.  M. 

tl.  Fedrete.  Cosi  leggevi  nell’ediz.  del  XX VII, in  quella 
dc’Dcpuiati  e nelle  due  citate  da’ compilatori  del  Vocabo- 
lario. Il  testo  Mann,  e l’ ediz.  di  Mil.  hanno  lederete. 
Colombo. 

11.  Madonna  , se  io  v'amassi,  come  già  amai.  Il  lesto 
Mannelli  ha:  madonna,  se  io  già  v'amassi  come  io  già 
amai.  Ma.  lasciando  nuche  stare  che  quella  particella 
già  ( la  quale  pigliala  nel  suo  vero  senso  dinota  tempo 
pacato)  s* acconcia  male  nei  primo  luogo,  non  par  veri- 
simile,  come  osservano  i Deputati  che  l’abbia  messa  due 
volte  il  Boccaccio  con  si  poco  garbo.  È da  vedersi  l’anno- 
tazione eh’ essi  hanno  fatta  [alla  pag.  Si).  | sopra  que- 
sto luogo,  dalla  quale  si  scorge  quante  precauzioni  fos- 
sero prese  da  quegli  uomini  valenti  prima  di  toccare  la 
più  picchila  cosa  che  trovassero  nell'ottimo  testo,  per 
quanto  strana  essa  potesse  parere.  Colombo. 

13.  Mostra  di  volere  fare  a me  quello  , che  io  dubito 
che  egli  non  tema  ch'io  facessi  a lui.  In  questo  tempo 
è uicn  felice  la  lingua  nostra  che  la  lingua  latina;  per- 
riorrtiè  non  psrr  virtù  della  voce,  ma  della  discrezione, 
*’  intende  quando  vai  fecerim,  come  qui  adesso,  e quando 
lacerem.  E.  M. 

II.  lo  trovai  con  la  donna  mia  ecc.  Il  testo  Mann,  se- 
condo la  stampa  di  Lucca  ha  troiani , e II  Dionisl  crede 
che  avesse  a star  trovn'ne,  cioè  ne  trovai.  Colombo. 

15.  Di  questo  mi  prega  e grai  a.  Qui  Gravare  vuol  dire 
Innate,  Stimolare;  ed  e voce  di  efficacia  e di  chiaro  senso. 
A questo  luogo  ebbe  rocchio  il  Casa  quando  nella  sua  uiara- 
vis  liosa  Orazione  a Cirio  V disse:  L' afflitta  Cristianità  di 
riposo  e di  concardia  il  suo  magnanimo  principe  prega  e 
grava.  E. 

16.  Per  maniera  , in  marnerò,  di  maniera , di  si  fatta 
maniera  , in  tal  maniera  , per  modo.  In  guisa,  si  fatta- 
mente, tal  e tale  , sono  il  medesimo  ai  Boccaccio.  Tal- 
mente nè  egli , nè  il  Petrarca  non  disscr  mal.  E.  M. 

17.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  18.  E. 

18.  Acciò  che  voi  non  credette  ecc.  Credesti  ha  il  le- 
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sto  Mannelli.  Alquanto  frequentemente  incontrasi  in  es- 
so il  pronome  voi  con  la  seconda  persona  del  minor  nu- 
mero negl’  imperfetti  de'  verbi  : ma  egli  è da  credersi 
die  cosi  scrivesse  il  Mannelli  seguendo  l’ uso  popolare , e 
che  in  altri  buoni  lesti  a penna  quest'  idiotismo  non  si 
trovasse,  perocché  non  si  trova  nella  edizione  del  XXVII, 
né  in  quella  de’ Deputati,  I quali  pur  forcano  infinito  caso 
dell’ottimo  testo,  e se  ne  scostavano  il  men  che  fosse 
loro  possibile.  Colombo. 

19.  Certe  cose  state  davanti  cominciò  ad  altare  a que- 
sto fatto.  Tanl’ è;  sarà  una  delle  molte  mie  erranze,  ma 
io  tengo  che  qui  pure  debba  leggersi  cominciò  adattare  ; 
prima , perché  il  verbo  Aitare  non  si  vede  finora  usato 
dal  Boccaccio  su  non  in  questo  esemplo  solamente  ; poi 
per  la  proprietà  del  verbo  Cominciare  o Incominciare 
motivata  da  me  nella  pag.  39  alla  oliava  Nota , ove  par- 
lando di  Fiottare  ( che  non  ha  altro  testo  che  un  esempio 
dicenle  Incominciato  a nottate  ) scrissi  che  mi  pareva  do- 
versi leggere  annottare , anche  per  l’analogia  che  dà  Ag- 
giornare, e poteva  unirvi  pure  Assetare.  Ma  qui  devo 
adempire  una  giustizia  { come  farò  sempre  ) dicendo  che 
tal  probabilissima  congettura  era  già  stata  fatta  dal  Monti 
nella  sua  Proposta;  e so  ivi  lo  tacqui  e mostrai  di  operare, 
come  suol  dirsi,  meo  marie , io  ne  chiamo  in  colpa  la  mia 
memoria  c il  Vocabolario  di  Firenze  1833-41,  sul  quale  io  feci 
quella  considerazione.  Che  se  avrssi  in  vece  esaminato 
quello  di  Napoli,  non  sarebbe  occorsa  questa  menda, 
perché  Ivi  saviamente  si  accenna  il  sospetto  del  Monti  a 
render  cauti  li  studiosi.  Per  verità  che  in  vedendo  cosi 
chiuder  gli  occhi  a chi  ha  dato  il  benefizio  della  luce,  se  non 
dovesse  riferirsi  ad  altro,  si  direbbe  che  si  lenti  di  effet- 
tuare quel  barbaro  desiderio  del  Sismondi,  che  vorrla  gli 
uomini  presenti  non  sforzarsi  a progredire , ma  a retro- 
cedere. Benché  la  sua  voglia  è d’  altro  argomento  che  let- 
terario. E. 

90.  Si  girerebbe  per  lo  capo  per  ricorderebbe;  detto  con 
molta  grazia  da  una  persona  infuriata,  cui  lai  parole  sov- 
vengono, quale  è allora  la  disposizion  loro,  che  con  ma- 
ni e con  testa  e con  gambe  tutti  s' aggirano.  E.  M.  — V. 
Dcp.  Annoi,  pag.  39.  E. 

91.  Fecce i entro  letto.  Un  letto , la  edlz.  del  1791. Colombo. 

99.  Secondo  che  poti,  il  migliore.  Considera  per  lutto 

come  il  Boccaccio  sia  vago  di  mostrarsi  attico  nella  fa- 
vella. E.  al 

93.  In  su  il  letto.  Mann,  e Deput.  Colombo. 

94.  Già  6 assai.  La  parola  assai  e la  che  sono  le  due  più 
serventi  elio  abbia  la  nostra  lingua  ; perciò  clic  s’ acconciano 
per  awerhj  c per  nomi  in  ogni  genere  ed  in  ogni  numero, 
nè  ve  n’ abbiamo  altre  tali.  E.  M.  — Epuro  ne  abbiamo  al- 
run 'altra.  La  voce  più  c di  questo  numero.  Usasi  come  avver- 
bio. - Per  consolarti  di  quella  cosa  che  tu  più  ami  » (cioè 
maggiormente  ami  ).  Come  nome  sostantivo  e maschile  e 
feminile.  * ! più  senza  febbre  morivano  » . » Le  più  si 
» trovavano  in  Berlinzone  ».  come  nome  addiettivo.  » E più 
» giorni  felicemente  navigarono  « ( cioè  molli  giorni  ).  Ed 
ancora  come  neutro,  dicendosi,  per  esemplo:  « dove  non 
» trattasi  di  quantità  , il  più  o il  meno  si  trascura  ».  E in 
amióduc  i numeri , come  » la  più  grave  angoscia  ; le  più 
» dolci  note  ».  Colombo.  Altrettanto  si  può  dire  di  Meglio 
c di  Meno  c di  altre  voci  ; ma  lasciando  le  siffatte,  non  si 
danno  parole  più  serventi  nella  nostra  lingua  ( come  pur 
le  loro  corrispondenti  nella  Latina  ) quanto  le  due  Fare 
e Cosa,  ponendosi  I’  una  a significare  tutte  le  azioni , e 
I’  altra  tutti  i soggetti  e gli  oggetti  loco.  E. 

93.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  83.  E. 

9d.  Con  tue  carezze  infinte  lusingare.  Infinite;  Mannel- 
li. E.  M. 

97.  Patir  voglia  per  aver  carestia,  avvertilo  per  mollo 
ben  detto.  E.  M. 

98.  Rammarichio,  multo  anticamente  detto;  rammarico 
dicono  I più  moderni.  E.  M. 

99.  Terranno , Mannelli  e la  stampa  di  Milano.  Colombo. 

30.  Come  che  voi  diciate  che  lo  qui  ad  htganno  v'ab- 
bia fatta  venire,  io  dirò  che  non  sia  vero.  Avverti  ad  in- 
ganno per  con  inganno  , come  al  maggior  torto  per  col 
maggiore  che  ha  disopra  ; e molli  altri.  E.  M.  — Ma  più 
che  alla  minuzia  grammaticale  c da  volger  l’animo  alla 
forza  delle  vere  ragioni  che  Ricciardo  porge  a Catella,  le 
quali  cosi  secondate  dalle  vive  lusinghe  ed  espressioni 
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<Ji  anourc  danno  tal  batteria  alla  mente  c al  cuore  da  non 
potervi  resistere  chi  non  sia  un  miracolo  di  virtù.  Il  Boc- 
caccio, mollo  meglio  che  altrove,  grandeggia  in  questi 
argomenti,  in  cui  egli  accampa  tanto  d'arte  c d’ingegno 
da  render  pietose  e come  scusabili  non  poche  delle  più 
gravi  offese  della  Società  e della  Religione,  secondo  ette 
ba  fatto  nella  novella  di  questo  paio  d’ adùlteri.  E. 

SI.  lo  e le  mie  cose  e ciò  che  io  posso  o vaglio  ecc. 
Avverti  come  con  molla  proprietà  e giudicio,  nell' of- 
ferire c nel  far  carezze  si  va  stendendo  e replicando  con 
diverse  parole  il  medesimo.  E.  M. 

3-2.  Io  non  so  come  Domeneddio  mi  si  concederà  che  io 
possa  comportare  ecc.  Ancora  che  la  particella  si  in  que- 
sto luogo  ridondi , v*  è posta  per  vezzo;  c trovasi  In  tut- 
te le  edizioni  da  me  vedute.  Colombo. 

SS.  Pio  non  mi  veggio  vendica  di  ciò  ecc.  li  Salviati 
negli  Avvertimenti  della  lingua  (l.  t,  I.  i,  c.  u ) notò 
che  gli  editori  del  27  , seguitando  quel  testo  a penna 
ch'egli  denomina  il  terso,  leggono  vendicata.  Sarebbe- 
si  mai  corretto  nel  lesto  del  27  questo  luogo  nel  tem- 
po stesso  che  se  ne  faceva  la  stampai  o sarehbervi  for- 


se, oltre  alla  contraffalla  di  Venezia,  due  diverse  edizioni 
di  questo  Libro  rolla  data  del  271  comunque  sia,  é certo 
ebo  l’esemplare,  il  quale  lo  ne  ho  sotto  gli  orchi,  ba  re«- 
dica,  e non  vendicata , come  affermò  il  Salviati.  l’endica 
per  vendicata  è qui  dello  alla  stessa  guisa  cito  compero 
per  comperalo , sgombero  per  {sgomberato,  logoro  per  lo- 
goralo ecc.  Colombo. 

54.  Lasciar  sempre;  lassar  non  mai , se  non  alcuna 
volta  nel  verso.  E.  M.  — Se  queste  parole  van  riferite  al 
solo  Boccaccio,  io  non  ho  pronto  le  prove  a confutarle  ; 
ina  so  formano  precetto  generale  di  favella  rispondo  che 
non  puro  il  Cavalca  e I Volgarizzatori  del  Crescenzio  e 
delle  Pistole  di  Seneca,  qualmente  si  vede  ne’  voce.,  ma  vari 
Cinquecentisti , e massime  U Caro,  lo  adoperano  frequente 
nella  prosa  : e quanto  ai  versi , non  alcuna , ma  millan- 
ta volle  ci  si  impiega  per  entro.  Vcggasi  però  il  discreto  con- 
siglio die  ne  dà  il  Monti  nella  sua  Proposta  a questa  voce.  E. 

55.  Tempo  hai  di  lasciarmi.  Si  noli  che  nel  lesto  Mann. 
6 stato  cancellalo  da  mano  diversa  I’  hai,  ed  in  luogo  di 
esso  è stalo  aggiunto  è ornai.  Nell’  ediz.  poi  del  1527  si 
legge  tempo  6 (U  ecc.  E.  M. 


HOVBUA  VII 

OSSERVAZIONE  1STORICA 

Tedaldo  ecc.  Tanto  gli  Elitei,  che  i Palermini,  che  sono  le  due  fami- 
glie nominate  in  questa  Novella,  si  sa  da  Riccardaccio  o Ricordatiti  Male- 
spini, non  meno  che  da  Giovanni  Fillani,  ambi  istorici  di  cose  fiorentine , 
fiorentini  essere  stati , e d’antichissimo  legnaggio;  ma  del  fatto  che  qui  si 
narra  non  si  ha  traccia  veruna. 


TITOLO 

Tedaldo  turbato  con  una  sita  donna,  si  parte 
di  Firenze:  (ornavi  in  forma  Hi  peregrino 
dopo  alcun  tempo,  parla  con  la  donna  e 
falla  del  suo  errar  conoscente , e libera  il 
marito  di  tei  da  morte , che  lui  gli  era  pro- 
valo che  aveva  ucciso,  e co’ fratelli  il  pa- 
ce fica  ; e poi  saviamente  con  la  sua  donna 
si  gode. 

Già  si  taceva  Fiammetta  Iodata  da  tutti, 
quando  la  Reina,  per  non  perder  tempo,  pre- 
stamente ad  Emilia  commise  il  ragionare:  la 
qual  cominciò.  A me  piace  nella  nostra  città 
ritornare,  donde  alle  due  passate  piacque  di 
dipartirsi,  e,  come  un  nostro  cittadino  la  sua 
donna  perduta  acquistasse,  mostrarvi. 

Fu  adunque  in  Firenze  un  nobile  giovane, 
il  cui  nome  fu  Tedaldo  degli  Elisei,  il  quale 
d’ una  donna,  monna  Ermcllina  chiamala,  c 
moglie  d’  uno  Aldobrandino  Palermini , inna- 
morato oltre  misura,  per  gli  suoi  laudevoli  co- 
stumi meritò  di  godere  del  suo  disiderio.  Al 
qual  piacere  la  fortuna  nimica  de*  felici  s'op- 
pose. Perciò  che,  qual  clic  la  cagion  si  fosse, 
la  donna  avendo  di  se  a Tedaldo  compiaciuto 
un  tempo,  del  tutto  si  tolse  dal  volergli  più 
compiacere,  nè  a non  volere  non  solamente  al- 
cuna sua  ambasciata  ascoltare,  ma  vedere  in 
alcuna  maniera:  di  clic  egli  cutrò  in  fiera  ma- 


linconia 1 et  spiacevole;  ma  si  era  questo  suo 
amor  celato,  clic  della  sua  malinconia  niuno 
credeva  ciò  essere  la  cagione.  E,  poiché  egli 
in  diverse  maniere  si  fu  mollo  ingegnato  di 
racquistare  l’amore  che  senza  sua  colpa  gli  pa-  ia> 
reva  aver  perduto  2,  et  ogni  fatica  trovando 
vana,  a doversi  dileguar  del  mondo  5,  por  non 
far  lieta  colei,  che  del  suo  male  era  cagione, 
di  vederlo  consumare,  si  dispose.  E presi  que- 
gli denari  che  aver  potè,  segretamente,  senza 
far  motto  ad  amico  od  a parente,  fuor  che  ad 
un  suo  compagno,  il  quale  ogni  cosa  sapea, 
andò  via,  c pervenne  ad  Ancona,  Filippo  di 
Sanlodeccio  farcendosi  chiamare:  c quivi  con  un 
ricco  mercatante  accontatosi,  con  lui  si  mise 
per  servidore,  et  in  su  una  sua  nave  con  lui 
insieme  n’andò  in  Cipri.  I costumi  del  quale 
e le  maniere  piacquero  sì  al  mercatante,  che 
non  solamente  buon  salario  gli  assegnò,  ma  il 
fece  in  parte  suo  compagno,  oltre  a ciò  gran 
parte  de’ suoi  fatti  mettendogli  tra  le  mani:  li  _ 
quali  esso  foce  sì  bene  e con  tanta  sollicitu- 
dine,  che  esso  in  pochi  anni  divenne  buono  e 
ricco  mercatante  e famoso.  Nelle  quali  faccen- 
de, ancora  che  spesso  della  sua  crtidcl  donna 
si  ricordasse  c fieramente  fosse  da  amor  tra- 
fitto e mollo  disidcras.se  di  rivederla,  fu  di 
tanta  costanza,  che  sette  anni  vinse  quella  bat- 
taglia. Ma  avvenne  che,  udendo  egli  un  dì  in 
Cipri  cantare  una  canzone  già  da  lui  stata  fai- 
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la,  nella  quale  l’amore  che  alla  sua  donna  por- 
tava et  ella  a lui , et  il  piacer  die  di  lei  ave- 
va, si  raccontava,  avvisando  questo  non  do- 
ver potere  essere  4 che  ella  dimenticato  l’aves- 
se, in  tanto  disidero  di  rivederla  s’accese,  clic, 
più  non  polendo  solferire  5,  si  dispose  a tor- 
3 nare  a Firenze.  E messa  ogni  sua  cosa  in  or- 
lai dine,  se  ne  venne  con  un  suo  fante  solamen- 
te ad  Ancona:  dove  essendo  ogni  sua  roba  giun- 
ta, quella  ne  mandò  a Firenze  ad  alcuno  amico 
dell' Ancontano  suo  compagno,  et  egli  colata- 
mente, in  forma  di  peregrino  clic  dal  Sepol- 
cro venisse,  col  fante  suo  se  ne  venne  appres- 
so; et  in  Firenze  giunti , se  n’andò  ad  uno  al- 
berghetto  di  due  fratelli,  clic  vicino  era  alla 
casa  della  sua  donna.  Nè  prima  andò  in  altra 
parte,  die  davanti  alla  casa  di  lei,  per  veder- 
la, se  potesse.  Ma  egli  vide  le  finestre  e le 
porte  et  ogni  cosa  serrata:  di  che  egli  dubitò 
forte  che  morta  non  fosse,  o di  quindi  muta- 
tasi. Per  clic  forte  pensoso  verso  la  casa  de’  fra- 
telli se  n’andò,  davanti  la  quale  vide  quattro 
suoi  fratelli  tutti  di  nero  vestiti;  di  die  egli 
si  maravigliò  molto:  c conoscendosi  in  tanto 
transfiguralo  e d’abito  e di  persona  da  quello 
che  esser  soleva  quando  si  partì,  die  di  leg- 
gieri non  potrebbe  essere  stato  riconosciuto , 
5 sicuramente  s’accostò  ad  un  calzolajo,  e do- 
lca mandollo  perchè  di  nero  fossero  vestiti  costo- 
ro. Al  quale  il  calzolajo  rispose:  adoro  sono 
di  nero  vestiti,  perciò  che  e’ non  sono  ancora 
quindici  dì  clic  un  lor  fratello,  clic  di  gran 
tempo  non  c’era  stato,  che  avea  nome  Tedal- 
do, fu  ucciso;  e parmi  intendere  che  egli  6 
abbiano  provato  alla  Corte  che  uno  che  ha  no- 
me Aldobrandino  Palcrmini,  il  quale  è preso, 
l’uccidesse,  perciò  che.  egli  voleva  bene  alla 
moglie,  et  oraci  tornato  sconosciuto,  per  esser 
con  lei.  Maravigiiossi  forte  Tedaldo  che  alcuno 
5 ili  tanto  il  simigliasse,  che  fosse  creduto  Ini 
i6«  e della  sciagura  d’ Aldobrandino  gli  dolse.  Et 
avendo  sentito  die  la  donna  era  viva  e sana, 
essendo  già  notte,  pieno  di  varj  pensieri  se 
ne  tornò  all’albergo,  e,  poiché  cenato  ebbe  in- 
sieme col  fante  suo,  quasi  nel  più  alto  della 
casa  fu  messo  a dormire,  e quivi  sì  per  li 
molti  pensieri  che  Io  stimolavano  e sì  per  la 
malvagità  del  letto,  e forse  per  la  cena  ch’era 
stata  magra,  essendo  già  la  metà  della  notte 
3 andata  8,  non  s’era  ancor  potuto  Tedaldo  ad- 
165  «tormentare:  per  clic  essendo  desto,  gli  parve 
in  su  la  mezza  notte  sentire  d’in  su  il  tetto 
della  casa  scender  nella  casa  persone,  et  ap- 
presso per  le  fessure  dello  uscio  della  camera 
vide  là  su  venire  un  lume.  Per  che  chetamen- 
te alla  fessura  accostatosi  cominciò  a guardare 
che  ciò  volesse  dire,  e vide  una  giovane  assai 
bella  tener  questo  lume,  e verso  lei  venir  tre 
uomini,  che  del  tetto  quivi  eran  discesi:  e do- 
po ,J  alcuna  festa  insieme  fattasi,  disse  l’un 
di  loro  alla  giovane:  noi  possiamo,  iodato  sia 
Iddio,  oggiinai  star  sicuri,  perciò  che  noi  sap- 


piamo fermamente  che  la  morte  di  Tedaldo 
Elisei  è stata  provata  da’  fratelli  addosso  ad  Al- 
dobrandin  Palcrmini,  et  egli  l’ha  confessata, 
e già  è scritta  la  sentenzia;  ma  ben  si  vuol 
nondimeno  tacere,  perciò  die,  se  mai  si  risa-  3 
pesse  che  noi  fossimo  stati,  noi  saremmo  a quel  «ss 
medesimo  pericolo  che  è Aldobrandino.  E que- 
sto detto,  con  la  donna,  che  forte  di  ciò  si 
mostrò  lieta,  se  ne  scesono,  et  andarsi  a dor- 
mire. Tedaldo,  udito  questo,  comindò  a riguar- 
dare quanti  e quali  fosser  gli  errori  die  po- 
tevano cadere  nelle  menti  degli  uomini;  prima 
pensando  a’ fratelli  che  uno  strano  avevan  pian- 
to e seppellito  in  luogo  di  lui,  et  appresso  lo 
innocente  per  falsa  suspizione  accusato,  e con 
testimoni  non  veri  averio  condotto  a dover  mo- 
rire; et  oltre  a ciò  la  deca  severità  delle  leggi 
e de’ Rettori,  li  quali  assai  volte,  quasi  solli- 
cili  investigatori  del  vero,  incrudelendo,  fanno 
il  falso  provare,  e se  ministri  dicono  della  giu-  5 
stizia  c di  Dio  |0,  dove  sono  della  iniquità  c ici 
«lei  diavolo  esecutori.  Appresso  questo  alla  sa- 
lute d’ Aldobrandino  il  pensier  volse,  e seco 
ciò  clic  a fare  avesse  compose.  E,  come  leva- 
to fu  la  mattina,  lasciato  il  suo  fante,  quan- 
do tempo  gli  parve,  solo  se  n’andò  verso  la 
casa  della  sua  donna;  e per  ventura  trovata 
la  porta  aperta,  entrò  dentro,  e vide  la  sua  5 
donna  sedere  in  terra  in  una  saletta  terrena  iì» 
che  ivi  era,  et  era  tutta  piena  di  lagrime  e 
e d’amaritudine;  e quasi  per  compassione  ne 
lagrimò,  et  avvicinatoci  disse:  madonna,  non 
vi  tribolate;  la  vostra  pace  è vicina.  La  don- 
na udendo  costui,  levò  alto  il  viso,  e pian- 
gendo disse:  buono  uomo,  tu  mi  pari  un  pe- 
regrin  11  forestiere:  che  sai  tu  di  pace  o di 
mia  afflizione?  Rispose  allora  il  peregrino:  ma- 
donna, io  son  di  Costantinopoli,  e giungo  te- 
sté qui  mandato  da  Dio  a convertir  le  vostre 
lagrime  in  riso  et  a diliberar  da  morte  il  vo- 
stro marito.  Come,  disse  la  donna,  se  tu  di 
Costantinopoli  se’,  e giungi  pur  testé  qui,  sai 
tu  chi  mio  marito  o io  ci  siamo?  il  peregrino 
da  capo  fattosi  ia,  tutta  la  istoria  della  ango-  5 
scia  d'Aldobrandino  raccontò,  et  a lei  disse  chi 
ella  era,  quanto  temilo  stata  maritata,  et  altre 
cose  assai,  le  quali  egli  mollo  ben  sapeva, 
de’ fatti  suoi.  Di  che  la  donna  si  maravigliò 
forte,  et  avendolo  per  un  profeta,  gli  s'ingi- 
nocchiò a’piedi,  per  Dio  pregandolo  che,  se 
per  la  salute  d’Aldobrandino  era  venuto,  che 
egli  s’ avariasse,  perciò  die  il  tempo  era  brie- 
ve.  Il  peregrino,  mostrandosi  molto  santo  uo- 
mo, disse:  madonna,  levate  su  o non  piagne- 
te, et  attendete  bene  a quello  che  io  vi  dirò, 
c guardatevi  bene  di  mai  ad  alcun  non  dirlo. 

Per  quello  che  Iddio  mi  riveli,  la  tribulazio- 
ne  la  qual  voi  avete  v’è  per  un  peccalo,  il 
qual  voi  commetteste  15  già,  avvenuta,  il  qua- 
le Domeneddio  ha  voluto  in  parte  purgare  con 
questa  noja,  e vuol  del  tutto  che  per  voi  s’am- 
ruendi:  se  non,  sì  ricicleresti  14  in  troppo  mag- 
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5 giore  affanno.  Disse  allora  la  donna:  messere, 
1,0  io  ho  peeeati  assai,  nè  so  qual  Donieneddio 
più  un  die  un  altro  si  voglia  die  io  m’am- 
mendi;  c perciò,  se  voi  il  sapete,  dilelmi,et 
io  ne  farò  ciò  die  io  potrò  per  ammendarlo. 
Madonna,  disse  allora  il  peregrino,  io  so  bene 
quale  egli  è,  nè  ve  ne  domanderò  per  saperlo 
meglio,  ma  perciò  clic  voi  medesima  dicendolo 
n'abbiate  più  rimordimento.  Ma  vegnamo  al  fat- 
to.  Ditemi,  ricordavi  egli  die  voi  mai  aveste 
alcuno  amante?  La  donna,  udendo  questo,  git- 
tò  un  gran  sospiro,  e maravigliossi  forte,  non 
credendo  che  mai  alcuna  persona  saputo  l’aves- 
5 se,  quantunque  di  que*  di  die  ucciso  era  sta- 
to  colui  che  per  Tedaldo  fu  seppellito , se 
ne  bucinasse,  per  certe  parolette  15  non  ben 
saviamente  usate  dal  compagno  di  Tedaldo  che 
ciò  sapea,  e rispose:  io  veggio  clic  Iddio  vi 
dimostra  lutti  i segreti  de  gli  uomini;  e per- 
ciò io  son  disposta  a non  celarvi  i miei.  Egli 
è il  vero  che  nella  mia  giovanezza  io  amai 
sommamente  lo  sventurato  giovane  la  cui  mor- 
te è apposta  lù  al  mio  marito:  la  qual  morte 

10  ho  tanto  pianta , quanto  dolente  a me;  per- 
ciò che,  quantunque  io  rigida  e sai  valica  verso 
lui  mi  mostrassi  anzi  la  sua  partita,  nè  la  sua 

5 partita  nè  la  sua  lunga  dimora  nè  ancora  la 
i~*  sventurata  morte  me  I’  hanno  potuto  trarre  del 
cuore.  A cui  il  peregrin  disse:  lo  sventurato 
giovane  che  fu  morto  non  amaste  voi  mai , ma 
Tedaldo  Elisei  si.  Ma  ditemi;  qual  fu  la  ca- 
gione per  la  quale  voi  con  lui  vi  turbaste? 
offesevi  egli  giammai?  A cui  la  donna  rispose: 
certo  che  egli  non  mi  offese  mai:  ma  la  ca- 
gione del  cruccio  furono  le  parole  d’  un  ma- 
ladelto  frate,  dal  quale  io  una  volta  mi  con- 
fessai; perciò  che,  quando  io  gli  dissi  I’  amore 

11  quale  io  a costui  portava  e la  dimestichez- 
za che  io  aveva  seco,  mi  fece  un  rumore  in 
capo  che  ancor  mi  spaventa  17 , dicendomi,  se  io 
non  me  ne  rimanessi,  io  n'andrei  in  bocca 
del  diavolo  nel  profondo  del  ninfemo  18  e sa- 
rei messa  nel  fuoco  pennace  19.  Di  che  si  fatta 
paura  m'  entrò,  che  io  del  tutto  mi  disposi  a 

j.  non  voler  più  la  dimestichezza  di  lui;  e,  per 
1*75  non  averne  cagione,  sua  lettera,  nè  sua  am- 
basciata più  volli  ricevere  30 ; come  che  io  cre- 
do, se  più  fosse  perseverato  (come,  per  quel- 
lo che  io  presuma,  egli  se  n’  andò  disperato  41  ), 
s reggendolo  io  consumare,  come  si  fa  la  neve 
17 i al  sole,  il  mio  duro  proponimento  si  sarebbe 
piegato;  perciò  clic  niun  desidero  al  mondo 
maggiore  avea.  Disse  allora  il  peregrino:  ma- 
donna, questo  è sol  quel  peccato  che  ora  vi 
tribola.  Io  so  fermamente  che  Tedaldo  non  vi 
fece  forza  alcuna  : quando  voi  di  lui  v’  inna- 
moraste, di  vostra  propria  volontà  il  faceste, 
piacendovi  egli;  e,  come  voi  medesima  voleste, 
a voi  venne,  et  usò  la  vostra  dimestichezza: 
nella  quale  e con  parole  c con  fatti  tanto  di 
piacevolezza  gli  mostraste,  che,  se  egli  prima 
v'  amava , in  ben  mille  doppi  faceste  1*  amor 


raddoppiare.  E,  se  cosi  fu  (che  so  clic  fu), 
qual  ragion  vi  doveva  poter  muovere  a torgli- 
visi  cosi  rigidamente?  Queste  cose  si  volean 
pensare  innanzi  tratto,  e,  se  creda  vale  24  do* 
vervene,  come  di  mal  far,  pcntere,  non  farle.  s 
Cosi,  come  egli  divenne  vostro,  cosi  diveniste  m 
voi  sua.  Clic  egli  non  fosse  vostro,  potavate  25 
voi  fare  ad  ogni  vostro  piacere,  si  come  del 
vostro;  ma  il  voler  tor  voi  a lui  che  sua  era- 
vate, questa  era  ruberia  e sconvenevole  cosa, 
dove  sua  volontà  stata  non  fosse.  Or  voi  do- 
vete sapere  che  io  son  frate,  e perciò  li  loro 
costumi  io  conosco  tutti;  e,  se  io  ne  parlo  al- 
quanto largo  ad  utilità  di  voi , non  mi  si  dis- 
dice24, come  farebbe  ad  un  altro:  et  egli  mi 
piace  di  parlarne, acciò  che  per  innanzi  meglio 
gli  conosciate,  che  per  addietro  non  pare  che 
abbiate  fatto  'a.  Furon  già  i frati  santissimi  e 
valenti  uomini;  ma  quegli  che  oggi  frati  si 
chiamano,  e cosi  vogliono  esser  tenuti,  niuna 
altra  cosa  hanno  di  frate  se  non  la  cappa:  nè 
quella  altresì  è di  frate;  perciò  che  dove  da-  s 
gl'  inventori  de’  frati  furono  ordinate  strette  e no 
misere  c di  grossi  panni , e dimostratrici  dello 
animo  il  quale  le  temporali  cose  disprezzate 
avea  quando  il  corpo  in  cosi  vile  abito  avvi- 
luppavano 26 , essi  oggi  le  fanno  larghe  e dop- 
pie e lucide  e di  finissimi  panni,  e quelle  in 
forma  hanno  recate  leggiadra  e pontificale , in 
tanto  che  paoneggiar  27  con  esse  nelle  chiese 
e nelle  piazze,  come  con  le  loro  robe  i seco- 
lari fanno,  non  si  vergognano:  e quale  col 
giacchio  28  il  pescatore  d'  occupare  nel  fiume 
molti  pesci  ad  un  tratto,  così  costoro  colle  5 
fimbrie  ampissime  avvolgendosi,  molte  pinzo-  i77 
cliere,  molte  vedove,  molte  altre  sciocche  fu- 
mine et  uomini29  d’ avvilupparvi  sotto  s’ ingegna- 
no, et  è lor  maggior  solliciludine,  che  d’al- 
tro esercizio.  E perciò,  acciò  clic  io  più  vero 
parli , non  le  cappe  de'  frati  hanno  costoro , ma 
solamente  i colori  delle  cappe.  E,  dove  gli  an- 
tichi la  salute  disideravan  degli  uomini,  que- 
gli d'  oggi  disideranoc  le  fonine  e le  ricchezze; 
e tutto  il  lor  disidcro  hanno  jiosto  c pongono 
in  spaventare  con  romori  e con  dipinture  le 
menti  degli  sciocchi,  et  in  mostrare  che  con 
limosino  i peccati  si  purghino  e colle  messe, 
acciò  clic  a loro,  che  per  viltà,  non  per  di- 
vozione, sono  rifuggili  a farsi  frati , e per  non 
durar  fatica,  porti  questi  il  pane,  colui  man- 
di il  vino,  quello  altro  faccia  la  pietanza  per 
l'anima  de’  lor  passati.  E certo  egli  è il  vero 
clic  le  elemosine  e le  orazion  purgano  i pec- 
cali: ma  , se  coloro  che  le  fanno  vedessero  a % 
cui  le  fanno,  o il  conoscessero,  più  tosto  o a «7* 
se  il  guarderieno  o dinanzi  ad  altrettanti  porci 
il  gitterieno.  E perciò  clic  essi  conoscono  quanti 
meno  sono  i possessori  d’ una  gran  ricchezza , 
tanto  più  stanno  ad  agio  50 ; ognuno  con  ru- 
mori e con  ispaventamenti  s’ingegna  di  rimuo- 
vere altrui  da  quello  a che  esso  di  rimaner 
solo  disidera.  Essi  sgridano  contro  gli  uomini 
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ia  lussuria,  acciò  che,  ri  movendosene  gli  sgri- 
dati, agli  sgridatoli  rimangano  le  Temine.  Essi 
dannan  l'usura  et  i malvagi  guadagni,  acciò 
che,  fatti  restitutori  di  quegli,  si  possano  fare 
le  cappe  più  larghe,  procacciare  i vescovadi  e 
l’ altre  prelature  maggiori  di  ciò  che  mostrato 
3 hanno  dover  menare  a perdizione  chi  l’avesse. 
119  E quando  di  queatc  cose  e di  molte  altre,  che 
sconce  fanno,  ripresi  sono,  l’avere  risposto: 
fate  quello  che  noi  diciamo,  e non  quello  che 
noi  facciamo  51 , estimano  che  sia  degno  scarica- 
mento d’ ogni  grave  peso,  quasi  più  alle  pe- 
core sia  possibile  Tesser  costanti  e di  ferro, 
che  a’ pastori.  E quanti  sien  quegli  a’ quali  essi 
fanno  cotal  risposta,  che  non  la  intendono  per 
lo  modo  che  essi  la  dicono,  gran  parte  di  lo- 
ro il  sanno.  Vogliono  gli  odierni  frati  che  voi 
facciate  quello  che  dicono,  cioè  che  voi  empia- 
te loro  le  borse  di  denari  39 , fidiate  loro  i 
vostri  segreti,  soniate  castità,  siate  pazienti, 
perdoniate  le  ’ngiurie,  guardiatevi  del  mal  di- 
re: cose  tutte  buone,  tutte  oneste,  tutte  sante } 
5 ma  questo  33  perchè?  Perchè  essi  possano  fare 
iso  quello  che,  se  i secolari  fanno,  es$i  fare  non 
potranno.  Chi  non  sa  che  senza  denari  la  pol- 
troneria non  può  durare?  Se  tu  ne’  tuoi  dilet- 
ti spenderai  i denari,  il  frate  non  potrà  pol- 
troneggiare nell’  Ordine.  Se  tu  andrai  alle  Te- 
mine dattorno,  i frati  non  avranno  lor  luogo. 
Se  tu  non  sarai  paziente  o perdonator  d’ in- 
giurie, il  frate  non  ardirà  di  venirti  a casa  a 
contaminare  la  tua  famiglia.  Perchè  vo  io  dietro 
ad  ogni  cosa?  essi  s’  accusano,  quante  volte 
nel  cospetto  degl’  intendenti  fanno  quella  scusa. 
Perchè  non  si  stanno  egli  innanzi  34  a casa, 
se  astinenti  e santi  non  si  credono  potere  es- 
sere? o,  se  pure  a questo  dar  si  vogliono,  per- 
chè non  seguitano  quella  altra  santa  parola 
5 dello  Evangelio  : incominciò  Cristo  a fare  et 
<8i  ad  33  insegnare?  Facciano  in  prima  essi , poi 
ammaestrili  gli  altri,  lo  n’  ho  de’  miei  di  mille 
veduti  vagheggiatori,  amatori,  visitatori  non 
solamente  delle  donne  secolari , ma  de’  moni- 
steri,  e pur  di  quegli  che  maggior  romor  fan- 
no in  su  i pergami.  A quegli  adunque  cosi 
fatti  andrem  dietro?  chi  '1  fa,  fa  quel  eh*  e’  vuo- 
le, ma  Iddio  sa  se  egli  fa  saviamente.  Ma, 
posto  pur  che  in  questo  sia  da  concedere  ciò 
che  il  frate,  che  vi  sgridò,  vi  disse,  cioè  clic 
gravissima  colpa  sia  rompere  la  matrimoniai 
fede,  non  è molto  maggiore  il  rubare  uno  uo- 
mo? Non  è molto  maggiore  T ucciderlo  o il 
mandarlo  in  esilio  tapinando  per  lo  mondo? 
Questo  concederà  ciascuno.  L*  usare  la  dimesti- 
chezza d’  uno  uomo  una  donna  è peccato  na- 
turale: il  rubarlo  o ucciderlo  o il  discacciarlo 
da  malvagità  di  mente  procede.  Che  voi  ruba- 
ste Tedaldo,  già  di  sopra  v’ è dimostrato,  to- 
gliendoli voi , che  sua  di  vostra  spontanea  vo- 
, lontà  eravate  divenuta.  Appresso  dico  clic,  in 
li*  quanto  in  voi  fu,  voi  T uccideste  **,  perciò  che 
per  voi  non  rimase,  mostrandovi  ognora  più 


crudele,  che  egli  non  s’  uccidesse  con  le  sue 
mani  : e la  legge  vuole  che  colui , che  è cagio- 
ne del  male  che  si  fa,  sia  in  quella  medesima 
colpa,  che  colui  che  ’l  fa.  E che  voi  del  suo 
esilio  e dello  essere  andato  lapin  per  lo  mon- 
do sette  anni  non  siate  cagione,  questo  non  si 
può  negare.  Si  che  molto  maggiore  peccato 
avete  commesso  in  qualunque  s’  è T una  di 
queste  tre  cose  dette,  che  nella  sua  dimesti- 
chezza non  com  metta  va  te.  Ma  veggiamo}  forse 
che  Tedaldo  meritò  queste  cose:  certo  non  fe- 
ce. Voi  medesima  già  confessato  T avete:  senza 
che  io  so  clic  egli  più  che  se  v'  ama.  Niuna 
cosa  fu  mai  tanto  onorata,  tanto  esaltata,  tan- 
to magnificata,  quanto  eravate  voi  sopra  ogni 
altra  donna  da  lui , se  in  parte  si  trovava  do-  5 
ve  onestamente  , e senza  generar  sospetto,  di  i© 
voi  polea  favellare.  Ogni  suo  bene,  ogni  suo 
onore,  ogni  sua  libertà,  tutta  nelle  vostre  ma- 
ni era  da  lui  rimessa.  Non  era  egli  nobile  gio- 
vane? non  era  egli  tra  gli  altri  suoi  citladin  37 
bello?  non  era  egli  valoroso  in  quelle  cose  che 
a’  giovani  s’appartengono?  non  amato?  non 
avuto  caro?  non  volentieri  veduto  da  ogni  uo- 
mo? nè  di  questo  direte  di  no.  Adunque  come 
per  detto  d’  un  fraticello  pazzo,  bestiale  et 
invidioso  38  poteste  voi  alcun  proponimento  cru- 
dele pigliare  contro  a lui?  lo  non  so  clic  er- 
rore s’  è quello  delie  donne,  le  quali  gli  uo- 
mini schifano  e prezzangli  poco,  dove  esse 
pensando  a quello  che  elle  sono,  e quanta  e 
qual  sia  la  nobiltà  da  Dio  oltre  ad  ogni  al-  3 
tro  39  animale  data  all’  uomo,  si  dovrebbon  m 
gloriare  quando  da  alcuno  amate  sono, e colui 
aver  sommamente  caro,  e con  ogni  sollicilu- 
dinc  ingegnarsi  di  compiacergli,  acciò  che  da 
amarla  non  si  rimovesse  giammai.  Il  che  come 
voi  faceste,  mossa  dalle  panile  d*  un  frate,  il 
qual  per  certo  doveva  essere  alcun  brodajuolo, 
manicator  di  torte  40 , voi  il  vi  sapete:  e forse 
disiderava  egli  di  porre  se  in  quel  luogo  41 
onde  egli  s’ ingegnava  di  cacciare  altrui.  Que- 
sto peccalo  adunque  è quello  che  la  divina 
justizia,  la  quale  con  justa  bilancia  tutte  le 
sue  operazion  mena  ad  efletto,  non  ha  voluto 
lasciare  impunito:  e cosi,  come  voi  senza  ra- 
gione v’  ingegnaste  di  tor  voi  medesima  a Te- 
daldo, cosi  il  vostro  marito  senza  ragione  per 
Tedaldo  è stato  et  è ancora  in  pericolo,  e voi 
in  tribulazione.  Dalla  quale  se  liberata  esser  5 
volete,  quello  che  a voi  conviene  promettere,  m 
e molto  maggiormente  fare,  è questo:  se  mai 
avviene  che  Tedaldo  dal  suo  lungo  sbandeg- 
giamento  42  qui  torni,  la  vostra  grazia,  il  vo- 
stro amore,  la  vostra  bcnivolenza  e dimesti- 
chezza gli  rendiate,  et  in  quello  stalo  il  ripu- 
gnate nel  quale  era  avanti  che  voi  scioccamente 
credeste  al  matto  frale.  Aveva  il  peregrino  le 
sue  parole  finite,  quando  la  donna,  che  atten- 
tissiinanienlc  le  raccoglieva,  perciò  clic  veris- 
sime le  parevan  le  sue  ragioni , e se  per  cer- 
to per  quel  peccato,  a lui  udcndol  dire,  csti- 


Digitized  by  Google 


GIORNATA  TERZA 


Uft 

mava  tribolata,  disse:  amico  di  Dio,  assai  co- 
nosco vere  le  cose  le  quali  ragionate  43 , et  in 
3 gran  parte  per.  la  vostra  dimostrazione  conosco 
186  chi  sieno  i frati , infino  ad  ora  dii  me  tutti 
santi  tenuti:  e senza  dubbio  conosco  il  mio 
difetto  essere  stato  grande  in  ciò  che  contro 
a Tedaldo  adoperai;  c,  se  per  me  si  potesse, 
volentieri  1’  ammenderei  nella  maniera  che  det- 
ta avete:  ma  questo  come  si  può  fare? Tedal- 
do non  ci  potrà  mai  tornare:  egli  è mortole 
perciò  quello  die  non  si  dee  44  poter  fare, 
non  so  perchè  bisogni"  che  io  il  vi  prometta. 
A cui  il  peregrii)  disse:  madonna,  Tedaldo  non 
è punto  morto,  per  quello  che  Iddio  mi  di- 
mostri, ma  è vivo  e sano  et  in  buono  stalo, 
se  egli  la  vostra  grazia  avesse.  Disse  allora  la 
donna:  guardate  clic  voi  didate;  io  il  ridi 
morto  davanti  alla  mia  porta  di  più  punte  di 
3 coltello,  et  abbilo  in  queste  braccia  , e di  mol- 
isi te  mie  lagrime  gli  bagnai  il  morto  viso;  le 
quali  forse  furon  cagione  di  fame  parlare  quel 
cotanto  che  parlato  se  n’  è disonestamente.  Al- 
lora disse  il  peregrino:  madonna,  che  die  voi 
vi  diciate,  io  v*  accerto  che  Tedaldo  è vivo; 
e,  dove  voi  quello  prometter  vogliate,  per  do- 
verlo attenere,  io  spero  die  voi  il  vedrete  to- 
sto. La  donna  allora  disse:  questo  fo  io  e fa- 
rò volentieri;  nè  cosa  potrebbe  avvenire,  die 
simile  letizia  mi  fosse,  che  sarchile  il  vedere 
il  mio  marito  libero  senza  danno,  c Tedaldo 
vivo.  Parve  allora  a Tedaldo  tempo  di  pale- 
sarsi e di  confortare  la  donna  con  più  certa 
speranza  del  suo  marito,  e disse:  madonna, 
acciò  che  io  vi  consoli  del  vostro  marito,  un 
segreto  mi  convien  dimostrare , il  quale  guar- 
derete che  per  la  vita  vostra  voi  mai  non  ma- 
nifestiate. Essi  erano  in  parte  assai  remota  e 
soli , somma  confidenzia  avendo  la  donna  pre- 
sa della  santità  che  nel  peregrino  le  pareva 
5 che  fosse:  per  che  Tedaldo,  tratto  fuori  uno 
ik8  anello  guardalo  da  lui  con  somma  diligenza, 
il  quale  la  donna  gli  avea  donato  I’  ultima 
notte  che  con  lei  era  stato,  e mostrandoglie- 
le, disse:  madonna,  conoscete  voi  questo?  Co- 
me la  donna  il  vide,  cosi  il  riconobbe,  e dis- 
se: messcr  sì,  io  il  donai  già  a Tedaldo.  Il 
peregrino  allora  levatosi  in  piè,  e prestamen- 
te la  schiavina  gitlatasi  da  dosso,  e di  capo 
il  cappello,  e fiorentino  parlando  43  disse:  e 
me  conoscete  voi?  Quando  la  donna  il  vide, 
conoscendo  lui  esser  Tedaldo,  tutta  stordito- 
si di  lui  temendo,  come  de*  morti  corpi,  se 
5 poi  veduti  andare  come  vivi  4<J,  si  teme;  e 
li»  non , come  Tedaldo  venuto  di  Cipri , a riceverlo 
gli  si  fece  incontro,  ma,  come  Tedaldo  dalla 
sepoltura  quivi  tomaio,  fuggir  si  volle  temen- 
do. A cui  Tedaldo  disse:  madonna,  non  du- 
bitate, io  sono  il  vostro  Tedaldo  vivo  c sano, 
e mai  non  morii  nè  fu’  morto  41 , che  che  voi 
et  i miei  fratelli  si  credano  La  donna  ras- 
sicurala alquanto,  e temendo  49  la  sua  voce, 
et  alquanto  più  riguardatolo , e seco  afferman- 


do che  per  certo  egli  era  Tedaldo,  piangendo  a 
«li  si  gittò  al  collo  e basciol lo  dicendo:  Tedal-  190 
do  mio  dolce,  tu  sii  il  ben  tornato.  Tedaldo, 
basciata  et  abbracciata  lei , disse  : madonna , 
egli  non  è or  tempo  da  fare  più  strette  acco- 
glienze: io  voglio  andare  a fare  che  Aldobran- 
dino vi  sia  sano  c salvo  rcnduto,  della  qual 
cosa  spero  che  avanti  che  doman  sia  sera,  voi 
udirete  novelle  clic  vi  piaceranno,  si  veramen-  s 
te,  se  io  T ho  buone,  come  io  credo, della  sua  tiu 
salute,  io  voglio  stanotte  poter  venir  da  voi  e 
coularlevi  per.  più  agio,  che  al  presente  non 
posso.  E rimessasi  la  schiavina  c ’l  cappello, 
basciata  un’altra  volta  la  donna,  e con  buona 
speranza  riconfortatala , da  lei  si  partì,  e colà  se 
n’andò  dove  Aldobrandino  in  prigione  era,  più  di 
paura  della  soprastante  morte  pensoso,  che  di 
speranza  di  futura  salute;  e quasi  in  guisa  di 
confortatore,  col  piacer  de’  prigionieri  3W,  a lui 
se  n’entrò51,  e postosi  con  lui  a sedere,  gli 
disse:  Aldobrandino,  io  sono  un  tuo  amico,  a 
te  mandato  da  Dio  per  la  tua  salute,  al  quale 
per  la  tua  innoccnzia  è di  te  venuta  pietà;  e 
perciò,  se  a reverenza  di  lui  un  picciol  dono 
che  io  li  domanderò  conceder  mi  vuoli  53 , sen- 
za alcun  fallo  avanti  che  doman  sia  sera,  do-  . 
ve  tu  la  sentenzia  della  morte  attendi,  quella  io* 
della  tua  assoluzione  udirai.  A cui  Aldobrandin 
rispose:  valente  uomo,  poiché  tu  della  mia  sa- 
lute se’ sol  licito,  come  clic  io  non  ti  conosca, 
né  mi  ricordi  mai  più  averti  veduto,  amico  dei 
essere,  come  tu  dì.  E nel  vero  il  peccato  per 
lo  quale  uom  dice  che  io  debbo  53  essere  a 
morte  giudicato,  io  noi  commisi  giammai,  as- 
sai degli  altri  ho  già  fatti , li  quali  forse  54  a 
questo  condotto  ni’  hanno.  Ma  cosi  ti  dico  a 
reverenza  di  Dio,  se  egli  ha  al  presente  mi- 
sericordia di  me,  ogni  gran  cosa,  non  che  una 
picciola,  farei  volentieri,  non  che  io  promet- 
tessi; e però  quello  che  ti  piace  addomanda, 
che  senza  fallo,  ov’ egli  avvenga  che  io  scam- 
pi, io  lo  serverò  fermamente.  Il  peregrino  al- 
lora  disse:  quello  clic  io  voglio  niuii’  altra  co- 
sa è,  se  non  clic  tu  perdoni  a'  quattro  fratelli 
di  Tedaldo  l’averli  a questo  punto  condotto, 
te  credendo  nella  morte  del  lor  fratello  esser 
colpevole,  et  abbigli  per  fratelli  e per  amici, 
dove  essi  di  questo  ti  dimandin  perdono.  A 
cui  Aldobrandin  rispose:  non  sa  quanto  dolce 
cosa  si  sia  la  vendetta,  nè  con  quanto  ardor 
si  desideri,  se.  non  chi  riceve  I’  offese;  ma  tut- 
tavia, acciò  che  Iddio  alla  mia  salute  intenda, 
volentieri  loro  perdonerò  et  ora  loro  perdono; 
e , se  io  quinci  esco  vivo  e scampo,  in  ciò  fa- 
re quella  maniera  terrò  che  a grado  ti  fia. 
Questo  piacque  al  peregrino,  c,  senza  volergli 
dire  altra,  sommamente  il  pregò  che  di  buon 
cuore  stesse  : thè  por  certo  avanti  che  il  se- 
guente giorno  finisse  egli  udirebbe  novella  55  „ 
certissima  della  sua  salute.  E da  lui  partitosi, 
se  n’andò  alla  Signoria,  et  in  segreto  ad  un 
cavaliere  che  quella  letica  disse  così  : signor 
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mio  , ciascun  dee  volentieri  faticarsi  in  far  che 
la  verità  delle  cose  si  conosca,  e massimamen- 
te coloro  clic  tengono  il  luogo  clic  voi  tenete, 
acciò  clic  coloro  non  portino  le  pene,  che  non 
hanno  il  peccato  commesso,  et  i peccatori  sien 
puniti.  La  qua)  cosa  acciò  che  avvenga  in  onor 
5 di  voi,  et  in  male  di  chi  meritato  I’  ha  , io 
195  sono  qui  venuto  a voi  5tì.  E,  come  voi  sapete, 
voi  avete  rigidamente  contro  Aldobrandin  Pa- 
lermi» i proceduto,  e parvi  aver  trovalo  per  ve- 
ro lui  essere  slato  quello  che  Tedaldo  Elisci 
uccise,  e siete  per  condannarlo;  il  che  è cer- 
lissimaincnte  falso,  si  come  io  credo  avanti  che 
mezza  notte  sia,  dandovi  gli  ucciditori  97  di 
quel  giovane  nelle  mani,  avervi  mostrato.  Il 
valoroso  uomo,  al  quale  d’ Aldobrandino  incre- 
scca,  volcntier  diede  orecchi  alle  parole  del 
3 peregrino;  e molte  cose  da  lui  sopra  ciò  ra- 
ro gioitale,  per  sua  introduzione 98  in  su’l  primo 
sonno  i due  fratelli  albergatori  et  il  lor  fante 
a man  salva  prese;  e lor  volendo,  per  rinve- 
nire come  stata  fosse  la  cosa,  porre  al  mar- 
torio, noi  soffersero;  ma  ciascun  per  se,  c poi 
tutti  insieme  apertamente  confessarono  se  es- 
sere stati  coloro  che  Tedaldo  Elisei  ucciso  avea- 
no,  non  conoscendolo.  Domandati  della  cagio- 
ne, dissero:  perciò  clic  egli  alla  moglie  dcl- 

V un  di  loro,  non  essendovi  essi  nello  alber- 
go, aveva  molta  noja  data,  e volutala  39  sfor- 
zare a fare  il  voler  suo.  Il  peregrino  questo 
avendo  saputo , con  licenzia  60  del  gentile  uo- 
mo si  parti,  et  occultamente  alla  casa  di  ma- 
donna Ermcllina  se  ne  venne,  c lei  sola,  es- 
sendo ogni  altro  della  casa  andato  a dormire, 
trovò  che  P aspettava , parimente  disidcrosa 

3 d'  udire  buone  novelle  del  marito  e di  ricon- 
cibarsi  pienamente  col  suo  Tedaldo.  Alla  qua) 
venulo,  con  lido  viso  disse:  carissima  donna 
mia,  rallegrati,  che  per  eerlo  tu  riavrai  do- 
mane qui  sano  e salvo  il  tuo  Aldobrandino: 
e per  darle  di  ciò  più  intera  credenza,  ciò, 
che  fatto  avea , pienamente  le  raccontò.  La 
donna  di  due  così  fatti  accidenti  e così  subi- 
ti, cioè  di  riaver  Tedaldo  vivo,  il  quale  ve- 
ramente credeva  aver  pianto  morto,  e di  ve- 
dere libero  dal  pericolo  Aldobrandino,  il  qua- 
le fra  pochi  dì  si  credeva  dover  piagner  mor- 
to, Liuto  lieta  quanto  altra  ne  fosso  mai,  affet- 
tuosamente abbracciò  e basciò  il  suo  Tedaldo  : 
et  andatisene  insieme  al  letto,  di  buon  volere 
fecero  graziosa  e lieta  pace,  P un  dell*  altro 
prendendo  diletlosa  gioja.  E,  come  il  giorno 
s*  appressò,  Tedaldo  levatosi,  avendo  già  alla 
donna  mostrato  ciò  che  Lire  intendeva,  e da 
capo  pregato  che  occultissimo  fosse,  pure  in 
5 abito  peregrino  s’  usci  della  casa  della  donna, 
ro  per  dovere,  quando  ora  fosse,  attendere  «'fat- 
ti d'  Aldobrandino.  La  Signoria,  venuto  il  gior- 
no, e parendole  piena  informazione  avere  dcl- 

V opera,  prestamente  Aldobrandino  liberò,  c 
pochi  di  appresso  a’  inafaltori  61  dove  com- 
messo aveva»  P omicidio  fece  tagliar  la  testa. 


Essendo  adunque  libero  Aldobrandino  con  gran 
letizia  di  lui  c della  sua  donna  e di  tulli  i 
suoi  amici  e parenti,  e conoscendo  manifesta- 
mente ciò  essere  per  opera  del  peregrino  av- 
venuto, lui  alla  lor  casa  condussero  per  tan- 
to, quanto  nella  città  gli  piacesse  di  stare:  e 
quivi  di  fargli  onore  c festa  non  si  potevano 
veder  sazj,  e spezialmente  la  donna,  che  sa-  3 
peva  a cui  fariosi.  Ma  parendogli  dopo  alcun  i» 
dì  tempo  di  dovere  64  i fratelli  riduccre  a 
concordia  con  Aldobrandino,  li  quali  esso  sen- 
tiva non  solamente  per  lo  suo  scampo  scorna- 
li, ma  armati  per  tema,  domandò  ad  Aldo- 
brandino la  promessa.  Aldobrandino  liberamen- 
te rispose  se  essere  apparecchiato.  A cui  il 
peregrino  fece  per  Io  seguente  dì  apprestare 
un  bel  convito,  nel  quale  gli  disse  che  vole- 
va che  egli  co’  suoi  parenti  e con  le  sue  don- 
ne ricevesse  i quattro  fratelli  e le  lor  donne, 
aggiugnendo  che  esso  medesimo  andrebbe  in- 
contanente ad  invitargli  alla  pace  et  al  suo 
convito  da  sua  parte.  Et  essendo  Aldobrandino 
di  quanto  al  peregrino  piaceva  contento,  il  pe-  s 
regrino  tantosto  n’  andò  a’  quattro  fratelli , e a» 
con  loro  assai  delle  parole,  che  intorno  a lai 
materia  si  richiedeano,  usate,  al  fine  con  ra- 
gioni irrepugnabili  65  assai  agevolmente  gli  con- 
dusse a dovere,  domandando  perdono,  l’ ami- 
stà d’ Aldobrandino  racquistare:  e questo  fatto, 
loro  e le  lor  donne  a dover  desinare  64  la  5 
seguente  mattina  con  Aldobrandino  gl’  invitò69;  201 
et  essi  liberamente  della  sua  fè  sicurati,  ten- 
nero lo  ’nvito.  La  mattina  adunque  seguente 
in  su  I’  ora  del  mangiare  primieramente  i quat- 
tro fratelli  di  Tedaldo  così  vestiti  di  nero,  come 
erano,  con  alquanti  loro  amici  vennero  a casa 
Aldobrandino,  che  gli  attendeva;  c quivi  da- 
vanti a tutti  coloro  che  a fare  lor  compagnia 
erano  siali  da  Aldobrandino  invitati,  gittate 
farmi  in  terra,  nelle  mani  d’ Aldobrandino 
si  rimisero,  perdonanza  domandando  di  ciò  che 
contro  a lui  avevano  adoperato.  Aldobrandino 
lagrimando  pietosamente  gli  ricevette,  e tutti 
baciandogli  in  bocca,  con  poche  parole  spac- 
ciandosi, ogni  ingiuria  ricevuta  rimise.  Appres- 
so costoro  le  siroccbic  c le  mogli  loro,  tutte 
di  bruno  vestite,  vennero,  e da  madonna  Er- 
meliina  c dall’  altre  donne  graziosamente  rice- 
vute furono.  Et  essendo  stati  magnificamente 
serviti  nel  convito  gli  uomini  parimente  e le 
donne,  nè  avendo  avuto  in  quello  cosa  alcuna  66 
altro  che  laudevole,  se  non  una,  la  taciturni-  . 
tà  stata  per  Io  fresco  dolore  rappresentato  9ub 
ne’  vestimenti  oscuri  de’  parenti  61  di  Tedal- 
do: per  la  qual  cosa  da  alquanti  il  diviso  e ’I 
convito  66  del  peregrino  era  stalo  biasimato  ; 
et  egli  se  n’ era  accorto.  Ma , come  seco  dispo- 
sto avea,  venuto  il  tempo  da  torla  via,  si  le- 
vò in  piè  mangiando  ancora  gli  altri  le  fruite,  5 
c disse:  niuna  rosa  è mancata  a questo  convito 
a doverlo  far  lieto,  se  non  Tedaldo;  il  quale, 
poiché  avendolo  avuto  continuamente  con  voi 
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non  lo  avete  conosciuto,  io  il  vi  voglio  mo- 
strare. E di  dosso  gii ta tasi  la  schiavina  et  ogni 
abito  peregrino,  in  una  giubba  di  zendado 
verde  rimase,  e non  senza  grandissima  mara- 
viglia di'  tutti  guatato , e riconosciuto,  fu  lun- 
gamente avanti  che  alcun  s'arrischiasse  a 
credere  che  '1  fosse  desso.  Il  clic  Tedaldo  ve- 
dendo, assai  de’  lor  parentadi,  delle  cose  tra 
loro  avvenute , de’  suoi  accidenti  raccontò.  Per 
die  i fratelli  c gli  altri  uomini,  tutti  di  la- 
5 grimo  d’allegrezza  pieni,  ad  abbracciare  il  cor- 
soa  sero,  et  il  simigliane  appresso  fecor  le  donne, 
cosi  le  non  parenti  come  le  parenti , fuor  che 
monna  Ermcllina.  Il  che  Aldobrandino  veggen- 
do,  disse:  che  è questo,  Ermellina?  come  non 
fai  tu,  come  l’altro  donne,  festa  a Tedaldo? 
A cui,  udenti  tutti  7U,  la  donna  rispose:  niu- 
na  ce  n’ha  che  più  volentieri  gli  abbia  fatto 
festa  e faccia,  che  farei  io,  si  come  colei  che 
più  gli  è tenuta,  che  alcuna  altra,  conside- 
rato che  per  le  sue  opere  io  l’ abbia  riavuto: 
ma  le  disoneste  parole  dette  nc’di  che  noi 
piagnemmo  colui,  che  noi  credavam  Tedaldo, 
me  ne  fanno  stare.  A cui  Aldobrandin  disse: 
va  via,  credi  tu  che  io  creda  agli  abbajatori? 
esso,  procacciando  la  mia  salute,  assai  bene 
dimostrato  ha  quello  essere  stato  falso,  senza 
5 che  io  mai  noi  credetti:  tosto  leva  su,  va,  ab- 
bramalo.  La  donna,  die  altro  non  desiderava, 
non  fu  lenta  in  questo  ad  ubbidire  il  marito: 
per  che  levatasi,  come  1’ altre  avevan  fatto, 
cosi  ella  abbracciandolo  gli  fece  lieta  festa. 
Questa  liberalità  d’  Aldobrandino  piacque  mol- 
to a*  fratelli  di  Tedaldo  et  a ciascuno  uomo  c 
donna  che  quivi  era}  et  ogni  rugginuzza  11 , 
che  fosse  nata  nelle  menti  d*  alcuni  dalle  pa- 
role state,  per  questo  si  tolse  via.  Falla  adun- 
que da  ciascun  festa  a Tedaldo,  esso  medesi- 
mo stracciò  li  vestimenti  neri  in  dosso  a’ fra- 
telli et  i bruni  alle  sirocchie  et  alle  cognate, 
e volle  che  quivi  altri  vestimenti  si  facessero 
venire.  Li  quali  poiché  rivestiti  furono,  canti 


e balli  et  altri  sollazzi  vi  si  fecero  assai:  per 
la  qual  cosa  il  convito,  che  tacito  principio 
avuto  avea,  ebbe  sonoro  fine.  E con  grandis-  3 
sima  allegrezza  cosi,  come  eran , tutti  a casa  *n 
di  Tedaldo  n’  andarono,  c quivi  la  sera  cena- 
rono} e più  giorni  appresso,  questa  maniera 
tegnendo,  la  festa  continuarono.  Li  Fiorentini 
più  giorni,  quasi  come  un  uomo  risuscitato, 
c maravigliosa  cosa , riguardavan  Tedaldo}  et 
a molti  et  a’  fratelli  ancora  n’  era  un  colai 
dubbio  debole  nell*  animo  se  fosse  desso  o no, 
e noi  credevano  ancor  fermamente,  né  forse 
avrebber  fatto  a pezza  13 , se  un  caso  avvenu- 
to non  fosse,  che  fe  75  lor  chiaro  chi  fosse 
stato  I’  ucciso}  il  quale  fu  questo.  Passavano  s 
un  giorno  fanti  di  Lunigiana  davanti  a casa  aoa 
loro,  e vedendo  Tedaldo,  gli  si  fecero  incon- 
tro dicendo:  ben  possa  stari*,  Faziuolo.  A’  quali 
Tedaldo  in  presenzia  de’  fratelli  rispose:  voi 
ni’  avete  colto  in  iscambio.  Costoro  udendol 
parlare,  si  vergognarono,  e chiesongli  perdono 
dicendo:  in  verità  clic  voi  risomigliale  più  che 
uomo,  che  noi  vedessimo  mai  risomigliare  un 
altro , un  nostro  compagno  il  quale  si  chiama 
Faziuolo  da  Pontremoli,  che  venne,  forse  quin- 
dici di  o poco  più  fa,  qua,  nè  mai  potemmo 
poi  sapere  clic  di  lui  si  fosse.  Bene  è vero  che 
noi  ci  maravigliavamo  dello  abito}  perciò  che 
esso  era,  si  come  noi  siamo,  masnadiere.  Il 
maggior  fratcl  di  Tedaldo,  udendo  questo,  si 
fece  innanzi , e domandò  di  che  fosse  stato  ve- 
stito quel  Faziuolo.  Costoro  il  dissero}  e tro- 
vossi  appunto  cosi  essere  stato  come  coslor  di- 
cevano: di  che  tra  per  questi  c per  gli  altri 
segni  riconosciuto  fu  colui,  che  era  stato  ucci-  5 
so,  essere  stato  Faziuolo  c non  Tedaldo}  laon-  209 
de  il  sospetto  di  lui  uscì  a’  fratelli  et  a cia- 
scuno altro.  Tedaldo  adunque,  tornato  ricchis- 
simo, perseverò  nel  suo  amare,  e,  senza  più 
turbarsi  la  donna,  discretamente  operando, 
lungamente  goderon  del  loro  amore.  Dio  faccia 
noi  godere  del  nostro. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


1.  Malinconia  e malinconico  si  vede  sempre  usato  dal 
Boccaccio,  nè  io  già  inai  con  manlnconla  e moninconico , 
voci  durissime  ni  affettatissime,  le  rangcrt'i.  Al  Petrarca, 
per  quel  che  si  vede , non  accadde  d’ usar  mai  nè  1*  una 
nè  V altra.  E.  M. 

2.  Perduto  dirne  sempre  il  Boccaccio  ed  ogni  buono 
scrittore;  perso  non  inai,  se  non  per  colore  mino  dì  pur- 
pureo e di  nero.  E.  M.  — Si  vede  che  a Dante  non  Tu 
posto  cura  ; o non  avuto  per  buono  scrittore,  giacché  egli 
nel  terzo  del  Par.  v.  12  scrisse  fondi  persi.  Parimente  si 
vede  comi!  non  «'ebbe  contezza  d’altri  anliclii , e di  non 
antichi,  che  ora  additano  k Vocabolari.  Adesso  poi  si  può  dire 
che  ogni  Italica  provincia  usa  in  parlando  e Perno  c Per- 
duto; c potrò  farsi  altrettanto  scrivendo  segnatamente  in 
tenue  stilo.  E. 

3.  A doversi  dileguar  del  mondo  eoe.  ti  dispose.  In  que- 


sto luogo  la  voce  Mondo  ha  il  significalo  di  Paese , Pro - 
l 'inda,  conforme  espressamente  si  coglie  dal  discorsoche 
succede;  e cosi  mostra  che  la  prima  interpretazione  data 
dall’ E.  M.  al  passo  citato  nella  Nola  Iti  della  pag.  96,  si 
6 I’  unica  vera.  E. 

1.  Avvitando  questo  non  dover  potere  essere  ecc.  Il  R. 
afferma  che  ne’ testi  migliori  non  c qui  la  voce  questo : è 
però  po|K>lar  frase , ed  è nel  nostro  lesto , nel  MS.  c 
ne’ Deput.  Rolli. 

5.  Sofferir,  Mannelli.  Colombo. 

6.  tìgli  nel  numero  del  più , avvertilo.  E.  M.  — Troppo 
volle  saria  da  far  I’  avvertenza , perché  spesso  è cosi  po- 
sto; meglio  parrebbe  il  notare  clic  Egli  nel  plurale  è 
usato  con  la  stessa  ragione  di  Quegli  per  Qu eglino;  c che 
in  più  d’ un  luogo  si  porge  più  naturale  c speditivo  di 
Pglino.  E. 
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”.  ìfaravigliossi  furie  Tedaldo  che  alcuno  in  ionio  il 
simigliasse  che  fotte  credulo  lui.  Avverti  lui  primo  0.1*0.  E.  M. 
— Io  credo  clic  sia  quarto  ; e cosi  hanno  creduto,  per  tacer 
d’altri,  il  Caslelvelro,  il  Barloli  eli  Mannl.  Il  verbo  ettrre 
quando  trovasi  io  mezzo  a due  nomi  sostantivi  significa  ( per 
usare  la  frase  del  Caslelvelro)  irasmui  azione,  c in  qualche 
modo  divien  transitivo.  Ragion  vuole  per  tanto  che  si  co» 
sindaca  alla  foggia  de’ verbi  transitivi  ancor  esso.  Allora 
si  considera  come  agente  la  suslanza  clic  in  alcuna  guisa 
trasmutasi,  e come  paziente  l’altra  in  cui,  per  cosi  dir, 
si  trasmuta  : ond’ó  che  il  nome  della  prima  dee  porsi  nel 
primo  caso,  e il  nome  della  seconda  nel  quarto.  A questa 
osservazione  di  mollo  peso  II  seguente  esempio  del  Boc- 
caccio ( G.  7,  N.  7 ):  « Credendo  esso  ch’io  fossi  te  , 
• m’ ha  con  uo  bastone  lutto  rotto  ».  certo  nessun  s’ av- 
viserà mal  di  dire  che  nell’  esempio  or  addotto  le  possa 
essere  primo  caso.  E perche  si  dirà  dunque  che  sia  primo 
caso  lui  in  questo  luogo,  se  la  costruzione  è anche  qui 
la  medesima  affatto? Colombo.  Veramente  l’esempio,  che 
ha  dato  materia  a questa  osservazione  del  Colombo,  non 
e del  verbo  Ettere,  ma  del  verbo  Crederei  il  quale  per* 
nel  presente  luogo  è usalo  in  sintassi  tutta  somigliante 
a quella  che  qui  si  ragiona  per  conto  di  Ettere,  intorno 
a cui  si  vuol  guardare  ciò  che  ne  scrisse  II  Monti  nella 
celebre  lettera  al  Trivulzio  impressa  nella  Proposta  Voi. 
5.  Pari.  |.  pag.  |f  c segg. , e Gherardini  Voc.  Man.  ecc. 
Voi.  9.  pag.  913-11.  E. 

8.  Estendo  già  la  metà  della  none  ondala.  Avverti  an- 
data per  pattala.  E.  M. 

9.  Dopo  non  si  accompagna  mai  con  la  che  , dicendo 
dopo  che.  E.  M.  — Anche  questo  dire  è una  falsità  che 
più  volte  la  bordaglia  de’ pedanti  ha  messa  in  campo  e 
ha  perfidiato  a difenderla  ; ma  finalmente  si  mosse  contro 
di  loro  tale  uno  sforzo  di  autorevoli  esempi  che  II  sper- 
però e conquise.  Tuttavia  si  vede  che  le  pesti  letterarie 
vanno  d' un  modo  con  le  fisiche  , di  cui  il  inondo  non  si 
spegno  mal  del  tutto  : e ciò  dico  perchè  a non  pochi  s’ è 
visto  pur  oggidì  rientrata  la  voglia  di  parteggiare  e di  ri- 
far lesta  : quondam  ellamtlciit  redi!  In  praecordla  virtut ; 
ina  non  parve  che  contro  una  turba  di  morti  { cosi  de- 
gnamente si  chiamano),  e contro  armi  di  giunco  meri» 
l.isse  di  combattere  nè  anche  il  più  minalo  fantaccino. 
Quindi  la  cura  di  lai  fazione  fu  commessa  tutta  a una 
Quintana  non  d’  altro  armata  che  d’ uno  scudo  , nella  cui 
penna  si  leggeva  quest’  impresa  : Non  ti  curar  di  loro  : e 
ciò  fu  d’avanzo  per  rivederli  disfalli  e scornati  a pieno.  E. 

40.  Delta  giustizia  e di  Dio.  Cosi  leggesi  nella  edizione 
del  27  e nelle  due  citate  da’ compilatori  del  Vocabolario. 
Il  testo  Mann,  ha:  « csè  ministri  dicono  della  giustizia  di 
» Dio,  dove  sono  della  iniquità  e del  diavolo  esecutori  »: 
ma  il  cavaliere  sai  viali  nota  negli  Avvertine  della  lingua 
( t.  1,  I.  4,  c.  8 ) che  (al  lezione  par  che  guasti  l‘  orna- 
mento che  tiene  a questa  clausola  dalla  corrispondenza 
de1  termini  contrapposti.  Il  Dionisi,  per  conservare  questa 
corrispondenza , toglie  via  la  particola  e anche  davanti  a 
del  diavolo,  c legge:  « c sé  ministri  dicono  detta  giustizia 
» di  Dio,  dove  sono  della  Iniquità  del  diavolo  esecutori». 
Questa  lezione  è più  semplice  c molto  ini  piacerebbe;  ma 
essa  ha  conin»  a sé  l’autorità  degli  antichi  testi.  Percioc- 
ché se  gli  editori  del  27,  i quali  non  videro  il  testo 
Mannelli,  ce  la  misero  ancor  essi  (e  non  solo  avanti 
a del  diavolo,  ma  parimente  avanti  a di  Dio  ) è manifesto 
che  c’era  altresì  nel  libro  adoperalo  da  essi  nella  loro 
edizione.  Colombo.  Di  contro  a questa  sentenzi  intorno 
ai  Rettori  che  assai  voile , guati  solticiii  investigatori 
del  vero,  incrudelendo,  fanno  il  falso  provare,  e se.  mini- 
siri  dicono  della  giustizia  e di  Dio  , dove  sono  della  ini- 
quità e del  Diavolo  esecutori , il  Mannelli  scrisse  Notai 
ina  troppo  scarso  di  parole  c rimesso  d’  animo  egli  si  mo- 
strò in  un  punto  , ove  assai  più  che  contro  i Frati  e* Preti 
al  suo  solito,  stava  tiene  il  prorompere  contro  tali  Mini- 
stri, a cui  niun  nome  si  confà  meglio  che  quello  di  De- 
momi incarnali ; e io  non  ne  parlo  a vóto.  E. 

11.  Peregrino  e pellegrino  usarono  il  Peir.  cd  il  Bocc. 
senza  differenza.  E.  M. 

ja  Pattati  da  capo  , cioè  incominciando  da  principio  , 
avvertilo  per  bel  modo  di  dire.  E.  M. 

15.  Commettesti , Mann,  c l’ edizione  di  Milano.  Co- 
lombo. 

Boccaccio 


l i.  Sì  ricaderesii.  Il  R.  espertissimo  grama  tiro  emendò 
ricadereste.  La  terminazione  in  i appartiene  a tu,  c quella 
in  e a voi.  Rolli,  e con  lutto  ciò  anche  l’edizione  del 
27,  e parimente  le  due  citate  nel  Vocab.  della  Crusca  han- 
no ricatteresti.  Colombo. 

45.  (Jnantunque  . . . se  ne  bucinasse , per  certe  parole  1- 
te  ree.  Buccinare  con  due  c significa  manifestare  con  pub- 
blicità, e con  un  c solo  andar  dicendo  riservatamente  , 
con  riguardo  ecc.  come  si  è dello  sopra,  Nov.  IV.  Giorn. 
3.  E.  M.  — (I  senso  proprio  di  buccinare  è sonar  la  buc- 
cina: in  senso  di  propalare  usasi  metaforicamente.  Co- 
lombo. 

1t>.  appasta  , cioè  Imputata  , ove  alcuni  lesti  moderni 
con  molto  errore  hanno  opposta.  E.  M. 

17.  Mi  fece  un  romore  in  capo  che  ancor  mi  spaventa. 
Nola  pe‘  Frati  astiosi  che  tutte  le  donne  vorrebbon  per 
loro.  Makrblli. 

18-  Inferno.  E.  M.  -—  JV inferno  per  Inferno , benché  se 
n’abbiano  motti  esempi  è un  brullo  idiotismo  toscano  da 
fuggire.  Gherardini  l'oc.  Man.  Voi.  3.  pag.  41.  E. 

19.  Pennuce  burlescamente  detto  per  penace . Msn- 
tirblli.  Nel  presente  caso  però  non  veggo  come  si  poss  » 
attribuire  il  burlescamente  a una  donna  che  parla  tutta 
agitata  di  affetto  , c compresa  da  rimorsi  e da  funesti  pen- 
sieri. V.  la  Nota  29  alla  pag.  125.  E. 

20.  IS'é  sua  ambasciala  piit  volli  ricevere.  L’  Ab.  Fiac- 
chi amerebbe  che  fosse  conservalo  il  verbo  ritenere  del- 
l'ottimo  testo,  qualora  se  ne  potesse  sostener  la  lezione. 
Ma  questa  lezione  del  l'ottimo  lesto  può  ella  essere  soste- 
nuta ? Egli  pensa  che  si , cd  a me  sembra  che  no.  Ora  è da 
vedere  chi  abbia  ragione.  « Alami  verbi  (die’ egli)  ricevendo 
» in  principio  la  particella  ri  non  cangiano  significazione: 
» Tener  presto  di  se,  c ritener  presso  di  se;  tornar  di  carnpa- 
» gita,  c ritornar  di  campagna  vaglion  lo  stesso.»  Quindi  egli 
passa  ad  osservare  che  ii  verbo  tenere  ha  diversi  significati , 
c Ira  questi  quello  di  accettare,  e lo  prova  con  un  esempio 
delle  cento  Novelle,  con  uno  del  Simposio  di  Lorenzo 
de’ Medici,  e con  due  dello  stesso  Boccaccio,  ne* quali 
trovasi  tenere  l’invito  per  accettare  Tluvito.  Laonde  « se 
» tra  tenere  c ritenere  ( egli  soggiunge  ) per  lo  più  non 
» suol  essere  diversità  di  significazione , quel  sua  lettera 
» né  sua  ambasciata  più  volle  ritenere  vorrà  dire  piu 
• volle  accettare.  » Orlo  nienl’  altro  vorrebbe  dire,  qua- 
lor  si  potesse  usare  : ma  si  potrà  egli  T Ecco  ciò  sopra  di 
che  mi  nascono  alcuni  dubbi,  lo  osservo  primieramente 
rhe,  quantunque  sia  vero  che  in  alcuni  verbi  la  particella 
ri  non  alteri  punto  la  loro  significazione , come  scorger 
possiamo  nel  verbo  trovare  che  indifferentemente  s’  ado- 
pera c con  la  delta  particola  e senza , ad  ogni  modo  non 
è «la  mettersi  nel  novero  di  questi  il  verbo  tenere,  se  non 
allorquando  si  unisce  a’ pronomi  di  persona  regolati  dalle 
proposizioni  cozi,  ovvero  appresso , c in  pochissimi  altri  ca- 
si ; orni’ è che  io  potrò  dir  egualmente  bene,  per  cagione 
d’esempio:  se  costui  verrà  a visitarci  ii  terremo  con  noi , 
0 pure  il  riterremo  con  noi  ; se  tu  mi  presterai  cotesto 
tuo  libro,  lo  il  terrò,  ovvrro  il  riterrò  presso  di  me,  per- 
chè in  queste  frasi  tenere  c ritenere  lornan  io  stesso.  Ma 
fuori  di  questo  raso,  e di  qualcun  altro  assai  raro  la  fac- 
cenda non  va  più  cosi  ; e io  dirò  molto  bene  che  tengo  in 
pregio  una  cosa,  o clic  la  tengo  in  Istima,  e non  potrò 
dire  che  io  La  ritengo  in  pregio,  nè  ch’io  La  ritengo  in 
istima:  e cosi  parimente  dirò  con  molla  proprietà  che  io 
tengo  conto  del  mio  danaro,  deila  mia  riputazione  ecc.j  c 
male  favellerei  se  dicessi  che  io  ne  ritengo  conto.  Or  per- 
che ciò?  perché  d’ordinario  la  particella  ri  diventa  signi- 
ficativa ancor  essa,  ed  alla  idea  principale  un’  allra  di  più 
ne  appicca , la  quale  non  ben  s’ acconcia  con  la  idea 
espressa  da  queste  parole  in  pregio,  in  istima  ecc.  dal  che 
apparisce  che  tenere  e ritenere  non  sono  punto  sinonimi. 
Orni’ è che,  quantunque  tenere  usar  si  possa  in  qualche 
caso  nel  senso  di  accettare,  non  segue  da  ciò  che  si  pos- 
sa adoperare  nella  stessa  significazione  eziandio  ritene- 
re , coinè  fa  in  questo  luogo  il  testo  Mannelli.  Ma  in 
vo  ancora  più  innanzi  , cd  osservo  in  secondo  luo- 
go che  volendosi  anche  concedere  che  la  particella  ri 
niente  atteri  il  significato  del  verini  tenere , nondimeno 
non  si  sarebbe  potuto  usar  Ivi  ritenete  nel  senso  di  ri- 
avere, perchè  non  vi  avrebbe  potuto  aver  una  tal  aigni- 
th  azione  nè  pur  il  verbo  tenere  ; cd  eccooc  la  ragione. 
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Nella  formazione  di  certe  peculiari  e «celie  maniere  di 
favellare  sogliono  l verbi  assai  sovente  lasciare  il  lor  prò» 
prio  significato , e riceverne  dalle  parole , alle  quali  allora 
s’uniscono,  un  altro  diverso  dal  lor  consueto:  ma  casi 
noi  serbano  più  qualora  si  disgiungono  dalle  voci  da  cui 
l’avevano,  per  certo  modo  di  dire,  piglialo  In  prestito, 
v riassumono  il  lor  primitivo.  Or  ciò  £ da  dirsi  del  verbo 
tenere  nel  raso  nostro.  Esso  In  questa  elegante  forma  di 
favellare  tenere  t’invilo,  lasciata  la  solila  sua  significazio- 
ne, piglia  quella  di  accettare ; ma  perde  questo  peregrino 
senso  qualunque  volta  resti  segregato  itali:»  parola  invito, 
c ripiglia  il  suo  consueto.  Mettasi  in  chiaro  la  cosa  con  un 
esempio,  Se  io  dico  che  ebbi  una  disfida , e che  io  temi 
l'invito,  ciascun  vede  che  la  voc cintilo  qui  vale  diffida, 
e che  in  questo  caso  invito  e diffida  sono  voci  sinonimo , 
n perciò  sarà  la  stessa  cosa  ch’io  dica  accettai  l'invito , 
o accettai  la  diffida.  E con  lutto  ciò,  se  In  cambio  del 
verbo  accettare  adoprerò  il  verbo  tenere , parlerò  pro- 
pri ialinamente  dicendo  che  lo  tenni  /'invito  ; c al  con- 
trario moverei  a riso  se  lo  diressi  che  tenni  la  diffida ; di 
che  la  ragione  si  è questa,  chu,  come  io  diceva,  il  ver- 
bo tenere  unendosi  alla  parola  invito  baciò  la  significazio- 
ne sua  propria,  e pigliò  l'altra  di  accettare:  ma  questa 
esso  non  potè  più  ritenere  dacché  si  trovò  segregato  dalla 
voce  che  glicl  avea  fatta  Acquistare.  Da  queste  considera- 
zioni io  sono  indotto  a credere  che  la  soprammentovata 
lezione  dell’ ottimo  lesto  non  sla  sostenibile,  e che  roalis- 
siinamcnie  e impropriisslmamente  favellerebbe  chi  dires- 
se: colui  non  voile  ritenere  1‘  ambasciata  volendo  dinota- 
re ch’egli  non  volle  accettarla ; primieramente  perché,  non 
essendo  voci  sinonlme  tenere  c ritenere , dal  provarsi  die 
trovasi  usato  In  alcuna  frase  tenere  per  accettare  , non 
segue  che  in  qui*sto  senso  si  possa  usare  altresì  ritenere; 
e in  secondo  luogo  perchè  nè  pur  la  voce  tenere  può 
mai  avere  una  tal  significazione  qualor  non  si  trovi  unita 
alla  voce  invito,  lo  sono  pertanto  d’avviso  che  non  rite- 
nere, ma  ricevere  stesse  nell’ originai  del  DéCMDcrooe,  e 
rhc  per  la  somiglianza  che  v’ha  non  di  rado  ( ne’  lesti 
antichi  massimamente  ) nella  forma  delle  due  Intere  e e 
l,  in  cui  la  sprangete  della  lettera  t può  essere  pigliata  per 
la  superior  curvatura  della  lettera  c ; e per  quella  ancora 
maggiore  che  trovasi  tra  la  u cì’n  ( che  cosi  scrivcvnsi 
in  quel  tempo  anche  la  consonante  v ) il  Copiatore  abbia 
letto  e trascritto  in  vece  di  ricci  ere  ritenere.  Colombo.  Conn. 

41.  Come  che  io  credo,  se  più  fotte  perseverato  ( come 
per  quello  che  io  presuma,  egli  te  n‘  andò  disperato)  ecc. 
Queste  due  ciausulc  tra  loro  stanno  assai  duramente  or- 
dinale e di  mal  suono.  E.  M. 

*4.  .ve  credavate  eoe.  Le  stampe  del  47  e dell’ 87  hanno 
credevate.  Colombo. 

45.  Potavate  hanno  io  questo  luogo  tutte  le  migliori  edi- 
zioni che  ho  vedute.  Colombo.  RimpeUo  alla  sentenza  che 
e compresa  in  tulio  questo  punto , nel  Mannelli  si  legge 
Pulcra  tuatio  est.  E. 

44.  Se  io  ne  parlo  alquanto  largo  ad  utilità  di  voi , non 
nii  ti  disdice  ecc.  L'  avverbio  largo  di  questo  esemplo  che 
vuol  dir  egli  t Diffusamente,  o ,frn:a  riguardo  t che  si  può 
ben  tirare  senza  sconcio  a tutti  due  i sensi.  Ecco  novella 
prova  del  dovere  andar  cauto  nell’  uso  di  certe  voci  cho 
pel  diverso  lor  valore  ponno  ricever  interpretazione  di- 
versa al  concetto  delio  scrittore , quando  egli  da  premesse 
c conseguenze  non  lo  determini  ben  chiaro.  V.  la  Nola  io 
della  pag.  Ito.  E. 

45.  /tubiate  fatto.  Frati  miei  dolo  lati,  s’ avete  scudi, 
sino  da  voi  Imbracciali , c’or  bisogno  n*  avete.  Masselli. 

46.  fi  corpo  in  coti  vile  abito  avviluppavano.  Cosi 
leggest  nella  ediz.  del  1547  e nelle  due  citate  dagli 
Accad.  della  Crusca.  Nel  lesto  Mann,  era  avviluppava  ; 
ma  v’  è stato  da  altra  mano  sostituito  avviluppavano.  Co- 
lombo. 

47.  Paotieggian  , lesto  Mannelli , e nel  margine  si  leg- 
ge: tic  e*l  lestus.  F.  M.  — La  stampa  del  XXYII.  hapa- 
qnneggiar.  Colombo. 

48.  Giacchio  , rote  tonda , la  quale  gettata  nell’  acqua  , 
dal  pescatore  s’apre,  c avvicinandosi  al  fondo  si  risemi 

coopre  c richiude  i pesci.  E.  M. 

49.  Molte  altre  sciocche  femmine  et  uomini  ecc.  Nola  il 
mollo  più  velenoso  che  non  pare.  Masselli. 

50.  Adagio  è nel  testo  Mann,  e in  altre  edizioni , ma 


qui  son  due  parole  ad  agio;  perciò  che  adagio  tutta  una 
parola  significa  lentamente  , pianamente  , ma  divise  signi- 
ficano a piacere , comodità.  Cosi  poi  a grande  agio , a 
tuo  agio  e gli  altri.  E.  M. 

51.  Fate  quello  che  noi  diciamo  e non  quello  che  noi  fac- 
ciamo. Nota  bene.  Masselli. 

33.  Denaro,  danaro,  dunoso.;  ma  danaro  appo  i migliori 
scrittori  si  trova  per  lo  più  usato  nel  numero  del  più.  E.  M. 

33.  Queste,  Mannelli.  Colombo. 

54.  Avverti  questo  Innanzi  per  più  tosto,  c non  per  pre- 
posizione. E.  M. 

55.  Et  ad  ecc.  Si  avverta  che  nel  testo  Mann,  è sialo  cor- 
retto da  altra  inano  et  poi  ad.  E.  M. 

36.  Decidesti,  Mannelli.  Colombo. 

37.  Cittadini  ediz.  del  1547.  colombo. 

58.  Per  detto  d‘  un  fraticello  pazzo  , bestiale , et  invi- 
dioso eco.  Nota  uno  asso  pe’  Frati.  Masselli. 

39.  .4d  ognaltro , Mann.  : ad  ogn"  altro t ediz.  di  Milano: 
ad  ogni  altro,  t)ep.  e Salv.  Colombo. 

40.  Manicator  di  torte.  E po’  Frali.  Masselli. 

4t.  In  quello  luogo.  Mannelli.  Colombo. 

44.  Sbandeggiamento;  di  sopra  più  volle  ha  detto  esilio. 
E.  M. 

43.  Aitai  conosco  vere  le  cose  le  quali  ragionate.  Nel 
lesto  Mannelli  avanti  a ragionate  é stato  aggiunto  da  al- 
tra mano  avete.  Questa  lezione  non  fu  seguita  nelle  altre 
migliori  edizioni.  Colombo. 

44.  Dee  con  ambe  le  e sirene  disse  sempre  il  Boccaccio, 
deve  non  mai.  Il  Pet.  disse  sempre  deve  ed  alcuna  volta 
per  acrorclamcnlo  de\  E.  m. 

45.  Fiorentino  parlando,  cioè  in  quanto  alla  pronunzia, 
non  perrbè  dicesse  cottosele  te  con  la  i nella  terra  sillaba, 
come  scioccamente  hanno  molti  testi , quasi  che  il  Bore.  in 
tutto  questo  libro  rito  scrive  conoscere  senza  i,  non  parli 
fiorentino,  come  crìì  stesso  dirà  nel  proemio  della  seguen- 
te giornata.  — Il  lesto  Mannelli  poco  sopra  ha  conosclete. 
E.  M. 

46.  Come  vivi  fossero,  la  ediz.  del  1547.  Né  1 Deputali 
| Annoi,  pag.  60],  nè  il  Sai  viali  approvano  gran  fallo  la 
giunta  di  quella  voce  fossero , la  quale  chlarissimaincnte 
vi  s’ intende.  Colombo. 

47.  fili  fui  morto.  Cioè  ni  fui  ucciso.  Colombo. 

48.  Che  che  vai  et  i miei  fratelli  si  credano.  Il  Bellisomi 
nella  sua  Grammatica  «iella  Lingua  Italiana  pone  questo 
precetto  intorno  al  modo  di  concordare  il  verbo  eoo  Do- 
mi di  persona  diversa  : = Se  I nomi  sono  (li  diversa  per- 
sona, il  verbo,  sempre  nel  plurale,  si  accorda  colla 
prima  piuttosto  che  colla  seconda,  c colla  seconda  piut- 
tosto che  colla  terza  : Carlo  ed  io  siamo  fratelli  ; noi 
e il  padre  nostro  slamo  infelici  ; tu  e Cesare  siete  buoni 
a nulla;  voi  e le  vostre  sorelle  siete  di  buon  cuore.  La 
ragione  di  ciò  si  è che  quando  chi  parla  nomina  sè  stes- 
so ad  altri,  deve  servirsi  del  nome  personale  noi,  il 
quale  essendo  sottinteso  , come  nel  primo  esempio,  ed 
espresso,  come  nel  secondo,  fa  che  il  verbo  debba  con 
esso  lui  concordare;  e quando , dirigendosi  il  discorso  ad 
una  persona . se  ne  comprende  qualche  altra,  comeché  as- 
sente, l'una  e l’altra  persona  vuol  essere  considerala,  e il 
nome  voi  o sottinteso,  o espressi),  serve  a presentarle 
entrambe;  quindi  avviene  clic  il  verbo  deve  prender  l’u- 
scita corrispondente  a questo  nome.  = indi  a illustrazione 
del  presente  luogo  entra  dicendo  =:  Qui  vuol  esser  rife- 
rito e spiegalo  un  passo  del  SoOCMCfo  nella  Nov.  7 G.  5. 
ove  pare  dio  questa  regola  non  sia  stata  rispettala.  Ecco  le 
parole  di  lui.  E mai  non  morii,  ut  fui  morto,  checché  voi 
ed  I miei  fratelli  si  credano.  Il  verbo  è retto  da  due  subii  ietti 
di  diversa  persona , voi  e fratelli,  e vedrai  collorato  nella 
terza , che  corrisponde  ai  nome  fratelli,  e non  , come  vor- 
reste la  regola  da  noi  data,  nella  seconda  , corri spondenie 
al  nome  eoi.  Ma  per  l’ intelligenza  della  spiegazione  che  noi 
si.iin  per  dare,  è da  sapere  che  chi  parla  , e un  Lite  creduto 
già  morto  per  tutta  Firenze,  ove  tornando  improvvisamente, 
si  scopre  ad  una  donna , moglie  del  supposto  uccisore,  la 
quale  é la  prima  a riconoscerlo  vivo  e sano.  Ora  questa 
donna  che  sei  vede  davanti  in  polpe  e in  ossa , e ne  ascol- 
ta lo  parole,  già  non  è più  neil’ opinione  eh’ ei  sia  stalo 
assassinalo,  mentre  gli  altri  lutti  della  città,  e i fratelli  di 
lui  sono  tuttavia  di  questo  avviso,  volendosi  dunque  se- 
guir la  grammatica,  il  Boccaccio  avrebbe  dovuto  farlo 
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parlar  cosi  : checché  voi  e i miei  fratelli  ci  crediate;  ov- 
vero vi  siate  credulo.  Ma  usando  del  verbo  al  presente , 
dire  va  cosa  in  parie  non  vera,  perché,  per  rispello  al  sub- 
billo voi,  cioè  alla  donna  presente,  non  ai  poteva  più 
dire  che  ella  il  credesse  morto,  e collocando  it  verbo  al 
passato , la  [rase  era  pur  bugiarda  In  parie , perché  l fra- 
telli erano  ancor  nell’opinione , eh’ ei  fosse  stato  ucciso. 
Dovendo  quindi , per  la  diversa  situazione  de*  due  sub- 
bietti  usarsi  il  verbo  in  due  diversi  tempi,  il  Boccaccio 
ha  potuto  tacer  quella  voce  che  rapportar  si  doveva  al 
nome  voi , essendo  per  se  stessa  di  facile  intelligenza , c 
quella  soltanto  esprimere  che  era  conveniente  al  nome  fra- 
telli. Il  pieno  oo*l rullo  della  frase  sarebbe  dunque  que- 
sto : e mal  non  morii,  ni  fui  morto , checché  coi  vi  siale 
creduto,  ed  i miei  fratelli  si  credano.  La  quale  ellissi  del- 
la voce  vi  siale  credulo  , lode  solissima  nelle  circostanze 
per  noi  avvertite , non  si  permetterebbe  per  avventura  , 
ove  non  si  verificasse  differenza  alcuna  su  ciò  che  a di- 
versi subbietti  vuoisi  attribuire.  = Cosi  il  valentuomo  ha 
saputo  dimostrare  un  artifizio  là  dove  altri  avria  notalo 
facilmente  una  lirenza.  e di  quest'onore  per  lui  reso  si 
Boccaccio  si  vuol  portarne  obbligazione  all’  acutezza  del 
suo  ingegno.  E. 

49.  Riconoscendo  leggono  e gli  editori  del  Vi  e l Depu- 
tati ; e pare  che  questa  parola  vi  s'  adatti  assai  meglio  che 
la  voce  temendo : ad  ogni  modo  fu  di  contrario  avviso  U 
Salvlati.  « Chi  ben  riguarda  ( die1  egli  ),  quelle  parole  van- 

• no  imitando  la  mutazione  do’ movimenti  dell’animo  di 

■ colei  : la  qual  da  prima  rassicurala  alquanto,  e appres- 

• so  quasi  per  lo  contrario  temendo  la  voce  di  Tedaldo , 

• e poi  di  nuovo  alquanto  più  riguardatolo  , e seco  affer- 

- mando  che  per  cerio  egli  era  desso , si  deliberò  Onal- 

■ mente,  e piangendo  oli  si  glitò  al  collo  «.  ( Avverlim. 
I.  i.  r.  it.  ).  Ma  osserva  il  Dionisi  clic  « esser  non  polea 

- nella  donna  né  Umor  né  dubbiezza  per  la  voce  di  Te- 

- daldo  qu.ind’el  le  parlava  nel  tuono  suo  naturale  per 

- esser  da  lei  conosciuto  Esso  per  tanto  in  vece  di  te- 
mendo legge  tenendo  ; rd  è,  die’ egli,  Il  teneo  di  Sosia 
nell’Andrìa  di  Terenzio;  ed  esprime  quasi  lo  stesso  die 
il  riconoscendo  di  quc'del  97.  cerio  perla  gran  simigUan- 
za  delle  lettere  m cd  n si  rende  assai  facile  lo  scambio  di 
tenendo  con  temendo ; il  che  non  può  «tirsi  della  voce  ri- 
conoscendo; ma  io  non  so  poi  se  tenere  la  voce  d*  alcu- 
no per  conoscerla  con  certezza  (ché  cosi  egli  spiega  ) sla 
o»do  toscano  , c creder  si  possa  che  usato  l’abbia  il  Boc- 
caccio. Colombo. 

S).  Col  piacere  de ‘ prigionieri  ccc.  cioè  de*  carcerieri. 
COLOMBO. 

51.  .1  Ini  se  n’  entrò.  In  queste  locuzioni  e nelle  somi- 
gliami appare  che  i nomi  o i relativi  son  posti  In  vece 
del  luogo  ove  ala  la  persona  o la  cosa  indicala  da  loro.  Cosi 
questo  lui  vuol  dire  il  luogo  ov ‘egli  era.  nella  stessa  ragione 
si  dice  comunemente  Uscire  da  uno  per  Uscir  di  casa 
tua  ; e questo  é modo  Ialino , come  mostra  II  Porcellini 
in  Uqrcdtor,  e come  lo  rafferma  il  Cesari  nella  Nola  4 
sllasc.fi.  Alt.  t.  del  suo  impareggiabil  Terenzio,  ove 
apporta  quest’  esempio  delle  vii.  SS.  Pad.  9.  351.  Una 
manina  uscendo  egli  da  una  di  quelle  ccc.;  aggiungendo  : 

- Ne  abbiamo  anche  esempio  nel  Vangelo  di  S.  Marco 

• v.  fiS  : I cui  uni  ab  archhynagogo;  cioè  di  casa  II  Prin- 

• cipe  della  Sinagoga;  come  ha  eziandio  il  lesto  Greco.» 
Ed  è una  delle  usate  specie  di  metonimia  onde  si  pone  o 
il  contenuto  ptd  contenente , o il  possessore  per  la  cosa 
posseduta  eco.,  come  Ira  gli  altri  si  vede  io  Virgilio  al 
v.  513  del  3.  En. , il  quale  volendo  dire:  già  l in  fiamme 
la  prossima  cosa  di  Ucalegonte  , scrisse  : lam  proxlmus 
arda  Ucalegon.  E con  qurslo  riguardo  fu  per  avventura 
detto  il  Chiudere  e Y Aprire  le  persone  , le  bestie  ccc.  in 
cambio  di  Chiudere  o Aprire  il  luogo  oc’  esse  son  poste.  E. 

53.  f i togli  , edlz.  del  1537  e Deputali:  vagli , Salvlati. 
Colombo. 

53.  Uom  dice  che  io  debbo  ccc.  Dal  francese  on  dit , o 
forse  dalla  lingua  provenzale , donde  tante  voci  c forme 
di  dire  sono  venule  alla  toscana  favella.  Colombo.  V.  la 
Noi»  Ifi  della  pag.  56.  E. 

54.  Forse  sempre , farsi  non  mal  usarono  l buoni  scrit- 
tori; Il  che  molti  de*  nostri  tempi  non  bene  osservano. 

E.  M.  — il  dire  cho  Farsi  non  I’  usaron  mal  I buoni  scrit- 
tori é un  avviso  che  si  può  dir  conforme  a quello  che  U 


Bembo  espresse  in  queste  parole  del  terzo  delle  sue  Prose 
pari.  98.  « Utcesi  Forse , che  cosi  si  pose  sempre  dagli 
» amichi.  Porsi , che  poi  s‘  é detto  alcuna  volta  da  quelli 
■ del  nostro  secolo,  non  dissero  essi  giammai.  » Ora 
qurslo  lor  avviso  può  vedersi  falsificato  per  vari  esempi  ebe 
si  leggono  nei  Vocabolari;  ma  Forsl  non  è voce  però  da 
preporre  all’  altra  senza  buona  ragione  o d'  armonia  o di 
rima,  benché  il  Tasso  più  d’uno  volta  l’abbia  usala  nelle 
sue  Prose  senza  riguardo  di  sorta.  E. 

55.  .Sorella  ha  più  significati.  « lo  pur  ascolto  e non 
odo  novella;  » Non  d’ aspettato  ben  fresche  novelle  » Petr.; 
che  il  Ialino  dice  nuncius , e l’ Italia  comunemente  dice 
nuoce.  Significa  ancor  favola,  o raccootamenlo  di  cosa  av- 
venuta vera  o verksimlle,  come  sono  le  cento  di  questo 
libro.  Significa  cimice  o parole,  frascherie  o baje , o cose 
tali.  « Che  novelle  son  queste  ? Non  attendo  a cosi  falle 
• novelle  » ; rd  altre  assai  che  se  ne  truovano  per  tulli 
gli  autori  volgari.  Sorella  e novello  è ancor  nome  agget- 
tivo e vale  il  medesimo  che  nuoto.  E.  M.  — V.  la  Nota  7. 
pag.  105.  E. 

56.  lo  sono  qui  venuto  a voi.  Il  testo  Mann,  ha  io  qui 
remilo  a voi.  Non  pare  die  siasi  taciuto  II  verbo  sono  per 
la  figura  ellissi;  ma  è da  giudicarsi  piuttosto  che  siasi  ooi- 
messo  per  inavvertenza;  e certo  vi  si  legge  e nell’edizio- 
ne del  97,  e nello  altre  posteriori.  Colombo. 

57.  Ucciditori  , e non  uccisori  ; ma  ben  possessori  , c 
posseditori  dissero  i Toscani  antichi.  E.  M. 

58.  Per  sua  Introduzione  ccc.  La  edizione  del  1761  , se- 
guita sopra  il  testo  Mannelli , Ita  con  manifesto  errore  di 
stampa  per  suo  introduzione;  nè  meritava , pan?  a me.  di 
essere  in  questo  luogo  seguita  da’ valentuomini  cho  talor 
ci  stellerò  per  avventura  un  po’ troppo  scrupolosamente  attac- 
cati. Colombo.  V . la  Nola  ultima  della  prossima  Novella  IX.  E. 

59.  / aiutala , l’ediz.  del  1718  e quella  di  Milano.  Colombo. 
fio.  Con  licenza,  i Deput.  Colombo. 

61.  A*  ma  fan  ori  ecc.  L’ edizione  del  1718,  quella  di  Livorno 
del  1789,  e la  moderna  milanese  hanno  a’  malfattori;  ma 
nel  lesto  Mannelli  c uelle  edizioni  del  XX VII,  del  LXXtlI  e 
del  LXXX  VII  in  vece  di  malfattori  leggesl  mafattori , 
voce  composta , secondo  che  lo  penso,  da  ma’,  cioè  mali, 
c fattori,  die  e quanto  a dire  mali  facitori,  lo  ne  ho  rite- 
nuta l’antica  lezione  mosso  dalla  autorità  di  si  riputate 
edizioni.  Colombo. 

63.  Parendogli  dopo  alcun  di  tempo  di  dovere  ecc. 
Di , gru  , re  sono  tre  soli  nomi  d’una  sillaba  che  ha  la 
nostra  lingua  serventi  ad  ambedue  i numeri,  benché  die, 
grue  e regi  si  usano  ancor  nel  verso.  E.  M.  — Evvi  an- 
che pie,  che  dicrai  mollo  bene  nel  minore  e nel  maggior 
numero,  colombo.  E Fi,  e Tre  c Té  e nlcun  altro  ancora 
non  cangian  lor  desinenza  quando  piaccia  di  usarli  nel 
maggior  numero.  E. 

63.  Irrepugnabili.  Specchio* i in  questa  parola,  oltre  mol- 
lissime altre  tali , coloro  che  oggi  cosi  acerbamente  fug- 
gono  la  lingua  latina.  E.  M. 

64.  Osservisi  questa  forma  di  dire  Invitò  a dover  desi- 
nare In  luogo  di  Imitò  a desinare.  Frequentemente  uni- 
sce il  Boccaccio  potere , dovere,  volere  con  altri  verbi  co«i 
per  un  cerio  vezzo  o,  a dir  meglio , per  dare  alquanto 
più  di  energia  alla  espressione.  In  questo  la  lingua  no- 
stra partecipa  della  inglese,  nella  quale  usaosi  quasi  allo 
■lesso  modo  could,  should,  wouid  ccc.  colla  sola  differen- 
za che,  dove  noi  gli  usiamo  nell’infinito,  gl’inglesi  ne 
formano  il  soggiuntivo.  Vedrai  da  dò  die  anche  tra  le  lin- 
gue d’ indole  assai  disparata  hacci  in  certi  punti  maggior 
avvicinamento  che  altri  a prima  giunta  non  crederebbe. 
Colombo.  V.  la  Nola  di  della  pag.  di.  E. 

65.  Essendosi  fletto  loro  e le  lor  dome,  gli  vi  ridonda. 
Molle  di  queste  ridondanze  si  trovano  negli  antichi.  Co- 
lombo. V.  Dep.  Annoi,  pag.  49.  K. 

66.  i Si  avendo  avuto  in  quello  cosa  alcuna  ecc.  Cosi 
leggesl  In  tutte  le  migliori  edizioni  da  me  vedute.  La 
lezione  è certamente  erronea;  perdocchè  ne  rimane  so- 
speso Il  senso  o imperfetto  il  periodo.  Nella  edizione 
de’ classici  di  Milano  notasi  che  alcuni  conobbero  II  di- 
sordine di  questo  periodo  e che  tentarono  di  emendarlo 
ma  non  ci  riuscirono.  E pur  sarebbe  stata  cosa  assai  fa- 
cile a riuscirci:  bastava  cangiare  un  gerundio  In  verbo, e 
leggervi  non  ebbe  in  luogo  di  non  amido  avuto  , e lutto 
era  racconcio.  Osservisi  come  il  perìodo  acquista  un  rego- 
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lare  andamento , se  si  legge  « Ed  essendo  stati  magnili* 

» camcnic  serviti  nel  convito  gli  uomini  parimente  « le 
» donne , non  ebbe  in  quello  cosa  alcuna  altro  che  loude- 
» vole,  se  non  una,  la  taciturnità  stata  per  lo  fresco  do- 
*•  lore  rappresentalo  ne' vestimenti  oscuri  de*  parenti  di 
» Tedaldo.  ••  Questa  emendazione  fu  indicata  nell’edizio- 
ne di  Parma  al  piè  della  pagina;  ma  non  si  osò  di  toc- 
car nulla  nel  lesto , perciocché  non  si  volle  far  quello  che 
fatto  non  avevano  né  i Deputali  , né  il  car.  Salviati , i 
quali  nelle  edizioni  procurate  «la  loro  arcano  lascialo  il 
gerundio;  essendo  ben  noto  a que* valentuomini  che  al- 
luni scrittori  del  secolo  XIV  arcano  qualche  volta  adope- 
ralo questo  in  vece  del  verbo:  nel  che  certamente  i detti 
scrittori  ernnu  degni  di  scusa , essendoché  al  loro  tempo 
non  si  conoscevano  ancora  bene  dai  più  degl’italiani  tulle 
le  regole  e le  finezze  grammaticali:  ma  non  é per  questo 
et)’ essi  non  commettessero  un  error  grave,  staniecbè,  es- 
sendo 1'  ufficio  proprio  del  gerundio  quello  di  tener»:  il 
senso  sospeso , ventano  essi , dò  facendo,  a storpiare  il 
periodo,  e a renderne  il  senso  imperfetto,  lo  non  posso 
mai  persuadermi  che  un  «'rror  cosi  fatto  fosse  commesso 
anche  da  uno  scritlor  cosi  grande  , com’era  il  Boccaccio. 
Versato  queir uom  dottissimo  nel  Ialino  c nel  greco, 
grandissimo  studio  area  fallo  nelle  Opere  de*  sommi  Scrit- 
tori di  quelle  due  lingue  intorno  all’ arie  del  costruire  il 
periodo:  del  che  una  prova  6Ì  è che  fra  tulli  I contempo- 
ranci  di  Lui , egli  è il  solo  rhc  abbia  dato  a un  dipresso 
quell' andamenti»  al  periodo  italiano  che  dato  avevano  al 
loro  due  de’  più  celebri  scrittori  latini , Cesare  e Cicero- 
ne. Aveva  egli  dunque  nelle  Opere  d«r*  Greci  e de’  Latini 
osservato  l’ufficio  peculiare  di  ciascuna  delle  parti  del  di- 
scorso l che  « erto  non  mancavano  Ira  loro  acuti  Gramo- 
lici l quali  lo  avessero  fatto  praticare  ad  essi  con  esattez- 
za, come  da’ loro  scritti  apparisci»)  . e conosceva  inolio 
bene  la  vera  maniera  del  formare  il  periodo  : c farebbe 
un  gran  torlo  a quel  prosator  eccellente  chi  dubitar  ne 
potesse.  Egli  è ben  vero  clic  qualcuno  de*  suoi  periodi , 
per  essere  sopraccaricato  di  membri , e talora  incidente- 
mente inseriti  l’uno  nell’altro,  riesce  alquanto  intralciato 
e «li  non  facile  intelligenza:  la -qual  rosa  deesi  attribuire 
alla  soprabbondanza  ile’coucelli  che  la  sua  ferace  imma- 
ginativa gli  recava  davanti  alla  mente  con  tanta  rapidità, 
che  talvolta  non  gli  rimaneva  il  tempo  di  stenderli  ordi- 
natamente. Se  nc  «lee  essere  avveduto  egli  stesso  mentre 
scrìveva:  tua  è assai  verisimile  clic  tirasse  innanzi  ecm 
animo  di  dar  loro  più  d'ordine  e di  regolarità  quando  , 
condotto  a termine  il  sito  lavoro,  fosse  questo  rlmaso p»:r 
qualche  tempo  nell* armadio , giusta  il  precetto  d’ Orazio: 
ma  dal  tornarvi  sopra  II  distrassero  poi  le  Opere  ch’egli 
scrisse  latinamente.  Trattanlo  egli  avvenne  che,  e per  le 
replicate  esortazioni  del  suo  amico  Petrarca , e per  I’  ope- 
ra d’un  buon  servo  di  Dio,  l’Auturc  cangiasse  lenor  di 
vita,  c che  pentito  di  aver  composta  un’Opera  di  quella 
fatta,  non  la  curasse  più,  né  ci  mettesse  più  dentro  le 
mani.  Ed  é parimente  vero  che  in  leggendo  questo  libro  noi 
r*  imbattiamo  in  certi  modi  dell’Autore,  I quali  alquanto  si 
.«costano  da’ più  rigorosi  precetti  della  grammatica:  ma 
chi  ci  può  assicurare  che  il  Boccaccio  non  facesse  ciò  a 
bello  studio,  per  accostarsi  maggiormente  al  parlar  fami- 
gliare, e rappresentar  con  più  di  naturalezza  e più  al  vivo 
le  narrazioni  di  quella  sua  brigala  T lo  tengo  ciò  per  indu- 
bitato. Ora  , per  tornare  al  Gerundio,  domando  lo  : è egli  da 
credersi  mai  die  uno  scrittore  di  tal  fatta  abbia  assegna- 
lo a questa  parte  dell’orazione  un  ufficio  clic  repugna  alla 
sua  natura?  S’è  per  disgrazia  perduto  l’originai  del  De- 
cameronc  : e la  copia  che  n’  abbiamo  di  mano  del  Mannelli , 
secondo  che  pensa  il  canonico  Dkmìsi , non  è tratta  ne  pur 
essa  < che  clic  ne  dicano  gli  editori  di  Lucra  ) dal  t«*slo 
originale  , ma  da  un’  altra  copia  die  prcceilcnlrriionle  se 
n"  era  falla:  od  è cosa  ragionevole  che  al  Copista,  e non 
all’  Autore  debba  rssrre  attribuito  uno  sbaglio  di  questa  na- 
tura. Degli  arbilrj  die  si  prendevano  gl’  Ignoranti  e presun- 
tuosi Copiali  nel  inscriver  le  Opere  degli  Autori  mille 
esempi  n’  abbiamo:  basta  collazionare  insieme  più  MS£.  di 
un’Opera  per  restarne  convinto. Certo  le  diversità  die  vi 
s’ incontrano  pressoché  ad  ogni  pagina  non  possono  es- 
sere attribuite  se  non  all’  ardir  di  costoro  nel  variar  ciò 
«•he  lor  non  soddisfaceva.  Laonde  . secondo  eh’  io  penso  , 
il  primo  ropiator  del  DcranuTone . avendo  v<»dulo  nel 


presente  luogo  che  nel  primo  membro  del  perìodo  era  un 
gerundio,  avrà  stimalo  di  fare  un  bel  tratto  con  mettere 
in  luogo  «lei  verbo  un  altro  gerundio  anche  nel  membro 
secondo  per  renderue  più  uniformi  i due  membri,  senza 
osservare  che  in  questo  modo  veniasi  a sconciare  il  periodo 
con  tenerne  il  senso  sospeso.  Anche  In  alquanti  altri  luo- 
ghi di  queste  Novelle  trovasi  il  medesimo  fallo,  il  quale 
per  la  stessa  ragione  or  addotta  dee  essere  attribuito  al 
Copiatore.  Colombo.  Cor».  — Quando  il  Colombo  sospet- 
ta che  le  sgrammaticature  che  qui  e qua  s’incontrano  in 
qiu’slo  Libro  siano  per  amore  di  accollarsi  maggiormente 
al  parlar  famigliare , e rappresentar  con  più  di  natura- 
lezza e più  al  vico  le  narrazioni  di  guella  sua  brigala  , 
egli  può  credere  altrettanto  su  questi  Gerùndi  sospesi . i 
quali  più  agevolmente  d’ ogni  altro  difetto  han  luogo  nel 
discorso  famigliare . c specialmente  In  chi  accumula  alla 
principale  molte  proposizioni  subalterne,  com’egli  ben 
nota  esser  in  costume  al  Boccicelo.  Ma  su  tal  sorte  di 
volgare  artifizio  abbiamo  già  significala  la  opinion  nostra 
nella  Nola  1 della  pag.  55;  e ora  «’i  assegneremo  a dire 
che  trovandosi  qui  non  rade  volle  questo  solecismo  non 
par  troppo  giusto  l’attribuirlo  agli  amanuensi , ma  piutto- 
sto a un  vezzo  dell’  Autore , che  in  ciò  per  altro  ha  più 
di  un  compagno  ambe  nc’ secoli  posteriori  al  XIV.  Veg- 
gasi  la  Nola  posta  alla  pag.  8 Voi.  1 della  lodala  stam- 
pa delle  /norie  di  Firenze  scritte  da  Iacopo  Nardi , 
il  quale  più  d’ tata  colla  ( come  dice  il  eh.  editore  ) 
inciampa  in  siffatta  pecca.  Anche  A.  Caro  ne  dà  esem- 
pio nella  sesta  delle  Leu.  Fani.  Voi.  3. , e altri  pure 
che  qui  non  fa  di  annoverare.  Ma  queste  guise  di  sintassi 
non  le  può  giustificare  nessun’  autorità  per  grande  che  la 
sia , perché  non  pcriengono  a privilegio  di  favella  specia- 
le, ma  alla  logica  In  genere,  la  quale  non  consente  mai 
che  il  discorso  resti  cosi  incompiuto  e quasi  dirci  campalo 
in  aria.  Di  siffatti:  imperfezioni  ha  eziandio  P Ariosto , con- 
forme appare  v.  g.  dal  C.  M,at.  4,  c dal  C.  44.  st.  51,  ma 
niun  ass«*nnato  vorrà  in  ciò  seguirlo  ; essendo  esempi , co- 
me direbbe  II  Bartoli , da  non  prenderne  esempio;  cbè  1 
falli  non  cangian  natura  per  la  dignità  di  chi  II  commette; 
anzi , per  applicare  allo  stile  ciò  che  Giovenale  senten- 
ziò intorno  all'animo,  si  deve  ragionare  che  ogni  vi- 
zio è ionio  più  consideralo  e veduto  , guanto  quegli  clic 
pecca  i maggiore.  Quindi  ve.  n«»  astengano  gli  Studiosi , 
ma  non  per  queste  mende  si  fareian  però  Irreverenti  a 
tanti  e tali  maestri  ; e Ila  meglio  se  si  governeranno 
verso  di  esse , comi;  si  fa  verso  di  quelle  ghiande 
Le  qua’ , fuggendo,  tulio  il  mondo  onora. 

Veggasi  il  Fiacchi  Oss.  pag.  61  e segg.;  e I Deput.  An- 
noi. pag.  15.  E. 

67.  tìe’parenii  ecc.  Avverti  In  tutto  questo  libro  come  il  Boc- 
caccio non  volle  mai  dire  de  I,  a I,  ne  i,  da  I,  per  delti,  olii, 
nelli,  dalli.  Ma  si  trovano  de’,  a‘ , ite',  da',  e si  deono  tutti 
scrivere  con  la  collisione.  Disse  a i , de  I , ne  i,  da  I il 
Pelr.  airone  volle;  dlconlo  i dotti  de’ nostri  tempi,  e cer- 
to son  da  dirsi  per  ogni  rispetto.  Leggi  il  nostro  |*lej  della 
lingua  nel  3 lib.  E.  M. 

68.  Il  diviso  e il  colmilo  ecc.  Cosi  legge  il  Mannelli.  Gli 
edilori  del  XX VII,  perchè  il  convito  crasi  fallo  non  dal 
peregrino  ma  da  Aldobrandino,  lessero  //  diviso  e V Invilo; 
la  qual  lezione  fu  ritenuta  eziandio  da’  Deputati.  Ma  il 
Salviati  fu  d’  avviso  che  fossi?  meglio  attenersi  anche  qui 
all’ottimo  testo:  perciocché  il  coltrilo  era  stato  pensa- 
mento ed  impresa  del  peregrino;  e però  polca  dir  mollo 
bene  il  Boccaccio  II  diviso  e */  corn  ilo  del  peregrino.  c««- 

LOMBO. 

6».  fliconosciuto  fu  e lungamente  guaiolo ; l’ ediz.  del  37. 
Colombo. 

70.  edemi  min.  Avvertano  aocor  questo  gl’  inimici de’mo- 
di  Ialini.  E.  M. 

71.  tluggìnuzza,  delicata  espressioni? . per  denotare  mal 
animo.  È preso  dalla  ruggine  rbc  guasta  il  f«?rro . M ar  tirelli . 

72.  .4  pezza  , cioè  d' indi  a mollo  tempo,  è dir  lutto 
fiorentino , e per  cerio  place  a molli , ed  é assai  vago.  E.  M. 

73.  Il  fe  non  era  nel  testo  Mannelli , ma  é stalo  aggiun- 
to sopra  dalla  stessa  mano.  E.  M.  — Il  Mannelli  aggiunse» 
al  testo  fe,  e poi  notò  in  margine  de  fide  bai.  L’inganno 
suo  fu  «li  prendere  chiaro  per  nome,  «piand’egli  e verbo: 
laonde  l«*gge  ottimamente  la  Crusra  che  lor  chiaro.  Ino- 
risi. Questo  che  qui  nota  il  Dlonis»  é ciò  «'he  molto  prima 
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r con  molle  ragioni  ed  esempi  avenn  avvisalo  I Deputali  nelle  Note  sopra  la  stanza  prima  del  Malmanlile , perchè 
alla  pag.  delle  loro  Annotazioni.  Merita  per  altro  di  probabilmente  si  verri  nel  credere  die  la  vera  lezione  di 
esser  ietto  quanto  il  Biscioni  ha  scritto  Intorno  a questo  passo  questo  luogo  sia  fe  loro  chiaro,  e non  altrimenti.  E. 


«o  NOVENA  Vili 

OSSERVAZIONE  ISTORILA 

Ferondo  tee.  Questa  ingegnosa  Novella  è stata  dall ' autore  fondata 
principalmente  sopra  una  polvere  di  maravigliosa  virtù , la  quale  nelle  parti 
di  levante  avuta  aveva  da  un  gran  Principe,  il  quale  affermava  quella  so- 
lersi usare  per  lo  Veglio  della  Montagna  , quando  alcuno  voleva  dormendo 
mandare  nel  suo  paradiso,  cavata  dal  libro  intitolato  Milione,  ove  è una 
istoria  toccante  il  Meglio  della  Montagna , Principe  tartaro , scritta  da 
Marco  Polo  , e si  legge  inserita  nelle  Navigazioni  del  Parnasio  al  Cap. 
XXXniI.,  e degna  della  curiosità  di  qualunque  lettore , troppo  lunga  per 
una  nota. 


TITOLO 

Ferondo,  mangiata  certa  polvere , è sotterrato 
per  morto , e dall’  Abate,  che  la  moglie  di 
lui  si  gode,  trullo  della  sepoltura , è messo 
in  prigione . e fattogli  credere  che  egli  è in 
purgatorio  l ; e poi  risuscitato , per  suo  nu- 
trica un  figliuolo  dello  Abate , nella  moglie 
di  lui  generato. 

Venuta  la  fine  della  lunga  novella  d’  Emilia, 
non  perciò  dispiaciuta  ad  alcuno  per  la  sua 
lunghezza,  ma  da  lutti  tenuto  che  brievemen- 
te narrata  fosse  stata , avendo  rispetto  alla 
quantità  et  alla  varietà  de’  casi  in  essa  raccon- 
tali, la  Reina,  alla  Lauretta  con  un  sol  cenno 
3 mostralo  il  suo  disio,  le  diè  cagione  di  cosi 
*11  cominciare.  Carissime  Donne,  a me  si  para  da- 
vanti a doversi  far  raccontare  una  verità  2 che 
ha  troppo  più,  clic  di  quello  che  ella  fu,  di 
menzogna  sembianza  ; c quella  nella  mente  ni’  ha 
ritornata  Y avere  udito  un  per  un  altro  essere 
stato  pianto  e seppellito.  Dico  adunque  come 
un  vivo  per  morto  seppellito  fosse,  e come  poi 
per  risuscitalo,  e non  per  vivo,  egli  stesso  e 
molti  altri  iui  credessero  essere  5 della  sepol- 
tura uscito,  colui  di  dò  essendo  per  santo  ado- 
rato, che  come  colpevole  ne  dovea  più  tosto 
essere  condannalo. 

Fu  adunque  in  Toscana  una  badia,  et  anco- 
ra è,  posta,  sì  come  noi  ne  veggiam  molte,  in 
luogo  non  troppo  frequentato  dagli  uomini , 
nella  quale  fu  fatto  abate  un  monaco  il  quale 
in  ogni  cosa  era  santissimo,  fuor  che  nell’  ope- 
31*  re  delle  Temine:  e questo  sapeva  sì  cautamen- 
te fare , che  quasi  niuno,  non  che  il  sapesse, 
ma  nè  auspicava  *,  perchè  santissimo  e giusto 
era  tenuto  in  ogni  rosa.  Ora  avvenne  che,  es- 
sendosi molto  con  lo  Abate  dimesticato  un  ric- 
chissimo villano,  il  quale  avea  nome  Ferondo, 
uomo  materiale  e grossi»  senza  modo  (nè  per 


altro  la  sua  dimestichezza  piaceva  allo  Aliate, 
se  non  per  alcune  recreazioni  le  quali  talvol- 
ta pigliava  delle  sue  simplicità),  et  in  que-  5 
sta  s s’  accorse  1’  Aliale , Ferondo  avere  una  *15 
bellissima  donna  per  moglie:  della  quale  esso 
sì  ferventemente  s’ innamorò , clic  ad  altro  non 
pensava  nè  dì  nè  notte.  Ma  udendo  che,  quan- 
tunque Ferondo  fosse  in  ogni  altra  cosa  sem- 
plice c dissipilo,  in  amare  questa  sua  moglie 
e guardarla  bene  era  savissimo,  quasi  se  ne 
disperava.  Ma  pure,  come  molto  avveduto,  recò 
a tanto  Ferondo,  che  egli  insieme  con  la  sua 
donna  a prendere  alcuno  diporto  nel  giardino  9|4 
della  badia  venivano  alcuna  volta:  c quivi  con 
loro  della  beatitudine  di  vita  eterna  e di  san- 
tissime 0|>ere  di  molti  uomini  e donne  passate 
ragionava  modestissimamenle  loro  6 , e tanto 
che  alla  donna  venne  disidero  di  confessarsi 
da  lui,  e chiesette  la  licenzia  da  Ferondo,  et 
ebbela.  Venuta  adunque  a confessarsi  la  donna 
allo  Abate  con  grandissimo  piacer  di  lui,  et  a 
piè  poslaglisi  a sedere,  anzi  che  a dire  altro 
venisse,  incominciò 7:  messere,  se  Iddio  m’aves- 
se dato  marito,  o non  me  lo  avesse  dato  8,  for- 
se mi  sarebbe  agevole  co’  vostri  ammaestramen- 
ti d’  entrare  nel  cammino  che  ragionato  n’  ave- 
te che  mena  altrui  a vita  eterna.  Ma  io,  con- 
sideralo chi  è Ferondo  e la  sua  stultizia,  mi 
posso  dir  vedova , e pur  maritata  sono  in  quanto,  2is 
vivendo  esso,  altro  marito  aver  non  posso;  et 
egli,  cosi  mallo  come  egli  è,  senza  alcuna  ca- 
gione è sì  fuori  d’  ogni  misura  geloso  di  me, 
che  io  per  questo  altro  clic  in  tabulazione  et 
in  mala  ventura  con  lui  viver  non  posso.  Per 
la  qual  cosa,  prima  che  io  ad  altra  confcssion 
venga,  quanto  più  posso  umilemcntc  vi  priego 
che  sopra  questo  vi  piaccia  darmi  alcun  con- 
siglio; perciò  che,  se  quinci  non  comincia  la 
cagione  del  mio  ben  potere  adoperare,  il  con- 
fessarmi, 0 altro  bene,  poco  mi  gioverà.  Que- 
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sto  ragionamento  con  gran  piacere  toccò  I*  animo 
dello  Abate,  e parvegli  die  la  fortuna  gli 
avesse  al  suo  maggior  disidcro  aperta  la  via, 
e disse  9:  figliuola  mia,  io  credo  che  gran  noja 
sia  ad  una  bella  e «Silicata  donna,  come  voi 
3 siete,  aver  per  marito  un  mentecatto  ,u,  ma 
4ic  molto  maggiore  la  credo  essere  l' avere  un  ge- 
loso : per  dìe,  avendo  voi  e 1*  uno  e I*  altro, 
agevolmente  ciò,  che  della  vostra  tabulazione 
dite,  vi  credo.  Ma  a questo,  brievemente  par- 
lando, ninno  nè  consiglio  nè  rimedio  veggo, 
fuor  che  uno,  il  quale  è che  Ferondo  di  que- 
sta gelosia  si  guarisca.  La  medicina  da  guarir- 
lo so  io  troppo  ben  fare,  purché  a voi  dea  il 
cuore  di  segreto  tenere  ciò  che  io  vi  ragionerò. 
La  donna  disse:  padre  mio,  di  ciò  non  dubi- 
tate, perciò  che  io  mi  lascerei  innanzi  morire, 
che  io  cosa  dicessi  ad  altrui,  che  voi  mi  di- 
ceste clic  io  non  dicessi.  Ma  come  si  potrà  far 
questo?  Rispose  1*  Abate:  se  noi  vogliamo  clic 
egli  guarisca,  di  necessità  convicn  che  egli  va- 
da in  purgatorio.  E come,  disse  la  donna,  vi 
potrà  egli  andare  vivendo?  Disse  I’  Abate:  egli 
convien  ch’c’muoja,  e cosi  v*  andrà  :c  quan- 
do tanta  pena  avrà  sofferta,  che  egli  di  questa 
s sua  gelosia  sarà  guarito,  noi  con  certe  orazio- 
ni? ni  pregheremo  Iddio  clic  in  questa  vita  il  ri- 
torni , et  egli  il  farà.  Adunque,  disse  la  donna, 
debbo  io  rimaner  vedova?  Sì,  rispose  1*  Abate, 
per  un  certo  tempo,  nel  quale  vi  converrà 
molto  guardare  clic  voi  ad  altrui  non  vi  la- 
sciate rimaritare,  perciò  che  Iddio  1’  avrebbe 
per  male,  e,  tornando  Ferondo,  vi  converreb- 
be a lui  tornare,  e sarebbe  più  geloso  che  mai. 
La  donna  disse:  purché  egli  di  questa  mala 
ventura  guarisca,  die  egli  non  mi  convenga 
sempre  stare  in  prigione,  io  son  contenta;  fate 
come  vi  piace.  Disse  allora  1*  Abate:  et  io  il 
farò;  ma  che  guiderdon  debbo  io  aver  da  voi 
di  così  fatto  servigio?  Padre  mio,  disse  la  don- 
na, ciò  clic  vi  piace,  purché  io  possa.  Ma  clic 
punte  una  inia  pari  n,  che  ad  un  cosi  fatto 
3 uomo,  come  voi  siete,  sia  convenevole  ? A cui 
ai8  P Abate  disse:  madonna,  voi  potete  non  me- 
no adoperar  per  me,  die  sia  quello  che  io  mi 
metto  a far  per  voi;  perdo  che,  si  come  io 
mi  dispongo  a far  quello  che  vostro  tiene  e 
vostra  consolazion  dee  essere,  così  voi  potete 
far  quello  che  fia  salute  e scampo  della  vita 
mia.  Disse  allora  la  donna:  se  cosi  è,  io  sono 
apparecchiata.  Adunque,  disse  l’Abate, mi  do- 
nerete voi  il  vostro  amore,  c faretemi  contento 
di  voi,  per  la  quale  io  ardo  tutto  c mi  con- 
sumo. La  donna  udendo  questo,  tutta  sbigot- 
tita rispose:  oiinè,  padre  mio,  che  è ciò  che 
voi  domandate?  Io  mi  credeva  che  voi  foste 
un  santo:  or  convicnsi  egli  a’ santi  uomini  di 
richieder  le  donne,  che  a loro  vanno  per  con- 
siglio, di  cosi  fatte  cose?  A cui  1’  Abate  disse: 
anima  mia  bella,  non  vi  maravigliate;  diè  per 
questo  la  santità  non  diventa  minore:  perdo 
die  ella  dimora  nell’anima,  e quello  die  io 


vi  domando  è peccato  del  corpo  ia.  Ma , che  che 
si  sia,  tanta  forza  ha  avuta  la  vostra  vaga  s 
bellezza,  che  amore  mi  coslrignc  a così  fare.  ?19 
E dicovi  clic  voi  della  vostra  bellezza  più  che 
altra  donna  gloriar  vi  potete,  pensando  die 
ella  piaccia  a’ santi,  clic  sono  usi  di  vedere 
quelle  del  Cielo:  et  oltre  a questo,  come  che 

10  sia  Abate,  io  sono  uomo  come  gli  altri,  e, 
come  voi  vedete,  io  non  sono  ancor  vecchio. 

E non  vi  dee  questo  esser  grave  a dover  fare, 
anzi  il  dovete  disiderare,  perciò  che,  mentre 
che  Ferondo  starà  in  purgatorio,  io  vi  darò, 
faccen dovi  la  notte  compagnia , quella  consola- 
zion che  vi  dovrebbe  dare  egli  ; nè  mai  di 
questo  persona  alcuna  s’  accorgerà,  credendo 
ciascun  di  ine  quello,  e più,  die  voi  poco 
avanti  ne  credavate.  Non  rifiutate  la  grazia  che 
Iddio  vi  manda;  chè  assai  sono  di  quelle  che 
quello  disidcrano  che  voi  potete  avere,  et  a- 
vrete,  se  savia  crederrete  al  mio  consiglio.  Ol- 
tre a questo  io  ho  di  belli  giojelli  e di  cari, 

11  quali  io  non  intendo  che  d’  altra  persona 
sieno,  che  vostri.  Fate  adunque,  dolce  speran-  3 
za  mia,  per  me  quello  che  io  fo  per  voi  vo- 
lenticri.  La  donna  teneva  il  viso  basso,  nè  sa- 
peva come  negarlo,  et  il  concedergliele  15  non 

le  pareva  far  bene:  per  che  V Abate  reggen- 
dola averlo  ascoltato  e dare  indugio  alla  rispo- 
sta, parendogliele  avere  già  mezza  convertita, 
con  molle  altre  parole,  alle  prime  continuan- 
dosi, avanti  che  egli  ristesse,  l’ ebbe  nel  capo 
messo,  die  questo  fosse  ben  fatto:  perchè  essa 
vergognosamente  disse  se  essere  apparecchiata 
ad  ogni  suo  comando;  ma  prima  non  potere , 
die  Ferondo  andato  fosse  in  purgatorio.  A cui 
I’  Abate  contentissimo  disse:  c noi  faremo  che 
egli  v*  andrà  incontanente:  farete  pure  die  do- 
mane, o 1’  altro  dì,  egli  qua  con  meco  se  ne 
venga  a dimorare.  E detto  questo,  postole  ce- 
lata mente  in  mano  un  bellissimo  anello,  la  5 
licenziò.  La  donna  lieta  del  dono,  et  attenden-  ** 
do  d’aver  degli  altri,  alle  compagne  tornata, 
maraviglio5e  cose  cominciò  a raccontare  della 
santità  dello  Abate,  e con  loro  a casa  se  ne 
tornò.  Ivi  a pochi  dì  Ferondo  se  n’  andò  alla 
badia:  il  quale  come  I’ Aliale  vide,  così  s’ av- 
visò di  mandarlo  in  purgatorio;  c ritrovata  una 
polvere  di  maravigliosa  virtù,  la  quale  nelle 
parti  di  Levante  avuta  avea  da  un  gran  Prin- 
cipe (il  quale  affermava  quella  solersi  usare 
per  lo  Veglio  della  Montagna,  quando  alcun 
voleva  dormendo  mandare  nel  suo  paradiso, 
o trarlone;  e che,  ella  più  e men  data  senza 
alcuna  lesione,  faceva  per  sì  fatta  maniera  più 
e men  dormire  colui  che  la  prendeva,  che, 
mentre  la  sua  virtù  durava,  alcuno  u non  avreb- 
be mai  detto,  colui  in  se  aver  vita),  e di  3 
questa  tanta  presane,  clic  a fare  dormir  tre 
giorni  sufficiente  fosse,  et  in  un  bicchier  di 
vino  non  ben  chiaro  ancora , nella  sua  cel-  5 
la  , senza  avvedersene  Ferondo,  gliele  diè  bere, 
e lui  appresso  menò  nel  chiostro,  e con  più 
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altri  de*  suoi  monaci  di  lui  cominciarono  e delle 
sue  sciocchezze  a pigliar  diletto.  Il  quale  non 
durò  guari  che,  lavorando  la  polvere,  a costui 
venne  un  sonno  subito  e fiero  nella  testa , tale 
che  stando  ancora  in  piè  s*  addormentò,  et 
addormentato  cadde.  L’ Abate  mostrando  di  tur- 
barsi dello  accidente,  fattolo  scignere  16 , e 
fatta  recare  acqua  fredda  e git  targhe  le  nel  vi- 
so, e molti  suoi  altri  argomenti  fatti  fare,  qua- 
si da  alcuna  fumosità  di  stomaco  o d’ altro  clic 
occupato  l'avesse,  gli  volesse  la  smarrita  vita 
c’I  sentimento  rivocare,  veggendo  l’Abate  e’ mo- 
naci clic  per  lutto  questo  egli  non  si  risenti- 
5 va,  toccandogli  il  polso,  c niun  sentimento  17 
224  trovandogli,  tutti  per  costante  ebbero  eli’ e’ fos- 
se morto.  Per  che , mandatolo  a dire  alla  mo- 
glie et  a’  parenti  di  lui,  tutti  quivi  prestamente 
vennero:  et  avendolo  la  moglie  colle  sue  pa- 
renti alquanto  pianto,  cosi  vestilo  come  era  il 
fece  I*  Abate  mettere  in  uno  avello.  La  donna 
si  tornò  a casa,  e da  un  piccol  fanciullin,  che 
di  lui  aveva,  disse  che  non  intendeva  partirsi 
giammai;  e così  rimasasi  nella  casa,  il  figliuo- 
lo e la  ricchezza  che  stata  era  di  Ferondo  co- 
minciò a governare.  L’  Abate  con  un  monaco 
bolognese,  di  cui  egli  molto  si  confidava,  e 
quel  di  quivi  da  Bologna  era  venuto,  levatosi 
la  notte  tacitamente,  Ferondo  trassero  della  se- 
poltura, e lui  18  in  una  tomba,  nella  quale 
alcun  lume  non  si  vedea,  e che  per  prigione 
de’  monaci  che  fallissero  era  stata  fatta,  nel 
3 portarono;  e trattigli  i suoi  vestimenti,  et  a 
235  guisa  di  monaco  vestitolo,  sopra  un  fascio  di 
paglia  il  posero,  e lasciaronlo  stare  tantoch’  e’  si 
risentisse.  In  questo  mezzo  il  monaco  bolo- 
gnese dallo  Abate  informato  di  quello  che 
avesse  a fare,  senza  saperne  alcuna  altra  per- 
sona niuna  cosa , cominciò  ad  attender  che 
Ferondo  si  risentisse.  L’  Abate  il  dì  seguente 
con  alcun  de’  suoi  monaci  per  modo  di  visi- 
tazion  se  n’  andò  a casa  della  donna,  la  qua- 
le di  nero  vestita  c tribolata  trovò,  e confor- 
tatala 19  alquanto,  pianamente  la  richiese  del- 
la promessa.  La  donna  veggendosi  libera  e sen- 
za lo  ’mpaccio  di  Ferondo  o d’  altrui , avendo- 
gli  veduto  in  dito  un  altro  bello  anello,  disse 
clic  era  apparecchia  la;  e con  lui  compose  che 
la  seguente  notte  v’andasse.  Per  clic,  venuta 
5 la  notte,  l’Abate  travestilo  de’ panni  di  Fe- 
***  rondo,  e dal  suo  monaco  accompagnato,  v’  an- 
dò, e con  lei  infino  al  mattutino  con  grandis- 
simo diletto  e piacere  si  giacque,  e poi  si  ri- 
tornò alla  badia,  quel  cammino  per  così  fatto 
servigio  farcendo  assai  sovente.  E da  alcuno  e 
nello  andare  e nel  tornare  alcuna  volta  essen- 
do scontrato,  fu  credulo  che  fosse  Ferondo  clic 
andasse  per  quella  contrada  penitenza  farcen- 
do; e poi  molte  novelle  30  tra  la  gente  grossa 
della  villa  et  alla  moglie  ancora,  che  ben  sa- 
peva ciò  che  era,  più  volle  fu  detto.  Il  mo- 
naco bolognese  (risentito  Ferondo,  e quivi  tro- 
vandosi, senza  saper  dove  si  fosse)  entrato 


dentro  con  una  voce  orribile,  con  certe  ver- 
ghe in  mano,  presolo,  gli  diede  una  gran 
battitura.  Ferondo  piangendo  e gridando  non 
faceva  altro  che  domandare:  dove  sono  io?  A 
cui  il  monaco  rispose:  tu  se’ in  purgatorio.  Co- 
me, disse  Ferondo,  dunque  sono  io  morto?  Dis- 
se il  monaco:  mai  sì.  Per  che  Ferondo  se  stes- 
so e la  sua  donna  e’I  suo  figliuolo  cominciò  3 
a piagnere,  le  più  nuove  cose  del  mondo  22: 
dicendo.  Al  quale  il  monaco  portò  alquanto 
da  mangiare  c da  bere.  11  che  veggendo  Fe- 
rondo 41 , disse:  0 mangiano  i morti?  Disse  il 
monaco:  sì;  e questo  che  io  ti  reco  è ciò  che 
la  donna,  che  fu  tua,  mandò  stamane  alla 
chiesa  a far  dir  messe  per  l’ anima  tua;  il  che  5 
Domeneddio  vuole  che  qui  rappresentato  ti  sia.  2*» 
Disse  allora  Ferondo:  domine,  dalle  il  buono 
anno.  Io  le  voleva  ben  gran  bene  anzi  che  io 
morissi , tanto  clic  io  me  la  teneva  tutta  notte 
in  braccio  e non  faceva  altro  che  basciarla,  et 
anche  faceva  altro,  quando  voglia  me  ne  ve- 
niva. E poi,  gran  voglia  avendone,  cominciò 
a mangiare  et  a bere;  c non  parendogli  il  vi- 
no troppo  buono,  disse:  domine,  falla  trista, 
cliè  ella  non  diede  al  prete  del  vino  della  bot- 
te di  lungo  il  muro  Ma,  poiché  mangiato 
ebbe,  il  monaco  da  capo  il  riprese,  e con  quel- 
le medesime  verghe  gli  diede  una  gran  batti- 
tura. A cui  Ferondo,  avendo  gridato  assai,  dis- 
se: deh  questo  perchè  mi  fai  tu?  Disse  il  mo- 
naco : perciò  che  così  ha  comandalo  Domened-  . 
dio  che  ogni  dì  due  volte  ti  sia  fatto.  E per 
che  cagione?  disse  Ferondo.  Disse  il  monaco: 
perchè  tu  fosti  geloso,  avendo  la  miglior  don- 
na clic  fosse  nelle  tue  contrade  per  moglie. 
Oimè,  disse  Ferondo,  tu  di  vero,  e la  più  dol- 
ce: ella  era  più  melata  clic ’l  confetto;  ma  io 
non  sapeva  clic  Domeneddio  avesse  per  male 
che  1’  uomo  fosse  geluso;  che  io  non  sarei  sta- 
to. Disse  il  monaco:  di  questo  ti  dovevi  tu 
avvedere  mentre  eri  di  là,  et  ammendartene: 
e,  se  egli  avviene  che  tu  mai  vi  torni,  fa  che 
tu  abbi  sì  a mente  quello  che  io  ti  fu  ora,  che 
tu  non  sii  mai  più  geloso.  Disse  Ferondo:  o 
ritornavi  mai  chi  muore?  Disse  il  monaco:  sì, 
chi  Iddio  35  vuole.  0,  disse  Ferondo,  se  io  vi 
tomo  mai,  io  sarò  il  miglior  marito  del  mon-  _ 
do:  mai  non  la  ballerò,  mai  non  le  dirò  villania, 
se  non  del  vino  che  ella  ci  ha  mandato  stamane; 
et  auche  non  ci  ha  mandato  candela  niuna , et 
emnii  convenuto  mangiare  al  bujo.  Disse  il 
monaco:  sì,  fece  bene,  ma  elle  arsero  alle 
messe.  0,  disse  Ferondo,  tu  dirai  vero:  c per 
certo,  se  io  vi  torno,  io  la  lascerò  fare  ciò 
che  ella  vorrà.  Ma  dimmi;  dii  se*  tu  clic  que- 
sto mi  fai?  Disse  il  monaco:  io  sono  anche 
morto,  c fui  di  Sardigna:  c perchè  io  lodai 
già  molto  ad  un  mio  signore  Tesser  geloso, 
sono  stato  dannato  da  Dio  a questa  pena,  che 
io  ti  debba  dare  mangiare  c bere  c queste 
battiture  infino  a tanto  che  Iddio  dilibererà 
altro  di  te  e di  ine.  Disse  Ferondo  : non  c*  è 
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egli  più  persona,  clic  noi  due?  Disse  il  mo- 
naco: si,  a migliaja;  ma  tu  non  gli  puoi  nò 
. vedere  nè  udire,  se  non  come  essi  te.  Disse 
ai  allora  Ferondo:  o quanto  siam  noi  di  lungi 
dalle  nostre  contrade?  Oio  ! 25 , disse  il  mona- 
co, sevvi  di  lungi  delle  miglia  più  di  bella 
cacheremo  *».  GnalTe,  cotesto  è bene  assai,  dis- 
5 se,  Ferondo;  e per  quel  che  mi  paja,  noi  do- 
232  vremmo  essere  fuor  del  mondo,  tanto  ci  ha. 
Ora  in  cosi  fatti  ragionamenti  et  in  simili,  con 
mangiare  e con  battiture  fu  tenuto  Ferondo  da 
dieci  mesi;  in  fra  li  quali  assai  sovente  1’  Aba- 
te bene  avventurosamente  visitò  la  bella  don- 
na, e con  lei  si  diede  il  più  bel  tempo  del 
mondo.  Ma,  come  avvengono  le  sventure,  la 
donna  ingravidò,  e prestamente  accortasene, 
5 il  disse  all’  Abate:  per  che  ad  amenduni  par- 
A3  ve  clic  senza  indugio  Ferondo  fosse  da  dovere 
essere  di  purgatorio  rivocalo  a vita,  e che  a 
lei  si  tornasse,  et  ella  di  lui  dicesse  che  gra- 
vida fosse.  L’  Abate  adunque  la  seguente  notte 
fece  con  una  voce  contraffatta  chiamar  Feron- 
do nella  prigione,  e dirgli:  Ferondo,  confor- 
tati, clic  a Dio  piace  che  tu  torni  al  mondo; 
dove  tornato,  tu  avrai  un  figliuolo  della  tua 
donna,  il  quale  farai  clic  tu  nomini  Benedet- 
to: perciò  che  per  gli  prieghi  del  tuo  santo 
Abate  e della  tua  donna  e per  amor  di  san 
Benedetto  ti  fa  questa  grazia.  Ferondo  udendo 
questo,  fu  forte  lieto,  e disse:  ben  mi  piace. 
Dio  gli  dea  il  buono  anno  a messer  Domened- 
dio  et  allo  Abate  et  a san  Benedetto  et  alla 
moglie  mia  casciata,  melata*7,  dolciata.  L'  Aba- 
. te  fattagli  dare  nel  vino,  che  egli  gli  manda- 
si va,  di  quella  polvere  tanta  che  forse  quattro 
ore  il  facesse  dormire,  rimessigli  i panni  suoi, 
insieme  col  monaco  suo  tacitamente  il  torna- 
rono nello  avello  nel  quale  era  stato  seppelli- 
to. La  mattina  in  sul  far  del  giorno  Ferondo 
si  risenti,  e vide,  per  alcun  pertugio  dello 
avello,  lume,  il  quale  egli  veduto  non  avea 
ben  dieci  mesi:  per  che  parendogli  esser  vivo, 
cominciò  a gridare,  apritemi,  apritemi , et  egli 
stesso  a puntar  col  capo  nel  coperchio  dello 
avello  si  forte,  che  ismossolo,  perciò  che  po- 
ca ismovitura  avea  38 , lo  ’ncominciava  a man- 
dar via,  quando  i monaci,  che  detto  avevan 
inattutino,  corson  colà,  e conobbero  la  voce 
di  Ferondo,  e viderlo  già  del  moniraenlo  uscir 
fuori;  di  che  spaventati  tutti  per  la  novità  del 
fatto,  cominciarono  a fuggire,  et  alto  Aliate 
- n’  andarono.  Il  quale  sembianti  farcendo  di 
A3  levarsi  d’orazione  disse:  figliuoli,  non  abbia- 
te paura;  prendete  la  croce  e l'acqua  santa, 
et  appresso  di  me  venite,  e veggiamo  ciò  che 


la  potenza  d’ Iddio  39  ne  vuol  mostrare  30  ; e co- 
si fece.  Era  Ferondo  tutto  pallido  (come  colui 
che  tanto  temilo  era  stato  senza  vedere  il  cielo) 
fuor  dello  avello  uscito.  Il  quale  come  vide 
I’  Abate,  cosi  gli  corse  a’  piedi,  c disse:  pa- 
dre mio,  le  vostre  orazioni , secondo  che  rive- 
lato mi  fu,  e quelle  di  san  Benedetto  e della 
mia  donna  m’  hanno  delle  pene  del  purgato- 
rio tratto  e tornato  in  vita:  di  che  io  priego 
Iddio  clic  vi  dea  il  buon  anno  c le  buone  ca-  3 
lendi  oggi  e tuttavia  *•.  L’  Abate  disse  : lodata 
sia  la  potenza  d’  Iddio.  Va  dunque,  figliuolo, 
poscia  che  Iddio  t’  ha  qui  rimandato , e con- 
sola la  tua  donna,  la  qual  sempre,  poiché  tu 
di  questa  vita  passasti,  è stata  in  lagrime,  e 
sii  da  quinci  innanzi  amico  e servidore  d’ Id- 
dio. Disse  Ferondo:  messere,  egli  m’  è ben 
detto  cosi:  lasciate  far  pur  me  53 , chè,  come  io 
la  troverrò , cosi  la  bascierò,  tanto  bene  le  vo- 
glio. L’  Abate  rimaso  co'  monaci  suoi , mo- 
strò d’  avere  di  questa  cosa  una  grande  ammi- 
razione 53 , e fecene  divotamente  cantare  il  tm- 
serere.  Ferondo  tornò  nella  sua  villa,  dove 
chiunque  il  vedeva  fuggiva , come  far  si  suole  5 
delle  orribili  cose;  ma  egli  richiamandogli,^ 
affermava  se  essere  risuscitato.  La  moglie  si- 
milmente aveva  di  lui  paura.  Ma,  poiché  la 
gente  alquanto  si  fu  rassicurata  con  lui, e vi- 
dero che  egli  era  vivo,  domandandolo  di  mol- 
te cose,  quasi  savio  ritornato,  a tutti  rispon- 
deva, e diceva  loro  novelle  dell’  anime  de’  pa- 
renti loro,  e faceva  da  se  medesimo  le  più 
belle  favole  del  mondo  de’  fatti  del  purgatorio, 
et  in  pien  popolo  raccontò  la  rivelazione  sta- 
tagli fatta  per  la  bocca  del  Ragnolo  Braghicllo 
avanti  che  risuscitasse.  Per  la  qual  cosa  in 
casa  colla  moglie  tornatosi,  et  in  possessione 
rientrato  de'  suoi  beni,  la  ’ngravidò,  al  suo 
parere:  e per  ventura  venne  che  a convene- 
vole tempo,  secondo  I'  opinione  31  degli  scioc-  j 
dii,  che  credono  la  femina  nove  mesi  appunto  ©s 
portare  i figliuoli,  la  donna  partorì  un  figliuol 
maschio,  il  qual  fu  chiamato  Benedetto  Fe- 
condi. La  tornata  di  Ferondo  e le  sue  parole, 
credendo  quasi  ogni  uomo  clic  risuscitato  fos- 
se, accrebbero  senza  fine  la  fama  della  santità 
dello  Abate.  E Ferondo,  che  per  la  sua  gelo- 
sia molle  battiture  ricevute  avea,  sì  come  di 
quella  guerito,  secondo  la  promessa  dello  Aba- 
te fatta  alla  donna,  più  geloso  non  fu  per  in- 
nanzi: di  che  la  donna  contenti,  onesti  mente, 
come  soleva,  con  lui  si  visse,  sì  veramente 
che,  quando  acconciamente  poteva,  volentieri  col 
santo  Abate  si  ritrovava,  il  quale  bene  e diligen- 
temente ne' suoi  maggior  bisogni  servita  l’avea. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


I.  Il  testo  Mann.  In  questo  luogo  ha  purgatura.  Più 
sotto  or  purgatoro  « or  purgatvriv;  e cosi  le  ediz.  di  Li- 
vorno r di  Milano,  colombo. 

3.  A me  * I para  dui  aulì  a doverti  far  raccontare  una 
ferità.  Questi»  modo  di  locuzione  e simile  all’  altro  giù  av- 
visato nella  Nota  1.  della  pag.  52.  E. 

3.  Estere.  Testo  Mannelli.  Questo  essere  manca  nell’e- 
dizione del  1527.  E.  M. 

4.  Ma  ne  si upicara.  In  alcuni  testi  a penna  truovo  né 
pur,  e più  mi  piace.  E.  M. 

8.  Et  in  questo.  Il  Mannelli  ci  avverte  nel  margine  che 
cosi  ai  leggeva  nel  manuscriUo  originale.  Ma  egli  alla  par- 
ticella et  sostimi  la  particola  che  la  quale  parve  a lui  che 
d stesse  meglio;  c la  lezione  del  Mannelli  fu  seguita  nelle 
Impressioni  di  Livorno  e di  Milano.  I Deputali  credettero 
bene  di  rimetterci  la  particola  et;  e questa  lezione  adot- 
tò eziandio  il  f triviali , con  avvertirei  che  il  Manticlli  nel 
far  questa  mutazione  s’ingannò  sicuramente,  non  ricor- 
dandosi ( die’ egli  ) che  la  et  non  vai  sempre  per  copula, 
c che  si  falle  guise  di  parlar  rollo  sono  assai  spesse  in 
quell' opera  ( Salv.  Avveri,  t.  l,  lib.  i.  cap.  6 ).  Ed  io  aggiu- 
pnerò  che  non  solo  nel  Decameron,  ma  parimente  nelle  al- 
tre scritture  del  buon  secolo,  e de’ tempi  posteriori  altre- 
sì , trovasi  talora  questa  particola  non  solamente  come 
copulativa , ina  -noi ire  ( come  avverti  mollo  bene  il  cioo- 
rio)  lo  luogo  d’altre  particelle,  ovvero  eziandio  per  una 
notai  grazia  ed  energia  del  discorso.  Avendo  poi  gli  edi- 
tori del  37  trovalo  In  alcuni  U sti  a penna  et  In  questa  di- 
mestichezza, adottarono  rosi  falla  lezione  : ma  si  I Depu- 
tati e si  il  rav.  Salvl.iti  la  rigettarono,  pensando,  e con 
ragione , che  la  voce  dimestichezza  vi  fosse  stala  aggiun- 
ta da  chi  oon  s’  accorse  che  In  questa  ha  qui  forza  d’av- 
verbio. Colombo,  v.  Dep.  Annoi,  pag.  61.  E. 

6.  Quid  con  loro  della  beatitudine  eoe.  ragionava  mo- 
destisslmamente  loro.  R.  con  ragione  giudica  superfluo 
Il  pronome  loro  in  questa  linea , o lo  stesso  pronome  con 
toro  nell’  altra  antecedente.  Rolli.  Questo  giudizio  del  Ru- 
scelli non  è per  avventura  con  ragione j dacché  il  con 
loro  accenna  lo  slare  in  lor  compagnia  ; e il  loro  Indica 
die  tali  ragionamenti  non  li  faceva  a sfogo  della  sua  piclà 
speciale , o in  genere  , ma  si  al  insto  fine  di  usar  cosi 
frode  propriamente  a loro.  Nel  resto  non  sarebbe  la  prima 
volta  che  il  Bocc.  ponesse  He’  vocaboli  oziosi  come  solevano 
la  massima  parte  de’  Trecentisti , la  cui  turba  dovria 
ben  tremare  , se  n questa  sorte  di  vizio  accennasse  il  detto 
di  S.  Matteo  : (Unite  verbum  otiosum  quod  tonanti  f aerini 
nomine s,  r ràdetti  rallonem  de  to  m die  ludlcii.  E. 

7.  Incominciò.  Nola  come  cosici  é ben  disposta  alla  con- 
fesaiooe,  clic  ti  comincia  a dir  male  del  marito.  Man- 
stilli. 

8.  Se  Dio  m’  avesse  dato  marito,  o non  me  to  aveste 
daio.  Intorno  a questa  maniera  di  dire  si  leggano  I Dcp. 
Annoi,  pag.  65.  E. 

9.  Disse.  Noia  pe*  cherlrl  ipocriti  e bugiardi.  Mannelli. 

10.  Mentecatto  e forsennato  sono  due  vaghe  c ben  com- 
poste voci.  E.  M. 

II.  Pari  con  ogni  genere  c con  ogni  numero  immutabil- 
mente usa  la  lingua.  E.  M. 

13.  Per  questo  la  santità  non  diventa  minore  : perciò 
che  ella  dimora  nell’  anima  , e quello  che  lo  ri  domando 
è peccato  del  corpo.  « Leggiadrissimo  entimema  per  certo 

• sarebbe  questo  per  l’ inlenzion  dell’Abate,  se  poscia , 
>•  ove  dke  peccato  del  corpo,  avesse  dello  operazione  del 

• corpo.  • Questa  giudiziosa  osservazione  dell’  E.  M.  fu 
saltala  dal  Colombo.  E. 

13.  Concederglielo  truovo  in  alcuni  lesti  a penna.  E.  M. 

14.  La  voce  ulcuno  non  è nel  testo  Mannelli , ma  trovasi 
nella  stampa  del  37  cd  altresì  in  quelle  del  73  c dell’ 87; 
e,  che  die  nc  dica  il  Salvisi!,  pare  che  il  senso  ve  la  ri- 
(binda.  COLOMBO. 

15.  Fa  in  un  bicchier  di  vino  ece.  La  particola  ei 
ewi  di  soprappiù  , c pare  a ine  che  Doccia  anzi  clic 

Boccaccio 


no  al  Alo  del  periodo  , il  quale  è questo:  « Ivi  a po- 
» rbl  di  Ferondo  se  n’andò  alla  badia:  il  quale  co- 
» me  P Abate  vide,  cosi  s’avvisò  di  mandarlo  In  pur- 

- gaiorio;  e ritrovata  una  polvere  di  maravigllosa  vir- 
» tù , la  quale  nelle  parti  di  Levante  avuta  avea  da  un 
••  gran  Principe  ; e di  questa  tanta  presane,  che  a fare 
« dormir  tre  giorni  sufflcienle  fosse,  in  un  bicchier  di  vi- 

- no  . . .,  senza  avvedersene  Ferondo,  gliele  dié  bere  «. 
Le  altre  cose  vi  stanno  per  incidenza  , e sono  puri  acres- 
so rj  : ma  perchè  questi  accessori  son  molli,  con  disgiungere 
troppo  le  idre  principali  l’ una  dall’altra  vi  ragionano 
qualche  imbarazzo.  Ond’é  che  , per  toglierlo  il  più  che  io 
potessi , ho  creduto  bene  di  chiudere  Ira  parentesi  le  pro- 
posizioni incidenti;  avvertenza  clic  lo  ho  avuta  eziandio 
parecchie  altre  volle,  siccome  il  lettore  se  ne  sarà  facil- 
mente avveduto.  Ciò,  clic  qui  si  accenna  del  Veglio  del- 
la Montagna  , dumo  i Deputali  [ Annoi,  pag.  63.  J essere 
•lato  preso  dal  Milione  di  Macco  Polo.  Colombo. 

16.  Sciqnere  o scingere , vale  sciorre.  E.  M. 

17.  Fluii  sentimento  trovandogli  ree.  Avvertì  qui  senti- 
mento per  .lento  del  cotpn  , clic  altrove  si  troverà  dal 
Bore,  usato  per  l'Intelletto.  E.  M. 

18.  Lui  ere.  nel  portarono , avvertilo  per  uso  proprio  c 
spesso  del  Bocc.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  49.  E. 

19.  Confortatala  alquanto  ree.  Confortare , rhe  qui  ora 
significa  consolare,  usa  molle  volle  il  Boccaccio  per  esor- 
tate i la  qual  voce  esortare,  quantunque  bellissima,  egli 
o non  volle  o non  si  ricordò  d’  usare  giammai.  E.  M. 

30.  E poi  molte  novelle  ere.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  63.  E. 

il.  fi  che  reggendo  Ferondo  rat,  R.  ragionevolmente 
critica  questo  reggendo,  leggendosi  di  sopra  che  Ferondo 
fosse  rinchiuso  in  oscura  prigione.  Rolli.  Se  l’autore  fosso 
da  riprendersi  qui  dell’ aver  usata  questa  voce  reagendo , 
non  sarebbe  già  perchè  vi  si  legge  di  sopra  che  Ferondo 
era  stalo  posto  in  una  prigione  oicura  i perciocché  è ben 
da  presumersi  che  II  monaco , recandogli  II  Cibo , ne  ve- 
nisse con  lume  per  veder  dove  andava  ; ma  piuttosto  per- 
ché dirà  Ferondo  più  sotto  che  gli  è convenuto  mangiare 
al  bujo.  A me  par  non  di  meno  ( Che  che  ne  dica  il  Rolli  ) 
una  vera  soflstichcria  quella  del  Ruscelli  di  voler  qui  pi- 
gliare il  vcrlKi  vedere  nel  suo  rigoroso  significato , essen- 
do rhe  adoperasi  mollo  bene  altresì  nel  seoso  di  sentire, 
di  accorgersi  ccc.  che  è appunto  ciò  che  qui  ha  voluto 
dire  II  Boccaccio.  Colombo- 

33.  Fon  diede  al  prete  del  vino  della  botte  di  lungo  II 
muro.  Di  lungo  per  appresso , cosi  come  il  secus  latino , 
usa  la  lingua  con  quei  luoghi  che  vanno  in  lungo , come 
lungo  il  fiume,  lungo  il  lito  e gli  altri.  E.  M-  — Doppia 
considerazione  merita  questa  Nota.  La  prima  che  il  secus 
é preposizione  di  non  troppo  sicura  ed  delia  autorità  la- 
tina ; P altra  elio  il  Lungo  si  usa  parlando  non  pur  di 
luoghi  che  vanno  In  lungo,  ma  e di  persone  con  accen- 
nar soltanto  vicinità.  Cosi  In  Dante  Inf.  10,53.  Surse 
alla  vista  scoperchiata  Un’  ombra  lungo  questa  inslno  al 
mento ; e cosi  si  legge  più  volle  In  lui  e in  altri  Classici.  E 
non  si  accompagna  pure  al  quarto  caso,  come  fa  il  -Vrcuf.ma 
anche  al  terzo  , e talora  pure  al  secondo.  Anzi  Ira  Giordano 
lo  pose  a dinotare  vicinità  di  tempo , rome  si  vede  ne’  Voca- 
bolari ; e non  fe  « osa  ptinln  nova  , giacché  e presso  i Lalini  • 
presso  I volgari  si  avvicendano  continuamente  le  particelle 
di  luogo  con  te  di  tempo.  Vuoisi  per  altro  avvenire  che 
Lungo  si  trova  poche  volle  preceduto  dalla  particella  DI, 
siccome  fa  in  questo  luogo  del  nostro  Autore.  E. 

33.  Dio  ha  il  testo  Mannelli.  Questa  lezione  è da  notar- 
si, perocché  alcuni  sostengono  che  Dio  nel  primo  caso 
non  s’usi  da’ buoni  autori.  Colombo.  Dunque  Dio  II  ro- 
glla,  Dio  vi  dea  pace.  Se  Dio  mi  salvi.  Se  Dio  m‘  aiuti , 
Dio  rei  dica  e simili , che  tante  volle  si  leggono  In  que- 
sto Cenlonovellc  saranno  rasi  degni  di  nota  ? E cosi  Ila 
pure  nel  Dante  e nel  Petrarca  in  lutti  I luoghi  ove  la  cer- 
tezza del  men  o non  lascia  incerta  la  lezione  ? E per  uscire 
del  trecento  , P Ariosto , il  Tasso , Il  Geli! , Il  Caro  e tutto 
20 
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Il  meglio  do*  Cinquecentisti  c de*  seguaci  autori  non  nc 
porgami  lai  barbaglio  di  esempi  da  mostrare  non  pur  vani, 
ina  derisi  coloro  che  sostengono  che  Dio  nel  primo  coso 
non  s*  usi  do’ buoni  autori  T Che  vi  sia  stalo  già  alcun 
grammaticoozolo  trombetta  loie  di  questa  legge , non  ma- 
raviglia ; ma  che  il  Colombo  ne  I*  abbia  oggi  rican- 
tata come  approvandola , è si  gran  fallo  Che  non 
t*  avria  Demottcne  difeso.  V.  anche  la  Nola  lo  alla  pag. 
117.  E. 

34.  Dillbcrare  c deliberare  usa  la  lingua  nostra  per  or- 
dinare, come  qui , c per  liberare.  E.  M. 

23.  Oioi  Nel  lesto  Mannelli  é bolo,  e cosi  pure  nella  edi- 
zione del  1587.  La  stampa  di  Livorno  e quella  di  Milano 
hanno  hojo:  la  edizione  de*  Deputali  ho  io,  credo  per  er- 
rore di  stampa,  e quella  di  Napoli  del  1718  o io.  ( Ho  è la 
stessa  esclamazione  che  ol  ovvero  ohi,  che  ne’ tempi  ad- 
dietro si  scrisse  anche  hol.  Il  Boccaccio  di  boi  fece  boia 
cosi  per  (scherzo , come  apparisce  dalle  parole  che  ven- 
gono appresso,  colle  quali  il  monaco  si  fa  beffe  della  pe- 
coraggine di  Ferondo,  come  nella  Glorn.  8,  Nov.3  Maso 
si  burla  della  semplicità  di  Calandrino  con  una  rispoata 
slmile  a questa.  Nè  sempre  la  interiezione  ol  è voce  di 
dolore  : talora  dinota  eziandio  maraviglia , o altro  gagliar- 
do affetto.  Colombo.  Chi  fa  questa  esclamazione  è un  Mo- 
naco Bolognese  , e la  fa  per  dinotar  maraviglia.  Or  la  pa- 
rola , onde  naturalmente  dee  valersi  a tal  One  non  pare 
che  debba  essere  O lo  f/olo  nè  Oio  ( che  uom  non  sa  di 
rbe  lingua  sia  ) , ma  piuttosto  Ol  raddoppiata  per  enfasi 
in  Ol  ol 2 che  tal  è appunto  la  interiezione  die  in  simili 
casi  viene  usata  in  quella  e nelle  convirinc  Provincie;  e 
non  so  vedere  come  nel  mandar  fuori  di  primo  tratto  un 
grido  si  naturale  possa  farsi  per  ischerzo.  E. 

26.  .Verri  di  lungi  delle  miglia  più  di  bella  cacheremo. 
Sei tì,  s’cvvi,  vi  si  è.  Questo  niescuglio  di  parole,  strano 
a maggior  segno , romperne  un  proverbio  trivialissimo, 
per  dire  miglia  infinite,  c che  per  Spiegarlo  analitica- 
mente a uno  che-  non  sia  toscano  , gli  Scaligeri,  I Casau- 
boni , e i Barin-ricchi  vi  spenderebbono  indarno  tulio  il 
tesoro  di  loro  erudizione.  Martirxlli.  Serri  non  pud 
essere  formalo  da  vi  si  é,  come  pensò  il  Martinelli , il 
quale  non  pose  mente  ebe  le  particelle  vi,  si,  ecc.  dis- 
giunto dal  verbo,  gli  si  mettono  avanti,  ma,  congiunte 
con  esso,  non  possono  starvi  se  non  dopo.  Cosi  si  dice  ri 
do  e doni , si  va  e vasti  ecc.  ; e II  fare  diversamente  sa- 
rebbe errore.  Avrebbe  dunque  scritto  in  tal  caso  il  Boc- 
caccio non  senti,  ma  emisi.  Seni  è formato  dalla  secon- 
da persona  ne’  ( che  il  nostro  autore  usava  in  luogo  di 
ari)  e dall' affisso  et  cosi  naturalmente  come  dalla  lert* 
persona  i c da  rf  formasi  ri  ri.  Risponde  adunque  II  mo- 
naco a Ferondo:  o et  sei  di  lungi  delle  miglia  senza  One, 
Colombo.  Non  ha  dubbio  che  il  Monaco  non  peccasse  io 
grammatica  , se  disse  Seni  per  li  si  t;  ma  d’altra  parte 
interpretandolo  per  li  se',  come  rellamente  suona  , pec- 
cherebbe in  Lolca  ; dacché  quel  babbuasso  di  Ferondo 
credendo  di  ragionare  a un’  anima  del  Purgatorio  nel  Pur- 
gatorio medesimo , le  ha  chiesto  gnaulo  siatn  noi  di  lungi 
dalle  nostre  contrade  f Ora  nel  render  risposta  al  slam 
noi  col  se'  tu  ha  luogo  il  paralogismo  che  poiria  cagionar 
novella  curiositi  e probabilmente  disinganno  in  Ferondo. 
Pongasi  ancor  meato  che  se  la  voce  Servi  è posta  , come 
vuole  II  Colombo,  In  vece  di  vi  tei , andrebbe  allora  orlo- 
graflzzaia  in  Se'vl,  atteso  la  regola  mentovala  alla  Nota 
io  della  pag.  53 , e alla  Nola  lo  della  pag.  125.  Che 
risolverne  dunque  ? lo  per  me  nella  breve  proposizione 
del  Frate  vedendo  oltraggiata  e Grammatica  e Logica , 
penso  che  la  peggior  Interpretazione  sla  la  più  conface- 
vole  al  soggetto  e all*  intesa  del  Novelliere.  Ma  l’arguto 
lettore  saprà  trovarne  I*  accerto  della  sentenza.  E. 


97.  Alla  moglie  mia  cascia  la , melala  ecc.  Le  due  edi- 
zioni citate  nel  Vocabolario  hanno  caciaia.  Colombo. 

28.  Poca  ismov itura  area,  cioè  non  era  molto  grave  e 
duro  a smuoversi  : avverti  il  modo  del  dire.  R.  m, 

22.  l eggiamo  ciò  che  la  potenza  d’ Iddio  ecc.  fi  testo 
Mannelli  qui  ha  potenzia,  ma  poco  più  sotto  potenza.  La 
edizione  d«-l  1327  potenza  In  anibidue  I luoghi.  Colombo. 

30.  Iddio  nc  vuol  mostrare.  Questo  Montare  è In  uso 
frequente  agli  scrittori  massimamente  ascetici  in  parlaodo 
di  miracoli,  o di  cose  straordinarie  effettuate  da  Dio  0 dai 
Santi,  e importa  or  Manifestare,  Operare,  ora  Concedere,  0 
Conceder  di  fare.  Bari,  si  or.  II.  lib.  1.  cap.  1.  Pormi  ve- 
dere In  lui  ( in  s.  Ignazio  ) ecc.  un  de*  più  maravlgllosi 
spettacoli  che  Iddio  abbia  mostrati  al  mondo  da  parecchi 
secoli  addietro.  Vii.  S.  Gio.  Gualb.  334  : Dopo  la  morte 
del  venerabile  Padre,  iddio  mostrò  molli  miracoli  per  i 
suoi  meriti.  Cavale.  Espos.  Stmb.  p.  2.  c.  4.  Molto  più 
onore  si  fa  oggi  ad  alcuna  piccola  reliquia  di  un  Servo 
di  Dio,  che  non  .»f  fa  ad  alcun  re,  mostrando  Dio  conti- 
nui miracoli  all'  ossa  ed  alle  reliquie  detti  suoi  Santi.  An* 
che  negli  .Ammaestramenti  del  s.  Concordio  si  legge  (4.4. 4.) 
Lo  vero  pesare  della  viia  è nella  virtù  dell"  opera,  e non 
nel  mostrare  de’ miracoli  ; idest  fieli*  operazione  de*  mi- 
racoli,- e risponde  all’  ostendere  e all’  ortensia  della  bassa 
latinità.  V.  anche  il  titolo  del  cap.  34  dei  Miracoli  della 
Madonna  alla  pag.  84  della  poco  lodevol  stampa  di  Par- 
ma 1841;  e nel  capo  8.  del  Beicari  Vii.  Cotomb.  si  legge 
il  verbo  Dimostrare  usato  con  simigliamo  riguardo.  Cosi 
appare  quanto  propriamente  sia  qui  messo  in  alto  questo 
verbo  dal  nostro  Autore.  E. 

31.  Dio  el  dea  il  buon  anno  e le  buone  colendi  oggi  e 
tuttavia.  Colende  o colendi  si  dicono  i primi  giorni  di  (ulti  I 
mesi:  a colende  di  maggio  e oc.;  e,  quando  si  dicono  cole 
senz’altro,  si  piglia  per  lo  di  primo  dell’anno.  Usano 
questa  voce  più  i contadini  oggi , elio  altri , ed  è voce  gre- 
ca , ma  usata  da’  Romani , non  da’ Greci , i quali  non  avean 
colende  ne’ loro  mesi,  ma  le  diccano  neomenie, cioè  mio* 
re  lune ; ché  con  la  luna  governavano  I lor  mesi,  coinè 
anco  gli  Ebrei.  E.  M. 

32.  Lasciate  far  pur  me.  Si  putì  mover  questione  se  0 
Me  di  questa  frase  sia  accusativo , o se  dativo  con  la 
ellssl  del  segno  A.  Nel  primo  caso  egli  sarebbe  alla  fog- 
gia latina , ove  si  direbbe  non  con  pari  naturalità,  ma 
costrutto:  Sin  li  e facete  quldem  me;  che  ben  si  trova  od 
nostro  volgare  l’ infinito  col  quarlo  caso  talora  dietro* 
gli , alla  barba  di  que’  Grammatici  che  glicl  vorrtano  sem- 
pre davanti.  Ma  in  verità  io  credo  che  Me  qui  valga  A 
nte  ; come  non  «li  rado  fiol.  Lui,  Lei  e altri  pronomi  si 
usarono  per  A noi,  A lui  ecc.;  che  in  tali  locuzioni  si 
dice  tuttavia:  Lasciate  parlare  a lui.  Lascia  chiedere  a 
me  ecc.  Anzi  con  questo  Lasciare  io  tal  costrutto  si  ode 
pur  continuo  Lascia  dir  me,  Lascia  giocar  me  ecc.  ; che 
forse  non  saria  da  ben  usare  con  altri  verbi.  Ora  il  so- 
prapposto esemplo  del  Boccaccio  , più  che  altro , dovette 
movere  il  Cesari  a farne  copia  nella  traduzione  della 
236  lederà  di  Cicerone  dicendo:  Ma  lascia  far  me;  che 
risponde  al  Mlhl  autem  crii  maxhnoe  curae  del  testo.  Le 
irregolarità  «Iella  favella  massime  trecentistica  II  Cesari  se 
le  sapea  e se  lo  usava  ludo  , perche  proprio  gli  toccavaa 
l*  ugola , e questa  non  mi  par  una  delle  sempre  brulle.  B. 

33.  Ammirazione , ammirabile,  ammirare  usa  alcune  ra- 
re voile  il  Bocc.  per  variar  da  maravigliare , maraviglio- 
so  e maravigliarsi  che  cosi  spesso  gli  conviene  dire.  E.  M. 

34.  Opittione  si  truova  che  usa  sempre  il  Boccaccio,  quan- 
tunque oggi  molli  con  la  sola  severità,  non  so  donde  na- 
ia, che  la  lingua  oostra  debba  fuggir  la  Ialina,  vanno 
usando  openlone  cd  oppe ninne.  E.  M.  — O Varchi , que- 
sta postula  più  che  ad  attiri  tocca  a le.  E. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Gilctta  ecc.  Giovanni  Villani  nel  lib.  VII.  della  sua  Istoria  mentova 
un  Beltramo  della  famiglia  del  personaggio  di  questa  Novella,  stato  con - 
dottiere  di  Fiorentini , e forse  intese  di  questo  stesso. 


TITOLO 

Gilctta  di  Nerbona  guerisce  il  Bc  di  Francia 
d’ una  fistola  : domanda  per  marito  Beltra- 
mo di  Rossiglione , il  quale , contro  sua  vo- 
glia sposatala , a Firenze  se  ne  va  per  isde - 
gno , dove  vagheggiando  una  giovane,  in 
persona  di  lei  Gilelta  giacque  con  lui,  et 
et/bene  due  figliuoli  ; per  che  egli  poi , avu- 
tala * cara , per  moglie  la  tiene  2. 

Restava,  non  volendo  il  suo  privilegio  rom- 
pere a Dioneo,  solamente  a dire  alla  Rcina, 
conciò  fosse  cosa  che  già  finita  fosse  la  no- 
3 velia  di  Lauretla.  Per  la  qual  cosa  essa,  senza 
aspettar  d’  essere  sollicitata  da’  suoi , cosi  tutta 
vaga  cominciò  a parlare.  Olii  dirà  novella  ornai 
che  bella  paja,  avendo  quella  di  Lauretta  udi- 
ta? Certo  vantaggio  ne  fu  che  ella  non  fu  la 
3 primiera;  chè  poche  poi  dell* altre  ne  sareb- 
i4i  bon  piaciute:  e cosi  spero  che  avverrà  di  quel- 
le 3 che  per  questa  giornata  sono  a racconta- 
re. Ma  pure,  cliente  che  ella  si  sia,  quella 
die  alla  proposta  materia  m'occorre,  vi  con- 
terò. 

Nel  reame  di  Francia  fu  un  gentile  uomo, 
il  quale  chiamato  fu  Isnardo,  conte  di  Rossi- 
glione: il  quale,  perciò  che  poco  sano  era, 
sempre  appresso  di  se  teneva  un  medico,  chia- 
mato maestro  Gerardo  di  Nerbona.  Aveva  il 
detto  conte  un  suo  figliuol  piccolo  senza  più, 
diiaraalo  Beltramo,  il  quale  era  bellissimo  c 
piacevole:  e con  lui  altri  fanciulli  della  sua 
età  s'allevavano,  tra' quali  era  una  fanciulla 
3 del  detto  medico,  chiamata  Gilettn.  La  quale 
io  infinito  amore,  et  oltre  al  convenevole  della 
tenera  età  fervente,  pose  a questo  Beltramo. 
Al  quale,  morto  il  Conte,  c lui  nelle  mani 
del  Re  lasciatole  convenne  andare  a Parigi, 
di  che  la  giovinetta  fieramente  rimase  sconso- 
lata: e non  guari  appresso  essendosi  il  padre 
di  lei  morto,  se  onesta  cagione  avesse  potuta 
avere,  volentieri  a Parigi,  per  veder  Beltramo, 
sarebbe  andata;  ma,  essendo  molto  guardata, 
perdò  clic  ricca  e sola  era  rimasa , onesta  via 
non  vedea.  Et  essendo  ella  già  d’ età  da  marito, 
non  avendo  mai  potuto  Beltramo  dimenticare, 
molti,  a’  quali  i suoi  parenti  l’avevan  voltila  ma- 
ritare, rifiutati  n’avea,  senza  la  ragion  dimostra- 
re. Ora  avvenne  che,  ardendo  ella  dello  amor  di 
Beltramo  più  che  mai,  perciò  che  bellissimo  gio- 
vane udiva  ch’era  divenuto,  le  venne  sentita 
una  novella  come  al  Re  di  Francia  per  una 


nascenza,  che  avuta  avea  nel  petto  et  era 
male  stata  curata,  gli  era  rimasa  una  fistola, 
la  quale  di  grandissima  noia  e di  grandissima  - 
angoscia  gli  era  4:  nò  s’era  ancor  potuto  tro-  a*» 
var  medico,  come  che  molti  se  nc  fossero  spe- 
rimentali, che  di  ciò  l’avesse  potuto  gucrire, 
ma  tutti  l’avcan  peggiorato  5:  per  la  qual  cosa 
il  Re  disperatosene,  più  d’ alcun  non  voleva 
nè  consiglio  nè  ajuto.  Di  che  la  giovane  fu 
oltre  modo  contenta,  e pensossi,  non  solamente 
per  questo  aver  legittima  cagione  d’andare  a 
Parigi,  ma,  se  quella  infermità  fosse  clic  ella 
credeva,  leggiermente  poterle  venir  fatto  d’aver 
Beltramo  per  marito.  Laonde,  si  come  colei  che 
già  dal  padre  aveva  assai  cose  apprese,  fatta 
sua  polvere  di  certe  erbe  utili  a quella  infer-  5 
milà  che  avvisava  che  fosse,  montò  a cavallo  s*t 
et  a Parigi  n'andò.  Nè  prima  altro  fece,  che 
ella  s’ ingegnò  di  vedere  Beltramo;  et  appresso 
nel  cospetto  del  Re  venuta,  di  grazia  chiese 
die  la  sua  infermità  gli  mostrasse  6.  Il  Re 
veggendola  bella  giovane  et  avvenente , non 
gliele  seppe  disdire,  e mostrigliele.  Come  co- 
stei l'ebbe  veduta,  cosi  incontanente  si  con- 
fortò di  doverlo  guerire,  c disse:  monsignore, 
quando  vi  piaccia,  senza  alcuna  noja  o fatica 
dì  voi  io  ho  speranza  in  Dio  d’ avervi  in  otto 
giorni  di  questa  infermità  renduto  sano.  Il  Re 
si  fece  in  se  medesimo  beffe  delle  parole  di 
costei,  dicendo:  quello  die  i maggiori  medici 
del  inondo  non  hanno  potuto  nè  saputo,  una 
giovane  femina  come  il  potrebbe  sapere?  Rin- 
graziolla  adunque  della  sua  buona  volontà,  e 
rispose  che  proposto  avea  seco  di  più  consiglio 
di  medico  non  seguire.  A cui  la  giovane  dis- 
se: monsignore,  voi  schifate  la  mia  arte,  per- 
chè giovane  c femina  sono:  ma  io  vi  ricordo 
clic  io  non  medico  con  la  mia  scienzia,  anzi  5 
con  lo  ajuto  d’ Iddio  e con  la  scienzia  di  mac-  sas 
stro  Gerardo  norboncsc,  il  quale  mio  padre  fu 
e famoso  medico  mentre  visse.  Il  Re  allora 
disse  seco:  forse  m’  è costei  mandata  da  Dio: 
perchè  non  pruovo  io  dò  che  ella  sa  fare,  poi 
dice  senza  noja  di  me  in  picciol  tempo  gue- 
rirnii  1?  E accordatosi  di  provarlo,  disse:  da- 
migella, e se  voi  non  ci  gueritc,  faccendoci 
rompere  il  nostro  proponimento,  che  volete  voi 
che  ve  ne  segua?  Monsignore,  rispose  la  gio- 
vane, falerni  guardare;  e,  se  io  infra  olio  giorni 
non  vi  guerisco , falerni  bruciare.  Ma  se  io  vi 
guerisco,  che  merito  me  nc  seguirà?  A cui  il 
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5 Re  rispose:  voi  ne  parete  ancor  senza  marito: 
*46  se  ciò  farete,  noi  vi  mariteremo  bene  et  alta- 
mente. AI  quale  la  giovane  disiti:  monsignore, 
veramente  mi  piace  che  voi  mi  maritiate:  ma 
io  voglio  un  marito  tale,  quale  io  vi  doman- 
derò, senza  dovervi  domandare  alcun  de*  vostri 
figliuoli  o della  casa  reale.  Il  Re  tantosto  le 
promise  s di  farlo.  La  giovane  cominciò  la  sua 
medicina,  et  in  breve  anzi  il  termine  l’ebbe 
condotto  a sanità.  Di  clic  il  Re,  guerito  sen- 
tendosi, disse:  damigella,  voi  avete  ben  gua- 
dagnato il  marito.  A cui  ella  rispose:  adunque, 
monsignore,  ho  io  guadagnato  Beltramo  di  Ros- 
siglione, il  quale  infino  nella  mia  puerizia  9 
io  cominciai  ad  amare  et  ho  poi  sempre  som- 
mamente amato.  Gran  cosa  parve  al  Re  do- 
s vcrgliele  dare;  ina,  poiché  promesso  F avea, 
non  volendo  della  sua  fé  mancare,  se  ’l  fece 
chiamare,  c si  gli  disse:  Beltramo,  voi  siete 
ornai  grande  e fornito  10  : noi  vogliamo  che  voi 
torniate  a governare  il  vostro  contado,  e con 
voi  ne  meniate  una  damigella  la  qual  noi  v*  ab- 
biamo per  moglie  data.  Disse  Beltramo:  c chi 
è la  damigella,  monsignore?  A cui  il  Re  ri- 
spose: ella  è colei  la  qual  n’ha  con  le  sue 
medicine  sanità  rendula.  Beltramo,  il  quale  la 
conoscca  e veduta  l’avea,  quantunque  molto 
bella  gli  paresse,  conoscendo  lei  non  esser  di 
legnaggio  che  alla  sua  nobiltà  bene  stesse, 
tutto  sdegnoso  disse:  monsignore,  dunque  mi 
volete  voi  dar  medica  per  moglicre?  Già  a Dio 
non  piaccia,  clic  io  si  fatta  femina  prenda  giam- 
mai. A cui  il  Re  disse:  dunque  volete  voi  che 
5 noi  vegnamo  meno  di  nostra  fede,  la  qual 
noi  per  riaver  sanità  donammo  alla  damigella 
che  voi  in  guiderdon  di  ciò  domandò  per  ma- 
rito? Monsignore,  disse  Beltramo,  voi  mi  po- 
tete torre  quant' io  tengo,  e donarmi , sì  come 
vostro  uomo,  a chi  vi  piace;  ma  di  questo 
vi  rendo  sicuro  che  mai  io  non  sarò  di  tal 
maritaggio  ,!  contento.  Sì,  sarete,  disse  il  Re; 
perciò  che  la  damigella  è bella  c savia  et  amavi 
molto:  per  che  speriamo  che  mollo  più  lieta 
vita  con  lei  avrete,  clic  con  una  dama  di  più 
alto  legnaggio  non  avreste.  Beltramo  si  tacque: 
et  il  Re  fece  fare  F apparecchio  grande  per  la 
festa  delle  nozze.  E venuto  il  giorno  a ciò  di- 
terminato, quantunque  Beltramo  mal  volentieri 
3 il  facesse,  nella  presenza  del  Re  la  damigella 
*49  sposò,  die  più  clic  se  F amava.  E questo  fatto, 
come  colui  die  seco  già  pensalo  avea  quello 
die  far  dovesse,  dicendo  che  al  suo  contado 
tornar  si  voleva,  e quivi  consumare  il  matri- 
monio, chiese  commiato  al  Re.  E montalo  a 
cavallo,  non  nel  suo  contado  se  n’andò,  ma 
se  ne  venne  in  Toscana.  E saputo  che  i Fio- 
rentini guerreggiavano  co’Sanesi,ad  essere  in 
lor  favore  si  dispose:  dove  lietamente  ricevuto 
e con  onore,  fallo  di  certa  quantità  di  gente 
capitano,  e da  loro  avendo  buona  provvisione, 
al  loro  servigio  si  rimase,  e fu  buon  tempo. 
La  novella  sposa  poco  contenta  di  tal  ventura. 


sperando  di  doverlo  per  suo  bene  operare  ri- 
vocare al  suo  contado,  se  ne  venne  a Rossi- 
glione, dove  da  tutti  coinè  lor  donna  fu  rice- 
vuta. Quivi  trovando  ella,  per  lo  lungo  tempo 
clic  senza  Conte  stalo  v’era  ogni  cosa  gua- 
sta e scapestrata,  si  come  savia  donna,  con 
gran  diligenzia  e solliciludine  ogni  cosa  rimise 
in  ordine:  di  clic  i suggelli  si  contentaron  molto,  . 
e lei  ebbero  mollo  cara  e poserle  grande  amo-  «u 
re,  forte  biasimando  il  Conte  di  ciò  ch’egli  di 
lei  non  si  contentava.  Avendo  la  donna  tutto 
racconcio  il  paese,  per  due  cavalieri  a)  Conte 
il  significò,  pregandolo  clic,  se  per  lei  stesse 
di  non  venire  al  suo  contado,  gliele  signifi- 
casse, et  ella  per  compiacergli  si  partirebbe. 

Alti  quali  esso  durissimo  disse:  di  questo  faccia 
ella  il  piacer  suo:  io  per  me  vi  tornerò  allora 
ad  esser  con  lei  clic  ella  15  questo  anello  avrà 
in  dito  et  in  braccio  figliuolo  di  me  acquista- 
to n.  Egli  avea  Fanello  assai  caro,  né  mai 
da  se  il  partiva  ,s,  per  alcuna  virtù  che  stalo 
gli  era  dato  ad  intendere  di’  egli  avea.  I ca- 
valieri intesero  la  dura  condizione  posta  nelle 
due  quasi  impossibili  cose;  c veggendo  che 
per  loro  parole  dal  suo  proponimento  noi  po-  5 
te  va  n muovere,  si  tornarono  alla  donna,  c la 
sua  risposta  le  raccontarono.  La  quale  dolorosa 
molto,  dopo  lungo  pensiero  diliberò  di  voler 
sapere  se  quelle  due  cose  polcsser  venir  fatte. 
Dove,  acciò  che  per  conscguente  il  marito  suo  5 
riavesse  16 , et  avendo  quello,  che  far  doves- 
se,  avvisato,  ragunata  17  una  parte  de’ mag- 
giori c de’  migliori  uomini  del  suo  contado,  3 
loro  assai  ordinatamente  e con  pietose  parole  2» 
raccontò  ciò  che  già  fatto  avea  per  amor  del 
Conte,  e mostrò  quello  che  di  ciò  seguiva;  et 
ultimamente  disse  che  sua  intenzion  non  era 
che  per  la  sua  dimora  quivi  il  Conte  stesse 
in  perpetuo  esilio,  anzi  intendeva  di  consu- 
mare il  rimanente  della  sua  vita  in  peregri- 
naggi  et  in  servigi  misericordiosi  per  la  salute 
dell’anima  sua  ,v:  e pregagli  che  la  guardia 
ed  il  governo  del  contado  prendessero,  et  al 
Conte  significassero  lei  avergli  vacua  et  espe- 
dita  lasciata  la  possessione , e dileguatasi 19  con  3 
intenzione  di  mai  in  Rossiglione  non  tornare.  asi 
Quivi , mentre  ella  parlava , furon  lagrime  sparte 
assai  da’  buoni  uomini , et  a lei  porli  molti 
prieghi  che  le  piacesse  di  mutar  consiglio  c 
di  rimanere;  ma  niente  montarono.  Essa,  ac- 
comandali loro  a Dio,  con  un  suo  cugino  e 
con  una  sua  cameriera  in  abito  di  peregrini, 
ben  forniti  a denari  e care  gioje,  senza  sapere 
alcuno  ove  ella  s’andasse,  entrò  in  cammino, 
né  mai  ristette  sì  fu  in  Firenze  c quivi 
per  avventura  arrivala  in  uno  alberghello,  il 
quale  una  buona  donna  vedova  teneva,  piana-  5 
mente  a guisa  di  povera  peregrina  si  slava  ** , 
disiderosa  di  sentire  novelle  del  suo  signore. 
Avvenne  adunque  che  il  seguente  dì  ella  vide 
davanti  allo  albergo  passare  Beltramo  a cavallo 
con  sua  compagnia,  il  quale  quantunque  ella 
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molto  ben  conoscesse,  nondimeno  domandò  la 
buona  donna  dello  albergo  chi  egli  fosse.  A cui 
l’ albergatrice  rispose:  questi  è un  gentile  uom 
forestiere,  il  quale  si  chiama  il  conte  Beltra- 
mo, piacevole  e cortese  c molto  amato  in  que- 
sta città,  et  è il  più  innamorato  uom  del  mondo 
d’ una  nostra  vicina , la  quale  ò gentil  femi- 
na,  ma  è povera.  Vero  è che  onestissima  gio- 
vane è,  e per  povertà  non  si  marita  ancora,, 
ma  con  una  sua  madre  savissima  c buona  donna 
si  sta;  e forse,  se  questa  sua  madre  non  fosse, 
avrebbe  ella  già  fatto  di  quello  che  a questo 
9 conte  fosse  piaciuto  **.  La  Contessa,  queste 
a*  parole  intendendo,  raccolse  bene;  e più  trita- 
mente esaminando  vegnendo  ogni  particolarità , 
e bene  ogni  cosa  compresa,  fermò  il  suo  con- 
siglio: et  apparata  la  casa  e ’l  nome  della  donna 
e della  sua  figliuola  dal  conte  amata,  un  gior- 
no tacitamente  in  abito  peregrino  là  se  n’an- 
dò; e la  donna  e la  sua  figliuola  trovate  as- 
sai poveramente,  salutatele,  disse  alia  donna, 
quando  le  piacesse,  le  volca  parlare.  La  gen- 
til donna  levatasi,  disse  che  apparecchiata  25 
era  d’  udirla  : et  entratesene  sole  in  una  sua 
camera  e postesi  a sedere,  comincioe  24  la  Con- 
tessa: madonna  , e’ mi  pare  che  voi  siate  delle 
nimiche  della  fortuna,  come  sono  io  ; ma, 
s dove  voi  voleste,  per  avventura  voi  potreste 
voi  e me  consolare.  La  donna  rispose  clic  niuna 
cosa  disidcrava  quanto  di  consolarsi  onesta- 
mente. Segui  la  Contessa  : a me  bisogna  la 
vostra  fede,  nella  quale  se  io  mi  rimetto  e voi 
m'ingannaste,  voi  guastereste  i fatti  vostri  et 
i miei.  Sicuramente,  disse  la  gentil  donna, 
ogni  cosa  che  vi  piace  mi  dite;  citò  mai  da 
me  non  vi  troverete  ingannata.  Allora  la  Con- 
tessa, cominciatosi  -6  dal  suo  primo  innamo- 
ramento , chi  eli’  era  e ciò  che  intervenuto 
l’era  infino  a quel  giorno  le  raccontò  per  sì 
fatta  maniera,  che  la  gentil  donna  dando  fede 
alle  sue  parole,  si  come  quella  clic  già  in 
parte  udite  l’ aveva  da  altrui,  cominciò  di  lei 
ad  aver  compassione  : e la  Conlessa , i suoi 
casi  raccontati,  seguì:  udite  adunque  avete  tra 
l’ altre  mie  noje  quali  sieno  quelle  due  cose 
che  aver  mi  convien , se  io  voglio  avere  il  mio 
marito:  le  quali  niuna  altra  persona  conosco, 
3 che  far  me  le  possa  aver,  se  non  voi,  se  quello 
■•ss  è vero  clic  io  intendo  21 , cioè  clic  'I  Conte 
mio  marito  sommamente  ami  vostra  figliuola. 
A cui  la  gentil  donna  disse:  madonna,  se  il 
Conte  ama  mia  figliuola,  io  noi  so;  ina  egli 
ne  fa  gran  sembianti:  ma  che  posso  io  perciò 
in  quieto  adoperare , che  voi  disiderale  2,1  ? Ma- 
donna, rispose  la  Contessa,  io  il  vi  dirò:  ma 
primicramenlc  vi  voglio  mostrar  quello  che  io 
voglio  che  ve  ne  segua , dove  voi  mi  serviate. 
Io  veggio  vostra  figliuola  bella  e grande  da 
marito,  e,  per  quello  che  io  abbia  inteso  c 
comprender  mi  paja,il  non  aver  ben  da  ma- 
ritarla ve  la  fa  guardare  in  casa.  Io  intendo 
che  39  in  lucrilo  del  servigio  che  mi  farete, 


di  darle  prestamente  de’  miei  denari  quella  ^ 
dote  clic  voi  medesima  a maritarla  onorevol- 
mente stimerete  che  sia  convenevole.  Alla  don- 
na, sì  come  bisognosa,  piacque  la  proferta  50; 
ma  tuttavia,  avendo  1’  animo  gentil,  disse: 
madonna,  ditemi  quello  che  io  posso  per  voi 
operare;  e,  se  egli  sarà  onesto  a me,  io  il 
farò  volentieri,  e voi  appresso  farete  quello 
che  vi  piacerà.  Disse  allora  la  Contessa:  a me 
bisogna  clic  voi  per  alcuna  persona  di  cui  voi 
vi  fidiate,  facciate  al  Conte  mio  marito  dire 
che  vostra  figliuola  sia  presta  a fare  ogni  suo 
piacere,  dove  ella  possa  esser  certa  clic  egli 
così  l’ami  come  dimostra;  il  clic  ella  non  cre- 
derrà  mai,  se  egli  non  le  manda  l’anello  il  3 
quale  egli  porta  in  mano  51 , e clic  ella  ha  «» 
udito  ch’egli  ama  cotanto.  Il  quale  se  egli  vi 
manda,  voi  mi  donerete,  et  appresso  gli  man- 
derete a dire  vostra  figliuola  essere  apparec- 
chiata di  fare  il  piacer  suo,  e qui  il  farete 
occultamente  venire,  e nascosamente  me  in 
iscambio  di  vostra  figliuola  gli  metterete  alla- 
to. Forse  mi  farà  Iddio  grazia  d’ingravidare, 
e così  appresso,  avendo  il  suo  anello  in  dito 
et  il  figliuolo  in  braccio  da  lui  generato,  io 
il  racquistcrò,  c con  lui  dimorerò,  come  mo- 
glie dee  dimorar  con  marito , essendone  voi 
stata  cagione.  Gran  cosa  parve  questa  alla  gen- 
til donna,  temendo  non  forse  biasimo  ne  se- 
guisse alla  figliuola.  Ma  pur  pensando  die  onesta 
cosa  era  il  dare  opera  che  la  buona  donna  ria- 
vesse il  suo  marito,  c clic  essa  ad  onesto  fine 
a far  ciò  si  melica , nella  sua  buona  ed  one- 
sta affezion  confidandosi,  non  solamente  di  farlo 
promise  alla  Contessa,  ina  infra  pochi  giorni 
con  segreta  cautela,  secondo  l’ordine  dato  da  5 
lei,  et  ebbe  l’anello  52,  quantunque  gravctlo  aei 
paresse  al  Conte  53 , e lei  in  iscambio  della 
figliuola  a giacer  col  Conte  maestrevolmente 
mise.  Ne’  quali  primi  congiugnimcnli  affettuo- 
sissima monte  dal  Conte  cercati,  come  fu  pia- 
cer d’ Iddio,  la  donna  ingravidò  in  due  figliuoli 
maschi  54 , come  il  parto  al  suo  tempo  venuto 
fece  manifesto.  Nè  solamente  d’  una  volta  con- 
tentò la  gentil  donna  la  Contessa  degli  abbrac- 
ciamenti del  marito,  ma  molte,  sì  segretamente 
operando,  che  mai  parola  non  se  ne  seppe; 
credendosi  sempre  il  Conte  non  con  la  moglie , 
ma  con  colei  la  quale  egli  amava,  essere  stato. 

A cui,  quando  a partir  si  venia  la  mattina, 
avea  parecchi  belle  c care  gioje  55  donate,  le 
quali  tutte  diligentemente  la  Òintcssa  guarda- 
va. La  quale  sentendosi  gravida,  non  volle  più  _ 
la  gentil  donna  gravare  di  tal  servigio,  ma  le  * 
disse:  madonna,  la  Dio  mercè  e la  vostra,  io 
ho  ciò  che  io  disidcrava;  e perciò  tempo  è 
che  per  me  si  faccia  quello  clic  v’aggraderà, 
acciò  che  io  poi  me  nc  vada.  La  gentil  donna 
le  disse  clic,  se  ella  aveva  cosa  che  l’ aggra- 
disse che  le  piaceva;  ma  che  ciò  ella  non 
avea  fatto  per  alcuna  speranza  di  guiderdone, 
ma  perchè  le  pareva  doverlo  fare,  a voler  ben 
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fare.  A cui  la  Contessa  disse:  madonna,  que- 
sto mi  piace  bene:  e così  d’altra  parte  io  non 
intendo  di  donarvi  quello,  clic  voi  mi  doman- 
derete, per  guiderdone,  ma  per  far  bene 5 cbè 
mi  pare  che  si  debba  così  fare.  La  gentil  donna 
allora,  da  necessità  costretta,  con  grandissima 
vergogna  cento  lire  le  domandò,  per  maritar 
5 la  figliuola.  La  Contessa  cognoscendo  la  sua 
«s  vergogna,  et  udendo  la  sua  cortese  domanda, 
le  ne  donò  cinquecento,  e tanti  belli  e cari 
giojclli,  ebe  valevano  per  avventura  altrettan- 
to: di  die  la  gentil  donna  vie  più  clic  con- 
tenta quelle  grazie,  che  maggiori  potè,  alla 
Contessa  rendè57,  la  quale  da  lei  partitasi,  se 
ne  tornò  allo  albergo.  La  gentil  donna,  per 
torre  materia  a Beltramo  di  più  nè  mandare 
né  venire  a casa  sua , insieme  con  la  figliuola 
se  li’  andò  in  con  Lido  a casa  di  suoi  parenti  : 
e Beltramo  ivi  a poco  tempo  da’ suoi  uomini 
. richiamato  a casa  sua,  udendo  clic  la  Contessa 
a«i  s’ era  dileguata,  se  ne  tornò.  La  Contessa  sen- 
tendo lui  di  Firenze  partito  e tornato  nel  suo 
contado,  fu  contenta  assai:  e tanto  in  Firenze 
dimorò,  che  ’l  tempo  del  parlo  venne,  e par- 
torì due  figliuoli  maschi  simigliantissimi  al  pa- 
dre loro,  e quegli  fc  diligentemente  nudrire. 
E,  quando  tempo  le  parve,  in  cammino  mes- 
sasi, senza  essere  da  alcuna  persona  conosciu- 
ta, a Mompolier  se  ne  venne:  c quivi  più 
giorni  riposata,  e del  Conte,  e dove  fosse  avendo 
spiato,  e sentendo  lui  il  di  d’Ognissanti  in 
Rossiglione  dover  fare  una  gran  festa  di  donne 
e di  cavalieri,  pure  in  forma  di  peregrina, 
come  usata  n’ era  5g,  là  se  n’andò.  E senten- 
do le  donne  e’  cavalieri  nel  palagio  del  Conte 
adunati  per  dovere  andare  a tavola,  senza  mu- 
tare abito,  con  questi  suoi  figlioletli  in  brac- 


cio salita  in  su  la  sala,  tra  uomo  et  uomo  là 
se  n'andò  dove  il  Conte  vide,  e gittataglisi 
a’  piedi  disse  piagnendo:  Signor  mio,  io  sono 
la  tua  sventurata  sposa,  la  quale,  per  lasciar  3 
te  tornare  e stare  in  casa  tua,  lungamente 
andata  $011  tapinando,  lo  ti  richieggio  per  Dio 
clic  la  condizion  postami  per  li  due  cavalieri 
che  io  ti  mandai  tu  la  mi  osservi:  et  ecco 
nelle  mie  braccia  non  un  sol  figliuol  di  te, 
ma  due  59 , et  ecco  qui  il  tuo  anello.  Tempo 
è dunque  che  io  debba  da  te,  sì  come  mo- 
glie, esser  ricevuta  secondo  la  tua  promessa. 

Il  Conte  udendo  questo,  tutto  misvenne  40 , e 
conobbe  l’anello  et  i figliuoli  ancora,  si  si- 
mili erano  a lui;  ma  pur  disse:  come  può  3 
questo  essere  intervenuto?  La  Contessa  con  gran  *« 
maraviglia  del  Conte  e di  tutti  gli  altri  che 
presenti  erano , ordinatamente  ciò  che  stato 
era,  c come,  raccontò.  Per  la  qual  cosa  il 
Conte  conoscendo  lei  dire  il  vero,  e reggendo 
la  sua  perseveranti  et  il  suo  senno  et  appresso 
due  così  be’  figlioletli  41 , e per  servar  4a  quello 
che  promesso  avea  e per  compiacere  a tutti  i 
suoi  uomini  et  alle  donne,  che  tutti  pregavano 
che  lei  come  sua  ligittima  45  sposa  dovesse 
ornai  raccogliere  et  onorare,  pose  giù  la  sua 
ostinata  gravezza,  et  in  piè  fece  levar  la  Con-  5 
tessa,  e lei  abbracciò  e basciò  e per  sua  li-  *»" 
gitlima  moglie  riconobbe,  c quegli  per  suoi 
figliuoli.  E fattala  di  vestimenti  a lei  conve- 
nevoli rivestire , con  grandissimo  piacere  di 
quanti  ve  n’  erano  c di  tutti  gli  altri  suoi 
vassalli  che  ciò  sentirono,  fece  non  solamente 
lutto  quel  dì,  ma  più  altri  grandissima  festa; 
e da  quel  dì  innanzi  lei  sempre  come  sua 
sposa  e moglie  44  onorando,  l’amò  e somma- 
mente ebbe  cara. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  Mutola  ha  il  testo  Mann.  Colombo. 

2.  Il  sognilo  di  questa  Novella  è coti  bello  e coti  ricco 
d’ intreccio  , corredato  di  lami  belli  riconoscimenti  e ti  te- 
neri della  madre  e dei  figli , che  ha  tentato  due  autori  ec- 
cellentissimi <!’  animarne  drammatici  componimenti.  Il  pri- 
mo fu  Bernardo  Accolli  nobile  Aretino , zio  e fratello  di 
due  Cardinali , e molto  per  la  tua  dottrina  stimato  e bene- 
ficato da  Papa  Leone  X.  e da  Clemente  VII.  tolto  il  cui 
Pontificato  mori.  Questi  ne  fece  una  commedia , e la  intitolò 
/ irgtnia  , del  nome  di  una  tua  figliuola  naturale  che  fu 
maritata  a un  conte  Malatrsli;  e fu  recitata  la  prima  volta 
in  Siena.  Il  secondo  fu  Shakcspear , c ne  fece  la  sua  com- 
media /III’  1 1 veli,  tltat  aids  iteli.  L’ Illustratore  di  questo 
autore  dice  che  i suoi  caratteri  in  questa  commedia  sono 
inolio  inferiori  a quelli  di  Boccaccio-  Qui  mi  permeila  il 
degnissimo  illustratore  di  ricordargli  quell’  aureo  avverti- 
mento (I*  Orazio  : e»t  quoddam  prodire  tenttt , e d’  andare 
anche  uu  poco  piu  innanzi;  che  col  Boccaccio  uon  datur 
ultra.  Mart  iselli. 

5.  Vale  a dire . e coti  lento  che  belle  non  paiano  e uon 
timo  per  piacere  quelle  ecc.  Merita  qui  osservazione  il 


verbo  sperare  usato  alla  maniera  de’  latini  nel  senso  di 
temere.  Trovansene  altri  esempi  oltre  a questo , ma  assai 
di  rado.  Colombo.  Tale  antifrasl  o .idrologia,  come  Servio 
la  chiama,  viene  da  noi  usata  in  inoli’  altre  parole  : v.  g. 
In  Promettere  per  Minacciare  ed  e converso;  Conciare  per 
Guastare  ; Sospettare  per  Aver  opinione  dubbia  di  futuro 
bene  ; Hello  e /tuono  per  Gronde  delti  di  cose  He  eccetera, 
le  quali  p irte  si  adoprano  in  riguardo  alla  lor  discendenza  , 
ove  furono  cosi  poste  in  uso,  e parte  per  virtù  di  analogia. 
V.  Salvin.  Noi.  Fier.  Buon.  2.  2.  8.  ver$.  42.  pag.  408.  eoi.  a. 
e Stronchi  Buccoliche  Vlrg.  Noi.  ai  v.  109,  Egl.  3.  E. 

4.  HI  grandissima  nota  e di  grandissima  angoscia  gli 
era.  I Deputati  [Annoi,  pag.  65]  avvertono  che  alcuni  de*  le- 
sti men  buoni  hanno  gli  era  cagione  : essi  per  altro  nc 
rigettano  questa  lezione  ; perocché  la  parola  cagione  non 
si  trova  ne’  miglior  lesti,  colombo. 

5.  Tutti  V uveali  peggiorato.  Avverti  avean  peggiorato 
transitivo,  che  più  spesso  si  troverà  assoluto  peggiorò,  era 
peggiorato  , e gli  altri.  E.  M. 

6.  La  sua  infermità  gli  mostrasse.  Solecismo  e questo 
di  usare  GII  per  Le  terzo  caso  relativo  a genere  femmini- 
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lo;  e non  lo  difendono  i ben  molli  esempi  che  si  trovano 
in  parecchi  autori  classici  antichi  e non  antichi.  Meglio  è 
scusarlo  con  dire  che  un  errore  volgare  si  frequente  nelle 
bocche  riesce  anche  a’  più  diligenti  stradirflciliuimo  a fug- 
girlo sempre  nelle  scritture.  Chi  perciò  ne  volesse  la  baia 
degli  autori  sarta  tenuto  per  istolido , c chi  ne  cercasse 
l’imltaziooe  lo  virtù  dell’  autorità,  o per  apparerò  un  eru* 
dito,  sarta  un  pezzo  d'uomo;  giacché  la  fuga  di  questo 
errore  non  vuol  farsi  per  solo  precetto  di  Grammatica , 
ma  e per  severo  comandamento  di  Logica.  V.  Dartoll 
Tori.  Drill.  $.  71  e ivi  l’ Amenta.  E. 

7.  Poi  dice  senza  troia  di  me  In  piccini  tempo  garrirmi. 
Vedrai  da  queste  due  ellissi  usate  r una  appresso  I'  altra 
quanto  la  nostra  lingua  si  pieghi  alle  figure  grammaticali 
ancor  essa , come  la  greca  c Ialina.  Secondo  la  costruzione 
regolare  avrebbe  I'  autore  dovuto  scrivere:  • poi  che  dice 
• che  senza  noja  di  me  - ere.  Colombo.  Veramente  lo  qui 
non  discerno  bene  come  la  ellissi  vi  sia  doppia  nei  modo 
annotato  dal  Colombo.  Attesoché  se  dopo  il  verbo  dice  va 
posta  la  congiunzione  che,  qualmente  egli  addila,  allora 
non  è più  regolare  il  seguente  infinito  Guerire  , ma  vuol 
risolversi  in  Guerirà  , o simile  ; salvo  se  non  volesse  qui 
far  luogo  a uno  di  que’  biasimati  costrutti , ond’egli  c io 
ragionammo  alla  pag.  91  , noi.  1 , e alla  pag.  35,  not.  A ; 
ma  tanto  non  è da  credere.  Quindi  meglio  era  d'avvertire 
che  innanzi  al  Guerirmi  è taciuta  la  particella  dì  J che  in 
simil  casi  per  l'ordinario  suole  collocarsi.  E. 

8.  //  Re  tantosto  le  promise  ree.  Il  R.  dice  che  questa 
parola  tantosto  è oltramontana,  e che  II  Bocr.  l’usa  qua* 
si  sempre  quando  col  ragiooamento  è al  di  là  dai  monti. 
E.  M. 

9.  Infìtto  nella  mia  puerizia.  Più  chiaro  e proprio  sa- 
rebbe ora  il  dire:  Infitto  dalla  mia  puerizia.  Ma  veggasi 
la  Nota  19 , pag.  155.  E. 

10.  I ol  siete  ornai  grande  e fornito.  Notisi  essere  fornito 
per  essere  uom  fatto.  Colombo.  In  questo  uso  la  voce  For- 
nito dovette  gradir  poco  in  antico,  e nulla  io  appresso; 
dacché  non  se  nc  vede  altri  esempj.  Odiernamente  par 
che  si  adoperi  in  sua  vece  Formato  , che  parlandosi  d'  uo- 
mo , come  qui , vale  quasi  compito  e venuto  a perfezione 
di  forma.  E. 

11.  Maritaggio  usò  quasi  sempre  il  Bore,  per  quello  che 
i Latini  dicono  tnairlmonlum  , e matrimonio  par  che  sem- 
pre egli  usi  proprio  per  1‘  otto  del  congiunqtrsl  carnal- 
mente. Avverti  per  tutto  ove  li  truovi.  E.  M. 

12.  Per  io  lungo  tempo  che  settza  Conte  stato  v*  era 
ecc.  va  posto  mente  all’efficace  brevità  di  questa  clausola, 
e al  significato  del  verbo  Essere  che  mostrasi  equipollente 
a Trascorrere  , Passare:  uè  mi  rammento  d’ averlo  mai 
letto  in  alcun  Classico,  ne  visto  notare  da  verno  Compilatore 
di  queste  minuzie  , quantunque  le  frasi  I di  che  furono , 
e Gli  anni  ette  furono  e slmili  vadan  por  le  bocche  di 
tutti,  e per  lo  carte  di  alcun  moderno.  Ma  oggi  più  vol- 
garmente r per  avventura  con  mcn  purezza  si  dice  Decor- 
rere ; verbo  che  finora  manca  della  patente  per  entrare 
in  Crusca , ove  però  con  dolore  ha  visto  accogliere  alcuno 
de' suoi  discendenti.  E. 

13.  Io  per  me  vi  tornerò  allora  ad  esser  con  lei , che 
ella  ere.  Il  Monti  ( Append.  Prop.  ) disse  che  • il  frani  - 

• mettere  tra  1’  avverbio  Allora  e la  particella  che  altra 

• parola  t è bel  modo , e degno  d’ esser  notato.  » Indi  ne 
apporla  un  palo  d’  esempi  tolti  dal  Caro  Encld.  I.  fi , v. 
90;  c I.  la,  r.  9.  Ma  privilegio  non  é questo  solamente 
di  tale  avverbio  » come  parer  potrebbe  dalle  precitate  pa- 
role ; anzi  è proprietà  si  può  dir  generica  a quante  altra 
voci  si  trovano  composte,  e massimamente  su  quell*  anda- 
re; v.  g.  Attesoché,  Poiché,  Conciossiaché , Acciocché  , 
Nondimeno,  Primaché  ecc. , le  quali  furon  cosi  operate 
dai  Poeti  « dai  Prosatori.  E il  Bartoli  ragionando  nel  §.  i 
del  suo  TorL  Drltt. , in  proposito  di  Acciocché  osserva 
qualmente  « si  è usalo  di  spezzare  con  grazia  questo 

• Acciocché,  e certe  altre  voci  che  l’ assomigliano.  In 

• quanto  ancor  elle  si  compongono  di  più  voci.  E lo  spez- 

• zarte  si  é fatto,  mettendo  loro  in  corpo  alcun ' altra  pa- 

• rota,  che  t‘  intr ammezzi;  c qui  egli  n’  apporta  vari  esem- 
pi. Ma  ti  legga  pur  esso  Munii  nella  Proposta  all’  articolo 
Sopbavvcjumc  , ori  quale  egli  noia  siffatto  tramczzamenlo 
usalo  dall’ Ariosto  In  tal  verbo  e nel  suo  conta nguim-o 
Sohubbitabe  , e tuosira  che  questa  é figura  tolta  ai  Lati- 


ni, e si  chiama  con  greco  vocabolo  Tmesl , e dire  che 
opportunamente  usata  ...  ha  molta  grazia.  Alcuni  Gram- 
matici |*  appellano  Diacopr,  pur  grecizzando  ; e II  suo  uso 
nei  Poeti  latini  era  non  sempre  per  grazia  , ma  talora 
per  necessità  ; mercecchè  alcune  parole  composte  non 
avrian  potuto  capire  cosi  intere  In  certi  metri  , ma  in  virtù 
di  tale  spezzamento  adempivano  alla  legge  della  prosodia , 
conforme  appare  , Tra  I*  altre,  dal  .Sepientrionl  . dall’  In- 
salutata*, e dal  Suprrerunt,  che  Virgilio  separò  in  Srptent 
sul  ùccia  trioni  , In  que  salutatam  , e Super  libi  erunt.  || 
Gagliardi  ( osservai.  57  ) recò  a questa  sorie  di  favella 
anele*  gli  avverbi  Poco  più,  (Juanin  più,  e somiglianti , e 
ne  adduce  I luoghi  del  Petrarca  e del  Pulci , ne'  quali  sì 
legge  quanto  il  miro  più  ; e quotilo  guardava  più,  tatuo 
I*  accende  più  ecc.  ; ma  in  verità  non  veggo  come  si  spezzi 
ciò  che  mai  non  istà  unito;  e se  il  Gagliardi  ha  inteso  «li 
considerar  l’unione  non  materialmente  , ma  loscamente, 
cioè  secondo  la  retta  sintassi , ad  allora  questa  Ogura  si 
trova  continuo  in  ogni  parte  del  discorso  c in  ogni  dove  ; 
dacché  le  inversioni  o poco  o molto  han  lungo  si  può 
dire  in  tulle  proposizioni  non  solo  scrivendo , ina  c par- 
lando. E per  quest*  una  parte  saria  un  troppo  farla  uscir 
de' confini  suoi , come  per  un’  altra  si  costumò  dall’  an- 
tico Lazio , ove  per  contrario  si  vede  frammezzala  una 
parola  incoraposla;  giacché  Ennio  in  vece  di  scrivere  con 
proprietà  di  lingua  Comminali  cerehrum,  fece  per  licenza 
di  metro  cere  comminili!  brum  ; c anche  Lucrezio  osò 
disqua  xipatis  per  et  dissipati » ; e cosi  Marziale  , Argl 
subire  letum  per  subire  Arqiletum  e cosi  altri  ma  di  poca 
autorevolezza  c di  niun  séguito.  Ricordo  di  aver  letto  pure 
in  alcun  verso  volgare  una  siffatta  licenza  , ina  ora  non 
ho  in  pronto  né  l’opera  né  l’autore;  se  già  non  volessi 
citare  questo  di  Dante  (Par.  U.  59)..  Per  tal  donna 
giovinetto  in  guerra  Del  padre  corse  ; idest  Incorse  guerra 
del  padre,  stando  alla  chiosa  del  Lombardi  che  non  mi 
par  necessaria , né  esatta  ; essendoché  la  dizione  corse  In 
guerra  del  padre  è tutta  conforme  all’  altra  corse  In  odio  ; 
corse,  renne  In  urto  del  padre  ; o come  spone  il  Cesnri  : 
corse  alla  guerra  che  gli  marea  II  padre.  Questo  però  mi 
par  di  poter  con  sicurezza  avvertire  alli  studiosi  ; cioè  che 
quanto  a noi,  tali  forme  sono  indegne  fino  del  socco  non  che 
del  coturno,  o per  valermi  ri’  una  frase  del  pulci,  son  pini  tosto 
da  piazza  che  da  camera  ; e quanto  ni  Lalini  si  ascolti  Servio, 
il  quale  al  p.  *16  del  1.®  Eneidos  cosi  dice  in  parlando  della 
Tmesi.  Hoc  lolerabile  est  In  sermone  composito  ; caeiernm 
in  siniplici , nimts  esi  asperum.  E. 

14.  Sciocco  dello  e non  verlslmile.  Masselli. 

13.  Avverti  partiva  transitivo , cioè  dividea  , o separa- 
va. E.  M. 

ifi.  Nel  testo  Mannelli  leggevi  a questa  guisa  : « La  quale 
« doloroso  ( cosi  per  errore  di  penna  ) molto  , dopo  lungo 
« pensiero  dilibcrò  di  voler  sapere  se  quelle  due  cote 
» potesser  venir  fatte,  dove,  acciocché  per  conscguente 

■ il  marito  suo  riavesse:  • ma  la  sintassi  nelle  ulrtmc  pa- 
role del  periodo  é storpiata  , nè  so  ne  cava  costrutto , e 
tuttavia  ritennero  questa  lezione  gli  editori  di  Livorno  e 
que’  di  Milano , salvo  l’ avervi  corretto  l' errore  nella  voce 
doloroso.  I Deputali  s’avvisarono  di  apportarvi  rimedio 
eoo  variarne  l’ interpunzione  ; e segregando  da  questo 
periodo  le  parole  dove  ecc. , le  unirono  a quello  die  vie- 
ne appresso;  ma  di  plano  eh’ esso  era  , il  resero  con  que- 
sta giunta  intralciato,  lo  ho  non  per  tanto  ritenuta  questa 
interpunzione  mosso  e dall’  auiorità  d*  uomini  si  valenti , 
e dall’esempio  del  Salviati  e dell’editore  di  Napoli,  che 
l’ hanno  adottala  ancor  essi.  E con  tutto  ciO  io  mi  ci  sono 
lasciato  indurre  a mal  mio  grado;  perocché  partili  che  se 
si  fosse  lasciata  l’ interpunzione  coiu’  era  prima  , con  ag- 
giugnervi  davanti  all’avverbio  dove  la  particola  copulativa 
e ( la  quale  io  tengo  quasi  per  fermo  che  nel  nianuscritto 
originale  per  inavvertenza  sia  stata  ommessa  ) vi  sarebbe 
stalo  più  di  regolarità  e di  chiarezza.  Osservisi  di  grazia 
come  allora  ogni  cosa  avrebbe  pigliato  un  andamento  fa- 
cile e naturale.  « La  quale  dolorosa  mollo , dopo  lungo 

• pensiero  dìhberó  di  voler  sapere  se  quelle  due  rose 
m potesser  venir  fatte  e dove;  acciocché  per  conscguente 

■ il  marito  suo  riavesse.  Ed  avendo  quello,  che  far  do- 

• vesso,  avvisato;  ragunata  una  gran  parte  de' maggiori 

• e de’  migliori  uomini  del  suo  contado , loro  assai  ordi- 

• natamente  e con  pietose  parole  raccontò  ecc.  • Gli  edi- 
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tori  del  1397  ne  avevano  lotto  via  queir  avverbio  dorè  , 
che  lor  serviva  d' intoppo  e sembrava  di  soprappiù  ; un 
essendovi  stalo  rimesso  da*  Deputali , è da  credersi  che 
si  trovi  non  solo  nell*  ultimo  , ma  eziandio  negli  altri  buo- 
ni lesti  da  lor  consultati.  Colombo.  La  Impressone  del 
Mollili  puntando  questo  luogo  in  conformiti  del  proposto 
dai  Colombo,  e ommcbendo  poi  la  copili. diva  e dinanzi 
a dorè  rende  insensata  del  lutto  la  prima  clausula  del  pe- 
riodo. E. 

17.  Si  avverta  che  nel  tosto  sembra  corretto  dall'  islcssa 
mano  ragunan.  K.  M.  — I Deputali  leggono  rannata.  Co- 
lombo . 

18.  Intendeva  di  consumare  il  rimanente  della  ma  vita 
in  peregrinagli  et  in  serngi  misericordiosi  per  la  salute 
delt  annna  tu a.  L’  addiellivo  Misericordioso  non  ha  in 
questo  luogo  forza  passiva  , nè  vale  Che  ha  tniit ricorrila, 
Compattitmerule,  come  io  dichiara  la  Crusca  ; ma  si  ha 
forza  attiva  e vale  Che  tu  guitin  misericordia,  o in  più  lato 
valore,  Che  gioia.  Che  fa  bene  all ’ anima, c urne  domanda  il 
buon  senso  del  testo.  E ciò  sarebbe  apparso  evidente  a 
ogni  l<  bore  , se  I*  esempio  non  vi  fosse  stato  al  solito  ira- 
perfettamente  tronco  alla  voce  misericordiosi.  Ma  se  li 
compilator  da  Verona  si  avvisava  delle  parole  che  te  ven- 
gon  dietro,  egli  erma  manco  nessuno  lo  registrava  in 
compagnia  degli  altri  due  nel  suo  paragrafo  che  ha  per 
titolo  e per  chiosa  Cuti  varie  accompagnature,  e cosi  in 
un  colpo  ogni  cosa  era  vivamente  illustrata  ed  acconcia  in 
modo  dio  mai  il  migliore.  Non  dico  io  bene  f E. 

19.  /4l  Conte  significassero  lei  avergli  vacua  et  espediia 
lasciata  la  p usses siane,  e dileguatasi.  A stampò  dilungatati 
in  vece  di  dileguatati.  G.  ne  porta  in  margine  questa  va- 
ria lezione  , la  quale  è certamente  meno  espressiva.  R. 
asserisce  aver  trovato  in  alcuni  migliori  testi  essersi  dile- 
guata, e dice  doversi  cosi  leggere,  altrimenti  non  e sveni 
ordine  di  lingua,  poiché  dileguatasi  si  reggerebbe  dal  ver- 
bo di  sopra  avergli.  Aver  dileguatati  é lo  stesso  die  aver- 
si dileguata;  ed  aversi  dileguala  e in  ottimo  ordine  di  lin- 
gua. Averti  ed  esserti  si  usan  talvolta  l'uno  per  l’altro: 
c molli  esempi  se  nc  trovano  in  questo  libro , come  facil- 
mente veder  potrai  ricorrendo  alla  voce  avere  nel  libro 
delle  Ricchezze  della  r oigar  lingua  dello  Alunno.  Rolli.  Non 
sarebbe  cerio  una  stranissima  novità  se  il  verbo  Dileguarti 
fosse  ausiii-irin<‘i»ic  accompagnalo  dall'^rere,  come  opina  il 
Rolli  ; e benché  non  se  ne  trovi  in  pronto  alcun  altro  esempio, 
basterebbe  pur  solo  questo  del  Boccaccio,  quando  non  potesse 
in  diverso  modo  venir  lulerprrlalo.  Ed  é nolo  anche  ai 
mezzanamente  insinui!  nella  lingua  , come  in  questa  par- 
tila degli  Auullarl  si  trovino  molti  verbi  che  o si  son  co- 
si fuor  di  regola  adoperali,  o die  han  messo  la  rrgola  in 
più  libertà  che  per  avventura  ai  Grammatici  non  pare.  An- 
zi il  Bartoli  nel  suo  Torto  e Dritto  $.  t.'l  mostrò  come 
uon  pochi  verbi,  e specialmente  di  guiele  e di  molo  (al 
cui  genere  si  appartiene  questo  Dileguare  ) ricevono  indif- 
ferentemente Estere  e Avere.  Ma  lo  credo  che  nel  presen- 
te luogo  sia  una  di  quelle  amicate  costruzioni,  die  il  Ce- 
sari diceva  di  uso  raro,  c però,  secondo  lui,  da  spesseg- 
giarsi oggidì.  E questo  é » che  quando  un  periodo  (sono 

• parole  delle  sue  Grazie  ere.)  ha  due  membri,  de’ quali 

• I’  uno  vuole  per  suo  ausiliare  il  verbo  Essere , e I'  altro 
■ Il  verbo  Avere,  ed  e converso,  pigliasi  qual  s’é  l’uno 
» del  due,  il  quale  scusa  anche  I’  altro  ».  E qui  ne  addu- 
ce un  paio  d’ esempi  del  300.  Ma  chi  più  ne  desideri,  va- 
da e cerchi  il  §.  116  del  Barbili  I.  c. , ove  ne  troverà  fra 
gli  altri  uno  nella  Nov.  63  del  Boccaccio  proprio.  E se  non 
foste  che  volontà  lo  strinse  di  saper  più  innanzi,  egli  avreb- 
be la  confettione  abbandonata  ri  andatotene;  cioè  Se  ne 
sarebbe  andato.  Il  Barbili  però  non  ne  dice  bene  né  ma- 
le, ma  solo  mostra  che  si  può  cosi  fare,  benché  mi  paia 
non  aver  mal  letto  quest’  uso  negli  scritti  suoi.  Pure  il  Ca- 
ro nella  4 Co  delle  tue  Leti.  Fain.  lo  pose  in  pratica , scri- 
vendo : Non  i rettalo  che  lo  non  abbia  usala  ogni  diligen- 
za, e stato  tempre  al  fianchi  di  ,\f.  Reverendissimo ; ldc*t; 
e non  sia  stalo  ree.  Cosi  mi  pare  che  talvolta  costumi  ezian- 
dio il  Varchi.  Ma  oggidì  è un  costrutto  ben  difDcile  a ren- 
dersi piacente;  c il  Villardi  nella  Vita  del  Cesari  là  dove 
molto  agramente  gli  rivede  lo  bucce  alla  traduzton  MI  lo- 
ntana, lo  rimorde  assai  di  tal  suo  vezzo,  troppo  in  vero  da 
lui  esercitalo  in  ogni  sua  Opera.  Anche  il  Doti.  Ghorardi- 
ni  nell.*  stupenda  sua  Opera  Eoe.  Man.  ccc.  giudica  nel 


g.  49  del  verbo  Avere  che  « tali  maniere,  che  accusano 
piuttosto  la  smemnratezza  di  chi  scrive,  che  non  dietto  se- 
gno di  buon  gusto,  uon  tono  oggimai  più  gradite,  e Curo 
generale  le  rifiuta  ».  Nondimeno  vi  hi  più  d’ un  esempio, 
ove  ruteni.!  locuzione  non  mi  sembra  t-fTdUinrsl  senza  al- 
cuna grazia  di  leggiadra  brevità;  e ciò  segnatamente  quan- 
do i due  participi  seggonsi  a lato,  e concordano  in  gene- 
re e in  numero,  coni’  e nel  passo  della  succitata  Novella 
63.  Ma  in  questa  -29.  sa  di  oscurità  e durezza;  e non  per- 
tanto lo  son  di  avvio  (mi  concedano  I pedanti  questa  fra- 
se, eccellerne  per  logica,  per  autorità  « per  uso  » che  vi  sia 
ellissi  non  di  Avere,  ma  di  Essere  e «nò  per  le  sopralle- 
gale ragioni,  e altresì  p<*r  la  prova  che  nc  porge  qui  ap- 
presso l’Autore  medesimo.  Che  della  stessa  gentildonna 
soggiunse:  udendo  che  la  Contessa  s’era  dileguata,  se  ne 
torno.  E. 

*>.  Ni  mal  si  ristette  si  fu  in  Firenze.  A.  e G.  stam- 
parono che  fu  in  vece  di  si  fu,  e R.  sin  fu.  I primi  mai 
Credettero  che  In  particella  che  potesse  signifnarc  sin  che, 
e tutti  e in*  erroneamente  pensarono  che  zi  non  potesse 
significare  sin  che.  Altri  esempi  ve  ne  sono  in  Bone.  Vedi 
V Alunno  nlla^urtirclla  si  e che.  IUilli.  Il  Cinonlo  dice  cho 
questo  Modo  m ragionare  ha  dell’  oscuro  e dell * aspro, 
com’ altri  hanno  osservato,  il  Boccaccio  però,  e prima  Dan- 
te e G.  Villani,  e poi  il  Davanzali  e il  Bartoli  oe  ferer  uso 
anzi  frequente  che  no  come  ri'  uni  proprietà  che  non  of- 
fende punto  alla  chiarezza , ma  che  favorisce  alla  conci- 
sione, quando  si  sappia  farlo  com’ essi.  Quindi  fi.i  meglio 
attendere  a tali  esempi  die  a colali  osservatori,  v.  anche 
la  Nota  19  alla  pag.  53.  e i Dep.  Annoi,  pag.  93.  E. 

SI.  Pianamente  ti  stava;  vivea  oscuramente.  Notisi  que- 
sta bella  locuzione.  Colombo.  Non  mi  attento  a riprovare 
In  questa  frase  il  gusto  del  Colombo,  ma  vo* dire  almeno 
che  il  mio  non  sa  trovarci  beltà  vagheggiatine  per  niuna 
guisa.  Il  verbo  Alarsi  per  f fvere  è signillranza  dell’ Autor 
ripetuta  qui  appresso , e non  e punto  mirala  ; anzi  è co- 
munal  rosa.  La  bellezza  dunque  si  annida  nel  solo  av- 
verbio Pianamente,  il  quale  negli  odierni  Scrittori  di  par 
con  gli  antichi  non  si  vede  che  piacesse  punto  nel  valore 
che  gli  viene  ora  determinato,  essendo  tuttavia  posto  a ren- 
der ben  altra  idea  die  di  oscurità.  Inoltro  In  interpetrazione 
assegnatagli  dal  Colombo  non  manca  di  contradditori;  I’  un 
de* quali  c la  Crusca,  e I’  altro  è sor  Giovanni  Fiorentino, 
rhe  nel  suo  pecorone  avendo  manifestamente  copiala  que- 
sta frase,  mostra  di  averta  intesa  per  / I rere  porcamente 
e guati  poveramente , siccome  in  Pianamente  lo  mostra, 
e lo  spiega  essa  Crusca.  Sicché  una  p troia  fuor  d’uso, 
e di  dubbio  intelletto  non  pare  a me  che  sla  un  Notabile 
di  bellezza;  e se  dovessi  aprirmi  del  tulio  su  questo  puolo, 

10  prima  direi  che  forse  ci  quadra  meglio  Rimessamente,  e 
poi  non  tacerei  il  sospetto  che  forse  qui  va  letto  Pieno- 
niente;  id**sl  Affatto,  Del  inno  viventi  a guisa  di  povera 
peregrina;  ed  e modificazione  ben  consona  al  concetto; 
laddove  I’  Oscuramente  o il  Poveramente  ccc.  è qualità 
già  implicita  nell’  a guisa  di  povera  pellegrino.  Ma  l’ accodo 
lettore  saprà  vedere  per  se  stesso  qual  dei  due  gusti  sia 

11  sano , qual  dello  tre  sposizloni  la  vera , e qual  conio  si 
meriti  il  cenno  del  mio  sospetto.  E. 

99.  Avrebbe  ella  già  fallo  di  guello  che  al  Conte  foste 
piaciuto.  Bene  era  dunque  onesta  come  di’ di  sopra.  Mas- 
selli. 

93.  Apparecchiata  e presta  usa  II  Bocc,  Indifferentemen- 
te, ma  il  sreondo  più  spesso.  E.  M. 

94.  La  stampa  del  1597  ha  cominciò;  ma  i Deputati  e il 
Salvlati  si  attennero  all’ ottimo  testo  clic  ha  comincine.  Co- 
lombo. V.  l)ep.  Annoi,  pag.  C6.  E. 

93.  E' mi  pare  che  voi  siale  delle  nemiche  della  fortu- 
na, come  tono  lo.  Attendasi  al  valore  che  ha  in  questo 
luogo  la  parola  Nemico,  la  quale  non  importa  già  Chi  o Che 
porta  nlmlclzla  ( sanificato  unico  dai  Vocabolari  notalo  ) ; 
ma  vale  Chi  o Che  soffre  nemiclzia;  e in  q uest I cosi , par 
sincope  di  Nemicato : lat.  Invisus;*  niuno,  che  io  sappia, 
l’ha  mal  avvertilo,  ancorché  non  siano  troppo  scarsi  gli 
esempi  di  tal  forza  passiva.  Ecco  il  Petrarca  nel  Son.  178, 
p.  1.  fi  vulgo  a me  nemico  et  odioso  (Chl'l  pensò  mai? ) 
per  mio  rrfnglo  chero;  cioè  Nemicato  da  me.  E son.  15. 
pari.  4.  Gl’idoli  suoi  saranno  a tetra  sparti,  E le  torri 
sujrerbe , al  Off  nemiche,  E suol  torrier  di  fuor  come 
denir’  arsi ; cioè  Orliate  dal  cielo.  Cosi  mostra  che  pur  lo 
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us lise  P Alamanni  (Coll.  I.  2 , v.  4SI  ) là  dove  parlando  del* 
l’Artiglieria  dice  ebe  che  quest'arme  fatale  eco.  mostra  aperto 
{pianto  sla  più  d‘  ogn'  altro  II  seco l nostro  Giù  per  mille 
c nylon  lassù  nemico;  ideai  Esoso  al  Cleto.  E parimente 
rosi  par  meglio  esposto  quel  luogo  del  canlo  95  del  Parati, 
che  dice  : Se  mai  eoniinga  che  II  Poema  sacro  ccc.  / luca  la 
crudeltà  che  fuor  t ni  serra  Del  bello  ovile , otP  io  dormii 
agnello  Nemico  ai  lupi  che  mi  danno  guerra;  cioè,  Odialo 
dai  lupi.  Cosi  il  Q«i«f  me  pneclara  stirpe  Deorum  Invisum 
falli  genuini  f delle  Georgiche  (I.  9.r.  MS -46)  si  legge 
nella  immortai  versione  dello  Si  rose  In  : A che  del  nuòti 
tangue  degli  Del  E nemico  al  deslin  cosi  m’  hai  fallo?  La 
stessa  proprietà  si  trova  nella  voce  Amico,  usata  talor  per 
Amato , Gradilo  : lai.  Annuiti,  Graius.  Il  Petrarca  Cap.  8. 
v.  53.  dice  H nome  più  di  gloria  amico  c vale  Più  ornato 
dalla  gloria;  ossia  più  glorioso;  e il  Caro  ( secondo  che 
ben  avvisò  il  Monti  ) dice  nell’  Eri.  8,  tot.  Io  sotto  il  Te - 
òro  ecc.  al  elei  amico  Sovr’  ogni  fiume  ; che  è il  calo  grò - 
tissimus  attuili  del  lesto.  Ma  Dante  prima  di  questi  avea 
scritto  nel  SS  dell’  Inferno  : Da  Indi  In  qua  mi  far  le  ser- 
pi amiche;  cioè  Furono  amate  da  me.  Cosi  nel  canto  9: 
L‘  amico  mio  e non  della  ventura  importa , come  ben  in* 
tese  il  Lombardi,  Pomato  da  me  e non  dalla  ventura;  e 
ogo’ altra  chiosa  fallaci  sopra  non  e che  per  mostrare 
il  prurìto  di  arzigogolar  intorno  a Dante.  Il  segno  poi  di 
tal  uso  a me  sembra  che  sta  in  Orazio  al  verso  secondo 
dell’Ode  17,  lib.  9.  Are  dis  .unicum  est , nec  nubi  ecc. 
vale  a dire  : Aon  i amalo  dagli  Del  ni  da  me  ccc.  Si  av- 
verta pure  che  in  questo  valore  passivo  mantiene  P accom- 
pagnatura del  secondo  e icrzo  caso,  conforme  suole  nel* 
P attivo.  E. 

96.  Allora  la  Contessa , cominciatoli  ecc.  Badisi  a que- 
sta discordanza  nel  genere , non  per  imitarla  , ina  per  non 
correre  a dire  che  sia  un  errore.  I Deputati  ne  parlano 
difendendola  bene  alla  pag.  15  delle  loro  Annotazioni,  e 
oe  arrecano  altri  esempi  di  esso  Boccacci.  Più  volle  cosi 
adopera  anche  il  Petrarca,  e fuor  di  rima,  coinè  si  può 
vedere  fra  gli  altri  nel  Son.  45  della  P.  9,  ove  dire  Pas- 
salo i quello;  e credo  che  siffatte  autorità  potriano  alme- 
no dar  franchigia  di  usarne  talora  in  virtù  di  Consonanza 
rammentando  che  la  prima  De*  tormenti  i la  corda , e poi 
la  rima.  Alcun  potrebbe  pur  sospettare  che  siccome  non 
rade  volle  presso  gli  Antichi  si  vede  usato  il  Gerundio  in 
vece  del  Participio,  cosi  nel  presente  luogo  del  Novelliere 
il  Participio  fosse  posto  in  servigio  del  Gerundio  clic  tanto 
aggi  usti  urne  ole  vi  calzerebbe.  V.  Bartoli  T.  D.  §.  S.  e 
quivi  P A menta.  E. 

97.  Intendere  per  udire  assai  di  rado  usa  II  Boccaccio. 
E.  M.  — Non  lauto  di  rado , se  P usa  anche  pochi  versi  di 
sodo  là  dove  ei  dice  per  quello  che  io  abbia  Inteso.  Co- 
lombo. 

‘28.  Ma  che  posto  lo  perciò  in  questo  adoperare,  che 
voi  dmder a! e?  Ecco  la  Tim-si , direbbe  II  Gagliardi,  nel- 
la presento  clausola,  ove  il  questo  è ramini1  zzalo  dal  che 
per  via  di  adoperare.  V.  la  precedente  Nola  15.  E. 

99.  lo  intendo  che  ...  di  darle.  R.  tolse  la  particella  che 
dupo  intendo  come  superflua.  E.  M.  — V.  la  Nota  4 alla 
pag.  55.  E. 

50.  Piacque  la  proferta  ecc.  Proferire  disse  sempre  il 
Boccaccio  e profferire  quello  che  oggi  l’Italia,  più  lenen- 
•losi  con  la  Ialina , usa  di  dire  offerire,  ciò*  promettere 
spontaneamente  , e cosi  proferta  nome  da  esso  fallo.  Of- 
ferta appresso  al  Bocr.  vai  sempre  Quello  che  si  dà,  co- 
me a ‘ frati  o altro  tale.  E.  M.  — Quando  Profferire  sta 
per  offerire  la  sola  retta  ortografia  c di  scriverlo  con  la 
effe  doppia;  e quando  vale  Pronunciare , va  con  la  sola 
effe  semplice.  Vedine  la  ragione  nel  Gherardioi  Voi.  9. 
I oc.  Man.  ecc.  E. 

51.  Le  manda  /'  anello,  il  quale  egli  porta  in  mano. 
Avendo  P Autore  già  scritto  Aver  P anello  In  dito,  e po- 
scia cosi  anche  ripetendolo , amò  qui  dire  P anello  in  ma- 
no; c In  tal  modo  scostarsi  alquanto  dalla  proprietà  per 
avanzar  forse  nella  varietà,  usando  la  sineddoche.  Fu  ve- 
ra lode  7 Al  discreto  lettore  la  non  ardua  sentenza.  E. 

39.  Et  ebbe  Panello  occ.  Nola  come  brleve  favella  qui 
P autore.  Mannelli.  , 

53.  Quantunque  graretio  pareste  al  Conte.  Qui  Grava- 
to t sostantivo,  e dovria  proprio  equivalere  a Cosa  alquanto 
grave,  o grave  amichi  no  , com’é  in  uso  dire  In  questi 
Boccaccio 
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incontri  al  nostro  Autore.  Ma  nel  presente  luogo  appare 
che  tal  diminutivo  è da  Intendere  come  per  anlifrati , voglio 
dire  per  accrescitivo,  ed  equivale  a Molto  grave;  che  questo 
è il  sentimento  che  risulta  chiarissimo  dalle  premesse  in- 
torno a siffatto  anello,  ditali  c somiglianti  forme  di  favellare, 
ove  si  vede  necessaria  P interpretazione  diversa  alla  proprie- 
tà grammaticale  della  parola  , erano  in  costume  anche 
al  Latini , e credo  proprie  di  tutte  le  nazioni  non  pure 
nello  scrivere,  ma  e nei  comun  parlare,  simun*  6 presso 
di  noi.  E. 

31.  La  donna  ingravidò  in  due  figliuoli  maschi.  Alienasi 
non  poco  dalla  voigar  costruzione  questo  Ingravidare  in 
figliuoli  anziché  Ingravidare  di  figliuoli.  Eppure  la  locuzione 
e certa,  e ripetuta  da  esso  Novelliere  e da  altri  Classici. 
Nella  sua  Vita  di  Dante  egli  dice  parlando  della  Madre 
del  Poeta  che  in  lui  era  gravida  ; cosi  legge  almeno  la 
stampa-  citala  ; ancorché  la  ricorretta  dal  Gamba  porli  di 
lui  era  ecc.  Nel  Lampana  Fpist.  Ovid.  si  lia  : la  lasciò  gra- 
vida in  due  fanciulli;  e cosi  usò  pure  il  Glambullari  nel 
primo  della  sua  Europa  , come  nolò  un  suo  moderno  edi- 
tore. Il  medesimo  privilegio  si  vede  nel  sinonimo  Incin- 
gersi, come  mostra  baule  nel  c.vm.  del  suo  Inferno  con  quel 
Peni- delia  colei  che  In  le  *’  incinse;  che  fu  ripetuto  dai 
Bocracci  medesimo  nel  C.  6 dell’  Amor.  Vis.  dicendo  : Mol- 
ti si  posson  riputar  beati  Color  che  già  II  seppero  ( Idesl 
conobbero  ),  e colei  Che  in  te  s’ incinse.  Sul  qual  verbo  c 
per  conto  della  origine  c per  conio  dell’  accompagnatura 
sua  è da  considerare  quanto  ne  ragionano  i Deputati  An- 
noi. pag.  101  , e I'  erudilisHimo  sig.  Giovanni  Galvani  nel- 
la lezione  Dell*  utilità  che  si  può  ricavare  dal  Latino  Ar- 
caico e Popolare  ecc,  I nostri  vecchi  Grammatici  avrlano 
spaccialo  che  qui  la  preposizione  fu  sta  per  Di,  e credi- 
bilmente avrian  apertalo  in  fede  di  loro  opinione  queste 
o somigliami  autorità.  Dant.  Purq.  99.150.  Dalla  sinistra 
quattro  ( le  Virtù  cardinali  ) facean  festa  In  porpora  ve- 
stite ; cioè  di  porpora,  pace.  Am.  FU.  c.  1.  MI  pa- 
rca il  suo  vestire  in  color  di  viole;  idesl  : del  color  ecc. 
Sanno:.  Arcad.  t gl.  9.  Così  per  ben  guardar  sempre  n'ob- 
bondano  ( le  mandre  ) In  lune  e In  lane  ; che  ben  si  di- 
rebbe egualmente  Abbondano  di  lane  e di  lane.  Ma  que* 
buoni  Grammatici  sono  veramente  vecchi , e ornai  ponoo 
ire  a riporsi  cominciando  da  Donalo  e Servio  fino  al  Ce- 
sari e al  Monti.  Il  loro  mondo  risica  d’  esser  volto  sottosopra 
da  paladini  assai  valenti , il  cui  sistema  argutamente  fu 
detto  L'arte  di  sostituire  le  opinioni  alle  cose.  Qual  sia 
migliore  lo  daranno  a divedere  gli  effetti , e il  sentimento 
comune , nel  quale  stanno  racchiusi  tulli  I particolari.  Noi 
(manto  lite  Gramolici  certant  et  odhuc  sub  indice  Us 
est  ci  godremo  il  benefizio  di  radunarci  or  con  l’ una  or 
con  l’ altra  fazione , ina  non  lo  faremo  mai  senza  consi- 
glio , o come  si  diceva  alla  babbalà.  Qui  il  Mannelli  tra 
baione  e fisiologo  fe  a Cilena  questa  postilla  : Ben  tirasti 
P alito  a te.  E. 

35.  Avea  parecchi  . . . gioie  ecc.  Parecchi  è d*  ambi- 
due  i generi , quantunque  nel  femiolie  usisi  anche  parec- 
chie. Colombo,  v.  la  Nota  13  alla  pag.  109.  E. 

56.  Quello  che  v’  aggraderà  ecc.  Se  ella  aveva  cosa  che 
P aggradisse  ecc.  Aggraderà  é fallo  da  aggradare,  ed  ag- 
gradisse da  aggradire, che ambidoe  sono  della  lingua.  E.  M. 

37.  Pendi  e rete  troverassi  usato  dagli  scrittori.  E.  M. 
— L’  Amenia  nelle  sue  Osservazioni  al  Bartoli  dice  che 
« rendere  ha  rendi,  non  rese : • Il  cigli  nelle  sue  tavole 
delle  conjugazloni  de’  verbi  colloca  resi  e reso  per  rendei 
e rendi  ira  le  voci  poetiche; e il  Pistoiesi  tra  gl’idiotismi 
ed  errori.  Adoperò  tuttavia  rese  pur  rendi  il  Bembo  nelle 
sue  Rime , ed  altre»!  Il  Salvlnl  nel  sonetto 

- Qual  edera  serpendo  Amor  mi  prese,  colombo. 

58.  In  forma  di  peregrina  , come  usata  n'  era.  Il  Ne  re- 
lativo non  può  a questo  passo  esser  altro  che  posto  in  se- 
condo caso , c cosi  il  presente  cusiruuo  e tutto  slmile  al- 
I’ altro  pur  del  Boccaccio  che  disse  nella  Introduzione: 
U omini  e femmine  di  grosso  ingegno , ed  i più  di  tali  ser- 
vigi non  usati.  E. 

59.  Due  in  ogni  genere , e duo  nel  maschio  usa  la  lin- 
gua , benché  questo  secondo  è più  del  verso.  Dui  e dol 
usano  alcuni  moderni  per  forza  del  verso,  e più  da  com- 
portarsi che  dua  , il  quale  lo  alcun  modo  non  dee  usar- 
si. E.  M.  — La  lingua  usa  Duo  pure  nella  femmina  ; talché 
il  Cinooio,  quasi  in  riprova  della  prcallegala  regola,  inte- 
si 
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gnò  • Due  e Duo  servono  ad  ogni  genere  senza  mutarsi , 

- che  che  s‘  osservino  alcuni.  » In  fede  di  riò  sen  ponno 
veder  gli  esempi  prodotti  dal  Lamberti  al  cap.  101.  delle 
Panicene  ecc.  e udirvi  insieme  le  opinioni  di  vari  Pre- 
cettanti su  la  desinenza  e proprietà  di  questa  paniuz- 
za. Ma  su  dò  curiosa  ,o  , per  dirla  col  Morali  « singola- 
• rissimi  è la  regola  dell’  Ariosto  ecc.  quella  cioè  di  non 

- applicare  la  voce  Due  che  a nomi  o in  tutto  o in  qual- 

- che  maniera  femminili  ; regola  da  esso  lui  con  tanto  ri- 
» gore  osservata,  che  In  lolle  le  4M*  stanze  del  Poema  non 
» v’  lia  pur  un  luogo, ov*  egli  abbia  tenuto  altro  modo.  - 
Cosi  egli  avvisa  nella  pag.  xxxv.  della  sua  prefazione , e 
offre  poi  la  testimonianza  di  tal  dire  con  la  Tavola  Terza 
pag.  534.  della  sua  acruralisslma  edizione  del  Festoso.  E. 

IO.  Misvenne  leggono  concordemente  gli  editori  del  1537 , 
i Deputali  e il  Sai  viali:  c millenne  era  allrrsi  nell’ ottimo 
testo;  ma  da  mano  ignota  vi  fu  cancellata  la  lettera  m. 
Dice  Vincenzo  Borgltini  rl»e  « mit  in  congiunzione  niega , 

- o piuttosto  guasta  il  significalo  primiero  della  voce.  «• 
Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  58.  E. 

4f.  I Deputali  leggono  qui  firiliuoletii ; e nella  Novella 
seguente  figliuoletto.  Secondo  la  regola  die  prescrive  di 
togliersi  il  dittongo  quando  I’  accento  si  trasporta  più 
oltre,  riovrchbesì  di  figliuolo  far  figliole.no:  niente  di  me- 
no questa  regola  ammette  molte  eccezioni.  Colombo.  V. 
la  Nota  M,  alla  pag.  15.  E. 


43.  Seri  ore  per  alienare , die  più  spesso  II  Bocc.  usa 
attenere.  E.  M. 

45.  legittima  , Sai  vinti.  Colombo. 

44.  Lei  tempre  come  tua  spota  e moglie  ecc.  « Nella 
•*  Crusca  c nel  testo  del  Mannelli  è scritto  suo  spota  ecc., 
■ ma  in  molte  buone  edizioni  del  Dccamerone,  nooesdu- 
• sa  quella  dei  Deputali  1573  . si  legge  tua.  • Cosi  II 
Lamlierti  nel  Cap.  348.  delle  Particelle  del  Cinonlo,  e 
V*  n riduce  pur  un  testo  del  Vili.  13.  8. , ove  si  legge  suo 
triplicità;  ma  prubabilmente  è un  trascorso  di  stampa  o 
di  modi  , o cerio  il  villani  parlò  qui  peggio  della  plebe. 
Ma  più  clic  a siffatta  minuzia  è da  attendere  alla  cospicua 
distinzione  che  1*  Autore  mene  qui  fra  Sposa  e Moglie , 
mostrando  che  la  Sposa  è Colei  alla  quale  pur  con  la  ce- 
lebrazione della  chiesa  o della  legge  si  é giuralo  fede  e 
unione , ma  con  la  quale  non  si  ha  comune  né  la  casa 
né  il  lodo;  e che  Moglie  è Colei  con  la  quale  oltre  11  ce- 
lebrato giuramento  si  ha  la  doppia  coaliit azione.  Tal  dif- 
ferenza è pressappoco  uguale  a quella  che  è da  Sponta 
c Muher  nei  Ialini.  Esso  Boccaccio  avea  già  prima  significato 
tale  avvertenza  ponendo  in  bocca  di  Glieli  a : lo  sono  la  tua 
tt  rimirata  sposa  ecc.  Tempo  è damine  che  lo  debba  da 
te,  si  come  moglie,  esser  ricevuta  ecc.  Veggasl  la  Nota  58. 
della  pag.  i n.  di  questo  Dccamerone  ; e si  leggan  gli  articoli 
di  Moglie  e Sposare  nella  erudita  c utile  e piacevol  opera 
del  Manno  intitolala  Della  Fortuna  delle  Parole.  E. 


iNfomu  m 

OSSERVAZIONE  ISTORILA 

Alibech  ecc.  Questo  fatto  d’ Alibech  si  crede  stato  dal  Boccaccio  ma- 
scherato per  alcun  suo  riguardo,  e che  seguisse  veramente  non  nel  deserto 


della  Tebaida,  ma  nelle  vicinanze  a 
Franco  Sacchetti,  che  nella  sua  XL. 
e presso  a Todi  lo  dice  seguito. 


TITOLO 

Alibech  diviene  romita , a cui  fiustico  Monaco 
insegna  rimettere  il  Diavolo  in  inferno : 
poi  quindi  tolta,  diventa  moglie  di  Nccr- 
bale. 

Dioneo,  die  diligentemente  la  novella  della 
Reina  ascoltata  avea  ì,  sentendo  die  finita  era  e 
die  a lui  solo  restava  il  dire,  senza  comanda- 
monto  aspettare,  sorridendo  cominciò  a dire. 
Graziosi*  donne,  voi  non  udiste  forse  inai  dire, 
amie  il  diavolo  si  rimetta  in  inferno;  e per- 
do, senza  partirmi  guari  dallo  effetto  clic  voi 
tutto  questo  dì  ragionato  avete,  io  il  vi  vo’  di- 
re *;  forse  ancora  ne  potrete  guadagnare  I*  a- 
s liima,  avendolo  apparalo,  e potrete  anche  co- 
•26»  noscerc  clic,  quantunque  amore  i lieti  palagi 
e le  morbide  camere  più  volentieri  clic  le  po- 
vere capanne  abiti,  non  è egli  perciò,  die  al- 
cuna volta  esso  fra’  folti  boschi  e fra  le  rigide 
alpi  e nelle  diserte  spelunche  non  faccia  le  sue 
forze  sentiri*.  Il  perchè  comprender  si  può  alla 
sua  potenza  essere  ogni  cosa  suggella. 

Adunque,  venendo  al  fatto,  dico  che  nella 
città  di  Gipsa  in  Barberia  fu  già  un  ricchis- 
simo uomo  il  quale  Ira  alcuni  altri  suoi  figliuoli 


i Todi.  Motivo  a questa  credenza  dà 
Novella  lo  racconta  medesimamente . 


aveva  una  figliolelta  bella  e gentilesca,  il  cui 
nome  fu  Alibech.  La  quale  non  essendo. cri- 
stiana, et  udendo  a molti  cristiani,  die  nella 
città  erano,  mollo  commendare  la  cristiana  fede 
et  il  servire  a Dio,  un  dì  nc  domandò  alcuno 
in  che  maniera,  e con  meno  impedimento,  a 
Dio  si  potesse  servire.  Il  quale  le  rispose  che 
coloro  meglio  a Dio  servivano,  clic  più  delle 
cose  del  mondo  fuggivano,  come  coloro  face- 
vano che  nelle  solitudini  de’  deserti  di  Tebai- 
da andati  se  n’  erano.  La  giovane,  clic  sim-  s 
purissima  era,  e d’età  forse  di  quattordici  37i> 
anni,  non  da  ordinalo  disidcro,  ma  da  un  co- 
tal  fanciullesco  appetito  3,  senza  altro  farne 
ad  alcuna  persona  sentire,  la  seguente  matti- 
na ad  andar  verso  il  diserto  di  Tebaida  na- 
scosamente tutta  sola  si  mise;  e con  gran  fa- 
tica di  lei,  durando  Y appetito,  dopo  alcun  di 
a quelle  solitudini  pervenne:  e veduta  di  lon- 
tano una  casetta,  a quella  n’andò,  dove  un 
santo  uomo  trovò  sopra  1’  uscio,  il  quale  ma- 
ravigliandosi di  quivi  vederla , la  domandò 
quello  che  ella  andasse  cercando  *.  La  quale 
rispose  che  spirata  da  Dio  andava  cercando 
d’  essere  al  suo  servigio  et  ancora  chi  le  'nsc-  $->  r 
gnasse  come  servire  gli  si  conveniva.  Il  valente 
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uomo  vergendola  giovane  et  assai  bella,  te- 
mendo non  il  demonio,  se  egli  la  ritenesse, 
lo  Sgannasse,  le  commendò  la  sua  buona  di- 
sposizione: c dandole  alquanto  da  mangiare 
radici  d'erbe  e pomi  salvatichi  e datteri,  e 
bere  acqua,  le  disse:  figliuola  mia,  non  guari 
lontan  di  qui  è un  santo  uomo,  il  quale  di 
ciò  che  tu  vai  cercando  è molto  migliore  mae- 
stro die  io  non  sono}  a lui  te  n’  andrai:  c rai- 
sela  nella  via.  Et  ella  pervenuta  a lui , et  avu- 
te da  lui  queste  medesime  parole,  andata  più 
avanti,  pervenne  alla  cella  d'  uno  romito  gio- 
vane, assai  divota  persona  e buona,  il  cui  no- 
me era  Rustico}  e quella  dimanda  gli  fece,  che 
agli  altri  avea  fatta.  Il  quale,  per  volere  fare 
della  sua  fermezza  una  gran  pruova,  non,  co- 
me gli  altri,  la  mandò  via,  ma  seco  la  riten- 
5 ne  nella  sua  cella:  e venuta  la  notte,  un  let- 
r.ì  taccio  3 di  frondi  di  palma  le  fece,  e sopra  quel- 
lo le  disse  si  riposasse.  Questo  fatto,  non  pre- 
ser  guari  d’ indugio  le  tentazioni  a dar  batta- 
glia alle  forze  di  costui:  il  qual  trovatosi  di 
gran  lunga  ingannato  da  quelle,  senza  troppi 
assalti  voltò  le  spalle  e rendessi  per  vinto}  e 
lasciati  stare  dall’  una  delle  parti  i pensier 
santi  e I'  orazioni  e le  discipline,  a recarsi  per 
la  memoria  la  giovanezza  e la  bellezza  di  co- 
stei cominciò,  e oltre  a questo  a pensar  che 
via  e che  modo  egli  dovesse  con  lei  tenere, 
acciò  che  essa  non  s'  accorgesse  lui  come  uo- 
mo dissoluto  pervenire  a quello  che  egli  di  lei 
disiderava.  E tentalo  primieramente  con  certo 
domande,  lei  nou  aver  mai  uomo  conosciuto 
conobbe,  e cosi  essere  semplice  come  parca:  per 
che  s' avvisò  come , sotto  spezie  di  servire  a Dio, 
5 lei  dovesse  recare  a’  suoi  piaceri.  E pri  mitra - 
*73  mente  con  molte  parole  le  maslrò  quanto  il 
diavolo  fosse  nemico  di  Domeneddio}  et  appres- 
so le  diede  ad  intendere  che  quello  servigio, 
clic  più  si  poteva  far  grato  a Dio,  si  era  ri- 
mettere il  diavolo  in  inferno,  nel  quale  Do- 
meneddio I’  aveva  dannato.  La  giovinetta  il  do- 
mandò come  questo  si  facesse.  Alla  quale  Ru- 
stico disse:  tu  il  saprai  tosto}  c però  6 farai  quel- 
lo che  a me  far  vedrai:  c comi  ridossi  a spo- 
gliare quegli  pochi  vestimenti  clic  aveva , e ri- 
mase tutto  ignudo  (e  così  ancora  fece  la  fan- 
ciulla 7),  e poscsi  ginocchione  a guisa  che  ado- 
rar volesse,  c dirimpetto  a se  fece  star  lei.  E 
così  stando,  essendo  Rustico  più  che  mai  nel 
. suo  disidcro  acceso  per  lo  vederla  così  bella, 
*74  venne  la  resurrezion  della  carne}  la  quale  ri- 
guardando Alibech , e maravigliatasi  disse:  Ru- 
stico, quella  che  cosa  è clic  io  ti  veggio  che 
così  si  pigne  in  fuori,  e non  I’  ho  io?  0 figliuo- 
la mia,  disse  Rustico,  questo  è il  diavolo  di  che 
io  t'ho  parlato:  c vedi  tu  orategli  mi  dà 
grandissima  molestia,  tanta  che  io  appena  la 
posso  soflerire.  Allora  disse  la  giovane:  o lodalo 
sia  Iddio,  che  io  veggio  clic  io  sto  meglio,  che 
non  stai  9 tu , chè  io  non  ho  cotesto  diavolo  io. 
Disse  Rustico:  tu  dì  vero}  ma  tu  hai  un’  altra 


cosa  che  non  la  ho  io,  et  baila  in  iscambio 
di  questo.  Disse  Alibech:  o che?  A cui  Rusti- 
co disse:  hai  il  ninferno  ,0}  e dicoti  che  io  mi 
credo  che  Iddio  t'  abbia  qui  mandata  per  la 
salute  dell’  anima  mia}  perciò  clic  se  questo  5 
diavolo  pur  mi  darà  questa  noja,  ove  tu  vo-  375 
gli  aver  di  me  tanta  pietà,  e soflerire  che  io 
in  inferno  il  rimetta , tu  mi  darai  grandissima 
consolazione,  et  a Dio  farai  grandissimo  piace- 
re e servigio,  se  tu  per  quello  fare  in  queste 
parti  venuta  se',  che  tu  di.  La  giovane  di  buo- 
na fede  rispose:  0 padre  mio,  poscia  clic  io  ho 
il  ninferno,  sia  pure,  quando  vi  piacerà  Dis-  5 
se  allora  Rustico:  figliuola  mia,  benedetta  **  sia  zk 
tu}  andiamo  dunque,  c rimettiamlovi  si  che 
egli  poscia  mi  lasci  stare.  E cosi  detto,  menata 
la  giovane  sopra  uno  de’ loro  letticeli!,  le'nsegnò 
come  star  si  dovesse  a dovere  incarcerare  quel 
maladetto  da  Dio.  La  giovane,  che  mai  più  non 
aveva  in  inferno  messo  diavolo  alcuno , per  la 
prima  volta  sentì  un  poco  di  noja}  per  che  el- 
la disse  a Rustico:  per  certo,  padre  mio,  ma- 
la  cosa  dee  essere  questo  diavolo  e veramen- 
te nimico  d’  Iddio}  chè  ancora  al  ninferno,  _ 
non  che  altrui,  duole  quando  egli  v’  è dentro  si- 
rimesso.  Disse  Rustico:  figliuola,  egli  non  av- 
verrà sempre  così.  E per  fare  che  questo  non 
avvenisse,  da  sci  volte  anzi  che  di  su  il  let- 
ticel  si  movessero  15  ve  '1  rimisero,  tanto  che 
per  quella  volta  gli  trasser  sì  la  superbia  del 
capo,  che  egli  si  stette  volentieri  in  pace.  Ma, 
ritornatagli  poi  nel  seguente  tempo  più  volte, 
e la  giovane  ubidiente  sempre  a traigliele  14  si 
disponesse,  avvenne  15  che  il  giuoco  le  comin- 
ciò a piacere,  e cominciò  a dire  a Rustico:  ben 
veggio  che  il  ver  dicevano  que’  valenti  uomi-  5 
ni  in  Capsa , che  il  servire  a Dio  era  così  dolce  -jim 
cosa:  e per  certo  io  non  mi  ricordo  che  mai 
alcuna  altra  ne  facessi,  clic  di  tanto  diletto  e 
piacer  mi  fosse,  quanto  è il  rimettere  il  dia- 
volo in  inferno}  e perciò  io  giudico  ogn'  altra 
persona,  che  ad  altro  che  a servire  a Dio  at- 
tende, essere  una  bestia.  Per  la  qual  cosa  es- 
sa spesse  volte  andava  a Rustico,  e gli  diceva: 
padre  mio,  io  son  qui  venuta  per  servire  a 
Dio,  e non  per  istare  oziosa:  andiamo  a rimet- 
tere il  diavolo  in  inferno.  La  qual  cosa  raccen- 
do, diceva  ella  alcuna  volta:  Rustico,  io  non 
so  perchè  il  diavolo  si  fugga  di  ninferno} 
chè  s’  egli  vi  stesse  così  volentieri  , come 
il  ninferno  il  riceve  e tiene,  egli  non  se  ne 
uscirebbe  mai.  Così  adunque  invitando  spes- 
so la  giovane  Rustico  et  al  servigio  di  Dio 
confortandolo,  sì  la  bambagia  del  farsetto  tratta  . 
gli  avea  ,6,  die  egli  a tal  ora  sentiva  freddo, 
che  un  altro  sarebbe  sudato17}  e perciò  egli 
incominciò  a dire  alla  giovane  che  il  diavolo 
non  era  da  gastigare  nè  da  rimettere  in  inferno, 
se  non  quando  egli  per  superbia  levasse  il  ca- 
po} e noi  per  la  grazia  di  Dio  I’  abbiamo  sì 
sgannato,  die  egli  priega  Iddio  di  starsi  in  pa- 
re: e così  alquanto  impose  di  silenzio  alla  gio- 
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vane.  La  qual , poiché  vide  che  Rustico  non  la 
richiedeva  a dovere  il  diavolo  rimettere  in  in- 
ferno, gli  disse  un  giorno:  Rustico,  se  il  dia- 
volo tuo  è gastigato,  e più  non  ti  dà  noja,  me 
il  mio  ninferno  non  lascia  stare:  per  che  tu 
farai  bene  che  tu  col  tuo  diavolo  ajuti  attutare  ** 
la  rabbia  al  mio  ninferno,  come  io  col  mio 
s ninferno  ho  ajutato  a trarre  la  superbia  al  tuo 
iso  diavolo.  Rustico,  che  di  radici  d’  erba  e d’ acqua 
vivea,  poteva  male  rispondere  alle  poste;  e dis- 
sele  che  troppi  diavoli  vorrebbono  essere  a po- 
tere il  ninferno  attutare;  ma  che  egli  ne  fa- 
rebbe ciò  che  per  lui  si  potesse;  e così  alcu- 
na volta  le  sodisfaceva:  ma  sì  era  di  rado,  che 
altro  non  era  che  gittare  una  fava  in  bocca  al 
leone.  Di  che  la  giovane , non  parendole  tanto 
servire  a Dio  quanto  voleva , mormorava  anzi  che 
no.  Ma  mentre  clic  tra  il  diavolo  di  Rustico  et  il 
ninferno  d’  Alibech  era,  per  troppo  disidcrio  c 
per  mcn  potere,  questa  quistione,  avvenne  che 
un  fuoco  $’  apprese  in  Capsa,  il  quale  nella  pro- 
pria casa  arse  il  padre  d’  Alibech  con  quanti 
figliuoli  et  altra  famiglia  avea:  per  la  qual  co- 
sa 19  Alibech  d’ ogni  suo  bene  rimase  erede 
3 Laonde  un  giovane  chiamato  Neerbale,  avendo  in 
cortesia  tutte  le  sue  facultà  spese,  sentendo  costei 
esser  viva,  messosi  a cercarla,  e ritrovatala 
avanti  che  la  corte  i beni  stati  del  padre,  sì  come 
d’  uomo  senza  erede  morto,  occupasse,  con  gran 
piacere  di  Rustico,  e centra  al  volere  di  lei 
la  rimcnò  in  Capsa  e per  moglie  la  prese,  e 
con  lei  insieme  del  gran  patrimonio  divenne 
erede.  Ma  essendo  ella  domandata  dalle  donne 
di  che  nel  diserto  servisse  a Dio,  non  essen- 
do Neerbale  ancor  giaciuto  con  lei,  rispose  clic 
il  serviva  di  rimettere  il  diavolo  in  inferno,  e 
che  Neerbale  aveva  fallo  gran  peccato  d’  averla 
tolta  da  così  fatto  servigio.  Le  donne  domanda- 
rono: comesi  rimette  il  diavolo  in  inferno?  La 
giovane  tra  con  parole  e con  alti  il  mostrò  loro. 
Di  che  esse  fecero  sì  gran  risa,  che  ancor  ri- 
dono, e dissono:  non  ti  dar  malinconia,  figliuo- 
la, no,  ché  egli  si  fa  bene  anche  qua;  Neer- 
bale ne  servirà  bene  con  esso  leco  Domened- 
5 dio.  Poi  1’  una  all’  altra  per  la  città  ridiccn- 
■m  dolo,  vi  ridussono  in  volgar  motto,  che  il  più 
piace.vol  servigio  che  a Dio  si  facesse,  era  ri- 
mettere il  diavolo  in  inferno;  il  qual  inolio  pas- 
sato di  qua  da  mare,  ancora  dura.  E perciò 
voi,  giovani  Donne,  alle  quali  la  grazia  d’id- 
dio bisogna,  apparale  -1  a rimettere  il  diavolo 
in  inferno;  perciò  che  egli  è forte  a grado  a 
Dio  e piacer  delle  parti,  c molto  bene  ne  può 
nascere  e seguire. 

Mille  fiate  o più  aveva  la  novella  di  Dioneo, 
a rider  mosse  V oneste  Donne,  tali  e si  fatte 
loro  parevan  le  sue  parole.  Per  che,  venuto  egli 
al  conchiuder  di  quella,  conoscendo  la  Reina 
che  il  termine  della  sua  Signoria  era  venuto, 
levatasi  la  laurea  di  capo,  quella  assai  piace- 
volmente pose  sopra  la  testa  a Filostrato,  e dis- 
se: tosto  ci  avvedremo  se  il  lupo  saprà  meglio 


guidare  le  pecore,  che  le  pecore,  abbiano  i 
lupi  guidati  **.  Filostrato  udendo  questo,  disse 
ridendo:  se  mi  fosse  stato  creduto,  i lupi  avreb- 
bono  alle  pecore  insegnato  rimettere  il  diavo- 
lo in  inferno  non  peggio  che  Rustico  facesse  ad 
Alibech:  e perciò  non  ne  chiamate  lupi,  dove 
voi  state  pecore  non  siete:  tuttavia,  secondo 
che  conceduto  mi  fia,  io  reggerò  il  regno  com- 
messo. A cui  Ncifile  rispose:  odi.  Filostrato, 
voi  avreste  volendo  a noi  insegnare,  potuto 
apparar  senno,  come  apparò  Masetto  da  Lam- 
porecchio dalle  monache,  c riavere  la  favella 
a tale  ora,  che  Possa  senza  maestro  avrebbo- 
no  apparato  a sufolare  Filostrato  conoscendo 
che  falci  si  trovavano  non  meno  die  egli  aves- 
se strali,  lasciato  stare  il  motteggiare,  a darsi 
al  governo  del  regno  commesso  comindò.  E fat- 
tosi il  siniscalco  chiamare,  a che  punto  le  co- 
se fossero,  tutte  volle  sentire;  et  oltre  a que- 
sto, secondo  che  avvisò  clic  bene  stesse  c che 
dovesse  sodisfare  alla  compagnia,  per  quanto 
la  sua  signoria  dovea  durare,  discretamente 
ordinò:  c quindi  rivolto  alle  Donne,  disse:  amo- 
rose Donne,  per  la  mia  disavventura,  poscia 
che  io  ben  da  mal  conobbi , sempre  per  la  bel- 
lezza d’  alcuna  di  voi  stalo  sono  ad  amor  sug- 
gello: nè  1’  essere  umile  nè  P essere  ubidien- 
te nè  il  seguirlo  in  ciò,  che  per  me  s’  è co- 
nosciuto, alla  seconda  in  lutti  i suoi  costumi, 
m’  è valuto,  di’  io  prima  per  altro  abbandona- 
to, e poi  non  sia  sempre  di  male  in  peggio 
andato:  e così  credo  die  io  andrò  di  qui  alla 
morte.  E perciò  non  d’  altra  materia  domane 
mi  piace  clic  si  ragioni,  se  non  di  quella  che 
a’  miei  falli  è più  conforme,  cioè  di  coloro  li 
cui  amori  ebbero  infelice  fine:  perciò  che  io  a 
lungo  andar  P aspetto  infelicissimo,  nè  per  al- 
tro il  nome  per  lo  quale  voi  mi  chiamate 
da  tale , die  seppe  ben  che  si  dire , mi  fu  im- 
posto. E così  detto,  in  piè  levatosi,  per  infinn 
all’  ora  della  cena  licenziò  ciascuno.  Era  sì  bel- 
lo il  giardino  e sì  dilettevole,  che  alcuno  non 
vi  fu  che  eleggesse  di  quello  uscire,  per  più 
piacere  altrove  dover  sentire.  Anzi,  non  faccen- 
de il  sol  già  tiepido  alcuna  noja  a seguire  i 
cavriuoli  et  i conigli  e gli  altri  animali  che  era- 
no per  quello  (e  che  lor  sedenti  forse  cento 
volte  per  mezzo  lor  saltando  cran  venuti  a dar 
noja)  si  dierono  alcune  a seguitare  '26.  Dioneo  e 
la  Fiammetta  cominciarono  a cantare  di  messer 
Guigliclmo  e della  dama  del  Vergiù.  Filomena 
c Panfilo  si  diedono  a giucarc  a scacchi;  e così 
chi  una  cosa  c chi  altra  faccendo,  fuggendosi  il 
tempo,  l’ora  della  cena  appena  aspettata  so- 
pravvenne; per  che,  messe  le  tavole  d’ intorno 
alla  bella  fonte,  quivi  con  grandissimo  diletto 
cenaron  la  sera.  Filostrato , per  non  uscir 
del  cammin  tenuto  da  quelle  clic  Reine  avan- 
ti a lui  erano  state,  come  levate  furono  le  ta- 
vole, così  comandò  clic  la  Lauretta  una  danza 
prendesse  e dicesse  una  canzone.  La  qual 
disse  : signor  mio , delle  altrui  canzoni  io 
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non  so,  nè  delle  mie  alcuna  n'ho  alla  mente, 
che  sia  assai  convenevole  a sì  lieta  brigata  : se 
voi  di  quelle,  che  io  Ito,  volete,  io  dirò  volcn- 
5 fieri.  Alla  quale  il  Re  disse:  niuna  tua  cosa 
uà  potrebbe  essere  altro  che  bella  e piacevole 5 e 
perciò  tale  qual  tu  I’  hai , cotale  la  di  91 . La 
Lauretta  allora  con  voce  assai  soave,  ma  con 
maniera  alquanto  pietosa , rispondendo  1*  altre, 
cominciò  cosi: 

Niuna  sconsolata 
Da  dolersi  ba , quant’  io. 

Che  vn  van  sospiro  lassa  innamorata. 

Colui  che  muove  il  cielo  et  ogni  stella, 

Mi  fece  a suo  diletto 

Vaga,  leggiadra,  graziosa  e bella. 

Per  dar  qua  giù  ad  ogn’  alto  intelletto  28 

Alcun  segno  di  quella 

Biltà,  che  sempre  a lui  sta  nel  cospetto; 

Et  il  mortai  difetto. 

Come  mal  conosciuta, 

3 Non  mi  gradisce  ",  anzi  m’  ha  disperata50. 
m Già  fu  chi  ni’  ebbe  cara , e volentieri , 
Giovinetta  mi  prese 

Nelle  sue  braccia  e dentro  a*  suoi  pensieri, 

E 51  de’  miei  occhi  tutulto  s’  accese  32, 

3 E *1  tempo,  die  leggieri 

$cn  vola,  tutto  in  vagheggiarmi  spese: 

Et  io,  come  cortese, 

Di  me  il  feci  degno; 

Ma  or  ne  son , dolente  a me  55 , privata. 

Pemmisi  innanzi  poi  presuntuoso 
l’n  giovinetto  fiero, 

3 Se  nobil  reputando  c valoroso. 

E presa  tienmi,  e con  falso  pensiero 
Divenuto  è geloso; 


Laond*  io  lassa  quasi  mi  dispero, 

Cognosccndo  per  vero, 

Per  ben  di  molti  al  mondo 
Venuta,  da  uno  essere  occupata. 

lo  maladico  la  mia  sventura  54 , 

Quando,  per  mutar  vesta, 

SI,  dissi  mai  33 ; si  bella  nella  oscura  5 

Mi  vidi  già  c lieta,  dove  in  questa  *99 

Io  meno  vita  dura, 

Vie  men,  che  prima,  reputata  onesti. 

0 dolorosa  festa. 

Morta  foss’  io  avanti 

Che  io  t’  avessi  in  tal  caso  provata! 

0 caro  amante,  del  qual  prima  fui 
Più,  che  altra,  contenta, 

Che  or  nel  Ciel  se*  davanti  a colui 
Che  ne  creò,  deh  pietoso  diventa 
Di  me,  che  per  altrui 
Te  obliar  non  posso:  fa  eh*  io  56  senta 
Che  quella  fiamma  spenta 
Non  sia,  che  per  me  Parse, 

0 costà  su  ni’  impetra  la  tornata. 

Qui  fece  fine  Lauretta  alla  sua  canzone,  nel- 
la quale  notata  da  tutti,  diversamente  da  di- 
versi fu  intesa:  et  ebbevi  51  di  quegli  che  in- 
tender vollono  alla  mclanese,  che  fosse  meglio  5 
un  buon  porco,  che  una  bella  tosa  M.  Altri  furo-  «93 
no  di  più  sublime  c migliore  e più  vero  intel- 
letto, del  quale  al  presente  recitare  non  acca- 
de. Il  Re  dopo  questa,  su  1’  erba  e ’n  su’  fio- 
ri, avendo  fatti  molti  doppieri  accendere,  ne 
fece  più  altre  cantare,  infili  che  già  ogni  stel- 
la a cader  cominciò,  che  salia  M.  Perche,  ora 
parendogli  da  dormire,  comandò  che  con  la  buo- 
na notte  ciascuno  alla  sua  camera  si  tornasse. 
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1.  Diligentemente  la  novella  ecc.  ascoltata  aven.  Ama 
l’ Amore  usar  //ingentemente  per  A nanamente  appro- 
priandolo flit’  allo  dell'  udire  ;e  ne  die  gii  esempio  fin  dal 
principio  della  Nov.  9. . giuro,  l.  direndo:  La  gitale  (no- 
cella) diligentemente  ascoltata  ere.  Ed  e signillcnnza  mol- 
lo giusta  ; perché  la  diligenza  estendo  un’  operazione  acco- 
rala, rua  t»en  contiene  a ogni  suggello  che  la  fa.  e. 

9.  Questi  tanti  dire  potrà  il  Bore,  variare  mollo  accon- 
ciamente. E.  M.  — V.  la  Nota  13.  alla  pag.  13.  E. 

3.  jVoii  da  ordinato  diud-rn  , ma  da  tot  coiai  f anelai - 
leteo  appetito  , ere.  Ceni  si  legge  nell*  ottimo  testo.  Nel- 
l' edizsom;  del  91  è da  uno  coiai  fanciullesco  appetito 
mosia;  ma  questa  lezione  non  (u  adunata  dal  Salvia!!, Il 
quale  dire  che  quella  parola  morta  vi  s’ intende  chiara- 
mente. Potrebbe*!  anche  dire  che  non  vi  *'  intende  nulla , e 
che  la  particella  da  vi  sta  in  luogo  di  per , nel  qual  sen- 
so usolla  il  boccaccio  anche  altrove;  per  esempio  là  do- 
ve disse  : discendeva  In  una  volle  ombrosa  da  molti  albe- 
ri; cioè  per  molli  alberi.  Colombo. 

4.  /.u  domandò  quella  che  ella  andasse  cercando.  Il 
cosi  dello  secai  d'  oro  di  nostra  lingua  avea  in  uso  il 
verbo  Domandare  con  due  accusativi  rem’  é in  questo 
luogo , avendo  forse  I’  occhio  ai  corrispondenti  Ialini  Dogo 
e Fosco,  l quali  vanno  usali  con  late  costruito.  Oggidì 
però  si  costuma  di  porre  io  terzo  caso  la  persona  a chi  si 


domanda , e In  quarto  la  cosa  domandata  v.  g.  Le  domandò  il 
libro ; o ancora  si  pone  in  quarto  la  persona  o In  secondo 
la  cosa , come  : la  domandò  del  libro  ; e quest’  ultimo  è 
modo  non  mcn  chiaro  che  elegante.  E. 

5.  Lettacelo;  più  basso  diri  letllcelll.  E.  M. 

6.  Perciò , le  ediz.  del  1391.  e del  1718.  Colombo. 

7.  Fanciulla  e fanciullo  usa  la  lingua  nostra  per  figliuo- 
li dalle  fatele  Infino  alla  gloventb  , comprendendo  Infan- 
te* , parrò»  ed  adolescente.*.  E.  M. 

8.  Cosi  è nel  lesto  Mannelli.  Nell’  edizione  del  11*8 
I’  interpunzione  alquanto  differente  ne  diversifica  un  poco 
il  senso,  colombo. 

9.  lutai  ha  I’  edlz.  del  1118.  Colombo. 

10.  V Inferno  ; I’  edlz.  del  1118.  Colombo. 

11.  Si  avverta  che  da  altra  mano  è stato  nel  testo  Mann. 
aggiunto , dopo  piacerà  « di  rimetterci  ■ E.  M. , e nell’  edi- 
zione di  Napoli  del  1118.  « di  metterci  il  diavolo.  - Que- 
sta giunta  inutile  e goffa  non  può  esservi  stata  fatta  che 
da  qualche  prosontuoso.  Colombo. 

19,  Avverti  come  sempre  I Toscani  dissero  benedetto  per 
e nella  seconda  sillaba,  e maladrtto  per  a,  ove  seguiro- 
no più  il  gusto  d»  Ue  orecchie  clic  la  regola.  E.  M.  — Tro- 
vasi tuttavia  adoperato  qualche  volta  da  scrittori  approva- 
li eziandio  maledetto.  Cavalca  , Pungi!.  93.  (ed.  di  Ro- 
ma 1131.  ) : - questo  basti  avervi  detto  conlra  il  maledet - 
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» lo  peccalo  dello  spergiuro.  » E Troll.  Pazienz.  119. 
(ed.  di  noma  1736.):  « ci  dobbiamo  recare  a grazia 
» accompagnare  Cristo , cbe  Tu  ingiuriato  c infamato  c 
» maledetto.  » Seguer  Predi.  “8.  ( ed.  di  Fir.  1679)  : ■ Que- 
» sto  6 quel  di  cui  solamente  vestito  Cristo  ecc.,  non  po- 
• tè  la  infamia  schifare  di  maledetto.  « E Mann.  566. 
(cd.  di  Vcn.  ni  j.  ):  « Come  gli  eletti  furono  onorati  da 

- Cristo  col  nome  di  benedetti , cosi  saranno  1 reprobi 

- svergognati  con  quello  di  maledetti.  - E Ivi , poco  do- 
po: « e questi  puramente  si  dicono  maledetti.  » Colombo. 
Merita  di  esser  letto  l’ articolo  cbe  il  Monti  ha  scritto  su 
la  voce  Maladctto  nella  Proposta , e cosi  conoscere  co- 
me si*  più  nobile  per  origine  , e più  grato  per  suono  e 
per  uso  il  dir  Maledetto  che  altrimenti.  E. 

15.  Di  su  il  lettlcel  u movessero  e modo  di  dire  assai 
vago.  Altri  avrebbe  detto , ma  con  ininor  leggiadria , del 
letiicello  s’  alzassero.  Colombo. 

11.  Trarglieta  hanno  I*  ediz.  del  15-27.  e del  1718.  E.  M. 

15.  Questo  periodo  è certamente  manchevole:  Il  R.  a 
mio  senno  I*  emendò  il  meglio  di  lutti , cangiando  si 
disponesse  , avvenne , in  disponendosi , avvenne.  A.  aggiun- 
se a più  volte  , ve’!  rlmisono:  e cangiò  disponesse  in  di- 
spose. G.  portò  per  varia  lezione  più  volte  vel  rimisero  t 
e stampò  si  dispose.  Rolli. 

16.  SI  la  bambagia  del  farsetto  tratta  gli  ateo  è una 
figurata  maniera  di  parlare  , per  dire  che  lo  atea  smun- 
to o spremuto.  Maatibelli. 

17.  Un  altro  sarebbe  sudato.  Il  verbo  Mudare  accompa- 
gnato dall' ausiliare  Essere , come  qui,  è cosa  fuor  del- 
I’  usato,  ma  non  (strana  e sgradita.  Anche  Annibai  Caro  lo 
adoperò  nella  sua  Apologia  pag.  115.  ( ediz.  class.  ):  E 
forse  che  non  dite  che  ’l  Caro  non  ha  voluto  affaticar  P in- 
telletti) a trovar  due  altre  similitudini  diverse  : e voi  siete 
sudalo  a trovare  che  non  sieno  diverse  queste  f E. 

Ih.  .Inaiare,  attutire  , mitigare,  ammorzare  , quieta- 
re. E.  M. 

19.  Per  la  qual  cosa  eoe.  Ecco  un’  ironia  del  Mannelli  : 
.Vota  quanto  sia  santa  cosa  rimettere  il  Diavolo  in  Inferno , 
poiché  Ahbech,  per  rimeiterlovl,  fu  campata  dal  fuoco.  E. 

iO.  Altbech  d‘  ogni  suo  bene  rimase  crede.  Avverti  ere- 
de nel  genere  della  femioa  , che  alcuni , per  ben  parer 
toscani,  dicono  redo,  e redare  per  ereditare.  E.  M.  — 
Veramente  qui  non  appare  che  erede  sla  nel  genere  della 
femlna , ma  solo  che  è detto  dì  femmina  : cosa  però  nien- 
te singolare  ; altesochè  molli  nomi  desinenti  in  e sono  di 
genere  comune.  Meglio  era  da  notare  ( giacché  I’  E.  M. 
era  in  data  di  Avvertimenti  ) che  Ereda  c heda  di  uscita 
e di  genere  femminile  è stato  sovente  usato  dai  Classici 
per  Erede  maschio, e in  tuttaddue  I numeri.  Oggi  si  ode 
tuttavia  Ereditiere  e Ereditiera  , ma  Ignoro  da  che  origi- 
ne c su  che  buon  fondamento  ciò  si  faccia.  E. 

ai.  Apparare  ed  apprendere  disse  il  Boccaccio;  imparar 
non  mai.  Il  che  tulio  per  contrario  6i  vede  fatto  dal  Pe- 
trarca , che  imparar  disse  sempre.  E.  M. 

23.  Abbiano,  .guidati.  Nel  testo  Mannelli  è abbino.  Con 
tutto  che  il  Pistoiesi  annoveri  questa  voce  tra  gl’  idiotismi , 
egli  avverte  nondimeno  cbe  I’  usano  parlando  tutti  i To- 
scani anche  oggidì,  e I’  usarono  la  maggior  parte  de’ più 
purgati  scrittori  del  secolo  XVI.  Colombo. 

35.  Avresti  legge  il  Mannelli.  E.  M. 

34.  V orsa  senza  maestro  a trebbimi)  apparato  a tufo- 
lare.  Mostra  che  sia  detto  proverbialmente  a significare 
che  Masetto  era  cosi  dimagralo  che  la  pelle  gli  s’ informa- 
va dalle  ossa , accennando  agli  arnesi  da  suono  cbe  si 
fabbricano  dalle  ossa.  V Alunno  spiega  : era  divesuato 
magrissimo.  E. 

35.  Ni  per  olirò  il  nome  per  lo  quale  voi  mi  chiamate 
ecc.  Perciò  che  mostrato  in  Greco  suona  amico  di  guer- 
re e di  eserciti.  E.  M. 

36.  Si  dierono  alcune  a seguitare.  Nola  il  Mannelli  In 
margine  che  qui  a seguitare  è soverchio  [ super  fluititi  est  ) : 
e in  alcune  edizioni  ne  fu  tolto  via  a seguire  , che 
v’  è prima.  Ma  i reputali  l Annoi,  pag.  67.  ] avendo 
osservalo  che  in  tutti  I lesti  a mano  sono  ambiduc 
questi  verbi , hanno  credulo  che  più  sicuro  sia  ( come 
dicono  essi  ) non  mutar  niente , avendo  ciascuno  di  essi 
verbi  II  suo  luogo  propio.  li  senso  è , a loro  avviso  , che 
non  facendo  il  sole  , giù  intepidito,  più  ateuaa  ooja  a se- 
guire i cavriuoli  ecc.  ( cioè  a chi  avesse  voluto  seguirli  ), 


alcune  delle  giovani  si  misero  a seguitargli.  Ma  , secondo 
questa  interpretazione,  rimanendo  tuttavia  / cavriuoli  ecc. 
quarto  caso  del  verbo  seguire , sarebbe  stato  d’  uopo  dar 
al  verbo  seguitare  il  pronome  li  o quelli  o alcun  altro 
simile , affinché  ancor  esso  avuto  avesse  il  suo  quarto  caso 
che  gli  è necessario;  e questo  pronome  vi  manca.  Laonde 
io  inchino  a credere  che  abbia  ragione  II  Mannelli,  c che 
V aulore  scrivesse  a seguitare  senza  punto  avvertire  che 
prima  vi  avea  gii  scritto  a seguire,  simigliarne  cosa , per 
confessione  de'  medesimi  Deputali , gli  accadde  li  dove 
( giom.  8.;  nov.3.)  egli  scrisse:  « quanto  egli  polè  menar 
» le  braccia  e’  piedi , tanlo  le  dii  per  tutta  la  persona  pugna 
- e calci , senza  lasciarle  in  capo  capello  o osso  addosso  che 
« macero  non  fosse,  le  diede,  niuna  cosa  valendole  il 
■ chiedere  mercé  » ecc.  il  qual  luogo  cosi , come  stava 
nel  testo  originale  , fedelmente  trascritto  dal  Mannelli  (che 
vi  notò  net  margine  - diede  v’  è di  troppo  - ) fu  poscia 
emendalo  nella  edizione  del  XXVII.  Comunque  sia  la  co- 
sa, lasciandoti  anche  in  questa  edizione  il  testo  quale  è 
nelle  più  riputate , •’  è avuta  I’  avvertenza  di  regolare  l’ In- 
terpunzione in  maniera, che  ne  risulti  un  senso  conforme 
alla  spiegazione  de’  Deputati.  Colombo. 

37.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  io».  E. 

9«.  Ad  ogn'  alto  ’ntelleno  , i Deputali:  ad  ogni  alto  in- 
telletto , le  due  ediz.  cil.  oel  Vocabol.  Colombo.  Per  far 
conio  e nota  di  queste  Varianti  c di  sorolgllevoli,  bisogna 
aver  tempo  d'  avanzo.  Si  ama  la  religione,  non  la  super- 
stizione in  ogni  sona  di  discipline.  Ciò  sia  detto  non  per 
dispregio  dell’  altrui  diligenza,  ma  per  amore  che  questo 
raro  pregio  sia  ognor  impiegalo  in  rose  che  lo  valgano.  E. 

39. /vt  II  mortai  difetto ...  Non  mi  grudlsct.  Ecco  una 
questione.  Difetto  è qui  nome  o additivo  T Si  debb’  egli 
Intendere  che  Difetto  mortale  sia  dello  alla  guisa  di  Vi- 
zio umano,  o imperfezione  mortale  per  Uomini  viziosi  ecc., 
ponendo  come  l’ astratto  per  II  concreto  T Ovvcrameote 
Difetto  è addlcttivo  equivalente  a Difettoso,  Imperfetto 
come  lo  usò  Fr.  Giordano  ? E tale  addictiivo  è sincope  di 
Difettato,  o apocope  di  Difettoso T Ecco,  mio  bel  lettore  , 
ciò  che  si  propone  al  tuo  giudizio , il  quale  comunque  sia 
rii|ieuo  alle  parole , non  potrà  farne  uscire  però  che  un 
solo  sentimento  quanto  al  contesto.  E. 

30.  Dispregiata  ha  1*  ediz.  del  1527.  Si  avverta  cbe  da 
mano  recente  nel  margine  del  lesto  Mann,  in  luogo  di 
disperata  è stato  corretto  dispettata  , e da  altra  mano  poi 
dispregiata.  E.  M.  — DI  queste  varie  lezioni  i Deputati 
I V.  Annoi,  pag.  68.  ] accettarono  quella  che  era  da  prima 
nell’ ottimo  testo;  spiegando  la  voce  disperata  nel  senso 
in  cui  diciamo  che  un  medico  dispera  l’ infermo  quan- 
d’  egli  non  n’  ha  più  speranza  di  salute  . e perciò  gli  al- 
lenta la  cura  o I’  abbandona.  Trovano  altresì  lodevole  la 
voce  dispregiata,  la  quale  quadra  assai  bene  alle  parole 
che  vi  precedono  ; ma  sospcitan  che  alcuno  ve  I*  abbia 
Innestata  di  suo  capo , per  cacciarne  la  prima  che  gli 
era  forse  sospetta,  ed  agevolarne  vie  più  il  scoliineolo. 
Colombo. 

31.  Et  nel  lesto  è espunto.  E.  M. 

39.  E de’  miei  occhi  tu  ....  liuto  s’  accese.  Questo 
verso  ho  lo  punteggiato  cosi  c separato , perché  questa 
sorte  di  canzoni , le  quali  sono  divine,  sono  una  specie 
di  siciliane , e dal  Siciliani  questo  modo  di  verseggiare  fu 
preso,  e quello  di  cantare  medesimamente.  Anco  al  pre- 
sente i Siciliani  c Napoletani,  le  notti  spezialmente  di  sta- 
te , lati  canzoni  cantano  per  le  strade , accompagnate 
quando  da  chitarre,  quando  da  mandolini , e quando  da 
violini  ; o sul  mezzo  del  verso  usano  di  fare  una  pausa 
con  sospiri , c quindi  precipitano  il  rimanente.  Cosi  noi 
abbiamo  scritto 

E de’  miei  occhi  tu  ..  . tutto  s‘  accese  , 
per  denotare  la  fermata  sul  tu  ...  e vuol  dire  tutto  tut- 
to s’  accese.  I Deputati  a questa  delicatissima  delicatez- 
za del  Boccaccio  non  posero  mento , ma  scrissero  il  ver- 
so andante 

E de’  miei  occhi  tututio  s’  accese. 

Lo  stesso  avean  già  fallo  gli  Editori  del  1527.  il  Rolli  non 
peccò  In  negligenza , cl  badò  ottenlissiroarocnie , e a forza 
di  troppo  esaminare  concluse  che  quel  tututto  non  faceva 
senso , e per  emendarlo  scrisse 

E de’  miei  occhi  si  tutto  m’ accese  ; 
ciocché  non  connette  con  quel  che  segue.  Passò  anche  a 
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dire  die  queste  Ballate  erano  poco  altro  che  prose  rima- 
te; giudizio  che  mostra  chiarissimo  come  sublimità  di  pen- 
sieri o delicatezza  di  espressioni  debbono  raserò  piante 
molto  esotiche  negli  orti  di  Todi , patria  del  nostro  criti- 
co. Maiitimi.li  . Questa  Nota  scelta  siali*  E.  M.  e accolta 
pur  dal  Colombo  senza  clic  nè  l’  una  edizione  ne  I*  altra 
abbia  messo  nel  testo  la  varietà  di  ortografia  che  il  Mar- 
tinelli vi  crede  necessaria,  è un  testimonio  che  I* hanno 
essi  tenuta  più  ingegnosa  che  vera,  certo  è che  il  Boccac- 
cio avea  molto  io  delizie  questa  parola  Tuiuito  c nella 
prosa  e nelle  Rime  , e che  il  Rolli  travide  a doppio  nei  pre- 
sente luogo  ; benché  perciò  non  meritasse  I*  agrissima  ram- 
pogna , anzi  lo  scherno  presuntuoso  che  nelle  ultime  righe 
gli  fa  il  Martinelli,  il  quale  demonticò  che  la  Critica  e 
una  Scienza  che  trionfa  con  I*  acume  c la  ragione,  non 
una  Satira,  che,  volendo  acquistar  gloria  dall’  altrui  mende, 
non  riesce  poi  ad  aliro  cito  a infamar  se  stessa.  Guai  a lui 
se  molte  sue  postille  venissero  a mano  d’  un  critico  inci- 
vile! Anzi  quest’  cesa  che  abbiam  davanti  offrirebbe  buona 
presa  di  mandarlo  a informarsi  un  po’  meglio  intorno  al  «allo 
loco  del  Rolli , Il  quale  non  è Tutiertino.  coro*  egli  pone,  ma 
Homano  per  suo  nascimento  , e fiorgoyuone  per  l’ origino 
paterna  .da  cui  sola  si  riconosce  legalmente  la  patria.  Ep- 
pure ben  gti  starebbe  il  rimprovero  ; dacché  insegna  un  vec- 
chio proverbio  che  qual  asino  dà  hi  parete,  tal  riceve.  E. 

r>5.  Dolente  a me.  « Non  è fallo  da  condannarsi,  ma 
- vezzo  da  ben  usarsi  tal  volta , il  «osi  adoperare  I*  A 


» che  operi  nulla:  AM  cauli-elio  a le,  disse  il  Boccaccio 

- Lab.  num.  390;  c 379  Si  bene  parie  di  taper  dire  a tei . 
» E Nov.  37.  La  cui  mone  lo  ho  ionio  piatila , quanto  do* 
» lente  a me.  E M.  Vili.  I.  7.  c.  66.  Feciono  a sapere  al - 

- lo  1 ntperadore;  e lib.  3.  c.  37.  //  feeiono  a sapere  ere.  - 
Cosi  il  Barloli  al  cap.  268.  del  T.  D.  ; ina  i due  ultimi  esem- 
pi non  islanno  qui  a stretto  dovere.  E. 

34.  / sventura  ; 1'  ediz.  del  1337.  Colombo. 

53.  Sì , dissi  mai , intendi  quando  la  nuova  sposa  è do- 
mandala dal  notajo  ; piacevi  il  tale  per  vostro  marito  T ed 
ella  risponde  sì , o no  alle  volle.  E.  M. 

36.  Si  avverta  che  nel  testo  Mann.  I’  o di  eh * io  è espun- 
to. E.  M. 

37.  Fbbeiì , per  vi  furono  , avverti.  E.  M. 

38.  Hata  , il  testo  Mannelli , ma  si  potrebbe  forse  leg- 
ger tosa.  E.  M.  — Anzi  cosi  si  dee  leggere  ; e cosi  leggo- 
no appunto  e i Deputati  e il  Salviali.  Abbiamo  anche  nel 
Morgante  del  Pulci: 

» Le  donne  e le  lottile  scapigliate 
Questa  voce  , secondo  il  Menagi» , è venula  a*  Toscani 
da’  Lombardi , i quali  smozzicando  I’  intonso  de*  Latini , 
ne  formarono  tosu  , col  qual  nome  chiamarono  le  giovani 
dal  portar  eli’  esse  facevano  i capelli  intonsi.  In  alcuni 
luoghi  del  Veneziano  dalle  genti  del  contado  dassi  anche 
-d  presente  questo  nome  alio  giovani  non  ancor  marita- 
te , ed  equivale  alla  voce  spngnuola  muchaeha.  Colombo. 

39.  V.  Dop.  Annoi  pag.  39.  E. 
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Carissime  Donne,  si  per  le  parole  de’ savi 
uomini  udite  e si  per  le  cose  molte  volte  da 
me  c vedute  c lette  estimava  io  che  lo  ’mpc- 
tuoso  vento  et  ardente  della  invidia  1 non  do- 
vesse percuotere  se  non  I*  alte  torri  o le  più 
levate  cime  degli  alberi  8 ; ma  io  mi  truovo  dalla 
mia  estimazione  ingannato:  perciò  clic  fug- 
gendo io,  e sempre  essendomi  di  fuggire  in- 
4 gegnato  il  fiero  impeto  di  questo  rabbioso  spi- 
» rito  non  solamente  pc’ * piani,  ma  ancora 
per  le  profondissime  valli  mi  sono  ingegnato 
d’  andare.  Il  che  assai  manifesto  può  appa- 
rire a chi  le  presenti  novellette  riguarda,  le 
quali  non  solamente  in  fiorentin  volgare  et 
i in  prosa  scritte  per  me  sono  e senza  titolo  *, 
s ma  ancora  in  istilo  6 umilissimo  c rimesso 
quanto  il  più  si  possono.  Nè  per  tutto  ciò 
1*  essere  da  colai  vento  fieramente  scrollato, 
anzi  presso  che  diradicato,  c tutto  da*  morsi 
della  invidia  esser  lacerato,  non  ho  potuto 
cessare.  Per  che  assai  manifestamente  posso 
comprendere  quello  esser  vero  che  sogliono 
i savi  dire,  che  sola  la  miseria  è senza  in- 
vidia nelle  cose  presenti  7.  Sono  adunque,  di- 
screte Donne,  stati  alcuni  che  queste  novel- 
lette leggendo  hanno  detto  che  voi  mi  piacete 
k troppo,  e che  onesta  cosa  non  è che  io  tanto 
6 diletto  prenda  di  piacervi  e di  consolarvi}  et 
alcuni  han  detto  peggio,  di  commendarvi , co- 
me io  fo.  Altri  più  maturamente  mostrando 
di  voler  dire,  hanno  detto  che  alla  mia  età 
non  sta  8 bene  I’  andare  ornai  dietro  a que- 
ste cose,  cioè  a ragionar  di  donne  o a com- 


piacer loro.  E molti  molto  teneri  della  mia 
fama  mostrandosi , dicono  che  io  farei  più 
saviamente  a starmi  con  le  Muse  in  Parnaso, 
che  con  queste  ciancc  mescolarmi  Ira  voi.  E 
son  di  quegli  ancora,  che  più  dispettosamente 
che  saviamente  parlando,  hanno  detto  che  io 
farci  più  discretamente  a pensare  dond’  io  do- 
vessi aver  del  pane,  che  dietro  a queste  fra- 
sche andarmi  pascendo  di  vento.  E certi  al- 
tri in  altra  guisa  essere  state  le  cose  da  me 
raccontate,  che  come  io  le  vi  porgo  9,  s’in- 
gegnano in  detrimento  della  mia  fatica  di  di- 
mostrare. Adunque  da  cotanti  e da  cosi  fatti  4 
soffiamenti,  da  cosi  atroci  denti,  da  cosi  aguti,  i 
valorose  Donne,  mentre  io  ne’  vostri  servigi 
milito,  sono  sospinto,  molestato  et  infino  nel 
vivo  trafitto.  Le  quali  cose  io  con  piacevole 
animo,  salto  Iddio,  ascolto  et  intendo.  E quan- 
tunque a voi  in  ciò  tutta  appartenga  la  mia 
difesa,  nondimeno  io  non  intendo  di  rispar- 
miar le  mie  forze } anzi , senza  rispondere 
quanto  si  converrebbe , con  alcuna  leggiera  10 
risposta  tormegli  11  dagli  orecchi , e questo  far 
senza  indugio.  Perciò  che  se  già,  non  essendo 
io  ancora  al  terzo  della  mia  fatica  venuto, 
essi  sono  molti  c molto  presummono  18 , io  av-  4 
viso  clic  avanti  che  io  pervenissi  alla  fine  essi  a 
potrebbono  in  guisa  esser  multiplicati , non 
avendo  prima  avuta  alcuna  repulsa,  clic  con 
ogni  piccola  lor  fatica  mi  metterebbono  in  fon- 
do: nè  a ciò,  quantunque  elle  sien  grandi, 
resistere  varrebbero  le  forze  vostre.  Ma  avanti 
che  io  venga  a far  la  risposta  ad  alcuno,  mi 


tized  by  Google 


INTRODUZIONE 


160 


piace  in  favor  di  me  raccontare  non  una  no- 
vella intera,  acciò  ebe  non  paja  ebe  io  voglia 
le  mie  novelle  con  quelle  di  co6Ì  laudevole 
compagnia,  qual  fu  quella  elle  dimostrata  v’  ho, 
mescolare;  ma  parte  d’una,  acciò  che  il  suo 
difetto  stesso  se  mostri  non  essere  di  quelle: 
et  a’  miei  assalitori  favellando  dico.  Che  nella 
nostra  città,  già  è buon  tempo  passato,  fu  un 
cittadino,  il  qual  fu  nominato  Filippo  Balduc- 
ci,  uomo  di  condizione  assai  leggiere,  ma  ric- 
t co  e bene  inviato  et  esperto  nelle  cose  quanto 
» lo  stato  suo  riebiedea,  et  aveva  una  sua  donna 
moglie  43,  la  quale  egli  sommamente  amava , 
et  ella  lui,  et  insieme  in  riposata  vita  si  sta- 
vano, a niuna  altra  cosa  tanto  studio  ponen- 
do, quanto  in  piacere  interamente  I’  uno  al- 
T altro.  Ora  avvenne,  come  dì  tutti  avviene, 
che  la  buona  donna  passò  di  questa  vita , nè 
altro  di  se  a Filippo  lasciò  che  un  solo  figliuo- 
lo di  lui  conceputo  , il  quale  forse  d’  età 
di  due  anni  era.  Costui  per  la  morte  della 
sua  donna  tanto  sconsolato  rimase,  quanto  mai 
alcuno  altro,  amata  cosa  perdendo,  rimanesse. 
E reggendosi  di  quella  compagnia  la  quale 
egli  più  4*  amava  rimaso  solo,  del  tutto  si 
dispose  di  non  volere  più  essere  al  mondo, 

4 ma  di  darsi  al  servigio  di  Dio,  et  il  simiglian- 
io  le  fare  del  suo  piccol  figliuolo.  Per  clic,  da- 
ta ogni  sua  cosa  per  Dio,  senza  indugio  se 
n'andò  sopra  monte  Asinajo  15 , e quivi  in  una 
piccola  colletta  si  mise  col  suo  figliuolo.  Col 
quale  di  limosine  in  digiuni  et  in  orazioni 
vivendo,  sommamente  si  guardava  di  non  ra- 
gionare là  dove  egli  fosse  d*  alcuna  temporal 
cosa,  nè  di  lasciamogli  46  alcuna  vedere,  ac- 
ciò che  esse  da  così  fatto  servigio  noi  traesse- 
ro; ma  sempre  della  gloria  di  vita  eterna  e 
di  Dio  e de’ Santi  gli  ragionava,  nulla  altro 
che  sante  orazioni  insegnandoli  : et  in  questa 
vita  molti  anni  il  tenne,  mai  della  cella  non 
4 lasciandolo  uscire,  nè  alcuna  altra  cosa  che 
41  se  dimostrandogli.  Era  usato  il  valente  uomo  di 
venire  alcuna  volta  a Firenze,  c quivi  secon- 
do le  sue  opportunità  dagli  amici  di  Dio  sov- 
venuto, alla  sua  cella  tornava.  Ora  avvenne 
che,  essendo  già  il  garzone  d’  età  di  diciotto 
anni  e Filippo  vecchio,  un  dì  il  domandò  ove 
egli  andava.  Filippo  gliele  disse.  Al  quale  il 
garzone  disse:  padre  mio,  voi  siete  oggimai 
vecchio,  c potete  male  durare  fatica:  perchè 
non  mi  menate  voi  una  volta  a Firenze,  ac- 
ciò che,  facccndomi  conoscere  gli  amici  e di- 
voti di  Dio  e vostri , io  che  son  giovane  c pos- 
so meglio  faticar  di  voi , possa  poscia  pc’  no- 
stri bisogni  a Firenze  andare  quando  vi  pia- 
cerà, e voi  rimanervi  qui?  Il  valente  uomo 
pensando  clic  già  questo  suo  figliuolo  era  gran- 
de, et  era  sì  abituato  al  servigio  di  Dio,  clic 
malagevolmente  le  cose  del  mondo  a se  il  do- 
vrebbono  ornai  poter  trarre , seco  stesso  disse  : 
costui  dice  bene.  Per  clic,  avendovi  ad  anda- 
re, seco  il  menò.  Quivi  il  giovane  veggendo 
Boccaccio 


i palagi , le  case,  le  chiese  e tutte  P altre  co- 
se  delle  quali  tutta  la  città  piena  si  vede,  sì 
come  colui  che  mai  più  per  ricordanza  41  * 
vedute  non  avea  48 , si  cominciò  forte  a ina-  45 
ravigliare,  e di  molte  dimandava  il  padre  che 
fossero  e come  si  chiamassero.  Il  padre  gliele 
diceva,  et  egli  avendolo  udito,  rimaneva  con- 
tento e domandava  d’  un’  altra  49.  E cosi  do- 
mandando il  figliuolo  et  il  padre  rispondendo, 
per  avventura  si  scontrarono  in  una  brigata  di 
beile  giovani  donne  et  ornate,  che  da  un  pajo 
di  nozze  venieno:  le  quali  come  il  giovane  « 
vide,  così  domandò  il  padre  che  cosa  quelle  44 
fossero.  A cui  il  padre  disse:  figliuol  mio, 
bassa  gli  occhi  in  terra,  non  le  guatare,  ch’elle 
son  mala  cosa.  Disse  allora  il  figliuolo:  o co- 
me si  chiamano»?  Il  padre,  per  non  destare 
nel  concupiscibile  appetito  del  giovane  alcuno 
inchinevole  disiderio  men  che  utile,  non  le 
volle  nominare  per  lo  propio  nome,  cioè  fc- 
mine,  ma  disse:  elle  si  chiamano  papere.  Ma- 
ravigliosa  cosa  ad  udirci  colui,  che  mai  più 
alcuna  veduta  non  avea , non  curatosi  de’  pa- 
lagi, non  del  bue,  non  del  cavallo,  non  del- 
l’asino, non  die’ danari  nè  d’altra  cosa  che 
veduta  avesse,  subitamente  disse:  padre  mio, 

10  vi  priego  che  voi  facciate  che  io  abbia  una 
di  quelle  papere.  Oimè,  figliuol  mio,  disse 

11  padre,  taci,  elle  son  inala  cosa.  A cui  il 
giovane  domandando  disse:  o son  così  fatte  le 
male  cose?  Sì,  disse  il  padre.  Et  egli  allora 
disse:  io  non  so  che  voi  vi  dite,  nè  perchè 
queste  sien  mala  cosa:  quanto  è a me,  non  4 
n’è  ancora  pamta  34  vedere  alcuna  cosi  bella,  « 
nè  così  piacevole,  come  queste  sono.  Elle  son 
più  belle  che  gli  agnoli  dipinti  che  voi  m’  a- 
vete  più  volte  mostrati.  Deli,  ac  vi  cal  di  me, 
fate  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colà  su  di 
queste  papere,  et  io  le  darò  beccare  22.  Dis-  4 
se  il  padre:  io  non  voglio;  tu  non  sai,  donde  ^ 
elle  s’imbeccano:  e sentì  incontanente  più 
aver  di  forza  la  natura,  che  il  suo  ingegno; 

e pen tessi  33  d’ averlo  menato  a Firenze.  Ma 
avere  infino  a qui  detto  della  presente  no- 
vella voglio  che  mi  basti,  et  a coloro  rivol- 
germi alti  quali  I’  ho  raccontata.  Dicono  adun- 
que alquanti  de’  miei  riprcnsori  che  io  fo  male, 

0 giovani  Donne,  troppo  ingegnandomi  di  pia- 
cervi, e che  voi  troppo  piacete  a me.  Le  quali 
cose  io  apertissima  mente  confesso,  cioè  clic 
voi  mi  piacete,  e che  io  m’ingegno  di  pia-  * 
cere  a voi:  e domandogli  se  di  questo  essi  4" 
si  maravigliano,  riguardando,  lasciamo  stare 
gli  aver  34  conosciuti  gli  amorosi  hasciari  et 

1 piacevoli  abhracciari  35  et  i enngiugnimenti 
dilettevoli  che  di  voi,  dolcissime  Donne,  so- 
vente si  prendono,  ma  solamente  ad  aver  ve- 
duto e veder  continuamente  gli  ornati  costumi 
c la  vaga  bellezza  v l’ornata  leggiadria,  et 
oltre  a ciò  la  vostra  donnesca  onestà,  quando 
colui  che  nudrito,  allevato,  accresciuto  sopra 
un  monte  salvatico  e solitario,  infra  li  termi- 

22 
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ni  di  una  piccola  cella,  senza  altra  compa- 
gnia che  del  padre,  come  vi  vide,  sole  da 
lui  disiderate  fosle,  sole  addomandalc,  sole  con 
4 l’affrzion  seguitate.  Kiprciidcrannomi,  morde- 
rannomi,  lacererannomi  **  costoro,  se  io  a7, 
il  corpo  del  quale  il  Ciel  produsse  tutto  atto 
ad  amarvi,  et  io  dalla  mia  puerizia  l'anima 
4 vi  disposi,  sentendo  la  virtù  della  luce  degli 
19  ocelli  vostri,  la  soavità  delle  parole  melliflue, 
c la  liaiuina  accesa  da'  pietosi  sospiri,  se  voi 
mi  piacete,  o se  io  di  piacervi  m’ingegno,  e 
spezialmente  guardando  che  voi  prima  clic  al- 
4 tro  piaceste  ad  un  romitello,  ad  un  giovinetto 
ai  senza  sentimento,  anzi  ad  uno  animai  salvati- 
co  'M ? Per  certo  chi  non  v'ama  e da  voi  non 
disidera  d’  esse  re  amato,  si  come  persona  che 
i piaceri  nè  la  virtù  della  naturale  affezione 
nè  sente  nè  conosce,  così  mi  ripiglia;  et  io 
poco  me  ne  curo.  E quegli  che  contro  ulta 
mia  età  parlando  vanno,  mostra  mal  ay  clic 
4 conoscano  che,  perché  il  porro  abbia  il  capo 
ai  bianco,  che  la  coda  sia  verde.  A’ quali,  la- 
sciando stare  il  motteggiare  dall'un  de’ lati, 
rispondo  che  io  mai  a me  vergogna  non  re- 
puterò infino  nello  estremo  della  mia  vita  di 
dover  compiacere  a quelle  cose,  alle  quali 
Guido  Cavalcanti  e Dante  Alighieri,  già  vec- 
chi, e inesser  Cino  da  Pisloja  vecchissimo,  onor 
si  tennono,  e fu  lor  caro  il  piacer  loro.  E se 
non  fosse  che  uscir  sarebbe  del  modo  usato 
del  ragionare,  io  producerei  le  istorie  in  mez- 
zo, e quelle  tutte  piene  moslerrci  d’  antichi 
uomini  e valorosi , ne'  loro  più  maturi  anni 
sommamente  averi'  studiato  di  compiacere  alle 
donne:  il  che  se  essi  non  sanno,  vadano  50 , 
c si  l’apparino.  Che  io  con  le  Muse  in  Par- 
4 naso  mi  debbia  stare,  affermo  che  è buon 
**  consiglio:  ma  tuttavia  31  nè  noi  possiani  di- 
morare con  le  Muse  nè  esse  con  esso  noi,  se, 
quando  avviene  che  l’uomo  da  lor  si  parte, 
dilettarsi  di  veder  cosa,  che  le  somigli,  non 
è cosa  da  biasimare.  Le  Muse  son  donne  3a; 
e benché  le  donne  quello,  che  le  Muse  va- 
gliono,  non  vagliano,  pure  esse  hanno  nel 
primo  aspetto  simìglianza  di  quelle.  Si  che, 
quando  per  altro  non  mi  piacessero,  per  quel- 
lo mi  dovreblwr  piacere.  Senza  che  le  donne 
già  mi  fur  cagione  di  comporre  mille  versi, 
dove  le  Muse  mai  non  mi  furono  di  farne  al- 
cun cagione.  Ajutaronmi  elle  bene , c mostra- 
rmi mi  comporre  que’  mille;  c forse  a queste 
cose  scrivere,  quantunque  sieno  umilissime, 
si  sono  elle  venute  parecchi  volle  a starsi  me- 
co, in  servigio  forse  et  in  onore  della  simi- 
gliauza  che  le  donne  hanno  ad  esse:  perche, 
queste  cose  tessendo,  nè  dal  monte  Parnaso 
nè  dalle  Muse  non  mi  allontano  quanto  molti 
4 per  avventura  a’  avvisano  35 . Ma  che  direni  noi 
23  a coloro  clic  della  mia  fame  hanno  cotanta 
compassione,  che  mi  consigliano  che  io  pro- 
curi del  pane?  Certo  io  non  so,  se  non  clic, 
volendo  meco  pensare  qual  sarebbe  la  loro 


risposta,  se  io  per  bisogno  loro  ne  dimandassi, 
m’avviso  che  direbbono:  va,  cercane  tra  le 
favole.  E già  più  ne  trovarono  tra  le  lor  fa- 
vole i poeti , che  molti  ricchi  tra’  lor  tesori. 

Et  assai  già  dietro  alle  lor  favole  andando, 
fecero  la  loro  età  fiorire,  dove  in  contrario 
molli  nel  cercar  d’aver  più  pane,  che  bisogno 
non  era  loro,  perirono  acerbi.  Glie  più?cac- 
cinmi  via  questi  colali  qualora  io  ne  doman- 
do loro,  non  che  la  Dio  mercè  ancora  non 
mi  bisogna:  e,  quando  pur  sopravvenisse  il 
bisogno,  io  so  secondo  P Apostolo  abbondare 
c necessità  sofferire;  e perciò  a niun  caglia 
più  di  me,  che  a me.  Quegli  ebe  queste  co- 
se cosi  non  essere  stale  dicono,  avrei  molto 
caro  clic  essi  recassero  gli  originali,  li  quali 
se  a quel  che  io  scrivo  discordatiti  fossero, 
giusta  direi  la  loro  riprensione,  e d’ammen-  4 
dar  me  stesso  tu’  ingegnerei  3t;  ma  infino  che 
altro  clic  parole  non  apparisce,  io  gli  lasco- 
rò  con  la  loro  opinione,  seguitando  la  mia, 
di  loro  dicendo  quello  che  essi  di  me  dicono. 

E volendo  por  questa  volta  assai  aver  risposto, 
dico  die  dallo  ajuto  di  Dio  c dal  vostro,  gen- 
tilissime Donne,  nel  quale  io  spero,  armato, 
c di  buona  pazienza , con  esso  procederò  avanti , 
dando  le  spalle  a questo  vento,  e lasciandol 
soffiare  : perciò  che  io  non  veggio  die  di  me 
altro  possa  avvenire,  che  quello  che  della  minu- 
ta polvere  avviene,  la  quale  spirante  turbo33,  o 
egli  di  terra  non  la  muove  o,  se  la  muove, 
la  porla  in  alto,  e spesse  volte  sopra  le  te- 
ste degli  uomini,  sopra  le  corone  dei  Re  c 
degli  lmperadori,  e talvolta  sopra  gli  alti  pa- 
lagi e sopra  le  eccelse  torri  la  lascia;  delle 
quali  se  ella  cade,  più  giù  andar  non  può, 
clic  il  luogo  onde  levata  fu.  E,  se  mai  con 
tutta  la  mia  fona  a dovervi  in  cosa  alcuna  4 
compiacere  mi  disposi,  ora  più  che  mai  mi  *s 
vi  disporrò;  perciò  che  io  conosco  che  altra 
cosa  dir  non  potrà  alcun  con  ragione,  se  non 
che  gli  altri  et  io,  che  ri  amiamo,  natural- 
mente operiamo.  Alle  cui  leggi,  cioè  della  na- 
tura voler  contrastare,  troppe  gran  forze 
bisognano,  e spesse  volte  non  solamente  in 
vano , ina  con  grandissimo  danno  del  faticante 
s’adoperano.  Le  quali  forze  io  confesso  che 
io  non  1’  ho  nè  d’  averle  disidcro  in  questo  ; 
e se  io  I’  avessi , più  tosto  ad  altrui  le  pre- 
siedei 37,  che  io  per  me  l’ adoperassi.  Per 
che  tacciansi  i morditori,  e,  se  essi  riscaldar 
non  si  possono  38 , assiderali  39  si  ri  vano;  e 
uè’  lor  diletti , anzi  appetiti  corrotti  standosi , 
ine  nel  mio  questa  brieve  vita,  che  posta 
n’è,  lascino  slare  *°.  Ma  da  ritornare  è , per-  4 
ciò  che  assai  vagati  siamo,  o belle  Donne,  là  a* 
onde  ci  dipartimmo,  e V ordine  cominciato  se- 
guire. 

Cacciata  aveva  il  sole  del  cielo  già  ogni 
stella  e dalia  terra  P umida  ombra  della  not- 
te, quando  Fiioslralo  levatosi,  tutta  la  sua 
brigata  fece  levare;  e nel  bel  giardino  anda- 
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tisene,  quivi  s’ incominciarono  a diportare:  e 
l’ora  del  mangiar  venuta , quivi  desinarono,  do- 
ve la  passata  sera  cenalo  aveano.  E da  dor- 
mire, essendo  il  sole  nella  sua  maggior  som- 
mità, levati,  nella  maniera  usata  vicini  alla 


bella  fonte  si  posero  a sedere.  La  dove  Filo- 
strato alla  Fiammetta  comandò  clic  principio 
desse  alle  novelle:  la  quale,  senza  più  aspet- 
tare che  detto  le  fosse,  donnescamente  **  co- 
si cominciò: 


NOTE 


l.  Estimava  lo  che  lo  ‘mpetuoso  renio  et  ardente  del- 
t invidia  ere.  L*  Invidia  è nrnrfca  di  Virtù , o volentieri 
contrasta  a’  bel  principi! , siccome  dice  II  Petrarca.  Ma  II 
più  delle  volt*  non  nuuce  se  non  all’ invidiente,  e con  tal 
pena  lo  mirerà  , che  Falarlde  , Procuste  e eli  altri  carntfl- 
ri  ddl'  umanità  non  sepjiero  trovare  un  tormento  piò  cru- 
dde  di  costei  : Invidia  Siculi  non  invalere  tyrunni  Multi* 
lormeuium.  E drRa  tribolazione  non  é meno  il  danno  elio 
colesti  malvagi  si  procacciano  noi  concetto  degli  uomini; 
perche  chiunque  si  mostra  invidioso  , egli  si  accusa  da  se 
stesso  per  inferiore;  essendo  un  vangelo  quel  dir  di  Plmlo 
| Ep.  17.  1.  6.  ) che  rjnl  Ini  idei,  minor  eti.  Anzi  I’  Invidia  6 
od’ irrepugnabile  testimonia  di  virtù  , ami’ e di  amore  la 
frius>a  : e quanto  più  I’  uomo  monta  c cresce  in  quel  be- 
ne , cotanto  dentro  lei  si  moltiplicano  e s’ innaspano  gli 
■traii  e le  angosce.  Essa  ognor  esala  contro  la  Gloria , di 
col  e ombra  , Il  maligno  suo  flato;  ma  per  lo  più 
Morde  e giura  V finitila  , e non  isfronda 
il  tuo  soffio  T allór,  ma  lo  feconda.  V.  Dep.  Annoi, 
pag.  40.  E. 

*.  Le  più  tevaie  cime  degli  alberi.  Qui  I'  ad  dirti  ivo  Le- 
rcio sta  per  Elevato , Sollevato  ; ed  è H solo  lesto  liso 
a tal  valore  si  vegga  in  Vocabolario.  Vi  si  può  unire  il 
seguente  del  Varchi  Rbn.  Ined.  pag.  9.  E guanti  egli  or 
per  tufi  oleari  e baisi.  Or  per  operll  e pia  levali  gioghi 
Tanti  Diana  fa  , lami  Amor  pani.  K a tal  uso  fu  posto 
da  Dante  il  verbo  Levare  nel  Par.  *> . 139  : Nel  moine  che 
•i  leva  più  daWowta;  esempio  che.  In  fede  di  questo  signifi- 
cato prò; «rio,  va  c«lato innanzi  al  paragrafò  di  Levare  per  In- 
Ma  /sarti  ere.  ; nel  qual  §.  le  autorità  sono  di  altra  specie.  E. 

%.  Estendami  di  fuggire  ingegnalo  il  fiero  impelo  di  que- 
llo rabbioso  spirilo.  Avendo  I’  Autore  prima  «letto  lo  impe- 
rnio renio,  ha  ora  cangiato  vocabolo  nel  ripetere  la  stessa 
Idea  ; il  che  fa  poco  appresso  col  dire  : Soffiamento.  E Spi- 
rilo vale  propriamente  Soffio  ; significazione  di  cui  difet- 
tano l Vocabolari,  e che  si  può  fondare  su  questo  testo, 
B quale . sebbene  In  Agorà  , può  esser  buona  prova  ilei 
proprio,  da  cui  solo  derivano  lutU  I figuriti.  Benché  non 
sia  gran  penuria  di  autorità , lina  delle  quali  ne  porge  il 
Chtgbrera  Sun.  /triadi  ombrate  ore.  dicendo  : La  campagna 
aprica  Borea  col  gel  de*  freddi  spirti  indura.  Con  questo 
riguardo  il  BartoH  scrisse  al  cap.  Ut.  della  sua  Geografia 
eec.  : La  Libia  è ere.  un  mare  di  terra  incollatile  e mo- 
vevate il  che  ad  ogni  spiro  di  vrnto  a'  increspa,  bolle  , 
fortune  gg  la  sconvolge  ti  e fa  tempeste  che  f*  Egeo  e 
r Atlantico  non  le  paiiicon  peggiori.  K nel  primo  deli’  Asia 
$.  19.  ifi.»c  con  simil  proprietà  Un  respiro  di  vento  ; idcsl 
un  Finto,  un  Soffio,  rotai  riguardo  dovette  pure  avere  il 
Chiamerà  medesimo  quando  nella  tv  delle  sue  Canzonet- 
te morati  cantò  : Come  cedro  sul  Libano , O come  in 
campo  platano  , Cui  freschi  rivi  Irrigano  , O come  rosa 
In  Gerico  Al  sospirar  de’  Zefiri  V uotn  giusto  fiorirà.  E 
questo  Sospirare  ( ette  qui  però  é In  forza  di  nome)  non 
lo  credo  usato  In  metafora , come  nòlalo  nel  suo  Spoglio  ree. 
I*  ingegnoso  e dotto  <1.  Brambilli,  ma  si  nel  positivo  senso  di 
Leggermene  spirare.  Alitare , Asolare;  e I prcal legati  esem- 
pi . e quelli  dei  Forcellini  in  Sptritus  e Sospiro  fortificano 
mia  credenza.  E. 

4.  Fé*  in  vero  di  per  U , e pel  In  vece  di  per  lo  , quan- 
tunque duri  c>t  affettali , pure,  usati  cosi  molto  di  rado. 
Stanno  bene  alle  volte.  E.  M.  — Più  naturale  di  Bel  c Fé’, 
« anche  di  Per  lo  e Per  U si  é il  dire  Per  II  e Per  I.  Chi 
boa  si  quietasse  al  diritto  deli’  uso  volgare  e al  giudizio 


dell’orecchio  , vada  per  le  mollipHri  autorità  d’  ogni  sor- 
ta scrittori  al  §.  iti.  del  tortoli  T.  I).,  e al  §.  io.  dui  pri- 
mo Discorso  dell*  Avv.  L.  Focnarliri , e quivi  apprenda  a 
legalmente  violare  lo  leggi  di  ro»ht  Grammatici , e a fare 
in  dò  uso  della  propria  discrezione.  E. 

3.  Senza  Ululo  , interpretano  I Deputati  scura  esserti 
mesto  Hi  fronte  al  libro  il  nome  dell ‘ autore  j cd  il  Salvia- 
li  senza  Intitolazione  , ch«?  é. quanto  adire  tema  aver  de- 
dicato il  libro  <i  veruno.  Il  càn.  Dlonlst , a ad  non  piacque 
ne  P una  né  V altra  di  queste  due  Interpretaziuni , s’ avvi- 
sò di  spiegare  quoto  luogo  del  Boccaccio  col  Boccaccio 
medesimo.  Applicando  egli  qui  mollo  Ingegnosamente  ciò 
che  H Boccaccio  uvea  detto  nel  suo  Commento  sopra  Dan- 
te parlando  del  libro  degli  amori  di  Ovidio,  ilice  che  *1 
puO  chi  intar  senza  molo  questo  libro  di  novelle , percioc- 
ché non  vi  si  favella  di  una  sola  materia  continuata , ma 
qua  di  una  e là  di  un’  altra , appunto  come  dice  il  Boc- 
caccio che  il  libro  degli  amori  di  Ovidio  si  può  chiamar 
senza  titolo  perché  vi  si  favella  non  già  di  alcun  soggetto 
continuato,  ma  or  d*  una  cosa  e ora  d'  un’ altra.  E cer- 
to, considerami»  bene  , si  troverà  che  Decameron  è piut- 
tosto un  cenno  della  divisione  dell*  opera  ette. un  vero  ti- 
tolo del  libro , li  quale , per  essere  composto  di  cose  tanto 
diverse,  non  puO  averne  alcuno  clic  indichi  ciò  che  vi  si 
contiene,  colombo.  Anche  il  Botlari  [Le;.  Dee.  2.  fcl) 
crede  che  h foce  Decameron  non  sia  perfetto  molo  d«l- 
P opera.  I Deputali  |kjì  ( Annoi,  pag.  1—5,  e isti  c segg.  ) so- 
stengono con  assai  poderose  ragioni  che  senso  molo  vo- 
glia dire  sema  nome  dell * Amore  ; e con  essi  e puro  il 
Fiacchi , il  quale  ( Osservai,  pag.  67.  e segg.  ) n*>n  soto  fa 
p«‘ducrio  alla  loro  sentenza , ma  insieme  debiliti  quella 
del  seprairtiaio  tuonisi , a cui  mostra  di  consentire  ezian- 
dio Il  Colombo.  E. 

6.  Siilo  per  o disse  sempre  il  Boccaccio  , siile  per  e il 
Pelrarra.  E.  M.  — O questa  Nota  é una  menzogna,  rispet- 
to al  Boccaccio  , o molli  suoi  autori  furono  temerari;  pe- 
rocché nelle  sue  opere  leggesi  non  raro  la  voce  Stile,  ir 
Ijetrarca  poi  scrisse  Siilo  se  non  altro  nel  Gip.  13  , ove  dice: 

Cosior  vnT  lo  fra  *1  nabli  sangue  <T  Ho  , 

Misto  col  rontan  sangue  chiaro  e bello  , 

Cui  non  batta  ni  mio  ni  alito  siilo,  E. 

7.  La  sola  miseria  t senza  Invidia  nelle  cote  pretentl. 
Sii  questa  sentenza , che  il  Bocc.  tradusse  probabilmente  da 
Isidoro,  Il  Mannelli  scrisse:  Nota.  E. 

8.  fstà  , le  due  edlz.  cit.  nel  Vorab.  E.  M. 

9.  In  olirà  gatta  essere  siale  le  cose  da  me  raccon- 
tale, ene  come,  io  le  vi  porgo.  Attendasi  al  costruito:  Le  co- 
se ecc.  estere  siale  in  guisa  altra  che  come  ere.  Questo 
che  come  dipendente  da  guisa  porge  non  so  die  du- 
rezza nel  legame  della  preposizione  c nel  suo  senso , da 
non  dover  esser  troppo  imitato.  Egli  poi  ha  da  valere 
da  quella  in  cui.  E. 

10.  Leggero  c leggera  senza  I nella  seconda  sillaba  non 
mai  si  usa  da  alcuno  buono  scrittore.  E.  M.  — E questa 
pure  é marchiana.  Antichi  c moderni  lo  hanno  usato  senza 
P i , come  si  vede  ne’  Vocabolari  ; e oggidì  saprebbe  di 
sv cnevol aggine  lo  scriver  ognora  Leggiero  c Leggiera  t 
In  vece  dello  spedilo  Leggero  e Leggero.  Ma  qui  vo’  ricor- 
dare ciò  che  il  Redi  scrivea  a Carlo  Maria  Maggi  , e sla 
detto  per  altri  simil  casi:  I nostri  amichi  osservatori  e 
critici  furono  un  poco  troppo  severi  ; trio  la  loro  severità 
nacque  dal  non  aver  cognizione  di  tulli  gli  scrittori  del 
miglior  secolo.  E. 
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NOTE 


11.  Tormegll , il  lotto  Mimi),  c I'  odi?  del  1587  , come 
puro  quelle  di  Livorno  e di  Milano  : tarmigli  , 1*  ediz.  del 
1547  , del  1573  e di  l 1718.  Colombo. 

14.  Presummono  con  due  m hanno  in  questo  luogo  le 
più  autorevoli  edizioni  , salvo  quella  del  1547  io  cui  ai 
logge  presumono.  Colombo. 

13.  La  voce  moglie  non  c nè  nella  edizione  del  1747  nè 
in  quella  do’  Deputali.  Colombo- 

14.  Più,  per  mollo , o sommamente  aifcai  spesso  usa  la 
lingua  nostra  , c senza  espressa,  ma  con  sottintesa  com- 
parazione. E.  M. 

13.  Afonie  Jtinajo  di  tto  anche  Sentirlo.  Il  Giani  lo 
dice  Sanarlo  dall' aria  tana  che  visi  respira.  Martinelli. 
Ma  il  Giani  stesso  adduce  e non  riprova  punto  l’etimolo- 
gia di  quelli  che  lo  voglian  appellalo  Senario  perchè  si 
estolle  sopra  «et  monti  ; tre  a sinistra  e tre  a destra , co- 
me si  può  vedere  nel  Man  ni  ìsi.  Pecam.  pag.  413.  E. 

16.  Osservisi  lasclarneglt  In  vece  di  lasciargliene.  Ncl- 
P un  modo  e netP  altro  ci  concedo  la  lingua  di  usar  que- 
sto affisso.  COLOMBO. 

17.  Quelle  parole  per  ricordanza  ( dice  il  Ruscelli)  pa- 
iono ad  alcuni  poco  intendenti , che  stimo  ilei  tutto  oziose. 
Ma  con  molto  avvedimento  ve  le  pose  II  Boccaccio  volen- 
do con  esso  toccare  P opinione  di  quei  filosofi  che  ùngo- 
no la  reminiscruzla , cioè  che  ciò  che  oui  qui  Impariamo 
sia  un  venirsi  ricordando  quello  che  P anima  già  seppe 
prima  che  Informasse  questi  notili  corpi.  E.  M.  — A me  non 
par  verisiinilc  che  il  Boccaccio  abbia  qui  voluto  toccaro 
una  opinione  filosofica  la  quale  non  aveva  a far  nulla  col 
suo  suggello.  Aggiungasi  che  nel  sistema  accennalo  dal 
Ruscelli  P autore  non  avrebbe  potuto  cosi  favellare  ; per- 
ciocché , secondo  culai  dottrina , tutto  ciò  cho  P uomo 
apprende , comccbé  il  faccia  col  mezzo  de’  sensi , è rtsve- 
gllamento  d’ Idee  recate  seco  mi  nascer  suo , che  è quan- 
to a dir  ricordanza.  Altro  non  ha  dunque  voluto  dire  P au- 
tore se  non  questo , che  il  giovane  andato  essendo  bam- 
binello nel  desrrio  , quantunque  potesse  aver  vedute  mol- 
le delle  dette  cose , egli  più  non  se  ne  rUovvcniva.  co- 
lombo. 

18.  Avanti  ad  abbia  mancavi  la  particella  ne  o ri*.  Mol- 
li esempi  d fornisce  il  Decameron  di  questa  ellissi  della 
delta  particola  quando  vi  seguila  i)  verbo  avere.  Poco  più 
sotto  noi  vedremo:  « elle  si  rhiaiuan  papere  occ. ; colui 

• che  mal  più  alcuna  veduta  non  uvea  ccc.  • E nella  nov. 
di  frate  Alberto:  - nè  mal  carne  mangiava,  nè  bevea 

• vino,  quando  non  avea:  - e cosi  in  molli  altri  luoghi. 
Sospetta  il  Salviati  che  dò  possa  essere  derivato , anziché 
dall’ autore,  dal  comune  difetto  d’  ortografia  di  que’ tem- 
pi. Colombo.  Sospetto  in  questi  citati  luoghi  assai  giusto  ; 
ma  m-l  resto  la  dissi  non  accade  soltanto  della  particella 
ne,  anzi  di  ogni  altro  pronome,  e segnatamente  si  vede 
presso  i Poeti , de’  quali  bastino  1 seguenti  de*  molti  testi 
che  potrei  addurre.  Dante  Purg.  c.  11.  v.  41.  Nostra  virtù, 
che  di  leggier  s’ adona.  Non  spermentar  con  t*  antico  av- 
versaro.  Afa  libera  da  lui  che  si  la  sprona ; doé,  libera- 
la. E appresso  al  v.  51.  Troverete  U passo  Possibile  o sa- 
lir persona  riva;  doé  a salirlo;  e cosi  in  più  altri  luoghi. 
Anche  II  Petrarca  Canz.  4.  st.  4.  P.  1.  dice  di  un  pastora 
che  ingombra  la  mensa  PI  povere  vivande  Simili  a quelle 
ghiande  Le  qua * fuggendo  lutto  il  mondo  onora  ; cioè  le 
quali  tulio  il  mondo  onora  fuggendole.  E Son.  il.  p.  9. 
Nell'  eterno  lume  , Quando  mostrai  di  chiuder , gli  occhi 
apersi;  cioè  di  chiuderli;  sebbene  mi  paia  che  la  virgola 
sia  da  posporre  ad  occhi  non  a chiuder,  come  fa  pur  la 
edizione  del  Marsand  ; essendo  regola  che  il  relativo  deb* 
ba  subintcndersi  non  avanti  1*  antecedente,  ma  dopo. 
Anche  nel  Lasca  Afadrig.  46  st  vede  un  esempio  e della 
profaia  proprietà  e della  proposta  puntazione  là  dove  di- 
ce: Scudo  sialo  chiamalo  Quell'  opera  a finire.  Che,  scoiti- 
blo  d‘  abbellire  La  ('ufiola,  abbrunisce,  abbassa  e guasta. 
Ne*  quali  luoghi  difetta  il  pronome  ; e vada  per  quelli  ove 
soverchia,  conformo  abbiaui  già  toccalo  alla  pag.  94., 
Nota  51.  e altrove.  E. 

19.  Cosi  il  Mann.  : gli  editori  del  XXVII , i Deput.  e li 
Salv.  d’  una  altro.  Colombo. 

40.  O come  il  chiamano?  I.»  Crusca  legge  Oh  come  ccc., 
e qualifica  questo  Oh  per  voce  di  curiosità  ; ed  è in  uso 
tuttavia  in  questi  e simili  casi.  E. 

4t.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  54.  E. 


49.  Se  egli  ( avverte  il  Ruscelli)  non  avea  mai  veduta 
alcuna  papera  , nè  sapra  che  cosa  fosse  papera  , come  sa- 
prà egli  che  le  papere  bocchino  1 E.  M.  — Poiché , a 
delta  del  Boccaccio  , il  buon  uomo  solca  ragionare  al  fi- 
gliuolo della  gloria  di  vita  eterna  e di  Dio  , è ben  natu- 
rai cosa  che  parlandogli  di  questo  grand’  essere  , gli  fa- 
vellasse delle  opere  maravigliose  dilla  creazione,  e però 
gli  tenesse  ragionamento  e delle  bestie  e de’  pesci  e degli 
uccelli.  Nè  fa  uulla  al  caso  nostro  I’  essersi  detto  che  li 
padre  si  guardava  di  non  ragionare  là  dove  egli  fosse 
d‘  alcuna  corporal  cosa,  né  di  lasclarneglt  alcuna  vedere; 
perchè  ciò  dee  essere  inteso  delle  cose  terrene  cho  desta- 
no I nostri  appetiti  e ci  distolgono  dalle  celesti  e dal  ser- 
vigio di  Pio  a cui  s’  era  dato  quell’  uoin  dabbene,  c non 
già  degli  ammirabili  lavori  delle  mani  del  supremo  Artefi- 
ce , i quali  manifestano  si  altamente  la  gloria  di  lui  od  a 
lui  cl  elevata.  Polca  dunque  II  figliuolo  sapere  che  gli 
uccelli  beccavano , e conseguentemente  le  papere , tomc- 
ché  non  n’  avesse  veduto  mai , nè  sapesse , come  fossero 
fatte,  /n  somma  ( dice  il  Salviati  a questo  proposito)  ogni 
cosa  si  vuol  pensare  avantichi  presumere  che  chi  t usa- 
to di  parlar  saviamente , favelli  da  mentecatto.  Co- 
lombo. 

33.  Peniessi , dall’  antico  peiucre.  Oggidì  pentire  e pen- 
assi. Colombo. 

44.  LJ  aver  , Salviati.  E.  M. 

95.  hasclari,  abbracciavi , baci,  abbracciamenti.  E.  M. 

46.  Lacerrannomi , Deput.  e Salviati.  Nel '•lesto  Man- 

nelli è lacerannomi  ; ma  il  Dionisi  il  crede  errar  di  pen- 
na. Colombo.  i 

47.  Avvertì  come  senza  scusa  questo  se  lo  sta  lutto  pen- 
dente , e non  ha  dove  riposarsi  lo  alcun  modo , e no  re- 
sta la  clausola  viziosamente  ordinata.  — R.  trova  indispen- 
sabilmente superfluo  se  io  , ed  t pure  evidentissimo  che 
senza  se  io  il  periodo  non  avrebbe  senso.  Esso  c gli  altri 
due  editori  non  osservarono  che  l’ Inciampo  di  questo 
periodo  è del  quale  che  deve  leggersi  il  quale  , ed  allora 
sarà  facilissimo  il  costruirlo  cosi  lacererannomi  costoro  se 
io  vi  disposi  il  corpo , il  quale  II  Ciel  produsse  tulio  atto 
ad  amarvi,  e st  io  ti  disposi  dalla  mia  puerizia  l’  anima , 
sentendo , ccc.  seguendo  poi  con  la  medesima  energia 
I’  uso  ddla  stessa  particella,  se  voi  mi  piacele  o se  ecc. 
Rolli.  Per  rinvenire  un  appicco  a quel  se  lo  non  era  bi- 
sogno di  alterar  II  testo  del  Boccaccio,  come  poco  avve- 
dutamente , per  quei  che  ne  pare  a me , fece  il  Rulli. 
Trovalo  molto  beoo,  anche  stando  il  lesto  cosi,  dii  vi 
bada  un  poco.  Ma  egli  è da  considerarsi  che  I’  autore  di- 
fende qui  la  causa  sua  con  veemenza  e calore , come  si 
vede  da  quelle  parole,  dette  con  tanto  fuoco,  riprende- 
rotinomi , morderannomi  , lacererannomi  ccc.  ; 1’  animo 
gli  si  accende,  le  Idee  gli  si  affollano  e s"  incalzano,  e il 
suo  ragionare  non  dee  più  essere  allora  coinè  quello  d’  un 
uomo  il  quale  esponesse  riposatamente  i suoi  concetti.  E 
quindi  avviene  che  dopo  le  parale  se  lo  la  copia  de'  pen- 
sieri che  sopravvengono  perturbando  alquanto  la  tessitura 
del  dbcorso , nc  rompono  cosi  un  poco  il  filo , cui  per  al- 
tro l’ autore , non  iwdo  giudizioso  eh’  eloquente , ripiglia 
poscia  di  bel  nuovo  e rannoda  con  le  medesime  parole 
se  io , affinch’  esse  non  vi  restino  pendenti , come  a torlo 
gli  rimprovera  il  censore.  Questo  apparente  disordine  di 
costruzione,  clic  trova  vizioso  chi  è inquietalo  dagli  scru- 
poli grani  attrai  i altri  potrebbe  trovar  molto  vago  ne! 
luogo  presente;  tanto  sono  diversi  i giudizj  degli  uomini I 
Colombo. 

4M.  Piaceste  ad  un  romltello,  ad  un  giovinetto  senza  sen- 
timenio,  anzi  ad  uno  animai  salvailco.  Perchè  questo  pa- 
ralello  del  romillno . appena  alla  pubertà  pervenuto , col 
nostro  autore , che  era  vicino  ai  40  anni , possa  correre 
In  buona  logica  , quanto  al  meritare  scuse  iu  amore , bi- 
sogna rivocarsi  alla  mcnle , che  tra'  tempi , nei  quali  il 
Boccaccio  viveva  , e i presenti  nostri  correva  questa  difffe- 
renzà , che  gli  uomini  provetti  d’  oggi  amano  privauimeo- 
te  e non  lo  dicono;  e quelli  del  tempo  del  Boccaccio  non 
avevano  riguardo,  anche  in  più  grave  dignità  costituiti, 
di  pubblicare  i loro  amori  con  versi  o con  prose:  cosi 
fece  Dante , il  Petrarca  e il  nostro  Boccaccio  medesimo  , 
come  in  questo  proemio  dichiara.  Maltuullli. 

49.  Mostrali  male , l’ edlz.  del  1547  : mostra  male , 1 
Deput.  o il  Salv.  Gulombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  68.  E. 
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30.  badino.  Mannelli.  Il  Pistoiesi  colloca  radino  in 
gl’  idiolUmi  ed  errori.  Couivno. 

SI.  Interpreta  questo  tuttavia  per  continuamente  o tem- 
pre. E.  M. 

54.  Le  Mute  fon  donne  ere.  Noia  questo  detto  con  quel- 
lo che  è nel  Corbaccio  a car.  fi"  dov’  è questo  segno  6.* 
Maamelli. 

35.  < inette  cote  tenendo,  nè  dal  monte  Parnato  né  dal- 
le Mute  non  mi  allontano  quanto  molli  per  avventura  ti 
avvitano.  Infatti  il  Casb-hetro  nella  terza  parto  principale 
della  Poetica  d’  Aristotile  da  lui  volgarizzata  notò  che  al- 
cuno potrebbe  dire  che  Luciano  in  molti  de ’ tuoi  ragio- 
namenti , e Giovanni  fioccacelo  nel  tuo  Decameron  e nel 
Fitnpono  fieno  Poeti.  E. 

31.  Quegli  eoe.  m’ ingegnerei,  il  Manni  vede  in  queste  paro- 
le dell’  Autore  una  prova  novelli  che  nel  Decamemne  regna 
la  istori»*.!  verità  assai  meglio  rfae  la  fantasia  di  Romanzimi, 
come  fra  gli  altri  ne  pensarono  il  Beroaldo  e II  Giovio.  E. 

55.  v.  Dep.  Annoi,  png.  in*3.  E. 

56.  Alte  cui  leggi  , cioè  della  natura  ccc.  Le  parole  cioè 
della  natura  paiono  un  glossema  di  menante,  non  una  di- 
chiarazione dell’  Autore , il  quale  ha  pn*to  il  relativo  cui 
in  riguardo  al  naturalmente  da  lui  consideralo  come  so 
esplicito  dicesse  : secondo  la  natura.  Nell’  Osservazione 
cxxxvm.  dell’  Appendice  al  Dante  noi  abbiamo  già  ra- 
gionata e provala  questa  guisa  di  costruzioni  molto  fre- 
quente al  trecentisti,  né  qui  vogliamo  aggiunger  altro  che 
il  seguente  luogo  della  Commedia  Inf.  45. , ove  il  Po»’ la 
per  aver  detto  Mazza , ha  creduto  poter  mettere  I relati- 
vi come  alla  voce  Mazzata  : 

. . Gettar  le  tue  opere  bie.ee 
Sotto  la  mazza  d*  Èrcole , che  forte 
Gliene  diè  cento  , e non  tenti  le  Uicce. 

Non  sarà  poi  avuto  a temerario  il  sospetto  contro  il  copi- 
sta chi  sappia  con  che  buoni  fondamenti  il  testo  Mannelli 
non  si  croie  esemplato  dall’  autografo.  E. 

37.  Pr exter re(  hanno  lutto  le  migliori  ediz.  Colombo. 

36.  Possono  è II  proprio  della  lingua  : ponno  per  accor- 
ciamento dice  il  verso.  E.  M. 

59.  Atxlderati  , agghiacciali.  E.  M. 

40.  Me  net  mio  quatta  brlene  vita , che  po-tta  n’  i , la- 
scino stare.  Tutti  I Grammatici  che  io  ho  passati  ( e non 
sono  pochi  ) dicono  che  il  Se  quando  è,  nome  qui,  illa- 
tivo, non  si  usa  che  in  lungo  di  A noi , o anche  di  A’oi, 
quarto  caso  nel  maggior  numero.  Ma  accurata  osservazio- 
ne sopra  i veri  maestri  fa  dubitarmi  che  il  mentovato  prece  no 
sia  difettivo , e che  II  Ae  sla  ben  posto  anche  in  virtù  di 


A me , e di  Me  accusativo  nel  singolare.  E in  verità  il 
presente  esempio  del  Boccacci  ragionante  di  sé  solamente, 
fa  veduto  che  il  A V è in  forza  di  A me  , non  polendo  a 
rigor  di  logica  riferirsi  altrimenti,  cosi  va  inteso  questo 
di  Dante  Inf.  9.  15.  .1/a  nondlmen  paura  il  tuo  dir  riten- 
ne t Perch’  lo  traeva  la  parola  tronca  Forte  a peggior 
temenza  eh*  et  non  tenne : E quest*  altro  del  c.  14.  89. 
Tot  al  parti  da  cantare  alleluia  » Che  ne  commise  que- 
st* ufi  do  novo:  e non  é mestieri  che  qui  il  Lombardi  c 
altri  con  lui  seguano  la  Nidobeatina  in  vece  della  Vulgata, 
ponendo  Mi;  e ha  fatto  bcoe  il  Biagioli  a non  attendere 
quest  i volta  alla  ragione  dell’  espositor  suddetto , die , 
fondatosi  probabilmente  nel  soprascritto  insegnameli  lo 
grammaticale,  notò  a questo  verso:  « Che  mi  commise 
■ legge  la  Nidob.  meglio  che  ne  commise  dell’  altre  edl- 
- zioni , essendo  la  commissione  stata  data  a Virgilio  toh.  • 
Cosi  II  Ac  vale  Me  in  questi  versi  del  Petr.  Canz.  8.  si. 
7.  p.  9.  / di  miei  più  correnti  che  saetta  , Fra  miserie  e 
peccati  Sonsen  undatl,  e sol  morte  n’  aspetta;  cioè  non 
mi  retta  che  la  morte ; che  di  lui  solo  ragiona  e per  lui 
solo  prega  in  tutta  l i canzone  il  Poeta,  il  quale  nella  stan- 
za 7 della  Canz.  Italia  ecc.  adopera  II  Se  eziandio  per  A voi 
là  dove  canta  : Signor,  mirate  come  il  tempo  vola,  E si  co- 
me fa  vita  Fogge,  e la  morie  n’  è forra  le  spalle.  Voi 
siete  or  qui,  pensate  alla  partita  ecc.  Chi  spone  II  primo 
Se  per  Sol , e il  secondo  per  A noi,  conio  ■’  è fatto  da 
molti , guasta  la  efficacia  poetica  e oratoria  di  enirambo  I 
lunghi.  Merita  pur  considerazione  l’altro  precetto  de*  Gram- 
matici che  avvisano  come  questo  Se  può  riferire  persona 
o cosa  net  secondo  e nel  tetto  caso  d’  amendue  i numeri ; 
ma  poi  non  se  n’  apporta  un  lesto  in  prova  , benché  il 
Tasso  n’  offerisca  uno  nella  iv.  stanza  della  sq,i  Gerusalemme 
dove  dice:  Forte  un  dì  fin  che  la  presago  penna  Osi  scriver 
di  tc  quel  che  or  ne  accenna,  lo  poi  non  so  come  il  dottis- 
simo Sai  vini  abbia  potuto  scrivere  ( Annoi.  Cas.  Son.  51  ) che 
essendo  questa  particella  derivata  , secondo  lui , dall’  Inde 
latino , la  non  può  valere  altro  che  Indi  o Per  questo  ; e 
che  |>erò  mal  fece  il  S.innaz/aro  a usarla  per  A noi , e più 
che  male  quo1  Grammatici  che  le  attribuiscono  lai  virtù. 
Ora  mi  parria  fare  oltraggio  all’  esperto  lettore  apportan- 
do gli  esempi  per  riprovare  colui  giudizio;  tanto  e furilo 
e in  tanto  numero  radunarne  ; ma  Dami  bastante  I’  avere 
in  questa  nota  accennalo  che  la  proprietà  delia  presente 
voce  non  è stata  finora  ne’  suoi  offici  pienamente  investi- 
gata da  nessun  erudito  l Annoi.  Cas.  Son.  51.  ).  K. 

41.  Donnescamente  , cioè  graziosamente.  — Il  Vocab. 
della  Crusca  signorilmente.  E.  M. 
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Tancredi  ecc.  Il  fallo  della  predente  novella  è avuto  per  Invenzione  da  molti 
eruditi , fra'  quali  i ! sonar  do  ./retino , Francesco  di  Michele  Accolti , Filippo 
Beroaldo  e Francesco  Bendarti.  Il  Marmi , che  tarile  volle  mostrò  ciré  molte  di 
queste  novelle  sono  verità  istoriche,  confessa  che  questa  volta  gli  mancano  i 


fondamenti  per  fare  il  somigliante.  E. 


TITOLO 

Tancredi 1 pretese  di  Salerno  uccide  V amante 
detta  figliuola , e mandale  il  cuore  in  una 
coppa  d'  oro : la  quale,  messa  sopr'  erto  a- 
cqua  avvelenata , quella  ti  bee  , e cosi  muore. 

Fiera  materia  di  ragionare  n’  ba  oggi  il  no- 
stro Re  data,  pensando  che,  dorè  per  ralle- 
grarci venuti  siamo,  ci  convenga  raccontare 


l’altrui  lagrime,  le  quali  dir  non  si  possono,  »8 
die  chi  le  dice  e chi  l’ode  non  abbia  com- 
passione. Forse  per  temperare  alquanto  la  le- 
tizia avuta  li  giorni  passati  l’ha  fatto:  ma, 
che  che  se  l’abbi  mosso,  poiché  a me  non 
si  conviene  di  mutare  il  suo  piacere,  un  pie- 
toso accidente,  anzi  sventurato  c degno  delle 
vostre  lagrime,  racconterò. 

Tancredi  1 principe  di  Salerno  fu  signore 
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assai  umano  e di  benigno  ingegno  s,  se  egli 
nello  amoroso  sangue  4 nella  sua  vecchiezza 
non  s’  avesse  le  mani  bruttate.  11  quale  in 
4 tutto  lo  spazio  della  sua  vita  non  ebbe  più 
so  che  una  figliuola,  c più  felice  sarebbe  stato 
se  quella  avuta  non  avesse.  Costei  fu  dal  pa- 
dre tanto  teneramente  amata,  quanto  alcuna 
altra  figliuola  da  padre  fosse  giammai;  e per 
questo  tenero  amore,  avendo  ella  di  molti  an- 
ni avanzato  1’  età  3 del  dovere  avere  avuto  ma- 
rito, non  sappicndola  da  se  partire,  non  la 
maritava:  poi  alla  fine  ad  un  figliuolo  del  Du- 
ca di  Capova  datala,  poco  tempo  dimorala  con 
lui,  rimase  vedova,  et  al  padre  tornossi.  Era 
costei  bellissima  del  corpo  e del  viso  quanto 
alcun' altra  femina  fosse  mai,  e giovane  c ga- 
gliarda c savia  più  che  a donna  per  avventu- 
ra non  si  richiedea  6.  E dimorando  col  tene- 
ro padre,  si  come  gran  donna,  in  molte  di- 
ljcatezze,  c veggendo  che  il  padre,  per  l’ amor 
che  egli  le  portava,  poca  cura  si  dava  di  più 
maritarla,  nè  a lei  onesta  cosa  pareva  il  ri- 
chiedernelo,  si  pensò  7 di  volere  avere,  se 
esser  potesse,  occultamente  un  valoroso  ainan- 
4 te.  E veggendo  molli  uomini  nella  corte  del 
30  padre  usare,  gentili,  et  altri,  si  come  noi 
veggiamo  nelle  corti,  c considerate  le  ma- 
niera et  i costumi  di  molli;  tra  gli  altri  un 
giovane  valletto  del  padre,  il  cui  nome  era 
Guiscardo  , noni  di  nazione  assai  umile  B,  ma 
per  virtù  e per  costumi  nobile  più  clic  altro, 
le  piacque,  e di  lui  tacitamente,  spesso  ve- 
dendolo, fieramente  s’accese,  ogni  ora  più 
lodando  i modi  suoi.  Et  il  giovane,  il  quale 
ancora  non  era  poco  avveduto,  essendosi  di 
lei  accorto,  l’aveva  per  sì  fatta  maniera  nel 
cuore  ricevuta,  che  da  ogni  altra  cosa  quasi, 
clic  da  amar  lei,  avea  la  mente  rimossa.  In 
colai  guisa  adunque  amando  Y un  l’ altro  se- 
gretamente, ninna  altra  cosa  tanto  disperan- 
do la  giovane,  quanto  di  ritrovarsi  con  lui, 
4 nè  vogliendosi  9 di  questo  amore  in  alcuna 
ai  persona  fidare,  a dovergli  significare  il  modo, 
pensò  40  una  nuova  malizia.  Ella  scrisse  una 
lettera,  et  in  quella  ciò  che  a fare  il  di  se- 
guente avesse  14 , per  esser  con  lei,  gli  mo- 
strò: e poi  quella  messa  in  un  bucciuol  **  di 
canna,  sollazzando  la  diede  a Guiscardo,  di- 
cendo: faranc  15  questa  sera  un  soffione  14 
alla  tua  servente,  col  quale  ella  raccenda  il 
4 fuoco.  Guiscardo  il  prese:  et  avvisando  costei 
si  non  senza  cagione  dovergliele  aver  donato  e 
casi  detto,  partitosi , con  esso  se  ne  tornò  al- 
la sua  casa,  c guardando  la  canna  e quella 
trovando  fessa,  l’aperse;  c dentro  trovata  la 
lettera  di  lei  e lettala  e ben  compreso  ciò 
clic  a fare  avea,  il  più  contento  uoin  fu  che 
fosse  giammai,  e diedesi  a dare  opera  di  do- 
vere a lei  andare  secondo  il  modo  da  lei  di- 
mostratogli. Era  allato  al  palagio  del  Pronze 
una  grotta  cavala  nel  monte  43,  di  lunghissimi 
tempi  davanti  fatta,  nella  qual  grotta  dava 


alquanto  lume  uno  spiraglio  fatto  per  forza 
nel  monte,  il  quale,  perciò  che  abbandonata 
era  la  grotta,  quasi  da  pruni  e da  erbe  di 
sopra  natevi  era  riluralo;  et  in  questa  grotta 
per  una  segreta  scala  ( la  quale  era  in  una 
delle  camere  terrene  del  palagio  la  quale  la 
donna  teneva  ) si  poteva  andare  , come  die  da 
un  fortissimo  uscio  serrala  fosse.  Et  era  si 
fuori  delle  menti  di  tutti  questa  scala , perciò 
che  di  grandissimi  tempi  davanti  usata  non  4 
s’era,  clic  quasi  niuno  che  ella  vi  fosse  si  ss 
ricordava  4G.  Ma  amora,  agli  ocelli  del  quale 
ninna  cosa  è sì  segreta  che  non  pervenga , l’ a- 
veva  nella  memoria  tornata  alla  innamorata 
donna.  La  quale,  acciò  clic  niuno  di  ciò  ac- 
corger si  potesse,  molti  di  con  suoi  ingegni 
penato  avea  anzi  die  venir  fatto  le  potesse 
d’ aprir  quell’  uscio  : il  quale  aperto , e soia 
nella  grotta  discesa  e lo  spiraglio  veduto,  per 
quello  aveva  a Guiscardo  mandato  a dira  che 
di  venire  s’ingegnasse,  avendogli  disegnata 
T altezza  che  da  quello  inlino  in  terra  esser 
potesse.  Alla  qual  cosa  fornire,  Guiscardo  pre- 
stamente ordinata  una  fune  con  certi  nodi  c 
cappi  47  da  potere  scendere  e salire  per  es- 
sa, c se  vestito  d’  un  cnojo  che  da  pruni  il 
difendesse,  senza  farne  alcuna  cosa  sentire  ad 
alcuno,  la  seguente  notte  allo  spiraglio  n’ an-  4 
dò:  et  accomandato  ben  l’uno  de’ capi  della  st 
fune  ad  un  forte  bronco  clic  nella  bocca  dello 
spiraglio  era  nato,  per  quello  si  collo  48  nel- 
la grolla,  et  attese  la  donna.  La  quale  il  se- 
guente dì  facccndo  sembianti  di  voler  dormi- 
re; mandale  via  le  sue  damigelle,  c sola  ser- 
ratasi nella  camera,  aperto  l’ uscio,  nella  grot- 
ta discese,  dove  trovato  Guiscardo,  insieme 
maravigliosa  festa  si  fecero.  E nella  sua  ca- 
mera insieme  venutine,  con  grandissimo  pia- 
cere gran  parte  di  quel  giorno  si  dimorarono: 
c dato  discreto  ordine  alti  loro  amori  acciò 
clic  segreti  fossero,  tornatosi  nella  grotta  Gui- 
scardo, et  ella  serrato  l’uscio,  alle  sue  da- 
migelle se  ne  venne  fuori.  Guiscardo  poi  la 
notte  vegnente  su  per  la  sua  fune  salendo, 
per  lo  spiraglio  donde  era  entrato  se  n’  uscì 
fuori  c tornossi  a casa.  Et  avendo  questo  cani-  4 
mino  appreso,  più  volte  poi  in  processo  di  39 
tempo  vi  ritornò.  Ma  la  fortuna,  invidiosa  19 
di  così  lungo  e di  cosi  gran  diletto,  con  do- 
loroso avvenimento  la  letizia  de’ due  amanti 
rivolse  in  tristo  pianto.  Era  usato  Tancredi  di 
venirsene  alcuna  volta  tutto  solo  nella  came- 
ra della  figliuola,  e quivi  con  lei  dimorarsi 
e ragionare  alquanto,  e poi  partirsi.  Il  quale 
un  giorno  dietro  mangiare  90  laggiù  venuto- 
ne ( essendo  la  donna,  la  quale  Ghismonda 
aveva  nome,  in  un  suo  giardino  con  tutte  le 
sue  damigelle),  in  quella,  senza  essere  sta- 
to da  alcuno  veduto  0 sentito,  entratosene, 
non  volendo  lei  torre  dal  suo  diletto , trovan- 
do le  finestra  della  camera  chiuse  e le  cor- 
tine del  letto  abbattute,  a piè  di  quello  in 
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4 un  canto  sopra  un  carello  31  si  pose  a sede- 
re ^ et  appoggiato  il  capo  al  letto  e tirata  so- 
pra se  la  cortina,  quasi  come  se  studiosamen- 
te si  fosse  nascoso,  quivi  s’addormentò.  E co- 
si dormendo  egli,  Ghismonda,  che  per  sven- 
tura quel  dì  fallo  aveva  venir  Guiscardo,  la- 
sciate le  due  damigelle  nel  giardino,  piana- 
mente se  n'  entrò  nella  camera  : e quella  ser- 
rata, senta  accorgersi  che  alcuna  persona  vi 
fosse,  aperto  l’uscio  a Guiscardo  che  l’atten- 
deva, et  andatisene  in  su ’l  letto,  come  usali 
erano,  et  insieme  scherzando  c sollazzandosi, 
avvenne  che  Tancredi  si  svegliò,  e senti  e vi- 
de ciò  che  Guiscardo  e la  figliuola' facevano: 
e dolente  di  ciò  oltre  modo,  prima  gli  volle 
sgridare;  poi  prese  partito  di  tacersi  c star- 
si nascoso,  se  egli  potesse,  per  potere  più 

4 cautamente  fare,  e con  minore  sua  vergogna, 

37  quello  che  già  gli  era  caduto  nell’ animo  di 
dover  fare.  I due  amanti*  stettero  per  lungo 
spazio  insieme,  si  come  usati  erano,  senza 
accorgersi  di  Tancredi:  e,  quando  tempo  lor 
parve , discesi  del  letto,  Guiscardo  se  ne  tornò 
nella  grotta,  et  ella  s’  usci  della  camera.  Del* 
la  quale  Tancredi,  ancora  che  vecchio  fosse, 
da  una  finestra  di  quella  si  calò  33  nel  giar- 
dino, e senza  essere  da  alcuno  veduto,  do- 
lente a morte  alla  sua  camera  si  tornò.  E per 
ordine  da  lui  dato,  all’ uscir  dello  spiraglio  la 
seguente  notte  in  su’1  primo  sonno  Guiscar- 
do, cosi  come  era  nel  vestimento  del  cuojo 
impacciato,  fu  preso  da  due  e segretamente 
a Tancredi  menato.  11  quale,  come  il  vide, 
quasi  piangendo  disse:  Guiscardo,  la  mia  be- 
nignità verso  te  non  avea  meritato  l’ oltraggio 

« c la  vergogna  la  quale  nelle  mie  cose  fatta 

38  m’hai,  si  come  io  oggi  vidi  con  gli  occhi 
miei.  Al  quale  Guiscardo  niuna  altra  cosa  dis- 
se se  non  questo  : amor  può  troppo  più  che 
nè  voi  nè  io  possiamo  ®.  Comandò  adunque 
Tancredi  che  egli  chetamente  in  alcuna  ca- 
mera di  là  entro  guardato  fosse,  e cosi  fu 
fatto.  Venuto  il  di  seguente,  non  sappiendo 
nulla  Ghismonda  di  queste  cose,  avendo  seco 
Tancredi  varie  e diverse  novità  pensate,  ap- 
presso mangiare,  secondo  la  sua  usanza,  nel- 
la camera  n’andò  della  figliuola:  dove  fatta- 
lasi  chiamare  e serratosi  dentro  con  lei,  pian- 
gendo le  cominciò  a dire  : Ghismonda,  paren- 
domi conoscere  la  tua  virtù  e la  tua  onestà, 
mai  non  mi  sarebbe  potuto  cader  nell’animo, 
quantunque  mi  fosse  stato  detto,  se  io  co’  miei 
occhi  non  lo  avessi  veduto,  clic  tu  di  sotto- 
porti ad  alcuno  uomo,  se  tuo  marito  stato 
uon  fosse,  avessi  non  che  fatto,  ma  pur  pen- 
sato; di  che  io  in  questo  poco  di  rimanente 

4 di  vita,  che  la  mia  vecchiezza  mi  serba , sem- 

w pre  starò  dolente,  di  ciò  ricordandomi.  Et  or 
volesse  Iddio  che,  poiché  a tanta  disonestà 
conducere  ti  dovevi,  avessi  preso  uomo  che  al- 
la tua  nobiltà  decevolc  34  fosse  stalo  ; iua  tra 
tanti  che  nella  mia  corte  n’  usano  eleggesti 


Guiscardo,  giovane  di  vilissima  condizione, 
nella  nostra  corte,  quasi  come  per  Dio  35  du 
picciol  fanciullo  infino  a questo  d)  allevato: 
di  che  tu  ili  grandissimo  affanno  d’ animo 
messo  m’  hai  36 , non  sappicudo  io  che  partilo  di 
te  mi  pigliare.  Di  Guiscardo  ( il  quale  io  feci 
stanotte  prendere  quando  dello  spiraglio  usci- 
va, et  bollo  in  prigione)  ho  io  già  preso  37 
partito  clic  fame;  ina  di  te  salto  Iddio  die 
io  non  so  che  farmi.  Dall’  una  parte  mi  trae  4 
l’amore  il  quale  io  t’ho  sempre  più  portato  w 
che  alcun  padre  portasse  a figliuola;  c d’  al- 
tra mi  trae  giustissimo  sdegno,  preso  per  la 
tua  gran  follia:  quegli  vuole  che  io  ti  perdo- 
ni, c questi  vuole  che  contro  a mia  natura 
in  te  incrudelisca.  Ma  prima  che  io  partito 
prenda,  disidero  d’  udire  quello  che  tu  a que- 
sto dei  dire:  e questo  detto,  basso  il  viso, 
piangendo  si  forte,  come  farebbe  un  fanciul 
ben  battuto.  Ghismonda  udendo  il  padre,  e 
conoscendo  non  solamente  il  suo  segreto  a- 
niorc  esser  discoperto,  ma  ancora  esser  preso 
Guiscardo,  dolore  inestimabile  senti,  et  a 
mostrarlo  con  rornore  e con  lagrime  38 , come  il 
più  le  femine  fanno,  fu  assai  volte  vicina:  ma 
pur  questa  viltà  vincendo  il  suo  animo  altie- 
ro, il  viso  suo  con  maravigliosa  forza  fermò, 
e seco  avanti  che  a dovere  alcun  priego  per  4 
se  porgere,  di  più  non  stare  39  in  vita  dispo-  \t 
se,  avvisando  già  esser  morto  il  suo  Guiscar- 
do. Per  che,  non  come  dolente  femina,  ori- 
presa  del  suo  fallo,  ma  come  non  curante  e 
valorosa,  con  asciutto  viso  et  aperto  e da  niu- 
na parte  turbato,  cosi  al  padre  disse:  Tan- 
credi, nè  a negare  nè  a pregare  son  disposta, 
perciò  che  nè  l’un  mi  varrebbe,  nè  l’altro 
voglio  che  mi  vaglia;  et  oltre  a ciò  in  niuno 
atto  intendo  di  rendermi  benivola  la  tua  man- 
suetudine c’1  tuo  amore:  ma  il  ver  confes- 
sando , prima  con  vere  ragioni  difender  la  fa- 
ma mia,  e poi  con  fatti  fortissimaiuentc  se- 
guire la  grandezza  dello  animo  mio.  Egli  è il 
vero,  che  io  ho  amato  et  amo  Guiscardo,  e, 
quanto  io  viverò,  che  sarà  poco,  l’ amerò,  e, 
se  appresso  la  morte  s’ ama , non  mi  rimarrò 
d’ amarlo;  ma  a questo  non  mi  indusse  tanto  4 
la  mia  feminile  fragilità,  quanto  la  tua  poca  « 
sollecitudine  del  maritarmi,  e la  virtù  di  lui. 
Esser  ti  dovè  39 , Tancredi,  manifesto,  essen- 
do tu  di  carne,  aver  generata  figliuola  di  car-  . 
ne,  e non  di  pietra  o di  ferro;  e ricordar  ti 
dovevi  e dei,  quantunque  tu  ora  sia  51  vec- 
chio, clienti  e quali  33  e con  die  forza  ven- 
gano le  leggi  della  giovanezza;  e,  come  che 
tu  uomo  in  parte  ne’  tuoi  migliori  anni  ncl- 
l' armi  esercitato  ti  sii,  non  dovevi  dimeno  co- 
noscere 53  quello  che  gli  ozj  e le  delicatezze  pos- 
sano ne’  vecchi , non  che  ne’ giovani.  Sono  adun- 
que, si  come  da  te  generata,  di  carne,  c sì 
poco  vivuta,  die  ancor  sono  giovane,  e per  4 
I’  una  cosa  c per  l’ altra  piena  di  concupisci-  45 
bile  disidero,  al  quale  maravigliosissimc  forze 
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hanno  dale  l’ aver  già,  per  essere  stata  mari- 
tata, conosciuto  qual  piacer  sia  a così  fatto  di- 
sidero  dar  compimento.  Alle  quali  forze  non 
polendo  io  resistere,  a seguir  quello  a die  el- 
le mi  tiravano,  sì  come  giovane  e fèmina,  mi 
disposi,  et  innamora’ini.  E certo  in  questo  op- 
posi ogni  mia  virtù  di  non  volere  nè  a te  nè 
a me  di  quello  a clic  naturai  peccato  mi  ti- 
rava, in  quanto  per  me  si  potesse  operare, 
vergogna  fare.  Alla  qual  cosa  e pietoso  amo- 
re c benigna  fortuna  assai  occulta  via  m’  avean 
trovata  e mostrala,  per  la  quale,  senza  sen- 
tirlo alcuno,  io  a’ miei  disiderj  perveniva:  e 
questo,  chi  die  ti  se  rabbia  54  mostrato  o 

4 come  clic  tu  il  sappi,  io  noi  nego.  Guiscardo 

44  non  per  accidente  tolsi,  come  molte  fanno, 
ma  con  dilibcralo  consiglio  elessi  innanzi  ad 
ogni  altro , c con  avveduto  pensiero  a me  lo  ’n- 
trodussi,  c con  savia  perseveranza  di  me  e di 
lui,  lungamente  goduta  sono  del  mio  disio.  Di 
clic  egli  pare,  oltre  allo  amorosamente  aver 
peccalo,  che  tu  più  la  volgare  opinione  clic 
la  verità  seguitando,  con  più  amaritudine  mi 
riprenda,  dicendo  (quasi  turbato  esser  non  li 
dovessi,  se  io  nobile  uomo  avessi  a questo 
eletto  ) clic  io  con  uom  di  bassa  condizione  mi 
son  posta.  In  che  non  ti  accorgi  che  non  il 
mio  {leccato,  ma  quello  della  fortuna  ripren- 
di , la  quale  assai  sovente  li  non  degni  ad  al- 
to leva,  a tosso  lasciando  i dignissiuii  M.  Ma 
lasciamo  or  questo,  c ragguarda  alquanto 

4 a*  principj  delle  cose:  tu  vedrai  noi  d* una 

45  massa  di  carne  lutti  la  carne  avere,  c da  uno 
medesimo  Creatore  tutte  l’ anime  con  igua- 
li  36  forze,  con  iguali  potenze,  con  iguali  vir- 
tù create.  La  virtù  primieramente  noi,  che 
tutti  nascemmo  c nasciamo  iguali,  ne  distin- 
se, e quegli,  che  di  lei  maggior  parte  ave- 
vano et  adoperavano,  nobili  furon  detti,  et  il 
rimanente  rimase  non  nobile37.  E benché  con- 
traria usanza  poi  abbia  questa  legge  nascosa, 
ella  non  è ancor  lolla  via,  nè  guasta  dalla 
natura  né  da’ buon  costumi:  e perciò  colui, 
che  virtuosamente  adopera,  apertamente  si  mo- 
stra gentile  **,  c chi  altramenli  il  chiama, 
non  colui  che  è chiamato,  ma  colui  che  cliia- 

4 ma , commette  difetto  59.  Ragguarda  40  tra  tutti 

46  i tuoi  nobili  uomini,  et  esamina  la  lor  virtù, 
i lor  costumi  e le  loro  maniere,  c d’altra 
parte  quelle  di  Guiscardo  ragguarda:  se  tu  vor- 
rai senza  animosità  4!  giudicare*,  tu  dirai  lui 
nobilissimo,  c questi  tuoi  nobili  lutti  esser  vil- 
lani. Delle  virtù  c del  valore  di  Guiscardo  io 
non  credetti  al  giudicio  d’  alcuna  altra  perso- 
na, che  a quello  delle  tue  parole  c de' miei 
occhi.  Citi  il  commendò  mai  tanto,  quanto  tu 
M commendavi  in  tulle  quelle  cose  laudevoli 
che  valoroso  uomo  dee  essere  commendato  w?  e 

4 certo  non  a torto}  che  se  i mici  43  occhi  non 

47  m’ingannarono,  niuna  laude  da  le  data  gli 
fu,  clic  io  lui  operarla,  e più  mirabilmente, 
che  le  tue  parole  non  potevano  esprimere. 


non  vedessi:  e,  se  pure  in  ciò  alcuno  ingan- 
no ricevuto  avessi,  da  te  sarei  stata  inganna- 
ta. Dirai  dunque,  che  io  con  nomo  di  bassa 
condizione  mi  sia  posta?  tu  non  dirai  il  vero. 
Ma  per  avventura,  se  tu  dicessi  con  povero, 
con  tua  vergogna  si  potrebbe  concedere,  che 
così  hai  saputo  un  valente  uomo  tuo  servido- 
re mettere  in  buono  stalo;  ma  la  povertà  non 
toglie  gentilezza  ad  alcuno,  ma  sì  avere  44. 
Molti  Re,  molti  gran  Principi  furon  già  po- 
veri, e molli  di  quegli,  che  la  terra  zappano 
c guardali  le  pecore,  già  ricchissimi  furono  c 
soline.  L’ultimo  dubbio  clic  tu  movevi,  cioè 
che  di  me  far  ti  dovessi,  cacciai  del  tutto  via, 
se  tu  nella  tua  estrema  vecchiezza  a far  quello 
clic  giovane  non  usasti,  cioè  ad  incrudelir, 
se’  disposto:  usa  in  me  la  tua  crudeltà,  la  qua- 
le ad  alcun  priego  porgerti  disposta  non  sono, 
sì  come  in  prima  cagion  di  questo  peccato, 
se  peccato  è;  perciò  Aie  io  t’ accerto  clic  quello 
clic  di  Guiscardo  fatto  avrai  o farai,  se  di  me 
non  fai  il  simigliatile,  le  mie  mani  medesime 
il  faranno.  Or  via,  va  con  le  femine  a span- 
der le  lagrime,  et  incrudelendo,  con  un  me- 
desimo colpo  43 , se  così  li  par  clic  meritato 
abbiamo,  uccidi.  Conobbe  il  Prenze  la  gran- 
dezza dell’ animo  della  sua  figliuola,  ma  non 
credette  perciò  in  tutto  lei  si  fortemente  dis- 
pasta a quello,  che  le  parole  sue  sonavano, 
come  diceva  4tì.  Per  che  da  lei  partitosi,  e da 
se  rimosso  di  volere  in  alcuna  cosa  nella  per- 
sona di  lei  incrudelire,  pensò  con  gli  altrui 
danni  raffreddare  il  suo  fervente  amore,  e co- 
mandò a’ due,  che  Guiscardo  guardavano,  che 
senza  alcun  romore  lui  la  seguente  notte  slran- 
golassono,  e trattogli  il  cuore,  a lui  il  recas- 
sero. Li  quali  così,  come  loro  era  stalo  co- 
mandato, così  47  operarono.  Laonde,  venuto  il 
dì  seguente,  fallasi  il  Prenze  venire  una  gran- 
de c bella  coppa  d’  oro,  c messo  in  quella  il 
cuor  di  Guiscardo,  per  un  suo  segretissimo  fa- 
migliare il  mandò  alla  figliuola,  et  imposegli 
che  quando  gliele  desse,  dicesse:  il  tuo  padre 
ti  manda  questo  per  consolarti  di  quella  cosa 
che  tu  più  ami,  come  tu  hai  lui  consolato  di 
ciò  che  egli  più  amava  48.  Ghismonda  non  israos- 
sa  4U  dal  suo  nero  proponimento,  fattesi  veni- 
re erbe  c radici  velenose,  poiché  partilo  fu  il 
padre,  quelle  stillò  et  in  acque  redusse,  per 
presta  averla,  se  quello  di  clic  ella  temeva  av- 
venisse. Alla  quale  venuto  il  famigliare  e col 
presente  c con  le  parole  del  Prenze,  con  forte 
viso  la  coppa  prese,  c quella  scoperchiata,  co- 
me il  cuor  vide  c le  parole  intese,  così  ebbe 
per  certissimo  quello  essere  il  cuor  di  Gui- 
scardo. Per  che,  levato  il  viso  verso  il  fami- 
gliare, disse:  non  si  conveniva  sepoltura  men 
degna  che  d’  oro  a così  fatto  cuore,  cliente 
questo  è;  discretamente  in  ciò  ha  il  mio  pa- 
dre adoperato.  E così  detto,  appressatoselo  alla 
bocca,  il  basciù,  e poi  disse.  In  ogni  cosa  50 
sempre  et  infino  a questo  estremo  della  vita 
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mia  ho  verso  me  trovato  tenerissimo  del  mio 
4 padre  l'amore,  ma  ora  più  che  giammai;  e 
39  perciò  l’ ultime  grazie,  le  quali  render  gii  deb- 
bo giammai,  di  cosi  gran  presente  da  mia  par- 
te gli  renderai  51 . Questo  detto,  rivolta  sopra  la 
coppa,  la  quale  stretta  teneva , il  cuor  riguar- 
dando disse:  ahi  dolcissimo  albergo  di  tutti  i 
miei  piaceri,  maiadetla  sia  la  crudeltà  di  co- 
lui che  con  gli  occhi  della  fronte  or  mi  ti  fa 
vedere.  Assai  m’  era  con  quegli  della  mente 
riguardarti  a ciascuna  ora.  Tu  hai  il  tuo  cor- 
so fornito,  e di  tale,  cliente  la  fortuna  tei 
concedette,  ti  se’ spacciato.  Venuto  se*  alla  fine, 
alla  qual  ciascun  corre.  Lasciate  hai  le  mise- 
rie del  mondo  e le  fatiche,  e dal  tuo  nemi- 
co medesimo  quella  sepoltura  hai,  che  il  tuo 
valore  ha  meritata.  Niuna  cosa  ti  mancava  ad 
aver  compiute  esequie,  se  non  le  lagrime  di 
colei  la  qual  tu  vivendo  cotanto  amasti:  le 
quali  acciò  die  tu  l’avessi,  pose  Iddio  nell’a- 
nimo al  mio  dispietato  padre,  die  a me  ti 
mandasse:  et  io  le  ti  darò,  come  che  di  mo- 
4 rire  con  gli  occhi  asciutti  e con  viso  da  mu- 
sa na  cosa  spaventato  proposto  avessi;  e dateteli, 
senza  alcuno  indugio  farò  che  la  mia  anima 
si  congiugnerà  con  quella,  adoperando!  tu,  che 
tu  già  cotanto  cara  guardasti  s*.  E con  qual 
compagnia  ne  potre*  io  andar  più  contenta  o 
meglio  sicura  a*  luoghi  non  conosciuti,  che 
con  lei?  Io  son  certa  die  ella  è ancora  qui- 
centro 53 , e riguarda  i luoghi  de’ suoi  diletti 
e de’ miei:  e come  colei  che  ancor  son  certa 
4 che  in’ ama,  aspetta  la  mia,  dalla  quale  som- 
si  inamente  è amata.  E cosi  detto,  non  altra- 
menti  clic  se  una  fonte  d’acqua  nella  testa 
avuta  avesse,  senza  fare  alcun  fcminil  rortto- 
re,  sopra  la  coppa  chinatasi,  piangendo  co- 
minciò a versare  tante  lagrime,  che  mirabile 
cosa  furono  a riguardare,  Lasciando  infinite 
volte  il  morto  cuore.  Le  sue  damigelle,  che 
dattorno  le  stavano,  che  cuore  questo  si  fos- 
se o che  volesson  dire  le  parole  di  lei,  non 
intendevano.  Ma  da  compassion  vinte,  tutte 
piagnevano,  e lei  pietosamente  della  cagion  del 
suo  pianto  domandavano  invano,  e molto  più, 
come  meglio  sapevano  e potevano,  s' ingegna- 
vano di  confortarla.  La  qual,  poiché  quanto 
le  parve  ebbe  pianto,  alzato  il  capo,  e ra- 


sciuttisi  54  gli  occhi,  disse:  o molto  amato  cuo- 
re, ogni  mio  uficio  verso  te  è fornito;  nè  più 
altro  mi  resta  a fare,  se  non  di  venire  con  . 
la  mia  anima  a fare  alla  tua  compagnia.  E 55 
questo  detto,  si  fc  dare  l’ orcioletto,  nel  quale 
era  l’acqua  che  il  di  davanti  aveva  fatta,  la 
qual  mise  nella  coppa  ove  il  cuore  era  da 
molte  delle  sue  lagrime  lavato:  e senza  alcu- 
na paura,  postavi  la  bocca,  tutta  la  bevve55, 
e bevulaia,  con  la  coppa  in  mano  se  ne  sali 
sopra  il  suo  letto,  e quanto  più  onestamente 
seppe,  compose  il  corpo  suo  sopra  quello, et 
al  suo  cuore  accostò  quello  del  morto  aman- 
te; c senza  dire  alcuna  cosa,  aspettava  la  mor- 
te. Le  damigelle  sue  avendo  queste  cose  e 
vedute  et  udite,  come  clic  esse  non  sapesse- 
ro che  acqua  quella  fosse  la  quale  ella  bevu- 
ta avea,  a Tancredi  ogni  cosa  avean  manda- 
ta a dire.  Il  quale  temendo  di  quello  clic  so- 
pravvenne, presto  nella  camera  scese  della  4 
figliuola,  nella  qual  giunse  in  quella  ora , che  50 
essa  sopra  il  suo  letto  si  pose;  c tardi  con 
dolci  parole  levatosi  a suo  conforto , veggendo 
i termini,  ne’ quali  era,  cominciò  dolorosamen- 
te a piagnere.  Al  quale  la  donna  disse:  Tan- 
credi, serba  cotcste  lagrime  a meno  dispera- 
ta fortuna , che  questa  ; nè  a me  le  dare , che 
non  le  disidero.  Olii  vide  mai  alcuno  altro  che 
te  piagnere  di  quello  che  egli  ha  voluto?  Ma 
pure,  se  niente  di  quello  amore,  che  già  mi 
portasti,  ancora  in  te  vive,  per  ultimo  dono  mi 
concedi  die  56 , poiché  a grado  non  ti  fu  che 
io  tacitamente  e di  nascoso  con  Guiscardo  vi- 
vessi , che  ’l  mio  corpo  col  suo , dove  che  tu 
te  l’ abbi  fatto  giltar  morto,  palese  stea.  L’  an- 
goscia del  pianto  non  lasciò  rispondere  al  Pren- 
ze.  Laonde  la  giovane  al  suo  line  esser  venu-  4 
Lì  sentendosi,  strigandosi  al  petto  il  morto  sì 
cuore,  disse:  rimanete  con  Dio,  che  io  mi  par- 
to; e velati  gli  occhi  et  ogni  senso  51  perdu- 
to, di  questa  dolente  vita  si  dipartì.  Così  do- 
loroso fine  ebbe  l’amor  di  Guiscardo  c di 
Ghismonda,  come  udito  avete.  Li  quali  Tan- 
credi, dopo  molto  pianto,  e tardi  pento- 
lo della  sua  crudeltà,  con  generai  dolore 
di  tutti  i Salernitani  onorevolmente  amen- 
duni  in  un  medesimo  sepolcro  gli  fc  seppel- 
lire. 


NOTE  ALLA  NOCELLA  I 


I.  Questa  Nov. , che  in  eloquenza  afilla  i più  (tolti  od 
eleganti  scrittori  dell’  amichili , piacque  lanto  a Leonardo 
Aretino , et>o  la  tradusse  in  latino  eoo  Infinita  grazia  ed 
eleganza  . e questa  traduzione  si  trova  lutto  intera  ripor- 
tala dal  Manu! , come  pure  un  leggi  miro  capitolo  in  ter- 
za rima  composto  da  Francesco  Accolli  parimente  d’  Arez- 
zo, il  quale  comincia 

Poiché;  f amalo  cor  vide  presente 
Boccaccio 


e finalmente  una  terza  traduzione  Ialina  in  versi  elegiaci 
di  Filippo  Beroaldo.  Annibai  Guasco  d*  Alessandria  della 
paglia  la  trasportò  in  oliava  rima  , Girolamo  Razzi . An- 
tonio ria  pistoja,  Ottaviano  A -mari  conte  di  Canterano, Il 
conte  Pomponio  Torelli.  Ridolfo  Campeggi  conte  di  Pon- 
za ne  composero  ciascuno  una  tragedia.  Martiìieu.!. 

9.  Pi  questa  novella  dice  anche  il  Cesari  ( Pani. 
Voi.  9. 5!5.  ) che  In  opera  <!’ eloquenza  è forse  la  più , o iota 
23 
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Orile  fila  perfette  Mie  del  monito.  Ma  lasciando  a parie 
Mila  IH*  esagerazioni,  si  può  senza  Torse  giurare  che  per 
arie , per  dignità  e affetto  va  sopra  a lulle  le  altre  di 
questo  Prinrìpe  de*  Novellieri.  E. 

* Ingegno  di  llo  <)ui  ad  imltazlon  del  latino , e per 
quello  che  volgarmente  diciamo  natura.  E.  M. 

4.  Se  egli  nell’  amoroso  sangue  ree.  Si  consideri  la  fra- 
se A moroso  sangue  p*  r Sangue  di  persone  Innamorate,  e 
si  giudichi  se  potesse  mai  imitarsi  dai  prosatori.  Leonar- 
do Aretino  in  prosa,  e Filippo  Beroaldo  in  versi  non  sep- 
pero tradurla  che  Sanguine  amantium,  e in  una  lingua  piu 
ardila  assai  della  nostra.  E. 
fi.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  15.  E. 

6.  Savia  più  che  a donna  per  avventura  non  W richiedea . 
Nula.  Mamku.1.  Questa  proposizione  non  1'  avrebbe  per 
avventura  espressa  il  Boccaccio  nel  nostro  secolo,  dove 
■appiarn  da  tulli  i Giornali  o libercoli  che  la  douna  de- 
ve scienziarsl  come  l’uomo  per  adempire  la  sua  mi  stione; 
e mollo  meno  Pericle  avrebbe  ora  detto  quella  sua  tanto 
giti  lodata  sentenza , esser  cioè  prima  lotte  della  donna  che 
non  si  parli  punto  di  lei  nel  mondo  , nè  anche  della  sua 
virtù.  ||  Boccaccio  e Pericle  sono  in  ciò  stazionarli  ; oggi 
si  progredisce  ; e Se  io  dico  U ver,  f effetto  noi  nasconde.  E. 

7.  St  penso,  ecc.  Costei  comincia  ad  usare  il  senno  suo. 
MAjrmtu.i. 

**•  Umile  di  nazione.  Avanti  ha  dello  di  basso  italo,  di 
piccola  condizione , che  son  tuli’ uno  , e leggiadramente 
variati.  K.  M. 

9.  Cogliendosi  hanno  tulle  le  più  riputale  edizioni.  Il 
Pistoiesi  annovera  questa  voci;  tra  lo  antiche.  Colombo. 

10.  Seco  pensò  , I*  ediz.  dd  27.  Colombo.  V.  Dep.  An- 
nol.  pag.  95.  e. 

1 1 . Ciò  che  a fare...  avesse.  Avverte  il  Mannelli  rhe  nell'  ori- 
ginale In  voce  or  nar  non  era  : deficiebat.  Egli  oc  la  mise,  ere- 
dendovela  necessaria  ; ma  il  Salitati  la  rifiutò,  parendogli 
che  di  leggieri  vi  *’  intenda,  àncora  che  non  sia  espressa.  Co- 
lombo. m i panni  rhe  in  questo  Caso  saj«‘sse  più  di  lettera  il 
Mannelli  che  II  Salviati , la  cui  opinione  seguitando  riesce 
ingrato  e non  evidente  il  costrutto  ; e stando  a quella  dd  Man- 
nelli ne  avviene  al  contrario.  Oltracciò  il  Bore-accio  propio 
mostra  rlie  approvi  quanto  pone  il  Mannelli  , ridicendo 
egli  qui  appresso  la  locuzion  medesima  in  queste  parole 
«die  fanno  all’  altre  un  bel  riscontro  : Ben  compreso  ciò 
che  u fare  uvea.  Vedi  nondimeno  I Deputali , Annui, 
pag.  61.  E. 

12.  ! lacciuolo  chiamasi  la  parte  della  canna  che  6 tra 
nodo  e nodo.  Colombo. 

13.  Forane  con  una  n vai  faralne  tu,  faraone  con  due, 
fatatine  nitri.  E.  M. 

li.  Soffione  dirrsi  a quella  canna  traforata  con  cui  si 
soffia  nel  fuoco  per  arrenderlo.  Colombo. 

15.  Fra  allato  al  palagio  del  Preme  una  grolla  cavala 
nel  monte  ree.  DI  questa  deserlzlon  delta  Grotta  fi  del  mo- 
do onde  Guiscardo  vi  scese , il  Cesari  ne  scrisse  lai  elogio 
nel  suo  Dante  Vul.  3.  pag.  39  : - Pollare  il  mondo  l che 
proprietà  di  vocaboli  i die  evidenza  di  pittura  I che  ele- 
ganza di  direi  Andatemi  a trovare  ne’ miglior  classici,  ezian- 
dio Laiini,  un  pezzo  di  scritto  da  paragonare  con  que- 
sto. - E. 

1t>.  Oliati  ninno  che  ella  vi  fotte  il  ricordava.  Nola. 
Masselli. 

47.  Con  ceri!  nodi  e cappi  cce.  Chiamasi  cappio  quel- 
T annodainrnio  di  corda  o altro,  die  si  scioglie  con  tirar- 
li* I*  uno  de’  capi . Colombo. 

18.  Si  collo,  si  calò  con  la  fune.  E.  M. 

19.  Mn  la  fortuna  invidiosa  ecc.  Nota.  Mamiklli. 

20.  Dietro  mangiare  poco  di  sodo  diri:  appresto  man- 
giare. F.  M. 

21.  Carello , «gabello.  E.  M.  — GII  Accademici  della  ero- 
•ca  dicono  che  carello  è propriamente  guanciale  di  pan- 
no , per  lo  più  fatto  a scacchi  di  più  colori  , e ripieno 
di  borra  ; e ne  citano  questo  passo  del  Boccaccio.  Co- 
lombo. 

22.  Si  colò , poco  di  sopra  ha  detto  di  Guiscardo  si  col- 
lo , ma  cullarti  per  calarti  al  basto  è più  aolico.  E.  Al. 

23.  Amor  può  troppo  più  che  ni  voi  ni  io  possiamo. 
Bellissima  risposta  c piena  d'  eloquenza  è questa  ; di  re- 
car tulio  ad  Amore.  Il  cui  arco,  siccome  dice  il  Petrarca, 
ugoi  cosa  spezza.  Omnia  vincii  Jmor.  Nò  con  miglior  ra- 


gione seppe  scusarsi  la  sventurata  Franeesca  so  non  che 
riversando  tutta  la  colpa  in  Amore:  Amor,  che  a cor 
gentil  ratto  t‘  apprende  , Prese  costui  ecc.  Amor,  che  a 
nullo  ornalo  amar  perdona  Mi  prete  ecc.  Amor  condusse 
noi  ad  una  morte.  E. 

21.  Dicevole  , Ediz.  1527  , DcpuL  c R. , cioè  convenien- 
te , onde  disdicevole  , cioè  s convenevole.  Ma  ditdicevole 
ha  il  suu  verbo  disdire  per  disconvenirti , là  ove  dicevole 
non  ha  il  suo  verbo  dirsi  per  convenirti , ma  e voce  da 
sé  sola  , né  però  inolio  spesso  usala.  E.  M.  — Si  pud  ora 
veder  ne’  Vocabolari  che  anche  i)  Dire  per  Convenire  , 
Aver  proporzione  o simili , 0 frase  buona  c non  di  uso 
novello.  E. 

23.  Per  Dio  significa  In  questo  luogo  Per  carità.  A que- 
sto valore  dovette  aver  I’  animo  il  Davanzali  quando  il 
irahere  precariato  anlmam  del  suo  Autore  lo  espresse  in 
Aver  la  vita  per  Dio.  E. 

26.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  lr>8.  E. 

27.  Meco  preso,  I*  cdlz.  del  27.  Colombo.  Anche  I Dep. 
Annoi-  pag.  93.  mostrano  rhe  il  meco  non  é nell’  Ottimo 
Unto;  o su  la  dizione:  Ho  lo  già  preso  panilo  che  farne, 
leggasi  la  Noti  da  noi  posta  nella  giornata  vil.,nov.  mi. 
alle  parole  : Se  voi  il  porrete  ben  mente  nel  viso.  E. 

28.  Et  a mostrarlo  con  romore  e con  lagrime  ere.  Av- 
verti questo  bellissin^i  modo  di  dire.  E.  M. 

29.  I stare , Dcput.  « S..|v.  Colombo. 

30.  Dorrà  , I’  ediz.  del  1527  e I Deput.  : dovi  , le  due 
cit  ile  nel  Vocab.  : dove * quelle  di  Livorno  c di  Milano. 
Colombo. 

31.  Sii  , i Dcput.  c le  due  citate  nel  Vorab.  Nella  se- 
conda persona  usarono  piuttosto  sii  rhe  sta  I più  purgati 
scrittori;  ad  ogni  modo  trovasi  nelle  migliori  scritture  ta- 
lora anche  sia.  Colombo. 

32.  Chetiti  e guati  ecc.  vengano  le  leggi  ere.  Avverti 
clienti  nel  genere  femlnile.  E.  M.  — Ma  perche  porci  av- 
vertenza T L’  addiettiro  rhe  termina  in  e a|  singolare  non 
è regolarissimo  clic  esca  in  I nel  plurale  ? Esso  Borraccio 
nella  6t  Novella  ridice  Chenti  e quali  sono  le  forze  ecc.; 
c io  non  saprei  come  si  potesse  altrimenti.  Era  tnen  im- 
portuno il  dire  rhe  questa  voce  Chetile  vale  guanto  allora 
eh»*  precede , come  qui , al  relativo  quale.  E. 

33.  Son  dovevi  dimeno  conoscere  ecc.  Cioè  , 1 \nndimeno 
dovevi  ecc.  V.  quanto  fu  detto  su  questa  figura  alla  pag. 
159.  Nota  13.  E. 

34.  Abbi  , il  lesto  Mann,  o l'ediz.  di  Milano.  Colombo. 
33.  Degno  per  e e dignissimo  per  i truovasi  sempre 

appresso  al  Bore,  ed  al  Petr.  ed  ocni  nitro  buono  scrit- 
tore. E.  M.  — Con  vico  dire  che  I’ E.  M.  non  avesse  per 
buoni  Scrittori  il  Pecorone  c l’ Alamanni  ritali  nel  Vocabo- 
lario, e che  mandasse  con  essi  pure  il  Tasso  ( Ger.  14. 
32.  ) c reni’  altri  maestri , i quali  con  ottimo  divuamenlo 
preposero  degnissimo  a dignissimo.  E. 

36.  /guati  hanno  lulle  le  edizioni  che  io  n’  ho  consulta- 
te. Questi  voce  fi  ila  affano  in  disuso;  né  ce  n*  ha  punto 
bisogno,  avendo  nui  eguale  cd  uguale.  Colombo. 

37.  La  virtù  . , . ne  distinse,  e quegli , che  di  lei  maggior 
parte  avevano  et  adoperavano , nobili  fitrtm  detti , et  II 
rimanente  rimase  non  nobile.  Ecco  la  vera  origine  della 
Nobiltà  vera.  La  Virtù  e la  sola  ed  unica  Nobiltà  : Mobi- 
lila* sola  est  atque  unica  I Irlus;  e l’ altra  che  si  lumia  su 
gli  stemmi  affumicati  e sul  sangui:  sceso  per  lungo  ordine 
di  magnanimi  lombi , c non  su  le  intrinseche  doti  del  di- 
scenderne, si  è la  più  vile  ignobiltà  del  mondo:  i suoi  pro- 
duca, A un  I merli  degli  ari.  Chi  vanta  Aditile  per  genito- 
re, e si  mostra  Tersile  nell’  opere. e^li  s’  addoppia  il  vitu- 
pero ; perché  con  illustri  esempi  in  casa , non  avendo  ten- 
talo <1’ imitarli , mal  può  polir  scuse  alla  sua  colpa:  ed  è 
assai  meno  ignobile  colui  u chi  o il  peccato  della  povertà 

0 della  fortuna  ha  disdetto  ognora  di  venire  In  cognizione 
c in  esperienza  delta  virtù  e delta  gloria.  Cosi  per  conver- 
so lini  la  cima  della  vera  Nobiltà  colui  che  derivato  da 
Tersile  sorge  emulando  le  prodezze  di  Achille.  In  tal  mo- 
do parlava  anche  Orazio  agl’  Ignobili  della  sua  Ruma , che 
con  ocelli  riarsi  d’  Invidia  lo  vedevano  invitalo  o parteci- 
pe ai  (trimi  onori  nella  Corte  di  Augusto:  Coi  mi  direte 
figlio  di  un  libertino ; ma  converrà  che  confessiate  aver 
io  spiegalo  ali  maggiori  del  mio  nido,  e che  guanto  to- 
gliete alla  prosapia  , cotanto  aggiuqniatc  alle  virtù.  Ora 

1 suoi  morditori  son  bruni  ad  ogoi  conoscenza,  cd  egli 
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viro  c ognor  tirerà  Mobile  e maraviglloso  per  lotti  I sc- 
coli  orli’  universo  mondo  ; clic  Mobile  in  somma  altro 
non  tale  fuorché  Conosciuto;  da  Mobili s sincope  di  Mo~ 
acibllls,  con  pace  di  Dante  (/■’.  Conrii.  Tr.  iv.  Vup.  xvt, 
e la  Mal.  Eih: . Milan.).  » tu  orna  ili  tulio  ciò,  diceva  il 

• Gioia  ori  Galateo,  vi  sono  tuttora  parecchie  persone  che 
» apprezzano  gli  stemmi  gentilizi!  . e<l  escludono  dalla  lo- 
» ro  conversazione  chi  non  no  e fornito  , per  la  stessa 

• identica  ragione,  per  cui  I paralitici  apprezzano  lo  stam- 
» pelle.  - Giornalmente  però  le  questo  sia  detto  a orna- 
mento del  Secolo  ) é fatto  mollo  scarso  il  numero  di  cola- 
li peritone  o perche  da  sé  medesime  continte  della  vanis- 
sima vanità  di  quel  vanto,  o perche  persuase  dell’  univer- 
sale disprezzo,  o perche  sopraffatte  all’  udire  che  la  lama 
e il  decoro  della  Nazione  ó inanimino  e amplificato  da 
quelli  ette  vrngun  su  di  piceiola  gente.  « Se  io  avessi  a 

• resuscitare  (conchiude  il  Parini  il  Dialogo  della  Mobil- 
■ là,  nel  quale  si  Once  defunto  r sepolto  a lato  a un  Eccelle n- 
m za  rimorta , eoo  cui  ue  ragiona  ) , se  io  avessi  a resusrila- 
» re,  io  per  me,  prima  d’  ogn’ altra  cosa,  desidererai 
- <P  rsser  uomo  dabbene  ; in  secondo  luogo  , d’ esser  uomo 

• sano  ; dipoi , d’  esser  uomo  d’ ingegno  ; quindi , <f  rs- 

• ser  uomo  ricco  ; c fin  ilmeme , quando  non  mi  restasse 

• più  nulla  a desiderare,  e mi  fame  pur  farsa  di  deside- 

• rare  alcuna  rosa  , potrebbe  dami  die  per  {stracchezza 
» ki  mi  gettassi  a desiderar  d’ esser  uomo  nobile.  In  quel 
» senso  che  questa  voce  è accettala  premo  In  moltitudine.  • 

0 giovane  arrogante  per  il  fumo  gentilizio , e o giovane 
rimesso  per  V umil  nascimento . questa  Noia  vi  sganni , e 
invili  a rendervi  gentili  e a nobilitarvi,  k. 

38.  Apertamente  il  moilra  gemile.  Nota  della  gentilez- 
za. Masselli. 

59.  vedi  quanto  questa  definizione  della  nobiltà  sia  più 
vera  di  quella  che.  ne  fece  Aristotile  o Cicerone  ed  ogni 
altro  filosofo.  Maiitinklli. 

40.  Hagquarda  adunque  , I*  criiz.  del  37,  Colombo. 

41.  Animalità  per  pamione  , questa  sola  volta  credo  io 
che  si  tniovi  in  tutta  la  lingua  , o podi’  altre.  K.  M.  — Ani- 
mosità , oltre  al  suo  primo  e piu  proprio  senso,  significa 
ancor .i  ( dicono  1 compilatori  del  Vocabolario)  quella  pal- 
atone che  procede  da  interessa  e parzialità.  Kssi  ne  alle- 
gano più  d’  un  esempio,  colombo. 

43.  /I  commendavi  in  tulle , quelle  cote  lauderoli  che 
valoroso  uomo  dee  estere  commendato.  Questo  Che  vale 
in  che;  e <1  e la  già  notata  proprietà  dei  trecentisti  co- 
stumala nel  relativo  Che  , al  quale  spesso  tacevano  il  se- 
gno in  que’  casi , che  la  chiarezza  deila  sintassi  ora  lo  do- 
manda. E. 

43.  Se  miri  , il  testo  M.inn.  : ve’  miei , le  ediz.  di  Li- 
vorno e di  Milano,  colombo. 

44.  Avere  qui  vai  roba.  E.  M. 

45.  Con  un  medesimo  colpo  lui  e me  ; I’  edlz.  del  27. 
Queste  parole  lui  e me  mi  semhran  qui  necessarie.  Co- 
lombo. C«m1  parve  pure  all’  Aretino  e al  Be  roti  do  che 
I’  uno  tradusse  in  prosa:  uno  eodemque  Ictu  illuni , d me, 
si  Ubi  meriti  videmur  , inttrfice ; e l’altro  in  versi:  tuio- 
qut  ambos  vulnere  (lede  ned.  E. 

46.  A ine  pir  duramente  ordinata  sentenza.  E.  M.  — Certo 
la  trasposizione  delle  parole  come  diceva  è alquanto  mag- 
giore di  quei  che  comporla  la  lingua  nostra.  La  costruzio- 
ne è : ma  non  credette  perciò  in  lutto  lei  si  fortemente 
disposta , come  diceva  t a quello  che  le  parole  tue  tona- 
vano. Colombo. 

47.  Il  Mannelli  ne  tolse  via,  siccome  ridondante  , que- 
sto secoodo  coti , avvertendo  nel  margino  che  v’  era  nel- 
1*  originale  ( dicebat  pria»]  coti  operarono.  Trovati  anche 
nell'edizione  del  27 , e co  ’l  rimisero  nella  stampi  del  73 

1 Deputati,  vedremo  altrove  avere  gli  antichi  replicate  ta- 
lora cosi  fatte  particelle  nelle  loro  scritture  , badando,  più 
che  al  rigore  della  grani  dica  , all'  uso  e alla  proprietà  del- 
la lingua.  Molte  di  queste  licenze  gramalicalt , che  erano 
In  uso  nel  commi  favellare , ha  ritenute  anche  il  Borrac- 
cio , come  io  credo , avvisatamente  in  questa  sua  Opera , 
per  dare  allo  siile  , in  cui  ebbe  intenzione  di  scriverla  , 
una  ceri’  aria  di  negligenza  , cho  in  questo  genere  di  com- 


ponimento ha  tanta  grazia.  Colombo,  v.  Dep.  Annoi, 
pag.  iu3.  E. 

48.  H ino  padre  II  manda  quetio  per  con  solarli  di  quel- 
la eota  che  lu  più  ami,  come  tu  hai  lui  consolato  di  dò 
che  egli  più  ornava.  Il  Cesari  nel  suo  Dante  ( Voi.  3.  pag. 
386.  ) illustrando  quel  verso  ( Parad.  c.  90.  ) ove  si  parla 
di  Traiano  dicendo:  La  vedovella  consolò  del  figlio  scris- 
se queste  parole.:  - Ma  che  dolcezza  e proprietà  nei  ver- 

- so , La  vedovella  consolò  del  figlio  ! Questo  del  figlio  è 
» assai  bello  e proprio.  Il  verbo  Consolare  ama  assai  il 

- DI.  Il  Boccaccio  ha;  fo  II  consolerò  di  cosi  lungo  desio 
» come  ovulo  hai.  Fioretti  di  S.  Francesco  80.  Mot  siamo 

• venuti  a consolarli  del  tuo  dubbio.  Omelia  Orig.  448. 

• io  credo  che  eglino  sieuo  venuti  a consolarti  di  lui. 

• Petrarca  Canz.  ».  I.  Talora  e consolata  D’  alcun  breve 
riposo.  - Il  soprapposto  luogo  del  Boccaccio  duplicatamen- 
te rafferma  l’osservazione  del  filologo  Veronese.  F. 

49.  .Voluttà  , il  testo  Mann,  colombo. 

50.  in  ogni  cote  hauno  il  testo  Mannelli  e le  ediz.  di 
Livorno  c di  Milano:  in  ogni  coso  quelle  del  1527,  del 
1573,  del  15*7  o del  1718.  Ogni  usarono  alcuna  volta  gli 
antichi  eziandio  nel  numero  del  più  ; e se  ne  trovano 
esempi  in  Gio:  Villani  e in  altri  autori  del  buon  secolo. 
Usuilo  puro  il  Boccaccio  nella  Fiammella  allorché  dissi1; 
(pag.  2t5 , ediz.  di  Flr.  1594.  ) « compensata  ogni  cosa 

- degli  altrui  affanni  , I mici  ogni  altri  trapassare  di  gran 
» lunga  deliberi.  « Questa  voce  per  altro,  come  dice  mol- 
lo bene  il  Corilcelll , mal  volentieri  s‘  adatta  a ! plurale  , 
fuor  solamente  nella  composiziono  della  parola  Ognissan- 
ti. Colombo. 

5!.  E perdo  V ultime  grazie , le  quali  rendergli  debbo 
giammai , di  così  gran  presente  da  mia  parte  qh  renderai. 
La  signiflcanza  di  questo  ('.laminai  non  è comune  né  de- 
terminata.  Se  vuol  dir  Ora,  in  tal  caso  il  mal  sarebbe 
esornativo , come  in  Sempremai  , Unguentai,  e in  Malti, 
Mainò  ver.  Se  poi  volesse  dire  In  ogni  tempo  , Sempre 
(che  a tal  valore  pure  II  concerie  la  sentenza),  allora 
parrebbe  die  derivasse  dal  francese  lamait  , il  quale  in 
alcuni  casi  equivale  a Toujours  ; e rosi  fu  usalo  «lai  Pe- 
trarca r.anz.  3.  si.  5.  p.  4.  Or  mira,  e leva  gli  occhi  un 
paco , in  più  riposto  loco  Donna  che  a pochi  si  mosti  A 
giammai;  Cioè  , in  ogni  tempo,  sempre  : parla  della  Glo- 
ria. Certo  è che  questo  giammai  o nell'  uno  o nell’  altro 
limilo  che  si  voglia  esporre,  non  si  dice  molto  al  pronto 
concetto  del  discorso , e non  debbe  avervi  abbagliato  il 
solo  Aretino,  il  quale  lo  inlerpetrò  per  Aon  mai,  o lo  fe- 
ce senza  buona  convenienza  modificare  il  verbo  renderai. 
Ecco  la  sua  versione  : ideo  cxiremns  grolla*,  quatpro  tanto 
mwtere  sibi  debeo,  numquain  prò  tnei  parte  sibi  referas.  E. 

52.  Cioè  quell’  anima  ; « questo  dice  con  la  opinione 
de’  Platonici  , ehe  vogliono  che  il  cuore  sia  seggia  del- 
P anima.  E.  M.  , 

55.  Quinctniro  si  legge  in  alcuni  testi , ma  non  appro- 
vano cosi  fatta  lezione  i Deputati.  L’  avverbio  quicentro, 
a loro  avviso,  dinota  termini  larghi , come  in  quelle  pa- 
role della  nov.  seguente  : « I cognati  della  donna  avvLsan- 
» do  che  voi  in  alcun  luogo  qulncculro  aiate  ree.,  « rloe , 
coni’ essi  spiegano , in  questa  casa  o In  questa  contrada: 
laddove  quicentro  rislrtgne  I termini  mollo  più  ; e Ghi- 
smonda  con  questa  voce  ( dicono  essi  ) « quasi  accenna  il 

• luogo  con  mano  come  che  sia  intorno  al  letto , non  che 

• In  quelle  proprie  stanze.  - Colombo.  V.  Dtp.  Annoi, 
pag.  69.  K. 

5t.  Itasclutiosl , Il  lesto  Mann,  colombo. 

55.  /lente  con  I’  acri  mo  nella  prima  , non  nell’  ultima  , 
come  alcuni  errando  vogliono.  Cosi  disse  anco  il  P<-ir. 
Dirassi  ancora  alcune  volle  nel  verso  brbbe.  E.  M.  — Quel- 
li che  vuglion  l’accento  sull* ultimi  , non  posso»  volere 
Il  »’  doppio  , ma  semplice , c allora  non  errano  ; perché 
De vi  6 anlira  e approvala  desinenza.  E. 

56.  Mi  concedi  , poiché.  ; la  ediz.  del  27:  e certo  la 
particella  che  Ira  concedi  e poiché  c’  e di  snprappiù  ; ma 
è uno  rie’ pleonasmi  usali  dal  Boccaccio,  colombo. 

57.  Senso , di  sopra  nella  Novella  di  Ferondo  ha  detto 
sentimento.  E.  M. 


( 
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SOTiliXiA  II 

OSSERVAZIONE  {STORICA 

Frale  Alberto  ere.  Antonfrancesco  Grazimi  chiama  questa  Novella  di  frate 
Alberto  favola: 

La  favola  dell’  Agnol  Gabriello. 

Jacopo  Caddi  sta  in  dubbio  se  favola  o istoria  sia. 


TITOLO 

Frate  Alberto  * dà  a vedere  ad  una  donna  che 
/’  Agnolo  Gabriello  è di  lei  innamorato , in 
forma  del  quale  più  colte  si  giace  con  tei: 
poi  per  paura  de'  parenti  di  lei  della  casa 
gittatosi,  in  casa  d'uno  jwvero  uomo  rico- 
vera, il  quale  in  forma  d‘  uomo  salvatico 
il  di  seguente  netta  piazza  il  mena , dove 
riconosciuto , e da' suoi  frati  preso,  è incar- 
cerato. 

Aveva  la  novella  dalla  Fiammetta  raccon- 
tata le  lagrime  più  volte  tirate  insino  in 
k su  gli  ocelli  alle  sue  compagne:  ma  quella  già 
59  essendo  compiuta,  il  Re  con  rigido  viso  disse: 
poco  prezzo  mi  parrebbe  la  vita  mia  a dover 
dare  per  la  metà  diletto 8 di  quello  clic  con 
Guiscardo  ebbe  Gbismonda:  nè  se  ne  dee  di 
voi  maravigliare  alcuna;  conciò  sia  cosa  die  io 
vivendo  ogni  ora  mille  morti  sento,  nè  per 
tutte  quelle  una  sola  particella  di  diletto  in’  è 
data.  Ma  lasciando  al  presente  li  miei  fatti 
ne’ loro  termini  stare,  voglio  clic  ne’ fieri  ra- 
gionamenti, et  a’  miei  accidenti  in  parte  simili, 
4 Pampinea  ragionando  seguisca  5:  la  quale  se, 
oo  come  Fiammella  ha  cominciato,  andrà  appres- 
so, senza  dubbio  alcuna  rugiada  cadere  sopra 
il  mio  fuoco  comincierò  a sentire.  Pampinea  a 
se  sentendo  il  comandamento  venuto,  più  per 
la  sua  affezione  cognobbc  l’ animo  delie  com- 
pagne, clic  quello  del  Re  per  le  sue  parole: 
c perciò,  più  disposta  a dovere  alquanto  re- 
crear loro,  che  a dovere,  fuori  clic  del  coman- 
damento solo,  il  Re  contentare;  a dire  una  no- 
vella, senza  uscir  del  proposto,  da  ridere  si 
dispose,  e cominciò. 

Usano  i volgari  un  cosi  fatto  proverbio:  dii 
è reo,  c buono  è tenuto,  può  fare  il  male  c 
non  è creduto  4.  II  quale  ampia  materia  a dò 
die  m’ è stato  proposto  mi  presta  di  favellare, 
et  ancora  a dimostrare  quanta  e quale  sia  la 
ipoeresia  de’  religiosi  3,  li  quali  co’  panni  lar- 
4 gl»  c lunghi  e co’  visi  artificialmente  pallidi 
ci  e con  le  voci  umili  c mansuete  nel  domandar 
l’altrui,  et  altissime  e rubaste  iri  mordere  ne- 
gli altri  li  loro  medesimi  vizj,  e nel  mostrare 
se  per  torre,  et  altri  per  lor  donare,  venire 
a salvazione,  et  oltre  a ciò,  non  come  uomini 


clic  il  paradiso  abbiano  a procacriare,  come 
noi,  ma  quasi  come  possessori  e signori  di 
quello,  danti  a ciascliedun  che  muore,  secon- 
do la  quantità  de’ danari  loro  Usciata  da  lui, 
più  e meno  eccellente  luogo,  con  questo  pri- 
ma se  medesimi,  se  cosi  credono,  e poscia  co- 
loro che  in  ciò  alle  loro  parole  dan  fede,  sfor- 
zandosi d’ingannare  6.  De' quali  se,  quanto  si 
convenisse,  fosse  licito  a me  di  mostrare,  to- 
sto dichiarerei  a molti  semplici  quello  che  nelle  4 
lor  cappe  larghissime  tengon  nascoso.  Ma  ora  o* 
fosse  piacer  di  Dio  che  cosi  delle  lor  bugie  a 
tutti  intervenisse  come  ad  un  frate  minore, 
non  miga  giovane,  ma  di  quelli  che  de’  mag- 
gior casosi  1 era  tenuto  a Vinegia:  del  quale  4 
sommamente  mi  piace  di  raccontare,  per  al-  © 
quanto  gli  animi  vostri,  pieni  8 di  compassio- 
ne per  la  morte  di  Gbismonda,  forse  con  risa 
e con  piacere  rilevare. 

Fu  adunque,  valorose  Donne,  in  Imola  uno 
uomo  di  scolorala  vita  c di  corrotta,  il  qual 
fu  chiamato  Berto  della  Massa  •.  Le  cui  vilu-  h 
perose  opere  molto  dagli  Imolesi  conosciute  a 
tanto  il  recarono,  che,  non  che  la  bugia,  ma 
la  verità  non  era  in  Imola  chi  gli  credesse: 
per  die  accorgendosi  quivi  più  le  sue  ghermi- 
nelle 10  non  aver  luogo,  come  disperato,  a Vi- 
negia d’  ogni  bruttura  ricevitrice  41  si  trasmu- 
tò 18 , c quivi  pensò  di  trovare  altra  maniera 
al  suo  malvagio  adoperare,  che  fatto  non  avea 
in  altra  parte.  E quasi  da  conscienza  rimorso  4 
delle  malvage  opere  nel  preterito  fatte  da  lui , gs 
da  somma  umiltà  soprappreso  mostrandosi,  et 
oltre  ad  ogni  altro  uomo  divenuto  cattolico, 
andò  e si  fece  frate  minore  15,  e fecesi  chiama- 
re frate  Alberto  da  Imola:  et  in  cotale  abito 
comiociò  a far  per  sembianti  una  aspra  vita 
et  a commendar  molto  la  penitenza  e l’asti- 
nenza, nè  mai  carne  mangiava  nè  beveva  vi- 
no, quando  non  avea  che  gli  piacesse.  Nè  se 
ne  fu  appena  avveduto  alcuno,  che  di  ladro- 
ne, di  ruffiano,  di  falsario,  d’omicida,  subita- 
mente fu  un  gran  predicatore  divenuto,  senza 
aver  perciò  i predetti  vizj  abbandonali  quando 
nascostamente  gli  avesse  potuti  metter  in  ope- 
ra. Et  oltre  a ciò  fattosi  prete,  sempre  all’  al- 
tare, quando  celebrava,  se  da  molti  era  vedu- 
to. piangeva  la  passione  del  Salvatore,  si  co- 
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me  colui  al  quale  poco  costavano  le  lagrime 
quando  le  volea.  Et  in  brievc  tra  colle  sue 
prediche  e le  sue  lagrime  egli  seppe  in  sì  fatta 
4 guisa  li  Viniziani  adescare,  che  egli  quasi  d'o- 
rti gni  testamento  che  vi  si  faceva  era  fedel  com- 
mettano e <1  iposi  lario,  e guardatore  di  denari 
di  molti , confesserò  e consigliatore  quasi  della 
maggior  parte  degli  uomini  e delle  donne:  c 
così  farcendo,  di  lupo  era  divenuto  pastore, 
et  era  la  sua  fama  di  santità  in  quelle  parti 
troppo  maggior,  clic  mai  no*  fu  di  san  Fran- 
cesco ad  Asciesi.  Ora  avvenne  che  una  giova- 
ne donna  barn  ha  14  e sciocca,  che  chiamata 
fu  madonna  Liscila  da  ca  45  Quirino,  moglie 
«T  un  gran  mercatante,  clic  era  andato  con  le 
galee  in  Fiandra,  s’andò  con  altre  donne  a 
confessar  da  questo  santo  frate.  La  quale  e$- 
4 sendogli  a’ piedi,  sì  come  colei  che  viniziana 
«r?  era  (et  essi  son  tutti  16  bergoli)  17 , avendo 
parte  detta  de’ fatti  suoi,  fu  da  frate  Alberto 
«ddomandala  se  alcuno  amadore  avesse.  Al  quale 
ella  con  un  mal  viso  rispose:  deh,  inesser  lo 
frate,  non  avete  voi  occhi  in  capo?  pajonvi  le 
mie  bellezze  fatte  come  quelle  di  queste  altre? 
Troppi  n’  avrei,  se  io  ne  volessi  18 ; ma  non 
sono  le  mie  bellezze  da  lasciare  amare  nè  da 
4 tale  nè  da  quale.  Quante  ce  ne  vedete  voi , le 
6s  cui  bellezze  sien  fatte  come  le  mie  ? che  sarei 
liella  nel  paradiso.  Et  oltre  a ciò  disse  tante 
cose  di  questa  sua  bellezza,  che  fu  un  fasti- 
dio ad  udire.  Frate  Alberto  conobbe  inconta- 
nente che  costei  sentia  dello  scemo,  e paren- 
dogli terreno  da’ ferri  suoi  49,  di  lei  subita- 
mente et  oltre  modo  s’ innamorò:  ma  riserban- 
dosi in  più  comodo  tempo  le  lusinghe,  pur, 
per  mostrarsi  santo,  quella  volta  cominciò  a 
volerla  riprendere  et  a dirle  che  questa  era 
vanagloria,  et  altre  sue  novelle:  per  die  la 
donna  gli  disse  che  egli  era  una  bestia,  e che 
egli  non  conosceva  che  si  fosse  più  una  bel- 
lezza die  un’  altra.  Per  che  frate  Alberto  non 
volendola  troppo  turbare,  fattale  la  con  flessio- 
ne, la  lasciò  andar  via  con  l’ altre.  E stato  al- 
h quanti  dì,  preso  un  suo  fido  compagno,  n'  a n- 
60  dò  a casa  M madonna  Lisetta:  c trattosi  da 
una  parte  in  una  sala  con  lei,  c non  poten- 
do da  altri  esser  veduto,  le  si  gittò  davanti 
ginocchionc  e disse:  madonna,  io  vi  priego  per 
Dio  mi  perdoniate  di  ciò  che  io  domenica , ra- 
gionandomi voi  della  vostra  bellezza  , vi  dissi  : 
perciò  che  si  fieramente  la  notte  seguente  ga- 
stigato  nc  fui,  che  mai  poscia  da  giacere  non 
mi  son  potuto  levar,  se  non  oggi.  Disse  allora 
donna  mestola:  e chi  vi  gastigò  cosi?  Disse 
frate  Alberto:  io  il  vi  dirò.  Standomi  io  la  notte 
in  orazione,  si  come  io  soglio  star  sempre,  io 
vidi  subitamente  nella  mia  cella  un  grande 
splendore,  nè  prima  mi  potè’ volgere  per  ve- 
der che  ciò  fosse,  che  io  mi  vidi  sopra  un  gio- 
vane bellissimo  con  un  grosso  bastone  in  ma- 
no; il  quale,  presomi  per  la  cappa  e liratomisi 
a’ piè,  tante  mi  diè  24,  che  tutto  mi  ruppe.il 


quale  io  appresso  domandai  perchè  ciò  fatto 
avesse;  et  egli  rispose:  perciò  che  tu  presuin- 
mesti  oggi  di  riprendere  le  celestiali  bellezze  4 
di  madonna  Lisetta,  la  quale  io  amo,  da  Dio  tu 
in  fuori,  sopra  ogni  altra  cosa.  Et  io  allora 
domandai:  chi  siete  voi?  A cui  egli  rispose  che 
era  l’Agnolo  **  Gabriello.  O signor  mio,  dissi 
io,  io  vi  priego  che  voi  mi  perdoniate.  Et  egli 
allora  disse:  et  io  ti  perdono  per  tal  convc- 
nente  23 , clic  tu  a lei  vada,  come  tu  prima 
potrai,  e facci  li  perdonare;  e,  dove  ella  non 
ti  perdoni,  io  ci  tornerò,  e damitene  tante, 
che  io  ti  farò  tristo  per  tutto  il  tempo  clic  tu 
ci  viverai  Quello  die  egli  poi  mi  dicesse,  io 
non  ve  l’oso  dire,  se  prima  non  mi  perdona- 
te. Donna  zucca  al  vento,  la  quale  era  anzi 
che  no  un  poco  dolce  di  sale  **,  godeva  tut-  4 
ta  udendo  queste  parole,  e verissime  tutte  le 
credca,  e dopo  alquanto  disse:  io  vi  diceva 
bene,  frate  Alberto,  che  le  mie  bellezze  eran 
celestiali:  ma,  se  Dia  m’ajuti,  di  voi  m’ in- 
cresce, et  infino  ad  ora,  acciò  che  più  non  ri 
sia  fatto  male,  io  vi  perdono,  sì  veramente  clic 
voi  mi  didate  ciò  che  I’  Agnolo  poi  vi  disse. 
Frate  Allerto  disse:  madonna,  poiché  perdo- 
nato m’ avete,  io  il  vi  dirò  volentieri;  ma  una 
cosa  vi  ricordo,  che  cosa,  clic  io  vi  dica,  voi 
vi  guardiate  di  non  dire  ad  alcuna  persona 
che  sia  nel  mondo,  se  voi  non  volete  guastare 
i fatti  vostri,  chè  siete  la  più  avventurata  donna 
clic  oggi  sia  al  mondo.  Questo  Agnol  Gabriel 
mi  disse  clic  io  vi  dicessi  che  voi  gli  piacevate 
tanto,  clic  più  volte  a starsi  con  voi  venuto 
la  notte  sarebbe,  se  non  fosse  per  M non  «pa- 
ventarvi **.  Ora  vi  manda  egli  dicendo  per  me  t 
che  a voi  vuol  venire  una  notte,  c dimorarsi 
una  pezza  con  voi;  e,  perciò  che  egli  è Agno- 
lo, e venendo  in  forma  d’  Agnolo,  voi  noi  po- 
treste toccare , dice  che  per  diletto  di  voi  vuol 
venire  in  forma  d’  uomo:  e perciò  dice  che  voi 
gli  mandiate  a dire  quando  volete  che  egli 
venga,  et  in  forma  di  cui,  et  egli  ci  verrà: 
di  che  voi  più  che  altra  donna  che  viva  tener 
vi  potete  beata.  Madonna  baderla  28  allora  disse 
che  molto  le  piaceva  se  l’ Agnolo  Gabriello 
l’amava;  perciò  che  ella  amava  ben  lui,  nè 
era  mai  che  una  candela  d’ un  mattapan  29 
non  gli  accendesse  davanti  dove  dipinto  il  ve- 
deva: e che,  quale  ora  30  egli  volesse  a lei  ve-  4 
nire,  egli  fosse  il  ben  venuto;  chè  egli  la  tro-  r& 
vcrebbe  tutta  sola  nella  sua  camera:  ma  con 
questo  patto,  che  egli  non  dovesse  lasciar  lei 
per  la  Vergine  Maria;  diè  l’ era  detto  che  egli 
le  voleva  molto  bene:  et  anche  si  pareva , chè 
in  ogni  luogo  che  ella  il  vedeva,  le  stava  gi- 
noccbione  innanzi:  et  oltre  a questo,  che  a lui 
stesse  di  venire  in  qual  forma  volesse , purché 
ella  non  avesse  paura.  Allora  disse  frate  Al- 
berto: madonna,  voi  parlate  saviamente;  et 
io  ordinerò  ben  con  lui  quello  clic  voi  mi  dite. 

Ma  voi  mi  potete  fare  una  gran  grazia,  et  a 
voi  non  costerà  niente  34  ; e la  grazia  è que- 
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sta,  che  voi  vogliate  che  egli  venga  con  que- 
sto mio  corpo.  Et  udite  in  clic  voi  mi  farete 
grazia:  che  egli  mi  trarrà  V anima  mia  di  cor- 
po5*, e meltcralla  in  paradiso,  et  egli  enterrà 
4 in  me,  e,  quanto  egli  starà  con  voi,  tanto  si 
7*  starà  l’anima  mia  in  paradiso.  Disse  allora 
donna  poco  fila  35 : ben  mi  piace:  io  voglio  clic 
in  luogo  delle  busse,  le  quali  egli  vi  diede  a 
mie  cagioni  51 , che  voi  abbiate  questa  conso- 
lazione. Allora  disse  frate  Alberto:  or  farete 
che  questa  notte  egli  truovi  la  porta  della  vo- 
stra casa  per  modo  che  egli  possa  entrarci: 
perciò  che  veguendo  in  corpo  untano,  come 
egli  verrà,  non  potrebbe  entrare  se  non  per 
l’ uscio.  La  donna  rispose  che  fatto  sarebbe. 
Frate  Alberto  si  partì,  et  ella  rimase  faccendo 
sì  gran  galloria  M,  che  non  le  toccava  il  cui 
la  camicia,  mille  anni  parendole  clic  l’Agnolo 
4 Gabriello  a lei  venisse.  Frale  Alberto  pensando 
13  che  cavaliere,  non  Agnolo,  esser  gii  convenia 
la  notte,  con  confetti  et  altre  buone  cose  s’ in- 
cominciò a confortare,  acciò  che  di  leggier  non 
fosse  da  cavai  gittalo.  Et  avuta  la  licenzia,  con 
uno  compagno,  come  notte  fu,  se  n'  entrò  in 
casa  d’una  sua  amica,  dalla  quale  altra  volta 
aveva  prese  le  mosse  r>4>  quando  andava  a cor- 
rer le  giumente.  E di  quindi,  quando  tempo 
gli  parve,  trasformalo  se  n’  andò  a casa  la  don- 
na; et  in  quella  entrato,  con  sue  frasche,  che 
portate  avea,  in  Agnolo  si  trasfigurò;  e salito- 
sene 37  suso,  se  n’entrò  nella  camera  della 
4 donna.  La  quale,  come  questa  cosa  così  bian- 
76  ca  vide,  gli  s’ inginocchiò  innanzi:  e I’  Agnolo 
la  benedisse  e levolla  in  piè  c fece  le  segno 
che  al  letto  s’andasse.  Il  che  ella  volonterosa 
d’ ubbidire  fece  prestamente,  e 1’  Agnolo  ap- 
presso colla  sua  divota  si  coricò.  Era  frate  Al- 
berto bello  uomo  del  corpo  e robusto,  e sta- 
vangli  troppo  bene  le  gambe  in  su  la  perso- 
na M.  Per  la  qual  cosa  con  donna  Lisetta  tro- 
vandosi, che  era  fresca  c morbida,  altra  gia- 
citura faccendolc,  che  il  marito,  molte  volte 
la  notte  volò  senza  ali;  di  che  ella  forte  si 
chiamò  per  contenta:  et  oltre  a ciò  molte  cose 
le  disse  della  gloria  celestiale.  Poi  appressan- 
dosi il  dì,  dato  ordine  al  ritornare,  co’ suoi 
arnesi  fuor  se  n’uscì,  e tornossi  al  compagno 
suo  al  quale,  acciò  che  paura  non  avesse  dor- 
4 mondo  solo,  aveva  la  buona  fontina  della  ca- 
ri sa  fatta  amichevole  compagnia.  La  donna,  co- 
me desinato  ebbe,  presa  sua  compagnia,  se 
n’andò  a frate  Alberto,  e novelle  gli  disse 
dello  Agnolo  Gabriello,  e ciò  che  da  lui  udito 
avea  della  gloria  di  vita  eterna  c come  egli 
era  fatto,  aggiugnendo  oltre  a questo  mnravi- 
gliose  favole.  A cui  frate  Alberto  disse:  ma- 
donna, io  non  so  come  voi  steste  con  lui:  so 
io  bene  clic  stanotte,  vegnendo  egli  a me,  et 
io  avendogli  fatta  la  vostra  ambasciata,  egli  ne 
portò  subitamente  l'anima  mia  tra  tanti  fiori 
e tra  tante  rose  59,  che  mai  non  se  ne  videro 
di  qua  tante,  e stettimi  in  uno  de’ più  dilet- 


tevoli luoghi,  che  fosse  mai,  infino  a stamane 
a mattutino:  quello  che  il  40  mio  corpo  si  di-  4 
venisse,  io  non  so.  Non  ve  T dich’  io?  disse  la  vt 
donna:  il  vostro  corpo  stelle  tutta  notte  in 
braccio  mio  con  I’  Agnol  Gabriello;  e,  se  voi 
non  mi  credete,  guatatevi  sotto  la  poppa  man-  4 
ca  là  dove  io  diedi  un  grandissimo  bascio  al-  7» 
l’ Agnolo,  tale  die  egli  vi  si  parrà  il  segnale 
parecchi  dì.  Disse  allora  frate  Alberto:  ben  fa- 
rò oggi  una  cosa  che  io  non  feci , già  è gran 
tempo  41 , che  io  mi  spoglierò,  per  vedere  se 
voi  dite  il  vero.  E,  dopo  molto  cianciare,  la 
donna  se  ne  tornò  a casa:  alla  quale  l|i  forma 
d’ Agnolo  frate  Alberto  andò  poi  molte  volte 
senza  alcuno  impedimento  ricevere.  Pure  av- 
venne un  giorno  che,  essendo  madonna  Liset- 
ta con  una  sua  comare,  et  insieme  di  bellez- 
ze quistionando,  per  porre  la  sua  innanzi  ad 
ogni  altra,  sì  come  colei  che  poco  sale  aveva 
in  zucca,  disse:  se  voi  sapeste  a cui  la  mia  4 
bellezza  piace,  in  verità  voi  tacereste  dell’ al-* so 
tre.  La  comare  vaga  d’  udire,  sì  come  colei 
clic  ben  la  conoscea,  disse:  madonna,  voi  po- 
treste dir  vero,  ma  tuttavia  non  sappiendo  chi 
questi  si  sia  44 , altri  non  si  rivolgerebbe  43 
così  di  leggiero.  Allora  la  donna,  che  piccola 
levatura  44  avea,  disse:  comare,  egli  non  si 
vuol  dire,  ma  lo ’n  tendi  mento  mio  è l’Agnolo 
Gabriello  45 , il  quale  più  che  se  in’  ama,  sì 
come  la  più  bella  donna,  per  quello  che  egli  4 
mi  dica,  che  sia  nel  mondo  o in  maremma  46 . si 
La  comare  allora  ebbe  voglia  di  ridere,  ma 
pur  si  tenne  per  farla  più  avanti  parlare,  e 
disse.  In  fè  di  Dio,  madonna , se  l’ Agnolo  Ga- 
briello è vostro  intendimento,  e dicevi  questo, 
egli  dee  bene  esser  così;  ma  io  non  credeva 
die  gli  Agnoli  facesson  queste  cose.  Disse  la 
donna:  comare,  voi  siete  errata;  per  le  pia- 
ghe di  Dio  egli  il  fa  meglio  che  mio  inari- 
do 47  : e dicemi  clic  egli  si  fa  anche  colassù; 
ma  perdò  clic  io  gli  pajo  più  bella  che  niu- 
na  die  ne  sia  in  Cielo,  s’ è egli  innamorato 
di  me,  c vienscnc  a star  meco  bene  spesso: 
mo  vedi  vu  48?  La  comare  partita  da  madon- 
na Lisetta,  le  parve  mille  anni  che  ella  fosse 
in  parte  ove  ella  potesse  queste  cose  ridire;  k 
e rag  una  tasi  ad  una  festa  con  una  gran  bri-  sì 
gata  di  donne,  loro  ordinatamente  raccontò  la 
novella.  Queste  donne  il  dissero  a'  mariti  et 
ad  altre  donne;  e quelle  a quell’  altre,  c co- 
sì in  meno  di  due  dì  ne  fu  tutta  ripiena  Vi- 
negia  49.  Ma  tra  gli  altri,  a’ quali  questa  cosa 
venne  agli  orecdii,  furono  i cognati  di  lei,  li 
quali,  senza  alcuna  cosa  dirle,  si  posero  in 
cuore  di  trovare  questo  Agnolo,  e di  sapere 
se  egli  sapesse  volare;  c più  notti  stettero  in 
posta  50.  Avvenne  che  di  questo  fatto  alcuna 
novelluzza  ne  venne  a frate  Alberto  agli  orec- 
chi, il  quale,  per  riprender  la  donna,  una 
notte  andatovi,  appena  spogliato  s’era,  che  i 
cognati  di  lei,  che  veduto  I’  avevan  venire, 
furono  all’  uscio  della  sua  camera  per  aprirlo. 
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( Il  clic  frale  Alberto  sentendo,  et  avvisato  ciò 
« che  era,  levatosi,  non  avendo  altro  rifugjo, 
aperse  una  finestra,  la  qual  sopra  il  maggior 
canal  rispondea,  e quindi  si  gitlò  nell’acqua. 
Il  fondo  v’  era  grande,  et  egli  sapeva  ben  no- 
tare, si  che  male  alcun  non  si  fece:  e notato 
dall’altra  parte  del  canale,  in  una  casa,  ebe 
aperta  v'era,  prestamente  se  n’entrò,  pregan- 
do un  buono  uomo,  che  dentro  v’  era,  che 
per  i’amor  di  Dio  gli  scampasse  la  vita,  sue 
favole  dicendo,  perchè  quivi  a quella  ora  et 
ignudo  fosse.  Il  buono  uomo  mosso  a pietà, 
convenendogli  andare  a far  sue  bisogne,  nel 
suo  letto  il  mise,  e dissegli  che  quivi  infitto 
alla  sua  tornata  si  stesse;  e dentro  serratolo, 
andò  a fare  i fatti  suoi.  I cognati  della  donna 
entrali  nella  camera  trovarono  clic  I*  Agnolo  Ga- 
briello, quivi  avendo  lasciate  l’ali,  se  n’era 
volato:  di  che  quasi  scornati,  grandissima  vil- 
lania dissero  alla  donna,  e lei  ultimamente  scon- 
solala lasciarono  stare,  et  a casa  lor  tornarsi 
4 con  gli  arnesi  dell’Agnolo.  In  questo  mezzo, 
84  fattosi  il  di  chiaro,  essendo  il  buono  uomo 
in  sul  Rialto  81 , udì  dire  come  l’Agnolo  Ga- 
briello era  la  notte  andato  a giacere  con  ma- 
donna Lisetta , e da’  cognati  trovatovi , s’  era 
per  paura  gittato  nel  canale,  né  si  sapeva  che 
divenuto  se  ne  fosse  M:  per  clic  prestamente 
s’avvisò  colui,  che  in  casa  avea,  esser  desso. 
E là  venutosene,  e riconosciutolo,  dopo  molte 
novelle,  con  lui  trovò  modo  che,  s’ egli  non 
volesse  che  a’ cognati  di  lei  il  desse,  gli  fa- 
cesse venire  cinquanta  ducati;  e cosi  fu  fatto. 
Et  appresso  questo,  disperando  frate  Alberto 
d’uscir  di  quindi,  gli  disse  il  buono  uomo: 
qui  non  ha  modo  alcuno,  se  già  in  uno  non 
voleste.  Noi  facciamo  oggi  una  festa,  nella  quale 
4 chi  mena  uno  uomo  vestito  a modo  d’orso,  e 
® chi  a guisa  d’  uom  salvatico,  e chi  d’  una  co- 
sa, e chi  d’  un’  altra:  et  in  su  la  piazza  di  san 
Marco  si  fa  una  caccia,  la  qual  fornita,  è fini- 
ta la  festa;  e poi  ciascun  va  con  quel,  clic 
menato  ha,  dove  gli  piace.  Se  voi  volete,  anzi 
clic  spiar  si  possa  che  voi  siale  qui,  che  io 
in  alcun  di  questi  modi  vi  meni,  io  vi  potrò 
menare  dove  voi  vorrete;  altrimenti  non  veg- 
gio come  uscir  ci  possiate,  che  conosciuto  non 
siale;  et  i cognati  della  donna , avvisando  che 
voi  in  alcun  luogo  quincenlro  85  siate,  per  tutto 
hanno  messe  le  guardie  per  avervi.  Come  che 
duro  paresse  a frate  Alberto  l’ andare  in  colai 
guisa,  pur,  per  la  paura  che  aveva  de’ parenti 


della  donna,  vi  si  condusse,  e disse  a costui 
dove  voleva  esser  menato,  c come  il  menasse 
era  contento.  Costui  avcndol  già  tutto  unto  di 
mele  et  empiuto  di  sopra  di  penna  matta  e 
messagli  una  catena  in  gola  s*  et  una  maschera 
in  capo,  c datogli  dall’ una  inano  un  gran  ba- 
stone e dall’altra  due  gran  cani,  che  dal  ma-  4 
cello  avea  menati,  mandò  uno  al  Rialto,  che  so 
bandisse  che  chi  volesse  veder  l’ Agnolo  Ga- 
briello, andasse  in  su  la  piazza  di  san  Marco  : 
e fu  lealtà  viniziana  questa  58  E questo  fatto, 
dopo  alquanto  il  menò  fuori,  e miseselo  in- 
nanzi, et  andandol  tenendo  per  la  catena  di 
dietro,  non  senza  gran  rumore  di  molli  ( che 
tutti  diccan  che  se  quel ? che  se  quel  M?)  il 
condusse  in  su  la  piazza,  dove  tra  quegli  che 
venuti  gli  eran  dietro,  e quegli  ancora  che, 
udito  il  bando,  da  Rialto  venuti  v*  erano,  era- 
no gente  senza  fine.  Questi  là  pervenuto,  in 
luogo  rilevato  et  alto  legò  il  suo  uomo  salva- 
tico ad  una  colonna,  sembianti  faccendo  d’ at- 
tendere la  caccia:  al  quale  le  mosche  e’ tafa- 
ni, perciò  che  di  mele  era  unto,  davan  gran-  4 
dissima  noja.  Ma  poiché  costui  vide  la  piazza  w 
ben  piena,  faccendo  sembianti  di  volere  sca- 
tenare il  suo  uom  salvatico,  a frate  Alberto 
trasse  la  maschera,  dicendo:  signori , poiché  il 
porco  non  viene  alla  caccia,  e non  si  fa,  ac- 
ciò che  voi  non  siate  venuti  in  vano,  io  vo- 
glio che  voi  veggiatc  l’ Agnolo  Gabriello,  ij 
quale  di  Cielo  in  terra  discende  la  notte  a 
consolare  le  donne  viniziane.  Come  la  masche- 
ra fu  fuori,  cosi  fu  frale  Alberto  incontanente 
da  tutti  conosciuto:  contro  al  quale  si  levarmi 
le  grida  di  tutti,  dicendogli  le  più  vituperose 
parole  e la  maggior  villania  che  mai  ad  alcun 
ghiotton  si  dicesse,  et  oltre  a questo  per  lo 
viso  gettandogli  chi  una  lordura  e chi  un’al- 
tra; e cosi  grandissimo  spazio  il  tennero, 
tanto  che  per  ventura  la  novella  a’ suoi  frati 
pervenuta,  infino  a sei  di  loro  mossisi , qui- 
vi vennero,  e pittatagli  una  cappa  in  dosso , e 
scatenatolo,  non  senza  grandissimo  rumor  die- 
tro, infino  a casa  loro  nel  menarono,  dove  in-  4 
carceratolo,  dopo  misera  vita,  si  crede  che  egli  88 
morisse.  Cosi  costui  tenuto  buono,  e male  ado- 
perando, non  essendo  creduto,  ardi  di  farsi 
I’  Agnolo  Gabriello,  c di  questo  in  uom  salva- 
tico convertito,  a lungo  andare,  come  merita- 
to avea,  vituperato,  senza  prò  81  pianse  ì pec- 
cati commessi.  Cosi  piaccia  a Dio  che  a tutti 
gli  altri  possa  intervenire  M. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


I.  Lì  imam  timile»  labuUit . vtl  Mstorias  piare»  tleacrl- 
pu nei  Boccacci!* i et  pauciore»  lasciva»  , parata  pia »/ 
È curiosa  questa  critica  det  Caddi.  Vorrebbe  ebe  il  Boc- 


caccio avo»*  scritte  in  maggior  numero  di  questa  sorte 
di  novelle,  o mimo  delio  lascive  e poco  pie;  come  se  la 
presente  fosso  ripiena  di  modestia  non  meoo  che  di  pie- 
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li , coma  chi  diceste  che  le  persone  devono  peccare  so- 
briamente , vorrebbe  che  II  Boccaccio  avesse  scritte  poche 
novello  lascive  : morale  totalmente  nuova  por  1’  estrema 
sua  discretezza  ; onde  noi  dinnuo  piuttosto  : sarebbe  stato 
meglio  che  il  Boccaccio  delle  novelle  lascive  non  ne 
avesse  scritta  alcuna.  M astiueli.i. 

2.  Per  la  meni  ditello  eco.  Le  voci  Mei ù,  Fatta,  Sona, 
Copia,  Maniera  e alcun' altra  si  hanno  il  privilegio  di  accop- 
piarsi , coni* e in  questo  luogo,  a un  nome  che  è in  caso 
genitivo,  senza  pero  che  lo  preceda  il  segno  Di.  Quindi  si  leg- 
ge negli  Scrittori  di  autorità  ; Ogni  falla  genie.  Ogni  tor- 
ta vivande,  Gran  copia  vini  ecc.  in  vece  di  Gran  copia  di  vini 
Oi/ni  tana  di  vivande  ecc.  ; e assai  volle  ne  cresce  l’elc- 
ganx.i  e I’  armonia.  E- 

3.  Seguite».  Il  Pistoiesi  colloca  la  voce  teguitea  tra  le  an- 
tiche. Usasi  tuttavia  anche  oggidì  ne’ composti  ; e comccbè  si 
dica  segna  o siegua , si  dovrà  dire  eseguisca  e conse- 
guiteli. colombo. 

4.  Chi  i reo,  e buono  i tenuto,  può  fare  il  male  e non 
é credula.  Questo  proverbio  e ancora  in  uso.  Mautirilli. 

5.  La  ipocresia  de'  Religiosi.  E pur  nota  de'  frati.  Mah* 
maxi. 

6.  Sforzandosi  <f  ingannare.  Lcggesl  sforzandosi  in  tul- 
le le  più  apprezzate  edizioni  con  pregiudizio  del  periodo, 
in  cui  manca  11  verbo  a quel  primo  caso  li  quali  che  v’  ó 
di  sopra.  Senza  toccar  nulla  nel  testo,  basterà  I*  aver  ac- 
cennalo qui  che  in  vece  di  sforzandosi  a’  avrebbe  a leg- 
gere sforzatisi,  come  io  tengo  per  fermo  che  si  leggesse 
nel  MS.  originalc<  Ho  già , secondo  che  pare  a me,  dimo- 
strato eoo  ragioni  evidenti  in  un’  altra  Noi*  clic  dee»!  at- 
tribuire al  Copisti  I’  essersi  alcuna  volta  in  queste  Novel- 
le adoperato  abusivamente  il  gerundio  in  vece  del  verbo. 
Egli  per  altro  in  questo  luogo  dee  essere  in  qualche  mo- 
do scusato;  essendoché  quel  primo  caso  li  quali  e si  lon- 
tano dal  suo  verbo,  clic,  prima  di  giungervi,  è cosa  faci- 
le il  perderlo  a (Tatto  di  vista.  Dilombo  co**.  — V.  la  No- 
la 66.  alla  pag.  147.  E. 

7.  Di  quelli  che  de’  maggior  casesl  era  tenuto  a l ine- 
già.  L*  altre  edizioni  dicono  Case  si , c perno  R.  non 
trova  né  ordine  né  intendimento  nel  periodo.  Mera  vi- 
gitomi  che  al  solo  Alunno  fosse  nota  la  voce  Catsesl  o 
Cateti  : quei  eh’ amano  stare  In  casa  e sfuggono  le  com- 
pagnie. Tale  idea  parrei  iberni  dovesse  pure  afOggersi  alla 
voce  Casalingo.  Rolli.  Questa  voce  non  è nel  vocabola- 
rio della  Crusca.  E.  M.  — Essa  non  fu  inserita  né  pur  nella 
recente  edizione  di  Verona  per  questa  ragione  (credo  io  ) 
die  non  si  trova  nelle  due  impressioni  diate  dagli  Acca- 
demici della  Crusca  , le  quali  li. inno  di  quelli  che  de’  mag- 
giori era  lenuto  a Cinegia.  L*  Alunno  avverte  che  oe*  te- 
sti antichi  si  legge  cotteti  ; e cosi  ha  il  testo  Mannelli. 
Congettura  il  Dìonisi  che  si  sia  fatto  cattete  da  cusso  allo 
stesso  modo  che  da  borgo  borghese,  da  laude  laudesc  e 
saniete  da  santo;  si  che  de'  inaggnrl  cottesi,  die'  egli,  ••  po- 
- irebbe  signiflcare  de'  frali  più  vecchi  e più  riputati, 
• quasi  drelie  di  senno  c di  santità.  • Bisogna  ben  avere 
di  buone  tenaglie  per  isliraro  a questo  modo.  Il  cav.  Van- 
nctli  crede  che  cause  possa  derivare  da  caso  , e dinota- 
re « que’  frati  che  hanno  alle  mani  I casi  più  inviluppati, 
che  noi  diciamo  cosisH.  È da  osservarsi  la  costruzione  di 
questo  membrclU).  Sembra  che  si  dovesse  dire  che  de’  mag- 
gior cateti  erano  tenuti,  perciocché  1’  antecedente  di  quel 
relativo  che  6 il  pronome  quelli , e con  esso  avrebbe  a 
concordare  il  suo  relativo , e però  anche  il  verbo  regola- 
lo da  qi>e«lo.  Ma  lo  scrittore  avea  la  mente  rivolta  al  sug- 
gello principale , che  è frate  minore,  c perciò  ( perdendo 
di  vista  l’antecedente  quelli)  riferì  ad  esso  il  relativo 
c 'I  suo  verbo.  Non  so  quanto  aleno  da  imitarsi , né  pu- 
re ne*  grandi  autori , cosi  fatti  esempi,  colombo.  Il  Fiac- 
chi ( Osservai.  Dee.  pag.  7*.  e segg.  ) risorge  con  assai 
probabili  ragioni  la  emendazione  che  a questo  passo  vi- 
ziato fece  Lucantnnio  Ridolfl  nel  suo  Ragionamento  sopra 
il  Decameron  (Lione  1557);  ed  0 che  in  vece  di  Casesl, 
vaila  letto:  che  ha  Asceti;  cioè  che  ha  la  città  iti  Assisi, 
che  nel  soo  e anche  nel  500  si  diceva  e scriveva  Asceti 
e A teiesi,  conto  si  vede  pur  in  questa  novella.  Esso  Fiac- 
chi poi  ha  trovato  un  Codice  nella  Magliabechlana,it  qua- 
le dice  Chascleti  io  vece  di  Cateti;  il  che  rende  vieme- 
glio approvabile  la  mentovala  correzione.  E. 

S.  Piai,  il  lesto  Mannelli.  Colombo. 


9.  Berto  della  Matta.  Uomo  pessimo  c bugiardissimo 
ed  in  ogni  vizio  eccellentissimo.  Masselli. 

40.  Gherminella,  inganno , franile.  E.  M. 

11.  Ricivitrlee , Mann.  Quanto  al  dire  II  Bore.  Ciliegia 
d' ogni  bruttura  ricevitrice , questo  si  può  dire  d'  ogni 
gran  ciltà , dove  il  numero  del  concorrenti  è sempre  più 
di  cattivi , che  di  buoni  ; 0 Tacito  ne*  suol  Annali  al  lib. 

15.  dice  di  Roma,  quo  concia  sutdique  air  oda,  aut  puden- 
da confluunt , celebranturque.  Martibblli. 

18.  Trasmutare  per  trasferire  usò  anche  Dante  là  dove, 
parlando  del  vescovo  Andrea  de’  Mozzi , disse: 

• Fu  trasmutalo  d’  Arno  in  Bacchigliene.  ■ 

Egli  è per  altro  da  notarsi  che  dove  trasferire  dinota  sol- 
tanto passaggio  da  luogo  a luogo , trasmutare  vi  dinota 
altresì  abbandono  dell'  uno,  e stabilità  di  dimora  nell’al- 
tro. colombo. 

15.  Andò  e ti  fece  frate  minore.  Questo  Andò  è posto 
senza  necessità , ma  per  sola  proprietà  di  linguaggio  tul- 
lor  viva,  ti  Cesari  nelle  sue  Grazie  dice  sul  presente  luo- 
go ilei  Boccaccio  che  quest’  uso  di  Andare  « é lutto  del 
volgar  nostro;  ed  è un  colai  modo  di  ripieno;  giacché 
Costui  era  in  Venezia,  e non  andò  già  altrove  a farsi  fra- 
te, ma  pur  quivi.  » E. 

14.  Rombo,  senza  senno  , scempiato,  scimunito.  E.  M. 

15.  Ca  e voce  accorciala  da  casa.  Non  usavasl  nei  dia- 
letto veneziano  se  non  nel  senso  di  famiglia  , premetten- 
dosi al  nome  di  quelle  sole  famiglie  che  erano  dell’  ordi- 
ne patrizio.  Colombo. 

16.  Questo  tulli , messer  Giovanni  mio,  mi  par  troppo; 
e potrebbe  far  vedere  un  po’  di  ruggine  e d’ animosità 
contri  k Veneziani.  Badate  bene  che,  mentre  I vostri  as- 
sennati cittadini  erano  intenti  a sbandeggiarsi  gli  uni  gli 
altri  per  gl*  interessi  del  Papa  o dell’  Imperatore , questi 
bergoli,  attendendo  a’  fatti  loro  , cren  venuti  a capo  di 
stabilire  un  de’  più  saggi  e riputati  governi  ebe  allora  fos- 
sero nell*  Europa,  colombo. 

17.  Bergolo,  leggieri  , volubile,  che  noi  diremmo  cor- 
ribo , cioè  presto  al  credere  e al  muoversi , da  vergato  , 
barca  , cosi  della  da’  Viniziani , perché  di  leggieri  si  ri- 
volta. E.  M.  — Diverso  valore  dà  il  Corrili  ( Proverò.  28.  ) 
a questa  parola.  Egli  dice  che  « Bergolo  è quello  che  ci- 
cala c chiacchiera  volentieri.  E però  Fra  Cipolla  nelle  cen- 
to Novelle  disse  clic  Cuccio  Imbratta  suo  fante  era  il  più 
nuovo  bergolo  dui  inondo.  » L’  un  senso  e I'  altro  qui  non 
pare  che  disdica , ma  forse  ò più  proprio  quello  di  Ba- 
lordo, IS’uovo  zugo,  notalo  già  dalla  Crusca.  E. 

18.  Troppi  n*  avrei,  s‘  lo  ne  volessi.  L’  edizione  del  27. 
ha  troppi  n’  avrei  degli  amatori , se  io  ne  volesti;  lezione 
ritenutasi  nella  stampa  del  1718.  Colombo.  V.  Dep.  An- 
not.  pag.  125.  E. 

19.  Parendogli  terreno  da’  ferri  tuoi.  A terreno  dolce 
vanga  di  legno.  Mantelli. 

2l>.  A casa  madonna  , in  casa  Aldobrandino  e quasi 
sempre  cosi  senza  la  preposizione , dice  la  lingua  tosca- 
na. E.  M. 

91.  Con  un  grotto  battone  ecc.  tante  mi  dii.  Su  questa 
guisa  di  locuzioni  veggasi  I*  Nola  36  alla  pag.  173.  E. 

22.  Agnolo  non  inai  disse  il  Petrarca , ma  Angelo  sem- 
pre. E.  M. 

23#  Per  lai  eonvenente , cioè  con  questo  patto  ; ma  più 
spesso  egli  usa  <1  veramente,  ed  ancor  alle  volte,  con 
questo , e con  questo  patto.  E.  M. 

24.  CI  viver  al.  Questo  Ci  vuol  dire  Al  mondo.  Veggasi 
la  Nota  30.  alla  pag.  15.  E. 

25.  Era  anzi  che  no  un  poco  dolce  di  sole.  Proverbial- 
mente , vale  di  poco  senno , scipito.  E.  M. 

26.  Cernito  la  notte  sarebbe,  se  non  fotte  per  ecc.  Cioè 
Se  non  fotte  stato.  Il  Bartoli  cosi  nel  cap.  134.  del  T.  D. 
ragiona  di  tal  modo  di  favella  : - Questa  forma  di  dire 
Se  non  foste  per  Se  non  fotte  stato  e costantemente  usa- 
ta dagli  antichi  e buoni  Scrittori,  che  sembra  appresso 
loro  più  tosto  regola  che  licenza;  « c ne  adduce  molti 
esempi  d'ogni  maniera  Scrittori,  comunque  poi  abbiano, 
die* egli,  a servirvi  o sol  per  cognizione,  o ancora  per  uso.  E. 

27.  Spaventarvi , il  insto  Mann.  Colombo. 

2H.  Raderla  detto  per  i scherzo  di  femina  scempia  e che 
si  balocchi.  E.  M. 

29.  Matiapan  alcuni  dicono  essere  un’  antica  moneta  ve- 
neziana d’ argento  di  valuta  di  quattro  soldi.  E.  M. 
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50.  Qualora,  le  due  cdiz.  cil.  nel  Vocali.  Colombo. 

51.  Aon  e turine  ; ove  pur  avverti  che  due  negativi»  nel 
volgare  non  adenti. ino  come  m»l  latino.  E.  M.  — V.  Nota  14. 
|UHf.  15.  E. 

U,  ,4/i  trarrà  I ' anima  mia  di  corpo.  Rallini  al  pleonasmo 
e alla  locuzione  unite  ragionammo  alla  pug.  iti.  Noi.  SS.  E. 

SS.  Domiti  poco  fila  ai  dice  (ter  iseberuo  alte  donne  da 
nulla.  E.  M.  — In  questi  casi  mi  par  che  la  ortografia  vo- 
glia che  «Ielle  due  voci  se  ne  formi  una  sola,  e ti  tcriva 
Po  enfila , come  ti  fa  di  Portacappe , Pesamondi,  Sa  Ir  a fi  a- 
tchi,  Paru\ole,  Picchiapetto  e altrettali.  E però  si  governò 
meglio  la  Crusca  registrando  unita  questa  parola.  V.  la 
Nola  6.  pag.  li.  K. 

31.  Avverti  a mie  cagioni.  E.  M. 

SS.  Galloria:  telila  mazzo  , gonfiezza,  alterezza  come 
mostrano  i galli.  — Allegrezza  eccessiva  manifestala  con 
gesti.  Far  galloria  vale  galltizzare  , rinqulluzzare.  E.  M. 

36.  Le  motte  è quel  luogo  ore  i coralli,  ette  corrono  al 
palio,  cominciano  il  corin.  Latino,  carcere t.  E.  M. 

S7.  Salitotene.  Cosi  leggono  i Deputali  o il  Salvi-di , c 
cosi  pure  si  trova  nell’  ediz.  «lei  t"  18.  In  quelle  del  isfl 
c del  1761  è talliate,  e questa  lezione  lianni»  ritenuta  gli 
editori  di  Livorno  e di  Milano.  Colombo.  Qui  il  verbo  Sa- 
lire  significa  semplicemente  Andare;  ed  è modo  conforme 
a quelli  onde  si  u ragionalo  nella  Nula  13.  p.vg.  55.  E. 

38.  Staratigli  troppo  bene  le  gambe  in  tu  la  perdona. 
Avverti  quoto  modo  llgur-ito,  rbe  te  gambe  alitilo  In  tu 
la  penano.  E.  M.  — Il  retto  discorso  portava:  Staragli 
troppo  bene  in  tn  le  gambe  la  persona:  ma  il  borraccio 
Sia  votolo  porre  in  opera  una  volta  I*  fppoilage , di  cui  fan 
cosi  frequente  uso  i Latini  in  ogni  sorla  di  stile.  Nell’  umll 
Cronista  Ricordano  Malespinl  si  legge  un  esempio  di  que- 
sta figura  li  dove  ilice  : Feciauu  ti  grande  uccisione  di 
quelli  della  città,  che  tutte  le  i ie  correvano  sangue ; idcsl 
che  il  tangue  correva  tulle  le  vie.  A questi  modi  somi- 
gliano : //  campo  ondeggia  di  annali;  Le  vie  brulicano 
d’  inselli  eoe.:  e cosi  pure  e II  mudolrilo:  4 tener  ie  scar- 
pe ne'  piedi , quando  si  mostra  più  naturate  il  dire:  Met- 
tere i piedi  nelle  acarpe,  conformi*  scrisse  il  Cozzi.  Si  no- 
ti pure  che  In  questo  luogo  la  voce  Troppo  sia  nel  sem- 
plice significato  di  Molto;  rosa  onde  fra  gli  altri  ne  ragio- 
na Il  Coniceli!  tiramm.  I.  9.  BIT.  E. 

39.  Fiori  e rose  dice  qui  parlando  sc.ocramenir  a studio 
con  una  sciocca.  E.  M.  — Non  discerno  come  abbia  luogo 
•clocchezta  in  queste  parole  Fmrt  e rose:  anzi  ini  pare 
«Ih:  accennili  troppo  bene  al  Par  adito,  ove  frale  Alberto 
avea  detto  i lio  si  sarebbo  stala  I’  annua  sud  nel  tempo  die 
I' Agno!  Cabnello  avria  fallo  giuciiara  con  Lisetta  : clié 
Paradiso  non  importa  se  non  Orto , Giardino,  come  ognun 
sa.  Ne  anche  puO  dirsi  elio  sta  parlar  scioccamente  II  no- 
minar prima  il  genere  {fiori  ),  e poi  la  spedo  ( rote)  com- 
presa nel  genere  ; che  questo  e un  pubblico  modo  tb  fa- 
vellare accollo  per  indilo  da’  Porti  più  sommi.  Dante  chia- 
mi le  Mute  c poi  Patii  open  nel  terzo  ternano  del  suo 
Purgatorio;  c molto  innanzi  a lui  cosi  avea  fatto  il  Roma- 
no Callimaco  nella  elegia  seconda  del  secondo  ; cantando  : 
Al  Musar  conine s , ri  carmina  cura  legtnil , Li  defessa 
chon*  Calliope»  mas.  Cosi  pure  il  Petrarca  nel  cap.  3.  disse  : 
A« / piega  In  co tétti*  anni  Italia  tutta  e buina.  E al  contrario 
il  Menziui  noi  primo  deila  sua  Poetica  niello  prima  II  parti- 
colare, poi  il  generate  in  questi  versi:  Urania  il  cnu  di 
luminose  stelle  Pinta  , e le  Muse  intorno  a lor  si  stanno 
('hi ntr  In  candido  rei  vergini  ancelle  : v cosi  pure  avea 
fatto  il  Poliziano  nella  77  delle  sua  Stanze  , scrivendo  : 
Zefiro  . . . Ovunque  vola  , veste  la  compagna  Di  rose  , 
gigli,  violette  e fimi.  Sicché  non  sapendo  io  appropiar  qui 
con  giustizia  questo  scioccamente , lascio  al  discreto  teno- 
re che  egli  vegga  di  farlo  a chi  si  «leve.  E. 

40.  Che  de  il . Testo  Mannelli.  SI  avverta  che  II  de  è 
sialo  aggiunto  nel  lesto  sopra  da  mano  che  ben  non  si  di- 
stingue se  sia  ilei  Mannelli.  E.  M.  — Non  è del  Mannelli 
sirur.nnenic.se  dobbiamo  stare  al  giudizio  de*  Deputati 
| Annoi,  pag.  70.  |.  Noi  vedremo  osare  abre  volle  il  Borraccio 
questa  medesima  locuzione  e diro  nell  « novella  di  chichihio: 
« domandoli'!  che  fosse  divenuta  l’altra  coscia  della  gru;  » 
e in  quella  dello  Scolaro:  « io  non  la  trovai  ne  quivi  ne  al- 
• iruvc:  nè  so  ebe  si  sia  divenuta.  - Pare  che  questa  for- 
ma di  dire  venuta  ck  sla  dalla  Francia  , siccome  tante  al- 
tre clic  tollero  di  11  i nostri  padri;  ne  per  questo  debhon 
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essere  rigettate;  ché  altro  è il  far  uso  di  voci  e forme  di 
favellare  le  quali , quantunque  di  origine  straniera  , per 
essere  passale  nelle  toscane  scritture  de*  miglior  tempi , 
sono  giù  divenute  , non  mru  die  l’ altre  , nostrali  ; ed  al- 
tro il  volerne  introdiir  di  quelle  die  nostre  non  furon  mai , 
e cl»e  mal  si  confanno  con  l' indole  della  nostra  favella. 

Io  dico  questo  , perché  sonovi  alcuni  i quali , animali  da 
troppo  zelo  di  conservare  alla  lingua  la  nativa  purezza , 
come  a*  imbattono  in  una  vuee  o in  un  mudo  di  dire  che, 
al  parer  loro,  troppo  s’  aerovia  al  favellar  francese,  tosto 
no  biasim.-in  lo  scrittore  senza  cercare  più  avanti,  non 
avvedendosi  che  in  questo  rcndouo  un  mal  servigio  alla 
Tavella  con  tentare  d’ impoverii  l i.  Impediscasi  quanto  cl  è 
mal  possibile  eli’  essa  non  sia  guastata , ma  non  te  si  lof- 
fi m»  le  sue  ricchezze.  Colombo.  V.  l’appresso  Nota  5>i,  E. 

41.  E gran  tempo,  l Depul.:  già  ( gran  tempo  piu,  il 
testo  Mann.:  già  e gran  tempo,  il  Sali  iati.  Colombo. 

4i.  Chi  questi  si  sla.  Ho  creduto  Che  fosse  ben  fatto  di 
seguire  qui  la  lezione  de’  Depul. , siccome  quella  che  « 
più  contenne  al  precetto  de’  grnroaticl , i quali  vogliono 
elio , parlandosi  di  persona , si  debba  noi  primo  caso  dir 
questi  e non  questo,  corno  teggesi  nell’  altre  edizioni  cito 
lo  n’  ho  esaminate.  Colombo. 

43.  Non  si  rivolgerebbe.  Cioè  , non  si  rimoverebbe  dal 
suo  sentimento.  E.  M. 

4*.  Levatura  : essere  di  poca,  o piccola  levatura,  u ave- 
re poca  levatura,  si  dice  di  persona  leggieri,  o di  scarso 
talento.  E,  M.  — Questi  modi  Esser  di  poca  o piccola  le- 
vatura, o Avere  poca  Levatura  sono  stali  più  approvata- 
mente  interpretati  per  Laser  facile,  o Aver  facilità  ad 
essere  eccitato  e mosto  da  qualche  passione,  sia  d‘  ira  , 
d’  amore  n d‘  altro  : E si  crede  che  la  metafora  sia  presa 
dal  Levare  o Levitare  della  pasta  , mediante  il  fermen- 
to. Agli  esempi  che  si  leggono  ne’  Voce,  in  ratifica  di 
late  spiegazione  , si  può.  accompagnare  il  seguente  .issai 
chiarissimo  , tratto  dal  Bartoli  Giapp.  I.  4.  g.  51.  pag.  ih». 
edii.  Torio.:  Quegli,  oltre  che  ora  uomo  risentito,  e di 
piccola  levatura , sopra  un  si  geloso  punto , com * i quello 
della  giurisdizione  violala,  prese  fuoco,  e fe  ancor  più  di 
quello,  a che  il  Ponzo  II  consigliava.  Tuttavia  non  si  può 
negare  elio  I sopraddetti  modi  non  si  usino  pure  a dino- 
tare persona  leggieri  e dì  scarso  ingegno.  Veggasi  tra  gli 
altri  il  Parenti . Annoi.  3.  pag.  174. , e 479.  E. 

43.  Lo  Intendimento  mio  è I'  Agnolo  Gabriello.  Per 
quello  che  intendo  dire  , i 1‘  Agnolo  ecc.  Rolli,  clic  il 
Rolli  abbia  spiegalo  lo  intendimento  mio  per  Quello  che 
intendo  dire  , via  passi  ;che  late  sposatene  fosse  approvata 
dall'  E.  M. , passi  pur  anche  ; ma  che  I’  abbia  poi  hitlp  11 
Colombo  e cosa  da  mirarsene  forte.  La  voce  Intendimen- 
to qui  , e nel  passo  Che  segue  poro  appresso  nlent’  altro 
significa  se  non  Persona  ornata  , come  già  «pone  la  cru- 
sca citando  appunto  questi  esempi  ; anzi  qui  significa  pro- 
prio Persona  innamorata  ; dacché  Lisetta  vuoi  mot  tra  re 
chi  era  il  suo  vogo,  cioè  P amante  di  lei.  In  que-te  valo- 
re costumavano  gli  Antichi  di  dir  anche  Intendenza  , e il 
Salvini  poco  avventuratamente  fe  prova  di  suscitarne  que- 
sta defunta  virtù.  E Intendersi  per  Innamorarsi  io  credo 
che  sia  quello  di  Dante  Purg.  15.  73.  F.  quanta  gente  piu 
lassù  •’  intende  /*fù  v*  i da  bene  amare.  E. 

46.  Maremma  vale  per  paesi,  o presso,  o di  là  dal  ma- 
re. E.  M. 

47.  4/ arido  è dello  venezianamente  : marito.  E.  M. 

48.  Mo  vedi  vii  f parimente  veneziano  : ora  vedete  voi  f 
E.  M.  — V.  Dep.  Annoi.  p.ig.  123.  E. 

49.  Disse  1’  Ariosto:  - Citò  tosto,  n buona  o ria  che  la 
» fama  esce  Fuor  d’  una  bocca , in  infinito  cresce.  - K.  M. 

50.  l'osta  per  agguato.  E.  M. 

51.  Essendo  il  buono  uomo  In  sul  Piallo.  Il  R.  dire  che 
il  Doccariio  finge  tutta  questa  novella  per  otlio  particola- 
re , che  mostra  avere  nei  I euet ioni.  E.  M. 

5LJ.  Ni  «»  sapeva  che  divenuto  se  ne  fosse;  cioè  Che  co- 
sa ne  fosse  avvenuto.  V.  qui  sopra  la  nota  40.  E. 

K3.  nu  incentro.  v.  Dep.  Anoot.  pag.  69.  E. 

51.  Messagli  una  catena  in  gola.  Fu  già  per  nitri  inse- 
gnato che  in  questi  casi  la  preposizione  ni  sostiene  le  ve- 
ci d 'intorno.  E. 

35.  F.  fu  lealtà  ritriziana  questa.  Ironicamente , cioè  non 
fu  lealtà.  E.  M. 

36.  Che  se  quel?  Venezianamente  chi  é quello?  E.  M — 

2* 
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TeootlinMnfnle  che  xe  quel*  non  vale  chi  é quegli  finn  che  i 
quello  f cioè  che  cimo  i quella  f emonio.  Perno  che  sia  da 
porre  nel  lesto  xe,  non  se,  |ierclié  col  xe  la  frase  6 in  buona 
lioRua  veneziana  e in  buon  senso;  ma  col  se  non  veggo  che 
rosa  voglia  dire.  I Deputati  ( Annoi,  pag.  97-  ) «rrmifio  ('he 
i'  <!  quello , che  t‘  t quello,  e mi  pare  anche  cosi  ben  latto.  E. 


57.  Pro  qui  vai  frullo,  utile  : In  molli  altri  luoghi  var- 
rà valorosi »,  prode,  gagliardo,  oliatile.  E.  M. 

SM.  .hnen , et  anche  peggio  , «lice  a questa  chiusa  il 
Mannelli,  chi!  par  si  rallegrasse  «Iella  vendetta  sopra  quel 
venerabile  impostore:  Iceiabiiur  muihs  cuoi  riderli  vinài - 
ciani.  E. 


ixi 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Tre  Giovani  tee.  È ambiguo  se  il  Boccaccio  pure  in  questa  Nocella  sia  isto- 
rio o favoleggiatore.  Iacopo  Caddi,  uomo  assai  erudito , non  sa  che  affermar- 
sene, e il  A farmi  stesso  ci  lascia  in  tale  incertezza.  E. 


TITOLO 

Tre  giovani  * amano  tre  sorelle  e con  loro  si 
fugqono  in  Creli.  La  maggiore  per  gelosia 
il  suo  amante  uccide.  La  seconda  conceden- 
dosi al  Duca  di  Creli  scampa  da  morie  la 
prima  , l’amante  della  quale  V uccide , c con 
la  prima  si  fugge:  enne  incolpalo  il  lerzo 
amunte  con  la  terza  sirocchia , e presi  il 
confessano , e,  per  Icma  di  morire,  con  mo- 
nda la  guardia  corrompono , e fuggonsi  po- 
veri a Podi,  et  iti  povertà  quivi  muojono. 

Filostrato,  udita  la  fine  del  novellar  di  Pam- 
4 pinco,  sovra  se  stesso  alquanto  stette,  e poi 
9o  disse  verso  di  lei:  un  poco  di  buono,  e clic 
mi  piacque,  fu  nella  fine  della  vostra  novella, 
ina  troppo  più  vi  fu  innanzi  a quella  da  ride- 
re, il  clic  avrei  voluto  die  stalo  non  vi  fosse. 
Poi  alla  Lauretta  voltato  disse:  Donna,  seguite 
appresso  con  una  migliore,  se  esser  può.  La 
Lauretta  ridendo  disse:  troppo  siete  contro  * 
agli  amanti  crudele,  se  pure  malvagio  fine  di- 
sperate di  loro:  et  io,  per  ubidirvi,  ne  con- 
terò una  di  tre,  li  quali  igualmente  mal  ca- 
4 pilarono,  poco  di  loro  amore  essendo  godu- 
9*  ti  3;  c così  detto,  incominciò.  Giovani  Don- 
neai come  voi  apertamente  potete  conoscere, 
ogni  vizio  può  in  gravissima  noja  tornar  di 
«dui  clic  l’usa,  e molte  volte  d’altrui:  e tra 
gli  altri  die  con  più  abbandonate  redine  * 
ne’ nostri  pericoli  ne  trasporta,  mi  pare  che 
l’ira  sia  quello:  la  quale  niuna  altra  cosa  è 
die  un  movimento  subito  et  inconsiderato,  da 
sentila  tristizia  sospinto,  il  quale,  ogni  ragion 
cacciata , c gli  ocelli  della  mente  avendo  di  te- 
nebre offuscali,  in  ferventissimo  furore  accen- 
de I*  anima  nostra.  E come  die  questo  sovente 
negli  uomini  avvenga,  e più  in  uno  che  in  uno 
altro,  nondimeno  già  con  maggior  danni  s’ è 
nelle  donne  veduto;  perciò  die  più  leggier- 
4 mente  in  quelle  s*  accende,  et  ardevi  con  fiam- 
9*  ma  più  chiara,  c con  meno  rattenimenlo  le 
sospinge.  Nè  è di  ciò  maraviglia:  perciò  che. 


se  ragguardar  vorremo,  vedremo  che  il  fuoco 
di  sua  natura  più  tosto  nelle  leggieri  e mor- 
bide cose  s’apprende,  che  nelle  dure  e più 
gravanti;  e noi  pur  siamo  (non  l’abbianogli 
uomini  a male)  più  delicate,  clic  essi  non  so- 
no, e mollo  più  mobili  s.  Laonde  veggendoci 
a ciò  naturalmente  inchinevoli,  et  appresso  rag- 
guardalo  come  la  nostra  mansuetudine  e beni- 
gnità sia  di  gran  riposo  e di  piacere  agli  uo- 
mini co’  quali  a costumare  abbiamo,  e così 
r ira  et  il  furore  essere  di  gran  noja  e di  pe- 
ricolo, acciò  clic  da  quella  con  più  forte  petto 
ci  guardiamo  6,  l’ amor  di  tre  giovani  e d’ al- 
trettante donne,  come  di  sopra  dissi,  per  l’ira 
d’  una  di  loro  di  felice  essere  divenuto  infeli- 
cissimo, intendo  con  la  mia  novella  mostrarvi.  4 
Marsilia.sì  come  voi  sapete,  è in  Provenza  ss 
sopra  la  marina  posta,  antica  c nobilissima 
città,  e già  fu  di  ricchi  uomini  c di  gran  merca- 
tanti più  copiosa  die  oggi  non  si  vede.  Tra’  qua- 
li ne  fu  un  chiamato  Namald  Cluada,  uo- 
mo di  nazione  infima,  ma  di  chiara  fede,  c 
leal  mercatante,  senza  misura  di  possessioni  e 
di  denari  ricco,  il  quale  d’  una  sua  donna  avea 
più  figliuoli,  de’ quali  tre  n’ erano  feminc,  et 
erari  di  tempo  maggiori  clic  gli  altri  che  ma- 
schi erano.  Delle  quali  le  due  nate  ad  un  cor- 
po erano  di  età  di  quindici  anni , la  terza  aveva 
quattordici  ; nè  altro  s’ attendeva  per  li  loro 
parenti  a maritarle,  che  la  tornata  di  Narnald, 
il  quale  1 con  sua  mcrcatanzia  era  andato  in 
Ispagna.  Erano  i nomi  delle  due  prime,  del-  t 
l’una  Ninetta,  c dell’altra  Maddalena,  la  ter-  94 
za  era  chiamata  Bcrtclla.  Della  Ninetta  era  un 
giovane  gentile  uomo,  avvegnaché  povero  fos- 
se, chiamato  Reslagnonc,  innamorato  quanto 
più  potea,  c la  giovane  di  lui;  e sì  avevan 
saputo  adoperare,  che,  senza  saperlo  alcuna 
persona  del  mondo , essi  godevano  del  loro  amo- 
ri'. E già  buona  pezza  goduti  n’  erano,  quando 
avvenne  clic  due  giovani  compagni,  de’ quali 
1’  uno  era  chiamato  Folco  e l’ altro  l ghetto, 
morii  i padri  loro,  et  essendo  rimasi  ricchi»- 
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unii , 1’  un  della  Maddalena  e 1*  altro  della  Mor- 
tella s*  innamorarono.  Della  qual  cosa  avvedu- 
tosi Restagnone,  essendogli  stato  dalla  Ninetta 
mostrato,  pensò  di  potersi  ne*  suoi  difetti  8 ada- 
giare per  lo  costoro  amore.  E con  loro  presa 
4 dimestichezza,  or  I*  uno  et  or  l'altro  e talvolta 
95  amenduni  gli  accompagnava  a veder  le  lor  don- 
ne e la  sua:  e quando  dimestico  assai  et  ami- 
co di  costoro  esser  gli  parve,  un  giorno  in  ca- 
sa sua  chiamatigli,  disse  loro:  carissimi  giova- 
ni , la  nostra  usanza  9 vi  può  aver  renduti  certi , 
quanto  sia  I*  amore  che  io  vi  porto,  e che  io 
per  voi  adopererei  quello  che  io  per  me  me- 
desimo adoperassi:  e perciò  che  io  molto  v'a- 
mo, quello  che  nello  animo  caduto  mi  sia,  in- 
tendo di  dimostrarvi;  e voi  appresso  con  meco 
insieme  10  quello  partito  ne  prenderemo,  che 
4 vi  parrà  il  migliore.  Voi,  se  le  vostre  parole 
m non  mentono  **,e  per  quello  ancora  che  ne*  vo- 
stri alti  e di  dì  e di  notte  mi  pare  aver  com- 
preso, di  grandissimo  amore  delle  due  giovani 
amale  da  voi  ardete,  et  io  della  terza  loro  so- 
rella. Al  quale  ardore,  ove  voi  vi  vogliate  ac- 
cordare, mi  dà  il  cuore  14  di  trovare  assai  dol- 
ce e piacevole  rimedio,  il  quale  è questo.  Voi 
siete  ricchissimi  giovani,  quello  che  non  sono 
io:  dove  voi  vogliate  recare  le  vostre  ricchez- 
ze in  uno,  e me  far  terzo  posseditore  con  voi 
4 insieme  di  quelle,  c diliberare  in  che  parte 
97  del  mondo  vogliamo  andare  a vivere  in  lieta 
vita  con  quelle,  senza  alcun  fallo  mi  dà  il 
cuor  di  fare  che  le  tre  sorelle  con  gran  prie 
di  quel  del  padre  loro  con  esso  noi  dove  noi 
andar  nc  vorremo  ne  verranno;  e quivi  cia- 
scun con  la  sua,  a guisa  di  tre  fratelli,  viver 
potremo  li  più  contenti  uomini  che  altri  che 
al  mondo  sicno.  A voi  ornai  sta  il  prender  par- 
tito in  volervi  di  ciò  consolare  13  o lasciarlo. 
• Li  due  giovani,  che  oltre  modo  ardevano,  uden- 
do clic  le  lor  giovani  avrebbono,  non  penar 
troppo  a diliberarsi;  ma  dissero,  dove  questo 
seguir  dovesse,  clic  essi  erano  apparecchiali  di 
cosi  fare  **.  Restagliene,  avuta  questa  risposta 
da’ giovani,  ivi  a pochi  giorni  si  trovò  con  la 
Ninetta,  alla  quale  non  senza  gran  malagevo- 
lezza andar  poteva:  e poiché  alquanto  con  lei 
fu  dimorato,  ciò  clic  co’ giovani  detto  avea  le 
4 ragionò,  e con  molte  ragioni  15  s’ingegnò  di 
96  farle  questa  impresa  piacere.  Ma  poco  mala- 
gevole gli  fu,  perciò  che  essa  molto  più  di  lui 
disiderava  di  poter  con  lui  esser  senza  sospet- 
to: per  che  essa  liberamente  rispostogli  che 
le  piaceva,  c che  le  sorelle,  e massimamente 
in  questo,  quel  farebbono  che  ella  volesse,  gli 
disse  che  ogni  cosa  opportuna  intorno  a ciò, 
quanto  più  tosto  potesse,  ordinasse.  Restagliene 
a'  dne  giovani  tornato,  li  quali  mollo  a ciò  che 
ragionalo  avea  loro  il  sol  licitavano,  disse  loro 
che  dalla  parte  delle  lor  donne  l’opera  era 
messa  in  assetto.  E fra  se  diliberati  di  dover- 
ne in  Creli  andare,  vendute  alcune  posses- 
sioni le  quali  avevano,  sotto  titolo  di  voler  con 


denari  andar  mercatando,  e d’  ogni  altra  lor  4 
cosa  fatti  denari,  una  saettia  11  comperarono, 
e quella  segretamente  armarono  di  gran  van- 
taggio  1H,  et  aspettarono  il  termine  dato.  D’al- 
tra parte  la  Ninetta,  che  del  disiderio  delle 
sorelle  sapeva  assai,  con  dolci  parole  in  tanta 
volontà  di  questo  fatto  1*  accese,  che  esse  non 
credevano  tanto  vivere.,  che  a ciò  pervenisse- 
ro. Per  che,  venuta  la  notte  che  salire  sopra 
la  saettia  dovevano,  le  tre  sorelle,  aperto  un 
gran  cassone  del  padre  loro,  di  quello  gran- 
dissima quantità  di  denari  e di  gioje  trassono, 
e con  esse  di  casa  tutte  e tre  tacitamente  usci- 
te secondo  l’ordine  dato,  li  lor  tre  amanti, 
che  l’ aspettavano,  trovarono:  con  li  quali  sen- 
za alcuno  indugio  sopra  la  saettia  montale , 
dier  de’ remi  in  acqua,  et  andar  via:  e,  sen- 
za punto  rattenersi  in  alcuno  luogo,  la  seguente 
sera  giunsero  a Genova,  dove  i novelli  amanti  4 
gioja  e piacere  primieramente  presero  del  loro  ino 
amore.  E rinfrescatisi  di  ciò  che  avean  biso- 
gno, andaron  via,  e d’  un  porto  in  uno  altro, 
anzi  che  l’ottavo  dì  fosse,  senza  alcuno  impe- 
dimento giunsero  in  Creti,  dove  grandissime 
c belle  possessioni  comperarono,  alle  quali 
assai  vicini  di  Candia  fecero  bellissimi  abituri 
c dilettevoli;  e quivi  con  molta  famiglia,  con 
cani  e con  uccelli  e con  cavalli  in  conviti  et 
in  festa  et  in  gioja  con  le  lor  donne  i più 
contenti  uomini  del  mondo  a guisa  di  Baroni 
cominciarono  a vivere.  Et  in  tal  maniera  di- 
morando, avvenne  ( sì  come  noi  veggiamo  tutto 
il  giorno  avvenire  che,  quantunque  le  -cose 
mollo  piacciano,  avendone  soperchia  copia, 
rincrescono  ) 19,  che  a Restagnone,  il  qual  molto  A 
amata  avea  la  Ninetta,  potendola  egli  senza  un 
alcun  sospetto  ad  ogni  suo  piacere  avere,  gl'  in- 
cominciò a rincrescere,  e per  conseguente  a 
mancar  verso  lei  l’amore.  Et  essendogli  ad 
una  festa  sommamente  piaciuta  una  giova- 
ne del  paese,  bella  e gentil  donna,  e quel- 
la con  ogni  studio  seguitando,  cominciò  per 
lei  a far  maravigliose  cortesie  e feste  : di 
che  la  Ninetta  accorgendosi,  entrò  di  lui  in 
tanta  gelosia,  che  egli  non  poteva  andare  un 
passo,  che  ella  noi  risapesse,  et  appresso  con 
parole  e con  crucci  lui  c se  non  ne  tribolasse. 

Ma  così  come  la  copia  delle  cose  genera  fasti- 
dio, così  Tesser  le  disideratc  negate  molli  pii-  4 
ca  T appetito , così  i crucci  della  Ninetta  le  toJ 
fiamme  del  nuovo  amore  di  Restagnone  accre- 
scevano. E,  come  che  in  processo  di  tempo 
s’avvenisse,  o che  Restagnone  l’amistà  della 
donna  amata  avesse  o no,  la  Ninetta,  chi  clic 
gliele  rapportasse , ebbe  per  fermo:  di  clic  ella 
in  tanta  tristizia  cadde,  c di  quella  in  tanta 
ira,  e per  conseguente  in  tanto  furor  trascor- 
se, che,  rivoltato  T amore  il  quale  a Resta- 
guon  portava  in  acerbo  odio,  accecata  dalla 
sua  ira,  s'avvisò  colla  morte  di  Restagnone 
l’ onta , che  ricever  T era  panila , vendicare. 

Et  avuta  una  vecchia  greca,  gran  maestra  di 
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rompor  veleni,  con  promesse  e con  doni  a fan* 
un'acqua  mortifera  In  condusse,  la  quale  es- 
sa, senza  allramcntì  consigliarsi,  una  sera  a 
Restaurimi  ribaldato , c clic  di  ciò  non  si  guar- 
dava, diè  bere.  La  potenzia  di  quella  fu  tale 
t clic,  avanti  clic  il  mattutin  venisse,  l’ebbe  uo 
4i'5  ciao  **.  La  cui  morte  sentendo  Folco  et  l'gliet- 
i lo  e le  lor  donne,  senza  saper  di  die  veleno 
404  fosse  morto  21 , insieme  con  la  Ninetta  amara- 
mente piansero,  et  onorevolmente  il  fecero 
seppellire.  Ma  non  dopo  molti  giorni  avvenne 
die  per  altra  malvagia  opera  fu  presa  la  vec- 
chia die  alla  Ninetta  F acqua  avvelenata  com- 
posta avea:  la  quale  tra  gli  altri  suoi  mali  mar- 
toriata confessò  questo,  pienamente  mostrando 
ciò  che  per  quello  avvenuto  fosse.  Di  che  il 
Duca  di  Greti,  senza  alcuna  cosa  dirne,  taci- 
tamente una  notte  fu  d’ intorno  al  palagio  di 
Folco,  e senza  romorc,  o contraddizione  alcu- 
na, presa  ne  menò  la  Ninetta.  Dalla  quale  sen- 
za alcun  martorio  prestissimamente  ciò  die  udir 
volle  ebbe  della  morte  di  Rcslagnone.  Folco  et 
( ghetto  occultamente  dal  Duca  avean  sentito, 
e.  da  loro  le  lor  donne,  perchè  presa  la  Ni- 
netta fosse;  il  che  forte  dispiacque  loro:  et 
ogni  studio  ponevano  in  far  che  dal  fuoco  la 
Ninetta  dovesse  campare,  al  quale  avvisavano 
i che  giudicata  sarebbe,  sì  come  colei  che  molto 
4,  5 ben  guadagnato  l'arca  **;  ma  tutto  pareva  nien- 
te, perciò  che  il  Duca  pur  fermo  a volerne 
fare  giustizia  stiva.  La  Maddalena,  la  quale 
bella  giovane  era,  e lungamente  stata  vagheg- 
giata dal  Duca,  senza  mai  aver  voluta  far  co- 
sa che  gli  piacesse,  imagìnando  che  piacendo- 
gli potrebbe  la  sirocchia  dal  fuoco  sottrarre, 
per  un  cauto  ambasciadorc  gli  significò  se  es- 
sere ad  ogni  suo  comandamento,  dove  due  co- 
se ne  dovesscr  seguire:  la  prima,  che  ella  la 
sua  sorella  salva  e libera  dovesse  riavere:  l’ al- 
tra, clic  questa  cosa  fosse  segreta.  II  Duca, 
udita  l'ambasciata  c piaciutagli,  lungamente 
seco  pensò  se  fare  il  volesse,  et  alla  fine  vi 
s' accordò  e disse  eh*  era  presto.  Fatto  adunque 
4 di  consentimento  della  donna  ( quasi  da  loro 
,r6  informar  si  volesse  del  fatto)  sostenere  25  una 
notte  Folco  et  t'ghetto,  ad  albergare  34  se  n’an- 
dò segretamente  colla  Maddalena.  E fatto  prima 
sembiante  d’avere  la  Ninetta  messa  in  un  sac- 
co, e doverla  quella  notte  stessa  farla  25  in 
mare  mazzerare  26 , seco  la  rimruò  alla  sua  so- 
rella, e per  prezzo  di  quella  notte  gliele  do- 
4 nò,  la  mattina  nel  dipartirsi  pregandola  che 
\*r>  quella  notte,  la  qual  prima  era  stata  nel  loro 
amore,  non  fosse  l’ultima;  et  oltre  a questo 
le  ’mposc  che  via  ne  mandasse  la  colpevole 


donna,  acciò  che  a lui  non  fosse  biasimo,  o 
non  gli  convenisse  da  capo  contro  di  lei  21  in- 
crudelire. I-i  mattina  seguente  Folco  et  1 gliet-  i 
to  avendo  udito  la  Ninetta  la  notte  essere  sta-  ii*s> 
ta  mazzera  la,  e credendolo,  furono  liberati;  et 
alla  lor  casa,  per  consolar  le  lor  donne  della 
morte  della  sorella,  tornati,  quantunque  la 
Maddalena  s’ ingegnasse  di  nasconderla  molto, 
pur  s’  accorse  Folco  che  ella  v’  era:  di  clic  egli 
si  maravigliò  mollo,  e subitamente  suspicò  (gii 
avendo  sentilo  clic  il  Duca  avea  la  Maddalena 
amala  ),  e domandolla  come  questo  esser  po- 
tesse che  la  Ninetta  quivi  fosse  !.a  Madda- 
lena ordì  una  lunga  favola  a volergliene  mo- 
strare, poco  da  Ini,  che  malizioso  era,  creduta, 
il  quale  a doversi  dire  il  vero  la  costrinse. 

La  quale,  dopo  molte  parole,  gliele  disse.  Fol- 
co da  dolor  vinto  et  in  furor  montalo,  tirata 
fuori  una  spada , lei  invano  mercè  addomandantc 
uccise:  e temendo  l’ira  e la  giustizia  del  Du- 
ca, lei  lasciata  nella  camera  morta,  se  n’an- 
dò colà  ove  la  Ninetta  era,  c con  viso  intin- 
tamenle  lieto  le  disse:  tosto  andianne  dove  di- 
terminato è da  tua  sorella  che  io  ti  meni , ac-  À 
ciò  che  più  non  venglii  alle  mani  del  Duca,  ita 
La  qual  cosa  la  Ninetta  credendo,  c come  pau- 
rosa disperando  di  partirsi,  con  Folco,  senza 
altro  commiato  chiedere  alla  sorella,  essendo 
già  notte,  si  mise  in  via;  e con  que’ denari 
a’ quali  Folco  potè  por  mani , clic  fu ron  pochi, 
et  alla  marina  andatisene,  sopra  una  barca 
montarono,  nè  mai  si  seppe  dove  arrivati  sì 
fossero.  Venuto  il  di  seguente , cd  essendosi  la 
Maddalena  trovata  uccisa,  furono  alcuni  che, 
per  invidia  et  odio  che  ad  Ughetto  portavano, 
subitamente  al  Duca  l’ebbero  fatto  sentire: 
per  la  qual  cosa  il  Duca,  dio  mollo  la  Mad- 
dalena amava,  focosamente  alla  casa  corso, 
l ghetto  prese  e la  sua  donna,  c loro,  die  di* 
queste  cose  niente  ancor  sapeano,  cioè  della 
partita  di  Folco  c della  Ninetta,  costrinse  a 
confessar  se  insieme  con  Folio  esser  della  mor-  4 
te  della  Maddalena  colpevole  Per  la  qual  in 
confessione  costoro  meritamente  della  morte 
temendo,  con  grande  ingegno  coloro  clic  gli 
guardavano  corruppono,  dando  loro  una  certa 
quantità  di  denari,  li  quali  nella  lor  casa  na- 
scosti per  li  casi  opportuni  guardavano:  c con 
le  guardie  insieme,  senza  avere  spazio  di  pote- 
re alcuna  lor  cosa  torre,  sopra  una  barca  mon- 
tati , di  notte  se  ne  fuggirono  a Rodi , dove  in 
povertà  et  in  miseria  vissero  non  gran  tempo. 
Adunque  a cosi  fatto  parlilo  il  folle  amore  di 
Rcslagnone  e V ira  della  Ninetta  se  condusse- 
ro 30  et  altrui. 
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I.  Tre  giovani  cc r.  Parlando  Jacopo  caddi  di  qunU 
No».  n«  fa  la  seguente  critica  : Snceedens  fabula  irlum 
tot  orimi  e*  l dive»  imcntlonum , et  casnm  curloium  contine/ , 
»ed  nini  » irei  llneae  rude t ritienine  et  Impoliiae , gnor 
sntietatem  nffetuni  oh  Iterala  qtiardam  verbo.  Il  Caddi 
scrupoleggia  troppo  s ti  i ir  ameni  e su  questo  «Maglio  rii  no* 
mi,  i quali  sono  enunciati  con  bastante  chiarezza  »•  con 
naturalezza  maggiore  di  quella  del  periodo  che  egli  prò* 
pone  per  esprimere  le  medesime  cose  in  confronto  di  quel- 
lo del  Boccaccio,  mahtikelli. 

^ Cantra  a,  cantra  usa  la  lingua  senza  altra  dllferenza 
che  del  giudirio  «Ielle  orecchio  secondo  con  che  »’  avven- 
gono , si  come  qui , che  , per  fuggire  lo  affrontamento  di 
«lue  a,  contro  ha  detto  giudiziosamente , non  cantra.  E. 
M.  — Vegga»!  il  rap.  x.  Tori.  Uriti,  del  Darteli  chi  vo- 
glia conoscere  intorno  a queste  due  preposizioni  certe  leg- 
gi di  grammatici  già  pur  esse  da  un  pezzo  per  età  vetu- 
ste. E. 

5.  Poco  di  laro  amare  essendo  goduti.  In  questi** sa  No- 
vella ridico:  E giti  buona  pezza  goduti  n'  erano.  Comu- 
nemente si  sarebbe  «Tino:  Avendo  gmtutoe  Goduto  ai  tano; 
ovvero:  Essendosi  goduti  e Gmhiti  si  erano;  «:  andava 
pur  bene.  Ma  l'Ingegno  dal  Boccaccio  non  quietava  nel 
bene;  troppo  spesso  voleva  il  meglio,  che  , secondo  il 
proverbio  , ne  è nimico.  E. 

4.  Con  più  abbandonate  redine.  Questa  voce  ha  due  usci- 
te nel  numero  del  meno,  redina  e redine , e due  nel  nu- 
mero «lei  più  , redine  e redini.  Colombo. 

5.  E molto  più  mobili.  Nell’  edixion  Milanese  ò questa 
Non  : Qui  tuta  scorrezione  di  pruno , mettendo  n per  ni 
faceva  tu  perfezione  del  giudizio  della  sentenza.  Il  Colom- 
bo la  onimisc  non  so  lo  se  per  dimenticanza  , o p**r  non 
mostrar  di  approvare  la  nobilitazione  delle  donne  , rhc 
I'  annotatore  ci  avrla  voluto  cernirò  la  volontà  deir  Auto- 
re, il  quale  disse  Mobili  net  .-igniflcamentu  di  Facili  a esser 
mosse  alla  passione,  IH  poca  levatura,  come  scrisse  nella 
passala  Novella  ; e «|ursla  voce  Mobili  è il  riscontro  della 
voce  Leggieri  che  sta  nel  premesso  paragone.  E- 

<.  Da  quella  con  più  forte  petto  ci  guardiamo  ecc.  No- 
ta beo  , donna  che  leggi-  Masselli. 

7.  H quale  «set*,  il  tanto  replicar  di  quale  e guati  nc’  prin- 
cipi di  tutte  queste  clausole  fa  qui  un  la<ito  dispiacere 
nell' orecchio  di  quei  che  leggono  o ascoltano,  e.  M.  — 
Infatti  non  è mancato  perfino  un  valentuomo  che  si  ardi 
por  mano  a correggere  in  questo  luogo  il  toccalo  difetto. 
V.  .Vii  i *7,  pag.  58,  e Nola  15,  pag.  7«i.  E. 

H.  Avverti  difetti  per  bisogni.  E.  M.  — Ma  più  notabile 
C la  frase:  Adagiarsi  ne' difetti;  quasi  imporli  Trovare  gli 
agi  nella  povertà;  frase  che  io  registrerei  in  Vocabolario, 
ma  ebe  non  mi  par  imitabile  per  il  non  so  qual  contras- 
senso  che  In  sé  apprescnta.  E. 

9.  Avverti  usanza  per  amicizia.  E.  M. — Cosi  lo  ripete 
nella  seguente  Nov.  8.  dicendo:  L'  usanza  si  converti  in 
amore.  V.  Ivi  la  Nota  corrispondente.  E. 

10.  Con  meco  insieme.  Che  diranno  «li  questo  come  ge- 
mino pleonasmo  que’  grammatici  che  fanno  il  viso  <iel- 
1’  arme  al  semplice  Con  meco.  Con  leco  ecc.  1 Nc’  Latini 
s?  incontra  e si  approva  11  Meeum  una  eie. ; n n noi  M 
vom-btxin  disdire  queste  proprietà?  Non  piaccia  alle  Mu- 
se. E. 

II.  Se  le  vostre  parole  non  mentono  ecc.  Monsignor 
della  rasa,  grandissimo  imltuor  del  Boccaccio , nel  suo 
Galateo  o sia  Trottalo  di  buon/t  creanza  biasima  il  costu- 
me di  quelle  parole  di  Restagmme  ove  dice:  voi,  te  le 
vostre  parole  non  mentono  : perché  non  si  dee  recare  in 
dubbio  la  fede  allrul.  Cl  reca  non  poco  di  maraviglia  mon- 
signori: in  questa  critica , vedendolo  scordarsi  che  in  amo- 
re gli  uomini  egualmente  che  le  donne  eoo  solamente  can- 
giano facilmente  gU  affetti,  ma  amano  c disamano  nello 
i tesso  tempo  ; e i giuramenti  degli  amanti  sono,  corno  1 
«oti  dei  marinari , soggetti  a non  avere  effetto  veruno  ; 
nc  vi  c a«nator  si  delicato,  che  si  pigli  ad  offesa  il  mene- 


rò in  dubbio  le  proteste  dell’  amor  suo.  RMlagnone  vole- 
va assicurarsi  tur  veramente  Ugbetto  o Folco  amavano  le 
due  sorelle  con  tanto  ardore  quanto  egli  amava  In  terza , 
ppr  vedere  se  poteva  indurgli,  siccome  fece , a fuggirse- 
ne tulli  Insieme  Con  lui.  Mahtikelli.  Il  precetto  «lei  Casa 
è certamente  de  osservare  ai  passibile;  me  r esempio  può 
snidarsi  e per  le  ragioni  che  altri  prima  del  Man  ilici  li  ad- 
dusse , e per  la  « omurludiite  che  in  siffatti  punti  parlando 
si  tiene,  la  qual  fa  che  il  te  non  debba  trarsi  a peggior 
sentenza  che  uom  non  tenne,  cioè  a recure  in  dubbio  In 
fede  altrui , ma  piuttosto  a mostrare  sto  per  dire  la  mode- 
stia d«-|l’  intelletto  di  chi  parla  cosi  dubbioso.  Dante  che  è 
tanto  riguardevole  nel  co.qume  «te’  suoi  atti  personaggi , 
Dante  stesso  non  teme  «li  porre  In  bocca  un  SE  a Catone 
rispondendo  a Virgilio  (Purg.  c.  l.  ) che  gli  area  manifestilo 
rum’  egli  era  Duca  di  Dante  atteso  le  preghiere  di  una 
Donna  releste  : Donna  scese  dal  c tei , per  li  cui  preghi 
Della  mia  compagnia  cosini  sovvenni.  Eccone  I versi  : Ma 
se  Donna  del  del  li  move  e regge  , Como  tu  di’,  non  é 
Mettier  lusinga  ecc.  A nche  il  Petrarca  nel  Son.  18.  cantò  di 
Laura  malata  mortalmente:  Quest’  anima  gentil , che  si 
diparte  Anzi  tempo  chiamata  all * altra  vita  , Se  lassasti 
i,  guani ‘ esser  de*,  gradita.  Terrà  del  del  la  più  beala 
parte : il  qual  .Ve  non  fe  entrar  sossopra  altro  clic  la  coscien- 
za del  Tosoni,  elio  dovea  aver  letto, e non  pur  una  vol- 
to , ne*  Latini , e massime  nell’  Eneide  II  si  quid  pia  no- 
mina postuni,  o qua  est  cario  pietas  e altrettali  dubita- 
zioni . che  sono  pubbliche  guise  «Il  favellare  anelo*  oggidì. 
Ma  il  precetto  del  Casa , lo  ripeto , va  certamente  osserva- 
to più  elio  si  può.  E. 

là.  Mi  dà  il  cuore  , per  mi  batta  I*  animo  , avvertilo. 
K.  M. 

15.  Di  ciò  consolare.  V.  la  Noia  48.  pag.  179.  E. 

14.  Apparecchiati  di  coti  fare.  Apparecchiato,  Pronto , 
Presto,  Sollecito  , Disposto  ss  alcun  altro  si  veggono  ne- 
gl] antichi  di  irequenle  usali  colla  Di  , e non  solo  con 
I’  A , coni’  oggi  si  costuma.  V.  Fornaclari  Es.  Pro*.  Not.  (42) 
ediz.  ni  Losca  IMI.  E. 

15.  Haginn,  il  testo  Mann.  Colombo. 

Iti.  Creti  per  Creta.  È Creta  quell’  Isola  sul  mare  Egeo 
che  oggi  dicono  Candii,  benché  pire  qui  che  il  Boccaccio 
intenda  forse  Creti  per  tutta  l’Isola,  e Candia  per  la  ter- 
ra principale.  E.  M. 

17.  Saettia,  spezie  di  naviglio , forse  feluca . E.  M. 

18.  Di  gran  vantaggio;  grondisi  imamente,  lat.  quam 
maxime,  colombo. 

19.  Questa  medesima  sentenza  tocca  I’  autore  nel  Filo- 
strato  dove  CrUeida  dice  a Trotto  : 

Et  oltre  a questo  vo‘  che  tu  riguardi 
A dò  che  guati  d*  ogni  cosa  aindene  : 

Aon  i cosa  sì  vii , pur  ben  si  guardi. 

Che  non  si  facci  disfar  con  pene  : 

E guanto  tu  più  di  possederla  ardi , 

Più  tosto  abominai  nel  eoe  ten  viene 
Se  larga  potestà  e di  vederla 
Fatta  ti  /Sa,  e ancor  di  tenerla. 

E però  é buon  far  caro  di  sé;  ed  onestà  fa  bella 
donna.  Masselli  . 

-'0.  Ucciso.  Uccisa  non  mai  o molto  di  rado;  ucciso 
qu.ui  sempre  si  truova  nel  Duce.  E.  M. 

di.  Senza  saper  di  che  veleno  fosse  morto.  Poco  im- 
portar poteva  a Folco,  ad  Ciglietto  ed  alle  lor  donne  il 
sapere  che  Restagnon  fosse  morto  o d’  una  sorta  di  vele- 
no o d’  un’  altra,  lo  sono  stato  sempre  d’  avviso  che  in 
questo  luogo  si  sia  perturbato  I’  ordine  delle  due  pariirel- 
le  di  e che  per  «sbaglili  da’  primi  copisti, e ette  vi  si  deb- 
ba leggere  non  «fi  che  veleno , ma  che  di  veleno  fosse 
morto  : e lo  questa  opinione  mi  confermò  maggiormente 
r aver  trovalo  che  anche  il  can.  Dionlsi  ebbe  sospetto  di 
Ciò , quantunque  egli  credesse  piuttosto  che  dal  Boccaccio 
scritto  solamente  vi  fosse:  scusa  di  che  fosse  morto , e 
che  la  voce  veleno  cl  fosse  intrusa  dipoi  da  chi  l’ ebbe  per 
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norouaria.  D’  altro  parer»*  (u  il  rav.  v murili.  Egli  ponsò 
ohe  questa  espressione  di  che  telrno  fosse  quasi  a modo 
<11  proverbio,  come  se  II  Boccarelo  avesse  voluto  dire  «Mi- 
ca accorgerti  di  qual  parte  fotte  venuta  io  freccia  che  ’l 
mite  a morte.  Sarebbe  stata  dunque  adoperata  qui  la  ve- 
re veleno  metaforicamente.  Ma  chi  non  vedo  che  , essen- 
do morto  Restagriono  in  rrallA  di  veleno , si  sarebbe  allo- 
ra venuto  a confondere  il  metaforico  col  reale,  e risultalo 
ne  sarebbe  in  vece  d'  una  figura  un  guazzabuglioT  Co- 
lombo . 

■ii.  Molto  Iteri  guadagnato  f area.  Considera  questo 
guadagnato  per  meritato  molto  leggiadramente  (tosto.  E.  M. 

£3.  Sottenere  si  dice  anche  quando  II  magistrato  coman- 
da che  il  reo  non  si  parla  dalla  corte , senza  però  Incar- 
cerarlo. K.  M.  — V.  pag.  33.  Noi.  6.  E. 

£4.  Ad  albergare.  Il  lesto  Mann.  , seguitalo  anche  qui 
dalle  odi*.  di  Livorno  e di  Milano  , Ita  et  ad  albergare  ; 
ma  non  ritennero  quota  lezione  né  gli  editori  del  £7  nò 
I Deputali  tu*  il  Salviati.  Colombo. 

£3.  Doverla  ....  farla.  Questo  pleonasmo  che  è nel 
testo  Mannelli , non  si  trova  ne  nell’  edizione  del  £7  nò 
in  quella  del  "3 , in  cui  si  legge  e doverla  quella  notte 
fare  in  mar  maturare.  Ma  il  Salvigli  si  appigliò  all'anti- 
ca edizione.  Colombo.  E il  Salviati  par  che  ben  s'  appones- 
se questa  volta  ; perocché  la  stessa  foggia  di  pleonasmo  si  ve- 
de replicata  appunto  nella  seguente  no  v.  tu,  ove  dice  : Peritò 
di  doverlo  senza  troppo  indugio  farlo  impiccar  per  la  go - 
la.  E. 

£6,  Mazserare , non  macerare,  come  ben  dice  il  diligen- 
tissimo Alunno,  hanno  qui  molti  testi  antichi,  tua  a me 
non  piace.  Macerar  propriamente  è tener  tanto  una  cosa 
in  acqua,  che  cominci  a marcire  o marcisca.  Onde  per 
irasportamonto  si  mette  per  domare  e castigare , come  ma- 
cerata dal  digiuni  «*cc.  E.  M.  Non  tono  da  confondersi 
1’  una  con  I'  altra  queste  due  voci.  Sfacerare , dicono  i 
Deputati  ( Annoi,  pag.  71.  ) - é propriamente  quando  una 

* cosa  si  tiene  in  acqua  tanto  che , lasciala  la  durezza  o 

• asprezza  sua,  si  venga  Indolcendo  e lasciando  la  oatu- 
- ra  di  prima.  « E matzerare , dicono  ancora  i medesimi., 
» è una  sorte  dì  suppllcio  ...  od  era  questo  quel  mede- 
» simo , o simile  , che  a*  Romani  la  (iena  do' parricidi.  - 


E molto  prima  di  loro  m.  Francesco  da  Buti,  commentan- 
do quel  verso  di  Dante  ( Inferno  xivin.  ) 

E mozzerai!  presto  alla  Cattolica  , 
avea  notato  che  - mazzerare  è gitlare  I*  uomo  in  mare 
« legato  a una  gran  pietra  o , legale  le  mani  e'  piedi , 
«*  con  un  sasso  ai  collo.  * Ben  vede  il  lettore  che  non 
irailasi  in  questo  luogo  di  macerare,  ma  bensì  di  mazze- 
rare, cioè  di  dare  a una  femina  , che  aveva  avvelenalo  il 
proprio  marito  , la  pena  destinata  a'  parricidi  e ad  altri 
gran  malfattori  : c però  malamente  alcuni  poco  pratichi 
della  lingua , per  non  esser  loro  noto  il  vero  senso  di 
questo  verbo , cl  avevano  sostituito  macerare  , che  fa  si 
poco  a proposito  In  questo  luogo.  Non  nego  io  gii  che 
da  principio  altra  differenza  non  fosse  tra  questi  due  vo- 
caboli ette  nell'  ortografia,  allora  molto  varia  ed  incerta, 
e che  appunto  dal  mettersi  a macerare  i corpi  nell*  acqua 
sia  derivai»  la  denominazione  di  cosi  fatto  suppliclo  , co- 
me dal  piantarti  c propaginarti  gli  albori  e le  viti  derivò 
Il  nome  della  pena  cito  (lavasi  a'  traditori  ed  agli  assassi- 
ni: dico  non  per  tanto  che,  essendo  divenuti  coll'  andare 
del  tempo  due  differenti  verbi,  ciascuno  de’ quali  ha  il 
signiOrato  suo  proprio,  è cosa  biasimevole  lo  scambiarti. 
Colombo. 

£7.  Contro  di  lei  hanno  tutti  l buoni  testi  : dal  che  si 
vede  con  quanio  poco  fondamento  pretendono  alcuni  che 
contro  non  »’  usi  se  non  col  terzo  caso.  Colombo.  V.  la 
aoprapposla  Nola.  £.  E. 

£8.  Dumandotla  come  questo  esser  potesse  che  la  Ni- 
netta quivi  fosse.  E però  non  è in  amore  palese  buon 
boccone  alcuno.  Masselli. 

£9-  L’  edizione  del  37  ha  colpevoli  : tutte  1’  altre  da  me 
vedute  colpevole.  Colombo. 

3o.  considera  come  questa  sentenza  par  duramente  or- 
dinata , dicendo  che  1’  amore  e l*  ira  condussero  se,  qua- 
si che  esso  amore  ed  fra  fossero  I condotti.  E,  M.  — Certo 
il  Boccaccio , senza  usar  questa  metonimia  , avrebbe  po- 
tuto dir , per  esempio  : Adunque  ftcstagnnne  per  folle 
amore  e Ninetta  per  Ira  a così  fatto  partito  condussero 
si?  stessi  ed  altrui;  rhè  cosi  la  sentenza  avrebbe  avuto 
piu  regolare  andamento;  ma  quanto  mcn  vaga  non  ne 
sarchile  stata  la  locuzione  ? COLOMBO. 


KOYS&StA  ZV 

OSSERVAZIONE  1 S T O R I C A 

Gerbino  ecc.  Il  Gaddi  nel  suo  libro  de  Scrìptorìbtts  non  ecclesiasticis  rac- 
conta questo  fatto  di  Gerbino  come  cosa  realmente  accaduta , e conclude  questo 
suo  racconto  con  dire:  utinara  similes  fabulas,  vel  historias,  plures  deaeri  psisset 
Boccaccia*. 


TITOLO 

Gerbino  conira  la  fede  data  dal  Re  Guiglielmo 
suo  avolo  combutte  una  nave  del  Re  di  Tu- 
nisi, per  torre  una  sua  figliuola , la  quale 
uccita  da  quegli  che  su  v‘  erano , loro  uc- 
cide, et  u lui  è poi  tagliata  la  testa. 

La  Lauretta,  finita  la  sua  novella,  taceva: 
c fra  la  brigata  chi  con  un,  chi  con  un  al- 
tro 1 della  sciagura  degli  amanti  si  dolca,  c chi 
l’ira  della  Ninetta  biasimava , c chi  una  cosa 
e chi  altra  diceva;  quando  il  Re,  quasi  da 
profondo  pensicr  tolto,  alzò  il  viso,  et  ad  Elisa 
fe  sogno  clic  appresso  dicesse:  la  quale  umil- 
mente incominciò.  Piacevoli  Donne,  assai  son 


coloro  clic  credono  amor  solamente  dagli  ocelli  4 
acceso  le  sue  saette  mandare,  coloro  scher-  tt$ 
nendo  clic  tener  vogliono  che  alcuno  per  udi- 
ta si  possa  innamorare:  li  quali  essere  ingan- 
nati , assai  manifestamente  apparirà  in  una  no- 
vella la  qual  dire  intendo.  Nella  quale  non 
solamente  ciò  la  fama,  senza  aversi  veduto 
giammai,  avere  operalo  vedrete,  ma  ciascuno 
a misera  morte  aver  condotto  vi  fia  manifesto. 

Guiglielmo  secondo  Re  di  Cicilia,  conte  i 
Ciciliani  vogliono,  ebbe  due  figliuoli,  l’uno 
maschio,  c chiamato  Ruggieri,  e l’  altro  femi- 
na, chiamata  Gostanza.  Il  quale  Ruggieri , anzi 
clic  il  padre  morendo  *,  lasciò  un  figliuolo 
nominalo  Gerbino.  Il  quale  dal  suo  avolo  con 
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diligenza  allevato  divenne  bellissimo  giovane 
e famoso  in  prodezza  et  in  cortesia.  Nè  sola- 
mente dentro  a’  termini  di  Cicilia  stette  la  sua 
fama  racchiusa , ma  in  varie  parti  del  inondo 
sonando,  in  Barbcria  era  chiarissima,  la  quale 
4 in  que’  tempi  al  Re  di  Cicilia  tributaria  era. 
E tra  gli  altri,  alti  cui  orecchi  3 la  magnifi- 
ca fama  delle  virtù  c della  cortesia  del  Ger- 
bin  4 venne,  fu  ad  8 una  figliuola  del  Re  di 
Tunisi,  la  qual, secondo  che  ciascun  che  ve- 
duta T avea  ragionava,  era  una  delle  più  belle 
creature  che  mai  dalla  natura  fosse  stata  for- 
mata, e la  più  costumata  c con  nobile  e grande 
animo.  La  quale  volentieri  de’  valorosi  uomini 
ragionare  udendo,  con  tanta  affezione  le  cose 
valorosamente  operate  dal  Gerbino,  da  uno  e 
A da  un  altro  raccontate,  raccolse,  c si  le  pia- 
ni cevano,  clic  essa  seco  stessa  imagi  nari  do  come 
fatto  esser  dovesse,  ferventemente  di  lui  s’in- 
namorò, c più  volentieri,  che  d’altro,  di  lui 
ragionava , c chi  ne  ragionava  ascoltava.  D’ al- 
tra parte  era,  sì  come  altrove,  in  Cicilia  per- 
venuta la  grandissima  fama  della  bellezza  pa- 
rimente e del  valor  di  lei,  e non  senza  gran 
diletto,  nè  in  vano  gli  orecchi  del  Gerbino 
aveva  tocchi  ; anzi  non  meno  che  di  lui  la  gio- 
vane infiammata  fosse,  lui  di  lei  aveva  infiam- 
mato. Per  la  qual  cosa  infino  a tanto  che  one- 
* sta  cagione  6 dallo  avolo  d’  andare  a Tunisi  la 
ins  licenza  impetrasse  disideroso  oltre  modo  di  ve- 

derla, ad  ogni  suo  amico  che  là  andava  impone- 
va clic  a suo  potere  il  suo  segreto  e grande  amor 
facesse  per  quel  modo,  clic  miglior  gli  pares- 
se, sentire,  e di  lei  novelle  gli  recasse.  De’  quali 
alcuno  sagacissimamentc  8 il  fece,  gioje  da 
donne  portandole,  come  i mercatanti  fanno, 
a vedere;  et  interamente  l’ardore  del  Gerbi- 
no apertole,  lui  c le  sue  cose  a’ suoi  coman- 
damenti offerse  apparecchiate.  La  quale  con 
lieto  viso  c l’ ambasciadore  c 1’  ambasciata  ri- 
cevette, e rispostogli  clic  ella  di  pari  amore 
ardeva,  una  delle  sue  più  care  gioje  in  testi- 
monianza di  ciò  gli  mandò.  La  quale  il  Ger- 
4 bino  con  tanta  allegrezza  ricevette,  con  quanta 
in  qualunque  cara  cosa  ricever  si  possa,  et  a lei 
per  costui  medesimo  più  volte  scrisse  e man- 
dò carissimi  doni , con  lei  certi  trattati  tenen- 
do, da  doversi,  se  la  fortuna  conceduto  lo 
avesse,  vedere  e toccare.  Ma,  andando  le  cose 
in  questa  guisa,  et  un  poco  più  lunghe  che 
bisognato  non  sarebbe,  ardendo  d’ una  parte 
la  giovane  e d’  altra  il  Gerbino,  avvenne  che 
il  Re  di  Tunisi  la  maritò  al  Re  di  Granata: 
di  che  ella  fu  crucciosa  oltre  modo  9,  pen- 
sando che  non  solamente  per  lunga  distanza 
al  suo  amante  s’allontanava,  ma  che  quasi  del 
tutto  tolta  gli  era;  e,  se  modo  veduto  avesse, 
4 volentieri , acciò  elio  questo  avvenuto  non  fos- 
ti» se,  fuggita  si  sarebbe  dal  padre  e venutasene 
al  Gerbino.  Similmente  il  Gerbino  questo  ma- 
ritaggio sentendo,  senza  misura  ne  viveva  do- 
lente, e seco  spesso  pensava,  se  modo  veder 


potesse,  di  volerla  torre  per  forza,  se  avve- 
nisse che  per  mare  a marito  n’  andasse.  Il  Re 
di  Tunisi  sentendo  alcuna  cosa  di  questo  amo- 
re c del  proponimento  del  Gerbino,  e del  suo 
valore  e della  potenzia  dubitando,  venendo  il 
tempo  che  mandar  ne  la  dovea,  al  Re  Gui- 
giielmo  mandò  significando  ciò  clic  fare  in- 
tendeva, e clic  sicurato  da  lui  che  nè  dal  Ger- 
bino né  da  altri  per  lui  in  ciò  impedito  sa- 
rebbe, lo  ’ntendeva  di  fare.  Il  Re  Guiglielmo, 
clic  vecchio  signore  era,  nè  dello  innamora- 
mento del  Gerbino  aveva  alcuna  cosa  sentila , 
non  imaginandosi  che  per  questo  addomanda- 
ta  fosse  tal  sicurtà,  liberamente  la  concedet- 
te, et  in  segno  di  ciò  mandò  al  Re  di  Tunisi 
un  suo  guanto.  Il  quale,  poiché  la  sicurtà  ri- 
cevuta ebbe,  fece  una  grandissima  c bella  na-  4 
ve  10  nel  porlo  di  Cartagine  apprestare , c for-  no 
nirla  di  ciò  che  bisogno  aveva  a chi  su  vi  do- 
veva andare,  et  ornarla  et  acconciarla,  per  su 
mandarvi  la  figliuola  in  Granata,  nè  altro  aspet- 
tava, che  tempo.  La  giovane  donna,  che  tut- 
to questo  sapeva  c vedeva,  occultamente  un 
suo  servidore  mandò  a Palermo,  et  imposegli 
clic  il  bel  Gerbino  da  sua  parte  salutasse,  e 
gli  dicesse  che  ella  infra  pochi  di  era  per  an- 
darne in  Granata  : per  che  ora  si  parrebbe  se 
così  fosse  valente  uomo  come  si  diceva,  e se 
cotanto  ramasse  quanto  più  volte  significato 
l’avea.  Costui,  a cui  imposta  fu , ottimamente 
fc  l’ambasciata,  et  a Tunisi  ritornossi.  Gerbi- 
no questo  udendo , c sappiendo  che  il  Re  Gui- 
glielmo suo  avolo  data  avea  la  sicurtà  al  Re 
di  Tunisi,  non  sapeva  che  farsi.  Ma  pur  da 
amor  sospìnto,  avendo  le  parole  della  donna  t 
intese  e,  per  non  parer  vile,  andatosene  a i*> 
Messina,  quivi  prestamente  fece  due  galee  sot- 
tili armare;  c messivi  sudi  valenti  uomini  11 , 
con  esse  sopra  la  Sardigna  n’ andò,  avvisando 
quindi  dovere  la  nave  della  donna  passare.  Nè 
fu  di  lungi  l’ effetto  al  suo  avviso:  perciò  che 
pochi  dì  quivi  fu  stalo,  che  la  nave  con  po- 
co vento  non  guari  lontana  al  luogo,  dove 
aspettandola  riposto  s’era,  sopravvenne.  La 
qual  veggendo  Gerbino,  a’ suoi  compagni  dis- 
se : signori , se  voi  così  valorosi  siete  come  io 
vi  legno,  niuu  di  voi  senza  aver  sentito  o sen- 
tire amore  credo  che  sia,  senza  il  quale,  si 
come  io  meco  medesimo  estimo,  niun  mortai  4 
può  alcuna  virtù  o bene  in  se  avere:  e se  hi 
innamorali  stali  siete  o sete  14 , leggier  cosa 
vi  fin  comprendere  il  mio  disio.  Io  amo,  et 
amor  15  m’indusse  a darvi  la  presente  fatica, 
c ciò  che  io  amo  nella  nave  che  qui  davanti 
ne  vedete  dimora,  la  quale  insieme  con  quella 
cosa,  che  io  più  disidcro,  è piena  di  grandis- 
sime ricchezze,  le  quali,  se  valorosi  uomini 
siete,  con  poca  fatica  virilmente  combattendo 
acquistar  possiamo:  della  qual  vittoria  io  non 
cerco  che  in  parte  mi  venga  se  non  una  don- 
na per  lo  cui  amore  i’  muovo  l’ arme  ; ogni 
altra  cosa  sia  vostra  liberamente  infin  da  ora. 
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4 Andiamo  adunque,  e bene  avventurosamente 
<«i  assaltiamo  la  nave;  Iddio  alla  nostra  impresa 
favorevole,  sema  vento  prestarle,  la  ci  tien 
ferma.  Non  erano  al  bel  Gerbino  tante  parole 
bisogno;  perciò  che  i Messinesi  clic  con  lui 
erano,  vaghi  della  rapina,  già  con  l'animo 
erano  a far  quello  di  che  il  Gerbino  gli  con- 
fortava con  le  parole.  Per  che,  fatto  un  gran- 
. dissimo  romore  nella  line  del  suo  parlare, 
che  cosi  fosse  le  trombe  sonarono;  e prese 
l’armi,  dicrono  de' remi  in  acqua  et  alla  na- 
ve pervennero.  Coloro  che  sopra  la  nave  era- 
no,  veggendo  di  lonlan  venir  14  le  galee,  non 
potendosi  partire,  s'apprestarono  alla  difesa. 
Il  bel  Gerbino  a quella  pervenuto  fe  coman- 
dare che  i padroni  di  quella  sopra  le  galee 
mandati  fossero,  se  la  battaglia  non  voleano. 

I Sara  ci  ni  certificati  chi  erano  e che  doman- 
dassero, dissero  se  essere  contro  Alla  fede  lor 
data  dal  Re  da  loro  assaliti;  et  in  segno  di  ciò 
mostrarono  il  guanto  del  Re  Guigliclmo,  e 

4 del  tutto  negaron  di  mai,  se  non  per  batta- 
lo glia  15 , arrendersi  16 , o cosa,  che  sopra  la 
nave  fosse,  lor  dare.  Gerbino,  il  qual  sopra 
la  poppa  della  nave  veduta  aveva  la  donna 
troppo  più  bella  assai  17 , che  egli  seco  non 
estimava,  infiammato  più  che  prima,  al  mo- 
strar del  guanto  rispose  che  quivi  non  avea 
4 falconi  al  presente,  perchè  guanto  v’avesse 
tat  luogo  ,8;  c perciò,  ove  dar  non  volesser  la 
donna,  a ricevere  la  battaglia  s* apprestasse- 
ro 19.  La  qual  senza  più  attendere,  a saettare 
et  a gitlar  pietre  I'  un  verso  l’ altro  fieramente 
incominciarono,  e lungamente  con  danno  di 
ciascuna  delle  parti  in  lai  guisa  combatterono. 
Ultimamente  veggendosi  il  Geritili  poco  util 
fare  *>,  preso  un  legnetto,  che  di  Sardigna 
menato  aveano,  et  in  quel  messo  fuoco,  con 
amcnduc  le  galee  quello  accostò  alla  nave. 

II  che  veggendo  i Saracini,  e conoscendo  se 
di  necessità  o doversi  arrendere  o morire, 
fallo  sopra  coverta  la  figliuola  del  Re  venire. 


che  sotto  coverta  piagnea,  e quella  menata 
alla  proda  della  nave,  e chiamato  il  Gerbino, 
presente  agli  occhi  suoi,  lei  gridante  mercè 
et  ajuto  svenarono,  et  in  mar  pittandola  dis- 
sono: togli,  noi  la  ti  diamo  qual  noi  possia- 
mo e cliente  la  tua  fede  1'  ha  meritata.  Ger- 
bino veggendo  la  crudeltà  di  costoro,  quasi 
di  morir  vago,  non  curando  di  saetta  nè  di 
pietra,  alla  nave  si  fece  accostare  e quivi  su,  4 
mal  grado  di  quanti  ve  n’ cran , montato  (non  143 
altrimenti  che  un  leon  famelico  nell’ armento 
di  giovenchi  venuto,  or  questo  or  quello  sve- 
nando, prima  co’ denti  c con  I'  unghie  la  sua 
ira  sazia,  die  la  fame)  con  una  spada  in  ma- 
no or  questo  or  quel  tagliando  de’  Saracini , 
crudelmente  molti  n'  uccise  Gerbino:  e già 
crescente  il  fuoco  nella  accesa  nave,  fattone 
a’  marinari  trarre  quello,  che  si  potè,  per  ap- 
pagamento di  loro,  giù  se  ne  scese  con  poco 
lieta  vittoria  de'  suoi  avversarj  avere  acquista- 
la. Quindi  fatto  il  corpo  della  bella  donna  ri- 
coglier di  mare,  lungamente  e con  molte  la- 
grime il  pianse,  et  in  Cicilia  tornandosi,  in 
làttea  picciolclta  isola  quasi  a Trapani  dirim- 
petto onorevolmente  il  fe  seppellire,  et  a ca- 
sa più  doloroso  che  altro  uomo  si  tornò.  Il 
Re  di  Tunisi,  saputa  la  novella,  suoi  amba- 
sciadori  di  nero  vestili  al  Re  Guigliclmo  man- 
dò, dogliendosi  della  fede  che  gli  era  stala 
male  osservata;  e raccontarono  il  come.  Di  4 
che  il  Re  Guigliclmo  turbato  forte,  nè  veden- 
do  via  da  poter  la  justizia  negare  ( chè  la  di- 
mandavano) fece  prendere  il  Gerbino;  et  egli 
medesimo,  non  essendo  alcun  de’ baron  suoi 
che  con  prieghi  di  ciò  si  sforzasse  91  di  ri- 
muoverlo, il  condannò  nella  testa,  et  in  sua  4 
presenzia  gliele  foce  tagliare  22 , volendo  avanti  «7 
senza  popolo  rimanere,  che  esser  tenuto  Re 
senza  fede  S5.  Adunque  cosi  miseramente  in 
pochi  giorni  i due  amanti,  senza  alcun  frutto 
del  loro  amore  aver  sentito,  di  mala  morte 
morirono , coni’  io  v’  ho  detto. 
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1.  Fra  la  brigala  chi  coti  un  , chi  Con  un  aliro  ecc.  Mi 
par  conveniente  il  rammentare  ei  questo  passo  la  Regola 
prima,  clic  il  Contraili  riti  intorno  il  troncai  tu' ni  o delle 
parole  « Le  paralo  ultime  de’  periodi,  de’ membri,  e ite- 

- gl’  incisi  non  ni  troncano,  perclié  la  voce  tn  rase  alcun 

- poco  ni  trattiene,  non  polendosi  in  su  una  parola  Iron- 
» ca  fare  agevolmente  la  posa  ».  il  Boccaccio , se  le  buo- 
no stampe  non  sono  disformi  alla  scrittura  sua,  ha  più 
d’  una  volta  offeso  a td  regola  come  si  vede  in  questo 
con  un  , e poco  appresso  con  la  guai  . secondo  t hè  cec.  ; 
e certo  n d «capilo  di  quella  dolcezza  di  numero  ood*  «gli 
era  si  curioso.  Nel  resto  la  Regola  del  Cortlodli , osserva- 
la dai  prosatori,  nou  fa  punto  |»r  i poeti.  E. 

2.  Ami  che  il  padre  morendo.  Ordina  : Morendo  anzi 
( prima  ) che -il  padre  morisse.  E. 

3.  AUi  cui  orecchi  ecc.  cosi  i in  put,  e l’ odia.  del  1718  : il 


testo  Mann,  alle  cui  orecchi,  c cosi  la  stampa  del  n*7  : 
quelle  di  Livorno  e di  Milano  alle  cui  orecchi’,  colombo. 

4.  Pel  Gerbm  ree.  In  questa  novella  col  nome  di  nerbino 

usa  il  Bocc.  di  metterà  r articolo  in  tutti  i casi  ; il  die  coi 
nomi  proprj  rarissimo  si  troverà  usato.  FU  M.  — Non  è 
vero  cosi  in  genere  che  coi  nomi  proprj  rarissimo  si  tro- 
vi usalo  I’  articola ; giacché  si  legge  frequentissimo  (nello 
stil  familiare  soprattutto)  Laureila  e la  Laureila,  Giovan- 
na e la  Giovanna;  Lucrezia  e la  Lucrezia  ere.;  ma  il 
rarissimo  ha  luogo  solamente  nel  nomi  propri!  di  perso- 
na mascolini.  Tuttavia  nel  Parile  si  legge  : Il  Mosca  , e 
il  Tegghiaio;  nell’  Ariosto:  V A r gali  a.  Dovrai  poi  a tali 
nomi  propri  mascolini  preporre  l’ articolo  ogni  volta  dio 
per  essi  vuol  significarsi  non  la  faraona , ma  l’ opera 
faUa  da  tal  persona , o romechessia  appartenente  a lei. 
Quindi  il  Goffredo  , I’  Orlando  , il  Dame , il  Lucano  cec. 
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lo  Franco  Sacchetti  oov.  66  legarsi:  Leggendo  un  fabaio 
dopo  nona  nel  Titotivlo,  *1  renne  abbattuto  in  mia  Moria  co- 
me ecc.  Cosi  abbiamo  nel  Castiglione  Corti;?.  Uh.  9.  Voi 
dite  che  quelle  burle  di  donne  nel  Glovan  Boccaccio  io» 
cosi  ingegnose  ecc.  Anche  vari  nomi  propri  di  Fiumi , di 
Cittì  si  accoppiano  volentieri  m certi  casi  all’  articolo  ; ma 
di  ciò  probabilmente  ci  vorrà  in  acconcio  di  ragionar  più 
a lungo  In  altro  punto.  Vegga*!  inumo  II  Caslelvctro  nel- 
la Giunta  pag.  7*7.  voi.  3.,  il  Salvhti  Avveri.  Toni.  3.  pag. 
900 . il  corilrollt  l<b.  9.  cap.  13,  e «opratimi!  il  Gherardini 
Voci  e m altiere  ree.  in  ARTICOLO.  §•  II»  F. 

3.  L*  ad  pare  die  nel  testo  Mannelli  sia  espunto. 
E.  M. 

6.  Che  onesta  cagione.  Còsi  l^ggesi  nell'  intimo  lesto  ; 
e questa  ledono  adoiiaLi  fu  da’  Deputati  c altresì  dal  Sai- 
viali.  Altri  buoni  testi  .mi  le  hi  hanno  che  con  onesta  ca- 
gione. E I'  una  c 1*  altra  di  queste  due  lezioni  hanno  buon 
senso;  Imperciocché  o dicasi  che  onesta  cagione  impetra 
ad  alcuno  la  licenza  di  far  che  che  sia  , o pure  eli’  egli 
per  onesta  cagione  la  impetra , la  costruzione  è buona 
•-gualmcnir , ed  II  senso  (orna  afT.dln  lo  slesso,  colombo. 
V.  De|».  Annoi,  pag.  73.  E. 

I.  Impetrare  , transitivo , vale  ottenere;  Impetrarti,  as- 
soluto. usa  alcuna  volla  il  verso  per  farsi  di  pietra.  Petr. 

- O perchè  pria  tacendo  non  m’  iiH|Krtro  «f  E.  M. 

H.  Sagueissimainrnir.  Antiche  e ben  riputale  edizioni 
!<u«o ri  secreilssloiomenie.  V.  Gamba  Serie  Test.  Ling.  pag. 
53.  Venezia  1839.  E. 

9.  Pi  che  ella  fu  crucciosa  oltre  modo.  Crucciarsi  e 
corucclant  vale  adirarsi  c dolersi  cosi  ira  sè  slesso,  corno 
d’ altri;  onde  il  cruccio  si  dice  cosi  del  dolore  tra  sé  stes- 
so , come  dello  sgridare  ed  adirarsi  con  alcuni , come  di 
sopra  ha  dello  i crucci  della  lineila  cot  murilo.  Al  me- 
desimo modo  s’usa  Cruccioso.  E.  M. 

10.  Fece  una  grandissima  e bella  nave  ere.  Considera 
come  alle  volle , e tiene  spesso , Il  Boccaccio  si  gode 
di  mostrarsi  asiatico  nello  scrivere.  E.  M.  — Noi  ra  d 
conosciamo  come  si  concordino  amichevolmente  le  due 
contrarie  frasi  olle  volle  e bene  spesso  allorché  modificano  , 
come  qui , una  voce  stessa;  e crediamo  die  la  considera- 
zióne sia  da  farsi  intorno  al  solo  bene  spesso  . come  a 
cosa  più  «or»  dell'  alle  volte.  Ma  forse  la  particella  e va 
spiegata  per  a»:i.  E. 

II.  Mestivi  di  valenti  uomini  ; spese  di  molti  danari; 
vide  di  bellissime  donne  , e molti  altri  tali  usa  la  favella 
nostra , ove  la  di , quantunque  veramente  non  sia  del  tul- 
io oziosa . nondimeno  quello  che  adopri  non  si  può  con 
altra  parel  i insegnare , se  non  con  la  forza  dell’  uso , co- 
me e , egli  , or  ed  ora  quando  abbondano.  E.  M. 

13.  .Ve  Innamorali  stati  siete  o sete.  Osservisi  la  varia 
ortografia  della  medesima  voce  verbale.  Rolli.  Stati  site, 
o mele.  Martinelli  |*er  fuggire  ( dice)  la  cacofonia  clic  sa- 
rebbe «tata  siete  o siete,  dice  sicilianamente  site.  E.  M.  — 
Site  ha  !’  edl*.  del  97  , io  credo  per  errore  di  stampa. 
Colombo. 

13.  Io  ama,  et  amor  ecc.  Le  edizioni  mentovale  nella 


nula  7 di  questa  pagina  leggono:  /tramo:  amor  m' indus- 
se. E. 

11.  Lontan  venir.  Qui  pure  le  suddette  edizioni  hanno:  I onta- 
no venne ; ma  è varianza  cosi  minuta  clic  io  da  me  non  1*  avrei 
notata,  se  altri  non  l’ avesse  fallo,  come  di  rosa  che  il  vale.  E. 

13.  FattogUa.  Le  edizioni  mentovale  qui  sopra  alla  no- 
ta 7 pongono  dopo  battaglia  la  voce  vinti.  E. 

16.  Arrendersi  dice  la  prosa  per  quello  che  i Latini  di- 
cono dedere  se.  Fendersi  disse  il  Pelr.  E.  M. 

17.  Troppo  più  bella  assai.  Volendo  qui  I’  autore  farci 
comprendere  quanto  inaravigliosa  fosse  la  bellezza  della 
giovami , trova  che  le  parole  pai  bella  assai  non  adegua- 
no ancora  il  concetto  che  fa  egli  adunque t avvalora 
I*  espressioni  con  questa  voce  troppo  , la  quale , lungi  dal- 
I’ essere  qui  un  pleonasmo,  conte  a prima  giunta  potrebbe 
forse  parere  , è anzi  di  grande  euergia.  Ed  è da  osservar- 
si die  la  stessa  singolarità  della  locuzione  ne  accresce  in 
qualche  modo  la  forza.  Colombo. 

18.  V avesse  luogo  , vi  bisognasse;  ove  avvertilo  ron 
Ire  verbi:  fa  luogo,  ed  era  luogo  s’  e trovalo  di  sopra  , e 
questo.  E.  M. 

19.  S’  apprettassero.  L’  edizioni  accennate  alla  noia  7 
leggono  a’  apparecchiassero.  E. 

30.  f eggendofi  tlGerbin  poco  itili  fare.  Le  stampe  ricorda- 
le in  questa  Nola  7,  Col  leggere  l eggendosi  Gerbino  cessano, 
se  non  altro,  il  verso  che  risulta  dalla  presente  lezione.  E. 

31.  SI  sforzasse.  I libri  antichi  a stampa  hanno  lutti  non 
si  sforzasse;  con  che  si  viene  a dire  che  tutti  i Baroni  si 
sforzarono  anzi  di  rimuovere  il  Re  rial  suo  Bi  ro  proponi- 
mento : ina  I Depot  ni  si  attennero  a’  miglior  teso  a pen- 
na i quali  non  hanno  avanti  a sforzasse  la  particola  non. 
Osservano  essi  che  da  questa  lezione  cavasi  un  senso  più 
bello;  - perché  ( dicono ) cosi  meglio  si  mostra  la  ostina- 
» la  deliberazione  del  Re  e la  giustissima  querela  di  co- 

• loro  sopra  la  violata  fede,  dove  tanti  amici  e tanto  ln- 
. nanzi  coi  Re  o si  disperano  che  i pl  u ghi  vi  debbano 
» aver  luogo,  o si  vergognano  e forse  temono  di  porger- 

• gliene.  - In  quanto  alla  ostinala  deliberazione  del  Re , 
lo  reputo  che  meglio  mostrata  si  sarebbe  se  gliene  fosse- 
ro state  porte  preghiere,  ed  egli  non  se  ne  fosse  lasciato 
In  alcun  mudo  piegare  : nel  resto  io  trovo  la  osservazione 
de’ Deputati  [Annoi,  pag.  73]  assai  giudiziosa,  colombo. 
Se  è fedele  la  stampa  che  di  queste  parole  cita  il  Gamba 
mentovala  alla  Nota  7 , non  e vero  che  lutti  t libri  amichi  a 
stampa  leggano  non  si  sforzasse,  come  dice  il  Colombo, 
perche  le  tre  più  antiche  edizioni  sono  senza  la  non ; e 
solo  variano  nel  di  ciò , che  In  esse  è cangialo  in  da 
ciò.  E. 

39.  Gliele  fece  tagliare , ove  gliela  dovea  dirsi,  riferen- 
dosi a testa.  Ma  di  questo  modo  di  dir  del  Bocc.  con  tut- 
ti i generi  e numeri  e pieno  questo  libro,  e noi  ne  abbia- 
mo detto  nel  flne  della  9.  Giornata.  E.  M. 

33.  Volendo  avanti  senza  nepote  rimanere  , che  esser 
tenuto  Re  senza  fede.  Questa  sola  azione,  quando  altre 
riguardevoli  non  ne  avesse  falle , basterebbe  a far  repu- 
tar grande  questo  Principe.  Mastibllli. 
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OSSERVAZIONE  (STORICA 

1 Fratelli  ecc.  7 Toccante  la  verità  di  questo  fatto  non  si  trova  altra  cosa 3 
se  non  che  nella  Terra  di  s.  Gimignano  fu  1‘  arte  della  lanaj  ma  non  si  trova 
chi  fosse  il  padre  dei  giovani  che  si  trasferirono  a Messina } mentovati  in  . que- 
sta novella.  Solo  dicono  i Deputati  che  quella  canzone , la  quale  Filomena  dice 
che  fu  fatta  sopra  quel  vaso  di  terra,  in  cui  la  Lisabelta  ave  a posta  la  testa 
dell J amante,  si  cantava  tuttavia  ai  tempi  del  boccaccio. 


TITOLO 

/ fratelli  di  Lisabelta  * uccidon  T amante  di 
lei : egli  T apparisce  in  sogno  e mostrale 
dove  sia  sotterralo.  Fila  occultamente  di- 
sollerra  la  lesta  e mcttela  in  un  testo  di 
bassilico , e quivi  su  piagnendo  ogni  di  per 
una  grande  ora , i fratelli  gliele  tolgono , et 
ella  se  ne  muor  di  dolore  poco  appresso. 

Finita  la  novella  d’ Elisa , et  alquanto  dal 
Re  commendata,  a Filomena  fu  imposto  clic 
ragionasse,  la  quale  tutta  piena  di  compassio- 
ne del  misero  Gerbino  e della  sua  donna,  do- 
4 po  un  pietoso  sospiro  incominciò.  La  mia  no- 
isw  velia,  graziose  Donne,  non  sarà  di  genti  di 
si  alta  condizione  come  costoro  furono,  de’  quali 
Elisa  ha  raccontato,  ma  ella  per  avventura 
non  sarà  men  pietosa:  et  a ricordarmi  di  quella 
mi  tira  Messina  poco  innanzi  ricordata,  dove 
F accidente  avvenne. 

Erano  adunque  in  Messina  tre  giovani  fra- 
telli e mercatanti  et  assai  ricchi  uomini  ri- 
masi dopo  la  morte  del  padre  loro,  il  qual 
fu  da  san  Gimignano,  et  avevano  una  lor  so- 
rella chiamata  Lisabctta,  giovane  assai  bella 
e costumata,  la  quale,  che  clic  se  nc  fosse 
cagione , ancora  maritala  non  arcano.  Et  ave- 
vano oltre  a ciò  questi  tre  fratelli  in  uno  lor 
fondaco  un  giovinetto  pisano  chiamato  Loren- 
zo, che  tulli  i lor  fatti  guidava  c faceva,  il 
4 quale  essendo  assai  bello  della  persona  e leg- 
iso  giadro  a molto,  avendolo  più  volte  Lisabelta 
guatato,  avvenne  che  egli  le 'ricominciò  stra- 
niamente a piacere:  di  che  Lorenzo  accortosi 
et  una  volta  et  altra,  similmente,  lasciati  suoi 
altri  innamoramenti  di  fuori,  incominciò  a 
porre  l’ animo  a lei;  e si  andò  la  bisogna  che, 
piacendo  l’uno  all’altro  igualmcnte,  non  pas- 
sò gran  tempo  che  assicuratisi,  fecero  di  quello 
che  più  disidcrava  ciascuno.  Et  in  questo  con- 
tinuando, et  avendo  insieme  assai  di  buon 
tempo  e di  piacere,  non  seppero  si  segreta- 
mente  fare,  che  una  notte,  andando  Lisabet- 
ta  là  dove  Lorenzo  dormiva,  che  il  maggior 
de’  fratelli,  senza  accorgersene  ella,  non  se  uc 
accorgesse.  Il  quale  perciò  che  savio  giovane 
era,  quantunque  molto  nojoso  gli  fosse  a ciò 
sapere,  pur  mosso  da  più  onesto  consiglio. 


senza  far  motto  o dir  cosa  alcuna  3,  varie  cose  , 
fra  se  rivolgendo  intorno  a questo  fatto,  inO-  ki 
no  alla  mattina  seguente  trapassò.  Poi,  venu- 
to il  giorno,  a’  suoi  fratelli  ciò  che  veduto 
avea  la  passata  notte  di  Lisabctta  4 c di  Lorenzo 
raccontò,  e con  loro  insieme  dopo  lungo  consi- 
glio diliberò  di  questa  cosa,  acciò  che  nè  a lo- 
ro uè  alla  siroccliia  alcuna  infamia  nc  seguis- 
se, di  passarsene  tacitamente,  et  infignersi  del 
tulio  d’  averne  alcuna  cosa  veduta  o saputa  3, 
inlino  a tanto  che  tempo  venisse  nel  quale 
essi,  senza  danno  o sconcio  di  loro,  questa 
vergogna,  avanti  che  più  andasse  innanzi,  si 
potessero  torre  dal  viso.  Et  ili  tal  disposizion 
dimorando , cosi  cianciando  c ridendo  con  Lo- 
renzo, come  usati  erano,  avvenne  clic,  sem- 
bianti facccndo  d’ andare  fuori  della  città  a 
diletto  tutti  e tre,  seoo  menarono  Lorenzo:  e 
pervenuti  in  un  luogo  molto  solitario  c rimo-  4 
lo,  leggendosi  il  destro  u,  Lorenzo,  clic  di  tvj 
ciò  niuna  guardia  prendeva,  uccisono  e sot- 
terrarono in  guisa  clic  niuna  persona  se  ne 
accorse:  et  in  Messina  tornati,  dieder  voce  1 
d’  averlo  per  lor  bisogne  mandato  in  alcun 
luogo:  il  che  leggiermente  creduto  fu,  perciò 
che  spesse  volle  eran  dì  mandarlo  attorno  usati. 

Non  tornando  Lorenzo,  e Lisabelta  molto  spes- 
so e sollicitamcnle  i fratei  domandandone,  si 
come  colei  a cui  la  dimora  lunga  gravava, 
avvenne  un  giorno  che,  domandandone  ella 
mollo  iiistanlemcntc,  che  1’  uno  de’  fratelli  le 
disse:  che  vuol  dir  questo?  clic  hai  tu  a fa- 
re di  Lorenzo  chè  tu  ne  domandi  cosi  spes- 
so 8 ? se  tu  ne  domanderai  più,  noi  ti  faremo 
quella  risposta  che  ti  si  conviene.  Per  clic  la  i» 
giovane  dolente  e trista,  temendo  e non  sap- 
piendo  clic,  senza  più  domandarne  si  stava, 
et  assai  volle  la  notte  pietosamente  il  chiama- 
va e pregava  che  ne  venisse,  et  alcuna  volta 
con  molte  lagrime  della  sua  lunga  dimora  si 
doleva,  e senza  punto  rallegrarsi,  sempre 
aspettando  si  stava.  Avvenne  una  notte  che, 
avendo  costei  molto  pianto  Lorenzo  che  non 
tornava,  et  essendosi  alla  fine  piagnendo  ad- 
dormentata, Lorenzo  l’apparve  nel  sonno  pal- 
lido e tutto  rabbuffato  e con  panni  tutti  strac- 
ciati e fracidi,  e parvcle  che  egli  dicesse:  o 
Lisabctta,  tu  non  mi  fai  altro  che  chiamare, 
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e della  mia  lunga  dimora  V attristi,  e me  con 
le  tue  lagrime  fieramente  accusi:  e perciò  sap- 
pi che  io  non  posso  più  ritornarci,  perciò  clic 
T ultimo  di  che  tu  mi  vedesti  i tuoi  fratelli 
m'  uccisono;  e disegnatole  il  luogo  dove  sot- 
terralo l'avevano,  le  disse  che  piu  noi  cliia- 
4 masse  nè  1’  aspettasse , e disparve.  La  giovane 
i3i  destatasi,  e dando  fede  alla  visione,  amara- 
mente pianse.  Poi  la  mattina  levata,  non  aven- 
do ardire  di  dire  alcuna  cosa  a’  fratelli,  pro- 
pose di  volere  andare  al  mostrato  luogo,  e di 
vedere  se  ciò  fosse  vero,  che  nel  sonno  l’era 
parato  : et  avuta  la  licenzia  d’ andare  alquanto 
fuor  della  terra  a diporto  in  compagnia  d'  una 
che  altra  volta  con  loro  era  stata  e lutti  i 
suoi  fatti  sapeva,  quanto  più  tosto  potè  là  so 
n’  andò;  e tolte  via  foglie  secche  clic  nel  luo- 
go erano,  dove  raeti  dura  le  parve  la  terra 
quivi  cavò.  Nè  ebbe  guari 4 * * * *  9 cavato,  che  ella 
trovò  il  corpo  del  suo  misero  amante  in  niu- 
na  cosa  ancora  guasto  uè  corrotto:  per  clic 
manifestamente  conobbe  essere  stata  vera  la 
sua  visione.  Di  che  più,  che  altra  femina, 
dolorosa,  conoscendo  che  quivi  non  era  da 
4 piagnere,  se  avesse  potuto,  volentieri  lutto  il 
isa  corpo  n’avrebbe  portato,  per  dargli  più  con- 
venevole sepoltura;  ma  veggendo  che  ciò  es- 
ser non  poteva,  con  un  coltello  il  meglio  che 
potè  gli  spiccò  dallo ’mbusto  la  testa,  e quella 
in  uno  asciugatojo  inviluppata,  e la  terra  so- 
pra l’altro  corpo  gittata,  messala  in  grembo 
alla  fante,  senza  essere  stala  da  alcun  veduta, 
quindi  si  parti,  e torneasene  a casa  sua.  Quivi 
con  questa  testa  uella  sua  camera  rinchiusasi, 
sopra  essa  lungamente  et  amaramente  pianse, 
tanto  che  tutta  con  le  sue  lagrime  la  lavò, 
mille  basci  dandole  in  ogni  parte.  Poi  prese 
4 un  grande  et  un  bel  lesto  10 * *  di  questi  ne1  quali 
«se  si  pianta  la  persa  o il  bassilico,  e dentro  la 
vi  mise  fasciata  in  un  bel  drappo;  e poi  mes- 
sovi su  la  terra,  su  vi  piantò  parecchi  piedi 
di  bellissimo  bassilico  salernitano , e quegli  di 
niuna  altra  acqua,  ebe  o rosata  o di  fior  d’  a- 
ranci  o delle  sue  lagrime  non  innaffiava  giam- 


mai : e per  usanza  avea  preso  di  sedersi  sem- 
pre a questo  lesto  vicina,  e quello  con  lutto 
il  suo  disidero  vagheggiare,  si  come  quello 
che  il  suo  Lorenzo  teneva  nascoso;  e,  poiché 
molto  vagheggiato  1’ avea,  sopr’esso  andata- 
sene cominciava  a piagnere , e per  lungo  spa- 
zio, tanto  clic  tutto  il  bassilico  bagnava,  pian- 
ge». Il  bassilico  si  per  lo  lungo  c continuo 
studio,  sì  per  la  grassezza  delia  terra  proce- 
dente dalla  testa  corrotta  che  dentro  v*era, 
divenne  bellissimo  et  odorifero  molto.  E ser- 
vando la  giovane  questa  maniera  del  continuo, 
più  volte  da’  suoi  vicini  fu  veduta.  Li  quali , 
maravigliandosi  i fratelli  della  sua  guasta  bel- 
lezza e di  ciò  che  gli  occhi  le  parevano  del-  4 
la  testa  fuggiti  ”,11  loro:  noi  ci  siamo  137 

accorti  che  ella  ogni  di  tiene  la  cotal  manie- 
ra. 11  che  udendo  i fratelli  et  accorgendosene, 
avendone!»  alcuna  volta  ripresa,  e non  gio- 
vando, nascosamente  da  lei  fecer  portar  via 
questo  testo.  11  quale,  non  ritrovandolo  ella, 
con  grandissima  instanzia  molte  volte  richie- 
se^ non  essendole  rendulo,  non  cessando  il 
pianto  e le  lagrime,  infermò,  nè  altro  che  il 
testo  suo  nella  infermità  domandava.  I giova- 
ni si  maravigliavan  forte  di  questo  addiman- 
dare,  c perciò  vollero  vedere  13 *  che  dentro 
vi  fosse:  e versata  la  terra,  videro  il  drappo 
et  in  quello  la  lesta  non  ancor  si  consumata, 
che  essi  alla  capellatura  crespa  non  conosces-  4 
scro  lei  esser  quella  di  Lorenzo.  Di  che  essi  ìm 
si  maravigliarmi  forte,  e temettero  15  non  que- 
sta cosa  si  risapesse:  e sotterrata  quella,  sen- 
za altro  dire,  cautamente  di  Messiua  uscitisi , 
et  ordinalo  come  di  quindi  si  ritraessono,  se 
n’andarono  a Napoli.  La  giovane  non  restan- 
do di  piagnere,  e pura  il  suo  testo  addiraan- 
dando,  piagnendo  si  mori;  c cosi  il  suo  di- 
savventuralo amore  ebbe  termine.  Ma  poi  a 
certo  tempo  divenuta  questa  cosa  manifesta  a 4 
molti,  fu  alcuno  che  compose  quella  canzone  139 
la  quale  ancora  oggi  si  canta,  cioè: 

Quale  esso  fu  lo  mal  cristiano 
Clic  mi  furò  la  grasla  ” ecc. 
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4.  Dell’  /tabella  hanno  in  questo  luogo  il  testo  Mann,  e 

le  «lue  odi*,  diale  nel  Vocabolario , quantunque  per  en- 

tro alla  Novella  leggasi  quasi  sempre  Umbella.  I Deputa- 
ti leggono  Lisabeiia  sempre.  Colombo. 

1.  Leggiadro.  Non  ebbero  i Toscani  antichi  la  voce  ga- 

lante, che  oggi  ha  I*  Italia  , e certo  molto  vaga.  Ma  nello 

istesso  signlfl  amento  si  truova  spesso  usata  la  parola  leg- 

giadro, come  in  questo  luogo,  quantunque  leggiadro  a 

molti  altri  modi  a*  accomodi.  E.  M. 

3.  Senza  far  mallo  o dir  cosa  alcuna.  Se  Far  mono  si- 

gnifica /’ urtare  , come  non  ce  n’  ha  dubbio  , non  veggo 

che  cosa  diversa  accenni  il  dir  cosa  alcuna.  Chi  sa  che 

non  sia  da  leggere  Senza  far  molo,  doò  Senta  far  rom<>- 


re , Senza  far  scalpore  0 simifT ? Certo  che  tal  forza  m 
può  alla  voce  Moto  appropriare  mollo  acconciameotc  , 
sebbene  I Voce,  non  ne  fiatino , giustifr-andolo  per  se  stes- 
sa I’  origine  di  tal  voce.  Ora  chi  trovasse  buono  il  mio 
sospetto,  panni  che  si  fuggirebbe  li  pleonasmo.  0 che  in 
quel  cambio  si  accennasse  un’  altra  idea  molto  idonea  al 
caso  presento.  E. 

A.  Dell ' / tabella  il  testo  Mann,  e il  Salv.  Colombo. 

8.  v.  Dcp.  Annot.  pag.  53.  E. 

6.  Deliro  qui  è preso  per  comodo , cd  è metafora  lolla 
dalla  mano  destra.  Marti  (celli. 

7.  Dieder  voce  per  dissero , avvertilo;  ma  non  ogni  di- 
re si  dirà  dar  voce , ma  solo  di  quelle  cose  che  si  dicono 
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a ciascun  che  oc  domanda , e si  pubblicano  con  chi  biso- 
gna. E.  M. 

8.  Chi  tu  ne  domandi  coti  tpesto.  Non  si  può  negare 
die  alcun  senso  non  risulti  dii  Chi  accentalo  e fatto  equi- 
valere a Poiché  o .«lenii;  ma  mollo  miglioro  e più  compi- 
to se  ne  deriva  ponendolo  relativo  per  Di  cui,  c Interpc- 
Irando  il  A'e  per  A Noi  fratelli  a cui  mollo  spetto  e tulli - 
diamente  ne  domandava.  Chi  abbia  tanto  o quanto  vòlte 
le  carte  ile’  trecentisti  non  si  Ammirerò  del  Che  srnm  la 
precedenza  del  segno  DI;  che  quegli  Scrittori  lo  rovi  urna- 
vano  cosi  solo  in  ogni  caso.  Anche  poiria  essere  die  li  Ne 
fosse  pleonasmo  conforme  all’  usato  comunemente  iu  que- 
sti cari;  Ecco  il  qiovlne  che  te.  ne  parlava  ora.  Ma  il  let- 
tore ne  sia  I’  arbitro  competente.  E. 

9-  Guari  è tolto  dal  guere  provenzale  , o vale  lo  stesso. 
Mabtikexxi. 

10.  Tetto*  vaso  di  terra  colta,  dove  si  pongono  le  pian- 
te. Lai.  letta  , lesiut , tettum.  E.  M.  — Un  grande  ei  un 
bel  temo.  Altri  avrebbe  detto  un  grande  c bel  ietto.  Que- 
sto replicare  l’ articolo  senea  bisogno  può  avere  alcuna 
volta  una  certa  vaghezza;  ina  vuol  farsi  ciò  mollo  di  ra- 
ro. Anche  nella  nov.  8 della  giorn.  1 noi  vedremo  « era 
Arrigurdo  un  fiero  uomo  ed  un  forte.  » colombo. 

11.  GII  occhi  le  parevano  della  letta  fuggii i.  Elegante 
locuzione  c piena  di  energia.  Colombo. 

ti  .E perciò  vollero  vedere  ecc.  / odono  più  spesso,  vollero 
molto  di  rado,  vollero  non  mal  dlsM  il  Buco,  da  volere,  ina 
si  da  volgere.  Il  Petrarca  lo  disse  ancor  da  volere.  E.  M. 


13.  Temenero.  Il  Pistoiesi  non  ritiene  tra  le  voci  da 
usarsi  oggidì  se  non  temerono  , e rilega  temettero  tra  le 
auliche.  Ma  se  da  lui  ritenute  si  sono  ambedue  queste  de- 
sinenze nel  veibo  trdere  (die  e pur  della  medesima  co- 
njtigazione  ) , c perchè  non  si  riterranno  eziandio  nel  ver- 
bo temerei  Conserviamo  alla  nostra  lingua  questa  sua  bel- 
la prerogativa  di  poter  variare  cosi  il  suo  di  alcune  voci: 
essa  torna  bene  in  certi  casi , e contribuisce  a renderne 
più  gradevole  I’  armonia,  colombo. 

14.  /.a  gratto.  Cosi  i buoni  testi  a penna  e stampati, 
ed  e grinta  (o  graie  a ) nel  Regno  di  Napoli  quello  che  il 
Bocr.  in  questa  nuvrllj  più  volte  Ita  detto  letto  , cioè  ra- 
so da  planiate  o seminar  erbe  e fiori.  I libri  moderni 
hanno,  che  mi  furò  II  battlUco  talernltano , dw  pure  può 
stare.  — Il  Redi  nelle  annotazioni  al  suo  fiocco  In  Tosca- 
na , parlando  di  questi  Nov.  dice  che  gratta  la  presero 
I Sii  inani  dalla  voce  engretian  dei  Provenzali,  I quali 
I’  usano  nel  medi*3imo  senso  , clic  qui  II  Boccaccio  , cioè 
pur  t uro  Corpacciuto  di  terra  da  piantarvi  battlllco,  dit- 
tamo ere.  Mabtiscxu.  Nella  edizione  del  !"6I , in  Cui  s*  ò 
pubblicato  il  lr»iu  Mannelli , e qratea  ; ina  io  sospetto 
che  questo  sia  un  errore  di  stampa;  perchè  se  veramente 
cosi  leggesse  il  Mannelli , vi  si  sarebbe  posta  al  pie  «Iella 
pagina  la  variante  gratta  « ho  Ita  la  slamila  del  XXVII  ; 
glicoli»*  non  si  l.isoò  mai  di  notarvi  srnipolosissimamcnto 
inOn  atte  mi-notnc  diITcreme  d’  ortografia  che  si  trovano 
ira  il  testo  M-nindli  c la  della  edizione.  Colombo,  v.  I>cp. 
Annoi,  pag.  88.  L. 


«'OVE»*  VX 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Nella  città  di  Brescia  ecc.  Il  racconto  dì  questa  Novella  par  fondalo  su  la 
verità J dacché  Elia  Cauriuolo,  istorìco  Bresciano  di  molto  credito  e fede,  lo 
narra  pur  esso,  e in  alcune  circostanze  dissente  dal  nostro  Novellatore,  come 
si  può  vedere  nel  Manni  Ist.  Dee.  jxig.  293.  E. 


TITOLO 

V Andreuota  ama  Gabriotto:  raccontagli  un 
sogno  veduto,  si  egli  a lei  un  alleo : muorsi 
di  tubilo  nelle  ine  braccia:  mentre  che  ella 
con  una  tua  fatile  alla  casa  di  lui  net  par- 
lano , con  preti  dalla  Signoria , cl  ella  dice 
come  V opera  ila  : il  Podestà  la  vuole  sfor- 
zare, ella  noi  pulisce:  sen Irlo  il  padre  di 
lei,  e lei,  innocente  trovala,  fa  liberare ; 
la  quale , del  lutto  rifiutando  di  star  piu  al 
mondo,  si  fa  monaca. 

Quella  novella  clic  Filomena  aveva  della 
fu  alle  Donne  carissima,  perciò  clic  assai  vol- 
te avevano  quella  «tenzone  udita  cantare,  nè 
mai  avevan  potuto,  per  domandarne,  sape- 
re qual  si  fosse  la  cagione  perchè  fosse  sta- 
ta fatti.  Ma  avendo  il  Re  la  fine  di  quella 
udita,  a Panfilo  impasc  che  allo  ordine  andas- 
se dietro.  Panfilo  allora  disse.  Il  sogno  nella 
precedente  novella  raccontato  mi  dà  materia 
di  dovemmo  raccontare  una  nella  quale  di 
due  si  fa  menzione.  Li  quali  di  cosa  che  a ve- 
nire era,  come  quello  di  cosa  intervenuta,  fu- 
rono et  appena  furon  finiti  di  dire  da  co- 


loro che  veduti  gli  aveano,  che  V effetto  seguiti» 
d’  anicini  uni.  E però,  amorose  Donne,  voi  do- 
vete sapere  che  generai  passione  è di  ciascuno, 
che  vive,  il  vedere  varie  cose  nel  sonno  * , le 
quali  quantunque  a colui,  che  dorme  5,  dor-  ù* 
menilo  tutte  pajan  verissime,  e desto  lui,  al- 
cune vere,  alcune  verisimili,  e parte  fuori  d’o- 
gni  verità  giudichi,  nondimeno  molle  esserne 
avvenute  si  truova  4.  Per  la  qual  cosa  molti 
a ciascun  sogno  tanta  fede  prestano,  quanta 
prcsterieno  a quelle  cose  le  quali  vegghiaudo 
vedessero;  c per  li  lor  sogni  stessi  s’attrista- 
no e s’  allegrano,  secondo  che  per  quegli  o 
temono  o sperano.  Et  in  contrario  son  di  quegli 
che  niuno  ne  credono,  se  non  poiché  nel  premo- 
stralo pericolo  caduti  si  veggono.  De’ quali  nè 
P uno  nè  l’ altro  commendo,  perciò  che  né  sem- 
pre son  veri  nè  ogni  volta  falsi.  Che  essi  non 
sicn  tulli  veri , assai  volle  può  ciascun  di  noi 
aver  conosciuto.  E che  essi  tulli  non  sicn  fal- 
si , già  di  sopra  nella  novella  di  Filomena  s‘  è v 
dimostrato,  c nella  mia,  come  davanti  diasi,  143 
intendo  di  dimostrarlo.  Per  che  giudico  5 che 
nel  virtuosamente  vivere  et  operare  di  niuno 
contrario  sogno  a ciò  15  si  dee  temere,  nè  per 
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quello  lasciare  i buoni  proponimenti.  Nelle  co* 
se  perverse  e malvage,  quantunque  i sogni 
a quelle  pajano  favorevoli,  e con  seconde  di- 
mostrazioni chi  gli  vede  confortino,  niuno  se  nc 
vuol  credere;  e cosi  nel  contrario  a lutti  dar 
piena  fede.  Ma  regniamo  alla  novella. 

Nella  città  di  Brescia  fu  già  un  gentile  uo- 
mo chiamato  messer  Negro  da  Ponte  Carrara  1, 
il  quale  tra  più  altri  figliuoli  una  figliuola  avea 
nominata  Andreuola,  giovane  e bella  assai  e 
senza  marito,  la  qual  per  ventura  d’ un  suo 
vicino,  che  avea  nome  Gabriotto,  s’ innamorò, 
. uomo  di  bassa  condizione,  ma  di  laudevoli  co- 
m stumi  pieno,  e della  persona  bello  c piacevo- 
le; e coll’  opera  c collo  ajuto  della  fante  della 
casa  operò  8 tanto  la  giovane,  che  Gabriotto 
non  solamente  seppe  se  esser  dalla  Andreuolu 
amato,  ma  ancora  in  un  bel  giardino  del  pa- 
dre di  lei  più  e più  volte  a diletto  dell’  una 
parte  e dell’altra  fu  menato.  Et  acciò  che  niu- 
na  cagione  inai,  se  non  morte,  potesse  questo 
lor  dilettevole  amor  separare,  marito  e moglie 
segretamente  divennero:  e cosi  furtivamente  gli 
lor  congiugnimeli  continuando,  avvenne  che 
alla  giovane  una  notte  dormendo  parve  in  so- 
gno vedere  se  essere  nel  suo  giardino  con  Ga- 
briotto, c lui  con  grandissimo  piacer  di  cia- 
scuno tener  nelle  sue  braccia:  e,  mentre  che 
cosi  dimoravan,  le  pareva  veder  del  corpo  di 
4 lui  uscire  una  cosa  oscura  e terribile,  la  for- 
ila ma  della  quale  essa  non  poteva  conoscere;  e 
parevalc  che  questa  cosa  prendesse  Gabriotto, 
e mal  grado  di  lei  con  maravigliosa  forza  gliele 
strappasse  di  braccio  e con  esso  ricoverasse 
sotterra  9,  nè  mai  più  potesse  riveder  nè  l’ li- 
no nè  l' altro  : di  che  assai  dolore  et  inesti- 
mabile sentiva,  e per  quello  si  destò;  e de- 
sta, come  che  lieta  fosse,  reggendo  che  non 
cosi  era  come  sognato  avea , nondimeno  I’  en- 
trò del  sogno  veduto  paura.  E per  questo,  vo- 
lendo poi  Gabriotto  la  seguente  notte  venir  da 
lei,  quanto  potè  s’ingegnò  di  fare  che  la  se- 
ra non  vi  venisse:  ma  pure  il  suo  voler  ve- 
dendo, acciò  che  egli  d’altro  non  sospeccias- 
sc  la  seguente  notte  nel  suo  giardino  il  ri- 
4 cevolte:  et  avellilo  molte  rose  bianche  e ver- 
ni» miglio  colte,  perciò  che  la  stagione  era,  con 
lui  a piè  d’ una  bellissima  fontana  e chiara, 
clic  nel  giardino  era,  a starsi  se  n’andò.  E 
quivi  dopo  grande  et  assai  lunga  festa  insieme 
avuta , Gabriotto  la  domandò  qual  fosse  la  ca- 
gione perchè  la  venuta  gli  avea  il  dì  dinanzi 
4 vietala.  La  giovane  raccontandogli  11  il  sogno 
ivi  da  lei  la  notte  davanti  veduto,  e la  suspezio- 
nc  presa  di  quello  gliele  contò.  Gabriotto  uden- 
do questo  se  ne  rise,  e disse  che  grande  scioc- 
chezza era  porre  ne' sogni  alcuna  fede,  perciò 
che  per  soperchio  di  cibo  o per  mancamento 
di  quello  avvenieno  19 , et  esser  lutti  vani  si  ve- 
deano  ogni  giorno;  et  appresso  disse:  se  io 
fossi  voluto  andar  dietro  45  a’ sogni,  io  non  ci 
sarei  venuto,  non  tanto  per  lo  tuo,  quanto 


per  uno  che  io  altresì  questa  notte  passata  ne 
feci,  il  qual  fu,  clic  a me  pareva  essere  in 
una  bella  e dilettevol  selva,  et  in  quella  an- 
dar cacciando , et  aver  presa  una  cavriuola  tanto  4 
bella  e tanto  piacevole,  quanto  alcuna  altra 
se  nc  vedesse  giammai,  e pa reami  che  ella 
fosse  più,  che  In  neve,  bianca,  et  in  brieve 
spazio  divenisse  si  mia  dimestica  clic  punto  da 
me  non  si  partiva.  Tuttavia  a me  pareva  averla 
si  cara  che,  acciò  clic  dame  non  si  partisse, 
le  mi  pareva  nella  gola  aver  messo  un  cullar 
d’  oro,  e quella  con  una  catena  d’  oro  tener 
colle  mani.  Et  appresso  questo,  mi  pareva  che 
riposandosi  questa  cavriuola  una  volta,  c le- 
nendomi il  capo  in  seno,  uscisse,  non  so  di  che 
parte,  una  veltra  nera  14  come  carbone,  affa- 
mata e spaventevole  molto  nella  apparenza,  c 
verso  me  se  nc  venisse.  Alla  quale  niuna  re- 
sistenza mi  parca  fare:  jier  clic  egli  mi  pare- 
va che  ella  mi  mettesse  il  muso  in  seno  nel 
sinistro  lato,  e quello  tanto  rodesse,  che  al  4 
cuor  perveniva,  il  quale  pareva  13  che  ella  mi  1*9 
strappasse  per  portarsel  via.  Di  che  io  sentiva 
si  fatto  dolore,  clic  il  mio  sonno  si  ruppe,  e 
desto  colla  mano  subitamente  corsi  a cercar- 
mi il  lato  se  niente  v’avessi;  ina  mal  non 
trovandomi,  mi  feci  beffe  di  ine  stesso  che 
cercalo  v’  avea.  Ma  che  vuol  questo  perciò 
dire?  De’  così  fatti  e de’  più  spaventevoli  as- 
sai n’  ho  già  veduti , nè  perciò  cosa  del  mon- 
do più  nè  meno  me  n’  è intervenuto;  e per- 
ciò lasciagli  andare,  e pensiam  di  darci  buon 
tempo.  La  giovane  per  lo  suo  sogno  assai  spa- 
ventala, udendo  questo,  divenne  troppo  più; 
ma  per  non  esser  cagione  d’  alcuno  sconforto 
a Gabriotto,  quanto  più  potè  la  sua  jiaura 
nascose.  E come  che  con  lui  abbracciandolo, 
e Lasciandolo  alcuna  volta,  e da  lui  abbrac- 
ciata c Lasciata  si  sollazzasse,  suspicando  e 
non  sappiendo  che,  più  che  1’  usato  spesse 
volte  il  riguardava  nel  volto,  e talvolta  per 
lo  giardin  riguardava  se  alcuna  cosa  nera  ve-  % 
desse  venir  d’  alcuna  parte.  Et  in  tal  manie-  iso 
ra  dimorando,  Gabriotto,  gitlato  un  gran  so- 
spiro, P abbracciò  e disse:  oimè,  anima  mia, 
ajutaini,  chè  io  muojo;  e cosi  detto,  ricadde 
in  terra  sopra  I’  erba  del  pratello.  Il  che 
veggendo  la  giovane,  e lui  caduto  ritirandosi 
in  grembo  4,i,  quasi  piangendo  disse:  o signor 
mio  dolce,  o che  ti  senti  tu?  Gabriotto  non 
rispose,  ma  ansando  forte  e sudando  tutto, 
dopo  non  guari  spazio  passò  della  presente 
vita.  Quanto  questo  fosse  grave  c nojnso  alla 
giovane,  che  più  che  se  P amava,  ciascuna 
sci  dee  poter  pensare.  Ella  il  pianse  assai 
et  assai  volte  in  vano  il  chiamò;  ma  poiché 
pur  s’  accorse  lui  del  tulio  esser  morto,  a- 
vendolo  per  ogni  parte  del  corpo  cercato,  et 
in  ciascuna  trovando!  freddo,  non  sappiendo 
che  far  nè  che  dirsi  11 , così  lagrimosa  come  4 
era  e piena  d’angoscia,  andò  la  sua  fante  a ist 
chiamare,  la  quale  di  questo  amor  consa pe- 
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volo  ora,  e la  sua  miseria  et  il  suo  doloro 
le  dimostrò.  E poiché  misera  monto  insieme 
alquanto  ebber  pianto  sopra  il  morto  viso  di 
Gabriotto  18 , disse  la  giovane  alla  fante:  poiché 
Iddio  in’  ha  tolto  costui,  io  non  intendo  di 
più  stare  in  vita;  ma  prima  che  io  ad  ucci- 
der mi  venga , vorre’  io  che  noi  prendessimo 
modo  convenevole  a servare  il  mio  onore  et 
il  segreto  amor  tra  noi  stato,  e clic  il  corpo, 
del  quale  la  graziosa  anima  s’  è partita,  fosse 
seppellito.  A cui  la  fante  disse:  figliuola  mia, 
non  dir  w di  volerti  uccidere , perciò  che , se 
, tu  T hai  qui  perduto,  uccidendoti,  anche  nel- 
•m  P altro  mondo  il  perderesti , perciò  che  tu  n'  an- 
dresti in  inferno,  là  dove  io  son  certa  che 
la  sua  anima  non  è andata,  perciò  che  buon 
giovane  fu;  ma  molto  meglio  è da  confortar- 
ti, e pensare  d’  ajutare  con  orazioni  o con  al- 
tro bene  Panima  sua,  se  forse  per  alcun  pec- 
cato commesso  n’  ha  bisogno.  Del  seppellirlo 
è il  modo  presto  qui  in  questo  giardino;  il 
che  ninna  persona  saprà  giammai,  perciò  che 
nìun  sa  eh’  egli  mai  ci  venisse;  c se  cosi  non 
vuogli,  mettiamlo  qui  fuori  del  giardino  e 
lasciando  stare:  egli  sarà  domattina  trovato  c 
portatone  a casa  sua  c fatto  seppellire  da’  suoi 
parenti.  La  giovane , quantunque  piena  fos- 
si* d’ amaritudine  e continuamente  piagnes- 
se, pure  ascoltava  i consigli  della  sua  fante; 
4 et  alla  prima  parte  non  accordatasi,  rispose 
alla  seconda  dicendo:  già  Dio  non  voglia  che 
così  raro  giovane  e cotanto  da  me  amato  e 
mio  marito  che  io  sofTeri  che  a guisa  d'  un 
cane  sia  seppellito  o nella  strada  in  terra  la- 
sciato. Egli  ha  avute  le  mie  lagrime  et,  in 
quanto  io  potrò,  egli  avrà  quelle  de’  suoi  pa- 
renti; c già  per  l’animo  mi  va  quello  che 
noi  abbiamo  in  ciò  a fare.  E prestamente  per 
una  pezza  di  drappo  di  seta,  la  quale  aveva 
in  un  suo  forziere,  la  mandò,  e venuta  quel- 
la , in  terra  distesala , su  il  corpo  di  Gabriot- 
to vi  posero,  e postagli  la  testa  sopra  uno 
origliere,  c con  molle  lagrime  chiusigli  gli 
occhi  e la  bocca,  e fattagli  una  ghirlanda  di 
rose  **,  c tutto  delle  rose  che  colte  avevano, 
empiutolo,  disse  alla  fante:  di  qui  alla  porta 
della  sua  casa  ha  poca  via,  e perciò  tu  et 
4 io  cosi  come  acconcio  1’  abbiamo  quivi  il  por- 
tai tererao  c dinanzi  ad  essa  il  porremmo.  Egli 
non  andrà  guari  di  tempo  che  giorno  fia,  e 
sarà  ricotto;  e come  che  questo  a’  suoi  niu- 
na  consolazion  sia,  pure  a me,  nelle  cui 
braccia  egli  è morto,  sarà  un  piacere.  E cosi 
detto,  da  capo  con  abbondantissime  lagrime 
sopra  il  viso  gli  si  gittò,  e per  lungo  spazio 
pianse.  La  qual  molto  dalla  sua  fante  sellici- 
tata,  perciò  clic  il  giorno  se  ne  veniva,  di- 
rizzatasi, quello  anello  medesimo,  col  quale 
da  Gabriotto  era  stata  sposata,  del  dito  suo 
trattosi,  il  mise  nel  dito  di  lui,  con  pianto 
dicendo:  caro  mio  signore,  se  la  tua  anima 
ora  le  mie  lagrime  vede,  o niun  conoscimen- 


to o sentimento  dopo  la  partita  di  quella  ri- 
mane a’  corpi , ricevi  benignamente  I’  ultimo 
dono  di  colei,  la  qual  tu  vivendo  cotanto  a- 
masti.  E questo  detto,  tramortita  addosso  gli 
ricadde;  e dopo  alquanto  risentita  e levata- 
si, colla  fante  insieme  proso  il  drappo  sopra 
il  quale  il  corpo  giaceva  , con  quello  del 
giardino  uscirono,  e verso  la  casa  di  lui  si  4 
dirizzare.  E cosi  andando,  per  caso  avvenne  iss 
che  dalla  famiglia  del  podestà,  che  per  caso 
andava  a quella  ora  per  alcuno  accidente,  fu- 
ron  trovate  e prese  col  morto  corpo.  L’  An- 
dreuoia  più  di  morte  che  di  vita  disiderosa, 
conosciuta  la  famiglia  della  Signoria,  franca- 
mente disse:  io  conosco  chi  voi  siete,  e so 
che  il  volermi  fuggire  niente  monterebbe 
io  son  presta  di  venir  con  voi  davanti  alia 
Signoria  e che  ciò  sia  di  raccontarle;  ma  niu- 
no  di  voi  sia  ardito  di  toccarmi,  se  io  obbe- 
diente vi  sono,  nè  da  questo  corpo  alcuna 
cosa  rimuovere,  se  da  me  non  vuole  essere 
accusato.  Per  che,  senza  essere  da  alcun  toc- 
ca , con  tutto  il  corpo  di  Gabriotto  n’  andò  in 
palagio.  La  qual  cosa  il  podestà  sentendo,  si 
levò,  c lei  nella  camera  avendo,  di  dò  clic  4 
intervenuto  era  s’  informò:  c fatto  da  certi 
medici  riguardare  se  con  veleno  o ailramenti 
fosse  stato  il  buono  uomo  ucciso,  tutti  affer- 
marono del  no,  ma  che  alcuna  posta  23  vici- 
na al  cuore  gli  s’  era  rotta,  che  affogato  1’  a- 
vea.  Il  qual  dò  udendo,  c sentendo  costei  in 
piccola  cosa  esser  nocente  24 , &’  ingegnò  di 
mostrar  di  donarle  quello  che  vender  non  le 
poteva,  e disse,  dove  ella  a’  suoi  piaceri  ac- 
consentir si  volesse,  la  libererebbe.  Ma  non 
valendo  quelle  parole,  oltre  ad  ogni  convene- 
volezza volle  usar  la  forza.  Ma  1’  Andreuola  4 
da  sdegno  accesa  e divenuta  fortissima,  vini-  *Jn 
mente  si  difese,  lui  con  villane  parole  et  al- 
tiere ributtando  indietro.  Ma  venuto  il  di 
chiaro,  c queste  cose  essendo  a menar  Negro 
contate,  dolente  a morte  con  molti  de*  suoi 
amici  a palagio  n'  andò;  e quivi  d’  ogni  cosa 
dal  podestà  informato,  dolendosi  domandò  elio 
la  figliuola  gli  fosse  rcnduta.  Il  podestà,  vo- 
lendosi prima  accusare  egli  della  forza  che 
fare  I’  avea  voluta,  che  egli  da  lei  accusato 
fosse,  lodando  prima  la  giovane  c la  sua  co- 
stanza , per  approvar  quella , venne  a dire  ciò 
clic  fatto  avea:  per  la  qual  cosa,  vedendola 
di  tanta  buona  fermezza,  sommo  amor  I’  avea 
posto,  c,  dove  a grado  a lui  che  suo  padre 
era  et  a lei  fosse,  non  ostante  che  marito  a- 
vesse  avuto  di  bassa  condizione,  volentieri 
per  sua  donna  la  sposerebbe.  In  questo  tem- 
ilo, clic  costoro  così  parlavano,  1’  Andreuola 
venne  in  cospetto  del  padre,  e piangendo  gli 
si  gittò  innanzi  c disse:  padre  mio,  io  non 
credo  eh’  c’  bisogni  clic  io  la  istoria  del  mio  4 
ardire  e della  mia  sciagura  25  vi  racconti,  tra 
che  son  certa  die  udita  I’  avete  e sapetela 
c perciò,  quanto  più  posso,  umilmente  pcr- 
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dono  vi  domando  del  fallo  mio,  cioè  d’  ave- 
re, senza  vostra  saputa,  dii  più  mi  piacque 
marito  preso.  E questo  dono  non  vi  domando, 
perchè  la  vita  mi  sia  perdonata,  ma  per  mo- 
rire vostra  figliuola  c non  vostra  nimica  87 : e 
4 così  piagnendo  gli  cadde  a’  piedi.  Messer  Ne- 
is9  grò,  che  antico  era  oramai,  et  uomo  di  na- 
tura benigno  et  amorevole,  queste  parole  u- 
dendo,  cominciò  a piagnere,  e piangendo  le- 
vò la  figliuola  teneramente  in  piè,  e disse: 
figliuola  mia,  io  avrei  avuto  molto  più  caro 
che  tu  avessi  avuto  tal  marito,  quale  a te 
secondo  il  parer  mio  si  convenia:  c,  se  tu 
l’avevi  tal  preso,  quale  egli  ti  piacea,  que- 
sto doveva  anche  a me  piacere:  ina  I’  averlo 
occultato  della  tua  poca  fidanza  mi  fa  dolere, 
e più  ancora  vedendotcl  prima  aver  perduto, 
che  io  1’  abbia  saputo.  Ma  pur,  poiché  così 
è,  quello  clic  io  per  contentarti,  vivendo  e- 
gli,  volentieri  gli  avrei  fatto,  cioè  onore,  s) 
come  a mio  genero,  facciagli»  alia  morte.  E 
volto  a’  figliuoli  et  a’  suoi  parenti,  comandò 


loro  che  le  esequie  s’  apparecchiassero  a Ga- 
briotto grandi  et  onorevoli.  Eranvi  in  questo 
mezzo  concorsi  i parenti  c le  parenti  del  gio- 
vane, che  saputa  avevano  la  novella,  e quasi 
donne  et  uomini  quanti  nella  città  n'  erano  ®. 

Per  che,  posto  nel  mezzo  della  corte  il  cor-  4 
po  sopra  il  drappo  della  Andreuola,  e con  uv» 
tutte  le  sue  rose,  quivi  non  solamente  da  lei 
c dalle  parenti  di  lui  fu  pianto,  ma  pubbli- 
camente quasi  da  tutte  le  donne  della  città 
e da  assai  uomini-  e non  a guisa  di  plebejo, 
ma  dì  signore  tratto  della  corte  puhlica,  so- 
pra gli  omeri  de’  più  nobili  cittadini  con 
grandissimo  onore  fu  portato  alia  sepoltura. 
Quindi  dopo  alquanti  di,  seguitando  il  pode- 
stà quello  clic  addomandato  avea,  ragionan- 
dolo messer  Negro  alla  figliuola,  niuna  cosa 
ne  volle  udire  $ ma,  volendole  in  ciò  compia- 
cere il  padre,  in  un  monistcro  assai  famoso 
di  santità  essa  c la  su#  fante  monache  si  ren- 
derono 129 , et  onestamente  poi  in  quello  per 
molto  tempo  vissero. 
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1.  Furono  indovini,  edlz.  del  91.  Colombo,  v.  Dep.  An- 
noi. pag.  tó.  e. 

9.  //  vedere  varie  cote  nel  tomo  occ.  Quasi  (ulti  l tesU 
hanno  varie.  NolP  ottimo  solo  ( dicono  i Deputati  pag.  15.  ) 
pare  che  aia  pane.  Ma  osservano  essi  thè  ne*  inss.  la  r appic- 
cala all’  I piglia  latomia  della  n,  dalla  quale  non  si  distingue 
•c  non  pel  punto  rhc  è sopra  l' Ij  c questo  punto  a 
que*  tempi  non  usa  rasi  ancora.  E certo  sembra  che  nel 
presente  luogo  la  voce  vane  non  si  condili  bene  con  ciò 
che  ri  segolo.  Colombo. 

3.  I.e  tede  truoro  in  alcuni,  e non  dorme , ebe  mollo 
piò  mi  place.  E.  M. 

4.  Molle  et  terne  avvenute  ti  /mora.  Noia  de’  sogni.  Mas- 
belli. 

5.  Per  che  giudico  ecc.  Nota  ottima  dottrina  in  essi  sogni. 
Masselli. 

G.  Congiungi  nel  srnilmenlo  la  parola  n ciò  con  contra- 
rlo, benché  duramente  stia  ordinalo.  E.  M. 

I.  Da  Ponte-  Carfaro.  Il  Mauni  nel  Tom.  1.  delle  sue 
Osservazioni  sopra  I Sigilli  ha  latto  vedere  a carte  115  co- 
me qui  deve  dire:  Da  /'onte  ('arali.  E. 

8.  Considera  questo  coir  opera  operò  ebe  potrà  dirti 
meglio.  E.  M. 

9.  Ricoverasse  tonerra  clcganibslmamentc  usurpato; 
ora  però  si  direbbe  ti  ricoverane.  Marti  selli.  Io  per  me 
non  so  quale  Scrittore  nò  per  qual  ragione  dovesse  tener- 
si ora  dal  dire  Ricoverare  senza  1’  affisso , quando  è di 
costume  e di  eleganza  II  farlo  con  altri  «imiti  verbi , ezian- 
dio se  ne  manrhi  I’  autorità.  E temo  che  se  al  Martinelli 
fosse  stalo  chiesto  onde  egli  traeva  che  ora  il  direbbe 
- si  ricoverasse  • temo,  dico,  che  egli  non  fosse  parso  di 
quelli  che  favellano  , e lo  perché  non  tanno.  E. 

10.  Satpccciaite  è detto  alla  spagnuola , totpeiiatte. 
Mabtibelli. 

II.  A.  stampò  raccontagli  Invece  di  raccontandogli , c 
tolse  affatto  gliele  coniò:  tale  varia  lezione  merita  d’os>er 
la  vera,  rolli.  Per  quanto  la  lezione  aldina , a delta  del 
Rolli,  meriti  d’ esser  la  vera,  essa  tuttavia  varia  tanto  da 
quella  di  tutti  gli  altri  trsll , clic  ben  si  vede  avervi  alcu- 
no messa  arbitrariamente  la  mano,  per  non  essersi  da  lui 
ben  laleso  questo  luogo.  Il  senso  ò : la  giovane  raccon- 


tandogli Il  sogno  da  lei  la  notte  davanti  veduto,  gli  contò 
aneli©  la  tutpeslone  preso  da  quello.  La  particola  e non 
è qui  copulativa;  essa  è posta  alla  maniera  de*  latini  per 
anche.  Usuila  In  questo  senso  molte  volte  il  Boccaccio;  e 
l'usarono  medesimamente  altri  autori.  Gliele , che  gli  au- 
tori de]  buon  secolo , e massime  11  Bocraecio , adoperava- 
no Indeclinabilmente,  in  questo  luogo  è per  gliela.  Sareb- 
bevi  bastato  qll  ;c  I’  affisso  la  e*  è per  pleonasmo.  Usaro- 
no alcuna  volta  gli  autori  cosi  fatto  pleonasmo  alloraché 
stando  in  il  quarto  caso  e il  suo  verbo  alcuna  clausola  , 
siccome  «'anno  qui  le  parole  presa  da  quello,  pare  che 
volessero  in  certa  guisa  rammemorare  con  esso  al  lettore  il 
quarto  caso  postovi  prima,  colombo.  Il  Fiacchi  ( Otterv. 
Dee.  pag.  li  ) opina  diversamente , e dice  - Gabriotto 

• net  periodo  antecederne  domanda  all’  Andreuola  qual 

• fosse  la  cagione  per  che  la  venuta  gli  avea  11  di  dina». 
« al  vietata.  L'  Andrenola  narrandogli  il  sogno , e II  so- 

• spello  preso  di  quello , In  richiesta  cagione  gH  dice.  In 
» questa  guisa  a me  pare  ette  la  risposta  sia  più  alla  do- 

• manda  corrispondente  : e quel  dubbioso  gliele  contò  al- 

• Irò  non  significa  che  la  cagione  gli  disse.  Per  esporre 
- con  maggiore  chiarezza  il  mio  pensiero,  porrò  i due 

■ periodi  di  seguito , mutando  solamente  ad  una  virgola 

■ il  posto  : Gabriotto  la  domandò  qual  fosse  la  cagione 
» perché  la  venuta  gli  avea  il  di  dittami  vietata.  La  pio- 
" vane  raccontandogli  II  sogno  da  lei  la  notte  davanti 
» veduto,  e la  stupczione  presa  di  quello  , gliele  coiuù  ». 
Egli  ralfonna  qursla  sua  buona  congettura  con  mostrare 
chi;  altrove  il  Bocc.  usa  di  riferire  il  discorso  a dò  che 
egli  ha  detto  nel  periodo  antecedente.  E. 

19.  v.  r>ep.  Annoi,  pag.  33.  E. 

13.  tini  or  dietro  qui  vai  credere , dar  fede.  Di  sopra 
in  questa  novella  ha  andasse  dietro , cioè  seguitasse.  E.  M. 

IL  Aera  quasi  sempre;  negra  molto  di  rado,  e forse 
non  mai  si  legge  nel  Bocc.  E nondimeno  disse  sempre 
negrlsslma  c negri  Mimo , ma  lietissimo  non  dissi*  mal 
E.  M. 

15.  Il  quale  pareva  ecc.  Otto  volle  io  poche  linee  e po- 
sta la  voce  parta.  Un  valentuomo  si  attenta  di  far  le  lodi 
di  questa  ripetizione  , dicendo  che  ofTre  cosi  l' immagine 
dei  parlar  familiare.  Quanto  a me  confesso  che  il  ripetere 
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moderatamente  lo  partii»1  medesimo  dono  disinvoltura  al 
«follai'» ; un  est  utniiut  ili  ret>u*,  e qui  si  trasmoda;  e al* 
lora  la  grazia,  come  ben  dice  in  somigliante  proposito  il 
Salvini,  diremo  ditgrazla,  e il  parlar*  «(Tre  non  I*  imma- 
gine di  lamigliarità , ma  di  triviale  stucchevolezza.  V.  la 
Kob  15  delia  pap  15.  e. 

1G.  tn  grembo,  poco  di  sopra  ha  dello  In  senti.  E.  M. 

17.  Dirsi,  qui  non  e passivo,  ma  la  si  abbonda  per  uso 
della  lunula  : non  xo  che  mi  pensare,  non  sa  che  si  dire, 
o che  dir*!  e cosi  d’  ufn’  altro.  E M. 

iH.  lì  poiché . . . ebber  piamo  sopra  II  morto  vino  di  Gabriot- 
to ccc.  Del  pianto  che  sopra  I morti  facevano  principalmente 
le  donne  ne  ha  partalo  il  Manu!  in  una  sua  Legione  Acca- 
demica impressa  ira  gli  Opuscoli  Filologici  del  Padre  Ca- 
logeri . Tom.  x*.  E. 

19.  Non  dir.  Deano  di  considerazione  é il  vedere  come 
la  lingua  nostra  nell’  imperativo  o esortativo  quando  non 
é col  verbo  la  parola  non  usa  un  modo , e quando  vi  e 
la  non  ne  usa  un  altro  : seri  V' , cani  a , mangia;  con  la 
parola  non  diremo  : non  iscrivere,  non  mangiare,  non  can- 
tare; il  che  non  fa  il  latino  se  non  col  unii,  e di  qui  I’  ab- 
biamo tolto  noi.  E.  M.  — Questa  regola  di  usar  la  voce 
dell’  infinito  Invece  di  quell  i deir  Imperativo  allorché  vi 
precede  la  Non  o Nè  è cosi  certa,  che  poche  altre  n<*  Ita  la 
lingua  di  uguale  osservanza.  È nolo  che  I*  Altieri  I*  avea 
nelle  sue  prime  Tragedie  violata , e che  fattone  accorto , 
se  n’  emendò  , ma  non  si  che  non  gli  rodasse  un  le- 
sti ino  no  di  tal  forma  coll  nella  seconda  scena  dell*  atto 
primo  del  Filippo  in  quelle  parole:  Dotar  zi  caldo  Dun- 
que non  n'abbt.  Anche  nell’  Mode  del  Monti  si  logge  : Né  re- 
nino di  morie  abbi  sospetto.  Cosi  fece  pure  una  volta  il  Ma- 
scheroni nell’  Invito  a Lesbia,  e rosi  prima  di  loro  usarono 
alcuna  volta  alcuni  antichi , e non  antichi , conforme  può 
vedersi  nel  Voi.  ■3.  pag.  38»  delle  Foci  e Maniere  e cc.  del 
eh.  G.  Glierardini.  Ma  le  sopraccitate  eccezioni  sono  di 
poca  « ninna  forza  contro  I’  automi  de’  Maestri  più  som- 
mi e dell’  uso  universale,  e n umi  (Miro  , senza  gagliardis- 
sime ragioni , poni  farsene  scudo.  E. 

*).  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  Oi.  E. 

3t.  tutto  dattorno  delle  rose  ecc. , la  stampi  del  37. 
Colombo. 

3J.  Montare  per  giovare  moltissime  volte  si  trunva  in 
questo  libro , cosi  per  importare , rilevare  e salvare.  E.  M. 

35.  Posta  per  postema  dicono  alcuni  che  qui  si  Intenda  ; 
il  che  non  mi  dispiace:  pure  per  vena  Intendendola  cre- 
derci che  molto  più  si  confacrssu  col  senluneoto  della  co- 
sa. E.  M — Gli  Accademici  della  Crusca  Del  loro  voca- 
bolario alla  voce  posta  11  dove  citano  il  presente  passo 
del  Boccaccio  pigliano  questa  voce  nel  senso  di  postema. 
Colombo.  Il  Monti  però  ci  ha  latto  questa  Osservazione. 

- Muno  c’ abbia  sano  il  cervello  vorrà  avventurar»!  ad 
m usare  Posta  per  Postema  sopra  quest’  unica  autorità  ; 

• non  essendo  ben  certo  Clio  il  Boccaccio  abbia  inteso  di 
» significare  nel  luogo  citato  piuttosto  Postema  dio  / ena 
m o altra  parte  che  stia  vicino  al  cuore.  E forse  nel  luogo 
» citato  vi  è laguna  della  (tarala  vena  o arteria;  n deesi 
« leggere  alcuna  vena  posta  vicino  al  cuore  o simile.  Ma 
m quanto  non  é die  un  nostro  mero  sospetto  ».  Il  consiglio 
e eccellente , e buona  la  congettura.  Non  e però  unica 
I’  autorità  di  tal  vocabolo  in  tal  senso  ; mercecche  altri 
si  è abbattuto  in  un  esempio  di  Feo  Beicari  dicendo  nella 
Flt.  Colami ».  333.  Era  gravato  d‘  infermità  di  gatte ; td 
oltre  questo  aveva  iuta  posta  nell'  orecchio  , che  continua - 
mente  gittava.  E il  voler  qui  supporre  anche  diletto  d'  al- 
tra voce  ( v.  g.  piaga  | non  e lieve  a trovarne  credenza  ; 
e forse  resta  roen  lungi  dalla  verità  il  pensare  che  il  vo- 
cabolo pasta  giacesse  nei  ross.  Imbrevùuo  al  solilo  di  (ai 
libri , come  sa  chi  tanto  o quanto  li  abbia  carteggiati. 
Mostrerebbe  poi  di  non  conoscere  la  condizione , gli  studi 
e II  gusto  del  Beicari  chiunque  opinasse  aver  egli  voluto 


in  ciò  apparir  Bcocacrevole.  A questa  dubbia  gloriuzza 
mirò  bene  lo  Speroni , come  si  vede  nelle  apprcssu  parole 
del  Diat.  t.  sopra  Virgilio:  Trassersi  avanti  que* primi  dai 
( cioè  Turca  e Varo  ) ; e perche  II  volgo  ittimaste  che  non 
ci  f os ter  venuti  invano,  ratto  alla  Umida  , quasi  temesse- 
ro che  inferma  fosse  di  alcuna  posta  che  la  dovesse  affo- 
care ( forse  aff'igare  ; e dico  forse  , poiché  alcune  vecchie 
e non  appregiate  stampe  leggono  in  questesso  luogo  : affo- 
calo V aerai  , setti'  altro  furie  mai  più,  la  fronte  e 
Il  peno  taq'ioruo  (*)  ecc.  Ora  dopo  la  triplicazione  di  sif- 
fatte autorità  che  risolveranno  gli  studiosi  della  presento 
panar  Se  sono  meccanicamente  pedanti,  cl  crederanno  11 
non  so  che  . se  vanamente  superstiziosi , ci  vedranno  del 
riiira'o  e del  venerando,  se  assennatamente  ingegnosi, 
sentiranno  una  disgraziata  o venni!  e un’  irragionevole  sio- 
copatura  In  una  voce  a basi  mzn  già  offesa  del  colpo  del- 
r aferesi , originando  essa  dall’Intero  Apostema.  E. 

31.  Nocente  , il  contrario  d’ innocente , è molto  elegan- 
te , ma  ora  si  dice  reo.  Mabtikelli. 

33.  Sciagura  e sventura  e disai  ventura  usarono  gli  an- 
tichi per  quello  che  oggi  cosi  in  Toscana  come  In  tutto  II 
resto  d’  Italia  diciamo  disgrazia.  E.  M.  — Sciagura  e sven- 
tura e disavventura  sono  voci  usate  non  meno  da’  mo- 
derni che  dagli  antichi  ; c disgrazia  è voce  usata  non  me- 
ao  dagli  antichi  che  da’  moderni.  Vedremo  nella  giorn.  9, 
nov.  9:  » siccome  tu  bai  una  disgrazia , cosi  n’  lio  lo 
» un’  altra  Colombo. 

3tì.  E sapetela.  È qui  da  notarsi  il  pronome  affisso  al 
verbo  nella  seconda  persona  dell’  indicativo  nel  maggior 
numero  ; il  ette  non  si  suol  fare  se  non  col  modo  Irapera- 
livo.  Colombo. 

37.  Fostra  nimica.  Qui  pure  Nimica  sla  io  forza  passi- 
va, o vuol  dir  Nimicata , Odiala.  Agli  esempi  addotti  da 
noi  alla  pag.  160  Not.  33  si  aggiunga  questo  e il  seguente 
del  Petr.  : Canz.  13.  P.  i.  si.  3.  Per  aspri  monti  , e per 
selve  aspre  trovo  Qualche  riposo  : ogni  abitalo  loco  È 
nemico  mortai  deqli  occhi  miei.  E. 

38.  E quasi  donne  et  unminl  quanti  nella  città  n‘  erano. 
Par  che  si  dovessero  chiuder  fra  tlue  virgole  le  parole  donne 
et  uomini,  giacche  il  quasi  t modificatore  di  quanti.  Ma 
può  esser  troppo  bene  cito  il  Boccaccio,  seguendo  pur  in 
ciò  I’  andare  dei  Latini  , 1’  abbia  rosi  scostato  per  render 
con  un  tal  po'  di  sospensione  più  ritirato  il  suo  dire.  Que- 
sta guisa  di  trasponimelo  é costumata  nelle  prove  e nelle 
poesie  nostre , specialmente  con  la  particella  .Yen , come 
per  esempio:  M.  V.  sior.  I.  4.  C.  40.  La  valente  donna 
non  vedendo  di  poter  mantenere  la  sua  castità  conno  al- 
lo forza  dello  scellerato  tiranno,  se  non  per  morte , trovò 
Il  modo  di  finire  sua  vita  : cioè  ; vedendo  di  non  potere  : e 
nel  Petrarca  Cinz.  3.  p.  4.  Italia ....  s uoi  guai  non  por  che 
senta  ; blesi  pare  che  non  senta.  Ma  si  usa  pure  con  altri 
avverbi.  Dant.  Inf.  c.  6.  t*.  44.  1/ angoscia  che  tu  hai  Forse  /I 
tira  fuor  della  mia  mente:  ciò  è -,  forse  l'angoscia;  dacché  sul 
tirare  non  poteva  essere  ambiguo  se  il  fesse , o uo.  E 
C.  8-  e.  6.  fùi  un*  altra  ( Oommetla  vedemmo  ) da  lungi 
render  cenno  Tanto  che  a pena  il  potea  V occhia  torre; 
Cioè  Tanto  da  lungi.  E c.  33.  v.  13.  Questi  (demoni)  per 
noi  Sono  scherniti,  e con  danno  e con  beffa  Si  fatta  che 
assai  credo  che  lor  nói j cioè  credo  che  u*.«al  no!  loro.  E 
v.  59.  dice  della  gente  dipinta  Che  giva  intorno  assai  con 
lenti  passi;  blesi  con  passi  assai  lenti.  Lo  slesso  intervie- 
ne ancora  alle  preposizioni,  le  quali  più  d’  una  volta  bisogne- 
ria  chiamarle  posposizioni.  Vegga*!  anche  Cicerone  de  Oìfic. 
lib.  t.  cap.  19,  ove  si  legge  un  esempio  di  questo  genere.  E. 

39.  Monache  si  renderono.  Osservisi  il  modo  toscano 
rendersi  monaca  : nella  nov.  seconda  di  questa  stessa  gior- 
nata avea  detto  nello  stesso  scuso  si  fece  frate.  Co- 
lombo. 

(•)  Fot.  3.  pag.  to3.  Fenez>a  1740. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Il  caso  della  presente  Novella  si  congettura  avvenuto  colà  nel  133»  o non 
molto  di  lungi , benché  le  circostanze,  onde  viene  descritto,  si  mostrino  assai 
alterate  e rimote  dal  vero,  reggasi  il  Manni  IUustr.  Dee.  pag.  394  e segg.  E. 


TITOLO 

La  Si  mona  ama  Pasquino : tono  insieme  in  uno 
orto:  Pasquino  si  frega  a’ denti  una  foglia 
di  salvia , e muoCsi:  è presa  la  Simona  , la 
quale  volendo  mostrare  al  Giudice  come  mo- 
risse Pasquino,  fregatasi  fina  di  quelle  fo- 
glie a'  denti , similmente  si  muore  *. 

Panfilo  era  della  sua  novella  diliberato, 
4 quando  il  Re  nulla  compassion  mostrando  al- 
ita I’  Andrcuola,  riguardando  Emilia,  sembianti 
le  fe  4 clic  a grado  li  fosse  che  essa  a colo- 
ro che  detto  aveano,  dicendo,  si  continuasse. 
La  quale,  senza  alcuna  dimora  fare,  incomin- 
ciò. Care  compagne,  la  novella  detta  da  Pan- 
filo mi  tira  a doverne  dire  una  in  niuna  co- 
sa altro  3 alla  sua  simile,  se  non  che,  co- 
me I’  Andrcuola  nel  giardino  perdè  V aman- 
4 te,  e cosi  colei  di  cui  dir  debbo;  e simil- 
163  mente  presa,  come  I’  Andrcuola  fu  4,  non 
con  forza  nè  con  virtù,  ma  con  morte  inopi- 
nata si  diliberò  dalla  corte.  E,  come  altra  vol- 
ta tra  noi  è stato  detto,  quantunque  amor  3 
volentieri  le  case  de’  nobili  uomini  abiti,  es- 
so perciò  non  rifiuta  lo  ’mperio  di  quelle  de’  po- 
veri ,j , anzi  in  quelle  si  alcuna  volUI  le  sue 
forze  dimostra,  che  come  potentissimo  signo- 
re da'  più  ricchi  si  fa  temere.  Il  che,  anco- 
ra clic  non  in  lutto,  in  gran  parte  appari- 
rò nella  mia  novella,  con  la  qual  mi  piace 
nella  nostra  città  rientrare,  della  quale  que- 
sto dì  diverse  cose  diversamente  parlando, 
per  diverse  parti  del  mondo  avvolgendoci, 
4 cotanto  allontanati  ci  siamo. 

16*  Fu  adunque,  non  è gran  tempo,  in  Firen- 
ze una  giovane  assai  bella  e leggiadra  secon- 
do la  sua  condizione,  e di  povero  padre  fi- 
gliuola, la  quale  ebbe  nome  Simona:  c quan- 
tunque le  convenisse  colle  proprie  braccia  il 
pan  clic  mangiar  volea  guadagnare,  c,  filan- 
do lana,  sua  vita  reggesse,  non  fu  perciò  di 
si  povero  animo,  clic  ella  non  ardisse  a rice- 
vere amore  nella  sua  mente  7 , il  quale  con 
gli  atti  e con  le  parole  piacevoli  d’  un  giovi- 
netto di  non  maggior  peso  8 di  lei,  clic  dan- 
do andava  per  un  suo  maestro  lanajuolo  la- 
na a filare,  buona  pezza  mostralo  aveva  di 
volervi  entrare.  Ricevutolo  adunque  in  se  col 
piacevole  aspetto  del  giovane,  clic  1’  amava, 
il  cui  nome  era  Pasquino,  forte  disperando, 
c non  attentando  di  far  più  avanti,  filando, 
Boccaccio 


ad  ogni  passo  di  lana  filata  che  al  fuso  av- 
volgeva, mille  sospiri  più  cocenti  che  fuoco 
giltava,  di  colui  ricordandosi  che  a filar  glie- 
le aveva  dati.  Quegli  9 dall’  altra  parte  mol- 
to sollicito  divenuto  che  ben  si  filasse  la  la- 
na del  suo  maestro  quasi  quella  sola  clic 
la  Simona  filava,  e non  alcuna  altra,  tutta  la 
tela  dovesse  compiere,  più  spesso  che  1*  altra  4 
era  sollicitata  4!.  Per  clic  Y un  sollicilando,  i<*ì 
et  all’  altra  giovando  d’  esser  sollicitata,  av- 
venne clic  F un  più  d’  ardir  prendendo  che  4 
aver  non  solea,  e I’  altra  molto  della  paura  un 
e della  vergogna  cacciando  che  d’  avere  era 
usata,  insieme  a’  piaceri  comuni  si  congiun-  ts* 
sono.  Li  quali  tanto  all’  una  parte  et  all’  al- 
tra aggradirono  clic,  non  clic  1’  un  dall’  altro 
aspettasse  d’  essere  invitato  a ciò,  anzi  a do- 
vervi essere  si  faceva  incontro  Y uno  all’  al- 
tro invitando.  E cosi  questo  lor  piacere  con- 
tinuando d’  un  giorno  in  uno  altro,  c sempre 
più  nel  continuare  accendendosi,  avvenne  che 
Pasquino  disse  alla  Simona  che  del  tutto  egli 
voleva  che  ella  trovasse  modo  di  poter  veni- 
re ad  un  giardino  là  dove  egli  menar  la  vo- 
leva, acciò  che  quivi  più  adagio  14  e con 
men  sospetto  potessero  essere  insieme.  La  Si- 
mona  disse  clic  le  piaceva;  e dato  a vedere  43  n$ 
al  padre  una  domenica  dopo  mangiare  che 
andar  voleva  alla  perdonanza  a san  Gallo, 
con  lina  sua  compagna,  chiamata  la  Lagina, 
al  giardino  statole  da  Pasquino  insegnato  se 
n’  andò.  Dove  lui  insieme  con  un  suo  compa- 
gno, che  Puccino  avea  nome,  ma  era  chia- 
mato lo  Stramba,  trovò:  e quivi  fatto  uno  a- 
morazzo  nuovo  tra  lo  Stramba  e la  Laginn, 
essi  a far  de’  lor  piaceri  in  una  parte  del 
giardin  si  raccolsero,  e lo  Stramba  e la  La- 
gina lasciarono  in  un’  altra.  Era  in  quella  parte 
del  giardino,  dove  Pasquino  e la  Simona  an- 
dati se  n’  erano,  un  grandissimo  e bel  ce- 
sto 14  di  salvia:  a piè  della  quale  postisi  a 
sedere,  e gran  pezza  sollazzatisi  insieme,  e 
molto  avendo  ragionato  d’  una  merenda  che  4 
in  quello  orto  ad  animo  riposalo  i n tende  va  n no 
di  fare,  Pasquino  al  gran  cesto  della  salvia 
rivolto,  di  quella  colse  una  foglia,  e con  es- 
sa s’ incominciò  a stropicciare  i denti  e le 
gengie,  dicendo  clic  la  salvia  molto  bene  gli 
nettava  d’  ogni  cosa  che  sopr’  essi  riinasa  fos- 
se dopo  Y aver  mangiato.  E poiché  così  al- 
quanto fregati  gli  ebbe  *3,  ritornò  in  su  ’l 
36 
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ragionamento  della  merenda,  della  qual  pri- 
ma diceva.  Nè  guari  di  spazio  persegui  ragio- 
nando, che  egli  s’ incominciò  tutto  nel  viso  a 
cambiare,  et  appresso  il  cambiamento  non  i- 
stette  guari,  clic  egli  perdè  la  vista  e la  pa- 
rola 16 , et  in  brieve  egli  si  mori.  Le  quali  cose 
la  Simona  veggendo,  cominciò  a piagnere  et 
a gridare  et  a chiamar  lo  Stramba  c la  La- 
gina. Li  quali  prestamente  là  corsi,  e veggen- 
4 do  Pasquino  non  solamente  morto,  ma  già  tut- 
to  enfiato  e pieno  d’  oscure  macchie  per  lo 
viso  e per  lo  corpo  divenuto,  subitamente 
gridò  lo  Stramba:  ah,  malvagia  femina!  tu 
I*  hai  avvelenato:  c fatto  il  romor  grande,  fu 
da  molti,  che  vicini  al  giardino  abitavano, 
sentito.  Li  quali  corsi  al  romore  e trovando 
costui  morto  et  enfiato,  et  udendo  lo  Stram- 
ba dolersi  et  accusare  la  Simona  che  con  in- 
ganno avvelenato  l'avesse;  et  ella,  per  lo 
dolore  del  subito  accidente  che  il  suo  aman- 
te tolto  avesse,  quasi  di  se  uscita,  non  sap- 
picndosi  scusare,  fu  reputato  da  tutti  clic  co- 
si fosse  come  lo  Stramba  diceva.  Per  la  qual 
cosa  presala,  piangendo  ella  sempre  forte,  al 
4 palagio  del  podestà  ne  fu  menata.  Quivi  pron- 
174  landò  17  lo  Stramba  c Y Atticciato  e ’l  Mala- 
gevole compagni  di  Pasquino,  che  sopravve- 
nuti erano,  un  giudice,  senza  dare  indugio 
alla  cosa,  si  mise  ad  esaminarla  del  fatto:  e 
non  potendo  comprendere  costei  in  questa  co- 
sa avere  operata  malizia  nè  esser  colpevole, 
volle,  lei  presente,  vedere  il  morto  corpo  et 
il  luogo  c ’l  modo  da  lei  raccontatogli,  per- 
ciò che  per  le  parole  di  lei  noi  comprendeva 
assai  bene.  Fattala  adunque  senza  alcuno  tu- 
multo colà  menare  dove  ancora  il  corpo  di 
Pasquino  giaceva  gonfiato  come  una  botte,  et 
egli  appresso  andatovi,  maravigliatosi  del  mor- 
to, lei  domandò  come  stato  era.  Costei  al  ce- 
sto della  salvia  accostatasi,  et  ogni  preceden- 
te istoria  avendo  raccontata,  per  pienamente 
4 dargli  ad  intendere  18  il  caso  sopravvenuto, 
cosi  fece  come  Pasquino  aveva  fatto,  una  di 
quelle  foglie  di  salvia  fregatasi  a'  denti.  Le 
quali  cose  mentre  clic  per  Io  Stramba  e per 
lo  Atticciato  e per  gli  altri  amici  c compagni 
di  Pasquino,  si  come  frivole  e vane,  in  presenza 
del  giudice  erano  schernite,  c con  più  in- 
slanzia  la  sua  malvagità  accusata,  niuna  altra 


cosa  per  lor  domandandosi  se  non  che  il  fuo- 
co fosse  di  così  fatta  malvagità  punitore;  la 
cattivella,  che  dal  dolore  del  perduto  amante 
e della  paura  della  dimandata  pena  dallo 
Stramba  ristretta  stava  19  e per  1*  aversi  la 
salvia  fregata  a’ denti,  in  quel  medesimo  ac- 
cidente cadde  90  che  prima  caduto  era  Pasqui- 
no, non  senza  gran  maraviglia  di  quanti  e- 
ran  presenti.  0 felici  anime,  alle  quali  in  un 
medesimo  di  addivenne  il  fervente  amore  e i 
la  mortai  vita  terminare!  e più  felici,  se  in- 
sicmc  ad  un  medesimo  luogo  n’  andaste!  e 
felicissime,  se  nell’  altra  vita  s'  ama,  e voi 
v’amate,  come  di  qua  faceste!  ma  molto  più 
felice  I’  anima  della  Simona  innanzi  tratto, 
quanto  è al  nostro  giudicio,  che  vivi  dietro 
a lei  rimasi  siamo  4t,  la  cui  innocenza  non  pa- 
ti la  fortuna  clic  sotto  la  testimonianza  ca- 
desse dello  Stramba  e dell’  Atticciato  e del 
Malagevole,  forse  scardassicri  o più  vili  uo- 
mini, più  onesta  via  trovandole  con  pari  44 
sorte  di  morte  al  suo  amante  a svilupparsi 
dalla  loro  infamia  et  a seguitar  I’  anima  Liu- 
to da  lei  amata  del  suo  Pasquino I II  giudice 
quasi  tutto  stupefatto  dello  accidente  insieme 
con  quanti  ve  n*  erano,  non  sappicndo  che 
dirsi,  lungamente  sopraslelte:  poi  in  miglior 
senno  rinvenuto  disse:  mostra  che  questa  sai-  4 
via  sia  velenosa,  il  che  della  salvia  non  suo-  in 
le  avvenire.  Ma,  acciò  che  ella  alcuno  altro 
offender  non  possa  in  simil  modo,  taglisi  in- 
fino alle  radici,  c mettasi  nel  fuoco.  La  qual 
cosa  colui  che  del  giardino  era  guardiano  in 
presenzia  del  giudice  facccndo,  non  prima  ab- 
battuto ebbe  il  gran  cesto  in  terra,  clic  la 
cagione  della  morte  de’  due  miseri  amanti 
apparve.  Era  sotto  il  cesto  di  quella  salvia  u- 
na  bòtta  di  maravigliosa  grandezza,  dal  cui 
vencnifero  fiato  avvisarono  quella  salvia  esser 
velenosa  divenuta.  Alla  qual  bòtta  non  aven- 
do alcuno  ardire  d’  appressarsi,  fattale  d’ in- 
torno una  stipa  grandissima,  quivi  insieme  con 
la  salvia  1’  arsero  e fu  finito  il  processo  di 
messer  lo  giudice  sopra  la  morte  di  Pasquino 
cattivello.  Il  quale  insieme  con  la  sua  Simo- 
na cosi  enfiati  come  erano,  dallo  Stramba  e 
dallo  Atticciato  c da  Guccio  Imbratta  e dal 
Malagevole  furono  nella  chiesa  di  san  Paolo  sep- 
pelliti, della  quale  per  avventura  cran  popolani. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


1.  Quello  che  renile  mirabile  questo  unno  c repentino 
raso  'Iella  morte  dei  due  nmanii  si  è una  bólla  o ruspo 
tanto  mortifero , che,  stando  sotto  uria  pianta  di  salvia, 
la  potesse  rendere  capace  d*  uccidere  Istantaneamente  cbi 
con  una  o più  fonile  di  essa  fregasse*!  I denti.  Contro 
il  sentimento  di  tutta  la  medica  facolli , ebe  tale  atti- 


vili non  ha  saputa  trovare  nell’  alito  dei  rospi  da  rendere 
istantaneamente  mortìfero  colla  sola  fresai! Ione  d’  alcuna 
delle  sue  lodile  una  pianta  , si  trovò  un  medico  tedesco 
chiamato  Giovanni  Skcnk  di  Graffcnbcrg,  il  quale  T asse- 
rì per  vera,  questa  sua  verità  corroborando  col  testimo- 
nio di  questa  Nov.  del  Boccaccio  , o con  quello  d*  altro 
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caso  simile  seguilo  in  Tolosa  «li  due  mercanti , che  simil- 
mente per  un  tale  accidente  morirono.  Osserr.  med.  rare t 
nuove  e mirabili,  liti.  VII.  Mautikelli. 

3.  Fe  .tem brunii  qui  é posto  per  far  regna  , o dimostrar 
con  gli  occhi  e col  volto : molto  diverso  da  quante  altre 
volte  si  è trovalo  fin  qui  , die  non  mai  per  altro  sta  posto 
che  per  fingere.  E.  M, 

3.  Alita,  la  stampa  del  37.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi, 
pag.  15.  B. 

4.  Fu.  Il  Mannelli  notò  nel  margine  cito  qui  la  parola  fu 
i superflua:  super  fiutati ; c nella  stampa  del  37  ne  fu  om- 
messa.  Colombo. 

5.  Quantunque  amor  ecc.  Essendo  Amore  In  questa  clau- 
sola personificato,  vorria  per  conseguente  esser  distinto 
con  lettera  maiuscola:  ma  noi  non  vogliamo  variare  an- 
che in  meglio  1’  ortografia  del  Colombo.  E. 

6.  Quantunque  amor  volentieri  le  cote  de*  nobili  nomini 
abili , erto  perciò  non  rifilila  lo  * mperio  di  quelle  de ‘ po- 
veri. Bellissimo  uso  fa  qut  il  Boccaccio  di  quel  delio  d’ Ora- 
lio  riguardo  alla  Morto , la  quale  acqua  pulsai  pede  pau - 
perum  infornai,  Regumquc  turrei > applicandolo  all’  Amo- 
re. Martikclli. 

7.  KUa  non  ardine  a ricevere  amore  nella  sua  mente. 
Nota  leggiadro  dello.  M assilli.  Nella  prima  ili  questa  Gior- 
nata ba  dello  pure:  Guiscardo  essendosi  di  lei  accorto  , 
t'  avea  per  si  falla  maniera  nel  cuore  ricevuta  3 che  oc. 
Cosi  anche  fece  nella  Vita  di  Dante.  E. 

8.  Peto  per  condizione  e sialo  avvertilo  per  molto  vaga- 
mente posto.  E.  M.  — v.  Dep.  Annoi,  pag.  44.  E. 

9.  Quegli  per  colui,  si  come  questi  per  costui,  è proprio 
detla  lingua.  Quei  ancora  si  dice  pur  nel  numero  d’  un 
solo.  Petr. 

- E quel  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro.  E.  M. 

10.  Atollo  io  incito  divenulo  che  fon  si  filasse  la  lana  del 
suo  maestro.  Facevaio  per  Alare  poi  egli  della  bigia. 

MAJUUStXI. 

11.  Più  spesso,  che  t altre , lei  soUicitava.  H.  Questo 
luogo  sta  scorrettissimo  e senza  niun  ordine  o sentimento 
regolato.  Perciocché  tutti  tnn  puntualmente  queste  paro- 
le: Quegli  dall ‘ altra  parie  molto  solitalo  divenuto  che  fon 
si  filasse  la  lana  del  suo  maestro  , quasi  quella  sola  che 
la  Simona  filava , e non  alcuna  altra , luna  la  tela  do- 
vesse compiere , più  spesso  che  1‘  altra  , era  soUicilaia. 
Ove  non  accade  perder  molle  parole  In  far  conoscere  co- 
me la  sentenza  stia  disordinata  , e la  parola  quegli  non 
abbia  dove  posarsi , e più  spesso  che  I*  altra,  era  sodici - 
lata  non  abbia  a che  riferirsi.  K però  io  dopo  molto  «3 ar- 
car di  tanti  libri  diversi  per  corregger  questo  con  lami 
altri  luoghi  in  questo  libro, ho  voluto  in  questo,  non  solo 
contentarmi  di  emendarlo  nel  testo , ma  ancora  ricordarlo 
«pii  alquanto  più  alla  distesa , acciocché  non  solo  si  abbia 
il  frutto  della  correzione  dei  luogo , ma  ancora  gli  studio- 
si s’  avvezzino  a raffinare  il  giudizio,  e conoscere  le  cose 
bene  ornale  ordinate  e spiegate.  E.  M. — Se  tulli  i tesi)  han- 
no puntualmente  cosi , é chiaro  adunque  che  il  Ruscelli 
corresse  qui  di  suo  capo.  Ma  e egli  poi  vero  che  questo 
luogo  sia  scorrettissimo  e senza  niun  ordine  o sentimento 
regolato  7 t egli  poi  vero  clic  il  pronome  quegli  non  abbia 
dove  posarsi,  e cb«  le  panile  più  spesso  che  C altra  era 
sollicltata  non  abbiano  a clic  riferirsi  I In  questo  periodo 
l’ ordine  naturale  dello  parole  è : Dall ‘ altra  parte , dive- 
nuto quegli  mollo  solUclto  che  la  lana  del  suo  maestro  si 
filasse  bene , quella  sola  che  filava  la  Simona , e non  al- 
tra , quasi  dovesse  compiere  tutta  la  tela,  era  soUicilaia 
più  spesso  che  I'  olirà.  Qui  a me  sembra  che  ogni  cosa 
cammini  bene:  quegli  si  posa  sul  participio  divenuto  (il 
qual  participio  6 regolato  dal  gerundio  essendo,  che  in 
queste  forme  di  favellare  vi  s’intende  sempre),  c più 
spesso  che  C altra  era  soUicilaia  si  riferisce  alla  lana  che 
ta  Simona  filava.  Il  correttore  si  compiacque  assai  di  quel- 


la sua  emendazione,  c la  propose  agli  studiosi  acciocché  si 
avvezzino , die*  egli,  a raffinare  il  giudizio : ed  a me  pare 
al  contrarlo  eh’  essa  lolga  a questo  luogo  gran  parte  delia 
sua  nativa  bellezza.  Non  é sempre  indifferente  r adopera- 
re o I’  attivo  o il  passivo  nel  nostro  favellare.  Se  io  vorrò, 
per  esempio,  «òri nre  nell’animo  altrui  la  indignazione 
conira  un  brutale  che  balte  la  moglie,  dirò:  quest'  uotn 
crudele  batte  spieiatamente,  la  misera  moglie:  e , se  la 
compassione  verso  di  lek , dirò  in  vece  : quella  misera 
donna  é spietatamente  battuta  dal  crudele  marito.  E per- 
ché ciò  ? perché  nel  primo  caso  l’oggetto  principale  è il 
marito  che  balle,  e nel  secondo  divirn  I’  oggetto  principale 
la  donna  che  è battuta.  Nel  raso  nostro  I’  autore  scherzo- 
samente vuol  f»r  cadere  l’ Importanza  della  cosa  sulla  lana 
filala  dalla  Simona,  e render  questa  l’oggetto  principale; 
e però  aveasi  qui  a dire  passivamente  clic  questa  lana  fi- 
lala dalla  Simona  era  più  spesso  che  I*  altra  solllcitata  : 
laonde  eoo  sostituirvi  mal  a proposito  la  espressione  attiva 
ai  viene  a guastaro  la  forza  e la  leggiadria  del  concetto. 
Se  non  fosse  siala  In  alcuni  questa  smania  di  correggere 
di  fantasia  I testi  a diritto  e a rovescio,  in  quanto  miglio- 
re stato  sarebbono  a noi  pervenuti  gli  scritti  de’  classici 
autori , de’  quali  é si  preziosa  la  genuina  lezione  1 Colombo. 

13.  Quivi  più  adagio  ecc.  Quando  Adagio  vuol  diro  Con 
comodo , coni’  é in  questo  punto , é cosa  più  chiara  scri- 
verlo in  due  parole  Ad  agio:  c quando  sta  per  Lentamen- 
te si  scriva  io  una  sola.  Conforme  regola  si  usa  in  Appe- 
na : se  vale  Con  stento,  si  pone  A penai  se  Tosto , pensi 
Appaia.  E. 

15.  Dato  a vedere;  di  sopra  in  lai  signiQcazkmc  ha 
detto  dato  a credere.  E.  M. 

14.  Cesto  non  si  usa  solamente  per  cesta  o paniere , sic- 
come malamente  asserisce  li  R. , ma  ancora  per  pianta  ili 
frutice  e d'  erba.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  76.  E. 

15.  Fregatigli  ebbe , il  testo  Mannelli  e le  ediz.  di  Li- 
vorno e di  Milano.  Colombo. 

16.  Perdi  la  vista  e la  parola.  V.  Dep.  Annoi,  pag. 
luì  E. 

17.  Prontando  insistendo.  E.  M.  — Profilare  è propriamen- 
te sollecitare  con  Importunità.  Questo  verbo  c ito  in  disu- 
so, e cosi  pure  promhudìne  e prontezza  nel  senso  d’ Im- 
portunità nel  toUccUare.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag. 
78.  E. 

18.  Dare  ad  Intendere  in  più  luoghi  di  sopra  s’  è vedu- 
to per  far  credere  il  falso  o II  finioj  qui  vai  far  capace 
ed  Informato  del  vero.  E.  M. 

19.  Ristretta  stava  : svea  il  cuore  ristretto  per  lo  Umore, 
e non  sapeva  che  dire  in  difesa  della  sua  innocenza.  Mar- 
tixblli. 

30.  Cadde.  Cadeo , che  dico  il  verso , ed  anco  alcuna 
volta  le  prose  antiche  , si  scrive  con  una  <t  sola.  E.  M. 

31.  Quanto  i al  nostro  gludtcio,  che  vivi  dietro  a tei 
rimasi  siamo.  Va  considerato  che  in  questo  punto  la  vo- 
ce Nostro  è come  se  fosse  esplicitamente  Di  noi , poiché 

10  fa  seguitare  dal  relaUvo  Che  reggente  viri  rimasi  sia- 
mo. Cosi  fe  anche  il  Petrarca  Gap.  6 , là  dove  pone  in 
labbro  alla  Morte  queste  parole  : Se  del  consiglio  mio 
punto  ti  fidi.  Che  Sforzar  posso , egli  i pur  U migliore 
Fuggir  vecchiezza  e suol  molti  fastidi:  vale  a dire:  Se 

11  fidi  punto  del  consiglio  di  me,  la  quale  posso  sforzare 
ecc-  E nella  Canzone  oli’  Italia  cantò  : Paura  merci , cui 
ionio  si  commise ; ideai  merci  di  voi  , ai  quali  si  commi- 
se ecc.  E questa  proprietà  non  é speciale  de’  soli  aggettivi 
di  possesso , ma  di  più  altri  ancora , siccome  farò  veduto 
In  altra  occasione.  Si  noti  altresì  II  verso  Che  vivi  dietro 
a lei  rimasi  siamo ; e su  questo  articolo  si  legga  la  prima 
Nota  della  seguente  Giornata  Quiota , e si  vegga  pure 
Dep.  Annoi,  pag.  53.  E. 

33.  Pari  si  dice  con  ogni  genere  c con  ogni  numero 
immutabilmente.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICÀ 

Girolamo  ecc.  Fu  veramente  in  Firenze  la  famiglia  dei  Sighieri,  ed  etisie 
anfora  un  testamento  di  Giovannone  Sighieri  colla  data  del  1363  , ove  sono 
nominati  effetti  che  questa  famiglia  possedeva  nel  territorio  di  Carpentrasso  in 
Provenza. 


TITOLO 

Girolamo  ama  la  Sahctlra  : ta  costretto  da'prie- 
ghi  della  madre  a Parigi  : torna , e Into- 
rnia maritata:  entrale  di  mucoso  in  casa, 
e muorle  allato ; e portato  in  una  chiesa, 
muore  la  Sul  taira  allato  a lui. 

Aveva  la  Novella  d'  Emilia  il  fine  suo,  quan- 
do per  comandamento  del  Re  Neifile  così  co- 
minciò. Alcuni  al  mio  giudici»,  valorose  Don- 
ne, sono,  li  quali  più  clic  l’ altre  genti  si 
credon  sapere  c sanno  meno;  e per  questo 
non  solamente  a’  consigli  degli  uomini,  ma 
ancora  contra  la  natura  delle  cose  presumalo* 
no  d'  opporre  il  senno  loro:  della  quale  pre- 
sunzione già  grandissimi  mali  sono  avvenuti, 
et  alcun  bene  non  se  ne  vide  giammai.  E 
perciò  che  tra  1’ altre  naturali  cose  quella, 
clic  meno  riceve  consiglio  o operazione  in 
4 contrario,  è amore,  la  cui  natura  è tale  che 
m più  tosto  per  se  medesimo  consumar  si  può, 
che  per  avvedimento  tor  via,  m’ è venuto 
nell’  animo  1 di  narrarvi  una  novella  d’  una 
donna  la  quale , mentre  che  ella  cercò  d’  es- 
ser più  savia  che  a lei  non  si  apparteneva  c 
che  non  era,  et  ancora  che  non  sosteneva  la 
cosa  in  che  studiava  mostrare  il  senno  suo, 
credendo  dello  innamorato  cuore  trarre  amo- 
re, il  quale  forse  v'avevano  messo  le  stelle, 
pervenne  a cacciare  ad  una  ora  amore  e 1'  ani- 
ma del  corpo  al  figliuolo. 

Fu  adunque  nella  nostra  città,  secondo  che 
gli  antichi  raccontano,  un  grandissimo  merca- 
tante e ricco  a,  il  cui  nome  fu  Leonardo  Si- 
ghieri, il  quale  d’  una  sua  donna  un  figliuo- 
lo ebbe,  chiamato  Girolamo,  appresso  la  na- 
t tività  del  quale,  acconci  i suoi  fatti  ordinata- 
vi» mente,  passò  di  questa  vita.  I tutori  del  fan- 
ciullo, insieme  con  la  madre  di  lui,  tiene  e 
lealmente  le  sue  cose  guidarono.  II  fanciullo 
crescendo  co’ fanciulli  degli  altri  suoi  vicini, 
più,  che  con  alcuno  altro  della  contrada, 
con  una  fanciulla  del  tempo  suo,  figliuola 
d’  un  sarto,  si  dimesticò.  E venendo  più  cre- 
scendo 1*  età , I’  usanza  5 si  converti  in  amo- 
re tanto  e si  fiero,  che  Girolamo  non  sen- 
tiva ben,  se  non  tanto,  quanto  4 costei  vedeva: 
4 e certo  ella  non  amava  men  lui,  che  da  lui 
479  amata  fosse.  La  donna  s del  fanciullo  di  ciò 
avvedutasi,  molle  volte  ne  gli  disse  male  e 


nel  gastigò.  Et  appresso  co'  tutori  di  lui , non 
potendosene  Girolamo  rimanere,  se  ne  dolse; 
e come  colei  che  si  credeva  per  la  gran  ric- 
chezza del  figliuolo  fare  del  pruno  un  me- 
larancio 6 , disse  loro:  questo  nostro  fanciul-  4 
lo,  il  quale  appena  1 ancora  non  ha  quattordici  iso 
anni,  è si  innamorato  d’ una  figliuola  d’ un 
sarto  nostro  vicino,  che  ha  nome  la  Salve- 
slra,  che,  se  noi  dinanzi  non  gliele  leviamo, 
per  avventura  egli  la  si  prenderà  un  giorno,  4 
senza  che  alcuno  il  sappia,  per  moglie,  et  mi 
io  non  sarò  mai  poscia  lieta;  o egli  si  consu- 
merà per  lei,  se  ad  altrui  la  vedrà  maritare: 
e perciò  mi  parrebbe  che,  per  fuggir  questo, 
voi  il  doveste  in  alcuna  parte  mandare  lon- 
tano di  qui  ne'  servigi  del  fondaco;  perciò 
che  dilungandosi  da  veder  costei,  ella  gli  usci- 
rà dell’  animo,  e potremgli  poscia,  dare  al- 
cuna giovane  ben  nata  per  moglie.  I tutori 
dissero  che  la  donna  parlava  bene,  e che  es- 
si ciò  farebbero  al  lor  potere;  c fattosi  chia- 
mare il  fanciullo  nel  fondaco,  gli  'neominciò 
F uno  a dire  assai  amorevolmente:  figli uol  mio, 
tu  se’  oggimai  grandicello,  egli  è ben  fatto 
che  tu  incominci  tu  medesimo  a vedere  de’  fat- 
ti tuoi:  per  che  noi  ci  contenteremmo  molto 
elle  tu  andassi  a stare  a Parigi  alquanto,  do- 
ve gran  parte  della  tua  ricchezza  vedrai  co-  4 
me  si  traffica:  senza  che  8 tu  diventerai  mol-  i*j 
to  migliore  c più  costumato  e più  da  bene 
là,  clic  qui  non  faresti,  veggendo  que’  signo- 
ri e que' baroni  e que’ gentili  uomini,  che  vi 
sono  assai,  e de’  lor  costumi  apprendendo,  poi 
te  ne  potrai  qui  venire.  Il  garzone  ascoltò  di- 
ligentemente 9,  et  in  brieve  rispose  niente  vo- 
lerne fare;  perciò  che  egli  credeva  cosi  bene  co- 
me un  altro  potersi  stare  a Firenze.  1 valenti  uo- 
mini udendo  questo,  ancora  con  più  parole  il 
riprovarono;  ma  non  potendo  trarne  altra  ri- 
sposta, alla  madre  il  dissero.  La  qual  fiera- 
mente di  ciò  adirala,  non  del  non  volere  egli 
andare  a Parigi,  ma  del  suo  innamoramento 
gli  disse  una  gran  villania;  e poi  con  dolci 
parole  raumiliandolo,  lo 'neominciò  a lusinga- 
re et  a pregare  dolcemente  che  gli  dovesse 
piacere  di  far  quello  clic  volevano  i suoi  tu- 
tori: e tanto  gli  seppe  dire,  che  egli  accon- 
sentì di  dovervi*  andare  a stare  uno  anno  c 
non  più;  e cosi  fu  fatto.  Andato  adunque  Gi- 
rolamo a Parigi  fieramente  innamorato,  d’ og- 
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*83  8*  *n  ^omane  ne  verrai 40,  vi  fu  due  anni  te- 
nuto. Donde  più  innamorato  che  mai  tornato- 
sene, trovò  la  sua  Salvestra  maritata  ad  un 
buon  giovane  che  faceva  le  trabacche;  di  clic 
egli  fu  oltre  misura  dolente.  Ma  pur  reggen- 
do che  altro  esser  non  poteva,  s’ ingegnò  di 
darsene  pace:  e spiato  là  dove  ella  stesse  a 
casa,  secondo  l’usanza  de’ giovani  innamorali 
incominciò  a passare  davanti  a lei,  credendo 
che  ella  non  avesse  lui  dimenticato,  se  non 
come  egli  aveva  lei;  ma  I’  opera  slava  in  altra 
guisa.  Ella  non  si  ricordava  di  lui,  se  non 
come  se  mai  non  lo  avesse  veduto;  e , se  pu- 
re alcuna  cosa  se  ne  ricordava,  si  mostrava 
il  contrario:  di  che  in  assai  piccolo  spazio  dì 
tempo  il  giovane  s'accorse,  c non  senza  suo 

4 grandissimo  dolore.  Ma  nondimeno  ogni  cosa 

184  faceva  che  poteva,  per  rientrarle  nello  animo; 
ma  niente  parendogli  adoperare,  si  dispose, 
se  morir  ne  dovesse,  di  parlarle  esso  stesso. 
E da  alcuno  vicino  informatosi  come  la  casa 
di  lei  stesse,  una  sera  che  a vegghiare  erano 
ella  e 'I  marito  andati  con  lor  vicini,  nascosa- 
mente dentro  v'entrò,  e nella* camera  di  lei 
dietro  a teli  di  trabacche,  che  tesi  v’  erano, 
si  nascose,  e tanto  aspettò  che,  tornati  costo- 
ro et  andatisene  al  letto,  senti  il  marito  di 
lei  addormentato;  e là  se  n’  andò  dove  vedu- 
to aveva  che  la  Salvestra  coricala  11  s'  era,  e 
postale  la  sua  mano  sopra  il  petto,  pianamen- 
te disse:  o anima  mia,  dormi  tu  ancora?  La 
giovane,  che  non  dormiva,  volle  gridare 19 ; ma 
il  giovane  prestamente  disse:  per  Dio  non  gri- 
dare, che  io  sono  il  tuo  Girolamo.  Il  che  uden- 

4 do  costei,  tutta  tremante  disse:  deh  per  Dio, 

185  Girolamo,  vattene:  egli  è passato  quel  tempo 
che  alla  nostra  fanciullezza  non  si  disdisse  l' es- 
sere innamorati.  Io  sono,  come  tu  vedi,  mari- 
tata; per  la  qual  cosa  più  non  sta  bene 43  a 
me  d’  attendere  ad  altro  uomo  che  al  mio  ma- 
rito 14  : per  che  io  ti  priego  per  solo  Iddio  4S 
che  tu  te  ne  vada;  chè,  se  mio  marito  ti  sen- 
tisse, pugniamo  che  altro  male  non  ne  seguis- 
se, si  ne  seguirebbe  che  mai  in  pace  16  nè  in 
riposo  con  lui  viver  potrei;  dove  ora  amata  da 
lui,  in  bene  et  in  tranquillità  con  lui  mi  di- 
moro. Il  giovane  udendo  queste  parole,  senti 
nojoso  dolore:  e ricordatole  il  passato  tempo 

4 e 'I  suo  amore  mai  per  distanzia  non  mcno- 

186  maio  41 , e molli  prieghi  c promesse  grandis- 
sime mescolate,  niuna  cosa  ottenne.  Per  clic 
desideroso  di  morire,  ultimamente  la  pregò  che 
in  merito  di  tanto  amore  ella  sofTerisse  che  egli 
allato  a lei  si  coricasse,  tanto  che  alquanto  ri- 
scaldarsi potesse,  chè  era  agghiacciato  aspettan- 
dola : promettendole  che  nè  le  direbbe  alcuna  co- 
sa nè  la  toccherebbe,  c,  come  un  poco  riscaldato 
fosse,  se  n’  andrebbe.  La  Salvestra  avendo  un  po- 
ro di  compassion  di  lui , con  le  condizioni  date  da 
lui,  il  concedette.  Cori  cossi  adunque  il  giova- 
ne allato  a lei  senza  toccarla,  e raccolto  in 
uo  pensiero  il  lungo  amor  portatole  e la  pre- 


sente durezza  di  lei  e la  perduta  speranza,  4 
diliberò  di  più  non  vivere  ,8;  e ristretti  in  se  un 
gli  spiriti,  senza  alcun  motto  fare,  chiuse  le 
pugna,  allato  a lei  si  mori.  E dopo  alquanto 
spazio  la  giovane  maravigliandosi  della  sua  con- 
tenenza, temendo  non  il  marito  si  svegliasse, 
cominciò  a dire:  deh  Girolamo,  chè  non  te  ne 
vai  tu?  Ma  non  sentendosi  rispondere,  pensò 
lui  essere  addormentato.  Per  che,  stesa  oltre 
la  mano,  acciò  che  si  svegliasse,  il  cominciò 
a tentare,  c toccandolo  il  trovò,  come  ghiac- 
cio, freddo;  di  che  ella  si  maravigliò  forte:  c 
toccandolo  con  più  forza,  e sentendo  che  egli 
non  si  movea,  dopo  più  ritoccarlo  cognobbc 
che  egli  era  morto:  di  clic  oltre  modo  dolen- 
te, stette  gran  pezza  senza  saper  che  farsi.  Al- 
la fine  prese  consiglio  di  volere  in  altrui  per- 
sona tentar  quello  che  il  marito  dicesse  da 
farne:  e destatolo,  quello  che  presenzialmen- 
te 19  a lui  avvenuto  era,  disse  essere  ad  un  4 
altro  intervenuto,  e poi  il  domandò,  se  a lei  ira 
avvenisse, clic  consiglio  ne  prenderebbe.  Il  buono 
uomo  rispose  che  a lui  parrebbe  clic  colui  che 
morto  fosse  si  dovesse  chetamente  riportare  a 
casa  sua,  e quivi  lasciarlo,  senza  alcuna  ma- 
lavoglienza  90  alla  donna  portarne,  la  quale 
fallato  non  gli  pareva  di'  avesse.  Allora  la  gio- 
vane disse:  c cosi  convicn  fare  a noi;  c presa- 
gli la  mano,  gli  fece  toccare  il  morto  giovane. 

Di  che  egli  lutto  smarrito  si  levò  su , et  acce- 
so un  lume,  senza  entrare  colla  moglie  in  al- 
tre novelle,  il  morto  corpo  de'  suoi  panni  me- 
desimi rivestito,  c senza  alcuno  indugio  ( aju-  4 
tandola  31  la  sua  innocenza  ) levatoselo  in  su  in» 
le  spalle,  alla  porta  della  casa  di  lui  nel  por- 
tò, e quivi  il  pose,  e lasciollo  stare.  E venuto 
il  giorno,  e veduto  costui  davanti  all’  uscio 
suo  morto,  fu  fatto  il  romor  grande,  c spe- 
zialmente dalla  madre;  e cerco  32  per  tutto 
e riguardato,  e non  trovatoglisi  nè  piaga  nè 
percossa  alcuna,  per  li  medici  generalmente  fu 
creduto  lui  di  dolore  esser  morto  cosi  come 
era.  Fu  adunque  questo  corpo  portato  in  una 
chiesa,  e quivi  venne  la  dolorosa  madre  con  j$o 
molte  altre  donne  parenti  c vicine,  c sopra  lui 
cominciarono  dirottamente  secondo  I’  usanza  no- 
stra a piagnere  et  a dolersi.  E mentre  il  cor- 
rotto * grandissimo  si  facca,  il  buono  uomo, 
in  casa  cui  morto  era,  disse  alla  Salvestra:  deh 
ponti  alcun  mantello  in  capo,  c va  a quella 
chiesa  dove  Girolamo  è stato  recato,  e metti- 
ti tra  le  donne,  et  ascolterai  quello  che  di  que- 
sto fatto  si  ragiona,  et  io  farò  il  simigliante 
tra  gli  uomini,  acciò  che  noi  sentiamo  se  al- 
cuna cosa  contro  a noi  si  dicesse.  Alla  giova- 
ne, che  tardi  era  divenuta  pietosa,  piacque,  si 
come  a colei  che  morto  disiderava  di  veder 
colui  a cui  vivo  tion  avea  voluto  d’  un  sol  ba- 
scio  piacere,  et  andovvi  **.  Maravigliosa  cosa 
è a pensare,  quanto  sieno  difficili  ad  investi-  191 
gare  le  forze  d’amore.  Quel  cuore,  il  quale 
la  lieta  fortuna  di  Girolamo  non  avea  potuto 
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aprire,  la  misera  l’aperse,  e I*  antiche  fiam- 
me risuscitatevi  35  tutte,  subitamente  mutò  in 
tanta  pietà,  come  ella  il  viso  morto  vide,  che 
sotto  ’l  mante!  chiusa,  tra  donna  c donna  met- 
tendosi, non  ristette  prima  che  al  corpo  fu  per- 
venuta: c quivi  mandato  fuori  un  altissimo  stri- 
do, sopra  il  morto  giovane  si  gittò  col  suo 
viso,  il  quale  non  bagnò  di  molte  lagrime,  per- 
ciò che  prima  noi  toccò,  che,  come  al  giova- 
ne il  dolore  la  vita  aveva  tolta,  cosi  a costei 
tolse.  Ma  poiché  riconfortandola  le  donne  e di- 
cendole che  su  si  levasse  alquanto,  non  cono- 
scendola ancora,  c,  poiché  ella  non  si  levava, 
4 levar  volendola,  et  immobile  trovandola,  pur 
*9*  sollevandola,  ad  una  ora  lei  esser  la  Salvestra 
e morta  conobbero.  Di  che  tutte  le  donne  che 
quivi  erano,  vinte  da  doppia  pietà,  ricomin- 


ciarono il  pianto  assai  maggiore.  Sparsesi  fuor 
della  chiesa  tra  gli  uomini  la  novella,  la  qua- 
le pervenuta  agli  orecchi  del  marito  di  lei, 
die  tra  loro  era,  senza  ascoltare  o consolazio- 
ne o conforto  da  alcuno,  per  lungo  spazio  pian- 
se. E poi  ad  assai  di  quegli  che  v’  erano  rac- 
contata la  istoria  stata  la  notte  di  questo  gio- 
vane e della  moglie,  manifestamente  per  tutti 
si  seppe  la  cagione  della  morte  di  ciascuno; 
il  che  a tutti  dolse.  Presa  adunque  la  morta 
giovane,  e lei  cosi  ornala  come  s'  acconciano 
i corpi  morti,  sopra  quel  medesimo  letto  al- 
lato al  giovane  la  posero  a giacere,  e quivi 
lungamente  pianta,  in  una  medesima  sepoltu- 
ra furono  seppelliti  amenduni:  e loro,  li  qua- 
li amor  vivi  non  aveva  potuto  congiugnere,  la 
morte  congiunse  con  inseparabile  compagnia. 
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1.  Aelf  animo,  I*  edlz.  del  1521  c le  dpc  diale  od  vo- 
cabolario ; nell’  anima.  Il  letto  Mann,  o I Deputali.  Co- 
lombo. 

2.  Un  grandissimo  mercatante  e ricco.  Notava  II  Corti- 
celli  (Gramm.  I.  2,  c.  12,  oss.  3)  che  è proprio  della  no- 
stra lingua  porre  dopo  il  superlativo  un  positivo,  e alle- 
gava la  Nov.  3 di  questo  libro , nella  quale  si  legge  : Era 
un  anello  belli  etimo  e prezioso.  Ma  I’  osservazione  saria 
più  giusta , se  in  vece  di  nolare  che  questa  è proprietà 
generale  alla  nostra  lingua,  P avesse  delta  piuttosto  spe- 
ciale al  nostro  Novelliere  , che,  per  tacer  d’  altri  luoghi 
assai,  la  ripete  subito  nella  novella  che  segue,  deli. indo 
che  inosser  GulgUelmo  Bosslgliono  avea  una  bellissima  c 
vaga  donna  per  moglie.  R. 

3.  Usanza  per  amicizia  disse  an<or  di  sopra  il  Bocc.  E. 
M.  — V.  la  Nola  9 , pag.  189.  K. 

4.  Aon  sentiva  ben , se  non  ionio,  quanto  e oVEcco  novello 
esempio  di  quel  vizio , onde  si  e loco. ilo  nella  Nota  1 , 
pag.  192.  E. 

5.  La  donna.  Cosi  è nell'  ottimo  lesto  ; ma  nel  margine 
è notata  d*  altra  mano  la  madre  : e la  madre  hanno  tutti 
gli  altri  letti,  dicono  i Deputati.  Annoi,  pag.  79.  Ad  ogni  mo- 
do essi  hanno  ricevutala  lezione  dell’ ottimo  si  perche  parve 
loro  buona  e sicura,  e si  per  la  riverenza  ette  a si  buon  testo 
si  deve.  Cosi  a’  esprimono  eglino.  Questa  lezione  fu  se- 
guitata di  poi  nelle  due  impressioni  allegate  nel  Vocabo- 
lario della  Crusca , come  pure  in  quelle  di  Livorno  c di 
Milano.  Io  duro  molta  fatica  questa  volta  ad  acquetarmi 
alla  loro  autorità , perché  non  ra’  entra  nel  capo  che  ad 
una  voce  la  quale  é destinata  a significare  la  cosa  di  cui 
ci  paria , c che  trovasi  in  quasi  tutti  i testi , abbiasi  a pro- 
ferire una  voce  destinata  a significare  luti’  altro , e che  non 
si  trova  se  non  In  un  lesto  solo  ( sia  pur  buono  cd  accre- 
ditato quanto  si  voglia  ) , e che  In  tal  senso  non  fu  ado- 
perata , ette  io  mi  sappia , nè  da  vcrun  altro  autore  giam- 
mai , nè  dallo  stesso  Boccaccio  in  alcun  altro  luogo.  Co- 
lombo. 

6.  Fare  di  un  pruno  un  melarancio.  Questo  proverbio 
pare  In  certa  maniera  preso  da  quello  d*  Ateneo  Lib.  V. 
Ex  thymbra  nemo  queat  conficere  lance  am  ; e Gabriello 
Simeone  rivoltando  quello  del  Boccaccio,  nelle  sue  Satire 
disse  : D‘  un  melarancio  farà  spesso  un  pruno.  E.  M.  — 
E vuol  dire  : Migliorar  checchessia  oltre  quel  che  com- 
porta la  natura  o condltion  sua.  E. 

7.  O appena  o non  è superfluo.  R.  disse  che  appena 
v’  era  stato  forse  intromesso.  MS.  appena  non  a ancora  : 
frase  popolare.  Rolu.  L’ avverbio  appena  non  ci  è certa- 
mente superfluo  ; essendoché  con  esso  si  viene  ad  espri- 


mere che  U giovanetto  toccava  già  I quattordici  anni.  In 
quanto  poi  alla  particola  non , essa , lasciata  in  questo 
luogo  la  forza  sua  negativa  , vi  sla  per  una  certa  proprietà 
della  lingua  nostra  di  ammettere  alcune  volle  phninasml 
di  questa  fatta  ; I quali  non  ci  sono  tuttavia  , se  ben  si 
considera  , inutili  affatto,  perciocché  aggiungono  al  discor- 
so dove  una  certa  energia  e dove  una  certa  grazia , e le 
più  volte  e I’  una  e I’  altra  insieme.  Che  ]’  avverbio  non 
usisi  talora  a questo  mudo  , I*  abbiamo  veduto  nella  nov. 
sesta  della  seconda  giorn.  là  dove  disse  Guasparrino 
d’  Oria  : « dira’gli  da  mia  parte  che  si  guardi  di  non  aver 
• troppo  creduto  o di  non  credere  alle  favole  di  Giannot- 
- lo  - (cioè  *1  quardl  di  aver  troppo  creduto  o di  crede- 
re).  Colombo.  Ottima  risposta  è questa  del  Colnmho  al 
Rolli  , il  quale  volendo  mostrare,  come  oggidì  fan  molti, 
di  esser  gran  filosofanti  in  opera  di  lingua , te  n’  appalesano 
poi  iter  uomini  affatto  materiali , provando  in  lai  modo  di 
non  conoscerne  le  Innate  proprietà  e virtù.  Certo  che 
non  par  cosa  da  sostenere  che  una  proposizione  sia  in 
molti  casi  la  medesima,  poncndovisi  o levando  una  Aon: 
c pure  degli  esempi  ve  n’  é uo  mercato , e non  pure  nel- 
le carte  degli  ottimi  Scrittori, ma  e nelle  bocche  di  ognu- 
no. Chi  non  dice , verblgrazla , Aon  posso  negare  d‘  aver 
Inteso  queste  parole,  o anche:  Aon  penso  negare  di  non 
over  Inteso  queste  parole  T E cosi  : Appena  ho  ricevuto  la 
vostra,  mi  son  posto  a servirvi;  ovvero:  Aon  appena  ecc. 
Il  Caro  nel  dodicesimo  dell’  Eneide  t>.  1467  parlando  del 
sasso,  a cui  Turno  diè  di  piglio , dice  che  era  si  smisura- 
to e pesante  che  dodici  de’  più  robusti  uomini  d' allora 
Aon  l'  avrebbon  di  terra  alzato  a penata  il  lesto  ha  f'Ix 
e non  altro.  Anzi  si  noli  che  questo  verso  del  Caro  potria 
agli  accennati  filosofanti  offerire  II  destro  di  un’  arguzia, 
notando,  che  se  a pena  qui  significa  con  stento  (com'é 
io  fatti),  il  Caro  ha  espresso  il  concetto  latino  tutto  al 
contrario  ; perchè  Aon  a pena  in  questo  passo  risponde- 
rebbe a Facilmente.  Ma  p<r  miglior  consiglio  si  cerchi  c 
si  legga  quanto  ne  ragionano  I Deputati  alle  pagg.  49  o 
segg.,  e 51  e segg.  E. 

8.  Senza  che , per  quello  che  oggi  comunemente  dicia- 
mo olirà  che,  molto  spesso  disse  il  Bocc.  E.  M. 

9.  Ascoltò  diligentemente.  V.  la  Nota  1,  pag.  165.  E. 

10.  D"  oggi  In  domane  ne  verrai : tal  parte  di  periodo , 
usala  proverbialmente , è da  osservarsi  più  che  da  imitar- 
si. ROLLI. 

11.  Coricarsi  e corcarsi  usa  il  Boccaccio  per  porti  a gia- 
cere. Nel  Petrarca  si  truova  In  alcuni  lesti  scritto  si  corcò, 
ed  in  molli  più  si  colcò.  E.  M. 

12.  Folle  gridare.  Qui  il  verbo  Colere  significa  Esser 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


207 


pr ottimo  a fare , o Star  per  fare  una  CO*a.  Quindi  *1 
legge  frequento  negli  Stridori  approvati:  l olle  cadere, 
Folle  dire  tee.  e al  ode  tuttavia  : Puoi  morire  , Vuoi  piove - 
re  ere.,  senza  aver  punto  in  quest’  ultimi  casi  riguardo  alla 
volontà  dell’  alture,  ma  solo  alla  prossimità  dell'  azione.  E. 

15.  Ixtà  bene;  le  due  edix.  diale  nel  Vocabolario  della 
Crusca.  Colombo. 

fa.  Più  non  sia  bene  a me  d’attendere  ad  altro  uomo 
ette  al  mio  marno.  Noia  bene  donna  die  leggi.  Macelli. 

15.  Per  solo  Iddio  : ove  avverti  che  quando  tra  la  pro- 
posi/ione per  ed  il  nome  di  Dio  v*  e un  aggiunto,  non  si 
dico  pio,  ina  Iddio  sempre.  E.  M. 

16.  Mai  in  pace  eoe.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  45.  E. 

11.  Menomalo  : bellissimo  è questo  per  minoralo  , ma 
non  si  potrebbe  di  questo  verbo  menomare  far  uso  in 
tutta  la  sua  estensione  amie  del  verbo  minorare  o dimi- 
nuire che  li  corrispondono.  Martibclli. 

18.  Diliberò  di  più  non  vivere.  Bel  pensiero,  c cosa  di 
molla  maraviglia  da  raccontar  tra  le  giovani  : ma  come 
si  accompagni  col  verisimile,  non  che  col  vero, coloro  lo 
conoscono  , che  più  avanti  penetrano  col  sapere.  E.  M. 

19.  Presenzialmente.  Presentemente.  E.  M. 

Ut).  Matavoghenza  per  malevolenza.  Sembra  al  R.  che 
questa  voce  sia  molto  vaga , e forse  da  usarsi  più  volen- 
tieri die  malevolenza,  quantunque  più  di  rado  I’  usasse  il 
DOCC.  E.  M. 


ai.  Aiutandola.  Nella  ediz.  del  91  6 ajuiandogll  la  sua 
Innocenza.  Il  Salviali  , non  avendo  trovala  questa  lezione 
in  altri  libri , la  rigetta  ; e,  per  far  veliere  clic  quell’  af- 
fisso si  riferisce  non  ul  marito,  ma  alla  donna,  suppone 
che  Neiflle  interrompa  qui  luti'  ad  un  tratto  l-<  sua  narra- 
zione , e mostri  con  cosi  fatte  parole  (le  quali , die*  egli , 
formano  un  concetto  da  per  si  spiccalo  in  luiio  dal  pre- 
cederne ) che  la  stessa  innocenza  della  Sai  vostra  l’ajulava 
a rendere  si  facilmente  persuaso  il  marito  della  veliti 
della  l'osa,  reggasi  quanto  ne  dice  più  diffusamente  egli 
stesso  negli  Avvertimenti  sopra  il  Decani.  I.  i.  1.  i.  c.  XI. 
Colombo. 

4à.  Cerco  per  cercato  , tocco  per  toccato  , mostro  per 
mostrato;  e pochi  [o  per  meglio  dire  molti]  altri  tali  ne 
ha  la  lingua  nostra  per  vezzo,  non  per  regola  ; perciocché 
non  cosi  diri  corno  per  cantato  né  altro  tal'-.  Leggi  i]  no- 
stro della  lingua  al  3.  libro.  E.  M. 

33.  Corrotto.  Pianto  che  si  fa  a'  morii.  E.  M.  — Si  usa 
questo  termine  presentemente  io  Lombardia  , ma  in  To- 
scana si  dice  /ulto,  o cosi  tutti  gli  scrittori.  Mabti- 

KBM.I- 

34.  Et  andowi.  Nota.  Mabszlu. 

35.  ftisuscitaievi.  Avverti  risuscitatevi  transitivo,  essen- 
do il  suo  proprio  di  meuorsi  assoluto  ; ed  in  alcuni  si 
logge  iniettatevi,  risvegliatevi ; benché  in  lutti  i modi  sta 
bene.  E.  M. 


SOVB&liA  m 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

M esser  Guigliclmo  tee.  Prova  autentica  delta  verità  di  questo  successo  del 
Rossitjlione  e del  Guardastagno  si  legga  nella  vita  che  di  questo  ultimo  ha  tra - 
dotta  dal  Provenzale  il  Cresdmbeni , dove  si  trova  narralo  poco  meno  che  pa- 
rola per  parola.  Era  questo  Guardastagno  famoso  poeta  provenzale,  e chi  lo 
chiama  Capestain,  chi  Cabestain , e chi  Casteign,  e il  Cresdmbeni  lo  nomina 
italicamente  Cabestano.  1 suoi  bei  versi  innamorarono  la  moglie  del  Rossiglio- 
ne, e cagionarono  la  sua  morte  j ciò  che  il  Petrarca  spiega  dicendo: 

e quel  Guglielmo 

Clie  per  cantar  lia  'l  fior  de’  suoi  di  scémo. 


TITOLO 

A/esser  Guigliclmo  < Postiglione  dà  a mangia- 
re alla  moglie  ma  il  cuore  di  metter  Gui- 
glielmo  Guardastagno  ucciso  da  lui  et  amalo 
da  lei:  il  che  ella  sappiendo  poi , sf  gì  Ila  da 
una  alta  finestra  in  terra  e muore,  e col  suo 
amante  è seppellita. 

Essendo  la  novella  di  Neifilc  finita , non  sen- 
za aver  gran  compassimi  messa  in  tutte  le  sue 
compagne,  il  Re,  il  qual  non  intendeva  di  gua- 
stare il  privilegio  di  Dioneo,  non  essendovi  al- 
tri a dire,  incominciò.  E’  mi  si  para  a dinan- 
4 si,  pietose  Donne,  una  novella  alla  qual,  poiché 
isi  così  degli  infortunati  casi  d’  amore  vi  duole, 
vi  converrà  non  meno  di  compassione  avere  che 
alla  passala,  perciò  die  da  più  furono  coloro 
a’ quali  ciò,  che  io  dirò,  avvenne,  c con  più 
fiero  accidente  che  quegli  de’  quali  è parlato. 

Dovete  adunque  sapere  che,  secondo  che 
raccontano  i Provenzali,  in  Provenza  furon  già 


due  nobili  cavalieri,  de’ quali  dascuno  e ca- 
stella c vassalli  aveva  sotto  di  se,  et  aveva 
I’  uno  nome  niesscr  Guigliclmo  Rossiglione  e 
I’  altro  messer  Guglielmo  Guardastagno;  e per- 
ciò che  1*  uno  e V altro  era  prod’  uomo  mol-  4 
to  nell’  arme,  s’  armavano  5 assai , et  in  costa-  195 
me  4 avean  d'  andar  sempre  ad  ogni  tornia- 
mento  o giostra  0 altro  fatto  d’  arme  insieme,  4 
e vestiti  d’  una  assisa  *.  E come  che  ciascun  196 
dimorasse  in  un  suo  castello,  c fosse  1’  un 
dall’  altro  lontano  ben  diece  miglia,  pure  av- 
venne che,  avendo  messer  Guigliclmo  Rossiglio- 
ne una  bellissima  c vaga  donna  per  moglie, 
messer  Guiglielmo  Guardastagno  fuor  di  misu- 
ra , non  ostante  V amistà  c la  compagnia  die 
era  tra  loro,  s’  innamorò  di  lei,  e tanto  or  con 
uno  atto  et  or  con  un  altro  fece,  che  la  don- 
na se  iT  accorse  , e conoscendolo  per  valoro- 
sissimo6 cavaliere,  le  piacque  c cominciò  a porre 
amore  a lui,  in  tanto  che  niuna  cosa  più  die 
lui  disiderava  0 amava,  nè  altro  attendeva  die 
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da  lui  essere  ricliesta:  il  che  non  guari  slet- 

4 le  che  avvenne,  et  insieme  furono  et  una  vol- 

i9i  ta  et  altra,  amandosi  forte.  E mcn  discreta- 
mente insieme  usando,  avvenne  che  il  marito 
se  n’  accorse,  c forte  ne  sdegnò,  in  tanto  che 
il  grande  amore  che  al  Guardaslagno  portava 
in  mortale  odio  convertì;  ma  meglio  il  seppe 
tener  nascoso,  clic  i due  amanti  non  avevan 
saputo  tenere  il  loro  amore,  e seco  dilibcrò 
del  tutto  d’  ucciderlo.  Per  che,  essendo  il  Ros- 
siglione in  questa  disposizione,  soppravvenne  che 
un  gran  torneamenlo  si  bandì  in  Francia,  il  che 
il  Rossiglione  incontanente  significò  al  Guarda- 
stagno,  e mandògli  a dire  che,  se  a lui  pia- 
cesse, da  lui  venisse,  et  insieme  diliberreb- 
bono  se  andar  vi  volcssono  e come.  (I  Guar- 
dastagno  lietissimo  rispose  7 die  senza  fallo  il 
dì  seguente  andrebbe  a cenar  con  lui.  Il  Ros- 

4 siglione,  udendo  questo,  pensò  il  tempo  esser 

198  venuto  di  poterlo  uccidere:  et  armatosi  il  dì 
seguente,  con  alcuno  suo  famigliare  montò  a 
cavallo,  c forse  un  miglio  fuori  del  suo  ca- 
stello in  un  bosco  si  ripose  in  guato  8,  donde 
doveva  il  Guardaslagno  passare.  Et  avendolo 
per  un  buono  spazio  atteso,  venir  lo  vide  di- 
sarmato con  due  famigliari  appresso  disarmali, 
sì  come  colui  che  di  niente  da  lui  si  guarda- 
va; e come  in  quella  parte  il  vide  giunto  do- 
ve voleva,  fellone  c pieno  di  mal  talento  con 
una  lancia  sopra  mano  gli  uscì  addosso  gridan- 
do: tu  se'  morto  *>;et  il  così  dire  et  il  dargli 
di  questa  lancia  per  lo  petto  fu  una  cosa.  Il 
Guardastagno , senza  potere  alcuna  difesa  fa- 
re o pur  dire  una  parola,  passato  di  quella 
lancia  cadde , e poco  appresso  morì.  I suoi  fa- 

4 migliari,  senza  aver  conosciuto  chi  ciò  fatto 

199  s'avesse,  voltate  le  teste  de’ cavalli,  quanto 
più  poterono  si  fuggirono  verso  il  castello  del 
lor  signore.  Il  Rossiglione,  smontato,  con  un 
coltello  il  petto  del  Guardastagno  aprì  e colle 
proprie  mani  il  cuor  gli  trasse:  c quel  fatto 
avviluppare  in  un  pennoncello  10  di  lancia,  co- 
mandò ad  un  de'  suoi  famigliari  che  nel  por- 
tasse: et  avendo  a ciascun  comandato  che  niun 
fosse  tanto  ardito  che  di  questo  facesse  paro- 
la, rimontò  a cavallo,  et,  essendo  già  notte, 
al  suo  castello  se  ne  tornò.  La  donna,  che  udi- 
to aveva  il  Guardastagno  dovervi  esser  la  sera 
a cena  c con  disidero  grandissimo  I’  aspetta- 
va, non  vedendo!  venire,  si  maravigliò  forte, 
et  al  marito  disse:  c come  è così,  messere, 
che  il  Guardastagno  non  è venuto?  A cui  il 

4 marito  disse:  donna,  io  ho  avuto  da  lui  che 

9oo  egli  non  ci  può  essere  di  qui  domane  11  ; di 
che  la  donna  un  poco  turbala  rimase.  Il  Ros- 
siglione .smontato  si  fece  chiamare  il  cuoco,  e 
gli  disse:  prenderai  quel  cuor  di  cinghiare  ia, 
e fa  che  tu  ne  facci  una  vivandetla,  la  mi- 
gliore e la  più  dilettevole  a mangiar,  clic  tu 
sai;  e,  quando  a tavola  sarò,  me  la  manda  in 


una  scodella  d*  argento.  Il  cuoco  presolo  c po- 
stavi tutta  I’  arte  e tutta  la  sollicitudinc  sua , 
minuzzatolo  e messovi  di  buone  spezie  assai, 
ne  fece  uno  manicaretto  15  troppo  buono,  tes- 
ser Guiglielmo,  quando  tempo  fu,  con  la  sua 
donna  si  mise  a tavola.  La  vivanda  venne,  ma 
egli,  per  lo  malificio  da  lui  commesso  nel  pen-  4 
siero  impedito,  poco  mangiò.  Il  cuoco  gli  man-  *>i 
dò  il  manicaretto,  il  quale  egli  fece  porre  da- 
vanti alla  donna,  se  mostrando  quella  sera 
svogliato,  e lodagliele  molto.  La  donna,  che 
svogliata  non  era,  ne  cominciò  a mangiare,  c 
parvclc  buono;  per  la  qual  cosa  ella  il  man- 
giò tutto.  Come  il  cavaliere  ebbe  veduto  che 
la  donna  tutto  l’ebbe  mangiato,  disse: 'donna, 
cliente  v’  è panila  questa  vivanda?  La  donna 
rispose:  monsignore  in  buona  fé,  ella  m’  è pia- 
ciuta molto.  Se  m’  aiti  Iddio,  disse  il  cavalie- 
re, io  il  vi  credo,  nè  me  ne  maraviglio,  se 
morto  v’  è piaciuto  ciò  che  vivo  più  che  altra 
cosa  vi  piacque.  La  donna,  udito  questo,  al- 
quanto stette.  Poi  disse:  come?  che  cosa  è que- 
sta che  voi  m*  avete  fatta  mangiare  **?  Il  cava- 
licr  rispose:  quello  clic  voi  avete  mangiato  è 
stalo  veramente  il  cuore  di  messer  Guiglielmo 
GuardasLigno,  il  qual  voi,  come  disleal  fend- 
ila, tanto  amavate:  e sappiate  di  certo  eh’  egli  4 
è stato  desso;  perciò  che  io  con  queste  mani  903 
gliele  strappai  poco  avanti,  die  io  tornassi,  del 
petto.  La  donna  udendo  questo  di  colui  cui  ella 
più  che  altra  cosa  amava,  se  dolorosa  fu  non 
è da  domandare;  e dopo  alquanto  disse:  voi 
faceste  quello  che  disleale  c malvagio  cavalier 
dee  fare;  clic  se  io,  non  sforzandomi  15  egli, 

Y area  del  mio  amor  fatto  signore  c voi  in 
questo  oltraggiato,  non  egli,  ma  io  ne  do- 
veva la  pena  portare.  Ma  unque  16  a Dio  non 
piaccia  elio  sopra  a così  nobil  vivanda,  come 
è stata  quella  del  cuore  d’  un  così  valoroso  e 
cosi  cortese  cavaliere,  come  messer  Guigliel- 
mo Guardastagno  fu,  mai  altra  vivanda  vada. 

E levata  in  piè,  per  una  finestra,  la  quale  die- 
tro a lei  era,  indietro  senza  altra  diliberazione 
si  lasciò  cadere.  Li  finestra  era  molto  alta  da  4 
terra:  per  che,  come  la  donna  cadde,  non  so- 
lamentc  mori,  ma  quasi  tutta  si  disfece.  Messer 
Guiglielmo  vedendo  questo,  stordì  forte,  e par- 
vegli  aver  mal  fatto:  e temendo  egli  de’  pae- 
sani c del  conte  di  Procnza  17 , fatti  sellare 
i cavalli,  andò  via.  La  mattina  seguente  fu  sa- 
puto per  tutta  la  contrada  come  questa  cosa 
era  stata:  per  clic  da  quegli  del  castello  di 
messer  Guiglielmo  Guardastagno,  e da  quegli 
ancora  del  castello  della  donna,  con  grandis- 
simo dolore  c pianto  furono  i due  corpi  ri- 
colti, e nella  chiesa  del  castello  medesimo  del- 
la donna  in  una  medesima  sepoltura  fur  po- 
sti, e sopri  essa  scritti  versi  significanti  chi  fosscr 
quegli  che  dentro  sepolti  v’ erano,  et  il  modo 
e la  cagione  della  loro  morte. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  c.uiglielmo  a Guglielmo  si  irova  scritto  prr  li  buoni 
lc*li  senza  differenza.  R.  M. 

2.  /■'mmiii  parala , il  lesto  Mann,  n le  erti*.  di  Livorno 
e ili  Milano:  e’  mi  si  para,  le  etili.  del  97  , del  75  c del 
87.  colombo. 

5.  .9*  armavano  ai*ul  hanno  c l'ottimo  lesto,  e pari- 
mente queir  altro  che  dai  Deputati  è denominato  il  secon- 
do: ed  celino  mossi  dall'  autorità  di  que’  due  lesti  (|  più 
vecchi  e I più  riputali  che  abbiamo  di  queste  Novelle  ) 
adottarono  la  stessa  lezione , dicendo  che  quel  s‘  armava- 
no assai  « par  rbc  imporli  uscivano  armali  a quante  rìo- 
• sire  é lorniamenti  nel  paese  si  facevano.  » ( Annoi,  al 
Dccam.  face.  80.  ).  Fu  ritenuta  questa  lezione  anche  nelle 
due  edizioni  adoperale  da’  Compilatori  dc|  Vocabolario 
della  Crusca:  ma  nella  stampa  del  27.  In  rivedi  *'  arma- 
vano si  legge  s’nmavanoj  c confessano  gli  stessi  Deputati 
dio  questa  e la  lezione  connine  : e , se  ho  a dire  quello 
che  io  ne  sento,  essa  sembra  a me  miglioro  dell’  altra  per 
le  r. ih umi  che  or  addurrò.  Prlmlerameoie , sccuodo  la 
lezione  Mannelliana , a dar  alle  parole  armavano  assai 
la  interpretazione  che  parvi;  a’  Deputali  di  poterci  dare  , 
convicn  tirare,  e tirar  inulto,  affinché  vi  s’adatti.  Ad 
esprimere  dò,  sarebbe  d’  uopo  non  già  dire  #*  armarono 
assai,  ma  i'  armavano  spesso.  .V'  armavano  assai  slgnlfl- 
cherebhe  che  si  mettevano  In  dosso  moli*  arme,  c ne  co- 
privano tutta  la  persona  ; 11  qual  significalo  qui  non  torna 
punto  a propostiti.  In  secondo  luogo  le  dette  parole,  pi- 
gliate in  tal  sento , vi  ridondano  ; essendoché  l’Autore 
soggiunge  eli*  essi  andavano  ad  ogni  lorniamenln  , e gio- 
stra , o alno  fono  d‘  arme  ; e però  vrrrebbrsi  a dir 
press’  a poco  la  -tessa  cosa  due  volte.  Al  contrario,  giocon- 
do la  lezioni*  che  trovasi  nella  stampa  del  97,  lutto  ci  sia 
a maraviglia.  Perdio  l’ uno  e l' altro  era prod’  uomo,  s’ ama- 
vano assai i u perche  s’  amavano  assai , ondavano  ad  ogni 
/allo  d‘  arme  insieme  : ed  ancoraché  il  castello  dell'  uno 
foste  disi  mie  ben  dieci  miglia  dal  castello  dell*  altro  , il 
Guarda*!  <«no  andava  assai  sovente  a visitar  I*  amico  alca- 
•l»-|lo  di  lui  : donde  avvenne  poi  eh’  egli  s’  innamorasse 
della  bellissima  Donna  del  Rossiglione,  e quello  avvenisse 
che  forma  d tragico  soggetto  della  Novella.  Osservisi  Inol- 
tre I’  esalta  corrispondenza  die  vi  ha  tra  le  parole  del- 
la clausola  non  oslanle  l"  antimi  e la  compagnia  die  era 
tra  loro  con  quanto  crasi  ai  minalo  prima:  compagnia  si 
riferisce  ad  undnrano  ad  i gni  follo  W arme  insieme  , ed 
amisi d a amm  ano  assai.  Vedasi  come,  secondo  questa 

lezione,  i’  una  rosa  chiama  I*  altra,  donde  risulta  un  tut- 


to molto  ben  connesso  , e assai  bello:  eri  ecco  perché  del- 
le due  lezioni  io  giudico  questa  la  migliora.  Con  (ulto  ciò 
io  rispetto  I*  autorità  de’ grand’  uomini  i quali  preterirono 
l’altra  , e al  giudizio  loro  ne  assoggetto  il  mio  proprio, 
del  quale  sempre  io  poco  mi  lido,  colombo  Cork. 

4.  fu  costume  è più  bello  che  per  costume , che  disse  il 
Pelr.  E.  M. 

5.  Assisa,  divisa  , livrea.  E.  M. 

6.  Conoscendolo  per  valoroso.  Considera  questi  per , che 
ba  In  uso  la  lingua  nostra , senza  che  importino  cosa  al- 
cuna, elio  si  possono  con  molli  altri  tali  chiamar  onlclsml. 
E.  M.  — Nella  2.  di  questa  Giornata  ahbiam  letto:  Di 
che  ella  forte  si  chiamo  per  cuiilenia.  E. 

7.  Rispose.  Pose,  rispose , compose  ecc.  si  proferisci  e 
scrive  sempre.  Punse,  rlspnose  ecc.  non  e della  lingua 
toscana.  E.  M.  — Se  non  i,  certo  fu,  e cosi  comune  net- 
ti Scritti  antichi , che  sarla  a oltraggio  1’  addurne  i testimo- 
ni. Oggi  però  non  si  adoperano  que’  dittonghi  se  non  da 
chi  voglia  o parlando  o scrivendo  esser  notato  di  ridicola 
anellazione.  E. 

8.  In  aguato,  I’  ediz.  del  1527.  COLOMBO.  V.  Dep.  Annoi. 
pa«.  21.  E. 

9.  Traditor,  tu  se*  moria ; la  stampa  del  27.  Colombo. 

10.  Pennoncello : quel  poro  di  drappo  che  si  pone  vicino 
alla  punta  della  lancia  a guisa  di  bandiera , che  anche  di- 
namo banderuola.  E.  M. 

11.  R.  DI  qui  a domane.  G.  porla  la  varia  lezione:  in  fi- 
nn a domani.  Rolli. 

19.  Cinahiare,  cinghiale.  E.  M.  — La  permutazione  del- 
la lettera  I in  r in  molti  rasi  é usata  nella  nostra  lingua  , 
Come  si  legge  e si  ode  ognora:  por lallo  , verbigrazia  , 
btlicallo  in  luogo  di  parlarlo,  bilicarlo ; cosi  affriito,  mor- 
to, cardo  ecc.  per  rublo,  mollo,  afflino  ree.  : e per  venie 
meglio  al  proposito  : corsale  e corsare,  o , a dir  più  si- 
curo , corsaro.  Ambe  ne*  Latini  ave»  luogo  questa  vicen- 
da , come  si  vele  per  saggio  in  /.aliati % , che  ben  anche 
si  diceva  Lattarli.  E. 

15.  Lino  manicaretto , vivanda  composta  di  più  rose  ap- 
petitose. E.  M.  — Le  due  edlx.  citate  nel  Vocabolario  hanno 
un  manicar  tuo.  colombo.  « 

IV.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  120.  E. 

15.  /sforzandomi  hanno  le  due  edizioni  citale  nel  Vocìi- 
belano  della  Crusca.  Colombo. 

Iti.  Ungile  , e ine  mai.  Unqua  disse  sempre  il  Petrarca. 
E.  M. 

17.  Prosino.  Ili  sopra  l' autore  avea  detto  Pruvmza.  E.M. 
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OSSERVAZIONE  (STORICA 


Girolamo  ecc.  Maestro  Mazzeo  della  Montagna  vien  creduto  quello  stesso 
che  da  Scipione  Mazzetta , istorico  najmlitano,  dicesi  che  visse  in  Salerno , e che 
tra  il  1309  e il  134‘2  ad  istanza  del  Ite  Roberto  scrisse  le  Pandette  delta  Me- 
dicina, le  quali  furono  in  più  lingue  tradotte.;  e che  Pasquale  Gallo  e Pietro 
Castellano  nelle  Pile  dei  medici  illustri  dicono  Mallhaeus  Sylva  li  ni. s Mantuanus; 
avvertendo  che  Matteo  e Mazzeo  era  in  quei  tempi  lo  stesso , e che  Manluanus 
sia  errore,  e debba  dirsi  Montanus. 


TITOLO 

La  maglie  d’un  media)  per  morto  mette  un 
suo  amante  adoppiato  in  una  arca,  tu  quale 
con  tutto  lui  due  usurai  se  nc  istriano  in 
casa.  Questi  si  sente,  è preso  per  ladro ; la 
fante  della  donna  racconta  alla  Signoria 
se  averlo  mesto  nell'  arca  dagli  u*u  rieri  im- 
bolata , laond' egli  scampa  dalle  forche,  et 
i prestatori  d’avere  l’arca  furala  suno  con- 
dennati  in  denari. 

Solamente  a Dioneo,  avendo  già  il  Re  fatto 
fine  al  suo  dire,  restava  la  sua  fatua:  il  qua- 
le ciò  conoscendo,  e già  dal  Re  essendogli  im- 
posto, incominciò.  Le  miserie  degli  infelici  amo- 
ri raccontale,  non  clic  a voi.  Donne,  ina  a me 
hanno  già  contristati  gli  occhi  c ’l  petto  1 : per 
clic  io  sommamente  disiderato  ho  che  a capo 
4 se  ne  venisse.  Ora  lodato  sia  Iddio, clic  finite 
sono,  salvo  se  io  non  volessi  a questa  malva- 
gia derrata  * fare  una  mala  giunta;  di  che 
Iddio  mi  guardi.  Senza  andar  più  dietro  a co- 
si dolorosa  materia,  da  alquanto  più  lieta  c 
migliore  incominccrò,  forse  buono  indizio  dan- 
do a ciò  che  nella  seguente  giornata  si  dee 
raccontare.  • 

Dovete  adunque  sapere,  bellissime  Giovani, 
che  ancora  non  è gran  tempo  che  in  Salerno 
fu  un  grandissimo  medico  in  cinigia,  il  cui 
nome  fu  maestro  Mazzeo  della  Montagna,  il 
quale  già  all’ultima  vecchiezza  venuto , aven- 
4 do  presa  per  moglie  una  bella  e gentil  giova- 
nc  della  sua  città,  di  nobili  vestimenti  c ric- 
chi, e d’altre  gioje  c tutto  ciò  clic  ad  una 
donna  può  piacere,  meglio  che  altra  della  città 
teneva  fornita:  vero  è clic  ella  il  più  del  tem- 
po stava  infreddata , sì  come  colei  clic  nel  letto 
era  mal  dal  maestro  tenuta  coperta.  Il  quale, 
come  messer  Ricciardo  di  Chinzica , di  cui  di- 
4 ccmmo,  alla  sua  insegnava  le  feste,  così  co- 
**  stui  5 a costei  mostrava  clic  il  giacere  con  una 
donna  4 si  penava  a ristorar  non  so  quanti  dì, 
e simili  ciancc;  di  clic  ella  vivea  pessimamen- 
te contenta.  K sì  come  savia  c di  grande  ani- 
mo,  per  potere  quello  da  casa  risparmiare,  si 
«lis|>ose  di  gitlarsi  alla  strada  e voler  logorar 
dello  altrui:  c più  e più  giovani  riguardati, 


nella  fine  uno  ne  le  fu  all’  animo,  nel  quale 
ella  pose  tutta  la  sua  speranza,  tutto  il  suo 
animo  e tutto  il  ben  suo.  Di  clic  il  giovane 
accortosi  e piacendogli  forte,  similmente  in  lei 
tutto  il  suo  amor  rivolse.  Era  costui  chiamalo 
Ruggieri  da  Jcroli,  di  naziou  nobile,  ma  di 
cattiva  vita  e di  biasimevole  stato,  in  tanto 
che  parente  nè  amico  lasciato  s’  avea  che  ben 
gli  volesse  o che  il  volesse  vedere;  e per  tut- 
to Salerno  di  ladronecci  o d’ altre  vilissime  cat-  4 
li  vi  là  era  infamato:  di  che  la  donna  poco  curò  *,  *>8 
piacendogli  esso  per  altro;  c con  una  sua  fan- 
te tanto  ordinò,  che  insieme  furono.  E poiché 
alquanto  diletto  preso  ebbero,  la  donna  gli  co- 
minciò a biasimare  la  sua  passata  vita  et  a 
pregarlo  che  per  amor  di  lei  di  quelle  cose 
si  rimanesse;  et  a dargli  materia  di  farlo  6,  lo 
incominciò  a sovvenire  quando  d’  una  quanti- 
tà di  denari  e quando  d’  un’  altra.  Et  in  que- 
sta maniera  perseverando  insieme  assai  discre- 
tamente, avvenne  clic  al  medico  fu  messo  tra 
le  mani  uno  infermo  il  quale  aveva  guasta  Puna 
delle  gambe  II  cui  difetto  avendo  il  maestro 
veduto,  disse  a’ suoi  parenti  che,  dove  uno  osso 
fracido,  il  quale  aveva  nella  gamba,  non  gli 
si  cavasse,  a costui  si  conveniva  del  tutto  o 4 
tagliare  tutta  la  gamba  o morire,  et  a trargli  a# 
I’  osso  potrebbe  guerire;  ma  che  egli  altro  che 
per  morto  noi  prenderebbe:  a che  accordatisi 
coloro  a’  quali  apparteneva,  per  così  gliele  die- 
dero 8.  Il  medico  avvisando  che  l’ infermo  sen- 
za essere  adoppiato  9 non  sosterrebbe  la  pena 
nè  si  lascerebhe  medicare,  dovendo  attendere 
in  sul  vespro  a questo  servigio,  fe  la  matti- 
na d’  una  sua  certa  composizione  stillare  una 
acqua  la  quale  1’  avesse,  bevendola,  tanto  a 
far  dormire,  quanto  esso  avvisava  di  doverlo 
poter  penare  a curare;  e.  quella  fattasene  ve- 
nire a casa,  nella  sua  camera  10  la  pose,  sen- 
za dire  ad  alcuno  ciò  che  si  fosse.  Venuta  Y ora 
del  vespro,  dovendo  il  maestro  andare  a costui , 4 
gli  venne  un  messo  da  certi  suoi  grandissimi  sto 
amici  da  Malli1*,  che  egli  non  dovesse  lasciar 
per  cosa  alcuna  che  incontanente  là  non  an- 
dasse, perciò  che  una  gran  zuffa  stata  r'  era , 
di  che  molti  v’  erano  stati  fediti.  11  medico, 
prolungata  nella  seguente  mattina  la  cura  del- 
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la  gamba , salito  in  su  una  barchetta , n’  andò 
a Malli:  por  la  qual  cosa  la  donna  sappiendo 
lui  la  notte  non  dover  tornare  a casa,  come 
usata  era , occultamente  si  fece  venire  Ruggie- 
ri, e nella  sua  camera  il  mise  c dentro  il  vi 
serrò  infino  a tanto  che  certe  altre  persone  del- 
la casa  s’  andassero  a dormire.  Standosi  adun- 
que Ruggieri  nella  camera  et  aspettando  la 
donna,  avendo  o per  fatica  il  dì  durata  o per 
cibo  salato  die  mangiato  avesse  o forse  per 
4 usanza  una  grandissima  seti:,  gli  venne  nella 
3H  finestra  veduta  questa  guastarla  d’acqua  tì  la 
quale  il  medico  per  lo  *n fermo  aveva  fatta,  c 
credendola  acqua  da  bere,  a bocca  postatasi, 
tutta  la  bevve;  nè  stette  guari  ,5,  che  un  gran 
sonno  il  prese  e fossi  addormentato.  La  donna, 
come  prima  potè,  nella  camera  se  ne  venne, 
e trovato  Ruggieri  dormendo  lo  'ncominciò  a 
tentare  et  a dire  con  sommessa  voce  clic  su 
si  levasse.  Ma  questo  era  niente:  egli  non  ri- 
spondea  nè  si  niovea  punto.  Per  clic  la  don- 
na alquanto  turbata  con  più  fona  il  sospinse 
4 dicendo:  leva  su,  dormiglione;  cliè  se  tu  vo- 
si* levi  dormire,  tu  te  ne  dovevi  andare  a casa 

tua,  e non  venir  qui.  Ruggieri  così  sospinto 
cadde  a terra  d’  una  cassa  sopra  la  quale  era, 
nè  altra  vista  d’  alcun  sentimento  fece,  che 
avrebbe  fatto  un  corpo  morto.  I)i  die  la  don- 
na alquanto  spaventala  il  cominciò  a voler  ri- 
levare et  a dimenarlo  13  più  forte  et  a pren- 
derlo per  lo  naso  et  a tirarlo  per  la  barila; 

ma  tutto  era  nulla:  egli  aveva  a buona  cavi- 

4 glia  legato  l’ asino  *6.  Per  clic  la  donna  cominciò 
3i3  a temere  non  fosse  morto1';  ma  pure  ancora 
gli  'ncoiuinciò  a striglierò  agramente  le  carni 
eia  cuocerlo  con  una  candela  accesa;  ma  nien- 
te era:  per  die  ella,  che  medica  non  era,  co- 
me che  medico  fosse  il  marito,  senza  alcun 
fallo  lui  credette  esser  morto.  Per  che  aman- 
dolo sopra  ogni  altra  cosa,  come  fa  eoa , se  fu 
dolorosa  x*  non  è da  domandare:  c non  osando 
far  romore,  tacitamente  sopra  lui  cominciò  a 
piagnere  et  a dolersi  di  cosi  fatta  disavventu- 
ra. Ma,  dopo  alquanto,  temendo  la  donna  di 
non  aggiugncrc  al  suo  danno  vergogna . pensò 
che  senza  alcuno  indugio  da  trovare  era  mo- 
do come  lui  morto  si  traesse  di  casa;  nè  a dò 
4 sappiendosi  consigliare,  tacitamente  chiamò  la 
sua  fante,  e la  sua  disavventura  mostratale,  le 
chiese  consiglio.  La  fante  maravigliandosi  forte,  e 
tirandolo  ancora  ella  e strigncndolo,  e senza  sen- 
timento vedendolo,  quel  disse  clic  la  donna  dicea, 
cioè  veramente  lui  esser  mortole  consigliò  che  da 
metterlo  fuor  di  casa  era.  A cui  la  donna  disse:  e 
dove  il  potrem  noi  porre,  che  egli  non  si  suspi- 
clii 19  domattina,  quando  veduto  sarà,  clic  di  qua 
entro  sia  stato  tratto?  A cui  la  fante  rispose:  ma- 
donna, io  vidi  questa  sera  al  tardi  dirimpetto 
alla  bottega  di  questo  legnajuolo  nostro  vicino 
un'arca  non  troppo  grande,  la  quale, se  'I  mae- 
stro non  I’  ha  riposta  in  casa , verrà  troppo  in 
condo  ‘3>  a’  fatti  nostri;  perciò  che  dentro  vcl 


potrem  mettere  e dargli  due  o tre  colpi  d’  un 
coltello,  e lasciarlo  stare.  Chi  in  quella  il  Irò-  4 
verrà  non  so  perchè  più  di  qua  entro,*ciie  d’  al-  *is 
fronde,  vi  se 'I  creda  messo;  anzi  si  crederà, 
perciò  che  malvagio  giovane  è stato,  che,  an- 
dando a fare  alcun  male,  da  alcuno  suo  nimi- 
co sia  stalo  ucciso  e poi  messo  nell’  arca.  Piac- 
que alla  donna  il  consiglio  della  fante,  fuor  che 
di  dargli  alcuna  fedita,  dicendo  che  non  le  po- 
trebbe per  cosa  del  mondo  sofferir  I’  animo  di 
ciò  fare;  e mandolla  a vedere  se  quivi  fosse 
P arca  dove  veduta  P avea:  la  qual  tornò  e dis- 
se di  si.  La  fante  adunque,  che  giovane  c ga- 
gliarda era,  dalla  donna  ajutata,  sopra  le  spalle 
si  pose  Ruggieri;  et  andando  la  donna  innanzi 
a guardar  se  persona  ai  venisse,  venule  all’ar- 
ca, dentro  vel  misero,  e richiusala,  il  lascia- 
rono stare.  Erano  di  quei  dì  alquanto  più  ol-  4 
tre  **  tornati  in  una  casa  due  giovani , li  quali  *** 
prestavano  ad  usura:  e volenterosi  di  guada- 
gnare assai  e di  spender  poco,  avendo  biso- 
gno di  masserizie,  il  dì  davanti  avevan  quella 
arca  veduta  et  insieme  posto  che  94 , se  la 
notte  vi  rimanesse,  di  portamela  in  casa  loro. 

F.  venuta  la  mezza  notte,  di  casa  usciti,  tro- 
vandola, senza  entrare  in  altro  ragguardamen- 
to  prestamente , ancora  di’  ella  gravelta  pa-  t 
resse  ne  la  portarono  in  casa  loro  et  allo- 
gannì  li  allato  ad  una  camera  dove  lor  feminc 
dormivano,  senza  curarsi  d’  acconciarla  troppo 
appunto  allora;  o lasciatala  stare,  se  n’anda- 
rono a dormire.  Ruggieri,  il  quale  grandissima 
pezza  dormito  avea,  e già  aveva  digesto  il  be- 
veraggio e la  virtù  di  quel  consumala , essen- 
do vicino  a mattnlin  sl,  si  destò:  e come  che  rollo 
fosse  il  sonno,  e’ sensi  avessero  la  loro  virtù 
recuperata , pur  gli  rimase  nel  cerchio  una  stu- 
pefazione, la  quale  non  solamente  quella  notte, 
ma  poi  parecchi  di  il  tenne  stordito;  et  aperti 
gli  occhi  c non  veggendo  alcuna  cosa,  c spar- 
te le  mani  in  qua  et  in  là , in  questa  arca  tro- 
vandosi, cominciò  a smemorarc  148  et  a dir  4 
seco:  che  è questo?  dove  sono  io?  dormo  io  o *ia 
son  desto?  lo  pur  ini  ricordo  che  questa  sera 
io  venni  nella  cameni  della  mia  donna,  et  ora 
mi  pare  essere  in  una  arca.  Questo  che  vuol 
dire?  Sarebbe  il  medico  tornalo,  o altro  acci- 
dente sopravvenuto,  per  lo  quale  la  donna, 
dormendo  io,  qui  m'  avesse  nascoso?  Io  il  cre- 
do, e ferinamente  così  sarà.  E per  questo  co- 
minciò a star  cheto  et  ad  ascoltare  se  alcuna 
cosa  sentisse;  e così  gran  pezza  dimorato,  stan- 
do anzi  a disagio  che  no  nell’  arcaiche  era 
piccola,  e dogliendogli  il  lato  in  sul  quale  era, 
in  su  P altro  volger  vogliendosi , sì  destra- 
mente il  fece  che , dato  delle  reni  nell’  un  de’  la-  s 
ti  della  arca,  la  quale  non  era  stata  posta  so-  219 
pra  luogo  iguale  la  fe  piegare  et  appresso 
cadere,  e cadendo  fece  un  gran  romore,  per 
lo  quale  le  feinine,  che  ivi  allato  dormivano, 
si  destarono  et  ebber  paura  e per  paura  ta- 
cellono  M.  Ruggieri  per  lo  cader  dell’  arca  du- 
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bili)  furie;  ma  sentendola  per  lo  cadere  aperta, 
volle  avanti , se  altro  avvenisse , esserne  fuori, 
die  starvi  dentro.  R tra  che  egli  non  sapeva 
dove  si  fosse,  et  una  cosa  el  un’  altra , comin- 
ciò ad  andar  brancolando  per  la  casa , per  sa- 
pere  se  scala  o porta  trovasse,  donde  andar 
se  ne  potesse.  Il  qual  brancolare  sentendo  le 
temine,  clic  deste  erano,  cominciarono  a dire: 
chi  è là?  Ruggieri  non  conoscendo  la  boce  5*, 
220  non  rispondea:  per  che  le  temine  cominciarono 
a chiamare  i due  giovani , li  quali , perciò  che 
molto  vcgghialo  accano,  dormivan  forte  nè  sen- 
tivano d’  alcuna  di  queste  cose  niente.  Laonde 
le  temine  più  paurose  divenute,  levatesi,  e fat- 
tesi a certe  finestre,  cominciarono  a gridare: 
al  ladro  al  ladro. Per  la  qual  cosa,  per  diversi 
luoghi,  più  de’  vicini  chi  su  per  lo  tetto  e chi 
per  una  parte  e chi  per  un’  altra  corsouo 
et  entrar  nella  casa:  et  i giovani  similmente 
desti , a questo  remore  si  levarono,  c Ruggieri 
4 ( il  qual  quivi  vedendosi,  quasi  di  se  per  ma- 
tti raviglia  uscito,  nè  da  qual  parte  fuggirsi  do- 
vesse o potesse  vedeva  ) preso  dierono  nelle 
mani  della  famiglia  del  bellore  della  terra,  la 
qual  quivi  già  era  al  rumor  corsa.  E davanti 
al  Rettore  menatolo,  perciò  che  malvagissimo 
era  da  tulli  tenuto,  senza  indugio  messo  al 
martorio,  confessò  nella  casa  de*  prestator  M 
essere  per  imbolare  entrato:  per  che  il  Rcllor 
pensò  di  doverlo  senza  troppo  indugio  farlo  33 
4 impiccar  per  la  gola.  La  novella  fu  la  mattina 
att  per  lutto  Salerno,  che  Ruggieri  era  sialo  preso 
ad  imbolare  34  in  casa  de’  prestatori:  il  che  la 
donna  e la  sua  fante  udendogli  tanta  mara- 
viglia c di  si  nuova  fur  piene,  che  quasi  eran 
vicine  di  far  credere  a se  medesime  che  quello, 
che  fatto  avevan  la  notte  passala , non  I’  a vesso  r 
fallo,  ma  avesser  sognalo  di  farlo;  et  oltre  a 
questo  del  pericolo,  nel  quale  Ruggieri  era, 
la  donna  sentiva  si  fallo  dolore,  che  quasi  n’  era 
per  impazzare.  .Non  guari  appresso  la  mezza 
terza  il  medico  tornalo  da  Malli  domandò  che 
la  sua  acqua  gli  fosse  recata , perciò  che  me- 
4 dicare  voleva  il  suo  infermo;  e trovandosi  la 
«5  guastadelta  33  vota , fece  un  gran  romore , clic 
niuna  cosa  in  casa  sua  durar  poteva  in  fata- 
lo “ La  donna,  che  da  altro  dolore  stimolala 
era,  rispose  adirata,  dicendo:  che  direste  voi, 
maestro , d'  una  gran  cosa , quando  d’  nna  gua- 
sladetta  d’acqua  versata  fate  sì  gran  romore? 
non  se  ne  truova  egli  più  al  mondo?  A cui  il 
maestro  disse:  donna,  tu  avvisi  che  quella  fos- 
se acqua  chiara:  non  è cosi,  anzi  era  una 
acqua  lavorata  da  far  57  dormire;  e conlolle 
per  che  cagion  fatta  I*  avea.  Come  la  donna 
ebbe  questo  udito,  cosi  s’  avvisò  che  Ruggieri 
4 quella  avesse  beuta , c perciò  loro  fosse  paru- 
ri lo  morto,  e disse:  maestro,  noi  noi  sapavamo, 
e perciò  rifatevi  dell’  altra.  Il  maestro  veggen- 
do  die  altre»  essere  non  poteva,  fece  far  della 
nuova.  Poco  appresso  la  fante,  che  per  coman- 
damento della  donna  era  andata  a saper  quello 


che  di  Ruggicr  si  dicesse,  tornò  e disseto:  ma- 
donna, di  Ruggicr  dice  ogni  uom  male,  nè, 
per  quello  che  io  abbia  potuto  sentire,  amico 
nè  parente  alcuno  è,  che  per  ajntarlo  levato 
si  sia  o si  voglia  levare;  e credesi  per  fermo 
che  domane  lo  Stadico  39  il  farà  impiccare.  Et 
oltre  a questo  vi  vo’  dire  una  nuova  cosa , che 
egli  mi  pare  aver  compreso  come  egli  in  casa  4 
de'  prestatori  pervenisse,  et  udite  come:  voi  a» 
sapete  bene  il  legnajuolo  39  dirimpetto  al  quale 
era  I’  arca  dove  noi  il  mettemmo:  egli  era  te- 
sté con  uno,  di  cui  mostra  clic  quell’arca  fos- 
se, alla  maggior  quistion  del  mondo;  che  colui 
domandava  i denari  dell’arca  sua,  et  il  mae- 
stro rispondeva  che  egli  non  aveva  venduta 
l’arca,  anzi  gli  era  la  notte  stala  imbolata. 

Al  quale  colui  diceva:  non  è così,  anzi  l’hai 
venduta  alli  due  giovani  prestatori,  si  come 
essi  slanolle  mi  dissero,  quando  io  in  casa  lo- 
ro la  vidi  allora  che  fu  preso  Ruggieri.  A cui 
il  legnajuolo  disse:  essi  mentono,  perciò  che 
mai  io  non  la  vende’  loro , ma  essi  questa  not- 
te passata  me  l'avranno  imbolala:  andiamo  a 4 
loro;  e si  se  nc  andarono  di  concordia  a casa 
i prestatori,  et  io  me  ne  son  qui  venuta.  E, 
come  voi  potete  vedere,  io  comprendo  che  in 
colai  guisa  Ruggieri  là,  dove  trovato  fu,  tra- 
sportalo fosse;  ma , come  quivi  risuscitasse , non 
so  vedere  io.  I,a  donna  allora  comprendendo 
ottimamente  coinè  il  fallo  stava, disse  alla  fan- 
te ciò  clic  dal  maestro  udito  avea,  e pregolla 
che  allo  scampo  di  Ruggieri  dovesse  dare  aju- 
to,  sì  come  colei  che,  volendo,  ad  una  ora 
poteva  Ruggieri  scampare  e servar  I’  onor  di 
lei.  La  fante  disse:  madonna,  insegnatemi  coinè, 
et  io  farò  volentieri  ogni  cosa.  La  donna,  sì 
come  colei  alla  quale  islrignevano  i cintolini 
con  subito  consiglio  avendo  avvisato  ciò  clic  da 
fare  era,  ordinatamente  di  quello  la  fante  in- 
formò. La  quale  primieramente  se  n’  andò  al  4 
medico,  e piagnendo  gli  ’ncominciò  a dire:  mes-  tt7 
sere,  a me  conviene  domandarvi  perdono  d’ un 
gran  fallo  il  quale  verso  di  voi  ho  commesso. 
Disse  il  maestro:  e di  che?  E la  fante  non  re- 
stando di  lagrimar  disse:  messere,  voi  sapete 
che  giovane  Ruggieri  da  Jeroli  sia,  al  quale, 
piacendogli  io,  ira  per  paura  e per  amore  mi 
convenne  tiguanno  diventare  amica:  c sap- 
picndo  egli  jersera  non  ci  eravate,  tanto  mi 
lusingò,  che  io  in  casa  vostra  nella  mia  ca- 
mera a dormire  meco  il  menai:  et  avendo  egli 
scie,  nè  io  avendo  ove  più  tosto  ricorrere  o 
per  acqua  o per  vino,  non  volendo  che  la  vo- 
stra donna,  la  quale  in  sala  era,  mi  vedesse, 
ricordandomi  che  nella  vostra  camera  una  gna- 
stadelta  d’ acqua  aveva  veduta,  corsi  per  quella,  x 
e si  gliele  diedi  bere  e la  guastada  riposi  don-  tts 
de  levala  l’avea:  di  che  io  truovo  clic  voi  in 
casa  un  gran  romor  n’  avete  fatto.  E cerio  io 
confesso  che  io  feci  male;  ma  chi  è colui  che 
alcuna  rolla  mal  non  faccia?  Io  ne  son  molto 
dolente  d’ averlo  fallo:  non  perlanlo  per  que- 
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sto  c per  quello  che  poi  ne  seguì  Ruggieri 
ii’ è per  perdere  la  persona  Perche  io  quan- 
to più  posso  vi  priego  die  voi  mi  perdoniate 
e mi  diate  licenzia  che  io  vada  ad  ajulare,  in 
4 quello  che  per  me  si  potrà,  Ruggieri.  Il  me- 
si) dico  udendo  costei,  con  tutto  clic  u ira  aves- 
se, motteggiando  rispose:  tu  te  n’hai  data  la 
perdonansa  tu  stessa,  porci»)  che,  dove  tu  cre- 
desti questa  notte  un  giovane  avere  die  molto 
bene  il  pellicdon  ti  scotesse,  avesti  un  dor- 
miglione: e perciò  va  e procaccia  la  salute  del 
tuo  amante;  e per  innanzi  ti  guarda  di  più  in 
casa  non  menarlo,  diè  io  li  pagherei  di  que- 
sta volta  e di  quella.  Alla  fante  per  la  prima 
broccato  13  pa  re  lido  aver  ben  procaccialo,  quan- 
to più  tosto  potè  se  n’  andò  alla  prigione  do- 
ve Ruggieri  era, e tanto  il  prigionier  lusingò, 
clic  egli  lasciò  a Ruggieri  favellare.  La  quale, 
poiché  informato  I’  ebbe  che  rispondere  doves- 
se allo  Stadico,  se  scampar  volesse,  lauto  fece 
che  allo  Stadico  andò  davanti.  Il  quale  prima 
4 d*e  ascoltare  la  volasse,  perciò  che  fresca  e 
23o  gagliarda  era,  volle  una  volta  attaccare  l'un- 
dno  alla  cristianella  d’iddio:  et  ella,  per 
essere  meglio  udita,  non  ne  fu  punto  schifa. 
E dal  macinio  n levatasi,  disse:  messere,  voi 
avete  qui  Ruggieri  da  Jeroli  preso  per  ladro, 
e non  è cosi  il  vero.  B cominciatasi  dal  capo, 
gli  contò  la  storia  inlino  alla  fine,  come  ella 
sua  amica  in  casa  il  medico  menato  l’nvea.e 
come  gli  avea  data  bere  l’acqua  adoppiata, 
non  conoscendola , e come  per  morto  P avea 
nell’area  messo;  et  appresso  questo,  ciò  che 
tra  il  maestro  legnajuolo  et  il  signor  della 
arca  aveva  udito  gli  disse,  per  quella  mostran- 
dogli come  in  casa  i prestatori  fosse  pervenuto 
Ruggieri.  Lo  Stadico  veggendo  clic  leggier  co- 
4 sa  era  a ritrovare  se  ciò  fosse  vero,  prima  il 
s*  medico  domandò  se  vero  fosse  dell'acqua,  e 
trovò  che  cosi  era  stato:  et  appresso,  fatti  ri- 
chiedere il  legnajuolo  c colui,  di  cui  stata  era 
Parca,  e’  prestatori , dopo  molte  novelle  trovò 
li  prestatori  la  notte  passata  aver  Parca  im- 
bolata et  in  casa  inessalasi.  Ultimamente  man- 
dò per  Ruggieri,  e domandatolo  dove  la  sera 
dinanzi  albergato  fosse,  rispose  che  dove  al- 
bergato si  fosse  non  sapeva,  ma  ben  si  ricor- 
dava clic  andato  era  ad  albergare  con  la  fante 
del  maestro  Mazzco,  nella  camera  della  quale 
aveva  bevuta  acqua  per  gran  sete  eli’ avea; 
ma  che  poi  di  lui  stato  si  fosse, se  non  quando 
i in  casa  de’  prestatori  destandosi  19  $’  era  Iro- 
sa rato  in  una  arca,  egli  non  sapeva.  Lo  Stadio) 
queste  cose  udendo  e gran  piacer  pigliandone, 
et  alla  fante,  et  a Ruggieri  et  al  legnajuolo  et 
a’  prestatori  più  volte  ridir  le  si  fece  Alla  fine 
rognoscendo  Ruggieri  essere  innocente,  condan- 
nali i prestatori,  che  imbolata  avevan  l’arca, 
in  diece  once  3I,  liberò  Ruggieri.  Il  che  quan- 
to a lui  fosse  caro,  niun  ne  domandi:  et  alla 
sua  donna  fu  carissimo  oltre  misura.  La  qual 
poi  con  lui  insieme  e con  la  cara  fante,  che 


dare  gli  aveva  voluto  delle  coltella  più  volte  4 
rise  et  ebbe  festa,  il  loro  amore  et  il  loro  sol-  «o 
la 770  sempre  continuando  di  bene  in  meglio; 
il  clic  vorrei  clic  così  a me  avvenisse,  ma  non 
d’  esser  messo  nell’  arca. 

Se  le  prime  novelle  li  petti  delle  vaghe  Don- 
ne avevan  contristati , questa  ultima  di  Dioneo 
le  fece  ben  tanto  ridere,  e spezialmente  quan- 
do disse  lo  Stadico  aver  P uncino  attaccato, 
che  esse  si  poterono  della  compassione  avuta 
dell’ altre  ristorare.  Ma  veggendo  il  Re,  che  il 
sole  cominciava  a farsi  giallo,  et  il  termine 
della  sua  Signoria  era  venuto,  con  assai  pia- 
cevoli parole  alle  belle  Donne  si  scusò  di  ciò 
che  fatto  avea , cioè  d’ aver  fatto  ragionare  di 
materia  così  fiera  come  è quella  della  infeli- 
cità degli  amanti;  e fatta  la  scusa,  in  piè  si 
levò,  e della  lesta  si  tolse  la  laurea;  et  aspet- 
tando le  Donne  a cui  porre  la  dovesse,  piace- 
volmente sopra  il  capo  biondissimo  della  Fiam- 
metta la  pose,  dicendo:  io  pongo  a te  questa 
corona,  sì  come  a colei  la  quale  meglio  del-  4 
P aspra  giornata  d’oggi,  che  alcuna  altra,  con  sa 
quella  di  domane  queste  nostre  compagne  rac- 
consolar saprai.  La  Fiammetta,  li  cui  capelli 
eran  crespi,  lunghi  e d’  oro,  e sopra  li  candidi 
e di  litoti  omeri  ricadenti,  et  il  viso  ritondetto 
con  un  colore  vero  di  bianchi  gigli  c di  ver- 
miglie rose  mescolali  33  tutto  splendido,  con 
due  occhi  in  testa  che  parevan  d’  un  falcon 
pellegrino,  e con  una  boccuccia  piccolina  34  le 
cui  labbra  parevan  due  rubinetti,  sorridendo 
rispose:  Filostralo,  et  io  la  prendo  volentieri; 
et  acciò  che  meglio  t’ avveggi  33  di  quello  che  4 
fatto  hai,  infino  ad  ora  voglio  e comando  che  ss 
ciascun  s’  apparecchi  di  dovere  domane  ragio- 
nare di  ciò  che  ad  alcuno  amante  dopo  alcuni 
fieri  c sventurati  accidenti  felicemente  avvenis- 
se. La  qual  proposizione  a lutti  piacque.  Et  essa, 
fattosi  il  siniscalco  venire, e delle  cose  oppor- 
tune con  lui  insieme  avendo  disposto,  tutta  la 
brigala, da  seder  levandosi,  per  infino  all’ora 
della  cena  lietamente  licenziò.  Costoro  adun- 
que, parte  per  lo  giardino,  la  cui  bellezza 
non  era  da  dover  troppo  tosto  rincrescere,  c 
parte  verso  le  mulina,  clic  fuor  di  quel  ma- 
cinavano^ chi  qua  e chi  là  a prender , secon- 
do i diversi  appetiti , diversi  diletti  si  dindono 
infino  all’  ora  della  cena.  La  qual  venuta,  tutti 
raccolti, come  usati  erano,  appresso  della  bel-  4 
la  fonte  con  grandissimo  piacere  e ben  serviti  256 
cenarono.  B da  quella  levali,  come  usati  erano, 
al  danzare  et  ai  cantar  si  diedono,  c menan- 
do Filomena  la  danza, disse  la  Reina:  FilosLra- 
to,  io  non  intendo  deviare  da’  miei  passati;  ma, 
siccome  essi  hanno  fatto,  così  intendo  clic  per 
lo  mio  comandamento  si  canti  una  canzone:  e 
perciò  che  io  son  certa  che  tali  sono  le  tue 
canzoni , clienti  sono  le  tue  novelle,  acciò  che 
più  giorni , che  questo , non  sieno  turbati  da’  tuoi 
inforlunj , vogliamo  che  una  ne  diciii , qual  più 
ti  piace.  Filostrato  rispose  che  volentieri:  e sen- 
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za  indugio  in  colai  guisa  cominciò  a can- 
tare: 

Lagri mando  dimostro 
Quanto  si  dolga  con  ragione  il  core 
4 IV  esser  tradito  sotto  fede  amore 
■jr,7  Amore,  allora  che  primieramente 
Ponesti  in  lui  colei  per  cui  sospiro 
Senza  sperar  salute. 

Si  piena  la  mostrasti  di  virtule , 

Che  lieve  reputai  ogni  marliro 
Clic  per  tc  nella  mente, 

CIV  è rimasa  dolente. 

Fosse  venuto^  ma  il  mio  errore 
4 Ora  conosco  e non  senza  dolore. 

Fatto  m‘  ha  conoscente  dello  ’nganno 
Vedermi  abbandonato  da  colei, 

In  cui  sola  sperava: 

CJV  allora  di’  i’  più  esser  mi  pensava 
Nella  sua  grazia  e servidore  M a lei. 

Senza  mirare  il  danno 
Del  mio  futuro  alTanno, 

M’  accorsi  lei  aver  V altrui  valore 
4 Dentro  raccolto,  e me  cacciato  fore. 
a»  Coni’  io  conobbi  me  di  fuor  cacciato. 
Nacque  nel  core  un  pianto  doloroso, 

Che  ancor  vi  dimora} 

E spesso  maladico  il  giorpo  e l’ora 
Clic  pria  m’  apparve  il  suo  viso  amoroso 
D’alta  biltù  :*9  ornato, 

E più  che  mai  Sfiammato. 

La  fede  mia,  la  speranza  e l’ardore 
Va  bestemmiando  I’  anima  che  more. 

Quanto  i mio  duol  senza  conforto  sia. 
Signor,  tu  ’l  puoi  sentir,  tanto  li  chiamo 
Con  dolorosa  voce. 


E dicoti  clic  tanto  e sì  mi  cuoce, 

Clic  per  minor  martir  la  morte  bramo. 

Venga  dunque,  e la  mia 
Vita  crudele  e ria 

Termini  col  suo  colpo,  e ’I  mio  furore} 

Ch’  ove  eh’  io  vada,  il  sentirò  minore.  4 

Nuli’  altra  via , niun  altro  conforto  sio 

Mi  resta  più,  che  morte  alla  mia  doglia. 

Dallami  dunque  ornai. 

Pon  fine,  Amor,  con  essa  a III  miei  guai. 

E ’l  cor  di  vita  sì  misera  spoglia. 

Deh  fallo,  poich’a  torto 
M’è  gioja  tolta  e diporto. 

Fa  costei  lieta,  morcnd’  io,  signore. 

Come  I'  hai  fatta  di  nuovo  amadore. 

Ballata  mia,  se  alcun  non  l’appara, 
lo  non  meli  curo,  perciò  che  nessuno. 

Coni’  io , ti  può  cantare. 

Una  fatica  sola  ti  vo’dare, 

Che  tu  ritruovi  Amore,  e a lui  sol  uno 
Quanto  mi  sia  discara 
La  trista  vita  amara 

Dimostri  a pien,  pregandol  che ’n  migliore 
Porto  ne  ponga  per  lo  suo  valore. 

Lagrimando  dimostro,  ecc.  fla.  4 

Dimostrarono  le  parole  di  questa  canzone  as-  su 
sai  chiaro  qual  fosse  1’  animo  di  Filostrato,  c 
la  cagione:  e forse  più  dichiarato  1’  avrebbe 
l’aspetto  di  tal  donna,  nella  danza  era61,  se 
le  tenebre  della  sopravvenuta  notte  il  rossore 
nel  viso  di  lei  venuto  non  avesscr  nascoso.  Ma , 
poiché  egli  ebbe  a quella  posta  fine,  molle  altre 
cantate  ne  furono  infino  a tanto  che  l’ora  d’anda- 
re a dormire  sopravvenne  : per  che,  comandando- 
lo ^ la  Reina, ciascuna  alla  sua  camera  si  raccolse. 
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».  4 me  hanno  già  contristali  gli  occhi  c‘l  petto.  Que- 
sto é trailo  dal  v.  ih  del  primo  del  Purgatorio  di  Dante, 
come  osservaron  già  i Dep.  Annoi,  pag.  39.  Esso  Doccic- 
elo poi  replica  la  frase  nel  fine  di  questa  giornata , dicen- 
do : Le  prime  novelle  li  petti  delle  vaghe  donne  avev.in 
contristali.  E. 

a.  Derrata:  quello  che  si  contralta  in  vendita;  vale  an- 
che per  porzione  o quantilù  di  qualsivoglia  cosa.  Prima 
in  giunta  , che  la  derrata,  si  dice  quando  I’  aggiunta  sti- 
llerà il  principale.  E.  M.  — Potrebbe  forse  tornar  In  ac- 
concio in  qualche  caso  dire  : prima  la  giunta  che  la  der- 
rata; i»j  il  proverbio  unitalo  è:  più  la  giunta  che  la 
derruta.  colombo. 

5.  O il  guate  o costai , essendo  ambedue  primi  casi  e 
ferventi  a mostrava,  si  fanno  conoscere  per  sovereW-E.  M. 
— Questi  due  pronomi  sono  srnra  dubbio  soverchi  o V uno 
o l'altro  quanto  alla  costruzione  del  periodo,  ma  non  già 
quanto  all’  ufficio  loro.  È il  primo  di  essi  destinato  a con- 
nettere questo  periodo  col  precedente , e a concatenarne 
ini  stilo  II*  idee  ; e il  sircondo , dappoi  che  fu  parlato  infi. 
denti! “mente  di  Htcciardo  da  Chiostra,  serve  a richiamare 
alla  m.-nte  dol  lettore  Sfa/.zoo , a cui  appartiene  ciò  clic 
vi  segue,  certo  il  g ramai  leo  n uova  strane  lab  soprabbon- 
dan/e . eh**  a quando  a quando  a*  incontrano  in  questo 
scrittore,  perdio  non  si  conciliano  troppo  bene  colia  ri- 


gorosa sintassi  ; ma  il  logico  non  per  ciò  le  condanna, 
perche  vede  che  non  senta  ragione  •’  6 indotto  I*  autore 
a far  questo,  colombo. 

4.  Con  una  donna.  Con  una  donna  una  volta , la  stam- 
pa del  15*7  : e par  che  il  senso  cosi  richieda.  Colombo. 

5.  Di  che  la  donna  poco  curò.  Or  lodati  sicno  I Bendo- 
ni  di  Sangallo;  che  cosici  pur  non  prese  il  peggio  come  I’  al- 
tre si  dice  che  fanno.  Masselli.  Questa  postilla  del  Man- 
nelli non  si  lascia  comprendere  con  accerto.  Il  Manti!  ci 
fa  su  questa  considerazione  : Sto  lo  pensando  se  questo 
sia  detto  da  cuffie  ori  altre  portature  da  testa  , che  si 
vedessero  stese  per  bucato  soventemente  allo  spedate  di 
s.  Gatto  , o stiverò  dall’ infide  di  qualche  immagine  di  s. 
Callo  h-i  dipinta.  Ma  in  veri  14  egli  confessa  clic  questo 
modo  di  «tiro  de’  tempi  del  Mannelli  è pe’  suoi  ( e pe’  no- 
stri tuttavia)  un  modo  oscuro.  E. 

6.  Et  a dargli  materia  di  farlo  ecc.  Avverti  a invece  di 
per  mollo  vagamente  posto  . e più  volte  si  troverò  In  tal 
modo  in  questo  eifln  ogn’  altro  buono  scritture.  E.  M. 

7.  Alea  quanta  I'  una  delle  gambe.  Fu  glA  per  altri  no- 
tato che  quando  si  vuol  nominare  una  rosa  o una  perso- 
na clic  siano  naturalmente  o per  arte  in  numero  determi- 
nato , ad  allora  si  suol  preporre  alla  voce  uno  I’  articolo , 
dicendo  : I'  una  delle  dila  , I"  un  occhia , f una  delle  Mu- 
se, V uno  degli  Apostati  ere.  Questo  modo  di  favellare  oon 
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è da  tenersi  corno  un  precetto . ma  fi  come  un’  osserva* 
/Ione  erudita , onde  fi  può  di  tanto  in  tanto  valertene  a 
miglior  intelligenza  de*  CI  assiri , c a miglior  varietà  dello 
scrivere.  Ambe  il  Bartoli  su  nc  profittò  nel  Simbolo  5.  I.  1. 
Perdala  improvviso  la  madre  , gliene  piarne  I*  un  occhio 
per  afflinone  , e aliene  rlte  V alno  per  allegrezza,  dicen- 
do ecc.  Vedi  Dani.  Purg.  3.  tue,  e il  Cesari  nani.  voi.  4. 
pag.  41!.  E. 

8.  Per  coti  gliele  diedero.  Qui  I’  avvertilo  covi  sta  io  virtù 
di  aggettivo . e vuol  dir  Tate;  ed  e costume  non  rado  il 
far  dò  eziandio  con  le  preposizioni  . sccondochè  pare 
dalle  appresso  citazioni.  Bocc.  g.  3.  n.  5.  hi  come  piccini 
tempo  Ito  io  perduti  einguecenin  fiorini  ed  una  Morella  I 
cioè  , In  quumo  piccini  ece.  Ini  roti.  Viri.  31.  Questi  due 
fono  solamente  una  cosa  ; Mi  gli  ha  congiunti  f umore  : 
cioè  fono  tota  una  coso  ; essendo  proprio  di  Solo , di 
Piatto,  /mero,  e alcun  altro  il  poter  avere  dopo  di  sé  I*  ar- 
ticolo determinalo  o Indeterminato  seguili  dal  sostanti- 
vo. E nello  Rov.  Antiche:  Andò  l’uno  olla  più  presso 
villa  per  menare  un  mulo,  e f altro  rimate  a guardia.  E 
Nov.  100.  6.  Incontanente  ieri. ite  ad  uno  re  il  più  presso 
vicino  che  egli  area  ( cosi  e citato  in  Voc.  ulta  voce  Più  ). 
Alain.  Cult.  1.  "743.  Sol  spaventi  ( il  Cavallo)  rumor  presso 
o lontano  />'  improvviso  cader  di  tronco  o pietra.  Cosi 
leggesi  in  Dante  Ini.  53.  La  notte  appretto,  e nel  Barto- 
li: Stur.  Giapp.  5.  1.  4.  Se’  due  anni  af/presso  , e /'  Anno 
addietro  nell"  Speroni  3.  238.  ; e siffatte  e simiglìevoli  lo- 
cuzioni si  vedono  e si  odono  riuppcrtutio.  Parte  delle  qua- 
li so  Itene  che  per  via  della  elùsi  o dell’  Iperbato  ponnu 
torcersi  a restare  nel  lor  primiero  officio  di  avverbio  , o 
di  f>rcpo»Ì£ione  ; e notare  (parlerò  delti  esempi  qui  so- 
praddutll  ) che  dopo  al  con  1 va  suhiulesa  la  voce  morto 
l*>co  innanzi  espressa  , 0 che  il  Come,  va  consideralo  po- 
sposto all*  In  per  amor  d*  inversione  , e che  all'  Appresso 
e all'  Addietro  bisogna  supplire  il  caso  del  soggetto  a 
cui  si  riferiscono.  Ma  sono  parecchi  l luoghi  dove  tale  In- 
gegno non  opera , I'  uno  de’  quali  c il  Solamente  elio  ab- 
bialo qui  veduto;  e non  poche  sono  le  voci  che  quali  av- 
verbi e quali  add  ietti  vi  in  un  tempo  sono  registrate  fino 
ne’  vocabolari  , come  appare  In  Assai  , in  (inori,  in  Tar- 
tli  ere.  E gli  addir  itivi , a riscontro,  non  (stanno  essi  molte 
volle  usati  per  avverbi,  ancorché  siano  declinati  amie  nomi? 
L'  Ariosto  solo  ne  porge  un  inondo  di  esempi.  V.  il  Hartuli 
T.  D.  Cap.  88  , il  Cesari  nelle  Grazie , e il  Gherardiui  in 
AVVERBIO.  E. 

D.  Adoppiare,  dar  I*  oppio  sonnifero  ; alloppiare.  E.  M. 

10  . In  una  finestra  della  sua  camera,  la  ediz.  del  27.  ed 
alcune  più  antiche,  colombo. 

11.  3t nifi.  Am  ilo  città  lontana  da  Salerno  XV  miglia.  E.  M. 

12.  Nel  testo  Mann,  acqua  non  é.  Altri  testi  hanno  gua- 
siadeiia  d’  acquo.  Colombo. 

13.  Sé  stette  guari  ece.  Il  lesto  Mannelli  ha  né  stalli 
guari.  Quantunque  I Deputati  [ Annoi,  pag.  81.)  propendano 
a crederlo  errore  di  penna  , si  sforzano  essi  tuttavia  di  mo- 
strare con  induzioni  certamente  ingegnose  che  potrebbe  an- 
eti'essere  un  certo  modo  di  favellare  usalo  qui  dal  Boccaccio; 
e di  questo  avviso  e ancora  il  Saiviali:  ma  vi  si  oppone  ga- 
gliardamente Il  can.  Dionisi , sostenendo  essere  certamen- 
te erronea  U lezione  del  Mannelli.  Colombo. 

1 1.  Trovalo  Muggleri  dormendo.  Questo  gerundio  è po- 
sto in  cambio  del  participio  dormiente ;c osa  ette  era  mol- 
to in  uso  appresso  gli  antichi,  ma  oggi  c datarlo  con  gran 
riguardo  , perche  se  ne  può  ingenerare  equivoco  e peggio. 
Vedi  Petr.  canz.  11.  st.  2.  v.  5.  Ma  chi  voglia  conoscer  me- 
glio quest'  argomento,  vada  e legga  il  Cap.  5.  dei  Bartuli 
T.  D.,  « il  Cesari  Dani.  Voi.  2.  pag.  174.  E. 

13.  A dimenarlo.  A menarlo  leggono  i Deputati  : ma  11 
cav.  Sa) viali  osservando  che  nell’  ottimo  lesto  non  appari- 
sce abbastanza  chiaro  se  scritto  sia  ad  menarlo  o a di- 
menarlo, e trovando  tanto  In  quel  codice , eh’  egli  chia- 
ma il  terzo  , quanto  nella  ediz.  del  XX VII  dimenarlo  , 
•’  appigliò  a questa  seconda  lezione  ; perchè  , sellitene  si 
trovino  talora  alcuni  verbi  semplici  usati  nel  senso  mede- 
simo de’  composti  j ad  ogni  modo  menare  per  dimenare 
parve  a lui  nuovo  u duro.  Colombo. 

16.  Egli  aveva  a buona  caviglia  legato  /’  asino.  Questo 
modo  proverbiale,  appropriato  a uno  che  dorma  fisamente, 
è tuttavia  in  bocca  di  alcune  proviuctc  della  Romagna.  E. 

17.  Cominciò  a temere  non  fosse  mono.  Per  una  certa 


proprietà  della  lingua  toscana  co’  verbi  temere  c dubitare , 
in  luogo  della  particella  che  usasi  la  particella  non  , la 
quale  non  è Ivi  negativa,  come  suol  essere  altrove,  co- 
lombo Non  mi  sembra  che  questa  noia  del  CoIouiIm)  sia 
troppo  esatta.  Coi  verbi  Dubitare,  Temere  , Sospettare  , 
Aver  paura,  e alcun  altro  di  questa  famiglia,  si  usa  1’  av- 
verbio non  dopo  la  rougi unzione  che  , la  quale  jier  io  più 
si  ominetle  ( secondo  si  suol  far  pure  con  altri  verbi) , 
come  si  usa  anche  di  ommettcre  talvolta  la  non  per  le  ra- 
gioni da  noi  toccate  nella  Nota  7,  pag.  -Axi.  Ma  e falso  che 
questa  non  sia  vicaria  del  che  , trovandosi  sovente  I’  uoa 
e I*  altro  insieme.  Di  ciò  siao  mostra  i segue  mi  testi.  Fior. 
S.  Frane.  88.  1 frali  dubitavano  che  non  fosse  morto.  E 
Danto  , li  gran  maestro  del  parlar  propri»,  nel  solo  Cin- 
to secondo  dell’  Inferno,  lo  esercita  cosi  due  voile  : Te- 
mo che  la  venula  non  sia  folle  ; die  è il  ».  33  ; e nel  1». 
64  : E temo  elio  non  sia  giù  si  smarrito  Che  ecc.  E il 
Sacchetti  nella  Nov.  81.:  Sospettano  che  non  fosse  quello 
che  eru.  Cosi  il  Firenzuola  siedi  Animali  dia*:  Ho  paura 
che  il  vostro  volere  stare  sullo  onorevole  non  vi  faccia 
marcire  in  questa  prigione.  K se  questi  verbi  non  sian  per 
diverso  costrutto  seguili  dalla  congiunzione  che,  ma  dalla 
particella  Di  , si  godono  la  stessa  proprietà  di  ricever  an- 
che la  non  , qualmente  si  vedo  da  questa  Novella  medesi- 
ma, ove  si  legge:  Temendo  la  donna  di  non  aggiungere 
al  suo  danno  vergogna,  pensò  ecc.  Dunque  appare  essere 
una  falsità  il  dire  che  la  particella  non  faccia  le  veci 
della  ette  ma  doveu  dirsi  come  nc’  menzionali  verbi  si  suo- 
le per  lo  più  tacere  la  congiunzione , quando  ha  luogo 
l'avverbio,  e avvertir  pure  che  talora  vicn  laduto  l’av- 
verbio medesimo , dicendosi  anche  bene  : Dubito  che  siu 
vero  ecc.,  come  si  legge  nelle  V V.  SS.  PP.,  e come  si  ode  io 
ogul  bocca.  La  presente  notereila  non  fla  mutile  per  alcune 
grammatiche.  E. 

18.  Doloroso  e dolorosa  nella  nostra  lingua  si  mette  tan- 
to per  colei  o colui  che  ha  dolore  come  ora  qui , quanto 
per  la  cosa  che  dà  o cagiona  dolore , come  doloroso  mor- 
te etCC.  E.  M. 

19.  S ut  pieni,  sospetti.  E.  M. 

20.  In  concio ; di  sopra  ha  in  acconcio  , in  destro,  che 
sono  II  medesimo.  E.  M. 

21.  Persona  per  alcuno  usò  anche  in  altri  luoghi  il  Boc- 
caccio alla  maniera  de'  Francesi.  Colombo 

22.  Alquanto  più  olire  , cioè  un  poco  più  in  Uì  da  quel- 
la casa.  E.  M. 

23.  Avverti  posto  per  ordinato. 

21.  La  che  è certamente  superflua , come  alta!  volte  pur 
trovasi , nè  |tosso  credere  per  errore  del  vero  originale. 
Rolli.  Talora  il  Boccaccio  ( u cosi  pure  qualche  altro  scrll- 
lor  del  trecento)  dopo  la  particella  congiuntiva  che,  se 
v'  era  Interposta  qualche  clausola  , adoperò  il  modo  infi- 
nito in  vece  del  soggiuntivo.  Colombo.  V.  la  Nota  4 della 
pag.  53.  E. 

25.  S'cnza  entrare  In  altro  ragguardamento  , senza  più 
riguardare  e esaminare.  Mautisei.i.i. 

26.  Ancora  che  lor  gravata  paresse  ; I*  ediz.  del  27. 
Colombo. 

27.  Estendo  vicino  a mattutini  V.  la  Notai,  della  pag.  192.  E. 

28.  A smemorate  , andar  cercando  m-lla  sua  memoria. 
E.  M.  — Smemorate  ù propriamente,  secondo  gli  Accademi- 
ci della  Crusca , perdere  la  memoria.  Qui  è per  similitudine. 
Accade  spesso  aali  smemorati  di  non  sapere  ne  quando 
nè  come  nè  perchè  s’ abbimi  falle  le  cose.  Cosi  avveniva 
allora  a Ruggieri.  Non  era  egli  andato  In  camera  della 
donna  7 Or  quando  erano  uscito  Te  per  qual  via  crasi  egli 
condotto  in  un’  arca  7 ed  a qual  fino?  Niente  (li  ciò  egli 
sa;»eva  ; c perciò  dice  I’  autore  con  molto  garbo  che  sme- 
morava. COLOMBO. 

29.  /quale.  Eguale.  E.  M. 

30.  Tacquono  , lacerano  , taceiiero  c taceitono  per  ta- 
cquero dissero  gli  antichi.  Colombo. 

51.  La  boce.  Per  la  simiglinnza,  che  ha  il  suono  delio 
due  Intiere  v consonante  0 b,  rum  di  rado  le  scambiaro- 
no gli  antichi  toscani  1’  una  con  l’ altra,  dicendo,  per 
esempio,  boce,  boto,  imbolare  per  voce,  volo,  involare ; 
e al  contrario  forvici , civorlo  per  forbici , ciborio.  Noi 
medesimi  diciamo  indifferenlcmenic  nerbo  c nervo  , cer- 
biatto e cerviatto.  La  slessa  cosa  fecero  pure  gli  scrittori 
Ialini  de*  bassi  tempi.  A chi  non  sapesse  questo,  parreb- 
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Ite  tirano  11  trovare  In  alcune  sepolcrali  Iscrizioni  ile'  eri' 
gitani  bitta*  tu  Citrino  per  In  Chrltio.  Colombo.  Non 
tur  solo  i Scritiurl  de’  bn*ti  tempi  olio  avvicendarono  all 
orfici  del  r e «lei  b , ma  lo  fecero  pur  Rii  Anilrhi  ; sicché 
non  mancaron  gramo-aiici  che  (Kwr  man»  a dettarne  le 
tesole.  Vegga»!  il  pie  rio  alla  nota  sul  /trucie»  del  verso  *»uS 
del  dermi»  dell*  Eneida  ; bastando  qui  a noi  ricordare  il  savio 
suo  dello,  opportuno  a ehi  scrive  latino  e italiano;  ed  è 
qtM*slo:  lo  tenga  per  lo  migliore  in  ciò  f acconciarti  al - 
/'  una;  perché  nudi  anelaci  di  parer  «apuli , non  ci  facciamo 
cuculiare  = Opiintum  focili  iudicavenm  ila  te  ad  usnm 
accomodare  ; ne  dum  (loco  or  et  ette  votnmus,  definii 
hnbeamur.  E. 

19.  De’  presidiar.  raro  leggono  gli  editori  drl  TI  e que’del 
15.  Il  testo  Mannelli  Ita  del  prenotare;  ma  egli  sembra  rhe 
non  debbasi  ammettere  questa  legione , essendosi  detto  di 
sopra  due  giovani  li  quali  pregiavano  ad  usura  e più  sot- 
to leggendosi  sempre  premuori  anche  nel  detto  lesto.  Ad 
ogni  modo  il  Salvisi!  riceve  questa  lezione  del  Mannelli  e 
la  difese  con  diri*  eh  e poteva  ben  essere  che  uno  conosciu- 
to ne  fosse  per  principale;  e che  perciò  quella  cass  si  no- 
minaste indifferentemente  talor  de’  prestatori  e talora  del 
prenotare.  Colombo. 

35.  Doverlo  e furio  hanno  qui  lutti  I leali;  nn  ogni  in- 
tendente conosce  che  I’  una  lo  u soverchia,  e che  doverlo 
fare  ha  da  dire.  — Doverlo,  dovria  dir  dovere  , perché 
siegue  farlo.  R.  I’  osservo.  A.  Stampò  doverlo  e poi  fare , 
e cosi  legarsi  nel  MS.  Rolli.  V.  la  l'iota.  23  della  pag. 
19>».  e l Dep.  Annui,  pag.  49.  E. 

34.  Imbolare.  Involare,  rubare. 

33.  (iuatiadeiia  dim.  di  guaslada  , vaso  di  vetro,  cor- 
pacciuto con  piedo  e col  «olio  strrtln,  caraffa.  E.  M. 

36.  Durar  poteva  in  («rato,  in  quello  stato  in  cui  esso 
la  lasciava.  K.  AL 

57.  Da  far  , cioè  per  fare  : ove  considera  la  furia  o 
I’  uso  di  questa  pai  ina  ila  da  coi  verbi  quanto  sia  diversa. 
Io  ha  da  lare,  ck>«*  ho  faccende,  ha  da  scrivere,  don  mi 
bisogna  scrivere  «*cc.  E.  XI. 

58.  La  A'tadico.  ( Questa  vo-  e non  c toscana  ) Giudice 
criminale.  K.  M.  — Siadico  o «fatica  ( che  nell’  un  modo 
e nell'  altro  si  trova  scritto  ) significa  propriamente  allag- 
ato, e deriva  dal  latino  ile’  setoli  bassi  intatte  ut,  siccome 
anche  ostaggio.  In  questo  senso  è tuo*  toscanissima,  e tro- 
vasi in  Ricord.  Mal<*4tpim , in  Ciò:  villani,  nel  Vaniti, 
nel  Guicciardini  e m molti  altri  scrittori  antichi  e moder- 
ni. Afa  I Napoletani  chiamavano  «radico  il  prefetto  del  cri- 
minale ; e t d voce  in  quest»  senso  . fonie  avvertono  an- 
che gli  Accademici  della  Crusca  , non  e punto  toscana. 
Colombo. 

59.  Fot  sapete  bene  il  legnaiuolo  ree.  \opcre  una  perso- 
na per  Conoscerla  di  atta  e dizione  poco  in  u*.wi/a.  il 
Boccicelo  per  altro  l'ha  posta  in  opera  anche  nel 'a  Nuv. 
3.  giom.  6,  dicendo:  Poiché  Coti  é che  Pietro  lu  non  sai, 

\lu  dimorerai  qui  meco  infìtto  a lutila  che  ecc.  Questa  virtù 
fttn  trovo  che  avesse  il  Scia  de’  Latini  ; ma  si  bene  il 
Reselo;  e cosi  e pure  di  Ignara  ; leggendosi  in  Cor- 
nelio , che  Aristide  domandando  uno  ( clic  segnava  con- 
tro di  esso  la  sentenza  di  esil'O  ) del  perche  ciò  lai  esse , 
c di  che  Aristide  era  reo,  gli  ri«p»se  elio  egli  non  cono- 
sceva Aristide  : tlle  rtspottdtl  «e  ignorate  eh  hi  idem.  E. 

40.  Istrignevuiio  i ciutolint , frase  comune  per  dire  che 
la  cosa  le  premeva  mollo.  MzIITibelli. 

41.  Uguanna,  quest’ anno,  e minio  basso,  usalo  anche 
al  presente  nel  contado , alterato  credo  da  /«*;  anno.  E.  Al. 

W.  Nella  stampa  del  TI  si  legge  n»n  tanto  per  questo  , 
quanto  per  quello  che  pai  ne  segui;  ma  I Deputali  [Annoi, 
pag.  85]  riprovarono  casi  (atta  lezione  , e si  attennero  all’  al- 
tra, nella  quale,  dieuu  essi,  «onvengono  tulli  I migliori 
lesi».  Colombo. 

43.  Perdere  la  persona,  por  morire  : cosi  di  sopra  disse 
ci  tarranno  le  persone  , per  uccideranno.  E.  M. 

44.  Con  tulio  che  o lutto  che  per  quaitituupie  o benché 
usa  alcuna  volta  il  Ruce.  , ma  molto  più  spesso  I’  usa  oggi 
tutta  I’  Italia.  K.  M. 

43.  Braccata;  colpo , riscontro.  Qui  è per  metafora.  E.  M. 

44i.  Attaccar  C uncino  ; in  gergo  |tcr  cutigiungcrsi  car- 
nalmente. E.  M. 

47.  ,1  Iacinto.  Qui  è per  melar.  Macinare  figuratamente 
v;de  usar  C allo  venereo.  E.  M. 


48.  Avverti  tignar  per  padrone.  E.  M. 

49.  Il  lesto  M mn.  ha  te  nati  quando  I prestatori  destan- 
dosi ecc.  : e II  cav.  Vannini  s’ Ingegna  di  mostrare  che 
può  essere  ammessa  anche  questa  lezione.  In  tal  caso  quel 
dcsiQmlusi  n»n  apparterrebbe  a Ruugicri , ma  bensì  a’  pre- 
statori , e farebbe  le  veci  dell’  ablativo  assoluto.  Ma  il 
can.  ninnisi  osserva  che  a ciò  si  oppone  quanto  e stato 
detto  di  sopra . cioè  che  quando  Ruggieri  si  risenti  r si 
trovò  in  un’  arca , 1 prestatori  dormivano  ancora  , né  si 
desiarono  so  non  lunga  pezza  dipoi.  Dal  che  apparisco 
che  fa  detta  lezione  e sicuramente  erronea.  Colombo,  v. 
Dep.  Annoi,  pac.  33.  E. 

Su.  La  fece,  il  testo  Mannelli  c le  due  ediz.  citate  mi 
Vocabolario.  Colombo. 

31.  Dìece  ance  , dieci*  monete  d’nro,  chiamale  onee. 
Si  usano  queste,  monete  in  quei  Regni  anco  al  presente, 
e vari  io  no  un  settimo  più  del  zecchino.  Mautibblu. 

32.  Dare  gli  aveva  voluto  dette  colletta.  Sarà  p-r  avven- 
tura miglior  concetto  l’ intendere,  die  Dare  sta  in  questo 
luogo  per  Ferire,  c che  Delle  coltella  é lo  stesso  die  Con 
le  coltella  ; essendo  proprietà  II  poi  re  col  segno  Di  k> 
strumento  onde  si  percuote  o comeehessla  si  offende.  Ala 
parrebbe  più  naturale  se  dicesse  l'alo  Itale , o se  CiUtella 
ito  veste  intendersi  per  Colpi,  Ferite  di  coltella.  E dove  si 
ponga  mente  che  il  Boccaccio  per  bea  duo  volte  ha  sempre 
espresso  il  colpo  d«H’  arme,  con  dicendo  sopra  : dargli  due 
o Ire  colpii  d"  uu  coltello  , e dargli  alcuna  ferita,  non  fia 
cosa  dura  il  venire  nella  nostra  opinione.  E. 

35.  Mescolali.  A.  e R.  lessero  mescolalo  riferente  a co- 
lon-. rolli. 

34.  fioccacela  piccatimi.  Avverti  due  diminutivi  insieme. 
E.  M.  — V.  la  Nota  4 pag.  iti.  E. 

53.  T’  av veggi,  K.  i’  avvegga  , e con  migliore  gramma- 
tica. Rolli.  Dovea  essere  la  grammatica  del  Rolli  diffe- 
rente ila  quella  del  Pistoiesi , il  quale  colloca  vegga  ( e jier 
conseguente  avvegga  ) , nella  persona  seconda . Ira  gl’  idio- 
tismi ed  errori  . c veggi  (e  peiò  anche  ciTryyi)  ira  le 
voci  regolari.  Colombo  11  Rolli  fu  troppo  largo  , e il  Pi- 
stoiesi troppo  scarso  intorno  questo  articolo.  Il  vegga  e 
avvegga  nel  tempo  e nella  |»ersona  sopra  nuotala  e voce 
più  d’  uso  che  ili  autorità  , quantunque  non  manchino 
buttai  grammatici  che  approvami  questa  desinenza  per 
buona  , t ome  fra  gli  altri , e a vedersi  od  Corticellt.  Anzi 
chi  oggi  scrivesse  veggi  e awegql,  noi  farebbe  con  piena 
approva/ione  ne  anco  de'  Savi , perché  I’  uso , conte  si  e 
detto , ha  miuso  in  voga  la  desinenza  in  a nelle  citale  vo- 
ci ; e 1’  uso  può  ben  farlo,  essendo  egli,  per  dirla  un  trailo 
col  Davanzali , il  Padrone  del  favellare  e scrivere.  E. 

36.  Per  io,  e per  li  disscr  sempre  gli  scrittori  antichi, 
per  il,  e per  i non  mai.  E.  M.  — Chi  voglia  vedere  come 
sia  bugiarda  questa  osservazione , legga  il  g.  io  e le  note 
relative  ilei  Discorso  pruno  sul  Soverchio  rigore  de'  Gram- 
matici dettato  dal  irlebre  Avv.  L.  Fornaciata.  E. 

37.  Laqrimandn  dimostro  (guanto  il  dolga  con  ragione 
il  core  D’  esser  tradito  solla  fede  amore.  Il  cav.  Vannoui 
intende  qui  ette  il  cuore  si  duluu  non  già  di  essere  badi- 
lo esso  sb  sso  , ma  che  sia  tradito  amore;  e soggiunge  che 
dui  appurilo  si  espone  questo  passo  nel  Vocalxilano  della 
Crusca  : ma  d can.  ninnisi  non  ainmrtie  cosi  falla  spiega- 
zione; ed  ecco  perche.  Quando  un  verbo  Infinito,  prece- 
duto dal  segno  del  secondo  caso , dipende  da  un  verbo 
intransitivo,  la  rosa  eman  ala  dall’  infinito  dee  hiilispcn- 
sahilmcnlr  riferirsi  all'  agente  del  verbo  principale.  Se  lo 
dico , per  esempio , » I*  amico  sperava  di  desinare  oggi 
meco  » I’  azione  del  desinare  s|  riferisce  all*  amico  , che 
é P aliente  di  spc-meu.  Che  se  non  si  riferisce  a questo 
agente  , allora  io  luogo  dell’  infinito  preceduto  dalla  parti- 
cola di  converrà  ch«:  si  adoperi  il  soggiuntivo  preceduto 
dalla  particola  che  ; né  io  poti  o dire  in  tal  caso  « l’ ami- 
co sperava  di  desinare  io  oggi  «tu  » , ma  dovrò  dire 
- I*  amico  spi  rava  che  io  desinassi  oggi  «tu  Avrebbe 
dunque  dello  il  Boccaccio  In  tal  caso  non  già 

• Quanto  si  dolga  con  ragione  il  core 
» D’  esser  tradito  sotto  fede  amore  , 
ma  bensì 

« Quanto  si  dolga  eon  ragione  il  core 
- Che  sia  tradito  Sotti)  fede  amore. 

Si  deve  adtmque . die’  egli , qui  intendi  re  i In*  il  cuore  si 
dolga  di  Csseix*  tradito  esso  medesimo.  Ala  |icnrbe  allora 
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diverrebbe  vizio»  la  costruzione , sostiene  culi  che  vi  sia 
scorrezione  nel  testo , e che  »’  abbia  a legnare  : 

* IV  esspr  tradito  sotto  fi  d*  amore.  Colombo.  Anche 
il  Tassoni  nelle  postille  alla  Crusca  notò  nel  §,  n di  Sot- 
to ( ov’  è portalo  questo  esempio  del  Boccaccio  ) che  an- 
dava corretto  Sono  fi  (t*  amore.  Ma  il  Cesari  Dant.  Voi. 
5.  pag.  105  e sega,  dimostra  con  esempi  irrepugnabili 
che  I’  opinione  del  Dionlsi  e del  Tassoni  è falsa  , e che 
pur  una  volta  ben  s’  appose  Vannetll.  - Alcuni  ( sono 
■ parole  sue  ) non  intendendo  questo  costruito  ( d*  etter 

- /radilo  ) , il  racconciamo  cosi  : D*  esser  /radilo  tono  fi 

- tt  amore  ; parendo  loco  , che  se  amore  fo«se  da  repu- 

- lare  tradito  e non  il  cuore,  dovea  dire  : Si  duole  il  core 
» Che  ti*  /radilo  tono  fede  amore;  cioè  che  amor  tla 
» /radilo  tono  fede.  Ma  egli  non  isti  cosi  il  fatto,  pare  a 
» me;  che  il  tradimento  è da  riferire  all’  amore , di  cl»e  II 
» cuore  si  duole.  Or  questo  frantender  nacque  da]  non 

• sapere  che  questo  d'essere  amor  /radilo  vale  appunto 

- Il  medesimo  come  a dire , che  amor  aia  /radilo.  Ma 
» perocché  questo  costrutto  è negli  autori  assai  raro,  e 

• non  osservato  da  alruno , pertanto  fece  ghiribizzare  I 

- cementatori  cosi.  Ora  che  il  DI  abbia  questo  valore,  ec- 

- co  esempi.  Vlt.  S.  Eufrag.  161.  Orale  per  quet/a  ancit- 

• la  ecc.  acciocché  potatale  meritare  anlo  di  servir  io  a 
» Cristo,  al  quale  tono  ditpotaia.  Qui  vale  certo  : accioc- 

• chi  patti  a le  meritare  che  io  serva  solo  a Cristo.  Più  : 

• Vlt.  S.  M.  Mad.  9.  Io  vado  dietro  pure  a pensare  che  la 
« Maddalena  foste  sposa  di  S.  Giovanni ; non  afferman- 
ti do , ma  duellandomi  di  pensare  cosi  il  mondo  : cioè  ; 

- Aon  eh*  io  affermi  questa  cosa , ma  mi  ditello  che  coti 
» ne  pensasse  il  mondo.  Anche  nella  medesima  Vita  115. 


» Pensami  che  costoro  ( Marta  od  altri)  volevano  favellare 
» alla  Maddalena  ecc.  Aon  ebbono  luogo  ninno,  perocché 

- ebbono  paura  di  non  perdere  tempo  de*  suol  pensieri  ; 
■ cioè,  che  ella  non  perdesse,  a caginn  laro,  tempo  de*  suoi 

- pensieri  Egli  poi  crede  che  II  medesimo  costrutto  sia 
quello  di  Dante  Par.  6.  90,  ove  dire:  Gli  concedette  ecc. 
Gloria  di  far  i cadetta  alla  sua  ira  , e panni  che  lo  pro- 
vi con  buone  ragioni  ; e che  questo  varamente  sla  uno 
de’ non  rari  casi , ne’ quali  le  seste  della  ragione  (per 
usar  una  sua  (rase  ) non  ricvon  misurare  la  rosa . perchè, 
pratica  vuol  estere , pratica,  e non  filosofia  della  llnqua. 
La  qual  sentenza  però  va  intesa  con  quella  discrezione 
che  egli  sempre  non  ebbe , e che  il  Monti  e altri  con  lui 
hanno  raccomandata  cotanto.  E. 

M.  Avverti  servidore  per  favorita.  E.  M. 

59.  Biltd  pongono  per  queste  canzoni  I testi  stampati , 
e cosi  vi  legge  II  Bembo.  Ma  o che  sia  o no  ( che  poco 
Importa  ) riconoscasi  per  mollo  antica  ed  afrettata  voce. 
E.  M. 

60.  Lagrlmando  dimostro  ecc.  Questa  reppilzione  man- 
ca nell’edizione  del  1591.  E.  M.  — ; la  quale  ha  nel  ver- 
so precedente  per  lo  suo  onore.  Colombo. 

61.  L*  aspetto  di  tal  donna,  nella  danza  era  ecc.  A.  G. 
R.  che  nella  : suole  talvolta  per  eleganza  omettersi  il  re- 
lativo che,  ma  non  però  In  tal  giacitura  di  periodo.  Rolli. 

- Pare  anche  a me  clic  la  ellissi  del  relativo  che  In  que- 
sto luogo,  piuttosto  che  aver  garbo,  dispiaccia:  ad  ogni 
modo  cosi  hanno  I testi  più  riputali.  Colombo. 

69.  Comandandolo  ecc.  SI  avverta  che  nt-1  lesto  Mann, 
diceva  comandandola  , e che  da  mano  moderna  è stato 
corretto  comandandolo.  E.  M. 
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UNISCE  LA  QUARTA  GIORNATA 


DEL  DECAMERON, 


INCOMTNCIA  LA  QUINTA, 

NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  FIAMMETTA 
SI  RAGIONA  DI  CIÒ  CHE  AD  ALCUNO  AMANTE, 

DOPO  ALCUNI  FIERI  0 SVENTURATI  ACCIDENTI,  FELICEMENTE  AVVENISSE. 


Era  già  I'  oriente  tutto  bianco  1 e li  surgcnli 
raggi  per  tutto  il  nostro  emispcrio  1 * * aveva»  fat- 
s to  chiaro , quando  Fiammetta  da’  dolci  canti  degli 
4 uccelli,  li  quali  la  prima  ora  del  giorno  su  per 
gli  arbuscelli  5 tutti  lieti  cantavano  *,  incitata, 
su  si  levò,  e tutte  F altre  et  i tre  Giovani  fece 
chiamare; € con  soave  passo  a’ campi  discesa, 
per  I’  ampia  pianura  su  per  le  rugiadose  erbe, 
infino  a tanto  clic  alquanto  il  sol  fu  alzato,  am 
la  sua  compagnia  d’  una  cosa  c d’  altra  con 
lor  ragionando,  diportando  s’  andò.  Ma  sentcn- 
do  già  che  i solari  raggi  si  riscaldavano,  verso 
la  loro  stanza  volse  i passi:  alla  qual  perve- 
nuti, ajn  ottimi  vini  e con  confetti  il  leggiere 
affanno  avuto  fc  ristorare,  e per  lo  dilettevole 
giardino  infino  all’  ora  del  mangiare  si  dipor- 
tarono. Lì  qual  venuta , essendo  ogni  cosa  dal 
discretissimo  siniscalco  apparecchiata,  poiché  al- 


cuna stampita  8 et  una  ballatetla  o due  furon  s 
cantate,  lietamente,  secondo  che  alla  Reina  piac-  5 
que,si  misero  a mangiare.  E quello  ordinata- 
mente e con  letizia  fatto,  non  dimenticato  il 
preso  ordine  del  danzare,  e con  gli  stormen- 
ti 6 * e con  le  canzoni  alquante  danzette  fecero. 
Appresso  alle  quali  infino  a [tassala  l’ora  del 
dormire  " la  Reina  licenziò  ciascheduno;  de’  qua- 
li alcuni  8 a dormire  andarono,  et  altri  al  lor 
sollazzo  per  Io  bel  giardino  si  rimasero.  Ma 
tutti,  un  poco  passata  la  nona,  quivi,  come 
alla  Reina  piacque,  vicini  alla  fonte  secondo 
I’  usato  modo  si  ragunarono.  Et  essendosi  la 
Reina  a seder  posta  prò  tribunali , ver- 
so  Panfilo  riguardando,  sorridendo  a lui  im-  i; 
pose  clic  principio  desse  alle  felici  novel- 
le 9.  Il  quale  a ciò  volentier  si  disposi*,  e casi 
disse: 


NOTE 


I.  Era  già  /'  oriente  tulio  bianco.  Il  tuono  di  queste  pa- 

role si  fa  sentir  metrico  Bno  agli  orecchi  distemperali.  Il 

Boccaccio  per  soverchio  cercare  11  ritmo  si  abbatteva  di 

sovente  nel  verso  ; che  nella  prosa  è difetto  ben  da  fuggi- 

re, e massime  quando  ti  comincia,  o quando  suona  cosi 

disUnlo  , coni’  é nel  caso  presente.  Il  Varchi , toccando 

questo  punto  nel  suo  Ercolano  ( pag.  457  ediz.  cornino) , 

s’induce  a cosi  dialogizzarne:  - CESARE.  Se  il  traporre  l 

» versi  interi  nelle  prose  è cosa  mollo  laidissima , come 


» testimonia  Quintiliano  (Inst.  I.  9.  r.  4],  perché  I’  usò  il 

- Boccaccio  cosi  spesso?  Era  già  I*  Orione  omo  bianco, 
» comincia  il  principio  della  quinta  giornata , e altrove 

- [ Inlrod.  ] : I. asciato  tiare  il  dir  de"  paiermsiri.  E altro- 

- ve  [Nov.  38}:  Ma  non  polendo  trame  altro  risposta . 
••  E altrove  [Nov.  40]:  Quasi  di  ti  per  maratiglia  uscito. 

- E altrove  [Nov.  98  J:  Se  tu  ardentemente  ami  Sofronia; 
» c in  altri  luoghi  non  pochi.  Varchi.  Forse  perché  i no- 

- stri  endecasillabi  sono  somiglianti  a lambì  Ialini , e ci 
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• vengono  detti , come  a loro , che  noi  non  ce  ne  accor- 
» piamo;  e anco  per  at ventura  nella  lingua  toscana  non 

- si  discoQY  engono  quinto  nella  latina  ; onde  il  Boccaccio 
» medesimo  ne  pose  alcun  i volta  due,  P uno  dietro  I*  al- 
» irò,  come  quando  disse:  La  donna  udendo  questo  di 
«.  colui , Cui  elio  più  ette  altra  cosa  amava.  E chi  sol- 
» nlmente  ricercasse,  troverebbe  per  avventura  nelle  pro- 

• so  nostre  quello  ebe  nelle  Greche  avveniva  e nelle  La- 

- tino,  cioè  die  niuna  parie  in  esse  si  troverebbe,  la 
« quale  ad  una  qualche  sorte  e maniera  di  versi  arcomo- 

• dare  non  si  potesse  «.  Alle  quali  parole  (I  Botlarl  sotto- 
pose questa  savia  Notazione  : « Qui  il  Varchi  vuol  dire 

- che  si  debbono  sfuggire  I versi  da  quelli  clic  compongo- 

• no  In  prosa  , quando  vengono  cosi  spiccali  che  |*  ore c- 
•»  chio  gli  riconosce  per  versi  a un  tratto , e senza  farvi 
> riflessione.  Ma  del  rimanente  è impossibile  a schifargli 

- dentro  al  periodo,  e non  vi  è prosa  che  non  si  possa, 

• tagliandola  in  qualche  forma  , ridurre  in  versi  ecc.  /finii 

• esi  in  prosa  scriptum  qnod  non  redigi  possi!  In  quaedom 

• versicutorum  genera  (Quintil.  Iust.  Or.  1.  9.  c.  4.).  So- 

• no  adunque  da  schifare  qoe’  versi  che  rimangono  belli 
» e spiccali  in  mezzo  «Iella  prosa , come  quello  di  Cicero- 
■ ne  nella  catilinaria:  Senni  ut  hoc  Intelliqii,  contui  videi; 

- e quello  che  e sul  principio  del  Timeo  di  Platone , é 

- degli  Annali  di  Cornelio  Tacito;  le  quali  opere  non  fetà 
bene  che  comincino  con  un  verso  esametro  , perché  «14 

» troppo  negli  occhi  ».  Noterò  puro  clic  i Sofisti,  avversari 
d*  ogni  bene,  vollero  dare  alla  prosa  leggi  metriche  sicco- 
me alla  poesia  ; c ne  parla  Quintiliano  nelle  menzionate 
sue  Instiiuzioni  ; ma  non  furono  attesi , anzi  furon  derisi. 
È degno  che  si  legga  eziandio  il  Peri  icari  nel  Uh.  9 cap. 
6 de’  suoi  Trecentisti , e il  Colombo  altresì  nella  ter- 
za delle  suo  Lesioni  ere,  14  dove  egli  avvisa  il  gl  A per 
altri  avvisato  difetto  dello  Speroni  talora  cosi  meirifir.m- 
te  in  prosa.  Ma  quanto  è vizioso  il  veleggiare  nella  pro- 
sa , altrettanto  è pregevole  il  ritimarvl . come  lo  speri- 
menta ognuno , e come  lo  insegna  Tullio  ne]  terzo  «l«-| 
suo  Oratore , e prima  di  lui  il  fece  Aristotile  nel  ter- 
zo  della  Reitorlca  cap.  8,  onde  mi  piace  qui  recita- 
re p;r  la  bocca  del  Segni  le  seguenti  partili;  : L ’ Ora» 
zinne  debbe  avere  II  Ritmo , e non  II  Terso  ; percAi'  In 
tal  modo  avendo  II  verso  , ella  sarebbe  Poema  (questa 
conseguenza  non  è voluta  approvare  ).  Sé  debbe  ella  a ve- 
re però  questo  Ritmo,  o voqliam  dire  questo  Sumero  (trop- 
po esqui  ti tornente;  queste  due  necessarie  voci  non  ai  leg- 
gono nella  versione  del  Segni,  ma  in  quella  del  Caro ),  ma 
in  sino  a un  certo  ette.  E il  giudice  di  questo  un  ceno  ebe  non 
può  esser  altri  se  non  I*  udito,  chi*  è I*  unico  Sopracciò  dri- 
I’  armoni  a , perché  egli  solo  é l' uteiera  delle  parate,  come  io 
dire  il  pnllaviclno  nel  suo  Trattato  dello  Stile,  nel  quale  va 
letto  il  Capo  V,  ove  tratta  di  questo  Sumero  in  modo  molto 
più  filosofico  c perfetto  die  non  fecero  Aristotile  e Cicerone.  E. 
i-  Emisfero.  E.  M. 

3.  AlbnsccUl,  Il  lesto  Mann,  e II  Salvlati.  colombo. 

4.  La  prima  ora  ecc.  cantavano.  Si  é creduto  che  II 
Boccaccio  abbia  in  questa  dizioue  avuto  l’ occhio  a imita- 
re i versi  di  Dante  Purg.  28  • 

E con  piena  letizia  T ore  prime , 


Cantando  , ricercano  Intra  te  forile 
Che  tenevan  bordane  alle  sue  rime  ; 
ma  non  parve  che  ci  sia  riuscito  felice.  « H Boccaccio  , 

- dice  il  Parenti  ( Annoi.  3.  390)  , uel  principio  «Iella 

- Giornata  quinta , si  credette  di  copiare  una  frase  di  Dan- 

- le,  dicendo  che  gli  uccelli  cantavano  t"  ora  prima;  nè 

- s’  avvide  die  il  Poeta  non  avea  composta  la  frase  Can- 
• tar  T ore , ma  Ricever  Tore  , e poi  rlie  non  si  tratta- 

- va  d’  ore,  ma  d’ óre,  siccome  intendono  l migliori  spo- 
» siiori . ed  assicura  il  lesto  ridi’  Ottimo  , leggendo  aure  -. 
Tutto  ciò  potrebbe  esser  avvenuto:  ma  sono  assai  mala- 
gevole a persuadermi  che  niess'ir  Giovanni  cogliesse  un 
doppio  marrone  di  «luesla  posta  nel  Poema  «Il  un  Maestro 
tanto  da  In]  ponderato , c tanto  tar  lamini  te  da  lui  in  molti 
luoghi  imitalo.  Credo  quindi . c creder  «-.redo  il  vero  che  nel 
presente  luogo  Tura  prima  valga  uel  prima  tempo  del  molli- 
no, «urne  stai  ice  e si  scrive  c si  legge  sempre  ; la  sera,  il  gior- 
no, T anno  ecc.  per  nella  sera,  net  giorno,  nell’ anno  ecc.  ; 
di  che  non  apporto  che  questo  solo  esempio , ma  doppia- 
mente opportuno , di  Brunetto  Favo!,  i.  Cosi  face 
T augello  Che  al  tempo  dolce  e bello  Con  noi  gaio  di- 
mora E canta  ciascun’  ora.  E pare  che  il  Boccaccio  avesse 
già  assennato  il  lettore  che  «‘gli  non  ritraeva  le  parole 
di  Dante,  giacché  ha  usato  in  singolare  quello  che  nel 
Poeta  è in  plurale . dicendo  la  prima  ora  e non  1‘  ore 
prime.  Anzi  se  si  guarda  e si  giudica  ben  diritto,  appari- 
rà da  ciò  un  buon  fondamento  da  opinare  che  esso  Boc- 
caccio intendesse  ore  di  lla  divin  i Commedia  |«r  óre,  cioè 
aure;  giacché  se  inteso  avesse  ore  per  tempo,  e avesse  vo- 
luto imitar  Danti! , avria  certo  usato  la  voce  nel  maggior 
numero.  Non  è pregio  dell’  opera  il  recar  qui  le  ciancc 
rho  in  proposito  ha  fatto  a questo  luogo  II  Biagioli  nel  suo 
Dante  Purg.  28,  16;  e solo  mi  assegno  a dire  che  la  cen- 
sura del  filologo  Modenese  mostra  d’ essere  ardita , e 
ingiusta.  E. 

$.  Stampita  ; canzone  accompagnata  col  suono.  Mar- 
ti  belli. 

6.  Stormenti,  Il  testo  Mann,  e il  Salv.  Stonnento  a stur- 
mento  sono  voci  ile  in  disuso.  Oggidì  strumento  o stru- 
mento ; ed  anche  instrumento  o pure  istrumento.  Colombo. 

T.  Infine  a passata  T ora  de I dormire.  VI  si  sottintendo 
che  foste.  - Inflno  a che  fosse  passata  I’  ora  «lei  dormire  *. 
Potrebbe  anche  essere  semplice  trasposizione.  Infina  a 
f ora  passata.  Colombo.  Questa  guisa  di  favellare  venne 
ritratta  «lai  Barbili  nell’  Introduzione  al'a  sua  Geografia 
trasportala  al  morale  là  dove  scrive  : Poi  stanche  ( le 
api  j hi  medesimo  In  su  /’  orlo  dell’  acque  ( drl  Po  > im- 
bagnar si,  sbrattarsi,  pulirsi  com’  elle  sogliono,  animaluccio 
mondissimo;  e ali’  imbrunire,  tutte  ricogliersi  dentro  a’  lo- 
ro alvei  fino  a passato  il  freddo  t I’  oscurità  della  notte. 
E anche  nel  Simbolo  5 del  |ib.  I.  Dal  di  nascente  fino  a 
tramontato  il  sole,  i boschi  erano  la  sua  reggia , le  reti  e i 
cani  in  caccia , I tuoi  amori.  E in  altri  luoghi  pur  la  ridice.  E. 

8.  Licenziò  ciascheduno;  de"  quali  alcuni  ecc.  V.  la 
Nota  13 . p:tg.  48.  E. 

9.  Felici  novelle.  Chiama  1’  autore  felici  le  novelle  di 
questa  giornata . perché  , quantunque  contengano  fieri  o 
sventurati  accidenti , li  mno  tuttavia  lieto  fine.  Colombo. 
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sotbua  z 

OSSERVAZIONE  ISTORIO A 

Cintone  tee.  Il  Beroaldo,  che  nel  1^99  voltò  in  latino  questa  Novella,  mo- 
strò di  tenerla  jmt  desunta  dagli  annali  antichi  de*  Cipri  otti , e il  Manni  ad- 
duce alcune  ragioni  additanti  una  probabilità  che  il  Boccaccio  possa  averlo 
fatto.  Ma  non  essendosi  trovata  veruna  prova  che  di  ciò  doni  sicurezza,  alcuni 
han  pensalo  die  questo  racconto  sia  più  che  d'altri , un*  imitazione  di  Teo- 
crito, il  quale  nell’  Idillio  intitolato  il  Bifolcbetto  ha  piu  d’ una  jktrticolarifà  che 
si  vede  qui  accolta  dal  nostro  Novelliere.  E. 


TITOLO 

Cimone  1 amando  divicn  socio , et  Efigenia  sua 
donna  rapisce  in  mare : è messo  in  Itodi 
prigione,  onde  Lisimaco  il  trae,  e da  capo 
con  lui  rapisce  Efigenia  e Cassandra  nelle 
lor  nozze,  fuggendosi  con  esse  in  Creti  ; e 
quindi , divenute  lor  mogli , con  esse  a casa 
loro  sono  richiamati. 

Molte  novelle,  dilettoso  Donne,  a dover  dar 
principio  a cosi  lieta  giornata,  come  questa  sa- 
s rà,  per  dovere  essere  da  me  raccontati*  mi  si 
8 parali  davanti:  delle  quali  una  più  nell’animo 
me  ne  piace  a,  perciò  che  per  quella  potrete 
comprendere  non  solamente  il  felice  fine  per 
lo  quale  a ragionare  incominciamo,  ma  quanto 
sien  sante,  quanto  poderose  e di  quanto  ben 
piene  le  forze  d’  amore,  le  quali  molli,  senza 
saper  clic  si  dicano,  dannano  e vituperano  a 
gran  torto  : il  che,  se  io  non  erro,  perciò  che 
innamorate  credo  che  siate,  molto  vi  dovrà  es- 
3 ser  caro. 

i»  Adunque  ( sì  come  noi  nelle  antiche  istorie  5 
de’  Cipriani  abbiadi  già  letto  ) nella  isola  di 
Cipri  fu  uno  nobilissimo  uomo,  il  quale  per 
nome  fu  chiamato  Arislippo,  oltre  ad  ogni  al- 
tro paesano  di  tutte  le  temporali  cose  ricchis- 
simo: c,sc  d’  una  cosa  sola  non  lo  avesse  la 
3 fortuna  fatto  dolente,  più  clic  altro  si  potea 
iu  contentare.  F.  questo  era  che  egli  tra  gli  altri 
suoi  figliuoli  n’aveva  uno  il  quale  di  grandezza 
e di  bellezza  di  corpo  tutti  gli  altri  giovani 
trapassava,  ma  quasi  matto  era  c di  perduta 
strania:  il  cui  vero  nome  era  Galeso;  ma,  per- 
ciò che  mai  nè  per  fatica  di  maestro  nè  per 
lusinga  o battitura  del  padre  o ingegno  d’  al- 
cuno altro  gli  s’  era  potuto  mettere  nel  capo 
3 nè  lettera  né  costume  alcuno,  anzi  con  la  vo- 
li ce  grossa  e deforme  e con  modi  più  convenienti 
a bestia,  che  ad  uomo,  quasi  per  ischcmo  da 
tutti  era  chiamato  Cimone  *,  il  clic  nella  lor  lin- 
gua sonava  quanto  nella  nostra  bestione.  La  cui 
perduta  vita  il  padre  con  gravissima  noja  por- 
tava: e già  essendosi  ogni  speranza  a lui  di 
lui  fuggita,  per  non  aver  sempre  davanti  la 
cagione  del  suo  dolore,  gli  comandò  che  alla 
villa  n’andasse,  c quivi  co’ suoi  lavoratori  si 


dimorasse.  La  qual  cosa  a Cimone  fu  carissima, 
perciò  che  i costumi  e I1  usanze  degli  uomini 
grossi  gli  eran  più  a grado,  che  le  cittadine. 
Andatosene  adunque  Cimone  alla  villa,  e quivi 
nelle  cose  pertinenti  a quella  esercitandosi,  av- 
venne che  un  giorno,  passato  già  il  mezzo  dì, 
passando  egli  da  una  possessione  ad  un’  altra  x 
con  un  suo  bastone  in  collo,  entrò  in  un  bo-  ù 
schclto,  il  quale  era  in  quella  contrada  bel- 
lissimo, e,  perciò  che  del  mese  di  maggio  era, 
tutto  era  fronzuto:  per  lo  quale  andando,  s’  av- 
venne, sì  come  la  sua  fortuna  i!  vi  guidò,  in 
un  pralcllo  d’  altissimi  alberi  circuito,  nell’  un 
de’  canti  del  quale  era  una  bellissima  fontana 
e fredda  5,  allato  alla  quale  vide  sopra  il  ver- 
de prato  dormire  una  bellissima  giovane  con 
un  vestimento  in  dosso  tanto  sottile,  clic  quasi 
niente  delle  candide  carni  nasconde.*) , et  era  so- 
lamente dalla  cintura  in  giù  coperta  d'  una  col- 
tre bianchissima  e sottile;  et  a piè  di  lei  si- 
milmente dormivano  due  temine  et  uno  uomo, 
servi  di  questa  giovane.  La  quale  come  Cimon 
vide,  non  altramente  che  se  mai  più  forma  di 
fontina  veduta  non  avesse,  fermatosi  sopra  il 
suo  bastone,  senza  dire  alcuna  cosa,  con  am- 
mirazione grandissima  la  incominciò  intentissi- 
mo a riguardare.  E nel  rozzo  pollo,  nel  quale 
per  mille  ammaestramenti  non  era  alcuna  im-  5 
pressione  di  cittadinesco  piacere  potuto  entrare,  is 
sentì  destarsi  un  pensiero  il  quale  nella  mate- 
riale c grossa  mente  gli  ragionava,  costei  esser 
la  più  bella  cosa  clic  giammai  per  alcuno  vi- 
vente veduta  fosse.  E quinci  cominciò  a distin- 
guer le  parli  di  lei,  lodando  i capelli,  li  quali 
d’  oro  estimava,  la  fronte,  il  naso  c la  bocca, 
la  gola  c le  brama,  e sommamente  il  (tetto, 
poco  ancora  rilevato;  e di  lavoratore,  di  bel- 
lezza subitamente  giudice  divenuto,  seco  som- 
mamente disiderava  di  veder  gli  occhi,  li  quali 
essa  da  allo  sonno  gravali  teneva  chiusi,  c,  per 
vedergli,  più  volte  ebbe  volontà  di  destarla. 

Ma  parendogli  oltre  modo  più  bella  clic  l' altre 
femine  per  addietro  da  lui  vedute,  dubitava 
non  fosse  alcuna  Dea:  e pur  tanto  di  s4*nliimaiito 
avea,che  egli  giudicava  le  divine  cose  esser  di 
più  reverenza  degne  clic  le  mondane,  e per 
questo  si  riteneva,  aspettando  che  da  se  me- 
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s desima  si  svegliasse  : c come  clic  lo  ’ndugio  gli 
u paresse  troppo,  pur  da  non  usalo  piacer  pre- 
so, non  si  sapeva  partire.  Avvenne  adunque  clic 
dopo  lungo  spazio  la  giovane,  il  cui  nome  era 
Efigenia,  prima  clic  alcun  de’ suoi  si  risenti, 
e,  levato  il  capo  et  aperti  gli  occhi,  e reggen- 
dosi sopra  il  suo  bastone  appoggiato  star  da- 
vanti Ci  mone,  si  maravigliò  forte  e disse:  Ci- 
ntone, che  vai  tu  a questa  ora  per  questo  bosco 
cercando?  Era  Cimone  si  per  la  sua  forma  e 
si  per  la  rozzezza  e si  per  la  nobiltà  e ricchezza 
del  padre  quasi  noto  a ciascun  del  paese  6. 
Egli  non  rispose  alle  parole  d’  Efigenia  alcuna 
cosa,  ma,  come  gli  occhi  di  lei  vide  aperti, 
5 cosi  in  quegli  fiso  cominciò  a riguardare,  seco 
i s stesso  1 parendogli  che  da  quegli  una  soavità 
si  movesse,  la  quale  il  riempisse  di  piacere  mai 
da  lui  non  provalo.  Il  che  la  giovane  reggen- 
do, cominciò  a dubitare  non  quel  suo  guardar 
cosi  fiso  movesse  la  sua  rusticità  ad  alcuna  co- 
sa clic  vergogna  le  potesse  tornare:  per  che, 
chiamate  le  sue  femine,  si  levò  su  dicendo: 
Cintone,  rimanti  con  Dio.  A cui  allora  (limon 
5 rispose:  io  ne  verrò  teco.  E quantunque  la  gio- 
ie vane  sua  compagnia  rifiutasse,  sempre  di  lui 
temendo,  mai  da  se  partir  noi  potè  infino  a 
tanto  che  egli  non  I’  ebbe  infino  alla  casa  di 
lei  accompagnala:  c di  quindi  n’  andò  a casa 
il  padre,  affermando  se  in  niuna  guisa  più  in 
villa  voler  ritornare:  il  clic  quantunque  grave 
fosse  al  padre  et  a’  suoi , pure  il  lasciarono  sta- 
re, aspettando  di  veder  qual  cagion  fosse  quel- 
la clic  fatto  gli  avesse  mutar  consiglio.  Essen- 
do adunque  a Cimone  nel  cuore,  nel  quale 
niuna  dottrina  era  potuta  entrare,  entrala  la 
saetta  d’amore  per  la  bellezza  d' Efigenia,  in 
brevissimo  tempo,  d’  uno  in  altro  pensiero  per- 
venendo, fece  maravigliare  il  padre  e tutti  i 
suoi  e ciascuno  altro  clic  il  conoscca.  Egli  pri- 
mieramente richiese  il  padre  die  il  facesse  an- 
dare di  vestimenti  e d’ ogni  altra  cosa  ornato, 
come  i fratelli  di  lui  andavano;  il  clic  il  pa- 
dre contentissimo  fece.  Quivi  usando  co*  giovani 
5 valorosi  et  udendo  i modi  i quali  a’  gentili  uomi- 
n ni  si  convcnieno  c massimamente  agli  innamora- 
li, prima  con  grandissima  ammirazione  d’ognu- 
no in  assai  brievc  spazio  di  tempo  non  solamen- 
te le  prime  lettere  apparò,  ma  valorosissimo 
tra’  filosofanti  divenne  *.  Et  appresso  questo  ( es- 
sendo di  tutto  ciò  cagione  l’ amore,  il  quale  ad 
Efigenia  portava  ) non  solamente  la  rozza  voce 
e rustica  in  convenevole  c cittadina  ridusse,  ma 
5 di  canto  divenne  maestro  e di  suono®,  e nel 
18  cavalcare  e nelle  cose  belliche  così  marine 
come  di  terra  espertissimo  c feroce  divenne  ,0.  Et 
in  brieve  ( acciò  clic  io  non  vada  ogni  parti- 
5 cular  cosa  delle  sue  virtù  raccontando  ) egli 
<9  non  si  compiè  il  quarto  anno  dal  di  del  suo 
primiero  innamoramento,  che  egli  riuscì  il  più 
leggiadro  et  il  meglio  costumato  e con  più  par- 
ticolari virtù,  che  altro  giovane  alcuno  che  nel- 
I'  isola  fosse  di  Cipri.  Che  dunque,  piacevoli 


Donne,  diremo  di  Cimone?  Certo  niuna  altra 
cosa , se  non  che  I’  alte  virtù  dal  Cielo  infuse 
nella  valorosa  anima  fossono  da  invidiosa  for- 
tuna in  piccolissima  parte  del  suo  cuore  con 
legami  fortissimi  legate  e racchiuse,  li  quali 
tutti  amor  ruppe  e spezzò,  sì  come  più  poten- 
te di  lei,  e,  come  eccitatore  degli  addormen- 
tati ingegni,  quelle  da  crudele  obumbrazione 
offuscate  con  la  sua  forza  sospinse  in  chiara  lu- 
ce, apertamente  mostrando  di  che  luogo  trag- 
ga gli  spiriti  a lui  suggelli,  et  in  quale  gli 
conduca  co’  raggi  suoi.  Cintone  adunque,  quan- 
tunque amando  Efigenia  in  alcune  cose , sì  come 
i giovani  amanti  mollo  spesso  fanno,  trasandas- 
sc  H, nondimeno  Aristippo  considerando  clic  amor 
I’  avesse  di  montone  fatto  tornare  uomo  ,i,  non  s 
solo  pazientemente  il  sostenea,  ma  in  seguir  ciò 
in  tutti  i suoi  piaceri  il  confortava.  Ma  Cimo- 
ne,  che  d’ esser  chiamato  Galcso  rifiutava,  ri- 
cordandosi che  così  da  Efigenia  era  stato  chia- 
mato, volendo  onesto  fine  porre  al  suo  disio, 
più  volte  fece  tentare  Cipseo,  padre  d*  Efige- 
nia, che  lei  per  moglie  gli  dovesse  dare.  Ma 
Ci  fisco  rispose  sempre  se  averla  promessa  a Pa- 
sirnunda  nobile  giovane  radiano,  al  quale  non 
intendeva  venir  meno.  Et  essendo  delle  paltovile 
nozze  d’  Efigenia  venuto  il  tempo,  et  il  marito  % 
mandato  per  lei  13,  disse  seco  Cimone:  ora  è ài 
tempo  di  dimostrando  Efigenia , quanto  tu  sii 
da  inc  arnala,  lo  son  per  le  divenuto  uomo,  e, 
se  io  li  posso  avere,  io  non  dubito  di  non  di- 
venire più  glorioso,  che  alcuno  Iddio  **;e  per 
certo  io  t’  avrò  o io  morrò.  E così  detto,  ta- 
citamente alquanti  nobili  giovani  richiesti , clic 
suoi  amici  erano,  e fatto  segretamente  un  le- 
gno armare  con  ogni  cosa  opportuna  a batta- 
glia navale, si  mise  in  mare,  attendendo  il  le- 
gno sopra  il  quale  Efigenia  trasportala  doveva 
essere  in  Rodi  al  suo  marito.  La  quale,  dopo 
molto  onor  fatto  dal  padre  di  «lei  agli  amici 
del  marito,  entrata  in  mare,  verso  Rodi  diriz- 
zaron  la  proda , et  andar  via.  Cimone,  il  qual 
non  dormiva,  il  dì  seguente  col  suo  legno  gli 
sopraggiunsc,  e d’ in  su  la  proda  a quegli  che  s 
sopra  il  legno  d’  Efigenia  erano  forte  gridò: 
arrestatevi,  calate  le  vele,  o voi  aspettate  d’ es- 
ser vinti  e sommersi  in  mare.  Gli  avversarj  di 
Cimone  avevano  I’  arine  tratta  sopra  coverta, 
e di  difendersi  s’apparecchiavano:  per  die  Ci- 
mone dopo  le  parole  preso  un  rampiconcdi  ferra, 
quello  sopra  la  poppa  de’  Rodiani,  che  via  an- 
davano forte,  gittò,  c quella  13  alla  proda  del  s 
suo  legno  per  forza  congiunse , e fiero  come  un  *25 
lione,  senza  altro  seguilo  d'  alcuno  <fi,  sopra  la 
nave  de’Rodian  saltò,  quasi  tutti  per  niente 
gli  avesse;  e,  spronandolo  amore,  con  maravi- 
gliosa  forza  fra’  nimici  con  un  coltello  in  ma- 
no si  mise:  et  or  questo  et  or  quello  ferendo, 
quasi  pecore  gli  abbatlca:  il  clic  vedendo  i 
Rodiani,  gittando  in  terra  l’ armi  17,  quasi  ad  una 
voce  lutti  si  confcssaron  prigioni.  Alti  quali  Ci- 
mon  disse:  giovani  uomini,  nè  vaghezza  di  prc- 
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da  né  odio , clic  io  abbia  con  tra  di  voi , mi  foce 
partir  di  Cipri  a dovervi  in  mezzo  mare  ls  con 
annata  mano  assalire.  Quello  clic  mi  mosse  è 
a me  grandissima  cosa  ad  avere  acquistala,  et 
s a voi  è assai  leggieri?  a concederlami  con  pace , 
c ciò  è Efigenia  da  me  sopra  ogni  altra  cosa 
amata,  la  quale  non  polendo  io  avere  dal  pa- 
dre di  lei  come  amico  c con  pace,  da  voi  co- 
me nemico 19  c con  1*  armi  m’  ha  costretto  amo- 
re ad  acquistarla;  e perciò  intendo  io  d’  esserle 
quello  che  esser  le  dovea  il  vostro  Pasimun- 
da  : datelami , et  andate  con  la  grazia  d’  Iddio. 
I giovani,  li  quali  più  forza  che  liberalità  co- 
slrignca , piangendo  Efigenia  a Cimmi  concedei- 
lono.  Il  quale  vedendola  piagnere  disse:  nobile 
Donna,  non  ti  sconfortare;  io  sono  il  tuo  Ci- 
mone,  il  quale  per  lungo  amore  l*  ho  molto 
meglio  meritata  d' avere,  che  Pasimunda  per 
promessa  fede.  Tornossi  adunque  Ci  mone  ( lei 
3 già  avendo  sopra  la  sua  nave  fatta  salire,  sen- 
às  za  alcuna  altra  cosa  toccare  de'  Kodiani  ) a’  suoi 
compagni , e loro  lasciò  andare.  Cimonc  adun- 
que più,  che  altro  uomo,  contento  dello  acqui- 
sto di  cosi  cara  preda  , poiché  alquanto  di 
tempo  ebbe  posto  in  dover  lei  piagnente  rac- 
consolare, diliberò  co’ suoi  compagni  non  essere 
da  tornare  in  Cipri  al  presente:  per  che  di 
pari  dilibcrazion  2X  di  tutti  verso  Creli  (dove  qua- 
si ciascuno,  e massimamente  Cimonc,  per  an- 
tichi |>arentadi  e novelli  c per  molta  amistà  si 
credevano  * 1 insieme  con  Eligenia  esser  sicuri) 
dirizzarmi  la  proda  della  lor  nave.  Ma  la  for- 
tuna, la  quale  assai  lietamente  1’  acquisto  della 
donna  aveva  conceduto  a Cimonc , non  stabi- 
le ‘^subitamente  in  tristo  et  amaro  pianto  mutò 
s la  inestimabile  letizia  dello  innamorato  giovane. 
‘26  Egli  non  erano  ancora  quattro  ore  compiute, 
poiché  Cimonc  li  Kodiani  aveva  lasciali,  quan- 
do, sopravvegnente  la  notte,  la  quale  Cimonc 
più  piacevole  dite  alcuna  altra  sentita  giammai 
aspettava,  con  essa  insieme  surse  un  tempo  fie- 
rissimo e tempestoso,  il  quale  il  ciclo  di  nu- 
voli e’I  mare  di  pestilenziosi  venti  riempie 
per  la  qual  cosa  nè  poteva  alcun  veder  che  si 
fare  o dove  andarsi,  nè  ancora  sopra  la  nave 
tenersi  a dover  fare  alcun  servigio.  Quanto  Ci- 
ntone di  ciò  si  dolesse,  non  è da  domandare. 
E’  gli  pareva  43  clic  gl’  Iddìi  gli  avessero  con- 
ceduto il  suo  disio  acciò  che  più  noja  gli  fosse 
il  morire,  del  quale  senza  esso  prima  si  sarebbe 
s poco  curato.  Dolcvansi  similmente  i suoi  com- 
*7  pagtii,  ma  sopra  tutti  si  doleva  Efigenia  forte 
piangendo  et  ogni  percossa  dell’  onda  temen- 
do: c nel  suo  pianto  aspramente  maladiccva 
I’  amor  di  Cimonc  e biasimava  il  suo  ardire, 
affermando  per  niuna  altra  cosa  quella  tempe- 
stosa fortuna  #*  esser  nata,  se  non  perchè  gl’  Id- 
dìi non  volevano  che  colui, il  quale  lei  contra 
li  lor  piaceri  **  voleva  aver  per  isposa,  potesse 
del  suo  presuntuoso  disidcrio  godere,  ma  ve- 
dendo lei  prima  morir,  egli  appresso  misera- 
mente morisse.  Con  cosi  fatti  lamenti  c con 


maggiori , non  sappiendo  che  farsi  i marinari , 
divenendo  ogni  ora  il  vento  più  forte,  senza 
sapere  o conoscere  dove  s’ andassero,  vicini  al- 
l’ isola  di  Rodi  pervennero:  nè  conoscendo  per-  5 
ciò  clic  Rodi  si  fosse  quella,  con  ogni  ingegno,  ss 
per  campar  le  persone,  si  sforzarono  di  dovere 
in  essa  pigliar  terra,  se  si  potesse.  Alla  qual 
cosa  la  fortuna  fu  favorevole,  e loro  perii  us- 
se  in  un  piccolo  seno  di  mare,  nel  quale 
poco  avanti  a loro  li  Rodiani , stati  da  Cimon 
lasciati,  erano  colla  lor  nave  pervenuti.  Nè 
prima  s’  accorsero  se  avere  all’  isola  di  Rodi  s 
afferrato  ",  che,  surgendo  l’ aurora  et  alquanto  » 
rendendo  il  cielo  più  ciliare,  si  videro  forse  per 
una  tratta  d’ arco  vicini  alla  nave  il  giorno  da- 
vanti da  lor  lasciata.  Della  qual  cosa  Cintone 
senza  modo  dolente,  temendo  non  gli  avvenis- 
se quello  clic  gli  avvenne,  comandò  che  ogni 
forza  si  mettesse  ad  uscir  quindi,  e poi  dove 
alla  fortuna  piacesse,  gli  trasportasse;  perciò 
che  in  alcuna  parte  peggio  che  quivi  esser  non 
poteano.  Le  forze  si  misero  grandi  a dovere  di 
quindi  uscire,  ma  in  vano:  il  vento  potentis- 
simo poggiava  in  contrario  in  tanto  che,  non 
che  essi  del  piccolo  seno  uscir  potessero , ma , o 
volessero  o no,  gli  sospinse  alla  terra.  Alla  qua- 
le come  pervennero, dalli  marinari  rodiani  del- 
la lor  nave  discesi  furono  riconosciuti.  De’  quali 
prestamente  alcun  corse  ad  una  villa  ivi  vicina 
dove  i nobili  giovani  rodiani  n’  erano  andati , e 
loro  narrò  quivi  Cintone  con  Efigenia  sopra  la 
lor  nave  per  fortuna,  sì  come  loro,  essere  ar-  5 
rivali.  Costoro,  udendo  questo,  lietissimi,  presi  so 
molti  degli  uomini  della  villa,  prestamente  fu- 
rono al  mare;  e Ci  mone,  che,  già  co’ suoi  di- 
sceso, aveva  preso  consiglio  di  fuggire  in  alcuna 
selva  vicina,  insieme  lutti  con  Efigenia  furon 
presi  5:1  et  alla  villa  menati.  E di  quindi,  ve- 
nuto dalla  città  Lisimaco,  appo  il  quale  quello 
anno  era  il  sommo  maestrale  51  de’ Kodiani,  s 
con  grandissima  compagnia  d’uomini  d’arme,  si 
Cimonc  c’  suoi  compagni  3-  tulli  ne  menò  in 
prigione,  si  come  Pasimunda  al  quale  le  no- 
velle cran  venule,  aveva  col  Senato  di  Rodi 
dolendosi  ordinato.  In  così  fatta  guisa  il  mise- 
ro et  innamoralo  Cimonc  perde  la  sua  Efigenia 
poco  davanti  da  lui  guadagnala,  senza  altro 
averle  tolto,  che  alcun  Lascio.  Efigenia  da  mol- 
le nobili  donne  di  Rodi  fu  ricevuta  e ricon- 
fortata si  del  dolore  avuto  della  sua  presura 
e sì  della  fatica  sostenuta  del  turbato  mare,  et 
appo  quelle  stette  infido  al  giorno  ditcrmina- 
lo  alle  sue  nozze.  A Cimone  et  a’  suoi  com- 
pagni per  la  libertà  il  dì  davanti  data  a’  gio- 
vani rodiani  fu  donata  la  vita,  la  qual  Pasi- 
munda  a suo  poter  sollicitava  di  far  lor  torre, 
et  a prigion  perpetua  fur  dannali  : nella  quale,  si 
come  si  può  credere,  dolorosi  stivano  c senza  3 
speranza  mai  d’  alcun  piacere.  Ma  Pasimunda  3-j 
quanto  poteva  I’  apprestamento  sollicitava  delle 
future  nozze.  La  fortuna,  quasi  penluta  35  della 
subita  ingiuria  fatta  a Ciinone,  nuovo  accidente 
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produsse  per  la  sua  salute.  Aveva  Pasini  linda 
un  fratello  minor  di  tempo  di  lui,  ma  non  di 
virtù , il  quale  avra  nome  Ormisda , stato  in 
lungo  trattato  di  dover  torre  per  moglie  una 
nobil  giovane  e bella  della  città,  et  era  chia- 
mata Cassandra  54,  la  quale  Lisimaco  som- 
mamente amava,  et  crasi  il  matrimonio  per 
diversi  accidenti  più  volte  frastornato.  Ora  veg- 
5 gendosi  Pasiinuuda  per  dovere  con  grandissima 
ó3  festa  celebrare  le  sue  nozze  35 , pensò  ottima- 
mente esser  fatto,  se  in  questa  medesima  festa, 
per  non  tornar  più  alle  spese  et  al  festeggia- 
re, egli  potewe  far  clic  Ormisda  similmente 
menasse  moglie:  per  che  co’  parenti  di  Cassan- 
dra ricominciò  le  parole  e perdussele  ad  effetto  : 
cd  insieme  egli  c ’l  fratello  con  loro  dilibera- 
rono clic  quello  medesimo  di  die  Pasimunda 
menasse  Efigenia,  quello  Ormisda  menasse  Cas- 
sandra. La  qual  cosa  sentendo  Lisimaco,  oltre 
modo  gli  dispiacque,  perciò  clic  si  vedeva  della 
5 sua  speranza  privare,  nella  quale  portava  3(1 
st  che,  se  Ormisda  non  la  prendesse,  fermamen- 
te doverla  avere  egli.  Ma,  si  come  savio,  la 
noja  sua  dentro  tenne  nascosa,  c cominciò 
5 a pensare  in  die  maniera  potesse  impedire 
« die  ciò  non  avesse  effetto;  nè  alcuna  via  vide 
possibile , se  non  il  rapirla.  Questo  gli  par- 
ve agevole  per  lo  uficio  il  quale  aveva,  ma 
5 troppo  più  disonesto  il  reputava,  clic  se  1’  ufi- 
36  ciò  non  avesse  avuto:  ma  in  brieve  3‘,  dopo 
lunga  diliberazione,  l’onestà  diè  luogo  ad  amo- 
re, c prese  per  partito,  clic  clic  avvenir  uc 
dovesse,  di  rapir  Cassandra.  E pensando  della 
compagnia  clic  a far  questo  dovesse  avere,  c 
dell’  ordine  clic  tener  dovesse,  si  ricordò  di 
Cimone,  il  quale  co’  suoi  compagni  in  prigio- 
ne avea,  et  iitiaginò  niun  altro  compagno  mi- 
gliore nè  più  fido  dover  potere  avere  clic  Ci- 
monc  in  questa  cosi.  Per  che  la  seguente  notte 
occultamente  nella  sua  camera  il  fe  venire,  e 
cominciògli  in  colai  guisa  a favellare:  Cimone, 
così  come  gl’  lddii  sono  ottimi  e liberali  do- 
natori delle  cose  agli  uomini,  cosi  sono  saga- 
cissimi provatori  delle  loro  virtù:  e coloro  li 
5 quali  essi  tinnivano  fermi  c costanti  a tutti  i 
ò*  casi,  $1  come  più  valorosi,  di  più  alti  meriti 
fanno  degni.  Essi  hanno  della  tua  virtù  voluta 
più  certa  esperienza  clic  quella  che  per  te  si 
fosse  potuta  mostrare  dentro  a’  termini  della 
casa  del  padre  tuo,  il  quale  io  conosco  abbon- 
dantissimo di  ricchezze:  e prima  con  le  pu- 
gnerai soilicitudini  d’  amore  da  insensato  ani- 
male, sì  come  io  bo  inteso,  ti  recarono  ad 
essere  uomo;  poi  con  dura  fortuna,  et  al  pre- 
sente con  nojosa  prigione,  voglion  vedere  se 
I’  animo  tuo  si  mula  da  quello  eh’  era  quando 
poco  tempo  lieto  fosti  della  guadagnata  preda. 
Il  quale  se  quel  medesimo  è che  già  fu,niu- 
na  cosa  tanto  lieta  li  prestarono,  quanto  quel- 
la che  al  presente  s’apparecchiano  a donarti: 
la  quale,  acciò  clic  tu  1’  usate  forze  ripigli  e 
diventi  animoso,  io  intendo  di  dimostrarti.  Pa- 


simunda,  lieto  della  tua  disavventura  e soffi- 
ato procuratore  della  tua  morte , quanto  può 
s’  affretta  di  celebrare  le  nozze  della  tua  Efi- 
genia, acciò  che  in  quelle  goda  della  preda  la  s 
qual  prima  lieta  fortuna  t’ avea  conceduta,  e ss 
subitamente  turbata  ti  tolse.  La  qual  cosa  quan- 
to li  debba  dolere,  se  cosi  ami  come  io  credo, 
per  me  medesimo  il  cognosco,  al  quale  pari 
ingiuria  affa  tua  in  un  medesimo  giorno  Or- 
misda suo  fratello  s*  apparecchia  di  fare  a me  38 
di  Cassandra,  la  quale  io  sopra  tutte  I’ altre 
cose  amo.  Et  a fuggire  tanta  ingiuria  e tanta  no- 
ja della  fortuna,  niuna  via  ci  veggio  da  lei  esse- 
re stata  lasciata  aperta , se  non  la  virtù  de’  no-  5 
stri  animi  e delle  nostre  destre,  nelle  quali  aver  so 
ci  convlen  le  spade  e farci  far  via,  a tc  affa 
seconda  rapina,  et  a me  affa  prima  delle  due 
nostre  donne  : per  che,  se  la  tua  59,  non  vo’  dir 
libertà  ( la  qual  credo  che  poco  senza  la  tua 
donna  curi  ) ma  la  tua  donna  t’  è cara  di  ria- 
vere 40 , nelle  tue  mani,  volendo  me  alla  mia 
impresa  seguire,  I’  hanno  posta  gl*  lddii.  Que- 
ste parole  tulle  feciono  lo  smarrito  animo  ri-  5 
tornare  in  Cimone,  e,  senza  troppo  rispitto  41  4o 
prendere  affa  risposta , disse:  Lisimaco,  nè  più 
forte  nè  più  fido  compagno  di  ine  puoi  avere 
a cosi  fatta  cosa,  se  quello  me  ne  dee  seguire, 
clic  tu  ragioni  ;c  perciò  quello  che  a te  pare 
clic  per  me  s’abbia  a fare  impollomi,  e ve- 
dcra’ti  con  maraviglinsa  forza  seguire.  Al  quale  3 
Lisimaco  disse:  oggi  al  terzo  di  14  le  novelle  spo-  41 
se  entreranno  primieramente  nelle  case  de’  lor 
mariti,  nelle  quali  tu  co’  tuoi  compagni  arma- 
to, e con  alquanti  miei , ne’  quali  io  mi  fido  as- 
sai, in  su  'I  far  della  sera  entreremo  43 , e quel- 
le, del  mezzo  de’ conviti  rapile,  ad  una  nave,  s 
la  quale  io  ho  fallo  segretamente  apprestare, 
ne  meneremo,  uccidendo  chiunque  ciò  contra- 
stare preso  in  messe.  Piacque  l’ordine  a Cimone, 
e tacito  infino  al  tempo  posto  si  stette  in  pri- 
gione. Venuto  il  giorno  delle  nozze,  la  pompa 
fu  grande  c magnifica , et  ogni  parte  della  casa 
de’  due  fratelli  fu  di  lieta  festa  ripiena.  Lisi- 
maco ogni  cosa  opportuna  avendo  apprestata, 
Cimone  et  i suoi  compagni  e similmente  i suoi 
amici,  tutti  sótto  i vestimenti  armati,  quando 
tempo  gli  parve  ( avendogli  prima  con  molte 
parole  al  suo  proponimento  accesi  ) in  tre  par- 
ti divise:  delle  quali  cautamente  I’ una  mandò  3 
al  porto,  acciò  che  niun  potesse  impedire  il  43 
salire  sopra  la  nave  quando  bisognasse,  e con 
l’ altre  due  alle  case  di  Pasimunda  venuti,  una 
ne  lasciò  affa  porta,  acciò  clic  alcun  dentro 
non  gli  potesse  rinchiudere  o a loro  1’  uscita 
vietare,  e col  rimanente  insieme  con  Cimone 
montò  su  per  le  scale.  E pervenuti  nella  sala 
dove  le  nuove  spose  con  molle  altre  donne  già 
a tavola  erano  per  mangiare  assettate  44  ordi- 
natamente, fattisi  innanzi  e gittate  le  tavole 
in  ferra,  ciascun  prese  la  sua,  e nelle  braccia 
de’  compagni  messala,  comandarono  che  affa 
nave  apprestata  le  menassero  di  presente  45.  Le 
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novelle  spose  cominciarono  a piagnere  cl  a gri- 

5 dare,  et  il  simigliante  P altre  donne  et  i ser- 

44  vidori,  e subitamente  fu  ogni  cosa  di  remo- 
re e di  pianto  ripieno.  Ma  Cintone  e Lisi- 
maco e’  lor  compagni,  tirate  le  spade  fuori, 
senza  alcun  contaste  47,  data  loro  da  tutti  la 
via,  verso  le  scale  se  ne  vennero}  e quelle 
scendendo,  occorse  loro  Pasimunda,  il  quale 
con  un  gran  bastone  in  mano  al  romor  traeva, 
cui  animosamente  Cimone  sopra  la  testa  feri  e 
riciseglielc  ben  mezza,  c morto  sei  fece  cade- 
re a’  piedi.  Allo  ajuto  del  quale  correndo  il 
misero  Ormisda,  similmente  da  un  de'  colpi  di 
Cimone  fu  ucciso;  et  alcuni  altri,  clic  apprcs- 

5 sar  si  vollono,  da’  compagni  di  Lisimaco  e Ci- 

45  mone  fediti  e ributtali  in  dietro  furono.  Essi, 
lasciata  piena  la  casa  di  sangue , di  remore  e 
di  pianto  e di  tristizia,  senza  alcuno  impedi- 


mento stretti  insieme  con  la  lor  rapina  alla  na- 
ve pervennero;  sopra  la  quale  messe  le  donne, 
c saliti  essi  e tutti  i lor  compagni,  essendo  già 
il  lito  pien  di  gente  armata, che  alla  riscossa 
delle  donne  venia,  dato  de’  remi  in  acqua,  lieti 
andaron  pe’  fatti  loro.  E pervenuti  in  Creti, 
quivi  da  molli  et  amici  e parenti  lietamente 
ricevuti  furono:  e sposate  le  donne  e fatta  la 
festa  grande,  lieti  della  loro  rapina  godero- 
no. In  Cipri  et  in  Rodi  furono  i rumori  e’  tur- 
bamenti grandi,  e lungo  tempo,  per  le  costo- 
ro opere  48  Ultimamente  interponendosi  e 
nell’  un  luogo  e nell’  altro  gli  amici  et  i pa-  5 
reo  ti  di  costoro,  trovarmi  modo  che,  dopo  al-  46 
cimo  esilio,  Cimone  con  Efigenia  lieto  si  tornò 
in  Cipri,  e Lisimaco  similmente  con  Cassandra 
ritornò  in  Rodi;  c ciascun  lietamente  con  la 
sua  visse  lungamente  contento  nella  sua  terra. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  I 


I.  udeno  NUMI  ne1  tuoi  Proginn.vmi  voi.  1.  parlando  di 
quieti  nov.  dice:  • Fra  le  sue  Immortalate  novelle , al  cui 
paragone  non  possono  venire  le  favole  di  Lucono,  «T  Apu- 
leio, di  Pelronio.e  analmente  di  mimo  mitologista  amico 
ù moderno,  ninn  i ve  n’  ha  aopra  Olinone  Cipriano  «ree.  - 
e più  dolio  : - Opera  da  fare  stupire  I’  Arte  amatoria  d’  Ovi- 
dio , e 'I  Convito  amoroso  di  Plafone  •.  Antoo  Maria  Sai- 
vini  , che  in  nostra  lingua  Teocrito  tradurne , spiegando 
parte  dell'apologià  che  Cimone  fa  al  padre  della  sua  lo- 
tica natura  in  gentilesca  convertita , imitando  il  Boccaccio 
dico  : 

- Non  Imparai  baciar  villano , 

- M i premer  so  sul  cittadine  labbra  ». 

Il  Bcroaldo  la  tradusse  in  Ialino  , e stampella  In  Parigi 
I'  anno  1499.  E.  M. 

9.  Me  ne  piace  nel V animo.  Avverti  il  modo  di  dire , 
ma  non  per  imitarlo.  E.  M. 

3.  [storie  si  truova  sempre  usato  dal  Bocc.  e dal  Peir.: 
onde  non  so  con  che  imitazione  o con  clic  regola  o giu- 
ritelo d*  orecchie  vadano  oggi  alcuni  dilettandosi  in  dire 
alarle.  E.  M-  — Potrcbbono  essi  rispondi  re:  coll' imita' 
sione  di  molti  alni  approvati  autori  e amichi  e moderni  , 
quali  sono,  per  tacer  d'  altri.  Ricord.  Malespinl , Gio.  e 
Mail.  Villani,  lo  scrittore  delle  Istorie  pistoiesi,  Bern.  Se- 
gni , Be  ned.  Varchi,  Vino- Borghi  ni,  I quali  tutti  talora 
scrissero  istoria  e talora  storia,  come  si  può  veder  nelle 
cdlz.  citale  nel  Vocabolario:  c colla  regola  e giudizio  ap- 
punto delle  orecchie , lo  quali  ( quando  sion  buono  e de- 
licato ) ammolleranno  or  I'  una  or  I’  altra  di  queste  due 
voci,  ambedue  toscane,  secondo  il  lor  vario  collocamen- 
to per  entro  al  periodo.  In  lunghe  istorie,  diverse  telarle, 
per  esempio  , avvi  più  fluido  e gentil  suono , che  In  lun- 
ghe storie , diverse  norie ; ed  al  contrario  miglior  suo- 
no in  brevi  storie,  varie  storie,  che  in  brevi  ninne , 
varie  istorie  , pel  poco  buon  garbo  che  ha  quell*  accozza- 
mento delle  finali  t ed  le  eoi  susseguente  I della  voce  Isto- 
rie. Ma  è egli  poi  vero  che  si  trova  sempre  usato  dal  fioc- 
cacelo istorie } Disse  egli  puro  orila  nov.  decima  della 
giornata  precedente  - e cominciatosi  dal  capo,  gli  contò 
la  storia  infitto  alla  fine  ».  Cosi  Icggesl  in  tutte  le  più  ac- 
curate edizioni,  colombo. 

4.  .dazi  con  la  voce  grossa  e deforme  e con  modi  pili 
Convenienti  a bestia,  che  ad  noma  , gitasi  per  ischernn 
da  inni  era  chiamalo  Cimone.  Anche  qui  é una  di  quel- 
le ellissi  che  il  Bocc. , tuttoché  scrittore  sommamente 
copioso  , usa  alquanto  frequentemente.  A compimento  del 


senso  vi  si  «Ice  sottintendere  alrun  verbo:  per  esempio 
anzi  era  con  la  voce  grossa  e deforme  - ecc.  Colom- 
bo. Non  riprovo  la  osservazione  del  Colombo  , ma  se- 
condo me,  la  preposizione  Con  6 qui  posta  In  forza  di  Per 
cagione  di;  signflc.mza  noo  avvisati,  che  io  sappia,  da 
nluii  Vocabolista , ma  che  si  usa  ognora  noi  coni  un  favel- 
lare , come  quando  si  dice  : quel  htleruto  con  le  sue  pro- 
sunzlonl  i derisa  e fuggito  da  tulli  : Quelt  avaro  con  la 
sua  ingordigia  i abbnitimmo  da  ognuno:  (J netta  fante  si 
tf  falla  con  la  sua  lingua  cacciar  via  da’  padroni  ; e cosi 
In  mille  casi.  E quindi  nel  presento  luogo  il  con  la  t-uce 
ecc.  lo  spiego  : per  c agi  mi  della  voce  ecc.  ; e se  erro , inio 
danno,  e. 

5.  Una  bellissima  fontana  e fredda.  V.  la  Nota  9.  pag. 
906.  E. 

li.  finali  nolo  a ciascun  del  paese;  cioè  .Voto  gitosi  a 
ciascun  d.  p.  Vengasi  la  Nota  98,  pag.  9*10 ; e agli  esempi 
Ivi  a biotti  si  aggiunga,  oltre  a questo  del  Boccacci,  ezian- 
dio il  seguente  del  Car.  Leti.  Tornii.  199.  Per  /’  ultima 
vostra  non  mostrale  di  sentirvi  mollo  bene;  dot:  mostra- 
le di  non  s.  in.  b.  E. 

1.  Seco  stesso  e seco  medesimo  sogliono,  dirò  cosi , ser- 
vir di  riverbrro  a chi  fa  la  azione,  e riferirsi  per  conse- 
guente al  primo  caso  del  verbo  o participio  o gerundio 
Ch*  e'  sin.  Quando  disse  il  Boccaccio,  g.  8 , n.  7.  « lo  sco» 
» lare  lutto  lieto  seco  medesimo  disse  ■ ecc.;  g.  9.  n.  3, 
« seco  stesso  (urte  contento  • ecc.  ; c g.  4,  n.  4,  « essa , 
• seco  stessa  imaginando  « ecc.,  egli  lavello  regolarmente; 
Imperciocché  in  tutti  questi  esempi  seco  medesimo  e se- 
co stesso  si  riferiscono  a un  primo  caso  o espresso  o 
sottinteso  , su  cui  si  riverbera  !'  azione.  Ma  non  c cosi  noi 
presente  luogo.  Il  verbo  parere  , quando  e adoperato  im- 
personalmente, siccome  qui  , non  ani  me  uè  primo  oso  di 
sorta  alcuna;  e però  in  questa  locuzione  «reo  stesso  pa- 
rendogli, qnc\  seco  stesso  non  può  riferirsi  a verno  pruno 
caso  , secondo  che  richiederebbe  la  natura  sua.  K quindi 
se , per  essere  questa  locuzione  di  un  autore  si  grande  , 
dir  non  fi  può  cb'  essa  sia  conira  la  regola , ben  può  dir- 
si trite  si  discosta  dal  consueto  modo  del  favellare.  Colombo. 

8,  # alorosissimo  Ira * / iloso/antl  divenne.  Mesa.  Giovanni, 
questo  non  cml’  io  , nè  anche  tu.  Masselli. 

9.  Pi  canto  divenne  maestro  e di  suono  ecc.  E pur  buf- 
fa; eh’  r noi  credo;  che  questo  non  e pigliare  una  pillo- 
la. Masselli.  — Questo  miracolo  da  amore,  secondo  il  Boc- 
caccio, operato  istantaneamente  m rimone  , burla  Amarrilo 
Manticlli  colle  suddette  parole  ecc.  Quantunque  noi  abbiamo 
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venerazione  che  »i  deve  etere  pel  signor  Amaretto , pure 
non  et  poetiamo  tener  di  dire , per  quel  debito  che  Abbia- 
mo contralto  con  la  verità  , che  queste  sue  note  sentono 
poca  cognizione  del  mirabile  di  questa  novella , il  quale 
consiste  appunto  in  far  fare  ad  amore  una  metamorfosi 
istantanea  o inaudita  della  persona  affatto  stolida  di  Cinto- 
ne, facendolo  come  in  un  fiat  divenir  tutto  l’ opposto.  Che 
se  poi  11  prelaudato  signor  Amaretto  avesse  data  questa 
burla  al  Boccaccio  personalmente  , son  certo  eh’  et  ne 
avrebbe  riportata  risposta  simile  a quella  famosa,  che  quel 
gentiluomo  veneziano  fece  all*  Ebreo.  Mabtikelli.  Non 
Amareno,  ma  Francesco  di  Amareno  dovrà  qui  dire  il 
Martinelli.  Colombo.  Belliche,  e |ioeo  più  sotto  eccitatore, 
ed  obumbraztone  disse  qui  il  Bore. , polendo  acconci. mim* 
le  dir  di  guerra,  rixveqltatorc  ed  adutnbr azione,  ove  con 
Infinite  altre  tali  si  vede  die  I toscani  antichi , e cosi  anco 
i doni  e giudiziosi  moderni  usano  allr  volle  i vocaboli  rd  i 
modi  latini , non  lauto  per  necessità  quanto  per  ornamen- 
to, come  anco  i Latini  fecero  della  lingua  greca.  E.  M.  — 
vuoisi  nondimeno  far  ciò  con  grandissima  temperanza  o 
con  molto  giudizio.  Una  delle  cagioni  del  decadimento 
delta  lingua  toscana  nel  secolo  quindicesimo  fu  la  smania 
d*  introdurre  In  essa  vocaboli  e modi  latini.  Colombo- 

10.  E nel  cavalcare , t nelle  cose  belliche  . . . espertissi- 
mo e feroce  divenne.  La  parola  feroce  i posta  a laude  di 
Cintone,  c vuol  dire  Temuto  per  valor  guerriero.  Valoro- 
so in  guerra ; ed  è questa  una  significazione  usurpata  ai 
Latini , presso  cui  ai  logge  non  infrequente  cosi  adoperalo 
il  ferox.  Cornelio  reca  a onor  di  Temistocle  I*  aver  nella 
guerra  Corcircse  e in  altre  rcnduto  feroclorem  civltairm. 
Coti  Orazio  nella  SS  Odo  del  primo  dice  ferox  I.atium  ; 
cosi  fa  Livio , cosi  Tacito  e altri.  Quindi  il  nostro  Ala- 
manni (Colliv.  1.  9t.)  chiamò  feroce  il  cavallo  che  Nrtiu- 
no  fe  nascere  dalia  terra  percossa  dal  suo  gran  tridente 
quando  negli  Dei  fu  tanta  lite  per  imporre  II  nome  alla 
città  di  Aleno  ; o feroce  lo  qualifica  puro  11  Tasso  nella 
celebre  stanza  38  del  canto  xvi  della  Gerusalemme,  ve- 
ro 6 che  a noi  bisogna  aprir  mollo  Itene  gli  occhi  n«|  servir- 
cene, perché  più  d’ una  volta  può  sorger  dubbio  se  lai 
vocabolo  vada  tfiteso  a lode  o a biasimo;  e Ha  meglio  nel 
primo  caso  il  temperarlo  con  alcuna  voce  di  gentilezza  sic- 
come fe  il  Tasso  proprio,  che,  descrìvendo  Rinaldo,  cantò 
nel  primo  della  Gerusalemme  St.  38  : 

Jl  fanciullo  Blnaldo , e sovra  questi , 

E sovra  quanti  in  mostra  eran  conditili  , 

Dolcemente  feroce  alzar  vedresti 

La  regai  fronte , e in  lui  mirar  sol  tutti. 

Ma  i Laiistl  polevan  farlo  senza  temperamento , essendo 
essi , in  varie  panile  se  non  alleo , mcn  civili  di  noi  ; e chi 
ne  voglia  un  saggio  di  più , legga  la  bella  nota  del  Bur- 
manna  sul  Coiiarf  truci  del  primo  capitolo  del  Salarienti 
di  Petronio,  nella  quale  vedrà  che  gli  orridi  vocaboli  Trux  e 
Atrox  erano  da  que’  feroci  praticali  pur  nel  genere  lau- 
dativo delle  persone  e delle  cose.  E. 

11.  /m  alcune  cose  eco.  trasandasse.  Cioè  Trasmodasse , 
Andasse  di  Iti  da  que ’ confini , 

Qttos  ultra  citraque  ncqui t consistere  recium.  E. 

13.  Considerando  che  amor  1‘  avesse  di  montone  fatto 
tornare  uomo.  Al  mal  fagli  male,  dice  un  proverbio.  Non 
è bastato  elio  questa  povera  bestia  del  Montone  venisse 
considerata  e nominala  esempio  di  vitupero  coniugale:  si 
é voluto  pure  abilitarla  citandola  per  tipo  di  animale  siu- 
pidezza  e insensataggine:  Da  insensato  animale  li  recaro- 
no ad  esser  uomo,  dice  quaggiù  il  Boccacci  stesso.  E questo 
scorno  e questi  oltraggi  par  che  le  siano  siali  fatti  ab  anti- 
co , perchè  I*  Hircus  e II  Verrei  de*  Latini  mostra  che  no 
sian  1’  originale,  e che  il  Becco  e il  Montone  degl*  Italiani 
Is  copia.  E. 

13.  Essendo  delle  patiovile  nozze. . . venuto  il  tempo , et  II 
nsor/io  mandalo  per  lei  ccc.  Ciascuno  ben  vede  che  il  ge- 
rundio essendo  clic  regge  venuto,  nou  può  reggere  man- 
dato : onde  pare  che  dovesso  dire,  et  avendo  II  marito  man- 
dato per  lei.  Altre  vòlte  trovasi  tal  sorta  d’  ablativo  asso- 
luto senza  i!  verbo  ausiliare  . né  la  chiarezza  n’  é manche- 
vole ; ma  qui  panni  eòe  vi  fossa  staio  necessario  avendo, 
senza  cui , I’  ordine  della  gramailca  e della  chiarezza  mi 
par  molto  confuso;  poiché  poirebbesi  intendere  clic  lima- 
rito  fosse  mandato  per  lei , quando  ella  era  stata  da  lui 
mandala  a pigliare.  Rolli.  V.  la  Nota  19  della  pag.  Ilio.  E. 
Boccaccio 


14.  Aon  dubito  di  non  divenire  più  glorioso  , che  alcu- 
no Iddio.  Qui  il  Boccaccio  fa  parlar  Cintone  grecamente  , 
facendolo  sperare  d’  emulare  l Giovi  e gii  Ercoli , che  fe- 
cero loro  negozio  del  conquistar  belle  donne.  Maiiti*£lli. 

13.  E quella  alla  proda  dei  suo  legno  . . . congiunse  ere. 
Cosi  leggono  gli  editori  dei  97  e que’  del  73:  c questa  le- 
zione non  ha  bisogno  dì  spiegazione  alcuna.  Il  lesto  Man- 
nelli ha  quello  alla  proda  del  suo  legno  ere.  : e il  cav. 
Salviatl , a cui  questa  lezione  parve  miglior  dell’altra, 
spiegò  ne’  suol  Avvertimenti  della  lingua  ( t.  t , I.  i , c.  8 ) 
Egli  ( cioè  CtoÒM  ) quel  ramplcone  sopra  la  poppa  de ’ Ro- 
diani  gittù  , e quello  stesso  ancora  dall * altra  testa  alla 
proda  del  suo  legno  per  forza  congiunse.  Ma  è egli  cosi 
proprio  della  lingua  congiungere  alla  proda  d’  una  barca 
un  rampicone , come  congiungervl  la  poppa  d’  un’  altra 
barca  T A me  non  pare  : e non  so  se  il  Boccaccio,  parlan- 
do del  ramplcone , avesse  dello  congiunse , o piuttosto 
attaccò.  Laonde  io  propendo  più  alla  lezione  del  97  , la 
quale  contiene  , a mio  avviso,  un  senso  e più  chiaro  e più 
giusto  e più  naturale.  Colombo. 

16.  Senza  altro  seguito  d‘  alcuno  aspettare  , il  testo  del 
97.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  p.ig.  Sfi.  E. 

17.  ornando  interra  T armi  tee.  Il  Bartoli  fieli* ullimo ca- 
pitolo del  suo  Torlo  e Drillo  ragionando  delle  Improprietà 
somiglianti  a sproposito  ne  adduce  ad  rsempio  le  soprap- 
poste parole  del  nostro  Novelliere.  Per  ricreazióne  e per 
ammaestramento  di  chi  legge  lo  reco  in  questo  luogo  tulle 
le  sue  parole  che  fanno  al  prrscnte  proposito.  * Ricorda- 

• mi , dir’  egli , d’  avere  udito  un  predicatore , uomo  di 
» grandissima  voce,  benché  di  non  cosi  grandissimo  gri- 

- do  , il  quale  In  certa  solennità  disse  che  il  lai  Santo  , 

• subito  entrato  in  cielo , s*  Inginocchiò  in  terra  , e quivi 
" adorò,  c poi  fere  e disse  quel  che  il  valente  uomo  voi* 
» le  fargli  fare  , e seppe  fargli  dire.  Or  quell*  entrare  in 

- cielo , e inginocchiarsi  in  terra  parve  ad  alcuni  giovani , 

■ che  |*  udirono  , un  rosi  gran  fan* , che  mossero  la  que- 
" sliooe  del  quanto  perciò  si  dovettero  allungare  quelle 
••  ginocchia;  e simili  altre  ciance  in  beffe  del  misero  pre- 

• dicalore,  il  quale  per  terra  ave»  inteso  il  suolo,  su  do- 

• ve  il  Santo  stava  in  piedi . fosse  poi  cielo  o che  clic  a|- 

- tro  si  voglia  ; e non  male:  perocché  veramente  è in  uso 

■ il  trasferirsi  il  nome  d’  una  materia  art  un*  altra , da  cui 
« si  ha  il  medesimo  effetto.  Eccolo  nel  Boccacci  appunto  in 
» questo  nome  di  Terra  colà  dove  nella  Nov.  4t  descrt- 

- vendo  una  battaglia  in  mare  dice:  gittate  In  terrai'  ar- 

- mi  ccc.  Or  qui  la  Terra  non  fu  altro  che  il  Tavolato 

• della  nave , su  ’l  quale*  giitarono  1*  armi  ; ed  è un  tal 

- fare  che  suol  dirsi  dittarle  In  lena.  « Cosi  egli  con  inol- 
io sénno  , e glielo  approva  per  buono  anche  quel  chiacchie- 
rino dell'  A menta  , e chiama  questo  modo  ed  altri  di  simil 
genere , Parlari  che  paiono  Impropri  e sono  figurati.  E. 

18.  In  mezzo  mare.  In  mezzo  mare  per  In  mezzo  del 
mare  è dello  alia  nonna  de’  Latini , nc*  quali  si  logge  spes- 
so: mari  medio ; medio  Olimpo  ; sedei  merilut  etc.  Anche 
Dante  scrisse  per  mezza  Toscana  in  vece  di  Per  mr::o 
della  Toscana  là  dove  per  via  di  egregia  circollocuzione  si- 
gnificò l’ Arno:  Purg.  l* , 16.  /Vr  mezza  Toscana  si  spazia 
Un  fiumlcet  che  nasce  in  Falierona,  E cento  miglia  di  corso 
noi  sazia.  E. 

19.  Gemico  e nimico  disse  sempre  il  Bocr.,  ma  il  primo 
più  dì  rado:  il  Pelr.  tutto  per  contrarlo.  E.  M. 

90.  T‘  irò  mollo  meglio  meritata  ccc.  Meritalo  le  edlz. 
del  97  e del  T3.  Colombo. 

91.  DI  pari  deliberazlnn  ree.  Considera  questo  di , che 
ha  per  proprio  di  dire  la  lingua  nostra  In  lai  modi  In  ve- 
ce di  con.  E.  M. 

99.  Per  antichi  parentadi  e novelli , e per  motti  amistà  si  cre- 
devano ecc.  E qui  pare  si  fa  esercizio  «li  una  proprietà  latina, 
e più  da  poeta  che  da  prosante,  coni'  è quella  di  porre  a tal 
modo  lo  singolare  ciò  che  è plurale,  voglio  dire  il  molto  ami- 
stà, per  Molle  amistà  (!’  astratto  per  il  concreta), o Molti  umi- 
ci , com’egli  poi  nella  fine  di  questa  Novella  li  rinomina. 
Virgilio  dice  che  i Crei  empiono  di  armata  soldato  quel  ler 
tradimento  di  Cavallo:  armato  milite  completi t ; e Orazio 
fa  profetare  a Nereo  cito  la  Grecia  domanderà  E lena  con 
molto  soldato : (Juam  inulto  repeirt  tir aerin  milite:  ma 
colai  falla  di  locuzione  anzichenò  spessa  nelle  loro  poesie,  è 
piuttosto  rada  nelle  nostre  ; e per  valersene  cosi  nella  pro- 
sa , ci  si  richiede  una  fama  e un  ardimento  da  Boccaccio.  E. 
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93.  Aon  inabile , le  due  rei  li.  rilate  nel  vocali.  Co- 
lombo. 

9».  V.  Drp.  Annoi,  pag.  81.  E. 

23.  E‘  gli  pareva  ecc.  1/  ediz.  del  27  ba  E gli;  quella 
del  73  Egli;  le  due  citale  nel  Vocali.  /.'  gli,  È da  vedersi 
dò  che  dire  Intorno  a queste  tre  diverse  lezioni  il  Salviall 
negli  Avvertilo,  della  lingua  t.  i , I.  i,  c.  8.  Colombo. 

28.  Tempestosa  fortuna.  Si  avverte  che  nel  testa  aveva 
il  Mannelli  sedilo  fortunata  tempesta,  le  quali  parale  fu- 
rano dal  medesimo  espunte;  surrogatavi  la  leziimo  che 
qui  diamo.  E.  M.  — v.  la  Nola  38,  pag.  183.  E. 

97.  Piaceri,  per  volontà , come  ora  qui , mollo  spesso 
usa  il  Bore.  E.  M. 

98.  Perdurre  , per  ducere:  condurre,  guidare.  — Pro- 
dusse. H.  Perdiate  hanno  qui  i leali  amichi  , che  non  mi 
piace  in  alcun  modo , quantunque  ancor  prodotte  mi 
piaccia  poco , c tenga  per  fermo  clic  più  tosto  condusse 
scrivesse  il  Bocc.  Benché  più  di  sullo  si  troverà  anco  pro- 
durne le  parole  ad  effètto , e poca  prima  perdutte  nuovo 
accidente  , che  è In  altro  modo  dello,  die  qui  in  questo. 
E.  M.  — Perdutte  clcgantisslmamentc  delta , ina  ora  si 
direbbe  condiate.  Martinelli.  Non  elegantiasimamente  , 
ina  latlnittlmamenie  è dello,  come  suol  far  sovenlo  il  Bocc. , 
e come  fa , più  che  in  altro,  nella  presenic  Novella;  nella 
quale  oltre  al  flellicke , all’  Eccitatore  all’  Ohumbrasionc 
già  nut.no  qui  .sopra  alla  Nola  9,  ripeto  fra  poco:  Per- 
diate ad  effetto.  V.  pur  le  Noie  lo,  18  e 49.  E. 

99.  . /{ferrare  col  terzo  caso,  a modo  d’ intransitivo,  per 
pigliar  porto,  è assai  elegante,  colombo. 

30.  E Cimane  ree.  insieme  tutti  con  Efigenia  furon  pre- 
si. Cosi  hanno  tutti  i testi  da  me  veduti,  panni  che  il  ca- 
so retto  Cimane  resti  qui  senza  verun  appoggio,  sarchiteli 
mai  da'  primi  copiatori  lasciata  fuori  la  copulativa  e die 
legasse  Cintone  con  tutti  f In  lai  caso  apparterrebbe  ancor 
ad  esso  il  verbo  furon  presi,  lo  leggerci  iter  tanto  volen- 
tieri : - e Cimone  , che,  già  co*  suoi  disceso,  aveva  prono 
» consiglio  di  fuggire  in  alcuna  selva  vicina , e insieme 
- tutti  eoo  Efigenia  furon  presi  • ere.  Colombo. 

31.  M attirato.  Il  volgare  di  magistrato  latino,  cioè  reg- 
gimento , governo  ere.  E.  M. 

59.  Cintone  et  i tuoi  compagni  , il  testo  Mannelli.  Co- 
lombo. 

33.  Peututu  disse  quasi  sempre  il  Bocc.,  come  compiuta. 
Il  Petr.  disse  sempre  pentito , compito  ecc.  K.  M. 

34.  Una  nobd  ann  one  e bella  della  città , chiamata 
Cui  landra  , le  rdiz.  del  97  e dei  73.  COLOMBO. 

33.  / eggendntl  Patimunda  per  dovere  ecc.  celebrare  le 
tue  none  ecc.  È degno  d'  essere  notato  questo  modo  dcW 
h lingua  vederti  per  dover  fare  una  cosa , cioè  estere  a 
ordine,  o in  punto  di  farla.  Colombo. 

36.  Si  vedeva  deila  tua  speranza  privare,  nella  quale 
portarti  ecc.  R.  dice  che  per  giudizio  e per  ragione  di 
lingua  deve  leggersi  la  quale  e non  nella  quale.  Quel  re- 
lativo in  tal  modo  reggerebbe  portava ; da  portava  dipen- 
de che  se  ecc.  or  che  significherebbe  allora  portava  f Por- 
se era  questa  t consisteva  in  ciò  t o pure , e forse  meglio, 
importava  f Ma  se  devesi  dare  forzata  significazione  a 
portavo  , io  direi  che  per  senati  e per  ragione  di  lingua 
deve  leggersi  nella  quale  portava , cioè  nella  quale  speran- 
za egli  portava  opinione , egli  credeva , stimava,  pensava: 
portare  opinione  è ottima  frase  italiana,  ed  al  portare  de) 
nella  quale  una  (ale  significazione  converrebbe  forse  me- 
no forzatamente  che  al  portare  del  Ut  quale.  Nè  saprei 
vedere  che  potesse  impedire  I*  introduzione  di  tal  frase 
dall'  esempio  di  si  grande  autore , onde  gl  dicesse  : io 
porlo  che  , per  io  son  d'  opinione  , io  porto  opinione  che , 
la  qual  frase  è certamente  d*  un  grado  d'  espressione  di- 
verso da  io  stimo  che,  io  penso  che.  La  che  dinanzi  a se 
è,  al  stililo,  superflua.  Rolli.  — Mollo  prima  del  Rolli 
avea  difesa  c sostenuta  questi  lozione  il  Sai  viali  qe’  suoi 
Avvertimenti  delia  lingua,  t.  i , I.  i , c,  14.  Ecco  in  sostan- 
za coni’  egli  ragiona.  Dicesi  mollo  l>ene  avere  nell * animo 
o in  animo;  v però  potrà  dirsi  medesimamente  avere  net- 
ta speranza  o In  irperanza;  che,  se  il  primo  è bel  modo, 
né  pur  l’altro  può  esser  difforme.  D’altra  parte  portare 
bene  spesso  sta  por  avere.  Portare  opinione  , portare  in- 
vidia , portare  affezione  vale  avere  opinione,  attere  Invi- 
dia, avere  affezione.  E perché  non  avrà  dunque  potuto 
dire  il  Boccaccio  che  Cimone  portava  ( cioè  arerò  ) nella 
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speranza  di  dovere  ottener  egli  Cassandra  , se  Ormisda 
non  la  prendeva  T E se  in  tulli  i Miri  del  Decameron  ed 
a penna  ed  a stampa  si  legge  uniformemente  nella  quale 
( cioè  speranza  ) perché  s'  ha  egli  a prender  sos|ieUo  del- 
la bontà  di  cosi  fatta  lezione?  Quanto  poi  alia  particella 
che  la  quale  il  Rolli  trova,  ed  è senza  dubbio,  superflua 
secondo  U ordinaria  costruzione  , ho  già  notato  altrove 
che  alcuna  volta  gli  antichi  adoperarono  con  questa  parti- 
cola  l’ influito  In  vece  del  soggiuntivo , e dissero  , per  esem- 
pio, che  Ormisda  doverla  aver  egli  in  luogo  di  dire  che  Or- 
misda la  dovette  aver  egli.  Né  è punto  da  maravigliarsi 
che  ne’ primi  secoli  della  liDgua  ogni  cosa  non  fosse  stala 
ancora  assoggettata  a regole  fisse  e precise,  colombo. 

57.  fn  brieve  qui  vale  alla  fine;  lai.  tandem;  Impercioc- 
ché nel  senso  di  quanto  prima  noo  potrebbe  conciliarsi 
colle  parole  dopo  lunga  diliberazione,  le  quali  vi  seguita- 
no. Colombo. 

38.  La  naturai  tessitura  delle  parole  in  questo  periodo 
é:  il  engnoteo  per  me  medesimo , ai  quale  Ormisda  tuo 
fraudo  s'  apparecchia  di  fare  in  un  medesimo  giorno  pa- 
ri ingiuria  alla  tua  ecc.  : dal  che  si  vede  che , essendovi 
ai  quale  , il  pronome  a me  vi  ridonda.  Ma  perché  il  let- 
tore pot rebl>c  forse , per  cagione  delle  cose  frappostevi  , 
perder  di  vista  la  persona  su  cui  cade  l’ azione  del  verbo 
fare,  1’  autore  gliela  mette  di  nuovo  solio  gli  occhi  con 
quel  pronome  a me;  laonde  per  questo  conto  si  può  dir 
cho  né  pure  II  detto  pronome  rimandavi  senza  ufficio. 
Colombo» 

31).  Per  che,  se  la  tua  ecc.  fino  a gl 1 Iddìi.  R.  dice  ebe 
ogni  mezzano  intendente  conoscerà  questa  sentenza  male 
ordinata.  Egli  In  vero  fu  allora  meno  che  mestano  , per- 
ché non  seppe  leggerla.  A me  pare  chiarissima  ed  elegan- 
tissima. Rolli. 

40.  Se  la  tua  , non  to'  dir  libertà  ecc.  , ma  la  tua  don- 
na r è cara  di  riavere  ecc.  Cosi  leggesi  in  lutti  I testi  (la 
ine  consultali.  Qui  secondo  il  comun  favellare  avrebbe*'! 
dovuto  dire  l’ t caro  di  riavere;  ma  l’autore  lascia -di 
adoperare  caro  a mudo  di  neutro , c mettendo  questa  vo- 
ce nel  genere  femminile  , affinché  concordi  con  donna  , 
no  fa  una  figura  gramaticale.  Colombo.  E’  artificio  mede- 
simo praticò  più  d’  una  volta  I’  Ariosto  nel  suo  Poema  ; 
e crediamo  che  il  lettor  discreto  fermerà  fede  alle  nostre 
parole  per  quest’ uno  esempio  che  notiamo.  Fur.  r.  8.  al.  99. 
Fe  palese  e cerio  Quel  che  ne  t‘  altro  Canto  Ho  da  segui- 
re, Se  grata  vi  torà  l’ istoria  udire.  Dove  appar  chiaro 
che  la  voce  grata  è in  forza  del  suslantìvo  Grato  per 
Grata  rosa.  Vedi  por  converso  la  Noia  19.  pag.  931.  E. 

41.  Pispino  , riposo  , agio,  comodo,  tempo  da  respira- 
re. — A.  G.  H.  scrissero  rispetto.  L’  Alunno  dà  però  alla 
voce  rispetto  II  significato  ancor*  di  rispttto  , por  lo  che 
mostra  d*  aver  compreso  l»  autore , ma  di  non  intender  la 
voce  come  il  I ocabolario  ben  la  spiega.  Pispino  e voce 
provenzale  ecc.  Rolli.  Non  sono  d’accordo  gli  studiosi 
delia  lingua  c delle  etimologie  nè  intorno  al  significalo  né 
intorno  alla  origine  di  questa  voce  rltpiito.  Chi  vuol  che 
significhi  indugio,  dilazione , e chi  riguardo , orpello:  gli 
uni  la  fanno  derivare  dal  francese  respi  o respit;  gli  altri 
dai  latino  respiclo.  Ma  non  potrebbono  aver  ragione  o 
questi  e quelli  ? Quante  non  sono  lo  voci  che  hanno  varj 
significali  t Chi  leggerà  con  qualche  attenzione  gli  autori 
del  buon  secolo  vedrà  chiaramente  clic  questa  s’  é usala 
or  nella  prima  delle  delle  significazioni  cd  ora  nella  se- 
conda. Quando  si  sa  che  I Francesi  denominavano  rerpits 
le  proroghi*  concedute  a’ debitori  che  s’  arrotavano  nella 
crociale , si  dee  pensare  che  d’ indi  siasi  traila  la  voce  ri- 
t pino  nel  senso  d’ indugio  o sia  dilazione  : c quando  si 
considera  la  gran  somiglianza  che  v*  6 tra  questa  voce  c 
fl  verbo  ialino  rapido,  si  dee  credere  parimente  che  sia 
derivala  di  là  nel  senso  di  aspetto  o riguardo.  Colombo. 
V.  Dep.  Annoi,  pag.  85.  K. 

49.  Oggi  al  terzo  di.  Notisi  questo  mudo  oggi  al  terzo 
dì  il  quale  mi  sembra  elegante.  Colombo. 

43.  Ancoraché  in  lutti  i libri  del  Decameron  che  ho  esa- 
minali leggasi  a questo  modo,  io  tengo  quasi  per  fanno 
che  il  Boccaccio  scrivesse  « tu  co’ tuoi  compagni  armalo, 

■ et  io  eoo  alquanti  miei , no’  quali  io  n>l  fido  assai , in 
» sul  far  della  sera  entreremo  - ecc. , altramente  lo  non 
so  vedere  come  il  solo  pronome  tu  possa  governare  en- 
treremo , né  In  qual  modo  difender  si  possa  una  doppia 
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duroni. mia  o dì  numero  e di  persona.  Ben  mi  maraviglio 
che  gl’  illustratori  <W  Boccaccio  «icno  passali  sopra  questo 
luogo  a**nzn  farnn,  che  lo  mal  sappia  , alcun  cenno.  Co- 
lombo. Infatil  il  BcroaMo  espresse  la  clausola  mollo  con- 
formo alla  credenza  del  colombo,  dicendo:  NOS  una  cum 
sociis  /idlssimit  armali  circa  priuiam  noeti»  viyiliam  Irrum- 
pente * eie.  raplemus.  H. 

4».  difettate,  per  paste  a sedere  usa  ancora  altre  volle 
il  Bocc.  , e stimo  io  che  la  facesse  dallo  tmteniado  spa- 
go no  lo  , o più  tosto  la  pigliasse  di’  Napoletani , che  mol- 
t issi  me  voci  spjgnuole  alier.mdo  , riducono  leggiadramen- 
te nell.t  lìngua  loro.  E.  M. 

45.  La  menassero  di  presente.  Alcuni  Osservatori  di  no- 
stra lingua  hanno  giù  notalo  che  rawcrhi.il  forma  IH 
presente  lu  dai  Trecentisti  posta  quasi  sempre  a significan- 
M di  Subito,  Incontanente  , e clic  cosi  I*  ha  usala  sempre 
il  nostro  Autore.  Ma  gli  Scrittori  del  cinquecento,  c gli 
altri  che  son  ventili  poi , hanno  dello  spesse  volle  IH  pre- 
sente in  lorza  di  Presentemente,  di  presente;  c chi  voglia 
valerne  un  formicolaio  d*  esempi  vada  *1  cap.  117  del 
Torto  e Diritto  eco.  del  Darteli,  e al  §.  iv  di  PRESENTE 
nd  Gberanliui  foci  e Maniere,  eoe.  E. 

46.  tigni  cosa  vale  il  lutto:  od  il  Boccaccio  badando 


piuttosto  alla  significazione  di  questa  voce,  che  al  vocaltolo 
stesso,  ha  dato  e qui  c in  molti  altri  luoghi  al  suo  addiettivo 
desinenza  maschile.  Colombo.  Di  questa  discordanza  ne  han 
parlato  non  pochi  Grammatici,  fra* quali  sofisticanicnto  llca- 
stelveiro,  e ragionevolmente  li  Barloli  nel  capo  IlOdel  Torto 
e Diritto  ecc.,  ove  adducendoae  altri  testi  di  esso  Boccaccio, 
soggiunge  poi  alcune  parole,  la  cui  lettura  dovrchl*  giovare 
a certi  scrUtocdli  che,  per  darsi  aria  di  linguisti,  fanno  regola 
delle  eccezioni,  ed  eccezione  delle  regole.  Mi  piare  a questo 
articolo  aggiungere  che  II  Bartoii  proprio  si  piacque  più  d’ una 
volta  di  Tuonare  di  queste  due  una  sola  voce, e valersene  per 
sostantivo,  e in  genero  mascolino,  e in  significalo  assai 
chiaro.  Eccone  un  paro  d*  esempi.  Grand.  Crisi,  cap.  5. 
Essere  II  capo  P ogni  cosa  del  corpo.  E cap.  So.  Egli  ( Giu- 
seppe ) fu  sollevato  guanto  non  si  poteva  più  alio ; citte 
ad  essere,  per  dignità.  Il  .secondo  faraone  , e per  auto- 
rità e potere  I*  ognlrosn  d’ Egitto  : che  popolarescamente  si 
direbbe  ff  factotum.  E. 

47.  Contasto  e contattare  dissero  mollo  più  volepi'ori 
gli  antichi,  che  contrasto  e contrastare.  Colombo. 

iH.  Le  costoro  opere , la  costei  beilessa,  il  costui  amo- 
re, ed  altri  tali , usa  molto  spesso  la  lingua  per  le  opere 
di  costoro , la  beliessa  di  costei  ecc.  E.  M. 


« HOVBfcfcA  II 

OSSERVAZIONE  ISTORILA 

Costanza  ecc.  Il  consiglio  dato  da  Martuccio  al  Re  di  Tunisi  è tolto  dal  Vil- 
lani nel  Vili,  libro  laddove  ragiona  dell*  impresa  che  fé  Cassano  Re  de"  Tartari 
contro  il  Snidano,  il  quale  fu  da  lui  sconfitto  per  aver  usato  questo  rimedio  del 
far  le  corde  sottili  agli  archi,  acciocché  le  cocche  non  potessero  entrare  nelle 
corde  grosse  degli  archi  degl’  inimici.  Coiti  dice  il  Sansorino  parlando  de’  Ungiti 


ed  autori  da’ quali  il  Boccaccio  ha  tolto 


TITOLO 

Gostanza  anta  Martuccio  i Gomito,  la  quale  uden- 
do che  morto  era  , per  disperata  sola  si  mette 
in  una  barca,  lu  quale  dal  vento  fu  tra- 
sj tortala  a Susa:  ritruocal  tino  in  Tunisi , 
palesati  lisi , cf  egli  grande  essendo  col  He 
jxr  consigli  dati,  sposatala,  ricco  con  lei 
in  Lipari  se  nc  toma. 

l,a  Reina  finita  sentendo  la  novella  di  Pan- 
filo, poscia  die  molto  commendata  I’  ebbe,  ad 
Emilia  impose  die  una  dicendone  seguitasse: 
I»  quale  cosi  cominciò.  Ciascun  si  dee  merita- 
mente dilettare  di  quelle  cose  alte  quali  egli 
vede  i guiderdoni  secondo  le  affezioni  seguita- 
re. E pertiò  che  amare  merita  più  tosto  dilet- 
5 lo  che  afflizione  a lungo  andare  a,  con  molto 
ah  mio  maggior  piacere  della  presente  materia  par- 
lando ubidirò  la  Reina,  die  della  precedente 
non  feci  il  Re. 

Dovete  adunque,  dii ica te  Donne,  sapere  die 
vidn  di  5 Cicilia  è una  isolctta  chiamata  Lipari, 
nella  quale,  non  è ancor  gran  tempo,  fu  una 
bellissima  giovane  chiamata  Gostanza  d'  assai 
orrevoli  genti  dell’  isola  nata.  Della  quale  un 
giovane  che  dell*  isola  era, chiamato  Martuccio 
Gomito,  assai  leggiadro  e costumato  e nel  suo 


i nomi  del  Decamerone. 


mestiere  valoroso,  s’ innamorò.  Li  qual  si  di 
lui  similmente  s’  accese, elio  mai  hen  non  sen- 
tiva, se  non  quanto  il  vedeva  *.  E disideraudo 
Martuccio  d*  averla  per  moglie,  al  padre  di  lei 
la  fece  addimandarc,  il  quale  risposo  lui  esser 
povero,  e perciò  non  volergliele  dare.  Mariuc- 
cio sdegnato  di  vedersi  per  povertà  rifiutare,  # 
con  certi  situi  amici  e parenti  5 giurò  di  mai  *y 
in  Lipari  non  tornare  se  non  ricco.  E quindi 
partitosi,  corseggiando  cominciò  a costeggiare 
ia  Barberia , rubando  riascuno  che  meno  pote- 
va di  lui.  Nella  qual  cosa  assai  gli  fu  favore- 
vole la  fortuna,  se  egli  avesse  saputo  por  mo- 
do 6 alle  felicità  sue.  Ma,  non  bastandogli  d’ es- 
sere egli  e’  suoi  compagni  in  brieve  tempo  di- 
venuti ricchissimi , mentre  che  di  transricehirc  1 
cercavano,  avvenne  che  da  certi  legni  di  Sara- 
cini , dopo  lunga  difesa , co*  suoi  compagni  fu 
preso  e rubato,  c di  toro  la  maggior  parte 
ila’  Saracini  mazzcrali  8:  et  isfondolato  il  legno, 
esso,  menato  a Tunisi,  fu  messo  in  prigione 
et  in  lunga  miseria  guardato.  In  Lipari  tornò 
non  per  uno  o per  due,  ma  per  molle  e di- 
verse persone  la  novella  che  tulli  quelli  che 
con  Martuccio  erano  sopra  il  legnetto,  erano 
stati  annegati.  La  giovane,  la  quale  senza  mi- 
sura della  partita  di  Martuccio  era  stata  do- 
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lente,  udendo  lui  con  gli  altri  esser  morto, 
lungamente  pianse  , e seco  dispose  di  non  vo-' 
Icr  più  rivolere  non  soflcrcndole  il  cuore  di 
se  medesima  con  alcuna  violenza  uccidere,  pen- 
si» nuova  necessità  dare  alla  sua  morte.  RI  usci- 
ta segretamente  una  notte  di  casa  il  padre,  et 
al  porlo  venutasene,  trovò  per  ventura  alquan- 
to separala  dall’  altre  navi  una  navicella  di  pe- 
s scatori , la  quale  ( perciò  die  pure  allora  smon- 
5i  tali  n’  erano  i signori  di  quella  ) d’  albero  e 
di  vela  c di  remi  la  9 trovò  fornita.  Sopra  la 
quale  prestamente  montala,  c co’  remi  alquanto 
in  mar  tiratasi, ammaestrata  alquanto  dell’arte 
marinaresca,  si  come  generalmente  tutte  le  Te- 
mine in  quella  isola  sono  10,  fece  vcla,egitlò 
via  i remi  et  il  limone,  et  al  vento  tutto  si 
commise 1!, avvisando  dover  di  necessità  avvenire 
s o che  il  vento  barca  senza  carico  c senza  go- 
Stf  vernator  rivolgesse  o ad  alcuno  scoglio  la 
percotessc  e rompesse:  di  clic  ella,  eziandio  se 
campar  volesse,  non  potesse,  ma  di  necessità 
annegasse.  Et  avviluppatasi  la  lesta  in  un  man- 
tello, nel  fondo  della  barca  piagnendo  si  mise  a 
giacere.  Ma  tutto  allramcnti  addivenne,  che  ella 
avvisalo  non  avea:  perciò  clic,  essendo  quel  ven- 
to, clic  traeva,  tramontana,  e questo  assai  soa- 
ve,e non  essendo  quasi  mare e ben  reggente  la 
barca, il  seguente  di  alla  notte, che  su  montata 
v’ era  , in  sul  vespro  ben  cento  miglia  sopra  Tu- 
nisi, ad  una  piaggia  vicina  ad  una  città  chiama- 
ta Susa  ne  la  portò.  La  giovane  d’ essere  più  in 
terra, che  in  mare,  niente  sentiva  n,  si  come  co- 
lei clic  mai  per  alcuno  accidente  da  giacere  non 
avea  il  capo  levato  nè  di  levare  intendeva.  Era 
allora  per  avventura,  quando  la  barca  feri  so- 
pra il  lito,  una  povera  feminetta  alla  marina, 
la  quale  levava  dal  sole  reti  di  suoi  pescatori  : 
5 la. quale  vedendo  la  barca,  si  maravigliò  coinè 
» colla  vela  piena  fosse  lasciata  percuotere  in  ter- 
ra. E pensando  clic  in  quella  i pescatori  dor- 
missono,  andò  alla  barca,  e ninna  altra  per- 
sona vlic  questa  giovane  vi  vide,  la  quale  essa 
lei15, die  forte  dormiva,  chiamò  inulte  volte, 
s et  alla  fine  fattala  risentire,  et  allo  abito  co- 
si nosciutala  clic  cristiana  era,  parlando  latino  la 
domandò  corno  fossi*  clic  ella  quivi  in  quella 
barca  cosi  soletta  fosse  arrivata.  I.a  giovane, 
udendo  la  favella  latina,  dubitò  non  forse  al- 
tro vento  r avesse  a Lipari  ritornata;  e subi- 
tamente levatasi  in  piè,  riguardò  attorno,  e non 
conoscendo  le  contrade,  c veggendusi  in  terra, 
. domandola  buona  femina  dove  ella  fossi*. A cui 
la  buona  femina  rispose:  figliuola  mia,  tu  se’  vi- 
cina a Susa  in  Rarbcria.  li  clic  udito  la  gio- 
vane dolente  clic  Iddio  non  I’  aveva  voluto  1% 
morte  mandare,  dubitando  di  vergogna,  c non 
sappicndo  clic  farsi,  a piè  della  sua  bacca  a 
seder  postasi,  cominciò  a piagnere.  La  buona 
femina  questo  vedendo,  ne  le  prese  pietà,  e 
5 tanto  la  pregò,  clic  in  una  sua  rapannetta  la 
55  menò,  c quivi  tanto  la  lusingò,  elio  ella  le  dis- 
se come  quivi  arrivata  fosse:  per  die  senten- 


dola la  buona  femina  essere  ancor  digiuna,  suo 
pan  duro  et  alcun  pesce  et  acqua  T apparec- 
chiò, c tanto  la  pregò,  che  ella  mangiò  un 
poco.  La  Gostanza  appresso  domandò  chi  fosse 
la  buona  femina , clic  cosi  latin  parlava.  A cui 
ella  disse  che  da  Trapani  era  et  aveva  nome 
C.a ra presa,  c quivi  serviva  certi  pescatori  cri- 
stiani. La  giovane  udendo  Carapresa,  quantun- 
que dolente  fosse  molto,  e non  sappicndo  ella 
stessa  che  ragione  a ciò  la  si  movesse,  in  se 
stessa  prese  buono  augurio  d’  aver  questo  no- 
me udito,  c cominciò  a sperar,  senza  saper  clic, 
et  alquanto  a cessare  il  disidcrio  della  morte: 
c senza  manifestar  chi  si  fosse  nè  donde , pre- 
gò caramente  la  buona  femina , clic  per  I*  amor 
di  Dio  avesse  misericordia  della  sua  giovanezza, 
e clic  alcuno  consiglio  le  desse  per  lo  quale 
ella  potesse  fuggire  ebe  villania  fatta  non  le  s 
fosse.  Carapresa  udendo  costei,  a guisa  di  huo-  ss 
na  femina,  lei  nella  sua  capannelta  lasciata, 
prestamente  raccolte  le  sue  reti,  a lei  ritornò; 
c tutta  nel  suo  mantello  stesso  chiusala,  in  Susa 
con  seco  la  menò,  e quivi  pervenuta,  le  disse: 
Gostanza,  io  li  menerò  in  casa  d’  una  bonissi- 
ma  donna  saracina , alla  quale  io  fo  molto  spes- 
so servigio  di  sue  bisogne,  et  ella  è donna  an- 
tica 16  c misericordiosa:  io  le  ti  raccomanderò  s 
come  io  potrò  il  più  n,  e certissima  sono  che  si 
ella  ti  riceverà  volentieri,  c come  figliuola  ti 
tratterà:  e tu  con  lei  stando,  t’ ingegnerai  a 
tuo  potere,  servendola,  d’acquistar  la  grazia 
sua  inaino  a tanto  clic  Iddio  li  mandi  miglior 
ventura;  e,  come  ella  disse,  cosi  fece.  La  don- 
na, la  qual  vecchia  era  oramai,  udita  costei, 
guardò  la  giovane  nel  viso,  c cominciò  a lagri- 
marc  : e presala , le  basciò  la  fronte , e poi  per 
la  mano  nella  sua  casa  ne  la  menò,  nella  quale 
ella  con  alquante  altre  Temine  dimorava  senza 
alcuno  uomo,  e tutte  ili  diverse  cose  lavoravano 
di  lor  mano,  di  seta,  di  palma,  di  cuojo  di- 
versi lavorìi  farcendo.  De’  quali  la  giovane  in 
pochi  dì  apparò  a fare  alcuno,  e con  loro  in- 
sieme cominciò  a lavorare:  et  in  tanta  grazia 
e buono  amore  venne  della  donna  e dell’  altre, 
che  fu  maravigliosa  cosa;  et  in  poco  spazio  5 
di  tempo,  mostrandogliele  18  esse,  il  lor  lin*  ss 
guaggio  apparò.  Dimorando  adunque  la  giovane 
in  Susa , ossendo  già  stata  a casa  sua  pianta 
per  perduta  c per  morta,  avvenne  die, essen- 
do Re  di  Tunisi  uno  clic  si  chiamava  Mariab- 
dela , un  giovane  di  gran  parentado  e di  molta 
potenza.il  quale  era  iu  Granata,  dicendo  che 
a lui  il  reame  di  Tunisi  apparteneva,  fatta 
grandissima  moltitudine  di  gente,  sopra  il  Re 
di  Tunisi  se  ne  venne  per  cacciarlo  dal  regno. 

Le  quali  cose  venendo  ad  orecchie  a Martuccio 
Gomito  in  prigione,  il  qual  mollo  bene  sapeva 
il  barbaresco,  et  udendo  die  il  Re  di  Tunisi 
faceva  grandissimo  sforzo  a sua  difesa,  disse 
ad  un  di  quegli  li  quali  lui  e’  suoi  compagni 
guardavano:  se  io  potessi  parlare  al  Re,  e’ mi 
dà  il  cuore  die  io  gli  darei  un  coasiglio  per 
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Io  quale  egli  vincerebbe  la  guerra  sua.  La  guar- 
dia disse  quelle  parole  al  suo  signore,  il  quale 
3 al  He  il  rapportò  incontanente 19.  Per  la  qual  co- 
» sa  il  Re  comandò  clic  Martuccio  gli  fosse  me- 
nato: e domandato  da  lui  che  consiglio  il  suo 
fosse,  gli  rispose  cosi:  signor  mio,  se  io  ho 
bene  in  altro  tempo,  clic  io  in  queste  vostre  con- 
trade usato  sono,  alla  maniera,  la  qual  tenete 
nelle  vostre  battaglie,  posto  mente  ,J0,  mi  pare 
che  più  con  arcieri  che  con  altro  quelle  fac- 
ciale: e perciò,  ove  si  trovasse  modo  che  agli 
arcieri  del  vostro  avversario  mancasse  il  saet- 
tamene, e’  vostri  n*  avessero  abbondcvolmcn- 
le,  io  avviso  che  la  vostra  battaglia  si  vince- 
rebbe. A cui  il  Re  disse:  senza  dubbio,  se 
cotesto  si  potesse  fare,  io  mi  crcderrei  esser  vin- 
citore. Al  quale  Martuccio  disse:  signor  mio, 
dove  voi  vogliate,  egli  si  potrà  ben  fare,  et  udi- 
te come.  A voi  convien  far  fare  corde  molto  più 
sottili  agli  archi  de’ vostri  arcieri,  che  quelle 
che  per  tutti  comunalmente  s’  usano,  et  appres- 
so far  fare  saellamenlo  le  cocche  del  quale  non 
sieno  buone  se  non  a queste  corde  sottili , e 
5 questo  convien  che  sia  si  segretamente  fatto, 
che  il  vostro  avversario  noi  sappia,  perciò  che 
egli  et  troverebbe  modo;  e la  cagione  perchè 

10  dico  questo  è questa.  Poiché  gli  arcieri  del 
vostro  nimico  avranno  il  suo  saetta  mento  saet- 
tato'Jl,  et  i vostri  il  suo,  sapete  che  di  quello 
clic  i vostri  saettato  avranno  converrà,  duran- 
do la  battagliatile  i vostri  nimici  ricolgano, 
et  a’ nostri  converrà  ricoglier  del  loro:  ma  gli 
avversarj  non  potranno  ii  saettamelo  saettato 
da’ vostri  adoperare  per  le  picciole  cocche,  clic 
non  riceveranno  le  corde  grosse;  dove  a’  vo- 
stri avverrà  il  contrario  del  saettamene  de’  Mi- 
mici, perciò  die  la  sotti I corda  riceverà  otti- 
mamente la  saetta  che  avrà  larga  cocca  :c  cosi 
i vostri  saranno  di  saettamene  copiosi,  dove  gli 
altri  n’  avranno  difetto.  Al  Re,  il  quale  savio 
signore  era,  piacque  il  consiglio  di  Martuccio,  et 
interamente  seguitolo,  per  quello  trovò  la  sua 
guerra  aver  vinta:  laonde  sommamente  Martuc- 
cio venne  nella  sua  grazia,  c per  conseguente  in 

3 grande  e ricco  stato.  Corse  la  fama  di  queste 
«i  cose  per  la  contrada , et  agli  orecchi  della  Go- 
stanza pervenne  Martuccio  Gomito  esser  vivo: 

11  quale  lungamente  morto  aveva  credulo:  per 
clic  I’  amor  di  lui  già*  nel  cuor  di  lei  intiepi- 
dito con  subita  fiamma  si  raccese  e divenne 
maggiore,  e la  morta  speranza  suscitò.  Per  la 
qual  cosa  alla  buona  donna  con  cui  dimora- 
va interamente  ogni  suo  accidente  aperse,  e 
le  disse  se  desiderare  d’  andare  a Tunisi,  ac- 
ciò che  gli  occhi  saziasse  di  ciò  clic  gli  orec- 
chi con  le  ricevute  voci  fatti  gl»  avean  di- 
siderosi  93 . La  quale  il  suo  disiderio  le  lodò 
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molto,  e,  come  sua  madre  stata  fosse,  entrata 
in  una  barca,  con  lei  insieme  a Tunisi  andò, 
dove  con  la  Gostanza  in  casa  d’  una  sua  paren- 
te fu  ricevuta  onorevolmente.  Et  essendo  con 
lei  andata  Carapresa , la  mandò  a sentire  quel-  ^ 
lo  clic  di  Mariuccio  trovar  potesse;  e trovato  02 
lui  esser  vivo  el  in  grande  stato,  e rapportò- 
glielc  **.  Piacque  alla  gentil  donna  di  voler  es- 
ser colei  che  a Mariuccio  significasse  quivi  a 
lui  esser  venuta  la  sua  Gostanza;  et  andatasene 
un  dì  là  dove  Martuccio  era,  gli  disse:  Mar- 
tuccio, in  casa  mia  è capitato  un  tuo  servido- 
re, clic  vien  da  Lipari,  e quivi  ti  vorrebbe  se- 
gretamente parlare;  e perciò,  per  non  fidar- 
mene ad  altri,  si  come  egli  ha  voluto,  io  me- 
desima tei  sono  venula  a significare.  Martuccio 
la  ringraziò,  el  appresso  lei  alla  sua  casa  se 
n’  andò.  Quando  la  giovane  il  vide,  presso  fu 
clic  di  letizia  non  morì  **,e  non  polendosene  te- 
nere, subitamente  con  le  braccia  aperte  gli  cor- 
se al  collo,  et  abbracciollo,  e per  compassione  $ 
de’ passati  infortunj , c per  la  presente  letizia,  ® 
senza  potere  alcuna  cosa  dire,  teneramente  co- 
minciò a lagrìmarc.  Martuccio  reggendo  la  gio- 
vane, alquanto  maravigliandosi  soprastetlc,  e 
poi  sospirando  disse:  o Gostanza  mia,  or  se’  tu 
viva?  egli  è buon  tempo  che  io  intesi  clic  tu 
perduta  cri,  nè  a casa  15  nostra  di  te  alcuna  cosa 
si  sapeva;  c questo  detto,  teneramente  lacri- 
mando r abbracciò  c basciò..  La  Gostanza  gli 
raccontò  ogni  suo  accidente , e 1’  onore  clic  ri- 
cevuto avea  dalla  gentil  donna  con  la  quale 
dimorala  era.  Martuccio  dopo  molti  ragionamen- 
ti da  lei  partitosi,  al  Re  suo  signore  n’andò, 
e tutto  gli  contò, cioè  i suoi  casi  e quegli  della 
giovane, aggiugnendo  che  con  sua  licenzia  in- 
tendeva secondo  la  nostra  legge  di  sposarla.  Il 
Re  si  maravigliò  di  queste  cose;  e falla  la  gio-  5 
vane  venire,  e da  lei  udendo  clic  cosi  era  co-  ss 
me  Mariuccio  aveva  detto,  disse:  adunque  1’  bai 
tu  per  marito  molto  ben  guadagnalo.  E fatti 
venire  grandissimi  e nobili  doni,  parte  a lei 
ne  diede  c parte  a Mariuccio,  dando  loro  li- 
cenzia di  fare  intra  96  se  quello  che  più  fosse 
a grado  a ciascheduno.  Martuccio,  onorata  molto 
la  gentil  donna  con  la  quale  la  Gostanza  di- 
morala era,  c ringraziatala  di  ciò  clic  in  ser- 
vigio di  lei  aveva  adoperato, e donatile  doni, 
quali  a lei  si  confaceano  97 , et  accomandatala 
a Dio , non  senza  molle  lagrime  dalla  98  Gostan-  g 
za  si  parti  : et  appresso  con  licenzia  del  Re  sopra  os 
un  legnetto  montati , e con  loro  Carapresa  , con  s 
prospero  vento  a Lipari  ritornarono,  dove  fu  si 
grande  la  festa,  clic  dir  non  si  potrebbe  giammai. 
Quivi  Martuccio  la  sposò,  e grandi  e belle  nozze 
fece,  e poi  appresso  con  lei  insieme  in  pace  et 
in  riposo  lungamente  goderono  del  loro  amore. 
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1.  Ma  riuccio.  Vecchi©  ©dizioni  leggono  Mar  cuccio  in  Uit- 
U i tingili  di  quarta  Novelli  che  hanno  Martuccio ; e chi 
avverbi  che  Mariuccio  appare  nella  desinenza  I*  Ignoto 
vezzeggiativo  di  Marie  ( nome  che  non  ai  vede  mal  dato 
a uomo  comune  ) , e che  J Marcacela  al  contrario  6 I*  usato 
vezzeggiativo  di  Mqtco  /non  terrà  per  intuii©  questa  no- 
tizia clic  io  ebbi  da  persona  che  dice  aver  collazionato 
questo  Decaineronc  con  le  più  antiche  stampe  che  si  tro- 
vino. £. 

2.  ,-//  lungo  andare  , Il  testo  Mannelli  e I1  ediz.  dì  Liv. 
e di  Mil.  COLOMBO. 

5.  l'ichio  di , non  men  volentieri  nè  rocn  vagamente 
usa  la  lingua , che  vicino  a.  Colombo.  Questo  doppio  pri- 
vilegi» lo  gode  anche  il  Ficings  dei  Latini,  ove  si  trova 
frequente  in  compagnia  or  del  secondo,  or  del  terzo  ca- 
so; e da  loro  si  è per  avventura  fatta  questa  volgare  Imi- 
tazione, rum’  è avvenuto  puro  di  Simile,  di  Comune  Proprio 
c di  vari  altri  nomi . che  con  doppio  caso  in  ambo  le  lingue  si 
costruiscono.  I Francesi  non  parmi  che  usino  II  loro  l oisin 
se  non  col  genitivo , corno  vni.sln  de  la  farei , de  la  ri- 
vière ecc.  E. 

4.  Mal  ben  non  sentiva,  se  non  quanto  II  vedeva.  Co- 
munemente si  sarìa  detto  se  non  quando.  Ma  il  se  non 
quanto  riesce  il  medesimo  nel  concetto  e nella  chiarezza, 
e,  per  essere  molto  meno  adoperato  , app.tr  più  degno. 
Piacque  pur©  al  Tasso  «li  usarne , come  si  vede  In  questi 
versi  «Iella  &Ttisalrinme  Iti , 26:  f;  tra  le  fere  spaila 
(R  inalilo  l e tra  te  piante , Se  non  quanto  è con  lei , romi- 
to amante:  ed  è palese  che  I rattorta  : Fuorché  nel  tempo 
in  cui.  Anche  il  Pallavirino  Tr.  Stil.  eep.  22.  fc  nota  con- 
simile intorno  a Couimiociò , dicendo,  che  « contutioclò  non 
« ha  di  sua  primi  origine  significato  meno  espressivo  che 
- per iut inciti , ma  <|in‘slo  secondo,  adoperato  alcuna  volta 
« dal  Petrarca , si  ascolta  con  più  diletto  che  11  primo  già 
» divenuto  volgare  ad  ogni  persona.  - r. 

5.  La  stampa  dei  27  ha  con  certi  suoi  amici  e parenti 
armato  un  legncllo , giurò  ecc.  Ma  i Deputali,  non  aven- 
do trovate  In  nessuno  de'  migliori  testi  le  parole  armato 
un  Irqnetto  , o giudicando  clic  ci  fossero  state  aggiunte 
di  fantasia,  le  rifiutarono.  Molto  giudiziosa  e degna  d'es- 
sere letta  a me  pare  I’  Annotazione  [ pag.  85  | de*  medesi- 
mi sopra  questo  luogo.  Colombo. 

6.  i Modo  per  misura  è cosi  della  nostra  come  della  lati- 
na favella  molto  spraso.  Petr.  - Nè  mai  In  lu’  amor  richie- 
si altro  che  modo  ».  E.  M. 

7.  Trasricchire  , Mari,  elegante  al  maggior  segno  ; ora 
si  direbbe  siraricchire.  E.  M. 

8.  Po'  Saraclnl  mazzcrail.  v.  la  Nota  96,  alla  pag.  ISO.  E. 

9.  Il  pronome  la  vi  ridonda.  Dell'  ufficio  di  tali  pleona- 
smi ho  già  parlalo  in  una  delle  note  apposte  alla  Nov. 
precedente  ( pag.  ±2*5,  Noia  38.  ).  Colombo. 

10.  La  maggior  parto  delle  barche,  le  quali  I passeggie- 
rl  da  Reggio  di  Calabria  a Messina  trasportano , sono  an- 
co al  presente  condotte  da  Temine.  Min  tigliosa  è questa 
descrizione  della  disperazione  amorosa  di  Costanza  , c af- 
fatto nuova.  Martinelli. 

1t.  Al  vento  tutta  vi  commise.  R.  Si  lasciò  in  potere  o in 
discrezione.  Cosi  quello  del  Petr.  « Ma  lutti  i colpi  suoi 
commette  al  vento  ».  E.  M.  — Non  solamente  il  Ruscelli , 
ma  eziandio  gli  editori  del  97  leggono  tutta.  Colombo. 

12.  O che  il  vento  barca  senza  carico  e senza  governa- 
tor  rivolgeste.  Chi  sa  tanto  o quanto  di  lingua  Ialini  si 
accorge  in  un  tratto  come  la  parola  governatore  è adope- 
rata in  questo  luogo  nel  significalo  primitivo  di  gubernomr , 
Che  vuol  dire  Nocchiero , Timoniere.  La  Crusca  registrò 
Governo,  Governale  e Govemameuto  in  forza  di  limone 
della  nave,  ina  poi  non  vide  governatore , nè  governare 
derivati  da  quest*}  governo , benché  il  luogo  da  lei  citato 
alla  voce  qui  cenale  gliene  offerisse  I*  stempio.  Alla  costei 
Cecità  supplì  bene  la  perspicacia  dell*  Alberti , il  quale  , 
oltre  «I  testo  dotto,  addusse  pur  questo,  ma  strozzato  e 
con  citazione  indrtermin.ila,  die  è il  continuo  e 11  maggior 


vizio  di  quel  suo  Dizionario , che  con  tulli  i suoi  menili 
è però  tuttavia  il  più  giudizioso  e profittevole.  Ma  si 
P una  in  governo,  e si  l’altro  in  governatore  e in  gover- 
nare travidero  nell’  assegnare!  a quesil  esempi  luogo  e si- 
gnificato subalterno,  quando  hanno  da  averlo  principale, 
conformo  ha  fatto  il  Porcellini  nei  suo  Lessico.  Per  questa 
via  si  conoscon^oi  meglio  i traslati  di  governatore  «tei  go- 
verno del  popolo  ecc. , i quali  per  altro  sono  ornai  dive- 
nuti cosi  frequenti  o popolari  dalla  consuetudine  ( coni’  e 
successo  pure  di  Arrivare,  Dipendere,  Derivare,  Discor- 
rere e Cento  altri)  che  aon  fatti  ormai  poco  meno  eh»; 
proprii  ; e ciò  per  difetto  di  vocaboli  spedali  a significameiv- 
to  di  cotanto  uffizio  , che  non  par  bene  Indicalo  se  non 
isvcglia  P immagine  del  barca-menarc.  Io  so  bene  che  al- 
cun erudito  vorrebbe  clic  nel  registrare  I vocaboli  si  po- 
nesse meni©  piuttosto  al  piu  esitato  senso  loro  dio  non  al 
loro  primitivo,  quando  e’  fu  messo  poco  in  opera  dagli  scrit- 
tori ; ma  so  ancora  die  la  ragione  e I’  ««empio  de’  grandi 
Vocaboli-tari  abbatte  quella  dannosa  voglia.  Spella  ai  senno 
di  chi  definisce , il  notare  che  In  quel  significato  fu  o è poco 
in  consuetudine  colai  parola.  Ignoro  reme  hi  dò  si  gover- 
neranno l presenti  xninmii , del  cui  piucchè  aecolare  tra- 
vaglio è In  lerrts  maxima  expeclatlo,  ed  è da  lusingarsi 
che  il  parto  sia  proporzionato.  Quanto  a me  credo  che  es- 
si ahbmcceranno  in  questa  partila  ciò  eh©  ragione  c auto- 
rità somme  consigliano  , c su  questo  fondamento  io  noto 
qui  alcuni  esempi  di  governare  nel  valor  primitivo;  U che 
non  fece  neppur  l’  Alberti  : Bari.  SI.  Ab.  1.  9 , g.  5".  Fi- 
de ette  II  demonio  era  il  piloto  che  governava  quel  legno  : 
e nel  rapo  l dell’  ultimo  e Bealo  fine  dire  : Governar  la 
nave.  Egli  scrive  pure  nel  secondo  dell’  Asia  g.  31  che  Lo 
nat  e,  senza  governo  de'  timonieri  ecc.  *’  indo  ecc.  ; e 
vuol  dire  /'  atto  del  governare  , che  altrove  egli  chiama 
Maneggio.  Finirò  la  consideratone  notando  che  II  7’imo- 
neggiare  inventato  dal  Macchisvelli , ed  esercitato  poi  dal 
Botta . è il  vero  sinonimo  di  Governare  tanto  nel  proprio 
come  nel  figurato.  E. 

13.  A 'ori  essendo  quasi  more.  La  parola  Mare  significa 
nel  presento  luogo  : Ondeggiamento  di  mare.  Mareggio.  E. 

14.  La  giovane  (tessere  ptà  In  ferra,  che  in  mare,  nien- 
te sentiva.  Franc«»co  Maria  /..motti  nella  sua  Poetica  rac- 
comanda focosamente  agli  Studiosi  il  notar©  le  vaghezze 
e proprietà  di  nostra  favella  In  tulli  gli  scrittori  eccellen- 
ti, massimamente  nel  Boccaccio,  che  t fra  tutti,  die’ egli, 
eccellentissimo.  E oltre  all’  osservar  le  vaghezze  e proprie- 
tà , egli  amerebbe  che  si  ponesse  meni©  ancora  alla  scel- 
tezza e collocazione  delle  parole  e alt  andamento  di  lut- 
to il  discorso  : le  quali  cose  hanno  ancor  esse  un  ceno 
Idiotismo.  E pur  saggio  ilei  come  far  ciò,  egli  adduce  le  so- 
prascritte parole  , cosi  illustrandole:  « La  giovane  <t  es- 
» sere  più  in  terra  che  in  mare  niente  sentiva  , dice  il 
» Boccaccio,  lo  che  noo  so  quelle  grazie , e ne  sono  del 
» tutto  privo avrei  detto  : La  giovane  non  si  accor- 
» gei  a se  fosse  in  terra  o in  mare:  il  die  sarchile  detto 
» grossolanamente.  Il  Boccaccio  Invece  di  dire  : non  si  ac- 
» corqeva,  dico:  niente  sentiva  , eh©  e modo  di  dire  più 
• scelio  ; c dispoo  le  parole  e il  sentimento  tutto  con  mul- 
» lo  maggior  vaghezza  ».  E. 

15.  A.  lu  quale,  Iti,  che  ncc.  la  quale  riferisce  alla  vec- 
chia soprammeotovala , ed  e il  medesimo  relativo  la  terza 
volta  replicato  che  a quella  riferisce.  Bolli.  Ben  «I  vede 
che  usasi  qui  la  voce  essa  non  già  in  forza  di  pronome  , 
ma  come  ripieno , alla  qual  cosa  non  hanno  forse  posto 
mente  coloro  che  ne  la  rimossero,  come  se  vi  fosse  stala 
posta  per  errar  di  scrittura.  Mu  i Deputali  ( Annoi,  pag. 
87  J sostennero  che  dee  esservi  ritenuta  si  perché  si  ritro- 
va in  tutti  I migliori  testi,  e si  ancora  perché  non  mi 
ragion»!  alcuna  di  escludernela  , essendo  multo  frequente 
I’  uso  di  questo  riempitivo  pres-o  i buoni  scrittori.  Ed  è 
di  notarsi  clic  quando  s’unisce  a parliceli©  indeclinabili 
s*  usa  quasi  a modo  d’avverbio,  di  qualunque  genera  o 
numera  sia  il  nome  che  viene  appresso,  dicendosi  luti- 
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ghesso  le  sponde  , stgtr3  esso  f acque  , con  etto  tei , con  di  altri  nomi.  Avvertasi  inoltre , che  Saettar  noeti  ameni- . 
etto  loro:  ma  quando  s’  appi  rea  , siccome  n«‘l  presente  e Donar  dotti , rotne  si  k-gge  qui  appresso , sono  tauto- 
luugo , a un  pronome  , si  può  far  che  concordi  seco  ; on-  logie  die  si  arldiron  meglio  alle*  rarle  de*  Poeti  ; n«*  qual» 
de  è che  trovasi  in  do.  Villani  fi.  4,  c.  % ) costoro  et - *i  legge  frequente:  fiorir  * morte , viver  vita  , portar  po- 
ni, o in  maestro  Aldobrandino  quest3  ente.  Colombo.  « Qui  rute,  cantar  canti , ferir  ferite  eccetera  , e sono  comuni 

- Futa  è veramente  pronofne;  licnché  la  maniera  sia  alcun  do'  poeti  Greci  e Latini,  onde  se  ne  fece  ritratto.  E. 

- poco  tirano,  pur  cali  sono  due  quarti  casi  della  Costati*  *1.  Oli  occhi  Mattante  di  ciò  che  gli  orecchi  con  le  ri- 
• za  che  dormiva  e fu  chiamata,  e fatta  risentire  -.  Cosi  cevule  voci  fatti  gii  avean  distderosi.  Questo  modo  dì 
il  Barloli  T.  I).  S-  6,  ove  adduce  , oltre  al  passo  del  Vii-  dire  è mollo  leggiadro.  E.  M. 

Inni  precitato  dal  Colombo  , quell’ altro  del  Boccaccio  della  **•  L’ultima  r è superflua,  A.  a lei  ti  rapportò.  Rolli. 
Nov.  35:  Qual  esso  fu  lo  mal  Crittiann  *cc.  E.  Lasccrù  di  esser  superflua  I’  ultima  e , quando  si  spieghi 

16.  Panna  antica,  d’antico  legnagRio.  Martinelli.  Io  e •*  piMMapHl  diversamente  questo  luogo.  Il  Flacrhì ( Oaser- 

rrederei  piuttosto  che  qui  antica  significasse  d3  avanza-  va,’•  D®cam*  PaR*  interpreta  il  rapportagliele  per 

la  età.  avendogliele  rapportato , e cosi  interpunge  tulio  il  passo: 

« Indi  traendo  poi  I’  antico  fianco  - AVI  et  tendo  con  lei  andata  Carapresa  , la  mandò  a ten- 

dine anche  il  Petrarca  in  questo  medesimo  senso.  F.  poco  ,,rr  Quello  che  di  Martuccio  truvar  potesse.  E troruto  lui 
importar  doveva  a Gostanza  . che  la  donna  presso  cui  si  esser  vivo  , e rapportagliele  , piuegue  alla  gentildonna  di 
ricoverava  fosse  d’antico  legnaggio  o no;  ma  ben  ImpOT»  voler  esser  colei  che  a Martuccio  significasse  ree.  Indi 
lava  a lei  di  ripararsi  In  casa  d’ima  donna  la  quale  per  mostra  come  rapporto  |»or  rapportato  non  sii  sincope  pun- 
senno  e per  età  potesse  tenerle  luogo  di  madre;  od  np-  *°  slrana,  perché  suo  Boccaccio  ha  «letto  Tocco  per  Toc- 
punto  di  ciò  Carapresa  assicurar  la  voleva.  Colombo.  Antico  Ca,°  • ( creo  per  Cercato , c / antico  per  Vendicato;  che 
per  Vecchio  è usalo  da]  Roecaccio  stesso  e In  SerCiappelkdto  *ono  tulli  participi!  sincopali  «Iella  prima  coniugatone, 
e nella  quarta  Giornata  ancora; e anco  negli  Animali  del  f0K,a  **11  si  rafforza  in  tale  opinione,  trovando  in  alcuni 
Firenzuola  é : antica  persona.  Non  II  meno  va  posto  cautela  « buoni  Codiri  della  Lauri  nzian-i  rapportatogliele  in  luogu 
parsimonia  In  usar  quest  a parola  in  tal  senso,  e veggasene  la  dl  'apportagliele.  Cud.  1U5,  plot.  9).  super,  del  Sec.  xiv. 
bella  distinzione  che  ne  fa  il  Grassi  ne’ suoi  Sinonimi.  E.  Trovò  Ini  esser  vivo  e in  grande  stato,  e rapportatogliele,  t 

17.  Quanto  lo. potrò  il  più , la  stampa  del  27.  Colombo,  piacque  alla  gentil  donna  occ.  Cod.  3,  Dant  o 42.  F tro- 
vi. .Notisi  mostrare  per  insegnare.  Colombo.  vaio  lui  esser  vivo  in  gronde,  stata  , e rapportatogliele  , 

19.  fa  guardia  tlitse  quelle  parole  al  suo  signore  , il  Piacque  eoe.  Cod.  106 , Plut.  $t.  super.  E rapportniugtie- 

guale  al  fle  il  rapportò  incontanente.  Pareva  a dirsi  le  rnp-  ,e  vcv’  Banco  43 , «lei  Sm.  xiv.  Rapportatogliele 

portò,  e ciò  era  la  naturai  relazione  di  quelle  parole.  Ma  ecr*  Cod-  3*  Bjnre  43.  Hupp orlatogliele*  Cod.  107  Me. liceo 
piò  «P  una  volta  piace  agli  Scrittori  di  trasportar*,  in  pari  Palatino:  Rapportatogliele,  uopo  Unte  autorità  e tali  con- 
caso o in  simile,  il  relativo  al  genere  del  maschio,  o nett-  dilde  II  Fiacchi  die  nel  rapportagliele,  del  Testo  Man- 
ico, come  altri  il  chiama;  e il  concetto  curri!  bene  ugual-  ne,,i  dt'°  riconoscerò  il  participio  rapporto  sincope  di . 
i»rnto , come  si  vede  in  questo  luogo,  dove  II  vale  ciò , rapportato,  non  gii  il  passalo  perfetto  di  rapportò.  E 
idest  quelle  parole  delle.  La  quii  foggia  di  relati  vare,  es-  Affali»  conclusione  I’  abbiamo  per  ottima  ; c quando  an- 
sando ineunoseiuta  ad  alcuni  presuntuosi  editori,  cagionò  0,10  *l  ponga  mento  che  il  Testo  Mannelli  é messo  in  dub* 
che  temerariamente  qui  si  mutasse  il  in  le  , come  ne  dà  *u  ^0M0  ••‘alto  «lai  ms.  archetipo , e che  non  va  mondo 
prova  I’  Alunno,  che  cosi  cita  questo  passo  nelle  sue  Rie-  di  'propositi , 000  fia  temerità  il  sospettare  che  it  suo  rup- 
chesze  ere.  alla  voce  Portare,  fe  probabile  che  coletta  raa-  portogliele  sto  un  errore  io  cambio  di  rapportatogliele , che 
za  ( non  anco  esimia  ) avria  manomesso  tuttavia  i seguenti  probabilmente  avrà  scrino  P Autore;.  E. 
luoghi;  dacché  il  Firenzuola  nc’  suoi  Animali  scrive  : Egli  ***  Presso  fu  che  di  letiziu  non  mori.  Avverti  questo 
sarebbe  necessario  che  in  li  guardassi  da  una  cosa;  e ,,,odo  di  dire.  E.  M. 

questo  si  i,  che  se  nessuno  ecr.;  «love  il  questo  è usato  **•  Avv«*rti  qu«*slo  a casa  per  nella  terra,  o nella  pa- 
la virtù  di  sostantivo,  ed  equivale  a questa  cosa : e il  ,r#a.  *'■  M- 

Barbili  Stor.  A».  I.  2.  S*  dice  : Una  d3  esse  (onde  ),  l»va.  Infra,  ira  e fra,  tutti  sodo  «Iella  lingua  senza 

spezzandosi  sopra  la  poppa,  le  verso  dentro  lani’  acqua,  differenza.  E.  M. 

che  di  quel  solo  credettero  affondare;  cioè  di  quella  sola  27  * Confarsi  per  convenirsi,  e cosi  affarsi , sono  molto 
cosa;  quando  non  si  volesse  riferire  alla  parola  versa - ***  *crbi  nella  lingua  nostra.  F..  M. 
mento  implicita  nel  versò ; «!  allora  saria  «'osi r«nto  ronfor-  H nostro  lesto  c quello  di  G.  e D.  dicono  dalla,  ma 

me  a quelli  da  noi  illustrati  nell’  Oss.  138  dell’  Appendice  certamente  devono  «lir  della,  altrimenti  non  v’  é giusto 

al  Dante  ecr.  Cosi  ben  si  rif«*risce  P un  V altro  a nomi  di  *o«iso.  A.  e R.  stamparono  delia.  Rulli.  Quelli  che  leggo- 

genere  diversi) , come  fra  gli  altri  mostra  Dante  in  quella  no  l,ella  conira  I*  autorità  rii  tutti  I testi  più  accreditali 

sempre  memorai)!!  sentenza  del  Purg.  16.  (I  quali  hanno  concordemente  dalla  ) mostrano,  se  io  non 

È gf  unta  la  spada  erro,  di  non  Intender  bene  questo  luogo,  il  quale  non  é 

Col  pasturale  ; e P un  con  1’  altro  insieme  certamente  un  d«’  piò  facili  del  Boccaccio.  Essi  riferiscono 

l‘er  viva  forza  mal  coniteli  che  vada.  Porti  a Martuccio;  c certo  si'jnbrj  che  cosi  richieda  la 

Più  singolare  è I’  altro  testo  «lei  Firenzuola  , che  nell'  ope-  costruzione  regolar  del  periodo.  Ma  non  è già  Mai  luci  lo 

ra  menzionala  parlando  «fella  Testuggine  «lice:  fi  che  QUCSH  che  parte;  è la  gentildonna,  la  quale,  lasciata  la 

udendo  la  testuggine  , e volendo  far  dei  superbo  , anzi  Gostanza  con  lo  sposo,  ritornasi  a Susa:  dal  elu;  si  vede 

d«H  pazzo  . . . disse;  e parca  a dire  della  superba  e del-  cB«  Martuccio  in  questo  per  ludo  è [«osto  a modo  di  ahla- 

la  pazza  ; ma  egli  «i  conte  se  dicesse:  volendo  fare  come  ,ivo  assoluto,  o,  se  si  vuole,  appartiene  a un  gerundio  il 
fa  il  superbo,  anzi  il  pazzo.  V.  la  Nota  40  «Iella  Novella  qua!  v*  •*  intende.  Il  senso  adunque , secondo  che  lo  pen- 
precedentr.  E.  so,  si  6:  ■ Avendo  Martuccio  onorata  hi  gentildonna  o 

ftt.  Posto  mente.  Drftciebat.  Mannelli.  " ringraziatala  e donatile  doni  ed  accomandatala  a Dio, 

31.  Avranno  it  suo  saetiameuto  saettata.  È degna  di  " etra,  non  senza  molle  lagrime,  dalla  Gostanza  si  par- 
«ousldcrazione  la  voce  Saettamenio  posta  sempre  a dine-  - U -.  E notisi  it  senso  bellissimo  c pieno  d’  affetto  che 
lare  la  cosa  saettata,  e non  mai  /'  atto  del  saettare;  quan-  **  contiene  in  questa  lezione  ; perchè  con  dirsi  partirolar- 
do  è natura  «li  simili  nomi  elio  si  faccia  «piasi  ognora  il  mente  dalla  Gostanza  , mentre  la  gentildonna  si  partiva 
contrario,  o che  almeno  significhino  la  cosa  e I3  azione,  altresì  da  Martuccio,  si  fa  sentir  ni  lettore  quanto  dolo- 
Lanciamento , Scagliamento,  Rubamento  ccc.  non  rosole  fosse  il  separarsi  da  si  «ara  giovano,  la  quale, 
vogliun  dire  la  cosa  lanciata , scagliata  , rubata,  si  lieue  trovata  meritevole  «lei  suo  amore , era  stata  da  lei  traita- 
r azione  del  lanciare,  scaqhare  ere.  e Nutrimento  e Ragia-  la,  come  propria  figliuola.  Colombo.  Il  Fiacchi  ( Osservar. 
Maturino  ecc.  Importano  /’  atto  del  nutrire  e 1 1 casa  che  Decani,  pag.  DO)  loda  mollo  «|uesta  interpretazione  «lei 
nutre  ine.  Ma  I’  uso  e I’  aJlorilà  in  questi  cosi  supraf-  Colombo,  tua  egli  è formo  nel  credere  che  le  lagnine  stc- 
fanno  in  parie  la  ragione;  dico  iu  parte;  giacché  se  mi  ito  «Iella  Gostanza,  e che  Mariuccio  sta  quegli  cito  si  pat- 
vcnlsse  bisogno  dl  usare  Sacttamento  per  I*  atto  del  savi-  ti.  E jhjì  soggiugne:  » Nella  Nov.  3.  G.  3.  t.  3.  p.  K3  si  log» 

M,f»  000  poiria  disapprovarlo  né  anche  un  Salvimi.  Ar-  - ge:  //  guai  vertuto , e vedendo!  turbato,  incontanente 
•aumento  pure  fu  posto  nel  solo  senso  «li  Armi , o «osi  è » i‘  avvisò  che  egli  avrebbe  novelle  dalla  tua  donna.  Su 
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•»  in  questo  luogo  bisogni  inietvlcrc  rimette  mandate  dulia  » vero  è alquanto  arbitrario,  cl  porge:  dalla  Cotian - 

" tua  danna,  perchè  non  potrò  io  urli'  altro  luogo  tnien-  « za  ghiaie  ni  pani.  In  uno  del  tre  Codici  Migliabe* 

* derc  , lagrime  sparse  dalla  Gostanza  t Scnzartié  i Codici  - ditoni  si  legge  altresì:  della  dot  ionia.  In  somma 

- Laurenziani  5.  4.  S.  del  Banco  44  hanno  : della  Cnst-in*  » lutti  questi  Codici  attribuiscono  le  lagrime  alla  Gostan- 

» za:  e il  Cod.  ivi  Mod.  Palai,  pur  Laurenziaoo,  die  nel  sa  -.  K. 


HOVOfc&A  ZZI 

OSSERVAZIONE  ISTORIO A 

Pietro  II  cieca  ma  zza  ecc.  Il  canaio  di  Boccamazza  è veramente  di  famiglia  ro- 
mana, trovandosi  che  nel  1309  cessò  di  vivere  in  si  cignone  un  Cardinal  Gio- 
vanni Bocca  mazza  di  noma.  Vero  è pure  il  nome  di  Lidio  ( accorciamento  di 
Robertcllo)  degli  Orsini  di  Campo  di  Fiore,  siccome  dimostra  il  Manni  nelta 
sua  Istor.  Decani,  j ma  per  conto  del  fatto  in  questa  Novella  raccontato 3 non 
ne  appare  alcun  {storico  indizio.  E. 


TITOLO 

Pietro  Boccamazza  ti  ftigqe  con  V Agnolella , 
truoca  ladroni : la  giovane  (ugge  per  una 
selva , ed  è condotta  ad  un  castello.  Pietro 
è preso , e delle  mani  de’  ladroni  fugge  : e 
dopo  alcuno  accidente  capita  a quel  castello 
dace  1‘ Agnolella  era,  e sposatala,  con  lei 
se  ne  torna  a Poma. 

Ninno  nc  fu  tra  tutti,  che  la  novella  d’  Emi- 
lia non  commendasse:  la  qual  conoscendo  la 
Rcina  esser  finita,  volta  ad  Elisa,  elio  ella 
continuasse  le  ’mpose.  La  quale  d’  ubbidire  di- 
sidcrosa,  incominciò.  A me,  vezzose  Donne,  si 
para  dinanzi  una  malvagia  notte  da  due  gio- 
vanetti poco  discreti  avuta  ; ma , perciò  che  ad 
essa  seguitarono  molti  lieti  giorni, sì  come  con- 
forme al  nostro  proposito,  mi  piace  di  racoon- 
s tarla. 

on  In  Roma,  la  quale,  come  è oggi  coda,  così 
già  fu  capo  del  mondo  f,  fu  un  giovane  poco 
tempo  fa , chiamato  Pietro  Boccamazza , di  fa- 
miglia tra  le  romane  assai  onorevole,  il  quale 
s’ innamorò  d’  una  bellissima  c vaga  giovane, 
chiamata  Agnolclla,  figliuola  d’uno  ch’ebbe 
nome  Gigliuozzo  Saullo,  uomo  plchcjo,  ma 
assai  caro  a’  Romani.  Et  amandola  tanto  seppe 
operare,  che  la  giovane  cominciò  non  meno  ad 
amar  lui,  che  egli  amasse  lei.  Pietro  da  fer- 
5 venie  amor  costretto,©  non  parendogli  più  do- 
ro ver  so  Ile  ri  re  P aspra  pena  che  il  disidcrio  a, 
che  avea  di  costei,  gli  dava,  la  domandò  per 
moglie.  I.a  qual  cosa  conte  i suoi  parenti  sep- 
pero, tutti  furono  a lui  e biasimarongli  forte 
5 ciò  clic  egli  voleva  fare;  ed’ altra  parte  fece- 
ro ro  dire  a Gigliuozzo  Saullo,  die  a niun  [tar- 
lilo attendesse  alle  parole  di  Pietro,  perciò  die, 
sei  facesse,  mai  per  amico  nè  per  parente 
l’ avrebbero  3.  Pietro,  vergendosi  quella  via  im- 
pedita per  la  qual  sola  si  credeva  potere  al 
suo  disio  pervenire,  volle  morir  di  dolore  *.  K, 


se  Gigliuozzo  l’avesse  consentito, contro  al  pia- 
cere di  quanti  parenti  avea , per  moglie  la  fi- 
gliuola avrebbe  presa  : ma  pur  si  mise  in  cuo- 
re, se  alla  giovane  piacesse,  di  far  clic  questa 
cosa  avrebbe  cRctto;  e per  interposi  la  persona 
sentito  che  a grado  1’  era , con  lei  si  convenne 
di  doversi  con  lui  di  Roma,  fuggire.  Alla  qual 
cosa  dato  ordine,  Pietro  lina  mattina  per  tem- 
pissimo s levatosi, *»n  lei  insieme  montò  a ca- 
vallo, c presero  il  cammin  verso  Alagna  6 là  s 
dove  Pietro  aveva  certi  amici  de’  quali  esso  7t 
molto  si  confidava:  e cosi  cavalcando,  non  aven- 
do spazio  di  far  nozze  7,  perciò  che  temevano 
d’  esser  seguitati , del  loro  amore  andando  in- 
sieme ragionando,  alcuna  volta  l’un  I’ altro 
basciava.  Ora  avvenne  die,  non  essendo  a Pie- 
tro troppo  noto  il  cammino,  come  forse  otto 
miglia  da  Roma  dilungati  furono,  dovendo  a 
man  destra  tenere,  si  misero  per  una  via  a si- 
nistra. Nè  furono  guari  più  di  due  miglia  ca- 
valcali 8,  che  essisi  videro  vicini  ad  un  castel- 
letto, del  quale,  essendo  stali  veduti,  subita- 
mente uscirono  da  dodici  fanti  ; e già  essendo 
loro  assai  vicini,  la  giovane  gli  vide:  per  che 
gridando  disse  : Pietro,  campiamo,  clic  noi  sia- 
mo assaliti;  e,  come  seppe,  verso  una  selva  3 
grandissima  volse  il  suo  ronzino:  e tenendogli  11 
gli  sproni  stretti  al  corpo,  attenendosi  all’ar- 
cione, il  ronzino  sentendosi  pugnere, correndo 
per  quella  selva  nc  la  portava.  Pietro,  che  più 
al  viso  di  lei  andava  guardando  clic  al  cam- 
mino, non  essendosi  tosto,  come  lei,  de’  fanti 
clic  venienti  avveduto,  mentre  che  egli  senza 
vedergli  ancora  andava  guardando  donde  venis- 
sero, fu  da  loro  sopraggiunto  c preso  c fatto 
del  ronzino  smontare;  c domandato  chi  egli  era, 
et  avendol  detto,  coslor  cominciaron  fra  loro 
ad  aver  consiglio  et  a dire:  questi  è degli  ami- 
ci de’  nimici  nostri:  che  ne  dohbiani  fare  al- 
tro, se  non  torgli  que’  panni  c quel  ronzino 
et  impiccarlo  per  dispetto  degli  Orsini  ad  una 
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# di  queste  querce?  Et  essendosi  tutti  a questo 
consiglio  accordati , avevano  comandato  a Pie- 
tro che  si  spogliasse.  1)  quale  spogliandosi,  già 
del  suo  male  indorino,  avvenne  che  un  gua- 
to 10  di  ben  venticinque  fanti  subitamente  usci 
addosso  a costoro  gridando:  alla  morte  alla 
morte.  Li  quali  soprappresi  da  questo,  lasciato 
star  Pietro,  si  volsero  alla  lor  difesa;  ma  reg- 
gendosi molti  meno  che  gli  assalitori  ** , comin- 
ciarono a fuggire,  e costoro  a seguirli.  La  qual 
cosa  Pietro  reggendo,  subitamente  prese  le  co- 
se sue  e sali  sopra  il  suo  ronzino  c cominciò 
quanto  poteva  a fuggire  per  quella  via  donde 
aveva  veduto  che  la  giovane  era  fuggita.  Ma 
non  vedendo  per  la  selva  nè  via  né  sentiero, 
nè  pedata  di  cavai  conoscendovi , poscia  chea 
lui  parve  esser  sicuro  e fuor  delle  mani  di  co- 
3 loro  che  preso  l’aveano,  e degli  altri  ancora 
'•*  da  cui  quegli  erano  stali  assaliti,  non  ritro- 
vando la  sua  giovane,  più  doloroso  che  altro 
uomo,  cominciò  a piagnere  et  ad  andarla  or 
qua  or  là  per  la  selva  chiamando:  ma  niuna 
persona  gli  rispondeva,  et  esso  non  ardiva  a 
tornare  addietro;  et  andando  innanzi  non  co- 
nosceva dove  arrivar  si  dovesse:  e d’ altra  par- 
te delle  fiere  che  nelle  selve  sogliono  abitare 
aveva  ad  una  ora  di  se  stesso  paura,  e della 
sua  giovane,  la  qual  tuttavia  gli  pareva  vede- 
re oda  orso  o da  lupo  strangolare  **.  Andò  adun- 
que questo  Pietro  sventurato  tutto  il  giorno  per 
questa  selva  gridando  e chiamando,  a tal  ora 
tornando  indietro,  che  egli  si  credeva  innanzi 
andare;  e già  tra  per  lo  gridare  e per  lo  pia- 
gnere e per  la  paura  c per  lo  lungo  digiuno 
era  si  vinto,  che  più  avanti  non  poteva.  E ve- 
dendo la  notte  sopravvenuta,  non  sappiendo 
clic  altro  consiglio  pigliarsi  *3, trovato  una  gran- 
dissima quercia,  smontato  del  ronzino,  a quella 
s il  legò,  et  appresso,  per  non  essere  dalle  fiere 
73  divorato  la  notte,  su  vi  montò.  E poco  appresso 
levatasi  la  luna,  e 'I  tempo  essendo  chiarissimo, 
non  avendo  Pietro  ardir  d’ addormentarsi , per 
non  cadere  (come  che,  perchè  u pure  agio  avu- 
to n’ avesse,  il  dolore  nè  i pensieri  che  della 
sua  giovane  avea  non  I*  avrebbero  lasciato  l3): 
per  che  egli,  sospirando  e piagnendo  c seco  la 
a sua  disavventura  maladiccndo,  vegghiava  ,ti.  La 
76  giovane  fuggendo,  come  davanti  dicemmo,  non 
sappiendo  dove  andarsi,  se  non  coinè  il  suo 
ronzino  slesso  dove  piu  gli  pareva  nc  la  por- 
tava, si  mise  tanto  fra  la  selva,  che  ella  non 
poteva  vedere  il  luogo  donde  in  quella  entrata 
era  *7:  per  che  non  altrimenti  che  avesse  fat- 
to Pietro,  tutto  ’l  di  ora  aspettando  et  ora  an- 
dando c piangendo  e chiamando  e della  sua 
sciagura  dolendosi,  per  lo  salvatico  luogo  s’  an- 
dò avvolgendo.  Alla  fine,  veggendo  clic  Pietro 
non  venia , essendo  già  vespro , s’  abbattè  ad 
5 un  sentieruolo  l8,  per  lo  qual  messasi,  c segui- 
vi bindolo  19  il  ronzino,  poiché  piu  di  due  miglia 
fu  cavalcala  di  lontano  si  vide  una  casetta 
alla  quale  essa,  come  più  tosto  potè,  se  n’an- 
Boccaccio 


dò,  c quivi  trovò  un  buono  uomo  attempato  3 
molto  con  una  sua  moglie  che  similmente  era  lM 
vecchia.  Li  quali,  quando  la  videro  sola,  dis- 
sero: o figliuola , che  vai  tu  a questa  ora  cosi 
sola  farcendo  per  questa  contrada?  La  giovane 
piangendo  rispose  che  aveva  la  sua  compagnia 
nella  selva  smarrita,  e domandò  come  presso 
fosse  Alagna  *f.  A cui  il  buono  uomo  rispose: 
figliuola  mia , questa  non  è la  via  d’  andare  ad 
Alagna;  egli  ci  ha  delle  miglia  più  di  dodici. 
Disse  allora  la  giovane:  e come  ci  sono  abi-  5 
tanze  presso  da  potere  albergare?  A cui  il  buo-  79 
no  uomo  rispose:  non  ci  sono  in  niun  luogo 
si  presso,  che  tu  di  giorno  vi  potessi  andare. 
Disse  la  giovane  allora:  piaccrebbevi  egli,  poi- 
ché altrove  andar  non  posso,  di  qui  ritenermi 
per  I*  amor  di  Dio  istanotte  ? Il  buono  uomo 
rispose:  giovane,  che  tu  con  noi  li  rimanga 
per  questa  sera,»’ è caro:  ma  tuttavia  ti  vo- 
gliam  ricordare  che  per  queste  contrade  e di 
di  e di  notte,  e d’amici  e di  nimici  vanno  di 
male  brigate  assai,  le  quali  molte  volte  ne  fan- 
no di  gran  dispiaceri  e di  gran  danni  ; e se  per 
isciagura , essendoci  tu , ce  ne  venisse  alcuna  ", 
e veggendoti  ® bella  e giovane , come  tu  se’,  e’  ti  s 
farci)  bono  dispiacere  c vergogna , e noi  non  te  so 
ne  potremmo  ajutare.  Vogliamtelo  aver  detto, 
acciò  che  tu  poi,  se  questo  avvenisse,  non  ti 
possi  di  noi  rammaricare.  La  giovane  veggendo 
che  l’ora  era  tarda,  ancora  che  le  parole  del 
vecchio  la  spaventassero,  disse:  se  a Dio  pia- 
cerà , egli  ci  guarderà  voi  e me  di  questa  no- 
ja:  la  quale  se  pur  tu’  avvenisse,  è molto  rnen 
male  essere  dagli  uomini  straziata,  che  sbra- 
nato per  li  boschi  dalle  fiere  **.  E cosi  detto, 
discesa  del  suo  ronzino  se  n’  entrò  nella  casa 
del  povero  uomo,  e quivi  con  esso  loro  93  di 
quello  che  avevano  poveramente  cenò,  et  ap- 
presso tutta  vestito  in  su  un  loro  Ictticello  con 
loro  insieme  a giacer  si  gittò,  nè  in  tutto  la 
notte  di  sospirare  nè  di  piagnere  la  sua  sven- 
tura e quella  di  Pietro,  del  quale  non  sapea  5 
che  si  dovesse  sperare  altro  che  male,  non  ri-  hi 
fino  *>.  Et  essendo  già  vicino  al  mattutino,  ella 
senti  un  gran  calpestio  di  gente  andare  91  : per 
la  qual  cosa  levatasi  se  11’  andò  in  una  gran 
corte  clic  la  piccola  casella  di  dietro  a se  avea, 
e vedendo  dall’  una  delle  parli  di  quella 
molto  fieno,  in  quello  s’  andò  a nascondere,  ac- 
ciò che,  se  quella  gente  quivi  venisse , non  fosse 
cosi  tosto  trovato.  Et  appena  di  nasconder  com- 
piuto s’  era,  che  coloro,  che  una  gran  brigato 
di  malvagi  uomini  era  furono  alla  porla  della 
piccola  casa,  e fattosi  aprire  e dentro  entrati 
e trovato  il  ronzino  della  giovane  ancora  con  % 
tutta  la  sella  99 , domandarono  chi  vi  fosse.  Il  *-j 
buono  uomo  non  vedendo  la  giovane,  rispose: 
niuna  persona  ci  è altro  che  noi;  ma  questo 
ronzino , a cui  che  fuggito  si  sia,  ci  capitò  jer- 
sera , e noi  ccl  mettemmo  in  casa,  acciò  che 
i lupi  noi  manicassero  30.  Adunque , disse  il  mag- 
giore della  brigato,  sarà  egli  buon  per  noi, 

30 
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poiché  altro  signor  non  ha.  Sparli  adunque  co- 
storo tutti  per  la  piccola  casa , parte  n’  andò 
nella  corte,  c poste  giù  lor  lance  e lor  tavo- 
lacci 3i,  avvenne  che  uno  di  loro,  non  sappicndo 
altro  che  farsi,  giltò  la  sua  lancia  nel  fieno 
et  assai  vicin  fu  ad  uccidere  la  nascosa  giova- 
ne et  ella  a palesarsi , perciò  che  la  lancia  le 
5 venne  allato  alla  sinistra  poppa  tanto  che  ’l  fer- 
ra ro  le  stracciò  de’  vestimenti:  laonde  ella  fu  per 
mettere  un  grande  strido,  temendo  d’ esser  fe- 
dita} ma  ricordandosi  là  dove  era,  tutta  riscos- 
sasi, stette  cheta.  La  brigata  chi  qua  e chi  là, 
cotti  lor  cavretti  e loro  altra  carne,  e mangia- 
to e bevuto,  s’andarono  pe’  fatti  loro,  e me- 
liamosene il  ronzino  della  giovane.  Et  essendo 
già  dilungati  alquanto,  il  buono  uomo  comin- 
ciò a domandar  la  moglie:  che  fu  della  nostra 
giovane  che  jersera  ci  capitò,  ché  io  veduta 
non  la  ci  ho  poiché  noi  ci  levammo?  La  buona 
femina  rispose  che  non  sa pea,  et  andon ne  gua- 
tando 3j.  La  giovane  sentendo  coloro  esser  par- 
titi, uscì  del  fieno:  di  che  il  buon  uomo  forte 
contento , poiché  vide  che  alle  mani  di  coloro 
non  era  venuta,  e faccendosi  già  dì,  le  disse: 
5 ornai  che  il  di  uc  viene,  se  ti  piace , noi  t' ac- 
sì  compagncremo  infino  ad  un  castello  che  è pres- 
so di  qui  cinque  miglia,  e sarai  in  luogo  si- 
curo; ma  convcrratti  venire  a piò,  perciò  che 
questa  mala  gente  che  ora  di  qui  si  parte  se 
n’  ha  menalo  il  ronzili  tuo.  La  giovane  datasi 
pace  di  ciò , gli  pregò  per  Dio  che  al  castello 
la  menassero:  per  che  entrati  in  via,  in  su  la 
mezza  terza  vi  giunsero.  Era  il  castello  d’  uno 
degli  Orsini , il  quale  si  chiamava  Liello  di 
Campo  di  Fiore,  e per  ventura  v’era  una  sua 
donna,  la  qual  bonissima  e santa  donna  era  55 : 
c veggendo  la  giovane,  prestamente  la  riconob- 
be, e con  festa  la  ricevette,  et  ordinatamente 
volle  sapere  come  quivi  arrivata  fosse.  La  gio- 
vane gliele  contò  lutto.  La  donna,  che  cognoscea 
similmente  Pietro,  sì  come  amico  del  marito 
di  lei,  dolente  fu  del  caso  avvenuto;  et  udendo 
g dove  stato  fosse  preso, s’avvisò  che  morto  34  fosse 
*5  stalo.  Disse  adunque  alla  giovane:  poiché  così 
è che  Pietro  tu  non  sai  **,  tu  dimorerai  qui 
meco  intìno  a tanto  che  fatto  mi  verrà  di  po- 
tertene sicuramente  mandare  a Roma.  Pietro 
stando  sopra  la  quercia  quanto  più  doloroso 
esser  potea,  vide  in  su  ’l  primo  sonno  venir 
ben  venti  lupi,  li  quali  tutti  come  il  ronzino 
videro,  gli  furon  dintorno.  Il  ronzino  sentendo- 
gli, tirata  la  testa,  ruppe  le . civettine,  c co- 
minciò a volersi  fuggire;  ma  essendo  intorniato 
5 e non  polendo,  gran  pezza  co'  denti  c co’  calci 
**  si  difese:  alla  fine  da  loro  atterrato  e strozzato 
fu  e subitamente  sventrato,  e tutti  pascendosi, 
senza  altro  lasciarvi  clic  1’  ossa,  il  divorarono 
et  andar  via.  Di  che  Pietro,  al  qual  pareva  del 
ronzino  avere  una  compagnia  et  un  sostegno 


delle  sue  fatiche,  forte  sbigottì,  et  imaginossi 
di  non  dover  mai  di  quella  selva  potere  usci- 
re. Et  essendo  già  vicino  al  di , morendos’ egli 
sopra  la  quercia  di  freddo, sì  coinè  quegli  che 
Sempre  dattorno  guardava,  si  vide  innanzi  for- 
se un  miglio  un  grandissimo  fuoco:  per  che, 
come  fatto  fu  il  dì  chiaro,  non  senza  paura 
della  quercia  disceso,  verso  là  si  dirizzò,  e tan- 
to andò  che  a quello  pervenne;  dintorno  al 
quale  trovò  pastori  che  mangiavano  e davansi 
buon  tempo,  da’  quali  esso  per  pietà  fu  rac- 
colto. E poiché  egli  mangiato  ebbe  e fu  riscal- 
dato, contata  loro  la  sua  disavventura , e come 
quivi  solo  arrivato  fosse,  gli  domandò  se  in 
quelle  parli  fosse  villa  o castello  dove  egli  an- 
dar  potesse.  I pastori  dissero  che  ivi  forse  a g? 
tre  miglia  era  un  castello  di  Liello  di  Campo 
di  Fiore,  nel  quale  al  presente  era  la  donna 
sua:  di  ciic  Pietro  contentissimo  gli  pregò  che 
alcuno  di  loro  infino  al  castello  l’ accompagnas- 
se; il  che  due  di  loro  fecero  volentieri.  Al  quale 
pervenuto  Pietro  e quivi  avendo  trovato  alcun 
suo  conoscente,  cercando  di  trovar  modo  che 
la  giovane  fosse  per  la  selva  cercata,  fu  da 
parte  della  donna  fatto  chiamare;  il  quale  in- 
contanente andò  a lei,  e vedendo  con  lei  P Agno- 
Iella,  mai  pari  letizia  non  fu  alla  sua  3*».  Egli 
si  struggeva  tutto  d'  andarla  ad  abbracciare31,  3 
ina  per  vergognala  quale  avea  della  donna,  s« 
lasciava.  E,  se  egli  fu  lieto  assai,  la  letizia  del- 
la giovane  non  fu  minore  La  gentil  donna 
raccoltolo  e fattagli  festa,  et  avendo  da  lui  ciò, 
che  intervenuto  gli  era, udito, il  riprese  mol- 
lo di  ciò  che  coulro  al  piacer  de’  parenti  suoi 
far  voleva.  Ma  veggendo  che  egli  era  pure  a 
questo  disposto,  e che  alla  giovane  aggradiva, 
disse:  in  clic  ra’  affatico  io?  costor  s’  amano, 
costor  si  conoscono,  ciascuno  è parimente  ami- 
co del  mio  marito,  et  il  lor  desiderio  è onesto, 
e credo  che  egli  piaccia  a Dio,  poiché  1'  uno 
dalle  forche  ha  campalo,  e l’ altro  dalla  lancia  w, 
et  amenduni  dalle  fiere  salvaliche;  e però  fac-  s 
ciasi.  Et  a loro  rivolta , disse  : se  pure  questo  tb 
v’  è all’  animo  di  volere  essere  moglie  e ma- 
rito insieme,  et  a ine  facciasi  41,  e qui  le 
nozze  s’ordinino  alle  spese  di  Liello:  la  pace 
poi  tra  voi  e’  vostri  parenti  farò  io  ben  fare. 
Pietro  lietissimo,  e i’Agnolclla  più,  quivi  si 
sposarono,  e,  come  in  montagna  si  potè,  la  gen- 
til donna  fe  loro  onorevoli  nozze , e quivi  i 
primi  fruiti  del  loro  amore  dolcissiinamente 
sentirono.  Poi  ivi  a parecchi  dì  la  donna  insie- 
me con  loro  montata  a cavallo,  e bene  accom- 
pagnati se  ne  tornarono  a Roma  : dove  trovati 
forte  turbati  i parenti  di  Pietro  di  ciò  clic  fatto 
aveva,  con  loro  in  buona  pace  il  ritornò; 
et  esso  con  mollo  riposo  e piacere  con  la 
sua  Agnoletla  intìno  alla  lor  vecchiezza  si 
visse. 
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1.  /fonia  ec c.  come  i oggi  coda,  coti  fu  già  capo  del  mon- 
do. A chi  non  h.i  presente  la  noria  del  tempi  nei  quali  il 
Boccaccio  srrisse  questa  novella,  che  fu  verso  I’  anno  1548, 
questo  principio  comparisce  m figura  di  satira;  ma  noi  lo 
faremo  cangiar  tosto  di  sentimento  allora  che  gli  ridurre, 
tuo  alla  memoria  come  la  Sede  Pontificia  erano  gii  qua- 
ranti anni  che  si  era  trasferita  in  Avignone.  Era  naia  /fo- 
nia interdetti/  fino  dal  1547 , come  scrivo  II  Villani.  I Fo- 
restieri e I /tornei  erano  in  terra  di  /forno  come  le  peco- 
re ira 0 lupi ; ogni  cosa  in  rapina  e in  preda  ; sono  parole 
dello  stesso  Villani  : e il  famoso  Noiaju  dello  Cui  a di 
Rienzo  ne  fu  per  un  tempo  Tiranno.  Martinelli. 

4.  V aspra  pena  che  il  ditlderio  ecc.  Olii  ben  conside- 
ra, ogni  nostra  peni  non  6 altro  che  desiderio.  La  pena 
de*  poveri  è desiderio  d’  aver  ricchezze  , degl’  infermi 
d’  aver  sanità  , degli  assetati  di  bere  ere.  E.  M.  — Sari 
manata  buona  all’  autor  della  anta  presente  questa  sua 
teoria?  lo  ne  dubito  un  p<ico.  La  peoa  de'  poveri,  per 
quanto  a me  sembra  , e lo  netuo  c il  disagio  In  cui  si 
trovano;  quella  degl’ infermi  il  dolore  e II  travaglio  cagio- 
nato dall*  alterazione  che  s'e  fitta  nel  loro  corpo  ; quella 
degli  assetati  il  tormento  che  apporta  I*  aridità  delle  fauci  : 
e II  desiderio  d*  aver  ricchezze  ne’  primi,  d’  aver  tannò 
ne*  secondi  , di  bere  negli  ultimi , non  6 se  non  una  con- 
seguenza di  cosi  ratta  pena.  Dea  e vero  che  questo  mede- 
simo desiderio  non  appagato  diviene  ancor  esso  una  nuo- 
va pena.  Colombo. 

3.  Perciocché , sci  facesse . mai  per  amico  né  parente 
I * avrebbero.  Alla  particella  Se  quando  é pronominale  si 
può  affiggere  o no  II  relativo  lo  o il  scemali  della  vocale, 
dicendo:  tei  vuole  a lato,  tei  chiama,  tei  crede  ecc.  In 
cambio  di:  te  lo  vuole,  te  lo  chinina  ecc.  ; ma  quando  .Ve 
è particella  dubitativa  o coadiiionale  , come  nel  presento 
punto,  non  gode  siffatto  privilegio:  e quindi  io  scrivere: 
lodale  anche  il  nemico,  sci  merita  ; consigliatelo,  sci  desi- 
dera ecc.  In  vece  di  : se  II  o te  lo  merita;  te  II  o te  lo 
desidera t non  é orto  ma  cacografia.  E. 

4.  Folle  morir  di  dolore.  Qui  il  Folle  significa  Fu  vicino  a. 
Poco  mancò  a,  o Fu  per,  come  dico  qui  appresso  : fu  per  met- 
tere un  grande  strida ,coc.  ni  che  veggasi  pure  il  Cesari  Dant. 
Par.  pag.  Mi,  e la  Nota  14,  pag.  306  di  questo  Volume  E. 

3.  Per  tempissimo.  Considera  questa  avverbio  come  è 
fatto.  F..  M. 

6.  Alagna,  Anagnl.  Castello  posseduto  dalla  famiglia  Co- 
lonna , allora  in  neinlcizla  con  quella  degli  Orsini.  In  que- 
sto Castello  mori  Papa  Bonifazio  VII!.  Martinelli. 

7.  Coti  cavalcando  , non  ut nudo  spazio  di  far  nozze 
ecc.  Questo  far  nozze  per  cogliere  I frutti  d‘  amore  è det- 
to con  non  minor  vagliezza  che  onestà.  E.  M.  — Ed  è 11 
vero  ; e credibilmente  é un'  usurpazione  fatta  Ai  Latini , 
ne’  quali  talora  si  legge  Xuptias  per  Congiugnimemu  car- 
nale , Concubito.  Questa  slgniflcanzs  fu  non  ha  guari  po- 
sta in  opera  dal  celebre  Dionigi  struccli!  nella  sua  classica 
traduikoo  delle  Georgiche  , il  quale  Ironteggiar  dovendo 
quel  lernbil  verso  del  libro  secondo,  p.  535  : Fere  lume  ni 
terrae,  et  genitalla  semina  posami,  egli  lo  fa  in  questo 
modo:  Turge  di  amor  la  Terra,  e nozze  chiede.  Lascie- 
rò a giudicatori  piò  esperti  di  ine  II  pronunziare  se  la  vi- 
vezza e l’ immagine  latina  potami  semina  genltalia  non 
vengano  con  uguale  energia  e con  più  dignità  espresse 
dii  chieder  nozze.  Di  vari  traduttori  Italiani  che  ho  osser- 
vati in  questo  luogo , chi  lo  volta  male  e chi  non  bene. 
E il  Francese  Debile , si  degnamente  esaltato  nella  sua 
versione  di  questo  Virgilio  , non  si  mostra  quici  un  trop- 
po valente,  poiché  svigorisce  il  suo  testo,  dicendo:  Do- 
manda le  feconde  temenze  de ‘ suoi  frulli  : Domande  de  set 
frultt  les  semences  feconde s.  Par  che  fosse  stato  in  miglior 
garbo  e opportunità  I’  esercitarvi  qui  la  frase  che  offro 
propria  la  sua  lingua,  la  quale  dice  a questo  proposito: 
fa  terra  é in  amore  per  accennare  allo  stato  di  fermen- 
tazione al  vegetar  necessaria.  V.  il  Dizionario  dell’  Acade- 
raia  Francese  alla  voce  amouk.  E. 


8.  Sé  furon  guari  più  di  due  miglia  cavalcali  ecc.  V.  la 
seguente  Nota  30.  E. 

9.  Dobblam,  dovere,  dovria  rct.  lutti  per  o nella  prima 
sillaba  disse  quasi  sempre  il  Bocc. , fuor  che  debbo  , dee 
«x.  Il  Pcir.  disse  tutu  per  e nella  prima  , devtr,  det  te! , 
derendo , deveste  ecc.  E.  M. 

10.  Guaio  lo  stesso  che  agguato.  E.  M. 

11.  reggendosi  molti  meno  che  gli  aitali  tori  ecc.  Questo 
molti  meno  per  molto  meno  è I’  usata  proprietà  di  lingua, 
la  qu  de  adopera  sovente  I’  avverbio  declinato  In  genere 
e numero  col  sostantivo  , orni’  egli  ù modificatore,  e di 
tali  esempi  cc  ne  ha  una  bellezza  negli  Scrittori  antichi  e 
non  antichi;  e non  so  vedere  corno  il  Colombo  dovesse 
fame  le  maraviglie,  e chiamarla  figura  ardltistima  nella 
Nota  che  egli  ha  posto  al  tanta  contenta  della  Nov.  7, 
giom.  io.  Dante  ne  ha  dato  |*  esempio  fin  dal  secondo 
dell’  Inferno  in  quel  verso  : E comlnclontml  a dir  soave 
e piana  ere.  E il  Bartnii  ne  avea  già  fatto  nota  sopra  al- 
cuni , secondo  che  appare  dal  capo  88  del  suo  Torto  c 
Diritto,  e prima  di  lui  ne  nvea  ragionato  il  Bembo, e poscia 
il  Cistrlvelru , Il  quale  però  con  le  usate  soflslerlc  si  assot- 
tiglia per  denominarli  Aggiunti  et  non  Avverbi , quando 
consolano  l Nomi.  Ma  le  costui  sottigliezze  grammaticali 
(sia  detto  a cautela  degli  studiosi)  chiunque  pensasse  di 
voler  seguitare  ne’  suoi  componimenti , imparerebbe  anzi 
a tacere  clic  a scrivere  ; onde  di  esse  potrebbe  dirsi  quel 
tanto  che  fe  cicerone  (de  fin.  I.  4.  n.  7)  delle  fi  et  loriche 
di  Cleante  e di  Cnsippo:  tigni t obmuiesetre  concupierll, 
nlhll  nhud  debel  legete.  Questo  giudizio  di  un  grand’  uo- 
mo pàtria  applicarsi  a molli  odierni  libri.  Ma  alla  Nota 38 
della  pag.  iW  si  ò già  In  parte  ventilato  I’  argomento  della 
presente.  E. 

13.  La  guai . ...  gli  pareva  vedere  o da  orto  o da  lupo 
strangolare.  Molti  sono  i verbi  nostri  che  hanno  facoltà  di  ri- 
cever dopo  sé  la  voce  dell’  infinito  con  terminazione  atti- 
va, c con  significato  passivo,  come  per  «tempio:  Udire  , 
Sentire,  Fare,  e questo  Federe , ebe  si  trova  piò  fre- 
quente il’ ogni  altro  in  tale  costrutto;  ed  appar  chiaro  che 
strangolare  è qui  il  medesimo  come  essere  strangolato.  Veg- 
gasi intorno  a ciò  il  Bartoll  nel  cap.  50  del  Torto  e Dirit- 
to, c il  Dante  del  Cesari  voi.  1 , pag.  75.  Né  mi  par  in- 
decente li  notar©  In  questo  punto  come  un’  equal  proprie- 
tà regna  in  parecchi  addinovi  ; v.  g.  7Vrr/Wfe  a vedere. 
Orrendo  a dire  ; Maravigliato  a narrare  ecc.  ; di  che  vaa 
piene  te  carte  di  lutti  I migliori  ; c chi  ne  voglia  un  assag- 
gio pud  consultar  pure  II  Bartoll  nel  citato  luogo,  e. 

15.  /Voi»  supplendo  che  altro  consiglio  pigliarsi , tee-  Ora 
Alle  conseguenzle.  Mannelli. 

14.  Come  che  c perche  sono  qui  del  medesimo  significa- 
lo, perchè  a due  sentenze  servono.  Ma  per  certo  mollo 
dun«m«*nie  e di  tristissimo  suono , e potea  molto  accon- 
ciamente dire  : benché , quantunque  agio  aralo  eoe.  E.  M. 

18.  L’  avrebbero  lasciato.  Intendi  addormentarsi,  co- 
lombo. 

46.  Non  avendo  . . ardir  d'  addormentarsi  . . vcgghla- 
va.  La  costruzione  di  questo  periodo  é viziosa  , per  esser - 
visi  p«»sto  II  gerundio  In  vece  del  verbo  ; Il  che  fecero , 
come  ho  notalo  anche  altrove,  alcuna  volta  gli  antichi. 
Essa  diverrà  buona  se  vi  si  leggerà  : « non  opera  Pietro 
- ardir  d*  addormentarsi , per  non  cadere  ( come  che , 

» perché  pure  agio  avuto  n’  avesse*,  il  dolore  nè  I pensie- 
• ri  che  dell.»  sua  giovane  arca  non  l’ avrebbero  lascialo): 

■ perchè  egli , sospirando  e piagnendo  . . . . , vegghiava  ». 
Colombo. 

17.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  102.  E. 

18.  Semleruoto , grazioso  diminutivo.  Sono  I diminutivi 
( e cosi  pure  gli  accrescitivi  ) nella  nostra  lingua  una  del- 
le sue  maggiori  ricchezze  : e , usali  a tempo,  danno  e 
grazia  e forza  tuli’  insieme  al  discorso , rappresentando  ad 
un  tratto  e la  cosa  e la  condizione  della  medesima , e pe- 
rò mettendola,  per  cosi  dir,  sotto  agli  occhi.  Colombo. 

19.  E seguitandolo  ecc.  In  tulli  I lesti  trovasi  seguitan - 
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dolo  : e siccome  son  portai  » a m-derc  che  nt-1  nostro  aia 
errore  di  siampa , cosi  penso  che  «egli  altri  lo  sia  »Ij1o 
d’ inavvertenza  , poiché  quel  pronome  natura  Intente  rife- 
risce alla  donna  musati  per  lo  tenlleruolo , e non  inai  al 
seniieruolo.  Rolli.  — Anzi  naturalmente  ai  riferisco  al 
sentieruoio,  e non  alla  donna ; né  qui  ha  errore  di  stampa 
o inavvertenza  di  «orla  alcuna.  Dire  di  chi  cavalca  di’  culi 
ai  mene  per  una  via,  o dir  oh*  egli  mette  per  una  via  II 
destriero,  è,  quanto  al  senso,  la  stessa  cosa.  Or  tiene 
adunque  : la  donna  mette  il  suo  ronzino  per  un  tenileruo- 
lo  al  qual  t’é  abbattuta,  e il  ronzino  seguita  questo  sro- 
tieruolo.  Qui  tutto  é si  tacile  e piano,  die  non  vi  può 
nascere  il  menomo  dubbio.  Colombo. 

30.  Fu  cavalcala.  Di  questi  verbi  che  col  verbo  avere 
c con  estere  parimente  t'  accompagnano  . ne  ha  molti  la 
lingua  nostra  . ebbe  cavalcala , fa  cavalcala  diri  senza 
differenza.  E.  M.  — Poiché  I’  autor  della  nota  avea  tocca* 

10  questo  punto , non  sarebbe  st  ilo  forse  mal  fatto  eli'  egli 
avesse  notata  la  proprietà  di  questi  verbi  intransitivi  di 
ricevere  nella  formazione  de*  loro  tempi  composti  per  ausi- 
liario alcuni  di  essi  il  verbo  avere,  altri  il  verbo  e*  ter  e, 
e parecchi  o r uno  o I'  altro  dei  detti  ausiliari  indiffercn- 
temente.  De’  primi  è il  verini  dormire , de’  secondi  anda- 
re, e degli  ullimi  vivere,  ed  allresi  cavalcare  quando  6 
adoperalo  come  intransitivo  ; ond’  è che  io  diro  tono  ca- 
valcato per  un  banco,  c dir  non  poirò  tona  cavalcalo 
un’  alfana,  perciocché  nei  primo  luogo  è intransitivo,  e 
transitivo  nel  secondo,  colombo.  V.  ani  he  la  invpusia  No- 
ta 8.  c la  Nota  3 , pag.  189.  E. 

31.  Ad  Alagna,  I’  «di*,  ilei  37.  Colombo. 

99.  Alcuna  (intendi  brigala ) farebbono.  li  verbo  discor- 
da qui  dal  suo  primo  caso  preso  materialmente  , ma  ne 
con-  orda  colla  significazione  , che  è di  p<n  uomini  insie- 
tne.  Di  questa  sorta  di  locuzioni  figurale  «*  e già  parlalo 
ancora.  Colombo. 

35.  /•.'  veggcndoii.  Questa  particcll.i  e vi  soprabhonda  e 
ne  turba  anzi  che  no  la  sintassi.  Colombo.  Forse  vuol  apo- 
strofarsi questo  e , e va  consideralo  rotile  rei  divo  di  al- 
cuna brigata  , a,  cui  riferisce  col  maggior  numero  e col 
miglior  genere;  che  tal  guisa  di  costruzione  u propria 
de’  Collettivi,  scrondocbc  si  può  vedere  nella  Osservazione 
159  doli’ Appendice  al  Dante  ecr. , e qui  alla  Nola  13. 
pag.  48  ; e non  fa  forza  se  poche  parole  dopo  si  tro- 
va ripetuto  questo  e * ; perche  di  simili  pleonaMni  non 
e penuria  in  molti  Scrittori,  c specialmente  nel  No- 
stro. E. 

d\.  È mollo  men  male  estere  dagli  uomini  straziala, 
che  sbranala  per  li  boschi  dalle  fiere.  Non  direbbe  cosi 
Lucrezia,  u Andromaca  moglie  d’  Ettore.  Masselli.  Uma- 
na rillcssione.  Martibelli. 

•13.  Con  esso  loro.  Quantunque  non  si  nomini  qui  se 
non  il  povero  uomo,  I*  autore  dico  con  etto  loro,  perché 
di  sopra  crasi  già  mentovati  anche  la  moglie.  Colombo. 

iti.  fiifuiare,  lutare,  rifinire:  lai.  desistere , destuerc.  E.  M. 

97.  Questo  undare , se  io  non  erro,  vi  soprabbond.i. 
Colombo. 

98.  Coloro,  che  ma  gran  brigato  di  malvagi  uomini 
era  ere.  Alcuni  esempi  di  Scrittori  eccellenti  mostrano  che 

11  verbo  lettere  trovandosi  a compagnia  di  due  suslanUvi 
nel  numero  diverti,  de’ quali  accenna  I’  esterna  , egli  si 
può  concordare  con  qual  s’  é I’  uno  di  essi , e dire  con 
Dante  Inf.  8:  Le  mura  mi  parca  che  ferro  foste , 0 con 
Dino  Compagni  l*b.  3.  Il  maggiore  impedirne  aio,  che  aves- 
se, era  i Guelfi  i o col  Davanzali  Ami.  3 , 33.  Dieci  miglia 
era  pieno  (I.  r.  luogo  pieno)  di  cada  ieri  e d'  armi  ; e 

Col  nostro  Autore;  Coloro,  l gitali  mia  gran  brigala 

era  eoe.  ; o col  Tasso  Gcr.  4.  Le  laqnme  erano  cristallo , 
o col  Monti  Pelli  gr.  Aposi.  C.  1.  Foco  eran  gh  occhi  ecc. 
Ma  pure  da  sempre  più  naturai  consiglio  e migliore  ( se  for- 
za di  metro  odi  rima  non  lei  vieta)  I*  accordare  esso  verbo 
con  quel  nome  che  è fondamento  della  riausula , come  si 
vede  c si  sente  ne’ due  ullimi  esempi  qui  «itati;  ed  e re- 


gola mantenuta  dal  Latini , e predicala  da’  loro  grammati- 
ci. In  falli  Lociezlo  dice:  Sangui»  crani  lacrgmtr , due 
Le  lagrime  erano  sangue;  c Properzio  Uh.  4.  LI.  1.  v.  lo. 
Unni  eroi  fruir  um  maxima  regna  focus  ; cioè  Sala  una 
caia  era  ai  fratelli  smisurate  possessioni.  Or»  potmsl 
domandare  se  il  verbo  Fstrre  ne’  sopraddoili  esempi  io- 
dica iratmuiusione  , si  che  il  sustanlivu  non  reggente  tl 
verbo  vada  considerato  per  accusativo,  (comi*  fa  lo  vari 
casi  già  avvisati  alla  N<-la  7,  pag.  I SS.  ),  o se,  n-ui  tra- 
smuiondociti  ( come  par  a me  che  in  questi  pumi  non 
faccia),  debba  il  nome  rum  reggente  esser  temilo  pur 
esso  qual  nominativo , secondo  si  legge  qualche  volta  ito- 
gli antichi  nostri , I quali  debbono  aver  in  ciò  tenuto  die- 
tro ai  Latini , rbc  in  tal  ni  mirra  costruivano  il  loro  Sum, 
conforme  ce!  mostra  chiaro  quel  di  Lu«tczìo,  e viepiù 
chiaro  questo  dello  Stiro  «Ji  Plauto:  Hoc  memorabile  est : 
ego  iu  sum , iu  rt  ego.  Ma  chi  ne  voglia  più  e meglio 
sul  presente  articolo , vada  e legga  II  (à  sari  nel  Dante 
Voi.  1 pag.  1i0,  c il  Gberardini  al  §.  5 di  ESSERE  ecc.  E. 

99.  ( on  luitu  In  sella.  considera  questa  parola  luna  in 
questo  luogo  ed  in  altri  tali,  che  ha  ia  nostra  lingua,  non 
poro  oziose  o soverchie,  ma  con  espressione  e forza, che 
con  altro  che  con  I’  uso  nou  si  può  pien  unente  dare  ad 
intendere.  E.  m. 

30.  Manicassero,  mangiassero.  Dante  al  Canto  XX XIII. 
deli'  lutei  no  : 

- Ambo  lo  mani  per  dolor  mi  morsi , 

• Ed  ei,  credendo  eli’  io  '1  fessi  per  voglia 

- Di  manicar,  di  subito  levorsi.  E.  M. 

31.  Tavolacci.  Questa  parola  si  é vista  anclie  nella  nov. 
5 , giorn.  9 , e significa  una  specie  di  scudo  di  legno ; pro- 
babilmente da  lavala  in  signiiicanza  di  legno,  t. 

39.  Guatare  per  guardare  è voce  antica,  nu  , usala  al- 
arne volle,  aggtugne  grazia.  E.  M. 

33.  La  guai  bonisuma  e sama  danna  era.  V.  la  Nula  S. 
della  pag.  <8.  E. 

31.  Mono  col  verbo  avere  diventa  verbo , e vai  uccide- 
re, ed  il  suo  p.os  vo  é poi  esser  mono  per  essere  ucci- 
so. L.  M. 

35.  Calche  cosi  i che  Pietra  in  non  sai.  Questo  passo 
fu  enieuilalo  da  A.  G.  e R.  Poiché  tu  n<>n  sui  che  di  Pie- 
tro si  sia.  Veramente  la  prima  maniera  di  dire  è strana. 
Rolli.  Essa  é tuttavia  di  uno  de’  più  grandi  scrittori  che 
abbiamo;  né  su  che  sorta  di  emendazione  sia  questa  di 
mutare  a capriccio  , contro  all’  autorità  de’  migliori  testi, 
ciò  die  non  si  affa  ai  l«io  gusto.  .Vari  sapere  alcuna  vale 
non  saper  che  ne  sia  di  lui.  colombo.  Vali  il  Cortìcelli 
Grani.  I.  9.  c.  3.  app.  3,  il  quale  lo  spiegò  appunto  co- 
nio fa  qui  il  Colombo,  e come  a un  dipresso  crasi  fallo 
d.i  noi  alla  Nota  59,  pag.  916,  dove  (per  una  di  quelle 
inrurie  onde  unioni  peumusque  damutgue  ) furono  om- 
messe  nella  seconda  lim-a  le  seguenti  parole  dopo  riffa: 
e per  Aver  contezza  dei  /ano  suo , che  ci  paiono  più 
esatte.  E. 

36.  Mal  pari  /elisia  non  fu  alla  sua.  Qui-sta  non’  Inizia, 
quantunque  molto  bella,  non  usò  giammai  il  Petrarca  , 
c si  contornò  di  usare  sempre  allegrezza.  Lieto  u lieta 
disse  ben  egli  più  volte.  E.  M. 

37.  Fili  si  struggeva  tulio  d'  andarla  ad  abbracciare. 
Questo  struggersi  di  far  che  che  sia,  per  avere  grandissi- 
mo desiderio  di  faro  una  cosa , è modo  bellissimo  e pie- 
no di  forza.  Colómbo. 

38.  La  letizia  della  giovane  vrggcndolo  non  fu  minore, 
il  testo  del  97.  Colombo. 

39.  L'  uno  dalle  forche  ha  cawpnfo  , e P altro  dalla 
lancia.  Parlandosi  d’  uomo  e donna  trovasi  ne’  nostri  au- 
tori I’  uno  e I’  altro  : ma  qui  mi  pare  più  strano.  A.  stam- 
pò e l'altra.  Rolli.  V.  la  Nota  19  della  pag.  931.  E. 

40.  Cioè:  te  guetio  t alt * animo  a voi,  t all1  animo 
anche  a me;  cho  é quanto  a dire:  se  piace  a voi , piace 
anche  a me.  colombo. 

41.  Facciunti.  Mannelli-  Colombo. 
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» HOVBfefcA  IV 

OSSERVAZIONE  (STORICA 

Ricciardo  Manardi  ccc.  Ov’  è il  buon  Lizio,  c Arrigo  Manardi?  dice  Dante 
nel  XIV.  del  Purgatorio . Il  tondino  nel  commentar  questo  verso  di  Dante  dice  : 
questo  fu  messer  Licio  da  Vaibona,  uomo  eccellente  c pieno  di  virtù,  la  cui 
figliuola  Caterina,  vinta  da  amore,  di  furto  si  congiunse  con  Ricciardo,  nobile  gio- 
vane; c messer  Licio  con  sua  prudenza  gliene  fe  sposare,  come  distesamente  in 
una  sua  Novella  narra  il  nostro  Boccaccio. 


TITOLO 

Ricciardo  Manardi  è trovalo  da  m esser  Lizio 
da  Palbona  con  la  figliuola , la  quale  egli 
*pow  , e col  padre  di  lei  rimane  in  buona 
pace. 

Tacendo  Elisa,  le  lode  1 ascoltando  dalle  sue 
compagne  date  alla  sua  novella,  impose  la  Rei- 
na a Filostrato  clic  alcuna  ne  dicesse  egli:  il 
quale  ridendo  incominciò.  Io  sono  stato  da  tan- 
te di  voi  tante  volle  morso  perchè  io  materia 
da  crudeli  ragionamenti  e da  farvi  piagner  v’im- 
s posi, che  a me  pare, a volere  alquanto  questa 
noja  ristorare,  esser  tenuto  di  dover  dire  al- 
cuna cosa  per  la  quale  io  alquanto  vi  faccia 
ridere;  e perciò  uno  amore,  non  da  altra  noja 
che  di  sospiri  e d’  una  brieve  paura  con  ver- 
gogna mescolataglielo  fin  pervenuto, in  una 
novelletta  assai  piccola  2 intendo  di  raccontarvi. 

Non  è adunque,  valorose  Donne,  gran  tempo 
passato,  che  in  Romagna  fu  un  cavaliere  assai 
da  bene  e costumato,  il  qual  fu  chiamato  mes- 
ser  Lizio  da  Vaibona , a cui  per  ventura  vicino 
alla  sua  vecchiezza  una  figliuola  nacque  d’  una 
sua  donna  chiamata  madonna  Giacomina,  la  qua- 
3 le  5 oltre  ad  ogni  altra  della  contrada,  crescen- 
di do,  divenne  bella  e piacevole;  e perciò  die  sola 
era  al  padre  et  alla  madre  riinasa,  sommamen- 
te da  loro  era  amata  et  avuta  cara  e con  * ina- 
ravigliosa  diligenza  guardata,  aspettando  essi 
di  far  di  lei  alcun  gran  parentado.  Ora  usava 
molto  nella  casa  5 di  messer  Lizio,  e molto  con 
lui  si  riteneva  un  giovane  bello  e fresco  della 
persona,  il  quale  era  de’ .Manardi  da  Brettino- 
ro  chiamalo  Ricciardo,  del  quale  niun’  altra 
guardia  inesser  Lizio  o la  sua  donna  prende- 
vano, che  fatto  arrebbon  d’  un  lor  figliuolo.  Il 
quale  una  volta  et  altra  reggendo  la  giovane 
bellissima  e leggiadra  e di  laudevoli  maniere 
e costumi,  e già  da  marito,  di  lei  fieramente 
s’ innamorò,  e con  gran  diligenza  il  suo  amore 
teneva  occulto.  Del  quale  avvedutasi  la  giova- 
3 ne,  senza  schifar  punto  il  colpo,  lui  similmente 
ys  cominciò  ad  amare:  di  che  Ricciardo  fu  forte 
contento.  Et  avendo  molte  volte  avuta  voglia 
di  doverle  alcuna  parola  dire, e dubitando  ta- 
ciutosi, pure  una,  preso  tempo  7 et  ardire,  le 
disse:  Caterina,  io  li  prlego  che  tu  non  mi 


facci  morire  amando.  La  giovane  rispose  subi- 
to: volesse  Iddio  clic  tu  non  facessi  più  morir 
me.  Questa  risposta  molto  di  piacere  c d’ ardire, 
aggiunse  a Ricciardo,  e dissele:  per  me  non 
starà  8 mai  cosa  che  a grado  ti  sia  : ma  a te 
sta  il  trovar  modo  allo  scampo  della  tua  vita 
e delia  mia.  La  giovane  allora  disse:  Ricciar- 
do, tu  vedi  quanto  io  sia  guardata,  e perciò  # 
da  me  non  so  veder  come  tu  a me  ti  potessi  9* 
venire;  ma,  se  tu  sai  veder  cosa  che  io  possa 
senza  mia  vergogna  fare,  diliami,  et  io  la  farò  9. 
Ricciardo  avendo  più  cose  pensato,  subitamen- 
te disse:  Caterina  mia  dolce,  io  non  so  alcuna 
via  vedere,  se  già  tu  non  dormissi  o potessi 
venire  in  su  '1  verone  che  è presso  al  giardino 
di  tuo  padre , dove , se  io  sapessi  che  tu  di  notte 
fossi,  senza  fallo  io  m’ ingegnerei  di  venirvi, 
quantunque  molto  allo  sia.  A cui  la  Caterina 
rispose:  se  quivi  li  dà  il  cuore  di  venire,  io 
mi  credo  ben  far  sì  che  fatto  mi  verrà  di  dor- 
mirvi. Ricciardo  disse  di  si.  E questo  detto,  una 
volta  sola  si  basciarono  alla  sfuggila, et  andàr 
via.  Il  dì  seguente,  essendo  già  vicino  alla  fine 
di  maggio,  la  giovane  cominciò  davanti  alla 
madre  a rammaricarsi  clic  la  passala  notte  per 

10  soperchio  caldo  non  aveva  potuto  dormire. 
Disse  la  madre:  o figliuola,  che  caldo  fu  egli? 
anzi  non  fu  egli  caldo  veruno  40.  A cui  la  Cale-  5 
rina  disse: madre  mia,  voi  dovreste  dire, a mio  93 
parere  **,  e forse  vi  direste  ii  vero;  ma  voi  do- 
vreste pensare  quanto  sieno  più  calde  le  fan- 
ciulle, che  le  donne  attempate.  La  donna  disse 
allora:  figliuola  mia  .così  è il  vero;  ma  io  non 
posso  far  caldo  e freddo  a mia  posta , come  tu 
forse  vorresti.  1 tempi  si  convengono  pur  sofle- 
rir  fatti  come  le  stagioni  gli  danno:  forse  que- 
st’altra  notte  sarà  più  fresco, e dormirai  me- 
glio. (Tra  Dio  il  voglia,  disse  la  Caterina;  ma 
non  suole  essere  usanza  che,  andando  verso  la 
state,  le  notti  si  vadan  rinfrescando.  Dunque, 
disse  la  donna, clic  vuoi  tu  che  si  faccia? Ri-  5 
spose  la  Caterina:  quando  a mio  padre  et  a % 
voi  piacesse,  io  farei  volentieri  fare  un  letti- 
cello  in  su  ’l  verone  clic  è allato  alla  sua  ca- 
mera e sopra  il  suo  giardino,  e quivi  mi  dormi- 
rci, et  udendo  cantar  l’ usignuolo  •*,  et  avendo 

11  luogo  più  fresco,  molto  meglio  starei,  che 
nella  vostra  camera  non  fu.  La  madre  allora 
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disse:  figliuola,  confortati;  io  il  dirò  a tuo  pa- 
dre, e,  come  egli  vorrà, cosi  faremo.  Le  quali 
cose  udendo  messer  Lizio  dalla  sua  donna,  per- 
ciò die  vecchio  era, e da  questo  forse  un  po» 

5 co  ritroselto, disse: clic rusignuolo  15 è questo, 
m a clic  ella  vuol  dormire?  Io  la  farò  ancora 
addormentare  al  canto  delle  cicale.  Il  che  la 
Caterina  sappiendo,  piò  per  isdegno  che  per 
caldo,  non  solamente  la  seguente  notte  non 
dormi,  ma  ella  non  lasciò  dormire  la  madre, 
pur  del  gran  caldo  dolendosi.  Il  clic  avendo  la 
s madre  sentito,  fu  la  mattina  a messer  Lizio, e 
ss  gli  disse:  messer,  voi  avete  poco  cara  questa 
giovane.  Che  vi  fa  egli  perchè  13  ella  sopra  quel 
veron  si  dorma? ella  non  ha  in  tutta  notte  tro- 
vato luogo  di  caldo  ltì;  et  oltre  a ciò  maravi- 
gliatevi voi,  perchè  egli  le  sia  in  piacere  I'  udir 
cantar  1’  usignuolo , che  è una  fanciullina?  I gio- 
vani son  vaghi  delle  cose  simiglianti  a loro. 
Messer  Lizio  udendo  questo  disse:  via,  faccia- 
levisi  17  un  letto  tale,  quale  egli  vi  cape,  c 
fallo  fasciar  dattorno  d’  alcuna  sargia,  e dor- 
5 inavi,  et  oda  cantar  l’usignuolo  a suo  senno. 

99  La  giovane,  saputo  questo,  prestamente  vi  fece 
fare  uu  letto;  e dovendovi  la  sera  vegnente 
dormire,  tanto  attese,  che  ella  vide  Ricciardo, 
e fecegli  un  segno  posto  tra  loro,  per  lo  quale 
egli  intese  ciò  che  far  si  dovea.  Messer  Lizio  1 
sentendo  la  giovane  essersi  andata  al  letto, ser- 
rato uno  uscio,  che  della  sua  annera  andava 
sopra ’l  verone,  similmente  s’andò  a dormire. 
Ricciardo , come  d’  ogni  parte  senti  le  cose  che- 
te, collo  ajuto  d’ una  scala  sali  sopra  un  mu- 
ro, e poi  d’ in  su  quel  muro,  appiccandosi  a 
certe  morse  d'  un  altro  muro , con  gran  fatica  1g 
e pericolo,  se  caduto  fosse,  pervenne  in  su ’l 
$ verone:  dove  chetamente  con  grandissima  festa 
toc  dalla  giovane  fu  ricevuto,  c dopo  molti  basci 
si  coricarono  insieme,  e quasi  per  tutta  la  notte 
diletto  e piacer  prcsono  1*  un  dell’  altro,  molle 
volle  faccende  cantar  1’  usignuolo.  Et  essendo 
le  notti  piccole  et  il  diletto  grande,  e già  al 
giorno  vicino  la  ( il  che  essi  non  credevano  ),  e 
si  ancora  riscaldati  c sì  dal  tempo  e si  dallo 
scherzare,  senza  alcuna  cosa  addosso  s’  addor- 
mentarono, avendo  la  Caterina  col  destro  brac- 
cio abbracciato  sotto  il  collo  Ricciardo,  e colla 
sinistra  mano  presolo  per  quella  cosa  che  voi 
tra  gli  uomini  più  vi  vergognate  di  nominare. 

Et  in  colai  guisa  dormendo  senza  svegliarsi , so- 
pravvenne il  giorno,  e messer  Lizio  si  levò,  e 
ricordandosi  la  figliuola  dormire  sopra  '1  vero- 
ne, chetamente  l’uscio  aprendo  disse:  lasciami 
vedere  come  P usignuolo  ha  fatto  questa  notte 
dormire  la  Caterina.  Et  andato  oltre  pianamente 
levò  alta  la  sargia  della  quale  il  letto  era  fa- 
sciato, e Ricciardo  e lei  ride  ignudi  e scoperti 
5 dormire  abbracciati  nella  guisa  di  sopra  mo- 
ioi  slrata:  et  avendo  ben  conosciuto  Ricciardo,  di 
quindi  s’uscì,  et  andonne  alla  camera  della 
sua  donna, e chiauiolla  dicendo:  su  tosto,  don- 
na, lievali,  c vieni  a vedere  che  tua  figliuola 


è stata  si  vaga  dell’  usignuolo  2I,  che  ella  P ha 
preso,©  tienlosi  in  mano.  Disse  la  donna:  co- 
me può  questo  essere?  Disse  messer  Lizio:  tu 
il  vedrai,  se  tu  vien’  tosto.  La  donna  affretta- 
tasi di  vestire,  chetamente  seguitò  messer  Li- 
zio:  e giunti  amenduni  al  letto,  e levata  la 
sargia,  potè  manifestamente  vedere  madonna 
Giacomi na  come  la  figliuola  avesse  preso  c te- 
nesse 1’  usignuolo,  il  quale  ella  tanto  dispe- 
rava d’  udir  cantare.  Di  clic  la  donna  tenendosi 
forte  di  Ricciardo  ingannata,  volle  gridare  e 
dirgli  villania;  ma  messer  Lizio  le  disse:  don- 
na, guarda  che,  per  quanto  tu  hai  caro  il  tnio  s 
amore,  tu  non  facci  mollo;  chè  in  verità,  po- 
scia  che  ella  I’  ha  predo,  egli  si  sarà  suo.  Ric- 
ciardo è gentile  uomo  e ricco  giovane;  noi  non 
possiamo  aver  di  lui  altro  che  buon  parentado: 
se  egli  si  vorrà  a buon  concio  **  da  me  par- 
tire, egli  converrà  clic  primieramente  la  sposi: 
sì  di’  egli  si  troverà  aver  messo  I’  usignuolo 
nella  gabbia  sua  e non  nell*  altrui.  Di  che  la 
donna  racconsolata , veggendo  il  marito  non  es- 
ser turitalo  di  questo  fatto,  e considerando  clic 
la  figliuola  aveva  avuta  la  buona  notte  et  erasi 
ben  riposata  et  aveva  l’ usignuolo  preso,  si  tac- 
que. Nè  guari  dopo  queste  parole  stettero,  die 
Ricciardo  si  svegliò;  e veggendo  che  il  giorno 
era  chiaro,  si  tenne  morto,  e chiamò  la  Cate- 
rina, dicendo:  oimè,  anima  mia,  come  faremo, 
che  il  giorno  è venuto  et  liammi  qui  colto?  s 
Alle  quali  parole  messer  Lizio  venuto  oltre,  c «« 
levata  la  sargia,  rispose:  farcii)  bene.  Quando 
Ricciardo  il  vide,  parve  che  gli  fosse  il  cuor 
dal  corpo  strappato  ; c levatosi  a sedere  in  su  ’l 
letto  disse:  signor  mio,  io  vi  diieggio  mercè  per 
Dio.  Io  conosco  sì  come  disleale  c malvagio 
uomo  aver  meritata  morte,  e perciò  fate  di  me 
quello  che  più  vi  piace  ben  vi  priego  io,  se 
esser  può,  che  voi  abbiate  della  mia  vita  mer- 
cè, e che  io  non  muoja.  A cui  messer  Lizio 
disse:  Ricciardo,  questo  non  meritò  P amore  il 
quale  io  ti  portava  e la  fede  la  quale  io  aveva 
in  te;  ma  pur,  poiché  così  ò,  et  a tanto  fallo 
l’  ha  trasportato  la  giovanezza , acciò  die  tu  tol- 
ga a le  la  morte  et  a me  la  vergogna,  sposa 
per  tua  tigittima  moglie  la  Caterina,  acciò  che 
come  ella  è stata  questa  notte  tua,  cosi  sia  5 
mentre  ella  virerà;  et  in  questa  guisa  puoi  e io* 
la  mia  pace  e la  tua  salvezza  acquistare:  et 
ove  tu  non  vogli  così  fare,  raccomanda  a Dio 
P anima  tua.  Mentre  queste  parole  si  dicevano, 
la  Caterina  lasciò  P usignuolo , e ricopertasi , 
cominciò  fortemente  a piagnere  et  a pregare 
il  padre  die  a Ricciardo  perdonasse;  e d’ al- 
tra parte  pregava  Ricciardo  24  che  quel  facesse 
che  messer  Lizio  volea , acciò  che  con  sicurtà 
e lungo  tempo  potessono  insieme  di  così  fatte 
notti  avere.  Ma  a ciò  non  furono  troppi  prie- 
ghi  bisogno:  perdo  che  d'  una  parte  la  vergo- 
gna del  fallo  commesso  e la  voglia  dello  emen- 
dare **,  e d’altra  la  paura  del  morire  et  il  disidc- 
rio  dello  scampare, et  oltre  a questo  l’ardente 
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amore  e 1’  appetito  del  possedere  la  cosa  amata, 
liberamente  e senza  alcuno  indugio  gli  fecer 
dire  se  essere  apparecchiato  a far  ciò  clic  a 
inesser  Lizio  piaceva.  Per  che  inesser  Lizio  fat- 
5 tosi  prestare  a madonna  Giacomina  uno  de*  suoi 
uà  anelli, quivi, senza  mutarsi,  in  presenzia  di  loro 
Ricciardo  per  sua  moglie  sposò  la  Caterina.  La 
qual  cosa  fatta,  messer  Lizio  e la  donna  par- 
tendosi dissono:  riposatevi  oramai;  chè  forse 
maggior  bisogno  n*  avete , clic  di  levarvi.  Par- 
titi costoro,  i giovani  si  rabbraegarono  insie- 


me, e non  essendo  più  che  sei  miglia  camminati 
la  notte,  altre  due  anzi  che  si  levassero  ne 
camminarono,  e fecer  fine  alla  prima  giornata. 
Poi  levati , e Ricciardo  avuto  più  ordinato  ra- 
gionamento con  messer  Lizio , pochi  di  appresso , 
sì  come  si  convcnia,  in  presenzia  degli  amici 
e de’  parenti  da  capo  sposò  la  giovane , e con 
gran  festa  se  ne  la  menò  a casa , e fece  ono- 
revoli e belle  nozze,  c poi  con  lei  lungamente 
in  pace  e consolazione  uccellò  agli  usignuoli  e 
di  dì  e di  notte  quanto  gli  piacque. 
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1.  Lodi.  R.  Loda  c lode,  (roda  e frode  ed  altre  tali  usa 
nello  stesso  numero  cosi  in  prosa  come  io  verso  la  lingua 
toscana.  E.  M. 

2.  .\oi  elletia  abitai  piccola.  Vessasi  la  Nola  4,  pag.  ili.  E. 

3.  La  quale  ccc.  Avveri!  come  il  Bocc.  non  curò  la  scrupo- 
losità del  rigore  in  voler  che  II  relativo  rappresentasse  sempre 
il  più  virino,  come  molli  oggi  vogliono,  essendo  che  qui  la 
quale,  in  quanto  alla  tessitura  dell*  ordine,  più  s’ intenderebbe 
eoo  mad.  Giaco  mina,  che  con  ta  figliuola.  Ma  dee  chi  leggo 
usare  in  certi  luoghi  la  discrezione  ed  il  convenevole.  E.  M. 

A.  Con.  Il  Mannelli  avvisa  che  questo  Con:  Deficiebut , 
c anche  nella  preceduta  Novella  si  é visto  che  il  Posto 
nenie  notalo  alla  pag.  231  Nota  di),  deficiehm  ; e cirsi  in- 
•'um ri. mio  di  tanto  m lauto.  Prove  e riprove  ette  egli  non 
rrscrigMj  dall*  autografo  il  suo  libro  , a cui  non  si  vorrò 
correr  più  tanto  a donargli  perpetuamente  il  titolo  di  Ol-, 
limo  ; a chiamarlo  flnono  e’  a*  avrò  d’  avanzo.  V.  anche 
i Oep.  Annoi,  pag.  53.  E. 

a.  Usava  mollo  nella  caia  eoe.  Notabile  ò la  varielò 
delle  parlitene  con  lo  quali  il  nostro  Autore  accoppia  il 
verbo  [/tare  per  Frequentare.  Nella  prima  della  Giornata 
prima  dice:  A chiesa  non  usava  giammai;  nella  quarta 
della  giornata  terza:  Usava  mollo  la  L'iacea;  c in  questa 
leggiamo  : Usava  mollo  nello  casa.  E. 
ò.  B rtmoro.  Castello  di  Romagna.  E.  M. 

7.  Pure  una,  preso  tempo  ecc.  .«li  avverta  che  nel  lesto 
Mann,  si  leggeva  una  volta,  ina  che  é stato  espunto  eolia 
da  m-mo  die  non  si  conosce.  E.  M. 

8.  Per  me  non  starà  ecc.,  cioè  per  quanto  da  me  dipen- 
de, io  non  lascierò  mai  di  far  cosa  che  a grado  ti  sia.  Le  due 
edizioni  citale  nel  Vocabolario  hanno  non  Isiard.  Colombo. 

9.  .Ve  Ih  sai  veder  cosa  che  io  possa  senza  mia  vergo- 
gna fare , ditlami  , et  io  la  farò.  Para  in  questa  propo- 
rzione adocchialo  Dante  colò  in  que’  vervi  del  c.  v.  Purg. 
t*.  5i),  61.  Se  a voi  place  Cosu  che  lo  possa  , ccc.  Voi 
dite  , ed  lo  farò.  E. 

10.  Che  caldo  fu  egli  t ami  non  fu  egli  caldo  veruno.  V. 
Oep.  Annoi,  pag.  42.  E. 

11.  cioè  dovreste  dire  che  coti  pare  a voi.  Nella  edizio- 
ne del  1527  e in  molte  altre  di  quel  tempo  leggesi  dovre- 
ste dire  a mio  padre;  ma  rosi  fatti  lezione  rigettasi  da’  De- 
putali [ Annoi,  pag. 88.).  Tutti  i lesti  a inano  cosi  i migliori 
ani ir  I mezzani,  dicono  essi,  hanno  « o mio  parere  • ; onde 
(soggiungono)  questa  lezione  come  vera  e sicura,  senza  pen- 
sarci troppo,  i siala  da  noi  rimessa  nel  luogo  suo.  Colombo. 

12.  Udendo  cantar  1‘  usignuolo.  Tieni . se  puoi , le  risa  , 
lettore , a questa  graziosa  invenzione  deli’  usignuolo.  Mar- 
Tnu.u.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  88.  E. 

13.  Che  r usignuolo  ecc.  Avendo  il  Boccaccio  scritto  altrove 
usignuolo  sospettano  l Deputati  [ Annoi,  pag.  88  | che  a 
m.  Lizio,  rltroseilo  per  natura  ed  allora  mezzo  in  colle- 
ra, egli  facesse  oggitumervi  con  tdomaco  la  r , tenera 
propria  degli  stizzosi.  Cogl  essi:  e veramente  a chi  consi- 
dera che  il  Boccaccio  tool  mettere  in  bocca  alle  persone 
cui  egli  fa  parlare  certe  voci  che  lor  si  convengono , parrò 
molto  ragionevole  mirila  congettura,  colombo. 

li.  A che,  a qual  line.  E.  M.  — Non  a qual  fuse  , ina 


al  cui  canto.  E cerio , che  rutlgnuolo  è questo  a qual  fine 
ella  vuol  dormire  ? non  ha  buon  senso , come  che  r usi- 
gnuolo è questo  al  cui  canto  ella  vuol  dormire  ? Molti  di 
questi  modi  abbreviati  di  favellare  ha  la  lingua  nostra. 
Dipesi  or  si  ristampa  il  Boccaccio  ; legge  ti  più  volentieri 
l’  Ariosto  che  II  Tasso;  Persio  é oscuro;  I vestiti  di  Pao- 
lo sono  sfarzosi,  volendo  significare  elio  si  ristampa  il 
Decameron  del  Boccaccio , che  si  legge  più  volentieri  /*  Or- 
lando furioso  «le II*  Ariosto  che  la  Gerusalemme  liberala 
del  Tasso  , che  lo  stile  di  Persio  è oscuro  , che  nelle  pil- 
lare di  paolo  i vestili  sono  sfarzosi.  Al  medesimo  modo 
in  quatto  luogo  del  Boccaccio  si  tace  conio  , perche  gìò 
chtarlssimamente  vi  s’  intende.  Colombo,  il  Ghcrardini 
( l'oct  e maniere  ecc.  pag.  14.  Voi.  1.  ) espone  cosi:  Che 
rnsigituolo  è questo  a lo  canto  del  quale  porgendo  orec- 
chio ella  vuol  dormire  ? O pure:  al  quale  lasciandosi  lusin- 
gare ella  vuol  ecc.?  E aggiqgne  : - Questo  passo  fu  da 
molli  molto  malamente  Interpretato.  - E. 

15.  Che  vi  fa  egli  perché  ecc.  I nostri  Antichi  ebber  tal- 
volta In  costume  di  porre  la  voce  Perché  nel  semplice  mi- 
nistero di  Che  congiunzione,  qualmente  consta  dal  veduto 
passo  del  Boccacci , e da  altri  che  sono  a veder  ne’  Voca- 
bolari. Al  presente  la  è del  tutto  fuor  d’esercizio,  ancor- 
ché un  buon  maestro  di  stile  potesse  ritornarcela  senza 
un’  offesa  al  buongusto.  Non  i»tò  forse  bene  in  questo  verso 
di  Dante  Purg.  6.  v.  88  1 Che  vai  perche  ti  racconciasse 
il  frena  Giustiniano,  se  la  sella  é vólo  I Ha  ragion  Quinti- 
liano dicendo  che  Ogni  parola  é ottima  quando  giace  nel 
suo  luogo : ma  a saper  diacernere  appunto  questo  luogo, 
qui  il  voglio.  E. 

iti.  , Xon  ha  in  mila  notte  trovato  luogo  di  caldo.  Cioè: 
non  ha  trovalo  riposo  in  tutta  notte  del  gran  caldo  eh’  el- 
la ebbe,  jVoM  trovar  luogo  di  caldo  vale  lo  stesso  che  mo- 
rirsi di  calda.  Quanto  ricca  di  maniere,  e tulle  belle  e 
buone,  è la  nostra  lingua  r Colombo. 

17.  Facclalevisi  è una  delle  parole  che  allega  II  Bembo, 
che  si  reggono  cinque  sillabo  sotto  un  accente.  Ma  per 
certo  oggi  noi  le  fuggiremo , e si  dirò  le  si  faccia  quivi, 
le  ri  si  faccia,  o cosa  tale,  che  più  acconciamente  si  pro- 
ferisca. E.  M.  - V.  Dep.  Annoi,  pag.  82. 

18.  Sali  sopra  un  muro,  e poi  d*  insù  quel  muro,  appic- 
candosi a cene  morse  d‘  un  altro  muro,  con  gran  foilca 
ecc.  in  queste  parole,  e nella  loro  disposizione,  e nella 
lentezza  con  cui  1*  autor  progredisce  , non  senti  tu  propria- 
mente lo  stento  c la  pena  che  dura  costui  nel  condursi  a 
quel  verone  ? Colombo. 

19.  Fi  essendo  le  noni  piccole  ei  U diletto  grande,  e già 
al  giorno  vicino  ecc.  Nella  clausula  e già  al  giorno  vicino 
va  subintesa  lu  parola  essendo  della  precedente  ; ma  que- 
sto gerundio  nella  prima  c accompagnato  dal  soggetto  , c 
nell’ altra  noi  fa; e quindi  rende  in  questo  punto  anzichenO 
durella  la  sintassi,  lo  veggo  beuc  come  può  reggersi  la 
dizione  coll’  aver  spcci-ilnicnlc  ricorso  alia  novella  er- 
meneutica ; lde*t  alla  tlissi , mediante  la  quale  io  suppli- 
sco : e essendo  giti  il  tempo  ni  giorno  vicino.  Ma  in  me 
regni  un  sospetto  che  qui  covi  un  erroruizo  per  colpa  di 
chi  intrrpetro  il  primo  il  uia.  di  quest’  opera , nel  quale 
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dortan  essere  al  solili  congiunte  le  due  voci  in  quest'  una  : 
gial , e ette  però  volessero  intendersi  non  jw-r  già  ai , ma 
già  7 , come  porla  la  retta  costrurion  del  luogo  presente. 
£ che  d ii!'  Interpretamonlo  d<d  ms.  sian  nate  di  strano 
sintassi  può  apparir  da  più  luoghi , e primamente  da  quello 
della  Nota  30  , pag.  6t»,  « in  singolarità  dalla  Nola  <i,  pag. 
36;  nella  quale  appunto  un  gial  fu  diviso  in  glà‘1,  ed  Ivi  pro- 
prio andava  fallo  giù  al,  come  tentai  con  buone  probabilità  u 
ragioni  di  far  vedere.  E ora  viemeglio  credo  vera  quella 
congettura , dacché  mi  sono  abbattuto  a leggere  clic  tale 
s posizione  l'avea  fatta  molto  prima  di  me  il  Perticar! 
( Troll.  Treccili.  I.  3.  c.  4 ) con  esempi  diversi  , ma  colla 
medesima  logica;  equi  lo  confesso,  afBnclié  n’  abbia  l'ono- 
re chi  si  deve  , e che  la  modesta  lode , che  poteva  tor- 
narne al  mio  intelletto , si  converta  In  bitumo  della  mia 
memoria,  in  cui  dovea  pur  esser  rimasa  alcuna  reminiscen- 


za di  un  libro  che  fu  de*  primi  a insegnarmi  la  verace 
via  degli  studi.  E. 

20.  Lanciami  vertere  ere.  Su  questo  e simigliami  modi, 
ne’  quali  una,  ragionando  seco  medesimo , il  fa  come  se 
avesse  altri  in  sua  compagnia,  è da  leggerne  la  bella  An- 
notazione dei  Deputati  alla  pag.  81-83-  E. 

31.  Del  Insignitolo  , ha  in  questo  luogo  l'edizione  fatta 
sopra  il  testo  Mannelli.  Colombo. 

33.  A buon  concio ; senza  danno  e di  buon  accoralo  con 
esso  meco.  Colombo. 

33.  Quello  che  vi  piace;  I’  ediz.  del  31 , quella  del  73  c 
le  due  citate  nel  Vocabolario.  Colombo. 

34.  V.  Dep.  Annot.  pag.  63.  E. 

33.  La  voglia  tirilo  emendare ; cioè  DI  emendarlo.  E 
questo  è modo  che  periime  alla  specie  da  noi  avvisata 
alla  Nota  4 , pag.  9,  e alla  Nola  11  , pag.  31.  E. 


«avuti ,a  v 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Guidotto  da  Cremona  ecc.  Giason  de  Norei  nella  sua  Poetica , jxtrle  terza , 
stima  il  fatto  di  questa  Novella  favoloso.  È però  vero  che  Faenza,  come  dice 
qui  il  Boccaccio , fu  presa  da  Federigo  Imperatore , e che  oltre  il  MCLXX. 
( verso  il  qual  tempo  si  crede  o suppone  seguito  questo  fatto)  quella  città  era 
tornata  in  pace , come  una  iscrizione  in  data  del  MCLXXF1I , esistente  nella 
badia  di  Candeti  di  Firenze , chiaramente  comprova : 
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TITOLO 

GuidoUo  da  Cremona  lascia  a Giacomin  da  Pavia 
una  sua  fanciulla , e muorsi , la  quale  Ginn- 
noi  di  Severino  e Minghino  di  Mingole  amano 
in  Faenza : azzuffatisi  insieme;  ri-onoxced 
la  fanciulla  esser  sirocchia  di  Giannole , e 
dassi  per  moglie  a Minghino. 

Aveva  ciascuna  Donna,  la  novella  dell'usi- 
gnuolo 1 ascoltando,  tanto  riso,  che  ancora, 
quantunque  Fi  lontrato  ristato  9 fosse  di  novcl- 
5 lare,  non  perciò  esse  di  ridere  si  potevan  te- 
mi nere.  Ma  pur,  poiché  alquanto  ebber  riso,  la 
Reina  disse:  sicuramente,  se  tu  jeri  ci  afflig- 
gesti, tu  ci  hai  oggi  tanto  diliticate  3,  che  niuna 
meritamente  di  te  4 si  dee  rammaricare.  Et  aven- 
do a Nei  (ile  le  parole  rivolte,  le  ’mpose  clic 
novellasse.  La  quale  lietamente  così  cominciò 
a parlare.  Poiché  Filostrato  ragionando  in  Ro- 
magna è intrato,a  ine  per  quella  similmente 
gioverà  d’ andare  alquanto  spaziandomi  col  mio 
5 novellare. 

108  Dico  adunque  che  già  nella  città  di  Fano  due 
Lombardi  abitarono,  de’  quali  I’  un  fu  chiamato 
Guidotto  da  Cremona  c I*  altro  Giacomin  da  Pa- 
via, uomini  ornai  attempali  c stati  nella  lor 
giovcnludine  3 quasi  sempre  in  fatti  d’  arme  e 
soldati.  Dove  venendo  a morte  Guidotto,  e niuno 
figliuolo  avendo  né  altro  amico  o parente,  di 
cui  più  si  fidasse  che  di  Giacomin  facea,  una 
sua  fanciulla  d’  età  forse  di  dieci  anni , e ciò 
che  egli  al  mondo  avea,  molto  de’ suoi  fatti 
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ragionatogli,  gli  lasciò,  e morissi.  Avvenne  in 
qnesti  tempi  che  la  città  di  Faenza  lungamente 
in  guerra  et  in  mala  ventura  stata,  alquanto 
in  miglior  disposizion  ritornò,  e fu  a ciascun, 
che  ritornar  vi  volesse,  liberamente  conceduto 
il  potervi  tornare:  per  la  qual  cosa  Giacomi-  s 
no,  che  altra  volta  dimorato  v*  era,  c piaccn- 
dogli  la  stanza,  là  con  ogni  sua  cosasi  tornò, 
e seco  ne  menò  la  fanciulla  lasciatagli  da  Gui- 
done, la  quale  egli  come  propia  fìgtiuola  ama- 
va e trattava.  La  quale  crescendo  divenne  bel- 
lissima giovane  quanto  alcuna  altra  che  allora 
fosse  nella  città j e cosi,  come  era  bella,  era 
costumata  et  onesta.  Per  la  qual  cosa  da  diver- 
si fu  cominciala  a vagheggiare,  ina  sopra  lutti 
due  giovani  assai  leggiadri  c da  bene  igual- 
mente  le  posero  grandissimo  amore,  in  tanto 
clic  per  gelosia  insieme  si  cominciarono  ad  ave- 
re in  odio  fuor  di  modo,  e chiamavasi  1’  un 
Giannole  di  Severino  e l’ altro  Minghino  di  Min- 
gole.  Né  era  alcuno  di  loro, essendo  ella  d’età 
di  quindici  anni,  che  volentieri  non  Paresse 
per  moglie  presa , se  da'  suoi  parenti  fosse  stato 
sofferto:  per  che,  veggcndolasi  per  onesta  ca- 
gione vietare  .ciascuno  a doverla  in  quella  gui- 
sa, che  meglio  potesse, avere, si  diede  a pro- 
cacciare. Aveva  Giacomino  in  casa  una  fante  i 
attempata  et  un  fante,  che  Crivello  aveva  no- 
me, persona  sollazzevole  et  amichevole  assai: 
col  quale  Giannole  dimesticatosi  mollo,  quan- 
do tempo  gli  parve,  ogni  suo  amore  discoper- 
se, pregandolo  che  a dovere  il  suo  disidero 
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ottenere  gli  fosse  favorevole,  gran  cose,  se  ciò 
facesse , promettendogli.  Al  quale  Crivello  dis- 
se: vedi, in  questo  io  non  potrei  per  te  altro 
adoperare  se  non  che,  quando  Giacomino  an- 
dasse in  alcuna  parte  a cena , metterti  là  dove 
ella  fosse,  perciò  che,  volendole  6 io  dir  parole 
per  te, ella  non  mi  starebbe  mai  ad  ascoltare. 
Questo  sei  ti  piace  1 , io  il  ti  prometto , e farol- 
lo;  fa  tu  poi,  se  tu  sai,  quello  che  tu  creda 
che  bene  stea.  Giannole  disse  che  più  non  vo- 
lea,  et  in  questa  concordia  rimase.  Minghino 
5 d’  altra  parte  aveva  dimesticata  la  iantc,  e con 
ni  lei  tanto  adoperalo,  die  ella  avea  più  volte 
ambasciate  portate  alla  fanciulla,  e quasi  del 
suo  amore  V aveva  accesa;  et  oltre  a questo  gli 
aveva  promesso  di  metterlo  con  le», come  av- 
venisse che  Giacomino  per  alcuna  cagione  da 
sera  fuori  di  casa  andasse.  Avvenne  adunque 
non  molto  tempo  appresso  queste  parole,  che 
per  opera  di  Crivello  8 Giacomino  andò  con  un 
suo  amico  a cenare;  c fattolo  sentire  a Gian- 
nole, compose.9  con  lui  che,  quando  un  certo 
cenno  facesse,  egli  venisse  e troverebbe  1’  uscio 
aperto.  La  fante  d’altra  parte,  niente  di  que- 
sto sappicndo,  fece  sentire  a Minghino,  che  Gia- 
comino non  vi  cenava,  e gli  disse  die  presso 
della  casa  dimorasse  si  che , quando  vedesse  un 
segno  ch'ella  farebbe,  egli  venisse  et  cntras- 
5 sesene  dentro.  Venuta  la  sera , non  sappicndo  i 
m due  amanti  alcuna  cosa  l’un  dell’altro,  cia- 
scun sospettando  deli’ altro,  con  certi  compa- 
gni armali  a dovere  entrare  in  tenuta  10  andò. 
Minghino  co’  suoi  a dovere  il  segno  aspettare  si 
ripose  in  casa  d’  un  suo  amico  vicino  della  gio- 
vane. Giannole  co’ suoi  alquanto  dalla  casa  stet- 
te lontano.  Crivello  c la  fante,  non  essendovi 
Giacomino,  s’ ingegnavano  di  mandare  1’  un  l’ al- 
tro via.  Crivello  diceva  alla  fante: come  uon  ti  vai 
tu  a dormire  oramai?  che  ti  vai  tu  pure  av- 
volgendo per  casa? E la  fante  diceva  a lui:  ma 
5 tu  perchè  non  vai  per  signorto  11  ? che  aspetti 
ita  tu  oramai  qui,  poi  hai  cenato  **?  E cosi  l'uno 
non  poteva  l’ altro  far  mutare  di  luogo.  Ma  Cri- 
vello conoscendo  l’ ora  posta  con  Giannole  esser 
venuta,  disse  seco:  che  curo  io  di  costei?  se 
ella  non  ne  starà  cheta,  ella  potrà  aver  delle 
sue;  c fatto  il  segno  posto,  andò  ad  aprir  I’  uscio, 
e Giannole  prestamente  venuto  con  due  com- 
pagni15 andò  dentro  e trovata  la  giovane  nella 
sala,  la  presono  per  menarla  via.  La  giovane 
cominciò  a resistere  et  a gridar  forte,  c la  fante 
similmente.  Il  che  sentendo  Minghino,  presta- 
mente co' suoi  compagni  là  corse  ;c  veggendo 
la  giovane  già  fuori  dell' uscio  tirare,  tratte  le 
spade  fuori,  gridaron  lutti:  ahi  traditori,  voi 
siete  morti  ; la  cosa  non  andrà  cosi , che  forza 
5 c questa?  E questo  detto , gl’  incominciarono  a 
il*  ferire:  e d’  altra  parte  la  vicinanza  uscita  fuori 11 
al  romorc  e con  lumi  e con  arme,  comincia- 
rono questa  cosa  a biasimare, et  ad  njutar  Min- 
ghino. Per  che  dopo  lunga  contesa  Minghino 
tolse  la  giovane  a Giannole, e rimisela  in  casa 
Hoccaccio 
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di  Giacomino.  Nè  prima  si  partì  la  mischia,  che 
i sergenti  del  capitan  della  terra  vi  sopraggiun- 
sero, e molti  di  costoro  presero;  e tra  gli  altri 
furon  presi  Minghino  e Giannole  e Crivello,  et 
in  prigione  menatine.  Ma  poi  racquietala  la  cosa, 
c Giacomino  essendo  tornato,  e di  questo  acci- 
dente molto  malinconoso , esaminando  come 
stato  fosse , e trovando  che  in  niuna  cosa 
la  giovane  aveva  colpa, alquanto  si  diè  più  pa- 
ce, proponendo  seco,  acciò  clic  più  simil  caso 
non  avvenisse,  di  doverla  come  più  tosto  po- 
tesse maritare.  La  mattina  venuta,  i parenti 
dell’  una  parte  c dell’  altra  avendo  la  verità  del 
fatto  sentila, e conoscendo  il  male  clic  a' presi 
giovani  ne  poteva  seguire, volendo  Giacomino 
quello  adoperare  che  ragionevolmente  avrebbe  s 
potuto , furono  a lui  15  c con  dolci  parole  il  prc-  ns 
garono  die  alla  ingiuria  ricevuta  dal  poco  sen- 
no de’ giovani  non  guardasse  tanto,  quanto  al- 
I'  amore  et  alla  benivolcnza  la  qual  credevano 
che  egli  a loro  che  il  pregavano  portasse,  offe- 
rendo appresso  se  medesimi  et  i giovani  che 
il  male  avevan  fatto , ad  ogni  ammenda  die  a 
lui  piacesse  di  prendere.  Giacomino,  il  qual 
de’  suoi  dì  assai  cose  vedute  avea  et  era  di 
buon  sentimento,  rispose  brievemente:  signori, 
se  io  fossi  a casa  mia  ,ti,  come  io  sono  alla  vo- 
stra, mi  tengo  io  sì  vostro  amico,  che  nè  di  i 
questo  nè  d’ altro  io  non  farei, se  non  quanto  in» 
vi  piacesse  ; et  oltre  a questo  più  mi  debbo 
a’  vostri  piaceri  piegare,  inquanto  voi  a voi  me- 
desimi avete  offeso  n,  perciò  che  questa  giova- 
ne, forse  corno  molli  stimano,  non  è da  Cre- 
mona nè  da  Pavia,  anzi  è Faentina,  come  che 
io  nè  ella  nè  colui  da  cui  io  1’  ebbi  non  sa- 
pessimo 18  mai  di  cui  si  fosse  figliuola:  per  che 
di  quello  clic  pregate  tanto  sarà  per  me  fatto,  5 
quanto  me  ne  imporrete.  1 valenti  uomini  uden-  in 
do  costei  essere  di  Faenza,  si  maravigliarono; 
e rendute  grazie  a Giacomino  della  sua  libe- 
rale risposta,  il  pregarono  che  gli  piacesse  di 
dover  lor  dire  19  come  costei  alle  mani  pervenuta 
gli  fosse,  c come  sapesse  lei  esser  Faentina. 

A’ quali  Giacomin  disse:  Guidollo  da  Cremona 
fu  mio  compagno  et  amico,  e venendo  a morte 
mi  disse  clic  quando  questa  città  da  Federigo 
Imperadorc  fu  presa , andataci  a ruba  ogni  cosa, 
egli  entrò  co’  suoi  compagni  in  una  casa,  e 
quella  trovò  di  roba  piena  esser  dagli  abi Liu- 
ti abbandonata , fuor  solamente  da  questa  fan- 
ciulla, la  quale  d’ età  di  due  anni  o in  quel 
torno  Ini  sagliente  su  per  le  scale  chiamò  pa- 
dre: per  la  qual  cosa  a lui  venuta  di  lei  com- 
passione, insieme  con  tutte  le  cose  della  casa 
seco  ne  la  portò  a Fano,c  quivi  morendo,  con 
ciò  che  egli  avea  costei  mi  lasciò,  imponen- 
domi che  quando  tempo  fosse  io  la  maritassi , 5 
c quello  che  stalo  fosse  suo  le  dessi  in  dota,  tu 
E venuta  nella  età  da  marito,  non  m’  è venuto 
fatto  di  poterla  dare  a persona  clic  mi  piaccia: 
fare ’1  volentieri , anzi  che  altro  caso  simile  a 
quel  di  jcrscra  me  n'  avvenisse.  Era  quivi  in- 


GIORNATA  QUINTA 


2*2 

tra  gli  altri  un  Guiglielmino  da  Medicina , che 
con  Guidotto  era  stato  a questo  fatto,  e molto 
ben  sapeva  la  cui  casa  stata  fosse  *'  quella  che 
Guidotto  avea  rubata , c vedendolo  ivi  tra  gli 
altri,  gli  s’accostò  e disse:  Bernabuccio,  odi 
tu  ciò  che  Giacomin  dice?  Disse  Bernabuccio: 
si,  e testé  vi  pensava  più,  perciò  eh’  io  mi  ri- 
cordo che  in  quegli  rimescolamenti  io  perdei 
una  figliolctla  di  quella  età  che  Giacomin  dice. 
A cui  Guiglielmino  disse:  per  certo  questa  è 
dessa;  perciò  eh’ io  mi  trovai  già  in  parte  ove 
io  udii  a Guidotto  divisare  dove  la  ruberia  aves- 
se fatta,  e conobbi  che  la  tua  casa  era  stata; 
e perciò  rammemorati  se  ad  alcun  segnale  ri- 
conoscer la  credessi,  e fanne  cercare,  che  tu 
s troverai  fermamente,  die  ella  è tua  figliuola. 
1 19  Per  che  pensando  Bernabuccio  si  ricordò  lei 
dovere  avere  una  margine  a guisa  d’  una  cro- 
cetta sopra  l’ orecchia  sinistra , stata  d’  una  na- 
scenza  31 , che  fatta  gli  avea  poco  davanti  a 
quello  accidente  tagliare:  por  che,  senza  alcuno 
indugio  pigliare,  accostatosi  a Giacomino,  che 
ancora  era  quivi,  il  pregò  che  in  casa  sua  il 
menasse,  e veder  gli  facesse  questa  giovane. 
Giacomino  il  vi  menò  volentieri , e lei  fece  ve- 
nir dinanzi  da  lui.  La  quale  come  Bernabuccio 
vide,  cosi  tutto  il  viso  della  madre  di  lei,  che 
ancora  bella  donna  era , gli  parve  vedere;  ma 
5 pur  non  istando  33  a questo,  disse  a Giacomino 
tao  che  di  grazia  voleva  da  lui  poterle  un  poco 
levare  i capelli  sopra  la  sinistra  orecchia;  di 
che  Giacomino  fu  contento.  Bernabuccio  acco- 
statosi a lei,  che  vergognosamente  stava,  levati 
colla  man  dritta  i capelli,  la  croce  vide;  laonde 


veramente  conoscendo  lei  esser  la  sua  figliuola, 
teneramente  cominciò  a piagnere  et  ad  abbrac- 
ciarla, come  che  ella  si  contendesse  ®,  e volto 
a Giacomin  disse:  fratei  mio,  questa  è mia  fi- 
gliuola; la  mia  casa  fu  quella  che  fu  da  Gui- 
dotto rubata,  c costei  nel  furor  subito  vi  fu 
dentro  dalla  mia  donna  e sua  madre  dimenti- 
cata , et  infino  a qui  creduto  abbiamo  che  co- 
stei nella  casa,  che  mi  fu  quel  di  stesso  arsa, 
ardesse.  La  giovane  udendo  questo  e vedendolo 
uomo  attempato  34  e dando  alle  parole  fede , e 5 
da  occulta  virtù  mossa , sostenendo  li  suoi  ab-  131 
bracciamcnli , con  lui  teneramente  cominciò  a 
piagnere.  Bernabuccio  di  presente  mandò  per 
la  madre  di  lei  e per  altre  sue  parenti  e per 
le  sorelle  e per  li  fratelli , et  a tutti  mostra- 
tala e narrando  il  fatto,  dopo  mille  abbraccia- 
menti, fatta  la  festa  grande,  essendone  Giaco- 
mino forte  contento , seco  a casa  sua  ne  la  me- 
nò **.  Saputo  questo  il  capitano  della  città , clic 
valoroso  uomo  era,  e conoscendo  che  Gian- 
nole, cui  preso  tenea,  figliuolo  <era  di  Berna- 
buccio e fratei  carnale  di  costei , avvisò  di  vo- 
lersi del  fallo  commesso  da  lui  mansuetamente 
passare:  et  intromessosi  in  queste  cose  con  Ber- 
nabuccio e con  Giacomino,  insieme  a Giannole 
et  a Minghino  fece  far  pace,  et  a Minghino  con 
gran  piacer  di  tutti  i suoi  parenti  diede  per 
moglie  la  giovane,  il  cui  nome  era  Agnesa,  e 
con  loro  insieme  liberò  Crivello  e gli  altri  che 
impacciati  v’  erano  per  questa  cagione.  E Min-  5 
ghino  appresso  lietissimo  fece  le  nozze  belle  e in 
grandi,  et  a casa  mcnatalasi,  con  lei  in  pace 
et  in  bene  96  poscia  più  anni  visse. 
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1.  Uiiqnuolo  disse  sempre  11  Bore,  ftoiignolo  sempre  il 
Petr.  E.  M.  — Non  sempre  migrinolo  scrisse  il  Boccaccio, 
se  si  dee  aver  fede  al  lesto  Mannelli,  ciò  si  è veduto  nel- 
la precedente  novella.  Colombo. 

3.  flettalo,  la  stampa  del  37.  Colombo. 

3.  niliilcaie.  I Deputati  lo  vogliono  equivalente  a tolle- 
licaiej  la  Crusca  spiega  iWenaie.  E.  M.  — In  alcuni  esem- 
plari della  edizione  del  37  è duellate  e in  altri  dtletlcaie. 
■ Bisognò . dicono  I Deputati  { Annoi  pag.  89 1 , ebe  rht  avea 
* cura  della  stampa  o non  s’ avvedesse  dell*  error  dello  stara* 

- palore  prima  che  una  pane  ne  fosse  gii  stampata  , o che, 
» poi  ebe  n’  era  tirala  parte , offeso  dalla  novità  della  voce , 

- la  ritornasse  alla  lezione  primiera.  Certo  é che  nell’  esem- 

- piare  che  n’  ebbe  lo  stampatore  la  voce  dilelìcate  vi  si 

- vede  ancora  chiara  e plana  -.  Assicuran  essi  che  diliti- 
caie  hanno  I migliori  testi.  Colombo. 

4.  Più  di  le  leggono  gli  editori  del  37.  Colombo. 

3.  Gioveniudlne,  gloveolù.  Non  è fuor  di  ragione  il  cre- 
dere che  cosi  la  scrivesse  il  Bore,  per  tenere  alle  volte 
ricordata  e viva  1’  antichità  della  favella.  E.  m. 

6.  Polendone,  la  stampa  del  37.  colombo. 

7.  Ouetin  sei  il  place,  ree.  e questa  pure  è cacografia 
conforme  all’altra  che  s’é  vista  alla  Nota  3 pag.  353, 
ove  n’  abbiam  dello  la  ragione.  In  questo  luogo  poi  va 
rosi  disunito:  t‘ et , perchè  qui  il  pronome  é soggetto  del 
**rl»  ; nwl  qual  caso  non  si  trova  mai  posto  II  die  n’  è 


sempre  oggruo.  E in  tal  punio  errò  Francesco  Villardl 
quando  nella  sua  traduzione  elegante  del  Gotdsmilb  Stor. 
Roman,  cap.  31.  disse  di  Cesare:  La  congiura  era  Mia  e 
prena  : il  *1  volea  mono.  Cosi  almeno  ha  la  stampa  di 
Firenze  1839  presso  ti.  Veroll  c C.  Vcggasi  pure  In  dò 
un  testimonio  novello  di  quanto  si  è accennato  nella  Nota  19, 
pag.  339  e nella  Nola  13,  pag.  48.  E. 

8.  Avvenne  adunque  non  mollo  tempo  appretto  quelle 
parole,  che  per  opera  di  Crivello  ere.  in  singolar  modo  la 
preposizione  appretto  fa  qui  doppio  ufficio  , servendo  sola 
a non  mollo  tempo  e a quelle  parole,  c II  fa  con  arte  si 
bella  che  appena  è che  uom  se  ne  accorga.  Anche  in  siffat- 
te minuzie  si  lascia  vedere  II  gran  maestro  : in  tenui  la - 
bor  , ai  tenuti  non  gloria.  I Deputati  avvertono  ( alla  pag. 
35.  Annoi.  ) che  la  voce  per  mancava  nel  ms.  E. 

9.  Comporre  per  ordinare,  o mettere  ordine,  o prende- 
re appuntamento,  avvertilo.  E.  M. 

10.  A dovere  entrare  la  tenuta,  andò  a dovere  entrare 
al  possesso.  Martinelli.  Entrare  in  tenuta  è detto  qui 
scherzosamente , ed  ha  perciò  mollo  maggior  vaghezza 
clic  non  avrebbe  entrare  in  panetto.  Colombo. 

11.  Signoria  e tlgnono  per  ilgnor  luo  e ilgnor  tuo  dis- 
ser  gli  antichi  Toscani,  come  frateimo , matrona  usano  an- 
cor oggi,  in  quel  di  Roma  dicono  ancora  franto  , pairiio 
Cd  altri.  E.  M. 

19.  Poi  hai  renaio.  A . poi  tf  hai  cenalo.  C.  poi  che  hai.  E.  M. 
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43.  Con  due  Ut'  compagni  il  (etto  riel  27.  Colombo. 

44.  La  vicinanza  turila  fuori  ecc.  cominciarono  ecc. 
Questa  riclnama  per  I vicini  è in  uso  continuamente  io 
molle  provincia  d’ Italia  , ove  pure  si  dice  spesso  il  vicina - 

10  , ponendo  I’  astratto  per  il  coorrcto.  E. 

43.  Furono  a lui.  Il  verbo  essere  nei  preteriti  e nei  fu- 
turi usa  spesso  e k^ii'iadramente  la  lingua  nostra  per  an- 
dare, come  qui  ed  in  molti  altri  luoghi.  E.  M.  — L*  osser- 
vazione è vera  : rammemoro  per  altro  di  aver  letto  non 
so  in  qual  autore  questo  verbo  in  tempo  presente , come 
v.  g.  : Mi  pesici  e sono  a lui.  Anche  nella  .Slor.  Jùntlti. 
Mainato,  si  legge:  Figliuoli,  siale  a Carlo;  e questo  sia- 
le è presente  dell'  Imperativo  , benché  cosi  accenni  a cosa 
futura.  E. 

46.  A casa  mia  per  nella  patria  mia.  Rolli.  Si  ricordi 

11  letture,  che  questo  Giacomino  era  di  Pavia  ; e perù  , 
quantunque  egli  fosse  dimoralo  alcun  tempo  a Faenza , 
prima  dello  guerra  e de’  disastri  quivi  accaduti , e vi  fos- 
se tornato  dipoi , vi  si  considerava  tuttavia  come  forestie- 
ro. Colombo. 

47.  A eoi  medesimi  avete  offeso.  Non  ho  mal  veduto  il 
verbo  offendere  eoi  dativo.  Rolli.  Avrà  potuto  vederlo  qui; 
e I'  averto  veduto  nel  Boccaccio  è pur  qualche  cosa.  Ma 
se  nelle  opere  del  trecento  avesso  il  Rolli  pescato  un 
po’  più  % 1*  avrebbe  veduto  qualche  altra  volta.  E Certo 
niente  vieta  il  costruire  anche  questo  verbo  col  terzo  caso 
come  il  verbo  nuocere  quando  e adoperato  in  questo  sen- 
so. Colombo. 

18.  Sapessimo,  imperfetto  dei  soggiuntivo , o reggesi  dal 
come  che , cioè  quantunque  , che  ha  davanti.  Ala  non  ai 


diri  giammai  sapessimo , amatsiiao,  andassimo,  come  il 
natio  e comune  Veneziano  o Lombardo,  per  sapemmo  , 
amammo  e gli  altri.  E.  M. 

49.  Il  pregarono  che  gli  piaceste  di  dover  /or  dire  ecc. 
Rammento  qui  al  giovine  studioso  I’  avvertenza  fatta  alla 
Nota  94  pag.  61,  sul  verbo  Dovere  che  tanti!  volle,  come 
qui , è superfluamente  adoperalo  dall’  Autore.  E. 

20.  Mollo  ben  sapeva  la  cui  casa  siala  fosse  ecc.  At- 
tendasi la  dizione  la  cui  casa  per  la  casa  di  chi.  Simfglian- 
lemente  disse  nella  Lettera  a messer  Pino  : Se  alcuno  tro- 
vale al  presente  che  vostro  amico  sia,  sapete  nel  cui  se- 
no i rostri  consigli  e la  vostra  anima  fidare  possiate; 
Idest  nel  seno  di  ehi.  E In  tal  forma  è quello  della  Vii. 
S.  M.  M.  86.  E diceva:  ora  alle  cui  mani  se’  lu  venuto.  Si- 
gnor miof  per  alle  mani  di  chi.  E. 

91.  .Xascenza  per  enfialo,  come  / ignoto , ciccione  e simi- 
li. E.  M. 

29.  Aon  Imi  andò,  cioè  non  si  confidando  , non  credendo. 
Cosi  si  dice  sionne  e staitene  a me , cioè  fidali  di  me , o 
credilo  a me.  E.  M.  — Non  siondo,  Mann,  e Depot.;  non 
Isiando  le  due  cdlz.  citale  nel  Vocabolario.  Colombo. 

93.  SI  contendesse;  vi  si  opponesse , vi  facesse  resisten- 
za. Colombo. 

94.  E vedendo  l’ uomo  attempalo.  Leggono  gli  editori 
del  97  e que’  del  73.  Colombo. 

93.  Seco  a casa  sua  ne  la  menò.  Alle  coniequenzie  alle 
ooosequenzie.  Masselli. 

96.  Notisi  il  modo  toscano  vivere  con  altrui  in  pace  ed 
in  bene,  che  è quanto  a dire  inversi  con  esso  in  concor- 
dia ed  in  felice  sialo.  Colombo. 


SOVBUA  VI 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Gii»  di  Procida  ecc  Giovanni  di  Procida,  di  cui  il  Giovanni  di  questa 
Novella  si  dice  nipote , fu  signore  del t isola  di  Procida,  come  scrive  Giovanni 
Pillant  al  lib.  PI.  delle  sue  Istorie,  e savio  e ingegnoso  cavaliere. 


TITOLO 

Gian  di  Procida  trovato  con  una  giovane  amata 
da  lui , e itala  data  al  He  Federigo , per 
dovere  estere  arto  con  lei  è legato  ad  un 
palo:  riconosciuto  da  /luqqieri  dell * Orla 
campa , e divieti  marito  di  lei. 

Finita  la  novella  di  Ncifile  assai  alle  Donne 
piaciuta , comandi»  la  Reina  a Pampinea  die  a 
doverne  alcuna  dire  si  disponesse.  La  qual  pre- 
stamente, levato  il  diiaro  viso,  incominciò.  Gran- 
dissime forte, piacevoli  Donne,  son  quelle  d’amo- 
re, et  a gran  fatiche  et  a stralmcclievoli  e non 
pensati  perìcoli  gli  amanti  dispongono,  come  per 
assai  cose  raccontate  et  oggi  et  altre  volte  com- 
prender si  può;  ma  nondimeno  ancora  col  dire 
d’  un  giovane  innamorato  m’  aggrada  di  dimo- 
strarlo. 

s Ischia  è una  isola  assai  vicina  di  Napoli  nella 
ili  quale  fu  già  tra  l’ altre  una  giovinetta  9 bella 
e lieta  multo,  il  cui  nome  fu  Restiluta,  e fi- 
gliuola d*  un  gentil  uom  dell*  isola,  che  Marin 
Bulgaro  avea  nome,  la  quale  un  giovanetto  * 
che  d’  una  isolctta  ad  Ischia  vidna,  chiamata 
Procida , era , c nominato  Gianni , amava  sopra 


la  vita  sua  et  ella  lui.  Il  quale  non  che  il  giorno 
di  Procida  ad  usare  ad  Isdiia  per  vederla  ve- 
nisac,  ma  già  (nolte  volte  di  notte,  non  avendo 
trovata  barca . da  Procida  infino  ad  Ischia  no- 
tando era  andato,  per  poter  vedere,  se  altro 
non  potesse,  almeno  le  mura  della  sua  casa. 

E durante  questo  amore  cosi  fervente,  avvenne 
che,  essendo  la  giovane  un  giorno  di  state  tutta 
soletta  alla  marina,  di  scoglio  in  iscoglio  an-  f 
dando  marine  condie  con  un  coltello  dalle  pie-  iss 
tre  spiccando,  s’avvenne  in  un  luogo  fra  gli 
scogli  riposto , dove  * si  per  l’ ombra  e si  per 
lo  destro  d’ una  fontana  d’  acqua  freddissima, 
che  v' era , s’ erano  certi  giovani  ciciliani,  che 
da  Napoli  venivano,  con  una  lor  fregata  rac- 
colti. Li  quali  avendo  la  giovane  veduta  bel- 
lissima, e che  ancora  lor  non  vedea.c  veden- 
dola sola , fra  se  dilibcrarono  di  doverla  piglia- 
re, e portarla  ria;  et  alla  diliberazione  seguitò 
l’ effetto.  Essi , quantunque  ella  gridasse  mollo, 
presala , sopra  la  barca  la  misero,  et  andàr  via. 

Et  in  Calavria  pervenuti , furono  a ragionamen- 
to di  cui  la  giovane  8 dovesse  essere,  et  in  brieve 
ciaschedun  la  volea:  per  die,  non  trovandosi 
concordia  fra  loro,  temendo  essi  di  non  venire 
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5 a peggio  e per  costei  guastare  i fatti  loro,  veli- 
na nero  a concordia  di  doverla  donare  a Federigo 
Re  di  Cicilia,  il  quale  era  allora  giovane  e di 
cosi  fatte  cose  si  dilettava;  et  a Palermo  ve- 
nuti, così  fecero.  Il  Re  veggendola  bella,  V eb- 
be cara:  ma,  perciò  che  cagionevole  6 era  al- 
quanto della  persona,  inlino  a tanto  che  più 
forte  fosse,  comandò  clic  ella  fosse  messa  in 
certe  case  bellissime  d’  un  suo  giardino,  il  qua- 
le chiamava  la  Cuba,  e quivi  servita,  c così 
fu  fatto.  11  romore  della  rapila  giovane  fu  in 
Ischia  grande,  e quello  che  più  lor  1 gravava 
s era  clic  essi  non  potevan  sapere  chi  fossero  stati 
ts7  coloro  clic  rapita  l’ avevano.  Ma  Gianni,  al  quale 
più  che  ad  alcuno  altro  ne  calca , non  aspet- 
tando di  doverlo  in  Ischia  sentire,  sappiendo 
verso  clic  parte  n’ era  la  fregata  andata,  fat- 
tane armare  una,  su  vi  montò,  e quanto  più 
tosto  potè  discorsa  tutta  la  marina  dalla  Mi- 
nerva intino  alla  Scalea  8 in  Calavria , e per  tutto 
della  giovane  investigando,  nella  Scalea  gli  fu 
detto  lei  essere  da  marinari  ciciliani  portata 
via  a Palermo.  Là  dove  Gianni  quanto  più  tosto 
potè  si  fece  portare, e quivi,  dopo  molto  cer- 
care, trovato  che  la  giovane  era  stata  donata 
al  Re,  e per  lui  era  nella  Cuba  guardata,  fu 
forte  turbalo, e quasi  ogni  speranza  perdè,non 
che  di  doverla  mai  riavere,  ma  pur  vedere. 
Ma  pur  da  amore  ritenuto,  mandatane  la  fre- 
3 gata , veggendo  che  da  niun  conosciuto  v*  era, 

19 8 si  stette , e sovente  dalla  Cuba  passandogliele 
venne  per  ventura  veduta  un  dì  ad  una  fine- 
stra, et  ella  vide  lui,  di  che  ciascun  fu  con- 
tento assai.  E veggendo  Gianni  che  il  luogo  era 
solingo,  accostatosi,  come  potè  le  parlò,  c da 
lei  informato  della  maniera  che  a tenere  avesse 
se  più  dappresso  Ip  volesse  parlar,  si  parli, 
avendo  prima  per  lutto  considerata  la  disposi- 
zione del  luogo:  et  aspettata  la  notte  e di  quel- 
la lasciata  andar  buona  parte,  là  se  ne  tornò; 
et  aggrappatosi  per  parti  che  non  vi  si  sareb- 

5 bono  appiccali  i picchi  io,  nel  giardin  se  n’  entrò; 

199  et  in  quello  trovata  una  antennella,  alla  fine- 
stra dalla  giovane  insegnatagli  l’appoggiò,  e 
per  Quella  assai  leggiermente  se  ne  sali.  La  gio- 
vane, parendole  il  suo  onore  avere  ornai  per- 
duto, per  la  gnardia  del  quale  ella  gli  era  al- 
quanto nel  passato  stata  salvatichctta,  pensando 
a niuna  persona  più  degnamente  che  a costui 
potersi  donare,  et  avvisando  di  poterlo  indu- 

i>  cere  a portarla  via,  seco  aveva  preso  11  di  pia- 
1»  cergli  w in  ogni  suo  disidero;  e perciò  aveva 
la  finestra  lasciata  aperta,  acciò  che  egli  pre- 
stamente dentro  potesse  passare.  Trovatala  adun- 
que Gianni  aperta,  chetamente  se  n’  entrò  den- 
tro, et  alla  giovane,  che  non  dormiva,  alialo 
si  coricò.  La  quale,  prima  che  ad  altro  venis- 
sero, tolta  la  sua  intenzion  gli  aperse,  som- 
mamente del  trarla  quindi  e via  |K)rtarnela  pre- 
gandolo. Alla  qual  Gianni  disse  ninna  cosa  quan- 
to questa  piacergli,  e che  senza  alcun  fallo, 
come  da  lei  si  partisse,  in  si  fatta  maniera  in 


ordine  il  metterebbe,  che,  la  prima  volta  che  T vi  5 
tornasse  13 , via  la  menerebbe.  Et  appresso  qué-  isi 
sto  con  grandissimo  piacere  abbracciatisi , quel- 
lo diletto  presero  oltre  al  quale  niun  maggior 
ne  può  amor  prestare:  e,  poiché  quello  ebbero 
più  volte  reiterato,  senza  accorgersene,  nelle 
braccia  I*  un  dell’  altro  s’  addormentarono.  11  Re , 
al  quale  cosici  era  mollo  nel  primo  aspetto 
piaciuta,  di  lei  ricordandosi,  sentendosi  bene 
della  persona,  ancora  clic  fosse  al  di  viu*uo, 
diliberò  d’ andare  a starsi  alquanto  con  lei  M;  e 
con  alcuno  de’ suoi  servidori  chetamente  se  n’an- 
dò alla  Cuba.  E nelle  case  entrato,  fatto  pia- 
namente aprir  la  camera  nella  qual  sapeva  che 
dormiva  la  giovane,  in  quella  con  un  gran 
doppiere  acceso  innanzi  se  n’  entrò;  e sopra  il 
letto  guardando,  lei  insieme  con  Gianni  ignu- 
di et  abbracciati  vide  dormire.  Di  che  egli  di 
subito  si  turbò  fieramente,  et  in  tanta  ira  mon- 
tò, senza  dire  alcuna  cosa, che  a poco  si  ten- 
ne che  quivi  con  un  coltello,  che  allato  avea,  s 
amenduni  non  gli  uccise  15.  Poi  estimando  vi-  m 
lissima  cosa  essere  a qualunque  uom  si  fosse, 
non  ebe  ad  un  re,  due  ignudi  uccidere  dormen- 
do si  ritenne,  e pensò  di  volergli  in  publico 
e di  fuoco  far  morire;  c volto  ad  un  sol  com- 
pagno, die  seco  aveva,  disse:  che  ti  par  di 
questa  rea  femina  in  cui  io  già  la  mia  speran- 
za aveva  postai  Et  appresso  il  domandò  se  il 
giovane  conoscesse,  che  tanto  d’ardire  aveva 
avuto,  che  venuto  gli  era  in  casa  a far  tanto 
d’  oltraggio  e di  dispiacere.  Quegli  die  doman- 
dato era  rispose  non  ricordarsi  d’ averlo  mai  • 
veduto.  Partissi  adunque  il  Re  turbato  della 
camera , e comandò  che  i due  amanti  così  ignu- 
di come  erano  fosser  presi  c legali,  e,  come 
giorno  chiaro  fosse,  fosser  menati  a Palermo, 
et  in  su  la  piazza  legati  ad  un  palo  colle  reni 
I’  uno  all’  altro  volte,  et  infino  ad  ora  di  terza  s 
tenuti,  acciò  che  da  tutti  potessero  esser  ve-  i» 
duti,  et  appresso  fossero  arsi,  sì  come  avean 
meritato:  c cosi  detto, se  ne  tornò  in  Palermo 
nella  sua  camera  assai  crucrìoso.  Partito  il  Re, 
subitamente  furon  molti  sopra  i due  amanti 17 , 
e loro  non  solamente  svegliarono,  ma  presta- 
mente senza  alcuna  pietà  presero  e legarono. 

Il  che  veggendo  i due  giovani,  se  essi  furon 
dolenti  e temettero  della  lor  vita  c piansero  e 
rammarica ronsi,  assai  può  esser  manifesto.  Essi 
furono  secondo  il  comandamento  del  Re  menati 
in  Palermo  c legati  ad  un  palo  nella  piazza, 
e davanti  agli  occhi  loro  fu  la  stipa  e *1  fuoco 
apparecchiato  l8,  per  dovergli  ardere  all’  ora 
comandata  dal  Re  **.  Quivi  subitamente  tutti  i 5 
Palermitani  et  uomini  e donne  concorsero  a ve-  ist 
dere  i due  amanti  : gli  uomini  tutti  a riguar- 
dare la  giovane  si  traevano,  e così  come  lei 
bella  esser  per  tutto  e ben  fatta**  lodavano, 
così  le  donne,  die  a guardare  il  giovane  tutte 
correvano,  lui  d’altra  parte  esser  bello  c ben 
fatto  sommamente  commendavano.  Ma  gli  sven- 
turati amanti,  amenduni  vergognandosi  forte. 
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stavano  colle  teste  basse  et  il  loro  infortunio 
piangevano,  d’ ora  in  ora  la  crudel  morte  del 
fuoco  aspettando.  E mentre  così  infino  all’ ora 
determinata  eran  tenuti,  gridandosi  per  tutto 
il  fallo  da  lor  commesso,  c pervenendo  agli 
orecchi  di  Ruggier  dell’ Oria,  uomo  di  valore 
inestimabile  et  allora  ammiraglio  del  Re,  per 
vedergli  se  n’andò  verso  il  luogo  dove  eran 
5 legatile  quivi  venuto,  prima  riguardò  la  gio- 
<53  vane  e commcndolla  assai  di  bellezza.  Et  ap- 
presso venuto  il  giovane  a riguardare,  senza 
troppo  penare  il  riconobbe,  e più  verso  lui 
fattosi,  il  domandò  se  Gianni  di  Procida  fosse. 
Gianni,  alzato  il  viso  e ricognoscendo  I’  Ammi- 
raglio, rispose:  signor  mio,  io  fui  ben  già  colui 
di  cui  voi  domandate,  ma  io  sono  per  non  es- 
ser più.  Domandollo  allora  l’ Ammiraglio  che 
cosa  a quello  1*  avesse  condotto.  A cui  Gianni 
rispose:  amore,  e l’ira  del  Re.  Fecesi  l’Am- 
miraglio più  la  novella  distendere  41 5 et  avendo, 
ogni  cosa  udita  da  lui  come  stata  era, e par- 
tir volendosi,  il  richiamò  Gianni  e dissegli:  deh, 
signor  mio,  se  esser  può,  impetratemi  una  gra- 
zia da  chi  così  mi  fa  stare.  Ruggieri  doman- 
dò, quale?  A cui  Gianni  disse:  io  veggio  clic 
5 io  debbo,  e tostamente  **,  morire:  io  voglio 
n*  adunque  di  grazia  che,  come  io  sono  con  que- 
sta giovane,  la  quale  io  ho  più  che  la  mia  vita 
amata  et  ella  me,  con  le  reni  a lei  voltato  et 
ella  a me,  che  noi  siamo  co’ visi  I’ uno  all’al- 
tro rivolti,  acciò  che  morendo  io,  vedendo  il 
viso  suo,  ne  possa  andar  consolato.  Ruggieri 
rìdendo  disse:  volentieri.  Io  farò  sì  che  tu  la 
vedrai  ancor  tanto  che  ti  rincrescerà.  E parti- 
tosi da  lui,  comandò  a coloro  a’ quali  imposto 
era  di  dovere  questa  cosa  mandare  ad  esecu- 
zione, che  senza  altro  comandamento  del  Re 
non  dovessero  più  avanti  fare,  che  fatto  fosse; 
c senza  dimorare  al  Re  se  n’andò.  Al  quale, 
quantunque  turbato  il  vedesse,  non  lasciò  di 
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dire  il  parer  suo,  e dissegli:  Re,  di  che  t*  han- 
no offeso  i due  giovani  li  quali  laggiù  nella 
piazza  hai  comandato  che  arsi  sieno?  II  Re  gliele 
disse.  Seguitò  Ruggieri:  il  fallo  commesso  da 
loro  il  merita  bene,  ma  non  da  te;  e,  come 
i falli  meritan  punizione,  così  i beneficj  me-  s 
ritan  guiderdone  **,  oltre  alla  grazia  et  alla  137 
misericordia.  Conosci  tu  chi  color  sieno  li  quali 
tu  vuogli  clic  s’ardano?  II  Re  rispose  di  no. 
Disse  allora  Ruggieri:  et  io  voglio  che  tu  gli 
conosca,  acciò  che  tu  veggi,  quanto  discreta- 
mente tu  ti  lasci  agl’  impeti  dell’  ira  traspor- 
tare 44.  Il  giovane  è figliuolo  di  Landolfo  di  Pro- 
cida fratei  carnai  di  inesser  Gian  dì  Procida,  5 
per  l’ opera  del  quale  tu  se’  re  c signor  di  que-  is* 
sta  isola.  La  giovane  è figliuola  di  Marin  Bol- 
garo,la  cui  potenza  fa  oggi  clic  la  tua  Signo- 
ria non  sia  cacciata  d’ Ischia  *L  Costoro  oltre  a 
questo  son  giovani  che  lungamente  si  sono  amati 
insieme,  c da  amor  costretti, e non  da  volere 
alla  tua  Signoria  far  dispetto,  questo  peccalo 
( se  peccato  dir  si  dee  quel  che  per  amor  fanno 
i giovani  ) hanno  fatto.  Perchè  dunque  gli  vuoi 
tu  far  morire,  dove  con  grandissimi  piaceri  e 
doni  gli  dovresti  onorare?  Il  Re  udendo  que- 
sto, e rendendosi  certo  che  Ruggieri  il  ver 
dicesse,  non  solamente  che  egli  a peggio  do- 
vere operare  procedesse,  ma  di  ciò  che  fatto 
avea  gl’ increbbe:  per  che  incontanente  man- 
dò 36,  che  i due  giovani  fossero  dal  palo  sciolti 
e menati  davanti  da  lui;  e così  fu  fatto.  Et  s 
avendo  intera  la  lor  condizion  conosciuta,  pen-  <39 
sò  ebe  con  onore  e con  doni  fosse  la  ingiuria 
fatta  da  compensare:  e fattigli  onorevolmente 
rivestire,  sentendo  clic  di  pari  consentimento 
era,  a Gianni  fece  la  giovinetta  sposare;  e fat- 
ti loro  magnificili  doni , contenti  gli  rimandò 
a casa  loro,  dove  con  festa  grandissima  rice- 
vuti, lungamente  in  piacere  et  in  gioja  poi 
vissero  insieme. 
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1.  Attai  vicina  di  Napoli.  Poco  potila  dice  : Ad  Ischio 
vicina.  V.  li  Nola  5.  pan.  230.  E. 

2.  Giuvviena  . lo  due  ediz.  citale  nel  Vocabolario.  Co- 
lombo. 

3.  Giovanetto,  e non  giovinetta  come  In  molli  altri  tuo- 
nili , hanno  qui  anche  il  lesto  Mannelli  e le  ediz.  del  27  e 
del  73.  Colombo. 

4.  Dove  ccc.  - Nel  letto  Mannelli  manca  la  boto  dova, 
- terna  la  quale  ( dice  II  Salitati  ) non  veniamo  come  non 
* retti  II  luogo  imperfetto  ».  Colombo.  V.  Dep.  Annoi, 
pag.  3».  E. 

5.  Di  cui  la  giovane  eec.  Cioè  DI  chi  la  giovane.  Ven- 
gati anche  la  Nota  9>,  della  pag.  243.  E. 

fi.  Cagionevole , di  deboi  compie** Ione , e mal  temperalo 
a tanitA,  e a cui  ogni  poco  d*  iocomodo,  o di  disagio,  è 
ragiono  di  male.  Qui  vale  per  alquanto  indisposto , amma- 
laticcio. E.  M. 

7.  Qui  non  è verun  nome  espresso  a cui  si  riferisca  que- 
sto pronome  (or;  ma  essendo  visi  nominata  ìschio , Q let- 


tore v*  intende  que*  della  della  isola.  È anche  questa  del 
numero  di  quelle  locuzioni  figurale  ebe  non  di  raro  tro- 
iana! nel  BiK-cacclo.  Colombo. 

8.  Dalla  hllneroQ  infino  alla  Scalca.  Minerva , antica 
città  di  Sicilia  : Scalea  , eliti  del  regno  di  Napoli  nella 
Calabria  citeriore.  E. 

9.  Ha  pur  vedere.  Ha  pur  da  amore  ecc.  Considera 
questi  due  ma  pur , quanto  sten  diversi  di  significazione 
Ira  loro.  E.  M.  — Su  quest’  uso  del  porre  vicine  le  stesse 
parole  , ma  con  diverso  valore  ti  è già  dato  un  cenno 
nelle  passate  Note,  ma  può  vedersene  un  miglior  di^ 
scorso  nel  Dep.  Annoi,  pag.  JEM«o.  E. 

10.  Il  picchio  è un  uccello  che  si  pasce  delle  formiche  le 
quali  trova  su  per  lo  fusto  c per  II  rami  degli  alberi.  VI 
si  aggrappa  e s’  attiene  con  l’ ugne  anche  pel  disotto 
de’  medesimi , dandovi  di  becco  si  forte , per  farle  uvfr 
fuori , che  sembra  che  p*cchlt  ; e forse  da  questo  picchiar 
eh’  ci  fa  gli  è venuto  il  nome  di  picchio.  Il  Mensgio  nelle 
Origini  della  lingua  italiana  il  deriva  dal  ialino  piena  con 
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questa  progreditone  : plcui,  piculuM,  pieliti,  plclo,  pichio, 
e indi*  in  tintinno  picchio.  Colombo. 

H.  Prendere  per  risolvere , determinare.  R.  dico  non  es- 
servi Intero  icnilmcnlo , e trovar  ne’  migliori  testi  area 
ira  sé  preso  contiguo.  E.  M.  - E al  contrario  i Deputati  I An- 
noi. pag.  89  ) «ottengono  che  in  queste  parole  seco  uvea  pre- 
so non  è vizio  alcuno,  e eh*  esse  son  buone  ed  II  senso  chiaro , 
adduce ndone  in  confermazione  altri  esempi,  tratti  dalle  Isto- 
rie pistoiesi  e da  quelle  si  di  Ciovauni  e «J  di  Matteo  Vil- 
lani , ne’  quali  esempi  il  verbo  prendere , senza  ajuto  di 
verno*  altra  parola  , significa  , come  in  questo  luogo  del 
Boccaccio , risolvere,  deliberare.  Per  conto  poi  di  que*  le- 
sti nc*  quali  il  Ruscelli  ha  trovato  area  ira  té  preso  con- 
siglio, sarebb*  egli  lecito  dubitare  »c  veramente  etsl  fosse- 
ro de’  migliori  t Egli  6 certo  che  i Deputati,  l quali  (co- 
me dicon  essi  ) n’  aveano  veduti  assai  , e forse  I migliori 
che  sian  oggi  al  mondo , affermano  di  non  aver  veduto  il 
minimo  vestigio  di  cosi  fatta  lezione.  Colombo. 

19.  A.  e MS.  di  compiacergli.  Rolli.  Il  testo  Mann,  e le 
due  ediz.  citale  nel  Vocab.  hanno  piacer//.  Colombo. 

13.  La  prima  volta  che  ’l  vi  tornasse.  E qui  pure  è ca- 
cografia , e va  «crino  eh'  el  , «e  buone  son  lo  ragioni  por- 
tate nella  Rota  7 , pag.  913.  E. 

14.  Il  Re  ccc.  temendosi  bene  della  persona , ancora 
che  fosse  al  di  vicino , diliberò  d'  andare  a siarsi  alquan- 
to con  lei.  Nella  Nota  19  pag.  939  si  è mosso  il  dubbio  se 
ivi  I’  essendo  già  al  di  vicino  stesso  in  buona  sintassi , 
come  non  panni  che  faccia.  Ma  ceco,  poiria  talun  ripi- 
gliare, ecco  altro  passo  , dove  ci  si  porge  una  somiglian- 
te loquela , c dove  non  può  giocar  la  congettura  ivi  ma- 
nifestala; e quindi  11  sospetto  di  errore  , c il  mezzo  di 
raddrizzarlo  si  dileguano  a guisa  d’uno  bulla  Cui  manca 
l’ acqua,  sono  qual  si  feo.  E io  potrei  rispondere  come 
questo  luogo  é disuguale  da  quello , mancando  ivi  dei  lut- 
to il  soggetto  ai  verbo;  e qui  all’ incontro  ci  si  trova  la 
voce  Re  che  vai  di  nominativo  al  foste.  E chi  non  è sel- 
vaggio affatto  di  nostra  lingua , legge  e ascolta  a ogni 
tratto  queste  dizioni  o slmili:  IVoI  slamo  vicino  ad'  alba; 
Quando  noi  fummo  a sera;  Giunti  finalmente  al  mollino 
ecc.  : In  quali  guise  di  favella  paiono  usate  per  Ippallnge  ; 
dacché  non  siamo  noi  propriamente  che  andiamo  contro 
il  tempo , ma  è II  tempo  che  sprona  contro  noi.  E. 

13.  Uccideste,  la  stampa  del  37.  Colombo. 

16.  Due  ignudi  uccidere  dormendo.  Questo  dormendo  è 
per  dormienti  ; il  gerundio  in  cambio  del  participio  , co- 
me già  si  è avvisalo  alla  Nota  14  pag.  313.  E. 

17.  Subitamente  furori ....  sopra  i due  amanti  e cc.  L’ esser 
sopra  di  questo  luogo  vai  quanto  Assalire , Farsi  addos- 
so; e questo  esemplo  vorria  citarsi  in  Vocabolario  prima 
di  quel  del  Caro  e del  Donarrotl , perché  ne  ha  diritto 
dall’  età,  e fors’  anco  per  I’  originale  che  é stato  agli  altri. 
Vo’  notare  però , che  Esser  sopra  deve  lo  sua  vera  pro- 
prietà significare  Andar  verso.  Venir  contro;  significato 
che  hanno  pur  scompagnali  e il  verbo  Estere  , come  si 
vede  alla  pag.  343  Nola  13,  e la  preposizione  Sopra,  come 
appar  dal  Vocabolario.  Ché  può  avvenir  troppo  bene  che 
uno  vada  contro  un  altro  c non  lo  assalga,  e di  questo 
divisamento  può  aversene  eziandio  1’  autorità  del  più  vol- 
te mentovalo  Strocchi,  il  quale  traducendo  il  Cum  clamo- 
re rull  magno,  maniclsque  iacentem  Occupai  delle  Geor- 
giche ( 4.  441.  ) , egli  II  fa  con  tal  distinzione  o con  questo 
magistero  : E gli  fu  sopra  e lo  assali  giacente  Con  altis- 
sime grida  e con  ritorte.  Afa  siccome  chi  tra  contro  alcu- 
no è per  lo  più  a (ine  di  assalirlo , quindi  nacque  che  la 
frase  indicante  la  prossimità  dell’  assalimeniu  fu  usala  an- 
che a dinotare  I’  assalimcnlo  stesso;  il  che  avviene  a mol- 
te altre  parole  io  consimili  punti.  E. 

18.  Apparecchiata  , il  lesto  Mannelli.  Colombo. 

19.  Pare  che  da  questo  fatto  Torquato  Tasso  prendesse 
(i  suo  episodio  di  Sofronia  e d’  Olindo , e particolarmente 
il  desiderio  di  lui  di  t'ofyer  seno  a seno  ccc.  E.  M. 

90.  /iella  e ben  fatta  , detto  più  per  abbondanza  del- 
I’ uso,  clic  per  bisogno;  essendo  che  bella  non  ó però 
altro  che  ben  fatta.  E.  M.  — Certo  che  ai  può  talora  per 
abbondanza  più  che  per  bisogno  collocare  alcuna  parola 
nel  discorso,  e nc  abbiam  ragionato  alla  pag.  13  Noi.  8, 
mostrandone  alcuni  esempi , a cui  ai  può  unire  anebe  quel 
del  Petrarca,  là  dove  dice  che  Roma  Con  gli  occhi  di 
dolor  bagnali  e molli  Chiere  mercé  da  tutti  sette  I codi  a 


Cola  di  Rienzo.  Ma  pare  elio  tl  Redo  « ben  fatto,  che  ab- 
biamo qui  dinanzi,  non  sia  il  raso;  poiché  il  Bello  dee 
aver  riguardo  alla  beltà  del  viso,  o ben  fatto  alle  forme 
della  persona:  il  Redo  risponde  al  latino  Speciosa*,  Bel- 
la*, Pulcher  ; il  Ben  fatto  al  Formosa*  ; 1'  uno  apparticn 
meglio  al  gusto , I*  altro  alla  ragione.  E che  tale  in  questo 
luogo  fosse  il  concetto  dell'  Autore , mel  fa  credere  egli 
stesso  per  quelle  parole  ond'  egli  loda  Filomena  nel  Proe- 
mio della  Giornata  seconda  con  dire  che  ella  era  formosa 
e di  piacevole  aspetto  molto.  Quindi  mi  sembra  chiaro 
che  il  Formosa  e il  piacevole  aspetto  di  Filomena  additi- 
no come  vada  inteso  il  ben  fatto  e li  bello  di  Resliluta  e 
di  Gianni.  Ma  ne  pronuncino  la  sentenza  I Discreti.  E. 

31.  Fccest  f Ammiraglio  pia  la  novella  distendere.  No- 
v ella  in  questo  punto  sta  per  Racconto,  Narrazione , Isto- 
ria; ed  é antico  e proprio  significato  si  di  Novella  come  di 
Novellare.  E. 

33.  Tostamente  , avvertilo,  ché  mollo  di  rado  lo  trove- 
rai. E.  M. 

33.  Come  I falli  merlian  punizione,  cosi  I benefìci  me- 
ritati guiderdone.  Nola.  Mannelli. 

24.  Acciò  che  tu  veggi,  quanto  diserri  ante  nle  tu  li  la- 
sci agi"  Impeti  dell'  ira  trasportare.  Il  senso  richiede- 
rebbe che  si  dicesse  indiscretamente  ; ma  «arei>besi  egli 
mai  potuto  tenere  cosi  fatto  linguaggio  ad  un  re  T Che 
fa  dunque  il  Boccaccio  ? adopera  una  voce,  la  quale 
contiene  di  per  se  un  senso  opposto  a ciò  eh’  ri  vuol 
dire;  ma  le  unisce  un  avverbio  di  significazione  ambi- 
gua cd  iuccrla  , il  cui  valore  resta  determinato  dal  sug- 
gello del  qual  si  ragiona  ; e con  quest’  artifizio  egli  ot- 
tiene il  medesimo  intenta  In  virtù  della  cosa  di  cui  si 
parla , quanto  discretamente  qui  vale  con  poca  discrezio- 
ne; ond’  ò eh’  eziandio  con  tali  parole  si  viene  a dar  ca- 
rico al  Ro  , ma  in  un  modo  più  gentile  e con  più  di  circo- 
spezione, dell’ essersi  egli  lasciato  trasportare  indiscreta- 
mente agli  impeti  dell’Ira.  Colombo. 

33.  La  cui  potenza  fa  oggi  che  la  tua  Signoria  non  sia 
cacciata  d' Ischia.  Questa  frase  la  lua  Signoria  è come 
dicesse  tu,  o signore;  considerando  però  Signore  per 
Re;  essendo  qui  Signoria  usala  a titolo  dl.Vovrawi,  Prin- 
cipe regio  ; e cosi  pure  va  Inteso  il  luogo  che  segue  tosto 
dicendo:  da  amor  costretti , e non  da  volere  alla  tua  Si- 
gnoria far  dispello  ; Ideal  a te  ,o  Signore.  Queste  espres- 
sioni son  comunalLssimc  con  lo  voci  Maestà , Altezza , 
Pater  nini , Santità  , Beatitudine  , Signoria  , ecc.  ma  non 
Signoria  titolo  regio , curae  qui , ma  titolo  privato.  Vuoi- 
si però  notare  che  la  dignilA  della  Poesia  non  accetta  per 
nobili  siffatte  fonnule;  ed  è cosa  di  maraviglia  che  quel- 
l’arte che  ama  tanto  la  favola  tanto  in  certi  casi  abborra 
l’adulazione.  Dico  in  certi  casi,  perché  In  altri  veggo 
non  senza  profitto  esercitar  cotesto  fogge  , siccome  é a leg- 
gersi nel  Sonetto  del  Coppella  : Se  dalla  mano  ecc. , del 
quale  il  Salvini  annotando  il  verso:  lAdove  rn*  ha  vostra 
bellezza  spinto  , disso:  « Vostra  bellezza  vai  quanto  Voi; 
ed  é la  stessa  perifrasi  che  Vostra  Altezza , Vostra  Si- 
gnoria , Vostra  Eccellenza , come  Omero  disse  : Forza 
erculea  invece  di  Ercole  » . Non  ignoro  che  alcuno  ha 
sospettalo  questa  spiegazion  Salv (ninna  più  erudita  che  vera  ; 
ma  il  dubbio  6 rispetto  al  luogo  del  Coppetta,  non  al  ge- 
nere della  dizione , che  è buona  c usata  dagli  ottimi  la- 
tini e volgari.  E. 

36.  Mandò.  Comandò.  Oggi  sarebbe  forse  affettaziono 
usar  mandare  per  comandare.  Colombo.  Il  Monti  celia 
Proposta  ecc.  ripigliò  la  Crusca  dell’  aver  tralascialo  in 
questo  articolo  un  essenzialissimo  avvertimento;  « cd  è 
- che  Mandare , in  forza  di  Comandare  ai  adopera  sola- 
» mente  allor  quando  la  persona  a cui  si  comanda  nuo  è 
■ presente  : perché  11  dira  ex.  gr.  ad  uno  cliel’è  davan- 

• li  : Tl  mando  di  sciogliere  dal  palo  quel  giovani  sarebbe 

• un  parlare  spropositato  ».  Questo  avvito  é da  osservare 
assai  più  di  quel  che  dubbiosamente  ne  dà  il  Colombo  cou 
dire  che  oggi  sarebbe  forse  affettazione  il  farne  uso,  paren- 
domi che  questo  verbo  abbia  talora  in  questo  significalo 
latino  un*  clficacia  maravigliata,  come  si  sente  noi  precitato 
esempio  e negli  altri  dalla  Crusca  citali,  e come  (a  pure 
nel  seguente  degli  Anun.  Ani.  1.  1.  3.  Coniasi  ncUc  storie 
sopra  il  primo  libro  de ‘ Re  , siccome  Samuel  profeta  es- 
sendo mandato  da  Dioche  dovesse  fare  re  uno  de’ figliuoli 
(V  Ita I , fu  a lui  ccc.  ; e anche  noli’  appresso  del  Railoii 
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Uom.  Punì.  cap.  14.  In  Questo  avvenne  di  portarsi  a sot- 
terrare un  defunto  , nel  quale  scontratosi  un  chi  che  si 
fosse  del  popolo,  mandò  potar  la  bara , e fattosi  alt'  orec- 
chio del  mono  , pregollo  ecc.  E poiché  m’  è qui  balzalo 
la  palla  «il  verbo  Mandare,  non  vo’  tenermi  dal  dire  una 
sua  proprie  là  diversa  da  quella  di  poter  ricevere  il  gerun- 
dio in  vece  dell’ infinito  (di  che  ragionano  i Grammatici, 
e socialmente  il  Barbili  Tori.  tirili,  rap.  40);  e questo  è 
che  quando  precede  alla  voce  dell’  infinito , egli  ama  di 
cacciarne  la  particella  a che  suole  andarle  tananai;  e 
quindi  si  legge  : Mandò  salutare,  Mandaron  dire  ecc.  in 
luogo  di  Mandar  a salutare,  a dire  ecc.  Questa  favella 
piaceva  tanto  al  Hartoli  che  quasi  diresti  non  aver  egli 
saputo  esprimerai  altramente.  Nella  Geografia  trasportata  al 
morale  si  legge  : Gatta  imperatore  a un  frodulen/e  ban- 
chiere mandò  troncare  ambo  le  mani.  E ancora;  Manda- 
va cosini  ( Domiziano  ) formare  il  processo  agf  Innocenti 


che  volea  moni.  B nel  primo  de»  Simboli  : Tiberio  man- 
dò desiare  e venir  subitamente  a corsa  ecc,  quanti  altura 
aventi  fama  e pregio  nel  parlar  puro,  E nella  Sior.  Ital. 
pag.  3T  edlz.  d<  Roma  IG73.  Mandò  rispondere  al  Santo  ecc. 
K pag.  ss.  Se  ne  moltipllcarono  copie  autorevoli , e mao- 
daronsi  divulgare  in  piu  pani.  E Grande**.  Crisi,  rap.  30. 
Mandolli  guardare  in  prigione  e in  ferri  ; E tosto  : Mnn- 
dan  toro  lavare  i piedi;  e cosi  motte  altre  volle  nelle 
moltissime  sue  opere.  Ma  coirsi*  uso  cosi  frequenle  non 
vuol  troppo  imitarsi , essendo  rgli , piuttosto  che  una  gra- 
zia della  hngua  , un  vezzo  dell’  Autore  , il  quale  mostra 
in  tal  modo  aver  preso  per  regola  1’  eccezione,  siccome 
altri  pure  ha  fatto  per  appunto  con  l’ egual  proprietà  dei 
verbo  Cominciare,  e simiglianli.  Chi  scrive,  dice  con  sa- 
pienza il  7.anotti  nella  sua  Poetica , non  usi  frequentemen- 
te quelle  maniere  che  usate  furono  da'  migliori  scrittori 
rade  volte.  E. 


HOTMIcA  V» 

OSSERVAZIONE  ISTOKICA 

Teodoro  innamorato  della  Violante  ecc.  La  missione  ili  questi  Ire  ambascia- 
tori del  /te  d'  Erminia , mandati  a trattare  col  rafia  di  grandissime  cose  per 
un  passaggio  che  far  si  dovrà , pare  seguita  verso  il  MCLXXXE/ll , poiché  in 
quei  tempi  viveva  il  Re  Guglielmo  detto  il  buono.  Di  questo  passaggio  parla 
Gin.  E Ulani  (lib.  V.  cap.  III.),  soggiugnendo  che  vi  diede  occasione  Saladino 
Saldano  di  ' Babilonia , il  quale  area  ripresa  Jerusalcm  e più  altre  terre  che  te- 
ncano  i Cristiani. 


TITOLO 

Teodora  innamorato  della  Isolante  figliuola  di 
messere  Amerigo  suo  signore,  la  ’ ngraoida , 
et  è alle  forche  condannato:  atte  quali  fru- 
standosi essendo  menato , dui  padre  ricono- 
sciuto e prosciolto , prende  per  moglie  la  Vio- 
lante. 

Le  Donne,  le  quali  tutte  temendo  staran 
sospese  4 ad  udire  se  i due  amanti  fossero  arsi, 
udendogli  scampare,  lodando  Iddio,  tutte  si 
5 rallegrarono:  c la  Reina,  udita  la  fine,  alla 
u<  laureila  lo 'ricarico  impose  della  seguente,  la 
quale  lietamente  prese  a dire. 

Bellissime  Donne, al  tempo  clic  il  buon  Re 
Guiglielmo  la  Cicilia  reggeva,  era  nella  isola 
un  gentile  uomo  chiamato  messere  Amerigo  Aba- 
te da  Trapani.il  quale  tra  gli  altri  ben  tem- 
porali era  di  figliuoli  assai  ben  fornito.  Per 
che  arendo  di  servidori  bisogno,  e venendo 
galee  di  corsari  genovesi  di  Levante,  li  quali 
costeggiando  l’ Erminia  molti  fanciulli  ovevan 
presi , di  quegli , credendogli  Turchi , alcun  com- 
però: tra’ quali,  quantunque  tutti  gli  altri  pa- 
ressero pastori,  n' era  uno  il  quale  gentilesco 
e di  migliore  aspetto  pareva,  et  era  chiamato 
Teodoro.  Il  quale  crescendo , come  clic  egli  a 
guisa  di  servo  trattato  fosse,  nella  casa  pur 
co’  figliuoli  di  messer  Amerigo  si  crebbe,  e 
traendo  più  atta  natura  di  lui, che  all’ acciden- 
te, cominciò  ad  esser  costumato  e di  bella  ma- 


niera, intanto  che  egli  piaceva  si  a messere 
Amerigo,  che  egli  il  fece  franco:  e credendo  3 
clic  Turcliio  4 fosse.il  fe  battemre  e chiamar  in 
Pietro , c sopra  i suoi  falli  il  fece  maggiore  5, 
molto  di  lui  confidandosi.  Come  gli  altri  figliuoli 
di  messer  Amerigo  crebbono,  cosi  similmente 
crebbe  una  sua  figliuola  chiamata  Violante, 
bella  c delicata  giovane:  la  quale,  sopratte- 
ncndola  il  padre  a maritare,  s’ innamorò  per 
avventura  di  Pietro;  et  amandolo  c farcendo 
de’  suoi  costumi  e delle  sue  opere  grande  sti- 
ma, pur  si  vergognava  di  discovrirgliele.  Ma 
amore  questa  fatica  le  tolse:  perciò  che  aven- 
do Pietro  piu  volte  cautamente  guatatala, si  era 
di  lei  innamoralo , clic  bene  alcun  non  sentiva 
se  non  quanto  la  vedea  4 ; ma  forte  lemca  non 
forse  di  questo  alcun  s’ accorgesse , parendogli  s 
far  mcn  che  bene.  Di  che  la  gios-ane , che  vo-  in 
lentier  lui  vedeva,  s’ avvide;  c,  per  dargli  più 
sicurtà,  contentissima, si  oomc  cra.se  nc  mo- 
strava. Et  in  questo  dimorarono  assai , non  at- 
tentandosi 9 di  dire  I’  uno  all’  altro  alcuna  rosa, 
quantunque  molto  ciascuno  il  disidcrasse.  Ma , 
mentre  che  essi  cosi  parimenti  nell’ amorose 
fiamme  accesi  ardevano , la  fortuna , come  se 
dilibcrato  avesse  questo  voler  che  fosse,  loro 
trovò  via  da  cacciare  la  lemorosa  paura  6 clic  5 
gl’  impediva.  Aveva  messer  Amerigo  fuor  di  «** 
Trapani  forse  un  miglio  un  suo  molto  bel  luo- 
go, al  quale  la  donna  sua  con  la  figliuola  c , 
con  altre  femmine  e donne 1 era  usata  sovente  <ts 
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d’andare  per  via  di  diporto: dove  essendo  un 
giorno,  che  era  il  caldo  grande,  andate,  et 
avendo  seco  menato  Pietro,  e quivi  dimoran- 
do, avvenne, si  come  noi  veggiamo  talvolta  di 
state  avvenire,  che  subitamente  il  cielo  si  chiu- 
se d’oscuri  nuvoli; per  la  qual  cosa  la  donna 
k colla  sua  compagnia , acciò  che  il  malvagio  lem- 
146  po  non  la  cogliesse  quivi, si  misero  in  via  per 
tornare  in  Trapani , et  andavanne  ratti  quanto 
potevano.  Ma  Pietro,  che  giovane  era,  e la  fan- 
ciulla similmente  avanzavano  nello  andare  la 
madre  di  lei  e P altre  compagne  assai , forse 
non  meno  da  amor  sospinti , che  da  paura  di 
tempo:  et  essendo  già  tanto  entrati  inannzi  alla 
donna  et  agli  altri,  che  appena  si  vedevano, 
avvenne  che  dopo  molti  tuoni  subitamente  una 
gragnuoia  grossissima  e spessa  cominciò  a ve- 
nire, la  quale  la  donna  con  la  sua  compagnia 
fuggi  in  casa  d’un  lavoratore.  Pietro  e la  gio- 
vane non  avendo  più  presto  rifugio, se  n’en- 
trarono in  una  casetta  antica  e quasi  tutta  ca- 
duta, nella  quale  persona  non  dimorava, et  in 
quella  sotto  un  poco  di  letto,  che  ancora  ri- 
inaso  v’ era,  si  ristrinsono  amenduni,  e con- 
strinsegli  la  necessità  del  poco  coperto  a toccarsi 
insieme.  Il  qual  leccamento  fu  cagione  di  ras- 
» sicurare  un  poco  gli  animi  ad  aprire  gli  amorosi 
disii,  e prima  cominciò  Pietro  a dire:  or  volesse 
Iddio  clic  mai  8,  dovendo  io  stare  come  io  sto, 
questa  grandine  non  rcstcssc.  E la  giovane  dis- 
se: ben  mi  sarebbe  caro.  E da  queste  parole 
vennero  a pigliarsi  per  mano  e strìgnersi,  e 
da  questo  ad  abbracciarsi  e poi  a basciarsi , gran- 
dinando tuttavia.  Et  acciò  che  io  ogni  particella 
non  racconti,  il  tempo  non  si  racconciò  pri- 
ma 9,  che  essi  V ultime  dilettazioni  d’ amor  co- 
nosciute^ dover  segretamente  l’un  dell’altro 
aver  piacere , ebbero  ordine  dato.  Il  tempo  mal- 
vagio cessò;  et  all’  entrar  della  città , che  vicino 
era,  aspettata  la  donna,  con  lei  a casa  se  nc 
tornarono.  Quivi  alcuna  volta  con  assai  discreto 
s ordine  e segreto,  con  gran  consolazione  insie- 
us  me  si  ritrovarono; c sì  andò  la  bisogna,  che  la 
giovane  ingravidò  10,il  che  molto  fu  et  all’  uno 
et  all’altro  discaro:  per  die  ella  molte  arti 
usò  per  dovere  contro  al  corso  della  natura  dis- 
gravare, nè  mai  le  potè  venir  fatto.  Per  la 
qual  cosa  Pietro  della  vita  di  se  medesimo  te- 
mendo, diliberato  di  fuggirsi,  glielo  disse.  La 
quale  udendol  disse:  se  tu  ti  parti,  io  senza 
alcun  fallo  m’ ucciderò.  A cui  Pietro,  che  molto 
l’ amava , disse  : come  vuoi  tu,  donna  mia,  che 
io  qui  dimori?  la  tua  gravidezza  11  scopri rrà  il 
fallo  nostro:  a te  fia  perdonato  leggiermente, 
ma  io  misero  sarò  colui , a cui  del  tuo  peccato 
e del  mio  converrà  portare  la  pena.  Al  quale 
la  giovane  disse:  Pietro,  il  mio  peccato  si  saprà 
s bene,  ma  sii  certo  che  il  tuo, se  tu  noi  dirai, 
U9  non  si  saprà  mai.  Pietro  allora  disse:  poiché 
tu  cosi  mi  promettilo  starò,  ma  pensa  d’os- 
servarlomi.  La  giovane,  che  quanto  piu  potuto 
avea  la  sua  pregnezza  tenuta  aveva  nascosa. 


veggendo  per  lo  crescer,  che  '1  corpo  facea,  più 
non  poterla  nascondere , con  grandissimo  pian- 
to !a  un  dì  il  manifestò  alla  madre,  lei  per  la 
sua  salute  pregando.  La  donna,  dolente  senza 
misura,  le  disse  una  gran  villania,  e da  lei 
volle  sapere  come  andata  fosse  la  cosa.  La  gio- 
vane , acciò  che  a Pietro  non  fosse  fatto  male , 
compose  una  sua  favola, in  altre  forme  la  ve- 
rità rivolgendo.  La  donna  la  si  credette,  e per 
celare  il  difetto  della  figliuola,  ad  una  lor 
possessione  la  ne  mandò.  Quivi  sopravvenuto  il 
tempo  del  partorire,  gridando  la  giovane,  co- 
me le  donne  fanno, non  avvisandosi  la  madre 
di  lei  che  quivi  messer  Amerigo  (che  quasi 
mai  usato  non  era)  dovesse  venire,  avvenne 
che,  tornando  egli  da  uccellare,  c passando  5 
lunghesso  la  camera  13 , dove  la  figliuola  grida-  iso 
va,  maravigliandosi  subitamente  entrò  dentro, 
e domandò  clic  questo  fosse.  La  donna  veggendo 
il  marito  sopravvenuto,  dolente  levatasi,  ciò 
che  alla  figliuola  era  intervenuto  gli  raccontò. 

Ma  egli  men  presto  a creder,  che  la  donna  non 
era  stata,  disse  ciò  non  dover  esser  vero, clic 
ella  non  sapesse  di  cui  gravida  fosse  i4;c  per- 
ciò del  tutto  il  voleva  sapere  : e dicendolo  essa 
potrebbe  la  sua  grazia  racquistare;  se  non , pen- 
sasse senza  alcuna  misericordia  di  morire.  La 
donna  s’ingegnò,  in  quanto  poteva, di  dovere 
fare  star  contento  il  marito  a quello  che  ella 
aveva  detto;  ma  ciò  era  niente.  Egli  salilo  in 
furore, con  la  spada  ignuda  in  mano  sopra  la 
figliuola  corse  (la  quale,  mentre  15  di  lei  il  5 
padre  teneva  in  parole,  aveva  un  figliuol  ma-  «i 
scino  partorito)  e disse:  o tu  manifesta  di  cui 
questo  parto  si  generasse  16 , o tu  morrai  senza  s 
indugio.  La  giovane  la  morte  temendo,  rotta 
la  promessa  fatta  a Pietro,  ciò,  che  tra  lui  c 
lei  stato  era,  tutto  aperse.  II  che  udendo  il 
cavaliere, e fieramente  divenuto  fellone,  appe- 
na d’ ucciderla  si  ritenne;  ma,  poiché  quello 
che  l’ira  gli  apparecchiava  17  detto  l’ebbe, 
rimontato  a cavallo,  a Trapani  se  ne  venne,  et 
ad  uno  messer  Currado,  che  per  lo  Re  v’era 
capitano,  la  ingiuria  fattagli  da  Pietro  conta- 
tagli, subitamente,  non  guardandosene  egli,  il 
fc  pigliare:  c messolo  al  martorio,  ogni  cosa 
fatta  confessò.  Et  essendo  dopo  alcun  di  dal 
capitano  condannato  che  per  la  terra  frustato 
fosse,  e poi  appiccalo  per  la  gola,  acciò  che  una 
medesima  ora  togliesse  di  terra  i due  amanti 
et  il  lor  figliuolo,  messere  Amerigo  (al  quale,  5 
per  avere  a morte  condotto  Pietro,  non  era  l' ira  i» 
uscita  ) mise  veleno  in  un  nappo  con  vino,  e 
quello  diede  ad  un  suo  famigliare,  et  un  col- 
tello ignudo  con  esso,  e disse:  va  con  queste 
due  cose  alla  Violante,  e si  le  dì  da  mia  parte, 
che  prestamente  prenda  qual  vuole  I’  una  di  que- 
ste due  morti , o del  veleno  o del  ferro , se  non , 
che  io  nel  cospetto  di  quanti  cittadini  ci  ha 
la  farò  ardere,  si  come  ella  Ita  meritato:  c 
fatto  questo,  piglierai  il  figliuolo,  pochi  di  fa 
da  lei  partorito,  e percossogli  il  capo  al  muro, 
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il  gitla  a mangiare  a’ cani.  Data  dal  fiero  pa- 
dre (((lesta  crudcl  sentenzia  contro  alla  figliuola 
et  il  nepote,  il  famigliare  più  a male,  che  a 
ben  disposto,  andò  via. Pietro  condennato,  es- 
sendo da’  famigliali  menato  alle  forche  frustan- 
do fs,  passò  ( si  come  a coloro  che  la  brigata 
guidavano  piacque  ) davanti  ad  uno  albergo  do- 
ve tre  nobili  uomini  d’ Erminia  erano,  li  quali 
dal  Re  d’  Erminia  a Roma  ambasciudori  eran 
j mandali  a trattar  col  Papa  di  grandissime  cose 
154  per  un  passaggio  *9  clic  far  si  dovea,  e quivi 
smontali  per  rinfrescarsi  e riposarsi  alcun  di,  c 
molto  stati  onorati  da’ nobili  uomini  di  Trapani, 
e spezialmente  da  messere  Amerigo.  Costoro, 
sentendo  passare  coloro  che  Pietro  menavano, 
vennero  ad  una  finestra  a vedere.  Era  Pietro 
dalla  cintura  in  su  tutto  ignudo  e colle  mani 
legate  di  dietro,  il  quale  riguardandolo  I’  uno 
de’  tre  ambasciadori  che  uomo  antico  **  era  c 
di  grande  autorità,  nominato  Fineo,  gli  vide 
nel  petto  una  gran  macchia  di  vermiglio,  non 
tinta,  ma  naturalmente  nella  pelle  infissa,  a 
5 guisa  clic  quelle  sono  che  le  donne  qua  chia- 
135  mano  rose.  La  qual  veduta, subitamente  nella 
memoria  gli  corse  un  suo  figliuolo,  il  quale, 
già  eran  quindici  anni  passali,  da’ corsali  gli 
era  stalo  sopra  la  marina  di  Lajazzo  tolto,  nè 
mai  n’avea  potuto  saper  novellale  consideran- 
do 1’  età  del  cattivello  che  frustato  era,  avvisò, 
se  vivo  fosse  il  suo  figliuolo,  dovere  di  cotale 
età  essere  di  quale  colui  pareva;  e cominciò 
a sospicar  per  quel  segno  non  costui  desso  fos- 
se c pensossi,  se  desso  fosse,  lui  ancora  do- 
versi del  nome  suo  e di  quel  del  padre  c della 
liugua  erminia  ricordare.  Per  che, come  gli  fu 
vicino, chiamò:  o Teodoro.  La  qual  voce  Pietro 
udendo, subitamente  levò  il  capo.  Al  quale  Fi- 
neo in  erminio  parlando  disse:  onde  fosti,  e 
cui  figliuolo  25  ? Li  sergenti  clic  il  menavano,  per 
reverenza  del  valente  uomo  il  fermarono  si  che 
Pietro  rispose:  io  fui  d’  Erminia,  figliuolo  d’  uno 
clic  ebbe  nome  Fineo,  qua  picciol  fanciullo 
s trasportato  da  non  so  che  gente.  Il  che  Fineo 
«6  udendo, cerlissimamente  conobbe  lui  essere  il 
figliuolo  che  perduto  avea  : per  che  piangendo 
co’ suoi  compagni  discese  giuso,elui  tra  tutti 
i sergenti  corse  ad  abbracciare;  e giltatogli 
addosso  un  mantello  d’  un  ricchissimo  drappo 
clic  indosso  avea,  pregò  colui  clic  a guastare 
il  menava,  che  gli  piacesse  d’attendere  tanto 
quivi,  che  di  doverlo  rimenarc  gli  venisse  il 
comandamento.  Colui  rispose  che  I’  attendereb- 
be volentieri.  Aveva  già  Fineo  saputa  la  cagio- 
ne perchè  costui  era  menato  a morire, sì  co- 
me la  fama  l'aveva  portata  per  tutto:  per  clic 
prestamente  co’ suoi  compagni  e colla  lor  fa- 
miglia n’andò  a messer  Currado,  e si  gli  disse: 
messere, colui,  il  quale  voi  mandate  a morire 
come  servo,  è libero  uomo  c mio  figliuolo,  et 
è presto  di  tor  per  moglie  colei  la  qual  si  dice 
che  della  sua  virginità  ha  privata;  e però  piac- 
ciavi di  tanto  indugiare  la  esecuzione , che  saper 
Boccaccio 


si  possa  se  ella  lui  vuoi  per  marito, acciò  che 
contro  alla  legge,  dove  ella  il  voglia,  non  vi  5 
troviate  aver  fatto.  Messer  Currado  udendo  co-  lì" 
lui  esser  figliuolo  di  Fineo,  si  maravigliò:  e 
vergognatosi  alquanto  del  peccato  della  fortu- 
na, confessato  quello  esser  vero  che  diceva  Fi- 
neo, prestamente  il  fe  ritornare  a casa,  c per 
messere  Amerigo  mandò  24,  c queste  cose  gli 
disse.  Messer  Amerigo,  che  già  credeva  la  fi- 
gliuola e ’l  nepote  esser  morti, fu  il  più  dolente 
unni  del  mondo  di  ciò  che  fatto  avea,  cono-  5 
scendo -5,  dove  morta  non  fosse,  si  potea  molto 
bene  ogni  cosa  stala  emendare:  ma  nondimeno 
mandò  correndo  là  dove  la  figliuola  era , acciò 
che, se  fatto  non  fosse  il  suo  comandamento,  s 
non  si  facesse.  Colui  che  andò,  trovò  il  fami-  139 
gliare  stalo  da  messere  Amerigo  mandato,  clic 
avendole  il  coltello  e ’l  veleno  posto  innanzi, 
perchè  ella  così  tosto  non  eleggeva,  le  dicea 
villania, e volcvala  costrigncre  di  pigliare  l’uno. 

Ma  udito  il  comandamento  del  suo  signore,  la- 
sciata star  lei,  a lui  se  ne  ritornò,  e gli  disse 
come  stava  1*  opera  : di  che  messer  Amerigo 
contento,  andatosene  là  dove  Fineo  era,  quasi 
piagnendo,  come  seppe  il  meglio,  di  ciò  che 
intervenuto  era  si  scusò, addomandandone  per- 
dono, affermando  se,  dove  Teodoro  la  sua  fi- 
gliuola per  moglie  volesse , esser  molto  con- 
tento di  dargliele.  Fineo  ricevette  le  scuse  vo- 
lentieri, e rispose:  io  intendo  che  mio  figliuolo 
la  vostra  figliuola  prenda;  c,  dove  egli  non 
volesse,  vada  innanzi  la  sentenzia  letta  di  lui. 
Essendo  adunque  c Fineo  e messer  Amerigo 
in  concordia,  là  ove  Teodoro  era  ancora  tutto 
pauroso  della  morte, e lieto  d’avere  il  padre 
ritrovato,  il  domandarono  intorno  a questa  cosa  % 
del  suo  volere.  Teodoro  udendo  che  la  Violan-  M® 
te,  dove  egli  volesse, sua  moglie  sarebbe,  tanta 
fu  la  sua  letizia,  clic  d’inferno  gli  parve  sal- 
tare in  paradiso,  e disse  che  questo  gli  sarebbe 
grandissima  grazia, dove  a ciascun  di  lor  pia- 
cesse. Mandossi  adunque  alla  giovane  a sentire 
del  suo  volere:  la  quale  udendo  ciò  che  di  Teo- 
doro era  avvenuto  et  era  per  avvenire,  dove 
più  dolorosa  che  altra  femina  la  morte  aspet- 
tava, dopo  molto  9®,  alquanta  fede  prestando 
alle  parole,  un  poco  si  rallegrò,  e rispose  che, 
se  ella  il  suo  disidero  di  ciò  seguisse,  niuna 
cosa  più  lieta  le  poteva  avvenire  che  d’ essere 
moglie  di  Teodoro;  ma  tuttavia  farebbe  quello 
che  il  padre  le  comandasse.  Così  adunque  in 
concordia  fatta  sposare  la  giovane , festa  si  fece  5 
grandissima  con  sommo  piacere  di  lutti  i cit-  n;i 
ladini.  La  giovane  confortandosi,  e faccende 
nudrirc  il  suo  piccol  figliuolo,  dopo  non  molto 
tempo  ritornò  più  bella  che  mai;  c levata  del 
parlo,  e davanti  a Fineo  ( la  cui  tornata  da 
Roma  s’aspettò)  venula,  quella  reverenza  gli 
fece  che  a padre  ai.  Et  egli  forte  contento  di 
sì  bella  nuora,  con  grandissima  festa  et  alle- 
grezza fatte  fare  le  lor  nozze,  in  luogo  di  fi- 
gliuola la  ricevette  e poi  sempre  la  tenne.  E do- 
32 
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po  alquanti  di  il  suo  figliuolo  e lei  et  il  suo  a Lajazzo , dove  con  riposo  e con  pace  de’ due 
picciol  ncpole  montali  in  galea, seco  ne  menù  amanti,  quanto  la  vita  lor  durò,  dimorarono. 

NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


1.  Temendo  slavati  sospese  ecc.  Questa  temenza  qui  ata 
posta  freddamente , poiché  lutti  «aprano  Che  iti  quella 
giornata  tulle  le  novelle  avennu  a muore  a lieto  One.  Cd 
in  queste  proposto  di  fare  che  In  principio  delle  giornate 
ai  supplì  il  One  che  hanno  da  avere  le  novelle,  biasimano 
alcuni  il  Boccaccio , perché  certamente  quello  star  sospesi 
del  fine,  la  con  più  attenzione  ascoltare  la  cosa.  E.  M. 

a.  Turchìa  dissero  talora  gli  amichi , ma  rare  volle.  Tro- 
vasene un  esempio  anche  nelle  Istorie  pistoiesi,  colombo. 

V.  Dcp.  Annoi,  pag.  91.  E. 

t .Sopra  IshoI  fatti  il  fece  maggiore.  Maestro  di  casa.  E.  M. 

4.  Bene  alcun  non  sentiva  se  non  quanto  la  vedrà.  V. 
la  Nola  4,  pag.  330.  E. 

5.  ^urinare , neul.  pass. , benché  si  usi  talora  senza  lo 
particelle  mi , ti  ecc.  espresso  ; arrischiarsi  , pigliar  ar- 
dire e animo.  E.  M. 

tì.  Temorota.  Timorosa.  Tentorosa  paura,  avveri.  essendo 
Il  medesimo  timore  c paura,  onde  è quanto  dire  paurosa 
paura.  E.  M.  — Quantunque  sieno  stali  sovente  questi  due 
vocaboli  paura  e timore  adoperati  I’  uno  in  vece  delP  al- 
tro anche  da  buoni  scrittori , non  è tuttavia  da  dirsi  che 
ainbidue  significhino  la  medesima  cosa,  l'aura  è turba- 
mento cagionato  dalla  minaccia  dì  un  grande  e imminente 
disastro , e questo  turbamento  è accompagnato  da  rallen- 
tamento nel  corso  del  sangue,  da  pallidezza  nel  volto,  da 
trernor  nelle  membra  ; è cosa  repentina  c passeggierà  , 
comccbè  nc  possa  lasciare  impressioni  durevoli  ; in  essa  ha 
si  poca  parte  la  riflessione , che  anzi , dove  questa  possa 
aver  luogo , ci  ajuta  o a preservarcene  o a cacciarla  da 
noi.  Timore  è apprensione  o della  perdila  di  alcun  bene 
o deli’  incontro  di  alcun  male , di  qualunque  genere  sia  , 
o vicino  o lontano;  non  é accompagnato  da  grave  altera- 
zione in  noi , può  durar  lungamente  , c nasce  per  lo  più 
dalla  riflessione.  La  paura  ha , per  dir  cosi , la  sua  sede 
nel  cuore,  e difTòndesi  per  le  membra:  il  timore  ha  la 
sede  sua  nella  mente,  cd  arrestisi  nel  pensiero.  Dalla 
diversità  di  questi  caratteri  si  vede  chiaramente  che  sono 
cose  diverso  paura  e timore.  I nostri  due  amanti  vorreb- 
bon  pure  manifestarsi  le  loro  fiamme:  ma  che?  allora 
quando  si  dispongono  a ciò  s*  immaginano  d*  incorrere  , 
se  il  fanno,  nella  Indignazione  l’uno  dell’  altro;  la  scia- 
gura é imminente  , e somma  per  essi  ,cne  Impallidiscono 
e tremano  solo  al  pensarvi.  Or  questa  é paura.  Ma  que- 
sta paura  ó di  un  genere  particolare  ; la  riflessione  è quel- 
la che  la  fa  nascere,  e la  riflessione  la  mantiene  e la  ren- 
de in  essi  durevole.  Partecipa  dunque  per  questo  conto 
della  natura  del  timore; e perciò  il  Boccaccio  le  dà  molto 
giudiziosamente  1'  epiteto  di  timorosa.  E questo  è lo  stes- 
so che  dire  paurosa  paura ? Guardiamoci  di  grazia  dal- 
l’ imputare  a si  grande  scrittore  una  goffaggine  di  tal 
latta.  Colombo.  Il  Fiacchi  ( Osservazioni  Decani,  pag.  83-85  ) 
dopo  commendala  assai  questa  noia  del  Colombo,  egli 
dice  che  probabilmente  va  letto  Tremorosa  paura.  E a tal 
tua  credenza  pone  per  base  il  considerare  che  II  uostro 
Autore  usa  talora  nell’  altre  sue  Opere  le  voci  Tema  c l'aura 
con  Indifferenza  di  significato,  e che  egli  non  rade  volle  suol 
descriver  in  compagnia  della  l'aura  il  naturalissimo  c-ITeUo 
suo , clic  è il  Tremore  j di  clic  egli  apporta  vari  esempi  ; per  k 
quali  se  non  persuade  a tener  per  certa  la  9ua  opinione, 
la  dimostra  almeno  per  ragionevole.  Vero  è per  altro  che 
(con  pace  del  Boccaccio)  un  gran  divario  corre  fra  Ti- 
more e l'aura , come  ugualmente  fra  Temere  e Impaurate 
c i lor  derivali;  o lo  mostra  assai  bene  il  Grassi  ne’ suoi 
sinonimi,  e più  che  assai  bene  lo  seme  ognuno  che  sap- 
pia tanto  o quanto  di  questa  favella,  della  quale  si  mo- 
stravano in  questo  caso  non  intendenti  troppo  gli  Accade- 
mici della  crusca,  allorquando  spiegarono  ti  verbo  Temere 


per  Aver  paura.  Essere  oppresso  dal  timore , tacendo  in 
un  sol  passo  due  scappucci.  E. 

7.  Con  oltre  femmine  e donne  ecc.  Da  questo  solo  fem- 
mine e donne  che  qui  dice  il  BoCC.  chiariscasi  ognuno  come 
I buoni  scrittori  fanno  differenza  fra  donna  e femmina.  £. 
M.  — V.  Dcp.  Annot.  pag.  79.  E. 

8.  Or  volesse  Iddio  che  mal  ecc.  Nola  naturali  atti  e parole. 
Mannelli. 

9.  Sptluncam  Pido  dnx  et  Trojauns  tandem  Dcvcnlunt. 
Mannelli.  La  descrizione  di  quest  i tempesia  e i suoi  effet- 
ti hanno  molla  analogia  con  quegli  accidenti  di  Didone  e 
d’  Enea  forzali  dal  temporale  a ripararsi  dentro  la  spelon- 
ca. Martinelli. 

10.  Ingravidare  usa  II  Bore,  assoluto  per  ingravidarsi , c 
transitivo  per  ingravidare  altrui , come  nella  novella  di 
Ferondo.  E.  M. 

11.  Grandezza.  Gravidanza.  E.  M. 

12.  Con  grandissimo  piamo  ecc.  Non  pianson  mai  più  in 
simile  caso.  Mannelli. 

13.  Lunghesso  la  camera . Il  sempre  ingegnoso, e spes- 
so non  giudizioso  Barelli  essendo  stato  rimproverato  di 
aver  a torto  nella  sua  frusta  ripreso  in  altrui  I’  uso  di 
questa  preposizione . egli  invece  di  confessare  in  ciò  la 
sua  ignoranza,  si  ostinò  a dire  che  - lunghesso  non  s’ha 
» m usare  se  non  in  sooso  relativo;  altrimenti  si  pecca 
« contro  gli  elementi  della  lingua,  stravolgendo  senza  ne- 
- cessili  r intrinseco  significato  de’  vocaboli  «;  e quindi 
egli  dice  che  In  dò  ha  fallato  il  Boccaccio  a scriverlo. e gli 
Accademici  della  Crusca  a registrarlo  senza  notare  che  sia  un 
errore.  È certo  ebe  altrettanto  egliavria  detto  di  Suvrcsso , 
Sallesso,  Conesso,  e avria  in  tal  modo  oflcrlo  agli  esperti  di 
questa  lingua  una  più  degna  occasione  di  sonargli  addosso  pa- 
recchi colpi  di  quella  frusta  che  meglio  delle  sue  giocatasi 
beno  nelle  mani  di  Orhiiio.  V.  Dcp.  Annot.  pag.  87.  E. 

1*.  Ella  non  sapeste  di  cui  gravida  fosse.  Ben  doveva 
dir  cosici  ch’ella  fosse  impregnila  dormendo.  Mannelli. 

13.  Il  Sai v lati,  che  trova  scritto  cosi  ne’  lesti  migliori. 
Intende  che  la  figliuola  sia  quella  die  tiene  il  padre  in 
parolo  di  sé  medesima;  e dello  stesso  avviso  è il  cav. 
Vannetti.  E veramente,  standosi  a ciò  che  v’é  scrit- 
to , non  pare  che  si  possa  interpretare  altramente.  Ma  e 
egli  mai  vcrisiinile  (come  osserva  anche  il  can.  Dionisi  ) 
che  una  timida  giovando  , spaventata  dai  furibondo  padre 
che  le  Bla  sopra  col  ferro  ignudo  , e Ira  le  angoscia  del 
parto,  il  venga  tenendo  in  parole?  Quanto  è più  naturale 
attribuir  ciò  alla  madre,  la  quale  s’  era  ingegnata  d’  ac- 
chetarlo anche  prima  ! A me  sembra  pertanto  di  gran 
lunga  miglior  la  lezione  di  quel  libro  a mano  .che  il  Sai- 
viali  denomina  il  terzo  , in  cui  ha:  « egli , salito  in  furo- 

- re,  con  la  spada  ignuda  in  mano  sopra  la  figliuola  cor- 
» se  , la  quale  , incoi  re  In  madre  di  lei  il  padre  teneva  In 
« parole,  aveva  un  Ogliuol  maschio  partorito  «:  e questa 
lezione  fu  adottata  eziandio  dagli  editori  del  XXVJI.  Ad 
ogni  modo  io  Ito  seguitata  , benché  a mal  mio  grado,  I’  al- 
tra lezione,  mosso  dall’esempio  de’  Deputati  e del  cav. 
Salviati,  i quali  credettero  bene  di  attenersi  anche  qui 
a'  più  autorevoli  testi.  Colombo,  li  Fiacchi  ( Osservai.  De- 
cani. pag.  81)  a questo  luogo  pone  le  seguenti  parole: 

• Non  sarobb’  egli  possibile  die  i copiatori  avessero  la- 
» scialo  nell.)  penna  un  si,  c andasse  letto  si  tenera,  o te- 

- nevati!  E in  questo  secondo  caso  poteva  essere  stato 

• scritto  tenevatin  parole ; onde  tutta  V omissione  si  ri- 
» durrebbe  alla  lettera  s.  Ciò  supposto,  io  spiego  questo 
» luogo  cosi  : /li  quale,  mentre  il  padre  lencvasi  in  parole 
» di  lei  (doé  *1  tratteneva  pattando  di  lei),  aveva  un 

- figlìHol  maschio  partorito.  Altrove  dal  Bocc.  usalo  fu 
« questo  modo  di  dire:  Tenere  in  parole.  Giorn.  3. 
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- Nov.  io.  Ft  acciò  che  to  non  ti  tenga  più  in  paro - 
» le  ecc.  « E. 

16.  Manifesta  di  cui  quello  parto  si  generatile.  Questo 
relativo  di  cui  ha  in  sé  chiuso  il  suo  antecedente , e vale 
colui  del  quale.  Non  sono  molto  spessi  nelle  prose  gli 
esempi  di  siffatta  dizione,  e,  per  usarcelo  oggi,  caria  da 
farlo  con  mollo  di  cautela.  Non  rosi  In  poesia , ove  legge 
di  metro  e forza  di  rima  il  consente.  Dante  nel  Pnrg.  c.  30. 
disse  : Quando  verrà  per  cui  qnetia  discetta  ? cioè , Colui 
per  il  quale.  E il  Petrarca  Cani.  1,  st.  5.  p.  4.  A cui  mai 
di  vero  pregio  calte . ...  Le  insegne  cristianissime  accompa- 
gna ; ideai  Colui  al  quale.  E. 

1".  Quello  che  1‘  ira  gli  apparecchiava.  Avverti  questo 
apparecchiava  per  dettava  o proponeva.  E.  M. 

18.  E* tendo  da’  famigliar i menato  alte  forche  fruttando 
ecc.  Questo  Fruttando  è io  forza  passiva;  e Importa  Zit- 
tendo fruttato , o fruttandoti,  come  ha  già  detto  nel  Titolo. 
Anche  Danto  scrive  nel  Purg.  13. 3.  SI  ritega  I.o  monte,  che, 
salendo,  altrui  ditmala  ; cioè  nell* ester  salito;  e il  Pe- 
trarca nel  Son.  6.  usa  Cattando  per  /'stendo  gattaia  o 
Gustandoti  ; proprietà  non  insolita  pure  al  gerundio  della 
lingua  madre;  chè  In  Virgilio  ( Egl.  8.  V.  61)  si  legge 
Cantando  per  Pum  incanì  alar  ; Meditando  ( Georg.  1. 133) 
per  Dum  meditaiur,  e //abendo  per  Dum  habetur  ( Georg. 
3.  3.10  ) c Medendo  ( En.  13.  46)  |>er  Dum  medciur,  coinè 
•pongono  I più  valenti  grammatici.  Vedi  pure  il  Corlicclli 
Grani.  I.  2.  C.  10  OSS.  10.  E. 

19.  Pattaggio  chiamavansi  le  spedizioni  fatte  pel  con- 
quisto di  terra  santa;  ed  erano  dette  cosi  dal  passarne 
oltremare,  colombo. 

90.  D quale  riguardandolo  t‘ uno  de’ tre  ambatciadnri 
ecc.  Questi  modi  di  parlar  dubbio  usa  spesso  il  Bore., 
ma  son  da  fuggire;  perciò  che  qui  non  si  può  intendere 
per  virtù  delle  parole  se  Pietro  riguardasse  1’  Ambascia- 
dorè  , o egli  Pietro.  E.  M. 

21.  Uomo  amico.  Ecco  nuovo  esempio  di  Antico  per 
t ecchin;  onde  si  è parlato  8 puff.  W,  Hot*  16.  E. 

22.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  45.  E. 

23.  Onde  fotti,  e cui  figliuolo  f Qui  pure  la  voce  Cui  è 


2K1 

in  forza  di  suslaoiivo,  e vale  .4  chi,  o Di  chi.  v.  la  No- 
ta 30 , pag.  245,  E. 

21.  F.  subitamente  per  messere  Amerigo  mandò,  la  slam- 
pa del  27.  Colombo.  • 

33.  Conoscendo  che  ecc.  E veramente  o dopo  conoscen- 
do, o prima  di  il  polca  è quasi  necessaria  la  parlicclla 
che  per  chiarezza.  Si  lascia  talvolta  per  eleganza , ma  do- 
ve due  roembrmi  consecutivi  di  periodo  lo  richiedono  , 
basta  tralasciarla  in  uno  , altrimenti  la  troppa  eleganza 
nuoce  alla  chiarezza.  Rolli.  Il  Rolli,  se  io  non  erro  .pren- 
de qui  un  granchio.  Se  fosse  vero , com’  egli  asserisce  , che 
due  membretti  consecutivi  del  periodo  richiedessero  in 
questo  luogo  la  particola  che,  essa  potrebbe  stare  Innanzi 
ed  all’imo  ed  all*  altro  senza  che  ne  risultasse  veruna  ri- 
dondanza. Ma  se  si  farà  a modo  suo , e si  dirà  « conosceu- 

- do  che,  dove  morta  non  fosse , che  si  polca  mollo  be- 

- nc  ogni  cosa  stala  emendare  - , ciascun  vede  che  o nel 
primo  luogo  o nel  secondo  essa  vi  soprabhonda.  E perchè 
ciò?  perché,  o si  collochi  immediatamente  dopo  II  gerun- 
dio conoscendo  , o si  trasporli  dopo  la  clausola  dove  mor- 
ia non  foste , non  può  appartenere  se  non  al  solo  mera- 
b rètto  ti  porca  molto  bene  ecc.;  perciocché  I*  altro  niem- 
bretto  dot  e morta  non  fosse , standovi  a modo  di  paren- 
tesi , non  richiede  particella  alcuna  che  il  leghi  con  altri 
membri.  Laonde  se  il  Rolli  concede  al  Boccaccio  la  facol- 
tà di  tralasciarla  in  uno  per  eleganza  , e appunto  il  Boc- 
caccio non  la  tralascia  se  non  in  uno  ( perocché  1’  altro 
non  n*  abbisogna  nè  può  riceverla  ) , egli  non  fa  nè  più 
nè  meno  di  quello  che  gli  concede  il  Rolli;  e però  questa 
eleganza  non  può  essere  troppa  nè  nuocere  alla  chiare:- 

za.  COLOMBO. 

96.  Dopo  mollo,  dello  con  molla  proprietà,  perciò  che, 
come  ben  disse  il  Pcir. 

- A gran  speranza  uom  misero  non  crede.  - E.  M. 

9*.  Che  a padre.  Vi  si  sottintende  si  couieniva.  E.  M. 

- Siffatta  dissi  era  molto  in  grado  al  Bartoli,  nelle  cui 
Impareggiabili  opere  si  legge  sovente:  Gli  portatati  quel- 
t amore  che  a padre;  Lo  aveano  in  quella  estimazione 
che  tanto;  c simili.  F. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Nastagio  ecc.  I Deputati  credono  questo  fatto  di  j Yastagio  esser  tolto  dalla 
storia  d’  Eli  non  do  monaco  francese , scrittore  assai  stimato  del  MCC.  Il  Marini, 
seguendo  Benvenuto  da  Imola , lo  crede  realmente  seguito  a Ravenna.  Dante 
nel  XIV.  del  Purgatorio  nomina  le  famiglie  deJ  Traversari  e degli  Anastagi  per 
nobili  famiglie  di  Ravenna  : 

La  Casa  Traversarci  c gli  Anaslagi. 

Il  luogo  anco  dove  si  narra  seguisse  lo  strano  caso  è puntualmente  nel 
XXVII.  del  Purgatorio  mentovato  dallo  stesso  Dante : 

Per  la  Pineta  in  sul  lilo  di  Chiassi. 

Benvenuto  da  Imola , a cui  il  Manni  aderisce,  di  questo  fatto  dice  cosi : 

Fucrunt  et  aliae  familiae  clarae  in  Ravenna,  sicut  fa  miti  a Honestorum , de 
qua  fuit  nobilis  adolcscens  Anastasius  de  Honestis , qui  amoratus  de  filia  pulclier- 
rima  Pauli  Traversarii,  tandem  illain  Imbuititi  u x ore m,  sicut  lionesle  scribit  Boc- 
caccius,  curiosus  inquisitor  omnium  delcctabilium  historiarum. 


Noi  siamo  inclinati  a credere  che  il 
alle  persone,  da  Ravenna,  e il  mirabile 
naco  Eli  umido  mentovato  dai  Deputati. 


TITOLO 

Nastagio  degli  Onesti  * cimando  una  de’  Tra- 
versari spende  le  sue  ricchezze  senza  essere 
dina  tu.  Postene  pregato  da' suoi  a Chiassi: 
quid  vede  cacciare  ad  un  cavaliere  una  gio- 
vane et  ucciderla  e divorarla  da  due  cani. 

• Invita  i parenti  suoi  e quella  donna  amala 

da  lui  ad  un  desinare,  tu  qual  vede  questa 
medesima  giovane  sbranine , e temendo  di 
simite  avvenimento  prende  per  nutrito  Na- 
stagi o. 

Come  la  Lauretta  si  tacque , cosi  per  coman- 
5 damento  della  Reina  cominciò  Filomena.  Ama- 
bili  Donne, come  in  noi  è la  pietà  commendata, 
cosi  ancora  in  noi  2 è dalla  divina  giustizia  ri- 
gidamente la  crudeltà  vendicala:  il  che  acciò 
che  io  vi  dimostri  c materia  vi  dea  3 del  cac- 
ciarla del  tulio  da  \oi,  mi  piace  di  dirvi  una 
novella  non  mcn  di  compassion  piena , che  di- 
lettevole. 

In  Ravenna  antichissima  città  di  Romagna 
furori  già  assai  nobili  c gentili  uomini,  tra’quali 
s un  giovane  chiamato  Nastagio  degli  Onesti,  per 
ito  la  morte  del  padre  di  lui  4 e A’  un  suo  zio, 
senza  stima  5 rimase»  ricchissimo.  Il  quale,  si 
come  de’  giovani  avviene,  essendo  senza  moglie, 
§’  innamorò  d*  una  figliuola  di  messer  Paolo 
Traversarci,  giovane  troppo  più  nobile  clic  esso 
non  era , prendendo  speranza  con  le  sue  opere 
di  doverla  trarre  ad  amar  lui:  le  quali,  quan- 
tunque grandissime , belle  e laudevoli  fossero, 


fatto  fosse  veramente  preso,  quanto 
degli  spiriti  e de’  cani  dal  buon  mo- 


non  solamente  non  gli  giovavano,  anzi  pareva 
che  gli  nocessero,  tanto  cruda  e dura  c sai-  5 
valica  gli  sf  mostrava  la  giovinetta  amata,  forse  ito 
per  la  sua  singular  bellezza,  o per  la  sua  no- 
biltà sì  altiera  e disdegnosa  divenuta,  clic  nè 
egli  nè  cosa  che  gli  piacesse  le  piaceva.  Li 
qual  cosa  era  tanto  a Naslagio  gravosa  a com- 
portare, che  per  dolore  più  volte,  dopo  essersi 
doluto  6,  gli  venne  in  disidero  d’  uccidersi.  Poi 
pur  tenendosene,  molle  volte  si  mise  in  cuore  s 
di  doverla  del  tutto  lasciare  stare,  o,  se  po-  ito 
tesse,  d’averla  in  odio,  coinè  ella  aveva  lui. 

Ma  invano  tal  proponimento  prendeva,  perciò 
clic  pareva  che, quanto  più  la  speranza  man- 
cava, tanto  più  multiplicasse  il  suo  amore*7. 
Perseverando  adunque  il  giovane  e nello  amare 
c nello  spendere  8 smisuratamente,  parve  a certi 
suoi  amici  e parenti, clic  egli  see’l  suo  avere 
parimente  fosse  |ior  consumare:  per  la  qual 
cosa  più  volte  il  pregarono  e consigliarono  clic 
si  dovesse,  di  Ravenna  partire,  et  in  alcuno 
altro  luogo  per  alquanto  tempo  andare  a di- 
morare; perciò  che  cosi  faccendo  scemerebbe 
P amore  c le  spese.  Di  questo  consiglio  più  volte 
berte  fece  Naslagio;  ma  pure , essendo  da  loro 
snllicitalo,  non  potendo  tanto  dir  di  no,  disse 
di  farlo:  c fatto  fare  un  grande  apparecchia- 
mento , come  se  in  Francia  o in  Ispagna  o in 
alcuno  altro  luogo  lontano  andar  volesse,  mon- 
talo a cavallo  e da  suoi  molli  amici  accompa- 
gnato, di  Ravenna  usci,  et  andosscne  ad  un  5 
luogo  fuor  di  Ravenna  forse  tre  miglia,  che 
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si  chiama  Oliassi;  c quivi,  fatti  venir  patii* 
glioni  e trabacche,  disse  a coloro  che  accom- 
pagnato P aveano  che  star  si  volca  9,  e che  essi 
5 a Ravenna  se  ne  tomassono.  Attendatosi  adun- 
tcs  que  quivi  Nastagio , cominciò  a fare  la  più  bella 
vita  e la  più  magnifica  che  mai  si  facesse,  or 
questi  et  or  quegli  altri  invitando  a cena  et  a 
desinare,  come  usato  s’  era.  Ora  avvenne  che 
venendo  quasi  all’entrata  di  maggio,  essendo 
un  bellissimo  tempo,  et  egli  entrato  in  pen- 
siero della  sua  crudcl  donna,  comandato  a tut- 
ta la  sua  famigliatile  solo  il  lasciassero , per 
più  potere  pensare  a suo  piacere,  piede  in- 
nanzi piè  10  se  medesimo  trasportò  n,  pensando, 
infino  nella  pigliela  ia.  Et  essendo  già  passata 
5 presso  che  la  quinta  ora  del  giorno,  et  esso 
n#  bene  un  mezzo  miglio  per  la  pigneta  entrato, 
non  ricordandosi  di  mangiare  nè  d’altra  cosa, 
subitamente  gli  parve  udire  un  grandissimo 
pianto  e guai  altissimi  messi  da  una  donna: 
per  che,  rotto  il  suo  dolce  pensiero,  alzò  il 
capo  per  veder  clic  fosse,  c marnvigliossi  nella 
pigneta  veggendosi;  et  oltre  a ciò,  davanti  guar- 
dandosi , vide  venire  per  un  boschetto  assai  fol- 
to d* albuscelli  e di  pruni,  correndo  verso  il 
luogo  dove  egli  era,  una  bellissima  giovane 
ignuda,  scapigliata  e tutta  graffiala  dalle  fra- 
sche e da’  pruni , piagnendo  e gridando  forte 
mercè;  et  oltre  a questo  le  vide  a’ fianchi  due 
grandissimi  c fieri  mastini  li  quali , duramen- 
te appresso  correndole , spesse  volte  crudelmen- 
te dove  la  giugnevano  la  mordevano,  e dietro 
a lei  vide  venire  sopra  un  corsiere  nero  un 
cavalier  bruno,  forte  nel  viso  crucciato,  con 
uno  stocco  in  mano,  lei  di  morte  con  parole 
5 spaventevoli  e villane  minacciando.  Questa  cosa 
i~o  ad  una  ora  maraviglia  c spavento  gli  mise  nel- 
I’  animo,  et  ultimamente  compassione  della 
sventurata  donna:  dalla  qual  nacque  disidcro 
di  liberarla  da  sì  fatta  angoscia  e morte,  se  cl 
potesse  Ma  senza  arme  trovandosi,  ricorse  a 
prendere  un  ramo  d’ albero  in  luogo  di  basto- 
ne, e cominciò  a farsi  incontro  a’ cani  c con- 
tro al  cavaliere.  Ma  il  cavalier,  clic  questo  vide, 
gli  gridò  di  lontano:  Nastagio,  non  t’ impaccia- 
re, lascia  fare  a’  cani  cl  a me  quello  che  questa 
malvagia  femina  ha  meritato.  E così  dicendo, 
i cani,  presa  forte  la  giovane  ne’ fianchi,  la 
fermarono , et  il  cavalier  sopraggiuiilo  smontò 
da  cavallo.  Al  quale  Nastagio  avvicinatosi  disse: 

10  non  so  chi  tu  li  se’,  che  me  così  cognosci; 
ma  tanto  ti  dico  che  gran  viltà  è d’  un  cava- 
liere armato  volere  uccidere  una  femina  ignuda, 
et  averle  i cani  alle  coste  messi,  come  se  ella 
fosse  una  fiera  sabatica:  io  per  certo  la  di- 

ni  fenderò  quatti’  io  potrò.  Il  cavaliere  allora  disse  : 
Nastagio,  io  fui  «T  una  medesima  terra  loco, 
et  eri  tu  ancora  piccol  fanciullo  quando  io, 

11  quale  fui  chiamato  messcr  Guido  degli  Ana- 
stagi,  era  troppo  più  innamorato  di  costei,  che 

à tu  ora  non  se’ di  quella  de’ Travcrsari:  e per 
la  sua  fierezza  e crudeltà  andò  sì  la  mia  scia- 


gura , che  io  un  dì  con  questo  stocco , il  quale  tu 
mi  vedi  in  mano,  come  disperalo  m’uccisi,  e 
sono  alle  pene  eternali  dannato.  Nè  stette  poi 
guari  tempo  14  che  costei,  la  qual  della  mia 
morte  fu  lieta  oltre  misura,  morì,  e per  lo 
peccato  della  sua  crudeltà  e della  letizia  avuta 
de’ miei  tormenti,  non  penlendosene , come  co-  . 
lei  che  non  credeva  in  ciò  aver  peccato,  ma  ìtì 
ineritalo, similmente  fu  et  è dannata  alle  pe- 
ne del  «inferno  l5.  Nel  quale  come  ella  discese, 
cosi  ne  fu  et  a lei  et  a me  per  pena  dato , a 
lei  di  fuggirmi  davanti , et  a me , clic  già  co- 
ttolo ramai,  di  seguitarla  come  mortai  ni- 
mica, non  come  amata  donna  :.c  quante  volte 
io  la  giungo,  tante  con  questo  stocco,  col  quale 
io  uccisi  me,  uccido  lei,  et  aprola  per  ischiena, 
e quel  cuor  duro  c freddo,  nel  qual  mai  nè 
amor  nè  pietà  poterono  entrare,  coll’ altre  in- 
teriora insieme, sì  come  tu  vedrai  incontanen- 
te, le  caccio  di  corpo,  e dolio  mangiare  a questi 
cani.  Nè  sta  poi  grande  spazio,  che  ella,  sì  5 
come  la  giustizia  c la  potenzia  d*  Iddio  vuole,  ns 
come  se  moria  non  fosse  slata,  risurge,  e da 
capo  comincia  la  dolorosa  fugga  ,tó , et  i cani 
et  io  a seguitarla  17.  Et  avviene  che  ogni  venerdì 
in  su  questa  ora  io  la  giungo  qui,  e qui  ne 
fo  lo  strazio  che  vedrai:  c gli  altri  dì  non  creder  5 
clic  noi  riposiamo,  ma  giungola  in  altri  luo-  i74 
ghi,  ne’  quali  ella  crudelmente  contro  a me 
pensò  o operò;  et  essendole  d’ amante  divenuto 
nimico, come  tu  vedi,  me  la  conviene  in  que- 
sta guisa  tanti  anni  seguitare,  quanti  mesi 
ella  fu  contro  a me  crudele.  Adunque  lasciami 
la  divina  giustizia  mandare  ad  esecuzione,  nè 
ti  volere  opporre  a quello  a che  tu  non  po- 
tresti contrastare.  Nastagio,  udendo  queste  pa- 
role, tutto  timido  divenuto,  c quasi  non  avendo 
pelo  addosso  che  arriccialo  non  fosse,  tiran- 
dosi addietro  c riguardando  alla  misera  gio- 
vane, cominciò  pauroso  ad  aspettare  quello  che 
facesse  il  cavaliere.  Il  quale,  finito  il  suo  ra- 
gionare, a guisa  d’  un  cane  rabbioso  collo  stocco 
in  mano  corse  addosso  alla  giovane,  la  quale 
inginocchiata  e da’  due  mastini  tenuta  forte,  gli 
gridava  mercè:  et  a quella  con  tutta  sua  forza 
diede  per  mezzo  il  petto  c passolla  dall’altra 
parte.  Il  qual  colpo  come  la  giovane  ebbe  ri-  s 
cevuto,  così  cadde  boccone,  sempre  piangendo  178 
e gridando:  et  il  cavaliere,  messo  mano  ad  un  s 
coltello,  quello  18 aprì  nelle  reni, e fuori  trai-  t7»; 
Ione  il  cuore  et  ogni  altra  cosa  dattorno,  a'  due 
mastini  il  gillò,  li  quali  affamatissimi  incon- 
tanente il  mangiarono.  Nè  stette  guari  clic  la 
giovane,  quasi  niuna  di  queste  cose  stala  fosse, 
subitamente  si  levò  in  piè  e cominciò  a fug- 
gire verso  il  mare, et  i cani  19  appresso  di  lei, 
sempre  lacerandola:  et  il  cavaliere  rimontalo 
a cavallo  e ripreso  il  suo  stocco,  la  cominciò 
a seguitare,  et  in  picciola  ora  si  dileguarono 
in  maniera, clic  più  Nastagio  non  gli  potè  ve-  s 
dere.  Il  quale  avendo  queste  cose  vedute,  gran  177 
pezza  stette  tra  pietoso  e pauroso:  e dopo  al- 
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quanto  gli  venne  nella  niente  questa  cosa  do- 
vergli molto  poter  valer*»,  poiché  ogni  venerdì 
awenia.  Per  che,  segnato  il  luogo,  a’ suoi  fa- 
migli se  ne  tornò,  et  appresso  , quando  gli 
parve , mandato  per  più  suoi  parenti  et  amici, 
disse  loro:  voi  m’ avete  lungo  tempo  stimolato 
che  io  d’amare  questa  mia  nemica  mi  riman- 
ga e ponga  fine  al  mio  spendere;  et  io  son 
presto  di  farlo,  dove  voi  una  grazia  m’impe- 
triate, la  quale  è questa,  clic  venerdì  che  viene 
voi  facciale  sì  che  inesser  Paolo  Travcrsari 
c la  moglie  c la  figliuola  e tutte  le  donne  lor 
parenti,  et  altre  chi  vi  piacerà,  qui  sieno  tt 
desinare  meco.  Quello,  per  che  io  questo  vo- 
glia, voi  il  vedrete  allora.  A costor  parve  que- 
sta assai  piccola  cosa  a dover  fare;  et  a Ra- 
venna tornali,  quando  tempo  fu,  coloro  invi- 
tarono li  quali  Nastagio  voleva;  e come  che 
s dura  cosa  fosse  il  i>otcrYÌ  menare  la  giovane 
da  Nastagio  amala,  pur  v' andò  con  l' altre  in- 
sieme. Nastagio  fece  magnificamente  apprestare 
da  mangiare,  e fece  le  tavole  mettere  sotto  i 
pini  dintorno  a quel  luogo  dove  veduto  aveva 
lo  strazio  della  crudel  donna:  e fatti  mettere 
gli  uomini  e le  donne  a tavola,  sì  ordinò,  che 
appunto  43  la  giovane  amata  da  lui  fu  posta 
a sedere  dirimpetto  al  luogo  dove  doveva  il  fatto 
iutervenire.  Essendo  adunque  già  venuta  P ul- 
tima vivanda,  et  il  romore  disperato  della  cac- 
ciata giovane  da  tutti  fu  cominciato  ad  udire  ai. 
Di  die  maravigliandosi  forte  ciascuno,  e do- 
mandando che  ciò  fosse, e niun  sappiendol  dire, 
levatisi  tutti  diritti  e riguardando  che  ciò  potesse 
essere,  videro  la  dolerite  giovane  c ’l  cavaliere 
s e’  cani;  nè  guari  stette  clic  essi  tutti  furon 
179  quivi  tra  loro.  Il  romore  fu  fatto  grande  et 
a’ cani  et  al  cavaliere;  e molli,  per  ajutare  la 
giovane,  si  fecero  innanzi.  Ma  il  cavaliere  par- 
lando loro  come  a Nastagio  aveva  parlato,  non 
solamente  gli  fece  indietro  tirare,  ma  tutti  gli 
spaventò  c riempiè  di  maraviglia.  E facce  lido 
quello  che  altra  volta  aveva  fallo,  quante  don- 


ne v*avea  (che  ve  ne  area  assai , che  parenti 
erano  state  c della  dolente  giovane  e del  ca- 
valiere, e che  6Ì  ricordavano  e dell’amore  e 
della  morte  di  lui  ) tutte  cosi  miseramente  pia- 
gnevano come  se  a se  medesime  quello  avesser 
veduto  fare.  La  qual  cosa  al  suo  termine  for- 
nitaci andata  via  la  donna  e ’l  cavaliere,  mise 
costoro, che  ciò  veduto  aveano,  in  molti  e varj 
ragionamenti:  ma  tra  gli  altri  che  più  di  spa- 
vento ebbero,  fu  la  crudel  giovane  da  Nastagio 
amata,  la  quale  ogni  cosa  distintamente  vedu- 
ta avea  et  udita,  e conosciuto  che  a se,  più  5 
che  ad  altra  persona  clic  vi  fosse,  queste  cose  «*j 
toccavano  H,  ricordandosi  della  crudeltà  sem- 
pre da  lei  usala  verso  Nastagio:  per  che  già 
le  parea  fuggir  dinanzi  da  lui  adirato,  et  avere 
i mastini  a’  fianchi.  E tanta  fu  la  paura  25  che  di 
questo  le  nacque,  che,  acciò  che  questo  a lei 
non  avvenisse,  prima  tempo  non  si  vide 24 (il 
quale  quella  medesima  sera  prestato  le  fu  ),  che 
ella,  avendo  l’odio  in  amore  tramutato,  una 
sua  fida  cameriera  segretamente  a Nastagio  man- 
dò, la  quale  da  parte  di  lei  il  pregò  che  gli 
dovesse  piacer  d’andare  a lei,  perciò  ch’ella 
era  presta  di  far  tutto  ciò  che  fosse  piacer  di 
lui.  Alla  qual  Nastagio  fece  rispondere  che  que- 
sto gli  era  a grado  mollo:  ma  che,  dove  le  5 
piacesse,  con  onor  di  lei  voleva  il  suo  piacere,  ist 
e questo  era  sposandola  per  moglie  **.  La  giova- 
ne, la  qual  sapeva  che  da  altrui  die  da  lei  ri- 
maso  non  era  che  moglie  di  Nastagio  stata  non 
fosse,  gli  fece  risponder  che  gli  piucca.  Per 
che , essendo  essa  medesima  la  messaggiera , al 
padre  et  alla  madre  disse  che  era  contenta  d’es- 
sere sposa  di  Nastagio.  Di  che  essi  furon  con- 
tenti molto;  e la  domenica  seguente  Nastagio 
sposatala  e falle  le  sue  nozze,  con  lei  più  tempo 
lietamente  visse.  E non  fu  questa  paura  cagio- 
ne solamente  di  questo  bene,  anzi  sì  tutte  le 
ravignane  donne  paurose  ne  divennero,  che  sem- 
pre poi  troppo  più  arrendevoli  a’  piaceri  degli 
uomini  furono  che  prima  state  non  erano  ifi. 
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1.  Al  Ruscelli  non  piare  questa  Novella,  e la  giudica 
* del  tulio  impropria  e malamente  qui  posta.  Per  ciò  che, 
egli  dice,  esce  dal  verisimile  , ed  è del  tutto  favolosa;  e 
le  novelle  in  ogni  parte  vogliono  essere  tanto  simili  al 
vero,  che  gli  ascoltarti! come  vera  istoria  la  ricevano  ne- 
«ii  animi  loro  **  . E.  M. 

9.  In  noi  ecc.  Cosi  sta  ne*  migliori  testi , dall’  ottimo  in 
fuori , In  cui  leggesi  in  voi.  Il  Sai  viali  confessa  clic  il 
senso  deli’  altra  lezione  appar  più  diruto  e più  ordinato  ; 
e ad  ogni  modo,  troppo  tenacemente  attaccato  all' ottimo 
testo,  ha  voluto  seguitarlo  anche  qui; della  qual  cosa  dal 
Oiooisi  gli  vien  dato  carico.  Nella  ristampa  per  altro  del 
istrt  si  legge  in  noi . Le  impressioni  del  27  e dei  73  non 
hanno  nò  in  noi  nè  in  voi , ma  semplicemente  coti  anco- 
ra i dalla  divina  giustizia  ecc.  ; c tuttavia  v’ è buon  sen- 
so , perciocché  essendosi  detto  prima  come  In  noi  la  pie - 


là  ecc.  qui,  ancoraché  quell’  In  noi  non  sia  espresso,  a*  in- 
tende. COLOMBO. 

5.  Dia  t n lesto  del  97.  COLOMBO. 

4.  Pel  padre  di  lui  per  del  padre  tuo.  Ve  n’  è altro 
esempio  nell’  antecedente  novella  alla  natura  di  lui  per 
alla  natura  tua.  Strana  maniera  c non  imitabile  : tuo  tro- 
vasi per  di  lui  e di  lei , ma  non  mai  di  lui  c di  lei  per  il 
possessivo  reciproco  suo.  Rolli.  Che  dite  inai, signor  Rol- 
li t Voi  II  trovale  qui,  voi  1’  avete  trovato  nell’  anteceden- 
te novella  , e affermate  che  non  trovati  mal  ì Volete  dir 
forse  che  non  trovasi  ne’ buoni  scrittori  T Ma  in  qual  con- 
to tenete  voi  nel  fatto  della  lingua  il  Boccaccio  T colombo. 

5.  Senza  stima , olire  ogni  credere.  Colombo.  Sema 
stima  ricchissimo  è come  dicesse:  pieno  di  ricchezze  da 
non  potere  per  la  lor  grandezza  venir  s limate.  Cosi  di 
una  cosa  di  pregio  infinito  si  dice  ; la  non  ria  prezzo  , o 
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t senza  prezzo.  Il  Petrarca  nel  secondo  Trionfo  della 
Morie  dice  : Or  quat  fotte  il  dolor , qui  non  ti  Miima  ; 
cioè  in  questo  mondo  non  può  estere  estimalo  a dovere; 
o per  dirla  con  altra  sua  frase:  non  cape  in  intelletto 

umano.  E. 

6.  Dopo  essersi  doluto.  Questa  particella  dopo  seguila 
dall’  infiniti»  drl  verbo  meriti  MMnrmloAe , o credo  che 
pochi  altri  esempi  di  buon  autore  se  ne  trovino.  Ma  lo  ho 
qualche  dubbio  che  cosi  non  abbia  forse  scritto  II  Boc- 
caccio; perciocché  non  sono  lutti  I buoni  testi  d’accordo 
in  questo  luogo.  La  stampa  del  XXVII  ha  dopo  molto 
f essersi  doluto  ; e secondo  questa  lesione  quell’  essersi 
doluto , perché  vi  precede  I' articolo, sta  in  forra  di  nume, 
come  i baciari  e qli  abbracciar I nel  principio  o sia  Intro- 
duzione della  quarta  giornata  ; e quindi  può  essere  in 
certa  guisa  considerato  come  quarto  caso  della  preposi- 
zione dopo.  Colombo. 

I.  Pareva  che , quanto  piti  la  speranza  mancava , ton- 
fo più  multipllcnsse  II  suo  amore.  Nota  sopra  questo  det- 
to ( Giorn.  iti.  Nov.  ii.)  Maknelli. 

8.  Perseverando  ...  Il  qiovane  e nello  amare  e nello 
spendere  ccc.  Nota  che  onesti  fa  bella  donna  e cara. 
Mantelli  . 

9.  L’  odiatone  del  V ha:  - e quivi  fatti  venir  padlglio- 

• ni  e trabacche , disse  a coloro , che  accompagnato  l’ avea- 

• no  , che  quivi  star  si  volea  * . I Deputati . che  non 
- trovarono  questo  secondo  quivi  in  nessun  altro  testo , 
congetturando  che  vt  fosse  stato  aggiunto  da  chi  non  In- 
tese bene  questo  Iuoro  , giudicarono,  e con  ragione, che 
non  dovesse  starci.  E credendo  che  I’  altro  quivi  apparte- 
nesse al  memhretto  fatti  venir  padiglioni  e trabacche , 
mostrarono  che  quel  verbo  star  ne  poteva  far  senza,  spie- 
gando che  Nastagio  volea  restarsi  libero  e quieto  (che  an- 
che in  questo  senso  pigliasi  II  verbo  stare)-,  o che  perciò 
quo*  che  r avo  ano  accompagnato  a Ravenna  se  ne  tornas- 
sero. Ma  il  cav.  Sai  viali  giudiziosamente  osservò  che  le 
parole  fatti  venir  eoe.  vi  sono  a maniera  di  parentesi , e 
che  P avverbio  quivi , cotnechè  vi  sia  posto  innanzi , non 
a’  appicca  ad  esse,  ma  rispondo  a star  vi  volea.  Colombo. 
V.  Dep.  Annoi,  pag.  94.  E. 

10.  Piede  innanzi  piè  , cioè  , come  più  volgarmente  di- 
ciamo, passo  passo , o un  passo  dopo  f altro;  ché  quan- 
tunque cosi  quei  che  corrono , come  quel  che  vanno  ada- 
gio, tutti  mettano  piede  innanzi  piè , nondimeno  si  suol 
dire  solo  di  quel  ette  vanno  inolio  lenti,  come  gl’  infermi 
o chi  va  in  pensiero  o cosa  tale.  LA  ove  per  contrario , di 
etti  va  in  fretta  diciamo , un  passo  non  aspetta  P altro. 
E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  100.  E. 

II.  Se  medesimo  trasporto.  Se  fu  ben  detto  Trasportar 
se  medesimo,  come  qui  usa  il  Nostro,  non  bo  inteso  mai 
il  perchè  vi  fendiate,  o pedanti , a gridare  contro  II  Portar 
si;  idest  Portarti.  Che  ha  di  turpe,  o di  strano,  o di 
oscuro  questa  frase ? Non  é essa  uguale  per  l’ immagine  e 
pel  costrutto  :>  Condursi  che  voi  approvate!  Non  è più 
garbata  e distinta  del  .Sfatarsi  e Tramutarsi  che  voi  tanto 
stucchevolmente  ripetete  7 I Latini  non  pooevan  difficoltà 
nel  dire  Se  forre , se  referre,  o se  tran  sferre,  che  sono 
P appunto  del  nostro  Poriarsi  ; e noi  perché  dobbiamo 
non  usarlo?  o perché  facendolo  ne  dobbiamo  esser  tem- 
pestali dai  pedanti?  — Perchè  nessun  classico  lo  ha  usato 
mai.  — or  bene  ; c quel  che  non  fu  mai  fallo,  nou  sarà  con 
si  buone  ragioni  lecito  di  farlo  mai  ? E poi,  come  potete  voi 
dire  rhe  non  fu  usalo  mai  t Avete  voi  letto  osi  accuratamente 
ogni  buono  Scrittore  T Intanto  vi  fu  squadernalo  sul  mustarrio 
P Ariosto,  c mostratovi  clic  là  nel  c.  11.  si.  7>.  dice:  Por- 
tar mi  voglio;  e (per  tacer  d’altri  appregiatissimi)  il  Bar- 
loli,  che  fu  il  vostro  flagello  per  ogni  verso,  lo  adopera 
parecchie  volte. — Ma  P Ariosto  e il  Bartoll  non  sono  pro- 
priamente Class  leoni  come  vogliamo  Intender  noi  — Eh 
via  manilla  di  pedanti,  bruchi  delle  lettere  non  oprile  più 
bocca , c accorgetevi  una  volta  che  di  voi  non  si  parla  che 
per  farvi  soggetto  di  disprezzo  e di  risa.  E. 

13.  Pigitela,  pineta.  E.  M. 

13.  .Ve  e l potesse.  Questa  ortografia  giustifica  quanto  da 
noi  si  è detto  alla  Nola  1 , pag.  314.  E. 

14.  A’d  stette  poi  guari  tempo  ecc.  Avverti  guari  per 
nome  aggettivo,  non  per  avverbio,  benché  In  alcuni  leRgo 
guari  di  tempo.  E.  M.  — Ancoraché  si  leggesse  guari  di 
tempo  , non  sarebbe  da  considerarsi  tuttavia  cerne  avver- 


bio, essendoché  cl  starebbe  alla  foggia  stessa  che  il  ntu/i«m 
tempori  s de’  latini.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  ss.  E. 

15.  K dannala  alle  pene  del  nlnferno.  Se  fosse  vero 
rhe  il  Boccaccio,  come  vogliono  alcuni , scrivesse  ninferna 
in  vece  d’ inferno  per  ischerzo , non  avrebbe  adoperata 
qui  questa  voce  ; perciocché  nella  narrazione  di  cosa  coro- 
passionevnle  e atroce,  siccome  £ la  presente , non  può  lo 
scherzo  aver  luogo.  Colombo. 

16.  Fugga  con  doppio  g t voce  oggi  andata  in  disuso. 
Colombo. 

41.  Da  capo  comincia  la  dolorosa  fugga,  et  I cani  et  io 
a seguitarla.  Osservisi  corno  comincia  serve  a I cani  et  io. 
Rolli.  Badi  !>ene  il  Rolli  di  non  far  commettere  al  Boccaccio 
uno  di  quegli  errori  in  cui  cadono  I fanciulli  che  imparano 
alla  scuola  II  Ialino.  Comincia  non  serve  né  può  servire 
a i cani  et  io , ma  si  bene  alla  giovane  risorta  che  pren- 
de di  nuovo  la  fuga:  a I coni  et  io  serve  la  voce  comin- 
ciamo , la  quale  ci  s’ Intende  necessariamente  e chiarissi- 
ma mente.  La  costruzione  regolare  sarebbe  questa  : « ella 

• (cioè  la  giovane  ) risorge  e da  capo  comincia  la  doloro- 
» sa  fuga,  et  1 cani  ed  lo  cominciamo  da  capo  a segui- 

• tarla  » : ma  quanto  nojosa  non  sarebbe  nel  favellare 
questa  prolissità?  Sono  le  ellissi  conte  le  scorciatoie,  die 
menano  alla  fin  del  viaggio  più  presto  e con  più  piacere. 
Colombo. 

18.  ■ Qui  Ilo  (dice  il  Salviatl  ) ha  riguardo  alla  parola 
m peno , posta  nella  clausola  precedente  ».  Un  di  que’  te- 
sti eh’  egli  adoperò  nel  ricorreggere  il  Dpcameron  ha  quel- 
la ; ma  questa  lezione  fu  da  lui  rigettala,  perita’  egli  eb- 
be sospetto  che  il  copista  , a cui  la  parola  petto  era  pa- 
nila troppo  lonlaoa  , rassettasse  questo  pronome  al  dosso 
( com’egli  s’  esprime)  della  parola  giovane,  la  quale  è più 
vicina.  Io  non  sono  di  questo  avviso.  Aperse  la  giovane 
nelle  reni  é cert  unente  locuzione  assai  propria  c naturale; 
laddove  aperse  II  petto  nelle  reni  sarebbe,  secondo  che 
pare  a me , linguaggio  mollo  forzato  ed  improprio.  Diffi- 
cilmente mi  persauderò  che  il  Boccaccio  abbia  usata  si 
strana  forma  di  favellare;  e crederò  molto  più  volentieri 
che  sia  venuto  fatto  inavvertitamente  un  o per  un  a a chi 
scrisse  da  prima , e che  dipoi  questo  errore  di  penna  si 
sla  ricopiato,  e fatto  passare  eziandio  nelle  stampe,  sen- 
za considerare  più  avanti.  Anche  di  sopra,  narrando  il 
cavaliere  a Nastagio  il  gastigo  dato  a costei . avea  detto , 
non  già  che  le  apriva  il  peno  per  Ischlcna , ma  che  apriva 
lei  per  ischiena.  colombo. 

19.  Qui  la  regolar  costruzione  sarebbe:  « la  giovane 

• subitamente  si  levò  io  pié  c cominciò  a fuggire  verso  il 

* mare, et  I cani  cominciarono  a correre  appresso  di 
- lei  - ccc.  : dove  ai  vede  che  non  solamente  ci  s*  inten- 
de cominciarono  , ma  ancora  un  altro  verbo  infinito.  Ciò 
uon  parrà  troppo  a chi  sa  che  lo  scrittore  può  ommetlere, 
come  osserva  il  Mrnzini , non  che  una  o due  voci , un 
scntiracntu  Intero  il  quale  In  forza  di  ciò  che  precede  si 
presenti  da  sé  stesso  al  lettore,  colombo. 

39.  Appunto,  cioè  giustamente,  drittamente,  che  pur 
non  falla  d‘  un  punto , è molto  bello  ed  espressivo.  E.  M. 

31.  Essendo  adunque  giù  venuta  I'  ultima  vivanda , et 
il  romore  disperalo  della  cacciata  giovane  da  lutti  fu  co- 
minciato ad  udire.  Questa  particella  e o ed,  o et,  come 
qui  si  logge,  viene  multo  spesso  c con  molta  proprietà 
messa  In  uso  nel  principio  delle  clausole,  nelle  quali  si 
vuol  descrivere  l’ avvenimento  improvviso  d’  alcun  fatto , 
siccome  fa  qui  il  Nostro  con  dire:  fluendo  già  venuta 
C ultima  vivanda,  et  il  romore  ecc.  fu  cominciato  ad  udi- 
re. Così  nella  g.  io,  n.  6.  troveremo;  Mangiando  II  re 
lieta  metile,  e del  luogo  solitario  giovandogli , e nel  giar- 
dino durarono  due  giovinette.  E prima  del  Boccaccio, 
Dante  Inf.  35.  Mentre  che  si  parlava,  ed  el  trascorse,  E 
tre  spiriti  rentier  sotto  noi.  E appresso  : Com’  lo  tenea 
levale  In  lor  le  ciglia.  Ed  un  serpente  con  sei  pii  si  lan- 
cia Dinanzi  all ‘ uno.  E in  questi  casi  suol  dirsi  pure  ed 
ecco,  facendo  però  che  il  verbo,  da  queste  due  voci  modifi- 
calo, sta  posto  ordinariamente  al  modo  infinito.  Bocc.  In- 
irod.  Mentre  ira  le  donne  erano  così  falli  ragionamenti  , 
et  ecco  entrar  nella  chiesa  ire  giovani.  E g.  9.  n.  1.  E 
mentre  hi  questa  guisa  stava  senza  sospetto,  ed  ecco  vi- 
cino a lei  uscir  d‘  una  macchia  mi  lupo.  E Dante  innanzi 
a lui.  Inf.  3.  FJ  ecco  verso  noi  venir  per  nave  Un  vecchio 
bianco  ere.  E c.  31.  Ed  ecco  ad  un  eh * era  da  nostra 
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proda  S’ avventò  un  serpente.  Questa  osservazione  era  stala 
in  gran  parte  falla  dal  cinonlo.  E. 

33.  Toccare  col 'lento  caso  per  appartenere  è molto  pro- 
prio della  lingua  nostra.  E.  M. 

33.  E tanta  fu  la  paura.  I Deputali  tengono:  E tanto 
fu  la  paura.  V.  le  loro  Annoi,  pan.  13.  E. 

34.  Prima  tempo  non  si  vide  , cioè  lotto  che  poti  , co • 
me  prima  vi  ebbe  il  comoda.  E.  M.  — Ordina  : Aon  pri- 
ma si  vide  tempo  eoe.  che  ella  ucc.  Inversione  poco  imi- 
tatole, e via  meno  quest’ altra  che  seconda:  Sapeva  che 
da  altrui  che  da  lei  rimato  non  era  che  motjlie  di  .Vaila- 
gin  ti  ala  non  fatue  J perché  sarchile  riuscito  più  di  laro  e 
gradevole  il  leggere  : Sapeva  che  non  era  rimato  da  al- 
trui che  ( fuorché  ) da  lei  che  non  fosse  stata  moglie  di  Aa- 
stagio.  Cosi  almeno  è il  gusto  mio.  E. 

35.  Sposandola  per  moglie.  Elocuzione  del  genere  di 
quelle  da  noi  avvisale  alla  Nola  »,  pag.  43.  Ma  si  consi- 
deri anche  la  Nola  44,  pag.  463.  E. 

36.  Troppo  più  arrendevoli  a' piaceri  degli  uomini  furo- 
no ecc.  Nota  questo  peduccio,  per  lo  qual  si  comprende  le  don- 
ne di  Ravenna  essere  cortesi  e manierose.  Mankelli.  Questa 
Novella  hanno  In  terza  rima  poeteggialo  duo  letterali  gran- 
di del  nostro  secolo,  Paolo  Costa  di  Ravenna,  e Dionigi 
Si  rocchi  Faentino.  La  eccellenza  dell'opera  loro  c’invita 
a porja  qui  innanzi  agli  studiosi , ai  quali  debb*  esser  uti- 
lissima e piacevole  assai  quest'  occasione  non  pur  di  com- 
parare la  diversità  della  fantasia  e del  giudizio  usali  in 
uno  stesso  soggetto  «tal  due  Ingegni  di  Romagna,  ma  e di 
esaminare  quanto  il  Poeta  ai  aliena  dal  Prosatore  varian- 
do lo  stile,  la  frase  e le  circostanze.  E. 

Donne , che  non  sanate  le  ferite 
Di  chi  pietosamente  a voi  si  lagna , 

Questa  mia  vislon  tremenda  udite. 

lo  era  colà  dove  la  campagna 
Di  Chiassi  avvalla  , e presso  l’ infeconda 
Piaggia,  che  d’  Adria  il  mar  flagella  e bagna  ; 

R udii  suonar  per  la  vallea  profonda 
Un  abbaiar  di  cani  ed  un  lamento  , 

Che  crescendo  venia  lungo  la  sponda. 

Ed  iif  mezzo  a quel  suon  pien  di  spavento 
S'alza  una  voce  minacciosa  c cruda. 

Che  ancor  de  la  memoria  mi  sgomento. 

Quand’  ecco  donna  scapigliata  e nuda 
Fugge  ira’  pruni  dell’  aspro  sentiero  , 

E Invan  per  lo  suo  scampo  anela  c suda  ; 

Però  che  le  vicn  dietro  un  ravaliero 
Sovra  un  bruno  cavallo  orribilmente 
Fuoco  spirante  e sovra  I pie  leggiero. 

Due  flcr  molossi  Inseguon  la  dolente. 

Con  aspri  ringhi  le  sono  a le  coste, 

Nel  molle  fianco  insanguinando  II  dente. 

Da  quella  orrenda  furia  appo  le  roste 
Del  Udine  è trascinala,  cd  il  feroce 
Le  è sopra , e già  le  mani  al  crin  lo  ha  poste. 

Ella,  poiché  tremarne  in  (loca  voce 
Ebbe  pregato  Indarno,  al  elei  converse 
Gli  occhi  ed  al  petto  feo  delle  man  croce. 

Nel  delicato  petto  il  ferro  immerse 
Quell'  empio,  o colla  manca  di  sangue  atra 
L’orrida  plaga  in  fino  al  venire  aperse; 

E svelto  11  cor  co'  denti  il  fende  e squalra  , 

E vivo  nello  aperte  canne  il  getta 
Del  veltro , che  più  fero  agugna  e latra. 

Oh , diss’  io , qual  furore  in  te  s’  alletta  , 

Spirto  malvagio,  e qual  colpa  di  questa 
Donna  U spinge  a cosi  ria  vendetta? 

Come  talvolta  di  miafar  s’  arresta 
L*  empio  assaisln  se  lancia  d’ improvviso 
Si  vede  balenar  sopra  la  testa, 

Tale  ei  ristette  al  mio  dimando , e fiso 
Guatommi,  e fece  sospirando  velo 
D’ ambe  le  palme  all’  atterrilo  viso. 

Poi  cominciò:  giusto  voler  del  cielo 
A ciò  mi  sforza:  il  di  molle  fiate 
M' empio  di  sangue  e ognor  per  sangue  anelo. 

Colà  dove  lasciò  le  travagliate 
Ossa  il  tosco  poeta  io  nato  fui 
In  mcn  vii  delia  tua  si  vile  etalc. 


Guido  degli  Anaslagi  er*  io  ira  vui. 

Fortunato  se  amor  non  mi  iraea 
Infra  la  turba  de’  seguaci  sui  l 

Appena  il  quarto  litio  lustro  volgea, 

Quando  più  s’  apre  ai  dolci  affetti  il  core , 

Che  costei  mi  fu  donna , anzi  fu  dea. 

Oh  quanto  indarno  oprai  per  farle  onore. 
Quanto  pregai  con  guance  umide  e smorte  i 
Ella  fu  dura  pietra  al  mio  dolore  : 

E con  soavi  p.irolcile  accorte 
Fra  speranza  c timor  mi  tenue  in  vita 
Amara , si  che  molto  men  fu  morie. 

Cosi  passai  nell’  età  mia  fiorita 
Lasso]  ne  un  sol  sospiro  di  costei 
Accompagnò  I’  acerba  dipartila. 

Tace,  e più  crudo  si  rivolge  a lei. 

Che  rediviva  in  pie  suria  riprende 
La  dolorosa  fttga  e i tristi  omei 

Per  la  deserta  via,  che  al  mar  discende. 

di  Paolo  Costa- 


Io  quell’  amico  secolo , che  il  freno 
Stringeano  a’ Ravennati  i Traversar!, 

Una  donzella  . a cui  II  deli  avleno 
Tulli  largiti  k suoi  doni  più  cari , 

Di  quel  ceppo  fioria  con  lauto  altera 
Mente  e con  sensi  di  pietà  ti  avari , 

Che  o fosse  la  beltà,  che  in  lei  tropp’  era , 

O I’  esser  naia  del  signor  del  loco , 

Uom  non  valse  domar  <•)  l’aiuabil  fera. 

Ardea  fra  gli  altri  in  si  cocente  foco 
Un  cavalier,  che  a dir  non  era  come 
Fosse  di  lei  pensoso,  e di  té  poco. 

Occhi  bei  bella  fronte  c bèlle  eli  ionie, 

Pari  di  gentilezza  u di  tesoro 
Naslagio  degli  Onesti  era  il  suo  nome. 

Ma  nè  fiamma  di  amor  no  luce  d’ oro 
Nè  ciò , clic  sappia  meritare  c dire , 

Acquistava  ni  mesclun  speme  o ristoro; 

E veduto  elio  invan  per  lei  gradire 
Erano  i preghi  e le  querele  spese. 

Lungi  dalla  crudel  stanziò  fuggire; 

In  vista  di  chi  cerca  altro  paese 
Usci  fuor  con  amici  e con  famiglia 
Sotto  gentil  dovizioso  arnese. 

Non  era  dipartito  ancor  tre  miglia, 

Tenendo  quel  cammino,  onde  al  mar  vasai , 
Quando  l’ iddio,  che  l'agita  e periglia, 

Amor  gli  aOrcna  i fuggitivi  possi, 

E rompendo  H pensler  di  Francia  e Spagna, 

Lo  fa  sul  lido  soggiornar  di  Chiassi. 

Ivi  tendendo  alla  dolco  campagna 
In  feste  in  danze  in  sontuose  cene 
Con  quella,  che  si  avea,  fida  compagna, 

Vede  se  può  disacerbar  sue  pene  ; 

La  man , che  l’ Insanabile  maligna 
Piaga  gli  aperse  al  petto  aperta  tiene. 

Tornava  all  or  quella  stagion  benigna , 

Quando  col  novi  flor  con  l’ erba  fresca 
La  schiera  lascivelta  di  Ciprigna 

Par  che  tutta  di  Calibi  e di  Cipro  esca , 

E discorrendo  ogni  terrestre  riva  , 

Fa  nove  plaghe  o le  vecchie  rinfresca; 

Ed  ci , che  più  nell’  anima  sentiva 
Farsi  i’ardor  per  lontananza  acceso. 

Siccome  fiamma  per  ventar  si  avviva, 

Ebbe  desio  di  gitrarsi  prosteso 
Dove  nella  marina  il  Po  si  sgombra , 

O lasciarsi  cader  da  un  ramo  impeso. 

Di  si  tristi  pensicr  con  l’alma  ingombra 
Soletto  s’internò  nella  foresta. 

Da  cui  discende  ancor  si  nobil  ombra, 

(*)  Di  questa  e di  alcun*  altra  lezione  che  qui  si  legge 
diversa  all’  ultima  stampa  del  presente  Componimento,  noi 
slamo  tenuti  alla  gentilezza  dell’  Autore , ebo  in  ogni  sua 
Opera  non  ha  dimentico  mal  quel  limae  labor  che  Orazio 
raccomanda  tanto, e che  tanto  pochi  mostran  di  ricordare.  E. 
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Quando  d-i  lungi  un’  improvvisa  mesi  a 
Voce  seni),  ebe  di  lenone  11  piede 
Gli  fu  cagione  « di  levar  la  testa , 

E riguardando  una  donzella  vede 
Ignuda  lulla  t misera  (uggire 
Con  disperato  domandar  mercede, 

E su  |’  orine?  di  lei  vede  venire 
Armato  un  cavai ier  con  gran  minaccia , 

Se  la  raggiunge  , di  farla  morite. 

Era  bruno  il  destrler,  bruna  la  faccia 
Del  cavaliere  o bruni  I vestimenti , 

E parca  il  posti  a quella  orrenda  caccia 

Due  mastio,  die  di  rabbia  e fame  ardenti 
La  carne  le  rigavan  di  vermiglio 
Quantunque  volle  la  giugnean  coi  dcoll. 

Il  mesto  peregrin  li  gbò  il  dglio, 

E privo  di'  era  d’argomenti  umani, 

Diede  ad  un  ramo  d’albero  di  (dglio, 

Frenando  quelli  con  vosi  e con  mani , 

E il  bruno  cavaller  gli  grido;  sosia 
Sosia  Nastagio  e lascia  fare  ai  cani  ; 

E con  questo  gridar  subito  accosta 
LA  dove  ave. in  i due  veliti  veloci 
La  preda  sangumeale  a terra  posta  ; 

Ed  ri , die  non  temra  di  que’  feroci 
Aspetti  e di  que’ strani  abili  foschi. 

Ruppe  Nnstaglo  in  queste  ardue  voci: 

I’  non  so  chi  su’  tu  che  me  cunoschi, 

O che  l.into  sdegnalo  a costei  t’ abbia , 

Che  qual  fera  selvaggia  in  questi  boschi 
Cacciar  la  debbia  con  si  cruda  rabbia. 

Or  ti  sotfenna,  o eh’  io Qui  con  un  grido 

Di  dolor  schiuse  il  cavullcr  le  labbia, 

E disse  : teco  In  un  medesimi  nido 
A diversa  alagion  #’  iiirornknciaro 
Miei  tristi  giorni,  e fui  chiamalo  Guido 

Degli  Aoastagi , ed  ahi  più  troppo  amaro 
Tornununi  di  costei  Tessermi  accrnso , 

Clic  non  a tc  l’amur  (uo  Traversaro. 


M’ebbe  costei  si  de' suoi  modi  otbnsu, 

E fe  me  in  odio  a ine  cader  si  forte, 
che  disperalo  nell’  incendio  immenso 
Con  questo  ferro  mi  diedi  la  morie  ; 

Ed  ella,  che  dovea  piangere  a lauto, 

Si  allegrò  la  crudcl  della  mia. sorte. 

lo  caddi  giù  nel  sempiterno  pianto, 

E poche  luci  poi  ilfulse  Aurora 

Agli  occhi  suoi , eh’  io  me  la  vidi  acciaio. 

Mi  ritrovai  su  questa  sella  allora 
Con  questo  ferro,  c più  con  questa  cui  a 
DI  farle  quel  che  vedrai  fare  or  ora  ; 

Che  quanle  volte  raggiungo  In  dura 
L*  apru  nei  reni , e il  cuor  le  schianto  Inoro , 

K a questi  due  mastio  ne  fo  pastura', 

Ne  qui  del  suo  mnrbr  si  compìon  Tore; 
Però  rhe  dove  nel  suo  sangue  casca 
La  fuggitiva  misera  non  muore. 

La  giustizia  di  Dio  vuol  che  rinasca , 

Vuol  che  fiigga  di  novo  e eh’  io  la  incalzi 
E I ean  di  lei  novellamente  io  patra. 

Cosi  per  campi  per  selve  per  balzi 
(Che  costei  m'é  donata  in  mia  balia) 

Le  fo  alzjr  senza  posa  i piedi  scalzi  ; 

E qui  per  questi  solitaria  via 
Fard  Inni’ anni  in  questo  di  riiorno. 

Quante  fur  I’  ore  della  pena  mia 

Menir’  era  qua  fra  voi  lo  mio  soggiorno. 
Disse  , o calò  su  la  tremarne  belva  , 

Che  al  atterrava  e d’ alle  strida  intorno 
Fea  tremar  T aria  e risentir  la  selva. 

Nasiagio  in  fretta  Con  lue!  confuse 
Torna  ai  compagni  e più  non  si  riusciva. 

Dell’  atra  Vision  Fama  diffuse 
Il  grido  infra  le  genti;  c quelle  strade. 

Che  nel  selvaggio  cor  superbia  chiuse, 

Disserrò  lo  spavento  alla  pleiade. 

du.  cav.  tuonici  smoccili. 


soim&A  si 

OSSERVAZIONE  ISTORILA 

Federigo  tee.  Cristofano  Landino  nel  tuo  Commento  sopra  Dante  al  Can- 
to FUI.  dell ’ Inf.  afferma  che  il  Boccaccio  veramente  sentisse  questo  racconto 
da  quel  Coppo  che  egli  mentova , e fu  della  famiglia  de'  Migliorati. 


TITOLO 

Federigo  degli  AlberigM  ama  e non  è amato; 
et  in  cortesia  spendendo  ti  consuma , e ri- 
tnangli  un  tot  falcone , il  quale,  non  avendo 
altro,  dà  a mangiare  alla  sua  donna  vena- 
lugli  a casa : la  qual  ciò  supplendo,  minala 
d‘  animo , il  prende  per  murilo  e fallo  ricco. 

Era  già  di  parlar  ristata  Filomena,  quando 
la  Reina,  avendo  veduto  che  più  niiino  a dover 
dire, se  non  Dioneo  per  lo  suo  privilegio,  v’ era 
rimaso,  con  lieto  viso  disse.  A me  ornai  ap- 
partiene di  ragionare; ed  io,  carissime  Donne, 
da  una  novella  simile  in  parte  alla  precedente 
s il  farò  volentieri;  nè  acciò  1 solamente  che  co- 
ite nosciate  quanto  la  vostra  vaghezza  possa  ne’ cuor 
gentili,  ma  perchè  apprendiate  d’  esser  voi  me- 
desime^, dove  si  conviene,  donatrici  de’ vostri 
Boccaccio 


guiderdoni  *,  senza  lasciar  5 sempre  esser  la  for- 
tuna guidatrice;  la  quale  non  discretamente, 
ma,  come  s’  avviene,  smoderatamente  il  più 
delle  volle  dona. 

Dovete  adunque  sapere  che  Coppo  di  Bor- 
ghese Domenici)!, il  qual  fu  nella  nostra  città, 
e forse  ancora  è,  uomo  di  reverenda  e di  grande 
autorità  ne’  di  nostri, e per  costumi  e per  virtù 
molto  più,  clic  per  nobiltà  di  sangue,  chiaris- 
simo e degno  d*  eterna  fama  *,  essendo  già  d’ an- 
ni pieno,  spesse  volte  delle  cose  passate  co’ suoi 
vicini  e con  altri  si  dilettava  di  ragionarcela 
qual  cosa  egli  meglio  c con  più  ordine  e con  s 
maggior  memoria  et  ornato  parlare,  che  altro  im 
uomo,  seppe  fare.  Era  usato  di  dire  tra  l’ al- 
tre sue  belle  cose  , che  in  Firenze  fu  già  un 
giovane,  chiamato  Federigo  dimesser  Filippo 
Alberigli  s,  in  opera  d’ arine  et  in  cortesia  pre- 
33 
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gialo  sopra  Ogni  altro  donzel  6 di  Toscana.  Il 
quale,  sì  come  il  più  de' gentili  uomini  avvie- 
ne, d’  una  gentil  donna,  chiamala  monna  Gin* 
vanna,  s' innamorò,  ne’  suoi  tempi  tenuta  delle 
più  belle  c delle  più  leggiadre  clic  in  Firenze 
fossero:  et  acciò  che  egli  l’amor  di  lei  acqui- 
star potesse,  giostrava,  armeggiava,  faceva  fe- 
ste  c donava  et  il  suo  senza  alcuno  ritegno 
spendeva  ".  Ma  ella  non  meno  onesta  clic  bella, 
niente  di  quelle  cose  per  lei  fatte , nè  di  colui 
si  curava,  che  le  faceva.  Spendendo  adunque 
Federigo  oltre  ad  ogni  suo  potere  molto,  e 
niente  acquistando, sì  come  di  leggiere  avviene, 
le  ricchezze  mancarono,  et  esso  rimase  povero, 
senza  altra  cosa  che  un  suo  poderetlo  piccolo 
essergli  rimavi,  delle  rendile  del  quale  slret- 
tissimamenlc  vivea,  et  oltre  a questo  un  suo 
falcone  de' migliori  del  mondo  H.  Perche,  animi- 
li do  più  che  mai,  nè  parendogli  più  potere  esser 
cittadino  come  desiderava,  a Campi,  là  dove  9 
il  suo  poderetlo  era, se  n’  andò  a .stare.  Quivi, 
quando  poteva , uccellando  c senza  alcuna  per- 
sona richiedere,  pazientemente  la  sua  povertà 
comportava 10.  Ora  avvenne  un  dì,  clic  essendo 
così  Federigo  divenuto  all'  estremo,  che  il 
marito  n di  monna  Giovanna  infermò}  e vergen- 
dosi alla  morte  venire, fece  testamento,  et  es- 
sendo ricchissimo,  in  quello  lasciò  suo  erede 
un  suo  figliuolo  già  grandicello:  et  appresso 
& questo,  avendo  molto  amala  madonna  Giovan- 
ni-; na,  lei,  se  ne  avvenisse  che  il  figliuolo  senza 
erede  ligiltimo  morisse,  suo  erede  sustituì,  c 
morissi.  Kimasa  adunque  vedova  monna  Gio- 
vanna, come  usanza  è delle  nostre  donne,  V an- 
no di  stale  con  questo  suo  figliuolo  se  n'an- 
dava in  contado  ad  una  sua  possessione  assai 
vicina  a quella  di  Federigo.  Per  che  avvenne 
che  questo  garzoncello  s’ incominciò  a dime- 
sticare con  questo  Federigo,  et  a dilettarsi  d’uc- 
celli e di  ami}  et  avendo  veduto  molte  volle 
il  falcone  di  Federigo  volare,  istranainenle  pia- 
cendogli. forte  disiderava  d’  averlo,  ma  pure 
non  s'attentava  di  domandarlo,  veggendoio  a 
lui  esser  cotanto  caro.  E così  stando  la  cosa,  av- 
venne che  il  garzoncello  infermò:  di  clic,  la  ma- 
dre dolorosa  molto,  come  colei  clic  più  non 
avea,  c lui  amava  quanto  più  si  poteva,  tut- 
to’l  dì  standogli  dintorno,  non  ristava  di  con- 
fortarlo , e spesse  volle  il  domandava  se  alcuna 
cosa  era  la  quale  egli  disperasse,  pregandolo 
s gliele  dicesse:  che  per  certo,  se  possibile  fossi» 
ad  avere, procaecerebbe  come  l’avesse.  Il  gio- 
vane, udite  molle  volte  queste  proferte,  disse: 
madre  mia, se  voi  fate  clic  io  abbia  il  falcone 
di  Federigo , io  mi  credo  prestamente  guerire  ,2. 
La  donna  udendo  questo,  alquanto  sopra  se 
stette , e cominciò  a pensar  quello  clic  far  do- 
vesse. Ella  sapeva  clic  Federigo  lungamente 
P aveva  amata,  nè  mai  da  lei  una  sola  ginna- 
tura aveva  avuta:  per  clic  ella  diceva: come 
manderò  io  o andrò  a domandargli  questo  fal- 
cone, che  è,  per  quel  che  io  oda,  il  migliore 


che  inai  volasse , et  oltre  a ciò  il  manlien  nel 
inondo?  E come  sarò  io  sì  sconoscente , che  ad 
un  gentile  uomo,  al  quale  niuno  altro  diletto 
é più  rimaso,  io  questo  gli  voglia  torre?  Et  in 
così  fatto  pensiero  impacciata,  come  che  ella 
fosse  certissima  d'  averlo,  se  '1  domandasse,  3 
senza  Saper  che  dovere  dire,  non  rispondeva  al 
figliuolo,  ma  si  stava.  Ultimamente  tanto  la  vin- 
se P amor  del  figliuolo,  che  ella  seco  dispose, 
per  contentarlo,  che  che  esser  ne  dovesse  14 , 
di  non  mandare,  ma  d’andare  ella  medesima 
per  esso  e di  recargliele:  c risposegli:  figlino! 
mio, confortati  e pensa  di  guerjre  di  forza}  chè 
io  ti  prometto  che  la  prima  casa,  clic  io  farò 
domattina,  io  andrò  per  esso,  e si  il  ti  recherò. 

Di  che  il  fanciullo  lieto  il  di  medesimo  mostrò 
alcun  miglioramento.  La  donna  la  mattina  se- 
guente, presa  un’altra  donna  in  compagnia, 
per  modo  di  diporto  se  n'  andò  alla  piccola  ca- 
setta di  Federigo,  e fecelo  addiinandare.  Egli, 
perciò  che  non  era  tempo,  nè  era  stato  a quei  s 
dì,  d’ uccellare  4r\ era  in  un  suo  orto, e faceva  •*> 
certi  suoi  lavorietti  acconciare.  Il  quale  uden- 
do che  monna  Giovanna  il  domandava  alla  por- 
la , maravigliandosi  forte , lido  là  corse.  La  quale 
vedendo!  venire,  con  una  donnesca  piacevolezza 
levalaglisi  incontro,  avendola  già  Federigo  re- 
veren temente  salutala,  disse:  bene  slea  Federi- 
go^» seguitò:  io  son  venula  a ristorarti  dc’dan- 
ni.li  quali  tu  hai  già  avuti  per  me,  amandomi 
più  che  stalo  non  ti  sarebbe  bisogno}  et  il  ri- 
storo è colale, che  io  intendo  con  questa  mia 
compagna  insieme  desinar  tceo  dimesticamene 
stamane.  Alla  qual  Federigo  umilmente  rispose: 
madonna , ninn  danno  mi  ricorda  mai  aver  ri- 
cevuto per  voi,  ma  tanto  di  bene  che,  se  io  5 
mai  alcuna  cosa  valsi,  per  lo  vostro  valore  e uh 
per  V amore  che  portalo  v’  ho  avvenne.  E per 
certo  questa  vostra  liberale  venula  in’  è trop- 
po  più  cara  che  non  sarebbe  se  da  capo  ini 
fosse  dato  da  spendere, quanto  più  addietro  ho 
già  speso,  come  clic  a povero  oste  siate  venuta. 

E così  detto,  vergognosamente  dentro  alla  sua 
casa  la  ricevette , e di  quella  nel  suo  giardino 
la  condusse}  e quivi  non  avendo  a cui  farle 
tener  compagnia  ad  alimi  disse:  madonna, 
poiché  altri  non  c’ è, questa  buona  donna  mo- 
glie di  questo  lavoratore  vi  terrà  compagnia 
tantoché  io  vada  a far  metter  la  tavola.  Egli, 
con  tulio  che  la  sua  povertà  fosse  strema  n,  5 
non  s’  era  ancor  tanto  avveduto,  quanto  bisogno 
gli  facea,che  egli  avesse  fuor  d’ordine  speso 
le  sue  ricchezze.  Ma  questa  mattina  niuna  cosa 
trovandosi  di  clic  potere  onorar  la  donna  18 , per 
amore  della  quale  egli  già  infiniti  uomini  ono- 
rali avea,  il  fe  ravvedere:  et  olire  modo  an- 
goscioso, seco  stesso  maladicendo  la  sua  for- 
tuna , come  uomo  clic  fuor  di  se  fosse,  or  qua  et 
or  là  trascorrendo , nè  denari  nè  pegno  trovan- 
dosi, essendo  l’ora  tarda  et  il  desidero  grande 
di  pure  onorare  d’ alcuna  cosa  la  gentil  donna , 
e non  volendo,  non  che  altrui,  ma  il  lavora- 
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tor  suo  stesso  richiedere,  gli  corse  agli  occhi 
il  suo  buon  falcone, il  quale  nella  sua  saletla 
vide  sopra  la  stanga.  Per  che  non  avendo  a 
che  altro  ricorrere,  presolo,  e trovatolo  grasso, 
pensò  lui  esser  degna  vivanda  di  cotal  donna. 
E però,  senza  piu  pensare,  tiratogli  il  collo, 
ad  una  sua  fanticclla  il  fe  prestamente  pelato 
et  acconcio  mettere  in  uno  schidone  et  arrostir 
5 diligentemente;  e messa  la  tavola  con  tovaglie. 
193  bianchissime,  delle  quali  alcuna  ancora  avea, 
con  lieto  viso  ritornò  alla  donna  nel  suo  giar- 
dino, et  il  desinare,  che  per  lui  far  si  potea, 
disse  essere  apparecchialo,  laonde  la  donna  col- 
la sua  compagna  levatasi  andarono  a tavola, 
e senza  sapere  diesi  mangiassero, insieme  con 
Federigo,  che  con  somma  fede  le  serviva  |,J, 
mangiarono  il  buon  falcone.  E levate  da  tavola, 
et  alquanto  con  piacevoli  ragionamenti  con  lui 
dimorate,  parendo  alla  donna  leni|M>  di  dire 
quello  per  che  andata  era,  così  benignamente 
verso  Federigo  cominciò  a parlare. 9°:  Federigo, 
5 ricordandoti  tu  delia  tua  preterita  vita  c della 
i9i  mia  onestà,  la  quale  per  avventura  tu  hai  re- 
putata durezza  e crudeltà,  io  non  dubito  punto, 
che  tu  non  ti  debbi  maravigliare  della  mia 
presunzione,  sentendo  quello  per  che  princi- 
palmente qui  venula  sono;  ma,  se  figliuoli  aves- 
si, o avessi  avuti,  per  li  quali  potessi  conoscere 
di  quanta  forza  sia  I’ amor  che  lor  si  porta, 
mi  parrebbe  essere  certa  che  in  parte  m’ avre- 
sti per  iseusata.  Ma,  come  che  tu  non  abbia, 
io  che  n’  ho  uno  non  posso  però  le  leggi  co- 
muni dell’ altre  madri  fuggire,  le  cui  forze  seguir 
convenendomi , mi  conviene  oltre  al  piacer  mio 
et  oltre  ad  ogni  convenevolezza  e dovere  chie- 
derli un  dono,  il  quale  io  so  clic  sommamente 
t’ è caro,  et  è ragione;  perciò  che  niuno  altro 
diletto,  niuno  altro  diporto,  ninna  consolazione 
lasciata  l'ha  la  tua  strema  fortuna:  e questo 
dono  è il  falcon  tuo, del  quale  il  fanciul.  mio 
è sì  forte  invaghito,  che,  se  io  non  gliele  porto, 
io  temo  che  egli  non  aggravi  tanto  nella  in- 
193  fermila  la  quale  ha,  che  poi  ne  segua  cosa 
per  la  quale  io  il  perda.  E perciò  io  li  prie- 
go,  non  per  lo  amore  che  tu  mi  porli,  al  quale 
tu  di  niente  se’ temilo,  ma  per  la  tua  nobiltà, 
la  quale  in  usar  cortesia  s’  è maggiore  che  in 
alcuno  altro  mostrata,  che  ti  debbia  21  piacere 
di  donarlomi,  acciò  che  io  per  questo  dono 
possa  dire  d'  avere  ritenuto  in  vita  il  mio  fi- 
gliuolo, e per  quello  averloti  sempre  obbligato. 
Federigo  udendo  ciò  che  la  donna  addoman- 
dava,e  sentendo  che  servir  non  la  potea,  per- 
ciò che  mangiare  gliele  avea  dato,  cominciò 
in  presenzia  di  lei  a piagnere,  anzi  che  alcuna 
parola  risponder  potesse.  Il  qual  pianto  la  don- 
na prima  credette  die  da  dolore  di  dover  da 
se  dipartire  il  buon  falcone  divenisse,  più  che 
da  altro,  c quasi  fu  per  dire  che  noi  volesse; 
ma  pur  sostenutasi,  aspettò  dopo  il  pianto  la 
« risposta  di  Federigo,  il  qual  così  disse:  ma- 
li» donna,  poscia  che  a Dio  piacque  che  io  in  voi 


ponessi  il  mio  amore,  in  assai  cose  in' ho  re- 
putala la  fortuna  contraria  c solimi  di  lei  do- 
luto, ma  tutte  sono  siate  leggieri  a rispetto  di 
quello 23  che  ella  mi  fa  al  presente;  di  che  io 
mai  pace  con  lei  aver  non  debbo,  pensando 
che  voi  qui  alla  mia  povera  casa  venuta  siete, 
dove,  mentre  che  ricca  fu,  venir  non  degna- 
ste, e da  me  un  picciol  don  vogliate,  et  ella 
abbia  si  fallo  che  io  donar  noi  vi  possa;  e perchè 
questo  esser  non  possa  vi  dirò  brievemente. (aline 

10  udì’,  che  voi  la  vostra  mercè  meco  25  desi-  s 
nar  volavate  ai,  avendo  riguardo  alla  vostra  ec-  *9* 
cedenza  et  al  vostro  valore,  reputai  degna  e 
convenevole  cosa  che  con  più  cara  vivanda  se- 
condo la  mia  possibilità  io  vi  dovessi  onorare, 
che  con  quelle  che  generalmente  per  I’  altre 
persone  s’  usano:  per  che  ricordandomi  del 
falcon  che  mi  domandale  e della  sua  bontà, 
degno  eibo  da  voi  il  reputai,  c questa  matti- 
na armato  l’ avete  avuto  in  sul  tagliere  2S,  il 
quale  io  per  ottimamente  allogalo  avea;  ina 
vedendo  ora  che  in  altra  maniera  il  disidera-  3 
vale,  in’ è sì  gran  duolo  che  servir  non  ve  ne  uh 
posso,  che  mai  pace  non  me  ne  credo  dare. 

E questo  detto,  le  penne  et  i piedi  e 'I  becco 
le  fe  in  testimonianza  di  ciò  gittare  avanti.  La 
qual  cosa  la  donna  vedendo  et  udendo,  prima 

11  biasimò  d’aver,  per  dar  mangiare  ad  una 
fendila , ucciso  un  tal  falcone;  e poi  la  gran- 
dezza dello  animo  suo,  la  quale  la  povertà  non 
avea  potuto  nè  polca  rintuzzare  **,  mollo  seco 
medesimo  -*  commendò.  Poi  rimasa  fuor  della 
speranza  d’avere  il  falcone, e per  quello  della 
salute  del  figliuolo  entrala  in  forse  2H,  tutta  ma-  , 
linconosa  si  di|>arlì,  e tnrnossi  al  figliuolo.  Il  n» 
quale  o per  malinconia  che  il  falcone  aver  non 
polca  ,o  per  la  ’ «fermi là  che  pure  a ciò  il  do- 
vesse aver  condotto, non  trapassar  molli  giorni, 
che  egli  92  con  grandissimo  dolor  della  madre 

di  questa  vita  passò.  La  quale,  poiché  piena  di 
lagrime  o d’  amaritudine  fu  stata  alquanto,  es- 
sendo rimasa  ricchissima  et  ancora  giovane,  più 
volle  fu  da’  fratelli  costretta  a rimaritarsi.  La 
quale, come  che  voluto  non  avesse,  pur  veggen-  s 
dosi  infestare  , ricordatisi  del  valore  di  Federigo  ano 
e delta  sua  magnificcnzia  ultima, cioè  d’avere 
ucciso  un  così  fatto  falcone  per  onorarla, disse 
a’  fratelli:  io  volentieri , quando  vi  piacesse,  mi 
starei  w;ma,  se  a voi  pur  piace,  che  io  ma- 
rito prenda,  per  certo  io  non  ne  prenderò  mai 
alcuno  altro, se  io  non  ho  Federigo  degli  Al- 
berigli. Alla  quale  i fratelli,  farcendosi  beffe  di 
lei,  dissero:  sciocca,  che  è ciò  che  tu  di? co- 
me vuoi  tu  lui,  che  non  ha  cosa  del  mondo? 

A’ quali  ella  rispose:  fratelli  mici,’ io  so  bene 
che  così  è,  come  voi  dite;  ma  io  voglio  avanti 
uomo  che  abbia  bisogno  di  ricchezza , che  ric- 
chezza che  abbia  bisogno  d’  uomo  r,‘.  Li  fratelli  K 
udendo  l’animo  di  lei,  e conoscendo  Federigo  *>1 
da  molto,  quantunque  povero  fosse,  si  come 
ella  volle,  lei  con  tutte  le  sue  ricchezze  gli  do- 
narono. Il  quale  cosi  falli  donna,  e cui  egli 
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cotanto  amata  avea , per  moglie  vedendo- 
si. et  oltre  a ciò  ricchissimo , in  letizia  con 


lei,  miglior  massaj»  fatto,  terminò  gli  anni 
suoi. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  Avverti  la  congiunzione  aceto  che  divina  , che  mirilo 
di  rado  li  troverà  scritta.  E.  M. 

4.  NolUi  quello  modo  donare  guiderdoni.  Colombo. 

5.  /.anelarne  , il  lesto  del  97.  Colombo. 

4.  Per  comuni  e per  virtù,  mollo  piu  , che  per  nobiltà 
di  sanqne , rhlnrisrirno  e degno  d’  eterna  fama.  Erro  la 
prima  e , se  non  erro , )'  unica  volta  elio  il  Boccaccio  di- 
spensa in  questo  Libro  il  titolo  di  chiarissimo  a (terrena, 
l.i  quale  per  si  rare  parti  lo  meritò  da  t.inlu  giudee , che 
poi  lo  ridiede  a uno  per  ingegno  senza  Arie  più  famosis- 
simo , cioè  a Dante  Alighieri,  da  Ini  chiamilo  chiarimmo 
nomo  nella  Vita  elio  ne  Ita  scritto,  lo  non  so  a questo 
punto  restarmi  dal  far  considerare  al  Lettore  la  somma 
difflniKA  di  rendersi  degno  di  un  titolo , rlie  si  pone  a di- 
notare in  a'trui  I’  eccesso  di  singolare  virtù.  E questo  io 
fo  a cagione  che  dall'  eccellenza  del  suo  significato,  0 por 
consegue  ole  dalla  rama  ile'  soggetti  meritevoli  di  averlo , 
si  vegga  un  poco  la  indegnità  d«  I presente  costume  d’Ita- 
lia , dove  troppo  spesso  ( e anche  un  po’  troppo  ingiusta- 
mente ) il  pi  myo  il  difett  i d’  uomini  valorosi,  e dove  poi 
a rincontro  si  veggono  ogni  trailo  mentovati  tanti  Chia- 
rissimi, che  è da  reput  arsi  a miracolo  se  non  c|  paia  di 
abitare  nel  Suino  nell’Empireo.  Fallo  è die,  a voler  dire  il 
vero,  questo  barbaglio  di  tanti  cazznbaqllori  n>n  è veduto 
salvo  elio  da  dii  è guasto  nesli  occhi  dell’  intelletto,  e non  si 
predica  se  non  da  lingue  appigionate,  o da  adul  dori,  che 
sono,  come  ben  dice  Plutarco , la  razza  bastarda  degli 
uomini.  Però  gli  assennali  e i giusti  si  vergognano  , 
e adontano  in  vedere  ogni  scrivarcliiante, ogni  librtsmrr- 
da,  ogni  bue  in»omma  qualificarsi  di  si  onorato  pregio.  E 
girti  a nominar  costoni  senza  il  Ch.i  Guai  a chiamarli 
Celebri,  /•ninni  o Egregi  ! E pure  si  richiede  non  iroppu 
senno  a discernefe  che  gli  onori  che  sono  offerti  a tulli 
non  adornmo  alcuno,  e che  è da  rifiutare,  non  da  am- 
bire, una  lande  clic  cosi  spesso  si  Ita  minime  con  persone 
spregevoli,  e che  per  lo  più  da  persone  spregevoli  vie»  data. 
E questo  Chiarimmo  l’hn  postò  qui  come  per  mostra  di  mille 
altre  panile  coti  vilmente  abtdt.ite  e prostituite,  lo  so  bene 
die  le  boli,  conio  dice  un  brav’omo,  vari  tagliale  a cre- 
scenza; ina  non  a eccesso  e a ingiustizia,  si  che  non  si  vegga 
mai,  anzi  si  oltraggi  la  lidia  facci»  de)  vero.  K considerando 
come  niun  peccato  offende  la  Repubblica  delle  Lettere  quanto 
fa  l'adulazione,  e che  a metterla  In  rispetto  e In  fiore  nlun 
mezzo  è più  efficace  della  Giustizia  regnar  uni  fnndnmentum, 
io  preporrei  che  il  disi  orso  Molo  ai  ponesse  ognora  abbre- 
viato, ma  con  la  sola  iniziale  e un  punto,  ommrlicndo 
i*  A che  d si  accompagna;  e rosi  lascierei  illesi  nella  di- 
screzino  di  ehi  legge  a ih- -guarnente  interpretare  se  quel 
C.  importi  Celebre  o Celeberrimo,  se  Chiaro  o Chiarissi - 
ma,  se  Calandrino  o Cittadino  della  Beozia,  e simiglino- 
li- Altrimenti  Ila  da  desiderarne  piuttosto  il  merito  che  da 
accettarne  il  tìtolo,  e converrà  su  questo  proposito  ar- 
gomentare siccome  fece  il  Piudcmoolc  su  gli  elogi  , 
i gitoli  al  presente  ( sue  parole  ) recitandosi  o stampan- 
dosi per  tulli , i soli  che  rimangono  non  onorati  son  quelli 
appunto  che  un  elogio  vennero  a meritare.  E. 

5.  Filippo  A tUenqhi  ecc.  Giovanni  Villani  dice  questa 
famiglia  andata  da  Fiesole  ad  abitare  in  Firenze  verso  il 
1000.  E.  M. 

0.  Donzello.  Giovane  nobile,  e quegli  p.u  tlcolarmcnle 
che  appresso  gli  antichi  era  allevato  a One  di  conseguire 
la  cavalleria , la  qual  conseguita , nmi  si  chiamava  più 
donzello.  E.  M. 

7.  F.  donava  il  suo  , e senza  alcun  ritegno  spendeva  , 
la  stampa  del  gì.  Colombo. 

a.  L’  Aldru vandi  nella  bili  Orniihnlogia  parlando  del  fal- 


coni dice  aceipitrum  aucuplum  ob  incrrdlt’itrm  , quam 
exereentrs  adferl  coni  ol/leciaihmem  , tum  utHiiaiem,  ad 
id  glorine  alane  diqnitatis  fa*tlgtum  eveclum  est  , ui  ma- 
gnu  tri  hoc  Sibi  lomquam  proprium  feccrini  , sulsqiie  de- 
Iteiit  reservaverlni.  Il  Firenzuola  parlando  particolarmen- 
te ilei  falcimi  dice  esser  V insegna  stessa  della  nobiltà  ed 
antica  cavalleria.  Mautituelli. 

9.  Là  dure  , ha  piacere  *|w**«o  di  dire  il  Bore,  in  vece 
di  dove  semplici-mente,  ma  alice  volle  ma  là  dove  per 
in  quel  luogo  nel  quale  ; e diersi  anco  là  dove  mollo  leg- 
giadramente e molto  spesso  in  significato  disgiuntivo  in 
questo  modo:  - le  vostre  parole  mi  affliggono,  JA  dove 
mi  devrlan  rallegrare  ».  E.  M.  — V.  la  Noi»  46,  pag.  68.  E. 

10.  Senza  alcuna  persona  richiedere  , pazientemente  la 
sua  povertà  comportava.  Nola  bel  dire.  MAffXSLLt. 

11.  Che  il  marito  ecc.  Avverta  il  lettore  che  questa  parti- 
cella che  non  risponde  a cosi , ma  v’  è per  ripieno,  colombo. 

14.  Guerire , guarire.  E.  M. 

13.  Gaalatiira  , guardatura , occhiala.  E.  M. 

14.  Che  che  esser  ne.  dovesse,  cioè  come  poi  pianamen- 
te diciamo,  ed  awenissene  poi  ciò  che  si  volesse  , coti 
si  usa  quasi  sempre  dal  Bocr. , ed  è motto  tulio  latino.  E.  M. 

15.  A.  e G.  corressero  ad  uccellare.  R.  lascio  d‘ meglio 
intendendo  I*  autore , perchè  ni  era  staio  non  appartiene 
a Federigo  , ma  a tempo,  cioè  ni  tra  stato  tempo  d*  «c- 
c tllar e.  Rolli. 

16.  Per  verità  non  saprei  finite  trovar  ordine  in  questo 
periodo.  Il  senso  è questo  : non  avendo  altrui  cut  farle 
tener  compagnia.  Mcravlgliomi  come  niuno  degli  editori 
se  oc  avvedesse.  Rolli. 

17.  Slrehia  per  somma  , grandissima.  E.  M. 

18.  V.  Dep.  Anno).  p»g.  151.  E. 

19.  Servire  usa  la  lingua  nostra  col  terzo  caso  e col 
quarto.  Qui  si  ronvien  dire  rite  le  sia  quarto , o dw  a’ Io- 
tenda  le  cioè  a lei , intendendo  la  podi  una  sola.  Perciò 
clic  le  terzo  caso  del  numero  maggiore . due  a luro , o a 
quelle  non  dirà  mai  chi  sa  la  lingua , ma  loro  u a toro 
sempre.  E.  M. 

9i.  Il  Cesari  nella  sua  Dissertazione  ecc.  su  la  Lingua 
Italiana  dice  somme  lodi  di  questa  veramente  bei»  par- 
lata della  Giovanna  , e mostra  di  non  s >p<  re  quel  che  cl 
manchi  per  esser  messa  a pari  di  qualunque  s‘  t il  mi- 
glior lumi n drile  orazioni  di  Cicerone.  E. 

91.  Debbia,  debba.  K.  M. 

44.  A rispetto  di  quello , e rispetto  a quello  , usa.  la 
lingua  scambievolmente.  E.  M. 

. 43.  Nell’ottimo  lesto  non  si  legge  la  parola  meco ; ma 
essa  trovasi  in  tutti  gli  altri , e perciò  tu  ritenuta  eziandio 
da'  Deputati  n>lia  loro  edizione.  Confeuaron  eglino  che 
con  essa  il  parlare  è più  pieno  e più  chiaro:  ad  ogni 
modo,  mossi  da  quella  venerazione  in  cui  avevano  si  buoo 
testo  , credettero  che  si  potesse  tuttavia  farne  senza  , e 
congetturarono  che  fosse  questo  per  avventura  un  modo 
più  propio  e più  familinr  di  parlare,  c valesse  lo  stesso 
che  se  Federigo  avesse  dello  : lo  udii  che  voi  eravate  ve- 
nuta con  animo  di  desinare  : ma  espusero  questa  loro  opi- 
nione con  tanto  riserbo , che  ben  si  scorge  quanto  poco 
se  ne  persuadessero  eglino  stessi.  Colombo. 

•il.  / alavate.  Colevate.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  95.  E. 

45.  Tagliere  è un»  specie  di  piallo  di  legno  su  cui  la 
povera  gente  anco  al  di  d’  oggi  porta  io  (avola  le  vivan- 
de. E.  M. 

46.  Utilizzare  ; il  lesto  Mannelli  e l' edlz.  di  Milano. 
COLOMBO. 

47.  Seco  medesima,  le  edizioni  del  47  e del  75.  Colombo. 

48.  Filtrata  in  forse  , cosi  stare  fn  /orse  , multo  vaga- 
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mente  si  dice.  Infornare  per  mettere  in  forre  usò  il  Pelr. 
anco  mollo  leggi  tdro  verUo  da  ciò  fatto.  E.  M.  — La  ai  am* 
pa  del  il  ha  : della  Malate  del  figlinolo  entrata  In  forte  , 
ringraziato  Federigo  detf  aitar  lottale  e del  *tto  Iman  to- 
lere , tutta  maliiironnsa  ecr.  P.irve  forse  a qu.tlrhc  cu|iiet3 
che  quell*  andarsene  sema  ringraziar  Federigo, che  lauto 
corie»emi' me  all'otta  e tratt.ua  T asea,  fns>c  ano  della 
donna  poco  gentile,  e perdo  vi  lece  quella  gluma  del  suo; 
come  si:  lo  «critior  fosse  in  obbligo  di  raccontare  minu- 
lamcnie  o.mi  pirdola  curoiiauza,  e non  avesse  a lusdar 
alla  imaginazione  del  lettore  ciò  che  questi  non  può  a 
meno  di  supporvi,  iouimio. 
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29.  n.  tolse  via  egli  come  superfluo.  E.  M.  * 

30.  Vi  uarei  come  sono , cioò  resterei  vedova.  Mar- 
tinelli. A.  c G.  .tenta  rimaritarmi  mi  Miarei.  E.  M. 

31.  lo  vaglio  avanti  uomo  che  at’hln  bisogno  di  ricchez- 
za , che  ricchezza  che  abbia  biMogna  d'  uomo.  Quest. n 
giudiziosa  sentenza , forse  api<l audiia  da  alcuno  , ma  qua* 
si  da  niuno  m.ii  segnila  , è mollo  simile  a quella  di  Temi- 
stocle, rdeilia  da  Plutarco  nella  viti  di  lui,  il  quale  ri- 
chiesto di  una  sua  Urlinola  per  moglie  , rispose  a chi  la 
dimandava,  voler  piuttosto  uomo  che  offesse  bivtqno  di 
denari , che  i denari  tenta  V uomo.  Martinelli. 

32.  Mattajn  , economo.  E.  M. 


Hovsii&À  m 

OSSERVAZIONE  (STORICA 

Pietro  di  V inciolo  ecc.  Il  conte  Giacinto  della  nobilissima  famiglia  de'  f in- 
doli nega  questo  fatto  esser  succeduto  in  uno  delta  sua  famiglia  ; ma  Unsi  as- 
serisce essere  stato  preso  dal  lib.  IX.  dell * ./sino  d‘  oro  di  Lucio  Apulejo , avendovi 
ai  nomi  originali  sostituiti  quelli  di  persone  viventi. 


TITOLO 

Pietro  di  bindolo  va  a cenare  altrove:  la  don- 
na tua  ti  fa  venire  un  garzone : torna  Pie- 
tro: ella  il  nasconde  tulio  una  cesia  da  polli: 
Pietro  dice  essere  sialo  trovalo  in  casa  d‘  Ar- 
eolnno , con  cui  cenava  , un  giovane  messoci 
dalla  moglie:  la  donna  biasima  la  moglie 
d’ Accotono:  uno  asino  jter  isciaguru  jutn 
piede  in  su  le  dila  di  colui  che  era  sotto  la 
cesht  : egli  gr  ida  : Pietro  corre  là , rettelo  , 
cognosce  lo  ’nganno  della  moglie , con  la 
quale  ullimnmcnlc  rimane  in  concordia  per 
la  sua  tristezza  *. 

s li  ragionare  della  Reina  era  al  suo  fine  venu- 
ta lo,  essendo  lodato  da  lutti  Iddio  che  degnamente 
avea  guiderdonalo  Federigo,  quando  Dioneo , clic 
mai  comandamento  non  aspettava , incominciò, 
lo  non  so  s’ io  mi  dica  clic  sia  accidenlat  vizio 
e (ter  malvagità  di  costumi  ne'  mortali  soprav- 
ventifn,  o se  pure  è nella  natura  peccalo  il 
rider  piu  tosto  delle  cattive  cose,  che  delle  buo- 
ne opere,  e spezialmente  quando  quelle  cotali 
a noi  non  pertengono  9.  E perciò  die  la  fatica, 
la  quale  altra  volta  ho  impresa  et  ora  son  per 
pigliare,  a niuno  altro  line  riguarda  se  non  a 
dovervi  torre  malinconia,  e riso  et  allegrezza 
porgervi, quantunque  la  materia  della  mia  se- 
guente novella,  innamorale  Giovani,  sia  in  par- 
te meno  clic  onesta , però  che  diletto  può  por- 
gere, ve  la  pur  dirò;  e voi , ascoltandola , quello 
uè  fate  che  usale  siete  di  fare  quando  ne’  giar- 
3 dirti  entrate, che, distesa  la  dilicata  mano.co- 
*>*  gliele  le  rose, e lasciale  le  spine  stare  3:  il  che 
farete,  lasciando  il  cattivo  uomo  con  la  mala 
ventura  stare  con  la  sua  disonestà  4K  e liete  ri- 
derete degli  amorosi  inganni  della  sua  donna. 


compassione  avendo  all'  altrui  sciagure,  dove 
bisogna. 

Fu  in  Fenicia,  non  è ancora  mollo  tempo 
passato,  un  ricco  uomo  chiamalo  Pietro  da  Vin- 
calo, il  quale,  forse  più  |>er  ingannare  altrui 
e diminuire  la  generale  opinion  di  lui  avuta 
da  lutti  i Perugini  che  per  vaghezza  che  egli 
n’avesse,  prese  moglie,  e fu  la  fortuna  con- 
forme al  suo  appetito  in  questo  modo.  Chè  la 
moglie  la  quale  egli  prese  era  una  giovane  com- 
pressa, di  pelo  rosso  et  accesa . la  quale  due  5 
mariti  più  tosto  che  uno  avrebbe  voluti,  là 
dove  ella  s’  avvenne  a uno  clic  molto  più  ad 
altro  che  a lei  l’animo  avea  dis|>osto.  Il  elle 
ella  in  processo  di  tempo  conoscendo,  e veg- 
gendosi  bella  e fresca,  e sentendosi  gagliarda  e 
poderosa,  prima  se  ne  cominciò  forte  a turba- 
re, et  ad  averne  col  marito  di  sconce  parole  5 
alluna  volta,  e quasi  continuo  mala  vita.  Poi 
veggendo  che  questo,  suo  consumamento  più 
tosto,  che  ammendamento  della  cattività  del 
marito,  potrebbe  essere,  seco  stessa  disse:  que- 
sto dolente  abbandona  me,  per  volere  con  le 
sue  disonestà  andare  in. zoccoli  per  l’asciutto  6, 
et  io  m’ ingegnerò  di  portare  altrui  in  nave  per  s 
lo  piovoso  1.  lo  il  presi  per  marito  e diedigli  «o* 
grande  e buona  dota,  sappiendo  che  egli  era 
nomo,  e credendol  vago  di  quello  che  * sono 
e deono  essere  vaghi  gli  uomini; e, se  io  non 
avessi  credulo  eh’  e’  fosse  stalo  uomo , io  non 
lo  avrei  mai  preso.  Egli , clic  sapei^che  io  era 
femina,  perchè  per  moglie  mi  prendeva.se  le 
femine  contro  all’  animo  gli  erano?  Questo  non 
è da  soflerire.  Se  io  non  avessi  voluto  essere 
al  mondo,  io  mi  sarei  fatta  monaca;  e volen- 
doci essere , come  io  voglio  e sono,  se  io  aspet- 
terò diletto  o piacere  di  rosta» . lo  potrò  per  a?- 
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ventura  fhvano  aspettando  invecchiare:  e quando 

10  sarò  vecchia, ravvedendomi,  indarno  mi  dor- 
# rò  d’avere  la  mia  giovinezza  perduta, alla  qual 

sù-  dover  consolare  9 m’  è egli  assai  buono  maestro 
e dimostratore  in  farmi  dilettare  di  quello  10 
che  11  egli  si  diletta:  il  qual  diletto  lìa  a me 
laudevole,  dove  biasimevole  è forte  a lui.  lo 
offenderò  le  leggi  sole,  dove  egli  offende  le  leg- 
gi e la  natura.  Avendo  adunque  la  buona  donna 
cosi  fatto  pensiero  avuto,  e forse  più  d’  una 
volta,  per  dare  segretamente  a ciò  effetto,  si 
dimesticò  con  una  vecchia . che  pareva  pur  san- 
ta Verdiana  che  dà  beccare  alle  serpi  la  quale 
sempre  co’  paternostri  in  mano  andava  ad  ogni 
pcrdonanza.nè  mai  d’altro  che  della  vita  dosan- 
ti Padri  ragionava  o delle  piaghe  di  san  Fran- 
5 ccsco,  c quasi  da  tutti  era  tenuta  una  santa: 
si*  e,  quando  tempo  le  parve,  l’aperse  la  sua  in- 
tenzion  compiutamente.  A cui  la  vccclifa  disse: 
figliuola  mia,  sa  Ilo  Iddio  che  sa  tutte  le  cose, 
che  tu  molto  ben  farai  ; e,  quando  per  ninna 
altra  cosa  il  facessi , si  ’l  dovresti  far  tu  e cia- 
scuna giovane,  per  non  perdere  il  tempo  della 
vostra  giovinezza,  perciò  che  niun  dolore  è pari  a 
quello,  a chi  conoscimento  ha,  che  c d’avere 

11  tempo  perduto.  E da  che  diavo)  siam  noi 
poi, da  che  noi  siam  vecchie,  se  non  da  guar- 
dare la  cenere  intorno  al  focolare?  Se  ninna 
il  sa  o ne  può  rendere  testimonianza,  io  sono 
una  di  quelle;  che,  ora  che  vecchia  sono,  non 
senza  grandissime  et  amare  punture  d’ animo 
conosco,  e senza  prò,  il  tempo  che  andar  la- 
sciai : e benché  io  noi  perdessi  lutto  13  ( chè 
non  vorrei  che  tu  credessi  che  io  fossi  stala 

s una  milénsa  '*),  io  pur  non  feci  ciò  che  io  avrei 
*u9  potuto  fare:  di  clic  quand’  io  mi  ricordo,  veg- 
gendomi  falla  come  tu  mi  vedi, clic  non  tro- 
verrei  chi  mi  desse  fuoco  a cencio  <3,  Dio  il  sa 
che  dolore  io  sento.  Degli  uomini  non  avvidi 
così  ressi  nascon  buoni  a mille  cose,  non  pure 
a questa;  e la  maggior  parte  sono  da  mollo 
più  vecchi  che  giovani:  ma  le  femine  a niuna 
altra  cosa, che  a far  questo,  e figliuoli  ci  na- 
scono e per  questo  son  tenute  care  E se  tu 
non  te  ne  avvedessi  ad  altro,  sì  te  ne  dei  tu 
avvederc  a questo, che  noi  siam  sempre  appa- 
recchiale a ciò:  che  degli  uomini  non  avviene: 
et  oltre  a questo  una  femina  stancherebbe  molti 
uomini,  dove  molli  uomini  non  possono  una 
femina  stancare:  e perciò  che  a questo  siam 
nate, da  capo  ti  dico  che  tu  farai  molto  bene 
9 a rendere  al  marito  tuo  pan  per  focaccia,  si  che 
tifo  I’  anima  tua  non  abbia  in  vecchiezza  che  rim- 
proverare alle  carni.  Di  questo  mondo  ha  cia- 
scun tanto,  quanto  egli  se  ne  toglie,  e spezial- 
mente le  femine,  alle  quali  troppo  più  si  con- 
viene d’  adoperare  il  tempo  quando  I’  hanno, 
che  agli  uomini:  perciò  che  tu  puoi  vedere, 
quando  c’  invecchiamo  nè  marito  nè  altri  ci 
vuol  vedere,  anzi  ci  cacciano  in  cucina  a dir 
delle  favole  con  la  galla,  et  a noverare  *"  le 
pentole  c le  scodelle:  e peggio  clic  noi  siamo 


messe  in  canzone,  e dicono:  alle  giovarti  i buoni 
bocconi  et  alle  vecchie  gli  stranguglioni;  et  % 
altre  lor  cose  assai  ancora  dicono.  Et  acciò  che  *ii 
io  non  ti  tenga  più  in  parole,  ti  dico  infiiio 
ad  ora  che  tu  non  potevi  a persona  del  mondo 
scoprire  V animo  tuo,  che  più  utile  ti  fosse  di 
me;  perciò  che  egli  non  è alcun  si  forbito,  al 
quale  io  non  ardisca  di  dire  ciò  che  bisogna, 
nè  sì  duro  o zotico,  che  io  non  ammorbidisca 
bene  e rechilo  a ciò  clic  io  vorrò.  Fa  pure  che. 
tu  ini  mostri  qual  ti  piace , e lascia  poi  fare  a 
me;  ma  una  cosa  li  ricordo,  figliuola  mia,  che 
io  ti  sia  raccomandala;  perciò  clic  io  son  po- 
vera persona;  et  io  voglio  infino  ad  ora  che 
tu  sii  parlieipe  19  di  tutte  le  mie  perdonanze  c 
di  quanti  paternostri  io  dirò,  acciò  che  Iddio 
gli  facci  lume  e candele  a'  morti  tuoi  ; c fece 
fine.  Rimase  adunque  la  giovane  in  questa  con- 
cordia colla  vecchia, che, se  velluto  le  venisse  , 
un  giovinetto  il  quale  per  quella  contrada  molto  ai* 
spesso  passava, del  quale  tulli  i segni  le  disse, 
che  ella  sapesse  quello  che  avesse  a fare;  e 
datale  un  pezzo  di  carne  salala  **,  la  mandò  con 
Dio.  La  vecchia,  non  passar  molti  di,  occulta- 
mente le  mise  colui,  di  cui  ella  dello  I’  aveva, 
in  camera , et  ivi  a poco  tempo  un  altro,  se- 
condo che  alia  giovane  donna  ne  venivan  pia- 
cendo; la  quale  in  cosa  clic  far  potesse  intorno 
a ciò,  sempre  del  marito  temendo , non  ne  la- 
sciava a far  tratto  21.  Avvenne  che,  dovendo 
una  sera  andare  a cena  il  marito  con  un  suo 
amico,  il  quale  aveva  nome  Ercolino,  la  gio- 
vane impose  alla  vecchia  che  facesse  venire  a 
lei  un  garzone,  che  era  de’ più  belli  e de’ più 
piacevoli  di  Perugia:  la  quale  prestamente  così 
fece.  Et  essendosi  la  donna  col  giovane  posti  3 
a tavola  per  cenare , et  ecco  Pietro  chiamò  al-  ais 
l’uscio,  clic  aperto  gli  fosse.  La  donna  questo 
sentendoci  tenne  morta:  ma  pur  volendo, se 
potuto  avesse,  celare  il  giovane,  non  avendo 
accorgimento  di  mandarlo  o di  farlo  nascon- 
dere in  altra  parte,  essendo  una  sua  loggelta 
vicina  alla  camera,  nella  quale  cenavano,  sotto 
una  cesia  da  polli,  che  v’ era, il  fece  ricoverare, 
e gittovvi  suso  un  pannacelo  d’un  saccone  che 
fatto  aveva  il  di  votare:  e questo  fallo,  presta- 
mente fece  aprire  al  marito.  Al  quale  entrato 
in  rasa  ella  disse:  mollo  tosto  l’avete  voi  tran- 
gugiata questa  cena.  Pietro  rispose:  non  I’  ab- 
biam  noi  assaggiala.  E coinè  è stato  così?  disse 
la  donna.  Pietro  allora  disse':  dirotti.  Essendo 
noi  già  posti  a tavola  Ercolano  e la  moglie  et  s 
io, e noi  sentimmo22  presso  di  noi  starnutire,  di  su 
che  noi  23  nè  la  prima  volta  nè  la  seconda  cu- 
rammo; ma  quegli  che  starnutito  avea  starnu- 
tendo ancora  la  terza  volta  e la  quarta  e la 
quinta  e molle  altre,  tutti  ci  fece  maravigliare: 
di  che  Ercolano,  che  alquanto  turbalo  con  la 
moglie  era,  perciò  che  gran  pezza  ci  avea  falli 
stare  all’uscio  senza  aprirci,  quasi  con  furia 
disse:  questo  che  vuol  dire?  chi  è questi  clic 
rosi  starnutisce?  e , levatosi  da  tavola , andò  ver- 
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so  una  scala  la  quale  assai  vicina  v’ era,  sotto 
la  quale  era  un  chiuso  di  tavole  vicino  al  piè 
3 della  scala  da  riporvi , chi  avesse  voluto,  alcuna 
215  cosa,  come  tutto  di  vergiamo  che  fanno  far 
coloro  che  le  lor  case  acconciano.  E parendogli 
che  di  quindi  venisse  il  suono  dello  starnuto, 
aperse  uno  liscinolo  il  qual  v’ era , e,  come  aperto 
l'ebbe,  subitamente  n’uscì  fuori  il  maggior  puz- 
zo di  solfo  del  mondo,  benché  davanti , essen- 
docene vernilo  puzzo  c rammaricaticene,  aveva 
detto  la  donna:  egli  è che  dianzi  io  imbiancai 
miei  veli  col  solfo,  e poi  la  tegghiuzza  sopra 
la  quale  sparlo  35  I’  avea  perchè  il  fummo  ri- 
cevessero , io  la  misi  sotto  quella  scala, si  che 
ancora  ne  viene.  E poiché  ErColano  aperto  ebbe 
T usciuolo  e sfogato  fu  alquanto  il  fummo,  guar- 
dando dentro  vide  colui  il  quale  starnutito  avea 
3 et  ancora  starnutiva,  a ciò  la  forza  del  solfo 
in;  strigneudolo.  E come  che  egli  starnutisse,  gli 
avea  già  il  solfo  si  il  petto  serrato,  che  poco 
a stare  avea  che  nè  starnutito  nè  altro  non 
avrebbe  mai.  Ercolano  vedutolo  gridò:  or  veggio, 
donna , quello  per  che  poco  avanti , quando  ce 
ne  venimmo,  tanto  tenuti  fuor  della  porta,  senza 
esserci  aperto,  fummo;  ma  non  abbia  io  mai 
cosa  che  mi  piaccia , se  io  non  te  ne  [vago.  Il  che 
la  donna  udendo  e vedendo  che’!  suo  peccato 
era  palese,  senza  alcuna  scusa  fare,  da  tavola 
si  fuggì  **, né  so  ove  se  n’andasse.  Ercolano, 
non  accorgendosi  che  la  moglie  si  fuggia.più 
volte  disse  a colui  che  starnutiva  che  egli  uscisse 
fuori}  ma  quegli,  che  già  più  non  poteva, per 
cosa  clic  Ercolano  dicesse  non  si  movea.  Laon- 
de Ercolano  presolo  per  l’uno  de’ piedi,  nel 
3 tirò  fuori;  e correva  per  un  coltello  per  ucci- 
si? derlo;  ma  io  temendo  per  me  medesimo  la 
Signoria,  levatomi  non  lo  lasciai  uccidere  nè 
fargli  alcun  male,  anzi  gridando  e difenden- 
dolo, fui  cagione  clic  quivi  de’ vicini  trassero, 
li  quali , preso  il  già  vinto  giovane,  fuori  della 
rasa  il  portarono’  non  so  dove:  per  le  quali 
cose  la  nostra  cena  turba  Li,  io  non  solamente 
non  la  ho  trangugiata,  anzi  non  1’  ho  pure 
assaggiata  come  io  dissi.  Udendo  la  donna  que- 
ste cose , conobbe  clic  egli  erano  dell’ altre  così 
savie  come  ella  fosse,  quantunque  talvolta  scia- 
gura ne  cogliesse  ad  alcuna , e volentieri  avrebbe 
con  parole  la  moglie  d’  Ercolano  difesa;  ma, 
perciò  che  col  biasimare  il  fallo  altrui  le  parve 
dovere  a’ suoi  far  più  libera  via,  cominciò  a 
dire:  ecco  belle  cose:  ecco  santa  e buona  donna 
5 che  costei  dee  essere:  ecco  fede  d’ onesti  don- 
?i8  na , clic  mi  sarei  confessala  da  lei , si  spiritil  i 
mi  parevate  peggio  che,  essendo  ella  oggi- 
mai  vecchia,  dà  molto  buono  esemplo  alle  gio- 
vani: clic  maladelta  sia  l’ ora  che  ella  nel  mon- 
do venne,  et  ella  altresì,  che  viver  si  lascia, 
perfidissima  e rea  femina  che  ella  dee  essere, 
universa I vergogna  e vitupero  di  tutte  le  donne 
di  questa  terra:  la  quale,  gittata  via  la  sua 
onestà  e la  fede  promessa  al  suo  marito  e l’onor 
di  questo  mondo,  lui,  che  è così  fatto  uomo 


e cosi  onorevole  cittadino,  e che  cosi  bene  la 
trattava  per  un  altro  uomo  non  s’è  vergo- 
gnata di  vituperare,  c se  medesima  insieme  con 
lui.  Se  Dio  mi  salvi , di  cosi  fatte  femine  non  s 
si  vorrebbe  aver  misericordia  31  ; elle  si  vorreb-  -ìi* 
bero  Decidere;  elle  si  vorrebbon  vive  vive  si 
mettere  nel  fuoco  e farne  cenere33.  Poi  del  suo  5 
amante  ricordandosi  3t,  il  quale  ella  sotto  la 
cesta  assai  presso  di  quivi  aveva,  cominciò  a 
confortare  Pietro  che  s’andasse  al  letto , perciò 
che  tempo  n*  era.  Pietro,  che  maggior  voglia 
aveva  di  mangiare  clic  di  dormire,  domandava 
pur  se  da  cena  cosa  alcuna  vi  fosse.  A cui  la 
donna  rispondeva  : si  da  cena  ci  ha;  noi  siamo 
mollo  53  usate  di  far  da  cena  , quando  tu  non 
ci  se’!  Si  che  io  sono  la  moglie  d’  Ercolano!  9*r 
Deh  cbò  non  vai '/dormi  36  per  istasera;  quanto 
farai  meglio!  Avvenne  che,  essendo  la  sera 
certi  lavoratori  di  Pietro  venuti  con  certe  co- 
se dalla  villa,  et  avendo  messi  gli  asini  loro, 
senza  dar  lor  bere,  in  una  stai  letta  la  quale 
allato  alla  loggetta  era,  l’iin  degli  asini,  che 
grandissima  sete  avea,  tratto  il  capo  del  cape- 
stro, era  uscito  della  stilla,  et  ogni  cosa  an- 
dava fiutando,  se  forse  trovasse  dell’acqua  31  ; e 
cosi  andando  s’avvenne  per  ine* la  cesti  ^ sotto 
la  quale  era  il  giovinetto.  Il  quale  avendo,  per- 
ciò che  car|M>nc  gli  conveniva  stire,  alquanto 
le  dita  dell’  una  mano  stese  in  terra  fuor  della 
cesta,  tanta  fu  la  sua  ventura  o sciagura , che  a» 
vogliam  dire, che  questo  asino  ve  gli  pose  su 
piede:  laonde  esso  grandissimo  dolor  sentendo, 
mise  un  grande  strido;  il  quale  udendo  Pietro, 
si  maravigliò  ed  avvidesi  ciò  esser  dentro  alla 
casa.  Per  che  uscito  della  camera,  e sentendo 
ancora  costui  rammaricarsi,  non  avendogli  an- 
cora l’ asino  levato  il  piè  d’  in  su  le  dita  ^ 
ma  premendol  tuttavia  forte,  disse:  chi  è là?  s 
e corse  alla  cesta,  e quella  levati , vide  il  giovi-  ±e> 
Retto,  il  quale,  oltre  al  dolore  avuto  delle  dita 
premute  dal  piè  dell’ asino,  lutto  di  paura  tre- 
mava che  Pietro  alcun  male  non  gli  facesse. 

Il  quale  essendo  da  Pietro  riconosciutoci  co- 
me colui  a cui  Pietro  per  la  sua  cattività  era 
andato  lungamente  dietro,  essendo  da  lui  do- 
mandato, clic  fai  tu  qui?  niente  a ciò  gli  ri- 
spose, ma  pregollo  che  per  l’atnor  di  Dio  non 
gli  dovesse  far  male.  A cui  Pietro  disse:  leva 
su,  non  dubitare  clic  io  alcun  mal  ti  faccia; 
ma  dimmi:  come  se’ tu  qui  e perchè?  Il  gio- 
vinetto gli  disse  ogni  cosa.  Il  qual  Pietro  non 
meno  lieto  d’averlo  trovato, clic  la  sua  donna 
dolente,  presolo  per  mano,  con  seco  nel  ine-  s 
nò  M nella  camera  , nella  quale  la  donna  con  sìì 
la  maggior  paura  del  mondo  l'aspettava.  Alla 
quale  Pietro  postosi  a seder  dirimpetto  disse: 
or  tu  inaladicevi  cosi  testé  la  moglie  d'  Erco- 
lano, e dicevi  clic  arder  si  vorrebbe  e clic  ella 
era  vergogna  di  tutte  voi  : come  non  dicevi  di  _ 
le  medesima? o, se  di  te  dir  non  volevi, come 
ti  sofferiva  l’animo  di  dir  dì  lei,  sentendoti 
quel  medesimo  aver  fatto  che  ella  fatto  avea? 
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Cerio  niuna  altra  cosa  vi  li  induceva,se  non 
che  voi  siete  tutte  cosi  fatte, c coll’altrui  colpe 
s guatate  di  ricoprire  i vostri  falli  : che  venir  possa 
su  fuoco  da  ciclo  che  tutte  v'  arda  , geuerazion 
pessima  che  voi  siete.  Uà  donna , reggendo  che 
nella  prima  giunta  altro  male  che  di  parole 
fatto  non  Cavea , e parendole  conoscere  lui  tulio 
gogulare  perciò  che  per  man  tenea  un  così 
bel  giovinetto,  prese  cuore  e disse:  io  ne  son 
mollo  certa  che  tu  vorresti  che  fuoco  venisse 
da  cielo,  che  tulle  ci  ardesse,  sì  come  colui 
che  se’ così  vago  di  noi  come  il  can  delle  mazze; 
ma  alla  croce  di  Dio  egli  non  li  verrà  fatto: 
ma  volentieri  farei  un  poco  ragione  con  esso  lo- 
co, per  sapere  di  che  tu  ti  rammarichi;  e certo 

10  starei  pur  Irene  se  tu  alla  moglie  d’  Erco- 
lano  mi  volessi  agguagliare,  la  quale  è una 

5 vecchia  picchiapetto  w,  spigolistra  4;>,  et  ha  da  lui 
fcw  ciò  che  ella  vuole,  e lienla  cara  come  si  dee 
tener  moglie;  il  che  a me  non  avviene.  Gilè, 
posto  che  io  sia  da  te  ben  vestita  e ben  cal- 
zala u,  tu  sai  bene  come  io  sto  d’altro,  e quanto 
tempo  egli  è che  tu  non  giacesti 15  con  meco; 
et  io  vorrei  innanzi  andar  con  gli  stracci  in 
dosso  e scalza  et  esser  ben  trattala  da  te  nel 
letto,  che  aver  tulle  queste  cose,  trattandomi 
come  tu  mi  tratti.  Et  intendi  sanamente,  Pie- 
tro, che  io  son  feuiina  come  V altre,  et  ho 
voglia  di  quel  che  I’  altre;  si  die,  perchè  io 
me  ne  procacci , non  avendone  da  te , non  è da 
dirmene  male:  almeno  li  fo  io  cotanto  d’  onore, 
che  io  non  mi  pongo  con  ragazzi  nè  con  tignosi  ui, 
Pietro  s*  avvide  che  le  parole  non  erano  per 
5 venir  meno  in  tutta  la  notte:  per  che,  come 
«7  colui  che  poco  di  lei  si  curava,  disse:  or  non 
più,  donna;  di  questo  ti  contenterò  io  bene: 
farai  lu  gran  cortesia  di  far  che  noi  abbiamo 
da  cena  qualche  cosa;  cbè  mi  pare  che  que- 
sto garzone  altresì,  così  ben  com’  io,  non  abbia 
ancor  cenato. Certo  no, disse  la  donna,  che  egli 
non  ha  ancor  cenalo;  clic  quando  tu  nella  tua 
mala  ora  venisti  ci  ponavam  41  noi  a tavola  per 
cenare.  Or  va  dunque,  disse  Pietro,  fa  che  noi 
ceniamo;  et  appresso  io  disporrò  di  questa  cosa 
in  guisa  che  tu  non  t’ avrai  che  rammaricare 
La  donna  levata  su , udendo  il  marito  conten- 
to, prestamente  fatta  rimetter  la  tavola,  fece 
venir  la  cena  la  quale  apparecchiala  avea,  et 
5 insieme  col  suo  cattivo  marito  c col  giovane 
**  lietamente  cenò.  Dopo  la  cena , quello  che  Pie- 
tro si  divisasse  a soddisfacimento  di  lutti  e tre 
m’ è uscito  di  mente.  So  io  ben  aitatilo,  che 
la  mallina  vegnente  inlino  in  sii  la  piazza  fu 

11  giovane  non  assai  certo  qual  più  si  fosse  slato 
la  notte  o moglie  o marito  accompagnato.  Per 
che  cosi  vi  vo’  dire,  Donne  mie  care,  che  chi 
te  la  fa,  fagliele;  e,  se  lu  non  puoi,  tienloti 
a mente  fin  che  lu  possa,  acciò  che  quale  asino 
dà  in  parete , tal  riceva 

Essendo  adunque  la  novella  di  Dioneo  fini- 
ta, meno  per  vergogna  dalle  Donne  risa,  che 
per  poco  diletto,  e la  Reina  conoscendo  che  il 


fine  del  suo  ragionamento  30  era  venuto,  leva-  5 
tasi  ili  piè  e trattasi  la  corona  dello  alloro, 
quella  piacevolmente  mise  in  capo  ad  Elisa  di- 
cendole: a voi,  madonna  sta  ornai  il  comandare. 
Elisa,  ricevuto  l’onore,  sì  come  per  addietro  5 
era  stato  fallo, così  fece  clla;chè  dato  col  si-  so 
niscalco  primieramente  ordine  a ciò  che  bisogno 
facea  per  lo  tempo  della  sua  signoria, ani  con- 
tentamento della  brigata  disse:  noi  abbiamo  già 
molle  volt  • udito  che  con  be’  motti  e con  ri- 
sposte pronte  o con  avvedimenti  presti  molti 
hanno  già  saputo  con  debito  morso  rintuzzare 
gli  altrui  denti  o i sopravvegnenli  pericoli  cac- 
ciar via;  e perciò  che  la  materia  è bella  e 
può  essere  utile,  i’ voglio  che  domane  con  l’aju- 
to  di  Dio  infra  questi  termini  si  ragioni,  cioè, 
di  chi  con  alcuno  leggiadro  molto  tentato  si 
riscolesse  o con  pronta  risposta  o avvedimento  5 
fuggì  :ii  perdila,  pericolo  o scorno.  Questo  fu  asi 
commendato  molto  da  tutti:  per  la  qual  cosa 
la  Reina  levatasi  in  piè,  loro  tulli  infìno  al- 
l’ ora  della  cena  licenziò.  L’  onesta  brigata  ve- 
dendo la  Reina  levala,  tutta  si  dirizzò,  e se- 
condo il  modo  usalo  ciascuno  a quello  ebe  più 
diletto  gli  era  si  diede.  Ma  essendo  già  di  can- 
tare le  cicale  ristate,  fatto  ogni  uom  richiamare, 
a cena  andarono.  La  quale  con  lieta  festa  for- 
nita, a cantare  et  a sonare  tutti  si  diedero.  Et 
avendo  già  .con  volere  della  Reina,  Emilia  una 
danza  presa, a Dioneo  fu  comandato  che  can- 
tasse una  canzone.  Il  quale  prestamente  comin- 
ciò: « Monna  Aidruda,  levate  la  coda,  che  buo- 
ne novelle  vi  reco  55  » . Di  clic  tutte  le  Donne 
cominciarono  a ridere, e massimamente  la  Rei- 
na,  la  quale  gli  cnmaifdò  die  quella  lasciasse  gy* 
e dicessene  un’altra.  Disse  Dioneo:  madonna, 
se  io  avessi  cembalo,  io  direi:  « Alzatevi  i 
panni,  monna  Lapa»:  o,  « Sotto  I’  ulivello  è 
l’ erba  « ; o voleste  voi  che  io  dicessi:  « L’  onda 
del  mare  ini  fa  gran  male  »;  ma  io  non  ho 
cembalo,  e perciò  vedete  voi  qual  voi  volete 
di  queste  altre.  Piacercbbcvi : « Escici  fuor,  clic 
sia  tagliato,  com’un  mio  54  in  su  la  campagna  » . 
Disse  la  Reina:  no,  dinne  un’ altra.  Dunque,  s 
disse  Dioneo,  dirò  io:  *•  Monna  Simona  imbotta  a» 
imbotta  "i  e’ non  è del  mese  d’  ottobre  w.  La 
Reina  ridendo  disse:  deli  in  malora  dinne  una 
bella.se  tu  vogli;  che  noi  non  vogliam  atte- 
sta. Disse  Dioneo:  no,  madonna,  non  ve  ne  fate 
male;  pur  qual  più  vi  piace? io  ne  so  più  di 
mille.  0 volete  :«  Questo  mio  nicchio  s’ io  noi 
picchio  »:  o,  « Deh  fa  pian,  marito  mio  »:o 
«lo  mi  comperai  un  gallo  delle  lire  cento». 

La  Reina  allora  un  poco  turbala,  quantunque 
tutte  T altre  ridessero,  disse:  Dioneo,  lascia  stare 
il  molleggiare,  e dinne  una  bella;  e se  non, 
tu  potresti  provare,  come  io  mi  so  adirare.  Dio- 
neo udendo  questo,  lasciate  star  le  ciancc,  pre- 
stamente in  aitai  guisa  cominciò  a cantare:  5 

Amor,  la  vaga  luce,  xu 

Che  move  **  da’ begli  occhi  di  costei. 

Servo  m’  ha  fatto  di  le  e di  lei. 
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Mosse  da' suoi  begli  occhi  lo  splendore 
Che  pria  la  fiamma  tua  nel  cor  m'accese, 
Per  li  miei  trapassando, 

E quanto  fosse  grande  il  tuo  valore, 

Il  bel  viso  di  lei  mi  fe  palese; 

Il  quale  imaginando 
Mi  sentii  gir  legando 
Ogni  virtù  e sottoporla  a lei, 

Fatta  nuova  ragion  de'sospir  miei. 

Cosi  de’  tuoi  31  adunque  divenuto 
$on,  signor  caro,  et  ubidente  aspetto 
Dal  tuo  poter  mertede: 
s Ma  non  so  ben,  se 'utero  è conosciuto 
i35  L'alto  disio  che  mosso  m' hai  nel  petto, 
Nè  38  la  39  mia  intera  fede. 

Da  costei,  clic  possiede 

Si  la  mia  mente,  che  io  non  torrci 

Pace,  fuor  che  da  essa,  nè  vorrei. 


Per  eh’  io  ti  priego,  dolce  signor  mio, 

Che  glicl  dimostri , e faccilc  60  sentire 
Alquanto  del  tuo  foco 
In  servigio  di  me;  chè  vedi  ch’io 
Già  mi  consumo  amando,  e nel  martire 
Mi  sfaccio  a poco  a poco; 

E poi,  quando  fia  loco  61, 

Me  raccomanda  a lei,  come  tu  dei, 

Chè  teco  a farlo  volentier  verrei.  3 

Da  poi  che  Dioneo  tacendo  mostrò  la  sua  sm 
canzone  esser  finita,  fece  la  Reina  assai  del- 
1’  altre  dire,  avendo  nondimeno  commendata 
molto  quella  di  Dioneo.  Ma,  poiché  alquanto 
della  notte  fu  trapassata, e la  Reina  sentendo 
già  il  caldo  del  di  esser  vinto  dalla  freschez- 
za della  notte,  comandò  che  ciascuno  infino  al 
di  seguente  a suo  piacere  s’ andasse  a ripo- 
sare. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  X 


I.  Tristezza  al  piglia  per  scelleratezza  , ribalderia  qua- 
si tempre;  tristizia  ora  per  ribalderia  ed  ora  per  dolore 
e dispiacere  , al  mudo  Ialino.  E.  M.  — Odiernamente  però 
tristezza  c usala  al  significato  di  mestizia , malinconia ; e tri- 
stizia non  ti  direbbe  forte  die  per  malignità,  ribalderia.  E. 

a.  Pentagono.  Appartengono.  E.  M. 

3.  Cogliete  le  rose , e lasciate  le  spine  stare.  Ma  puoi 
lu  farlo  tempre  f a nello  stender  la  inano  alla  rota  non 
li  graffiano  le  spine  quando  mono  lei  penti  ? Cclombo. 

4.  H che  farete,  lasciando  il  cattivo  nomo  con  la  mata 
ventura  stare  con  la  sua  disonestà  ree.  Questo  modo  si 
vuole  usare  per  tulio  questo  libro,  pigliandone  il  bene, 
c lasciando  il  male.  Mantelli. 

5.  Di  sconce  parole.  Quando  I*  addieiilvo  precede  il  tuo 
•ustanlivo  gli  si  prepone  alcuna  volta  quella  particola  di 
per  un  cerio  vezzo,  e fora’  anche  per  una  cena  maggior 
forza.  La  «di*,  del  xxvn  e quella  , del  lxxiii  hanno  di- 
sconce.  COLOMBO. 

ti.  Andare  in  zoccoli  per  T asciutto ; Pare  contro  a na- 
tura . do*  esser  macchialo  del  nefando  vizio  di  soddomia. 
E.  M.  — E nel  vero  chi,  propriamente  parlando,  va  in 
zoccoli  per  l'  asciutto , si  può  dire  che  operi  contro  natu- 
ra, conio  al  contrarlo  fa  secondo  natura  chi  va  In  nave 
per  lo  piovoso.  E. 

7.  Portare  in  nave  per  lo  piovoso  ; maniera  esprimente 
disonesti;  proverbio,  indicante  il  contrarlo  del  preceden- 
te. E.  M. 

«.  Questo  che  è posto  per  di  che,  cioè  di  che  tono  va- 
ghi. Ne  avremo  un  altro  esemplo  io  questa  stessa  novel- 
la. Colombo. 

9.  Alla  guai  dover  consolare  ecc.  Cioè,  A dover  con- 
solar la  quale.  È quoti  locuzione  tutta  conforme  a quella 
che  fu  gli  avvisata  alla  Nola  25,  pag.  240.  E. 

10.  Quello  hanno  qui  lutti  I testi;  ma  io  quelli  più  volen- 
tier leggerei  : e ehi  ben  considera , cosi  ha  da  dire;  che 
non  di  quello  di  che  il  marito  si  dilettava  , ma  di  quell', 
«ioè  de’  giovani;  e ciò  Intende  di  dire.  E.  M. 

11.  Cioè  di  che  egli  si  diletta.  Colombo. 

13.  Pareva  pur  santa  Perdiana  che  dà  beccare  alle 
serpi.  Contasi  nella  Vita  di  8.  Verdiana  che  arenilo  ella 
inteso  come  S.  Antonio  era  stato  In  mille  guise  tormen- 
tato dai  Diavoli  sotto  forma  di  animali  diversi,  che  s*  In- 
fiammò pur  essa  di  ricevere  tali  molestie  per  rendersi 
viemeglio  perfetta  nella  tolleranza.  Quindi  avendone  più 
volte  pregalo  il  Signore,  nc  fu  esaudita;  e un  giorno  vide 
entrar  per  le  finestre  della  sua  grolla  due  serpentoni  che 
Boccaccio 


dapprima  la  spaventarono , itosela , conoscendo  che  erano 
la  implorala  grazia , li  accolse  giubilando  e ringraziandone 
Iddio  , e continua  li  tenne  in  sua  compagnia  ciban- 
doli della  sua  parca  mensa.  Essi  però  compensavano  la 
sua  benevolenza  c cura  percotcndola  di  loro  code , e ta- 
lora si  fieramente  che  per  ben  otto  giorni  non  valca  al- 
zarsi di  terra.  Cosi  può  or  appropriarsi  a questi  Serpenti 
diavoli  o Diavoli  serpenti  quello  che  un  antico  favolista 
dice  dell*  uomo  malvagio  { onde  in  questo  caso  il  serpen- 
te è simbolo  ),  Il  quale  si  rallegra , in  luogo  di  dolcezza 
di  mele , rendere  amaritudine  di  veleno,  c per  frullo, 
pena,  e per  pietà  inganno.  V.  Brocchi  Vite  de’ Santi  e 
Beati  Fiorentini  pag.  190-81.  E. 

43.  He  netti  lo  noi  perdessi  tulio  ecc.  Ben  facesti , ed  io 
ti  credo.  Masselli. 

44.  Milana , sciocca,  scimunita,  balorda.  E.  M. 

13.  Aon  troverei  chi  mi  desse  fuoco  a cencio.  Scipione 
Ammirato  11  vecchio  ne’  suoi  proverbi  scrive  : nel  contado  di 
Firenze  , essendo  talora  una  casa  lontana  dall ' altra  , 
si  va  a prender  fuoco  dalla  più  vicina  con  un  cencio: 
non  solo  per  non  gravarla  di  quei  pochi  carboni  o tizzone 
che  bisogna  , ma  perche  il  cencio  dura  ancor  più,  e por- 
tasi con  minor  incommodo.  Or  questo  si  t poco  servizio, 
che  non  si  potrebbe  immaginare  minore,  ricevendolo  io  da 
te  senta  alcun  tuo  danno.  Cosi  lo  cita  il  Manni  Istor.  Dee. 
pag.  378.  E. 

16.  Ci  nascono.  Questo  Ci  vale  Al  mondo,  e l'abbiamo 
già  avvertito  più  volte,  e massime  alla  Nota  so,  pag.  13.  E. 

17.  A’oprrarr , annoverare.  Oggi  alcuni  usan  di  diri; 
comare  , ma  la  vera  Toscana  non  usa  rnai  contare  per 
numerare,  ma  sempre  per  raccontare,  o narrare.  R. 
*’  Ingannò  col  dire  che  gli  scrittori  non  usasser  giammai 
novero  per  numero.  V.  Glo.  Vili.  7. 13  ecc.  ecc.  E.  M.  — Et 
annoverare , la  cdlz.  del  37.  Colombo. 

18.  E peggio , usalo  a questo  modo,  vale  e il  peggio  si 
è.  Colombo. 

19.  Pnrtrfice , le  edizioni  del  1527  e del  4718.  Colombo. 
90.  F datale  un  pezzo  dt  carne  salata  ecc.  La  retta  sin- 
tassi porta  che  si  dica  : e datole  un  pezzo  ecc.  ; giacché 
in  questo  caso  II  participio  del  verbo  dare  non  può  gram- 
maticalmente , idest  logicamente  accordarsi  che  col  nome 
pesto.  E se  cosi  in  prunva  lo  discordò  il  Boccaccio,  io 
son  di  credere  che  ninno  ne  farà  lode,  e molto  meno 
imitazione.  E. 

24.  Tratto  per  fiata,  volta.  Non  ne  lasciava  a far  tratto 
( cioè  : ogni  volta,  che  le  si  presentasse  l'occasione  ).  E.  M. 
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23.  F.  noi  Mentimmo  ecc.  Tra  I varj  mi  di  questa  parti- 
cella e uno  é quello  di  diootar  cosa  improvvisa.  Qui  tan- 
to varrebbe  dire  ecco  noi  Mentimmo  ccc.  In  questo  senso 
medesimo  la  vedremo  usata  dal  nostro  autore  anche  al- 
trove. Colombo.  V.  la  Itola  91 , pag.  358.  E. 

25.  Questi  tanti  noi  replica  qui  il  Boccaccio  senza  biso- 
gno , per  osservare  il  modo  della  plebe , che  noi , voi  ed 
io,  e dice  e dico  ecc.  , sempre  che  I'  occorra  una  volta , 
replica  sei'o  sette.  E.  M. 

34.  Tcgqhiuzzn:  diin.  di  tegghla  , vaso  di  rame  plano 
e stagnaio  di  dentro , dove  si  cuocono  torte , migliacci  e 
simili  cose.  E.  M. 

35.  Sparlo  e sparso  , sparte  C sparse  usa  la  lingua 
senza  differenza.  E.  M. 

io.  Levatati  da  tavola  ti  fuggì  , il  lesto  del  37 . Co- 
lombo- V.  Dep.  Annoi,  pag.  63.  E. 

37.  Aon  solamente  non  la  ho  trangugiata,  anzi  non  /’  ho 
pure  assaggiata.  Avverti  per  tutto  come  il  Boccacrio  ha 
per  proprio  di  far  rispondere  anzi  a non  solamente.  E.  M. 
— In  questi  punti  la  particella  Anzi  sostiene  le  veci  di 
Ma,  come  già  per  altri  è stato  detto.  E. 

38.  Spirimi , spiritual.  E.  M. 

39.  E peggio  usa  di  dire  il  Boccaccio  senza  altro  verbo 
cosi  assidui. unente  in  vece  di  ed  II  peggio  è.  E.  M. 

30.  Queste  parole  e che  così  bene  la  trattava  non  si 
leggono  nel  libro  del  Mannelli  ; ma  sono  in  tutti  gli  altri 
che  io  ho  veduti.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  38.  E. 

31.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  35.  E. 

53.  Pive  vive,  tato  solo  e d altri  tali,  6 modo  di  dire  as- 
sai vago  nella  nostra  favella  , in  vece  di  naie  vive , tutto 
toh  ere.  K.  M. 

55.  Il  Mannelli  legge  : - di  cosi  fatte  frmine  elle  si  vor- 
» rebbon  vive  vive  mettere  nel  fuoco  e farne  cenere  - ; 
nè  ci  si  trovano  le  parole  non  si  vorrebbe  aver  misericor- 
dia ; elle  si  vorrebbero  decidere.  Il  ninnisi  tiene  per  fer- 
mo che  sirno  stile  omesse  dal  copiatore  inavvertentemen- 
te  , giudicando  che  seni’  esse  non  sarebbe? i buona  costru- 
zione , perchè  resterebbe*!  in  aria  quel  di  cosi  falle  temi- 
ne : ma  il  cav . Vannetti  ne  trova  I’  appicco  con  pigliare 
quel  di  nel  senso  di  per  ciò  che  riguarda  laonde  torna 
lo  stesso , a suo  avviso , che  se  si  fosse  dello  per  ciò  che 
riguarda  a cosi  fatte  /emine  ere.  : nè  sa  egli  persuadersi 
che  al  Mannelli  avessero  poluto  sfuggire  tante  parole  ( co- 
me se  fosse  rosa  difficile  il  saltar  innanzi  con  I’  occhio  e 
lasciar  fuori  cd  una  e più  righe  senza  punto  avvedersene, 
del  che  abbiam  mille  esempi  ne’  manoscritti  ).  Ed  oltrac- 
ciò a lui  par  più  bello  questo  slegamento  in  colei  rhe  s’ In- 
tinge rrurciala.  Parrebbe  più  bello  anche  a me  *’  ella  fos- 
se crucciata  da  vero;clié  la  collera  rende  il  parlare  tron- 
co e conciso  : ma  perché  a'  Infinge , c non  è , molto  più 
bello  a mo  sembra  quell*  Insistervi  sopra  : non  si  vorreb- 
be avere  misericordia  j elle  si  vorrebbero  occidere ; ette  ti 
vorrebbon  vive  vive  mettere  nel  fuoco  e farne  cenere . 
Questo  caricar  più  e più  t qui  di  grande  artificio  e di  uno 
stile  veramente  boccaccesco  , perché  fa  vedere  quanto 
costei  s’  affanna  per  nascondere  al  marito  ciò  eh’  ella  co- 
va nel  seno.  Colombo. 

3i.  Poi  ricordandosi  dell’  amico  , P edizione  del  97. 
Dell’  amico  ha  in  questo  luogo  più  di  vivacità  che  del- 
r amante.  Colombo. 

35.  Molte,  ha  il  lesto  Mannelli, credo  per  crror  dei  copista. 
Colombo.  Potrebbe  essere  che  questo  Molte  per  Motto  fosse 
usalo  nel  modo  che  s' è mostro  alla  pag.  255,  Nola  il.  E. 

36.  Deh  che  non  vai  t dormi  ecc.  Gli  altri  corressero  : 
deh  chi  non  vai  itonuire.  E.  M. 

57.  Ugni  cosa  ondava  fiutando,  se  forte  trovaste  del - 
l’acqua.  Il  Cesari  nel  tuo  Dante  voi.  3.  pag.  115  conten- 
tando Il  v.  87  del  VI.  Purg.  che  dice  Ti  guarda  II  seno, 
se  alcuna  parie  in  le  di  pace  gode  ha  scritto  le  seguenti 
parole , che  mi  paiono  opt>uriuDe  a questo  luogo  del  No- 
stro : « Questo  Se  ha  uso  peculiare  ed  clegaulc.  Qui  con- 
» tiene  un  verbo  sottinteso  : Ti  guarda  in  seno  e vedi  , 

- owero  e sappi,  o e vedrai  Se  nulla  parte  ecc.  Ora  a 

- sacca  abbiamo  gli  esempi  di  questa  o simile  ellissi.  Fior. 

• S.  Frane.  147.  Corse  per  tutta  la  città , se  per  ventura 
» la  potesse  trovare.  Dove  manca  un  cercando.  Il  Boccac- 

- ciò  in  Landolfo  Rufolo  : A quella  (tavola)  s’  appiccò  , 

• se  forse  Iddio  indugiando  egli  1‘  affogare,  gli  mandasse 

- qualche  aiuto  allo  scampo  suo.  Vii.  S.  Mar.  Madd.  77. 


• /‘cinomi  che  tornatsono  un  poco  dentro  alla  porla  ecc. 

• lunaria  se  si  porr«.ir  vedere  o udire  alcuna  cosa.  Al 
» qual  passo  il  Manni  dubita  non  d manchi  un  per  vede- 
■ re  ; mostrandosi  ignaro  d'  una  proprietà  si  comune  della 
- buona  lingua  •.  cosi  egli;  ed  io  vo’  aggiungere  che  que- 
sta proprietà  é di  origine  Ialina  ; e ne  dian  fede  gli  ap- 
presso esempi  di  Virgilio  Egl.  9.  38.  Tacltus  eie.  mecuni 
Ipse  voluto,  SI  vuleam  meminluc.  E nel  IV.  Eneld.  c.  85  : 
Gramo  .-ficnnluin  genitori « imagine  capta  Delinei,  infan - 
dum  si  fallere  posti t amorem  ; cioè  ut  videa t an  eie. , 
come  «pone  a questo  luogo  II  Rueo.  E. 

58.  Per  me’  la  cesta  , cioè  per  mezzo;  ma  In  alcuni  le- 
sti a penna  truovo  in  ver , cioè  In  verso,  e molto  più  mi 
piace.  A.  Per  mezzo.  E.  M. 

39.  D* In  su  le  dita.  E da  osservarsi  questa  bella  pro- 
prietà della  lingua  nostra  di  ammettere  più  particelle  pre- 
positive a regolare  insieme  II  medesimo  raso  di  un  nome. 
Di  o da  in  questo  luogo  risponde  alla  preposizione  a de*  la- 
tini . e in  tu  al  loro  super.  Ora , dove  sarebbe  somma 
gofferìa  , anzi  error  madornale , il  dire  in  Ialino  a super 
digiti*  , è proprissima  espressione  e mollo  elegante  il  din- 
in  toscano  tf*  In  su  le  dita.  E non  soln  molto  elegante . 
ma  inoltre  di  gran  forza  ; essendo  che  queste  parole  le- 
vato Il  piè  d' In  su  le  dita  arrecano  alla  mente  esse  sole 
la  medesima  Imagine  che  tulle  queste  altre;  levato  II  piè 
dalle  dita  sulle  quali  il  tenea.  Colombo. 

40.  Con  seco  nel  menò.  Cosi  leggeva*!  anche  da  princi- 
pio. Il  Mannelli  ne  tolse  via  la  voce  nel  che  gli  parve  ri- 
dondante ; e in  lutto  non  aveva  il  torto.  A el  in  questo 
luogo  è voce  composta  della  particola  ne  e del  pronome 
il.  In  quanto  al  pronome,  esso  ci  soprabbonda  cd  è per 
ripieno,  o piuttosto  è in  certa  guisa  una  rinnovazione  del 
pronome  II  qual  posto  di  sopra,  etto  e II  quarto  caso  dei 
verbo  menò.  Ma  la  particella  ne  vi  fa  il  suo  ufficio  , e va- 
le di  là  , con  che  si  viene  a dire  che  di  là  , cioè  dalla 
cesta  , dove  il  giovanetto  s*  appiattava,  Pietro  il  menù  se- 
co nella  camera.  Meritamente  dunque , rifiutala  la  corre- 
zion  del  Mannelli,  fu  restituito  questo  luogo  alla  sua  pri- 
ma lezione.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  49.  E. 

41.  Goqolare  lo  stesso  che  gongolare  , cioè  rallegrarti, 
giubbilare  , coromoversi  per  una  certa  interna  allegrezza. 
V.  I Deputati,  pag.  94.  E.  M. 

43.  Una  vecchia  picchiapetto.  Che  si  picchia  il  petto 
quasi  per  rendersi  in  colpa.  E.  M. 

45.  Spigatura , ipocrita.  E.  M.  — Curiosa  è la  significa- 
zione c la  etimologia  che  di  questa  voce  oc  dà  I’  Alunno. 

- Spigoltstra  s’ intende  ( die*  cali  ) una  donna  quando  secca 
m e pallida  e di  mala  complessione  si  dà  alla  vita  pinzo- 
■ chera , facendo  il  devoto  col  collo  torlo,  e che  mangia- 

• no  santi  e cacano  diavoli  e meta;  tratto  da  queste  uUl, 

• che  mostrando  di  dire  paternostri , tempre  fanno  spi 
» spi  spi  ».  E. 

44.  Posto  che  lo  sia  da  te  ben  vestita  e ben  calzata. 
Elle  ton  frasche  ; brievemente  il  mal  furo  non  vuol  lesta, 
e debbesi  fare  alle  mogli  buona  giacitura  , rimettendo 
spesso  il  diavolo  In  inferno.  Masselli. 

48.  Giacere  per  usar  carnalmente  ; perchè  in  quanto 
al  giacersi,  egli  vi  dovea  pur  giacere  ogni  notte.  E.  M. 

— V.  Dep.  Annoi,  pag.  33.  E. 

46.  .Voli  mi  pongo  nè  con  ragazzi  nè  con  tignosi.  La 
parola  rogazzo  qui  significa  persona  di  sprezzo , come 
Mozzo  di  staila,  o olir’  uomo  deputalo  a vflld  di  servigi. 
E in  su  questo  proposito  vo*  notare  che  dai  nostri  Antichi 
non  ai  vedo  che  la  voce  Raqazzo  fosse  usata  mai  fuorché 
per  accennare  colai  geniuccia , e non  mai  semplicemente 
per  Fanciullo , o Giovinetto  sbarbato,  come  talor  fu  latto 
nel  secolo  XVI,  e segg.  e come  poi  sempre.  Benché  non  è 
mancato  ehi  riprenda  cotale,  invero  smoderala  , frequenza 
di  uso,  che  troppo  nobilita  la  viltà;  e non  ha  temuto  dire 
che  - Ragazza  poi  non  troverà**!  mai , per  vcrun  sto- 
» so,  in  alcuna  buona  carta  italiana  ».  E ciò  non  è vero. 
Anzi  bisogna  dire  che  di  Ragazza  non  si  trovano  altro 
che  esempi  in  buon  senso , cioè  di  Fanciulla  , c si  può 
vederli  nel  SCgneri  Crisi.  Inttr.  3.  3.  4.,  e nel  Menzkni 
Sat.  5.  E. 

47.  Ponavam.  Ponevano.  E.  M. 

48.  A.  da  rammaricare.  G.  di  che.  R.  lascio  il  sofo  che, 
c mal  fece  egli  che  aveva  Intrapreso  di  correggere  e d' al- 
terare il  testo.  E.  M. 
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49.  Quale  alino  Uà  in  parete  , tal  riceva.  Creilo  che 
voglia  dire,  che  e aio  dà  colpo  duro  col  piede  suo,  e rice- 
ve colpo  duro  dalla  parete.  Ruscelli.  Si  dice  quando  uno 
riceve  la  pariglia  d’ ingiuria  che  egli  ha  Tatto.  E.  M. 

90.  Pel  suo  ragionamento.  Hanno  ragionamento  tutte 
T edizioni  osservato  da  me:  ed  io  sono  d’  avviso  che  quel 
suo  delibasi  riferire  a Dioneo  e dinotisi  con  un  tal  voca- 
bolo la  Novella  da  lui  narrata  e quelle  considerazioni  che 
egli  fa  nel  One  dei  suo  racconto.  Ma  il  Salviali  è di  di- 
verso parere.  Slima  egli  che  $’  abbia  a riferire  alla  Regina 
e sostiene  ( Avvertilo,  lih.  i.  face.  59  ) che  ••  per  lo  suo 

• ragionamento  il  novellar  che  s’  era  fatto  da  tutta  la 

• brigata  nel  giorno  e termine  della  sua  signoria  era  sen- 

- z'  alcun  fallo  stato  dello  dall*  Autore.  » Ma  chi  potrà 
mai  persuadersi  che  I’  Autor  s’ avvisasse  di  chiamar  ragio- 
namento il  novellar  che  s’  era  fallo  non  da  una  ma  da 
dieci  persone , e sopra  diversi  avvenimenti  perché  s’  era 
fatto  sotto  la  signoria  di  lei?  Nola  il  medesimo  salvimi  in 
una  delle  varianti  lezioni , le  quali  stanno  in  One  del  De- 
camoronc  corretto  da  lui , che  quel  testo  a penna , cui 
egli  denomina  il  terzo , Invece  di  ragionamento  ha  reggi- 
mento; ma  egli  biasima  questa  mutazione,  la  quale  egli 
crede  che  sia  stala  fatta  di  fantasia.  Al  contrari»  mostrasi 
ad  essa  molto  propenso  II  canonico  Dkmisl.  « Non  so,  egli 

• dice,  in  qual  grado  di  bontà  sia  il  lesto  detto  il  terzo 
■ che  legge  reggimento : in  questo  luogo  però,  a confron- 

- io  degli  altri , che  leggono  male , lo  I’  ho  per  honis- 

- sim<>.  - Certo  non  si  può  sostener , pare  a me , come  fa 
il  Salviali,  che  senza  alcun  fallo  abbia  scritto  I*  Autore 
in  questo  luogo  ragionamento  ; stadieché  può  essere  cre- 
dulo questo  uno  sbaglio  del  copiatore  il  quale  abbia  tra- 
scritto ragionamento  io  vece  di  reggimento.  Me  ne  fa 
sospettare  assai  dò  che  io  trovo  in  altri  luoghi  del  Deca- 
merone  analoghi  a questo.  Nella  Giornata  t terminata. la 
Novella  x l’ Autor  fa  dire  alla  Reioa:  * Ornai , care  Com- 

• pagne , niuoa  cosa  resta  più  a fare  al  mio  reggimento 

- per  la  presente  giornata.  >•  E nella  seconda  Giornata 
egli  dice  che,  poiché  la  Novella  di  Dioneo,  fu  finita, 

- avendo  la  Reina  riguardalo  che  l’ora  era  ornai  larda, 

• e che  tulli  avean  novellato,  e la  fine  della  sua  signoria 

- era  venula trattasi  la  ghirlanda  di  capo  ,so- 

• pra  la  testa  di  Neifile  la  pose.  - E parimente  nella  Gior- 
nata terza;  - conoscendo  la  Reina  clic  II  termine  della 

- sua  signoria  era  venuto,  levatasi  la  laurea  di  capo  quel- 

• la  assai  piacevolmente  pose  sopra  la  testa  a mostrato.  » 
E medesimamente  nella  Giornata  nr.  - Veggendo  il  Re 

- che  il  sole  cominciava  a farsi  giallo , e II  termine  della 

- sua  signoria  era  venuto  ....  In  piè  si  levò  ere.  - An- 
che nel  fine  della  Giornata  vi  troviamo:  - La  quale  (No- 

• velia  ) la  Reina  sentendo  esser  finita  , e similmente  la 

- sua  signoria , levala  In  piè  la  corona  si  trasse  - ere.  E 
nel  fine  della  Giornata  vili  ieggesi:  • Lauretta,  coooscen- 

- do  il  termine  esser  veouto  , oltre  al  quale  più  reggere 

• non  dovea  ....  levatasi  la  laurea  di  capo,  in  testa  ad 


» Emilia  la  pose.  • Quantunque  I’  Autore  non  abbia  qui 
adoperato  il  nome  ma  il  verbo , cl  si  trova  non  pertanto 
la  medesima  Idea  di  reggenza.  Torna  egli  alla  sua  forino- 
la consueta  nel  fine  della  Giornata  ix  , dicendo  : - La 
» Regina,  conoscendo  il  fine  della  sua  tignarla  esser  ve- 
" nulo , trattasi  la  corona , quella  in  capo  mise  a Panfilo.  « 
Ora  egli  é chiaro  che  i vocaboli  reggimento  e signoria 
nel  fine  delle  Giornale  sono  adoperati  dal  Boccaccio  nel 
medesimo  senso.  Laonde  a me  sembra  molto  probabile 
che  siccome  nel  fine  della  Giornata  i , Ieggesi  reggimento, 
e reggere  nel  fine  della  Giornata  viti , e Signoria  nel  fine 
di  cinque  altre  Giornate , cosi  anche  nel  fine  della  Gior- 
nata v , non  altramente  che  nel  testo  denominato  U terzo, 
nel  MS.  originale  si  leggesse  reggimento , voce  trasmuta- 
ta per  isbaglio  in  ragionamento  da  chi  lo  copiò  : la  qual  le- 
zione fu  seguila  senz’  altro  esame  da  quelli  che  vennero 
appresso.  Colombo  Coa». 

51.  Pi  chi  con  alcuno  leggiadro  motto  tentato  si  risco- 
letse.  Tentato  sta  qui  per  Stimolato , Provocato  ; lai.  la - 
ccssitus:  e l’ordine  di  tali  parole  è questo:  Pi  còl  ten- 
tato con  alcun.  I.  m.  s.  r.  E 

53.  Fuggissi , la  stampa  del  97.  colombo. 

53.  « Le  canzonette  qui  tocche  da  Dioneo  ( dicono  i Dc- 

- potati  ) son  di  quelle  che  a que’  tempi  si  cantavano  in 
» su  le  feste  e veglie  a ballo  per  sollazzo.  Tutte , quale 

- più  copertamente  e quale  alla  scoperta , molleggiavano 

- le  donne:  e di  qui  è che  la  Reina  ne  fa  tanto  romore  •. 
Colombo. 

51.  R.  in  un  testo  MS.  lesse  melo  : A.  stampò  mujo , 
cioè  quell’  albero  rimondo  tagliato  che  si  pianta  nelle  piaz- 
zo d primo  giorno  di  maggio;  e cosi  certamente  era  nel 
vero  originale , le  seguenti  parule  in  su  la  campagna  lo 
confermano;  e di  più  l'essere  tutti  que* sensi  rotti  non 
altro  che  principi  di  ballale  rustiche,  rolli. 

55.  E*  non  i del  mese  d‘  ottobre.  Alcuni  hanno  creduto 
che  queste  parole  appartenessero  alla  canzonetta  ; ma  si 
sono  ingannati.  È Dioneo , come  osservano  i Deputati , 

[ Annnt.  pag.  9*.]  che  ripiglia  tè  stesso  con  dire:  ma  che 
parlo  io  d’imbottare!  noi  non  slamo  ora  nel  mese  d’ot- 
tobre. Colombo. 

56.  Muovere  c movere  in  signific.  assol.  per  nascere , 
derivare,  avere  origine,  aver  principio  , cominciare.  Co- 
si il  Petr.  Son.  169. 

• D’  un  bel  chiaro  c polito  e vivo  ghiaccio 

Muove  la  fi  atonia , che  ro’  incende  e strugge  E.  M. 

57.  Pe'iuoi,  cioè  della  tua  famiglia,  de' tuoi  servi; 
modo  comune  del  parlar  nostro.  E.  M. 

56.  IS'i  la  mia  intera  fede  ecc.  Avverti  quosto  nè  per  e 
come  anco  suole  usar  alle  volle  il  Petrarca.  E.  M.  — V. 
Dep.  Annoi,  pag.  96.  E. 

59.  Meline  o la.  Mannelli. 

60.  Facciale  , 1’  edlz.  del  97.  Colombo. 

61.  Loco  non  mal  se  non  nel  verso  disse  il  Bocc. , ma 
luogo  sempre.  E.  M. 
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FINISCE  Li  QUINTA  GIORNATA 


ti 

i. 


DEL  DECAMERON: 


INCOMINCIA  LA  SESTA, 


NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  D’  ELISA  SI  RAGIONA 
DI  CHI  CON  ALCUNO  LEGGIADRO  MOTTO  TENTATO  SI  RISCOTESSE , 
0 CON  PRONTA  RISPOSTA 

0 AVVEDIMENTO  FUGGÌ  PERDITA  0 PERICOLO  0 SCORNO. 


Aveva  la  luna, essendo  nel  mezzo  del  cielo, 
perduti  i raggi  suoi,  c già,  per  la  nuova  luce 
vegnente,  ogni  parte  del  nostro  mondo  1 era 
chiara,  quando  la  Reina  levatasi,  falla  la  sua 
compagnia  chiamare,  alquanto  con  lento  passo 
r dal  bel  poggio, su  per  la  rugiada  spaziandosi, 
$’ allontanarono,  d’ una  e d’altra  cosa  va  rj  ra- 
gionamenti tegnendo,  c della  più  bellezza  e 
della  meno  delle  raccontate  novelle  disputando, 
et  ancora  de’  varj  casi  recitati  in  quelle  rin- 
novando le  risa,  infino  a tanto  che,  già  più 
alzandosi  il  sole  e cominciandosi  a riscaldare, 
a tutti  parve  di  dover  verso  casa  tornare;  per 
che,  voltati  i passi,  là  se  ne  vennero. E quivi, 
essendo  già  le  tavole  messe  et  ogni  cosa  d’er- 
bucce  odorose  e di  be’  fiori  seminata , avanti 
che  il  caldo  surgesse  più,  per  comandamento 
della  Reina  si  misero  a mangiare.  E questo  con 
festa  fornito,  avanti  che  altro  facessero, alquan- 
te canzonelle  belle  e leggiadre  cantate,  chi  an- 
dò a dormire  e chi  a giocare  a scacchi  c chi  a 
tavole  *.  E Dioneo  insieme  con  Lauretta  di  Tro- 
jolo  e di  Criseida  cominciarono  a cantare  5.  E 
già  l’ ora  venuta  del  dovere  a concistoro  tor- 
li narc,  fatti  tutti  dalla  Reina  chiamare,  come 
usati  erano,  dintorno  alla  fonte  si  posero  a se- 
dere. E volendo  già  la  Reina  comandare  la  pri- 
ma novella  *,  avvenne  cosa  che  ancora  avvenuta 
non  v’ora:  cioè, che  per  la  Rcina  c per  tutti 
fu  un  gran  rumore  udito  5,  che  per  le  fanti  e 


famigliari  si  faceva  in  cecina.  Laonde  fatto  chia- 
mare il  siniscalco,  e domandato  qual  gridasse 
e qual  fosse  del  rumore  la  cagione,  rispose  che  f> 
il  romore  era  tra  Licisca  e Tindaro;  ma  la  ca-  i# 
gionc  egli  non  sapea,sl  come  colui  che  pure 
allora  giugnea  per  fargli  star  cheti , quando  per 
parte  di  lei  era  stato  chiamato.  Al  quale  la 
Reina  comandò  che  incontanente  quivi  facesse 
venire  la  Licisca  e Tindaro:  li  quali  venuti 
domandò  la  Reiua  qual  fosse  la  cagione  del 
loro  romore.  Alla  quale  volendo  Tindaro  ri- 
spondere, la  Licisca,  che  attempatetta  era  et 
anzi  superba  che  no,  et  in  sul  gridar  riscal- 
data, voltatasi  verso  lui  con  un  mal  viso  disse: 
vedi  bestia  d’  uom  che  ardisce,  dove  io  sia,  a 
parlare  prima  di  me;  lascia  dir  me  6.  Et  alla 
Rcina  rivolta  disse:  madonna,  costui  mi  vuol 
far  conoscere  la  moglie  di  Sicofante , e nè  più 
né  meno, come  se  io  con  lei  usala  non  fossi, 
mi  vuol  dare  a vedere  clic,  la  notte  prima  che 
Sicofante  giacque  con  lei , messer  Mazza  cnlras- 
se  in  Monte  Nero  per  forza  c con  ispargimento 
di  sangue;  et  io  dico  che  non  é vero,  anzi  6 
v’entrò  paccficamcntc  7 e con  gran  piacere  di  9» 
quei  d’ entro.  Et  è ben  si  bestia  costui,  che 
egli  si  crede  troppo  bene,  che  le.  giovani  sie- 
no  sì  sciocche,  che  elle  stieno  a perdere  il 
tempo  loro,  stando  alla  bada  del  padre  e de’ fra- 
telli die  delle  sette  volte  le  sei  soprastanno 
tre  o quattro  anni  più  che  non  debbono  a ma- 
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INTRODUZIONE 


citarle.  Frate,  bene  slarcbbono,  se  elle  s*  in- 
dugiasser  tanto.  Alla  fede  di  Cristo, clic  debbo 
sapere  quello  che  io  mi  dico  quando  io  giuro, 
lo  non  ho  Ticina  clic  putrella  ne  sia  andata  a 
marito;  et  anche  delle  maritate  so  io  ben  quan* 
te  e quali  beltc  elle  fanno  a’ mariti:  e questo 
pecorone  9 mi  vuol  far  conoscer  le  femine,  come 
se  io  fossi  nata  jeri.  Mentre  che  la  Licisca  par- 
lava, facevan  le  Donne  si  gran  risa, clic  tutti 
i denti  si  sarebbero  loro  potuti  trarre.  E la 
e Reina  l’aveva  ben  sei  volte  imposto  silenzio, 
30  ma  niente  valca:  ella  non  ristette  mai  infino 
a tanto  che  ella  ebbe  detto  ciò  che  ella  volle. 
.Ma,  poiché  fatto  ebbe  alle  parole  fine,  la  Rei- 
na ridendo  volta  a Dioneo  disse:  Dioneo,  que- 
sta è quistion  da  te;  e perciò  farai,  quando 
finite  fieno  le  nostre  novelle,  clic  tu  sopr*  essa 
dei  10  sentenzia  finale.  Alla  qual  Dioneo  presta- 
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mente  rispose:  madonna,  la  sentenzia  è data 
senza  udirne  altro;  e dico  che  la  Licisca  ha 
ragione;  e credo  che  così  sia  com’  ella  dice, 
e Tindaro  è una  bestia.  La  qual  cosa  la  Licisca 
udendo,  cominciò  a ridere,  et  a Tindaro  rivolta 
disse:  ben  lo  diceva  io.  Vaiti  con  Dio,  credi  tu 
saper  più  di  me  tu  11 , che  non  bai  ancora  ra- 
sciutti  gli  occhi?  gran  mercè,  non  ci  son  vi- 
vuta  in  vano  io,  no.  E,  se  non  fosse  che  la  6 
Reina  con  un  mal  viso  le  'ra pose  silenzio  e co-  ni 
mandolle  che  più  parola  nè  romor  facesse , se 
esser  non  volesse  scopata  , e lei  e Tinda- 
ro mandò  via , ninna  altra  cosa  avrebbero 
avuta  a fare  in  tutto  quel  giorno  che  at- 
tendere a lei.  Li  quali  poiché  partiti  furono, 
la  Reina  impose  a Filomena  che  alle  novelle 
desse  principio.  La  quale  lietamente  così  inco- 
minciò: 


NOTE 


l.  Pel  nostro  mondo  *’  intende  del  nostro  emltperlo.  E.  M. 

3.  E chi  a glucare  a scacchi  echi  a tavole.  L’Alunno 
dice  che  Tavola  è qui  usalo  per  il  Gioco  dello  sbaraglio, 
che,  secondo  la  Crusca  , é molto  slmile  a quello  dello  Sba- 
raglino. E. 

S.  m Troilo  e di  Criteido  cominciarono  a cantare.  Qui 
si  comprende  che  m.  Giovanni  avea  prima  composto  il  Pi- 
loslrato  che  questo  libro  del  Decameron.  mannelli.  L’in- 
namoramento di  Troilo  c di  crlseida  6 il  principale  sug- 
gello del  Poema  o piuttosto  Romanzetto  in  ottava  rima 
qui  mentovato  dal  Mannelli.  Colombo. 

4.  Comandare  la  prima  novella , cec.  Cioè  Comandare 
che  ti  coniaste  la  prima  novella.  Cosi  Comandar  la  par- 
lenza,  lo  studio.  Comandare  I ' obbedienza  ree.  in  Cambio 
di  Comandare  che  ti  facciano  colali  rose,  i una  brevità 
di  favella  non  punto  frequente  negli  Scrittori,  nè  occhia- 
ta dalli  Spogliotori  di  queste  preziosità.  Confesso  per  al- 
tro che  mi  par  frase  più  conveniente  a un  dettato  della 
taglia  di  quello  di  Dante  o del  Davanzali,  che  non  a que- 
sto di  inesser  Giovanni.  E. 

5.  Per  la  Hetna  e per  tutti  fu  un  gran  romore  udito,  ecc. 
Per  invece  di  da  al  modo  latino  moltissime  volte  si  iruova 


usato  dai  buoni  scrittori.  E.  M.  — Al  modo  latino  f a me 
non  pare,  ceno  non  ai  direbbe  io  Ialino  per  Heginam 
arterosque , ma  a Regina  aeterlsque  clamor  ingens  au - 
diluì  est.  Il  per  de’  latini  vale  per  messo  o col  messo , 
senso  molto  diverso  da  quello  che  ha  qui  questa  particel- 
la. Colombo. 

6.  Lascia  dir  me.  Questa  locuzione  è tutta  simile  all’  al- 
tra di  Lascia  far  me  notata  già  a pag.  184,  Noi.  33.  E. 

7.  Pacificamente.  Pacificamente.  E.  M. 

8.  Stando  alla  bada  del  padre  e de * fratelli.  Questo  Sta- 
re alta  bada  di  una  persona  vale  Stare  in  aspettazione 
di  ciò  che  essa  persona  voglia  fare  o disporre  di  chi  sta 
alia  bada.  V.  Gherardini  Voc.  Man.  crr.  In  Dada  §.  4.  E. 

9.  Questo  pecorone,  V.  la  Nota  13 , pag.  333.  E. 

10.  Pei.  Che  lo  dea,  tu  dei,  colui  dea  dissero  gli  antichi 
nel  soggiuqtivo  : dia  , tu  dii  e dia  si  dice  più  moderna- 
mente. E.  M. 

11.  Credi  tu  saper  più  di  me  in, ecc.?  Efficace  ed  artificiosa 
molto  6 nel  presente  punto  la  unione  e I’  armonia  di  que- 
sti monosillabi , e specialmente  la  replica  del  tu.  Su  que- 
sto proposito  va  letto  il  $.  19  del  bellissimo  Discorso  del 
Perticar!  intorno  a Dionigi  d’  Alicaroasso.  E. 
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SHO VEfcfcA  X 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 


Un  cavalicr  dice  a madonna  Oretta  ecc. 

Oretta  pare  un * abbreviatura  di  Lauretta,  venuta  tra  noi  da'  Genovesi  i 
quali  una  tale  abbreviatura  hanno  frequentissima,  diporta  il  Man  ni  un  ricordo 
del  1332,  ove  si  legge:  Nobilis  Domina  Domina  Orietta  filia  quondam  magnifici 
viri  Opizonis  quondam  Marcbionis  Malaspinae,  uxor  quondam  Nobilis  Militis  Domini 
Ruggerii,  sive  Gerii  quondam  Domini  Manelli  de  Spinis  de  Florentia.  Da  quel 
Ruggerii  seu  Gerii  si  vede  che  anche  Geri  è abbreviatura  di  Ruggieri,  delle  quali 
abbreviature  di  nomi  anco  gli  antichi  Fiorentini  aveano  frequenti. 


TITOLO 

Un  cavaliere  dice  a madonna  Oretta  * di  por- 
tarla con  una  novella  a cavallo,  e malcom- 
poslamente  dicendola , è da  tei  pregato  che 
a piè  la  ponga. 

Giovani  Donne,  come  nei  lucidi  sereni  sono 
le  stelle  ornamento  del  cielo  9,  c nella  prima- 
vera i fiori  de' verdi  prati,  e de*  colli  i rive- 
stiti albuscelli,  cosi  de*  laudevoli  costumi  c 
de’ ragionamenti  belli  sono  i leggiadri  motti: 
li  quali,  perciò  clic  bricvi  sono,  tanto  stanno 
g meglio  alle  donne  che  agii  uomini,  quanto  più 
33  alle  donne  che  agii  uomini  il  molto  parlar  si 
disdice.  È il  vero  che,  qual  si  sia  la  cagione, 
o la  malvagità  del  nostro  ingegno  o inimicizia 
singularc  clic  a*  nostri  secoli  sia  portata  da' cieli , 
oggi  poche  o non  niuna  donna  5 rimasa  ci  é 
la  qual  ne  sappi  ne’  tempi  opportuni  dire  al- 
cuno, o,  se  detto  P è,  intenderlo  come  si  con- 
viene: generai  vergogna  di  tutte  noi.  Ma  perciò 
die  già  sopra  questa  materia  assai  da  Pampi- 
nea fu  detto,  più  oltre  non  intendo  di  dirne; 
ma, per  farvi  vedere  quanto  abbiano  in  se  di 
6 bellezza  a' tempi  detti,  un  cortese  impor  di  si- 
3i  lenzio  fatto  da  una  gentil  donna  ad  un  cava- 
liere mi  piace  di  raccontarvi. 

Si  come  molte  di  voi  o possono  * per  veduta 
sapere,  o possono  avere  udito,  egli  non  è an- 
cora guari  che  nella  nostra  città  fu  una  gentile 
e costumata  donna  e ben  parlante,  il  cui  va- 
lore non  meritò  che  il  suo  nome  si  taeda  : fu 
adunque  chiamata  madonna  Oretta, e fu  moglie 
di  messer  Geri  5 Spina.  La  quale  per  avventu- 
ra essendo  in  contado,  come  noi  siamo,  e da  un 


luogo  ad  un  altro  andando  per  via  di  diporto 
insieme  con  donne  e con  cavalieri , li  quali  a 
casa  sua  il  di  avuti  avea  a desinare,  et  essen- 
do forse  la  via  lunghetta  di  là,  onde  si  par- 
tivano, a colà  dove  tutti  a piè  d'andare  in- 
tendevano, disse  uno  de’ cavalieri  della  brigata:  6 
madonna  Oretta,  quando  voi  vogliate  G,  io  vi  u 
porterò  gran  parte  della  via,  che  ad  andare 
abbiamo,  a cavallo  7 con  una  delle  belle  novelle 
del  mondo.  Al  quale  la  donna  rispuose  8:  mes- 
sere, anzi  ve  ne  priego  io  molto,  e sarammi 
carissimo.  Messer  lo  cavaliere,  al  quale  forse 
non  istava  meglio  la  spada  allato  che' I novel- 
lar nella  lingua,  udito  questo,  cominciò  una 
sua  novellala  quale  nel  vero  da  se  era  bel- 
lissima; ma  egli  or  tre  e quattro  e sei  volte 
replicando  una  medesima  parola,  et  ora  indie- 
tro tornando,  e talvolta  dicendo:  io  non  dissi 
bene,  e spesso  ne'  nomi  errando,  un  per  un  al- 
tro ponendone,  fieramente  la  guastava:  senza  6 
che  egli  pessimamente, secondo  la  qualità  delle  v; 
persone  c gli  atti  che  accadevano,  profereva  9. 

Di  che  a madonna  Oretta , udendolo,  spesse  vol- 
te veniva  un  sudore  et  uno  sfinimento  di  cuore 
come  se  inferma  fosse  e fosse  stata  per  termi- 
nare. La  qual  cosa  poiché  più  sofferir  non  po- 
tè, conoscendo  che  il  cavaliere  era  entrato  nel 
pecoreccio 10  nè  era  per  riuscirne,  piacevolmente  6 
disse:  messere , questo  vostro  cavallo  ha  trop-  r> 
po  duro  trotto:  per  che  io  vi  priego  che  vi 
piaccia  di  pormi  a piè.  Il  cavaliere,  il  qual 
per  avventura  era  molto  migliore  intenditore 
che  novellatore,  inteso  il  motto,  e quello  in 
festa  et  in  gabbo  preso,  mise  mano  ,!  in  altre 
novelle,  e quella,  che  cominciata  avea  e mal 
seguita,  senza  finita  19  lasciò  stare. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  I 


1.  Oretta  pare  un"  abbreviatura  di  Laureila.  E.  M. 

2.  Nota  che  questo  medesimo  prolago  usa  I’  autore  di 
aopra  ( Giornata  prima  ) odia  decima  novella  detta  da 
Pampinea  ; U che  pare  villoso  mollo.  Mantelli. 


3.  Poctie  o non  niuna  donna  ecc.  Dicono  i Gramolici 
che  ninno , quando  è accompagnato  dalla  negativa , di  per 
se  non  nega,  e suol  valere  alcuno.  Qui  non  dimeno  lo 
crederei  che  negasse  e valesse  nessuno,  e che  la  particola 
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non  ci  slesse  per  ripieno.  E certo  poche  o non  alcuna 
donna  rimata  ci  i non  si  direbbe.  Io  credo  che  quel  non 
sena  a darò  alla  espressione  più  di  energia , e che  non 
nfsiia  vaglia  ninna  affano,  allo  si  esso  modo  che  nonnulla 
vai  nulla  affano.  Colombo. 

4.  Possono  dice  la  prosa  , e rarissime  volte  pomo,  che 
molto  più  spesso  dice  II  verso.  E.  M. 

5.  Gerì  e abbreviatura  di  Ruggieri.  E.  M. 

6.  Uuando  voi  vogliale , quando  vi  piaccia , quando  cosi 
mi  promeniate  ed  altri  molti  usa  con  inolia  leggiadria  la 
favella  toscana  invece  di  se  volete,  se  vi  piace,  se  cosi 
mi  promettete  ecc.  E.  M. 

7.  Io  vi  panerò  ecc.  a canotto  ecc.  Questo  modo  di  fa- 
vellare è tratto  per  avventura  da  quello  che  Ialinamente 
si  dice  : facundus  Comes  in  itinere  prò  veh icuto  est.  E. 

8.  Pi tp uose.  Rispose.  E.  M. 

9.  Profereva.  Proferiva.  E-  M. 

fO.  Pecoreccio,  quel  letaniajo  fangoso  che  fanno  le  pe- 
core dove  dormono  la  notte;  figuratamente  per  fango.  E. 
M.  - MI  nasce  alcun  dubbio  intorno  al  senso  che  qui  è 
paruto  di  poter  dare  a questo  vocabolo.  Pecoreccio  è pro- 
priamente confusione  dì  pecore.  Il  Menagio  deriva  peco- 


reccio di  pecari  Hat,  cioè  (come  spiega  egli)  pecorum 
confutio.  Quindi  è che  pigliasi , die’  egli  , por  confusione  ; 
e con  lui  s’ accordano  anche  gli  Accademici  della  Crusca 
e Francesco  Alberti,  i quali  danno  a questa  voce  il  signi- 
ficato di  confusione  o anche  d’ intrico , senza  far  menzio- 
ne alcuna , che  possa  valere  altresì  stabbio  di  pecora  o 
fango.  Colombo. 

11.  Mise  mano,  mollo  vagamente  si  dice  in  cose  da 
scherzo,  cosi  nella  novella  di  frate  Puccio,  e rimise  mano 
a‘  suoi  paternostri  ecc.  E.  M.  — Il  Sacchetti  ooo  temette 
dire  Metter  mano  in  una  persona  per  Cominciare  a par- 
lar di  tei,  e D fece  nella  Nov.  13  là  dove  scrive:  Dappoiché 
lo  ho  messo  mano  in  Alberto  cfa  Siena , seguirò  di  dire  di 
lui  una  piacevo!  novella  : che  ben  si  esprimerebbe  in  Ialino 
Allquem  ordirl.  E. 

fi.  Senta  finita,  A G.  R.  senta  fine.  E.  M.  — Finita  è 
qui  nome  sustantivo.  Disse  anche  Dame  in  una  sua  can- 
zone: 

- Che  possan  guari  star  senza  finita. 

E m.  Gino  da  Pistoja  in  un  Sonetto  : 

• Pero  forse  v*  aggrada  mia  finita.  Colombo.  V. 
Dep.  Annoi,  pag.  96.  E. 


SOV8&&A  ZI 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Cisti  fornajo  ecc.  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nella  sua  Firenze  illu- 
strata illustra  ancora  questo  forno  di  Cisti , chiamandolo  qualificato  nulla  meno 
per  la  memoria  che  ne  lasciò  il  padre  della  favella,  che  per  la  presenza  di  così 
degni  personaggi,  quali  furono  gli  amhasciadori  di  Bonifazio  Vili.,  che  si  degna- 
rono di  far  ivi  permanenza  e rinfrescarsi. 

Quest ' ambasciata  segui  nel  1300.  Dante  era  aUor  de * Priori.  Jl  principale 
di  questi  ambasciatori  fu  Verio  de'  Circoli,  Cardinal  d'  Acquasparta , e fu  man- 
dato alla  Repubblica  da  Papa  Bonifazio  per  intromettersi  a pacificare  insieme 
le  due  famiglie,  allora  potentissime  e nemiche  tra  loro.  Cerchi  e Donati,  i primi 
capi  de'  Guelfi,  i secondi  dei  Ghibellini.  Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Commento 
sopra  Dante , di  questa  ambascieria  dice  cosi:  sed  Bonifacius  Vili,  volens  ohviare 
scandalo,  quod  parabatur  Florcnliae,  misit  prò  Domino  Verio  de  Circulis,et  roga- 
vi! quod  faccret  paccm  cum  Domino  Cursio  de  Donatis. 

Egli,  cioè  Papa  Bonifazio,  fu  amicissimo  de’  Fiorentini , e gli  appellò 
quinto  elemento  allora  quando  dodici  ambasciatori , mandatigli  da  varie  nazio- 
ni , tutti  fiorentini,  si  vide  a*  piedi  suoi.  Questi  dodici  ambasciatori  fiorentini, 
mandati  da  dodici  differenti  nazioni,  mostrano  un  consenso  generale  di  tutta 
Europa , che  la  sedè  dell'  eloquenza  si  era  fin  da  quel  tempo  stabilita  in  Toscana. 


TITOLO 

Cisti  * fornajo  con  una  tua  parola  fa  ravvedere 
Metter  Geri  9 .Spina  d’  una  sua  Irascu/alu  5 
domanda. 

Molto  fu  da  ciascuna  delle  Donne  e degli 
Uomini  il  parlar  di  madonna  Oretta  lodato,  il 
qual  comandò  la  Reina  a Pampinea  che  segui- 
tasse: per  che  ella  così  cominciò.  Belle  Donne, 
io  non  so  da  me  medesima  vedere  che  più  4 
in  questo  si  pecchi  o la  natura  apparecchiando 
ad  una  nobile  anima  un  vii  corpo,  o la  for- 
tuna apparecchiando  ad  un  corpo  dotato  d’aoi- 
ro  ma  nobile  vii  mestiere,  si  come  in  Cisti  vo- 
stro 9 cittadino  et  io  molti  ancora  abbiamo  po- 
tuto vedere  avvenire.  Il  qual  Cisti,  d’ altissimo 


animo  fornito,  la  fortuna  fece  fornajo.  E certo  6 
io  maladicerci 6 e la  natura  parimente  e la  for-  40 
luna , se  io  non  conoscessi  la  natura  esser  di- 
scretissima, c la  fortuna  aver  mille  occhi1, 
come  che  gli  sciocchi  lei  cieca  figurino.  Le  quali 
io  avviso  che,  sì  come  molto  avvedute,  fanno 
quello  che  i mortali  spesse  volte  fanno,  li  qua- 
li, incerti  de’ futuri  casi,  per  le  loro  oppor- 
tunità le  loro  più  care  cose  ne* più  vili  luoghi 
delle  lor  case , si  come  meno  sospetti , seppel- 
liscono, e quindi  nc' maggiori  bisogni  le  trag- 
gono, avendole  il  vii  luogo  più  sicuramente 
servate  che  la  bella  camera  non  avrebbe.  E così 
le  due  ministre  del  mondo  spesso  le  lor  cose 
più  care  nascondono  sotto  l'ombra  dell* arti  re- 
putate più  vili,  acciò  che  di  quelle,  alle  neces- 
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« sità  » tracndolc , più  chiaro  appaja  il  loro 
4 splendore.  Il  che  quanto  in  poca  cosa  Ci- 
sti fornajo  il  dichiarassi!,  gli  occhi  dello  in- 
telletto rimettendo  a messe r Ceri  Spina  9 ( il 
G quale  la  novella  di  madonna  Oretta  contata, 
‘■2  che  sua  moglie  fu,  m’ha  tornala  nella  memo- 
ria) mi  piace  in  una  novelletta  assai  piccola  di- 
mostrarvi. 

Dico  adunque  che  avendo  Bonifazio  Papa, 
appo  il  quale  niesser  Gerì  Spina  fu  in  gran- 
dissimo stato,  mandati  in  Firenze  certi  suoi 
nobili  ambasciadori  per  certe  sue  gran  bisogne, 
essendo  essi  in  casa  di  inesser  Gerì  smontati, 
et  egli  con  loro  insieme  i fatti  del  Papa  trat- 
6 landò,  avvenne,  che  clic  se  ne.  fosse  cagione  ,0, 
43  messer  Gerì  con  questi  ambasciadori  del  Papa 
tutti  a piè  quasi  ogni  mattina  davanti  a santa 
Maria  Ughi  passavano,  dove  Cisti  fornajo  il  suo 
forno  aveva  e personalmente  la  sua  arte  cser- 
ceva  ,4.  Al  quale  quantunque  la  fortuna  arte 
assai  umile  data  avesse,  tanto  in  quella  gli  era 
stata  benigna,  che  egli  era  ricchissimo  divenu- 
to, e,  senza  volerla  mai  per  alcuna  altra  ab- 
bandonare, splendidissimainenle  vivea, avendo 
tra  l’ altre  sue  buone  cose  sempre  i migliori 
vini  bianchi  c vermigli , che  in  Firenze  si  tro- 
vassero o nel  contado.  Il  qual  reggendo  ogni 
mattina  davanti  all'  uscio  suo  passar  messer  Ge- 
rì e gli  ambasciadori  del  Papa,  et  essendo  il 
caldo  grande , s’ avvisò  che  gran  cortesia  sa- 
rebbe il  dar  lor  bere  del  suo  buon  vin  bian- 
co: ma  avendo  riguardo  alla  sua  condizione  et 
6 a quella  di  messer  Gerì,  non  gli  pareva  one- 
u sta  cosa  il  presummere  d’ invitarlo,  ma  pcn- 
sossi  di  tener  modo  il  quale  inducesse  messer 
Gerì  medesimo  ad  invitarsi.  Et  avendo  14  un  far- 
setto bianchissimo  indosso  et  un  grembiule  di 
bucalo  innanzi  sempre,  li  quali  piuttosto  inu- 
gnajo  die  fornajo  il  dimostravano,  ogni  mattina 
in  su  I’  ora  eli'  egli  avvisava  che  messer  Gerì 
con  gli  ambasciadori  dovesser  passare  si  faceva 
davanti  all'  uscio  suo  recare  una  secchia  nuo- 
va e stagnata  d’  acqua  fresca  et  un  picciolo 
orcioletto  bolognese  nuovo  del  suo  buon  vin 
bianco,  c due  bicchieri  che  parevan  d’aricn- 
to,  si  eran  chiari:  et  a seder  postosi,  come  essi 
passavano, et  egli,  poiché  una  volta  o due  spur- 
gato s’ era, cominciava  a ber  si  saporitamente 
questo  suo  vino,  che  egli  n’avrebbe  fatto  venir 
voglia  a’  morti.  La  qual  cosa  avendo  messer 
Gerì  una  c due  mattine  veduta , disse  la  terza  : 
cliente  è.  Cisti?  è buono?  Cisti,  levato  presta- 
mente in  piè,  rispose:  messer  si,  ma  quanto 
non  vi  potre'  io  dare  ad  intendere , se  voi  non 
4»  assaggiaste.  Messer  Geri,  al  quale  o la  qualità 
del  tempo  o affanno  i5  più  che  l'usato  avuto, 
o forse  il  saporito  bere,  clic  a Cisti  vedeva  fare, 
sete  avea  generata , volto  agli  ambasciadori , sor- 
rìdendo disse:  signori, egli  è buon  che  noi  as- 
saggiamo del  vino  di  questo  valente  uomo:  forse 
che  è egli  tale  che  noi  non  ce  ne  penteremo; 


e con  loro  insieme  se  n’andò  verso  Cisti.  Il 
quale,  fatta  di  presente  una  bella  panca  ve- 
nire di  fuor  dal  forno , gli  pregò  che  sedes- 
sero, et  alli  lor  famigliari, clic  già  per  lavare 
i bicchieri  si  facevano  innanzi, disse: compagni, 
tiratevi  indietro, e lasciate  questo  servigio  fare 
a me;  chè  io  so  non  meno  ben  mescere  1 *,  che 
io  sappia  infornare;  e non  aspettaste  voi  d’as-  6 
saggiarne  15  gocciola.  E cosi  detto , esso  stesso,  «> 
lavali  quattro  bicchieri  belli  e nuovi,  e falbi 
venire  un  piccolo  orcioletto  del  suo  buon  vi- 
no, diligentemente  diè  bere  a messer  Geri  et 
a’  compagni.  Alti  quali  il  vino  parve  il  migliore 
clic  essi  avesscr  gran  tempo  davanti  bevuto: 
per  che  commendalo!  mollo,  mentre  gli  am- 
basciadori  vi  stettero,  quasi  ogni  mattina  con 
loro  insieme  n’andò  a ber  messer  Geri  ,ti.  A’ qua- 
li, essendo  cspedili  e partir  dovendosi,  messer 
Geri  fece  un  magnitico  convito  al  quale  invitò 
una  parte  de’ più  onorevoli  cittadini,  e feccvi 
invitare  Cisti11,  il  quale  per  niuna  condizione  47 
andar  vi  volle.  Impose  adunque  messer  Geri 
ad  uno  de’  suoi  famigliari  che  per  un  fiasco  *H 
andasse  del  vin  di  Cisti di  quello  un  mezzo 
bicchiere  per  uomo  desse  alle  prime  mense.  Il 
famigliare,  forse  sdegnalo  perchè  niuna  volta 
bere  aveva  potuto  del  vino,  tolse  un  gran  fia- 
sco,il  quale  come  Cisti  vide,  disse:  figliuolo, 
messer  Gerì  non  ti  manda  a me.  Il  che  raf- 
fermando più  volte  il  famigliare,  nè  potendo 
altra  risposta  avere,  tornò  a messer  Geri,  e si 
gliele  disse.  A cui  messer  Gerì  disse:  tornavi, 
e digli  che  si  fo;  e,  se  egli  più  cosi  ti  rispon- 
de,  domandalo  a cui  io  ti  mando.  Il  famigliare  48 
tornalo  disse:  Cisti,  per  certo  messer  Geri  mi 
manda  pure  a te.  Al  qual  Cisti  rispose:  per 
certo,  figliuol,  non  fa  19  Adunque,  disse  il  fa- 
migliare, a cui  mi  manda?  Rispose  Cisti:  ad 
Arno.  Il  che  rapportando  il  famigliare  a messer 
Gerì, subito  gli  occhi  gli  s’ apersero  dello  in- 
telletto, c disse  al  famigliare:  lasciami  vedere 
che  fiasco  tu  vi  porli.  E veduto!  disse:  Cisti 
dice  vero;  e dettogli  villania . gli  fece  torre  un 
fiasco  convenevole.  Il  qual  Cisti  vedendo  disse: 
ora  so  io  bene  che  egli  ti  manda  a me;  e lie- 
tamente gliele  empiè.  E poi  quel  medesimo  di 
fatto  il  botlicello  riempiere  d’  un  simil  vino,  e 
fattolo  soavemente  41  portare  a casa  di  messer 
Geri, andò  appresso, e trovatolo  gli  disse:  mes- 
sere, io  non  vorrei  che  voi  credeste  che  il  6 
gran  fiasco  stamane  m’avesse  spaventato:  ma  49 
parendomi  che  vi  fosse  uscito  di  mente  ciò  clic 
io  a questi  di  co’  miei  piccioli  orciolctli  v’  ho 
dimostrato,  cioè  che  questo  non  sia  vin  da  fa- 
miglia, vcl  volli  stamane  raccordare.  Ora,  per- 
ciò clic  io  non  intendo  d’esservene  più  guar- 
diano, tutto  ve  F Imi  fatto  venire:  fatene  per 
innanzi  come  vi  piace.  Messer  Gerì  ebbe  il  don 
di  Cisti  carissimo,  e quelle  grazie  gli  rendè 
che  a ciò  credette  si  convenissero:  e sempre 
poi  per  da  molto  l’ ebbe  e per  amico. 
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I.  Cini  abbreviatura  di  flencivenlsif.  E.  M. 

‘i.  Ceri  abbreviatura  di  Ruggieri.  E.  M. 

3.  Trascutata,  trascurala.  E.  M. 

4.  Che  più.  A.  e R.  corressero  chi  più,  e che  deve  leg- 
nerà. E.  M. 

5.  Nostro  leggono  i Deputali  uniformandosi  a quel  testo 

a penna  che  da  essi  è chiamato  II  terzo.  Ma  il  Salviali 
s’attiene  a quello  del  Mannelli,  che  ha  vostro.  Osserva 
egli  che  Pampinea , quantunque  sia  fiorentina , siccome 
gli  altri  della  brigati , può  mollo  bene  dir  vostro  cittadi- 
no allo  stesso  modo  clic  ai  suol  dire  la  vostra  patria , Il 
vostro  onore  ecc. , ancoraché  queste  cose  appartengano 
cosi  a chi  favella  come  a chi  ascolta  ; ed  ha  ciò  . al  parer 
suo , una  certa  grazia , come  non  osasse  il  favullator  per 
modestia  andar  del  pari  cogli  ascoltanti  ed  accomunarsi 
con  esso  loro  la  cosa  di  cui  ragiona.  Ma  sta  egli  bene  e 
può  aver  grazia  questo  riserbo  In  una  brigata  d’  amici, e 
li  dove  ad  altro  non  si  pensa  che  a sollazzarsi  I Certo 
non  1'  usa  Laureila  nella  novella  seguente,  la  qual,  par- 
lando del  Vescovo,  dice  irra  nostro  Prelato , non  l’usa 
Panfilo  nella  nov.  quinta  di  questa  stessa  giornata , il  quale 
chiama  cittadini  m.  Forese  e Giotto,  e non  l’usa- 

no gli  altri  in  altri  luoghi  di  queste  novelle.  K d’ altra 
parte  confessa  lo  stesso  Salviali , che  II  Mannelli  la  n e 
I’  u confonde  non  poche  volte.  Colombo. 

6.  Matadleerel.  Maledirei.  E.  M. 

7.  Ingegnoso  riflesso  sulla  natura  e sulla  fortuna,  degno 
di  matura  riflessione.  Martihzlli. 

8.  Per  le  loro  opportunità  ecc.  ; ne*  maggiori  bisogni  ecc.  ; 
alle  necessità  ecc.  In  questo  luogo  con  molla  discrezione  il 
Bocc.  rende  onore  alla  varietà:  vada  per  quelli  ove  senza 
una  ragione  le  reca  offesa.  E. 

9.  Il  fine  di  questa  novella  ( cosi  Ruscelli  ) non  mostra 
quello  che  qui  dice  il  Bocc.  Perciò  che  m.  Ceri  avveduta- 
mente e discretamente  ordinò  al  servitore:  c so  egli  non 
fu  fedele , e portò  fiasco  ancor  per  sé  stesso , non  ben  si 
dirà  che  m.  Gerì  da  prima  fosse  stato  senza  gli  occhi 
•Mio  Intelletto;  chè  ogni  servitore  può  far  contra  l’ordi- 
ne del  padrone,  né  se  ne  dirà  il  padrone  disavveduto, 
avendo  avvedutamente  comandato.  E M.  — Si  concede  al 
Ruscelli  che  in.  Gerì  abbia  ordinato  al  servitore  discreta- 
mente i ma  che  non  abbia  ma  oca  io  d’  atredmessa  non 
gli  si  può  concedere;  essendoché  I’  avveduto  padrone  non 
solo  discretamente  comanda , ma  guarda  inoltre  come  sic- 
no  eseguiti  gli  ordini  suoi.  Si  sa  bene  quale  è l’ ingordi- 
gia de’  servitori  in  cosi  fatte  cose.  Laonde  dovea  m.  Gerì, 
se  era  uomo  avveduto, far  prima  quel  che  fece  dipoi,  ve- 
der cioè  con  che  fatta  di  fiasco  il  famigliare  andava  per 
questo  vino.  Colombo. 

10.  Jv  venne,  che  che  se  ne  fosse  la  cagione  ecc.  Nella 
stampa  del  testo  Mannelli  ai  legge  a questo  modo:  avven- 
ne che , che  se  ne  fosse  la  cagione,  ecc.,  c ncH'edii.  del 
73:  avvenne  che  (che  se  ne  fosse  cagione ) ecc.  Io  ho  se- 
guitata la  lezione  del  Salviali  la  quale  ba  avvenne,  che 
che  te  ne  fosse  ecc.  ; perciocché  è chiaro  che  in  questo 
luogo  che  che  è in  forza  di  pronome,  e la  particella  con- 
giuntiva che , la  qual  dee  legare  questo  membrelto  col 
seguente  , vi  s’ intende , essendosi  taciuta  pel  cattivo  suono 
che  qui  ne  sarebbe  provenuto  nell’  incontrarsi  col  prono- 
me che  che  il  qual  vi  seguila.  Colombo. 

II.  Eteree* a.  Esercitava. 

«3.  Et  avendo  ecc.  Ammirabile  per  la  naturalità  e l’or- 
dine delle  circostanze,  e per  la  efficacia  degli  aggiunti  dati  a 
ciascuna  cosa  c azione,  e per  la  proprietà  « destro  col- 
legamento di  ogni  vocabolo  e proposizione  si  é questo 
tratto  da  et  avendo  fino  a venir  voglia  a'  morti.  E non  é 
dubbio  che  in  tal  luogo  e tempo  vedere  tal  uomo  con  un 
farsetto  bianco  Indosso  et  un  grembiule  di  bucato  innanzi 
e che  si  pane  a sedere  con  Innanzi  una  secchia  nuova  e 
stagnata  d'  acqua  fresca  allor  allora  recatagli , e con 
essa  un  picciolo  orciolaio  bolognese  nuovo  dei  suo  buon 
voi  bianco , e t lue  bicchieri  che  paretan  d’  oriento,  e 
Boccaccio 


l’ udirlo  cosi  a tempo  una  volta  o due  spurgarsi , c ve- 
derlo a bere  si  saporitamente  quel  vino  che  n‘  avrebbe 
fallo  venir  voglia  a'  morti  non  é dubbio  , dico  , che  non 
sia  tal  cumulo  di  attrattive  da  dover  I’  una  volta  o l’ altra 
indurre  a invitarsi  ogni  ritroso,  non  che  inesser  Ceri.  I 
mal  esperti  dell’  arte  di  scrivere  crederanno  un’  agevo- 
lezza l’ottenere  siffatta  ipotiposi  in  queste  e simili  nar- 
razioncelle , ina  se  cl  si  proveranno  Sudcnt  mulium  fru- 
straque  laborent  etc.  la  ri  non  senesi  iuncturaque  polle!.  E. 

13.  Metter  Ceri,  il  quale  o la  qualità  del  tempo,  o 
affanno  ecc.  Il  sig.  Paolo  Zanolti  nelle  sue  Osservazioni  al 
Vocabolario  della  Crusca  impresse  nel  Poligrafo  Verone- 
se (Anno  1834,  pag.  iti V c segg.)  ha  dettato  le  seguenti 
parole  intorno  a questo  luogo  della  presente  uovella. 
« Vuoisi  correggere  questo  esempio  del  Boccaccio , il 
quale  è guasto,  non  solo  qui  nel  Vocabolario , ma  in 
tutte  le  stampe  ( dalle  prime  del  secolo  XV  In  fuori  ) 
non  già  per  difetto  proveniente  da*  Testi  a penna , co- 
me ordinariamente  suole  avvenire  , ma  per  colpa  dei  cor- 
rettori. Nel  lesto  Mannelli  questo  passo  sta  cosi  : Metter 
Ceri  al  quale  o la  qualità  , o affanno  piti  che  f usalo 
avuto , o forse  II  saporito  bere,  che  a Cisti  vedeva  fare, 
sete  ovea  generata  ecc.  Ma  il  Mannelli  stesso  che  lo  co- 
piò, fu  il  primo  a ombrare  in  questo  luogo,  e.  notò  nella 
margine  credo  che  voglia  dire  : o la  qualità  del  tempo. 
Quei  del  XXVII  vedendo  in  questa  nota  questa  giunta  , 
la  introdussero  nel  lesto.  I Deputati , vedendo  che  anche 
tutti  l manoscritti , eh’  essi  avevano  a mano  ( eh’  erano , 
secondo  eh’ essi  dicono,  i migliori  forte  del  mondo),  c 
cosi  anche  le  prime  stampe  di  questo  libro,  convengono 
tutti  nella  lezione  del  Mannelli;  e d’  altra  parte  essendo 
persuasi , che  mancar  dovesse  una  parola , ricorsero  a 
dire , che  senza  dubbio  questo  mancamento  debbe  venire 
dall’  originale,  e che  all’  autore  medesimo  In  iscrivendo 
venisse  lasciata  una  parola  necessaria  al  discorso:  cosa 
che  nelle  umane  operazioni  non  dee  parere  incredibile  ; e 

Ache  perciò  anch’  essi  hanno  ritenuto  la  qualità  del  tempo. 
Il  Salviali  lasciò  questa  giunta  del  tempo , perchè  vide, 
che  non  è dell’  autore;  ma  perchè  anch’  egli  credeva  che 
vi  mancasse  una  parola , Lisciò  il  luogo  voto  segnato  con 
punti.  Indi  gli  Accademici  della  Crusca,  il  Clccarelli,  Il 
Rolli,  Il  Seghezzi,  Il  Volpi,  Il  Poggiai,  U Colombo,  e gii 
editori  tutti  della  Toscana,  e di  Milano,  c quanti  hanno 
impresso  quel  libro , quasi  per  sentenza  universale  hanno 
rilenuto  e ritengono  questa  inaia  giunta  del  lempo,  senza 
muoverne  più  dubbio , nè  farne  parola^  Non  periamo  io 
sono  fermissimo  che  tutti  sieno  in  erróre,  e che  il  luogo 
non  fosse  difettoso;  c che  la  panda  qualità  s’  abbia  a ri- 
ferire al  vino , eh’ è il  piò  pressò  snbbietto;  la  bontà  del 
quale  testé  Cisti  avea  tanto  esaltala,  dicendo , che  non 
potrebbe  loro  dare  ad  inlendere-quanto  fotte  Vuono  , su 
non  assaggiassero.  Le  parole  elio  seguono  viepiù  mi  raf- 
fermano io  capo  questa  opinione,  vrggendn  elio  in  fallo 
la  squisitezza  del  vino  li  ha  mowt  a-tencrc  I*  Invito  , come 
si  raccoglie  dalle  parole  «N  M.  Gerì  agli  Ambasciatori  : Si- 
gnori, egli  t buon,  che  noi  assaggiamo  del  vino  di  que- 
sto valente  uomo.  Racconcisi  questo  esempio , quantunque 
non  pregiudichi  al  Vocabolario  gran  fallo:  ma  troppo 
maggior  bisogno  ha  d’  essere  corretto  questo  luogo  net 
Boccaccio,  pve  non  piccolo  scapito  porta  questa  rimessa 
alla  novella  , e all’  arte  dello  scrittore , il  quale  veramente 
poco  accorto  qui  si  mostrerebbe,  se,  mentre  assegna  e 
annovera  le  cagioni , le  quali  presumeva , che  a M.  Ceri . 
ed  agli  Ambasciatori  dovessrro  aver  desta  la  voglia  di 
bere  , lasciata  avesse  quella  della  bontà  del  vino , dalla 
quale  apertamente  si  vede,  che  furon  tocchi  ».  V.  Dcp. 
Annoi,  pag.  33.  E. 

14.  Mescere  per  versare  il  vino,  o altri  liquori,  nel  bic- 
chiere per  dar  bere.  E.  M. 

13.  IT  assaggiarne  ecc.  Nelle  ediz.  di  Lucca,  di  Livorno 
e di  Milano  leggesi  da  saggiarne i 11  che  è provenuto, 
secondo  che  io  penso,  da  ciò,  che  nelle  scrittura  antiebo 
3» 
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rerie  particelle  sono  appiccale  alla  parola  cui  caie  appar- 
tengono , ed  i raddoppiamenti  delle  lettere  trascurali  ai* 
sai  sovente.  Ond’è  che,  trovandosi  scritto  da  raggiar  ne  , 
si  sarà  fatto  da  saggiarne  la  vece  di  d‘  assaggiarne , co- 
me leggono  i Deputati,  il  Salvimi  e il  clccarelli , e come 
richiede  il  verbo  aspcuasie  II  qual  vi  precede.  Colombo. 
V.  la  Nota  19  della  pag.  137.  I . 

16.  (Juasioqal  manina  con  loro  insieme  n'andò  a ber  met- 
ter Gcri.Q  ut*slu  passo  mostra  l’aurea  semplicità  de’ costumi 
di  quei  tempi.  Martinelli,  li  mostra  insieme  la  corruttela 
de’ nostri,  ne' quali  (non  favellando  di  quelli  di  puro 
sangue  ) oiìqi  asino  risalilo  , ogni  mercatantuzzo  di  feccia 
d*  asino  non  degnerebbe  Mirar  ti  batto  con  la  turca  ol- 
iera. Non  si  può  negare  che  in  ciò  noi  non  ci  troviamo 
in  regresso;  e che  quindi  non  sia  lecito  sciamare  col  fel- 
sineo Anacreonte  : Chi  v’  ha  rapili,  o Secoli,  Degni  d’eter- 
na lotte  f l'ullo  spari : e più  d’  uno  mi  direbbe  al  ver  ti- 
mido antico  se  premessi  in  silenzio  quest’ altre  parole  che 
chiudono  la  strofe:  trionfano  Fasto  , Avarizia  e Fro- 
de. E. 


17.  Questa  cortesia  di  Ceri  verso  Cisti  mostra  non  solo 
l'altezza  del  suo  animo  grato,  ma  ancora  la  stima  che 
dai  Crandi  si  faceva  dell’  uomo  dabbene  di  qualunque 
condizione  ci  si  fosse.  Martinelli. 

48.  Nel  lesto  Mannelli  è per  un  fiatco  senza  la  particella 
che  ; e questa  lezione  fu  adottala  dagli  editori  di  Livorno 
e da  que'  di  Milano.  Colombo. 

19.  Per  ceno , figliuol,  non  fa  ecc.  e : per  cerio,  figllisol, 
non  fa.  Il  verbo  Fare  tanto  in  questa  lìngua,  quanto  nella 
Latina  è alto  a rappresentare  il  significato  di  tulli  i verbi 
scmpreché  è posto  con  relazione  a ciascun  d’essi,  coro’ è 
ne*  due  soprascritti  luoghi , ove  egli  vale  il  verbo  Man- 
dare che  lo  precede  r a cui  si  riferisce.  Egli  esercita  In 
sutiuna  co’  verbi  I’  ufficio  che  fanno  i pronomi  coi  nomi , 
e potriasi  In  certo  modo  chiamare  proverbo,  rispondendo 
a tulli  gli  altri,  c valendo  in  genere  quel  che  ciascuno  in 
Ispccie.  Leggasi  anche  ciò  che  nc  scrivonu  i Deputali  alla 
pag.  99  delle  loro  sempre  belle  Annotazioni.  V.  anche  il 
Coniceli!  Gramm.  I.  2.  c.  17 , ove  parla  dell’  Enallagc.  E. 
ùu.  Soavemente  per  pianamente,  acconciamente.  E.  M. 


HOVBI.IA  ZÌI 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 


Monna  Nonna  ecc.  Il  Manni , attesa  la  libertà  di  parlare  (la  quale  proce - 
deva  dalla  maniera  licenziosa  di  vivere)  che  si  usava  nei  tempi  che  occorse 
ijuesto  caso  di  monna  Nonna , pare  inclinato  a credere  che  quel  vescovo  vera- 
mente motteggiasse  in  quel  modo  quella  gentildonna ; ma  poi  considerato  V an- 
gelico costume  di  quel  prelato , da  ognuno  riguardato  come  un  esempio  di  vir- 
tù, non  parendo  eh ’ ei  fosse  capace  di  un  tal  motto  proferire , e il  fatto  non 
potendosi  distruggere , venendo  riferito  da  inoli  i si  orici,  pensa  il  detto  Manni , 
che  lo  scostumato  Maliscalco,  che  era  con  lui  ed  aveva  fatto  V inganno  dei  po- 
polini dorati , lo  avesse  proferito.  V erudizione  di  che  cosa  fossero  quei  popolini 
si  deve  interamente  alla  non  mai  abbastanza  commendata  diligenza  di  esso 
Marmi.  Egli  il  primo  gli  ha  rintracciati , e datane  la  figura  nella  sua  illustra- 
zione di  questa  novella.  Erano  della  figura  del  fiorino  (f  oroj  e , dorati , (F  oro 
parevano:  valevano  due  soldi.  Il  fatto  deve  essere  seguito  il  24  di  giugno,  che 
è il  festivo  di  s.  Giovanni,  dell*  anno  1314,  al  qual  tempo  assegnano  gli  sto- 
rici che  questo  Diego  detta  natta  fosse  in  Firenze  capitano  d*  arme  e vicario 
del  ne  noberto.  Il  fiorino  era  moneta  d’oro,  e anco  d’argento,  ed  avea  nel 
dritto  la  figura  di  s.  Giovanni  Battista,  che  è il  protettore  di  Firenze , e nel 
rovescio  un  giglio,  che  era , ed  è anco  al  presente,  l’impresa  parlante  della 
città  di  Firenze,  o Fiorenza , a causa  del  fiore.  Un  tal  conio  s*  usa  anco  al  pre- 
sente, e dicesi  profiriamente  gigliato.  Da  questo  fiorino  fiorentino  vengono  tutti 
i differenti  fiorini  che  corrono  in  varie  parti  d’  Europa. 


TITOLO 

Monna  Nonna  de’  Pulci  con  una  presta  rispo- 
sta al  meno  che  onesto  motteggiare  del  Pe- 
scavo di  Firenze  silenzio  impone. 

Quando  Pampinea  la  stia  novella  ebbe  fini- 
ta , poiché  da  tutti  e la  risposta  e la  liberalità 
di  Cisti  molto  fu  commendata,  piacque  alla  Rei- 
na che  Lauretta  dicesse  appresso,  la  quale  lie- 
tamente cosi  a dire  cominciò.  Piacevoli  Donne, 
prima  Pampinea  1 et  ora  Filomena  assai  del 
vero  toccarono  9 della  nostra  poca  virtù  e della 
bellezza  de’ motti,  alla  qual  perciò  che  tornar 
6 non  bisogna,  oltre  a quello  che  de’  motti  è 
si  stato  detto,  vi  voglio  ricordare  essere  la  na- 


tura de’ molti  cotale,  che  essi  come  la  pecora 
morde  deono  cosi  mordere  l’ uditore,  e noti 
come’l  cane:  perciò  che,  se  come  cane  mor- 
desse il  motto,  non  sarebbe  motto,  ma  villa- 
nia La  qual  cosa  ottimamente  fecero  e le 
parole  di  madonna  Oretta  e la  risposta  di  Ci- 
sti. È il  vero  clic,  se  per  risposta  si  dice,  et 
il  risponditore  morda  come  cane,  essendo  come 
da  cane  prima  stalo  morso,  non  par  da  ri- 
prendere, come,  se  ciò  avvenuto  non  fosse, sa- 
rebbe. E perciò  è da  guardare  c come  c quando 
e coti  cui  e similmente  dove  si  motteggia.  Alle 
quali  cose  poco  guardando  già  un  nostro  Pre- 
lato, non  minor  morso  ricevette,  che  ’l  desse:  il 
clic  io  in  una  piccola  novella  vi  voglio  mostrare. 
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* Essendo  vescovo  di  Firenze  mesaer  Antonio 
33  d’  Orso,  valoroso  e savio  Prelato,  venne  in  Fi- 
renze un  gentile  uom  catalano,  chiamato  nicsser 
Dego  della  Ratta  , maliscalco  per  lo  Re  Ruberto. 
Il  quale  essendo  del  corpo  bellissimo  c vie  più 
che  grande  vagheggiatore,  4 avvenne  che  fra 
l’ altre  donne  fiorentine  una  ne  gli  piacque  5 la 
quale  era  assai  bella  donna  et  era  nepote  d’ un 
fratello  del  detto  Vescovo.  Et  avendo  sentito 
che  il  marito  di  lei,  quantunque  di  buona  fa- 
miglia fosse,  era  avarissimo  e cattivo,  con  lui 
compose  di  dovergli  dare  cinquecento  fiorin 
d'  oro  et  egli  una  notte  con  la  moglie  il  la- 
sciasse 6 giacere:  perche  fatti  dorare  popolini  7 
6 d'ariento,  die  allora  si  spendevano,  giaciuto 
ss  con  la  moglie,  come  8 contro  al  piacer  di  lei 
fosse,  gliele  diede.  Il  che  poi  sappiendosi  per 
tutto,  rimasero  al  cattivo  uomo  il  danno  c le 
beffe;  et  il  Vescovo,  come  savio,  si'nftnse  di 
queste  cose  niente  sentire.  Per  che  usando  mol- 
to insieme  il  Vescovo  c'I  Maliscalco , avvenne 
che  il  di  di  san  Giovanni  cavalcando  1’  uno  al- 
lato all'altro,  reggendo  le  donne  per  la  via 
onde  il  palio  si  corre,  il  Vescovo  vide  una  gio- 
vane, la  quale  questa  pestiienzia  presente  ci 


ha  tolta,  donna  9,  il  cui  nome  fu  monna  Nonna 
de' Pulci, cugina  di  messere  Alesso  Rinucci,e 
cui  voi  tutte  doveste  conoscere:  la  quale  es- 
sendo allora  una  fresca  e bella  giovane  e par- 
lante e di  gran  cuore  l(>,  di  poco  tempo  avanti 
in  porta  san  Piero  a marito  venutane,  la  mostrò  fì 
al  Maliscalco;  c poi  essendole  presso,  posta  la  s* 
mano  sopra  la  spalla  del  Maliscalco,  disse: 
Nonna, che  ti  par  di  costui? crederesti I vince- 
re? Alla  Nonna  parve  che  quelle  parole  alquanto 
mordessero  la  sua  onestà  o la  dovc&ser  conta- 
minar negli  animi  di  coloro  11 , che  molti  v’  era- 
no, che  1’  udirono.  Per  che  non  intendendo  a 
purgar  questa  con  laminazione,  ma  a render 
colpo  per  colpo,  prestamente  rispose:  messe- 
re, e forse  non  mi  vincerebbe  **,  ma  vorrei  buo- 
na moneta  15.  La  qual  parola  udita,  il  Maliscalco 
e ?l  Vescovo  sentendosi  parimente  trafitti,  1’  uno 
si  come  fattore  della  disonesta  cosa  nella  ne- 
pote del  fratcl  del  Vescovo, e l’altro  sì  come 
ricevitore  nella  nepote  del  proprio  fratello,  senza 
guardar  l’ un  l’ altro,  vergognosi  e taciti  se  n’  an-  „ 
darò  no,  senza  più  quel  giorno  dirle  alcuna  cosa,  ss 
Così  adunque , essendo  la  giovane  stata  morsa . 
non  le  si  disdisse  il  mordere  altrui  motteggiando. 
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1.  Netta  no».  10  della  (domala  prima.  Colombo. 

3.  datai  del  vero  toccarono,  avvertilo  per  bellissimo  modo 
di  dire.  E.  M. 

3.  Questa  breve  sentenza  equivale  a un  trattato  volu- 
minoso sui  modo  del  civll  conversare.  Manzi  belli.  Nola 
buona  dottrina  ne’  molli.  Mjjmislli. 

4.  Estendo  del  corpo  bellissimo  e vie  più  ctie  grande 
vagheggiatore.  La  parola  Vagheggiatore  era  in  antico  ti 
propria  delle  faccende  d’amore,  clic  si  poneva  assoluta- 
mente, com’  è In  questo  luogo,  ed  era  intesa  da  tulli  per 
innamorato  di  donna,  Femminiera  ccc.  Lo  stesso  avveniva 
del  verbo  Vagheggiare,  per  Essere  innamorato.  Fare  al- 
f omore,  o,  come  oggi  alcun  scrive.  Amoreggiare.  Pre- 
sentemente questi  due  vocaboli  non  si  userebbono  cosi  as- 
soluti senza  alcun  danno  della  chiarezza  ; benché  il  vagheg- 
gino e,  per  leziosaggine,  il  gavegglno , e anche  il  vago  non 
siano  scaduti  punto  dalla  primitiva  proprietà  de’  lor  genito- 
ri. Vedi  per  altro  II  Tass.  Ger.  9 , 14  ; e 16,  17.  E. 

5.  I Ve  gli  piacque  molto,  la  stampa  del  Vi.  Colombo. 

6.  Con  lui  compose  di  dovergli  dare  cinquecento  fiorin 
d*  oro  et  egli  una  natie  con  la  moglie  il  lasciasse  e cc.  Potreb- 
be più  d’  uno  interpetrare  che  l’ et  di  questo  punto  vale  pur 
esso  affinché,  acciò,  non  altrimenti  che  quello  avvisato  alla 
pag.  35,  nota  4.  Ma  polendo  egli  qui  spiegarsi  meglio 
convenientemente,  per  1*  altro  suo  più  coni  unni  valore , 
cioè  di  A palio  che,  A condizione  che,  non  fa  prova  certa 
dell’  affinché  «cc.  E di  questa  proprietà  avrein  novella 
congiuntura  di  favellare  nelle  Note  alla  Nov.  9 , Giorna- 
ta 0.  E. 

1.  Dei  popolino  vedi  ciò  che  s"  è detto  nella  illustrazione 
Istori ca  di  questa  novella.  Colombo. 


H.  Come  che,  la  stampa  del  Ti.  Colombo,  v.  Dep.  An- 
not.  pag.  10.  E. 

9.  Congiungi  questa  donna  con  giovane ; ma  cerio,  dire 
il  Ruscelli , sta  duramente.  E.  M.  — E In  vero  la  voce 
donna  pare  una  rimessa  d’  alcuno,  che , temendo  di  oscu- 
rità, la  prepose  senza  un  bisogno  al  mondo  al  relativo 
Il  cui.  Dico  senza  un  bisogno  al  mondo,  perchè  ogni  pro- 
posizione di  questo  periodo  rimao  chiarissima,  orlograf.m- 
dola  in  quésto  modo:  U Vescovo  vide  una  giovane  fin 
quale  questa  pesiilenxia  presente  ci  ha  lolla)  il  cui  no- 
me ccc.  E. 

10.  Essendo  allora  una  fresca  e bella  giovane  e parlarne 
e di  gran  cuore,  ecc.  Il  Monli  nella  Proposta  ecc.  dice  su 
la  voce  Parlante  : - questo  participio  viene  talora  assolu- 
- lamento  usato  per  Facondo , ed  ha  molla  grazia  » : e 
oltre  al  prcpwio  esempio  adduce  pur  I1  altro  della  G.  7 
N.  9.  Fu  egli  leggiadrissimo  e collimato  e parlante  uomo 
molto.  Nondimeno  si  osservi  che  , dove  il  discorso  non 
mostri  chiaro  che  II  soggetto  parlante,  6 rosi  qualificalo 
per  lodo,  poiria  esser  compreso  In  senso  di  Loquace , cioè 
fornito  di  toguenza  o non  di  eloquenza,  come  bene  di- 
stinsero c Sallustio  nella  Catilinaria , e Giulio  Candido  In 
Plinio  ep.  90  . li ii.  5.  E. 

11.  La  dovesser  contaminar  negli  animi  di  coloro  ccc. 
Negli  animi  di  coloro  c come  dicesse  Al  cospetto,  Nei- 
t‘ intimo  giudizio  di  coloro  ecc.:  che  tale  e simigliarne  va- 
lore ba  la  preposizione  In  o Net  presso  gli  scrittori  kchc 
dicono  v.  g.  Egli  era  famoso  nel  popolo  ; Era  stimalo 
nella  plebe  ; Non  avea  credilo  in  patria  ecc.  E. 

19.  Non  vincerebbe  me.  Il  testo  del  97.  Colombo. 

13.  Bella,  leggiadra  ed  in  tempo  è questa  risposta.  E.  M. 
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SO YS&&À  IV 

Xì  OSSERVAZIONE  (STORICA 

Cliicliibio  cuoco  ecc.  Per  acquistar  fede  di  verità  a questa  novella , io  cre- 
derei che  quelle  parole  preliminari  di  JVeifUe,  che  la  racconta , dovrebhono  suf- 
ficientemente bastare:  Currado  GianGgliazxi  (siccome  ciascuna  di  voi  e udito  e ve- 
duto puote  avere)  ecc.,  mentre  il  Boccaccio  non  avrebbe  dato  per  vero  quello 
che  da  tanti  contemporanei  viventi  fosse  stato  potuto  provar  per  falso. 


TITOLO 

Chichibio  cuoco  di  Currado  Gianflgliazzi  con 
una  presta  parola  a sua  salute  l'  ira  di 
Currado  volge  in  riso , e se  campa  dalla 
mala  ventura  minacciatagli  da  Currado. 

Taccvasi  già  la  Lauretta,  e da  tutti  era  stata 
sommamente  commendata  la  Nonna,  quando  la 
Rcina  a Neifìle  impose  che  seguitasse:  la  qual 
disse.  Quantunque  il  pronto  ingegno,  amorose 
Donne,  spesso  parole  presti  et  utili  e belle  se- 
condo gli  accidenti  a'dicitori,  la  fortuna  ancora, 
alcuna  volta  ajulalrice  de' paurosi,  sopra  la  lor 
lingua  1 subitamente  di  quelle  pone,  che  mai 
ad  animo  riposato  per  lo  dicitor  si  sarebber 
sapute  trovare:  il  clic  io  per  la  mia  novella 
intendo  di  dimostrarvi. 

•ti  Currado  GianGgliazzi,sl  come  ciascuna  di  voi 
et  udito  c veduto  puote  avere,  sempre  della 
nostra  città  è stato  nobile  cittadino  liberale  e 
magnifico,  c vita  ra  vai  cresca  lenendo,  continua- 
mente in  cani  et  in  uccelli  s’è  dilettato,  le 
sue  opere  maggiori  al  presente  lasciando  stare. 
Il  quale  con  un  suo  falcone  avendo  un  di  presso 
a Pcrelola  una  gru  ammazzata,  trovandola  gras- 
sa c giovane,  quella  mandò  ad  un  suo  buon 
cuoco,  il  quale  era  chiamato  Chichibio,  et  era 
viniziano:  e si  gli  mandò  dicendo  che  a cena 
l'arrostisse  e governasscla  bene  9. Cliicliibio,  il 
quale  come  nuovo  bergolo  3 era,  cosi  pareva, 
acconcia  la  gru,  la  mise  a fuoco  e con  solli- 
ciludine  a cuocerla  cominciò.  La  quale  essen- 
6 do  già  presso  clic  cotta,  e grandissimo  odor 
ss  venendone,  avvenne  che  una  feminctla  della 
contrada,  la  qual  brunetta  era  chiamata,  e di 
cui  Cliicliibio  era  forte  innamorato,  entrò  nella 
cucinale  sentendo  l'odor  della  gru  e reggen- 
dola, pregò  caramente  Cliicliibio  che  ne  le  des- 
se una  coscia.  Cliicliibio  le  rispose  cantando 
e disse:  voi  non  Covri  dami,  donna  Brunet- 
ta, voi  non  V acri  4 da  mi.  Di  che  donna  Bru- 
netta essendo  turbatagli  disse:  in  fé  di  Dio, 
se  tu  non  la  mi  dai,  tu  non  avrai  mai  da 
me  cosa  che  ti  piaccia.  Et  in  brieve  le  pa- 
role furon  molte.  Alla  fine  Chichibio,  per  non 
crucciar  la  sua  donna,  spiccala  I*  una  delle 
coscio  alla  gru,  gliele  diede.  Essendo  poi  da- 
vanti a Currado  et  ad  alcun  suo  forestiere  mes- 


sa la  gru  senza  coscia,  e Currado  maraviglian- 
dosene, fece  chiamare  Chichibio,  e domandollo 
che  fosse  divenuta  l' altra  coscia  della  gru  3.  Al  g 
quale  il  Vinizian  bugiardo  subitamente  rispo-  59 
se  : signor,  le  gru  non  hanno  se  non  una  coscia 
et  una  gamba.  Currado  allora  turbato  disse: 
come  diavol  <’  non  hanno  che  una  coscia  et  una 
gamba?  non  vid’  io  mai  più  gru  che  questa? 
Cliicliibio  seguitò:  egli  è,  m esser  1,  com’  io  vi 
dico  ; e quando  vi  piaccialo  il  vi  farò  veder 
ne’  vivi  8.  Currado  per  amor  de’  forestieri  che 
seco  aveva  non  volle  dietro  alle  parole  anda- 
re, ma  disse:  poiché  tu  di  di  farmelo  vedere 
ne’  vivi  ( cosa  che  io  mai  più  non  vidi  nè  udii 
dir  che  fosse  ),  et  io  il  voglio  veder  domattina , 
e sarò  contento:  ma  io  ti  giuro  in  sul  corpo 
di  Cristo,  clic,  se  altraraenti  sarà,  che  io  ti 
farò  conciare  in  maniera  che  tu  con  tuo  dan- 
no ti  ricorderai,  sempre  che  tu  ci  viventi,  del  g 
nome  mio.  Finite  adunque  per  quella  sera  le  go 
parole,  la  mattina  seguente,  come  il  giorno  appar- 
ve, Currado,  a cui  non  era  per  lo  dormire  l’ ira 
cessala,  tutto  ancor  gonfiato  si  levò  9 e coman- 
dò che  i cavalli  gli  fosscr  menatile  fatto  mon- 
tar Cliicliibio  sopra  un  ronzino , verso  una  fiu- 
mana alla  riviera  della  quale  sempre  soleva 
in  sul  far  del  di  vedersi  delle  gru  11 , nel  menò 
dicendo:  tosto  vedremo  chi  avrà  jcrscra  men- 
tito o tu  o io.  Chichibio  reggendo  che  ancora 
durava  l'ira  di  Currado,  e che  far  gli  conve- 
nia  pruova  della  sua  bugia,  non  sappiendo  6 
come  poterlasi  fare , cavalcava  appresso  a Cur-  m 
rado  con  la  maggior  paura  del  mondo,  e vo- 
lentieri, se  potuto  avesse,  si  sarebbe  fuggito; 
ma  non  potendo,  ora  innanzi  et  ora  addietro 
e da  lato  si  riguardava,  e ciò  che  vedeva 
credeva  che  gru  fossero  che  stessero  in  due 
piedi.  Ma  già  vicini  al  fiume  pervenuti,  gli 
venner  prima  che  ad  alcun  vedute  sopra  la 
riva  di  quello  ben  dodici  gru  le  quali  tutte 
in  un  piè  dimoravano, sì  come  quando  dormo- 
no sogli on  fare.  Per  che  egli  prestamente  mo- 
stratele a Currado,  disse:  assai  bene  potete, 
messer,  vedere  che  jersera  vi  dissi  il  vero,  che 
le  gru  non  hanno  se  non  una  coscia  et  un  piè, 
se  voi  riguardate  a quelle  che  colà  stanno.  Cor- 
rado vedendole  disse:  aspettati,  chè  io  li  ino- 
sterrò  die  elle  n’  hanno  due; e,  fattosi  alquanto 
più  a quelle  vicino, gridò  oh  oh;  per  lo  qual 
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grido  le  gru,  mandalo  V altro  piè  giù  » tutte 
dopo  alquanti  passi  cominciarono  a fuggire. 

A Laonde  Currado  rivolto  a Cliichibio  disse:  che 
ti  par,  ghiottone?  parti  ch'elle  n’ abbiali  4* 
due?  Cliichibio  quasi  sbigottito,  non  sappicn- 
do  egli  stesso  donde  si  venisse,  rispose:  mes- 
ser  si,  ma  voi  non  gridaste  oli  oh  a quella  di 
jersera;  chè  se  cosi  gridato  aveste,  ella  avrebbe 


cosi  l’altra  coscia  e l’ altro  piè  fuor  mandata  45 , 
come  hanno  fatto  queste.  A Currado  piacque 
tanto  questa  risposta,  che  tutta  la  sua  ira  si 
converti  in  festa  e riso,  e disse:  Cliichibio,  tu 
hai  ragione,  ben  44  lo  doveva  fare.  Cosi  adun- 
que con  la  sua  pronta  e sollazxevol  risposta 
Cliichibio  cessò  la  mala  ventura,  e paceficossi 
col  suo  signore. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


1.  Sopra  lor  lingua  ; Il  lesto  del  27.  Colombo. 

9.  A erriti  l‘  (irrottine  e governa  stelo  bene.  Puniamo  qui 
un’  osservazione  del  sai  vini  (•),  la  quale,  comeché  avesso 
potuto  mollo  prima  esser  addotta  »ollo  uguali  esempi , 
nondimeno  abbiati!  voluto  serbarla  a questo  luogo  da  lui 
proprio  esaminato.  Conosca n però  li  studiatiti  elio  essa 
vuol  considerarsi  non  come  precotto , ma  come  avverti- 
mento;  credendo  per  altro  che  gli  avvertimenti,  assai  più 
che  I precetti , dan  (orina  e nutrimento  alle  beiti  dello  stile. 

- È da  avvertire  di  passaggio  I’  uso  degli  affissi  osservato 

- ne*  buoni  autori  dal  cardinale  Merli  il  vecchio,  secondo* 

• Chè  più  volle  udii  lo  dire  dal  Senatore  Alessandro  Segni , 

- da  cui  ho  questa  Importantissima  osservazione  Impara- 

• ta,  e nel  Boccaccio  particolarmente  , e nel  Crescenzio 
■ riconosciuta  esser  vera , di  porre  il  verbo  coll’  affisso  o 

• cominciando  il  periodo , o dopo  la  particella  copulativa, 

• quando  è andato  innanzi  altro  verbo  senza  I’  affisso  , 

• come  qui,  1‘  arrotimi  ; ecco  II  verbo  senza  T affisso, 

• perciocché  non  In  capo , ma  in  corpo  al  periodo , ove 

• >’  usarlo  è rigettalo  dall’  orecchio,  c dagli  antichi  ; e sa* 

- rebbe  uoa  grazia  malgraziosa , se  si  dicesse , che  a cena 

• arrogimela  ; ma  ben  toma  l’ affisso  dopo  la  copula  , e 

- governatsela  bene  ».  Firtqul  il  salvini,  la  cui  sentenza 
approva  pure  II  Coniceli!  ( C.ramm.  cap.  18),  e la  fortlOca 
col  seguente  esempio  del  Bocc.  medesimo  nella  nov.  lo 
della  giorn.  2.  DI  di  e di  notte  ci  si  lavora , e ha  tienisi 
la  lana.  B. 

3.  Bergolo ; leggieri,  volubile,  siccome  alla  nov.  39.  Qui 
vale  per  quel  che  altrimenti  si  direbbe  nuovo  zugo,  nuovo 
petee.  vocab.  E.  M. 

4.  Vai  non  T atri  nella  sua  lingua  veneziana,  non  f a- 
vreie.  E.  M. 

8.  Domundolto  che  fotte  divenuta  T altra  coscia  della 
grò.  Intorno  a questo  uso  del  verbo  Divenire  accordalo 
col  suggello  a cui  si  di , è da  vedere  il  Bartoli  nel  g.  69 
del  suo  Torto  c Diruto,  ecc. ; e I Deputali  nella  pag.  li 
delie  loro  Anootazioni.  E. 

6.  Come  diavol.  Modo  usalo  di  parlare , o dell’  Autore. 
XAIOmLM. 

7.  Metter , e di  sopra  ha  detto  signor  ecc.  ove  si  pud 
«edere  che  tra  mettere  e signore  in  quo’  tempi  non  ora 
differenza  , so  non  che  mettere  era  più  usalo  e più  co- 
mune a tulli  1 gradi.  E.  M. 

8.  lo  II  vi  farò  veder  ne'  vivi.  Avendo  il  Novellatore  più 
d’ una  fiata  soprapposto  il  nomo  Gru  di  genere  frraraini- 

(•)  Pros.  Tose.  Voi.  1.  png.  186-81. 


le , pareva  più  naturale  che  avesse  detto  nelle  vite.  E cosi 
In  fatti  fu  emendalo  in  alcune  slampe  del  cinquecento* 
benché  a dir  vero  non  fosse  necessita  Tesser  cosi  temera- 
ri ; dacché  la  voce  Gru  è di  doppio  genere;  di  che  faccia 
fede,  tra  gli  altri  testi  che  potrei  apportare , quel  verso  di 
Dante  Inf.r.  SII  dove  dice:  I gru  vati  cantando  lor  lai.  A late 
proprietà  dovè  senza  dubbio  aver  riguardo  in  questo  punto 
Il  Bocracci , benché,  al  mio  parere,  poco  graziosamente.  E. 

9.  Tutto  ancor  gonfialo  ti  levò.  Effetto  dell’  Ira  c della 
rabbia  fu  spesso  notaio  il  gonfiare  del  fegato,  del  cuore 
c del  volto:  Et  rable  fera  corda  l urne  ni , disse  Virgilio 
nel  sesto  dell’  Encida.  Quindi  Dante  chiamò  Enfiata  la 
labbia  di  Plotone  arrabbiato ; e prima  d’ogn’  allro.  Omero 
nel  primo  dell’  Iliade  disse  del  corrucciato  Agamennone 
Che  Offuscavagtl  la  grande  Ira  il  cor  gonfio , e come  bra- 
gia rotti  Fiammeggiavano  gli  occhi : e queste  due  ome- 
riche qualità  furon  maestramente  ritraile  dal  lurgescii  vi- 
trea billt  di  Persie,  io  ciò  vincitore  di  Orazio  che  la  de- 
scrisse solo  splendida  : splendida  bills  nella  Sai.  3 dt-I  se- 
condo ; benché  però  la  rapprese  ni  asse  poi  con  grand’  ener- 
gia In  quel  Fervetti  difficili  bile  lumei  lecur  dell'Ode 
13  del  primo.  A questo  proposito  fln  diletto  e utile  il  leg- 
gere le  proprietà  e gli  effetti  di  tal  passione  in  Seneca 
nella  prosupografia  che  fa  dell'  Irato  nel  principio  al  suo 
De  Ira.  E. 

10.  Fiumana  e Fiumara , aquantm  congerlet.  Bui.  Inf. 

9.  Fiumara  è più  die  Oume  , cioè  ailagagione  di  molle 
acque.  E.  M.  — Qui  pare  che  vaglia  fiume,  dicendo  T au- 
tore poco  appresso  : • Ma  già  vicini  al  fiume  pervenu- 
ti » ecc.  Colombo.  Non  pare  che  vaglia,  ma  qui  vai  certo 
fiume  ; cd  è come  fontana  , che  importa  lo  stesso  che 
fonte.  V.  la  Nota  da  noi  posta  alla  Nov.  9,  Giorn.  8 su  le 
parole:  f*  acqua  corre  alla  borrana.  E. 

11.  Notisi  il  modo  toscano  soleva  vedersi  delle  gru  in  vece 
di  si  solevano  veder  gru.  Colombo. 

19.  JV*  abbia.  Mannelli.  Il  Pistoiesi  mette  questa  voce  tra 
gl' Idiotismi  ed  errori.  Colombo. 

13.  Fila  avrebbe  così  T altra  coscia  e T altro  plé  fuor 
mandala.  Era  più  naturalo  la  concordanza  del  participio 
col  nome  pii,  ette  è il  più  vicino  di  ordine,  e il  più  no- 
bile di  genere.  Ma  potrebbe  essere  che  il  Novellatore, 
avendo  fondata  la  questione  di  qursta  Novella  su  la  coscia 
e non  sul  piede,  abbia  creduto  bene  di  accordarlo  a quella 
come  a più  importante,  piuUosto  che  a questo  , come  più 
prossimo  c più  degno.  Senza  tal  riguardo  non  sana  lau- 
dabil  cosa  un  costruire  siffatto.  E. 

14.  Ben  io,  l'ediz.  del  91.  colombo. 
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O S SE  K V AZIONE  I $ T 0 RI  C A 

Messer  Forese  da  Rabatta  ecc. 

Giorgio  Fasori,  nella  parte  /.  delle  Vite  dei  Pittori:  Fu,  come  si  è dello, 
biotto  ingegnoso  c piacevole  molto  e ne' molli  argutissimo,  de’ quali  n’è  anco  vi* 
va  memoria  in  questa  Città;  perché,  oltre  a quello  che  ne  scrisse  m.  Giovanni 
Boccaccio,  Franco  Sacchetti  nelle  sue  trecento  novelle  ne  racconta  molti  c bellissimi. 
Ias  famiglia  da  Rabat ta  è una  dette  più  antiche  e nobili  di  Firenze.  Gio:  Giu- 
seppe Capodogli  nella  sua  fidine  illustrata , in  data  del  1008,  dice  di  essa:  per 
le  fazioni  de' Cucili  c Ghibellini  passò  nel  Friuli,  e prese  posto  in  Udine  già  400 
e più  anni  ecc.,  si  condusse  finalmente  nel  Contado  di  Gorizia,  dove  poscia  otten- 
ne in  feudo  il  Castello  di  Dorimbcrgo  con  altre  giurisdizioni  die  oggidì  parimente 
si  conservano  nella  medesima  famiglia. 

Di  Giotto  fece  quel  bell * epitaffio  il  Poliziano , che  ancora  si  legge  sotto  il 
deposito  di  esso  Giotto  nel  duomo  di  Firenze. 

Ille  ego  sum,  per  quem  pictura  eitincta  revixil. 

Cui  quam  recta  manus,  tam  fnit  et  facili*. 

Naturile  deerat  nostrae  quod  defuit  arti; 

Plus  licuil  nulli  pingere,  noe  melius. 

Miraris  t urrcni  egregiam  sacro  acre  sonantem, 

Haec  quoque  de  modulo  crcvit  ad  astra  meo. 

Dcnique  sum  Jottus:  quid  opus  fuit  illa  referre? 

Hoc  nomen  lungi  carminis  instar  erat. 

Benvenuto  da  Imola  nel  suo  Commento  sopra  Dante  racconta  che  esso  Dan- 
te, avendo  rincontrato  Giotto,  che  dipingeva  una  cappella  in  Padova , quelle 
pitture  ammirando , e poscia  due  suoi  bruttissimi  figliuoli  vedendo,  gli  dices- 
se: donde  viene  che  le  finte  fi  (pire  fate  si  bene,  e le  vere  si  brutte?  A che  to- 
sto Giotto  rispondesse:  Fune  fo  di  giorno,  F altre  di  notte.  Simil  detto  si  trova 
anco  nc‘  Saturnali  di  Macrobio. 

Giotto,  dice  il  Boccaccio  in  questa  quinta  nov.,  ebbe  un  ingegno  di  tanta 
eccellenza,  che  ninna  cosa  dalla  Natura,  madre  di  tutte  le  cose  e operatrice,  col 
continuo  girar  de’ cieli  fu,  che  egli  con  lo  stile  e con  la  penna  o col  pennello  non 
dipingesse  sì  simile  a quella,  che  non  simile,  anzi  piuttosto  dessa  paresse,  intan- 
to che  molte  volte  nelle  cose  da  lui  fatte  si  trova  che  il  visivo  senso  degli  uomi- 
ni vi  prese  errore,  quello  credendo  esser  vero, che  era  dipinto.  Questo  elogio  del 
Boccaccio  abbiamo  noi,  gentil  lettore,  voluto  ripeterti  qui  per  farti  osservare 
in  che  stima  fosse  il  merito  dei  valorosi  artefici  a * tempi  che  il  Boccaccio  vivea. 


TITOLO 

Metter  Forese  da  Rabatta  e maestro  Gioito  di- 
pintore venendo  di  Mugello , V uno  la  spa- 
ruta apparenza  dell'  altro  molleggiando 
morde. 

Come  Neifilc  tacque,  avendo  molto  le  Donne 
presodi  piacere  della  risposta  di  Ch idi ibio, così 
Panfilo  per  voler  della  Rcina  dissi1.  Carissime 
Donne,  egli  avviene  spesso  che,  si  come  la 
fortuna  sotto  vili  arti  alcuna  volta  grandissimi 
tesori  di  virtù  nasconde,  come  fioco  avanti  per 
Pampinea  fu  mostrato,  così  ancora  sotto  tur- 
pissime 1 forme  d’  uomini  si  truovano  maravi- 
gliasi ingegni  dalla  natura  essere  stati  riposti. 
6 La  qual  cosa  assai  apparve  in  due  nostri  cil- 
64  ladini , de’  quali  io  intendo  brievemente  di  ra- 


gionarvi. Perciò  che  F uno,  il  quale  messer 
Forese  da  Rabatta  fu  chiamato,  essendo  di  per- 
sona piccolo  e sformato,  con  viso  piatto  e ri- 
cagna  lo,  che  a qualunque  de’  Baronci  9 più 
trasformato  F ebbe  sarebbe  stalo  sozzo,  fu  di 
tanto  sentimento  nelle  leggi,  che  da  molti  va- 
lenti uomini  uno  armario  di  ragione  civile  fu 
reputato.  E F altro, il  cui  nome  fu  Giotto,  ebbe 
uno  ingegno  di  tanta  eccellcnzia,  clic  niuna  6 
casa  dà  la  natura  *,  madre  di  tutte  le  cose  et  gs 
ojicratrice  col  continuo  girar  de’  cieli , clic  egli 
con  lo  stile  e con  la  penna  4 o col  pennello  non  6 
dipignesse  sì  simile  a quella,  clic  non  simile  66 
anzi  più  tosto  dessa  paresse  s,  in  tanto  che  mol- 
te volte  nelle  cose  da  lui  fatte  si  truova  clic 
il  visivo  senso  degli  uomini  vi  prese  errore, 
quello  credendo  esser  vero  che  era  dipinto.  E 
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perciò,  avendo  egli  quella  arte  ritornala  in  lu- 
ce, che  molti  secoli  sotto  gli  errori 1 2 3 * *  6 d’ alcuni , 
die  più  a dilettar  gli  occhi  degl’  ignoranti, che 
a compiacere  allo ’ntcllctto  de*  savi  dipignen- 
do,  era  stata  sepolta,  meritamente  una  delle 
6 luci  della  fiorentina  gloria  dir  si  punte  7;  e 
fi  tanto  più,  quanto  con  maggiore  umiltà,  mae- 
stro degli  altri  in  ciò  vivendo,  quella  8 acqui- 
stò, sempre  rifiutando  d' esser  chiamato  mae- 
stro. Il  quale  titolo  rifiutalo  da  lui  tanto  più 
in  lui  risplendeva,  quanto  con  maggior  disi- 
dero  da  quegli  che  mcn  sapevano  di  lui  o 
da’  suoi  discepoli  era  cupidamente  usurpato.  Ma 
quantunque  la  sua  arte  fosse  grandissima,  non 
era  egli  perciò  nò  di  persona  nè  d’ aspetto  in 
niuna  cosa  più  bello  che  fosse  raesser  Forese. 
Ma  alla  novella  venendo  dico. 

Avevano  in  Mugello  raesser  Forese  e Giotto 
lor  possessioni  $ et  essendo  messer  Forese  le  sue 
6 andate  a vedere  in  quegli  tempi  di  state  che 
88  le  ferie  si  celebran  per  le,  corti  9,  e per  av- 
ventura in  su  un  cattivo  ronzino  a vettura  ve- 
nendosene, trovò  il  già  detto  Giotto,  il  qual 
similmente  avendo  le  sue  vedute,  se  ne  tor- 
nava a Firenze.  II  quale  nè  in  cavallo  nè  in 
arnese  essendo  in  cosa  alcuna  meglio  di  lui, 
si  come  vecchi,  a pian  passo  venendone  s’ac- 
compagnarono10. Avvenne,  come  spesso  di  state 
reggiamo  avvenire,  che  una  subita  piova  11  gli 
soprapprese.  La  quale  essi, come  più  tosto  po- 


terono, fuggirono  in  casa  d’  un  lavoratore  ami- 
co e conoscente  di  ciascheduno  di  loro.  Ma  dopo 
alquanto,  non  facccndo  l’acqua  alcuna  vista 
di  dover  ristare,  c costoro  volendo  essere  il  dì 
a Firenze,  presi  dal  lavoratore  in  prestanza  due  6 
manlclletli  vecchi  di  romagnuolo  12 * *  e due  cap-  «> 
pelli  tutti  rosi  dalla  vecchiezza,  perciò  che  mi- 
gliori non  v’  erano,  cominciarono  a cammina- 
re. Ora  essendo  essi  alquanto  andati,  e tulli 
molli  reggendosi, e per  gli  schizzi,  clic  i ron- 
zini fanno  co’ piedi  in  quantità,  zaccherosi,  le 
quali  cose  non  sogliono  altrui  accrescer  punto 
d’  orrevolezza,  rischiarandosi  alquanto  il  tempo, 
essi,  che  lungamente  erano  venuti  tacili,  co- 
minciarono a ragionare.  E messer  Forese  ca- 
valcando et  ascoltando  Gioito,  il  quale  bellis- 
simo favellatore  era,  cominciò  a considerarlo 
e da  lato  c da  capo  e per  tutto,  e reggendo 
ogni  cosa  così  disorrcvole,  e così  disparuto  15 , 70 
senza  avere  a se  niuna  considerazione , comin- 
ciò a ridere,  e disse:  Giotto,  a che  ora,  ve- 
nendo di  qua  allo  ’ncontro  di  noi  un  forestiere 
clic  mai  veduto  non  t’ avesse,  credi  tu  che  egli 
credesse  4 * che  tu  fossi  il  miglior  dipintor  del  e 
mondo,  come  tu  se’?  A cui  Giotto  prestamente  71 
rispose  : messere , credo  che  egli  il  crederebbe 
allora  clic,  guardando  voi, egli  crederebbe  clic 
voi  sapeste  l’a  bi  ci.  Il  che  raesser  Forese  udendo, 
il  suo  error  riconobbe,  c videsi  di  tal  moneta 
pagalo,  quali  erano  state  le  derrate  vendute. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


1.  Turpissime , cioè  brullissime;  ove  pur  avveri  itcaal 
che  nelle  semenze  gravi  le  parole  latine  aggtuogooo  au- 
torità e grandezza.  E.  M. 

2.  A qualunque  de*  Baroncl  ecc.  Considera  questo  modo 
di  dire  assai  hello,  ed  è In  sostanza,  che  il  più  tras- 
formato viso  de*  Baronci  appo  quello  sarebbe  stato  bel- 
lo. E.  m. 

3.  Ninna  cosa  dà  la  noiura  ecc.  il  Mannelli  leg- 

ge: - E l’altro,  Il  cui  nome  fu  Ciotto,  ebbe  ioge- 

- gno  di  tanta  eccellenzla , rbe  niuna  cosa  dalla  natu- 

- ra , madre  di  tulle  le  cose  et  operatrice  col  con- 

■ Unuo  girar  de*  cieli,  che  egli  con  lo  stile  e eoo  la 

* penna  o col  pennello  non  diplgnesse  » ecc.;  notando 

nel  margine  che  mancavi  qualche  cosa.  Gli  editori  del  37 

vi  aggiunsero  fu,  parendo  loro  che  d mancasse  questo 

verbo;  e perchè  niuna  cosa  dalla  natura  fu  , non  rende- 

va ancora  buon  senso,  si  rivolse  dalla  In  della;  ond’è 

che  leggesl  nella  edizione  de’  Deputati  niuna  cosa  della 

naiara  fu,  che  egli  con  lo  stile  e con  la  penna  o col  pen- 

nello non  diplgnesse.  Ma  II  salvi. iti  ebbe  cosi  falla  emen- 
dazione per  arbitrarla  , ed  amò  piuttosto  di  lasriarne  lo 
spazio  in  bianco,  come  si  vede  nelle  impressioni  dell’ 83 
e dell’  87.  Era  riservato  a mons.  Bollar!  Il  dar  senso  a 
questo  luogo  senza  farvi  alterazione  alcuna.  Egli  s' avvide 
che  la  voce  dalla  non  era  qui  formala  dal  segno  del  se- 
sto caso  unito  all’  articolo  , ma  bensì  dalla  terza  persona 
del  dimostrativo  dei  verbo  dare  congiunta  con  I’  articolo, 
secondo  la  rozza  ortografia  di  que’  tempi  ; e che  non  dalla 
natura  ma  dtì  ia  natura  era  da  leggersi  qui.  Anche  il  Dio- 
nisi , senza  aver  alcun  seniore  delia  emendazioni  del  Bot- 


Liri , s’  avvisò  che  s’  avesse  a leggere  a questo  modo.  Co- 
lombo. 

4.  Con  lo  siile  e con  la  penna.  Non  si  cominciò  a dise- 
gnare con  la  maiita  se  non  verso  il  IMO.  Il  Condivi  nel- 
la Vita  del  Buonarroti,  pubblicata  da  lui  nel  1553,  rac- 
conta che  Michclagnolo , domandato  da  un  cavaliere  se 
avesse  qualche  suo  lavoro  da  mostrargli , gl)  disegnò  una 
mano  con  la  penna;  perciocché , soggiugne,  in  quel  tem- 
po il  lapis  non  era  in  uso . Colombo. 

5.  Aon  slmile,  anzi  più  tosio  desso  paresse.  Su  questo 
pronome  Desso  la  brigata  do’ grammatici  formò  già  un  corpo 
di  leggi,  dalle  quali  un  profondo  critico  ed  erudito  Giovanni 
Gherardini  ha  or  tratto  il  troppo  c il  vano,  mostrando  che 
Desso  rare  volte , o a suo  giudizio  non  mal  , vale 
quel  che  1 Grammatici  dicono  che  fa  sempre  ; cioè , Quel- 
lo proprio.  Quello  stesso,  ma  sta  semplicemente  per  Esso , 
« appiccatavi  (die’ egli)  la  lettera  eufonica  D a fine  di 
■ schivare  lo  ialo,  cioè  di  rompere  II  concorso  di  due 
» vocali  alloraquando  egli  è preceduto  da  una  vocale  o 
- da  voce  che  in  vocale  6l  termini  -.  E di  tanto  egli  ar- 
reca esempi  in  buon  dato  c chiari  e d’autorità  grande. 
Egli  altresì  prova  che  questo  pronome  non  si  usa  che  nel 
primo  « nel  quarto  raso,  qualmente  han  giudicalo  si  può 
dir  tutte  le  Tribù  grammatiche,  c cho  sta  bene  re- 
lativo non  solo  di  persona , corno  molli  insegnarono , 
ma  di  cosa  ancora,  come  pur  altri  fecero.  Inoltre  con 
un  paio  di  testimoni  riprova  1*  altro  precetto  perpetuo , 
Il  qual  dice  che  Biffato  vice  nome  non  si  adopera  che 
in  compagnia  de’  verbi  Essere  e Parere , o il  più 
anche  Sembrare,  come  alcuno  afferma.  Ma , se  Ito  a dire 
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il  mio  sentimento , a me  pare  che  vari  siano  gli  esempi , 
ove  Detto  imporla  Quel  medesimo , Quello  proprio  , uno 
do*  quali  é il  presente  non  slmile,  anzi  più  losio  dessi  pares- 
se. Ora  perche  tal  efficace  proprietà  di  tal  pronome  non 
Ita  da  potersi  operare  che  con  I due  soli  verbi  Essere  e 
Parere  , quando  con  mille  altri  può  esser  necessario  il 
notare  quella  medesimezza  c conte  Identità  che  ha  il  se* 
gno  col  soggetto,  il  significante  col  significalo , e direi 
quasi  l’idea  con  la  realti T Cosi  immagino  che  ragionasse 
da  sé  a se  il  Bartoli , il  quale  usò  la  presente  voce  in  tal 
fona  con  parecchi  verbi , c con  Insolite  accompagnature, 
e se  buona  « non , sla  in  ciò  la  sua  logica  e il  suo  gu- 
sto, sia  d'altri  II  giudicarlo  su  gli  esrmpi  che  qui  appor- 
to. Bari.  Ricrear.  Sav.  L 1.  c.  16.  Una  in  numerabile  turba 
di  sogni  ti  vede,  cambiandoti  d‘  uno  in  altro,  senza  mai 
durar  dessi.  E Uora.  Pont.  I.  I.  C.  1.  /«  verità  non  ci  tro- 
viamo più  dessi  quegli  di  quella  età.  E c.  7.  Ali  pati  fare 
che  subito  noi  ravvisasse  per  desio.  E Pov.  Coni.  c.  5. 
Chi  le  raffigurerebbe  per  desse  [ le  n«M]P  E Grand.  Cri- 
si. c.  30.  Giuseppe  ecc.  In  quanto  ebbe  davanti  i suol  fra- 
telli, incontanente  li  ravvisò  e li  riconobbe  per  dessi.  E 
Slor.  Insti.  I.  I.  c.  A.  La  divina  Scrittura,  mai  non  istra- 
volgendola  ecc.  ad  altri  sentimenti  che  i dessi  veri  e pro- 
pri che  Iddio  ebbe  in  cuore  ocr.  E Stor.  It.  I.  f.  c.  3.  In 
ninna  guisa  potrebbe  con  verità  dirsi  ni  dessa  ni  simi- 
gliarne (la  religione  de' Gesuiti]  a qualunque  si  fosse 
delle  antiche  Prliqianl.  E I.  3.  C.  16.  Acciacchi  si  abbia 
(il  ragionamento]  quel  veramente  lutto  desso  che  fa,  rap- 
porterollo  ecc.  E appresso:  Havvi  altro  piacer  di  Dio  in 
terra  n più  sicuro  o più  desso , che  II  dichiaralo  ecc.  E 
nel  primo  libro  avrò  detto  altresi:  fi  falso  monaco  ecc. 
trasfiguratosi  in  apparenza  da  non  ravvisarlo  desso  ecc., 
mot  non  ritiene  ecc.  ; e cosi  moli’  altre  volle  nelle  mol- 
lissime e bellissime  sue  Open*.  Anche  degno  di  nota  mi 
pare  l’uso  che  ne  fe  il  Monti  nel  lib.  33  dell’Iliade  ir. 
136.  Del  misero  Pan  odo  in  questa  notte  Sovra  II  capo 
mi  stette  il  sospiroso  Spettro  piangente , lutto  desto  al 
vivo,  E più  cote  m' ingiunse  ecc.  Non  vo’  chiuder  questa 
Nota  sen*’ avvertire  elio  non  si  deve  perù  a baldanza 
de*  soprascritti  esempi  accoppiar  questo  pronome  con  ogni 
verbo , e in  ogni  occasione  ; perché  in  verità  si  può  dir 
che  tutti  1 Classici  non  I’  hanno  fallo  mai  se  non  coi  verbi 
Essere  e Parere  ; e le  non  molle  eccezioni  non  debbon 
sopraffar  la  regola,  ina  dar  coraggio  a poterla  lalor  violare 
ne’ casi,  ove  si  renda  necessario  e duro  l'esprimer  altrimen- 
ti la  cosa  con  la  parola.  Chi  non  si  governi  con  questo  avviso 
udirà,  e giustamente,  contro  sé  1 gridori  di  lutti  I Gram- 
matici , dal  Bembo  al  Cesari , »l  quale  però,  riprendendo 
I molti  che  adoperano  il  vocabolo  Desso  senza  far  diffe- 
renza d’  accompagnature  , non  t’  accorse  clic  pur  egli  era 
tra’  rei;  perché  la  sua  riprensione  è alla  pag.  533  del  1. 
Voi.  del  suo  Dante , e il  suo  tallo  è alla  pag.  565,  ove  si 
leggo  : • Udite  similitudine,  che  la  più  dessa  non  trove- 


rebbe uomo  In  nulo  f universo  ».  Non  sarà  chi  molto  si 
ammiri  di  lai  contraddizione , se  consideri  come  ninna 
cosa  è più  difficile  all'  uomo  che  il  non  contraddirsi  mai. 
Veggasi  a a die  la  pag.  180  del  3 Voi.  di  tal  sua  ope- 
ra. E. 

6.  Gii  errar  d’  alcuni.  Mannelli.  Colombo,  a queste  pa- 
role il  Mannelli  postillò  : Aon  t*  intendo.  E. 

7.  È alquanto  imbarazzala  la  costruzione  di  questo  pe- 
riodo; al  che  a’  aggiugne  I’  essersi  usato  il  gerundio  in 
luogo  dei  verbo , per  una  di  quell»  licenze  grammaticali 
Intorno  alle  quali  erano  molto  più  indulgenti  gli  antichi 
eh»  non  sono  i moderni.  Il  Mannelli  vi  scrisse  nel  margi- 
ne : io  non  t' intendo.  L’ ordine  delle  parole  è : « E pcr- 
» ciò,  avendo  egli  tornata  lo  lue»  quell’ arte  che  era  stala 
» scpult  i molli  secoli  sotto  gli  errori  ri’  alcuni  che  dipi- 
- gueano  più  a dilettar  gli  ocelli  degl’ignoranti,  che  a 
» compiacere,  allo  intelletto  de’  savi , meritamente  dir  si 
» pu'uc  una  delle  luci  della  fiorentina  gloria  ».  Colombo. 

8.  Quella  riferiscati  a gloria,  non  ad  arie , che  altri- 
menti la  sentenza  starebbe  durissima.  E.  M. 

9.  Per  le  corti,  per  le  corti  di  giustizia.  M&jotlli. 

10.  Insieme  s‘  accompagnarono,  le  stampe  del  37  e del 
73.  Colombo. 

11.  Piova  disse  alcuna  volta  co’  più  antichi  il  Boccaccio; 
Pioggia  il  Pelr.  E.  M. 

13.  DI  romagnuolo,  di  panno  fatto  in  Romagna.  Mzjitiotuxi. 

13.  l eggenda  ogni  cosa  così  disorrevoie,  e così  dispa- 
rato. A.  G.  r.  reggendola  in  ogni  cosa,  necessaria  corre- 
zione. Rolli.  Perché  necessaria  ì Io  non  saprei  per  qual 
ragione  non  abbia  potuto  dir»  Il  Boccaccio  che  in.  Forese 
vedeva  In  Giotto  ogni  cosa  disorrevole  e disparuta.  Anzi 
avrebbe  detto  male,  se  i6  "hon  erro,  nefl’  altro  modo,  fc 
falso  clic  m.  Forese  vedesse  Giotto  disorrevole  e disparato 
In  ogni  cosa.  Se  bellissimo  favellatore  era,  certo  noi  ve- 
dea  dltorrevole  e disparuto  nel  favellare , che  pur  entra 
In  quell’  ogni  cosa.  Non  è cosi  quando  ogni  cosa  ù fatto 
quarto  caso  di  vergendo:  allora  il  favellare  non  c’è  più 
compreso , essendo  che  non  é cosa  che  si  veda.  Dà  forse 
noja  al  Rolli  ogni  cosa  disparutof  Egli  dovea  pur  sapere 
che  a questo  sostantivo  hanno  dato  gli  autori  non  di  raro 
addicttivo  con  terminazione  maschile.  Colombo. 

14.  A che  ora  ....  credi  tu  eh * egli  credesse  ecc. 
Considera  questo  a che  ora , non  per  slgmfiramento 
di  tempo  particolare , come  propriamente  la  parola  signi- 
fica , ma  stando  cosi  Interrogativo  vale  il  medesimo  che 
nel  ferino  negativo , non  mal.  E.  M.  — Questo  a che  ora 
che  dii*»  Forese  é posto  In  riscontro  dell’  allora  con  che 
Giotto  gli  rimbecca  la  incauta  proposlxion  sua  ; c tarla 
per  avventura  miglior  ortografia  lo  scrivere  off ' ora  cosi 
disunito,  perché  in  tal  modo  si  pare  più  evidente  la  botta 
risposta;  come  sarebbe  nel  dire  : a che  ora  tornerete  f — 
all ‘ ora  che  solete  far  voi;  contrapponendo  cosi  nome  a 
nome,  e non  nome  ad  avverbio.  E. 
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™ OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Pruora  Michele  Scala  ecc.  Di  questa  Nocella  non  seppe  il  Manni  scovare 
alcun  documento  per  informarci  un  po'  meglio  delle  qualità  degli  uomini  che  vi 
sono  dal  Boccaccio  indotti  a favellare.  Solo  appar  dalla  sua  illustrazione  che 
Fiorentino  o Fiorentino  e Mannini  fossero  veramente  casate  fiorentine , e che 
abitassero  vicino  di  S.  , Varia  Maggiore , presso  la  quale  stavano  i Barone!.  E. 


TITOLO 

Pruova  Michele  Scalza  u certi  giovani  come  i 
Baronci  sono  i più  gentili  uomini  del  mon- 
do o di  maremma , e vince  una  cena  *. 

Ridevano  ancora  le  Donne  della  presta  9 ri- 
sposta di  Giotto,  quando  la  Reina  impose  il 
seguitare  alla  Fiammetta,  la  qual  rosi  comin- 
ciò a parlare.  Giovani  Donne,  Y essere  stati 
ricordati  i Baronci  da  Panfilo,  li  quali  per  av- 
6 ventura  voi  non  conoscete , come  fa  egli,  m’ lia 
75  nella  memoria  tornata  una  novella,  nella  qua- 
le quanta  sia  la  Ior  nobilita  si  dimostra,  senza 
dal  nostro  proposito  deviare  : e perciò  mi  piace 
di  raccontarla. 

Egli  non  è ancora  guari  di  tempo  passato 
clic  nella  nostra  città  era  un  giovane  chiamalo 
Michele  Scalza,  il  quale  era  il  più  piacevole 
et  il  più  sollazzevole  nom  del  mondo,  e le  più 
nuove  novelle  aveva  per  le  mani  s:  per  la  qual 
cosa  i giovani  fiorentini  avevan  molto  caro, 
quando  in  brigata  si  trovavano,  di  potere  aver 
lui.  Ora  avvenne  un  giorno  che,  essendo  egli 
con  alquanti  a moni'  Ughi,  si  ’ncominciò  tra 
loro  una  quislion  cosi  fatta: quali  fossero  li  più 
gentili  uomini  di  Firenze  et  i più  antichi.  Dc’qua- 
£ li  alcuni  dicevano  gli  liberti,  et  altri  i Lam- 
7»  berti,  e chi  uno  c chi  un  altro  secondo  clic 
neU’animo  gli  capea.  Li  quali  udendo  lo  Scalza, 
cominciò  a ghignare,  c disse:  andate  via,  an- 
date, goccioloni  4 che  voi  siete;  voi  non  sapete 
ciò  che  voi  vi  dite.  I più  gentili  uomini  et  i più 
antichi,  non  clic  di  Firenze,  ma  di  tutto  'I  mon- 
do o di  maremma,  sono  i Baronci,  et  a questo 
s’  accordano  tutti  i fisofoli  5 et  ogni  uomo  che 
gli  conosce,  come  fo  io;  et  acciò  che  voi  non 
intendeste  d'  altri,  io  dico  de’  Baronci  vostri 
vicini  da  santa  Maria  Maggiore.  Quando  i gio- 
vani, clic  aspettavano  clic  egli  dovesse  dire  al- 
^ tro, udiron  questo,  lutti  si  fecero  beffe  di  lui, 
-5  e dissero:  tu  ci  uccelli  6,  quasi  come  se  noi 
non  cognoscessimo  1 i Baronci,  come  facci  8 tu. 
Disse  lo  Scalza:  alle  guagnele  9 non  fo,  anzi 
mi  dico  il  vero,  e,  se  egli  ce  n’è  niuno  che 
voglia  metter  su  una  cena  40 , a doverla  dare  a 
chi  vince  con  sci  compagni,  quali  più  gli  piace- 
ranno, io  la  metterò  volentieri;  et  ancora  vi 
farò  più,  che  io  ne  starò  alla  sentenzia  di  chiun- 
que voi  vorrete.  Tra’  quali  disse  uno,  clic  si 
chiamava  Neri  Mannini:  io  sono  acconcio  a vo- 
Bogcaccio 


ler  vincer  questa  cena.  Et  accordatisi  insieme 
d’ aver  per  giudice  Piero  di  Fiorentino,  in  casa 
cui  erano, et  andatisene  a lui,  e tutti  gli  altri 
appresso, per  vedere  perdere  lo  Scalza  e dar- 
gli noja,  ogni  cosa  delta  gli  raccontarono.  Piero, 
clic  discreto  giovane  era,  udita  primieramente 
la  ragione  di  Neri,  poi  allo  Scalza  rivolto  dis-  te 
se:  e tu  come  potrai  mostrare  questo  che  tu 
affermi  ? Disse  lo  Scalza  : che 41  ? il  mosterrò 43  per 
si  fatta  ragione  clic  non  che  tu , ma  costui  clic 
il  niega,  dirà  che  io  dica  il  vero.  Voi  sapete 
che,  quanto  gli  uomini  sono  più  antichi,  più 
son  gentili,  e cosi  si  diceva  pur  testé  tra  co- 
storo: et  i Baronci  son  più  antichi  clic  niuno 
altro  uomo;  si  clic  son  più  gentili:  e come  essi 
sien  più  antichi  mostrandovi,  senza  dubbio  io 
avrò  vinta  la  quistionc.  Voi  dovete  sapere  che 
i Baronci  furon  fatti  da  Domeneddio  al  tempo 
che  egli  aveva  cominciato  d’  apparare  a dipi- 
gnerc  ,3;  ma  gli  altri  uomini  furon  fatti  poscia  6 
clic  Domeneddio  seppe  dipignere.  E che  io  dica  77 
di  questo  il  vero,  ponete  mente  a’ Baronci  et 
agli  altri  uomini:  dove  voi  tatti  gli  altri  ve- 
dete co’  visi  ben  composti  c debitamente  pro- 
porzionati, potete  vedere  i Baronci  qual  col 
viso  molto  lungo  e stretto  e quale  averlo  oltre 
ad  ogni  convenevolezza  largo,  e tal  v’è  col  naso 
molto  luogo,  c tale  I’  ha  corto,  et  alcuno  col 
mento  in  fuori  et  in  su  rivolto  c con  masccl- 
loni  che  pajono  d’asino:  et  evvi  tale  che  ha 
P uno  occhio  più  grosso  che  l’altro, et  ancora 
chi  P un  più  giù  clic  l’altro,  si  come  sogliono 
essere  i visi  clic  fanno  da  prima  i fanciulli  che 
apparano  a disegnare.  Per  che, come  già  dissi, 
assai  bene  appare  che  Domeneddio  gli  fece 
quando  apparava  a dipignere:  si  clic  essi  sono 
più  antichi  che  gli  altri,  c così  più  gentili. 
Della  qual  cosa  c Piero , clic  era  il  giudice,  e 
Neri,  clic  aveva  messa  la  cena,  e ciascuno  al- 
tro ricordandosi,  et  avendo  il  piacevole  argo- 
mento 44  dello  Scalza  udito,  tutti  cominciarono  6 
a ridere  et  affermare  clic  lo  Scalza  aveva  ra-  7« 
gione,  c clic  egli  aveva  vinta  la  cena,  e che 
per  certo  i Baronci  erano  i più  gentili  uomini 
et  i più  antichi  clic  fossero,  non  che  in  Fi- 
renze, ma  nel  mondo  o in  maremma.  Et  im- 
perciò  45  meritamente  Panfilo,  volendo  la  tur- 
pitudine del  viso  di  messer  Forese  mostrare, 
disse  che  stato  sarebbe  sozzo  ad  un  de’  Ba- 
ronci. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


l.  Questo  sillogismo  dello  Scalza  per  provar  l’ amichili 
e nobilti  dei  Barone!,  quantunque  dal  Nitidi,  dal  Varchi 
e da  alni  venga  lodalo,  al  parer  nostro  non  ha  ni  del 
grazioso  né  dell’  itirulUvo , e con  pace  di  quei  lodatori, 
questa  è la  novella  di  minor  peso  ira  le  contenute  in  que- 
sto libro.  I Barone!  son  notissimi  per  la  loro  deformili, 
e.  m. 

3.  Della  della  e presta,  la  cdlz.  del  37.  Colombo. 

5.  Aver  per  le  mani  è bellissimo  iraspoi  lamento  nella 
nostra  lingua,  cd  ha  un  certo  che  di  più  che  sapere,' chè 
proprio  aver  per  le  mani  t il  serv lesene  spesso  ed  acco- 
modarlo a ogni  proposito.  E.  M. 

4.  Goccioloni  equivale  a sciocchi , Insipidi,  stolli.  E.  M. 

5.  Fisofolt.  Filosofi.  Forse  storpiamento  scherzoso  della 
voce  in  bocca  di  chi  giocosamente  parlava.  A.  Phllosophl. 
R.  Filosofi.  D.  Flsolofi.  Bolli.  Su  questa  goffa  metatesi 
di  Fisofolt  per  Filosofi , e di  slmili  plebe  ìli  accolte  nel 
Voc.  Crusc.,  è placevol  cosa  et  erodila  il  leggere  quanto 
ne  scrisse  dialogizzando  il  Monti  nella  Proposta  ecc.  alla 
voce  Flsofolo.  B. 

6.  Tu  cl  uccelli.  Tu  ri  burli.  E.  M. 

7.  Quasi  se  come  noi  non  cugnoscesstmo,  Mannelli.  Co- 
lombo. 

8.  Facci  per  Faci,  e Faccenda  per  Focendo,  c Faccetta- 
te per  F'acleme , come  qui  e altrove  spesso  si  legge , è 
pretta  cacografia  del  verbo  Facete  : e Apollo  risani 
que*  gusti  a cui  diletta  di  esercitarla  pure  a'nostrì  giorni.  E. 

9.  Alle  gt togne! e , abbreviatura  antichissima  dell*  evan- 
gelio , vale  per  /’  evangelio.  E.  M.  — Meglio  e più  com- 
pitamente ragiona  di  questo  modo  e di  questa  parola  il 
Gberardinl , dicendo  prima  che  è proprio  del  verbo  Giu- 
rare Tesser  sottinteso  nella  persona  prima  in  tali  casi;  e 
quindi  nel  presente  luogo  del  Bocc.  è come  dilesse:  Giuro 
sopra  alle  gnagnele  , West  sopra  alle  et  angele , che  è a 
dir  sopra  agli  evangeli.  Cbè  gli  antichi  dicevano  alle  gua- 
gnele  per  giurar  si , ma  per  non  profanare  la  parola  Kvan- 
gelio ; anzi  per  maggiormente  coprire  T espressione,  T al- 
teravano Ano  a diro  alle  gu agut spole.  Cosi  pure  il  volgo, 
volendo  pur  nominare  H Diavolo , e temendo  di  proferir 
questa  voce , dice  Diamine  , o Diascolo,  o Dldscane.  V. 
il  Voi.  9.  Voci  e Man.  ecc.  pag.  381.  E. 

10.  Metter  su  una  cena  per  Scommetterla  dubito  se 
detto  sia  con  piena  proprietà  ; giacché  si  mette  su  una 
cosa  che  si  abbia  io  pronto , come  denaro  o altri  pegni. 


Meglio  é in  questo  caso  il  porre  semplicemente  Mentre , 
come  ha  fallo  qui  appresso  con  dicendo:  lo  la  metterò 
volentieri ; e:  fieri  aveva  messa  la  cena.  Cosi  non  sa- 
prei se  II  Deponere  usato  da  Virgilio  per  Scommettere  , 
fosse  da  appropriarlo  In  quelle , ove  Don  fosse  pronto  Q 
pegno,  lo  propongo  questi  dubbi  ; li  scioglieranno  I più 
esperti  di  me.  E. 

11.  Disse  lo  Scolta:  Chef  Farmi  un’evidenza  che  In 
questo  punto  la  voce  Che  vale  non  altrimenti  da  come  , 
cd  é posta  a rispondere  al  Come  potrai  mostrare  questo 
che  in  affermi.  E cognito  anche  ai  semidotti  di  nostra  lin- 
gua che  queste  due  parole  Che  e Come  si  suppliscono  non 
rade  volte  I’  un  T altro  in  alcuni  de’  lor  significati . secon- 
do che  può  vedersi  nel  dnooio , c anche  nella  Nota  po- 
sta alla  giornata  7 , nov.  1.  di  questo  Libro  là  dove  ai 
legge:  Carne  ét*  eh  ì e. 

13.  Mosterrò.  Che  II  mostrerò : la  particella  che  pare  qui 
superflua.  Io  lo  II  mostrerò.  B.  Io  il  tl.  G.  stampò  che  il, 
con  la  varia  lezione  che  lo  U.  Potea  forse  puntarsi  chef 
sorta  d’ espletivo  interrogante  ebe  aggiugne  espressione  : 
lat.  quid?  e questa  me  nc  par  la  lezione  più  vera.  Rouz. 
v.  Dep.  Annoi,  pag.  ns.  E. 

13.  Aveva  cominciato  d‘  apparare  a dlpignere.  Alla  pag. 
137  nota  19  si  é avvertilo  come  il  verbo  Cominciare  è 
privilegiato  di  ommeitere  la  particella  a precedente  P In- 
fluito da  lui  retto.  Ora  qui  si  vuole  osservare  coro’  egli 
può  talvolta  ricever  tale  infloito  preceduto  dalla  particella 
DI.  Anche  Q Petrarca  disse:  Più  volte  I nociutoci  al  di  scri- 
ver versi.  E male  di  tal  dizione  fu  il  Ruscelli  censurato  da 
Girolamo  Muzio  ( nel  Cap.  16  della  Varchina  ) che  In  vece 
di  Cominciar  di  dare,  come  avea  scritto  II  Ruscelli,  vo- 
leva che  avesse  detto  Cominciare  a dare,  soggiungendo: 
« E se  bene  il  Petrarca  disse:  PIA  volle  Incominciai  di 
scriver  ore.;  diversa  é la  libertà  delle  prose  della  servitù 
di  quelli  »;  mostrando  cosi  d’ ig Dorare  che  tal  frase  é 
posta  In  opera  pur  dal  Boccaccio,  e nel  libro  del  Deca- 
mero  nc  , che  egli  ostentava  di  conoscer  tanto.  E. 

11.  Il  piacevole  argomento  I Piaarotc  f Lasciando  an- 
che stare  la  profanazione  del  soggetto,  che  egli  ba  Indotto 
a sciogliere  il  suo  argomento,  a me  pire  che  tre  volte 
goccioloni  fossero  e II  giudice  , e il  condannalo,  e tutti  gli 
ascoltanti  approvando  per  buono  un  pessimo  c insipido 
discorso.  E. 

15.  Imperciò,  lo  stesso  che  perciò,  perù.  E.  M. 
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IOVB1U  VII 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Madonna  Filippa  ecc.  Monsignor  della  Casa  nel  suo  Galateo  mostra  di  cre- 
der vero  il  fatto  di  questa  madonna  Filippa.  Il  Manni  crede  vera  quella  mo- 
derazione dello  statuto  di  Prato , e passa  anco  a congetturare  che  tra  la  fami- 
glia dei  Pugliesi  e quella  dei  Guazzalotri } per  causa  di  questo  intrigo  amoroso, 
fosse  nata  quella  mortai  nemicizia  che  durò  poi  lunghissimo  tempo. 


TITOLO 

Madonna  Filippa  dal  marito  con  un  suo  aman- 
te trovala , chiamata  in  giudicio , con  una 
pronta  e piacevol  risposta  se  libera , e fa  lo 
statuto  modificare. 

Già  si  tacca  la  Fiammetta,  e ciascun  rideva 
ancora  del  nuovo  argomento  dallo  Scalza  usato 
a nobilitare  sopra  ogni  altro  i Baronei,  quan< 
do  la  Reina  ingiunse  1 a Filostrato  die  norel> 
lasse;  et  egli  a dir  comindò.  Valorose  Donne, 
bella  cosa  è in  ogni  parte  saper  ben  parlare, 
ma  io  la  reputo  bellissima  quivi  saperlo  fare 
dove  la  necessità  il  richiede.  Il  clic  sì  ben  sep- 
pe fare  una  gentil  donna, della  quale  intendo 
. di  ragionarvi,  che  non  solamente  festa  e riso 
*>  porse  agli  uditori,  ma  se  de’  lacci  di  vituperosa 
morte  disviluppò,  come  voi  udirete  * 

Nella  terra  di  Prato  fu  già  uno  statuto  3,  nel 
vero  non  mcn  biasimevole  ebe  aspro,  il  quale, 
senza  niuna  dislinzion  fare,  comandava  ebe  così 
fosse  arsa  quella  donna  che  dal  marito  fosse 
con  alcuno  suo  amante  trovata  in  adulterio, 
come  quella  che  per  denari  con  qualunque  altro 
uomo  stata  trovata  fosse.  E durante  questo  sta- 
6 tuto  avvenne  che  una  gentil  donna  e bella  et 
si  oltre  ad  ogni  altra  innamorala,  il  cui  nome  fu 
madonna  Filippa,  fu  trovata  nella  sua  propia 
camera  una  notte  da  Rinaldo  de’  Pugliesi  suo 
marito  nelle  braccia  di  Lazzarino  de’  Gaazza- 
gliotri  *,  nobile  giovane  e bello  di  quella  terra, 
il  quale  ella  quanto  se  medesima  amava.  La 
qual  cosa  Rinaldo  vedendo,  turbato  forte,  ap- 
pena  del  correr  loro  addosso  e d’  uccidergli  si 
ritenne;  e,  se  non  fosse  che  di  se  medesimo 
dubitava,  seguitando  V impeto  della  sua  ira, 
l'arrebbc  fatto.  Rattemperatosi  adunque  da  que- 
sto, non  si  potè  temperar  da  voler  quello  dello 
statuto  pratese,  che  a lui  non  era  licito  di  fa- 
re, cioè  la  morte  della  sua  donna.  E perciò, 
avendo  al  fallo  della  donna  provare  5 assai  con- 
6 venevole  testimonianza, come  il  dì  fu  venuto, 
sa  senza  altro  consiglio  prendere , accusata  la  don- 
na , la  fece  richiedere  6.  La  donna , che  di  gran 
cuore  era, sì  come  generalmente  esser  soglio» 
quelle  che  innamorate  son  da  dovero,  ancora 
che  sconsigliata  da  molli  suoi  amici  e parenti 
ne  fosse,  del  tutto  dispose  di  comparire,  e di 
voler  più  tosto  la  verità  confessando  con  forte 


animo  morire,  che  vilmente  fuggendo  per  con- 
tumacia in  esilio  vivere  e negarsi  degna  di  co- 
sì fatto  amante , coinè  colui  era  nelle  cui  braccia 
era  stata  1 la  notte  passata.  Et  assai  bene  ac- 
compagnata di  donne  c d’  uomini,  da  tutti 
confortata  al  negare, davanti  al  Podestà  venata, 
domandò  con  fermo  viso  e con  salda  voce  quel- 
lo clic  egli  a lei  domandasse.  Il  Podestà  ri- 
guardando costei, e veggendola  bellissima  e di 
maniere  lauderoli  molto,  e, secondo  che  le  sue 
parole  testimoniavano,  di  grande  animo,  co-  6 
minciò  ad  aver  di  lei  compassione,  dubitando  ss 
non  ella  confessasse  cosa  per  la  quale  a lui 
convenisse,  volendo  il  suo  onor  servare,  farla 
morire.  Ma  pur  non  potendo  cessare  di  do- 
mandarla di  quello  che  apposto  Y era,  le  disse: 
madonna,  coinè  voi  vedete, qui  è Rinaldo  vo- 
stro marito,  e duolsi  di  voi,  la  quale  egli  dice 
che  ha  con  altro  uomo  trovata  in  adulterio;  e 
perciò  domanda  che  io,  secondo  die  uno  sta- 
tuto, che  ci  è,  vuole,  facendovi  morire,  di  ciò 
vi  punisca:  ma  ciò  far  non  posso,  se  voi  noi 
confessale,  c perciò  guardate  bene  quello  clic 
voi  rispondete,  e ditemi  se  vero  è quello  di 
che  vostro  marito  v’  accusa.  La  donna,  senza 
sbigottire  punto,  con  voce  assai  piacevole  ri- 
spose: messere,  egli  è vero  che  Rinaldo  è mio 
marito,  e ebe  egli  questa  notte  passata  mi  tro- 
vò nelle  braccia  di  Lazzarino,  nelle  quali  io 
sono  per  buono  e per  perfetto  amore,  che  io 
gli  porlo,  molle  volte  stata,  nè  questo  neghe- 
rei mai;  ma,  come  io  son  certa  clic  voi  sa-  6 
petc,le  leggi  deono  esser  comuni  e fatte  con  s* 
consentimento  di  coloro  a cui  toccano  M.  Le  quali 
cose  di  questa  non  avvengono;  chè  essa  sola- 
mente le  donne  tapineile  costrigne,  le  quali 
molto  meglio  che  gli  uomini  potrebbero  a molti 
sodisfare;  et  oltre  a questo,  non  che  alcuna 
donna,  quando  fatta  fu,  ci  prestasse  consen- 
timento, ma  niuna  ce  ne  fu  mai  chiamata:  per 
le  quali  cose  meritamente  malvagia  si  può  chia- 
mare. E se  voi  volete,  in  pregi udido  del  mio 
corpo  e della  vostra  anima,  esser  di  quella  ese- 
cutore, a voi  sta;  ma,  avanti  clic  ad  alcuna 
cosa  giudicar  procediate,  vi  priego  die  una 
piccola  grazia  mi  facciate,  cioè  clic  voi  il  mio 
marito  domandiate  se  io  ogni  volta,  e quante 
volte  a lui  piaceva,  senza  dir  mai  di  no,  io 
di  me  stessa  gli  concedeva  intera  copia  o no. 
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GIORNATA  SESTA 


A clic  Rinaldo,  senza  aspettare  clic  il  Podestà 
il  domandasse,  prestamente  rispose  che  senza 
alcun  dubbio  la  donna  ad  ogni  sua  richiesta 
gli  aveva  di  se  ogni  suo  piacere  conceduto. 
Adunque,  segui  prestamente  la  donna, doman- 
do io,  messer  Podestà  10 , se  egli  ha  sèmpre  di 
me  preso  quello  che  gli  è bisognato  e piaciu- 
to, io  che  doveva  fare  o debbo  di  quel  clic 
gli  avanza?  dcbbolo  io  gittare  a’  cani?  non  è 
egli  molto  meglio  servirne  un  gentile  uomo 
che  più  clic  se  m’ama, che  lasciarlo  perdere 
o guastare  11  ? Eran  quivi  a così  fatta  csamina- 
zione.  edi  tanta  c sì  famosa  donna, quasi  tutti 


i Pratesi  concorsigli  quali  udendo  cosi  piace- 
voi  domanda,  subitamente,  dopo  molte  risa, 
quasi  ad  una  voce  tutti  gridarono  la  donna 
aver  ragione  e dir  bene:  e prima  che  di  quivi 
si  partissono,  a ciò  confortandogli  il  Podestà, 
modificarono  il  crudele  statuto,  e lasciarono 
che  egli  s’intendesse  solamente  per  quelle  don- 
ne le  quali  per  denari  a’  lor  mariti  facesser  fi 
fallo.  Per  la  qual  cosa  Rinaldo  rimaso  di  cosi  w» 
matta  impresa  confuso,  si  partì  dal  giudicio; 
c la  donna  lieta  e libera,  quasi  dal  fuoco 
risuscitata,  alla  sua  casa  se  ne  tornò  glo- 
riosa. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


l.  Ingiunte , cioè  Impose , comandò , cd  c voce  Ialina , 
cosi  di  rado  usata  ha  grazia.  E.  M. 
i cosi  leggono  quesio  periodo  gli  editori  del  27,  e co- 
si parimente  i Deputati.  Ma  non  avendo  il  Salvimi  nel  tr- 
ito Mannelli  trovala  la  pariicHla  sì,  non  la  volle  ammet- 
tere né  pur  egli;  cd  afdnché  la  particola  correlativa  che 
iioii  rimanraic  in  aria,  le  diede  altro  senso  con  puntare 
a questo  modo:  - Il  che  ben  teppe  fare  una  gentil  don- 
» na  della  quale  intendo  di  ragionarvi:  chè  non  sola- 
- mente  letta  c riso  pone  agli  uditori,  ma  « eoe.  CO- 
LOMBO. 

5.  t u già  uno  statuto  eoe.  Questa  è quasi  la  legge  di 
Scozia,  die  dice  1’  Ariosto  nel  Furioso.  E.  M. 

4.  Stile  braccia  di  L azzanna  de ' Guazsogliolrl.  Master 
Giovanni  mio , tu  hai  taglialo  lo  scilinguagnolo.  MAS- 
SELLI. 

5.  A I fallo ....  provare.  In  vece  di  a provare  II  fallo,  è 
inolio  di  dir  vago,  e cosi  nella  novella  di  ser  Ciappelletto 
disse,  alla  sua  sanità  racquietare  , per  a racquietare  la 
sua  sanità  ce c.  E.  M.  — V.  la  Nota  11 , pag.  21.  E. 

>1.  La  fece  richiedere.  Questo  Richiedete  posto  cosi  as- 
solutamente por  Chiamare  in  giudizio  e usato  altre  volte 


dal  Nostro , ed  è , se  non  erro  , Il  vero  equivalente  del 
Postulare  latino.  E. 

7.  Stala  trovata  , la  edlz.  del  27.  colombo.  V.  Dep.  An- 
noi. pag.  6S.  E. 

ri.  Le  leggi  deono  esser  comuni  e fatte  con  consentimento 
di  coloro  a cui  toccano.  Io  non  notaio  nè  procuratore  ne  av- 
vocato mal  posso  dar  eccezione  alla  boni!  di  tale  semenza  ; 
ma  non  ignoro  ette  molti  e con  salde  ragioni  affermano,  che 
non  è cuna  dì  giustizia  l’ esser  comuni  le  leggi,  o,  come 
dicesi,  r uguaglianza  in  faccia  alla  legge  j perchè  in  mol- 
lissime congiunture,  per  usar  lo  parole  del  Tasso,  #•- 
rio  l l‘  ésietso  error  n e‘  gradi  vari , e per  conseguenza 
Solo  f egualità  giusta  è co * pari.  Quanto  poi  al  dire 
che  le  leggi  debbono  farsi  cosi  consemlmenio  di  coloro  a cui 
loccano,  quando  le  sono  afflittive  , come  questa , io  cre- 
do che  sia  opinione  mollo  peggiore  della  prima;  ma  I dot- 
tori o i leqgifattQTl  ne  pronuncino  il  lodo.  E. 

».  TapIneUe.  Mescliinelle.  E.  M. 

10.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  ‘C>.  E. 

11.  Lasciarlo  perdere  o guastare  t Madonna  Filippa,  tu 
bai  ragione;  che  tristo  faccia  Dio  chi  vi  punse  la  vergo- 
gna, però  che  il  danno  è molto  piccolo.  Masselli. 


BOVSilA  VIZI 

OSSERVAZIONE  (STORICA 

Fresco  conforta  la  nipote  ecc.  V erudizione  e la  diligenza  del  Manni  non 
han  pollilo  trovare  altro  Intorno  alla  verità  di  quella  Novella  fuorché  la  cer- 
tezza che  nel  circa  1 360  Fresco  ebbe  a nipote  la  Checca  figliuola  di  Guido  fratei 
di  lui , e che.  Fiorentino  per  patria,  era  « per  avventura  addimandalo  al- 
lora da  Cclatico  dal  luogo,  ov' egli  il  più  del  tempo  ti  dovea  stare,  prima  che 
passasse  alle  sue  cospicue  cariche  ed  impieghi  ».  E. 


TITOLO 

Fresco  conforta  la  nepote  che  non  si  specchi , 
se  gli  spiacevoli , come  diceva , l' erano  a 
ceder  nojosi. 

La  novella  da  Filoslrato  raccontata  prima  con 
un  poco  di  vergogna  punse  li  cuori  delle  Don- 
ne ascoltanti , c con  onesto  rossore  ne’  lor  visi 


apparito  ne  dieder  segno;  e poi  I’ una  l'altra 
guardando,  appena  del  ridere  polendosi  aste- 
nere, sogghignando  * quella  ascoltarono.  Ma 
poiché  osso  alla  fine  ne  fu  venuto,  la  Reina 
ad  Emilia  voltatasi,  che  ella  seguitasse  le’mpo- 
se.  La  quale  non  altramenti  clic  se  da  dormir 
si  levasse,  soffiando  incominciò.  Vaghe  Giova- 
ni , perciò  clic  un  lungo  pensiero  molto  di  qui 
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6 di’  ha  tenuta  gran  pena  lontana , per  ubbidire 
alla  nostra  Reina,  forse  con  molto  minor  no- 
vella, che  fatto  non  avrei,  se  qui  l’ animo  aves- 
si avuto,  mi  passerò,  lo  sciocco  errar  d’  una 
giovane  raccontandovi , con  un  piacevo!  motto 
corretto  da  un  suo  zio, se  ella  da  tanto  stala 
fosse  che  inteso  I’  avesse. 

Uno  adunque,  che  si  chiamò  Fresco  da  Ce- 
latico,  aveva  una  sua  ncpote,  chiamata  per 
vezzi  Cesca  ■■  La  quale, ancora  che  bella  per- 
sona avesse  e viso,  non  però  di  quegli  ange- 
lici che  già  molte  volte  vederne  5,  se  da  tanto 
e si  nobile  reputava,  che  per  costume  aveva 
g preso  di  biasimare  et  uomini  e donne  e cia- 
no seuna  cosa  che  ella  vedeva , senza  avere  alcun 
riguardo  a se  medesima,  la  quale  era  tanto 
più  spiacevole , sazievole  e stizzosa  che  alcuna 
altra,  che  a sua  guisa  niuna  cosa  si  poteva  fa- 
re; e tanto,  oltre  a lutto  questo,  era  altiera, 
che,  se  slata  fosse  de*  Reali  di  Francia , sarch- 
ile stato  soperchio.  E,  quando  ella  andava  per 
via,  si  forte  le  veniva  del  cencio4, che  altro 
che  torcere  il  muso  non  faceva,  quasi  puzzo 
le  venisse  di  chiunque  vedesse  o scontrasse.  Ora 
lasciando  stare  molli  altri  suoi  modi  spiacevoli 
e rincrescevoli, avvenne  un  giorno  che, essen- 


dosi ella  in  casa  tornata  là  dove  Fresco  era,  a 
e tutta  piena  di  smancerie  5,  poslaglisi  presso 
a sedere,  altro  non  faceva  che  soffiare  6:  laonde 
Fresco  domandando  le  disse:  Cesca,  che  vuol 
dir  questo  che,  essendo  oggi  festa,  tu  te  ne 
se*  cosi  tosto  tornata  in  casa?  Al  quale  ella  tutta 
cascante  di  vezzi  rispose:  egli  è il  vero  che  io 
me  ne  sono  venuta  tosto,  perciò  che  io  non 
credo  che  mai  in  questa  terra  fossero  et  uomi- 
ni e temine  tanto  spiacevoli  e rincrescevoli, 
quanto  sono  oggi  : e non  ne  passa  per  via  uno 
che  non  mi  spiaccia  come  la  mala  ventura;  et 
io  non  credo  che  sia  al  mondo  femina  a cui 
più  sia  nojoso  il  vedere  gli  spiacevoli,  che  è 
a me:  e,  per  non  vedergli,  cosi  tosto  me  ne 
son  venuta.  Alla  qual  Fresco, a cui  li  modi  fec- 
ciosi della  nepotc  dispiace van  fieramente,  disse  : B 
figliuola,  se  cosi  ti  dispiaccion  gli  spiacevoli,  si 
come  tu  di , se  tu  vuoi  viver  lieta , non  ti  spec- 
cbiarc  giammai ’.  Ma  ella  più,  che  una  canna, 
vana , et  a cui  di  senno  parerà  pareggiar  Sa- 
lamoile, non  altramenti,che  un  montone  avreb- 
be fatto,  intese  il  vero  motto  di  Fresco;  anzi 
disse  clic  ella  si  voleva  specchiar  come  I'  al- 
tre. E cosi  nella  sua  grossezza  si  rimase  et  ancor 
vi  si  sta. 


* 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


1 . Sogghignare  è Ridere  un  coiai  pocollno  e mezzo  che 
di  natcouo ; che  il  Ialino  dice  subridere.  E.  M. 

4.  Cesca , Vea , Plppa , Rina  , per  Francesca , Bar- 
lolomnica , Filippa , Margherita  , ed  «Uri  nomi  propri 
cosi  accorciati , usa  mollo  In  Toscana  ili  dire  per  vex- 
zo  a’ fanciulli;  I quali  II  più  delle  volle,  e principal- 
mente ne* popolani,  cosi  si  rimangon  poscia  per  sempre. 
E.  M. 

3.  ì'edemo  per  vediamo , temo  per  tlamo  ecc.  usarono 
talora  gli  antichi.  Colombo. 

4.  .vi  forte  le  veniva  del  cencio,  figuratamente; come  se 
avesse  sentilo  Y odore  di  un  cencio  acceso , come  è detto 
nella  novella  X.  della  giornata  V. , che  le  povere  donne 
usavano  andare  ad  accendere  uno  straccio  o cencio  a ca- 
sa dei  vicini , per  arrendere  11  fuoco  a casa  toro.  Marti* 
nui. 


5.  Smancerie , smorfie , alti  di  rincrescimento,  finzioni 
di  dispiaceri.  E.  M. 

6.  duro  non  faceva  che  soffiare.  Ottimamente  la  Cru- 
sca spiega  questo  Soffiare  per  /sbuffare  per  superbia  , 
collera  o atira  passion  d'  animo  ; ma  non  cosi  ottima- 
mente poi  fa  nel  dare  a tal  generico  significalo  per  equi- 
pollente latino  il  verbo  Fremere;  perchè  in  molli  punti 
come  questo , sarà  meglio  rendere  il  Soffiare  col  Fatti * 
dire  o Deiùgnari.  Sovvienimi  un  luogo  dell’  Apologia  del 
Caro,  nella  quale  il  valentuomo  replicando  a una  delle 
sciocchee  presuntuosissime  censure  del  Castel  vetro  dice:  in- 
fogna altro  che  aprir  bocca  e soffiar  e;  che  imporla  come  Spu- 
lar semenze.  Difettare,  J)ar  eccezione:  lat.  calunniar i.  E. 

1.  Questo  molto  è molto  bello,  ma  chi  ben  considera, 
dice  il  R. , non  è conforme  alla  proposta  materia  della 
Reina  nel  titolo  della  giornata.  E.  M. 
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NOVELLA  IX 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Guido  Cavalcanti  tee.  Di  Guido  Cavalcanti  fece  il  carattere  Ugolino  Verino 
in  questi  versi: 

Ipsc  Cavalcantum  Guido  de  stirpe  vetusta, 

Doctrina  egregi us,  numeris  digessit  lietruscis 
Pindaricos  versus,  tencrosque  Cupidinis  arcus. 

M esser  Detto,  o Benedetto  Brunelleschi,  fu,  siccome  il  Cavalcanti,  cavalier 
d' antichissima  stirpe  fiorentina,  e antenato  di  quel  Filippo  Brunelleschi , re- 
stauratore dell’  architettura , e specialmente  dell1  ordine  toscano  rustico.  Di  questo 
Filippo  è la  cupola  del  duomo  di  Firenze , la  prima  e la  più  bella  che  nuxi  sia 
stata  fatta:  di  lui  la  chiesa  di  8.  Lorenzo,  il  palazzo  dei  signori  marchesi  Rio- 
cardi,  die  fu  fatto  per  Cosimo  de'  Medici , detto  Padre  della  Patria,  il  quale, 
girandovi  dentro,  soleva  dire:  troppo  gran  casa  per  si  poca  famiglia,  avendo  un 
sol  figliuolo,  che  fu  Pietro,  padre  del  gran  Lorenzo j e di  lui  il  palazzo  dei 
Pitti,  sede  reale  dei  Granduchi  di  Toscana,  oltre  tanti  edifizj  dei  quali  la  me- 
moria non  ci  suggerisce  i nomi. 

Le  colonne  di  porfido  di  s.  Giovanni,  mentovate  in  questa  novella , esisto- 
no ancora  presso  la  detta  chiesa.  Il  Migliore,  nella  Firenze  illustrata,  ne  parla 
cosi:  Furono  queste  donate  da’ Pisani  a’ Fiorentini  per  segno  della  fedeltà  usala  in 
assistere  alla  guardia  della  lor  Città,  allora  clic  nel  1117  gli  eran  ili  all’acquisto 
di  Majorica  ccc.,  di  dove  ritornati  vittoriosi,  fra  le  spoglie  riportate  furon  queste 
colonne  chiamate  del  profferito,  che  è l' islesso  che  dir  porfido. 

Questa  fede  dei  Pisani  nei  Fiorentini  di  dar  loro  a guardia  la  loro  città, 
andamlo  essi  in  una  spedizione  lontana,  a noi,  che  non  abbiamo  trofypa  pra- 
tica della  bontà  de’ cavalieri  antichi,  reca  due  maraviglie,  cioè  che  i Pisani  si 
fidassero,  e che  i Fiorentini  serbassero  quella  fede. 


TITOLO 

Guido  Cavalcanti  dice  coti  un  molto  onestamente 
villania  a certi  cavalier  fiorentini  li  quali 
soprappreso  l’  oceano. 

Sentendo  la  Rcina  che  Emilia  della  sua  no- 
vella s’era  diliberata,  e che  ad  altri  non  re- 
stava dir  die  a lei  ( se  non  a colui  che  per 
privilegio  aveva  il  dir  da  sezzo  * ),  cosi  a dir 
cominciò.  Quantunque,  leggiadre  Donne,  oggi 
mi  sieno  da  voi  state  tolte  da  due  io  su  delle 
novelle,  delle  quali  io  m’  avea  pensato  di  do- 
verne una  dire, nondimeno  me  n’è  pure  una 
rimasa  da  raccontare,  nella  conclusione  della 
g quale  si  contiene  un  si  fatto  motto,  che  for- 
te se  non  ci  se  n’è  alcuno  di  tanto  sentimento 
contato. 

Dovete  adunque  sapere  che  ne’  tempi  passati 
furono  nella  nostra  città  assai  belle  e laude- 
voli  usanze,  delle  quali  oggi  niuna  ve  n’  è ri- 
masa , mercè  dell’  avarizia  che  * in  quella  con 
le  ricchezze  è cresciuta,  la  quale  tutte  1*  ha 
discacciate. Tra  le  quali  n’era  una  cotale,  che 
in  diversi  luoghi  per  Firenze  si  ragunavano 
insieme  i gentili  uomini  delle  contrade  e fa- 
cevano lor  brigate  di  certo  numero,  guardando 
di  mettervi  tali  che  comportar  potcssono  ac- 


conciamente le  spese,  et  oggi  1’  uno,  doman 
l’altro, e cosi  per  ordine  tutti  mettevan  tavo- 
la 5,  ciascuno  il  suo  di,  a tutta  la  brigata:  et 
in  quella  spesse  volte  onoravano  c gentili  uo- 
mini forestieri,  quando  ve  ne  capitavano,  et  6 
ancora  de’ cittadini:  e similmente  si  vestivano  sv 
insieme  almeno  una  volta  l’anno,  et  insieme 
i dì  più  notabili  cavalcavano  per  la  città,  e 
talora  armeggiavano,  c massimamente  per  le 
feste  principati, o quando  alcuna  lieta  novella 
di  vittoria  o d’  altro  fosse  venuta  nella  città. 

Tra  le  quali  brigate  n’  era  una  di  inesser  Bello 
Brunelleschi,  nella  quale  messer  Bello,  e*  com- 
pagni s’ eran  molto  ingegnati  di  tirare  Guido 
di  messer  Cavalcante  de’ Cavalcanti,  e non  sen- 
za cagione:  perciò  che  oltre  a quello  che  egli 
fu  un  de’ migliori  loici  che  avesse  il  mondo,  et 
ottimo  filosofo  naturale  ( delle  quali  cose  poco 
la  brigala  curava), si  fu  egli  leggiadrissimo  c 
costumato  e parlante  * uomo  molto,  et  ogni 
cosa  che  far  volle,  et  a gentile  uom  pertenen- 
te,  seppe  meglio  che  altro  uom  fare:  e con  g 
questo  era  ricchissimo,  et  a chiedere  a Un-  95 
gua  5 sapeva  onorare  cui  nell’  animo  gli  cape- 
va che  il  valesse.  Ma  a messer  Betto  non  era 
mai  potuto  venir  fatto  d’ averlo, e credeva  egli 
co’ suoi  compagni  che  ciò  avvenisse  per  ciò  che 
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Guido  alcuna  volta  speculando  mollo  astratto 
dagli  uomini  diveniva.  E perciò  cbe  egli  al- 
quanto tenea  della  opinione  degli  Epicurj,  si 
diceva  tra  la  gente  volgare  che  queste  sue  spe- 
culazioni cran  solo  in  cercare  se  trovar  si  po- 
tesse che  Iddio  non  fosse.  Ora  avvenne  un 
giorno  che , essendo  Guido  partito  d'  Orto  san 
Michele , c venutosene  per  lo  corso  degli  Adi- 
mari  infino  a san  Giovanni , il  quale  spesse  vol- 
te era  suo  cammino,  essendo  arche  grandi  di 
6 marmo  ( che  oggi  sono  in  santa  Reparata  ) 6 e 
w molte  altre  dintorno  a san  Giovanni , et  egli 
essendo  tra  le  colonne  del  porfido  che  vi  sono, 
e quelle  arche  e la  porta  di  san  Giovanni,  die 
serrata  era,  messcr  Bello  con  sua  brigata  a 
cavai  venendo  su  per  la  piazza  di  santa  Repa- 
rata, veduto  Guido  là  tra  quelle  sepolture, 
dissero:  andiamo  a dargli  briga.  E spronati  i 
cavalli , a guisa  d’  uno  assalto  sollazzevole  gli 
furono, quasi  prima  che  egli  se  ne  avvedesse, 
sopra,  e cominciarongli  a dire:  Guido,  tu  ri- 
fiuti d'esscr  di  nostra  brigata;  ma  ecco,  quando 
tu  arai  trovato  cbe  Iddio  non  sia,  die  avrai 
fatto?  A’  quali  Guido,  da  lor  veggendosi  chiu- 
so, prestamente  disse:  signori,  voi  mi  potete 
dire  a casa  vostra  ciò  che  vi  piace;  e posta 


la  mano  sopra  una  di  quelle  arche,  che  grandi 
erano,  sì  come  colui  die  leggierissimo  era,  m 
prese  un  salto,  e lussi  giltato  8 dall’altra  par- 
te, e sviluppatosi  da  loro,  se  n’ andò.  Costoro 
rimaser  tutti  9 guatando  l’ un  l’altro,  c comin- 
ciarono a dire  che  egli  era  uno  smemorato,  e 
che  quello  che  egli  aveva  risposto  non  veniva 
a dir  nulla,  conciò  fosse  cosa  che  quivi  dove 
erano  non  avevano  essi  a far  più  che  tutti  gii 
altri  cittadini, nè  Guido  meno  clic  alcun  di  loro. 
Atli  quali  messer  Bette  rivolto  disse  : gli  sme- 
morati siete  voi  se  voi  non  t’avete  inteso;  egli 
ci  ha  onestamente  et  in  poche  parole  detta  la 
maggior  villania  dei  mondo;  perdò  che , se  voi 
riguardate  10  bene,  queste  arche  sono  le  case 
de’  morti , perciò  die  in  esse  si  pongono  e di- 
morano i morti,  ie  quali  egli  dice  che  sono  e 
nostra  casa,  a dimostrarci  che  noi  e gli  altri  sa 
uomini  idioti  c non  litterati  siamo,  a compa- 
rarmi! di  lui  e degli  altri  uomini  srìenziati, 
peggio  die  uomini  morti; e perdò,  qui  essendo, 
noi  siamo  a casa  nostra.  Allora  ciascuno  intese 
quello  che  Guido  aveva  voluto  dire  e vergo- 
gnassi , nè  mai  più  gli  diedero  briga , e tennero 
per  innanzi  messer  Bello  sottile  et  intendente 
cavaliere. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  Da  tato,  dassezzos  Nell’ultimo  luogo,  Da  ultimo. 
Voce  molto  antica,  ma  pure  usata  assai  spasso.  E.  M. 

Merci  delt  avarizia , che  ecc.  Vuoisi  considerare  come 
io  questo  luogo  il  Boccaccio  reca  a difetto  de’ Fiorentini 
del  suo  tempo  r Avarizia,  che  Dante  IMI  notata  e spe- 
cialc  ne*  suoi  cittadini , e malaffetta  come  universal  reginn 
del  suo  secolo.  Infatti  nel  sesto  dell’  Inferno  v-  &4  disse 
cbe  Superbia  , Invidia  ed  Avarizia  erano  le  tre  favillo 
che  n’ aveano  acceso  I cuori;  e nel  decimoquinlo  v.  68 
ne  dà  loro  la  ratifica.  Indi  nel  Purgatorio  c.  90,  la  chia- 
ma il  mal  che  inno  il  mondo  occupa,  e le  si  avventa 
contro  con  questi  Indegoati  versi:  Maledetta  sic  tu,  an- 
tica lupa.  Che  imi  che  tulle  t altre  bestie  hai  preda  Per 
la  tua  fame  senza  fine  cupa  t La  qual  denominazione  di 
Lupa,  ( concedasi  una  piccola  incidenza  ) che  egli  attribui- 
sce a tal  vizio  capitale,  è una  bellissima  conferma  alla 
credenza  di  que'  Savi,  che  nella  Lupa  impedilrice  della 
sua  salita  al  monte  non  sanno  veder  altra  allegoria  da 
questa  dell’Avarizia,  onde  ognora  fu  simbolo;  ed  esso 
Dante  nomina  11  Dio  delle  Ricchezze,  Pluto,  dicendolo  (Inf. 
c.  7 ) Maledetto  lupo.  V.  anche  la  Nota  8 della  pag.  38.  E. 

3.  Metter  tavola  per  far  conviti,  o ( come  oggi  diciamo  ) 
banchetti  e pasti , usa  più  volte  il  Boccaccio , ed  è molto 
bello.  E.  M. 

A.  Parlante  per  eloquente  è molto  domestico  del  Boc- 
caccio. E.  M.  — V.  la  Nota  IO  della  pag.  *75.  E. 

3.  A chiedere  a lingua  , cioè  quanto  mai  si  potesse  di- 
mandare, quanto  dir  si  possa . E.  M. 

6.  La  edizione  del  *7  e quella  del  73  hanno  essendo 
quelle  arche  qrandl  che  ecc.:  ma  il  Salvlatl,  perché  non 
avea  trovata  la  voce  quelle  ne*  testi  antichi  più  riputali , la 
rigettò,  e chiuse  tra  parentesi  le  parole  che  oggi  sono  in 
s.  Pepar  aia  , parendogli  che,  detto  In  questo  modo,  gio- 
vassero a render  la  cosa  più  evidente,  ed  avessero  ezian- 
dio maggior  leggiadria.  Colombo. 


7.  Tra  le  colonne  del  porfido.  Usavano  i trecentisti  di 
porre  in  questi  casi  articolata  la  preposizione  Di  ; e dice- 
vano per  esempio  : U braccio  del  panno  , della  seta  eoe. 
invece  deli’  odierno  di  panno  , di  seta  ecc.  Ed  era  pro- 
prietà di  favella  esercitata  Delle  prose  e nelle  poesie,  in 
isdle  umile  e in  allo.  Leggesi  in  Dante:  V aquile  dell"  oro ; 
e nel  Petrarca:  Le  chiome  dell'oro.  Veggasi  peraltro 
quanto  ne  precettava  il  Bembo,  e quanto  il  Castelvetro  , 
ma  per  lo  migliore  si  creda  poi  al  consiglio  che  sul  proposito 
presente  si  legge  nel  Corticelll  G ramni.  I.  *.  c.  ti.  Osser- 
vai. 9.  E. 

8.  Fusti  giltato , è II  medesimo  di  Si  giuò.  Costumava- 
no non  raramente  gli  Antichi  nostri  di  porre  il  preteri- 
to remolo  del  verbo  Essere  sccompagnato  dal  partici- 
pio passivo.  In  luogo  della  voce  del  preterito  rimolo  on- 
d’  6 tratto  esso  participio.  Quindi  Fu  gluma  , Pur  cadu- 
ti, Si  fu  spaventato , Fai  cresciuto  ecc-  in  vece  di  Si 
spaventò.  Caddero,  Giunse,  Crebbi  ecc.;  e ciò  avveni- 
va sempre  in  verbo  di  forza  intransitiva.  E male , per 
mio  avviso , si  governerebbe  chi  da  tali  esempi  volesse 
argomentare  ne’  verbi  il  valor  transitivo , come  fece  II 
molto  stimabile  Giuseppe  Brambilla , Il  quale  nel  suo 
Spoglio  ecc.  credette  poter  registrare  il  verbo  Nasce- 
re per  Generare,  Partorire,  fondandosi  nel  Fui  nato 
che  In  Dante  e lo  altri  scrittori  si  legge  più  volte.  Ma 
quest’  uso,  cbe  egli  chiama  in  gran  maniera  elegante , se 
non  si  appoggia  cbe  in  siffatte  autorità,  k>  U erodo  un  abuso 
generato  da  erronea  considerazione  grammaticale  ; e se  An- 
drea MafTei  disse  lo  gli  nacqui  una  figlia  per  Lo  gliela  partorii 
credo  cbe  II  fesse  non  con  assai-stima  leggiadria,  come 
scrìve  esso  Brambilla,  ma  con  nessunissima  autorità,  con 
poca  ragione  e senza  un  bisogno  al  mondo  : ed  egli  mede- 
simo pare  che  la  Intenda  meco  ; poiché  ( se  ho  udito  II  ve- 
ro ) egli  ha  corretto  in  una  novella  stampa  questa  sua  lo- 
cuzione. Un  altro  valentuomo , d*  molte  volte  é cercalo- 
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re  più  della  novilà  che  della  bellezza , dizac  della  Grecia 
Moderna:  Di  Salammo  e Maratona  I prodi  Rinati  Ini  tu  : 
ma  non  so  quanto  sia  deuno  d’ imitazione.  Ora,  per  tornare  al 
di  sopra,  noterò  che  in  Giovati  Villani  li.  Ti  si  legge  che 
il  grano  venne  cottalo  per  cotto  ; e colai  guisa  di  favella 


è recata  alla  figura  Enallage  dal  Coniceli»  Gramm.  I.  9. 

c.  il.  E. 

9.  /t  ima  ter  o tulli  smarriti,  il  testo  del  97.  Colombo.  V. 
Dep.  Annoi,  pag.  63.  E. 

10.  Riguarderete , la  stampa  del  97.  E.  M. 


80VM&A  X 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Frate  Cipolla  ecc. 

Il  racconto  di  questo  frate  Cipolla  diede  molto  da  dire  ad  alcuni  per  er- 
ronea opinione  che  concepirono  della  intenzione  del  Novellatore , come  se  egli 
avesse  inteso  di  farsi  beffe  delle  cose  sacre.  Da  questa  taccia  un  prelato  di 
probatissima  castità  di  costumi  e d'  altrettanta  dottrina  imprese  a difenderlo 
con  varie  sue  erudite  lezioni,  da  lui  recitate  nell1  Accademia  della  Crusca , e 
dal  Manni  riportate  nell'illustrazione  di  questa  novella.  Ella  racchiude  la  più 
gentil  satira  e la  più  pittoresca  che  fosse  stata  mai  fatta  d' un  impostore.  Il 
carattere  di  fra  Cipolla,  non  meno  che  quello  del  suo  compagno,  non  possono 
esser  meglio  descritti,  non  meno  che  la  mellonaggine  dei  buoni  Certaldesi.  I no- 
mi delle  persone  citateci  dentro  son  veri,  secondo  i documenti  riportali  dal 
Manni,  e il  fatto  non  può  a meno  di  non  esser  pervenuto  al  nostro  autore  da 
alcuna  tradizione  in  Certaldo,  dove  egli  tanto  praticava,  avendovi  parte  de * suoi 
fteni,  da  lui  poi  vestita  di  quelle  grazie  che  l'hanno  resa  cosi  leggiadra. 


TITOLO 

Frate  Cipolla  promette  a certi  cm ladini  di  mo- 
strare loro  la  penna  dell"  Agnolo  Gabriello, 
in  luogo  delta  quale  trovando  carboni , que- 
gli dice  esser  di  quegli  che  arrostirono  san 
Lorenzo. 

Essendo  ciascuno  della  brigata  della  sua  no- 
vella riuscito  conobbe  Dioneo  ebe  a lui  tocca- 
va il  dover  dire.  Per  la  qual  cosa, senza  troppo 
solenne  comandamento  aspettare,  imposto  silen- 
zio a quegli  che  il  sentito  motto  a di  Guido 
lodavano,  incominciò.  Vezzose  Donne,  quantun- 
que io  abbia  per  privilegio  di  poter  di  quel , 
clic  più  mi  piace,  parlare,  oggi  io  non  intendo 
tuo  di  volere  da  quella  materia  separarmi,  della 
qual  voi  tutte  avete  assai  acconciamente  par- 
lato, ma  seguitando  le  vostre  pedale,  intendo 
di  mostrarvi  quanto  cautamente  con  subito  ri- 
paro uno  de’  frali  di  Santo  Antonio  fuggisse 
uno  scorno  clic  da  due  giovani  apparecchiato 
gli  era.  Nè  vi  dovrà  esser  grave,  porcile  io, 
per  ben  dire  la  novella  compiuta,  alquanto  in 
parlar  mi  distenda,  se  al  sole  guarderete,  il 
quale  è ancora  a mezzo  il  cielo. 

Certaldo  3,  come  voi  forse  avete  potuto  udi- 
re, è un  castcl  di  Val  d’  Elsa  posto  nel  nostro 
contado,  il  quale,  quantunque  picciot  sia,  già 
di  nobili  uomini  c d*  agiati  ' fu  abitato  5.  Nel 
quale,  perciò  che  buona  pastura  vi  trovava  , 
usi'»  un  lungo  tempo  d’ andare  ogni  anno  nna 
volta  a incogliere  le  limosino  fatte  loro  dagli 
un  sciocchi  un  de’ frati  di  santo  Antonio,  il  cui 
nome  era  frate  Cipolla , forse  non  meno  per  lo 


nome  che  per  altra  divozione  vedutovi  volen- 
tieri , conciò  sia  cosa  che  quel  terreno  produca 
cipolle  famose  per  tutta  Toscana.  Era  questo 
frate  Cipolla  dì  persona  piccolo,  di  pelo  rosso 
e lieto  nel  viso  et  il  miglior  brigante  del  mon- 
do: et  oltre  a questo,  niuna  scienzia  avendo, 
sì  ottimo  parlatore  6 c pronto  era,  clic  chi  co- 
nosciuto non  1’ avesse,  non  solamente  un  gran 
rettorico  l’avrebbe  stimato,  ma  avrebbe  detto 
esser  Tulio  1 medesimo  o forse  Quintiliano 
quasi  di  lutti  quegli  della  contrada  era  coni-  io* 
pare  o amico  o benivogliente.  Il  quale,  secondo 
la  sua  usanza,  del  mese  d’agosto  tra  l’ altre 
v*  andò  una  volti , et  una  domenica  mattina , 
essendo  lutti  i buoni  uomini  e le  femine  delle 
ville  dattorno  venuti  atta  messa,  nella  caloni- 
ca  9,  quando  tempo  gli  parve,  fattosi  innanzi 
disse:  signori,  c donne  ,(\  come  voi  sapete,  vostra 
usanza  è di  mandare  ogni  anno  a’  poveri  del 
baron  messer  santo  Antonio  del  vostro  grano 
e delle  vostre  biade,  chi  poco  e chi  assai, se- 
condo il  podere  c la  divozion  sua,  acciò  che 
il  beato  santo  Antonio  vi  sia  guardia  de’  buoi 
e degli  asini  e de’  porci  e delle  pecore  vostre; 
et  oltre  a ciò  solete  pagare,  e spezialmente 
quegli  che  alla  nostra  compagnia  scritti  sono, 
quel  poco  debito  clic  ogni  anno  si  paga  una 
volta.  Alle  quali  rose  ricogliere  io  sono  dal  f . 
mio  maggiore,  cioè  da  messer  1’  Abate,  stato  ho 
mandato:  c perciò  con  la  benedizion  di  Dio 
dopo  nona,  quando  udirete  sonare  le  campa- 
nelle, vedrete  qui  di  fuor  della  chiesa  là  dove  io 
al  modo!  usato  vi  farò  la  predicazione,  c ba- 
sterete la  croce,  et  oltre  a ciò  ( perciò  clic 
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divolissinii  tulli  vi  conosco  del  baron  messer 
santo  Antonio  ) di  speziai  grazia  vi  mosterrò 
una  santissima  e bella  reliquia , la  quale  io 
medesimo  già  recai  dalle  sante  terre  d’  oltre 
mare;  e questa  è una  delle  penne  dello  Agno- 
lo Gabriello,  la  quale  nella  camera  della  Ver- 
gine Maria  rimase  quando  egli  la  venne  ad 
annunziare  in  Nazarette.  E questo  detto,  si  tac- 
que e rilornossi  alla  messa.  Erano,  quando  frale 
Cipolla  queste  cose  diceva,  tra  gli  altri  molti 
nella  chiesa  due  giovani  astuti  molto,  chiamato 
1’  uno  Giovanni  del  Bragoniera,  e l’ altro  Biagio 
Pizzini.  Li  quali,  poiché  alquanto  tra  se  ebbero 
rìso  della  reliquia  di  frale  Cipolla,  ancora  che 
6 molto  fossero  suoi  amici  e di  sua  brigata, seco 
104  proposero  di  fargli  di  questa  penna  alcuna  bef- 
fa. E avendo  saputo  che  frate  Cipolla  la  mat- 
tina desinava  nel  castello  con  un  suo  amico, 
come  a tavola  il  sentirono,  cosi  se  ne  scesero 
alla  strada,  et  all’  albergo  dove  il  frate  era 
smontato  se  n’  andarono  con  questo  proponi- 
mento, che  Biagio  dovesse  tenere  a parole  11  il 
fante  di  frale  Cipolla,  e Giovanni  dovesse  tra 
le  cose  del  frate  cercare  di  questa  penna , clien- 
te che  ella  si  fosse,  e torglicle,  per  vedere 
come  egli  di  questo  fatto  poi  dovesse  al  popol 
dire.  Aveva  frate  Cipolla  un  suo  fante,  il  quale 
alcuni  chiamavano  Guccio  12  Balena,  et  altri 
Guccio  Imbratta,  e chi  gli  diceva  Guccio  Por- 
6 co.  Il  quale  era  tanto  cattivo,  che  egli  non  è 
ios  vero  che  mai  Lippo  Topo  13  ne  facesse  alcun 
cotanto.  Di  cui  spesse  volle  frate  Cipolla  era 
osato  di  molleggiare  con  la  sua  brigata  e di 
dire:  il  fante  mio  ha  in  se  nove  cose  tali  che, 
se  qualunque  è I’  una  di  quelle  fosse  in  Sa- 
lamone  o in  Aristotile  o in  Seneca,  avrebbe 
forza  di  guastare  ogni  lor  virtù,  ogni  lor  sen- 
no, ogni  lor  santità.  Pensale  adunque  che  uom 
6 dee  essere  egli,  nel  quale  nè  virtù  nò  senno 
io6  nè  santità  alcuna  è,  avendone  nove.  Et  essendo 
alcuna  volta  domandato  quali  fossero  queste 
nove  cose,  et  egli  avendole  in  rima  messe,  ri- 
spondeva: dirolvi:  egli  è tardo,  sugliardo  14  e 
bugiardo:  nigligente,  disubbidente  15  c mal- 
dicente: trascutato smemorato  e scostumato; 
senza  clic  egli  ha  alcune  altre  tacchcrellc  con 
queste,  die  si  taccion  per  Io  migliore.  E quel- 
lo, che  sommamente  è da  rìdere  de’ fatti  suoi, 
è, che  egli  in  ogni  luogo  vuol  pigliar  moglie 
e lor  casa  a pigione;  et  avendo  la  barba  gran- 
de e nera  et  unta,  gli  par  sì  forte  esser  bello 
c piacevole,  che  egli  s’avvisa  clic  quante  fo- 
rnirle il  veggono  tutte  di  lui  s’ innamorino;  et 
essendo  lasciato,  a tutte  andrebbe  dietro  per- 
6 dendo  la  coreggia  ,7.  E il  vero  che  egli  m’è  d' un 
io  grande  ajuto  perciò  che  mai  niuno  non  mi 
vuol  sì  segreto  parlare, che  egli  non  voglia  la 
sua  parte  udire;  c,  se  avviene  che  io  d’ al- 
cuna cosa  sia  domandalo,  ha  sì  gran  paura  che 
io  non  sappia  rispondere,  che  prestamente  ri- 
sponde egli  e sì  e no  come  giudica  si  convenga. 
A costui , lasciandolo  allo  albergo,  aveva  frate 
Boccaccio 


Cipolla  comandato  che  ben  guardasse  che  al- 
cuna persona  non  toccasse  le  cose  sue,  c spe- 
zialmente le  sue  bisacce,  perciò  che  in  quelle 
erano  le  cose  sacre.  Ma  Guccio  Imbratta,  il 
quale  era  più  vago  di  stare  in  cucina,  che  so- 
pra i verdi  rami  I’  usignuolo,  c massimamente 
se  fante  vi  sentiva  niuna,  avendone  in  quella 
dell*  oste  una  veduta  grassa  e grossa  c piccola 
e mal  fatta  c con  un  pajo  di  poppe  clic  parc- 
van  due  ccston  da  letame, e con  un  viso  che  6 
parca  dc’Baronci  18,  tutta  sudata,  unta  et  af-  un 
fumata,  non  altrimenti  che  si  gitta  l’avollojo 
alla  carogna,  lasciala  la  camera  di  frate  Cipol- 
la 19  e lutto  le  sue  cose  in  abbandono,  là  sì 
calò.  Et  ancora  clic  d’agosto  fosse , postosi  pres- 
so al  fuoco  a sedere, cominciò  con  costei, che 
Nula  aveva  nome,  ad  entrare  in  parole,  e dirle 
die  egli  era  gentile  uomo  per  procuratore  39 , 
e clic  egli  aveva  de’  fiorini  più  di  millantano- 
ve, senza  quegli  che  egli  aveva  a dare  altrui, 
che  erano  anzi  più  che  meno,  e che  egli  sa- 
peva tante  cose  fare  c dire,  clic  domine  pure 
unquanchc.  E senza  riguardare  ad  un  suo  cap- 
puccio, sopra  il  quale  era  tanto  untume,  clic 
avrebbe  condito  il  caldcron  d’  Allupaselo  31,  et  G 
ad  un  suo  farsetto  rotto  e ripezzato,  et  intorno  iuo 
al  collo  e sotto  le  dilella  smallato  di  sucidu- 
me,con  più  macchie  e di  più  colori,  che  mai 
drappi  fossero  tartareschi  o indiani , et  alle 
sue  scarpette  tutte  rotte,  et  alle  calze  sdruci- 
te, le  disse  ( quasi  stato  fosse  il  Siri  29  di  Ca- 
stiglione ) che  rivestir  la  voleva  e rimetterla 
in  arnese  e trarla  di  quella  cattività  di  star 
con  altrui, c senza  gran  possession  d’avere23, 
ridurla  in  isperanza  di  miglior  fortuna;  et  al- 
tre cose  assai, le  quali, quantunque  molto  af- 
fettuosamente le  dicesse,  tutte  in  vento  conver- 
tite, come  le  più  delle  sue  imprese  facevano, 
tornarono  in  niente.  Trovarono  adunque  i due 
giovani  Guccio  Forco  intorno  alla  Nula  occu-  no 
palo:  della  qual  cosa  conienti,  perciò  che  mezza 
la  lor  fatica  era  cessata,  non  contraddicendolo 
alcuno,  nella  camera  di  frate  Cipolla,  la  quale 
aperta  trovarono  3i,  entrali,  la  prima  cosa  clic 
venne  lor  presa  per  cercare  fu  la  bisaccia  nella 
quale  era  la  penna;  la  quale  aperta,  trovaro- 
no in  un  gran  viluppo  di  zendado  fasciata  una 
piccola  casseltina,  la  quale  aperta,  trovarono 
in  essa  una  penna  di  quelle  della  coda  d’  un 
papagallo,  la  quale  avvisarono  dovere  esser  quel- 
la che  egli  promessa  avea  di  mostrare  a’  Cer- 
taldesi. E certo  egli  il  poteva  a quei  tempi 
leggiermente  far  credere,  perciò  che  ancora  non 
erano  le  morbidezze  d’Egitto,  se  non  in  pic- 
cola parte, trapassale  in  Toscana , coinè  poi  in 
grandissima  copia  con  disfacimento  di  tutta  Ita- 
lia son  trapassate:  e dove  che  clic  poco  cono- 
sciute fossero,  in  quella  contrada  quasi  in  nien- 
te erano  dagli  abitanti  sapute; anzi, durandovi  G 
ancora  la  rozza  onestà  degli  antichi,  non  che  in 
veduti  avesser  papagalli,  ma  di  gran  lunga 
mai  33  uditi  non  gli  avean  ricordare.  Contenti 
37 
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adunque  i giovani  d'aver  la  penna  trovata, 
quella  tolsero,  c,  per  non  lasciare  la  cassetta 
vota,  vedendo  carboni  in  un  canto  della  came- 
ra, di  quegli  la  cassetta  empierono;  c richiu- 
sala, et  ogni  cosa  racconcia,  come  trova  Li  ave- 
vano, sema  essere  stali  veduti,  lieti  se  nc  ven- 
nero con  la  penna,  c cominciarono  ad  aspettare 
quello  che  frate  Cipolla,  in  luogo  della  penna 
trovando  carboni, dovesse  dire.  Gli  uomini  e le 
Temine  semplici  che  nella  chiesa  erano,  uden- 
do che  veder  doveano  la  penna  dello  Agnolo 
Gabriello  dopo  nona,  detta  la  messa,  si  torna- 
fi  reno  a casa:  e dettolo  l’un  vicino  all’altro  e 
114  I’  una  comare  all’ altra,  come  desinato  ebbero 
ogni  uomo  tanti  uomini  c tante  Temine  con- 
corsone nel  castello,  clic  appena  vi  capcano, 
con  desidero  aspettando  di  veder  questa  pen- 
na. Frate  Cipolla  avendo  ben  desinalo  e poi 
alquanto  dormilo,  un  poco  dopo  nona  levato- 
si, e sentendo  la  moltitudine  grande  esser  ve- 
nuta di  contadini,  per  dovere  la  penna  vedere, 
inandò  a Guccio  Imbratta  che  là  su  con  le 
campanelle  venisse, e recasse  le  sue  bisacce.il 
qual,  poiché  eon  fatica  dalla  cucina  e dalla 
Nula  si  Tu  divelto  **,  con  le  cose  addimandate 
lassù  n’andò  .dove  ansando  giunto,  perciò  che 
il  ber  dell’acqua  gli  avea  molto  fatto  crescere 
il  corpo,  per  comandamento  di  frate  Cipolla 
us  andatosene  in  su  la  porla  della  chiesa,  forte 
incominciò  le  campanelle  a sonare.  Dove  poiché 
tutto  il  popolo  fu  ragtinalo,  frate  Cipolla,  sen- 
za essersi  avveduto  clic  niuna  sna  cosa  fosse 
stata  mossa,  cominciò  la  sua  predica,  et  in 
acconcio  de’ fatti  suoi  disse  molte  parole.  E do- 
vendo venire  al  mostrar  della  penna  dell’Agno- 
lo Gabriello,  fatta  prima  con  gran  solennità 
la  confessione , fece  accender  due  torchi;  e soa- 
vemente sviluppando  il  zendado,  avendosi  pri- 
ma tratto  il  cappuccio,  fuori  la  cassetta  ne 
trasse.  E dette  primieramente  alcune  parolcltc 
a laude  et  a commendazione  dell’Agnolo  Ga- 
briello e della  sua  reliquia, la  cassetta  aperse. 
La  quale  come  piena  di  carboni  vide , non  so- 
spiri clic  ciò  Guccio  Balena  gli  avesse  fatto, 
perciò  che  noi  conosceva  da  tanto,  nè  il  ma- 
ladisse  del  male  aver  guardato  che  altri  ciò 
non  facesse;  ma  bestemmiò  tacitamente  se, che 
a lui  la  guardia  delle  sue  cose  aveva  comnies- 
sa,  conoscendo!,  come  faceva,  nigligcnte,  di- 
lli subbidcntc,  trascutato  e smemorato.  Ma  non 
per  tanto  ®,  senza  mutar  colore,  alzalo  il  viso 
c le  mani  al  cielo,  disse  si,  clic  da  tutti  fu 
udito:  o Iddio  ",  lodata  sia  sempre  la  tua  po- 
tenzia. Poi  richiusa  la  cassetta  et  al  popolo 
rivolto  disse:  signori  e donne,  voi  dovete  sa- 
pere clic,  essendo  io  ancora  mollo  giovane,  io 
fui  mandato  dal  mio  superiore  in  quelle  parti 
dove  apparisce  il  sole,  e ftimmi  commesso  con 
espresso  comandamento  che  io  cercassi  tanto, 
che  io  trovassi  i privilegj  del  Porcellana,  li 
6 quali,  ancora  che  a bollar  niente  costassero, 
«w  molto  più  utili  sono  ad  altrui  che  a noi.  Per 


la  qual  cosa  messom’  io  per  cammino,  di  Vi- 
negia  partendomi  et  andandomene  per  lo  bor- 
go de’ Greci,  e di  quindi  per  lo  reame  del 
Garbo  cavalcando  e per  Baldacca,  pervenni  in 
Parionc  *>,  donde  non  senza  sete  dopo  alquan- 
to pervenni  in  Sardigna  51.  Ma  perchè  vi  vo  io 
tutti  i paesi  cerchi  da  me  divisando?  io  ca- 
pitai, passato  il  braccio  di  san  Giorgio,  in  Truf- 
fa et  in  Buflia,  paesi  mollo  abitati  c con  gran 
popoli  ;c  di  quindi  pervenni  in  terra  di  Men- 
zogna, dove  molti  de’ nostri  frati  e d’altre  re- 
ligioni trovai  assai , li  quali  lutti  il  disagio 
andavan  per  l’amor  d’iddio  schifando,  poco 
dell’altrui  fatiche  curandosi , dove  la  loro  uli-  6 
liti  vedessero  seguitare,  nulla  altra  moneta  ««<> 
spendendo,  che  senza  conio  54  per  que’  paesi: 
c quindi  passai  in  terra  d’Abruzzi,  dove  gli 
uomini  e le  femine  vanno  in  zoccoli  su  pe’ mon- 
ti, rivestendo  i porci  delle  lor  husecchic  me- 
desime; e poco  più  là  trovai  genti  che  porta- 
vano il  pan  nelle  mazze  c ’l  vin  nelle  sacca 
Da’ quali  alle  montagne  de’ Bachi  pervenni, 
dove  tutte  I’  acque  corrono  alla  ’ngiù  **.  Et  in 
brieve  tanto  andai  a dentro,  che  io  pervenni 
mei  53  infino  in  India  pastinaca,  là  dove  io  vi  G 
giuro  per  lo  abito  che  io  porlo  addosso  che  in 
i'  vidi  volare  i pennati , cosa  incredibile  a chi 
non  gli  avesse  veduti.  Ma  di  ciò  non  mi  lasci 
mentire  Maso  del  Saggio,  il  quale  gran  mer- 
catante io  trovai  là  che  schiacciava  noci  e ven- 
deva gusci  a ritaglio.  Ma  non  potendo  quello, 
die  io  andava  cercando,  trovare,  perciò  che  da 
indi  in  là  si  va  per  acqua , indietro  tornando- 
mene, arrivai  in  quelle  sante  terre,  dove  l’anno 
di  state  vi  vale  il  pan  freddo  quattro  denari , 
et  il  caldo  v*  è per  niente  5tì.  E quivi  trovai  il  6 
venerabile  padre  messer  Nonmiblasmele  31  Se-  in* 
voi  piace,  degnissimo  patriarca  di  ierusalera.lt 
quale  per  reverenzia  dello  abito,  clic  io  ho 
sempre  portato,  del  baron  messer  santo  Anto- 
nio, volle  che  io  vedessi  tutte  le  sante  reliquie 
le  quali  egli  appresso  di  se  aveva;©  furon  tan- 
te che,  se  io  ve  le  volessi  tutte  contare,  io 
non  ne  verrei  a capo  in  parecchi  miglia.  Ma 
pure,  per  non  lasciarvi  sconsolate,  ve  ne  dirò 
d’  alquante  M.  Egli  primieramente  mi  mostrò  il 
dito  dello  Spirito  Santo  cosi  intero  e saldo  come 
fu  mai,  et  il  ciulTctto  del  Serafino  che  apparve  6 
a san  Francesco,  ed  una  dell’ unghie  de’ Che-  n» 
rubini,  et  una  delle  coste  del  Verbura  caro 
fatti  alle  finestre  *®,e  de’  vestimenti  della  santa 
Fé  cattolica,  et  alquanti  de’ raggi  della  stella, 
che  apparve  a’tre  Magi  in  oriente,  et  una  am- 
polla del  sudore  di  san  Michele,  quando  com- 
battè col  Diavolo,  e la  mascella  della  morte 
di  san  Lazzaro  et  altre.  E perciò  che  io  libe- 
ramente gli  feci  copia  delle  piagge  di  monte 
Morello  in  volgare,  e d’  alquanti  capitoli  del 
Caprezio  *°,  li  quali  egli  lungamente  era  andato 
cercando,  mi  fece  egli  partefice  41  delle  sue 
sante  reliquie,  e donommi  uno  de’ denti  della 
santa  Croce,  et  in  una  ampolletta  alquanto  del 
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tuono  delle  campane  del  tenipiu  di  Salamoile , 
c la  penna  dell'  Agnolo  Gabriello,  della  quale 
6 gii  dello  v’ho,  e l’un  de’  zoccoli  di  s.  Ghe- 
tto rardo  da  Villa  magna,  il  quale  io,  non  ha 
molto,  a Firenze  donai  a Gherardo  di  Bollai, 
il  quale  in  lui  ha  grandissima  divozione.  E die- 
demi de’ carboni, co’ quali  fu  il  beatissimo  mar- 
tire san  Lorenzo  arrostilo.  Le  quali  cose  io  lutlc 
di  qua  eoo  meco  dirutamente  recai,  et  bolle 
tutte.  E il  vero  che  il  mio  maggiore  4-  non  ha 
mai  sofferto  che  io  1’  abbia  mostrate  infido  a 
tanto  die  certificato  non  s’ è se  desse  sono  45  o 
no.  Ma  ora  che  per  certi  miracoli  fatti  da  esse 
g e per  lettere  ricevute  dal  Patriarca  tallo  n’  è 
iti  certo  44 , m’  ha  conceduta  licenzia  che  io  le  mo- 
stri. Ma  io  temendo  di  fidarle  altrui,  sempre 
le  porto  meco.  Vera  cosa  è che  io  porto  la 
penna  dell’Agnolo  Gabriello,  acciò  clic  non  si 
guasti , in  una  cassetta , et  i carboni , co’  quali 
fu  arrostilo  san  Lorenzo,  in  una  altra;  le  quali 
son  s)  simigliatiti  I’ una  all’altra,  clic  spesse 
volte  mi  vien  presa  l’una  per  l'altra,  et  al 
presente  m’ è avvenuto:  perciò  clic  credendomi 
e io  qui  avere  arrecata  la  cassetta  dove  era  la 
ila  penna,  io  ho  arrecata  quella  dove  sono  i car- 
boni. II  quale  io  non  reputo  che  stato  sia  er- 
rore u,  anzi  mi  pare  esser  certo  che  volontà  sia 
stata  di  Dio, e che  egli  stesso  la  cassetta  de’ car- 
boni ponesse  nelle  mie  mani , ricordandolo'  io 
pur  testé  che  la  festa  di  s.  Lorenzo  sia  di  qui 
a due  di.  E perciò  volendo  Iddio  die  io  col 
mostrarvi  i carboni, co’ quali  esso  fu  arrostito, 
raccenda  nelle  vostre  anime  la  divozione  che 
in  lui  aver  dovete,  non  la  penna  clic  io  dove- 
va, ma  i benedetti  carboni  spenti  dallo  omor*6 
di  quel  santissimo  corpo  mi  fe  pigliare.  E per- 
ciò, figliuoli  benedetti , trarreteri  i cappucci  e 
qua  divotamenle  v’  appresserete  a vedergli.  Ma 
prima  voglio  che  voi  sappiate  elle  chiunque  di 
questi  41  carboni  in  segno  di  croce  è tocco , tut- 
to  quello  anno  può  viver  sicuro  che  fuoco  noi 
ss  toccherà  che  non  si  senta.  E poiché  cosi  detto 
ebbe,  cantando  una  laude  di  s.  Lorenzo,  aper- 
se la  cassetta  e mostrò  i carboni.  Li  quali  poi- 
dié  alquanto  la  stolta  moltitudine  ebbe  con  am- 
mirazione reverentcmentc  guardati,  con  gran- 
dissima calca  tutti  s’appressavano  a frate  Ci- 
polla, e migliori  offerte  dando  che  usati  non 
erano,  che  con  essi  gli  dovesse  toccare  il  pre- 
gava ciascuno.  Fer  la  qual  cosa  frate  Cipolla 
recatisi  questi  carboni  in  mano,  sopra  li  lor 
camiciotti 48  bianchi  e sopra  i farsetti  e sopra 
li  veli  delle  donne  cominciò  a fare  le  maggior 
crod  clic  vi  capevano,  affermando  che  tanto 
quanto  essi  scemavano  a far  quelle  croci, poi 
ricrescevano  nella  cassetta,  s)  come  egli  mol- 
te volte  area  provalo.  Et  in  colai  guisa  nou 
senza  sua  grandissima  utilità  avendo  lutti  cro- 
6 ciati  i Certaldesi , per  presto  accorgimento  fo- 
ie* ce  coloro  rimanere  scherniti,  che  lui,  toglien- 
dogli la  penna,  avevan  credulo  schernire.  Li 
quali  siati  alla  sua  predica,  et  avendo  udito  il 


nuovo  riparo  preso  da  lui,equauto  da  lungi 
fattosi  fosse  49  e con  che  parole,  avevan  tanto 
riso  che  eran  creduti  smascellare.  E,  poiché 
partito  si  fu  il  vulgo,  a lui  andatisene,  colla 
maggior  festa  del  mondo  ciò  che  fatto  avevan 
gli  discoprirono,  et  appresso  gli  renderono  la 
sua  penna.  La  quale  l’anno  seguente  gli  valse 
non  meno  che  quel  giorno  gli jfusser  valuti  i 
carboni. 

Questa  novella  porse  igualmente  a tuttavia 
brigata  grandissimo  piacere  e sollazzo,  e molto 
per  lutto  fu  riso  di  fra  Cipolla  , e massimamen- 
te del  suo  pellegrinaggio  e delle  reliquie  cosi 
da  lui  vedute,  come  recate.  La  quale  la  Reina 
sentendo  esser  finita,  e similmente  la  sua  si-  6 
gnoria,  levala  in  pié,  la  corona  si  trasse,  e ics 
ridendo  la  mise  in  capo  a Dioneo, e disse:  tem- 
po è,  Dioneo,  che  tu  alquanto  pruovi  che  ca- 
rica sia  l’aver  donne  a reggere  et  a guidare. 

Sii  dunque  Re,  e si  fattamente  ne  reggi  che 
del  tuo  reggimento  nella  fine  ci  abbiamo  a lo- 
dare. Dioneo,  presa  la  corona,  ridendo  rispo- 
se: assai  volte  già  ne  potete  aver  veduti,  io 
dico  dclli  re  di  scaccili,  troppo  più  cari  che 
io  non  sono;  e per  certo.se  voi  m’  ubbidiste 
come  vero  Re  si  dee  ubbidire,  io  ri  farei  go- 
der di  quello  senza  il  che  per  cerio  niuna  fe- 
sta compiutamente  è lieta.  Ma  lasciamo  star 
queste  parole  : io  reggerò  come  io  saprò.  E fat- 
tosi secondo  il  costume  usalo  venire  il  siniscal- 
co, ciò  che  a fare  avesse,  quanto  durasse  la 
sua  signoria,  ordinatamente  gl’ impose,  et  ap- 
presso disse:  valorose  Donne,  in  diverse  ma- 
niere ci  s’  é della  umana  industria  e de’  casi 
varj  ragionato  tanto  che,  se  donna  Licisca  non 
fosse  poco  avanti  qui  venuta,  la  quale  con  le 
aue  parole  m’  ha  trovata  materia  a’  futuri  ra-  t*; 
gionamenli  di  domane,  io  dubito  che  io  non 
avessi  gran  pezza  penalo  a trovar  tema  so  da  ra- 
gionare. Ella,  come  voi  udiste,  disse  che  vici- 
na non  avea  che  pulcelta  ne  fosse  andata  a 
marito;  e soggiunse  che  ben  sapeva  quante  e 
quali  beffe  le  maritate  ancora  facessero  a’  ma- 
riti. Ma  lasciando  stare  la  prima  parte,  die  é 
opera  fanciullesca , reputo  che  la  seconda  deb- 
bia essere  piacevole  a ragionarne;  e perciò  vo- 
glio che  domane  si  dica , poiché  donna  Licisca 
data  ce  n’  ha  cagione,  delle  belfc,  le  quali  u 
per  amore  o per  salvamento  di  loro  le  donne 
hanno  già  fatte  a’  lor  mariti,  senza  essersene 
essi  avveduti  o no  si.  ||  ragionare  di  si  fatta  ivi 
materia  pareva  ad  alcuna  delle  Donne,  che 
male  a loro  ai  convenisse,  e prcgavanlo  che 
mutasse  la  proposta  già  detta.  Alle  quali  il  Re 
rispose:  Donne,  io  conosco  ciò  che  io  ho  im- 
posto , non  meno  che  facciate  voi , e da  imporlo 
non  mi  potè  istorrc  quello  che  voi  mi  volete 
mostrare,  pensando  che  il  tempo  é tale  che, 
guardandosi  e gli  uomini  e le  donne  d’ operar  6 
disonestamente , ogni  cagionare  è conceduto.  Or  tsa 
non  sapete  voi  che  per  la  perversità  di  questa 
stagione  li  giudici  hanno  lasciati  i tribunali; 
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le  leggi,  cosi  le  divine  come  le  umane,  tac- 
ciono; et  ampia  licenzia  per  conservar  la  vita 
è conceduta  a ciascuno?  per  che,  se  alquanto 
s’ allarga  la  vostra  onestà  nel  favellare,  non 
r per  dovere  nelle  opere  mai  alcuna  cosa  scon- 
ti» eia  seguire,  ma  per  dare  diletto  a voi  et  ad 
altrui,  non  veggo  con  che  argomento  da  con- 
cedere vi  possa  nello  avvenire  riprendere  al- 
cuno. Oltre  a questo  la  vostra  brigata, dal  pri- 
mo dì  indilo  a questa  ora  stata  onestissima, 
per  cosa  clic  detta  ci  si  sia , non  mi  pare  clic 
in  alto  alcuno  si  sia  maculata,  nè  si  maculerà 
collo  ajuto  di  Dio.  Appresso,  chi  è colui  clic 
non  conosca  la  vostra  onestà?  la  quale,  non 
clic  ragionamenti  w sollazzevoli,  ma  il  terrore 
della  morte  non  credo  che  potesse  smagare55. 
Et  a dirvi  il  vero,  chi  sapesse  che  voi  vi  ces- 
saste da  queste  ciancc  ragionare  alcuna  vol- 
ta, forse  suspichcrebbc  che  voi  in  ciò  foste 
colpevoli,  e perciò  ragionare  non  ne  voleste. 
Senza  che  voi  mi  fareste  un  bello  onore,  es- 
6 sendo  io  stato  ubbidente  a tutti , et  ora  aven- 
i5o  domi  vostro  Re  fatto,  mi  voleste  la  legge  porre 
in  mano,  e di  quello  non  dire,  che  io  avessi 
imposto.  Usciate  adunque  questa  suspizione  più 
alta  a’  cattivi  animi  che  a’  vostri , e con  la  buo- 
na ventura  pensi  ciascuna  di  dirla  bella.  Quan- 
do le  Donne  ebbero  udito  questo,  dissero  che 
cosi  fosse,  come  gli  piacesse:  per  che  il  Re 
per  infino  ad  ora  di  cena  di  fare  il  suo  pia- 
cere diede  licenzia  a ciascuno.  Era  ancora  il 
sol  molto  alto,  perciò  che  il  ragionamento  era 
stato  brieve:  per  che,  essendosi  Dioneo  con  gli 
altri  Giovani  messo  a giurare  a tavole,  Elisa, 
chiamate  1* altre  Donne  da  una  parte,  disse: 
poiché  noi  fummo  qui , ho  io  disiderato  di  me- 
narvi in  parte  assai  vicina  di  questo  luogo, do- 
ve io  non  credo  che  mai  alcuna  fosse  di  voi, 
c chiamavisi  la  Valle  delle  donne  54:  né  ancora 
vidi  tempo  da  potervi  quivi  menare,  se  non 
oggi,  sì  è alto  ancora  il  sole;  e perciò,  se  di 
venirvi  vi  piace,  io  non  dubito  punto  che  quan- 
6 do  vi  sarete  non  siate  contentissime  d' esservi 
lai  state.  Le  Donne  risposono  clic  erano  apparec- 
chiate; e chiamata  una  delle  lor  fanti,  senza 
farne  alcuna  cosa  sentire  a’ Giovani,  si  misero 
in  via:  nè  guari  più  d'  un  miglio  furono  an- 
date, che  alla  Valle  delle  donne  pervennero. 
Dentro  dalla  quale  per  una  via  assai  stretta 
dall’  una  delle  parti, della  quale  un  chiarissimo 
fiumicello  correva  M,  entrarono,  e viderla  tan- 
to bella  e tanto  dilettevole, c spezialmente  in 
quel  tempo  clic  era  il  caldo  grande , quanto  più 
si  potesse  divisare.  E secondo  che  alcuna  di 
loro  poi  mi  ridisse,  il  piano,  clic  nella  valle 
era,  così  era  ritondo,  come  se  a sesta  fosse 
6 stato  fatto  M,  quantunque  artifìcio  della  natu- 
i:>ì  ra , e non  marmai  paresse, et  era  di  giro  poco 
più  che  un  mezzo  miglio,  intorniato  di  sei  mon- 
tagnelte  di  non  troppa  altezza , et  in  su  la  som- 
mità di  ciascuna  si  vedeva  un  palagio  quasi  in 
forma  fallo  d’un  bel  castelletto.  Le  piagge  delle 


quali  montagnctle  così  degradando  giù  verso  'I 
piano  discendevano,  come  ne’  teatri  reggiamo 
dalla  lor  sommità  i gradi  infino  all’  infimo  ve- 
nire successivamente  ordinati,  sempre  ristri- 
gnendo  il  cerchio  loro.  Et  erano  queste  piag- 
ge, quante  37  alla  plaga  del  mezzo  giorno  ne 
riguardavano,  tulle  di  vigne,  d'ulivi,  di  man- 
dorli, di  ciriegi,  di  fichi  c d'altre  maniere  as- 
sai d’ altieri  fruttiferi  piene, senza  spanna  per-  6 
dersene.  Quelle  le  quali  il  carro  di  tramontana  iss 
guardava  tutte  eran  di  boschetti  di  qucrciuoli, 
di  frassini  c d'  altri  alberi  verdissimi  e ritti 
quanto  più  esser  poteano.  Il  piano  appresso, 
senza  aver  più  entrate  che  quella  donde  le 
Donne  venute  v'orano,  era  pieno  d'abeti,  di 
cipressi, d’allori  c d’ alcuni  pini  sì  ben  com- 
posti e sì  bene  ordinati,  come  se  qualunque 
è di  ciò  il  migliore  artefice  gli  avesse  pianta- 
ti; e fra  essi  poco  sole  o niente,  allora  che 
egli  era  alto,  entrava  infimi  al  suolo,  il  quale 
era  tutto  un  prato  d’ erba  minutissima  e pie- 
na di  fiori  porporini  e d’  altri.  Et  oltre  a que- 
sto, quel  che  non  meno  di  diletto  che  altro 
porgeva, era  un  fiumicello  il  qual  d’ una  delle 
valli,  che  due  di  quelle  montagnetle  dividea, 
cadeva  giù  per  balzi  di  pietra  viva , e caden- 
do faceva  un  romore  ad  udire  assai  dilettevo- 
le, e sprizzando  pareva  da  lungi  arìento  vivo 
ched'alcuna  cosa  premuta  minutamente  spriz- 
zasse^ come  giù  al  piccol  pian  pervenia,  cosi 
quivi  in  un  bel  canaletto  raccolta  infino  al  6 
mezzo  del  piano  velocissima  discorreva  58 , et  m 
ivi  faceva  un  picciol  laghetto,  quale  talvolta 
per  modo  di  vivajo  fanno  ne’  lor  giardini  i cit- 
tadini che  di  ciò  hanno  destro.  Et  era  questo 
laghetto  non  più  profondo, che  sia  una  statu- 
ra d'uomo  infino  al  petto  Iunga;c,  senza  avere 
in  se  mistura  alcuna  ",  chiarissimo  il  suo  fon- 
do mostrava  esser  d'  una  minutissima  ghiaja  : 
la  qual  tutta,  chi  altro  non  avesse  avuto  a fare, 
avrebbe,  volendo,  potuta  annoverare. Nè  sola- 
mente nell’  acqua  vi  si  vedeva  il  fondo  riguar-  6 
dando,  ma  tanto  pesce  in  qua  et  in  là  andar  im 
discorrendo  w,  che  oltre  al  diletto  era  una  ma- 
raviglia. Nè  da  altra  ripa  era  chiuso,  che  dal 
suolo  del  prato,  tanto  d’intorno  a quel  più 
bello  quanto  più  dello  umido  sentiva  di  quel- 
lo. V acqua,  la  quale  alla  sua  capacità  soprab- 
bondava, un  altro  canaletto  riceveva,  per  lo 
qual  fuori  del  vallonccllo  uscendo,  alle  parti 
più  basse  se  ne  correva.  In  questo  adunque 
venute  le  giovani  Donne,  poiché  per  tutto  ri- 
guardato ebbero  e molto  commendato  il  luogo, 
essendo  il  caldo  grande,  c vedendosi  il  pcla- 
ghctlo  davanti , e senza  alcun  sospetto  d’  esser 
vedute,  diliberaron  di  volersi  bagnare.  E co- 
mandato alla  lor  fante  clic  sopra  la  via,  per 
la  quale  quivi  s’ entra,  dimorasse  e guardasse 
se  alcun  venisse,  c loro  il  facesse  sentire,  tut- 
te e sette  si  spogliarono  et  entrarono  in  esso. 

Il  quale  non  altrimenti  li  lor  corpi  candidi 
nascondeva,  che  farebbe  una  vermiglia  rosa  un 
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6 sotlil  vetro61.  Le  quali  essendo  in  quello,  nò  pcr- 
<36  ciò  alcuna  turbazion  d'  acqua  nascendone,  co- 
minciarono come  potevano  ad  andare  in  qua 
in  lì  di  dietro  a'  pesci,  i quali  male  avevan 
dove  nascondersi , et  a volerne  con  esso  le  ma- 
ni pigliare.  E poiché  in  cosi  falla  festa , aven- 
done presi  alcuni,  dimorate  furono  alquanto, 
uscite  di  quello,  si  rivestirono,  e senza  po- 
ter più  commendare  il  luogo  clic  commendato 
T avessero,  parendo  lor  tempo  da  dover  tor- 
nar verso  casa,  con  soave  passo,  molto  della 
bellezza  del  luogo  parlando,  in  cammino  si 
misero.  Et  al  palagio  giunte  ad  assai  buona 
6 ora,  ancora  quivi  trovarono  i Giovani  giucan- 
137  do  dove  lasciati  gli  avieno.  Alti  quali  Pampi- 
nea ridendo  disse:  oggi  vi  pure  abbinili  noi 
ingannati.  E come,  disse  Dioneo,  cominciate  voi 
prima  a far  de’ fatti  che  a dir  delle  parole? 
Dissi*  Pampinea:  signor  nostro  si;  e distesa- 
mente gli  narrò  donde  venivano,  c come  era 
fatto  il  luogo  e quanto  di  quivi  distante,  c ciò 
die  fatto  avevano.  Il  Re  udendo  contare  la  bel- 
lezza del  luogo,  disideroso  di  vederlo,  presta- 
mente fece  comandar  la  cena:  la  qual  poiché 
con  assai  piacer  di  tutti  fu  fornita,  li  tre  Gio- 
vani colli  lor  famigliari,  lasciate  le  Donne, se 
n’andarono  a questa  valle,  et  ogni  cosa  con- 
siderata, non  essendovene  alcuno  di  loro  stalo 
mai  più,  quella  per  una  delle  belle  cose  del 
mondo  lodarono.  E poiché  bagnati  si  furono  e 
rivestili,  perciò  che  troppo  lardi  si  faceva,  tor- 
6 na rono  a casa,  dove  trovarono  le  Donne  che 
facevano  una  carola  ad  un  verso  ® che  faceva 
la  Fiammetta,  e con  loro,  fornita  la  carola, 
entrali  in  ragionamenti  della  valle  delle  don- 
ne, assai  di  bene  e di  lode  ne  dissero.  Per  la 
qual  cosa  il  Redattosi  venire  il  siniscalco,  gli 
comandò  che  la  seguente  mattina  là  facesse 
che  fosse  apparecchiato  e portatovi  alcun  let- 
to, se  alcun  volesse  o dormire  o giacersi  di 
meriggiana. Appresso  questo,  fatto  venire  de’Iu- 
mi  e vino  e confetti, et  alquanto  riconfortati- 
si, comandò  che  ogni  uomo  fosse  in  sul  bal- 
lare •*♦.  Et  avendo  per  suo  volere  Panfilo  una 
danza  presa,  il  Re  rivoltatosi  verso  Elisa  le 
disse  piacevolmente:  bella  Giovane,  tu  mi  fa- 


cesti oggi  onore  della  corona,  et  io  il  voglio 
questa  sera  a te  fare  della  canzone,  e perciò 
una  fa  clic  ne  dichi,  qual  più  li  piace.  A cui  6 
Elisa  sorridendo  rispose  che  volentieri;  e con  <39 
soave  voce  cominciò  in  colai  guisa: 

Amor,  s’  i’  posso  uscir  de*  tuoi  artigli. 

Appena  creder  posso 

Che  alcun  altro  uncin  mai  più  mi  pigli. 

Io  entrai  giovinetta  en  la  63  tua  guerra. 

Quella  credendo  somma  e dolce  pace, 

E ciascuna  mia  arme  posi  in  terra. 

Come  sicuro  chi  si  fida  face. 

Tu  disleal  tiranno,  aspro  e rapace 
Tosto  mi  fosti  addosso 

Con  le  tue  armi  c co' crude’ roncigli.66.  6 
Poi  circundata  delle  tue  catene  140 

A quel,  che  nacque  per  la  morte  mia. 

Piena  d’amare  lagrime  c di  pene 
Presa  mi  désti,  et  liammi  in  sua  balìa: 

Et  è sì  cruda  la  sua  signoria. 

Che  giammai  non  1’  ha  mosso 

Sospir  nè  pianto  alcun  che  m’assottigli. 

Li  prieghi  miei  tulli  glien’  porta  il  vento. 

Nullo  n’ascolta,  nè  ne  vuole  67  udire: 

Per  che  ogni  ora  cresce  ’I  mio  tormento; 

Onde  ’l  viver  m’  è noja  né  so  morire. 

Deh  dolgati,  signor,  del  mio  languire; 

Fa  tu  quel  eh’  io  non  posso, 

Dalmi  legato  dentro  a’  tuoi  vincigli. 

Se  questo  far  non  vuogli , almeno  sciogli 
1 legami  annodati  da  speranza. 

Deh  io  ti  priego,  signor,  che  tu  vogli; 

Cbè,  se  tu ’l  fai,  ancor  porto  fidanza 
Di  tornar  bella,  qual  fu  mia  usanza. 

Et  il  dolor  rimosso. 

Di  bianchi  fiori  ornarmi  c di  vermigli. 

Poiché  con  un  sospiro  assai  pietoso  Elisa  6 
ebbe  alla  sua  canzon  fatto  fine,  ancor  che  tut-  ut 
ti  si  maravigliasser  di  tali  parole,  niuno  per- 
ciò re  n’  ebbe  che  potesse  avvisare  clic  di  così 
cantar  le  fosse  cagione.  Ma  il  Re , che  in  buo- 
na tempra  era,  fatto  chiamar  Tindaro,  gli  co- 
mandò die  fuor  traesse  la  sua  cornamusa,  al 
suono  della  quale  esso  fece  fare  molte  danze. 

Ma  essendo  già  molla  parte  di  notte  passala, 
a ciascun  disse  eli’  andasse  a dormire 
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1.  Riuscito;  sbrigalo,  spedilo.  Colombo. 

S.  Il  temilo  mono  ecc.  Interpreta  qui  tentilo  , non  per 
udito,  ma  per  accorto.  Maggio  rd  acuto.  E.  M. 

3.  Questa  Novella . com’  e arrendalo  nella  Notizia  •lo- 
rica, ha  dalo  materia  di  ire  Lenoni  apologetiche  al  Bonari , 
Il  quale  non  pur  difende  II  Boccaccio  dalla  querela  di 
•prezzature  c schernitore  drlle  nere  reliquie  e de*  frati , 
ma  vuol  mostrarlo  un  solca oe  zelatore  delia  Rcititiooe.  E 
a grande  artifizio  vuol  pure  che  gli  si  reputi  l’averci  ma- 
neggialo un  articolo  tanto  grave  in  isllle  cosi  comico.  Per- 
ché se  il  nostro  Favoleggiatore  avesse  composto  in  iole  ar- 
gomento un  compiuto  e serio  trattalo, sarebbe  stato,  die*  e- 


gll.  dall"  Ignoranza  del  secolo,  non  uso  a sì  falli  studi, 
schifato  , e gli  uomini  che  non  soffrivano  di  quella  sta • 
gione  la  luce  delle  chiare  e buone  discipline,  e soltanto 
alcuni  pochi  andavano  per  te  tenebre  delle  Aristoteliche 
sottigliezze  miseramente  brancolando,  si  sarebbero  strana- 
mente alla  lucentezza  sfolgorante  di  tante  verità  adombrati, 
ed  egli  giudiziosamente  te  rivesti  di  piacevolezza,  e r au- 
stero delle  dottrine  più  massicce  per  allettare  i più  schifi, 
andò  spruzzando  colla  dolcezza  degli  scherzevoli  moni: 
• Coinè  all’egro  (annui  porgiamo  aspersi  - Di  soave  li- 
quor gK  orli  del  vaso , - Succhi  amari  ingannato  intanto  ei 
beve,  - E dall’inganno  suo  vita  riceve».  Monsignore  io 
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somma  temerebbe  di  canonizzarlo  quasi  ira  gli  Apostoli;  e se 
noi  fa,  egli  non  è per  altro  se  non  per  i Pontefici  che  I'  hanno 
per  quest’  Opera  appunto  registralo  fra  I lor  avversari.  E. 

4.  Agiati  per  accomodati  di  roba  t ricchi , è inolio  pro- 
prio della  lingua  toscana.  E.  M. 

5.  I)i  nobili  uomini  ecc.  fu  abitalo.  Questo  abitato  vuo- 
le Intendersi  come  suslantivo  e significante  Abitazione  , 
Alberga ; ov veramente  fi  participio  di  Abitare t La  Crusca 
nel  suo  vocabolario  Cita  sotto  qursto  verbo  il  presente 
luogo , e il  fa  per  modo  clic  non  lascia  dubbio  su  la  ve- 
ra interpretazione,  perchè  ella  dice  Da  nobili  uomini  e 
da  agiati  fu  abitato.  Ma  ignoro  dove  si  legga  Da  In  ve- 
ce del  DI,  che  portano  le  migliori  stampe.  Che  se  il  com- 
pilatore di  tale  articolo  operò  tal  correzione  a fine  di  far 
parlare  con  più  proprietà  II  Nostro , egli  s’ ingannò  ; giac- 
ché pare  che  a lui  c anche  ad  altri  piacesse  l’ accompagna- 
re si ITtlio  verbo  Con  particella  siffatta,  che  ecco  noi  leggiamo 
nell'  Ottimo  Cementatore  voi.  i.  pag.  97.  Virgilio  II  con - 
fona  e vigoreggia , e mani  fetta  II  luogo , e di  che  gente 
è abitato , e dice  ecc.  E più  chiaramente  nel  Bartoli  Asia 
I.  9.  §.  1.  Poco  abitato  di  gente  è il  paete  d’intorno. 
Quanto  ad  Abitato  per  Abitazione  se  ne  trova  degli  esem- 
pi antichi  c moderni,  e nel  caso  che  abbismo  innanzi  non 
guasta  ufi  il  concetto  ne  la  eleganza  l’ Interpretarlo  In  qual 
s’fi  1’  uno  de’  due  modi.  E. 

6.  SI  ottimo  parlatore  ecc.  Ecco  uno  de’ testi,  ove  si  ve- 
de il  superlativo  in  compagnia  di  particella  d’  accresci- 
mento,  forno  usavon  talora  pure  I Latini,  \rggasi  li  Bar- 
toli nel  Torto  e Diritto  $•  Ho,  « quivi  la  giudiziosa  Os- 
servazione dell' Amenta;  e veggasi  pure  il  Corticelli  G ramni. 
I.  1.  c.  7.  E. 

7.  Tulio.  Abbiamo  scritto  Tulio  con  una  sola  l,  anteponendo 
Il  consenso  di  tutte  le  buone  copie  e l’usanza  di  quell’età 
all’  origine  del  vocabolo  e all’  uso  presente  della  pronun- 
cia. SalviaiL  Colombo. 

8.  Questo  o forte  (Quintiliano  non  so  veder  perché  vi 
aggingnesse  il  Bocc.  Perciò  che  la  parola  fratte,  cosi  usata, 
importa  sempre  maggioranza  a quello  che  ha  detto  prima. 
Come , te  vi  vai , potresti  perderci  i denari , o forte  la 
pila.  E.  M. 

9.  Colonica.  Canonica.  E.  M. 

10.  Signori  e danne.  V.  Dcp.  Annot.  pag.  80. 

11.  Tenere  a parole  considera  l'uso  della  locuzione,  e 
cosi  come  anco  si  dice  tenere  a burli t.  E.  M. 

19.  (luccio  fi  accorciamento  di  Arriguccio.  Colombo.  Il 
Manni  nell’  illustrazioni*  a questa  Novella  dice  che  da  per- 
sona eruditissima  fu  supposto  che  questo  Guccio  Imbrat- 
ta fosse  quel  frate  Arriguccio  A gldnctti , appellato  Frater 
Porcellana,  che  nel  t 3ì5  fu  Spcdjlmgo  dello  Spedale  di 
s.  Filippo  detto  del  Porcellana.  E. 

13.  Lippo  Topo.  Donde  fosse  costui  o in  qual  tempo  vi- 
vesse non  ho  potuto  avere  alcuna  notìzia.  Solo  trovo  nelle 
Origini  della  lingua  italiana  del  Menugio  un  passo  di  certo 
sermone  Ialino  rii  fra  Roberto  Caracciolo  vescovo  di  Nazzi,  hi 
cui  si  dice  di  questo  Cippo  Topo  che  vedendosi  vicino  alla 
morte  foce  testamento,  e ordinò  che  fossero  distribuite  in  di- 
versi usi  pii  parecchie  migliaja  di  scudi  eh’ ei  non  avea: 
e ohe  interrogalo  chi  dovesse  eseguire  questa  sua  volontà , 
rispose  : oli  I qui  sta  il  punto.  Da  ciò  il  Monokini  deriva 
Il  proverbio:  il  testamento  di  Lippo  Topo;  ed  anche  quel- 
l’altro,  simile  a questo:  qui  sia  ’l  punto,  ditte  Lipciope. 
Colombo. 

14.  Suijliardo  , schifo , lordo.  E.  M. 

15.  Dltubidlente  ; la  ediz.  del  1573.  Colombo. 

16.  Tratcuiaio.  Trascurato.  E.  M. 

17.  Andrebbe . . . perdendo  la  coreggia.  Proverbio  : cioè, 
uscirebbe  di  memoria ; perché  la  coreggia  che  doge  l’ uo- 
mo, ti  potrebbe  allargare  e cadérgli  che  egli  non  se  n’  av- 
vedesse. Cosi  I’  Alunno.  E. 

18.  Con  un  viso  che  parca  de’  llaroticl.  Cosi  brullo  co- 
me brutti  erano  quelli  delle  famiglie  de’  Baronci  tanto  fa- 
mosi per  la  loro  bruttezza.  E.  M. 

19.  Latciaia  la  camera  di  frale  Cipolla  aperta  , la  stam- 
pa del  97.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi.  66.  e. 

90.  Per  procuratore.  Qui  la  voce  per  vale  secondo  la 
condizione  di.  Cosi  il  Caro  ( leu.  foia.  A.  910.  ) parlando 
sopra  un  Sonetto  di  Laura  Battiferri  dice  con  la  usata  sua 
accortezza:  A me  pare  che  , per  donna , il  ita  portata 
a*toi  bene,  il  Boccaccio  poi  Invece  di  questo  Per  ba  po- 


sto la  parola  Secondo,  dicendo:  Secondo  uom  di  viUa,  Se- 
condo cena  sprovveduta  ecc.,  come  si  vede  nella  nov.9t. 
e nella  99.  V.  anche  II  Corticelli  pag.  961.  E. 

91.  Allupaselo  c un  castello  in  quel  di  Lucra , ove  era 
una  gran  badia  di  molli  monachi , I quali  facevano  già  due 
volte  la  sclliimna  limonine  universali , e per  questo  dovea- 
no  tenere  un  calderone  di  molta  grandezza , e dovrà  In 
quei  tempi  essere  in  proverbio  come  enea  pubblicamente 
notabile.  E.  M. 

99.  Il  Str  ; la  ediz.  del  1573.  Colombo. 

93.  A.  R.  e senza  gran  possessioni  avere  : questa  varia 
lezione  è portata  dal  G.  Avere  potrebbe  sostantivamente 
prendersi.  Rolli. 

94.  La  quale  aperta  trovarono.  I giovani  studiosi  ed  an- 
che viri  naris  emunctae  farcian  considerazione  se  in  que- 
sto punto  il  triplicato  la  quale  aperta  trovarono  sia  effet- 
to di  cagione  artificiosa  o d’ Inerte.  E. 

93.  DI  gran  lunga  la  maggior  parte  mai,  la  stampa  del 
97.  Colombo. 

96.  Notisi  ebbero  ogni  uomo.  L’ ediz.  del  97  ha  come  ogni 
uomo  desinolo  ebbero,  quella  del  73  come  desinato  ogni 
uomo  ebbero.  Colombo.  Questa  guisa  di  costruzione  è con- 
somigliante  a quelle  da  noi  discorse  nella  Nola  13  pag. 
48.  E chi  sa  che  qui  non  fosse  nell’  autografo  sialo  scritto 
ognuno,  o per  agevole  isbaglio  ognono,  e che  poi  il  copi- 
sta, travedendo,  non  leggesse  ognomo,  che  altri  poi  dicife- 
rò  in  ogn’  omo  e In  ogn*  nomo  f E. 

97.  Divelto  , strappato  quasi , e tolto  a forza.  Voce  molto 
bella.  E.  M. 

98.  .V un  per  tanto , cioè  niente  di  meno.  Ma  avverti  che 
per  rispetto  della  parola  non  molti  errano  usandolo , cre- 
dendo che  nleghl , il  che  non  fa , onde  diranno  : « lo  più 
volle  te  l’ bo  detto , ma  non  per  tanto  l’ bai  voluto  fare  * 
che  cosi  sia  mal  posto  , e conviene  d re  : - ma  non  per 
tanto  non  1’  hai  voluto  fare  - Perciò  die  non  per  tonto  é 
Il  puro  volgare  di  tamen.  E.  M.  — DI  questa  particella  hao 
fallo  alcuni  grammatici  un  soggetto  di  contesa,  e rispetto 
al  come  scriverla  se  tutta  insieme  o in  diviso,  e rispetto 
al  suo  valore,  se  di  A ondi  meno,  o di  Aon  per  ciò.  Ma 
s’è  trovato  al  solito  delle  autorità,  che  salvan  l’onore  d’ am- 
bo le  parti;  ma  l’ usarlo  però  negativamente , siccome  qui 
si  nota,  non  ha  esempi  che  lo  difendano.  Solo  vo’ porre 
sotto  agli  occhi  del  lettore  un  luogo  del  Laberinto,  nel 
quale  ( se  va  creduto  alla  Crusca  che  lo  dia  sotto  Per  ) 
si  vede  Per  tanto  in  virtù  di  Aondimeno , ed  egli  giudiche- 
rà se  in  alcuni  casi  preponendo  II  Aon  potesse  acquistargli 
il  senso  negativo.  Bocc.  Lab.  346.  A questo  servigio  e ad 
ogn’  altro  molti,  anzi  tutti  quanti  che  di  Iti  ne  sono  , sa- 
rebbono  stati  più  di  me  sufficienti  ecc.  ; ma  per  tanto  a 
me  toccò  la  trotta,  perché  la  cosa  In  parie  a me  appar- 
teneva. 11  Cinouio  per  altro  egli  spiega  questo  per  tatuo 
In  forza  di  perciòj  ma  chi  abbia  tempo  da  rinvergare  il 
passo  allegato  può  discendere  se  abbia  collo  ne)  segno  o 
l’Accademico  Crusche  volo  o il  Filergln.  Veggasi  pure  il 
Bartoli  nel  Torto  e Diritto,  e il  Dep.  Annoi,  pag.  83.  E. 

99.  Nluno  forse,  dopo  Aristofane,  ricavò  tanto  amara- 
mente il  ridicolo  dalla  sfacciataggine  degli  oratori  ignoranti 
c dalla  credulità  d’ ignoranti  ascoltatori  quanto  il  Boccac- 
do  con  la  pazza  predica  di  Frale  Cipolla , dopo  di'  d pel- 
legrinò In  tutti  I pacai  che  sono  e non  sono  nel  globo  ter- 
raqueo  a trovare  reliquie  di  Santi , e farle  adorare  per 
danari  a Ceri  aldo.  E nondimeno  il  Boccaccio  morendo  di- 
ceva d’ avere  da  gran  tempo  cercato  per  sante  reliquie  in 
diverse  parti  del  mondo , e le  lasciava  alla  divozione  del 
popolo  in  un  convento  di  frati.  » / lem  rciiquli  et  darl  vo- 
ltili et  assiqnari  Monasteri » fralrum  S.  Marlae  de  Sepol- 
cro del  Poggcllo  sivc  dalle  Campora  extra  muros  cn  Italia 
Horenttae  omnes  et  slngulas  Peliqulas  sanctas,  quas  di- 
clus  D.  loannes  magno  tempore  , el  cum  magno  labore 
procuravi t habere  de  diversi t mundi  punibili.  Testamento 
del  Boccaccio  presso  II  Manni  llluslraz.  pag.  115.  Cosi  il 
Foscolo  noi  Disc.  Dee.  E. 

30.  Tulli  questi  son  nomi  di  strade  di  Firenze,  i quali,  essen- 
do anche  nomi  di  città  c regni  forestieri , fanno  un  giuoco 
d’ Impostura  bellissimo  con  quei  rozzi  ascoltanti.  Martinelli. 

31 . Sardigna  è sotto  le  mura  fuori  di  Firenze  sull’  Ar- 
no. E.  M. 

39.  Che  sema  conio,  preso  da  Dante  Par.  99. 

- Pagando  di  moneta  senza  conio*.  E.  M. 
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55.  Il  pane  bucato  infilato  in  bastoni , o il  Tino  in  tac- 
cili di  pelli  «letti  otri.  E.  M. 

Si.  L‘  acque  corrono  olla  ‘nqiù.  » Il  «Iure  l’ articolo  agli 

• Avverbi , o a’  .Vomì  adoperali  io  somiglianza  d'  Avverbi 
■ è una  dello  licenze  o proprietà  della  lingua  , né  vi  ti  dee 

• richiedere  I’  accordarti  In  genera . te  quegli  son  nomi , 

• perocché  ivi  non  is  tanno  in  forti  di  nomi  Coti  il  Bar- 
loli  nel  S-  169-  del  T.  D.,o  oltre  a questo  esemplo  no  ar- 
reca parecchi  altri  u d’  Avverbi  e di  Nomi  trcc. , benché 
non  tutti,  come  ben  Ivi  nota  I’  Amenti , siano  da  mettere 
in  uso.  E. 

53.  Pervenni  mri , meglio,  più  in  là, più  oltre.  — lo  A. 
C.  n R.  manca  la  voce  Nifi.  Il  Vocab.  non  la  spiega,  e 
pure  la  mentova  alla  voce  pastinaca  In  questo  passo,  do- 
ve è certamente  una  esclamazione  accorciala  da  omel.  Rol- 
li. Questa  voce  sfuggi  all'Alunno.  Usuila  anche  f.  Giordano 
nelle  preti.  XI v.  e XV.  colombo. 

56.  Tulio  questo  viaggio , dice  II  Ruscelli . c ragiona- 
menti» di  fra  Cipolla  é veramente  molto  grazioso  c inolio 
vago  , ma  é ben  tanto  aperto  e tanto  ridarò , che  se  I 
Certaldesi  tutti  noni’  intendevano, doveano assai  bene  star 
in  arnese  dell’  intelletto.  E.  M. 

57.  Non  mi  blatmete.  A.  Non  mi  biasimale.  A.  o R. 
emendando  la  voce  blatmete  , le  tolsero  tutta  la  grazia. 
E.  M — Acmi  mi  binimele  ir  voi  piace,  Mann,  e De- 
pili.: Nanmiblatmete  *e  voi  piace.  Salvia!  i : Non-mi- 
blatmeie-se-vol-piace  , I’  odi*,  di  Milano.  Il  Dionisi  dice 
che  ha  letto  volentieri  in  alcune  stampe  Nonmiblasmetese- 
votpince  ; e certo , egli  soggiogne , Ira  Cipolla  pronunciò 
questo  nome  unitamente.  A me  ciò  non  par  tanto  cerio. 
E perché  non  avrebbe  potuto  pronunciarlo  disgiunto  co- 
me si  pronuncia  Dione  Grisoz/oifco  , Niceforo  Gregora  e 
Infiniti  altri  7 Colombo. 

58.  A.  G.  alquante.  R.  conservò  d'  alquante,  ed  in  tal 
caso  il  verbo  dire  avrta  la  forza  de'  verbi  ragionare , par- 
lare e simili.  E.  M. 

59.  H I erbato  caro  fatti  alle  fatture.  Per  non  dire  fa- 
cium  e. xt.  E.  M. 

40.  Alquanti  Capitoli  del  Capretto.  Se  deve  credersi  al- 
I*  Alunno,  il  Capretto  o Capreccio,  com’  egli  pone,  é nome 
proprio  d*  un’  Opera  ridicuta  di  que’  tempi,  detta  altrimenti 
la  Coprona,  simile  a quella  de’  Beoni  o del  Maolellaccio.  E. 
i Partefice.  Partecipe.  E.  M. 

4*.  Maggiore,  superiore.  E.  M. 

45.  Se  deste  nono  occ.  Qui  Dette  pormi  che  Importi 
Quelle  appunto , quelle  propto  , conforme  abblam  già  par. 
lato  alla  Nota  3,  pag.  979.  E. 

44.  Fatto  n’  è certo  ece.  Cosi  leggono  anche  il  Ruscelli 
ed  il  Rolli.  Gli  editori  del  XXVII  , U Salvlati  e II  Cicca- 
relli  leggono  fattone  , perché  trovasi  cosi  oell’  ottimo  le- 
sto , e questa  lezione  Tu  pur  ritenuta  nella  stampa  di  Li- 
vorno o in  quella  di  Milano;  ma  a questo  modo  ci  manca 
il  verbo  con  sospensione  del  senso.  Come  mal  da  que’  va- 
lentuomini non  s’é  avvertito  che  il  fanone  del  lesto  Mannelli 
non  é il  solo  participio  dei  verbo  fare  con  la  particella 
nc  affissavi,  ma  si  bene  esso  participio  e la  delta  particella, 
scemala  dell'  e,  con  la  giunta  della  terza  persona  è del  verbo 
attere , scritti  cosi  congiuntamente  secondo  la  imperfetta 
e Irregolare  ortografia  di  que’  tempi  ? La  qual  cosa  é tan- 
to evidente  ,che  non  ne  può  nascer  dubbio.  Ho  data  per- 
tanto ancor  lo , come  arcano  fatto  il  Ruscelli  ed  il  Rolli , 
a queste  parole  la  forma  che  conveniva  , perché  questo 
non  é metter  le  mani  nel  lesto  , ma  far  che  si  legga  bene 
quello  clic  per  difetto  di  buona  scrittura  crasi  letto  male. 
Colombo. 

49.  Il  quale  lo  non  reputo  che  sialo  sia  errore.  Nlun 
grammatico  o vocabolista  o altro  osservatore  e incettatore 
di  queste  minuzie  ha  trovato  ( che  io  sappia  ) questo  pro- 
nome il  quale  io  virtù  dei  sostantivo  il  che , nel  significato 
di  la  qual  cosa,  siccome  fa  in  questo  luogo.  Il  Boccaccio 
l’usa  altra  volta  nel  presente  libro,  e il  Colombo,  se  la 
memoria  non  mi  bugia  lo  ha  notato  dove  che  sia.  E. 

46.  Omor  i lo  stosso  che  umore;  ma  é voce  ita  in  disu- 
so. Colombo. 

47.  Da  questi , l’ ediz.  del  97.  colombo. 

48.  Camtxctoiù  ; Mannelli.  E.  M. 

49.  Da  lungi  fallo  ti  fotte.  Cioè  si  fosse  tirato  indietro 
al  parlare,  e comincialo  l'istoria  mollo  lunga.  E.  M. 

so.  lo  dubito  che  io  non  ovetti  gran  peno  penato  a 


trovar  tema  ecc.  A confermazione  di  quanto  si  è ragio- 
nato alla  Nota  17  . pag.  213  si  .aggiunga  II  preceduto  esem- 
pio ed  II  seguente  del  Gozzi  nella  Favola  iotitolata  le  pere , 
nella  qual  dice:  Stavagli  tempre  con  gli  occhi  addotto  , 
temendo  che  non  gli  lotte  guano  da’  corroni  costumi  di 
molli  aliri.  E In  stesso  Boccaccio  replica  poco  poi:  lo  non 
dubito  piinlo  che , quando  vi  sarde , non  siate  contentis- 
sime di  cttervi  itale.  E. 

91.  Dovea  dire  o si  invece  di  ano , altrimenti  l’esprcs» 
stono  é strana  e contraria  all' intenzione  dell’  autore.  Rol- 
li. fe  egli  possibile  che  il  Boccaccio  non  sapesse  dire  a 
proposito  si  e noi  c clic  fosse  bisogno  eli’  altri  gliel’  inse- 
gnasse, .affinché  non  gli  venisse  detto  il  contrarlo  di  quel 
di’ oi  volca?  lo  mi  credo  che  possa  in  questo  luogo  tanto 
valere  il  no  del  Boccaccio , quanto  il  si  del  Rolli  ; ed  ecco 
perché.  In  cosi  fatte  maniere  di  tavcllare  dietro  al  no  del 
secondo  membro  ito  >’  intende  sempre  la  proposizione  del 
primo , la  quale  si  tace  perché  renderebbe  , se  fosse  espres- 
sa, il  parlare  troppo  prolisso  e sitici  Ito  volo.  Cosi,  per 
esemplo , estendo  io  conlento  o no  vale  estendo  io  conten- 
to o non  estendo  contento  ; tieno  etti  Intervenuti  o no  vale 
tieno  etti  intervenuti  o non  tieno  intervenuti.  Per  conse- 
guente senza  etsersenc  essi  avveduti  o no  varrà  senza  es- 
sertene avveduti  o non  senza  essersene  avveduti.  L'opera 
non  va  cosi  se  In  luogo  della  negativa  no  si  pone  I’  affer- 
mativa si.  Non  poti  mio  il  si  cadere  su  tutta  la  proposizio- 
ne del  primo  merabretto  , come  vi  cade  il  no  «perché  al- 
tro non  farebbe  che  confermarla  di  nuovo,  vico  a cadere 
soltanto  sull’  azione  espressa  dalle  parole  essersene  av ve* 
dati,  e perciò  o si  vale  nel  caso  nostro  n con  essertene 
avveduti.  Laonde  con  o no  si  viene,  a dire  o non  terna 
essersene  aitviiuti,  e con  » si  a dir  si  vk*ne  o con  esser- 
tene avveduti.  Ora  non  senza  equivale  a con.  Non  tema 
disagio  , non  senso  accorgimento  vaio  con  disagio , con 
accorgimento : c però  non  senza  essersene  avveduti  dee 
valere  con  essersene  avveduti  ; dal  die  si  vede  manifesta- 
mente  che , per  quanto  paradossa  paia  a prima  giunta  la 
cosa , quell’  o no  deli’  autore  altro  non  esprime  in  questo 
caso  che  l’o  si  del  Rolli.  Colombo.  V.  la  Nota  prima  alla 
giornata  settima.  E. 

53.  Non  che  i ragionamenti , il  lesto  del  37.  Colombo.  E 
forse  era  o s’ intendeva  scritto  ne)  ms.  archetipo  : Non 
che’  ragionamenti.  E. 

95.  Smagare  In  signific.  alt.  vale  smarrire  e anche  fare 
smarrire.  E.  M. 

54.  Alla  magica  descrizione  che  il  Boccaccio  fa  di  quella 
ritonda  cd  angusta  valletta , ove  Elisa  condusse  le  belle 
donne  a sollazzarsi , e bagnarsi  nella  calda  stagione,  ai 
ravvisa  quell’  angusto  pianano  , per  cui  Affrico  scorre  , do- 
po avere  duo  montagneriu  divise  , quando  abbandonate  le 
balze  di  pietra  viva  , odi’  adiacente  piano  in  un  bui  cana- 
letto raccogliesi  sotto  il  Fiesolano  Claustro  della  Doccia... 
Il  Laghetto  formalo  da  Affrico , Fiesolano  rivo , come  ei 

10  descrive , non  esisto  oggidì.  L’avaro  cultore  ha  tolto  la 
balla  al  ruscelletto  di  scorrere  a suo  piacer  nel  pianetto, 
o lo  rauiene  lo  ripe  artefatte ...  Esistono  tuttora  in  quelle 
prominenze  le  dette  ville  a foggia  di  castelletti ...  Si  com- 
piacque il  Boccaccio  di  descrivere  questa  vaghissima  soli- 
tudine anche  nel  Ninfale  Fiesolano.  Baldslli.  E. 

93.  Nel  testo  Mann,  mancava  la  voce  correrà  , ma  essa 
cl  fu  posta  da  lui.  Bisogna  dire  che  ci  mancasse  anche  lo 
altri  lesti,  perché  il  Salviall  ne  lasciò  lo  spazio  in  bianco. 
Colombo.  Il  Fiacchi  ( Osserva  z.  Decam.  pag.  58  ) fa  nolo 
clic  non  pure  i ire  Codici  Magliabechiani  altre  voile  men- 
tovati, ma  e il  prezioso  Frammento  pur  Magliabechiano 
( Cod.  8.  palcb.  3.  ) hanno  questo  correva  che  difettava 
nel  rns.  esemplato  dal  Mannelli.  Quindi  egli  non  assente 
di  voglia  ad  accettar  la  emendazione  data  di  questo  luogo 
dal  Buttar!  nella  Nota  3.  alle  Lettere  dì  Fra  Guittone; 
emendazione  che  io  direi  da  preporsi  alla  vulgata,  se  non 
temessi  che  P amor  proprio  mi  gabbasse  ; perché  io  stesso, 
ignorando  quella  del  Bonari,  P avea  fatta  e me  n’  era  compia- 
ciuto da  me;  e rendendola  ora  , a mio  dispetto,  a chi  si 
deve  , mostro  io  tale  incresci mento  la  molta  stima  che  io 
uc  tengo  ; e se  a dritto  o a torto,  lo  veggano  i discreti.  Ecco 

11  concierò:  Dentro  dalla  quale  per  una  via  ostai  tirelle , 
dall’  una  delle  parli  della  qual  è un  chiarissimo  fiumlcel- 
lo , entrarono  ecc.  Ora  chi  ben  consideri  la  facilità  di  tal 
rettificazione  che  si  offre  come  da  sé,  non  so  se  meglio  si 
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ammirerà  dell’  Ingegno  rie!  Bollar! , o del  poco  accorgimen- 
to di  tanti  barbassori, che  Inciam  paron  proprio  In  un  61  di 
paglia,  o,  per  meglio  dire,  non  videro  il  bufolo  nella  neve.  E. 

56  Come  se  n sesia  fosse  sialo  fallo.  Conio  se  fosse 
staio  fatto  col  compaio.  Marti  usili  . 

57.  Quante.  Nei  testo  Mannelli  leggeva*!  quante,  ma  sopra 
l'e  fu  posto  un  o.comc  pare  , ria  altra  mano.  Il  97  tia  quan- 
to, c cosi  leggono  eziandio  I Deputali.  Il  Salvtati  adottò 
la  lezione  amica  del  lesto  Mannelli,  c lo  stc.no  fecero  gli 
editori  di  Livorno  e rii  Milano.  Coiai  «so. 

5*.  In  un  bel  canaletto  raccolta  infino  al  mezzo  del  pla- 
no velocissima  discorreva.  Abbiamo  qui  urto  de*  più  notabili 
esempi  di  quella  sorta  ili  rosi  nazioni  che  io  chiamo  di  pensie- 
ro. Osservi  il  lettore  come  non  ha  in  questo  luogo  verno  so- 
stantivo espresso  a cui  s’  appoggino  i due  aridietlivi  feininilì 
raccolta  e velocissima.  Avendo  l' amore  detto  di  sopra  era 
un  fiumicello  II  qual ....  cadeva  giù  per  balzi  ree. , egli 
ha  pur  nd  pensiero  l'acqua  «li  quel  Auraicello , e la  vede 
cadere  e sprizzare  e correr  via,  c con  qui-sl’ acqua  egli 
accorda  i «lelii  adrileilivi.  Colombo.  Assai  buona  é la  cre- 
denza del  Colombo,  c migliore  si  fa  ponendo  mente  che 
fiumlcello  sta  In  questo  loco  nel  primitivo  significato  di 
fiume  che  vuol  «lire  degna  corrente , da  Fino,  idest  Scor- 
rere; che  In  tal  virtù  è tuttavia  messo  in  uso  e in  prosa 
e In  metro.  Ma  io  vo’ dirne  un'altra.  Il  Boccaccio  era 
gran  conoscitore  e Imitatore  delle  frasi  latine,  come  ognu- 
no può  sapere.  Ora  In  Ito  notalo  che  In  quella  Lingua 
talvolta  costumava!)  di  tacere  la  voce  Aqua  , nel  numero 
singolare,  e di  porre  soltanto  l’aggettivo  feniinino  nel 
caso  domandato  dal  verbo  , si  veramente  che  ie  circostan- 
ze «lei  discorso  rendesscr  ivi  chiaro  che  si  parlava  di  Ac- 
qua, rom’  è chiarissimo  nel  caso  n«»slro.  E«‘co  Orazio  che 
nella  Satira  vii  del  secondo  volendo  narrare  che  una  bef- 
fatila scroccona,  e peggio,  carda  uno  di  rasa  versandogli 
In  capo  dell*  acqua  gelata  : dire  Fortbusque  repulsum  Per - 
fundii  gelida;  non  potendosi  dubitare  che  al  gelida  non 
vada  suhlntcso  aqua,  mercè  del  perfundn  die  t azione  di 
liquori.  Ecco  Fc«lro  che  nella  prima  del  primo  libro  met- 
te In  lingua  a quell’assassino  del  lupo:  Cur  lurbulenlam 
fediti  mini  IsIam  bibenitt  E tacendo  Aquom , e ponendo 
lurbaleniam  , qualità  da  liquori , e aggiugncmiovl  Itiam  , 
accidente  locale,  rende  qu«*l  gran  maestro  non  pur  chia- 
ra, ma  si  può  dir  Dantescamente  palpabile  la  evidenza  del 
suo  concetto.  Gl’ Ingegni  sonili  decidano  se  io  m'appongo.  E. 

59.  V.  Drp.  Annoi,  pag.  lihl.  E. 

60.  Andar  discorrendo.  Mi  place  di  avvisare  In  questo 

punto  che  il  significato  originale  del  verbo  Discorrere  si 
è Moversi  con  velocità  da  un  loco  a un  altro,  come  da 
questo  esempio,  e meglio  si  vede  dal  testé  preceduto  che 
dice  detl’  acqua  che  infino  al  mezzo  del  plano  velocissima 
discorreva.  Quindi,  fra  gli  altri,  nell*  Ariosto  i discorsi 
de ’ fiumi , e II  gran  discorso  per  la  sehta.  Come  poi  que- 
sti due  vocaboli  slam  discorsi  all’uso  figurato,  lo  «hrà 
per  me  il  gran  Pallavicino,  il  quale  nel  suo  Del  Pene  co- 
si ne  favella  al  capo  49  del  Uh.  3,  pari.  9.  Altri  giudici l 
appartenenti  alla  terza  specie  di  cognizione  si  diloman 
Discorsi,  tolta  la  metafora  dal  movimento  locale.  Come 
In  questo  movimento  per  mezzo  d*  uno  spazio  vicino  «II- 
acorresi  ad  un  altro  lontano,  cosi  nel  suo  argomentar  f in- 
telletto per  mezzo  di  quelle  proposizioni  immediate,  e po- 
stegli quasi  a canto  dalla  natura , discorre  di  mono  in 
mono  ad  altre  verità  più  remote.  E.  • 

61.  fi  quale  non  altrimenti  II  lor  corpi  candidi  nascon- 
deva , che  farebbe  una  vermiglia  rosa  un  solili  vetro.  Que- 
sto gentilissimo  paragone  e leggiadro  e lutto  degno  del- 
la vaghezza  della  descrizion  presente,  mi  reca  Innanzi 
qne*  gentili  e soprarorairahilnicnte  leggiadri  versi  del  di- 
vino Petrarca,  là  dove  nella  Canz.  XII  della  prima  parto 
narrando  come  Amore  hi  mantiene  lontano  da  Laura  col 
rimembrar  solo , egli  armonizza  cosi  una  di  tali  rimem- 
branze: Se  mal  candide  rose  con  vermiglie  in  vasti  d’oro 
rider  gli  occhi  miei , Allor  aliar  da  vergine  man  còlle  , 
Veder  pensato  II  viso  di  colei  Che  avanza  lune  C altre 
maraviglie  ecc.  E. 

69.  Con  esse  le  mani;  che  ancor  con  esso  le  mani,  e co- 
ti in  ogni  genere  ed  in  ogni  numero , dirsi  sempre  esso 
avventerò  molto  bene  il  Bembo.  E.  M.  — Con  esse  la  man 
ha  la  odia,  di  Lucca  ; ma  potrebbe  osservi  errore  nella 


slampa  : con  esse  le  mani  lo  ediz.  del  97  e del  73  : con 
e*so  le  mani , le  «lue  citate  nel  vocabolario,  colombo.  Il 
Barioli  al  §•  VI.  del  T.  D.  riprende  II  Clnonio  per  aver 
n«  H<*  sue  Particelle  portato  questo  testo  , e dice  : « Con 

■ esse  le  mani  ha  il  Dream,  del  73.;  e pur  v’  è Chi  nello 

■ sue  Particelle  il  cila  e legge:  Con  esso  le  mani  , fattone 
» con  e*so  le  sue  proprie  mani  la  rorreziono  ; il  che  stiasi 

- a conio  della  sua  cose  lenza  ■ . Baccelle  ««empio  altresì 
nel  Dafni  e Cloe  tM  Caro  che  dice  : t*  uve  con  ««si  l pomi 
contendevano,  ma  il  celebre  Fornaeiari  vi  soppone  questa 
Nota  ne’ suoi  F.semp.  Pros.;  ■ ette  debba  dire  con  esso  T « E 
rimanila  II  leliore  a una  preceduta  altra  Nota,  ove  ha  so- 
spettalo che  un  Inogu  dell’  Arie-ani  che  dice  Lunga’  essa 
la  marina  debita  leggersi  Lunghesso  lu  marina  ; e ciò  per 
la  costante  proprietà  die  gode  in  tinnii  mai  la  voce  Esso.  E. 

63.  Perso  qui  vale  aria  di  canto , cioè , die  senza  liuto 
e senza  altro  (strumento  danzavano  al  suono  che  con  la 
voce  colei  indiava.  E.  M. 

64.  Comandò  che  ogni  uomo  fosse  In  sul  ballare.  Dante 
nel  ventesimo  del  Purgatorio  dicendo  che  alcune  Ombre 
eran  Tornate  già  in  su  /’  usato  pianto  fe  detiare  al  Cesa- 
ri la  seguente  osservazione,  che  ini  par  multo  acconcia  a 
questo  luogo.  « Questa  particella  in  sn  serve  per  proprio 

■ uso  a dinotar  opera  o faccenda , nella  quale  uom  si  stu- 

■ dia  ex  proposito.  Abbiatrveno  qualche  esompio.il  Bocc. 

• La  Llctsca  , che  attempateti  era  , e ...  in  sul  gridar  rh 

- scaldata.  Altrove:  E dove  tu  pure  in  sulla  tua  ottlna- 
» zinne  stessi  duro.  Ed  altrove:  Comandò  che  ogni  uomo 
» foste  in  sul  ballare ; ed  anche  : Si  diede  in  sul  bere 
V.  il  suo  Dante  Voi.  9.  pag.  367.  E. 

65.  En  la  si  truova  più  d*  una  volta  usata  dal  Boccaccio 
nelle  rime  cosi  in  questo  libro,  come  in  altri.  Onde  vo- 
glionb  alcuni  che  ancor  nel  Petr.  il  verso  ■ Ma  ben  ti 
prego  rhe’n  la  terza  spera  ■ non  si  legga  in  la,  perchè 
certo  non  mai  In  la  si  vede  da  soritior  buono  usalo 
[ questo  è una  bugia  , e In  mostrino  molti  esempi  di 
prosatori  e di  poeti.  Vegga»!  il  cinonio  col  Lamberti , e i 
Voce,  moderni  J.  Nè  anco  - eli’  a la  terza  spera  • come 
vuole  il  Bembo,  perché  nel  vero  non  ò modo  proprio  del 
parlar  volgare.  Ma  ebe  si  debba  leggere  ch‘  en  la  , 
come  si  vede  che  I più  antichi  pur  disacro  alcune  volte.  E.  M. 

66.  Con  le  lue  armi  e co'  crude ’ roncigli.  Se  roncigli  non 
è per  ardimento  di  metafora  significa  ture  delle  mani  di 
Am«ire  (die  noi  credo),  questo  verso  offre  un  altro  esempio  di 
elocuzione  conforme  alla  esaminala  ncliaNota39,pag.l85.E. 

67.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  (hi.  R. 

68.  Onde  ’l  viver  m’é  noja , ni  so  morire.  In  questo  luo- 
go la  lettera  J non  pure  ò inuiile,  come  molti  e con  molto 
ragioni  dicon  che  fa  sempre,  ma  è dannosa;  poiché  per 
essa  venendo  neerssariamente  btesillaba  la  voce  JYoja , il 
verso  fogge  per  conseguenza  la  sua  misura  crescendogli 
una  sillaba.  Va  dunque  posto  Fola  , e pronunziato  con 
una  semplice  emissione  «ji  flato . come  si  conviene  al  suo 
ess«*r  di  trittongo.  • Ma  cotesto  vezzo  di  soffogar  tre  voca- 
» li  in  un  sol  gruppo  , [ tanto  cani  agli  antichi  poeti , mas- 

■ siine  Toscani  ] non  è stalo  seguito  da’  moderni , i quali 
-lo  han  per  si  barbaro,  che  scodo  piaciuto  al  nostro  Pa- 

■ « ini  di  farlo  rivivere  in  quella  studiatissima  Ode  Intitolata 

• La  Caduta  , con  dire:  E sopra  la  lor  tetra  Noia  le  fa- 

• cesie  e le  novelle  spandi , non  pochi  lo  reputarono  ( per 
» decoro  del  poeta  ) uno  scorso  di  stampa  ; e un  tale , il  cut 

■ nomo  non  è registrato  nel  libro  delta  fama , andava  al- 
» tlero  ri’  aver  corretto  quel  verso  e fattolo  dire:  E sopra 

• la  lor  tetra  Noja  gli  scherzi  e le  novelle  spandi  ; non 

■ ponendo  mente  che  II  Parini  s’ era  a b«‘llo  studio  valuto 

• d’  una  late  licrnza  ( d«*l  resto  lecitissima  perché  auloriz- 
» zata  da  nostri  Classici  poeti  ),  a fine  di  meglio  dipingere 

• la  noja  de'  grandi  col  rendere  a un  tmlln  nojuso  il  ver- 

• so  medesimo  con  rul  la  irrideva  • . Cosi  il  più  volte  ci- 
tato Gherardlni  ocl  Voi.  9.  delle  sue  Foci  e Maniere  ecc. 
alla  parola  Dittongo.  E. 

69.  Ma  essendo  già  molla  parte  di  notte  passala  , a 
ciascun  disse  eh1  andasse  a dormire.  I ben  costrutti 
orecchi  avvisano  di  iratto  che  qui  II  prosatore  chiude  la 
giornata  rnclriflcando  a doppio  : Già  molta  parte  di  notte 
passata  , A ciascun  disse  che  andasse  a dormire  , c che 
quindi  6 necessario  la  rammemorazione  di  quanto  si  è 
detto  alla  Nola  4,  pag.  918.  E. 


UNISCE  U SESTA  GIORNATA 

DEL  DECAMERON: 


INCOMINCIA  LA  SETTIMA , 


NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  DIONEO  SI  RAGIONA  DELLE  BEFFI . 
LE  QUALI  0 PER  AMORE,  O PER  SALVAMENTO  DI  LORO 
LE  DONNE  HANNO  GIÀ  FATTE  A’  SUOI  MARITI , 

SENZA  ESSERSENE  AVVEDUTI,  0 SÌ  K 


Ogni  stella  era  già  delle  parli  d’  oriente 
fuggita,  se  non  quella  sola  la  qual  noi  chia- 
miamo lucifero,  clic  ancor  luceva  nella  bian- 
6 cheggiante  aurora,  quando  il  siniscalco  levato- 
ti* si,  con  una  gran  salmeria  - n’andò  nella  valle 
delle  donne,  per  quivi  disporre  ogni  cosa  se- 
condo V ordine  et  il  comandamento  avuto  dal 
6 suo  signore.  Appresso  alla  quale  andata  non 
stette  5 guari  a levarsi  il  Re , il  quale  lo  stre- 
pito de’ caricanti  c delle  bestie  aveva  desto  : e 
levatosi  fece  le  Donne  e’  Giovani  tutti  pari- 
mente levare.  Nè  ancora  spuntavano  li  raggi 
del  sole  ben  bene,  quando  tutti  entrarono  in 
cammino;  nè  era  ancora  lor  panilo  alcuna  vol- 
ta taHto  gaiamente  cantar  gli  usignuoli  e gli 
altri  uccelli,  quanto  quella  mattina  pareva. 
Da’  canti  de’  quali  accompagnati  infino  nella 
valle  delle  donne  n’andarono,  dove  da  molti 
più  ricevuti,  parve  loro  che  essi  della  lor  ve- 
nuta si  rallegrassero.  Quivi  intorniando  quella, 
c riproveggendo  4 tutta  da  capo.  Lauto  parve 
loro  più  bella  die  il  dì  passato,  quanto  I’  ora 
del  dì  era  più  alla  bellezza  di  quella  confor- 
me. E poiché  col  buon  vino  e con  confetti  eb- 
6 bere  U digitili  rotto,  acciò  che  di  canto  non 
no  fossero  dagli  uccelli  avanzati,  cominciarono  a 
cantare,  e la  valle  insieme  con  esso  loro,  sem- 


pre quelle  medesime  canzoni  dicendo , che  essi 
dicevano.  Alle  quali  tutti  gli  uccelli , quasi  non 
volessero  esser  vinti,  dolci  c nuove  note  ag- 
giugnevano.  Ma,  poiché  l’ora  del  mangiar  fu 
venuta,  messe  le  tavole  sotto  vivaci  arbori,  et 
agli  altri  belli  arbori  5 vicine  al  bel  laghetto, 
come  al  Re  piacque,  cosi  andarono  a sedere: 
c mangiando,  i pesci  notar  vedean  per  lo  lago 
a grandissime  schiere.  Il  clic,  come  di  riguar- 
dare, così  talvolta  dava  cagione  di  ragionare. 
Ma,  poiché  venuta  fu  la  fine  del  desinare,  c H 
le  vivande  e le  tavole  fumn  rimosse,  ancora 
più  lieti  che  prima  cominciarono  a cantare. 
Quindi,  essendo  in  più  luoghi  per  la  piccola 
valle  fatti  letti,  e tutti  dal  discreto  siniscalco 
di  sarge  francesche  e di  capolelli  intorniati  e 
chiusi,  con  licenzia  del  Re,  a cui  piacque, si 
potè  andare  a dormire:  e chi  dormir  non  vol- 
le, degli  altri  lor  diletti  usati  pigliar  poteva  a 
suo  piacere.  Ma  venuta  già  l’ora  che  tutti  le- 
vali erano, e tempo  era  da  riducersi  a novel- 
lare, come  il  Re  volle,  non  guari  lontano  al 
luogo  dove  mangiato  aveano,  fatti  in  su  l’er- 
ba tappeti  distendere , e vicini  al  lago  a seder 
postisi,  comandò  il  Re  ad  Emilia  che  comin- 
ciasse. La  qual  lietamente  cosi  cominciò  a dir 
sorridendo  : 


Boccaccio 
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NOTE 


1.  Stuza  essersene  avveduti , o n.  Se  V autore  nel 
fine  duir  aoletedenle  giornata  anca  detto:  - senza  esser  - 
•ene  avveduti  o no  - , come  mai  egli  medesimo  or 
dire,  ripetendo  la  stessa  cosa,  - senza  essersene  av- 
veduti o si  » f Surebbooo  stati  per  avventura  falli  gli 
argomenti  a queste  novello  non  dal  Boccaccio,  ma  da 
alcun  altro  dipoi , al  quale  parendo  ( come  parve  poscia 
anche  al  Rolli  ) puro  ben  detto  quell*  o no , ed  astenendo- 
si egli  tuttavia  dal  metter  le  mani  nel  lesto,  scrivesse 
nell’argomento  com’egli  pensava  che  s’ avesse  a dire t 
Quantunque  sembrar  potesse  ragionevole  questo  sospetto, 
eel  toglie  I’  autor  medesimo  nella  Conclusione  là  dove  dice 
elle  - esse  (Novelle)  per  non  ingannare  alcuna  persona,  tulle 
- nella  fronte  porta n segnalo  quello  che  esse  dentro  dal 
• lor  seno  nascoso  tengono  - : dalle  quali  parole  apparisce 
chiaro  aver  posti  egli  stesso  gli  argomenti  alle  sue  novel- 
le. Diremo  dunque  che,  venendo  a significar  queste  lo- 
cuzioni apparentemente  opposte  la  stessa  cosa  ambedue  , 
Comes’ e già  notalo,  gli  piacque  di  sopra  usar  I*  una  e qui 
l’altra,  colombo. 

3.  Salmeria,  quantità  di  some.  E.  M. 

3.  /tiene,-  le  due  edizioni  cit.  nel  vocabolario.  Colombo. 

4.  Hip r ove gg endo , rivedendo  minutamente;  voce  mollo 
antica,  e di  rado  usata.  E.  M.  — il  semplice  Propellere,  nella 
significazione  di  f edere,  Conuder are  e simili,  era  per  altro 
di  uso  non  punto  raro  a que*  tempi.  E. 

3.  Sotto  vivaci  arbori  , et  utjli  altri  belli  arbori  ccr.  H. 
asserisce  aver  letto  in  alcuni  lesti  eolio  i vivaci , el  altri 
belli  arbori , e cosi  erode  che  scrivesse  il  Boccaccio , per- 
chè non  approva  quella  Inutile  ripetizione  della  voce  arbo- 
ri. A.  eolio  all i e belli  arbori  vicine  al  bel  laghetto.  G. 
porla  questa  varia  lezione,  ma  vicini  v non  vicine , arberl 


e non  arbori  vi  stampò.  Nel  Vocabolario  però  non  si  trova 
orberà  , ina  bensì  albero.  Rolli.  « La  migliore,  e forse 
-la  sola  vera  lezione  di  questo  passo,  eh’ lo  credo  scono- 
» scinta  a qualunque  editore , mi  viene  indicala  da  un 

- erudito  e cortese  amico  nel  manoscritto  dell’  Estense , 

- che  dice:  Sullo  li  vlvuci  allori,  e gli  altri  arbori.  V cpl- 

- telo  di  vivace,  come  ognun  vede,  è convenientissimo  al- 

- I’  alloro  ; la  qual  pianta  si  trovava  certamente  fra  le  al- 
» tre  nel  luogo  descritto  da  uu-ss.  Giovanni , avendo  già 
-dello  che  era  pieno  iP  abeti , di  cipree ni,  d'allori,  e 

- d' alcuni  pini  >.  Cosi  il  Parenti  ( Annoi.  Pie.  I.  395.  );e 
noi  pure  siam  seco  nel  credere  che  allori  sia  la  germana 
lettera  di  questo  luogo.  Anche  l’Alunno  adduceodo  nelle 
sue  Ricchezze  eco.  questo  passo  con  la  lezione:  rotto  vi- 
vaci e altri  belli  arbori,  avvisava  che  voleva  con  dò  inten- 
dere Allori,  ulivi  e pini  e rimili,  che  per  alcuna  magione 
non  perdou  le  loro  pondi.  DA  però  maraviglia  che  ninno 
de’  Critici  emendatori  e chiosatori  non  siasi  forzato  a in- 
terpretare questi  arbori  per  Alni , essendo  noto  che  Lai 
pianta  speciale  vieo  pur  additata  col  generico  nome  di  Al- 
bero ; e il  supporre  Arbori  per  trascorso  di  peuna  o per 
altro  cangiati  in  Alberi  è congettura  plausibile , c da 
trarne  un  senso  se  non  vago,  almeno  non  irragionevole, 
come  doveva  per  viva  forza  farsi  nella  Vulgata,  tl  Fo- 
scolo intorno  a questo  passo  avea  scritto  ( Pire.  Pecam.  ) 
che  non  sapea  conte  poli  ssero  fra  loro  conciliarsi  I Critici 
emendatori,  se  prima,  die*  egli,  non  cambiano  il  lesto  ; 
e confessa  di  non  sapere  che  cosa  al  volesse  II  Boccac- 
cio : pare  a ogni  modo,  egli  séguito,  eh’  el  non  intendesse 
di  assegnare  lo  nesso  significato  per  P appunto  ad  arbori 
ed  orberi;  e s’apponeva  al  vero,  come  ognun  sa  com- 
prendere. E. 
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OSSERVAZIONE  ISTORIO A 
Gianni  Lolteringhi.  Il  Manni  crede  questo  fatto  in  gran  parte  cero. 


TITOLO 

Gianni  Lolteringhi  ode  di  notte  toccar  l'uscio 
suo : desta  la  moglie , et  ellu  gli  fa  a cre- 
dere 1 che  egli  è la  fantasima:  vanno  ad 
incantare  con  una  orazione,  et  il  picchiare 
si  rimane. 

Signor  mio,  a me  sarebbe  stalo  carissimo, 
quando  stato  fosse  piacere  a voi,  che  altra  per- 
sona, che  io,  avesse  a cosi  bella  materia , come 
è quella,  di  clic  parlar  dobbiamo,  dato  co- 
nti nciamento;  ma,  poiché  egli  v'aggrada  che 
io  tutte  I’  altre  assicuri,  et  io  il  farò  volentieri. 
Et  ingegnerommi, carissime  Donne,  di  dir  cosa 
clic  vi  possa  essere  utile  nell*  avvenire:  perciò 
che  (se  così  son  l’ altre,  come  io,  paurose,  e 
massimamente  della  fantasima,  la  quale,  sai  lo 
Iddio,  che  io  non  so  che  cosa  si  sia,  nè  an- 
cora alcuna  trovai  che  ’l  sapesse,  come  che 


tutte  ne  temiamo  igualmentc  ) a quella  cacciar  6 
via,  quando  da  voi  venisse,  notando  bene  la  t*s> 
mia  novella,  potrete  una  santa  e buona  ora- 
rione  *,  e molto  a ciò  valevole,  apparare. 

Egli  fu  già  in  Firenze  nella  contrada  di  san 
Rraucazio  uno  stamajuolo,  il  qual  fu  chiamato 
Gianni  Lolteringhi,  uomo  più  avventuralo  nel- 
la sua  arte,  clic  savio  in  altre  cose:  perciò 
che  tenendo  egli  del  semplice,  era  molto  spes- 
so fallo  capitano  de’  laudesi  5 di  santa  Maria 
Novella,  et  aveva  a ritenere  la  scuola  loro  4, 
et  altri  così  fatti  uBcetti  aveva  assai  sovente, 
di  che  egli  molto  da  più  si  teneva.  E ciò  gli 
avvenia , perciò  che  egli  molto  spesso,  sì  come 
agiato  uomo,  dava  di  buone  pietanze  a’ frati  5, 

Li  quali,  perciò  che  qual  calze  e qual  cappa 
e quale  scapolare  ne  traevano  spesso, gli  ’nsc-  6 
gnavano  di  buone  orazioni,  e davangli  il  pa-  isa 
tcrnoslro  in  volgare,  c la  canzone  di  santo 
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A lesso,  et  il  lamento  di  v,in  Bernardo,  e la 
lauda  di  donna  Matclda  e colali  altri  ciancio- 
ni li  quali  egli  aveva  molto  cari , c tutti  per 
la  salute  dell'anima  sua  se  gli  serbava  molto 
diligentemente.  Ora  aveva  costui  una  bellissi- 
ma donna  e vaga  1 per  moglie,  la  quale  ebbe 
nome  monna  Tessa  8,  e fu  figliuola  di  Mannuc- 
ciò  dalla  Cuculia , savia  et  avveduta  molto.  La 
quale  conoscendo  la  semplicità  del  marito,  es- 
sendo innamorata  di  Federigo  di  Neri  Pegolot- 
ti,  il  quale  bello  e fresco  giovane  era,  et  egli 
di  lei, ordinò  con  una  sua  fante  che  Federigo 
le  venisse  a parlare  ad  un  luogo  molto  bello, 
die  il  detto  Gianni  aveva  in  Camerata, al  qua- 
le ella  si  stava  tutta  la  state,  e Gianni  alcu- 
na volta  vi  veniva  a cenare  et  ad  albergo,  c 
la  mattina  se  ne  tornava  a bottega,  e talora 
a’  laudasi  suoi.  Federigo,  che  ciò  senza  modo 
disiderava, preso  tempo  un  dì  che  impostogli 
lai  fu  , in  su  'I  vespro  se  n’  andò  lassù , e non  ve- 
nendovi la  sera  Gianni,  a grande  agio  e con 
molto  piacere  cenò  et  albergò  con  la  donna; 
et  ella,  standogli  in  braccio,  la  notte  gli  ^se- 
gnò da  sei  delle  laude  del  suo  marito  9.  Ma 
non  intendendo  essa , clic  questa  fosse  così  l'ul- 
tima volta,  come  stata  era  la  prima,  nè  Fede- 
rigo altresì,  acciò  clic  ogni  volta  non  conve- 
nisse che  la  fante  avesse  ad  andar  per  lui, 
ordinarono  insieme  a questo  modo:  che  egli 
ognindì ,0,  quando  andasse  o tornasse  da  un  suo 
luogo, clic  alquanto  più  su  era,  tenesse  mente 
in  una  vigna,  la  quale  allato  alla  casa  di 
lei  era,  et  egli  vedrebbe  11  un  teschio  d'  asi- 
no in  su  un  palo  di  quegli  della  vigna,  il 
6 quale  quando  col  muso  volto  vedesse  verso 
i3i  Firenze,  sicuramente  e senza  alcun  fallo  la  se- 
ra di  notte  se  ne  venisse  a lei, e, se  non  tro- 
vasse 1’  uscio  aperto,  pianamente  picchiasse  tre 
volle,  et  ella  gli  aprirebbe;  e quando  vedesse 
il  muso  del  teschio  volto  verso  Fiesole,  non  vi 
venisse,  perciò  che  Gianni  vi  sarebbe.  Et  in 
questa  maniera  farcendo,  molte  volte  insieme 
si  ritrovarono.  Ma  tra  I'  altre  volle  una  avven- 
ne  che,  dovendo  Federigo  cenar  con  monna 
Tessa,  avendo  ella  fatti  cuocere  due  grossi  cap- 
poni, avvenne  clic  Gianni  !2,che  venir  non  vi 
doveva,  mollo  Ludi  vi  venne:  di  che  la  don- 
na fu  molto  dolente,  et  egli  et  ella  cenarono 
un  poco  di  carne  salata,  che  da  parte  aveva 
falbi  lessare,  et  alla  fante  fece  portare  in  una 
tovagliuola  bianca  i due  capponi  lessi, e mol- 
6 te  uova  fresche,  et  un  fiasco  di  buon  vino  in 
isó  un  suo  giardino,  nel  quale  andar  si  polca  sen- 
za andar  per  la  casa,  e dov’  ella  era  usa  di 
cenare  con  Federigo  alcuna  volta,  e disse  le  che 
a piè  d*  un  pesco,  clic  era  allato  ad  un  pra- 
tello,  quelle  cose  ponesse.  E tanto  fu  il  Cruc- 
cio che  ella  ebbe,  che  ella  non  si  ricordò  di 
dire  alla  fante,  che  tanto  aspettasse,  che  Fe- 
derigo venisse,  e dicessegli  che  Gianni  v’era, 
e clic  egli  quelle  cose  dell’  orto  prendesse.  Per 
che  andatisi  ella  e Gianni  al  letto,  e simil- 
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incute  la  fante,  non  stette  guari  clic  Federigo 
venne  e toccò  una  volta  pianamente  la  porta, 
la  quale  si  vicina  alla  camera  era,  clic  Gian- 
ni incontanente  il  sentì  e la  donna  altresì;  ma, 
acciò  clic  Gianni  nulla  suspicar  potesse  di  lei, 
di  dormire  fece  sembiante.  E stando  un  poco 
Federigo  picchiò  la  seconda  volta, di  clic  Gian- 
ni maravigliandosi  punzecchiò  un  poco  la  don- 
na, c disse:  Tessa , odi  tu  quel  eli’ io?  e' pare 
die  l’uscio  nostro  sia  tocco.  La  donna,  clic  mol- 
lo  meglio  di  lui  udito  Cavea,  fece  vista  di  isi 
svegliarsi, c disse:  come  die  ? Dico,  disse  Gian-  £ 
ni, ch’e’ pare  che  l’uscio  nostro  sia  tocco.  Dis-  «sa 
se  la  donna:  tocco?  oimè,  Gianni  mio,  or  non  ^ 
sai  tu  quello  eli’  egli  è ,l?  egli  è lu  fantasima, 
della  quale  io  ho  avuta  a queste  notti  la  mag- 
gior paura  clic  mai  s’avesse,  tale  clic,  come 
io  sentila  I’  ho,  Ito  messo  il  capo  sotto,  nò  mai 
ho  avuto  ardir  di  trarlo  fuori , sì  è stato  di 
chiaro*5.  Disse  allora  Gianni:  va,  donna,  non 
aver  paura  se  ciò  è;  diè  io  dissi  dianzi  il  Te 
ludSj  c la  * 'numerata , e tante  altre  buone 
orazioni,  quando  al  letto  ci  andammo,  et  anche 
segnai  il  letto  di  canto  in  canto  al  nome  del 
Padre,  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo,  che 
temere  non  ci  bisogna;  chè  ella  non  ci  può, 
per  potere  eli' ella  abbia,  nuocere  *7.  La  donna, 
acciò  che  Federigo  per  avventura  altro  sospet- 
to non  prendesse,  e con  lei  si  turbasse,  dili- 
berò  18  del  tutto  di  doversi  levare  e di  fargli  «si 
sentire  che  Gianni  v’era,  e disse  al  marito: 
bene  sta,  tu  di  lue  parole  tu;  io  per  me  non 
mi  terrò  mai  salva  nè  sicura, se  noi  non  la’ncan- 
tiamo,  posda  che  tn  ci  se’.  Disse  Gianni:  o come 
s’incanta  ella? Disse  la  donna:  ben  la  so  io  in- 
cantare; clic  V altrieri,  quando  io  andai  a Fie- 
sole alla  perdonanza,  una  di  quelle  romite  ( die 
è,  Gianni  mio,  pur  la  più  santi  cosa,  clic  Id- 
dio lei  dica  per  me  ) vedendomene  così  pau- 
rosa, m’insegnò  una  santa  e buona  orazione, 
c disse  che  provata  Parca  più  volte  avanti  che 
romita  fosse,  c sempre  l’era  giovato.  Ma  sallo 
Iddio , clic  io  non  avrei  mai  avuto  ardire  d’ an- 
dare sola  a provarla;  ma  ora,  clic  tu  ci  se’,  io 
vo’clic  noi  andiamo  ad  incantarla.  Gianni  disse 
die  mollo  gli  placcare  levatisi, se  ne  venne- 
ro amcndimi  pianamente  all' uscio,  al  quale 
ancor  di  fuori  Federigo  già  sospettando  aspet- 
tata. E giunti  quivi, disse  In  donna  a Gianni: 
ora  spulerai, quando  io  il  ti  dirò.  Disse  Gian-  6 
ni:  bene.  E la  donna  comindò  l’orazione,  e is* 
disse:  fantasima,  fantasima,  die  di  notte  vai, 
a coda  ritta  ci  venisti, a coda  ritta  te  n’andrai, 

Va  nell’  orto  a piè  del  pesco  grosso,  troverai 
unto  bisunto  c cento  cacherelli  della  gallina  19 
mia:  pon  bocca  al  fiasco,  e vaiti  via;  c non 
far  male  nè  a me  nè  a Gianni  mio.  F così 
dello,  disse  al  marito:  sputi,  Gianni;  e Gianni 
sputò.  E Federigo,  che  di  fuori  era  e questo 
udiva,  già  di  gelosia  uscito,  con  tutta  la  ma- 
linconia aveva  sì  gran  voglia  di  ridere,  clic 
scoppiava,  e pianamente,  quando  Gianni  spu- 
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(ava,  diceva:  i denti.  I.a  donna  , poiché  in  que- 
sta guisa  ebbe  tre  volte  incantala  la  fantasima , 
al  letto  se  ne  tornò  col  marito.  Federigo , che 
con  lei  di  cenar  s’ aspettava , non  avendo  ce- 
nato  et  avendo  bene  le  parole  della  orazione 
«so  intese,  se  n’andò  nell’orto,  et  a pié  del  pe- 
sco grosso  trovati  i due  capitoni  e ’l  vino  e 
P uova,  a casa  se  ne  gli  (torto,  e cenò  a grande 
i agio  **.  E poi  dell’  altre  volte  ritrovandosi  con 
la  donna,  molto  di  questa  incantazione  rise  con 
esso  lei  *i1.  Vera  cosa  è che  alcuni  dicono  clic 
la  donna  aveva  ben  volto  il  teschio  dello  asi- 
no verso  Fiesole,  ma  un  lavoratore,  per  la  vi- 
gna passando,  v*  aveva  entro  dato  d’  un  ba- 
stone e fattoi  girare  intorno  intorno,  et  era 
rimaso  volto  verso  Firenze, e perciò  Federigo, 
6 credendo  esser  chiamato,  v’ era  venuto,  e clic 
ili»  In  donna  avea  fatta  l’ orazione  in  questa  gui- 


sa : fantasima , fantasima , fatti  con  Dio  **,  clic  la 
testa  dell’asino  non  voi»*  io,  ma  altri  fu, che 
tristo  il  faccia  Iddio,  et  io  son  qui  con  Gian- 
ni mio  ®.  Per  che  andatosene , senza  albergo  e 
senza  cena  era  rimaso.  Ma  una  mia  vicina  , la 
quale  è una  donna  molto  vecchia,  mi  dice  che 
l’una  e l'altra  fu  vera,  secondo  che  ella  ave- 
va, essendo  fanciulla,  saputo;  ma  che  l’ulti- 
mo non  a Gianni  Lotteringlii  era  avvenuto,  ma 
ad  uno,  che  si  chiamò  Gianni  di  Nello,  che 
stava  in  porta  san  Piero , non  meno  sofOcente 
lavaceci  che  fosso  Gianni  Lottcringhi.  E per- 
ciò, Donne  mie  care,  nella  vostra  elezione  sta 
di  torre  qual  più  vi  piace  delle  due,  o volete  6 
amendune.  Elle  hanno  grandissima  virtù  a «6f 
cosi  fatte  cose,  come  per  esperienzia  avete 
udito  : apparatele  , e potravvi  ancor  gio- 
vare. 
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«.  ecco  una  bella  Notazione  del  più  volle  lodalo  Filologo 
Giovanni  Gltcrardini  , per  la  quale  viene  rettificala  la  let- 
tera di  questo  e di  un  altro  niinil  luogo  del  Dccamercne. 
Egli , Uopo  aver  mostrato  r ìgnorama  e il  guazzabuglio 
degli  odierni  VocabollMarl  intorno  alla  frase  Fare  as*ape- 
-e  , eoe,  rosi  entra  a ragionare  su  questo  proposito.  » Non 
voglio  lasciar  fuguirc  questa  occasione  faenza  notare  che 
alta  sb-ssa  guisa  di  Fare  assopire  e Fare  acconnscrre  si 
trova  pure  usato  Fare  accreder e , come  nel  seguente  esem- 
pio citato  dalla  Crusca  in  .4cc r edere  per  Credere.  Dui.  Inf. 
13.  1.  Avverandola  con  tenere  fatte  per  tl  fallo  minto , 
che  ’l  fenno  aerredcrc  off  fmper odore.  Or  questo  esemplo, 
autenticato  dalla  Crusca  medesima  , ne  di  buon  diritto  a 
tenere  per  guasti  que’  duo  luoghi  del  Bocc.,  dove  si  leg- 
ge Fare  a credere  in  vece  di  Fare  accr edere i e sono 
questi  ( g.  1.  n.  I.  tU.  ) Fila  gli  fa  a credere  ree.  E g 9. 
u.  4.  Al  Quale  di  ninna  necessità  era  , a voler  guerlre  del 
male  che  la  tua  stmpllciià  gli  faceva  a credere  co*  egli  aves- 
se. Il  Rolli , a proposito  di  questi  due  passi,  diceva:  Trovanti 
spesso  di  aiutili  frasi , e,  a mio  senno,  di  puro  idiotismo.  E 
tali  sarebbero  in  effetto , e contro  » grammatica;  ma  leg- 
gendo in  un  luogo  glifo  accredere,  e nell’altro  gli  face- 
va accreilere.  l’Idiotismo  sparisce,  e vi  sottrntra  la  proprietà 
sortita  dalla  prepositiva  k d’ Incorporarsi  ron  più  voci  a fine 
di  renderle  più  piene  e piu  sonore.  All’  incontro  si  dice  con  ele- 
ganza Farsi  a credere:  efficace  traslazione  tolta  dal  Farsi  ad 
un  luogo,  che  vale  Accoslarvlsl,  Affacciorvisi:  ond’  A che 
Farsi  u credere  vion  quasi  a diro  lo  stesso  c he  ficcarsi,  o In- 
durti o Darsi  a credere.  Ni  in  questo  se  uso  si  potrebbe  scri- 
vere unitamente  Farsi  aceri  dere  ; poiché,  v.  g. , ehi  dicesse 
Quel  semplice  di  Pietro  si  fa  accredere  un  mostro  di  lai 
fuila  , a’  Intenderebbe  che*  Quel  semplice  di  Pietro  si  fu 
iciiert  ih  cancello  d‘  un  mostro  di  lai  fallai  laddove  scri- 
vendo o dicendo  Quel  semplice  di  Pietro  si  fa  a credere 
un  mostro  di  tal  falla  , ognuno  comprende  c he  Quel  sem- 
plice di  Pietro  crede  o s' induce  a credere  che  esista  un 
coiai  mostro  ».  cosi  egli  nel  Voi.  1 deile  suo  Foci  e manie- 
re toc.  pag.  Si.  A noi  altro  non  retta  da  soggiugnerc  se  non 
rito  ./ccrcdere  è pur  verbo  di  Ottima  lega  presso  i latini,  I 
quali  non  pare  che  lo  usassero  con  alcuna  ecrezionc  di 
tempi  ne  rii  accompagnamento , coiti’  è presso  di  noi.  E. 

'1.  Una  sunta  e buono  orazione.  Così  poco  appresso  ri- 
pete: m’ insegnò  unns anta  e buona  orazione : c anche:  lo 
dissi  . . . tani’  olire  buone  orazioni : c anche  nel  princi- 
pio della  seguente  Novella:  fu  ..  . l'orazione  per  buona 
e per  santa  commendata.  Ne’ quali  lutti  luoghi  mostra  che 


buono  voglia  dir  efficace , mite,  che  ha,  qualmente  dice 
esso  Boccaccio  qui  in  flne , grandissima  virtù  ; che  può 
giovare.  Vrggasl  quanto  si  «•  detto  alla  Nut.  3 della  pag. 
48  intorno  all'  aggettivo  /tuono  in  compagnia  di  Santo.  B. 

5.  Capitano  de’  laudesi.  espilano  di  una  compagnia  di 
persone  devote  clic  cantavano  laudi.  Mastijteixi. 

4.  A ritenere  la  scuoia  loro ; ad  aver  cura  del  luogo  do- 
vi* costoro  s' adunavano.  Martirt-lli. 

3.  Dava  di  buone  pietanze  a’  frali.  Un  risciarquadenti 
po’ Frati.  Mamtblu- 

6.  E colali  altri  ciancioni.  Questo  Ciancioni  nel  signifi- 
cato di  Cose  dappoco  non  par  che  abbia  fondamento  altro 
che  quello  ; Il  quale  re  non  Un  credulo  poco  sicuro , come 
io  temo,  sarà  certo  da  notarlo  come  da  non  usare  giam- 
mai. La  Crusca  lo  spiega  pei1  Ciancia  grande  e grossolana, 
v lo  fa  equivalente  al  Deliramenlum  dei  Latini.  Quanto 
sia  precisa  la  definizione  e la  latinità  ( rispetto  alme- 
no a questo  passo  ) voglio  che  ne  resti  giudice  II  buon 
lettore;  che  io  per  me  credo  che  Ciane  ione  qui  vada 
meglio  spiegalo  por  Componimento  dozzinale,  e che  me- 
glio risponda  al  concetto.  Anzi,  se  devo  aprirmi  loco , 
o letlor  cortese , parendomi  strano  che  questo  vocabolo 
esprimer  debita  ugualmente  e Chi  ciancia  e la  Cosa  cian- 
ciala . penderei  nel  credere  Clic  non  ciancioni,  ma  ciarl- 
atimi (scrilto  forse  dandomi  ) avesse  a dirsi.  La  parola- 
non  6 novella,  anzi  è antica  almeno  quanto  il  secolo  XVI, 
polche  I’  Alunno  se  ne  vale  appunto  nella  spiegazione  che 
egli  da  a questa  voce,  dicendo:  - Ciancioni , in  vece  di 

- Canzoni,  o in  vere  di  CIANCIUME,  gran  ciarleria, 
» tpan  grassolaggme  ctc.  Dice  Ciancioni,  volendo  dlmo- 

- strare  die  le  Canzoni  cantale  da’  Laudi  si  erano  clan- 
n eie  ».  Ho  detto.  E. 

7.  Una  bellissima  donna  e vaga.  Più  die  la  disposizione 
delle  parole,  già  notala  a pag.  906,  Not.  2,  tengasi  mente  in 
questo  distinto  significato  degli  epiteli  Dello  o Fogo,  al 
qual  dimostrare  potrei  far  un  prolisso  discorso  quando 
avessi  il  ticchio  di  tanti  Sinonimisii , che  cerran  meglio 
d’  apparerò,  chedi  giovare  a chi  legge.  Mi  assegno  dunque 
a dir  solo  questo  : che  Dello  è a esprimere  la  proporzionata 
e stabilita  armonia  o naturale  o manuale  nel  soggetto  a cui 
spetta  : P ago  non  indica  necessariamente  e compitamente 
uni  tal  legittima  qualità,  ma  si  quella  non  so  come  grata  Im- 
pressione do- da  occulta,  e anche  non  perfetta  proporzion 
delle  parti  si  genera  in  altrui.  Quindi  una  donna  può  esser  bel- 
la e non  piacere;  ed  esser  vaga  senza  esser  bella.  La  beli d ap- 
paga la  mente,  la  vaghezza  il  gusto;  l’una  si  acquista  le  lodi 
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rii  ognuno,  l‘ altra  il  cure  di  molti.  Esso  Boccaccio  replica 
la  sua  distinzione  nella  seguente,  col  dire:  Prese  per  mo- 
glie tata  bella  e vaga  giovinetta.  E cosi  fe  pure  il  Tasso 
nel  XV.  Ger.  si.  4.  Sulla  mal  t i* Fon  nel  sonno  offerse 
Altrui  si  vaghe  immagini  e *1  belle.  Beatissimo  può  dirsi 
dunque  alla  persona  e alla  cosa  che  bella  e vaga  è.  E. 

8.  Monna  Tessa.  Or  cosi  mi  fa  Mesa.  Giovanni  ; dimmi 
la  prima  lettera  da  capo.  Mamiuxi. 

9.  Da  set  delle  laude  del  suo  marito.  Tra  I’  altre  tante 
sopra  avvertite  significazioni  della  particella  da  considera 
ancor  questa  qui  da  sei,  cioè  intorno  a sei.  E.  M.  — E 
considera  pure  se  non  debba  dirsi  va  al  limbo  co’  bam- 
bini a ognuno  di  que’  c hiosatori  che  intesero  queste  Laude 
nel  senso  lor  primitivo.  E. 

10.  Ogni ntll  Ogni  di.  E.  M. 

11.  Et  egli  i e tir  ebbe  eoe.  La  particola  Et  vale  in  questo 
luogo  Perciocché  ; uso  non  raro  nel  Nostro,  avendone  II 
Ctnonlo  addotto  esempi  della  nov.  8,  giorn.  9,  e della 
Conci. , oltre  ad  un  altro  pure  del  Pdr.  Sun.  23 , p.  2.  E. 

12.  Avvenne  che  Gianni  tee.  togline  via  avvenne  che , 
ed  il  periodo  nc  rimarrà  ordinalo.  R.  a ragione  non  (Tede 
che  il  Bore,  scrivesse  questo  periodo  con  due  avvenne.  E. 
M.  — Ed  io  al  contrario  son  persuaso  che  lo  fesse  per  la 
ragione  che  si  leggerà  alla  Nola  posta  sopra  le  parole  là 
chetamentc'jt'  andarono  della  Nov.  6.  g.  8.  E. 

is.  Nell’  ultimo  testo  legge*!  di  e in  due  voci  disgiunte,  ed 
è da  avvertirsi  che  quella  vocale  e deesl  prendere  per  in- 
teriezione, c non  già  per  la  particella  congiuntiva  e,  o per 
la  terza  persona,  dell' indicativo  del  verbo  essere.  Al  tem- 
po del  Mannelli  non  «'era  ancora  pensalo  , per  indicarvi 
questa  interiezione,  al  One  delle  Interrogazioni  per  dar  ad 
esse  più  d’  enfasi,  c se  ne  trovano  esempi  nelle  migliori 
scritture  e vecchie  e moderne.  Nella  quaranlrsima  seconda 
delle  cento  Novello  antiche  £Bol.  1323)  Guglielmo  di  Beg- 
dain  si  vanta-  che  non  avea  nlun  nobile  uomo  In  Provenza 

- che  non  gli  avesse  fatto  votare  la  sella  : «*  e ’l  come  Bcrlio- 
ghieri  rispondo  interrogandolo  : or  me  eh  T vale  a dire  : La  fa- 
cesti forse  volare  anche  a me?  Il  Lecchi  nella  Esaltazione 
della  eroe»!  ( Alt.  IL  Se.  IV)  fa  dire  da  Scinei  a Peritoso: 
La  ti  va  bene  eh  ? Il  Golii  nella  Sporta  ( Alto  I . Se.  Ili  ) fa 
che  Ghirigoro  dica  a M.  Lai  domine  : irai  credete  forse  che 
i danari  si  trovino  qua  nella  via  ehi  E nella  Scena  I del- 
I*  Atto  11.  M.  Elisabetta,  parlando  di  Alam  anno  suo  figliuo- 
lo dice  al  servo  Pranzino  : Che  vuol  dir  eh’  el  si  leva  si 
lardi  T e’ dovette  tornare  tersero  a messa  notte  ehi  An- 
che nella  Circe  del  medesimo  Autore  ( Dial.  V ) la  Cerva 
Interroga  Ulisse  con  queste  parole  : - E ette  ? voi  non  u- 
« salo  anco  d ie  che  chi  ha  avuto  moglie  merita  una  co- 
» rona  di  pazienza  ; ina  chi  no  ha  avute  due,  no  merita 

- una  di  pazzia  eh  ?»  Ed  il  Redi  In  una  delle  sue  lelirre 
(Tomo  IV  Firenze  1131)  disse  ancor  egli  arri  vendo  al  De- 
cano Valerio  torturami:  - lo  la  voglio  ora  con  quell’Antonio- 

- ne  e con  quel  Matleino.  Gran  pappate  eh?  - Per  non 
aver  posto  mente  a ciò  , stainpossì  die  in  una  sola  voce 
nelP  edizione  do’  Deputali,  in  quella  del  Salvlatl , c dipoi 
nella  più  parte  dell’  allre  : ed  a questo  die  varie  interpre- 
tazioni furono  duie.  Il  Ruscelli  piglia  questa  voce  per  un 
accordamenln  del  verbo  dici,  e pensa  che  « il  Boccaccio 
■ la  si  dica  con  artifizio  , perché  , quando  parliamo  rosi 
«•  nel  risvegliarci,  parliamo  sempre  corrottamente;  » Il  Rol- 
li la  piglia  ancor  egli  nel  medesimo  senso,  e noia  che 
« l Toscani  danno  tale  termioazione  a’  monosillabi  de- 
sinenti in  vocale,  dicendo  fue  per  fu,  noe  per  no.  - Il 
Martinelli  per  altro  ritiene  le  due  voci  di  e disgiunte,  e 
pigliando  di  per  giorno , ed  é per  la  terza  persona  del 
verbo  essere , crede  che  la  Donna,  fingendo  di  svegliarsi, 
dira:  cornei  é di?  é giorno?  Ma  ciò  non  gli  si  può  me- 
nar buono;  primieramente  perchè  dire  li  Boccaccio  che 

- andatisi  ella  e Gianni  al  letto , non  Utelte  guari  che  Fe- 

- clerico  venoe:  - e però  non  avrebbe  la  Donna  potuto 
essersi  addormentala  se  non  allora  allora.  Come  dunque , 
fingendo  di  risvegliarsi,  In  sentendosi  punzecchiar  dal 
marito , avrebbe  chiesto  e*  fosse  di  ? sarrbbe  stalo  que- 


sto troppo  sciocco  artifizio.  In  secondo  luogo,  con  la  do- 
manda é dì  non  avrebbe  alcuna  correlazione  la  risposta  di 
Gianni.  La  Donna  avrebbe  chiesta  una  cosa,  cd  egli  ri- 
sposta un’  altra  fuor  di  proposilo.  Ed  appunto  la  risposta 
di  lui  è quella  rho  mostra  apcrtlssimaniente  qual  sia  il 
vero  senso  dell»;  delle  parole.  La  Moglie , fingendosi  an- 
cor mezzo  addormentala,  mostra  di  non  aver  compreso  ciò 
che  le  avea  detto  il  Marito,  e glielo  fa  ripetere  interro- 
gandolo con  queste  parole:  come  dici  eh?  cd  egli  a teno- 
re dell»  domanda  , le  risponde:  Dico  eh’ e1  pare  tee.  Ve- 
ro è eh'  essa  , a favellar  più  aggiustatamente,  avrebbe  do- 
vuto dire  che  dici , e non  come  dici : ma  favella  egli  ag- 
giustatamente chi  sonni  fera  ancora  ? Colombo  Corr.  — Se 
non  favella  aggiustoiatntnte  chi  somefera  ancora , saria 
per  avventura  migliore  la  peggior  lezione  di  questo  luogo, 
non  dovendosi  richieder  finezza  di  logica  io  colui  che  In 
tal  congiuntura  non  può  favellar  aggiustatamente.  Ala  fuor 
di  sofUleria;  Peronella,  che  non  dormiva,  ma  lo  fingeva 
soltanto , ha  risposto  eoo  tutta  convenienza , dicendo  Come 
di  eh  ? E mi  fa  specie  che  un  cosi  addentro  in  questi  stu- 
di, com'era  il  Colombo,  ignorasse  che,  nelle  interroga* 
zionl  specialmente,  la  particella  fonte  è di  uso  antico  e 
tuttavia  vivente  in  vece  di  Che  coso , Che,  o slmiglievoli. 
Il  nostro  Autore  re  lo  avea  mostro  anclie  nella  nov.  9. 
g.  4.  in  quelle  parole  della  moglie  di  Rossiglione:  Poi 
disse:  come ? E il  Cinoniu  avea  notalo  che  colai  voce  sta 
per  il  Quid  de*  Latini,  e a tal  senso  il  Lombardi  spiega 
Il  come  di  questo  verso  di  Dante  Purg.  21 , 43.  Owf  ei 
crollò  la  fronte , e disse : Cornei  lo  tulli  1 quali  luo- 
ghi andria  pur  bene  il  dir  Che  e per  bonià,  e per 
forza  anche  di  quella  proprietà  che  abbiamo  accennala 
nella  Nota  II,  pag. 282.  Vcggi-nsi  pure  I Dep.  Annoi  pag.  61.  E. 

11.  Or  non  sai  tu  quello  ch‘  egli  è?  Ecco  novello  esem- 
pio, dove,  o ponendo  o lasciando  la  non , il  concetto  c 
la  sintassi  sono  esalti  egualmente.  E il  Corllceill  ( Cramm. 
I.  2.  c.  14)  insegna  che  * Aon.,  posto  Interrogativamente. 
- talora  non  solamente  non  n lega,  ma  vi  sta  come  se  non  vi 

• fosse.  Dant.  Purg.  c.  io.  Non  v*  accorgete  voi  che  noi  slam 

• vermi  .Xaii  a formar  1‘  angelica  farfalla.  Che  volo  alla 
m giustizia  senza  schermi  ? » x.  la  Nota  7,  pag.  206.  E. 

13.  .VI  i sialo  di  chiaro.  Di  Si  per  Sinché,  come  suona 
in  questo  luogo,  veggasi  la  nota  20  della  Nov.  9.  Giorn. 
3.  E i Dep.  Annoi,  pag.  23.  E. 

16.  V.  Di'p,  Annoi,  pag.  82.  E. 

11.  Ella  non  ci  può  , per  potere  che  ella  abbia,  nuoce- 
re. Si  paro  in  questo  concetto  fatta  l’ imitazione  del  Dan- 
tesco: Aon  li  itocela  La  tua  paura  ; chi  , poder  eh'  egli 
abbia,  JS'on  li  torni  lo  scender  questa  roccia ; c l’hanno 
gii  avvisato  I ncp.  Annoi,  pag.  100.  E. 

18.  Diliberare  usa  il  Boccaccio  tanto  per  disporsi,  come 
ora  qui,  qu.iolo  per  liberare , siccome  in  altri  luoghi.  Ben- 
ché alcuni  senza  ragione  credono  che  l’uno  s’abbia  a 
•crlvere  diUberare , e l’altro  deliberare.  E.  M. 

19-  Cacherelli  della  gallina.  Intende  uova.  E.  M. 

io.  Nel  testo  del  21  è a casa  se  ne  gli  panò  e cenogdst 
a suo  grandissimo  agio;  dove  è da  osservarsi  il  verbo 
cenare  adoperato  corno  transitivo.  Ne  abbiamo  altri  esenf- 
pi  nelle  scritture  del  trreento,  e in  questa  stessa  novella 
*’  6 veduto  di  sopra  : egli  el  ella  cenarono  un  poco  di 
carne  salata.  Colombo.  Anche  fuori  delle  scritture  del 
trecento  ce  ne  ha  esempi,  e tra  I’  allre  in  quelle  del  Bar- 
toli , di  cui  non  ne  citerò  che  uno  della  fila  del  Ca- 
rafa  (lavoro  stupendo),  cd  è questo  del  ).  2.  c.  2.  A<J 
cenava  moi  altro  cAe  un  pizzico  d’uve  passe,  e una  mi- 
nestra delle  avansate  la  manina.  E. 

21.  fon  esso  lei  dice,  e non  con  essa,  cosi  di  sopra  si 
è avvertito  con  esso  le  mani,  cd  allre  molte  tali  se  ne 
truovnno  usate  da  ogni  scrittor  toscano.  E.  M.  — V.  la 
Nota  62  della  pag.  296.  E. 

22.  Falli  con  Dio.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  96-  E- 

23.  Quell’  altra  è migliore  orazione  c più  unta,  makbbm-i. 

2t.  Lavaceci,  cioè  sciocco,  da  poco , non  bttono  se  non 

a lavare  1 cecl.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  I S T O R I C A 


Peronella  tee.  in  dpuUjo  lib.  ix.  si  trova  un  fatto  tanto  simile  a questo , 
che  il  Ber  od  Ido  nel  Commento  che  fa  sopra  questo  anfore  lo  crede  V originale 
di  questo  della  Peronella.  Jeanne*  Boccacci  us  eloquio  vcrnaculo  disertissimo*  con- 
ili dii  cenluin  fabula*  argomento  el  stilo  lepidissimo,  festivissimoque;  inter  qua» 
Apulejanam  liane  inseruit  Ira  risposo  itquc  commodissime,  non  ut  inlerprcs,  sed  ut 
conditor:  quam  f®min*  nostrale*  non  surdis  a uri  bus  audiunt,  ncque  invitar  le- 
gunt.  Ortensio  Lamio  milanese  prima  medico , poi  religioso  agostiniano , quindi 
secolare , avendo  biasimato  ne' suoi  Paradossi  questa  novella  t nella  confutazione 
di  essi  Paradossi  e in  una  esortazione  allo  studio  delle  lettere  si  disdice , come 
si  vede  da  quel  che  segue:  Consiglimi  eziandio  ad  avervi  quelle  cento  facete  nar- 
razioni in  dieci  giorni  raccontate,  alle  quali  il  cardinale  Egidio,  che  fu  ne’  suoi 
giorni  un  largo  fonte  d’eloquenza,  confessava  d’  esser  tenuto  di  quanto  sapeva, 
all’  arte  rettorica  appartenente.  Ardisco  io  dire  che  nè  la  lingua  greca  nè  la  latina 
ebbe  mai  uè  mai  averi  si  pregiato  libro.  Quivi  imparerete  voi  a guardarvi  dagli  donne- 
schi inganni,  imparerete  a conoscere  la  possanza  dell’amore  ccc.,  e per  conchiu- 
dervela  in  poche  parole,  sarà  questa  lezione  boccaccesca  una  vera  maestra  della 
vita  vostra. 


TITOLO 

Peronella  mette  un  tuo  amante  in  un  doglio  * , 
tornando  il  marito  a casa : il  quale  avendo 
il  marito  venduto,  ella  dice  che  venduto  l’ ha 
ad  uno  che  dentro  c*  è « vedere  *c  snido  qli 
pare.  Il  quale  saltatone  fuori,  ii  fa  radere 
al  mari/o  e poi  jiortarscneio  a casa  sua. 

Gin  grandissime  risa  fu  la  novella  d’ Emilia 
ascoltata,  e l’orazione  per  buona  c per  santa 
commendata  da  tutti:  la  quale  al  suo  fine  ve- 
nuta essendo,  comandò  il  Re  a Fi  lustra  In  che 
seguitasse;  il  quale  incominciò.  Carissime  Don- 
ne mie, elle  son  tante  le  belTe  che  gli  uomi- 
6 ni  vi  fanno,  c spezialmente  i mariti,  che,  quando 
*3  alcuna  volta  avviene  clic  donna  niuna  - alcuna 
al  marito  ne  faccia , voi  non  dovreste  solamen- 
te esser  contente  che  ciò  fosse  avvenuto , o di 
risaperlo  o d'  udirlo  dire  ad  alcuno , ma  il  do- 
vreste voi  medesime  andar  dicendo  per  tutto , 
acciò  clic  per  gli  uomini  si  conosca  clic,  se 
essi  sanno,  e le  donne  d’  altra  parte  rnclie 
sanno:  il  che  altro  che  utile  essere  non  vi  può; 
perciò  che,  quando  alcun  sa  che  altri  sappia, 
egli  non  si  mette  troppo  leggiermente  a volerlo 
ingannare.  Chi  dubita  dunque  clic  ciò  che  oggi 
intorno  a questa  materia  diremo,  essendo  ri- 
saputo dagli  uomini , non  fosse  lor  grandissima 
cagione  di  raflfrenamento  al  beffarvi , conoscen- 
do che  voi  similmente  volendo  ne  sapreste  bef- 
6 faro?  È adunque  mia  intenzion  di  dirvi  ciò 
che  una  giovinetta , quantunque  di  bassa  con- 
dizione fosse,  quasi  in  un  momento  di  tempo 
per  salvezza  di  se  al  marito  facesse. 

Egli  non  è ancora  guari,  che  in  Napoli  un 
povero  uomo  prose  per  moglie  una  bella  e 
vaga  giovinetta  chiamata  Peronella:  et  esso  con 


l’arte  sua,  clic  era  muratore,  et  ella  filando, 
guadagnando  assai  sottilmente,  la  lor  vita  reg- 
gevano come  potevano  il  meglio.  Avvenne  che 
un  giovane  de’  leggiadri  5 veggendo  un  giorno 
questa  Peronella,  e piacendogli  molto, s’ inna- 
morò di  lei , e tanto  in  un  modo  et  in  un  altro 
la  sollicitò,  die  con  esso  lei  si  dimesticò.  Et 
a potere  essere  insieme  presero  tra  se  questo 
ordine:  clic,  conciofossccosa  clic  il  marito  di 
lei  si  levasse  ogni  mattina  per  tempo  per  andare  6 
a lavorare  o a trovar  lavorio,  clic  il  giovane  it» 
fosse  in  parte  che  uscir  lo  vedesse  fuori,  et 
essendo  la  contrada , clic  Avorio  si  chiama , 
molto  solitaria,  dove  stava,  uscito  lui,  egli  in 
casa  di  lei  se  n’  entrasse;  e cosi  molte  volte 
fecero.  Ma  pur  tra  I*  altre  avvenne  una  matti- 
na che,  essendo  il  buono  uomo  fuori  uscito, 
e (iiannello  strigliano,  che  cosi  aveva  nome 
il  giovane,  entratogli  in  casa,  e standosi  con 
Peronella,  dopo  alquanto,  dove  in  tutto  il  di 
tornar  non  soleva  4,  a casa  se  ne  tornò  : e tro- 
vato l’uscio  serrato  dentro,  picchiò,  e dopo  'I 
picchiare  cominciò  seco  a dire:  o Iddio,  loda- 
to sia  lu  sempre; chè,  benché  tu  m’abbi  fatto 
(mero,  almeno  m’  bai  lu  consolato  di  buona 
e d’onesta  giovane  di  moglie  \ Vedi  come  ella  !66 
tosto  serrò  V ascio  dentro , come  io  ci  uscii  *, 
acciò  clic  alcuna  persona  entrar  non  ci  potes- 
se, che  noja  le  desse.  Peronella,  sentilo  il  ma- 
rito ( chè  al  modo  del  picchiare  il  conobbe  ) 
disse:  oimè,  Dianoci  mio,  io  son  morta;  chè 
ecco  il  marito  mio,  che  tristo  il  faccia  Iddio, 
clic  ci  tornò,  e non  so  che  questo  si  voglia 
dire,  chè  egli  non  ci  tornò  mai  più  a questa 
otta7; forse  che  li  vide  egli  quando  tu  c’en- 
trasti. Ma  per  I’  amore  di  Dio  8,  come  clic  il  6 
fatto  sia,  entra  in  cotesto  doglio  clic  tu  vedi  16V 
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«‘os li , cl  io  gli  andrò  ad  aprire,  e vergiamo 
quello  clic  questo  vuol  dire  di  tornare  slama- 
ne cosi  tosto  a casa.  GianncUo  prestamente  en- 
trò nel  doglio:  e Peronella  andata  all'  uscio 
aprì  al  marito,  e con  un  mal  viso  disse:  ora 
questa  die  novella  è 9,  cliè  tu  così  tosto  torni 
a casa  stamane?  per  quello,  che  mi  paja  ve- 
dere, tu  non  vuogli  oggi  far  nulla  10,  chè  io  ti 
veggio  tornare  co’ ferri  tuoi  in  mano:  e,  se  tu 
fai  cosi,  di  clic  viverem  noi? onde  avrem  noi 
del  pane?  credi  tu  che  io  solTeri  che  tu  m’im- 
pegni la  gonnelluccia  e gli  altri  miei  pannicel- 
li ?chè  non  fo  il  di  e la  notte  altro  che  fila- 
re, tanto  che  la  carne  mi  s’è  spiccata  dall*  un- 
6 ghia,  per  potere  almeno  aver  tanto  olio,  che 
168  n’arda  la  nostra  lucerna.  Marito,  marito,  egli 
non  ci  ha  vicina,  che  non  se  ne  maravigli  e 
che  non  facci  beffe  di  me  di  tanta  fatica, quan- 
ta è quella  che  io  duro:  e tu  mi  torni  a casa 
colle  mani  spenzolate , quando  tu  dovresti  es- 
sere a lavorare.  E cosi  detto,  incominciò  a pia- 
gnere 11  et  a dir  da  capo:  oimè,  lassa  me,  do- 
lente me,  in  che  mal’ ora  nacqui,  in  che  mal 
punto  ci  venni!  che  avrei  potuto  avere  un 
giovane  cosi  da  bene,  e noi  volli  per  venire 
a costui, clic  non  pensa  cui  egli  s’ha  menata 
a casa.  1/  altre  si  danno  buon  tempo  con  gli 
amanti  loro,  e non  ce  n’  ha  uiuna  che  non 
abbia  chi  due  c chi  tre  <3;e  godono  e mostra- 
no a’ mariti  la  luna  per  lo  sole:  et  io,  misera 
me,  perchè  son  buona  e non  attendo  a cosi 
fatte  novelle,  ho  male  e mala  ventura  : io  non 
so  perchè  io  non  mi  pigli  di  questi  amanti, 
a come  fanno  P altre.  Intendi  sanamente,  marito 
iGO  mio,  che,  se  volessi  far  male,  io  tro verrei  ben 
con  cui;  che  egli  ci  son  de’ ben  leggiadri , che 
m’amano  e voglionmi  bene,  et  hannomi  man- 
dato proferendo  15  di  molti  denari,  o voglio  io 
robe  o gioje;  nè  mai  mel  sofferse  il  cuore, 
perciò  che  io  non  fui  figliuola  di  donna  da  ciò: 
c tu  mi  torni  a casa  quando  tu  dei  essere  a 
lavorare.  Disse  il  marito:  deli,  donna,  non 
ti  dar  malinconia  per  Dio:  tu  dei  credere  che 
io  conosco  chi  tu  se’,  e pure  stamane  me  ne 
sono  in  parte  avveduto ,4.  Egli  è il  vero  eh*  io 
andai  per  lavorare;  ma  egli  mostra  che  tu  noi 
sappi,  come  io  medesimo  noi  sapeva:  egli  è 
oggi  la  festa  di  santo  Galeone,  e non  si  lavo- 
6 ra,  e perciò  mi  sono  tornato  a questa  ora  a 
i7o  casa:  ma  io  ho  nondimeno  preveduto  e trovato 
modo  che  noi  avremo  del  pane  per  più  d’un 
mese;chè  io  ho  venduto  a costui, clic  tu  ve- 
di qui  con  meco,  il  doglio,  il  quale  tu  sai 
(che,  già  è cotanto,  ha  tenuta  la  casa  impac- 
ciata ) e dammene  cinque  gigliati.  Disse  allora 
Peronella:  e tutto  questo  è del  dolor  mio  15  : tu , 
che  se’  uomo  c vai  attorno  e dovresti  sapere 
delle  cose  del  mondo,  bai  venduto  un  doglio 
cinque  gigliati, il  quale  io  feminella,  clic  non  fu 


mai  appena  fuor  dell’uscio16,  veggendo  lo’mpac- 
cio  che  in  casa  ci  dava,  1*  ho  venduto  sette  ad 
un  buono  uomo,  il  quale,  come  tu  qui  torna- 
sti, v’entrò  dentro  per  vedere  se  saldo  fosse. 
Quando  il  marito  udì  questo  fu  più  clic  con- 
tento, e disse  a colui  clic  venuto  era  per  esso:  „ 
buono  uomo,  vaiti  17  con  Dio;  chè  tu  odi  che  ni 
mia  mogliere  I’ ha  venduto  sette,  dove  tu  non 
me  ne  davi  altre  che  cinque.  11  buono  uom 
disse:  in  buona  ora  sia, et  andossenc. E Pero- 
nella disse  al  marito:  vien  su  tu,  poscia  che 
ci  se’,  c vedi  con  lui  insieme  i fatti  nostri. 
Giannello,  il  quale  stava  con  gli  orecchi  leva- 
ti per  vedere  18  ^c  d’ alcuna  resa  gli  bisognasse 
temere  o prevedersi , udite  le  parole  di  Pero- 
nella prestamente  si  gittò  fuor  del  doglio,  e 
quasi  niente  sentito  avesse  della  tornata  del 
marito,  cominciò  a dire:  dove  se’,  buona  don- 
na? Al  quale  il  marito,  che  già  veniva,  disse: 
eccomi,  che  domandi  tu?  Disse  Giannello:  qual 
se' tu  ? io  vorrei  la  donna,  con  la  quale  io  feci 
il  mercato  di  questo  doglio.  Disse  il  bhono  uo- 
mo: fate  sicuramente  meco,  chè  io  son  suo 
marito.  Disse  allora  Giannello:  il  doglio  mi  par 
ben  saldo;  ma  egli  mi  pare  che  voi  ci  abbiate 
tenuta  entro  feccia , chè  egli  è tutto  impastric- 
cialo  19  di  non  so  che  cosa  si  secca,  che  io  non 
ne  posso  levar  con  l’ unghie;  e però  30  noi  tor-  iva 
rei.se  io  noi  vedessi  prima  netto.  Disse  allora 
Peronella:  no,  per  quello  non  rimarrà  il  mer- 
cato; mio  marito  il  netterà  tutto.  Et  il  marito 
disse: si  bene.  E posti  giù  i ferri  suoi, et  ispo- 
gliatosi  in  camiscione,  si  fece  accendere  un  lu- 
me e dare  una  radimadia,  e fuvvi  entrato  den- 
tro 31 , e cominciò  a radere.  E Peronella,  quasi 
veder  volesse  ciò  che  facesse,  messo  il  capo 
per  la  bocca  del  doglio,  che  molto  grande  non 
era,  et  oltre  a questo  1’  un  de’  bracci  con  tutta 
la  spalla, cominciò  a dire:  radi  quivi,  e quivi, 
et  anche  colà,  e,  vedine  qui  rimaso  un  inico- 
lino  39  E mentre  che  cosi  stava  et  al  marito 
insegnava  e ricordava,  Giannello,  il  quale  ap- 
pieno non  aveva  quella  mattina  il  suo  desidero 
ancor  fornito  quando  il  marito  venne,  veggendo  6 
clic  come  voleva  non  potea,  s’  argomentò  di  ito 
fornirlo  come  potesse;  et  a lei  accostatosi , die 
tutta  chiusa  teneva  la  bocca  del  doglio,  et  in 
quella  guisa  che  negli  ampj  campi  gli  sfrenati 
cavalli  c d'  amor  caldi  le  cavalle  di  Partia  ® 
assaliscono,  ad  effetto  recò  il  giovinil  deside- 
rio il  quale  quasi  in  un  medesimo  punto  eb- 
be perfezione,  e fu  raso  il  doglio,  et  egli  sco- 
statosi, e la  Peronella  tratto  il  capo  del  doglio, 
et  il  marito  uscitone  fuori.  Per  che  Peronella 
disse  a Giannello:  te’ questo  lume,  buono  uo- 
mo, e guata  se  egli  è netto  a tuo  modo.  Gian- 
nello guardatovi  dentro  disse  che  stava  bene,  e 
clic  egli  era  contento;  e datigli  sette  gigliati, 
a casa  sei  fece  portare. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


1.  Doglio,  bolle.  E.  M. 

2.  Ninna  per  a/cuna  spesso  usa  la  lingua,  e di  aopra 
a*  è avvertito  altra  velia  : c qui  è posto  tanto  più  vaga- 
mente, quanto  che  ha  alcuna  appresso,  riferendosi  ninna 
a donna , ed  alcuna  a beffe.  E.  M. 

3.  Un  giovane  de'  leggiadri.  Fato  qui  leggiadri  appunto 
per  quello  Istesso  che  uggì  in  Italia  didamo  galanti , la 
qual  voce  galanti  non  ebbero  I Toscani  antichi.  E.  M. 

4.  Dopo  alquanto  , il  marito  dove  In  tutto  il  di  tornar 
non  eoleva  ere.  la  ediz.  del  27.  Colombo. 

5.  I/'  hai  tu  contolato  di  buona  e d‘  oneMla  giovane  di  mo- 
glie. A.  tolse  via  giovane  di,  e G.  porta  quieta  varia  lezio- 
ne. R.  è del  medesimo  sentimento,  dicendo  rito  queste 
due  parole  vi  stanno  duramente.  Veramente  di  In  voce  o 
con  la  forza  di  per  c durissimo  : al  contrario  la  voce  gio- 
vane doveva  iwr  non  criticala  per  duramente  postavi, 
ma  bensì  lodata  per  molto  espressiva,  poiché  grandissimo 
aggiunto  alla  consolazione  d’  aver  moglie  è t*  esser  ella 
giovane  oltre  òuona  ed  onesta.  Cangiandosi  dunque  di  in 
per  si  perfeziona  l'  ordine  gramaiicale,  senza  toglierne  la 
parola  più  espressiva.  Potrebbe  ancora  togliersi  affatto 
quell’  articolo  di:  t però  frate  popolare,  rolli.  Se  II  Rolli 
avesse  rammentalo , almeno  In  questo  punto , la  protesta 
del  Boccaccio  che  dice  aver  egli  scritto  queste  Novelle  in 
ludo  umilissimo  e in  Fiorentin  volgare , «aria  del  tutto 
astenutosi  dall’ appuntar  una  frase  che  egli  stesso  dice 
popolare;  c se  tale  e ( coni' è di  fatto),  io  non  Intendo 
come  possa  concordarsi  che  durissimo  sla  l’ adoperarla. 
Ma  se  il  Rolli  avesse  posto  miglior  cura  alle  carte  de*  mae- 
stri, avria  più  d’una  volta  rinvergato  celesta  guisa  di 
favella , e massime  ne’  Comici  del  cinquecento  , e fra 
gli  altri  nel  Firenzuola  , ove  si  trova  : La  trista  della  vol- 
pe; e La  pasta  della  barbtera  ; e II  semplice  dello  istri- 
ce ecc.  in  vece  di  : La  trista  volpe.  La  patta  barba- 
ra ecc.  : E il  Nostro  nella  Nov.  7 g.  8 ne  rinova  l’ esempio, 
dicendo:  U cattivello  di  Calandrino.  Anzi  non  rade  volle 
si  trova  questa  locuzione  Un  nello  sdì  grave  accolta.  E. 

6.  Fila  tosto  serrò  l'uscio  dentro,  com’io  ci  uscii,  fc  nolo 
che  la  particella  Ci  si  pone  spesso  In  virtù  di  relativo  a segnar 
moto  a luogo  , c talora  pur  moto  da  luogo.  E In  un  breve 
tratto  della  presente  Novella  ne  abbiamo  il  gemino  esempio. 
Dacché  il  soprascritto  ci  uscii,  vuol  dire  Uscii  da  questo 
luogo  ; e Q seguente  appresso  ci  tornò,  vuol  dire  tornò  a 
questo  luogo  , come  ne  dan  fede  indubitata  i due  verbi 
a cui  é accompagnala.  Cosi  Dante  Inf.  4,  33  dice:  77a«- 
secl  l’ombra  del  primo  Parerne  ; Idest  Trasse  da  questo 
luogo.  Lo  stesso  privilegio  gode  la  particella  Fi,  indican- 
do pur  essa  c A quel  luogo  e I)a  quel  luogo  , benché  di 
quest’  ultimo  uso  non  sapessi  addurne  che  il  presente  passo 
di  Dante  Inf.  4, 70  : Di  lungi  v‘  eravamo  ancora  un  poco.  Ma 
il  sig.  Gherardin»  nel  voi.  2.  pag.  790  e 848  delle  sue  Foci  ecc. 
move  de*  forti  dubbi  su  la  booti  di  (al  lederà,  avendo  trovato 
che  più  d’  un  codice  ha  Di  lungi  n‘  eravamo,  che  é cosa 
certamente  meglio  chiara  c più  comune.  Tuttavia  in  veden- 
do che  alla  sua  consorella  Ci  si  concesse  II  doppio  riguar- 
do , e considerando  ancora  che  l'aulorilA  del  Tasso  e 
d’ alcuni  grammatici , e la  forza  dell’  uso  accomunano  In 
esse  la  medesimezza  del  significato  relativo  ( avendosi  per 
ben  dello  e : io  vi  andrò  e lo  ci  andrò;  Idest  In  quel  luo- 
go ; e lo  vi  sono  e io  ci  sono  ; idest  In  questo  luogo  ) , lo 
non  mi  rendo  punto  malagevole  a credere  che  sia  buona 
del  pari  e I’  una  e I’  altra  lezione.  E. 

7.  Otta , ora.  E.  M. 

8.  Dcficiebat.  Marm-.lm. 

9.  Ora  questa  che  novella  ir  Tre  domande  a chi  legge. 
Com’  è il  costruito  presente  T Forse  : Che  novella  è que- 
sta r ovvero:  Questa  novella  che  ir  o ancora:  Questa 
che  novella  ir  e nell’  ultimo  caso  il  Questa  avria  valore  di 
Questo , c saria  conforme  alle  frasi  osservale  già  alla  pag. 
231  nella  Nota  19.  Ognkmodo  a me  sembra  uno  Notabile 
di  lingua.  E. 


10.  Nonvuogli  oggi  far  nulla.  Avverti  per  lutto  cometa 
nostra  lingua  non  osserva  il  modo  della  Ialina  in  far  che 
due  negative  affermino.  E.  M. 

11.  Lacrlmae  muherum  c ondlmentum suni  malltiae.  Ma k- 
HU.I. 

12.  ()  chi  tre.  Mannelli.  Colombo. 

13.  f/annomi  mandalo  proferendo  di  molli  denari.  In 
questo  luogo  va  scrino  profferendo,  so  buone  so»  parse  le 
ragioni  da  noi  citale  nella  Nota  Si»  pag.  Itti.  E. 

14.  li  Mannelli,  l Deputati  e il  Salvisi!  leggono  don- 
na , non  ti  dar  malinconia  per  Dio  : egli  i il  vero  ecc. , 
senza  quelle  parole  tu  dei  credere  che  io  conosco  chi  tu 
se’ , e pure  stamane  me  ne  sono  In  parte  avveduto. 
Colombo,  v.  Dop.  Annoi,  pag.  tu.  E. 

13.  E tutto  questo  i del  dolor  mio.  La  particella  e di 
queslo  luogo  importa:  Anche ; significazione  Ialina  che 
piacque  a molti  Volgari  d’ imitare,  fra  quali  è il  Nostro  , 
com’ è a vedere  nel  rtnnnlo  §.  13.  E. 

16.  lo  feminella  , che  non  fu  mai  appena  fuor  delf  uscio. 
Alcune  stampe  in  vece  di  fu,  terza  persona  , hanno  fa*  che 
é persona  prima.  L’  una  lettera  e I’  altra  é accettabile  per 
proprietà  e per  logica  ; potendosi  in  questi  casi , dove  il 
pronome  sla  In  compagnia  del  sostantivo , accordarsi  il 
relativo  rno  qual  s’ è I’  uno  de’  due.  Il  Boccaccio  proprio  mi 
sovviene  d’ un  par  di  lesti,  Il  secondo  de1  quali  non  k>  potrei 
aver  più  op(»ortuno  a chiedersi  a lingua  ; perchè  in  una  stes- 
sa proposizione  offre  egli  solo  II  doppio  esemplo.  Amor. 
VI».  Cani.  33.  Amor  , de'  Savi  graziosa  luce , Tu  se’  co- 
lui che  In  noi  valore  Induce.  E appresso  : lo  son  colei,  che 
più  che  altra  t’  amo , E che  più  che  altra  cosa  il  disia. 
Quindi  si  pare  che  tnn  da  valutarsi  per  buone  tutladdue  Io 
lezioni  del  verso  36 del  canto  18  Inf..  là  dove  alcun  legge: 
lo  son  colui,  che  la  Ghisota  bella  Coodusac  a far  la  vo- 
glia del  marchese  ; e la  Vulgata  ha  Condussi.  Vero  è per 
altro,  che  il  relativo  si  usa  In  questi  punti  più  spesso  di- 
pendente dalla  persona  più  nobile.  K. 

17.  Fatti , fatti , slatti  , datti  , rimanti , e quasi  ogni 
altro  verbo  cosi  assoluio  come  transitivo,  usa  di  continuo 
la  lingua  nostra , in  vece  de’  loro  semplici  t a , fa , sta 
ecc.  E.  M. 

18.  Slava  con  gli  orecchi  levati  per  vedere  ecc.  Questa  «aia- 
cresi  d’ attribuire  a un  sentimento  o a una  facoltà  l’operazione 
singolare  d’ un  altro  ( per  parlar  ora  soltanto  di  questa  spe- 
cie ) è cosa  frequente  ai  Poeti , e non  tutto  rara  a’  Prosatori. 
In  Orazio  è:  Pere  con  l’ orecchio  (Od.  2.  13.  32);  ne|- 
l’ Anguilla™  (Mei.  4.  30):  Cibar  le  orecchie;  e:  Cibi 
delle  orecchie  ripete  nella  si.  3 e nella  126:  Torre  con 
gli  occhi  e Attinger  con  gli  occhi  é io  Dante  ( Inf.  8. , 
6.  e 19,  199.  );  e Bere  con  gli  occhi  I ’ amore  c in  Virgi- 
lio, e Io  ripete  il  Nostro  in  prosa,  e si  può  dir  tutti  I 
Poeti  : Bere  con  gli  occhi  la  luce  fu  detto  dal  Monti  ( Ba*v. 
c.  4.  ) : nel  Tasso  ( Ger.  16.  19.  ) Pascere  gli  occhi  fame- 
lici (c  nel  popolo  la  frase:  Mangiar  con  gli  occhi  );  in 
Ovidio:  (Amor.  2.  3.  17;  e Art.  Am.  3.  512)  Tacciono 
gli  occhi;  e Gli  occhi  parlano.  In  Virgilio  ( Fn.  6.  237.) 
Feder  urtare  : su  la  qual  dizione  ragione  più  con  ingegno 
che  con  verità  il  Foscolo  nel  suo  Discorso  Intorno  al  testo 
della  Divina  Comedia.  Nello  stesso  Dante:  Tace  il  Sole,  Cd 
ò un  Luogo  di  luce  muta;  ripetuti  poi  da  tanti  fino  alla  nau- 
sea; nello  stesso  Anguilla™  (Mei.  6.  138):  fi  fianco  del 
cavallo  Intende  il  castigo  degli  sproni.  Il  qual  modo  é 
miglior  difesa  che  non  quelli  di  Columella  che  dice  : Inten- 
dere il  freddo,  c il  sopore  dell’  acqua ; cd  è anche  migliore,  di 
quello  del  Melaslasio  die  dice:  Spezzar  tu’ intesi  il  core, 
citati  dal  Mooti  a giustificazione  del  suo  Correr  m’ iolesi 
per  te  gole  il  ghiaccio.  Di  questi  ardiri  di  favella  se  ne 
trova  poi  un  flagrilo  nella  Bibbia,  la  quale  fu  madre  a varii  di 
quelli  dell’  Alighieri,  come  si  vede  ori  .Ve  taceat  pupilla 
fidili  lui  di  Geremia,  avvisalo  prima  che  dal  Perticali,  dal 
Gravina  (Rag.  Pool.  Ilb.  2,  §.  9.  ),  e ridetto  poi  dallo 
«lesso  profeta  nel  rap.  Il,  r.  17:  Deducati i oculi  mei  la - 
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crymam  per  nneicm  et  dieta  , et  non  (aerarti  Anzi  non 
veglio  lasciar  di  scriver  cosa  undr  in' è curiese  I*  altrui 
erudizione;  cioè  clic  dove  la  Vulgata  dice:  Sol  ne  movearis, 
(Jos.  c.  <0,  v.  li),  il  lesto  ebraico  pone  il  verbo  Domani 
che  proprlamenle  signi  Oca  Tacere;  e In  ripete  ancora  nel 
verso  13.  Ma  per  venire  all*  argomento  degli  orecchi  che 
vedano,  non  si  IcgRe  pur  nella  Bibbia  ( Ksod.  c.  an.  v.  18.  ) 
che  Pop  ni  ut  v kieb.nl  voi  es  , et  lampada,  ci  toniium  bucci- 
na*, moniemque  fnmanlem.  E «n  Giobbe  ( 36,  14.)  e:  Quii 
pnierìi  lonilrnunt  magnitudini*  iltlu t inUieri?  F.  .«n'omlo  me, 
V offendere  pò cem  della  favola  15  di  Feltro  è us.«t<>  pur  esso 
In  rlsguardo  di  lai  figura , e non  vale  Ostentare,  Far  pompa , 
come  col  Forrellini  spiegano  i traduttori , ma  stn  per  Far 
sentire;  e chi  ha  aperlenza  degli  ardimenti  c delle  ligure 
che  spesso,  contro  1’  aptitudine  di  sua  materia,  egli  usa  nollo 
stile,  non  si  renderà  malagevole  a venir  nella  credenza 
nostra.  E quest’  ultima  sorta  di  improprietà  felicemente  au- 
dace non  è punto  lontana  dalla  ragione;  e voglio  die  per 
me  ne  capacitino  il  Lettore  le  segoenti  parole  dal  Ce- 
sari dctlnte  a questo  proposito  nel  suo  Dante  Inf.  pag. 
316.  - Visetto  vedere  sia  In  rece  di  tutte  altre  operazio- 
ni degli  altri  sensi  : credo  per  questo  ; che  essendo  II 
sentimento  dell.)  veduta  il  più  piva  e ritentilo  e chiaro  di 
tutti,  e*to  eminentemente  contiene  l'espressione  e ? aito  della 
potenza  di  tulli  gli  altri.  E per  quetta  ragione  medesima 
(si  magna  licci  compone  re  parvis),  quantunque  il  godi- 
mento de’  / leali  sia  conoscere  ed  amare  Iddio,  non  dlcesi 
però  Intelligenza  ed  amore,  ma  visione  beatifica : piglian- 
do t atta  dell ' Inielletin  e della  potonlil  la  forma  loro  dal 
pii  annoto  ed  efficace  de ' sensi,  con»'  C il  vedere  E qui 
egli  dia  il  soprapposio  luogo  del  nostro  Novellatore , e 
dice  che  é modo  popolare  e toscanissimo  I'  esercitare  il 
verbo  Federe  per  Sentire.  Oi  che  non  si  può  stare  in  forse; 
dacché  Ano  agli  umili  Cronisti  ne  porgono  frequenza  di  esem- 
pi. In  Giovanni  Andrea  Prato,  si  rltlurc  del  secolo  xv,  (la 
cui  Cronaca  vedrà  in  breve  l.i  luce  nel  terzo  Voi.  dell’  Archi- 
vio Storico)  si  legge:  Il  Llguriunn  poputu  cominciò  a vidèr 
paura.  F ripete:  Cominciarono  allora  vider o quella  medesi- 
ma paura  che  Francesi  ecc.  E poi  : LI  cavalli  leggieri  / cal- 
dani, veduto  il  gran  rumore,  per  una  porta  de  la  città  se  ne 


fugglrno.  Quindi  il  Salusliano:  /Hot  videi  queri  de  avarino 
mngixiraium  ( Cntil.  §.  40.  ) sarebbe  espresso  egregiamente 
con  : Li  vedo  lamentar  l'ingordigia  de’  magistrali.  E volgar- 
mente si  dice:  ledete  come  parla;  senza  aver  «•erta- 
meni*  rispetto  al  Luquere  ut  le  vidram  di  queir  antico 
Savio.  E credo  che  per  hi  notate  autorità  e ragioni  non 
sarà  alcuno  che  jtossa  negarvi  fede  c imitazione,  confes- 
so però  che  l’aggiunto  di  Ictfàli  agli  orecchi  che  ve- 
dono ini  rendo  Li  frase,  anzi  che  altro,  bernesca;  per- 
ché ini  ai  porgo  con  tio'.ilu-zza  di  elocuzione  una  bassezza 
il*  immagine  , com’  ó quelli  «Mie  bestie  dal  Intigni  orec- 
chi, lo  quali  furono  in  questa  parte  un  po’m«*glin  ac- 
colte nello  stilo  de*  Latini  clic  non  in  quello  dei  Volgari. 
Parlo  «Ielle  bestie  proprie;  che  quanto  alle  metaforiche, 
ognun  vede  come  fuor  dello  stile  la  cosa  vada  por  dritta 
opposizione  presso  di  n«>i  ; si  che  in  più  d’un  luogo  poiria 
pur  oggi  quel  bizzarro  di  i Rosa  «lire  al  Nume  «Ji  Lnmpsaco  : 
Il  mondo  t tuo.  Ma  leggasi  la  chiosa  di  Servio  all* arredi* 
auribut  adttaut  del  primo  Encklns,  e la  Nola  sul  Leder 
la  core  alta  Nov.  1 di  questa  Giornata.  E. 

19.  / mpasiricctalo . Antiche  edizioni  leggono:  Emptasirlc- 
ciato. e altre  Impiastricciato;  e la  Crusca  , adduce  quest’e- 
sempio in  Impiastricciato,  e uon  com»**  punto  Impasirtc- 
ciare  nè  Impa*  tr  ledalo,  chv  sembrano  natio  «falla  neggliien- 
za  de’  menanti,  o da  qualche  stroppiamcnlo  «Iella  plebe.  E. 

3>.  E perdo  , il  testo  «h  i *7.  Colombo. 

31.  Flint  entrato  dentro;  vale  a dire  vi  entrò  dentro: 
locuzione  uguale  a quella  che  avvisammo  nella  Nota  8. 
pag.  387.  or  mi  piace  «joi  di  aggiungere  clic  il  dotllMlnw 
Gesualdo  reca  a lai  forma  la  seguente  frase  «lei  P«'tr. 
7.  r.  163.  In  troppa  unni  tcrrcn  mi  trovai  nata;  ìd«tsl  na- 
cqui m il  definito  preterito  per  l’ indefinito  » ditegli.  Vcg- 
g.isi  pur  Dante  Ini.  18,  41.  E. 

■21.  M troiani  , briciolo.  E.  M. 

23.  Di  l*ariia  disse  «*on  bel  modo , per  mostrar  di  par- 
lar coperto.  Perché  già , «arsi  il  Ruac. , in  Partia  le  caval- 
le edi  cavalli  fanno  ogni  cosa  naturale,  come  Tanno  anco 
negli  altri  paesi.  E.  M. 

24.  Qui  si  chiava  a parta* . itoti  ex  naturo  /musinovi* 
Prlopi.  makxeu.i. 


KoimsÉÀ  zzi 

OSSERVAZIONE  IST0R1CA 

Frale  Rinaldo  ecc.  Il  Monili  sospetta  che  il  Boccaccio  possa  wSér  colto  sba- 
glio appellando  qui  Rinaldo  da  Siena  colui  che  il  Cresci ni  beni  ci  dà  per  Ber- 
nardo da  Siena,  compositore  di  alcune  rime.  Sospetta  altresi  che  questo  fatto 
possa  aver  relazione  con  uno  recitato  dal  Doni  nella  sua  Libreria:  ma  infine 
conclude  dì  non  aver  saputo  avverare  se  questa  sia  Storia  o Favola. 


TITOLO 

Frate  Rinaldo  * si  giace  con  la  comare:  Iruo- 
vaio  il  marito  in  camera  con  lei.  e [alino- 
gli credere  che  egli  incantava’ vermini  9 al 
figlioccio. 

Non  seppe  sì  Filostrato  parlare  oscuro  delle 
cavalle  Partire,  clic  ravvedute  Donne  non  ne 
ridessono,  sembiante  facendo  di  rider  <F  altro. 
Ma,  poiebè  il  Re  conobbe  la  sua  novella  fini- 
ta, ad  Elisa  impose  clic  ragionasse.  La  quale,  di- 
6 sposta  ad  ubbidire,  incominciò.  Piacevoli  Donne, 
475  lo  'ricantar  della  fantasima  d*  Emilia  m’ Ita  fatto 
tornare  alla  memoria  una  novella  d' un’  altra  in- 
cantagione, la  quale  quantunque  così  bella  non  sia 
come  fu  quella,  perciò  che  altra  alla  nostra  mate- 
ria non  me  nc  occorre  al  presente,  la  racconterò. 

Voi  dovete  sapere  che  in  Siena  fu  già  un 
giovane  assai  leggiadro  e d’ orrevole  famiglia, 
il  quale  ebbe  nome  Rinaldo:  et  amando  som- 
Boccaccio 


inamente  una  sua  vicina  et  assai  bolla  donna 
e moglie  d’  un  ricco  uomo,  c sperando, se  modo 
potesse  avere  di  parlarle  senza  sospetto , dovere 
aver  da  lei  ogni  cosa  che  egli  disiderasse,  non 
vedendone  alcuno,  et  essendo  la  donna  gravi- 
da 3,  pensossi  di  volere  suo  compar  divenire:  et 
accontatosi  col  marito  di  lei,  per  quel  modo 
che  più  onesto  gli  parve  gliele  disse,  e fu  fat- 
to. Essendo  adunque  Rinaldo  di  madonna  Agne- 
sa  divenuto  compare,  et  avendo  alquanto  d’al-  f> 
hitrio  i più  colorato  di  poterle  parlare,  assicu-  r«; 
ratosi,  quello  della  sua  intenzione  con  parole 
le  fece  conoscere , che  ella  molto  davanti  negli 
alti  itegli  occhi  suoi  avea  conosciuto;  ma  poco 
perciò  gli  valse,  quantunque  d’  averlo  udito 
non  dispiacesse  alla  donna.  Addivenne  non  gua- 
ri poi,  che  che  si  fosse  la  ragione, che  Rinaldo 
si  rendè  frate  5,c  cliente  che  egli  si  trovasse 
la  (taslura,  egli  perseverò  in  quello.  Et  avve- 
39 
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gnachè  egli  alquanto  di  que’  tempi,  che  frate 
si  fece,  avesse  dall’  un  de’  lati  posto  V amore 
che  alla  sua  cornar  portava  e certe  altre  sue 
vanità,  pure  in  processo  di  tempo,  senza  la- 
sciar l’abito,  se  le  riprese,  e cominciò  a di- 
lettarsi d’ apparerò  c di  vestir  di  buon  panni 
e d’essere  in  tutte  le  sue  cose  Icggiadrctlo  et 
ornalo,  et  a fare  delle  canzoni  c de*  sonetti  e 
delle,  ballate  et  a cantare,  e tutto  pieno  «*  d’al- 
iT7  tre  cose  a queste  simili.  Ma  che  dico  io  di 
frate  Rinaldo  nostro,  di  cui  parliamo  **?  Quali 
son  quegli  che  cosi  non  facciano?  Ahi  vitupero 
del  guasto  mondo!  essi  non  si  vergognano  d’ap- 
parir grassi,  d’apparir  coloriti  nel  viso,  d’ap- 
parir morbidi  nc’ vestimenti  et  in  tutte  le  cose 
loro; e non  coinè  colombi,  ma  come  galli  tron- 
fi, colla  cresta  levala,  pettoruti  procedono: e, 
che  è peggio  ( lasciamo  stare  d’  aver  le  lor 
celle  piene  d’ alberelli  di  latlovari  c d’  unguen- 
ti colmi,  di  scatole  di  varj  confelli  piene,  d’am- 
polle e di  guastadcltc  con  acque  lavorale  c con 
o!j,di  bottacci  di  malvagia  e di  greco  e d’altri 
vini  preziosissimi  traboccanti , ili  tanto  clic  non 
celle  di  frali, ma  botteghe  di  speziali  o d* un- 
guenta^ appajono  più  tosto  a'  riguardanti  ) essi 
non  si  vergognano  che  altri  sappia  loro  esser 
178  gottosi,  e credonsi  clic  altri  non  conosca  e 
sappia  clic  i digiuni  assai,  le  vivande  grosse  c 
poche  et  il  viver  sobriamente  faccia  gli  uo- 
mini magri  c sottili  et  il  più  sani,  c,  se  pure 
infermi  nc  fanno,  non  almeno  di  gotte  gl’ in- 
fermano K , alle  quali  si  suole  per  medicina  dare 
la  castità  et  ogni  altra  cosa  a vita  di  modesto 
frale  appartenente.  E credonsi  che  altri  non 
conosca , ol tra  la  soltil  vita9,  le  vigilie  lunghe, 
P orare  et  il  disciplinarsi  dover  gli  uomini  pal- 
lidi et  afflitti  rendere;  c clic  nè  san  Domenico 
nè  san  Francesco, 'senza  aver  quattro  cappe 
per  uno,  non  di  tinlillani  ,0  nè  il’ altri  panni 
gentili,  ma  di  lana  grossa  falli  e di  naturai 
ito  colore,  a cacciare  il  freddo,  e non  ad  appa- 
rerò, si  vestissero.  Alle  quali  cose?  Iddio  pro- 
vegga, come  all’  anime  de’  semplici,  che  gli 
nutricano,  fa  bisogno  Cosi  adunque  ritornato 
frale  Rinaldo  ne’ primi  appetiti , cominciò  a vi- 
sitare mollo  spesso  la  comare,  e cresciutagli 
baldanza,  con  più  instanzia, clic  prima  non  fa- 
ceva, la  cominciò  a sollicilare  a quello  che  egli 
di  lei  disiderava.  I.a  buona  donna  veggendosi 
mollo  sollicitare,c  parendole  frate  Rinaldo  for- 
se più  bello  che  non  pareva  prima,  essendo 
un  di  molto  da  lui  infestata,  a quello  ricorse 
clic  fanno  tutte  quelle  che  voglia  hanno  di 
concedere  quello  che  è addi  mandalo,  c disse: 
come,  frlle  Rinaldo,  o fanno  cosi  fatte  coso  i 
frati  **?  A cui  frate  Rinaldo  rispose:  madonna, 
qualora  io  avrò  questa  capila  fuor  di  Rosso, 
che  me  la  traggo  molto  agevolmente,  io  vi  par- 
rò uno  uomo  fatto  come  gli  altri  e non  frate  a. 
La  donna  fece  bocca  da  ridere,  e disse:  oimè 
6 trista, voi  siete  mio  compare;  come  si  farebbe 
questo?  egli  sarebbe  troppo  gran  male;  et  io 


ho  molte  volte  udito  die  egli  è troppo  gran 
peccalo:  e per  certo,  se  ciò  non  fosse , io  farei 
ciò  che  voi  voleste.  A cui  frate  Rinaldo  disse: 
voi  siete  una  sciocca , se  per  questo  lasciale.  Io 
non  diai  eli’ e*  non  sia  peccalo,  ma  de’  maggio- 
ri perdona  Iddio  a chi  si  pente.  Ma  ditemi  : chi 
è più  parente  del  vostro  figliuolo,  o io,  che  il 
tenui  a battesimo,  o vostro  marito  che  il  ge- 
nerò? La  donna  rispose:  è più  suo  parente  mio 
marito.  K voi  dite  il  vero,  disse  il  frate  :c  vo- 
stro marito  non  si  giace  con  voi?  Mai  sì,  ri- 
spose la  donna.  Adunque,  disse  il  frale,  et  io, 
che  son  meli  parente  di  vostro  figliuolo,  che 
non  è vostro  marito,  cosi  mi  dchiio  poter  gia- 
cere con  voi,  come  vostro  marito.  La  dolina, 
che  loica  11  non  sapeva,  e di  piccola  levatu- 
ra  15  aveva  bisogno,  o credette  o fece  vista  di  ia» 
credere  che  il  frale  dicesse  vero,  e rispose:  chi 
saprebbe  rifondere  alle  vostre  savie  parole? 

Et  appresso,  non  ostante  il  comparatico,  si  recò 
a dover  fare  i suoi  piaceri.  Nè  incominciarono 
per  una  volta,  ma  sotto  la  coverta  del  com- 
paratico avendo  più  agio,  perchè  la  sospczio- 
nc  era  minore,  più  c più  volte  si  ritrovarono 
insieme.  Ma  tra  l’ altre  una  avvenne  che,  es- 
sendo frate  Rinaldo  venuto  a casa  la  donna,  e 
vedendo  quivi  niuna  persona  essere  altri  clic 
una  fanticella  16  della  donna,  assai  bella  e pia-  6 
cevoletla,  mandato  il  compagno  suo  con  esso  lei  uh 
nel  palco  de* colombi  ad  insegnarle  il  paterno- 
stro, egli  con  la  donna,  che  il  fanciullin  suo 
avea  per  mano,  se  n’ entrarono  nella  camera, 
e dentro  serratisi , sopra  un  tettuccio  da  sede- 
re clic  in  quella  era,  s’ incominciarono  a tra- 
stullare. Et  in  questa  guisa  dimorando, avven- 
ne che  il  compar  tornò,  e,  senza  esser  sentito 
da  alcuno,  fu  all’  uscio  della  camera,  e pic- 
chiò e chiamò  la  donna.  Madonna  Agnesa  que- 
sto sentendo  disse:  io  son  morta;  chi  ecco  il 
marito  mio:  ora  si  pure  avvedrà  egli  qual  sia  la 
Gigione  della  nostra  dimestichezza.  Era  frale  Ri- 
naldo spogliato,  cioè  senza  cappa  c senza  sca- 
polare, in  lonicella,  il  quale  questo  udendo 
disse:  voi  dite  vero.  Se  io  fossi  pur  vestito, 
qualche  modo  ci  avrebbe;  ma, se  voi  gli  apri- 
te, et  egli  mi  truovi  cosi,  niuna  scusa  ci  potrà 
essere.  La  donna  da  subito  consiglio  ajutata 
disse:  or  vi  vestite;  e vestito  che  voi  siete, 
recatevi  in  braccio  vostro  figlioccio,  el  ascoi-  6 
terelc  bene  ciò  che  io  gli  dirò,  sì  che  le  vostre  *** 
parole  poi  s*  accordino  colle  mie;  e lasciate 
fare  a me.  Il  buono  uomo  non  era  ancora  ri- 
sialo ,wdi  picchiare,  clic  la  moglie  rispose:  io 
vengo  a te.  E levatasi,  con  un  buon  viso  se 
n'andò  all’uscio  della  camera,  et  aperselo  e 
disse:  marito  mio,  ben  ti  dico  clic  frate  Ri- 
naldo nostro  compare  ci  si  venne,  et  Iddio  il 
ci  inandò;  chè  per  certo,  se  venuto  non  ci 
fosse,  noi  avremmo  oggi  perduto  il  fanciul  no- 
stro. Quando  il  Bcscio  Sanctio  19  udì  questo,  tì 
tutto  svenne  e disse:  come?  0 marito  99  mio,  ist 
disse  la  donna,  e’  gli  venne  dianzi  di  subito 
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uno  sfinimento,  che  io  mi  credetti  ciré’ fosse 
morto;  e non  «spera  nè  che  mi  far  nè  che 
mi  dire:  se  non  che  frate  Rinaldo  nostro  com- 
pare ci  venne  in  quella  31 , c,  recatoselo  in  col- 
lo, disse:  comare,  questi  son  vermini  che  egli 
ha  in  corpo,  li  quali  gli  s’  appressano  ni  cuo- 
re, et  uccidcrebbonlo  troppo  bene;  ma  non 
abbiate  paura,  chè  io  gl’  incanterò  e farogli 
morir  tutti:  et  innanzi  che  io  mi  parta  di  qui, 
voi  vedrete  il  fanciul  sano,  come  voi  vedeste 
mai.  E perciò  che  tu  ci  bisognavi  per  dir  certe 
orazioni,  e non  ti  seppe  trovar  la  fante,  sì  le 
fece  dire  al  compagno  suo  nel  più  alto  luogo 
della  nostra  casa,  et  egli  et  io  qua  entro  ce 
n*  entrammo.  E perciò  che  altri  clic  la  madre 

6 del  fanciullo  non  può  essere  a così  fatto  scr- 
inò vigio,  perchè  altri  non  impacciasse,  qui  ci 
serrammo,  et  ancora  P ha  egli  in  braccio;  e 
credom'  io  che  egli  non  aspetti  se  non  clic  il 
compagno  suo  abbia  compiuto  di  dire  P ora- 
zioni, e sarebbe  fatto,  perciò  che  il  fanciullo 
è già  tutto  tornato  in  se.  Il  salitocelo  cre- 
dendo queste  cose,  tanto  Paflczion  del  (igliuol 

10  strinse,  che  egli  non  pose  Panimo  allo’ngan- 
no  fattogli  dalla  moglie:  ma  giltato  un  gran 
sospiro,  disse:  io  il  voglio  andare  a vedere. 
Disse  la  Donna:  non  andare,  chè  tu  guastere- 
sti ciò  clic  s’ è fatto:  aspettati,  io  voglio  ve- 
dere se  tu  vi  puoi  andare,  e chiamerotti.  Frate 
Rinaldo,  che  ogni  cosa  udito  area,  ed  erasi  ri- 
vestito a bello  agio,  et  avevasi  recato  il  fan- 

r>  ciullo  in  braccio,  come  ebbe  disposte  le  cose 
a suo  moilo,  chiamò:  o cornare,  non  sento  io 
di  costà  il  compare?  Rispose  il  santocchi:  Ries- 
ser sì.  Adunque,  disse  frate  Rinaldo,  venite  qua. 

11  santocchi  andò  là.  Al  quale  frale  Rinaldo 


disse:  tenete  il  vostro  figliuolo  per  la  grazia 
d'iddio  sano, dove  io  credetti, ora  fu, che  voi 
noi  vedeste  vivo  a vespro;  e farete  di  far  porre 
una  statua  di  cera  delia  sua  grandezza  a laude 
d' Iddio  dinanzi  alla  figura  di  inesser  santo  Am- 
bruogio , per  li  meriti  del  quale  Iddio  ve  n'ha 
fatta  grazia.  Il  fanciullo  veggendo  il  padre,  corso 
a lui  e fccegli  festa. come  i fanciulli  piccoli  fan- 
no. Il  quale  recatoselo  in  braccio,  lagrimando 
non  altramcutidie  della  fossa  il  traesse,  il  comin- 
ciò a basciare  et  a render  grazie  al  suo  compare 
clic  guerito  gliele  avea.  Il  compagno  di  frate  Ri- 
naldo ( elio  non  un  paternostro,  ma  forse  più  di 
quattro  n'aveva  insegnati  alla  faulicella,  e do- 
natale una  borsetta  di  refe  bianco, la  quale  a lui 
aveva  donata  una  monaca,  e fattala  sua  divo-  g 
ta  ) avendo  udito  il  santocchi  alla  camera  del-  ito 
la  moglie  chiamare,  pianamente  era  venuto  in 
parte,  della  quale  e vedere  et  udire  ciò,  che 
vi  si  facesse,  poteva.  Veggendo  la  cosa  in  buo- 
ni termini, se  ne  venne  giuso,et  entralo  nel- 
la camera  disse:  frate  Rinaldo,  quelle  quattro 
orazioni  che  m*  Imponeste,  io  P ho  dette  tutte. 

A cui  frale  Rinaldo  disse:  fratcl  mio,  tu  hai 
buona  Iena , et  hai  fatto  bene,  lo  per  me  quan- 
do min  coni  par  venne,  non  aveva  dette,  che 
due:  ma  Domcucddio  tra  per  la  tua  fatica  e 
per  la  mia  ci  ha  fatta  grazia  clic  il  fanciullo 
è guerito.  Il  santocchi  fece  venire  di  buon  vini 
e di  confetti,  e fece  onore  al  suo  compare  25  et 
al  compagno  di  ciò  che  essi  avevano  maggior 
bisogno,  clic  d’altro.  Poi  con  loro  insieme  uscito 
di  casa,  gli  accomandò  a Dio.  E senza  alcuno 
indugio  fatta  fare  la  imagine  di  cera,  la  man- 
dò ad  appiccare  coll*  altre  dinanzi  alla  figura 
di  santo  Ambruogio,  ma  non  a quel  di  Melano. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Ut 


1.  Contro  quoti»  nutrii»  si  scatenò  Ortensio  L»rKlo,  ma 
poi  se  ut*  disdisse , in  una  sua  esortazioni*  allo  studio  del* 
le  lettere,  con  dire  che  da  quella  ■■ovella  s'impara» 
attardarsi  dagli  inganni  donne-dii.  E.  M. 

3.  fncantova  vermini , Mann.  »*  Itcput.  : incantava  i ver- 
mini , I*  Liliz.  del  37  : incantava*  vermini , li*  due  citate  nel 
Vocaltolario.  Colombo. 

3.  I.a  donna  gravida  ccr.  Alle  ron-rquenzie.  M ab  selli. 

4.  Arbitrio  , lo  ediz.  del  e tiri  13.  Colombo. 

5.  Notisi  ti  rendè  frale  per  fretti  fruir,  t oiombo.  Questa 
locuzione  occorse  pur  nella  flne  della  No».  6,  g.  4,  e ivi 
por  l’avvisò  il  Colombo  proprio  come  degna  di  noia.  E. 

6.  Cioè  e ad  estere  lutto  pieno  ; o pure , e luna  pieno 
era  ere.  Il  verbo  lacesi  qui  con  molla  eleganza.  Colombo. 

7.  Leggi  qui  per  amor  de*  Frali.  Al  abbellì. 

M.  Non  uhueno  ih  (/olle  yl’  infermano.  V esercitar  talora 
questo  verbo  in  forza  attiva,  cioè  di  Fare  o Rendete  in- 
fermo, non  è se  non  giovev«»le  alla  ricchezza  della  Tavella 
e all’energia  dell'espressione,  piacqui:  un  tal  ubo  anche 
all’ Ariosto;  c il  Casa  probabilmente  ebbe  l'animo  » que- 
sto esempio,  anziché  » queliti  del  Villani  <8.  37.) , quando 
nel  suo  Galateo  di»re  Ammalare  per  Rendere  ammalato.  ?.. 

9.  La  tallii  vita;  c\uè  Le  vn onde  rjru% tr  e poche,  com’egli 
ha  dello.  I ila  sta  per  / Mio,  e Sanile  per  Scarto.  E. 


10.  Tinnitami  e limi  tono,  panno  One.  Si  dò  questa  de- 
nominazione a’  panni  Ani  perche  se  ne  suol  lignere  la  la- 
na prima  di  fari»,  alflndie  ne  riesca  più  vivo  e più  dure- 
vole il  colore.  Il  testò  tl'*l  37.  ha  limi  In  latti.  Credo  chi: 
sia  errore  di  stampa  in  lutato  di  lino  In  lana.  E.  M. 

11.  Amen.  Marbbixi. 

13.  lame,  frate  Rinaldo,  a fanno  coti  falle  cote  i frati t 
A me  non  par  compitamente  urtografl/zato  questo  concetto  ; 
« se  dovessi  furiti  a piacer  mio  , orco  In  che  modo  lo  scri- 
verei : Come , frale  Rinaldo  i Oh  fanno  coti  falle  cote  l 
frali ì E se  dovessi  allegarne  le  ragioni,  le  avrei  lidie  c 
buone , ma  A tnion  intcudilor  poche  parole.  E. 

13.  Si , se  non  ne  venisse  del  caprino.  M abbellì. 

14.  Loica.  Logica.  R.  M. 

15.  Graziosa  metafora.  Aveva  hitognn  di  piccola  levatu- 
ra, cioè  d’  uopo  era  di  paca  fatica  o levarla  da  ciò  che 
prima  s’ era  proposta , per  condurla  a r;ò  che  voleva  il 
compare.  Dicesl  in  questo  medesimo  Brest»  di  oom  Irggie- 
rl , clt*  esso  t di  poi  a o di  piccola  levatura  ; ps*rché  le 
persone  di  questa  fati»  si  lasciano  aggirare  assai  facilmen- 
te, e poco  ci  vuole  a levarle  in  ceri  » guisa  da  ciò  che  pen- 
savano o volevano  prima,  per  condurle  a pensare  o a vo- 
lere secondo  c he  piare  altrui.  Colombo.  Su  qursta  dizione 
ha  ragionato  molto  sottilmente  il  Fiacchi  nelle  buc  Ott. 
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Dee.  p-iR.  K3-80.  VegftMÌ  nò  che  da  noi  è finto  dello  .ilh 
WoU»  « dell»  pag.  IH5.  K. 

II*.  A itola  perdona  estere  nitri  che  una  (mute  ella  ecr- 
Poche  volle  occorri*  qur.tlo  Altri  che  in  virtù  di  l'uorchù , 
Suini  che,  o Altro  che.  Va  notalo,  ma  non  senza  l>oona 
ragione  nwuo  in  oliera  a pretmoa  ite1  wimiiinenhivaii. 
E la  ragione  si  è che  non  vuole  nsars»  questo  modo  se  non 
sia  in  rdazlon  4M  |ieraon»;  per*  Ite  so  uoin  stiresse:  Soni 
lodevole  altri  che  V unenti  : Altri  ehi*  Il  vizio  non  e da  fug- 
gire, perirli»  improprio.  Il  nostro  Autore  però  nella  gior- 
nata i.  oov.  h disse  p»t  « 00 vi-r»o  Altro  che  in  rttljiiunu  a 
perlina  , e non  a rosi.  Ma  fors«‘  ivi  la  kmc  Altro  sta  in  raso 
rollo  i‘  s'iMn&ca  Altro  nonio,  «;  il  Che  vale  Fuorché,  Se  non; 
ed  6 un  esempio  da  far  bis  limar  di  molici  la  brigala 
«le*  Grammatici.  Vegga»*  il  Cinonio  Partlc.  31.  <3  per  giu- 
«beare  se  «gli  o io  sono  erralo  nell*  Inlerprol.uione.  E. 

1".  Sopra  iti t letluci  ia  da  ledere.  Qlic-lii  Lettacelo  da  le- 
dere, l«*n«jv»  se  non  la  forma  , eort«i  le  veri  del  nostro  Sofà 
«•  Canapè  o anelo;  Divano.  Aironi  pedanti  odierni  («  noMido 
«li  pronunciare  «|uo»te  novissime  p troie,  «i  vengono  a con* 
sigliare  che  leituccio  sopp«*ris«  e al  hisi>gno,  O che  6 il  ra- 
sissimo , e <*he  va  rimi  sso  in  corso.  E lo  per  me  dico  che 
non  hanno  II  torto  ui3  giudizio  «li  tulli  quelli  che  preferi- 
scono la  lingua  moria  alla  viva,  il  buon  senso  ali’ avver- 


sario suo , e le  beffi  all*  esumazione  che  uom  cerca  nel  par- 
lari* e nello  scrivere.  K su  questa  partila  di  usar  parole 
vecchie  a significar  cose  nuove  è da  leggere;  la  «ti gn- Mino- 
re'III  elle;  ne  f.i  il  Bnron  G.  Manno  al  lib.  3.  cap.  t.  del  suo 
Im-I  libro  intitolato  Della  Fortuna  delle  parole.  E. 

18.  Dittalo.  Si  avverta  che  nel  testo  Mann,  e stalo  da  ni- 
tro mano  corretto  I*  I in  e di  ristuto.  E.  M. 

19.  I.a  voce  Di  telo  e nel  Vuab.,  ma  non  la  v«x  « San- 
cito. h.  dice  essere  forse  stata  nomo  dì  qualche  sciocco  , 
significalo  di  lincia,  lo  la  penso  una  volgare  storpiatura 
«Iella  voto  sanctus  postavi  per  non  profanare  la  voce  santo. 
A.  stampò  Vitando  il  Salitocelo.  G.  p«irla  due  varie  lezio- 
ni Vitando  il  Santocchio , e (luant/o  il  Desila , ed  as- 
s«-iìmx*  quest’  iiliima  di  testo  antico.  Molli. 

3n.  Marida  leggeri  nel  te*to  Mann,  e nell’  edizioni  di 
Livorno  e di  Milano,  colombo. 

31.  hi  quella;  modo  avverbiale  «esprimente  Allora,  In 
quell'ora.  Di  quel  punto  ; ed  c osato  dagli  amichi  collie 
dai  moderni,  e si  in  prosa  e si  In  verso.  E. 

33.  Samocelo  voce  usata  dal  Bore,  in  rigniflralo  di  scioc- 
co o di  scimunito.  — Il  Maniuelli  s’ ingannò  dicendo  che 
tnninccia  significa  - compare,  colui  clic  tiene  a ballia- 
mo. « E.  M. 

33.  V.  Ucp.  Annoi,  pag.  133.  K. 


BOVE** A IV 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Tofano  ere.  Clamilo  Fauchct , da  noi  citato  nella  giornata  ///.  «or.  I.  dice 
che  il  Boccaccio  prese  questa  novella  da  Eberto  scrittor  francese,  e autore  del 
Romanzo  dei  sette  Savi.  (La  qualménte  Nouvelle,  / melando  del  Boccaccio , de 
la  septième  journée,  c$(  de  cct  auleur,  intendendo  d*  Eberto,  pour  le  regard  de 
la  pierre  jetéc  dedans  le  puits).  Anca  monsignor  Fontanini  nella  sua  Eloquenza 
italiana  crede  cosi,  soggiungendo  che  questa  e altre  avesse  il  Boccaccio  tolte 
da  autori  francesi,  e fossero  le  più  licenziose. 


TITOLO 

Tofano  chiude  una  notte  fuor  di  casa  la  mo- 
glie, la  quale  non  potendo  jter  prieghi  rien- 
trare , fa  vista  di  gittarsi  in  un  jtozzo  , e 
gii  lati  una  gran  pietra.  Tofano  esce  di  casa 
c corre  là,  cl  ella  in  casa  se  n‘ entra  c ser- 
ra lui  di  fuori , c sgridandolo  il  vitupera. 

Il  Re,  come  la  novella  d’  Elisa  senti  aver 
fine,  cosi  senza  indugio  verso  la  Lauretta  ri- 
volto le  dimostrò  clic  gli  piacea  che  ella  di- 
cesse: per  clic  essa,  senza  slare  1 , cosi  comin- 
ciò. 0 amore, clienti  c quali  sono  le  tue  forze! 
clienti  i consigli  e clienti  gli  avvedimenti  l Qual 
filosofo,  quale  artista  mai  avrebbe  potuto  0 
G potrebbe  mostrare  quegli  accorgimeli  ti , quegli 
<39  avvedimenti,  quegli  diinostruiuenli  che  fai  tu 
subitamente  a chi  seguita  le  tue  orme?  Cer- 
to la  dottrina  di  qualunque  altro  è tarda  a 
rispetto  della  tua,  si  come  assai  bene  com- 
prender si  può  nelle  cose  davanti  mostrale..  Alle 
quali,  amorosi;  Donne,  io  una  n’  aggiugnerò 
da  una  semplicetta  donna  adoperata,  tale,  clic 
io  non  so  chi  altri  se  I’  avesse  potuta  mostra- 
re, clic  amore. 

Fu  adunque  già  in  Arezzo  un  ricco  uomo , 


il  quale  fu  Tofano  nominalo.  A costui  fu  data 
per  moglie  una  bellissima  donna,  il  cui  nome 
fu  * monna  Ghita,  della  quale  egli,  senza  sa- 
per perchè, prestamente  divenne  geloso.  Di  che 
la  donna  avvedendosi  prese  sdegno, e più  volte 
avendolo  della  cagione  della  sua  gelosia  addo- 
mandato,  nè  egli  alcuna  avendone  saputa  as- 
segnare,  se  non  colali  generali  e cattive, cadde  190 
nell’  animo  alla  donna  di  farlo  morire  del  ma- 
le, del  quale  senza  cagione  aveva  paura.  Et 
essendosi  avveduti  clic  un  giovane , secondo  il 
suo  giudicio,  molto  da  bene,  la  vagheggiava, 
discretamente  con  lui  s’  incominciò  ad  inten- 
dere. Et  essendo  già  tra  lui  e lei  tanto  le  cose 
innanzi , che  altro  che  dare  effetto  con  ope- 
ra 5 alle  parole  non  vi  mancava , pensò  la  don- 
na di  trovare,  similmente  modo  a questo.  Et 
avendo  già  tra’  costumi  cattivi  del  suo  marito 
conosciuto,  lui  dilettarsi  di  bere,  non  solamen- 
te gliele  cominciò  a commendare,  ma  artata- 
mente a sollicilarlo  a ciò  molto  s|iesso.  E tanto 
ciò  prese  per  uso,  che  quasi  ogni  volta  che  a gra- 
do I'  era  inlino  allo  inebriarsi  bevendo  il  con- 
ducca;  e quando  bene  ebbro  il  vedea , messolo 
a dormire,  primieramente  col  suo  amante  si  <9< 
ritrovò,  c poi  sicuramente  più  volte  di  ritro- 
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varsi  con  lui  continuò  4.  E tanto  di  fidane»  nella 
costui  ebbrietà  prese,  che  non  solamente  avea 
preso  ardire  di  menarsi  il  suo  amante  in  ca- 
sa, imi  ella  talvolta  gran  parte  della  notte 
s’  andava  con  lui  a dimorare  alla  sua,  la  qual 
di  quivi  non  era  guari  lontana.  Et  in  questa 
maniera  la  innamorata  donna  continuando,  av- 
venne che  il  doloroso  5 marito  si  venne  accor- 
gendo che  ella  nel  confortare  lui  a bere  non 
beveva  perciò  essa  mai: di  che  egli  prese  so- 
spetto non  cosi  fosse  come  era,  cioè  clic  la 
tì  donna  lui  inebriasse,  per  poter  poi  fare  il  pia- 
itw  cer  suo  mentre  egli  addormentato  fosse.  E vo- 
lendo di  questo, se  così  fosse,  far  pruova, sen- 
za avere  il  di  bevuto,  una  sera  mostrandosi  6 
il  più  ebbro  uomo  c nel  parlare,  o ne’ modi, 
clic  fosse  mai.  Il  che  la  donna  credendo,  nè 
estimando  7 clic  più  bere  gli  bisognasse,  a ben 
dormire  il  mise  prestamente.  E fatto  ciò,  se- 
195  condo  che  alcuna  volta  era  usala  di  fare,  uscita 
di  casa,  alla  casa  del  suo  amante  se  n’andò, 
e quivi  infino  alla  mezza  notte  dimorò. Tofano, 
come  la  donna  non  vi  sentì,  così  si  levò,  ci 
andatosene  alla  sua  porta , quella  serrò  dentro 
c posesi  alle  finestre,  acciò  clic  tornare  vedes- 
se la  donna  e le  facesse  manifesto  clic  egli  si 
fosse  accorto  delle  maniere  sue:  e tanto  stette, 
6 die  la  donna  tornò.  La  quale  tornando  8 a ca- 
lsi sa  , e trovatasi  serrata  di  fuori  9 , fu  oltre 
modo  dolente,  c cominciò  a tentare  se  per  forza 
potesse  I’  uscio  aprire.  Il  clic  poiché  Tofano 
alquanto  ebbe  sofferto,  disse:  donna,  tu  ti  fa- 
tichi invano,  perciò  che  qua  entro  non  potrai 
tu  tornare.  Va,  tornali  là  dove  infino  ad  ora 
se’ stala,  et  abbi  per  certo  che  tu  non  ci  tor- 
nerai mai , infino  a tanto  clic  io  di  questa  cosa 
in  presenza  de’  parenti  tuoi  c de’  vicini  tc 
n’avrò  fatto  quello  onore  che  ti  si  conviene, 
tu»  La  donna  lo  ’ncominciò  a pregar  per  I’  amor 
di  Dio  die  piacer  gli  dovesse  d’ aprirle,  per- 
ciò che  ella  non  veniva  donde  ,u  s’  avvisava , 
ma  da  veggliiare  con  una  sua  vicina,  perciò 
che  le  notti  eran  grandi,  et  ella  non  le  po- 
teva dormir  tutte  nè  sola  in  casa  vegghiare.  Li 
prieghi  non  giovavano  alcuna  cosa,  perciò  che 
quella  bestia  era  pur  disposto  11  a volere  die 
tutti  gli  Arelin  sapessero  la  lor  vergogna , lad- 
dove niun  la  sa|>eva.  La  donna  leggendo  die 
il  pregar  non  le  valeva,  ricorse  al  minaccia- 
re, e disse:  se  tu  non  m’  apri,  io  ti  farò  il 
più  tristo  uom  che  vira.  A cui  Tofano  rispo- 
se: e die  mi  puoi  tu  fare?  La  donna,  alla 
quale  amore  avea  già  aguzzato  co’  suoi  consigli 
lo’iigegno,  rispose:  innanzi  die  io  voglia  sof- 
ferire la  vergogna  che  tu  mi  vuoi  far  ricevere 
6 a torto,  io  mi  gittcrò  in  questo  pozzo  clic  è 
190  qui  vicino, nel  quale  poi  essendo  trovata  mor- 
ta. niuna  persona  sarà  che  creda  che  altri, 
che  tu  per  ebbrezza,  mi  v’abbia  44  gittata;  e 
cosi  o ti  converrà  fuggire  c perder  dò  che  tu 
bai  et  essere  in  bando,  o converrà  che  ti  sia 
tagliata  la  testa,  si  come  a micidial  di  me45, 


die  tu  veramente  sarai  stato.  Per  queste  paro- 
le niente  si  mosse  Tofano  dalla  sua  sciocca  opi- 
nione. Per  la  qual  cosa  la  donna  disse:  or  ecco 
io  non  posso  più  sofferire  questo  tuo  fastidio. 

Dio  il  ti  perdoni;  farai  riporre  questa  mia  rocca, 
clic  io  lascio  qui  44.  E questo  dello,  essendo 
la  notte  tanto  oscura,  che  appena  si  sarebbe 
potuto  veder  l'un  l’altro  per  la  via, se  n’an- 
dò la  donna  verso  il  pozzo, c presa  una  gran-  6 
dissi  ma  pietra,  clic  a piè  del  pozzo  era,  gri-  lo- 
dando 43:  Iddio  perdonami,  la  lasciò  cadere 
entro  nel  pozzo.  La  pietra  giugnendo  nell’acqua 
fece  un  grandissimo  roniore48:  il  quale  come  To- 
fano udì , credette  fermamente  che  essa  gittata 
vi  si  fosse:  per  clic  presa  la  secchia  colla  fu- 
ne, subitamente  si  gitlò  di  casa  per  ajutarla  47 , 
c corse  al  pozzo.  La  donna,  che  presso  al- 
1*  uscio  della  sua  casa  nascosa  $*  era, come  vide 
correre  al  pozzo,  così  ricoverò  in  casa  e scr- 
rossi  dentro,  et  andosscne  alle  finestre  c co- 
minciò a dire:  egli  si  vuole  inacquare  quando 
altri  il  bcc,non  poscia  la  notte.  Tofano  uden- 
do costei, si  tenne  scornato  c tornossi  all’  uscio; 
e non  polendovi  entrare,  le  cominciò  a dire 
che  gli  aprisse.  Ella,  lasciato  stare  il  parlar 
piano,  come  infino  allora  aveva  fatto,  quasi  6 
gridando  cominciò  a dire:  alla  croce  di  Dio,  19B 
ubbriaco  fastidioso,  tu  non  c*  cntcrrai  48  sta- 
notte: io  non  posso  più  sofferire  questi  tuoi 
modi:  egli  convicn  clic  io  faccia  vedere  ad  ogni 
uomo  dii  tu  se’  et  a clic  ora  tu  torni  la  notte 
a casa.  Tofano  d’ altra  parte  crucciato  le  ’nco- 
minciò  a dir  villania  et  a gridare:  di  che  i 
vicini  sentendo  il  romorc,  si  levarono  et  uo- 
mini e donne,  e fecersi  alle  finestre  c doman- 
darono che  ciò  fosse.  La  donna  cominciò  pian- 
gendo a dire:  egli  è questo  reo  uomo,  il  quale 
mi  torna  ebbro  la  sera  a casa , o s’ addormenta 
per  lo  taverne,  e poscia  torna  a questa  otta  ,t), 
di  die  io  avendo  lungamente  sofferto  -J  e non  6 
giovandomi,  non  polendo  più  sofferire , ne  gli  «99 
lio  voluta  fare  questa  vergogna  di  serrarlo  fuor 
di  casa,  per  vedere  se  egli  se  ne  animenderà. 
Tofano  bestia  d’altra  parte  diceva  come  il  fatto 
era  stato,  e minacciavaia  forte.  La  donna  co’ suoi 
vicini  diceva:  or  vedete  che  uomo  egli  è: che 
direste  voi, se  io  fossi  nella  via, come  è egli, 
et  egli  fosse  in  casa,  come  sono  io?  In  fè  di 
Dio,  che  io  dubito  che  voi  non  credeste  che 
egli  dicesse  il  vero,  ben  potete  a questo  co- 
noscere il  senno  suo.  Egli  dice  appunto  che 
io  ho  fatto  ciò  che  io  credo  che  egli  abbia 
fatto  egli.  Egli  mi  credette  spaventare  col  gil- 
tare  non  so  che  nel  pozzo;  ma  or  volesse  Iddio 
che  egli  vi  si  fosse  gittato  da  dovero  et  affo- 
gato, si  clic  il  vino  *4, il  quale  egli  42 di  so-  6 
percliio  ha  bevuto,  si  fosse  molto  bene  inac-  «io 
quato.  I vicini  e gli  uomini  c le  donne  comin- 
ciavo a riprender  tututli  ^ Tofano,  et  a dar 
la  colpa  a lui,  et  a dirgli  villania  di  ciò  clic 
contro  alla  donna  diceva*  et  in  brieve  tanto 
andò  il  minore  di  vicino  in  vicino,  che  egli 
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pervenne  infino  a' parenti  della  donna.  Li  quali 
venuti  là,  et  udendo  la  cosa  e da  un  vicino 
c da  altro,  presero  Tofano  c diedergli  (ante 
busse, che  tutto  il  ruppono.  Poi  andati  in  casa 
presero  le  cose  della  donna,  c con  lei  si  ri- 
tornarono a casa  loro,  minacciando  Tofano  di 
peggio.  Tofano  veggendosi  mal  parato,  c clic 
la  sua  gelosia  l'aveva  mal  condotto,  si  come 
quegli  die  lutto ’l  suo  ben  voleva  alla  donna, 


ebbe  alcuni  amici  mezzani,  c Unto  procacciò, 
die  egli  con  buona  pace  riebbe  la  donna  a 
casa  sua,  alla  quale  promise  di  mai  più  non 
esser  geloso:  et  oltre  a ciò  le  diè  licenzia  che 
ogni  suo  piacer  facesse,  ma  si  saviamente  che 
egli  non  se  ne  avvedesse.  E cosi  a modo  del 
villan  malto  dopo  danno  fe  patto.  E vi- 
va amore,  c niuoja  soldo,  c tulU  la  bri- 
gata. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


1.  .Crn:a  mare.  Avverti  mare  per  lardare  o indugiare. 
E.  M. 

i.  Fu  in  Arezzo ...  fa  Tofano  ...  fu  data  ...  il  cui 
nome  fa  ree.  Avverti  tulli  quegli  fu,  de' quali  almanco  Ire 
poma  il  Bore,  agevolmente  schifare.  E.  M. 

5.  Porr  effetto  con  opera;  riti  ben  considera,  troppo 
soverchiamente  detto,  perciocché  dare  rffrtto  ulte  parole  t 
non  si  può  intendere  *«-  non  coti  opera.  E.  M. 

4.  Pi  ritrovarsi  con  lui  continuò.  Meda  Nula  13,  pag. 
282  si  è veduto  Incominciare  seguilo  dalla  particella  Pi 
avanti  l'infinito  d pendente  da  lui;  e qui  abbimi)  dinanzi 
il  verbo  Continuare  in  lai  cosiruUo  c vnri  altri  por  ne  Im  la 
lingua  nostra,  v.  g.  Seguire,  Principiare.  Imprendere , Esser 
pretto  di  ree.,  I quali  però  vanno  fusi  adoperati  i un  assai  di- 
screzione ; vale  a dire  che  non  si  usi  spesso  quello  die  fa 
usalo  radamente.  E. 

5.  Dolorato  per  {sventurato , infelice.  E.  M.  — Io  crederci 
pini  tosto  che  qui  significasse  malvagio,  ribaldo;  scuso 
che  ha  pur  talora  questo  vocabolo.  Ciò  sembra  più  coe- 
rente a quel  passo  che  c’  è di  sopra  : et  avendo  (la  donna) 
già  tra’  cattivi  comuni  del  marno  conosciuto  ver.  Co- 
lombo. L*  una  «posizione  e l'altra  è plausibile;  ma  parca 
me  che  sia  migliore  quella  dell’  E.  M.,  perche  in  questo 
punto  che  il  marito  si  viene  accorgendo  die  la  moglie  lenta 
di  tradirlo,  è mollo  conveniente  l' appellarlo  Sventurata  e 
Infelice , anziché  Malvagio  e lUbaldo.  Chi  si  conosce  d'arte 
di  scrivere,  meglio  die  non  Io  io,  s.  pra  darne  final  sen- 
tenza. Nel  resto  la  voce  Doloroso  è rapare  di  lutti  i so- 
praddetti significati . e se  ne  può  veder  hi  prove  nel  Ce- 
sari Dant.  Voi.  I.  pag.  44.  E. 

6.  Una  terq  mostrandosi  ecr.  Cosi  leggasi  nel  testo  Man- 
nelli; ina  nel  margine  è notato  « direbbe  meglio  si  mo- 
strò. » Ritennero  tuttavia  mostrandoti  c i Deputati  e il  Cav. 
Sai  viali,  con  tuUo  che  il  senso  ne  rimanga  sospeso  , e im- 
perfetto il  periodo  a cui  manca  il  mito,  lo,  come  ho  gli 
detto  altrove,  non  posso  indurmi  a credere  che  un  si  gran- 
de Scrittore,  qual  era  II  Boccaccio,  facessi!  far  mal  al  ge- 
rundio una  funzione  che  ad  esso  non  si  rompete,  c cito 
è propria  del  verbo,  ed  ho  per  cosa  o riissima  che  si  deli- 
ba ciò  attribuire  al  suo  copiatore.  Si  diré  che,  essendosi 
nel  testo  Mannelli  scritto  nel  margine  « direbbe  meglio 
si  mostrò  * se  ne  dee  Inferirò  che  il  gerundio  vi  fosse 
anche  nell'esemplare  copiato  da  lui.  Cosi  è certamente: 
ma  domando  io , trascrisse  il  Mannelli  il  Dirameremo  dal 
MS.  originali*?  L’ A b.  Fiacchi  é di  parere  < he  anche  rite- 
nendosi il  gerundio,  si  pot«*ssc,con  interpungere  in  altro  mo- 
do, racconciar  questo  luogo.  Egli  di  due  periodi  ne  forma 
uno  solo , e legge  In  questo  modo:  - Una  sera . mostrandosi 

- il  più  ebbro  uomo  e nel  parlare  e ne' modi , che  fosse 

- mal  f II  che  In  Donna  credendo  ne  estimando  clic  piò 
» !>crc  gli  bisognasse  a l»cn  dm  min*  ) il  mise  prestamente.  * 
( n*«err.  sul  Dccnm  face.  UT.  ) Io  convengo  col  Sig.  Fiacchi 
che,  secondo  questa  interpunzione  venendosi  a rinchiudere 
dentro  del  periodo  il  verbo  mise  gli  si  da  quella  perfezione 
che  gii  mancata.  Ma  osservo  che  con  questo  mezzo  rac- 
conciandosi un  luogo,  re  ne  sconcia  un  altro;  perciocché 
rinchiudendosi  dentro  della  parentesi  il  m nrnalivo  la  Don- 
na, e restandone  luori  il  verbo  mise,  si  viene  a segre- 


gare il  veri*)  dal  min  primo  raso:  e , se  si  lolgnno  via  I 
segni  alla  parentesi , ne  diviene  la  costruzione  confusa  e 
imbarazzata;  dove  elle  secondo  la  vecchia  inlerpunzioiiP , 
se  si  legge  si  morirà , Come  nota  il  Mannelli,  lutto  di- 
venta Piede,  chiaro,  e regolare.  Niem«d’iueoo  non  si  osa 
far  eiO  nel  testo , dapfKurhe  noi  fecero  ne  i Deputati , né 
il  Saiviall;  credendo  che  basti  Caverne  indicala  l'emen- 
dazione nella  presente  Nota.  Colombo  Colsi.  — Alla  Nota 
G6.  della  pag.  IVI  si  è ninnile»!. ita  la  credenza  nostra  su 
questo  articolo  del  c.crtmdic*  In  vece  «lei  Verbo  : e ora 
possiamo  affermare  che  negl»  Scrittori  se  ne  trova  una  dismi- 
sura. allorquando  dettano  là  conio  penna  getta  ; il  else 
vuol  dire,  clic  si  usano  per  manco  di  quella  diligenza  clic 
tanto  giova  In  ogni  «ina.  Chi  nc  voglia  un  saggio  legga  il 
novelhimenlo  uscito  Diario  del  sozzim  nel  secondo  \ ohimè 
dell'  Archivio  Storico.  E. 

7.  Ai  estimando  ere.  È da  osservarsi  che  il  Mannelli 
lasciò  senza  virgola  le  parole  ni  estimando  che  più  gli  bi- 
sognasse a ben  dormire  il  mise  prestamente.  Da  ciò  na- 
sce elle  quell’ a ben  dormire  può  appiccarsi  e a bisognas- 
se c a mise.  GII  editori  del  27 , meli*  odo  la  virgola  dopo 
dormire , lo  attaccarono  a bisognasse , rd  alle  parole  il 
mite  prestamente  aggiunsero  al  Iella.  Ma  questa  giunta, 
da  quanto  appartare,  arbitraria  , non  piacque  nè  a’ Depu- 
tati né  al  cav.  Salvisi)  : essi  he  la  tolsero  via,  e traspor- 
tando la  virgola  dopo  bisognasse , lifcrironu  le  voci  a ben 
dormire  al  verbo  mise.  Colombo  (Orr. 

8.  Che  la  douna  tornò.  l a quale  tornando.  Considera 
qoeslo  per  poco  ben  delio.  E.  M.  — Orto  dappoi  cb’  era- 
si  «tolto  la  dimmi  ionio  bastava  soggiugnrre  : la  quale  tro- 
vatasi serrata  di  Inori  ere.:  ad  ogni  linaio  io  uon  saprei 
risolvermi  di  biasimar  la  battologia  che  trovasi  in  questo 
luogo.  Bisogna  ricontarsi  «he  queste  novelle  sono  scritte , 
come  dite  il  UorciM-ek>  medesimo,  in  tsti/o  umilissimo  e 
rimesso  quanto  il  più  f tossono  ( g-orn.  4 . prol.  ) ; e però  case 
Imitar  debbono  il  parlar  familiare.  Ora  si  commettono  ne- 
gligenze di  questa  fatta  nel  cumuli  favellare  anche  da'  bei 
parlatori;  clic  mostra  ehi  favella  a questo  modo  di  non 
imiterei  tropi*)  studiti,  (.ouimbu.  Vedi  però  la  Nota  4. 
pag.  35.  E. 

!♦.  Trovatasi  serrala  di  fuori.  Trottandosi , la  stampa  del 
27.  Colombo.  C«  rie  guise  «li  favella  sicure  if  autorità  e di 
uso  cura’ e qui'St.i  Trovarsi  serruto  di  fuori,  vanno  m cel- 
iale e poste  io  opera  a occhi  chiusi , e u»n  si  vuol  cer- 
carvi trop{>o  dentro  la  ragione.  Mediante  la  quale  non  so 
quanto  bene  si  vegga  come  stia  in  esattezza  il  dire  die  uno 
trova  sé  serralo,  trotino  ere.  Anche  Annibai  Caro  in  una 
delle  sue  Famigliar!  scrive,  la  vostra  lettera  mi  trovò 
parlilo  per  A 'apuli.  Or  conio  si  può  trovare  uno  «he  sia 
partito  ? In  questi  casi  e in  sim<gtievoli  non  si  può  assegna- 
re miglior  ragione  del  sic  voluti  utns,  o sic  voi  nere  prio- 
re s;  e chi  volesse  in  dò  assottigliarsi  a mostrarne  il  perrhe, 
egli  perderebbe,  come  dicevaim  i Latini,  l’olio  e l’opera. 
Andai  nelle  Lingue  è talvolta  richiesto  se  non  un  adora  e 
taci  cerio  un  |K>’di  fede.  E. 

10.  / ù onde , la  edizione  del  27.  colombo. 

11.  (furila  bestia  era  pur  disposto  eoe.  il  Corticali!  od 
secondo  della  sua  Grammatica  al  capo  primo,  eccezione 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


quarta,  scrive.  « / soprannomi  femminini  dati  a maschio, 
si  impano  coll'  addirti ivo  mascolino  ■;  e apporvi  dopo 
questo  il  seguente  esempio  di  - Fra  Giord.  Pred.  pag.  233. 
La  persona  qnundo  t tribolalo  e line  molla  fatica,  si  dice 
e prmn  che  Iddio  l'ubbia  in  odio  Quindi  più  di  una  * di- 
ta si  trova  nelle  Ietterò  del  Classici  II  Fosstgnorla  relativo 
a masrlt<o  con  addieiiivi  mascolini,  v escasi  anche  la  nota  4»; 
della  pag.  22",  e altresì  la  not  i alla  giornata  8,  n.  3 su  le 
parole  : Molta  gente,  li  quali,  va min*  la  novella  tu  li  do- 
ve dire  egli  et  é alcuno  persona,  il  quale  V allr'ierl  tir.  E. 

13.  Tu  ubbia  cd  abbi  , sia  e si i , faceta  e facci  ccc.  av- 
vertilo per  luUo  esser  della  lingua.  E.  M. 

13.  Converrà  che  ti  sia  ingioila  la  lesta,  si  carne  a mi- 
cidial  di  me.  Nella  stornala  2.  nov.  9.  abbi  am  tetto  : Non 
voler  divenire  micidiale  di  chi  mnf  unii  T offese;  eri  è no- 
tevole elio  questo  nomo  sia  regolatore  del  secondo  raso, 
c nmi  rade  volt**.  Anche  fra  Ornitene  ha  dello  Micidiario 
o Sficidaro  di  ri!,  c vale  Uccisore.  Ma  più  che  questo,  mi 
par  degna  d’avviso  la  proprietà  delle  pari kel le  Come  e 
Siccome , lo  quali , allorché  si  ponsono  con  riguardo  ad 
atcuo  soggetto , ricevono  dopo  sé  nel  caso  medesimo  del 
loro  antecedente  |e  parole  che  vi  si  riferiscono , qualmente 
appare  dal  loco  presente,  ove  il  sì  come  a micidiale  ri- 
sponde al  li  della  proposicion  che  precede.  Alcuni  esempi 
fl.tn  lume  alle  parole.  Passav.  Disi.  3.  c.  4.  Ann  la  deside- 
rale (la  prosperità  mondana),  anzi  n’  abbuile  paura,  co- 
me di  quella  che  conduce  T anima  all' inferno.  Cas.  Calai. 
§.  SI.  Fassi  loro  cerchio,  come  a coloro,  I quali  pare  che 
abbiano  preso  a vincere  la  pugna  incontro  a mila  la  con- 
trada. Car.  Leti.  Fam.  13.  Voi.  1.  <ediz.  del  Masi  di  Bo- 
logna 1819  ).  Al  quale  lo  poneva  affezione,  come  a pa- 
dre. E Irti.  121.  / i prego  di  comandarmi  come  a cova 
rostro.  Fircnz.  Op.  Voi.  1.  pag.  43.  (cdli.  Class.  Milan.) 
La  natura  gli  fortificò  (gli  orchi)  co*  pel*  dette  ciglia,  co- 
me con  due  argini,  che  ritenessero  ogni  offcttsiune.  F.  la 
stessa  regola  si  mantiene  quando  pure  le  nominate  parti- 
celle precedano  la  persona  o la  cosa  a rul  han  relazione, 
qual  è ne'seguenli  luoghi.  Dep.  Annoi,  pag.  131.  Gli  at- 
tribuissero ( al  mangiare  ),  come  suo  proprio,  lanlo  onora- 
lo titolo.  Borghin.  Ong.  Fir.  12i.  .diclini  . . . come  di  cova 
puerile  se  ne  ridono.  E alimi. mio  avviene  se  «anche  tali 
voci  siano  chiuso  in  parentesi , conforme  si  vede  in  questo 
passo  del  Barloli  Vii.  Cara!.  Inlrod.  A' quali  (uomini)  uno 
spirito  superiore  (come  già  al  Profeta  Ezechiello  ) si  pren- 
desse a dettare  per  móndo  te  misure  ere.  Alcune  volle  perù 
si  vede  che  discordano  da  tal  norma  le  predette  particel- 
Iti , ed  è quando  II  verbo  regolatore  della  proposi* lo n prin- 
cipale e della  subalterna  può  costruirsi  con  doppio  caso. 
Eccone  i testi:  Plren*.  Bell.  Donn.  pag.  13.  ediz.  sopradd. 
interviene  di  noi  donne , come  al  fondaco  de' drappi  e 
de'  panni.  Car.  Leti.  Fam.  103.  La  Comunità  di  Titillino- 
va  . . . ricorre  da  me  come  a persona  che  pubblicamente 
ai  sa  quanto  le  sta  servitore.  Cesari  Leu.  4.  di  Cicero- 
ne: Là  Tulllelta  ....  esige  il  luo  regoiuzzo , ed  ap- 
pella a me  come  mallevadore.  Bartol  Slmbol.  lih.  1. 
XV.  Io  porto  infittila  compassione,  come  di  sommamen- 
te infelici,  a que'  felici  per  allei: a d'  ingegno  e pro- 


zìi 

fondini  di  sapere  tre.  Ne*  quali  lutti  luoghi  era  pur  ben 
detto  e : Intervie  il'-  di  noi  e interviene  a noi  ; c Ricorre 
da  me  e ricorre  a me;  n Icario  compassione  di  o porto  com- 
passione a;  e Appetto  a me,  e appetta  ine  ere.  Tuttavia  un 
esemplo  ini  soccorre,  il  quale  fuggirebbe  dalle  toccate 
norme,  ed  à questo  di  Dante  Par.  9.  9.  F.  già  la  vita  di 
quel  lume  Santa  Rivolta  s'era  ut  Sol  che  la  riempir  Come 
quel  ben  che  a ogni  cosa  i laido : ni.»  il  più  dc'Mss.  e 
delle  si.niipc  leggendo  Come  a quel  ben,  noti  debihtan  pun- 
to la  segnata  osservazione,  anzi  remimi  inolio  dubbia  la 
boni*  della  lettera  Come  quel  ben.  Nel  resto  nppar  chiaro 
che  dopo  le  due  voci  Come  e Si  come  va  sottinteso  per  lo 
più  II  verbo  regolatore  del  cornili»,  ora  altro  più  conve- 
niente, c talora  anche  più  di  una  parte  del  discorso,  com’é 
nel  presente  luogo  del  Monti  App.  Prop.  pag.  189  Quella 
esclamazione  diverrebbe  puerile  e ridicola  come  di  chi 
dicesse  ccc.;  cioè  come  diverrebbe  quella  di  chi  ccc.  E. 

14.  Deh  ridi  un  poco  tu  clic  leggi.  Manselli. 

15.  La  stampa  del  31  ha  « e prese  una  grandissima  pie- 

• tra,  rl»e  a plé  del  pozzo  era,  e gridando  - ree.  colombo. 

Iti.  La  pietra  glugnendo  nell’acqua  fece  un  grandissimo 

romorc.  La  (ingoiar  voce  di  questo  luogo  era  Tonfo,  « 
non  Ramare,  che  è generale.  Addilo  queste  cose  «il  giova- 
ni, affinchè  veggano  che  anche  i grandi  scrittori  o prr  ca- 
priccio o per  altro  non  islanno  sempre  in  su  le  proprietà, 
quantunque  non  avessero  un  motivo  per  dw ostarsene.  An- 
che nella  passata  Novella  si  C leu»  U palco  de’  colombi  in 
vece  di  la  colombaia.  ciO  vuol  dire  che  .indie  nel  bene  non 
bisogna  trasmodare,  perché  ogni  troppo  é troppo.  Annlhal 
Caro  diceva  al  suo  Sofista  da  Modena  : ■ aglio  le  briglie,  non 
le  pastoie;  e chi  si  governerà  con  tal  massima  in  ogni  co- 
sa, non  die  nello  stile,  farà  gran  senno.  Vcggasi  il  Casa 
nel  Galateo  , ove  ragiona  delle  parole  appropriate  a quello 
che  altri  vuol  dimostrare , e il  Costa  nell’  Elocuzione  là  dove 
parla  della  (7dur«:xa.  E. 

17.  Subitamente  si  gittù  di  casa  per  aiutarla  ; Energia 
mirabile  in  quesle  parole  c nella  lor  disposizione.  E. 

18.  Entrerai , 1’  ediz.  del  1521  : entrerral  , i Depili.  : 
enierrai , le  due  edizioni  filate  nel  vocab.  colombo. 

IV*.  Otta  , ora.  E.  M. 

30.  Nel  lesto  del  XXVII  è - di  che  io  avendo  lungamen- 
» te  sofferto  e dettogli  motto  male,  e non  giovandomi  » 
ccc.  Colombo. 

2t.  .VI  che  egli  II  vino  ree.  il  lesio  Mann,  colombo. 

22.  Il  Ruscelli,  a mio  parere,  critica  male  a proposilo 
questi  tanti  egli , dicendo  che  il  Boccaccio  * polca  molto 

• acconciamente  e con  giudirio  schivare  ere.  ».  Anzi  ini 
seminano  multo  naiurali  in  Irocca  di  una  donna  in  tale 
circostanza  , e si  vede  che  il  Boccaccio  non  gli  ha  |MfltÌ 
per  Inavvertenza.  E.  M. 

23.  Tutti  ; il  testo  del  21.  Colombo.  Ma  è lettera  miglio- 
re il  Tatuili,  per  la  maggior  rifilar  ia  che  Ita  in  questo  luo- 
go: ed  é parola  mollo  cara  al  nostro,  e anche  talora  a 
Dante.  Presso  gli  Antichi  sulevasi  la  voce  lutto  accorciarsi 
in  Tu  quando  era  Incorporata  ari  allra,  come  fa  in  questo 
Tatuiti,  e come  si  verte  pure  nel  Tusami  di  G.  Villani , 
che  lo  disse  in  vece  di  Tutti  i Santi.  E. 
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OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Un  Geloso  ere.  In  un  libretto  d’  antica  stampa  in  Parigi  intitolato:  Mensa 
pliilosophica  oplime  custos  valetudinis  si  racconta  cosa  molto  simile  al  conte- 
nuto di  questa  novella,  quanto  alta  confession  del  geloso , che  si  dice  persona 
militare , e dice  la  donna  nella  sua  confessione  cosi:  juvenis  fui  cl  dilexi  juve- 
nem  armi  gemili,  postai  militem,  postea  fatuum,  demum  sacerdote!»  eie.,  quindi 
scopertosi  il  confessore  chi  fosse,  ella  conclude:  ex  industria  dixi.ct  veruni  pro- 
tuli; vos  enim  accepi  domircllum,  post  hahui  vos  militem,  post  Tatuimi,  quod 
talia  volcbatis  audire,  et  modo  sacerdote!»,  quia  confcssionem  audivislis. 


TITOLO 

Un  gelato  in  forma  di  prete  confessa  la  mo- 
glie , al  quale  ella  dà  a vedere  che  ama  un 
prete,  che  viene  a lei  ogni  notte:  di  che 
mentre  che  il  geloso  nascosamente  prende 
guardia  all ’ uscio , la  donna  jxr  lo  tetto  si 
fa  venire  un  suo  amante  e con  lui  si  di- 
mora. 

Posto  aveva  fine  la  Lauretta  al  suo  ragiona- 
mento * : et  avendo  già  ciascun  commendati  la 
donna  clic  ella  bene  avesse  fatto,  e come  a 
quel  cattivo  si  conveniva, il  Re, per  non  per- 
der tempo,  verso  la  Fiammetta  voltosi , piacc- 
6 voi  mente  il  carico  le ’m  pose  del  novellare:  per 
aoa  la  qual  cosa  ella  cosi  cominciò.  Nobilissime 
Donne,  la  precedente  novella  mi  tira  a dovere 
similmente  ragionar  d’  un  geloso,  estimando 
che  ciò  che  si  fa  loro  dalle  lor  donne  *,c  mas- 
simamente quando  senza  cagione  ingelosiscono, 
esser  ben  fatto  3.  E,  se  ogni  cosa  avessero  i com- 
ponitori delle  leggi  * guardata,  giudico  che  in 
questo  essi  dovessero  alle  donne  non  altra  pe- 
na aver  consti  tu  la,  clic  essi  constituimno  a co- 
lui die  alcuno  offende,  se  difendendo;  perciò 
clic  i gelosi  sono  insidiatori  della  vita  delle 
giovani  donne  e diligentissimi  cercatori  della 
lor  morte.  Esse  stanno  tutta  la  settimana  rin- 
chiuse et  attendono  alle  bisogne  famigliari  e 
domestiche,  disperando,  come  ciascun  fa,  d’aver 
poi  il  dì  delle  feste  alcuna  consolazione,  alcuna 
*>*  quiete,  e di  potere  alcun  diporto  pigliare,  sì 
come  prendono  i lavoratori  de’ campi,  gli  ar- 
tefici delle  città  et  i reggitori  delle  corti,  come 
fe  Iddio,  che  il  di  settimo  da  tutte  le  sue  fa- 
tiche si  riposò, e come  vogliono  le  leggi  san- 
te e le  civili,  le  quali  allo  onor  di  Dio  et  al 
ben  comune  di  ciascun  riguardando , hanno  i 
dì  delle  fatiche  distinti  da  quegli  del  riposo. 
Alla  qual  cosa  fare  niente  i gelosi  consentono, 
anzi  quegli  dì,  che  a tutte  I*  altre  son  lieti, 
fanno  ad  esse,  più  serrate  e più  rinchiuse  te- 
nendole 5,  esser  più  miseri  e più  dolenti.  Il  clic 
quanto  c qual  consumamelo  sia  delle  catti- 
velle, quelle  sole  il  sanno  che  l’ hanno  prova- 
to: per  che,  conchiudendo, ciò, che  una  donna 


fa  ad  un  marito  geloso  a torto,  per  certo  non 
condcnnarc,  ma  commendare  G si  dovrebbe.  ^ 
Fu  adunque  in  Arimino  un  mercatante  ricco  a>* 
e di  possessioni  c di  denari  assai,  il  quale 
avendo  una  bellissima  donna  per  moglie,  di 
lei  divenne  oltre  misura  geloso;  nè  altra  ca- 
gione a questo  avea,  se  non  clic,  come  egli 
molto  l’amava  e molto  bella  la  teneva, e co- 
nosceva che  ella  con  tutto  il  suo  studio  s’in- 
gegnava di  piacergli,  così  estimava  che  ogni 
uomo  l’ amasse  e che  ella  a tulli  paresse  bel- 
la, et  ancora  clic  ella  s’ ingegnasse  così  di  pia- 
cere alimi,  coinè  a lui:  ( argomento  di  cattivo 
uomo,  e con  poco  sentimento  era  ' ).  E così  6 
ingelosito  8 tanta  guardia  ne  prendeva  e si  stret-  a* 
la  la  (enea, che  forse  assai  son  di  quegli  clic 
a capitai  pena  son  dannali, che  non  sono  da’ pri- 
gionieri con  tanta  guardia  servati.  La  donna, 
lasciamo  stare  che  a nozze  o a festa  o a chiesa 
andar  potesse  ®,o  il  piè  della  casa  trarre  in 
alcun  modo,  ma  ella  non  osava  farsi  ad  al- 
cuna finestra , nè  fuor  della  casa  guardare  per 
alcuna  cagione:  per  la  qual  cosa  la  vita  sua  6 
era  pessima  i0,  et  essa  tanto  più  impazientemen-  *n 
te  sosteneva  questa  noja,  quanto  meno  si  sen- 
tiva nocente  **.  Fcr  che  reggendosi  a torlo  fare 
ingiuria  dal  marito,  s’avvisò  a consolazion  di 
se  medesima  di  trovar  modo  ( se  alcuno  ne 
potesse  trovare)  di  far  sì,  che  a ragione  le 
fosse  fatto.  E perciò  clic  a finestra  far  non  si 
polca,  e così  modo  non  avea  di  potersi  mo- 
strare contenta  dello  amore  d’ alcuno, che  at- 
teso I’  avesse  per  la  sua  contrada  (lassando, 
sappieudo  che  nella  casa,  la  quale  era  allato 
alla  sua,  aveva  13 alcun  giovane  c bello  15  e 
piacevole,  si  pensò , se  pertugio  alcun  fosse  nel 
muro  che  la  sua  casa  divideva  da  quella,  di 
dovere  per  quello  tante  volte  guatare,  che  ella 
vedrebbe  il  giovane  in  alto  da  potergli  parla-  tì 
re,  e di  donargli  il  suo  amore, se  egli  il  vo-  eus 
lesse  ricevere, e se  modo  vi  si  potesse  vedere 
di  ritrovarsi  con  lui  alcuna  volta,  et  in  que- 
sta maniera  trapassare  la  sua  malvagia  14  vita 
infino  a tanto  che  il  fistolo  *5  uscisse  da  dosso 
al  suo  marito.  E venendo  ora  in  una  parte  et 
ora  in  un’  altra , quando  il  marito  non  v’era, 
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il  muro  della  casa  guardando , vide  per  avven- 
tura *G  in  una  parte  assai  segreta  di  quella  il 
muro  alquanto  da  una  fessura  essere  aperto. 
Per  che  riguardando  per  quella,  ancora  che 
assai  male  discerocr  potesse  dall*  altra  parte, 
pur  s’avvide  clic  quivi  era  una  camera  dove 
capitava  la  fessura , e seco  disse:  se  questa  fos- 
se la  camera  di  Filippo  ( cioè  del  giovane  suo 
vicino)  io  sarei  mezza  fornita  n.  E cautamente  da 
una  sua  fante,  a cip  di  lei  incresceva , ne  fece 

6 spiare,  e trovò  che  veramente  il  giovane  in 
quella  dormiva  tutto  solo.  Per  che  visitando  la 
fessura  spesso,  e,  quando  il  giovane  vi  senti- 
va, faccendo  cader  pietruzzc  e colali  fusccllini, 
tanto  fece  che,  per  veder  che  ciò  fosse,  il  gio- 
vane venne  quivi.  Il  quale  ella  pianamente  chia- 
mò. Et  egli,  die  la  sua  voce  conobbe,  le  ri- 
spose. Et  ella  avendo  spazio,  iri  brieve  lutto 
P animo  suo  gli  apri.  Di  che  il  giovane  con- 
tento assai,  si  fece  18  che  dal  suo  lato  il  pertugio 
si  fece  maggiore,  tuttavia  in  guisa  faccendo, 
clie  alcuno  avvedere  non  se  ne  potesse:  e qui- 
vi spesse  volle  insieme  si  favellavano,  c toc- 
cavansi  la  mano  ma  più  avanti  per  la  solenne 
guardia  del  geloso  20  non  sì  poteva.  Ora  appres- 
sandosi la  festa  del  Natale,  Ja  donna  disse  al 
marito  che,  se  gli  piacesse,  ella  voleva  andar 

6 la  mattina  della  Pasqua  21  alla  chiesa  e con- 

810  fessarsi  e comunicarsi,  come  fanno  gli  altri 
cristiani.  Alla  quale  il  geloso  disse:  e che  pec- 
cati ha’ tu  fatti,  die  tu  ti  vuoi  confessare?  disse 
la  donna:  come  22 ? credi  tu  che  io  sia  santa, 
perchè  tu  mi  tenglii  rinchiusa?  ben  sai  clic  io 
fo  de’  peccati , come  l’ altre  persone  che  ci  vi- 
vono; ma  io  non  gli  vo’dire  a te  , eh  è tu  non 
se’  prete.  Il  geloso  prese  di  queste  parole  so- 
spetto, c pensossi  di  voler  saper  che  peccati 
costei  avesse  fatti,  et  avvi. sessi  del  modo  nel 
quale  ciò  gli  verrebbe  fatto,  c rispose  che  era 
contento;  ma  che  non  volea  che  ella  andasse 
ad  altra  chiesa,  che  alla  cappella  loro, e quivi 
andasse  la  mattina  per  tempo  e confessatesi 

0 dal  cappellan  loro,  o da  qualche  prete  che 
il  cappellan  le  desse,  e non  da  altrui,  e tor- 
nasse di  presente  a casa.  Alla  donna  pareva 
mezzo  avere  inteso;  ma,  senza  altro  dire,  ri- 
spose che  sì  farebbe.  Venuta  la  mattina  della 

3 Pasqua,  la  donna  si  levò  in  su  l’aurora  et 
acconciossi  et  andossenc  alla  chiesa  impostale 
dal  marito. Il  geloso  d’altra  parte  levatosi,  se 
n’  andò  a quella  medesima  chiesa , c fuvvi  pri- 
ma di  lei , et  avendo  già  col  prete  di  là  entro 
composto  ciò  che  far  voleva,  messasi  presta- 
mente una  uellc  robe  del  prete  con  un  cap- 
puccio grande  a gote,  come  noi  veggiamo  clic 

1 preti  portano  25 , avendosel  tirato  un  poco  in- 
nanzi , si  mise  a sedere  in  coro.  La  donna  ve- 
nuta alla  chiesa  fece  domandare  il  prete.  Il 
prete  venne,  et  udendo  dalla  donna  che  con- 
fessar si  volea, disse  che  non  potea  udirla,  ma 
che  le  manderebbe  un  suo  compagno;  et  an- 
datosene mandò  il  geloso  nella  sua  inai’  ora. 

Boccaccio 


Il  quale  molto  contegnoso  vegnetido,  ancora 
che  egli  non  fosse  molto  chiaro  il  dì  et  egli 
s’  avesse  molto  messo  il  cappuccio  innanzi 
agli  occhi,  non  si  seppe  sì  occultare, che  egli  iti 
non  fosse  prestamente  conosciuto  dalla  donna. 

La  quale  questo  vedendo,  disse  seco  medesi- 
mo 24  : lodato  sia  Iddio,  che  costui  di  geloso 
è divenuto  prete;  ma  pure  lascia  fare,ché  io 
gli  darò  quello  clic  egli  va  cercando.  Fatto 
adunque  sembiante  di  non  conoscerlo,  gli  si  6 
pose  a sedere  a’  piedi.  Mcsser  lo  geloso  s’avea  213 
messe  alcune  petruzze  in  bocca , acciò  clic  esse 
alquanto  la  favella  gli  ’mpedissero,  sì  che  egli 
a quella  dalla  moglie  riconosciuto  non  fosse 
parendogli  in  ogni  altra  cosa  sì  del  tutto  esser 
divisato  48 , che  esser  da  lei  riconosciuto  a niun 
partilo  credeva.  Or  venendo  alla  confessione, 
tra  l’ altre  cose  clic  la  donna  gli  disse  ( aven- 
dogli prima  detto  come  maritata  era27)  si  fu 
clic  ella  era  innamorata  d’ un  prete,  il  quale 
ogni  notte  con  lei  s’ andava  a giacere.  Quando 
il  geloso  udì  questo,  egli  parve  che  gli  fosse 
dato  d’ un  coltello  nel  cuore;  e,  se  non  fosse 
che  volontà  lo  strinse  di  saper  più  innanzi, 
egli  avrebbe  la  confessione  abbandonata, et  an-  6 
datosene  98  Stando  adunque  fermo,  domandò  211 
la  donna:  e come?  non  giace  vostro  marito  con 
voi?  La  donna  rispose:  messer  sì.  Adunque, 
disse ’l  geloso,  come  vi  puolc  anche  il  prete  3 
giacere?  Messere , disse  la  donna,  il  prete  con  213 
che  arte  il  si  faccia,  non  so;  ma  egli  non  è 
in  casa  uscio  sì  serrato  29  che,  come  egli  il  tocca , 
non  s’  apra;  e dicemi  egli  che,  quando  egli 
è venuto  a quello  della  camera  mia,  anzi  che 
egli  l’apra,  egli  dice  10  certe  parole,  per  le 
quali  il  mio  marito  incontanente  $’  addormen- 
ta, e,  come  addormentato  il  sente,  così  apre 
I’  uscio  c viensenc  dentro  e stassi  con  meco, 
e questo  non  falla  mai.  Disse  allora  il  geloso:  H 
madonna , questo  è mal  fatto,  e del  tutto  egli  aio 
ve  ne  conviene  rimanere.  A cui  la  donna  disse: 
messere, questo  non  crederei  io  mai  poter  fa- 
re, perciò  che  io  1*  amo  troppo51.  Dunque,  disse 
il  geloso,  non  vi  potrò  io  assolvere.  A cui  dis- 
se la  donna:  io  ne  son  dolente,  lo  non  venni 
qui  per  dirvi  le  bugie32; se  io  il  credessi  poter 
fare,  io  il  vi  dirci.  Disse  allora  il  geloso:  in 
verità,  madonna, di  voi  ni’  incresce:  chè  io  vi 
veggio  a questo  partito  perder  1’  anima;  ma 
io  in  servigio  di  voi  ci  voglio  durar  fatica  in 
far  mie  orazioni  speziali  a Dio  in  vostro  no- 
me, le  quali  forse  sì  vi  gioveranno  ®.  E sì  vi 
manderò  alcuna  volta  un  mio  cherichetto,  a 
cui  voi  direte  se  elle  vi  saranno  giovate 
0 no;  e,  se  clic  vi  gioveranno,  sì  proce- 
deremo innanzi.  A cui  la  donna  disse:  inesser,  9 
cotesto  non  fate  voi , che  voi  mi  mandiate  per-  211 
sona  a casa;  chè  se  il  mio  marito  il  risapes- 
se, egli  è si  forte  geloso,  clic  non  gli  trarrebbe 
dal  capo  tutto  il  mondo,  che  per  altro,  che 
|>er  male,  vi  si  venisse,  c non  avrei  ben  con 
lui  di  questo  anno  31.  A cui  il  geloso  disse: 
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madonna,  non  dubitate  di  questo}  cJiè  per  cer- 
to io  terrò  sì  tatto  modo , che  voi  non  ne  sen- 
tirete mai  parola  da  lui.  Disse  allora  la  don- 
na: se  questo  vi  dà  il  cuore  di  fare,  io  son 
contenta.  E fatta  la  confessione  e presa  la  pe- 
nitenza, e da'  piè  levatagli,  se  n'andò  ad 
udire  la  messa.  Il  geloso  con  la  sua  mala  ven- 
tura soffiando  s’  andò  a spogliare  i panni  del 
prete,  c lomossi  a casa,  disideroso  di  trovar 
modo  da  dovere  il  prete  c la  moglie  trovare 
G insieme,  per  fare  un  mal  giuoco  et  all’uno  et 
218  all’ altro  M.  La  donna  tornò  dalla  chiesa,  e vi- 
de bene  nel  viso  al  marito  che  ella  gli  aveva 
data  la  mala  pasqua;  ma  egli,  quanto  poteva, 
s’ ingegnava  di  nasconder  ciò  che  fatto  avea  e 
che  saper  gli  parea.  Et  avendo  seco  stesso  di- 
liberalo di  dover  la  notte  vegnente  star  pres- 
so all’uscio  della  via,  et  aspettare  se  il  prete 
venisse,  disse  alla  donna:  a me  conviene  que- 
sta sera  essere  a cena  et  ad  albergo  altrove; 
e perciò  serrerai  ben  I*  uscio  da  via  c quello 
da  mezza  scala  M e quello  della  camera,  e, 
quando  ti  parrà,  t’  andrai  a letto.  La  donna 
rispose:  in  buon’  ora  31.  E,  quando  tempo  ebbe, 
se  n’andò  alla  buca  c fece  il  segno  usato,  il 
quale  come  Filippo  senti,  cosi  di  presente  a 
quel  venne.  Al  quale  la  donna  disse  ciò  che 
fatto  avea  la  mattina,  e quello  elio  il  marito 
appresso  mangiare  l’aveva  detto,  e poi  disse: 
io  son  certa  che  egli  non  uscirà  di  casa,  ma 
si  metterà  a guardia  dell’ uscio;  e perciò  truo- 
va  modo  che  su  per  lo  tetto  tu  venglii  stanotte 
di  qua  58 , si  che  noi  siamo  insieme  5*.  Il  giova- 
ne contento  molto  di  questo  fatto,  disse:  ma- 
donna , lasciale  far  me.  Venuta  la  notte,  il  ge- 
loso con  sue  armi  tacitamente  si  nascose  in 
una  camera  terrena:  c la  donna  avendo  fatto 
serrar  tutti  gli  usci,  e massimamente  quello  da 
mezza  scala,  acciò  che  il  geloso  su  non  potesse 
venire,  quando  tempo  le  parve  et  il  giova  ac 
per  via  assai  cauta  dal  suo  lato  se  ne  venne  *°, 
et  andaronsi  a letto,  dandosi  I’  un  dell’  altro 
piacere  e buon  tempo:  e venuto  il  di, il  gio- 
vane se  ne  tornò  in  casa  sua.  Il  geloso  dolente 
c senza  cena,  morendo  di  freddo,  quasi  tutta 
la  notte  stelle  con  le  sue  armi  41  allato  al- 
l’ uscio  ad  aspettare  se  il  prete  venisse;  et  ap- 
pressandosi il  giorno,  non  potendo  più  veggliia- 
rc,  nella  camera  terrena  si  mise  a dormire. 
Quindi  vicin  di  terza  levatosi,  essendo  già  l’uscio 
della  casa  aperto,  faccendo  sembiante  di  venire 
altronde,  se  nc  salì  in  casa  sua  e desinò.  E 
sia  poco  appresso  mandalo  un  garzonetto  a guisa 
che  stato  fosse  il  chcrico  del  prete  che  con- 
fessata l’avca,  la  mandò  dimandando  se  colui, 
cui  ella  sapeva,  più  venuto  vi  fosse.  La  donna, 
die  molto  bene  conobbe  il  messo , rispose  che 
venuto  non  v’era  quella  notte, e che,  se  così 
facessi;,  clic  egli  le  potrebbe  uscir  di  mente, 
quantunque  ella  non  volesse  die  di  mente 
l’uscisse.  Ora  clic  vi  debbo  dire?  Il  geloso  stei* 
te  molle  notti,  per  volere  giugnere  il  prete  al- 


l’entrata, e la  donna  continuamente  col  suo 
amante,  dandosi  buon  tempo.  Alla  fine  il  ge- 
loso, che  più  solferir  non  poteva,  con  turbato 
viso  domandò  la  moglie  ciò  che  ella  avesse  al 
prete  detto  la  mattina  che  confessata  s’  era.  La 
donna  rispose  die  non  gliele  voleva  dire,  per- 
ciò che  ella  non  era  onesta  cosa  nè  convene- 
vole. A cui  il  geloso  disse:  malvagia  femina, 
a dispetto  di  te  io  so  dò  che  tu  gli  dicesti; e 
convicn  del  tutto  che  io  sappia  chi  è il  prete 
di  cui  tu  tanto  se’  innamorata , e clic  teco  per 
suoi  incantesimi  ogni  notte  si  giace,  o io  ti  323 
segherò  le  veni  4*.  La  donna  disse  clic  non  era 
vero  che  ella  fosse  innamorata  d’  alcun  prete. 
Come?  disse  il  geloso,  non  dicestù  così  e co- 
sì * al  prete  che  ti  confessò?  La  donna  disse: 
non  che  egli  te  l’abbia  ridetto,  ina  egli  ba- 
sterebbe, se  tu  fossi  stato  presente  41  ; inaisi  clic 
io  gliele  dissi.  Dunque,  disse  il  geloso, dimmi 
dii  è questo  prete,  e tosto.  La  donna  comin- 
ciò  a sorridere,  e disse:  egli  mi  giova  mollo  13 , 
quando  un  savio  uomo  è da  una  donna  sem- 
plice menato  come  si  mena  un  montone  per 
le  corna  in  beccheria;  benché  tu  non  se’ sa- 
vio, nè  fosti  da  quella  ora  in  qua  die  tu  ti  g 
lasciasti  nel  petto  entrare  il  maligno  spirito  231 
della  gelosia,  senza  saper  perchè,  e tanto, 
quanto  tu  se'  più  sciocco  e più  bestiale , cotan- 
to 46  ne  diviene  la  gloria  mia  minore.  Credi  (u, 
marito  mio, che  io  sia  cicca  degli  occhi  della 
testa,  come  tu  se’ cieco  di  quegli  della  men-  6 
te? certo  no:  c vedendo  conobbi  dii  fu  il  pre-  as 
te  che  mi  confessò,  e so  che  tu  fosti  desso  tu. 

Ma  io  mi  posi  in  cuore  di  darli  quello  clic  tu 
andavi  cercando  e dieditelo.  Ma,  se  tu  fossi 
stato  savio,  come  esser  ti  pare,  non  avresti  per 
quel  modo  tentalo  di  sapere  i segreti  della  tua 
buona  donna,  e, senza  prender  vana  sospizion, 
ti  saresti  avveduto  di  ciò  che  ella  li  confessa- 
va così  essere  il  vero,  senza  avere  ella  in  cosa 
alcuna  peccato,  lo  ti  dissi  che  io  amava  un 
prete:  c non  cri  tu, il  quale  io  a gran  torto 
amo,  fatto  prete? Dissili  die  niuno  uscio  del- 
la mia  casa  gli  si  polca  tener  serrato  quando 
meco  giacer  volea  : e quale  uscio  ti  fu  mai  in 
casa  tua  tenuto  47 , quando  tu  colà,  dove  io 
fossi,  se’ voluto  venire?  Dissiti  che  il  prete  si 
giaceva  ogni  notte  con  meco:  e quando  fu  die  6 
tu  meco  non  giacessi?  E quante  volte  il  tuo  330 
dierico  a me  mandasti,  tante  sai,  quante  tu 
meco  non  fosti,  ti  mandai  a dire  che  il  prete 
meco  stato  non  .era.  Quale  smemorato,  altri 
die  tu,  che  alla  48  gelosia  tua  l’  hai  lasciato 
accecare,  non  avrebbe  queste  cose  intese?  E 
setti  stato  49  in  casa  a far  la  notte  la  guardia  al- 
I’  uscio , et  a me  credi  aver  dato  a vedere  che 
tu  altrove  andato  sii  a cena  et  ad  albergo.  Rav- 
vediti oggimai  c torna  uomo,  come  tu  esser 
solevi,  e non  far  far  belle  di  tc  a chi  cono- 
sce i modi  tuoi,  come  fo  io,  e lascia  star  que- 
sto solenne  guardar  che  tu  fai;diè  io  giuro  a 
Dio,  se  voglia  me  ne  venisse  di  |iorti  le  cor- 
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„ na,  se  tu  avessi  cento  occhi,  come  tu  n’  hai 
±n  due,  e’  mi  darebbe  il  cuore  50  di  fare  i piacer 
miei  in  guisa  che  tu  non  te  ne  avvedresti.  Il 
geloso  cattivo,  a cui  molto  avvedutamente  pa- 
reva avere  il  segreto  della  donna  sentilo,  uden- 
do questo,  si  tenne  scornato:  e senza  altro  ri- 
spondere , ebbe  la  donna  per  buona  e per  sa- 
via ; e quando  la  gelosia  gli  bisognava , del  tut- 


ta se  la  spogliò  cosi  51  come,  quando  biso- 
gno non  gli  era  , se  I’  aveva  vestita.  Per 
che  la  savia  donna,  quasi  limitiate  a' suoi 
piaceri,  senza  far  venire  il  suo  amante  su 
per  lo  tetto,  come  vanno  le  galle,  ma  pur 
per  I’  uscio  , discretamente  operando  , poi 
più  volte  con  lui  buon  tempo  e lieta  vita  si 
diede. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


1.  Imitazione  di  quei  luogo  di  Dante  (Piirg.  c.  XVIII): 
• Potto  nvea  line  al  suo  ragion amento 
- L’  alto  dultore.  Colombo.  Lo  aveon  già  avvertito 
I Dcp.  Annot.  pag.  100.  E. 

9.  Palla  lor  donna  , Mannelli.  Colombo. 

3.  finimondo  ette  dò  ... . exter  ben  fallo.  La  prima  che 
at  solito  è superflua.  R.  lo  chiama  Incomponabll  rizio.  I 
Depot,  tiea  lor  bene  in  vece  d1  etxer  ben  fuito.  Rolli.  Si 
vegga  intorno  a questa  forma  di  favellare  la  Nota  4 della 
png.  55.  *. 

4.  I componitori  delle  leggi.  Buona  latlnliA  è il  dir  Com- 
ponete leqet  per  Fare  o Compitar  leggi  , ottima  poi  nel  foro 
è Composlior  iurlt  per  Lrgixlatore  , leggendosi  il  primo  In 
Giustino,  e l’altro  in  Giustiniano,  onde  probabilmrnte 
derivò  11  Nostro  la  soprapposta  frase;  se  già  non  avesse 
ricordato  il  composiiio  lurit  pontificali t che  si  legge  in  Cl- 
cerone.  E. 

3.  Pih  ferrale  e più  rlnchiute  lenendole.  Questo  ferrale 
e rinchiude  par  che  sia  detto  oel  presente  punto  per  figura 
di  congerie  a crescer  ferva  al  concetto,  e non  per  dlstin- 
cion  speciale  di  significalo.  Or  qui  mi  sovviene  d’aver 
per  Intiera  al  Cesari , onorata  memoria  , chiesto  ragione  di 
slmil  forme  da  me  giovinetto  avvisate  ne* Classici  nostri, 
ed  egli  rispostomi  che  gli  autori  vogUon  talora  ghiribiz- 
zare , addurrndomi  per  conformità  di  esemplo  il  chiude  e 
terra  del  Petrarca  Son.  39.  p.  9.  Quetaiml  allora  nel  suo 
detto:  ma  ripensando  poi  meglio  al  luogo  del  Petrarca,  mi 
sembrò  che  tornasse  molto  più  efficace  il  concetto,  dando  a 
riascuo  verbo  signiflrnnza  speciale  : ponendo  mente  che  il 
terrore  è più  forte  atto  drl  chiudere ; perché  II  serrare  vai 
Chiudere  con  serratura  ; sito  che  si  fa  per  le  cose  onde 
si  ha  gelosa  guardia;  il  die  mollo  congniamente  si  con- 
viene con  l’ Idea  dell’ appassionalo  Porta,  che  dice  II  Cielo 
over  cupidamente  in  ti  raccolto  lo  tplriio  della  sua  Donna. 
Non  dimentichi  per  altro  il  lettore  queste  parole  del  Tasso: 
« Il  dire  alcuno  coxa  xoverehia  t quoti  per  abbondanza  , 
tuoi  esser  fallo  con  leggiadro  artificio  , o per  utanza 
plunoxio  »;  parole  che  sebben  dettale  intorno  l’arte  del 
porta  , sono  por  acconcissime  a quella  dell’  Oratore.  Veg- 
gasl  inoltre  quanto  si  è detto  alla  pag.  19,  Noi.  8.  E. 

6.  iVon  condmnare , ma  commendare  ecc.  Il  Ruscelli 
dice  ri’  avvertire  « questa  bellissima  simigllanza  di  parole 
» in  significato  diverso,  che  gli  oratori  chiamano  allu- 
m itone  • E.  M. 

7.  Osserva  il  Sai  viali  (Avveri,  t.  1,1.  I , C.  8)  essere 
questo  un  giudizio  che  la  raccontatrice  v’  Interpone  del 
suo  proprio:  e però,  affinché  II  lettore  meglio  il  distingua, 
ho  credulo  beoe  di  metterci  il  segno  della  parentesi.  GII 
editori  del  97  e que’  del  73 , che  forse  non  posero  mente 
a ciò , credettero  soverrhlo  quel  verbo  era  , e ’l  tolsero 
via  ; ma  il  Salviail  col  rimise  , affermando  che  c’è  ne’  mi- 
gliori testi.  COLOMBO. 

8.  Inqelotlxcnno  disse  poco  di  sopra  , e qui  Ingelotlto  t 
voci  per  certo  molto  belle  e vaghe  nella  nostra  lingua. 
E.  M. 

i».  .4udor  potette.  A.  G.  e R.  andar  non  potette , e 
mollo  meglio  a mio  senno.  Rolli.  Qui  la  particella  nega- 
tiva , secondo  che  pare  a me , non  è punto  necessaria; 
perchè  la  negazione  risulta  evidentemente  dalla  forma 


stessa  del  favellare.  - Sono  queste  (direbbe  il  Salvlatl) 
» vaghezze  della  bellissima  lingua  nostra,  che  a chi  non 
- ne  'mende  più  là  elio  le  regoluzze ....  pajono  errori  ». 
( Avveri.  L 1 , 1.  I , c.  Il  ).  Colombo.  I Deputali  ancora 
son  nella  credenza  del  Colombo , com’  é a vedersi  alla 
pag.  43  delle  loro  Annotazioni.  Ma  quanto  a me  confesso 
che  mi  parria  di  errare,  lasciando  in  tal  proposizione  la 
non , essendoché  esprime  chiaramente  tutto  il  contrario  di 
quello  che  l’ aulore  ha  In  intelletto.  E dove  si  tratta  di  ri- 
gore In  logica  è un  oltraggio  al  naturai  senno  11  recare  In 
mezzo  le  vanitene  della  lingua.  Mail  Boccaccio  se  liaommes- 
so  in  prova  la  negativa  nella  prima  parte  del  portalo  ( del 
che  io  mi  dubito  assai  ),  egli  però  l’ ha  raddoppiala  nella  se- 
conda, che  è falba  per  meglio  Illuminar  l’ antecedente,  con 
dire  : non  otova  farti  ad  a.  f.3  ni  fuor  della  caia  guardare . 
Inoltre  si  attenda  all’ fu  alcun  modo  , che  potrebbe  valere 
In  nettati  modo  per  l’ uso  che  si  avea  allora  di  ope- 
rare alcuno  io  virtù  negativa  , di  rbe  ci  ha  esempi  a mog- 
gia. Per  questa  ragion  sola  è difendibile  il  difetto  della 
negazione  nel  primo  membro  ; e quindi , al  mio  parere , 
non  è lutto  necessaria  la  corrottura  che  ne  fecero  Aldo,  Il 
Giolito  e II  Ruscelli  ; ma  non  è punto  da  persuadere  la  con- 
traria sentenza  dei  Deputati  e del  Colombo  fondala  su  la 
proprietà  rhe  In  questo  articolo  ha,  secondo  essi,  la  lingua 
di  poter  lasciare  il  non.  Proprietà  della  lingua  si  é bene 
quella  di  fare  in  certi  casi  non  mollo  difformi  dal  presente, 
che  una  negativa  posposta  abbia  forza  pur  su  parole  prepo- 
ste, come  appar  chiaro  dagl’infrascritti  esempi.  Nov.  Ani.  16. 
Metter  Ricciardo  de*  Manfredi  avea  il  fono,  che  In  Faen- 
za, né  In  Furi i gli  era  rimato  ùmico.  Bocc.  g.  3.  n.  7. 
Per  non  averne  cagione , tua  lettera  , nè  sua  ambatciaia 
più  voUl  ricevere.  E.  g.  3.  n.  8.  IV e teguirebbe  che  mal  In 
pace  né  In  riposo  con  lui  viver  potrei.  E.  g.  10.  n.  3.  Mal 
ad  amar  lui,  nè  a compiacerò  mi  recherei.  Ne*  quali  tutti 
luoghi  (e  potrei  addurne  più  altri  di  questo  genere, anti- 
chi e novelli)  la  negazione  allogata  in  ona  particella  del 
discorso  fa  forza  pure  in  altra  che  le  precede.  Benché  nel 
soprapposti  casi  vien  la  chiarezza  men  offesa  di  quello  che 
fa  nel  presente  del  nostro  Autore,  Il  qual  mi  sembra  qui  da 
non  imitare.  Non  è alieno  da  siffatto  proposito  I*  esaminar 
cloche  dice  il  caro  nell’ Apologia  pag.  138-161  ediz.  class. 
Mil. , e dò  che  gli  replica  il  CastelvHro  alla  pag.  115  della 
Ragione  d’ alcune  cose  ecc.  edlz.  del  Viotto  1373.  Ma  so- 
pra lumi  si  legga  il  Varchi  neti’ Ercolano  pag.  307  edlz. 
comin.  E. 

10.  La  vita  tua  era  pettima.  fe  da  notarsi  qui  vita  pit- 
tima per  moho  infelice.  Colombo. Poco  appresso  vien  detta: 
Vita  malvagia.  E. 

1 1 . Quanto  meno  il  Mentiva  nocrn/e.  In  questo  luogo  la  paro- 
la IVocenie  vuol  dir  Reo , Colpevole , ed  é il  eonirartu  appunto 
d’ Innocente.  Di  qui  si  conosca  la  tirannia  dell’  uso  popolare 
di  Firenze  e d*  alice  città  . ove  Noce  mi,  e Nocemtni  si  chia- 
mano 1 Trovatelli  ; e Spedai  de’  IVocentl  si  dice  al  pietoso 
luogo  che  aceoulic  quegl*  Innocenti.  Di  che  più  d*  un  filo- 
logo fe  ammirazione  e censura  , e in  verità  assai  ragione- 
voli. Ma  come  altri  disse  , e qui  tu  ripetuto,  Dietro  t’ uto 
lo  ragione  ha  corte  I * ali  : prrrhé  se  ci  ammiriamo  di  que- 
st’uno  speciale,  come  non  si  dee  far  il  somigliante  di 
altri  vocaboli  generici,  che  cosi  acefali  vengono  a esprimere 
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il  contrario  al  rollo  discorso?  Mondezzaio  , per  esemplo, 
non  si  adopera  egli  à significazione  del  luogo  ove  m gel* 
Inno  Ir  Immondezze , idcsl  l’ immondezzaio  1 E. 

<4.  Osservisi  avea  per  era.  E.  M. 

13.  Alcun  giovane  e bello.  Considera  questo  alcun  poslo 
per  uno  o un  cerio.  E.  M.  — A quello  valore  fu  |>o»to 
prima  dall’  Alighieri  Inf.  16.  lo  nvea  una  corda  intorno 
cima  j K con  cena  perno!  alcuna  volta  Prender  la  lonza 
alla  pelle  dipinta.  E nel  quarto  del  Purgatorio  , v.  80  , dice 
Alcun’  arte  per  Un‘  arte.  E. 

14.  Malvagia,  per  infelice  c (risia.  E.  M.  — V.  la  no- 
ta io.  E. 

13.  Fintola  propriamente  diavolo ; ma  si  usa  per  lo  più 
in  senso  metaforico.  Colombo. 

16.  Per  avventuro.  Pure  in  questo  luogo  mi  sembra 
chiaro  che  Per  avventura  valga  Per  sorte  , Per  ventura , 
o non  Forte o A caso.  Vessasi  la  nota  3 della  pag.  68.  E. 

17.  Mezza  fornita  per  Mezzo  fornita  6 la  consueta  pro- 
prietà , onde  si  6 ragionato  alla  Nota  38  delia  pag.  69.  E. 

18.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  GO.  E. 

19.  Toccavansi  la  mono.  Di  be’ tratti  si  può  lor  torre, 
ma  guardarle  non  mai.  Mannelli. 

do.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  tot.  E. 

91.  Pasqua  chiamano  I volgari  cosi  11  .Vaiale , corno 
1*  Fpl fonia  e la  Pentecoste.  E.  M. 

39.  Come  » Vegg.isi  se  la  forza  che  ha  in  questo  punio 
la  voce  Come  non  e tutta  riessa  con  quella  che  fu  da  noi 
avvisala  alla  pag.  óoi.  Noi.  13.  E. 

93.  Una  delle  robe  del  prete  con  un  cappuccio  grande 
a gote,  come  noi  reggiamo  che  i preti  portano.  Da  que- 
sto luogo  si  scorge  che  ant  Ito  i preti  a que’  tempi  porta- 
vano il  cappuccio,  come  portarono  i frati  infine  a’ di  no- 
stri. Colombo. 

34.  Disse  seco  medesimo  vcc.  La  voce  medesimo,  quando 
sta  per  riempitivo  con  le  voci  meco,  teco  , seco,  se  si 
riferisce  a femina , può  ricevere  rarminaziorte  o maschile 
o feminile  indifTerenteinenle.  Abhiam  già  veduto  nella 
giorn.  terza,  nov.  6:  « entrò  in  maggior  sospetto  ch'ella 

• non  era,  seco  medesimo  dicendo  • ecc.;  e qui  vediamo: 
la  quale  disse  seco  medesimo.  Parimente  nella  Fiammetta 
si  legge  (I.  1,  n.  96):  « certo  voler  noi  dei  ....  se  savia 
■ leco  medesima  ti  consigli  »:  e nella  nov.  nona  della 
giorn.  quinta  s’  è veduto:  « la  qual  cosa  la  donna  vedendo 

• et  udendo,  prima  il  biasimò  d’aver,  per  dar  mangiare 

• ad  una  fi-rama , ucciso  un  tal  falcone  ; e poi  la  graoricz- 
» za  dell’  animo  suo  (la  qual  la  povertà  non  nvea  potuto 

• né  potea  rintuzzare)  mollo  seco  medesimo  commendò  ». 
Colombo.  Panni  che  il  Colombo  componga  troppo  corren- 
temente  questa  legge  di  Medesimo  ecc.  dicendo  che  può 
ricevere  l.  o.  m.  o.  f.  Indiffcrenlemrnie.  Pochi  assai,  e po- 
co certi  sono  I testi  da  lui  portali  a dimostrazione  di  medesi- 
mo poslo  mascolino  con  riferimento  a femmina;  anzi  questi 
pochi  U ristringo  in  uno  , eri  e il  presento  ; poiché  quello 
della  nov.  9.  g.  3 dice  seco  medesima  nelle  stampe  del  97 
e del  73.  Più  acconcio  era  il  notare  che  la  voce  mede- 
simo al  usò  in  antico  di  non  accordarla  col  genere  nè  col 
numero  , ma  sftgfttugner  tosto  le  infrascritte  parole  del 
Battoli  T.  D.  §.  957.  » Il  rosi  usarlo  è stalo  non  so  se  mi 
» dica  regola  o vezzo  dell*  Autore  degli  Ammaestramenti 

• degli  Antichi  (opera  del  buon  secolo , e grandemente 
- lodata  in  purità  di  lingua),  ma  l’imitarlo  in  ciò  non 

• riuscirebbe  punto  lodevole  • . Yeggail  anche  II  §.  93  di 
detto  libro,  e il  Coniceli!  G ramni.  I.  1.  c.  99.  K. 

93.  Egli  a quella  dalla  moglie  riconosciuto  non  fosse.  I 
verbi  Conoscere . fticanoscere.  Avvedersi , Accorgersi , e 
alcun  altro  di  cotti  famiglia  , amano  che  la  cosa , per  la 
quale  si  conosce , si  accorge  ere.  sia  posta  in  dativo, 
come  qui  si  vede.  Cosi  esso  Boccaccio  nella  uov.  So  disse  : 
.Ve  Ih  non  te  ne  avvedessi  ari  altro,  il  le  ne  dei  tu  avve- 
derli a questo  che  ecc.  Fior.  S.  Frane.  57.  Anche  a questo 
dovevi  /«conoscere  eh’ egli  era  il  Demonio.  E Dante  luf.  3. 
A che  , e come  concedine  Amore  , Che  conosceste  i dub- 
biosi destri?  R. 

9*».  Divisato,  qui  vai  Contraffatto,  Tramutato,  Vedi  la 
Noia  posta  alla  Nov.  81 . Intorno  alle  parole  : era  *i  con- 
tralfulio  e di  divisalo  viso.  E. 

97.  Avendogli  prima  detto  come  maritata  era.  Noterò 
qui  una  volta  per  sempre  che  la  particella  come  virn  posta 
molte  volte  in  officio  della  congiunzione  che , qualmente 


appare  da  questo  luogo.  E ciò  non  è grazia  o vezzo  rid- 
i’ Autore . ma  è naturai  cosa  della  favella  nostra,  corno 
può  aver  incontrato  chi  tanto  o quanto  abbia  squadernato 
I nostri  classici.  Ne  ha  ragionalo  il  Bembo , il  Ctnonio  e 
anche  la  Crusca  , dove  può  vederne  non  pochi  esempi 
chiunque  non  ferma  fede  altro  che  per  la  copia  di  essi.  E. 

38.  £7  andatosene.  È inolio  strano  uso,  dice  il  nol'i,  del 
verini  avere  II  farlo  servire  al  verbo  andare.  Se  ne  sareb- 
be andato  si  dice , ma  non  se  ne  avrebbe  ondato , benché 
in  alcuni  cjsì  il  verbo  avere  si  usi  per  il  verbo  essere. 
E.  M.  — Il  Bolli  s’ Inganna  s’  egli  erede  clic  il  Boccaccio  fa- 
cessi' in  questo  luogo  servir  al  verbo  andare  il  verbo  ave- 
re. L’  ufficio  che  fa  di  ausiliario  quell’  avrebbe  si  compie 
col  suo  p.irtiriplo  abbandonata ; e non  ha  esso  a far  nulla 
col  participio  andato  che  viene  appresso , al  qoal  serve 
I*  ausiliario  suo  proprio,  die  è sarebbe.  Esso  vi  si  tace, 
perchè  ci  s’ intende , essendoché  il  detto  participio  altro 
non  oc  può  avere.  Di  questi  participi , usali  in  forza  di 
verbo  senza  I’  accompagnamento  del  loro  ausiliario,  ab- 
biamo Infiniti  esempi  presso  I latini  : in  Livio  se  ne  trovano 
presso  che  ad  ogni  pagina  , e forse  più  ancora  in  Tacito. 
Nella  lingua  nostra  s’  usano  assai  più  di  rado;  ad  ogni 
modo  se  ne  rinvengono  , e massime  nel  Davanzali , né  so- 
lamente nella  sua  traduzione  di  Tacilo , ma  eziandio  nello 
Scisma  d’ Inghilterra.  Essi,  usiti  a tempo,  aver  possono, 
siccome  qui,  multa  grazia.  Quel  povero  geloso,  a cui  la 
moglie  dava  tanto  martello  con  una  confessione  cosi  biz- 
zarra, quinto  preci  pi  tosarne  n le  non  si  sarebbe  tolto  di  là  , 
se  non  ce  l’ avesse  rattenuti»  il  desiderio  di  saperne  più 
innanzi  ? Bellissimo  per  tanto  è I’  artifizio  usato  dal  Boc- 
caccio nel  far  sentir  ciò  al  suo  lettore  culla  rapidità  di 
quell’  et  andatosene  ; o senza  dubbio  Incomparabilmente 
men  bello,  tuttoché  più  regolare , sarebbe  stalo  il  dirsi 
in  questo  luogo  et  andato  se  ne  sarebbe.  E si  censurano 
luoghi  di  questa  fatta  ? Colombo.  Male  il  Bolli , e noo  bene 
alTatlo  ragiuna  su  questo  proposito  il  Colombo.  Dovca  que- 
gli conoscere  l’antica  proprietà  del  nostro  Idioma,  eserci- 
tala più  volle  da  esso  Boccaccio , per  la  quale  a due  o più 
participii  Insieme  uniti  e richiedenti  ciascuno  l’ausiliare 
diverso,  è lécito  accompagnar  il  solo  essere , o II  solo  avere, 
come  si  è cospicuamente  mostrato  nella  nota  19.  pag.  160. 
Dovca  poi  questi  considerare  che  II  sarebbe  ommesso  dinanzi 
a andato  non  vi  si  lare  mica , perche  necessariamente  vi 
si  possa  sottintendere  senza  alcun  riguardo  all’ antecedente, 
come  vuol  insegnare  it  Colombo,  ma  vi  si  tace  per  la 
dipendenza  clic  ha  dall’  avrebbe,  a cagione  della  men- 
tovata proprietà.  E che  sia  vero  , si  può  vedere  da  questo  ; 
cito  togliendosi  dal  presento  membro  In  voci  avrebbe  la 
confessione  abbandonata  , noti  regge  più  la  sintassi.  In 
fatti  che  costrutto  si  averebb’ egli  da  questo  dire?  E , se 
non  foste  che  volontà  lo  strinse  di  saper  più  innanzi  , 
egli  andatosene.  Nel  resto  é più  che  pesata  I*  osscrvazion 
del  Colombo  intorno  la  rapidità  di  quell’  et  ondatosene  , 
benché  si  effettui  per  ragion  diversa  alla  sua  credcuza.  Veg- 
gasi  pur  la  nota  13  della  pag.  335.  E. 

99.  Uscio  sì  serralo . Vedi  ciò  che  si  è detto  alia  pro- 
ceduta Nota  3.  E. 

30.  7 Cgii  l' apra,  egli  dice  ecc.  Il  Ruscelli  con  un’  anno- 
tazione scioccamente  burlevole  critica  nuovamente  la  voce 
egli  sei  volte  replicala  in  poche  linee.  E.  M. 

31.  (Questo  non  crederei  io  mai  poter  fare  , perciò  che 
io  l’ amo  troppo.  Ingegnoso  ed  efficace  appieno  si  e il 
concetto  di  queste  parole  , eoo  le  quali  la  donna  ottiene 
maravigliosamente  il  doppio  fine  che  si  é preposto;  cioè 
di  accrescere  con  iiò  il  martello  della  gelosia  al  povero  ma- 
rito, e di  menomarglielo  poi,  anzi  toglierlo  del  tutto,  al- 
lorché gli  scopre  eh’  ella  s'era  avveduta  del  travestimento 
di  lui.  E cosi  ella  si  governa  rispondendo  al  messo:  .Ve 
Cosi  facesse  , egli  le  potrebbe  uscir  di  mente  , quantunque 
ella  non  volesse  che  di  mente  le  uscisse.  E non  so  trovar 
buona  ragione,  onde  il  Boccaccio  nel  risi'onlro  del  discorso, 
che  pone  in  bocca  alla  donna,  abbia  omesso  il  presente, 
che  e tanto  belio,  e die  per  tal  modo  tanta  grazia  o affetto 
dove.a  acquistarle  dal  vergognoso  marito.  E. 

39.  lo  non  venni  qui  per  dirvi  le  bugie.  Parlando  a rigor  di 
termini , era  qui  da  scrivere  Dir  menzogne  non  Dir  le 
bugie , secondo  che  appare  dalle  seguenti  parole  del  Var- 
chi Ercol.  pag.  136.  rdiz.  con).  - Quando  alcuno  dice  una 
• cosa  la  quale  sia  falsa  , ma  egli  la  creda  vera , si  chiama 
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- dire  le  bugie ; che  l Latini  dicevano  (licere  mendacia; 
» ma  se  la  crede  fa'si , com’ella  è,  si  chiama  con  verbo 

• Laiino  mentire , o (tire  menzogna  ; la  qual  parola  é Pro- 
» veniale  ; onde  menzognere  , cioè  bugiardo  (*).  Il  verbo 

• che  usò  Danio  f Pura.  18)  quando  disse  lo  non  il  bugio, 
m è ancora  in  bocca  ri’  alcuni,  i quali  dicono  io  non  il  ba- 
rn so,  cioè  dico  bugie  : è vero  che  dir  bugie  e metili  re  ai 
m pigliano  l'uno  per  I1  altro  ».  Coti  egli.  Ma  le  parole  si 
pigliano  V uno  per  l' alito  vogliono  intendersi  con  di- 
acre/ionc , cioè  clic  si  fa  per  abuso;  e il  Varchi  avria 
detto  meglio,  ac  avesse ‘aggiunto  un  lalora  all’eccezione 
della  regola  da  lui  molto  ben  osservata  . come  ne  di  fede 
il  seguente  passo  del  suo  Err.  Giov.  pag.  19.  io  in  con- 
futar quena  Istoria  (del  Giovio  ) potrei  dir  le  bugie;  il 
che  non  credo  ; ma  mentir  no.  E pur  nel  IX  della  Storia 
rcpik-ò  : Sebhrn  disse  le  bugie,  non  però  menti , perchè . . . 
disse...  quello  che...  credeva  vero.  E. 

33.  Le  quali  forse  vi  gloreranno.  La  stampa  del  97.  Colombo. 

34.  Di  questo  anno  , di  quel  giorni  eco.  In  vece  di  In 
questo  anno,  in  quei  giorni  è molto  proprio  della  lingua 
e molto  beilo.  E.  M. 

33.  Et  all'uno  et  all' altro.  Parlasi  definitivamente d' un 
uomo  e d’  una  donna  : or  non  sarebbe  egli  ragionevole  di 
dire  et  aW  uno  et  all'  altra  ? E pure  non  solamente  qui , 
ma  spesso  altrove  in  simile  occasione  amendue  questi 
pronomi  si  trovano  mascolini,  lo  diro  pertanto  che  si  in 
questa  come  nella  sopranteerdent*  frase  ed  ìq  altre  simi- 
li il  seguirne  I’  esempio  ha  per  difesa  la  sola  autorità;  ma 
Il  non  seguirlo  nou  ha  bisogno  di  difesa  , perchè  non  so- 
lamente non  ha  conira  di  se  nè  autorità  nc  regola,  ma  ha 
per  se  la  gramatlea  e la  ragione.  Rolli.  Non  la  sola  au- 
torità, come  voi  dite,  ma  I’  uso  altresi  favoreggia  queste 
guise  di  favella;  e non  é soltanto  I'  uso  del  popolo,  ( in 
questi  casi  e’  vai  poco  o nulla  ),  ma  l’ uso  degli  eruditi , 
ai  cui  talento  si  sottomettono  le  grammatiche  tutte . come 
quelle  che  son  legittime  figliuole  di  Autorità  e Uso,  la 
votomi  de’ quali  stai  prò  ratione  in  quest’  argomento,  in- 
fatti qui  appresso  ripete  il  Bocc.  medesimo  dai  medesimi 
due  soggetti  : Dandosi  l’un  dell’altro  piacere  e buon  tem- 
po. Vegga»!  anche  la  noti  19,  pag.  951.  E. 

36.  Serrerai  ben  t‘  uscio  da  via  e quello  da  mezza  scala. 
Avverti  ancor  questa  significazione  deila  parola  da.  E.  M. 

37.  La  donna  rispose  : in  buon’  ora.  Non  è da  passare 
Inosservata  questa  forma  In  buon’ora  per  significazione  di 
Ben  volentieri  , o Bene  sta.  E In  buon'ora  sia  fu  letto 
un*  altra  volta  nella  Nov.  69 . là  dove  dice  : Buon  uomo  , 
valli  con  Dio  ; che  tu  odi  che  mia  mngUere  l' ha  vendalo 
sette  (gigliati),  dove  tu  non  me  ne  davi  altro  che  cinque. 
Il  buon  uomo  disse:  in  buon’ora  sia  ; et  andussene:  che  in 
latino  si  direbbe  fiat.  Questa  frase  è clinica,  griderebbe  tutto 
arruffato  il  Biagioli  ; e il  suo  pieno  si  è : Ciò  sia,  o avvenga 
In  buon'  ora  : vale  a dire  con  buona  venturo.  E , per  amor 
della  pace,  chi  a questa  volta  non  gliela  farebbe  buona  ? E. 

38.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  63.  E. 

39.  /Voltiamo  insieme.  CI  troviamo  Insieme,  l’ediz.  del  97. 
Colombo.  Ma  Essere  Insieme  é locuzione  assai  garbata  e men 
vulgare  del  Trovarsi  insieme.  E piacque  pure  al  Petrarca  ; 
Il  qual  fini  un  tuo  affettuoso  Sonetto  con  queste  parole:  Per 
lungo  u*o  già  fra  noi  prescritto  , fi  nostro  essere  Insieme 
£ raro  e corto.  Parla  dei  suo  corpo  c del  suo  cuore.  E. 

40.  Prepone  il  Boccaccio  alcuna  volta  all’usanza  de’  Fran- 
cesi Il  nome  al  gerundio  anche  allora  quando  non  gli  ap- 
partiene il  verbo  che  viene  appresso,  alla  qual  cosa  pare 
che  non  s’  accomodi  gran  fallo  la  lingua  nostra.  Parie  da 
Ciò  e parte  da  quella  particola  et  che  innanzi  alle  parole 
al  giovane  ecc.  sembra  di  soprappiù  ( se  non  si  piglia  nel 
gemo  di  reco  ) dei  iva  la  confusione  che  apparisce  a prima 
giunta  nella  costruzione  di  questo  periodo.  Per  vedere  che 
ogni  cosa  in  esso  cammina  bene , basta  posporre  il  nome 
al  gerundio  , e sostituire  la  particella  ecco  ad  et  io  questa 

(•)  • Menzognere,  cioè  bugiardo  ».  In  questo  luogo,  dove 
Il  l’ archi  ragiona  della  varianza  che  corre  di  significalo 
da  Menzogna  a Bugia  , opera  non  saviamente  ponendo 
Bugiardo  a sinonimo  di  Menzognere.  Egli  dovea  * piegar 
Menzognere  con  rhl  o The  dice  lo  bugie,  e non  altri- 
menti. Le  sopraddette  ragioni  ed  esempi  del  t'anhl  fan  ve- 
duto pure,  che  il  Grassi  ne' suol  Sinonimi  ha  insegnata  pro- 
pio tutto  a ritroso  la  tiguificozloue di  Menzogna  e Busta.  E. 


guisa  : • venula  la  notte , il  geloso  con  sue  armi  tacila- 

- mente  si  nascose  in  una  camera  terrena:  ed  avendo  la 

• donna  fatto  serrar  tutti  gli  usci,  e massimamente  quello 

• da  mezza  scala , acciocché  il  geloso  su  oon  potesse  vc- 
» nirc,  quando  tempo  le  parve  ecco  il  giovane  per  via 

• assai  cauta  dal  suo  lato  se  ne  venne  » ree.  Gli  editori 
del  XXVII,  per  non  aver  posto  mente  a)  senso  rhe  dee 
avere  in  questo  luogo  la  detta  particola  et,  la  tolsero  via  , 
parendo  loro  elio  fosse  soverchia  e n ocesse  alla  costruzio- 
ne; ma  il  Salvisi!  dice  che  •’  ingannarono,  sogglugneodo 
Cile  in  questo  lungo  spezialmente  sta  essa  non  pur  con 
grazia  , ma  con  forza  e con  efficacia , mostrando  un 
certo  snpraggiugner  d'  una  cosa  opportuna  molto  deside- 
rala. colombo.  Questo  esemplo  e alcuni  altri  di  esso  Boc- 
caccio , sono  più  che  bastanti  per  fare  un’  eccezione  alla 
per  altro  eccellente  regola,  chn  intorno  si  Gerundio  pone 
il  Corticclll  nella  sua  Grammatica  lib.  9.  cap.  t.  rcg.  8.  E. 

41.  Armi  ed  arme  son  tutti  della  lingua  ; ma  quantunque  11 
primo  più  di  rado  si  veda  usato  dagli  scrittori,  nondimeno 
qui  il  Bocc.  ha  delio  armi  con  molto  giudizio,  e non  arme , 
per  le  tinte  e che  sono  nelle  parole  davanti.  E.  M.  — - O in- 
costanza delle  umane  cose  j - Gran  tempo  è già,  che,  per  vo- 
ler dell’  uso.  In  prosa  e in  rima  ad  Arme  Armi  prepose.  E. 

49.  Cena  è un  di  que’  nomi  che  hanno  una  sola  uscita 
nel  numero  del  meno  e due  nel  numero  del  più.  E.  M.  — 
Cosi  è di  Porta,  che  dà  Pone  e Porti  ss  vari  altri , onde 
ragionano  i Deputati  nelle  loro  Annotazioni  pag.  96  , e più 
minutamente  il  SalviaU  ne*  suoi  Avvenimenti.  V.  anche  la 
nota  1 i , pag.  34.  E. 

43.  Così  e così.  Osservisi  questo  acconcio  modo  di  ac- 
cennare, senz’ andar  per  lo  lunghe,  lutto  ciò  che  Indon- 
na avi-a  detto  nella  sua  confessione  al  geloso.  Colombo. 

44.  Egli  basterebbe  , se  tu  fossi  sialo  presente.  Non  si 
può  negare  die  questo  non  sia  un  de’  modi  di  peculiar  uso 
che  ha  il  verbo  Bastare.  Il  Cesari,  che  nelle  sue  Grazie 
no  sciorinò  alquanti , non  ommlse  di  farlo  a questesso,  e 

10  spiegò  egregiamente  cosi  : Se  ci  fossi  fiato  presente , 
non  potresti  saperlo  meglio.  E. 

43.  Egli  mi  giova  molto.  Cloe  mi  diletta,  mi  place  assai. 
Gli  Antichi  nostri,  e nuche  i non  Antichi  frequentavano 
spesso  il  verbo  Giovare  nel  significato  di  Piacere  , Dilet- 
tare eoe.,  come  facevano  I Latini.  Anzi  siccome  presso  I 
Latini  il  verbo  Jtivo  non  riceve  se  non  II  quarto  caso  , 
cusi  alcuni  Volgari  amarono  di  parimente  costruirlo,  dicendo 

11  Petrarca  Canz.  3.  Ed  io  son  un  di  quei,  che  il  pianger  giova; 
idest  qua»  uu al,  come  taluno  espone.  E il  Tasso  nell’ Anno- 
ta A.  I.  Se.  I.  Me  questa  vita  giova.  Di  qui  poi  alcuni 
pedanteggiando  vorrebbero  Inferirne  per  legge  , die  quando 
Giovare  si  accompagna  all’accusativo  , non  debba  signifi- 
car altro  che  Piacere  , Dilettare  , e non  già  Far  prò  , Far 
uitle  ; e che  quindi  sia  favella  erronica  il  dire  : Questi  co- 
stumi giovano  la  civiltà  : Egli  spese  tulio  il  suo  per  gio- 
vare i prossimi  ecc. , avendosi  a dire:  Giovano  alla  ci- 
viltà. Giovare  al  prossimi  ere.  Ma  In  Ialino  si  unirebbe 
pure  all’  accusativo  ; e Dame  pur  disse  In  quella  nota  e 
bella  comparazion  sua  del  Purg.  C.  99.  Facesti  come  quei 
che  va  di  none.  Che  porta  II  lume  dietro,  e se  non  giova.  Ma 
dopo  té  fo  le  persone  dotte  : e rosi  operò  eziandio  nello  prosa 
Il  Bembo.  Onde  fia  meglio  precettare  che  l’usarlo  con  l' ac- 
cusativo in  cntrambo  i significati  è costruzione  ottima,  an- 
corché non  adoperando  se  non  in  Stili  ahi  ed  ornali,  veg- 
gasì  pure  II  Mrnzini  Not.  3.  I.  3.  della  sua  Poetica.  E. 

46.  F tanto,  quanto  tu  se'  più  sciocco  e più  bestiale , co- 
tanto ere.  Troppo  ci  é quello  tanto.  Mannelli,  fc  nella  no- 
stra lingua  privilegio  comune  a parecchio  di  queste  par- 
ticelle correlative  il  poter  per  un  certo  vezzo  andar  cosi 
geminate.  Anche  maestro  Aldobrandino  disse:  « £ tanto 

• quanto  1’  uomo  si  duole  più , tanto  conviene  che  le  pia- 

• gbe  sleno  profonde  ».  E ’1  volgarizzalor  del  Tesoro  : « Tan- 
m io  guanto  la  cosa  è più  pesante,  tanto  si  trae  verso  l’a- 

• bisso  » (cioè  verso  il  centro).  Noi  abbiamo  veduto  nel 
fine  della  giornata  terza:  - niuna  tua  cosa  |K>ircbbe  rs- 
» sere  altro  che  bella  e piacevole;  e perciò  tal  qual  tu 

• I*  hai , cotale  la  di.  E vedremo  nella  novella  settima 
» della  giuro,  ottava:  assai  conosco  che  così  come  tu 

- se’  il  mìo  bene.  ...  e tutta  la  mia  speranza  . così  suno 
» io  la  tua  ».  Molti  altri  esempi  ne  recarono  I Deputati , 
(Annoi,  pag.  H*9.),  per  mostrar  chn  usilato  era  a’ tempi 
del  Boutjccìo  questo  modo  di  favellare.  Colombo. 
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47.  VI  •’ Intende  serralo  , come  era  nato  detto  poco  pri- 
ma. Colombo.  E può  aneto  n<»n  Intendervi*!  ; daerhè  Te- 
ner l'uscio  o porta  è locuzione  die  da  «e  vale  quanto  II 
Tener  serrato  l‘  uscio  o la  porla.  Ansi  la  Crown  >1  vai»* 
di  questo  esempio  proprio,  c in  Tenere  e in  Uscio,  per  pro- 
vare rome  questa  frase  «i  usa  rosi  assoluta  ; e il  vocabolario 
di  Mafioli  ha  citato  in  Torta  il  Volgarizzamento  delle  Pistole  di 
Seneca,  nelle  quali  Tener  porla  fu  posto  con  tale  riguardo.  E. 

48.  A ed  alla  ed  allo  e gli  altri  in  vece  di  da  è molto 
proprio  della  lingua.  Vedilo  ancor  poco  «otto.  E.  U. 


4P.  E setti  stalo.  Cacografia  è questo  tetti  per  il  tei.  Va 
pomo  se’tl  i u le  ragioni  le  abblam  toccate  nella  Nota  10, 
pa».  SS,  e pag.  154.  Noi.  Sii.  E. 

50.  lì’ mi  darebbe  II  cuore  «ec.  Questo  grazioso  riempi* 
tiro  e’  manca  nel  S7 , e mancava  ancora  nel  lesto  donde 
trasse  la  sua  copia  II  Mannelli.  Colombo. 

51.  (Quando  la  gelosia  gli  bisognava  , del  tulio  te  la 
spogliò  cosi  ocr.  In  questo  caso  può  ben  dirsi  con  (Destar 
Lodovico:  Quei  che  l’ uom  vede  , Amor  gli  fa  invisibile  , 
E 1‘  invnibil  fa  vedere  Amore.  E. 


mo'vmttiM,  ti 

OSSERVAZIONE  (STORICA 

Madonna  Isabella  ec.  Nell’  Epistola  XXI 7.  del  Ub.  II.  d’  .4  risene  lo  si  legge : 
maritus  ejns  peregre  rediens  pulsare  fores  et  vocare  ctrpit  etc.  essendo  in  questa 
lettera  gran  parte  del  ripiego  di  madonna  Isabella , usato  per  salvare  il  suo 
Leonetto,  pare  che  il  Alarmi,  nel  riportare  questo  frammento , inclini  a credere 
che  il  Boccaccio  da  esso  in  grati  parte  togliesse  questa  novella.  Lambertuccio  lo 
crede  lo  stesso  Manni  uno  della  famiglia  dei  Frescobaldi , Lambertuccio  essendo 
nome  gentilizio  di  essa  famiglia. 


TITOLO 

Madonna  Isabella  con  Lionello  standosi,  amata 
da  un  metter  Lambir  luccio , è visitala:  e 
tornato  it  marito  di  lei , metter  Zaw»6er/ttc- 
cio  con  un  coltello  in  mano  fuor  di  casa 
tua  ne  manda , et  il  mari/o  di  lei  poi  Lio- 
nello  accompagna. 

Maravigliosamente  era  piaciuta  a tulli  la  no- 
vella della  Fiammella,  affermando  ciascuno  ot- 
timamente la  donna  aver  fatto  c quel  che  si 
convenia  al  bestiale  uomo;  ma,  poiché  finita 
fu,  il  Re  a Pampinea  impose  che  seguitasse. 
La  quale  incominciò  a dire.  Molti  sono  li  quali 
semplicemente  parlando  dicono  clic  amore  trac 
altrui  del  senno,  e quasi  chi  ama  fa  divenire 
smemorato.  Sciocca  opinione  mi  pare,  et  assai 
le  già  dette  cose  I*  hanno  mostrato,  et  io  an- 
cora intendo  di  dimostrarlo. 

Nella  nostra  città  copiosa  di  tutti  i beni  fu 
una  giovane  donna  e gentile  et  assai  bella,  la 
qual  fu  moglie  d'  un  cavaliere  assai  valoroso 
e da  bene.  E , come  spesso  avviene  che  sem- 
pre non  può  l'uomo  usare  4 un  cibo,  ma  tal- 
volta disidcra  di  variare , non  sodisfaccendo  a 
questa  donna  molto  il  suo  marito,  $'  innamorò 
d’un  giovane,  il  quale  Lionello  era  chiamato, 
assai  piacevole  e costumato,  come  chedi  gran 
nazion  non  fosse  a , et  egli  similmente  s' in- 
namorò di  lei  ; e ( come  voi  sapete  che  rade 
volte  è senza  effetto  quello  che  vuole  ciascu- 
na delle  parti  ) a dare  al  loro  amor  compi- 
mento molto  tempo  non  si  interpose.  Ora  av- 
venne clic,  essendo  costei  bella  donna  et  av- 
vencvole , di  lei  un  cavalier  chiamato  messcr 
Lambertuccio  s’ innamorò  forte , il  quale  ella , 


perciò  clic  spiacevole  uomo  e sazievole  le  pa- 
rca , per  cosa  del  mondo  ad  amar  lui  dispor- 
re non  si  polca.  Ma  costui  con  ambasciale  sol- 
licitandola  molto , c non  valendogli , essendo 
possente  uomo,  la  mandò  minacciando  di  vi- 
t operar  la  3,  se  non  facesse  il  piacer  suo.  Per 
la  qual  cosa  la  donna  temendo,  e conoscendo  si 
come  fatto  era,  si  condusse  a fare  il  voler 
suo.  Et  essendosene  la  donna , che  madonna 
Isabclta  avea  nome,  andata,  come  nostro  co- 
stume è di  state,  a stare  ad  una  sua  bellissi- 
ma possessione  in  contado,  avvenne,  essendo 
una  mattina  il  marito  di  lei  cavalcato  4 in  al- 
cun luogo , per  dovere  stare  alcun  giorno,  che 
ella  mandò  per  Lionello  che  si  venisse  a star 
con  lei.  Il  quale  lietissimo  incontanente  v’an- 
dò. Messer  Lambertuccio  sentendo  il  marito 
della  donna  essere  andato  altrove,  tutto  solo 
montato  a cavallo,  a lei  se  n’  andò  e picchiò 
alla  porta.  La  fante  della  donna  vedutolo,  n’  an- 
dò incontanente  a lei,  che  in  camera  era  con 
Lionello,  e chiamatala  le  disse  : madonna,  messcr 
Lambertuccio  è qua  giù  tutto  solo.  La  donna 
udendo  questo , fu  la  più  dolente  femina  del 
mondo;  ma  temendol  forte,  pregò  LioneUo  che 
grave  non  gli  fosse  il  nascondersi  alquanto 
dietro  alla  cortina  del  letto,  infino  a tanto  che  23* 
messer  Lambertuccio  se  if  andasse.  Lionello  , 
che  non  minor  paura  di  lui  avea,  che  avesse 
la  donna,  vi  si  nascose;  et  ella  comandò  alla 
fante  che  andasse  ad  aprire  a messer  Laniber- 
tuccio.  La  quale  apertogli,  et  egli  nella  corte 
smontalo  d’  un  suo  palafreno,  e quello  appic- 
cato ivi  ad  uno  arpione , se  nc  sali  suso.  La 
donna,  fatto  buon  viso,  e venula  infino  inca- 
po della  scala,  quanto  più  potè  in  parole  lic- 
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temente  il  ricevette  e domandollo  quello i. *  3 * * che 
egli  andasse  raccendo.  Il  cavaliere  abbracciatala 
e Lasciatala  disse:  anima  mia,  io  intesi  clic 

6 vostro  marito  non  c’era,  si  ch’io  mi  son  ve- 

333  noto  a stare  alquanto  con  esso  lei  6.  E dopo 
queste  parole  entratisene  in  camera  e serratisi 
dentro,  cominciò  messer  Lambertuccio  a pren- 
der diletto  di  lei.  E cosi  con  lei  standosi , tutto 
fuori  della  credenza  7 della  donna  avvenne  che 

6 il  marito  di  lei  tornò.  Il  quale  quando  la  fante 

334  vicino  al  palagio  vide,  cosi  subitamente  corse 
alla  camera  della  donna,  e disse:  madonna, 
ecco  messer  che  torna  ; io  credo  che  ('gli  sia 
già  giù  nella  corte.  La  donna  udendo  questo, 
e sentendosi  aver  due  uomini  in  casa  (c  co- 

6 nosccva  8 che  il  cavaliere  non  si  poteva  na- 

335  scondere  per  lo  suo  palafreno,  che  nella  corte 
era),  si  tenne  morta.  Nondimeno  subitamente 
gittalasi  del  letto  in  terra,  prese  partito,  e disse 
a messer  Lambertuccio:  messere,  se  voi  mi 
volete  punto  di  bcue  e voleteini  da  morte  cam- 
pare, farete  quello  clic  io  vi  dirò.  Voi  vi  re- 
cherete in  mano  il  vostro  coltello  ignudo,  e 
con  un  mal  viso  c tutto  turbato  ve  n'  an- 
drete giù  per  le  scale,  et  andrete  dicendo:  io 
fo  boto  9 a Dio  che  io  il  coglierò  altrove  ; e, 
se  mio  marito  vi  volesse  ritenere  o di  niente 
vi  domandasse,  non  dite  altro  che  quello  che 
detto  v’  ho;  c,  montato  a cavallo,  per  niuna 
cagione  seco  ristate.  Messer  Lambertuccio  disse 
clic  volentieri;  e tirato  fuori  il  coltello,  tutto 
infocato  nel  viso  tra  per  la  fatica  durata  e per 
l’ira  avuta  della  tornata  del  cavaliere,  come 

6 la  donna  gl’  impose,  cosi  fece.  11  marito  della 

236  donna  già  nella  corte  smontato,  maraviglian- 
dosi del  palafreno,  e volendo  su  salire,  vide 
messer  Lambertuccio  scendere,  c maravigliossi 
e delle  parole  e del  viso  di  lui,  e disse:  che 
è questo,  messere?  Messer  Lambertuccio,  messo 
il  piò  nella  staffa,  e montato  su,  non  disse 
altro,  se  non:  al  corpo  di  Dio  io  il  giugnerò 
altrove;  et  andò  via.  11  gentile  uomo  montato 
su , trovò  la  donna  sua  in  capo  della  scala 
tutta  sgomentata  e piena  di  paura,  alla  quale 
egli  disse:  che  cosa  è questa?  cui  va  messer 
Lambertuccio  cosi  adirato  minacciando  ? La 
donna  tiratasi  verso  la  camera , acciò  che  Lio- 
netto  1’ udisse,  rispose:  messere,  io  non  ebbi 
mai  simil  paura  a questa  Qua  entro  si  fuggi 


un  giovane , il  quale  io  non  conosco , e che 
messer  Lambertuccio  col  coltello  in  man  se- 
guitava, e trovò  per  ventura  questa  camera 
aperta,  e tutto  tremante  disse:  madonna,  per 
Dio  ajulatemi,  che  io  non  sia  nelle  braccia 
vostre  morto,  lo  mi  levai  diritta;  c come  il 
voleva  domandare  chi  fosse  c clic  avesse , et  337 
ecco  messer  Lambertuccio  venir  su  11  dicendo: 
dove  se’,  traditore?  Io  mi  parai  in  su  l’uscio 
della  camera,  e volendo  egli  entrar  dentro,  il 
ritenni:  et  egli  in  tanto  fu  cortese  1J,cl»e,  co- 
me vide  clic  non  mi  piaceva  clic  egli  qua  en- 
tro entrasse,  dette  molle  parole,  se  ne  venne 
giù  come  voi  vedeste.  Disse  allora  il  marito: 
donna , ben  facesti  : troppo  ne  sarebbe  stalo 
gran  biasimo,  se  persona  fosse  stala  qua  en- 
tro uccisa  : e messer  Lambertuccio  fece  gran 
villania  a seguitar  persona,  che  qua  entro  fug- 
gita fosse.  Poi  domandò  dove  fosse  quel  gio- 
vane. La  donna  rispose:  messere,  io  non  so 
dove  egli  si  sia  nascosto.  Il  cavaliere  allora 
disse  : ove  se’  tu  ? esci  fuori  sicuramente.  Lio-  6 
netto,  clic  ogni  cosa  udita  avea,  tutto  pauro-  »s 
so,  come  colui  che  paura  aveva  avuta  da  do- 
vcro  , usci  fuori  del  luogo  dove  nascoso  s’ era. 
Disse  allora  il  cavaliere:  che  hai  tu  a fare 
con  messer  Lambertuccio?  Il  giovane  rispose: 
messer , niuna  cosa  che  sia  in  questo  mondo, 
e perciò  io  credo  fermamente  che  egli  non 
sia  in  buon  senno  o che  egli  m’ abbia  colto  in 
iscambio;  perciò  che,  come  poco  lontano  da 
questo  palagio  nella  stradami  vide,  cosi  mise 
mano  al  coltello  e disse:  tradilor,  tu  se’  mor- 
to. lo  non  mi  posi  a domandare  per  che  ra- 
gione, ma,  quanto  potei,  cominciai  a fuggire 
e qui  me  ne  venni,  dove,  mercé  di  Dio  e di 
questa  gentil  donna,  scampato  sono.  Disse  al- 
lora il  cavaliere:  or  via,  non  aver  paura  al- 
cuna; io  ti  porrò  a casa  tua  sano  c salvo  , 
c tu  poi  sappi  far  cercar  quello  che  con  lui 
hai  a fare.  E,  come  cenato  ebbero,  fattoi  mon- 
tare a cavallo , a Firenze  il  ne  menò , c la- 
scio! lo  a casa  sua  n.  Il  quale,  secondo  l’ammac-  tì 
stramento  della  donna  avuto,  quella  sera  me-  tse 
desi  ma  parlò  con  messer  Lambertuccio  occul- 
tamente, e si  con  lui  ordinò,  clic,  quantun- 
que poi  molte  parole  ne  fossero  , mai  perciò 
il  cavalier  non  s’ accorse  della  beffa  fattagli 
dalla  moglie. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


i.  Non  può  t*  uomo  tttare  ecc.  SI  avverta  che  nel  testo 

la  parola  utare  è stata  aggiunta  sopra  da  mano  diversa. 

E.  M.  Osservarono  I Deputati  [ Annoi,  pag.  tot.  ) che 

questo  verbo  potere  ha  qualche  volta  la  forza  di  espri- 

mere lutto  il  concetto,  anche  senza  essere  ajulalo  dall*  In- 

finito. Dicesi  : i o poti  pomo  quella  fatica  , quest'  affare  , 

quello  lavoro,  cioè  pigha’mt  questa  fatica,  imprendere 


quest*  affare,  etrquire  questo  lavoro.  Cosi  11  Boccaccio  dis- 
se nella  oov.  5 di  questa  giorn.:  - ma  più  avanti,  per  la 
- solenne  guardia  del  geloso,  non  si  poteva  • , cioè  non 
li  poteva  procedere.  E Dante  (Purg.  c.  8): 

• ma  s*  a voi  piace 

- Cosa  rh’  io  possa , Spiriti  ben  nati , ecc,  cioè  eh'  io 
pena  fare.  Da  cosi  fatU  esempi , c da  parecchi  altri  che 
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•odo  da  loro  addotti , eonchludono  mi  che  In  questo  luogo 
il  parlare  anche  a quel  modo  ( cioè  arnia  I*  infinito  utare, 
che  cl  fu  aggiunto)  ti  troverà  pieno  e perfetto.  Colombo. 

9.  Come  che  di  gran  nailon  non  fosse.  Benché  non  fuase 
di  gran  naie  Ita.  E.  M. 

3.  La  mandò  minacciando  di  vituperarla.  In  questa 
clausola  va  notato  e I)  privilegio  che  ha  il  verbo  .Ve nidore 
di  ricever  dopo  sé  il  gerundio  in  vece  dell’  Infinito,  e la 
naturatiti  del  linguaggio  nel  ripetere  il  pronome*.  DI  che 
si  è già  dato  avviso  nella  Nota  96  pag.  SIC,  e alla  pag.  190, 
Kob  93.  E. 

4.  Finendo  . . . cava/caro.  Vegga»!  la  Nota  8 della 
pag.  335.' E. 

3.  Domandano  quello  ecc.  Alla  Nota  4 della  pag.  165  si 
é parlato  intorno  a siffjtu  costruzione  del  verbo  Doman- 
dare. E. 

6.  Con  esso  lei.  Questo  lei  si  riferisce  ad  anima  mia,  ed  é 
come  se  II  cavaliere  avesse  detto:  voi  siete  l' anima  mia;  si 
eh'  lo  mi  son  venula  a stare  alquanto  con  esso  lei,  arendo  In- 
teso che  vostro  marito  non  c'era.  I Deputali  [Annoi,  pag. 
105.  J a mostrar  che  In  questo  luogo  lei  in  vece  di  voi  non  è 
punto  strano,  difon  d!  molte  cose  intorno  a cosi  falli  scam- 
biamenti di  persona,  I quali  ammette  la  lingua  nostra  ; ma 
lo  stimo  che  qui  I*  autore  facesse  tener  al  cavaliere  un 
linguaggio  che  sa  di  raffinamento  e di  smancerìa , affinché 
dò  s*  accordasse  con  quello  eh’  egli  avea  detto  di  costui 
alquanto  prima , cioè  che  spiacevole  uomo  e sazievole  esso 
pareva  alla  donna.  MaraviglioM)  é il  Borraccio  nel  far 
parlar  le  persone  secondo  la  natura  e il  carattere  loro.  Il 
Mannelli,  forse  persuadendosi  che  nel  lesto  ci  fosse  erro- 
re , scrino  con  esso  voi , notando  nel  margine  che  eravl 
prima  con  esso  lei.  Ma  I Deputati,  avendo  trovalo  con  esso 
lei  anche  In  quell’auro  amico  lesto  che,  dopo  l*  ottimo  ,é 
da  loro  (cd  altresì  dal  Salviati)  stimalo  il  miglioro,  riget- 


tata la  emendazione  maonelllana , si  attennero  alla  prima 
lezione  ; e questa  »’  è conservala  dipoi  nelle  impressioni 
diate  nel  Vocabolario  e medesimamente  nella  slamila  di 
Livorno  c in  quella  di  Milano.  Se  veramente  cosi  scrisse 
il  Boccaccio,  è da  dire  che  questo  sostituir  la  terza  per- 
sona alla  seconda  in  parlando  ad  altrui , quantunque  non 
fosse  usalo  dagli  scrittori , siccome  poco  ragionevole  e con- 
trarlo alla  gramalica  , nondimeno  si  praticasse  nel  favella- 
re, se  non  comunemente , conte  a’  nostri  di , almcn  da 
qualcuno,  arabe  in  quel  secolo:  e perciò  si  sarebbono 
ingannali  Claudio  Tolontcl  e Bernardo  Tasso  nel  credere 
Che  fosse  afTatto  sconosciuto  al  tempo  del  Borraccio  e che 
passasse  d’oltremare  mollo  più  tardi  nelle  nostre  contrade. 
Colombo. 

*?.  Tutto  fuori  della  credenza  ecc.  La  voce  Tulio  è po- 
sta qui  per  avverbio , ed  equivale  a Del  tulio,  Olfatto.  E. 

8.  E conosceva.  A.  lesse  conoscendo  , e questa  me  ne 
pare  la  vera  lezione.  Rolli.  Per  quanto  India  possa  esse- 
re una  lezione,  non  sarà  mai  la  vera,  se  discorda  da 
quella  dell’autore:  e tutti  i migliori  lesti  hanno  qui  e co- 
nosceva, e non  conoscendo , come  corresse  Aldo.  Co- 
lombo. 

9.  Boto,  voto.  E.  M. 

10.  lo  non  ebbi  mal  slmll  paura  a questa.  V.  la  Noia  1 
alla  Novrlla  3 della  g.  10.  E. 

11.  Et  ecco  metter  Lambrrtueclo  venir  su.  Questo  luo- 
go è a nuovo  testimonio  della  proprietà  da  noi  avvisata 
nella  Nota  31  della  pag.  355.  E. 

13.  fcptf  In  ionio  fu  cortese  ere.  Considera  questo  In  tan- 
to qui  posto  per  tanto  semplicemente , che  altrove  signifi- 
cherà In  questo  mesto.  E.  M. 

13.  A Firenze  il  ne  menò,  e lasciollo  a casa  sua.  Ecco  no- 
vello esempio  dell’  importantissima  osterrazloue  ( per  iper- 
boleggiar col  Salvini)  posta  alla  Nota  3 della  pag.  397.  E. 


A SOVEZZA  VZX 

OSSERVAZIONE  IST0RICA 

Lodovico  ec.  Di  questa  novella  non  abbiamo  altro  da  dire  se  non  che  ella 
si  trova  quasi  interamente  la  stessa  nel  Pecorone,  il  cui  autore  le  sue  scrisse 
nell'anno  1378,  che  vale  a dire  presso  a 30  anni  dopo  il  Boccaccio.  Jl  nome 
d‘  Egano  si  trova  frequente  fra  i Bolognesi,  e la  famiglia  Galluzzi  è antichis- 
sima in  Bologna. 


TITOLO 

Lodovico  dlscuopre  a madonna  Beatrice  1‘ amo- 
re il  quale  egli  le  porta:  la  qual  manda 
Egano  suo  marito  in  un  giardino  in  forma 
di  se  , e con  Lodovico  si  giace  ; il  quale  poi 
levatosi  ,vafe  bastona  Egano  nel  giardino. 

Questo  avvedimento  di  madonna  Isabella,  da 
Pampinea  raccontato,  fu  da  ciascun  della  bri- 
gata tenuto  maraviglioso.  Ma  Filomena , alla 
quale  il  Re  imposto  aveva  che  secondasse,  dis- 
se. Amorose  Donne,  se  io  non  nc  sono  ingan- 
nata, io  Ye  nc  credo  uno  non  mcn  bello  rac- 
contare e prestamente. 

Voi  dovete  sapere  che  in  Parigi  fu  già  un 
gentile  uomo  1 fiorentino , il  quale  per  povertà 
divenuto  era  mercatante,  cl  eragli  si  bene  av- 
6 venuto  della  mercatanzia,  che  egli  ii'cra  fatto 
9it  ricchissimo,  et  avea  della  sua  donna  un  figliuol 
senza  più,  il  quale  egli  aveva  nominato  Lodo- 


vico. E perchè  egli  alla  nobiltà  del  padre , e 
non  alla  mercatanzia,  si  traesse,  non  Pareva 
il  padre  voluto  mettere  ad  alcun  fondaco,  ma 
Parca  messo  ad  essere  con  altri  gentili  uo- 
mini al  servigio  de)  Re  di  Francia , là  dove 
egli  assai  di  be’  costumi  e di  buone  cose  ave- 
va apprese.  E quivi  dimorando  , avvenne  che 
certi  cavalieri , li  quali  tornali  erano  dal  Se- 
polcro, sopravvegnendo  ad  un  ragionamento  di 
giovani,  nel  quale  Lodovico  era,  et  udendo- 
gli fra  se  ragionare  delle  belle  donne  di  Fran- 
cia e d’Inghilterra  e d’altre  parti  del  mondo, 
cominciò  P un  di  loro  a dir  che  per  certo  di 
quanto  mondo  egli  aveva  cerco,  c di  quante 
donne  vedute  aveva  mai,  una  simigliante  alta 
moglie  d’ Egano  de’ Galluzzi  di  Bologna,  ma- 
donna Beatrice  chiamata,  veduta  non  avea  di 
bellezza.  A clic  tutti  i compagni  suoi,  che  con 
lui  insieme  in  Bologna  Pavcan  veduta,  s’ac-  6 
cordarono.  La  qual  cosa  3 ascoltando  Lodovi-  si* 
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co,  che  (T alcuna  ancora  innamorato  non  s’era, 
s'accese  in  tanto  dividero  di  doverla  vedere, 
die  ad  altro  non  poteva  tenere  il  suo  pensie- 
ro; c del  tutto  disposto  d’  andare  infino  a Bo- 
logna a vederla,  e quivi  ancora  dimorare,  se 
ella  gli  piacesse,  fece  veduta  * al  padre  che  al 
Sepolcro  voleva  andare  : il  che  con  gran  ma- 
lagevolezza ottenne.  Pastosi  adunque  nome  Ani- 
chino, a Bologna  pervenne,  e,  come  la  fortu- 
na voile,  il  di  seguente  vide  questa  donna  ad 
6 una  festa , e troppo  più  bella  gli  parve  as- 
i»  sai  * , che  stimato  non  avea.  Per  clic  inna- 
moratosi ardentissimamente  di  lei,  propose  di 
mai  di  Bologna  non  partirsi,  se  egli  il  suo 
amore  non  acquistasse.  E seco  divisando  che 
via  dovesse  a ciò  tenere,  ogni  altro  modo  la- 
sciando stare,  avvisò  che,  se  divenir  potesse 
famigliar  del  marito  di  lei,  il  qual  molti  ne 
teneva,  per  avventura  gli  potrebbe  venir  fatto 
quel  clic  egli  disiderava.  Venduti  adunque  i 
suoi  cavalli,  e la  sua  famiglia  acconcia  in  guisa 
che  stava  bene,  avendo  lor  comandato  che 
sembiante  facessero  di  non  conoscerlo,  essen- 
ti* dosi  accontato  coll’oste  suo,  gli  disse  che  vo- 
lentier  per  servidore  d’un  signor  da  bene,  se 
alcun  ne  potesse  trovare,  starebbe.  Al  quale 
l’oste  disse  : tu  se’  dirittamente  famiglio  da 
dovere  esser  caro  ad  un  gentile  uomo  di  que- 
sta terra,  die  ha  nome  Egano,  il  qual  molli 
ne  tiene,  e tutti  gli  vuole  appariscenti  come 
tu  se*;  io  ne  gli  parlerò.  E,  coinè  disse,  cosi 
fece;  et  avanti  che  da  Egano  si  partisse,  ebbe 
con  lui  acconcio  Anichino:  il  che,  quanto  più 
potè  esser,  gli  fu  caro.  E con  Egano  dimoran- 
do et  avendo  copia  di  vedere  assai  spesso  la 
sua  donna,  tanto  bene  e si  a grado  cominciò 
a servire  Egano,  che  egli  gli  pose  tanto  amo- 
re, die  senza  lui  niuna  cosa  sapeva  fare;  e 
non  solamente  di  se,  ma  di  tutte  le  sue  cose 
gli  aveva  commesso  il  governo.  Avvenne  un 
giorno,  che  essendo  andato  Egano  ad  uccellare 
et  Anichino  rimaso , madonna  Beatrice , die 
6 dello  amor  di  lui  accorta  non  s’era  ancora,  c 
*45  quantunque  seco,  lui  e’ suoi  costumi  guardan- 
do più  volte , molto  commendato  I*  avesse  e 
piaccssele,  con  lui  si  mise  a giurare  a scacchi; 
et  Anicliino,  che  di  piacerle  disiderava,  assai 
acconciamente  farcendolo,  si  lasciara  vincere  s, 
di  clic  la  donna  faceva  maravigliosa  festa.  Et  es- 
sendosi da  vedergli  giucarc  tutte  le  femine  della 
donna  partite,  e soli  giucando  lasciatigli.  Ani- 
chino  giltò  un  grandissimo  sospiro.  La  donna 
guardatolo  disse:  che  avesti,  Anicliino? duolti 
così  che  io  ti  vinco?  Madonna,  rispose  Ani- 
chino,  troppo  maggior  cosa,  die  questa  non 
è,  fu  cagiori  del  mio  sospiro.  Disse  allora  la 
donna:  deh  diimi  6 per  quanto  ben  tu  mi  vungli. 
Quando  Anichino  si  senti  scongiurare  f per 
quanto  ben  tu  mi  vuogti , a colei,  la  quale 
egli  sopra  ogni  altra  cosa  amava,  egli  nc  man- 
6 dò  fuori  un  troppo  maggiore  che  non  era  stato 
il  primo.  Per  che  la  donna  ancor  da  capo  il 
Boccaccio 


ripregò  che  gli  piacesse  di  dirle  qual  fosse  la 
cagione  de’  suoi  sospiri.  Alla  quale  Anichin 
disse:  madonna,  io  temo  forte  che  egli  non  vi 
sia  noja,  se  io  il  vi  dico;  et  appresso  dubito 
die  voi  ad  altra  persona  noi  ridiciate  7.  A cui 
la  donna  disse:  per  certo  egli  non  mi  sarà 
grave:  c renditi  sicuro  di  questo,  che  cosa  clic 
tu  mi  dica,  se  non  quanto  ti  piaccia,  io  non 
dirò  mai  ad  altrui.  Allora  disse  Anichino,  poi- 
ché voi  mi  promettete  cosi,  et  io  il  vi  dirò; 
e quasi  colle  lagrime  in  su  gli  occhi  le  disse 
dii  egli  era,  quel  che  di  lei  aveva  udito,  do- 
ve e come  di  lei  s’  era  innamorato  e perchè 
per  servidor  del  marito  di  lei  postosi  8 : et 
appresso  umilmente,  se  esser  potesse,  la  pregò 
che  le  dovesse  piacere  d’aver  pietà  di  lui,  et  6 
in  questo  suo  segreto  c si  fervente  disidcro  di  *n 
compiacergli;  e clic,  dove  questo  far  non  vo- 
lesse , clic  ella , lasciandolo  star  nella  forma 
nella  qual  si  stava  , fosse  contenta  che  egli 
l’ amasse.  0 singular  dolcezza  del  sangue  bo- 
lognese 9!  quanto  se*  tu  sempre  stata  da  com- 
mendare in  cosi  fatti  casi!  mai  di  lagrime  nè 
di  sospir  fosti  vaga,  c continuamente  ,0a*  prie- 
ghi  pieghevole  et  agli  amorosi  disiderj  arren- 
devo! fosti:  se  io  avessi  degne  lode  da  com- 
mendarti, mai  sazia  non  se  ne  vedrebbe  la  6 
voce  11  mia.  La  gentil  donna,  parlando  Ani-  ats 
chino,  il  riguardava,  e dando  piena  fede  alle 
sue  parole,  con  si  fatta  forza  ricevette  per  li 
prieghi  di  lui  il  suo  amore  nella  incute  , clic 
essa  altresì  cominciò  a sospirare;  c dopo  al- 
cun sospiro  rispose:  Anicliino  mio  dolce,  sta 
di  buon  cuore:  nè  doni  nè  promesse  nè  va- 
gheggiarc  di  gentile  uomo  nè  di  signore  nè 
d’alcuno  altro  (che  sono  stata  c sono  ancor 
vagheggiata  da  molti  ) mai  mi  potè  muovere 
l’ animo  mio  13  tanto,  clic  io  alcuno  n'amassi: 
ma  tu  m'hai  fatta  in  cosi  poco  spazio  14 , come 
le  tue  panile  durate  sono,  tropjio  più  tua  6 
divenire,  che  io  non  son  mia.  Io  giudico  clic  tu  aia 
ottimamente  abbi  il  mio  amor  guadagnato , c 
perciò  io  il  ti  dono , c si  ti  prometto  che  io 
te  ne  farò  godente  **  avanti  clic  questa  notte, 
clic  viene,  tutta  tradissi.  Et  acciò  clic  questo 
abbia  effetto,  farai  che  in  su  la  mezza  notte 
tu  venglii  alla  camera  mia:  io  lascerò  l’u- 
scio aperto,  tu  sai  da  qual  parte  del  letto  io 
dorino , verrai  là,  c , se  io  dormissi , tanto  ini 
tocca,  che  io  ini  svegli,  et  io  ti  consolerò  di 
così  lungo  disio  16 , come  avuto  hai  : et  acciò 
che  tu  questo  creda , io  ti  voglio  ,7  dare  un 
bascio  per  arra:  c giltalogli  il  braccio  in  collo, 
amorosamente  il  hasciò,  et  Anichin  lei.  Queste 
cose  dette,  Anichin,  lasciata  la  donna,  andò 
a fare  alcune  sue  bisogne,  aspettando  con  la 
maggior  letizia  del  mondo  che  la  notte  sopra?-  6 
venisse.  Egano  tornò  da  uccellare,  c,  coinè  ce-  «so 
nato  ebbe,  essendo  stanco,  s’andò  a dormire, 
c la  donna  appresso;  c,  come  promesso  avea , 
lasciò  P uscio  della  camera  aperto.  Al  quale 
all’ ora  clic  detta  gli  era  stata  Anichin  venne, 
ài 
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c pianamente  entrato  nella  camera  e I’  uscio 
riserrato  dentro,  dal  canto  donde  la  donna 
dormiva  se  n'andò,  e postale  la  mano  insili 
(ietto,  lei  non  dormente  trovò.  La  quale,  come 
sentì  AiiìcIjì.io  esser  venuto,  presa  la  sua  ma- 
no con  amo  udirne  le  sue,  e tcnendol  forte, 
volgendosi  per  lo  letto  tanto  fece,  che  Egano, 
che  dormiva,  desto,  al  quale  ella  disse:  io  non 
li  volli  jersera  dir  cosa  niuna,  perciò  clic  tu 
mi  parevi  stanco;  ina  dimmi,  se  Dio  li  salvi, 
Egano:  quale  hai  18  tu  per  lo  migliore  fami- 
G gliarc  e più  leale  e per  colui,  che  più  t’ami, 
>i3i  di  quegli  che  tu  in  casa  hai?  Rispose  Egano: 
che  è ciò,  donna, di  che  tu  mi  domandi?  noi 
conosci  tu  ? lo  non  ho  nè  ebbi  mai  alcuno 
di  cui  io  tanto  mi  fidassi  o lìdi  o ami,  quant’io 
mi  lido  et  amo  Anichino  19 ; ma  perchè  me 
»c  domandi  tu  ? Anichino  sentendo  desto  Ega- 
no, et  udendo  di  se  ragionare,  aveva  più  volle 
a se  tirala  la  mano  per  andarsene , temendo 
forte  non  la  donna  il  volessi'  ingannare;  ma 
ella  l'aveva  sì  tenuto  e teneva,  che  egli  non 
s’era  potuto  partire  nè  poteva.  La  donna  ri- 
spose ad  Egano  e disse:  io  il  ti  dirò,  lo  mi 
credeva  che  fosse  ciò  che  tu  dì,  e che  egli 
più  fede,  che  alcuno  altro,  li  portasse,  ma  me 
iia  egli  sgannala  perciò  che,  quando  tu  an- 
dasti oggi  ad  uccellare,  egli  rimase  qui,  e, 
r quando  tempo  gli  parve  , non  si  vergognò  di 
usi  richiedermi  che  io  dovessi  a’ suoi  piaceri  ac- 
consentirmi et  io,  acciò  che  questa  cosa 
non  mi  bisognasse  con  troppe  pruovc  mostrarli, 
c per  farlati  toccare  e vedere**,  risposi  che  io 
era  contenta,  e clic  stanotte,  passata  mezza 
notte,  io  andrei  nel  giardino  nostro  et  a piò 
del  pino  ( aspetterei.  Ora  io  per  me  non  in- 
tendo d’ andarvi;  ma,  se  vuogli  la  fedeltà  del 
tuo  famiglio  conoscere,  tu  puoi  leggiermente, 
mettendoti  indosso  una  delle  guarnacche  'r>  mie 
^3  et  in  capo  un  velo,  et  andare*4  laggiuso  ad 
aspettare  se  egli  vi  verrà,  chè  son  certa  del 
si.  Egano  udendo  questo  disse:  per  certo  io 
il  convengo  vedere*5:^  levatosi , come  meglio 
seppe , al  bujo  si  mise  una  guarnacca  della 
donna  et  un  velo  in  capo , et  andossenc  nel 
^ giardino , et  a piè  d' un  pino  cominciò  ad  at- 
tendere Anichino.  La  donna,  come  senti  lui  le- 
valo et  uscito  della  camera  , cosi  si  levò  e l’u- 
scio di  quella  dentro  serrò.  Anichino,  il  quale 
la  maggior  paura,  clic  * avesse  mai,  avutaavea, 
c che,  quanto  potuto  avea,  s'era  sforzato  d’u- 
scire delle  mani  della  donna , e ccntomilia 
volte  lei  et  il  suo  amore  e se , che  fidato  se 
n’  era , avea  maladelto , sentendo  ciò  che  alla 
fine  aveva  fatto,  fu  il  più  contento  uomo  che 


fosse  mai:  et  essendo  la  donna  tornala  nel  letto, 
come  ella  volle,  con  lei  si  spogliò  97 , et  insieme 
presero  piacere  e gioja  per  un  buono  spazio 
di  tempo.  Poi,  non  parendo  alla  donna,  che 
Anichino  dovesse  più  stare,  il  fece  levar  suso 
e rivestire,  e si  gli  disse:  lincea  mia  dolce,  tu 
prenderai  un  buon  bastone  , et  andra’lene  al 
giardino  e,  tacconilo  sembianti  d’ avermi  ri-  g 
cliesta  per  tentarmi,  come  se  io  fossi  dessa,  250 
dirai  villania  ad  Egano  c sonera’mcl  98  bene  col 
bastone,  perciò  che  di  questo  nc  seguirà  ma- 
ravigliuso  diletto  c piacere.  Anichino  levatosi 
e nel  giardino  andatosene  con  un  pezzo  di 
saligastro  99  in  mano,  come  fu  presso  al  pino, 
et  Egano  il  vide  venire,  cosi  levatosi,  come 
con  grandissima  festa  ricever  lo  volesse,  gli  si 
faceva  incontro.  Al  quale  Anichin  disse:  ahi  mal- 
vagia lenii na,  dunque  ci  se’  venuta,  et  hai  cre- 
duto che  io  volessi  0 voglia  al  mio  signore 
far  questo  fallo  ? tu  sii  la  mal  venula  per  le 
mille  volte;  et  alzato  il  bastone,  lo  ’ncomin- 
ciò  a sonare.  Egano  udendo  questo,  e vergen- 
do il  bastone,  senza  dir  parola  cominciò  a fug- 
gire, et  \nicliino  appresso  sempre  dicendo:  6 
via , clic  Dio  vi  metta  30  in  mal  anno,  rea  fe-  ass 
mina,  chè  io  il  dirò  domattina  ad  Egano  per 
certo.  Egano  avendone  avute  parecchi  delle 
buone  M,  come  più  tosto  potè,  se  ne  tornò  alla 
camera.  Il  quale  la  donna  domandò  se  Ani- 
chin fosse  al  giardin  venuto.  Egano  disse:  così 
non  fosse  egli,  perciò  che  credendo  esso,  che 
io  fossi  te  M,  m’  ha  con  un  bastone  tutto  rotto 
c dettami  la  maggior  villania  die  mai  si  di- 
cesse a niuna  calli  va  femina.  E per  certo  io 
mi  maravigliava  forte  di  lui , die  egli  con  ani- 
mo di  far  cosa  che  mi  fosse  vergogna  t*  avesse 
quelle  parole  dette;  ma,  perciò  che  cosi  lieta 
e festante  ti  vede,  ti  volle  provare.  Allora  disse 
la  donna:  lodalo  sia  Iddio,  che  egli  ha  me 
provata  con  parole  c te  con  fatti  ; e credo  che 
egli  possa  dire  che  io  porti  con  più  pazienta  6 
le  parole,  che  tu  i fatti  non  fai.  Ma,  poiché  ss? 
tanta  fede  ti  porta  35 , si  vuole  aver  caro  e far- 
gli onore.  Egano  disse:  per  certo  tu  dì  il  vero. 

E da  questo  prendendo  argomento,  era  in  opi- 
nione d'avere  la  più  leal  donna  et  il  più  fc- 
del  servidore  che  mai  avesse  alcun  gentile 
uomo.  Per  la  qual  cosa,  come  che  poi  più 
volte  con  Anichino  et  egli  c la  donna  ri- 
desser  di  questo  fatto , Anichino  c la  don- 
na ebbero  assai  agio  di  quello  per  avven- 
tura 33  avuto  non  avrebbono,  a far  di  quel- 
lo die  loro  era  diletto  c piacere,  mentre 
ad  Anichin  piacque  dimorar  con  Egano  io  Bo- 
logna. 


Digitized  by  Google 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


MS 


I.  Gemile  nomo.  La  panila  e, enfile  é porta  In  questo  luo- 
go a ilinolare  Nobiltà  di  sangue  . e non  Leggiadria  di  mo- 
di e.  costumi  , n lo  ripete  In  questo  IU>m  più  il’  una  volta. 
Anni  nella  seguente  appreso  egli  usa  eziandio  il  verbo  In- 
timi dire  per  Apparentarsi  enti  qente  di  sangue  nobile, 
dir endo  di  ut  mercatante:  pensò  di  v»ler  Ingentilire  per 
tnnifiie.  Sì  attenda  pero  che  Gentil  uomo  Im  il  valore  di 
nobile,  e l Zumo  gentile  significa  ben  costumalo  , gentil - 
mente  educalo.  Coti  è irran  divario  da  un  Galani1  nomo  a 
un  Como  galante , come  altri  ha  ben  fatto  osservare , e 
come  ognuno  ben  seme.  E. 

9.  t.e  gitoli  cote  . il  testo  del  97.  Colombo. 

5.  Fece  veduta.  Altrove  Fece  vedalo : o sii  enlrambo 
le  frasi  vogliasi  ciò  che  ne  discorrono  I Deputati  Annoi, 
pan.  97.  E. 

4.  F.  troppo  pi  A bella  gli  parve  attui.  Avverti  qui  attal 
con  troppo , detto  pii]  per  una  certa  abbondanza  d’  uso 
del  parlare , rt»e  per  ragione.  Perciocché  il  dir  é attal 
troppo « troppn  attal , non  ha  forma  ili  dir  regolato,  es- 
sendoli troppa  avverbio  di  molto  maggior  forza  che  attal. 
E.  M.  Ancoraché  si  conceda  che,  pigliandosi  questi  due 
avverti]  ci  isctino  da  sé . il  primo  sia  di  maggior  forza  che  '1 
secondo,  non  n«  segue  tuttavia  che  quando  è questo 
applicato  a quello  non  ce  l’ aitnica  ancora:  laonde  a n»e 
sembra  usalo  qui  non  per  abbondanza  , ma  per  ragione. 
Era  la  donna  parata  al  giovane  di  tanto  maraviglio»;!  bel- 
lezza , che , avendo  detto  I*  autore  troppo  più  bella  ecc. , 
S*  accorge  di  non  averne  anror  favellalo  adeguatamente, 
e però  v*  agglugne  quell’  attal  die  In  questo  luogo  * di 
efficacia  grandissima.  Le  parole  sono  nella  scrittura  come 
nella  pittura  I colori;  esse  prendono  forza  l’una  dall’al- 
tra aerando  che  sono  collocate,  colombo. 

5.  Precetto  d*  Ovidio  nell’  Àrie  d*  amare.  E.  M. 

6.  Deb  diimi.  Questo  Diluii  ha  riguardo  al  troppo  mag- 
gior cova  rhe  lo  precede;  ed  e una  relazione  non  diffe- 
rente a quella  che  si  avvisò  nella  Nota  19  della  pag.  951.  E. 

7.  fa  lem/j  farle  che  egli  non  vi  ala  noia  ecc.  ri  appretto  da- 
tilo che  voi  ad  altra  perxoua  noi  ridiciate.  Erra  io  una  Pre- 
te proposizione  un  paio  di  lertl  per  confermare  viemeglio 
quanto  per  noi  si  è dello  alla  Nota  17,  pag.  915,  e alla 
Nota  50 , pag.  995.  F. 

«.  Portoti  ; cioè  po*to  si  fotte.  Ed  ecco  un  altro  di 
que*  participj  di  cui  s’  è parlato  di  sopra , I quali  hanno 
forza  di  verbo  anche  senza  II  loro  ausiliario,  perrh'cssò 
gii  vi  s' intende,  colombo.  No  , mio  caro  Cotoinlio;  non 
ha  questo  participio  forza  di  vi-rbo  anche  senza  I’  ausilia- 
rio suo; e T ausiliario  suo  non  è fonte , come  voi  dite,  ma 
era  : e non  è taciuto , ma  espresso  prima.  Rileggasi  di 
grazia  tutta  la  proposizione  : Le  ditte  . . . dove  e come  di 
lei  t*  era  Innamorino,  e perche  per  tendior  del  marito  di 
tei  postoti  : West  »’  era  posto.  Sicché  questo  luogo  pure  è 
novo  argomento  a falsificare  le  ragioni  della  Noia  98, 
pag.  510  che  voi  qui  citate  per  buone , e che  lo  vi  rimo- 
stro per  tallivo.  E. 

9.  O tlngular  dolcezza  del  tangue  bolognese!  Nola  un 
cortese  peduccio  per  le  Bolognesi.  Mannelli. 

10.  Conitnavamente,  le  due  edizioni  citate  od  Vocabola- 
rio. Colombo. 

II.  I eder  la  voce  é frase  strana  ; forse  udrebbe  e non 
vedrebbe  era  nel  vero  originale.  Rolli.  Hanno  talvolta  1 
crii  lei  la  sciagura  di  censurare  appunto  ciò  che  è piò  de- 
gno di  Imic.  Non  ha  considerato  il  Rolli  rhe  I’  amore  qui 
scherza.  B«-n  avrcblie  potuto  dire  il  Boccaccio  : te  ht  ovetti 
degni  lode  da  commendarti,  maltozio  non  mene  vedrei: 
ma  . dopo  quella  graziosa  apostrofe  o dolcezza  ere.,  que- 
st’ alira  bizzarria  di  allrihuirc  alla  sua  voce  con  travialo 
egualmente  grazioso  quel  che  era  proprio  di  lui , quanto 
non  rende  il  suo  scherzo  più  leggiadro  c piò  fino  ? Co- 
lombo. Veggisi  la  Nola  18  nella  pag.  505.  E. 

19.  Ricevette Il  imo  amore  nella  mente.  È nolo  come 

alcuni  antichi  Filosofi  portarne  diverse  opinioni  Intorno 
al  dove  fosse  la  sede  degli  affetti  e delle  idee  nell’  uomo. 


ponendola  chi  netla  mente  c chi  nel  cuore; e ciascuno  fortificò 
sua  credenza  di  lalietanll  sillogismi,  che  per  «ungo  tempo 
duraron  le  due  fazion*  con  numerosi  e valorosi  seguaci.  E 
benché  da  buon  tempo  sia  d terminalo  die  gli  affetti  han 
seggio  nel  cuore , e le  idee  nella  mente  , tuttavia  i poeti 
o per  riverenza  agli  antichi  Savi,  o per  rommodo  del  loro 
magistero  si  » -Tostano  or  all’ una  or  all’ altra  delle  due 
sette  ; onde  II  Menzin-  nel  quinto  della  sua  «•  celiente 
Poetica  imitando  la  nobilissima  forma  di  Dante  Far  tesoro 
d’  una  cota  nello  mente , esili  scrisse  /•  arne  tetoro  entro 
del  cuore , e vi  annotò  che  • finire  e mente  appresso  I 
**  Poeti  vagllono  l’ isirsso , e snn  convertibili  - Questo 
m’ é parsy  di  avvisare  intorno  alla  frase  Ricever  nella 
metile  Amore.  E. 

15.  Mai  poti  muovere  l‘  animo  min  , In  starnila  del  97 1 
ed  è certo  che  » la  particella  pronominale  mi,  oli  prono- 
me possessivo  mio  vi  ridonda;  e mi  ogni  modo  cosi  leg- 
gono il  Mannelli,  I Depilimi  c II  Salvintl.  colombo.  Per 
varie  lezioni  che  della  stampa  del  1597  mi  son  capitate  in- 
nanzi in  queste  Noie , io  Imi  potuto  congetturare  che  I 
Valentuomini , che  ne  furon  l sopracciò  , eblier  I’  animo 
più  d*  lina  volta  alle  leggi  della  favella  universali  anziché 
a’ suoi  speculi  idioti-mi,  o al  vezzi  dell*  Autore.  DI  rhe  ne  da 
fede  novella  li  Insto  presente,  ond’  essi  hanno  espunto  la  par- 
ticella «d,  essendo  parso  pur  loro,  rame  al  Colombo,  che  et 
ridondi,  conforme  di  «rio  fa.  Ma  non  ogni  ridondanza  si  è 
viziala,  né  da  (uggire  ; talvolta  anzi  rende  meglio  cfOcaeo 

0 meglio  naturale  II  macello  ; e ne  fanno  uso  gli  Scrit- 
tori gravi  e I berneschi,  I sublimi  e gli  umili,  i Latini  c 

1 Volgari , gli  antichi  e gli  odierni.  L’  Ariosto  scrive  nel 
Sonetto  6.  fi  giglio  e V amaranto  ree.  Del  bel  leggiadro 
lor  vnqo  colore , l' ergine  Mastre , v’  orna  II  vostra  man- 
to: v Lorenzo  de’ Medici  nella  quinta  stanza  della  sua 
Nenria  dice:  Rea  sì  potrà  tenerti  contoluto  Che  tl  con- 
tenti ere.;  se  già  II  primo  Si  non  isiesse  per  uomo.  In 
Brunette  si  trova  { Tesor.  5.  17.  > Le  loro  api  novelle  non 
si  osano  potarti  infimi  a ionio  che*  loro  mauri  non  posti. 
In  Dante  si  legge  ( Inf.  10.  6.  • Pur  lami,  e soddisfammi 
a * miei  destri.  Esso  Ariosto  nel  Canto  9u  si.  Hi  del  suu 
Furioso  ridice  : to  vi  oserei ....  ('Mettervi  in  don  la  vita. 
Il  Gozzi  pure  in  una  delle  sue  Favole  ha  dettato  : Era 
una  volta  un  bell"  albrr  di  fico  , Posto  sopra  un  r us cri 
che.  gli  bagnava  Le  sue  radici  calla  lucld * onda.  Al  qual 
passo  fu  dall’esperto  Avv.  Fornai-bri  |mrta  la  seguente 
Nota  ne'  suoi  Esempi  di  Pm**la  ecc.  - Alcuna  volta  I pro- 
- nomi  possessivi  trovanti  usati  senza  necessita , come  qui 
» sue  non  punto  necessario , poiché  aveano  gli  innanzi  a 

• bagnavano,  coti  vedasi  al  c.  9.  del  purgatorio  di  Dante  : 

• Che  (Di  solea  gustar  tutte  mie  voglie , dova , in  grazia 

• del  mi,  si  pelea  far  di  meno  del  mie*.  Indi  con  F osato 
senno  aggiogne  te  seguenti  parole,  che  sono  il  rasissimo 
per  questo  articolo  • se  per  altro  questi  modi  *1  proibis- 

• vera , quante  volte  ai  toglierebbe  evidenza  o affetto  al» 

• l’ espressione  r ».  Veggasi  anrbe  il  Cinonio  pag.  955  del 
Volume  IV  dell’  edizione  de’  Classici.  K. 

14.  Tu  m‘  hai  fatta  in  cosi  poco  spazio  ere.  In  verità  non 
si  può  negare,  leggendo  queste  parole,  che  Amore  non 
sia  un  foro . e che  non  »’  apprenda  ratto  ai  cor  gentili.  E 
Irtorico  nella  sentenza  e poeta  nell’  immagine  era  II  gran 
Torquato  allorché  narrava  fra’ miracoli  di  Amore  che 
appena  nato.  Già  grande  Vola  e già  trionfa  armato.  K. 

15.  Te  ne  farò  godente  legghdrissiniamr  nte  dello , te 
ne  farò  godere.  E.  M. 

16.  Ti  consolerò  di  cosi  lungo  disio,  v.  la  Nola  18  del- 
la pag.  179.  E. 

17.  to  te  ue  voglio,  la  stampa  del  97.  Colombo. 

18.  Avere  per  reputare  usa  mollo  spesso  la  nostra  lìn- 
gua. E.  M. 

19.  fo  non  ho  né  ebbi  mal  alcuno,  di  cui  io  tanfo  mi 
fidassi  o lidi  o ami,  quotilo  lo  mi  fido  et  amo  Anirhino. 
Bene  ascolta  chi  noli  questa  sintassi , nella  quale  sono 
due  ellissi  molto  singolari , massime  per  un  Prosatore.  Il 
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verbo  Fidarti  va  ottimamente  accoppiato  ni  srcomlo  rn*o, 
ma  non  rosi  il  verbo  Amare,  elio  vuole  il  quarto.  Ond'ò 
che  di  cui  mi  fidami  corre  con  proprietà , ma  di  cnì 
orni  è solecismo.  E cosi , bene  sla  Amo  Anichino,  ma  MI 
fido  Anichino  merita  uri  cavallo.  Eppure  in  tal  modo  fa- 
vella in  questa  (imposizione  il  nostro  Autore,  che  è avuto 
a si  (tran  maestro  di  eleganza  e di  proprietà.  Ma  non  è ciò 
un  far  di  aua  testa  , nè  praticato  da  lui  solo  ; anzi  è cosa 
antica  abnen  quanto  Orazio,  c fu  posta  in  alto  da  molli 
Cinquecentisti , e novellamente  anco  dati*  Arici  nella  sua 
bella  Pastorizia,  dicendo  nel  lib.  IV:  JVoil  però  fia  che 
l'agna  alla  tua  prole  jVmm  badi  o non  conosca.  Sul  qual 
costruito  però  le  Pietro  Giordaol  questa  censura.  - Parrò 
- grammatico  fastidioso , se  nel  secondo  del  versi  sopra 
» descritti  noterò  f agno  non  badi  alla  prole  , o non  co- 
» no*ca  : dove  bisognerebbe  dire  la  cananea , poiché  non 
» si  può  conoscere  ad  uno  ».  La  qual  censura , più  csli- 
nriblle  per  la  modestia  e urbanità,  « he  per  la  eccellenza  del 
consiglio , ebbe  tanto  vigore  nel  cospetto  di  quel  Poeta, 
che  non  dubitò  di  correggersi  in  questo  modo  : Aon  però 
fia  che  l'agna  alla  mia  prole  Disattenta  non  halli.  Ma  questa 
seconda  forma  perde  mollo  dalla  prima  c per  la  chiarezza 
del  concetto,  6 per  la  novità  del  costruito,  e fors’  anco  per  la 
dignità  delle  voci:  anzi  la  sarebbe  viziosa  del  tutto,  se  egli, 
ritraendo  per  appunto  lo  stesso  pcnsier  suo  di  prona,  avesse 
dato  il  Ditattenia  alla  madre  e non  alla  prole.  Altri  sia  U 
giudice  di  questo  punto;  ma  io  vo'dire  che  non  meritava  , 
per  tema  di  fallo,  che  ciò  mutasse  un  Poeta  si  tiravo;  dacché 
somigliante  sintassi , oltre  al  Nostro , I’  ha  usala  in  prosa 
pur  Filippo  Villani  nella  Vita  del  Boccaccio,  scrivendo:  Co- 
minciò militarne  me  ad  accusare  e lamentarsi  della  tua 
fornata:  e II  Firenzuola  Voi..  4.  pag.  il.  ediz.  Class.: 
Sempre  mi  snn  valuto  e ho  usato  quei  vocaboli  c quel 
modo  di  parlare  che  al  permuta  tulio  il  giorno:  E pag. 
4i.  A’oi  non  tappiamo  perché  quel  mento  bianco,  quelle 
labbra  rotte  ccc.  creino  ovvero  eccitino  o risultino  In 
quella  bellezza.  Il  Caro  altresì  dice  neir  undecima  delle 
sue  Famigliar!  : Ilo  lo  per  due  altre  scritto  il  medesimo  e 
parlatone  a bocca  con  F.  S.  Ne’ quali  tutti  luoghi  è su- 
binteso  il  soggeito  stesso,  ma  in  diverso  caso , non  altri- 
menti che  In  questo  verso  di  Orazio  nell’  Arte  Poetica  : 
Concubito  prohibere  vago  , dare  tura  mariti tj  dove  il 
mariti t,  che  è regolare  col  dare  iura  , va  convcrtito  in 
marito!  perchè  sia  tale  col  prohibere.  Al  qual  luogo  il 
dotto  Docringlo  avvisa  clic  stirpe  apnd  Horatium  ani  ex 
praecedentlbut  ah quid  repeiendum,  ani  ex  tuhxequentibta 
adeocandnm  etl.  E a tal  dizione  Qa  da  recar  anche  que- 
sta del  Petrarca  Son.  3.  p.  4.  Più  gloria  e nel  regno  de- 
gli eletti  D’  un  spirito  coirverto , e più  s’  estima . Che  di 
novantanove  altri  perfetti,  e cosi  vi  cessa  |’  arzigogolare 
d’  alcun  espositore , e si  vede  in  quello  scambio  un  esem- 
pio d’  antico  uso  e bontade.  Ai  quali  lesti , e a piò  altri 
che  potrian  citarsi  , se  avesscr  posto  attenzione  e il  Cri- 
tico e il  Poeta  sopraddetti  , non  avrebbe  certamente 
avuto  luogo  né  la  censura  nè  I’  emenda  , e saria  stalo 
meglio  per  entrambi.  Vengasi  inoltre  quanto  dice  il  Monti 
in  riprendi  mento  del'a  Crusca  alla  voce  Abbordo  , e si 
conoscerà  che  ivi  è biasimevole  il  costrutto  por  esser  pra- 
ticalo in  una  definizione , ma  non  è erroneo  per  conto 
della  buona  favella.  E. 

-A».  Sgannare  per  trar  d*  inganno  è voce  molto  bella  E.  M. 
a.  e MS.  accontentire.  Rolli.  I migliori  lesti  hanno 
concordemente  accantentlrmi  : a ben  si  vede  che  nella 
stampa  d’Aldo  e nel  MS. , rhr  citasi  qui  , fu  tolta  via  la 
particella  mi  per  non  sapere  eli’ essa  talora  s*  unisci:  a’ ver- 
bi cosi  per  un  certo  vezzo.  Colombo. 

94.  K per  farlati  toccare  e vedere  ecc.  Tulio  il  breve 
discorso  di  questa  moglie  è con  tal  artifizio  ordinalo  c 
con  si  efficaci  espressioni  significalo  , clic  ognuno  che  si 
«end  uomo,  oon  solamente  amatore  , non  può  non  fiinna- 
ginarr  e lo  sbattimento  dr|  cuore  e il  triennio  degli  spirili, 
e l’ansia,  e tutto  in  somma  II  penoso  sialo  di  Ani- 
chino  all’  udita  m— linimento  di  queste  parole  : e per 
far  loti  toccare  e vedere,  risposi  che  io  era  contenta,  e che 
sianone,  pastora  mezza  notte , lo  . .,  per  le  quali  egli  avrà 
credulo  fermamente  (radllora  la  donna  e sé  tradito.  Ma  in  qual 


consolazione,  In  qual  gioia  non  sarà  poi  balzarci  lo  udendo  : 
andrei  nel  giardino  nostro,  et  a pié  del  pino  I ' aspetterei  ecc.  T 
confesso  però  elio  costei  fe  troppo  perigliosa  esperienza 
e del  maliziato  suo  ingegno , e della  fermezza  d’  animo 
del  suo  amatore;  perchè  se  egli  a tale  soepcnsion  di  di- 
scorso , pronuncialo  a tal  persona  , in  tal  ora  e in  tal 
loco  c’  ooo  Isvrnnc , o non  gridò , o non  fuggi,  6 cosa  da 
tirarla  meglio  a miracolo  ebe  ad  esempio.  E. 

43.  ouarnacca  , vote  lunga , che  si  porta  di  sopra  f 
forse  lo  stesso  die  zimarra.  K.  M. 

44.  Pi  andare  leggono  il  Mannelli  . I Deputati , Il  sal- 
via! I e gli  editori  di  Napoli  , di  Livorno  e di  Milano.  Se- 
condo questa  lezione  , a quel  tu  puoi  leggiermente  s*  in- 
tende conoscerla  , c eoo  questo  verbo  infinito  sottinteso 
la  partici  ila  et  lega  I’  altro  infinito  andare  , che  viene  ap- 
presso. Ed  è certo  che  in  queste  parole  « se  vuogll  la  fe» 
• del  là  del  tuo  famiglio  conoscere,  tu  puoi  conoscerla 
» leggiermente,  et  andare  laggiù*»  » ecc.  ogni  cosa  cam- 
mina bene  : ad  ogni  modo  gli  editori  del  31  (a  cui  forse, 
per  l' interposizione  di  quella  clausola  mettendoti  in  dotto 
ore. , questo  luogo  parve  oscuro  e male  ordinato)  ne  tol- 
sero via  la  particella  et  , e lessero  - se  vuogll  la  fedeltà 
- del  tuo  famiglio  conoscere  , tu  puoi  leggiermente,  roct- 
» lendoii  in  dosso  ecc.,  andare  laggtuso  » rei:.  Colombo. 

3.1.  lo  il  convengo  vedere  , cosi  , i tempi  si  convengo» 
so/ferir  ed  altri  tali  assai  ; ove  runsidera  il  modo  di  ordi- 
nar questo  verbo  , che  si  concorda  col  primo  raso  , ed 
anco  ad  terzo,  che  il  medesimo  si  dirla  qui  : A me  con - 
rien  vederlo  , e rosi  degli  altri  lutti , o impersonalmente 
conrien  aofferire  I tempi.  E.  M.  — Vcggasl  nella  pag.  Iu9 
la  Nula  8.  E. 

46.  Che  egli , la  stampa  del  37.  Colombo. 

37.  Con  lei  al  tpoqllò.  La  voce  Con  di  qursia  clausola 
non  indica  compagnia,  ma  simiglimi: a , c uguaglianza; 
perocché  la  donna  essendo  spogliata  , Anirhino  non  po- 
tea  far  ciò  in  compagnia  di  lei , ma  si  fare  come  avea 
fatto  essa.  Non  è ignoto  all’  erudito  lettore  la  quislione 
che  si  accrse  per  questa  particella  in  questo  significalo  fra 
duo  grandi  Intierati  del  seroi  nostro,  il  Cesari  c il  Monti,  affer- 
mando questi  con  acuti  sillogismi  che  non  si  può  confondere 
In  compagnia  con  la  similitudine,  e avverando  quegli  con 
irrefragabili  testi  (prescindo  da  quello  che  è causa  della 
disputa  ) rhi!  ben  si  poteva,  chi  sia  curioso  di  vedere  II  prò  e 
conica  di  Lai  controversia,  vada  e legga  il  Dante  del  Cesari  al 
Voi.  3,  pag.  86,  e 181,  e 338,  e 536;  e al  Voi.  3,  pag.  193,  e 394; e 
T Appeudicc  alla  Propotta  ecc.  pag.  479  e segg.  Il  Gozzi  puro 
mise  a tale  officio  tal  preposizione  nel  X VII. ° de’ suoi  Ser- 
moni dicendo:  Amiate,  Ad  un  termine,  o genti , e la  fan- 
gosa Minutaglia  sotterra  entra  co’  regi  ; ideai  ut  pari  del 
re.  Il  qual  concetto  par  dapprima  esemplato  dall’  omne* 
eodem  cogimur  dell’  Òde  terza  «lei  secondo  di  Orazio , 0 
poi  dalla  quarta  del  libro  primo  ove  conta  che 
Pallida  Morie  a passo  ugual  si  aggira 
Ne’  picciol  tetti  e nelle  regie  Corti.  Pallida  Mori  acquo 
pulsai  pede  pauperum  labernas  Hegnmque  turret.  E que- 
st’ idea  di  eguaglianza  la  ritocca  pure  nella  prima  del 
terzo  dicendo:  aequa  lege  Necessita*  Soriane  insigne t ci 
hnot : e fa  bene  a ripeterli  il  Poeti,  affinché  II  lettore 
consideri  come  nel  ninnilo  non  regna  sventuratamente 
altra  uguaglianza  fuorché  quella  «Iella  morte.  Vegliasi  inoltre 
la  Giunta  81  del  Casielvilro  al  lib.  3.  Pros.  Vemh.  E. 

48.  Sonerà' mel , me  lo  sonerai  ; metaforicamente  lo  ba- 
ttonml.  E.  m. 

49.  SuUqastro , salice  sai  valico,  colombo. 

30.  A.  G.  e R.  li  metta.  E.  M. 

31.  Avendone  avute  parecchi  delle  buone.  V.  la  Nola  13 
di  lla  pag.  ti»9,  e la  Nola  35  della  pag.  161.  E. 

33.  Credendo  etto,  che  io  fosti  te  ecc.  Come  si  costrui- 
sca questo  vcrlio  , quando  trovasi  tra  due  sostantivi , s’ò 
già  detto  alla  pag.  145,  Nota  7,  « pag.  456,  Nola  38.  Co- 
lombo. 

55.  Tanta  fede  li  porla.  Vedi  la  Nola  55  della  pag.  110.  E. 

54.  Cioè  , se  io  non  erro  , - assai  piu  agio  di  quello  che 
» per  avventura  avuto  non  uvrchbono  ».  < «lombo. 

53.  Che  per  un cuturu.  Ruscelli,  o Fedii,  del  47.  Co- 
lombo. 


328 


S70?ai£i  ▼IH 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Un  diviene  geloso  ecc.  Di  questa  novella  non  abbiamo  alcuna  istorica  erudizione. 


TITOLO 

Un  diviene  gelato  della  moglie,  et  ella,  le- 
gandosi uno  spago  al  diio  la  notte , tenie  il 
suo  amante  venire  a lei . Il  inarilo  se  »’  ac- 
corge, e,  mentre  seguita  l' amante,  la  don- 
na metta  in  luogo  di  se  nel  letto  un’  altra 
f emina , la  quale  il  murilo  balle  e tagliale 
le  trecce  , e poi  va  per  li  fratelli  di  tei , li 
quali,  trovando  ciò  non  esser  vero,  gli  di- 
cono villania. 

Stranamente  pareva  a tulli  madonna  Beatrice 
essere  stata  maliziosa  in  beffare  il  suo  marito: 
e ciascuno  affermava  dovere  essere  stata  la  pau- 
ra  d’  Anicliino  grandissima,  quando,  tenuto  for- 
€ te  dalla  donna,  l’udi  dire  che  egli  d’amore 
sa»  l'aveva  richesta  1 . Ma  poiché  il  Re  vide  Fi- 
lomena tacersi,  verso  Neifile  voltosi,  disse:  dite 
voi.  La  qual,  sorridendo  prima  un  poco,  co- 
minciò. Belle  Donne,  gran  peso  mi  resta  se  io 
vorrò  con  una  bella  novella  contentarvi,  come 
quelle,  che  davanti  hanno  dello,  contentale 
y’  hanno,  del  quale  con  l’ ajuto  di  Dio  io  spero 
assai  bene  scaricarmi. 

Dovele  dunque  sapere  che  nella  nostra  città 
fu  già  un  ricchissimo  mercatante  chiamalo  Ar- 
riguccio Bcrlinghieri,  il  quale  scioccamente, 
si  come  ancora  oggi  fanno  lutto  ’l  di  i mer- 
catanti, pensò  di  volere  ingentilire  per  moglie, 
e prese  una  giovane  gentil  donna  male  a lui 
convenientesi  *,  il  cui  nome  fu  monna  Sismon- 
f>  da.  La  quale  perciò  che  egli  (si  come  i mcr- 
26o  catanli  fanno)  andava  molto  dattorno  c poco 
con  lei  dimorava,  s’innamorò  d’ un  giovane 
chiamalo  Ruberto,  il  quale  lungamente  va- 
gheggiata l’aveva.  Et  avendo  presa  sua  dime- 
stichezza, e quella  forse  men  discretamente 
usando  5,  perciò  che  sommamente  le  dilettava, 
avvenne  (o  che  Arriguccio  alcuna  cosa  ne  sen- 
tisse, o come  che  s’andasse)  egli  ne  diventò 
il  più  geloso  uomo  del  mondo,  c lascinone 
stare  l’ andar  dattorno  et  ogni  altro  suo  fatto; 
e quasi  tutta  la  sua  sollicitudine  aveva  posta 
in  guardar  ben  costei,  nè  mai  addormentato 
si  sarebbe,  se  lei  primieramente  non  avesse 
sentita  entrar  nel  letto.  Per  la  qual  cosa  la 
donna  sentiva  gravissimo  dolore,  perciò  che  in 
guisa  ninna  col  suo  Ruberto  esser  poteva.  Or 
pure  avendo  molli  pensieri  avuti  a dover  tro- 
vare alcun  modo  d’ esser  con  essolui,e  molto 
6 ancora  da  lui  essendone  sollicitala,  le  venne 
20!  pensato  di  tener  questa  maniera:  che,  conciò 
fosse  cosa  che  la  sua  camera  fosse  lungo  la 


via,  et  ella  si  fosse  molte  volte  accorta  che 
Arriguccio  assai  ad  addormentare  si  penasse, 
ma  poi  dormiva  saldissimo,  avvisi)  di  dover  far 
venire  Ruberto  in  su  la  mezza  notte  all’  uscio 
della  casa  e d’ andargli  ad  aprire  et  a starsi 
alquanto  con  cssolui,  mentre  il  marito  dormiva 
forte.  Et  a fare  che  ella  il  sentisse,  quando 
venuto  fosse,  in  guisa  che  persona  non  se  ne 
accorgesse,  divisò  di  mandare  uno  spaghetto 
fuori  della  finestra  della  camera,  il  quale  con 
l’un  de’ capi  vicino  alla  terra  aggiugnessc,  e 
l’altro  capo  mandatol  basso  infin  sopr’al  palco, 
e conducendolo  al  letto  suo,  quello  sotto  i 
panni  mettere,  c quando  essa  nel  letto  fosse, 
legarlosi  al  dito  grosso  del  piede.  Et  appresso 
mandato  questo  a dire  a Ruberto,  gli’mpose 
clic,  quando  venisse,  dovesse  lo  spago  tirare, 
et  ella,  se  il  marito  dormisse,  il  lascierebbe 
andare  et  andrebbegli  ad  aprire:  e,  s’ egli  non  t; 
dormisse,  ella  il  terrebbe  fermo  c tirerebbelo  262 
a se  acciò  che  egli  non  aspettasse.  La  qual 
cosa  piacque  a Ruberto,  et  assai  volte  anda- 
tovi , alcuna  gli  venne  fatto  d’  esser  con  lei  et 
alcuna  no.  Ultimamente,  continuando  costoro 
questo  artificio  cosi  fatto,  avvenne  una  notte 
che,  dormendo  la  donna  et  Arriguccio  sten- 
dendo il  piè  per  Io  Ietto,  gli  venne  questo 
spago  trovato:  per  clic  postavi  la  mano,  e tro- 
vatolo al  dito  della  donna  legato,  disse  seco 
stesso:  questo  4 dee  essere  qualche  inganno. 

Et  avvedutosi  poi  che  lo  spago  usciva  fuori  per 
la  finestra,  l’ebbe  per  fermo:  per  che  piana- 
mente tagliatolo  dal  dito  della  donna,  al  suo 
il  legò  c stette  attento  5 per  vedere  quel  che 
questo  volesse  dire.  Nè  stette  guari  che  Ru- 
berlo  venne,  c tirato  lo  spago,  come  usato  era,  ar> 
Arriguccio  si  senti  tì,  e non  avendoselo  bene  sa- 
puto legare,  e Ruberto  avendo  tirato  forte,  et 
essendogli  lo  spago  in  man  venuto,  intese  di 
doversi  aspettare,  c cosi  fece.  Arriguccio,  leva- 
tosi prestamente  c prese  sue  armi,  corse  al- 
l’ uscio,  per  dover  vedere  chi  fosse  costui  c 
per  fargli  male.  Ora  era  Arriguccio,  con  tutto 
che  fosse  mercatante,  un  fiero  uomo  et  un 
forte  7 ; e giunto  all’uscio,  e non  aprendolo 
soavemente  s come  soleva  far  la  donna,  e Ru- 
berto, che  aspettava , sentendolo,  s’ avvisò  esser 
ciò  clic  era,  cioè  che  colui  che  1’ uscio  apriva  6 
fosse  Arriguccio  : per  che  prestamente  cominciò  ss* 
a fuggire  et  Arriguccio  a seguitarlo.  Ultima- 
mente, avendo  Ruberto  un  gran  pezzo  fuggito, 
c colui  non  cessando  di  seguitarlo,  essendo 
altresì  Ruberto  armato,  tirò  fuori  la  spada  e 
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rivolsosi,  et  incominciarono  I*  uno  a volere  of- 
fendere e l’altro  a difendersi.  La  donna,  come 
Arriguccio  apri  la  camera,  svegliatasi,  e tro- 
vatosi tagliato  lo  spago  dal  dito,  incontanente 
s'accorse  che ’l  suo  inganno  era  scoperto.  E 
sentendo  Arriguccio  esser  corso  dietro  a Ru- 
berto, prestamente  levatasi,  avvisandosi  ciò  clic 
doveva  potere  avvenire,  chiamò  la  fante  sua, 
6 la  quale  ogni  cosa  sapeva,  c tanto  la  predi- 
si cò  y,  che  ella  in  persona  di  se  10  nel  suo  Ietto 
la  mise,  pregandola  die  senza  farsi  conoscere, 
quelle  busse  pazientemente  ricevesse  che  Arri- 
guccio le  desse;  perciò  die  ella  ne  le  rende- 
Q rebbe  sì  fatto  merito,  che  ella  non  avrebbe 
366  cagione  donde  dolersi.  E spento  il  lume  che 
nella  camera  ardeva,  dì  quella  s’usri,  c na- 
scosa in  una  parte  della  casa,  cominciò  ad 
aspettare,  quello  clic  dovesse  avvenire.  Essendo 
tra  Arriguccio  c Ruberto  la  zuffa,  i vicini  della 
contrada  sentendola  e levatisi,  cominciarono 
loro  a dir  male.  Et  Arriguccio,  per  tema  di 
non  esser  conosciuto,  senza  aver  potuto  sapere 
chi  il  giovane  si  fosse  o d*  alcuna  cosa  offen- 
derlo, adirato  e di  mal  talento,  lasciatolo  stare , 
se  ne  tornò  verso  la  casa  sua.  E pervenuto 
nella  camera,  adiratamente  cominciò  a dire: 
ove  se’ tu,  rea  femina?  tu  hai  spento  il  lume, 
perchè  io  non  li  truovi,  ma  tu  l’hai  fallita. 
Et  andatosene  al  letto,  credendosi  la  moglie 
pigliare,  prese  la  fante:  c quanto  egli  potè 
menare  le  mani  e’  piedi , tante  pugna  e tanti 
calci  le  diede,  tanto  che  tutto  il  viso  l’ ammac- 
cò n:  et  ultimamente  le  tagliò  i capcgli,  sem- 
pre dicendole  la  maggior  villania  clic  mai  a 
f>  cattiva  femina  si  dicesse.  La  fante  piagneva 
sin  forte,  come  colei  che  aveva  di  che:  et  ancora 
clic  ella  alcuna  volta  dicesse,  oimi,  mercè  per 
Dio,  o,  non  più,  era  si  la  voce  dal  pian- 
to rotta  et  Arriguccio  impedito  dal  suo  furo- 
re, clic  discerner  non  poteva  più  quella  es- 
ser d’ un’ altra  femina,  clic  della  moglie.  Bat- 
tutala adunque  di  santa  ragione,  e tagliatile 
i capelli,  come  dicemmo,  disse:  malvagia  fe- 
mina, io  non  intendo  di  toccarti  stiramenti, 
ma  io  andrò  per  li  tuoi  fratelli  c dirò  loro  le 
tue  buone  opere;  et  appresso,  che  essi  ven- 
gan  per  te  1<J  e facciannc  quello  die  essi  credono 
che  loro  onor  fia  e menintcne  ,r>;  chè  per  cer- 
to in  questa  casa  non  istarai  tu  mai  più.  E 
cosi  dello,  uscito  della  camera,  la  serrò  di 
fuori  et  andò  tutto  sol  via.  Come  monna  Si- 
smonda,  che  ogni  cosa  udita  aveva,  senti  il 
2 marito  essere  andato  via,  cosi  aperta  la  came- 
968  ra,  e racceso  il  lume,  trovò  la  fante  sua  tutta 
pesta  che  piangeva  forte.  La  quale,  come  potè 
il  meglio,  racconsolò,  e nella  camera  di  lei  ** 
la  rimise,  dove  poi  chetamente  fattala  servire 
c governare,  sì  di  quello  d’ Arriguccio  mede- 
simo la  sovvenne  1S,  che  ella  si  chiamò  per  con- 
tenta. E come  la  fante  nella  sua  camera  ri- 
messa ebbe,  così  prestamente  il  letto  della  sua 
rifece,  e quella  tutta  racconciò  c rimise  in 


ordine,  come  se  quella  notte  niuna  persona 
giaciuta  vi  fosse,  e raccese  la  lampana  c se 
rivestì  c racconciò,  come  se  ancora  al  letto 
non  si  fosse  andata:  et  accesa  una  lucerna  e 
presi  suoi  panni , in  capo  della  scala  16  si  pose 
a sedere,  c cominciò  a cucire  et  ad  aspettare 
quello  a che  il  fallo  dovesse  riuscire.  Arri-  969 
guedo  uscilo  di  casa  sua.  quanto  più  tosto  po- 
tè n’andò  alla  casa  de’ fratelli  della  moglie,  e 
quivi  tanto  picchiò  che  fu  sentilo  e fogli  aperto. 

Li  fratelli  della  donna,  che  eran  tre,  e la  ma- 
dre di  lei  sentendo  che  Arriguccio  era,  tutti 
si  levarono,  c fatto  accendere  de’ lumi,  ven- 
nero a lui  e domandamelo  quello  17  clic  egli  a 
quella  ora  e così  solo  andasse  cercando.  A’  qua- 
li Arriguccio,  cominciandosi  dallo  spago,  che 
trovato  aveva  legalo  al  dito  del  piè  di  monna 
Sismonda,  infino  all’ ultimo  di  ciò,  che  tro- 
vato e fatto  avea,  narrò  loro;  e per  fare  loro 
intera  testimonianza  di  ciò  clic  fatto  avesse,! 
capelli,  che  alla  moglie  tagliali  aver  credeva, 
lor  pose  in  mano,  aggiugnendo  che  per  lei 
venissero  e quel  ne  facessero  che  essi  credes- 
sero che  al  loro  onore  appartenesse;  perciò 
che  egli  non  intendeva  di  mai  più  in  casa 
tenerla.  I fratelli  della  donna  crucciati  forte  6 
di  ciò  che  udito  avevano,  e per  fermo  tencn-  «io 
dolo,  contro  a lei  innanimati  fatti  accen- 
der de’ torchi,  con  intenzione  di  farle  un  mal 
giuoco, con  Arriguccio  si  misero  in  via,  et  an- 
daronne  a casa  sua.  Il  che  veggendo  la  madre 
di  loro,  piagnendo  gl’ incominciò  a seguitare, 
or  l’uno  et  or  l’altro  pregando  che.  non  do- 
vessero queste  cose  così  subitamente  credere, 
senza  vederne  altro  o saperne;  perciò  che  il 
marito  poteva  per  altra  cagione  esser  crucciato 
con  lei  et  averle  fatto  male  et  ora  apporle 
questo  por  iscusa  di  se;  dicendo  ancora  che 
ella  si  maravigliava  forte  come  ciò  potesse  es- 
sere avvenuto,  perciò  che  ella  conosceva  ben 
la  sua  figliuola , sì  come  colei  che  infino  da 
piccolina  l’aveva  allevala,  e molte  altre  parole 
simigliatiti.  Pervenuti  adunque  a casa  d’  Arri- 
guccio et  entrati  dentro , cominciarono  a salir 
le  scale.  Li  quali  monna  Sismonda  sentendo  ve-  6 
nire,  disse:  chi  è li  *®Y  Alla  quale  l’un  de’ fra-  va 
tedi  **  rispose:  tu  il  saprai  bene,  rea  femina , 
chi  è.  Disse  allora  monna  Sismonda  : ora  che 
vorrà  dir  questo?  Domine,  ajulaci.  E levatasi 
in  piè  disse:  fratelli  miei,  voi  siate  i benve- 
nuti. Che  andate  voi  cercando  a questa  ora 
tutti  e tre  Y Costoro  avendola  veduta  a sedere 
e cucire,  c senza  alcuna  vista  41  nel  viso 
d’essere  stala  battuta,  dove  Arriguccio  aveva 
detto  clic  tutta  l’aveva  pesta,  alquanto  nella 
prima  giunta  si  maravigliarono , e rifrenarono 
l’impelo  della  loro  ira,  e domandaronla  come 
stato  fosse  quello  di  che  Arriguccio  di  lei  si 
doleva,  minacciandola  forte  se  ogni  cosa  non 
dicesse  loro.  La  donna  disse:  io  non  so  ciò  che 
io  mi  vi  debba  dire  nè  di  clic  Arriguccio  di 
me  vi  si  debba  esser  doluto  Arriguccio  veden- 
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8 dola,  la  guaiava  come  per  smemorato  93 , ri- 
cordandosi clic  egli  l’aveva  dali  forse  mille 
punzoni  per  lo  viso  c graffiatogliele  e fattole 
tutti  i mali  del  mondo,  et  ora  la  vedeva  co- 
me se  di  ciò  niente  fosse  stato.  In  brieve  i 
fratelli  le  dissero  ciò  die  Arriguccio  loro  aveva 
detto  e dello  spago  c delle  battiture  e di  tutto. 
La  donna,  rivolta  ad  Arriguccio,  disse:  oimè, 
marito  mio,  clic  è quel  cìi’i’odo?  perchè  fai 
tu  tener  me  rea  femina  con  tua  gran  vergo- 
gna, dove  io  non  sono,  e te  malvagio  uomo 
e crudele  di  quello  che  tu  non  se’ ? e quando 
fostù  questa  notte  più  in  questa  casa , non  che 
con  meco?  o quando  mi  baiiesli?  io  per  me 
non  me  ne  ricordo.  Arriguccio  cominciò  a dire: 
come,  rea  femina,  non  ci  andammo  noi  al 
„ Ietto  insieme?  non  ci  tornai  io,  avendo  corso 
47$  dietro  all’ amante  tuo?  non  ti  diedi  io  di  molte 
busse,  c tagliali  24  i capelli?  La  donna  ri- 
spose: in  questa  casa  non  ti  coricasti  tu  jer- 
sera.  Ma  lasciamo  stare  di  questo,  chè  non  ne 
posso  altra  testimonianza  fare  che  le  mie  vere 
parole,  e regniamo  a quello  che  tu  di,  die 
mi  battesti  c tagliasti  i capelli.  Me  non  bat- 
testu  mai  ; e quanti  n’  ha  qui , e tu  altresì , 
mi  ponete  mente  se  io  ho  segno  alcuno  per 
tutta  ta  persona  di  battitura:  nè  ti  consiglie- 
rei che  tu  fossi  tanto  ardito , che  tu  mano 
addosso  mi  ponessi  ; chè  alla  croce  di  Dio  io 
ti  sviserei  25 . Nè  i capelli  altresì  mi  tagliasti, 
che  io  sentissi  o vedessi}  ma  forse  il  facesti, 
che  io  non  me  n’  avvidi  ; lasciami  vedere  se 
6 io  gli  ho  tagliati  o no.  E levatisi  suoi  veli  di 
97*  testa,  mostrò  che  tagliali  non  gli  aveva,  ma 
interi.  Le  quali  cose  c vedendo  et  udendo  i 
fratelli  e la  madre,  cominciarono  verso  d’ Ar- 
riguccio a dire:  che  vuoi  tu  dire,  Arriguccio? 
questo  non  è già  quello  che  tu  ne  venisti  a 
dire  clic  avevi  fatto ; e non  sappiam  noi  come 
tu  ti  proverrai  96  il  rimanente.  Arriguccio  stava 
come  trasognato  e voleva  pur  dire;  ma  reg- 
gendo che  quello  eh’  egli  credea  poter  mo- 
strare non  era  cosi,  non  s’attentava  di  dir  nulla. 
La  donna  rivolta  verso  i fratelli  disse  : fratei 
miei,  io  veggio  che  egli  è andato  cercando 
die  io  faccia  quello  che  io  non  volli  mai  fare, 
cioè  ch’io  vi  racconti  le  miserie  e le  cattività 
sue,  et  io  il  farò,  lo  credo  fermamente  che 
ciò,  che  egli  v*  ha  detto,  gli  sia  intervenuto 
6 et  abbial  fatto , et  udite  come.  Questo  valente 
47$  uomo,  al  qual  voi  nella  mia  uiala  ora  per 
moglie  mi  deste , che  si  chiama  mercatante , 
e che  vuole  esser  creduto  21 , e clic  dovrebbe 
esser  più  temperato  che  un  religioso  e più 
onesto  che  una  donzella , son  poche  sere  che 
egli  28  non  si  vada  inebbriando  per  le  taverne, 
et  or  con  questa  cattiva  femina  et  or  con  quella 
rimescolando,  et  a me  si  fa  infino  a mezza 
notte,  e talora  infino  a mattutino,  aspettare 
nella  maniera  die  mi  trovaste.  Son  certa  die, 
essendo  bene  ebbro,  si  mise  a giacere  con  al- 
cuna sua  trista,  et  a lei  destandosi  trovò  lo 


spago  al  piede  c poi  fece  tutte  quelle  sue  ga- 
gliardi die  egli  dice  , et  ultimamente  tornò  a 
lei  c baltella  e tagliolle  i capelli,  c,  non  es- 
sendo ancora  ben  tornato  in  se , si  credette , 
c son  certa  che  egli  crede  ancora,  queste  cose  6 
aver  falle  a me:  c,  se  voi  il  porrete  ben  men-  976 
te  nel  viso , egli  è 39  ancora  mezzo  ebbro.  Ma 
tuttavia,  clic  che  egli  s’abbia  di  me  detto,  io  $ 
non  voglio  che  voi  il  vi  rechiate,  se  non  come  2731 
da  uno  ubriaco;  e,  poscia  che  io  gli  perdono 
io,  gli  perdonate  voi  altresì  30.  La  madre  di  lei, 
udendo  queste  parole , cominciò  a fare  romore 
età  dire:  alla  croce  di  Dio  34 , figliuola  mia  5S, 
cotesto  non  si  vorrebbe  fare,  anzi  si  vorrebbe 
uccidere  questo  can  fastidioso  e sconoscente , 
chè  egli  non  ne  fu  degno  d’avere  una  figliuola 
fatta  come  se’ tu.  Frale,  bene  sta  35,  basterebbe 
se  egli  t’avesse  ricotta  del  fango.  Col  mal  anno 
possa  egli  essere  oggimai,  se  tu  dei  stare  al 
fracidumc  delle  parole  d’un  mercalantuzzo  di 
feeda  d’asino,  che  venutici  34  di  contado,  et  6 
usciti  delle  trojate  35 , vestiti  di  romagnuo-  278 
lo  36 , con  le  calze  a campanile  ”,  e con  la 
penna  in  culo  38 , come  egli  hanuo  tre  soldi,  919 
vogliono  le  figliuole  de’ gentili  uomini  e delle 
buone  donne  per  moglie,  e fanno  arme  39,  e 
dicom>:  i’son  de* colali,  e qnei  di  casa  mia 
fcccr  così  *°.  Ben  vorrei  che’ miei  figliuoli  n’a- 
vesser  seguito  il  mio  consiglio,  clic  ti  potevano 
così  orrevol  mente  acconciare  in  casa  i conti 
Guidi  con  un  pezzo  di  pane,  et  essi  vollon 
pur  darti  a questa  bella  gioja  che,  dove  tu 
se’ la  miglior  figliuola  di  Firenze  eia  più  one- 
sta, egli  non  s’è  vergognato  di  mezza  notte 
di  dir  che  tu  sii  puttana , quasi  noi  non  ti 
conoscessimo:  ma  alla  fè  di  Dio  41 , se  me  ne  g 
fosse  credulo,  c’se  ne  gli  darebbe  sì  fatta  ga- 
stigatoja , che  gli  putirebbe.  E rivolta  a’ figliuoli 
disse:  figliuoli  miei,  io  il  vi  dicea  bene  che 
questo  non  doveva  potere  essere.  Avete  voi 
udito  come  il  buono  vostro  cognato  tratta  la 
sirocchia  vostra?  mcrcatantuolo  di  quattro  de- 
nari che  egli  è:  che  se  io  fossi  come  voi , 
avendo  detto  quello  che  egli  ha  di  lei , e rac- 
cendo quello  clic  egli  fa,  io  non  mi  terrei  mai 
nè  contenta  nè  appagata,  se  io  noi  levassi  di 
terra  49;  e,  se  io  fossi  uomo,  come  io  son 
femina,  io  non  vorrei  che  altri  ch’io  se  nc’m- 
pacciasse.  Domine,  fallo  tristo,  ubriaco  dolo- 
roso, che  non  si  vergogna.  1 giovani,  vedute 
et  udite  queste  cose,  rivoltisi  ad  Arriguccio, 
gli  dissero  la  maggior  villania  che  mai  a niun 
cattivo  uom  si  dicesse.  Et  ultimamente  dissero: 
noi  ti  perdoniam  questa,  sì  come  ad  ebbro  ; 6 
ma  guarda  che  per  la  vita  tua  da  quinci  in-  «si 
nanzl  simili  novelle  noi  non  sentiamo  più;  chè 
per  certo,  se  più  nulla  cc  ne  viene  agli  orec- 
chi, noi  ti  pagheremo  di  questa  c di  quel- 
la. E così  detto , se  n*  andarono.  Arriguccio 
rimaso  come  uno  smemorato  , seco  stesso 
non  sappiendo  se  quello  che  fatto  avea  era 
stalo  vero  o s*  egli  aveva  sognato , senza 
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più  lame  parola,  lasciò  la  moglie  in  pa- 
ce. La  qual  non  solamente  colla  sua  salaci- 
tà fuggi  il  perieoi  soprastante , ma  s'  aperse 


la  ria  a poter  fare  nel  tempo  avvenire  ogni 
suo  piacere,  senza  paura  alcuna  più  aver  del 
marito. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


I.  Rlchedere  e rlchesio  più  volentieri  che  richiedere  e 
richiedo  disaero  gli  autori  antichi.  Colombo. 

9.  Prete  una  giovane  gentil  donna  male  a lui  convenien- 
te*!. Noia,  Lettore , clic  il  nostro  moralissimo  Boccaccio , 
ogni  volta  che  gli  vien  P eurasiano  , mordo  gli  uomini  noti 
bassamente  , che  nobil  donna  toigon  per  moglie.  Marti* 
belli.  Prendila  tua  pari  è l'antico  dettalo.  Nel  resto  il 
Boccaccio  non  riprende  qui  in  universale  gii  uomini  che 
espirano  alla  poca  nobiltà  di  sangue,  ma  lo  fa  in  singo- 
lare a’  mcrraianii , come  a coloro  , le  cui  condizioni  del 
vivere  nnn  si  diron  punto  con  donne  allevate  in  seno  del- 
P inerzia , degli  agl  o di  tutte  deticature.  Cosi  essi  perdono 
il  miglior  tesoro  del  mondo,  la  pace  domestica  , e n'  acqui- 
stano a rincontro  e spine  e rhiovi  irafl-jsenllsslinl , il  di- 
sprezzo de*  parenti  da  ogni  lato,  e la  derisione  de’  saggi. 
Zara  a chi  tocca.  Otti  nota  artificello  ha  postillalo  il  Man- 
nelli sul  conte  ancora  oggi  fanno  ecc.  E. 

3.  Men  discretamente  usando.  Nota  men  por  non.  Maitozlli. 

4.  Per  certo  giiesto  , la  sLimpa  del  97.  colombo.  Ma 
non  par  buona  colai  lettera;  perche  se  il  Boccaccio  avesse 
posto  qui  il  per  certo , non  era  più  necessario  clic  avesse 
dotto  poco  poi:  I*  ebbe  per  fermo.  E. 

3.  Alterno  disse  sempre  il  Boce.  ; Intento  sempre  II  Poir. , 
e nondimeno  Intentissimo  ore.  cosi  come  aiteniisslmamenie 
disse  pure  d Boce.  E.  M. 

6.  /. Irrigacelo  ti  temi  ; idest  SI  svegliò , Si  ritenti.  Du- 
ra tuttavia  in  alcune  provincia  nostre  l'uso  di  questo  Sen- 
tirsi por  Risentirsi,  dicendo  per  esempio:  J ole  a levarmi 
col  sole,  ma  non  mi  son  tentilo.  E. 

7.  Un  fiero  et  un  forte  «omo  ha  |*  ediz.  del  97  : un  fiera 
e forte  uomo  quella  del  73.  Il  Salvialt  si  attenne  all’  ulti- 
mo testo  , il  quale  ha  con  maggior  grazia  od  efficacia  (se- 
condo che  pare  a lui  ) un  fiero  uomo  et  un  forte  , dicendo 
che  il  Boccaccio  qui  « Imita  il  vcrisltnile  di  chi  favella  ciò 
« di' c’pensa  di  mano  in  inano  ■.  Colombo. 

8.  A'ou  aprendolo  soavemente.  Con  garbo  c novità  é 
qui  posto  li  Soavemente  in  forza  di  Pian  plano , Adagio, 
v.  però  è degno  di  nota.  E. 

9.  A.  la  prego  G.  le  predicò  , arabe  queste  emendazioni 
sono  ottime.  E.  M.  — È impossibile  che  ottime  siero  tulle 
due  queste  emendazioni;  perciocché  o Cuna  o l'altra  ileo 
di  nec«*ssilà  differire  da  quel  che  vi  scrisse  1’  aulorc  : e 
ottimo  non  c mai  ciò  clic  falsifica  un  lesto.  Potrebbe  darsi 
il  caso  bensì  che  ottima  non  fosse  nè  I’  una  nè  l' aura  ; e 
questo  6 quello  di  che  ho  gran  sospetto  , considerando 
clic  hanno  ambedue  contro  a sé  tulli  i più  autorevoli  te- 
st). Egli  è da  credere  che  nelle  stampe  d’Aldo  e di  Giolito 
si  facessero  le  delle  emendazioni  di  propria  fantasia  da  chi 
non  sapeva  clic  col  verbo  predicare  usasi  il  quarto  caso 
di  persona  cosi  bene  come  il  terrò.  Leggiti  ne' la  Cronaca 
del  Velluti  (p.  18):  « il  Priore  maravigliandosi  di  ciò,  il 
» cominciò  a pregare  e predicare  ; di  clic  fu  nulla  - . E 
ne*  Mor.  di  s.  Grog.  (t.  3,  p.  90):  « Comecché  questo 

* popolo  de'  Giudei  non  volesse  ritornare  nella  coscicn/j  , 
» nondimeno  il  nostro  Redentore  pure  lo  predicava  - . E 
Vii.  s.  rad.  (1.  1.  p.  9i)l  : m Di  costei  fu  disccpola  c segui- 

«*  (lice  la  santissima  e nobilissima  Candida la  qua- 

» le  tanto  predicò  una  tua  figliuola  , ebe  la  indusse  ad 
«amore  di  vcrginliade  «.  E parimente  (1.9,  p.  313). 
« Quitti  cosi  pieno  e adornalo  di  virtù  ere.  mossesi  del 
« inonisicro , c venia  verso  le  sue  contrade  a violare  e 

• predicare  ti  tuoi  parenti  * . Colombo. 

10.  In  persona  di  si  ; vuol  dire  In  vece  sua.  Sovente 
il  mollo  persona  equivale  a vece;  onde  il  Tasso  nella  sua 
Gerusalemme  cantò  : Soiiien  persona  tu  di  capitano , E 
di  mia  lontananza  empi  II  difetto.  E. 


tt.  Tante  pugna  e tanti  calci  le  diede,  tanto  che  tutto 
Il  viso  te  ammaccò.  Dopo  il  tonte  c tanti , I'  aver  soggiunto 
anclu*  il  tanto,  non  mi  par  fallo  se  non  per  empitura , e 
per  Impedimento  al  corso  della  semenza,  più  d’  una  vol- 
ta verrebbe  In  acconcio  il  ricordare  in  qurstu  libro  quel 
poco  nolo  documento  di  Orazio  che  dice  nella  Satira  X 
del  pruno  : 

Brevità  si  richiedo  a far  che  pronta 
La  sentenza  discorra,  e con  p.irole. 

Soma  di  stanche  orecchie , n<»n  s’ inciampi. 

Est  brevltate  opus  ut  carrai  sententia,  nen  te  Imptdlai 
verbit  lassas  onerantibu i auree.  Il  Lettore  sei  leghi  bene 
a memoria , perché  spesso  gli  occorrerà  di  farne  l’ appli- 
cazione. Vedi  la  Nola  46,  pag.  517.  K. 

19.  Andrò  per  II  tuoi  fratelli , eoe.  essi  vengan  per  te. 
^ndar  per  uno  In  luogo  di  Andare  per  cercarlo , e 
Venir  per  uno  in  luogo  di  Venir  per  pigliarlo  sono  modi 
eccellenti  c vivi  ognora  quasi  in  tutti  i Dialetti  nostrali. 
Vrggasi  il  Cesari  nel  suo  Dante  Voi.  1 ; pag.  973 , e il 
Furo  adori  Es.  Pro*.  Noi.  36,  pag.  94.  E. 

13.  Menimene  ; le  ne  menino  a casa  loro.  E.  M. 

14.  Questo  di  lei  conviene  intendere  a discrezione  di  chi 
fosse  di  lor  due  , che  ben  s’ intende  per  la  tessitura  della 
cosa  , che  vuol  dire  della  fante  ma  non  per  la  distinzio- 
ne della  parola.  E.  M. 

13.  Sì  di  quello  d‘  Arriguccio  medesimo  la  sovvenne 
che  ecc.  PI  quello  vale  Peli * avere.  Della  roba.  E. 

16.  In  capo  di  scala  I'  ediz.  del  97.  Colombo. 

17.  Domandaronlo  guetloc cc.  V.  la  NOLI  4 della  pag.  163.  E. 

18.  Contro  a lei  Ituianlmaii.  Cioè , di  mal  animo , in- 
collorili.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pas.  lui.  E. 

19.  Chi  è là!  Vegga*!  la  Nola  96  deila  pag.  08.  E. 

9>.  L'  «n  de'  fratelli.  Qui  è preposto  I’  articolo  alla  voce 
Uno  per  riferire  a numero  di  persone  determinato:  di 
che  si  è già  favellato  alla  Nota  7 della  pag.  914.  E. 

91.  Senza  alcuna  vista.  Cioè  , senza  alcun  segnale.  E.  M. 

39.  lo  non  so.  . . . di  che  Arriguccio  di  me  vi  si  debba 
esser  doluto.  Chiara  ed  elegante  si  è la  forma  Dolersi  di 
una  cosa  ad  uno  , per  Lamentarsene  seco.  Tale  si  co- 
Iruisce  il  verbo  Riaslmare , c cosi  pure  il  lor  contrario 
Lodare,  essendo  In  memoria  a ognuno  quel  Dantesco  DI 
te  mi  loderò  sovente  a lui.  E. 

93.  Per  ismemorato , le  due  ediz.  diate  nel  vocabolario. 
Colombo. 

34.  Taglia' ti,  cioè  tl  tagliai,  lo  ho  credulo  bene  di  ap- 
porvi I'  apostrofo  affinchè  fosse  distinto  questo  preterito 
dal  participio,  colombo.  Non  bene , ma  ottimamente  ha 
fallo  in  questo  luogo  il  Colombo , e cosi  dovea  pure, 
per  affetto  alla  chiarezza,  nel  luogo  avvisato  alla  Nola  IO, 
pag.  193.  <-  in  altri.  E. 

93.  Svisare,  guastare  il  viso,  voce  molto  bella,  e prin- 
cipalmente cosi  In  bocca  di  donna.  E.  M.  — Ma  in  bocca 
di  una  gentildonna  come  questa,  è poi  conveniente  di  con- 
cetto c di  forma  il  din?:  alla  croce  di  Dio  li  sviserei t E. 

96.  Ti  proverrai.  Cosi  hanno  le  più  accurate  impressio- 
ni. A me  sarebbe  piaciuto  più  proverai , affinchè  fosse  di- 
stinto da  proverrai  , futuro  del  verini  provenire.  Colombo. 

97.  Esser  credulo  è termine  mercantile  «ioè  aver  credilo 
e fede  net  pigliar  robe  e danari  senza  pagamento  presento 
0 pegno  o sicurtà.  E.  M. 

38.  Son  poche  sere  che  egli  ecc.  Cioè , Poche  sono  le 
sere  nelle  gitali  egli  ecc.  E. 

99.  .Ve  voi  il  porrete  ben  mente  nel  viso  , egli  tl  ecc.  A. 
e G.  gli  porrete  , n.  li  porrete:  ottime  correzioni.  Puossi 
facilmente  |icr  isbagtio  scrivere  li  per  II.  Rolli.  Certo  do- 
vrebbe qui  stare  U o gU  , e non  il  ; essendoché  nou  para 
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che  la  lingua  nostra  ammetta  due  quarti  casi  dall  ad  uo 
verbo  a questo  modo.  Niente  di  meno  leggono  Il , olire 
al  Mannelli  e agli  editori  del  27  . anclic  I Deputali  e il  cav. 
Salvlali  , senza  fare  II  menomo  cenno  di  vcrun’  allra  le- 
zione ; dal  eh*!  apparisce  die  hanno  rosi  trovalo  in  tutti  I 
più  autorevoli  testi  : e I’  essere  questi  In  ciò  tulli  uniformi 
«Ice  Indurci  a credere  che  non  altramente  stesso  nel  ma- 
noscritto ni'-deskmo  del  Bevacelo  , forse  |i**r  errore  di  jn-n- 
na.  Dico  forte  , perche  potnbbe  aneti’  essere  che  , quan- 
tunque nenie  sia  il  quarto  caso  di  porrete , si  fosse  dato 
a porrete  mente  , pigliato  rosi  tutt’  insieme  e considerato 
anno  sinonimo  di  ottenoreie  . guarderete  ree.  , anche  il 
quarto  caso  che  ricevuto  avrebbnno  questi  voi  hi  se  vi  lus- 
serò siati  posti  in  sua  vece.  Si  sa  quanto  le  lingue  sono 
talora  bizzarre  c quanto  in  cri  fi  casi  particolari  si  scosta- 
no dalle  regole  consuete.  Colombo.  Di  ogni  rosa  dubita  il 
Savio,  e rosi  tuttavia  gliene  torna  onore.  Nel  presento 
articolo  si  vede  che  il  Colomtio  Ignorava  come  nel  secolo 
aureo  di  nostra  lingua  era  In  custuine  questa  frase  Por 
nenie  una  coso  , ma  sapeva  d’  esperienza  guanto  le  lin- 
gue non  talora  bizzarre.  Vero  è dir  egli  poteva  uscir  del 
suo  forte  col  solamente  consultare  II  Vocabolario  di  Ve- 
rona , ove . senza  questo  del  Boccaccio , e addotto  un 
esempio  «le*  tir.  S.  Gir.  e uno  del  passavanli  al  verbo 
Porre  ere.  Ma  innanzi  a tulli  avea  fallo  rotale  osservazio- 
ne il  Salvini , che  riprovando  vittoriosamente  alcune  opi- 
nioni del  bai  toglier  Muzio  in  opera  di  lingua,  avea  nelle 
Noto  alla  Perfetta  Poetiti  del  Muratori  scritta  la  seguente: 

• Clic  direbbe  il  Muzio  , se  leggesse  ne’  nostri  Manoscritti 

- quello  die  Ito  osservato  io , e non  è stato  notalo  nel 
«Vocabolario:  Por  mente  coll*  accusativo  T cioè  ponete 
» mente  In  mi  cara.  Non  Istiin*  rebbe  egli  die  ciò  fosse  un 

• solennissimo  solecismo  ? e che  avr*»r  secondo  la  ruslru- 
■ alone  c I’  ordine  grammaticale  a diro  : /'anele  mente  alta 

• iqI  cosa  t A v reilo  dello  aneli’  io  , tua  lo  dicono  I Mano- 

• scritti  troppe  volle.  Ora  Por  mente  in  quel  raso  è un 

- aggregato  tonnato  d'  un  verbo  e d’  un  nome  che  cor- 

- risponde  al  latino  Ammani  advertere  , onde  si  fece  Ani- 
» madvertere.  E siccome  non  si  dice  .Alieni  rei  animad- 
» vertere  , ma  Aliguam  rem  ammadvettere  , nul  glianli- 
» chi,  non,  coni’  oggi , dicevano  Porre  mente  allo  talento, 
» ma  Porre  mente  In  tal  enta  » . Cosi  egli  eruditamente 
ragiono  su  cotesto  punto  ; e inoltre  aggiunse  che  la  frase 
Porre  alcuna  mente  non  è buona  , ma  comico  diro  Porte 
algunnto  mente.  Nel  resto  gli  «mirili  dissero  incomparabil- 
mente più  spesso  Par  mente  a ; e il  Vocabolario  della  Crusca 
ebbe  sotto  gli  occhi  il  presente  luogo  del  Borraccio,  ma  non 

10  prese  |iel  suo  verso  ; dae«  bé  (more  di  considerarne  I*  ag- 
giogalo della  frase  Por  mente  d , si  feimò  a chiosare  nella 
voce  IL,  che  //  pronomi!  ti  trova  talora  armo  nel  terzo  ca- 
lo, appropriando  cosi  erraticamente  al  pronome  in  genere  il 
privilegio  die  ha  soltanto  speciale  nella  locuzione  Por  meli- 
le , a cui  {standone  alla  origlile  die  ne  dò  il  S.dvini)  que- 
sto Il  Serve  di  quarto  caso  , e non  altrimenti.  Ma  bea  mi 
C causa  di  molilplire  ammirazione  sii  questo  punto  II  Ce- 
sari , il  quale  , accogliendo  intenti'  Ira  le  Grotte  tc  stra- 
nezze c talora  pure  gli  spropositi , si  allenta  di  far  come 

11  viso  detrarrne  al  presente  lesto  del  Boccaccio,  scriven- 
do in  quel  suo  Dialogo  rhe  - Por  mente  col  guano  t aso 

• ha  ben  dello  strallo  - e che,  a suo  dire , é lo  Animadver- 
tere  de*  laiini.  Ed  egli  lo  cita  come  cosa  unica  e sola  , dimen- 
ticando cosi  gli  altri  passi  registrati  nel  suo  Oracolo  alfabe- 
tico, e inliliendO  a *e  I’  osservazione  di  quelle  Note  del  Salvi- 
ni , che  gli  furono  lainalena  continua  c io  pane  anrlte  la 
forma  della  sua  premiata  Dhtrrlaziotir,  e die  sono  stato  per 
lui  una  delle  poche  sorgenti  di  sua  non  molla  erudizione  nel- 
le profane  lettere.  Dirò  davvantaggio  che  il  Pas.-avnnil  ( uno 
de’  libri  ehe  egli  veniva  , dice  , piluccando  ogni  giorno  , 
e in  cui  Ano  alla  morto  voleva  bearsi)  esercita  più  d’ una 
volta  cosilTalla  dizione  ; poiché  nella  Din.  1 Cap,  4.  si 
legge:  lo  , dice  Iddio  , vi  chiamai , e non  mf  rispondeste  ; 
stesi  Inverso  di  voi  ( altri  legge:  ver  di  voi ) la  mano  mia  , 
e non  fu  chi  porla  mente;  parole  Iradollr  da  quelle  di 
Salomone  : I orori  , e»  rtnuUtl* ; ext'ndi  mattino  meam  , 
et  non  full  gui  aspicerei  : die  rosi  mostra  che  vaila  qui 
scritto  . e non  come  tutte  le  stampi1  da  me  veduto  che  por- 
tano chi  por  la  mente  , parendo  dilani  che  qui  il  P.tss.v 
vanti  usa  la  discorsa  proprietà  del  Por  mente  coll’  accusa- 
tivo (oltre  all’ allra  del  Chi  Congiunto  con  l’ infinito , av- 

Boccaccio 


visaio  già  alla  pag.  15.  Noi.  53),  la  quale  In  molli  rasi 
si  lascia  adoperare  senza  un’  ambiguità  e senta  un’  offesa 
al  gusto  andie  odierno.  In  lede  di  eh*1  non  recherò  se  non 
un  paio  d’ esempi , l’ uno  dei  Deputali , I*  altro  del  resa- 
ri , II  quale  o d mentirò  il  suo  giudicalo,  o v<  Ile  in  pruova 
orer  ben  dello  strano.  Dicono  i primi  alla  pag.  ivo  dello 
loro  Annotazioni  : ('hi  porrà  ben  mente  la  cogitate  che  ha 
masso  g uriti  altri,  vedrà  che  rito  non  ha  luoqo  nei  A o- 
■Stri  ; Dico  ritiro  alla  pag  170  del  Voi.  5.  lM  SUO  Dante: 
In  medesimo  non  lo  avea  posto  mente.  Cosi  pressap- 
poco è la  frase  Prender  partito  che  fare  di  uno.  In 
cambio  di  Prender  portilo  intorno  a che  (urne  usato  nella 
prima  della  Giornata  quarta , dove  forse  il  Borraccio  run- 
sidi-rò  solamente  la  signifiranza  che  ha  l’elocuzione  Pttn- 
tlcr  partito  ugualissima  in  quel  caso  a Deliberare,  e non 
intese  I’  .irrompa;: natura  « he  cl  si  usa  disuguale.  Nò  multo 
diverso  dovette  esser  il  riguardo  nell’ unire  al  quarto  caso 
I verbi  Avvitare,  Attendere  ...  Ma  tam  salii  est,  direbbe 
Ptarro,  e sten  le  luntjbe  mozze,  probabilmente  I’  Ariosto.  E. 

30.  Gli  perdonate  voi  ultresl.  F.  usato  altre  volto  in  que- 
sto volume  il  pronome  preposto  alla  voce  dell’  esortativo 
o comandali vo , ed  è stato  già  avvisalo  come  forma  htio- 
na , quantunque  opposta  alla  consuetudine , che  ha  luogo 
in  questi  rasi.  E. 

SI.  A Ha  croce  di  Dio.  - Cioè.  Giura  alla  croce  di  Dio, 
o davanti  alla  croce  di  Dio.  E cosi  porr  quel  modo 
antico  Alle  gong  ne  te  (V.  no*.  6.  giorn.  lì  ) , che.  vale  Giuro 
sopra  alle  vangete  , cioè  alti  evangeli  * Cosi  espone 
questa  trnsc  il  Gheiard.  voc.  Mao.  Voi.  I.  pag.  46.  Ma 
per  conto  della  diceria  clic  il  Borraccio  pone  in  biM-ca 
alla  madre  della  Sismonda  non  si  può  a meno  di  non  en. 
cumlare  a ciclo  e I’  oltraggioso  orgoglio,  e la  furia  de’  rim- 
proveri , e il  cumulo  delle  Imitane  e l’ Invlperimcnio  del- 
I’  animo  onde  ella  si  svelemsce  contro  il  grneni.  Bellissi- 
mo am  he  e tutto  natura  si  « quel  disordino  e slogamento 
che  hanno  fra  loro  le  proposizioni , sboccate  cosi  dall’  ira, 
c significale  con  vilià  di  frasi  e di  parole  che  tl  fan  veder 
prupio  avverala  la  sentenza  del  Savio  che  dice:  nuli  esser 
Ira  sopra  I*  ira  della  femmina.  E costei  si  sfogava  lienc 
di  santa  metano;  perocché  Arriguccio  con  l’accusa  delta 
vituperala  figliuola  avea  dato  «l'un  coltello  al  cuor  di  lei; 
avendosi  per  ragionevole  la  costuma  di  mare  il  bla*. tuo 
o I’  onore  all»1  madri,  secondo  che  boemo  o rve  si  porgono 
le  figlie  da  lue  «'ducato.  Quesic  laudi  e più  allre  van  delle 
a questa  Filippica  ; ina  una  grave  eccezione  a in»;  par  etio 
si  debba  farle , cioè  se  convenga  alla  dignità  d’  una  buo- 
na donna  , e alla  moglie  di  un  gentil  uomo , come  lei , 
una  favella  si  ingiuriosa  c si  vile  al  genero,  e m cospetto 
de’ propri  figliuoli.  Or  che  cosa  poiria  udirsi  di  p»'ggiorc 
nella  bocca  d'  una  rivendilgliuolo  , d’  una  trecca , cf  una 
persona  in  somma  che  fotte  lo  scelltmie  «Iella  feccia  del 
pofiol azzo,  e eli*1  si  bisticciassi’  nel  trivio?  Sarà  gran  divano, 
pmlica  Orazio  nel  suo  Codice  del  Buongusto  , se  parli  un 
Davo  o un  eroe,  se  un  aulico  vecchio,  o un  gioì  atte  in  sul 
fervore  degli  unnt,o  se  una  polente  maltinta,  o un'accu- 
rata nudrlce,  se  un  mercante  errabondo , o un  agricolto- 
re. se  uno  di  Coleo  o dell’  Assilla , se  uno  educato  in 
Tebe  o in  Argo.  Il  romito  che  hi  ho  grande  al  no» irò 
Autori1,  mi  fa  duiu  a credere  «tir  «‘gli  in  questo  punto 
abbia  dimentico  di  servire  al  decoro:  ma  dall’  albo  canto 
so  i gentiluomini  d'  allora  non  eran  costumati  alla  pari 
«to’  lecchini  odierni , io  non  «liscrrno  come  il  Boccaccio 
potesse  recar  in  mezzo  ragioni  potenti  a dìh-ndersi  ili  es- 
ser stato  ribellante  a colai  legge.  E. 

33.  Si  avverta  che  nel  lesto  Manu,  era  scritto  figliuoli  miei, 
stalo  poi  corretto  , come  pare  , dalla  medesima  mano. 
E.  M. 

33.  Frate , bene  sta ; fratello  , sta  bene,  va  bene,  k 
proprio  de’ Fiorentini.  E.  M. 

si.  Che  l'CMudcf.  Questo  relativo  che  non  ha  antecedente 
espresso  a cui  riferiscasi , ma  ci  s’ intendo  di  questi , cioè 
iV  un  mercantuzzo  di  feccia  d‘  osino  , di  questi  che  ve- 
nutici eoe.  COLOMBO. 

33.  Trujatn  , quella  truppa  di  masnadieri  che  si  tuona- 
no dietro  I gentiluomini  di  contado.  K.  M.  — li  Menagio 
suina  die  irsuto  derivi  da  troja.  Secondo  cosi  fatta  dori- 
vaziuno  slgnificl>e«ctibe  questa  voce  propriamente  branco 
di  scrofe  , c in  senso  metaforico  branco  di  canaglia  della 
più  Vile.  (-OU1MBO. 
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36.  DI  romagnuolo  , di  panno  vili  «Uno  folto  In  Roma* 
gnn.  E.  M. 

31.  Cuhe  nel  numero  de]  più  trovasi  bene  «preso,  eie* 
rome  qui  , nel  senso  di  brache.  Il  Borni  nel  vaghissimo 
sonetto , da  lui  fatto  nella  perdita  «li  quelle  dell'  An-ivc* 
•rovo  suo  . |o  chiama  calie  nel  secondo  verso  , e nell*  ul- 
timo brache.  1/  Alunno,  con  tutto  che  conferì  dio  I testi 
amidi!  hanno  a camp  mite  , legge  con  le  calie  a campa - 
nelle  ; ma  che  si  deliba  leggere  n campanile  , atqjariurc 
ancbv  da  quel  verso  di  »ef  Brunello  Latini  ( Pataf.  cap.  1) 
hi  calze  a campani!  macchie  inai  loia. 

Calze  a compattile  , secondo  lo  s positure  ili  questo  verso , 
sono  - calze  «he,  sciolte  al  gi nocchio , caduti  gdnzoso 
su’  piedi  -.  Colombo,  li  Fiacchi  ( ()u.  Dee.  90  ) vulgo  ad 
altro  riguardo  la  spiegazione  di  quote  calze  «t  campanile. 

- La  calza , «He' egli,  si  tira  su  sopra  I»  calzone  e si  Ioga 
• sopra  il  ginocchio:  c ciò  chu  avanza  «Il  calza  sopra  la 
**  legatura  si  ravvolge  in  un  rotolo  che  posa  su  la  lega- 

- tura  medesima.  Questo  rotolo  alla  sommità  della  calza 
» si  rassomiglia  al  rornirionc  <r  un  campanile,  che.spor- 
> gendo  in  fuori  , sostiene  un  battuto  più  vasto  dello 
m spazzo  del  campanile  medesimo.  Laonde  guardando  un 

- piede  rivestilo  (Finta  calza  in  tal  fugalo  non  sarà  difficile 

- trovarvi  una  qualche  rassomiglianza  d’  un  campanile  E. 

38.  Con  la  penna  m calo.  L’ Alunno  spiega  • con  le  calzo 

non  attaccale  al  giubbone  -.  Chi  sa  che  non  avessero  alcuni 
al  tempo  deijBoccarcto  V usanza  di  tenero  la  penna  da 
scrive™  attaccata  alla  cinta  o serra  de* calzoni,  forse  per 


mostrare  ch'eran  «acronli , rome  alcuni  usano  oggidì,  stan- 
dosi a tavolino  , tenerla  all'  orecchio  t Colombo.  Queste 
parole  - si  polreldtcro  ( «lire  il  Fiacdii  m i loro  aoprsMNl* 
» tato  ) a mio  avviso  , illustrare  con  un  passo  della  Novella 
» del  Giudice  Marchigiano,  elio  e la  quinti  della  giornata 
" ottava.  Vi  si  legge  elio  i|  Giudice  stiva  uh  pennaiuolo 

• o cimala;  e pennaiuolo,  sminilo  la  Crusca,  vuol  dire 
» linimento  ria  tener  rientro  le  penne  da  ter  fiere,  che 

- equivale  a calamaio.  Dove»  dunque  costumare  in  quei 

- tempi  clic  le  parsone , che  se  reputavano  d’  assai  nella 
» legge  o nel  commercio  , portassero  alta  cintura  o ri  pen- 
» n auta  u la  penna  per  divisa  della  lor  professione  , e 

- della  loro  vah  nzia.  La  madre  (lercio  di  Mona  Si> monda 

• piena  di  rabbij  per  l’ accusa  d.ita  da  Arriguccio  alla 

- figliuola  . declama  contro  siffatti  mercaiantuszi , e in 

• vero  «Il  dire  con  la  penna  a cimala , usa  I’  altra  poco 

• onesta  parola  . unicamente  per  Utrazio;  rome  anche  al 

> di  d’  oggi  si  sente  ( tic  ) dire  da  « tu  fu.- se  annoialo  dalle 

- replicate  istanze  d’  alcuno  die  chiedesse,  per  esempio, 

- bottiglie  di  vin  prezioso  , io  ho  le  bottiglie  In  laica:  e 

> si  dice  laica,  per  (scansar  la  parola  della  rabbiosa  ina- 
■ dre  della  Sismonda  E. 

39.  Jnne  qui  vai  quell’  intequa  o diugno  che  le  fami- 
glie fanno  per  loro  proprie  E.  M. 

40.  Nota  , de’  villani  orgogliosi  arricchiti.  Mannelli. 

41.  Ma  allo  fi  di  Dia  ; cioè  : Ma  giuro  alla  fé  di  Dio. 
V.  la  soprap|ni*ta  Nola  31.  E. 

49.  Levar  di  terra  vale  uccidere.  E.  AI. 


HOTSUA  II 

OSSERVAZIONE  ISTORIO  A 
Lidia  tee.  Nè  anche  di  questa  novella  abbiamo  traccia  veruna. 


TITOLO 

lidia  moqlie  di  Nicoslralo  ama  Pirro,  il  qua- 
le , acciò  che  credere  il  posta  , le  chiede  tre 
cote , ic  quali  ella  qli  fa  lutlc;  el  oltre  a 
questo  in  presenza  di  Nicoilralo  si  sollazza 
con  lui,  et  a Nicoilralo  fa  credere  che  non 
sia  vero  quello  che  ha  veduto. 

Tanto  era  piaciuta  la  novella  di  Ncifilc,  che 
nè  di  ridere  nè  di  ragionar  ili  quella  si  po-' 
levano  le  Donne  tenere , quantunque  il  Re  più 
volle  silenzio  loro  avesse  imporlo , avendo  co- 
mandato a Panliln  che  la  sua  dicesse.  Ma  pur, 
poiché  tacquero,  cosi  Panfilo  incominciò.  Io 
non  credo,  reverende  Donne,  che  niuna  cosa 
sia,  quantunque  sia  grave  e dubbiosa,  che  a 
fi  far  non  ardisca  chi  ferventemente  ama.  La  qual 
sio  còsa  quantunque  in  assai  novelle  sia  sialo  di- 
mostralo *,  nondimeno  io  il  mi  credo  mollo 
più  con  una,  clic  dirvi  intendo,  mostrare.  Dove 
udirete  d’ una  donna,  alla  quale  nelle  sue  o- 
pere  fu  troppo  più  favorevole  la  fortuna,  che 
la  ragione  avveduta;  c perciò  non  consiglierei 
io  alcuna  che  dietro  alle  pedate  di  colei , di 
cui  dire  intendo,  s'arrischiasse  d’andare:  per- 
ciò che  non  sempre  è la  fortuna  disposta,  nè 
sono  al  mondo  tulli  gli  uomini  abbagliati  igual- 
mente. 


In  Argo  antichissima  città  d’  Acaja,  per  li 
suoi  passati  re  mollo  più  famosa  che  grande, 
fu  già  un  nobile  uomo,  il  quale  appellato  fu 
Nicostrato , a cui  già  vicino  alla  vecchiezza  la 
fortuna  concedette  per  moglie  una  gran  donna 
non  meno  ardita  clic  bella  , detta  per  nome 
Lidia.  Teneva  costui,  si  come  nobile  uomo  c 
ricco,  molta  famiglia  e cani  et  uccelli,  e gran-  6 
dissidio  diletto  prendea  nelle  cacce.  Et  aveva  *&4 
tra  gli  altri  suoi  famigliari  un  giovinetto  leg- 
giadro et  adorno  e bello  della  persona,  c de- 
stro a qualunque  cosa  avesse  voluta  fare,  chia- 
mato Pirro:  il  quale  Nicostrato  oltre  ad  ogni 
altro  amava  e più  di  lui  si  fidava.  Di  costui 
Lidia  s’innamorò  forte,  tanto  che  nòdi  né 
notte  in  altra  parte,  che  con  lui,  aver  poteva 
il  pensiero  : del  quale  amore  o clic  Pirro  non 
s’avvedesse  o non  volesse  9,  niente  mostrava  se 
ne  curasse  ; di  che  la  donna  intollerabile  noja 
portava  nell’  animo  : e disposta  del  tutto  di 
fargliele  sentire,  chiamò  a se  una  sua  came- 
riera nomata  Lusca,  della  quale  ella  si  confi- 
dava mollo,  e sì  le  disse:  Lusca,  li  bcnrficj, 
li  quali  tu  hai  da  me  ricevuti,  ti  debbono  fare 
obediente  e fedele:  c perciò  guarda  die  quello 
clic  io  al  presente  ti  dirò  niuna  persona  senta 
giammai,  se  non  colui  al  quale  da  me  ti  fia 
imposto  5.  Come  tu  vedi , Lusca,  io  son  giovane 
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fi  c fresca  donna  e piena  c copiosa  di  tutte 
aw  quelle  cose  clic  alcuna  può  disperare,  c brie- 
vemente, fuor  che  d’una,  non  ini  posso  ram- 
maricare ; e questa  è che  gli  anni  del  mio 
marito  son  troppi , se  co*  miei  si  misurano  L 
Per  la  qual  cosa  di  quello  che  le  giovani  donne 
prendono  più  piacere  3 io  vivo  poco  contenta:  c 
pur  come  I’ altre  disperandolo,  è buona  pezza 
che  io  deliberai  meco  di  non  volere,  se  la 
fortuna  m’è  stala  poco  amica  in  darmi  cosi 
vecchio  marito,  essere  io  nimica  di  me  mede- 
sima in  non  saper  trovar  modo  a'  miei  diletti 
et  alla  mia  salute;  c per  avergli  cosi  compiuti 
in  questo,  come  nell’altro  cose,  ho  per  par- 
tilo preso  di  volere,  si  come  di  ciò  piu  degno 
6 clic  alcun  altro,  clic  il  nostro  Pirro  co’ suoi 
£*6  abbracciamenti  gli  supplisca:  et  ho  tanto  amo- 
re in  lui  posto,  clic  io  non  sento  mai  bene, 
se  non  tanto,  quanto  io  il  veggio  o di  lui 
penso  e;  c,  se  io  senza  indugio  non  mi  rilrunvo 
seco,  per  certo  io  me  ne  credo  morire.  E per- 
ciò, se  la  mia  vita  t’è  cara,  per  quel  modo, 
che  miglior  ti  parrò,  il  min  amore  gli  signi- 
ficherai , e si  ’l  pregherai  da  mia  parte  clic 
gli  piaccia  di  venire  a ine  quando  tu  per  lui 
andrai.  La  cameriera  dissi*  che  volentieri  ; e , 
come  prima  lemiNi  c luogo  le  parve , tratto 
Pirro  da  parte,  quanto  seppe  il  meglio,  l'am- 
basciata gli  fece  della  sua  donna.  La  qual  cosa 
udendo  Pirro,  si  maravigliò  forte,  si  come 
colui  clic  mai  d’alcuna  cosa~avveduto  non  se 
n*  era7,  e dubitò  non  la  donna  ciò  facesse 
dirgli  per  tentarlo  : per  clic  subito  e ruvida- 
6 mente  rispose:  Losca,  io  non  posso  credere 
287  che  queste  parole  vengano  dalla  mia  donna , 
e perciò  guarda  quel  che  tu  parli:  e,  si*  pure 
da  lei  venissero,  non  credo  clic  con  l'animo 
dir  te  le  faccia;  e,  se  pur  con  l’animo  dir  le 
facesse,  il  mio  signore  mi  fa  più  onore  che 
io  non  vaglio8:  io  non  farcia  lui  sì  fatto  ol- 
traggio per  la  vita  mia;  e però  guarda  che  tu 
più  di  si  fatte  cose  non  mi  ragioni.  l-a  Lusca 
non  sbigottita  per  lo  suo  rigido  parlare  gli 
disse:  Pirro,  e di  queste  9 e d’ogni  altra  cosa, 
clic  la  mia  donna  m’imporrà,  ti  parlerò  io 
quante  volte  ella  il  mi  comanderà,  o piacere 
o noja  ch’egli  ti  debbia  essere;  ma  tu  se’ una 
bestia  E lurbatctla  colle  parole  di  Pirro  se  ne 
tornò  alla  donna,  la  quale  udendole  disiderò 
di  morire:  e dopo  alcun  giorno  rijiarlò  alla  ca- 
meriera , e disse:  Lusca,  tu  sai  clic  per  lo 
6 primo  colpo  non  cade  la  quercia  11  : per  che  a 
a*  me  pare  che  tu  da  capo  ritorni  a colui  che 
in  mio  pregiudicio  nuovamente  vuol  divenir 
leale,  e,  prendendo  tempo  convenevole,  gli  mo- 
stra interamente  il  mio  ardore , et  in  lutto 
t’ ingegna  di  far  che  la  cosa  abbia  effe  Ito;  pe- 
rò che,  se  così  s*  intra  lasciasse,  io  ne  morrei, 
et  egli  si  crederebbe  essere  stalo  beffato , c , 
dove  il  suo  amor  cerchiamo . nc  seguirebbe 
odio.  Li  cameriera  confortò  la  donna , e cer- 
cato di  Pirro  il  trovò  lieto  e ben  disposto,  c 


si  gli  disse:  Pirro,  io  ti  mostrai,  pochi  dì  so- 
no, in  quanto  fuoco  la  tua  donna  e mia  stea  ** 
per  l’amor  clic  ella  ti  porla,  et  ora  da  capo 
te  nc  rifò  certo  clic,  dove  tu  in  su  la  durez- 
za , die  I’ altrieri  dimostrasti,  dimori,  vivi  si- 
curo die  ella  rivcrà  poco  : per  die  io  li  priego 
clic  ti  piaccia  di  consolarla  del  suo  disiderio; 
e,  dove  tu  pure  in  su  la  tua  ostinazione  stessi 
duro,  là  dove  io  per  mollo  savio  l’aveva,  io 
l’avrò  per  uno  scioccone.  Clic  gloria  li  può 
egli  essere  che  una  così  fatta  donna  , così  bel-  6 
la,  così  gentile,  le  sopra  ogni  altra  cosa  ami?  2x1 
Appresso  questo,  quanto  li  pilo’ 15  tu  conoscere 
alla  fortuna  obligaio,  pensando  die  ella  l’ab- 
bia panila  dinanzi  cosi  falla  cosa  , et  a’  disi- 
dcrj  della  tua  giovanezza  alla,  et  ancora  un 
cosi  fatto  rifugio  a’ tuoi  bisogni?  t^ual  tuo  pari 
conosci  tu  die  per  via  di  diletto  meglio  slea 
clic  stirai  tu,  se  tu  sarai  savio?  Qual  altro 
troverrai  tu  die  in  arme,  in  cavalli,  in  robe 
et  in  denari  possa  star  come  tu  starai,  volendo 
il  tuo  amor  concedere  a costei  ? Apri  dunque 
l’animo  alle  mie  parole  et  in  te  ritorna;  ri- 
cordati clic  una  volta  senza  più  suole  avvenire 
che  la  fortuna  si  fa  altrui  incontro  col  viso 
lieto  c col  grembo  aperto:  la  quale  chi  allora 
non  sa  ricevere  , poi  trovandosi  povero  e men- 
dico, di  se,  e non  di  lei,  s’ ha  a rammaricare. 

Et  oltre  a questo  non  si  vuol  quella  IraltA 
tra’ servidori  e* signori  usare,  clic  tra  gli  amici 
e’parenti  si  conviene  14 ; anzi  gli  deono  cosi  i 
servidori  trattare,  in  quel  che  possono,  come 
essi  da  loro  trattali  sono  ,s.  Speri  tu,  se  tu 
avessi  o bella  moglie  o madre  0 figliuola  o so- 
rella, clic  a Nicostrato  piacesse,  clic  egli  an- 
dasse la  lealtà  ritrovando  die  tu  servar  vuoi 
a lui  della  sua  donna?  Sciocco  se’,  se  tu’l 
credi:  abbi  di  certo,  se  le  lusinghe  e’ prieghi 
non  bastassono,  clic  clic  ne  dovesse  a te  pa- 
rere, e’ vi  si  adopcrrcbbe  4,i  la  forza.  Trattiamo  ,; 
adunque  loro  e le  lor  costi  come  essi  noi  e le  atu 
nostre  trattano.  I sa  il  benefìcio  della  fortuna , 
non  la  cacciare,  fatteli  incontro,  e lei  vegnente 
ricevi;  diè  per  certo,  se  tu  noi  fai,  lasciamo 
stare  la  morte  la  qual  senza  fallo  alia  tua 
donna  ne  seguirà,  ma  tu  ancora  le  ne  pen-, 
terai  tante  volle,  che  tu  ne  vorrai  morire. 
Pirro,  il  qual  più  fiale  sopra  le  parole  , che 
la  Lusca  dette  gli  avea  , avea  ripensato,  fior 
partito  avea  preso  clic,  se  ella  a lui  ritornas- 
se, di  fare  altra  risposta  c del  tutto  recarsi  17 
a compiacere  alla  donna,  dove  certificar  si  po- 
tesse clic  tentato  non  fosse;  e perciò  rispuose: 
vedi.  Losca,  tutte  le  cose  che  tu  mi  dì  io  le 
conosco  vere;  ma  io  conosco  d’altra  parte  il 
inio  signore  molto  savio  e mollo  avveduto:  e 
ponendomi  tutti  i suoi  fatti  in  inano,  io  temo 
forte  clic  Lidia  con  consiglio  e voler  di  lui 
questo  non  faccia  per  dovermi  tentare;  e per-  w 
ciò,  dove  tre  rose,  che  io  domanderò,  voglia 
fare  a chiarezza  di  me,  per  certo  ninna  cosa 
mi  comanderà  poi,  che  io  prestamente  non 
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faccia.  E quelle  Ire  cose , che  io  foglio , son 
queste:  primieramente  clic  in  presenza  di  Ni- 
costrato ella  uccida  il  suo  buono  sparviere  : 
appresso,  ch'ella  mi  mandi  una  ciocchetU 
della  barba  di  Nicostrato:  et  ultimamente , un 
dente  di  quegli  di  lui  medesimo  de’  migliori. 
Quelle  cose  parvono  alla  Lusca  gravi , et  alla 
donna  gravissime;  ma  pure  amore,  clic  è buono 
confortatore  c gran  maestro  di  consigli,  le  fece 
diliberar  di  farlo;  c per  la  sua  cameriera  gli 
mandò  dicendo  clic  quello,  che  egli  aveva  ad- 
dimandalo,  pienamente  farebbe  e tosto;  et  ol- 
tre a ciò,  perciò  clic  egli  cosi  savio  reputava 
Nicostrato,  disse,  clic  in  presenza  di  lui  con 
Pirro  si  sollazzerebbe,  et  a Nicostrato  farebbe 
credere  che  ciò  non  fosse  vero.  Pirro  adunque 
6 cominciò  ad  aspettare  quello  che  far  dovesse 
la  gentil  donna.  La  quale  (avendo  ivi  a pochi 
di  Nicostrato  dato  un  gran  desinare,  si  come 
usava  spesse  volte  di  fare,  a certi  gentili  uo- 
mini, et  essendo  già  levate  le  tavole)  vestila 
d’uno  sciamilo  verde  et  ornata  mollo,  et 
uscita  della  sua  camera,  in  quella  sala  venne, 
dove  costoni  erano,  e,  veggente  Pirro  c cia- 
scuno altro,  se  n’andò  alla  stanga,  sopra  la 
quale  lo  sparviere  era  da  Nicostrato  cotanto 
tenuto  caro , c scioltolo , quasi  in  mano  sei 
r,  volesse  levare,  e presolo  per  li  geti  19,  al  muro 
994  il  percosse  et  ucciselo.  E gridando  verso  lei 
Nicostrato  : oimè , donna  , che  hai  tu  fatto  ? 
niente  a lui  rispose,  ma,  rivolta  a’ gentili  uo- 
mini, che  con  lui  avevan  mangiato,  disse:  si- 
gnori, mal  prenderei  vendetta  d’un  re,  che 
mi  facesse  dispetto,  se  d’uno  spander  non  a- 
vessi  ardir  di  pigliarla.  Voi  dovete  sapere  che 
questo  uccello  tutto  il  tempo  , da  dovere  es- 
ser prestato  dagli  uomini  al  piacer  delle  donne, 
lungamente  m’ha  tolto;  perciò  che,  si  come 
l’ aurora  suole  apparire , cosi  Nicostrato  s’ è 
levato,  e,  salito  a cavallo,  col  suo  sparviere 
in  mano  n’è  andato  alle  pianure  aperte  a ve- 
derlo volare:  et  io,  qual  voi  mi  vedete,  sola 
e mal  contenta  nel  Ietto  mi  son  rimasa.  Per 
la  qual  cosa  ho  più  volte  avuta  voglia  di  far 
ciò  che  io  ora  ho  fatto,  nè  altra  cagione  rn’lia 
di  ciò  ritenuta  se  non  l’aspettar  di  farlo  in 
presenzia  d’ uomini  che  giusti  giudici  sieno 
6 alla  mia  querela , si  come  io  credo  che  voi 
**  sarete.  I gentili  uomini  che  l’udivano,  cre- 
dendo non  altramente  9J  esser  fatta  la  sua  af- 
fezione a Nicostrato,  che  sonasser  le  parole, 
ridendo  ciascuno,  c verso  Nicostrato  rivolti , 
che  turbato  ora,  cominciarono  a dire:  deh 
come  la  donna  ha  ben  fatto  a vendicare 
la  sua  ingiuria  con  la  morte  dello  sparviere  I 
e con  diversi  molti  sopra  cosi  fatta  materia , 
essendo  già  la  donna  in  camera  ritornata , in 
riso  rivolsero  il  cruccio  di  Nicostrato.  Pirro , 
veduto  questo,  seco  medesimo  disse: alti  prin- 
cipj  ha  dati  la  donna  a’ miei  felici  amori.  Fac- 
cia Iddio  clic  ella  perseveri.  Ucciso  adunque 
da  Lidia  lo  sparviere,  non  trapassàr  molli  giorni 


che,  essendo  ella  nella  sua  camera  insieme 
con  Nicostrato,  farcendogli  carezze,  con  lui  co-  6 
miuciò  a cianciare:  et  egli  per  sollazzo  alquanto  *96 
tirata  per  li  capelli , le  diè  cagione  di  man- 
dare ad  elTctto  la  seconda  cosa  a lei  doman- 
data da  Pirro;  c prestamente  lui  per  un  pic- 
ciolo lucignolcllo  preso  della  sua  barba,  e ri- 
dendo, si  forle  il  tirò  che  lutto  del  mento  gliele 
divelse.  Di  che  rammaricandosi  Nicostrato,  ella 
disse:  or  che  avesti,  clic  fai  colai  viso?  per- 
ciò che  io  l’ho  tratti  forse  sei  peli  -1  della 
barila?  tu  non  sentivi  quel  ch’io,  quando  tu 
mi  tiravi  (esteso  99  i capelli.  E cosi  d’una  pa- 
rola in  un’  altra  continuando  il  lor  sollazzo  , 
la  donna  cautamente  guardò  la  ciocca  della 
barba  clic  tratta  gli  avra,  et  il  di  medesimo 
la  mandò  al  suo  caro  amante.  Della  terza  co- 
sa entrò  la  donna  in  più  pensiero;  ma  pur,  6 
sì  come  quella,  eli’  era  d’  allo  ingegno,  et  *97 
amor  la  faceva  vie  più , s’  ebbe  pensato  clic 
modo  tener  dovesse  a darle  compimento.  Et 
avendo  Nicostrato  due  fanciulli,  datigli  da’ pa- 
dri loro  acciò  clic  in  casa  sua,  perciò  che  gen- 
tili uomini  erano , apparassimo  alcun  costume 
(de’  quali,  quando  Nicostrato  mangiava,  1’  uno 
gli  tagliava  innanzi  e l’altro  gli  dava  bere), 
fattigli  chiamare  amenduni,  fece  lor  vedere  che 
la  bocca  puliva  loro,  et  ammaeslrògli  clic  quan- 
do a Nicostrato  servissono,  tirassimo  il  capo  in- 
dietro il  più  che  potcssono,  nè  questo  mai  di- 
cessero a persona.  I giovinetti,  credendole,  co- 
minciarono a tenere  quella  maniera  che  la 
donna  aveva  lor  mostrala.  Per  che  ella  una 
volta  domandò  Nicostrato:  se’  li  tu  accorto  di 
ciò  che  questi  fanciulli  fanno  quando  ti  ser- 
vono? Disse  Nicostrato:  mais!,  anzi  gli  ho  io 
voluti  domandare  95  perchè  il  facciano.  A cui  la 
donna  disse:  non  fare,  chè  io  il  ti  so  dire  io, 
et  bolli  buona  pezza  taciuto  per  non  fartene  s 
noja;  ma  ora  che  io  m’  accorgo  che  altri  co- 
mincia  ad  avvedersene,  non  è più  da  celarloti. 
Questo  non  ti  avviene  per  altro,  se  non  che 
la  bocca  li  pule  fieramente,  c non  so  qual  si 
sia  la  cagione,  perciò  che  ciò  non  soleva  esse- 
re; e questa  è bruttissima  cosa,  avendo  tu  ad 
usare  con  gentili  uomini,  e perciò  si  vorreb- 
be veder  modo  di  curarla.  Disse  allora  Nico- 
strato: clic  potrebbe  ciò  essere?  avrei  io  in 
bocca  dente  niun  guasto?  A cui  Lidia  disse: 
forse  che  si.  E menatolo  ad  una  (ineslra,  gli 
fece  aprire  la  bocca;  c poscia  ebe  ella  ebbe 
d’  una  parte  c d’  altra  riguardalo,  disse  : 0 Ni- 
costrato, e come  il  puoi  tu  tanto  aver  patito? 
tu  11'  bai  uno  da  questa  parte,  il  quale,  per 
quel  che  mi  paja,  non  solamente  è magagnato, 
ina  egli  è tutto  freddo:  e fermamente,  se  tu 
il  terrai  guari  in  bocca  9*,  egli  ti  guasterà  que- 
gli die  son  da  lato:  per  che  io  ti  consiglierei 
clic  tu  il  nc  cacciassi  fuori  prima  che  I’  ope-  399 
re  andasse  più  innanzi  93.  Disse  allora  Nico- 
strato: da  poi  che  egli  ti  pare,  et  egli  mi 
piace;  mandisi  senza  piu  indugio  per  un  inae- 
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stro  il  qùal  mcl  tragga.  Al  quale  la  donna  dis- 
se: non  piaccia  a Dio,  clic  qui  per  questo 
venga  maestro;  e’  mi  pare  che  egli  stea  in 
maniera  che,  senza  alcun  maestro,  io  medesi- 
ma tei  trarrò  ottimamente.  E d’  altra  parte 
questi  maestri  son  si  crudeli  a far  questi  ser- 
vigi , che  il  cuore  noi  mi  patirebbe  per  nin- 
na maniera  di  vederti  o di  sentirti  Ira  le  mani 
a ninno  : e perciò  del  tutto  io  voglio  fare  io 
medesima;  che  almeno,  se  egli  ti  dorrà  trop- 
po, (i  lascerò  io  incontanente,  quello  che  il 
maestro  non  farebbe.  Fattisi  adunque  venire 
i ferri  da  tal  servigio  36 , e mandato  fuor  della 
6 camera  ogni  persona,  solamente  seco  la  Lusca 
ano  ritenne:  c dentro  serratesi,  fecer  distender  Ni- 
costrato sopra  un  desco,  e messegli  le  tanaglie 
in  bocca  e preso  uno  de* denti  suoi,  quantun- 
que egli  forte  per  dolor  gridasse,  tenuto  fer- 
mamente dall'  una,  fu  dall’  altra  per  viva 
forza  un  dente  tiralo  fuori  37  ; e quel  serbatosi, 
e presone  un  altro,  il  quale  sconciamente  ma- 
gagnalo Lidia  aveva  in  mano , a lui  doloroso 
c quasi  mezzo  morto  il  mostrarono,  dicendo: 
vedi  quello  clic  lu  hai  tenuto  in  bocca,  già  è 
cotanto.  Egli  credendoselo,  quantunque  gravis- 
sima pena  sostenuta  avesse  e molto  se  ne  ram- 
maricasse, pur,  poiché  fuor  n’  era,  gli  parve 
esser  guarito;  e con  una  cosa  e con  altra  ri- 
confortalo, essendo  la  pena  alleviata,  s’uscì 
«Iella  camera.  La  donna  preso  il  dente,  tan- 
tosto ai  suo  amante  il  inandò.  Il  quale  già  certo 
del  suo  amore,  se  ad  ogni  suo  piacere  oiTersc 
apparecchiato.  La  donna  disidcrosa  di  farlo  più 
6 sicuro,  e parendole  ancora  ogni  ora  mille,  che 
sol  con  lui  fosse,  volendo  quello  che  profferte  gli 
avea  attenergli,  fatto  sembiante  d’essere  in- 
ferma , et  essendo  un  dì  appresso  mangiare  da 
Nicostrato  visitata,  non  veggendo  con  lui  altri 
che  Pirro,  il  pregò  per  alleggiamene  della  sua 
noja,  che  ajutar  la  dovessero  ad  andare  infi- 
no  nel  giardino.  Per  che  Nicostrato  dall’  un 
de’  lati  e Pirro  dall’  altro  presala,  nel  giardin 
la  portarono  et  in  un  pralello  a piè  d’  un  bel 
pero  la  posarono,  dove  stati  alquanto  seden- 
dosi, disse  la  donna  (clic  già  aveva  fatto  in- 
formar Pirro  di  ciò  che  avesse  a fare):  Pirro, 
io  Ilo  gran  38  disiderio  d’  aver  di  quelle  pere, 
c però  montavi  suso  e gitlane  giù  alquante. 
Pirro  prestamente  salitovi  cominciò  a gittar  giù 
delle  pere,  e,  mentre  le  giltava,  cominciò  a 
6 dire:  he’  31>  messere,  clic  è ciò  che  voi  fate?  e 
so ì voi , madonna , come  non  vi  vergognale  di  sof- 
ferirlo in  mia  presenza?  Credete  voi  che  io  sia 
cicco?  Voi  eravate  pur  testé  così  forte  mala- 
ta: come  siete  voi  così  tosto  guerita.  che  voi 
facciate  tai  cose?  le  quali  se  pur  far  volete, 
voi  avete  tante  belle  camere:  perchè  non  in 
alcuna  di  quelle  a far  queste  cose  ve  n’  an- 
date? e sarà  50  più  onesto,  che  farlo  in  mia 
presenza.  La  donna  rivolta  al  marito  disse:  che 
dice  Pirro?  farnetica  egli?  Disse  allora  Pir- 
ro : non  farnetico  no,  madonna;  non  cre- 


dete voi,  ch’io  veggia  ? Nicostrato  si  mara- 
vigliava forte,  e disse:  Pirro,  veramente  io 
credo  che  lu  sogni.  Al  quale  Pirro  rispose: 
signor  mio,  non  sogno  nè  mica31,  nè  voi  an- 
che non  sognate,  anzi  vi  dimenate  ben  sì,  che, 
se  così  si  dimenasse  questo  peni,  egli  non  ce 
ne  rimarrebbe  su  niuna.  Disse  1^  donna  allo-  6 
ra:  clic  può  questo  essere?  potrebbe  egli  cs-  sos 
ser  vero  clic  gli  paresse  ver  ciò  eh’  e’  dice 
Se  Dio  mi  salvi,  se  io  fossi  sana,  come  io 
fu*  già,  clic  io  vi  sarrei  53  su,  per  vedere 
che  maraviglie  sien  queste  che  costui  dice 
che  vede.  Pirro  d’  in  sul  pero  pur  diceva,  e 
continuava  queste  novelle.  Al  qual  Nicostrato 
disse:  scendi  giù;  et  egli  scese.  A cui  egli  dis- 
se: che  dì  lu,  che  vedi?  Disse  Pirro:  io  cre- 
do che  voi  m’  abbiale  per  isinemorato  o per 
trasognato:  vedeva  voi  addosso  alla  donna  vo- 
stra (poi  pur  r,k  dir  mcl  conviene),  e poi  discen- 
dendo , io  vi  vidi  levarvi  e porvi  costì  dove  voi  sie- 
te a sedere.  Fermamente,  disse  Nicostrato,  cri  tu 
in  questo  smemorato;  che  noi  non  ci  siamo,  poi- 
ché in  sul  pero  salisti, punto  mossi,  se  non  come 
tu  vedi.  Al  qual  Pirro  dissi::  perchè  ne  facciain  aot 
noi  quistione?  io  vi  pur  vidi;  e,  se  io  vi  vi- 
di, io  vi  vidi  in  sul  vostro.  Nicostrato  più 
ognora  si  maravigliava,  tanto  che  gli  disse: 
ben  vo’  vedere  se  questo  pero  è incantato  e 
che  chi  v’  è su  vegga  le  maraviglie  33 ; e mon- 
tovvi  su.  Sopra  il  quale  coinè  egli  fu,  la  don- 
na insieme  con  Pirro  s’ incominciarono  a sol- 
lazzare. Il  che  Nicostrato  veggendo,  cominciò 
a gridare:  ahi,  rea  femina,  che  è quel  che 
tu  fai?  e tu,  Pirro,  di  cui  io  più  mi  lidava? 
c così  dicendo  cominciò  a scendere  del  pero. 

La  donna  c Pirro  dicevano:  noi  ci  seggiaino; 
e lui  veggendo  discendere,  a seder  si  tornarono 
in  quella  guisa  che  lasciati  gli  avea.  Come  Ni- 
costrato fu  giù,  e vide  costoro  dove  lasciali 
gli  avea,  così  lor  cominciò  a dir  villania.  Al 
quale  Pirro  disse:  Nicostrato,  ora  veramente  6 
confesso  io  che,  come  voi  diciavale  3tì  davanti,  sos 
che  io  falsamente  vedessi  mentre  fui  sopra  ’l 
pero;  nè  ad  altro  il  conosco,  se  non  a questo 
che  io  veggio,  c so  che  voi  falsamente  avete 
veduto.  E che  io  dica  il  vero,  niun’  altra  cosa 
vel  mostri,  se  non  I’  aver  riguardo  e pensare, 
a che  ora  la  vostra  donna,  la  quale  è onestis- 
sima c più  savia  che  altra,  volendo  di  tal  co- 
sa farvi  oltraggio,  si  recherebbe  a farlo  davanti 
agli  occhi  vostri.  Di  me  non  vo’  dire,  che  mi 
lascerei  prima  squartare,  che  io  il  pur  pen- 
sassi, non  che  io  il  venissi  a fare  in  vostra 
presenza.  Per  che  di  certo  la  magagna  di  que- 
sto transvcderc  dee  procedere  dal  pero;  per- 
ciò che  tutto  il  mondo  non  m’  avrebbe  fatto 
discredere  che  voi  qui  non  foste  colla  donna 
vostra  carnalmente  giaciuto,  se  io  non  udissi 
dire  a voi  che  egli  vi  fosse  panilo  che  io  fa-  6 
cessi  quello  che  io  so  certissimamente  che  io 
non  pensai , non  che  io  il  facessi  mai.  La  don- 
na appresso,  che  quasi  tutta  turbala  s’  era, 


554 


GIORNATA  SETTIMA 


levata  in  piè  cominciò  a dire:  sia  colla  mala 
ventura,  se  tu  m’  hai  per  si  poco  sentila  che, 
se  io  volessi  attendere  a queste  tristezze,  che  tu 
di  che  vedevi , io  le  venissi  a fare  dinanzi  agli 
occhi  tuoi.  Sii  certo  di  questo  che,  qualora 
volontà  me  ne  venisse 51,  io  non  verrei  qui , 
anzi  mi  crct^’rrci  sapere  essere  in  una  delle 
nostre  camere  in  guisa  et  in  maniera  che  gran 
cosa  mi  parrebbe  che  tu  il  risapessi  giammai. 
Nicostrato,  al  qual  vero  parea  ciò  clic  dicca 
P uno  e P altro,  che  essi  quivi  dinanzi  a lui 
mai  a tale  atto  non  si  dovessero  esser  con- 
dotti, lasciate  stare  le  parole  c le  riprensio- 
ni di  tal  maniera , cominciò  a ragionar  della 
novità  del  fatto  e del  miracolo  della  vista, 
che  cosi  si  cambiava  a chi  su  vi  montava.  Ma 
la  donna,  clic  della  opinione  che  Nicostrato 
mostrava  <P  avere  avuta  di  lei  si  mostrava  tur- 
bata, disse:  veramente  questo  pero  non  ne  fa- 
rà mai  più  niuna  nè  a me  nè  ad  altra  donna 
di  queste  vergogne,  se  io  potrò;  c perciò,  Pir- 


ro, corri  e va  c reca  una  scure,  et  ad  una  ora 
te  e me  vendica  tagliandolo,  come  che  molto 
meglio  sarebbe  a dar  con  essa  in  capo  a pii- 
costrato,  il  quale  senza  considerazione  alcuna 
casi  tosto  si  lasciò  abbagliar  gli  occhi  del- 
lo ’n  tei  letto:  che,  quantunque  a quegli  che  tu 
hai  in  testa  paresse  ciò  che  tu  di,  per  niuna 
cosa  dovevi  nel  giudicio  della  tua  mente  com- 
prendere o consentire  che  ciò  fosse.  Pirro  pre- 
stissimo andò  per  la  scure  c tagliò  il  pero.  Il 
quale  come  la  donna  vide  caduto,  disse  verso 
Nicostrato:  poscia  che  io  veggio  abbattuto  il 
nimico  della  mia  onestà,  la  mia  ira  è ita  via; 
et  a Nicostrato,  che  di  ciò  la  pregava,  benigna- 
mente perdonò,  imponendogli  che  più  non  gli  av-  6 
venisse  di  presummcrc  di  colei,  clic  più  che  se  sw» 
l’amava,  una  cosi  fatta  cosa  giammai.  Cosi  il  mi- 
sero marito  schernito  con  lei  insieme  e col  suo 
amante  nel  palagio  se  ne  tornò,  nel  quale  poi  mol- 
te volte  Pirro  di  Lidia  et  ella  di  lui  con  più  agio* 
presero  piacere  e diletto.  Dio  cc  ne  dea  a noi. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


L La  t/util  caia  quantunque  in  assai  novelle  ila  nato  di - 
inoltrato  o cc.  Cosi  hanno  lutic  le  migliori  edizioni.  Co- 
lombo. ni  questa  guisa  di  concordanza  si  é già  Tavellato 
alla  pag.  Ilil  , Nola  Sii.  Qui  per  altro  vo'  aggiungere  che 
troppo  largo  ò il  precetto  rhe  su  quento  proposito  ne  di 
il  CorlicrUi  dirondo  nel  libro  3 rap.  11  . Osi.  V.  « I par- 
« llcipll  retti  dal  verbo  Fiacre  si  sogliono  , almeno  In 
» prosa  . accordare  col  nome  ».  Non  si  sogliono  , ma  sì 
può  dir  sempre  si  accordano;  « non  pure  In  prosa  , ma 
e in  poesia  ; e quando  non  si  fa , è uopo  dì  forti  ragioni. 
Tuttavia  molto  meno  offenderà  |.i  discordanza.  se  il  participio 
preceda  al  uomo  onde  dipende;  sicché  fia  assai  meglio  il 
dire  v.  9.  E alalo  vinto  lu  conni  che  non  : La  coma  é 
stato  vinto.  Cosi  ancora  gradirà  più  il  dire:  ()wUa  é 
stata  la  maggior  vittoria , che  non  < fucila  i stato  t.  in.  t>. 
Nondimeno  il  Petrarca  dir»  nel  Son.  fi , p.  9.  Altra  di 
lei  non  t rimase  speme.  Ma  in  ciò  si  farebbe  oggi  ri- 
trailo da  lui  T E. 

4.  Del  quale  amare  o che  Pirro  non  s‘  avredetse , o 
non  volesse.  Nota  rhc  dove  c questo  segno  • , mette 
l’Autore  in  dubbio  qual  fosse  la  cagione  che  Pirro  non 
si  curava  dello  amore  di  Lidia . cioè  o non  vedere  , o 
non  intiere.  Masselli. 

3.  Guarda  che  audio  che  io  . . . ti  dirò  niuna  per- 
sona tenta  giammai,  se  non  colui  al  quale  da  me  II  fia 
Imposto.  Qui  é una  ell&si  non  vulgate,  e non  istnna  però. 
Il  pronome  al  quale  t caso  espresso  del  subinP  so  verbo 
dite,  dovendosi  a compimento  della  clausola  supplire  dopo 
imposto  te  voci  che  tu  dica,  o sìmile.  E. 

4.  Se  co' miri  si  misurano  ecc.  Avverti  dello  ron  vaghez- 
za misurano  gli  anni , che  propriamente  si  numerano,  non 
si  misurano.  E.  M.  — Imparate,  vecchi , quest  a canzone  di 
Lidia , sicuri , che  togliendo  donna  giovane , o presto  o 
tardi,  la  canterà  anche  a voi.  Martinelli. 

3.  Di  quello  che  Ir  giovani  donne  prendano  più  piace- 
re eri*.  È probabile  die  in  questo  pillilo  sia  tralasciata  la 
Di  Innanzi  a Che  non  per  naturalità,  ma  per  arte  di  di- 
re; poiché  il  Di  quello  di  non  era  il  piu  giadcvol  suono- 
Veggasi  la  Noia  19,  della  pag.  195.  E. 

6.  DI  ho  perno.  Mollo  profittevole  alla  conoscenza  della 
lingua  c alla  varietà  dello  stile  mi  parrebbe  che  tosse  il 
registrare  nella  G ruminali'  a la  migliore  c maggior  parte- 


di  que’  Verbi  che  si  vedono  congiunti  dai  buoni  scrittori 
a più  di  un  caso  o di  una  particella  rhe  dir  si  voglia.  Il 
verbo  Pensare , per  grazia  d'esempio,  non  si  costruisce 
egli  in  quattro  guise  ? Di  lui  pento  vedi. imo  in  questo 
luogo  ; e Di  voi  pensate,  dice  il  Petrarca  nella  canzone 
all’  Italia.  Pensando  1‘  alio  riletto  è In  Danti  lof. 

Ciò  penso  nel  Canto  1 1 . ; e Pensava  nel!'  errore  al  Can- 
to 10.;  e eusi  praticano  altri  Classici.  E il  buon  Corticclll 
rhe  »i  occupò  tanto  nell*  ordine  «lei  Verbi  ( «■  non  ne  por- 
tava il  pregio  ) e nelle  loro  eccezioni , fece  poi  a questa 
sorta  di  bene  un  picco!  cenno.  K. 

Avveduto  nou  *’  era  . il  lesto  del  97.  Colombo.  Que- 
sta lezione  della  Ventiseli  ma  la  |ie«luicio  a quanto  ai  è 
detto  all  i Nota  13  della  pag.  395.  Veggasi  pure  i Dep. 
Annoi,  pag.  49.  Il  Mannelli  poi  nota  in  riscontro  di  quanto 
si  è letto  alla  Nola  9.  - E qui  dov’è  questo  segno  • af- 
» ferina  esserne  su  la  cagione  solamente  il  non  uv  cederse- 
- ne : la  qual  cosa  |>ar  viziosa  ».  K. 

£.  Mi  fa  più  onore  che  io  noti  luglio.  Elegante  c piano 
si  è 1'  uso  del  verbo  I atcre  in  forza  di  meritare , Esser 
degno.  Si  vede  altre  volle  in  questo  Centonovelle , e , 
per  tacer  d' altri , nella  più  Iteli* opera  d’  Ann.l>al  Caro, 
I'  Apologià.  E. 

9.  E di  questo , la  sramp  i del  97.  Colombo. 

10.  Tu  *e‘  una  bestia.  Si , cornuta.  Marbelli. 

11.  Per  lo  primo  colpo  non  cade  la  quercia.  Quella  pa- 
role a ilio’  dì  proverbio  rispondono  alle  latine:  midilt 
tcnbns  dettai ur  quercus.  V o**«r va/ione  e del  Marmi.  E. 

19.  /.ri  tuo  d ima  c mia  stea.  Notisi  come  sgraziata  sa- 
rrbt>c  in  questo  pasto  la  voce  Stia  In  ver»  di  Stea.  Lo 
stesso  avverrebbe  pressappoco  nella  vicina  clausola  in 
quelle  parole  : per  via  di  dilato  meglio  stea;  e cosi  nell'ul- 
tima di  questa  Novella,  dicendo:  Dio  ce  ne  dia  a noi  in 
cambio  di  Dm  ce  ne  dea  a noi.  Le  son  rosticcio  da 
poco , lo  confesso;  le  son  minutezze,  lo  veggo  ; ma  sono 
appunto  di  quelle  che  menano  poi  a bruiti  sueivssi  lo 
S frittire  che  non  se  ne  impiglia:  //oc  nugae  sena  duerni 
/limata:  è la  bocca  di  Orazio  ilio  ce  In  avvisa.  Ora 
chi  non  (atà  stima  del  fienaio  di  cotanto  Maestro?  Anzi 
chi  non  si  gioverà  dell’  esperienza  altrui?  E. 

13.  Può’  e non  pimi  hanno  qui  tutti  I testi, e non  per 
errore  , ma  per  proprietà  della  lingua  fiorentina.  E.  M. 
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NOTE  ALLA 

<4.  Diceva,  e' pur  si  conviene.  Mannelli. 

15.  Gli  deano  coni  i servidori  trattare,  in  quel  che  pos- 
sono, come  etti  da  loro  trattati  sono.  In  qtiosta  senten- 
za, con  quel  che  segue,  il  Boccaccio  si  ù portalo  «la  A pelle, 
avendovi  dipinto  il  cuore  umano  (ale  quale  sta  appunto 
nel  petto  ri’ ognun  che  serve.  Martinelli.  Il  presente  luogo 
m’invila  a recare  in  mezzo  il  XLl.°  degli  Avvertimenti  Po- 
lìtici di  Francesco  Guicciardini  clic  dice  : Si  vede  per 
etpcritnza  che  I padroni  tengono  poco  conto  de*  servitori , 
e per  ogni  sua  commodilà  o appetito  gli  mettono  da  parte, 
lo  laudo  que'  ter  onori,  che  pigliatalo  esempio  da’  pudruul, 
tengono  più  conto  detti  interessi  suoi , che  di  toro  : il  che  però 
consiglio  che  si  faccia,  salvando  sempre  I * onore  e la  fede. 
che  dolorosa  verità  e insieme  quanta  probità  in  questi 
delti!  E. 

16.  Adnperrebbe  p«ìr  adnprerebbe  : altro  simili  trasposi- 
zioni di  leiterc  si  trovano  in  queste  novelle  , e non  dubito 
eh’  elleno  siano  d*  idiotismo  fiorentino , ma  non  perciò  Imi- 
tabili. rolli. 

17.  Avverti  recarsi  per  disporsi  molto  vagamente  «letto. 
E.  M. 

1».  Sciamilo  spiega  la  Crusca  drappo  di  varie  sorti  e 
colori.  E.  M.  Vincenzo  Borghini  nel  libro  delle  Cento  no- 
velle antiche  nota  che  sciamilo  è velluto  o drappo  molto 
simile  a velluto  , denominato  rosi  dal  flore  dello  sciamilo. 
Ma  Intorno  al  nnin«!  di  -vcloinùo  datosi  a questa  sorta  di 
drappo  pensano  altri  diversamente , e tra  questi  il  Mena- 
Rio  nelle  Origini  «Iella  lingua  italiana.  Colombo. 

19.  Geli  sonai  legami  col  quali  si  Icqano  é piedi  de*  fal- 
coni. e.  AI.  — , e d'altri  uccelli  di  rapina.  Colombo. 

. 90.  Altrimenti  v altramente  disse  senza  diflVrenza  i!  Bucc. , 
ma  il  Petr.  non  mal  riuso  altrimenti  , ma  altrameuii.  Laon- 
de vogliono  die  altrimenti  non  si  debba  per  alcun  modo 
usar  nel  verso.  F..  Al.  — Costoro  che  ciò  volevano  , io 
Immagino  clic  fossero  I seguaci  «lei  Castel  vetro,  il  quale 
non  pur  si  accontentava  difettare  in  poetica  le  voci  non 
usate  dal  Petrarca , ma  prosumuva  ancora  di  giudicare 
quali  cs.su  Poeta  non  userebbe  , come  appare  dalla  ga- 
glioffa critica  che  fe  alla  Canzone  di  Annibai  Caro.  Ma 
Dante,  per  un  esempio,  avendo  detti» : Aon  altrimenti 
fallo  che  ti'  un  vento  v<x\  non  era  dunque  presso  loro 
d’ alcuna  autorità?  Piuttosto  che  sprecare  il  tempo  e il 
credito  in  tali  eianec , era  mollo  più  al  caso  il  notare 
che  questa  falla  d’  avverbi  componendosi  della  v«»ce  Men- 
te preceduta  dall’  aggiunto  accordato  con  essa  In  genere 
e numero  ( come  ex.gr.  I elocc-mettte,  Cauta-menie  : l.  e. 
Con  mente  veloce  eoe.  ; e ne  appar  quasi  un  «tempio  nel 
Virgiliano  tunnel  alta  mento  rrposiumj,  è «legno  perciò 
che  resti  considerato  come  A Ut  menti , o Altramenti  van 
fuor  di  regola.  1)1  qui  é che  alcuni  han  registrato  fra’ bar- 
barismi il  Parimenti  che  si  spesso  leggiamo  in  tanti  liber- 
coli , e «'he  flnor  non  si  vede  esser  stalo  usato  «lai  nostri 
classici  mai.  E. 


NOVELLA  IX  33» 

91.  Sei  peluzzt , la  odi*,  del  97.  Colombo. 

99.  Testeso,  testé,  poco  fa,  si  dice  anche  per  tra  poco.  E.M. 

95.  Gii  ho  lo  voluti  domandare.  Cioè  Sono  stato  per 
domandarli.  Questa  forza  che  ha  il  verbo  l' oltre  è stala 
già  osservata  alla  pag.  91)6  nella  Aiolà  19.  E. 

91.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  49.  E. 

23.  Prima  che  l' opera  andasse  più  Innanzi.  Avverti  «:o- 
me  deil’«y>r/u  sì  servo  cosi  acconciamento  in  ogni  cosa  , 
die  altrove  la  p«»ne  per  coso  o fatto  , n qui  per  male  o 
fracUlume  o magagno  «lei  «lente.  E.  Al. 

9tì.  fattisi  adunque  venire  i ferri  da  tal  servigio  eoe. 
Penso  che  non  a lutti  parrà  mollo  probabile  eh»!  a Nico- 
slralo  s ano  stale  fillio  dalla  muglierà  tutte  le  giarde  che 
Mcsser  Giovanni  ne  racconta.  E più  d’  un  Quiutilio  ap- 
punterebbe il  Novelliere  nella  poca  verosimiglianza , per 
dirne  una , «Idi*  avere  in  prunlo  i ferri  da  tal  servigio,  e 
della  pochissima  di  esser  valsa  la  moglie  a trargli  il  den- 
te sano  con  le  tanaglie;  clic  e cosa  forte  anche  a mani 
esperti;  e gagliardi-.  La  beffa  poi  del  transv«-«lere  «lei  pe- 
ro andrebt>e  credula,  se  fosse  stata  appropiala  a Calan- 
drino, non  a Ministralo , che  non  potea  esser  di  o-rvello 
cosi  oppilato  e tenebroso  al  cospetto  della  rea  fontina , se 
Pirro , giovane  dento  a qualunque  cosa  avesse  voluto  fa- 
re, conosceva  il  suo  signore  matto  suvio  e mollo  avveduto, 
coni'  essi»  Boccaccio  ha  espn-sso  innanzi.  Di  queste  cose 
e di  più  altre  si  potrebbe  difettare  il  presente  racconto; 
e temo  che  non  fosse  impresa  da  pigliare  a gabbo  chi 
voless»!  togli  urne  le  difese.  E. 

97.  Fu  doli'  altra  per  viga  forza  un  dente  tirato  fuori. 
Or  t’ ave**'  ella  «'ava lo  l’ orrido.  Mannelli. 

2h.  Grande j le  edizioni  dei  97  e del  73.  Colombo. 

29.  He'.  0**1  I Deputati.  He,  Manndli:  ehi  , Snlviall  e 
Ciccarci  li.  colombo. 

50.  FI  sarà  «re.  lo  leggerei  qui  più  volentieri  e' sarà.  Co- 
lombo. 

51.  A.  lesse  non  farnetica  mica.  E.  M. 

39.  La  stampa  del  97  ha  potrebbe  egli  essere  che  egli 
paresse  ver  do  eh' e' dice?  colombo. 

35.  Sarrei  sincopato  d i salirei,  come  dorrei  da  dolerci 
ccc.  COLOMBO. 

34.  Poi  pur  per  polche  pur.  E.  M. 

35.  Fo*  vedere  se  questo  pero  t incantato , e che  chi 
V'  e su  vrgqa  le  maraviglie.  Non  si  può  stare  ambiguo 
sull’  affermare  che  in  questo  luogo  la  particella'  che  equi- 
vale a Se  ; significazione  già  dichiarata  nella  Nola  99  della 
pag.  <08.  E. 

36.  Dittavate  , e cosi  altrove  faciavatc  , vedovale  per 
dicevate  , facevate  , vedevate  «•  simili  : terminazione, sup- 
pongo , d*  idiotismi) , ma  non  Imitabile  in  conio  veruno. 
Rolli. 

37.  A.  me  ne  venisse  voglia.  E.  M. 

38.  In  guisa  et  in  maniera.  Detto  con  Utile  prodigo  non  che 
liberale,  e per  le  ragioni  toccale  nella  Nola  8,  pag.  19.  E. 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 K I C A 

Due  Sancsi  ec.  V unica  cosa  che  sJ  abbia  di  storico  in  questa  novella  si  è 
che  in  Siena  furono  i Afini , e i Tura , famiglie  popolane:  onde  è da  credere 
che  donde  il  Boccaccio  prese  i nomi , o per  istoria  o per  tradizione , avesse  an- 
che qualche  parte  dei  fatti. 


TITOLO 

Due  Saneti  amano  una  donna  conici)'?  dell’ uno; 
muore  il  compare , e torna  at  compagno  , 
aerando  la  prometta  fallagli , e raccontagli 
come  di  là  ù dimora. 

Restava  solamente  al  Re  il  dover  novellare  : 
il  quale , poiché  vide  le  donne  racchetale  , che 
del  pero  tagliato,  clic  colpa  avuto  non  avea, 
si  dolevano,  incominciò.  Manifestissima  cosa  è 
clic  ogni  giusto  re  primo  servato  re  dee  essere 
delle  leggi  fatte  da  lui,  e,  se  altro  ne  fa.  ser- 
vo degno  di  punizione,  e non  re,  si  dee  giu- 
dicare: nel  quale  peccalo  c riprensione  a me, 
che  vostro  re  sono,  quasi  costretto  cader  con- 
viene. Egli  é il  vero  che  iojeri  la  legge  diedi 
6 a’ nostri  ragionamenti,  fatti  oggi,  con  inton- 
alo zinne  di  non  voler  questo  dì  il  mio  privile- 
gio usare,  ma,  soggiacendo  con  voi  insieme  a 
quella , di  quello  ragionare  che  voi  tutti  ra- 
gionato avete:  ma  egli  non  solamente  è stato 
ragionato  quello  che  io  imaginato  avea  di  ra- 
gionare, ma  sonsi  sopra  quello  tante  altre  cose, 
e molto  più  belle,  dette,  che  io  per  me,  quan- 
tunque la  memoria  ricerchi,  rammentar  non 
mi  posso  nè  conoscere  che  io  intorno  a sì  fat- 
ta materia  dir  potessi  cosa  che  alle  dette  s’  ap- 
pareggiassc  : e perciò  dovendo  peccare  nella 
legge  da  me  medesimo  fatta,  sì  come  degno  di 
punizione,  inlino  ad  ora  ad  ogni  ammenda  clic 
comandata  mi  fia  mi  profTero  apparecchiato,  et 
al  mio  privilegio  usilalo  mi  tornerò:  e dico  che 
la  novella  detta  da  Elisa  del  compare  e della 
6 comare,  et  appresso  la  bessaggine  1 de*  Sa- 
31*  nesi,  hanno  tanta  forza,  carissime  Donne,  clic, 
lasciando  stare  le  befTe  agli  sciocchi  mariti  fat- 
te dalle  lor  savie  mogli  * , mi  tirano  a dover- 
vi raccontare  una  novelletta  di  loro,  la  quale, 
ancora  che  in  se  abbia  assai  di  quello  che  cre- 
der non  si  dee,  nondimeno  sarà  in  parie  pia- 
cevole ad  ascoltare. 

Furono  adunque  in  Siena  due  giovani  po- 
polani, de* quali  l'uno  ebbe  nome  Tingoccio 
Mini,  e l'altro  fu  chiamalo  Meuccio  di  Tura, 
et  abitavano  in  porta  Salaja,  e quasi  mai  non 
usavano,  se  non  I’  un  con  l’altro,  e,  per  quel- 
lo che  paresse,  s’  amavan  molto:  et  andando, 
come  gli  uomini  fanno,  alle  chiese  et  alle  pre- 
diche, più  volte  udito  avevano  della  gloria  c 
della  miseria,  che  all’ anime  di  coloro  che  mo- 


rivano era  secondo  li  lor  meriti  conceduta  nel-  ^ 
l’altro  mondo.  Delle  quali  cose  disperando  di 
saper  certa  novella,  nè  trovando  il  modo,  in- 
sieme si  promisero  che  qual  prima  di  lor  mo- 
risse, a colui  che  vivo  fosse  rimaso,  se  potes- 
se, ritornerebbe  e dircbbcgli  novelle  di  quello 
che  egli  disiderava;  e questo  fermarono  con 
giuramento.  Avendosi  adunque  questa  promes- 
sion  fatta,  et  insieme  continuamente  usando, 
come  è detto,  avvenne  che  Tingoccio  divenne 
compare  d’uno  Ambruogio  Ansclmini,  clic  sta- 
va in  Gimpo  Reggi,  il  qual  d’  una  sua  donna 
chiamala  monna  Mita  aveva  avuto  un  figliuolo. 

Il  qual  Tingoccio  insieme  con  Meuccio  visitan- 
do alcuna  volta  questa  sua  comare,  la  quale 
era  una  bellissima  e vaga  donna,  non  ostante 
il  comparatico,  s’  innamorò  di  lei;  e Meuccio 
similmente,  piacendogli  ella  molto,  c molto 
udendola  commendare  a Tingoccio,  se  nc  in- 
namorò. E di  questo  amore  I'  un  si  guardava 
dall’altro,  ma  non  per  una  medesima  cagione.  6 
Tingoccio  si  guardava  di  scoprirlo  a Meuccio  ms 
per  la  cattività,  che  a lui  medesimo  pareva 
fare,  d’amar  la  comare,  e sarebbesi  vergogna- 
to clic  alcun  I’  avesse  saputo.  Meuccio  non  se 
nc  guardava  per  questo,  ma  perrhè  già  avve- 
duto s’ era  che  ella  piaceva  a Tingoccio,  laon- 
de egli  diceva:  se  io  questo  gli  discuopro,  egli 
prenderà  gelosia  di  me,  e potendole  ad  ogni 
suo  piacer  parlare,  sì  come  compare,  in  ciò 
che  egli  potrà  le  mi  metterà  in  odio,  e così 
mai  cosa  che  mi  piaccia  di  lei  io  non  avrò. 

Ora  amando  questi  due  giovani,  come  detto 
è,  avvenne  clic  Tingoccio,  al  quale  era  più 
destro  il  potere  alla  donna  aprire  ogni  suo  di- 
siderio,  tanto  seppe  fare  c con  atti  c con  pa- 
role. che  egli  ebbe  di  lei  il  piacer  suo.  Di  che 
Meticcio  s’  accorse  bene;  e quantunque  molto 
gli  dispiacesse,  pure  sperando  di  dovere  alcuna 
volta  pervenire  al  fine  del  suo  disidero,  acciò 
che  Tingoccio  non  avesse  materia  né  cagione 
di  guastargli  o d' impedirgli  alcun  suo  fatto,  6 
faceva  pur  vista  di  non  avvedersene.  Così  aman- 
do  i due  compagni , I’  uno  più  felicemente  che 
l'altro,  avvenne  che,  trovando  Tingoccio  nelle 
possessioni  della  comare  il  lerren  dolce , tanto 
vangò  e tinto  lavorò,  che  una  infermità  ne  gli 
sopravvenne,  la  quale  dopo  alquanti  dì  sì  1’  ag- 
gravò forte , che , non  potendola  sostenere , tra- 
passò di  questa  vita.  E trapassato,  il  terzo  dì 


Digitized  by  Google 


NOVELLA  X 


337 


appresso  ( cbè  forse  prima  non  aveva  potuto  ) 
se  ne  venne,  secondo  la  promession  fatta,  una 
notte  nella  camera  di  Meuccio,  e lui,  il  qual 
forte  dormiva,  chiamò.  Meuccio  destatosi  disse: 
qual  se’ tu?  A cui  egli  rispose:  io  son  Tingoc- 
cio, il  qual,  secondo  la  promession  che  io  li 
feci,  sono  a te  tornalo  a dirti  novelle  dell' al- 
tro mondo.  Alquanto  si  spaventò  Meuccio  reg- 
gendolo, ma  pure  rassicurato  disse:  tu  sia  il 
ben  venuto,  fratei  mio;  e poi  il  domandò  se 
egli  era  perduto.  Al  qual  Tingoccio  rispose: 
6 perdute  son  le  cose  che  non  si  ritriiovano;  e 
sia  come  sarei  io  in  mei  chi  5 , se  io  fossi  pcr- 
6 duto?  Deli,  disse  Meuccio,  io  non  dico  cosi, 
óiù  ina  io  ti  domando,  se  tu  se’  tra  Tallirne  dan- 
nate nel  fuoco  pennate  di  ninferno  4.  A cui 
Tingoccio  rispose:  costello  5 no,  ma  io  son  be- 
ne per  li  peccati  da  me  commessi  in  gravis- 
sime pene  et  angosciose  mollo.  Domandò  allo- 
ra Meuccio  particolarmente  Tingoccio,  che  pene 
si  dessero  di  là  per  ciascun  de’  peccati  che  di 
qua  si  commettono;  e Tingoccio  gliele  disse 
tutte.  Poi  il  domandò  Meuccio  s’ egli  avesse  di 
qua  per  lui  a fare  alcuna  cosa.  A cui  Tingoc- 
cio rispose  di  si,  e ciò  era  che  egli  facesse 
per  lui  dir  delle  messe  6 e delle  orazioni  e fare 
delle  limosine,  perciò  che  queste  cose  molto 
giovavano  a quei  di  là.  A cui  Meuccio  disse 
di  tarlo  volentieri:  e partendosi  Tingoccio  da 
lui,  Meuccio  si  ricordò  della  comare,  c,  sol- 
levato alquanto  il  capo,  disse:  ben  che  mi  ri- 
6 corda,  o Tingoccio,  della  comare,  con  la  quale 
3i7  tu  giacevi  quando  eri  di  qua,  clic  pena  t’è 
di  là  data?  A cui  Tingoccio  rispose:  fralel  inio, 
come  io  giunsi  di  là,  si  fu  uno,  il  qual  pare- 
va che  tutti  i miei  peccati  sapesse  a mente , 
il  quale  mi  comandò  che  io  andassi  in  quel 
luogo  nel  quale  io  piansi  in  grandissima  pe- 
na 1 le  colpe  mie,  dove  io  trovai  molti  com- 
pagni a quella  medesima  pena  condennali  che 
io  *;  e stando  io  tra  loro,  e ricordandomi  di  ciò 
che  già  fatto  avea  con  la  comare,  et  aspet- 
tando per  quello  troppo  maggior  pena  che  quel- 
la che  data  nT era,  quantunque  io  fossi  in  un 
gran  fuoco  e mollo  ardente,  tutto  di  paura 
tremava.  Il  clic  sentendo  un  che  m’  era  dal- 
lato, mi  disse:  che  hai  tu  più  che  gli  altri 
che  qui  sono,  che  tricmi  stando  nel  fuoco?  0, 
diss’io,  amico  mio,  io  ho  gran  paura  del  giu- 
6 dicio  clic  io  aspetto  d’  un  gran  peccato  che  io 
óis  feci  già.  Quegli  allora  mi  domandò  che  pec- 
cato quel  fosse.  A cui  io  dissi:  il  peccato  fu 
cotale,  che  io  mi  giaceva  con  una  mia  coma- 
re, c giacqui  vi  tanto,  clic  io  me  ne  scorticai. 
Et  egli  allora  faccendosi  beffe  di  ciò,  mi  disse: 
va,  sciocco,  non  dubitare,  rhè  di  qua  non  si 
tiene  ragione  alcuna  delle  comari  9.  Il  che  io 
udendo,  tutto  mi  rassicurai.  E detto  quest», 
appressandosi  il  giorno  10 , disse:  Meuccio,  falli 
con  Dio,  chè  io  non  posso  più  esser  con  teco; 
c subitamente  andò  via.  Meuccio  avendo  udito 
che  di  là  Diana  ragione  si  teneva  delle  coma- 
Boccaccio 


ri , cominciò  a far  beffe11  della  sua  sciocchez- 
za, perciò  che  già  parecchie  12  n’avca  rispar- 
miale: per  che,  lasciata  andar  la  sua  ignora»- 
za,  in  ciò  per  innanzi  divenne  savio.  Le  quali  sta 
cose  se  frate  Rinaldo  avesse  saputo,  non  gli 
sarebbe  slato  bisogno  d’  andare  sillogizzando 
quando  convertì  a’  suoi  piaceri  la  sua  buona 
comare. 

Zeffiro  era  levalo  per  Io  sole  clic  al  ponen- 
te s’avvicinava,  quando  il  Ite,  finita  la  sua 
novella,  nè  altro  alcun  restandovi  a dire,  le- 
vatasi la  corona  di  testa,  sopra  il  capo  la  pose 
alla  Lauretta  dicendo:  madonna,  io  vi  corono 
di  voi  medesima  15  reina  della  nostra  brigala: 
quello  ornai,  clic  credete  che  piacer  sia  di 
tutti  e consolazione,  sì  come  donna,  coman- 
derete; c ripose.*»  a sedere.  La  Lauretta , dive- 
nuta reina,  si  fece  chiamare  il  Siniscalco,  al 
quale  impose  che  ordinasse  che  nella  piace- 
vole valle  alquanto  a migliore  ora  che  T usato  6 
si  mcttcsscr  le  tavole,  acciò  che  poi  ad  agio  s-ìo 
si  potessero  al  palagio  tornare:  et  appresso 
ciò  che  a fare  avesse,  mentre  il  suo  reggi- 
mento durasse,  gli  divisò.  Quindi  rivolta  alla 
compagnia  disse:  Dioneo  volle  jeri  di  e oggi  si 
ragionasse  delle  beffe  che  le  donne  fanno  a’ ma- 
riti: e,  se  non  fosse  ch’io  non  voglio  mostra- 
re d’essere  di  schiatta  di  can  bololo,  che  in- 
contanente si  vuol  vendicare,  io  dirci  che  do- 
mane si  dovesse  ragionare  delle  beffe  che  gli 
uomini  fanno  alle  lor  mogli.  Ma,  lasciando  star 
questo,  dico  clic  ciascun  pensi  di  dire  di  quelle 
beffe  che  lutto  il  giorno  o donna  ad  uonio,o 
uomo  a donna,  o T uno  uomo  all’  altro  si  fan- 
no; e credo  che  in  questo  sarà  non  meli  di 
piacevo!  ragionare,  che  sialo  sia  questo  giorno. 

E così  dello,  levatasi  in  piè,  per  infino  ad  ora 
di  cena  licenziò  la  brigala.  Levarono  adunque 
le  donne  c gli  uomini  parimente,  de’ quali  al- 
cuni scalzi  per  la  chiara  acqua  cominciarono 
ad  andare,  et  altri  tra' belli  c diritti  arbori 
sopra  il  verde  prato  s’andavano  diportando.  5ìi 
Dioneo  c la  Fiammella  gran  pezza  cantarono 
insieme  d’Vrcila  e di  Palcmonc  ,4;  c cos'iva- 
rj  e diversi  diletti  pigliando,  il  tempo  iiifinu 
all’  ora  della  cena  con  grandissimo  piacer  tra- 
passarono. La  qual  venuta,  c lungo  al  pcla- 
ghetto  a tavola  postisi,  quivi  al  canto  di  mille 
uccelli,  rinfrescati  sempre  da  una  aura  soave 
che  da  quelle  monlagneltc  dattorno  nasceva , 
senza  alcuna  mosca,  riposatamente  e con  leti- 
zia cenarono.  E levate  le  tavole,  poiché  al- 
quanto la  piaccvol  valle  ebber  circuita,  essen- 
do ancora  il  sole  allo  a mezzo  vespro,  sì  come 
alla  loro  Keina  piacque,  in  verso  la  loro  usa- 
ta dimora  15  con  lento  passo  ripresero  il  cam-  fi 
mino,  e molleggiando  c cianciando  di  ben  mil-  3*2 
le  cose,  cosi  di  quelle  che  il  dì  erano  siate 
ragionate,  come  d’altre,  al  bel  palagio  assai 
vicino  di  nulle  pervennero.  Dove  con  freschis- 
simi vini  c con  confetti  la  fatica  del  piccini 
camrnin  cacciala  via,  intorno  della  beila  fon- 
<13 
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tana  di  presente  furono  in  sul  danzare,  quan- 
do al  suono  della  cornamusa  di  Tindaro  e quan- 
do d’  altri  suoni  carolando.  Ma  alla  fine  la  Rci- 
na  comandò  a Filomena  che  dicesse  una  canzone. 
La  quale  cosi  incominciò: 

Deli  lassa  la  mia  vita! 

Sarà  giammai  eli’  io  possa  ritornare 
Donde  mi  tolse 1 * * * 5 * * * * * * * * * *  16  nojosa  parlila? 

Certo  io  non  so,  tanto  è’1  disio  focoso. 
Che  io  porto  nel  petto, 

Di  ritrovarmi  ov’  io  lassa  già  fui. 

O caro  bene,  o solo  mio  riposo, 

Clic’l  mio  cuor  tien’ distretto, 

Deli  diimi  tu,  cliè  ’l  domandarne  altrui 
Non  oso  nò  so  cui: 

Deli,  signor  mio,  deli  fammelo  sperare 
rt  Sì  eli’  io  conforti  l’ anima  smarrita. 

545  l’non  so  ben  ridir  qual  fu’l  piacere. 
Clic  si  rn’lia  infiammata. 

Che  io  non  trovo  dì  nè  notte  loco; 

Perchè  1'  udire  e ’l  sentire  c ’l  vedere 

Con  forza  non  usata 

Ciascun  per  se  accese  novo  foco. 

Nel  qual  tutta  mi  coco  17 , 

Nè  mi  può  altri  che  tu  confortare 
O ritornar  la  virtù  sbigottita. 

Deh  dimmi  s’  esser  dee  c quando  fia 
Ch’io  ti  trovi  giammai 
Do?’ io  basciai  quegli  occhi  che  m’  han  morta. 
Dimoici,  caro  mio  bene,  anima  mia, 
Quando  tu  vi  verrai: 

E col  dir  tosto  18 *  alquanto  mi  conforta. 

Sia  la  dimora  corta 

D’ora  al  venire,  e poi  lunga  allo  stare, 
Ch’io  non  meri  curo,  sì  rn’lia  Amor  ferita. 


Se  egli  avvidi  che  io  mai  più  U tenga,  ^ 
Non  so  s’ io  sarò  sciocca , 

Coni’  io  or  fui  a lasciarti  partire, 
lo  ti  terrò,  e,  che  può,  sì  n’ avvenga. 

E della  dolce  bocca 

Convicn  eh’  io  sodisfaccia  al  mio  disirc. 

D’  altro  non  voglio  or  dire. 

Dunque  vien  tosto,  vienmi  ad  abbracciare, 

Clic  ’l  pur  pensarlo  di  cantar  m’ invita. 

Estimar  fece  questa  canzone  a tutta  la  bri- 
gata che  nuovo  e piacevole  amore  Filomena 
strignesse  ; e perciò  clic  per  le  parole  di  quel- 
la pareva  che  ella  piu  avanti,  clic  la  vista  so- 
la, n’avesse  sentilo,  tencndolane  più  felice, 
invidia  per  tali,  ri  furono  49 , ne  le  fu  avuta.  K 
Ma,  poiché  la  sua  canzon  fu  finita,  ricordan-  345 
dosi  la  Reina,  che  il  di  seguente  era  vener- 
dì, così  a tutti  piacevolmente  disse:  voi  sape- 
te, nobili  Donne  e voi,  Giovani,  che  domane 
è quel  dì,  che  alla  passione  del  nostro  Signore 
è consecrato,  il  qual,  se  ben  vi  ricorda,  noi 
divotamenlc  celebrammo,  essendo  reina  Neifi- 
le,  et  a’  ragionamenti  dilettevoli  demmo  20  luo- 
go 21 , et  il  simigliale  facemmo  **  del  sabato 
susseguente.  Per  che,  volendo  il  buono  esemplo 
datone  da  Neifile  seguitare,  estimo  che  onesta  6 
cosa  sia  clic  domane  e l' altro  dì,  come  i pas-  346 
sali  giorni  facemmo  , dal  nostro  dilettevo- 
le novellare  ci  aslcgnamo  , quello  a me- 
moria riducendoci  clic  in  cosi  fatti  giorni 
per  la  salute  delle  nostre  anime  addivenne. 
Piacque  a tutti  il  divoto  parlare  della  loro 
Reina,  dalla  quale  licenziati,  essendo  già  buo- 
na pezza  di  notte  passata,  tutti  s’andarono  a 
riposare. 
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1.  Bessagqlne:  sciocchezza  , scipitezza  , scimuniiag- 

ghie  , scnnplaiogglne  , balordaggine.  E.  M. 

4.  Maghe  nel  lesto  Mannelli  ; ma  si  avverta  che  la  t 6 

stata  aggiunta , come  pare,  da  altra  mano.  E.  M. 

5.  Come  sarei  lo  in  mei  chi  ecc.T  A . R.  Sarei  io  qui.  G,  sa- 

rei lo  la  qui.  Mei  è voce  che  altrove  In  questo  libro  trovasi 

con  sigili  Bealo  di  pressoi  qui  non  può  aver  luogo:  la  secon- 

da è la  vera  lesione,  perché  la  lena  è strana  per  la  preposi- 

zione in  precedente  a qui.  Sarebbe  mal  forse  In  mei  una  po- 

polare esclamazione  senese!  Pimi  lai  volta  popolarmente  cor- 

rompcsi  in  afOMi,  Rolli.  Il  luogo  accennalo  qui , nel  qual 

trovasi  adoperata  questa  voce  mti  , è nella  dedma  novella 

della  sesta  giornata  U dove  frate  Cipolla  dice:  • Ed  In 

» brieve  tanto  andai  a dentro , che  io  pervenni  mei  infino 

« in  India  pastinaca  ».  Ma  il  Rolli,  al  parer  mio,  s'in- 

ganna nel  credere  che  ivi  possa  significare  presso , essen- 

do che  presto  cd  Inflno  mal  (tossono  stare  Insieme.  E certo 

arrivar  presso  un  luogo  significa  che  non  si  è giunto  In- 
fitto ad  esso.  Il  Biscioni  giudica  die  questa  voce  sia  una 

spezie  d’Inierjezione,  quasi  di  maraviglia  o d’ energia  del 

dire  , come  oli , uh  e simili.  Ma  nel  presente  luogo  non 
so  se  possa  essere  particella  di  questa  natura , perciocché 

lo  credo  che  nessuna  Interjczlonc  riceva  avanti  a sé  la  par- 
ticola in.  Colombo.  Questo  Mei  credibilmente  è l’ intero 


di  Me * usato  In  significazione  di  Mezzo ; e cosi  no  riusci- 
rebbe tal  senso:  come  sarei  lo  In  mezzo  qui?  cioè  in 
mezzo  a questa  camera , come  ha  annunziato  prima.  Cosi 
ne  risulterebbe  eziandio  un  po’  di  costrutto  nel  citalo 
luogo  di  fra  Cipolla , nel  quale  il  Mei  esposto  per  mezzo , 
ma  nel  valore  di  quoti,  par  che  cl  calzi,  li  Boccaccio  e 
altri  hanno  posto  in  opera  questo  Me'  per  Mezzo  ( lai. 
medium),  ma  preceduto  sempre  dalla  preposizione  Per. 
Tuttavia  non  sarebbe  cosa  uova  ne  miracolosa  che  tenesse 
una  siffatta  significala  anche  scompagnalo  da  tal  parti- 
cella.  Veggansi  pure  I Deputati  alla  pag.  145  delle  loro 
Annotazioni.  E. 

4.  Sei  fuoco  pennace  di  i tlnferno.  Qui  rammento  la  Nola  19 
della  pag.  140, e laNota55,pag.14tì,e  la  Nola  18,pag.140.  E. 

0.  Costello  : colesto , forse  dal  dialetto  senese,  vodi  i 
Dep.  Annoi,  pag.  145.  E.  M. 

6.  Egli  facesse  per  tal  dir  delle  messe.  Nota  che  tnessor 
Giovanni  ristora  i Frali,  dicendo  delle  Messe  quel  elio 
non  credeva.  Mam<eu,i. 

7.  In  grandissime  pene , il  testo  del  47.  Colombo. 

8.  A quella  medesima  pena  condennail  che  io ; cioè  alla 
quote  era  condennaio  lo.  DI  questa  e slmiglicvol  ragione 
di  dissi  nc  abbiamo  altrove  più  d*  una  volta  fallo  cen- 
no , e massime  alla  Nota  47  della  pag.  451.  E. 
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9.  E però  dice  il  provèrbio  : Chi  la  fa  alla  tornare , non 
fa  né  ben  né  male.  Mamhoxi. 

40.  Apprestandoti  il  giorno  ccc.  fc  nolo  come  fili  Anti- 
chi prescissero  una  superstiziosa  credenza  ai  sogni , e so- 
prattutto • quelli  che  nascevano  sull'alba,  de' quali  si 
temeva  o sperava  secondo  che  buone  o reo  immagini 
offerivano  al  sognatore.  Chi  volesse  in  questo  punto  far  del 
pedante  al  modo  del  pedaniìasiino  Nitidi,  potrebbe  ac- 
camparvi un  mondo  di  citazioni  greche  c latine  , comin- 
ciandosi da  Omero  e venir  via  sino  al  Petrarca  almeno. 
Noi  adunque , non  affettando  al  preconio  di  eruditi , la- 
sciamo ad  altri  onteri  questa  soma , e avverliain  sola- 
mente che  aveasi  per  costante  che  le  anime  che  appari- 
vano In  visione , non  poleano  tenersi  di  qua  se  non  fino 
allo  apprestarsi  del  giorno , come  qui  scrive  il  Nostro,  o 
al  più  fino  all’ uscir  cho  Iacea  il  sole  fuor  dell’  Orizzonte , 
tome  si  può  vedere  nel  Petrarca  al  capitolo  VII,  e.  476 
e segg.  Leggasi  anche  il  Dante  nel  C.  96.  Inf.  v.  7.  col 
contento  del  Lombardi;  c chi  voglia  aver  dottrina  di  que- 
ste baie  cerchi  il  Passavauti  nello  Specchio  Penil.  Tralt. 
Ultimo.  E. 

41.  Notisi  far  beffe  per  farti  beffe.  Colombo. 

49.  Parecchie , ecco  questa  voce  declinala,  che  altrove 
con  la  sola  terminazione  mascolina  appartiene  a sostantivi 
femminini , come  abbiamo  sia  osservato.  Rolli.  V.  la  No- 
ti 13  delta  pag.  10®,  e la  Nota  33,  pag.  464.  E. 

13.  Di  voi  medesima  , cioè  della  laurea,  essendo  il  nome 
di  lei  Laureila.  E.  M.  — Tale  arguzia  di  concetto  fu  pra- 
ticata dal  Petrarca  più  d*  una  volta,  ma  più  manifesta- 
mente, a questo  proposito,  nell’ ultimo  ternario  del  So- 
netto 91 , p.  4 . ove  dice  : Si  vedrem  poi  per  maraviglia 
Insieme  Seder  la  donna  nostra  sopra  V erba , E far  delle 
sue  braccia  a te  tiets ' ombra  : parla  di  Laura  sedente 
•II’  ombra  di  un  Lauro.  E. 

44.  Qui  si  comprende  che  il  Teseo  fu  prima  fatto  clic  que- 
sto libro  Decameron.  Mabxelli. 

15.  Dimora  per  albergo , non  so  se  in  tutta  la  lingua  si 
troverò  altra  volta  che  questa , se  non  in  qualctic  autor 
mollo  nolico.  E.  M.  — Non  si  può  disdire  che  questa  voce 
nel  presente  significalo  non  sia  siala  pochissimo  in  usanza 
degli  scrittori  di  prima  fila.  Ma  se  riceve  poca  autorità  da- 
gli esempi , ne  riceve  ben  molta  dall’  uso  moderno  di- 
cendosi non  di  rado  : Questa  é la  una  dimora  ; Quella  fa 
la  sua  dimora  ecc. ; e anche  dall’analogia,  essendo  otti- 
mo I'  uso  di  Soggiorno  per  Luogo  ove  si  soggiorna  ; ili 
Abitazione  per  Lungo  ove  si  abita,  ancoraché  dagli  antichi 
si  vuol  che  fosse  usata  questa  parola  quasi  sempre  per  Catto 
dell'  abitare.  Dirò  di  più;  che  gli  antichi  slessi  adoperavano 
non  di  rado  la  vecchia  parola  /Minoranza  per  Albergo  ccc.; 
e che  quindi  chi  si  peritasse  dai  servirsi  cosi  adesso,  per  I 
pochi  lesti,  della  voce  Dimora , egli  si  vorrebbe  condannalo 
alla  sola  lettura  delle  venticinque  frasi  del  giornalista  B , 
del  Iraduttor  C , dello  storiografo  R , e di  altrettali  sci  I- 
vacchianti.  E. 

16.  lo  possa  ritornare  Donde  mi  tolse  n.  p.  In  questo 
punto  la  voce  Donde  chiude  In  sé  due  termini;  I*  uno  di 
moto  a luogo  per  rispondenza  al  ritornare;  I'  altro  di 
moto  da  luogo  per  rispondenza  al  togliere ; e però  vaio 
alto  stato  dal  quale.  E. 

47.  £7a«cun  per  si  accese  novo  foco , Nel  qual  tutta 
mi  coco.  Ognun  sa  come  sian  tecniche  in  amore  le  frasi 
Ardere , Avvampare  , Infiammare  , Accendere  ecc.  per 
effetto  delle  Faville,  del  Fuoco  3 della  Fiamma  ecc.  cho 
i raggi  della  bellezza  c della  virtù  destano  ne’  cuori  e 
ne* petti  nostri, ove  talur  ne  nasce  tale  incendio, che  I*  Ariosto 
(Kur.  4.  40.)  osò  augurarlo  a un  Monglbelio.  Nondimeno  il 
verbo  Cuocere,  clic  ù lutto  di  questa  famiglia , non  è ac- 
collo di  molto  buon  grado  dalle  donne  e da  cavalieri  del- 
la Corte  d'  amore  ; e penso  che  sia  per  I’  aggirarsi  che 
egli  fa  troppo  assiduo  nelle  cucine  ira  le  fantesche  e I 
guaiti-ri,  laiche  , per  mondar  che  si  faccia,  vapora  sempre 
alcuna  cosa  di  leppo.  Qualche  volta  per  altro  egli  vi  s’ in- 
frammette non  importuno . ma  soliamo  in  certe  determi- 
nate forme,  e in  determinale  circostanze  , ond’  egli  vi 
si  mostra  piuttosto  come  il  corvo  di  Apollo  che  il  colom- 
bino di  Venere.  I*  vo’  dire  che  questo  verbo  é in  tali 
argomenti  accetto  solo  in  alcune  voci , e che  esprime  ognor 
convenientemente  I dolorosi  e anche  i furibondi , ma  non 
I gentili  e placidi  effetti  di  questa  necessaria  passione. 


Quindi  con  tal  riguardo  andrà  energico  c decente  II  din1, 
per  esempio:  Amor  lo  cuoce;  e fors’ anco:  l)  bel  desio 
di  lei , perché  mi  cuoci  ? Non  cosi  garberebbe  : Amor  ti 
cocerù.  Pensieri,  che  mi  cocete , Colei  mi  coverebbe  ecc. 
K la  ragione  ( se  pur  è ragione  nel  gusto  ) io  credo  chi: 
dimori  iu  questo;  che  siccome  non  può  udirsi  la  voce 
Cuocere  senza  che  la  li  rechi  a niente  li  loco  e la  persona 
in  cui  e da  cui  vkm  latta  in  proprio  tal  azione,  cosi  quanto 
è più  breve  e di  suon  più  soave  il  segno  die  la  hmemora, 
tanto  n'  è men  durevole  e sgradita  la  brulla  immagine  al 
pensiero  , in  ciò  pur  egli  stranamente  sdegnoso.  Quindi 
mollo  d*  accorgimento  e delicatezza  si  richiede  nel  fare 
cho  il  soggetto  c I*  oggetto  e ogn*  altra  modificazione  di 
questo  verbo  tengan  del  gentile  II  meglio  che  si  possa , 
affinché  per  tal  modo  si  dilegui  e,  quasi  direi,  si  esinani- 
sca quanto  in  sé  ha  di  hasso.  E pur  lutto  non  basta 
ciò  ; dacché  è da  pur  mente  eziandio  al  costruir  della  pro- 
posizione c del  verbo  stesso,  dai  quali  può  risultare  an- 
cora la  bassezza  della  reminiscenza.  Perocché  se  io , per 
figura,  dirò  poeteggiando:  La  tua  immensa  beltà  Calma 
mi  cuoce ; può  esser  che  In  Lai  modo  non  offenda:  ma  so 
dirò:  La  ina  Immensa  beltà  mi  cuoce  II  core  Sei  foco 
suo,  offrirò  una  giusta  cagione  di  mordace  arguzia  alla 
mia  espressione.  Il  perchè  a me  sembra  ( questa  volta  alme- 
no) non  riprovevole  in  parte  II  gusto  del  Muratori,  quando 
a quel  verso  del  Sonetto  165  del  Petrarca  dicente  della 
luce  degli  occhi  di  Laura:  Che  mi  cuo cono  il  cor  in  ghiac- 
cio e In  foco  egli  scrisse:  - Nella  metafora  del  cuocere  , 

- con»  vlcn  qui  usala,  lo  non  trovo  molla  nobiltà , nè 

• molta  proporzione;  poiché  come  questa  luce  ardente 
» può  ancora  cuocere,  in  ghiaccio?  » ilo  detto  non  riprove- 
vole in  parie;  poiché  eziandio  al  freddo  si  tribuisce  l’azio- 
no del  fuoco;  e polca  averlo  visto,  se  non  altrove , in 
Virgilio  nel  primo  dello  Georgiche,  ove  accomuna  il  bru- 
ciare alla  potenza  del  Sole  c del  Rovaio:  /lapidile  po- 
lendo Soli » Acrior , a ut  lìoretr  penetrabile  frigus  adurai : 
poteva  averlo  visto  pur  nell*  Alamanni , il  quale,  o per 
l’ esperienza  naturale , u per  l’ imitazione  del  Mantovano 
avea  già  notato  che  il  freddissimo  Coro  cuucc  e trita  il 
terreno.  Né  tal  favella  è un  ardir  di  poeta;  giacché  fino 
ai  prosatori  è in  pratica , avendo  il  Porzio  nel  terzo  della  sua 
Congiura  de*  Baroni  dello  della  Svizzera  e do*  suoi  citta- 
dini : Il  paese  e gli  uomini  vengati  dal  freddo  e dui  ghiac- 
cio coni  e abbronzali.  Cosi  nel  Caro  si  legge  clic  Po- 
rca brucia  ogni  cosa;  e pei  fino  nel  volgo  si  mie:  Panni 
bruciali  dal  freddo  ecc.  Ed  é questo  dire  tulio  conforme 
agli  effetti  fisici;  stanlecbé  11  Mercurio  gelato,  per  esem- 
pio, abbrucia  le  carni  con  piò  rapidità  del  ferro  sLki- 
glieli  te.  Ma  , per  rendermi  al  Petrarca,  la  spiacevolezza 
dell’  elocuzion  sua  non  giare  tanto  nel  suono  del  Cuneo- 
no,  quanto  nell’  aggregalo  Cuocono  il  core,  e vii-peggio 
nel  Cuocono  il  core  in  ghiaccio  e In  foco;  perché  siffatta 
parlatura  continuando  nella  metafora  le  dizioni  c In  co- 
struzione tulle  conformi  al  proprio,  ne  abbruttisce  In  que- 
sto caso  la  leggiadria  del  figuralo,  e ne  vilifica  la  degnità 
del  concetto.  Ne  altrimenti  ha  fallo  qui  il  Boccaccio,  se 
non  peggio:  attesoché  egli  pone  in  bocca  a Filomena  eli- 
dasi un  de’  tre  sensi  Con  forza  non  usala  accese  per  sé 
novo  foco  Nel  qual  luna  mi  coca.  Esaminar  lascio  e giu- 
dicare a meglio  esperti  di  me,  se  il  concetto  e la  frase 
Cuocerti  lutto  net  fuoco  acceso  dal  sensi  non  slan  fuor 
del  buongusto,  e a pena  tollerabili  nel  comico  e nel  ber- 
nesco , ove  sovente  ha  luogo  i‘  esser  cono  di  una  persona 
li  le  simili.  Solo  mi  nggrada  di  portare  in  conferma  della 
proposta  dottrina  una  giudiziosa  e qui  opportunissima 
nota  della  sempre  India  traduzione  di  Ora/io  f itta  «lui 
Gargallo,  Il  quale,  dovendo  rimeggiare  il  Tempesto  itti  in 
domo  Paulli  ecc.  Commessabere  HI  osimi.  Si  torrere  iecur 
quaens  idoneum  della  prima  del  quarto , egli  il  fa  di  que- 
sto modo  : Al  letto  l a di  Massimo  , se  un  core  Arder 
brami  non  inetto : Esca  quivi  avrai  migliore;  e Indi  an- 
nota: - Uno  ù questo  «li  que’ concetti  a doppio  aspetto, 

- che  , guardalo  dalla  parte  allegorica  , si  sostiene  , men- 

* tre  dall’  altro  lato  d vero  e nudo  senso  delle  parole 

- apprescnta  un’  intollerabile  IH  vini  Ufi.  Spiegando  difatil 

- commessati  per  sollazzarsi;  torrere.  per  accender  d'amo - 
» re;  iecur  per  quell’  Inierno  organo  che  assegnasi  alla 
m sede  degli  affetti  dell'  uomo,  n*  esce  un  geniti  concetto 
■ Cd  elegante.  Dirigiti  ( eccone  li  senso  metaforico),  a 
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- t iella  Dea,  al  gioviti  .Vasi ima  , onde  usar  opportuna- 
..  mente  delle  arti , che  formano  la  tua  delizio,  sr  un 

- cuore  accender  vuol  degno  delle  lue  fiamme.  Ma  il  KDN 
« metaforico  «tassi  dietro  sempre  al  telo  letterale,  e qui 
. in  questo  velo , prima  di  scostarlo , altro  non  Iworgcsl 

• che  Fiacco , il  quale  propone  a Venere  d‘  andarsene  a 
. desinare  a casa  Massimo,  se  pur  vuote  arrostire  un 

- buon  fegato  atto  a ben  cucinarsi.  R qui  si  che  un  di 

- coloro , che  i Francesi  chiamano  marmai*  plalsants,  gli 

• avrebbe  suggerito  di  aRgiugnervi  le  foglie  del  suo  al- 
i-loro. Quest’ inevitabile  senso  letterale  (slam  pure  «Il 

- buona  fede),  no  clic  bella  non  ne  rende  la  locuzione; 

• e questi  er.in  forse  gli  addentellati , a cui  I Fanni , i 
» Demetri,  i Panlili  attaccavano  le  lor  censure.  - Finqui 
egli,  tutto  al  caso  presente;  nel  quale  mi  gioverebbe  assai 
il  ragionare  su  varie  eli  queste  mende  che  s’ incontrano 
ne’  più  noli  e più  sommi  Autori  nostri , avendone  in  pronto 
molle  e di  molte  specie  gli  esempi.  Ma  non  est  hic  beni, 
perché  la  Nola  è più  che  prolissa.  Sebbene  io  non  vo*  con- 
chiuderla senza  avvertire  rbe  la  Lingua  Ialina  , general- 
mente più  audace  della  nostra  nelle  metafore , non  par 
che  avesse  in  uso  il  verbo  Coguere  nelle  faccende  d’ Amo- 
re. E ni  un  leslo  mi  si  offre  innanzi , salvo  che  questo  di 
Ovidio,  il  quale  fa  parlare  dalla  disperata  Saffo  questi 
focosi  concetti  al  suo  lontano  Faone  : 

Uror,  ut  Indomiti*  ignem  exereentlbus  Eurls, 

Fertilis  accenti*  messibus  arde t ager. 

/ Irva  Phaon  celebrai  diversa  Typholdos  Aeinae  : 

Me  calar  .fenico  non  minor  Igne  coquil. 

Ma  chi  ponderi  bene  1'  cocpsso  della  furiosa  passione  che 
esagitava  allora  questa  donna , chi  dlscerna  I*  accorgimento 
del  Poeta  che  gradatamente  nc  dispone  a quel  hissillabo 
cogoli,  dicendo  prima  : Uno*,  e poi  ut  audct  ager  fertilis 
messibus  acceksis,  c per  cagione  de*  rabbiosi  venti  exer- 
centibu * iene!*  ; poscia  la  vulcanica  immagine  deli’  Etna, 
al  cui  calore  egli  afOgura  quello  che  cuoce  quella  misera, 
lo  penso  che  niuno  troverà  forse  cagione  di  difettar- 
lo, anzi  piuttosto  di  commendarlo;  e tanto  più  se  pon- 
gasi mente  che  egli  non  dice  Amor  mi  cuoce , ma  si 
un  calore  non  minore  al  fuoco  detf  Etna  mi  cuoce;  tal- 
ché in  certo  modo  il  cuoce  è posto  come  propriamente 
rispetto  all*  addotta  comparazione.  Quindi  mi  pare  che 


questo  esempio  attesti  poco  o nulla  dell’ uso  che  in  questo 
b-inpo  ne  facevano  I Latini;  e che  inoltre  mostri  dappoca 
la  lezione  che  in  alcune  stampe  qui  si  vede , le  quali , 
per  tema  dell’  ardito  coguit,  hanno  il  freddo  e improprio 
tenet.  Ma  ho  parlato  d’  avanzo.  E. 

18.  Col  dir  lotto ; considera  bene , che  tosto  non  va  uni- 
to con  dire,  cioè  die  tosto  dica  ; ma  vuol  che  avendolo 
ella  domandato  : quando  vi  verrai  ì cab  risponda:  tosto  vi 
verrò.  E.  M.  — Ogni  perplessità  saria  tolti  se  cosi  venis- 
se orlografjto  11  verso  : - E col  dir  : tosto , alquanto  mi 

• conforta  ».  Questo  è uno  de’  miltanlanove  casi  che  niun 
Trattalo  d’ ortografia  può  con  generali  regole  Insegna- 
re. E. 

19.  Si  sottintende  il  relativo  che  fra  tati  e vi.  Talvolta 
4 leggiadria  sopprimere  il  relativo  ; ma  bisogna  allora  rbe 
ve  ne  sia  più  che  ovvia  la  supposizione.  A.  lesse  per  tale , 
che  vi  fu.  Rolli. 

90.  Demo  ha  fi  testo  Mannelli  per  demmo,  che  con  mi- 
glior grainatira  va  detto  rianimo.  Rolli.  Perché  mal  con 
miglior  gramabcaT  Demmo  e non  dammo  irò  vani  sempre 
presso  a’  buoni  scrittori  ; demmo  e min  dammo  ammetto- 
no il  rinomo  Boom  matte! , il  Corllcelli , il  Pistoiesi  ; e que- 
st* ultimo  nota  die  - dammo  per  demmo  si  sente  nel  Ve- 

• nezìano,  ed  4 errore  -.  Colombo. 

91.  A'  ragionnmenli  dilettevoli  demmo  luogo.  Su  questa 
frase  postillò  il  Mannelli  : Itola  modum  loquendk  non  se- 
condimi auctorcs  allos  : od  ha  ragione;  perché  Dar  luogo 
a‘  ragionamenti  vuol  dire  Meltemi  a ragionare,  non  Aste- 
nersi dal  ragionare  , come  qui  imporla.  Per  altro  non  4 
solo  il  Boccaccio  P adoperator  di  questa  frase,  perché 
I’  hnn  usata  I celebri  Volgarizzatori  delle  Vile  de*  SS.  Pa- 
dri e del  Cresrrnzlo , come  si  può  vedere  e nella  Vita  di 
S.  Gir.  9.  e nel  Crete.  3.  298.  Del  resto  questa  locuzione 
fu  mostrata  riprovevole  dal  Monti  nella  Proposta  ecc.  ; 
ma  fu  dal  Gberardini  nel  Voi.  9 , pag.  560  e sega,  delle 
sue  l oci  e Maniere  ere.  mollo  ingegnosamente  scusata  c 
quasi  difesa  e confortata  d’  alcun  altro  esempio;  e chi  ne 
volesse  pur  uno,  c di  autorità,  vada  e legga  il  Varchi 
nell’  undecimo  libro  della  sua  Storia  (Firenze  18(1)  Voi.  9. 
pag.  466,  ove  troverà  pure  un’  opportuna  Noia  postavi 
dal  valente  editore  sig.  Lelio  Arblb.  E. 

99.  Facemo,  Mannelli.  E.  M. 


Digitized  hv  Congle 


FINISCE  LA  SETTIMA  GIORNATA 


DEL  DECAMERON: 

INCOMINCIA  i:  OTTAVA, 

NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  LAURETTA 
SI  RAGIONA  DI  QUELLE  BEFFE  CHE  TUTTO  IL  GIORNO  0 DONNA  AD  UOMO, 
0 UOMO  A DONNA,  0 L’UNO  UOMO  ALL’ALTRO 
SI  FANNO. 


Già  nella  sommità  de’  più  alti  monti  appa- 
rivano la  domenica  mattina  i raggi  della  sur- 
genle  luce,  et  ogni  ombra  partitasi,  manife- 
stamente le  cose  si  conoseeàno  1 * * 4 , quando  la 
-,  Reina  levatasi  culla  sua  compagnia,  primiera- 
i»  mente  su  per  le  rugiadose  erbette  andarono, 
c poi  in  su  la  mezza  terza  - una  chiesetta  lor 
vicina  visitala,  in  quella  il  divino  officio  ascol- 


tarono, et  a casa  tornatisene,  poiché  con  le- 
tizia e con  festa  ebbe r mangiato , cantarono  e 
danzarono  alquanto,  et  appresso  licenziati  dalla 
Rcina , chi  volle  andare  a riposarsi  potè.  Ma 
avendo  il  sol  già  passato  il  cerchio  di  meriggio  s, 
come  alla  Reina  piacque,  al  novellare  usalo  tulli 
appresso  la  bella  fontana  a seder  posti , per 
comandamento  della  Reina  cosi  Neilile  cominciò: 


NOTE 


i.  Dice  il  M.inni  «olio  ila  Virgilio  nel  XII. 

Punterà  vlx  nummo/  * parqebol  lumina  monte 9 ree. 

Quitto  Proemio  0 nondimeno  il  meno  vivace  o il  meno 
riero  di  quanti  altri  som»  io  quest'opera.  Martinelli.  In 
queste  descrizioni  do’  tempi  si  vede  che  c italo  rnara vi- 
glio*» il  Boccaccio.  Ruscelli. 

4.  In  tu  la  mezza  terza  ecc.  Nella  Nota  3 della  pag.  IH. 
si  è rimandalo  a questo  luogo  il  lettore  se  Da  b isognu  ili 
conoscere  il  preciso  significalo  delle  presenti  parole  , il 
quale  con  molta  chiarezza  ne  viene  offerto  dai  Cesari  nella 
paf.  t»9  del  suo  Dante,  Voi.  I.,  I*  dove  egli  Illustrando  E già 
il  tole  a mezza  terza  r lette  pone  quanto  segue  : - lo  divido 
• il  giorno  di  ore  dodici  io  quattro  spazi  di  tre  oro  l’ uno  , 


- nomali  Terza , Setta  , /Yona  , Ve/pero  : e cosi  mezza 
" terza , mezza  nona  (che  Densi  dice  ciascuna  di  queste) 

■ è il  mezzo  di  ciascuno  di  questi  spazi.  Adunque  mezza 
» terza  saranno  le  ore  una  c mezza  della  mattina;  il  qual 

• punto  taglia  a mezzo  II  primo  de'  quattro  spazi.  Questa 

- medesima  mezza  terza  è ne*  prnemii  della  lersa  e del* 

- l'ottava  Giornata  del  Boccaccio,  e nella  Griselda:  c 

■ chi  ben  noterà  questi  luoghi , vedrà  Cosi  essere  coni’  lo 

■ dico.  E v’ è singolarmente  un  luogo  del  Palladio  (Genn. 

• 96),  che  affatto  chiarisce  la  cosa  ».  Chi  sia  vago  di  più 
prolissa  dichiarazione  vada  e legga  nel  Vocabolario  di  Vero* 
na  quanto  ne  ha  ragionato  Paolo  7.  motti  alla  voce  Terza.  E. 

3.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  40.  E. 
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ROTfiUA  I 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 


r.ullardo  tee.  In  questa  novella  si  [a  menzione  della  FII.  della  giorn.  FI. 
a conto  di  madonna  Filippa  di  Rinaldo  Pugliesi  da  Prato. 


TITOLO 

Gul fardo  prende  da  Guatporruoto  denari  in 
prestanza , e con  la  moglie  di  lui  accordato 
di  dover  giacer  con  tei  per  quegli , si  gliele 
dà,  e presente  di  lei  a Guatparruolo  dice 
che  a lei  gli  diede,  et  ella  dice  che  è il 
vero. 

Se  così  ha  disposto  Iddio  clic  io  debba  alla 
presente  giornata  con  la  mia  novella  dar  co- 
mincia mento,  et  cl  mi  piace  *.  E perciò,  amo- 
rose Donne,  conciò  sia  cosa  clic  molto  detto 
si  sia  delle  beffe  fatte  dalle  donne  agli  uomi- 
ni, una  fattane  da  uno  uomo  ad  una  donna 
mi  piace  di  raccontarne:  non  già  perchè  io 
intenda  in  quella  di  biasimare  ciò  che  V uom 
fece,  o dì  dire  che  alla  donna  non  fosse  bene 
investito,  anzi  per  commendar  V uomo  c bia- 
7 simare  la  donna,  e per  mostrare  che  anche 
uo  gli  uomini  sanno  beffare  chi  crede  loro,  come 
essi,  da  cui  egli  credono  * , soli  beffati;  av- 
vegna  clic,  chi  volesse  più  propriamente  par- 
i lare,  quel  che  io  dir  debbo  non  si  direbbe 
beffò,  anzi  si  direbbe  merito  5.  Perciò  che 
(conciò  sia  cosa  che  la  donna  debbe  essere 
onestissima,  c la  sua  castità,  come  la  sua  vita, 
guardare,  nè  per  alcuna  cagione  a contami- 
narla conducersi,  c questo  non  potendosi  cosi 
a pieno  tuttavia,  come  si  converrebbe,  perla 
fmgilità  nostra)  affermo  colei  esser  degna  del 
fuoco,  la  quale  a ciò  per  prezzo  si  conduce; 
dove  chi  per  amor,  conoscendo  le  sue  forze 
7 grandissime,  perviene,  da  giudice  non  troppo 
ai  rigido  merita  perdono , come , pochi  di  son 
passali,  nc  mostrò  Filoslrato  essere  stato  in 
madonna  Filippa  osservato  in  Prato. 

Fu  adunque  già  in  Melano  un  Tedesco  al 
soldo,  il  cui  nome  fu  Gulfardo,  prò  della  per- 
sona et  assai  leale  a coloro  ne’  cui  servigi  si 
mettea;  il  clic  rade  volte  suole  de’ Tedeschi 
avvenire.  E perciò  che  egli  era  nelle  prestanze 
de' denari  clic  fatte  gli  erano  lealissimo  Ten- 
ditore, assai  mercatanti  avrebbe  trovati  ciie  per 
piccolo  utile  ogni  quantità  di  denari  gii  avreb- 
ber  prestata.  Pose  costui,  in  Melan  dimoran- 
do, l’amor  suo  in  una  donna  assai  bella,  chia- 
mala madonna  Ambruogia,  moglie  d’ un  ricco 
mercatante,  che  aveva  nome  Guasparruol  Ca- 
gastraccio  4 , il  quale  era  assai  suo  conoscen- 
te et  amico.  Et  amandola  assai  discretamente, 
7 senza  avvedersene  il  marito  nè  altri , le  man- 
» dò  un  giorno  a parlare,  pregandola  clic  le  do- 


vesse piacere  d’ essergli  del  suo  amor  cortese, 
e clic  egli  era  dalla  sua  parte  presto  a dover 
far  ciò  clic  ella  gli  comandasse.  La  donna,  dopo 
molte  novelle,  venne  a questa  conclusione,  che 
ella  era  presta  di  far  ciò  3 che  Gulfardo  voles- 
se, dove  due  cose  ne  dovesser  seguire:  I*  una  , 
che  questo  non  dovesse  mai  per  lui  esser  ma- 
nifestato ad  alcuna  persona:  T altra,  che,  con- 
ciò fosse  cosa  che  ella  avesse  per  alcuna  sua 
cosa  bisogno  di  fiorini  dugento  d’oro,  voleva 
clic  egli,  che  ricco  uomo  era,  gliele  donasse  6, 
et  appresso  sempre  sarebbe  al  suo  servigio. 
Gulfardo  udendo  la’ngordigia  di  costei,  sde- 
gnato per  la  viltà  di  lei,  la  quale  egli  crede- 
va clic  fosse  una  valente  donna,  quasi  in  odio 
trasmutò  il  fervente  amore,  e pensò  di  dover- 
la befTare,  e mandollc  dicendo  che  mollo  vo- 
lentieri e quello  et  ogni  altra  cosa,  clic  egli 
potesse,  clic  le  piacesse:  e perciò  mandasse-  7 
gli  pure  a dire  quando  ella  volesse  che  egli  ai 
andasse  a lei,  che  egli  gliele  porterebbe,  nè 
clic  mai  di  questa  cosa  alcun  sentirebbe  1 , 
se  non  uno  suo  compagno  di  cui  egli  si  fida- 
va molto,  e che  sempre  in  sua  compagnia  an- 
dava in  ciò  che  faceva.  La  donna , anzi  cattiva 
femina  8 , udendo  questo,  fu  contenta,  c man- 
dògli  dicendo  die  Guasparruolo  suo  marito  do- 
veva ivi  a pochi  dì  per  sue  bisogne  andare 
infino  a Genova,  et  allora  ella  gliele  farebbe 
assapcre  e manderebbe  per  lui.  Gulfardo , 
quando  tempo  gli  (larve,  se  n’andò  a Gua- 
sparruolo c sì  gli  disse:  io  son  per  fare  un 
mio  fatto  per  lo  quale  mi  bisognano  fiorini 
dugento  d'oro,  li  quali  io  voglio  che  tu  mi 
presti  con  quello  utile  che  tu  mi  suogli  pre-  _ 
stare  degli  altri.  Guasparruolo  disse  clic  vo-  i 
lenlicri;  e di  presente  gli  annoverò  i denari. 

Ivi  a pochi  giorni  Guasparruolo  andò  a Geno- 
va, come  la  donna  aveva  detto:  per  la  qual 
cosa  la  donna  mandò  a Gulfardo  die  a lei  do- 
vesse venire  c recare  li  dugento  fiorili  d' oro. 
Gulfardo,  preso  il  compagno  suo,  se  n’andò 
a casa  della  donna,  e trovatala  che  l'aspettava, 
la  prima  cosa,  clic  fece,  le  mise  in  mano  que- 
sti dugento  fiorin  d’ oro,  veggente  il  suo  com- 
pagno, e si  gli  disse:  madonna,  tenete  questi 
denari,  e darelegli  a vostro  marito,  quando 
sarà  tornato  9.  La  donna  gli  prese,  e non  s’ av- 
vide perchè  Gulfardo  dicesse  così;  ma  si  cre- 
dette che  egli  il  facesse,  acciò  che  ’l  compagno 
suo  non  s*  accorgesse  clic  egli  a lei  per  via  di  7 
prezzo  10  gli  desse.  Per  che  ella  disse:  io  il  ao 
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NOVELLA  I 


farò  volentieri,  ma  io  voglio  veder  quanti  sono; 
e versatigli  sopra  una  tavola , c trovatigli  esser 
dugcnl»,  seco  forte  contenta  gli  ripose  e Ionio 
a Gulfardo,  e lui  nella  sua  camera  menato, 
non  solamente  quella  notte,  ma  molte  altre, 
avanti  che  'I  marito  tornasse  da  Genova,  della 
sua  persona  gli  soddisfece.  Tornato  Guaspar- 
ruolo  da  Genova,  di  presente  Gulfardo,  avendo 
appostalo  che  insieme  colla  moglie  era , se 
n'andò  a lui,  et  in  presenza  di  lei  disse: 
Guasparruolo,  i denari,  cioè  li  dugento  fiorin 
d’ oro,  che  l' altrier  mi  prestasti,  non  m' cbber 
luogo  n,  perciò  che  io  non  potè*  fornir  la  bi- 
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sogna  per  la  quale  gli  presi;  e perciò  io  gli 
recai  qui  di  presente  alla  donna  tua  e si  gliele 
diedi,  e perciò  dannerai  la  mia  ragione  4a.  7 
Guasparruolo,  volto  alla  moglie,  la  domandò  37 
se  avuti  gli  avea.  Ella,  che  quivi  vedeva  il 
testimonio,  noi  seppe  negare,  ma  disse:  maisì 
che  io  gli  ebbi,  nè  me  n’  era  ancora  ricordata  di 
dirloti.  Disse  allora  Guasparruolo  : Gulfardo, io-son 
contento  l3.  Andatevi  pur  con  Dio , che  io  accon- 
cerò  bene  la  vostra  ragione.  Gulfardo  partitosi,  e 
la  donna  rimasa  scornata,  diede  al  marito  il  di* 
sonesto  prezzo  della  sua  cattività:  e cosi  il  sagace 
amante  senza  costo  godè  della  sua  avara  donna  u. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  I 


I.  Et  et  mi  place.  Questa  mi  par  clausola  di  molla  no- 
vità e grazia.  E. 

9.  Da  cui  egli  credono  ; avverti  cui  nel  numero  mag- 
giore , r.  come  questa  clausolrtia  sta  dura.  Perciò  che  con- 
vico  ette  da  cui  s’  Interpreti  da  coloro  a' quali.  Ite? celli. 
Due  stranezze  sono  qui  osservabili  : cui  per  da  quelle  a 
cui , ed  egli  per  eglino.  R.  v’osservò  solamente  cui  nel 
numero  plurale , ma  è d’ uso.  Rolli.  La  voce  egli  fu  ado- 
perala dagli  antichi  cosi  nel  maggior  numero  come  nel 
minore  ; e ne’  loro  scritti  non  ne  sono  rari  gli  esempi.  In 
ciò  dunque  non  ha  stranezza  di  sorta  alcuna.  E nò  pur 
ce  ne  avrà  nel  tacersi  davanti  al  relativo  cui  il  suo  ante- 
cedente alla  usanza  de’ Ialini  ; perciocché  a questa  ellissi 
a’ acconcia  assai  bene  anche  la  lingua  nostra.  Conotco  a 
cui  parlo;  non  ho  di  cui  più  mi  fidi  hanno  forse  più  d’e- 
leganza clic  lo  conosco  colui  al  quale  lo  parlo  ; lo  non  ho 
persona  della  quale  lo  più  mi  fidi ; clic  talora  una  certa 
brevità  piace  ed  ha  garbo.  Quindi  é che  eziandio  nella 
Vita  di  s.  Girolamo  Ipaq.  il)  si  legge  - uno  è il  principa- 
» le  pastore  , il  quale  conosce  le  sue  pecore , c vorranne 

* vedere  ragione  dalle  mani  di  cui  elle  aleno  commesse  - , 
cioè  dalle  mani  di  quelli  a cui  ecc.  E nelle  Cento  novelle 
antiche  (non.  14  , e di:,  del  1574):  - La  vecchia  consigliò 

• che  non  potrà  riavere  un  suo  tesoro  ; ché  glifi  negava 
- a cui  l’ avea  accomandalo  - , cioè  quegli  a cui  ecc.  Io  ho 
qui  citala  la  edu.  del  72,  perchè  in  quella  del  95  invano 
cerchercbbcsl  questo  passo  : in  essa  in  luogo  della  novel- 
la , in  cui  è quest’  esemplo  , trovasene  un’  altra  d’ argo- 
mento affatto  diverso.  Colombo. 

3.  /4nzi  ti  direbbe  merito.  Gli  editori  del  97  leggono 
ami  merito , senza  la  replica  di  si  direbbe,  colombo.  V. 
Dep.  Annoi,  pag.  98.  E. 


4.  Cagosiraccio.  Nola  gentil  nomo.  Masselli. 

B.  Era  presta  di  far  ciò.  Poco  Innanzi  ha  dello:  Era 
presto  a dover  far  ciò.  Di  questa  proprietà  si  è fatto  pa- 
rola nella  Nula  14.  pag.  189.  E. 

4>.  Chele  donasse:  Aon  emo  tanti  unum  poenltere.  Mas- 
selli. 

7.  Aè  , . . mol  di  questa  cosa  alcun  sentirebbe.  Questo 
sentirebbe  vuol  dir  propio  : avrebbe  sentore,  conoscenza.  E. 

8.  Donna  , anzi  cattiva  feminn  _,  ove  avverti , si  come 
già  dissi  in  altri  luoghi , che  il  Docc.  cd  il  Pelr.  fanno  dif- 
ferenza tra  donna  e f emina.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi, 
pag.  79.  E. 

9.  Sarà  tornalo , Seri,  Mannelli.  Colombo. 

10.  Per  via  di  presso,  avverti  pur  questo  modo  di  dire, 
ove  via  non  adopera  altro  che  in  certo  uso  del  parlare.  E.  M. 

11.  Aon  m‘  ebber  luoqo.  Cioè  Aon  mi  abbisognarono,  Aon 
mi  fur  necessari.  Locuzione  fuor  del  comunale , ma  chiara 
e garbata,  o al  Nostro  gradita,  avendola  già  esercitata 
anclic  nella  nov.  54  , ove  dice  : Quivi  non  avea  falconi  . . . , 
perche  guanto  v’  avesse  luogo.  Anche  mreser  Ludovico  nel 
nono  del  suo  Furioso  st.  7u  usò  questa  frase  o per  imita- 
zione del  Boccaccio , u dell’  habere  locum  della  lingua  la- 
tina , ond*  egli  traeva  in  gran  copia  la  bontà  e la  bellez- 
za del  suo  dire.  E. 

13.  Dannerai  la  mia  ragione,  per  costerai  la  partita,  av- 
vertilo ; e poco  appresso  dice  acconccrò  la  tua  ragione,  E.  M. 

15.  r.td fardo,  io  sou  contento.  E non  sapevi  tu  che  egli 
aveva  nome  Gulfardo T Masselli. 

14.  Senza  costo  godè  della  sua  avara  donna.  E cosi 
vada  chiunque  antepone  al  denaro  I’  onore  e le  affezioni  ; 
e viva  amore  e muoia  soldo , come  disse  già  il  nostro  Mt  s- 
scr  Giovanni.  E. 
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II  Prete  da  Varlungo  ecc.  Delta  verità  di  questo  fatto  non  dubita  punto  il 
Al  anni , avendo  trovati  in  documenti  autentici  i nomi  che  il  Boccaccio  vi  cita 
dentro. 


TITOLO 

H prete  da  Par  lungo  ti  giace  con  monna  Bel • 
colore , lasciale  pegno  un  tuo  tabarro  ; el 
accanato  da  lei  un  mortafo,  il  rimanda , e 
fa  domanti  are  il  tabarro  lasciato  per  ricor - 
danza  •:  rcndclo  proverbiando  la  buona 
donna. 

Commendavano  igualmcnte  c gli  ( omini  c 
le  Donne  ciò  clic  Gulfardo  fatto  aveva  alla  ’n- 
gorda  Nelancse  3 , quando  la  Reina  a Panfilo 
voltatasi , sorridendo  gli 'inpose  clic  ’1  seguitas- 
se: per  la  qual  cosa  Panfilo  incominciò.  Belle 
Donne,  a me  occorre  di  dire  una  novelletta  con- 
tro a coloro  li  quali  continuamente  n’  offendono 
senza  poter  da  noi  del  pari  essere  offesi , cioè 
contro  a’ preli,  li  quali  sopra  le  nostre  mogli 
hanno  bandita  la  croce  3,  e par  loro  non  al- 
tramenti  aver  guadagnato  il  perdono  di  colpa 
e di  pena,  quando  una  se  nc  posson  metter 
sotto,  clic  se  d’  Alessandria  avessero  il  Solda- 
no  menato  legato  4 a Vignone  5.  Il  clic  i se- 
colari cattivelli  non  possono  a lor  fare,  come 
clic  nelle  madri,  nelle  siroccliic,  nell’ amiche 
c nelle  figliuole  con  non  meno  ardore,  clic 
essi  le  lor  mogli  assalivano,  vendichino  P ire 
loro.  E perciò  io  intendo  raccontarvi  uno  amo- 
razzo contadino  più  da  ridere  per  la  conclu- 
sione, che  lungo  di  parole,  del  quale  ancor 
potrete  per  fruito  cogliere  clic  a’  preti  non  sia 
sempre  ogni  cosa  da  credere. 

Dico  adunque  clic  a Varlungo,  villa  assai 
vicina  di  qui,  come  ciascuna  di  voi  o sa  o 
puole  avere  udito,  fu  un  valente  prete  e ga- 
gliardo della  persona  ne’ servigi  delle  donne, 
il  quale,  come  che  legger  non  sapesse  troppo, 
pur  con  molte  buone  e sante  parolozze  la  do- 
menica a piè  dell’  olmo  6 ricreava  i suoi  popo- 
lani, c meglio  le  lor  donne,  quando  essi  in 
alcuna  parte  andavano,  che  altro  prete,  che 
prima  vi  fosse  stato,  visitava,  portando  loro 
della  festa  e dell’acqua  benedetta,  et  alcun 
moccolo  di  candela  talvolta  infimi  a casa,  dan- 
do loro  la  sua  benedizione.  Ora  avvenne  che 
tra  1*  altre  sue  popolane,  che  prima  gli  eran 
piaciute,  una  sopra  tutte  ne  gli  piacque,  che 
aveva  nome  monna  Belcolore,  moglie  d' un  la- 
voratore che  si  faceva  chiamare  Bcnlivcgna  del 
Mazzo,  la  qual  nel  vero  era  pure  una  piace- 
vole e fresca  forcsozza  1 , brunazza  c ben  tar- 
chiata 8 , et  alta  a meglio  saper  macinar  9 , 


che  alcuna  altra.  Et  oltre  a ciò  era  quella  che 
meglio  sapeva  sonare  il  cembalo  e cantare 
L'acqua  corre  alla  borrana  ,u,  e menare  la 
ridda  11  et  il  balloncliio  19 , quando  bisogno 
faceva  , clic  vicina  clic  ella  avesse,  con  bel  s-j 
moccichino  e gentile  in  mano  ls:  per  le  quali 
cose  messer  lo  prete  ne  ’nvaglil  si  forte,  che 
egli  nc  menava  smanie,  e lutto  ’l  di  andava 
ajato  14,  per  poterla  vedere.  E,  quando  la  do- 
menica mattina  la  sentiva  in  chiesa , diceva  un  7 
Kyrie  et  un  Sanctus , sforzandosi  Irmi  di  ino-  ar» 
strarsi  un  gran  maestro  di  canto,  clic  pareva 
un  asino  clic  ragghiasse;  dove,  quando  la  non 
vi  vedeva,  si  passava  assai  leggiermente.  Ma 
pure  sapeva  si  fare,  che  Bcntivegna  del  Mazzo 
non  se  ne  avvedeva , nè  ancora  vicino  che  egli 
avesse.  E,  per  potere  più  aver  la  dimestichez- 
za di  monna  Belcolore,  a otta  a olla  13  la  pre- 
sentava, e quando  le  mandava  un  mazzuol 
d’agli  freschi,  clic  egli  aveva  i più  belli  della 
contrada  in  un  suo  orlo  clic  egli  lavorava  a 
sue  mani,  e quando  un  caneslruccio  di  bac- 
celli, e talora  un  mazzetto  di  cipolle  malige  7 
o di  scalogni  41 ; e,  quando  si  vedeva  tempo,  m 
guatatala  un  poco  in  cagnesco,  per  amorevo- 
lezza la  rimorchiava  18 , et  ella  colai  salvati- 
clietta,  faccendo  vista  di  non  avvedersene , an- 
dava pure  oltre  in  contegno:  per  clic  messer 

10  prete  non  nc  poteva  venire  a capo.  Ora  av- 
venne un  di  che,  andando  il  prete  di  fitto 
meriggio  ,9  per  la  contrada  or  qua  or  là  zaz-  7 
acato  2J,  scontrò  Bcntivegna  del  Mazzo  con  uno  ss 
asino  picn  di  cose  innanzi;  e fattogli  molto, 

11  domandò  dov’cgli  andava.  A cui  Bcntivegna 
rispose:  gnaffe  21 , sere  23 , in  buona  verità  io  7 
vo  i tifino  a città  per  alcuna  mia  vicenda  35 , «’» 
e porlo  queste  cose  a ser  Bonaccorri  da  Gine- 
streto, che  m’ajuti  di  non  so  che  m’  ha  fatto 
richiedere  per  una  comparigione  del  perento- 
rio 34  per  lo  pericola  lor  98  suo  il  Giudice  del 
dificio  atì.  11  Prete  lieto  disse:  ben  fai,  figliuo- 
lo, or  va  con  la  mia  benedizione,  e torna  to- 
sto; e,  se  ti  venisse  veduto  Lapuccio,  o Nal- 
dino,  non  l’esca  di  mente  di  dir  lor  clic  mi  7 
redi  ino  quelle  gombine  37  per  li  coreggiati  si 
miei.  Bcntivegna  disse  clic  sarebbe  fatto.  E ve- 
nendosene verso  Firenze,  si  pensò  il  prete  che 
ora  era  tempo  38  d’andare  alla  Belcolore  e di 
provare  sua  ventura:  c messasi  la  via  tra’  piedi, 
non  ristette  sì  fu  a casa 39  di  lei  ; et  entrato  den- 
tro disse:  Dio  ci  mandi  bene,  chi  è di  quaV 
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NOVELLA  II 


La  Bclcolore,  eli’ era  andata  in  balco  50 , uden- 
7 dol  disse:  o sere,  voi  siale  il  ben  venuto.  Cbe 
ss  andate  voi  zacconato  31  per  questo  caldo 7 11 
prete  rispose:  se  Dio  mi  dea  bene,  cbe  io  mi 
veniva  a star  con  teco  un  pezzo,  perciò  che 

10  trovai  1*  uom  tuo  che  andava  a città.  La 
Bel  col  ore  scesa  giù,  si  pose  a sedere,  e co* 
minciò  a nettar  sementa  di  cavolini,  che  il 
marito  avea  poco  innanzi  trebbiati  3*.  Il  prete 
le  incominciò  a dire:  bene,  Bclcolore,  de’mi  33 
tu  far  sempre  mai  morire  a questo  modo?  La 
Bclcolore  cominciò  a ridere  et  a dire:  o che 
ve  fo  io  34  ? Disse  il  prete:  non  mi  fai  nulla; 
ma  tu  non  mi  lasci  fare  a te  quel  eh’  io  vor- 
rei, e che  Iddio  comandò.  Disse  la  Belcolore: 
deh  andate , andate.  0 fanno  i preti  così  fatte 

7 cose?  Il  prete  rispose:  sì  facciam  noi  meglio 
» che  gli  altri  uomini;  o perchè  no?  e dicoli 
più,  die  noi  facciamo  vie  miglior  lavorio;  e 
sai  perchè?  perché  noi  maciniamo  a raccolta  3S. 
Ma  in  verità  bene  a tuo  uopo,  se  tu  stai  dieta, 
e lascimi  fare.  Disse  la  Belcolore:  o cbe  bene 
a mio  uopo  potrebbe  esser  questo?  cbe  siete 
tulli  quanti  più  scarsi  che’)  fistolo  3<i.  Allora 

11  prete  disse:  io  non  so;  chiedi  pur  tu,  o 
ruogli  un  pajo  di  scarpette,  o vuogli  un  fre- 
nello 37 , o vuogli  una  bella  fetta  di  stame  o 
ciò  che  tu  vuogli.  Disse  la  Bclcolore:  frate, 
bene  sta,  io  me  n’ho  di  coleste  cose;  ma  se 

7 voi  mi  volete  cotanto  bene,  cbè  non  mi  fate 
w voi  un  servigio,  et  io  farò  ciò  che  voi  vorre- 
te? Allora  disse  il  prete:  dì  ciò  clic  tu  vuogli, 
et  io  il  farò  volentieri.  La  Belcolore  allora  dis- 
se: egli  mi  conviene  andar  sabato  a Firenze 
a render  lana,  che  io  ho  filala,  et  a far  rac- 
conciare il  filatojo  mio:  e,  se  voi  mi  prestate 
cinque  lire,  che  so  clic  l’avete,  io  ricoglierò 
dall’usurajo  la  gonnella  mia  del  persocelo 
staggiale  40  da  i dì  delle  feste,  cbe  io  recai 
, a marito;  diè  vedete  che  non  ci  posso  andare 
4<  a santo  4*,  nè  in  niun  buon  luogo,  perchè  io 
non  l’ho,  et  io  sempre  mai  poscia  farò  ciò 
cbe  voi  vorrete.  Rispose  il  prete:  se  Dio  mi 
dea  il  buono  anno,  io  non  gli  ho  allato  42;  ma 
credimi,  cbe  prima  che  sabato  sia,  io  farò, 
, cbe  tu  gli  avrai,  molto  volentieri.  Sì,  disse  la 
Belcolore,  tutti  siete  così  gran  promettitori,  e 
poscia  non  attenete  altrui  nulla.  Credete  voi 
fare  a me,  come  voi  faceste  alla  Biliuzza,  che 
se  n’andò  col  cetcratojo  43 ? alla  fe  di  Dio  non 
farete  : chè  ella  n’  è divenuta  femina  di  mondo 
pur  per  ciò:  se  voi  non  gli  avete,  e voi  an- 
date per  essi.  Deh,  disse  il  prete,  non  mi  fare 
ora  andare  infino  a casa;  chè  vedi  che  ho  così 
ritta  la  ventura  44  testé,  clic  non  c’è  perso- 
na, e forse  quand’ io  ci  tornassi  ci  sarebbe 
chi  cbe  sia  che  c*  impacierebbe;  et  io  non  so 
quando  e*  ini  si  venga  così  ben  fallo,  come 
ora.  Et  ella  disse:  bene  sta;  se  voi  volete  an- 
dar, sì  andate;  se  non,  sì  ve  ne  durate.  Il 
prete  veggendo  cbe  ella  non  era  acconcia  a 
far  cosa  clic  gli  piacesse,  se  non  a sali  tivi 
Boccaccio 
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me  faCy  et  egli  volea  fare  sine  custodia , dissi*:  - 
ecco  tu  non  mi  credi  che  io  le  gli  rechi  : ac-  45 
ciò  che  tu  mi  creda,  io  ti  lasccrò  pegno  que- 
sto mio  tabarro  di  «biavato  *#.  La  Belcolore 
levò  alto  il  viso  e disse:  si,  cotesto  tabarro, 
o che  vale  egli?  Disse  il  prete:  come,  che  vale7 
io  voglio  che  tu  sappi  che  egli  è di  duagio  4t> 
infino  in  treagio  47 , et  liacci  di  quegli  nel  po- 
polo nostro,  cbe  il  lengon  di  qualtragio  48  ; 
e non  è ancora  quindici  dì  clic  mi  costò  da 
Lotto  rigattiere  delle  lire  ben  sette,  et  chiti- 
ne buon  mercato  de’ soldi  ben  cinque*9,  per 
quel  ebe  mi  dice  Bug) ietto,  che  sai  che  si  7 
conosce  50  così  bene  di  questi  panni  sbiavati.  44 
Oh!  sì  eh?3*, disse  la  Belcolore.  Se  Dio  m’  aju- 
ti,  io  non  l’avrei  mai  creduto;  ma  datemelo  - 
in  prima.  Messcr  lo  prete,  ch’aveva  carica  la  43 
balestra,  trattosi  il  tabarro,  gliele  diede.  Et 
ella,  poiché  riposto  l’cbbe,  disse:  sere,  au- 
dianccnc  qua  nella  capanna,  cbè  non  vi  vien 
mai  persona;  e così  fecero.  E quivi  il  prete, 
dandole  i più  dolci  basciozzi  del  inondo,  e 
faccendola  parente  di  messer  Domeneddio,  con 
lei  una  gran  pezza  si  sollazzò.  Poscia  partitosi 
in  gonnella,  che  pareva  cbe  venisse  da  ser- 
vire a nozze,  se  ne  tornò  al  santo.  Quivi  pen- 
sando clic  quanti  moccoli  ricoglieva  in  (ulto 
l’anno  d’ offerta  non  valevan  la  metà  di  cin- 
que lire,  gli  parve  aver  mal  fatto,  e pcntcssi 
d’aver  lasciato  il  tabarro,  e cominciò  a pcn-  6 
sare  in  cbe  modo  riaver  lo  potesse  senza  co-  4<* 
sto.  E perciò  clic  alquanto  era  maliziosetto, 
s’ avvisi!  troppo  bene  come  dovesse  fare  a ria- 
verlo, e vennegli  fatto.  Perciò  cbe  il  dì  se- 
guente, essendo  festa,  egli  mandò  un  fanciul 
d’ un  suo  vicino  in  casa  questa  monna  Belco- 
lore, e mando! la  pregando  che  le  piacesse  di 
prestargli  il  mortajo  suo  della  pietra,  cbè  de- 
sinava la  mattina  con  lui  Binguccio  dal  Poggio 
c Nuto  Bugi  ietti,  sì  che  egli  voleva  far  della 
salsa.  La  Belcolore  gliele  mandò.  E come  fu 
in  su  l’ora  del  desinare,  il  prete  52  appostò 
quando  Bcntivegna  del  Mazzo  e la  Belcolore  7 
manicassero  53 , e chiamato  il  cherico  suo,  gli  47 
disse:  togli  quel  mortajo  c riportalo  alla  Bel- 
colorc,  e dì:  dice  il  sere  che  gran  mercè,  e 
che  voi  gli  rimandiate  il  tabarro  cbe  ’l  fan- 
ciullo vi  lasciò  per  ricordanza.  Il  cherico  andò 
a casa  della  Bclcolore  con  questo  mortajo,  e 
travolta  insieme  con  Bcntivegna  a desco  34 
clic  desinavano.  Quivi  posto  giù  il  mortajo, 
fece  l’ ambasciata  del  prele.  La  Belcolore  uden- 
dosi richiedere  H tabarro,  volle  rispondere; 
ma  Bcntivegna  con  un  mal  viso  disse:  dunque 
toi  33  tu  ricordanza  al  sere  ? fo  boto  36  a Cri- 
sto, elle  mi  vien  voglia  di  darti  un  gran  ser- 
gozzonc  57 . Va,  rendigliel  tosto,  che  cancio-  1 
la  38  le  nasca,  c guarda  cbe  di  cosa  cbe  vo-  ;k 
glia  mai,  io  dico  s’  e’  volesse  l’asino  nostro, 
non  ch’altro,  non  gli  sia  dello  di  no.  La  Bei- 
colore  brontolando  si  levò,  et  andatasene  al 
soppidiano  Xf,  nc  trasse  il  tabarro  c diello  al 
UH 
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clicrico,  c disse:  dirai  così  al  sere  da  mia  par- 
te: la  Bclcolorc  dice  clic  fa  prego  a Dio  clic 
voi  non  pesterete  mai  più  salsa  in  suo  mor- 
tajo,  non  1*  avete  voi  si  bello  onor  fatto  di 
questa.  Il  clierico  se  n’  andò  col  tabarro  c fece 
l’ ambasciata  al  sere.  A cui  il  prete  ridendo 
disse:  dira'lc,  quando  tu  la  vedrai,  clic,  s’ el- 
la non  ci  preslerrà  il  mortajo,  io  non  presterrò 
a lei  il  pestello;  vada  I*  un  per  Y altro.  Benlive- 
gna  si  credeva  die  la  moglie  quelle  parole  dices- 


se, perchè  egli  Y aveva  garrito,  c non  se  ne  curò.  7 
Ma  la  Belcolore  venne  in  iscrezio  00  col  sere,  c 49 
tcnnegli  favella  61  inaino  a vendemmia  : poscia 
avendola  minacciata  il  prete  di  farncla  andare 
in  bocca  di  Lucifero  maggiore,  per  bella  paura 
entro  col  mosto  c con  le  castagne  calde  si 
rappattumò  con  lui,  e piu  volte  insieme  fccer  poi 
gozzoviglia.  Et  in  iscambio  delle  cinque  lire  le 
fece  il  prete  rincartare  il  cembal  suo  et  ap- 
piccarvi un  sonagiiuzzo,  et  ella  fu  contenta. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


1.  Ricordanza  dicono  con  modestia  quei  che  non  vo- 
glio» dir  lagno.  E.  M. 

4.  AUa  ’ngorda  duiina  me  lande,  l'odiz.  del  1327.  Co- 
lombo. 

5.  Hanno  bandha  la  croce : hanno  dichiarala  la  guerra, 
come  quando  si  proclamava  la  crociala  conira ’l  Turco. 
E.  M. 

4.  Preto  e legato,  1.1  stampa  del  27.  Colombo. 

5.  A Pignone,  Avignone  , dove  slava  il  Papa  nei  tempi 
flit?  il  Boccaccio  scriveva.  E.  M. 

6.  La  Domenica  a pii  dell ' Olmo.  Francesco  Saniovino 
dice  che  • / Cimitcni  delle  chiede  In  contado  sogliono  aver 
• covi  dall' un  de’ lati  un  grand1  olmo,  (jutvi  sotto,  la  .sta- 
» te,  s'adunano  alt’  ombra  i contadini;  e,  mentre  che  cui 
» aspettano  l’altra  brigata,  il  l*rele  gl’ intrattiene.  - E. 

7.  Foresvzza,  diminutivo  «li  Forese,  vaio  Abitante  fuori 
della  città.  Contadina.  A Napoli  c a Ho  ma  si  chinmanu  Fo- 
rctane.  E.  M. 

8.  Tarchiato.  Voce  bassa,  di  grosse  membra , fatticcio. 
E.  M. 

9.  Macinare : figuratamente  vale  anche  usar  l’alto  ve- 
nereo. E.  M. 

10.  La  barrano  , Mas  Nelli.  Barranti  cioè  borraggine , 
erba;  ed  era  quella  una  canzono  alla  villanesca.  E.  M. — 
Veramente  clic  l’ acgua  debita  per  Mia  natura  correre  alla 
pota  erba  Portano  o Borraggine  è proprietà  ignota  a tutti 
I Naturalisti}  e a farlo  «‘rodere  non  basta  l’autorità  del* 
l'E.  M.,  ne  della  crusca , nè  le  Ricchezze  ree.  dell’  Alunno 
qui  da  lei  a un  bel  bisogno  espilate.  Quindi  mollo  savia- 
mente dubitò  il  Muratori  che  questo  teligli  «tei  Bottaccio 
fosse  stilo  Iran  teso  , dicendo  : « Ilo  paura  che  i Fiorentini 
» non  ci  abbiano  dato  il  suo  vero  significalo,  credendola 
« essi  [la  borrana  di  guaio  loco)  1'  erba  Borraggine  - ; c 
congettura  ette  derivi  da  Borro  , luogo  scosceso  , per  cui 
scorre  acgua; e citali  dialetto  lombardo  che  usa  in  tal  senso 
Burrona  o Barrano:  e nota  che  nei  Frrmrrse  è celebre  un 
luogo  cosi  nominato,  nel  quale  si  raccolgono  mollo  acque  da 
varie  provinole.  Anche  il  Parenti  (Annoi.  9.  42.) se  ne  sta 
coi  Muratori  da  lui  citato,  e pensa  che  poco  diversa  sia 
tal  locuzione  dall’  altra  Correr  I*  acgua  alla  china  ; il  che 
lo  Irovo  proverbialmente  detto  pur  «la  esso  Boccaccio  (g. 
3.  n.  6)  1“  acqua  t pur  corsa  atta  in  giù  come  doveva.  Il 
Gherardini  anco  (I  oc.  Man.  2.  45- 46)  rati  Oca  con  miglior 
ragioni  c autorità  la  prefata  opinione  come  l’ unica  vera  ; 
e bene  sta.  Borrana  poi  in  vece  di  Borro  ù usalo  con 
quella  conformità,  on«Jc  fu  detto  Fontana  per  Fonie,  Fiu- 
mana per  Fiume,  Marina  |>er  Mare,  Putì  . . . per  Rulla, 
Marchesana  jht  Marchesa  ecc.;  su  che  può  vedersi  eziandio 
la  Nota  IO , pag.  277.  Vuole  però  giustizia  die  non  si  (rudi 
della  debita  fole  il  Caslelvelro , Il  quale  primo  d’ogni 
nitro  mostra  che  avea  cosi  Inteso  questa  Barrano;  e min 
so  come  il  Muratoli  (Dissert.  35)  esprimesse  nel  1738  come 
suo  quel  sospetto,  quando  flit  dal  1747  «‘gli  avea  già  stam- 
palo alla  pag.  131  delle  Opere  Critiche  del  suo  Concittadi- 
no queste  panili'  clic  si  riferiscono  all’ origine  della  vocu 
Brillare : • Burlare  per  Gittate  il  suo  smoderatamente 


» usa  Dante  : onde  c da  sapere  cho  Ber  appo  gli  Ebrei 

■ significa  Puzza,  Fossa,  Cuvo  ; luogo  «tonde  senza  dub- 

- blu  I Latini  hanno  presa  la  loro  Puraginc  e il  suo  Po- 
» rare,  o I nostri  Volgari  Borra  per  Cova,  e Danti*  Bor- 
» reità  e Burraio  (1*  origini  delle  quali  vod  non  comprese 
» il  Landino  ; onde  ancora  in  Barretta  errò  gravemente  nel 

• significalo),  e il  Beccatilo  Borrana,  o il  Puldu  nella 

■ Nonzia  pure  Burrone  A ciascuno  il  suo.  E. 

11.  Btdda:  hallo  di  molte  persone  fatto  in  giro  , accom- 
pagnato dat  canto  , dio  anche  diciamo  rigatalo,  ballo  ton- 
do, e riddane.  E.  M. 

12.  Baliouchio  : Ballo  contadinesco.  Il  Sansovino  lo  spie- 
ga cosi  : - 1 contadini  alle  leste  si  mettono  con  le  lor  dun- 

- ne  in  fila  prendendosi  per  |«;  mani , e una  di  loro  dà 

• principili  a cantare  una  ballati , r,  fermatasi , tulle  l’al- 

• Ire  seguitano  >n  quel  tuono  II  restante  della  ballala,  e 

• intanto  s’aggirano  intorno  e si  riducono  in  cerchio.  Fi- 

• nit.i  la  ballata , colei  che  cominciò  rinunzia  il  «‘ominciar- 
» ne  un’altra  a chi  le  è più  a grado;  laonde  avvieni; che 

• ella  accenna  l’amante;  ed  egli,  finito,  ridà  colai  carico 

- alla  prima  : e «.usi  «la  dare  e ridare  si  Ita  fatto  quell’  aU 

- irò  nome  ridda,  quasi  ridà,  che  chiamasi  anco  rigolet- 
•>  io  Quindi  formò  Dante  11  verbo  riddare,  eleni  mena- 
re In  ridda;  e per  «imilttudino , andar  rigirando  a guisa 
che  si  fa  nella  ridda,  dicendo  nell’  Infer.  c.  7. 

• Come  fa  l'onda  là  s«>vra  Carlddl 

• Che  si  frange  con*qu«‘lla  In  cui  s’intoppa, 

- Cosi  convum  dio  qui  la  gente  riddi. 

Ove  vedi  I Comm.  alla  pag.  65.  v.  24-24  edizione  de’ Clas- 
sici Italiani.  E.  M. 

13.  fon  bel  moccichino  e gentile  in  mano.  Pare  che  il 
Boccaccio  abbia  temuto  che  in  qu«‘sio  luogo  osservando 
cosi  la  proprietà  del  vocabolo  ptiiessc  offendere  alla  va- 
ghezza: e p«*rò  ha  procurato  che  la  parola  moccichino  ven- 
ga i|Uaggia«Jribi  circondandola  di  beltà  e gentilezza.  Nondi- 
meno le  odierne  dame  e’ cavalieri  (che  spesso  alla  igno- 
ranza de’  termini  fan  scudo  con  dirla  fuga  drllu  ricerca- 
tezza e Inconvenlenza ) non  saprebbe r vincere  la  toro  schi- 
filtà. dicendo  propriamente  e decori  fornente  moccichino  la 
cambio  delta  inutile  drcollocuiione  Fazzoletto  da  naso , o 
peggio  Pezzata  da  naso.  P.  pure  colesti  sdegnosi  nella  lor 
favella , da  lor  chiamata  difolllva  tanto , senza  conoscerne 
che  «ento  parole  , cotesti  sdegnosi,  dico,  si  glovnn  d’  ogni 
molto  nelle  altrui, e massime  nella  Francese.  Nella  quale  mo- 
strano d’avere  stomachi  si  saldi , ette  , per  lottar  ora  un 
esempio  ette  è lutto  al  caso , non  si  guardano  dal  nomtoare 
senza  un  con  rispetto  non  solo  il  moueholr  appartenente 
al  naso , ma  gongolano  di  pronunciare  «un  acutezza  di  cor- 
rugale labbra  le  mouchoir  de  cou.  A siffatti  incontri  lo 
Immagino  che  I* indegnalo  Ghibellino  gridasse  quella  sua 
giusta  rampogna:  A perpetuale  infamia  e depressione 
dilli  malvagi  uomini  d' Italia,  che  commendano  lo  Poi- 
gare  altrui,  e lo  proprio  dispregiano  ....  Se  già  una  tal 
g«*nte  n«>n  gli  paresse , più  che  d’  altro , Degna  di  riso  e 
di  compassione.  E. 

U.  Andare  ajaio:  andare  attorno  perdendo  il  tempo,  U 
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che  diciamo  anche  andare  ajone,  e afoni.  E.  M.  — Donde 
verrà  l’ orinine  di  questo  Alalo  e del  fratei  suo  Alone  f 
Risponde  I’  universale  etimologista  del  Vocaltolario  di  Na- 
poli che  Andare  alalo  è come  Percorrere  aie , spaziare. 
B lo  replico  : lo  che  modo  Percorrere  ale.  Spaziare . si- 
gnificanti solamente  il  semplice  aggirarsi  per  tal  lungo , 
può  poi  valere  quanto  Andare  allarmi  perdendo  II  tempo} 
— O costi  mi  cadde  r ago.  lo  sono  adunque  di  avviso  che 
tal  parola  abbia  veramente  la  sua  radice  in  aia,  ma  che 
il  significalo  ne  sia  venuto  da  questa  pronta  considerazione. 
I contadini,  i soli  uomini  a cui  pienamente  convenga  il  numi 
od  laborem , hanno  in  ogni  stagione,  in  ogni  temi»,  in 
ogni  giorno  congiuntura  , anzi  direi  necessiti)  di  lavorare. 
Quindi  se  alcun  d* essi  veggnsi  andare  aliamo  per  l'ala , 
non  si  può  din?  che  egli  non  perda  II  tempo.  Si  noli  pure 
che  nella  frase  Menar  il  cane  per  l’ ala  è compresa  l'idea 
della  procrastinazione  e insieme  del  perdimento  del  tempo. 
Chi  più  e meglio  ne  ha,  si  ne  metta.  E. 

15.  A olia  a olla  a ora  a ora , di  quando  in  quando. 
E.  M. 

16.  Malige.  Spiega  I*  Acarisio  - Maligc  sono  le  cipolle 
piccole  fresche  di  maggio  ».  E.  M. 

11.  Scolmino:  spezie  di  cipolla , che  nasce  a cespi,  e 
produce  le  radil  i sottili.  E.  M. 

18.  Per  amorevolezza  la  rimorchiava.  Rimorchiare  : dir- 
tersi , dir  villania  amorosamente.  Verini  rontadino.  Vedi  il 
Varchi  nell'  Ortolano.  E.  M.  — « Il  Borgliini,  nelle  Di- 
ti chiar  azioni  d’  alcune  voci  delle  Novelle  antiche , dice 

■ che  Rimorchio  vale  Morso,  Tr afilla  e Puntura  di  pa- 

• role,  e non  sa  trovarvi  minio  amorevole.  Partiti  che  ab- 

• bia  ragione , perché , se  la  voce  avesse  per  sé  medesima 

• il  significalo  esposto  dal  Varchi , il  Boccaccio  avrebbe 

■ inutilmente  aggiunto  per  amorevolezza.  Poi  quest’  escili- 

• pio  di  S.  Agosl.  C.  D : A voi  borio  un  così  nobile  esem~ 

• pio  di  questa  femmina  o rifiutar  coloro,  che  rimorchia- 

• no  le  femmine  Cristiane  ree.  dinota  luti'  altro  che  amo- 

• revolt  zza , vale  a dire  vitupero  o sarcasmo.  Né  con  quella 

■ spiegazione  pur  avrebbero  che  fare  le  parole  di  rlmbec- 

■ co  proferite  da  Marco  Lombardo  » alle  cui  parole  (che 
sono  nella  quarantina  delle  Novelle  Anliclte  ) è soprap- 
posto questo  titolo:  Rimorchio  di  Marco  Lombardo , uomo 
di  Corte.  Cosi  a tutto  senno  il  Parenti  Annoi.  3.  399.  E 
in  verità  non  mi  é occorso  di  trovar  mai  un  testo  che  av- 
veri con  sicurezza  la  doltrina  del  Varchi,  alla  cui  senten- 
za si  sottopose  la  Crusca  con  vavli  esempi , I quali  lutti 
s'appellarlo  a miglior  tribunale  con  fiducia  di  uscirne  con 
altro  lodo.  Leggasi  anche  la  stanza  18  della  Beca  del  Pulci, 
odia  quale  ben  due  volle  é Rimorchiare  nel  semplice  si- 
gnificato di  Far  rimproveri.  Rimbrottare.  E il  Salvini , che 
por  era  si  gran  dottore  in  lingua , non  si  peritò  di  espri- 
mere nella  sua  Eneide  l’ Increpat  del  liti.  6,  v.  387  con 
Rimorchia.  Annibai  Caro  però  nel  secondo  del  suo  Lungo 
pone  questo  verbo  in  valore  che  peode  a quello  clic  no 
dice  il  Varchi;  ed  ecconc  il  luogo:  Quelli  che  pigiavano, 
mirando  la  Cloe  si  bello,  la  rimorchiavano  , la  molleggia- 
vano. Se  la  traduzione  è fedele,  potranno  I Grecisti  aver 
l’accerto  della  significatila  che  in  questo  punto  ha  tal  pa- 
rola raffrontandola  al  testo.  Il  Gozzi  ha  qui  tradotto:  CU 
uomini  calcando  le  uve  ue‘  Uni,  lanciavano  a Cloe  motti 
coperti,  e le  cantavano  o ce.  DeJ  rroto  se  il  Caro  avesse 
speso  a Lile  oflicio  insolito  questo  verbo , e’  potrebb’  esser 
troppo  beoe  che  ci  fosse  stato  indotto  dai  consigli  dell’  o- 
n orando  suo  messer  Rene  dello , conforme  egli  spesso  lo 
chiama,  e sarebbe  I’  unica  volta  c he  II  valorosissimo  da  Ci- 
vtaoova  avrebbe  errato  per  colpa  del  valente 'Fiorentino» 
a cui  io  tale  materia  rettificava  talora  il  giudizio.  E. 

19.  Fino  meriggio,  di  bel  mezzogiorno.  Molli  lesti  hanno 
d i sono  meriggio.  E.  M. 

Su.  Or  qua  or  là  zazzealo:  A.  zazzenndo.  G.  zazean- 
do.  Il  vocab.  dice  zazzeuto  e zaccnnato  esser»?  sinonimi 
e voci  aniiqnate  contadinesche  d’ Ignota  significazione. 
L*  Alunno  ritee  che  zazeare  significa  andare  a spasso  o 
attorno,  e lesse  zazeando  nel  suo  Decameronc  ; c ne  por- 
ta l’altro  esempio  nella  medesima  pag.  leggetelo  zazran- 
do  in  vece  di  zucconato:  (A.  e G.  Ussero  qui  come  so- 
pra). Asserisce  io  oltre  che  in  alcuni  testi  antichissimi  si 
legge  zanzeando  da  zanzara  la  quale  va  attorno  zufolan- 
do. R.  nel  suo  vocab.  alla  fine  dell’ edizione  dà  al  verbo 
zazeare  la  significazione  di  sonatore,  ma  non  prende  no- 


tizia della  voce  tacconalo.  Rolli.  Disse  un  valentuomo 
che,  per  amor  dell’ etimologie,  non  bisogna  talvolta  fuggire 
il  rischio  di  farsi  ridere.  Approvando  io  nel  presente  caso 
la  sentenza  sua , ini  pongo  a manifestare  donili'  io  credo 
originar  la  voce  Zazzealo.  E in  prima  tengo  per  fermo 
che  nel  passo  die  H sta  innanzi . I’  unica  lederà  da  segni- 
ri?  si  é Zazzealo,  e non  Zanzeando , perché  ugnate  alla  Man- 
nelllana  e alle  meglio  valutate  scritture  a penna  e a stam- 
pa ; e rhe  il  Zacconaio,  rbo  viene  appresso , non  é altra 
cosa  che  una  storpiatura  dal  Novelliere  posta  In  lingua 
della  Belrolore  , per  contrapporla  cosi  a quelle  che  ha  latto 
dire  a suo  marito,  e per  mostrare  in  tal  modo  ,5  che  se 
Benllvegna  non  avea  sortilo  la  moglie  di  conforme  core , 
siccome  quel  buon  pastor  del  Tasso  Ger.  7.,  l’avea  alme- 
no di  favella  conforme.  E in  ciò  si  conviene  altresì  la  si- 
nonimia della  sigriificanza , rhe  gli  antichi  es|iosUor[  han 
data  a quest!  due  vocaboli.  E die  Zazzealo  sia  la  vera 
parola  . se  ne  ha  un’  altra  prova  nella  lezione  di  Gio.  Ma- 
ria Carchi , addotta  dal  Fiacchi  ( Osscrv.  Dee.  pag.  94  ) , 
nella  quale  si  legge  die  il  Petrarca , per  l’ amore  verso 
madonna  Laura  , ondò  zazzeando  dattorno  un  pezzo  ere. 
La  radice  poi  di  Z azzeare  e Zazzealo  io  la  traggo  da 
Zazzera  o da  Zozza,  die  si  creile  la  voce  primitiva  di 
Zazzera,  a che  s’ode  tuttavia  in  alcuno  de’  nostri  Vernacoli. 
E questo mk> divisamenio  non  si  porgerà  strano,  se  non  al- 
tro , a ninno  di  que’  filologi  che  approvarono  per  lieo  de- 
dotto I!  Zanzeare  dalla  Zanzara,  verbo  pur  esso  da  non 
gittar  via , perché  a un  bisogno  può  fare  buon  gioco.  Ma 
che  dnmin  di  significalo  se  ne  può  aver  poi  dalla  Zazzera , 
Il  quale  sia  consonante  a questi  discorsi?  O qui  davvero 
giare  nocco , o P opus  e il  labnr  dimora  propio  in  tal  pun- 
to. Ma  con  un  macie  animo  lo  ibi  |mngo  a riv idearne  il 
bandolo  con  questo  ragionamento  , e a’ io  fo  ridere , mio 
danno.  La  Zazzera  è tenuta  per  madre  del  Zànzrri , i quali 
da  alcun  erudito  si  credono  a roghine  appellati  rosi  dal  nutrir 
che  faceano  la  chioma  lunga  la  Zazzera,  la  quale  , non  al- 
trimenti che  alle  donzelle , dovea  dar  bellissima  vista  a 
qoe’  giovinetti,  desiderosi  pur  rosi  di  piacere  coi  cajtei  d’oro 
all’aura  sparsi , e di  trovare  un  Codrione  din  li  adorasse 
e die  II  tenesse  per  sua  delizia.  E che  i Cinedi,  gli 
Alessi,  i Ballili, gli  Antinoi  c I Ligurinl  portassero  prolissa 
la  capellatura  , é manifesto  per  molti  antu  hi  monumenti , 
c per  molti  poeti , Ira  quali  mi  contenterò  solo  di  citare 
Orazio  nell’ode  XX  del  terzo,  e nella  X del  quarto  libro 
delle  sue  Olii.  E perché  paia  viemeglio  probabile  la  deri- 
vazione di  Zanzero  da  Zazzera  non  tacerò  clic  in  alcuni 
lesti,  se  l’Alunno  è fededegno,  la  voce  Zanzeri  (rhe  non 
si  vede  fondala  se  non  su  la  testimonianza  ridia  Nov.  H8 
di  questo  libro)  é mutala  In  Zazzerieri,  la  qual  se  non 
vale  |H?r  germana  lezione , lo  fa  almeno  per  etimologica 
esposizione.  Ciò  posto,  lo  avviso  che  Zazzeare  importi 
propriamente  Andar  attorno  come  fanno  i Zanzeri,  ck»é 
datani tondo,  c quasi  (per  valermi  ri’  un  garb  ilo  verbo  del 
Tassoni)  Ninfeggiando;  e die  poi  fosse  usato  nel  più  largo 
senso  dell’  Aggirarsi  che  fa  ogni  vagheggiatore  , c anche 
agni  persona  per  amor  di  piacere  e di  spasso,  come  par- 
mi  che  sia  In  queste  Novella.  Né  tate  etimologia  di  voca- 
bolo , né  (ale  trapasso  di  significazioni  vengon  punto  nel 
presente  passo  effettuale  per  via  delle  torte  regole  e della 
falsa  chimica  del  Menaglo , secondo  che  sa  intender  di 
botto  ognuno  die  tento  o quanto  si  conosca  di  nostra  Lingua. 
Il  Fiacchi , tenendo  » quasi  impossibile  investigarne  P o- 
rlglne  o la  fratellanza  con  altri  vocaboli  Toscani  » ha  per 
probabile  che  il  significato  di  Zazzeare  sia  come  Andar 
ralla  o Andar  qua  e là  caendo;  e che  Andar  zacconaio 
equivalga  ad  Andar  qua  e là  scioperalo.  Veggnsi  anche 
lo  Spoglio  crr.  di  Giuseppe  Brambilla  alla  voce  Zazzealo, 
nel  quale  egli  spiega  Zazzealo  per  A zonzo,  Aiolo.  Gl’Inge- 
gni sottili  facciano  die  la  sentenza  cada  In  giuste  parte.  E. 

91.  Gnaffe,  a fé,  per  mia  fé.  il  Bembo  lib.  3 lo  spiega 
cosi:  - é parola  del  ponilo . né  vale  per  altro,  che  per 
» un  roniiiidainento  di  risiitela , c per  voce  che  dà  prm- 
« cipio  e via  all»?  altre  ».  K.  M.  il  Casletvetro  (Con*,  al 
Dlai.  delle  lingue,  p.  UW  ) «rede  che  gnaffe  derivi  dal  la- 
tino quot  e , die  alcuni  usarono  in  luogo  di  gnovlier:  e 
questa  derivazioni?  sembra  inolio  probabile  eziandio  a Giu- 
lio Ottondli  (Annoi,  sopra  il  Voeab.  della  Crusca)  per  la 
gran  simiglianza  delle  due  parole  <:  l’  ninnila  e facile  scam- 
biamento delle  letlrre  t*  ed  f.  Gnaffe  varrebbe  quindi . 


NOTE  ALLA  NOVELLA  II 


3*8 

lite'  egli . da  i aleni’  noma  o cosa  slmile.  Ma  il  Menaglo 
stima  elio  doriti  questa  »wn  piuttosto  dal  francese  ma 
fot , che  la  plebe  pronuncia  va  al  suo  tempo  ma  fi.  Da  ma 
fi  a qua  fé,  c da  gita  fi  a gnaffe  facilissimo  è il  pasaag- 

RIO.  I QLOMS0. 

ti.  Utleno  Nisìell  nei  suoi  Proglnoasml , lodando  la 
pittura , ebe  il  Boccaccio  fa  del  villano  marito  della  Bel- 
rolore , due  cosi  - Benlivegna  «lei  Mano  contadino  sem- 
plice , ignoranluzzo . viene  con  inula  naturalezza  delinea- 
to dir  Fidia , e Aprile  perderebbon  il  lonlrasto  occ.  ». 
K.  M. 

23.  I tenuta;  storpiatura  di  Faccenda.  E.  M. 

£4.  Pareniurio : storpiatura  di  Perentorio.  E.  M. 

£5.  Pericolatoti  storpiatura  di  Procuratore.  E.  M. 

3£.  Il  Giudice  del  di  fido.  Giudice  dell'  odici»  , Rolli. 
Giudice  del  maleficio.  Maetikelu.  Tutti  i nomi  storpiati  In 
questa  guisa  da  Haliti  veglia  del  Mazzo,  lo  sono  cosi  ancora 
eoa  poco  divario  da*  villani  di  quel  paese , che  pure  è vi- 
ciiiisslinu  alle  mura  di  Firenze.  E.  M. 

£7.  Gombina  : quel  cuojo  con  «lie  si  conglungc  la  vetta 
del  careggialo  cui  manico.  1 Deputati  (come  osservano  i 
Compilatori  «hi  Vocabolario  della  Crusca)  non  ostante  la 
lezione  del  Mannelli , che  ha  combine,  leggono  gombine, 
e cosi  hanno  tulle  lo  edizioni.  Non  è Inverisimile  che  il 
Boccaccio  facesse  dire  artatamente  al  prete  di  varlungo 
combine  per  dimostrarlo  non  solamente  vago  delle  donne, 
ma  ancora  rozzo  nel  proprio  linguaggio.  E.  M. 

£8.  SI  primi  il  prete  che  ora  era  tempo.  So  in  cambio 
di  Ora  fosse  stalo  posto  sidereo,  ognuno  svria  detto  die 
in  questo  punto  Adetto  giare  In  virtù  di  Allora,  cioè  di 
Ad  etto  tempo,  come  vogliono  che  manifesti  la  sua  rodice. 
Ma  Icggendovisi  Ora,  convlen  tirar  fuori  altri  uncini  per 
aprirne  la  ragione.  I Materialisti  della  lingua , Cetareg- 
giando,  se  ne  escono  col  dire  che  Ora  sta  per  Allora,  come 
dA  l’ esempio  a divedere  con  evidenza , e rhe  nella  luce 
degli  esempi  la  ragione  porla  Infermi  gli  occhi.  I Spiri - 
lualitii  a rincontro  gridano  arraffati , che  Ora  per  Allora, 
è uno  sproposito  di  grammatica , di  logica  , e di  senso 
comune  , non  polendosi  per  natura  , né  per  arte , né  por 
per  divin  atto  fare  che  il  presente  sia  il  pattalo;  o quin- 
di , Biagloleggiando,  avvertono  che  I’  Autore  vuol  che  chi 
linee  volga  il  pensiero  al  momento  che  il  buon  pretaziuo- 
lo  tingeva  dir  quelle  parole  in  bocca  propria.  Un  erudito 
analogico  t' tntrea  fra  costoro  , e afferma  che  Ora  è par- 
ticella che  molte  volle  riceve  la  determinazione  del  tempo 
dai  verbi  a cui  si  trova  compagnata  . appunto  com’  è della 
parola  Già.  Ma  per  difflnire  questo  terso  piato  (e  lo  dko 
terzo  a Imitazione  del  seno  di  Dante  Inf.  4,  448.  ) è uopo  che 
s*  inguarti  1’  arguto  lettore  , e la  faccia  da  arbitro.  E. 

£9.  Aon  ristette  si  fu  a caia  ecc.  Veggasi  intorno  a 
questa  guisa  di  favellare  la  Nota  £0  delia  pag.  16u.  E. 

30.  Balco;  palco.  Balco  i luogo  allo , dove  ti  monta  e 
scende.  Bui.  Purg.  9.  t. 

51.  V.  sopra  7xtzteato.  E.  M. 

52.  Trebbiare.  Si  dice  propriamente  del  battere  il  grano, 
le  biade  e slmili  suU‘  aja.  Lai.  triturare.  E.  M. 

53.  De,mi,  per  devimi.  E.  M. 

34.  Che  ve  /a  tot  Osservisi  re  e non  ri,  espressamente 
cosi  scritto  per  imitare  il  parlar  contadinesco  e plebeo. 
E.  M.  • 

38.  Macinare  a raccolta:  vale  utar  di  rado  l’aito  ve- 
nereo, e perciò  con  maggior  veemenza , tolta  la  metafora 
da’ mulini,  che  per  mancanza  d'acqua  non  possono  con- 
tinuamente macinare,  ma  aspettano  la  colla.  E.  M. 

56.  Piu  tearti  che  ’/  fistolo,  più  avari  del  demonio.  M as- 
tiseli, i. 

57.  Frenello,  una  spezie  d’ornamento  da  donne.  E.  M. 
— Se  ne  cigncvan  la  fronte.  Colombo. 

58.  Una  bella  fetta  di  stame.  Vuol  dire,  se  fede  merita 
la  Crusca , un  pezzo  di  nastro  largo  di  stame.  Confesso 
pero  che  Fella  di  stame  non  passerebbe  per  buona  favel- 
la se  non  in  bocca  di  un  gaglioffo  come  costui,  e se  non 
io  argomento  burlevole  come  questo.  E. 

39.  Peno,  sorta  di  colore  ira  ’l  purpureo  e M nero.  E.  M. 

40.  Scagglale,  scheggiale  , cintura  di  cuojo  con  fibbia. 
Vedi  I Dep.  Annui,  pag.  ioti.  E.  M.  — Gli  editori  del  27 
leggono  scheggiale  ; e veramente  a questo  modo  or  si  scri- 
ve ; ma  i Deputali  s’attennero  all’ottimo  lesto,  il  qual  ba 
scugglale,  perchè  cosi  si  diceva  a que*  tempi , come  al 


vale  anche  in  altra  scritture  antiche.  Il  Menagi»  fa  ve- 
nire questa  voce  dai  latino  barbaro  excorlglalitj  di  cuoio. 
Colombo. 

41.  Andare  a tanto.  Questa  voce  fu  talora  dagli  amichi 
adoperala  nel  senso  di  chiesa.  Donde  fosse  venuta  itisi 
fatta  denominazione  alle  chiese , si  ha  da  Vincenzo  Borghi  ni 
(/fise,  detta  chiesa  e rese,  fioretti,  pag.  4£7).  Parlando  egli 
delle  ubicazioni , che  I fedeli  facevano  assai  sovente  alle 
chiese , di  una  parte  de'  loro  beni  e delle  loro  ricchezze, 
noia  che  « non  dalla  sola  devozione  de*  laici  si  dee  crc- 
» dere  cagionala  cosi  pietosa  voglia  , ma  dalla  santa  vita 
» insieme  «lei  clero , e da  una  molto  religiosa  cura  avuta 
» allora  delle  chiese;  onde  con  ragione  non  tanto  e’ere- 

• devano  per  l'obbligo  della  religione,  quanto  e’ vede- 

• vano  negli  effetti  di  collocarle  in  parte  ove  elle  venivano 
» ben  governale  « beo  dispensale  e veramente  maneggia- 

- le  come  cosa  santa , il  qual  nume  (sogglugne)  si  diede 
» al  lori  per  suo  proprio  alle  chiese , che  lungamente  dtt- 
« ré  ».  Vedremo  ancora  in  questa  stessa  novella  tanto  nel 
medesimo  senso  IA  dove  dice  I’  autore  che  'I  prete  parten- 
dosi dalla  Belrclore , te  ne  tornò  al  santo.  Colombo. 

49.  lo  non  gli  ho  allato  ecc.  ma  tu  gli  avrai.  La  trista 
della  BHcvIore  avea  chiesto  al  prete  angue  Ure , ed  egli 
le  risponde  che  non  gli  ha  allato.  Il  qual  relativo  per  ve- 
ritA  si  discorda  dal  genere  del  preceduto  suo  nome , e 
farebbe  levar  Irata  la  voce  alla  Grammatica  se  non  so- 
pragglungease  ad  abbonirla  la  Costruzione  Irregolare , 
mostrandole  che  netta  special  voce  Lire  è implicita  l’ Idea 
generica  di  Denari,  e che  in  questi  più  che  in  quelle  ha 
tenuto  la  mente  lo  Scrittore.  E non  si  può  disdire  che  se 
nel  presente  caso  e ne’  simili,  la  sintassi  non  è regolare , è 
certamente  naturalissima.  Veggasi  anco  la.  Nola  l della 
pag.  199.  E. 

45.  Ceteratoio,  con  una  fischiata.  E.  M.  — Ecco  una  bella 
Osservazione  del  Placchi  intorno  al  significato  di  questa 
parola  • Il  Vocabolario  alla  voce  Ceteratoio  allega  unica- 

• mente  questo  luogo  del  Decamerone , e ne  dà  una  spie- 

• Razione  dubbiosa  dicendo  : Forte  tuono  di  estera,  detto 

• per  Itcherzo,  e come  oggi  noi  diremmo  Sonata  o Fischiata. 
» Nell*  edizione  Parmense  Ostata  aggiunta  questa  brevissima 
» nota  : Ceteratoio,  con  una  Fischiata,  aderendo  al  Voca- 
» boiario.  Io  non  so  rinvenire  una  comoda  via  per  roto- 

- binare  i discorsi  del  Sere  e della  Belrolore  con  ciò  cito 
» si  dice  della  Diliuzza  , la  quale  se  ne  va  con  la  fischiata , 

• e che  pur  per  ciò  nn  diviene  f emina  di  mondo.  Essere 

• segretamente  gran  promettitore , c poscia  non  attenere 
» altrui  nulla  , come  può  alla  per  fine  esser  cagione  d’  una 

- fischiata  , che  suol  farsi  dalla  moltitudine  pubblicamente 7 
» Io  non  m’attengo  perciò  né  al  Vocabolario,  né  alla 

• piccola  nota  posta  nell’  edizione  Parmense.  Credo  che 
» Ceteratoio  sia  una  storpiatura  contadinesca , si  come  son 
» quelle  che  più  verso  il  principio  della  Novella  pone  in 

• bocca  di  Bcntivenga  del  Mazzo  II  Novellatore  : m‘  ha 
« fatto  richiedere  per  una  cnmpangione  del  parentorlo  per 
» lo  pericolator  tuo  il  Giudice  del  dificto.  11  perché,  a mio 

• avviso,  Il  Ceteratoio  qui  significa  un  precetto  di  sfratto, 

• o di  comparigiune , o per  debito , o per  altra  cagione 
» che  sia.  E può  benissimo  un  foglio  si  fatto  del  dificio 

- P-sser  chiamalo  cosi  |*r  le  tante  eccetere,  di  che  soglio- 
» no  i legali , o i ministri  della  giustizia  riempiere  le  scrli- 
« Iure  loro , specialmente  In  sul  fine.  Il  Vocabolario  stesso 
» alla  V.  Celerà  paragr.  £.  osserva  : Celerà,  o Eccetera 
» con  la  prima  E larga  t anche  noia  d‘  abbreviatura , che 
» si  fa  da  chi  scrive:  e di  ciò  reca  un  esempio  tratto 
» dalla  Fiera  del  Buonarroti , che  appunto  riguarda  un 
» Notalo  Scr  candido.  Ma  un  esempio , che  fa  anche  più 
» al  mio  proposito,  lo  traggo  dall’  Arzigogolo  Commedia  dol 
» Lasca  A.  4.  S.  7.  A S»t  Alessio  Procuratore  cosi  dice 
« Arzigogolo  contattino  : Non  io  io  che  siete  ceni  Set * ar - 
■ rabbuili,  che  prlcoiate  il  mondo  guando  volete  1 e ben 
» lo  ta  la  mia  Bartolo,  che  t stala  pegnorala  dal  Mettere 
» dieci  volte  con  votici  cet croni.  Supposto  adunque  che  II 
» Ceteratoio  del  Boccaccio  sia  la  slessa  cosa  che  il  Cete - 
» rone  del  Lasca  , a ino  pare  che  dar  si  possa  a questo 
» luogo  del  Cento  novelle  una  spiegazione  un  poco  meno 

• stiracchiata  che  I'  altra  non  è.  La  Bilìuzza  affidata  allo 
» magnifiche  promesse  del  Sere , esser  | tu  te  vasi  avvilup- 

• pala  in  debiti  troppo  più  gravi  che  le  sue  forse  non  era- 

• no  , o forse  io  altri  impacci , dai  quali  la  protezione  del 
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■ deno  Sere  non  era  valevole  a svilupparla.  Andata  per- 

• dò  in  fumo  ogni  promossa  , ecco  la  Bi  buzza  pegnorata 

• col  ceteratoio,  e non  avendo  con  che  soddisfare  o <11- 

■ fendersi , eccola  scasala  , ridotta  al  lastrico , e data  alla 

• mala  vita  ».  E. 

44.  V futura  : figuratamente  e in  senso  osceno:  membro 
virile.  E.  M. 

48.  Sbiavato  : sbiadato , aggiunto  di  color  diesino , o 
azzurro , e secondo  altri  azzuolo  , cioè  turchino  bujo. 
E.  M. 

46.  Duagio,  panno  che  veniva  da  Duagium  In  Ialino, 
ora  Doué  , diti  <iei  Brabante.  E.  M.  — Puacum  non  Dua - 
gfttm  è della  latinamente  questa  città,  come  si  può  vedere 
ne’  migliori  lessici.  E. 

41.  Treagio,  voce  usata  in  Isrherzo  per  dimostrare  una 
maggior  finezza  del  panno  di  Duagio  detto  di  sopra.  E.  M. 

48.  Quaiiragio,  di  maggior  finezza  ancora.  E.  M.  — Per 
questa  allusione,  anzi  bisticcio  di  parole  Duagio,  Treagio , 
Quaiiragio,  scicfitcmenic  posto  dal  Novelliere  in  bocca  del 
Prete  beslia,  » Nisieli  si  scaglia  in  tale  ammirazione  interro- 
gativa) - Qual  acutissimo  scherzo  si  può  assimigliore  all’or - 

• n/i:ln%a  allusione  quivi  del  panno  di  Duagio , Treagio  e 

• < juoiiragioT  - Nessuno  ai  mondo,  par  che  voglia  infe- 
rirne questo  Macsirone.  Ma  poi  seguita  con  queste  parole: 

• Come  appurilo  se  alcuno  dicesse,  il  cotale  esser  dottore 

■ non  solo  ut  utroqce  , ma  in  treoqde  e m quattsoque)  » 
O altero  e raro  mostro  d’ ingegno  I Tu  solo  potevi  cosi  in 
un  giiiu  di  mente  farti  rivale  del  Boccaccio,  rin vergando 
subito  il  come  anslmigliare  uno  scherzo  che  ti  pareva  { la- 
sciami esprimere  con  un  nomo  sull’  andare  di  quo’  tanti 
che  tu,  senza  un  bisogno , creavi  ) inastimtgliabHe.  Benché, 
a parlar  schietto , vedendoti  n>-lle  tue  opere , che  il  lor 
buono  e il  mediocre  son  cosa  d’ altri , ne  sorge  un  so- 
spetto che  questo  riscontro  di  scherzo  acutissimo  non  sla 
roba  della  tua  dispensa.  E in  fatti  messer  Annih.il  Garosi 
duole  eoo  giustizia  che  tu,  letleratooe  di  tal  qualità  e di 
tanti  anni  e di  tale  officio , qual’ò  il  tuo,  dì  giudice  quasi 
universale,  non  li  sla  vergognato  di  togliere  a lui  giovi- 
netto e In  un’  opera  di  berta  si  gran  parte  di  gloria.  E il 
suo  richiamo  lo  giustifica  con  queste  parole  della  t'icheide. 

- Qui  potrei  lo  mostrare  <T  esser  dotto  in  qualtroque  a 

- dir  dove,  quando,  e per  cM,  e qual  Bacco  trionfò.  • 
Ma  un  esperto  av voratore  poiria  armarsi  a tua  difesa  coi 
dire  ; che  un  uomo  che  abbia,  come  le,  perduto  la  sua  vita 
e la  facoltà  prnsathra  nel  rattoppare  insieme  gli  altrui  pen- 
sieri , va  scusato  se  il  caos  della  sua  mente  gli  fu  un  trat- 
to creder  propria  la  cosa  altrui  : Opere  tu  tango  fas  est 
oórepere  somnum.  Se  poi  fosse  da  aggiustar  fede  all'  Ac- 
cartaio  che  spiega  Panno  di  tal  sorte,  cioè  di  cinquanta 
sessanta  e sìmili , allora  addio  maraviglie  di  acutissimo 
scherzo.  M.i  lo  non  gli  credo.  E. 

49.  Delle  Ure  ben  selle;  . . . de’  soldi  ben  cinque.  Era 
pratica  de*  nostri  vecchi  dettatori  il  porre  l' avverbio  Bene 
in  precedenza  al  numero  determinato  degli  oggetti,  e spe- 
cialmente dei  denari  che  essi  nominavano.  E questo  non 
per  bisogno  che  ve  nc  fosse,  ma  per  una  colai  maggior 
sicurezza  di  affermazione  a ciò  che  si  coniava.  Quindi  : 
e"  mi  costa  de’ fiorini  ben  mille ; scudi  ben  cento  ecc.  Ades- 
so volgarmente  il  Bene  resta  scambiato  dal  Bello,  dicen- 
dosi : e’ mi  costò  bei  venti  francescani ; io  gli  diedi  be’ cin- 
quanta zecchini  ecc.  Costumavano  all’  incontro  di  mettere 
la  voce  Forse  in  que’  casi  . ove  non  era  con  certezza  ve- 
rificato il  numero  degli  esseri  o degli  oggetti  ; e quindi 
narravano  che  in  quel  giardino  erari  forse  mille  ragioni 
di  fiori,  e che  su  per  quegli  alberi  cantavano  forse  cento 
usignuoli , a che  per  que'  boschetti  erravano  forse  cinquanta 
caprioli  esce.  Di  che  se  ne  ha  più  d’ un  testimonio  pur  in 
questo  Centonovelle.  E. 

50.  Si  conosce.  Nota  conoscersi  per  esserne  conoscf/ore, 
alla  maniera  de’  Francesi , che  hanno  se  connalire  in  que- 
sto stesso  senso.  Coiomso. 

51.  Ohi  si  eh  t Ecco  un  altro  esemplo  della  interiezione 
eh  adoperata  nell’ interrogazione.  Ha  sie  in  una  sola  voce 
l'edizione  del  91  ; e parimente  sie  leggono  i Deputati , e 
Il  cav.  Sai  viali  : ma  noi  lesto  Mannelli  leggasi  in  due  voci 
separate  si  e.  Posteriormente  (come  ho  accennato  in  un’  al- 
tra nota)  per  distinguere  l' e interiezione  dall’  e particola 
congiuntiva  e dall’è  verbo  (e  medesimamente  l’o  interie- 
zione dalla  particola  disgiuntiva  o) , si  sono  avvisati  I Gram- 
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malici  di  apporre  ad  esse  la  lettera  h.  Ma  al  tempo  del 
Mannelli  non  s’ erano  ancora  trovati  nell*  ortografia  questi 
raffinamenti  ; ed  ecco  perché  nell’  ottimo  testo  leggcal 
semplicemente  o sì  e t La  Belcolore , maravigliandosi  che 
li  tabarro  del  Prete  vaglia  tanto , esprime  la  sua  mara- 
viglia con  queste  parole:  ohi  si  eh  t Se  Dio  tn'  ojuii  non 
Cartel  mal  creduto.  Questa  interiezione  è qui  luti’ altro 
che  inutile  , come  sarebbe  un  e semplice  nella  parola  sie; 
essa  dà  più  d’energia  all’ interrogazione  ; e con  questo 
mezzo  più  animala  ne  diviene  la  narrazione , e più  dilet- 
tevole la  lettura.  Colombo  co«n.  — V.  I Dtp.  Annoi,  pag. 
67.  E. 

59.  Il  prete.  Io  ho  qui  ritenuta  la  lezione  delle  stampe 
del  31  e del  73.  Il  Salviali  legge  e ’l  prete,  ma  toglie  via 
la  e davanti  a chiamato.  Il  che , quanto  alla  costruzione 
del  periodo,  lorna  lo  stesso.  Il  Mannelli  ha  la  e in  ambi- 
due  I luoghi;  ma  o nell’uno  o nell’altro  essa  vi  ridonda 
e Broncia  la  sintassi.  Colombo.  E lo  a rincontro  son  di 
mente  che  l’ omettere  la  e nell’  uno  de*  due  luoghi  sconci, 
non  diro  la  sintassi , ma  la  proprietà  e la  grazia,  si  può 
osservare  ne’  Classici  nostri  che  non  rade  volte  a una  clau- 
sola cominciamo  da  E come,  o Come,  In  fona  di  Quando , 
le  risponde  un’  altra  cominciarne  da  E,  In  forza  di  Allora, 
o simili , qualmente  si  pare  , vcrbigrazla , da  questo  lungo 
di  Dante  lof.  95.  Com'  io  tenea  let  ale  in  lor  le  ciglia.  Ed 
a»  serpente  con  sei  pii  si  lancia  Dinanzi  all’  rato,  e tutto 
In  lui  si  appiglia.  Cosi  in  questo  del  Boccaccio  : E come 
futn  su  l’ora  del  desinare,  t il  prete  appostò  quando  Ben- 
il vetma  del  Mann  e la  Belcolore  manicassero  (e  qui  va 
segnato  un  punto  e virgola);  e,  chiamato  il  cherico  suo , 
gli  disse.  Ma  credibilmente  lo  erro,  parendomi  un  quasi 
impossibile  ebe  un  al  gran  baccalare , com’era  il  Salviatl, 
e un  si  giudizioso  c profondato  maestro  come  il  Colombo 
non  abbian  essi  quel  che  ho  visto  lo  pedantuzzo  stracco 
e magtuer  minuiulus,  come  direbbe  lo  Scaligero.  E. 

53.  Manicassero  in  istil  vlllesoo:  mangiassero.  E.  M.  — - 
E anche  in  Utile  tragico,  avendola  usala  l’ Alighieri  (mcl 
perdoni  lo  Scolari  se  lo  scrivo  con  la  l scempia)  nel  canto 
d’ Ugolino , e biasimatala  poi  nel  Volgare  Eloquio  come 
voce  non  bella  del  dialetto  Fiorentino.  La  qual  contrad- 
dizione con  più  altre  che  finn  luogo  nell’  Opera  di  un 
Dante  mi  fan  credere  che  la  miglior  definizione  dell*  uomo 
non  sia  nè  Animai  bipede  e senta  piuma,  nè  Animai  ri- 
sibile, nè  Animai  ragionevole , ma  si  Animul  contraddito- 
rio. Dico  io  bene  , o Metafisici  T E. 

54.  Desco,  tavola , e propriamente  quella  sulla  quale  si 
mangia.  E.  M. 

55.  Tot  per  togli  è molto  della  lingua.  Petr.  « E fuggen- 

• do  mi  lol  quel  eh’  lo  più  bramo  -.  E.  M. 

56.  Fo  bolo,  fo  volo.  E.  M. 

51.  Sergottone:  è anche  colpo  che  si  dà  nella  gola  a 
man  chiusa  ailo’nsA.  E.  M. 

58.  Condola  : detto  cosi  per  Imprecazione  in  vece  di 
canchero.  E.  M. 

59.  Sopptdiano , soppedlano  e suppediano  spezie  di  cassa 
bassa , che  anticamente  si  teneva  intorno  a1  letti.  E.  M. 

60.  Screzio:  cruccio,  discordia.  Vedi  i uep.  Annoi,  pag. 
107.  E.  M. 

61.  Tenere  favella:  Testardi  parlare  ad  alcuno  per  (sde- 
gno. E.  M.  — Non  per  isdegno  solo , ma  per  mlllantanove 
cagioni  può  Tenersi  favella  ad  alcuno.  Chi  non  s’appaghi 
del  semplice  criterio  suo,  ma  ne  voglia  per  giunta  un’ au- 
torità di  peso , vada  c legga  la  Proposta  ecc.  del  Monti 
alia  voce  Favilla.  E. 

69.  Entro  ecc.  Parve  a’  Deputali  [Annoi,  pag.  70)  che  la 
particella  entro  sia  qui  puramente  riempitiva;  ma  lo  cre- 
do piuttosto  che  vaglia  tra  e sia  derivata  dal  latino  inter. 
Usuila  In  questo  senso  il  Duce,  anche  nell’  Amorosa  visio- 
ne cani.  6 là  dove  disse  : 

> Et  entro  l’ altro  coso  eh’  ivi  scorte 

» Allora  furo» 

- fu  eh’ a sesta 

■ Un  cerchio  si  movea  ».  Colombo.  Ascoltisi  pure 
a questo  punto  II  Fiacchi , il  qual  ne  offre  la  seguente 
congettura:  • I Deputati,  coinè  dice  il  Sig.  colombo, 

• supposero  che  In  questo  luogo  la  particella  entro  sla 

• puramente  riempitiva  : ma  egli  crede  piuttosto  che  va- 

• glia  tra,  e ne  reca  un  esempio  tratto  dall’  Amorosa  VI- 
- sione , ove  essa  ha  l’ Indicalo  valore.  Io  son  d’ accordo 
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» lo  parte  col  Slg.  Colombo  : e.  solo  agglugnen>l  che  po- 

- trebbosi  faro  una  l«rggerbiflima  mutazione  leggendo  rosi  : 
« per  bella  paura , e ’n  Ira  col  motto  e con  le  cavagne 

• calde  ti  rappattumò  con  lui  ecr.  «*<l  usando  la  particella 
» tra  in  quel  modo,  clic  suol  chiamarsi  per  divisione,  di 

• cui  son  frequenti  Rii  esempi.  G.  3.  N.  1.  T.  3.  31.  .ri  clic 
m ira  per  t"  una  caia  e per  /'  altra  io  non  vi  volli  star 

- più , e sommerte  venuto.  K fi.  J.  N.  IO.  T.  5.  281.  La 

• giovane  ira  con  parole  e.  con  atti  il  mostro  loro.  È il 
. vero  che  io  cangio  la  lettera  o della  vuce  entro  nella 
m lettera  a,  ma  si  fatti  cangiamenti  non  son  gUk  senza 
» esempio  eziandio  nel  Testo  Mannelli.  Nella  N.  8.  della 

• G.  <0.  si  trova  nel  Testo  «letto  altro  nel  primo  caso  ; e 
••  U Big.  Colombo,  T.  8.  p.  291.  ci  dico  che:  gli  editori 
» del  21.  giu  ’ del  13.  ed  il  Salviati  leggono  conformemente 
m altri;  laonde  i da  credersi  elle  altro  nell"  ottimo  testo 
m sia  error  del  copista.  E se  quella  lettera  o è quivi  error 

- del  c opista , esser  può  error  del  «’upista  In  questo  luogo 
„ altresì.  Un  error  di  penna  mollo  maggiore  che  questo 

• non  è,  pare  al  Sig.  Colombo  estero  manifestamente  nella 
« G.  8.  N.  9.  T.  1.  p.  20Ì.  ovo  dal  Mannelli  è stalo  scritto 
m sciocchezze  in  luogo  di  sciocche.  Se  poi  fo  precedere 
m la  particella  tra  dall’altra  particella  in,  stimo  che  non 
. nio  nc  sari  fatto  rimprovero,  sapendoti  per  ognuno  che 
. non  è fuori  del  buon  uso  della  lingua  che  questa  parti* 

- cola  accompagni  quella,  precedendola  , senza  che  por  la 

• tela  del  discorso  vi  sia  necessaria.  Il  Boccaccio  ha  posto 


• il  rappattumamento  della  Drirolore  nel  tempo  della  ven- 
» demniia  forse  perché  nelle  campagne  far  si  solevano 

■ allora  ritrovali  di  gozzuviglia  c d’  allegria.  Cosi  Lorenzo 
» de* Medici  nella  Mencia  Stanza  41.  ha  detto: 

• Or  se  tu  mi  vuoi  bene,  or  su  fa'  tosto 

- Or  che  ne  i tene  i castagnacci,  e il  mosto. 

■ B Mia  Stanza  11. 

- Jt >al  che  viene  il  mosto,  e i castagnacci  - Cosi 
egli  alla  pag.  95  e segg.  delle  Osservazioni  «ree.  Fini- 
rò le  Noti*  a questa  Novella,  recitando  il  parere  che  ne  pro- 
nunciò li  summenzionato  Nisieli  col  dire  die  •>  Tutta  (Jmt- 

• sta  Novella  iu  parole,  tn  fatti  descrittivamente  e imita - 
» tivameute  vale  d‘  artifizio  ella  sola  per  lutto  Luciano , 

• Petronio  e Spulcio  -.  Ma  avverta  la  studente  Gioventù 
che  la  comparazioni'  messa  dal  nostro  ipercritico  fra  questa 
novella  del  Boccaccio  c tutte  le  opere  di  Luciano,  Petro- 
nio e Apuleio  corre  letterariamente  con  la  proporzione  ebo 
prrssaiHxu)  regna  architettonicamente  fra  una  bella  fine- 
stra e ire  mnraviglmsi  « unici  palazzi.  Sicché  a menomar- 
gli il  biasimo  di  siflaiia  semenza  fi  a meglio  credere 
che  quando  scriveva  le  precitate  parole  non  ricopiasse 
più  la  somma  «Ielle  bellezze  di  quell’  immortale  triumvi- 
rato, e che  «!  Ix-ri  misera  e inefficace  l’ arte  di qne*  lodatori  che 
non  sanno  esaltare  i loro  eroi  senza  deprimerne  altri.  Questo 
Fioretti,  clic  ne’ suoi  giudizi  non  voléa  andar  sottoposto  se 
non  a Dio  (Airi- /•.’«),  dò  a divedere  che  averebbe  sovente 
avuto  bisogno  di  sottoporli  anche  a un  minimo  discente.  E. 


SOYBfc&À  III 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Calandrino  ecc.  Giorgio  Vasari,  nelle  Vite  dei  Pittori,  venendo  a Buffalmac- 
co dice  cosi : Come  uomo  burlevole,  celebralo  da  M.  Giovanni  Boccaccio,  e clic  fu, 
come  si  sa,  carissimo  compagno  di  Bruno  c di  Calandrino,  piìlori  ancora  essi  fa- 
ceti c piacevoli.  Vivevano  costoro  ai  tempi  del  Boccaccio , onde  non  è verisi- 
mile che  egli  avesse  voluto  trattare  questo  argomento  senza  averne  qualche  fatto 
v ero  che  lo  difendesse  dalla  taccia  di  falsità. 


TITOLO 

Calandrino,  Bruno  e Buffalmacco  giù  per  lo 
mugnone  1 canno  cercando  di  trovar  V en- 
tropia 9 . e Calandrino  se  la  crede  aver 
trovala:  tornasi  a casa  carico  di  pietre:  la 
moglie  il  proverbia,  et  egli  turbato  la  balle, 
el  a‘  tuoi  compagni  racconta  ciò  che  essi 
sanno  meglio  di  lui. 

Finita  la  novella  di  Panfilo,  della  quale  le 
Donne  avevano  tanto  riso,  clic  ancor  ridono, 
la  Reina  ad  Elisa  commise  che  seguitasse.  La 
quale  ancora  ridendo  incominciò.  Io  non  so, 
piacevoli  Donne,  se  egli  mi  si  verrà  fatto  di 
farvi  con  una  mia  novelletta,  non  men  vera 
clic  piacevole,  tanto  ridere,  quanto  ha  fatto 
Panfilo  con  la  sua;  ma  io  me  ne’ngegnerò. 
si  Nella  nostra  città,  la  qual  sempre  di  varie 
maniere  c di  nuove  genti  è stata  abbondevole  3, 
fu,  ancora  non  è gran  tempo,  un  dipintore, 
chiamalo  Calandrino,  uom  semplice  e di  nuovi 
costumi,  il  quale  il  più  del  tempo  con  due  al- 
tri dipintori  usava,  chiamati  I’  un  Bruno  e l’al- 
tro Buffalmacco , uomini  sollazzevoli  mollo,  ma 


per  altro  * avveduti  e sagaci.  Li  quali  con  Ca- 
landrino usavano,  perciò  che  de’ modi  suoi  e 
della  sua  simplicilà  sovente  gran  festa  pren- 
devano. Era  similmente  allora  in  Firenze  un 
giovane  di  maravigliosa  piacevolezza  in  ciascu- 
na cosa  che  far  voleva,  astuto  et  avvejievolc, 
chiamato  Maso  del  Saggio:  il  quale  udendo  al- 
cune cose  della  simplicilà  di  Calandrino,  pro- 
pose di  voler  prender  diletto  de’  fatti  suoi  col  n 
fargli  alcuna  beffa  o fargli  credere  alcuna  nuo-  w 
va  cosa.  E per  avventura  trovandolo  un  d)  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni,  e vedendolo  stare  atten- 
to a riguardar  le  dipinture  c gli  ’ntagli  del  ta- 
bernacolo, il  quale  è sopra  l' altare  della  detta 
chiesa,  non  molto  tempo  davanti  postovi,  pen- 
sò essergli  dato  luogo  4 e tempo  alla  sua  in- 
tenzione: et  informato  un  suo  compagno  di  ciò 
che  fare  intendeva,  insieme  s’accostarono  là 
dove  (Calandrino  solo  si  sedeva;  c faccende  vi- 
sta di  non  vederlo,  insieme  cominciarono  a ra- 
gionare delle  virtù  di  diverse  pietre,  delle  quali 
Maso  così  efficacemente  parlava , come  se  stalo 
fosse  un  solenne  e gran  lapidario.  A'  quali  ra- 
gionamenti Calandrino  posto  orecchie,  e dopo 
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7 alquanto  levatosi  in  piè,  sentendo  ebe  non  era 
ss  credenza  6 , si  congiunse  con  loro.  Il  che  forte 
piacque  a Naso,  il  quale  seguendo  le  sue  pa- 
role, fu  da  Calandrili  domandalo  dove  queste 
pietre  così  virtuose  si  trovassero.  Maso  rispose 
die  le  più  si  trovavano  in  Berlinzone,  terra 
de' Baschi,  in  una  contrada,  che  si  chiamava 
Bengodi  7 , nella  quale  si  legano  le  vigne  con 
le  salsicce,  et  ave-vasi  un’  oca  a denajo  8 et  un 
papero  giunta,  et  cravi  una  montagna  tutta  di 
formaggio  parmigiano  grattugiato, sopra  la  qua- 
le slavan  genti  che  niuna  altra  cosa  facevan, 
che  fare  maccheroni  e raviuoli,  e cuocergli  in 
brodo  di  capponi,  e poi  gli  gittavan  quindi  giù, 
7 c chi  più  ne  pigliava,  più  se  n’aveva:  clivi 
94  presso  correva  uno  fiuniicel  di  vernaccia,  della 
migliore  che  mai  si  bevve,  senza  avervi  entro 
gocciol  d’acqua.  0,  disse  Calandrino,  cotesto 
è buon  paese;  ma  dimmi,  che  si  fa  de’ cap- 
poni che  cuocon  coloro?  Rispose  Maso:  man- 
giategli i Baschi  tutti.  Disse  allora  Calandri- 
no: fostivi  tu  mai?  A cui  Maso  rispose:  dì  tu 
se  io  vi  fu’  mai?  sì  vi  sono  stalo  così  una  volta 
come  mille.  Disse  allora  Calandrino:  e quante 
miglia  ci  ha?  Maso  rispose:  haccenc  più  di 
millanta,  che  tutta  notte  canta.  Disse  Calan- 
drino: dunque  dee  egli  essere  più  là  che  Abruz- 
zi. Si  bene,  rispose  Maso,  si  è cavelle  v.  Ca- 
landrino semplice,  veggendo  Maso  dir  queste 
parole  con  un  viso  fermo  c senza  ridere,  quella 
fede  vi  dava,  clic  dar  si  può  a qualunque  ve- 
7 riti  è più  manifesta,  e così  l’aveva  per  vere, 
39  e disse:  troppo  ci  è di  lungi  a’ fatti  miei;  ma, 
se  più  presso  ci  fosse,  ben  ti  dico  che  io  vi 
verrei  una  volta  con  esso  teco  pur  per  veder 
fare  il  tomo  40  a quei  maccheroni , c tormenc 
una  satolla  4t.  Ma  dimmi,  che  lieto  sie  tu,  in 
queste  contrade  non  se  ne  truova  niuna  di  que- 
ste pietre  così  virtuose?  A cui  Maso  rispose: 
sì,  due  maniere  di  pietre  ci  si  truovano  di 
grandissima  virtù.  L’ una  sono  i macigni  da 
Settignano  c da  Montisci 43,  per  virtù  de’  quali, 
quando  son  macine  falli,  se  ne  fa  la  farina; 
e perciò  si  dice  egli  in  quegli  paesi  di  là,  che 
da  Dio  vengono  le  grazie,  c da  Montisci  le 
macine.  Ma  ccci  di  questi  macigni  sì  gran 
7 quantità,  che  appo  noi  è poco  prezzata,  come 
so  appo  loro  gli  smeraldi,  de’ quali  v’  ha  maggior 
montagne  che  monte  Morello,  che  rilucon  di 
mezza  notte,  vaiti  con  Dio  4S.  E sappi  che  chi 
facesse  le  macine  belle  c fatte  legare  in  anclla, 
prima  che  elle  si  forassero,  e portassele  al  Sol- 
chino , n’  avrebbe  ciò  che  volesse.  L’  altra  si  è 
una  pietra,  la  quale  noi  altri  lapidarj  appel- 
liamo elitropia,  pietra  di  troppo  gran  virtù; 
perciò  che  qualunque  persona  la  porta  sopra 
di  se,  mentre  la  tiene,  non  é da  alcuna  altra 
persona  veduto  dove  non  è f*.  Allora  Calan- 
dri disse:  gran  virtù  son  queste;  ma  questa 
seconda  dove  si  truova?  A cui  Maso  rispose, 
che  nel  mugnone  se  ne  solcvan  trovare.  Disse 
Calandrino:  di  che  grossezza  è questa  pietra? 


o clic  colore  è il  suo?  Rispose  Maso:  ella  è di 
varie  grossezze;  eh  è alcuna  n’è  più  et  alcuna  ? 
meno,  ma  tutte  son  di  colore  quasi  come  nero.  57 
Calandrino  avendo  tutte  queste  cose  seco  no- 
tate, fatto  sembiante  d’avere  altro  a fare,  si 
partì  da  Maso,c  seco  propose  di  voler  cerca- 
re di  questa  pietra;  ma  diliberò  di  non  vo- 
lerlo fare  senza  saputa  di  Bruno  e di  Buffal- 
macco, li  quali  speziulissimamenle  amava.  Dies- 
si adunque  a cercar  di  costoro,  acciò  che  sen- 
za indugio,  e prima  che  alcuno  altro,  n’an- 
dassero a cercare,  e tutto  il  rimanente  di  quel- 
la mattina  consumò  in  cercargli.  Ultimamente, 
essendo  già  l’ ora  della  nona  passata , ricordan- 
dosi egli  che  essi  lavoravano  nel  monistero 
delle  donne  di  Faenza,  quantunque  il  caldo 
fosse  grandissimo,  lasciata  ogni  altra  sua  fac- 
cenda, quasi  correndo  n’  andò  a costoro,  e chia- 
matigli, così  disse  loro:  compagni , quando  voi 
vogliale  credermi , noi  possiamo  divenire  15  i più  7 
ricchi  uomini  di  Firenze;  perciò  che  io  ho  in-  ** 
teso  da  uomo  degno  di  fede  che  in  mugnone 
si  truova  una  pietra,  la  qual  chi  la  porta  so- 
pra 46 , non  è veduto  da  niun’  altra  persona:  per 
che  a me  parrebbe  che  noi  senza  alcuno  in- 
dugio, prima  die  altra  persona  v’andasse,  v’an- 
dassimo a cercare.  Noi  la  troveremo  per  certo, 
perciò  che  io  la  conosco;  e trovata  clic  noi 
l’avremo,  che  avrem  noi  a fare  altro,  se  non 
mettercela  nella  scarsella  et  andare  alle  tavole 
de’  cambiatori , le  quali  sapete  che  stanno  sem- 
pre cariche  di  grossi  e di  fiorini,  c torccne 
quanti  noi  ne  vorremo?  niuno  ci  vedrà;  e così 
potremo  arricchire  subitamente,  senza  avere 
tutto  ’l  di  a schiccherare  le  mura  a modo  che 
fa  la  lumaca.  Bruno  e*  Buffai  macco  udendo 
costui,  fra  se  medesimi  cominciarono  a ridere, 
e guatando  1’  un  verso  l’ altro  feccr  sembianti 
di  maravigliarsi  forte,  e lodarono  il  consiglio 
di  Calandrino;  ma  domandò  Buffalmacco  come  , 
questa  pietra  avesse  nome.  A Calandrino,  clic  so 
era  di  grossa  pasta , era  già  il  nome  uscito  di 
mente;  per  che  egli  rispose:  che  abbiam  noi 
a far  del  nome,  poiché  noi  sappiam  la  virtù? 

A me  parrebbe  die  noi  andassimo  a cercar, 
senza  star  più.  Or  ben,  disse  Bruno,  come  è 
ella  fatta?  Calandrin  disse:  egli  ne  son  d’  ogni 
fatta  47 , ma  tutte  son  quasi  nere:  per  che  a me 
pare  che  noi  abbiamo  a ricogliere  tutte  quelle 
che  noi  vedrem  nere,  tanto  che  noi  ci  abbat- 
tiamo ad  essa  48  ; e perciò  non  perdiamo  tem- 
po, andiamo.  A cui  Bruii  disse:  or  t’aspetta. 

E volto  a Buffalmacco,  disse:  a me  pare  che 
Calandrino  dica  bene;  ma  non  mi  pare  che 
questa  sia  ora  da  ciò,  perciò  che  il  sole  è alto 
e dà  per  lo  mugnone  entro  49  et  ha  tutte  le  pie- 
tre rasciuttc,  per  die  tali  pajon  testò  bianche 
delle  pietre  che  vi  sono,  che  la  mattina,  anzi 
che  il  sole  l’abbia  rasciutte.  pajon  nere;  et 
oltre  a ciò  molta  gente  per  diverse  cagioni  è 7 
oggi,  che  è dì  di  lavorare,  per  Io  mugnone,  so 
li  quali  90  vedendoci  si  potrebbono  indovinare 
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quello  clic  noi  ondassimo  facce  mio,  e forse 
farlo  essi  altresì,  c potrebbe  venire  alle  mani 
a loro,  c noi  avremmo  perduto  il  trotto  per 
l’ambiadura  A me  pare,  se  pare  a voi, 
clic  questa  sia  opera  da  dover  fare  da  matti- 
- na,  clic  si  conoscon  meglio  le  nere  dalle  bian- 
clic,  et  in  di  di  festa,  che  non  vi  sarà  per- 
sona die  ci  vegga.  Buifalmacro  lodò  il  consi- 
glio di  Bruno,  c Calandrino  ri  s’accordò,  et 
ordinarono  die  la  domenica  mattina  vegnente 
lutti  e tre  fossero  insieme  a cercar  di  questa 
pietra;  ma  sopra  ogni  altra  cosa  gli  pregò  Ca- 
landrino, che  essi  non  dovesser  questa  cosa 
con  persona  del  mondo  ragionare  **,  pervio  che 
a lui  era  stata  posta  in  credenza  e.  E ragio- 
nato questo,  disse  loro  ciò  clic  udito  avea  del- 
la contrada  di  Bengodi,  con  varamenti  affer- 
mando clic  cosi  era.  Partilo  Calandrino  da  loro, 
essi  quello,  che  intorno  a questo  avessero  a 
fare,  ordinarono  fra  se  medesimi.  Calandrino 
con  disidero  aspettò  la  Domenica  mattina.  La 
qual  venula,  in  sul  far  del  disi  levò,  e chia- 
mati i compagni,  per  la  porta  a san  Gallo 
7 usciti,  nel  imignon  discesi,  cominciarono  ad 
ss  andare  in  giù  della  pietra  cercando.  Calandri- 
no andava,  e come  più  volonteroso,  avanti,  e 
prestamente  or  qua  et  or  là  saltando,  dovun- 
que alcuna  pietra  nera  vedeva,  si  giltava,  e 
quella  ricogliendo,  si  metteva  in  seno.  I com- 
pagni andavano  appresso , c quando  una  e 
quando  un’  altra  ne  ricoglierano;  ma  Calandri- 
no non  fu  guari  di  via  andato,  che  egli  il  seno 
se  n’ebbe  pieno:  per  che  alandosi  i ghero- 
ni 14  della  gonnella,  che  alla  nabla  -3  non  era, 
e farcendo  di  quegli  ampio  grembo,  bene  a- 
vendogli  alla  coreggia  attaccati  d’ogni  parte, 
non  dopo  molto  gli  empiè,  e similmente  dopo 
7 alquanto  spazio,  fatto  del  mantello  grembo, 
ss  quello  di  pietre  empiè.  Per  che  reggendo  Buf- 
falmacco  e Bruno,  che  Calandrino  era  carico 
e l’ ora  dei  mangiare  s’ avvicinava , secondo 
l’ordine  da  se  posto,  disse  Bruno  a Buffal- 
macco: Calandrino  dove  è?  Buffalmacco,  che 
ivi  presso  sei  vedeva , volgendosi  intorno  et  or 
qua  et  or  là  riguardando , rispose  : io  non  so , 
7 ma  egli  era  pur  poco  fa  qui  dinanzi  da  noi. 
M Disse  Bruno:  ben  che  fa  poco  *a,  a me  pare 
egli  esser  certo  che  egli  è ora  a casa  a desi- 
nare , e noi  ha  lasciati  nel  farnetico  d’ andar 
cercando  le  pietre  nere  giù  per  lo  mugnonc. 
Deli  come  egli  ha  ben  fatto,  disse  allora  Buf- 
falmacco, d’ averci  beffati  e lasciali  qui,  poscia 
che  noi  fummo  sì  sciocchi  che  noi  gli  rredem- 
7 mol  Sappi,  chi  sarebbe  stato  sì  stolto  clic  a- 
63  vesso  creduto  che  in  mugnone  si  dovesse  tro- 
vare una  cosi  virtuosa  pietra,  altri  che  noi ? 
Calandrino  queste  parole  udendo,  imaginò  che 
quella  pietra  alle  mani  gli  fosse  venuta;  e die 
per  la  virtù  d’  essa  coloro,  ancor  che  lor  fosse 
presente , noi  vedessero.  Lieto  adunque  oltre 
modo  di  tal  ventura,  senza  dir  loro  alcuna 
cosa,  pensò  di  tornarsi  a casa;  e volti  i passi 


indietro , se  ne  cominciò  a venire.  Vedendo  ciò 
Buffalmacco,  disse  a Bruno:  noi  che  faremo  I 
cliè  non  ce  ne  andiam  noi?  A cui  Bruno  ri- 
spose: andianne,  ma  io  giuro  a Dio  ehè  mai 
Calandrino  non  me  ne  farà  più  niuna  **;  e se 
io  gli  fossi  presso,  come  stato  sono  tutta  mat- 
tina, io  gii  darei  tale  ® di  questo  ciotto  50 
nelle  calcagna,  clic  egli  si  ricorderebbe  forse 
un  mese  di  questa  beffa  : et  il  dir  le  parole  e 7 
l’ aprirsi  e ’l  dar  del  dotto  nel  calcagno  a Ca-  os 
landrino  fu  tutto  uno.  Calandrino  sentendo  il 
duolo,  levò  alto  il  piè  c cominciò  a soffiare, 
ma  pur  si  tacque,  et  andò  oltre.  Buffalmacco, 
recatosi  in  mano  uno  de’ ciottoli  che  raccolti 
avea,  disse  a Bruno:  deb  vedi  bel  ciottolo, 
cosi  giugnesse  egli  testé  nelle  reni  a Calandri- 
no; e lasciato  andare,  gli  diè  con  esso  nelle 
reni  una  gran  percossa.  Et  in  brieve  54  in  ro- 
tai guisa  or  con  una  parola  et  or  con  un’  al- 
tra su  per  lo  mugnonc  infino  alla  [torta  a san 
Gallo  il  vennero  lapidando.  Quindi  in  terra 
gittate  le  pietre,  clic  ricolle  aveano , alquanto 
con  le  guardie  de’ gabellieri  si  ristettero:  le 
quali  prima  da  loro  informate , farcendo  vista 
di  non  vedere,  lasciarono  andar  Calandrino  con  , 
le  maggior  risa  dei  mondo.  Il  quale , senza  ar-  m 
restarsi,  se  ne  venne  a casa  sua,  la  quale  era 
vicina  al  canto  alla  Macina.  Et  in  tanto  fu  la 
fortuna  piacevole  alla  beffa,  che,  mentre  Ca- 
landrino per  lo  fiume  ne  venne  c poi  per  la 
dtlà,  niuna  persona  gli  fece  motto , come  che 
pochi  ne  scontrasse,  perciò  che  quasi  a desi- 
nare era  ciascuno.  Entrosscne  adunque  Calan- 
drino così  carico  in  casa  sua.  Era  per  avven- 
tura la  maglie  di  lui,  la  quale  ebbe  nome 
monna  Tessa,  bella  e valente  donna,  in  capo 
della  scala:  et  alquanto  turbata  della  sua  lun- 
ga dimora,  veggendol  venire,  cominciò  prover- 
biandoa  dire:  mai,  frate,  il  diavol  ti  ci  reca1*; 
ogni  gente  ha  già  desinato  quando  tu  torni  a 
desinare.  Il  che  udendo  Calandrino,  e reggen- 
do clic  veduto  era,  pieno  di  cruccio  e di  do- 
lore cominciò  a dire:  oimè,  malvagia  femina, 

0 eri  tu  costì  ? tu  m’ hai  diserto  55  : ma  in  fè  . 
di  Dio  io  te  ne  pagherò,  E salilo  ili  una  sua  ea 
salotto,  e quivi  scaricate  le  molte  pietre  che 
recate  avea,  niquitoso  54  corse  verso  la  mo- 
glie, e presala  per  le  trecce,  la  si  gitlò  a’  pie- 
di, e quivi  quanto  egli  potè  menar  le  braccia 
e’ piedi,  tanto  le  die  per  tutta  la  persona  pu- 
gna e calci , senza  lasciarle  in  capo  capello  0 
osso  addosso,  che  macero  non  fosse  M,  niuna  7 
cosa  valendole  il  chieder  mercè  con  le  mani  «0 
in  croce.  Buffalmacco  e Bruno,  poiché  co’  guar- 
diani della  porta  ebbero  alquanto  riso,  con 
lento  passo  cominciarono  alquanto  lontani  a 
seguitar  Calandrino,  e giunti  a piè  dell’  uscio 
di  lui,  sentirono  la  fiera  battitura  la  quale 
alla  moglie  dava,  c faccendo  vista  di  giungere 
pure  allora,  il  chiamarono.  Calandrino  lutto 
sudato,  rosso  et  affannato  si  fece  alla  finestra 
e pregagli  che  suso  a lui  dovessero  andare. 
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* Essi  mostrandosi  alquanto  turbati,  andaron  su- 
' so,  c riderò  la  sala  piena  di  pietre  c nell’ un 
de*  canti  la  donna  scapigliata,  stracciata , tutta 
livida  e rotta  nel  viso  dolorosamente  piagnere, 
e d’altra  parte  Calandrino  scinto  et  ansando, 
a guisa  d' uom  lasso  36,  sedersi.  Dove,  come  al- 
quanto ebbero  riguardato,  dissero  : clic  è que- 
sto, Calandrino?  vuoi  tu  murare,  clic  noi  reg- 
giamo qui  tante  pietre?  Et  oltre  a questo  sog- 
giunsero: c monna  Tessa  elio  ha?  c*  par  che 
tu  l’abbi  battuta;  clic  novelle  soli  queste? 
Calandrino  faticato  dal  peso  delle  pietre  e dal- 
la rabbia  con  la  quale  la  donna  aveva  battuta, 
e del  dolore  della  ventura  37  la  quale  perduta 
gli  pareva  avere,  non  poteva  raccogliere  lo  spi- 
rito a formare  intera  la  parola  alla  risposta. 
Per  clic  soprastando,  BulTalmncco  rincominciò: 
Calandrino,  se  tu  avevi  altra  ira,  tu  non  ci 
dovevi  straziare  **,  come  fatto  hai:  chè,  poi  con- 
dotti ci  avesti  a cercar  tcco  della  pietra  pre- 
•j  ziosa,  senza  dirci  a Dio  nò  a diavolo , a guisa 
vi  di  due  bocconi  nel  mugnon  ci  lasciasti,  c ve- 
nutitene; il  clic  noi  abbiamo  forte  per  male: 
ma  per  certo  questi  fia  la  sezzaja  59  che  tu 
ci  farai  mai.  A queste  parole  Calandrino  sfor- 
zandosi rispose:  compagni,  non  vi  turbate, 
T opera  sta  altramcnli  clic  voi  non  pensate.  Io 
sventurato  avea  quella  pietra  trovata:  c volete 
udire  se  io  dico  il  vero? quando  voi  primieramen- 
te di  me  domandaste  l’un  l’altro,  io  v’era  presso 
a men  di  diece  braccia,  c reggendo  clic  voi 
ve  nc  renavate  c non  mi  vedavale,  v’entrai 
innanzi,  e continuamente  poco  innanzi  a voi 
me  nc  son  venuto.  E cominciandosi  dall’  un 
de’  capi  infino  la  fine  raccontò  loro  ciò  clic  essi 
fatto  e detto  aveano,  e mostrò  loro  il  dosso  e 
le  calcagna  come  i ciotti  conci  glicl’  avessero, 
e poi  seguitò:  e dicovi  che  entrando  alla  porta 
con  tutte  queste  pietre  in  seno,  ebe  voi  vedete 


qui,  niuna  cosa  mi  fu  detta;  chè  sapete  quan-  7 
to  esser  sogliano  spiacevoli  c nojosi  qtic’  guar- 
diani e volere  ogni  cosa  vedere;  et  oltre  a 
questo  ho  trovati  per  la  via  più  miei  compari 
et  amici,  li  quali  sempre  mi  soglion  far  motto 
et  invitarmi  a bere,  nè  alcun  fu  clic  parola 
mi  dicesse  nè  mezza,  si  come  quegli  che  non 
mi  vedeano.  Alla  fine  giunto  qui  a casa,  que- 
sto diavolo  di  questa  femina  40  maladctta  mi  si 
parò  dinanzi,  et  ebbcini  veduto;  perciò  che, 
come  voi  sapete,  le  femine  fanno  perder  la 
virtù  ad  ogni  cosa:  di  clic  io,  chè  mi  poteva 
dire  il  più  avventurato  uom  di  Firenze,  sono 
rimaso  il  più  sventurato;  e per  questo  I’  ho 
tanto  battuta  quanl’  io  ho  potuto  menar  le 
mani,  e non  so  a quello  clic  lo  mi  tengo,  clic 
io  non  le  sego  le  veni  41  ; clic  maladctta  sia  7 
l’ora  che  io  prima  la  vidi  c quand’olia  mi  ’ » 
venne  in  questa  casa.  E raccesosi  nell’  ira  si 
voleva  levare,  per  tornare  a batterla  da  capo. 
Buffalmacco  e Bruno  queste  cose  udendo,  fa- 
ccvan  vista  di  maravigliarsi  forte,  c spesso  af- 
fermavano quello  che  Gilandrino  diceva,  et 
avevano  si  gran  voglia  di  ridere  che  quasi  scop- 
piavano; ma  vedendolo  furioso  levare  per  bat- 
tere un'  altra  volta  la  moglie,  Icvnliglisi  allo ’n- 
conlro  il  ritennero,  dicendo  di  queste  cose  niu- 
na colpa  aver  la  donna,  ma  egli, -clic  sapeva 
che  le  femine  facevano  perdere  le  virtù  alle 
cose,  e non  le  aveva  dello  che  ella  si  guar- 
dasse d’ apparirgli  innanzi  quel  giorno.  Il  quale  - 
avvedimento  Iddio  gli  aveva  tolto  o perciò  clic  7* 
la  ventura  non  doveva  esser  sua  o perchè  egli 
aveva  in  animo  d’ ingannare  i suoi  coni|»agtii, 
a’ quali,  come  s’ avvedeva  d’averla  trovala,  il 
doveva  (Nilesare.  E,  dopo  molte  parole,  non 
senza  gran  fatica  la  dolente  donna  riconciliata 
con  esso  lui,  c lasciando!  mal  incurioso  con  la 
casa  piena  di  pietre,  si  partirono. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  ni 


4.  Già  per  to  mugnone.  Non  so  trovar  buon  motivo,  onde 
il  Colombo  In  tutta  questa  Novella  e altrove  abbia  tolto  la 
maiuscola  alla  voce  Mugnone , la  qual  è mantenuta  nella 
stampa  rie*  Classici  da  lui  esemplala,  e nelle  altre  miglio- 
ri. Mugnone  , essendo  nome  proprio , dee  per  legge  di 
ortografia  e per  forra  di  uso  venir  srrloo  diversamente 
dal  modo  qui  seguilo.  Nc  altrimenti  andrebbe  bit  lo  se  anche 
fosse  posto  in  forma  di  aggettivo,  coni'  e quando  si  dice:  il 
fiume  Maglione,  e cosi  anche  il  fiume  Tevere  ere.  alla  log- 
gia de*  Latini , che  scrivevano  timaen  Tibet i t , Fhvnen 
Hhruutn  eie.  ; e si  valevano  in  ciò  della  facoltà  della  lin- 
gua greca , ponendo  I sostantivi  per  aggettivi  in  molli  In- 
contri; come  v.  g.  Urbi  Henna  , in  Salluat.  Cai.  §.  vi, 
Umbroia  cacumhia  In  Virgilio  Egl.  3,  Scimi*  heroet  in 
Persio  tee.  Di  che  si  può  vedere  Ij  Noia  del  Massuccu  al 
verso  18  dell’ A.  P.  di  Oruìo  , e quella  dello  Strocchi  alla 
commemorata  Egloga.  E. 

3.  Un  topi  a , pietra  situile  allo  smeraldo,  macchiata  di 
rosso.  E.  M. 

5.  Di  nuove  gemi  è itala  abbondevole.  La  voce  Nuovo 
di  questa  clausola  ( e delle  seguenti  che  dicoo  : uom  sera - 

Boccaccio 


pliee  e di  nuovi  coilumi  ; e : propose  . . . fargli  credere 
alcuna  nuova  coso)  imporla  Sitano,  Binario  o simile; ed 
è significato,  dedotto  dai  Ialini,  come  ben  avvita  il  Monti 
nella  Proposta  tee.  alla  v.  Novo.  E mi  par  (ulto  in  ac- 
concio I’  aggiuanere  a questa  mia  la  seguente  sua  Nula  : 

• Nuovo  in  signi  tiralo  or  di  Strano,  or  di  Sciocco  cd  ora 
■ di  decotto,  Bizzarro  , Sollazzevole  , o altro  in  che  ap- 

- parisi  a si  ogni  ariti  di  carattere , o voce  rarissima  ai  No- 
» vellieri,  massimamente  al  .Sarrheiti,  die  ne  fece  uso  ed 

• ubtivo  quando  nell’uno  c quando  nell'altro  s>nsu,  sic- 
» come  si  può  vedere  nel  passo  seguente  della  nov.  tW , 

• niila  quale  rat  coniasi  una  novissimi  beffi,  che  un  ma- 

- litioso  pittore  chiamalo  Bonamico  al/ò  ad  un  certo  Ca- 
« podoea  aliai  nuovo  Sguaiimodto.  Odi  e guai  d ili  dal- 

• V imitarlo.  — E coti  non  é coti  malizioso  nomo  ne  si 

- nuovo , che  non  te  ne  itovi  uno  più  nuovo  di  lui.  (lue- 

• sto  Capodoca  fu  nuovo  quotilo  alcun  iuo  pan  ; e fu  il 
» nuovo  che  nelle  boiirghe  , dove  lavorò  d’ arte  ili  lana, 
» e spezialmente  in  quella  de’  Romanelli , fece  di  nuove 

- e di  tirane  cote,  come  già  furono  raccontate  per  àgnolo 
» di  ter  Gherardo , ancora  più  nuovo  di  lui.  E quetio 
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- Bonamico  fu  ancora  i io  più  nuovo , e la  prova  delta 
» presente  Rovella  il  mani  fetta  ■*.  E. 

4.  Per  altro  uU  tl  Bocc.  In  quel  modo  stesso  che  oggi 
noi  piu  volgarmente  dici. imo  nel  retto.  E.  M. 

5.  Dato  luogo , cioè  data  comodità.  Di  «opra  nel  floe 
della  VII.  giuro.  « AHI  ragionamenti  dilettevoli  demmo 
luogo  - che  è in  significato  liuto  contrario  a questo.  E.  M. 

— Vedine  ivi  la  Nola  di.  E. 

6.  Aon  era  credenza  , cioè  non  era  cosa  secreta  tra 
loro.  Cosi  dirà  tener  credenza,  per  tener  secreto.  E.  M. 

7.  Ber  Un:  one.  Batch! , Bengodi:  tutti  questi  nomi,  che 
mentova  qui  Maso  del  Saggio,  uomo  astuto,  sono  figurali 
per  beffare  11  semplice  calandrino.  E.  M. 

8.  Un'  oca  n denato.  Cioè  un"  oc u per  un  denalo.  L’ ar- 
ticolo Indeterminato  Uno  si  vede  talora , conte  qui , oto- 
messo; c Dante  lo  fa  non  rare  volle  mi  suo  Poema.  Nel 
secondo  dell’  Inf.  Donna  é gentil  nei  del  ecc.  Ideai  Una 
gentil  donna  é nel  Cielo:  e nel  nono  del  Purg.  ridice: 
Donna  del  (-lei  di  queste  cose  accorta  : e nel  ventiquat- 
tresimo: Femmina  é nata,  e non  porta  ancor  benda  ; e 
appresso  : Lejno  é più  sù  che  fa  morso  da  Èva  : e cosi 
altrove.  E. 

9.  Covette  ; voce  usata  bassamente  , e vale  qualche  co- 
sa, piccola  cosa:  covrile , voce  romagnuola.  E.  M.  — Il 
Salvici  nelle  sue  erudite  Note  alla  Tancia  IA  nove  nell’  allo  J, 
oc.  3 si  legge  : Deh  dimmi,  eccl  ca veliti  egli  scrisse  : « quasi 
« est  quod  velit  ? Ci  è egli  cosa  alcuna ? Avete  voi  bisogno 

• di  niente  7 ».  Siffatta  origino  però  non  risponde  a ca- 
pello ne’  vari!  significali  delta  parola  Favelle.  E. 

40.  Fare  il  Ionio,  cioè  cadere  ; ma  non  ogni  cader  sari 
fare  il  tomo,  ma  solo  quando  si  cade  rotolando  come  d’ uo 
monte.  Onde  1’  Ariosto  di  quei  che  caggiono  dalla  ruota 
della  Fortuna  disse  « E far  cadendo  il  tomo.  - E.  M. 

11.  Satolla;  tanta  quantità  di  cibo,  clic  satolli.  E.  M. 

IH.  Munitaci.  Il  Mani»  ha  notato  cito  In  scritture  del  se- 
colo Tilt  questo  Mooliscl  vira  detto  Ialinamente  De  Monte 
Tiscl.  E. 

13.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  98.  E. 

14.  Ron  t veduto  dove  non  é;  questo  modo  scherzevole 
del  Saggio  mostra  la  notizia  che  aveva  della  stoltizia  di 
Calandrino,  e se  n’abusa.  E.  M.  — Gli  effètti  che  Ma  so 
Iribuisce  a questa  eutropia  sono  tutto  conformi  a quelli 
die  si  finsero  dell’  elmo  di  Perseo , dell’  anello  di  Gigc  e 
di  quello  d' Angelica  narrali  dai  Favoleggiatori,  da  Ero- 
dolo,  c dall’  Ariosto.  E. 

13.  Divenire  e diventare  dissero  cosi  il  Ttocr.  come  tl 
Pelr.  senza  differenza , benché  il  primo  più  spesso.  E.  M. 

16.  Chi  la  porta  sopra.  Cioè  chi  la  porta  addosso,’  che 
tale  ha  slgoifiianza  In  questo  luogo  la  preposizione  .l'o- 
pra. E. 

47.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  128.  E. 

18.  Tanto  che  noi  ci  abbottiamo  ad  essa.  Il  Cesari  nel 
Voi.  3.  pag.  637  del  suo  Dante  inlerpelra  questo  Tanto 
che  per  Finché,  Mentre  che;  e oc  apporta  altro  esemplo 
della  Slor.  Bari.  36  che  dice  : Andò  cercando  (il  buon  pa- 
store) solamente  per  V ima  (pecora),  tanto  che  /'  ebbe  tro- 
vata. E a questo  significalo  egli  tirali  Tanto  che  del  ver- 
so IH  del  C.  33.  lof. , usando  però  una  punlazion  diversa 
alle  più  lodate  edizioni  della  comincili  a , leggendo  : O ani - 

• me  crudeli.  Tanto  che  data  v‘ é fummo  posta , Levatemi 
dal  viso  i duri  veli  ecc.  E. 

19.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  70.  E. 

9o.  Nota  molla  gente  ti  quali,  doppia  discordanza  gra- 
nducale , di  genere  e di  numero  ; e tuttavia  non  havvl 
errore  , perciocché  il  quali  concorda  con  uomini  che  l’ au- 
tore ha  nel  pensiero  ed  accenna  con  la  voce  gente.  Co- 
lluso. Vedi  la  Nola  41  della  pag.  Sto.  E. 

il.  Ambiadura  e ambio  : andatura  di  cavallo  , asino  , o 
mulo  a passi  curii  e veloci,  mossi  In  conlr.ittrmpo.  A que- 
sta tale  andatura  si  dice  anche  portante  e traino.  Avrem- 
mo perduto  U trotto  per  P ambiadura,  cioè  perderemmo 
quello  che  potevamo  conseguire , per  volerlo  procurare 
con  modi  slraordinarj  : (ulta  la  metafora  da’  cavalli , a’qua- 
li  si  può  malamente  dar  l’ ambio  contro  la  lor  natura , 
senza  lor  loro  I’  andar  naturale  ; il  che  si  dice  ancora  per- 
dere o lasciare  il  trono  per  P ambio.  E.  SI. 

55.  Ron  dovesier  questa  cosa  con  persona  del  mondo 
ragionare  ere.  F.  ragionalo  questo  ecc.  Il  Boccaccio  saprà 
tuttaquania  la  Commedia  di  Danto,  e ne  fa  prova  conti- 


nua In  questo  suo  Decamerone , dove  con  molto  d’ arte  e 
di  gusto  egli  sen  vale  nelle  voci  e nell’ elocuzioni.  Ciò  ho 
voluto  mentovar  pure  in  questo  punto , in  cui  il  verbo 
Haqionare  una  cosa  in  vece  di  Ragionare  tP  una  cosa  t 
probabile  che  I’  abbia  tolto  dal  Poscia  che  m’  ebbe  ragio- 
nato questo  del  C.  3.  Inf.  In  alcune  sue  Poesie  non  servò 
per  altro  il  Boccacci  quella  temperanza  nel  giovarsi  di  tal 
maestro,  apparendone  troppo  s[m‘s*o  non  imitatore,  ma 
copista.  E. 

55.  Ecco  pur  posta  in  credenza  per  detta  di  segreto. 

E.  M. 

54.  Gherone:  pezzo  che  si  mette  alle  vesti  per  giunta  o 
supplemento  (spezialmente  nel  fondo , per  farlo  più  larghe), 
e ancora  si  prende  per  alcuna  parte  del  vestimento.  E.  m. 

53.  Alla  nalda,  foggia  rii  vestire  inventata  forse  da  qual- 
che persona  di  casa  Naldi.  Doveva  essere  una  sorte  di 
vestito  stretto.  E.  M. 

56.  lo  leggo  ben  che  in  quasi  tutte  le  stampe.  Il  Salvtatl 
negli  Avvertimenti  della  lingua  (t.  1,1.  1 , cap.  8)  afferma 
che  in  tutti  gli  antichi  testi  è benché,  la  qual  coca  egli 
attribuisce  alla  ortografia  confusa  di  que’  tempi , e vuoto 
che  ai  legga  ben  eh’ è in  tre  distinte  parole,  segnando, 
die*  egli , P apostrofo  sopra  P he  P accento  grave  sopra 
re;  e soggiugne  che  cosi  a questo  luogo  tl  rende  II  pro- 
prio senso,  che  prima  non  *'  intendeva.  Ma  se  io  quello 
parole  fu  poco,  le  quali  vengono  appresso , la  voce  fa, 
siccome  avverte  egli  stesso  . significa  é,  come  mai  può 
avervi  luogo  eziandio  quell’ altra  é spierala  da  benché,  la 
quale,  per  esser  visi  segnalo  sopra  I’  accento  grave,  ha 
Il  medesimo  significato  ancor  rasa  7 Sostituendosi  la  voce 
è alla  voce  fa,  di  egual  valore  in  questo  luogo,  noo  so 
ne  avrebbe  egli  con  manifesto  assurdo  ben  eh’  i i poco  ? 
Sarebbe  stalo  piuttosto  da  porvi  il  segno  dell’apostrofo, 
per  averne  il  riempitivo  e*,  ebe  non  cl  starebbe  male  ; o 
rusi  fece  il  Ciccarelll  nella  edizione  del  4718.  Ma  io  sono 
del  parer  del  Diontsi  che  meglio  sia  lasciarci  benché  nella 
stessa  guisa  che  trovasi  ne’  testi  antichi.  Che  che  ne  dica 
il  Salvia!! , a me  sembra  che  ne  risulti  un  senso  assai  na- 
turale. Bruno  domanda  Buffalmacco:  Calandrino  dov' ét 
Buffalmacco  risponde  : lo  non  so,  ma  era  pur  poco  fa  qui 
dinanzi  da  noi:  e Bruno  ripiglia:  benché  fa  poco , o sla 
benché  é poco  (intendi  eh*  egli  era  qui  dinanzi  da  noi),  a 
me  pare  esser  certo  ch’egli  è ora  a casa  a desinare.  Co- 
lombo. Il  Fiacchi  tema  uu’  altra  esposizione  a questo  luo- 
go , punteggiandolo  cosi  : Disse  Bruno : ben:  che  fa  poco? 
a me  pare  egli  esser  ceno  che  egli  é ora  a casa  a desi- 
nare. « Quella  voce  ben  o bene  a inè  par  della  (son  parole 
■ del  Fl.icchi)  ironicamente,  conte  usiamo  anche  ogg'gior* 
■no;  ette  quando  ascoltiamo  dire  da  alcuno  qualche  so- 
- Icòne  sproposito  , diciamo:  bene,  benissimo  ecc.  » A tale 
chiosa  egli  s’ induce  in  considerando  che  non  può  esser 
vera  quella  del  donisi  approvala  dal  Colombo  ; perocché 
se  Bruno  c Buffalmacco  e Calandrino  cominciarono  di  buon 
mattino  ad  andare  in  giù  per  lo  Mugnone  cercando  della 
pietra,  e se  allora  s* avvicinava  l’ora  del  mangiare,  non 
era  possibile  che  Calandrino,  che  abitava  al  ("auto  alla 
macina , fosse  rosi  presto  giunto  a casa  sua,  come  vorrebbe 
dire  il  benché  fa  poco  nella  interpretazione  del  Dionisl. 
Leggasi  l’ intera  osservazione  del  filologo  Fiorentino , e si 
giudichi  se  vinca  lo  iponiniento  del  Veronese  rbc  piacque 
al  Colombo.  Quanto  a me  non  soddislà  né  l’ uno  nè  l’ al- 
tro ; c tengo  che  questo  luogo  sta  non  sincero  nella  lettera.  E. 

57.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  85.  E. 

58.  Io  giuro  a Dio  che  mal  Calandrino  non  me  ne  fard 
più  ninna.  Forse  ninna  è relativo  a Beffa  che  poco  ap- 
presso trovasi  esplicito.  Dico  farse;  dacché  saria  pur  egre- 
giamente e naturalmente  drtlo , senza  che  fosse  tal  voce 
espressa;  correndo  per  proprissimo  11  dire  : Fargliela,  Ca- 
ricargliela, Calargliela , sottintesovi  Burla , Beffa , Baia , 
Berta  e altrettali.  E. 

59.  Tale  per  talmente  mollo  spesso  disse  il  Bocc. , e tal- 
mente nè  il  Bocc.  nè  il  Petr.  non  dlsser  mai.  E.  M. 

30.  Ciotto,  ciottolo , sasso.  E.  M. 

31.  In  brieve  usa  spesso  il  Boct. , cosi  posto,  per  quello 
Che  oggi  più  volgarmente  diciamo  la  somma  e finalmente. 
E.  M. 

35.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  43.  E. 

83.  Diserto,  rovinato.  E.  M. 

34.  Riquitoto,  Irato.  E.  M.  — cesi  dice  pur  la  Crusca. 
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Ma  chi  voglia  ben  ponderar  V orìgine  della  voce  ftltjui- 
toso  e gli  esempi  che  vengono  offerii  la  testimonio  che 
significhi  Irato,  non  so  come  nc  resterà  pago.  Io  per  me 
credo  che  Aiqultoso  imporli  Irato  contro  ragione.  Mesi 
ingiustamente,  non  equamente,  corno  Infatti  è in  questo 
caso  di  calandrino , il  qual  batteva  la  moglie  iniqua- 
mente. E. 

&5.  L'  ottimo  testo  ha  : « quanto  egli  potè  menar  le  brac- 

• eia  «'piedi,  lauto  le  dii  per  tutta  la  persona  pugna  e 

■ calci , senza  lasciarle  in  capo  capello  o osso  addosso , 
» che  macero  non  fosse , le  diede  « : e i Deputati  ci  assi* 
curano  ( pag.  59  ) che  così  si  legge  nuche  ne'  due  altri  mi- 
gliori libri  j dal  che  apparisce  non  altramente  avere  scrit- 
to il  Boccaccio,  Ben  è chiaro  eh'  egli  (siccome  osservano  i 
medesimi  ) scrisse  te  diede  la  seconda  volta  per  non  essersi 
avveduto  che  Cavea  già  scritto  prima;  e però  il  tolsero 
via  gli  editori  del  27.  Di  parere  diverso  è non  periamo 
Il  DionisL  Egli  stima  clic  In  vece  di  diede  si  debba  leggere 
diece  e sottintenderci  volte  ; soggiugnendo  che  il  Boccac- 
cio « nell’  esprimere  la  misera  dal  bestiale  marito  malcon- 

- da , più  d’ una  volta  e di  due , prese  forse  di  mira  le 

- parole  di  Dante  (!nf.  XXV,  SI) 

- Onde  cessar  le  sue  opere  bieco 

• Sotto  la  mazza  d’  Ercole , che  forse 

• Gliene  diè  cento,  e non  senti  le  dfree  ». 

Ma  questo  non  è altro  che  pura  purissima  congettura , e 
non  havvi  nè  pure  un  testo , che  io  mi  sappia , nè  stam- 
pato nè  a mano,  che  la  avvalori.  Colombo.  Al  Fiacchi  di- 
spiacendo che  resti  cosi  la  lezione  dei  Testi  migliori  ab- 
bandonata , fece  su  questo  passo  I'  ossrrvazion  che  segue. 

■ Io  pongo  II  periodo  del  Boccaccio  con  una  sola  varietà 
« d* interpunzione , come  qui  appresso  : niquitoso  corse 
» r erto  la  moglie,  e presala  per  te  trecce,  la  si  glttò 
» a’  piedi,  e quivi  quanto  egli  poti  menar  le  braccia  t'pie- 

- di,  tanto  le  dii  per  latta  la  persona  : pugna  e calci , 

■ senza  lasciarle  in  capo  capello  o osso  addosso , che 

• macero  non  fosse  le  diede  ec.  Il  verbo  dare  è usila  tis- 

■ slroo  nella  significazione  di  percuotere , e perciò  le  diè 
» per  unta  la  persona  vuol  dire  la  percosse  per  tutta  la 

• persona , nè  v’  è bisogno  di  andare  a cen  are  pugna  e 
m calci  per  dare  ad  esso  verbo  il  quarto  caso.  Si  prenda 

- in  considerazione  il  seguente  periodo  , trailo  dal  Vol- 

■ garizzaim*nio  del  Dialogo  di  S.  Gregorio  , ottimo  Testo 

• a penna  Pucciano  scrino  nel  1378  car.  23.  E il  detto 

• vassoi  a così  appiccalo  inette  In  quello  luogo  per  molti 

• anni  dinanzi  agli  occhi  di  tutti  : iiuiuo  a questi  tempi 
m de1  Longobardi  pendette  appiccalo  sopra  alla  porla  della 
» detta  Chiesa.  Pare  a me  ctio  il  periodo  del  Dialogo  mol- 
« lo  sia  somigliante  al  periodo  del  DecameroDe.  A Calan- 

• drino  appartengono  i due  verbi  le  diè,  le  diede : al  vas- 

- solo  I due  verbi  appiccato  islcite,  e pendette  appiccato. 
» E se  i due  plinti  bastano  per  render  chiaro  e distinto  il 
» periodo  del  Dialogo , essi  dovrebbon  potere  il  medesimo 
» servili  io  prestare  al  periodo  del  Decamerone.  Il  Volga- 

- rizzarocnlo  Pucciano  del  Dialogo  di  S.  Gregorio  è molto 

- differente  dallo  stampato  in  Roma  nel  1781,  come  ho 
» notato  nella  Prefazione  ai  Trattalo  di  Tullio  dell*  ami- 
la elz  la.  Il  passo  da  me  recato  è a pag.  68.  dell*  edizione 

• Romana , ma  vario  assai.  Nel  vedere  che  nella  detta  e- 

- dizione  si  legge  : e inslno  a questi  tempi,  mi  nasce  II 

- pensiero  che  si  potrebbe  pur  leggere:  e pugna  e calci ; 

• perciocché  tali  minute  variazioni  hanno  fallo  eziandio  l 

• Deputati , ed  altri , senza  che  ai  possa  diro  alterata  la 

• buona  lezione  dei  Testi  a penna.  Nella  Novella  d*  Arrl- 

• guccio  è un  luogo  alquanto  simile  a questo  di  Calandri- 

• no:  quanto  egli  potè  menare  le  mani  e’  piedi  ionie  pu- 
" qna  e tanti  calci  le  diede  ».  E. 

56.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  102.  E. 

37.  Calandrino  f alitato  dal  peso  delle  pietre  e dalla 


rabbia  eec.  e del  dolore  della  ventina  ere.  cosi  fanno1 1 
bravi  Scrittori.  In  un  tratto  adunano  brevità  ed  energia , 
singolarità  ed  eleganza , come  si  vede  nel  passo  che  ci 
sta  Innanzi.  Nel  quale  con  un  bèll*  ardire  il  participio  fa- 
ticato, che  giace  in  senso  proprio  nella  prima  clausula , 
trapassa  elitticamente  e figuratamente  nella  seconda  c nella 
terza  , c le  rende  piene  di  forza  e vivacità,  colpendo  l’ani- 
mo di  più  idee  e diverse.  Il  qual  modo  di  elocuzione  è 
caro  spezlalisslmamcnte  ai  Poeti  che  aman , cosi  parlando, 
con  una  pennellata  imprimer  due  tocchi.  Properzio  nella 
VII  del  terzo  dico  : Ite , raies  curvas , et  leii  lejcite  cau- 
sas:  e Virgilio  nel  V Encidos:  Oculos  telumque  letendit. 
Cosi  l'Ariosto  Fur.  12, 82,  osò  dire  che  a re  Ma  ni  lardo  : 
il  sangue  C età,  non  V ardir  scinga.  Ma  felicissimo  sopra 
ogn*  altro  mi  par  l' esempio  die  ne  porge  il  Varano  nella 
terza  delle  sue  immortalate  Visioni,  là  dove  pone  in  bocca 
a una  dannala  peccatrice  carnale  questa  per  dignità,  per 
immagine,  in  somma  per  ogni  conto  maraviglio»»  terzina: 
L'  ultimo  in  preda  all’  amator  disciolsi  Freno  di  mia  vlr- 
tude.  Olmi!  che  feci  T Oimil  per  dargli  vita  a me  la  lolsi.  Nel 
qual  luogo  la  vita  accenna  al  quinto  nettare  d‘ Amore,  e II  la 
vi  ha  relaziono,  ma  in  significalo  di  vita  s/iirituaie  ; volendo 
dire  che  per  dare  a lui  l'ultima  consolazion  d'amore, 
tolse  a si  /*  eterna  del  paradiso.  E il  Varano  ebbe  forse 
In  questo  dettato  la  mente  a quello  del  suo  concittadino , 
che  disse  od  Furioso  4. 63.  Debitamente  muore  una  crudele  , 
Aon  chi  dà  vita  al  suo  amator  fedele.  Inoltre  va  considerato  In 
questa  medesima  proposizione  del  Boccaccio  un  altro  modo 
speciale  di  costruire,  ed  è la  varia  accompagnatura  di  esso 
participio,  unendolo  prima  a dal  e poscia  a del ; e 1’ una 
e l'altra  preposizione  gli  si  attaglia  egregiamente.  Così 
foce  con  altro  vocabolo  il  Petrarca  nel  son.  12  dicendo: 
Moneti  il  vecchierei  canuto  e bianco  Del  dolce  loco  ov*  ha 
sua  età  fornita  , E dalla  famiglinola  sbigottito.  Nè  altri- 
menti si  era  governato  Dante  nel  23  del  Paradiso  v.  8*  : 
V amore  ecc.  che  mi  scgueitc  tnfln  la  palma  ed  all’  uscir 
del  campo  Cuoi  ch'io  respiri  a te.  Vedi  anche  nel  C.  7 
del  purg.  l versi  27  e 28,  e nei  C.  8 I versi  88  e 89.  j e II 
Ta*s.  Ccr.  c.  6.  st.  22,  v.  2.  Cosi  pressappoco  è quel  di  Cor- 
nelio in  Datarne  là  dove  scrive:  hominem  maiimi  carparle, 
terribilique  facie.  E meglio  ancora  Sallustio,  il  quale  al 
g.  33  della  Catilinaria  dettò  : Plerique  patria?,  sed  omnes 
fama  atque  fortunis  eiperles  Sumus.  Al  qual  punto  è da 
legger  la  nota  dell’erudito  Uurnouf,  che  mostra  qualmente 
colai  guisa  di  frase  era  in  costumo  non  solo  a Sallustio, 
ma  e a quello  scrittore  altresi,  la  cui  favella,  fu  detto,  che 
avrian  favellalo  le  Muse,  se  in  latino  avesser  voluto  parlare, 
vo’  dir  Plauto.  E. 

38.  Tu  non  ci  dovevi  straziare ; cioè  Beffare , Farti 
beffe;  che  tal  è il  significato  che  ha  lo  questo  punto  que- 
sto verbo.  Cosi  clcgaoicmente  il  Cesari  dovendo  esprimere 
il  ludibrio  laesum  tri  della  cp.  XIII  e XIV  dì  Tullio,  lo 
fece  con  Fare  strazio  ; e questa  frase  appunto,  come  im- 
propria , fu  tartassata  con  più  altre  pur  ottime , dal  aig. 
Tommaseo,  qualmente  si  può  vedere  dal  suo  Est  etico. 
O giudizio  di  Giornalisti!  Avea  ben  ragiooerAlflcri  a dir- 
ne quello  che  tulli  sanno.  E. 

39.  La  sezzaja,  l’ultima.  E.  M. 

40.  Questo  diavolo  di  questa  femlna  ecc.  Alla  nota  S. 
della  pag.  304  abbiam  discorso  intorno  a questa  foggia  di 
locuzione.  Vegga»!  pure  il  Cinonio  alla  particella  Di,  §.  xv.E. 

41.  Le  rezzi.  Nella  stampa  del  27  è vene,  e pare  che , 
andando  dietro  alla  regola , cosi  avesse  a stare , essendo 
che  (come  avverie  il  Sai  viali)  nel  minor  numero  si  dice 
vena, e non  tene.  Ma  osserva  egli  essere  questo  uno  deco- 
rni chiamali  eterocliti,  cioè  che  nella  loro  declinazione  e- 
scono  delle  regole  ordinarie  degli  altri  nomi.  Ha  esso  una 
sola  uscita  nel  minor  numero,  e due  nel  numero  del  più. 
Colombo-  V.  la  Nola  42  della  pag.  317.  e. 
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Il  Proposto  ecc.  Il  Manni,  diligentissimo  indagatore  dei  fatti  del  boccaccio, 
erede  che  questa  ingegnosa , ma  appannata  burla , fosse  fatta  al  vano  e lu- 
briche! to  Proposto  tra  il  (301  e 1309,  allora  che  era  vescovo  di  Fiesole  Anto- 
nio d*  Orso , il  quale  dipoi  passò  al  Vescovado  di  Firenze , e quivi  pubblicò  le 
sue  costituzioni  ad  rcformalioncm  cleri.  Dalla  mite  pena,  data  da  lui  al  Pro- 
posto, si  vede  chJ  ei  lo  avea  creduto  in  gran  parte  punito,  essendosi  scoperto 
aver  giaciuto  con  la  stomachevole  Ciutazza,  credendosi  aver  in  braccio  l'ama- 
bile gentildonna. 


TITOLO 

Il  Proposto  di  Fiesole  ama  una  donna  vedova, 
non  è amato  da  lei,  e credendosi  giacer 
con  lei , giace  con  una  sua  fante,  et  i fra- 
telli della  donna  vel  fanno  trovare  al  Ve- 
scovo. 

Venuta  era  Elisa  1 alla  line  della  sua  novel- 
la, non  senza  gran  piacere  di  tulla  la  compa- 
gnia avendola  raccontata,  quando  la  Reina  ad 
Emilia  voltatasi,  le  mostrò  voler  clic  ella  ap- 
presso d’  Elisa  la  sua  raccontasse.  La  qual  pre- 
n stamente  cosi  cominciò.  Valorose  Donne,  qua n- 
to  i preti  e*  frali  et  ogni  clicrico  sieno  solle- 
citatori delle  menti  nostre  *,  in  più  novelle  det- 
te mi  ricorda  esser  mostrato;  ma,  perciò  clic 
dir  non  se  ne  potrebbe  tanto  3,  clic  ancora  più 
• non  ne  fosse,  io  oltre  a quelle  intendo  di  dir- 
vene  una  d*  un  Proposto,  il  quale  mal  grado 
di  lutto  il  mondo  voleva  che  una  gentil  don- 
na gli  volesse  bene,  o volesse  ella  o no.  La 
quale,  sì  come  molto  savia,  il  trattò  si  come 
egli  era  degno. 

Come  ciascuna  di  voi  sa,  Fiesole,  il  cui  pog- 
gio noi  possiamo  quinci  vedere,  fu  già  anti- 
i diissima  città  4 e grande,  come  die  oggi  tutta 

77  disfatta  sia,  nè  perciò  è mai  cessato  clic  ve- 
scovo avuto  non  abbia  et  ha  ancora.  Quivi  vi- 
cino alla  maggior  chiesa  ebbe  già  una  gentil 
donna  vedova,  chiamata  monna  Piccarda,  un 
suo  podere  con  una  sua  casa  non  troppo  gran- 
de^ perciò  che  la  più  agiata  donna  5 del  mon- 
do non  era , quivi  la  maggior  parte  dell’  an- 
no dimorava,  e con  lei  due  suoi  fratelli , gio- 
vani assai  dabbene  c cortesi.  Ora  avvenne  die , 
usando  questa  donna  alla  chiesa  maggiore,  et 
essendo  ancora  assai  giovane  c bella  e piace- 
vole, di  lei  s’ innamorò  si  forte  il  Proposto 
della  chiesa,  clic  più  qua  nè  più  là  non  ve- 
dea  6.  E,  dopo  alcun  tempo,  fu  di  tanto  ardire, 
che  egli  medesimo  disse  a questa  donna  il 
piacer  suo,  e pregolla  clic  ella  dovesse  esser  con- 

78  tenta  del  suo  amore  c d’  amar  lui  come  egli  lei 
amava.  Era  questo  Proposto  d’ anni  già  vecchio, 
ma  di  senno  giovanissimo,  baldanzoso  et  altie- 
ro, e di  se  ogni  gran  cosa  presummeva,  con 


suoi  modi  e costumi  pieni  di  scedc  1 e di 
spiacevolezze,  e tanto  sazievole  e rincrescevolc, 
che  niuna  persona  era  che  ben  gli  volesse;  e 
se  alcuno  ne  gli  voleva  poco,  questa  donna 
era  colei  che  non  solamente  non  ne  gli  vole- 
va punto,  ma  ella  I’  aveva  più  in  odio  che  il 
mal  del  capo.  Per  che  ella,  si  come  savia, 
gli  rispose:  messere,  che  voi  ni’  amiate,  mi 
può  esser  molto  caro,  et  io  debbo  amar  voi, 
et  amerovvi  volentieri;  ma  tra  '1  voslro  amore 
e ’l  mio  ninna  cosa  disonesta  dee  cader  mai. 

Voi  siete  mio  padre  spirituale  e siete  prete, 
e già  v’  appressate  molto  bene  alla  vecchiezza, 
le  quali  cose  vi  debbono  fare  et  onesto  e ca-  7 
sto;  e d’  altra  parte  io  non  son  fanciulla  alla  79 
quale  questi  innamoramenti  sleano  oggi  mai 
bene,  c son  vedova,  chè  sapete  quanta  one- 
stà nelle  vedove  si  richiede:  e perciò  abbia- 
temi per  iscusala,  chè  al  modo  clic  voi  mi  ri- 
chiedete io  non  v’  amerò  mai , nè  cosi  voglio 
essere  amata  da  voi.  Il  Proposto  per  quella 
volta  non  potendo  trarre  da  lei  altro,  non  fe- 
ce come  sbigottito  o vinto  al  primo  colpo;  ma 
usando  la  sua  trascutata  prontezza  *,  la  sollici- 
tò  molte  volle  c con  lettere  c con  ambascia- 
te et  ancora  egli  stesso  quando  nella  chiesa  la 
vedeva  venire.  Per  che  parendo  questo  stimolo 
troppo  grave  e troppo  nojoso  alla  donna,  si 
pensò  di  volerlosi  levar  da  dosso  per  quella 
maniera  la  quale  egli  meritava , poscia  che  al- 
tramenti  non  poteva;  ma  cosa  alcuna  far  non 
volle,  che  prima  co’ fratelli  no ’l  ragionasse. 

E detto  loro  ciò  che  il  Proposto  verso  lei  ope- 
rava, e quello  ancora  che  ella  intendeva  di  7 
fare,  et  avendo  in  ciò  piena  licenzia  da  loro,  to 
ivi  a pochi  giorni  andò  alla  chiesa,  come  usata 
era.  La  quale  come  il  Proposto  vide,  cosi  se 
nc  venne  verso  lei,  e,  come  far  soleva,  per 
un  modo  parentevole  seco  entrò  in  parole.  La 
donna  vedendo!  venire,  e verso  lui  riguardan- 
do, gli  fece  lieto  viso,  c da  una  parte  tiratasi, 
avendole  il  Proposto  molle  parole  dette  al  modo 
usato,  la  donna  dopo  un  gran  sospiro  disse: 
messere,  io  ho  udito  assai  volle  che  egli  non 
è alcun  castello  si  forte  che,  essendo  ogni  di 
combattuto,  non  venga  fatto  d' esser  preso  una 
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volta;  il  che  io  veggo  molto  bene  in  me  essere 
avvenuto.  Tanto  ora  con  dolci  |>arolc  et  ora  con 
una  piacevolezza  et  ora  con  un'altra  ini  siete 
andato  dattorno,  clic  voi  m'avete  fatto  rompere 
il  mio  proponimento,  e son  disposta,  poscia 
che  io  cosi  vi  piaccio,  a volere  esser  vostra. 
Il  Proposto  tutto  lieto  disse:  madonna,  gran 
mercè;  et  a dirvi  il  vero,  io  mi  son  forte  ma- 
7 ra  viglia  lo  come  voi  vi  siete  tanto  tenuta,  pen- 
ai sando  clic  mai  più  di  niuna  non  ni’  avvenne  9; 
anzi  ho  io  alcuna  volta  detto,  se  le  forni  ne  fos- 
sero d’ariento,  elle  non  varrebbon  denajo, 10  per- 
ciò che  niuna  se  ne  terrebbe  a martello.  Ma 
lasciamo  andare  ora  questo:  quando  e dove  po- 
trem  noi  essere  insieme?  A cui  la  donna  ri- 
spose: signor  mio  dolce,  il  quando  potrebbe 
essere  qualora  più  ci  piacesse,  però  clic  io  non 
ho  marito  a cui  mi  convenga  render  ragion 
delle  notti;  ma  io  non  so  pensare  il  dove.  Disse 
il  Proposto:  come  no?  o,  ili  casa  vostra.  Ri- 
spose la  donna:  messer,  voi  sapete  che  io  ho 
due  fratelli  giovani,  li  quali  e di  di  e di  notte 
vengono  in  casa  con  lor  brigate,  e la  casa  mia 
, non  è troppo  grande,  e perciò  esser  non  vi  si 
82  potrebbe,  salvo  11  chi  non  volesse  starvi  a modo 
di  mutolo,  senza  far  motto  o zitto  alcuno  et 
al  bujo  a modo  di  ciechi:  vogliendo  far  cosi,  si 
potrebbe, perciò  clic  essi  non  s'impacciano  nella 
camera  mia,  ma  è la  loro  si  allato  alla  mia, 
che  paro! uzza  si  cheta  non  si  può  dire,  clic 
non  si  senta. 13  Disse  allora  il  Proposto:  madonna, 
per  questo  non  rimanga  per  una  notte  o per 
due,  intanto  clic  io  pensi  dove  noi  possiamo 
essere  in  altra  parte  con  più  agio.  La  donna 
disse:  messere,  questo  stea  pure  a voi:  ma  d’una 
cosa  vi  priego,  che  questo  stea  segreto,  che 
mai  parola  non  se  ne  sappia.  Il  Proposto  disse 
allora:  madonna,  non  dubitate  di  ciò;  e, se  es- 
ser punte,  fate  clic  istasera  noi  siamo  insieme  13. 
La  donna  disse:  piacemi;  e datogli  l'ordine  come 
7 e quando  venir  dovesse,  si  parli  e lornossi  a 
« casa.  Aveva  questa  donna  una  sua  fante , la 
quale  non  era  però  troppo  giovane,  ma  ella 
aveva  il  più  bruito  viso  et  il  più  contraffatto 
che  si  vedesse  mai;  chè  ella  aveva  il  naso  schiac- 
ciato forte  e la  bocca  torta  e le  labbra  grosse 
et  i denti  mal  composti  c grandi  u e sentiva 
del  guercio,  nè  mai  era  senza  mal  d’occhi, 
con  un  color  verde  e giallo,  che  pareva  che 
non  a Fiesole  ma  a Sinigaglia  avesse  fatta  la 
^ state  ,5.  Et  oltre  a tutto  questo  era  sciancata 
84  et  un  poco  monca  dal  lato  destro,  et  il  suo 
nome  era  Ciuta  c perchè  cosi  cagnazzo  viso 
avea,  da  ogni  uomo  era  chiamata  Ciutazza17. 
E benché  ella  fosse  contraffatta  della  persona, 
ella  era  pure  alquanto  maliziosclla.  La  quale 
la  donna  chiamò  a se  e dissele:  Ciutazza,  se 
tu  mi  vuoi  fare  un  servigio  stanotte,  io  ti  do- 
nerò una  bella  camiscia  nuova.  La  Ciutazza , 
udendo  ricordar  la  camiscia,  disse:  madonna, 
se  voi  mi  date  una  camiscia,  io  mi  gilterò 
nel  fuoco,  non  che  altro.  Or  ben,  disse  la 


donna:  io  voglio  clic  tu  giaccia  stanotte  con 
uno  uomo  entro  il  letto  mio,  e che  tu  gli 
faccia  carezze,  c guardili  ben  di  non  far  mola- 
lo, sì  clic  tu  non  fossi  sentila  da’fralei  miei, 
die  sai  che  ti  dormono  allato,  c poscia  io  ti 
darò  la  camiscia.  La  Ciutazza  disse:  si  dormi-  7 
rò  io  con  sci,  non  che  con  uno,  s’c' bisogne-  ss 
rà.  Venuta  adunque  la  sera,  messer  lo  Propo- 
sto venne,  come  ordinato  gli  era  stalo,  et  i 
due  giovani,  come  la  donna  composto  avea, 
erano  nella  camera  e faccvansi  ben  sentire  18  : 
per  che  il  Proposto  tacitamente  et  al  bujo 
nella  camera  della  donna  entratosene,  se  n’an- 
dò, come  ella  gli  disse,  al  letto,  e dall’altra 
parte  la  Ciutazza,  ben  dalla  donna  informata 
di  ciò  clic  a fare  avesse.  Messer  lo  Proposto 
credendosi  aver  la  donna  sua  allato,  si  recò 
in  braccio  la  Ciutazza  c cominciolla  a basciar 
senza  dir  parola,  c la  Ciutazza  lui  *9;  e comin- 
ciassi il  Proposto  a sollazzar  con  lei , la  pos- 
scssion  pigliando  de’ beni  lungamente  dispera- 
ti. Quando  la  donna  ebbe  questo  fatto,  impo- 
se a’ fratelli,  che  facessero  il  rimanente  di  ciò 
che  ordinato  era.  Li  quali  chetamente  della 
cimerà  usciti,  n’andarono  verso  la  piazza,  c 
fu  lor  la  fortuna  in  quello  che  far  volevano 
più  favorevole  che  essi  medesimi  nou  dinian-  - 
davano:  perciò  che,  essendo  il  caldo  grande,  86 
aveva  domandato  il  Vescovo  di  questi  due  gio- 
vani, per  andarsi  infino  a casa  lor  diportando 
e ber  con  loro.  Ma  come  venir  gli  vide,  co- 
si, detto  loro  il  suo  disidcro,  con  loro  si  mi- 
se in  via,  et  in  una  lor  corticella  fresca  en- 
trato, dove  molti  lumi  accesi  erano,  con  gran 
piacer  bevve  d’un  loro  buon  vino.  Et  avendo 
bevuto,  dissono  i giovani:  messer,  poiché  tan- 
to di  grazia  n’ avete  fatto,  die  degnato  siete 
di  visitar  questa  nostra  piccola  casetta,  alla 
quale  noi  venavamo  ad  invitarvi , noi  vogliam 
che  vi  piaccia  di  voler  vedere  una  cosetla  che 
noi  vi  vogliam  mostrare.  Il  Vescovo  rispose 
che  volentieri.  Per  clic  l'un  dc'giovani  preso 
un  torchietto  acceso  in  mano  c messosi  in- 
nanzi, seguitandolo  il  Vescovo  e tutti  gli  al- 
tri, si  dirizzò  verso  la  camera  dove  messer  lo 
Proposto  giaceva  con  la  Ciutazza.  11  quale,  per 
giugner  tosto,  s'era  affrettato  di  cavalcare,  et 
era,  avanti  che  costor  quivi  venissero,  cavai-  7 
calo  già  delle  miglia  più  di  tre  **,  per  che  istan-  « 
chelto,  avendo,  non  ostante  il  caldo,  la  Ciu- 
tazza in  braccio,  si  riposava.  Entralo  adunque 
con  lume  in  mano  il  giovane  nella  camera  et 
il  Vescovo  appresso  e poi  tutti  gli  altri,  gli 
fu  mostrato  il  Proposto  con  la  Ciutazza  in 
braccio.  In  questo  31  destatosi  messer  lo  Propo- 
sto c veduto  il  lume  e questa  gente  dallor- 
nosi,  vergognandosi  forte  e temendo,  mise  il 
capo  sotto  i panni.  Al  quale  il  Vescovo  disse 
una  gran  villania,  e feccgli  trarre  il  capo 
fuori  e vedere  con  cui  giaciuto  era.  Il  Pro- 
posto, conosciuto  lo’nganno  della  donna,  si 
per  quello  e si  per  lo  vituperio,  che  aver 
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gli  parca , subito  divenne  il  pià  doloroso  uo- 
mo clic  fosse  mai,  c per  comandamento  del 
Vescovo  rivestitosi,  a patir  gran  penilenzia  del 
peccato  commesso  con  buona  guardia  ne  fu 
mandato  alla  casa.  Volle  il  Vescovo  appresso 
sapere  come  questo  fosse  avvenuto  che  egli 
7 quivi  con  la  Ciulazza  fosse  a giacere  andato. 
»w  I giovani  gli  dissero  ordinatamente  ogni  cosa. 
Il  che  il  Vescovo  udito,  commendò  molto  la 
donna  et  i giovani  altresì,  che,  senza  volersi 
del  sangue  de’ preti  imbrattar  le  mani,  lui  si 
come  egli  era  degno  avevan  trattato.  Questo 


peccato  gli  fece  il  Vescovo  piagnere  quaranta 
di;  ina  amore  et  isdegno  gliele  fece  piagnere 
più  di  quarantanovc,  senza  che  poi  ad  un 
gran  tempo  egli  non  poteva  mai  andar  per 
via  che  egli  non  fosse  da’ fanciulli  mostrato 
a dito,  li  quali  dicevano:  vedi  colui  che  gia- 
cque con  la  Ciulazza.  Il  che  gli  era  si  gran 
noja,  che  egli  ne  fu  quasi  in  su  lo’inpazzare  **. 
Et  in  cosi  fatta  guisa  la  valente  donna  si  tol- 
se da  dosso  la  noja  dello  impronto  ® Propo- 
sto, e la  Ciutazza  guadagnò  la  camiscia  e la 
buona  notte. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


f.  l'etimo  era  F.Uta.  Coi!  leggono  gli  editori  del  Tì  e 
q oc’ del  75;  e cosi  par  ebe  richieda  la  regolar  costruzione. 
Nell’ ultimo  testo  non  è la  voce  era;  e pero  l’hanno  om- 
messa  anche  il  Sai  viali  e II  Clccarelll.  Ben  è vero  che,  an- 
coraché non  vi  sia,  ci  •’ Intende,  allrimente  la  clausola 
resterebbe  sospesa,  colombo. 

9.  Nola  pe’  (Iberici.  Mas  belli. 

а.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  61.  E. 

4.  Fiesole  . ...  fu  già  antichissima  città  ecc.  Da  Fiesole 
venne  molta  gente  ad  abitare  In  Firrnzc , onde  quella 
città  diminuì,  questa  s’accrebbe.  Dante  nell' Inferno  di- 
cendo di  sé  ad  alcuno , che  gli  domandava  chi  fosse , 
per  fare  intendere  che  egli  era  fiorentino , e in  collera 
d’essere  stalo  discaccialo  dalla  sua  patria , dice  d’essere 

• Di  quell’  InRralo  popolo  maligno, 

» Che  discese  da  Fiesole  ab  antico , 

» E tiene  ancor  del  monte  u del  macigno.  E.  M. 
— Non  è Dante  ebe  cosi  risponda  alle  altrui  domande  , 
ansi  é Brunetto  Latmi  che,  ragionando  con  Dante,  gli  si- 
gnifica l’esilio  , conforme  si  pud  vedere  dal C.  19 deli’ In- 
ferno, onde  son  traili  i preceduti  versi.  E. 

5 . V Dep.  Annoi,  pag.  55.  E. 

б.  Fede».  Nel  testo  Mannelli  è poteva.  Qual  senso  si 
cavi  da  cosi  faUa  lezione  lo  non  saprei.  Nell’edizione  del 
27  è vedeva,  e ad  essa  io  questo  luogo  s’ attennero  i De- 
putati , c parimente  II  cav.  Sai  viali.  Colombo,  e poteva  é 
lezione , al  mio  parere  , miglior  del  vedeva  , considerando 
la  proprietà  che  ha  Potere  di  far  subimendere  dietro  sé  la 
voce  infinita  di  quel  verbo  che  richiede  la  convenienza 
del  discorso  , conte  si  è veduto  alla  Nota  1 della  pag.  519. 
Ciò  posto , io  spiego  : che  il  Proposto  della  chiesa  s’  era 
innamoralo  si  forte  , che  più  qua  né  pia  là  non  poteva 
l icere  o dimorare  ; cioè  non  trovava  pace  né  qui  né  qua, 
ma  solo  dov’  era  la  Piccarda.  Concetto  più  forte  e più 
proprio  dell’  altro  ebe  risulta  dal  vedeva.  Leggasi  pur 
quanto  ne  dicono  1 Deputati  Annoi,  pag.  107.  E. 

7.  Scede,  smorfie , sciocche  affettazioni.  E.  M. 

8.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  78.  E. 

9.  Mai  più  di  tiluna  non  m' avvenne.  Deh  l datU  la  mala 
pasqua , asino  pazzo  villan accio.  Mannelli. 

tu.  klte  non  varrebbon  denoto.  Ecco  altro  esempio  onde 
si  vede  che  la  parola  Uno  si  suol  talora  lasciare  , come 
giù  »’  é visto  alla  Nota  8 della  pag.  554.  E. 

11.  Salvo  per  eccetto  che , usò  alcune  volle  il  Bocc.,  an- 
zi sempre  quando  non  ha  nome  appresso , citò  allora  diri 
fuor  che  , come  fuor  che  il  Papa , o dal  Papa  in  fuori , 
ma  cosi  senza  nome  appresso  , conte  qui , dirà  quasi  sem- 


pre salvo,  perciò  che  eccello  non  disse  egli  mal,  quan- 
tunque dicesse  eccezioni.  E.  M. 

IL  Parotuzza  si  chela  non  si  può  dire , che  non  si  senta. 
Merlia  avviso  la  significazione  che  tiene  in  questo  punto 
la  voce  cheta,  equivalendo  a sommessa , bassa;  ed  ò l’ op- 
posi lo  di  alla  , forte  , rumorosa.  E. 

15.  Slamo  Insieme.  Di  sopra  si  é testé  letto  Quando  t 
dove  potrem  noi  estere  insieme  f I quali  due  esempi  fan- 
no peduccio  a quanto  abblain  toccalo  nella  Nota  59.  delta 
pag.  517.  E. 

14.  Nella  stampa  del  1997  si  legge  et  i denti  ma t componi 
e grandi  e neri;  ma  i Deputati  lAonot.  pag.  iu7)  giudicarono 
che  la  voce  neri  ci  fosse  stata  posta  dagli  editori  di  proprio 
capriccio,  por  ajtgiugncre  alla  ciutaua  un  nuovo  vezzo,  es- 
sendoché non  si  rinviene  in  nessuno  de’ quattro  lesti  mi- 
gliori e più  riputati:  e perciò  ( se  ben  confessassero  che 
que’ denti  d’ebano  ci  quadrcrebbono  assai  bene  ) la  tol- 
sero via , per  restituire  a questo  passo  la  sua  genuina  le- 
zione. colombo. 

15.  Fiesole  sia  sopra  un  monte  d’aria  sanissima;  Sìniga- 
8 li  a giace  In  una  maremma  paludosa  e malsana.  E.  M. 

16.  Cima  , diminutivo  di  Ilench  enuta . E.  M.  — Il  nome 
almeno  è bello  si  che  basta.  Masselli. 

17.  Ciulazza:  peggiorativo  di  Cinta.  E.  M. 

18.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  95.  E. 

19.  Tutto  il  danno  non  fu  delia  Ciutazza , anzi  ebbe  la 
buona  notte.  Masselli. 

90.  Oh  pur  ben  dico  io:  tutto  il  mal  non  fu  della  Ciu- 
tazza. M ABBELLÌ. 

91.  In  questo.  Cioè  /n  questo  punto.  In  questo  mentre. 
È posto  come  avverbialmente:  altrove  Ita  detto  In  questa 
per  In  quest'ora.  Cosi  è usato  In  quello  e In  quella  per 
In  quel  punto  , In  quell'  ora.  E. 

99.  Il  che  gli  era  si  gran  nota  , che  egli  ne  fu  quasi 
In  su  lo  ’mpozzare.  eli  Antichi  nostri  ponevan  bene  spesso 
la  voce  Moia  a esprimere  ogni  grande  affanno  e dolore. 
Questo  luogo  n’é  una  bella  prova,  come  Patirò  di  Dante  Ma 
lu,  perché  ritorni  a tanta  noto  ì e come  altri  mille  che 
ognuno  può  aver  letto.  Oggidì  però  Noia  Don  s’ intende 
comunemente  che  per  Quello  stato  in  cui  t*  animo  uon  t 
offeso  da  vermi  dolore  né  consolato  da  ver  un  piacere.  Ma 
quante  volle  duo  sarchile  desklerabil  piuttosto  una  JVoia 
antica  che  una  boia  moderna?  Mei  dica  qualunque  Savio 
capila  nelle  gran  Società , o nella  camera  di  qualche  rutta- 
versi,  o runa-prose.  E. 

95.  Impronto , cioè  Importuno , e cosi  usa  tmprontHu- 
dine  per  Importunità  o noja  o fastidio.  E.  M. 
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Tre  giovani  ecc.  Maso  del  Saggio  fu  fiorentino , di  suo  mestiere  sensale , 
uomo  sollazzevole.  Ritti  fu  un  jxsrasito  di  Corti.  Questo  carattere  dà  a Ribi 
Franco  Sacchetti  nella  sua  novella  XLIX.  I Fiorentini  usavano  aver  giudici  fo- 
restieri , perchè  la  mal  congegnata  costituzione  della  Repubblica  non  ne  ammet- 
teva dei  nazionali  a causa  delle  fazioni,  fonti  inesauste  di  parzialità. 


TITOLO 

Tre  giovani  traggono  le  brache  ad  un  giudice 
marchigiano  in  Firenze,  mentre  che  egli 
cuendo  al  banco  1 teneva  ragione. 

Fallo  aveva  Emilia  fine  al  suo  ragionamene 
lo,  essendo  stala  la  vedova  donna  commenda- 
la da  tulli,  quando  la  Reina  a Filostrato  guar- 
dando disse:  a te  Tiene  ora  il  dover  dire. 
Per  la  qual  cosa  egli  prestamente  rispose  se 
essere  apparecchiato,  e cominciò.  Dilcllosc  Don- 
ne, il  giovane  che  Elisa  poco  avanti  nominò, 
cioè  Maso  del  Saggio,  mi  farà  lasciare  stare 
una  novella,  la  quale  io  di  dire  intendeva, 
per  dirne  una  di  lui  e d’ alcuni  suoi  compa- 
i gni,  la  quale,  ancora  clic  disonesta  non  sia  *, 
sd  perciò  che  3 vocaboli  in  essa  s’usano,  clic  voi 
d’usar  vi  vergognate,  nondimeno  è ella  tanto 
v da  ridere,  che  io  la  pur  dirò, 
si  Come  voi  tutte  potete  avere  udito,  nella  no- 
stra città  vengono  molto  spesso  rettori  marchi- 
giani, li  quali  generalmente  sono  uomini  di 
povero  cuore  e di  vita  tanto  strema  c tanto 
misera,  che  altro  non  pare  ogni  lor  fatto,  che 
una  pidocchieria:  e per  questa  loro  innata  mi- 
seria et  avarizia  inenan  seco  e giudici  c no- 
tai, clic  pajono  uomini  levati  più  tosto  dal- 
l’aratro o tratti  dalla  calzoleria,  che  delle  scuo- 
le delle  leggi  *.  Ora  essendotene  venuto  uno 
per  podestà,  tra  gli  altri  molti  giudici,  che 
seco  menò,  ne  menò  uno,  il  quale  si  facea 
chiamare  raesser  Niccola  da  san  Lcpidio,  il 
qual  pareva  più  tosto  un  magnano,  che  altro, 
a vedere;  e fu  posto  costui  tra  gli  altri  giu- 
dici ad  udire  le  quistion  criminali.  E,  come 
spesso  avviene  clic,  benché  i cittadini  non  ab- 
biano a fare  cosa  del  mondo  a palagio,  pur 
talvolta  vi  vanno,  avvenne  che  Maso  del  Sag- 
gio una  mattina,  cercando  un  suo  amico,  v’an- 
: dò:  e venutogli  guardalo  là  dove  questo  mes- 
91  scr  Niccola  sedeva,  parendogli  che  fosse  un 
nuovo  ucccllonc,  tutto  il  venne  considerando. 
E come  clic  egli  gli  vedesse  il  vajo  9 tutto  af- 
fumicalo in  capo  et  un  pennajuolo  a cintola  e 
più  lunga  la  gonnella  6 clic  la  guarnacca  1 , et 
. assai  altre  cose  tutte  strane  da  ordinato  8 e 
» costumato  uomo;  tra  queste  una,  di’ è più 
notabile  che  alcuna  dell'altro,  al  parer  suo, 
ne  gli  vide;  e ciò  fu  un  pajo  di  brache,  le 


quali  9(  sedendo  egli,  et  i panni  per  istrettcz-  7 
za  standogli  aperti  dinanzi  ) vide  che  il  fondo  94 
loro  infino  a mezza  gamba  gli  aggiugnea.  Per 
clic,  senza  star  troppo  a guardarle,  lasciato 
quello  che  andava  cercando,  incominciò  a far 
cerca  nuova,  e trovò  due  suoi  compagni , de’  qua- 
li l’ uno  aveva  nome  Ribi  e 1*  altro  Mal- 
teuzzo,  uomini  ciascun  di  loro  non  meno  sol- 
lazzevoli i0  clic  Maso , e disse  loro  : se  vi  cal  di 
me,  venite  meco  infino  a palagio;  chè  io  vi 
voglio  mostrare  il  più  nuovo  squasimodco  M, 
che  voi  vedeste  mai.  E con  loro  andatosene  in 
palagio,  mostrò  loro  questo  giudice  e le  bra-  7 
che  sue.  Oisloro  dalla  lungi  cominciarono  a w 
ridere  di  questo  fatto:  e fallisi  più  vicini  al- 
le panche  sopra  le  quali  messer  lo  giudice 
slava,  vidcr  che  sotto  quelle  panche  molto 
leggiermente  si  poteva  andare,  et  oltre  a ciò 
videro  rotta  l’asse  la  quale  messer  lo  giudi- 
ciò  13  teneva  a’ piedi,  tanto  che  a grand’agio 
vi  si  poteva  mettere  la  mano  c’I  braccio.  Et 
allora  Maso  disse  a’ compagni:  io  voglio  clic 
noi  gli  traiamo  quelle  brache  del  tutto,  per- 
ciò eh’ e*  si  può  troppo  bene.  Aveva  già  cia- 
scun de’ compagni  veduto  come:  per  che,  fra 
se  ordinato  che  dovessero  fare  e dire,  la  se- 
guente mattina  vi  ritornarono.  Et  essendo  la 
corte  molto  piena  d’uomini,  Matleuzzo,  che 
persona  non  se  ne  avvide , entrò  sotto  il  ban- 
co et  andosscne  appunto  sotto  il  luogo  dove  7 
il  giudico  teneva  i piedi.  Maso  dall’un  de’ la-  w 
ti  accostatosi  a messer  lo  giudice,  il  prese  per 
lo  lembo  della  guarnacca,  e Ribi  accostatosi 
dall’altro  e fatto  il  simiglianto,  cominciò  Ma- 
so a dire:  messer,  o messere,  io  vi  pricg» 
per  Dio,  clic  innanzi  che  cotesto  ladroncel- 
lo, che  v’è  costi  dallato  vada  altrove,  che  14 
voi  mi  facciate  rendere  un  mio  pajo  d'uo- 
se <9,  che  egli  m'ha  imbolate,  e dice  pur  di 
no,  et  io  il  vidi,  non  è ancora  un  mese,  che 
le  faceva  risolare.  Ribi  dall’ altra  parie  grida- 
va forte:  messere,  non  gli  credete,  cbè  egli  7 
è un  gliioltoncclio:  c perchè  egli  sa  ebe  io  «n 
son  venuto  a richiamarmi  di  lui  d’una  vali- 
gia, la  quale  egli  m’ha  imbolata,  et  egli  è 
testé  venuto,  c dice  dell’uosa  che  io  m’ave- 
va in  casa  infin  vie  l’altr’ieri  16;  c,  se  voi  non 
mi  credeste,  io  vi  posso  dare  per  testimonia 
la  Trecca  mia  dallato  c la  Grassa  vcntrajuola 
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et  un  che  r»  raccogliendo  la  spazzatura  da 
santa  Maria  a Verzaja , che’l  vide  quando 
egli  tornava  di  villa.  Maso  d’altra  parte  non 
lasciava  dire  a Ritti,  anzi  gridava , c Ritti  gri- 
dava ancora.  E mentre  clic  il  giudice  slava 
ritto , c loro  più  vicino,  per  intendergli  me- 
glio, Ma t tou zzo,  preso  tempo,  mise  la  niano 
per  lo  rotto  dell’asse,  e pigliò  il  fondo  delle 
brache  del  giudice  e tirò  giù  forte.  Le  brache 
ne  venner  giù  4"  incontanente,  perciò  che  il 
7 giudice  era  magro  c sgroppalo  Il  quale  que- 
98  sto  fallo  sentendo,  e non  sappicndo  che  ciò 
si  fosse,  volendosi  tirare  i panni  dinanzi  e ri- 
coprirsi c porsi  a sedere,  Maso  dall’un  lato 
c Ribi  dall’altro  pur  tenendolo,  e gridando 
forte  *9:  inesser,  voi  fate  villania  a non  farmi 
ragione  e non  volermi  udire  e volervene  an- 
dare altrove;  di  cosi  piccola  cosa,  come  que- 
sta è,  non  si  dà  libello  in  questa  terra  E 
tanto  in  queste  parole  il  tennero  per  li  pan- 
i ni,  clic  quanti  n’ erano  nella  corte  s’accorsero 
98  essergli  stale  tratte  le  brache.  Ma  Matleuz- 
zo,  poiché  alquanto  tenute  l’ebbe,  lasciatele, 
se  n’usci  fuori  et  andosscne  senza  esser  ve- 


duto. Ribi,  parendogli  avere  assai  fatto,  dis- 
se: io  fo  boto  a Dio  d'ajularmenc  al  sindaca- 
to. E Maso  d’altra  parie,  lasciatagli  la  guar- 
nacca,  disse:  no,  io  ci  pur  verni  tante  volle, 
clic  io  non  vi  Irovcrrò  cosi  impacciato,  come 
voi  siete  paruto  stamane;  e l’uno  in  qua  e 
l’altro  in  là,  come  più  tosto  poterono,  si  par- 
tirono. Messcr  lo  giudice,  tirate  in  su  le  bra- 
che in  presenza  d’ogni  uomo , come  se  da 
dormir  si  levasse , accorgendosi  pure  allora 
del  fatto,  domandò  dove  fossero  andati  que- 
gli che  dell’ uose  e della  valigia  avevan  qui- 
stione;  ma  non  ritrovandosi,  cominciò  a giu- 
rare per  le  budella  di  Dio  clic  c’gli^con-  1 
veniva  cognnscerc  e saper  se  egli  s’usava  a Fi-  luu 
ronzo  di  trarre  le  brache  a’ giudici  quando  sede- 
vano al  banco  della  ragione.  II  Podestà  d’  altra 
parte  sentitolo  fece  un  grande  schiamazzio:  poi 
per  suoi  amici  mostratogli  che  questo  non  gli  era 
fallo,  se  non  per  mostrargli  che  i Fiorentini 
conoscevano  clic,  dove  egli  doveva  aver  menali 
giudici,  egli  aveva  menati  bocconi  ®,  per  avente 
miglior  mercato,  per  lo  miglior  si  tacque,  nè 
più  avanti  andò  la  cosa  per  quella  volta. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


4.  Estendo  al  banco.h a stampa  fiorentina  del  4537  e la 
veneta  del  iS5l  in  vece  di  Estendo  al  banco , leggono 
Sedendo  al  Banco.  E. 

fi.  Disonesta  non  t la.  Il  Mannelli  cl  noia  nel  margine 
• questo  non  vi  è troppo  »;  ma  i Deputali  [Annoi,  png. 
407  ) sono  d’ avviso  die  debba  starvi  , ed  assicurano 
che  c'è  in  tulli  I buoni  testi.  S’è  piuttosto  lasciata  dal* 
l’autore,  dicun  essi,  come  spetto  nel  parlar  familia- 
re Inier viene  , qualche  parie , che  facilmente  si  sottinten- 
de ; per  esempio:  - la  quale  ancora  che  disonesta  non 
» sia , ella  può  parere , perciocché  - ree. , o pure  « anco- 

- ra  die  disonesta  non  sia , perciocché  vocaboli  in  essa 

- s’ usano  che  voi  d’usar  vi  vergognate,  non  sarebbe 
» forte  da  raccontare  ; nondimeno  ■ ccc.  Il  Salviall 
osserva  Inoltre  che  qui  l'amore  Imita  uno  che  stia  quasi 
fra  due , se  debba  dire  o non  dire,  e che  parli  sospeso 
quoti  ira  ’l  si  e'I  no;  che  in  questo  caso  favella  rollo  e non 
finisce  di  mandar  fuori  II  suo  concetto.  Al  bionlst  non  pia- 
ce gran  fatto  questo  favellar  rutto  affinché  altri  si  becchi 
Il  cervello  nel  trovar  ciò  che  manca  a renderlo  intero  ; e 
sostituendo  ne  a non,  vi  legge  • ancora  che  disonestà  ne 
sla  -,  cioè  (die’ egli)  disonesta  In  alcuna  cosa; e mostra 
con  parecchi  esempi  che  ne’  testi  a penna  si  trova  non  di 
rado  cangiala  la  particella  ne  nella  particella  non  per  er- 
rar de’ copisti.  Colombo. 

3.  Perciò  che.  R.  e C.  emendarono  ancora  che.  E.  M. 

4.  Paiono  uomini  levati  più  lotto  dall*  arairo  o traili 
dalla  calzoleria,  che  delle  scuole  delle  leggi.  Ecco  novello 
esempio  di  lla  varietà  che  abbiamo  avvertila  nella  Nola  37. 
della  pag.  333.  E. 

5.  Il  vajo.  il  pa fo  è un  animale  slmile  aUo  scoiattolo; 
c vajo  si  chiama  altresì  la  sua  pelle  , della  quale  si  fanno 
vestiti  i human  vai  ancor  essi.  Qui  potrebbe  forse  signi- 
ficare la  stessa  berretta  fatta  della  detta  pelle.  Colombo. 

6.  Gonnella  c propriamente  vesto  frmiuilc  la  quale 
scende  dart  i cintura  fino  allo  calcagna  : ma  c anche  una 
roba  che  portano  I magistrati  sotto  la  guarnacca  e chia- 
masi eziandio  cimino,  colombo. 

1.  Guarnacca , dicono  I compilatori  del  Vocabolario  , 


é una  veste  lunga  che  si  porta  di  sopra.  Lai.  ioga.  Il  Mena- 
gio  ne  deriva  il  nome  dal  vocabolo  greco  granaiza  che,  se- 
condo il  Meurslo,  era  una  veste  usala  dagl’  Imperatori  con 
maniche  si  lunghe,  die  giugneano  fino  a’ talloni.  Co-ombo. 

8.  Suono  da  ordinato.  R.  lesse  ud  ordinalo.  E.  M.  — Stra- 
no col  sesto  caso  è usato  anche  da  Matteo  Villani , c più 
d’una  volta.  Colomso. 

9.  Il  Mannelli  notò  nel  margine:  - quel  le  quali  v’ò 

* troppo  e vorrebbe  dire  delle  qmill , e poi  non  vi  fosse 

- quel  nome  loro  Certo  la  costruzione  regolare  richie- 
derebbe clip  si  dicesse  - delle  quali  ( sedendo  egli,  et  I 

- panni  per  islreitczza  standogli  api  rii  dinanzi  ) vide  che 

- il  Tornio  infine  a mezza  gamia  gli  aggiugnea  -.  Ma  pa- 
rendo forse  al  Boccaccio  troppo  dura  questa  locuzione,  per 
essere  quel  genitivo  delle  quali,  a ragion  della  parentesi, 
troppo  disgiunto  d.d  nome  a cui  appartiene,  amò  meglio 
In  questo  luogo  favi  llar  come  il  volgo  , nella  cui  bocca 
s'odono  spesso  costruzioni  di  questa  fatta.  Esse,  tuttoché 
Irregolari,  non  sono  talvolta  senza  grazia;  ond’é  che  noo 
(sdegnano  gli  scrittori  in  un  certo  genere  di  componimenti  di 
usarne  alcuna  ancor  essi.  No  fornisce  un  altro  esempio  lo  stesso 
Boccaccio  in  queste  parole  della  seguente  novella:  -C.ihmdri- 

- no,  se  la  prima  gli  era  parata  amara,  questa  gli  parve  ama- 

- ristima  -,  dove  ciascun  vede  che,  secondo  la  regolar  co- 
struzione, avrebbesi  dovuto  dire:  - A Calandrino,  se  la 

- prima  gli  era  parata  amara , questa  parve  amarissima  : 

- o pure  ( per  non  dtsgiugner  troppe»  il  verbo  parve  dal 

• suo  terzo  caso  - Se  la  prima  a Calandrino  era  parala 

- amara , questa  gli  parve  amarissima  -.  colombo.  Ma  sa- 
rebbe mal  possibile  che  il  boccaccio  volesse  dire  che  Maso 
vide  le  brache  al  giudice , perchè  il  fondo  loro  infino  a 
mezza  gamba  gli  aygiiigneaT  E certo  che  questa  condi- 
zione dovette  molto  darli  negli  occhi , rei  esser  probabil- 
mente la  cagkon  potissima  ond’  egli  le  vide.  Questo  pa- 
ventosamente adire  ardisco;  ma  se  venisse  approvalo,  al- 
lora non  ha  luogo  alcuna  irregolarità  nella  sintassi,  e sol 
bisogna  cosi  ortografizzarc  il  passo:  Le  quali  . . . vide; 
chi  II  fondo  loro  ecc.  Del  resto  si  legga  le  pag.  49  e fio 
delle  Annoi.  Dcp. , e la  Noia  nostra  intorno  alle  parale  : 
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Là  onde  Bruno  avea  divisata,  là  ccc.  della  Novella  se- 
guente appresso.  E. 

10.  Uomini  ciascun  di  loro  non  meno  sollazzevoli.  Avver- 
tì questo  modo  di  din*.  E.  M. 

11.  Squasimoden  si  dire  iu  urhcrzo,  in  vece  di  min- 
chione o uccellacelo  , a ninno  di  poco  senno.  E.  M. 

12.  (.lutitelo  por  Giudice  qui  è detto  per  ischcrno.  Nel- 
la stampa  del  37  è - videro  rotta  l'asse,  sopra  la  quale 
- inesser  lo  giudice  teneva  I piedi.  Colombo.  V.  Dep. 
Annoi,  pag.  123.  E. 

13.  Cotesto  ladroncello , che  ir*  è costi  dallato.  In  niun 
luogo  possono  meglio  imparar  il  vero  modo  d’usare  J.i  pa- 
rola cotesto  quei  che  non  la  sanno,  che  in  questo  luogo; 
ove  si  vede  die  cotesto  dinota  prossimità  alla  persona  di 
chi  ascolta , e non  altramente  ; perciò  che  molti  vi  erra- 
no. E.  M. 

14.  La  prima  o I'  ultima  che  è superflua  al  solito.  E.  M. 

15.  Uosa:  voce  di  due  sillabe  col  dittongo  sulla  prima, 
spezie  di  stivali.  E.  M. 

16.  Dice  dell’uosa  ch'io  m ' aveva  In  casa  infili  vie  t’ ah r' ie- 
ri. Quando  s' ha  far  con  liecconi  di  giudici , coupé  quieto 
inesser  Niccolo,  non  può  essere  che  i mnnnclli  non  se  li  goda- 
no e in  Tatti  c in  detti.  Si  noti  come  schernevolmente  pro- 
ponga Maso  c rumo  stia  H ibi  alle  riscosse.  Dice  il  primo  : che 
gli  rubò  un  palo  d’ uose,  le  quali , non  t ancora  un  mese  che 
egli  lo  vide  che  le  faceva  risolare.  Si  difende  P altro  col- 
I*  apportar  al  giudice  non  so  che  b’stiinoniuzzi  per  mostrare 
che  egli  se  le  aveva  in  casa  infìn  vie  t olir"  ieri  j e cosi 
parte  col  paralogismi , parto  con  lo  grida  Infrascano  il  capo  a 
quel  babbuasso , che  , mentre  si  appronta  a scollar  meglio 
i.i  qui»! ione  , si  trova  fra  gli  scorni  come  sbraeaio.  E cosi 


vada , c peggio  chiunque , siede  in  offlclo  senza  esser  da 
dò.  E. 

17.  Ciuso,  la  riliz.  ilei  37.  Colombo. 

16.  Sgroppato:  senza  groppa.  E.  M. 

19.  La  ellissi  della  voce  ducano,  la  qual  vi  s’intende, 
è,  al  parer  mio  , in  questo  lungo  di  molla  bellezza.  L’au- 
tore con  l’ affrettarsi  a narrare  le  parole  di  Maso  c di  Ri- 
ti! , f.i  meglio  sentir  al  lettore  la  fretta  ron  cui  gridavano 
a gara  costoro  per  isiordire  il  giudice.  E.  M.  — coti  putrì.1) 
pur  essere  e per  conto  della  dissi  c per  P artifizio.  Ma 
non  ò necessario  metter  in  opera  la  dissi , avendo  per 
propria  il  verbo  (iridare  anche  la  signi flcanza  di  Parlare 
ad  alta  voce  dicendo,  Pronunciar  gridando;  essendo  ot- 
timo altresì  il  Gridare  una  persona  per  Chiamarla  in  alla 
voce.  Quanto  poi  all’arte  che  ne  risulterebbe  da  siffatta 
dissi  nel  presente  punto,  va  rtcnrdalo  cheli  Boccaccio  ha 
dello  prima  : /Ubi  dall’  altra  pane  gridava  forte  : messere , 
non  gli  credete  ccc.,  e quindi  si  determini  se  in  ambo  I 
luoghi  vi  regna  P ornamento  della  rei  lorica , come  fa  cre- 
dere P E.  M. , o se  la  semplice  pr oprici;! della  lingua,  co- 
me sospetto  lo.  E. 

30.  filali  si  dà  libello  In  questa  terra  : non  si  dà  luogo  a 
scritture  ; per  dire  die  simili  cause  si  trattano  sommaria- 
mente, udite  lo  pani  in  voc*.  Marti  belli. 

21.  Ndla  si  unpa  del  27  qucMo  ma  non  si  logge.  Colombo. 

23.  Che  egli,  il  testo  Mann.  « te  Cdlz.  di  Livorno  e di 
Milano  ; che  gli , i Deputali.  Il  Salvlali  stimò  che  qucl- 
P egli  nel  lesto  Mann,  fosse  scritto  per  la  rozzezza  dell’  or- 
tografia tuli’  insieme  per  e' gli.  Colombo. 

23.  Ai leva  menali  beccassi.  Cioè  Pesi  ioni.  Vegga*!  la  No- 
ta 13  della  pag.  235.  E. 


sows aia  ws 

OSSERVAZIONE  ISTORI C A 

Bruno  c DUffalmacco  c Calandrino  sono  enunciati  nella  III.  novella  di  questa  me- 
desima giornata  eec.  La  sciocchezza  di  Calandrino  era  n nota  in  Firenze , e per  que- 
ste novelle  lo  è cosi  per  tutta  Italia , che  Calandrino  è in  proverbio  da  per  tutto , 


per  denotare  uomo  scemo  di  cervello  c 


TITOLO 

Bruno  c Buffalmacco  imbolano  un  porco  a Ca- 
landrino , fannog li  fare  la  sperienza  da  ri- 
trovarlo con  galle  di  qengiovo  e con  ver- 
naccia, et  « lui  ne  danno  due,  I' una  dopo 
l’altra,  di  quelle  del  cane  confettate  in 
aloè  , e pare  che  * l'  abbia  avuto  egli  stesso: 
f annoio  ricomperare  se  egli  non  vuole 
che  alla  moglie  il  dicano. 

Non  ebbe  prima  la  novella  di  Filostrato  G- 
. nc,  della  quale  mollo  si  rise,  clic  la  Reina 
iói  a Filomena  inqiose  che  seguitando  dicesse.  La 
quale  incominciò.  Graziose  Donne,  come  Filo- 
strato  fu  dal  nome  di  Maso  tirato  a dover  di- 
re la  novella  la  quale  da  lui  udita  avete,  co- 
si né  più  nè  mcn  soli  tirata  io  da  quello  di 
Calandrino  c de' compagni  suoi  a dirne  un'al- 
tra di  loro,  la  qual,  si  come  io  credo,  vi 
piacerà. 

CJii  Calandrino,  Bruno  e Buffalmacco  fos- 
sero, non  bisogna  che  io  vi  mostri:  clic  as- 
sai F avete  di  sopra  udito:  c perciò  più  avan* 
Boccaccio 


stupido  murito. 


li  faccendoni,  dico  che  Calandrino  aveva  un 
suo  poderctlo  non  guari  lontano  da  Firenze  , 
che  in  dote  aveva  avuto  deila  moglie,  del 
quale  tra  l’altro  cose  che  su  vi  ricuglicva  7 
n’aveva  ogni  anno  un  porco:  et  era  sua  usati-  iob 
za  sempre  colà  di  dicembre  d’ andarsene  la 
moglie  et  egli  in  villa  5,  et  ucciderlo  e quivi 
farlo  salare.  Ora  avvenne  una  volta  tra  Tal- 
Ire,  che,  non  essendo  la  moglie  ben  sana.  Ca- 
landrino andò  egli  solo  ad  uccidere  il  porco. 

La  qual  cosa  sentendo  Bruno  e Buffalmacco, 
e sappicudo  che  la  moglie  di  lui  non  v’anda- 
va, se  n’andarono  ad  un  prete  loro  grandis- 
simo amico,  vicino  di  Calandrino,  a starsi  con 
Ini  alcun  dì.  Aveva  Calandrino  la  mattina , . 
che  coslor  giunsero  il  dì  *,  ucciso  il  porco,  e io* 
vedendogli  col  prete,  gli  chiamò  c disse:  voi 
siate  i ben  venuti.  Io  voglio  che  voi  veggiate 
che  massajo  io  sono;  c menatigli  in  casa,  mo- 
strò loro  questo  porco.  Videro  costoro  il  por- 
co esser  bellissimo , e da  Calandrino  intesero 
clic  per  la  famiglia  sua  il  voleva  salare.  A 
cui  Bruti  disse:  deli  come  tu  se' grosso!  Ven- 
uti 
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diio  e godi  a ilici  i denari,  et  a mogliata  5 dì 
die  ti  sia  stalo  imbolato.  Calandrino  disse  : 
no,  ella  noi  crederebbe,  e caccerebbemi  fuor 
di  casa.  Non  y impacciate,  che  io  noi  farci 
inai.  Le  |>arole  furono  assai , ma  niente  mon- 
tarono. Calandrino  gli  ’nvilò  a cena  cotale  alla 
trista,  si  clic  costoro  non  vi  volimi  cenare,  c 
7 partirsi  da  lai.  Disse  Bruno  a Buffalmacco  : 
105  voglia  lugli  noi  imbolare  stanotte  quel  porco? 
Disse  Buffai  macco:  o come  potremmo  noi?  Dis- 
se Bruno:  il  come  ho  io  ben  veduto,  se  egli 
noi  muti  di  là  ove  egli  era  tcslè.  Adunque, 
disse  Buffalmacco,  facciamlo:  perché  noi  fa- 
remo noi?  e poscia  cel  goderemo  qui  insieme 
col  domine  6.  Il  prete  disse  che  gli  era  molto 
caro.  Disse  allora  Bruno:  qui  si  vuole  usare 
un  poco  d'arte:  tu  sai,  Buffalmacco,  come  Ca- 
landrino è avaro,  e come  egli  lice  volentieri 
quando  altri  paga:  andiamo  c meniallo  7 alla 
taverna,  e quivi  il  prete  faccia  vista  di  pa- 
gare tutto  per  onorarci , e non  lasci  pagare  a 
lui  nulla:  egli  si  ciurmerà  8,  c verracci  trop- 
7 po  ben  fatto  poi,  perciò  che  egli  è solo  in 
casa.  Come  Bruii  disse,  cosi  fecero.  Calandri- 
no veggendo  clic  il  prete  non  lasciava  pagare, 
si  diede  in  sul  bere  »,  e benché  non  ne  gli 
bisognasse  troppo,  pur  si  caricò  bene:  et  es- 
sendo già  buona  ora  di  notte,  quando  della 
taverna  si  parli,  senza  volere  alzamenti  cena- 
re, se  n’entrò  in  casa,  c credendosi  aver  ser- 
ralo l’uscio,  il  lasciò  aperto,  et  andossi  al 
letto.  Buffalmacco  c Bruno  se  n’andarono  a 
cenare  col  prete,  e,  come  cenato  ebbero,  pre- 
si certi  argomenti  10  per  entrare  in  casa  di  Ca- 
landrino11, là  onde  Bruno  aveva  divisato,  là 
chetamente  n’andarono  lj}  ma  trovando  aperto 
l’uscio,  entrarono  dentro,  et  ispiccato  il  por- 
co, via  a casa  del  prete  nel  portarono,  e ri- 
postolo, se  n’andarono  a dormire.  Calandrino, 
essendogli  il  vino  uscito  del  capo,  si  levò  la 
7 mattina  c,  come  scese  giù,  guardò  c non  vi- 
io7  de  il  porco  suo,  e vide  l’uscio  aperto:  per 
che,  domandato  questo  c quell’altro  se  sapes- 
sero chi  il  porco  s’avesse  avuto,  c non  tro- 
vandolo, incominciò  a fare  il  remore  grande  : 
oisé  13 , dolente  se  14 , che  il  porco  gli  era  stalo 
imbolalo.  Bruno  e Buffalmacco  levatisi,  se  n’an- 
darono verso  Calandrino,  per  udir  ciò  che  e- 
gli  del  porco  dicesse.  Il  quale,  come  gli  vide, 
quasi  piangendo  chiamati  13 , disse:  oimè,  com- 
pagni miei,  che  il  porco  mio  m’è  stalo  imbo- 
lalo. Bruno  accosta  toglisi  pianamente  gli  dis- 
se: maraviglia,  clic  se’ stato  savio  una  volta. 
Oimé,  disse  Calandrino,  clic  io  dico  da  dove- 
re. Cosi  di,  diceva  Bruno,  grida  forte  si , che 
paja  bene  clic  sia  stato  cosi.  Calandrino  gri- 
7 dava  allora  più  forte  e diceva:  al  corpo  di 
ios  Dio,  clic  io  dico  da  dovere  che  egli  m’è  sta- 
to imbolato}  e Bruno  diceva:  ben  di,  ben  di, 
c’  si  vuol  ben  dir  cosi,  grida  forte,  fatti  ben 
sentire,  $1  che  egli  paja  vero.  Disse  Calandri- 
no: tu  mi  faresti  dar  l’anima  al  nimico.  Io 


dico  che  tu  non  mi  credi!  se  io  non  sia  im- 
piccalo per  la  gola,  che  egli  m’è  stalo  im- 
bolato 1G.  Disse  allora  Bruno:  deh  come  dee  po- 
tere esser  questo?  io  il  vidi  pure  jeri  costi. 
Credimi  tu  far  credere  che  egli  sia  volalo? 
Disse  Calandrino  : egli  è come  io  ti  dico.  Deli , 
disse  Bruno,  può  egli  essere?  l’er  certo  disse 
Calandrino,  egli  è cosi;  di  che  io  son  diserto 
e non  so  come  io  mi  tomi  a casa:  mogliama 
noi  mi  crederrà,  c,  se  ella  il  mi  pur  crede, 

10  non  avrò  uguanno  17  pace  con  lei.  Disse  al- 
lora Bruno:  se  Dio  mi  salvi,  questo  è mal 
fatto,  se  vero  è}  ma  tu  sai,  Calandrino,  clic 
jeri  io  t’ insegnai  dir  cosi } io  non  vorrei  che  7 
tu  ad  un’ora  ti  facessi  beffe  di  mogliata  e di  «» 
noi.  Calandrino  incominciò  a gridare  et  a di- 
re: deh  perchè  mi  farete  disperare  e bestem- 
miare Iddio  e’ santi  e ciò  che  v’è?  Io  vi  dico 
che  il  porco  m’è  stato  stanotte  imbolato.  Dis- 
se allora  Buffalmacco:  se  egli  è pur  cosi,  vuoi- 
si veder  via,  se  noi  sappiamo,  di  riaverlo.  E 
clic  via,  disse  Calandrino,  potrem  noi  trova- 
re? Disse  allora  Buffalmacco:  per  certo  egli 
non  c’è  venuto  d’ India  niuno  a torli  il  por- 
co: alcuno  di  questi  tuoi  vicini  dee  essere 
stato}  c per  certo,  se  tu  gli  potessi  raguna- 
rc,  io  so  fare  la  espcricnzia  del  pane  c del 
formaggio,  c vederemmo  di  botto  18  dii  l’ha 
avuto.  SI,  disse  Bruno,  ben  farai  con  pane  e 
con  formaggio  a certi  gentilotli  che  ci  ha  dat- 
torno, che  soli  certo  che  alcun  di  loro  l’ha 
avuto,  et  avvederebbesi  del  fatto,  c non  cl  7 
vorrebber  venire  1!).  Come  è dunque  da  fare?  ito 
disse  Buffalmacco.  Rispose  Bruno:  vorrebbesi 
fare  con  belle  galle  di  gengiovo  M e con  bel- 
la vernaccia,  et  invitargli  a bere.  Essi  non  sci 
penserebbono  e verrebbono}  e cosi  si  possono 
benedire  le  galle  del  gengiovo , come  il  pane 
e’1  cacio.  Disse  Buffalmacco:  per  certo  tu  di 

11  vero;  c tu.  Calandrino,  clic  di?  vegliando  41 
fare?  Disse  Calandrino:  anzi  ve  nc  priego 
io  per  l’amor  di  Dio}  che,  se  io  sapessi  pur 
chi  l’ha  avuto,  si  mi  parrebbe  esser  mezzo  1 
consolalo.  Or  via,  disse  Brugo,  io  sono  ac-  ut 
concio  d’andare  infido  a Firenze  per  quelle 
cose  in  tuo  servigio , se  tu  mi  dai  i denari. 
Aveva  Calandrino  forse  quaranta  soldi,  li  qua- 
li egli  gli  diede.  Bruno  andatosene  a Firenze 

ad  un  suo  amico  speziale,  comperò  una  lib- 
bra di  belle  galle  di  gengiovo,  e focene  far 
due  di  quelle  del  cane  **,  le  quali  egli  fece 
confettare  in  uno  aloè  patico  83  fresco;  poscia 
fece  dar  loro  le  coverte  del  zucchero  44 , come 
avevan  l’altre,  e,  per  non  isinarrirlc  o scam- 
biarle, fece  lor  fare  un  certo  segualuzzo  per 
lo  quale  egli  molto  bene  le  conoscea:  c com- 
perato un  fiasco  d'una  buona  vernaccia , se  nc 
tornò  in  villa  a Calandrino,  e dissegli:  farai  7 
che  tu  inviti  domattina  a ber  con  teco  colo-  tt£ 
re  di  cui  tu  bai  sospetto:  egli  è festa,  cia- 
scun verrà  volentieri,  et  io  farò  stanotte  in- 
sieme con  Buffalmacco  la  ’ncanta gioite  sopra  le 
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galle  e rcclicrolleti  domattina  a rasa,  e per 
tuo  amore  io  stesso  le  darò,  e farò  e dirò 
ciò  che  fin  da  dire  c da  fare.  Calandrino  cosi 
fece.  Hagunata  adunque  una  buona  brigata  tra 
di  giovani  fiorentini,  clic  per  la  villa  erano, 
e di  lavoratori  la  mattina  vegnente  dinanzi 
alla  chiesa  intorno  all’olmo  Bruno  e Buffal- 
macco vrnnono  con  una  scatola  di  galle  e col 
fiasco  del  vino:  e fatti  stare  costoro  in  cer- 
chio, disile  Bruno:  signori,  e’ mi  vi  convien 
dir  la  cagione  per  che  voi  siete  qui,  acciò  che, 
se  altro  avvenisse,  che  non  vi  piacesse,  voi 
non  v’abbiate  a rammaricar  di  me.  A Calan- 
drino, che  qui  è,  fu  jer  notte  tolto  un  suo 
bcJ  porco,  nò  sa  trovare  chi  avuto  se  l’ab- 
bia; e perciò  che  altri  clic  alcun  di  noi  clic 
i qui  siamo  non  gliele  dee  potere  aver  tolto, 
,<3  esso,  per  ritrovar  chi  avuto  l’ha,  vi  dà  a 
mangiar  queste  galle  una  per  uno  e bere.  Et 
infino  da  ora  sappiate  che  chi  avuto  avrà  il 
porco  non  potrà  mandar  giù  la  galla,  anzi  gli 
parrà  più  amara  clic  veleno,  e .sputerà Ila;  e 
perciò,  anzi  clic  questa  vergogna  gli  sia  fatta 
in  presenza  di  tanti,  è forse  il  meglio  che 
quel  cotale,  che  avuto  l’avcssc,  in  penitenzia 
il  dica  al  sere*6,  et  io  mi  ritrarrò  di  questo 
fatto.  Ciascun  che  v*era  disse  che  ne  voleva 
volcnlicr  mangiare  : per  clic  Bruno  ordinatigli 
e messo  Calandrino  tra  loro,  cominciatosi  al- 
l’un de’ capi  21 , cominciò  a dare  a ciascun  la 
7 sua,  e,  come  fu  per  mei  Calandrino  28 , presa 
«**  una  delle  canine,  gliele  pose  in  mano.  Calan- 
drino prestamente  la  si  gillò  in  bocca  e co- 
minciò a masticare;  ma  si  tosto,  come  la  lin- 
gua senti  l’aloè,  così  Calandrino,  non  poten- 
do l’amaritudine  sostenere,  la  spulò  fuori. 
Quivi  ciascun  guatava  nel  viso  l’uno  all'al- 
tro, per  veder  chi  la  sua  sputasse,  e non  a- 
vendo  Bruno  ancora  compiuto  di  darle,  non 
faccendo  sembianti  d’intendere  a ciò,  s’udl  dir 
dietro:  eja,  Calandrino29,  che  vuol  dir  questo? 
per  che  prestamente  rivolto,  e vedendo  che 
Calandrino  la  sua  aveva  sputata,  disse:  aspet- 
ti tati,  forse  che  alcuna  altra  cosa  gliele  fece 
«»*  sputare.  Tènne  30  un’altra,  e presa  la  secon- 
da, gliele  mise  in  bocca,  c fornì  di  dare  Tal- 
Ire  clic  a dare  avea.  Calandrino,  se  la  prima 
gli  era  paniti  amara  51 , questa  gli  parve  ama- 
rissima; ma  pur  vergognandosi  di  sputarla,  al- 
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quanto  masticandola  la  tenne  in  bocca , c te- 
nendola cominciò  a giltar  le  lagrime  che  pa- 
revan  nocciuole,  sì  cran  grosse;  et  ultimamen- 
te, non  potendo  più,  la  giltò  fuori,  conte  la 
prima  aveva  fallo.  Buffalmacco  faceva  dar  be- 
re alla  brigata  e Bruno:  li  quali  insieme  con 
gli  altri  questo  vedendo,  tutti  dissero  che  per 
certo  Calandrino  se  l’avcva  imbolato  egli 
slesso;  c furonvenc  di  quegli  che  aspramente 
il  ripresono.  Ma  pur,  poiché  parliti  si  furono , 
rimasi  Bruno  e Buffalmacco  con  Calandrino  , 
gli  ’ncominciò  Buffalmacco  a dire  : io  l’aveva 
per  lo  certo  tuttavia  clic  tu  te  l’avevi  avuto 
tu , et  a noi  volevi  mostrare  che  ti  fosse  sta- 
to imbolato,  per  non  darci  una  volta  bere 
de’ denari  clic  tu  n’avesti.  Calandrino,  il  qua-  7 
le  ancora  non  aveva  sputata  l’amaritudine  32  «6 
dello  aloè,  incominciò  a giurare  che  egli  avu- 
to non  Tavea.  Disse  Buffalmacco:  ma  che 
n’avesti,  sozio,  alla  buona  fc?  avestine  sci  85 ? 
Calandrino  udendo  questo,  s’incominciò  a di- 
sperare. A cui  Brun  disse:  intendi  sanamente. 
Calandrino,  che  egli  fu  tale  nella  brigata,  che 
con  noi  mangiò  e bevve , che  mi  disse  clic  tu 
avevi  quinci  su  una  giovinetta,  che  tu  temevi 
a tua  posta  e davile  ciò  che  tu  potevi  rime- 
dire  **,  e clic  egli  aveva  per  certo  clic  tu 
l’avevi  mandato  questo  porco  35 : tu  sì  hai  ap- 
parato ad  esser  beffardo.  Tu  ci  menasti  una 
yolta  giù  per  lo  mugnone  ricogliendo  pietre 
nere,  e quando  tu  ci  avesti  messo  in  galea  7 
senza  biscotto  tu  le  ne  venisti,  e poscia  H7 
ci  volevi  far  credere  che  tu  l’avessi  trovata: 
et  ora  similmente  ti  credi  co’ tuoi  giuramenti 
far  credere  altresì  che  il  porco,  clic  tu  hai 
donato  o ver  venduto,  li  sia  stato  imbolato. 

Noi  sì  siamo  usi  delle  tue  beffe  37 , e conosciam- 
le:  tu  non  ce  ne  potresti  far  più.  E perciò 
a dirti  il  vero,  noi  ci  abbiamo  durata  fati- 
ca in  far  l’arte:  per  che  noi  intendiamo  clic 
tu  ci  doni  due  paja  di  capponi,  se  non, 
clic  noi  diremo  a monna  Tessa  ogni  cosa. 
Calandrino  vedendo  che  creduto  non  gli  era, 
parendogli  avere  assai  dolore , non  volen- 
do anche  il  riscaldamento  della  moglie,  die- 
de a costoro  due  paja  di  capponi.  Li  quali, 
avendo  essi  salato  il  porco,  portatisene  a Fi- 
renze, lasciaron  Calandrino  col  danno  c con 
lo  beffe. 
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1.  CH’e‘,  Salvìatl.  Ootostso. 

2.  f-'a  tutolo  ricomperare.  Pan*  che  qirt  I’  argomento  non 
concordi  con  la  novella.  Calandrino  non  riebbe  mal  il  porro 
suo  ; Bruno  e Buffalmacco  sci  salarono,  lasciando  lui  col  dan- 
no c con  lo  beffe.  Vero  c che  avendogli  essi  e provalo  con  la 
•perienza  dello  Ralle  che  doveva  averlo  avuto  egli  e non  al- 
tri , c soggiunto  che  già  sapevano  lui  averlo  mandalo  al- 


I*  am«ca  , st  fecero  donare  duo  paja  di  capponi , affinché 
non  palesassero  ogni  cosa  alla  moglie;  ma  questo  è ben 
altro  che  fargli  rieotn|KT*rc  il  porco.  Anchp  qui  alcuno 
avrebbe  pollilo  dubitare  se  il  Boccaccio  medesimo  ovvero 
altri  stendesse  gli  argomenti  di  queste  novelle;  chè  certo 
non  sembra  vrrifimito  clic  V autore  discordasse  cosi  da 
stesso.  ConOMM).  • Hlcoatper are  in  questo  luogo  significa 
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» Hi  scollare,  o Liberare,  si  reme  spiega  II  vocabolario 

- ot’l  g.  9,  * riguarda  calandrino,  non  il  porro  imbolalo. 
« Il  senso  perciò  è questo.  Bruno  e Buffalmacco  appoogo- 

- un  a Calandrino  aver  egli  donalo  II  po'ro  ad  ima  gio- 
« vincila  amica  sua  , e minacciano  di  riferir  ludo  alla  mo- 
. glie  di  Ini  : fatinolo  ricomperare,  cioè  fanno  eh’  ci  ni  II- 

- beri  da  tale  minacciata  accusa . donando  loro  due  paia 

• di  capponi.  Il  Vocabolario  per  confermare  il  significato 
••  dei  g.  2 reca  Ira  gli  altri  un  esempio  tratto  appunto  da 
« questo  titolo.  Olire  gli  esempi  addotti  dal  v orai  »ola  rio , 
••  due  se  ne  posson  vedere  nelle.  Storio  Pistoiesi  alla  pag. 

- 76  Ediz.  del  fi»,  ed  uno  nel  fine  della  Nov.  il  di 
••  Fraoro  Sacchetti.  Il  perché  l’argomentò  concorda  con 

• la  Novella , nè  huvvi  motivo  di  sospettare  che  il  Btxxac* 

• rio  non  abbia  ponto  alle  sue  Novelle  gli  argomenti  egli 

• stesso,  come  si  dice  dal  colombo  ».  Cosi  il  Fiacchi  diwv. 
Dream,  png.  101.  E panni  che  esponga  molto  bene  il  lesto, 
ma  che  non  mollo  bene  abbia  operato  I’  Autore  , usando 
un  verbo  e un  pronome  che  fieramente  lm|taccìano  il  lei* 
(ore  o nel  significato  e nella  relazione.  E. 

fi.  Et  era  sua  usanza  sempre  colà  di  dicembre  d‘  an- 
darsene la  moglie  et  egli  in  villa.  L'avverbio  Colli  è nella 
presente  riarmila  relativo  al  mese  non  alla  villa.  Altrct* 
tanto  e di  {tua  e Là,  che  si  pongono  con  frequente  pro- 
prietà nei  discorso  in  risguardo  a]  tempo  e non  al  luogo  , 
dicendosi  v.  g.  {inonda  saremo  qua  per  autunno  ; e par- 
timmo là  nell’  Ottobre,  eccetera;  «Il  «•tur  può  vedersene  le 
autorità  nel  et  nonio  o altrove.  E. 

A.  i'ottor  giunsero  it  di.  Usa  qui  Fautore  quella  spezio 
ri' iperbato  clic  I granatici  chlaman  stuellisi , cioè  per- 
tiirbizione  d’  ordine  nella  giaeitura  delle  parole*.  Più 
ordinalo  sarebbe  stato  11  suo  favellare  a'  egli  avesse 
dolio:  • Nello  stesso  di  che  costar  giunsero  arra  Ca- 

- landrino  ucciso  la  mattina  il  porro  » : ma  |>ercbò  ap- 
presso le  parole  per  alcun  di , onde  si  termina  il  periodo 
precedente , sarebbe  stalo  spiacevole  1'  udirsi  cosi  tosto 
ripetere  il  di , il  Boccaccio  trasportò  questa  parola  al  fin 
della  clausula.  Meo  che  la  greca  c la  latina  si  piega  la 
nostra  lingua  a questa  figura  ; e perciò  Benedetto  Mcnzini 
nel  suo  Trattato  della  costruzione  irregolare  della  lingua 
toscana  ne  biasima  l’uso.  Colombo.  Diversa,  e per  av- 
ventura migliore  , si  6 la  sposi/ ione  che  a questo  luogo  dà 
il  Fiacchi  alla  pag.  lofi- lòfi  delle  sue  Osservazioni  dicen- 
do: « Io  penso  che  in  questo  luogo  con  la  voce  di  non 

- si  voglia  esprimere  tulio  il  tempo , in  che  illumina  II 

• Sole  il  nostro  orizzonte,  ma  piuttosto  quello,  che  corro 

- dal  mezzo  giorno  alla  notte.  Con  questa  opposizione  rìe- 

- scc  r espressimi  del  Boccaccio  di  più  lacile  Intel ligenza, 

- volendo  dire , che  calandrino  uccise  II  porco  la  mattina , 

- e costoro  (cioè  Bruno  e Buffalmacco)  giunsero  in  sul  vc- 

- apro.  Osservo  che  queste  due  voci  di  e giorno  si  usano 

- indifferentemente  I*  una  per  l’ altra.  Noi  diciamo  di  di  in 

- di,  cd  è lo  stesso  che  dire  di  giorno  in  giorno.  Sul  far 

- del  di  vaio  precisamente  sul  far  dèi  giorno.  Ma  giorno  in 

• diverse  clausole  può  significar  tempi  di  lunghezza  diversa. 

- So  si  dico  l‘  ultimo  giorno  del  mese  , s*  Intende  il  corto 

- di  Si  ore.  Se  si  (tono  correlativo  a nullo,  dicendo  notte 
••  e giamo  significa  il  teiilpo , in  che  rischiara  il  sole  il  no- 

• tiro  orizzonte.  Su  è correlativo  a mattina  , come  mattina 

- e giorno , indica  quel  tempo  di  luce  , che  corri;  dopo  che 

- il  sole  ha  valicato  il  meridiano.  Or  si  dice  ugualmente  bene 

- T ultimo  di  del  mese  , e la  notte  e il  dì  : ma  nel  vero  non 

- è dell'  uso  familiare  il  dire  , la  mattina  e il  di.  Non  pcr- 

• Ciò  abbandono  la  mia  conghicttura,  comecché  io  non  la 

- reputi  di  grandissimo  peso.  L’ uso  familiarissimo  di  aosli- 

• taire  l’ una  all'  altra  di  queste  voci  mi  fa  credere  che  pos* 

- sano  gli  Scrittori,  specialmente  antichi,  avere  alcuna  volta 

- posto  la  voce  di  uri  senso  da  me  divisato.  Non  ho  da  re- 

- ore  esempi  clic  decisamente  io  mostrino  : ne  addurrò  so- 
« lamcnie  alcuni,  su’ quali  ben  riflettendo.  qualche  indizio 
••  trarrò  se  ne  potrebbe.  Nella  G.  6.  N.  fi.  T.  6.  p.  G8.  parla 
« il  Boccaccio  di  Forese  da  Itaballa  e di  Giotto,  che  vonen- 

- do  dalle  loro  possessioni  di  Mugello  sorpresi  dalla  pioggia 
i si  rifugiarono  In  casa  d’  un  lavoratore,  e non  facendo 
» f acqua  alcuna  l ista  di  dover  ristare , e costoro  volendo 
■>  essere  il  ili  a Firenze  re.  imbatta  é un  luoghetto  su  la 

strada , che  dal  Borgo  a 5.  Lorenzo  va  a Viccbio,  riislan- 
••  te  da  Firenze  intorno  a venti  miglia  ; Vcspignano,  patria 

- di  Giotto,  e forse  due  miglia  al  di  là  verso  levante.  Nel- 


- la  G.  8.  N.  40.  T.  7.  381.  parlandosi  di  lancofiore  e di 
» Sulabaciiu  si  legge  : avendogli  ella  il  di  mandato  ette  egli 
••  a cena  et  ad  albergo  con  lei  andasse  ec.  Franco  Sac- 

• cheti!  nella  Novella  73.  ha  detto:  essendo  in  pergamo  il 

• di  dopo  desinare  ec.  E il  Lasca , Gelosia  A.  4.  S.  3.  // 

• mio  padrone  dopo  desinar  subito  ve  n'andò  al  letto : 

• perché  cosi  ogni  volta  fare  i solito  il  di , che  la  notte 

• poi  egli  si  t*«i  a sfar  seco  -.  E. 

3.  Sfogliata  , a moglie  tua,  alla  tua  moglie.  E.  M. 

6.  Col  domine.  Cioè  col  prete,  che  appresso  lo  nomina 
Il  sere,  idest  il  signore;  doti»  cosi  forgi-  per  antonomasia  , 
atteso  la  potenza  e la  ricchezza  e la  riverenza  che  a que’gior- 
ni  s’aveano  gli  Ecclesiastici.  Questo  Domine  è probabil- 
mente il  genitore  di  Donno  e Don  (da  Duminus  e per  sincope 
Domnus),  titolo  che  ai  prell  è dato  ognora , ma  non  per 
il  triplice  riguardo  sopraccennato.  E. 

7.  MenioUo,  meniamolo.  E.  M.  Menlomlo  , l’ edizione  di 
Napoli  ed  altresì  quella  del  Cornino  dello  38  novello  che 
ne  scelse  il  Seghezzi.  Colombo. 

8.  Si  ciurmerà , figuratati»,  neut.  pass,  vale  inebriarsi 
col  vino.  E.  M. 

9.  Si  diede  in  sul  bere.  Questa  locuzione  è mollo  bolla  c 
piena  di  forza.  Colombo. 

40.  Presi  ceni  argomenti.  Cioè,  Ordigni,  Strumenti , In- 
gegni elio  servisscr  di  mezzo  onde  poter  entrargli  tn 
casa.  B. 

4 4.  In  casa  di  Calandrino,  l’ediz.  del  27.  Colombo. 

12.  Là  onde  /Irono  aveva  divisalo,  là  chetamente  rr * an- 
darono. Nella  Nota  8 della  pag.  93  si  sono  esposte  ragio- 
ni e testi  Intorno  I pleonasmi  specialmente  della  congiun- 
zione Che , e Ivi  si  è promesso  che  a questo  luogo  si  sareb- 
be toccato  de’ pleonasmi  in  genere.  Or  ceco  a disobbligarci 
dalla  data  fede , e cominceremo  dal  notare  che  siffatta  pro- 
prietà era  stala  già  accennala  In  parte  dal  maestro  de*  mae- 
stri nel  capo  36  del  suo  Tono  e Dritto  dicendo  che  que- 
sto « sarà  strano  a udire  a chi  non  sa  l' uso  antico  di  rad- 
« doppiare  talvolta  gli  articoli  o altre  particelle , delle  quali 
-‘una  sola  bastava  -.  L’uso  però  non  è solamente  antico, 
ma  di  tutti  I tempi , c non  è di  soli  gli  articoli  o olire 
particelle  , ma  di  tulle  le  parole , e nou  è solo  di  certi 
autori,  ma  di  lutti,  nè  della  sola  lingua  volgare,  ma  e 
della  Ialina,  o penso  di  quante  fur,  sono  e saranno;  costu- 
mandosi queste  forme , alcune  per  legge  universale  della 
Chiarezza,  certe  per  efficacia  , tali  per  leggiadria , e altre 
per  naturalezza  e per  uso.  Tutte  le  quali  doli  regnar  deb- 
bono pressoché  uguali  in  ogni  favella.  Saprei  recarne  qui 
In  mezzo  un  ribocco  di  esempi  a dimostrazione  del  mio  dire, 
ma  per  cessar  la  noia  di  chi  legge  e di  chi  ora  II  scrive, 
mi  risolvo  a citarne  soltanto  alcuni  d’ ogni  specie , confi- 
dando cito  nel  cospetto  de’ discreti  varranno  I pochi  come 
semenza  di  molli.  Necessario  alla  Chiarezza  si  e questo 
del  Novlro  nel  l'roem.  G.  4.  Nè  per  tulio  ciò  l'essere  da 
colai  vento  fieramente  scrollato,  anzi  presso  che  diradi- 
cato e tutto  dal  morsi  d<  II’  Invidia  esser  laceralo,  bob  ho 
potalo  cessare.  E questo  del  Varchi  Le_z.  pag.  360.  A vo- 
ler sciorre  questa  malagevolissima  dubitazione , e salva- 
te tante  autorità  e ragioni  tanto  i'  mie  all * olire  contra- 
rie, è necessario  , per  mio  awiso , perché  da  ninno  è 
stata , che  io  sappia,  sciolta  questa  dubitazione , È nf.ces- 
sario  , dico,  servirsi  ecc.  : c cosi  questo  del  Salv ini  Eros. 
Tose.  pait.  3.  pag.  2.  Evvt  certamente  nel  suo  Poema 
(di  Dante) , Poema  veramente  di  nuova  invenzione , di 
nqpvo  stile,  e di  nuova  maniera,  irvi , dico,  maestà  e va- 
rietà di  numero  ecc.  E siffatta  nonna  è osservala  ogni 
volta  che  per  via  di  lunghi  o parecchi  incisi  uoa  principal 
voce  d’una  pmposlrion  principale  resta  come  dimentica 
a chi  ode  o legge  ; e quindi  se  ne  ravviva  la  memoria  col 
replicarla  e con  1*  aggiugnrrvi  lalor  anche  un  dico,  sicco- 
me si  è visto , o un  dunque,  si  come  può  vedersi  in  que- 
sto luogo  dei  Dep.  Annoi,  pag.  tó.  Vile  perisce  (cioè,  per 
dichiarare,  in  passando,  questa  voce,  vilmonle  ; come  si 
t altrove  notaio  che  usa  la  lingua,  e come  si  troverà  spes- 
soj  perché  al  vero  corrisponde  sempre  ogni  cosa ) , vile 
dunque  perisce  chi  a viltà  si  appoggia.  Casi  Virgilio  ncl- 
l’  Egloga  Vili  al  verso  83  dice  Talis  amor  Daphnin ; c 
per  l’ ii. Ut 'lumini'  nto  d’ una  comparazione  di  un  quattro 
versi , replica  poi  al  verso  89  : Tali»  amor  teneai  eie.  Non 
altrimcnfi  fa  ci<  crono  nrir  esordio  della  Miloniana,  ove 
ripete  la  voce  l’amen,  c non  altrimenti  fanno  lutti  rotore 
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che  dopo  un  due  o tre  parole  del  principio  di  un  lor  di- 
scorso, lianndda  rivolgersi  a nominarti  vocativamente  v.g. 
il  Principe,  il  Magistrato,  gli  Uditori  «ree.  entrari  poi , oltre  al 
sopmar  ritto  del  Là  onde.  ...là  ree.,  mi  sembrano  i arguenti 
passi  : G.  4.  n.  X.  Quei,  croni: , Il  quote  la  lina  furlana 
i li  ( Urolamo  non  avrò  ponilo  aprire,  la  interra  lo  aper- 
se. KG. 5.  n.  1.  Deliberarono  che  quel  medesimo  dì  che 
Pai  I manda  menasse  Efigenia  , quello  Ormisda  menasse 
eoe.  KG.  il),  n.  1.  ni  u.  forziere  che  la  fortuna  vi  tolse, 
y cello  In  dopato  dt  lei  voglio  che  sla  vostro.  Arimi.  AnL 
G.  14.  LA*  OVE  vivono  le  leggi  , la'  può  vivere  il  popolo i 
e G.  75.  La  concordia  la*  ove  t,  rvi  t lu  vittoria.  Dcp. 
Annoi,  pag.  ISO.  //amico  solo  fa  quello,  che  sé  il  figliuo- 
lo, ké  il  fratello  dalla  naturo  sospinti,  si  II  servidore  dal 
debito  della  fede  costretto,  eoe  fanno.  S|»onianei  e usuali 
si  veggono  oc’  luoghi  appresso.  Fior.  S.  Frane.  A cui  egli 
(s.  Francesco)  sanava  il  corpo.  Iddio  cu  sanava  I ’ anima. 
Bore.  G.  5.  n.  9.  Al  rs  di  Francia  per  una  nasceitza  eco. 
cu  era  rimata  una  fistola.  Dani.  Iuf.  £8,  46*47.  Hi  colpa 
il  mena,  Rispose  il  mio  maestro,  a tormentai  lo.  K Par. 
53 , 4-6.  La  piaga  eh*  Maria  richiuse  ed  unse,  Quella  che 
è tanto  bella  da’  suni  piedi,  È colei  che  l’ aperse  e che 
la  punse.  E pur  nel  canto  38  dell*  Ini.  avra  detto:  (Juel 
tradì  tur  che  vede  pur  con  V uno,  E llen  la  terra,  che  tali 
qui  meco  Vorrebbe  di  vedeiix  esser  digiuno.  Farà  ere. 
Al  qua)  luogo  I’  editor  Filippo  De  Romania , scostandosi 
dalla  citala  lezione  Nidobealina , c seguendo  la  vulgata  c 
quella  di  alcuni  codici,  stampò  in  nula  che  * dopo  il  che 
- del  verso  precedente , il  la  di  vederla  non  gli  sembrava 
« die  un  deforme  pleonasmo  »,  c mostrò  in  un  tempo  e i) 
non  sano  suo  gusto , e I*  inesperienza  d’ una  forma  di 
dire  si  comune  alla  buona  lingua  uoo  solo  degli  antichi , c 
non  antichi,  ina  anche  de’ moderni.  Si  legge  nei  caro  Leu. 
Fani.  11.  t/uesta  è una  lettera,  me,  ere.  si  poteva  far  senza 
scrii erxx.  Dep.  Annoi.  107.  Al  male  focu  male,  dice  II 
proverbio.  BarL  Simb.  1.  3.  n.  ».  I.a  quale  (gloria)  sola  a lui 
por  era  mancar  cu  per  essere  senza  più  pienamente  beato. 
Guicc.  Avveri,  n.  5.  A chi  se  gli  presenta  l’occasione 
ecc.  E il  più  leggiadro  c vivace  rie’  presenti  prosatori  di- 
ce, noo  so  se  eoo  dignità  pari  alla  naturalezza,  nell'epi- 
grafe al  busto  di  un  vivente  assai  più  sollevato  dalla  For- 
tuna e dalla  Fama  che  non  dalla  forza  dell’ingegno  e 
delle  opere:  Questa  effigie  di  A.  M.  L’ha  mandata  ecc. 
E cosi  dicesi  e del  continuo  si  ode  ; Ir  quella  casa  vi 
sono  belle  stanze  j Queste  cose  le  sa  ognuno j l’  ho 
comperato  il  libro  ; e mille  e millanta  su  questo  andare. 
Ma  come  in  luti' altre  operazioni , cosi  nella  presente  vuoi- 
si nel  far  uso  delle  divisalo  proprietà  mantenere  lai  modo, 
die  la  (spessezza  non  ne  ingeneri  fastidio,  c che  I*  esercizio 
si  porga  rasi  garbato  e ingenuo  che  non  offenda  il  buongusto, 
rame  pormi  die  l’ offendesse  in  questo  luogo  il  volgariz- 
zatore degli  Ami)).  Ani.  40.  4.  5.  Gli  onori  glorificano  co- 
lui, lo  quale  la  sua  rlia  lui  loda.  E fora’  anche  in  que- 
sto di  Gio.  Vili.  / Ghibellini  della  Marca , ord’  era  loro 
capitano,  veggnsi  pure  il  Varchi  nell’  Erodano  ove  ragio- 
na su  la  particella  Ne  , e I Dep.  Annot.  pag.  51.  E. 

15.  Incominciò  a fare  II  vomere  grande.'  aiti  ecc.  Qui 
davvero  6 sottinteso  dicendo  o simigliarne  vocabolo.  Vedi 
la  Nota  19.  della  pag.  361.  E. 

14.  Ol*t,  dolente  Mi,  vagliano  k>  stesso  che  se  miserami 
’B.  M. 

15.  Chiamati:  penso  die  dovrebbe  leggersi  chiamatili. 
Rolli. 

16.  Se  io  non  sia  impiccalo  per  la  gola  , che  egli  m‘  t 
stato  imbolato.  Che  modo  è questo  d*  Imprecarsi  T Diasi 
pure  al  Se  la  consueta  virtù  augurativa  di  Faccia  Dio  che, 
Dio  voglia  che.  Deh,  fori,  o simili,  I* imprecazione  tor- 
na inefficace  all’  intento  di  Calandrino  che  la  fa  , atteso  quel 
Non,  il  quale  in  questo  caso  non  può  in  veruna  guisa  re- 
carsi alla  proprietà  di  quelle  negative  che  lalor  ti  pongono 
a ripieno  del  discorso  . rum’  è stato  avvisato  nella  Noia  7 
delt  i pag.  *271.  Che  risolverne  adunque  7 Che  sia  una  colpa 
ile’  niss. , o rhe  un’  artiflziosa  castroneria  posti  dall’Autore 
in  I Riera  di  costui , atflnché  Calandrino  parli  proprio  da 
Calandrino  7 E. 

t7.  U quanno : questo  anno.  E.  M. 

IH.  Pi  botto  , subito.  E.  M. 

ti».  Sun  certo  che  ulcuu  di  laro  V ha  ovulo , et  av* 
vederebbesi  del  fallo , e non  et  vorrebber  venire.  Qui 


si  potrebbe  dire  tanto  nel  numero  del  meno  avvede * 
r còltesi  e vorrebbe  , riferendo  questi  duo  verbi  ad  al- 
cun , quanto  nel  numero  del  più  avvederebbersi  e vor- 
rebbero, riferendoli  a gannititi.  L’autore  fa  tuU’ e due 
queste  rose  insieme  con  riferirne  il  primo  ad  alcuno  e II 
secondo  a gentilottl , |icr  quella  figura  che  da’  gramolici  è 
chiamala  zelano.  Colombo.  Cosi  poiria  esser  anco;  ma  io 
ne  ho  olirà  credenza  ; cioè  che  awederebbesl  e vorrebber 
dipendano  da  alcuno,  nome  collettivo , e però  allo  a go- 
vernare con  tutta  proprietà  un  tale  costrutto,  come  ab- 
biati» lucidamente  mostrilo  Della  Noia  15  della  pag.  48.  Vrg- 
gosi  pure  la  Nola  38  della  pag.  76,  e la  Nola  36,  pag.  394. 
La  et  poi  che  sta  innanzi  ad  awederebbesl  è in  virtù  di 
ma,-  signiflcanza  non  Insolita  a questa  particella,  e signl- 
ficanza  necessaria  ai  vero  compimento  di  tutta  questa  pro- 
posizione. E. 

30.  Genglovo  : zenzero  , in  Ialino  gingiber:  aromalo  di 
sapore  simile  al  pepe,  si  avverta  che  la  parola  di  genglo- 
vo  è stati  aggiunta  in  margino  da  altra  inano.  E.  M. 

31.  Fogliano , il  testo  M-mnclli.  Colombo. 

33.  Di  quelle  del  cane  : di  olirà  specie  di  gengiovo  ama- 
ra , e dotti  per  distintivo  del  cane.  Rolli. 

35.  Fatico  o epalieo  chiamasi  una  spedo  d’ aloidi)  suo 
color  del  fegato , secondo  gli  accademici  della  Crusca;  ma 
secondo  II  Monagio,  perché  è buono  per  lo  fegato.  Colombo. 

34.  Dei  zucchero.  Ecco  pur  qui  una  conferma  cho  l’ar- 
ticolo il  é usalo  bene  innanzi  a parola  cominciarne  da  Z. 
Vegga*!  la  Nula  13  della  pag.  15.  E. 

35.  Dinanzi  alla  chiesa  intorno  all'  olmo.  Veggnsi  la 
Noia  G della  pag.  346.  E. 

36.  Al  sere , al  signore  : s’ intende  al  prete.  E.  M. 

37.  Cominciatosi  all’un  de' capi.  Anche  questo  luogo  è 
buona  cagione  da  ingaggiar  battaglia  fra  le  due  selle  gram- 
maticali , gridando  l’una  che  qui  giace  la  elisi!  dopo  co- 
minciatosi, e che  va  supplito  un  volgere  un  piegare,  o 
altrettali  ; e sopraggridando  I’  altra  che  al  é usalo  per  dall', 
dovendosi  propriamente  cominciare  una  cosa  o un  allo  da 
un  termine.  Ora  chi  dice  meglio  7 ovvero  chi  giova  meglio 
alla  proprietà  dello  scrlvore  7 E. 

38.  Per  mei  Calandrino:  vicino  a Calandrino.  Ecco  mei 
con  la  proposizione  per , in  significato  di  proso  a : A.  0 
G.  lessero  per  me.  R.  per  me’.  Alunno  spiegalo  per  mez- 
zo. Rulli.  Per  me ' o per  mei  é voce  contadinesca , c si 
suole  adoperare  per  lu  più  nel  senso  di  rimpeiio.  L*  usa 
il  Boccaccio  scherzevolmente  In  questo  luogo,  perché  la 
sperlenza  delle  galle  si  fa  in  mezzo  a que*  villanzoni.  Que- 
sta preposizione  é cosa  affatto  diversa  dalla  inlerjezione 
mei  die  ahbiam  veduta  nella  novella  di  frate  Cipolla.  Co- 
lombo. li  Fiacchi  (Osterv.  Dee.  pag.  108-113)  mostra  con 
una  «fucinata  di  esempi  che  Per  me  o Per  mei  noo  è voce 
contadinesca,  e che  ha  molti  e molto  fra  lor  diversi  valori 
c usi  ; e chi  abbia  seie  di  conoscerli  vada  e ivi  la  spenga. 
Veggasi  puro  la  Nota  5 della  pag.  538.  E. 

39.  F.ja , Calandrino.  Se  questa  interghiezzione , come 
direbbe  il  Varchi , non  si  leggesse  replicata  In  Franco 
Sacchetti,  lo  l’avrci  nel  nostro  linguaggio  sospettala  un 
errore  , perché  nel  presente  luogo  avrei  congetturato  cho 
I’  eia  de’  inss.  dovesse  ortngrafarsi  c disunirsi  in  ehi , a, 
e rhe  la  fosse  da  riferire  non  a Calandrino , ma  a Bruno, 
a cui,  come  ad  arbitro,  gridava  ciascuno  perché  egli  si  ri- 
volgesse a veder  che  cosa  avea  fatto  Calandrino.  E io  vero 
egli  fp  Bruno  che  prestamente  s’  ebbe  a tal  parola  rivol- 
to, e si  mise  a parlar  a Calandrino , Il  quale  se  tacque 
come  di  motto  a lui  non  diretto.  A Bruno  si  conveniva 
volgergli  la  voce , perché  non  faceva  sembianti  d ’ intende- 
re a ciò,  o perù  s’  udì  dir  dietro  |*  eia  che  non  par  die 
s*  aggiusti  bene  a Calandrino,  ma  benissimo  a Bruno.  F 
clic  1’  eia  vada  a Bruno , io  diebiaran  cospicuamente  le  pa- 
role di  lui  che  dice  appresso  in  risposta  a chi  lo  avea  fatto 
rivoltare:  aspettati,  forse  che  alcuna  altra  cosa  gliele  fece 
sputare.  Minor  ragioni  sarlan  bastale  al  Dolce,  al  Ruscelli , 
»l  Groto  e pari  suoi  |»cr  manomettere  il  lesto , se  in  questo 
punto  lo  avessero  dubitato  erroneo.  Io,  avverso  fieramen- 
te a temerari  siffatti , tul  tengo  per  tracontento  di  aprir 
timidamente  in  nota  quanto  mi  vola  per  la  fantasia.  E. 

30.  Tinnì , cioè  tienine  , pigliane.  K.  M. 

31.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  19.  E. 

33.  Amaritudine  sempre,  amarezza  non  mai  disse  il 
Boccaccio.  E.  M. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


ss.  Svettine  tei  f lo  pigliai  un  granchio  quando  orli'  e» 
dizione  parmigiana  presupponi  che  queste  parole#’ a *e«e- 
ro  a rifrrire  alle  galle  confettate  In  aloè  ; e malamente  le 
Interpolai.  Me  ne  avverti  II  Sig.  Ferdinando  Negri , della 
cui  amicizia  mi  pregio,  *rl  «rodami  da  Mantova  eli’ egli 
Mimava  ch’esse  dovessero  «nere  riferite  allo  monelu  avu- 
to , secondo  che  asseriva  Buffalmacco,  da  Calandrino  per 
prezzo  del  porro  : • Buffalmacco  ( mi  die’  egli  m ila  aua 

- lettera)  vuol  far  disperar  Calandrino,  mostrando  d'ossft- 
« re  persuaso  che  costui  abbia  venduto  il  maj.de  ; c sog- 
» giunge:  a noi  volevi  mostrar  che  II  fotte  .nulo  Imbola- 
» lo  , per  non  tlar  una  volta  bere  de"  denari  che  n'  avesti. 
» Calandrino  arrabbia  ; e Buffalmacco  ripiglia  : Ma  che 
• n' avesti  , socio  , alta  buona  fet  ave i ime  seti  Quell' ù- 
» vestine  se I vorrcblie  forse  dire  fiorini  b » Io  ne  fui  con- 
vinto ; cd  ora  sono  della  stessa  opinione  di  lui.  Forse  Buf- 
falmacco , senza  dinotarlo  con  le  parole  , avrà  Indicato 
con  alcuni  gesti  la  spezie  della  mortela  che  calandrino 
n’avessc  avuta.  Questo  favellar  tronco  , accompagnato  da 
qualche  cenno  della  mano  eh’  esprima  il  resto , si  suol 
praticare  solazzcvolmcnle  dalla  gente  beffarda,  per  ren- 
der più  lepido  e più  gioviale  il  discorso.  Colombo  Comi. 

- Non  altrimenti  ne  sentiva  il  Fiacchi , b cui  Spostatone 
essendo  pubblica  Qn  dal  18J1  voleva  qui  esser  almeno  rl- 
cordala  dal  Colombo , a cui  dall’Autore  è il  libro  delle  Os- 
servazioni ccc.  intitolalo.  Non  son  duro  a credere  che  il  slg. 
Negri  abbia  fatto  da  sé  cosi  retta  chiosa,  e forse  l’avrà 
fatta  anche  prima  della  sbunpa  delle  nominale  Osservazio- 
ni ; ma  reputo  giustizia  e insieme  utilità  l’ addurre  in  que- 
sto luogo  pur  la  interpretazione  del  Biologo  Fiorentino  , 
a cui  forse  fu  offerta  dal  Cod.  Magliabcchlano.  ■ SI  credo 

- che  sei  riferire  si  debba  a galle  : ma  per  me  C indubl- 

- lato  doversi  intender  lire.  Buffalmaceo  ò sempre  In  sul 
» conquidere  Calandrino  mostrando  crederò  nvi-r  egli  ven- 


- dolo  II  porco , nò  fa  conio  tirano  del  giuramenti  di  lui 

- rhe  asserisce  osargli  stato  ridialo  ; onde  *11  domanda  : 

• uvetiiiie  sei  lire  t Scinovi  esempi , nei  quali  a tali  numrrt 
» con  I’  ellissi  del  sostantivo  si  dee  aggiugoerc  la  voce  lire. 
» Cccdii  Maschera  A.  *.  S.  1.  Confuto  Son  lo,  che  jer 
■ canto  il  ì erbian  caro  Sita  piazza  del  qrano  a cinque. 

• Dello  in  gergo,  che  vuol  dire  che  il  grano  si  vendè  a 

• cinque  lire.  Par  che  tire  altresì  delibasi  aggiugnere  a 

• quel  luogo  dello  stesso  Cocchi  : Fu  U valer  di  dieci 

- Mila:  Moglie  in  versi  A.  t.  S.  1.  Edlz.  Vene*.  IMS.  p. 

• 5.  Termina  poi  di  convincermi  il  Codice  primo  Maglia- 

• bccbinno , ove  leggesi  : avelline  tei  lire  t • 

Si.  /< aneit ire  : procacciare  o niellerò  insiemo  ragunan- 
do.  E.  M. 

55.  L‘  avevi  mandato  questo  porco  invece  di  Le  avevi 
mandato  est.  è cacografia,  perché  può  di  leggeri  recare 
In  dubbio  se  /'vada  interpelrato  per  Lo  o /.aquario  caso, 
conforme  si  usa  di  continuo , o se  per  Le  terzo  , come 
non  si  legge  quasi  mal.  Scrivi  retto , e sarai  chiaro;  che  è 
miglior  fregio  dèi  chiarissimo , esaminato  nella  Nola  4 
della  pag.  9G0.  E. 

56.  Quando  tu  et  arcui  messo  In  galea  senza  biscotto . 
m Mettere  o Entrare  In  mare  o In  barca  o simili , senza  bl- 

• scotto,  si  dice  per  proverbio  , e vale  Mettersi  all * Im - 

• prete  senza  I debiti  provvedimenti  , e senza  i necessari I 

• riguardi.  I,at.  Jbsqne  bacalo  ingredr  ».  Covi  il  Vocabo- 
brio  della  Crusca  ; e ne  apporta , senza  questo , tre  altri 
esempi  e di  autorità  eccellenti  o di  non  dubbia  inlrlli- 
gcnzA.  E. 

57.  iVoI  si  siamo  usi  delle  lue  beffe.  Alla  Nola  5»  della 
pag.  161  si  6 dato  avviso  delta  proprietà  che  gode  II  ver- 
bo Usare  di  costruirsi  colla  particella  Di  in  luogo  dell’// 
quando  è in  forza  di  FAscrc  avvezzo.  11  presente  luogo  è 
un  novo  testimonio  di  tal  verità.  E. 


HOmiiA  VIS 

OSSERVAZIONE  «STORICA 

L'no  Scolare  tee.  Il  Sansovino  è di  parere  che  questo  caso  seguisse  veramen- 
te, e che  il  Boccaccio  dipinga  se  stesso  in  quello  scolare , al  quale  fu  fatta 
quella  burla  dalla  gentildonna  vedova  , per  nome  Lepida , c che  contra  costei 
egli  comiiones.se  il  Corbaccio,  sog giugnendo:  È ben  vero  che  egli  finse  d’ averne  fallo 
la  vendetta  , ma  non  ne  fu  nulla.  È molto  naturale  ai  braci  e agli  amanti  il 
vantar  vendette  che  non  fecero.  Anco  Luigi  Grato,  detto  il  Cieco  d’ Adria,  cre- 
de il  Boccaccio  in  persima  dello  scolare , c cosi  pensiamo  di  fare  anco  noi. 


TITOLO 

Uno  scolare  ama  una  donna  vedova,  la  quale, 
innamorata  d'altrui,  una  notte  di  verno 
il  fa  stare  sopra  la  neve  ad  aspri  tarsi  : la 
quale  egli  poi  con  un  suo  consiglio  di  mezzo 
luglio  ignuda  tutto  un  dì  fa  stare  in  su  una 
torre  alle  mosche  et  a' tafani  et  al  sole. 

Mollo  avevan  le  Donne  riso  del  calli  vello 
di  Calandrino  1 , e più  n’  avrebbono  ancora  , 
se  stato  non  fosse  che  loro  ìncrebbe  di  veder- 
gli torre  ancora  i capponi  a coloro  clic  tolto 
gli  aveano  il  porco.  Ma  poiché  la  fine  fu  ve- 
nuta, la  Reiria  a Pampinea  impose  che  diccs- 
. se  la  sua.  Et  essa  prestamente  così  cominciò. 
ti9  Carissime  Donne , spesse  volle  avviene  clic 
l’ arte  è dall’  arte  schernita  4 ; c perciò  è po- 
co senno  il  dilettarsi  di  schernire  altrui.  Noi 


abbiamo  per  più  novellette  dette  riso  molto 
delle  befTc  siate  fatte , delle  quali  niuna  ven- 
detta esserne  stata  fatta  s' è raccontato  : ma  5 io 
intendo  di  farvi  avere  alquanta  compassione  * 
d’  una  giusta  retribuitone  ad  una  nostra  cit- 
tadina rcnduta,alla  quale  la  sua  beffa  presso 
che  con  morie,  essendo  beffata,  ritornò  sopra 
il  capo.  E questo  udire  non  sarà  senza  utilità 
di  voi,  perciò  clic  meglio  di  beffare  altrui  ri 
guarderete,  c farete  gran  senno. 

Egli  non  sono  ancora  molti  anni  passati  che 
in  Firenze  fn  una  giovane  del  corpo  bella  c 
d’  animo  altiera  c di  legnnggio  assai  gentile , 
de’  beni  della  fortuna  convenevolmente  abbou-  7 
dante,  c nominala  Elcna:  la  quale  rimasa  del  ijo 
suo  marito  vedova,  mai  più  rimaritar  non  si 
volle , essendosi  ella  d’  un  giovinetto  bello  c 
leggiadro  * a sua  scelta  innamorala;  e da  ogni 
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altra  sollicltudinc  sviluppata , con  1*  opera 
d’  una  sua  fante,  di  cui  ella  si  fidava  molto, 
spesse  volte  con  lui  con  maraviglioso  diletto 
si  dava  buon  tempo.  Avvenne  clic  in  questi 
tempi  un  giovane  chiamato  Rinicri , nobile 
uomo  della  nostra  città  , avendo  lungamente 
studiato  a Parigi,  non  per  vender  poi  la  sua 
scienza  a minuto  , come  molli  fanno  5,  ma  per 
sapere  la  ragion  delle  cose  c la  cagion  d’  es- 
se (il  clic  ottimamente  sta  in  gentile  uomo  G ), 
tornò  da  Parigi  a Firenze;  c quivi,  onorato 
molto  si  per  la  sua  nobiltà  c si  per  la  sua 
1 scienzia , cittadinescamente  vivessi.  Ma,  come 
fai  spesso  avviene,  coloro,  ne’  quali  è più  P av- 
vedimento delle  cose  profonde , più  tosto  da 
amore  essere  incapestrali 1 , avvenne  a questo 
Rinicri.  Al  quale,  essendo  egli  un  giorno  per 
via  di  diporto  andato  ad  una  festa  , davanti 
agli  occhi  si  parò  questa  Elena  vestita  di  ne- 
ro, si  come  le  nostre  vedove  vanno,  piena  di 
tanta  bellezza  al  suo  giudicio  e di  tanta  pia- 
cevolezza, quanto  alcuna  altra  ne  gli  fosse  mai 
paruta  vedere  : c seco  estimò  colui  potersi 
bealo  chiamare,  al  quale  Iddio  grazia  facesse 
lei  potere  ignuda  nelle  braccia  tenere.  Et  una 
volta  et  altra  cautamente  riguardatala , e co- 
1 noscendo  che  le  gran  cose  c care  non  si  pos- 
isi sono  senza  fatica  acquistare,  seco  dilihcrò  del 
tutto  di  porre  ogni  pena  8 et  ogni  solliciludi- 
nc  in  piacere  a costei , acciò  che  per  lo  pia- 
cerle il  suo  amore  acquistasse , c per  questo 
1 il  potere  aver  copia  di  lei.  La  giovane  donna, 

ìì5  la  quale  non  teneva  gli  occhi  fitti  in  inferno  9, 

ma,  quello,  e più,  tenendosi  che  ella  era, 
artificiosamente  movendogli , si  guardava  din- 
torno, e prestamente  conosceva  chi  con  dilet- 
to la  riguardava  Et  accortasi  di  Hinieri , 

in  se  stessa  ridendo  disse:  io  non  ci  sarò  og- 

gi venuta  invano  ; chè , se  io  non  erro  , io 
avrò  preso  un  paolin  11  per  Io  naso.  E comin- 
ciatolo con  la  coda  dell’  occhio  alcuna  volta  a 
guardare,  in  quanto  ella  poteva,  s’  ingegnava 
di  dimostrargli  che  di  lui  le  calesse;  d’altra 
parte  pensandosi  clic,  quanti  più  n’adescasse 
c prendesse  col  suo  piacere,  tanto  di  maggior 
pregio  fosse  la  sua  bellezza,  e massimamente 
. a colui  al  quale  ella  insieme  col  suo  amore 
li*  1’  aveva  data.  11  savio  scolare , lasciati  i pcn- 
sicr  filosofici  da  una  parte , tutto  1’  animo  ri- 
volse a costei  : e credendosi  doverle  piacere , 
la  sua  casa  apparata , davanti  v*  incominciò  a 
passare  , con  varie  cagioni  colorando  I’  andate. 
Al  qual  la  donna , per  la  cagion  già  detta , 
di  ciò  seco  stessa  vanamente  gloriandosi,  mo- 
strava di  vederlo  assai  volentieri  : per  la  qual 
cosa  lo  scolare , trovato  modo,  s’  accontò  con 
la  fante  di  lei  et  il  suo  amor  le  scoperse  c la 
pregò  che  colla  sua  donna  operasse  sì  che 
la  grazia  di  lei  potesse  avere.  La  fante  promi- 
se largamente,  et  alla  sua  donna  il  raccontò, 
la  quale  con  le  maggior  risa  del  inondo  l’ ascol- 
tò , e disse  : hai  veduto  dove  costui  è venuto 


a perdere  il  senno  che  egli  ci  ha  da  Parigi 
recato?  or  via,diamgli  di  quello  eh’ e’ va  cer- 
cando ia.  Dira’gli,  qualora  egli  ti  parla  più , clic 
io. amo  molto  più  lui  clic  egli  non  ama  me  , 
ma  clic  a me  si  convien  di  guardar  I’  onestà 
mia  sì  che  io  con  l' altre  donne  possa  andare  7 
a fronte  scoperta  ; di  che  egli , se  così  è sa-  ik 
vio  come  si  dice,  mi  dee  molto  più  cara  ave- 
re. Ahi  cattivella,  cattivella!  ella  non  sapeva 
ben , Donne  mie , che  cosa  è il  mettere  in 
aja  con  gli  scolari  i5.  La  fante  trovatolo,  fecu 
quello  che  dalla  donna  sua  le  fu  imposto.  Lo 
scolar  lieto  procedette  a più  caldi  prieghi  et 
a scriver  lettere  et  a mandar  doni , et  ogni 
cosa  era  ricevuta , ma  indietro  non  veniva» 
risposte,  se  non  generali;  et  in  questa  guisa 
il  tenne  gran  tempo  in  pastura  u.  Ultimamen- 
te, avendo  ella  al  suo  amante  ogni  cosa  sco- 
perta, et  egli  essendosene  con  lei  alcuna  vol- 
ta turbato,  et  alcuna  gelosia  presane , per  mo- 
strargli che  a torto  di  ciò  di  lei  sospicasse, 
sollicitandola  Io  scolare  mollo,  la  sua  fante  7 
gli  mandò  , la  quale  da  sua  parte  gli  disse  i*> 
che  ella  tempo  mai  non  aveva  avuto  da  po- 
ter far  cosa  clic  gli  piacesse , poiché  del  suo 
amore  fatta  I’  aveva  certa  , se  non  clic  , per 
le  feste  del  Natile  che  s’  appressava,  ella  spe- 
rava di  potere  esser  con  lui  ; e perciò  la  se- 
guente sera  alla  festa  , di  notte , se  gli  pia- 
cesse , nella  sua  corte  se  ne  venisse , dove  el- 
la per  lui,  come  prima  potesse,  andrebbe.  Lo 
scolare  più  che  altro  uont  lieto,  al  tempo  im- 
postogli andò  alla  casa  della  donna  , e messo 
dalla  fante  in  una  corte  e dentro  serratovi , 
quivi  la  donna  cominciò  ad  aspettare.  La  don- 
na , avendosi  quella  sera  fatto  venire  il  suo 
amante,  e con  lui  lietamente  avendo  cenato, 
ciò  che  fare  quella  notte  intendeva  gli  ragio- 
nò , aggiugnendo  : e potrai  vedere  quanto  e 
quale  sia  1’  amore  il  quale  io  ho  portato  c 
porto  a colui  del  quale  scioccamente  hai  ge- 
losia presa.  Queste  parole  ascoltò  I’  amante 
con  gran  piacer  d’  animo,  disideroso  di  veder 
per  opera  ciò  che  la  donna  con  parole  gli  7 
dava  ad  intendere.  Era  per  avventura  il  dì  hi 
davanti  a quello  nevicato  forte , et  ogni  cosa 
di  neve  era  coperta;  per  la  qual  cosa  Io  sco- 
lare fu  poco  nella  corte  dimorato , che  egli 
cominciò  a sentir  più  freddo  che  voluto  non 
avrebbe;  ma  aspettando  di  ristorarsi,  pur  pa- 
zientemente il  sosteneva.  La  donna  al  suo  aman- 
te disse  dopo  alquanto:  andiameene  in  came- 
ra , e da  una  finestrella  guardiamo  ciò  che 
colui  , di  cui  tu  se’  divenuto  geloso  , fa  , e 
quello  che  egli  risponderà  alla  fante,  la  qua- 
le io  gli  ho  mandala  a favellare.  Andatisene 
adunque  costoro  ad  una  finestrella  e reggen- 
do senza  esser  veduti , udiron  la  fante  da 
un’altra  favellare  allo  scolare  e dire:  Rinic- 
ri, madonna  è la  più  dolente  fontina  clic  mai 
fosse,  perciò  che  egli  ci  è stasera  venuto  un 
de’ suoi  fratelli,  et  ha  molto  eon  lei  favella- 
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10  c poi  volle  cenar  con  lei , et  ancora  non 
7 se  n’  è andato , ma  io  credo  clic  egli  se  n’  an- 

drà  tosto;  c per  questo  non  è ella  potuta  ,s  veni- 
re a te , ma  tosto  verrà  uggiolai.  Rita  ti  prie- 
ga  clic  non  t’  incrusca  I*  aspettare.  Lo  scolare, 
credendo  questo  esser  vero,  rispose:  dirai  al- 
la mia  donna  che  di  me  mini  pensier  si  dea 
inlino  a tanto  che  ella  (tossa  con  suo  accon- 
cio per  me  venire,  ma  che  questo  ella  faccia 
come  più  tosto  può.  La  fante  dentro  tornatasi 
se  n’  andò  a dormire.  La  donna  allora  disse 
al  suo  amante:  ben,  che  dirai?  credi  tu  che 
io,  se  quel  hen  gli  volessi  che  tu  temi,  so  fio- 
rissi clic  egli  stesse  laggiuso  ad  agghiacciare? 
E questo  detto , con  1’  amante  suo , clic  già 
in  parte  era  contento , se  n’  andò  al  letto , e 
grandissima  pezza  stettero  in  festa  et  in  pia- 
cere , del  misero  scolare  ridendosi  e faocen- 
dosi  beffe.  Lo  scolare  andando  per  la  corte  , 
7 s’  esercitava  per  riscaldarsi , nè  aveva  dove 
porsi  a sedere  nò  dove  fuggire  il  sereno,  c 
matadiceva  la  lunga  dimora  del  fratei  con  la 
donna , e ciò  clic  udiva  credeva  che  uscio 
fosse  clic  per  lui  dalla  donna  s’  aprisse , ma 
invano  sperava.  Essa  infino  vicino  della  mezza 
notte  col  suo  amante  sollazzatasi  , gli  disse: 
che  ti  pare,  anima  mia,  dello  scolare  nostro  ? 
qual  li  par  maggiori1  o il  suo  senno  o T amo- 
re eli'  io  gli  porto  ? faralti  il  freddo , clic  io 
gli  fo  patire , uscir  del  petto  quello  che  per 

11  mici  molti  vi  l’entrò  I’  altri  ieri?  L'  aman- 
te rispose  : cuor  del  corpo  mio , si , assai  co- 
nosco che  cosi  come  tu  se’  il  mio  bene  et  il 
mio  riposo  et  il  mio  diletto  c tutta  la  mia 
speranza , cosi  sono  io  la  tua.  Adunque , di- 
ceva la  donna , or  mi  bascia  ben  mille  vol- 
te, a veder  se  tu  dì  vero.  Per  la  qual  cosa 
l’amante,  abbracciandola  stretta,  non  che  mil- 
le , ma  più  di  cento  rnilia  la  basciava.  E poi- 
ché in  cotale  ragionamento  stati  furono  al- 

7 quanto,  disse  la  donna:  deh  leviamei  un  po- 
lso co , et  andiamo  a vedere  se  ’l  fuoco  è punto 
spento,  nel  quale  questo  mio  novello  amante 
tutto  il  di  mi  scrivea  clic  ardeva.  E levali , 
alla  finestrella  usata  n’  andarono,  e nella  cor- 
te guardando , videro  lo  scolare  fare  su  per 
la  neve  una  carola  trita  *tì  al  suon  d’  un  bat- 
ter di  denti,  die  egli  faceva  per  troppo  fred- 
do si  spessa  e ratta , clic  mai  simile  veduta 
non  arcano.  Allora  disse  la  donna:  ebe  dirai, 
speranza  mia  dolce  ? parti  che  io  sappia  far 
gli  uomini  carolare  senza  suono  di  trombe  o 
di  cornamusa?  A cui  l’amante  ridendo  rispo- 
se: diletto  mio  grande,  sì.  Disse  la  donna:  io 
voglio  clic  noi  andiamo  insin  giù  ali’  uscio. 
Tu  ti  starai  cheto  et  io  gli  parlerò , et  udi- 
rei» quello  che  egli  dirà;  c per  avventura 
n’  avrem  non  nien  festa  clic  noi  abbiam  di 
vederlo.  Et  aperto  la  camera  chetamente , se 
- ne  scesero  all’  uscio,  e quivi  , senza  aprir 
}3i  punto , la  donna  con  voce  sommessa  da  un 
perlugclto  clic  v’  era  il  chiamò.  Lo  scolare 


udendosi  diiamarc,  lodò  Iddio,  credendosi  trop- 
po bene  entrar  dentro; et  accostatosi  all’uscio 
disse:  eccomi  qui,  madonna.  Aprite  per  Dio, 
cliè  io  inuojo  di  freddo.  I.a  donna  disse  : o 
si , che  io  so  clic  tu  se’  uno  assiderato  n ! et 
anche  è il  freddo  molto  grande,  perdiè  costì 
sia  un  poco  di  neve  I già  so  io  clic  clic  sono 
mollo  maggiori  a Parigi,  lo  non  ti  posso  an- 
cora aprire  , perciò  clic  questo  mio  mnladetlo 
fratello,  che  jersera  ci  venne  meco  a cenare, 
non  se  ne  va  ancora , ma  egli  se  n’  andrà  to- 
sto, et  io  verrò  incontanente  ad  aprirti.  Io  mi 
son  testò  con  gran  fatica  scantonata  ,M  da  lui, 
per  venirti  a confortare  che  I’  aspettar  non  ti 
rincresca.  Disse  lo  scolare  : deli  , madonna , . 
io  vi  priego  per  Dio  che  voi  in’  apriate , ac-  iii 
ciò  die  io  possa  costi  dentro  stare  al  coper- 
to, perciò  che  da  poco  in  qua  s’è  messa  la 
più  folla  neve  del  inondo  e nevica  tuttavia , 
et  io  v’  attenderò  quanto  vi  sarà  a grado.  Dis- 
se la  donna  : oimè , ben  mio  dolce  , clic  io 
non  posso;  chè  questo  uscio  fa  si  gran  romo- 
re  quando  s’  apre,  die  leggiermente  sarei  sen- 
tita da  frateimo  19 , se  io  t’  aprissi  ; ma  io 
voglio  andare  a dirgli  die  se  ne  vada  , acciò 
clic  io  possa  poi  tornare  ad  aprirti.  Disse  lo 
scolare:  ora  andate  tosto  , e priegovi  clic  voi 
facdale  fare  un  buon  fuoco, acciò  clic,  come 
enteri  ti  dentro,  io  mi  possa  riscaldare;  diè  io 
son  tutto  divenuto  sì  freddo  clic  appena  sento 
di  me.  Disse  la  donna:  questo  non  dee  potere  es- 
sere, se  quello  è vero  die  tu  m*  bai  più 
volte  scritto , cioè  clic  tu  per  T amor  di  ine 
ardi  tutto;  ma  io  son  certa  die  tu  mi  beffi.  - 
Ora  io  vo,  aspettati  e sia  di  buon  cuore  i» 

L’amante,  clic  tutto  udiva  et  aveva  sommo 
piacere,  con  lei  nel  letto  tornatosi,  poco  quella 
notte  dormirono,  anzi  quasi  tutta  in  lor  di- 
letto et  in  farsi  beffe  dello  scolare  consuma- 
rono. Lo  scolare  cattivello,  quasi  cicogna  di- 
venuto (si  forte  batteva  i denti)  accorgendosi 
d’ esser  beffalo,  più  volte  tentò  I’  uscio  se  a- 
prir  lo  potesse,  e riguardò  se  altronde  nc  po- 
tesse uscire,  nè  vedendo  il  come,  faccende  le 
volte  del  leone  81 , maladiceva  la  qualità  del 
tempo,  la  malvagità  della  donna  e la  lunghezza 
della  notte  insieme  con  la  sua  simplicità  ; c 
sdegnalo  forte  verso  di  lei,  il  lungo  e fervente 
amor  portatole  subitamente  in  crudo  et  acerbo  7 
odio  trasmutò,  seco  gran  cose  e varie  volgendo  m 
a trovar  modo  alla  vendetta,  la  quale  ora 
molto  più  dìsiderava,  che  prima  esser  con  la 
donna  non  avea  disialo.  La  notte  dopo  molta 
c lunga  dimoranza  s’avvicinò  al  di  c comin- 
ciò l’alba  ad  apparire.  Per  la  qual  cosa  la 
fante  della  donna  ammaestrata,  scesa  giu,  a- 
perse  la  corte,  c mostrando  d’ aver  compnssion 
di  costui,  disse:  malaventura  possa  egli  avere, 
clic  jersera  ci  venne.  Egli  n’  ha  tutta  notte  te- 
nuta in  bistento  **,  c te  ba  fallo  agghiaccia- 
re; ma  sai  clic  c?  pòrtatelo  ili  pace;  cliù  quello 
die  stanotte  non  è potuto  essere,  sarà  un’ al- 
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tra  volta.  So  io  bene  clic,  cosa  non  potrebbe 
essere  avvenuti  clic  Unito  fosse  dispiaciuta  a 
madonna.  Lo  scolare  sdegnoso,  si  come  savio, 
il  qual  sapeva  niiiii’  altra  cosa  le  minacce  es- 
sere clic  arnie  del  minacciato,  semi  dentro  al 
7 petto  suo  ciò  che  la  non  temperata  volontà 
ió5  s’  ingegnava  di  mandar  fuori  ®,  e con  voce 
sommessa,  senza  punto  mostrarsi  crucciato, 
disse:  nel  vero  io  ho  avuta  la  piggior  notte 
che  io  avessi  inai;  ma  bene  ho  conosciuto  clic 
di  ciò  non  ha  la  donna  alcuna  colpa,  perciò 
che  essa  medesima,  sì  come  pietosa  di  me,  in- 
fin quaggiù  venne  a scusar  se  et  a confortar 
me:  e,  come  tu  dì,  quello  clic  stanotte  non 
è stalo  sarà  un’altra  volta:  raccomandatemi, 
e fatti  con  Dio.  E quasi  tutto  rattoppato  34 , 
come  potè , a casa  sua  se  ne  tornò.  Dove , es- 
sendo stanco  e di  sonno  morendo,  sopra  il  letto 
si  gittò  a dormire,  donde  lutto  quasi  perduto 
delle  braccia  e delle  gambe  si  destò.  Per  che 
mandato  per  alcun  medico  e dettogli  il  freddo 
clic  avuto  avea,  alla  sua  salute  fe  provedcrc. 

. Li  medici  con  grandissimi  argomenti  e con 
ia<;  presti  ajutandolo,  appena  dopo  alquanto  di 
tempo  il  poterono  de'  nervi  guerirc  e far  sì 
clic  si  distendessero;  e,  se  non  fosse  clic  egli 
era  giovane  e sopravveniva  il  caldo,  egli  a- 
vrebbe  avuto  troppo  a sostenere.  Ma  ritornato 
sano  c fresco,  dentro  il  suo  odio  servando, 
vie  più  clic  inai  si  mostrava  innamorato  della 
vedova  sua.  Ora  avvenne,  dopo  certo  spazio  di 
tempo,  che  la  fortuna  apparecchiò  caso  di  po- 
ter lo  scolare  al  suo  disiderio  soddisfare:  per- 
ciò che  essendosi  il  giovane  che  dalla  vedova 
era  amato  (non  avendo  alcun  riguardo  all'a- 
more da  lei  portatogli  ) innamoralo  d’  un’  al- 
tra donna,  e non  volendo  nè  poco  nè  mollo 
dire  nè  far  cosa  che  a lei  fosse  a piacere,  essa 
in  lacrime  et  in  amaritudine  si  comminava. 

1 Ma  la  sua  fante,  la  qual  gran  passion  le  por- 
«i  tava  **,  non  trovando  modo  da  levar  la  sua 
donna  dal  dolor  preso  per  lo  perduto  amanti*, 
vedendo  lo  scolare  al  modo  usalo  per  la  con- 
trada passare,  entrò  in  uno  sciocco  pensiero; 
c ciò  fu,  clic  T amante  della  donna  sua  ad  a- 
inarla,  come  far  solca,  si  dovesse  poter  ridu- 
cere per  alcuna  nigromantica  operazione;  c che 
di  ciò  lo  scolare  dovesse  essere  gran  maestro, 
e disseto  alla  sua  donna.  La  donna  poco  sa- 
via, senza  pensare  ebe,  se  lo  scolare  saputo 
avesse  nigromanzia,  per  se  adoperala  l’avreb- 
be, pose  P animo  alle  parole  della  sua  fante, 
e subitamente  le  disse  clic  da  lui  sapesse  se 
fare  il  volesse,  c sicuramente  gli  promettesse 
che  per  merito  di  ciò  ella  farebbe  ciò  die  a 
lui  piacesse.  La  fante  fece  I’  ambasciala  bene 
c diligentemente.  La  quale  udendo  Io  scolare, 
tutto  lieto  seco  medesimo  disse:  Iddio,  Iodato 
sic  lu:  venuto  è il  tempo  che  io  farò  col  luo 
ajuto  portar  pena  alla  malvagia  feinina  della 
7 ingiuria  fattami  in  premio  del  grande  umore 
clic  io  le  portava.  Et  alla  fatile  disse:  dirai 
Boccaccio 


alla  mia  donna  che  di  questo  non  sten  in  pen- 
siero; diè  se  il  suo  amante  fosse  in  India,  io 
gliele  farò  prestamente  venire  c domandar 
mercè  di  ciò  die  contro  al  suo  piacer  avesse 
fallo.  Ma  il  modo,  die  ella  abbia  a tenere  in- 
torno a ciò,  allcndo  di  dire  a lei  quando  e 
dove  più  le  piacerà;  c così  le  di,  c da  mia 
parte  la  conforta.  La  fante  fece  la  risposta,  et 
ordin ossi  clic  in  santo  Lucia  del  prato  fossero 
insieme.  Quivi  venuto  la  donna  e lo  scolare, 
e soli  insieme  parlando,  non  ricordandosi  ella 
clic  lui  quasi  alla  morte  condotto  avesse,  gli 
disse  apertamente  ogni  suo  fatto  e quello  die 
disiderava,e  pregol  lo  per  la  sua  salute.  A cui 
lo  scolar  disse:  madonna,  egli  è il  vero  die  tri 
V altre  cose  clic  io  apparai  a Parigi  si  fu  ni- 
gromanzia, della  quale  per  certo  io  so  ciò  clic 
n’  ò 96;  ma , perciò  clic  ella,  è di  grandissimo 
dispiacer  di  Dio,  io  avea  giurato  di  mai  nè 
por  me  nè  per  altrui  d’ adoperarla  È il  vero  7 
che  IJ  amore  il  quale  io  vi  porto  è di  tonto  isa 
forza,  che  io  non  so  come  io  mi  vi  nicglii  cosa 
clic  voi  vogliate  die  io  faccia:  c perciò,  se  io 
ne  dovessi  per  questo  solo  andare  a casa  del 
diavolo,  si  son  presto  di  farlo,  poiché  vi  piace. 

Ma  io  vi  ricordo  che  ella  è più  malagevole 
cosa  a fare , die  voi  per  avventura  non  v’  av- 
visate, e massimamente  quando  una  donna 
vuole  rivoeare  uno  uomo  ad  amar  se  e I*  uomo 
una  donna,  perciò  die  questo  non  si  può  far, 
se  non  per  la  propia  48  persona  a cui  appar- 
tiene; et  a far  ciò  convien  clic  chi  ’l  fa  sia  di 
sicuro  animo,  perciò  che  di  notte  si  convien 
fare  et  in  luoghi  solitorj  e senza  compagnia: 
le  quali  cose  io  non  so  come  voi  vi  siate  a far  7 
disjMisto.  A cui  la  donna,  più  innamorato  clic  no 
savia,  rispose:  amor  mi  sprona  per  si  fatto 
maniera,  che  mima  coki  è la  quale  io  non 
facessi  per  riaver  colui  che  a torto  ni’  ha  ab- 
bandonala; ma  tuttavia,  se  ti  piace,  mostrami 
in  die  mi  convenga  esser  sicura.  Lo  scolare, 
clic  di  mal  pelo  avea  toccato  la  coda,  disse: 
madonna , a me  converrà  fare  una  imaginc  di 
slagno  in  nome  di  colui  il  qual  voi  disideratc 
di  racquistare.  La  quale  quando  io  v’  arò  man- 
dato, converrà  clic  voi,  essendo  la  luna  molto 
scema,  ignuda  in  un  fiume  vivo  in  sul  primo 
sonno  e lutto  sola  setto  volte  con  lei  vi  ba- 
gniate, et  appresso  così  ignuda  n’andiate  so- 
pra ad  un  albero  o sopra  una  qualche  casa 
disabitata,  c,  volto  a tramontana  con  la  ima- 
gine  in  mano,  selle  volle  diciate  certe  parole 
che  io  vi  darò  scritte:  le  quali  come  dette  a- 
vretc,  verranno  a voi  due  damigelle  delle  più 
belle  die  voi  vedeste  mai , c sì  vi  saluteranno 
c piacevolmente  vi  domanderanno  quel  ebe  7 
voi  vogliate  che  si  faccia.  A queste  farete  die  ut 
voi  diciate  bene  e pienamente  99  i disidcrj  vo- 
stri; c guardatevi  die  non  vi  venisse  nomi- 
nato un  per  un  altro:  e,  come  detto  I’  avrete, 
elle  si  partiranno,  c voi  ve  ne  potrete  scen- 
dere al  luogo  dove  i vostri  panni  avrete  la- 
*7 
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sciali  e rivestirvi  e tornar  vene  a casa.  E per 
certo  egli  non  sarà  mezza  la  seguente  notte, 
che  il  vostro  amante  piangendo  vi  verrà  a di- 
mandar mercè  e misericordia:  e sappiate  clic 
mai  da  questi  ora  innanzi  egli  per  alcuna  al- 
. tra  non  vi  lascierà.  La  donna  udendo  queste 
14*2  cose  et  intera  3,1  fede  prestandovi , parendole 
il  suo  amante  già  riaver  nelle  braccia,  mezza 
lieti  divenuta,  disse:  non  dubitare,  che  que- 
ste cose  farò  io  troppo  bene,  et  ho  il  più  bel 
destro  da  ciò  del  mondo;  che  io  ho  un  podere 
verso  il  vai  d'  Arno  di  sopra  sl,  il  quale  è assai 
vicino  alla  riva  del  liume,  et  egli  è testé  di 
luglio,  clic  sarà  il  bagnarsi  dilettevole.  Et  an- 
cora mi  ricorda  esser  non  guari  lontana  dal 
fiume  una  torricetla  disabitata,  se  non  che  per 
colali  scale  di  castagnuoli,  clic  vi  sono,  sal- 
gono alcuna  volta  i pastori  sopra  un  battuto  3i, 
che  v’ è,  a guardar  di  lor  bestie  smarrite, 
luogo  molto  solingo  e fuor  di  mano,  sopra  la 
quale  io  saglirò,  c quivi  il  meglio  del  mondo 
spero  di  fare  quello  che  m’imporrai.  Lo  sco- 
lare, clic  ottimamente  sapeva  et  il  luogo  della 
donna  c la  torricclla,  con ten to  d' esser  certi fi - 
7 cato  della  sua  intenzion,  disse:  madonna,  io 
<43  non  fu’  55  mai  in  coleste  contrade:  e perciò 
non  so  il  podere  nè  la  torricclla;  ma, se  cosi 
sta  come  voi  dite,  non  può  essere  al  mondo 
migliore.  E perciò,  quando  tempo  sarà,  vi  man- 
derò la  imaginc  e l’orazione;  ma  ben  vi  priego 
clic,  quando  il  vostro  disiderio  avrete,  c co- 
noscerete clic  io  v'avrò  ben  servila,  clic  vi 
ricordi  di  me  54  e d*  attenermi  la  promessa.  A 
cui  la  donna  disse  di  farlo  senza  alcun  fallo; 
c preso  da  lui  commiato,  se  ne  tornò  a casa. 
Lo  scolar  lieto  di  ciò  clic  il  suo  avviso  pareva 
7 dovere  aver  effetto,  fece  53  una  imaginc  con 
sue  cateratte  3ti,  c scrisse  una  sua  favola  per 
orazione  e,  quando  tempo  gli  parve,  la  mandò 
alla  donna,  e mandolle  a dire  che  la  notte 
vegnente  senza  più  indugio  dovesse  far  quello 
che  detto  I’  avea  : et  appresso  segretamente 
con  un  suo  fante  se  n'  andò  a casa  d’ un  suo 
amico  clic  assai  vicino  slava  alla  torricclla,  per 
dovere  al  suo  pensiero  dare  effetto.  La  donna 
d’  altra  parte  con  la  sua  fante  si  mise  in  via 
et  al  suo  podere  se  n’  andò  ; c , come  la 
notte  fu  venuta  , vista  facccndo  d*  andarsi  al 
. ietto  , la  fante  ne  mandò  a dormire  : et  in 
ila  sull’  ora  del  primo  sonno , di  casa  cheta- 
mente uscita,  vicino  alla  torricclla  sopra  la 
riva  d’ arno  33  se  n’andò;  e mollo  dattorno 
guatato^  541 , nè  veggendo  nè  sentendo  alcuno, 
spogliatasi  et  i suoi  (Ninni  sotto  un  cespuglio 
nascosi,  selle  volte  con  la  imaginc  si  bagnò, 
et  appresso  ignuda  con  la  imaginc  in  mano 
verso  la  torricclla  n’andò,  hi  scolare,  il  qua- 
le in  sol  fare  della  notte  col  suo  fante  tra 
salci  et  altri  alberi  presso  della  torricclla  na- 
scoso era  et  aveva  tutte  queste  cose  vedute, 
e passandogli  ella  quasi  aliato  cosi  ignuda,  et 
egli  veggendo  lei  con  la  bianchezza  del  suo 


corpo  vincere  le  tenebre  della  notte , et  ap- 
presso riguardandole  il  petto  e l’ altre  parti  del 
corpo  e vedendole  belle,  c seco  pensando  qua- 
li infra  piccol  termine  doventi  divenire,  senti 
di  lei  alcuna  compassione  : e d'altra  parte  lo 
stimolo  della  carne  Tassali  subitamente  e fe- 
ce tale  iu  pie  levare,  che  si  giaceva  e con- 
fortava lo  clic  egli  da  guato  uscisse  e lei  an- 
dasse a prendere  et  il  suo  piacer  nc  facesse;  7 
c viein  fu  ad  essere  tra  dall' uno  e dall’altro  iw 
vinto.  Ma  nella  mente  tornandosi  chi  egli  era 
e qual  fosse  la’ngiuria  ricevuta  e perchè  c da 
cui,  e perciò  nello  sdegno  raccesosi,  e la  com- 
passione et  il  carnale  appetito  cacciati,  stette 
nel  suo  proponimento  fermo  40  c lasciolla  an- 
dare. La  donna  monlata  in  su  la  torre  et  a 
tramontana  rivolta,  cominciò  a dire  le  parole 
datele  dallo  scolare.  Il  quale  poco  appresso 
nella  torricclla  entrato  dieta  mente,  a poco  a 
poco  levò  quella  scala  che  saliva  in  sul  bat- 
tuto dove  la  donna  era,  et  appresso  aspetti) 
quello  che  ella  dovesse  dire  e fare.  La  donna 
detta  sette  volle  la  sua  orazione,  cominciò  ad 
aspettare  le  due  damigelle,  e fu  si  lungo  l’a- 
spettare ( scnzachè  fresco  le  faceva  troppo  più 
die  voluto  non  avrebbe),  clic  ella  vide  Tau-  7 
rora  apparire.  Per  che  dolente  clic  avvenuto  <n 
non  era  ciò  che  lo  scolare  detto  l’avea,  seco 
disse:  io  temo  clic  costui  non  m’abbia  voluto 
dare  una  notte  cliente  io  diedi  a lui:  ma,  se 
perciò'  questo  m’  ha  fatto , mal  s’  e saputo 
vendicare;  citò  questa  non  è stala  lunga  per 
lo  terzo  clic  fu  la  sua,  scnzachè  il  freddo 
fu  d*  altra  qualità.  E perchè  il  giorno  quivi 
non  la  cogliesse,  cominciò  a volere  smontare 
della  torre,  ma  ella  trovò  non  esservi  la  sca- 
la. Allora,  quasi  come  se  il  mondo  sotto  i pie- 
di le  fosse  venuto  meno,  le  fuggì  T animo,  e 
vinta  cadde  sopra  il  battuto  della  torre41.  E, 
poiché  le  forze  le  ritornarono  , miseramente 
cominciò  a piagnere  et  a dolersi;  et  assai  ben 
conoscendo  questa  dovere  essere  stata  opera 
dello  scolare  , s’  incominciò  a rammaricare 
d’  avere  altrui  offeso,  et  appresso  d’  essersi 
troppo  fidati  di  colui  il  quale  ella  doveva  me-  7 
ritamenlc  creder  nimico,  et  in  ciò  stelle  lun-  us 
fallissimo  spazio.  Poi  riguardando  se  via  alcuna 
da  scender  vi  fosse  c non  leggendola  , rinco- 
minciato il  pianto , entrò  in  uno  amaro  pen- 
siero, a se  stessa  dicendo  : o sventurata  ! clic 
si  dirà  da’  tuoi  fratelli , da’  parenti  e da’  vici- 
ni c generalmente  da  tulli  i Fiorentini  quan- 
do si  saprà  elle  tu  sii  qui  trovata  ignuda?  Li 
Ina  onesti,  stiti  cotanta,  sarà  conosciuta  esse- 
re stati  falsa;  c,  se  tu  volessi  a queste  cose 
trovare  scuse  bugiarde,  che  pur  ce  ne  avreb- 
be, il  maladctto  scolare,  clic  tutti  i falli  tuoi 
sa,  non  li  lasccrà  mentire.  Ahi  misera  te,  clic 
ad  una  ora  avrai  perduto  il  male  amato  gio- 
vane et  il  tuo  onore!  E dopo  questo  venne  in 
tarilo  dolore,  clic  quasi  fu  per  gittarsi  della 
torre  in  terra.  Ma  essendosi  già  levalo  il  so- 
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' le,  et  ella  alquanto  più  dall’  una  delle  parti 
w più  al  muro  accostatasi  della  torre , guar- 
dando se  alcun  fanciullo  quivi  colle  bestie 
s’accostasse,  cui  essa  potesse  mandare  per  la 
sua  fante,  avvenne  clic  lo  scolare,  avendo  a 
piè  d’  un  cespuglio  dormito  alquanto,  destan- 
dosi la  vide,  et  ella  lui.  Alla  quale  lo  scoia- 
re disse:  buon  di,  madonna.  Sono  ancor  ve- 
nule le  damigelle  ? La  donna  vedendolo  et 
udendolo,  rincominciò  a piagner  forte  c pre- 
godo  che  nella  torre  venisse , acciò  clic  essa 
potesse  parlargli.  Lo  scolare  le  fu  di  questo 
assai  cortese.  La  donna  postasi  a giacer  bocco- 
ne sopra  il  battuto,  il  capo  solo  fece  alla  ca- 
■j  te  ralla  di  quello  tó,e  piagnendo  disse:  llinie- 
<50  ri,  sicuramente,  se  io  li  diedi  la  mala  notte, 
tu  ti  se’  ben  di  me  vendicato , perciò  che , 
quantunque  di  luglio  sia,  mi  sono  io  credula 
questa  notte,  stando  ignuda,  assiderare:  sen- 
zachò  io  ho  tanto  pianto  e lo  ’nganno  che  io 
ti  feci  c la  mia  sciocchezza , thè  ti  credetti  , 
clic  maraviglia  è come  gli  occhi  mi  sono  in 
capo  rimasi.  E perciò  io  ti  priego  , non  per 
umor  di  me,  la  qual  tu  amar  non  dei,  ma 
per  amor  di  te  che  se’  gentile  uomo  , che  ti 
basti  per  vendetta  della  ingiuria,  la  quale  io 
ti  feci,  quello  che  infino  a questo  punto  fat- 
to hai,  e faccimi  i miei  panni  recare  e che 
io  possa  di  quassù  discendere,  e non  mi  voler 
tor  quello  die  tu  poscia  voglicndo  render  non 
mi  potresti,  cioè  I’ onor  mio:  cliè  se  io  tolsi 
a le  I'  esser  con  meco  quella  notte , io  ogni 
ora  che  a grado  li  fia  le  nc  posso  render  mol- 
le per  quella  una.  (tastili  adunque  questo , 
c,  come  a valente  uomo , sicti  assai  Y esserli 
7 potuto  vendicare  e 1’  averlomi  fatto  conoscere  : 
<5i  non  volere  le  tue  forze  contro  ad  una  femina 
esercitare.  Niuna  gloria  è ad  una  aquila  l’ aver 
vinta  una  colomba  : dunque  per  l’ amor  di 
Dio  e per  onor  di  tc  l*  incresca  di  me  44.  Lo 
scolare  con  fiero  animo  seco  la  ricevuta  ingiu- 
ria rivolgendo , e reggendo  piagnere  e prega- 
re, ad  una  ora  aveva  piacere  e noja  nell'ani- 
mo; piacere  della  vendetta,  la  quale  più  clic 
altra  cosa  disidcrata  avea , e noja  sentiva  mo- 
vendolo la  umanità  sua  a compassion  della 
misera  Ma  pur  non  polendo  la  umanità  vin- 
cere la  fierezza  dello  appetito,  rispose:  ma- 
7 donna  Elena , se  i miei  pricglii  ( li  quali  io 
<tf  nel  vero  non  seppi  bagnare  di  lagrime  uè  far 
melati 46  come  tu  ora  sai  porgere  i tuoi)  in’ aves- 
sero impetrato  la  notte , clic  io  nella  tua  cor- 
te di  neve  piena  moriva  di  freddo,  di  potere 
essere  stato  messo  da  le  pur  un  poco  sotto 
al  coperto  , leggier  cosa  mi  sarebbe  al  pre- 
sente i tuoi  esaudire  : ma  se  cotanto  or  più 
che  per  lo  passato  del  tuo  onor  ti  cale  et  et- 
ti grave  il  costà  su  ignuda  dimorare , porgi 
colesti  prieghi  a colui  nelle  cui  braccia  non 
t’ increbbe  quella  nolte , che  tu  stessa  ricor- 
di, ignuda  stare,  me  sentendo  per  la  tua  corte 
andare  i denti  battendo  c scalpitando  la  neve, 


et  a lui  ti  fa  ajutarc,  a lui  ti  fa  i tuoi  panni 
recare,  a lui  ti  fa  por  la  scala  per  la  qual 
tu  scenda,  in  Ini  t’ingegna  di  metter  tenerezza 
del  tuo  onore,  per  cui  quel  medesimo  et  ora 
c mille  altre  volte  non  bai  dubitato  di  met- 
tere in  periglio.  Come  noi  chiami  tu  che  ti 
venga  ad  ajutarc?  et  a cui  appartiene  egli  più 
clic  a lui?  tu  se’  sua:  e quali  cose  guarderà 
egli  o aj citerà,  se  egli  non  guarda  et  ajula  te? 
Chiamalo,  stolta  clic  tu  se’,  e pruova  se  l’a- 
more il  quale  tu  gli  porti  et  il  tuo  senno  col 
suo  ti  possono  dalla  mia  sciocchezza  liberare, 
la  qual  sollazzando  41  con  lui  domandasti  quale 
gli  pareva  maggiore  o la  mia  sciocchezza  o l’ a- 
mor  che  tu  gli  portavi  iH.  Né  essere  a me  ora 
cortese  di  ciò  che  io  non  disidcro  nè  negare 
il  mi  puoi,  se  io  il  disiderassi.  Al  tuo  amante 
le  lue  notti  riserba , se  egli  avviene  che  tu  di 
qui  viva  ti  parti.  Tue  sicno  e di  lui.  lo  n’  ebbi 
troppo  d’  una,  e bastimi  d’  essere  stalo  una 
volta  schernito.  Et  ancora  la  tua  astuzia  usan- 
do nel  favellare,  l’  ingegni  col  commendarmi 
la  mia  benevolenzia  acquistare , e chiamimi 
gentile  uomo  e valente,  e tacitamente,  clic  io 
come  magnanimo  mi  ritragga  dal  punirti  della 
tua  malvagità,  t’ingegni  di  fare:  ma  le  tue 
lusinghe  non  m’  adombreranno  ora  gli  occhi 
dello  ’nlel letto  come  già  fecero  le  tue  disleali 
promessioni.  Io  mi  conosco,  uè  tanto  di  ine 
stesso  apparai,  mentre  dimorai  a Parigi,  quanto 
tu  in  una  sola  notte  delle  tue  mi  facesti  co- 
noscere. Ma  presupposto  clic  io  pur  magnani- 
mo fossi,  non  se’  tu  di  quelle  in  cui  la  ma- 
gnanimità debba  i suoi  effetti  mostrare.  La  fi- 
ne della  penitenzia  nelle  salvaticiie  fiere,  come 
tu  se’,  e similmente  della  vendetta , vuole  es- 
ser la  morte,  dove  negli  uomini  quel  dee  ba- 
stare, che  tu  dicesti.  Per  clic,  quantunque  io 
aquila  non  sia,  te  non  colomba,  ma  velenosa 
serpe  conoscendo,  come  antichissimo  nimico 
con  ogni  odio  e con  tutta  la  forza  di  perse- 
guire intendo,  con  tutto  clic  questo  che  io  ti 
fo  non  si  possa  assai  propiamentc  vendetta  chia- 
mare, ma  più  tosto  gastiganiento,  inquanto  la 
vendetta  dee  trapassare  I’ offesa,  c questo  non 
v’ aggi  ugnerà:  perciò  clic,  se  io  vendicar  mi 
volessi,  riguardando  a che  partilo  tu  ponesti 
1’  anima  mia , la  tua  vita  non  mi  basterebbe 
togliendola  ti . nè  cento  altre  alla  tua  simigliati- 
ti , perciò  che  io  ucciderei  una  vile  e cattiva 
e rea  femineltn.  E da  che  diavol  (togliendo 
via  colesto  Ilio  pochette  di  viso,  il  quale  po- 
chi anni  guasteranno  riempiendolo  di  crespe  vt>) 
se*  tu  più  , die  qualunque  altra  dolomsotla 
fante  dove  per  te  non  rimase  di  far  mo- 
rire un  valente  uomo , come  tu  poco  avanti 
mi  chiamasti , la  cui  vita  ancora  potrà  piu  in 
un  dì  essere  utile  al  mondo,  che  centomilia 
tue  pari  non  potranno,  mentre  il  mondo  durar 
dee.  Insegncrotli  adunque  con  questa  noja,  che 
tu  sostieni,  clic  cosa  sia  lo  schernirgli  uomi- 
ni clic  hanno  alcun  sentimento,  c clic  cosa  sia 
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**  Io  schernir  gli  scolari,  e riamili  materia  rii 
’ " giammai  più  in  lai  follia  non  cader  , se  tu  cam- 
pi 31.  Ma  , se  tu  n’hai  cosi  gran  voglia  rii  scende- 
re, che  iioii  te  ne  gitti  tu  in  terra?  el  ari  una 
ora  con  lo  ajulo  rii  Dio  fiaccandoti  tu  il  collo , 
uscirai  della  pena  nella  quale  esser  li  pare  e 
me  farai  il  più  lieto  uomo  del  mollilo.  Ora  io 
non  li  vo’  riir  più.  Io  seppi  tanto  fare  clic  io 
costassù  ti  feci  salire.  Sappi  tu  ora  tanto  fare 
che  tu  ne  scenda,  come  tu  mi  sapesti  beffare, 
l'arte  che  52  lo  scolare  questo  diceva,  la  mi- 
sera donna  piagneva  continuo,  et  il  tempo  se 
il*  andava,  saglicudo  tuttavia  il  sol  più  allo. 
Ma,  poiché  ella  il  senti  tacer,  disse:  deli,  cru- 
dele uomo , se  egli  ti  fu  tanto  la  maladetta 
notte  grave,  c parvcli  il  fallo  mio  così  grande, 
che  nò  ti  posson  muovere  a piotate  alcuna  la 
. mia  giovane  bellezza,  le  amare  lagrime  nè  gli 
i:;s  umili  prieghi,  almeno  muovati  alquanto  e la 
tua  severa  rigidezza  diminuisca  questo  solo  mio 
atto,  V essermi  rii  le  nuovamente  fidata  e I*  a- 
vcrli  ogni  mio  segreto  scoperto,  col  quale  ho 
dato  via  al  tuo  disiriero  in  potermi  fare  del 
mio  peccato  conoscente,  conciò  sia  cosa  clic , 
senza  fidarmi  io  rii  tc,  ninna  via  fosse  a te  a 
poterli  rii  me  vendicare;  il  che  tu  mostri  con 
tanto  ardore  aver  disirieralo.  Deh  lascia  l’ ira 
tua  c perdonami  ornai.  Io  sono  , quando  tu 
perdonar  mi  vogli  e di  quinci  farmi  discen- 
dere, acconcia  35  d’abbandonare  del  lutto  il 
dislcal  giovane,  e le  solo  aver  per  a madore  e 
per  signore,  quantunque  tu  molto  la  mia  bel- 
lezza biasimi,  hrievc  e poco  cara  mostrandola: 
la  quale,  cliente  clic  ella  insieme  con  quella 
dell’  altre  si  sia,  pur  so  che,  se  per  altro  non 
fosse  da  aver  cara,  si  è perciò  che  vaghezza 
c trastullo  e diletto  è della  giovanezza  degli 
uomini,  e tu  non  se’  vecchio  M.  E quantunque 
io  crudelmente  da  le  trattata  sia,  non  posso 
perciò  credere  clic  tu  volessi  vedermi  fare  così 
disonesta  morte,  come  sarebbe  il  giltarmi  a 
guisa  di  disperata  quinci  giù  dinanzi  agli  oc- 
chi tuoi , a’  quali,  se  tu  bugiardo  non  cri , co- 
me se’  diventato,  già  piacqui  cotanto.  Deh  in- 
crcscati  di  me  per  Dio  e per  pietà.  Il  sole 
s’  incomincia  a riscaldar  5S  troppo.  c,come  il 
*j  troppo  freddo  56  questa  notte  m*  offese , così 
ISO  il  caldo  m’  incomincia  a far  grandissima  noja. 
A cui  Io  scolare,  clic  a diletto  la  teneva  a pa- 
role, rispose:  madonna,  la  tua  fede  non  si  ri- 
mise ora  nelle  mie  mani  per  amor  che  tu  mi 
portassi,  ma  per  racquistarc  quello  che  tu 
perduto  avevi,  perciò  ninna  cosa  inerita  altro 
clic  maggior  male;  e mattamente  credi,  se  tu 
credi,  questa  sola  via,  senza  più,  essere  alla 
disiderala  vendetta  da  me  opportuna  stata  s“.  In 
n’  aveva  mille  altre,  c mille  lacciuoli  col  mo- 
strar d’  amarti  t’ aveva  lesi  intorno  a’  piedi , 
nè  guari  di  tempo  era  ad  andare , che  di  ne- 
cessità, se  questo  avvenuto  non  fosse,  ti  con- 
veniva in  uno  incappare:  nè  potevi  incappare 
ili  alcuno,  che  in  maggior  pena  e vergogna, 


che  questa  non  ti  fia,  caduta  non  fossi;  c 
questo  presi  non  per  agevolarti,  ma  per  es- 
ser più  tosto  lieto.  E,  dove  tutti  mancali  mi 
fossero,  non  ini  fuggiva  la  penna,  con  la  quale 
tante  e sì  fatte  cose  di  tc  scritte  avrei  et  in 
sì  fatta  maniera,  che  avendole  tu  risapute , che  T 
l’avresti,  avresti  il  dì  mille  volte  disiderato  ist 
di  mai  non  esser  nata.  Le  forze  della  penna  sono 
troppo  maggiori,  che  coloro  non  estimano,  che 
quelle  con  conoscimento  provato  non  hanno  58 
lo  giuro  a Dio  (e  se  w egli  di  questa  vendet- 
ta , clic  io  di  tc  prendo,  mi  faccia  allegro 
infin  la  fine,  come  nel  coniincinmcnto  m’  ha 
fallo)  che  io  avrei  di  tc  scritte  cose,  clic, 
non  che  dell’ altre  persone,  ma  di  te  stessa  ver- 
gognandoli , per  non  poterti  vedere,  t’ avresti 
cavati  gli  occhi;  e perciò  non  rimproverare 
al  mare  d*  averlo  fatto  crescere  il  piccol  ru-  7 
scellclto  ,ìl>.  Del  tuo  amore  o che  tu  sii  mia,  non  ioa 
ho  io,  come  già  dissi,  alcuna  cura.  Rieti  pur 
di  colui  di  cui  stata  se’ , se  tu  puoi.  Il  quale 
come  io  già  odiai,  così  al  presente  amo,  ri- 
guardando a ciò  che  egli  ha  ora  verso  te  ope- 
rato. Voi  v’  andate  innamorando  e disideralc 
1’  amor  de’  giovani , perciò  che  alquanto  colle 
carni  più  vive  e con  le  barbe  più  nere  gli 
vedete  c sopra  se  andare  61  c carolare  c giostra- 
re: le  quali  cose  tutte  ebber  coloro  che  più 
alquanto  attorniali  sono,  c quel  sanno  clic  co- 
loro hanno  ad  imparare.  El  oltre  a ciò  gli  sti- 
male miglior  cavalieri  e far  di  più  miglia  le 
lor  giornate , che  gli  uomini  più  maturi  6i.  - 
Certo  io  confesso  clic  essi  con  maggior  forza  u» 
scuotono  i pilliccioni  ®,  ma  gli  attempali,  sì 
come  esperti,  sanno  meglio  i luoghi  dove  stan- 
no le  pulci:  c di  gTan  lunga  è da  eleggere  il 
poco  64  e saporito,  clic  il  molto  et  insipido; 
et  il  trottar  forte  rompe  e stanca  altrui , quan- 
tunque sia  giovane;  dove  il  soavemente  an- 
dare , ancora  clic  alquanto  più  tardi  altrui 
meni  allo  albergo,  egli  il  ri  conduce  almen 
riposalo65.  Voi  non  v’  accorgete,  animali  senza 
intelletto,  quanto  di  male  sotto  quella  poca  di 
bella  apparenza  sta  66  nascoso.  Non  sono  i gio- 
vani d’  una  contenti , ma  quante  nc  veggono 
tante  ne  disiderano,  di  tante  par  loro  esser  7 
degni:  per  che  essere  non  può  stabile  il  loro  i*>« 
amore , c tu  ora  ne  puoi  per  pruova  esser  ve- 
rissima testimonia.  E par  loro  esser  degni  ri’  es- 
ser roveri  li  e careggiati  67  dalle  lor  donne;  nè 
altra  gloria  hanno  maggiore  che  il  vantarsi  di 
quelle  che  hanno  avute:  il  qual  fallo  già  sotto 
a’  frati,  che  noi  ridicono,  ne  mise  molte.  Ben- 
ché tu  dichi  che  mai  i tuoi  amori  non  seppe 
altri  che  la  tua  fante  et  io,  tu  il  sai  male  c 
mal  credi,  se  cosi  eredi.  La  sua  contrada  quasi 
di  niuna  altra  cosa  ragiona  e la  tua;  ma  le 
più  volte  è 1'  ultimo,  a cui  cotali  cose  agli 
orecchi  pervengono, colui  a cui  elle  appartengo- 
no68. Essi  ancora  vi  rubano,  dove  dagli  attem- 
pati v'  è donato.  Tu  adunque,  che  male  eleg- 
gesti, sicli  di  colui  a cui  tu  li  desti:  e me, 
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i il  quale  schernisti,  lascia  stare  ad  altrui;  chè 
,tiS  io  ho  trovata  donna  da  molto  più  che  tu  non 
se’,  che  meglio  m’  ha  conosciuto  che  tu  non 
faresti.  Et  arci  A che  tu  del  disidero  degli  ocelli 
mici  09  possi  maggior  certezza  nell’  altro  mondo 
portare,  che  non  mostra  che  tu  in  questo  pren- 
da dalle  mie  parole,  gittati  giù  pur  tosto,  e l’ a- 
nima  tua,  si  come  io  credo,  già  ricevuti  nelle 
braccia  del  diavolo,  potrà  vedere  se  gli  occhi 
miei  d’ averti  veduta  strabocchevolmente  cadere 
si  saranno  turbati  o no.  Ma,  perciò  che  io 
credo  che  di  tanto  non  mi  vorrai  far  lieto,  ti 
dico  che,  se  il  sole  ti  comincia  a scaldare,  ri- 
corditi del  freddo  che  tu  a ine  facesti  patire, 
e se  con  cotesto  caldo  il  mescolerai,  senza  fallo 
7 il  sol  sentirai  temperato.  La  sconsolata  donna 
1 66  veggendo  clic  pure  a crudel  line  riuscivano  le 
parole  dello  scolare , rincominciò  a piagnere, 
c disse:  ecco,  poiché  niuna  mia  cosa  di  me 
a pietà  ti  muove,  muovati  I’  amore  il  qual  tu 
porti  a quella  donna,  che  più  savia  di  medi 
che  hai  trovata,  e da  cui  tu  dì  10  clic  sca- 
rnato , e per  amor  di  lei  mi  perdona  et  i miei 
panni  mi  reca,  che  io  rivestir  mi  possa,  e quin- 
ci mi  fa  smontare.  Lo  scolare  allora  cominciò 
a ridere,  e veggendo  che  già  la  terza  era  di 
buona  ora  passata , rispose  : ecco  io  non  so  ora 
dir  di  no,  per  tal  donna  me  n’  hai  pregato. 
Inseguamcgli  71 , et  io  andrò  per  essi  e fa  rotti 
di  costassù  scendere.  La  donna  ciò  credendo, 
alquanto  si  confortò,  et  insegnògli  il  luogo  dove 
7 aveva  i panni  posti.  Lo  scoiare  della  torre  u- 
scito  comandò  al  fante  suo  che  quindi  non  si 
partisse,  anzi  vi  stesse  vicino  et  a suo  poter 
si  guardasse  che  alcun  non  v’  entrasse  dentro  73 
infino  a tanto  che  egli  tornato  fosse:  e questo 
detto,  se  n’  andò  a casa  del  suo  amico,  e quivi 
a grande  agio  desinò,  et  appresso,  quando  ora 
gli  parve , s’  andò  a dormire.  La  donna  sopra 
la  torre  riraasa,  quantunque  da  sciocca  spe- 
ranza un  poco  riconfortata  fosse,  pure  oltre 
misura  dolente  si  dirizzò  a sedere,  et  a quella 
parte  del  muro  dove  un  poco  d’  ombra  era 
s’  accostò  c cominciò  accompagnata  da  amaris- 
simi pensieri  ad  aspettare.  Et  ora  pensando  et 
or  piagnendo  75  et  or  disperando  della  tornata 
dello  scolare  co’  panni,  c d’  un  pensiero  in 
altro  saltando,  si  come  quella  che  dal  dolore 
•r  era  vinta  e che  niente  la  notte  passata  aveva 
t&i  dormito,  s’  addormentò.  Il  sole,  il  quale  era 
ferventissimo,  essendo  già  al  mezzogiorno  sa- 
lito, feriva  alla  scoperta  et  al  diritto  sopra  il 
tenero  e dilicato  corpo  di  costei  c sopra  la  sua 
testa,  da  ninna  cosa  coperta,  con  tanta  forza, 
che  non  solamente  le  cosse  le  carni  tanto  quanto 
nc  vedea,  ma  quelle  minuto  minuto  74  tutte 
I'  aperse;  e fu  la  cottura  tale  che  lei,  che  pro- 
fondamente dormiva , costrinse  a destarsi.  E 
sentendosi  cuocere  et  alquanto  movendosi,  parve 
nel  muoversi  clic  tutta  la  colla  indie  le  s*  a- 
prissc  et  iscliian  tasse,  come  veggiamo  avvenire 
d’  una  carta  di  pecora  abbruciala,  se  altri  la 


tira.  Et  oltre  a questo  le  doleva  si  forte  la  te- 
sta che  pareva  che  le  si  spezzasse;  il  che  niu- 
na maraviglia  era.  Et  il  battuto  della  torre  era  7 
fervente  tanto  che  ella  nè  co’  piedi  nè  con  al-  *6» 
tro  vi  poteva  trovar  luogo:  per  che,  senza 
star  ferma,  or  qua  or  là  si  tramutava  piagnen- 
do. Et  oltre  a questo,  non  faccendo  punto  di 
vento,  v*  erano  mosche  c tafani  in  grandissi- 
ma quantità  abbondati,  li  quali,  pognendolesi 
sopra  le  carni  aperte,  si  fieramente  la  stimo- 
lavano clic  ciascuno  le  pareva  una  puntura 
d’  uno  spontone:  per  che  olla  di  menare  le 
mani  attorno  non  restava  niente,  se,  la  sua 
vita,  il  suo  amante  e lo  scolare  sempre  ma- 
ladiccndo.  E cosi  essendo  dal  caldo  inestima- 
bile, da)  sole,  dalle  mosche  e da’  tafani  et 
ancor  dalla  faine,  ma  mollo  più  dalla  sete,  e 
per  aggiunta  da  mille  nojosi  pensieri , angosciala 
c stimolata  c trafitta,  in  piè  dirizzata,  comin- 
ciò a guardare  se  vicin  di  se  vedesse  o udisse 
alcuna  persona,  disposta  del  tutto,  clic  che 
avvenire  ne  le  dovesse , di  chiamarla  e di  do- 
mandare ajuto.  Ma  anche  questo  1’  aveva  sua 
nimica  fortuna  tolto.  I lavoratori  cran  tutti  7 
parliti  da’  campi  per  lo  caldo,  avvegna  che  75  no 
quel  di  niuno  ivi  appresso  era  andato  a lavo- 
rare, si  come  quegli  clic  allato  alle  lor  case 
tutti  le  lor  biade  battevano:  per  che  niuna 
altra  cosa  udiva  che  cicale,  c vedeva  amo,  il 
qual  porgendole  disiderio  delle  sue  acque,  non 
isccmava  la  sete , ma  1’  accresceva.  Vedeva  an- 
cora in  più  luoghi  boschi  et  ombre  c case, 
le  quali  tutte  similmente  I’  erano  angoscia,  disi- 
derando  76.  Clic  direm  più  della  sventurata  don- 
na? Il  sol  di  sopra  et  il  fervor  del  battuto  di 
sotto  e le  trafitture  delle  mosche  c de*  tafani 
dallato  e si  per  tutto  1’  avean  concia,  che  ella, 
dove  la  notte  passata  con  la  sua  bianchezza 
vinceva  le  tenebre,  allora  rossa  divenuta  come  1 
rabbia  77,  e tutta  di  sangue  chiazzala,  sarebbe  ni 
paruta  a chi  veduta  1’  avesse  la  più  bruita  co- 
sa del  mondo.  E cosi  dimorando  costei  senza 
consiglio  alcuno  o speranza , più  la  morte  aspet- 
tando che  altro,  essendo  già  la  mezza  nona 
passata,  lo  scolare  di  dormir  levatosi  e della 
sua  donna  ricordandosi,  per  veder  che  di  lei 
fossi;  se  nc  tornò  alla  torre,  et  il  suo  fante, 
clic  ancora  era  digiuno,  nc  mandò  a mangiare. 

Il  quale  avendo  la  donna  sentito,  debole  c della 
grave  noja  angosciosa  venne  sopra  la  cateratta , 
e postisi  a sedere,  piagnendo  cominciò  a dire: 
Rinieri,  ben  ti  se’ oltre  misura  vendico;  che, 
se  io  feci  te  nella  mia  corte  di  notte  agghiac- 
ciare, tu  hai  me  di  giorno  sopra  questa  torre 
fatta  arrostire,  anzi  ardere,  et  oltre  a ciò  di 
fame  c di  sete  morire:  per  che  io  ti  priego 
(ter  solo  Iddio  clic  quassù  salghi,  e,  poiché  a . 
me  non  solferà  il  cuore  di  dare  a me  stessa  itì 
la  morte,  dallami  tu,  chè  io  la  disidero  più 
clic  altra  cosa,  tanto  e tale  è il  tormento  che 
io  sento.  E,  se  tu  questa  grazia  non  mi  vuoi 
fare,  almeno  un  bicchier  d’  acqua  mi  fa  ve- 
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nirc,  clic  io  possa  bagnarmi  la  bocca,  alla 
quale  non  bastano  le  mie  lagrime,  tanta  è 
V asciugaggine  e I*  arsura  la  quale  io  v’  ho 
dentro.  Ben  conobbe  lo  scolare  alla  voce  la  sua 
debolezza,  et  ancor  vide  in  parie  il  corpo  suo  tutto 
riarso  dal  sole:  per  le  quali  cose  e per  gli 
umili  suoi  pricglii  un  poco  di  compassione  gli 
venne  di  lei;  ma  non  pertanto  rispose:  mal- 
vagia donna,  delle  mie  mani  non  morrai  tu  già; 
tu  morrai  pur  delle  tue , se  voglia  le  ne  ver- 
rà: e tanta  acqua  avrai  da  me  a sollevamento 
del  tuo  caldo,  quanto  fuoco  io  ebbi  da  te  ad 
alloggiamento  del  mio  freddo.  Di  tanto  mi  dol- 
go forte,  che  la  ’nfermità  del  mio  freddo  col 
n caldo  del  letame  puzzolente  si  convenne  cu- 
ns  rare,  ove  quella  del  tuo  caldo  col  freddo  della 
odorifera  acqua  rosa  si  curerà;  e dove  io  per 
perdere  i nervi  e la  persona  fui , tu  da  que- 
sto caldo  scorticala,  non  altramcnti  rimarrai 
bella  che  faccia  la  serpe  lasciando  il  vecchio 
cuoio.  O misera  me,  disse  la  donna,  queste 
bellezze  in  cosi  fatta  guisa  acquistate  dea  Iddio 
a quelle,  persone  che  mal  mi  vogliono:  ma  tu, 
più  crudele  che  ogni  altra  fiera,  come  hai  potuto 
sofferirc  di  straziarmi  a questa  maniera?  che 
più  doveva  io  aspettar  da  te,  o da  alcuno 
altro,  se  io  lutto  il  tuo  parentado  sotto  cru- 
delissimi tormenti  avessi  uccisi  18  ? Certo  io 
^ non  so  qual  maggior  crudeltà  si  fosse  potuta 
rii  usare  in  un  traditore "®che  tutta  una  città  avesse 
messa  ad  uccisione,  clic  quella,  alla  qual  tu 
in’  hai  posta,  a farmi  arrostire  al  sole  e ma- 
nicare alle  mosche.  Et  oltre  a questo  non 
un  bicchier  d’  acqua  volermi  dare,  clic  8 ' a*  mi- 
cidiali dannali  dalla  ragione  81 , andando  essi 
alla  morte,  è dato  ber  molte  volte  del  vino, 
purché  essi  ne  domandino.  Ora  ecco,  poscia 
che  io  veggo  le  star  fermo  nella  tua  acerba 
crudeltà  nè  poterti  la  mia  passione  in  parte 
alcuna  muovere,  con  pazienzia  mi  disporrò  a 
la  morte  ricevere,  acciò  clic  Iddio  abbia  mi- 
sericordia dell*  anima  mia.  Il  quale  io  priego 
che  con  giusti  occhi  questa  tua  operazion  ri- 
guardi. E queste  parole  dette,  si  trasse  con 
gravosa  pena  verso  il  mezzo  del  battuto,  di- 
, sperandosi  di  dovere  da  così  ardente  caldo 
175  campare:  c non  una  volta,  ma  mille,  oltre 
agli  altri  suoi  dolori,  credette  di  sete  ispasi- 
mare,  tuttavia  piangendo  forte  e della  sua 
sciagura  dolendosi.  Ma  essendo  già  vespro,  e 
parendo  allo  scolare  avere  assai  fatto,  fatti  pren- 
dere i panni  di  lei  et  inviluppare  nel  mantel- 
lo del  fante,  verso  la  casa  della  misera  donna 
se  li’  andò,  c quivi  sconsolata  c trista  e sen- 
za consiglio  la  fante  di  lei  trovò  sopra  la  por- 
ta sedersi,  alla  quale  egli  disse:  buona  fe- 
ndila, clic  è della  donna  tua?  A cui  la  fante 
rispose:  messere,  io  non  so.  Io  mi  credeva 
stamane  trovarla  nel  letto , dove  jer  sera  me 
P era  panila  vedere  andare,  ma  io  non  la  tro- 
vai nè  quivi,  nè  altrove,  nè  so  che  si  sia  di- 
venuta 83,  di  che  io  vivo  con  grandissimo  dolore. 


Ma  voi,  messere,  saprestemene  dir  niente?  A 
cui  lo  scolar  rispose:  così  avess’  io  avuta  te 
con  lei  insieme  là  dove  io  ho  lei  avuta,  acciò 
che  io  t’  avessi  della  tua  colpa  cosi  punita  come 
io  ho  lei  della  sua.  Ma  fermamente  tu  non  mi  ? 
scapperai  delle  mani,  clic  io  non  li  paghi  si  ne 
dell*  opere  tue  che  mai  di  niuno  uomo  farai 
beffe,  clic  di  me  non  ti  ricordi.  E questo  detto , 
disse  al  suo  fante:  dàlie  83  cotesti  panni,  c 
dille  che  vada  per  lei,  s*  ella  vuole.  Il  fante 
fece  il  suo  comandamento:  per  clic  la  fante 
presigli  e riconosciutigli,  udendo  ciò  che  dello 
P era,  temette  forte  non  P avessero  uccisa,  et 
appena  di  gridar  si  ritenne:  c subitamente 
piagnendo,  essendosi  già  lo  scolar  pa rii to,  con 
quegli  verso  la  torre  n’  andò  correndo.  Aveva 
per  isciagura  un  lavoratore  di  questa  donna 
quel  dì  due  suoi  porci  smarriti,  et  andando- 
gli cercando,  poco  dopo  la  partita  dello  sco- 
lare a quella  torricella  pervenne:  et  andando 
guatando  per  tutto  se  i suoi  porci  vedesse, 
senti  il  miserabile  pianto  che  la  sventurata  7 
donna  faceva;  per  che  salito  su,  quanto  potè  itt 
gridò:  chi  piange  lassù  8*?  La  donna  cognobbe 
la  voce  del  suo  lavoratore,  e cbiamatol  per 
nome,  gli  disse:  deli  vammi  per  la  mia  fante, 
e fa  sì  che  ella  (tossa  qua  su  a me  venire.  Il 
lavoratore  conosciutola  disse:  oimè,  madonna, 
o dii  vi  portò  costassù?  Li  fante  vostra  v'  è 
lutto  dì  oggi  andata  cercando:  ma  chi  avrebbe 
mai  pensalo  ebe  voi  doveste  essere  stata  qui? 

E presi  i travicelli  della  scala,  la  cominciò  a 
drizzar  come  star  dovrà,  et  a legarvi  con  ri- 
torte i bastoni  a traverso.  Et  in  questo  la  fante 
di  lei  sopravvenne,  la  quale  nella  torre  en- 
trata, non  potendo  più  la  voce  tenere,  batten- 
dosi a palme  w,  cominciò  a gridare:  oimè,  donna 
mia  dolce,  ove  siete  voi?  La  donna  udendola, 
come  più  forte  potè  disse  : o si  rocchi  a mia,  io 
son  quassù.  Non  piangere,  ma  recami  tosto  i 
panni  miei.  Quando  la  fante  1*  udì  parlare, 
quasi  tutta  riconfortata  salì  su  per  la  scala, 
già  presso  che  racconcia  dal  lavoratore,  et  aju-  7 
tata  da  lui,  in  sul  battuto  pervenne;  c vedendo  u» 
la  donna  sua  non  corpo  umano  ma  più  tosto 
un  cepperello  innarsicciato  81  parere,  tutta 
vinta , tutta  spunta  HH,  c giacere  in  terra  ignuda, 
messesi  T unghie  nel  viso,  cominciò  a piagnere 
sopra  di  lei  non  altramcnti  che  se  morta  fosse. 

Ma  la  donna  la  pregò  per  Dio  che  ella  tacesse 
c lei  rivestire  ajulasse.  Et  avendo  da  lei  sa- 
puto che  niuna  persona  sapeva  dove  ella  stata 
fosse,  se  non  coloro  che  i panni  portiti  P a- 
veano  et  il  lavoratore,  che  al  presente  v’  era, 
alquanto  di  ciò  racconsolata , gli  pregò  per  Dio 
che  mai  ad  alcuna  persona  di  ciò  niente  di- 
cessero. Il  lavoratore  dopo  molle  novelle  89  le- 
vatasi la  donna  in  collo,  die  andar  non  po- 
teva, salvamente  infili  fuor  della  torre  la  con-  . 
Uussc.  La  fante  cattivella,  che  di  dietro  era  ri-  t7t> 
masa,  scendendo  meno  avvedutamente,  smoc- 
ciandole il  piè  cadde  dalla  scala  in  terra. 
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c ruppcsi  la  coscia , c per  Io  dolor  sentito 
cominciò  a mugghiar  clic  pareva  un  Icone  9I.  Il 
lavoratore,  posata  la  donna  sopra  ad  uno  er- 
bajo , andò  a vedere  che  avesse  la  fante , e 
trovatala  colla  coscia  rotta,  similmente  nello 
erbajo  la  recò,  et  allato  alla  donna  la  pose. 
La  quale  reggendo  questo  a giunta  degli  al- 
tri suoi  mali  avvenuto,  c M colei  avere  rotta 
la  coscia,  da  cui  ella  sperava  essere  ajutata 
più  che  da  altrui,  dolorosa  senza  modo,  rin- 
cominciò il  suo  pianto  tanto  miseramente , che 
non  solamente  il  lavoratore  non  la  potè  rac- 
consolare, ma  egli  altresì  cominciò  a piagne- 
. re.  Ma  essendo  già  il  sol  basso,  acciò  clic  qui- 
tti} vi  non  gli  cogliesse  la  notte,  come  alla  scon- 
solata donna  piacque,  n'andò  alla  casa  sua, 
e quivi  chiamati  due  suoi  fratelli  e la  moglie, 
là  tornati  con  una  tavola , su  v’  acconciarono 
la  fante , et  alla  casa  ne  la  portarono}  e ri- 
confortala la  donna  con  un  poco  d’acqua  fre- 
sca c con  buone  parole,  Icvatalasi  il  lavora- 
tore in  collo,  nella  camera  di  lei  la  portò. 
La  moglie  del  lavoratore,  datole  mangiar  pan 
lavalo  c poi  spogliatala,  nel  letto  la  mise,  et 
ordinarono  che  essa  e la  fante  fosser  la  notte 


portate  a Firenze,  e così  fu  fatto.  Quivi  la 
donna,  che  aveva  a gran  divizia  lacciuoli  a'’ , 
fatta  una  sua  favola  tutta  fuor  dell’ordine  del- 
le cose  avvenute,  si  di  se  e si  della  sua  fan- 
te fece  a’ suoi  fratelli  et  alle  sirocchic  et  ad  7 
ogni  altra  persona  credere  che  per  indozza-  ini 
menti  91  di  dcmoiij  questo  loro  fosse  avvenu- 
to. I medici  furon  presti , e non  senza  gran- 
dissima angoscia  et  affanno  della  donna,  che 
tutta  la  pelle  più  volte  appiccala  lasciò  alle 
lenzuola,  lei  d’una  liera  febbre  e degli  altri 
accidenti  guerirono,  c similmente  la  faille 
della  coscia.  Per  la  qual  cosa  la  donna,  di- 
menticato il  suo  amante,  da  indi  innanzi  c 
di  beffare  e d’amare  si  guardò  saviamente  9®.  E 
lo  scolare  sentendo  alla  fante  la  coscia  rotta, 
parendogli  avere  assai  intera  vendetta,  lieto, 
senza  altro  dirne,  se  ne  passò.  Così  adunque 
alla  stolta  giovane  addivenne  delle  sue  beffe,  1 
non  altramenti  con  uno  scolare  credendosi  fra-  isj 
scheggiare  96  che  con  un  altro  avrebbe  fatto, 
non  sappiendo  bene  che  essi , non  dico  lutti , 
ina  la  maggior  parte,  sanno  dove  il  diavolo 
tien  la  coda  y7.  E perciò  guardatevi.  Donne, 
dal  beffare , e gli  scolari  spezialmente. 
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1.  Del  cattivello  di  Calandrino.  Avverti  questo  di  usalo 
spesso  in  lai  modi  nella  lingua  nostra.  E.  M.  — V.  la  Nola 

S.  della  pag.  504.  E. 

i //  arte  i dall’  arte  t ritentila.  Corrispondi"  al  prover- 
bio Ialino:  ars  deluditur  arie.  E.  M.  — Credo  che  qui  si 
accenni  al  distico  2tì  del  primo  libro  Dei  Cottami  reputa- 
lo a Catone  , la  cui  sentenza  poiria  rosi  esprimersi  In  rima  : 
Chi  adnpra  con  I’  Amico  un  parlar  finto , Nè  leale  è nel 
cor,  e tu  lo  imila:  Cosi  lo  scheroitor  di  scherno  ò vinto. 
Q«i  rimala!  verbi*,  nec  corde  e*l  fida*,  amico,  Tn  quoque 
fac  umile:  tic  or»  deluditur  arie.  Questo  documento  se  è 
olii  sempre , non  é però  mal  onesto.  E. 

5.  ila,  gli  editori  del  27,  | Deput.  e II  Salv.  ; mo  (dal 
lai.  modo) , il  lesto  Mannelli.  Colombo. 

4.  Fello  e leggiadro.  Vengasi  la  Nola  5 della  pag.  304.  E. 

5.  Aon  per  venitcr  poi  la  tua  Melensa  a minuto,  come  mol- 
li fanno.  Nota  l>enc.  Masselli. 

6.  Questo  carattere , che  11  Boccaccio  fa  dello  Scolare , 
pare  tl  modello  di  corno  dovrebbero  essere  tulli  I gentili 
uomini.  Martirelu. 

7.  Nell'  ottimo  lesto  fu  aggiunta  In  questo  luogo  da  mano 
posteriore  la  particella  cosi,  ritenutasi  dipoi  nelle  edizioni 
di  Livorno  e di  Milano.  Eoli  e da  credersi  che  non  ci  sia 
nè  pure  negli  altri  buoni  lesti  a mano;  perciocché  non  cl 
li  trova  nelle  stampe  del  27,  del  73,  dell’  89  e dell’ 87, 
Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  106.  E. 

8.  DI  porre  ogni  pena  ecc.  Nell'edizione  del  XXVII  si  legge 
di  porre  ogni  opera;  ma  I Deputati  | Annoi,  pag.  |08.)ci  fanno 
sapere  che  « I miglior  libri  unitamente  hanno  ogni  pena  -;ed 
osservano  che,  se  bene  pena  significa  comunemente  dolo- 
re, si  piglia  pur  anche  aUa  provenzale  per  fatica.  E il  Sal- 
atati aggiogo»  che  - pena  sta  qui  u Ila  francetca  per  Istu- 
• dio  e fatica,  c a proposito  torna  allo  scolare , che  ave» 
- studiato  lungamente  a Parigi  A me  pare  che,  solendo 
la  fatica  per  lo  più  ragionare  una  certa  pena,  abbiano  I 
nostri  scrittori  (toltilo  , per  la  figura  metonimia,  anche 
italianamente  usar  pcua  per  /allea  nella  stessa  guisa  che 
usarono  il  verbo  penare  per  durar  fatica , c gli  avverbj  a 


mala  pena  e a gran  /rena  per  con  Itienlo  e con  grave  fa- 
tica, senza  che  alcuno  per  ciò  s’  avvisasse  mai  di  dire  che 
Il  detto  verbo  e qtie’  due  avverbj  fossero  in  questo  senso 
usali  alla  provenzale  e alla  francese  anziché  all’  italiana. 
COLOMBO. 

9.  Aon  teneva  gli  occhi  fini  in  Inferno  ecc.  Pare  che  In- 
ferno non  voglia  dir  altro  in  questo  punto  so  non  luogo 
ba$so,  inferiore , come  imporla  I’  originai  suo  valaro.  E. 

10.  Ritratto  al  naturale  di  una  donna  vana , e vaga  d’  a- 
vere  amatori  ; elio  6 quello  che  francesemente  ditesi  coc- 
che uà.  MABTtMUXI. 

11.  Paolino:  spezie  d’  uccello;  e si  dice  d’  uomo  sciocco 
o scipito.  E.  M. 

12.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  82.  E. 

13.  ifeiiere  In  ala  con  gU  scolari.  Vale  Impacciarsi 
cogli  scolari,  e.  M.  — E’  sanno  dove  11  diavolo  (ieri  la 
coda.  Masselli. 

14.  Tenere  in  posi  uro  o tenere  le  oche  In  pastura  ; te- 
nere a bada,  colombo. 

13.  Cosi  le  ediz.  del  27  c del  73:  Il  Mannelli  c II  Salviati 
leggono  potuto.  Colombo. 

IH.  Una  carola  trita.  Un  hallo  sminuzzato.  E.  M. 

17.  /Ittlderato,  agghiaccialo.  E.  M. 

18.  Scantonarti  vale  andarsene  nascostamente  e alla 
sfuggita.  E.  M. 

19.  Frateimo,  fratti  mio.  E.  M. 

90.  Nella  stampa  del  27  non  si  leggono  le  parole  e sla , 
ma  solamente  aspettali  di  tmon  cuore.  Colombo,  v.  Dep. 
Annue  pag.  21.  E. 

21.  Faccenda  le  volte  del  leone,  andando  in  su  e in  giù 
come  fa  il  leone.  E.  M. 

22.  / listano , gran  pena , gran  disagio.  E.  M. 

25.  Nota  bel  detto.  Masselli. 

24.  Haltrappaio,  V (stesso  die  attrailo.  E.  M. 

25.  ti  rari  paitlon  le  portavo.  Notisi  portar  passione  ad 
alcuno,  per  aver  di  lui  compassione.  Nella  stampa  del  27 
leggisi  gran  eviapusuon  le  parlava.  Colombo.  V.  Dep 
Annoi,  pag.  91.  E. 
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36.  lo  so  ciò  che  n*  é ; e apprcno  : lo  n'  ebbi  troppo 
df  una.  Francesismi  pretti  : j'cn  «fai  ce  qu'en  est  <>cc. 
i‘en  chs  trop  d’ime,  attribuiti  «lai  Boccaccio  allo  Scolare 
che  aveva  studiato  a Parigi , e da’  Grammatici  alle  ele- 
ganze Italiane.  Foscolo  Dmc.  Deca*.  E. 

27.  //rea  giurato  di  mai  ere.  d’  adoperarla.  Questa  ri- 
petizione della  particella  Di  è falla  per  le  ragioni  da  noi 
esposte  nella  Noia  12  della  pag.  36t.  E. 

28.  Propria;  nusrelll;  c dice  elio  alcuni  dicono  più  vo- 
lentieri propia  tirati  da  una  sola  volta  che  il  Pctr.  (orzalo 
dalla  rima  disse 

■ /Perdendo  lauto  amato  cosa  propia  •». 

Ma  propria  è parola  più  bella  e meno  affettata.  E.  M. 
— Più  volle  il  Boccaccio,  più  volte  G.  Villani  e il  volga- 
rizzai or  de’ Gradi  S.  Girolamo  (per  dir  alcuno  degli  antichi) 
e mollissime , fra’  moderni,  il  Scgoerl  usano  propio  in  vece 
di  proprio,  Goal  fu  fatto  anche  di  Approplare  ecc.  In  vece  di 
Appropriare,  come  si  vede  ne’  Vocabolari;  c la  fognatura 
di  questa  lettera  canina  si  ode  in  Italia  in  molti  dialetti. 
Sicché  ancor  da  questo  si  vede  ( per  applicare  al  Ruscelli 
ciò  che  il  Bartoll  fa  ad  altri  Gramraaliconzoli  ) quanto  sia 
da  fidarsi  di  ceni,  che  han  formale  regole  universali  su 
quel  che  hanno  osservalo  In  quattro  carte  d ' un  autor 
solo.  E.  • 

29.  Pienamente.  Nella  stampa  del  97  e in  alcun  lesto 
a penna  leggrsi  pianamente;  e a’  Deputati  [A nnot.  pag.  Iti.] 
non  dispiace  questa  lezione , perckicclié  anche  pianamen- 
te, cioè  apertamente  quadra  al  senso  di  questo  luogo.  Co- 
lombo. Vcggasi  la  Nota  21  della  pag.  160.  E. 

30.  Intera  sempre , rd  alcuna  volta  nel  verso  integra  si 
truova  ne’  buoni  scrittori  ; intiera,  come  oggi  alcuni  usa- 
no , non  mai.  Leggi  |]  nostro  della  lingua  nel  4.  liti,  al 
cap.  de’  dittonghi.  FIoscelli.  Se  passa  per  ben  dello  Al- 
tero o Altiero,  Fera  c Fiero  perchè  non  dev’  essere  al- 
trettanto di  Intero  e Intiero?  Cosi  immagino  che  nel  loro 
se  ragionassero  quegli  alcuni,  c cosi  il  Redi  quando  usava 
frequente  nell’  eleganti  sue  opere  la  voce  Intiero,  la  quale 
però  negli  Antichi,  per  ver  dire,  non  si  vede  con  questo  dit- 
tongo. E. 

31.  Perso  il  vai  d’  Arno  di  sopra.  Merita  considerazione 
che  il  nome  Falle  si  trova  troncato,  c di  genere  mascolino, 
come  qui  abbiamo.  Ma  non  si  usa  , rispetto  al  genere , che 
nella  frase  presente;  c rispetto  al  troncamento  si  trova 
anche  in  queste;  La  Fai  di  Chiana,  La  Fai  di  Mevale, 
e in  alcun’ altra.  Ma  non  si  direbbe  lodevolmente:  Un 
vai  fiorilo , Un  vai  largo  e slmili,  difettandone  esempi 
de’  testi  morti  e de’  vìvi.  E. 

52.  /lanuto  qui  ó per  pat  imento.  E.  M. 

33.  Fa’  per  fui,  più  volte  si  truova  us  ilo  da'  Toacani , 
ma  si  proferisce  senza  accento  grave , c la  consonante  che 
segue  si  suona  semplice  e dolce;  là  ove  quando  è terza 
persona  si  proferisce  con  l’ accento  grave , e la  consonante 
che  segue  si  proferisce  doppia  per  virtù  di  detto  accento. 
E.  M. 

34.  / I ricordi  di  me.  Il  Bartoll  nel  capo  216  del  suo  Tono 
e Diritto  notava  che  - incordare.  Himembrare,  Fi ainrnen- 
" tare.  Dimenticare  beo  son  usali  alla  maniera  comune,  io 
» mi  ricordo , io  mi  dimentico  ecc.;  ma  parecchi  volle  ancora 
••  com’  ella  fosse  terza  persona  »:  e quivi  ne  adduce  degli 
esempi  in  buon  dato.  E. 

53.  Fece  fare,  la  stampa  del  27.  Colombo. 

36.  Con  tue  cateratte.  A.  R.  c G.  con  sue  carattere.  La 
nostra  è la  lettura  del  / ocab.  nel  quale  una  significa, 
z ione  di  lai  voce  è quella  di  caratteri  magici.  Meravl- 
gliomi  che  I dotti  editori  facessero  carattere  voce  femmina 
plurale , quando  olla  è mascolina  terminarne  in  e nei  sin- 
golare: (orse  immaginarono  darle  l'osi  il  distintivo  di  ca- 
ratteri e segni  magici,  bolli.  Nota  il  Barelli  elio  cateratte 
nel  senso  di  caratteri  magici  è voce  burlesca.  Colombo. 

37.  Sopra  la  riva  d‘  amo.  Poco  prima  è stampala  la 
voce  Arno  con  la  maiuscola  , e qui  e appresso  con  la  mi- 
nuscola. Noi  teniamo  por  erronea  quest’  ultima  maniera  , 
u ne  ahblara  detto  II  perché  alla  Nota  1 della  pag.  333.  E. 

38.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  13.  E. 

39.  Sleterunt  et  membra  qme  taccbanl  onte.  Masselli. 

40.  Qui  mostra  il  Bocc.  quanto  il  desiderio  della  ven- 
«lillà  sia  più  forte  d*  ogni  altra  passione.  Martinelli.  In 
nessun  tempo  o luogo  io  credo  che  regnasse  cosi  ostinala 
c furiosa  la  brama  della  Vendetta , come  fece  in  Toscana 


al  secolo  tll  Dante  c del  Nostro , colpa  delle  maledetti? 
fazioni  che  allora  tempestavano  quegli  animi.  Dante  non 
è mal  cosi  onnipotente  nell’ eloquenza  come  là  dove  pro- 
rompe in  concedi  e minacce  di  Vendetta.  E chi  guardi  c 
giudichi  ben  diritto,  c’  vedrà  pure  clic  ninna  Novella  del 
Boccaccio  é tanto  calda  c vigorosa  qual  è la  presente,  a 
cui  ha  dato  materia  questa  passione.  E con  pari  energia 
e forse  con  maggiore  ne  favella  a Pino  De  Rossi,  a coi 
tentando  per  via  di  ragione,  menomare  nell’  Ingiusto  esilio 
la  doglia  dell’  aver  figliuoli,  egli  fra  le  più  altre  gli  apporta 
la  seguente  non  meno  tremenda  che  memorabile  e vera: 
La  fi'alura  ancora  nelle  mani  de'  figliuoli  pose  il  coltello 
vendicatore  delle  onte  fotte  al  padri  e alla  gloria  degli 
avoli  loro: U perché,  in  luogo  di  recreasioue , e non  di  peso, 
in  tanto  affanno  li  dovele  avere.  Leggesi  in  Giovenale  che 
la  Fenda  fa  è un  bene  più  dolce  della  stessa  vita : ICst 
I lutitela  bonum  vita  incundmt  tpsa  : altri  disse  che  la  l'est- 
detta  è U nettare  degli  Dei.  E nel  vero  quando  1*  uomo 
onesto  o illibato,  integer  vipr  scrlrrisque  pitrus,  si  trova 
offeso  nella  persona,  nell’  avere  o nell’onore  oon  c pos- 
sibile , se  non  sia  un  santo,  elio  non  si  sollevi  c gioisca  al 
sol  pensiero  di  vendicarsene,  e che  non  lo  faccia  ancora  , 
se  gliene  sia  data  copia.  K in  eventi  siffatti  la  ragione  può 
sopra  I’  appetito  quel  che  una  goccia  d’  acqua  sopra  un 
incrndlo.  E però  ciascuno  («usi  bene  prima  di  fan»  altrui 
ingiuria , e non  si  affidi . per  potente  eh’  e’  sia,  d’ uscirne 
allegro,  perché  alle  volte  il  minore  prorompo  orribile  con- 
tro il  massimo  , e gli  esempi  dello  Scarafaggio,  che  per  ben 
due  fiate  si  vendicò  dell’  Aquila  in  unU  di  Giove , non  sono 
nè  rari  nè  antichi  fra  gli  uomini.  Nel  resto  ogni  F/gtiuol 
di  grazia  si  rammenti  di  rimetter  le  sue  difese  , più  che 
in  altri,  in  chi  disse:  .1  Ulti  i indicia;  ego  reiribuam.  E. 

41.  Le  fuggi  r onimn,  e vinta  cadde  sopra  il  bai  luto 
della  torre.  Osserva  locuzióni  bellissime.  Colombo.  E il 
Boccaccio  |>cr  avventura  le  tolse  a Dante , il  quale  nel 
pelino  <ldl’  Inferno  dice:  C animo  mio  fuggiva;  e nel  terzo: 
Geme  nel  duol  virilo,  per  abbattuta,  sopraffalla.  E Dante 
probabilmente  avea  letto  In  Gelilo  que’  versi  di  Q.  Caiulo, 
ove  si  legge:  aufugìt  mi  animus,  c certo  poi  si  ricordò 
dell’  ericta  dolore,  che  II  suo  Maestro  avea  scritto  nel  quar- 
to dell*  Eneide.  E. 

42.  Alquanto  più  dall'  uno  delle  parti  più  al  mitro  acco- 
statasi. Benché  o l’ uno  o I’  altra  di  queste  due  particelle 
più  sla  (per  quanto  a ino  sembra)  soverchia , nultadimeno 
essa  trovasi  in  tutte  lo  edizioni  che  io  ho  vedute,  co- 
lombo. 

45.  Alla  colerono  di  quello.  La  voce  cateratta  tra’  varj 
suoi  significati  ha  quello  di  apertura  fatta  nc’  palchi  e nel 
battuto  delle  torri  per  potervi  montare  e scendere.  Co- 
lombo. 

44.  I*er  onor  di  le  i‘  incresca  di  me,  suono  molto  tri- 
sto , e polca  acconciarne  rito  dire  per  onor  tuo  i’  moresca 
di  me,  o di  me  l*  incresca.  Ruscelli. 

43.  Della  misera  donna  leggono  gli  editori  del  27;  ma 
I Drputaii  [Annoi,  pag.  Ut.]  affermano  che  donna  non  é 
ne’ migliori  testi;  e - pare  (soggìungon  essi)  che  senza, 
• abbia  un  certo  più  di  compassione  e di  maggior  forza  •». 
Colombo. 

46.  Se  i miei  prieghi;  li  quali  . . . non  seppi  . . . far 
melali.  Di  questo  luogo  si  sovvenne  Torquato  allorché  fe 
dire  da  Idraotc  all’  insidiosa  Armida  nel  quarto  della  Gcr. 
SI.  23.  Lagna  di  piamo,  fa  melali  i preghi.  E. 

47.  Della  quale  sollazzandoli.  Ruscelli  ; DeUa  quale 
sollazzando,  gli  editori  del  97.  Colombo.  V.  Dcp.  Annoi, 
pag.  20.  E. 

48.  inavvedutamente  sono  queste  parole  qui  poste  dal 
Bocc.,  perciò  che  quando  ella  le  disse , erano  in  letto  c 
soli , che  nè  lo  scolaro  nè  altri  le  potea  udire.  ( Questo 
avvertimento  è di  Fausto  da  Longiano).  E.  M.  — Soglio- 
no alcuni  di  questi  innamorati  o per  una  sciocca  vanità  o 
per  altre  cagioni  narraro  altrui  le  loro  amorose  avventu- 
re; e non  di  rado  I più  segreti  misteri  di  tal  natura  si 
sono  rcndutl  palesi  per  questa  via.  Ed  è ancora  più  veri- 
simile che  ciò  avesse  fatto  il  drudo  di  costei , dacch’  egli 
)’  avea  abbandonata  , né  più  di  lei  ne  dell’  amor  suo  si 
curava,  vedremo  tra  poco  che  la  contrada  di  lui  c quel- 
la di  lei  parimente  non  ragionavano  quasi  d’  altro  che 
degli  amori  di  questa  sciaurata.  Qual  maraviglia  dun- 
que die  lo  scolare  avesse  udito  raccontare  anche  II  tra- 
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stililo  imitatosi  «li  lui  «Ino  amnnti  in  quella  no Uo  «* 
rh'egli  no  IIHN  risaputa  ogni  particolarità  T Lungi  per 
tanto  dall’  accusare  il  Boccaccio  di  poca  avvedutezza  nel- 
I*  aver  poste  in  bocca  allo  scolare  questo  parole  , lo  ne 
lodo  anzi  assai  l’  artifizio,  inquanio  servono  esse  a straziar 
maggiormente  il  cuore  alla  donna , la  «piale  non  avrebbe 
creduto  mal  che  tutta  la  sua  malvagità  fosse  a lui  si  pa- 
lese. Colombo.  Queste  buone  ragioni  non  «‘scnlan  pero  il 
Novellatore  dal  dover  notificare  ai  leggenti  ctim*  egli  tali 
parole  avea  risapute;  o l'osservazione  di  Fausto  mi  pare 
per  questo  riguardo  molto  giusta.  K. 

49.  Riempiendolo  di  crespe.  Quam  dio  , me  mlscram  / 
lassantur  corpora  rngls.  Masselli. 

50.  Osservi  di  grazia  il  lettore  la  eleganza  dì  «piesta  lo- 
cuzione qualunque  altra  doloratala  fante,  c«l  altresì  di 
quella  di  sopra  coietto  tuo  pachetto  di  t 'Ito,  e la  forza  av- 
vititivi di  que’  due  diminutivi.  Colombo. 

81.  Se  tu  campi.  Campare  c 'Campare  disse  il  Docc.  Il 
Petr.  disse  sempre  scompare,  f..  M. 

W.  Pane  che;  mentre  che.  E.  M. 

55.  Io  sono  ....  acconcia,  sono  disposta  , aon  risoluta  ; 
quantunque  la  parola  acconcia  propriamente  significhi 
accomodala.  E.  M. 

54.  Nota  dolci  parole.  Manxelli. 

55.  Il  sole  Incomincia  a riscaldare , e non  *’  Incomin- 
cia, voglion  alcuni  che  qui  abbia  a dire  : perciò  che  dico- 
no che  il  sole  6 sempre  caldo  a un  modo.  Ma  costoro  cosi 
toglieranno  tutta  la  grazia  «Iella  proprietà  del  parlar  co- 
mune, che  II  sole  si  riscalda  o s' incomincia  a riscaldare , 
cosi  ad  Intiepidire,  dice  con  vaghezza  e con  proprietà; 
perciò  che  tale  diciamo  esser  la  cosa , qual  ella  si  fa  sen- 
tire. E.  M.  — Questa  è un'  osservazione  molto  degna  ; e poi- 
ché oggi  a molti  è bisogno  che  sia  raccomandala , atteso  al- 
erai che  gridano  II  contrario  in  nome  di  una  mal  intesa 
filosofia  , cosi  ho  per  ottimo  consiglio  di  renderla  in  quieto 
luogo  più  «limostrativa  per  via  «Il  ragioni  e più  ferie  per 
I’  autorità  di  un  sommo  letterato , qual  è Ippolito  Pinde- 
monte  , che  nel  suo  Elogio  di  Antonio  Tiraboaco  in  tal 
modo  egli  nc  tocca  incirienirmenlc  : - Ai  Poeti  [e  con  «liscrc- 

- zinne  s*  intenda  pure  de’  Prosatori]  non  si  voglion  far  le 

• ragioni  troppo  sottilmente.  Tuttavolta  una  certa  esattezza 

• sciemiflm  , sempre  elle  all’  arie  non  pregiudichi  , mi 

- par  bella  ; ed  aggiunsi  lai  condizione , perché  se  volrs- 

- simo  statuire  II  parere  di  alcuni , della  favella  poetica 

- sarebbe  fatto.  Chi  non  sa  che  II  Poeta  dee  tenersi  all’  ap- 

• parenza,  non  alla  realtà  , o a ciò  che  si  ernie  tale?  Il 
» Parlni  die«1e  un  cattivo  esempio  in  que*  versi,  per  altro 

• bellissimi , co'  quali  accenna  il  tramunto  dd  Sole  seron- 

- «io  11  sistema  Copernicano: 

Olà  sono  al  guardo  dell’  immensa  luce 
Sfugge  l’  un  mondo  ; e a berne  i vivi  raggi 
Cuba  s’  off  rena  e II  Mestico  t f attrice 
DI  molle  perle  California  estrema,  ecc. 

• Con  questa  regola  non  potrlasi  dir  più  che  II  lido  s’ al- 

• lontana,  che  il  lume  della  luna  tremola  nell’  acqua,  in 
» luogo  di  dire,  che  si  allontana  la  nove,  che  /’  acqua 

• tremola  sono  II  lume.  La  Poesia  si  rimarrebl*  d'  esser 

• pittura , e quindi  anco  poesia  ; e ciò  si  guadagnerebbe 
» col  mettere  il  vero  dove  n«m  va.  Che  parlo?  Ciascun  sa 

• che  le  qualità  sensibili  non  risiedono  altrimenti  nc' corpi, 

• ma  nella  nostri  anima  , e però  II  flore  non  si  dovila 

- chiamare  odoroso,  saporoso  II  frullo,  scaldarne  II  fuoco, 

• e va  discorrendo  ; di  che  ognun  vede  le  conseguenze. 

• Dissi  eoi  menerà  II  vero  dove  non  va,  o sia  col  sotti- 
» tuirlo  a quel  che  apparisce,  e che  è il  reale  poetico;  il 

• die  ha  luogo  nella  frase  o nella  veste  che  dir  si  voglia  : 

- che  quanto  at  corpo  della  Potata , la  verità  non  vi  regna 

- meno  che  nella  Storia.  Sennonché  dove  lo  Storico  rap- 

- presenta  gli  uomini  quali  furono . il  Poeta  li  dipinge 

• quali  doveann  e poteano  essere;  ond’  è che  la  Poesia 

• tornar  più  filosofica,  più  Insir univa  della  Storia  e più 

- bella,  scrisse  Aristotile.  Se  le  nuove  teorie  si  radlcasscr 

• tra  noi , quod  Dii  avertati I , nascer«*bbe  una  comizion 

- maggiore  di  quella  non  fu  del  secento;  attesoché  quella 

- riguardava  fornata,  c questa  colpirebbe  /*  essenza  del- 

• farle,  anzi  delle  belle  arti  tutte,  a col,  non  copiare , 

» Imitare  aspettasi , ed  nache!  lutto  ciò  che  Imitano , rab- 

• bruire  ».  Cosi  egli  con  antico  senno;  c noi  nun  faremo 
giunta  d’  altre  parole  se  non  por  diro  clic  il  Munii  (Mire 

Boccaccio 


«Iettò  pn'S'ipporo  it  medesimo  nella  sua  Proposta,  scri- 
v«*n«lo  : - Non  piccolo  è I’  ambizioni  abuso  de’  termini 
» tecniri,  che,  generato  dalla  smania  «li  comparire  a buon 
• mercato  filosofi  , facilmente  seduce  la  vanità  de*  Poeti  ; 
- ai  quali  io  concedo  bensì  non  potersi  dare  Poesia  senza 
» buona  Filosofìa,  ma  vorrei  si  ricordassero  che  quando 
» si  inolila  in  Parnaso  fa  d‘  uopo  deporre  il  palila  d'  A- 
» nstotele , e indossare  il  manto  di  Omero  ».  E chi  ne 
voglia  conoscere  a pieno  le  ragioni  vada  c legga  ta  Scena 
9 della  Pausa  5 del  prelato  suo  litico , il  qual  e come  un 
giardino  di  vaghe  Erudizioni , un  esempio  di  salda  Crllitn 
e un  perpetuo  codice  di  Buongusto.  E. 

56.  Il  troppo  fresco,  la  edlz.  del  97.  Colombo. 

57.  (tarsia  sola  ria  . , . essere  alla  disiderala  vendetta 
da  me  opportuna  staio.  Brutta  Invcrsion  di  parole  io  si 
bel  concetto.  Ordina:  (inetta  sola  via  . . . essere  stata 
opportuna  alla  vendetta  disiderata  da  me.  E. 

58.  T.e  forze  della  penna  sono  troppo  maggiori,  che  co- 
loro non  estimano,  c.he  quelle  con  conoscimento  provato 
non  hanno.  Questo  è un  gran  vero  e tremendo  . ma  allora 
solo  che  la  penna  è trattata  da  uomini , la  cui  «mesta  vi- 
ta . e la  cui  arte  n sapienza  rimilo  autorevoli*  il  giu- 
dizio , e cari  o preziosi  i loro  scritti  in  ogni  età  e in  ogni 
luogo.  Senza  tali  riguardi  le  forze  della  penna  sono 
nuli**,  conforme  se  no  ha  esempio  continuo  nella  proluvie 
de*  libelli  c simile  lordura.  E molto  savio  per  una  parte 
era  in  questo  argomento  Marziale , il  qual  sentendo- 
si a dire  cho  un  Clnna  scriveva  de’  vrrsucci  contro  lui , 
giudicò  che  non  Iscrive  quell’  uomo  che  non  è l«*Uo  ria 
nettino.  F erst eidos  In  me  narraiur  scribere  Clnna ; Aon 
scribi i cuiu « carmina  nemo  la/it.  Saria  ottimo  che  ta  pietra 
de’  scrivarchianli  meditasse  bene  questi  punì*.  E. 

59.  Se  in  questo  luogo  è particella  dinotante  desiderò» 
e vale  cosi.  Ne  abbiamo  un  esemplo  anche  in  que’  versi 
«Jet  Petrarca  (Tr.  d’Am.  cap.  9 ) 

» Or  dimmi , se ‘colui  ’n  paro  vi  guide 
» (E  mostrai  ’l  duca  lor),  che  coppia  é questa;  c un 
altro  in  questi  del  Guarini  (Pastor  fido  alt.  t , se.  9> 

» Ma,  se  li  guardi  ’l  del,  cortese  F.rgaslo, 

» Non  mi  tac«*r  ccc.  colombo.  Perchè  alcun  lettore 
non  credesse  per  queste  parole  del  Colombo  che  gli  esempi 
del  Se  in  tal  significalo  sian  rari , sappiasi  (per  accennarne 
un  solo  autore)  che  lo  Dante  ve  ne  ha  un’  effusione.  E. 

fi».  Non  rimproverare  al  mare  d*  averlo  fallo  crescere 
Il  picco I ruscelletto,  ctoé:  che  II  piccai  ruscelletto  l'abbia 
fatto  crescere.  Costruito  simile  a quello  cho  è stalo  illu- 
strato alla  pag.  917,  Nota  57.  E. 

61.  Sopra  se  andare.  Credo  che  Andar  sopra  st  voglia 
• dire  Portar  la  persona  riila  ; che  è proprio  «le’  Ilegtim- 
bustl,  rie’  leggiadri  c de ’ Gareggiai,  un  nostro  Poeta  an- 
tico ne  lodò  ta  sua  Bella  con  queste,  se  non  tutte  «tegne, 
certo  efficaci  parole:  Soave  a guisa  fa  d‘  un  bel  pavone , 
Difilla  sopra  sé  come  una  gena.  E il  grazioso  Poliziano 
disse  pure  In  una  suo  Ballata , (svenando  di  certi  Da- 
mi : Quando  son  tanto  smanzlerl.  Che  in  persona  vanno 
e in  petto  ecc.  Uopo  è allora  girar  netto.  Che  questa  par 
sicuramente  la  vera  lezione  congetturata  dal  Monti , e non 
V altra  t'he  fu  persona  v’  hanno  e In  peno,  come  etra  poco 
senno  fu  impresso  nella  Edizion  di  Firenze.  E. 

69.  Questo  Ingegnoso  sforzo  di  logica  non  farà  mai  chu 
qualsisia  donna  non  preferisca  in  amore  un  inesperto  al- 
fierino  a qualunque  ramosissimo  generalo.  Quando  il  Bocc. 
scriveva  questa  nov.  doveva  avere  circa  55  anni , c trat- 
tava In  questo  discorso  la  propria  causa.  Mas-tinelli. 

63.  Scuotere  il  pilllcione  : usar  l’ atto  venereo , e si  dice 
figuratamente  per  ricoprir  la  disonestà.  E.  M.  — Pittic - 
clone.  Il  lesto  Mann,  e le  due  eriiz.  citale  nel  Vocab.  ; 
pelliccione  la  stampa  del  97  e quella  del  73.  Colombo. 

64.  Eleggere  piuttosto  il  poco,  la  stampa  del  97.  Colombo. 

65.  tigli  II  Vi  conduce  olmeti  riposalo.  Me**.  Giovanni 
mio  , tu  predichi  nel  diserto;  quantunque  a me  paia  che 
dira  II  vero.  Manbxlli. 

66.  Quanto  di  male  sotto  quella  poca  di  bella  apparen- 
za sia.  Stea,  la  stampa  del  97.  Colombo.  Non  si  lasci  in- 
nmsbleratn  che  la  voce  Poca  di  qiuvlo  luogo  sta  in  furimi 
di  aggettivo  per  la  declinazione , • in  forza  «li  sostantivo 
per  il  costrutto.  Se  n’  è già  discorso  alla  Nola  15  della 
pag.  109.  Confesso  p«*rò  che  questa  o simigliarne  frase  po- 
trebhosi  nello  stài  familiare  itone  talora  in  allo  senza 
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offra  del  Buone  luto  , accordando  tempre  In  genere  P ag- 
gelimi dipenderne  dgll*  .diro  che  In  virtù  sostantiva,  come 
si  vede  in  {fucila  paca  ; ma  niunu  dica  mai  Un  poca 
rf'  acqua,  L'h  poca  di  teucra.  Un  poca  di  racci  mando- 
siane  ccc. , pcrrliè  fanno  propriamente  «uffa  eoo  la  buona 
marna  e la  logica  , ancorché  al  Cesari  paressero  pur  vessi 
prapril  della  lingua.  Ma  lai  sia  di  lui.  E. 

67.  Careggiare.  : far  carezze , lar  vezzi , tener  caro  , a- 
vere  in  pregio.  E.  M. 

GB.  Le  più  volta  è I*  ultimo  ....  coiul  a cui  clic  appar- 
tengono. Troppo  vero  è questo  dire  , ed  è un  gran  danno 
clic  il  mondo  vada  cosi.  Anche  inesser  Lodovico  (poiché  qui 
si  parla  d*  amorazzi)  conia  di  certo  Incarto  che.  Lo  vede 
quasi  luna  P olirà  genie , E chi  V ha  in  capo,  mai  non 
te  lo  teme.  Ma  parlando  In  grnrrc  su  questo  argomento, 
.è  poi  vera  quella  sentenza  che  I He  non  puttono  sa- 
pere la  n erilàf  I soli  Rct  Qual  follia  I E. 

GB.  Uel  diedero  degli  occhi  miei  ccc.  Dare  II  desiderio, 
ed  altre  passioni , che  propriamente  sono  dell’  anima , a alt 
occhi,  non  solo  6 de*  poeti , ma  anco  degli  oratori.  E.  M. 

70.  IH  per  tu  dici , si  truova  tempre  In  tutti  i migliori 
Boccacci.  E.  M. 

71.  Nel  testo  Mannelli  è:  et  imegnamegll , e cosi  pure 
nelle  edizioni  di  Livorno  e di  Milano.  Colombo. 

79.  A suo  poter  si  guardante  che  alcun  non  v*  entrasse 
dentro.  Su  la  negativa  di  questo  luogo  del  pari  che  su  la 
dizione  entrar  dentro  vegga»!  la  Nola  15  della  pag.  55, 
e la  Nota  7 della  pag.  doti , e la  Nota  14  della  pag.  SOI.  E. 

75.  L’  rdiz.  del  97  in  vece  di  piagnendo  ha  tperondo.  Co- 
lombo. V.  IX'P.  Annoi,  pag.  55.  E. 

74.  Minuto  minuto,  pian  piano,  cheto  cheto,  ratto  ratto 
ed  altri  tali  avverbj  cosi  raddoppiati  ha  la  lingua  nostra, 
e per  cerio  hanno  una  forza , cho  11  latino  nella  sua  non 
l' ha  tale  ne*  suoi.  K.  M. 

75.  Avverti  aweqnn  che  posto  col  dimostrativo,  rito  as- 
sai di  mito  si  troverà  lo  tutta  In  lingua,  cosi  noi  verso 
coaie  nella  prosa,  che  quasi  sempre  si  metto  col  soggiun- 
tivo. E.  M. 

76.  l 'edera  orno  tee.  vedeva  . . . balchi  et  ombre  ...le  quali 
tulle  . . . V erano  angoscia,  dislderundo . In  tutta  questa 
Novella  il  Boccaccio  trionfa  di  facondia,  di  eleganza  e d’ In- 
gegno in  una  maniera  stupenda  , e trae  fuori  dalla  natura 
del  suo  argomento  certe  proposizioni  c Immagini  che  al- 
tamente percuotono  chi  abbia  tanto  o quanto  di  senti- 
mento. E per  accennarne  una , coni’  è efficace  c come 
tutta  opportuna  la  presente  dcscrizion  della  pena,  clic,  a 
guisa  di  Tantalo , pativa  questa  misera  I Benché  egli  finga 
di  averla  tratta  da  circostanze  vere,  io  tuttavia  sospetto 
che  gliel’  abbia  offerta  la  fantasia  del  suo  JDanie , il  qual  • 
pone  che  da  simil  pena  fosse  martoriato  nell1  inferno  quel 
Maestro  Adamo , che , vivendo,  ebbe  lo  abbondanza  lutto 
ciò  che  volle  , e colà  , dopo  morto  , bramava  un  gocciol 
d’  acqua.  E a rincrudirgli  la  pena  egfi  narra  che:  Li  ru- 
scelletti che  do"  verdi  colli  Del  Caseulin  diicendon  gluso 
in  Arno,  facendo  i lar  canali  e freddi  e molli.  Sempre 
mi  slatino  innanzi,  e non  indarno ; Che  P immagine  lor 
vie  più  mi  asciuga,  Che  U male  ontf*  io  nel  volto  mi  di- 
scarno. Il  qual  concetto  dell’  Alighieri  fu  generatore  altre- 
sì della  seguente  ottava  , che  II  Tasso  da  quel  sommo  che 
egli  era,  dettò  nel  deciminone  della  sua  Gerusalemme,  là 
dove  per  mille  capi  e In  mille  modi  e con  vividi  colori 
enumera  I spaventosi  segnali  e i penosi  effetti  della  tee- 
cura  e della  sete  In  cui  si  trovava  il  Campo  cristiano  : Se 
alcun  giammai  tra  frondeggianti  rive  Puro  vide  stagnar 
liquido  argento,  ()  giù  precipitose  ir  acque  vive  Per  alpe, 

o In  pioggia  erbosa  a patio  lento;  Quelle  al  vago  desio 
forma  e descrive,  E ministra  materia  al  suo  i armento j 
Chi  P immagine  lor  gelida  e molle  l.‘  asciuga  e scalda  e 
irci  pensier  ribolle.  E qui  noti  lo  Studioso  cune  I Grandi 
sanno  parer  originali  imitando  ; Il  che  (orse  domanda  un 
Ingegno  maggiore  dell’  imitato.  E forse  perciò  diceva  Vir- 
gilio clic  era  piu  agevole  Irar  la  clava  di  mano  a Ercole 
che  un  verso  ad  Omero  ; e lutti  conoscono  che  Virgilio 
avea  sempre  Innanzi  Omero  e che  spesso  lo  Imitava.  Ma  a 
farlo  in  modo  che  te  ne  accresca  l’ooore  di  entrambi,  come 
In  questi  avveniva  , orco  dove  sta  V estremo  della  virtù.  E. 

77.  Itabbla  o stixsu  ù un  malore  cui  vanoo  soggetti  I 
«ani  cd  1 lupi , il  qualo  rende  lor  rossa  la  pelle  e tutta 
scabbiosa.  Colombo. 


78.  .Ve  io  tulio  il  tuo  parentado  . . . avessi  uccisi.  Uc- 
ci*1.  a.  e R.  leosero  accisa.  E.  M.  — Uccisi  barn*» 
tutte  le  più  acrurale  edizioni.  Queste  sillessi  di  numero 
sono  alquanto  frequenti  ne’  trecentisti.  Disse  anche  Dante 
(Inf.  c.  17) 

Che  sotto  l’acqua  ha  genie  che  sospira. 

E fanno  pullular  quest’acqua  al  fummo: 
e Gio.  Vili.  ( I.  I , c.  95  ) - innanzi  che  P oste  de’  Fiocco- 
Uni  tornasse , assediò  monln  Colorvio  e presotelo  -.  Co- 
lombo. Questo  palo  il’  esempi  sono  del  genere  , non  pro- 
priamente della  specie  del  presente  che  usa  il  Borr.-urio. 
Chi  voglia  conoscer  meglio  11  modo  ili  cosi ruziane  che  Imi» 
presso  di  noi  I Collettivi,  vada  c legga  l’ Osservazione  CLIX 
dell’  Appendice  a)  Darre  impresso  nel  Volume  I di  questa 
Collb/ionk  , e la  Nota  477  «Irgli  Esempi  in  prosa  scelti  e 
Illustrali  dall’  Avv.  Pornaciari.  Lucca  1841.  K. 

79.  In  un  traditore;  cioè  Contro  un  traditore ; che  lai 
si  6 la  forza  che  ha  talvolta  presso  di  noi,  conte  presso  i 
Latini , la  preposizione  In,  conforme  abbiam  già  veduto 
alla  Nola  18  delta  pag.  49.  E. 

8t).  Quest*  uso  dulia  particella  che  invece  di  quando  6 
stranissimo.  Rolli. 

81.  Dannati  dalla  ragione;  condannati  dalla  giustizia. 
E.  M. 

h9.  V.  Drp.  Annoi,  pag.  71.  E. 

85.  Dàlie  per  dà  a lei  tanto  dice  nell’  imperativo,  come 
or  qui,  quanti»  nel  dimostrativo.  E.  M. 

81.  Chi  piange  lassù  ì Questo  /Lassù  è in  vcco  di  Co- 
stassù, come  abbiamo  avvisato  alla  Nola  96  della  pag.  68. 
Egli  sembra  l ite  in  questi  casi  il  Borraccio  usi  Là,  qua  mio 
non  sa  ancora  con  cut  favelli , e ette  appena  lo  sa , egli 

10  cangia  in  Costà.  Infatti  qui  appresso , avendo  il  lavo- 
ratore conosciuto  la  voce  della  donna  , le  dice  : o chi  vi 
portò  costassù  t l eggasi  anche  il  luogo  citato  alla  Nola  19 
della  pag.  598,  e sì  |Hinderi  quanto  sia  da  valutare  questo 
parere.  £• 

85.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  109.  E. 

86.  Cepperello , din»,  di  ceppo:  base  e piede  dell'arbo- 
re. E.  M. 

87.  Dinar  siedalo:  arsicciato,  cioè  alquanto  orso,  che 
anche  diciamo  abbruciaticelo.  E.  M. 

88.  Tutta  vinta.  Tutta  spunta.  Cioè  Tutta  spossata  e 
squallida.  V.  anche  la  soprapposta  Nota  41.  E. 

89.  Dopo  molle  novelle , Idest  Dopo  molli  discorsi.  V. 
antlu:  la  Nota  91  della  pag.  946.  E. 

9d.  Smocciandole  il  pii:  sdrucciolandole  il  piò  , sdruc- 
ciolando. E.  M.  — Si  avverta  come  in  questo  caso  l’ articolo 

11  é posto  indeterminato  invece  dell’  Uno;  giacché  di  nes- 

sun piede  avea  il  Nostro  particolarmente  favellalo  prima. 
La  stessa  proprietà  nella  frase  siesta  usò  M.  Vili.  9.  61  , 
dicendo  : fi  copiamo  scendendo  nelP  entrala  tUUe  scale, 
cadde  e sconcio ssi  piede  in  forma,  che  non  potè  stare 

In  su'  piedi.  E il  Boccaccio  medesimo  «lice  subito  che  rwp- 
pesi  la  coscia  invece  di  una  coscia.  Queste  singolarità  di 
favella  mi  paino  «legue  di  nota,  vegga  poi  altri  se  lo  sian 
d’ imitazione.  E. 

91.  Cirmluclò  a mugghiar  che  pareva  un  leone.  ■ In 
che  nuova  Africa  c Nuovo  Mondo  mugg/dano  f leoni,  e 
p*r  (scambio  r uggiano  t buoi  ì • Cosi  uri  $ ultimo  del  suo 
Aon  si  può  dice  il  Cartoli  intorno  a questo  luogo  del  Boc- 
caccio, il  qual  probabilmente  lu  ragione  che  11  Tasso  poi 
scrivesse  nell’  oliavo  della  sua  Liberata  al.  85.  c'osi  leon 
t*  ansi  P orrttul  chioma  Con  muggito  scotta  superbo  e 
fero  ccc.  Ma  nell.»  Conquistata  però  corresse  il  muggito  lo 
ruggito;  c ottimamente,  se  no,  c’ si  risica  di  far  miago- 
lare I coni,  c abbaiare  i galli  e di  mandar  sottosopra 
ogni  ordine  di  natura.  I muggiti  del  leone  si  odono  anche 
nel  volgarizzamento  di  Esopo,  e nelle  bocci  te  tuttavia  della 
plebe  Sorenllna  ; ma  sono  improprietà  meglio  da  piazza, 
che  da  camera , o solo  da  usarle  In  isiilc  burlesco  per 
moverne  le  risa  , cuimt  faceva  talora  il  padre  Bornia  , Il 
qual  conta  nel  famoso  capitolo  al  Fracasloro  di  aver  udito 
a dirsi  da  un  prete:  Io  ho  un  viri  che  fa  vergogna  al 
Greco,  Con  esso  vi  darà  frutte  t confetti  Da  far  vedere 
un  morto,  andare  un  cieco.  E. 

W.  Noia  il  Mannelli  che  qui  la  particella  e sta  invece  di 
cioè.  Colombo.  Se  il  Saivisti  è pienamente  fcdodegno , la 
particella  e con  tal  forza  In  tutte  le  favelle  si  adopera 
spesse  volte.  (Avveri.  5.  5).  Né  alcun  accademico  a’ adonti 
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se  parlo  roti  dubitativamente  di  un  Colai  oracolo  , essendo 
io  a ciò  tirato  da  vari  molivi.  Primo:  per  non  «ver  cali 
saputo  citarne  un  solo  esempio  nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca , del  quale  el  fu  il  massimo  cooperatore , se  non  I*  au- 
tore; e per  non  aver  anche  saputo  farlo  i successori  suol 
in  tutte  le  impressioni  che  poscia  ne  venner  divulgando. 
Secondo:  perché  il  luogo  ov’ egli  determina  tal  «ignifiiwn- 
ia  non  sembra  punto  acconcio  a si  fati»  uffizio  ; ponendosi 
egli  a spiegare  per  dot  quella  e,  che  forse  per  una  natu- 
rai dolcezza  di  pronuncia,  e certo  non  per  dichiarazion 
di  concetto , si  frammette  alla  voce  Tutto  seguita  da 
un’  altra  dinotante  numero,  come:  tulli  e quuliro ; tulli  e 
dieci  ecr.  Della  qual  proprietà  di  frammetter  la  e si  (tanno 
altri  esempi  in  altro  e lauto , in  bello  c fallo , In  glielo, 
gliela  ere.  E si  noli  bene  ebe  a messe  r Leonardo  correva 
come  obbligo  di  apportar  un  lesto  almeno  che  roboruue 
con  evidenza  sicura  il  novo  sanificato  di  tal  particella , 
avendo  egli  più  d’  una  volta,  e con  arroganza  , mostrato 
altrui  che  r Ipse  (Uxli,  che  per  sciagura  va  tea  a’  suoi  di 
presso  I PlIosoO , non  avea  ragione  alcuna  ne*  Gram- 
matici. Terzo:  perché  I*  uso  non  dà  alcun  segno  che  in 
tal  virtù  sia  nuli  siala  in  costume  la  e.  Quarto:  perché  la 
et,  1*  aitine,  I*  ac  eie.  rie*  Lallnl  non  si  veggono  esposte 
In  tal  valore  né  pur  nel  Lessico  Foroelliniano  cresciuto 
«ielle  giunte  buone  e non  buono  del  Furlanrilo;  c non  ne 
dà  cenno  ezinmtlo  l'Eritreo  nel  suo  ludico  Virgiliano,  ove 
discorre  e disamina  la  più  e la  meglio  delle  veci  eserci- 
tate dalle  predette  dizioni.  Sicché  non  deve  sembrar  poi 
una  temerità  se  altri  nun  è cosi  corrivo  a donar  piena 
(ette  alla  prescritta  sentenza,  e massime  allo  spesse  volte, 
rispetto  almeno  alle  lingue  Latina  e Italiana;  clié  d’altre 
non  mi  conosco  punto.  Tanto  dico , giacché  alcuna  volta 
mostra  che  te  ne  rinvergtil  esempio , com’  é nel  presente 
luogo  del  Boccaccio,  e dì  alcun  altro  in  ambo  le  Lingue, 
se  la  lezione  dei  lesti  e però  germana,  chi  poi  volesse 
cmWe  al  Doerlnghi  nelle  sue  chiose  all’  Orazio,  gli  e- 
sempi  di  questa  frase  $’  incontrano  ne’  Latini  a ogni  mo- 
ver d*  anca , notando  egli  che  paraculo  atquc  aeque  ac 
que  postini  tim  esplicami è tiabcl.  Ma  vero  è che  io  questa 
teorica  esso  non  mostra  l’ usato  aito  accorgimento  c buon- 
gusto; giacché  ninno  de’  due  punti  ov'  egli  la  fonda,  non 
regge  mia  prova.  Il  primo  è questo  del  verso  I , Od.  2. 
/am  nailt  lerrii  nivii  alque  dime  Grandini i inizi/  Pater ; 
t altro  é nel  verso  16  dell'  ode  medesima  ove  dice  : VU 
dimus  flavum  Tiberini  ...  Ire  dacci um  monumenta  Regi*, 
Tempio qt»e  le  slot.  A confutarlo  della  fallacia  di  quest’  ul- 
timo passo  basta  per  lutti  Plutarco,  il  quale  nella  vita  di 
Pfima  ( a cui  accenna  il  poeti  ) conti  si  come  questo 
he  fabbricò  la  sua  Reggia  presso  al  Tempio  di  Tetta;  il 
che  mostra  pure  ai  ciechi  qualmente  sono  diversi  il  J/o- 
Mancino  regie  o II  Tempia  Teiiac.  A riprovargli  poi  l’er- 
rore del  sécurKto  mi  par  che  basti  e soprabbasti  il  solo 
considerare  se  un  Orazio  In  una  Lirica  Intitolala  ad  Au- 
gusto, e narratrice  «le’  pone  mi  ( nova  momiru ) avvenuti 
alla  nutrie  di  Cesare,  potea  m.«i  movere  11  suo  canto  con 
questa  forma  di  concetto  : Gioie  ha  penalo  già  troppo  di 
nere,  cioè  di  fiera  grandine  sul  mondo.  Anzi  io  son  di 
supporre  c he  il  Venoslno  pensasse  che  la  novità  portentosa 
«Iella  «eie  e della  grandine  dovesse  jiercuoler  talmente  il 
lettore  da  fargli  perdonare  la  poco  gra«lev«il  armonia  che 
genera  nel  rominciamento  quel  sibiliamo  strepitio  del  za 
in  ter  ria  invia  ; e credo  poi  con  fermezza  che  egli  giu- 
dicasse che  la  grandine  non  era  logicamente  significata 
eoo  la  neve,  e che  un  nempe,  un  vldelicei,  un  cioè  In- 
sotnm.1 , nella  entrata  di  una  lirica  non  IH,  non  homhtes, 
non  contenere  cotumnae-  Ma  se  non  si  mostra  felice  nelle 
prove  l’ insegnamento  del  Docringio,  pare  che  il  Drakcm- 


borrhlo  nel  suo  Tito  Livio  faccia  U contrario  , additando- 
ne alcun  lesto  ne’  mss.  da  lui  seguili , si  vera  euui  ex - 
polita.  P«*r  «omo  poi  degli  autori  Italiani , lo  non  ignoro 
che  , senza  il  presente  passo  del  Nostro , alcuni  hanno 
esposto  per  dot  anche  gli  appresso  del  Petrarca.  Son.  34 , 
p.  ì.  Te  so/o  aspeiio,  e quel  che  tanto  ontani , F.  tngqiuio  i 
rimato  II  mio  bel  velo.  Ma  la  naturai  costruzione  cosi  ne 
sganna  di  botto:  Te  solo  aspello,  e il  mio  bel  velo,  quel 
che  ionio  amasti,  e che  i rimaio  loggiato.  E nel  Son. 
87,  La  qual  (donna)  lu  ( o spirito  ) poi,  tornando  al  lun 
Faiiorr,  Lasciasti  In  terra,  e quel  mare  velo  Che  per 
alto  desila  ti  venne  in  torte.  E in  questo  luogo  bisogna 
confessare  che  il  Gesualdo  , seguito  poi  dal  Tassoni  e dal 
Cinonio  , non  é riprenderle  di  aver  interpretalo  la  e por 
dot,  derivandone  ridarò  e non  Isforz.ito  il  concetto.  Non- 
dimeno non  manca  contenta  toro  che  ordina  diversamente 
la  sintassi , e no  cava  pur  buon  costruito  , anzi  più  leg- 
giadramente poetico:  sicché  pur  questi  è una  prova  Inferma. 
Tuttavia  hard  nel  Petrarca  un  luogo  ove,  se  la  e non  é una 
giunta  de1  menanti  o dei  lipoietl  ( come  sovente  aveano  ed 
hanno  per  uso  di  farne),  o se  non  va  accentata  (come  talora 
va  fatto)  non  si  può  negare  che  non  sia  In  forzi  dichiarativa. 
Erro  il  lesto  (Son.  135.  p.  l.):  Giunto  Alessandro  olla  famosa 
tomba  Pel  fiero  Achille,  sospirando  disse:  O fortunato, 
che  si  chiara  tromba  Trovasti,  e chi  di  te  zi  alto  icrisse. 
Se  per  metonimia  il  zi  chiara  tromba  vuol  dire , come 
non  so  dubitarne , zi  chiaro  poeta  ; e se  I’  e,  precedente 
a chi,  fu  posto  dal  Petrarca  proprio , è giocoforza  spie- 
garlo per  dot,  non  potendo  essere  relativo  che  ad  Omero 
Il  Chi  si  allo  zenzze.  E sospettando  pure  che  la  e sia  ima 
giunta , ronvien  per  altro  subintendervi  II  dot  dinanzi 
alla  detta  rlausula , non  potendo  mal  congetturarsi  il  chi 
relativo  di  tromba,  perché  non  si  usa  In  tal  officio  che 
rispetto  a persona  propriamente  espressa  , e perchè  non 
poteva  II  buongusto  c senno  di  tal  Poeta  dettare  che  una 
tromba  scrive,  ma  suona,  come  appunto  con  la  stessa  fi- 
gura disse  I*  Ariosto  : la  tuba  (cioè  i versi  eroici)  di  Vir~ 
glllo  mona.  Ora  dalle  cose  discorse  giudicheranno  i lettori 
se  anco  debbisi  temere  di  giunteria  in  questo  verso  di 
Danti;  Inf.  c.  I.  Oh  se’  tu  quel  l'trglllo  e quella  fonte  ecc., 
e In  questo  dol  Furioso  17,  78.  Mlydonla  e Lidia,  o quel 
paese  buono,  intorno  a*  quali  abblain  mosso  dubbi  nella 
nostra  Nota  all’  Ariosto,  corno  sf  può  vedere  alla  pag.  1311 
del  Voi.  1.  di  questa  Collezione.  Giudicheranno  altresì 
quanta  fede  sla  da  porgere  ai  comentator! , e quanta  al- 
l’ Infarinato  , al  quale  per  conto  dello  spesse  volte  lo  temo 
che  altri  possa  cantargli  Quid  dlgnum  tanto  feret  hiepro- 
mtssor  hiatuf  E se  egli  fosse  venuto  alla  prova  del  suo 
dire  ho  gran  paura  non  avesse  fallo  soggiugnersi  : Partu- 
rieni  manica,  nateetur  ridicala*  ma*.  E. 

95.  Aveva  a gran  divizia  lacciuoli.  Dante  avea  dotto  an- 
cor egli  quasi  colle  stesse  parole  ( Inf.  c.  22)  ; 

• Ond1  ei,  eh’  avfea  lacciuoli  a gran  divizia  , 

» Rìs|>o.«e  ore. 

cioè  ripieghi  tPastusia,  spiega  II  Venturi.  Colombo.  V. 
Uep.  Annoi,  pag.  100.  E. 

94.  ludozzamenlo;  perxxuzioneo  fattura  diabolica.  Indoz- 
zare  dinota  l’ esser  degli  animali,  quando  iter  principio  di  so- 
pra* vegnente  indisposizione  intristiscono,  non  crescono  e 
non  valgono  innanzi  : c si  prende  talora  per  affatturare.  E.  M. 

96.  SI  guardò  saviamente.  Scioccamente  direbbe  meglio. 
Mannelli. 

96.  Fra  scheggiare  : burlare,  beffare,  scherzare,  voler 
la  baja.  E.  M. 

97.  Sanno  dove  II  diavolo  tien  la  coda . Per  dinotare  che 
alcuno  è scaltrito,  diersi  proverbialmente  ch’egli  sa  dove 
Il  diavol  lieti  la  coda,  colombo. 
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OSSERVAZIONE  I S T O R I C A 

line  u. s.i  no  insieme  ere.  Il  Monni , seguendo  il  parere  del  Fon  lanini,  crede 
il  futln  di  questa  novella  lolla  da  Claudio  l audici  nelle  File  degli  antichi  poeti 
franzesi.  1 nomi  però  sono  realmente  sanasi. 


TITOLO 

line  usano  insieme:  runa  con  la  moglie  del- 
l'altro si  giace  : l'altro  avvedutosene,  fa 
con  la  sua  moglie , clic  l'uno  c serrato  in 
lina  russa  , sopra  la  quale , standovi  1'  un 
dentiv,  l'altro  con  la  moglie  dell'un  si 
giace. 

Gravi  e nojosi  erano  siati  i casi  d*  Elcna  ad 
ascoltare  alle  Donne}  ma,  perciò  clic  in  iurte 
giustamente  avvenutigli  gli  estimavano  *,  con  più 
moderata  compassimi  gli  avean  trapassati,  quan- 
tunque rigido  c costante  fieramente,  anzi  cru- 
dele riputassero  lo  scolare.  Ma  essendo  Pampi- 
nea venutane  alla  fine,  la  Rcina  alla  Fiammet- 
ta impose  clic  seguitasse.  La  quale  d’  ubbidire 
disidcrosa  disse.  Piacevoli  Donne , perciò  die 
mi  pare  clic  alquanto  trafitto  v’  abbia  - la  sc- 

- verità  dello  offeso  scolare  , estimo  clic  con- 
isi vencvole  sia  con  alcuna  cosa  piu  dilettevole 

rammorbidarc  gl’  innacerbiti  spirili}  c perciò 
intendo  di  dirvi  una  novelletta  d’  un  giovane 
il  quale  con  più  mansueto  animo  una  ingiuria 
ricevette  3 , e quella  con  più  moderata  opera- 
ziou  vendicò.  Per  la  quale  potrete  comprende- 
re clic  assai  dee  bastare  a ciascuno,  se , qua- 
le asino  dà  in  parete,  tal  riceve,  senza  vole- 
re , soprabbonda n do  oltre  la  convenevolezza 
della  vendetta,  ingiuriare,  dove  Puomo  si  met- 
te a la  ricevuta  ingiuria  vendicare  *. 

Dovete  adunque  sapere  clic  in  Siena,  si  co- 
me io  intesi  già  , furon  due  giovani  assai  agia- 
ti e di  buone  famiglie  popolane  5,  de’ qua  li  l’uno 
ebbe  nome  Spinelloccio  Tancna  c V altro  ebbe 

- nome  Zeppa  di  Mino,  et  amenduni  era n vicini 
n»  a casa  u in  Cammollia.  Questi  due  giovani  sem- 
pre usavano  insieme,  e,  per  quello  clic  mo- 
strassono,  cosi  &’  amavano  o più,  come  se  stati 
fosser  fratelli , c ciascun  di  loro  avea  per  mo- 
glie una  donna  assai  bella.  Ora  avvenne  clic 
Spinelloccio,  usando  molto  in  casa  del  Zeppa  7 
et  essendovi  il  Zeppa  c non  essendovi,  per  si 
fatta  maniera  con  la  moglie  del  Zcpjta  si  di- 
mesticò , clic  egli  incominciò  a giacersi  con  es- 
so lei;  et  in  questo  conlinuarono  una  buona 
pezza  avanti  clic  persona  se  n’  avvedesse.  Pu- 
re a lungo  andare,  essendo  un  giorno  il  Zep- 
pa  in  easa,  c non  sappicndolo  la  donna,  Spi- 
nelloccio venne  a chiamarlo.  La  donna  disse 
clic  egli  non  era  in  casa:  di  die  8 Spinelloccio 
prestamente  andato  su  e trovata  la  donna  nel- 


la sala  e vergendo  clic  altri  non  v*  era,  ab-  7 
bracci  a la  la , la  cominciò  a baciare  et  ella  luì  9. 

Il  Zeppa,  che  questo  vide,  non  fece  motto,  ma 
nascoso  si  stelle  a veder  quello  a clic  il  giuo- 
co dovesse  riuscire}  c brievemente  egli  vide 
la  sua  moglie  c Spinelloccio  così  abbracciati 
andarsene  in  camera  et  in  quella  serrarsi  : di 
clic  egli  si  turbò  forte.  Ma  conoscendo  clic  per 
far  remore  nè  per  altro  la  sua  ingiuria  non 
diveniva  minore,  anzi  ne  cresceva  la  vergogna, 
si  diede  a pensar  clic  vendetta  di  questa  cosa 
dovesse  fare, che  senza  sapersi  dattorno,  l’ani- 
mo suo  rimanesse  contento.  E dopo  lungo  pen- 
siero, parendogli  aver  trovalo  il  modo,  tanto 
stelle  nascoso  quanto  Spinelloccio  stette  con  la 
donna.  Il  quale  come  andato  se  ne  fu,  così  egli 
nella  camera  se  n’ entrò,  dove  trovò  la  donna 
clic  ancora  non  s’  era  compiuta  10  di  racconcia-  7 
re  i veli  in  capo,  li  quali  scherzando  Spinel-  in 
loccio  fatti  P aveva  cadere,  e disse:  donna , che 
fai  tu  ? A cui  la  donna  rispose  : noi  vedi  tu  ? 
Disse  il  Zeppa:  sì  bene,  sì  ho  io  veduto  an- 
che altro  clic  io  non  vorrei } e con  lei  delle 
cose  stille  entrò  in  parole , et  essa  con  gran- 
dissima paura  dopo  inulte  novelle  quello  aven- 
dogli confessato  clic  acconciamente  della  sua 
dimestichezza  con  Ispinel loccio  negar  non  po- 
lca , piagnendo  gl’  incominciò  a chieder  perdo- 
no. Alla  quale  il  Zeppa  disse:  vedi,  donna,  tu 
bai  fallo  male,  il  quale  se  tu  vuogli  che  io  ti 
perdoni,  pensa  di  fare  compiutamente  quello 
che  io  t' inqKirrò:  il  clic  è questo,  lo  voglio 
clic  tu  diclii  a Spinelloccio  clic  domattina  in 
su  1’  ora  della  terza  egli  truovi  qualche  cagione 
di  partirsi  da  me , e venirsene  qui  a te  : c , ^ 
quando  egli  ci  sarà , io  tornerò , e,  come  tu 
mi  senti , così  il  fa  entrare  in  questa  cassa  e 
serravel  dentro:  poi,  quando  questo  fatto  avrai, 
et  io  li  dirò  il  rimanente  clic  a fare  avrai } c 
di  far  questo  non  aver  doltanza  11  niuna,  che 

10  ti  prometto  die  io  non  gli  farò  male  alcu- 
no. I-a  donna,  per  sodisfargli,  disse  di  farlo, 
e cosi  fece.  Venuto  il  dì  seguente  ,a,  essendo 

11  Zeppa  c Spinelloccio  insieme  iti  su  la  terza, 
Spinelloccio,  clic  premesso  aveva  alla  donna 
d’andare  a lei  a quella  ora,  disse  al  Zeppa: 
io  debbo  slamane  desinare  con  alcuno  amico, 
al  quale  io  non  mi  voglio  fare  aspettare,  e 
perciò  fatti  con  Dio.  Disse  il  Zeppa:  egli  non  , 
è ora  di  desinare  di  questa  i>ezza  ,3.  Spinelloc-  i*> 
ciò  disse:  non  fa  forza  **}  io  ho  altresì  a parlar 
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seco  d’  un  mio  fatto,  sì  clic  egli  mi  vi  con- 
vicn  pure  essere  a buona  ora.  Partitosi  adun- 
que Spinelloccio  dal  Zeppa, data  una  sua  volta, 
fu  in  casa  con  la  moglie  di  lui;  et  essendo- 
sene entrati  in  camera,  non  stette  guari  clic 
il  Zeppa  tornò  : il  quale  come  la  donna  senti, 
mostratasi  paurosa  mollo , lui  fece  ricoverare 
in  quella  cassa  clic  il  marito  detto  l’avea,  e 
scrrollovi  entro  et  uscì  della  camera.  Il  Zeppa 
7 giunto  suso,  disse:  donna,  è egli  olla  di  de- 
mo sinare?  La  donna  rispose:  si  oggimai.  Disse  al- 
lora il  Zeppa:  Spinelloccio  è andato  a desina- 
re stamane  con  un  suo  amico,  et  ha  la  donna 
sua  lasciala  sola:  fatti  alla  finestra  e chiamala 
e di  che  venga  a desinar  con  esso  noi.  La 
donna  di  se  stessa  temendo,  e perciò  molto 
ubbidente  divenuta,  fece  quello  che  il  marito 
le  ’mposc.  La  moglie  di  Spinelloccio,  pregala 
molto  dalla  moglie  del  Zeppa,  vi  venne,  uden- 
do clic  il  marito  non  vi  doveva  desinare.  E 
quando  ella  venuta  fu,  il  Zeppa  faccendolc  le 
carezze  grandi,  c presala  diuicsticamenle  per 
mano,  comandò  pianamente  alla  moglie  che  in 
cucina  n’  andasse,  e quella  seco  ne  menò  in 
camera,  nella  quale  come  fu,  voltatosi  addie- 
7 tro,  serrò  la  camera  dentro  ,3.  Quando  la  don- 
isi na  vide  serrar  la  camera  dentro,  disse:  oimè, 
Zeppa , clic  vuol  dir  questo?  Dunque  mi  ci 
avete  voi  Catta  venir  per  questo?  Ora  è que- 
sto I*  amor  clic  voi  portate  a Spinelloccio  e la 
leale  compagnia  clic  voi  gli  fate?  Alla  quale 
il  Zeppa , accostatosi  alla  cassa,  dove  serrato 
era  il  marito  di  lei , e tenendola  bene,  disse: 
donna,  imprima  clic  tu  ti  rammarichi,  ascol- 
ta ciò  clic  io  li  vo’  dire,  lo  ho  amato  et  amo 
Spinelloccio  come  fratello;  c jeri,  come  clic 
egli  noi  sappia  , io  trovai  clic  la  fidanza  la  quale 
io  ho  di  lui  avuta  era  pervenuta  a questo  clic 
egli  con  la  mia  donna  cosi  si  giace , come  con 
7 tcco.  Ora , perciò  clic  io  I’  amo , non  intendo 
iw  di  voler  di  lui  pigliar  vendetta  *6,  se  non  qua- 
le è stata  I’  offesa.  Egli  ha  la  mia  donna  avu- 
ta, et  io  intendo  d’  aver  te.  Dove  tu  non  vo- 
7 gli,  per  certo  egli  converrà  clic  io  il  ci  colga; 
i»  c perciò  clic  io  non  intendo  di  lasciare  que- 
sta vendetta  impunita  41,  io  gli  farò  giuoco, 
clic  nò  tu  nè  egli  sarete  mai  lieti.  La  donna 
udendo  questo,  c dopo  molte  riconfermazioni 
fattetene  dal  Zeppa  credendol , disse:  Zeppa  mio, 
poiché  sopra  me  dee  cadere  questa  vendetta, 
et  io  son  contenta,  si  veramente  clic  tu  mi 
facci  di  questo,  che  far  dobbiamo,  rimanere 


in  pace  con  la  tua  donna,  come  io,  non  ostan- 
te quello  clic  ella  m’  Ita  fatto,  intendo  di  ri- 
maner con  lei.  A cui  il  Zeppa  rispose:  Sicu- 
ramente io  il  farò;  et  oltre  a questo  ti  donerà 
un  cosi  caro  e hello  giojcllo,  come  niun  altro 
che  tu  n’  abbi.  E cosi  dello,  abbracciatala  c 
cominciatala  a basciurc,  la  distese  sopra  la  cas- 
sa nella  quale  era  il  marito  di  lei  serrato,  e 7 
quivi  sii  quanto  gli  piacque  con  lei  si  sollazzò  im 
et  ella  con  lui.  Spinelloccio,  che  nella  cassa 
era,  et  udilc  aveva  tutte  le  parole  dal  Zeppa 
dette  e la  risposta  della  sua  moglie,  c poi  ave- 
va sentita  la  danza  trivigiana  48,  che  sopra  il 
capo  fatta  gli  era,  una  grandissima  pezza  sentì 
tal  dolore,  che  parca  che  morisse;  c,  se  non 
fosse  49,  che  egli  temeva  del  Zeppa,  egli  avreb- 
be detta  alla  moglie  una  gran  villania  così 
rinchiuso  come  era.  l'oi  pur  rqiensandosi  clic 
da  lui  era  la  villania  incominciata,  c che  il 
Zeppa  aveva  ragione  di  far  ciò  che  egli  face- 
va, e che  verso  di  lui  umanamente  e come 
compagno  s’  era  portalo , seco  stesso  disse  di 
volere  esser  più  clic  mai  amico  del  Zeppa, 
quando  volesse.  11  Zeppa  stato  con  la  donna 
quanto  gli  piacque,  scese  della  cassa,  c do-  7 
mandando  la  donna  il  giojello  promesso,  aperta  i«» 
la  camera,  fece  venir  la  moglie,  la  quale  niun'al- 
tra  cosa  disse,  se  non:  madonna,  voi  in’  avete 
rcnduto  pan  per  focaccia;  c questo  disse  ri- 
dendo Alla  quale  il  Zeppa  disse:  apri  questa 
cassa;  et  ella  il  fece:  nella  quale  il  Zeppa 
mostrò  alla  donna  il  suo  Spinelloccio.  E lungo 
sarebbe  a dire  qual  più  di  lor  due  si  vergo- 
gnò, o Spinelloccio  vedendo  il  Zeppa  e sap- 
piendo  che  egli  sapeva  ciò  die  fatto  aveva,  o 
la  donna  vedendo  il  suo  marito  e conoscendo 
che  egli  aveva  et  udito  esentilo  ciò  che  ella 
sopra  il  capo  fatto  gli  aveva.  Alla  quale  il  Zeppa 
disse:  ecco  il  giojello  il  quale  io  ti  dono.  Spi- 
nelloccio uscito  della  cassa,  senza  far  troppe  7 
novelle,  disse:  Zeppa,  noi  siam  pari;  e perciò  196 
è buono,  come  tu  dicevi  dianzi  alla  mia  don- 
na , die  noi  siamo  amici  come  solavamo  21,  c 
non  essendo  tra  noi  due  niun’  altra  cosa , che 
le  mogli  , divisa  , che  noi  quelle  ancora 
comunichiamo  Il  Zeppa  fu  contento;  e nel- 
la miglior  pace  del  mondo  tntti  c quat- 
tro desinarono  insieme.  E da  indi  innarizi 
ciascuna  di  quelle  due  donne  ebbe  due  mari- 
ti, e ciascun  di  loro  ebbe  due  mogli,  senza  al- 
cuna quistione  o zuffa  mai  per  quello  insieme 
averne. 


NOTE  ALLA  NOCELLA  Vili 


l.  Avvenutigli  gli  etiimavano.  brullo  tolecismo  o sempre 
il  gli  per  le,  o lei,  ma  bruti usimi»  pui  in  (|iu‘*lo  luogo 
duv’  e seguilo  da  un  altro  gli  nel  Mgnilkato  di  quelli.  Non 


so  condurmi  a crederò  die  numera* ut  cuoi’  era  II  Boccac- 
cio , abbia  cosi  ponilo  dire.  Ami  lelhjero  non  crcilam.  E. 
•i.  v.  l)ep.  Annoi,  pag.  15.  E. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


5.  Sostenne , non  ricevette  truovo  in  alcuni  testi  a penna, 
u più  piacerà  a chi  ben  considera.  E.  M. 

4.  /.*  uomo  si  mette  a la  ricevuta  Ingiuria  vendicare.  per 
mantenersi  concorde  nella  scrittura  di  questo  libro,  anzi 
di  tulli  i migliori , converrebbe  scrivere  atta,  non  a la  ; 
essendosi  in  tal  modo  fatto  nella  Nov.  4.  g.  I.  ÀUa  sua 
.munì  racquietare  ; e nella  Nov.  1.  g.  4.  Alla  qual  cosa 
fornire.  Non  ignoro  quel  che  ne  ragiona  il  sig.  Ghrrardinl 
alla  pag.  W7  e H8,  Voi.  I.  l oci  ecc. , dove  egli  vuole  che 
la  particella  A debba  andar  disgiunta  dall’  articolo , coni’ è 
in  questo  luogo,  e che  si  ordini  la  clausu la,  per  esempio, 
n vendicare  la  ricevuta  ingiuria.  E altrettanto  vorrà  si 
faccia  di  Del  dardo  portare.  Dal  cervo  pigliare,  scriven- 
do, cioè , De  ’l  dardo  portare.  Da  'I  cervo  pigliare.  E tal 
voglia  non  la  ho  per  irragionevole  ; ma  la  Ragione  in  as- 
sai di  queste  cose  è sottoposta  alla  legge , c talora  anche 
al  capriccio  dell’  Uso , al  quale  si  sottomisero  tanli  che 
aveano  in  ciò  ragion  da  vendere.  Invito  gli  Studiosi  a leg- 
gere quel  che  ne  discorre  il  Gherardtni , ma  non  ardisco 
dire:  dategli  retta,  perché  cosi  tacitamente  insegnerei  che 
faoesser  le  Bebé  a tutti  gli  scrittori  e stampatori  più  sommi 
o piu  lodati  che  abbiamo,  lo  per  me  confesso  che  in  certe 
proprietà  meno  mi  offende  talora  un  adora  e taci,  che  un 
ragiona  e riforma.  Ognuno  ha  le  sue.  Vcggasi  la  Nota  tt 
della  pag.  «t.  E. 

5.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  75.  E. 

6.  Vicini  a c usa,  per  vicini  di  casa,  avvertilo.  E.  M. 

7.  Del  Zeppo-  ln  lutta  questa  Novella  é sempre  preposto 
P articolo  al  nomo  proprio  mascolino  c cominciunte  per  Z. 
Leggasi  la  Nota  13  della  pag.  13,  o la  Nota  4 della 
pag.  199. 

g.  Di  che  invece  di  per  la  qual  cosa,  molle  volle  si 
Iruova  in  questo  libro , quantunque  il  suo  proprio  signi- 
ficalo sia , della  qual  cosa,  come  poco  di  sotto  : Di  che 
egli  si  turbò  forte ; cd  infiniti  altri.  E.  M. 

9.  La  cominciò  a baciare  et  ella  lui.  Inflno  a qui  non 
cado  vendetta.  Mirnzlli. 

10.  S*  era  compiuta,  era  cavalcata,  e molti  altri  tali 
ette  usa  per  tutto  questo  libro  il  Bore.  Invece  di  avea 
cavalcato  ecc.  chi  ben  andrà  tulli  considerando  , troverà 
che  in  molti  luoghi  non  6 firma  la  regola  che  ne  dà  II 
Bembo  nel  5.  Ilb.  delle  suo  Prose.  E.  M. 

11.  Dotiamo  e dotta,  voci  amiche  e vagliooo  timore, 
paura,  sospetto.  E.  M. 

19.  Si  avverta  che  dopo  questa  parola  ba  aggiunto  nel 
testo  il  Mannelli  II  di  senza  averne  espunto  il  precedente. 
E.  M. 

1».  Di  questa  pezza:  in  questo  tempo.  E.  M. 

14.  jVofi  fa  forza , hanno  gli  antichi  , cioè  non  imporla, 
modo  di  dir  popolaresco.  E.  M.  — Alcuni  leggono  non 
fare  forza,  cioè  non  mi  ritenere,  non  Impedire  che  lo 
vada ; ma  la  vera  lezione  è , dicono  I Deputali  [ Annoi, 
pag.  111.  | , non  fa  forza  ; chè  cosi  é in  lutti  I lesti  mi- 
gliori, ed  è modo  elegante  e molto  proprio  «Iella  lingua  , 
com’  essi  provano  con  esempi  di  approvali  scrittori.  Co- 
cowo . 


15.  Abbiamo  avvertilo  altre  volte  corno  11  Bocc.  in  que- 
sto libro  usa  il  parlar  mollo  prolisso  c le  repliche  fuor  di 
bisogno.  Il  che  in  altre  cose,  che  in  Novelle,  sarebbe 
biasimevole;  ma  in  novelle  tra  donno  non  si  attende  alla 
brevità , ma  piuttosto  a dilatarsi  come  qui.  Altrove  a- 
v rebbi;  detto  meno  In  camera,  e serrò  l ’ uscio.  Il  che 
leggendo  la  donna,  disse  ecc.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi, 
pag.  30.  E. 

16.  Il  Mannelli , non  trovando  nell’  originale  la  voce 
vendetta  richiestavi  dal  senso  , ce  la  mise  egli , notando 
nel  margine  deficiebat.  confessarono  I Deputati  [ Annoi, 
pag.  119.  ] che  cosi  resta  ogni  cosa  facile  e piana  j e con 
lutto  ciò,  avendo  osservato  eh’ essa  non  é né  pure  In 
quell’auro  lesto,  chiamato  da  loro  il  secondo,  sospetta- 
rono cl»e  il  Boccaccio  I'  avesse  lasciata  avvisatame  nte  , 
siccome  agevole  a intendersi , osservando  che  altre  slmi- 
giianlk  ellissi  ritrovanti  negli  scrittori  del  trecento  ; U che 
essi  comprovarono  con  parecchi  esempi , c tra  gli  altri 
con  questo  di  Dante  (Inf.  nr) 

» Quivi , secondo  che  per  ascoltare  , 

Non  avea  pianto , 

vale  a dire  secondo  che  per  ascollare  si  poteva  compren- 
dere, non  e rovi  pianto:  e però  essi  nella  stampa  del  73 
ommtsero  quella  voce  vendetta.  Ma  parve  al  Salvimi  cho 
gli  esempi  da  loro  allegati  non  quadrassero  «(Tatto  al  caso 
presente  : e d’  altra  parte  non  essendo  sicuri  che  il  Boc- 
caccio avesse  scrino  vendetta  piuttoslo  che  altra  parola , 
come  che  non  sia  facile  imaglnarne  alcuna  che  qui  torni 
bene , fuorché  questa,  ne  lasciarono  in  bianco  lo  spazio - 
Colombo. 

17.  Questa  vendetta  impunita : evidentissimo  parmi  che 
debba  leggersi  offesa  e non  vendetta.  Rolli.  Ottimamente. 
Ma  chi  sa  che  In  voce  impunita  non  sia  una  mala  giunta 
di  un  malo  copista  I Certo  che  allora  il  Nostro  avria  par- 
lato molto  propriamente  col  dire  assoluto  : io  non  intendo 
di  lasciare  questa  vendetta.  E. 

18.  Danza  trivlgiana  : ballo  aolico  meno  che  onesto , 
usato  in  Trevlgi  o Treviso.  E.  M.  — Nola  il  Menaglo  che 
in  Francia  dicono  : La  dame  du  tou;  la  quelle  enire  les 
jambes.  Cosi  11  Manni  nella  Illustrazione  a questa  Novella.  E. 

19.  Se  non  fosse  per  Se  non  fosse  stato.  DI  questa  fa- 
vella si  d già  discorso  nella  Nola  96  della  pag.  184.  E. 

90.  Queste  parole  e questo  disse  ridendo  non  sono  in 
alcuni  testi , e certo  , disse  il  Ruscelli , vi  stanno  molto 
d Sconciamente  , e tanto  più  per  gli  altri  disse,  che  stanno 
I’  un  prima  , e I’  altro  poi.  Hanno  adunque  cosi  : la  qual 
ridendo , niun * altra  cosa  disse  se  non:  madonna,  ecc.  E.  M. 

91.  Come  solavamo  per  solevamo.  Già  di  sopra  annotai 
queste  terminazioni  verbali  sconce  c d’ insopportabile  idio- 
tismo , le  quali  pur  troppo  spesso  s’ incontrano  in  quoto 
libro.  Rolli. 

92.  Aon  essendo  tra  noi  due  niun’  olirà  cosa , che  le 
mogli,  divisa,  che  uoi  quelle  ancora  comunichiamo.  Oh 
questo  era  in  verità  un  par  d’  amici , I quali,  senza  fece- 
rione  di  sorta,  potean  diro  I*  amico  motto:  omnia  amico- 
rum  comunia.  E. 
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Maestro  Simonc.  ecc.  Il  Baldinucci  tiene  per  fermo  die  questo  fatto  di  mae- 
stro Situane  realmente  accadesse,  e nella  Vita  di  Bruno  di  Giovarmi,  uno 
de’ principali  attori  di  questa  novella , e di  Nello  di  Dino , ambi  pittori , scrisse 
cosi:  Dai  loro  altrettanto  ridi  colobi , quanto  strani  ritrovamenti,  prese  materia  il 
nostro  celebre  favoleggiatore  Giovanni  Boccaccio  d’arricchire  il  suo  Decamcronc, 
impiegando  la  sua  penna  in  dar  notizia  di  loro  anche  ai  posteri.  Nè  sia  ehi  dica 
clic  le  cose  eli* ei  raccontò  di  costoro  fossero  pure  invenzioni  per  abbellimento  de’suoi 
scritti,  perchè  non  solo  sappiamo  noi  di  certo  per  molti  indubitati  riscontri,  che 
furono  al  mondo  questi  tali  uomini  de’quali  ei  parlò,  clic  egli  non  averia  nominali 
in  cose  tali,  s’elle  non  fossero  stale  vere:  ma  io  stesso  ricercando  fra  le  antiche 
scritture,  ho  ritrovalo  essere  anche  verissime  alcune  delle  più  minute  circostanze 
che  egli  ci  propone  ne’ suoi  racconti,  come  |>olrà  nelle  notizie  clic  ho  dato  di  Ca- 
landrino ciascheduno  vedere  a suo  piacimento. 


TITOLO 

Maestro  Simonc  medico  da  Bruno  c ì tuffai • 
macco , per  esser  fatto  d' una  brigata  che 
va  in  corso , fatto  andar  di  notte  iti  alcun 
luogo , è da  Buffalmacco  giliato  in  una 
fossa  di  bruttura  e lasciatovi. 

Poiché  le  Donne  alquanto  ebber  cianciato  * 
dello  accomunar  le  mogli  fatto  da’  due  Sanesi, 
la  Rcina,  alla  qual  sola  restava  a dire,  per 
non  fare  ingiuria  a Dioneo,  cominciò.  Assai 
bene,  amorose  Donne,  si  guadagnò  Spinelloc- 
cio la  beffa  che  falla  gli  fu  dal  Zeppa;  per 
la  qual  cosa  non  mi  pare  clic  agramente  sia 
da  riprendere  (come  Pampinea  volle  poco  in- 
nanzi mostrare)  chi  fa  beffa  alcuna  a colui 
che  la  va  cercando  o che  la  si  guadagna.  Spi- 
nelloccio la  si  guadagnò;  et  io  intendo  di  dir- 
- vi  d’  uno  die  se  I’  andò  cercando,  estimando 
iw  che  quegli  die  gliele  fecero  non  da  biasimare, 
ma  da  commendar  sieno.  E fu  colui,  a cui  fu 
fatta,  un  medico  che  a Firenze  da  Bologna, 
essendo  una  pecora,  tornò  lutto  coperto  di 
pelli  di  vai  a. 

Si  5 come  noi  veggiam  tutto  il  di,  i nostri 
cittadini  da  Bologna  ci  tornano,  qual  giudice,  e 
qual  medico, e qual  notajo  co’ panni  lunghi  e lar- 
, gbi , o con  gli  scarlatti  4 e co'  vai  5 c con  altre 
m assai  apparenze  grandissime,  alle  quali  come 
gli  effetti  succedano  anche  veggiamo  tutto  gior- 
no. Tra’ quali  un  maestro  Simone  da  Villa, 
più  ricco  di  ben  patemi  che  di  scienza,  non 
ha  gran  tempo,  vestilo  di  scarlatto  e con  un 
gran  baialo  e,  dottor  di  medicine,  secondo  che 
egli  medesimo  diceva,  d ritornò,  c prese  ca- 
sa nella  via  la  quale  noi  oggi  chiamiamo  la 
via  del  cocomero.  Questo  maestro  Simone  no- 
vellamente tornato,  si  come  è detto,  tra  gli 
altri  suoi  costumi  notabili  aveva  in  costume  di 
domandare  7 chi  con  lui  era , chi  fosse  qualun- 
que uomo  veduto  avesse  per  via  [tassare;  e 


quasi  degli  atti  degli  uomini  dovesse  le  mo-  i 
dicinc,  che  dar  doveva  a’ suoi  infermi,  coni-  *** 
porre,  a tutti  poneva  mente  c raccoglicvagll. 

Et  intra  gli  altri,  li  quali  con  più  efficacia 
gli  vennero  gli  ocelli  addosso  posti  **,  furono 
due  dipintori , de’  quali  s’  è oggi  qui  due  vol- 
te ragionalo,  Bruno  c Buffai  macco,  la  compa- 
gnia de’quali  era  continua,  et  eran  suoi  vi- 
cini. E parendogli  clic  costoro  meno,  che  al- 
cuni altri , del  mondo  curassero  e più  lieti  vi- 
vessero, sì  come  essi  facevano,  più  persone 
domandò  di  lor  condizione.  Et  udendo  da  tutti 
costoro  essere  poveri  uomini  e dipintori,  gli 
entrò  nel  capo  non  dover  potere  essere  che 
essi  dovessero  così  lietamente  vivere  della  lor 
povertà  9 ; ma  s*  avvisò  per  ciò  clic  udito  ave- 
va, che  astuti  uomini  erano,  clic  d’ alcuna  al-  ^ 
tra  parte,  non  saputa  dagli  uomini,  dovesser 
trarre  profitti  grandissimi;  e perciò  gli  venne 
in  disidero  di  volersi,  se  esso  potesse,  con 
amenduni  o con  1’  uno  almeno  dimesticare:  c 
vennegli  fatto  di  pigliare  10  dimestichezza  con 
Bruno.  E Bruno  conoscendolo  11  in  poche  di 
volte  **,  che  con  lui  stato  era,  questo  medico 
essere  uno  animale,  cominciò  ad  avere  di  lui 
il  più  bel  tempo  del  mondo  con  sue  nuove 
novelle,  et  il  medico  similmente  cominciò  di 
lui  a prendere  maraviglioso  piacere.  Et  aven- 
dolo alcuna  volta  seco  invitato  a desinare,  e per 
questo  credendosi  dimcsticamenlc  con  lui  poter 
ragionare,  gli  disse  la  maraviglia  che  egli  si  face- 
va di  lui  c di  Buffalmacco  clic,  essendo  poveri 
uomini,  cosi  lietamente  viveano,  e pregollo  che  7 
gli  disegnasse  come  facevano.  Bruno,  udendo 
il  medico,  c parendogli  la  domanda  dell’  altre 
sue  sciocche  c dissipile  *s,  cominciò  a ridere*4, 
c pensò  di  rispondere  secondo  che  alla  sua  pe- 
coraggine si  convenia,  c disse:  maestro,  io 
noi  direi  a molte  persone  come  noi  facciamo,  __ 
ma  di  dirlo  a voi,  perchè  siete  amie»,  e so  w 
che  ad  altrui  noi  direte,  non  mi  guarderò. 
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Egli  è il  vero  die  1 mio  compagno  et  io  vi- 
viamo cosi  lietamente  e cosi  bene,  come  vi 
pare,  e più;  nè  di  nostra  arte  nè  d’ altro  frullo, 
die  noi  d’ alcune  possessioni  Irajamo  *5,  avrem- 
mo da  poter  pagar  pur  I'  acqua  clic  noi  lo- 
goriamo: nè  voglio  perciò  che  voi  crediate  clic 
noi  andiamo  ad  imbolare,  ma  noi  andiamo  in 
corso,  e di  questo  ogni  cosa  che  a noi  è di 
diletto  o di  bisogno,  senza  alcun  danno  d’  al- 
trui, tutto  trajamo,  e da  questo  viene  il  no- 
stro viver  lieto  che  voi  vedete.  Il  medico  uden- 
do questo  e,  senza  saper  che  si  fosse,  creden- 
dolo, si  maravigliò  molto;  e subitamente  en- 
trò in  disidero  caldissimo  di  sapere  clic  cosa 
7 fosse  P andare  in  corso,  e con  grande  instati- 
si zia  il  pregò  che  gliel  dicesse  lfi,  affermandogli 
che  per  ceri*»  mai  a ninna  persona  il  direbbe. 
Oimè,  disse  Bruno,  maestro,  che  mi  doman- 
7 date  voi?  egli  è troppo  gran  segreto  quello 
305  die  voi  volete  sapere,  et  è cosa  da  disfarmi 
e da  cacciarmi  del  mondo,  anzi  da  farmi  met- 
tere in  bocca  del  Lucifero  da  san  Gallo  *7,  se 
7 altri  il  risapesse  18  Ma  si  è grande  P amore 
ao6  che  io  porto  alla  vostra  qualitativa  mellonag- 
gine 19  da  legnaja  ",  et  alla  fidanza  la  qua- 
le ho  in  voi,  che  io  non  posso  negarvi  cosa 
che  voi  vogliate,  c perdo  io  il  vi  dirò  con 
7 questo  patto,  che  voi  per  la  croce  a montcso- 
an  ne  a<  mi  giurerete  che  mai , come  promesso 
avete,  a niuno  il  direte.  Il  maestro  affermò 
die  non  farebbe.  Dovete  adunque,  disse  Bruno, 
maestro  mio  dolciato,  sapere  che  egli  non  ha 
ancora  guari  clic  in  questa  città  fu  un  gran 
7 maestro  in  nigromanzia,  il  quale  ebbe  nome 
Michele  Scotto  ",  perciò  che  di  Scozia  era,  e 
da  molti  gentili  uomini,  de' quali  pochi  oggi 
son  vivi,  ricevette  grandissimo  onore,  e vo- 
lendosi di  qui  partire,  ad  instanzia  de’  prie- 
ghi  loro  ci  lasciò  due  suoi  soffieenti  discepoli, 
a’  quali  impose  clic  ad  ogni  piacere  di  questi 
colali  gentili  uomini  che  onorato  P avevano 
fossero  sempre  presti.  Costoro  adunque  serviva- 
no i predetti  gentili  uomini  di  certi  loro  innamo- 
ramenti e d’altre  cosette  liberamente.  Poi, 
piacendo  lor  la  città  et  i costumi  degli  uomini, 
ci  si  disposero  a voler  sempre  stare,  c pro- 
serei di  grandi  c di  strette  amistà  con  alcuni, 
senza  guardare  chi  essi  fossero,  più  gentili 
che  non  gentili  o più  ricchi  che  poveri,  so- 
lamente die  uomini  fossero  conformi  a’  lor  co- 
7 stuoli.  E,  per  compiacere  a questi  cosi  falli  loro 
ai»  amici,  ordinarono  una  brigata  forse  di  ven- 
ticinque uomini,  li  quali  due  volte  almeno  il 
mese  insieme  si  dovessero  ritrovare  in  alcun 
luogo  da  Ioni  ordinato,  e quivi  essendo,  cia- 
scuno a costoro  il  suo  disidero  dice,  et  essi 
prestamente  per  quella  notte  il  forniscono. 
Co’  quali  due  avendo  Buffalmacco  et  io  sigil- 
lare amistà  e dimestichezza . da  loro  in  colai 
brigati  fummo  messi  c siamo.  E dicovi  cosi 
clic,  qualora  egli  avvien  che  noi  insieme  ci 
raccogliamo,  è maravigliosa  cosa  a vedere  i 


capoletti  25  intorno  alla  sala  dove  mangiamo, 
c le  tavole  messe  alla  reale  e la  quantità  de’  no- 
bili c belli  servidori,  cosi  femine  come  ma- 
schi, al  piacer  di  ciascuno  clic  è di  tal  com- 
pagnia, et  i bacini,  gli  orciuoli,  i fiaschi  c le 
coppo  e P altro  vascilamenlo  d’  oro  e d’  ar-  n 
genio  ne’ quali  noi  mangiamo  e bejaino34;  et  aio 
oltre  a questo  le  molte  c varie  vivande,  se- 
condo che  ciascun  disidera,  clic  recate  ci  so- 
no davanti,  ciascheduna  a suo  tempo,  lo  non 
vi  potrei  mai  divisare  clienti  c quanti  sieno  i 
dolci  suoni  d’ infiniti  istrumenti  25  et  i canti 
pieni  di  melodia  clic  vi  s’  odono;  nè  vi  potrei 
dire  quanta  sia  la  cera  clic  vi  s’  arde  a que- 
ste cene,  né  quanti  sieno  i confetti  clic  vi  si 
consumano,  c come  sieno  preziosi  i vini  che 
vi  si  bcono.  E non  vorrei,  zucca  mia  da  sale, 
che  voi  credeste  che  noi  stessimo  là  in  que- 
sto abito  o con  questi  panni  che  ci  vedete: 
egli  non  ve  n’  è niuno  sì  cattivo  che  non  vi 
paresse  uno  Impcradorc,  si  siamo  di  cari  ve-  7 
stimolili  e di  belle  cose  ornati.  Ma  sopra  tutti  *it 
gli  altri  piaceri  che  vi  sono  si  è quello  delle 
belle  donne,  le  quali  subitamente,  purché 
P uom  voglia,  di  tutto  il  mondo  vi  son  recate. 

Voi  vedreste  quivi  la  Donna  de’  Barbanicchi, 
la  Reina  de'  Baschi  ",  la  moglie  del  Soldano, 
la  Imperadrice  d’ Osticeli,  la  Ciancianfcra  di 
Nornieca,  la  Semistante  di  Bcrlinzone  c la  Scal- 
pedra  di  Narsia.  Che  vi  vo  io  annoverando? 
c’  vi  sono  tutte  le  Rcinc  del  mondo,  io  dico 
infiuo  alla  Scili  nell  i murra  del  Presto  Giovanni , 
che  ha  per  me  ’l  culo  le  corna.  Or  vedete  og- 
gimai  voi.  Dove,  poiché  hanno  bevuto  c con- 
fettato *7,  fatta  una  danza  o due , ciascuna  con  7 
colui  a cui  stanzia  38  v’  è fatta  venire,  se  ne 
va  nella  sua  camera.  E sappiate  die  quelle 
camere  pajono  un  paradisea  vedere,  tanto  son 
belle;  e sono  non  meno  odorifere  che  sieno  i 
bossoli  delle  spezie  della  bottega  vostra  39  quan- 
do voi  fate  pestare  il  cornino:  et  havvi  letti 
clic  vi  parrebber  più  belli  che  quello  del  Do- 
ge di  Vinegia,  et  in  quegli  a riposar  se  ne 
vanno.  Or  clic  menar  di  calcole  30,  e di  tirar  7 
le  casserà  se,  per  fare  il  panno  serrato,  «is 
faccia n le  tessitrici,  lascerò  io  pensare  pure 
a voi.  Ma  tra  gli  altri  clic  meglio  stanno,  se- 
condo il  parer  mio,  siam  Buffalmacco  et  io: 
perciò  die  Buffalmacco  le  più  delle  volle  vi 
fa  venir  per  se  la  Reina  di  Francia  et  io  per 
me  quella  d’  Inghilterra,  le  quali  son  due  pur 
le  più  belle  donne  del  mondo;  e si  abbiamo 
saputo  fare,  che  elle  non  hanno  altro  occhio 
in  capo  die  noi.  Per  che  da  voi  medesimo  pen- 
sar potete  se  noi  possiamo  e dobbiamo  vivere 
et  andare  più,  clic  gli  altri  uomini,  lieti,  pen- 
sando clic  noi  abbiamo  1’  amor  di  due  cosi 
fatte  Rcine;  senzadio,  quando  noi  vogliamo  un 
mille  o un  dumilia  fiorini  da  loro,  noi  non 
gli  abbiamo  5i.  E questa  cosa  c li ia munii  noi  vol- 
garmente I’  andare  in  corso;  perciò  clic  si  co- 
me i corsari  tolgono  la  roba  d’  ogni  uortio,  e 
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7 così  facciam  noi:  se  non  die  di  tanto  siam 
differenti  da  loro,  che  eglino  mai  non  la  ren- 
dono, e noi  la  rendiamo  come  adorata  l’ ab- 
biamo. Ora  avete,  maestro  mio  dabbene,  in- 
teso ciò  die  noi  diciamo  1’  andare  in  corso;  ma 
quanto  questo  voglia  esser  segreto  voi  il  vi 
potete  vedere,  e perciò  più  noi  vi  dico  nè  ve 
ne  priego.  Il  maestro  la  cui  scienzia  non  si 
stendeva  forse  più  oltre  die  il  medicare  i fan- 
ciulli del  laltime  M,  diede  tanta  fede  alle  pa- 
role di  Bruno,  quanta  si  saria  convenuta  a qua- 
lunque verità;  et  in  tanto  disiderio  s’accese 
di  volere  essere  in  questa  brigata  ricevuto , 
quanto  di  qualunque  altra  cosa  più  dispera- 
bile si  potesse  essere  acceso.  Per  la  qual  co- 
sa a bruno  rispose  che  fermamente  maraviglia 
7 non  era  se  lieti  andavano;  et  a gran  pena  si 
*15  temperò  in  riservarsi  di  richiederlo  che  essere 
il  vi  facesse,  infino  a tanto  che,  con  più  onor 
fattogli,  gli  potesse  con  più  fidanza  porgere  i 
prieghi  suoi.  Avendolo  adunque  riservato,  co- 
minciò più  a continuare  con  lui  1"  usanza  et 
ad  averlo  da  sera  e da  mattina  a mangiar  se- 
co et  a mostrargli  smisurato  amore.  Et  era  si 
grande  e si  continua  questa  loro  usanza,  che 
non  parca  che  senza  Bruno  il  maestro  potesse 
né  sapesse  vivere.  Bruno,  parendogli  star  be- 
ne, acciò  che  ingrato  non  paresse  di  questo 
onor  fattogli  dal  medico,  gli  aveva  dipinto  nel- 
la sala  sua  la  quaresima,  et  uno  agnus  dei 
all’  entrar  della  camera , e sopra  I’  uscio  del- 
la via  uno  orinale , acciò  che  colon»,  che  aves- 
sero del  suo  consiglio  bisogno,  il  sapessero 
riconoscere  dagli  altri.  Et  in  una  sua  loggctta 
gli  aveva  dipinta  la  battaglia  de'  topi  e delle 
gatte,  la  quale  troppo  bella  cosa  pareva  al 
medico.  Et  oltre  a questo  diceva  alcuna  volta 
7 al  maestro  quando  con  lui  non  avea  cenato: 
*«t»  stanotte  fu’  io  alla  brigala  et  essendomi  un 
poco  la  Rei  na  d' Inghilterra  rincresciuta , mi 
feci  venire  la  Gumedra  del  gran  Can  dal  Ta- 
risi. Diceva  il  maestro:  die  vuol  dire  Gume- 
dra?  io  non  gl’  intendo  questi  nomi.  O maestro 
mio,  diceva  Bruno,  io  non  me  ne  maraviglio; 
cbè  io  ho  bene  udito  dire  che  Porco  grasso  e 
Vannacena  non  ne  dicon  nulla.  Disse  il  mae- 
stro: tu  vuoi  dire  Ipocrasso  et  Avicenna.  Dis- 
se Bruno:  gnaffe  io  non  so.  lo  ni’  intendo  così 
male  de’  vostri  nomi  come  voi  de'  miei.  Ma  la 
Gumedra  in  quella  lingua  del  gran  Cane 
vuol  tanto  dire  quanto  imperadricc  nella  no- 
stra. 0 ella  vi  parrebbe  la  bella  fcminaocia! 
fieri  vi  so  dire  clic  ella  vi  farebbe  dimenticare 
7 le  medicine  c gli  argomenti  50  et  ogni  impia- 
*n  atro.  E cosi  dicendogli  alcuna  volta  per  più 
accenderlo,  avvenne  ebe  (parendo  a inesser  lo 
maestro  una  sera  a veggbiaro,  parte  clic  17  il 
lume  teneva  a Bruno,  e 38  clic  la  battaglia 
de*  topi  e delle  galle  dipignea,  bene  averlo 
co’  suoi  onori  preso  59  ) che  egli  si  dispose  d’ a- 
prirgli  I’  animo  suo;  c soli  essendo,  gli  disse: 
Bruno,  come  Iddio  sa,  egli  non  vive  oggi  al- 
I toccacelo 


cuna  persona  per  cui  io  facessi  ogni  cosa  co- 
me io  farei  per  te:  e per  poco,  se  tu  mi  di- 
cessi clic  io  andassi  di  qui  a Pcrctola  io  cre- 
do clic  io  v’  andrei;  e perciò  non  voglio  che 
tu  ti  maravigli  se  io  te  dimesticamente  et  a 
fidanza  richiederò.  Girne  tu  sai,  egli  non  è 7 
guari  clic  tu  mi  ragionasti  de’  modi  della  vo-  ai* 
stra  lieta  brigata,  di  clic  sì  gran  disiderio 
d’  esserne  m’  è venuto,  che  mai  niuna  altra 
cosa  si  disiderò  tanto.  E questo  non  è senza 
cagione,  come  tu  vedrai,  se  inai  avviene  che 
io  ne  sia:  cbè  infitto  ad  ora  voglio  io  che  tu 
ti  facci  beffe  di  me  se  io  non  vi  fo  venire  la 
più  bella  fante  che  tu  vedessi  già  è buona 
pezza,  che  io  vidi  pur  I’  altr’  anno  a Gicavin- 
cigli  41 , a cui  io  voglio  tutto  il  mio  bene.  E per 

10  corpo  di  Cristo  clic  io  le  volli  dare  dieci 
bolognini  grossi,  et  43  ella  mi  s’  acconsentisse, 
c non  volle.  E però,  quanto  più  fiosso,  li  prie- 
go clic  m’ insegni  quello  clic  io  abbia  a fare 
per  dovervi  potere  essere,  e clic  tu  ancora 
facci  e adoperi  che  io  vi  sia,  c nel  vero  voi 
avrete  di  me  buono  e fede!  compagno  et  or- 
revole. Tu  vedi  innanzi  innanzi  45  come  io  so-  7 
no  bell’  uomo  e come  mi  stanno  bene  le  gam-  219 
be  in  su  la  persona  44,  et  bo  un  viso  clic  pa- 
re una  rosa,  et  oltre  a ciò  son  dottore  di  me- 
dicina , clic  non  credo  clic  voi  ve  n’  abbiate 
niuno;  c so  di  molte  belle  cose  c di  belle  can- 
zonette, c votene  dire  una;  c di  botto  inco- 
minciò a cantare.  Bruno  aveva  si  gran  voglia 

dì  ridere  clic  egli  in  se  medesimo  non  cape- 
va, ma  pur  si  tenne.  E finita  la  canzone,  et 

11  maestro  disse:  die  tc  ne  pare?  Disse  Bruno: 
per  cerio  con  voi  perdericno  le  celere  de'  sag-  7 
ginali  45,  si  artagotlcamcntc  40  stracaniate  47. 
Disse  il  maestro:  io  dico  clic  tu  non  l’avre- 
sti mai  creduto  se  tu  non  m’  avessi  udito.  Per 
certo  yoi  dite  vero,  disse  Bruno.  Disse  il  mae- 
stro; io  so  bene  anche  dell'  altre;  ma  lasciamo 
ora  star  questo.  Così  fatto,  come  tu  mi  vedi  48 , 
mio  padre  fu  gentile  uomo,  benché  egli  stes- 
se in  contado,  et  io  altresì  son  nato  per  ma- 
dre di  quegli  di  Valecchio.  K,  come  tu  hai 
potuto  vedere,  io  ho  pure  i più  be’ libri  e le 
più  belle  robe  che  medico  di  Firenze.  In  fé 

di  Dio  io  bo  roba  clic  costò,  contala  ogni  cosa, 
delle  lire  presso  a cento  di  bagatlini , già  è de- 
gli anni  più  di  dicci:  per  clic  quanto  più  posso 
li  priego  die  facci  die  io  ne  sia;  et  in  fè  di 
Dio,  se  tu  il  fai,  sic  pure  infermo, se  tu  sai, 
che  mai  di  mio  mestiere  io  non  ti  torrò  un 
denajo.  Bruno  udendo  costui , c parendogli , si  7 
come  altre  volte  assai  panilo  gli  era,  un  la-  ut 
vaocci  49,  disse:  maestro,  fate  un  poco  di  lu- 
me più  qua,  c non  v’  incresca  indn  tanto  die 
io  abbia  fatte  le  code  a questi  topi , c poi  vi 
risponderò.  Fornite  le  code,  e Bruno  faccendo 
vista  che  forte  la  pctizion  gli  gravasse,  dis- 
se: maestro  mio,  gran  cose  son  quelle  die  per 
me  fareste,  et  io  il  conosco.  Ma  tuttavia  quel- 
la clic  a me  addi  mandale,  quantunque  alla 
*9 
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grandezza  del  vostro  cervello  sia  piccola , pure 
è a me  grandissima,  ne  so  alcuna  persona  del 
mondo,  per  cui  io  |>olendo  la  mi  facessi,  se 

10  non  la  facessi  per  voi , si  perchè  v’  amo 
quanto  si  conviene  e si  per  le  parole  vostre, 

7 le  quali  Sun  condite  di  tanto  senno,  che  trar- 
f_'j  rehhono  le  pinzochere  degli  usatti  “,  non  che 
7 me  del  mio  proponimento;  e quanto  più  uso 
*a  con  voi,  più  51  mi  parete  savio.  E dioovi  an- 
cora cosi,  che,  se  altro  non  mi  vi  facesse  voler 
bene,  sì  vi  vo’  bene  perchè  veggio  che  inna- 
morato siete  di  cosi  bella  cosa,  come  diceste. 
Ma  tanto  vi  vo’  dire:  io  non  posso  in  queste 
cose-  quello  che  voi  avvisate,  e per  questo  non 
posso  per  voi  quello  che  bisognerebbe  adope- 
7 rare;  ma,  ove  voi  mi  promettiate  sopra  la 
est  vostra  grande  e callerita  fede  ■VJ  di  lenerlomi 
credenza  ®,  io  vi  darò  il  modo  che  a tenere 
avrete:  e parmi  esser  certo  che  (avendo  voi 
cosi  be’  libri  e 1’  altre  cose  che  di  sopra  dette 
m*  avete)  che  egli  vi  verrà  fatto.  A cui  il 
maestro  disse;  sicuramente  di.  lo  veggio  clic 
tu  non  mi  conosci  bene,  e non  sai  ancora  co- 
me io  so  tenere  segreto.  Egli  erano  poche  co- 
se, clic  messer  Guasparruolo  da  Saliceto  fa- 
cesse, quando  egli  era  giudice  della  podestà 
di  Forlimpopoli,  che  egli  non  me  le  mandas- 
se a dire,  perchè  mi  trovava  cosi  buon  segre- 
laro  M.  E vuoi  vedere  se  io  dico  vero?  io  fni  il 
primo  uomo  a cui  egli  dicesse  che  egli  era 
per  isposarr  la  Rergamina:  vedi  uggiolai  tu. 
Or  bene  sta  dunque,  disse  Bruno,  se  rote- 
atili se  ne  fidava , ben  me  ne  posso  fidare  io. 
, Il  modo  clic  voi  avrete  a tener,  fia  questo, 
«ss  Noi  si  abbiamo  83  a questa  nostra  brigala  sem- 
pre un  capitano  con  due  consiglieri,  li  quali 
di  sci  in  sci  mesi  si  mutano;  e senza  fallo  a 
calcndi  sarà  capitano  Buffalmacco,  et  io  con- 
sigliere, e cosi  è fermato.  E chi  è capitano 
può  mollo  in  mettervi  e far  che  messo  vi  sia 
chi  egli  vuole;  e per  ciò  a me  parrebbe  che 
voi,  inquanto  voi  poteste,  prendeste  la  dime- 
stichezza di  Buffalmacco  e facestegli  onore  M. 
Egli  è uomo  che,  reggendovi  cosi  savio,  s' in- 
namorerà di  voi  incontanente,  e,  quando  voi 
T avrete  col  senno  vostro  c con  queste  buone 
cose,  clic  avete,  un  poco  dimesticato,  voi 

11  potrete  richiedere;  egli  non  vi  saprà  dir  di 
no.  io  gli  ho  già  ragionato  di  voi,  e vuoivi 
il  meglio  del  mondo:  c quando  voi  avrete  fat- 

, lo  così,  lasciato  far  me  con  lui.  Allora  disse 
936  il  maestro:  troppo  mi  piace  ciò  elle  tu  ragio- 
ni^, se  egli  è uomo  che  si  diletti  de’ savi 
uomini,  e favellami  pure  un  poco,  io  farò 
ben  che  egli  m’  andrà  sempre  cercando , per- 
ciò che  io  n’  ho  tanto  del  senno , che  io  ne 
potrei  fornire  una  città , e.  rimarrei  savissimo. 
Ordinato  questo.  Bruno  disse  ogni  cosa  a Buf- 
falmacco per  ordine.  Di  che  a Buffalmacco 
parca  mille  anni  di  dovere  essere  a far  quello 
che  questo  maestro  Scipa  51  andava  cercando. 
Il  medico,  che  oltre  modo  disidcrava  d’  anda- 


re in  corso , non  mollò  38  mai , che  99  egli  di- 
venne amico  di  Buffalmacco:  il  che  agevol- 
mente gli  renne  fatto.  E cominciògli  a dare 
le  più  belle  cene  et  i più  belli  desinari  del 
mondo,  et  a Bruno  con  lui  altresì;  et  essi  si  7 
cara  pignavano  a\  come  que’  signori,  li  quali  931 
sentendo  gli  bonissimi  vini  c di  grossi  capponi  7 
e d’  altre  buone  cose  assai  6I,  gli  si  tenevano  sa» 
assai  di  presso,  c senza  troppi  inviti  (dicendo 
sempre,  che  con  un  altro  ciò  non  farebbono) 
si  rimanevan  con  lui.  Ma  pure,  quando  tempo 
parve  al  maestro,  si  come  Bruno  aveva  fatto, 
cosi  Buffalmacco  richiese.  Di  che  Buffalmacco 
si  mostrò  mollo  turbato,  e fece  a Bruno  un 
gran  remore  in  testa,  dicendo:  io  fo  boto  al- 
I’  alto  Dio  da  Pasignano  ®>,  che  io  mi  tengo  a 
poco , che  io  non  li  do  tale  in  su  la  tosta  ® , 
che  il  naso  ti  raschi  nelle  calcagna,  tradilor 
che  tu  se’  ; chè  altri  che,  tu  non  ha  questo  co- 
se manifestate  al  maestre.  Ma  il  maestro  lo 
scusava  forte,  dicendo  e giurando,  se  averlo 
d’altra  parte  saputo;  e,  dopo  molte  delle  sue 
savie  parole,  pure  il  pacefìcò.  Buffalmacco  ri- 
volto al  maestre  disse:  maestro  mio,  egli  si  par  7 
bene  clic  voi  siete  stato  a Bologna , e che  voi  a» 
infino  in  questa  terra  abbiate  recala  la  bocca 
chiusa,  et  ancora  vi  dico  più,  che  voi  non 
apparaste  miga’ I’ abbici  in  su  la  mela,  come 
molti  sciocconi  voglion  fare,  anzi  l'apparaste 
bene  in  sul  mellone  6l,  eh'  è così  lungo;  e,  se 

10  non  m'inganno,  voi  fusto  battezzalo  in  do- 
menica “.  E come  che  Bruno  ni’  abb(p  detto 
che  voi  studiaste  là  in  medicine  “,  a me  pare 
clic  voi  studiaste  in  apparare  a pigliar  uomini;  7 

11  clic  voi  meglio  clic  altro  uomo , che  io  vi-  no 
di  mai , sapete  fare  con  vostro  scrino  c con 
vostre  novelle.  Il  medico  rompendogli  le  parole 

in  bocca  <n,  verso  Bruii  disse:  che  cosa  è a fa- 
vellare et  ad  usare  co’  savi  ®l  Chi  avrebbe  to- 
sto ® ogni  particolarità  compresa  del  mio  sen- 
timento, come  ha  questo  valente  uomo?  tu  non 
te  ne  avvedesti  miga  cosi  tosto  tu  di  quel  che 
io  valeva,  come  ha  fatto  egli;  ma  di  almeno 
quello  clic  io  ti  dissi  quando  tu  mi  dicesti  che 
Buffalmacco  si  dilettava  de’  savi  uomini.  Bérti 
che  io  P abbia  fatto?  Disse  Bruno:  meglio.  Al- 
lora il  maestro  disse  a Buffalmacco:  altro  a- 
vresti  detto,  se  tu  m’  avessi  veduto  a Bologna, 
dove  non  era  niuno  grande  nè  piccolo  nè  dot- 
tore nè  scolare  che  non  mi  volesse  il  meglio 
del  mondo,  s)  tutti  gli  sapeva  appagare  col  7 
mio  ragionare  c col  senno  mio.  E dirotti  più,  sai 
che  io  non  ri  dissi  mai  parola  che  io  non  fa- 
cessi ridere  ogni  uomo,  si  forte  piaceva  loro; 
c,  quando  io  me  ne  partii,  fecero  tutti  il 
maggior  pianto  del  mondo  e volevano  tutti, 
clic  io  pur  vi  rimanessi:  e fu  a tanto  la  cosa, 
perdi’  io  vi  stessi,  Clic  vollono  lasciare  a me 
solo  che  io  leggessi , a quanti  scolari  v’aveva, 
le  medicine:  ma  io  non  volli,  chè  io  era  pur 
disposto  a venir  qua  a grandissime  eredità  clic 
io  ci  ho,  stale  sempre  di  quei  di  casa  mia, 
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c cosi  feci.  Disse  allora  Bruno  a Buffalmacco: 
ebe  ti  pare?  tu  noi  mi  crctlcri  quando  io  il 
ti  diceva.  Alle  guagnelc  egli  non  ha  in  que- 
sta terra  medie»  clic  s' intenda  d'  orina  d’  a- 
sino  a petto  a costui , e fermamente  tu  non  ne 
troveresti  un  altro  di  qui  alle  porte  di  Pari- 
gi de’  cosi  fatti.  Va,  lienti  ogginiai  tu  di  non 
fare  ciò  eh’ e' vuole.  Disse  il  medico:  Brun 
- dice  il  vero,  ma  io  non  ci  sono  conosciuto.  Voi 
usa  siete  anzi  gente  grossa  che  no;  ma  io  vorrei 
che  voi  mi  vedeste  Ira’ dottori,  come  io  soglia 
rmrc.  Allora  disse  Buffalmacco:  veramente, 
maestro,  voi  le  sapete  troppo  più  che  io  non 
avrei  mai  credulo:  di  che  io  parlandovi  come 
si  vuole  parlare  a’  savi , come  voi  siete , fra- 
stagliatamente ,u  vi  dico  clic  io  procaccerù  sen- 
ta fallo  die  voi  di  nostra  brigala  sarete,  eli 
onori,  dal  medico  fatti  a costoro,  appresso 
questa  promessa  multiplicarono  71  : laonde  essi 
godendo  gli  làcevan  cavalcar  la  capra  71  delle 
maggiori  sciocchezze  del  mondo,  et  impromi- 
songli  di  dargli  per  donna  la  contessa  di  Civil- 
, lari  *,  la  quale  era  la  più  bella  cosa  clic  si 
*53  trovasse  in  lutto  il  Culattario  dell'  umana  ge- 
nerazione. Domandò  il  medico,  chi  fosse  que- 
sta contessa.  Al  quale  Buffalmacco  disse:  pinca 
mia  da  seme  ella  ò una  troppo  gran  donna, 
e poche  case  ha  per  lo  mondo,  nelle  quali 
ella  non  abbia  alcuna  giurisdizione;  e,  non  che 
altri,  mai  frali  minori  a suon  di  nacchere  le 
rendon  tributo.  E sovvi  dire  che,  quando  ella 
va  dattorno,  oliasi  fa  ben  sentire,  benché  el- 
la stea  il  più  rinchiusa:  ma  non  ha  perciò 
molto  che  ella  vi  passò  innanzi  all'  uscio  una 
notte,  che  andava  ad  amo  a lavarsi  i piedi  e 
per  pigliare  un  |>oco  d’  aria;  ina  la  sua  più 
continua  dimora  è in  Laterina.  Ben  vanno  per- 
ciò de1  suoi  sergenti  spesso  dattorno,  e tutti  a 
dimostrazion  della  maggioranza  di  lei  porta- 
, no  li  verga  c ’l  piombino.  De’  suoi  baron  si 
*34  veggnn  per  tutto  assai , si  come  è il  Tamagnin 
i della  porta  7S,  don  Meta  7li,  Manico  di  scopa  77, 
lo  Squaecliera  18  et  altri,  li  quali  vostri  dime- 
stici credo  che  sicno,  ma  ora  non  ve  ne  ricor- 
date. A cosi  gran  donna  adunque,  lasciata  star 
quella  da  Cacavincigli,  se ’l  pensier  non  c'in- 
ganna, vi  meneremo  nelle  dolci  braccia.  Il 
medico,  che  a Bologna  nato  79  c cresciuto  era, 
non  intendeva  i vocaboli  di  costoro,  per  che  egli 
della  donna  si  chiamò  per  contento.  Nè  guari 
dopo  queste  novelle  gli  recarono  i dipintori  die 
egli  era  per  ricevuto.  E venuto  il  di,  che  la 
notte  seguente  si  dovean  ragunare,  il  maestro 
1 gli  ebbe  amenduni  a desinare,  e desinalo  clic 
*56  egli  ebbero  »*,  gli  domandò  che  modo  gli  con- 
veniva tenere  a venire  a questa  brigata.  Al 
quale  Buffalmacco  disse:  vedete,  maestro,  a 
voi  conviene  esser  molto  sicuro  8I:  perciò  che, 
se  voi  non  foste  molto  sicuro,  voi  potreste  ri- 
cevere impedimento  e fare  a noi  grandissimo 
danno;  e quello,  a che  egli  vi  conviene  esser 
molto  sicuro,  voi  I*  udirete.  A roi  si  convicn 


trovar  modo  che  voi  alato  stasera  in  sul  primo 
sonno  in  su  uno  di  quegli  avelli  rilevati  che 
poco  tempo  Ita  si  fecero  di  fuori  a santa  Ma- 
ria novella,  con  una  delle  più  belle  vostre 
robe  iu  dosso , acciò  clic  voi  per  la  prima  vol- 
ta compariate  orrevole  dinanzi  alla  brigala:  e 
si  ancora  ( perciò  che  per  quello  che  detto 
ne  fosse,  non  vi  fummo  noi  poi)  perciò  che 
roi  siete  gentile  uomo  **,  la  Contessa  intende  di  - 
farvi  cavalier  bagnato  ® alle  sue  spese  M.  E zsi 
quivi  v’  aspettate  tanto , che  per  voi  venga  co- 
lui che  noi  manderemo.  Et  acciò  clic  voi  sia- 
te d’ogni  cosa  informato,  egli  verrà  per  voi 
una  bestia  nera  e cornuta,  non  molto  grande, 
et  andrà  farcendo  per  la  piazza  dinanzi  da  voi 
un  grande  aufolarc  et  un  gran  saltare  per 
spaventarvi,  ma  poi,  quando  vedrà  che  voi 
non  ri  spaventiate,  ella  vi  s’  accosterà  piana- 
mente: quando  accostala  vi  si  sarà,  e roi  al- 
lora senza  alcuna  paura  scendete  giù  dello 
avello  c,  senza  ricordare  o Iddio  o’  Santi,  vi  7 
salite  suso  e,  come  suso  ri  siete  acconcio,  co-  ivi 
si  a modo  clic  se  steste  cortese  “,  vi  recate  le 
mani  al  petto,  senza  più  toccar  la  bestia.  Ella 
allora  soavemente  si  moverà  e rccheravvcne  a 
noi:  ma  inlino  ad  ora,  se  voi  ricordaste  o Dio 
o’  Santi  o aveste  paura , vi  dich’  io  die  ella  vi 
potrebbe  gittare  o percuotere  in  parte  die  vi 
putirebbe;  e perciò,  se  non  vi  dà  il  cuore 
d’  esser  ben  sicuro,  non  vi  venite,  clic  voi  fa- 
reste danno  a voi  senza  fare  a noi  prò  veru- 
no. Allora  il  medico  disse:  voi  non  mi  cono- 
scete ancora.  Voi  guardate  forse,  perchè  io 
porto  i guanti  in  mano  c’  panni  lunghi.  Se  voi 
sapeste  quello  clic  io  Ilo  già  fatto  di  notte  a 
Bologna  quando  io  andava  talvolta  co’  mici 
compagni  alle  femine,  voi  ri  maravigliereste. 

In  fè  di  Dio  egli  fu  tal  notte  che,  non  volen-  . 
done  una  venir  con  noi  (et  era  una  tristan-  no 
suola,  clic  peggio  ",  che  non  era  alta  un  som- 
messo 87  ),  io  le  diedi  in  prima  di  molte  pu- 
gna, poscia,  presala  di  peso,  credo  che  io  la 
portassi  presso  ad  una  balestrala , e pur  con- 
venne, si  feci,  che  ella  ne  venisse  con  noi.  Et 
un'altra  volta  mi  ricorda  che  io,  senza  esser 
meco  altri  clic  un  mio  fante,  colà  un  poro  do- 
po 1’  avemarfa  passai  alialo  al  cimitero  de’  fra- 
ti minori,  et  erari  il  di  stesso  stata  sotterrata 
una  femina,  e non  ebbi  paura  ninna;  e [ler- 
cio di  questo  non  vi  sfidate , citò  sicuro  c ga- 
gliardo son  io  troppo.  E dicovi  che  io,  per 
venirvi  bene  orrevole,  mi  metterò  la  rolla  mia 
dello  scarlatto  con  la  quale  io  fui  conventa-  , 
lo  88,  a vedere  89  se  la  brigata  si  rallegrerà  *i» 
quando  mi  vedrà , e se  io  sarò  fatto  a mano  a 
man  90  capitano.  Vedrete  pure  come  I’  opera 
andrà,  quando  io  vi  sarò  stato,  da  che,  non 
avendomi  ancor  quella  Contessa  veduto,  ella 
s’  è si  innamorata  di  me,  che  ella  mi  vuol 
fare  cavalier  bagnalo:  c forse  che  la  cavalle- 
ria mi  starà  cosi  male  c saprolla  cosi  mal  man- 
tenere o pur  bene:  lascerete  pur  far  me.  Buf- 
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fai  macco  disse:  troppo  dite  bene,  ma  guarda- 
te clic  voi  non  ci  faceste  la  beffa}  c non  vc- 
, nisle  o non  vi  foste  trovato  quando  per  voi 
*41  manderemo}  c questo  dico,  perciò  che  egli  fa 
freddo,  c voi,  signor  medici,  ve  ne  guardate 
mollo.  Non  piaccia  a Dio,  disse  il  medico}  io 
non  sono  di  questi  assiderali  91 , io  non  curo 
freddo:  poche  volle  è mai  clic  io  mi  levi  la 
notte  cosi  per  bisogno  del  corpo,  come  I’  uom 
fa  tal  volta,  che  io  mi  metta  altro,  che  il  pii- 
limone  mio  sopra  il  farsetto  "}  e perciò  io  vi 
sarò  fermamente.  Partitisi  adunque  costoro , co- 
me notte  si  venne  facccndo,  il  maestro  trovò 
sue  scuse  in  casa  con  la  moglie:  e trattane 
cclatamenle  la  sua  bella  roba,  come  tempo  gli 
parve,  mcssalasi  in  dosso,  se  n’andò  sopra 
uno  de’  detti  avelli}  c sopra  quegli  marini  ri- 
strettosi, essendo  il  freddo  grande,  cominciò 
1 ad  aspettar  la  bestia.  Buffalmacco,  il  quale  era 
avi  grande  et  alante  93  della  persona  ordinò  d’  a- 
vcrc  una  di  queste  maschere  che  usare  si  so- 
lcano a certi  giuochi , li  quali  oggi  non  si  fan- 
no, c messosi  in  dosso  un  pilliccion  nero  a 
rovescio,  in  quello  s’acconciò  in  guisa,  die 
pareva  pure  un  orso  94 , se  non  che  la  maschera 
aveva  viso  di  diavolo  et  era  cornuta.  E cosi 
acconcio,  venendogli  Bruno  appresso,  per  ve- 
dere come  t’opera  andasse,  se  n’andò  nella 
piazza  nuova  di  santa  Maria  novella.  E come 
egli  si  fu  accorto  clic  Riesser  lo  maestro  v*  era, 
così  cominciò  a saitabellare  et  a fare  un  na- 
bissarc  93  grandissimo  su  per  la  piazza,  a su- 
folarc  et  ad  urlare  et  a stridere  a guisa  che 
se  imperversalo  fosse,  li  quale  come  il  mae- 
stro senti  e vide,  così  tutti  i poli  gli  s’arric- 
ciarono addosso  e tutto  cominciò  a tremare,  co- 
me colui  clic  era  più  che  una  femina  pauroso} 
7 e fu  ora,  che  egli  vorrebbe  essere  sialo  in- 
245  nauti  a casa  sua , clic  quivi.  Ma  non  pertanto 
pur,  poiché  andato  v’  era,  si  sforzò  d’  assicu- 
rarsi, tanto  il  vinceva  il  disidero  di  giugnere 
a vedere  le  maraviglie  dettegli  da  costoro.  Ma, 
poiché  Buffalmacco  ebbe  alquanto  imperversa- 
to, come  è detto,  facccndo  sembianti  di  rap- 
pacificarsi, s’  accosti)  allo  avello  sopra  il  qua- 
le era  il  maestro  e stette  fermo.  Il  maestro, 
sì  come  quegli  che  tutto  tremava  di  paura,  non 
sapeva  die  farsi , se  su  vi  salisse  o se  si  stesse. 
Ultimamente  temendo  non  gli  facesse  male  se 
su  non  vi  salisse,  con  la  seconda  paura  cac- 
ciò la  prima:  c sceso  dello  avello,  pianamen- 
te dicendo:  Iddio  ni’  ajuti , su  vi  sali  et  ac- 
conciossi  molto  bene,  e sempre  tremando  tut- 
to, si  recò  con  le  mani  a star  cortese,  come 
detto  gli  era  stato.  Allora  Buffalmacco  piana- 
mente $’  incominciò  a dirizzare  verso  santa  Ma- 
ria della  Scala,  et  andando  car|>onc  infili  pres- 
- so  le  donne  di  Bipolo  il  condusse.  Erano  allo- 
244  ra  per  quella  contrada  •fosse  nelle  quali  i la- 
voratori di  quo'  campi  facevan  votare  la  con- 
tessa a Civillari  96  per  ingrassare  i campi  loro. 
Alle  quali  come  Buffalmacco  fu  video,  acco- 


statosi alla  proda  d’  una  c preso  tempo,  mes- 
sa la  mano  all’  un  de’  piedi  97  del  medico,  e 
con  essa  sospingisi  da  dosso , di  netto  col  ca- 
po innanzi  il  gittò  in  essa,  e cominciò  a rin- 
ghiare 98  forte  et  a saltare  et  ad  imperversa- 
re et  ad  andarsene  lungo  santa  Maria  della 
Scala  verso  il  prato  d’  Ognissanti , dove  ritrovò 
Bruno  che  per  non  poter  tener  le  risa,  fuggi- 
to s’  era  : et  amenduni  festa  facendosi , di  lon- 
tano si  misero  a veder  quello  che  il  medico  7 
impastato  99  facesse.  M esser  lo  medico  sentcn-  a*s 
dosi  in  questo  luogo  cosi  abbominevole , si 
sforzò  di  rilevarsi  e di  volersi  ajutare  per  osar- 
ne, et  ora  in  qua  et  ora  in  là  ricadendo,  tut- 
to dal  capo  al  piè  impastato,  dolente  e catti- 
vo avendone  alquante  dramme  ingozzate,  pur 
n’  uscì  fuori  c lasciovvi  il  cappuccio.  E spasta  n- 
dosi  con  le  mani , come  poteva  il  meglio,  non 
sappiendo  che  altro  consiglio  pigliarsi,  se  ne 
tornò  a casa  sua  e picchiò  tanto,  che  aperto 
gli  fu.  Nè  prima,  essendo  egli  entrato  dentro 
così  putente,  fu  l’  uscio  riserrato,  che  Bruno 
e Buffalmacco  furono  ivi  per  udire  come  il 
maestro  fosse  dalla  sua  donna  raccolto.  Li  qua- 
li stando  ad  udir,  sentirono  alla  donna  dirgli 
la  maggior  villania  che  nuli  si  dicesse  a niun 
tristo,  dicendo:  deh  come  ben  ti  stai  Tu  eri 
ito  a qualche  altra  femina,  e volevi  compari- 
re molto  orrevole  con  la  roba  dello  scarlatto. 

Or  non  ti  bastava  io V frate,  io  sarei  sofficiente 
ad  un  popolo,  non  che  a te.  Deh  or  t’  aves-  7 
sono  essi  affogato,  come  essi  li  giltarono  là  »46 
dove  tu  eri  degno  d’  esser  gittate.  Ecco  me- 
dico onorato  lw,  aver  moglie  et  andar  la  notte 
alle  temine  altrui.  E con  queste  e con  altre 
assai  parole,  farcendosi  il  medico  tutto  lavare, 
infino  alla  mezza  notte  non  rifinò  la  donna  di 
tormentarlo.  Poi  la  mattina  seguente  Bruno  c 
Buffalmacco  avendosi  tutte  le  carni  dipinte 
soppanno  ,u<  di  lividori  a guisa  che  far  soglio- 
no le  battiture,  se  ne  vennero  a casa  del  me- 
dico, e trovaron  lui  già  levato}  et  entrati 
dentro  a lui,  sentirono  ogni  cosa  putirvi,  che 
ancora  non  s’  era  sì  ogni  cosa  potuta  nettare, 
che  non  ri  putisse.  E sentendo  il  medico  co- 
star venire  a lui,  si  fece  loro  incontro  dicen- 
do che  Iddio  desse  loro  il  buon  dì.  Al  quale 
Bruno  c Buffalmacco,  sì  come  proposta  arca- 
no, risposero  con  turbato  viso:  questa  non 
diciam  noi  a voi,  anzi  preghiamo  Iddio,  clie  7 
vi  dea  tanti  malanni,  clic  voi  siate  morta  a M 
ghiado  sì  come  il  più  disleale  et  il  mag- 
gior IradiUu*  die  viva.  Perciò  che  egli  non  é 
rimaso  per  voi,  ingegnandoci  noi  di  farvi  ono- 
re e piacere,  clic  noi  non  siamo  stati  morti 
come  cani.  E per  la  vostra  dislealtà  abbiamo 
stanotte  avute  tanta  busse,  clic  di  meno  an- 
drebbe uno  asino  a Roma , senzadio  noi  sia- 
mo stali  a pericolo  d’  essere  stati  cacciati  del- 
la compagnia  nella  quale  noi  avavaino  105  ordi- 
nato di  farvi  ricevere.  E se  voi  non  d crede-  7 
le,  ponete  menta,  le  carni  nostre  104  come  elle  m 
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stanno.  E!  ad  un  colai  barlume  100  apertisi  i 
panni  dinanzi , gli  mostrarono  i pelli  loro  tut- 
ti dipinti  f c ridiiusongli  senza  indugio.  Il 
medico  si  volea  scusare  c dir  delle  sue  scia- 
gure e come  c dove  egli  era  slato  gittato.  Al 
«piai  Buffalmacco  disse:  io  vorrei  clic  egli 
v’  avesse  gillalo  dal  ponte  in  arno.  Perché  ri- 
cordavate voi  o Dio  o’  Santi?  non  vi  fu  egli 
detto  dinanzi?  Disse  il  medico:  in  fé  di  Dio 
non  ricordava.  Come,  disse  li u (Tal macco,  non 
ricordavate?  voi  ve  nc  ricordale  molto;  clic* 
ne  disse  il  messo  nostro  die  voi  tremavate  co- 
me verga  e non  sapavalc  ,oti  dove  voi  vi  foste. 


Or  voi  ce  I*  avete  ben  fatta;  ma  mai  più  per-  7 
sona  non  la  ci  farà,  et  a voi  nc  faremo  anco- 
ra quello  onore  che  vi  se  nc  conviene.  11  me- 
dico cominciò  a chieder  perdono  et  a pregar- 
gli per  Dio  clic  noi  dovessero  vituperare:  c 
con  le  miglior  parole,  che  egli  potè,  s’inge- 
gnò di  pacchiargli.  E per  paura  die  essi  que- 
sto vitupero  non  palesassero,  se  da  indi  a die- 
tro onorati  gli  avea,  molto  più  gli  onorò  c 
careggiò  con  conviti  et  altre  cose  da  indi 
innanzi.  Cosi  adunque,  come  udito  avete,  sen- 
no s’ insegna  a chi  tanto  non  apparò  a Bolo- 
gna. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  Metti  le  Donne  ninnatilo  rbtier  cianciato.  Questo  In- 
cominciare con  un  verso  cori  Mio  ri  rechi  a mente  la 
Nola  I della  pag.  418.  E.  * 

i.  Vafo  : animale  simile  allo  «colanolo  , col  dosso  di 
color  bigio  e la  pancia  bianca  ; e dh*rsi  rofo  anello  alla 
pelle  di  questo  animale  e all'  abito  fallo  <11  detta  pelle.  F..  M. 

3.  Il  Nisioli  pronunciò  nc*  «uoi  Pruaìnnasml  che  questa 
Novell»  vaio  da  «è  «ola  |>er  tulio  Luciano,  Petronio,  e 
Apuleio;  e il  Bonari  afferma  che  non  é punto  esagerato 
U giudicio  del  Crìtico.  A questo  proposito  mi  sovviene  pur 
d*  una  trasmodata  sentenza  dello  Scaligero , il  quale  disse 
che  amerebbe  meglio  d' esser  I*  autore  dell’  Ode  terza  del 
quarto  libro  d’  Orazio  , che  possessore  del  regno  di  Ara- 
gona. L’Ode  e la  Novella  sono  nel  lor  genere  assai  belle, 
ma  le  comparazioni  addotte  da  que’  critici  mal  reebe- 
rebbousì  in  argomento  di  loro  eccellenza.  Perchè , va- 
lendomi anche  per  il  Boccaccio,  con  la  dovuta  applicazio- 
ne , di  quanto  il  Gnrgallo  dice  dello  Scaligero  per  conto 
di  Orazio  , ••  I Critici  di  quel  calibro  Irngon  bello  dò,  che 
» adattasi  alla  regolar  progressione  di  ben  misuralo  cam- 
» mino,  anziché  alla  sublimili  di  un  volo  animoso.  Non 
- è questo  il  pirometro  da  segnare  i gradi  del  foco  apol- 
• lineo  » ; c però  buon  per  le  lettere  che  siffatti  uomini 
non  ponno  sopra  di  esse  dar  sentenza  finale.  E. 

4.  O con  gli  scarlatti.  La  foggia  d’  andare  I medici  ve- 
stili di  Scarlatto  ha  duralo  fino  a dopo  il  1300.  In  un  Dia- 
fugo  intitolali)  Barbaromastlx,  rive  Medica»,  parlandosi 
de»  Medici  : AHI  (si  dice)  negociosos  se  populo  a» tentoni, 
ac  generosa  per  urbem  mula  rehunrur  , purpurei,  quasi 
speciaculum  allquod  popolo  praeblturl  etc.  Cosi  II  Manni 
Itlastr.  pag.  Sflft  ; e Din  voglia  che  /'  ostentare  se  ncgoclo- 
so*  popola  non  sia  un’impostura  tuttavia  In  esercizio , e 
che  II  retti  per  ttrbrm  muta  generosa  non  porga  l’ uncino 
a dire  che  due  bestie  pan  se  non  sotto  una  pelle,  certo 
in  fratellevol  compagnia.  Leggasi  la  Nola  che  segue.  E. 

3.  Tom  gli  scarlatti  e co‘  vai.  1 medici  vestirono  di  scar- 
latto fino  al  1500.  Il  Borghini  nelle  sue  Famiglie  fiorentine 
pag.  14  : « E pur  non  e molti  anni  che  qui  da  noi  il  col- 
legio de’  medici  ere.  dismesse  il  vestire  di  color  rosato,  il 
quale  olire  a rappresentare  subito  la  professione  , faceva 
una  bella  ed  allegra  vista , e se  le  veslimeni»  facessero 
al  ben  medicare  , sarebbe  con  alcun  danno  stala  questa 
mutazione,  lo  so  bene  che  per  gran  prua  ne  furono  da 
chi  s’era  assuefallo  a quella  usanza  fieramente  biasimali, 
e desiderato  l’ antico  costume  -.  E.  M. 

tì.  Baialo  e batolo : falda  del  cappuccio,  che  copriva  le 
spalle.  E.  M.  — Crede  II  Menagio  che  la  falda  del  cappuc- 
cio si  chiamasse  baialo  perchè  batlea  le  spalle  , e sogghi- 


gno che  anche  batticulo  si  dice  per  armadura  delle  parti 
deretane  perché  batte  il  cnIo.  Ma  per  questa  ragione  »- 
«ebbe  dovuto  chiamarsi  baitispallr  e non  baialo.  Co- 
lombo. 

7.  Tra  gli  altri  suol  costumi  . . . offa  In  costume  di 
domandare.  Questo  ira  i costumi  aver  In  comntr  che  fosso 
un  modo  deli’  antico  dialetto  fiorentino , e da  rimesso  stile , 
o che  sia  un’  eleganza  , o un’  arte  graziosa  di  tautologia  T 
Ne  fo  la  qulstione,  perché  io  più  che  ri  penso,  meno  vi 
discerno.  E. 

8.  Tu  non  intendi  se  non  leggi  : E Intra  gtt  altri,  ad- 
dosso Il  quali  ecc.  Foscolo  Due.  Occam.  E. 

9.  .Voi»  dover  poter  essere  che  essi  ecc.  Mostra  qui  il  Bore. 
l’ ignoranza  crassa  di  quel  med (caccio  , e II  suo  andar  col 
volgo , Il  qual  crede  le  ricchezze  essere  il  sommo  bene  e 
l’ unico  tesoro  della  letizia,  m artimlli. 

10.  DI  prender;  l'edizione  del  97.  Colombo. 

11.  Conoscendolo  : A.  O.  e R.  lessero  conoscendo,  e non 
conoscendolo,  perchè  il  pronome  lo  v’è  superfluo.  E.  M. 

14.  In  poche  di  volle.  È modo  della  taglia  di  quelli  già 
avvisali  nella  Nola  15  della  pag.  109.  E. 

13.  Dissipile,  elegantissima  voce,  Insipide.  E.  M.  — fo  ho 
qui  preferita  alle  altre  la  lezione  del  Salviati  e del  rida- 
relli , che  mi  è panila  la  migliore.  Il  Mannelli  e i Depu- 
tali leggono  dell’  altre  sue  sciocchezze  e dissipile  ; ma  io 
non  so  cavarne  buon  senso , nè  veggo  in  qual  modo  quella 
copulativa  e possa  congiugnere  un  sostantivo  con  un  ad- 
diettlvo.  A me  par  manifesto  che  si  sla  scrino  sciocchezze 
in  luogo  di  sciocche  per  errore  di  penna.  Nella  stampa 
del  97  trovo  sciocche  e dissipile  parole  ; ma  è chiaro  che 
quel  parole  vi  fu  agalunlo  da  chi  non  s’  avvide  che  scioc- 
che c dissipile  appartiene  a domande  che  manifestamente 
c necessariamente  vi  s*  intende.  Colombo.  Non  disputando 
su  la  miglior  Urlone  di  questo  luogo,  io  ni’  assegno  a no- 
tare che  può  benissimo  la  copulativa  e unire  un  sostantivo 
con  un  add lenivo  , coni’  è qui.  Chi  diresse  : Eccovi  un 
quadro  e bello  ; ho  compro  un  cavalla  e giovane  ere.  vor- 
rebbe esprìmere  che  tali  oggetti  hanno  in  sé  unita  quella 
qualità.  Cosi  nel  presente  punto  del  Nostro  vorria  signifi- 
care che  quella  domanda  non  pur  era  de]  numero  di  quelle 
altre  sue  sciocchezze,  nia  di  quelle  sciocchezze  anche  le 
più  insulse , dissipile.  Questa  guisa  di  frase  é nelle  bocche 
di  ognuno.  E. 

14.  Infra  se  di  subito  cominciò  a ridere  ; la  stampa  del 
97.  Colombo. 

15.  Trafamo,  quantunque  amicamente  sia  deitn , non- 
dimeno usato  cosi  di  -rado  ha  grazia  , tanto  più  avendolo 
detto  per  variar  da  trnggiamo  clic  ha  poco  prima.  E.  M. 
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16.  E con  grande  In  tinnita  il  pregò  eòe  oliti  dico»- 
te.  QuftiU  cl.iunila  e con  grande  instanzia  ecc.  oon  si 
legge  nell’  oltimo  tr*to  e non  è nè  pure  in  quell’  altro  che 
I!  Salvia!!  chiama  II  fecondo;  e perciò  crII  non  le  diede 
luogo  nelle  stampe  deir  89 , dicendo  che , quantunque  non 
ci  sia  , non  rimano  per  questo  la  sentenza  imperfetta.  Essa 
tuttavia  si  trova  e in  un  altro  buon  testo  a penna  0 nella 
stampa  del  47  c in  quella  del  73:  laonde  dietro  a cosi 
falle  scorte  non  lui  dubitato  di  lasciariavl  aneti’  io;  e ve* 
r artico  le  sembra  rbc  sia  richiesta  dal  legamento  delle  ideo 
e dal  buon  ordine  del  discorso.  Ed  ha  un  bel  dire  il  Sai* 
viali , che  gli  acrtilorl  studiosamente  hit  don  talvolta  ar- 
gomentare a ehi  legge  per  non  motiror  di  averlo  per  tomo 
golfo  che  gli  si  convenga  spiattellare  eziandio  te  minime 
ed  apertissime  cose  : io  per  me  tengo  per  fermo  che  il  ben 
ordinalo  ragionare , In  cui  le  cose  si  trovino  esposte  con 
facilitò  e con  chiarezza  , sia  una  delle  prerogative  più  belle 
di  un  grande  scrittore.  Colombo. 

17.  Il  Luci  fero  da  san  Gatto  dovrà  essere  qualche  spa- 
ventoso diavolo  dipinto  In  quella  chiesa.  E.  M.  — Il  San- 
sovino  nella  Dichiarazione  de’  Vocaboli  del  Boccaccio  dice  : 
Lucifero  da  ».  Gallo.  • Era  questa  chiesa  tredici  anni  fa 
« fuor  di  Firenze,  e nella  facciata  avea  dipinto  il  Dia- 

• volo  grandissimo  con  più  bocche  ; laonde  I fanciulli  a* 
» vean  grandissima  paura  a vederlo  *».  Scriveva  adunque 
il  sansovino  verso  il  1314.  Cosi  il  Manni  Illustraz.  pag. 
516.  E. 

18.  Dopo  risapeste  nella  stampa  del  97  si  leggono  le  se- 
guenti parole:  « e però  lo  non  ve  lo  direi  mai.  Disse  II 
» medico:  Bruno,  sii  cerio  che  mai  cosa  che  tu  mi  dica 
•*  non  saprà  persona , se  non  tu  et  lo.  A cui  Bruno  , dopo 
» assai  novelle , disse  : or  ecco  , maestro  , egli  é tanto  il 

• grande  amore  - eoe.  I Deputati  non  avendole  trovale 
ne’  quattro  migliori  testi  a penna , sospettarono  che  ci  fos- 
sero state  aggiunte  da  qualche  altra  mano  ; e però  ne 
furono  da  loro  (immesse , e parimente  dal  Salviati  e dalla 
più  parte  degli  altri  accurati  editori,  lo  sono  stato  da  prin- 
cipio perplesso  intorno  a ciò  die  io  ini  dovessi  fare.  Per 
esse  II  dialogo  tra  Bruno  e ’l  Medico  si  rende  più  pieno  e 
più  vcrlsimile,  e però  convengono  assai  bene  al  Boccac- 
cio , scrittore  di  vma  feconda  , il  quale  suol  molto  diffon- 
dersi nelle  particolarità  delle  cose , per  accrescerne  l’ evi- 
denza c dipigncrle  più  al  naturale.  Esse  inoltre  sono  di 
quell’attico  sapore  che  è tulio  suo.  Ma  dall’  altra  parte, 
se  appartenessero  veramente  al  Borraccio  , come  mai  non 
s*  avrebbono  a leggere  ne'  quattro  libri  principali  di  queste 
Novelle  T E non  ò da  dirsi  che  sieno  rimaste  nella  penna 
al  primo  copista,  perciocché,  dove  si  vogliano  inserire, 
acciocché  vi  s’  acconcino  bene,  è d*  uopo  far  qualche  mu- 
tazione nel  lesto  ed  a ma  sostituire  or  ecco,  siccome  s’  6 
fatto  nella  edizione  del  97.  lo  Ih»  proso  pertanto  II  parlilo 
di  lasciamele  fuori  ancor  io , e di  metterlo  In  pie  di  pa- 
gina , allineile  a questo  modo  e si  serbasse  la  purezza  del 
testo  e se  ne  mantenesse  la  integrità  nel  medesimo  tempo. 
colombo.  V.  Dep.  AnnoL  pag.  114.  E. 

19.  mellonaggine , sciocchezza.  E.  M. 

4).  Da  Legnaja,  castello  ri m linaio  per  buoni  melloni. 
E.  M.  — Ma  qui  par  usalo  equivocamente;  e che  mello- 
naggine  da  Legnala  voglia  dir  mellonaggine  da  legno; 
Illesi  degna  di  bastone.  E. 

91.  3fontesone  : nome  di  luogo  dov*  era  forse  piantala 
una  croce.  E.  M.  — Alcune  stampe  hanno:  Montatone, 
forse  per  (storpiatura  di  Monte  Sion  ne.  E. 

±1.  Dì  costui  parla  Dante  nel  XXI.  doli’  Inferno  : 

- Quell’auro,  che  ne’  fianchi  ó cosi  poco, 

■ Michele  Scotto  fu , che  veramente 

- Delle  magiche  frodi  seppe  il  gioco. 

Crisi.  Landino , commentando  questi  versi  di  Danto , scri- 
ve di  questo  Michele  ciò  elio  segue:  - slcuni  vogliono  che 
» questo  Michele  fosse  spagnuolo , la  consuetudine  dei 

• quali  era  In  quei  tempi  portare  vestimenti  molto  asiel- 
■ Lati  e stringersi  stretto  ; onde  vogliono  che  per  questo 

• dica , che  ne’  fianchi  é cosi  poco.  Alquanti  dicono  dio 
•»  fu  dell’  isola  di  Scozia , c però  lo  chiamano  Michele 

• Scolto , ma  tutti  conchiudono  che  fosse  ottimo  astrologo 

- c gran  mago.  E spesso  convitava  senza  alcuna  propara- 

- ziono  di  vivande . e di  poi  in  sull’  ora  del  mangiare  co- 
» stringeva  spiriti  a condurle  di  diversi  luoghi , e diceva  : 
» questo  viene  dall  i cucina  del  Re  di  Francia , e questo 


- da  quella  del  Re  ri’  Inghilterra  Vedi , o lettore  , che 
» secolo  di  beata  ignoranza  doveva  esser  quello  I E.  M. 

93.  Capotetto  : Quel  panno  o drappo  che  »’  appiccava 
propriamente  alle  mura  delle  camere  p»r  lo  più  a rapo  a 
letto , che  noi  diciamo  puramenio.  E.  M. 

9*.  lìejamn,  hanno  qui  tulli  gli  antichi  migliori , bevia- 
mo i moderni.  L’  uno  e l’ altro  può  stare , ma  il  primo  è 
più  fiorentino  , e per  questo  più  proprio  In  questo  libro , 
che  l’ autor  dice  d’avere  scritto  In  volgar  fiorentino. 
E.  M. 

93.  Strumenti , le  ediz.  dd  97  c del  73.  Colombo. 

96.  Harbanicchi , il  ischi  ecc.,  nomi  tutti  immaginari  o 
storpiati  da’ veri  noini,  coinè  Nornleca  per  Norvegia , 
Presto  Giovanni  per  Preiejarmi:  Il  rhe  vi  serva  di  regola 
per  altri  simili  in  questa  novella.  Rolli. 

97.  Confettare : vale  anche  mangiar  confetti.  E.  M. 

98.  A cui  stanzia  : ad  istanza  di  cui.  E.  M. 

99.  / bossoli  delle  spezie  della  bottega  vostra.  Questo 
mostra  che  i medici  erano  anco  speziati,  e fabbricavano 
e vendevano  rimedj.  Ma uti» sua. 

30.  C alcole : certi  regoli  appurali  con  funicelle  a’  licci 
dot  pettine , per  cui  passa  la  tela , In  su  I quali  il  tessito- 
re tiene  i piedi , ed  ora  abbassando  l’ uno  ed  alzando 
I*  altro  i apre  e serra  le  Ola  della  tela  c (ormane  il  panno. 

- Menare  le  coltole:  njiitarsi  nell’atto  venereo.  E.  M. 

31.  Cassa  chiamano  i tessitori  Quell’ordigno  cui  è ac- 
romandaio  il  pettine  pel  quale  passan  le  fila  dell’orditura: 
quaodo  il  tessitore  ha  falla  scornare  la  spola  , tira  la  cassa 
a sé  per  balleroe  la  trama  e fare  U panno  serralo.  Co- 
lombo. 

39.  Noi  gli  abbiamo  prestamente.  Re? celli.  Questa  le- 
zione é nella  stampa  dei  97.  Colombo. 

33.  Maestro,  qui  e In  alili  luoghi  di  questa  novella  sta 
In  significato  di  Medico,  siccome  con  esempi  d’altri  scrit- 
tori é mostrato  alla  pag.  696  del  volume  de*  Quattro  Poe- 
ti da  noi  impressi  nell’anno  1810-43.  E. 

34.  L anime , sorta  di  croste  rosa  igne  che  vengono  talora 
a’  bambini  sul  capo  c sul  collo.  Colombo. 

35.  Alla  brigala  che  voi  sapete , il  testo  dei  47.  E.  M. 

- v.  Dep.  Annoi,  pag.  iti.  E. 

36.  Argomento:  si  usa  anche  per  invenzione , modo, 
provvedimento , rimedio  c ser viziale.  E.  M. 

37.  A vegghiare,  pane  che : il  R.  non  intese  la  voce 
pane  qui  avverbialmente  posta  per  mentre j e disse  ch’era 
popolar  frase  vegghiar  parte.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi, 
pag.  96.  E. 

38.  certamente  questa  e è superila.  A.  o H.  nc  la  tolse- 
ro. E.  M. 

39.  Co'  suoi  onori  preso.  In  questo  luogo  la  voce  onore 
significa  II  trattar  bene  a mensa ; di  che  danno  buona 
spiegazione  i Deputati  alia  pag.  131  delle  loro  sempre  belle 
Annotazioni.  E. 

4«.  DI  gui  a Perdala.  - Ragiona  il  Medico  e dice  che 

- andrebbe  per  servigio  di  Bruou  da  Firenze  a Puretola , 

- non  sapendo  come  forestiere  e comu  gufivi,  che  in  un’  ora 

- si  farebbe  quel  viaggio  per  la  vicinità  di  que*  luoghi  ». 
Cosi  il  Nitidi.  E. 

41.  CaeavtncigU.  Cacavincigli  è un  chiasso  In  Firenze , 
rosi  nominalo , cioè  ralle  o vero  ruga  sporca  c da  vii  gen- 
te abitata  . . . Cacavincigli  poi  tanto  vuol  dire  quanto 
Cacavinci  o Vincigli,  cioè  di  stirpe  di  villani ; e Caca- 
stecchi io  Toscana  anco  si  dice  a uno  dia  sia  misero  e 
avaro.  Coti  l’ Alunno.  E. 

49.  Et  qui  vale  acciacchi'.  Colombo.  Dubito  che  I’  Et 
di  questo  luogo  significhi  Acciocché,  ma  in  vece  credo 
che  voglia  dire  A condizione  che,  A patto  che  ; signifi- 
cato quasi  comune  de’  comici  del  300 , e che  talora  si 
trova  anche  negli  scrittori  del  300,  come  si  vede  in  questo 
luogo  del  Nostro,  e noli’  appresso  di  M.  Vili.  I.  11.  c.  101. 
Col  tiranno  aera  tenuto  trattato  che  I Pisani  fossono  suol 
accomandati  ed  egli  li  alasse  con  dargli  delle  terre  loro. 
SI  legge  altresì  in  Dante  lnf.  47,  101.  Fluor  t’assolvo,  e 
tu  m ’ Insegna  fare  Si  come  Penetrino  in  terra  getti.  Al 
qual  luogo  è da  vodcrc  il  Cesari  che  ragiona  di  late  pro- 
prietà. La  Et  però  vale  pure  Acciocché,  Affinché,  confor- 
me abbiam  mostrato  alla  Nota  4 della  pag.  33.  Ma  la  re- 
gola per  determinare  la  sicurezza  dell’  un  significato  o 
dell’altro  di  sdfaita  particella,  io  credo  sia  questa:  che 
dove  gioca  bene  (coro’ è qui)  VA  condizione  che  ecc.  non 
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sin  mal  da  Inlerpetraria  per  Acci  occhi  ecc.  ; e dote  quel 
significato  non  garba , allora  si  può  determinarlo  per  Ac- 
ciocché, quando  però  il  discorso  lo  patisca  conforme  a quo* 
sto  ebe  ci  sta  dinanzi.  V.  anche  la  Nota  G della  png.  213.  E. 

43.  Innanzi  innanzi , primieramente.  Colombo. 

44.  {'onte  mi  manna  bene,  le  gambe  in  tu  la  pcrtona. 
L'  autore  in  questa  novella  fa  parlare  sconciamente  II 
Medico  e Bruno,  1’  uno  per  pocoraggine  , e V altro  per 
boria.  La  sera  frase  popolare  è:  mi  ma  bene  la  persona 
In  tulle  gambe.  E.  M.  — Vedi  per  altro  la  Nota  38  della 
pag.  185.  E. 

45.  Celere  de"  sagginoli  : celere  di  canne  di  saggina  o 
meliga  o indica.  Questo  si  fanno  per  l bambini  loro  dalle 
persone  di  campagna.  Martinelli. 

46.  Mnagoiicamenie  : voto  della  a uno  scimunito  quaaJ 
In  senso  di  miracolosamente.  E.  M.  — Il  Gherardlnl  fo- 
ci ecc.  Voi.  1.  pag.  904-os  congettura  che  qui  sia  da  leg- 
gere non  Jnagoilcamenie,  ma  / Ircigotlcamenie  o Jrchi- 
golicamenle  , superlativi  di  Goticamente;  che  viene  a dir 
Più  là  da  goticamente , ideai  / Ircigoffamente . « A tutti  è 
» noto  (son  sue  parole)  cho  d’ ordinario  nel  famigliar  lln- 

• guaggio  si  piglia  Gotico  qual  sinonimo  di  Goffo,  /tozzo, 

• Grossolano  e simili  orrevoleaze  ».  Leggasi  quell'  inge- 
gnoso articolo  e si  giudichi  se  abbia  ragione  il  filologo 
Milanese  rosi  «ponendo  e congetturando , o I’  Accademia 
Fiorentina  leggendo  e dichiarando  Anagoticamente  por 
quasi  in  senso  di  Miracolosamente.  Vedi  la  nota  che  segue.  E. 

47.  Stracaniate:  cantale  con  eccesso  di  squisitezza.  E.  M. 

- - Stracantare  propriamente  qui  significa  Uscir  de’  ter - 
■ mini  del  bel  canto,  cioè  Cantar  male;  non  altrimenti 

• che  Straparlare  non  è'  già  Parlare  con  eccesso  di  squl- 

• mezza,  ma  Uscir  de'  termini  del  parlar  ragionevole  e 

• onesto,  cioè  Parlar  male.  » Cosi  il  Gltcrardini  alla 
pag.  399  del  Voi.  2 delle  sue  foci  ecc.  Che  poi  c I ’Jrta- 
goticamente  e lo  Stracantare  alano  Intesi  da  quel  bue  Me- 
dico per  Miracolosamente  c per  pjquisitamentc  cantare 
questo  è significato  fuor  dell’  intrinseco  della  parola  , e 
dimora  solamente  nel  cervello  di  lai  bestione:  e I bestio- 
ni non  devono,  o,  per  dir  meglio,  noo  dovrian determi- 
nare i significati  de’  vocaboli.  E. 

48.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  138.  E. 

49.  Lavaceci:  uomo  scimunito  e dappoco.  E.  M. 

50.  Pinzochere  hanno  tulli  i testi  antichi , cioè  bizzoc- 
che,  quelle  che  portano  abito  di  religione  stando  al  seco- 
lo. I moderni,  non  intendendo  bene  II  parlare,  hanno 
posto  in  luogo  di  pinzochere,  te  forme  degli  utanf,  ma 
hanno  (allo  male.  Usano  è un  calzare  di  cuojo  per  difen- 
dere la  gamba  dall’  acqua  e dal  fango , adoperalo  propria- 
mente per  cavalcare,  oggi  stilale.  Il  proverbio  comune  è 
cavar  le  forme  degli  stivali  e le  monache  del  monlstero 
per  esprimere  cose  difficili.  Qui  U Boccaccio  facendo  che 
Bruno  uccelli  il  maeslro,  confonde  i proverbi,  e di  due 
ne  fa  uno  dicendo  irarrebbono  le  pinzochere  degli  u salti, 
e chi  vede  tutto  il  retto  del  parlar  di  Bruno  a questo  me- 
dicastro conoscerà  quanta  più  grazia  ha  il  dir  qui  le  pin- 
zochere, cho  le  forme.  E.  M.  — Se  de*  due  proverbi  trar 
le  monache  del  monlstero,  e trar  le  forme  degli  stivali 
avesse  avuta  il  Boccaccio  intenzione , confondendoli  insie- 
me , di  farne  uno  , egli  non  avrebbu  detto  trarrebbe  le 
pinzochere,  ma  trarrebbe  le  monache  degli  usata;  essen- 
doché le  pinzochere  ( le  quali  si  stanno  al  secolo  ) non 
hanno  a far  nulla  col  proverbio  trarre  le  monache  del 
momijferfl.  Bruno  , per  farsi  beffe  della  habbuassaggiue 
del  maestro  , accozza  insieme  qui  due  madornali  spropo- 
siti , siccome  sono  trarre  gli  stivali  a ehi  non  ne  porla,  e 
trarre , noo  gli  stivali  alla  persona , ma  la  persona  dagli 
stivali  ; e in  ciò  consiste  , «e  io  non  erro , la  lepidezza  di 
questo  tratto.  Colombo.  Cosi  la  pensava  già  il  Fioretil , 
dicendo  che  in  questa  (rase  - si  scorgono  due  cose  ; I’  una 

• Impossibile  , clic  dice  di  Trarre  le  pinzochere,  degli  u- 

- salti,  treendosi  gli  usati!  «Ile  pinzochere;  I’  ultra  è con- 

- traria  ; perocché  quelle  donne  doveano  in  quel  secolo , 

• siccome  ancora  talvolta  si  vede,  andar  sempre  scaJ- 

- ze.  • E. 

51.  Cioè  tanto  più;  ellissi  dell' avverbio.  Colombo. 

52.  Caller  ita  fede.  A e G.  scader  ita.  R.  scaltrita,  e male 
intesero  la  voce , |ierelic  calterita  significa  non  franta, 
intera:  vedine  il  Vocab.  E.  M.  — Il  Vocabolario,  per 
quanto  a ino  sembra  , dice  anzi  il  contrario  : ed  io  erodo 


che  In  questa  noti  siasi  per  orrore  di  stampa  deportata 
la  particola  non  fuor  di  luogo  e fallo  non  franta,  intera 
In  vece  di  franta,  non  intera.  Stima  il  Menapio  die  tol- 
lerilo derivi  da  calce  tritus.  Varrebbe  dunque  calterlto, 
secondo  questa  origine,  calpestato,  giacché  calx  sic  nlflca 
anche  calcagno.  Fede  grande  e calpestala,  altro  ardso- 
lenne  sproposito  detto  gravemente  da  Bruno  per  prenderai 
giuoco  di  questo  scioccone.  Colombo.  L’  Alunno  dice  clic 
Calterita  è voce  imperfetta , e la  spiega  per  Scaltrita.  A 
dlcifrarc  I spropositi  che  Itcffardamente  ha  qui  posti  il 
Boccaccio  si  corre  gran  rischio  di  eruditamente  sproposi- 
tare. E. 

53.  Tener  credenza  : tenere  segreto.  V.  sopra.  E.  M. 

54.  Segrctaro.  Cosi  in  tulle  le  accurate  edizioni.  Co- 
lombo. 

53.  A.  Atei  abbiamo.  E.  M.  A'oi  si  abbiamo  hanno  tutte 
le  migliori  edizioni.  Usarono  talora  gli  antichi  la  particella 
zi  per  un  cerio  vezzo , e puramente  come  riempitiva.  Co- 
lombo. 

5G.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  131.  E. 

57.  Scipa:  nome  Unto  per  isi  berno.  E.  M.  — Forse  11 
Boccaccio  II  formò  dalla  voce  scipito ; e cosi  credono  I 
compilatori  «lei  vocabolario,  colombo.  Lo  Stroocbl  lo  un 
suo  Discorso  fa  questione  del  perché  Maestro  Scipa  debba 
valere  Dottore  da  Bologna,  e « aspetta  , diri  egli , d*  im- 
pararlo da  chi  lo  sa  -.  lo  credo  che  il  Boccaccio  adoperi 
a questo  luogo  la  voce  Serpa  hn  equivoco , cioè  eoo  allu- 
sione a Bologna  quanto  al  suono  della  voce fdicendoslivi 
sipa  o sippa  per  sla,  come  si  può  vedere  in  Dani.  Inf.  18, 
e nel  Tassoni  Secch.  Rap.  1.  2«) , e con  allusione  alla 
materialità  del  Dottore  quanto  al  suo  significato , nomi- 
nandolo Scipa,  cioè  Guasta,  dal  verbo  scipare , che  vuol 
dir  dò.  lo  falli  ogni  Maestro  ebe  professa  ed  eaerrita 
un’  arte  o un  metliero  eoo  la  conoscenza  di  questo  slmone 
(e  sono  tanti  i)  vicn  propriamente  detto  Guastatane,  Gua- 
stamestieri. Costume  poi  di  Messcr  Giovanni  e degli  altri 
Novellieri  si  è di  sludiare  come  le  parole  In  timi]  casi 
doppieggfno  per  eccitarne  una  vivezza  comica.  Ora  se  tal 
esposizione  venisse  credula  vera  , k>  mi  compiacerei  d’ a- 
ver  fatto  chiaro  un  artifizio  là  dove  altri  vedeva  un  oscu- 
ro senso  c incerto  , e di  aver  fornito  alla  favella  una  fra- 
se di  più  a significare  uo  atto  che  abbiam  si  frequente 
occasione  di  nominare.  E. 

58.  Mollare:  finare , ristare.  E.  M. 

59.  Notisi  che  per  infin  a tanto  che.  Colombo. 

60.  Carapignare  : Impegnarsi  con  parole  ad  uno , a One 
di  cavarne  qualche  utile.  Parola  disusata , e forse  compo- 
sta per  Ischerzo.  E.  M. 

61.  Il  Salvimi  cl  assicura  che  cosi  hanno  I Ire  miglior) 
libri.  Gli  editori  del  97  e que’  del  73  leggono  e altre  buone 
cose  ; ma  egli  non  approva  questa  lezione , la  quale,  a 
suo  giudizio  , - altera  II  sentimento  e In  rende  manco  or- 

• dinato  Il  Dionlzl  crede  chi*  si  sla  letto  male  questo  pas- 
so , colpa  della  cattiva  ortografia  de’  libri  antichi , c che 
s’ avesse  a leggere  • gli  bonissimi  vini  cd  I grossi  cappo- 
ni cd  altre  buone  cose  assai  » ma  il  cav.  V annetti  vi  sf 
oppone  , dicendo  che  cosi  fatta  lezione  guasta  • la  bellls- 

- sima  proprietà  ebe  rtsplende  In  quel  di,  che  sta  per 

• buon  numero,  molti,  cd  è modo  assai  proprio  di  questa 

- lingua  , e appresso  gli  scrittori  molto  frequente  •:  al 
che  risponde  il  ninnisi , che  questo  è vere;  ma  che  , se- 
condo P ordinato  parlare  conveniva  « mettere  di  avanti  a 
ciascuna  di  tulle  e Ire  queste  cose , e dire  • di  bonissimi 

- vini , di  grossi  capponi  e d’  altre  buone  cose  assai  - , o 
non  collocare  questo  di  avanti  a veruna  d’  esse.  Co- 
lombo. A me  par  rbc  il  Dionlsi  abbia  tutta  la  ragione,  e 
che  il  Vannetti  $’  inganni  a partilo.  E. 

G2.  Dio  du  Pasignano.  Immagine  in  allo  dipinta  nella 
ehiraa  del  castello  di  Pasignano.  E.  M. 

G3.  Io  non  li  do  tale  in  su  la  testa  ecc.  Cioè  non  li  per- 
cuoto talmente;  o,  come  altri , non  ti  do  colpo  tale  In  sn 
la  testa  ecc.  E. 

fri.  A.  nel  suo  vocab.  alla  fine  del  libro,  dice  che  que- 
sta frase  proverbiale  : imparar  su  la  mela  e sul  mellone, 
è di  significazione  nefanda;  il  che  può  ben  essere:  ma 
io  dico  che  I’  autore  ne  ha  qui  fatto  uso  solamente  per  al- 
ludere con  gioco  di  parola  alla  sciocchezza  di  rncsser  lo 
medico,  chiamala  mellonaggine.  E.  M. 

63.  Lo  tocca  vagamente  ancor  io  questo  di  sciocchezza , 
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perché  in  Toscana  sor  1 tono  «Uro  esser  battezzato  In  do- 
menica chi  non  ha  Mie  in  letta  , cioè  Rii  adocchi , perché 
dicono  che  la  bollosa  o II  Iuoro  dove  ti  vende  il  tato  era 
•errato , onde  ti  convenne  battezzar  scnz*  cimi.  E.  M. 

66.  A.  e R.  là  in  medicina.  K.  M. 

67.  ftom/iere  altrui  le  parole-  in  bocca  per  Interrompergli 
U diacono  merito  osservazione.  Colombo. 

6K.  Che  coaa  è a favellare  et  ad  ut  are  co’ savi/  La 
particella  a die  in  questi  casi  precede  l’ Infinito , ha  in  té 
virtù  « officio  ili  arlirolo  ; ed  è come  qui  dirette  : il  fa- 
vellare e l‘  usanza.  Panni  cho  questo  sia  proprio  anche  di 
alcuna  lingua  moderna,  e che  il  Mambelli  non  ne  abbia 
fatto  registro.  E. 

69.  Co*k  tutto,  l’ ediz.  del  97.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi, 
pag.  uu.  E. 

70.  Frattagliatamenie,  confusamente  , indistintamente. 
E.  M. 

71.  Gli  onori  . . . mulUpUcarono.  V.  la  precedente  No- 
ta 39.  E. 

79.  Cavalcar  la  capra:  lasciarti  dare,  o darti  ad  in- 
tendere una  rosa  per  od’  altra.  E.  M. 

73.  La  cornetta  di  Civillari  con  quel  ebe  segue  è tutta 
una  metafora  per  esprìmere  i luoghi  comuni  c le  persone 
che  li  puliscono , espressa  con  nomi  ignoti  allo  stupido 
medico.  V.  le  Ricchezze  dell’  fluttuo  alla  voce  Conte. 
E.  M . — L’  Alunno  alla  voce  Citillari,  non  a Conte,  ha 
collocato  la  seguente  «posizione  : « (annessa  di  CiviUari  è 
» La  Signora  de’  Condotti,  ovvero  Cacatoi,  o del  Sterco  . . . 

• Civillari  è un  Chiasso . cosi  dello  in  Flrcnu , sopra  il 
« monastero  di  s.  Giacopo  a «ipoli;  nel  qual  luogo  si  caca 

• senza  rispetto  , e fannovisi  certe  buche  o fosse  per  co- 
- modini  di  volarvi  i Condotti.  Ed  a’  tempi  debili  poi  di 

• quel  sterco  I lavoratori  ingrassano  gli  orti , che  quivi 
» assai  ve  ne  sono:  e in  quusto  lai  luogo  fu  glttalo  il  Me- 

• dico  mal  accorto  da  Buffalmacco  ».  Cosi  egli  ; e non  ai 
adiri  monsignor  della  Cos  i su  di  necessiti  qui  d registrano 
alcuno  parole  che  non  sono  di  prelibalo  Galateo.  E do- 
vette accorgersene  T Alunno  stesso;  che  tentò  medicare  la 
schifezza  della  sua  spiegazione  col  ricordare  un  ridcvol 
mollo  di  non  so  che  suo  amico , il  qual  diceva  in  una  po- 
stula a questo  luogo  del  Boccaccio  : Chi  nvn  t Fiorentino 
non  l lecito  porvi  il  nato  o la  lingua.  E. 

74.  Pitica  mia  da  seme:  Cetriuolo  maturo  serbato  per 
semenza  , titolo  ingiurioso  per  similitudine.  E.  M. 

75.  La  voce  lamagnino  non  è nel  Vocabolario  della  Cru- 
sca , ma  trovasi  nelle  Ricchezze  della  lingua  compilate 
dall’  Alunno.  Egli  dice  che  tamagnlno  della  porta  significa 
uom  picciolo  che  ha  più  anni  che  non  mostra , e che  si- 
gnifica ancora  ( gli  si  perdoni  il  tonnine  un  po’  sudicio  ) 
uno  stronzo  giù  divenuto  muffo  per  vecchiezza,  alluden- 
dosi ad  una  porta  eh’  entra  in  arno , luogo  dove  i putti 
ed  altra  gentaglia  depongono  il  superfluo  peso  del  venire. 
Sarebbe  mai  tamagnino  un  diminutivo  derivalo  dal  lati- 
no tam  m ogniul  In  lai  caso  questo  vocabolo  sonerebbe 
così  grandicello,  espressione  assai  acconcia  a dinotare 
scherzosamente  o non  senza  grazia  si  I*  una  ebe  1’  altra 
dello  dette  due  cose.  Colombo. 

76.  Secondo  II  medesimo  autore  mela,  con  I'  e chiusa  , 
è cumulo  di  stereo  fatto  In  guisa  di  piramide ; e,  secondo 
Il  Vocabolario  della  Crusca , quella  quantità  che  I’  anima- 
te ne  fa  In  una  volta.  Colombo. 

77.  Manico  di  scopa  è un  altro  gergo  del  popolaccio 
con  cui  egli  dlnuta  lo  sterco  umano  quando  piglia  in  qual- 
che modo  la  forma  del  manico  della  scopa.  Colombo. 

78.  Squacchera  è la  feccia  del  ventre  quando  esce  lì- 
quida , forte  delia  cosi  dal  suono  che  fa  nell’  esci  re  con 
Impeto  da  chi  patisce  di  soccorrema.  Colombo. 

79.  A Bologna  nato.  R.  dice  aver  letto  In  MS.  buoni  a 
Bologna  allevato:  perchè  a principio  della  novellasi  disse 
che  il  buon  medico  era  fiorentino.  E.  M.  — Il  Boccaccio  non 
dice  ebe  fosse  Fiorentino , ma  che  tornò  da  Bologna  a 
Firenze  nulo  coperto  di  pelli  di  vai.  Anzi  egli  lo  chiama 
Maestro  Simoneda  Villa,  e dico  che  prese  casa  nella  via 
del  Cocomero ; tulle  circostanze  dimostranti  che  non  era 
Fiorentino.  Anzi  il  Baldinucci  lo  fa  Bolognese , e II  Nlsieli 
forestiero,  e II  Manni  è Incerto  a determinargli  la  pa- 
tria. E. 

80.  F.gll  ebbero:  egli  per  eglino:  siccome  mollo  di  rado 
se  ne  traeva  esemplo  in  autorevoli  lesti , cosi  non  deve 


seguirsi.  Rolli.  Il  buon  Rolli  mostra  qui  ancora  di  aver 
poro  rivoltolo  autoreioli  testi , dicendo  che  molto  di  rado 
si  trova  FjjII  per  FqUna.  E’  vi  si  trova  spesso  anziché  nò; 
ed  è usabile  pur  oggi  chi  sappia  farlo  negli  opportuni  luo- 
ghi. E. 

8t.  Sicuro,  animoso  e costante.  E.  M. 

9ì.  A.  lesse  perciò  che  ( 'per  quel  che  detto  ne  fosse)  voi 
siete  ve.,  e questa  n’é  In  vera  lezione.  Rolli. 

83.  CavaHer  bagnato,  questa  cavalleria  era  In  quei  tem- 
pi In  grand’  uso  e riputazione . e si  ronsccnvano  I cava- 
lieri , bagnandoli  in  un  bagno  che  si  preparava  In  chiesa 
pubblicamente.  Martinelli.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  115.  E. 

84.  AUe  sue  spese.  Nolano  l Deputati  Che  - si  dava 

- questo  grado  con  grandissima  pompa  , alla  quale  conwv 
• guentomeote  andava  dietro  non  picrtola  sposa,  della  qual 

- costura  I’  assicurami  per  arremterlo  meglio  Colombo. 

85.  Stare  cortese  o recarsi  eorlese : vale  starsi  colte 
braccia  avvolte  Insieme,  appoggiale  at  peno.  E.  M. 

86.  A.  e R.  lessero  e.  peggio.  P.  M. 

87.  Sommesso,  In  lunghezza  del  pugno  col  dito  grosso 
alzato.  E.  M. 

88.  Fomentare  : dar  le  Insegne  del  dottorato , ascrivere 
all’ adunanza  o congregazione  de’ dottori.  E.  M. 

89.  F.  cederete  ha  la  stampa  del  97  con  nitri  testi  a pen- 
na. Ma  l Deputati  (Annoi.  pag.  117.]  pensano  che  sia  sialo 
cosi  mutalo  da  chi  amò  più  (dlran  essi)  la  chiarezza  che  la 
leggiadria  ; e perciò  #’  attennero  all*  ni  timo  testo  in  cui  si 
legge  a vedere.  Colai  modi  rolli  e imperfetti  (soggiungono) 
sono  piò  vaghi  n vivaci,  che  quel  parlar  pianissimo  e stret- 
tamente legalo  e come  Impastoiato  nelle  minute  regole  gra- 
m Aitoa<i.  Colombo. 

90.  A mano  a mano,  non  solo  vai  successivamente,  ma 
talora  eziandio  , come  qui , prontamente,  tpocciatamente. 
Colombo. 

91.  Assiderati,  agghiacciali.  E.  M. 

99.  JVon  mf  metto  altro  che  II  pillicelo « mio  sopra  II 
farsetto.  Ripari  che  sarebbon  troppi  nella  Sciala , noia  il 
Nistoli.  E. 

93.  Atonie:  poderoso,  forte,  gagliardo.  P.  M. 

91.  Pareva  pure  un  orsa.  Presso  1 nostri  Antichi,  e 
massime  presso  il  Petrarca , è In  uso  frequente  la  voce 
Pure  nel  significalo  di  Appunto,  come  sta  proprio  nel  pre- 
sente luogo  del  Nostro.  Anche  In  Dante  si  legge  più  d’una 
volta.  Inf.  95,  90.  Sbadigliava  Pur  come  sonno  o febbre  P as- 
salisse. Veggasl  il  Peto.  Canz.  8. si.  l.eCap.  I,  v.  14  ecc.  E. 

95.  y abissar  e,  infuriare,  imperversare.  E.  M. 

96.  Facean  votare  la  Contessa  a Civillari.  Il  Salviati 
nel  Llb.  1.  cap.  14  de’ suoi  Avvenimenti  ere.  fa  qulsitonc 
e disamina  sul  perchè  il  Boccaccio  abbia  qui  dello  la  Cotb 
lessa  a Civillari  e non  di  Civillari,  come  disse  prima;  ma 
dopo  molle  parole  conclude  con  alcuni  forse  o per  avven- 
turo, che  con  diversi  riguardi  sla  bene  e nell’ un  modo  e 
nell’  altro.  II  VaonCtH  non  si  tenne  pago  a pieno  di  lai 
giudichi , e quindi  nel  Vocabolario  di  Verona  se  ne  legge 
una  sua  lunga  tiritera  alla  lettera  A,  e se  ne  cava  meri 
costrutto  che  da  quella  del  Salviati.  Novellamente  il  Ohe- 
rardmi  nelle  sue  f'ocl  ecc.  (voi.  1.  pag.  53)  mostra  come 
quel  par  di  linguisti  non  presero  la  rosa  pel  suo  verso, 
e che  nell’  uso  tic!  trecento  correva  per  buona  frase  li 
dire  il  conte  a e.  Il  conte  di  ecc. , c ne  adduce  sicuri  e- 
sempl;  I quali  pare  a me  che  non  siano  molto  difformi  a 
quell’  altra  proprietà  di  variare  il  cara  o la  particella , 
come  più  d’una  volto  si  legge  nel  Dante  che  dice: 
Hera  alla  galena  pelle;  Torre  alla  cima  rovente;  Lonza 
alla  pelle  dipinta,  in  lacamblo  di  : dalla  galena  pelle  ere.  E. 

97.  Sotto  alt ’ un  de*  piedi,  il  tosto  de!  97.  GOMMO. 

98.  Ringhiare  dlcesl  d’ alcuni  animali , e particolarmen- 
te de’  cani  quando  irritati . digrignando  i denti  e quasi 
brontolando , mostrati  di  voler  mordere , e figuratamente 
si  dice  anche  degli  uomini.  E.  M. 

99.  Impastato;  Involto  nella  bruttura.  E.  M. 

100.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  191.  E. 

uh.  Soppanna,  sotto  i panni.  Colombo. 

109.  Ghiado:  oltre  il  significare  eccessivo  freddo,  vale 
ancora  coltello,  e si  usa  solamente  colla  preposizione  a. 
L*  Alunno  morire  n ghiado  o a ghiadi,  spiega  morire  a 
stento.  E.  M.  — Quando  Ghiado  vale  Coltello,  Spada  vien 
dal  latino  Gladitts,  e non  é vero  clic  si  usi  solamente  colla 
preposizione  a,  e lo  mostra  questo  luogo  di  Fr.  lac.  Ccss. 
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5.  5.  Il  coll  elio,  ovvero  ghiado , rappresenta  calzolaio, 
conciatore  di  cuoia,  pellicciaio.  L’Alunno  (voi  non  m>  don<lo 
si  tragga  Morire  a ghiado,  e poggio  a ghiadi,  non  aven- 
do io  letto  mal  che  ai  mi  questa  voce  in  tal  (rase  fuorché  nel 
singolare,  o con  verbi  aitivi,  non  neutri.  (Quindi  Ucci- 
dere, Tagliare,  Esser  morto  a ghiado  sta  bene,  ma  non 
credo  che  farcia  altretianto  Morire  a ghiado.  Un  tempo 
io  m’  era  credulo  elio  I’  Oraziano  Ferite  aliguem  f 'rigore 
(Sat.  I.  2.  1.)  fosse  il  vero  equipollente  di  Ucciderlo  a ghia- 
do, Freddarlo  ma  il  Rutgers,  il  Vannetti  ecc.  non  io  appro- 
vando in  onta  al  Bond,  al  Gargallo  e ad  altri,  io  me  ne 
rimetto  a dii  più  sa.  E. 

105.  slvtvutno.  E.  M. 

HM.  A.  G.  c R.  lusserò  alle  carni:  dice»!  meglio  por  men- 
te a.  Rolli.  Secondo  il  modo  di  puntare , che  tennero  in 
questo  luogo  il  Salviati  e il  Ciccardli , quel  le  carni  no- 
stre non  ha  a far  nulla  eoo  por  mente,  conio  cmlevasi  il 


Rolli , ma  è primo  raso  di  stanno.  1.’  ordine  naturale  delle 
parole  e ponete  mente  come  stanno  te  carni  nostre  ; c la 
inriicola  elle  s'  é posta  per  un  certo  vezzo  o proprietà 
della  lingua.  Nella  stessa  guisa  diciamo  le  tavole  elle  son 
messe  ; le  vivande  elle  sono  imbandite  ecc.  ; de’  quali  mo- 
di di  favellare  non  mancano  esempi  ne’  buoni  autori.  Co- 
lombo. lo  però  credo  , c creder  credo  II  vero,  die  te  carni 
nostre  sla  accusai  ivo  di  Por  mente , essendo  che  tal 
frase  si  accoppia  assai  bene  col  quarto  caso  , conforme 
si  è da  noi  evidenteinenic  mostrato  alla  Nota  -iU  della  pag. 
538.  E chi  ne  voglia  altro  esemplo  del  Bocc.,  vada  e legga 
la  quinta  lerz.irima  dell’  Amdo . ove  si  legge  Por  mente 
le  pecorelle,  per  alle  pecorelle.  K. 

105.  Barlume,  tra  lume  e bujo.  E.  M. 

10(1.  Sapevate.  E.  M. 

107.  Careggiare  : far  carezze  occ.  V.  sopra  la  Nota  67 
della  pag.  578.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  (STORICA 

Una  Ciciliana  eie.  Il  Manni  non  et  dice  altro  toccante  questa  novella 
se  non  che  il  Boccaccio  la  prese  dalla  LXX/IJ.  del  novellino. 


TITOLO 

Una  Ciciliana  maestrevolmente  toglie  ad  un 
mercatante  ciò  che  in  Palermo  ha  portato: 
il  quale  sembiante  f accendo  rf*  esservi  tor- 
nato con  molta  più  mcrcatanzia  che  prima, 
da  lei  accattati  denari,  le  lascia  acqua  e 
• capecchio  *. 

Quanto  la  novella  della  Reina  in  diversi  luo- 
ghi facesse  le  Donne  ridere , non  è da  doman- 
dare. Niuna  ve  n’  era  a cui  per  soperchio  ri- 
so non  fossero  dodici  volte  le  lagrime  venule 
in  su  gli  occhi.  Ma  poiché  ella  ebbe  fine,  Dìo- 
7 neo,  che  sapeva  che  a lui  toccava  la  volta  4, 
isi  disse:  graziose  Donne,  manifesta  cosa  è tanto 
più  Tarli  piacere,  quanto  più  sottile  artefice 
è per  quelle  arteficiosamcnte  beffalo.  E per- 
ciò, quantunque  bellissime  cose  tulle  raccon- 
tate abbiate,  io  intendo  di  raccontarne  una  tan- 
to più,  che  alcuna  altra  dettane,  da  dovervi 
aggradire,  quanto  colei  che  beffata  fu  era  mag- 
gior maestra  di  beffare  altrui,  che  alcuno  al- 
tro beffato  fosse  di  quegli  o di  quelle  che  avete 
contate. 

Soleva  essere,  e forse  che  ancora  oggi  è, 
una  usanza  in  tutte  le  terre  marine,  che  han- 
no porto,  cosi  fatta,  che  tutti  i mercatanti, 
che  in  quelle  con  mcrcalanzie  capitano  s,  fac- 
endole scaricare,  tutte  in  un  fondaco,  il  qua- 
7 le  io  molti  luoghi  è chiamalo  dogana,  tenuto 
33*  per  lo  comune  o per  lo  signor  della  terra , 
le  portano.  E quivi  dando  a coloro,  che  so- 
pra ciò  sono,  per  iscritto  tutta  la  mcrcatanzia  4 
et  il  pregio  di  quella,  è dato  per  li  detti  al 
mercatante  un  magazzino  net  quale  esso  la 
sua  mcrcatanzia  ripone  c serralo  con  la  chia- 
ve, e li  detti  doganieri  poi  scrivono  in  sul 
Boccaccio 


libro  della  dogana  a ragione  del  mercatante 
tutta  la  sua  mcrcatanzia , faccendosi  poi  del  lor 
diritto  pagare  al  mercatante  o per  tutta  o per 
parte  della  mcrcatanzia  che  egli  della  dogana 
traesse.  E da  questo  libro  della  dogana  assai 
volte  s’ informano  i sensali  e della  qualità  c 
della  quantità  delle  mcrcalanzie  che  vi  sono, 
et  ancora  chi  sieno  i mercatanti  che  T hanno, 
con  li  quali  poi  essi , secondo  che  lor  cade  per 
mano,  ragionano  di  cambi,  di  baratti  e di  ven- 
dite e d’  altri  spacci.  La  quale  usanza , si  co- 
me in  molti  altri  luoghi,  era  in  Palermo  in 
Cicilia,  dove  similmente  erano  et  ancor  sono 
assai  femine  del  corpo  bellissime,  ma  nimiclie 
della  onestà.  Le  quali  da  chi  non  le  conosce  £& 
sarebbono  e son  tenute  grandi  et  onestissime 
donne.  Et  essendo  5 non  a radere  6,  ma  a scor- 
ticare uomini  date  del  tutto,  come  un  mer- 
catante forestiere  vi  veggono,  così  dal  libro  del- 
la dogana  s'  informano  di  ciò  ebe  egli  v*  ha  e 
di  quanto  può  fare,  et  appresso  con  lor  pia- 
cevoli et  amorosi  alti  e con  parole  dolcissime 
questi  cotali  mercatanti  s’  ingegnano  d’  ade- 
scare c di  trarre  nel  loro  amore:  c già  molli 
ve  n*  hanno  tratti,  a’ quali  buona  parte  della 
lor  mcrcatanzia  hanno  delle  inani  tratta,  e 
d’  assai 1 tutta;  e di  quelli  vi  sono  stati,  che  la  7 
mcrcatanzia  e ’l  navilio  e le  polpe  c Tossa  lascia-  234 
le  v*  hanno,  si  ha  soavemente  la  barbiere  sa- 
puto menare  il  rasojo.  Ora,  non  è ancora  mol- 
to tempo,  avvenne  che  quivi  da’  suoi  maestri 
mandato  arrivò  un  giovane  nostro  fiorentino 
detto  Niccolò  da  Cigliano,  come  che  Salabaclto 
fosse  chiamalo,  con  tanti  panni  lani,  che  alla 
fiera  di  Salerno  gli  erano  avanzati,  che  pote- 
van  valere  un  cinquecento  fiorin  d*  oro;  e,  da- 
to il  legaggio  8 di  quegli  a’ doganieri,  gli  mise 
80 
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in  un  magazzino,  c,  senza  mostrar  troppo  gran 
fretta  dello  spaccio,  s'incominciò  ad  andare 
alcuna  volta  a solazzo  per  la  terra.  Et  essen- 
do egli  bianco  c biondo  c leggiadro  molto,  e 
standogli  ben  la  vita  9,  avvenne  clic  una  di 
7 queste  barbiere,  che  si  faceva  chiamare  ma- 
aw  donna  Jancolìorc  10,  avendo  alcuna  cosa  sentita 
de'  fatti  suoi , gli  pose  I'  occhio  addosso.  Di 
che  egli  accorgendosi , estimando  clic  ella  fos- 
se una  gran  donna,  s'avvisò  che  per  la  sua 
bellezza  le  piacesse,  e peri  sossi  di  volere  mol- 
to cautamente  menar  questo  amore:  e,  senza 
dirne  cosa  alcuna  a persona,  incominciò  a far 
le  passate  dinanzi  alla  casa  di  costei.  La  qua- 
le accortasene,  poiché  alquanti  di  V ebbe  ben 
con  gli  ocelli  acceso,  mostrando  ella  di  con- 
sumarsi per  lui,  segretamente  gli  mandò  una 
sua  femina,  la  quale  ottimamente  l'arte  sa- 
peva del  ruffiancsimo.  La  quale  quasi  con  le 
lagrime  in  su  gli  occhi,  dopo  molte  novelle, 
gli  disse  clic  egli  con  la  bellezza  c con  la 
piacevolezza  sua  aveva  si  la  sua  donna  presa, 
che  ella  non  trovava  luogo  nè  di  nè  notte;  c 
7 perciò,  quando  a lui  piacesse,  che  disidcrava 
256  più  che  altra  cosa  di  potersi  con  lui  ad  un 
bagno  segretamente  trovare:  et  appresso  que- 
sto, trattosi  uno  anello  di  borsa,  da  parte  della 
sua  donna  gliele  donò.  Salabaelto,  udendo  que- 
sto, fu  il  più  lieto  uomo  che  mai  fosse,  e preso 
Y anello  e fregatoselo  agli  occhi  c poi  (lascia- 
tolo, sei  mise  in  dito,  c rispuosc  alla  buona 
femina,  che,  se  madonna  Jancofiore  l’amava, 
che  ella  n'  era  ben  cambiata,  perciò  che  egli 
amava  più  lei  che  la  sua  propria  vita,  c che 
egli  era  disposto  d'  andare  dovunque  a lei 
fosse  a grado,  et  ad  ogni  ora.  Tornata  adun- 
que la  messaggera  alla  sua  donna  con  questa 
risposti,  a Salabaelto  fu  a mano  a man  11  detto 
a qual  bagno  il  di  seguente,  passato  vespro, 
la  dovesse  aspettare.  11  quale,  senza  dirne  co- 
sa del  mondo  a persona,  prestamente  all'  ora 
impostagli  v'  andò,  e trovò  il  bagno  per  la 
donna  esser  preso.  Dove  egli  non  istette  gua- 
ri che  due  schiave  venner  cariche:  Y una  ave- 
7 va  un  materasso  di  bambagia  bello  e grande 
357  in  capo,  e )’  altra  un  grandissimo  paniere 
pien  di  cose:  e steso  questo  materasso  in  una 
camera  del  bagno  sopra  una  lettiera,  vi  miser 
su  un  pajo  di  lenzuola  sottilissime  listate  di 
seta,  e poi  una  coltre  di  bucherarne  19  cipria - 
na  bianchissima  con  due  origlieri  lavorali  a 
maraviglie  13.  Et  appresso  questo  spogliatesi  et 
entrate  nel  bagno,  quello  tutto  lavarono  e spaz- 
7 zarono  ottimamente.  Né  stette  guari  che  la  don- 
25s  na,  con  due  altre  schiave  appresso,  al  bagno 
venne.  Dove  ella,  come  prima  ebbe  agio,  fe- 
ce a Salabaetto  grandissima  festa,  e,  dopo  i 
maggiori  sospiri  del  mondo,  poiché  molto  et 
abbracciato  c basciato  l’ebbe,  gli  disse:  non 
so  dii  mi  s’  avesse  a questo  potuto  conduccre, 
altro  clic  tu;  tu  m’  bai  miso  14  lo  foco  all'  ar- 
ma, Toscano  acanino  15.  Appresso  a questo,  co- 


me a lei  piacque,  ignudi  amenduni  se  n’  en- 
trarono nel  bagno,  c con  loro  due  delle  scliia-  7 
ve.  Quivi,  senza  lasciargli  por  mano  addosso 
ad  altrui,  ella  medesima  con  sapone  mosco- 
leato  1,5  c con  garofanato  maravigliosamente  c 
bene  tutto  lavò  Salabaetto;  et  appresso  sé  fe- 
ce c lavare  e stropicciare  alle  schiave.  E fatto 
questo,  recaron  le  schiave  due  lenzuoli  bianchis- 
simi c sottili,  de’ quali  veniva  si  grande  odor  di 
rose,  che  ciò  che  v’era  pareva  rose;  e l’una  invi- 
luppò nell’uno  Salabaetto,  e l’altra  nell'altro  la 
donna,  et  in  collo  levatigli,  amenduni  nel  letto 
fatto  ne  gli  portarono.  E quivi,  poiché  di  sudare 
furono  restati,  dalle  schiave  fuor  di  que’ lenzuoli  7 
tratti,  rimasono  ignudi  negli  altri.  E tratti  del  a6o 
paniere  oricanni 17  d’  ariento  bellissimi  e pieni 
qual  d’  acqua  rosa,  qual  d'  acqua  di  fior  d’a- 
ranci, qual  d’  acqua  di  gelsomino  c qual  d’ ac- 
qua nanfa  *8,  tutti  costoro  di  queste  acque  spruz- 
zarono: et  appresso,  tratte  fuori  scatole  di 
confetti  e preziosissimi  vini,  alquanto  si  con- 
fortarono. A Salabaelto  pareva  essere  in  para- 
diso^ mille  volte  aveva  riguardata  costei,  la 
quale  era  in  vero  bellissima,  e cento  anni 
gli  pareva  ciascuna  ora  che  queste  schiave  se 
n’  andassero  c clic  egli  nelle  braccia  di  costei  7 
si  ritrovasse.  Le  qupli  poiché  per  comanda- 
mento  della  donna,  lasciato  un  torchietto  ac- 
ceso nella  camera,  andate  se  tic  furon  fuori, 
costei  abbracciò  Salabaetto  et  egli  lei,  e con 
grandissimo  piacer  di  Salabaetto,  al  quale  pa- 
reva che  costei  tutta  si  struggesse  per  suo  • 
amore,  dimorarono  una  lunga  ora.  Ma  poiché 
tempo  parve  di  levarsi  alla  donna,  falle  veni- 
re le  schiave,  si  vestirono,  et  un’  altra  volta 
bevendo  e confettando  si  riconfortarono  al- 
quanto: et  il  viso  e le  mani  di  quelle  acque 
odorifere  lavatisi,  e volendosi  partire,  disse  la 
donna  a Salabaelto:  quando  a le  fosse  a gra- 
do, a me  sarebbe  grandissima  grazia  clic  que- 
sta sera  te  ne  venissi  a cenare  et  ad  albergo  7 
meco  49.  Salabaetto,  il  qual  già  e della  bello- 
za  e della  artificiosa  piacevolezza  di  costei  era 
preso,  credendosi  fermamente  da  lei  essere, 
come  il  cuor  del  corpo,  amato,  rispose:  ma- 
donna, ogni  vostro  piacere  m*  è sommamente 
a grado;  e perciò  et  islasera  e sempre  inten- 
do di  far  quello  che  vi  piacerà  e che  per  voi 
mi  fia  comandato.  Tornatasene  adunque  la  don- 
na a casa  e fatta  bene  di  sne  robe  e di  suoi  arne-  7 
si  ornar  la  camera  sua  e fatto  splendidamente  far  d&v 
da  cena,  aspettò  Salabaetto.  Il  quale,  come  al- 
quanto fu  fatto  oscuro,  là  se  n’andò,  e lie- 
tamente ricevuto,  con  gran  festa  c ben  servi- 
to cenò.  Poi  nella  camera  entratisene,  senti 
quivi  maraviglioso  odore  di  legno  aloè,  c 
d’  uccelletti  cipriani  vide  il  letto  ricchissimo 
e molte  belle  robe  su  per  le  stanghe.  Le  quali 
cose  tulle  insieme,  c ciascuna  per  se,  gli  fe- 
cero stimare,  costei  dovere  essere  una  grande  7 
e ricca  donna  E quantunque  in  contrario  -w, 
avesse  della  vita  di  lei  udito  bucinare  91,  per 
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cosa  del  mondo  noi  voleva  credere;  e,  se  pu- 
re alquanto  ne  credeva  lei  già  alcuno  aver 
beffalo,  per  cosa  del  inondo  non  poteva  cre- 
dere questo  dovere  a lui  intervenire.  Egli 
giacque  con  grandissimo  piacere  la  notte  con 
esso  lei,  sempre  più  accendendosi.  Venuta  la 
mallina,  ella  gli  cinse  una  bella  c leggiadra 
cinluretta  il’  argento  con  una  bella  borsa  e $1 
gli  disse:  Salabaclto  mio  dolce,  io  mi  ti  rac- 
comando: e cosi  coinè  la  persona  mia  ò al 
piacer  tuo , così  è ciò  che  ci  è , e ciò  clic  per 
me  si  può  è allo  comando  tuio  4J.  Salabaclto 
lieto  abbracciatala  e Lasciatala , s'  uscì  di  casa 
di  costei  e velinosene  dove  usavano  gli  altri 
. mercatanti.  Et  usando  una  volta  et  altra  con 
costei,  senza  costargli  cosa  del  mondo,  et  o- 
gni  ora  più  invescandosi,  avvenne  che  egli 
vendè  i panni  suoi  a contanti  c guadagnonne 
bene.  11  che  la  donna  non  da  lui,  ma  da  al- 
trui sentì  incontanente.  Et  essendo  Salabaclto 
da  lei  andato  una  sera,  costei  incominciò  a 
cianciare  et  a ruzzare  con  lui,  a Lasciarlo  et 
abbracciarlo,  mostrandosi  sì  forte  di  lui  infiam- 
mata, clic  pareva  che  ella  gli  dovesse  d’  amor 
morir  nelle  braccia;  e volcvagli  pur  donare 
due  bellissimi  nappi  argento  che  ella  ave- 
va, li  quali  Salabaetlo  non  voleva  torre,  sì  co- 
me colui  che  da  lei  tra  una  volta  et  altra 
aveva  avuto  quello  che  valeva  ben  trenta  fio- 
rin  d’  oro,  senza  aver  potuto  fare  che  ella  da 
lui  prendesse  Canto  ebe  valesse  un  grosso.  Alla 
fine,  avendol  costei  bene  acceso  col  mostrar 
se  accesa  e liberale , una  delle  sue  schiave, 
sì  come  ella  aveva  ordinato,  la  chiamò:  per 
che  ella  uscita  della  camera,  c stata  alquan- 
7 to,  tornò  dentro  piagnendo,  e sopra  il  letto 
«g  giUalasi  boccone,  cominciò  a fare  il  più  dolo- 
roso lamento  che  mai  facesse  femina.  Salabaet- 
to  maravigliandosi  la  si  recò  ili  braccio  e co- 
minciò a piagner  con  lei  et  a dire:  deli,  cuor 
del  corpo  mio,  ebe  avete  voi  così  subitamente? 
clic  è la  cagione  di  questo  dolore?  deli  dite- 
melo, anima  mia.  Poiché  la  donna  $’  ebbe  as- 
sai fatta  pregare,  et  ella  disse:  oiraè,  signor 
mio  dolce,  io  non  so  nè  che  mi  far  nè  che 
mi  dire,  lo  ho  testé  ricevute  lettere  da  Mes- 
sina, c sememi  mio  fratello  che,  se  io  dovessi 
vendere  et  impegnare  ciò  che  ci  è , che  senza 
alcun  fallo  io  gli  abbia  fra  qui  et  otto  dì 
mandati  mille  fiorili  d'  oro,  se  non  che  gli  sa- 
rà tagliala  la  testa:  et  io  non  so  quello  che 
io  mi  debba  fare,  che  io  gli  possa  così  pre- 
stamente avere:  cbè  se  io  avessi  spazio  pur 
7 quiodici  dì , io  troverei  modo  da  emme 45 
<T  alcun  luogo  donde  io  ne  debbo  avere  mol- 
ti più.o  io  venderei  alcuna  delle  nostre  pos- 
sessioni; ma  non  potendo,  io  vorrei  esser  mor- 
- la  prima  che  quella  mala  novella  mi  venisse, 
a*  E detto  questo,  forte  mostrandosi  tribolata, 
non  restava  di  piagnere.  Salabaclto,  al  quale 
1’  amorose  fiamme  avevan  gran  parte  del  de- 
bito conoscimento  tolto,  credendo  quelle  veris- 


sime lagrime,  c le  parole  ancor  più  vere, 
disse  : madonna , io  non  vi  potrei  servire  di 
mille,  ma  di  cinquecento  fiorili  d'oro  sì  be- 
ne, dove  voi  crediate  polermcgli  rendere  di 
qui  a quindici  dì;  e questa  è vostra  ventura, 
clic  pure  jeri  mi  vennero  vendnti  i panni  miei: 
cbè,  se  così  non  fosse,  io  non  vi  potrei  pre- 
stare un  grosso.  Oiinè,  disse  la  donna,  dun- 
que hai  tu  patito  disagio  di  denari?  o per- 
chè non  me  ne  richiedevi  tu?  perchè  io  non 
abbia  mille,  io  ne  aveva  ben  cento  et  anche 
dugcnlo  da  darti.  Tu  in’  hai  tolta  tutta  la  bal- 
danza da  dovere  da  te  ricevere  il  servigio  che 
tu  mi  profferì.  Salabaclto  vie  più  che  preso 
da  queste  parole  disse:  madonna,  per  questo 
non  voglio  io  die  voi  lasciate  ; cbè , se  fosse 
così  bisogno  a me , come  egli  fa  a voi  44  , io  7 
v’ avrei  ben  richesta.  Oimè,  disse  la  donna, 
Salabaclto  mio,  ben  conosco  che  il  tuo  è ve- 
ro e perfetto  amore  verso  di  me,  quando, 
senza  aspettar  d’  esser  richeslo,  di  così  gran 
quantità  di  moneta  in  così  fatto  bisogno  libe- 
ramente mi  sovvieni  E per  certo  io  era  tutta 
tua  senza  questo,  c con  questo  sarò  mollo 
maggiormente;  nè  sarà  mai  che  io  non  rico- 
nosca da  te  la  testa  di  mio  fratello.  Ma  Ballo 
Iddio  che  io  mal  volenticr  gli  prendo,  con- 
siderando clic  tu  se’  mercatante,  et  i merca- 
tanti fanno  co’ denari  tutti  i fatti  loro:  ma, 
perciò  che  il  bisogno  mi  stringe  et  ho  ferma 
speranza  di  tosto  rendergli  ti,  io  pur  gli  pren- 
derò; c per  l’avanzo,  se  più  presta  via  non 
troverò,  impegnerò  tutte  queste  mie  cose  ** : 7 
e così  detto,  lagrimando,  sopra  il  viso  di  Sa-  *70 
labaetto  sì  lasciò  cadere.  Salabaclto  la  comin- 
ciò a confortare:  e stato  la  notte  con  lei,  per 
mostrarsi  bene  liberalissimo  suo  servidore, 
senza  alcuna  richesta  di  lei  aspettare , le  por- 
tò cinquecento  be’  fiorin  d’  oro,  li  quali  ella 
ridendo  col  cuore  c piagnendo  con  gli  ocelli 
prese,  attenendosene  f7  Salabaetlo  alla  sua 
semplice  promessione.  Come  la  donna  ebbe  i 
denari , così  s’ incominciarono  le  ’ndizioni  48  a 7 
mutare;  c,  dove  prima  era  libera  l’andata  ari 
alla  donna  ogni  volta  clic  a Salabaetlo  era  in 
piacere,  così  incominciaron  poi  a sopravvenire 
delle  cagioni  per  le  quali  non  gli  veniva  del- 
le sette  volte  P una  fatto  il  polervi  entrare, 
nè  quel  viso  nè  quelle  carezze  nè  quelle  fe- 
ste più  gli  eran  fatte  clic  prima.  E (lassalo 
d’  un  mese  e di  due  il  termine,  non  che  ve- 
nuto, al  quale  i suoi  danari  riaver  dovea, 
richiedendogli,  gli  eran  date  parole  in  paga- 
mento. Laonde  avvedendosi  Salabaetlo  dell’  ar- 
te della  malvagia  femina  e del  suo  poco  sen- 
no, e conoscendo  clic  di  lei  niuna  cosa  più, 
che  le  si  piacesse  **f  di  questo  poteva  dire,  si  7 
come  colui  che  di  ciò  non  aveva  nè  scritta  m 
nè  testimonio,  c vergognandosi  di  rammaricar- 
sene con  alcuno,  sì  perché  n’  era  stalo  fatto 
avveduto  dinanzi  c sì  per  le  beffe  le  quali 
meritamente  della  sua  bestialità  n’  aspettava. 
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dolente  oltre  modo  seco  medesimo  la  sua  scioc- 
chezza piagnea.  Et  avendo  da’  suoi  maestri  più 
lettere  avute  che  egli  quegli  denari  cambiasse 
c mandassegli  loro,  acciò  che,  non  facccndolo 
egli,  quivi  non  fosse  il  suo  difetto  scoperto, 
diliberò  di  partirsi:  et  in  su  un  legnetto  mon- 
tato, non  a Pisa,  come  dovea,  ma  a Napoli 
7 se  ne  venne  Era  quivi  in  quei  tempi  nostro 
ina  compar  31  Pietro  dello  Canigiano  trasorier  di 
madama  la'mperadricc  di  Costantinopoli  w,  uo- 
mo di  grande  intelletto  c di  sottile  ingegno, 
grandissimo  amico  c di  Salabaetto  e de’  suoi} 
col  quale,  si  come  con  discretissimo  uomo,  do- 
lio alcun  giorno  Salabaetto  dolendosi  33 , raccon- 
tò ciò  che  fatto  aveva  et  il  suo  misero  acci- 
dente, e domandogli  ajuto  e consiglio  in  fare 
che  esso  quivi  potesse  sostentar  la  sua  vita, 
7 affermando  che  mai  a Firenze  non  intendeva 
974  di  ritornare.  Il  Canigiano  dolente  di  queste  co- 
se, disse:  male  hai  fatto:  mal  ti  se’ portato; 
male  hai  i tuoi  maestri  ubbiditi;  troppi  dena- 
ri ad  un  tratto  hai  spesi  in  dolcitudine:  ma 
che  54 ? fatto  è,  vuoisi  vedere  altro  3S.  E,  si  co- 
me avveduto  uomo,  prestamente  ebbe  pensa- 
to quello  clic  era  da  fare,  et  a Salabaetto  il 
disse.  AI  quale  piacendo  il  fatto,  si  mise  in 
avventura  di  volerlo  seguire:  et  avendo  alcun 
denajo  et  il  Canigiano  avendonegli  alquanti 
7 prestati,  fece  molte  balle  ben  legate  e ben 
275  magliaie  e comperate  da  venti  botti  da  o- 
lio  et  empiutele  e caricato  ogni  cosa,  se  ne 
tornò  in  Palermo:  et  il  legaggio  delie  balle 
dato  a’  doganieri  c similmente  il  costo  delle 
botti,  c fatto  ogni  cosa  scrivere  a sua  ragio- 
ne, quelle  mise  ne’  magazzini,  dicendo  clic, 
inlino  die  altra  mercatanzia , la  quale  egli  aspet- 
tava, non  veniva,  quelle  non  voleva  toccare. 
Jancofiore  avendo  sentito  questo,  et  udendo 
che  ben  duomilia  fiorin  d'oro  valeva,  o più, 
quello  clic  al  presente  aveva  recato,  senza 
quello  che  egli  aspettava,  che  valeva  più  di 
trcmilia , parendole  aver  tirato  a pochi,  pensò 
di  ristituirgli  » cinquecento,  per  potere  ave- 
re la  maggior  parte  de'  cinquemila  31,  e mandò 
per  lui.  Salabaetto,  divenuto  malizioso,  v’  an- 
7 dò.  Al  quale  ella,  facccndo  vista  di  niente  sa- 
27t*  pere  di  ciò  che  recato  s’  avesse,  fece  maravi- 
, gliosa  festa  e disse:  ecco,  se  tu  fossi  38  cruc- 
977  ciato  meco,  perchè  io  non  li  rende’  39  cosi  al 
termine  i tuoi  denari.  Salabaetto  cominciò  a 
ridere  c disse:  madonna,  nel  vero  egli  mi  di- 
spiacque bene  un  poco,  si  come  a colui  che 
mi  trarrei  il  cuor  per  darlovi,  se  io  credessi 
piacervene;  ma  io  voglio  che  voi  udiate  come 
io  son  crucciato  con  voi.  Egli  è tanto  e tale 
I’ amor  che  io  vi  porto,  che  io  ho  fatto  ven- 
dere la  maggior  parte  delle  inic  possessioni, 
et  ho  al  presente  retata  qui  tanta  mercatanzia 
che  vale  oltre  a duomilia  fiorini,  et  aspetto- 
7 ne  di  Ponente  tanta  che  varrà  oltre  a tremi- 
si» Ha , et  intendo  di  fare  in  questa  terra  un  fon- 
daco e di  starmi  qui,  per  esservi  sempre  pres- 


so, parendomi  meglio  stare  del  vostro  amore, 
clic  io  creda  clic  stea  alcuno  40  innamorato  del 
suo.  A cui  la  donna  disse:  vedi,  Salabaetto, 
ogni  tuo  acconcio  mi  piace  forte,  sì  come  di 
quello  di  colui  41  il  quale  io  amo  più  che  la  vi- 
ta mia,  e piacenti  forte  che  tu  con  intendi- 
mento 42  di  starci  tornato  sii,  però  che  spero 
d’  avere  ancora  assai  di  buon  tempo  con  teco; 
ma  io  mi  ti  voglio  un  poco  scusare  43  che  di 
quei  tempi , clic  tu  te  n’  andasti , alcune  vol- 
le d volesti  venire  e non  potesti,  et  alcune 
ci  venisti  e non  fosti  cosi  lietamente  veduto 
come  solevi , et  oltre  a questo  di  ciò  che  io  al  7 
termine  promesso  non  ti  rende’  i tuoi  denari.  279 
Tu  dei  sapere  che  io  era  allora  in  grandissi- 
mo dolore  et  in  grandissima  afflizione;  e chi 
è in  così  fatta  disposizione,  quantunque  egli 
ami  molto  altrui,  non  gli  può  far  così  buon 
viso  nè  attende  tuttavia  a lui  come  colui  vor- 
rebbe: et  appresso  dei  sapere  eh’  egli  è mol- 
to malagevole  ad  una  donna  il  poter  trovar 
“ mille  fiorin  d’  oro,  e sonci  lutto  il  dì  dette 
delle  bugie  e non  c*  è attenuto  quello  che  d 
è promesso,  e per  questo  conviene  che  noi 
altresì  mentiamo  altrui;  c di  quinci  venne,  c 
non  da  altro  difetto,  che  io  i tuoi  denari  non 
ti  rendei:  ma  io  gli  ebbi  poco  appresso  la  tua 
partita:  e,  se  io  avessi  saputo  dove  mandar- 
gli 4i,  abbi  per  certo  che  io  te  gli  avrei  man- 
dati; ma,  perchè  saputo  non  1’  ho,  te  gli  ho 
guardati.  E fattasi  venire  una  borsa , dove  era-  7 
no  quegli  medesimi  clic  esso  portati  I’  avea,  ss» 
gliele  pose  in  mano  e disse:  annovera  s*  e'  son 
cinquecento  4S.  Salabaetto  non  fu  mai  sì  lieto;  e 
annoveratigli  c trovatigli  cinquecento  e ripo- 
stigli, disse:  madonna,  io  conosco  che  voi  di- 
te vero,  ma  voi  n’  avete  fatto  assai:  e dicovi 
che  per  questo  e per  lo  amore,  che  io  vi  por- 
to, voi  non  ne  vorreste  da  me  per  niun  vo- 
stro bisogno  quella  quantità,  che  io  potessi 
fare  itt,  che  io  non  ve  ne  servissi;  e,  come  io 
ci  sarò  acconcio,  voi  ne  potrete  essere  alla 
pruova.  Et  in  questa  guisa  reintegrato  con  lei 
l’amore  4"  in  parole,  rincominciò  Salabaetto  _ 
vezza  lamenta  48  ad  usar  con  lei,  et  ella  a fargli  *u 
i maggior  piaceri  et  i maggiori  onori  del  mon- 
do et  a mostrargli  il  maggiore  amore.  Ma  Sa- 
labaetto volendo  coi  suo  inganno  punire  lo  ’n- 
ganno  di  lei,  avendogli  ella  il  di 49  mandato 
che  egli  a cena  et  ad  albergo  con  lei  andas- 
se, v'  andò  tanto  malinconoso  c tanto  tristo, 
che  egli  ]>areva  che  volesse  morire.  Jancofiore 
abbracciandolo,  e bastandolo,  lo ’ncominciò a 
domandare,  perchè  egli  questa  malinconia  avea. 
Egli,  poiché  una  buona  pezza  s’  ebbe  fatto 
pregare,  disse:  io  son  diserto;  perciò  che  il 
legno,  sopra  il  quale  è la  mercatanzia  che  io 
aspettava,  è stato  preso  da’ corsari  di  Monaco, 
e riscattasi  diecimilia  fiorin  d’  oro  de’  quali  ne 
tocca  a pagare  a me  mille , et  io  non  ho  un  de- 
najo, perciò  clic  li  cinquecento  che  mi  ren- 
desti incontanente  mandai  a Napoli  ad  investi- 
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’ re  in  tele  per  far  venir  qui:  e,  se  io  vorrò 
al  presente  vendere  la  mercatanzia  la  quale 
ho  qui,  perciò  clic  non  è tempo,  appena  che 
io  abbia  delle  due  derrate  30  un  dcnajo;  et  io 
non  ci  sono  sì  ancora  conosciuto,  che  io  ci 
trovassi  chi  di  questo  mi  sovvenisse,  c perciò 
io  non  so  che  ini  fare  nè  che  mi  dire:  e,  se 
io  non  mando  tosto  i denari,  la  mercatanzia 
ne  ha  portata  a Monaco, e non  ne  riavrò  mai 
nulla.  La  donna  forte  crucciosa  di  questo,  sì 
- come  colei  alla  quale  tutto  il  51  pareva  perdere, 
» avvisando  che  modo  ella  dovesse  tenere,  acciò 
7 che  a Monaco  non  andasse,  disse:  Dio  il  sa  che 
«M  ben  me  ne  incresce  per  tuo  amore;  ma  che 
giova  il  tribolarsene  tanto?  se  io  avessi  que- 
sti denari,  sallo  Iddio  che  io  gli  ti  presterrei 
incontanente,  ma  io  non  gli  ho.  È il  vero  che 
egli  ci  è alcuna  persona,  il  quale  s*  I’  altr’  ieri 
mi  servì  de’  cinquecento  che  mi  mancavano, 
rna  grossa  usura  ne  vuole;  eh  è egli  non  ne 
vuol  meno  clic  a ragione  di  trenta  per  cen- 
tinajo:  se  da  questa  cotal  persona  tu  gli  vo- 
, lessi,  converrebbesi  far  sicuro  di  buon  pegno, 
aio  et  io  per  me  sono  acconcia  d’ impegnar  per  tc 
tutto  queste  robe  e la  persona  per  tanto , quan- 
to egli  ci  vorrà  su  prestare,  per  poterti  ser- 
vire; ma  del  rimanente  come  il  sicurerai  tu? 
Conobbe  Salabaetto  la  cagione  che  moveva  co- 
stei a fargli  questo  servigio,  et  accorsesi  che 
di  lei  dovevano  essere  i denari  prestati  : il  che 
piacendogli,  prima  la  ringraziò,  et  appresso 
disse  che  già  per  pregio  ingordo  non  lasccreb- 
bc,  strigncndolo  il  bisogno:  e poi  disse  che 
egli  il  sicurerebbc  della  mercatanzia  la  quale 
aveva  in  dogana,  farcendola  scrivere  in  colui 
che  i denar  gli  prestasse;  ma  che  egli  voleva 
guardar  la  chiave  de’  magazzini,  sì  per  poter 
mostrar  la  sua  mercatanzia,  se  richiesta  gli 
fosse,  e sì  acciò  clic  niuna  cosa  gli  potesse  es- 
ser tocca  o tramutata  o scambiata.  La  donna 
disse  che  questo  era  ben  detto,  et  era  assai 
buona  sicurtà.  E perciò,  come  il  dì  fu  venu- 
to, ella  mandò  per  un  sensale,  di  cni  ella 
-,  si  confidava  molto , e ragionato  con  lui  questo 
2s6  fatto,  gli  diè  mille  fiorin  d*  oro  li  quali  il  sen- 
sale presto  portò  a Salabaetto  35  , e fece  in  suo 
nome  scrivere  alla  dogana  ciò  che  Salabaetto 
dentro  v’  avea:  e fattesi  loro  scritte  e contra- 
scritte insieme,  et  in  concordia  rimasi,  attese- 
ro a’  loro  altri  fatti.  Salabaetto,  come  più  to- 
sto potè,  montato  insù  un  legnetto  con  mille 
cinquecento  fiorin  d’  oro,  a Pietro  dello  Cani* 
giano  se  ne  tornò  a Napoli , c di  quindi  buo- 
na et  intera  ragione  rimandò  a Firenze  a'  suoi 
maestri  clic  co'  panni  I*  avevan  mandato:  c, 
pagato  Pietro  et  ogni  altro  a cui  alcuna  cosa 
doveva , più  dì  col  Canigiano  si  diè  buon  tem- 
po dello  inganno  fatto  alla  Ciciliana.  Poi  di 
quindi,  non  volendo  più  mercatante  essere,  se 
ne  venne  a Ferrara  5*.  Jancofiore,  non  trovan- 
7 dosi  Salabaetto  in  Palermo,  s’  incominciò  a ma- 
tti ra vigliare  c divenne  sospettosa  e,  poiché 


ben  due  mesi  aspettalo  P ebbe,  veggendo  che 
non  veniva , fece  che  ’l  sensale  fece  schiavare 
i magazzini  s6.  E primieramente  tastate  le  botti, 
che  si  credeva  che  piene  d’  olio  fossero,  tro- 
vò quelle  esser  piene  d’  acqua  marina,  avendo 
in  ciascuna  forse  un  barile  d’  olio  di  sopra  vi- 
cino al  cocchiume  &7.  Poi  sciogliendo  le  balle, 
tutte,  fuor  che  due  che  panni  erano,  piene 
le  trovò  di  capecchio  et  in  brieve  tra  ciò  *9, 
clic  v*  era,  non  valeva  oltre  a dugento  fiorini. 

Di  che  Jancofiore  tenendosi  scornata,  lunga- 
mente pianse  i cinquecento  renduti,  e troppo 
più  i mille  prestati,  spesse  volte  dicendo:  chi 
ha  a far  con  Tosco  non  vuole  esser  losco.  E co-  7 
sì  rimasasi  col  danno  c con  le  beffe , trovò  che  as* 
tanto  seppe  altri  quanto  altri. 

Come  Dioneo  ebbe  la  sua  novella  finita,  co- 
sì Lauretta  conoscendo  il  termine  esser  venu- 
to oltre  al  quale  più  regger  non  dovea,  com- 
mendato il  consiglio  di  Pietro  Canigiano,  che 
apparve  dal  suo  effetto  buono,  c la  sagacità 
di  Salabaetto,  che  non  fu  minore  a mandarlo 
ad  esecuzione,  levatasi  la  laurea  di  capo,  in 
testa  ad  Emilia  la  pose , donnescamente  dicen- 
do: madonna,  io  non  so  come  piacevole  Reina 
noi  avrem  di  voi , ma  bella  la  pure  avrem  noi. 
Fate  adunque  clic  alle  vostre  bellezze  I’  opere 
sien  rispondenti;  e tornossi  a sedere.  Emilia 
non  tanto  dell’  esser  (teina  fatta , quanto  del 
vedersi  in  pubblico  60  commendare  di  ciò  che 
le  donne  sogliono  esser  più  vaglie  fi1,  un  pochet- 
to  si  vergognò,  c tal  nel  viso  divenne  quale  7 
in  su  1’  aurora  son  le  novelle  rose.  Ma  pur,  asa 
poiché  tenuti  ebbe  gli  occhi  alquanto  bassi  et 
ebbe  il  rossore  dato  luogo,  avendo  col  suo 
siniscalco  de*  fatti  pertinenti  alla  brigata  or- 
dinato, cosi  cominciò  a parlare:  dilcttose  Don- 
ne, assai  manifestamente  veggiamo  clic,  poi- 
ché i buoi  alcuna  parte  del  giorno  hanno  fa- 
ticato sotto  il  giogo  ristretti,  quegli  esser  dal 
giogo  alleviati  e disciolti,  c liberamente  dove 
lor  più  piace  per  li  boschi  lasciati  sono  an- 
dare alla  pastura.  E veggiamo  ancora  non  es- 
ser men  belli,  ma  molto  più,  i giardini  di 
varie  piante  fronzuti,  che  i boschi,  ne’ quali 
solamente  querce  veggiamo;  per  le  quali  cose 
io  estimo,  avendo  riguardo  quanti  giorni  sot- 
to certa  legge  ristretti  ragionalo  abbiamo,  che 
si  come  a’  bisognosi  di  vagare  alquanto,  e.  va- 
gando riprender  forze  a rientrar  sotto  il  gio- 
go, non  solamente  fìa  utile  ma  opportuno.  E 
perciò  quello,  che  domane,  seguendo  il  vo- 
stro dilettevole  ragionare,  sia  da  dire,  non  7 
intendo  di  ristrignervi  sotto  alcuna  speziatiti, 
ma  voglio  che  ciascun,  secondo  clic  gli  pia- 
ce, ragioni,  fermamente  tenendo  che  la  va- 
rietà delle  cose  clic  si  diranno,  non  meno 
graziosa  nc  fia  che  I’  avere  pur  d’  una  parlato: 
e così  avendo  fatto,  chi  appresso  di  me  nel 
reame  verrà,  sì  come  più  forti,  con  maggior 
sicurtà  nc  potrà  nelle  usate  leggi  rislrignere. 

E detto  questo,  infiuo  all’  ora  della  cena  li- 
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bcrtà  concedette  a ciascuno.  Coro  mondò  cia- 
scun la  Reina  delle  cose  delle,  si  come  savia} 
et  in  piè  drizzatisi  ***,  chi  ad  un  diletto  e chi 
ad  un  altro  si  diede.  Le  Donne  a far  ghirlan- 
de et  a trastullarsi,  i Giovani  a giucarc  et  a 
cantare,  c cosi  inlino  all’  ora  della  cena  pas- 
sarono: la  quale  venuta,  intorno  alla  bella  fon- 
-j  tana  con  festa  c con  piacer  cenarono.  E dopo 
^9!  la  cena  al  modo  usato  cantando  e ballando  si 
trastullarono.  Alla  fine  la  Reina,  per  seguire 
de*  suoi  predecessori  lo  stilo,  non  ostanti  quel- 
le ®,  clic  volontariamente  avean  dette  più  di 
loro,  comandò  a Panfilo,  che  una  ne  doves- 
se cantare.  11  quale  liberamente  cosi  comin- 
ciò: 

Tanto  è,  Amore,  il  bene 
Ch’  i’  per  te  sento  c I*  allegrezza  e ’l  gioco, 
7 Ch*  io  son  felice  ardendo  nel  tuo  foco. 
sm  L’abbondante  allegrezza,  di’ è nel  core. 
Dell’alta  gioja  e cara, 

Nella  qual  m*  ha  recato. 

Non  potendo  capervi,  esce  di  forc, 

E nella  faccia  chiara 

Mostra  ’l  mio  lieto  stalo} 

di’  essendo  innamorato 

In  cosi  alto  c ragguardcvol  loco. 

Lieve  mi  fa  lo  star  dov’  io  mi  coco.  6*. 

Io  non  so  col  mio  canto  dimostrare. 

Nè  disegnar  col  dito. 


Amore,  il  ben  eli’  i’  sento, 

E,  s*  io  sapessi , me  ’l  convicn  celare} 

Chè  se  'I  fosse  sentilo  65 , 

Torneria  in  tormento: 

Ma  i’  son  si  contento, 

di’  ogni  parlar  sarebbe  corto  e fioco 

Pria  n'  avessi  mostrato  66  pure  un  poco. 

Chi  potrebbe  estimar  che  le  mie  braccia 
Aggiwgnesscr  giammai 
Là  dov’  io  1’  ho  tenute, 

E eli’  io  dovessi  giunger  la  mia  faccia 
Là  dov’  io  1’  accostai 
Per  grazia  e per  salute? 

Non  mi  sarien  credute  ^ 

Le  mie  fortune,  ond'  io  lutto  m’ infoco,  aso 
Quel  nascondendo  ond’  io  m’  allegro  e gioco. 

La  canzone  di  Panfilo  aveva  fine,  alla  qua- 
le quantunque  per  lutti  fosse  compiutamente 
risposto,  niun  ve  n’  ebbe  che  con  più  attenta 
sodici  ludi  ne,  clic  a lui  non  apparteneva,  non 
notasse  le  parole  di  quella,  ingegnandosi  di 
quello  volersi  indovinare,  che  egli  di  conve- 
nirgli tener  nascoso  cantava.  E quantunque 
varj  varie  cose  andassero  imaginando,  niun 
perciò  alla  verità  del  fatto  pervenne.  Ma  la 
Reina,  poiché  vide  la  canzone  di  Panfilo  fi- 
nita, e le  giovani  Donne  e gli  Uomini  volcn- 
tier  riposarsi , comandò  clic  ciascuno  se  n’  an- 
dasse a dormire. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  X 


1.  Questa  novella  è .issai  pittoresca , c li;  arti  d’uni 
perfetta  cortigiana  vi  sono  descritte  maravigliosamente , 
non  meno  die  quelle  di  un  furbo  mercante.  E.  M. 

2.  Toccava  la  volta,  quantunque  sia  modo  di  dire  assai 
stretto , nondimeno,  perche  In  questo  libro  convicn  tante 
volte  variare  questa  sentenza  , si  dee  più  tosto  lodare  clic 
biasimare.  E.  M. 

3.  Capitare  per  arrivare  , giugncrc , venire  a un  luogo 
è molto  della  lingua.  E.  M. 

4.  Dando  a coloro , che  sopra  ciò  sono, per  Iterino  tutta 
la  mercatanzia  ero.  Ognun  vede  che  qui  la  parola  cfd  è 
relativa  del  fondaco , Il  quale  I»  molti  luoghi  t chiamato 
Dogana ; e che  quindi  Estere  topra  ima  cosa  vuol  dir 
Estere  II  t oprante  udente  di  quella.  Mi  è piaciuto  far  nota 
su  questa  dizione  per  accennare  un  errore  che  giace  tut- 
tavia nella  Crusca,  la  quale  esponendo  la  voce  Sopracciò 
(che  al  salviati , Imitando  questo  luogo  del  Boccacdo , 
piacque  di  scriver  cosi  unita)  dice  clw  vale  Sopr  ali  tende  tue: 
il  chè  6 imperfetta  chiosa.  Perocché  signlOca  Sopranten- 
dentc  a ciò  che  il  Salviati,  come  il  Nostro,  ha  nominato 
innanzi;  e tanto  appare  evidentissimo  a chi  legga  la  Siena 
nove  del  terzo  atto  del  suo  Granchio.  Di  qui  conseguila  che 
non  è dello  bene  : il  sopracciò  dell ‘ eleganze.  Il  soprac - 
ciò  degli  studi  ree. , come  molli  han  fatto  c fanno , in- 
dotti senza  dubbio  dall*  oracolo  della  Crusca  Fallace  sem- 
pre, r.  seni  prema!  creduto.  E Dio  voglia  che  a questo  er- 
rore non  torchi  quella  sorte  propizia  che  ad  altri,  I quali, 
per  essere  stati  commessi  da  uomini  celebri , furon  zinna- 
li c benedetti  e imitati  da  altri  celebri , rome , per  citarne 
uno,  avvenne  dell  'fnariine,  che  Virgilio  stravolse  da  Omero; 
il  qual  Diarlme  fu  poi  replicato  da  Ovidio,  da  stazio,  da  Lu- 
cano c da  altri.  Sul  qual  fatto  scriveva  berteggiando  il  Ber- 


ni  : M‘  /iati  detto  che  Virgilio  ha  preso  Un  granciporro 
in  quel  verso  d‘  Omero,  Il  qual  non  ha , con  riverenza. 
Inteso.  Anche  le  lingue  hanno  le  loro  ingiustizie,  e anche 
le  bestialità  sono  riverite  e approvati!  in  quel  regno.  E. 

5.  Es tendo  ecc.  date  : per  attendendo , studiando , dando 
opera:  avvertilo,  che  é modo  di  dir  assai  bello  e usato, 
ed  ha  forma  dal  latino.  E.  M. 

6.  H attere  per  meuif.,  cioè  cavar  da  dosso  I danari  de- 
stramente e con  qualche  riguardo , a differenza  di  scorti- 
care, che  vale  trargli  senza  riguardo  e senza  misericor- 
dia. E.  M. 

7.  E d’assai.  A.  corrcsso  e ad  assai.  E.  M. 

8.  Legaggio:  Inventario,  nota.  E.  M.  La  noia,  la  Usta 
che  si  dò  a’ doganieri.  Alunno.  Colombo. 

9.  Cioè  essendo  diritto  e disposto  della  persona  : ove 
avverti  vita  per  persona  al  modo  lombardo.  E.  M. 

10.  Jancofiore . Biancofiore.  F.  M.  — Secca  ti  sia  ella  , se 
tu  esci  a cancello  uguanno.  Mankklm. 

11.  A mano  a mano  in  questo  luogo  significa  Dipoi,  Ap- 
presso, Poscia.  Vcggasi  pure  la  Nota  90  della  pag.  392.  E. 

12.  bucherarne,  sorta  di  tela,  E.  M.  — la  quale  si  lavorava 
in  Cipro , e facevasi  di  bambagia;  e,  secondo  l’Alunno,  è 
Irla  umilissima  , detta  anche  Boccadno.  E. 

13.  ft.  lesse  a maraviglia.  E.  M.  — Pare  a ine  che  a 
maraviglie  in  forza  d’  avverbio  nel  numero  del  più  non 
ci  possa  stare;  perciocché  gli  avverbi  sono  indeclinabili 
di  lor  natura:  c con  tutto  ciò  hanno  a maraviglie  tutto 
le  migliori  edizioni.  Laonde  io  indino  piuttosto  a credere 
che  questa  voce  dinoti  una  sorta  di  lavoro,  chiamasi  ma- 
raviglia una  spezie  d’ erba  con  foglie  di  assai  vaghi  colo- 
ri : quindi- lavorati  a murarlgtie  avrebbe  potuto  forse  si- 
gnificare che  sopra  quegli  origlieri  erano  bellissimi  ricami 
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di  quest*  maraviglie.  Colombo.  Due  avvenenze  eoo  da 
fare  a queste  panile  del  Colombo.  L’  una  , che  non  luiil 
gli  avverbi!  tolto  indrctlnoblli  di  tor  natura;  perché  ce  ne 
ha  alcuni  composti  di  partirono  e di  sostantivi,  com’ 6 
questo  a maraviglie , I quali  si  usano  c nel  minore  c nel 
maggior  numero:  v.  g.  Alcuna  valla  e Alcune  volle ; In 
allo  e In  alti  ecc.  L*  altra  poi  è che  Maraviglia  non  è 
solo  una  spezie  d ' erba  re e.,  ma  è altresì  una  spezie  di 
fiori  per  forma  e per  colore  soavi  a vedere  ; c lai  dori , 
meglio  che  tal  erba,  sono  un  vago  soggetto  di  og opiniura.  R. 

14.  Metto  ha  la  stampa  del  91.  I Deputati , i quali  han- 
no avuto  in  mano  l’ esemplare  che  s’ era  adoperato  nella 
detta  stampa,  asseriscono  [ Annoi,  pag.  119]  che  v’era 
mito:  ma  essendo  quella  voce  forse  panila  allo  stampatore 
scorretta,  egli  vi  fece  metto,  non  accorgendosi  che  il  Boc- 
caccio a bello  studio  qui  contraffa  il  parlar  della  giovano 
siri  liana.  Colombo. 

15.  Modo  di  parlare  siciliano  : non  so  chi  mi  a'  aveste 
a questo  ponilo  condurre  alni  che  lu  : tu  m'  hai  mesto  II 
fuoco  alt'  anima , Toscano  canino.  A canino  par  che  vaglia 
crudele.  E.  M. 

16.  Moscoleaio  composto  con  muschio  , che  ha  odore  di 
muschio.  E.  M.-  — L’ Alunno  nello  Hicchezie  della  lingua 
Italiana  allega  questo  passo  alla  voce  moscaio,  avverten- 
do tuttavia  che  ne’  testi  antichi  si  legge  moscoleaio ; e par 
che  confessi  ancor  egli  aver  cosi  scrino  il  Boccaccio,  giac- 
ché Indi  sogglugne  essersi  cosi  detto  « per  contraffare  il 
- drillano  ; che  toscanamente  avrebbe  detto  moscaio  -. 
Colombo. 

11.  Orlcanno : picciol  vasello  c di  stretta  bocca , per 
tenervi  I*  acque  odorifere.  E.  M. 

18.  fitanfa.  In  alcuni  lesti  a penna  truovo  rf*  angioli  ove 
ora  dice  nanfa,  ed  altri  ho  veduti  che  dicono  qual  d'  a- 
equa  di  fior  d“  arancio  nanfa.  Ruscelli.  Il  f'ocab.  alla 
voce  nanfa  dice  : aggiunto  d’  acqua  odorifera.  E.  M.  E il 
Menagio  avverte  nelle  Origini  delta  lingua  Italiana  elio 
acqua  nanfa  si  dice  In  Lombardia  a quella  di  fior  d*  aran- 
ci clw  si  chiama  tanfo  in  Toscana.  Colombo. 

19.  P enfasi  a cenare  et  ad  niberqo  meco.  Osservisi  non 
essere  affatto  vero  che  con  la  particola  copulativa  e si  deb- 
ba congiunger  P una  parte  dell’  orazione  con  l’ altra  della 
stessa  natura , senza  poter  fare  altramente  : qui  essa  eon- 
giunge  cenare  con  albergo,  vale  a dire  un  nome  con  un 
verbo  , parti  del  discorso  di  natura  diversa  ; mentre 
giusta  la  regola  si  sarebbe  dovuto  dire  o a cenare  e ad 
albergare  o a cena  e od  albergo.  Non  è tuttavia  lecito  di- 
partirsi dalla  detta  regola  sempre  che  si  vuole,  ina  solo 
nel  caso  che  le  due  cose  congiunte  da  questa  particola 
fieno  subordinate  ambedue  ad  un  verbo  che  le  possa  ri- 
cevere Unto  nell’  uno  quanto  nell’  altro  modo.  Potendo 
ricevere  II  verbo  venire  Indifferentemente  o il  nome  o 
l’infinito  del  verbo  col  segno  del  terzo  caso,  e dicendosi 
egualmente  bene  e venire  a cenare  e ad  albergare,  e 
venire  a cena  e ad  alberga.  In  questo  caso  si  può  mettere 
r una  delle  due  cose  nell’  un  modo  e I’  altra  noli’  altro. 
Colombo.  Anche  il  Petr.  (canz.  4.  p.  9.)  usa  un  somigliante 
accoppiamento,  dicendo:  Mi  fea  lieto  e sospirar  sovente.  Il 
Bembo  altresì  (Leti.  voi.  4.  pag.  945.  Verona  1145.)  dice  : 
C-ovi  virerò  sempre  infino  aliamo  che  lo  non  farò  quella 
t lima  del  vostro  sprezzarmi  e delle  vostre  repulse , che 
fate  voi  del  mio  adorarvi  e de’  miei  prieghl.  Veggasi  la 
Nota  alta  Nov.  6.  g.  io,  alle  parole  onestamente  e vergognose ; 
c ti  vegga  pure  alla  pag.  91.  la  Nota  56.  E. 

90.  Nella  quinta  novella  della  giornata  seconda  aveva 
detto  II  Boccaccio  che  Andreuccio , entrato  nella  casa  della 
giovane  siciliana,  se  n’andò  con  lei  nella  camera,  - la 

• quale  di  rose , di  fiori  d’  aranci  e d’ altri  odori  tutta 

• oliva  ; là  dove  egli  un  bellissimo  letto  incortinato  e mol- 

• te  robe  su  per  le  stanghe,  secondo  il  costume  di  IA,  et 

• altri  assai  belli  e ricchi  arnesi  vide  ; per  le  quali  cose , 

• siccome  nuovo , fermamente  credette  lei  dovere  essere 
" non  men  che  gran  donna  ».  Osservisi  come  I’  autore  in 
ambldue  questi  luoghi  dice  quasi  le  stesse  cose  e le  divisa 
c ordina  allo  stesso  modo.  Colombo. 

91.  Bucinare  : andar  dicendo  riservatamente.  E.  M. 

42.  Tuio  sicilianamente:  al  luo  comando.  E.  M.  — V. 

Dop.  Annoi,  pag.  193.  E. 

93.  Civlre,  procacciare,  provvedere.  E.  M.  — Gli  edi- 
tori del  97  C quo’  del  15  leggono  <P  acctvirnc  ; il  Malvisti 


da  dvlme,  perchè  Irovò  cosi  scritto  nell’ ottimo  testo,  c 
In  quello  , eh’  egli  chiama  il  secondo , dacivirne  tuli'  insie- 
me, che  si  può  leggere  nell’  un  modo  e nell’altro.  L’  A- 
luono  arreca  questo  passo  alla  voce  aedvire , o dice  che 
- aedvire  è voce  memi  mesco  genovese  e vale  trovar  con 
« frena,  prendere  o dare  a cambio  danari  o altro  e te- 
» neri I su  li  cambi  infitto  a tanto  che  sono  pagali  ».  Ma 
egli  è certo  che  aedvire  è voce  pretta  toscana  , Icggen- 
dovisi  e in  Glo:  villani  c nelle  cento  ÌSovcUe  amiche  dui* 
V ediz.  del  1512  (rhò  in  quella  del  1523  non  si  trova).  Ben 
ò vero  che  c I’  uno  e l’altro  di  questi  due  verbi  Infin  dal 
tempo  di  Remigio  Fiorentino  erano  iti  tanto  in  disuso , 
che  in  una  delle  postille  da  lui  falle  alle  Istorie  di  Gio: 
Villani  ( ediz.  di  Vcn.  1559  , lib.  il , cap.  91  ) si  legge: 
• civiva,  se  non  è scorrezione  di  testo,  non  so  quel  che 
si  voglia  dire  »;  e II  Salvimi  dichiara  ancor  egli  che  alle 
orecchie  de* moderni  si  l’uno  che  1’  altro  di  questi  voca- 
boli s’ appresenta  nuovo  egualmente.  E da  ciò  6 avvenuto, 
credo  io , che  in  molte  edizioni  del  Decameron  in  luogo 
di  civlrne  o accivlrne  s’è  fatto  averne.  Colombo. 

94.  Se  fotte  così  bisogno  a me,  com ' egli  fa  a voi.  Non 
credo  che  il  fa  di  questa  seconda  clausola  sia  posto  a va- 
riare la  dizione  «Iella  prima  che  dice  Ester  bisogno,  ma 
che  il  verbo  fare  stia  in  vece  di  essere,  e ciò  in  virtù 
della  proprietà  avvisata  alla  Nola  94  della  pag.  151.  Altri- 
menti avria  per  avventura  detto:  Se  fesse  coti  bisogno  a 
me,  com ‘ egli  fa.  Ma  di  ciò  non  si  può  parlar  che  dubi- 
tando. E. 

95.  Liberamente  mi  sovvieni.  Cioè  Spontaneamente , DI 
proprio  moto,  Sem'  altrui  richiesta.  Questo  mi  pare  il 
senso  conveniente  al  concetto  della  donna  , la  quale,  ripe- 
tendo con  tal  avverbio  il  seni'  aspettar  d' esser  richiesto 
allora  allora  espresso  , dona  enfasi  al  dire,  e dà  diletto  al- 
l’ offerente.  SifT.itto  valore  poi  ha  la  voce  Liberamente , co- 
me fa  toccar  con  mano  il  Monti  nella  sua  Proposta,  illu- 
strando bene  quel  che  fa  male  il  Buii  e la  Crusca,  e come 
lo  ratifica  altresì  II  seguente  passo  di  Matteo  Villani  : Il 
figliuolo  . ■ . vedendo  il  padre  Innocente  andare  a morire 
per  lo  difetto  suo,  da  smisurato  amore  da  figliuolo  a pa- 
dre, diliberalo  di  morire  perchè  II  padre  campasse,  il 
quale  liberamente  vedea  andare  alla  morte  per  campare 
lui,  con  molte  lacrime  si  rappresentò  alla  Signoria,  di- 
cendo: ecc.  E. 

96.  Alcuni  lesti  hanno  case,  men  acconciamente , se- 
condo il  Salvlati  : ché  l’ impegnare  le  case  par  cosa,  dl- 
c’cgll  , troppo  lunga.  Avverte  inoltre  che  nel  testo  Mann, 
non  apparisce  ben  chiaro  qual  sia  di  queste  due  voci.  Co- 
lombo. 

91.  Attenere  più  volle  di  sopra  «’è  trovato  per  osservare. 
Allenendosene  qui  vaio  standosene,  fidandosene.  E.  M. 

28.  Le  'udizioni:  R.  e G.  lessero  condizioni,  e mal  les- 
sero , togliendo  molta  grazia  alla  metaforica  espressione 
dell’  originale.  Indizioni  qui  significano  tutte  le  volte  che 
a Salabaeito  era  permesso  entrare  nella  casa  della  donna. 
B.  M.  — L’ Alunno  dice  che  ne’  buoni  testi  antichi  si  legge 
condizioni  j ma  i Deputati  (Annoi,  pag.  119]  ci  assicurano 
che  i migliori  libri  hanno  indizioni  ; e certo  cosi  si  trova 
anche  nell*  edizione  del  91.  Questo  termine  esprime  distin- 
zione di  tempo,  ed  u&avasl  da’  notai  alla  lesta  delle  scrit- 
ture eh’  essi  rogavano.  L*  autore  l’ adopera  qui  In  {scher- 
zo , e (come  osservano  i Deputati)  con  molla  vivacità  e 
grazia.  Counno. 

29.  Muna  cosa  che  gli  giovasse  hanno  alcuni  testi.  — 
A.  non  istampò  la  si.  E.  M. 

50.  A ISapoll  se  ne  venne.  In  questo  luogo  è posto  Pe- 
nlre  per  Andare,  e nc*  seguenti  è posto  Andare  e Ire  per 
Patire.  Gar.  Bn.  IO.  518.  Per  là  comanda  I'  alta  patria 
nostra  Che  voi  meco  n * andiate.  F.  6.  1008.  Ma  se  di  ciò 
vi  cale,  itene  meco  Sovra  quel  poggio.  La  stessa  vicenda 
ha  effetto  nella  lingua  del  Lazio.  E. 

31.  Mess.  Giacomo  Giglio  (dice  il  Ruscelli),  giovane  mollo 
diligente  in  aver  cose  rare  e pregiate , mi  mostrò  un  suo 
Bocc.  stampato , ma  da  molti  anni , ed  in  molti  luoghi 
racconcio  con  In  penna  da  persona  che  mostrava  d’ avere 
dottrina  c giudickt , ove  in  questo  luogo  era  scritto  : un 
nostro  cittadino  chiamalo  Pietro  ecc.  ; e per  certo  io  giu- 
rerei cl»e  cosi  scrivesse  11  Boccaccio.  Le  parole  nostro  eom- 
par  qui  noo  hanno  che  fare , non  essendo  verlslmllc  che 
colui  fosse  campar  di  questi  ebe  recitavano  le  novelle.  Il 
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Ruscelli  però  non  saper*  (roti  Rolli)  che  Tra  I Napoletani 
v’é  l'uso  di  darsi  l’un  all’altro,  per  titolo  amichevole, 
il  nomo  di  compare.  Il  Boccaccio  molto  leggiadramente 
suole  toccare  di  passaggio  alcuni  tratti  de* costumi  più 
noli  delle  nazioni  di  coloro  di  cui  parla  o che  son  fatti 
parlare.  Salabaeilo  era  Fiorentino  , e il  Novellante  della 
brigata , per  gratitudine  ad  un  Napoletano  benefattore 
d’ uno  di  lur  nazione  , dà  come  a nome  di  tutti , l’ ami- 
ctievole  Ululo  di  nostro  compare.  E.  M. 

V.  Dep.  Annoi,  pag.  119.  E. 

55.  Coi  Quale,  si  come  con  discretissimo  uomo,  . . . 
dolendoti.  Mi  pare  di  aver  lo  altra  Nota  dato  cenno  che 
la  preposizione  Con  si  adopera  molte  volte  per  Bici  co- 
spetto di.  Dovami  a,  e questo  passo  ne  porge  un  testi- 
monio, c meglio  i seguenti.  Roec.  g.  5.  n.  I.  Pasimunda 
col  Senato  di  Dodi  dolendosi  ecc.  Car.  Leti.  fam.  Voi.  I. 
pag.  6.  (ediz.  Masi  di  Bologna  1819)  Ifd  sia  di  mala  vo- 
glia, e meco  si  giustifica  molto.  E Voi.  5.  pag.  70.  E non 
tatuo  che  io  le  riprenda  (le  opere  vostre) , le  giudico  de- 
gne di  multa  lode,  e le  celebro  con  ognuno,  come  ho  fatto 
con  lui.  A ng.  Mrt.  1.  BOI.  Pare  che  con  Giunone  e Col 
marito  De’ suoi  strani  accidenti  si  dolesse:  (parla  d’ Io). 
Nel  qual  significato  disse  il  Boccaccio  Am.  Vis.  Ringrazi 
te,  cui  egli  ha  esaltata  Nel  mio  cospetto  tanto  che  giam- 
mai Sulla  ne  fu  per  tal  modo  laudala.  M’  è parso  il  caso 
di  produrne  vari  esempi,  avendo  io  letto,  non  rammento  do- 
ve, che  la  voce  Con  in  questo  valore  noo  è ben  adope- 
rati , e non  trovandone  esempi  ne*  Vocabolari.  E. 

Si.  Nel  testo  Mannelli  da  che , ma  il  da  è stato  aggiun- 
to da  mano  moderna.  E.  M. 

53.  Maraviglioso  scrittore  è il  Boccaccio  in  qualsivoglia 
sorta  di  stile.  Osservisi  questo  bellissimo  esempio  di  sili 
conciso.  Parti  egli  che  il  Davanzali  avrebbe  potuto  ritiri- 
gnerc  più  cose  di  queste  in  si  poche  parole?  Colombo.  V. 
Dep.  Annoi,  pag.  il.  E. 

36.  Magliaie.  L’Alunno  spiega  battute  con  maglio ; ma 
lo  credo  eh’  egli  erri.  Magliaio  non  deriva  da  maglio,  ma 
da  maglia,  ed  è la  stessa  rosa  che  ammagliato , dal  verbo 
ammagliare , ebe  significa  legar  le  balle  delle  mercatan- 
te in  guisa  che  la  legatura  ne  formi  intorno  Intorno  qua- 
si una  rete.  Colombo,  il  Gherardini  Foci  ecc.  Voi.  3. 
568  abbraccia , come  migliore , la  sposinone  dell’  Alunno, 
e ne  adduce  le  seguenti  ragioni.  * Dacché  II  Bocc.  avea 
« detto  che  Salabaeilo  avea  fatto  molle  balle  ben  legate, 

• l’aggiungere  che  esse  erano  legate  stretto  o legate  a 

- guisa  di  rete,  avrebbe  del  ridondante  ; sicché  pare  che 
» egli  dovesse  dir  solamente  o baile  ben  legate,  ovvero 
» balle  ben  magliaie.  Ma , che  più  rileva  , egli  racconta 

• poi  che  fatte  sciogliere  quello  halle  ivi  lasciate  da  Ss- 

• labaetto  per  pigliarsi  gioco  e vendetta  d’  una  colai  jan- 

- coflore,  le  furon  trovate  piene  di  capocchio.  Ora  chi 

- non  sa  che  balle  si  fatte,  come  ancor  quelle  di  seta  o 

• di  cotone  , si  battono  appunto  co’  magli , a fine  di  ren- 
» dcrlc  più  compaue , e quindi  manco  suggclte  alle  ava- 
» rie , e più  commode  al  trasporlo  per  cagione  dello  sce- 

• malo  volume?  Cosi  poste  in  piena  luce  ambedue  l’opl- 
» ninni  s’ appìgli  lo  studioso  a quella  che  più  lo  persuade. 
■ Del  resto  io  per  me  tanto  più  volentieri  preferisco  il 

• Mugliare  per  Battere  con  maglio,  ed  il  Magliaio  per 

• Battuto  con  tate  strumento , considerando  rito  avremmo 
» scoperta  una  voce  di  cui  si  crede*  mancasse  ia  lingua , 

- e che  è richiesta  da  mille  occasioni,  nelle  quali  sarebbe 

• acconcio  l’ usarla  -.  eoe.  cosi  egli.  Ma  altri  può  chiedere 
se  Magllare  per  Legare  stretto  o a guisa  di  rete  sia  pa- 
rola più  da  usare  ; perdio , tirato  ad  altro  senso  questo 
luogo  del  Boccacci , o almeno  ad  ambigua  significatila , 
non  resta  alcun’ autorità  su  che  fondarclsi.  Anzi  la  crusca 
non  registrò  mai  il  verbo  Magliare,  si  il  participio  Ma- 
gliaio; cioè  il  figlio  aenza  il  padre  ; cosa  ebo  al  Monti 
pareva  la  peggiore  delle  insensataggini  de*  vocabolisti , 
ancorché  in  ciò  si  potesse  fargli  vedere  clic  avea  il  torto. 
Ma  chi  voglia  usarlo  coai  vien  francheggiato  da  un  grande 
Autore , ed  è m esser  Lodovico , il  quale  nella  sua  Cassa- 
rla , dopo  aver  detto  varie  volte  Ammagliare  nel  valore 
di  Legare  a modo  di  maglia,  pone  poi  nella  Scena  IX 
dell’  atto  terzo  queste  parole:  Mai  tre  grossi  in  mano : 
Spendili,  In  buona  corda  da  magliare,  c portala.  Coai 
hanno  concorde  le  migliori  stampe.  E. 

57.  Cinguemilia,  redi*,  del  37.  Colombo. 


58.  Se  tu  fossi:  A.  c R.  se  tu  forse , avverti  se  per  sei, 
che  dovrebbe*-!  apostrofare  in  tal  caso  : se \ Quota  n’  c 
la  vera  lettura,  e non  so  perché  I D.  leggessero  se'  tu 
fotti,  eh’  è lo  stesso  che  leggere  sei  tu  fossi,  Roixi.  Se* 
tu  fossi  c uno  spro|Kuilo  si  bestiale  che  maravigliami  come 
il  Rolli  abbia  potuto  darsi  a erodere  elio  cosi  leggessero  i 
Deputali,  e nnn  *’  avvedesse  essere  questo  nella  edizione 
del  75  un  pretto  errore  di  stampa.  $’ egli  si  fosse  preso 
Il  pensiero  di  leggere  il  loro  Avvertimento  [alla  pag.  190]  so- 
pra questo  luogo,  avrebbe  velluto  eh’  essi  furono  anzi  soste- 
nitori dell’  antica  lezione  Ecco  se  tu  fossi  ore.,  assicurandoci 
che  cosi  hanno  I più  autorevoli  tinti , e mostrando  con  esem- 
pi d’ altri  scrittoi  I e toscani  e Ialini  quanto  sien  naturali  in 
simili  casi  questi  parlari  rotti  c quanto  essi  tornino  bene. 
Jancofiore  non  avea  terminalo  il  suo  ragionare  , e il  let- 
tore dee  immaginarsi  eh’  ella  avrebbe  soggiunto  io  son 
presta  a soddisfar  ti  e ditte  anche  altre  cose  lo  sua  scusa, 
« quando  Sal.ib.ntto  ridendo  (dicono  I Deputati)  le  tagliò 
« astutamente  le  parole,  mostrando  o di  noo  ne  tener 
- conto  « di  non  si  essere  accorto  dello  inganno  di  lei, 
• per  poter  meglio  pervenire  al  conceputo  fine  ».  Ma 
qualche  imperilo,  perché  non  s'avvide  dell’  artifizio  usato 
qui  dal  Boccaccio  , non  parendo  a lui  che  cosi  stesse  bene, 
mutò  di  suo  arbitrio  , e , per  renderne  il  senso  più  piano, 
ne  guastò  la  bellezza.  E v’ha  tuttavia  chi  approva  muta- 
menti di  questa  fatta;  e tu  odi  dirti:  questa  n*  t la  vera 
lettura.  Colombo.  Ma  paro  a me  che  dopo  la  parola  denari 
fosse  da  porre  aleuoi  puntini  per  accenno  dell’  artificio- 
samente imperfetto  discorso.  V.  la  seguente  Nota  45.  E. 

59.  Rende * per  rendei  toscana  niente  detto.  E.'  M. 

40.  Mannelli  che  stia  alcuno : la  stampa  del  97  che  stea 
alcuno  altro.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  199.  E. 

41.  Ogni  tuo  acconcio  mi  piace  forte,  si  come  di  quello 
di  colui  ecc.  Questa  sintassi  é della  specie  di  quelle  avvi- 
sale alla  pag.  511  nella  Nota  15.  E. 

44.  Intendimento  qui  vale  disegno,  intenzione,  proponi- 
mento. E.  M. 

45.  Qui  Jancofiore  ripiglia  il  discorso  che  (come  avevano 
giudiziosamente  osservato  i Deputati)  le  era  stato  interrot- 
to da  Salabaeilo.  Colombo. 

44.  Mandar giltl,  la  ediz.  del  37.  Colombo. 

45.  Annovera  s‘  e'  son  cinquecento.  Alla  particella  se  va 
innanzi  sottinteso  Per  vedere ; e ne  abbiara  già  discorso 
nella  Nota  57  della  pag.  966.  E. 

46.  Avverti  qui  fare  per  ruccorre,  trovare,  avere.  E. 
M.  — osservisi  come,  parlandosi  di  danari , usasi  mollo 
bene  fare  per  r accorre j ma  non  già  parlandosi  d’altre 
coso.  Onde  non  dirò  far  medaglie , far  libri , far  quodrl 
(che  significherebbe  luti’  altro),  ina  raccor  medaglie,  rac- 
cor  libri,  raccorre  quadri  ecc.  Colombo. 

47.  Reintegrato  con  lei  f*  amore.  Pare  che  il  Nostro  ab- 
bia con  questo  verbo  Reintegrare  voluto  recar  a mente 
quel  verso  di  Terenzio,  II  quale  per  sigolficaro  come  gli 
sdegni  degl’  innamorali  son  rannodamenti  di  amore,  disse 
nell’  Andria  5:  5.  Amantium  trae  amoris  Integrano  est; 
afurismo  troppo  bene  inteso.  E. 

48.  l'ezzatamentc,  piacevolmente.  E.  M. 

49.  Alcuni  lesti  hanno  un  di.  E.  M. 

50.  Cioè  delle  due  sorti  di  mercaianzia , che  erano  le 
balle  dello  robe  e le  bolli  dell*  olio.  E.  M. 

51.  R.  tulio  pareva.  G.  tutti  li.  Par  veramente  che  II 
pronome  il  vi  sla  superfluo  : mia  regola  però  6 , o dove- 
rosa regola  d’ un  editore , U non  duvet  togliere  o aggiu- 
gnere  «osa  alcuna  al  testo,  quando  possa  rendersi  chiaro 
ed  ordinato  con  tutte  le  sue  medesime  parti  componenti , 
ed  appunto  in  questo  caso  basta  supporre  ( come  talvolta 
accade  nella  stampa  ) una  posposizione  ; e la  parte  del 
periodo  ne  diverrà  regolatissima  : leggi  dunque  a Ila  quale 
il  tulio  pareva  perdere,  e cosi  il  diventa  orticolo  elegan- 
tissimo. Rolli.  Certo  alcune  di  queste  posposizioni  sono 
possìbili  nella  stampa  ; ma  qui  trattasi  di  lesti  a penna  ; 
e i più  antichi  hanno  uniformemente  tutto  il  parenti  per- 
dere. I Deputali  e il  Sai  vinti  hanno  ritenuta  questa  lezio- 
ne , siccome  aveano  (atto  gli  editori  del  97  : c , so  ne  aves- 
sero trovato  discrepante  alcun  de’  migliori  libri  a penna  , 
noo  avrebbooo  certamente  lascialo  di  avvertirne  il  letture  ; 
cbé  questo  era  il  loro  stile.  Alla  quale  il  tulio  pareva 
perdere  significa  che  pareva  a colei  di  aver  a perdere  c 
le  robe  eh’  erano  pervenute  nella  dogana  c quelle  altresì 
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ri iv  SalabaeUo  dìrca  ili  volere  riscattar  da’  corsari  : lattilo* 
ve  con  quel  furto  il  pareva  perdere  vuol  dire  il  Bucraolo 
lite  le  pareva  |ierdere  proprio  lui  e per  conseguente  an- 
che il  fondaco  eh’  egli  lo  avea  data  speranza  di  fare  in 
quella  terra  , e col  fondaco  lutto  rio  die  .Sillabatilo  atra 
e che  fosse  «laminai  per  avere  ; trailo  di  forza  mari  tigliosa 
e veramente  di  mano  maestra . Tanto  talora  impuri  a la- 
sciare una  particella  anche  menoma  dove  posta  fu  «lati’  au- 
tore ! Colombo. 

52.  Alcuna  pentono,  il  quale:  A.  e G,  la  quale.  R.  con- 
servo il.  In  sosta nxa  era  un  uomo  quella  pernotta:  ma  in 
gramaiica?  Rotti.  In  «ratnallca  , olire  la  costruzione  rego- 
lare, hanno  luogo  eziandio  le  Usure,  e Ira  queste  la  tU- 
letti,  la  quale  dispensa  In  certi  casi  lo  scrittore  dal  far 
concordare  un  vocabolo  con  la  parola  con  cui  dovrebbe , 
purché  concordi  con  la  rota  ila  essa  significata.  Questa 
figura  incontrasi  tratto  tratto  . massime  negli  autori  del 
buon  secolo;  e Dante  l'usa  per  ben  due  volte  nd  solo 
settimo  ramo  dell’  Inferno , facendo  discordare  le  parti 
del  discorso  la  prima  volta  |t>.  fio)  nel  genere,  e la  se- 
conda (r.  118)  e nel  «onere  e nel  numero  insieme.  Colombo. 
Veggasì  la  Nota  1 della  pag.  1:29,  eia  Nola  11  della  pag.  511.  F. 

55.  v.  Dep.  Annui,  pag.  37.  E. 

54.  A Firenze,  la  edizione  del  27  con  altri  libri  a stampa  ; 
c cosi  legge  il  Dlonisi.  Colombo.  V.  Dep.  Annot.  pag.  121.  E. 

55.  Mezzo  sospettosa,  la  stampa  dd  27.  Colombo. 

56.  li  tentale  fece  schiavare  i magazzini,  lo  non  credo 
affitto  alla  Crusca  che  mi  espone  questo  Schiavare  per 
Sconficcare , ma  me  ne  sto  coli’ uso  di  motte  provinole 
d’  Italia , nelle  quali  Schiavare  significa  propriamente 
Aprire  con  la  chiave,  contrario  di  Chiavare,  clic  vuol 
dir  Chiudere  a chiave:  e così  pare  che  l’ intenda  anche 
I’  Alunno.  Nè  mi  si  apponga  che  essendo  Salaba  etto  fug- 
gito via  con  la  chiave , conveniva  aprire  neon  ficcando; 
perchè  se  I Doganieri  davan  altrui  la  chiave  del  magaz- 
zino ov’  era  la  mercatanzia , e face? ansi  poi  del  tur  dirit- 
to pagare  al  mercatante  o per  tutta  o per  parte  drlta 
mercatanzin  che  egli  della  dogana  traente,  non  è credi- 
bile die  pur  essi  non  ne  leneaser  la  chiave  a fin  di  potere 
a lor  senno  farne  la  veduta.  Nò  poteva  II  mercatante  dif- 
fidar di  tal  coptracchiave  , iwrcbé  tal  fondaco  era  lamio 
per  lo  comune  o per  lo  signor  della  terra , che  giova  sem- 
pre il  supporli  onesti  e disinteressati.  In  questo  articolo 
voglio  accennare  che  I*  esempio  rii  Dante  Inf.  33:  Quun- 
4'  io  temi’  chiavar  V uscio  di  tolto  All’  orribile  torre , non 
vuol  dire  Chiudere  a chiave,  rumo  spiega  la  Crusca , ma 
•i  Conficcare  a chiodi , come  chiosano  i miglimi  interpreti, 
e come  ivi  domanda  il  saldo  ragionamento.  E. 

57.  Cocchiume  : Quel  (uracciol  di  legno  o di  sughero 
che  tura  la  buca  d’  onde  •’  empie  la  botte,  ed  anco  la  buca 
stessa.  E.  M. 

58.  Capecchio,  materia  grossa  del  limi.  E.  M. 

59.  È da  ootarsi  ira  ciò  per  tutto  ciò.  E.  M.  — Me- 


glio la  Crusca  che  spiega  : Compreso  o Computato 
ciò  E. 

do.  Coll  tu  pubblico,  la  «lampa  del  97.  Colombo. 

01.  Di  ciò  che  le  lionuc  sogliono  esser  più  vaghe.  Etto 
per  la  centesima  volta  il  che  j»or  tu  che.  Vegga»!  la  No- 
la 19  della  pag.  125.  E. 

62.  Cinscaii  . . . drizzatisi  eco.  Maraviglia  che  II  Rolli 
non  abbia  gridalo  anche  qui  ma  in  gramailca  I essendoci 
pur  la  stessa  figura  ciascun  drizzatiti , ch’egli  avea  biasi- 
mata di  sopra,  colombo.  Leggasi  la  Nula  13  della  pag. 
48,  e la  28  della  pag.  76.  E. 

65.  Quelle , cioè  canzoni,  ma  per  certo  sta  inolio  dura- 
mente detto , non  vi  essendo  nè  prima  né  poi  nominata 
consone,  ma  solo  11  verbo  cimare.  E.  M.  — Il  nome  can- 
zoni è compreso,  ed  eziandio  in  qualche  maniera  espresso 
In  quelle  parole  precedenti  al  modo  usalo  fumando.  K 
certo  se  appresso  la  cena  lo  tulle  le  giornate  antecedenti 
s*  erano  cant.it?  alcune  canzoni . dicendosi  qui  coniando 
al  modo  usato  s'intende  necessariamente  canzoni;  e però 
a questo  antecedente  sottinteso , e si  chiaramente  indicato, 
T autor  riferisce  il  pronome  quelle.  Colombo.  Di  questa 
guisa  di  favella  si  è gii  tenuto  proposito  In  più  luoghi , e 
massime  netti  Nota  12  della  pag.'  12  , e nella  Nota  50  della 
pag.  15,  e nella  Nota  2 della  pag.  15.  E fu  fatto  anche  nella 
Osservazione  cmvin.  dell’  Appendice  al  Danio  impresso 
net  Voi.  1.  ili  quota  collbziobk.  Cosi  la  era  pur  in  costume 
de’ Latini;  e chiamasi  da’  lor  Grammatici  Sillessi  relativa , 
perchè  si  fa  quando  II  Helathio  si  pone  in  riguardo  di  un 
antecederne  che  non  è espresso,  ma  si  concepisce  dal  senso 
o di  una  parola,  u di  tulio  il  periodo  ; com’è  in  questo  di  Tito 
Livio:  fnier  alia  prodigio  ci  carne  pluit;  queni  imbrem  In- 
gens  numerai  avium  rapulste  ferine.  E il  quem  imbrem  è re- 
lativo di  Fluii  Inteso  come  ce  dicesse  esplicito:  Imber  ceci- 
di!. Cosi  Cicerone  scrisse  : De  hnereditate  Praetiana,  qnne 
<1  ut  dai  mlhi  magno  dolori  est  (calde  mirri  illuni  amavi) 
sic  velini  cures:  dove  la  voce  illum  si  riferisce  a Pretta 
suo  amico,  non  esplicito,  ma  virtuale  nella  parola  Prae - 
liana.  In  Sallustio  pure  Cat.  §.  aviti  si  legge  : Fauci  co- 
m tir  aver  e eie.'  De  qua  eie.  idesl  De  qua  coniuratione. 
Cosi  ne  ragionan  que*  Grammatici,  e lui  par  che  ottima- 
mente lo  facciano,  E. 

61.  Lieve  mi  fa  lo  star  dot1’  io  mi  caco.  Noi  credo  dello 
con  troppa  Icsgiadria  questo  mi  coca,  « ne  ho  espresso  lo 
ragioni  nella  Nola  17  della  pag.  359.  E. 

65.  Chi  se  */  foste  temilo.  Qui  va  scritto  : Che  »’  «I  foste 
sentito;  c nc  abbium  portalo  le  ragioni  nella  Nola  12  della 
pag.  48.  E. 

G6.  Pria  > »*  ovetti  mostrato  ecc.  Pria  sta  In  vero  di 
Pria  che.  È antico  vezzo  di  nostra  lingua  il  lacere  in  al- 
cuni avverbi  la  particella  Che,  come  si  vede  in  Poi  per 
Poi  che.  Sin  per  Sin  che,  in  Acciò  j*cr  Acciò  che.  Im- 
però per  Imperò  che  occ.  Non  di  lutti  nc  è adesso  laude- 
vole  ugualmente  l’usanza.  E. 
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FINISCE  L’OTTAVA  GIORNATA 

DEL  DECAMERON: 

INCOMINCIA  LA  NONA , 

NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  IV  EMILIA 
SI  RAGIONA  CIASCUNO  SECONDO  CHE  GLI  PIACE,  E DI  QUELLO 
CHE  PIÙ  GLI  AGGRADA. 


La  luce,  il  cui  splendore  la  notte  fogge, 
aveva  già  P ottavo  cielo  d’  azzurrino  in  color 
cilcstro  mutato  tutto,  e cominciava nsi  i fioret- 
ti per  li  prati  a levar  suso,  quando  Emilia 
levatasi,  fece  le  sue  Compagne  et  i Giovani 
parimente  chiamare.  Li  quali  venuti  et  ap- 
presso alli  lenti  passi  della  Keina  avviatisi,  in- 
lino ad  un  boschetto,  non  guari  al  palagio 
lontano,  se  n’andarono:  e per  quello  entrati, 
videro  gli  animali,  si  come  cavriuoli,  cervi  et 
altri,  quasi  sicuri  da’ cacciatori  per  la  sopra- 
stante pistolenzia,  non  altramente  aspettargli 
che  se  sanza  tema  o dimestichi  fossero  dive- 
nuti: et  ora  a questo  et  ora  a quell'  altro 
appressandosi,  quasi  giugnere  gli  dovessero, 
farcendogli  correre  e saltare,  per  alcuno  spazio 
sollazzo  presero.  Ma  già  innalzando  il  sole, 
parve  a tutti  di  ritornare  *.  Essi  cran  tutti  di 
(rondi  di  quercia  inghirlandati,  con  le  mani 
piene  o d’  erbe  odorifere  o di  fiori  \ e chi 
scontrati  gli  avesse,  niuna  altra  cosa  avrebbe 


potuto  dire,  se  non.ocoslor  non  saranno  dal- 
la morte  vinti  o ella  gli  ucciderà  lieti.  Così 
adunque  piede  innanzi  piede  venendosene  9, 
cantando  e cianciando  e motteggiando  perven- 
nero al  palagio,  dove  ogni  cosa  ordinatamen- 
te disposta,  e li  lor  famigliar  lieti  c festeg- 
giatili 5 trovarono.  Quivi  riposatisi  alquanto,  g 
non  prima  a tavola  andarono,  che  sei  carilo-  » 
nette,  piò  lieta  I’ una  che  l’altra,  da’ Giova- 
ni e dalle  Donne  cantate  furono.  Appresso  al- 
le quali , data  I’  acqua  alle  mani , tutti  secon- 
do il  piacer  della  Rcina  gli  mise  il  siniscalco 
a tavola,  dove  le  vivande  venute , allegri  tut- 
ti mangiarono.  E da  quello  levati  *,  al  carola-  g 
re  et  al  sonare  8 si  dierono  per  alquanto  spa-  e 
zio:  e poi,  comandandolo  la  Reina,  chi  volle 
s’  andò  a riposare.  Ma  già  1’  ora  usitata  venuta , 
ciascuno  nel  luogo  usalo  6 s’adunò  a ragionare. 
Dove  la  Reina  a Filomena  guardando  disse  che 
principio  desse  alle  novelle  del  presente  giorno  7. 

La  qual  sorridendo  cominciò  in  questa  guisa  : 


NOTE 


I.  Parve  a tulli  di  ritornare.  Il  verbo  Parere  molle  volte 
fu  usato  In  forza  di  Giudicare  conveniente , Tener  per  ben 
( atto  e slmili , conforme  risulta  da  questo  luogo  e dall*  ap- 
presso di  uant.  Inf.  Iti.  Un  ainCo  non  scria  potuto  dirsi 


Tosto  cosi  com ‘ ei  furo  spariti  • Perché  al  maestro  parve 
di  partirsi.  E. 

3.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  loo.  E. 

3.  Eesiaggiantlj  Mannelli,  colombo 
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4.  Da  quello  Ir  va  li  ere.  Emendosi  detto  che  II  siniscalco 
tutti  gli  mine  a tavola,  sembra  rhr  s’  avesse  qui  a lecere 
fla  gufila  levali:  e non  |>ri tanto  tutti  i testi  hanno  con- 
cord  «-mente  da  quella,  che  non  si  vede  a dio  debba  ri- 
ferirai. Tavola  qui  significa  desinare  : e perniò  i’ autore, 
pii  Intento  al  «unificato,  che  alla  parola  , dice  quello  in 
v«t«  di  quella.  Parecchio  altre  sillessi  di  lai  natura  ab- 
lù.iiu  vellute  In  questo  libro;  il  perchè  io  sarei  quasi  ten- 
talo di  credere  che  le  usasse  il  Boccaccio  1*011  intensione 
rii  dare  un  i ceri'  aria  di  nefliaenra  allo  stile  con  rosi  falle 
ir.ururinxe  d«1lc  ri«oco#e  lena!  {tramai ir.  li.  Colimbo  Non 
verno  di  leggieri  nell*  opinione  del  Colombo,  giudicando 
lite  Tavola  significa  desinare,  e che  quindi  il  quella  vada 
riferito  a questa  immaginata  equlv.iU-n™  , la  quale  poteva 
c»arr  anche  Mensa.  Vivande  e altrettali,  lo  non  ricordo 
aver  mai  veduto  una  sillessi  di  questa  (alla  , ina  si  Itene 
ito  visto , e notato  già  , clic  ai  «etiti  si  fa  rci.12.onc  , consi- 
derandoli ciascuno  composti  di  Estere  o di  Fare  col  nome 
sostantivo  che  nasce  dal  verbo  composto.  Quindi  io  credo 
frrmameote  che  non  a Tupaia , ma  a Mangiarono  abbia 
riguardo  li  quello . Citi  voglia  conoscer  meglio  II  nostro 
concetto  su  questo  proposito  legga  la  più  volte  citala  Osser- 
vazione cxxxvm.  della  nostra  Appendice  al  frante  un- 
preaso  nel  Voi.  t.  di  questa  Collezione;  anzi  vegga  prima 
olia  pag.  tot  la  Nola  63.  E. 


5.  Al  carolare  et  a tonare,  il  testo  Mannelli  o In  edi- 
zioni del  97  e del  73.  Io  mi  sono  qui  attenuto  alla  lezio- 
ne del  Salviati  e del  Ciccarelli , la  quale  0 più  regolare. 
( ocnMso.  Ma  se  fosse  buona  la  ragione  espressa  dal  Co- 
lombo nella  preceduta  Nota  , egli  dovrà  seguitar  la  le- 
zione più  Irregolare,  perché  In  lai  modo  egli  avreb- 
be dalo  quella  ceri’  aria  dé  negligenza  allo  alile,  che 
egli  crede  ( come  Ita  delti»  altrove  ) us  da  in  pruova  dal 
Nostro,  e per  l i quale  più  volle  gliene  ha  dalo  vanto.  Ma 
vengasi  la  Nola  4 della  pag.  33.  E. 

6.  Usalo.  Con  un  # olila  o solilo  fuggiva  fi  Boccaccio  qui  que- 
sta poco  vagamente  delta  sentenza  d’ usiiaia  ed  usalo.  E.  M. 

7.  Ditte  che  principio  desse  alle  novelle  del  presente 
giamo.  Mettasi  considerazione  all’  accoppiamrnlo  del  pas- 
sato disse  con  I’  addieliivo  presente,  e si  vedrà  che  non 
torna  bene  il  discorso  dove  non  si  supplisca  dinanzi  a pre- 
sente la  voce  allora  o altrettale.  Questo  luogo  mi  ratifica 
un’  antica  mia  credenza  intorno  all*  f/esternus  de*  Latini, 
che , secondo  questo  esempio , può  benissimo  tradursi  con 
Di  ieri,  dovendo  in  tali  casi  il  lettore  avvertire  che  il  Di 
ieri  é rispetto  al  iem|to  onde  si  ragiona.  Quindi  I’  fnflaium 
heslcmo  venas,  utsemper,  lacco,  della  di  Sileno  (Virg.  Kgl. 
6.),  sta  ottimamente  tradotto  con  : Del  om  d*  ieri,  qual  suol, 
gonfio  le  vene : e cosi  va  inteso  di  altre  coosoraiglianti 
parole  in  congiunture  non  differenti.  E. 


SOYflMA  I 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Madonna  Francesca  eec.  fi  Marmi  non  ci  dà  altro  di  Morfeo  in  questa  novella 
« non  che  la  famiglia  dei  Lazzari  era  chiara  in  quei  tempi  per  nobiltà  in  Pistola , 
e i Chiarmontexi  e Palermtni  esser  noto  per  le  istorie  che  erano  stali  sbanditi  di 
Firenze  per  esser  Ghibellini. 


TITOLO 

Madonna  Francesca  amata  da  uno  fì inuccio , 
e da  uno  Alessandro , e ninno  amandone , 
col  fare  entrare  V un  per  morto  in  una 
sepoltura , e V altro  quello  trame  per  morto, 
non  potendo  essi  venire  al  fine  imjtosto, 
cautamente  se  qli  leva  (T  addosso. 

Madonna,  assai  m’aggrada,  poiché  vi  pia- 
cecche  per  questo  campo  aperto  c libero, 
nel  quale  la  vostra  magnificenzia  * n’Iia  messi, 
del  novellare,  d’  esser  colei  che  corra  il  pri- 
mo aringo:  il  quale,  se  ben  farò,  non  dubito 
che  quegli,  che  appresso  verranno,  non  fac- 
ciano bene,  e meglio.  Molte  volte  s’  è,  0 vez- 
* tose  Donne,  ne’  nostri  ragionamenti  mostralo 
b quante  e quali  sieno  le  forte  d’amore:  nè 
però  credo  che  pienamente  se  ne  sia  detto, 
nè  sarebbe  ancora,  se  di  qui  ad  uno  anno 
d’altro  che  di  ciò  non  parlassimo:  e perciò 
che  esso  non  solamente  a varj  dubbi  3 di  do- 
ver morire  gli  amanti  conduce,  ma  quegli 
ancora  ad  entrare  nelle  case  de’  morti  per 
morti  tira,  m’aggrada  di  ciò  raccontarvi,  ol- 
tre a quelle  che  dette  sono,  nna  novella,  nel- 
la quale  non  solamente  la  potenza  d’ amore 
comprenderete,  ma  il  senno  da  una  valorosa 


donna  usalo  a torsi  d’  addosso  due,  die  con- 
tro al  suo  piacere  l’amavan,  cognoscercte. 

Dico  adunque,  die  nella  cittii  di  Pistoja  fu 
già  una  bellissima  donna  vedova,  la  quale 
due  nostri  Fiorentini  che,  per  aver  bando  di 
Firenze,  là  dimoravano  *,  chiamati  l’uno  Rinuc- 
cio  Palerinini  e 1’  altro  Alessandro  Chiarmon- 
tesi,  senza  sapere  l’un  dell’altro,  per  caso  8 
di  costei  presi  s,  sommamente  amavano,  ope-  9 
r. irido  cautamente  ciascuno  ciò  che  per  lui  si 
poteva  a dovere  1’  amor  di  costei  acquistare. 

Et  essendo  questa  gentil  donna,  il  cui  nome 
fu  madonna  Francesca  de’  Lazzari,  assai  soven- 
te stimolata  da  ambasciate  e da’  prieghi  di  cia- 
scun di  costoro,  et  avendo  ella  ad  esse  rnen 
saviamente  6 più  volle  gli  orecchi  porli 7,  e vo- 
lendosi saviamente  ritrarre,  e non  polendo,  le 
venne,  acciò  clic  la  lor  seccaggine  si  levasse 
d’  addosso,  un  pensiero:  e quel  fu  di  voler- 
gli richiedere  d’  un  servigio  (il  quale  ella  pen- 
sò niuno  dovergliele  fare,  quantunque  egli  fosse 
possibile)  acciò  che,  non  faccendolo  essi,  ella 
avesse  onesta  0 colorata  cagione  8 di  più  non 
volere  le  loro  ambasciate  udire  5 e ’l  pensiero  9 
fu  questo.  Era  il  giorno,  che  questo  pensier  10 
le  venne,  morto  in  Pistoja  uno,  il  quale, 
quantunque  stali  fossero  i suoi  passati  gentili 
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uomini,  era  reputato  il  peggiore  uomo  clic, 
non  che  in  Pisloja,  ma  in  lutto  il  inondo  fos- 
se; et  oltre  a questo  vivendo  era  sì  contraf- 
fatto e di  sì  divisato  9 viso,  clic  chi  conosciu- 
to non  V avesse,  vedcndol  da  prima,  n*  avreb- 
be avuto  paura;  et  era  stato  sotterrato  in  uno 
avello  fuori  della  chiesi  de’ frali  minori:  il 
quale  ella  avvisò  dovere  in  parte  essere  gran- 
de acconcio  del  suo  proponimento.  Per  la  qual 
casa  ella  disse  ad  una  sua  fante:  tu  sai  la 
noja  e I’  angoscia,  la  quale  io  lutto  il  dì  ri- 
cevo dall' ambasciate  di  questi  due  Fiorentini, 
da  Rinuccio  e da  Alessandro.  Ora  io  non  son 

8 disposta  a dover  loro  del  mio  amore  compia- 
li cere:  e,  per  torglimi  d' addosso,  in*  ho  posto 
in  cuore,  per  le  grandi  profferte  che  fanno, 
di  volergli  in  cosa  provare,  la  quale  io  son 
certa  che  non  faranno,  e casi  questa  seccag- 
gine terrò  via;  et  odi  come.  Tu  sai  clic  sta- 
mane fu  sotterrato  al  luogo  de’  frati  minori 

10  Scannadio  (così  era  chiamato  quel  reo  uo- 
mo di  cui  di  sopra  dicemmo)  del  quale  non 
che  morto,  ma  vivo  w,  ì più  sicuri  n uomini 
di  questa  terra  vedendolo  avevan  paura:  e pe- 
rò tu  te  n*  andrai  segretamente  prima  ad  Ales- 
sandro e sì  gli  dirai:  madonna  Francesca  ti 
manda  dicendo  che  ora  è venuto  tempo  che 
tu  puoi  avere  il  suo  amore,  il  quale,  tu  hai 
cotanto  disiderato,  et  esser  con  lei,  dove  tu 
vogli  in  questa  forma.  A lei  dee  per  alcuna 

H cagione,  che  tu  poi  saprai,  questa  notte  cssc- 

i-j  re  da  un  suo  parente  recato  a casa  il  corpo 
di  Scannadio  clic  stamane  fu  seppellito,  et  el- 
la, sì  come  quella  clic  ha  di  lui  rosi  morto, 
come  egli  è,  paura,  noi  vi  vorrebbe:  per  clic 
ella  li  priega  in  luogo  di  gran  servigio,  clic 

11  debbia  piacere  d'  andare  stasera  in  sul  pri- 
mo sonno  et  entrare  in  quella  sepoltura  dove 
Scannadio  è seppellito,  c metterli  i suoi  (iali- 
ni indosso  e stare,  come  se  tu  desso  fossi,  in- 
lino a tanto  che  per  le  sia  venuto,  c,  sen- 
za alcuna  cosa  dire  o molto  fare  w,  di  quel- 
la trarre  ti  lasci  c recare  a casa  sua,  do- 
ve ella  ti  riceverà,  c con  lei  poi  ti  starai, 
et  a tua  posta  ti  potrai  partire,  lasciando 
del  rimanente  il  pensiero  a lei.  E,  se  egli 
dice  di  volerlo  fare,  bene  sta:  dove  dicesse  di 
non  volerlo  fare,  sì  gli  dì  da  mia  parte,  che 
più  dove  io  sia  non  apparisca,  c,  come  egli 
ha  cara  la  vita,  si  guardi  clic  più  nè  messo 
nè  ambasciata  mi  mandi.  Et  appresso  questo 

g te  n'  andrai  a Rinuccio  Palermini  e sì  gli  di- 

15  rai:  madonna  Francesca  dice  che  è presta  di 
volere  ogni  tuo  piacer  fare,  dove  tu  a lei  fac- 
ci un  gran  servigio,  cioè,  che  tu  stanotte  in 
su  la  mezza  notte  tc  ne  vadi  allo  avello  dove 
fu  slamane  sotterralo  Scannadio,  e lui,  senza 
dire  alcuna  parola  di  cosa  che  tu  oda  o senta, 
tragghi  di  quello  soavemente  e rechigliele  a 
casa.  Quivi  perchè  ella  il  voglia  vedrai,  c di 
lei  avrai  il  piacer  tuo;  c,  dove  questo  non  li 
piaccia  di  fare,  clic  tu  mai  più  non  le  man- 


di 43  nè  messo  nè  ambasciata  4*.  La  fante  n’  an-  » 
dò  ad  nmcnduni,et  ordinatamente  a ciascuno,  44 
secondo  che  imposto  le  fu , disse.  Alla  quale 
risposto  fu  da  ognuno,  che  non  che  in  una 
sepoltura,  ma  in  inferno  andrehbcr,  quando 
le  piacesse.  La  fante  fc  la  risposta  alla  donna. 

La  quale  aspettò  di  vedere  se  sì  fosser  pazzi, 
che  essi  il  facessero.  Venuta  adunque  la  notte, 
essendo  già  il  primo  sonno  4#,  Alessandro  Cliiar- 
montesi  spogliatosi  in  farsetto,  uscì  di  casa  sua, 
per  andare  a stare  in  luogo  di  Scannadio  nello  g 
avello;  et  andando  gli  venne  un  pensier  mol-  « 
to  pauroso  nell'  animo,  e cominciò  a dir  seco: 
deh  che  bestia  sono  io?  dove  vo  io?  o clic  so 
io  se  i parenti  di  costei,  forse  avvedutisi  che 
io  I'  amo,  credendo  essi  quel  clic  non  è,  le 
fanno  far  questo  per  uccidermi  in  quello  avel- 
lo? Il  clic  se  avvenisse,  io  ni'  avrei  il  danno, 
nè  mai  cosa  del  mondo  se  ne  saprebbe,  che 
lor  n occsse.  O clic  so  io,  se  forse  alcun  mio 
nimico  questo  in’  ha  procacciato,  il  quale  ella 
forse  amando,  di  questo  il  vuol  servire?  e 
poi  dicea:  ma  poguam  clic  ninna  di  queste 
cose  sia,  c che  pure  i suoi  parenti  a casa  di 
lei  portar  mi  debbano,  io  debbo  credere  clic 
essi  il  corpo  di  Scannadio  non  vogliano  4tì  per 
doveriosi  tenere  in  braccio  o metterlo  in  brac- 
cio a lei;  anzi  si  dee  credere  che  essi  ne  vo- 
gliati far  qualche  strazio,  sì  come  di  colui  che  9 
forse  già  d’  alcuna  cosa  gli  diservì  41,  Costei  io 
dice  clic  di  cosa,  clic  io  senta,  non  faccia 
motto.  O se  essi  mi  cacciasser  gli  occhi  48,  o 
mi  traessero  i denti,  o mozzassermi  le  mani, 
o facessermi  alcuno  altro  cosi  fallo  giuoco  <9,  a 
che  sare’  io?  come  potre’  io  90  star  cheto?  E, 
se  io  favello,  o mi  conosceranno,  o per  av- 
ventura mi  faranno  male,  o,  come  clic  essi 
non  me  ne  facciano,  io  non  avrò  fallo  nulla: 
chè  essi  non  mi  lascieranno  con  la  donna,  e 
la  donna  dirà  poi  che  io  abbia  rotto  il  suo 
comandamento  e non  farà  mai  cosa  clic  mi 
piaccia.  E così  dicendo,  fu  tulio  die  tornato  g 
a casa  S1:  ma  pure  il  grande  amore  il  sospin-  n 
se  innanzi  con  argomenti  contrarj  e di  tanta 
forza,  clic  allo  avello  il  condussero.  Il  quale 
egli  aperse,  et  entratovi  dentro  c spogliato  Scan- 
nadio e se  rivestito  e I'  avello  sopra  se  richiu- 
so c nel  luogo  di  Scannadio  postosi,  gli  ’nco- 
minciò  a tornare  a niente  dii  costui  era  stato, 
e le  cose  che  già  aveva  udite  dire  clic  di  not- 
te erano  intervenute,  non  clic  nelle  sepolture 
de*  morti,  ma  ancora  altrove,  tutti  i peli  gli 
s’ incominciarono  ad  arricciare  addosso,  c pa- 
rcvagli  tratto  tratto  che  Scannadio  si  dovesse 
levar  ritto  c quivi  scannar  lui.  Ma  da  ferven- 
te amore  ajulato,  questi  c gli  altri  paurosi 
pensier  vincendo,  stando  come  se  egli  il  mor- 
to fosse,  cominciò  ad  aspettare  clic  di  lui  do- 
vesse intervenire.  Rinuccio,  appressandosi  la  s 
mezza  notte,  uscì  di  casa  sua,  per  far  quello  m 
die  dalla  sua  donna  gli  era  stalo  mandato  a 
dire,  ed  andando,  in  molti  c varj  pensieri  cn- 
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Irò  delle  cose  possibili  ad  intervenirgli,  si  co- 
me di  poter  col  corpo  sopra  le  spalle  di  Scan- 
nadio  venire  alle  mani  della  Signoria  et  es- 
ser come  malioso  condcnnalo  al  fuoco,  o di 
dovere,  se  egli  si  risapesse,  venire  in  odio 
de’  suoi  parenti,  e d’altri  simili  22,  da’ qua- 
li 23  tutto  che  raltenuto  fu  **.  Ma  poi  rivolto 
g disse:  deh  dirò  io  di  no  della  prima  cosa 
*9  che  questa  gentil  donna,  la  quale  io  ho  co- 
tanto amala  et  amo,  m’  ha  richiesto;  c spe- 
zialmente dovendone  la  sua  grazia  acquistare? 
non  ne  dovess’  io  di  certo  morire , clic  io  non 
ine  ne  metta  98  a fare  ciò  clic  promesso  I’  ho; 
8 et  andato  avanti,  giunse  alla  sepoltura  e quel- 
lo la  leggiermente  aperse.  Alessandro  sentendola 
aprire,  ancora  che  gran  paura  avesse,  stette 
pur  cheto.  Rinuccio  entrato  dentro,  credendosi 
il  corpo  di  Scannadio  prendere,  prese  Alessan- 
dro pe’  piedi  e lui  fuor  ne  tirò,  et  in  su  le 
spalle  levatoselo,  verso  la  casa  della  gentil  don- 
na cominciò  ad  andare;  c cosi  andando  e non 
riguardandolo  altramenti,  spesse  volte  il  per- 
coleva  ora  in  un  canto  et  ora  in  un  altro  d’  al- 
8 cune  panche  che  allato  alla  via  erano;  c la 
9i  notte  era  sì  buja  e si  oscura,  clic  egli  non 
poteva  discernere  ove  $’  andava.  Et  essendo  già 
Rinuccio  a piè  dell’  uscio  della  gentil  donna, 
la  quale  alle  finestre  con  la  sua  fante  stava, 
per  sentire  se  Rinuccio  Alessandro  recasse, 
già  96  da  se  armata  in  modo  da  mandargli  amen- 
duni  91  via,  avvenne  che  la  famiglia  della  Si- 
gnoria in  quella  contrada  ripostasi  e cheta- 
mente standosi,  aspettando  di  dover  pigliare 
uno  sbandito,  sentendo  lo  scalpiccio  che  Ri- 
nuccio co’ piè  faceva,  subitamente  tratto  fuori 
un  lume,  per  veder  che  si  fare  e dove  andar- 
si, e mossi  i pavesi  98  e le  lance,  gridò:  chi 
è là?  La  quale  Rinuccio  conoscendo,  non  aven- 
g do  tempo  da  troppa  99  lunga  diliberazione,  la* 
99  sciatosi  cadere  Alessandro,  quanto  le  gambe 
nel  poleron  portare,  andò  via.  Alessandro  le- 
vatosi prestamente,  con  tutto  che  i panni  del 


morto  avesse  in  dosso,  li  quali  eran  molto  lun- 
ghi , pure  andò  via  altresì.  La  donna  per  lo 
lume  tratto  fuori  dalla  famiglia  ottimamente 
veduto  avea  Rinuccio  con  Alessandro  dietro  al- 
le spalle,  e similmente  aveva  scorto  Alessan- 
dro esser  vestito  dei  panni  di  Scannadio,  e 
maravigliossi  molto  del  grande  ardire  di  cia- 
scuno; ma  con  tutta  la  maraviglia  rise  assai 
del  veder  gittar  giuso  Alessandro  c del  veder- 
gli poscia  fuggire.  Et  essendo  di  tale  accidcn-  8 
te  molto  lieta,  e lodando  Iddio  che  dallo ’m-  as 
paccio  di  costoro  tolta  1’  avea,  se  ne  tornò  den- 
tro et  andosscnc  in  camera,  affermando  con  la 
fante  senza  alcun  dubbio  ciascun  di  costoro  a- 
marla  molto,  poscia  quello  avevan  fatto30,  sì 
come  appariva,  che  ella  loro  aveva  imposto. 
Rinuccio  dolente,  e bestemmiando  la  sua  sven- 
tura , non  se  ne  tornò  a casa  per  tutto  questo, 
ina,  partita  di  quella  contrada  la  famiglia, co- 
là lornò  dove  Alessandro  aveva  gittato,  e co- 
minciò brancolone  a cercare  se  egli  il  ritro- 
vasse, per  fornire  il  suo  servigio;  ma  non  tro- 
vandolo et  avvisando  la  famiglia  quindi  aver- 
lo tolto,  dolente  a casa  se  ne  tornò.  Alessan- 
dro non  sappiendo  altro  che  farsi,  senza  aver 
conosciuto  chi  portato  se  l’avesse,  dolente  di 
tale  sciagura,  similmente  a casa  sua  se  n’  an-  * 
dò.  Li  mattina,  trovata  aperta  la  sepoltura  di  24 
Scannadio  nè  dentro  vedendovi,  perciò  die 
nel  fondo  I’  aveva  Alessandro  voltato,  tutta 
Pistoja  nc  fu  in  varj  ragionamenti,  estimando 
gli  sciocchi  lui  da’  diavoli  essere  stalo  porta- 
to via.  Nondimeno  ciascun  de’  due  amanti,  si- 
gnificato alla  donna  ciò  che  fallo  avea  e quel- 
lo che  era  intervenuto,  e con  questo  scusan- 
dosi se  fornito  non  avean  pienamente  il  suo  co- 
mandamento, la  sua  grazia  et  il  suo  amore 
addimandava.  La  qual  mostrando  a niun  ciò 
voler  credere,  con  recisa  54  risposta  di  mai  per 
lor  niente  voler  fare,  poiché  essi  ciò  che  essa 
addomandato  avea  non  avean  fatto,  se  gli  tol- 
se d’ addosso.  % 
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1.  Poich"  e’ vi  place,  le  «lue  edlz.  elisie  nel  Vocabola- 
rio. Colombo. 

9.  La  vostra  magnificensia  ere.  La  parola  magnificenza 
dinoia  in  questo  punto  Gran  cortesia.  Prelibata  gentilezza 
o simil  cosa  ; ed  «>  significazione  mollo  singolare , e non 
avvisata  da  verun  glossografo  rlw  io  sappia.  E. 

3.  Dubbi  qui  significa  Pencoli . Ne*  trecentisti  era  In  co- 
stume un  siffatto  significammo) , ancorché  non  si  vegga 
registrato  ne’  Voce,  se  non  con  solo  un  esemplo,  e per 
cura  degli  editori  di  quello  di  Napoli.  Dubbio  però  addici- 
liva  era  stato  davanti  agli  occhi  del  corpo  degli  Accade- 
mici della  Crusca , ma  lo  guardaron  senza  vederlo  ; non 
cosi  fecero  di  Dubbioso.  Che  volete!  Quandoque  bonus 
dormita!  Homerus.  E. 

4.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  87.  E. 

5.  DI  costei  presi  per  innamorati , avvertilo  : più  spesso 


egli  usa  di  dire  preso  dell'  amor  di  cosici  o d’ altra  ecr. 
E.  M. 

6.  Men  saviamente.  Spesso  era  in  usanza  de’ Latini  la 
parola  Mmus  in  virtù  di  A ont  e rado  é presso  di  noi  la 
Meno.  Il  Doccaccio  (se  ben  mi  ricorda ) no  ha  offerto  un 
altro  esemplo  in  una  dello  passato  Novelle  ; c io  qui  no 
bo  fallo  avvertenza  perché  niun  vocabolario  c gram- 
matica tien  registro  o favella  di  questo  significalo.  E già 
nel  cod.  Mannelli  era  stalo  postillalo  : Mmus  prò  Aon.  E. 

7.  Poni  gli  orecchi,  cioè  ascoltatele , avvertilo  per  bel 
modo  di  din*.  K.  M. 

8.  Ragione,  Il  lesto  Mannelli.  Colombo. 

9.  Divisato  per  Contraffatto.  Lai.  Infornila,  Deformis. 
Vedilo  ancora  nella  Novella  V,  domala  VII.  E.  M.  — 
Il  luogo  qui  mentovalo  è quello  del  Geloso,  che  per  udir 
la  eonfession  della  moglie  si  camuffò  da  prete , r dice 
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roti  : Metter  In  geioso  t'  nera  mette  alcune  petruue  In 
bocca,  acciò  ette  ette  alquanto  la  favella  gf  Impedissero, 
si  che  egli  a quella  dalla  moglie  rlcottotcluto  non  fotte , 
parendogli  In  ogni  altra  cota  fi  del  tutto  etter  divisalo  , 
che  etter  da  tei  rlcottotcluto  a ttiun  partito  credeva.  E 
non  é dubbio  che  non  sia  In  questo  passo  ben*  esposto 
Dlvltato  per  Contraffatto,  o Variato  conte  spiega  I*  Alun- 
no; ma  non  cosi  ben  risponde  al  primo  esempio,  perché 
Il  Nostro  peccherebbe  di  vana  battologia  anzi  di  spiacevole, 
dicendo:  Ri  oltre  a quello  vivendo  era  si  rontr.ilT.ilto  e tU 
fi  contraffatto  i Ito  ecc.  Con  pace  adunque  dell’  K.  M.,  e di 
Madonna  la  Crusca,  da  lui,  giusta  (I  solito,  copiala  , e* con* 
viene  darò  a questo  invitato  un  più  acronrio  equivalente. 
E prima  si  noti  ette  il  Boccaccio  mostra  di  segnare  In  que- 
st’ uomo  la  bruttezza  per  due  lati . come  per  due  lati  fece 
della  bellezza  in  quella  donna , onde  si  ragiona  alla  Nota  90 
della  pag.  946;  Idest  dalla  persona  e dal  viso.  Quindi  il  fi 
contraffallo  è rispetto  al  corpo  mal  formoso , e II  si  divisato 
viso  è rispetto  alla  turpitudine  dell’  aspetto.  Quindi  Divi- 
sato è altrettanto  che  se  dicesse  Diviso,  Diverto  dal  co- 
mun  concetto,  dalla  vista  comune;  vocaboli  in  sè  ancipiti, 
ma  che  ricevono  la  determinata  significazione  rial  seguen- 
ti : che  chi  conosciuto  nou  /'  avesse,  vedendo!  da  prima, 
rf  avrebbe  avuto  paura.  Cosi  mi  pare  da  Interpretar  que- 
sto vocabolo,  che  forma  con  viso  una  specie  di  figura  dai 
Rétori  appellala  allusione.  E se  io  avessi  un  mlcollno 
di  quella  temerità  o presunzione  o coraggio,  di  cui  soprab- 
bondavnno  I Scaligeri  e I SMNM  e 1 Ruscelli , io  quasi 
quasi  darei  smeco  a questa  voce,  sospettandola  scam- 
biala con  un’altra  di  simil  desinenza,  e certamente  più 
chiara , e anche  più  efficace.  Ma  se  non  mi  allento  a far- 
lo, perché  ristarmi  da  dirlo T Erco  dunque  I’  animo  mio. 
.SVita/o,  participio  di  X rifare,  verbo  del  Boccaccio  pro- 
prio, dicesi  nel  primitivo  suo  senso  di  colui  al  qual  fu 
guasto  il  viso,  ma  è lieve  11  trapasso  e ragionevole  alla 
significazione  di  chi  ha  brutto  il  viso.  E di  questo  valore 
te  tacciono  I Vocabolari , ne  dà  per  altro  un  buon  cenno 
A.  Caro  nel  coati nciamento  della  bellissima  sua  Àpologìà 
scrivendo  io  nome  di  Pasquino  a mescer  Castel  vetro:  Che 
io  non  abbia  poi  ne  gambe  ni  braccia,  e voi  sì  ; che  lo 
sia  più  svisato  e manco  nasuto  di  voi,  e voi  di  più  fronte 
e più  cigliuto  HI  me,  questo  non  Importa.  Laonde  m’  era 
in  prima  volato  per  la  mente  rho  dovesse  dire  di  si  di- 
svisato  t 'ito,  mantenendo  cosi  pure  II  bisticcìo  dell’  allusio- 
ne, né  tribuendo  all’  autore  novità  nel  vocabolo  da  quella 
in  fuori  che  si  vede  naturalissima  di  premettere  o per  for- 
za , o per  armonia  o per  altro  un  Di  a Svisare,  come  fu 
fatto  a Stringere,  a Sposare,  Sparire,  Sporgere  ecc.  ebe 
pur  si  dicono  Dlttrlngere,  Disposare  ecc.  Ma  poscia  lo 
volli  meglio  a questa  conlettura  ; cioè  che  qui  avesse  a 
leggei al  Dltguisato  ; ideai  Fuor  della  guisa  consueta,  vo- 
cabolo aotkiiissimo , vocabolo  , eome  ognun  sente,  più  che 
efficace  in  questi  casi.  Ma  risultando  un  probabit  senti- 
mento da  Divisato,  che  probabilmente  vlen  da  divisa.  In 
forza  di  assisa  o livrea,  il  reverente  lettore  si  recherà  in 
baia  I’  opinion  mia  , affermando  che  questo  è detto  per  ab- 
bondanza, e mi  diri  con  la  bocca  dei  Deputati  che  il  volere 
dure  scambio  a una  voce  che  da  s t esprime  bene  quel 
che  bisogna,  i un  voler  ricorre  uno  che  non  sla  cadalo; 
v.  io,  fuggendo  dal  costui  tribunale  a quello  degli  audaci, 
ne  aspetto  senza  tremare  la  desiderala  sentenza.  E. 

10.  Aon  che  mono,  ma  vivo,  detto  donnescamente , pa- 
rendole che  I morti  più  slcno  da  temere,  che  i vivi.  E.  M. 

11.  Sicuro  per  ardito.  E.  M. 

19.  Senza  alcuna  cosa  dire  o motto  fare,  lo  son  tenta- 
to di  credere  che  pure  in  questo  luogo,  come  nell’altro 
esaminato  alla  Nola  3 della  pag.  195 , sla  da  legger  moto , 
militando  qui  tulle  le  ragioni  che  ivi.  E mi  par  di  averne 
poi  una  conferma  nelle  parole  seguenti  appresso:  senza 
dire  alcuna  parola  di  cosa  che  lu  oda  o senta:  dacché 
1*  udire  mostra  d’  aver  riguardo  al  soprapposto  dire  alcu- 
na coso,  e il  senta  al  fare  moto.  Né  «ni  fa  forza  che  poi 
Alessandro  seco  favelli  cosi:  Cosici  dice,  che  di  cosa  che 
lo  sema , non  faccia  motto,  perché  qui  il  far  motto  può 
benissimo  esser  posto  a solamente  esprimere  II  prinrlpal 
ordine  della  donna,  6enza  punto  aver  relazione  a ripeter- 
ne la  frase,  che  se  non  mi  si  fa  buona  la  congettura , ni- 
tori converrà  t'oli  nell’  uno  come  nell’  altro  luogo  giudi- 
care che  il  Boccaccio  usa  due  locuzioni  a indicameli  tu  di 


una  sola  idea:  costume  però  in  lui  non  infrequente,  c già 
altrove  più  d’  una  Baia  osservato.  K. 

15.  Che  tu  mai  più  non  le  mandi  ecc.  Paro  a prima 
giunta  che  questo  che  tu  mai  più  non  te  mandi  sia  qui  im- 
perativo e stia  alla  maniera  do’  Francesi,  Il  dm  non  c ve- 
ro ; perciocché , come  hanno  osservalo  i Deputati  [Annoi, 
pag.  195.J , si  riferisce  a donna  ^><wce<ca  dice,  che  ò 
di  sopra.  In  altri  testi  si  legge  « e dove  questo  non  II 
» piaccia  di  fare  , ella  infiNo  ad  ora  t*  impone  che  tu  - ecc., 
e cosi  ha  la  stampa  dei  91.  Ed  é certo  che  quelle  parato 
ella  inflno  ad  ora  C Impone  rendono  più  piano  il  favel- 
lare: ad  ogni  modo  I Deputali  s’attennero  all’ ottimo  te- 
sto , in  cui  esse  non  sono , e le  ommisero  siccome  super- 
flue ; Il  che  fecero  parimente  il  Salvisi!  e gli  editori  di 
Livorno  e di  Milaoo.  Colombo. 

14.  Osservisi  in  queste  linee  un  misto  di  verbi  al  pre- 
sente congiuntivo  della  seconda  persona  singolare  diffe- 
rentemente terminati , tu  facci,  te  ne  vadi,  che  tu  oda, 
o senta,  tragghi : osservimi  Immediatamente  i consecu- 
tivi terminali  come  devono  esserlo  rechigliele,  il  voglia , 
Il  piaccia,  le  mandi:  ed  altrove  si  trova  tal  misto  , ma 
per  lo  più  nella  seconda  persona  singolare,  rolli. 

15.  Essendo  già  II  primo  smino,  cosi  ha  la  stampa  del 
73  con  quella  del  97.  Il  Mannelli , Il  Salvia!!  e parecchi 
altri  leggono  essendo  già  primo  sonno,  colombo. 

16.  Cogliono  Mannelli  o Salviate  colombo. 

17.  Dlservire;  mal  servire,  far  danno,  o dispiacere, 
nuocere.  E.  M. 

IH.  Il  Mannelli  notò  nel  margine  che  mancava  qui  qual- 
che cosa.  Deficit  hic  ahquid.  A me  par  che  non  manchi 
nulla  ; ché  questo  favellar  cosi  rotto  é accomodatissimo  si 
caso  in  cui  si  trovava  il  Chiannontesi.  Colombo. 

19.  O facessermi  alcuno  altro  cosi  fatto  giuoco.  Non  é 
raro  presso  di  noi  il  valersi  di  parole  liete  e dote!  a ma- 
nifestare opere  e cose  meste  e crudeli.  E come  qui  leggia- 
mo gioco  (ter  accenno  di  crudeltà  e martiri , cosi  altrove 
■i  ha  Far  la  festa  per  Decapitare ; e Conciare  e Concio 
per  Guastare  e Fare  scempio  ecc.  A tale  anli frasi  vuole 
1’  eruditissimo  s«g.  G.  Galvani  che  appartenga  I’  accisma 
del  c.  98  doiP  Inferno,  e ne  adduce  ragioni  mollo  buone,  e 
le  accompagna  di  più  che  buone  autorità.  Vegga*!  II  Voi.  9 
delle  sue  Lezioni  alla  pag.  53  c tegg.  E. 

90.  Coire* io.  Avvertisi  che  nel  testo  diceva  prima  po- 
trò io,  e che  é stato  corretto  dalla  medesima  mano , come 
pare,  potr e*  io.  E.  M. 

91.  Avverti  questo  modo  di  dire  fu  tulio  che  tomaio  a 
casa,  cioè  era  quasi  tornalo  a caia.  E.  M. 

99.  Intendi  pensieri,  standosi  al  rigore  gramatieale , sa- 
rebbe d’  uopo  che  si  dicesse  et  in  altri  simili,  come  crasi 
detto  prima  in  molli  e varj  pensieri ; perciocché  queste 
parole  debbono  essere  subordinate  non  meno  le  une  che 
le  altre  al  gerundio  entrando.  Il  Clccarelii  legge  ed  altri 
simili;  il  che  sta  egualmente  bene,  perchè  la  particella  in, 
che  e disopra , s’ intende  facilmente  anche  qui.  Io  ho  tut- 
tavia ritenuta  la  lezione  del  testo  Mannelli  ad  esempio 
de’  Deputati  e del  cav.  SaI viali.  Colombo. 

95.  Da'  quali  pensieri,  la  stampa  del  97.  colombo. 

94.  Tulio  che  raticuuio  fu.  Cioè  : fu  quasi  rallenulo. 

E.  M.  — V.  Dep.  Annoi,  pag.  86.  E. 

35.  Aon  ne  dovess’ io  di  certo  morire : che  lo  non  me 
ne  mena  occ.  A.  Aon  ne  dove  ti'  lo.  R.  Aon  se  ne.  G.  A o 
a' lo  ne  dovessi,  ed  io  vece  di  me  ne,  R.  e G.  lessero 
me  le.  Ma  non  pertanto  posero  alcun  ordine  al  periodo. 
La  sola  maniera  di  farlo  é il  puntarlo  rosi:  non.  Se  do- 
vess' io  di  certo  morire.  Che  I « non  me  ne  mena  a fare 
ciò,  che  promesso  C hot  II  periodo  antecedente  fini  inter- 
rogativo; e perché  no  il  susseguente  ? Cosi  nulla  ai  toglie 
o ■’  accresce  al  testo,  e se  gli  dà  la  chiarezza,  rolli,  li 
periodo  antecedente  ( per  usar  la  frase  del  Rolli  ) fini  In- 
terrogativo, perché  Rimicelo  consultava  allora  seco  me- 
desimo s’egli  o si  o no  dovesse  mettersi  a quel  cimento: 
e il  seguente  non  dee  Unire  interrogativo  perche  Rinucdo, 
esse  n do  visi  già  determinato,  or  parìa  in  tuono  più  risolu- 
to. Qui  la  Interrogazione  non  ba  più  luogo.  L’ ordine  na- 
turai delle  parole  dovrebbe  essere  - So  lo  pur  ne  dovessi 

- di  certo  morire , non  resterà  che  io  non  mi  inetta  a far 

- ciò  che  promesso  le  bo  •;  e cosi  favellato  avrebbe  se 
avesse  avuto  I’  animo  riposato  e tranquillo.  Ma  In  quel 
primo  riaolversi  all’  impresa  « lo  quel  ribollimento  del- 
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l'animo,  culi  prccipila  il  favellare,  ne  in  verte  l'ordine 
e non  dice  tulio  rio  che  dovrebbe;  e quel  non  mi  cuinin- 
clamrnlo , e quella  ommissionn  del  verbo,  e quel  ne 
doveu’  io  in  vece  di  se  io  pur  ne  dovesti  sono  qui  di  una 
forza  e di  una  vivacità  senza  pari.  Non  é culi  un  peccalo 
guastar  bellezze  di  questa  falla  con  emendazioni  arbitrarie 
e capricciose  f colombo. 

26.  E già  l’ediz.  del  27.  Colombo. 

27.  Àmcndun , il  lesto  Mann,  colombo. 

28.  Parete:  arma  difensiva , che  •’  imbraccia , come  scu- 
do, larga  o toltila.  E.  M. 

29.  Troppa  hanno  tulle  le  migliori  edizioni.  Richlerlereb- 
!»  la  regolar  costruzione  che  si  dicesse  da  troppo  lunga 
tliiiber azione i ma  per  la  figura  cuailage  I’  autore  sostituì 
all’avverbio  troppo  l'addieltivo  troppa,  accordando  que- 
sta voce  col  sostantivo  diliber  azione,  quantunque  essa  cada 
sull'  addietllvo  lunga.  Non  sarebbe  litiga  impossibile  che 


alcuni  errori  di  scrittura,  commessi  Inavvertitamente  di 
qualche  autore  di  rinomanza,  fossero  decorati  d’  un  nome 
greco  n posti  nel  novero  delle  figure  gramalicali.  Co- 
lombo. E’  potrebbe  esser  troppo  bene  ; anzi  qualche  volta 
fu  già,  ma  uon  e questo  il  punto  da  rammentar  riè.  Anzi 
simular  non  posso  che  mi  è di  maraviglia  il  vedere  come 
Il  Colombo,  persona  qual  era  di  molla  lezione  egiudiclo. 
Ignorasse  una  proprietà  »l  comune  de’ scrittori  volgari  « 
de’  Latini.  Il  lettore  si  ricorderà  che  ne  abbiano  ragio- 
nato nella  Nola  28  della  pag.  69,  c nella  14  della  pag.  235, 
e alla  17  della  pag.  316;  c se  ne  toccherà  pure  nelle  note 
della  Nov.  7,  g.  10.  E. 

30.  Poscia  quello  ave vau  fatto.  A.  e R.  Poteia  che : 
altre  volle  Bocc.  soppresso  la  che  in  tale  occasione. 
Rolli.  V.  la  Nola  G6  della  pag.  401.  E. 

31.  Perita  qui  vai  risoluta,  ultima,  che  taglia  via  ogni 
rspdca.  Vocsb.  breve.  E.  M. 


« BOVBUA  II 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Levasi  una  Badessa  ecc.  Il  Manni  a proposito  di  questo  fatto  riporta  il  ti- 
tolo delta  novella  XI.  di  Giovanni  Moriino , espresso  come  segue  : de  Abbatissa,  qua  e 
moniales  corripiens  super  caput  braciias  tcnebat.  E del  libro  intitolato • Mensa  pliilo- 
sopbica  optime  custos  valetudinis  a e.  69  : conligit  in  quadam  domo  Deghinarum  , 
quemdam  Clericum  nocte  invcnlum  fui&sc  cum  una,  ubi  ad  canterai»  illius  multae 
aliac  convenerunt  ad  videndum  spcclaculum  etc.;  e cosi  seguitando  tutto  il  complesso 
di  questa  novella  racconta. 


TITOLO 

Levasi  una  Badessa  in  fretta  et  al  bujo,  per 
trovare  una  sua  monaca,  a lei  accusata , 
col  suo  amante  nel  tetto;  et  essendo  con 
lei  un  prete , credendosi  il  salterò  * de’ veli 
aver  posto  in  capo , le  brache  del  prete  t>f 
si  pose:  te  quali  vedendo  t’accusata , e fal- 
latane accorgere,  fu  diliberata  et  ebbe  agio 
di  starsi  col  suo  amante. 

Già  si  Iacea  Filomena,  et  il  senno  della  don- 
na a torsi  d' addosso  coloro,  li  quali  amar 
non  volea,  da  tutti  era  stato  commendato,  c 
cosi  in  contrario  non  amor  ma  pazzia  era  sta- 
ta tenuta  da  tutti  I*  ardita  presunzione  degli 
g amanti , quando  la  Reina  ad  Elisa  vezzosamen- 
26  le  disse:  Elisa,  segui.  La  quale  prestamente 
incominciò.  Carissime  Donne,  saviamente  si  sep- 
pe madonna  Francesca,  come  detto  è,  liberar 
dalla  noja  sua:  ma  una  giovane  monaca,  ai- 
tandola la  fortuna,  se  da  un  soprastante  pe- 
ricolo, leggiadramente  parlando,  diliberò.  E, 
come  voi  sapete,  assai  sono  li  quali,  essendo 
stoltissimi,  maestri  degli  altri  si  fanno  4 e ga- 
stigatori:  li  quali,  si  come  voi  potrete  com- 
prendere per  la  mia  novella,  la  fortuna  alcu- 
na volta,  e meritamente,  vitupera;  e ciò  ad- 
divenne alla  badessa  sotto  la  cui  obbedienzia 
era  la  monaca  della  quale  debbo  dire. 

Sapere  adunque  dovete  in  Lombardia  essere 
un  famosissimo  monislero  di  santità  e di  reli- 


gione, nel  quale,  tra  1*  altre  donne  monache 
die  v*  erano,  v’  era  una  giovane  di  sangue  no- 
bile e di  maravigliosa  bellezza  dotata,  la  qua-  g 
le,  Isabella  chiamata,  essendo  un  di  ad  un  27 
suo  parente  alla  grata  venula,  d’  un  bel  gio- 
vane che  con  lui  era  s’ innamorò.  Et  esso  lei 
veggendo  bellissima,  già  il  suo  disidero ^ven- 
do con  gli  ocelli  concetto  3,  similmente  di  lei 
s’  accese;  e non  senza  gran  pena  di  ciascuno 
questo  amore  un  gran  tempo  senza  frullo  so- 
stennero. intimamente  , essendone  ciascun  sol- 
licito,  venne  al  giovane  veduta  una  via  da  ss 
potere  alla  sua  monaca  occultissimamente  an- 
dare: di  clic  ella  contentandosi,  non  una  volta 
ma  molte  con  gran  piacer  di  ciascuno  la  vi- 
sitò. Ma  continuandosi  questo,  avvenne  una  not- 
te die  egli  da  una  delle  donne  di  là  entro  fu 
veduto,  senza  avvedersene  egli  o ella,  dall' Isa- 
bella partirsi  et  andarsene.  Il  che  costei  con 
alquante  altre  comunicò.  E prima  ebber  con- 
siglio d' accusarla  alla  Badessa,  la  quale  ma- 
donna llsimbalda  4 ebbe  nome,  buona  e santa 
donna,  secondo  la  opinione  delle  donne  mo- 
nache e di  chiunque  la  conoscca,  poi  pensa-' 
rono,  acciò  che  la  negazione  non  avesse  luo- 
go *,  di  volerla  far  cogliere  col  giovane  alla 
Badessa.  E cosi  taciutesi,  tra  se  le  vigilie  e 
le  guardie  segretamente  partirono,  per  inco-  H 
glier  c>  costei.  Or  non  guardandosi  Y Isabella  da  29 
questo  né  alcuna  cosa  sappiendonc,  avvenne 
clic  ella  una  notte  vel  fece  venire;  il  clic  tan- 
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tosto  seppor  quelle  clic  a ciò  badavano.  Le 
quali,  quando  a loro  parve  tempo,  essendo 
già  buona  pezza  di  notte,  in  due  si  divisero i. * * * 5 *  7, 
et  una  parte  se  ne  mise  a guardia  dell’  uscio 
della  cella  dell’  Isabella,  et  un’altra  n’andò 
correndo  alla  camera  della  Badessa,  e picchian- 
do 1’  uscio,  a lei,  che  già  rispondeva,  dissero: 
su,  madonna,  levatevi  tosto,  clic  noi  abbiam 
trovato  che  l’ Isabella  8 ha  un  giovane  nella  cel- 
la. Era  quella  notte  la  Badessa  accompagnata 
d’  un  prete,  il  quale  ella  spesse  volte  in  una 
cassa  si  faceva  venire.  La  quale  udendo  questo, 
temendo  non  forse  le  monache  per  troppa  fret- 
ta o troppo  volonterose  tanto  1’  uscio  sospignes- 
scro  che  egli  s’  aprisse,  spacciatamele  si  levò 
suso,  e come  il  meglio  seppe  si  vesti  al  bujo; 
e credendosi  tor  certi  veli  piegati,  li  quali  in 
g capo  portano  e cbiamangli  il  salterò,  le  ven- 
do ner  tolte  le  brache  del  prete;  e tanta  fu  la 
fretta  che,  senza  avvedersene,  in  luogo  del 
salterò  le  si  gittò  in  capo  et  usci  fuori , e pre- 
stamente P uscio  si  riserrò  dietro,  dicendo:  do- 
ve è questa  maladetta  da  Dio?  e con  P altre, 
che  si  focose  c si  attente  erano  a dover  far 
trovare  in  fallo  l’ Isabella,  clic  di  cosa  che  la 
Badessa  in  capo  avesse  non  s’ avvedieno,  giun- 
se all’  uscio  della  cella  c quello  dall’  altre  aju- 
tata  pinse  in  terra:  et  entrate  dentro,  nel  let- 
to trovarono  i due  amanti  abbracciali.  Li  quali 
da  cosi  fatto  soprapprendi  mento  storditi,  non 
sappiendo  clic  farsi,  stettero  fermi.  La  giova- 
ne fu  incontanente  dall’  altre  monache  presa  e 
per  comandamento  della  Badessa  menata  in  ca- 
pitolo. Il  giovane  s’ era  rimaso;  e vestitosi,  a- 
spettava  di  veder  che  fine  la  cosa  avesse,  con 
intenzione  di  fare  un  mal  giuoco  a quante  giu- 
gner  ne  potesse,  se  alla  sua  giovane  novità 
g niuna  fosse  fatta,  e di  lei  menante  con  seco  9. 
ai  La  Badessa  postasi  a sedere  in  capitolo,  in  pre- 
senzia di  tutte  le  monache,  le  quali  solamen- 


te alla  colpevole  riguardavano,  incominciò  a 
dirle  la  maggior  villania  che  mai  a femina  fos- 
se delta,  si  come  a colei,  la  quale  la  santità, 

P onestà  e la  buona  fama  del  monislero  con  le 
sue  sconce  e vituperevoli  opere,  se  di  fuor  si 
sapesse,  contaminale  avea:  c dietro  alla  villa- 
nia aggiugneva  gravissime  minacce.  La  giovane 
vergognosa  c timida,  si  come  colpevole,  nou 
sapeva  che  si  rispondere,  ma  tacendo,  di  se 
metteva  compassion  nell’ altre:  c moltiplican- 
do pur  la  Badessa  in  novelle,  venne  alla  gio- 
vane alzato  il  viso  c veduto  ciò  clic  la  Bades- 
sa aveva  in  capo,  e gli  usolicri  10 * *  che  di  qua 
e di  là  pendevano.  Di  che  ella,  avvisando  ciò 
che  era,  tutta  rassicurala  disse:  madonna,  se  8 
Iddio  v’  ajuli,  annodatevi  la  cuffia,  e poscia  mi  su 
dite  ciò  che  voi  volete.  La  Badessa,  che  non 
la  intendeva,  disse:  che  cuffia,  rea  femina? 
ora  bai  tu  viso  di  motteggiare?  parti  egli  aver 
fatta  cosa  che  i molti  ci  abbian  luogo?  Allora 
la  giovane  un’  altra  volta  disse:  madonna,  io 
vi  priego  clic  voi  v*  annodiate  la  cuffia,  poi 
dite  a me  ciò  clic  vi  piace.  Laonde  molte  delle 
monache  levarono  il  viso  al  capo  della  Bades- 
sa, et  ella  similmente  ponendovisi  le  mani, 
s’  accorsero  perchè  P I sa  betta  cosi  diceva.  Di 
clic  la  Badessa  avvedutasi  del  suo  medesimo 
fallo,  e vedendo  clic  da  tutte  veduto  era,  né  ave- 
va ricoperta  H,  mutò  sermone,  et  in  tutta  altra 
guisa  che  fatto  non  avea  cominciò  a parlare,  c 
conchiudendo  venne  impossibile  essere  il  po- 
tersi dagli  stimoli  della  carne  difendere:  e per-  $ 
ciò  chetamente,  come  infino  a quel  di  fatto  » 
s’  era,  disse  che  ciascuna  si  desse  buon  tempo 
quando  potesse.  E liberala  la  giovane,  col  suo 
prete  si  tornò  a dormire  e V Isabella  col  suo 
amante  ,a.  Il  qual  poi  molte  volte,  in  dispetto  di 
quelle  clic  di  lei  avevano  invidia,  vi  fe  venire. 

L' altre,  clic  senza  amante  erano,  come  seppero  il 
meglio, segretamente  procacciaron  lor  ventura13. 
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i.  Il  Killer  o de' veli.  Saliera  ri  itesi  anche  il  velo  o ac- 

conciatura di  veli  che  portano  in  capo  le  monache.  E.  M. 

9.  SI  fanno  usa  la  lingua  nostra  per  quello  che  altrimen- 

ti diciamo  si  tengano,  o al  dicono  da  loro  aleasi.  E.  M. 

5.  Concello.  In  alcuni  testi  truovo  conosciuto,  e per 

certo  più  piaceri  a chi  ben  lo  considera.  Ruscelli.  Con- 

cepire nel  senso  metalorico  vale  comprendere,  conotee- 

re  ecc. ; eri  usasi  tanto  sovente  in  questo  senso,  che  gli 

6 divenuto  presso  che  proprio.  E perche  dunque  dovrà 
piacer  più  in  questo  luogo  conoicluto  che  concetto 7 Do- 

vrebbe anzi  a chi  ben  lo  considera  piacer  meno,  c per- 
chè n’è  tolta  la  metafora,  la  quale  e uno  degli  ornamen- 
ti del  discorso , e perche  falsifica  la  lezione  genuina  del- 
1*  autore  (il  quale , come  fanno  fede  tutti  gli  antichi  testi, 

vi  scrisse  concello  c non  già  conosciuto );  e ciò  clic  falsi- 

fica la  genuina  lezione  di  un  libro  non  dee  piacere.  Co- 

LOSttO. 


4.  Madonna  Uaimbalda.  Nome  di  buona  panichina. 
Mantelli. 

5.  Avesse  luogo  qui  sta  posto  per  valesse.  Di  sopra  più 
volte  s’ è trovalo  ebbe  luogo  per  fu  bleogno.  E.  M. 

6.  Incogliere:  cogliere,  acchiappare.  E.  M.  — Qui  po- 
stillò il  Mannelli:  A hi  invidiose  malvagie.  E. 

i.  v.  nep.  Annoi,  png.  19.  E. 

8.  Scacco  all’  Isabella.  Mantelli. 

9.  E di  lei  menarne  con  seco.  Cioè,  t con  Intensione 
di  menarne  lei  con  seco.  Ma  non  appare  di  tratto  tal  pie- 
nezza di  sintassi.  E. 

10.  [/saliere : nastro,  o altro  legamo,  col  quale  si  lega- 
no le  brache , o simili  cose.  E.  M.  — Gli  usolieri  delle 
brache  leggono  gli  editori  del  97  e il  Ciccarci  li.  Colombo. 

11.  Ricoperta:  figuratamente  per  occultamento.  E.  M. 

19.  Lima  lima,  invidiose.  Masselli. 

13.  Questa  Novella  fu  da  alcuni  censurata  come  inveri - 
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smule.  Un  Iclteralo  ilei  SUO  (crederi  Lur*  Antonio  RUinlQ) 
die  loro  questa  risposta.  - Se  quei  tali  l’ istoria  di  Tito 

• Livio  o la  Loica  d’  Aristotile  o quali  he  Opera  della  Sa* 

• era  Scrittura  notare  dovessero , ore  ogni  parola  è da 
» considerarsi  molto , non  die  il  sentimento  delle  cose , 
- ceno  io  direi  che  molto  Riiidiciusamenle  a vesserò  il  Uoc- 
••  caccio  ripreso.  Ma  non  s’avveggono  eglino  che  queste , 
» Novelle  sono  ? Nelle  quali  è concesso  e parole  e Inveii* 


- aioni  (purché  ai  desiderato  intento  conducano)  d’  ogni 

- maniera  interamente  usare  T bastando  solo  che  gli  acci* 
» «lenti , che  c'  intervengono  per  dover  finire  la  Novella, 

- siano  e piacevoli,  c,  se  non  veri, almeno  in  alcuna  parte  ve- 

- nomili  : ancoraché , secondo  I’  opinione  «P  alcuni,  quanto 
* più  sono  cotali  novelli*  dipingi  dal  vero  , «*otauto  paru 

- che  maggiori iien te  dilettino  gH  ascoltanti  Cosi  egli;  e 
mi  pare  che  quasi  in  ogni  parte  dica  approvaiamcntc.  E. 


H0V8&&&  ISS 

OSSERVA/ IONE  ISTORILA 

Maestro  Simonc  ecc.  Questa  burla  , fatta  da  Bruno  c Buffalmacco  coll'  ac- 
cordo di  maestro  Simonc  al  goffo  Calandrino , il  Manni  la  crede  tanto  vera , che 
giugne  a calcolarne  la  data,  cioè  verso  l’anno  1320. 


TITOLO 

Maestro  Simonc  ad  instanzia  di  Bruno  e di 
Buffalmacco  e di  Netto  fa  credere  a Ca- 
landrino che  egli  è pregno:  il  quale  per 
medicine  dà  a’ predetti  capponi  e denari, 
e guarisce  senza  partorire. 

Poiché  Elisa  ebbe  la  sua  novella  finita,  es- 
sendo da  tutte  rendute  grazie  a Dio  che  la 
giovane  monaca  aveva  con  lieta  uscita  tratta 
de’  morsi  delle  invidiose  compagne,  la  Reina 
a Filoslralo  comandò  che  seguitasse.  Il  quale, 
senza  più  comandamento  aspettare,  incominciò. 
Bellissime  Donne,  lo  scostumato  Giudice  roar- 
8 cbigiano,  di  cui  jeri  vi  novellai,  mi  trasse  di 
ss  bocca  4 una  novella  di  Calandrino,  la  quale  io 
era  per  dirvi.  E perciò  die  ciò  che  di  lui  si 
ragiona  non  può  altro  che  mulliplicar  la  festa, 
beuebèditui  e de*  suoi  compagni  assai  ragio- 
nato si  sia,  ancor  pur  quella  clic  jeri  aveva  in 
animo  vi  dirò. 

Mostrato  è di  sopra  assai  chiaro  chi  Calan- 
dri» fosse  e gli  altri  de’  quali  in  questi  novel- 
la ragionar  debbo;  c perciò,  senza  più  dirne, 
dico  che  egli  avvenne  che  una  zia  di  Calan- 
dri si  mori  e lasciògli  dugento  lire  di  pic- 
cioli contanti.  Per  la  qual  cosa  Calandrino  co- 
minciò a dire  che  egli  voleva  comperare  un 
podere:  e con  quanti  sensali  avéa  in  Firenze, 
come  se  da  spendere  avesse  avuti  dieciinilia 
fiorin  d’  oro,  teneva  mercato,  il  quale,  sempre 
M si  guastava  quando  al  prezzo  del  poder  doman- 
w dato  si  perveniva.  Bruno  e Buffalmacco,  che 
queste  cose  sapevano,  gli  avevan  più  volte 
detto  che  egli  farebbe  il  meglio  a goderglisi 
con  loro  insieme,  che  andar  comperando  ter- 
ra, come  se  egli  avesse  avuto  a far  pallottole; 
ma,  non  clic  a questo,  essi  non  I’  aveano  mai 
potuto  conducere  che  egli  loro  una  volta  desse 
mangiare.  Per  che  un  di  dolendosene,  et  es- 
sendo a ciò  sopravvenuto  un  lor  compagno, 
che  avea  nome  Nello,  dipintore,  dilibcrar  lut- 
Boccagcio 


ti  e tre  di  dover  trovar  modo  da  ugnersi  il 
grifo  - alle  spese  di  Calandrino;  e senza  trop- 
po indugio  darvi,  avendo  tra  se  ordinalo  quel- 
lo clic  a fare  avessero,  la  seguente  mattina 
appostato  quando  Calandrino  di  casa  uscisse, 
non  essendo  egli  guari  andato,  gli  si  fece  in- 
contro Nello  c disse:  buon  di.  Calandrino.  Ca-  g 
landrino  gli  rispose  che  Iddio  gli  desse  il  buon  57 
di  e ’l  buono  anno.  Appresso  questo.  Nello 
attenutosi  un  poco,  lo  ’nconiinciò  a guardar 
nel  viso.  A cui  Calandrino  disse  : che  guati  tu  ? E 
Nello  disse  a lui:  bai  tu  sentita  stanotte  cosa 
niuna?  tu  non  mi  par  3 desso.  Calandrino  in- 
contanente incominciò  a dubitare  e disse:  oi- 
mè!  come?  che  ti  pare  egli  clic  io  abbia?  Dis- 
se Nello:  deb,  io  noi  dico  perciò,  ina  tu  mi 
pari  tutto  cambiato,  fin  forse  alfe»;  e lascio!- 
lo  andare.  Calandrino  tutto  sospettoso,  non  sen- 
tendosi perciò  cosa  del  inondo,  andò  avanti. 

Ma  Buffalmacco,  clic  guari  non  era  lontano, 
vedendol  partito  da  Nello,  gli  si  fece  incon- 
tro, e salutatolo,  il  domandò  se  egli  si  sen- 
tisse niente.  Gilandrino  rispose:  io  non  so; 
pur  testé  mi  diceva  Nello,  che  io  gli  pareva  8 
tulio  cambiato.  Potrebbe  egli  essere,  che  io  5» 
avessi  nulla?  Disse  Buffalmacco:  sì  ' potresti! 
aver  cavclle  *,  non  die  nulla.  Tu  par  mezzo 
morto.  A Ca  landrino  pareva  già  aver  la  feb- 
bre. Et  ecco  Bruno  sopravvenire  5,  c prima  che  g 
altro  dicesse,  disse:  Calandrino,  clic  viso  è 39 
quello?  e’  par  che  tu  sia  morto.  Che  ti  senti 
tu?  Calandrino  udendo  ciascun  di  coslor  così 
dire,  per  certissimo  ebbe  seco  medesimo  d’  es- 
ser malato;  e tutto  sgomentato  gli  domandò  : 
clic  fo?  Disse  Bruno:  a me  pare  clic  tu  te  ne 
torni  a casa  e vallitene  in  sii  ’l  letto  e faccili 
ben  coprire,  e che  tu  mandi  il  segnai  G tuo 
al  maestro  Siinone,  clic  è così  nostra  cosa  co- 
me tu  sai.  Egli  ti  dirà  incontanente  che  tu 
avrai  a fare,  e noi  ne  verrein  tcco  c,  se  bi- 
sognerà far  cosa  niuna,  noi  la  faremo.  E con 
loro  aggiuntosi  Nello,  con  Calandrino  se  ne 
82 
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(ornarono  a casa  sua;  cl  egli  entratosene  tul- 
io affaticato  nella  camera,  disse  alla  moglie: 
vieni  e cuoprimi  bene,  che  io  mi  sento  un 
g gran  male.  Essendo  adunque  a giacer  posto, 
4u  il  suo  segnale  per  una  fanticella  mandò  al 
maestro  Simone,  il  quale  allora  a bottega  sta- 
va in  mercato  vecchio  alla  ’nsegna  del  mello- 
ne 7.  E Bruno  disse  a’  compagni:  voi  vi  rima- 
nete qui  con  lui,  et  io  voglio  andare  a sape- 
re che  il  medico  dirà,  e,  se  bisogno  sarà,  a 
menarloci.  Calandrino  allora  disse:  deh  sì, com- 
pagno mio,  vavvi  e sappimi  ridire  come  il 
fallo  sta,  chè  io  mi  sento  non  so  che  dentro. 
Bruno  andatosene  al  maestro  Simone,  vi  fu  pri- 
ma che  la  fanticella  che  il  segno  portava,  et 
ebbe  informato  maestro  Simon  del  fatto.  Per 
che,  venuta  la  fanticella  et  il  maestro  veduto 
il  segno,  disse  alla  fanticella:  vattene  e dì  a 
Calandrino,  che  egli  si  tenga  ben  caldo,  et  io 
verrò  a lui  incontanente  e dirogli  ciò  che  egli 
g ha,  e ciò  che  egli  avrà  a fare.  La  fanticella 
4i  così  rapportò;  nè  stette  guari  che  il  maestro 
e Bruii  vennero:  e posloglisi  il  medico  a se- 
dere allato,  gli  ’ncnminciò  a toccare  il  polso, 
c dopo  alquanto,  essendo  ivi  presente  la  mo- 
glie, disse:  vedi.  Calandrino,  a parlarli  co- 
me ad  amico,  tu  non  hai  altro  male,  se  non 
che  tu  se'  pregno.  Come  Calandrino  udì  que- 
sto, dolorosamente  cominciò  a gridare  et  a di- 
re: oimè,  Tessa,  questo  m'hai  fatto  tu,  che 
non  vuogli  stare  altro  che  di  sopra,  lo  il  ti 
diceva  bene.  La  donna,  che  assai  onesta  per- 
sona era,  udendo  così  dire  al  marito,  tutta  dì 
vergogna  arrossò  8,  et  abbassata  la  fronte,  sen- 
za risponder  parola,  s'uscì  della  camera.  Ca- 
landrino continuando  il  suo  rammarichio,  di- 
ceva: oimò,  tristo  me,  come  farò  io?  come  par- 
H lorirò  io  questo  figliuolo?  onde  uscirà  egli?  ben 
Ai  veggo,  cl»e  io  son  morto  per  la  rabbia  di  que- 
sta mia  moglie  9,  che  tanto  la  faccia  Iddio  tri- 
sta, quanto  io  voglio  esser  lieto;  ma  così  fos- 
s’ io  sano,  come  io  non  sono,  che  io  mi  le- 
verei c dare’le  tante  busse  che  io  la  rompe- 
rei tutta,  avvegna  che  egli  mi  stea  mollo  be- 
ne, chè  io  non  la  doveva  mai  lasciar  salir  di 
sopra.  Ma  per  certo,  se  io  campo  di  questa, 
ella  se  ne  potrà  ben  prima  morir  di  voglia. 
Bruno  e Buffalmacco  e Nello  avevan  si  gran 
voglia  di  ridere  che  scoppiavano,  udendo  le 
parole  di  Calandrino,  ma  pur  se  ne  tenevano; 
ma  il  maestro  Scimmione  10  rideva  si  squacche- 
rata mente  che  tutti  i denti  gli  si  sarebber  po- 
tuti trarre.  Ma  pure  al  lungo  andare,  racco- 


mandandosi Calandrino  al  medico  e pregan- 
dolo clic  in  questo  gli  dovesse  dar  consiglio 
cl  ajuto,  gli  disse  il  maestro:  Calandrino,  io 
non  voglio  che  tu  li  sgomenti;  cliè,  lodato 
sia  Icfdio,  noi  ci  siamo  sì  tosto  accorti  del 
fatto,  che  con  poca  fatica  et  in  pochi  dì  ti 
dilibererò;  ma  convicnsi  un  poco  spendere. 
Disse  Calandrino:  oimè,  maestro  mio,  sì  per 
I'  amor  di  Dio.  Io  ho  qui  dugento  lire,  dì  che 

10  voleva  comperare  un  podere:  se  tutti  bi- 
sognano , tutti  gli  togliete  11 , purché  io  non  ab- 
bia a partorire,  chè  io  non  so  come  io  mi  fa- 
cessi; chè  io  odo  fare  alle  femine  un  sì  gran 
romorc  quando  son  per  partorire,  con  tutto 
che  elle  abbian  buon  colai  grande  donde  farlo, 
che  io  credo,  se  io  avessi  quel  dolore,  che  io 
mi  morrei  prima  che  io  partorissi.  Disse  il  me- 
dico: non  aver  pensiero.  Io  ti  farò  fare  una  certa 
bevanda  stillala  molto  buona  e molto  piacevole  a 
bere,  che  in  tre  mattine  risolverà  ogni  cosa,  c 
rimarrai  più  sano,  che  pesce;  ina  farai  che  tu 
sii  poscia  savio  c più  non  incappi  in  queste 
sciocchezze.  Ora  ci  bisogna  per  quella  acqua 
tre  paja  di  buon  capponi  e grossi , e per  al- 
tre cose,  clic  bisognali  dattorno,  darai  ad  un 
di  costoro  cinque  lire  di  piccioli,  che  le  com- 
peri; e fara’mi  ogni  cosa  recare  alla  bottega, 
et  io  al  nome  di  Dio  domattina  ti  manderò  di 
quel  beveraggio  stillato,  e cominciera'nc  a 
bere  un  buon  bicchier  grande  per  volta.  Ca- 
landrino, udito  questo,  disse:  maestro  mio,  ciò 
siane  in  voi;  e,  date  cinque  lire  a Bruno  e 
denari  per  tre  paja  di  capponi,  il  pregò  che 
in  suo  servigio  in  queste  cose  durasse  fatica. 

11  medico  partitosi,  gli  fece  fare  un  poco  di 
cbiarea**e  mandògliele.  Bruno,  comperati  i 
capponi  et  altre  cose  necessarie  al  godere,  in- 
sieme col  medico  e co*  compagni  suoi  se  gli 
mangiò.  Calandrino  bevve  tre  mattine  della 
cJiiarea,  et  il  medico  venne  a lui  et  i suoi  com- 
pagni e,  toccatogli  il  polso,  gli  disse:  Calan- 
drino, tu  se’  guerito  senza  fallo,  e però  si- 
curamente oggimai  va  a fare  ogni  tuo  fatto, 
né  per  questo  star  più  in  casa.  Calandrino 
lieto  levatosi  s’andò  a fare  i fatti  suoi,  lo- 
dando molto,  ovunque  con  persona  a parlar 
s'avveniva,  la  bella  cura  che  di  lui  il  mae- 
stro Simone  aveva  fatta,  d’  averlo  fatto  in  tre 
di  senza  pena  alcuna  spregnare  ,5.  E Bruno  e 
Buffalmacco  c Nello  rimaser  contenti  d’  aver 
con  ingegni  saputo  schernire  I'  avarizia  di  Ca- 
landrino, quantunque  monna  Tessa,  avveden- 
dosene, molto  col  marito  ne  brontolasse. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  III 


f . Trasse  di  bocca  qui  vai  tolse  che  lo  non  dicessi  : 
•Krove  trarre  di  bocca  varrà  dir  prima  quello  che  altri 
avea  l/i  attimo  di  dire : ed  altrove  ancora  trae  di  bocca 
vai  con  astuzia  o con  forza  far  dire  quello  che  non  vor- 
rebbe dire.  E.  M. 

3.  Ugnerai  il  grifo  é parlar  furbesco,  per  mangiare  di 
buono.  E.  M. 

5.  Poni,  tieni , vieni  e pari  co’  lor  composti,  dinanzi  a 
consonante  possono  rimaner  troncati  in  » e in  r.  emonio. 
Colombo. 

4.  ('avelie,  rovelle:  qualche  cosa.  E.  M. 

5.  Nella  stampa  del  37  è sopravvenne.  I Deputati  •’  at- 
tennero all*  ottimo  testo , che  ha  sopravvenire,  ed  avver- 
tirono (Annoi,  pag.  135]  che  è delio  più  vagamente , ma  non 
ne  addussero  la  ragione;  la  quale  a me  sembra  questa. 
Quando  in  cosi  fatte,  locuzioni  me uesl  il  verbo  nrll*  indica- 
tivo, rumo  fece  ii  Tasso  in  que*  versi  della  Genia,  lib.  (c. 
12  st.  91.) 

• Ed  ecco  In  sogno,  di  stellata  veste 
- Cinta,  gli  appar  la  sospirata  amica, 

la  costruzione  è regolare:  ma  quando  il  verbo  à manda- 
lo all'Infinito,  come  in  questo  luogo,  o in  que’vorsi  di 
Dante  (Inf.  c.  S.) 

» Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave 

• Un  vecchio  bianco  per  antico  pelo, 

la  costruzione  divien  figurata , e vi  s’ intende  si  scorge, 
si  vede  o altro  verbo  Amile.  Allora  sembra  in  corta  guisa 


a chi  ascolta  che  la  cosa  al  faccia  con  tanta  rapidità , che 
chi  la  narra  non  abbia  il  tempo  di  dir  lutto  ; Il  che  aven- 
do più  d’  enfasi  è più  vago  ad  udirsi.  Colombo,  veggasi 
pure  la  Nota  31  della  pag.  355.  E. 

6.  Segno  o segnale  dicono  (o  meglio  dicevano]  l'orina 
Che  si  manda  a vedere  al  medico.  E.  M. 

7.  Alla  ’nsegna  de!  mellone.  Allude  P autore  alla  mel- 
lonaggine elei  maestro.  È costui  quegli  slcsso  a cui  Bruno 
e Buffalmacco  avean  fatta  la  beffa  narratasi  ridia  novella 
nona  dell'  antecedente  giornata.  Colombo. 

8.  Si  avverta  che  nel  testo  Mann,  è stato  corretto  ar- 
rossi, come  pare , da  altra  mano.  E.  M.  — V.  Dep.  Annoi, 
pag.  87.  E. 

9.  Per  la  rabbia  di  questa  mia  moglie  ecc.  Tal  é la 
parola  onde  Lucrezio  (I.  4.  v.  ilio)  significa  energicamen- 
te la  foia  degli  uomini  in  r e ne  rem  ignemque  ruentts . /te- 
di! rabica  eadetn  et  furor  itte  revisit  ; e In  rabbia  la  tra- 
palò il  Marchetti.  E. 

10.  Scimmione,  storpiatura  burlesca  per  maestro  Simo- 
ne.  E.  M.  — V.  Dep.  AnnoL  pag.  135.  E. 

11.  Io  Ho  . . . dugento  lire  . . . se  tutti  bisognano,  lutti 
gli  togliete.  Questa  concordanza  è parisi  ma  all’alba  da 
noi  illustrala  nella  Nota  43  della  pag.  548.  E. 

13.  Chiarea,  bevanda  medicinale.  — Ruscelli  nella  anno- 
tazione dice  : chiarea  è quel  vino  speziato  , che  i moderni 
chiamano  Ipocratso.  E.  M. 

15.  Spugnare;  sgravidure,  sgravar  della  pregnezza.  E.  M. 


HO VSIII  IV 

OSSERVAZIONE  ISTORICA 

Cecco  di  m.  Fortarrigo  tee.  Il  Crexcimbeni  e il  Gigli  credono  vero  il  fatto  di 
queita  novella  , perchè  trovarono  che  veramente  Cecco  Angiolieri , figliuolo  d‘  uno 
Angioli  ero , nobile  cittadino  senese , visse  nei  tempi  che  addita  il  Boccaccio  a questo 
proposito. 


TITOLO 

Cecco  di  messer  Fortarrigo  giuoca  a Buon - 
convento  ogni  sua  cosa  et  i denari  di  Cecco 
di  messer  Anqiullcri  1 y et  in  camiscia  cor- 
rendogli dietro  e dicendo  che  rubalo  V avea , 
il  fa  pigliare  a’  villani , et  i panni  di  lui 
ti  vette  e monta  sopra  il  pallafreno,  e lui 
venendotene  lascia  in  camiscia. 

Con  grandissime  risa  di  tutta  la  brigata  e> 
rano  state  ascoltate  le  parole  da  Calandrino 
dette  deila  sua  moglie;  ma  tacendosi  Filostra- 
lo,  Neifile,  sì  come  la  Reina  volle,  incomin- 
K ciò.  Valorose  Donne,  se  egli  non  fosse  più  ma- 
47  (agevole  agii  uomini  il  mostrare  altrui  il  sen- 
no e la  virtù  loro,  die  sia  la  sciocchezza  o 'I 
vizio,  invano  si  faUcherebher  molli  in  porre 
freno  alle  lor  parole:  e questo  v'  ha  assai  ma- 
nifestata la  stoltizia  di  Calandrino,  al  quale  di 
niuna  necessità  era,  a voler  guerire  del  male 
die  la  sua  simplicità  gli  faceva  a credere  *, 


che  egli  avesse  i segreti  diletti  della  sua  don- 
na in  pubblico  a dimostrare.  La  qual  cosa  una 
a se  contraria  nella  mente  me  n’  ha  recata, 
cioè  come  la  malizia  d'  uno  il  senno  soper- 
chiasse d’  un  altro  con  grave  danno  e scor- 
no del  soperchiato,  il  che  mi  piace  di  rac- 
contarvi. 

Erano,  non  sono  molti  anni  passati , in  Sie- 
na due  già  per  età  compiuti  uomini , ciascuno 
chiamalo  Cecco  3,  ma  I’  uno  di  messer  Angiu- 
lieri,  l’altro  di  messer  Fortarrigo.  Li  quali  H 
quantunque  in  molte  altre  cose  male  insieme  w 
di  costumi  si  convenissero,  in  uno  *,  cioè  die 
amenduni  li  lor  padri  odiavano,  tanto  si  con- 
venivano, che  amici  n’  erano  divenuti  e spes- 
so n’  usavano  insieme  s.  Ma  parendo  all’  An- 
giulieri,  il  quale  c bello  c costumato  uomo 
era,  mal  dimorare  in  Siena  della  provisionc  6 
che  dal  padre  donata  gli  era  1 , sentendo  nella 
Marca  d’  Ancona  esser  per  legato  del  Papa  ve- 
nuto un  cardinale  che  molto  suo  signore  8 era. 
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si  disposo  a volersene  andare  n lui.  credendo- 
ne la  sua  condizion  migliorare.  F.  fallo  questo 
al  padre  sentire,  con  lui  ordinò  d’  avere  ad 
una  ora  ciò  die  in  sei  mesi  gli  dovesse  da- 
8 re,  acciò  che  vestir  si  potesse  c fornir  di  ca- 
va valcatura  el  andare  orrevole.  E cercando  d’ al- 
cuno il  qual  seco  menar  potesse  al  suo  servi- 
gio, venne  questa  cosa  sentita  al  Fortarrigo. 
Il  qual  di  presente  fu  all’ Ahgiulieri,  c co- 
minciò, come  il  meglio  seppe,  a pregarlo  clic 
seco  il  dovesse  menare,  e che  egli  voleva  es- 
sere e fante  e famiglio  et  ogni  casa,  e senza 
alcun  salario  sopra  le  spese  **.  Al  quale  I’  An- 
giulicri  rispose  che  menar  noi  voleva,  non  per- 
chè egli  noi  conoscesse  bene  ad  ogni  servigio 
sufficiente,  ma  perciò  che  egli  giu  cava  et  ol- 
tre a ciò  s’  innebhriava  alcuna  volta.  A che  il 
Fortarrigo  rispose  che  dell*  uno  c dell*  altro 
senza  dubbio  si  guarderebbe , e con  molti  sa- 
ramenti  10  gliele  affermò,  tanti  prieglii  soprag- 
giugnendo,  che  I’  Augi  uberi,  si  come  vinto, 
disse*  die  era  contento.  Et  entrati  una  mattina 

8 in  cammino  amenduni,  a desinar  n’andarono 
so  a Buonconvcnlo.  Dove  avendo  I’  Angiulicr  de- 
sinato, et  essendo  il  caldo  grande,  fallo  ac- 
conciare un  letto  nello  albergo  e spogliatosi, 
dal  Fortarrigo  ajutato,  s’  andò  a dormire  e dis- 
tagli clic,  come  nona  sonasse,  il  chiamasse.  Il 
Fortarrigo,  dormendo  Y Angiulieri,  se  n’andò 
in  su  la  taverna  lf,  e quivi  alquanto  avendo 
bevuto,  rominciò  con  alcuni  a giurare.  Li  qua- 
li in  poca  d’  ora  alcuni  denari , clic  egli  avea, 
avendogli  vinti,  similmente  quanti  panni  egli 
aveva  in  dosso  gli  vinsero:  onde  egli  diside- 
i oso  di  riscuotersi ,s,  cosi  in  carni  scia , come 
era,  se  n’andò  là  dove  dormiva  1’ Angiulieri, 
c vcdcndol  dormir  forte,  di  borsa  gli  trasse 
quanti  denari  egli  avea,  et  al  giuoco  torna- 
tosi, cosi  gli  perdè,  come  gli  altri.  L’ Angiu- 
lieri destatosi  si  levò  e vestissi,  c domandò 

„ del  Fortarrigo.  Il  quale  non  trovandosi,  avvi- 
si sò  T Angiulieri  lui  in  alcuno  luogo  ebbro  dor- 
mirsi, sì  come  altra  volta  era  usato  di  fare. 
Per  clic  diliberatosi  di  lasciarlo  stare,  fatta 
mettere  la  sella  e la  valigia  ad  un  suo  palla- 
freno,  avvisando  di  fornirsi  d’  altro  famigliare 
a Corsignano,  volendo,  per  andarsene,  l’oste 
pagare,  non  si  trovò  danajo:  di  che  il  romore 
fu  grande,  e tutta  la  casa  dell’  oste  fu  in  tur- 
bazionc,  dicendo  I’ Angiulieri  clic  egli  là  en- 
tro era  stalo  rubato,  c minacciando  egli  di 
famegli  tutti  presi  andare  a Siena  : et  ecco  ve- 
nire 14  in  camiscia  il  Fortarrigo,  il  quale  per 
torre  ì panni,  come  fatto  aveva  i denari,  ve- 
niva. E veggendo  I’  Angiulieri  in  concio  di 
cavalcar,  disse:  che  è questo,  Angiulieri?  vo- 
glia meene  noi  andare  ancora  deh  aspettali 

9 un  poco.  Egli  dee  venire  qui  lestcso  10  uno, 
w che  ha  pegno  il  mio  farsetto  per  trentotto  sol- 
di: son  certo  che  egli  col  renderà  per  trenta- 
cinque,  pagando!  testé  E duranti  ancora  le 
parole,  sopranenne  uno,  il  quale  fece  certo 


I’  Angiulieri,  il  Fortarrigo  essere  stato  colui 
clic  i suoi  donar  gli  aveva  tolti , col  mostrar- 
gli la  quantità  di  quegli  clic  egli  aveva  per- 
duti. Per  la  qual  cosa  I’  Angiulicr  turbatissimo 
disse  al  Fortarrigo  una  grandissima  villania,  e, 
se  più  d’  altrui  clic  di  Dio  temuto  non  aves- 
se, gliele  avrebbe  fatta}  e minacciandolo  di 
farlo  impiccar  per  la  gola  o fargli  dar  bando 
delle  forche  di  Siena,  montò  a cavallo.  Il  For- 
tarrigo, non  come  se  I’ Angiulieri  a Ini  ma 
ad  un  altro  dicesse,  diceva:  deb,  Angiulieri, 
in  buona  ora  <8  lasciamo  stare  ora  costetle  19  h 
parole  die  non  montan  90  cavalle **}  intendiamo  » 
a questo:  noi  il  riavrem  per  trenlacinque  sol- 
di, ricoglicudol  testé}  che  indugiandosi  pure 
da  qui  a domane,  non  nc  vorrà  meno  di  tren- 
totto, come  egli  me  nc  prestò,  e fammene 
questo  piacere,  perchè  io  gli  misi  a suo  sen- 
no ®.  Deli  perchè  non  ci  miglioriam  noi  que- 
sti tre  soldi  L’  Angiulieri,  udèndol  cosi  par- 
lare, si  disperava  , e massimamente  reggendo- 
si guatare  a quegli  die  v’  erari  dintorno,  li 
quali  parca  che  crcdcssono,  non  che  il  Fortar- 
rigo i denari  dello  Angiulieri  avesse  giurati, 
ma  che  I’ Angiulieri  ancora  avesse  de’ suoi,  e g 
dlccvagli:  clic  ho  io  a fare  di  tuo  farsetto?  si 
che  appiccato  sia  tu  per  la  gola,  che  non  so- 
lamente ni’  hai  rubato  e giurato  il  mio,  ma 
sopra  ciò  hai  impedita  la  mia  andata,  et  anche 
ti  fai  lieffe  di  me.  Il  Fortarrigo  stava  pur  fer- 
mo, come  se  a lui  non  dicesse,  e diceva:  deh 
perchè  non  mi  vuo’  tu  migliorar  qui  tre  sol- 
di? non  credi  tu  che  io  te  gli  possa  ancor 
servire at? deh  fallo,  se  ti  cal  di  me:  perchè  hai 
tu  questa  fretta?  noi  giugnerem  bene  ancora 
stasera  a Torrenieri  **.  Fa  a6,  truova  la  borsa. 
Sappi  clic  io  potrei  cercar  tutta  Siena,  e non 
ve  nc  troverre’  uno  che  cosi  mi  stesse  ben  co- 
me questo:  et  a dire  che  io  il  lasciassi  *•  a 
costui  per  trentotto  soldi , egli  vale  ancor  qua- 
ranta , o più , si  die  tu  mi  piggiorresli  in  due  „ 
modi.  L’  Angiulicr  di  gravissimo  dolor  punto,  ss 
reggendosi  rubare  **  da  costui,  et  ora  tenersi 
a parole,  senza  più  rispondergli,  voltata  la 
lesta  del  palafreno,  prese  il  cammin  verso 
Torrenieri.  Al  quale  il  Fortarrigo,  in  una  sot- 
til  malizia  entrato,  cosi  in  camiscia  cominciò 
a trottar  dietro:  el  essendo  già  ben  due  mi- 
glia andato  pur  del  farsetto  pregando,  andan- 
done I’  Angiulieri  forte  per  levarsi  quella  sec- 
caggine dagli  orecchi,  venner  veduti  al  F'or- 
tarrigo  lavoratori  in  un  campo  vicino  alla  stra- 
da dinanzi  all’ Angiulieri,  a’ quali  il  Fortarri- 
go gridando  forte  incominciò  a dire  : piglialel, 
pigliatelo.  Per  che  essi  con  vanga  e chi  con  K 
marra  29  nella  strada  paratisi  dinanzi  all’  An-  :*> 
giulieri,  avvisandosi  che  rubato  avesse  colui  che 
in  camiscia  dietro  gli  venia  gridando,  il  riten- 
nero e presono.  Al  quale  per  dir  loro  chi  egli 
fosse  e come  il  fatto  stesse,  poco  giovava.  Ma 
il  Fortarrigo  giunto  là  con  un  mal  viso  disse: 
io  non  so  come  io  non  l’  uccido,  ladro  dislea- 
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Io,  clic  li  foggivi  col  mio.  Et  a*  villani  rivol- 
to disse:  vedete,  signori  come  egli  m’aveva 
lascialo  nello  albergo  in  arnese,  avendo  pri- 
ma ogni  sua  rosa  giurata.  Ben  posso  dire  clic 
per  Dio  e per  voi  io  abbia  questo  cotanto  ra- 
cquistato,  di  che  io  sempre  vi  sarò  tenuto. 
1/  Angiulieri  diceva  egli  altresì  , ma  le  sue  pa- 
role non  erano  ascoltale.  Il  Fortarrigo  con  I*  a- 
julo  de’  villani  il  mise  in  terra  del  palafreno, 
e spogliatolo,  de’  suoi  panni  si  rivestì:  et  a 
cavai  montato,  lasciato  I’ Angiulieri  in  carni- 
scia  e scalzo,  a Siena  se  ne  tornò,  per  tutto 


dicendo  se  il  pallafreno  c’  panni  aver  vinto 
all’ Angiulieri.  L’ Angiulieri,  clic  ricco  si  ere*  H 
deva  andare  al  Cardinal  nella  Marca,  povero  st 
et  in  camiscia  si  tornò  a Buon  con  vento,  nè 
per  vergogna  a’  que’  tempi  ardì  di  31  tornare 
a Siena:  ma  statigli  panni  prestati,  in  sul 
ronzino,  die  cavalcava  Fortarrigo,  se  n’andò 
a’  suoi  parenti  a Corsignano,  co’  quali,  si  stet- 
te tanto,  che  da  capo  dal  padre  fu  sovvenuto. 

E così  la  malizia  del  Fortarrigo  turbò  il  buono 
avviso  dello  Angiulieri,  quantunque  da  lui  non 
fosse  a luogo  et  a tempo  lasciata  impunita  yì. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


1.  Qui  e lo  alcun  altro  luogo  trovasi  nelle  altre  stampe 
Anglotlerl;  ma  perchè  nella  maggior  parte  de'  luoghi  6 
Angiulieri,  noi  abblam  fatto  da  per  tutto  cosi , per  ren- 
dere più  uniforme  la  scrittura.  Colomso. 

2.  A.  e G.  Faceva  a credere.  Trovai»#!  spesso  simili 
frasi,  ed  a mio  senno,  di  puro  idiotismo,  rolli.  Veg- 
gasi  la  Nota  I della  pag.  300.  E. 

3.  Cianciato  chiamato  Cecco.  Voglio  qui  rammentare 
una  legge  di  alcuni  vecchi  grammatici,  ma  ora,  per  un 
turbine  di  lesti  contrari,  abrogala  e vtein  che  annullala. 
Questa  è che  il  pronome  ciascuno  non  va  posto  relativo  se 
non  quando  il  numero  delle  persone  a cui  riguarda , sia 
determinato,  siccom’è  in  questo  punto;  e quando  poi  sla 
indeterminato  , allora  deve  porsi  ognuno , o ogni.  Il  Dartoli 
nel  § 26  del  suo  Aon  ni  può  ha  mostro  provatamente  che 
non  vuole  attendersi  tal  regola  nell’un  caso  e nell’altro, 
e ba  coti  allargato  le  strettezze.  E. 

4.  In  uno.  Cioè  In  una  coso.  Questo  è un  punto  che 
molto  efficacemente  favoreggia  la  credenza  di  que’  Gram- 
matici che  ammettono  le  parole  dì  genere  neutro  nella 
nostra  lingua  siccome  facevano  i Latini  nella  loro.  E 
pur  questo  del  Petrarca  Canz.  2.  si.  5.  p.  1.  Per  lei  so- 
spira V alma;  etl  ella  i degno  Che  le  sue  piaghe  lave. 
Cioè  Cosa  degna , l'osa  giusta.  Non  altrimenti  usò  questa 
voce  il  Boccacci  nel  Filostrato  part.  2.  st.  24.  Tu  su'  di 
lei,  ed  ella  i di  te  degno.  Se  già  non  dovesse  punteggiar- 
si : Tu  se’  di  lei,  ed  ella  ti  di  le,  degno.  Ma  cosi  Ira  la 
stampa  del  Moulier,  e cuti  può  stare  ottimamente.  E. 

3.  Tanto  è vero  che  la  pratica  dei  medesimi  vizj,  come 
quella  delle  medesime  virtù,  rendu  gli  uomini  amici  tra 
turo.  Marti m:u.i. 

G.  Protettone , Mann,  e Salv.  Colombo. 

1.  Dal  padre  donata  gli  era.  Molle  volte  fu  nel  trecen- 
to usata  la  parola  Donare  per  Dare ; significalo  conforme 
al  Donner  de’ Francesi.  Il  Nostro  lo  pone  in  opera  talvol- 
ta nelle  sue  prose , come  è in  questo  luogo , c sovente  II 
fa  nelle  sue  rime.  A nelle  nel  cinquecento  fu  talor  cosi  usata,  e 
massime  dall’  Angui! laro  nelle  sue  maravig liose  Metamorfo- 
si. Il  Redi  altresì  non  si  tenne  dal  dire  : Dona  Amore  Tor- 
mento in  prima,  e poi  vergogna  t mone.  Ma  applicando  a 
questo  luogo  del  Redi  le  parole  che  il  Parenti  (Annoi.  2. 264.) 
sottopone  a uno  simile  del  Boccaccio,  ripeto  pur  io  che  « nel 

• sentimento  di  quest’  esempio  sarebbe  locuzione  da  la- 
m «dare  alla  povertà  de’  Francesi , I quali  sogliono  pur 

• gentilmente  Donner  des  coups  de  bdiou.  Ma  quand’  an- 

- che  la  cosa  non  abbia  sinistro  senso , pochissime  volte 

• presso  di  noi  quel  verbo  equivale  al  semplice  Dare, 

- qualificando  se  non  altro  la  spontaneità  ,il  disinteresse, 
» la  generosità  dell’azione;  come  in  quel  dell'  Ar.  Fur. 
» 30.  82.  A chi  opprimer  dovresti  doni  aiuto;  Chi  fu  do- 
m vrctii  aliare , ti  da  te  oppressa  ».  E. 

8.  Mollo  suo  signore:  osservisi  per  mollo  suo  fautore, 
proiettore  c slmili.  Rolu. 


9.  Sema  alcun  salario  sopra  le  spese.  Cioè , non  volen- 
do aleuti  salario  fuorché  le  spese  : e il  Sopra  ha  in  que- 
sto luogo  significazione  di  Olire,  Di  là  e simiglievoii.  E. 

10.  Sagramenli,  la  stampa  del  27.  COLOMBO.  V.  Dfp. 
Annoi,  pag.  11.  K. 

11.  Sulla  taverna,  la  stampa  del  27.  Colombo. 

12.  In  poca  d ’ ora.  Vedi  la  Nota  GG  della  pag.  377.  E. 

13.  Discuoierei  equivale  a Difarsi,  che  gli  Antichi  dis- 
sero anche  Dimedirsi.  ni  qui  il  Tasso  derivò  parce  detor- 
la  la  significazione  di  Discussa  per  Difesa;  clic  tale  a me 
sembra  da  lui  usata  nella  st.  13  del  c.  3 della  sua  Geru- 
salemme In  questi  versi  : Clorinda  Infamo  Incontra  ai 
Franchi  ti  gita;  Molli  van  seco,  ed  ella  a inni  ti  innante : 
Ma  in  altra  parte,  ond’ ti  secreta  uscita.  Sta  preparato 
alle  riscosse  Argante . lo  non  so  vedere  come  qui  con- 
venga il  senso  di  Dlcuperamento  che  vi  attribuiscono  tutti 
I nostri  Vocabolistari.  E. 

1-1.  Et  ecco  venire.  Su  questa  particella  e costrutto  e 
ufficio  leggasi  quanto  è detto  e citato  alla  Nula  5.  pag.  41 1.  E. 

15.  Fogliamcene  noi  andare  ancorai  « Questo  Ancora 
» ha  qui  un  senso  clic  la  Crusca  non  ha  per  ancora  no- 
» tato.  Egli  ha  forza  in  questo  luogo,  di  Cosi  tosto , o 
» simile  ».  Tali  parole  sottopone  il  Cesari  (nani.  Voi.  1. 
pag.  639)  all’  Oi  dissi  lui,  or  se*  lu  ancor  morto!  che  è 
il  verso  121  del  c.  33  Ini.  E poi  ne  adduce  come  esemplo 
parissimo  quello  del  Purg.  c.  23,  ove  si  legge:  .Ve  prima 
fu  la  possa  In  le  fluita  Di  peccar  phì,  che  sorveuisse 
1 ‘ oro  Del  buon  voler  che  a Dio  ne  rimarita.  Come  te * tu 
quassù  veuuio  ancora?  Indi  toggiugne:  « Ed  un  altro  c- 
» sempio  non  meno  chiaro  ci  ribadisce  questa  inldligen- 
• za  » ; e qui  ella  il  presente  luogo  de)  Boccaccio.  Vegga 
il  lettore  le  ragioni  clic  egli  reca  in  mezzo  a mantener 
buona  colai  sua  spoxlzione , la  quale , rispetto  al  luogo 
del  c.  29  Purg.  consuona  con  quella  Che  nc  avean  già  data 
il  Volpi  e il  Venturi.  E. 

16.  Testeso  : lo  stesso  che  tesiti , cioè  ora , in  questo 
punto  o poco  avanti.  E.  M. 

17.  Pagandol  tesiti.  Non  è consueto  il  valore  che  gode 
In  questo  luogo  c nel  preceduto  c in  altro  di  questa  No- 
vella, l’avverbio  Tesiti  o Testeso,  il  quale  ordinariamente 
indica  tempo  andato,  cd  equivale  a Poco  la.  Ma  qui  ac- 
cenna tempo  presente , ed  è lo  stesso  che  Ora  , Adesso. 
Più  straordinario  e poi  I’  uso  che  nc  fa  il  Sacchetti  ponen- 
dolo a significare  tempo  futuro,  come  se  dicesse  Fra  poco. 
Fra  breve.  I moderni  Voce,  ne  porgono  esempio.  E. 

18.  In  buona  ora  è posto  nei  presente  Luogo  a significanza 
molto  diversa  dalla  spiegata  nella  Nota  37  pag.  317.  Che  ivi 
sta  per  / olemierl  ecc.  e qui  per  Di  grazia,  Per  cortesìa.  E. 

19.  Cosiate.  Cosi  dice  il  lesto  originale,  e però  non  ri- 
dere lu  che  leggi.  Mamkelli.  Costate:  colette,  torso  dal 
dialetto  senese.  Vedi  i Dt-p.  Annoi,  pag.  124.  E.  M. 

20.  Montare;  Importare,  rilevare.  F.  M. 

21.  Cavalle:  l’istcsso  che  caccile,  alla  maniera  senese. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


E.  M.  — La  stampa  dot  97  ha  cantile.  Colombo,  vessasi 
la  Nola  9 della  pax.  854.  E. 

93.  lo  gli  mi  ti  a suo  senno,  cioè;  lo  li  posi,  gli  arri- 
schiai a una  posta,  » trailo,  secondo  che  egli  mi  consi- 
gliò eh’  lo  gli  meli  et  sì;  e perché  per  lai  suo  contiguo  io 
li  miti  e perdei,  egli  me  ne  lascia  ire  soldi.  E.  M. 

93.  Perché  non  ci  migllonam  noi  guati  ire  soldi.  Cioè: 
Perché  non  ci  godiamo  noi  II  raniaggi »,  Il  benefisio  di 
questi  ire  soldi  f E lo  ripeti!  poco  poi,  dicendo:  Perché 
non  Mi  v no’  iu  migliorar  qui  tre  soldi f Cloe,  Far  godere 
Il  bette  ecc.;  ed  è il  contrario  di  Peggiorare , Che  egli 
soggiugne  nel  significato  di  Far  danno.  E. 

94.  Non  eredi  m che  lo  le  gli  possa  ancor  servire ì La 
Crusca  espone  questo  Servire  per  Rimeritare,  Ristorare, 
e panni  che  dica  bene.  E non  so  conoscere  perche  il  Cor- 
riceli i (Gr.umn.  I.  9.  cap.  9.)  sia  voluto  questa  volta  sco- 
starsi da  lei  dichiarando  con  mono  esattezza  : Servire  per 
Restituire.  E Torse  il  toma  di  questo  esempio  va  fondato 
In  tal  modo:  Servire  una  cosa  ad  uno  è Compensarlo  di 
quella  servendo.  E. 

93.  Stasera  a buon * ora  a Torrenierl,  la  ediz.  del  97. 
Colombo. 

96.  Fa,  A.  R.  c G.  sa  e non  fa.  E.  M.  — V.  iH-p.  Annoi, 
pag.  99.  E. 

97.  A dire  che  ere.  Il  Cesari  nel  suo  Terenzio  (Adelf.  1, 
1,  Ann.  5.)  per  ritrame  queste  parole  : Pah,  quemquamne 
hominem  in  animum  insiituere,  aul  Parare,  quod  sii  carini 
quam  Ipse  est  stbtì  volto  esercitar  il  presente  modo  del  Boc- 
caccio , e scrisse  : Restia  ch‘  lo  fui  I a dire  che  altri  si  cacci 
in  capo  di  procacciarsi  tal  cosa,  che  poi  egli  abbia  più  caro 
di  se  medesimo;  e poi  vi  fe  la  seguente  Annotazione  « a di- 
re ere.  Questo  modo  mal  potrebbe»!  definire  quello  che  va- 
glia. Ecco  esempio  Bone.  g.  9.  n.  4 . F.i  a dire  ecc.  ; che  vai 
sottosopra  : Sarebbe  egli  a dire,  che  io  II  la  telassi  per  38 
soldiT  non  mai:  egli  vale  assai  più.  Or  nel  caso  nostro 
dice  Milione  (personaggio  che  parla  le  soprascritte  parole 
tU  Terenzio);  Chi  direbbe  che  nitri  si  fosse  comperata 
questa  pena,  come  feci  la,  adottandomi  questo  Ksehinot 
Parrai  che  ritenga  tutto  il  senso  del  Latino  ».  E secondo 
tal  spostatone,  che  a me  par  ottima,  lo  credo  che  dopo 
la  voce  Soldi  vada  posto  non  una  virgola , come  hanno 
tutte  le  stampe  da  me  viste , ma  un  punto  Interrogativo , 
0 foia*  anche  un  ammirativo.  Cosi  ne  acquista  più  rompi- 
mento e vivezza  tutto  il  discorso;  altrimenti  ne  avviene 
Il  contrario.  E. 

28.  SI  avverta  che  nel  testo  diceva  rubare , corretto  poi, 
come  pare  da  altra  mano  rubato.  E.  M. 

99.  Chi  con  vauqu  c chi  con  marra  sarebbe  stato  più 
regolare,  e tuttavia  Torse  men  bello  in  questo  luogo,  do- 
ve a quel  parapiglia  mal  non  si  addice  un  po’  di  disordine 
grama  tirale.  Colombo. 

so.  v.  Dep.  Annoi,  pag.  90.  E. 

8!.  Manca  il  di  nella  stampa  del  97.  E.  M. 

39.  La  presente  Novella  fu  da  molli  reputala  la  men 
pregevole  di  tutto  le  Cento.  Anzi  Luigi  Croio , detto  II 
Cieco  d’  Adria,  non  leroé  scriverne  che  Questa  é tenuta, 
ed  i veramente  la  più  magra  e la  più  fredda  e la  pii» 
rana  Novella  di  tulle  le  Genio.  Discordo  lo  in  gran  parte 
da  tal  giudizio , nè  altro  mi  cl  appar  difettivo  se  non  l'aver 
taciuto  il  come  I'  A ng iutieri  si  partisse  in  buon  coocio  dal- 
l' oste , a cui  non  dovè  poter  soddisfare  , non  trovandosi 
danaio,  conforme  egli  ha  narrato.  Ma  bisogna  pur  dire  che 
al  Boccaccio  stesso  non  dovea  parere  un  gran  fallo  questa 
Novella,  perché  nell'Introduzione  della  seguente  egli  pone 
che  udita  fu  senza  troppo  riderne  o parlarne.  Quindi  Tom- 
maso Gargallo,  la  cui  morie  ha  testé  Impoverito  U regno 
delle  lettere  , tolse  cagion  di  scrivere  che  n’  avea  trovalo 
un'antica,  nel  cui  posto  gli  sembrava  che  dovesse  venir 
surrogata  la  presente,  la  qual*!  «e  non  vince  d’  eleganza, 
certo  il  fa  di  argomento,  che  i bellissimo,  com’egli  dice, 
e soprattutto  perché  vero  ed  Isiorlco  (•)  e d’  ottimo  insegna - 
mento  a*  Principi;  tale  in  somma  non  sol  da  competere  con 
qualunque  altro  novellato  dal  Boccaccio,  ma  da  sopraffar 
forse  a guanti  sono  quelli  di  serio  stile  nel  Vecameron 
trattati.  Si  è credulo  quindi  approvato!  divisamente  I’  u- 
nlro  a questo  luogo  la  mentovata  Novella  , la  quale  so  non 

(•)  V.  Ronfili,  /lisi.  Hong.  dee.  9.  p.  979.  — Per  tot  /lisi, 
de  COrd.  de  Matte,  tiv.  3.  t.  I.  par  Qutilant  1753.  ecc. 


fla  reputata  per  cosa  antica,  siccome  studia  di  far  credere, 
il  Gargallo,  sarà  certamente  lodata  per  cosa  bella  e di 
forma  e di  materia. 

IL  PALATINO  D*  UNGHERIA 

ROVELLA 

Il  Conte  di  Moravia,  innamoratosi  delta  moglie  di  Jìag- 
danno,  Palatino  di  Ungheria,  perviene  per  artifizio 
delta  Reina  sua  sorella,  a goderne.  La  violala  matro- 
na ne  fa  consapevole  il  mar  Ho,  Il  quale,  non  polendo 
over  II  Conte  fra  le  mani,  uccide  la  Reina.  et  ai  Re 
la  Costantinopoli  t tassi  a narrar  1‘  accaduto.  Perù  co- 
stui conoscendo  l’offesa,  e giusta  la  presane  vendetta , 
In  assolve,  e nella  sua  grazia  ritenendolo,  più  che  per 
/'  addietro  V onora. 

Con  grandissime  risa  di  tutta  la  brigata  erano  state  a- 
scollatc  le  parole , da  Calandrino  dette  della  sua  moglie  : 
ma  tacendosi  Filostrato , Nciflle , si  come  la  Reina  volle  , 
incominciò.  Valoruse  donne , assai  acconciamente  ha  Fi- 
lomena la  magni  licenzia  della  Reina  commendata  nell’  a- 
verd  oggi  aperto  libero  II  campo  al  novellare.  Ma  se  bella 
non  è l’armonia,  che  in  su  la  stessa  corda  perpetuamen- 
te ritorna,  e solo  I gravi  con  gli  acuti  tuoni  alternando, 
quel  concetto  formasi , che  I’  orecchio  solletica  dolcemen- 
te , cosi  ancora  ottimo  divisamente  a me  pare  H pianto  al 
riso,  e le  gravi  cose  alle  piacevoli  a nostro  maggior  di- 
letto frammischiar  variando.  Che  se  la  varieté  quella  è , 
onde  natura  miratili  cotanto  nelle  sue  infinite  opere  si  ma- 
nifesta; noi  altresì  lo  novelle  di  questa  giornata  sopra 
quante  nelle  precedenti  ne  furon  dette , dobbiamo  aspet- 
tarci piacevolissime.  Per  la  qual  cosa  dalle  scede  di  Ca- 
landrino a*  sommi  affari  delle  corti , e dall’  umil  casa  di 
un  dipintore  alle  altissimo  Reggio  trasportandovi,  una  no- 
vella di  compasaion  piena,  et  un  maraviglioso  esempio  di 
virtù  In  ciò,  che  adoperò  un  gran  Principe,  vi  piacerà 
di  ascoltare.  Conciossiacbè  quanto  le  forze  dello  sdegno 
stono  e il  malvagio  uso  sovente  fanone  da  potenti  uomini, 
dove  si  mettono  a le  ricevute  ingiurie  vendicare,  non  una 
volta  sola  ne’  casi  fra  noi  narrali , veduto  abbiamo  ; ma 
che  un  Re  potentissimo , dopo  gravissima  offesa  da  un 
suo  suddito  ricevuta , anzi  che  alla  vendetta  discorrere  , 
per  solo  amor  di  giustizia,  e commendato  et  onorato  attamen- 
te abbiane  I*  offensore,  6 quello  che  nella  mia  Novella,  o me- 
glio verace  Istoria,  vi  verrò  dimostrando.  Dico  adunque  che 
Essendo  un  generai  passaggio  da  Papa  Onorio  stato  In- 
timato, I Principi  della  Cristianità  con  ogni  sforzo  del  Re- 
gno loro,  di  grande  e poderosa  oste  l'appresto  da  per 
lutto  faceano  maraviglioso.  Or  perocché  le  gravi  turbolen- 
ze Che  tra  Genovesi  e Pisani,  c ira  varie Cltlà  della  Lom- 
bardia intorno  a quel  tempo  fieramente  ardeano  , allo  im- 
perador  Federigo,  che  capo  di  quella  spedizione  destina- 
to era,  non  perroetteano  lo  allontanarsi,  avvenne  che 
Andrea  Re  d' Ungheria,  di  differenti  nazioni  un  grandis- 
simo esercito  ragunato,  ad  andar  sopra  I Turchi,  sen- 
z'altro aspettare.  ■’ apparecchiò.  Il  quale  non  meno  prò’ 
Capitano , che  savio  Principe  essendo , e della  giustizia 
amantissimo,  non  prima  alla  volta  di  Vinegia , d’ onde 
poi  in  mare  entrar  dovea , a partir  si  dispose , che  quanto 
al  governo  del  suo  Reame  richiedeasl , avesse  matura* 
mente  provveduto.  Laonde  sentendo  egli  Bagdanno  Pa- 
latino del  Regnu , e prudente  et  esperto,  c nette  cose , 
ohe  a savio  reggitore  apparir ngonsi  bene  Invialo,  lui' in 
luogo  di  sé  fece  generai  Vicario  delio  Sialo.  E commen- 
datogli grandemente  di  mantenere  co’  vicini  Principi  la 
pace,  e di  amministrare  a' sudditi,  non  avuto  riguardo  a 
condizione,  né  a dignità,  pronta  et  intera  giustizia,  dopo 
ordinalo  ogni  suo  fatto,  dalla  dolorosa  Reina  accommla- 
i aratosi,  se  ne  andò  a suo  viaggio.  Né  si  tosto  si  fu  par- 
tilo , che  cominciò  Bagdanno  e con  senno  e con  ordine 
P officio  in  lui  commesso,  nulla  tralasciando  di  quanto 
alla  fiducia  dal  Ro  mostratagli,  più  rispondesse.  La  sua 
donna  Intanto,  d'alto  valore,  e di  singular  bellezza  for- 
nita, alla  Reina,  per  alcuna  consotazion  della  noia  di  si 
fatta  partenza,  di  frequento  ne  andava.  Ma  continuando 
ella  nella  sua  amaritudine,  il  Conte  di  Moravia  suo  fra- 
tello, che  teneramente  amavaln,  e n’ era  amato,  di  con- 
fortarla ancor  egli,  il  meglio  che  per  lui  si  polene,  forte 
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disiderando , in  Ungheria  sopravvenne.  Era  costui  drl  cor- 
po frollissimo,  e d'rià  forse  di  treni’ anni,  leggiadro  co- 
tanto e (librato  Cavaliere , quanto  alcun  altro  il  più  esser 
potesse,  et  oltre  a ciò  quegli  era,  die  più  fra  lutti  della 
persona  andasse  ornalo,  come  colui  die  era  vie  più  che 
grande  vagheggiatore.  Al  suo  arrivo  altro  die  balli  c con- 
viti e giostre  e lonicamenii  non  fu  da  per  tutto,  se  non 
die  il  veleno  dello  amore  venne  a mescolarsi  fra  tanta 
gioia.  Per  ciò  ebe  mentre  I maggiori  Baroni  di  grandezza 
gareggiavano , parendo  al  Reggente  mal  convenirsi  al  suo 
grado  il  lasciarsi  vincere  nel  corteseggiare  , et  anzi  a tui 
speziai Issimamcn te  richiedersi  cosi  magnifico  ospite,  sovra 
ogni  altro  splendidamente  onorare,  una  solenne  e bellis- 
sima festa  ordinò.  Nò  prima  vi  giunse  il  Conte,  die  la 
moglie  del  Palatino,  la  quale  sopra  quante  n* erano  di  più 
gentili , come  luna  fra  minori  stelle  splendea , a menar 
prendendo  una  danza , venne  al  cavaliere  in  si  forte  punto 
veduta,  che  ne  invaghi.  E finita  la  festa,  a niun’ altra 
rosa  polca  pensare , se  non  a lei , perchè  da  quell’  ora  di 
contemplarla,  secondo  che  più  il  destro  gliene  venia,  fuor 
di  modo  sollecito,  via  via  a cosi  fatto  amore  si  senti  pren- 
dere, che  più  avanti  di  lei  non  vedeva.  E non  avendo 
ornai  nè  ben , nè  riposo , se  non  quanto  a lei  pensava  ; e 
tanto  più  accendendosi , quanto  più  nel  pensine  si  sten- 
de» , seco  a dir  cominciò  : Ahi  misera  la  vita  mia  I E quale 
Iddio  mi  stimola  et  infesta  a porre  I’  animo  in  cosi  fatta 
donna t DI  lei , che  pur  savia  , e del  suoonnr  tenerissima 
è da  ciascun  tenuta,  che  mi  debbo  io  sperare»  Dove  mi 
lascio  lo  trasportare  allo  irragionevole  appetito  ? Son  forse 
In  Ungheria  venuto  per  far  onta  a’  principali  di  questa 
terra , per  corromper  lo  donne  loro . per  disonorarne  le 
famiglie!  Coti  gli  ospitali  doveri,  rosi  me  stesso,  e la  mia 
cara  sorella,  e la  mia  patria,  et  II  mio  grado  a me  forse 
tocca  vituperare!  Sperar  gli  non  debito  che  del  inio  pre- 
suntuoso disi  deno  segua  lo  effetto;  ma  quando  ancor  cer- 
to fossi  di  glugnerlo  (che  non  sono) . qual  fama  me  ne  se- 
guirà , o più  tosto  quale  Infamia  non  lascerò  del  mio  no- 
me! E poi  la  sovrana  bellezza  della  donna  al  pensler  ri- 
chiamando, con  gli  estrmpl  delle  antiche  istorie  e delle 
moderne,  e con  cento  vani  argomenti  la  sua  mal  avvisala 
passione  s’ingegnava  di  scusar  seco  stesso;  finché  da  que- 
sto secondo  ragionamento  tornando  io  su ’l  primo,  e di 
questo  in  quello , e di  quello  In  questo , purea  che  amore 
fuor  del  senno  I’  avesse  tratto.  Nè  tanto  potè  egli  a sé 
medesimo  sopraffare,  che  gl’impubi  del  senso  l’argine 
della  ragione  arrotassi- , e cresciutagli  baldanza  , e men 
discretamente  usando,  avvenne  che  l’ accorta  donna,  l’on- 
deggiar veduto  dell’  animo  di  lui , forte  no  sdegnò , e eoo 
severissimi  sguardi  il  torlo  appe  tito  presene  a rintuzzare. 
Di  che  , in  contrario  di  ciò  ch’ella  speravane,  novelle 
attrattive  alla  rea  passione  aggiugneansi , la  quale  come 
fiamma  che  fasti  in  chiuso  loco  più  ardente , maggiormen- 
te cresciuta  e più  consumandolo , c via  non  trovando  clic 
a la  seguila  preda  raggtugncre  II  conducesse,  divenne  a 
tanta,  e si  fiera  malinconia,  che  gli  occhi  quasi  gli  pa- 
rcarro deila  testa  fuggiti,  e già  da  riconoscersi  più  non 
era.  Nè  di  giuochi,  né  di  spettacoli,  né  di  que’  vani  di- 
porti, onde  i grandi  lor  micidiale  ozio  indarno  occuparsi 
studiano,  prende»  più  diletto,  come  colui  che  di  sospiri 
e di  lacrime,  nò  d’  altro  ornai  si  nutriva.  Dolente  però  la 
Reina  oltre  ogni  stima  di  cotanta  sua  amaritudine,  e della 
cagni n consapevole,  per  quella  naturai  compassione  clic 
In  somiglianti  cast  sogllon  Ir  femmine  vivamente  sentire , 
a non  isfldarsi  II  confortò,  è di  doverlo  far  essere  con 
l’amata  donna  e di  famulo  godente,  sopra  fe  gli  promise. 
Et  in  questa  concordia  rimasi , ne  fu  il  giovane  tanto  lie- 
to, che  palesemente  sul  viso  gliene  apparivano  I segni 
grandissimi , e la  troppo  condiscendente  sorella , per  dar 
alla  promessa  effetto,  quello  che  avesse  a (arsi  ordinò 
seco  stessa,  « ad  eseguir  si  dispose.  Perchè  ella  di  sue 
arti  ad  usar  cominciando , or  con  una , or  con  altra  ca- 
gione a sé  la  moglie  del  Reggente  face*  venire;  e venuta, 
quanto  polca  più  lungamente  seco  in  parole  la  ritenea , e 
appena  uscita  da  lei , di  presente  per  essa  mandava.  La 
Reggente  d’altra  parte  , in  sé  stessa  recatasi , a indovinar 
la  vera  ragione  di  così  Insolite  concaio , troppo  non  do- 
vette penare , et  infingendosi  per  alcun  tempo  inferma  , 
rol  dilungarsi  dagli  occhi  del  Conte,  che  sarebbe  per 
uscirgli  dell'animo  si  confidava:  ma  ciò  era  niente.  Non 
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andò  guari  che  l’ alla  sua  condizione  et  il  sublime  grado 
del  marito  presso  la  Reina  agli  usati  offici  strigumdola , 
come  in  corte  a costumar  di  nuovo  recossi , l’ Innamoralo 
Cavaliere  con  nuovo  accorgimento,  quasi  ornai  ravveduto, 
modestia  affettava  , e contegno  , e ciò  si  destramente,  rbe 
l’ Inacerbito  spirito  di  IH  al  cominciò  alquanto  raimnorhi- 
dare.  Di  che  la  savia  Matrona  già  sicurala , con  meno  di 
ribrezzo . e con  più  di  frequenza  il  regai  ostiere  tornò  ad 
usare,  fi  che  poi  diede  via  al  Conte  da  poter  per  una 
sottil  malizia  della  sorella  , dirutamente  al  disiderio  suo 
pervenire.  Nè  fu  di  lungi  I’  effetto  del  suo  avviso , ron- 
ciossiachè  un  giorno , mostrando  la  Reina  di  voler  essere 
con  esso  lei  di  grave  e segreta  cosa  a ragionare,  presala 
seco,  in  parte  assai  rimola  del  palazzo  ne  la  menò,  e so- 
spinto l’uscio,  lei  Invano  gridante  lardata  dentro,  pre- 
stamente la  camera  a Chiava  le  serrò  dietro.  Slava  II  Con- 
te, secondo  l'ordine  tra  lor  posto,  entro  un  ietUrcJlo 
senza  fiatar  rimpiattalo , e come  sentì  l’ ora  del  mostrar- 
si , levata  alto  la  sargia , della  quale  era  quel  tòlto  intor- 
nialo e rhiuso,  ghiaiosi  oltre,  si  spinò  tosto,  e poiché 
con  dolci  parole  invano  raumiliarUi  ebbe  tentalo,  mise 
mano  alla  forza  aperta  , come  che  ella  si  contendesse.  Ma 
stanca  in  fine  del  fiero  contrasto  é spaventata , più  di  sé 
stessa  non  sentendo,  e quasi  spento  ogni  segno  di  vita, 
vinta  et  Immobile  a terra  cadde.  Nè  bastò  già  questo  a 
ritenere  il  malvagio  uomo  si  che  ogni  suo  piacere  della 
misera  donna  non  si  pigliasse.  Et  appresso  avendo  con  vari 
argomenti  le  smarrite  forzò  in  IH  rivocalo,  ritornata  In 
sé , et  II  suo  strazio  riconosciuto , tutta  di  vergogna 
accesa  e di  rabbia , come  dalle  braccia  di  quel  tristo  potè 
svilupparsi , da  mille  pensieri  angosciata,  fra  le  mura  del- 
le sue  case  corse  a seppellirsi.  Et  In  questo  eh'  ella  tutta 
In  lagrime  si  struggea , et  ecco  II  Palatin  venne.  Già  mol- 
ta notte  andata  n*  era , quando  egli  nel  maritai  letto  en- 
trar volendo , la  dolorosa  feminn , messe  le  mani  avanti , 
Cessate,  cominciò  a dirgli,  o Signore,  dallo  accostarvi,  c 
guardatevi  dal  ricercar  gli  onesti  abbracciamenti  di  una 
moglie  , che  senza  sua  colpa  n’  è divenuta  indegna  per 
sempre.  No;  voi  non  dovete  ignorarlo:  un  malvagio,  un 
dissoluto  Ita  questo  vostro  talamo  violato,  e,  più  di  lui 
rea  , la  Reina  sua  sorella  fu  di  tanto  nostro  danno  la  scel- 
lerata macchi  natrice.  Ben  avrei  a quest’  ora  in  me  stessa 
lor  delitto  punito , se  la  mia  coscienza , e la  legge  di  Dio 
da  incrudelire  In  me  medesima  non  mi  avesse  rimosso. 
Ma  voi  non  cosi:  conclossiachè  non  sia  ordinamento  di 
alcuna  legge  , che  a marito  oltraggialo  tolga  di  poter  la 
macchia  dell’  onor  suo  cancellare.  Uccidetemi,  datemi  d’un 
pugnale  nel  petto , e sia  questa  l' ultima  e la  maggior  gra- 
zia , che  la  donna  vostra  a voi  domanda  per  tal  tradi- 
mento. Vi  prego  per  solo  Iddio,  non  permettete  che  alla 
sua  ignominia  et  al  vostro  disonor  sopravviva.  Con  cosi 
fatti  lamenti  e con  maggiori  mentre  la  donna  rammarica- 
vasi , il  Reggente,  cornee  tu'-  da  cosi  acerbo  dolor  punto, 
che  altro  mal  simile  non  ne  fu  provalo,  pure  sì  come  sa- 
vio , la  noia  sua  dentro  lenendo  nascosa , et  II  viso  con 
maravigllosa  forza  fermando  , tranquillamente  rispose  , 
una  colpa  Involontaria  pria  che  delitto , disavventura  dover 
essere  nominala  . e la  violenza  usala  al  suo  corpo . la  pu- 
rezza dell’  animo  non  macchiare.  Doversi  quindi  raccon- 
solare , e di  tanto  suo  rammarico  gelosamente  In  suo  cuor 
premere  la  cagione.  Ben  estimar  non  potresti,  soggiunse 
Il  Palatino,  quanto  importi  fi  dissimular  per  ora  oltraggio 
cosi  crudele , fino  a tanto  che  dato  non  cl  sia  tale  ven- 
detta trarne,  quale  alla  gravezza  dell’  ingiuria  fattami  nella 
tua  persona , si  corrisponda.  Avrebbe  egli  voluto  nel  suo 
fiero  proponimento  contro  del  Conte  fi  primo  impeto  ri- 
volgere del  suo  furore,  ma  trovandosi  essersi  costui  con 
presta  e segreta  fuga  involato,  del  vederselo  uscir  di  mano 
tutto  entro  sé  stesso  macerandosi,  contro  alla  Reina,  pri- 
ma cagione  di  sua  vergogna , 1 colpi  del  focoso  sdegno 
avventar  si  dispone.  Perché  tosto  a lei  condottosi , e con 
lettere , che  finge  pur  ora  dal  suo  signor  ricevute , a pas- 
sar In  una  rimota  camera  Indottala , et  ivi  entrata  appena, 
presala  pe*  capelli,  et  a terra  gettatala , Malvagia  fontina, 
tu  se*  morta , gridar  si  udì , et  U cosi  dire , et  11  darle 
d’  una  spada  per  lo  petto,  fu  una  cosa.  Aveva  ancor  egli 
condotti  seco,  già  di  ciò,  che  accaduto  era,  ben  informa- 
li , due  de'  suoi  maggiori  e più  savi  amiri  , I quali  tiratisi 
verso  la  cantera,  ogni  cosa  cnlruvì  dal  Reggente  e delta 
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e operata  aveano  sentito.  Fatto  dunque  ciò  che  detto  è , 
più  a furia  somigliante,  che  ad  uomo,  rabbuffato,  Insan* 
ginn-ilo,  orribile,  spumante  di  rabbia  c di  veleno  , udente 
tutta  la  Corte,  la  sua  vergogna  , e la  sua  vendetta  mani- 
festò. Tanta  fu  allora  la  maraviglia  c lo  spavento,  e da 
questo  il  riguardo  avuto  al  Palatino,  che  quanti  ivi  n'e- 
rano , come  adombrali , senza  die  alcuno  ardisse  di  por- 
gli addosso  le  inani,  rimwr  tulli.  Penile  egli,  nluno  in- 
dugio preso , montato  sopra  un  palafreno  eoo  que*  due 
che  stati  erano  testimoni  del  fallo,  e con  tre  famigliar! 
solamente,  per  la  Turchia  cavalcando,  verso  Costantino- 
poli, d'onde  il  Re  per  avventura  non  crasi  ancor  parlilo , 
senza  mai  ristare,  dirizzò  il  cammino.  Nò  prima  vi  giun- 
se, clic  venuto  al  cospetto  del  suo  Signoro . con  (nudila 
Intrepidezza  rosi  cominciò  : Quando  voi  eravate  , o Sire , 
per  allontanarvi  dall’  Ungheria  , gli  ultimi  comandamenti , 
che  in  sul  partir  ra*  imponeste,  quelli  furono  ch’io  doves- 
si, cui  vostro  Vicario  lasciaste,  rendere  al  vostri  sudditi, 
•Otta  a grado  o a condizione  alcun  rispello  avere , intera 
e pronta  giustizia.  Or  questa  ho  lo  a me  medesimo  con  le 
mie  proprie  mani  rcnduta , di  terra  tolto  avendo  la  Reina 
vostra  moglie,  che  la  mia  aveva  disonorata.  Et  ecco,  nun 


che  lo  procacciassi  non  indegna  fuga  salvezza , la  mia  te- 
sta a’  vostri  piedi  son  venuto  a deporre.  Della  mia  vita 
fate  ogni  vostro  piacere,  ma  solamente  ricordatevi  che 
dalla  mia  vita,  o dalla  morte,  qual  sia  la  giustizia  vostra, 
e se  colpevole,  o innocente  io  mi  sia,  i vostri  popoli  ap- 
prender  inno.  Aveva  Bagdanno  le  suo  parole  finite  , quan- 
do il  Re  che,  sorpreso  da  cosi  strano  successo,  senza  o- 
prir  bocca  iiitcniissimamcnlr  in  raccoglieva  , Se  pur  come 
tu  di' , ripiglio  immantinente , va  la  Insogna  ; ad  ammini- 
strar giustizia  a’mkò  sudditi,  si  come  a te  stesso  amministrata 
P hai,  continua  pure,  o Bagdanno.  Per  me  non  rimarrà  che 
delle  coso  della  guerra  in  terra  santa , quanto  potrò  II  più 
tosto,  non  mi  disbrighi,  e nel  mk)  Regno  ritornandomi , 
come  io  abbia  le  opere  lue,  e le  maniere  fino  allora  te- 
nute, sottilmente  esaminato;  se  premio  ti  si  debba,  o 
castigo,  giudicherò.  B cosi  detto , e da  sé  licenziatolo,  nel 
suo  grado  il  conservò  per  allora,  finché  in  Ungheria  ritor- 
natosi, e dopo  lunga  e sonile  inquisizione  fallane,  trovate 
vere  le  sue  parole,  e laudcvole  il  suo  reggimento,  non 
salo  nell’  antica  grazia  il  conservò,  ma  di  nuovi  benefici 
arricchitolo,  sempre  poi  mentre  visse,  [ter  da  mollo  il 
tenne , e se  P ebbe  carissimo.  E. 
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Calandrino  ecc.  Il  Baldinucci  racconta  questo  fatto  di  Calandrino  come  real- 
mente seguito , e nomina  il  luogo  preciso  e le  persone  delle  quali  fa  menzione  il 
Boccaccio  in  questo  racconto. 


TITOLO 

Calandrino  *’  innamora  d’  una  giovane,  al  qua- 
le  Bruno  fa  un  brieve  col  quale  come  egli 
la  tocca  ella  va  con  lui,  e,  dalla  moglie 
trovato , ha  gravissima  e nojosa  quislione. 

Finita  la  non  lunga  novella  di  Neifilc,  sen- 
za troppo  riderne,  o parlarne  passatasene  la 
brigata,  la  Reina  verso  la  Fiammetta  rivolta, 
clic  ella  seguitasse  le  comandò.  La  quale  tut- 
ta lieta  rispuose  clic  volentieri,  c cominciò. 
Gentilissime  Donne,  si  come  io  creilo  che  voi 
sappiate,  niuna  cosa  è,  di  cui  Unto  si  parli, 
che  sempre  più  non  piaccia,  dove  il  tempo  et 
il  luogo,  clic  quella  colai  cosa  richiede,  si 
sappi  per  colui,  che  parlar  ne  vuole,  debita- 
mente eleggere.  E perciò,  se  io  riguardo  quel- 
lo per  che  noi  siam  qui  (che  per  aver  festa 
8 e buon  tempo,  e non  per  altro,  ci  siamo), 
stimo  clic  ogni  cosa,  che  festa  c piacer  pos- 
sa porgere,  qui  abbia  c luogo  e tempo  debi- 
to} e benché  mille  volte  ragionalo  ne  fosse, 
altro  che  dilettar  non  debbia , altrettanto  par- 
landone. Per  la  qual  cosa,  posto  clic  assai  vol- 
te de’  fatti  di  Calandrino  detto  si  sia  tra  noi, 
riguardando,  si  come  poco  avanti  disse  Filo- 
strato, clic  essi  son  lutti  piacevoli,  ardirò  ol- 
tre alle  dette  di  dirvene  una  novella , la  qua- 
le, se  io  dalla  verità  del  fatto  mi  fossi  sco- 
stare voluta  o volessi,  avrei  ben  saputo  e sa- 
prei sotto  altri  nomi  comporla  e raccontarla  *: 


ma,  perciò  che  il  partirsi  dalla  verità  delle 
cose  state  nel  novellare  è gran  diminuire  di 
diletto  negli  stendenti,  in  propia  forma,  dal- 
la ragion  di  sopra  detta  ajulata,  la  vi  dirò. 

Niccolò  Cornacchini  fu  nostro  cittadino,  e 
ricco  uomo,  e tra  1*  altre  sue  possessioni  una 
bella  n’  ebbe  in  Camerata , sopra  la  quale  fe- 
ce fare  uno  orrevole  c bello  casamento,  c con  a 
Bruno  e con  Bultalmacco,  clic  tutto  gliele  di-  <*) 
pignessero,  si  convenne:  li  quali,  perciò  che 
il  lavorio  era  molto,  seco  aggiunsero  e Nello 
e Calandrino,  e cominciarono  a lavorare.  Do- 
ve, benché  3 alcuna  camera  fornita  di  letto  e 
dell1  altre  cose  opportune  fosse,  et  una  fante 
vecchia  dimorasse,  sì  come  guardiana  del  luo- 
go, perciò  che  altra  famiglia  non  v*  era,  era 
usato  un  figliuolo  del  detto  Niccolò,  clic  avea 
nome  Filippo,  sì  come  giovane  e senza  moglie, 
di  menar  talvolta  alcuna  femina  a suo  dilet- 
to, e tcnervcla  un  di  o due  e poscia  mandar- 
la via.  Ora  tra  I’  altre  volte  avvenne  che  egli 
ve  ne  menò  una,  che  aveva  nome  la  Niccolo- 
sa, la  quale  un  tristo,  che  era  chiamato  il 
Mangione,  a sua  posta  lenendola  in  una  casa  a H 
Cima  Idoli,  prestava  a vettura  3.  Aveva  costei  bel-  6i 
la  persona,  et  era  ben  vestita  c,  secondo  sua 
pari,  assai  costumala  c ben  parlante.  Et  es- 
sendo ella  un  dì  di  meriggio  della  camera  u- 
scita  in  un  guarnello  * bianco  c co’  capelli  rav- 
volti al  capo,  et  ad  un  pozzo,  che  nella  cor- 
te era  del  casamento,  lavandosi  le  mani  e ’i 
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viso,  avvenne  die  Calandrino  quivi  venne  per 
acqua  e dimenticamente  la  salutò.  Ella  rispo- 
stogli, il  cominciò  a guatare,  più  perchè  Ca- 
landrino le  pareva  un  nuovo  uomo  5,  che  per 
altra  vaghezza.  Calandrino  cominciò  a guatar 
lei,  c parendogli  bella,  cominciò  a trovar  sue 
cagioni  6,  e non  tornava  a’  compagni  con  F ac- 
8 qua:  ma  non  conoscendola , ni  una  cosa  ardiva 
*4  di  dirle.  Ella,  che  avveduta  s’  era  del  guatar 
di  costui,  per  uccellarlo,  alcuna  volta  guata- 
va lui,  alcun  sospiretto  giltando.  l’or  la  qual 
cosa  Calandrino  subitamente  di  lei  s*  imbar- 
dò nè  prima  si  parti  della  corte,  che  ella 
fu  da  Filippo  nella  camera  richiamata.  Calan- 
drino tornato  a lavorare,  altro  che  soffiare  M 
non  faceva:  di  clic  Bruno  accortosi,  perciò  clic 
molto  gli  poneva  mente  alle  mani  B,  sì  come 
quegli  che  gran  diletto  prendeva  de’  fatti  suoi, 
disse:  che  diavolo  hai  tu,  sozio  Calandrino  10 ? tu 
non  fai  altro  che  soffiare.  A cui  Calandrino 
g disse:  sozio,  se  io  avessi  chi  m’ ajutassi fl,  io 
starei  bene.  Come?  disse  Bruno.  A cui  Calan- 
drino disse:  e*  non  si  vuol  din?  a persona,  fi- 
gli è una  giovane  quaggiù,  che  è più  bella 
die  una  lammìa  la  quale  è si  forte  inna- 
morala di  me,  clic  li  parrebbe  un  gran  fatto: 
io  me  n’  avvidi  testé  quando  io  andai  per  l’ ac- 
qua. Oimè,  dissi*  Bruno,  guarda  che  ella  non 
sia  la  moglie  di  Filippo.  Disse  Calandrino:  io 
H il  credo,  perciò  clie  egli  la  chiamò,  et  ella  se 
<> 4 n’andò  a lui  nella  camera;  ma  die  vuol  per- 
ciò dir  questo?  io  la  fregherrei  13  a Cristo  di 
così  fatte  cose,  non  clic  a Filippo.  Io  ti  vo'  di- 
re il  vero,  sozio,  ella  mi  piace  tanto,  che  io 
noi  ti  potrei  dire.  Disse  allora  Bruno:  sozio, 
io  li  spierò  chi  ella  è;  e,  se  ella  è la  moglie 
di  Filippo,  io  acconterò  i fatti  tuoi  in  due  pa- 
role, perciò  che  ella  è molto  mia  domestica. 
Ma  come  farein  noi  clic  Buffalmacco  noi  sap- 
pia? io  non  le  posso  mai  favellare , di*  e*  non 
sia  meco.  Disse  Calandrino:  di  Buffalmacco  non 
mi  curo  io,  ma  gtiardiamci  di  Nello,  chè  egli 
è parente  della  Tessa  u,  e guasterebbe! i ogni 
8 cosa.  Disse  Bruno:  ben  di.  Or  sapeva  Bruno 
t»  chi  costei  era,  sì  come  colui  clic  veduta  Fa- 
rai venire,  et  anche  Filippo  gliele  aveva  det- 
to. Per  che , essendosi  Calandrino  un  poco  dal 
lavorio  partito  et  andato  per  vederla.  Bruno 
disse  ogni  cosa  a Nello  et  a Buffalmacco,  et 
insieme  tacitamente  ordinarono  quello  clic  fare 
gli  dovessero  di  questo  suo  innamoramento.  E, 
come  egli  ritornato  fu,  disse  Bruno  pianamen- 
te: vedestila?  Rispose  Calandrino:  oimè  sì,  el- 
la in’  ha  morto.  Disse  Bruno:  io  voglio  anda- 
re a vedere  se  ella  è quella  che  io  credo;  e, 
se  cosi  sarà,  lascia  poscia  far  me.  Sceso  adun- 
que Bruno  giuso,  e trovalo  Filippo  c costei, 
ordinatamente  disse  loro  chi  era  Calandrino  e 
quello  che  egli  aveva  lor  dello,  e con  loro  or- 
dinò quello  clic  ciascun  di  loro  dovesse  fare 
c dire,  per  avere  festa  c piacere  dello  inna- 
moramento di  Calandrino.  Et  a Calandrino  tor- 
Boccaccio 


natosene,  disse:  bene  è dessa,  e |H*reiù  si  vuol 
questa  cosa  molto  saviamente  fare;  perciò  clic, 
se  Filippo  se  ne  avvedesse,  tutta  I*  acqua  d’  ar-  gu 
no  non  ci  laverebbe.  Ma  die  vuo*  tu  clic  io 
le  dica  da  tua  parte,  se  egli  avvidi  che  io  le 
favelli?  Rispose  Calandrino:  gnaffe,  (u  le  dirai 
imprima  imprima  che  io  le  voglio  mille  moggia 
di  quel  buon  bene  da  impregnare,  e poscia  che  io 
son  suo  servigiale,  e se  ella  vuol  nulla:  ha’  mi 
bene  inteso?  Disse  Bruno:  sì,  lascia  far  me. 
Venuta  Fora  della  cena,  e costoro  avendo  la- 
sciala o)>era,  e giù  nella  corte  discesi , essen- 
dovi Filippo  e la  Niccolosa,  alquanto  in  servi- 
gio di  Calandrino  ivi  sì  posero  a stare.  Dove 
Calandrino  incominciò  a guardare  la  Niccolosa 
et  a fare  i più  nuovi  atti  del  mondo,  tali  e 
tanti,  clic  se  uè  sarebbe  avveduto  un  cieco. 

Ella  d’  altra  parte  ogni  cosa  faceva  per  la  qua- 
le credesse  bene  accenderlo,  e secondo  la  infor- 
mazione avuta  da  Bruno,  il  miglior  tempo  del 
inondo  prendendo  de’  modi  di  Calandrino,  Fi- 
lippo con  Buffalmacco  c con  gli  altri  faceva  H 
vista  di  ragionare  c di  non  avvedersi  di  que-  gì 
sto  fatto.  Ma,  pur  dopo  alquanto,  con  gran- 
dissima noja  di  Calandrino  si  partirono.  E ve- 
nendosene verso  Firenze,  disse  Bruno  a Ca- 
landrino: ben  li  dico  clic  tu  la  fai  struggere 
come  ghiaccio  al  sole:  per  lo  corpo  di  I)io, 
se  tu  ci  rechi  la  ribeba  15  tua  e canti  un  po- 
co con  essa  di  quelle  tue  canzoni  innamorate  ,tì. 
tu  la  farai  gitlarc  a terra  delle  finestre  per  ve- 
nire a te.  Disse  Calandrino:  parli,  sozio?  par- 
ti che  io  la  rechi?  Sì,  rispose  Bruno.  A cui 
Calandrino  disse:  tu  non  mi  credevi  oggi  quan- 
do io  il  ti  diceva.  Per  certo,  sozio,  io  ni’  avveg- 
gio  che  io  so  meglio  clic  altro  uomo  far  ciò 
che  io  voglio.  Chi  avrebbe  saputo  altri  clic  io 
far  così  tosto  innamorare  una  così  fatta  don- 
na come  è costei  ? a buona  olla  I’  avrebber  H 
saputo  fare  questi  giovani  di  tromba  marina  n,  <■» 
che  lutto  ’l  dì  vanno  in  giù  et  in  su,  et  in  mille 
unni  non  saprebbero  accozzare  tre  man  di  noccio- 
li w.  Ora  io  vorrò  clic  tu  mi  reggili  un  poco 
con  la  ribeba;  vedrai  bel  giuoco:  intendi  sa- 
namente, che  io  non  son  vecchio , come  ti  pa- 
jo,  ella  se  n'  è bene  accorta  ella;  ina  allra- 
menli  ne  la  farò  io  accorgere . se  io  le  pongo 
la  branca  addosso:  per  lo  verace  corpo  di  Cri- 
sto, clic  io  le  farò  giuoco,  che  ella  mi  verrà 
dietro  coinè  va  la  pazza  al  figliuolo.  O,  disse  K 
Bruno,  tu  tc  la  grifoni i9.  E*  mi  par  pur  ve-  o» 
derti  morderle  con  colesti  tuoi  denti  fatti  a 
bischeri  quella  sua  bocca  vcrmigliuzza  e quel- 
le sue  gote  clic  pajon  due  rose,  e poscia  ma- 
nicarlati  tutti  quanta.  Calandrino  udendo  que- 
ste parole,  gli  pareva  essere  a’ fatti,  et  an- 
dava cantando  e saltando  tanto  lieto  che  non 
capeva  nel  rnojo.  Ma  l’altro  dì,  recata  la  ri- 
beba , con  gran  diletto  di  tutta  la  brigala  cau-  h 
lò  più  canzoni  con  essa  . Et  in  lirieve,  in  lai»-  io 
la  sosta  33  entrò  dello  spesso  veder  costei,  clic 
egli  non  lavorava  punto,  ma  mille  volle  il  di 
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s ora  alla  finestra  ora  alla  porla  et  ora  nella 
corte  correa  per  veder  costei:  la  quale  astu- 
tamente, secondo  I’  ammaestramento  di  Bruno 
adoperando,  molto  bene  nc  gli  dava  cagione. 
Bruno  d’  altra  parte  gli  rispondeva  alle  sue 
ambasciate,  e da  parte  di  lei  ne  gli  faceva 
talvolle  **:  quando  ella  non  v’ era,  che  era  il 
più  del  tempo,  gli  faceva  venir  lettere  da  lei, 
nelle  quali  esso  gli  dava  grande  speranza  de’  de- 
sidcrj  suol,  mostrando  che  ella  fosse  a casa 
„ di  suoi  parenti,  là  dove  egli  allora  non  la  po- 
is leva  vedere.  Et  in  questa  guisa  Bruno  e Buf- 
falmacco, che  tenevano  mano  al  fallo,  traeva- 
no de'  fatti  di  Calandrino  il  maggior  piacer  del 
mondo,  faccendosi  talvolta  dare,  si  come  do- 
mandato dalla  sua  donna,  quando  un  pettine 
d’  avorio  e quando  una  borsa  e quando  un  col- 
tellino e cotali  riance  *4:  allo  ’ncontro  recando- 
gli cotali  anellelli  contraffatti  di  niun  valore, 
de’  quali  Calandrino  faceva  maravigliosa  festa. 
Et  oltre  a questo  n’  avevan  da  lui  di  buone 
merende  e d’altri  onorelti  acciò  che  sol  liciti 
fossero  a’  fatti  suoi.  Ora  avcndol  tenuto  costoro 
ben  due  mesi  in  questa  forma,  senza  più  a- 
ver  fallo,  vedendo  Calandrino  clic  il  lavorìo  si 
veniva  finendo  et  avvisando  che,  se  egli  non 
recasse  ad  effetto  il  suo  amore  prima  che  fi- 
nito fosse  il  lavorìo,  mai  più  fallo  non  gli  po- 
tesse venire,  cominciò  molto  a strignerc  et  a 
sollicitare  Bruno.  Ber  la  qual  cosa,  essendovi 
la  giovane  venuta,  avendo  Bruno  prima  con 
g Filippo  e con  lei  ordinalo  quello  che  fosse  da 
i»  fare,  disse  a Calandrino:  vedi,  soxio,  questa 
donna  m’  ha  ben  mille  volte  promesso  di  do- 
ver far  ciò  che  tu  vorrai , c poscia  non  ne  fa 
nulla,  c panni  che  ella  ti  meni  36  per  lo  na- 
so: e perciò,  poscia  che  ella  noi  fa,  come  el- 
la promette,  noi  gliele  farem  fare,  o voglia 
ella  o no,  se  lu  vorrai.  Rispose  Calandrino: 
deh  si,  per  I’  amor  di  Dio,  facciasi  tosto.  Dis- 
se Bruno  : daralli  egli  il  cuore  di  toccarla  con 
un  brieve97  che  io  ti  darò?  Disse  Calandrino: 
g si  bene.  Adunque,  disse  Bruno,  fa  che  tu  mi 
74  rechi  un  poco  di  carta  non  nata  -8  et  un  vi- 
spistrello  *9  vivo  e tre  granella  d’ incenso  et 
una  candela  benedetta,  e lascia  far  me.  Ca- 
landrino stette  tutta  la  sera  vegnente  con  suoi 
artificj,  per  pigliare  un  vipistrello , et  alla  fi- 
ne presolo,  coll’ altre  cose  il  portò  a Bruno. 
Il  quale  tiratosi  in  una  camera,  scrìsse  in  su 
8 quella  carta  certe  sue  frasche  con  alquante  ca- 
15  teralte  50,  e portogliele  e disse:  Calandrino, 
sappi  che,  se  tu  la  toccherai  con  questa  scrit- 
ta, ella  ti  verrà  incontanente  dietro  e farà 
quello  che  tu  vorrai.  E però,  se  Filippo  va  og- 
gi in  niun  luogo,  accostateti  in  qualche  modo 
e toccala,  e vattene  nella  casa  della  paglia, 
eh’  è qui  dallato,  che  é il  miglior  luogo  che 
ci  sia , perciò  che  non  vi  bazzica  mai  persona: 
tu  vedrai  che  ella  vi  verrà:  quando  ella  v*  è, 
H tu  sai  ben  ciò  che  lu  l’  hai  a fare.  Calandri- 
le no  fu  il  più  lieto  uomo  del  mondo;  e presa 


la  scritta,  disse:  sozio,  lascia  far  me.  Nello, 
da  cui  Calandrino  si  guardava , avea  di  questa 
cosa  quel  diletto  che  gli  altri,  e con  loro  insie- 
me teneva  mano  a beffarlo,  e perciò,  si  come 
Bruno  gli  aveva  ordinalo , se  n’  andò  a Firen- 
ze alla  moglie  di  Calandrino  c disscle:  Tessa, 
tu  sai  quante  busse  Calandrino  li  diè  senza  ra- 
gione il  di  ebe  egli  ci  tornò  colle  pietre  di 
mugnone:  e perciò  io  intendo  che  tu  le  nc 
vendichi;  e,  se  tu  noi  fai,  non  m’aver  mai 
nè  per  parente  nè  per  amico.  Egli  si  s’  è in- 
namoralo d’  una  donna  colassù.et  ella  è tan- 
to trista,  clic  ella  si  va  rinchiudendo  assai 
spesso  con  cssolui,  e poco  fa  si  dieder  la 
posta  d’  essere  insieme  via  via  51;  e perciò  io  g 
voglio  che  tu  li  venglii  w e vegghilo  e casti-  ti 
ghil  bene.  Come  la  donna  lidi  questo,  non  le 
parve  giuoco,  ma  levatasi  in  piè  cominciò  a 
dire:  oiuiè,  ladro  piuvico  3S,  fa’  mi  tu  questo? 
alla  croce  di  Dio  ella  non  andrà  così,  die  io 
non  te  ne  paghi.  E preso  suo  mantello  et  una 
fcmjnclla  in  compagnia,  vie  più  che  di  passo 
insieme  con  Nello  lassù  n’  andò.  La  qual  co- 
me Bruno  vide  venire  di  lontano,  disse  a Fi- 
lippo: ecco  l’amico  nostro.  Ber  la  qual  cosa 
Filippo  andato  colà  dove  Calandrino  c gli  al- 
tri lavoravano,  disse:  maestri,  a me  conviene 
andare  testé  a Firenze,  lavorale  di  forza  54.  E 
partitosi  s’andò  a nascondere  in  parte,  che 
egli  poteva,  senza  esser  veduto,  veder  ciò  che 
facesse  Calandrino.  Calandrino,  come  credette 
che  Filippo  alquanto  dilungalo  fosse,  così  se  * 
ne  scese  nella  corte,  dove  egli  trovò  sola  la  7» 
Niccolosa:  et  entrato  con  lei  in  novelle , et  el- 
la, clic  sapeva  ben  ciò  che  a fare  aveva,  ac- 
coslataglisi , un  poco  di  più  dimestichezza , che 
usala  non  era,  gli  fece.  Donde  Calandrino  la 
toccò  con  la  scritta,  e,  come  tocca  I’  ebbe,  sen- 
za dir  nulla,  volse  i passi  verso  la  casa  della 
paglia,  dove  la  Niccolosa  gli  andò  dietro;  e 
come  dentro  fu  , chiuso  I’  uscio , abbracciò  Ca- 
landrino, et  in  su  la  paglia,  che  era  ivi  in 
(erra,  il  giltò  e saligli  addosso  a cavalcione:  e 
tenendogli  le  mani  in  su  gli  omeri  senza  la- 
sciariosi appressare  al  viso,  quasi  come  un  suo 
gran  desidero  il  guardava  dicendo:  o Calan- 
drino mio  dolce,  cuor  del  corpo  mio,  anima 
mia,  ben  mio,  riposo  mio,  quanto  tempo  lio  io 
desiderato  d’  averli  c di  poterti  tenere  a mio 
senno.  Tu  ni’  hai  con  la  piacevolezza  tua  (rat- 
to il  filo  della  camiscia  tu  m’  hai  aggrati-  H 
gl  iato 1,8  il  cuore  colia  (ua  ribeba:  può  egli  w 
esser  vero,  che  io  ti  tenga?  Calandrino  appe- 
na polendosi  muover  diceva:  deli,  anima  mia 
dolce,  lasciamili  baschi  re.  La  Niccolosa  diceva: 
o tu  hai  la  gran  fretta!  lasciamili  prima  ve- 
dere a mio  senno,  lasciami  saziar  gli  occhi 
di  questo  tuo  viso  dolce.  Bruno  e Buffalmac- 
co ii’  erano  andati  da  Filippo,  c tutti  e tre 
vedevano  et  udivano  questo  fatto.  Et  essendo 
già  Calandrino  per  voler  pur  la  Niccolosa  Bi- 
adare, et  ceco  giugticr  Nello  con  monna  Tes- 
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sa.  Il  quale  come  giunse,  disse:  io  fo  boto  a 
Dio,  eli’  e’  sono  insieme;  et  all*  uscio  della  ca- 
H sa  pervenuti,  la  donna,  clic  arrabbiava , dato* 
*>  vi  delle  mani,  il  mandò  oltre,  et  entrala  den- 
tro, vide  la  Niccolosa  addosso  a Calandrino. 
La  quale,  come  la  donna  vide,  subitamente 
levatasi,  fuggì  via  et  audossene  là  dove  era 
Filippo.  Monna  Tessa  corse  con  I*  unghie  nel 
viso  a Calandrino  58 , che  ancora  levato  non  era, 
c lutto  gliele  graffiò:  c presolo  per  li  capelli, 
et  in  qua  et  in  ià  tirandolo,  cominciò  a dire: 
sozzo  can  vituperato,  dunque  mi  fai  tu  que- 
sto? vecchio  impazzalo,  che  ma  ladetto  sia  il  ben 
die  io  l’  ho  voluto.  Dunque  non  ti  pare  avere 
tanto  a fare  a casa  tua  , clic  ti  vai  innamo- 
rando per  V altrui?  Ecco  bello  innamorato!  Or 
noii  ti  conosci  tu  , tristo  ? non  (i  conosci 
tu,  dolente?  clic  premendoti  tutto,  non  usci- 
rebbe tanto  sugo,  che  bastasse  ad  una  salsa. 
Alla  fé  di  Dio,  egli  non  era  ora  la  Tessa  quel- 
„ la  che  ti  ’rapregnava  39,  clic  Dio  la  faccia  tri- 
si  sta,  chiunque  ella  é,  che  ella  dee  ben  sicu- 
ramente esser  cattiva  cosa,  ad  aver  vaghezza 
di  cosi  bella  gioja  come  tu  se*.  Calandrino  ve- 


dendo venir  la  moglie,  non  rimase  nè  morto 
nè  vivo,  nè  ebbe  ardire  di  far  contro  di  lei 
difesa  alcuna;  ma  pur  cosi  graffiato  c tutto  (te- 
lalo c rabbuffato,  ricoito  il  cappuccio  suo 
c levatosi,  cominciò  umilmente  a pregar  la 
moglie  che  non  gridasse,  se  ella  non  voleva 
clic  egli  fosse  tagliato  tulio  a peni,  perciò  che 
colei,  clic  con  lui  era,  era  moglie  del  signor 
della  casa.  La  donna  disse:  sia,  che  Iddio  le 
dea  il  mal  anno.  Bruno  e Buffalmacco,  che  con 
Filippo  e con  la  Niccolosa  avevan  di  questa 
cosa  riso  a lor  senno  4U,  quasi  al  romor  vencn- 
do,  colà  trassero  **,  e dopo  molte  novelle  rap-  si 
pacificata  la  donna,  dieron  per  consiglio  a Ca- 
landrino, die  a Firenze  se  n’andasse,  e più 
non  vi  tornasse,  acciò  che  Filippo,  se  niente 
di  questa  cosa  sentisse,  non  gli  facesse  male. 
Cosi  adunque  Calandrino  tristo  e cattivo,  tut- 
to pelalo  e tutto  graffiato  a Firenze  tornato- 
sene, più  colassù  non  avendo  ardir  d*  andare, 
il  di  e la  notte  molestalo  et  afflitto  da’  rim- 
brotti della  moglie,  al  suo  fervente  amor  po- 
se fine,  avendo  molto  dato  da  rìdere  a*  suoi 
compagni  et  alla  Niccolosa  et  a Filippo. 
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i . Avrei  ben  sapulo  e saprei  sotto  allrl  nomi  comporla 
e raccontarla.  Nota  aliquod  generale  documentimi  In  li- 
bro étto.  Mannelli. 

v.  Benché  ere.  Gli  Antichi  ponevano  talvolta  I’  avver- 
bio Benché  in  forza  di  pari  «cella  di  cagione,  non  di  ar- 
renila, coni’  6 F usato  suo.  In  questo  punto  «lei  Boccac- 
cio va  il  Benché  spiegato  per  Posdaché , Dacché  ree.  ; 
stgnlflcanza  onde  fu  talora  Investito  anche  V Avvegnaché.  E. 

S.  frettava  a vettura,  delio  veramente  con  la  maggior 
onestà  e con  la  maggior  vaghezza,  rbc  cosa  tale  potesse 
dirai.  E.  M.  — Di  questa  locuzione  ai  giovò  assai  bene  II 
Bartolt  nel  secondo  libro  de’  Simboli,  ove  parlando  di  un 
cgual  soggetto  disse  nel  Simb.  4.  Bodope  meretrice  . . . 
colà ’ infame  guadagno  del  dare  a vettura  la  sua  giumenta 
era  penula  In  fortuna  e In  ricchezze  di  somigliante  a 
/teina.  B ocl  qaarto  della  sua  Italia  cap.  li  dice  pure 
su  lai  argomento  : La  bottega  che  costei  faceva  del  suo 
corpo  era  o neiU i piazza  o si  dappresso,  che  In  andan- 
dovi il  attraversava.  E nel  primo  dHl*  Asia  $.  SI.  do- 
vrndo  altresì  parlar  di  siffatte  lordure  U fece  cosi  : Le 
Schiave  . . . eran  fonate  a guadagnarlo  ( quel  tanto  che 
era  lor  importo  per  tassa  ) eoi  misero  espilale  de’  propri 
corpi  che  prestavano  alla  pubblica  disonestà.  M’  e giovalo 
citar  questi  luoghi  a dimostrazione  del  come  le  disoneste 
cose  possano  e debltano  dirvi  In  modi  onesti.  Anche  H 
Segneri  molte  Asie  offre  esempi  marav «gitosi  di  quatte 
decenze;  e,  lasciando  gli  autori  da  pergamo , eziandio 
il  Mostro  in  quest»  parte  è lodevole , ed  egli  stesso  de- 
bitamente se  no  reode  giustizia  nella  sua  Conclusione,  os- 
servando e affermando  che  multa  ( cosa  ) si  ffilUtflIa  u‘  t, 
che,  con  onesti  vocaboli  dicendola , si  disdica  od  alcuno  : il 
che  qui  mi  pare  assai  convenevolmente  bene  over  fatto.  E. 

4.  Guatatilo.  Propriamente  panno  tessuto  d*  accia  o 
bambagia  ; ma  diresl  ancor»  parlandosi  di  veste  femmi- 
nile falla  del  detto  panno,  colombo. 

5.  Un  nuovo  uomo.  Vegga»»  la  Noia  3 della  pag.  353.  B. 

6.  Trovar  sue  cagioni.  Molisi  bel  modo  di  favellare  per  dire 
che  calandrino  »’  infingeva  di  avere  quivi  faccenda,  t «lombo. 


7.  Imbardare,  metter  le  barde  a’  rivalli.  Netti,  pass. 
per  Innamorarsi.  E.  M. 

8.  Soffiare,  per  U buffar  e per  coti  or  a , o altra  passion 
d‘  animo.  E.  M. 

9.  Molto  gU  poneva  mente  alle  mani.  Cfoé , poneva 
mente  a quel  eh*  e’  faceva.  Colombo. 

4n.  Sono  Calandrino.  Questo  Sozlo  mi  reca  a mente 
I’  ostinazione  del  padre  Cesari  nel  non  voler  approvar  mal 
per  ben  dello  Socio,  e nel  voler  usar  sempre  Sazio.  Egli 
si  roborava  netta  sua  credenza  col  dire  che  i gloriosi 
( orni  egli  spesso  nomina  la  carovana  de'  trecentisti  I ) posero 
In  quella  voce  sempre  la  s e non  mai  il  c.  Coti  pure  co- 
stumarono ordinariamente  quelli  «lei  cinquecento,  e l’ aves- 
sero pur  fallo  snelle  sempre.  Ma , Dio  buono! , non  era 
dunque  lecito  all’  Ciò  di  trasmutare  non  la  parola,  ma  una 
misera  consonante  in  un’  altra  o per  capriccio  di  gusto,  o 
per  soavità  di  suonoT  Non  lo  difendeva  prima  la  regola,  in 
questo  caso  fortissima,  dell’  analogia , che  dicendo  Società, 
Sociale,  Sociabile  e noo  Sozietó  ecr.  padri  e consanguinei  di 
Socio,  mostrava  necessario  non  che  conveniente  il  dire  So- 
cio! Non  lo  giustificava  poi  la  nobiltà  di  tua  origine  latina , 
Onde  fu  crealo  Sortesi  Non  lo  legittimava  pur  la  naturai  vi- 
cenda che  ha  la  nostra  lìngua  di  esprimere  con  la  s e col  c 
molte  parole  di  stmìl  composizione  che  sono  lolle  da  tal  ma- 
dre, come  Oflictmn , Supplici um.  Benefici um  eie.  che  si  sono 
espresse  con  Officio  e Uffizio,  Supplizio  e Sappitelo  ecr.  ! A 
clic  proposito  adunque  è tanto  tortalo  e approvato  quel 
d'  Orazio  Multa  renasccniur,  quae  iam  cecldere,  cadentque 
(Juae  nane  s uni  In  honore  vaca  buia,  si  lotti  Usus  eie.  I E 
tutte  le  penne  erudite,  e tulle  le  boccile  ben  parlanti  da  più 
di  un  secolo  (per  dir  poco)  non  doveano  aver  tanto  di  potere 
da  cangiare  una  seta  in  un  cl,  dietro  P esempio  anche  di 
un  Saoaztaro  T E non  doveano  al  contrario  Impedir  I'  uso  di 
Sosio  II  vederlo  fuggito,  ansi  deriso  da  lutti  Y Su  non  questi , 
quali  dunque  sono  k casi  ove  ai  deve  mettere  in  effetto  il  do- 
cumento: l'ivi  al!  antica,  e por  la  alla  moderna 1 La  millesi- 
ma parte  di  queste  osservazioni  tarlano  bastate  a un  di- 
screto amatore  del  favellar  puro  , ma  non  furono  tante 
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al  Osmi  clic  voleva  esser  purissimo.  Ma  gli  eccessi  sono 
sempre  vistosi  e da  fuggire;  c tal  esempio  Ito  voluto 
rammentare  in  questo  luogo , affinchè  gli  studiosi  so  ne 
guardino;  c lo  faranno  di  certo,  se  considerino  corno  a 
quel  bravo  Veronese  ha  nociuto  assai  il  suo  fanatismo  in 
questo  Itene  ; e non  fu  c non  sari  unquu  In  ciò , né  in 
altro  , seguilo  da  chi  abbia  buongusto  e gelosia  della  pro- 
pria reputazione.  E. 

11.  Ajuiassl  por  ojniotse  è idiotismo  fiorentino.  Nello 
stile  familiare , e massimo  nel  burlesco  1’  usarono  molli 
flou mini  scrittori.  Il  Borni , il  Lasca,  il  Burchiclloecc.ee 
ne  forniscono  frequenti  esempi.  Colombi*. 

ti.  Latomia:  strega.  Incantatrice , maliarda.  Era  anco 
a’  Latini  luntmia  un  animale  con  faccia  di  (emina  c co'  piedi 
di  cavallo  : onde  anco  a'  tempi  nostri,  dice  II  Ruscelli,  quan- 
do vogliali*  farci  beffe  o parlare  in  contrario  d'  una  inulto 
lumia,  diciamo  ella  ( più  bella  che  una  lu mima:  la  qual 
voce  avendo  forse  udita  dire  alcuna  volta  Calandrino  . non 
la  dovea  aver  pigliata  per  ironia,  come  albi  la  diceai 
onde  ora  se  ne  serve  per  rassomiglianza  con  la  sua  dru- 
da. E.  M — Lamia  fu  regina  de’  Lestrigoni , abilissima  in 
tutte  le  arti  degl* incantesimi,  talché  pretendenti  rhc  da 
essa  fosse  venuto  alle  streghe  il  nome  di  Lamie.  Cosi  il 
Marnerò  all’  Ole  26  del  primo  di  Orazio.  Viggasi  pure  il 
Fiacchi  Offerir.  /Verna,  pag.  tir.,  e. 

15.  Frettare  vale  anche  fare  qualche  ingiuria  ad  alcuno 
o con  inganno  o lenza  ritpeiio ; che  anche  si  dice  b or- 
barla, attaccarla  , o accoccarla.  E.  M. 

f i.  fc  parente  della  Tetta.  Cioè  della  moglie  dj  Calan- 
drino, che  Tessa  aveva  nome.  E.  M. 

15.  ftibeba,  strumento  di  cordo  da  sonare,  che  più  co- 
munemente si  dice  ribeca.  E.  M. 

16.  Canzoni  innamorate.  Con  novità  o garbo  mi  par  che 
in  questo  punto  sia  licito  ('anioni  innamorate  |ier  Can- 
zoni da  innamorali,  che  toglimi  cantare  gl’  innamorali.  E. 

17.  ( iiovont  di  tromba  taurina.  Dal  sonar  la  tromba  di 
qualunque  favore  amoroso  conscgutsrano  dalle  donne. 
Miimctxi. 

18.  Macclnll  chiamano  i Toscani  ogni  sorte  d’  ossa  di 
fruiti.  I fanciulli  che  con  ossi  «inoc  ulo , contandoli  afa 

4 o a 5 a 5 o altro  tal  numero  , chiamano  ogni  A o ogni 

5 cosi  contati:  una  mano.  E queste  son  In  mani  di  noc- 
cioli che  Calandrino  qui  dice , perchè  rosi  è il  proverbio 
comune  che  si  dice  de'  dappochi.  E.  M. 

19.  Grifate  c , secondo  gli  Accad.  della  Crusca,  eirnpic- 
ciare  con  grifo,  r,  secondo  il  Mcnagio.  stropicciare  grifo 
con  grifo.  A me  sembra  die  rotai  senso  non  consuoni 
con  le  parole  precedenti.  Calandrino  avra  delio  se  lo  le 
ponga  In  branca  addotto;  e Bruno  risponde  : o tu  te  la 
gnferai ; ed  è al  parer  mio.  Come  se  gli  dicesse:  o tu  le 
menerai  addotto  gli  uqnoni  di  cena , metafora  pigliala 
dagli  uccelli  di  rapina  : laonde  io  credo  ehe  questo  verbo 
grtfare  derivi  dalla  voce  grifagno,  aggiunto  che  si  dà  a 
cosi  fatti  uccelli.  Grifate  varrebbe  dunque  propriameoic, 
secondo  questa  suppostone,  ghermire  cogli  orligli,  ed 
in  senso  metaforico  agguantare , a guitti  d’  uccel  grifa- 
gno. Colombo.  In  alcune  provincic  d*  Italia  si  dice  Gran- 
fa, in  altro  Grinfa  in  vece  ù’  Artiglio , o Unniche.  Da 
quest’  ultima  nasceri-blu»  Gnu  far  e mollo  piu  conveniente- 
mente che  non  fa  da  Grifagno  Grifate.  Perciocché  se  da 
Stagno  si  ha  Stagnare  , da  / lagno  /tagliare,  da  Lagno 
/.tignare,  ree. , cosi  da  Grifagno  avrebbe  a uscir  Grifo- 
girare.  Chi  sa  die  il  Boccaccio  non  Iscrivesse  Grin farei 
Certo  die  se  Grinfa  c Granfa  non  è fi  infra  in  registro 
di  Vocabutari , e’  patria  rlnverganu  ne  esempi  per  ve  la 
porre.  Intanto  vi  sì  è locala  l.i  sorella  Granfia;  c questo 
e buon  augurio  per  h Gnu  fa  e la  Granfa,  clic  oggidì 
sono  tanto  esercitale  « murati'  e li* ir. unente-  E. 

90.  Zincherò  chiamasi  quel  Icgnctto  a cui  s' attaccano 
le  corde  del  buio.  Colombo. 

ili.  Cantò  più  canzoni  con  etto.  La  Con  di  questa  clau- 
sola ha  un  valor  singolare  , ed  equivalente  a Su  o Sopra 
di,  o Al  tuono  di;  volgarmente  dicendosi  Cantare  tu i 
Piatitone,  o al  .tuono  del  Pian  forte  ecc. , In  vece  di  Can- 
tare aiutato,  accompagnato  dai  tuona  del  Pianforie  CCC. 
In  nobiltà  di  stile  poetico  sardi  beai  detto:  Spaiare  II 
canto  al  tuono  di  ecc.  E. 

32.  Cosi  dice  il  testo.  Maksllli.  Sona  per  fregola,  uzzolo, 
appetito  intenso.  Lai.  libido,  cupido.  E.  M.  — Cosi  sia 


eziandio  nel  vocabolario  della  Crusca , dove  tuttavia  non 
se  ne  allega  In  colai  senso  altro  esempio  che  questo  del 
Boccaccio.  Può  per  altro  sembrare  un  po’  strano  che  que- 
sta voce,  la  quale  vai  paia,  ranenlmenio,  scioperio,  s’a- 
i lupe  ri  aocora  in  un  senso  quasi  del  tolto  opposto.  Tanto 
varrebbe  dire  rallentamento  per  dinotar  ardore.  Ma  non 
polrchhcsl  essa  pigliare  anche  qui  nel  solilo  suo  significa, 
lo , c intender  che  Calandrino  dello  spesso  veder  cotte i, 
cbiè  del  gran  vagheggiarla  che  Iacea  , lasciava  si  sovente 
di  diptgnere , die  non  lavorava  punto  ? Certo  è che  anche 
I Deputali  ( Annoi,  pag.  125.  J Intesero  cosi  questo  lungo.  Nota- 
rono  essi  (pag.  136,  ediz.  del  1574)  che  totia  ■ scioperio  ini* 

» porla  e quiete  e starsi  e non  far  nulla  o sirnil  cosa  -,  senza 
fare  alcun  molto  che  importi  altresì  nszolaecc..  Il  che  avreb- 
bon  dovuto  mentovare,  essendo  che  si  trattava  di  determinar 
il  senso  che  qui  dee  avere  la  della  voto.  Sol  mi  dà  noja 
quel  verbo  entrò,  il  qual  sembra  che  non  s’  adatti  si  bene 
a teioperio  come  ad  uzzolo.  Colombo.  Anche  il  Monti 
(Appeud.  Prop.  pag.  39IJ  approva  che  Entrare  in  lotta 
vale  Parti  allo  scioperio;  interpretazione  che  risulta  cvi- 
drnihsinia  , dir’  egli , dalle  parole  non  lavorava  punto.  Ma 
nondimeno  a me  sembra  che  la  chiosa  dell’  E.  M.  (che  è 
quell  i pur  della  Crusca  e del  Cesari)  abbia  anch’  essa 
buone , e forse  migliori  ragioni.  F in  prima  si  consideri 
bene  che  il  itoti  lavorar  punto  derivar  può  dallo  teioperio , 
ma  anche  da  ogni  affetto  e appetito  che  forte  nc  conturbi 
l’animo  , rom’  è appunto  la  fregola  e V uzzolo  dov’  è en- 
trato Calandrino.  Anzi  dirò  che  inlcrprtrnnrio  la  voce  So- 
tto per  Scioperio,  conforme  al  parer  del  Deputali  . ilei 
Colombo  e del  Monti,  riesce  come  del  tulio  imitile  la  pro- 
posizione non  lavorava  punto;  dacché  se  Entrare  in  tona 
va  spiegalo  per  Ao»l  far  nulla i o per  Levarti  dall’  ope- 
rare, qualmente  Intendono  i prefati  fllologhi , Il  Borraccio 
formerebbe  questo  fioro  sobri»  discorso  : Si  dii  tatuo  al 
non  far  nulla,  che  non  facea  nulla.  All’  incontro  se  la  voce 
Sosta  Ha  equivalente  a Sotlrctiuriine,  a Uzzolo  e simili, 
allora  la  proposizione  timi  lavorava  punta  è una  modifica- 
zione  necessarissima  a esser  notata , perchè  gli  effetti  del- 
la Sollecitudine,  (MI*  Appetito  intento  ecc.  ponno  troppo 
bene  esser  varil,  e non  uno  c determinato  rom’ è quello 
dello  Scioperio.  Inoltre  quel  notare  di  primo  tratto  che 
la  vista  frequente  della  sua  bella  lo  fc  un  superlativo  scio- 
pe  raion  aedo,  non  si  mostra  per  rosa  vera  nè  leggiadra; 
laddove  tl  dire  che  si  trovò  i.. lineine  esagitalo,  che  non 
valeva  più  a lavorare,  è concetto  mollo  vivace  e tutto 
cònsono  alla  natura  di  siffatta  passione.  E cosi  molto  più 
de* ente  all’  inuszolito  che  allo  scioperalo  si  è quel  correr 
mille  volle  II  di  ora  alla  fine  tiro,  ora  alla  porta,  ed  ora 
aliti  corte  per  vedere  la  sua  cedei,  lo  tal  modo  e cessata 
In  noia  che  giustamente  ricevca  il  Odomlto  dalla  frase 
Entrare  in  scioperio;  dacché  a lui  pan- a che  il  verbo  En- 
trare ai  accoppiasse  mollo  meglio  coll’  idea  dell’  uzzolo, 
che  non  con  quella  dello  scioperio,*  obbiezione  ili  maggior 
poso  che  non  è l'altra  die  dice:  sembrargli  un  po’  strano 
che  Sosia  che  vai  Pota  ere.,  si  adoperi  in  un  senso  quoti 
del  limo  opposto,  qual  è I'  agitazione  ecc.  Perocché  il  va- 
lentuomo non  (Mica  ignorare  come  di  cotali  sensi  quasi 
di  l lutto  e anche  del  lutto  opposti  han  luogo  non  raro  per 
avventura  in  ogni  lingua,  c massime  nella  nostra,  ove,  o 
per  Imitazione  della  latina  o di  altre,  o per  licenza  o per 
uro  nativo,  o per  rhc  che  sia  riguardo,  abbiam  Sperare 
per  Temere,  Stenle  per  gualche  cosa,  Aessuno  per  Al- 
cuno, Distendere  per  Tendere  e cento  e cento  di  questo 
genere.  Se  poi  vuoisi  dar  credilo  all’ Alunno,  la  voce 
Sosio  importa  Affanno  e guaio,  ed  i*  vocabolo,  die’ egli  , 
A' apolli  ano  e anco  Toscano;  e da  tal  valore  se  ne  trae 
pur  senso  consentaneo.  Ma  non  e indegno  di  ponderazio- 
ne >1  veliere  che  questa  voce  in  signiflcaura  ili  fregola  ere. 
non  ha  ma  che  quest’  uno  esempio,  e ab  antico  non  ac- 
cettato in  lutti  I miglior  manoscritti;  varii  de'  quali  Irggon 
festa , c cosi  fanno  alcune  stampe  del  secolo  XV..  come  Ira 
gli  altri  si  può  vedere  nel  Macchi  Ossee.  Decani,  pag.  115. 
lo  |ier  me  sospetto  che  gatta  ci  covi  ; e se  pur  qui  mi  fosse  le- 
cito lare  un  tratto  del  Brulico  sul  Deeamci  one,  io  direi  che 
io  questo  punto  il  Boccacci  o fu  tradito  dalla  prona  o dal  suo 
copiatore,  e die  non  Sosia, ma  Susta  va  letto.  E colai  parola 
confederala  al  vcrl>o  Entrare  vale  appunto  Molo,  Agitazio- 
ne, ed  è tutta  di  stile  comico,  quale  si  ridi Icile  al  caso,  ed 
ha  autorità  antica  almcn  quanto  il  Bcml , di  cui  si  cita 
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un  paio  d’  esempi,  ove  sta  In  dizioni*  Essere  c Mettere  in 
Suuo.  Anzi  raso  Derni  Leti.  9.  dire  proprio  Entrare  in 
.tutta  io  forza  di  Metterti  in  agitazione.  Il  dubbio  di  un  u 
tradito  da  un  o è rosi  Beve,  o la  chiarezza  e sicurtà  della 
voce  e del  concetto  che  se  ne  acquisi  a e cosa  tanto  con* 
grua,  che  se  non  sarò  lodato  di  essermi  apposto,  non  sarò 
anco  ripigliato  di  temerità  o di  baioni  aggine.  Ogniraodo 
poi  è da  torre  dal  Vocabolario  un  valore  fondalo  sopra 
una  voce  incerta  per  derivazione,  e di  contraria  «posizio- 
ne prr  gl*  interpreti;  e fa  inarcar  le  ciglia  come  la  crusca, 
la  quale  tante  volle,  c degnamente,  si  riferiva  alle  Annota- 
zioni dei  Deputali j abbia  in  questo  caso  fallo  loro  le  Oche 
con  animo  sicuro , tenendo  come  non  tosse  in  rerum 
naturo  la  loto  chiosa.  Gli  odierni  Vocaholislarl  li  in  dato 
a divedere  che  ignorarono  le  notissime  contrarie  opinioni 
antiche  e novelle  , pendio  sarta  un  troppo  vituperarli  a 
giudicare  che  a v esser  tenuto  per  indegno  di  considerazione 
l’avviso  di  cotanto  senno,  qual  è quello  dei  Deputati, 
del  Colombo  e del  Cesari.  E. 

33.  Tatvotie  hanno  tulle  le  p'ù  accreditale  edizioni,  se 
non  che  in  alcune  è scritto  in  due  voci  disgiunte  tal  voi - 
te , io  credo  per  errore  di  slampa,  essendo  che  tati  nel 
numero  del  più  non  soffre  troncamento  di  lettera.  Essendo 
l’avverbio  talvolta  formato  dall'  addirltivo  tale  e dal  so- 
stantivo ralla,  forse  gli  si  è voluto  conservar  dal  Boccac- 
cio la  primiera  sua  proprietà  di  ricevere  anche  la  desinen- 
za del  maggior  numero  ; il  clic  par  tuttavia  che  repugni 
alla  n.itur;i  dell*  av  verbio,  colombo.  Vcggasi  la  Nota  13 
della  pag.  398.  E. 

31.  E colali  dance.  Qui  Ciancia  vuol  dir  bazzecola  , 
Pagati  ella.  Ante  te  di  piceiol  valsente.  E. 

33.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  131.  E. 

36.  CI  metti,  la  stampa  del  37;  il  che  è più  coerente 
con  quelle  parole  , dette  poco  prima,  questa  donna  tu' ha 
ben  mille  volle  prometto  ere.  colombo. 

37.  Ilreve  e brievr,  piccolo  involto  cnlrovi  reliquie  o 
orazioni , c portasi  al  rollo  per  divozione.  E.  M.  — K qui 
per  una  borsetta  entrovi  carta  o altro.  Mautihelli. 

38.  Carta  noti  nata;  carta  di  pelle  d’  agnello  non  nato, 
detta  carta  pecora  sottilissima.  Mabtirellj. 

29.  / ' vipistrello,  pipistrello.  E.  M. 

30.  Cateratte  per  caratteri  magici.  R.  lo  crede  errore, 
ed  afferma  clic  tutti  i buoni  testi  a penna  tianno  carattere , 
e non  cateratte ; ma  egli  s' inganna.  V.  il  Voc  ab.  E.  M.  — 
Anche  nella  nov.  7 della  giorn.  8 adoperò  I’  autore  questa 
voce  nel  medesimo  senso  là  dove  disse:  - lo  scolar  lieto 

- ecc.  fece  fare  una  imagioc  con  sue  cateratte,  e scrisse 

- una  sua  favola  per  orazione  Stimarono  I Deputati 


(pag,  135)  che  r autore  dicesse  cateratte  In  vece  di  carat- 
tere per  trasposiziono  di  lettere  , come  fitofolo , padule, 
cottene  in  vece  di  filosofo,  palude,  colette;  ma  lo  non 
sono  del  loro  avviso.  Una  semplice  trasposizione  di  lette- 
re cambia  cosi  un  poco  il  suono  della  parola  senza  più. 
Che  io  dica  filosofo  o fitofolo,  palude  o padule,  coleste  o 
cottene,  il  genere  ne  rimane  sempre  lo  stesso , sempre  lo 
stesso  il  numero.  E perchè  dunque  »c  in  vece  di  caratte - 
re  io  dirò  cateratte  troverò  cambiato  il  genere  di  maschile 
in  feminile  e il  numero  di  singolare  in  plurale?  Perchè 
quesle , dico  lo,  sono  voci  realmente  diverse,  e non  già 
una  sola  profferita  in  due  guise,  lo  crederei  piuttosto  che 
il  Boccaccio , scherzando  sulla  somiglianza  di  queste  due 
voci , dicesse  cateratte  in  luogo  di  carattere  a un  dipres- 
so COOM  il  Pancialkhi  in  vece  di  dire  gli  opuscoli  disse 
per  (scherzo  i crepuscoli  di  Plularco.  Colombo. 

31.  Lia  via.  Cioè  subito  subito , incontanente.  Colombo. 

33.  Che  tu  vi  venga,  il  lesto  Mannelli.  Il  Pistoiesi  meno 
venga  nello  seconda  persona  Ira  gl’  idiotismi  ed  errori. 
Colombo.  Il  Pistoiesi  mostra  con  questo  dire  che  egli  non 
avea  rivoltalo  molte  cane  de’  Classici , se  non  ci  avea  mai 
letto  venga,  posto  nella  seconda  persona  del  soggiuntivo. 
Oggidì  poi  è più  in  uso  con  la  desinenza  in  a che  in  I.  E. 

33.  Punico  per  pubblico.  E.  M. 

84.  Di  forza,  cioè  valorosamente,  gagliardamente , guan- 
to più  potete,  è modo  tulio  loscano.  E.  M. 

33.  Trarre  li  filo  della  cantitela  da  uno  vale,  In  modo 
proverbiale.  Ottenere  dò  che  Cuora  vuole.  Far  piegare 
alcuno  al  tuo  detiderio.  E.  M. 

3<i.  Aggratighare  : Incatenare,  imprigionare.  E.  M.  — 
L’  Alunno  crede  che  significhi  allegrare , indolcire,  c nota 
altresì  che  da  alcuni  pigliasi  por  cuocere  sopra  la  grati- 
cola; il  clic  sarebbe  dello  da  costei  buffonescamente  per 
beffar  Calandrino.  Colombo. 

57.  Et  ecco  gingner  filetta.  Su  questa  dizione  vcggasi 
la  Nota  5 della  pag.  411.  E. 

38.  Corte  con  C unghie  nel  viso  a Calandrino.  Le  donne  si 
son  falle  ognora  scudo  e lancia  dell’  unghie  nelle  loro  zuffe. 
Anche  il  buon  (empone  d’ Orazio  proponendosi  a materia  del 
suo  canto  le  Guerre  delle  t'erginl,  cu  le  apprescnta  annate 
con  le  unghie  contro  de*  Giovinoli!  ebe  dovenn  tentar  di 
espugnarle.  Leggami  i versi  17,  18,  19  dell’  Ode  vi.  E. 

39.  Questo  dice,  perché  Calandrino  quando  fu  pregno 
giurò  di  non  voler  più  star  di  sotto,  ed  ora  costei  gli  era 
cavalcala  sopra  valorosamente.  V.  la  nov.  111.  di  questa 
stessa  giornata.  E.  M. 

40.  Al  lor  senno,  Mann,  c I Depul.  Colombo. 

41.  Colà  t russerò , colà  andarono.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  ISTORIO  A 


Due1  giovani  ecc.  Di  questa  Novella  non  riusci  alla  diligenza  del  Manni  di 
rinvergarc  alcun  documento  istorico  e per  conio  della  data  e per  conto  dette  persone  no - 
minateci.  E credo  che  non  sia  agevol  cosa  il  farlo  j perchè  mostrandosi  il  racconto 
presente  a molti  segni  crealo  dall ’ ingegnosa  fantasia  dell’  tutore , <e  ne  può  infe- 
rire che  anche  i nomi  delle  persone  non  abbiano  per  questa  parie  alcun  fondamento 
vero.  E. 


TITOLO 

Due  giovani  albergano  con  uno , de’  quali  P uno 
il  va  a giacere  con  la  figliuola  1 , e la 
moglie  di  lui  disavvedutamente  si  giace 
con  Patirò.  Quegli  che  era  con  la  figliuola 
si  corica  col  padre  di  lei  e dicegli  ogni 
cosa , credendosi  dire  al  compagno.  Fanno 
romore  insieme.  La  donna  ravvedulasi  en- 
tra nel  letto  della  figliuola , e quindi  con 
certe  parole  ogni  cosa  pacefica. 

Calandrino,  che  altre  volte  la  brigata  aveva 
fatta  ridere,  similmente  questa  volta  la  fece: 
g de’  fatti  dei  quale  poscia  che  le  Donne  si  Ug- 
hi quero,  la  Reina  impose  a Panfilo  che  dicesse. 
Il  qual  disse.  Laudcvoli  Donne,  il  nome  del- 
la Niccolosa  amaU  da  Calandrino  m’  ha  nella 
memoria  tornaU  una  novella  d’  un’  altra  Nic- 
colosa, la  quale  di  raccontarvi  mi  piace,  per- 
ciò che  in  essa  vedrete  un  subito  avvedimento 
d’  una  buona  donna  avere  un  grande  scandolo 
tolto  via. 

Nel  pian  di  mugnone  fu,  non  ha  guari,  un 
buono  uomo  il  quale  a’  viandanti  dava  pc’  lor 
danari  mangiare  c bere;  e,  come  che  povera 
persona  fosse  et  avesse  piccola  casa,  alcuna  vol- 
U per  un  bisogno  grande,  non  ogni  persona, 
ma  alcun  conoscente  albergava.  Ora  aveva  costui 
8 una  sua  moglie  assai  bella  femina,  della  qua- 
85  le  aveva  due  figliuoli  *:  e I’  uno  era  una  gio- 
vanetU  bella  c leggiadra,  d’età  di  quindici  o 
di  sedici  anni,  che  ancora  marito  non  aveva: 
I’  altro  era  un  fanciul  piccolino,  che  ancora 
non  aveva  un  anno,  il  quale  la  madre  stessa 
allattava.  Alla  giovane  aveva  posto  gli  occhi 
addosso  un  giovanetto  leggiadro  e piacevole , e 
gentile  uomo  della  nostra  città,  il  quale  mol- 
to usava  per  la  contrada  e focosamente  1’  ama- 
va. Et  ella,  che  d’  esser  da  un  cosi  fatto  gio- 
vane amata  forte  si  gloriava,  mentre  di  rite- 
nerlo con  piacevoli  sembianti  nel  suo  amor  si 
8 sforzava,  di  lui  similmente  s’ innamorò  3;  c più 
ss  volte  per  grado  di  ciascuna  delle  parti  avreb- 
be tale  amore  avuto  effetto,  se  Pinuccio  (che 
così  aveva  noine  il  giovane)  non  avesse  schi- 
falo il  biasimo  della  giovane  e ’l  suo.  Ma  pur 
di  giorno  in  giorno  mulliplicando  l’ ardore,  ven- 


ne desidero  a Finuccio  di  doversi  pur  con  co- 
stei ritrovare,  e caddcgli  nel  pensiero  di  tro- 
var modo  di  dovere  col  padre  albergare,  av- 
visando, si  come  colui  clic  la  disposizion  del- 
la casa  della  giovane  sapeva,  clic,  se  questo 
facesse,  gli  potrebbe  venir  fatto  d’  esser  con 
lei,  senza  avvedersene  persona;  c,  come  nel  - 
1’  animo  gli  venne,  cosi  senza  indugio  mandò 
ad  effetto  *.  Esso  insieme  con  un  suo  fidalo  com- 
pagno, chiamato  Adriano,  il  quale  questo  amor 
sapeva,  tolti  una  sera  al  tardi  due  ronzini  a 
vettura  c postevi  su  due  valigc,  forse  piene 
di  paglia,  di  Firenze  uscirono,  e presa  una 
lor  volta,  sopra  il  pian  di  mugnone  cavalcan- 
do pervennero,  essendo  già  notte;  e di  quin- 
di, come  se  di  Romagna  tornassero,  data  la  § 
volta,  verso  la  casa  se  ne  vennero  et  alla  ca-  87 
sa  del  buono  uom  piccbiarono:  il  quale,  sì 
come  colui  che  molto  era  dimestico  di  ciascu- 
no, aperse  la  porla  prestamente.  Al  quale  Pi- 
nuccio disse:  vedi,  a tc  conviene  stanotte  al- 
bergarci; noi  ci  credemmo  dover  potere  entrare 
in  Firenze,  e non  ci  siamo  si  saputi  studia- 
re 5,  che  noi  non  siam  qui  pure  a cosi  fatta 
ora,  come  tu  vedi,  giunti.  A cui  I’  oste  rispo- 
se: Pinuccio,  tu  sai  bene  come  io  sono  agiato 
di  poter  cosi  fatti  uomini,  come  voi  siete,  al- 
bergare; ma  pur,  poiché  questa  ora  v’ ha  qui 
sopraggiunti,  nè  tempo  ci  è da  potere  andare 
altrove,  io  v’albergherò  volentieri,  come  io 
potrò.  Ismontali  6 adunque  i due  giovani  c nel- 
lo alhcrglictlo  entrali,  primieramente  i loro  8 
ronzini  adagiarono,  et  appresso,  avendo  ben  sa 
seco  portato  da  cena , insieme  con  I’  oste,  ce- 
narono. Ora  non  avea  V oste  che  una  came- 
retta assai  piccola,  nella  quale  eran  tre  let- 
ticeli! messi  come  il  meglio  I’  oste  avea  sapu- 
to: nè  v’  era  per  tutto  ciò  tanto  di  spazio  ri- 
maso,  essendone  due  dall’  una  delle  facce  del- 
la camera,  c ’l  terzo  di  rincontro  a quegli 
dall’altra,  che  altro  clic  strettamente  andar 
vi  sì  potesse.  Di  questi  tre  letti  fece  I’  oste  il 
mcn  cattivo  acconciar  per  li  due  compagni  e 
fecegli  coricare.  Poi,  dopo  alquanto,  non  dor- 
mendo alcun  di  loro,  come  clic  di  dormir  mo- 
strassero, fece  I’  oste  nell’  un  de’  due  clic  ri- 
masi erano  coricar  la  figliuola,  c nell’altro 
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s’  entrò  egli  e la  donna  sua.  La  quale  allato 
del  letto,  dove  dormiva,  pose  la  culla  nella 
quale  il  suo  piccolo  figliolelto  teneva.  Et  es- 
sendo le  cose  in  questa  guisa  disposte,  e Fi- 
nuccio avendo  ogni  cosa  veduta,  dopo  alquanto 
g spazio  parendogli  che  ogni  uomo  addormentato 
^ fosse,  pianamente  levatosi,  se  n’andò  al  let- 
licello  dove  la  giovane  amata  da  lui  si  giace- 
va, e miselesi  a giacere  allato  (dalla  quale, 
ancora  clic  paurosamente  il  facesse,  fu  lieta- 
mente raccolto)  e con  esso  lei  di  quel  piace- 
re, che  piu  desideravano,  prendendo  si  stet- 
te. E standosi  così  Pinuccio  con  la  giovane , 
avvenne  che  una  gatta  fece  certe  cose  cadere, 
le  quali  la  donna  destatasi  sentì:  perche,  te- 
mendo non  fosse  altro,  così  al  bujo  levatasi 
coinè  era,  se  n’  andò  là  dove  sentilo  avea  il 
romore.  Adriano,  che  a ciò  non  avea  I’  animo, 
per  avventura  per  alcuna  opportunità  naturai 1 
si  levò;  alia  quale  espedire  andando,  trovò 
la  culla  postavi  dalla  donna:  e non  potendo, 
senta  levarla,  oltre  passare,  presala,  la  levò 
del  luogo  dove  era,  e poscia  allato  al  letto 
H dove  esso  dormiva;  e fornito  quello  per  che 
tw  levato  s*  era  e tornandosene , senta  della  culla 
curarsi,  nel  letto  se  n’  entrò.  La  donna,  aven- 
do cerco,  e trovalo  che  quello  che  caduto  era 
non  era  tal  cosa  *,  non  si  curò  d*  altrimenti 
accender  lume  per  .vederlo,  ma  garrito  alla 
gatta,  nella  cameretta  se  ne  tornò,  et  a ten- 
tone dirittamente  al  letto,  dove  il  marito  dor- 
miva , se  n’  andò.  Ma  non  trovandosi  la  culla, 
disse  seco  stessa:  oimè,  cattiva  me,  vedi  quel 
che  io  faceva  ! in  fé  di  Dio  che  io  me  n'  an- 
dava dirittamente  nel  letto  degli  osti  9 miei.  E 
fattasi  un  poco  più  avanti,  c trovata  la  culla, 
in  quello  letto,  al  quale  ella  era  allato,  in- 
sieme con  Adriano  si  coricò,  credendosi  col 
marito  coricare.  Adriano,  che  ancora  addor- 
mentalo non  era,  sentendo  questo,  la  ricevette 
bene  e lietamente,  e,  senza  fare  altramcnti 
molto,  da  una  volta  in  su  caricò  l’orza  con 
gran  piacer  della  donna.  E così  stando,  temen- 
do Pinuccio  non  il  sonno  con  la  sua  giovane 
il  sopra pprcndesse,  avendone  quel  piacer  pre- 
so che  egli  desiderava , per  tornar  nel  suo  let- 
to a dormire  le  si  levò  dallato,  e là  venen- 
done, trovata  la  culla,  credette  quello  essere 
quei  dell’  oste:  per  che  fattosi  un  poco  più 
avanti,  insieme  con  I’  oste,  si  coricò.  Il  quale 
g per  la  venuta  di  Pinuccio  si  destò.  Pinuccio 
credendosi  essere  allato  ad  Adriano,  disse:  ben 
ti  dico  clic  mai  sì  dolce  cosa  non  fu  come  è 
la  Niccolosa.  Al  corpo  di  Dio  io  ho  avuto  10  il 
maggior  diletto  che  mai  uomo  avesse  con  fle- 
mma, e dicoti  che  io  sono  andato  da  sei  vol- 
te in  su  in  villa,  poscia  che  io  mi  parti’  quin- 
ci. L’  oste  udendo  queste  novelle  c non  pia- 
cendoli troppo,  prima  dissi;  seco  stesso:  che 
diavol  fa  costui  qui?  Poi  più  turbato  che  con- 
sigliato disse:  Pinuccio,  la  tua  è stala  una  gran 
villania,  e non  so  perdio  tu  mi  t’abbi  a far 
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questo;  ma  per  lo  corpo  di  Dio  io  te  ne  pa- 
gherò. Pinuccio,  clic  non  era  il  più  savio  gio- 
vane del  mondo , avveggendosi  del  suo  errore, 
non  ricorse  ad  emendare  come  meglio  avesse 
potuto,  ma  disse:  di  che  mi  pagherai?  che  mi 
polrcslù  far  tu?  La  donna  dell’oste,  clic  col 
marito  si  credeva  essere,  disse  ad  Adriano:  g 
oimè!  odi  gli  osti  nostri,  che  hanno  non  so  93 
che  parole  insieme.  Adriano  ridendo  disse:  la- 
sciagli fare,  che  Iddio  gli  metta  in  mal  anno; 
essi  bevver  troppo  jersera.  La  donna,  paren- 
dole avere  udito  il  marito  garrire,  et  udendo 
Adriano,  incontanente  conobbe  là  dove  siala 
era  c con  cui:  per  che,  come  savia,  senza 
alcuna  parola  dire,  subitamente  si  levò,  e pre- 
sa la  culla  del  suo  figliolctlo,  come  che  pun- 
to lume  nella  camera  non  sì  vedesse,  per  av- 
viso H la  portò  allato  al  letto  dove  dormiva  la 
figliuola,  c con  lei  si  coricò;  e quasi  desia  fosse 
per  lo  romor  del  marito , il  chiamò  e doman- 
doli©, che  parole  egli  avesse  con  Pinuccio.  Il 
marito  rispose:  non  odi  tu  ciò  di’  c’  dice  che 
ha  fallo  stanotte  alla  Niccolosa?  La  donna  dis-  8 
se:  egli  mente  bene  per  la  gola;  thè  con  la  94 
Niccolosa  non  è egli  giaciuto:  chè  io  mi  ci  co- 
ricai io  in  quel  punto  che  io  non  ho  mai  po- 
scia potuto  dormire;  e tu  se'  una  bestia , elio 
gli  credi.  Voi  bevete  tanto  la  sera , che  poscia 
sognate  la  nollc,  et  andate  in  qua  et  in  là 
senza  sentirvi  19 , e parvi  far  maraviglie.  Egli  è 
gran  peccato  die  voi  non  vi  fiaccate  il  collo: 
ina  clic  fa  egli  costì  Pinuccio?  perchè  non  si 
sta  egli  nel  letto  suo?  D’  altra  parte  Adriano, 
veggendo  che  la  donna  saviamente  la  sua  ver- 
gogna c quella  della  figliuola  ricopriva,  disse: 
Pinuccio,  io  te  I’  ho  dello  cento  volte  che  tu 
non  vada  attorno:  chè  questo  tuo  vizio  del 
levarti  in  sogno  e di  dire  le  favole,  che  tu 
sogni,  per  vere,  ti  daranno  una  volta  la  mala 
ventura;  torna  qua,  che  Dio  ti  dea  la  mala 
notte.  L*  oste,  udendo  quello  che  la  donna  di- 
ceva e quello  che  diceva  Adriano,  cominciò  a 
creder  troppo  bene  che  Pinuccio  sognasse:  per  g 
clic  presolo  per  la  spalla,  lo  '©cominciò  a di-  95 
menare  et  a chiamar  dicendo:  Pinuccio,  desia- 
li, torna  al  letto  tuo.  Pinuccio  avendo  raccol- 
to ciò  che  detto  s’ era,  cominciò,  a guisa  d’  uom 
die  sognasse,  ad  entrare  in  altri  farnetichi:  di 
che  I'  oste  faceva  le  maggior  risa  del  mondo. 
Alla  fine  pur  sentendosi  dimenare,  fece  sem- 
biante di  destarsi,  e chiamando  Adrian  disse: 
è egli  ancora  dì  15 , che  tu  mi  chiami?  Adriano 
disse:  sì,  Vienne  qua.  Costui  infignendosi , c 
mostrandosi  **  ben  solinoceli i oso,  al  fine  si  levò 
dallato  all’  oste  c tornossi  al  letto  con  Adriano. 

E venuto  il  giorno  c levatisi , I'  oste  incomin- 
ciò a ridere  et  a farsi  beffe  di  lui  c de’  suoi 
sogni.  E così  d’  uno  in  altro  motto,  acconci  i 8 
due  giovani  i lor  ronzini  e messe  le  lor  vali-  96 
ge  e bevuto  con  1’  oste,  rimontati  a cavallo, 
se  ne  vennero  a Firenze,  non  meno  contenti 
del  modo  in  che  la  cosa  avvenuta  era,  che  del- 
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lo  effetto  stesso  della  cosa.  E poi  appresso  tro- 
vati altri  modi,  Pinuccio  con  la  Niccolosa  si 
ritrovò,  la  quale  alla  madre  affermava  lui  fer- 


mamente aver  sognato.  Per  la  qual  cosa  la  don- 
na ricordandosi  dell’  abbracciar  d*  Adriano,  so- 
la seco  diceva  d'  aver  veggbialo. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


1.  Questa  novella  dovrebbe  servire  «!’  insegnamento  ai 
padri  e alle  madri , onde  non  estendere  la  loro  ospitale 
carili  a dare  a uomini  giovani  alloggio  in  comune  con 
quello  delle  loro  innocenti  figliuole.  Martinelli. 

9.  Aveva  due  figliuoli.  Considera , dice  II  Ruscelli , due 
figliuoli  detti  nel  genere  de’ maschi,  quantunque  j’ una 
fosse  femlna.  E poscia  considera  /’  uno  pur  nel  genere 
del  maschio,  quantunque  subito  dichiari  che  era  femioa. 
Il  dio  non  fa  il  Bocc.  impropriamente,  ma  con  la  vera 
proprietà  del  parlari*.  E.  M.  — Su  tale  articolo  tenne  ra- 
gionamento anche  il  B irloll  nel  g.  97  del  suo  Torto  e Di- 
ruto occ. , e ivi  può  vederne  altri  esempi  chi  noo  stesse 
contento  a questo.  E. 

3.  Di  lui  slmilmente  >’  innamorò.  Fato  ordinario  di  tutte 
le  donne  non  meno  che  degli  mimi  ni , che  mentre  si 
sforzano  di  Innamorare  altrui , nella  rete  d' amore  si 
truov ano,  senza  accorgersene  essi  medesimi,  ingalappiatì. 
Martinelli.  Osservazione  già  falla  dal  Mannelli:  - Nola 
de’  lacciuoli  d’  Amore  , che  mentre  eh’  una  donna  ha  va- 
ghezza d’ esser  guatata , molle  volto  piacevoleggiando  si 
Iruova  intinta  ».  E.  M. 

4.  E , come  nell"  animo  gli  venne  , coti  tema  Indugio 
mandò  ad  effetto.  Bisogna  credere  che  II  Rolli  dormic- 
chiasse quando  leggeva  questa  ch'insula  , perchè , a occhi 
ben  aperti , avrebbe  fatto  postilla  sul  M andare  ad  effetto; 
tenendo  egli  per  un  singoiar  modo  il  tacere  a questa  c 
ad  altre  consomlglievol  frasi  l'accusativo,  ideai  la  cosa 
effettuata.  Veggasl  la  Nola  3 della  pag.  30,  e si  abbia 
cosi  la  ratifica  che  di  tal  sorta  parlari  se  ne  incontra  una 
numerosità  in  ogni  scritture.  E. 

5.  Studiare  per  affrettare,  sollecitare,  avacclare , che 
pur  g’  adopera  in  lai  sentimento  anche  nel  significalo  ncul. 
pass.  Lat.  properare,  miniere,  feminare.  E.  M. 

6.  /smontali.  Del  vezzo  clic  aveano  gli  Antichi  nostri 
di  preporre  una  l a vocaboli  cominciami  da  S con  con- 
sonante appresso , è da  vedere  il  B.irloU  al  cap.  7.  §.  9. 
n.  7.  deila  sua  Ortografia  , e il  Fornaciai  nel  g.  14.  c 


nella  Nola  (9!)  del  suo  Primo  Discorsa  sul  soverchio  ri- 
gore de*  drammone!.  Ivi  si  apprende  quanto  di  tal  uso 
vecchio  vena  a consentito  I’  esercizio  ai  giorni  presenti.  E. 

7.  Per  alcuna  opportunità  naturai  occ.  Ecco  pure  op- 
portunità per  bisogno,  come  di  sopra  disse  opportuno 
per  necessario.  E.  M. 

8.  Voti  era  lai  cosa  eoe.  Cioè  quella  cosa  eli’  ella  aveva 
credulo.  Ciò  si  riferisce  a quelle  parole  dette  di  sopra  te- 
mendo non  finse  attm.  | Deputati  [Annoi,  pag.  196.]  trova- 
rono in  un  testo  a penna  non  era  cosa  da  curarsene  ; 
ma  giudicarono  clic  alcuno  avesse  voluto  interpretar  quelle 
parole  tal  cosa,  il  cui  senso  non  gli  era  sembralo  assai 
chiaro , ed  avesse  posta  dipoi  la  chiosa  in  luogo  del  te- 
sto. Anche  il  Mannelli  si  mostrò  poco  soddisfatto  ili  questo 
luogo:  nientedimeno  egli  non  ardi  toccar  nulla,  e si  ron- 
tenlò  di  avvertire  nel  margine,  che  cosi  era  nell' origi- 
nale ; ma  cA*  egli  credea  che  malamente  tiesse.  Co- 
lombo. 

9.  Oste  diciamo  non  solo  all’  albergatore , ma  anche 
all’  albergato.  E.  M.  — Adesso  però  non  credo  che  pia- 
resse  punto  il  dir  oste  all 'albergato,  se  già  non  lo  co- 
mandassi» talvolta  la  potenza  della  rima.  Ospite  6 il  vo- 
cabolo che  ora  è fu  rumore;  l’altro,  come  dissi,  è ca- 
duto. E. 

10.  Avuto  con  let;  la  slampa  del  97.  Colombo. 

11.  Per  avvito  qui  vale  a discrezione,  a pensiero,  a me- 
moria, come  chi  ad  un  luogo , che  non  veda  , va  non  con 
gli  occhi  del  corpo,  ma  con  quei  della  mente.  E.  M. 

19.  Sema  sentirvi.  Cioè  Sema  svegliarvi.  Sema  risen- 
tirvi. V.  la  Nota  6 della  pag.  398.  E. 

13.  È egli  ancora  di  f lo  tengo  che  l’ ancora  di  questo 
luogo  significhi  Si  tosto.  Cosi  presto,  come  fa  negli  altri 
esempi  posti  nella  Nola  15  della  pag.  413.  E. 

14.  fiifignendosl  c mostrandosi  non  sono  qui  il  medesi- 
mo , come  ad  alcuni  pare.  Perciò  clic  infignendosi  non  va 
ordinalo  con  sonnacchiosa  corno  mostrandosi,  ma  sta  da 
sé  solo;  dui  cosi  solo  lo  suolo  usar  la  lingua.  E.  M. 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Talano  ccc.  Opina  il  Man  ni  che  debba  leggersi  Taluno  d’  InioIc.sc,  trovandosi 
colai  nome  cosi  scritto  in  que*  tempi.  Ignora  però  la  famiglia  a cui  appartenesse 
questo  Talano  ( accorciato  da  Catalano^,  nome  che  si  trova  in  più  casate.  Fiorentine 
d’ allora.  Altro  di  storico  non  riuscì  a pescare  intorno  a questa  Nocella.  Narra 
però  che  un  caso  non  molto  vario  da  questo  si  legge  nelle  lettere  di  Fincenzin 
Armanni  ( Fot.  3.  pag.  IflAj  in  una  lettera  a Renalo  di  Ceriziers  y seguito  nella 
famosa  villa  del  Culaio , nella  persona  della  marchesa  Lucrezia  Vomii  Orologi  di 
Padova , moglie  del  marchese  Pio  Enea  degli  Ohi  zzi.  E. 


TITOLO 

Taluno  di  Malese  sogna  che  un  lupo  squarcia 
tutta  la  gola  e 7 viso  alfa  moglie : diede 
che  se  ne  guardi  , ella  noi  fa  , et  avviente . 

Essendo  la  novella  di  Panlilo  fin  ila,  c I'  av- 
vedimento della  donna  commendato  da  tutti, 
la  Reina  a Pampinea  disse  clic  dicesse  1 la  sua. 
La  quale  allora  cominciò.  Altra  volta,  piacevoli 
Donne,  delle  verità  dimostrate  da’ sogni,  le 
quali  molte  scherniscono,  s’  è fra  noi  ragiona- 
to; e però,  come  clic  detto  ne  sia,  non  lasce- 
8 rù  io,  die  con  una  novelletta  assai  brieve  io 
ìm  non  vi  narri  quello  che  ad  una  mia  vicina, 
non  è ancor  gnari,  addivenne,  per  non  cre- 
derne uno  di  lei,  dal  marito  veduto. 

Io  non  so  se  voi  vi  conosceste  Talano  di  Mo- 
lese,  uomo  assai  onorevole.  Costui  avendo  * una 
giovane,  chiamata  Margarita,  bella  tra  tutte 
1' altre,  per  moglie  presa,  ma  sopra  ogni  al- 
tra bizzarra , spiacevole  e ritrosa  intanto  che  a 
senno  di  niuna  3 persona  voleva  fare  alcuna 
cosa,  nè  altri  far  la  poteva  a suo.  Il  che  quan- 
tunque gravissimo  fosse  a comportare  a Tala- 
no, non  potendo  altro  fare,  se  ’l  sofferiva.  Ora 
g avvenne  una  notte,  essendo  Talano  con  que- 
99  sta  sua  Margarita  in  contado  ad  una  sua  pos- 
sessione, dormendo  egli,  gli  parve  in  sogno 
vedere  la  donna  sua  andar  per  un  bosco  as- 
sai bello  il  quale  essi  non  guari  lontano  alla 
lor  casa  avevano.  E mentre  così  andar  la  ve- 
deva , gli  parve  clic  d’  una  parte  del  bosco  u- 
scisse  un  grande  e fiero  lupo  il  quale  presta- 
mente s’  avventava  alla  gola  di  costei  e lira- 
vaia  in  terra,  e lei  gridante  ajuto  si  sforzava 
di  tirar  via,  e poi  di  bocca  uscitagli,  tutti  la 
gola  e ’l  viso  pareva  1’  avesse  guasto.  Il  quale 
la  mattina  appresso  levatosi,  disse  alla  moglie: 
donna,  ancora  che  la  tua  ritrosia  non  abbia 
mai  sofferto  che  io  abbia  potuto  avere  un 
buon  dì  con  teco,  pur  sarei  dolente  quando 
mal  t’avvenisse;  c perciò,  se  tu  crcderrai  al 
mio  consiglio , tu  non  uscirai  oggi  di  casa  : c 
domandato  da  lei  del  perché,  ordinatamente 
le  contò  il  sogno  suo.  La  donna  crollando  il 
capo  disse:  chi  mal  ti  vuole,  mal  li  sogna.  Tu 
Boccaccio 


ti  fai  molto  di  me  pietoso:  ina  tu  sogni  di  me  g 
quello  che  tu  vorresti  vedere:  e per  certo  io  i»m» 
me  ne  guarderò  et  oggi  e sempre  di  non  far- 
ti nè  di  questo  né  d’  altro  mio  male  mai  al- 
legro. Disse  allora  Talano:  io  sapeva  bene  clic 
tu  dovevi  dir  così,  perciò  colai  grado  ha  chi 
tigna  pettina  *:  ma  credi  che  ti  piace,  io  per 
me  il  dico  per  bene,  et  ancora  da  capo  te  ne 
consiglio  che  tu  oggi  ti  stea  in  casa,  o almeno 
ti  guardi  d’  andare  nel  nostro  bosco.  La  don- 
na disse:  bene,  io  il  farò.  E poi  seco  stessa 
cominciò  a dire:  bai  veduto,  come  costui  ma- 
liziosamente si  crede  avermi  messa  paura  d’ an- 
dare oggi  al  bosco  nostro?  là  dove  egli  per  g 
certo  dee  aver  data  posta  a qualche  cattiva  mi 
c non  vuol  che  io  il  vi  truovi.  O egli  avreb- 
be buon  manicar  co’  ciechi  6,  et  io  sarei  bene 
sciocca,  se  io  noi  conoscessi  e se  io  il  creder- 
si; ma  per  certo  e’  non  gli  verrà  fatto:  e’  con- 
vien  pur  che  io  vegga,  se  io  vi  dovessi  star 
tutto  dì,  clic  mercati  ozia  debba  esser  questa 
che  egli  oggi  far  vuole.  E come  questo  ebbe 
detto,  uscito  il  marito  d’  una  parie  della  ca- 
sa, et  ella  uscì  dell’  altra,  e,  come  più  nasco- 
samente potè,  senza  alcuno  indugio  se  n’  an- 
dò nel  bosco,  et  in  quello  nella  più  folta  par? 
tc  che  v*  era  si  nascose,  stando  attenta  c guar- 
dando or  qua  or  là  se  alcuna  persona  venir 
vedesse.  E mentre  in  questa  guisa  stava  sen- 
za alcun  sospetto  di  lupo,  et  ecco  vicino  a lei 
uscir  d’  una  macchia  folta  un  lupo  grande  e 
terribile,  nè  potè  ella,  poiché  veduto  l’ebbe, 
appena  dire.  Dòmine  ajutami,  che  il  lupo  le  g 
si  fu  avventato  alla  gola,  e presala  forti*,  la  ios 
cominciò  a portar  via  come  se  stata  fosse  un 
piccolo  agnelletto.  Essa  non  poteva  gridare,  si 
aveva  la  gola  stretta,  nè  in  altra  maniera  abi- 
tarsi: per  clic,  porlandoscncla  il  lupo,  senza 
fallo  strangolala  I’  avrebbe  se  in  certi  pastori 
non  si  fosse  scontrato,  li  quali  sgridandolo  a 
lasciarla  il  costrinsero;  et  essa  misera  e cat- 
tiva. da’  pastori  riconosciuta,  et  a casa  por- 
tatane, dopo  lungo  studio  da’  medici  fu  gua- 
rita , ma  non  sì , clic  tutta  la  gola  et  una  par- 
te del  viso  non  avesse  per  sì  falla  maniera 
guasta,  clic,  dove  prima  era  bella,  non  pa- 
ttuì 
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resse  poi  sempre  sozzissima  7 e contraffatta, 
laonde  ella  vergognandosi  d’apparire  dove  ve- 
duta fosse,  assai  volle  miseramente  pianse  la 


sua  ritrosia  et  il  non  volere  in  quello,  clic 
niente  le  costava,  al  vero  soglio  del  marito 
voluto  8 dar  fede. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


1.  Disse  che  dicesse  par  che  appaghi  poco  l' orecchio, 
e meglio  1’ avrebbe  appagalo  disse  che  narraste:  ma  gli 
autori  del  buon  secolo  attende, ino  meno  a questi  raffina* 
menti , che  alla  proprietà  e purezza  della  favella.  Colom- 
bo. E per  questo  I Trecentisti  sono  lutti  maestri  di  lin- 
gua , e poclii . anzi  pochissimi  di  stile.  Non  credo  che  il 
fuggire  il  trascuralo  e il  vile  nella  favella  per  amore  del 
colto  e de)  garbato  sla  da  chiamar  raffinamento , ma  piut- 
tosto arie;  c I*  arie  è quella  sola  che  nobilita  gl’  ingegni, 
e che  loro  acquista  grazia  e fama  ; cd  è 1’  unico  e veni 
strumento  per  dimostrar  istima  e rispetto  a chi  legge. 
Ma  cotanta  dote  é figlia  di  felice  ingegno,  di  mollo  eser- 
cizio o di  mollissimo  studio;  c quindi  non  £ dato  che  a 
pochi  il  possederla;  c se  molli  se  la  credono  aver  otte- 
nuta senza  I sopraddetti  mezzi , c*  s’ ingannano  come  colui 
della  favola  che  credendo  abbracciare  la  Dea  non  strinse 
altro  che  una  nuvola.  Ne  sapea  bene  II  vero,  e lo  confessava, 
uno  de’ più  sovrani  artisti,  il  Petrarca,  dicendo:  Aon  a 
caso  è viriate  , anzi  t bell ' arie.  Questo  si  dice  per  ca- 
gione detta  parola  del  Colombo  , non  in  risguardo  al  Boc- 
caccio , il  quale  , a voler  dir  lo  vero,  talvolta  trasmodava 
nell’  artificio , tal  altra  , quasi  per  ammenda  , correva  nel 
tuo  contrarlo,  mostrando  con  sifT.dio  esempio  viemeglio 
la  verità  di  quel  documento  Oraziano,  che  dice  : « Fuggir 
sena’  arte  un  fallo  in  fallo  mena  « /n  vitium  ducit  eulpae 
fuga , si  care I arie.  E. 

•ì.  Avendo  ecc.  Anche  in  questo  luogo  con  isronrio  del 
periodo  »’  è posto  il  gerundio  a far  le  veci  del  verbo.  L’ Ab. 
Fiacchi  è per  altro  d’avviso  che  si  possa  racconciarlo, 
an^ie  lasciandoci  il  gerundio , con  regolarne  diversamente 
l’ interpunzione  : - lo  die’  egli , interpungo  lutto  questo 
» lungo  cosi;  e non  mi  pare  che  vi  resti  alcun  vizio  di 
» costruzione.  Costui  avendo  una  giovane,  chiamala  lifar- 

* i/arlta,  bella  ira  tulle  /*  olire,  per  moglie  presa,  ma 
« sopra  ogni  olirà  bizzarra,  spiacevole,  e riirosa.  Imo  fi- 
rn io  che  a senno  di  ninna  persona  voleva  fare  alcuna 

* cosa,  ni  altri  far  la  poteva  a suo  (il  che  quantunque 
» gravissimo  fosse  a comportare  a Totano),  noti  polendo 
••  altro  fare,  sei  so/feriva.  - A questo  stesso  modo  inter- 
pongo anche  il  Rolli.  Inefficace  ne  sembra  a me  l’ espe- 
diente. Due  sono  le  parli  dello  quali  è composto  questo 
periodo;  la  prima  termina  con  quelle  parole,  ni  altri  far 

10  poteva  a suo : e la  seconda  comincia  con  quelle  altre 

11  che  quantunque  gravissimo  fosse j e ciascuna  di  queste 
parti  ha  bisogno  d’  un  verbo  che  la  sorregga;  né  intuito 
il  periodo  ha  «o  non  il  verbo  sofferma  il  quale  possa  far 
tal  ufficio.  Ora  domando  io:  a quale  delle  due  parti  asse- 
gnale voi  questo  verbo  ì So  alla  seconda , come  si  fareb- 
be naturalmente  nel  caso  elio  si  lasciasse  l’ interpunzione 
coni’  essa  slava  per  lo  addietro , riinane  senza  verbo  la 
prima  con  sospensione  del  senso:  e so  voi  lo  assegnate 
alla  prima , interpungendo  come  aveva  fatto  il  Rolli , e 
piacerebbe  al  Fiacchi , restane  senza  la  seconda  ; c quelle 
parole  il  che  quantunque  gravissimo  fosse  a Totano  a 


comportare  si  rimangono  in  aria , o non  hanno  vrrbo  che 
nc  compia  11  senso  : laonde  lo  conehiudo  che  il  periodo  dee 
zoppicare  o nell’  una  o nell’  altra  delle  due  parli  inevita- 
bilmente, comunque  se  ne  varj  l’ interpunzione.  Colom- 
bo cor». 

ft.  Mima  qui  sta  negativamente;  più  volle  si  truova  po- 
sta per  alcuna.  E.  M- 

4.  Pettinar  llgna  ai  dice  in  modo  proverb.  del  far  ser- 
vizio a ingrati,  o a chi  noi  merita.  — Benissimo  accomo- 
dalo provo  tdo  in  tal  luogo  e con  tal  parsone,  eoo  altre 
poi  s’  userà  modo  di  dire  più  convenevole,  tome  quello 
del  Pclr.  di  buon  seme  mal  fruito  Mieto , c tal  merli'  ha 
chi'nqratn  serve.  E.  M. 

5.  Dee  aver  data  posta  a qualche  cattiva.  In  vece  di 
Dar  posta  od  alcuno  si  dice  oggi  universalmente:  Dargli 
C appuntamento  ; c in  alcune  provincle:  Aver  seco  un 
fissato;  maniere  a cui  I puristi  fanno  il  viso  dell’arme, 
e le  fuggono  pur  come  uom  fa  le  orribili  cose,  lo  per  me 
voglio  ad  entrambe  quasi  un  ben  pazzo , si  perché  ho 
visto  a molti  e*<>cr  (menti  che  il  costoni  odio  è pressoché 
vólto  alle  cose  ottime  non  che  alle  buone,  e si  ancora, 
perché  (rovo  quelle  dizioni  in  buona  logica  ; essendo  pro- 
pria e autorevole  la  voce  Appuntamento  per  Accordo , cd 
essendo  naturale  e analogo  il  dir  Fissato  per  Concorda- 
lo. Non  ini  è ignoto  che  Comporsi  e Ora  composta , a 
Luogo  determinato  potino  molle  volte  venir  surrogati  ni  so- 
prascritti modi;  e come  non  lodo  chi  sempre  adotterà  I 
primi,  cosi  fo  il  simigliamo  di  chi  non  fa  altrettanto 
de’ secondi.  E. 

t».  .Manicar  co'  deciti:  avere  il  conto  suo.  E.  M. 

1.  Sozzissima;  cioè  flrultissima  a vedere ; Deforme  e cc.  ; 
che  tale  si  é in  questo  e in  molti  altri  luoghi  il  valore  della 
voce  Sozzo.  Un  chiaro  esempio  mi  rlrorda  aver  letto  in 
esso  Boccacci , ed  è nel  Contento  suo  al  C.  5 dell’  Infer- 
no, e dico  cosi:  Era  tìlanciollo  uomo  di  gran  sentimen- 
to, e speronasi  dover  lui  dopo  la  morte  del  padre  rima- 
nere signore;  per  la  quol  cosa,  quantunque  sozzo  della 
persona  e sciancalo  fosse  , il  disiderav a inesser  Guido 
per  genero  piuttosto  che  alcuno  de'  suoi  fruirgli.  In  Ialino  si 
direbbe  Foedus.c  anche  Obscoenus , e lo  Francese  J.aid.  E. 

8.  È da  notarsi  questa  locuzione  il  non  volere  voluto 
per  II  non  avere  votalo.  Colombo.  Ma  è notabile  di 
beltà  o di  bruttezza?  va  Imitala  o (uggita?  Quanto  a me, 
die  non  ho  in  devozione  V ipse  dixit  di  nessun  Piuagora, 
confesso  che  una  frase  che  fa  zutT.i  con  le  buone  leggi 
della  grammatica  e del  buon  senso  , non  dee  riputarsi 
opera  di  questo  Autore  , ina  dell’  altrui  negligenza.  E quin- 
di io  ho  per  onorala  cosa  il  sospettare  che  egli  in 
questo  luogo  abbia  scritto  avere,  e non  volere , o abbia 
detto  in  forma  luti’  altra  da  questa.  La  quale,  per  ciù  che 
si  vede,  non  é (avella  da  registrarsi  né  fra  le  Grazie  di 
lingua  nè  fra  le  Grazie  dell*  Autore;  e forse  non  saria 
stata  accolla  nè  anche  Tra  quelle  del  Cesari,  che  talvolta 
facea  buon  viso  alle  Euuicnidi  non  che  alle  Chimere.  E. 
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OSSERVAZIONE  ISTOIUCA 

Riondcllo  ecc.  Le  persone  nominate  principalmente  in  questa  novella  sono 
Hi  orniello.  Ciacco  j Corso  Donati  e Filippo  degenti.  Di  Ciacco  parla  Dante  nel 
Canto  Vi.  dell’Inferno,  ove  lo  trovò  tra  i golosi: 

Voi  Cittadini  mi  chiamaste  Ciacco. 

Benvenuto  da  Imola  nel  commento  che  fa  di  questo  canto  dice  di  Ciacco  : 
fuil  in  Civitatc  Florentiae  Ciaccus  maxirnus  gulosus  etc.,  e venendo  a parlare  di  Bion- 
dello, et  quidam  alius  joculator,  Iucca  tur , nomine  Hlondellus , homo  parvulus  de 
persona,  sed  mulinai  polilus  et  ornatus , cum  caesarie  capillorum  flava,  non  habens 
piloni  tortimi  in  capite , e procedendo  innanzi  racconta  tutto  il  fatto  contenuto  in 
questa  novella.  E il  Burchiello , alludendo  alla  golosità  di  Ciacco  , dice  in  un  so- 
netto : 


Nondimen  non  lasciar  1’  uso  di  Ciacco. 

Dante  all ' ottavo  dell J Inferno , nel  luogo  dove  son  puniti  gV  iracondi  trovò  Filippo 
Argenti  j la  qual  cosa  ricordando  dice  : 

Tutti  gridavano  a Filippo  Argenti  : 

Lo  fiorentino  spirito  bizzarro 
In  sé  medesmo  si  volgca  co*  denti. 

Il  nome  della  sua  famiglia  fu  Adimari  Cavicduti,  e lo  chiamarono  Argenti , per- 
chè, essendo  ricchissimo , in  cambio  di  ferri  metteva  a’  piedi  de'  suoi  cavalli  forme 
(t  argento. 

E il  Landino  parlando  nel  suo  commento  al  sesto  canto  dell ' Inferno  di 
esso  Dante  , di  Corso  Donati  dice  : messer  Corso  Donali  fu  capo  della  parte  nera  : 
e se  il  suo  poco  quieto  animo  avesse  saputo  moderarsi,  sarebbe  stato  degno  d’  essere 
annoverato  tra  i più  notabili  cittadini  della  nostra  città  : cose  tutte  te  quali  /tanno 
fallo  credere  ai  venuti  dopo,  che  il  fallo  di  questa  novella  sia  istoria  e non  in- 
venzione. 


TITOLO 

Biondello  fa  una  beffa  1 a Ciacco  d’  un  desi- 
nare , della  quale  Ciacco  cautamente  si 
vendica , faccenda  lui  sconciamente  bat- 
tere. 

Universalmente  ciascuno  della  lieta  compa- 
gnia disse  quello,  che  Talano  veduto  avea  dor- 
mendo, non  essere  stato  sogno  ma  visione  *,  sì 
appunto,  senza  alcuna  cosa  mancarne,  era  av- 
venuto. Ma  tacendo  ciascuno,  impose  la  Rei- 
na alla  Lauretta  clic  seguitasse.  La  qual  disse. 
Come  costoro,  savissime  Donne , che  oggi  da- 
vanti a me  hanno  parlato,  quasi  lutti  da  al- 
cuna cosa  già  detta  mossi  sono  stali  a ragio- 
8 nare,  così  me  muove  la  rigida  vendetta  jeri 
«oi  raccontata  da  Pampinea,  che  fe  lo  scoiare,  a 
dover  dire  d*  una  assai  grave  a colui  elle  la 
sostenne,  quantunque  non  fosse  perciò  tanto 
fiera. 

E perciò  dico  che,  essendo  in  Firenze  uno, 
da  tutti  chiamato  Ciacco,  uomo  ghiottissimo 


quanto  alcun  altro  fosse  giammai , e non  pos- 
sendo  la  sua  possibilità  sostenere  le  spese  che 
la  sua  ghiottornia  riebiedea,  essendo  peraltro 
assai  costumato  e tutto  pieno  di  belli  e di 
piacevoli  molti,  si  diede  ad  essere  non  del  tut- 
to uom  di  corte,  ma  morditore,  c ad  usare 
con  coloro  clic  ricchi  erano  e di  mangiare  del- 
le buone  cose  si  dilettavano;  e con  questi  a 
desinare  et  a cena,  ancor  clic  chiamato  non 
fosse  ogni  volta,  andava  assai  sovente.  Era  si- 
milmente in  quei  tempi  in  Firenze  uno,  il  qua- 
le era  chiamato  Biondello,  piccoletto  della  per- 
sona, leggiadro  molto  e più  pulito  che  una 
mosca, con  sua  cuffia  in  capo,  con  una  zazzerina 
bionda,  e per  punto  senza  un  capei  torto  avervi,  H 
il  quale  quel  medesimo  mestiere  usava  clic  «os 
Ciacco.  Il  quale  essendo  una  matlina  di  quaresi- 
ma andato  là  dove  il  pesce  si  vende,  e compe- 
rando due  grossissime  lamprede  per  messer 
Vicri  de*  Cerchi,  fu  veduto  da  Ciacco,  il  qua- 
le avvicinatosi  a Biondello  disse:  che  vuol  dir 
questo?  A cui  Biondello  rispose:  jersera  ne 
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furon  mandale  tre  altre  troppo  più  belle,  che 
queste  non  sono,  et  uno  storione  a messer 
Corso  Donati,  le  quali  non  bastandogli,  per 
voler  dar  mangiare  a certi  gentili  uomini, 
in*  ha  falle  comperare  quest'  altre  due:  non 
vi  verrai  tu?  Rispose  Ciacco:  ben  sai  clic  io 
vi  verrò.  E quando  tempo  gli  parve,  a casa 
messer  Corso  se  n’  andò,  e trovollo  con  alcu- 
ni suoi  vicini  clic  ancora  non  era  andato  a de- 
sinare. Al  quale  egli,  essendo  da  lui  doman- 
8 dato,  clic  andasse  raccendo  3,  rispose  : messe- 
ne re,  io  vengo  a desinar  con  voi  e con  la  vo- 
stra brigala.  A cui  messer  Corso  disse:  tu 
sic  ’l  l>en  vernilo}  c,  perciò  clic  egli  è tem- 
po, andiunne.  Destisi  dunque  a tavola,  primie- 
ranientc  ebbero  del  cece  c della  sorra  \ et 
appresso  del  pesce  d’  amo  fritto,  senza  più. 
Ciacco  accortosi  dello  ’nganno  di  Biondello,  et 
in  se  non  poco  turbatosene , propose  di  dover- 
ne! pagare.  Nè  passar  molti  dì,  che  egli  in 
lui  si  scontrò,  il  qual  già  molli  aveva  falli 
ridere,  di  questa  bella.  Biondello  vedutolo  il 
salutò,  e ridendo  il  domandò  clienti  fossero  sta- 
te le  lamprede  di  messer  Corso.  A cui  Ciacco 
rispondendo  disse:  avanti  che  otto  giorni  pas- 
sino, tu  il  saprai  molto  meglio  dir  di  me.  E, 
g senza  mettere  indugio  al  fatto,  partitosi  da 
wi  Biondello,  con  un  saccente  barattiere  5 si  con- 
venne del  prezzo,  e datogli  un  bottaccio  di 
vetro,  il  menò  vicino  della  loggia  de*  Cavic- 
ciuli.e  mostrògli  in  quella  un  cavalier,  chia- 
mato messer  Filippo  Argenti,  uomo  grande  e 
nerboruto  e forte,  sdegnoso,  iracundo  c biz- 
zarro 6 più  che  altro,  e dissegli:  tu  te  ne  an- 
drai a lui  con  questo  fiasco  in  inano,  c di- 
ra'gli  cosi:  messere  a voi  mi  manda  Biondel- 
lo, c mandavi  pregando  che  vi  piaccia  d’  ar- 
rubinargli 1 questo  fiasco  del  vostro  buon  vin 
8 vermiglio,  dii  si  vuole  alquanto  sollazzar  con 
i>«  suoi  zanzeri  H}  e sta  bene  accorto  che  egli  non 
ti  ponesse  le  mani  addosso,  perciò  che  egli  ti 
darebbe  il  mal  dì , et  avresti  guasti  i fatti  miei. 
Disse  il  barattiere  : ho  io  a dire  altro?  Disse  Ciac- 
co: no,  va  pure  e,  come  tu  hai  questo  detto, 
torna  qui  a me  col  fiasco,  et  io  pagherò.  Mos- 
sosi adunque  il  barattiere,  fece  a messer  Fi- 
lippo I’  ambasciata.  Messer  Filippo,  udito  co- 
stui, come  colui,  clic  piccola  levatura  avea  9, 
g avvisando  che  Biondello,  il  quale  egli  cono- 
idi scova,  si  facesse  beffe  di  lui,  tutto  tinto  nel 
viso,  dicendo:  che  arrubinatemi > c che  zanze- 
ri son  questi?  che  nel  mal  anno  metta  Iddio 
te  e lui,  si  levò  in  piè  e distese  il  braccio 
per  pigliar  con  la  mano  lu  il  barattiere}  ma  il 
barattiere,  come  colui  che  attento  stava,  fu 
presto  e fuggì  via,  e per  altra  parte  ritor- 
nò a Ciacco,  il  quale  ogni  cosa  veduta  avea, 
c dissegli  ciò  che  messer  Filippo  aveva  detto. 
Ciacco  contento  pagò  il  barattiere,  c non  ri- 
posò mai,  ch’egli  ebbe  n ritrovato  Biondello,  ai 
quale  egli  disse:  foslù  a questa  pezza  dalla 


loggia  de’  Cavicciuli?  Rispose  Biondello:  mai 
no:  perchè  ine  ne  domandi  tu?  Disse  Ciacco: 
perciò  *che  io  ti  so  dire  che  messer  Filippo  li  H 
fa  cercare}  non  so  quel  eli*  e'  si  vuole.  Disse  no 
allora  Biondello:  bene,  io  vo  verso  là,  io  gli 
farò  mollo.  Partitosi  Biondello,  Ciacco  gli  an- 
dò appresso,  per  vedere  come  il  fatto  andas- 
se. Messer  Filippo,  non  avendo  potuto  giugne- 
rc  il  barattiere,  era  rimano  fieramente  turba- 
to e lutto  in  se  medesimo  si  rodea,  non  po- 
tendo dalle  parole  dette  dal  barattiere  cosa  del 
mondo  trarre,  se  non  clic  Biondello  ad  instan- 
zia di  cui  clic  sia  si  facesse  beffe  di  lui.  Et 
in  questo,  che  egli  così  si  rodeva,  e Biondel 
venne  iù.  Il  quale  come  egli  vide,  faltoglisi 13  in- 
contro, gli  diè  nel  viso  un  gran  punzone.  Oi- 
mè,  messere,  disse  Biondello  u,  che  è questo? 
Messer  Filippo,  presolo  per  li  capelli  e strac- 
ciatagli la  cuffia  in  capo  c gittato  il  cappuc- 
cio per  terra  c dandogli  tuttavia  forte,  diceva:  8 
traditore,  tu  il  vedrai  bene  ciò  che  questo  è:  «h 
che  arrubinatemi  e che  zanzeri  mi  mandi  tu 
dicendo  a me?  pajoti  io  fanciullo  da  dovere 
essere  uccellalo?  E così  dicendo,  con  le  pugna, 
le  quali  aveva  clic  parevan  di  ferro,  tutto  il 
viso  gli  ruppe  nè  gli  lasciò  in  capo  capello  che  8 
ben  gli  volesse  13}  e convoltolo  per  lo  fango,  ih 
tutti  i panni  in  dosso  gli  stracciò}  e sì  a que- 
sto fatto  si  studiava,  che  pure  una  volta  dal- 
la prima  innanzi  16  non  gli  potè  Biondello  di- 
re una  parola  nè  domandar  perchè  questo  gli 
facesse.  Aveva  egli  bene  inteso  dello  arrubi- 
natemi e de’  zanzeri 3 ma  non  sapeva  che  ciò 
si  volesse  dire.  Alla  fine,  avendol  messer  Fi- 
lippo ben  battuto,  et  essendogli  molti  dintor- 
no, alla  maggior  fatica  del  mondo  gliele  tras- 
scr  di  mano  così  rabbuffato  e mal  concio  co- 
me era,  c dissergli  perchè  messer  Filippo  que- 
sto avea  fatto,  riprendendolo  di  ciò  che  man- 
dalo gli  avea  dicendo,  e dicendogli  eh’  egli 
doveva  bene  oggimai  cognoscer  messer  Filippo, 
c clic  egli  non  era  uomo  da  motteggiar  con  H 
lui.  Biondello  piangendo  si  scusava  e diceva  tts 
che  mai  a messer  Filippo  non  aveva  mandato 
per  vino.  Ma,  poiché  un  poco  si  fu  rimesso 
in  assetto,  tristo  e dolente  se  ne  tornò  a ca- 
sa, avvisando  questa  essere  stala  opera  di  Ciac- 
co. E,  poiché  dopo  molli  dì,  partiti  i lividori 
del  viso  n,  cominciò  di  casa  ad  uscire,  avvenne 
clic  Ciacco  il  trovò  e ridendo  il  domandò:  Bion- 
dello, cliente  li  parve  il  vino  di  messer  Fi- 
lippo? Rispose  Biondello:  tali  fosser  parute  a 
te  le  lamprede  di  messer  Corso.  Allora  disse 
Ciacco:  a te  sta  oramai,  qualora  tu  mi  vuo- 
gli  così  ben  dar  da  mangiare  come  face- 
sti, et  io  darò  a te  così  ben  da  bere  come 
avesti.  Biondello,  che  conoscea  che  contro 
a Ciacco  egli  poteva  più  aver  mala  voglia 
clic  opera , pregò  Iddio  della  pace  sua , c 
da  indi  innanzi  si  guardò  di  mai  più  non  bef- 
farlo. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


4.  Va  una  beffa.  Il  Bocc.  usa  la  parola  beffa  per  quello 
stesso  che  oggi  «licioni  burla , la  qual  voce  il  Boccaccio 
non  usò  mai.  E.  M. 

2.  Von  cantre  sialo  sogno  ma  vistone.  Da  questo  luogo 
appare  che  il  Boccaccio  dava  nome  di  Fiatoni  a que’  so- 
gni, li  cui  effetti  trovavano  riscontro  con  la  verità  , come 
avvenne  nel  fatto  della  passata  Novella.  Alcuni  Teologi 
però  dieoo  Rivelazioni  a quegli  apparimene  che  avven- 
gon  dormendo;  e dicun  Visioni  a quelli  che  avvengono 
vegliando;  e lo  testimonia  Celio  nell»*  sue  lesioni.  E però 
Dante,  che  Anse  il  suo  viaggio  aver  fallo  vegliando,  lo  no- 
minò con  tal  riguardo  Visione  nel  C.  17  del  Paradiso, 
dove  s.  Pietro  gli  dice:  Tutta  tua  Vision  fa  manifesta. 
Dante  è spesso  arcanamente  erudito  pur  nelle  parole.  E. 

3.  Che  andasse  faccenda  è modo  di  dir  della  nostra 
lingua  mollo  proprio;  e la  lingua  latina,  dice  II  Ruscelli, 
non  ha  in  tal  mudo  forma  di  dire  che  con  tanta  espressi- 
va e con  tanta  proprietà  rappresenti  quello,  che  questo  a 
noi.  E.  M.  — Andasse  faccenda  vuol  dire  in  questa 
rlausula  veramente  Andasse  a fare ; e in  lai  forza  è modo 
di  dir  puco  proprio  della  nostra  lingua , e poco  evidente. 
Perché  non  so  tome  piacesse  e chiaro  fosse  lo  scrivere  e 
il  parlare  : voi  andate  mangiando ; voi  venite  sonando  ccr. 
(ter  su;  ili  filamento  di  voi  andate  <1  mangiare  ; voi  venite 
a sonare.  Ma  se  il  Ruscelli  accenna  all’  usu  rbe  tal  dizio- 
ne ha  presso  noi  di  significare  frequenza  di  allo , a ino 
par  che  i Latini  he  abbiano  più  spedilo  e preciso  l’ e- 
qui  valente  ai  nostri  Andar  facendo  , Venir  leggen- 
do tee.  col  loro  frequentativi  Vanito,  Lenito  eie.;  c pen- 
so che,  se  questo  andasse  faccenda  fosse  frequentativo, 
poteste  con  più  brevità  e non  minor  evidenza  tradursi 
t»1  faciltaret , e cosi  latinizzare  tutta  la  proposlzion  pre- 
sente : Cui  iUe,  quum  ab  co  percontaretur  quid  factllaret, 
r esponiti t.  Ma  il  mio  pensiero  potna  esser  torlo  ; e però 
ne  pronunci  chi  ha  il  giudizio  retto.  E. 

4.  Sorta  è cibo  di  pance  saltile  di  pesce,  ia  tonnina,  il 
prosciutto  di  pest  e,  alunno,  colombo. 

3.  Barattiere:  che  fa  l’arte  della  baratteria,  vendendo 
le  cose  a prezzo  o cambiando  cosa  a cosa.  E.  M. 

6.  Iracondo  e bizzarro.  So  qui  bizsarro  non  è posto 
ad  abbondanza,  lo  non  saprei  esporlo  se  non  per  capric- 
cioso, strano,  di  diffidi  natura ; significalo  però  che  non 
pare  tosse  in  conoscenza  del  trecento  , ancorché  esso  Boc- 
cacci ponesse  Bizzarria  ( g.  1.  n.  6.  ) a tal  valore.  L’ag- 
giunto poi  di  bizzarro,  dato  all’  Argenti,  par  tolto,  com’ é 
pure  d’  alcuni  altri , dal  c.  8 dell’  inferno  , ove  costui  é 
dello  : Il  fiorentino  spinto  bizzarro.  Ma  « ho  qui  abbia 
luogo  la  tautologia  , lo  appalesa  il  Boccaccio  proprio  nello 
spiegare  il  «ximinemorato  verso  dell’  Alighieri , dicendo 
nel  suo  Lomento:  • Bizzarro ; cioè  ìracundo:  e credo 
«•  questo  vocabolo  bizzarro  sia  solo  de’  Fiorentini,  e suona 
» sempre  in  mala  parte  ; perciocché  noi  legnatilo  bizzarri 
m coloro , die  subitamente  c per  ogni  piccola  cagione  cor- 
« rono  in  ira,  né  mai  da  quella  per  alcuna  dimostrazione 
m rimanere  »i  possono  ».  E. 

7.  Arrubinargli:  questo  era  II  gergo  dell’ osterie,  e ar- 
rubinare il  fiasco  voleva  dire  empire  il  fiasco  di  vino  rosso 
come  il  rubino.  E.  M. 

8.  Zanzero : giovane  da  sollazzo.  E.  M.  — Queliti  erudi- 
zione combina  inolio  con  quella  dell*  Inno  d’  Omero  sopra 
Bacco  quando  giovanclio  viaggiò  in  Toscana.  Martmzlu. 
V.  la  Nola  40  della  pag.  347.  E. 

9.  Avere  piccola  levatura  si  dice  di  persone  leggiere  e 
di  scarso  talento.  E.  M.  — Differente  da  questa  è la  in- 
terpretazione datasene  dall’  Alunno.  Egli  crede  che  quelle 
parole  piccola  levatura  a rea  significhino  che  costui  era 
facile  ad  adirarsi.  E veramente  pare  che  cosi  falla  spie- 
gazione meglio  convenga  al  luogo  presento,  dove  non  si 
vede  per  qual  cagione  l’ auloic  avesse  a far  menzione  del 


poco  o molto  talento  di  lui.  Dice  dunque  il  Boccaccio  che 
questo  Filippo  Argenti  uvea  piccola  levatura,  cioè  che 
piccola  fatica  era  a far  si  eh’  ci  levasse  in  capo  e imbiz- 
zarrisse. Colombo.  V.  la  Nola  44  della  pag.  185.  E. 

10.  Con  lu  mono:  queste  parole,  dite  il  Ruscelli,  non 
sono  ne’  migliori.  E.  M.  — Quali  sono  mai  questi  migliori 
testi  del  Ruscelli?  L’ottimo,  e l’ edizioni  del  27,  dei  73, 
dell’ 82,  dell’ b7  ecc.  hanno  concordemente  con  la  mano. 
COLOMBO. 

41.  Ch'  egli  ebbe  ecc.  Cioè,  Vinchi  egli  ebbe  ecc.;  aven- 
da nel  presente  punto  la  voce  Che  la  forza  di  Vinchi.  E. 

42.  V Blondel  venne.  Su  la  proprietà  cd  energia  che 
porta  in  questi  casi  la  voce  e si  è favellato  nella  Nota  5 
della  pag.  411.  E. 

13.  Vattosigtl,  Mannelli.  Colombo. 

14.  Olmi,  messer , disse  Bionde I,  il  testo  Manoelli.  Co- 
lombo. 

15.  Che  ben  gli  volesse  qui  è dello  figuratamente,  e vale 
che  bene  gli  stesse  In  capo;  che  malconcio  e rabbuffato 
non  fosse.  Certo  io  mi  credo  che  questo  oe  sia  il  vero 
senso,  e tanto  più  che  cosi  spiegasi  questo  luogo  anche 
nel  Vocabolario  della  Crusca.  Nientedimeno  pensando  dal* 
I’  un  canto  che  questo  modo  voler  bene  per  istare  accon- 
ciamente sa  di  raffinamento  e molto  non  si  confà  con  Io 
stil  del  Boccaccio;  e dall'altro  che  in  questo  autore  non 
sono  rade  le  ellissi , non  trovo  affatto  irragionevole  il  pen- 
sare che  qui  si  possa  sottintendere  I*  infinito  del  verbo 
lasciare,  il  qua]  verbo  v’é  prima  , e però  ci  si  può  in- 
tendere facilmente  : laonde  lo  non  saprei  biasimar  chi  leg- 
gesse : « ne  gli  lasciò  in  capo  capello  che  ben  gli  volesse 

- lasciare  »;  che  é come  se  si  dicesse:  con  tanto  furore 
costui  gli  si  era  avventato,  a‘  capelli,  e si  glieli  stracciava 
e svelleva,  che  ni  pur  uno  gliene  avrebbe  voluto  lasciare 
Pi  capo,  colombo.  Il  prof.  L.  Mozzi  ci  ha  scrino,  che  lieoe 
per  buona  solamente  la  prima  esposizione,  e dice  che  « il  ben 
» volesse  per  iste*%e  bene,  per  convenisse  si  confà  gran- 

- demente  collo  stil  del  Bocc.  e col  familiare  e comune 

• uso  di  dire.  Per  esempio:  Sulla  testa  cl  vorrebbe  que- 

• sto  ornamento;  ci  voleva  quest ‘ altro  e slmili  ; in  vece 

• di  Converrebbe  c simili  ».  Lasciando  altrui  giudicare 
se  siano  conformi  a pieno  bili  esempi  con  quello  del  Cer» 
tu  Illese  , io  noterò  che  con  queste  parole  deve  il  Novelliero 
aver  voluto  recar  a mente  la  prefata  peripezia  della  zazze- 
ruta blonda  e per  punto  senza  un  capei  torto  avervi.  Le 
quali  due  contrarle  condizioni  della  chioma  mi  rammen- 
tano due  tratti  di  poesia,  ove  è descritta  in  due  pur  con- 
trari casi  la  capellatura.  Per  Uvario  di  dettalo  e per  Uva- 
go  di  noia  li  trascrivo , l’ uno  dal  Cozzi  ( Serin.  I.  ) , 
nella  descrizione  degl'innamorati  de’ suoi  di:  Un  person- 
eino veggio  fu  sulla  gamba , In  munlellin  di  seta  Terso 
conte  cristallo:  il  capolino  Mon  ha  torto  un  capei , chi 
man  maestra  A compasso  ed  a squadra  la  divina  Filosa 
cresta  ha  con  tal  urte  acconcia  Che  Infiniti  capei  sem- 
brati d‘  un  pezzo:  l'altro  dal  Monti , nel  2.°  della  Uasvil- 
liana  là  dove  con  faniasia  cd  energia  Dantesca  descri- 
vendo I fantasmi  de’ Druidi  conta,  fra  l’altro  sozzure, 
che  aveano  E le  chiome  scomposte  in  su  la  tesia  Come 
campo  di  biada  già  matura,  Mei  cui  mezzo  passaiu  i la 
lempesta;  Immagine  tutta  conveniente  al  capo  del  pove- 
rello di  Biondello.  E. 

16.  Valla  prima  amami : per,  dalla  prima  Infuori,  o 
dopo  che  ebbe  delio  la  prima. 

17.  Partiti  i lividori  del  viso.  Comunemente  operiamo  il 
verbo  Venire  in  parlando  del  cominciar  che  fanno  i mali 
addosso  ad  alcuno.  Dovrà  dunque  per  conseguenza  nomi- 
narsi Par  lire  II  cessarne  che  essi  fanno.  Cosi  pressappoco 
deve  aver  discorso  fra  sé  il  Boccaccio,  usando  la  dizione  : 
partili  I lividori.  Nondimeno  in  questi  casi  tal  vocabolo  non 
é troppo  frequente  nelle  bocche  c nelle  carte.  E. 
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Due  Giovani  ecc.  A questa  novella  non  ho  io  cosa  da  apportar  lustro 
o pregio  alcuno,  dice  il  Manni. 


TITOLO 

I>nc  giovani  domandano  consiglio  a Salomone, 
l’uno  come  possa  essere  amato , Coltro 
come  gastiqar  possa  * la  moglie  ritrosa. 
All*  un  risponde  che  ami , all’altro  che 
vada  al  ponte  all ’ oca. 

Niuno  altro  che  la  Reina,  volendo  il  privi* 
legio  servare  a Dioneo,  restava  a dover  novel- 
lare. La  qual,  poiché  le  Dorme  ebbero  assai 
riso  dello  sventurato  Biondello,  lieta  cominciò 
cosi  a parlare.  Amabili  Donne,  se  con  sana 
mente  sarà  riguardalo  1’  ordine  delle  cose,  as- 
sai leggiermente  si  conoscerà  tutta  la  univer- 
sa! moltitudine  delle  Temine  dalla  natura  e 
da’  costumi  e dalle  leggi  essere  agli  uomini 
8 sottomessa,  e secondo  la  discrezion  di  quegli 
convenirsi  reggere  c governare}  e perciò  cia- 
scuna, clic  quiete,  consolazione  e riposo  vuo- 
le con  quegli  uomini  avere  a’  quali  s’  appar- 
tiene, dee  essere  umile,  paziente  et  ubbiden- 
te, oltre  all'  essere  onesta  il  che  è som- 
mo e speziai  tesoro  di  ciascuna  savia.  E quan- 
do a questo  le  leggi,  le  quali  il  ben  comu- 
ne riguardano  in  tutte  le  cose,  non  ci  am- 
maestrarono e I’  usanza  o costume  che  vogliam 
dire,  le  cui  forze  son  grandissime  e reveren- 
de, la  natura  assai  apertamente  cel  mostra,  la 
quale  ci  ha  fatte  ne’  corpi  dilicate  e morbide, 
g negli  animi  timide  e paurose  5,  et  hacci  date 
ne  le  corporali  forze  leggieri,  le  voci  piacevoli  et 
i movimenti  de'  membri  soavi:  cose  tutte  te- 
stificanti noi  avere  dell’  altrui  governo  bisogno. 
E chi  ha  bisogno  d’  essere  ajutalo  e governa- 
to, ogni  ragion  vuol,  lui  dovere  essere  obbe- 
diente e subbitelo  c reverente  al  governator 
suo.  E cui  abbiam  noi  governatori  et  ajutato- 
ri,  se  non  gli  uomini?  dunque  agli  uomini  dob- 
biamo, sommamente  onorandogli,  soggiacere: 
e qual  da  questo  si  parie,  estimo  che  degnis- 
sima sia  non  solamente  di  riprension  grave, 
ma  d’  aspro  gasligamcnto.  Et  a cosi  fatti  con- 
siderazione, come  che  altra  volta  avuta  l’ ab- 
bia, pur  poco  fa  mi  ricondusse  ciò  che  Pam- 
pinea della  ritrosa  moglie  di  Talano  raccontò, 
g alla  quale  Iddio  quel  gastigamenlo  mandò  clic 
li?  il  marito  dare  non  aveva  saputo,  e però  nel 
mio  judicio  cape  tutte  quelle  esser  degne.,  co- 
me già  dissi,  di  rigido  et  aspro  gastigamenlo, 
che  «la 11’ esser  piacevoli,  benivole  c pieghevo- 
li, come  la  natura,  1’  usanza  c le  leggi  voglio- 
no, si  partono.  Per  clic  in’  aggrada  di  raccon- 


tarvi un  consiglio  renduto  da  Salamonc,  si  co- 
me utile  medicina  a guerire  quelle,  che  cosi 
son  fatte,  da  colai  male.  Il  quale  niuna,  clic 
di  tal  medicina  degna  non  sia,  reputi  ciò  es- 
ser detto  per  lei,  come  che  gli  uomini  un  co- 
tal  proverbio  usino:  buon  cavallo  e mal  caval- 
lo vuole  sprone,  c buona  femina  e mala  fe- 
mina  vuol  bastone  *.  Le  quali  parole  chi  voles- 
se sollazzevolmente  inlerpetrare,  di  leggieri  si 
concederebbe  da  tutte  cosi  esser  vero.  Ma  pur 
vogliendolc  moralmente  intendere,  dico  che  è 
da  concedere.  Sono  naturalmente  le  femine 
tutte  labili  et  inchinevoli,  e perciò  a correg- 
gere la  iniquità  di  quelle,  che  troppo  fuori 
de’  termini  posti  loro  si  lasciano  andare,  si  g 
conviene  il  bastone  clic  le  punisca}  et  a so-  li* 
stentar  la  virtù  dell’  altre,  che  trascorrere  non 
si  lascino,  si  conviene  il  bastone  che  le  sosten- 
ga e che  le  spaventi.  Ma  lasciando  ora  stare 
il  predicare,  a quel  venendo  clic  di  dire  ho 
nello  animo,  dico  clic. 

Essendo  già  quasi  per  tutto  il  mondo  V al- 
tissima fama  del  miracoloso  senno  di  Baiamone 
discorsa  per  I’  universo  5,  et  il  suo  essere  di 
quello  liberal  issi  ino  mostratore  a chiunque  per  s 
esperienza  ne  voleva  certezza,  molti  di  diver-  li? 
se  parti  del  mondo  a lui  per  loro  strettissimi 
et  ardui  bisogni  concorrevano  per  consiglio} 
e tra  gli  altri  che  a ciò  andavano  si  partì  un 
giovane,  il  cui  nome  fu  Melisso,  nobile  e ric- 
co molto  della  città  di  Lajazzo  là  onde  egli 
era  e dove  egli  abitava.  E verso  Jcrusalem  ca- 
valcando, avvenne  che,  uscendo  d’  Antioccia  6 
con  un  altro  giovane  chiamato  Giosefo,  il  qual 
quel  medesimo  cammin  teneva  che  faceva  es- 
so, cavala)  per  alquanto  spazio,  e,  come  co- 
stume è de’  camminanti , con  lui  cominciò  ad 
entrare  in  ragionamento.  Avendo  Melisso  già 
da  Giosefo  di  sua  condizione  e donde  fosse  sa- 
puto, dove  egli  andasse,  e per  che,  il  doman- 
dò. Al  quale  Giosefo  disse  che  a Salamoile  an- 
dava , per  aver  consiglio  da  lui , che  via  tener 
dovesse  con  una  sua  moglie  più  che  altra  fe- 
ndila ritrosa  c perversa,  la  quale  egli  nè  con  8 
prieghi  nè  con  lusinghe  né  in  alcuna  altra  gui-  «j 
sa  dalle  sue  ritrosie  ritrar  poteva.  Et  appres- 
so lui  similmente  donde  fosse  e dove  andasse, 
e per  che,  domandò.  Al  quale  Melisso  rispose: 
io  son  di  fjjazzo,  e si  come  tu  hai  una  di- 
sgrazia, cosi  n’ho  io  un’altra.  Io  sono  ricco 
giovane  e spendo  il  mio  in  mettere  tavola  et 
onorare  i miei  cittadini,  et  è nuova  c strana 
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cosa  a pensare  che  per  tulio  questo  io  non 
posso  trovare  uom  che  ben  mi  voglia;  e per- 
ciò io  vado  dove  tu  vai , per  aver  consiglio  come 
addivenir  possa  che  io  amato  sia.  Camminaro- 
no adunque  i due  compagni  insieme,  et  in 
Jerusnlein  pervenuti,  per  introdotto  1 d’  uno 
de’  baroni  di  Salamone  davanti  da  lui  furon 
messi.  Al  qual  brievemente  Melisso  disse  la  sua 
M bisogna  8.  A cui  Salamone  rispose:  ama.  E detto 
iìi  questo,  prestamente  Melisso  fu  messo  fuori,  e 
Giosefo  disse  quello  per  che  y3  era.  Al  quale 
Salamone  nuli’ altro  rispose,  se  non:  va  al  pon- 
te all 3 oca.  Il  che  detto,  similmente  Giosefo  fu 
senza  indugio  dalla  presenza  del  re  levato,  e 
ritrovò  Melisso  il  quale  I*  aspettava,  e disseg li 
ciò  che  per  risposta  area  avuto.  Li  quali  a 
queste  parole  pensando  e non  potendo  d’  esse 
comprendere  nè  intendimento  nè  frutto  alcuno 
per  la  loro  bisogna,  quasi  scornali  a ritornar- 
si indietro  entrarono  in  cammino.  E poiché 
alquante  giornate  camminati  furono,  perven- 
nero ad  un  fiume  sopra  il  quale  era  un  bel 
ponte;  c perciò  che  una  gran  carovana  di  so- 
me sopra  muli  e sopra  cavalli  passavano,  con- 
venne lor  sofferir  di  passar  tanto  che  quelle 
passate  fossero  9.  Et  essendo  già  quasi  che  tut- 
K te  passate,  per  ventura  v*  ebbe  un  mulo  il 
m quale  adombrò  10,  sì  come  sovente  gli  reggiani 
fare,  nè  volea  per  alcuna  maniera  avauti  pas- 
sare: per  la  qual  cosa  un  mulattiere,  presa 
una  stecca,  prima  assiti  temperatamente  lo  ’n- 
coniinciò  a battere  perchè  ’l  passasse. Ma  il  mu- 
lo ora  da  questa  parte  della  via  et  ora  da 
quella  attraversandosi,  e talvolta  indietro  tor- 
nando, per  niun  partito  passar  volea:  per  la 
qual  cosa  il  mulattiere  oltre  modo  adirato 
gl’  incominciò  con  la  stecca  a dare  i maggior 
colpi  del  mondo  ora  nella  testa  et  ora  ne'  fian- 
chi et  ora  sopra  la  groppa;  ma  tutto  era  nul- 
la. Per  che  Melisso  e Giosefo,  li  quali  questa 
cosa  stavano  a vedere,  sovente  dicevano  al  mu- 
lattiere: deli,  cattivo,  che  farai?  vuo’l  tu  uc- 
cidere? perchè  non  t’ingegni  tu  di  menarlo 
K bene  e pianamente?  egli  verrà  più  tosto,  clic 
ir.  a bastonarlo  come  tu  fai.  A' quali  il  mulattie- 
re rispose  : voi  collocete  i vostri  cavalli  et  io 
conosco  il  mio  mulo;  lasciate  far  me  con  lui. 
E questo  detto,  rincominciò  a bastonarlo,  e 
tante  d’  una  parte  e d’altra  ne  gli  diè,  che 
il  mulo  passò  avanti,  si  che  il  mulattiere  vin- 
se la  pruova  **.  Essendo  adunque  i due  giovani 
per  partirsi,  domandò  Giosefo  un  buono  uo- 
mo, il  quale  a capo  del  ponte  si  sedea,  come 
quivi  si  chiamasse.  Al  quale  il  buono  uomo 
rispose:  messere,  qui  si  chiama  il  ponle  al - 
V oca.  Il  che  come  Giosefo  ebbe  udito,  cosi  si 
ricordò  delle  parole  di  Salamoile,  e disse  ver- 
so Melisso:  or  ti  dico  io,  compagno,  che  il 
consiglio  datomi  da  Salamone  potrebbe  esser 
buono  c vero,  perciò  che  assai  manifestamente 
conosco  clic  io  non  sapeva  battere  la  donna 
mia:  ma  questo  mulattiere  m'  ha  mostralo  quel- 


lo che  io  abbia  a fare.  Quindi  dopo  alquanti 
dì  divenuti  ad  Aulioccia  **,  ritenne  Giosefo  Me-  H 
lisso  seco  a riposarsi  alcun  di.  Et  essendo  as-  *** 
sai  ferialmente  13  dalla  donna  ricevuto,  le  disse 
che  così  facesse  far  da  cena  come  Melisso  di- 
visasse. Il  quale  poi  vide  14  che  a Giosefo  pia- 
ceva , in  poche  parole  se  ne  diliberò.  La  don- 
na, sì  come  per  lo  passalo  era  usala,  non  co- 
me Melisso  divisalo  avea,  ma  quasi  tutto  il 
contrario  fece.  Il  clic  Giosefo  vedendo,  turba- 
to disse:  non  ti  fu  egli  detto  in  che  maniera 
tu  facessi  questa  cena  fare?  Li  donna  rivolta- 
si con  orgoglio  disse:  ora  che  vuol  dir  que- 
sto? deh  chè  non  ceni,  se  tu  vuoi  cenare?  se  H 
mi  fu  detto  altramente  a me  parve  da  far  i-* 
cosi;  se  ti  piace,  si  ti  piaccia,  se  non,  sì  te  ne  sta. 
Maravigliossi  Melisso  della  risposta  della  donna  e 
biasimolla  assai.  Giosefo  udendo  questo,  disse: 
donna,  ancor  se*  tu  quel  clic  tu  suogli;  ma 
credimi  clic  io  ti  farò  mutar  modo.  Et  a Me- 
lisso rivolto  disse:  amico,  tosto  vedremo  clien- 
te sia  stato  il  consiglio  di  Salamoile:  ma  io  li 
priego  non  ti  sia  grave  lo  stare  a vedere  e di 
reputare  per  un  giuoco  quello  che  io  farò.  Et 
acciò  che  tu  non  ni’ impediscili,  ricordili  del- 
la risposta  clic  ci  fece  il  mulattiere  quando 
del  suo  mulo  c’  increbbe.  Al  quale  Melisso 
disse:  io  sono  in  casa  tua,  dove  dal  tuo  piacer 
io  non  intendo  di  mutarmi.  Giosefo,  trovato 
un  baston  tondo  d’  un  qucrciuolo  giovane,  se 
n’andò  in  camera,  dove  la  donna  per  istizza 
da  tavola  levatasi  brontolando  si*,  n’  era  anda- 
ta, e presala  per  le  trecce,  la  si  gitlò  a’  pie- 
di e cominciolla  fieramente  a battere  con  que-  K 
sto  bastone.  La  donna  cominciò  prima  a gri-  i*. 
dare  c (>oi  a minacciare;  ma  veggendo  che  per 
tutto  ciò  Giosefo  non  ristava,  già  tutta  rotta 
cominciò  a chieder  mercè  per  Dio,  che  egli 
non  l’uccidesse,  dicendo  oltre  a ciò  di  mai 
dal  suo  piacer  non  partirsi Giosefo  per  tutto 
questo  non  rifìnava  *6,  anzi  con  più  furia  I’  u- 
na  volta  clic  l’altra  or  per  lo  casta  lo,  or  per 
I’  anche  et  ora  su  per  le  spalle  battendola  for- 
te I’  andava  le  costure  ritrovando  nè  prima 
ristette,  che  egli  fu  stanco:  et  in  brieve  niu- 
no  osso  nè  alcuna  parte  rimase  nel  dosso  del- 
la buona  donna,  che  macerata  non  fosse.  E 
questo  fatto,  ne  venne  a Melisso  e dissegli: 
doinan  vedrcm  che  pruova  avrà  fatto  il  con- 
siglio del  f'a  al  ponte  all ‘ oca.;  e riposatosi  al-  8 
quanto  e poi  lavatesi  le  mani,  con  Melisso  ce-  1*7 
nò,  e,  quando  fu  tempo,  s’  andarono  a ripo- 
sare. La  donna  cattivella  a gran  fatica  si  le- 
vò di  terra  et  in  sul  letto  si  gitlò,  dove  co- 
me potè  il  meglio  riposatasi,  la  oiallina  ve- 
gnente per  tempissimo  levatasi,  fe  domandar 
Giosefo  quello  che  voleva  si  facesse  da  desi- 
nare. Egli  di  ciò  insieme  ridendosi  con  Melis- 
so, il  divisò,  e poi,  quando  fu  ora,  tornali, 
ottimamente  ogni  cosa  e secondo  I’  ordine  da-  8 
lo  trovaron  fatto  **:  por  la  qual  cosa  il  con-  lift 
siglio  prima  da  lor  male  inteso  sommamente 


Digitized  by  Google 


439 


GIORNATA  NONA 


lodarono.  E dopo  alquanti  di  partitosi  Melisso 
da  Giosefo  c tornato  a casa  sua,  ad  alcun  che 
savio  uomo  era  disse  ciò  che  da  Salamonc  a- 
volo  avea.  Il  quale  gli  disse:  niuno  più  vero 
consiglio  nè  migliore  li  potea  dare.  Tu  sai  che 


tu  non  ami  persona,  e gli  onori  e’ servigi,  li  quali 
tu  fai,  gli  fai,  non  per  amore  che  tu  ad  alimi  por- 
ti, ma  per  pompa.  Ama  adunque,  come  Salamon 
ti  disse,  e sarai  amato  ,9.  Così  adunque  fu  gasli- 
gata  la  ritrosa,  et  il  giovane  amando  fu  amato. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


1.  Gastlgnre  debba,  la  stampa  del  27.  Cornuto 

4.  Dee  e nere  umile,  posteme  ei  ubbidente  , olire  al - 
t * essere  onesta.  Questa  lezlooe  non  quel  che  segue  non 
può  essere  nò  più  filosofica  nè  più  istruttiva  per  dunna 
che  brami  quiete  e felicita.  Marti  velli. 

3.  Nelle  edizioni  del  97  « del  75,  e eo*1  puro  In  alcuni 
testi  a penna , appresso  le  parole  netjli  animi  timide  e 
paurose  sono  queste  altre  nelle  menti  beinone  e pietose: 
ma  il  Salviali,  che  non  le  liajrovnte  nidi*  Ottimo , e a 
cui  non  parvero  necessarie  , come  le  precedenti . a provar 
che  le  donne  hanno  mestieri  dell'altrui  governo,  le  om- 
mise , sospettando  che  non  fossero  del  Boccaccio  ; e lo 
•tesso  fecero  gli  editori  di  Livorno  e que*  di  Milano.  Co* 
lombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  35.  E. 

A.  Buon  cavallo  e mal  cavallo  vuole  sprone  , e buona 
(emina  e mala  f emina  vuol  bastone.  La  seconda  parte  di 
questo  proverbio  interpretata  sollazzevolmente,  irlest  in 
equivoco . è una  naturalissima  verità  ; altrimenti  t un 
proverbio  falso,  disumano , e al  tulio  immorale , se  In- 
tendasi anche  In  tspecic , e non  in  genere , coinè  qui  é 
detto.  E. 

8.  Gli  editori  del  97 , a cui  andarono  dietro  que'  del  73, 
ne  tolsero  via  le  parole  per  /*  universo,  le  quali , percioc- 
ché s' era  detto  prima  quasi  per  tulio  il  mondo,  soprab- 
bondavano. Ma  il  Snlviatl , avendole  trovate  ne*  migliori 
testi  a penna,  re  le  rimise,  addurenduno  questa  ragione 
che  « 0a  nostro  uficio  da  rosi  (atti  vizj  guardarci  noi  nelle 
*•  nostre,  non  il  f.ilsinrargll  nelle  scritture  altrui  -.  Esse 
lasciate  ci  furono  dipoi  anche  nello  stampe  di  Livorno  c 
di  Milano , e però  ce  le  ho  lasciate  ancor  io,  ma  certo  di 
mala  voglia , essendo  evidente  che  ci  sono  di  troppo.  Co- 
lombo. 

6.  D‘  Antloccla.  D*  Antiochia.  F.  M. 

7.  Per  Introdotto  : cioè  per  Iniroduclmento , per  messo , 
per  opera.  E.  M. 

8.  Al  qua t brievemente  Melisso  disse  la  sua  bisogna.  Non  è 
da  dubitare  che , Bisogna  non  sia  qui  e poco  appresso 
nell’ officio  di  Bisogno,  cioè  della  Cosa  onde  si  ha  biso- 
gno; e,  oltre  al  buon  ragionamento  , lo  Insegna  il  Boc- 
caccio stesso , Il  quale  in  prima  ha  dello  che  a Salamene 
molli  di  diverse  porti  del  mondo  per  loro  strettissimi  e 
ardui  bisogni  concorrevano  per  consiglio.  L'  Alberti  poi 
ha  additato  che  a questo  autore  era  In  grado  di  cosi  ado- 
perar la  voce  Bisogna,  citandone  un  paio  di  testi  del  Fi- 
looopo.  Ma  l' Alberti , che  finora  è l’unico  Vocabolarista 
da  non  dispreizare , l’ Alberti  non  è voluto  consultarsi 
da’  pedanti , I quali  con  Rii  usali  loro  strilli  si  fendono 
contro  I'  uso  di  questa  Bisogna  in  forra  di  Bisogno  , di- 
cendo che  non  se  ne  trova  esempio.  Ma  di  qui  si  ducer- 
ne pure  da  quanta  sperienza  di  studi  procedano  colali 
gridari , essendone  di  tal  significazione  l’ autorità  fino  nel 
Vangelo  de'  Puristi.  Anzi  si  trova  anche  nell’  Alighieri , là 
dove  dice  Purg.  c.  33.  Madonna,  mia  bisogna  l'ol  cono- 
scete, e ciò  che  ad  essa  è buono.  Al  qual  punto  11  Cesari 
scrisse  nel  suo  Dante  Voi.  9.  pag.  503.  « Farmi  notevole 
- qui  il  bisogna  per  bisogno ; che  generalmente  s*  adopera 
» per  Faccenda,  Cosa.  Dante  medesimo  Inf.  c.  93.  Mal 
» contava  la  bisogna  Colui  che  I peccator  di  là  uncina. 
m E or  chi  sa  , se  Dante  non  iscrisse  mie’  bisogna  T per 
•»  bisogni,  a modo  del  neutri  latini,  come  braccia,  lem - 
" pia  f E*  potrebbe  esser  troppo  anche  questo  -.  Ma , re- 
plicando lo  a tali  parole , mi  vergogno  di  dover  notare 
come  il  desiderio  die  quel  valentuomo  avea  di  mantener 


la  ragione  de’  Pedanti  gli  ottenebrava  la  propria  ; dacché 
poteva  pur  vedere  che  il  relativo  essa  rassicurava  il  mia 
bisogna,  e dovea  ricordarsi  eziandio  clic  lempia  non  è 
plurale  a modo  de’  neutri  latini , ma  rhe  è singolare  Ita- 
liano , onde  nasce  per  regola  le  tempie;  di  che  non  fa 
mesiiiT  d’ esempi.  And  potea  di  qui  argomentare  rhe  era 
pur  nel  numero  del  meno  usato  per  Bisogno  il  Bisogna 
del  c.  13  della  predetta  Cantica  ove  si  legge  : Come  II 
ciechi,  a cui  la  roba  (alla.  Stanno  a’ perdoni  a chieder 
lor  bisogna , senza  punto  dire  ette  - quel  bisogna  qui 
» vuol  essere  plurale , per  bisogni  , alla  guisa  de’  nomi 

- neutri  Latini  : da  che  bisogna  nel  numero  del  meno 
• vale  Faccenda,  ('osa  ecc.  <•  E non  so  vedere  onde  na- 
scesse tale  avversità  contro  un  nome  che  nello  stesso  va- 
lore ha  doppio  genere  c desinenza,  essendo  ciò  un'in- 
nata proprietà  di  molli  altri  , come  II  travaglio,  la  trava- 
glia, il  dimando,  la  dimanda  , il  cesio  , la  cesia  , Il  co- 
stume, la  costuma  ecc. , il  più  de’  quali  sono  tuttavia  cosi 
bene  usali.  Di  più,  se  le  parole  di  esso  Cesari  vanno  esatta- 
mente considerate , confessando  egli  ehi*  « Bisogna  general- 
mente s’ adopero  per  Faccenda  • se  nc  può  Inferire  clic  possa 
pur  aver  particolarmente  l’ altro  senso.  E che  in  effetto 

10  abbia  I letti  esempi  lo  testimoniano,  e più  altri  potreb- 
borisi  recare  in  mostra  ; ma  io  mi  contenterò  d’  aggiun- 
gerne solo  II  seguente  del  Novellino  : Prendiamo  gnel- 
I’  oro  che  ci  consolerà  di  molte  bisogne.  Alle  quali  parole 

11  Fornaciai  ne' suol  Esempi  ve*:,  sottopone  quella  Nola  : 
m Bisogna  in  significalo  di  Faccenda,  Affare  , non  è an- 

- dato  al  lutto  in  disuso.  Ma  In  significato , come  qui , di 
» Bisogno , non  si  usa  più  -,  E dice  bene  al  solito;  e 
forse  la  sola  runa  potrebbe  alcuna  volta  lasciarlo  cor- 
rere. F.. 

9.  Convenne  lor  sofferir  di  passar  tanto  che  quelle  ( be- 
stie ) passale  fossero.  Non  è agevole  il  determinare  se  in 
questo  membro  la  voto  Sofferire  vada  intesa  per  semplice 
equivalente  di  Aspettare  , Attendere,  o se  sia  meglio  il 
sublntcndcrvi  queste  parole:  la  voglia.  Il  desiderio  che 
oceano  di  passare  ecc.  In  ogni  modo  è singolare  ||  signi- 
ficalo o la  elissi,  ma  non  però  cl  ha  luogo  stranezza  o 
scurità  ; perché  nell’  un  caso  è facile  il  conoscere  che 
1’  aspettare  è ognora  una  pena  , un  sofferire , c che  nell’ altro 
le  parole  taciute  parlano  con  prontezza  alla  mente  di  chi  non 
1’ahbla  sorda.  La  stessa  osservazione  va  pressappoco  folta 
al  Poco  sofferse  del  v.  IO  del.  c.  81.  Purg.  Dani.  E. 

10.  Adombrò:  In  signiflc.  neut.  per  ombrare.  Lai.  exter- 
rerl.  Pelr.  Son.  193. 

- Com’animai  che  spesso  adombro  e ’ncespe.  » E.  M. 

11.  //  mulattiere  vinte  la  pruova.  lo  non  credo  punto 
che  sia  un’  esattezza  la  spiegazione  della  Crusca  alla  voce 
Prova,  dicendo  che  in  questo  luogo  , e in  quel  di  Dante 
(Inf.  8.)  lo  vincerò  la  prova  significa  Gara;  lai.  contea - 
ilo,  controversia.  Perchè  so  Gara  vuol  dire,  com’essa 
confusamente  definisce  , Concorrerne  , Competenza  asti- 
naia,  Contesa,  io  non  so  vedere  coinè  si  aggiusti  bene  il 
nominare  con  uno  di  tali  equivalenti  la  pruova  del  Mu- 
lattiere di  questa  Novella , e la  prova  de’  Diavoli  di  quel 
poema.  Secondo  me,  chi  spiegasse:  Prova  si  usa  a dinotare 
tigni  alto  , la  cui  esecuzione  i di  gran  fatica  o pericolo, 
si  scosterebbe  meno  dalla  vera  esattezza.  Inoltre  va  sog- 
giunto che  In  tal  forza  non  si  userebbe  por  avventura 
che  nella  frase  J'Incere  la  prova  per  Biuseir  nell ’ impresa. 
Altro  evidente  testo  di  tal  dizione  e valore  me  I’  offre  il  Bar- 
io!! , che  descrivendo  come  uno  de’  nemici  della  compa- 
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(pila,  camuffatosi  da  Gesuita,  riusci  a calunniare , die»  egli, 
un  Gesuita , rosi  ne  scrivo  : Ben  al  dimeno  e mimmi , non 
solamente  Intera,  abbiamo  la  narrazione  dell 3 ultimo  e 
pegglor  mezzo  , che  dii  a’  nemici  vinta  In  pruova.  che 
Prova  importi  poi  assolutamente  Gara  vien  citilo  un’  ;*u- 
loriià  del  Sacchetti  , la  quale  6 poco  chiara  nella  stessa 
Novella  ( è poi  oscura  nel  brano  rbe  se  ne  apporta  dalla 
Crusca  ; e però  di  assai  leggler  peso  c per  autenticarlo  e 
vie  più  per  Imitarlo.  E. 

12.  Dopo  alquanti  dì  diventili  ad  Antloccla.  È certo 
I*  eserrltio  del  verbo  Divenire  per  Fenlre  e nel  proprio 
c nel  figuralo  , conforme  II  Pelilo  e Devento  de’ Latini. 
Non  dovrò  quindi  aver  salde  fondamenta  a sospettare 
che  la  mano  del  copista , ( come  spesso  in  simili  congiun- 
ture fa)  abbia  replicalo  indebitamente  il  DI ; ma  potrò 
ben  dire  con  alcuna  ragione  die  in  tuli’ altro  luogo,  che 
in  questo,  pareva  che  l’orecchio  del  Boccacci  dovesse 
conceder  l’uso  di  tal  verbo,  per  non  Ugrndire  col  di  di. 
Ma  lo  veggo  di  perdermi  In  minuzie  forse  un  po’  troppo 
sottili , e cosi  non  parrò  severo , ma  cachettico.  K. 

13.  Ferialmente  : dozzinalmente,  ordinariamente,  trivial- 
mente. E.  M.  — Ferialmente ; alla  trascurata  e senza  quel- 
la festa  che  si  fa  a chi  cl  è caro  quando  e1  torna  a casa 
appresso  un  lungo  viaggio:  metafora  tratta  da’ di  feriali 
in  cui  si  vive  eoo  minor  cura  che  ne*  di  rii  festa.  Colombo. 

44.  Poi  vide:  A.  R.  O.  poiché  vide.  Altre  volte  parò  il 
Boccaccio  usò  poi  semplice  per  poiché.  E.  M. 

13.  DI  mal  dal  suo  piacer  non  partirsi.  Poco  prima  ha 
delio:  Dal  imo  piacer  io  non  Intendo  di  mutarmi.  Nella 
Nola  8 della  pag.  273,  e in  altre  si  è fallo  nota  e lode 
all' Autore  di  varietà  oe*  Vocaboli  signifcailvl  d’ una  stessa 
Idea  , e qui  se  ne  ha  congiuntura  novella.  Nè  d fermiamo 
su  questi  punii  a Un  di  mostrare  che  II  Boccaccio  è mae- 
atro  di  tale  arti  tizio  ( che  da  un  pezzo  A cosa  passala  In 
giudicalo  ) , ma  per  dar  a «li  vedere  a certi  prò  sontuose  Ili 
qualmente  i grandi  Scrittori  corrano  di  aiutarsi  con  quel 
mezzo  che  da  un  sommo  artefice  fu  chiamato  grati 
fonte  di  dilelio,  vo’ dire  la  ì'arleló.  La  naturalezza,  gri- 
dan  costoro , ama  sempre  la  semplicità  «le*  vocaboli  me- 
desimi. Ma  qual  naturalezza?  Quella  onde  usiarn  lutti 
volgarmente  In  favellando?  Ma  In  ciò  non  cape  ragion 
di  biasimo  o di  laude , non  avendo  altro  scopo  che  di  la- 
sciarsi intendere.  Ora  si  traila  dell*  arie  di  scrivere,  che 
é beo  altro  che  lasciarsi  intendere;  e la  naturalezza  del - 
F arte  è , secondo  Platone , il  più  difficile  e perfetto  punto 
a cui  si  possa  giungere.  Se  I’  uomo  non  riovesso  mai  can- 
giar vocabolo  e frase  ne’  molti  casi  ove  la  ragion  del  di- 
scorso li  sforza  a ripetere  in  breve  tratto  molte  volte  la 
stessa  Idea . allora  due  terzi  della  lingua  sarebbero  una 
pura  inutilità,  c proprio  nomi  senza  soggetto;  e l’arle  in 
questo  caso  si  convertirebbe  in  comunal  mestiere.  — Ecco 
Dante  , ecco  Virgilio,  van  chiacchierando  que*  dottor  astri; 
essi  lo  ciò  sono  ognora  semplici;  ripetono  le  parole, 
amano  fa  proprietà  sola  ; lasciano  queste  raffinatezze  al 
freddi  e pedanti  rcllorlci.  — Non  si  segua  più  14  , perchè  la 
risposta  è in  pmnto.  FAa  prima  non  so  tenermi  dal  dire 
ebe  si  può  applicare  a Danto  quel  che  il  Monti  scrisse 
cieli*  amor  della  Pairia  : • Che  empie  a mille  la  bocca,  a 
dieci  il  peno  • e a cinque  la  mente  aggiungo  io.  Poi  séguito 
notando,  che  varie  volle  P Alighieri  non  fogge,  è vero,  la 
ripetlzion  del  vocabolo,  ma  assai  più  di  sovente  ne  cerca 
con  infinito  studio  fa  varietà.  Non  fatò  a citare  il  Canto 
degl’indovini,  nel  quale  in  breve  spazio  cangia  In  otto 
maravigllose  forme  l’Idea  del  loro  Iravolgimenlo  , reme 
lo  avvisò  già  11  Landino,  ma  non  so  tenermi,  dal  ricor- 
dare con  quanti  modi  ridesta  l’ immagine  della  Palude 
di  Silge  nel  Canto  7 e 8 dell’Inferno:  Palude  di  Stlge ; 
Pantano ; I.lmo  ; Belletta  negra;  Lorda  pozza;  Fango; 
Acqua;  Loto;  Storta  gora;  Proda;  e questo  avviene  nel 
corto  tratto  di  un  ottanta  versi,  non  contando  poi  altre 
varietà  «'he  alle  soprascritte  rispondono,  etimo:  lorda ; 
brullo;  brago;  Schiuma  ecc.  da  esso  ivi  pur  dettale. 
Cosi  negli  ultimi  versi  del  C.  9.  essendogli  in  necessità  di 
rimentovaro  l’ idea  «iol  Sepolcro  dice  : Sepolcri;  Avelli; 
Arche;  Tombe;  Manimetti!,  e poscia  Sepolture.  E cosi 
fa  rispetto  al  renio  del  C.  quinto,  e cosi  procede  In 
mille  luoghi.  Nè  In  ciò  gli  è dissomiRlianlc  il  suo  Duca  , a 
cui  però,  più  die  ad  alcun  altro  Poeta  le  Muse  assenti- 
rono non  pure  il  molle  aiqite  facciata,  ma  il  lutto  suo 
Boccaccio 


privilegio  di  ripetere  le  parole  fra  lor  virine  io  modo  cosi 
accorto  e garbalo , che  appena  il  letture  se  ne  avvede; 
privilegio  di  cui  ira  Volgari  fu  partecipe  forse  meglio  di 
tulli  il  Pindrnmnle  , e che  parecchi  fiate  fu  adoper-iin  al- 
tresì dall’  Alighieri , benché  talora  con  troppa  manifesta- 
zione di  glochevole  arguzia.  Ma  con  tulio  questo  il  Man- 
tovano agogna  di  frcquenlu  al  vanto  di  recare  in  mostra 
I’  libertà  di  sua  favella  c del  suo  Ingegno,  e vi  trionfa  a 
pieno,  come  san  liane  quelli  che  hanno  cercalo  ron  lun- 
go studio  e con  grande  amore  il  suo  Volume.  E lo  m'  as- 
segnerò a riferirne  soltanto  questi  pochi  versi  del  quarto 
Encidos , ne’  quali  ebbe  necessità  di  replicare  la  nozione 
della  Saetta,  {inali*  conicela  cerva  sagiila  Oliarti  procul 
Ineauiam  nemnra  liner  Fresia  flxh  Pastor  agens  iella, 
liqmique  volatile  ferrimi  fàscini:  fila  fuga  stivai  saluti- 
que  peragral  Dielatoi  : haerel  Interi  letali*  arundo.  In 
quadro  esametri  ha  varialo  quattro  volle  ; e Servio,  cito 
vi  annota  : admiranda  copia  loqnrndi  si  mostra  eccellenti! 
Commentatore,  ma  di  fioco  abbaco,  facendone  osservazione 
di  tre  sole,  ommedendo  il  teli s.  La  qual  bellezza  non  ri- 
trasse il  Care  nè  gli  altri  migliori  che  lo  tradussero , ma 
si  dovette  averla  innanzi  quel  Divino  a cui  largì  natura 
DI  Dante  il  core  e del  suo  Duca  II  canto  là  dove  egli 
rosi  traduce  nrl  primo  dell’ Iliade  ( v.  5i  e segg.  ):  Il 
pianto  mio  Paghino  I Greci  per  le  tue  sarde  ere.  Met- 
icon  le  frecce  orrendo ...  un  tintinnio  ore.  : indi  uno 
strale  liberà  dalla  corda  ecc.;  vibrando  le  mortifere  pun- 
te ecc.  Nove  giorni  volar  pel  campo  Acheo  Le  divine 
Quadrella  ere.  Forse,  una  lai  maestria  sarà  adoperata  da 
Omero  slesso , ma  è corto  die  in  Virgilio  sono  di  tal  per- 
mutasene più  riempi , che  Considera  nella  Manna  del 
Segnrri.  E non  posso  credere  che  Quintiliano  al  rospedo 
di  tali  ragioni  e di  cotanti  esempi  ardisse  iti  pronundarc 
che  questa  industria  di  cangiamento  cuti i est  puerile  et  cu- 
lu*dam  infelici*  operar,  imo  etiam  utile  parum  vie., 
com’egli  ne  favella  nel  x.°  delle  sue  InstitiizUini.  Que- 
sto pregio  rifulge  mollo  anche  nell’  Arrosto  e nell’  An- 
guilla™ , fra’ Poeti;  e fra* Prosatori  nel  Caro  e nel  Se- 
gneri  c sopratiulli  nel  Barbili.  Sicché  fa  predica  ile’  fa- 
cili sapienti,  non  è un  elfallo  di  conoscimenUi  negli  slu- 
di, ma  è per  mantellamc  la  propria  Ignoranza.  Cosi  la 
volpe  scodala  consigliava  alle  rumimene  rotti'  era  un  pia- 
cere e un  comodo  l’ esserne  privo,  ma  non  trovò  séguito, 
anzi  derisione.  Cosi  spero  che  in  questo , come  in  tali  al- 
tri propositi,  non  avrà  uditori  fa  costoro  scuola,  alla 
quale  si  potrebbe  ( e sarà  fallo  quanto  prima  ) con  altre 
norme,  e tulle  speciali,  indicare  il  dove  e il  quando  è ne- 
cessaria o (iella  la  ripetizione  dello  stesso  segno.  Afa 
per  ora  s’  è parlalo  d’  avvantaggio;  e chi  Irage  ascriva 
l’ Impormna  lunghezza  di  questa  Nota  a queir  affetto  che 
inspirava  l*  Aquinate  al  poetare  , dicendo  che  faci i lodl- 
goalio  versata.  E. 

16.  Non  rifinara,  non  cessava.  E.  M. 

17.  ftiirovare  le  colture:  bastonare,  tolta  fa  metafora 
da’  sarti , che  dopo  cucita  fa  costura  (cucitura  che  fa  co- 
stola ) la  picchiano , per  Ispianare  il  rilevato  di  essa. 
E.  M.  — Su  questa  locuzione  va  rammentalo  ciò  che  fu 
detto  nella  Nota  19  della  pag.  4U6.  E. 

18.  Ogni  cosa  . . . trovaron  fatto.  Collettivo  di  singofar 
terminazione  in  numero  plor.de  incontrasi  troppo  spesso 
In  questo  autore,  e t ornila  in  altri:  ma  il  nome  collettivo 
femminino  con  participio  mascolino  è di  rarissimo  esem- 
plo: ogni  cosa  fono  I’  avrei  giudicalo  errore  di  stampa, 
ma  gli  altri  editori  non  l’ alterarono.  MS.  facta.  Rolli.  Il 
pronome  rnlletlivo  ogni  nel  numero  del  più  non  s’ incon- 
tra in  lutto  II  Decameron  se  non  forse  una  sola  volta.  Dico 
forse . perché  v’  è sol  unente  nel  lestu  Mannelli , ed  è da 
credersi  anzi  che  no  error  del  copista,  leggendovi»!  nel 
numero  ilei  meno  negli  altri  lesti.  Non  sono  poi  cosi  rari 
gli  esempi  di  ogni  cosa  con  addicltivo  maschile.  Noi  n’  ab- 
biamo veduto  un  altro  esempio  nella  giornala  seconda  , 
nov.  3.  Ogni  cosa  vale  II  tutta , c però  si  può  considerare 
come  una  sorta  di  neutro.  Colombo.  Veggasi  anche  la  Nola 
46  della  pag.  227.  E. 

'19.  Vedi , o tenore,  con  quanta  grazia  II  mostra  il  Boc- 
caccio , che  le  liberalità,  che  non  sono  parti  del  cuore  del 
donatore,  in  vece  di  fargli  amici,  gli  acquistano  odio  c 
disprezzo  presso  queste  persone  medesime  che  I doni  ri- 
cevono. MAHTtNEU.1. 
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Donno  Gianni  ecc.  Al  modo  del  raccontare  di  questa  novella , che  fa  il  Boc- 
caccio dicendo  : 1’  altro  anno  fu  a Barletta  un  prete , tanto  il  Alunni  quanto  il  Fon- 
lanini  sono  d’  opinione  che  questo  caso  fosse  seguilo.  Noi , che  abbiamo  notizia  della 
somma  dabbenaggine  del  povero  volgo  pugliese,  non  crediamo  improbabile  che , es- 
sendo venuta  a quel  prete  voglia  d' ingannare  in  questa  maniera  il  povero  villano , 
non  gli  fosse  riescilo  agevolmente  I'  eseguire  il  suo  incantesimo. 


TITOLO 

Donno  (rianni  ad  instanzia  di  compar  Pietro 
fa  lo  'neon (esimo  per  far  diventar  la  moglie 
una  cavalla , e quando  viene  ad  appiccar 
la  coda,  compar  Pietro,  dicendo  che  non 
vi  voleva  coda , guasta  tutto  to  r neon  to- 
mento 1. 

Questa  novella  dalla  Kcina  delta  diede  un 
poco  da  mormorare  alle  Donne  e da  ridere 
a'  Giovani;  ma  poiché  ristate  furono,  Dioneo 
cosi  cominciò  a parlare.  Leggiadre  Donne,  in- 
fra molte  bianche  colombe  aggiugne  più  di 
bellezza  uno  nero  corvo  ebe  non  farebbe  un 
candido  cigno;  c cosi  tra  molti  savi  alcuna 
H volta  un  mcn  savio  è non  solamente  accresce* 
«so  re  9 splendore  c bellezza  alla  lor  maturità,  ma 
ancora  ditello  e sollazzo.  Per  la  qual  cosa , es- 
sendo voi  tutte  discretissime  e moderate,  io, 
il  qual  sento  anzi  dello  scemo  5 che  no,  fac- 
ccndo  la  vostra  virtù  più  lucente  col  mio  di- 
fetto, più  vi  debbo  esser  caro  che  se  con  più 
valore  quella  facessi  divenir  più  oscura;  c per 
8 conseguente  più  largo  arbitrio  debbo  avere  in 
i3i  dimostrarvi  tal  * qual  io  sono,  e più  pazien- 
temente dee  da  voi  esser  sostenuto,  che  non 
dovrebbe  se  io  più  savio  fossi,  quel  dicendo 
8 clic  io  dirò.  Dirovvi  5 adunque  una  novella  non 
«sa  troppo  lunga,  nella  quale  comprenderete  quan- 
to diligentemente  si  convengano  osservare  le 
cose  imposte  da  coloro  che  alcuna  cosa  per 
forza  d*  incantamento  fanno,  e quanto  piccol 
fallo  in  quelle  commesso  ogni  cosa  guasti  dal- 
lo incantator  fatta. 

8 L’  altri  anno  fu  a Barletta  un  prete  chia- 
133  maio  donno  Gianni  di  Barolo,  il  qual,  perciò 
che  povera  chiesa  avea,  per  sostentar  la  vita 
sua  con  una  cavalla  cominciò  a portar  merca- 
tanzia  in  qua  et  in  là  per  le  fiere  di  Puglia  6, 
et  a comperare  et  a vendere.  E cosi  andan- 
do, prese  stretta  dimestichezza  con  uno  che  si 
chiamava  Pietro  da  Tresanti,  che  quello  mede- 
simo mestiere  con  uno  suo  asino  faceva,  et  in 
segno  d’  amorevolezza  c d’  amistà  alla  guisa 
pugliese  noi  chiamava  se  non  compar  Pietro; 
c quante  volte  in  Barletta  arrivava,  sempre  alla 
chiesa  sua  nel  menava,  e quivi  il  teneva  seco 
ad  albergo  c,  come  poteva,  l'onorava.  Coni- 


par  Pietro  d'altra  parte  essendo  poverissimo, 
et  avendo  una  piccola  casetta  in  Tresanti,  ap-  g 
pena  bastevole  1 a lui  et  ad  una  sua  giovane 
e bella  moglie  et  all’  asino  suo,  quante  rolte 
donno  Gianni  in  Tresanti  capitava,  tante  sci 
menava  a casa,  c,  come  poteva,  in  riconosci- 
mento dell*  onor  8,  clic  da  lui  in  Barletta  ri- 
ceveva, I’  onorava.  Ma  pure  al  fatto  dello  al- 
bergo 9,  non  avendo  compar  Pietro  se  non  un 
piccol  letticcllo,  nel  quale  con  la  sua  bella 
moglie  dormiva,  onorar  noi  poteva  come  vo-  8 
leva;  ma  conveniva  che,  essendo  in  una  sua  «3 
slalletta  allato  all'  asino  suo  allogata  la  caval- 
la di  donno  Gianni,  clic  egli  allato  a lei  so- 
pra alquanto  di  paglia  si  giacesse.  La  donna 
sappicndo  1*  onor  che  il  prete  faceva  al  mari- 
to a Barletta,  era  più  volte  quando  il  prete 
vi  veniva  volutasene  andare  a dormire  con  una 
sua  vicina,  che  avea  nome  Zita  Carapresa  di 
Giudice  Leo , acciò  che  il  prete  col  marito  dor- 
misse nel  letto,  et  avcvalo  molte  volte  al  pre- 
te dello,  ma  egli  non  avea  mai  voluto;  e tra 
I’  altre  volte  una  le  disse:  cornar  Gemmata  f0, 
non  ti  tribolar  di  me,  cbè  io  sto  bene,  per- 
ciò che  quando  mi  piace  io  fo  questa  cavalla 
diventare  una  bella  zitella  c stonimi  con  essa, 
e poi  quando  voglio  la  fo  diventar  cavalla;  e 
perciò  non  mi  partirei  da  lei.  La  giovane  si 
maravigliò  e crcdettelo,  et  al  marito  il  disse, 
aggiugnendo:  se  egli  è cosi  tuo  come  tu  di, 
chè  non  ti  fai  tu  insegnare  quello  incantesi- 
mo, clic  tu  possa  far  cavalla  di  me,  c fare  i 8 
fatti  tuoi  con  1'  asino  e con  la  cavalla,  e gua-  «36 
(lagneremo  due  cotanti?  e quando  a casa  fos- 
simo tornati  mi  potresti  rifar  femina  come  io 
sono.  Compar  Pietro,  clic  era  anzi  grossetlo 
uom  clic  no,  credette  questo  fatto,  et  accor- 
dossi  al  consiglio,  e,  come  meglio  seppe,  co- 
minciò a sol  licitar  donno  Gianni,  che  questa 
cosa  gli  dovesse  insegnare.  Donno  Gianni  s' in- 
gegnò assai  di  trarre  costui  di  questa  scioc- 
chezza, ma  pur  non  potendo,  disse:  ecco,  poi- 
ché voi  pur  volete,  domattina  ci  leveremo,  co- 
me noi  sogliamo,  anzi  di,  et  io  vi  mosterrò 
come  si  fa.  È il  vero  che  quello,  clic  più  è 
malagevole  in  questa  cosa,  si  è Y appiccar  la 
coda,  come  tu  vedrai.  Compar  Pietro,  c co- 
niar Gemmata  appena  avendo  la  notte  dormilo 
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H (con  tanto  desidero  questo  fatto  aspettavano), 
lai  come  vicino  a di  fa  si  levarono  H e chiamaro- 
no donno  Gianni,  il  quale  in  camiscia  levatosi, 
venne  nella  cameretta  di  compar  Pietro,  e dis- 
se: io  non  so  al  mondo  persona  13  a cui  io  que- 
sto facessi  se  non  a voi,  e perciò,  poiché  vi 
pur  piace,  io  il  farò:  vero  è clic  far  vi  con- 
viene quello  clic  io  vi  dirò,  se  voi  volete  clic 
venga  fatto.  Costor  dissero  di  far  ciò  che  egli 
dicesse.  Per  che  dotino  Gianni,  preso  un  lu- 
me, il  pose  in  mano  a compar  Pietro,  e dis- 
segli:  guata  ben  come  io  farò,c  che  tu  ten- 
ghi  bene  a mente  come  io  dirò,  e guardati, 
quanto  tu  hai  caro  di  non  guastare  ogni  co- 
sa 13 , che  per  cosa  che  tu  oda  o veggia,  tu  non 
dica  una  parola  sola,  c priega  Iddio  che  la  coda 
s’  appicchi  bene.  Compar  Pietro,  preso  il  lume, 
H disse  che  ben  lo  farebbe.  Appresso,  donno 
«ss  Gianni  fece  spogliare  ignuda  nata  u cornar  Gem- 
mata, e feccia  stare  con  le  mani  e co’  piedi 
in  terra  a guisa  che  stanno  le  cavalle,  am- 
maestrandola similmente  che  di  cosa  , clic  av- 
venisse, motto  non  facesse;  c con  le  inani  co- 
minciandole a toccare  il  viso  c la  testa,  co- 
minciò a dire:  questa  sia  bella  testa  di  caval- 
la; e toccandole  i capelli,  disse:  questi  sieno 
belli  crini  di  cavalla;  c poi  toccandole  le  brac- 
cia, disse:  c queste  sieno  belle  gambe  e bel- 
li piedi  di  cavalla.  Poi  toccandole  il  petto  e 
trovandolo  sodo  e tondo,  risvegliandosi  tale, 
che  non  era  chiamato,  c su  levandosi,  disse: 
c questo  sia  bel  petto  di  cavalla;  e così  fece 
alla  schiena  et  al  ventre  et  alle  groppe  et  alle 
cosce  et  alle  gambe.  Et  ultimamente,  niuna  cosa 
g restandogli  a fare,  se  non  la  coda,  levata  la  cami- 
139  scia,  e preso  il  piuolo  15  col  quale  egli  piantava 
gli  uomini  **>,  e prestamente  nel  solco  per  ciò 
fatto  messolo,  disse:  e questa  sia  bella  coda  di 
cavalla.  Compar  Pietro,  clic  attentamente  infi- 
no  adoni  aveva  ogni  cosa  guardala,  veggendo 
questa  ultima  e non  parendonegli  bene,  disse: 
o donno  Gianni,  io  non  vi  voglio  coda,  io 
non  vi  voglio  coda.  Era  già  1'  umido  radicale, 
per  lo  quale  tutte  le  piante  s’  appiccano , ve- 
nuto, quando  donno  Gianni  tiratolo'  indietro, 
disse:  oimè,  compar  Pietro,  che  hai  tu  fatto? 
non  ti  diss*  io  die  tu  non  facessi  motto  di  co- 
sa che  tu  vedessi?  La  cavalla  era  per  esser 
g fatta,  ma  tu  favellando  hai  guasta  ogni  cosa, 
ito  né  più  d ha  modo  da  poterla  rifare  oggimai. 
Compar  Pietro  disse:  bene  sta,  io  non  vi  vo- 
leva quella  coda  io:  perchè  non  diciavate  voi 
a me:  falla  tu?  et  anche  l’appiccavate  trop- 
po bassa.  Disse  donno  Gianni:  perchè  tu  non 
I’  avresti  per  la  prima  volta  saputa  appiccar 
sì  com’  io.  La  giovane  queste  parole  udendo, 
g levatasi  in  pié,  di  buona  fé  n disse  al  mari- 
ni to:  bestia,  che  tu  se’  18 , perchè  hai  tu  guasti 
li  tuoi  fatti  c’ miei?  Qual  cavalla  vedestù  mai 
senza  coda?  Se  m’ ajuti  Dio,  tu  se’ povero, 
ma  egli  sarebbe  mercè  che  tu  fossi  molto  più. 
Non  avendo  adunque  più  modo  a dover  fare 
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della  giovane  cavalla  per  le  parole  che  dette 
avea  compar  Pietro  i3,  ella  dolente  e malinco- 
nosa  si  rivestì,  c compar  Pietro  con  uno  asi- 
no, come  usato  era,  attese  a fare  il  suo  me- 
stiere antico,  e con  donno  Gianni  insieme  n’an- 
dò alla  fiera  di  Bitonlo,  nè  mai  più  di  tal 
servigio  il  richiese. 

Quanto  di  questa  novella  si  ridesse,  meglio 
dalle  donne  intesa  che  Dioneo  non  voleva,  co- 
lei sei  pensi  che  ancora  ne  riderà.  Ma  essen- 
do le  novelle  finite,  et  il  sole  già  cominciando 
ad  intiepidire  c la  Reina  conoscendo  il  fine 
della  sua  Signoria  esser  venuto,  in  piè  leva- 
tasi e trattasi  la  corona,  quella  in  capo  mise 
a Panfilo,  il  quale  solo  di  così  fatto  onore  re- 
stava ad  onorare,  e sorridendo  disse:  signor  g 
mio,  gran  carico  ti  resta,  sì  come  è l’avere  m 
il  mio  difetto  e degli  altri,  die  il  luogo  han- 
no tenuto  che  tu  tieni,  essendo  tu  l’ultimo, 
ad  emendare;  di  che  Iddio  ti  presti  grazia, 
come  a me  Y ha  prestata  di  farti  Re.  Panfilo, 
lietamente  I’ onor  ricevuto,  rispose:  la  vostra 
virtù  c degli  altri  miei  sudditi  farà  si,  che 
io,  come  gli  altri  sono  stati,  sarò  da  lodare. 

E secondo  il  costume  de’  suoi  predecessori  col 
siniscalco  delle  cose  opportune  avendo  disposto, 
alle  donne  aspettanti  si  rivolse  e disse:  inna- 
morate Donne,  la  discrczion  d’  Emilia,  nostra 
Reina  stata  questo  giorno,  per  dare  alcun  ri- 
poso alle  vostre  forze,  arbitrio  vi  diè  di  ra- 
gionare ciò  che  più  vi  piacesse:  per  che,  già 
riposati  essendo,  giudico  che  sia  bene  il  ritor- 
nare alla  legge  usata;  e perciò  voglio  clic  do- 
mane ciascuna  di  voi  pensi  di  ragionare  sopra 
questo,  cioè  di  chi  liberalmente  ovvero  ma- 
gnificamente alcuna  cosa  operasse  intorno  a’ fatti 
d#  amore  o d’  altra  cosa.  Queste  cose  e dicen-  8 
do  c faccendo  senza  alcun  dubbio  gli  animi  113 
vostri  ben  disposti  a valorosamente  adoperare 
accenderà,  chè  la  vita  nostra  (clic  altro  che 
brieve  esser  non  può  nel  mortai  corpo)  si  per- 
petuerà nella  laudevole  fama  **:  il  che  ciascu- 
no, che  al  ventre  solamente  a guisa  che  le  be- 
stie fanno  non  serve,  dee  non  solamente  desi- 
derare, ma  con  ogni  studio  cercare  et  opera- 
re **.  La  téma23  piacque  alla  lieta  brigatala  qua- 
le con  licenzia  del  nuovo  Re  tutta  levatasi  da 
sedere,  agli  usati  dilettisi  diede,  ciascuno  se- 
condo quello  a clic  più  dal  desidero  era  tira- 
to, e così  fecero  insino  all’  ora  della  cena.  Al- 
la quale  con  festa  venuti,  e servili  diligente- 
mente c con  ordine , dopo  la  fine  di  quella  si 
levarono  a’  balli  costumati  **,  c forse  mille  can- 
zonette, più  sollazzevoli  di  parole,  che  di  can-  g 
to  maestrevoli,  avendo  cantale,  comandò  il  Re  «44 
a Neifile  che  una  ne  cantasse  a suo  nome.  La 
quale  con  voce  chiara  e lieta  così  piacevolmen- 
te e senza  indugio  incominciò: 

33  Io  mi  son  giovinetta,  c volentieri 
M’allegro  e canto  en  la  stagion  novella, 

Merzè  d’amore  e de’ dolci  pensieri. 

Io  vo  po’  verdi  prati  riguardando 
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I bianchi  fiori  e*  gialli  et  i vermigli, 

Le  rose  in  sii  le  spinile  i bianchi  gigli, 

E tulli  quanti  gli  vo  somigliando 

g AI  viso  di  colui,  che  me  amando 
ns  Ha  presa  c terrà  sempre,  come  quella 
Ch*  altro  non  ha  in  disio  che*  suoi  piaceri. 

De’quai , quand’io  ne  truovo  alcun,  che  sia  41 
Al  mio  parer  ben  simile  di  lui 

II  colgo  c bacio  c parlomi  con  lui  30 , 

K,  co  in’  io  so,  cosi  1’  anima  mia 
Tulutla  gli  apro  c ciò  che  *1  cor  disia: 

Quindi  con  altri  il  metto  in  ghirlandella 
Legato  co’  miei  crin  biondi  c leggieri  3!. 

E quel  piacer,  che  di  natura  il  fiore 
Agli  occhi  porge,  quel  siinil  mel  dona, 

Che  s’  io  vedessi  w la  propria  persona 


Clic  m’  ha  accesa  del  suo  dolce  amore:  8 

Quel  che  mi  faccia  più  il  suo  odore  35  ito 

Esprimer  noi  potrei  con  la  favella, 

Ma  i sospir  ne  son  teslimon  veri3*. 

Li  quai  non  cscon  già  mai  del  mio  petto. 

Come  dell’  altre  donne,  aspri  nè  gravi. 

Ma  se  ne  vengon  fuor  caldi  e soavi. 

Et  al  mio  amor  scn  vanno  nel  cospetto, 

Il  qual,  come  gli  sente,  a dar  diletto 
I)i  se  a me  si  muove,  e viene  in  quella, 

Cli*  i’  son  per  dir:  deh  vien,  eh’  i’  non  disperi. 

Assai  fu  e dal  Re  e da  tulle  le  Donne  com- 
mendata la  canzonetta  di  Neilìlc:  appresso  al- 
la quale,  perciò  che  già  molta  notte  andata 
n*  era,  comandò  il  Re  che  ciascuno  per  infi- 
no al  giorno  s’  andasse  a riposare. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  X 


1.  Lo  'ncaniamento,  prima  ha  dello  Lo  incantesimo. 
Ricordo  a questo  punto  la  Nola  1S  della  pag.  433  , c il 
g.  133 , 935  c il  911  del  Torlo  e Difillo , ove  ai  discorre 
con  molta  facondia  e senno  infinito  su  questo  argo- 
mento. E. 

2.  Il  Dinnisi,  senza  tulli  via  rigettar  questa  lezione , leg- 
ge più  volentieri  • alcuna  volta  un  men  savio  e'  non  so- 
m Irniente  acerete*  splendore  - ecc.  colombo.  E il  Do- 
nisi accrcsrendo  in  tal  modo  In  naturalezza  e perspicuità 
della  clausola , mi  fa  credere  che  legga  proprio  come 
scrisse  il  Boccaccio.  E. 

3.  Sentire  delio  scemo:  avere  poco  senno,  dar  a dive- 
dere di  non  esser  molto  savio.  È.  M. 

4.  H.  dice  dimostrarvi  hanno  tutti  gli  stampali , ma  non 
vi  è la  cosa  che  egli  dice  di  dimostrare:  dunosi  formivi 
trovo  in  alcuni  a penna , e t'osi  mi  piace.  Ma  veramente, 
prosieguo  il  Bolli , rosi  non  gli  doveva  piacere , se  bene 
avesse  inteso  il  lesto  e lo  scherzo  del  sentimento.  Il  passo 
però  non  é facile  a prima  vista  . c mi  lusingo  con  una 
sola  I di  renderlo  chiaro.  Leggasi  dunque  in  dimostrarvi 
tali,  qual  lo  sono:  tk>ò  in  dimostrar  voi  Donne  sentir 
dello  scemo  coro*  io:  Il  che  (la  quatti  ingiuria)  più  pazien- 
temente dee  da  voi  esser  sostenuto  ecc.  Questa  dimotlra- 
ziono  vico  fatta  nella  novella,  In  coi  partasi  d*  una  donna 
la  quale  sentila  tanto  detto  scemo , dio  s’ indusse  a cre- 
dere di  potere  trasmigrare  in  cavalla  e da  cavalla  In  donna. 
MS.  tale,  dove  par  die  il  copista  ponesse  la  e.  per  la  i. 
Rolli.  La  leziono  del  Bolli  ha  contro  a se  I*  autorità  dei 
buoni  lesU,  di  cui  nessuno  ha  fa/i;  e l.i  spiegazione  eh*  egli 
dà  a questo  passo  repugna  a ciò  die  precede.  Dioneo  a- 
veva  paragonale  le  Donne  alle  colombe  e se  al  corvo,  e 
dello  clic  siccome  il  corvo  aggiorno  più  di  bellezza  alle 
colombe , che  non  farebbe  uri  cigno,  coti  egli  con  sentir 
dello  scemo  fa  la  loro  virtù  più  lucente , che  se  avesse  in 
sé  più  valore.  Per  tanto  Dioneo  é qui  in  tonlrappualzmne 
con  le  Donne,  come  il  corvo  con  le  colombe.  Or  come 
dunque  dopo  ciò  avrcbb’egli  potuto  diro  ullc  isonne,  che 
debbono  sostener  eh’  taso  le  dimostri  tali  qual  egli  i,  cioè 
dimostri  che  cosi  sentono  esse  dello  scemo  cum ' egli 1 tu 
dimostrarvi  non  si  dee  intender  qui,  come  vuole  il  Bolli, 
In  dimostrar  voi , ma  , in  dimostrare  a voi;  e quella  par- 
ticola tal  non  c’  è se  non  per  puro  ripieno,  ilo  già  notaio 
anche  altrove  die  suol  talora  il  Boccaccio  aggiugner  le 
particelle  tate  a quale , cosi  a come  ecc.  come  semplici 
riempitivi.  Dico  dunque  Dioneo:  piu  largo  arbitrio  debbo 
io  avere  per  conseguente  tu  dimostrar  a voi  qual  io  sono; 
e dicendo  quei  ch’io  dirti,  voi  il  dovete  più  pazientemente 
sostenere , che  non  furale  se  io  fossi  più  savio.  Ecco  il 


vero  senso  di  questo  luogo , il  quale  a me  par  molto  chia- 
ro. Clic  se  Dioneo  avesse  voluto  qui  alludere,  come  pensa 
Il  Rolli,  a cornar  Geminata,  e notare  che  aneli* essa  son- 
ila dello  scemo  sicrome  lui,  ben  é manifesto  die  avrebbe 
dovuto  dire  non  già  in  dimostrar  voi,  ina  tu  dimostrar 
colei,  diati  ragionerò,  lai  qual  io  sono,  o tenere  altro  si- 
ili il  linguaggio,  il  quale  opposto  non  si  fosse  a ciò  eh*  C- 
gll  avea  detto  prima.  Colombo. 

5.  Onci  dicendo  che  lo  dirò.  Dirovvl  ere.  Non  so  del- 
I*  altrui  gusto  , ma  il  mio  non  sa  propriamente  acconciarsi 
a queste  ripetizioni  cosi  ammonliccllate  I’  una  su  I*  altra 
com’  è queslo  dicendo,  dirò  e dirowi,  senza  che  necessità 
o arte  lo  impongano , e in  libri  da  diletto  , com’  è il  pre- 
sente. Nella  Nola  13  della  pag.  435.  si  è accennalo  che  si 
sarebbe  torco  altrove  di  siltaiio  proposito,  e ora  adempi- 
remo sotto  brevità  la  promessa.  Nino  Scritture  é staio 
vago,  per  quel  ch'io  conosca,  di  replicar  le  voci  quanto 
Virgilio,  e mimo  meglio  di  lui  ha  sapulo  effettuarlo  sem- 
pre non  pur  lontano  da  stucche  volangi  ne  , ma  sempre  eoa 
soavità  di  grazia  e dolcezza.  E ehi  volesse  rcsrrlveme  l luoghi 
e i spedali  accorgimenti  end*  ei  lo  là  , non  Unirebbe  di  qui 
al  irentiin  di  Febbraio , die  cade  nel  di  delle  calcnde 
gredic.  Nondimeno  dovendo  a vero  un  gran  peso  nel  co- 
spetto di  ognuno  cene  particolari  condizioni  osservate  in 
ciù  da  questa  sovranità  di  maestro,  non  credo  se  non 
protluevol>-  di  rame  qui  aleun  cenno , c tanto  più  di  voglia  e 
coraggio  mi  ci  tondino,  perché  n’  i Servio  l’  autore.  Dice 
Il  Poeta  nel  quarlo  dell’  Eneide  v.  158-39.  parlando  del- 
P abbigliamento  di  Didone:  Cui  pharetra  ex  auro , crine • 
nodantnr  in  aurum  , Aurea  ptirpurcam  tubneclil  fibula 
vesiem  ; o il  suo  espositore  ne  dà  questo  documento: 
,4m<it  Poeta  iterare  voce*  r et  pretiosa* , ve!  necessaria*  , 
rei  oplablles.  Pretiosas  ut  hoc  loco,  et  Jin.  I.  1.  v.  439-53. 
Aerea  cui  grudibut  surgebant  limino,  nexaeque  Acre  tra - 
bes,  fonlu it  curdo  strid'bal  alieni*.  Et.  I.  7.  v.  3^8-79. 
Aurea  peeioribus  demi  sta  manilla  pendali : Tedi  auro, 
fulvum  mondani  sub  dentlbns  aurum.  Nec«sarias  ilem. 
.Lo.  I.  7.  v.  219-90.  .Ih  Jovc  prlnctpium  generis  ; Jove 
Dar  dona  pube s Oaudel  neo.  Hcx  ipse  Jovis  de  genie  ecc. 
Oplabdrs,  ila:  Ma.  I.  3.  v.  523-21.  / lumilemquc  videmus 
Italiani.  Italiani  prlmus  conclamai  Adiate*,  Italiani  laeto 
sodi  clamore  salmoni.  La  qual  osservazione  si  vedrà  clic 
molle  volle  fu  manlenuLi  anche  da’  Poeti  Italiani , ni 
eziandio  dai  Prosatori , parendo  fondala  anziché  nel  gu- 
sto di  Virgilio,  nelle  leggi  della  Natura  e dell’Arte,  alle 
quali  si  confà  molto  l’ Iterare  soprattutto  i vocaboli  di  cose 
preziose,  desiderate  e necessarie.  Non  conoscendo  la  lin- 
gua di  Callimaco  non  posso  dargliene  lode , ma  si  lo 


Digitized  by  Googte 


NOTE  ALLA  NOVELLA  X 


437 


faccio  allo  stracchi , il  quale  nell*  Inno  ari  Apollo  dice  : 
Oro  la  veste  , la  fareira  é oro.  Oro  l coturni,  e quanto 
d’ òr  sia  pieno  Domandatene  il  Delfico  tesoro;  clic  è un 
bel  cumulo  di  preziosità.  In  Dante  poi  è frequente  la  ri* 
pet'zion  delle  parole  io  ixpeziallà  necessarie  ( la  qual  no- 
ce** il  arie  poi  ne*  (dilanici  é un  dovere , e lo  mostra  II  Sai* 
vini  con  l'esempio  de* Greci),  nel  Petrarca  e nel  Caro 
delle  bette  e leggiadre,  nell’  Ariosto  e nel  Firenzuola 
delle  affettuose  e disinvolte,  nel  Tasso  e nel  B.irloll  delle 
nobili  e gravi,  beo»  bé  non  troppo  questi  due  sianu  amici 
a tal  prerogativa  : e chi  fosse  «ago  degli  esempi  non  ha 
cito  ad  aprir  le  lor  opere , e se  ne  appagherà  a sua  vo* 
glia.  Ma  il  ridir  «ori  senza  marsina  nel  collocamento , 
senza  piacevolezza  o nobiltà  nel  suono  e nel  significalo  , 
Insomina  senz’  alcuna  rii  quelle  doti  onde  si  alleila  chi 
legge  e si  esalta  chi  scrive , io  lo  credo  un  difetto,  a cui 
beo  poche  volle  si  fa  buona  difesa  con  lo  scudo  culmina- 
lissimo  della  naturalezza.  B io  ciò  mi  appare  clic  |iecclii 
di  tanio  in  tanto  il  nostro  Autore,  e nc  ho  più  d’ una 
Tolta  fatto  cenno  ne’  luoghi  che  s’  assomigliano  a questo 
dicendo  ecc.  Né  ora  intendo  già  che  si  debba  tuttavia 
stare  in  su  gli  arllQzi , e die  qualche  volta  non  riinbel lisca, 
anzi  che  non  cresca  I’  arte  il  mostrar  di  non  curarla  , ma 
ciò  vuol  farsi,  com’  è detto,  con  alcun  gai  bo,  e con  quella 
dispreizata  leggiadria,  che  molli  si  credono  possedere,  e 
che  si  lascia  trovare  in  men  che  pochissimi.  Il  Salvici,  nelle 
note  al  Muratori,  consente  la  riperizion  affollata  della  voce  o 
delia  frase  medesima  Quo  a ire  volte , e ne  cita  degli  ultimi 
esempi,  c avverte  che  Chi  vi  trasmoda  corre  rischio  cha 
la  grazia  si  converta  in  disgrazia.  Questo  suo  consiglio  è 
ognor  da  tenera  Innanzi  come  ottimo  generalmente  anche 
là  dove  non  ha  luogo  la  ripetizione  assoluta  ; e non  va 
dimenticata  poi  mai  la  semenza  di  Orazio  che  dice:  la 
virtù  dimora  nella  via  del  mezzo  tra’ vizi,  ugualmente 
lontana  dagli  estremi  : l'ina  s est  medium  viiiorum  , et 
utnnque  rednetum.  Leggasi  altresì  la  nota  de)  Pieno  al  so- 
praccitato verso  138-59  del  quarto  dell’  Eneide.  E. 

6.  (n  Puglia  son  cosi  numerosi  I preti , e molli  cotanto 
poveri , che  sono  obbligati  di  ajulaisi  con  piccole  industrie 
di  mercanzìa , per  supplirò  al  mantenimento  del  vivere. 

MARTISSIXI. 

7.  Bastevole,  sufficiente , tanto  che  basti , è voce  usala 
più  spesso  dal  Bombo , che  dal  Bocc.  il  quale  questa  sola 
volta,  se  io  non  erro,  par  che  1’  usasse  nel  Decameronc. 
E.  M. 

8.  Si  avverta  che  dopo  riconoscimento  aveva  il  Mannel- 
li lasciato  uno  spazio  (con  la  nota  deficit  Aie  aliquid  ) in 
cui  da  altra  mano  6 stalo  aggiunto  de  lo  onor,  e I’  (stessa 
mano  ha  soggiunto  sotto  la  nota  del  Mannelli:  non  deficit 
anrptlus.  E.  M.  — Il  Salviad  stima  che  non  ci  mancasse 
nulla  e che  ne  il  Mannelli  nò  chi  vi  aggiunse  dell * onore 
intendessero  bene  la  forza  di  quella  parricida  che,  la  quale 
sta  ivi  per  di  ciò  che,  ed  ò modo  usilato,  dtc’egli,  nel- 
T idioma  toscano.  < olombo.  - Il  prezioso  Frammento  Ma- 
» gliabechiano , il  quale  contiene  intera  la  Novella  di 

• Donno  Gianni,  ri  toglie  di  dubbio  , e fa  contro  al  Sal- 

• viali.  Esso  legge  : E,  come  poteva  , in  riconoscimento 
» dell'onore  che  da  lui  in  Bar  trita  riceveva,  l’  onorava. 
» Aiadato  al  Frammento  io  non  ho  all’  aggiunta  del- 
» l’onore  P avverarne , che  hanno  i Deputali  (pag.  Ita.) 

■ eli  Sul  viali  [A  vv.  v.  t.  pag.  &9  5.  Mi  nasce  piuttosto 

■ scrupolo  so  Li  semplice  parilcoh  che  si  possa  prendere 

■ comunalmente  per  di  che  u di  ciò  che  ....  E confcs- 

■ so  che  io  la  trovo  strana  ( in  tal  significato ) nel  passo 

■ presente  del  Decameronc.  Se  non  si  dovesse  curare 

• l’autorità  del  Frammento,  direi  piuttosto  col  Mannelli, 

■ che  fosse  il  deficit  nell’  originale . ma  lo  supplirai  sola- 

- mente  con  Di , leggendo  di  che  , supponendo  che  un 

- monosillabo , siccome  e questo , potesse  sfuggire  di  fa- 

■ elle  all’  attenzione  dell’  Autore  medesimo  ».  Cubi  il  Fiac- 
chi alla  pag.  119-40  delle  sue  Osservazioni  sul  Dccame- 
rone.  In  questi  luoghi  poi  onorare  e onore  ò detto  in  ri- 
sguardo  al  Trattar  bene  a mensa,  e ad  albergo;  di  che  In 
parie  si  6 già  tenuto  sermone  nella  Nota  59  della  pag.  590.  E. 

9.  Al  fatto  delio  albergo  ; rioè  Dispetto  , o Quanto  t 
all'  albergo.  Per  quel  che  riguarda  all * albergo.  E. 

10.  Cornar  Gemmala , Anche  questo  Comare  è in  segno 
di  amorevolezza  e d1  amistà  alla  guisa  Pugliese , come  il 
Nostro  ha  già  detto  per  conto  del  Compar  Pietro.  E. 


11.  La  stampa  del  97  liacon  tanto  desidero  questo  fatto 
aspettavano,  che  come  vicino  a di  fu  si  levarono  ere.  co- 
lombo. 

la.  lo  non  so  al  mondo  persona . Ecco  novellamente  il 
verbo  Sapere  una  persona  per  Conoscerla  , Averne  con- 
tezza; del  qual  modo  si  ton  ò alla  pag.  -216  nella  Nota  59.  E. 

13.  Guardati  . . . di  non  guastare  ogni  cosa.  Il  non  di 
questa  clausola  ò poeto  pure  senza  nuocere  nò  giovare, 
come  si  c da  noi  mostrato  nella  Nota  7 della  pag.  2u6. , 
e come  h veder  eziandio  il  Bartuli  nel  §•  357  del  suo 
/fon  si  può.  E. 

11.  Ignuda  nata,  considera  come  quello  modo  di  dire  si 
sia  intramesso  nella  lingua , che  é quanto  dira  ignuda  co- 
me ella  nacque,  colombo.  Tutto  simile  a questo  è I’  altro 
modo  della  Vii.  s.  Gir.  3,  che  dice:  Solo  nolo  forava  l 
deserti;  cd  equivale  a Tulio  solo  , Senza  piu  compagnia 
che  di  sé  solo.  E. 

15.  Pinolo , piccolo  leg  netto  aguzzo  a guisa  di  chiodo  il 
quale  si  ficca  nel  muri  o in  terra  per  servirsene  a diversi 
usi.  Il  saggio  lettore  vedrà  facilmente  l’ intenzione  di  que- 
sta metafora.  Mas-ditelli. 

16.  Piantava  gli  uomini,  follo  da  Diogene,  il  quale  u- 
sando  in  pubblico  con  la  moglie , e dimandato  che  fosso 
rio  ch’ei  farea,  rispose  : piamo  hominem.  E.  M. — Di  qui 
I’  Alfieri  probabilmente  trasse  quel  suo  dire  che  la  pianta 
uomo  cosi  l»enc  non  si  appicca  altrove  come  in  Italia.  Nò 
deve  poter  essere  altrimenti  ; essendo  r Italia  II  alleno  e 
almo  paese  di  quel  Signor  cortese,  c ui,  usando  le  Parole 
del  Petrarca,  la  pietà  condusse  in  terra.  E. 

17.  Di  buona  fé,  cioè  semplicemente  e senza  malignità. 
E questo  dice,  |>ereiO  che  lu  hai  guasti  li  tuoi  fatti  e’  miei 
si  polca  dagli  ascoltanti  della  novella  interpretare  che  I 
fatti  della  donna  intendesse  , quello  a che  già  donno  Gian- 
ni I»  (fovea  aver  risvegliata.  E.  M.  — - lo  per  altro  stimo 

■ che  nell’ addotto  esempio  la  giovane  esclamasse:  Di 

■ buona  fé  per  modo  di  giurare , alla  stessa  guisa  che  si 

• usano  le  forinole  A fi.  Per  mia  fé,  hi  fede  mia.  Per 
» Dio,  e simili.  Si  legga  di  grazia  l’ intera  Novella,  e quasi 
» mi  tengo  certo  che  il  lettore  , per  poco  che  sia  desto, 

■ c sol  die  s’ immagini  d’ esser  ne’  piè  di  quella  giovane, 
» concorrerà  nel  mio  parere.  Ma  la  punlnlura  vuol  essere 

• riordinata  in  coiai  Torma  : La  giovane  , queste  parole 

■ udendo,  levatasi  in  pié : Di  buona  (è,  disse  al  marito , 
» bestia  che  lu  se’ l perché  hai  (u  guasti  li  tuoi  fatti 
» e’ miei!  Qual  cavalla  vedestù  mai  sema  coda  7 Se 

• m‘  aiuti  Dio  lu  se'  povero  ; ma  egli  sarebbe  merci  che 

■ tu  fossi  mollo  più.  » Cosi  egregiamente  il  eh.  Glicrardl- 
ni  nel  Voi.  9.  pag.  997.  t oc.  e Man.  ecc.  E. 

18.  La  ediz.  del  97  ha  deh,  bestia  che  tu  se’  : « ma  chi 
» ben  penserà  (dicono  I Deputali  Annoi,  pag.  197.  ) tro- 
» verà  mollo  maggior  forza  dicendosi  rosi  a rulla  bestia 
- che  lu  se'  senza  quella  gluma  ».  Cosi  sembra  anche 
a me:  ad  ogni  modo  chi  volesse  sofisticare  potrebbe  dir 
che,  servendo  lo  particelle  inlerjetiivc  ad  esprimere  i ga- 
gliardi movimenti  dell’animo,  non  si  sa  vedere  perchè 
questo  deh  abbia  qui  a diminuire  anzi  che  accrescerò  la 
forza  di  quelle  parole.  Colombo. 

19.  Aon  avendo  . . . piu  minio  a dover  fare  della  gio- 
vane cavalla  per  le  parole  ere.  Questa  proposizione  offre 
doppio  modo  a intendersi , intendo  aver  riferimento  e a 
Gianni  e alla  Gemmala.  Se  a Lui,  allora  va  costruito: 
non  avendo  più  modo  a dover  fare  cavalla  della  giova- 
ne ecc.;  e il  Fare  sta  per  Far  diventare  , Trasmutare  ; 
ed  è senso  congruo  al  contesto:  se  a Lei , il  dover  fare 
della  giovane  cavalla  è allora  uguale  al  dire:  dover  far 
da  cavalla  giovane;  c il  Fare  è sinonimo  di  Servire,  Far 
ufficio  ecc.;  che  mi  par  senso  pur  conseguente  alle  pre- 
messe, avendo  dello  cornar  Gemmata:  Che  non  il  fai  tu 
insegnare  quello  Incantesimo  che  tu  possa  far  cavalla  di 
me,  e fare  I falli  tuoi  con  l’asino  e con  la  ravalla,  e 
guadagneremo  due  colami t E dice  caraffa  giovane  e in 
rispetto  a sua  età,  e fora’ anche  in  rimembranza  che  tale 
pur  era  quella  del  prete,  che  la  Iacea  diventar  una  bella 
zitella.  Anzi  considerando  che  nella  clausola  seguente  ap- 
presso non  è richiamato  punto  il  pensiero  al  prete , ma 
solo  alla  donna,  ciò  invila  quari  a preporre  all’  altra  que- 
sta interpretazione.  La  frase  poi  Far  del  ere.  in  vece  di 
Far  da  ere.  è usi  fola  e ottima  per  classiche  autorità,  come 
si  può  vedere  negli  Scrittori,  no’ Grammatici  e oc’  Voca- 
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bulini , ove  si  legge:  Far  del  Segretario , del  maturo  , 
del  furfante  toc.  per  Esercitare  la  professione  ecr.  del  te- 
gr  eiario,  la  prò  fattone  del  maestro,  e anche  la  profet  flotte 
del  furfante ; che  essi  eziandio  son  professori , e con  séguito 
di  diaci-poll  pur  Iroppo  numerosi  e In  progretto.  E. 

*).  fi  iole  già  cominciando  ad  Intiepidire v Questo  è 
dello  secondo  le  ragioni  espresse  nella  Nola  5*  della 
pag.  311.  E. 

31.  Nota  belle  parole.  Mannelli. 

44.  Chi  la  vita  nostra  eco.  con  ogni  invila  cercare  et 
operare.  Tulio  il  trailo  presente  ini  par  dedotto  , o per 
meglio  dir  .tradotto  di  queste  parole  dì  Salutilo  Cai.  §.  !. 
Fila  . . . qua  fruitane  brevi s est,  memorlattt  notlri  qnam 
maxime  iottgam  t ificcre  . . . Omnet  hominet  etc.  stimma  ope 
itili  dece l vitnm  sileniio  ne  tromeant  , velati  pecora,  quae 
natura  prona,  alque  ventri  obcdientla  ftnxti : parole  com- 
incode  voltatine  di  eleganza  in  ambo  li  Scrittori,  ma  so- 
prattutto degne  di  profonda  meditazioni:  per  la  verità  del 
concetto  e per  la  nobiltà  del  consiglio.  E. 

43.  La  tema  ecc.  Tema  por  Argomento,  Soggetto  fu 
talor  malo  dagli  Amichi  nel  genere  femminino,  come  in 
questo  luogo  ; ma  in  presento  La  tema  non  saria  lodevol- 
mente posta  fuorché  a significazione  di  Timore.  E. 

44.  Avverti  cottumail  per  usati.  E.  M. 

43.  Questa  canzone , che  sarebbe  stala  una  pittura  nella 
bocca  di  Saffo , innamorò  tanto  il  vivacissimo  signor  Conte 
d’  Oxford  per  le  tante  idee  delicate  r.  peregrine  che  vi 
sono  dentro,  non  meno  che  per  la  dolcezza  del  metro, 
che  S.  Ecc.  la  volto  veder  posta  In  musica  dall'  ingegno- 
sissimo slg.  Bornt-y , Il  quale  vi  è riescilo  maravigliosa- 
mente. M AKTIJitLU. 

46.  In  tu  le  tpini.  Cosi  in  tutte  le  migliori  ediz.  Colom- 
bo. Ed  é di  que’  nomi  che  hanno  una  desinenza  nel  minor 
numero  e due  nel  maggiore , come  s' è visto  già  qul- 
stesso  in  fetta  c Porla,  che  danno  fette  e Porle  e /mi 
e l'orli.  E'  potrebbe  anche  derivare  da  Spine  , tua  finora 
non  se  o’e  lasciato  trovar  esempio.  V.  la  Nota  4!  della 
pag.  353.  E. 

41.  De  guai , quanti'  lo  ne  nuovo  alcun , che  tla  ecc. 
Non  è rettamente  punteggialo  quoto  verso,  dal  quale  va 
tolta  via  la  prima  virgola  , essendo  da  costruire  in  tal 
modo:  Quando  io  ne  novo  utenti  de' quali  ecc.  Il  col- 
go ecc.;  altrimenti  la  sintassi  resta  In  aria.  E. 

48.  Simile  di  lui.  L*  aggettivo  limile  si  accompagna  al 
secondo  e più  spesso  al  terzo  caso  qualmente  costumavano 
I Latini , dal  quali  (c  lascia  pur  direi  la  più  che  ma&sima 
parte  e delle  parole  e delle  frasi  e delle  costruzioni  vol- 
gari son  derivato:  E in  lutto  è orbo  chi  non  vede  II  iole.  E. 

49.  Bado  : si  avverta  che  nel  Irato  diceva  batdo,  ma 
è stata  espunta  I*  t,  come  pare,  dalla  stessa  mano.  E.  M. 

30.  Partami  con  lui.  Non  m*  è occorso  mai  di  aver  letto 
se  non  in  qurslo  verso  il  verbo  parlare  accompagnalo 
dalle  particelle  pronominali.  Nel  fallo  di  unire  ai  verbi  le 
dette  particelle  non  v’é  altra  regola  se  non  il  cosi  piacere 
a chi  scrive;  « mun  pedante  ha  saputo  mai  additar  il  cà- 
none del  dove  e del  quando  si  debba  f.re  o non.  Alcuno 
riprovava  in  Dante  ( Purg.  44 , v.  H ) il  verbo  patteggiarti. 


da  alcuni  Cementatori  ammesso , leggendo  ivi  li  patteg- 
gia : e le  ragioni  che  n' ad*  luceva  cran  due;  la  prima 
perchè  era  maniera  tirawttlma  , e l’ altra  perchè  tema 
esempio  in  tulle  le  buone  scrutare.  Ora  chi  gli  a vesso  doman- 
dalo il  perché  dello  stranissimo  ho  gran  paura  che  saputo 
non  avesse  addurlo,  potendogli»!  mostrare  congiunti  a quelle 
particelle  non  fiochi  esempi  di  verbi  neutri  e anche  sigoi- 
Oratori  di  tal  specie  di  azioni  ; v.  g.  Sederli,  Star  il, 
//spaiarti,  Aggirarti  ec c.  Quanto  poi  al  lenza  esempio  i. 
I.  I.  b.  t.  andrebbe  chiestogli  : se  le  ha  propio  lette  lune, 
e si  curiosamente  da  poter  affidare  che  cosi  non  fu  usato 
mai;  o se  veramente  non  è che  uni  bravata  in  credenza? 
A quante  voci  e mudi  non  avean  fulminalo  1’  anatema  i 
pedali  tornii,  perché  non  l’ avean  rln  vergate  ne*  loro  squar- 
ci e vacchette  , e |*oi  han  dovuto  con  lor  danno  e beffe 
ricomunicarle  , atteso  le  somme  autorità  che  le  giustifica- 
no per  ottimo  non  «he  per  buone  ? E se  anche  non  se 
ne  trovasse  altrove  esempio  che  in  Dante . non  ha  Dante 
offerto  sposso  di  parole  e di  (rasi  esempio  unico  egli  solo? 
Inoltre  amerei  conoscere  qual  proprio  e necessario  valore 
abbia  in  tal  verso  la  voce  si  accentata  come  ivi  sì  vuole  ? 
Resti  ricordalo  per  sempre  che  il  Tono  e U Diritto  del 
non  tl  può  è legge  promulgala  da'  presuntuosi , e derisa 
nel  tribunale  de*  veri  Sapienli.  E. 

51.  Crln  biondi  e leggieri.  L’aggiunto  leggieri  dato 
a*  crini  non  può  valer  lo  questo  caso  fuorché  tonti I , fini; 
ed  è significazione  mollo  esatta  e chiara;  non  potendo 
non  esser  fini  e tonili  que’  capelli  che  si  esaltano  per 
leugeresza.  E. 

34.  Quel  ilinll  me!  dona  , Che  t‘  lo  vedetti  ere.  Cioè  : 
Mei  dona  slmile  a quello  che  proverei  l' lo  vedetti  ecc. 
Il  sentimento  è chiaro,  ma  la  forma  e la  sintassi  ond’ é 
significalo  sono  buir.  Forse  il  Che  sta  nell’  officio  di  Ap- 
punto come,  o dopo  il  Che  va  subintcso  proverei , temi- 
rei  o alt  rettali  : officio  ed  elissl  mollo  singolarissima.  E. 

33.  Quel  che  mi  faccia  più  il  ino  odore.  Nome  o Av- 
verbio é da  reputare  il  Più  di  questo  verso  ? Dovrò  in- 
tendere Quel  piti,  idrst  quella  maggior  cosa  , quel  mag- 
gior effetto,  che  mi  faccia  ecc.  ? , o anche  Quel  che  mi 
faccia  più,  ideal  Inoltre,  poi  ecc.?  Guai  se  Incertezze  di 
sensi  avesscr  cosi  luogo  in  carte  di  autori  non  famosi 
come  il  Nostro  I Nluoo  cl  volgerebbe  gli  occhi  se  non  per 
gridar  col  severo  , ina  giusto  Menzini  ( Art.  Poct.  1.  ): 
Combatte  con  la  polve  e con  le  tarme  Libro  che  non  »'  in- 
tende ; e da  si  acerbo  fato  sol  può  Perspicuitsdc  allar- 
me. E. 

34.  Ma  i totpir  ne  son  tesiimon  veri.  Gli  antichi  rima- 
lori nostri  aveano  per  costume  di  ometter  sovente  la  eli- 
sione dei  monosillabi , al  lor  massimamente  che  stanno  in 
capo  al  verso,  coni’  é del  Ma  in  questo  punto.  Chi  non 
adopra  un  tal  riguardo , o non  lo  conosca , reciterà  ma- 
le , o crederà  Imperfetti  tanti  versi , la  cui  armonia  di- 
mora In  siffatto  pause.  Dante  richiede  spesso  colai  ser- 
vigio a'  suoi  lettori  , rado  il  Petrarca , e quasi  mal  gli  al- 
tri due  signor I dell * attissimo  canto.  È lev  Ita  quest’  usanza 
punì  a’  giorni  nostri , purché  sia  tumpta  pudenier,  e in 
que’ casi  che  l’esperio  orecchio  passa  per  buoni.  E. 
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FINISCE  LI  NONA  GIORNATA 

DEL  DECAMERON: 

INCOMINCIA  LA  DECIMA 
ET  ULTIMA, 


NELLA  QUALE  SOTTO  IL  REGGIMENTO  DI  PANFILO 
SI  RAGIONA  DI  CHI  LIBERALMENTE  OVVERO  MAGNIFICAMENTE 
ALCUNA  COSA  OPERASSE  INTORNO  A’  FATTI  D'  AMORE 
0 D’  ALTRA  COSA. 


Ancora  cran  fermigli  certi  nuvoletli  nell’  oc- 
cidente, essendo  già  quegli  dell’  oriente  nelle 
loro  estremila  simili  ad  oro  lucentissimi  dive- 
nuti per  li  solari  raggi,  clic  molto  loro  avvi- 
cinandosi li  fcrieno,  quando  Panfilo  levatosi, 
le  Donne  e’  suoi  Compagni  fece  chiamare.  E 
venuti  lutti,  con  loro  insieme  dilikerato  del 
dove  andar  potessero  a lor  diletto,  con  lento 
, passo  si  mise  innanzi  accompagnato  da  Filo- 
ni mena  e da  Fiammetta,  tutti  gli  altri  appres- 
so seguendogli;  e molle  cose  della  loro  futura 
vita  insieme  parlando  c dicendo  e risponden- 


do, per  lungo  spazio  s’  andaron  diportando;  e 
data  una  volta  assai  lunga , cominciando  il  so- 
le già  troppo  a riscaldare,  al  palagio  si  ritor- 
narono: c quivi  dintorno  alla  chiara  fonte  fat- 
ti risriaequare  i bicchieri,  chi  volle  alquanto 
bevve,  e poi  fra  le  piacevoli  ombre  del  giar- 
dino inGno  ad  ora  di  mangiare  s’  andarono  sol- 
lazzando. E poich’  ebber  mangiato  c dormito, 
come  far  solcano,  dove  al  Re  piacque  si  ra- 
gunarono,  e quivi  il  primo  ragionamento  co- 
mandò il  Re  a Neifile.  La  quale  lietamente  co- 
si eominciò: 
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lln  Cavaliere  ecc.  Il  Ile  Alfonso,  del  quale  intende  di  parlare  il  nostro  au- 
tore in  questa  novella , non  crede  il  Manni  che  sia  quello  che  viveva  verso  V an- 
no 1 145  al  tempo  di  Corrado  Imperatore,  come  pretende  il  San  sovino , ma  bensì 
Alfonso  XI.  il  quale  sali  al  trono  l'anno  1308;  mosse  l'armi  contro  i Mori  j 
presso  il  fiume  Salato  vinse  il  He  di  Granata  c quello  di  Uellamarino , tolse  loro 
la  città  di  Alcalà , e quindi  verso  l'anno  1332  istituì  l'Ordine  militare  della 
Banda. 


TITOLO 

Un  Cavaliere  teroe  al  He  di  Spagna : porgli 
male  esser  guiderdonato  ; per  che  il  Re  con 
esperienza  certissima  gli  mostra  non  esser 
colpa  di  lui,  ma  della  sua  malvagia  for- 
tuna, altamente  donandogli  poi. 

Grandissima  grazia,  onorabili  Donne,  repu- 
tar mi  debbo,  che  il  noslro  Re  me  a tan- 
ta cosa  *,  come  è a raccontar  - della  magniliccn- 
zia , m’  abbia  3 preposta.  La  quale,  come  il 
8 sole  è di  lutto  il  cielo  bellezza  et  ornamento, 
*30  è chiarezza  e lume  di  ciascuna  altra  virtù  4. 
Dironne  adunque  una  novelletta  assai  leggia- 
dra, al  mio  parere,  la  quale  rammemorarsi 
per  certo  non  potrà  esser  se  non  utile. 

Dovete  adunque  sapere  che  tra  gli  altri  va- 
lorosi cavalieri,  che  da  gran  tempo  in  qua  so- 
no stali  nella  nostra  città,  fu  un  di  quegli, 
c forse  il  più  da  bene,  messer  Ruggieri  de’  Fi- 
giovanni  *.  Il  quale  essendo  e ricco  e di  gran- 
de animo,  e veggendo  clic,  considerata  la  qua- 
lità del  vivere  e de’ costumi  di  Toscana,  egli, 
in  quella  dimorando,  poco  o niente  potrebbe 
del  suo  valor  dimostrare,  prese  per  partilo  di 
volere  un  tempo  6 essere  appresso  ad  Anfonso 
8 Re  d’ispagna,  la  fama  del  valore  del  quale 
i5i  quella  di  ciascun  altro  signor  trapassava  a 
que*  tempi.  Et  assai  onorevolmente  in  arme  et 
in  cavalli  et  in  compagnia  a lui  se  n’  andò 
in  Ispagna , c graziosamente  fu  dal  Re  ricevuto. 
Quivi  adunque  dimorando  messer  Ruggieri  c 
splendidamente  vivendo  et  in  fatti  d’ arme  ma- 
ravigliosc  cose  (accendo,  assai  tosto  si  fece  per 
valoroso  cognoscerc.  Et  essendovi  già  buon  tem- 
po dimorato,  molto  alle  maniere  del  Re  ri- 
guardando, gli  parve  che  esso  ora  ad  uno  et 
ora  ad  un  altro  donasse  castella  e città  e ba- 
ronie assai  poco  discretamente,  si  coinè  dan- 
dole a chi  noi  valca  e perciò  clic  a lui,  che 
da  quello  che  egli  era  si  teneva,  niente  era 
donalo,  estimò  che  molto  ne  diminuisse  la  fa- 
8 ma  sua:  per  che  di  partirsi  diliberò,  et  al  Re 
isa  domandò  commiato.  Il  Re  gliele  8 concedette, 
c donògli  una  delle  miglior  mule  che  mai  si 
cavalcasse  9 c la  più  bella,  la  quale,  per  lo 
lungo  cammino  che  a fare  avea,  fu  cara  a 


messer  Ruggieri.  Appresso  questo  commise  il 
Re  ad  un  suo  discreto  famigliare,  che  per  quel- 
la maniera,  che  miglior  gli  paresse,  s’  inge- 
gnasse 10  di  cavalcare  con  messer  Ruggieri  in 
guisa  che  egli  non  paresse  dal  Re  mandato, 
et  ogni  cosa , che  egli  dicesse  di  lui , racco- 
gliesse **  si  che  ridire  gliele  sapesse,  e I*  altra 
mattina  appresso  gli  comandasse  che  egli  in- 
dietro al  Re  tornasse.  Il  famigliare  stalo  atten- 
to, come  messer  Ruggieri  usci  della  terra,  co- 
si assai  acconciamente  con  lui  si  fu  accompa- 
gnalo, dandogli  a vedere  che  osso  veniva  ver- 
so Italia.  Cavalcando  adunque  messer  Ruggie-  8 
ri  sopra  la  mula  dal  Re  datagli,  e costui  d’ u-  i» 
na  cosa  e d’altra  parlando,  essendo  vicino  ad 
ora  di  terza,  disse:  io  credo  eh’  e’  sia  ben  fat- 
to che  noi  diamo  stalla  a queste  bestie:  et  en- 
trati in  una  stalla,  tutte  1’  altre,  fuor  che  la 
mula,  stallarono  *9.  Per  che  cavalcando  avanti, 
stando  sempre  lo  scudiere  attento  alle  parole 
del  cavaliere,  vennero  ad  un  fiume,  e quivi 
abbeverando  le  lor  bestie,  la  mula  stallò  nel 
fiume.  Il  che  veggendo  messer  Ruggieri  disse: 
deh  dolente  li  faccia  Dio,  bestia,  clic  tu  se’  fat- 
ta come  il  signore  clic  a me  ti  donò.  Il  fa-  8 
migliare  questa  parola  ricolse:  e come  che  *54 
molte  ne  ricogliessc  camminando  tutto  il  di 
seco,  niun’ altra,  se  non  in  somma  lode  del 
Re,  dir  ne  gli  udì:  per  clic  la  mallina  seguente 
montati  a cavallo,  e volendo  cavalcare  verso 
Toscana,  il  famigliare  gli  fece  il  comandamen- 
to del  Re,  per  lo  quale  messer  Ruggieri  in- 
contanente tornò  addietro.  Et  avendo  già  il  Re 
saputo  quello  che  egli  della  mula  aveva  det- 
to, fattolsi  13  chiamare,  con  lieto  viso  il  rice- 
vette e domandollo  perchè  lui  alla  sua  mula 
avesse  assomiglialo  ovvero  la  mula  a lui.  Mes- 
scr  Ruggieri  con  aperto  viso  gli  disse:  signor 
mio,  per  ciò  ve  rassomigliai,  perchè,  come 
voi  donale  dove  non  si  conviene,  e dove  si 
converrebbe  non  date,  cosi  ella  dove  si  con- 
veniva non  stallò  **,  e,  dove  non  si  convenia , sì.  g 
Allora  disse  il  Re:  messer  Ruggieri,  il  nona-  i5S 
vervi  donalo,  come  fatto  ho  a molti,  li  quali 
a comparazion  di  voi  da  niente  sono,  non  è 
avvenuto  perchè  io  non  abbia  voi  valorosissi- 
mo cavalier  conosciuto  c degno  d’  ogni  gran 
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dono;  ma  la  vostra  fortuna,  clic  lasciato  non 
m’  ha  f5,  in  ciò  ha  peccato  ltì,  e non  io;  e clic 
io  dica  vero,  io  il  vi  moslcrrò  manifestamen- 
te. A cui  messer  Ruggieri  rispose:  signor  mio, 
io  non  mi  turbo  di  non  aver  dono  ricevuto 
da  voi , perciò  clic  io  noi  desiderava  per  esser 
più  ricco,  ma  del  non  aver  voi  in  alcuna  co- 
sa testimonianza  renduta  alla  mia  virtù:  non- 
dimeno io  ho  la  vostra  per  buona  scusa  e per 
onesta,  e son  presto  di  veder  dò  elle  vi  pia- 
cerà, quantunque  io  vi  creda  senza  testimonio. 
h Menni  lo  adunque  il  Re  in  una  sua  gran  sala 
lM  dove,  si  come  egli  davanti  aveva  ordinato, 
erano  due  gran  forzieri  serrati,  et  in  presen- 
zia di  molti  gli  disse:  messer  Ruggieri,  net- 
T uno  di  questi  forzieri  è la  mia  corona , la 
verga  reale  c ’l  pomo  17  e molte  mie  belle  tin- 
ture, fermàgli,  anella  et  ogni  altra  cara  ginja 
che  io  ho.  L’  altro  è pieno  di  terra:  prendete 
adunque  I'  uno;  c quello  che  preso  avrete  si 


sia  vostro,  e potrete  vedere  chi  è stalo  verso 
il  vostro  valore  ingrato  o io  o la  vostra  for- 
tuna. Messer  Ruggieri , poscia  che  vide  cosi 
piacere  al  Re  , prese  I*  uno,  il  quale  il  Re  co- 
mandò che  fosse  aperto,  e trovossi  esser  quello 
che  era  pien  di  terra  ls.  Laonde  il  Re  ridendo 
disse:  ben  potete  vedere,  messer  Ruggieri,  8 
che  quello  è vero  che  io  vi  dico  della  fortu-  157 
na;  ma  certo  il  vostro  valor  merita  che  io 
m’  opponga  alle  sue  forze  ,9:  io  so  che  voi  non 
avete  animo  di  divenire  spagnuolo , e perciò 
non  vi  voglio  qua  donare  nè  castel  nè  città  , 
ma  quel  forziere,  che  la  fortuna  vi  tolse  , quel- 
lo in  dispetto  di  lei  voglio  che  sia  vostro,  ac- 
ciò che  nelle  vostre  contrade  nel  possiate  por- 
tare, e della  vostra  virtù  con  la  testimonianza 
de'  miei  doni  meritamente  gloriar  vi  possiate 
co’ vostri  vicini.  Messer  Ruggieri  presolo  e quelle 
grazie  rendute  al  Re,  che  a tanto  dono  si  con- 
faccauo,  con  esso  lieto  se  ne  ritornò. in  Toscana. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  1 


1.  A inula  cosa  ore.  Avveri!  lama  p er  muta  grattile,  al 
moilo  latino;  il  elio  limilo  spesso  usa  la  lingua  nostra. 
E.  M. 

2.  A raccontar  ; vale  a dire  Al  racconto.  Nel  elio  va 
nu-sso  doppia  considerazione;  c dell* inOnilo  in  luogo  del 
nome  , e della  particella  A In  vece  della  //  die  suole  pre- 
cedergli. Altrove  disse  : Che  é a slare  con  donne;  che  elle 
non  tanno  eco.;  kltsst  che  & lo  sture  ere.  Anche  in  Fran- 
cese è posto  A in  tale  olQcio;  eien’i  altra  Quia  di- 
scorso. Vengasi  pure  la  Rota  G$  delta  past.  392.  E. 

3.  Me  a lama  covo  ere.  m * abbia.  R.  lolsene  »»c.  A.  no 
tolse  m‘.  Uno  dei  due  pronomi  è certamente  superfluo. 
E.  M.  — Anche  in  questi  versi  dì  Dame  è certo  uguale 
superfluità,  taf.  IO.  v.  <>.  Partami  e soddisfammi  a*  mici 
destri:  E v.  126.  Ed  lo  gli  soddisfeci  al  suo  dimundu.  Ma 
la  esrltezza  del  metro  ha  ritenuto  i Ruscelli  e gli  Aldi  dal 
maDom-ltere  il  lesto.  Vessasi  la  Noi.»  13.  pag.  364.  E. 

•I.  Vedi , o tenore , con  che  grazia  flkisoflca  esprime  II 
nostro  autore  il  valore  della  Magnificenza.  Martiheli.i.  La 
stampa  del  37  ha  la  quale,  come  il  sole  é di  tulio  il  cielo 
bellezza  ei  ornamento,  chiarezza  c lume  4 di  ciu*cuii‘  al- 
tra virtù.  < OLOMBU. 

5.  Eiqiovannt;  cioè  Fili  Giovanni.  Cosi  il  Marmi.  E. 

6.  Un  tempo  ; cioè  Per  alcun  tempo , Per  qualche 
tempo.  E. 

7.  Dandole  a chi  noi  valea.  Patere  per  meritare  piu 
volte  usa  il  Bore. , ed  è mollo  bello.  E.  M. 

8.  Gtiet,  la  edizione  del  27.  Colombo. 

9.  Una  delle  miglior  mule  che  mut  si  cavalcasse.  Due 
ossfTvazioncelle  ini  pare  dover  qui  aver  luogo.  L' una  ó 
I*  apocope  rii  miglior  per  migliori  ; e I’  altra  è di  si 
cavalcasse  per  Si  cavalcassero.  Sono  molti  die  amando 
assai  la  dolcezza  delle  clausole  vorrebbono  die  si  fuggis- 
se ognora  come  un  crlmenlesa  grammaticale  l troncamenti 
di  additativi  e siMantivi  nel  numero  del  più,  qual  è e mi- 
glior mule,  e minor  cerchi , c maggior  tuoi,  e mirahll 
tempre , e dolci  pentite,  e tuoi  dir  ere.  ; « appuntano  ehi 
non  si  governa  col  laro  gusto.  Ottimo  è per  tal  riguardo 
un  tal  principio  . ma  non  è tutto  buoni»  il  One.  Poiehè  il 
dolce  si  converte  In  ismnerato  e stucchevole  facendone 
sempre  uso  ; c talora  variandolo  se  no  acquista  miglior 
diletto,  per  conto  dell*  armonia.  Degli  esempi  ve  n’è  in 

Boccaccio 


prosa  e in  versi  una,  dóvi  quasi,  aflbzaggine , e massi- 
me presso  gli  Antichi  ; e l' Ariosto  ne  dona  autorità  Un  dalla 
prima  stanza  eoi  Giovani  furori , rispetto  agli  adriicUivi , 
e col  Cavalicr,  p«-r  conto  de’ sostantivi.  Il  si  cavalcasse. 
è posto  come  dicesse  alcun  , o uomo  cavalcasse  ; benché 
eziandio  senza  la  si  pronomi  naie,  sia  lecita  in  molli  casi  e 
Con  molti  verbi  tal  discordanza  di  numero , nello  stile 
specialmente  familiare  e tenue  , diccndovisi  di  Irequenza  : 
non  manca  esempi  ; v'  è delle  autorità  ; se  si  cercaste  te- 
stimoni ere.  Leggasi  inoltre  il  Monti  App.  Proposta  ere. 
olla  voce  Ginepro,  e la  Nota  li  della  pag.  Sii.-  E. 

in.  .V*  ingegnasse.  Questa  voce  ingegnarsi  6 mollo  Indi.» , 
ed  ha  espressione,  che  la  lingua  latina  non  ha  altra  tale 
che  pienamente  la  rappresenti.  E.  M. 

11.  Ogni  cosa,  che  egli  dicesse  di  lui , raccogliesse. 
Questo  raccogliere  attribuito  all*  azione  che  fan  le  orec- 
chie per  conio  delle  parole  non  è dizione  Comunale  né  da 
dimenticarne  1* esercizio  nella  dignità  dello  stile.  La  tro- 
viam  replicala  due  volte  in  qnesicssa  Novella  , dicendovi- 
si:  Questa  parola  ricotte J et  molte  ite  riengliesse.  Avea 
già  I’  Alighieri  strillo  nel  decituoquarto  del  Purgatorio  ; 
Poi  eh'  ebbe  la  parola  a sé  raccatta  , In  vece  di:  Poi 
ch’ebbe  udito  il  discorso.  Anche  Virgilio  avea  con  non 
dissimil  metafora  scritto  nel  3.°  Lucido» Acclpe  nunc 
Danaum  insidia*  per  Ascolta,  o Raccogli  le  mene  de * Gre- 
ci; o per  contrario  disse  (Egl.  i.)  : Da  nubi s per  Dinne, 
Contane.  E. 

12.  Stallare,  dicono  gli  Accad.  tifila  Crusca , e con  essi 
il  Mcnagio,  6 il  cacare  t pisciar  delle  bestie.  1/  Alunno 
e lo  Scaligero  non  fanno  menzione  se  non  del  pisciare. 
Dice  quest’  ultimo  che  la  voce  stallare  viene  da  stollo, 
perciocché . come  i cavalli  c « giumenti  giungono  nella 
stalla,  soglion  pisciare.  Non  é dunque  voce  «la  usarsi  se 
non  parlantiosi  dì  animali  di  quesia  falla,  colombo. 

13.  Faiiosel,  la  stampa  del  27.  Colombo. 

14.  jVon  istallò , te  due  edlz.  citale  nel  Vocali,  della  Cru- 
sca. Colombo. 

13.  /. asciato  non  m*  ha.  Ecco  un  alni»  esempio  dell’el- 
lissi di  uu’  intera  frase.  triti- ridasi  donare  anche  a voi, 
come  a molti  nitri,  colombo. 

16.  f.u  vostra  fortuna  ...  In  ciò  ha  peccato.  Nella  pri- 
ma della  Giornata  quarta  ba  dello  : \on  il  mio  peccalo , 

no 
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ma  quello  tlella  fortuna  riprendi  j e altrove  pur  dire  il 
peccai»  della  f or  iurta . Or  >1(1.111.1  elocuzione  piena  di  ener- 
gia c di  nobiltà  fu  odiernamente  adopr.11.1  da  un  solenne 
scrittore  Dell’  epigrafe  al  MacchiavHIi  , rhiamandolo  giu- 
stamente Gran  peccalo  di  fortuna,  e fu  assai  prima  di 
questi  messa  in  opera  da  Fedro , il  quale  nell'  Epilogo 
del  suo  secondo  libro,  crucciandosi  agl'  ignoranti  e agl’  in- 
vidi che  non  fanno  altra  cosa  se  non  addentare  i valoro- 
si, egli  con  alterezza  di  sentimenti  o di  frase  dire, che  te- 
tragono é per  resistere  a tinta  indegnità , fiorile  la  For- 
tuna vergogni  «lei  suo  delitto  : i'amlc  exlltum  corde  du- 
rato frrnrn,  lìmite  Fort  untoli  crimini*  pudeal  sul.  Ma  qui 
davvero  (Milria  domandarsi  : Fortuna,  che  se*  tu  mai  ? Dante 
t’ inciela  e,  facendoti  volgere  la  tua  spera,  ti  adora  come  ge- 
nerai ministra  e duce  ecc.  ; e Giovenale  dice  che  siani 
noi  i pazzi  a divinizzarti  c a porti  lassù  : Aos  facimus  , 


Fortuna,  Deom,  caeloqut  locamu ».  Ora  a chi  s’ ha  a cre- 
dere t K. 

17.  Pomo  ii  qui  per  Insegna  reale.  Cotonino. 

18.  Il  Mannelli,  avendo  biasimata  siccome  sciocca  la 
scusa  del  Re , domanda  qui  che  avrebbe  egli  detto  se  il 
fonder  pigliato  dal  cavaliere  fosse  stato  quel  dalle  gk>je. 
Colombo. 

19.  /i  vostro  valor  merita  che  io  m*  opponga  alle  tue 
forze.  Se  la  fortuna  del  cavaliere  Impediva  al  Re  Tessere 
liberale  con  esso  lui.  e come  non  gliel  può  impedire  ora? 
E se  può  II  Re  or  opporsi  alle  forze  di  lei , e perché  noi 
potò  far  prima  T Colombo.  M*  ingannerò  ; ma  dinanzi  a 
queste  due  Interrogazioni  lo  ho  fede  che  intravvenisse  al 
Boccaccio  quel  che  nel  cospetto  dell’  ombra  di  Argnlia 
intervenne  a Ferrai) , il  quale  Petto  tenia  ritpoua  a 
bocca  chiusa.' E. 


STO  TEMA  II 

OSSERVAZIONE  I S T O H I C A 

Ghino  di  Tacco  ecc.  Di  questo  Ghino  di  Tacco  parla  Dante  al  sesto  del  Pur- 
gatorio : 

Costui , dice  il  Landino , ebbe  tanto  animo,  che  sentendo  messer  Benincana 
d * Arezzo  ( che  fu  questo  Aretin  mentovato  da  Dante  ) fatto  giudice  del  Tribuno  di 
Poma  da  Bonifazio  Vili.  Papa,  vi  andò  con  uomini  armati , gli  tagliò  la  testa , 
e seco  portonnela  in  vendetta  d’  aver  questo  Penincasa  fatto  morire  in  Sietia , men- 
tre vi  era  giudice  , Turino  suo  fratello  ; ciò  che  indicano  gli  accennati  versi.  Ben- 
venuto da  /mola  commentando  questo  passo  di  Dante  , parlando  di  costui  dice  cosi: 
itlt'o , Lector,  volo,  quod  scias,  quoti  iste  Gliimis  non  fuit  ila  in  fa  ni  is , ut  aliqui  seri- 
butti , quod  fueril  magnila  sicarius  et  spoliator  stratarum.  Iste  nainqne  Gltintis  Tacchi 
fuit  vir  mirabili* , niagnus , membra  tu  s , niger  pilo  et  crine,  fortissimus , ut  Seacva 
Iaevissirtius , ut  Fapirius  Cursor  prudens  et  largus.  Fuit  de  nobilibus  de  la  Fratta  Co- 
niitatus  Sciiarum , qui , cxpulsus  virihus  Comilum  de  $.  Flora , occupa  vii  Castrum  no- 
bile Hadicofani  contra  Fa|>am.  Girolamo  Gigli  senese , e valente  si  netta  critica  co- 
me nell1  istoria , ci  dà  il  fatto  di  Ghino  raccontato  nella  novella  per  sicuramente 
accaduto,  e Giugurta  Tornatasi , parimente  istorico  senese , dice  che  segui  nel  4280. 


TITOLO 

Ghino  di  Tacco  piglia  P Abate  di  Cliqni  1 e 
medicalo  del  male  dello  stomaco  e poi  il 
lascia.  Il  quale  tornalo  in  Corte  dì  Poma , 
lui  riconcilia  con  Bonifazio  Papa  e fallo 
friere  dello  spedale  *. 

Lodata  era  già  stala  la  inagnilicenzia  del  re 
M Anfonso  nel  fiorenlin  cavaliere  usata  R,  quan- 
im>  do  il  He,  al  quale  molto  era  piaciuta , ad  Eli- 
sa impose  che  seguitasse.  La  quale  prestamen- 
te incominciò.  Bilicate  Donne,  I'  essere  stalo 
un  re  magnifico,  e l'avere  la  sna  magnificcn- 
zia  usala  verso  colui  che  servito  Cavea,  non 
si  può  dire  che  lattdcvolc  e gran  cosa  non  sia. 
H Ma  elio  direni  noi  se  si  racconterà  un  cheriro 
loo  aver  mirabil  magnifirenzia  usata  verso  perso- 
na clic,  se  inimicato  I’  avesse  4,  non  ne  sareb- 
be stalo  biasimalo  da  persona?  certo  non  al- 
tro se  non  che  quella  del  re  fosse  virlù  e 
quella  del  eberico  miracolo,  conciò  sia  cosa 
clic  ossi  tulli  avarissimi  troppo  più,  che  le  fo- 


ntine 9,  sicno  c d’  ogni  liberalità  nimici  a spa-  g 
da  tratta.  E quantunque  ogni  uomo  naturai-  i6i 
mente  appetisca  vendetta  delle  ricevute  offe- 
se, i oberici,  come  si  vede,  quantunque  la 
pazienza  predichino  e sommamente  la  remis- 
sion  delle  offese  commendino,  più  focosamen- 
te, che  gli  altri  uomini,  a quella  discorrono. 

La  qual  cosa , cioè  come  un  cheriro  magnifico 
fosse,  nella  mia  seguente  novella  potrete  co- 
nascere  a fierto. 

Ghino  di  Tacco  por  la  sua  fierezza  e per  le 
sue  ruberie  uomo  assai  famoso,  essendo  di  Siena 
cacciato  e nimico  de'  conti  di  santa  Fiore,  ri- 
bellò Radicofani  alla  Chiesa  di  Roma,  et  in 
quel  dimorando,  chiunque  per  le  cirrustanti 
parli  passava  rubar  faceva  a'  suoi  masnadieri. 

Ora  essendo  Bonifazio  Papa  ottavo  6 in  Roma, 
venne  a corte  I’  Abate  di  Cligni  ",  il  quale  si  8 
crede  essere  un  de’  più  ricchi  prelati  del  moti-  163 
do*  e quivi  guastatogli  lo  stomaco,  fu  da' medici 
consigliato  che  egli  andasse  a’  bagni  di  Siena, 
e guerirebbe  senza  fallo,  l’er  la  qual  rosa  con- 
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cedutogliele  il  Papa,  senza  curar  della  fama 
di  Ghino,  con  gran  pompa  d’  arnesi  e di  so- 
me e di  cavalli  e di  famiglia  entrò  in  cam- 
mino. Ghino  di  Tacco  sentendo  la  sua  venuta, 
tese  le  reti  e,  senza  perderne  un  sol  ragaz- 
zetto 8,  T Abate  con  tutta  la  sua  famiglia  e le 
sue  cose  in  uno  stretto  luogo  racchiuse.  E 
questo  fatto,  un  de’  suoi,  il  più  saccente  9,  be- 
ne accompagnato  mandò  allo  Abate,  al  quale 
da  parte  di  lui  10  assai  amorevolmente  gli  disse 
che  gli  dovesse  piacere  d’  andare  a smontare 
con  esso  Ghino  al  castello.  Il  che  1’  Abate  u- 
dendo,  tutto  furioso  rispose  che  egli  non  ne 
voleva  far  niente,  sì  come  quegli  clic  con  Ghi- 
no niente  aveva  a fare,  ma  che  egli  andreb- 
8 he  avanti  e vorrebbe  veder  chi  P andar  gli 
n»  vietasse.  Al  quale  1*  ambasciadore  umilmente 
parlando  disse:  messere,  voi  siete  in  parte  ve- 
nuto dove,  dalla  forza  di  Dio  in  fuori,  di 
niente  ci  si  teme  per  noi , c dove  le  scomu- 
nicazioni e gli  'nterdetli  sono  scomunicati  tut- 
ti} e perciò  piacciavi  per  lo  migliore  di  com- 
piacere a Ghino  di  questo.  Era  già,  mentre 
queste  parole  erano,  tutto  il  luogo  di  masna- 
dieri circundato  : per  che  I’  Abate  co’  suoi  preso 
veggendosi , disdegnoso  forte,  con  l' ambasciado- 
re prese  la  via  verso  il  castello  e tutta  la  sua 
brigata  e li  suoi  arnesi  con  lui}  e smontato, 
come  Ghino  volle,  tutto  solo  fu  messo  in 
una  cameretta  d’  un  palagio  assai  oscura  e di- 
sagiata, et  ogni  altro  uomo  secondo  la  sua 
qualità  per  lo  castello  fu  assai  bene  adagiato, 
et  i cavalli  e tutto  l’arnese  messo  in  salvo, 
senza  alcuna  cosa  toccarne.  E questo  fatto,  se 
n’  andò  Ghino  all’  Abate  e dissegli:  messere, 
Ghino,  di  cui  voi  siete  oste  vi  manda  pregan- 
8 do  che  vi  piaccia  di  significarli  dove  voi  an- 
«4>4  davate  c per  qual  cagione.  L’Abate,  che  co- 
me savio  aveva  I’ altierezza  giù  posta,  gli  si- 
gnificò dove  andasse  e perchè.  Ghino,  udito 
questo,  si  partì,  e p disossi  di  volerlo  guerire 
senza  bagno:  e faccendo  nella  cameretta  sem- 
pre ardere  un  gran  fuoco  e ben  guardarla, 
non  tornò  a lui  infino  alla  seguente  mattina} 
et  allora  in  una  tovagliuola  bianchissima  gli 
portò  due  fette  di  pane  arrostilo  et  un  gran 
bicchiere  di  vernaccia  da  Corniglia,  di  quella 
dello  Abate  medesimo,  e sì  disse  all*  Abate: 
messere,  quando  Ghino  era  più  giovane  egli 
studiò  in  Medicina,  e dice  che  apparò  niu- 
na  medicina  al  mal  dello  stomaco  esser  mi- 
glior che  quella  clic  egli  vi  farà,  della  qua- 
le queste  cose  che  io  vi  reco  sono  il  comin- 
ciarnento,  e perciò  prendetele  e confortatevi. 
L’Abate,  che  maggior  fame  aveva  che  voglia 
di  motteggiare,  ancora  clic  con  isdegno  il  fa- 
cesse, si  mangiò  il  pane  e bevve  la  vernac- 
g eia}  c poi  molle  cose  altiere  disse  e di  mol- 
ti» te  domandò  e molte  ne  consigliò,  et  in  ispe- 
ziellà  19  chiese  di  poter  veder  Ghino.  Ghino  u- 
dendo  quelle,  parte  ne  lasciò  andar  sì  come 
vane  et  ad  alcuna  assai  cortesemente  rispose, 
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affermando  che  come  Ghino  più  tosto  potesse 
il  visiterebbe}  c questo  detto,  da  lui  si  par- 
tì. Nè  prima  vi  tornò,  che  il  seguente  dì,  con 
altrettanto  pane  arrostito  e con  altrettanta  ver- 
naccia: e così  il  tenne  più  giorni,  tanto  che 
egli  s’  accorse  I’  Abate  aver  mangiate  fave  sec- 
che, le  quali  egli  studiosamente  15  e di  nasco- 
so portate  v*  aveva  e lasciate  : per  la  qual  co- 
sa egli  il  domandò  da  parte  di  Ghino  come 
star  gli  pareva  dello  stomaco.  Al  quale  I’  A- 
bale  rispose:  a me  parrebbe  star  bene  se  io 
fossi  fuori  delle  sue  mani}  et  appresso  que- 
sto niun  altro  talento  ho  maggiore  clic  di  man- 
giare, sì  ben  ni’  hanno  le  sue  medicine  guc-  8 
rito.  Ghino  adunque  avendogli  de’  suoi  arnesi  utf 
medesimi , et  alla  sua  famiglia  fatta  acconcia- 
re una  bella  camera  c fatto  apparecchiare  un 
gran  convito,  al  quale  con  molti  uomini  del 
castello  fu  tutta  la  famiglia  dello  Abate,  a lui 
se  n’  andò  la  mattina  seguente  e dissegli  : mes- 
sere, poiché  voi  ben  vi  sentite,  tempo  è d'  u- 
scire  d’ infermeria}  e per  la  man  presolo,  nel- 
la camera  apparecchiatagli  nel  menò}  et  in 
quella  co*  suoi  medesimi  lasciatolo , a far  che 
il  convito  fosse  magnifico  attese.  L’  Abate 
co’  suoi  alquanto  si  ricreò,  e qual  fosse  la 
sua  vita  stata  narrò  loro,  dove  essi  in  contra- 
rio tutti  dissero  se  essere  stati  maravigliosa- 
mente onorati  da  Ghino.  Ma  I’  ora  del  man- 
giar venuta,  I’  Abate  e tutti  gli  altri  ordina- 
tamente e di  buone  vivande  e di  buoni  vini 
serviti  furono,  senza  lasciarsi  Ghino  ancora 
all’Abate  conoscere.  Ma,  poiché  I’  Abate  al- 
quanti dì  in  questa  maniera  fu  dimoralo,  a- 
vendo  Ghino  in  una  sala  tutti  li  suoi  arnesi  g 
fatti  venire,  et  in  una  corte,  che  di  sotto  a W 
quella  era,  tutti  i suoi  cavalli  infino  al  più 
misero  ronzino,  allo  Abate  se  n’  andò  e do- 
mandollo  come  star  gli  pareva,  e se  forte  si 
credeva  essere  da  cavalcare.  A cui  l’Abate  rispo- 
se che  forte  era  egli  assai  c dello  stomaco  ben 
gucrito,  c che  starebbe  bene  qualora  fosse  fuori 
delle  mani  di  Ghino.  Menò  allora  Ghino  I'  Abate 
nella  sala  dove  erano  i suoi  arnesi  c la  sua  fa- 
miglia tutta,  e fattolo  ad  una  finestra  accostare, 
donde  egli  poteva  lutti  i suoi  cavalli  vedere,  dis- 
se: messer  I*  Abate,  voi  dovete  sapere  che 
P esser  gentile  uomo  e caccialo  di  casa  sua  e 
povero,  et  avere  molti  e possenti  nimici,  han- 
no, per  potere  la  sua  vita  difendere  e la  sua 
nobiltà  e non  malvagità  d’animo,  condotto 
Ghino  di  Tacco,  il  quale  io  sono,  ad  essere  8 
rubatorc  delle  strade  e nimico  della  Corte  di  it# 
Roma}  ma  perciò  che  voi  mi  parete  valente 
signore,  avendovi  io  dello  stomaco  gucrito, 
come  io  ho,  non  intendo  di  trattarvi  come  un 
altro  farei,  a cui,  quando  nelle  mie  mani  fos- 
se come  voi  siete,  quella  parte  delle  sue  co- 
se mi  farci,  che  mi  paresse:  ma  io  intendo 
che  voi  a me,  il  mio  bisogno  consideralo,  quel- 
la parte  delle  vostre  cose  facciate  clic  voi  me- 
desimo volete.  Elle  sono  interamente  qui  di- 
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nanzi  da  voi  tulle,  et  i vostri  cavalli  potete 
voi  da  co  testa  li  destra  nella  corte  vedere}  e 
perciò  e la  parte  et  il  tutto,  come  vi  piace, 
8 prendete , e da  questa  ora  innanzi  sia  e l'an- 
no dare  e lo  stare  nel  piacer  vostro.  Maraviglios- 
si  I’  Abate  che  in  un  rultalor  di  strada  fosse r 
parole  sì  libere:  e piacendogli  molto,  subita- 
mente la  sua  ira  e lo  sdegno  caduti,  anzi  in 
benivolenza  mutatisi , col  cuore  amico  di  Ghi- 
no divenuto,  il  corse  ad  abbracciar,  dicendo: 
io  giuro  a Dio  che,  per  dover  guadagnar  l’a- 
mistà d’  uno  uomo  fatto  come  ornai  io  giu- 
dico che  tu  sii,  io  soderrei  di  ricevere  trop- 
po maggiore  ingiuria,  che  quella,  clic  inlino 
a qui  (unita  ni*  è che  tu  ni’  abbi  fatta.  Ma- 
ladetta  sia  la  fortuna,  la  quale  a sì  dannevo- 
le  mestier  li  costrigne.  Et  appresso  questo,  fat- 
to delle  sue  molle  cose  pochissime  et  oppor- 
tune prendere,  c de’ cavalli  similemente,  e 
I’  altre  lasciategli  tutte,  a Roma  se  ne  tornò. 
Aveva  il  Papa  saputi  la  presura  dello  Aliate 
e,  come  che  molti  gravata  gli  fosse,  veggen- 
dolo  il  domandò  come  i bagni  fatti  gli  aves- 
ser  prò  ,5.  Al  quale  l’Abate  sorridendo  rispose: 
g santo  Padre,  io  trovai  più  vicino,  che’ bagni, 
110  un  valente  medico,  il  quale  ottimamente  guc- 
rito  m’  ha  e contògli  il  modo;  di  che  il  Pa- 


\ 

pa  rise.  Al  quale  I’  Abate  seguitando  il  suo 
parlare,  da  magnifico  animo  mosso,  domandò 
una  grazia.  Il  Papa,  credendo  lui  dover  do- 
mandare altro,  liberamente  offerse  di  far  ciò 
clic  domandasse.  Allora  I’  Abate  disse:  santo 
Padre,  quello  che  io  intendo  di  domandarvi 
è che  voi  rendiate  la  grazia  vostra  a Ghino 
di  Tacco  mio  medico;  perciò  che  tra  gli  al- 
tri uomini  valorosi  e da  molto,  clic  io  accon- 
tai *“•  mai.  egli  è per  certo  un  de’ più  ,8;  c quel  8 
male  il  quale  egli  fa  io  il  reputo  molto  mag- 
ginr  peccato  della  fortuna,  elle  suo  lsl:  la  qual , 
se  voi  con  alcuna  cosa  dandogli  donde  egli 
possa  secondo  lo  stalo  suo  vivere,  mutale,  io  non 
dubito  punto  che  in  poco  di  tempo  non  ne  paja  a 
voi  quello  che  a me  ne  pare.  Il  Papa  udendo 
questo,  sì  come  colui  che  di  grande  animo  fu 
e vago  de’  valenti  uomini,  disse  di  farlo  volen- 
tieri, se  da  tanto  fosse  come  diceva,  e che  egli 
il  facesse  sicuramente  venire.  Venne  adunque  „ 
Ghino  fidalo  -1 , come  allo  Abate  piacque,  a m 
Corte,  nè  guari  appresso  del  Papa  fu,  che  egli 
il  reputò  valoroso,  e riconciliatoselo  M,  gli 
donò  una  gran  prioria  di  quelle  dello  spedale, 
di  quello  avcndol  fatto  far  cavaliere.  La  quale 
egli,  amico  e servidore  di  santa  Chiesa  e dello 
Abate  di  Cligni,  tenne  mentri*  visse. 
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I.  Cligni,  augni.  E.  M. 

3.  Fritte  dello  spedale.  R.  dire  che  nel  Deramcrnne  dt 
M.  Giacomo  Glaho  lesgrsi  priore.  La  voce  fricre  obsole- 
ta , e quasi  non  mai  usala , significa  penano  aggregala 
nd  or  lime  uniti  or  e.  (uomo  <1*  Ordine  o !(<  lig.oo  militare. 
V ootO  rotile  quello  dello  spedale  ei  a.  Il  fatiti  peri)  tu’  ha 
indulto  a por  qui  priore  e.  non  (ritte,  cioè  d leggere  al 
(Ine  della  novella  gli  dottò  una  gran  prioria  ere.  ROLLI. 
Il  Signor  Rolli  (Uomini.  L«*U.  sul  Dee.  ecr. ) ha  di  propria 
autorità  tolta  la  voce  fritte  ed  in  sua  veto  messo  nel  le- 
sto di  Londra  priore.  Se  ciò  sia  permesso  a discreto  e 
modesto  editore  non  voglio  lo  giudicare  ; solamente  dit  o 
fritte  dello  spedate,  e priore  dello  apertale  non  sono  la 
stessa  cosa  ; c nè  meno  fritte  priore,  e priore  dello  spe- 
dale furono  nè  sono  una  medesima  dignità.  Sicché  panni 
che  il  signor  Rolli  avrebbe  fallo  meglio  a lasciar  la  voce 
fritte  nel  lesto , sebbene  obsoleta,  come  egli  la  chiama  , 
poiché  tale  qual  possa  estere. , ella  si  trova  nel  Vocabo- 
lario, c mi  sovviene  d’averla  incontrata  più  d’  una  volta 
in  Gio.  Villani  (V.  il  Vorab.);  che  è quello  elio  mi  fa 
credere  che  chi  si  mettesse  a leggere  l libri  di  que*  tempi 
non  avrebbe  occasiono  di  din;  essa  essere  obsoleto  e gua- 
ti non  mai  usalo.  E.  M.  — - Fritte,  che  oggi  diciamo 

- foriere,  è proprio  quegli  che  alloggia  la  corte  0 l’ oste  : 

- e per  metafora  è usato  qui  dal  Boccaccio  In  vece  di 

- soprastante  allo  spedale , perrhe  alloggia  i poveri  ». 
Cosi  I*  Alunno  , Il  quale  tuttavia  noli  rbe  alcuni  testi  hanno 
priore.  È adunque  ingiusta  l'accusa  data  dal  Bonaiu.  al 
Rolli  di  avere  tolto  via  frtere  e positi  priore  di  propria 
autorità:  tuli’ al  più  egli  potrebbe  essere  biasimato  di 
aver  preferita  in  quest»  luogo  la  lezione  di  un  teslo  poco 
autorevole  a quella  die  trovasi  in  lutti  i migliori,  ro- 

LOMBO. 


3.  La  mngniftcrnzia  ...  nel  fioreMln  cavaliere  usata. 
La  voce  JVel  di  questa  proposizione  e in  oflldo  Ialino , 
e vale  verso  II , ,4  prò  del,  signiflearione  non  rara  nei 
Trecentisti , e quasi  frequente  ne'  Clnquerentisti.  Il  Bor- 
raccio Interpreta  poco  appresso  se  stesso,  dicendo:  I* 
maqntficenzla  usala  verso  colui  ere.  E. 

4.  Se  Inimicalo  l' avesse.  A.  stampò  nimicala  in  vere 
di  Inimicato,  e senza  tale  emendazione  il  periodo  è oscu- 
rissimo. Rolli.  Ma  quando  si  «-.«punga  il  verbo  Inimicare 
alhvu,  per  Trultur  da  nimico  , come  la  Crusca  con  altri 
esempi  ne  insegna  , allora  diverrà  c lìiaritsirno  ugni  cosa.  E. 

5.  Avverti  che  dice  più  che  le  limine,  non  più  che  le 
donne.  Perciò  clic , dice  il  Buse. , alle  donne  vere  nìun 
nome  se  non  pienamente  onoralo  e glorioso  si  dà  giam- 
mai da  persona  saggia.  E.  M.  — Nola  un  peduccio  po’  che- 
rie!  e per  le  (emine.  Masselli. 

6.  Uanlfazia  Capa  oliavo.  L ' autorità  , e alcun  poco 
anche  I'  uso  di  buoni  Scrittori  fanno  come  lorza  alla  ra- 
gione . la  quale  mal  consente  die  in  questo  raso  e negli 
uguali  il  numero  ordinale  debba  intendersi  modificatore 
di  Unni ( ozio,  c non  di  Papa  , come  vorrebbe  la  disposi- 
rion  de' vocaboli.  Cosi  Leone  Papa  decimo,  Federico  Im- 
peralor  secondo  ecr.  bisogna  comprenderli  come  se  si 
dicesse:  Pupa  Leone  decimo.  Imperniar  Federico  secon- 
do ere,  ; inversioni  però  da  usar  poro,  c fune  non  mai,  da 
ctii  prepone  la  chiarezza  a tutte  le  doti  dello  stile.  E. 

1.  Di  questo  .4 baie  di  ('ligia  si  fn  menzione  nella  prima 
glomaia  nella  novella  di  Bergamino.  E.  M. 

8.  Un  sol  ragazzetto ; cioè  Un  de*  più  minuti  , de’ piu 
vili  servitori.  E. 

9.  Il  più  saccente.  Cioè  II  più  rtiscreio,  come  nella  pre- 
ceduta Novella  qualificò  il  famigliare  clu;  Alfonso  mandò 
cavalcando  con  inesser  Ruggieri.  Questa  voce  Saccente 
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mi  lira  a rccliare  nel  presente  luogo  una  bella  osserva- 
zione fattane  dal  Perl  icari  in  una  sua  (citerà  a un  giovi* 
nello,  che  In  un  canzoncloo  a Nlcc  la  lodava  di  Saccente. 
Etili  dunque,  dopo  averlo  ripigliato  di  alcuni  gallumi,  rosi 
poi  enira  partlroiarrggianrio  su  la  proprie  té  de'  vocaboli  : 

• Il  nome  Saccente,  aggiunto  alle  femmine  [e  agli  uo- 

- mini  ancora  1,6  usato  a ludibrio  ed  a sprezzo  : « he  non 

• risponde  alla  sisnìficanza  di  sapiente,  ma  vale  appunto  II 
« suo  opponilo;  onde  vedrete  di  averi;  dato  un  biasimo, 
» laddove  credevate  una  Unir.  E cornee hè  questo  nome  si 
» tenga  dal  verbo  sapere  , n sitisi  usalo  ab  antico  in  si» 
» nummo  di  Sapiente  , pure  è in  lui  intravvenuto  quello 
» «Ite  alla  voce  tiranna,  la  quale  valendo  dapprima  a sl- 

- gm tirare  i signori  tle’ popoli,  non  s’usa  ora  più  clic  ad 
» accennarne  gli  struggitori.  E se  vi  fosse  duro  lo  aerhe- 
» larvi  al  m:o  parere  su  questo  significato  del  norue  Sac- 
» cetile,  eccovi  un  luogo  ili  Lorenzo  di*’  Medici , il  quale 
» vi  chiarirà  : Fuggendo  un  certa  vizio  comune  a donne , 

- alle  quali  parendo  il’  intendere  assai  , divengono  iiisofy 
» portabdi , valendo  giudicare  ogni  casa  ; che  • o /gannente 
« le  chiamiamo  Saccenti  ».  Le  parole  del  Perl  icari  siano 
maestro  ai  discenti,  e quelle  di  Lorenzo  alle  Signore  , le 
quali  si  lascian  troppo  di  leggieri  corrompere  all’  adula* 
z»ooe  di  chi  le  conversa  quasi  sempre  per  ben  altri  ade- 
scamenti che  dell’  ingegno , e cosi  non  pur  acquistano  il 
titolo  di  Saccenti , clic  le  fa  deridere , tua  dii  emano  In- 
sopportatali , che  lo  fa  odiare.  E questa  , per  parlari;  un 
(ratto  da  progressista  , questa  non  è la  loro  missione.  Non 
é vero?  E. 

10.  V.  OPp.  Annoi,  png.  49.  E. 

11.  V.  Dep.  Annoi  pati.  151.  E. 

13.  In  ispezioni,  per  ispezialmente.  E.  M. 

13.  Studiosamente , oggi  coinu n mie nte  si  dice  a posta , 
a bella  pasta,  a bella  studio.  E.  M. 

14.  Per  potere  la  sua  ma  difendere  e la  sua  nobil- 
tà. Strano  modo  è questo  «li  serbar  la  nobiltà  sua  ron  farsi 
rubalor  delle  strade,  stimi  lu  che  risplenda  maggior  no* 
Lillà  in  Ghino  di  Tacco , cui  conducono  le  traversie  a 
rubare  I passcggierl , o nel  conte  d’  Anversa  (g.  9.  n.  8.) 
che  sa  sostenere  le  ingiurie  «Iella  fortuna  con  animo  ir» 
villo,  e mi  domandar  la  limosina  e (misi  per  fante  anzi 
che  dipartirsi  dalla  virtù  ? colombo. 

15.  cornee  In!  motto  gravata  gli  fosse  ree.  Il  Salvimi 
(Avv.  I.  1.  c.  14.)  parla  su  la  presente  clausola  nel  modo 
appresso.  - Fa  similmente  noia  la  medesima  particella 
( diciamo  del  comcrhc  ) , né  lascia  ben  intendere  il  suo 
significalo  nella  Novella  di  tìhin  di  Tacco  nelle  seguenti 
parole:  Aveva  il  pepa  saputa  la  presura  dell’Abate,» 
cow echi  mollo  gravala  gli  fosse  , reggendolo  , il  domandò 
se  i Bagni  fallo  gli  avoaser  prò?  E che  conseguenza  fio 
questa  ì Ma  chi  guarderà  il  luogo  con  buona  intenzione , 
dai  un n per  gavillare  gli  Scrittori , come  sogliono  gli  am- 
biziosi , ma  per  difendergli , come  i discreti  uomini  fanno, 
di  ninna  difesa  aver  bisogno  queste  parole , di  presente 


conoscerò.  Perciocché  chi  non  vede  , che  tulli  malvolen- 
tieri entriamo  a ragionare  di  quelle  cose , la  cui  memo- 
ria c‘  i noiosa , e che  per  alcun  tempo  ci  spiacquero  in 
alcun  modo  ? NI  papa  era  spinellila  la  presura  dell’  A ba- 
ie , e grave  gli  era  per  conseguente  questo  ragionamento  : 
per  tutto  ciò , cnmeché  molto  gravala  gli  fosse  la  presura 
di  colui , ad  ognimodo , avvenqachi  conir’  a suo  gusto  il 
facesse  , per  quolche  altro  rispetto  gli  mosse  quella  di- 
manda. Ecco  che  non  ci  t racchiuso  detttro  quello  spro- 
posito , che  prima  ci  appariva.  Patrassi  dire  ancora  che 
il  senso  sia  questo  : Quantunque  il  papa  della  prigionia 
dell' Abate  avesse  sentilo  gran  dispiacere,  non  pertanto, 
posciachè  libero  II  vide,  per  soilazicvot  modo  volto  un 
poi’o  motteggiamelo  ».  E. 

16.  Questa  dirla  di  Ghino , falla  tenere  all’  Abate  per 
guarire  «lei  male  dello  stomaco  , merita  «l’essere  osser- 
vata da  ogni  medico  , non  avendo  la  medica  facoltà  me- 
todo più  gludiz.oso  «li  questo  per  un  tal  male.  Marti- 
ni, lu. 

17.  Accontai,  cioè  . conobbi,  fatto  per  quello  che  si  può 
credere  , da  conte,  cioè  conosciute,  note.  — Vuoto.  Ac- 
caniate §.  I.  In  alt.  sigiti f.  Lai.  Invenire.  Che  io  accontai 
(cioè  : co'  quali  mi  accontai ).  E.  M. 

18.  Egli  è per  ceno  un  de’ più.  Vale  a dire;  «n  de1  più 
Valorosi  nomini  e da  molto  , come  ha  dello  prima.  E. 

19.  Il  reputo  mollo  maggior  peccalo  della  fortuna  , che 
suo.  Vcgcasi  per  questa  dizione  ciò  che  detto  e nella 
Nota  tG  «Iella  png.  441.  E. 

20.  Secondo  questa  interpunzione  (la  quale  si  trova  in 
lune  le  migliori  edizioni)  la  particola  ceti  viene  a cadere 
sopra  il  gerundio  dandogli ; ma  non  avendo  il  Boccaccio  , 
che  io  mi  sappia  , dati  mai  in  nessun  altro  luogo  al  ge- 
rundio cosi  falla  particella  , lo  amerei  piuttosto  di  leggera: 
la  qual  se  voi  con  alcuna  cosa,  datido'/li  dond’  egli  possa 
secondo  lo  sialo  suo  vivere,  mutate  ree.  rhe  è quanto  a 
din;:  se  voi  con  alcuna  cosa  mutare  le  fortuna  sua,  dan- 
dogli dond' egli  possa  vivere  tee.  Colombo. 

SI.  Fidato:  vali*  assicuralo  sull’  alimi  fede.  E.  M. 

22.  Riconciliatoselo  e cc.  Ben  in  concio  qui  «-adono  le 
seguenti  parole  del  Tasso , Il  quale  nel  Dialogo  della  Cle- 
menza, «topo  notalo  che  vari  distinti  i modi , I tempi  e 
P occasioni  del  perdonare , e le  persone  alle  quali  si  con- 
viene concederlo  o negar/o,  aggiugne:  ( ilortosa  azio- 
ne é II  perdonare  ad  un  Filosofo,  ad  un  Poeta  ed  a 
ciascun  ultra  che  p<-r  eccellenza  d‘  Ingegno  e di  lettere, 
o di  valore  e d’  esperienza  é degno  di  stima,  e può  gio- 
vare al  mondo,  al  principe,  alla  patria;  ma  non  merita 
lode  il  perdonare  a'  ladroni , a’ micidiali , a’ venefici  ed 
agli  altri  nomini  di  mal  affare,  o non  sempre;  perché  la 
cortesia  usata  da  tìhino  di  Tacco  all’  abate  di  ('Ugni 
meritò  perdono;  e se  già  Senecu  lodò  Nerone  che  nel 
sottoscriver  la  semenza  contro  un  ladrone  disse  Vellem 
nesclrc  lìleras,  il  lodò  quasi  lusingandolo  o quasi  pungen- 
dolo, perché  egli  s'  avvedesse  dell’  errore.  E. 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 RI C A 

Milridaiu’s  cc.  Nelle  vite  dei  ss.  Padri  tom.  Il,  ove  si  parla  di  Giovanni  Eie - 
mosintere,  è detto  di  un  jteregrino , che  in  varie  forme  vestito  ebbe  sempre  da 
quel  Patriarca  l*  elemosina  che  cercava:  quindi  scoperto  dal  dispensatore , avverti- 
tone il  Patriarca , volle  che  di  nuovo  tornando  fosse  come  prima  consolato  : e fa- 
cendo questo  scherzo  più  volte  il  peregrino  , e il  Patriarca  sempre  volendo  che  li- 
mosina gli  fosse  fatta  , finalmente  vedendo  il  peregrino  ostinato  a mutar  figure  e 
a chiedere,  e dettogli  dal  dispensiere  che  era  sempre  quel  desso , il  Patriarca  in- 
vece. d’irritarsi,  disse  al  dispensiere:  dagli  due  cotanti  clic  prima,  chè  forse  que- 
sto è lo  mio  Cristo,  die  in  ispezie  di  povero  m’  è venuto  a vicitare  e a tentare.  Se 
il  Mnnnt  ha  creduto  che  il  Boccaccio  abbia  tolto  da  questo  argomento  quello  della 
sua  novella  , non  mi  par  che  gli  si  possa  dar  torlo. 


TITOLO 

Mitridatica  invidioso  della  cortesia  di  Natan 
andando  per  ucciderlo , senza  conoscerlo 
capita  a lui , e da  lui  stesso  informato  del 
modo , il  truova  in  un  boschetto , come  or- 
dinato avea:  il  quale,  riconoscendolo,  si 
vergogna,  e suo  amico  diviene. 

Simil  cosa  a miracolo  1 per  certo  pareva  a 
tutti  avere  udito,  cioè  che  un  cliericn  alcuna 
cosa  magnificamente  avesse  operala  9;  ma  ripo- 
8 sandosenc  già  il  ragionare  delle  Donne,  co- 
iti mandò  il  He  a Filostrato  che  procedesse.  Il 
quale  prestamente  incominciò.  Nobili  Donne, 
grande,  fu  la  magnificenzia  del  Re  di  Spagna, 
e forse  cosa  più  non  udita  giammai  quella 
dell’  Abate  di  Cligni:  ma  forse  non  meno  ma- 
ravigliosa  cosa  vi  parrà  I’  udire  che  uno,  per 
liberalità  usare  ad  un  altro  che  il  suo  sangue 
anzi  il  suo  spirito  disiderava,  cautamente  a 
dargliele  si  disponesse;  c fatto  I’  avrebbe,  se 
colui  prender  l'avesse  voluto,  sì  come  io  in 
una  mia  novelletta  intendo  di  dimostrarvi. 

Certissima  cosa  è (se  fede  sì  può  dare  alle 
parole  di  alcuni  Genovesi  e d’ altri  uomini 
clic  in  quelle  contrade  siati  sono)  che  nelle 
parti  del  Caltajo  fu  già  un  uomo  di  legnaggio 
nobile,  e ricco  senza  comparazione,  per  nome 
n chiamato  Natan.  Il  quale  avendo  un  suo  ricet- 
173  lo 3 vicino  ad  una  strada  per  la  qual  quasi 
di  necessità  passava  ciascuno  che  di  Ponente 
verso  Levante  andar  voleva  o di  Levante  in 
Ponente,  et  avendo  l’animo  grande  e libera- 
le e disidcroso  che  fosse  per  opera  conosciu- 
to , quivi,  avendo  molli  maestri,  fece  in  pic- 
colo spazio  di  tempo  fare  un  de’  più  belli  e 
de*  maggiori  c de'  più  ricchi  palagi  che  mai 
fosse  stato  veduto,  e quello  di  tutte  quelle 
cose,  che  opportune  erano  a dovere  gentili 
uomini  ricevere  et  onorare,  fece  ottimamente 
fornire.  Et  avendo  grande  e bella  famiglia,  con 
piacevolezza  c con  festa  chiunque  andava  e 
veniva  faceva  ricevere  et  onorare.  F.t  in  tanto 


perseverò  in  questo  laudcvol  costume,  che  già 
non  solamente  il  Levante,  ma  quasi  tutto  il 
Ponente  per  fama  il  conoscea.  Et  essendo  egli 
già  d’  anni  pieno,  nè  però  del  corteseggiar  4 * 
divenuto  stanco,  avvenne  che  la  sua  fama  agli  *’<* 
orecchi  pervenne  d'  un  giovane  chiamato  Mi- 
tridancs,  di  paese  non  guarì  al  suo  lontano. 

Il  quale  sentendosi  non  meno  ricco  che  Natan 
fosse,  divenuto  della  sua  fama  e della  sua  vir- 
tù invidioso,  seco  propose  con  maggior  libera- 
lità quella  o annullare  o offuscare.  E fatto 
fare  un  palagio  simile  a quello  di  Natan,  co- 
minciò a fare  le  più  smisurate  cortesie  che 
mai  facesse  alcuno  altro  a chi  andava  o veni- 
va per  quindi;  c san  za  dubbio  in  piccol  tem- 
po assai  divenne  famoso.  Ora  avvenne  un  gior- 
no che,  diinorando  il  giovane  tutto  solo  nella 
corte  del  suo  palagio,  una  feminclla  entrata 
dentro  per  una  delle  porti  5 del  palagio  gli  do- 
mandò limosina  et  cbbela:  e ritornata  per  la 
seconda  porta  pure  a lui,  ancora  l’cbbc,  e 
cosi  successivamente  insiuo  alla  duodecima:  e g 
la  tredecima  volta  tornata,  disse  Milrìdanes:  iti 
buona  femiua,  tu  se’ assai  sollicita  a questo 
tuo  dimandare;  c nondimeno  le  fece  limosina. 

La  veccbierella , udita  questa  parola,  disse:  o 
liberalità  di  Natan,  quanto  se’  tu  maravigliosat 
chè  per  trentadue  porti,  che  ha  il  suo  pala- 
gio, si  come  questo,  entrati  c domandatagli 
limosina,  mai  da  lui,  che  egli  mostrasse6,  ri- 
conosciuta non  fui , e sempre  Y ebbi  : e qui , 
non  venula  ancora  se  non  per  tredici , e rico- 
nosciuta e proverbiata  sono  stata.  E così  di- 
cendo, senza  più  ritornarvi,  si  dipartì.  Mitri- 
danes,  udile  le  parole  della  vecchia , come  co- 
lui che  ciò,  che  della  fama  di  Natan  udiva, 
diminuiiucnto  della  sua  estimava,  in  rabbiosa 
ira  acceso  cominciò  a dire:  ahi  lasso  a me! 
quando  aggiugnerò  io  alla  liberalità  delle  gran 
cosi*  di  Natan,  non  che  io  il  trapassi,  come  io 
cerco,  quando  nelle  piccolissime  io  non  gli 
posso  avvicinare  ’T  Veramente  io  mi  fatico  in- 
vano, se  io  di  terra  noi  tolgo:  la  qual  rosa, 
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* posa  a die  la  vecchiezza  noi  porta  via,  con- 
’ ‘8  vie»  senza  alcuno  indugio  clic  io  faccia  con  le 
mie  mani  8.  E con  questo  impeto  levatosi , sen- 
za comunicare  il  suo  consiglio  ad  alcuno,  con 
poca  compagnia  montato  a cavallo,  dopo  il  ter- 
zo dì  dove  Natan  dimorava  pervenne.  Et  a’  com- 
pagni imposto  che  sembianti  facessero  di  non 
esser  con  lui  nè  di  conoscerlo,  e che  di  stan- 
za si  procacciassero  infino  che  da  lui  altro  aves- 
sero; quivi  in  sul  fare  della  sera  pervenuto , 
e solo  rimaso,  non  guari  lontano  al  bel  pala- 
gio trovò  Natan  tutto  solo,  il  quale,  senza  alcuno 
abito  pomposo,  andava  a suo  diporto:  cui  egli, 
8 non  conoscendolo,  domandò  se  insegnar  gli  sa- 
179  pesse  dove  Natan  dimorasse.  Natan  lietamente 
rispose:  lìgliuol  mio,  ni  uno  è in  questa  contrada 
che  meglio  di  me  cotesto  ti  sappia  mostrare, 
e perciò,  quando  ti  piaccia,  io  vi  ti  menerò. 
Il  giovane  disse  clic  questo  gli  sarebbe  a gra- 
do assai;  ma  che,  dove  esser  potesse,  egli  non 
voleva  da  Natan  esser  veduto  nè  conosciuto. 
Al  qual  Natan  disse:  e cotesto  ancora  farò, 
poiché  ti  piace.  Ismontato  adunque  Mitridancs 
con  Natan , che  in  piacevolissimi  ragionamenti 
assai  tosto  il  mise,  infino  al  suo  bel  palagio 
n’  andò.  Quivi  Natan  fece  ad  un  de’  suoi  fa- 
migliari  prendere  il  cavai  del  giovane,  et  ac- 
costatogli agli  orecchi,  gl’ impose  die  egli 
prestamente  con  tutti  quegli  della  casa  faces- 
se che  niuno  al  giovane  dicesse  lui  esser  Na- 
tan; c così  fu  fatto.  Ma,  poiché  nel  palagio 
furono,  mise  Mitridancs  in  una  bellissima  ca- 
mera, dove  alcuno  noi  vedeva,  se  non  quegli 
che  egli  al  suo  servigio  diputati  avea , c som- 
8 inamente  facccndolo  onorare,  esso  stesso  gli 
iso  tenea  compagnia.  Col  quale  dimorando  Mitri- 
datica, ancora  che  in  reverenzia  come  padre 
8 l’avesse,  pur  lo  domandò  chi  el  fosse9.  AI 
isi  quale  Natan  rispose:  io  sono  un  picciol  scrvi- 
dor  di  Natan,  il  quale  dalla  mia  fanciullezza 
con  lui  mi  sono  invecchiato,  né  mai  ad  altro, 
die  tu  mi  vegglii , mi  trasse  : per  che,  come 
che  ogni  altro  uomo  molto  di  lui  si  lodi,  io 
me  ne  posso  )>oco  lodare  io.  Queste  parole 
porsero  alcuna  speranza  a Mitridancs  di  pote- 
re con  più  consiglio  e con  più  salvezza  dare 
effetto  al  suo  perverso  intendimento.  Il  qual 
Natan  assai  cortesemente  domandò  chi  egli 
8 fosse  e qual  bisogno  per  quindi  il  portasse, 
isa  offerendo  il  suo  consiglio  et  il  suo  ajuto  in  ciò 
che  per  lui  si  potesse.  Mitridancs  ,0  soprastetlc 
alquanto  al  rispondere:  et  ultimamente  dilihe- 
rondo  di  fidarsi*  di  lui,  con  una  lunga  circui- 
zion  di  parole  la  sua  fede  richiese  et  appres- 
so il  consiglio  e 1’  ajuto;  e chi  egli  era , e per 
che  venuto  e da  che  mosso , interamente  gli 
discoperse.  Natan  udendo  il  ragionare  et  il  fie- 
ro proponimento  di  Mitridancs,  in  se  tutto  si 
cambiò,  ma,  senza  troppo  stare,  con  forte  a- 
nimo  e con  ferino  viso  gli  rispose:  Mitridancs, 
nobile  uomo  fu  il  tuo  padre,  dal  quale  tu  non 
vuogli  degenerare , si  alta  impresa  avendo  fat- 


ta come  hai,  cioè  d’essere  liberale  a tutti,  c 
molto  la  invidia  che  alla  virtù  di  Natan  por-  9 
ti  commendo , perciò  che  se  di  così  fatte  11  fos-  ite 
sero  assai,  il  mondo,  che  è miserissimo,  to- 
sto buon  diverrebbe.  Il  tuo  proponimento  mo- 
stratomi senza  dubbio  sarà  occulto,  al  quale 

10  più  tosto  util  consiglio  clic  grande  ajuto 
posso  donare:  il  quale  è questo.  Tu  puoi 
di  quinci  vedere,  forse  un  mezzo  miglio  vicin 
di  qui,  un  boschetto,  nel  quale  Natan  quasi 
ogni  mattina  va  tutto  solo  prendendo  diporto 
per  ben  lungo  spazio:  quivi  leggicr  cosa  ti  fia 

11  trovarlo  e farne  il  tuo  piacere.  Il  quale  se 
tu  uccidi,  acciò  che  tu  possa  senza  impedi- 
mento a casa  tua  ritornare,  non  per  quella 
via  donde  tu  qui  venisti,  ma  per  quella,  che 

tu  vedi  a sinistra  uscir  fuor  del  bosco,  n'«n-  8 
drai;  perciò  che,  ancora  che  un  poco  più  sai-  ist 
valica  ia  sia,  ella  è più  vicina  a casa  tua,  e per 
tc  più  sicura.  Mitridanes,  ricevuta  la  informa- 
zione, e Natan  da  lui  essendo  partilo,  cauta- 
mente a’  suoi  compagni,  che  similmente  là  en- 
tro erano,  fece  sentire  dove  aspettare  il  doves- 
sero il  dì  seguente.  Ma,  poiché  il  nuovo  dì  fu 
venuto,  Natan  , non  avendo  animo  vario  al  con- 
siglio dato  15  a Mitridanes  nè  quello  in  parte  al- 
cuna mutato,  solo  se  n’  andò  al  boschetto  a 
dover  morire.  Mitridanes  levatosi  c preso  il  suo 
arco  c la  sua  spada , che  altra  arme  non  avea , 
c montato  a cavallo,  n’andò  al  boschetto,  e 
di  lontano  vide  Natan  tutto  soletto  andar  pas- 
seggiando per  quello:  e diliberato,  avanti  che 
I’  assalisse,  di  volerlo  vedere  e d’  udirlo  par- 
lare, corse  verso  lui,  c presolo  per  la  benda,  8 
la  quale  in  capo  avea,  disse:  vegliardo14,  tu  «ss 
se’  morto.  Al  quale  niuna  altra  cosa  rispose 
Natan,  se  non,  dunque  l’ho  io  meritato.  Mi- 
tridancs, udita  In  voce, enei  viso  guardatolo, 
subitamente  riconobbe  lui  esser  colui  che  be- 
nignamente l’ avea  ricevuto  c familiarmente 
accompagnato  e fedelmente  consigliato:  per  clic 
di  presente  gli  cadde  il  furore,  c la  sua  ira 
si  convertì  in  vergogna.  Laonde  egli,  gittata 
via  la  spada , la  qual  già  per  ferirlo  aveva  ti- 
rata fuori,  da  cavai  dismontato,  piagnendo 
corse  a1  piè  di  Natan  e disse:  manifestamente 
conosco,  carissimo  padre,  la  vostra  liberalità, 
riguardando  con  quanta  cautela  venuto  siate 
per  darmi  il  vostro  spirito,  del  quale  io,  niu- 
na  ragione  avendo,  a voi  medesimo  disidero-  8 
so  mostra  ini  15  : ma  Iddio  più  al  mio  dover  uw 
sollicito,  che  io  stesso,  a quel  punto  che  mag- 
gior bisogno  è stalo  gli  occhi  m'  ha  aperto 
dello  ’nlelletto  lf>,  li  quali  misera  invidia  m’avca 
serrati.  E perciò  quanto  voi  più  pronto  stato 
siete  a compiacermi,  tanto  più  mi  cognosco  de- 
bito alla  pcnilenzia  del  mio  errore:  prendete 
adunque  di  ine  quella  vendetta  che  convene- 
vole estimate  al  mio  peccato.  Natan  fece  levar 
Mitridanes  in  piede,  c teneramente  I’  abbrac- 
ciò e basciò,c  gli  disse:  figliuol  mio,  alla  tua 
impresa,  cliente  clic  tu  la  vogli  chiamare  n 
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malvagia  o altrimenti,  non  bisogna  di  doman- 
dar nè  di  dar  perdono,  perciò  die  non  per 
odio  la  seguivi,  ma  per  potere  essere  tenuto 
migliore.  Vivi  adunque  di  me  sicuro,  et  abbi 
di  certo  che  niuno  altro  uom  vive,  il  quale  te 
g quant’  io  ami,  avendo  riguardo  all’  al  terra  del- 
ia’ lo  animo  tuo,  il  quale  non  ad  ammassar  de- 
nari, come  i miseri  fanno  17 , ma  ad  ispender 
gli  ammassati  se’  dato.  Nè  ti  vergognare  d’  a- 
vermi  voluto  uccidere  per  divenir  famoso,  nè 
credere  che  io  me  ne  maravigli.  I sommi  Im- 
peradori  et  i grandissimi  Re  non  hanno  quasi 
con  altra  arte,  die  d’  uccidere,  non  uno  uo- 
mo, come  tu  volevi  fare,  ma  infiniti , et  arde- 
re paesi  et  abbattere  le  citlà,  li  loro  regni  am- 
pliati c per  conseguente  la  fama  loro.  Per  che, 
se  tu  per  più  farti  famoso  me  solo  uccider  vo- 
levi, non  maravigliosa  cosa  nè  nuova  facevi, 
ma  molto  usata.  Mitridancs  non  iscusando  il 
suo  desidero  perverso , ma  commendando  l’  o- 
nesta  scusa  da  Natan  trovata , ad  esso  ragio- 
nando pervenne  a dire  se  oltre  modo  maravi- 
gliarsi come  a ciò  si  fosse  18  Natan  potuto  di- 
H sporre,  et  a ciò  dargli  modo  e consiglio.  Al 
«ss  quale  Natan  disse:  Milridanes,  io  non  voglio 
die  tu  del  inio  consiglio  e della  mia  disposi- 
none ti  maravigli,  perciò  clic,  poiché  io  nel 
mio  arbitrio  19  fui  c disposto  a fare  quello  me- 
desimo, clic  tu  bai  a fare  impreso,  niun  fu, 
che  mai  a casa  mia  capitasse,  die  io  noi  con- 
tentassi a mio  potere  di  ciò  die  da  lui  mi  fu 
domandato.  Venistivi  tu  vago  della  mia  vita  : 
per  die,  scntcndolnti  domandare,  acciò  die 
tu  non  fossi  solo  colui  che  sanza  la  sua  di- 
manda di  qui  si  partisse,  prestamente  dilibe- 
rai di  donarlali:  et  acciò  die  tu  V avessi,  quel 
consiglio  ti  diedi,  clic  io  credetti  die  buon  ti 
fosse  ad  aver  la  mia  e non  perder  la  tua;  c 
perciò  ancora  li  dico  e priego  die,  $’  ella  ti 
piace,  die  tu  la  prenda  e te  medesimo  ne 
soddisfaccia  : io  non  so  come  io  la  mi  possa 
8 meglio  spendere,  lo  I'  ho  adoperata  già  ollan- 
i»9  la  anni,  e ne’  miei  diletti  e nelle  mie  conso- 
lazioni usata , c so  che , seguendo  il  corso  del- 
la natura,  come  gli  altri  uomini  fanno  e ge- 
neralmente tulle  le  cose,  ella  ini  può  ornai 
piccol  tempo  esser  lasciala:  per  die  io  judico 
molto  meglio  esser  quella  donare,  come  io  ho 
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I.  .Vii all  cnxa  a miracoli » tee . Nella  g.  7.  n.  6 abbi. un 
Icllo»  /»  itoli  ebbi  timi  timi!  poi  mi  n questa.  Il  che  vale 
a mostrar  buona  la  correzione  che  II  Ghcrardini  ha  Olio 
alla  Cru«  a « al  rinomo.  I quali  atr.ino  spiegalo  l’ -V  di 
quasi*  clausola  per  A simili!  udì  ut  di  ere.,  quando  i’a  non 
è altro  che  semplice  segnacaso  ; r va  costruii»  : Cosa  simile 
a miracola  eoe.  L’ Inversione  però  noli  è «Il  quelle  da  Inva- 
ghirsene assai , se  il  iuìo  gusto  e sano.  K. 


sempre  i miei  tesori  donali  c spesi,  che  tan- 
to volerla  guardare,  die  ella  mi  sia  contro  a 
mia  voglia  tolta  dalla  natura.  Piccol  dono  è 
donare  cento  anni:  quanto  adunque  è minore 
donarne  sei  o otto  che  io  a star  ci  abbia? 
Prendila  adunque,  se  ella  l’  aggrada , io  te  ne 
priego;  perciò  che,  mentre  vivuto  ci  sono, 
niuno  ho  ancor  trovato  che  desiderata  I’  abbia, 
nè  so  quando  trovar  me  ne  possa  veruno,  se 
tu  non  la  prendi  che  la  dimandi.  E se  pure 
avvenisse  che  io  ne  dovessi  alcun  trovare,  co- 
nosco die,  quanto  più  la  guarderò-,  di  minor 
pregio  sarà;  e però,  anzi  die  ella  divenga  più 
vile,  prendila,  io  te  ne  priego.  Milridanes,  * 
vergognandosi  forte,  disse:  tolga  Iddio  che  co- 
si  cara  cosa,  come  la  vostra  vita  è,  non  ebe 
io  da  voi  dividendola  la  prenda,  ma  pur  la 
disideri,  come  poco  avanti  faceva:  alla  quale 
non  clic  io  diminuissi  gli  anni  suoi,  ma  io 
I*  aggiugnerei  volentier  de*  miei  *°.  A cui  pre- 
stamente Natan  disse:  e,  se  tu  puoi,  vuo’ne- 
le  tu  aggiugnere,  e farai  a me  fare  verso  di 
te  quello  che  mai  verso  alcuno  altro  non  fe- 
ci , cioè  delle  tue  cose  pigliare , che  mai  rid- 
i’altrui  non  pigliai?  SI,  disse  subitamente  Mi- 
tridanes.  Adunque,  disse  Natan,  farai  tu  co- 
me io  ti  dirò.  Tu  rimarrai  giovane  91 , come  tu 
se’,  qui  nella  mia  casa  et  avrai  nome  Nalan, 
et  io  me  n’  andrò  nella  tua  e faro  mini  sem- 
pre chiamar  Milridanes.  Allora  Milridanes  ri- 
spose: se  io  sapessi  così  bene  operare  come 
voi  sapete  et  avete  saputo,  io  prenderei  senza  * 
troppa  dilibcrazioue  quello  clic  m' olierete;  ma.  »» 
perciò  clic  egli  mi  pure  esser  mollo  certo  che 
le  mie  opere  sarebbon  diminuimento  della  fa- 
ma di  Nalan , et  io  non  intendo  di  guastare 
in  altrui  quello  che  in  me  io  non  so  accon- 
ciare, noi  prenderò.  Questi,  c molti  altri  pia- 
cevoli ragionamenti  stali  tra  Natan  c Mitrida- 
ncs, come  a Natan  piacque,  insieme  verso  il 
palagio  se  ne  tornarono , dove  Natan  più  gior- 
ni sommamente  onorò  Milridanes,  e lui  con 
ogni  ingegno  e sa|»er  confortò  nel  suo  alto  e 
grande  proponimento.  E volendosi  Milridanes 
con  la  sua  compagnia  ritornare  a casa,  aven- 
dogli Nalan  assai  ben  fallo  conoscere  elle  mai 
di  liberalità  noi  potrebbe  avanzare,  il  licen- 
ziò. 
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3.  Mcraviplioini  mollo,  ilice  U liusci  Hi , coinè  il  lorc.  nel 
principio  dello  precedente  novella  e qui  mostri  di  tener  per 
tanto  nuova  la  magnificenza  di  questo  Aliale,  non  ricordan- 
doti che  nella  prima  giornata  all.»  novella  di  Bergamino  h» 
nomina  per  tanto  magniti»'»  e *|ilendido  , che  dava  d » ina»- 
Riaro  a ciascuno,  « thè  coti  maginflcamt-utc  »l  furiò  «vi 
Primasso.  E.  M. 

3.  Cosi  fedi*,  del  37  e le  due  citale  nel  Vocab.  Il  Man- 
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nell!  leggo  arendo  ricetto  e i Deput.  avendo  un  ricetto. 
Colombo. 

4.  Corteseggiare:  far  cortesia,  spendere  largamente, 
spendere  in  cortesia.  E.  M. 

5.  Fort!.  Porte.  E.  M.  — Cosi  ripete  poco  poi:  Trentaduc 
porti,  su  che  si  veggano  la  Nola  ti.  della  pag.  Si.  e I 
Dep.  Annoi,  pag.  25.  E. 

6.  Che  egli  mostrasse  ; cioè  Per  quello  che  egli  momr tut- 
te. Cosi  oti imamente  si  scrive  e si  dice  : che  lo  sappia  io 
vece  di  Per  quello  che  lo  sappia.  E. 

7.  Io  non  gli  posso  avvicinare.  Questo  finora  è il  solo 
testo  che  si  adduce  per  prova  clic  il  verbo  Avvicinare  si 
usa  anche  neutro  assoluto  , blesi  senza  le  particelle  mi,  ti, 
si,  eco.  Nondimeno  ce  n’  è d’avanzo  , essendo  comune  di 
molti  altri  verbi  ( e simili  anebo  nel  significato  di  late 
azione  ) r ommetiere  talora  quelle  pronominali:  v.  g.  Ap- 
pressare, Appropinquare,  Al  licciare  ecc.  E. 

8.  Questo  Mitridatica,  clic  per  rendersi  famoso  in  ma- 
gnanimità e cortesia  si  risolve  di  assassinare  gii  uomini 
virtuosi  ,mi  sembra  fratei  carnale  di  quel  Ghino  di  Tarco, 
il  qual  per  mantenere  la  sua  nobiltà  si  mise  a rubare  alla 
strada.  Colombo. 

9.  Questo  passo  il  cav.  Salvisi!  nel  suo  primo  libro  de- 
gli avvertimenti  lo  vuol  tolto  da  Omero  nel  terzo  dell’O- 
dissea , nel  quale , essendo  da  Minerva  stato  imposto  a Te- 
lemaco, che  si  mettesse  in  cammino  per  ispiare  di  suo 
padre,  e specialmente  che  se  ne  andasse  a Pilo  e quivi 
al  vecchio  Nestore  ne  chiedesse  novelle,  il  giovinetto,  di 
nobile  costume  vestito  dal  Poeta  , dice  queste  parole  : 

« Come  avanti  gli  andrò.  Mentore,  come 
» Saluterò! lo  , che  già  mai  non  ebbi 
« Di  saggi  ragionari  esperienza  T 
- E vergogn’é,  che  giovinetto  soro 
» Ad  antico  o saggio  umn  diinande  muova. 

Vedi , erudito  lettore,  se  tl  basta  I’  animo  di  trovare  alcun 
parentado  fra  questi  due  passi  del  Boccaccio  e d’ Omero, 
e poi  rendi  quella  ragion,  che  merita,  al  nostro  critico.  Màr- 
Ttasu.1.  Non  dice  il  Salvlati  nel  luogo  or  citato  che  questo  sia 
tolto; dice  che  s’ assomiglia  mollo  a quel  d’ Omero.  Osservisi 
come  II  Boccaccio  con  quelle  parole  ancora  che  in  revercn- 
zia  come  patire  l' avesse  vieno  a rappresentarci  Milridancs 
preso  da  un  coiai  rispetto  verso  Nnian.  La  slmiglianza 
pertanto  che  il  Salvlati  ci  trova  consiste  io  ciò  che  nell’O- 
dissea si  vede  un  giovane  il  qual  pieno  di  verecondia  c con 
una  non  so  qual  repugnanza  si  dispone  a interrogare  un 
veoerabil  vecchio  ; e qui  si  vede  un  giovane  che  pieno 
d’ un  certo  filiale  rispetto  interroga  un  altro  venerabile 
vecchio.  A me  par  che  da  questo  canto  una  rassomiglianza 
o parentado , secondo  la  frase  del  Martinelli , cl  si  ravvisi 
molto  bene  ; e che  quindi  non  si  meritasse  11  Salvlati  cosi 
aspra  censura.  Colombo. 

10.  Allora  Milridancs . la  stampa  del  27.  Colombo. 

11.  Se  di  così  fatte , Intendi  Ittvldie.  Gli  editori  del  27 
leggono  di  eotì  fatti,  < loò nom/ni.  I Deputati  b* attennero 
alla  prima  di  queste  due  lezioni  ( e cosi  pure  II  Salvlati  ) 
per  due  ragioni.  Primieramente  perche  cosi  hanno  i mi- 
gliori testi  a penna.  In  secondo  luogo  perchè  se  si  legge 
così  fatti , è d’ uopo  intendervi  qualche  nuova  voce  e,  come 
dicon  essi  ingegnosamente  [Annoi,  pag.  127.],  quasi  ac- 
cattarla; la  qual  cosa  non  arcade  se  si  legge  cosi  fatte, 
perciocché  la  voce  invidia  c’è  prima,  colombo. 

19.  Selvatica  e salratica  dice  la  lingua,  quantunque  sia 
voce  falla  da  selva.  E.  M.  — Cosi  veramente  fu  scrino  si 
può  dir  sempre  da  tutti  i nostri  Scrittori;  ed  è questa  una 
delle  molle  prove  che  mostrano  Como  la  radice  delle  pa- 
role non  è ognur  attesa  da  chi  le  adopera.  Con  questo  però 
non  se  n’ha  da  Inferire  che  chi  rettificasse  un  lai  uso  varia 
biasimato;  anzi , al  parere  de*  gran  maestri , vuoto  dargllsl 
lode,  concedendo  tuttavia  che  ambedue  le  guise  passino  per 
buone,  l’una  per  l’autorità,  l’altra  perla  ragione,  aven- 
do entrambe  mollo  peso  in  siffatti  casi.  Il  Monti  nella  Pro- 
posta ecc.  si  doleva  alla  Crusca  per  aver  essa  posto  in  re- 
gistro la  voce  Malaffetta,  senza  far  II  medesimo  di  Ma- 
ledetto , e porta  le  ragioni  c le 'autorità  opportunissime  a 
doverlo  fare;  c concludo  con  l’ usala  discrezione  che  « Mu- 
» indetta  c un  Idiotismo  nobilitalo  da  sommi  Scrittori,  ma 
« che  Maledetto  è voto  piò  naturale,  più  ragionala  e piò 
- dei  nobile  uso  presente  ».  Indi  entrando  a parlare  di 
Salvailco  soggiugne  che  - non  commise  (alle  di  lingua  né 
Boccaccio 
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- di  logica  quel  nostro  amico , che  censurato  d’ aver 
■ scritto  rose  selvatiche  in  vere  di  salvatictie  , fere  quo- 

- sta  risposta  : 

- Dunque  selvaggio  suol , piagge  selvose 

• Detto  e scritto  sarà  senza  fallire, 

• E selvastrella  e selvareccc  rose  ; 

• Ma  selvatiche  no  noi  potrò  dire  f 

» Sia  maledetto  chi  tal  legge  pose, 

» E maledetto  chi  la  può  patire, 

• E maledetta  in  sempiterno  sia 

» La  tiranna  e servii  pedanteria  -. 

Ora  i moderni  Voce,  hanno  accolto  non  pure  il  Maledet- 
to, ma  e II  Selvatico,  mercé  del  Sanazzaro  che  ne  fe  uso 
nella  sua  un  po’  troppo  squisita  , ma  per  altro  vaga  ed 
elegantissima  Arcadia.  E. 

13.  JYon  avendo  animo  vario  al  consiglio  doto  ecc.  Non 
il  significalo  di  Vario,  ma  l' accompagnatura  col  terzo 
caso  è notabile.  Credo  che  >i  potrà  farlo  ancora  col  sesto, 
o dire  Vario  da:  come  si  dico  Diverso  a e Diverto  da  , 
Differente  a e Differente  da  ecc.  E. 

14.  Vegliardo,  oasi  11  Ruscelli,  si  dice  come  per  ingiuria, 
e mollo  più  vag^im-nle  che  quello  che  oggi  comunemente 
si  dice  vecchiaccia.  K.  M.  — l'egtlardo  è voce  positiva  e 
non  di  sprezzo , corno  annoia  II  Ruseelli  ; e lo  mostrano 
gli  esempi  che  se  ne  citano  ne’  Vocabolari.  Né  solo  per 
autorità  sembra  che  dò  sia  vero , ina  e per  origioc , se 
deriva  dal  Vieltlard  de’  Francesi , appo  I quali  si  dice  con 
Indifferenza  : fcnerable  rieiilard , e malia  vieillard.  Noi 
però  la  pratichiamo  assai  poco  quella  parola , e quando 
si  faccia  egli  è in  poesia , ove  talor  appare  non  dirò  pai 
vagamente  ( che  non  so  adocchiar  vaghezze  in  un  Ve- 
gliardo), ma  con  certa  nobiltà  maggiore  di  vecchio,  e ce 
n’  è esempio  nell’  Iliade  del  Monti , se  la  memoria  non 
mi  gabba.  Vecchiardo  però  fu  usato  , per  quel  che  si 
ode  e si  vede  dalla  crusca , in  senso  ognora  dispregiati- 
vo anche  il  Pindemonle  nella  sua  più  clic  bella  Odissea 
mostra  «notificarlo  col  dire  nel  Uh.  2.  v.  225.  Eolie  vec- 
chiardo , In  tua  maglon  ricovra.  Il  qual  uso  , se  e co- 
stante , non  si  può  negare  die  non  mostri  piò  arbitrio 
che  giustizia,  facendo  tal  distinzione  da  Vegliardo  a Vec- 
chiardo. E. 

15.  Mostraimi.  I DD.  lessero  mostrami  per  mostrarmi, 
come  spesso  altrove  In  simili  modi  c tempi  de’  verbi.  A.  mi 
mostrai,  R.  mostraitni,  G.  emendò  erroneamente  desidero 
mostrarmi.  Rolli. 

16.  vedi  Dep.  Annoi,  pag.  13.  E. 

17.  Non  ad  ammassar  denari  .come  i miseri  fanno.  11  Boc- 
caccio conformandosi  in  questo  a Dante,  non  si  lascia  fuggir 
l’occasione  di  battere  gli  Avari, e di  ciò  fa  molto  tiene, essen- 
do costoro  le  lupe  della  società,  controle  quali  non  si  è an- 
cora aizzalo  tal  Veltro  che  o le  rimetta  nell’  inferno  , o le 
strangoli  o addenti  almeno  in  questo  mondo.  San  Paolo 
chiamò  1’  Avarizia  madre  di  tutte  le  iniquità;  fìadix  omnium 
ma/orum  e*t  Cigtidiia*  , e il  Segneri  mette  paura  a leg- 
gerne I pensimi  effetti  che  egli  ne  descrive  nel  Ragiona- 
mento 26.°  del  suo  Cristiano  Instrulto.  Vegga»!  anche  la 
Nota  8 della  pag.  38.  E. 

18.  Come  n ciò  fosse.  Mannelli  c Salvlati.  Colombo. 

19.  Arbitrio,  gli  editori  del  27  e que’del  73:  albitrlo , 
Mannelli  e Salvlati.  Colombo. 

90.  De' miei , se  lo  poiessi;  il  testo  del  27.  Colombo. 

21.  Tu  rimarrai  giovane  ecc.  Il  modo  onde  Natan  pro- 
pone di  soddisfare  alla  degna  brama  di  Milridancs  è cosi 
novo  c inaspettato , e nel  tempo  stesso  cosi  pieno  di  con- 
venienza e generosità , che  ogni  lettore  ha  da  rimanerne 
scosso  di  profonda  ammirazione , cd  è 1’  ultima  prova 
d’ animo  grande  , che  dopo  le  altre  grandissimo  poteva 
mai  aspettarsi  maggiore.  E di  fatto  non  pure  con  ciò  tra- 
passa le  magnificenze  prima  novellale  «lei  re  di  Spagna  é 
dell’ Abate  di  Cligni,  ma  toglie  ben  anco  di  potere  ap- 
presso toccar  con  novo  successo  quest.i  specialità  d’ ar- 
gomento, com'egli  medesimo  narra  nell’ introduzione  alla 
Novella  che  segue.  La  replica  poi  che  a Natan  fa  Mitrlda- 
ne* , ancorché  gentile  e opportuna  molto , pur  non  serve 
ad  altro  che  a meglio  risaltare  la  precedente  liberalità  ili 
Natan  , e così  pone  II  colmo  alla  narrazione  , che  è rosa 
al  tutto  degna  di  un  alto  ingegno  coni’  è il  Boccaccio,  il 
quale  senza  dubbio  ci  ha  fatto  veder  Novelle  piò  ormilo 
ili  facondia  . più  cable  di  eloquenza  . e più  ricche  d’ lu- 
ti? 
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ti»’gnusl  parlili  clic  questa  non  è.  ma  ninna  ve  ne  tu  meglio 
nobile  nell' inventiva  e nel  One.  niellili  distinta  nell’or- 
dine , meglio  froavc  nello  siile  , e cosi  temperata  e 
leggiadra  nel  dire  come  la  presente.  Non  so  dell' alimi 


parere , ma  tale  è il  mio.  Ahi  lasso  a me  i ( biso- 
gna proprio  che  ogni  scrittore  esclami  a tali  punti  ) quan- 
do agniugnero  io  u//'ecccllcoza  di  queste  gran  cose  di  Na- 
tan t E. 


jfovm&A  iv 

OSSERVAZIONE  ISTORILA 

M esser  Lenii  le  ecc.  Un  caso,  simile  all’enunciato  in  questa  novella,  raccon 
la  Leopoldo  del  Migliore  che  succedesse  in  Firenze.  L’anno  1396,  dice  egli , fu  sot- 
terrata una  Ginevcra  degli  Autieri  gentildonna  di  primo  lignaggio:  da  per  sè  stessa  ne 
uscì  Cuora,  e andò  a picchiare  a casa  di  Francesco  degli  Agolanli  suo  marito.  La  se - 
jtollura , dove  ella  era  stata  messa , era  fuori  della  chiesa  del  duomo  presso  al 
campanile  j la  strada,  per  dove  passò  per  andare  al  marito,  si  diceva  del  campa- 
nile, e per  questo  fallo  cambiò  nome , e si  disse  della  morte  o della  morta,  e si 
dice  ancora  cosi.  Il  Muratori  negli  Annali  di  Modena  riporta  che  un  /liberto  Cac- 
cianitnici  fosse  quattro  o cinque  volte  podestà  di  Modena  dal  I23A  sino  al  4970, 


e che  nel  4273  vi  fosse  capitano  di  quel 
stro  Niccoluccio  non  fa  menzione  alcuna. 


TITOLO 

Metter  Gentil  de’  ( 'ari send i , venuto  da  Mo- 
dano, trae  delta  sepoltura  una  donna , 
amala  da  lui , seppellita  per  morta : la 
quule  riconfortata  partorisce  un  figliuol 
maschio;  e «tesser  Gentile  lei  e’I figliuolo 
restituisce  a Niccoluccio  Caccianimico 
marito  di  lei  L 

K Maravigliosa  cosa  parve  a lutti,  clic  alcuno 
del  proprio  sangue  fosse  liberale:  e veramente 
affermarmi  Natan  aver  quella  del  Re  di  Spa- 
gna e dello  Abate  di  Cligni  trapassala  a.  Ma  poi- 
ché assai  et  una  cosa  et  altra  detta  ne  fu,  il 
Re,  verso  Laureila  riguardando,  le  dimostrò, 
che  egli  desiderava  che  ella  dicesse:  per  la  qual 
cosa  Lauretta  prestamente  incominciò.  Giovani 
Donne,  magnifiche  cose  c belle  sono  state  le 
raccontate;  nè  mi  pare  che  alcuna  cosa  resta- 
ta sia  a noi,  che  abbiamo  a dire,  per  la  qual 
novellando  vagar  possiamo,  si  son  tulle  dall’  al- 
tezza delle  magnificcnzic  raccontale  occupale, 
8 se  noi  ne’  fatti  d’  amore  già  non  mettessimo 
i9i  mano,  li  quali  ad  ogni  materia  prestano  ab- 
bondantissima copia  di  ragionare;  e perciò  sì 
per  questo  e sì  per  quello  a che  la  nostra  età 
ci  dee  principalmente  inducere,  una  magnifi- 
cenzia  da  uno  innamorato  fatta  mi  piace  di 
raccontarvi.  La  quale,  ogni  cosa  considerata, 
non  vi  parrà  per  avventura  minore,  che  alcu- 
na delle  mostrate,  se  quello  é vero  clic  i te- 
sori si  donino,  le  inimicizie  si  dimentichino, 
e pongasi  la  propia  vita,  1*  onore  c la  fama, 
eli’ è mollo  più,  in  mille  pericoli,  per  potere 
la  cosa  amata  posseder*'. 

Pii  adunque  in  Bologna  nobilissima  città  di 
Lombardia  un  cavaliere  per  virtù  e per  nohil- 


popolo  Genetico  Cacciati  ùnico,  ma  del  no - 


tà  di  sangue  ragguardevole  assai,  il  qual  fu 
chiamato  rnesser  Gentil  Carisendi.  Il  qual  gio- 
vane d’  una  gentil  donna  chiamata  madonna 
Catalina  3,  moglie  d’  un  Niccoluccio  Cacciani-  g 
mico,  s’  innamorò;  e perchè  male  dello  amor  195 
della  donna  era  *,  quasi  disperatosene,  podestà 
chiamato  di  Modona , v’  andò.  In  questo  tem- 
po, non  essendo  Niccoluccio  a Bologna,  e la 
donna  ad  una  sua  possessione,  forse  tre  mi- 
glia alla  terra  vicina , essendosi,  perciò  che 
gravida  era,  andata  a stare,  avvenne  che  su- 
bitamente un  fiero  accidente  la  soprapprese , 
il  quale  fu  tale  e di  lauta  forza,  clic  in  lei 
spense  ogni  segno  di  vita,  c perciò  eziandio 
da  alcun  medico  moria  giudicata  fu;  e perciò  g 
che  le  sue  più  congiunte  parenti  diccvan  se  196 
avere  avuto  da  lei  non  essere  ancora  di  tanto 
tempo  gravida,  che  perfetta  potesse  essere  la 
creatura,  senza  altro  impaccio  darsi,  quale 
ella  era,  in  uno  avello  d’  una  chiesa  ivi  vici- 
na dopo  molto  pianto  la  seppellirono.  La  qual 
cosa  subitamente  da  un  suo  amico  fu  signifi- 
cala a rnesser  Gentile.  Il  qual  di  ciò,  ancora 
che  della  sua  grazia  fosse  poverissimo  s,  si  dol- 
se molto,  ul (imamente  seco  dicendo:  ecco, 
madonna  Calalina , tu  se’  morta  : io  mentre  che 
vivesti  mai  un  solo  sguardo  da  tc  aver  non 
potei:  per  che  ora,  che  difender  non  li  po- 
trai, convien  per  certo  clic,  così  morta  come 
tu  se’,  io  alcun  baschi  ti  tolga.  E questo  det- 
to, essendo  già  notte,  dato  ordine  come  la  sua 
andata  occulta  fosse,  con  un  suo  famigliare 
montalo  a cavallo,  senza  ristare  colà  pervenne 
dove  seppellita  era  la  donna  : et  aperta  la 
sepoltura,  in  quella  diligentemente  entrò,  e 
postolesi  a giacere  allato,  il  suo  viso  a quel-  g 
lo  della  donna  accostò  e più  volle  con  molte  19- 
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lagrime  piagnendo  il  basciò.  Ma.  si  come  noi 
veggiamo  I'  appetito  degli  uomini  a niun  ter- 
mine star  conlento  tì,  ma  sempre  più  avan- 
ti desiderare,  c spezialmente  quello  degli 
amanti,  avendo  costui  seco  di  libera  lo  di  più 
non  istarvi,  disse:  deli  perchè  non  le  tocco 
io,  poiché  io  son  qui,  un  poco  il  petto?  io  non 
la  debbo  mai  più  toccare  né  mai  più  la  toc- 
cai. Vinto  adunque  da  questo  appetito  le  mi- 
se la  mano  in  seno,  c per  alquanto  spazio  tc- 
nutalavi , gli  parve  sentire  alcuna  cosa  1 bat- 
tere il  cuore  a costei.  Il  quale,  poiché  ogni 
paura  ebbe  cacciata  da  se,  con  più  sentimen- 
to cercando , trovò  costei  per  certo  non  esser 
morta,  quantunque  poca  e dettole  estimasse  la 
8 vita:  per  che  .soavemente  quanto  più  potè, 
198  dal  suo  famigliare  ajutato,  del  monimento  la 
trasse  8,  e davanti  al  cavai  messalasi,  segreta- 
mente  ih  casa  sua  la  condusse  in  Bologna.  Era 
quivi  la  madre  di  lui,  valorosa  e savia  don- 
na, la  qual,  poscia  che  dal  figliuolo  ebbe  di- 
stesamente ogni  cosa  udita,  da  pietà  mossa, 
chetamente  con  grandissimi  fuochi  e con  alcun 
bagno  in  costei  rivocò  la  smarrita  vita.  La  qua- 
le come  rivenne,  cosi  giltò  9 un  gran  sospiro, 
c disse:  oimè,  ora  ove  sono  io?  A cui  la  va- 
lente donna  rispose  : confortati,  tu  se’ in  buon 
luogo.  Costei  in  se  tornala,  e dintorno  guar- 
dandosi, non  bene  conoscendo  dove  ella  fosse, 
e leggendosi  davanti  messer  Gentile,  piena  di 
maraviglia  la  madre  di  lui  pregò  che  le  di- 
cesse in  clic  guisa  ella  quivi  venuta  fosse.  Al- 
8 la  quale  messer  Gentile  ordinatamente  contò 
«90  ogni  cosa.  Di  che  ella  dolendosi,  dopo  alquan- 
to quelle  grazie  gli  rendè  clic  ella  potè,  et 
appresso  il  pregò  per  quello  amore  il  quale 
egli  T aveva  già  portato  e per  cortesia  di  lui 
che  in  casa  sua  ella  da  lui  non  ricevesse  co- 
sa che  fosse  meno  che  onor  di  lei  e del  suo 
marito10,  c,  come  il  di  venuto  fosse,  alla  sua 
propia  casa  la  lasciasse  tornare.  Alla  quale 
messer  Gentile  rispose:  madonna,  cliente  clic 
il  mio  disiderio  si  sia  stato  ne’  tempi  passali, 
io  non  intendo  al  presente,  nè  mai  per  in- 
nanzi (poiché  Iddio  m’  ha  questa  grazia  con- 
ceduta clic  da  morie  a vita  mi  v*  ha  rendu- 
ta,  essendone  cagione  1’  amore  che  io  v*  ho  per 
addietro  portato)  di  trattarvi  nè  qui  nè  altro- 
ve se  non  come  cara  sorella:  ma  questo  mio 
beneficio,  operato  in  voi  questa  notte,  merita 
alcun  guiderdone,  e perciò  io  voglio  clic  voi 
non  mi  neghiate  una  grazia  la  quale  io  vi  do- 
manderò. Al  quale  la  donna  benignamente  ri- 
8 spose  se  essere  apparecchiata,  solo  che  ella 
900  potesse  et  onesta  fosse.  Messer  Gentile  allora 
disse:  madonna,  ciascun  vostro  parente  et  0- 
gni  Bolognese  credono  11  et  hanno  per  certo  voi 
esser  morta;  per  che  niuna  persona  è,  la  qua- 
le più  a casa  v’  aspetti  : e perciò  io  voglio  di 
grazia  da  voi  che  vi  debbia  piacere  di  dimo- 
rarvi tacitamente  qui  con  mia  madre  infino  a 
tanto  che  io  da  Modona  torni,  che  sarà  tosto. 
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E la  cagione  por  che  in  questo  vi  cheggio  è, 
perciò  che  io  intendo  di  voi  in  presenzia  de’  mi- 
gliori cittadini  di  questa  terra  fare  un  caro  et 
uno  solenne  dono  al  vostro  marito.  La  donna  8 
conoscendosi  al  cavaliere  obbligata  c clic  la  do-  sut 
manda  era  onesta,  quantunque  molto  disperas- 
se di  rallegrare  della  sua  vita  i suoi  parenti 
si  dispose  a far  quello  clic  messer  Gentile  do- 
mandava; e cosi  sopra  la  sua  fede  gli  promi- 
se. Et  appena  erano  le  parole  della  sua  rispo- 
sta finite,  che  ella  senti  il  tempo  del  partori- 
re esser  venuto:  per  che,  teneramente  dalla 
madre  di  messer  Gentile  ajulata , non  molto 
stante  13  partorì  un  bel  figliuol  maschio14.  La  qual 
cosa  in  molti  doppi  moltiplicò  la  letizia  di 
messer  Gentile  e di  lei.  Messer  Gentile,  ordinò 
che  le  cose  opportune  tulle  vi  fossero,  e che 
cosi  fosse  servila  costei  come  se  sua  propia 
moglie  15  fosse,  et  a Modona  segretamente  se  ne 
tornò.  Quivi  fornito  il  tempo  del  suo  ufficio, 
et  a Bologna  dovendosene  tornare,  ordinò  quel- 
la mattina,  che  in  Bologna  entrar  doveva,  8 
di  molti  e gentili  uomini  di  Bologna,  tra’  quali  303 
fu  Niccoluccio  Caccianimico , un  grande  e bel 
convito  in  casa  sua:  e tornato  et  isinontato  c 
con  lor  trovatosi,  avendo  similmente  la  donna 
ritrovata  più  bella  e più  sana  che  mai.  et  il 
suo  figlioletto  star  bene,  con  allegrezza  incom- 
parabile i suoi  forestieri  lfi  mise  a tavola,  c que- 
gli fece  di  più  vivande  magnificamente  servi- 
re. Et  essendo  già  vicino  alla  sua  fine  il  man- 
giare. avendo  egli  prima  alla  donna  detto  quel- 
lo che  di  fare  intendeva,  e con  lei  ordinalo  il 
modo  che  dovesse  tenere,  cosi  cominciò  a par- 
lare: signori,  io  mi  ricordo  avere  alcuna  vol- 
ta inteso  in  Persia  essere,  secondo  il  mio  ju- 
dicio,  una  piacevole  usanza,  la  quale  è che, 
quando  alcuno  vuole  sommamente  onorare  il 
suo  amico,  egli  lo  ’nvita  a casa  sua,  e quivi 
gli  mostra  quella  cosa  (0  moglie  o amica  o g 
figliuola  0 che  che  si  sia)  la  quale  egli  ha  più  *r> 
cara,  affermando  che,  se  egli  potesse,  cosi, 
come  questo  gli  mostra,  molto  più  volentieri 
gli  mosterria  il  cuor  suo.  La  quale  io  intendo 
di  volere  osservare  in  Bologna.  Voi,  la  vostra 
mercè  11 , avete  onorato  il  mio  convito,  et  io 
voglio  onorar  voi  alla  persesca  18 , mostrandovi 
la  più  cara  cosa  che  io  abbia  nel  mondo,  o 
clic  io  debbia  aver  mai.  Ma  prima  che  io  fac- 
cia questo , vi  priego  mi  diciate  19  quello  che 
sentite  d’  un  dubbio  il  quale  io  vi  moverò.  E- 
gli  è alcuna  persona,  la  quale  ha  in  casa  un 
suo  buono  e fedelissimo  servidore  il  quale  in- 
ferma gravemente:  questo  colale,  senza  atten- 
dere il  fine  del  servo  infermo,  il  fa  portare 
nel  mezzo  della  strada  nè  più  ha  cura  di  lui:  8 
viene  uno  strano,  e mosso  a compassione  del- 
lo  ’nfermo,  e sci  reca  a casa  e con  gran  sol- 
liciludine  c con  ispesa  il  torna  nella  prima 
sanità.  Vorrei  io  ora  sapere  se,  lenendoci  et 
usando  i suoi  servigi , il  suo  signore  si  può  a 
buona  equità  dolere  0 rammaricare  del  se- 
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«■ondo,  so , o# li  ridomandandolo , rendere  noi 
volesse.  I pontili  uomini , fra  se  avuti  varj  ra- 
gionamenti, e tulli  in  una  sentenzia  concor- 
rendo, a Niccoluccio  Caccianimico,  perciò  che 
hello  et  ornalo  favellatore  era,  commisero  la 
risposta.  Costui,  commendata  primieramente 
T usanza  di  Persia,  disse  se  con  gli  altri  in- 
sieme essere  in  questa  opinione,  che  il  primo 
signore  niuna  ragione  avesse  più  nel  suo  ser- 
vidore, poiché  in  si  fatto  caso  non  solamente 
h abbandonato,  ma  pillalo  Cavea;  e che,  perii 
aita  beneficj  del  secondo  usali,  giustamente  parea 
di  lui  il  servidore  divenuto:  perchè  tenendo- 
lo, niuna  noja,  niuna  forza,  niuna  ingiuria  fa- 
ceva al  primiero.  Gli  altri  tutti  che  alle  tavo- 
le erano  (che  v’  avea  di  valenti  uomini)  tut- 
ti insieme  dissero  31  se  tener  39  quello  che  da 
Niccoluccio  era  stalo  risposto  ®.  Il  cavaliere 
contento  di  tal  risposta,  e che  Niccoluccio 
T avesse  fatta , affermò  se  essere  in  quella  opi- 
h nionc  altresi,  et  appresso  disse:  tempo  c ornai 
&hs  che  io  secondo  la  promessa  v’  onori.  E chia- 
mati due  de’  suoi  famigliavi , gli  mandò  alla 
donna,  la  quale  egli  egregiamente  avea  fatta 
vestire  et  ornare,  e mtmdoila  pregando  clic  le 
dovesse  piacere  di  venire  a far  lieti  i gentili 
uomini  della  sua  presenzia.  La  qual , preso  in 
braccio  il  figliolin  suo  bellissimo,  da  due  fa- 
migliari  accompagnata  nella  sala  venne,  c,  co- 
me al  cavalier  piacque , appresso  ad  un  valen- 
te uomo  si  pose  a sedere;  et  egli  disse:  si- 
gnori, questa  è quella  cosa,  che  io  ho  più  ca- 
ra et  intendo  d*  avere,  che  alcun’  altra.  Guar- 
H date  se  egli  vi  pare  che  io  abbia  ragione.  I 
.ju-  gentili  uomini,  onoratola  e commendatala 
molto,  et  al  cavaliere  affermato  che  cara  la  do- 
veva avere,  la  cominciarono  a riguardare  et 
assai  ve  n’  eran  che  lei  avrebbon  detto  colei 
chi  ella  era  26 , se  lei  per  morta  non  avessero  a- 
v ii La . Ma  sopra  tutti  la  riguardava  Niccoluccio. 
Il  quale,  essendosi  alquanto  partilo  il  cavalie- 
re, si  come  colui  che  ardeva  di  sapere  chi  el- 
la fosse,  non  potendosene  tenere , la  domandò 
se  Bolognese  fosse  o forestiera.  La  donna  sen- 
tendosi al  suo  marito  domandare,  con  fatica 
di  risponder  si  tenne;  ma  pur,  per  servare 
T ordine  posto  37 , tacque.  Alcun  altro  la  do- 
mandò se  suo  era  quel  figliolclto,  et  alcuno 
se  moglie  fosse  di  messcr  Gentile  o in  altra 
maniera  sua  parente.  A’  quali  niuna  risposta 
fece.  Ma  snpravvegnendo  messcr  Gentile,  disse 
alcun  de’ suoi  forestieri:  messere,  bella  cosa 
è questa  vostra,  ma  ella  ne  par  mutola:  è 
ella  cosi?  Signori,  disse  mesaer  Gentile,  il  non 
avere  ella  al  presente  parlato  è non  piccolo 
argomento  della  sua  virtù.  Diteci  adunque  voi, 
seguitò  colui,  chi  ella  è.  Disse  il  cavaliere: 
questo  farò  io  volentieri,  sol  clic  voi  mi  pro- 
mettiate, per  cosa  che  io  dica,  ninno  doversi 
muovere  del  luogo  suo  (ino  a tanto  clic  io  non 
ho  la  mia  novella  **  finita.  Al  quale  avcndol  pro- 
messo ciascuno,  et  essendo  già  levate  le  tavo- 


le, messer  Gentile  allato  alla  donna  sedendo 
disse:  signori,  questa  donna  è quello  leale  e 
fedel  servo,  del  quale  io  poco  avanti  vi  fé*  la  H 
dimanda  23 , la  quale  da’  suoi  poco  avuta  ca-  «19 
ra,  e cosi  come  vile  c più  non  utile,  nel  mez- 
zo della  strada  gittata,  da  me  fu  ricolta,  e, 
colla  mia  solliciludine  et  opera,  delle  mani  la 
trassi  alla  morte:  et  Iddio  alla  mia  buona  af- 
fezion  riguardando,  di  corpo  spaventevole  co- 
sì bella  divenir  me  I’  ha  fatta.  Ma,  acciò  che 
voi  più  apertamente  intendiate  come  questo 
avvenuto  mi  sia,  brievemente  vel  farò  chiaro. 

E cominciatosi  dal  suo  innamorarsi  di  lei,  ciò, 
clic  avvenuto  era  lutino  allora,  distintamente 
narrò  con  gran  maraviglia  degli  ascoltanti,  e 
poi  soggiunse:  per  le  quali  cose,  se  mutata 
non  avete  sentenzia  da  poco  in  qua,  e Nic- 
coluccio spezialmente,  questa  donna  meritamen- 
te è mia,  nè  alcuno  con  giusto  titolo  me  la 
può  raddomandare.  A questo  niun  rispose,  an- 
zi  tutti  attendevan  quello  clic  egli  più  avanti  910 
dovesse  dire.  Niccoluccio,  e degli  altri  che  ?’  e- 
rano,  e la  donna  di  compassion  lagrima  vano. 

Ma  messer  Gentile,  levatosi  in  piè  e preso 
nelle  sue  braccia  il  picciol  fanciullino  c la  don- 
na per  la  mano,  et  andato  verso  Niccoluccio, 
disse:  leva  su,  compare:  io  non  ti  rendo  tua  50 
mogliere,  la  quale  i tuoi  e suoi  parenti  ge- 
larono via,  ma  io  li  voglio  donare  questa  don- 
na mia  comare  con  questo  suo  (iglioletto,  il 
qual  son  certo  che  fu  da  te  generalo,  et  il 
quale  io  a battesimo  tenni,  e nominalo  Gen- 
tile; e priegoli  che,  perch’ella  sia  nella  mia 
casa  vicin  di  tre  mesi  51  stala,  ella  non  ti  sia 
mcn  cara;  che  io  li  giuro  per  quello  Iddio, 
clic  forse  già  di  lei  innamorar  mi  fece  acciò 
che  il  mio  amore  fosse,  sì  come  stato  è,  ra- 
gion della  sua  salute,  che  ella  mai  0 col  pa-  8 
dre  o con  la  madre  0 con  loco  più  onesta-  si* 
mente  non  visse,  che  ella  appresso  di  mia  ma- 
dre ha  fatto  nella  mia  casa.  E questo  detto, 
si  rivolse  alla  donna  e disse:  madonna,  ornai 
da  ogni  promessa  fattami  io  v’assolvo,  c li- 
bera vi  lascio  di  Niccoluccio:  e rimessa  la 
donna,  e ’l  fanciul  nelle  braccia  di  Niccoluc- 
cio, si  (ornò  a sedere.  Niccoluccio  disidcrosa- 
mente  ricevette  la  sua  donna  e ’l  figliuo- 
lo tanto  più  lieto  quanto  più  n’  era  di  spe- 
ranza lontano,  e,  come  meglio  potè  c sep- 
pe, ringraziò  il  cavaliere:  e gli  altri,  che  tut- 
ti di  compassion  iagrimavano,  di  questo  il  com- 
mendaron  molto,  c commendato  fu  da  chiun- 
que I’  udì.  I.a  donna  con  maravigliosa  festa  fu 
in  casa  sua  ricevuta , e,  quasi  risuscitata,  con 
ammirazione  fu  più  tempo  guatata  da’  Bolo- 
gnesi: e messcr  Gentile  sempre  amico  visse  „ 
ili  Niccoluccio  c de’  suoi  parenti  e di  quei  del-  au 
la  donna  3J.  Lhc  adunque  qui,  benigne  Donne, 
direte?  estimerete  1’  aver  donato  un  Re  lo  scet- 
tro c la  corona , et  uno  Abate  senza  suo  co- 
sto avere  riconciliato  un  malfattore  al  Papa,  o 
uri  vecchio  53  porgere  la  sua  gola  al  coltello 
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ilei  nimico  essere  stilo  «la  agguagliare  al  fal- 
lo di  messer  Gentile  ? Il  quale  giovane  et  ar- 
dente, c giusto  titolo  parendogli  avere  in  ciò 
che  la  traculagginc  altrui  aveva  gittato  via  et 
egli  per  la  sua  buona  fortuna  aveva  ricollo, 


non  solo  temperò  onestamente  il  suo  fuoco, 
ma  liberalmente  quello  che  egli  soleva  con 
tutto  il  pensier  disiderare  e cercar  di  rubare, 
avendolo, restituì Per  certo  ninna  delle  già 
dette  55  a questa  mi  |>ar  simigliantc. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IV 


1.  Quoto  argomento  ora  stato  dall'autore  trattalo  nuche 
nel  quinto  Miro  «tei  Piloro po  . dove  nella  tredicesima  que- 
stiono Messaline  «n  uua  novella  narra  il  fatto  quasi  colle 
medesimo  circostanze  , salvo  che  Ivi  si  danno  alle  persone 
altri  nomi , si  dice  rbe  la  cosa  è avvenuta  a Napoli , e si 
fa  intervenire  al  convito  anche  la  donna,  vestila  «leali 
abiti  stessi  che  nvea  quando  fu  seppellita  ; la  quale  po#«  la 
menata  in  cantera  con  tutti  I convitati , è quivi  riconosciuta 
e restituita  al  marito.  Colombo. 

3.  / Iffermaron  Natan  aver  quella  eoe.  irapaisala.  Sono 
lalor  singolari  assai  le  costruzioni  di  questo  grande  scrit- 
tore , intento  alcuna  volta  più  alle  coso  che  dice , che 
al  modu  In  cui  le  dice,  il  pronome  quella  non  ha  qui  al- 
cuna rosa  espressa  a cui  riferiscasi:  ma  pcrciié  si  parla  di 
liberalità,  c questa  ha  E autor  nel  pensiero,  ad  essa  egli 
riferisce  II  delio  pronome.  Si  sono  vedute  altre  volle  simi- 
gliami costruzioni  usale  da  lui.  Colombo.  Non  è solo 
perchè  si  parla  col  pensiero  alla  liberalità  , ma  per  aver 
in  effetto  posta  la  frase  bitter  liberale,  che  non  può  non 
interpretarsi  eoo  Usare  , Praticar  liberalità.  Cosi  nelle 
ultime  parole  di  queslessa  Novella  leggiamo  : Per  certo 
nitrito  delle  già  delle  a questa  mi  par  simigliarne , e non 
è espressa  Ivi  punto  la  voce  liberalità,  ma  però  ha  detto 
poco  prima:  Liberalmente.  che  Ita  in  sé  necessariamente 
implicita  la  voce  liberalità.  Leggasi  la  Nota  63  della  pag. 
4ni  . e la  4 di  lla  pag.  403;  e 1 due  testi  della  presento 
Novella  valgono  a mostrare  che  non  pure  ai  verbi,  come 
Il  più  avviene , ma  anche  agli  addieltivk  e avverbi  si  fa  in 
quoti  rasi  relazioni*.  E. 

3.  Catalina,  alla  bolognese,  Catarina  o Caterina.  E.M. 
— Bisogna  che  i Bolognesi  di  dnquerenl'  anni  fa  pronun- 
ciassero questo  nome  diversamente  dagli  odierni , I quali 
dicono  lutti  Catarina  , o Cotenna.  E. 

4.  itale  dello  amor  della  dutma  era.  Cosi  hanno , per 
atn  stazione  de’ Deputali , i migliori  lesti.  O-'Sfrvan  eglino 
[ Annoi,  pag.  128.  J che  esser  bene  o male  dell*  amore  o della 
grazia  (U  atcuun  (o  con  alcuna]  è parlare  usalo  di  quella 
età;  la  qual  rosa  essi  provano  con  parecchi  esempi  di  scrit- 
tori del  trecento.  Gli  editori  del  «7  leggono  - e perché  male 
» dello  amore  della  donna  era  ricambiato  »;  e questa  voce 
ricambiato  da  mano  posteriore  fu  scritta  parimente  nel  mar- 
gine del  testo  Mannelli;  ma  i Ucpiilaii  li  rigettarono  come 
« scioperata  ( dicon  essi)  e fittaci  da  chi  poco  snpea  di  questa 
lingua  -.  Colombo.  Questa  elocuzione  gradiva  anche  al 
Monti,  fieramente  avverso  a ogni  favella  che  sentisse  del- 
I»  oscuro  e dello  spiacevole  , avendo  scritto  nella  Propo- 
sta ree.  pag.  215  del  Voi.  1.  p.  1.  Anche  i seguaci  della 
lisciata  sgualdrina  ( cosi  il  Cesari  dicrva , per  compara- 
zione, alla  lingua  usata  comunemente  a’ suoi  di]  cono- 
scono le  auliche  leggiadrie  della  bella  vergine  (e  cosi  il 
Cesari  affigurava  la  lingua  «le*  trecentisti  ) , ed  essendone 
piene  le  fosse , le  Itnnno  pronte  ancor  essi:  ni  tutti  sono 
poi  con  Minerva  si  male  che  Ignori n Carte  di  adoperar- 
le. Vegga»»  anco  la  seguente  Nota.  E. 

3.  Ancora  che  della  sua  grazia  fosse  poverissimo  ; cioè, 
Quantunque  non  fosse  a lei  punto  in  amore , confessando 
egli  che,  mentre  la  visse,  mal  un  sola  sguardo  aver  non 
pati.  Questo  Esser  povero  della  grazia  di  uno  è favella 
consomigllanic  alla  prenotata  Esser  bene  o male  di  o con 
alcuno , o non  è mcn  chiara  cd  «-fOcace.  E. 

6.  .Voi  veggi  a mo  C appetito  degli  uomini  a n/un  termine 
star  conicnto  ccc.  Nota  bene.  Masselli. 


7.  Notisi  alcuna  cosa  in  forza  d’avverbio  invece  di  così 
un  poco.  Colombo.  Il  B.irtoli  ne  apporla  una  mano  d’esem- 
pi nel  g.  23.  del  suo  Torlo  e Virino  ; cd  è modo  dedot- 
to , secondo  me,  dai  Latini , presso  I quali  si  trova  usato 
A ligniti  in  virtù  avverbiale,  c se  ne  diletta  infra  gli  altri 
cicerone.  Anzi  In  Virgilio  si  legge  un  lai  uso  anche  nella 
voce  Si  quid  dell’Egloga  7,  v.  40,  ove  dice:  .Vi  quid  ces- 
sare pates  , requiesce  sub  umbra:  Se  alquanto  star  ti  puoi  , 
posali  alt  ombra  ; dizione  fuggita  alla  sagace  diligenza  di 
messer  Egidio.  E. 

8.  Pel  monumento  la  Ir  asse.  Il  Cellario  mostrò  con  irre- 
fragabili lesti  rho  Monlmentum  c Monumenium  (genitori 
del  nostro  Monimenlo  e Monumento  ) sono  Ialine  voci 
entrambe  di  coppella , e così  concurdò  I fra  lor  discordanti 
Manuzio  e Dausquio.  t)i  qui  si  vede  come  ugualmente  è 
ottimo  presso  noi  lo  scrivere  nell’  una  guisa  o nell’  altra 
questa  parola  , la  cui  analisi  è Monete  menttm  ( Avvertire 
la  mente  )j  onde  Monumenti  ti  appellarono  I sepolcri  per- 
chè richiamano  alla  mente  rie*  posteri  I morti,  veggasi  il 
Monti  nella  Proposta  ccc.  N«»n  si  lasci  pur  di  considerare 
la  varici!  onde  si  vale  In  questo  luogo  il  nostro  Autore, 
avendo  prima  detto  Avello  , poi  Sepoltura , indi  Movimen- 
to. Su  che  si  è favellalo  nella  Nota  15  delia  pag.  433.  E. 

9.  La  stampa  del  97  ha  coti  la  donna  ginòj  ma  essen- 
dovi prima  lo  quote , questo  nome  la  donno  vi  ridonda. 
Colombo.  Questo  dev’essere  glossema  tutto  slmile  all’altro 
già  avvisalo  nella  Nota  9 della  pag.  975.  E. 

10.  Che  in  casa  sua  ella  da  lui  non  ricevesse  cosa  che 
fosse  meno  che  onor  di  lei  e dei  suo  marno.  Nota  squisi- 
tezza di  c«)slumc  e di  parole.  E. 

11.  Ogni  Bolognese  credono.*  avverti  la  (orma  del  dir  la- 
tino , mettendo  il  verbo  del  numero  maggiore  col  nome 
del  numero  minore,  quando  tal  nome  raccoglie  In  se  più 
d’uno.  E.  M.  — Anche  secondo  la  costruzione  regolare  si 
può  mettere  qui  il  verbo  nel  maggior  numero,  perciocché 
concorda  esso  con  due  nominativi , cioè  con  ciascuu  vostro 
parente  e con  ogni  Bolognese  ; al  che  forse  non  avverti 
l’ autor  della  nota,  colombo. 

49.  Quantunque  mollo  dislderasse  di  rallegrare  della  sua 
vita  i suoi  parenti.  Non  saprei  con  qual  più  leggiadra 
forma  significar  si  potesse  un  affetto  si  dolce.  Più  avanti 
egli  ripete  con  non  meno  gentilezza:  Mandolla  pregando 
che  le  dovesse  piacere  di  venire  a far  lieti  i gemili  uomini 
della  sua  presenza.  E. 

43.  Non  mollo  stante ; cosi  per  addietro  ha  dello  poco  stan- 
te; cioè  indi  a poca  ora.  E.  M. 

14.  Partorì  un  bel  figlluol  maschio.  Non  è oziosa  del 
lutto  la  parola  materno  dopo  aver  dcltn  figliuolo,  essen- 
doché figliuolo  fu  dello , e >1  fa  tuttavia  , tanto  a’  maschi 
quanto  alle  femmine  , e se  n’  è altrove  dato  cenno.  E. 

15.  Propia  moglie.  V.  la  Nola  98  della  pag.  376.  E. 

16.  Forestieri,  detti  non  d’altra  terra , ma  d’ altra  casa, 
come  lutto  di  parlando  oggi  si  dire.  E.  M — Forestiero 
viene  in  tal  senso  lutiavin  usato  in  molle  parli  d* Italia  . ma 
non  cosi  bene  si  farebbe  di  Straniero  , che  gli  si  d!  per  sino- 
nimo; non  essendosi  mai  questa  voce  dimesticata  fra  noi  io 
guisa  che  accenni  a persona  d’  un’  (stessa  citi!  e nazione 
senza  che  paia  di  essergli  disamorevole , « di  rifiutargli 
compartecipazione  a Biffali»  cittadinanza.  E però  diè  a molti 
una  maraviglia , e ad  altri  uno  sdegno  nel  vrdrre  che  un 
erudito  Pr«*fessor  toscano  scrivesse  novellamente  che  - il 
- Torricelli  (di  Faenza  ) nacque  ugualmci.  .erbe  il  Castelli 
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» ( ili  Milano  ) e il  Cavalieri  (di  Brescia  ) in  terra 
» stranierà  ».  E tali  parole  furon  dedale  in  un  tempo  che  tulli 
eli  Scimi ati  Italiani  ( grandi  c minimi  ) erano  generosa- 
melile  invitati  e cupidamente  accorsi  tentando  «Il  rìnitrandire, 
secondo  lor  possibilità,  la  Rlnri.i  d’  Italia  . e furono  imprea- 
sc  in  un  libro  descrittore  del  lempio  «Tetto  al  padre  della 
moderna  filosofia  Italiana  , in  un  libro , destinalo  dono 
a ciascun  d’  essi.  Mostrare  in  slmil  casi  un  animo  di  mu- 
nicipio  ù pressoché  accusarsi  incapace  di  seniintento  Dazio, 
naie.  Il  sapientissimo  Socrate  non  voleva  chiamarsi  pur  cit- 
tadino d’  Atene  per  non  istrin«ersi  a si  poca  parlo  di  terra.  E. 

ti.  La  voilra  mercé  6 quello  che  il  parlar  comune  d’ oggi 
dice  per  grazia  vostra  , per  vostra  cortesia  , per  vostra 
gemile  zza.  E.  M. 

18.  AUa  persesea.  Pochi  addettivi  nazionali  si  (tonno  dir 
rosi  variamenle  come  questo  della  Persia  : Persiano,  Perso, 
Pertico  e Persesea.  Quest’  ultimo  però  è d*  ingraia  prela- 
zione, c non  veggo  altro  che  la  rima  per  rsru»am«  l’uso 
odiernamente.  In  quest’opera  di  variare  gli  addictlivi  na- 
zionali o pairii  o d’  allra  specie  non  è buon  duce  |’  analo- 
gia ; perché , sebben  Tartaro  si  dice  pur  Tartaresca, 
come  Barbaro  e Barbaresco  , non  però  si  direbbe  con 
ugual  approvazione  Bavarese o da  Bavoro  che  dà  sol  Ba- 
varese, nò  da  Gargaro  Gargareseo  Garqarescn,  ma  Gar- 
garicoecc.  A quesio  proposito  va  lelto  ciò  che  li  Caro  scrive 
nell’  Apologia  ccc.  Intorno  al  Pigmaico  usalo  non  bene  dal 
Castelvctro  in  cambio  di  Pigmeo ; che  in  bruvi  parole  6 
un  compito  trattalo  del  come  deve  lo  scrillore  governarsi 
in  eiffaui  Incontri.  E. 

19.  Che  mi  diciate,  la  slampa  del  97.  Colombo. 

30.  A buona  equità  per  a ragione,  giustamente.  E.  M. 

31.  L’ottimo  testo  ha  disson.  Si  avverta  clic  le  parole 
tulli  insieme  sono  aggiunte  in  margine  dall’ (stessa  mano 
del  Mannelli,  e la  parola  disson  da  altra  mano.  E.  M. 

33.  Se  tener , per  credere,  ed  aver  per  fermo',  è mollo 
della  nostra  lingua,  e non  ha  (orma  dalla  latina.  E.  M. 

35.  L’autore  nel  rifare  questa  novella  ci  aggiunse  il  bel- 
lissimo tratto  che  contiene  il  roelume  di  Persia  e il  caso 
proposto  dal  cavaliere  a'  convititi  e la  decision  loro;  delle 
quali  rose  niun  cenno  si  trova  in  quella  ch’egli  avea  scru- 
ta nel  FilOCOpO.  fiOLOMBO. 

34.  Onoratola:  A.  R.  e 'I  MS.  onoratala.  Altre  volte  il 
Doccaccio  in  simile  ablativo  assoluto  pose  11  supino  del 
verbo  al  genere  mascolino  col  sostantivo  feminino:  qui 
però  é da  notar  la  differenza  nelle  due  voci  contigue  ono- 
ralo c commendata.  Rolli.  Onoratola  e commendatala 
leggono  anche  il  Mannelli  e i Deputali  : il  Sai  vizili  e il  Clc- 
carelli  onoratala  e commendatala.  Colombo.  È proprio  di 
nostra  lingua  il  lacere  I gerundi  Estendo  « Avendo  innanz  l 
ai  participi  passivi , come  si  6 visto  In  piò  luoghi , e come 
si  vede  nel  presente  , ove  si  tace  Avendo.  E quando  I 
verbi  hanno  Avere  per  ausiliario  ponno  accordare,  o non, 
Il  lor  participio  nel  genere  c numero  del  loro  accusativo, 
o oggetto  che  meglio  piaccia  di  dirlo.  Sicché  poca  o nes- 
suna singolarità  c nella  elocuzione  onde  il  Rolli  or  si  mo- 
stra con  poca  chiarezza  illuminatore.  K. 

33.  La  cominciarono  a riguardare.  Considera  che  questo 
la  cominciarono  a riguardare  dopo  d’ aver  detto  clte  l’ ave- 
vano onorala  e commendata  molto , non  é detto  impro- 
priamente ; perciocché  questo  cominciare  a riguardarla 
egli  intende  per  rimirarla  poscia  più  fisamente  e con  più 
attenzione.  E.  M. 

36.  Assai  ve  n’eran  che  lei  avrebbon  detto  colei  chi  ella 
era.  In  questa  tlausula  mi  par  notevolissimo  il  chi  per  che, 
la  quale  relativo  di  Colei.  E. 

37.  Postole,  l'ediz.  del  37.  Colombo. 

38.  X ovetto  ; cioè  fiaccamo  , Xarrasiotie , come  si  ss 
altrove  annotalo.  E. 

39.  lo  poco  aranti  vi  fe‘ la  dimanda.  I DD.  apostrofa- 
rono fe’ , ss  cuti  fecero  a se* per  set  : avrkan  dtvulo  pero, 
per  la  medesima  cagione,  apostrofare  altre  voci,  come  ap- 
punto nella  seguente  pagina  I.  19  nominalo  per  nominano, 
ponendo  l’ apostrofo  tra  il  verbo  c ’l  pronome  nomina’ lo, 
ma  ciò  né  qui  nc  altrove  mai  fecero.  E.  M.  — Ortografia 
é I’  apostrofare  fe‘  quando  e prima  persona  equivalente  a 
Pel  ; cacografia  c apostrofarlo  quando  é terza,  e sta  per 
fece:  cosi  I)te.’,  GP  ve c.  sono  in  vece  di  Diedi,  GII,  ccc, 
E quando  a Fe‘,  GP,  bit’,  ecc.  si  affigge  alcuna  parti- 
cella  che  comincia  da  semplice  consonante , tal  conso- 


nante come  non  sì  raddoppia  nella  rolla  pronuncia  (essen- 
do che  il  suono  della  vocale  apostrofata  si  proferisce  tenue), 
cosi  non  va  raddoppiata  nella  scrittura  ; e però  Fa’ mi, 
Die’mi,  GPvl,  ecc.  é in  questo  caso  1’  unica  maniera  di 
ortografia.  Al  contrario  avviene  quando  tali  voci  sono  ter- 
za persona  , perché  la  forza  della  preferenza  vuole  rad- 
doppiata la  consonante  ; c cosi  Penimi,  Diemmi  ecc.  im- 
portano mi  fe,  mi  dié  ere.  Egregiamente  operarono  dunque 
i Deputati  rispetto  all’  apostrofo  del  Fe’,  ma  poi  non  sa- 
prei lodarli  d’aver  omesso  di  fare  altrettanto  a nominala. 
In  tali  casi  va  segnalo  l’apostrofo,  o t’accento  almeno, 
sopra  la  vocale  ove  cade  la  posa  del  suono  . e va  scritto 
cosi  c per  chiarezza  del  concetto  c per  rettitudine  della  pro- 
nuncia. E. 

so.  La  ma,  il  lesto  del  37.  Colombo. 

31.  Flcln  di  ire  mesi;  cioè  Presso,  Circo,  a ire  mesi, 
Quasi  lo  spazio  di  ire  mesi.  Al  trovo  abbiamo  avvisalo  non 
pur  la  proprietà  di  untre  al  di  in  vece  dell’  a la  parola 
1 1cino,  ma  abbiam  notalo  altresì  come  molle  parole  locali 
si  usano  parlando  di  tempo , ed  c converso  le  <11  tempo  si 
usano  per  le  locali.  Guidone  nella  XXX  delle  sue  Lettere 
dice  Plein  che  neleme,  sinonimo  a Presso  che  nieme. 
Quoti  nieme;  e lo  rammento  in  questo  luogo  non  tanto 
perché  tal  locuzione  difetta  ne’  Vocabolari , quanto  per  far 
luogo  ad  alcune  parole  che  vi  spende  sopra  il  Colombo 
nella  sua  terza  Lezione , le  quali  ribadiscono  meglio  la 
dottrina  esposta  nella  Nota  13  della  pag.  433.  - Noi  ab- 

- biamo  (die’  egli)  già  I'  altra  forma  presso  che  nieme, 

- oppure  quasi  niente,  la  qual  equivale  a questa  vichi  che 

• neleme:  ma  egli  addiviene  a un  di  presso  la  medesima 
» cosa  dello  locuzioni  che  de*  vestiti  ; perocché  siccome  e’ 

• conviene  avere  più  di  uno  di  questi,  per  non  uscire  in  pub- 

• bin  o sempre  con  la  stessa  roba  indosso;  il  che  o di  pa- 

• vertà  o di  trascuranza  sarebbe  indizio;  cosi  egli  è pur 
» bene  avere  più  fatte  dì  locuzioni  da  usare  a nostra  scel- 
« tn  , affinché  si  possa  variare  all’  uopo  , e con  quitta 

- varietà  maggiormente  piacere,  lo  dunquo  terrò  conto 

- di  quella  or  accennata , u levandone  quel  poco  di  rug- 

• ginn  che  v’è.  In  luogo  di  neleme  farò  nieme,  cd  avrò 

- la  forma  di  dire  vichi  che  nieme,  la  quale  sarà  e lo- 

• srana  e forbita  quauto  la  nostra  usiUla  ».  E. 

33.  Metter  Gemile  sempre  amico  visse  di  Aiecoluech 
e de’  suol  parenti  e di  quei  della  diurna.  Amico  é stalo 
espunto  oel  lesto  Mannelli,  come  pare,  dall’  (stessa  mano. 
E.  M-  — Ad  ogni  modo  o questa  voce  o altra  di  simil  si- 
gnificato e affatto  necessaria  al  compimento  del  senso,  co- 
lombo. Cosi  non  pare  al  prof.  Luigi  Muz/i , il  quale  ne  ha 
scritto  su  questo  proposito  che  : • Come  noi  diciamo  : Lo 
» vivo  e viverò  sempre  suo ; Io  sono  e sarò  sempre  vostro, 
» e come  lo  stesso  noce.  n.  4.  g.  7.  San  disposta  a voler 
» esser  vostra  ; puO  cosi  avere  scritto  : Sempre  visse  di 

- Niccoluccio  e de*  suoi  parcoti  ecc.  Il  nome  vi  sia  sot- 
» limoso  per  bella  proprietà  del  linguaggio  •.  In  verità 
questa  congettura  mi  par  semplice  e buona  , c direi  anzi 
che  tale  esser  dovesse  la  lezion  genuina  del  lezio , se  si 
trovassero  altri  esempi . ove  in  vere  dell’  aggettivo  fosse 
il  nome  preceduto  dal  segnacavo  di,  con»’  c nel  caso  pre- 
sente. Ma  io  ne  dubito  , perché  Fivere  di  uno  detto  cosi 
assoluto,  com*  é qui , par  che  valer  debba  : Flvere.  alle  sue 
spese ; e nel  linguaggio  iperbolico  degli  amanti,  accenna,  clic 
uno  non  ha  al  mondo  altro  beno  e conforto  se  non  I’  og- 
getto amalo  per  mi  solo  vive:  onde  il  Petrarca  mille 
volle,  parlando  di  sé,  rispetto  a Laura,  fontana  di  sua 
vita,  espresse  questa  frase  e simigliami.  Veggaaenc  per 
saggio  il  Son.  33  c la  Canz.  16.,  e il  Caro  pure  nel  Sun. 
fu  voi  jnl  trasformai  ecc.  Comune  6 però  I’  uso  di  Fivere 
a una  persona  o cosa  per  Fivere  dedito,  occupato,  in 
preda  a essa  ecc.  Aoi  viviamo  alte  noie  Del  tempestoso 
mondo  ed  atte  pene  dice  Bernardo  Tasso  nell’  Ode  : O 
pastori  felici  ccc.  ; e nel  Scgneri  è più  d'  una  volta  / rse- 
rt  a Cristo,  al  mondo  ecc.  E. 

35.  Ei  un  vecchio,  la  ediz.  del  37.  Colombo. 

34.  Liberalmente  quello  che  egli  soleva  con  lutto  li 
pensier  disiderare,  e cercar  di  rubare,  avendolo,  restituì. 
lo  m’  ingannerò  , ina  la  liin-ralilà  ili  u tesser  Gentile  mi  par 
molto  tnen  grande  di  quella  dì  Natan.  M esser  Gentile  fu 
innamoralo  Ik-mmcnie  della  Catalina , ma  essendo  sempre 
stato  della  costei  grazia  poverissimo , anzi  non  avendone 
(toltilo  aver  mai,  mentre  rhe  la  visse,  un  solo  sguardo , 
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oline  ha  dello , egli  non  avea  punto  onde  lodarsene  e 
avertela  cara  in  modo  da  volerla  , polendo , far  sua.  Né 
anche  , dopo  resuscitatala  , mostrò  d'  aver  cangiato  dispo- 
sizione verso  di  lui , poiché  notificatole  il  benefizio , de- 
rivato però  da  voglia  nien  che  bassa  , gliene  rese  quelle 
grazie  che  potè , siccome  domandava  la  gratitudine  , ma 
subito  il  pregò  per  quello  amore,  che  egli  le  avea  giti 
portalo,  e per  cortesia  di  lui , che  in  casa  sua  ella  ila  lui 
non  ricevesse  cosa  che  fosse  meno  che  onor  di  lei  e del 
suo  marito,  e come  il  di  venuto  fosse  alla  sua  propria 
casa  la  lasciasse  tornare.  Ora  tulle  queste  parole  testi- 
moniano che  nluna  corrispondenza  d' amore  la  donna 
rendeva  a Gentile  anche  dopo  cotanto  benefizio  , e che 
mollissima  c unica  al  suo  Niccoluccio , ad  onta  pure  della 
poco  sollecita  cura  che  di  lei  avean  avuta  la  famiglia  del 
marito.  Se  messer  Gentile  adunque  temperò  oneuamentc 
il  suo  fuoco  egli  non  polca , dopo  tali  dimostrazioni  della 
donna  , far  altrimenti , salvo  ette  non  avesse  voluto  usarle 
una  bestiai  violenza.  E se  la  restituì  al  marito  , egli  fc 
una  buon*  opera , ma  noo  magnifica  , non  un  raro  sforzo 
dell’  anima  , poiché  egli , non  riamalo,  che  diletto  avea  a 
trarre  da  lai  compagnia  c congiunta  al  figliuolo  non  suo  ? 
inoltre  qual  legge  gli  avria  concesso  tanto  ì Egli  dunque 
non  potea  tenerla  in  sua  casa  fuorché  per  il  diritto  della 
forza  , ina  non  per  la  forza  del  diritto , e vie  meno  per 
la  forza  del  cuore,  che,  se  non  si  dona  spontaneo  , non 
v’  è guisa  alcuna  per  acquistarlo.  Vedendo  egli  perciò  co- 
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stante  la  freddezza  di  Catalina  verso  di  lui , c conoscendo 
die  la  legge  non  1’  aiutava  , doveano  scemargli  le  vere 
cagioni  dì  esserne  perduto , c di  vagheggiarne  il  continuo 
possesso  , e quindi  poco  o niun  costo  avea  a tornargli  il 
restituire  liberamente  al  marito  ciò  che  né  dovea  né 
potea  tenersi.  E tal  uomo  non  putendo  non  sentire  che 
molto  maggiore  era  per  lai  atto  spontaneo  la  dolcezza 
della  gloria  o dell’  obbligo  che  n’  acquistava , che  I*  incrc- 
sclmento  dell’oggetto  che  da  sé  lontanava,  consumò  un'  im- 
presa non  di  sovrana  liberalità,  ma  di  non  raro  accor- 
gimento e costume.  Natan  a rincontro  rifiutò  il  piacere  di 
giustamente  vendicarsi  sopra  chi  volca  dargli  morte  ; anzi 
perché  quest'  uno  non  partisse  da  lui  senza  I’  effetto  di 
tal  desiderio,  gliene  porse  egli  stesso  il  modo,  e non  pur 
guardava  ad  esser  cosi  prodigo  detla  sua  vita  , ma  per 
eccesso  di  virtù  procurava  di  salvar  dopo  ciò  quella  del 
suo  nemico.  Il  qual  poi , ravvedutosi  e pentito  di  sua 
malvagità  , volca  Natan  per  viva  forza  trasmutarlo , direi 
quasi  , in  sé  stesso,  con  lasciargli  il  retaggio  di  tante 
ricchezze  odi  tanta  nubilissima  fama  , e costringendovelo 
per  si  nuove  e affettuose  maniere  come  si  è letto.  Con- 
chiudo  che  messer  Gentile  è un  esempio  non  infrequente 
a trovarsi  nel  mondo , e che  Natan  è un  miracolo  di 
quelli  che  si  trovan  talora  nelle  sole  carte  degli  Scrittori 
inventivi.  E. 

ss.  Delle  yià  dette  ccc.  Intendi  liberalità  o cortesie . Co- 
lombo. v.  la  soprappesi;!  Nola  3.  E. 


OSSERVAZIONE  ISTORILA 

Madonna  Uianora  ecc.  Il  Mantii  riporta  a questo  proposito  un  parayrafo 
ili  Giovanni  Tritemio , il  qual  racconta  come  nell*  anno  876  un  (al  Sedecia  me- 
dico ebreo  fece  comparire  alla  presenza  di  molli  gran  signori  nell’  inverno  un  orlo 
amenissimo  con  alberi  c fiori,  come  fece  a messer  Ansaldo  il  Negromante.  Questo 
fiosso  pare  che  il  Alunni  riporti  per  mostrare  che  il  Boccaccio  da  questo  o da 
qualche  altro  autore,  che  simili  cose  raccontano,  abbia  preso  l'argomento  di 
questa  sua  novella. 


TITOLO 

Madonna  D iattura  domanda  a messer  Ansaldo 
un  giardino  di  gennajo  bello  come  di  mag- 
gio. Messer  Ansaldo  con  V obbligarsi  ad  uno 
nigromante  gliele  dà.  Il  marito  le  concede 
che  ella  faccia  il  piacere  di  messer  An- 
saldo, il  quale,  udita  la  liberalità  del  ma- 
rito, rassolve  della  promessa , et  il  nigro- 
mante, senza  volere  alcuna  cosa  del  suo, 
assolve  messer  Ansaldo  *. 

Per  ciascuno  della  lieta  brigala  era  già  sta- 
8 lo  messer  Gentile  con  somme  lode  tolto  infino 
314  al  cielo  quando  il  Re  impose  ad  Emilia  clic 
seguisse:  la  qual  baldanzosamente,  quasi  di  di- 
re disidcrosa,  così  cominciò.  Morbide  Don- 
ne 5,  niun  con  ragion  dirà  messer  Gentile  non 
aver  magnificamente  operato;  ma  il  voler  4 di- 
re che  più  non  si  possa , il  più  potersi  non 
lia  forse  malagevole  a mostrarsi:  il  che  io  av- 
viso in  una  mia  novelletta  di  raccontarvi. 

In  Frioli,  paese.,  quantunque  freddo,  lieto 
di  belle  montagne,  di  più  fiumi  c di  chiare 


fontane  è una  terra  chiamata  Udine,  nella 
quale  fu  già  una  bella  c nobile  donna,  cliia- 
mata  madonna  Dianora,  c moglie  d’  un  gran  2is 
ricco  uomo  nominato  Gilberto,  assai  piacevole 
e di  buona  aria  6.  E meritò  questa  donna  per 
lo  suo  valore  d’  essere  amala  sommamente  da 
un  nobile  e gran  barone,  il  quale  aveva  no- 
me messere  Ansaldo  Gradense,  uomo  d'  allo 
affare  7,  e per  arme  c per  cortesia  conosciuto 
per  tutto.  11  quale  ferventemente  amandola,  et 
ogni  cosa  facccndo  che  per  lui  si  poteva  per 
essere  amato  da  lei,  et  a ciò  spesso  per  sue 
ambasciale  sollicilandola,  invano  si  faticava.  Et 
essendo  alla  donna  gravi  le  sollicitazioni  del 
cavaliere,  e veggendo  che,  per  negare  8 ella  o- 
gni  cosa  da  lui  domandatole,  esso  perciò  d’  a- 
maria  nè  di  sollicilarla  si  rimaneva  d,  con  una  g 
nuova  et  al  suo  giudicio  impossibil  domanda  ara 
si  pensò  di  voleriosi  torre  da  dosso,  et  ad  una 
femina,  che  a lei  da  parte  di  lui  spesse  vol- 
te veniva,  disse  un  dì  40  così:  buona  femina, 
tu  m’  bai  molle  volle  affermalo  clic  messere 
Ansaldo  sopra  tulle  le  cose  m*  ama , c mara- 
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H vigliasi  doni  m’hai  da  sua  parte  proferii,  li 
^17  quali  voglio  che  si  rimangano  a lui,  perciò  che 
per  quegli  mai  ad  amar  lui  nè  a compiacergli 
mi  recherei:  e se  io  potessi  esser  certa  che 
egli  cotanto  m’  amasse  quanto  lu  di,  senza 
fallo  io  mi  recherei  ad  amar  lui  et  a far  quel- 
lo che  egli  volesse:  e perciò,  dove  di  ciò  ini 
volesse  far  fede  con  quello  che  io  domande- 
rò, io  sarei  a’ suoi  comandamenti  presta.  Dis- 
se la  buona  femina:  che  è quello,  madonna, 
che  voi  disidcrate  ch'el  faccia?  Rispose  la  don- 
na: quello  che  io  disidero  è questo,  lo  voglio 
del  mese  di  gcnnajo,  che  viene  appresso  di 
8 questa  terra  un  giardino  pieno  di  verdi  erbe, 
ai»  di  fiori  e di  fronzuti  àlbori  ,a,  non  altrimenti  fat- 
to che  se  di  maggio  fosse,  il  quale  dove  egli 
non  faccia  15 , né  le  nè  altri  mi  mandi  mai  più; 
perciò  che,  se  più  mi  stimolasse,  come  io  in- 
fino a qui  del  tutto  al  mio  marito  et  a’  miei 
parenti  tenuto  ho  nascoso,  cosi,  dolendomene 
8 loro,  di  levarlomi  daddosso  m’ ingegnerei  u.  Il 
dio  cavaliere,  udita  la  domanda  e la  proferta  del- 
la sua  donna , quantunque  grave  cosa  e qua- 
si impossibile  a dover  fare  gli  paresse,  c co- 
noscesse per  niun*  altra  cosa  ciò  essere  dalla 
donna  addomandato , se  non  per  torlo  dalla 
sua  speranza , pur  seco  propose  di  voler  tentare 
quantunque  fare  se  ne  potesse  15 : et  in  più  par- 
ti per  lo  mondo  mandò  cercando  se  in  ciò  al- 
cun si  trovasse  che  ajulo  o consiglio  gli  des- 
se: e velinogli  uno  alle  mani  il  quale,  dove 
ben  salariato  fosse,  per  arte  iiigroinantica  pro- 
8 fereva  di  farlo.  Col  quale  messer  Ansaldo  per 
«u  grandissima  quantità  di  moneta  convenutosi, 
lieto  aspettò  il  tempo  postogli.  Il  qual  venuto, 
essendo  i freddi  grandissimi  et  ogni  cosa  pie- 
na di  neve  e di  ghiaccio  1C,  il  valente  uomo  in 
un  bellissimo  prato  vicino  alla  città  con  sue 
arti  fece  si,  la  notte  alla  quale  il  calen  di 
gennajo  seguitava  17 , che  la  mattina  apparve, 
secondo  che  color  che  '1  vedeva»  18  testimonia- 
vano, un  de’ più  be’ giardini  che  mai  per  al- 
cun fosse  stato  veduto,  con  erbe  e con  alberi 
e con  frutti  d’  ogni  maniera.  Il  quale  come 
messere  Ansaldo  lietissimo  ebbe  veduto,  fatto 
cogliere  de’  più  be'  frutti  e de'  più  he’  fior  che 
v’  erano,  quegli  occultamente  fe  presentare  al- 
la sua  donna,  e lei  invitare  a vedere  il  giar- 
dino da  lei  addomandato,  acciò  che  per  quel 
8 potesse  lui  amarla  conoscere,  c ricordarsi  del- 
la  promission  fattagli  e con  saramenlo  fer- 
mata, e,  come  leal  donna,  poi  procurar  d’ at- 
tenergliele. La  donna,  veduti  i fiori  e’ frutti, 
c già  da  molti  del  maraviglioso  giardino  aven- 
do udito  dire,  s*  incominciò  a penlere  della  sua 
promessa.  Ma  con  tutto  il  pentimento,  si  co- 
me vaga  di  veder  cose  nuove,  con  molte  al- 
tre donne  della  città  andò  il  giardino  a vede- 
re, e non  senza  maraviglia  commendatolo  as- 
sai, più,  clic  altra  femina,  dolente  a casa  se 
ne  tornò,  a quel  pensando  a che  per  quello 
era  obbligata:  e fu  il  dolore  tale  che,  non  po- 


tendol  ben  dentro  nascondere,  convenne  che, 
di  fuori  apparendo,  il  marito  di  lei  se  n’  ac- 
corgesse, e volle  del  lutto  da  lei  di  quello  sa- 
per la  cagione.  La  donna  per  vergogna  il  tac- 
que molto:  ultimamente  costretta  ordinatamen- 
te gli  aperse  ogni  cosa.  Gilberto  primieramente 
ciò  udendo  si  turbò  forte:  poi  considerala  la 
pura  intenzion  della  donna,  con  miglior  con-  K 
siglio,  cacciata  via  l’ira,  disse:  Dianora,egli 
non  è atto  di  savia  nè  d’  onesta  donna  d’  a- 
scoltare  alcuna  ambasciala  delle  così  fatte  19 
nè  di  pattovire  sotto  alcuna  condizione  con  al- 
cuno la  sua  castità.  Le  parole  per  gli  orecchi 
dal  cuore  ricevute  hanno  maggior  forza,  che 
molli  non  istimauo,  e quasi  ogni  cosa  diviene 
agli  amanti  possibile  Male  adunque  facesti 
prima  ad  ascoltare  e poscia  a pattovire;  ma, 
perciò  che  io  conosco  la  purità  dell’  animo  tuo, 
per  solvcrli  dal  legame  della  promessa , quel- 
lo li  concederò  clic  forse  alcuno  altro  non  fa- 
rebbe, inducendomi  ancora  la  paura  del  nigro-  8 
mante  al  qual  forse  messer  Ansaldo,  se  tu  ac 
il  beffassi,  far  ci  farebbe  dolenti  **.  Voglio  io  45 
che  tu  a lui  vada  e,  se  per  modo  alcun  puoi, 
l’ ingegni  di  far  che,  servata  la  tua  onestà,  tu 
sii  da  questa  promessa  disciolla:  dove  altra- 
menli  non  si  potesse,  per  questa  volta  il  corpo, 
ma  non  l'animo,  gli  concedi  La  donna,  u- 
dendo  il  marito,  piagneva  e negava  se  cotal 
grazia  voler  da  lui.  A Gilberto,  quantunque  la 
donna  il  negasse  molto,  piacque  che  così  fos- 
se. Per  che,  venula  la  seguente  mattina,  in 
su  l’aurora,  senza  troppo  ornarsi45,  con  due 
suoi  famigliari  innanzi  e con  una  cameriera 
appresso,  n’  andò  la^donna  a casa  messere  An- 
saldo. il  quale  udendo  la  sua  donna  a lui  es- 
ser venula,  si  maravigliò  forte,  c levatosi 
e fatto  il  nigromanle  chiamare,  gli  disse: 
io  voglio  che  tu  vegglii  quanto  di  bene  la  tua  8 
arte  m’  ha  fatto  acquistare.  Et  incontro  anda-  931 
tile,  senza  alcun  disordinato  appetito  seguire, 
con  reverenza  onestamente  la  ricevette,  et  in 
una  bella  camera  ad  un  gran  fuoco  se  n’  en- 
tràr  tutti;  e,  fatto  lei  porre  a seder,  disse: 
madonna,  io  vi  priego,  se  il  lungo  amore  il 
quale  io  v’  ho  portato  merita  alcun  guiderdo- 
ne, che  non  vi  sia  noja  d’  aprirmi  la  vera  ca- 
gione che  qui , a cosi  fatta  ora , v’  ha  falla  ve- 
nire e con  cotal  compagnia.  La  donna  vergo- 
gnosa e quasi  con  le  lagrime  sopra  gli  occhi 
rispose:  messere,  nè  amor  che  io  vi  porli  nè 
promessa  fede  mi  menai)  qui,  ma  il  coman- 
damento del  mio  marito  **,  il  quale,  avuto  più 
rispetto  alle  fatiche  47  del  vostro  disordinato  a- 
more,  che  al  suo  c mio  dnore,  mi  ci  ha  fat-  g 
la  venire;  e per  comandamento  di  lui  dispo-  *2 j 
sta  sono  per  questa  volta  ad  ogni  vostro  pia- 
cere. Messere  Ansaldo,  se  prima  si  maraviglia- 
va udendo  la  donna , molto  più  s' incominciò 
a maravigliare:  c dalla  liberalità  di  Giliberto 
commosso,  il  suo  fervore  in  compassimi  comin- 
ciò a cambiare,  e disse:  madonna,  inique  a 
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Dio  non  piaccia  poscia  che  così  è,  come  voi 
dite,  che  io  sia  guastatore  dello  onore  di  chi 
ha  compassione  al  mio  amore ; e perciò  Tes- 
ser qui  sarà,  quanto  vi  piacerà,  non  allraiuen- 
ti  che  se  mia  sorella  foste ; e,  quando  a gra- 
do vi  sarà,  liberamente  vi  potrete  partire,  sì 
8 veramente  che  voi  al  vostro  marito  di  tanta 
m cortesia,  quanta  la  sua  è stata,  quelle  grazie 
renderete  che  convenevoli  crederete,  me  sem- 
pre per  lo  tempo  avvenire  avendo  per  fratel- 
lo e per  servidore.  La  donna  queste  parole  u- 
dendo,  più  lieta  clic  mai,  disse:  niuna  cosa 
mi  potò  mai  far  credere,  avendo  riguardo  a’  vo- 
stri costumi,  che  altro  mi  dovesse  seguir  del- 
la mia  venuta,  che  quello  che  io  veggio  clic 
voi  ne  fate,  di  che  io  vi  sarò  sempre  obbli- 
gata; e preso  commiato,  onorevolmente  accom- 
pagnala si  tornò  a Gilberto,  e racconlògli  ciò 
che  avvenuto  era  : di  che  strettissima  e leale 
amistà  lui  e messer  Ansaldo  congiunse.  Il  ni- 
g romante , al  quale  inesser  Ansaldo  di  dare 
il  promesso  premio  s’ apparecchiava,  veduta 
la  liberalità  di  Giliberto  verso  messer  Ansal- 
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do,  e quella  di  messer  Ansaldo  verso  la  don- 
na, disse:  già  Dio  non  voglia,  poiché  io  ho 
veduto  Giliberto  liberale  del  suo  onore  e voi 
del  vostro  amore,  clic  io  similmente  non  sia 
liberale  del  mio  guiderdone:  c perciò  cono-  8 
scendo  quello  a voi  star  bene,  intendo  clic  vo- 
stro  sia.  Il  cavaliere  si  vergognò  et  ingegnos- 
si  29  di  fargli  o tutto  o parte  prendere;  ma, 
poiché  invano  si  faticava,  avendo  il  nigro- 
mantc  dopo  il  terzo  dì  tolto  via  il  suo  giar- 
dino, c piacendogli  di  partirsi,  il  comandò 
a Dio  *°,  e spento  del  cuore  il  concupiscibile 
amore  verso  la  donna,  acceso  d’  onesta  ca- 
rità si  rimase  51.  Che  direni  qui,  amorevoli 
Donne  ? preporremo  la  quasi  morta  donna 
et  il  già  rattiepidito  amore  per  la  spossata 
speranza  33  a questa  liberalità  di  messer  An- 
saldo, più  ferventemente  clic  mai  amando 
ancora,  c quasi  da  più  speranza  acceso,  c 
nelle  sue  mani  tenente  la  preda  tanto  segui- 
la? Sciocca  cosa  mi  parrebbe  a dover  creder 
che  quella  liberalità  a questa  comparar  si  po- 
tesse. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  V 


I.  Anche  P argomento  ili  questa  novella  avea  il  Boc- 
cacci» trattalo  già  nel  Pilocupo.  Vegga»!  nel  libro  quinto 
di  quell’opera  la  quarta  questione,  dove  Menedon  rac- 
conta in  una  novella  il  medesimo  avvenimento , cd  osser- 
visi quanto  variamento  P ingegno  fecondo  de!  nostro  au- 
tore sa  esporre  lo  stesse  cose,  lo  credo  che  un  abile  pre- 
cettore il  quale  si  desse  il  pensiero  di  confrontare  diligen- 
temente queste  due  novelle  con  le  due  ebe  avea  scritte 
P autore  in  rii  più  fresca  nel  suo  Filocopo , potrebbe 
farci  sopra  di  giudiziose  osservazioni , molto  profittevoli 
»’  suoi  alunni , intorno  al  modo  di  limare  e rendere  più 
perfetti  i propri  componimenti.  Colombo. 

3.  Era  giri  Maio  . . con  somme  lode  tolto  infino  al  cielo. 
Il  verbo  Tolto  de1  Latini  avendo  per  suo  primo  e naturale 
il  significalo  d*  //inoliare , Sollevare,  riesce  tutto  garbato 
e cospicuo  nel  metaforico  quando  si  dice  con  Cicerone 
Tolterr.  atl/fuem  laudibus  (Innalzare  alcuno  con  le  lodi) , 
o eoo  Virgilio  Tollere  aiiquem  ad  astra  (Sollevare  alcuno 
al  cielo).  Ma  il  Togliere  o Tollere  de>  volgari  essendo  fatto 
a propriamente  esprimere  lo  Spogliare , il  Portar  via  da 
una  persona  o casa  ere. , non  si  porge  altro  ctie  per 
sforzo  a Indicarti  figuratamente  P atto  opposilo  di  Dare, 
di  Condurre  a una  persona  o cosa  ecc.  Però  questa  frase 
del  Nostro  rhc  dice  Togliere  alcuno  con  lodi  infitto  ni 
ciclo  per  Sommamente  celebrarlo.  Lodarlo  a cielo,  fu 
scritta  con  poco  accorgimento  c con  gusto  mrn  che  poco, 
e non  apparo  <‘be  niuno  se  ne  sia  invaghito  mai.  11  Boc- 
caccio di  tanto  in  tanto  per  soverchio  amore  di  parer 
imitatore  de'  Latini  perdeva  la  gloria  d’  essere  originale 
italiano  ; o lo  hanno  giù  mostro  degli  uomini  di  pcrfctio 
gusto  n giudizio.  E. 

5.  Morbide  Donne.  Morbido  è propriamente  il  contrario 
di  Duro,  Sodo ; e impropriamente  sta  per  Delicato,  Gen- 
tile ecc.  , come  si  vede  in  questo  esempio.  Non  credo 
però  che  P autorità  del  Boccaccio  e di  altri  scrittori  di  Crusca 
facesse  gradire  alle  Donne  il  qualificarle  per  Gentili  e deli- 
cate con  la  voce  Morbide,  la  quale  destando  l’idea  primitiva 
di  floscio  porrebbe  loro  un  dispetto  non  una  laude.  La  cru- 
Roccacciò 


sca  non  è cibo  da  tulli  gli  animali,  e il  genere  laudativo  non 
è il  più  facile  della  retlorira.e  quando  si  ha  spezialmenie  a 
far  con  le  donne.  Tornami  ora  innanzi  come  un  giovin- 
cello Cruscante  invaghito  fieramente  d’  una  fanciulla , avea, 
dopo  molti  passi  e molli  pistolotti,  avanzato  un  poco  nella 
costei  grazia  ; quando  egli,  tentando  di  possederla  a pieno, 
le  scrisse  Bembegs  lamio  una  lettera  , dove  mostrar  volen- 
dole com*  egli  la  pregiava  , riveriva  e adorava  non  altri- 
menti che  il  Petrarca  la  sua  Laura , conchiuse  il  suo  dire 
con  queste  parole  : • Addio  , torre  d‘  alto  intelletto ; e 
• vivi  certa  che  non  passa  un  giorno , un’  ora , un  punto 
* » che  io  pien  di  spavento  non  pensi  o non  ragioni  di  te, 
- che  sei  veramente  delle  donne  altero  e raro  mostro  ». 
Quell*  infelice  con  tali  parole  dileguò  per  sempre  ogni 
fruito  del  suo  amore , né  altra  risposta  potè  ritrarno  mai 
fuorché:  Non  convita  perdere  il  suo  affetto  dietro  a torri 
e a mostri  che  fanno  spavento.  Pedaniucoli  innamorali , 
specchiatevi  In  questa  novella.  E. 

A.  Ma  il  voler  ecc.  A.  emendò  ma  in  voler , ed  lo  leg- 
gerci a voler,  altrimenti  non  v’  é costruzione.  Rolli.  Con- 
fesso di  non  vedere  come  migliori  la  sintassi  il  porre  a 
in  luogo  d*  il,  e dico  soltanto  che  il  concetto  di  questa 
proposizione  è chiaro , ma  che  è tenebrosa  la  costruzione 
orni’  è significalo.  Costruito  in  zoccoli,  diceva  In  somi- 
glianti incontri  11  Mannelli.  E. 

5.  Lieto  di  belle  montagne,  di  piti  fiumi  ecc.  Lieto  si 
usa  molto  bene  per  Abbondante , Picco , ma  non  si  direb- 
be che  di  cose  piacevoli  e care  ; ed  e frase  de’  Latini , 
ove  si  legge  Laelus  arboribut,  Laetus  siliqua  etr.  cd  an- 
che Lactut  umbro  e ecc.  E noi  pure  credo  che  potessimo 
dire  Lieto  di  e Lieto  da.  E. 

6.  Di  buona  aria,  qui  vale  Di  belle  maniere.  Manieroso ; 
In  Provenzale  De  bon  aire.  Chesardim.  E. 

7.  D'alto  affare,  cioè  di  gran  lignaggio  c di  onorevole 
c chiaro  grado.  E.  M. 

8.  Per  negare ; cioè  Per  negare  che  facesse,  Per  quanto 

negaste.  E. 

9.  A.  c R.  posero  non  dinanzi  a si  rimaneva ; c vera- 

H8 
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iin  nlc  ri  quella  particella  non  qui , o ne  innanzi  a d' amar- 
la ri v riami  reso  più  chiaro  n nien  duro  II  pcriodu- 
Bolli.  Vcggasi  la  Nola  9 della  pag.  215.  E. 

10.  L’  ultimo  lesto  in  luogo  di  un  di  Ita  Indi  (e  rosi  falla 
I*  /.ione  hanno  ritenuta  gli  editori  di  Livorno  o que’ di 
Milano).  Ma  i Deputali , avvegnaché  fossero  pieni  di  rive* 
renza  verso  quel  libro , ad  ogni  modo  credettero  bene 
ili  non  doverlo  in  questo  luogo  seguire  si  perche  in  tutti 
gli  altri  Icggesl  un  di,  e si  ancora  perché  I*  avverbio  indi 
porti  seco  necessito  (per  usar  le  loro  parole)  di  arri1  di- 
nanzi una  parie  alla  quale  esso  vada  dieira  e gli  corri- 
sponda.; a qui  non  pare  che  questa  sia.  Soggiunsero  non 
per  lanto  che  si  potrebbe  in  qualche  modo  difendere  e so- 
stenere anche  cosi  fatta  lezione  con  presupporre  che  questo 
nidi  corrisponda  a quelli;  parole  con  una  nuora  et  al  suo 
giudizio  itnpossibil  domanda  si  pensò  di  vnlerlosi  torre  da 
dosso.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  129.  E. 

11.  Del  mese  di  gennajo,  che  viene.  La  voce  viene  ò 
posia  per  il  futuro  verrà  o sia  per  venire;  e In  noto  a 
rassicurazione  di  que'  limldelli  che  non  credono  Ih?d  fatto 
il  valersi  di  certe  proprietà  che  abbiamo  ognora  in  bocca, 
lenendole  oltraggiose  alla  logica.  In  certi  punti  delle  lin- 
gue si  può  citare , con  senso  accomodatisi») , Il  non  plus 
sapere  guani  oporlel  sapere.  E- 

!2.  àlbori,  poco  dopo  dice  alberi.  — Nel  MS.  in  ambo  I 
luoghi  si  legge  albori,  voce  d*  allro  significalo  nel  Vocab. 
Arbore  ed  albero,  ma  non  albore,  sono  della  stessa  signi- 
ficazione nella  nostra  lingua.  Rolli.  Se  II  Rolli  aprendo  il 
Vocabolario  s’é  avventilo , come  io  penso,  ad  albóre 
senza  andare  più  avanti,  non  ha  dubbio  Clio,  leggendovi 
albore  è proprio  quello  splendore  bianco  del  cielo  che 
apparisce  quando  si  portoti  le  tenebre  della  notte,  ha  do* 
vulo  conchiudere  che  questa  voce  è d*  altro  significalo  elio 
arbore  ; ma  se  avesse  guardalo  un  po’  di  sotto  , avreblto 
l>ot olo  vederi;  che , anche  nel  Vocabolario  , àlbore  e ar- 
bore e albero  significano  la  slessa  cosa.  rntnwBO. 

15.  Il  quale  dav * egli  uni  faccia  eoe.  Pure  in  questo  luo- 
go , come  nell*  altro  avvisalo  alla  pag.  295,  nella  Nota  -15, 
la  voce  Quale  mi  sombra  in  forza  sostantiva , e cito  mi- 
lioni : fa  qual  cosa.  Il  che;  né  parria  mollo  garbala  cosa 
Il  dirlo  relativo  di  qiardtno,  atteso  il  verbo  faccio:  non- 
dimeno potrei  ingannarmi.  E. 

11.  Il  R.  non  ci  trova  ordine,  perchè  dico  non  esservi 
la  ama  tenuta  nascosa,  e pretende  che  debba  del  luna 
emendarsi  il  lidio.  Dovea  perù  accorgersi  die  il  pronome 
lo  In  levarlomi  è l'accusativo  del  lenuio  ho  nascoso. 
Rolli.  Questo  pronome  lo  essendo  necessariamente  il 
quarto  taso  del  verbo  levare  al  quale  trovasi  affisso,  non 
può  essere  , come  afferma  il  Rolli , il  quarto  caso  di  tenuto 
ho  nascoso.  Doveva  egli  diro  piuttosto  , clic  il  quarto  caso 
ivi  s’ intende  per  la  figura  ellissi,  la  quale  e molto  fami- 
liare al  Boccaccio.  Pie*  opponi  amo  che  I’  amore  avessi! 
scritto  , come  legge  il  Ruscelli  : - infuni  a qui  il  tulio  al 
- mio  marito  el  a’  mici  parenti  tenuto  Ito  nascoso  - , certo 
è clic  la  costruzione  avrebbe  un  andamento  regolare  e 
nulla  ci  sopravanzerebbe:  dovecM  se  quel  pronome  io 
fosse  l’ accusativo  di  temilo  ho  nascoso,  come  il  Rolli 
s’  avvisa  , egli  é chiaro  che  quest’  altro  accusativo  il  tulio 
ci  sarebbe  di  soverchio  e servirebbe  d’ imbarazzo  alla  co- 
struzione. Colombo. 

15.  Quantunque  fare  se  ne  potesse.  Cioè  Quanto  mai 
lare  se  ne  potesse;  che  lale  é il  significalo  naturale  di 
Quantunque,  composto  di  Quanto  e unque,  e gli  Antichi 

10  ponevan  cosi  frequento  in  Oliera,  come  si  può  averne 
saggio  anche  dalle  prime  parole  della  Introduzione  di 
questo  libro , clic  dicono  Quantunque  volle  ccc.  E. 

Iti.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  15.  E. 

17.  fa  notte  olla  quale  il  cairn  di  gennaio  seguitava. 
A dimostrazione  di  un  madornale  sproposito  insegnalo 
dalla  Crusca , io  lo  luogo  a una  mollo  bella  Osser- 
vazione i lie  il  prof.  Parenti  dettò  ( Annot.  2.  67  ) In 
emenda  di  lai  dottrina.  K perché  meglio  si  diserrila  ogni 
sua  correzione  , mi  è necessario  di  apportare  tulli  gli  e- 
sempi  su  cui  la  Crusca  ha  fondalo  la  sua  dottrina:  il  clic 
servirà,  a render  più  nulo  un  - errore , clic  dietro  tale 
autorità  è stalo  ciecamente  imitalo  da  alcun  ietlcralo , e 
mantenuto  da  vari  pregevoli  editori , come  ne  dà  saggio  qui 

11  Colombo  stesso.  Dice  adunque  la  Crusca.  - Cale*.  / . 
» A.  Accorcialo  da  ('aloide.  — Din.  Comp.  1.  22.  Una 


- sera  di  calco  di  Maggio  montai ono  in  tanta  superbia  , 
«rho  pensarono  «coni r arsi  nella  brigata  de’  Cerchi,  c 

- rimiro  a loro  usare  le  mane , c I letti.  Hocc.  noe.  95. 

» 6.  Focosi  la  notte , alla  quale  il  cairn  di  Gennaio  te- 

- guilava.  G.  V.  7.  151.  6.  Ogni  anno  per  raion  di  Maggio 
» si  facevano  le  compagnie  e brigate,  lì  cap.  116.  1. 

- Nel  detto  anno  la  notte  di  raion  di  Maggio  , lo  Re  Fi- 
« lippo  re.  fece  prendere  a un’  ora  tutti  gl'  Italiani , eh’  c- 

- rano  in  suo  paese.  K 8.  1.  1.  Negli  anni  del  nostro  Si- 

- gnore  Jesù  Cristo  1292.  In  cairn  di  Febbraio  ec.  - Os- 
serva il  P.irrnli.  - Al  primo  abbattermi  in  questo  mozzi- 

- rune  , mi  era  raduto  In  pensiero  clic  il  Vocabolario  ci 

- avesse  dala  per  una  parola  distinta  la  semplice  apocope 

- scritturale  degli  autori  o do’  copisti  ; il  che  sarebbe  sln- 
« lo  cosi  strano  come  il  darci  per  vocaboli  compili  le  ab- 

- brevialurc  degli  antichi  monumenti , A al.  h'alen.  o Aci- 

- lend.  Mi  era  confermato  in  si  falla  opinione  , trovando 

- appunto  stampato  Cairn,  col  punto  appresso , nella  vc- 
» urta  edizione  del  Villani  1559.  Ma  poscia  in  altro  modo 
» ini  fu  ben  chiarita  la  cosa.  Nel  primo  vocabolario  , che 

- diede  occasione  alle  note  dell’  Odimeli! , mancava  que- 

- sto  articolo  separalo  per  la  voce  Cairn.  Solamente  fra 

> gli  csempj  dell’  articolo  Colende  si  trovava  anche  quello 

- del  Boccaccio  qui  sopra  citato;  e per  esso  il  nostro  Cri- 

- tilt»  fece  la  seguente  osservazione.  *=  Tuttoché  cosi  abbia 

- il  testo  del  Salvimi,  c quello  del  75.  facendo  il  Cairn 

- raccorcialo , e Di  segno  di  caso , lo  stimo  che  ferma- 

- mente  debba  essere  II  Colendi  Gennaio,  e che  Di  segno 
» di  caso  vi  s’  intènda;  siccome  si  dice  I*  Arca  A ’oi,  Il 
" die  gtudiclo,  c simili.  Anzi  se  I signori  Accademici  vor- 

- ranno  vedere  la  copia  del  Mannelli , che  ottima  sopra 

- tulle  vicn  reputata , io  spero  che  vi  troveranno  il  Ca- 
« Ioidi  intero , e non  altramente.  Cosi  dove  nel  Passnv. 
» del  S.tlv.  é (cari.  555.)  Imperocché  aveva  udito  cantare 
» il  cuculo  il  di  di  cairn  di  Maggio  cinque  volte;  la  mia 
•>  copia  a penna  ha  quivi , c cosi  deono  aver  I’  altre  che 

> antiche  skno  : Il  di  di  Colendi  Maggio.  Bene  In  Giov. 
» Vili,  è spesso  Cairn  col  di  disgiunto  , ma  nelle  copie  a 
« mano  si  troverà  per  avventura  sempre  Colendi  intero. 

- E sovvienimi  particolarmente,  che  cosi  ho  veduto  in 

- più  luoghi  nella  copia  del  Davanzali , e in  altre;  né  mai 
« è mirarne  mi  nella  mia  di  Matteo.  Perciò  voglio  credere 

- che  il  dire  Cairn  di  Moggio,  Calen  d‘  Aprile,  e simi- 

- glinoii , come  si  sente  oggidì , sia  stato  da  poi  per  cor- 

- ru? ione . e così  entralo  nelle  opere  de’  buoni  autori , si 

- come  e avvenuto  di  molle  altro  voci.  = Fin  qui  1’  OUo- 
» nell!.  Era  egli  »|  persuaso  di  lai  sentenza  , che  gli  pia- 

- eque  lasciarci  esempio  di  quel  modo  nel  suo  mede* imo 

- Dorateo.  Capa  Za  cheria  già  vietò  sotto  pena  di  eco- 

- munica  che  non  Imitassero  i pagani  nelle  feste  loro  di 
» Colendi  Gennaio.  Qualche  indagine  sugli  antichi  lesti 

- mi  è tornata  opportuna  per  render*’  buona  testimonianza 

- al  discernimento  dell’  egregio  mio  concittadino  ; siccome 

- risulterà  dalla  breve  rivista  degli  esempi  sovrallegali. 

- L’  OUonclll  non  aveva  notizia  del  passo  di  Dino  Com- 
» pagni.  Ma  questo  medesimo  la  prova  In  suo  favore.  Il 

- codice  più  nnlico  di  quella  Storia  , che  si  conserva  nella 

- Magliahccbùina  , legge  Colendi.  L’  Otlonelli  mal  non 

- s’  appose  nella  sua  congettura  sopra  la  buon  del  Boc- 

- caccio,  il  codice  del  Mannelli  non  ha  le  due  separate 

- dizioni.  I più  antichi  e pregevoli  testi  del  Villani , rac- 
» colli  nella  Laurenziana , presentano  scritto  il  Colendi 

- per  modo  che  non  può  rimaner  dubbio  sopra  la  sola  od 

- intera  dizione  (*).  Alcuni  la  danno  abbreviata  ; ina  la 

- stessa  abbreviatura  conferma  la  nostra  lettera  , come 

- sarebbe  hit  maggio.  Osservo  , per  giunta  , che  I’  antico 

- lesto  degli  ultimi  libri  del  Villani , conservato  nell’  E- 

- slense , legge  sul  bel  principio  : ftegli  unni  di  Cristo 

- mcccxx xiii  il  di  di  colendi  novembre.  Cosi  il  annerilo 

- antichissimo  di  Dante,  chiamato  I’  Ottimo,  Inf.  24.  Pi- 

- gitano  molli  il  principio  dell’  anno  da  caleudi  gennaio. 

- Né  questa  maniera  fu  dismessa  al  finire  del  buon  seco- 

- lo.  Nelle  notizie  de’  Magistrali  c governi  antichi  della 

- repubblica  fiorentina  , scritte  nel  secolo  *v.  e pubblicate 

- dal  Gori  nella  Toscana  illustrala , si  legge  al  mini.  25. 
» Il  primo  ufficio  comincia  in  colendi  gennaio,  e dura 

(•)  intendo  segnatamente  i codici  dal  n.  1.  ni  6.  del 
Pini.  l.Xli.  E lutti  sci  del  secolo  XIV. 
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» per  due  meni,  e coti  poi  I'  attiro  in  calettili  marzo.  Ma 
» i*he  più  ? n<m  usiamo  noi  tulio  di  questa  ellissi  del  se- 
- gnacasn  , quando  diffamo  //  primo  gntnnjo;  Il  due  mar- 
« zo ; /idi  ire  giugno,  e simili?  ».  K lo  stesso  Filologo 
orila  pafi.  310  del  terzo  volume  delle  sue  Annotazioni  ad* 
ducendo  ad  altro  fine  il  seguente  esempio  del  nuli  : Voi 
al  chiamano  l rami  delti  arbori,  che  arrecano  molle  per- 
sone a casa  la  manina  di  calendi  Migglo  per  ponere  alla 
finestra,  o innanzi  alf  un  ciò;  li  quali  chiamano  Colendi 
Maggio,  ed  alcuni  II  chiamano  Mal;  vi  segna  sullo  queste 
parole  a c onferma  della  prefata  osservazione  ; « Nola  che 
I*  antico  scrittore  mette  Colendi  Maggio,  e non  Calai  di 
Maggio , come  fa  la  Crusca  » nella  sua  dichiarazione  alla 
voce  Maio  g.  2.  Or  a si  ragionato  dich  bramenti)  lo  voglio 
aggiugnere  due  avvertenze;  I*  una  é che  polrebb’ essere 
che  siccome  I Latini  univano  spesso  a Calcndls  tl  nome 
del  mese  addleltivalo  ( v.  g.  Colendi s lanuariis , Calendin 
Mail % eie.  in  vece  di  lanuarii  e Moii ) cosi  in  questo  caso 
i Volgari  avrian  considerato  come  addicati  vi  i nomi  del 
mese.  E che  I’  addiettivare  i sostantivi  non  fosse  una  no- 
vissima novità  di  que*  lompi , ma  un*  imitazione;  dei*  La- 
tini , ne  dd , se  non  miro , un  cenno  il  dir  che  facevano 
per  esempio  Fiume  Arno , Fiume  Tevere  ere.  E che  non 
sia  in  alcuni  punti  sgradevole  ancora  adesso , si  vede 
dall’ uso  che  corre  volgare  rii  Podere  o Popolo  modello,  di 
Peni  fondi.  Lingua  madre , Chiave  femtnaecc.  Anzi  notl’Ario- 
sto  è Parlare  facchino , e nell’  Alfieri  Orecchi  ferro  per 
Parlare  facchinesco,  e Orecchi  ferrei;  proprietà  che,  sotto 
certa  legge,  gode  amplissima  la  lingua  inglese.  Il  Scrassi  poi 
nella  Vita  del  Molza  (so  non  fallisce  fa  stampa  de’  classici  mi- 
lanesi) scrive  tullaririue  unite  tali  voci,  e dice:  Colendi- 
maggio.  L’altra  avvertenza  poi  è,  che  quando  una  parola 
o una  frase  è non  pure  fuor  d’  uso , ma  che  è in  sé  stra- 
na , e non  avente  altra  autorità  che  quella  della  Crusca , 
non  si  debba  toccar  mai , chi  non  voglia  risicar  di  scrivere 
spropositi  In  vece  di  eleganze,  come  avvenne  pure  di 
questo  Caten  al  valente  Cesari , che  se  ne  valse  non  di 
rado  nelle  sue  famigliari  , c spesso  nelle  sue  Lettere  di 
Cicerone , nelle  quali  però  con  pochi  difetti  sono  virtù 
insuperabili.  E su  questo  particolare  di  accoglier  negli 
sentii  e ne’  Vocabolari  gli  spropositi  di  ehi  neo  seppe 
legger  i Codici  e le  stampi?  per  penuria  di  senso  comune , 
io  ne  avrei  da  dir  delle  belle  sulP  andare  del  fìarhailco 
e del  Far  del  seco;  ina  per  ora  non  vo’  abusar  più  la 
pazienza  di  chi  ini  legge.  E. 

18.  Che ‘I  redevan.  A.  che 'l  ridono.  R.  eh' el  vede- 
vano. G.  eh’  el  ridono.  MS.  chel  vedevano.  Meravigliomi 
come  I DD.  eonsorvasscr  vendevano.  Rolli. 

19.  Nota  , e bene.  Masselli. 

30.  In  questo  passo  ha  i!  Boccaccio  definita  assai  filoso- 
ficamente la  potenza  sedutiiva  ri’  amore  per  via  delle  pa- 
role, onde  le  giovani  donne  devono  guardarsi  di  entrari? 
anche  scherzosamente  in  trattati.  Avvi  anco  descritto  il 
carattere  di  un  giudizioso  marito.  Martinelli. 

91.  Da  questa  paura  del  negromante  si  vede  il  progres- 
so che  questa  scioccheria  dei  negromanti  avea  in  quei 
tempi  barbari  fatto  anche  nelle  menti  degli  uomini  più 
sensali.  Martinelli. 

92.  Al  qual  ...  far  ci  farebbe  dolenti . La  rigorosa  ra- 
gione della  sintassi  domanderebbe  che  qui  si  dovesse  dire 
Dal  quale  far  ci  farebbe  dolenti,  ina  la  proprietà  della 
favella  nostra  accetta  per  ottimo,  e corre  per  chiarissimo 
anche  un  tal  dire.  I Grammatici  si  bisticciano  su  la  ra- 
gione di  siffatto  uso , e mentri?  che  la  lite  é accesa , io 
vo’  dire  che  penso  avere-  in  ciò,  come  In  cose  altre  infinite, 
imitato  i Latini , I quali  spesso  ponevano  il  dativo  in  vece 
dell’  ablativo,  leggendosi,  per  toccarne  un  lesto,  in  Cicero- 
ne: fio!  ani  ut  inibì  ad  diviuandum  tigna,  in  luogo  di  a me; 
e io  Virgilio:  A 'eque  ermi  tur  ulti , per  ab  ullo.  Di  qui 
Dante  il  suo  a lui  fu  vista  Colei  ere.  Nella  cosa  delle  lin- 
gue e lalor  ragionevole  il  non  usar  la  ragione  ; e se  dò 
non  fosse  , come  approvar  per  ottimo  d dire  ugualmente 
nello  stesso  significato,  ex.  gr.  : Andare  e J mire  da  uno  e 
Andare  e l enire  a uno,  accennando  II  primo  allenta- 
aumento  e I’  altro  tutto  il  suo  contrario?  E. 


93.  Ahi  bcsilon  folle!  Mannelli 

31.  fi  corpo,  ma  non  1‘  animo,  gli  concedi.  Cosi  fe  la 
sventurata  moglie  di  Collatino;  e però  saviamente  scrìsse 
quel  Poeta  dicendo  che  Peccò  Tarquinia,  e II  fullo  ci  sol 
commise  In  lei,  ma  non  con  ella;  ella  fu  rea  Allora  sol 
che  un'  innocente  uccise.  E. 

23.  Senza  troppo  ornarsi ; irifst  Senza  far  troppa  Inietta 

0 toeletta,  come  oggi  comunemente  si  dice.  M’  è giovalo 
fermarmi  su  questo  Ornarsi  per  additare  com’  esso  può 
molle  volle  adempier  con  nobiltà  le  veci  del  volgare  Far 
la  lolena , dicendo,  verbigrazia:  Piene  da  ornarsi;  é l'ora 
dell'  ornarsi;  la  trovai  che  si  ornava;  spende  le  migliori 
ore  nell'  ornarsi  ver.  Dante  nel  r.  15  del  Paradiso , lo- 
dando la  moglie  di  Bellincion  Berli  che  veniva  dalla  mirila 
senza  imbellettarsi , dice  in  persona  del  suo  Cardaguida  : 
Fidi  la  donna  sua  venir  dallo  specchio  senza  il  viso  di- 
pinto; e Specchio  in  molli  casi  può  sostituirsi  con  dignità 
a Toletta.  Dico  in  molti  casi  ; poiché  se  io , per  esempio , 
nominassi  arnesi  da  specchio,  galanterie  da  specchio  eco. 
gli  arnesi  e le  galanterie  da  inietta  sarei  oscuro  e ridicolo  ; 
ne  fuggirei  appieno  il  doppio  difetto  dicendo  arnesi  e galan- 
terie cosmetiche.  , voci?  di  origine  greca,  e ilalianala  dal 
Cocchi.  I Latini  chiamavano  Mundn % m uliebris  tulio  dò 
onde  si  servlan  le  donno  per  mondarsi  e ornarsi;  e per 
questo  gemino  officio  probabilmente  fu  tal  frase  tradotta 
dal  Nardi  nel  suo  Tito  Livio  (lib.  31.  c.  1.)  con  Mondezza 
e fornimento  delle  donne.  E non  mi  pare  che  il  facesse  assai 
scorrettamente,  come  notò  un  erudito;  Il  quale  tenne  per 
molto  miglior  eosa  il  dirlo  iialianarocnle  mondo  muliebre; 
e forse  non  é cosi  ; perché  presso  noi  non  è inlesa  la 
parola  Mondezza  nella  voce  Mondo,  come  la  intendeano 

1 Latini.  Somma  delle  somme  il  significare  in  italiano  con 
proprietà , con  dignità  e chiarezza  la  francese  Toilette,  non 
è la  più  agcvol  cosa  ; c lo  mostra  il  Parini , il  quale  nel 
suo  Mattino  avea  prima  posto  : Ecco  te  pure.  Te  la  toi- 
lette attende,  ma  poi  inm-sciulogli  quel  gallarne  rosi  ac- 
coppialo , il  cangiò  con  la  tavoletta  attende.  Poscia  fallo 
accorto , dice  un  eruditissimo  uomo  , che  il  diminutiva 
Toilette  non  deriva  da  Tabte,  si  da  Tolte,  corresse  per 
ultimo:  Te  la  teletta  anemie.  E non  altrimenti  (son  pa- 
role del  prelodalo  signore)  praticar  dovrebbe  chi  volesse 
con  esattezza  innestar  questa  voce  nel  dizionario  italiano. 
Perdonisi  questa  prolissità  di  Nola  all’  amore  del  purismo 
che  si  vorrebbe  anche  nel  linguaggio  de’  Beglimhitsti  e 
del  bel  sesso.  E. 

36.  Questa  pennellata  del  Boccaccio  non  può  esser  più 
maravlgliosa  per  dimostrare  il  carattere  di  Rrau  gen- 
tildonna onesti  e nobilmente  libera  insieme.  Martitolu. 

31.  Alle  fatiche ; cioè  Alle  pene,  al  travagli  e simili; 
significato  che  a tal  voci;  era  comune  agli  antichi , *ic- 
corn’  è a vedere  anche  ne’  Vocabolari.  E. 

28.  Vedi  che  bel  contrasto  d’  affetti  è lo  questa  novella 
dove  l’azione  generosa  di  Gilberto  in  mandar  cosi  la  sua 
moglie  alla  disposizione  , per  i’  impegno  da  lei  contralto, 
di  messer  Ansaldo  produce  un’  emulazione  di  generosità 
di  messer  Ansaldo  medesimo , e t'olile  questi  due  soggetti 
sentono  perfettamente  del  cavaliere  errante.  Marti- 
nelli. 

39.  Ingegnassi  a suo  potere,  la  stampa  del  31.  Co- 
lombo. 

30.  H comandò  a Dio.  Notili  comandare  nel  senso  di 
accomandare.  Trovasi  anche  In  altri  autori  del  buon  se- 
colo. colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  22.  E. 

51.  Spento  del  cuore  il  concupiscibile  amore  verso  la 
donna,  acceso  d*  onesta  carità  si  rimase.  Distingue  il 
Boccaccio  1’  amore  dalla  carità,  e mollo  a ragione  : es- 
sendo il  primo  un  affetto  che  molle  volte  trasmoda  , e 
l’altro  é seni prn  temperalo;  l’uno  è un  appassionamcnlo 
che  si  fonda  assai  volte  sopra  illusioni , e I’  altro  é un 
dovere  che  ha  per  soggetto  la  realtà.  Il  Petrarca  con  egual 
senno  avea  dello  già  nel  Son.  301  : Carità  di  signore  (il 
Cardinal  Colonna) amor  di  donna  (Laura)  Son  le  cate- 
ne ccc.  ; e Quindi  I’  Ariosto  nella  Sai.  i.  Moti  sa  quel 
che  sia  amor , non  sa  che  vaglia  La  caritade.  E. 

33.  V.  Dep.  Anool.  pag.  54.  E. 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Il  Re  Carlo  tee.  Di  questo  Re  Carlo  il  Villani  parla  rosi  al  lib.  PII. 
cap.  XP.  delle  sue  Istorie:  il  quale  mandò  il  conte  Guido  di  Monfortc  con  ol- 
tocento  cavalieri  francesclii,  e giunse  in  Firenze  il  di  di  pasqoa  di  Risorresso  li 
anni  di  Crislo  1267: c sentendo  i Ghibellini  sua  venula,  la  notte  dinanzi  uscirono 
di  Firenze.  Che  gli  Uberti  fossero  in  Palermo  in  quei  tempi  lo  mostra  il  Mi- 
gliore nella  Firenze  illustrata  u car.  367  : e dei  Palizzi  dice  il  Fi  Ila  ni  nel 
lib.  PIU.  cap.  77  essendo  il  conte  Mazzeo  de’ Palizzi  di  Messina  capo  di  setta  de- 
gli Italiani  di  Cicilia:  questi  nomi  tutti  autenticamente  verificati  danno  gran - 
d’aria  di  verità  al  contenuto  di  questa  novella.  Questo  Re  Carlo  ricusò  d’im- 
parentarsi cogli  Orsini  nipoti  di  Niccolò  III.  Papa  di  questa  famiglia. 


TITOLO 

//  Re  Carlo  vecchio  vittorioso t d'  una  giovi- 
netta innamoratoti,  vergognandosi  del  suo 
folle  pensiero , lei  et  una  sua  sorella  ono- 
• renalmente  marita. 

Chi  potrebbe  pienamente  raccontare  i varj 
ragionamenti  tra  le  Donne  stati , qual  maggior 
liberalità  usasse  o Giliberto  o messer  Ansaldo  o 
il  nigroinante  intorno  a’  fatti  di  madonna  Dia- 
nora?  troppo  sarebbe  lungo.  Ma  poiché  il  Re 
alquanto  disputare  ebbe  eonceduto,  alla  Fiam- 
metta guardando  comandò  che  novellando  tra- 
esse lor  di  quistione.  La  quale , niuno  indugio 
preso,  incominciò.  Splendide  Donne,  io  fui 
sempre  in  opinione  che  nelle  brigate,  come 
la  nostra  è,  si  dovesse  si  largamente  ragiona- 
re, che  la  troppa  strettezza  della  intenzion  del- 
le cose  delle  non  fosse  altrui  materia  di  di- 
8 sputare.  Il  che  mollo  più  si  conviene  nelle 
*49  scuole  tra  gli  studianti  che  tra  noi,  le  quali 
appena  alla  rocca  et  al  fuso  bastiamo.  E per- 
ciò io,  clic  in  animo  alcuna  cosa  dubbiosa  for- 
se avea,  veggendovi  per  le  già  dette  alla  mi- 
schia, quella  lascierò  stare,  et  una  ne  dirò, 
non  mica  d’  uomo  di  poco  affare,  ma  d’  un 
valoroso  Re,  quello,  che  egli  cavallerescamen- 
te operasse,  in  nulla  movendo  1 il  suo  onore. 

Ciascuna  di  voi  molte  volte  può  avere  udi- 
to ricordare  il  re  Carlo  vecchio  ovver  primo, 
per  la  cui  magnifica  impresa , e poi  per  la  glo- 
riosa vittoria  avola  del  re  Manfredi,  furon  di 
K Firenze  i Gliibellin  cacciati,  e ritornaronvi  i 
tno  Guelfi.  Per  la  qual  cosa  un  cavalier,  chiama- 
to messer  Neri  degli  Uberti,  con  tutta  la  sua 
famiglia  c con  molli  denari  uscendone , non  si 
volle  altrove  che  sotto  le  braccia  del  re  Car- 
lo riducere:  e,  per  essere  in  solitario  luogo 
e quivi  finire  in  riposo  la  vita  sua,  a Castel- 
lo da  mare  di  Distabia  se  n’  andò;  et  ivi  for- 
se una  balestrata  rimosso  dall*  altre  abitazioni 
della  terra,  tra  ulivi  e nocciuoli  c castagni, 
de’ quali  la  contrada  è abbondevole,  comperò 
una  possessione,  sopra  la  quale  un  bel  casa- 


mento et  agiato  2 fece  et  allato  a quello  un  di- 
lettevole giardino,  nel  mezzo  del  quale  a no- 
stro modo,  avendo  d’acqua  viva  copia,  fece 
un  bel  vivajo  e chiaro,  c quello  di  molto  pe- 
sce riempiè  leggiermente.  Et  a niun'  altra  co- 
sa attendendo  clic  a fare  ogni  di  più  bello  il 
suo  giardino,  avvenne  ebe  il  re  Carlo  nel  tem- 
po caldo,  per  riposarsi  alquanto,  a Castello  a 
mar  5 se  n*  andò.  Dove  udita  la  bellezza  del 
giardino  di  messer  Neri,  disiderò  di  vederlo.  8 
Et  avendo  udito  di  cui  era , pensò  che , perciò  ss» 
che  di  parte  avversa  alla  sua  era  il  cavaliere, 
più  familiarmente  con  lui  si  volesse  fare  *,  e 
maudùgli  a dire  che  con  quattro  compagni  che- 
tamente la  seguente  sera  con  lui  voleva  cena- 
re nel  suo  giardino.  Il  che  a messer  Neri  fu 
molto  caro,  e magnificamente  avendo  apparec- 
chiato, c con  la  sua  famiglia  avendo  ordinato 
ciò  che  far  si  dovesse,  come  più  lietamente 
potè  e seppe,  il  Re  nel  suo  bel  giardino  ri- 
cevelte.  Il  qual,  poiché  il  giardin  tutto  c la 
casa  di  messer  Neri  ebbe  veduta  e commen- 
data, essendo  le  tavole  messe  allato  al  vivajo, 
ad  una  di  quelle,  lavato,  si  mise  a sedere,  et 
al  conte  Guido  di  Monfortc,  che  I*  un  de’  com- 
pagni era,  comandò  che  dall*  un  de’  lati  di  lui  8 
sedesse,  c messer  Neri  dall’ altro,  et  ad  altri  aw 
tre,  che  con  loro  cran  venuti,  comandò  clic 
servissero  secondo  I’  ordine  posto  da  messer 
Neri.  Le  vivande  vi  vennero  dilicate,  et  i vi- 
ni vi  furono  ottimi  e preziosi  c 1’  ordine  bel- 
lo e laudcvole  molto  senza  alcun  sentore  5 c 
senza  noja.  Il  clic  il  Re  commendò  molto.  E 
mangiando  egli  lietamente,  e del  luogo  solita- 
rio giovandogli,  e nel  giardino  entrarono  6 due 
giovinette  d’  età  forse  di  quindici  anni  I’  una, 
bionde  come  fila  d’  oro  e co’  capelli  tutti  in- 
nanellali  e sopri  essi  sciolti  una  leggier  ghir- 
landelta  di  provinca  7,  c nelli  lor  visi  più  to-  K 
sto  agnoli  parevan  clic  altra  cosa,  tanto  gli  355 
avevan  (Silicati  e belli:  et  cran  vestile  d’  un 
vestimento  di  lino  sottilissimo,  e bianco  come 
neve,  in  sii  le  carni,  il  quale  dalla  cintura  in 
sii  era  strettissimo  e da  indi  in  giù  largo  a 
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guisa  d’  un  padiglione  e lungo  inGno  a*  piedi. 
E quella  che  dinanzi  veniva  recava  in  su  le 
spalle  un  pajo  di  vangajuole  8 , le  quali  col- 
la sinistra  man  tenca,  e nella  destra  aveva  un 
baston  lungo.  V altra  che  veniva  appresso  ave- 
va sopra  la  spalla  sinistra  una  padella  c sot- 
to quel  braccio  medesimo  un  fascetto  di  legno 
„ e nella  mano  un  treppiede , e nell’  altra  ma* 
no  uno  ulel  9 d’  olio  et  una  faccellina  10  accesa. 
Le  quali  il  Re  vedendo , si  maravigliò,  e so- 
speso attese  quello  che  questo  volesse  dire. 
Le  giovinette  venute  innanzi  onestamente  e 
vergognose  1,J  fecero  reverenzia  al  Re;  et  ap- 
presso là  andatesene  onde  nel  vivajo  s’  entra- 
va, quella,  clic  la  padella  aveva,  postala  giù, 
e T altre  cose  appresso,  preso  il  baston  che 
T altra  portava,  et  amendunc  nel  vivajo,  I'  a- 
equa  del  quale  loro  infino  al  petto  aggiugnea, 
g se  n’  entrarono.  Uno  de’  famigliali  di  messer 
2M  Neri  prestamente  quivi  accese  il  fuoco,  e po- 
sta la  padella  sopra  il  treppiè  e dello  olio 
messovi , cominciò  ad  aspettare  che  le  giovani 
gli  gittasser  del  pesce.  Delle  quali  I*  una  fru- 
gando in  quelle  parti  dove  sapeva  che  i pe- 
sci si  nascondevano,  e 1’  altra  le  vangajuole 
parando,  con  grandissimo  piacere  del  Re,  che 
ciò  attentamente  guardava,  in  piccolo  spazio 
di  tempo  presero  pesce  assai;  et  al  famigliar 
gittaline,chc  quasi  vivi  nella  padella  gli  19  met- 
teva, si  come  ammaestrate  erano  state,  comin- 
ciarono a prendere  de’  più  belli  et  a giltare 
su  per  la  tavola  davanti  al  Re  et  al  conte 
Guido  et  al  padre.  Questi  pesci  su  per  la  men- 
sa guizzavano,  di  che  il  Re  aveva  maraviglioso 
piacere,  e similmente  egli  prendendo  di  que- 
sti, alle  giovani  cortesemente  gli  gitlava  in- 
8 dietro:  e cosi  per  alquanto  spazio  cianciaro- 
236  no  13  tanto,  che  il  famigliare  quello  ebbe  cot- 
to, che  dato  gli  era  stato.  Il  qual  più  per  uno 
intrameltere  u,  che  per  molto  cara  o dilettevol 
vivanda  avendol  messer  Neri  ordinato,  fu  mes- 
so davanti  al  Re.  Le  fanciulle  veggendo  il  pesce 
cotto  et  avendo  assai  pescato,  essendosi  tutto  il 
bianco  vestimento  e sottile  loro  appiccatoallecar- 
ni,  nè  quasi  cosa  alcuna  del  dilicato  1 or  cor- 
po celando,  usciron  del  vivajo:  e ciascuna  le 
cose  recate  avendo  riprese,  davanti  al  Re  ver- 
gognosamente passando,  in  casa  se  ne  torna- 
rono. 11  Re  e ’l  conte  c gli  altri  che  serviva- 
no avevano  molto  queste  giovinette  considera- 
te, c molto  in  se  medesimo  1’  avea  lodate  eia- 
é scono  per  belle  c per  ben  fatte,  et  oltre  a ciò 
a?  per  piacevoli  e per  costumate  15 , ma  sopra  ad 
ogni  altro  erano  al  Re  piaciute.  11  quale  sì  at- 
tentamente ogni  parte  del  corpo  loro  aveva 
considerata,  uscendo  esse  dell’  acqua;  che  chi 
allora  1’  avesse  punto,  non  si  sarebbe  sentito, 
c piu  a loro  ripensando,  senza  saper  chi  si 
fossero  nè  come,  si  senti  nel  cuore  desiar  un 
ferventissimo  disidcro  di  piacer  loro,  per  lo 
quale  assai  ben  conobbe  se  divenire  innamo- 
rato, se  guardia  non  se  ne  prendesse:  nè  sa- 
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peva  egli  stesso  qual  di  lor  due  si  fosse  quel- 
la clic  più  gli  piacesse,  si  era  di  tulle  cose 
T una  simiglievolc  1(i  all’  altra.  Ma  poiché  al- 
quanto fu  sopra  questo  pensier  dimorato,  ri- 
volto a messer  Neri,  il  domandò  chi  fossero 
le  due  damigelle.  A cui  messer  Neri  rispose: 
monsignore,  queste  soli  mie  figliuole  ad  un 
medesimo  parto  nate,  delle  quali  l*  una  ha  g 
nome  Ginevra  la  bella  e 1’  altra  Isotta  la  bion-  25» 
da  17.  A cui  il  Re  le  commendò  molto,  confor- 
tandolo a maritarle.  Dal  che  messer  Neri , per 
più  non  poter,  si  scusò.  Et  in  questo  niuna 
cosa,  fuor  clic  le  frutte,  restando  a dar  nella 
cena,  vennero  le  due  giovinette  in  due  giub- 
be di  zendado  bellissime  con  due  grandissimi 
piattelli  18  d’ argento  in  mano  pieni  di  varj 
frutti,  secondo  clic  la  stagion  portava,  c que- 
gli davanti  al  Re  posarono  sopra  la  tavola.  E 
questo  fatto,  alquanto  indietro  tiratesi , comin-  g 
ciarono  a cantare  un  suono  l9,  le  cui  parole  ss? 
cominciano 

« Là  ov'  io  son  giunto.  Amore,  » 

» Non  si  poria  contare  lungamente  » 
con  tanta  dolcezza  e s)  piacevolmente,  efie  al 
Re,  che  con  diletto  le  riguardava  et  ascoltava, 
pareva  che  tutte  le  gerarchie  90  degli  angeli 
quivi  fossero  discese  a cantare.  E quel  detto, 
inginocchiatesi  reverentemente,  commiato  do- 
mandarono dal  Re.  Il  quale,  ancora  che  la  lor 
partila  gli  gravasse,  pure  in  vista  lietamente 
il  diede.  Finita  adunque  la  cena  et  il  Re  co’ suoi 
compagni  rimontati  a cavallo  e messer  Neri 
lasciato,  ragionando  d’  una  cosa  e d*  altra,  al 
reale  ostiere  91  se  ne  tornarono.  Quivi  tenendo 
il  Re  la  sua  alTezion  nascosa,  nè  per  grande  affa- 
re clic  sopravvenisse,  potendo  dimenticar  la  g 
bellezza  e la  piacevolezza  di  Ginevra  la  bella,  no 
per  amor  di  cui  la  sorella  a lei  simigliantc 
ancora  amava,  si  nell' amorose  panie  s’ inve- 
scò 29  che  quasi  ad  altro  pensar  non  poteva: 
et  altre  cagioni  dimostrando,  con  messer  Neri 
teneva  una  stretta  dimestichezza,  et  assai  sovente 
il  suo  bel  giardin  visitava,  per  vedere  la  Gi- 
nevra. E già  più  avanti  solTerir  non  potendo, 
et  essendogli,  non  sappiendo  altro  modo  vede- 
re, nel  pensier  caduto  di  dover  non  solamen- 
te I’  una  ma  amendune  le  giovinette  al  padre 
torre,  et  il  suo  amore  e la  sua  intenzione  fe 
manifesta  al  conte  Guido.  Il  quale,  perciò  che 
valente  uomo  era,  gli  disse:  monsignore,  io 
ho  gran  maraviglia  di  ciò  che  voi  mi  dite,  e 
tanto  ne  1’  ho  maggiore  che  un  altro  non  avreb- 
be, quanto  mi  par  meglio  dalla  vostra  fanciul- 
lezza infino  a questo  di  avere  i vostri  costumi 
conosciuti,  che  alcun  altro.  E non  essendomi 
parato  giammai  nella  vostra  giovanezza , nella  g 
quale  amor  più  leggiermente  doveva  i suoi  ar-  m 
tigli  ficcare,  aver  tal  passion  conosciuta,  sen- 
tendovi ora  che  già  siete  alla  vecchiezza  vici- 
no, m’  è si  nuovo  e si  strano  che  voi  per  a- 
more  amiate  che  quasi  un  miraeoi  mi  pa- 
re; e,  se  a me  di  ciò  cadesse  il  riprendervi. 
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io  so  bene  ciò  che  io  ve  ne  dirci,  avendo  ri- 
guardo clic  voi  ancora  siete  con  I'  arme  indos- 
so nel  regno  nuovamente  acquistalo,  tra  na- 
zion  non  conosciuta  e piena  d’  inganni  c di 
tradimenti,  e tutto  occupato  di  grandissime  sol- 
licitudini  c d’  alto  affare  **,  nè  ancora  vi  siete 
potuto  porre  a sedere,  et  intra  tante  cose  ab- 
biate fatto  luogo  al  lusinghevole  amore.  Que- 
sto non  è allo  di  Re  magnanimo,  anzi  d’  un 
pusillanimo  giovinetto**.  Et  oltre  a questo,  che 
è molto  peggio  *»,  dite  clic  diliherato  avete  di 
torre  le  due  figliuole  al  povero  cavaliere,  il 
g quale  in  casa  sua  oltre  al  poter  suo  v’  ha  o- 
243  rioralo  e,  per  più  onorarvi,  quelle  quasi  ignu- 
de  v’  ha  dimostrale,  testificando  per  quello 
quanta  sia  la  fede  che  egli  ha  in  voi,  e che 
esso  fermamente  creda  voi  esser  re  e non  lu- 
po rapace.  Ora  cwi  cosi  tosto  della  memoria 
caduto  le  violenze  ^ fatte  da  Manfredi  avervi 
P entrala  aperta  in  questo  regno?  Qual  tradi- 
mento si  commise  giammai  più  degno  d’  eter- 
no supplicio,  che  saria  questo,  che  voi  a co- 
lui che  v’  onora  tegliate  il  suo  onore  e la  sua 
speranza  e la  sua  consolazione?  che  si  direb- 
be di  voi  se  voi  il  faceste?  Voi  forse  estimate 
che  sufficenlc  -H  scusa  fosse  il  dire:  io  il  feci 
perciò  clic  egli  è ghibellino.  Ora  è questa  del- 
8 la  giustizia  del  Re  clic  coloro  clic  nelle  lor  80 
braccia  ricorrono  in  colai  forma,  chi  clic  es- 
si si  sicno,  in  così  fatti  guisa  si  trattino?  lo 
vi  ricordo,  Re,  die  grandissima  gloria  v*  è aver 
vinto  Manfredi,  ma  molto  maggiore  è se  me- 
desimo vincere;  e perciò  voi,  che  avete  gli 
altri  a correggere,  vincete  voi  medesimo  e que- 
sto appetito  raffrenate,  nè  vogliate  con  così 
fatta  macchia  ciò  che  gloriosamente  acquistato 
avete  guastare.  Queste  parole  amaramente  pun- 
„ sero  l’animo  del  Re,  e tanto  più  P afflissero, 
a*4  quanto  più  vere  le  conoscca  ; per  clic  dopo  al- 


cun caldo  sospiro  disse:  conte,  per  certo  ogni 
altro  nimico,  quantunque  forte,  estimo  clic 
sia  al  bene  ammaestrato  guerriere  assai  debole 
et  agevole  a vincere  a rispetto  del  suo  me- 
desimo appetito  s<;  ma,  quantunque  P affanno 
sia  grande  c la  forza  bisogni  inestimabile,  sì 
m’  hanno  le  vostre  parole  spronato , die  con- 
viene, avanti  clic  troppi  giorni  trapassino,  che 
io  vi  faccia  per  opera  vedere  che,  come  io  so 
altrui  vincere,  così  similmente  so  a me  me-  „ 
desiino  soprastarc  Nè  molti  giorni  appresso  2ìs 
a queste  parole  passarono  die,  tornalo  il  Re 
a Napoli , sì  per  torre  a se  materia  d*  operar 
vilmente  alcuna  cosa  e sì  per  premiare  il  ca- 
valiere dello  onore  ricevuto  da  lui,  quantun- 
que duro  gli  fosse  il  fare  altrui  possessor  di 
quello  che  egli  sommamente  per  se  dispera- 
va, nondimen  53  si  dispose  di  voler  maritare  le 
due  giovani,  e non  come  figliuole  di  messer 
Neri , ma  come  sue.  E con  piacer  di  messer 
Neri  magnificamente  dolatele,  Ginevra  la  (iel- 
la diede  a messer  MalTeo  da  Palizzi,  et  Isot- 
ta la  bionda  a messer  Guiglielmo  della  Magna , 
nobili  cavalieri  e gran  baron  ciascuno:  e loro 
assegnatele,  con  dolore  inestimabile  in  Puglia  N 
se  n*  andò,  e con  fatiche  continue  tanto  e sì  54  aie 
macerò  il  suo  fiero  appetito,  clic  spezzale  e rotte 
I*  amorose  catene,  per  quanto  viver  dovea,  li- 
bero  rimase  da  tal  passione.  Saranno  forse  di 
quei  die  diranno  piccola  cosa  essere  ad  un  Re 
l’aver  maritate  due  53  giovinette; et  io  il  consen- 
tirò: ma  molto  grande  c grandissima  la  dirò, 
se  diremo  che  un  Re  56  innamorato  questo  ab- 
bia fatto,  colei  maritando  cui  egli  amava,  sen- 
za aver  preso  o pigliare  del  suo  amore  fron- 
da ó fiore  o frutto.  Così  adunque  il  magnifi- 
co Re  operò,  il  nobile  cavaliere  altamente  pre- 
miando, l’amate  giovinette  laudevolmeute  o- 
norando  c se  medesimo  fortemente  vincendo. 
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4.  Movendo.  SI  avverta  elio  nel  margine  del  testo  Man- 
nelli ti  leggo,  tiTillo  da  filtra  mano  , mancando.  E.  M.  — 
I Deputati  i Annoi,  p.ig.  130.]  biasimano  l’ardire  di  colui 
che  ha  qui  sostituito  mancando  a movendo  c dimostrano 
che  é mollo  accomodalo  al  verlm  muovere  anche  il  tento 
di  ior  via.  rimuovere  t ecc.  Colombo. 

3.  Un  bel  colamento  el  agiato;  e poco  poscia:  un  bel 
vivaio  e chiaro;  e poi  : il  bianco  veitlmento  e lottile 
sono  esempi  che  mostrar  poteano  al  Col  orni  kj  come  la  co- 
pulativa e patio  congiungere  un  tutiannvo  con  un  ad- 
digli ivo.  Leggati  la  Nota  13  della  pag.  ó»9.  E. 

3.  Coltello  a mar.  Si  noli  che  prima  l' ba  nominalo 
Cauello  da  mare.  E. 

4.  PIÙ  familiarmente  con  lui  si  voleste  fare , cioè,  per 
esser  quel  cavaliere  della  parte  contraria  a etto  He , con- 
venirsi usar  con  lui  più  domeslicliezza  per  mostrargli  be- 
nignili. E.  M. 

5.  Sema  alcun  seniore  e senza  noja.  Avverti  questo 
sentore  per  romore  o strepito.  K.  M. 


(5.  Enel  giardino  entrarono.  Osservisi  come  l’autore  è 
vago  d’usar  questa  parlici  Ita  e per  aggiusnere  una  certa 
evidenza  alla  cosa  da  lui  accennata.  Ne  abbiamo  gii  ve- 
duti di  molli  aliri  esempi.  Columso.  V.  la  Nota  5 della 
png.  411.  E. 

1.  Provinca.  Sorta  d’erba  II  cui  flore  turchino  ba  cin- 
que Toglie  a campanella.  Volentieri  orna  il  Boccaccio  di 
quoto  flore  il  crine  alle  giovani-ite  ch’egli  descrive.  An- 
che nel  suo  Ninfale  d’  A me  lo  leggiamo  - la  lesta  con 
Icggiadrctla  ghirlanda  di  provinca  coperta  «ere.  Colombo. 

8.  t'oNgafuola . spezie  di  rete  da  pescare.  E.  M. 

9.  Citello  (clic  io  molti  lesti,  dice  l’Alunno,  legge»!  af- 
fretto) è vasetto  invetrialo  di  terra,  in  cui  si  bene  olio  ov- 
vero aceto  per  rondire.  credo  il  Redi  che  venga  da  ntrello, 
diminutivo  di  otre.  Che  ottetto  dicessero  In  questo  senso 
gli  antichi,  si  vede  dal  seguente  passo,  rapportalo  da  lui  , 
di  un’antica  vita  del  beato  Benedetto  Sinigardl:  « andando 
« a conciare  la  lampana  , l 'ottetto  gli  cascoe  c l’olio  si 
- sparse  tulio  nello  sprazzo  Colombo.  U iella  per  lra- 
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sello  eoe.  non  ha,  che  si  conosca  finora,  allru  esempio 
so  non  questo,  il  quali*  non  è mollo  sicuro,  so  molli  le- 
ali leggono  in  voce  utreUo  con  maggior  chiarezza  d’ eti- 
mologia. E se  11  Salvini  lo  ha  ripi-lulo  nella  versione  del- 
I’  Odissea , lai  sia  ili  lui.  Pongasi  mente  ancora  se  io  cam- 
bio ili  sprazzo  non  dovesse  leggersi  Spazzo  nel  luogo 
citalo  dal  Redi;  dacché  l’olio  che  si  sparge  nello  spargi- 
mento è dizione  che  inai  pud  soddisfare  a lutti.  E. 

10.  / 'accedine.  Finche  sarò  persuaso  che  Facce  din  a de- 
rivi da  f 'aerila  io  terrò  per  malta  cosa  lo  scriverla  con 
doppia  c,  come  insegna  In  Crusca;  o innio  più  perché  nella 
Crusca  medesima  si  leggono  esempi  di  esso  Boi  cacci , i 
quali  hanno  tal  parola  scrina  con  la  c semplice.  E. 

11.  Onestamente  e vergognose.  Oneste  e vergognose  sa- 
rebbe st  ilo  più  regolare,  essendo  ufficio  della  particola  e 
Il  congiungere  nel  discorso  parli  simili.  Queste  pie.  Iole 
Irregolarità  , usale  giudiziosamente,  (tossono  essere  alcuna 
voll.i  nun  difetti  di  stile  ma  vezzi  ni  eleganze,  c se  ne 
trovano  presso  I più  celebri  scrittori  in  quasi  tutte  le 
lingue,  colombo. 

13.  Presero  pesce  assai  ; et  al  famigliar  giuntine s che 
quasi  viri  ere.  Costruzione  di  pensiero;  dacché  il  pesce 
assai  è frase  lolletiiva  , e quindi  il  relativo  gtiiati  e vivi. 
Se  n’  è vslo  altri  esempi  nel  Nostro , e non  ve  n’  é scar- 
sezza anche  in  altri  scrittori.  Anche  il  Guicciardini  ilice 
nelle  sue  Istorie:  Salvassi  quasi  tulio  la  cavalleria;  non 
gli  potendo  perseguitare  i Svizzeri  ere.  E. 

13.  Per  alquanto  spazio  cianciarono.  Ecco  cianciare  per 
ischerzure  e giuncare:  e non  é solamente  in  parole  , come 
alcuni  vogliono  eh©  sia  la  signlficazion  ili  tal  verbo.  E.  M. 

14.  fnirainetiere,  nome  , e vivanda  che  si  mette  tra  l'un 
servito  c Fatino;  oggi  diciamo  più  comuni-menu*  immesso. 
E P entremets  de' Francesi  e il  medium  ferculum  de’ Lati- 
ni. colombo. 

13.  L’  avrò  lodate  ciascuno  per  belle  e per  ben  fatte , 
et  oltre  a ciò  per  piacevoli  e per  costumate.  Ecco  novella 
prova  del  distinguere  che  il  Boccaccio  fa  la  beltà  tiri  viso 
ilalla  bella  delle  forme  di  tutta  la  persona , e dall' esser 
piacente.  Di  che  si  è ragionato  nella  Nula  20  della  pag. 
2t6  e nella  Nola  7 della  pag.  300.  E. 

16.  SimigUevole , assai  di  nido  dello.  E.  M. 

17.  Cini vra  la  bella  »...  /sotto  la  blonda.  Merita  os- 
servazione che  il  padre  dia  cosi  liberamente  il  titolo  di 
bella  a Ginevra  ( il  che  pare  in  sua  boera  una  specie  di 
vanagloria  ) , e che  particolarcggi  di  bionda  la  Isoli  a so- 
la , quando  I’  Autore  ha  dotto  che  tutte  due  erano  bionde 
come  fila  d’oro  6CC.  E. 

18.  Avverti  grandissimi  piattelli  ; ove  piattello  non  è di- 
minuì ivo  dì  piano  che  oggi  diciamo;  rhé  sarebbe  scioc- 
chezza crescere  col  superlativo  e diminuir  poi  la  voce.  — 
Piattello  prendesi  anche  per  piatto  assolutamente.  / ocab. 
E.  M.  — Anche  nel  Filocopo  avea  delio  l'autore:  • le  pose 
» in  mano  un  gran  piattello  d’ argento  sopra  II  quale  l’av- 
» vrlrnalo  pavone  dimorava  *.  Colombo.  Piattello  é dello 
per  vezzo , e non  per  diminuzione  , come  si  fa  di  rondi- 
nella, villanella , asinelio  ecc.  Potrebbe  poi  saviamente 
un  superlativo  di  crescimenlo  modificare  un  diminutivo; 
perché,  sottilmente  considerata  la  t'osa,  si  vedrà  clic  un 
grandissimo  camerino  sarà  sempre  minore  di  una  picco- 
lissima camera ; e cosi  potrebbe  un  grandissimo  piattello 
esser  minore  di  un  piccolissimo  piatto , se  piattello  In 
questo  luogo  fosse  diminutivo.  Forse  con  tale  riguardo 
disse  G.  Villani  La  grande  facellinn  , che  al  Barbili  pa- 
reva una  di  quelle  improprietà  somiglianti  a sproposito.  E. 

19.  Munito  qui  vai  canzone.  Vedremo  questa  voce  nel 
medesimo  senso  anche  nella  seguente  novella.  Colombo. 

20.  Gerarcie  il  testo  Mannelli,  colombo. 

91.  Ai  reale  ostiere.  Ostiere  ha  in  questo  luogo  sl- 
gnifii  auza  di  Ostello  , c cosi  gli  Antichi  usavano  anche 
fistierò.  Oggi  però  la  consuetudine  porla  che  con  tal  de- 
sinenza si  accenni  la  persona  , non  il  luogo  ; coinè  e Lo- 
candiere, Caffettiere , Cameriere  ere.  die  voglion  dire  Chi 
itene  locanda  ecc.  Veggasi  il  Monti  nella  Proposta  ecc. 
alla  voce  Ciocoolattiebc  e Ostellikue.  E. 

32.  SI  nell’  amorose  punte  s’ invesco  ecc.  Di  qui  l’ Ario- 
si*» Fur.  il.  1.  Chi  mette  il  piò  su  l’amorosa  pania  Cer- 
chi ritrarlo,  e non  v’  inveschi  l’ale.  Ma  questa  voce  par- 
tecipa più  del  faceto  che  del  grave,  e cosi  pure  Impattia- 
te ecc:  c il  Petrarca , che  usò  lucci , e lacciuoli,  reti  e 
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visco,  e perfino  Canape  là  nel  cap.  3 , ove  dice  : So  Ut 
che  poco  canape  s’  allaccia  Un’  omnia  gentil , quanti’  elio 
é sola  ; si  astenne  poi  dalle  panie  cadali’  impaniare;  c In 
ciò , al  mio  parere , fe  nove!  segno  della  delicatezza  ilei 
suo  seni  in?.  Confesso  per  altro  che  il  Canape  é | calalo 
assai  ardilo  , it  come  ribellante  alla  fenili  passione  on- 
d»  egli  favella  , e forse  per  tal  riguardo  egli  lo  temperò 
con  la  vote  poco.  Dante  nel  fatto  delle  metafore  essendo 
più  audace , non  dubitò  rii  appropriare  ad  Amore  la  cor- 
da. come  si  vede  nel  v.  19  del  c.  98  del  paradiso , di- 
cendo che  riguardava  ne’  Itegli  occhi.  Onde  a pigliarmi 
fece  Amor  la  corda.  Ma  pormi  che  egli  in  ciò  trasmodas- 
se ; sapendo  iroppo  del  vile  in  prima  la  voce  in  se . e poi 
troppo  dell’  indegno  la  frasi*  a cui  si  aggrega  : Amor  fece 
la  corda ; idee  , che  invece  di  ani  gentili  e da  divinità  , 
fan  come  sovvenire  del  capestro  e del  funaiolo.  Non 
ignoro  rtic  il  Petrarca  scrisse  nel  Son.  3:  / bel  vosi r’ oc- 
chi mi  legare  . esemplando  probabilmente  il  laqueus  ocu- 
l orum  che  la  Bibbia  trihuiscc  a Judit , ma  r azione  del 
legare  e del  laccio  essendo  espressa  Indeterminatamente, 
essa  può  concepirsi  effettuala  da  mezzi  anco  gentili  ; il 
che  non  ha  luogo  In  Dante , perchè  egli  ne  esprìme  il 
mezzo  speciale.  Nella  cosa  delle  metafore  non  é alcuna 
legge  determinata  matematicamente,  e non  vi  può  anche 
mollo  la  ragione,  ma  dimora  nel  buongusto  ( rhe  è fa- 
rolià  sentila  da  molli , ma  non  saputa  definir  da  ninno) , 
il  quale  più  d’  una  volta  inganna  anche  i sommi  e quasi 
sempre  1 minimi  : però  se  ne  vuol  ragionar  dubitando.  E. 

93.  Notisi  amar  per  amore  , per  essere  innamorato.  Co- 
lombo. V.  Dcp.  Annoi,  pag.  46.  E. 

94.  Tutto  occupalo  di  grandissime  soilicitudinl  e d’alto 
affare.  Falò  allo . brucamnglia  pedantesca.  Voi  vi  squar- 
ciale la  bocca  nel  gridare  rhe  Occupato  di  è barbarismo , 
e che  va  ridono  a proprietà  col  dire  Occupato  in.  E pure 
il  vostro  prototipo  di  lingua  vi  dà  una  solenne  mentita,  e 
mostra  in  certo  modo  che  il  vostro  Interdetto  è nato  dnl- 
1*  Ignoranza  che  avete  di  buoni  autori , e non  ila  buona  espe- 
rienza  e ragione.  Non  da  esperienza,  perchè  altri  pure  del  se- 
col  d’oro  lo  uvea  posto  in  compagnia  della  particella  Pi,  e 
Infra  gli  altri  il  Cavalca  nelle  Vile  de’  SS,  PP. , e 11  San 
Concordio,  due  esempi  del  quale  cilo  qui,  perché  non  si 
Veggono  avvertili  da  altri.  Amin.  Ani.  1.  3.  1.  Sanità  non 
bisogna  di  si  cercare,  che  nostto  intendimento  sia  occu- 
pato dì  soperchia  sollecitudine  di  medicina.  E 3.  4.  7.  Lo 
ingegno  nostro  non  dee  essere  occultalo  di  due  cure.  Feo 
Beicari  poi  si  occupava  pur  egli  di  tal  frase , come  si  può 
vedere  ne’  Voce,  moderni.  Non  ira  poi  ragionevole  tal 
divieto;  perocché  se  correva  per  ben  dello  (e  de’ testi 
non  ne  manca  ) Occuparti  intorno  o circa  una  cosa,  non 
veggo  come  potesse  negarsi  alla  preposizione  DI  un  si 
romunal  suo  valore.  Chi  poi  volesse  arrenare  II  sistema 
dell’ olissi, allora  il  Di  cl  calza  propio  a capello;  dacché  subin- 
tcndendo  innanzi  al  Di:  nell’  orgomento,  nel  prrrjioilto  ecc., 
ogni  cosa  cammina  co’ suoi  piedi.  Bisogna  pur, dirlo:  ie 
lingue  si  guastano  o per  colpa  degl’ ignoranti  o ile’  pe- 
dani! : gli  uni  le  rendono  barbaro  e scorrette,  gli  altri 
povere  e impastoiate.  Zara  a chi  locca.  E. 

95.  Magnanimo  vale  di  animo  magna  , cioè  grande ; c 
Pusillnnimn  vaio  di  animo  pusillo,  cioè  piccolo,  c il  Boc- 
caccio li  ha  in  questo  luogo  contrapposti  nel  senso  lor 
primitivo.  E, 

96.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  118.  E. 

97.  Fwl . . . della  memoria  caduto  te  violenze  eco.  Il  verbo 
Essere  gode  privilegio  ab  immemorabili  di  potersi  usare 
come,  impersonale  ne’ casi  qual  è II  presente.  Il  Cortlcelli 
fra  gli  altri  ne  fece  noia  nel  capo  33  del  libro  primo . o 
nel  4 del  secondo.  Ne  parlò  eziandio  il  Cesari  nel  voi.  I, 
pag.  349-43 , c voi.  9 . pag.  9!>9.  E. 

98.  Sufficiente,  Mann,  c Salv.:  scuciente,  gli  edit.  del 
97  e del  73.  Colombo. 

99.  Ora  ò questa  della  giustizia  del  Re  ecc.  Propriamente 
qui  sarebbe  da  dire  Questo , perchè  significa  Questa  co- 
sa; e cosi  in  fatti  egli  ha  detto  nella  nov.  2 della  g.  2. 
Dolendosi  a san  Giuliano  , dicendo:  questo  non  essere 
della  fede  che  aveva  in  lui  ecc.  Tuttavia  o |>cr  attrai- 
mento,  o per  quell’  uso  oode  si  è toccato  nella  Nola  40  della 
pag.  226,  non  par  da  sospettarci  altcraxionc  di  testo.  E. 

30.  Notisi  qui  del  Re  nel  numero  del  meno  e lor  nel  nu- 


jitized  by  Google 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VI 


404 

rocro  d«*l  più.  Li  regolar  oo»truzione  richiederebbe  o » è 

- questa  della  giustizia  del  Re,  che  coloro  che  nelle  tue 

- braccia  ricorrono  -,  ovvero,  come  vorrebbe  II  Dionksi, 

- della  giustizia  de’ Re,  che  coloro  che  nelle  lor  braccia  - eco. 
Ad  ogni  modo  è da  conaiderarai  che  qui  dicesi  del  Re  cosi 
in  astrailo  e gcnericam>>nt'>;  laonde  questo  nome  non  é qui 
individuale,  ma  In  qualche  modo  collettivo , e comprende 
•otto  a Culti  I Re;  e però  per  la  figura  sillessi  questo 
pronome  lor  può  concordare  con  quel  nome  del  Re , quan- 
tunque l’uno  sla  posto  nel  maggiore  e l' altro  nel  ininor 
numero.  Rd  é cerio  che  in  unti  I leali  i quali  meritano  mag- 
gior Tede  leggesi  a questo  modo,  colombo.  V.  la  Nola  ti.  E. 

31.  Nola.  Mannelli. 

Si.  Questa  libera  maniera  del  conte  di  Monforle  di  di- 
mostrare al  Re  suo  signore  la  enormi  li  dell’ errore  di  vio- 
lare l’ ospitalità  col  ratto  di  due  donzelle,  e la  docilità  del 
Re  nello  aderire  al  consiglio  di  un  leale  c animoso  corti- 


giano, sono  due  esempi  degni  d’ essere  notati  si  dai  prin- 
cipi, che  dai  cortigiani.  Di  questo  conte,  di  Monforle  Slmone 
delia  Tosa  sotto  l’anno  1370  dice  cosi:  « Guido  di  Mon- 
■ forte,  che  era  vicario  per  lo  Re  Carlo  in  Toscana  , uc- 

• else  in  una  chiesa  di  Viterbo  Arrigo  della  Magna,  del- 
» la  casa  d’ Inghilterra , e andossenc  sano  e salvo  in  Ma- 

* remala  al  conte  Rosso  suo  suocero.  - Questa  uccisione 
fece  il  Monforle  In  vendetta  di  un  fratello, che  gli  ora  sta- 
to impiccalo  in  Londra  alquanti  anni  Innanzi,  il  Re  Carlo 
mori  a’  7 gennajo  lìti  in  Napoli.  Martinelli. 

33.  Nondimen  c*  è troppo , chi  ben  guarda.  Mannelli. 
V.  Dcp.  Annoi,  pag.  130.  E. 

34.  Tomo  et),  doti,  tanto  e talmente:  avvertilo  per 
raro  detto,  e.  m. 

33.  Duo,  il  testo  Mannelli,  colombo. 

36.  Se  diremo  un  Re  (senza  la  particola  che)  il  testo 
Mannelli.  COLOMBO. 
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Il  Re  Piero  ecc.  Giovanni  mia  ni  al  lib.  7 cap.  69  dice  di  questo  Re  Pietro 
cosi:  addi  IO  di  agosto  lo  re  Piero  giunse  nella  città  di  Palermo,  e da’  Palermi- 
tani fu  ricevuto  a grand’onore  e processioni  come  loro  Signore  ecc.  E a grido  di 
popolo  fu  fatto  re,  salvo  clic  non  fu  coronato  per  lo  Arcivescovo  di  Monreale, 
come  si  costumava  per  li  altri  re,  perciocché  s’era  partito  c itosene  al  Papa,  ma 
coronollo  il  Vescovo  di  Ceffalù,  una  picciola  terra  di  Cicilia.  Di  Mico  cantore  no- 
minato in  questa  novella  Isidoro  Ugurgleri  nelle  Pompe  senesi  e Girolamo  Gi- 
gli nel  suo  Diario  senese  fanno  menzione  onorata  come  di  buon  poeta  sulla  te- 
stimonianza del  Boccaccio , dando  a questa  novella  fede  intera  d'istoria. 


TITOLO 

Il  Re  Piero,  sentito  il  fervente  amore  porta- 
togli dalla  Lisa  inferma , lei  conforta,  et 
appresso  ad  un  gentil  giovane  la  marita, 
e tei  nella  fronte  basciata , sempre  poi  si 
dice  suo  cavaliere. 

Venula  era  la  Fiammetta  al  fin  della  sua  no- 
vella, e commendala  era  stata  mollo  la  virile 
magnificenzia  del  Re  Carlo,  quantunque  al- 
cuna, che  quivi  era  Ghibellina,  commendar 
noi  volesse,  quando  Pampinea,  avendogliele  il 
Re  imposto,  incominciò.  Niun  discreto,  rag- 
guardevoli Donne,  sarebbe,  clic  non  dicesse 
ciò  che  voi  dite  del  buon  Re  Carlo,  se  non 
costei,  die  gli  vuol  mal  per  altro}  ma,  per- 
ciò die  a me  va  per  la  memoria  una  cosa  non 
g meno  commendevole  forse  clic  questa,  fatta  da 
34*  un  suo  avversario  in  una  nostra  1 giovane  Fio- 
rentina, quella  mi  piace  di  raccontarvi. 

Nel  tempo,  die  i Franceschi  di  Cicilia  fu- 
ron  cacciati,  era  in  Palermo  un  nostro  Fio- 
rentino speziale,  chiamato  Bernardo  Puccini, 
ricchissimo  uomo,  il  quale  d’  una  sua  donna, 
senza  più , aveva  una  figliuola  bellissima  e già 
da  marito.  Et  essendo  il  re  Pietro  di  Raona  J 
signor  della  Isola  divenuto,  faceva  in  Palermo 
maravigliosa  festa  co’  suoi  baroni.  Nella  qual 
festa  armeggiando  egli  alla  catalana,  avvenne 


che  la  figliuola  di  Bernardo,  il  cui  nome  era 
Lisa,  da  una  finestra,  dove  ella  era  con  altre 
donne,  il  vide,  correndo  egli  5,  e si  maraviglio- 
samente le  piacque,  clic  una  volta  et  altra  poi 
riguardandolo,  di  lui  ferventemente  s’ innamorò. 

E cessala  la  festa  et  ella  in  casa  del  padre  standosi, 
a niun’  altra  cosa  poteva  pensare  se  non  a que-  g 
sto  suo  magnifico  et  alto  amore  *.  E quello,  che  «io 
intorno  a ciò  più  I’  offendeva,  era  il  cognasci- 
mento  della  sua  infima  condizione,  il  quale 
niuna  speranza  appena  le  lasciava  pigliare  di 
lieto  fine}  ma  non  per  tanto  da  amare  il  Ile 
indietro  si  voleva  tirare  *}  e,  per  paura  di  mag- 
gior noja,  a manifestar  non  1*  ardiva.  Il  Re  di 
questa  cosa  non  s’  era  accorto  nè  si  curava  : 
di  che  oltre  a quello  clic  si  potesse  estimare 
portava  intollerabile  dolore.  Per  la  qual  cosa 
avvenne  che,  crescendo  in  lei  amor  continua- 
mente, et  una  malinconia  sopr*  altra  aggiu- 
gnendosi,  la  bella  giovane,  più  non  potendo,  K 
infermò,  et  evidentemente  di  giorno  in  giorno  sso 
come  la  neve  al  sole  si  consumava.  Il  padre 
di  lei  e la  madre  dolorosi  di  questo  acciden- 
te, con  conforti  continui  e con  medici  e con  me- 
dicine in  ciò  clic  si  poteva  Fatavano  G}  ma 
niente  era,  perciò  clic  ella,  si  come  del  suo 
amore  disperata,  aveva  eletto  di  più  non  vo- 
lere vivere.  Ora  avvenne  che,  offerendole  il 
padre  di  lei  ogni  suo  piacere,  le  venne  in  pcn- 
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siero,  se  acconciamente  potesse,  di  volere  il 
suo  amore  et  il  suo  proponimento,  prima  che 
morisse,  fare  al  He  sentire;  e perciò  un  dì  il 
pregò  che  egli  le  facesse  venire  Minuccio  d’A- 
rezzo.  Era  in  que’  tempi  Minuccio  tenuto  un  fi* 
riissimo  cantatore  e sonatore,  c volentieri  dal 
re  Pietro  veduto.  Il  quale  Bernardo  avvisò  che 
la  Lisa  volesse,  per  udirlo  alquanto  e sonare 
c cantare  : per  che  fattogliele  dire,  egli,  che 
g piacevole  uomo  era,  incontanente  a lei  ven- 
osi ne;  e,  poiché  alquanto  con  amorevoli  parole 
confortala  I'  ebbe,  con  una  sua  vivuola  7 dol- 
cemente sonò  alcuna  stampila  8 e cantò  appres- 
so alcuna  canzone.  Le  quali  allo  amor  della 
giovane  erano  fuoco  e fiamma  là  dove  egli  la 
credea  consolare.  Appresso  questo  disse  la  gio- 
vane, clic  a lui  solo  alquante  parole  voleva 
dire.  Per  che  partitosi  ciascun  altro,  ella  gli 
disse:  Minuccio,  io  ho  eletto  te  per  fidissimo 
guardatore  d’  un  mio  segreto,  sperando  pri- 
mieramente che  tu  quello  a niuna  persona, 
se  non  a colui  che  io  ti  dirò,  debbi  inanife- 
8 star  giammai;  et  appresso,  che  in  quello  che 
ìm  per  le  si  possa  tu  mi  debbi  ajulare,  cosi  li 
priego.  Dei  adunque  sapere,  Minuccio  mio,  che 
il  giorno  che  il  nostro  signor  re  Pietro  fece  la 
gran  festa  della  sua  esaltazione,  mcl  venne, 
armeggiando  egli,  in  sì  forte  punto  veduto9, 
che  dello  amor  di  lui  mi  s’  accese  un  fuoco 
nell’  anima  che  al  partilo  m'  ha  recata  che  tu 
mi  vedi;  e conoscendo  io  quanto  male  il  mio 
amore  ad  un  Re  si  convenga,  c non  potendo- 
lo, non  che  cacciare,  ma  diminuire,  et  egli 
essendomi  oltre  modo  grave  a comportare,  ho 
per  minor  doglia  eletto  di  voler  morire,  e co- 
si farò.  È il  vero  che  io  fieramente  n’  andrei 
sconsolata  se  prima  egli  noi  sapesse;  e non 
sappiendo  per  cui  |>otergli  questa  mia  dispo- 
sizion  fargli  sentire  più  acconciamente  che  per 
te,  a te  commettere  la  voglio:  e priegoti  che 
non  rifiuti  di  farlo,  e,  quando  fatto  l’avrai, 
assapere  mcl  facci  acciò  che  io  consolata  mo- 
„ rendo,  mi  sviluppi  da  queste  pene;  .e  questo 
2»  detto  piagnendo  si  tacque.  Maravigliossi  Minuc- 
cio dell’  altezza  dell’  animo  di  costei  c del  suo 
fiero  proponimento  et  increbbenegli  forte:  e su- 
bitamente nell’  animo  corsogli  come  onesta- 
mente la  poteva  servire,  le  disse:  Lisa,  io  l’  ob- 
bligo la  mia  fede,  della  quale  vivi  sicura  ebe  11 
mai  ingannata  non  ti  troverrai:  et  appresso 
commendandoti ‘di  si  alta  impresa  , come  è aver 
I’  animo  posto  a così  gran  He,  l*  oflero  il  mio 
ajuto,  coi  quale  io  spero,  dove  tu  confortar  ti 
vogli,  sì  adoperare,  clic  avanti  che  passi  il 
terzo  giorno  ti  credo  recar  novelle  che  som- 
mamente ti  saran  care,  e,  per  non  perder 
tempo,  voglio  andare  a cominciare.  La  Lisa  di 
ciò  da  capo  pregalol  molto  e promessogli  di 
confortarsi,  disse  che  s’andasse  con  Dio.  Mi- 
nuccio partitosi,  ritrovò  un  Mico  da  Siena  as- 
sai buon  dicitore  in  rima  a quei  tempi , e con 
prieghi  lo  strìnse  a far  la  canzonetta  che  segue: 
Boccaccio 


Muoviti,  Amore,  e vattene  a Messere, 

E contagli  le  pene  eh*  io  sostegno:  g 

Digli  che  a morte  veglio,  m 

Celando  per  temenza  il  mio  volere. 

Merzede,  Amore,  a rnan  giunte  li  chiamo, 

Ch’  a Messer  vadi  là  dove  dimora. 

Dì  che  sovente  lui  disio  et  amo, 

Sì  dolcemente  lo  cor  m’ innamora, 

E per  lo  foco,  ond’  io  tutta  m’infiamo. 

Temo  morire,  e già  non  saccio  <a  1’  ora 
Cli’  i’  parta  da  sì  grave  pena  dura  15 
La  qual  sostegno  per  lui  disiando, 

Temendo  e vergognando. 

Deh  il  mal  mio  per  Dio  fagli  assapere. 

Poiché  di  lui,  Amor,  fu’ innamorata. 

Non  mi  donasti  ardir  quanto  temenza, 

Cile  io  potessi  sola  una  fiala 
Lo  mio  voler  dimostrare  in  parvenza  14  g 
A quegli  15  die  mi  tien  tanto  affannata  : £&s 

Cosi  morendo  il  morir  m’  è gravenza 
Forse  che  non  gli  saria  spiaccnza, 

Se  el  sapesse  quanta  pena  i’ sento, 

S’  a me  dato  ardimento 
Avesse  in  fargli  mio  stalo  sapere. 

Poiché ’n  piacere  non  ti  fu,  Amore, 

Ch’  a me  donassi  tanta  sicuranza, 

Ch’ a Messer  far  savessi  lo  mio  core,  8 

Lasso,  per  messo  mai,  o per  sembianza  *7, 
Mercè  ti  citerò  ,8,  dolce  mio  signore, 

Clie  vadi  a lui,  e donagli  membranza  ,9 
Del  giorno  eli'  io  il  vidi  a scudo  c lanza 
Con  altri  cavalieri  arine  portare: 

Presilo  a riguardare 
Innamorala  sì  che  ’l  mio  cor  pere. 

Le  quali  parole  Minuccio  prestamente  into- 
nò 90  d’  un  suono  soave  e pietoso,  sì  come  la 
materia  di  quelle  richiedeva,  el  il  terzo  dì  se 
n’andò  a corte,  essendo  ancora  il  Be  Pietro 
a mangiare.  Dal  quale  gli  fu  detto  che  egli  g 
alcuna  cosa  cantasse  con  la  sua  viuola  3I.  Laon-  ìst 
de  egli  couiinciò  sì  dolcemente  sonando  a can- 
tar questo  suono  ",  che  quanti  nella  reai  sala 
n’  erano  parevano  uomini  adombrati  ®,  sì  tut- 
ti stavano  taciti  e sospesi  ad  ascoi  lare,  el  il 
Re  per  poco  più  " clic  gli  altri.  El  avendo 
Minuccio  il  suo  canto  fornito,  il  Re  il  doman- 
dò donde  questo  venisse  clic  mai  più  non  glie- 
le pareva  avere  udito.  Monsignore,  rispose  Mi- 
nuccio, e’  non  sono  ancora  tre  giorni  che  lo 
parole  si  fecero  e ’l  suono  Il  quale,  aven- 
do il  Re  domandalo  |>er  cui,  rispose:  io  non 
l’oso  scovrir,  se  non  a voi.  Il  Re  desideroso 
d’  udirlo,  levate  le  tavole,  nella  camera  sei  fe 
venire.  Dove  Minuccio  ordinatamente  ogni  co- 
sa  udita  gli  raccontò.  Di  che  il  Re  fece  gran 
festa  e commendò  la  giovane  assai,  e disse  che 
di  si  valorosa  giovane  si  voleva  aver  com- 
passione, c perciò  andasse  da  sua  parte  a lei 
c la  confortasse  c le  dicesse  clic  senza  fallo 
quel  giorno  ili  sul  vespro  la  verrebbe  a visi- 
tare. Minuccio  lietissimo  di  portare  cosi  piace- 
vole novella  alla  giovane,  senza  ristare,  con 
HI» 
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la  sua  viuola  n’  andò,  c con  lei  sola  parlando, 
ogni  cosa  stata  raccontò  c poi  la  canzon  can- 
tò con  la  sua  viuola.  Di  questo  fu  la  gio- 
vane tanto  lieta  c tanto  contenta,  che  evi- 
dentemente senza  alcuno  indugio  apparver 
segni  grandissimi  della  sua  sanità;  c con  di- 
sidcro,  senza  sapere  o presuinmere  alcun  del- 
la casa  che  ciò  si  fosse,  cominciò  ad  aspettare 
8 il  vespro  nel  quale  il  suo  signor  veder  dovea. 
sm»  Il  Re,  il  quale  liberale  e benigno  signore  era, 
avendo  poi  più  volte  pensato  alle  cose  udite 
da  Minuccio,  e conoscendo  ottimamente  la  gio- 
vane c la  sua  bellezza,  divenne  ancora  più  che 
non  era  pietoso:  et  in  su  1'  ora  del  vespro 
montato  a cavallo,  sembiante  faccendo  d’  an- 
dare a suo  diporto,  pervenne  ‘*n  là  dov*  era  la 
casa  dello  speziale:  e quivi  fatto  domandare 
che  aperto  gli  fosse  un  bellissimo  giardino,  il 
quale  lo  speziale  avea,  in  quello  smontò;  c 
dopo  alquanto  domandò  Bernardo,  che  fosse 
della  ligi iuola,  se  egli  ancora  maritata  I*  aves- 
se. Rispose  Bernardo:  monsignore,  ella  non  è 
maritata,  anzi  è stata  et  ancora  è forte  mala- 
ta; è il  vero  che  da  nona  in  qua  ella  è ma- 
g ravigl  iosa  mente  migliorata.  Il  Re  intese  pre- 
si» blamente  quello  clic  questo  miglioramento  vo- 
leva dire,  e disse:  in  buona  fò  danno  sareb- 
be che  ancora  fosse  tolta  al  mondo  si  bella  co- 
sa; noi  la  vogliamo  venire  a visitare.  E con 
due  compagni  solamente  e con  Bernardo  nel- 
la camera  di  lei  poco  appresso  se  n’  andò,  c, 
come  là  entro  fu,  s’  accostò  al  letto  dove  la 
giovane  alquanto  sollevala  con  disio  I'  aspet- 
tava, e lei  per  la  man  prese,  dicendo:  ma- 
donna, che  vuol  dir  questo?  Voi  siete  giova- 
ne e dovreste  I*  altre  confortare,  c voi  vi  la- 
sciale aver  male.  Noi  vi  veglioni  pregare  che 
vi  piaccia  per  amor  di  noi  di  confortarvi  in 
maniera  che  voi  siale  tosto  gucrita.  La  giova- 
ne sentendosi  toccare  alle  mani  di  colui  il  qua- 
le ella  sopra  tutte  le  cose  amava,  come  che 
ella  alquanto  si  vergognasse,  pur  sentiva  tan- 
to piacere  nell’  animo,  quanto  se  stala  fosse 
in  Paradiso,  c,  come  potè,  gli  rispose:  signor 
mio,  il  volere  io  le  mie  poche  forze  sottopor- 
re a gravissimi  pesi  nT  è di  questa  infermità 
stata  cagione,  dalla  quale  voi,  vostra  buona 
961  mercè,  tosto  libera  mi  vedrete.  Solo  il  Re  in- 
tendeva il  coperto  parlare  della  giovane  c da 
piu  ogni  ora  la  reputava;  e più  volte  seco  stes- 
so maladissc  la  fortuna  che  di  tale  uomo  I’  a- 
veva  fatta  figliuola;  e,  poiché  alquanto  fu  con 
lei  dimorato,  c più  ancora  confortatala,  si  par- 
ti. Questa  umanità  del  Re  fu  commendata  as- 
sai, et  in  grande  onor  fu  attribuita  allo  spc- 
H ziale  et  alla  figliuola,  la  quale  tanta  contenta 
3*1  rimase,  quanta  28  altra  donna  di  suo  amante 
fosse  giammai;  e da  migliore  speranza  a ju ta- 
ta, in  pochi  giorni  guerila,  più  bella  diventò 
che  mai  fosse  -M-\  Ma  poiché  guerita  fu,  avendo 
R il  Re  con  la  Reina  diliberalo  qual  merito  di 
xx  tanto  amore  le  volesse  rendere,  montato  un  di 


n cavallo  con  molti  de’ suoi  baroni,  a casa 
dello  speziai  se  n’  andò,  c nel  giardino  entra- 
tosene, fece  lo  speziai  chiamare  e la  sua  fi- 
gliuola: et  in  questo  venuta  la  Reina  con  mol- 
le donne,  e la  giovane  tra  lor  ricevuta,  co- 
minciarono maravigliosa  festa.  E dopo  alquanto 
il  Re  insieme  con  la  Reina,  chiamata  la  Lisa, 
le  disse  il  Re:  valorosa  giovane,  il  grande  a- 
mor  che  portato  n*  avete  v*  ha  grande  onore 
da  noi  impetralo,  del  quale  noi  vogliamo  che 
per  amor  di  noi  siate  contenta;  e l’onore  è 
questo,  che,  conciò  sia  cosa  che  voi  da  mari- 
to siate , vogliamo  che  colui  prendiate  per  ma- 
rito che  noi  vi  daremo,  intendendo  sempre, 
non  ostante  questo,  vostro  cavaliere  appellar- 
ci, senza  più  di  tanto  amor  voler  da  voi  che 
un  sol  bascio.  La  giovane,  che  di  vergogna 
tutta  era  nel  viso  divenuta  vermiglia,  faccen- 
do suo  il  piacer  del  Re,  con  bassa  voce  co- 
si rispose:  signor  mio,  io  son  molto  certa  die,  H 
se  egli  si  sapesse  die  io  di  voi  innamorata  mi 
fossi,  la  più  della  gente  me  ne  reputerebbe 
matta,  credendo  forse  che  io  a me  medesima 
fosfi  uscita  di  mente  *>f  c che  io  la  mia  con- 
dizione et  oltre  a questo  la  vostra  non  cono- 
scessi; ma,  come  Iddio  sa,  che  solo  i cuori 
de’  mortali  vede,  io  nell’  ora  che  voi  prima 
mi  piaceste  conobbi  voi  esser  re  c me  figliuola 
di  Bernardo  speziale,  e male  a me  convenirsi 
in  si  alto  luogo  I’  ardore  dello  animo  dirizza- 
re. Ma,  si  come  voi  molto  meglio  di  me  co- 
noscete, niuno  secondo  dehita  elezione  ci  s’ in- 
namora, ma  secondo  I*  appetito  et  il  piacere  31  : 
alla  qual  legge  più  volle  s’  opposero  le  forze 
mie,  c più  non  polendo,  v’amai  et  amo  et 
amerò  sempre.  È il  vero  che,  com'  io  ad  a- 
raore  di  voi  mi  senti’  prendere,  cosi  mi  di- 
sposi di  far  sempre  del  vostro  voler  mio;  e 8 
perciò,  non  che  io  faccia  questo  di  prender  ìos 
volentier  marito  c d*  aver  caro  quello  il  qua- 
le vi  piacerà  di  donarmi,  che  mio  onore  e 
stato  sarà;  ma,  se  voi  diceste  clic  io  dimoras- 
si nel  fuoco,  credendovi  io  piacere,  mi  sareb- 
be diletto  3J.  Aver  voi  Re  per  cavaliere,  sapete 
quanto  mi  si  conviene,  e perciò  più  a ciò  non 
rispondo;  ne  il  bascio,  che  solo  del  mio  amor 
volete,  senza  licenza  di  madama  la  Reina  vi 
sarà  conceduto  Nondimeno  di  tanta  benigni- 
tà verso  me,  quanta  è la  vostra  c quella  di 
madama  la  Reina , che  è qui , Iddio  per  me  vi 
renda  e grazie  e merito,  chè  io  da  render  non 
I’  ho:  c qui  si  tacque.  Alla  Rcina  piacque  mol- 
to la  risposta  della  giovane,  c pnrvelc  così 
savia  come  il  Re  I’  aveva  detto.  Il  Re  fece  chia- 
mare il  padre  della  giovane  c la  madre,  c H 
sentendogli  contenti  di  ciò  che  fare  intendeva, 
si  fece  chiamare  un  giovane,  il  quale  era  gen- 
tile uomo  ma  povero,  eli’ avea  nome  Perdice- 
ne, c postegli  certe  anella  in  mano,  a lui,  non 
rccusante  di  farlo,  fece  sposare  la  Lisa.  A’  qua- 
li incontanente  il  Re,  oltre  a molle  gioje  e 
care,  clic  egli  c la  Reina  alla  giovane  dona- 
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rono,gli  donò  CefTalù  c Calatabcllolta  51,  due 
Lenissime  terre  e di  gran  frutto,  dicendo:  que- 
ste ti  doniam  noi  per  dote  delta  donna.  Quel- 
lo, die  noi  vorremo  fare  a le,  tu  tei  vedrai 
nel  tempo  avvenire.  E questo  detto,  rivolto  al- 
la giovane  disse:  ora  voglia  in  noi  prender  quel 
frutto  che  noi  del  vostro  amore  aver  dobbia- 
mo; e presole  con  amenduni  le  mani 55  il  capo, 
le  basciò  la  fronte.  Perdicene  c '1  padre  e la 
H madre  della  Lisa  et  ella  altresì  conienti,  gran- 
dissima  festa  fecero  e liete  nozze.  E,  secondo 


clic  molli  affermano,  il  Re  molto  bene  servò 
alla  giovane  il  convencnte  56 : perciò  clic  mentre 
visse  sempre  s’  appellò  suo  cavaliere  nè  mai 
in  alcun  fatto  d’  arme  andò,  che  egli  altra 
sopransegna  portasse  che  quella  che  dalla  gio- 
vane mandata  gli  fosse.  G>si  adunque  operan- 
do si  pigliano  gli  animi  de’ suggelli,  dassi  al- 
trui materia  di  bene  operare  c le  fame  eter- 
ne 51  s’  acquistano.  Alla  qual  cosa  oggi  pochi 
o iiimio  ha  V arco  leso  dello  ’ntellelto  essen- 
do li  più  de’  signori  divenuti  crudeli  e tiranni. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  VII 


1.  In  uno  nostra  ere.  La  particella  in  è poma  in  questo 
Inoro  a significare  A prò , A benefizio  , e anche  I erto; 
il  che  si  è avvisato  altro  volto.  E. 

9.  Hanno:  Aragona.  E.  M. 

5.  Correndo  egli.  Questo  Correre  rosi  assoluto  mostra 
che  nella  presente  clausula  Importi  Correre  il  torneo,  la 
giostra,  la  lancia  , o slmil  cosa  spedale  dell*  armeggia - 
mento  della  festa.  In  falli  la  Lisa  dice  appresso  : tori  ven- 
ne, armeggiando  egli , in  si  forte  pittilo  veduto  ere.  E. 

4.  Magnifico  e alto  amore.  Magnifico  suona  proprio 
Operante  cote  grandi,  come  sarebbe  : Magnifico  re  ree.; 
e per  lo  più  si  dice  delle  cose  operute  con  grandezza 
tonruota.  Ma  qui  per  figura  6 detto  amare  magnifico,  perchè 
ha  per  soggetto  una  persona  operatrice  di  cote  grondi.  Credo 
però  che  con  lai  riguardo  si  domandi  adesso  molla  cautela  a 
usarlo  si  che  non  dispiaccia.  E. 

5.  Ma  non  per  tanto  da  amare  il  He  Indietro  ti  voleva 
tirare.  Osservisi  l'uso  particolare  che  si  fa  qui  tlella  voce 
non  pertanto.  Essa  non  è In  questo  luogo  puramente  av- 
versativa e non  vale  soltanto,  come  suole  altrove,  niente- 
dimeno, ma  serve  inoltro  di  negativa  al  verbo  voleva , ed 
equivale  essa  sola  alle  particelle  none  tuttavia,  dicendosi 
qui  che  la  giovane , quantunque  non  pigliasse  alcuna  spe- 
ranza di  lieto  fine  , non  si  voleva  tuttavia  tirare  indietro 
da  amare  il  Re.  Colombo,  lo  non  ci  veggo  nessuna  par- 
ticolarità ; perchè  a considerar  la  parola  tanto , come  no- 
me , e nel  significalo  di  Ciò  , di  duetto  cota , lutto  va 
co’  suoi  piedi,  costruendo  : Ma  non  voleva  per  ciò  tirarsi 
indietro  da  amare  il  re.  Quindi  è che.  le  migliori  stampe 
mantengono  disunite  queste  due  parole  per  tanto  , che , 
qual  avverbio,  soglionsi  incorporare  insieme.  In  siffatto 
valore  pid  questo  tanto  fu  operalo  più  volle  dall’ Alighieri , 
e «la  esso  Boccaccio,  come  si  può  vedere  anche  nel  Cino- 
nio.  Leggasi  pure  la  Mola  in  della  pag.  -J91.  E. 

6.  Alavano:  ajutavano.  E.  M. 

7.  i'ivuola:  viola.  E.  M.  — Più  sotto  vedremo  scritto 
pjuoto.  Colombo. 

8.  Stampita  : sonata , o canzone  accompagnata  col  suo- 
no. K.  M.  — È voce , secondo  che  erodono  II  Redi  e il 
Menagio , venutaci  dalla  lingua  provenzale.  Stamplda  nella 
detta  lingua , du  e un  vecchio  glossario  MS.  citalo  dal 
Menagio,  significa  concerto  di  manicali  strumenti,  co- 
lombo. 

9.  Mei  venne  ...  fu  si  forte  punto  velluto;  Novità  di 
elocuzione  si  è questa  esprimente  : Egli  venne  da  me  ve- 
duto in  si  forte  punto.  Che  il  terzo  si  punga  in  vece  del 
sesto  caso,  e quindi  che  Mi  stia  per  Da  me  è forma  elegante 
e non  rara , e che  si  trova  nuche  espressa  col  segnacaso, 
come  A lui  fu  vista  di  Dante  Inf.  19;  tu  » che  lo  o pure 
Il  stia  per  egli  e proprietà  inronosciuta  ai  molti  gramma- 
tisti c vocabolisti  che  io  ho  corchi.  Che  debba  orlografarsi 
mi  el  venne  , cioè  el  mi  venne  1 Ma  se  cosi  non  c più  so- 
lecismo, nc  nasce  però  un  genere  d’ Iperbato  coti  novo 
da  farne  restar  meraviglioso  anche  un  Bembo.  E. 


10.  .Assapere  mel  facci.  Di  rado  troverai  die  atsapere 
e accredere  e alcun  altro  di  questa  laRlia  precedano , 
coni’  e qui , il  verbo  fare  <'on  cui  siilo  si  usano.  E. 

11.  l'Irl  sicura  che  ccc.  In  parecchi  luoghi  questo  Over  e 
adempie  le  veci  di  Estere,  o Stare,  come  nppar  dal  pre- 
sente esemplo , ove  Etri  sicura  è uguale  a Sii  sicura. 
Sta  sicura.  Cosi  / ivi  certo.  Puoi  viver  quieto,  conten- 
to ecr.,  e mille  altri.  Anche  Orazio  nella  Poetica  v.  3(». 
pone  Vivere  In  forza  tutta  conforme  a questa  che  abbiamo 
dinanzi.  E. 

19.  Saccio:  siciliano  , so.  E.  M. 

13.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  35.  E. 

14.  Parvenza:  apparenza.  E.  M. 

15.  A quegli  ecc.  Notisi  quegli  nel  terzo  caso  del  minor 
numero  centra  la  rogola  che  prescrive  non  doversi  nel 
numero  del  meno  usar  quegli  ne’ casi  obliqui,  ma  solo 
nel  retto.  | trecentisti  non  ne  furono  sempre  scrupolosi 
Osservatori.  Anche  Dante  disse  (Purg.  3,  It8): 

- Poscia  eh’  p ebbi  rotta  la  persona 

- Di  due  punte  mortali , i’  mi  rendei 

« Piangendo  a quei  che  voleniicr  perdona  «; 
e medesimamente  il  volgarizzntor  dì  Crescenzio  (I.  VI,  c, 
13):  « La  radice  sua  si  appiccili  al  collo  di  quegli  che  ha 
>.  le  scrofole  -.  Colombo.  Era  difficile  che  i Trecentisti 
fossero  scrupolosi  osservatori  di  una  regola  che  è stala 
fatta  dopo  il  quattrocento.  Anzi  non  poteva  esser  fatta 
viventi  loro  , perchè  avrebber  deriso  il  legislatore  , fa- 
cendogli vederne  udire  che  la  rogola  stava  appunto  nel- 
I’  usare  Quegli  ( e cosi  Questi  ) relativo  di  persona  in  ogni 
caso  c numero,  e che  fuor  di  regola  era  in  tal  caso  il 
valersi  di  Quello  ( c di  Questo  ).  Vegga»!  la  relativa  Nota 
nel  Coriicelll  «fa  noi  corretto  e accresciuto.  E. 

16.  Gravema:  gravezza.  E.  M. 

17.  ()  per  sembianza,  cioè  per  segni  del  volto  mio,  ed 
agli  occhi,  che  cosi  bene  in  tal  raso  favellano.  E.  M. 

18.  Chero  : cervo , chiedo.  E.  M. 

19  Donanti  ni embranza.  Il  verbo  Donare  è per  ben 
ire  volto  usato  In  questa  canzone.  In  forza  di  Dare;  e su 
non  fosse  cosi  in  autori  del  Seco!  d'  oro  si  direbbe  un 
francesismo.  Vero  è che  i Trecentisti  , quelli  del  500 
c am  be  del  600  nc  fanno  esperienza  non  «scarsa , come  ai 
pare  «lai  Voce.,  e dai  testi  addotti  alla  Nota  7 della 
pag.  413.  E. 

io.  huonò; ideai  .1/1  te  in  musica, come  volgarmente,  e be- 
ne, si  dice . o Musicò,  come  benissimo  ha  scritto  il  Macchla- 
velll,  e come  egregiamente  ripetono  i più  degii  odierni  ginr- 
nalisii  quando  hanno  congiuntura  di  significare  quest’alto. 
In  latino  si  direbbe  Facete  modos.  E. 

91.  Dal  quale  gli  fu  detto  che  egli  alcuna  cosa  cantas- 
se eoa  la  sua  viuolu.  Questo  mostra  die  i re  di  quei 
tempi  tenevano  il  costume  dei  re  antklii  d’  aver  cantori 
che  cantassero  alle  tavole  loro  quando  mangiavano.  Mas- 
totlu.  In  questa  proposizione  è novello  esempio  di  Con 
nel  significato  discorso  nella  Nola  91  della  pag.  490;  e poco 
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appretto  se  ne  Incontra  un  altro , doro  dice  : La  canto n 
coniò  con  la  tua  viuola.  E. 

92.  Questo  suono j cioè  Muilca;\ed\  la  wgufinlc  Nola  95.  E. 

95.  Adombrai!.  Stupefalli,  ottonili.  Colombo. 

94.  A.  R.  G.  tolsero  per  poco.  E.  M.  — Per  poco  signl- 
flca  Quoti.  F. 

95.  Qui  tuono  vai  le  noie  nimicali;  ora  diremmo  /’  aria. 
Colombo. 

96.  f oltre  per  dovere  o convenire,  infinite  volle  u*ato 
dal  Bocc.  E.  M. 

91.  Pervenire,  più  volentieri  che  arrivare  si  vede  usato 
dal  Docc.  K.  M.  — E con  ragione  ; perciocché  nericare 
propriamente  significa  andare  a rivo.  Colombo.  Sarà  rosi  ; 
ma  io  vorrei  vederne  le  prove  ; c questo  dico,  perché  non 
m’é  incontrato  mai  di  leggere  un  esempio,  dove  Arrivare 
sia  posto  In  significazione  di  Andare  a riva.  Solo  In  Dante 
si  trova  un  testo  clic  mostra  come  questo  verbo  fu  usato 
attivamente , c vale,  secondo  la  Crusca,  Condurre  o 
Accattare  alla  riva,  e,  secondo  il  Boli , da  lei  ivi  citalo, 
Porre  In  tu  la  ripa;  dichiarazione  che  m>  par  migliore. 
Dacché  avendo  Virgilio  accennato  a Geriono  ( ond'  ivi  si 
parla  ) che  pentite  a proda  , Dante  narra  che  sen  venne , 
ed  arrivo  la  ietta  e II  butto.  Dunque  I»  atto  di  Condurre 
e accollare  è già  espresso  nel  venne,  e I»  arrivo  vale 
Potò  tu  la  riva,  che  ù operazione  diversa,  ma  ben  con- 
seguente, * Ivi  tutta  al  caso.  In  ogni  modo  poi  non  (tosso- 
no concordarsi  insieme  lo  due  spiegazioni , die  il  voca- 
bolario offre  sopra  un  testo  medesimo,  e conviene  all  una 
o all’  altra  dare  lo  strallo.  E. 

98.  Si  avverta  che  nel  leslo  Mannelli  è ritocco  lauta, 
quotila,  c non  ben  si  distingue , se  dicesse  ionio,  quanto. 
E jt| , _ Leggono  tatua  ....  quanta  anche,  gli  editori 
ilei  91  I qual» , come  s’  è dello  altrove  , non  videro  il  lesto 
Mannelli:  c perciò  ù da  dirsi  che  stia  cosi  anche  In  altri 
libri  a penna.  Anzi  io  credo  che  a questo  modo  sia  scritto 
in  tutti  quelli  che  adoperali  furono  da*  Deputali  nella  stam- 
pa del  13  ; perciocché  leggono  cosi  ancor  ossi,  senza  fare 
nelle  Annotazioni  alcun  motto  d’  altra  lezione.  Ha  bensì 
tanto  . . . quanto  un  lesto  a penna  del  sec.  XV  esistente 
nella  pubblica  libreria  di  Modena  , come  mi  assicura  il 
dottissimi»  Bibliotecario  signor  abate  Giuseppe  Baraldi  ; 
lezione  la  qual  trovasi  anche  in  alcune  antiche  edizioni.  In 
ambedue  le  stampe  del  1514  s’ è fallo  lama  . . . quanto 
(il  che  s’  é ritenuto  ancora  nelle  due  eh©  si  diano  nel 
Vocabolario)  ; ma  lo  non  so  vedere  perché  , avendo  il 
Sul  vinti  corretta  l'un»  di  queste  due  voci  correlative , non 
correggesse  anche  1*  altra  , staniecliè  la  loro  corrispoii- 
denza  richiede  che  quAle  è l’  una , tal  sia  l' altra  ancora  : 
laonde  pare  a me  else  in  colai  maniera  si  sarebbe  accre- 
sci u lo  , anzi  che  lolle  P errore , se  pur  ci  fosse.  Non  si 
potrebbe  qui  sostenere  questo  tanta  ....  quanta  ( pre- 
supposto che  cosi  avesse  scritto  il  Boccaccio  ) se  non  per 
la  figura  Enallage  . dicendosi  eh’  egli  avesse  posto  il  pro- 
nome per  l’avverbio,  figura  arditissima  in  questo  luogo, 
io  cui  sembra  che  poco  naturalmente  star  possa  I’  una 
delle  dette  parti  dell’  orazione  per  1’  altra,  colombo.  Il 
porre  gii  aggettivi . o , come  qui  dice  il  Colombo , il  pro- 
nome per  P avverbio  non  è figura  ardilittima  , anzi  co- 
iminalissima  e de’  poeti  e de’  prosatori  ugualmente.  Veggasl 
quanto  se  n*  è ragionato  nella  Nota  98  della  pag.  69 , e 
nella  11  della  253 , e anche  altrove.  E. 

99.  Più  bella  diventò  che  mai  fotte.  Si  é altrove  notalo 
che  la  voce  fotte  equivale  n fotte  sialo,  ma  «topo  le  par- 
ticelle Se  Non.  Ora  da  questo  luogo  appare  come  tal  virtù 
mantenga  eziandio  da  se  sola.  Io  noto  colai  esempio  col- 
I’ animo  onde  II  Bartoll  registrò  quelli  del  Se  non  fotte  j 
e il  fece  mostrandosi  incerto  se  ai  lettori  avessero  a ser- 
vire 0 tal  per  cognhiane  0 ancora  per  uso.  E. 

50.  Che  lo  a me  medesima  fosti  fucila  di  mente.  Av- 
verti questo  modo  di  dire  per  mollo  bello.  E.  M.  — È le- 
vato di  peso  dal  Purgatorio  di  Dante , che  dice  nel  c.  8. 
v.  15.  Pece  me  a r ne  uscir  di  mente.  E. 

51.  Siano  secondo  debita  elettone  ci  s' innamora  , ma 
secondo  l' appetito  et  il  piacere.  Bravo  m esser  Giovanni  ; 
questa  sentenza  li  mostra  un  gran  filosofo  naturale  , e ad 
abbatterla  vai  poco  o nulla  I’  Arie  del  gran  padre  Ovidio. 
La  passktn  d’  amore  fu  con  assai  di  avvedimento  nssomi- 
gliata  al  fuoco  nella  potenza  onde  consuma  , e al  fulmine 


nella  celerilà  onde  investe;  e perù  il  senno  di  Dante  la 
descrisse  mediante  il  doppio  riguardo , con  dire  : Amore  a 
cor  gentil  ratto  .«’  apprende.  Nluno  perù  meglio  di  Virgilio 
ne  accolse  in  un  verso  tutta  la  prontezza  c potenza  degli 
effetti , notando  che  il  vedere,  l’innamorarsi  e non  trovar 
più  bene  fu  solo  un  punto:  Ut  vidi,  ut  perii,  ut  me  malut 
abituili  errori  che  poiria  chiudersi  bene  pur  in  un  en- 
decasillabo dicendo:  Oh  vista  t oh  morte l oh  mia  perduta 
pace  ! o nuche:  Ceder,  morire  e delirar  fu  un  lampo.  Nel 
regno  d’  Amore  non  entrò  mai  In  Ragione,  c se  Amor 
ragionasse , non  sarebbe  più  Amore.  E però  i Savi  dis- 
sero pazzia  questa  passione , come  nc  conta  messcr  Lo- 
dovirn  nella  SI.  1 del  suo  Fur.  c.  94  : Aon  è altro  amor  se 
non  insania  A giudi  zio  de' Savi  universale.  E. 

52.  Se  voi  diceste  che  lo  dimorasti  nel  fuoco  , creden- 
dovi lo  piacere , mi  sarebbe  ditello.  Siffatte  iperboli  mal 
si  addirebbero  ad  altra  passione  clic  non  fosse  l'eccesso 
d’  amore , e an>  he  in  questo  sono  piò  da  poeta  che  da 
oratore.  Però  non  ne  faccian  misuro  I romanzieri  coll’  ap- 
propriarle a ogni  alleilo,  perché  < ollredié  lo  spesseggiarle 
scema  biro  il  buono  e il  bello  ) corron  rischio  di  far  ri- 
dere in  cambio  di  rommoverc , e credendo  mostrar  po- 
tenza di  fanlacfa  , accusano  povertà  di  giudizio.  E. 

55.  f i sarà  per  me  conceduto;  la  stampa  del  91.  Colombo. 

54.  Si  avverta  che  nell’  ottimo  testo  le  parole  Ceffalù  c 
t'ntoiabelloiQ  sono  state  Torrette  da  altra  mano  Cc faionia 
e falalella.  E.  M. 

35.  Con  ametuluni  le  mani.  La  povera  Grammatica  vor- 
rebbe a questi  punti  mover  lite , ma  la  non  può  farlo  di 
giure , poiché  le  sue  leggi  non  guardano  indietro , come 
iniquamente  facevano  molte  di  quelle  delle  nostro  repub- 
bliche defunte.  Tocca  ora  a noi  a vivere  discreti  sotto 
quel  freno.  E. 

M.  /I  convellerne;  ideai  il  pano,  che  gli  antichi  diceva- 
no anche  Convegno;  il  qual  t'oiivegno  é stalo  ora  messo 
in  corro  nella  signiflcanza  di  Ritrovo,  Adunanza  , ancor- 
ché Cinqui  in  tal  senso  non  mi  sia  occorso  di  leggerlo  in 
alcun  testo  di  lingua.  Ma  forse  lo  fa  buono  l’analogia.  E. 

51.  Le  fame  eterne  ecc.  È degno  d’ esser  notalo  que- 
st’ esempio  della  voce  fama  adoperata  nel  numeri»  del  più. 
Colombo.  Anche  il  Petrarca  oc  fé  uso  in  più  d’  un  luogo. 
Cap.  40.  v.  54.  Poi  (vidi)  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  e 
l'alvo  fan  Politoli,  che  *■  lui  superbia  salse.  Che  cantra 
quel  d‘  Arpino  armar  le  lingue  hi  duo,  cercando  fame 
indegne  e false.  E cap.  12.  r.  80.  E non  avranno  in  man 
gli  anni  il  governo  Delle  fame  moriali.  Anzi  noteremo  in 
su  questa  occasione,  che  appo  gli  Antichi  era  costume  di 
mettere  al  maggior  numero  una  sequenza  di  parole  f 
clic  poi  vennero  per  lo  più  usale  nel  minore  ; giacché  in 
tali  casi  nell’  un  modo  0 nell’  altro  significano  il  medesi- 
mo. Quindi  si  legge:  I senni , le  sapiente,  le  ignoranze,  le 
fortezze,  I piami,  le  eloquenze,  gli  animi,  le  filosofie,  i 
sangui,  le  viste  ecc.  in  voce  di  la  vista,  il  sangue  ecc.  ; 
e tali  usi  abbondan  più  che  altrove  nella  poesia  di 
Dante  , c viepiù  negli  scrittori  ascetici  del  300 , i qua- 
li ne  vedevano  una  frequenza  nella  Bibbia.  Ma  chi  oggi 
dirrbho,  come  fece  il  Boccaccio  nel  suo  Ninfale  si.  910,  Cam- 
par le  pelli  per  Salvar  la  vita  , o come  si  dice  volgar- 
mente : Salvar  la  pelle  f Né  per  tutelarlo  da  censura 
basterebbe  il  dire  che  lo  ha  messo  in  rima,  perché  ri- 
ma non  dee  inai  trarre  alcuno  a uscir  delia  proprie- 
tà. Il  Gozzi  In  una  sua  Favola  scrive  che  in  una  Dispensa 
era  Roba  per  mille  seti  e mille  fumi,  e mi  par  espresso 
con  molto  piacevo!  energìa.  Odiernamente  si  dice  non 
rado  Le  Meccaniche,  e più  rhe  spesso  Le  matematiche  per 
esprimere  La  scienza  matematica,  meccanica  ecc.  Essi 
Antichi  poi  e converso  ponevano  in  singolare  nomi  che 
oggi  In  simili  costruiti  si  usano  plurali , come  in  que- 
sto luogo  del  Petrarca  Son.  15.  //  anima  esce  del  eoe 
per  seguir  voi , E con  mollo  pensiero  Indi  si  svelle  j 
che  probabilmente  sanasi  or  detto:  con  molti  pensie- 
ri : c cosi  in  questo  del  Boccacci  nel  Fllostrnto  pari.  I. 
st.  41.  Accagli  già  amore  II  tonno  tolto,  E minano  il  cibo, 
ed  il  pensiero  Moltiplicalo  ti,  che  già  nei  volto  Se  dava 
pallidezza  segno  vera;  r cosi  lo  replica  alla  al.  52.  E per- 
dio niun  pensi  che  questo  modo  sia  la  romunal  figura 
de*  Poeti  latini , e talora  pur  dei  prosatori . citerò  un  ri- 
mi! luogo  di  un  umile  scrittore,  con)’  e quello  del  Fiore  di 
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r triti,  ove  si  legge  al  cap.  5:  La  iena  (tristizia  , contra- 
rio vizio  d*  allegrezza)  zi  d quando  per  alcuna  immagina- 
zione /’  uomo  fa  troppo  grande  perizierò.  Anche  nelle  Hi. 
SS.  PP.  *1  leggo:  fncommcioxtl  a lamentare  di  lui  ere. 
e dirgli  molta  villania.  E Ivi  medesimo  : Hlpanlme  quivi 
dove  tu  mi  trovasti:  non  voglio  più  tuo  servigio  ; che  in  lai 
caso  or  diremmo  con  più  viva  proprietà:  molle  villanie  e 
tuoi  servigi.  Nel  reato  appo  i Latini,  e massime  al  Poeti  è fre- 
quente il  porre,  oom’  ho  detto,  un  numero  in  luogo  dell*  altro 
sol  che  giovi  alcuna  cosa  al  ritmo;  si  che  in  loro  par 
sempre  naturalità  dò  che  in  noi  adesso  par  in  molli  casi 
come  licenza.  In  Orazio  è multa  In  rosa  (Od.  V.)  e multo 
milite  (Od.  XV);  In  Virgilio  poi  si  leggo  pressoché  in  ogni 
carta.  Non  so  levar  la  penna  da  quest’  argomento  se  non 


dico  pure  che  tal  Hata  ha  maggior  significato  il  singolare 
che  non  è il  plurale  ; e fra  gli  altri  luoghi  si  può  vedere  nella 
Nota  clic  .Servio  ha  posta  al  v.  6 del  2 delle  Georgiche, 
la  quale  è acconcia  all’ antica  e alla  moderna  lingua  no- 
stra. Vengasi  pure  In  Nota  22  della  pag.  2 25,  e I*  oscure  fami 
di  esso  Boccaccio  nel  Snn.  Iti,  ma  per  non  imitarle  mai.  K. 

58.  Aver  teso  /'  arco  dell’  Intelletto  ad  una  cosa,  vuol 
dire  Attendervi,  Averla  per  mira.  Cosi  il  Moni!  citato  dal 
Gherardini  alla  voce  Anco  §.  9;  e non  par  dubbio  ebe 
dal  Boccaccio  non  fosse  in  questo  luogo  adocchiata  la  ter- 
zina d*-|  suo  caro  Poeta  , ove  si  legge  : Lombardo  fui  , e 
fui  chiamalo  Marco  j Pel  mond  i seppi , e quel  valore 
amai.  Al  quale  h,i  or  ciascun  disteso  l’arco.  Leggasi  I 
Dcp.  Annoi,  pag.  100.  E.  # 
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Sofronia  ecc.  Palerio  Massimo  nel  IP.  lib.  al  litoio  De  amicitia  racconta  che 
Bruto  fuggendo  da  Motlana,  sentendo  che  gli  emissarj  erano  siati  mandati  da  An- 
tonio per  ammazzarlo,  rifugiatosi  in  una  caverna  , Terenzio  a quegli  emissurj  si 
offerse , dicendo  egli  sè  esser  Bruto.  Furio  però,  che  lo  riconobbe,  ricusò  di  ucci- 
derlo. Da  questo  esempio  pare  che  il  Mattili  inclini  a credere  avere  il  Boccaccio 
questa  sua  novella  tolta. 


TITOLO 

Sofronia , credendosi  esser  moglie  di  Gisippo, 
è moglie  di  Tito  Quinzio  Fulvo,  c con  tui 
se  ne  va  a Roma,  dove  Gisippo  in  povero 
stato  arriva,  e credendo  da  Tito  esser  di- 
sprezzato, se  avere  uno  uomo  ucciso,  per 
morire,  afferma.  Tito  riconosciutolo,  per 
i scamparlo , dice  se  averlo  morto,  il  che 
colui,  che  fatto  Pacca,  vedendo,  se  stesso 
manifesta:  per  la  qual  cosa  da  Ottaviano 
tulli  sono  liberati,  e Tifo  dà  a Gisippo 
la  sorella  per  moglie  e con  lui  comunica 
ogni  suo  bene  *. 

Filomena  per  comanda menlo  del  Re,essen- 
„ do  Pampinea  di  parlar  ristata,  e già  avendo 
*9  ciascuna  commendalo  il  re  Pietro,  e più  la 
g Ghibellina,  che  Patire , incominciò.  Magnifi- 
co che  Donne,  chi  non  sa  li  re  poter,  quando 
vogliono,  ogni  gran  cosa  fare?  e loro  altresì 
speziali&simamentc  richiedersi  9 P esser  magni* 
fico3?  Chi  adunque  posseudo  fa  quello,  che  a 
tui  s’  appartiene,  fa  bene,  ma  non  se  ne  dee 
P uomo  tanto  maravigliare,  nè  alto  con  som- 
me lode  levarlo,  come  un  altro  si  converria, 
che  il  facesse,  a cui  per  poca  (tossa  meno  si 
richiedesse.  E perciò,  se  voi  con  tante  parole 
P opere  del  re  4 esaltate  e pajonvi  belle,  io 
non  dubito  punto  che  mollo  più  non  vi  deb* 
bian  piacere  et  esser  da  voi  commendate  quel* 
g le  de*  nostri  pari  quando  sono  a quelle  de'  re 
2-M  simigliatiti  o maggiori  A:  per  che  una  laudcvo- 
le  opera  e magnifica,  usata  tra  due  cittadini 
amici  6,  ho  proposto  in  una  novella  di  raccon- 
tarvi. 


Nel  tempo  adunque,  che  Oltavian  Cesare, 
non  ancora  chiamato  Augusto,  ina  nello  ufficio 
chiamato  triumvirato  lo  'mperio  di  Roma  reg- 
geva, fu  in  Roma  un  gentile  uomo  chiamato  7 
Publio  Quinzio  Fulvo,  il  quale  avendo  un  suo 
figliuolo,  Tito  Quinzio  Fulvo  nominalo,  di  ma-  g 
raviglioso  ingegno,  ad  imprender  filosofia  il  212 
mandò  ad  Atene,  e quantunque  più  potè,  il 
raccomandò  ad  un  nobile  uomo  chiamato  Cre- 
mele,  il  quale  era  antichissimo  suo  amico.  Dal 
quale  Tito  nelle  propie  case  di  luì  fu  alloga- 
lo in  compagnia  d’  un  suo  figliuolo  nominato 
Gisippo,  e sotto  la  dottrina  d’  un  filosofo,  chia- 
mato Aristippo,  e Tito  e Gisippo  furon  pari- 
mente da  Cremete  posti  ad  imprendere.  E ve- 
nendo i due  giovani  usando  insieme,  tanto  si 
trovarono  i costumi  loro  esser  conformi,  che 
una  fratellanza  et  una  amicizia  sì  grande  ne 
nacque  8 tra  loro,  che  mai  poi  da  altro  caso 
che  da  morte  non  fu  separala.  Nìun  di  loro 
aveva  nè  ben  nè  riposo  se  non  tanto  quanto 
erano  insieme.  Essi  avevano  cominciati  gli  stu- 
dj,  e parimente  ciascuno  d’  altissimo  ingegno 
dotato  saliva  alla  gloriosa  altezza  delia  filoso- 
fia con  pari  passo  e con  maravigliosa  laude. 

Et  in  colai  vita  con  grandissimo  piacer  di  Cre- 
mete, che  quasi  1'  un  più  che  I'  altro  non  a-  8 
vea  per  figliuolo,  perseverarmi  ben  tre  anni.  215 
Nella  fine  de' quali,  sì  come  di  tutte  le  cose 
addiviene,  addiveifne  che  Cremete,  già  vec- 
chio, di  questa  vita  passò:  di  che  essi  pari 
compassione,  si  come  di  comun  padre,  porta- 
rono 9,  nè  si  discemea  per  10  gli  amici  nè  per 
li  parenti  di  Cremete  qual  più  fosse  per  Io 
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sopravvenuto  caso  da  racconsolar  di  lor  due. 
Avvenne  dopo  alquanti  mesi  che  gli  amici  di 
Gisippo  et  i parenti  furon  con  lui,  et  insieme 
con  Tilo  il  confortarono  a tor  moglie,  e tro- 
va rongli  lina  giovane  di  maravigliosu  bellezza 
e di  nobilissimi  parenti  discesa  c cittadina 
d’  Atene,  il  cui  nome  era  Sofronia,  d*  età  forse 
di  quindici  anni.  Et  appressandosi  il  termine 
g delle  future  nozze,  Gisippo  pregò  un  di  Tito 
*7*  che  con  lui  andasse  a vederla,  che  veduta  an- 
cora non  Cavea.  E nella  casa  di  lei  venuti, 
et  essa  sedendo  in  mezzo  d’amenduni,  Tito, 
quasi  consideratore  della  bellezza  della  sposa 
del  suo  amico,  la  cominciò  attentissimaincnle 
a riguardare  **,  et  ogni  parte  di  lei  smisurata- 
mente piacendogli , mentre  quelle  14  seco  som- 
mamente lodava,  si  fortemente,  senza  alcun 
sembiante  mostrarne,  di  lei  s’  accese,  quan- 
to 15  alcuno  amante  di  donna  s'accendesse  giam- 
mai. Ma  poiché  alquanto  con  lei  stati  furono, 
partitisi  a casa  se  ne  tornarono.  Quivi  Tito 
g solo  nella  sua  camera  entratosene,  alla  pia- 
973  cinta  giovane  cominciò  a pensare,  tanto  piò  ac- 
cendendosi, quanto  più  nel  pensier  si  stendea  **, 
Di  clic  accorgendosi,  dopo  molti  caldi  sospiri 
seco  cominciò  a dire:  ahi  misera  la  vita  tua, 
Tito,  dove  et  in  che  pon  tu  I'  animo  c I’  fi- 
more  e la  speranza  tua?  Or  non  conosci  tu  si 
per  li  ricevuti  onori  da  Cremete  e dalla  sua 
famiglia  e si  per  la  intera  amicizia  la  quale 
è tra  te  15  e Gisippo,  di  cui  costei  è sposa, 
questa  giovane  convenirsi  avere  in  quella  re- 
verenza, che  sorella  <6?  Clic  dunque  ami?  dove 
ti  lasci  trasportare  allo  ’ngannevole  amore? do- 
ve alla  lusinghevole  speranza?  Apri  gli  occhi 
dello  ’ntclletto,  e te  medesimo,  o misero,  ri- 
conosci. Da’  luogo  alla  ragione,  raffrena  il  con- 
cupiscibile appctfto,  tempera  i disiderj  non  sa- 
» ni  et  ad  altro  dirizza  i tuoi  pensieri:  contra- 
ine sta  in  questo  cominciamcnlo  alla  tua  libidine 
e vinci  te  medesimo  mentre  che  tu  hai  tem- 
po. Questo  non  si  conviene  che  tu  vuogli . que- 
sto non  è onesto,  questo,  a che  tu  seguir  ti 
disponi,  eziandio  essendo  certo  di  giugncrlo 
(che  non  se’)  tu  il  dovresti  fuggire,  se  quel- 
lo riguardassi  che  la  vera  amistà  richiede  e 
che  tu  dei.  Che  dunque  farai,  Tilo?  lascerai  17 
lo  sconvenevole  amore,  se  quello  vorrai  fare 
clic  si  conviene.  R poi  di  Sofronia  ricordando- 
si , in  contrario  volgendo , ogni  cosa  delta  dan- 
nava, dicendo:  le  leggi  d’  amore  sono  di  mag- 
gior potenzia  che  alcune  altre:  elle  rompono 
non  che  quelle  della  amistà,  ma  le  divine. 
Quante  volte  ha  già  il  padre  la  figliuola  ama- 
ta? il  fratello  la  sorella?  la  matrigna  il  figlia* 
* stm?  cose  più  mostruose  clic  I’  uno  amico  a- 
977  maria  moglie  dell’  altro,  già  fattosi  mille  vol- 
le. Oltre  a questo  io  son  giovane,  e la  gio- 
vanezza è tutta  sottoposta  all’  amorose  leggi. 
Quello  adunque,  che  ad  amor  piace,  a me 
convien  che  piaccia.  L’  oneste  cose  s’  apparten- 
gono a’  più  maturi.  Io  non  posso  volere  se  non 


quello  clic  amor  vuole.  La  liellezza  di  costei 
merita  d’  essere  amata  da  ciascheduno;  c,  se 

10  l’amo  che  giovane  sono,  chi  me  ne  potrà 
meritamente  riprendere?  io  non  l'amo  perchè 
ella  sia  di  Gisippo,  anzi  l’amo  che  l’amerei 
di  chiunque  ella  stala  fosse.  Qui  pecca  la  for- 
tuna 19  che  a Gisippo  mio  amico  l’ha  conceduta 
più  tosto  che  ad  un  altro;  e,  se  ella  dee  es- 
sere amata  (che  dee,  e meritamente,  per  la 
sua  bellezza),  più  dee  esser  contento  Gisippo 
risappiendolo,  clic  io  l’ami  io,  che  un  altro. 

E da  questo  ragionamento,  farcendo  beffe  di 
se  medesimo,  tornando  in  sul  contrario,  e di 
questo  in  quello,  e di  quello  in  questo,  non 
solamente  quel  giorno  e la  notte  seguente  con-  „ 
sumò,  ma  più  altri,  intanto  che  il  cibo  e ’l  97* 
sonno  perdutone  per  debolezza  fu  costretto 

a giacere.  Gisippo,  il  qual  più  dì  1’  avea  ve- 
duto di  pensier  pieno  et  ora  il  vedeva  infer- 
mo, se  ne  doleva  forte,  e con  ogni  arte  c sol- 
licitudine,  mai  da  lui  non  partendosi,  s’inge- 
gnava di  confortarlo,  spesso  e con  instanzia 
domandandolo  della  cagione  de’  suoi  pensieri 
e della  infermità.  Ma  avendogli  più  volte  Ti- 
lo dato  favole  per  risposta,  e Gisippo  avendole 
conosciute,  sentendosi  pur  Tilo  costrignere, 
con  pianti  e con  sospiri  gli  rispose  in  colai  H 
guisa:  Gisippo,  se  agli  Dii  fosse  piaciuto,  a 979 
me  era  assai  più  a grado  la  morte  clic  il  più 
vivere,  pensando  clic  la  fortuna  m’  abbi  con- 
dotto in  parte  che  della  mia  virtù  mi  sia  con- 
venuto far  pruova,  e quella  con  grandissima 
vergogna  di  me  truovi  vinta;  ma  certo  io  n’  a- 
spetto  tosto  quel  merito  che  mi  si  conviene, 
cioè  la  morte,  la  qual  mi  fìa  più  cara,  che 

11  vivere  con  rimembranza  della  mia  viltà,  la 
quale,  perciò  che  a te  nè  posso  nè  debbo  al- 
cuna cosa  celare,  non  senza  gran  rossor  ti  sco- 
prirò. E cominciatosi  da  capo,  la  cagion  de*  suoi 
pensieri,  c’  pensieri  21  e la  battaglia  di  quegli 
et  ultimamente  de' quali  fosse  la  vittoria  **,  e se 
per  I’  amor  di  Sofronia  perire  gli  discoperse, 
affermando  che,  conoscendo  egli  quanto  que- 
sto gli  si  sconvenisse,  per  penitenzia  n’  avea 

il  voler  morire,  di  che  tosto  credeva  venire  a g 
capo.  Gisippo  udendo  questo  et  il  suo  pianto  9») 
vedendo,  alquanto  prima  sopra  se  stette , si 
come  quegli  clic  del  piacere  della  bella  gio- 
vane, avvegna  che  più  temperatamente,  era 
preso.  Ma  senza  indugio  dilibcrò  la  vita  dello 
amico  più  che  Sofronia  dovergli  esser  cara.  E 
cosi  dalle  lagrime  di  lui  a lagrimare  invitato45, 
gli  rispose  piangendo:  Tito,  se  tu  non  fossi  di 
conforto  bisognoso,  come  tu  se’,  io  di  te  a te 
medesimo  mi  dorrei,  sì  come  d'  uomo  il  qua-  H 
le  hai  44  la  nostra  amicizia  violata,  tenendomi  2si 
si  lungamente  la  tua  gravissima  passione  na- 
scosa. E come  clic  onesto  non  ti  paresse,  non 
son  perciò  le  disoneste  cose,  se  non  come  l’o- 
nestc.  da  celare  all’amico,  perciò  che  chi  a- 
mico  è,  come  delle  oneste  con  I’  amico  pren- 
de piacere,  così  le  non  oneste  s’  ingegna  di 
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torre  dello  animo  dello  amici»;  ma  ristarom- 
mene  35  «il  presente,  et  a quel  verrò  che  di 
H maggior  bisogno  esser  conosco.  Se  tu  arden- 
•jsj  temente  ami  Sofronia  a ine  sposata , io  non  me 
ne  maraviglio,  ina  maraviglierò  'ni*  io  ben  se 
così  non  fosse,  conoscendo  la  sua  bellezza  e 
la  nobiltà  deir  animo  Ino,  alla  tanto  più  a 
passimi  sostenere,  quanto  ha  più  U’  eccellen- 
za la  cosa  clic  piaccia.  E quanto  tu  ragione- 
volmente ami  Sofronia,  tanto  ingiustamente 
della  fortuna  ti  duoli,  quantunque  tu  ciò  non 
esprimi,  che  a me  conceduta  l’abbia,  paren- 
doti il  tuo  amarla  onesto,  se  d’  altrui  fosse  sta- 
ta, che  mia**;  ma,  se  tu  se' savio  come  suo- 
li, a cui  la  poteva  la  fortuna  concedere,  di 
cui  tu  più  1’  avessi  a render  grazie,  clic  d’  a- 
verla  a me  conceduta?  Qualunque  altro  avuta 
l’avesse,  quantunque  il  tuo  amore  onesto  sta- 
to fosse,  I’  avrebbe  egli  a se  amala  più  to- 
sto che  a le  41 5 il  che  di  me,  se  cosi  mi  tieni 
g amico  come  io  ti  sono , non  dei  sperare  **,  e 
j«5  la  cagione  è questa:  che  io  non  mi  ricordo, 
poiché  amici  fummo,  clic  io  alcuna  cosa  aves- 
si che  cosi  non  fosse  (ua  come  mia.  Il  che , 
se  tanto  fosse  la  cosa  avanti  che  altramcnli 
esser  non  potesse,  così  ne  farei  come  dell' al- 
tre; ma  ella  è ancora  in  sì  fatti  termini, clic 
di  te  solo  la  posso  fare,  e così  farò;  perciò 
che  io  non  so  quello  che  39  la  mia  amistà  ti 
dovesse  esser  cara,  se  io  d’  una  cosa,  che  o- 
neslamenle  farsi  puote,  non  sapessi  d’  un  mio 
voler  far  tuo.  Egli  è il  vero  che  Sofronia  è 
mia  sposa,  e che  io  l'amava  molto,  c con 
gran  festa  le  sue  nozze  aspettava  : ma , perciò 
che  tu,  sì  come  molto  più  intendente  di  me, 
con  piu  fervor  disideri  così  cara  cosa  come  el- 
la è,  vivi  sicuro  che  non  mia  ma  tua  moglie 
H verrà  nella  mia  camera.  E perciò  lascia  il  pen- 
sa* siero,  caccia  la  malinconia,  richiama  la  perdu- 
ta santà,  et  il  conforto  e l’allegrezza,  c da 
questa  ora  innanzi  lieto  aspetta  i meriti  del 
tuo  molto  più  degno  amore,  che  il  mio  non 
era.  Tito  udendo  così  parlare  a Gisippo,  quan- 
to la  lusinghevole  speranza  di  quello  gli  por- 
geva piacere,  tanto  la  debita  ragion  gli  reca- 
va vergogna,  mostrandogli  che,  quanto  più  era 
di  Gisippo  la  liberalità,  tanto  di  lui  ad  usar- 
la pareva  la  sconvenevolezza  maggiore.  Per  che 
non  ristando  di  piagnere,  con  fatica  così  gli 
rispose:  Gisippo,  la  tua  liberale  e vera  ami- 
stà assai  chiaro  mi  mostra  quello  che  alla  mia 
s'  appartenga  di  fare.  Tolga  via  Iddio,  clic  mai 
colei,  la  quale  egli  si  come  a più  degno  ha 
g a le  donala , clic  30  io  da  te  la  riceva  per  mia. 
Se  egli  avesse  veduto  che  a me  si  convenis- 
se costei , nè  tu  nè  altri  dee  credere  che  mai 
a te  conceduta  I'  avesse,  lisa  adunque  lieto  la 
tua  elezione  et  il  discreto  consiglio  et  il  suo 
dono,  c me  nelle  lagrime,  le  quali  egli,  sì 
come  ad  indegno  di  tanto  bene,  in’  ha  appa- 
recchiate, consumar  lascia,  le  quali  o io  vin- 
cerò e saratli  caro,  o esse  me  vinceranno  e 


sarò  fuor  di  pena.  Al  quale  Gisippo  disse:  Ti- 
to, se  la  nostra  amistà  mi  può  concedere  tan- 
to di  licenzia , che  io  a seguire  un  mio  piacer 
ti  sforzi,  e te  a doverlo  seguire  punte  indù- 
cere,  questo  tia  quello  in  clic  io  sommamen- 
te intendo  d'  usarla;  e,  dove  tu  non  condiscen- 
da piacevole  a’  prieghi  miei,  con  quella  forza 
che  ne'  beni  dello  amico  usar  si  dee  farò  che 
Sofronia  fia  tua.  lo  conosco  quanto  possono  le 
forze  d’amore,  e so  che  elle  non  una  volta 
ma  molte  hanno  ad  infelice  morte  gli  amanti 
condotti,  et  io  veggio  tesi  presso,  clic  torna- 
re addietro  nè  vincere  potresti  le  lagrime,  ma  K 
procedendo  vinto  verresti  meno,  al  quale  io 
senza  alcun  dubbio  tosto  verrei  appresso.  Adun- 
que, quando  per  altro  io  non  t’amassi,  in’ è, 
acciò  che  io  viva,  cara  la  vita  tua.  Sarà  adun- 
que Sofronia  tua,  che  di  leggiere  altra,  che 
cusì  ti  piacesse,  non  troveresti:  et  io  il  mio 
amore  leggiermente  ad  un'altra  volgendo,  a- 
vrò  te  e me  contentato.  Alla  qual  cosa  forse 
così  liberal  non  sarei,  se  così  rade  o con  quel- 
la difticullà  le  mogli  si  trovasser,  che  si  truo- 
van  gli  amici;  c perciò,  potend'  io  leggerissi- 
ma mente  altra  moglie  trovare,  ma  non  altro 
amico,  io  voglio  innanzi  (non  vo’  dir  perder 
lei,  che  non  la  perderò  dandola  a te,  ma  ad 
un  altra  me  la  trasmuterò  di  bene  in  meglio) 
trasmutarla,  clic  perder  te.  E perciò,  se  al- 
cuna cosa  possono  in  te  i prieghi  miei,  io  li 
priego  che  di  questa  afflizion  togliendoti,  ad 
una  ora  consoli  te  c me,  e con  buona  spe- 
ranza ti  dispongbi  a pigliar  quella  letizia  che 
il  tuo  caldo  amore  della  cosa  amala  disidera.  K 
Come  clic  Tilo  di  consentire  a questo,  che  So-  2»7 
fronia  sua  moglie  divenisse , si  vergognasse,  e 
per  questo  duro  stesse  ancora,  tirandolo  da 
una  parte  amore  e d'  altra  i conforti  di  Gi- 
sippo sospignendolo,  disse:  ecco,  Gisippo,  io 
non  so  quale  io  mi  dica  che  io  faccia  più  o il 
mio  piacere  o il  tuo,  farcendo  quello  clic  tu 
pregando  mi  dì  clic  tanto  ti  piace:  c poiché 
la  tua  liberalità  è tanta  che  vince  la  mia  de- 
bita vergogna,  et  io  il  farò;  ma  di  questo  ti 
rendi  certo,  che  io  noi  fo  come  uomo  ebe  non 
conosca  me  da  te  ricever  non  solamente  la 
donna  amata,  ma  con  quella  la  vila  mia.  Fac- 
ciano gl’  Iddii , se  esser  può,  che  con  onore  c 
con  ben  di  te  io  li  possa  ancora  mostrare  quan- 
to a grado  mi  sia  ciò  che  tu  verso  me,  più 
pietoso  di  me,  clic  io  medesimo,  adoperi.  Ap- 
presso queste  parole  disse  Gisippo:  Tito,  in 
questa  cosa,  a volere,  clic  etTclto  abbia,  mi 
par  da  tenere  questa  via.  Come  tu  sai,  dopo 
lungo  trattato  de'  miei  parenti  e di  quei  di  8 
Sofronia,  essa  è divenuti  mia  sposa:  e perciò,  *«* 
se  io  andassi  ora  a dire  che  io  per  moglie 
non  la  volessi,  grandissimo  scandalo  ne  nasce- 
rebbe e turberei  i suoi  e’  miei  parenti:  di  clic 
niente  mi  curerei  se  io  per  questo  vedessi  lei 
dover  divenir  tua;  ma  io  temo,  se  io  a que- 
sto partito  la  lasciassi , clic  i parenti  suoi  non 
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la  dieno  31  prestamente  ad  un  altro,  il  qual  for- 
se non  sarai  desso  lu,  c così  tu  avrai  perii  u- 
g to  quello  che  io  non  avrò  acquistato  w.  E pcr- 
as»  ciò  mi  pare,  dove  tu  sii  contento,  che  io  con 
quello  che  comincialo  ho  seguili  avanti,  e si 
come  mia  me  la  meni  a casa  c faccia  le  nozze, 
e tu  poi  occultamente,  sì  come  noi  saprem 
fare,  con  lei  sì  come  con  tua  moglie  ti  gia- 
cerai^ poi  a luogo  et  a tempo  manifesteremo 
il  fallo:  il  quale  se  lor  piacerà,  bene  starà, 
se  non  piacerà,  sarà  pur  fatto,  c,  non  polen- 
do indietro  tornare,  converrà  per  forza  che 
sien  conienti.  Piacque  a Tito  il  consiglio:  per 
la  qual  cosa  Gisippo  come  sua  nella  sua  casa 
la  ricevette,  essendo  già  Tito  guarito  e ben  di- 
sposto; e falla  la  festa  grande,  come  fu  la  not- 
8 te  venuta,  lasciàr  le  donne  la  nuova  sposa  nel 
letto  del  suo  marito,  et  andàr  via.  Era  la  ca- 
mera di  Tito  a quella  di  Gisippo  congiunta, 
e dell’  una  si  poteva  nell’  altra  andare:  per 
clic  essendo  Gisippo  nella  sua  camera  et  ogni 
lume  avendo  spento,  a Tito  tacitamente  anda- 
tosene, gli  disse  clic  con  la  sua  donna  s’  an- 
dasse a coricare.  Tito  vedendo  questo,  vinto 
da  vergogna,  si  volle  penlere,  e refusava  l’ an- 
data. Ma  Gisippo,  clic  con  intero  animo,  co- 
me con  le  parole,  al  suo  piacere  era  pronto, 
dopo  lunga  tendone  33  vel  pur  mandò,  il  qua- 
le come  nel  letto  giunse,  presa  la  giovane, 
quasi  come  sollazzando,  chetamente  la  doman- 
dò se  sua  moglie  esser  voleva.  Ella  credendo 
lui  esser  Gisippo,  rispose  di  sì:  ond’ egli  un 
bello  c ricco  anello  le  mise  in  dito  dicendo: 
et  io  voglio  esser  tuo  marito.  E quinci  consti- 
„ maio  il  matrimonio,  lungo  et  amoroso  piacer 
*91  prese  di  lei,  senza  clic  ella  o altri  mai  s’  ac- 
corgesse die  altri  3i,  che  Gisippo,  giacesse  con 
lei.  Stando  adunque  in  questi  termini  il  ma- 
ritaggio di  Sofronia  e di  Tito,  Publio  suo  pa- 
dre di  questa  vita  passò:  per  la  qual  cosa  a 
lui  fu  scritto  clic  senza  indugio  a vedere  i fat- 
ti suoi  a Roma  se  ne  tornasse;  e perciò  egli 
d’  andarne  e di  menarne  Sofronia  diliberò  con 
H Gisippo.  Il  che,  senza  manifestarle  come  la  co- 
***  sa  stesse,  far  non  si  dovea  nè  polca  acconcia- 
mente. Laonde  un  di  nella  camera  chiamatala, 
interamente  come  il  fallo  stava  le  dimostraro- 
no, e di  ciò  Tito  per  molti  accidenti  tra  lor 
due  stati  la  fece  chiara.  La  qual,  poiché  I’  uno 
e l’altro  un  poco  sdegnosetta  ebhc  guatato, 
dirottamente  comindò  a piagnere,  se  dello  in- 
ganno di  Gisippo  rammaricando  :>s:  c prima  che 
nella  casa  di  Gisippo  nulla  parola  di  dò  fa- 
cesse, se  n’andò  a casa  il  padre  suo,  c qui- 
vi a lui  et  alla  madre  narrò  lo’nganno  il  qua- 
le ella  et  eglino  da  Gisippo  ricevuto  avevano, 
affermando  se  esser  moglie  di  Tito,  e non  di 
Gisippo  come  essi  credevano.  Questo  fu  al  pa- 
dre di  Sofronia  gravissimo,  e co’  suoi  parenti 
e con  que’di  Gisippo  nc  fece  una  lunga  e gran 
„ querimonia,  e furon  le  novelle  e le  turba zio- 
ni  molte  e grandi.  Gisippo  era  a’  suoi  et  a 


que’  di  Sofronia  in  odio,  e ciascun  30  diceva 
lui  degno  non  solamente  di  riprensione  ma 
d’  aspro  gastigamento.  Ma  egli  se  onesta  cosa 
aver  fatta  affermava,  e da  dovernegli  essere 
remiate  grazie  da’ parenti  di  Sofronia,  aven- 
dola a miglior  di  se  maritata.  Tito  d’altra  («ar- 
te ogni  cosa  sentiva  e con  gran  noja  sosteneva: 
c conoscendo  costume  esser  de’  Greci  tanto  in- 
nanzi sospignersi  con  rouiori  e con  le  minac- 
ce, quanto  penavano  a trovar  dii  loro  rispon- 
desse, et  allora  non  solamente  umili  ma  vi- 
lissimi divenire,  pensò  più  non  fossero  senza 
risposta  da  comportare  le  lor  novelle:  et  aven- 
do esso  animo  romano  c senno  ateniese,  con 
assai  acconcio  modo  i parenti  di  Gisippo  e 
que’  di  Sofronia  in  un  tempio  fe  lagunare;  et 
in  quello  entrato,  accompagnato  da  Gisippo  so-  8 
lo,  così  agli  aspettanti  parlò.  Credisi  per  mol- 
ti  filosofanti  3",  die  ciò  clic  s’  adopera  da’  mor- 
tali sia  degli  Iddii  immortali  disposizione  e prov- 
vedimento: e per  questo  vogliono  alcuni,  es- 
sere di  necessità  ciò  clic  ci  si  fa  o farà  inai; 
quantunque  alcuni  altri  sieno,  che  questa  ne- 
cessità impongono  a quel  che  è fatto  solamen- 
te. Le  quali  opinioni  se  con  alcuno  avvedimen- 
to riguardate  fieno,  assai  apertamente  si  vedrà 
clic  il  riprender  cosa  clic  frastornar  non  si  pos- 
sa, niuna  altra  cosa  è a fare,  se  non  volersi 
più  savio  mostrare  che  gl’  Iddii,  li  quali  noi 
dobbiatn  credere  clic  con  ragion  perpetua  38  e 
senza  alcuno  errore  dispongono  c governali  noi 
e le  nostre  cose.  Per  che,  quanto  le  loro  ope- 
razioni ripigliare  sia  matta  presunzione  c be- 
stiale, assai  leggermente  il  potete  vedere,  et 
ancora  ebenti  e quali  catene  coloro  meritino, 
clic  tanto  in  ciò  si  lasciano  trasportare  dall’  ar- 
dire. I)e’ quali,  secondo  il  mio  giudici»,  voi 
siete  tutti , se  quello  è vero  che  io  intendo  che  * 
voi  dovete  aver  detto , e continuamente  dite  ^ 
perciò  che  mia  moglie  Sofronia  è divenuta, 
dove  lei  a Gisippo  avavatc  data;  non  ragguar- 
dando  clic  ab  aelerno  disposto  fosse  che  ella 
non  di  Gisippo  divenisse  ma  mia,  sì  come  per 
effetto  si  conosce  al  presente.  Ma,  perciò  che’l 
parlar  della  segreta  provedenza  et  internimi 
degl’  Iddii  pare  a inulti  duro  e grave  a com- 
prendere, presupponendo  clic  essi  ili  ninno  no- 
stro fallo  s’  impaccino , mi  piace  di  condiscen- 
dere a’  consigli  degli  uomini;  de’  quali  dicen- 
do, mi  converrà  far  due  cose  molto  a'  miei  co- 
stumi contrarie.  L’  una  fia  alquanto  me  com- 
mendare , e I*  altra  il  biasimare  alquanto 
altrui  o avvilire.  Ma,  perciò  che  dal  vero 
nè  nell’  una  nè  nell’  altra  non  intendo  par- 
tirmi , e la  presente  materia  il  richiede , il 
pur  farò.  I vostri  rammarichi,  più  da  furia 
che  da  ragione  incitali,  con  continui  mormorii, 
anzi  romori , vituperano , mordono  e dannano 
Gisippo,  perciò  che  colei  m’  ha  data  per  mo-  8 
glie  col  suo  consiglio,  clic  voi  a lui  col  vo- 
atro  avavatc  data,  laddove  io  estimo  che  egli 
sia  sommamente  da  commendare,  e le  ragioni 
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son  queste.  L*  una,  però  che  egli  iia  fallo  quel- 
lo die  amico  dee  fare:  1*  altra,  perchè  egli  ha 
più  saviamente  fallo  clic  voi  non  avavate.  Quel- 
lo, che  le  sante  leggi  della  amicizia  vogliono 
che  I*  uno  amico  per  I*  altro  faccia,  non  è mia 
intenzion  di  spiegare  al  presente,  essendo  con- 
tento d’  avervi  tanto  solamente  ricordato  di 
quelle,  che  il  legame  della  amistà  troppo  più 
stringa,  che  quel  del  sangue  o del  parentado; 
conciò  sia  cosa  die  gli  amici  noi  abbiamo  qua- 
li ce  gli  eleggiamo,  et  i parenti  quali  gli  ci 
dà  la  fortuna  59  E perciò,  se  Gisippo  amò  più 
la  mia  vita  clic  la  vostra  benivolenza,  essendo 

10  suo  amico,  come  io  mi  tengo,  niuno  se  ne 
8 dee  maravigliare.  Ma  vegnarao  alla  seconda 

2T7  ragione,  nella  quale  con  più  inslanzia  vi  si 
convien  dimostrare  lui  più  essere  stato  savio 
che  voi  non  siete,  conciò  sia  cosa  che  della 
providenzia  degli  Iddii  niente  mi  pare  che 
voi  sentiate,  e molto  men  conosciate  della 
amicizia  gli  effetti.  Dico  clic  il  vostro  av- 
vedimento, il  vostro  consiglio  e la  vostra  di- 
liberazione  aveva  Sofronia  data  a Gisippo, 
8 giovane  e filosofo,  quello  di  Gisippo  la  die- 
si* de  a giovane  c filosofo  40.  Il  vostro  consiglio 
la  diede  ad  Ateniese , e quel  di  Gisippo  a Ro- 
mano. Il  vostro  ad  un  gentil  giovane,  quel  di 
Gisippo  ad  un  più  gentile.  Il  vostro  ad  un  ric- 
co giovane,  quel  di  Gisippo  ad  un  ricchissimo. 

11  vostro  ad  un  giovane,  il  quale  non  sola- 
mente non  P amava,  ma  appena  la  conosceva, 
quel  di  Gisippo  ad  un  giovane,  il  quale  sopra 
ogni  sua  felicità  e più  clic  la  propia  vita  P a- 
mava.  E che  quello  che  io  dico  sia  vero,  e più 

g da  commendare  che  quello  che  voi  fatto  ava- 
si» 9 vate,  riguardisi  a parte  a parte.  Che  io  giova- 
ne c filosofo  sia  come  Gisippo,  il  viso  mio  e 
gli  studj,  senza  più  lungo  sermon  farne,  il  pos- 
sono dichiarare.  Una  medesima  età  è la  sua  e 
la  mia,  e con  pari  passo  sempre  proceduti  sia- 
mo studiando.  È il  vero  di'  egli  è ateniese  et 
io  romano.  Se  della  gloria  della  città  si  di- 
sputerà, io  dirò  che  io  sia  di  città  libera  et 
egli  di  tributaria:  io  dirò  che  io  sia  di  città 
donna  di  tutto ’l  mondo  41  et  egli  di  città  obbe- 
diente alla  mia:  io  dirò  che  io  sia  di  città  fio- 
rentissima d’  arme,  d’ imperio  e di  studj,  do- 
ve egli  non  potrà  la  sua  se  non  di  studj  com- 
mendare. Oltre  a questo,  quantunque  voi  qui 
scolar  mi  veggialc  assai  umile,  io  non  son  na- 
to della  feccia  de)  popolazzo  di  Roma.  Le  mie 
case  et  i luoghi  pubblichi  di  Roma  son  pieni 
d’antiche  imagini  de’ miei  maggiori,  e gli  an- 
nali romani  si  troveranno  pieni  di  molti  triunfi 
menati  da’  Quinzj  in  sul  romano  capitolio: 
8 nè  è per  vecchiezza  marcita,  anzi  oggi  più  che 
suo  mai  fiorisce  la  gloria  del  nostro  nome  4*.  Io 
mi  laccio,  per  vergogna,  delle  mie  ricchezze, 
nella  mente  avendo  che  P onesta  povertà  sia 
antico  e larghissimo  patrimonio  de’  nobili  cit- 
tadini di  Roma  4S.  La  quale  se  dalla  opinione 
de’  volgari  è dannata  c son  commendali  i tc- 
Bocgaccio 


sori,  io  ne  sono,  non  come  cupido,  ma  coinè 
amato  dalla  fortuna,  abbondanti*.  Et  assai  co- 
nosco clic  egli  v’  era  qui  (e  dovei  essere  e K 
dee)  caro  d’  aver  per  parente  Gisippo;  ma  io  sol 
non  vi  debbo  per  alcuna  cagione  meno  esse- 
re a Roma  caro,  considerando  che  di  me  là 
avrete  ottimo  oste  et  utile  c sollicilo  e possente 
padrone  44  così  nelle  pubbliche  opportunità  co- 
me ne’  bisogni  privati.  Chi  dunque,  lasciata 
star  la  volontà,  e con  ragion  riguardando,  più 
i vostri  consigli  commenderà,  che  quegli  del 
mio  Gisippo?  certo  niuno.  È adunque  Sofronia 
ben  maritata  a Tito  Quinzio  Fulvo,  nobile, 
antico  e ricco  citladin  di  Roma  et  amico  di 
Gisippo:  per  clic  chi  di  ciò  si  duole  o si  ram- 
marica, non  fa  quello  che  dee  nè  sa  quello 
che  egli  si  fa.  Saranno  forai*  alcuni  che  diran- 
no non  dolersi  Sofronia  esser  moglie  di  Tito, 
ma  dolersi  del  modo  nel  quale  sua  moglie  è 
divenuta,  nascosamente,  di  furto,  senza  saper- 
ne amico  o parente  alcuna  cosa.  E questo  non  è „ 
miracolo  nè  cosa  che  di  nuovo  avvenga,  lo  la-  sua 
scio  stare  volentieri  quelle  che  già  conir’  a 
volere  de’  padri  45  hanno  i mariti  presi,  e quel- 
le che  si  sono  con  li  loro  amanti  fuggite  e 
prima  amiche  sono  stale  che  mogli,  e quel- 
le che  prima  con  le  gravidezze  e co’  parli  han- 
no i matrimonj  palesati , che  con  la  lingua,  et 
bagli  fatti  la  necessità  aggradire;  quello  clic 
di  Sofronia  non  è avvenuto , anzi  ordinatamen- 
te, discretamente  et  onestamente  da  Gisippo  a 
Tito  è stata  data.  Et  altri  diranno  colui  aver- 
la maritata,  a cui  di  maritarla  non  apparteneva. 
Sciocche  lamentarne  son  queste  c feminili,  e 
da  poca  considerazion  procedenti.  Non  usa  ora 
la  fortuna  di  nuovo  varie  vie  et  istrumenti 
nuovi  a recare  le  cose  agli  effetti  ditermiuali  46. 

Che  ho  io  a curare,  se  il  calzolajo  più  tosto 
clic  il  filosofo  avrà  d’  un  mio  fatto  secondo  il  H 
suo  giudicio  disposto  47  o in  occulto  o in  pa-  3 co 
lese,  se  il  fine  è buono?  debbomi  io  ben  guar- 
dare, se  il  calzolajo  non  è discreto,  che  egli 
più  non  ne  possa  fare,  c ringraziarlo  del  fatto. 

Se  Gisippo  ha  ben  Sofronia  maritata,  P andar- 
si del  modo  dolendo  e di  lui  è una  slullizia 
superflua.  Se  del  suo  senno  voi  non  vi  confi- 
date, guardatevi  che  egli  più  maritar  non  ne 
possa,  e di  questa  il  ringraziate.  Nondimeno  do- 
vete sapere  che  io  non  cercai  nè  con  ingegno, 
nè  con  fraude  d’ imporre  alcuna  macula  all’  o- 
nestà  et  alla  chiarezza  del  vostro  sangue  nel- 
la persona  di  Sofronia:  c quantunque  io  rab- 
bia occultamente  per  moglie  presa,  io  non  ven- 
ni come  rattore  a torle  la  sua  virginità  48  , nè 
come  nimico  la  volli  men  che  onestamente  a- 
verc,  il  vostro  parentado  rifiutando,  ma  fer- 
ventemente acceso  della  sua  vaga  bellezza  49  e 
della  virtù  di  lei;  conoscendo,  se  con  quello  g 
ordine  che  voi  forse  volete  dire  cercala  1’  a-  so» 
vessi , che , essendo  ella  mollo  amata  da  voi, 
per  tema  che  io  a Roma  menata  non  ne  Y a- 
vessi , avuta  non  Y avrei.  Usai  adunque  Y arte 
«0 
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umilia,  clic  ora  vi  puote  essere  aperta,  e fe- 
ci Gisippo  a quello,  £lic  egli  di  fare  non  era 
disposto,  consentire  in  mio  nome;  et  appres- 
so, quantunque  ardentemente  I’  amassi,  non 
come  amante  ma  come  marito  i suoi  congiu- 
gnimenti  cercai,  non  appressandomi  prima  a 
lei,  sì  come  essa  medesima  può  con  verità 
testimoniare,  che  io  e «die  debite  parole  c con 
l’anello  l’ebbi  sposata , domandandola  se  ella  me 
per  marito  volca,  a che  ella  rispose  disi.  Se 
esser  le  pare  ingannata,  non  io  ne  son  da  ri- 
prender, ma  ella,  che  me  non  domandò  chi 
io  fossi.  Questo  è adunque  il  gran  male,  il  gran 
peccato,  il  gran  fallo  adoperalo  da  Gisippo 
amico  e da  me  amante,  che  Sofronia  occul- 
s taniciile  sia  divenuta  moglie  di  Tito  Quinzio: 
m>5  per  questo  il  lacerate,  minacciate  et  insidiale. 
E che  ne  faresti  80  voi  più,  se  egli  ad  un  vil- 
lano, ad  un  ribaldo,  ad  un  servo  data  I’  aves- 
se? quali  catene,  qual  carcere,  quali  croci  ci 
basterieno?  Ma  lasciamo  ora  star  questo:  egli 
è venuto  il  tempo,  il  quale  io  ancora  non  a- 
spettava , cioè  che  mio  padre  sia  morto,  celie 
a me  conviene  a Roma  tornare:  per  che  me- 
co volendone  Sofronia  menare,  v’  ho  palesato 
quello  che  io  forse  ancora  v’  avrei  nascoso.  Il 
clic,  se  savi  sarete,  lietamente  comporterete: 
perciò  clic,  se  ingannare  o oltraggiare  v’  aves- 
si voluto,  schernita  ve  la  poteva  lasciare;  ma 
8 tolga  Iddio  via  questo,  che  in  romano  spirito 
suo  tanta  viltà  albergar  [tossa  giammai.  Ella  adun- 
que, cioè  Sofronia,  per  consentimento  degli 
Dii  e per  vigor  delle  leggi  umane  51  e per  lo 
laudevole  senno  del  mio  Gisippo  e per  la 
mia  amorosa  astuzia  5-è  mia.  La  qual  cosa,  voi 
per  avventura  più  che  gli  Dii  o che  gli  altri 
uomini  savi  tenendovi,  bestialmente  in  due 
maniere  furie  a me  nojose  mostra  che  voi  dan- 
niate. L’ una  è Sofronia  lenendovi,  nella  qua- 
le più,  che  mi  piaccia,  alcuna  ragion  non  a- 
vetc:  e l’altra  è il  trattar  Gisippo,  al  quale 
meritamente  obbligati  siete,  come  nimico.  Nel- 
le quali  quanto  scioccamente  facciate  io  non 
intendo  al  presente  di  più  aprirvi,  ma  come 
8 amici  vi  consigliare  33  che  si  pongano  giuso  gli 
su'?  sdegni  vostri  et  i crucci  presi  si  lascino  lutti, 
e che  Sofronia  mi  sia  restituita,  acciò  clic  io 
lietamente  vostro  parente  mi  parta  c viva  vo- 
stro sicuri  di  questo,  che  o piacciavi  o non 
piacciavi  quel  che  è fatto,  se  al  tramonti  ope- 
rare intendeste,  io  vi  torio  Gisippo,  c senza 
fallo,  se  a Poma  pervengo,  io  riavrò  colei  che 
è meritamente  mia,  mal  grado  che  voi  n'ab- 
biale, c quanto  lo  sdegno  de’  romani  animi 
possa,  sempre  nimicandovi,  vi  farò  per  espe- 
rienza conoscere  w.  Poiché  Tito  così  ebbe  det- 
to, levatosi  in  piè  tutto  nel  viso  turbato,  pre- 
so Gisippo  per  mano,  mostrando  d’aver  poco 
g a cura  quanti  nel  tempio  n’ erano,  di  quello 
so«  crollando  la  testa , c minacciando  s’  usci.  Que- 
gli, che  là  entro  rimasono,  in  parte  dalle  ra- 
gioni di  Tito  al  parentado  et  alla  sua  amistà 


indotti  et  in  parte  spaventati  dall’  ultime  sue 
parole,  di  pari  concordia  dilibcrarono  essere 
il  migliore  d’aver  Tito  per  parente,  poiché 
Gisippo  non  aveva  esser  voluto,  che  aver  Gi- 
sippo per  parente  perduto,  c Tito  per  nimico 
acquistato.  Per  la  qual  cosa  andati  ritrovar  56 
Tito,  c dissero  clic  piaceva  lor  che  Sofronia 
fosse  sua,  e d’aver  lui  per  caro  parente  e 
Gisippo  per  buono  amico  : e fattasi  parentevo- 
le et  amichevole  festa  insieme,  si  dipartirono 
c Sofronia  gli  rimandarono.  La  quale,  sì  co- 
me savia,  fatta  della  necessità  virtù,  l’amore, 
il  quale  aveva  a Gisippo,  prestamente  rivolse  g 
a Tito,  e con  lui  se  n’  andò  a Roma,  dove  con  ausi 
grande  onore  fu  ricevuta.  Gisippo  rimasosi  in 
Atene,  quasi  da  tulli  poco  a capitai  tenuto  51 , 
dopo  non  molto  tempo  per  certe  brighe  cit- 
tadine con  tutti  quegli  di  casa  sua  38  povero  e 
meschino  fu  d’  Atene  cacciato  c dannato  ad 
esilio  perpetuo.  Nel  quale  stando  Gisippo,  e 
diventalo  non  solamente  povero  ma  mendico, 
come  polè  il  rnen  male  a Roma  se  ne  venne, 
per  provare  se  di  lui  Tito  si  ricordasse  : c sa- 
puto lui  esser  vivo,  e a tulli  i Romani  gra- 
zioso 3y,  e le  sue  case  apparate611, dinanzi  ad  esse 
si  mise  a star  tanto,  che  Tito  venne.  Al  qua- 
le egli  per  la  miseria  nella  quale  era  non  ar- 
di di  far  molto,  ma  ingegnossi  di  farglisi  ve- 
dere, acciò  che  Tito  ricognosccndolo  il  faces- 
se chiamare:  per  clic,  passalo  oltre  Tito,  et  8 
a Gisippo  parendo  clic  veduto  I’  avesse  c schi-  aio 
fatolo,  ricordandosi  di  ciò  che  già  per  lui  fat- 
to aveva,  sdegnoso  e disperato  si  dipartì.  Et 
essendo  già  notte  et  esso  digiuno  e senza  de- 
nari, senza  sapere  dove  s’andasse,  più,  clic 
d’  altro,  di  morir  disidcroso,  s*  avvenne  in  un 
luogo  molto  salvatico  della  città;  dove  veduta 
una  gran  grotta,  et  in  quella  61,  per  istarvi 
quella  notte,  si  mise,  e sopra  la  nuda  terra 
c male  in  arnese,  vinto  dal  lungo  pianto  s*  ad- 
dormentò. Alla  qual  grotta  due,  li  quali  in- 
sieme erano  la  notte  andati  ad  imbolare,  col 
furto  fatto  andarono  in  sul  mattutino:  et  a qui- 
slion  venuti,  l’uno,  che  era  più  forte,  ucci- 
se I’  altro  et  andò  via.  La  qual  cosa  avendo 
Gisippo  sentila  e veduta,  gli  parve  alla  mor- 
te molto  da  lui  disiderata,  senza  uccidersi  egli 
stesso,  aver  trovata  via;  e perciò,  senza  par-  8 
tirsi,  tanto  stette  che  i sergenti  della  corte,  5ti 
che  già  il  fatto  aveva  sentilo,  vi  vennero  e 
Gisippo  furiosamente  ne  menarono  preso.  11 
quale  esaminato  confessò  se  averlo  ucciso  nè 
mai  poi  esser  potuto  della  grolla  partirsi:  per 
la  qual  cosa  il  pretore,  che  Marco  Varronc  era 
chiamato,  comandò  che  fosse  fatto  morire  in 
croce,  sì  coinè  allor  s'  usava.  Era  Tito  per 
ventura  in  quella  ora  venuto  al  pretorio,  il 
quale  guardando  nel  viso  il  misero  condenua- 
to,  et  avendo  udito  il  perchè,  subitamente  il 
riconobbe  esser  Gisippo,  c maravigliossi  della 
sua  misera  fortuna  e come  quivi  arrivalo  fos- 
se: et  ardentissima men le  disperando  d’  aju- 
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tarlo,  nè  vcggendo  alcuna  altra  via  alla  sua 
salute  se  non  d*  accusar  se  c di  scusar  lui, 
„ prestamente  si  fece  avanti  c grillò:  Marco  Var- 
ala ronc,  richiama  il  povero  uomo,  il  quale  tu 
dannato  hai , perciò  che  egli  è innocente.  Io 
ho  assai  con  una  colpa  offesi  gl’  Iddii  ucciden- 
do colui  63  il  quale  i tuoi  sergenti  questa 
mattina  morto  trovarono,  senza  volere  ora  con 
la  morte  d’  un  altro  innocente  offendergli.  Var- 
ronc  si  maravigliò,  c dolsegli  clic  tutto  il  pre- 
torio I’  avesse  udito ; e non  polendo  con  suo 
onore  ritrarsi  di  far  quello  clic  comandavan 
le  leggi,  fece  indietro  ritornar  Gisippo,  et  in 
presenzia  di  Tito  gli  disse:  come  fostù  sì  fol- 
le che,  senza  alcuna  pena  sentire,  tu  confes- 
sassi quello  che  tu  non  facesti  giammai,  an- 
R dandone  la  vita?  tu  dicevi  che  cri  colui  il  qua- 
313  le  questa  notte  avevi  ucciso  I*  uomo,  c questi 
or  viene  e dice  clic  non  tu  ma  egli  I’  ha  uc- 
ciso. Gisippo  guardò  e vide  che  colui  era  Ti- 
to, et  assai  ben  conobbe  lui  far  questo  per  la 
sua  salute,  sì  come  grato  del  servigio  già  ri- 
cevuto da  lui.  Per  che  di  pietà  piangendo  dis- 
se: Varrone,  veramente  io  V uccisi,  e la  pie- 
tà di  Tito  alla  mia  salute  è ornai  troppo  tar- 
da. Tito  d'altra  parte  diceva:  pretore,  come 
tu  vedi,  costui  è forestiere,  e senza  arme  fu 
trovato  allato  all'  ucciso,  c veder  puoi  la  sua 
miseria  dargli  cagione  di  voler  morire;  e per- 
ciò liberalo,  e me,  che  T ho  meritato,  puni- 
sci. Maravigliossi  Varrone  della  instanzia  di 
questi  due,  e già  presummeva  niuno  dovere 
esser  colpevole:  e pensando  al  modo  della  lo- 
ro assoluzione,  et  ecco  venire  un  giovane,  chia- 
mato Publio  Ambusto,  di  perduta  speranza  61  et 
a tutti  i Romani  notissimo  ladrone,  il  quale 
s veramente  l'omicidio  aveva  commesso,  e co- 
si! noscendo  niuno  de’  due  esser  colpevole  di  quel- 
lo che  ciascun  s'accusava,  tanta  fu  la  tene- 
rezza che  nel  cuor  gli  venne  w per  la  iniio- 
cenzia  di  questi  due,  che  da  grandissima  com- 
passion  mosso  venne  dinanzi  a Varrone.  e dis- 
se: pretore,  i miei  fati  mi  traggono  a dover 
solverc  la  dura  quistion  di  costoro:  c non  so 
quale  Iddio  dentro  mi  stimola  et  infesta  a do- 
verli il  mio  peccato  manifestare;  c perciò  sap- 
pi niun  di  costoro  esser  colpevole  di  quello 
che  ciascuno  se  medesimo  accusa  66.  lo  son  ve- 
ramente colui  che  quell’  uomo  uccisi  istamanc 
in  sul  dì;  e questa  cattivello,  che  qui  è,  là 
8 vid’  io  che  si  dormiva  mentre  che  io  i furti 
3<3  fatti  divideva  con  colui  cui  io  uccisi.  Tito  non 
bisogna  clic  io  scusi  ; la  sua  fama  è chiara  per 
tutta,  lui  non  essere  uomo  di  tal  condizione: 
adunque  liberagli , e di  me  quella  pena  pi- 
glia 07  che  le  leggi  m’impongono.  Aveva  già  Ot- 
taviano questa  cosa  sentita;  c fattiglisi  tutti  e 
tre  venire,  udir  volle  che  cagion  movesse  cia- 
scuno a volere  essere  il  condcnnata;  la  quale 
ciascun  narrò.  Ottaviano  li  due,  perciò  clic  era- 
no innocenti,  et  il  terzo  per  amor  di  loro  li- 
berò. Tito,  preso  il  suo  Gisippo,  e molto  pri- 
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ma  della  sua  tiepidezza  e diffìdenzia  ripresolo, 
gli  fece  maravigliosa  festa  et  a casa  sua  nel 
menò,  là  dove  .Sofronia  con  pietose  lagrime  il 
ricevette  come  fratello.  E ricreatalo  alquanto 
e rivestitalo  c ritornatolo  nello  abito  debita 
alla  sua  virtù  e gentilezza,  primieramente  con 
lui  ogni  suo  tesoro  e possessione  fece  comune,  g 
et  appresso  una  sua  sorella  giovinetta,  cliia-  3ic 
mata  Fulvia,  gli  die  per  moglie  **,  c quindi  gli 
disse:  Gisippo,  a te  sta  ornai  o il  volerti  qui 
appresso  di  me  dimorare,  0 volerti  con  ogni 
cosa  che  donata  l’  ho  in  Acaja  tornare.  Gisip- 
po, costrignendolo  da  una  parte  l'esilio  clic 
aveva  della  sua  città,  e d’altra  l’amore  il 
qual  portava  debitamente  alla  grata  amistà  di 
Tito,  a divenir  romano  s’accordò.  Dovc7l)  con  la 
sua  Fulvia,  c Tito  con  la  sua  Sofronia  sempre 
in  una  casa  gran  tempo  c lietamente  vissero, 
più  ciascun  giorno,  se  più  potevano  essere, 
divenendo  amici.  Santissima  cosa  adunque  è l’a- 
mistà 7I,  c non  solamente  di  singular  rcvcren- 
zia  degna  , ma  d’  essere  con  perpetua  laude  3 
commendata  sì  come  discretissima  madre  di  sii 
magnificcnzia  e d’ onestà,  sorella  di  gratitudi- 
ne e di  carità,  e d'  odio  e d’avarizia  nimica, 
sempre,  senza  priego  aspettar,  pronta  a quel- 
lo in  altrui  virtuosamente  operaré,  che  in  se 
vorrebbe  clic  fosse  operato.  Li  cui  santissimi 
effetti  oggi  radissime  volte  si  veggono  in  due, 
colpa  e vergogna  della  misera  cupidigia  de’  mor- 
tali 7i,  la  qual  solo  alla  propia  utilità  riguardan- 
do, ha  costei  fuor  degli  estremi  termini  della 
terra  in  esilio  perpetuo  relegata  73.  Quale  amo- 
re, qual  ricchezza,  qual  parentado  avrebbe  il 
fervore,  le  lagrime,  e'  sospiri  di  Tito  con  tan- 
ta efficacia  fatti  a Gisippo  nel  cuor  sentire, 
che  egli  perciò  la  bella  sposa  gentile  et  ama- 
ta da  lui  avesse  fatta  divenir  di  Tito,  se  non 
costei?  Quali  leggi,  quali  minacce  74,  qual  pau-  H 
ra  le  giovanili  braccia  di  Gisippo  ne'  luoghi 
soliLirj,  ne' luoghi  oscuri,  nel  lelto  proprio 
avrebbe  fatta  aslcnere  dagli  abbracciamenti 
della  bella  giovane,  forse  talvolta  invitalrice, 
se  non  costei  73?  Quali  stali,  qua’  meriti,  qua- 
li avanzi  avrebbon  fatto  Gisippo  non  curar  di 
perdere  i suoi  parenti  e quei  di  Sofronia,  non 
curar  de’  disonesti  mormorii  del  popolazzo,  non 
curar  delle  beffe  e degli  scherni,  per  soddi- 
sfare all’  amico,  se  non  costei?  E d’  altra  par- 
te chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna  diliberazione 
(possendosi  egli  onestamente  76  intignerò  77  di 
vedere)  fatta  prontissimo  a procurar  la  propia 
morte,  per  levar  Gisippo  dalla  croce,  la  qua- 
le egli  stesso  si  procacciava,  se  non  costei?  H 
Chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna  dilazione  fatto  319 
liberalissimo  a comunicare  il  suo  ampissimo 
patrimonio  con  Gisippo,  al  quale  la  fortuna  il 
suo  aveva  tolto,  se  non  costei?  Chi  avrebbe 
Tito  senza  alcuna  suspizione  fatta  ferventissi- 
mo a concedere  la  sorella  a Gisippo  78,  il  qua- 
le vedeva  poverissimo,  et  in  estrema  miseria 
posta,  se  non  costei?  Disiderìno  adunque  79  gli 
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uomini  la  moltitudine  de’  consorti  *>,  le  turile 
de’  (rateili,  c la  gran  quantità  de’  figliuoli,  c 
eon  gli  lor  denari  il  numero  de’ servidori  s’  ac- 
crescano, e non  guardino,  qualunque  s’ è l’u- 


no di  questi,  ogni  minimo  suo  pericolo  più  , 
temere , che  solliciludine  aver  di  tor  via  i gran-  s® 
di  81  dei  padre  o del  fratello  o del  signore, 
dove  tulio  il  contrario  far  si  vede  all’  amico. 


NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


1.  Filippo  Borould!  trovò  tanto  bella  questa  nov, , che 
la  Indusse  in  latino , e lo  slraso  fere  Roberto  Nobili  car- 
dinale di  Montepulciano . c dedlcoila  a Giulio  IH  sommo 
Pontefice , da  cui  era  stato  fallo  cardinale  all’  età  di  15 
anni,  e le  diede  per  titolo:  fioccaceli  Glxippu *,  sire  de 
Amicltla.  Tre  argomenti  I rati  a il  Boccaccio  In  questa  no- 
vella principalmente , e tutti  con  arte  e naturalezza  degna 
dell* ammirazione  di  qualunque  più  profondo  filosofo:  amo- 
re. amicizia , provvidenza.  (V.  la  mia  Prefazione  al  primo 
volume  del  Decnmerone).  'martuielli.  A questo  proposito 
Martinelli  riferisce  le  seguenti  parole  di  Voltaire.  Le»  It  aliene, 
ee » peuplc*  ingènte  ut,  ohi  craini  de  prnter;  le  t Francai* 
m*  oni  otè  penar  qu'  à demi ; et  le*  A siglai*,  qui  ohi  voli 
)u*qu ’ au  del , . . . soni  drvrnus  le s prierpteurs  de*  na- 
ilon*. Lasciando  agli  altri  il  combattere  ciò  rbe  dice  dei 
Francesi  e degli  Inalesi , egli  prende  a difendere  gli  Ita- 
liani. « Ma  gli  Italiani  (così  Martinelli)  la  cui  lingua,  come 
si  dice  tJ’  Ercole  , nacque  robusta  , e che  fino  da’  suol 
primi  vagiti  produsse  i Danti , i Pctrarchi , i Boccacci , c 
via  via  scrittori  che  la  storia , la  politica , la  filosofia  e 
ogni  scienza  richiamarono  a nuova  vita  , e di  quelle  an- 
cora conte  venerabili  precettori  sono  da  tutta  Europa  re- 
putali , vedi , savio  lettore , se  questo  strampalato  giudizio 
di  tur.  Voltaire  non  tl  muove  a pietà  ! - Martinelli.  Co- 
lombo. 

2.  Richiederti  per  convenir jf  avvertilo  che  è mollo  della 
lingua.  E.  M. 

5.  Loro  altresì  . . . richieder *1  l’ esser  magnifico.  Pare- 
va a dirsi  C esser  magnifici  con  relazione  a loro.  Ma  for- 
se l* esser  magnifico  è considerato  come  definizione  della 
Magnificenza ; o è In  virtù  dell’  dissi , supplendovi,  per 
esempio  : l’ esser  tali  da  merliarsi  il  molo  di,  o finalmen- 
te 0 della  specie  di  que’  favellar!  onde  si  è ragionato  nel- 
la Nota  (I)  del  OocItaTO  da  noi  accresciuto  e corretto.  E. 

4.  De’  Re  l’edixioni  del  27  e del  75:  del  Re  il  lesto 
Mann.,  le  due  ediz.  diate  nel  Vocabolario  e quelle  di 
Livorno  e di  Milano.  Non  deesi  intender  qui , dice  11  Sal- 
vlatl , del  re  Pietro,  di  cui  $’  é favellato  nella  precedente 
novella , ma  del  re  in  astratto  ed  in  genere.  Colombo.  K 
panni  che  la  credenza  del  Sai  viali  abbia  un  bel  riscontro 
soprattutto  nelle  parole  de’  nostri  pari,  k’  quali  seguono  a 
contrapposizione  de’  re  nominati  prima  e poi.  Cosi  un  plu- 
rale risponde  a un  plurale,  un  genere  a un  genere,  c fa  più 
chiara  o piacevole  siffatta  proposizione;  doti  che  mi  paion 
difettare  nella  lettera  del  Mannelli  accolta  dal  Poggiali,  dal 
Ferrarlo  c dal  Colombo.  E. 

3.  Milito  graziosamente  riprende  qui  il  Boccaccio  I’  error 
nummo  di  esaltare  una  medesima  virtù  praticala  da  un 
re  o altro  gran  personaggio  maggiormente  che  quando 
ella  c praticata  da  un  privalo.  La  ragione  si  é,  clic,  lo- 
dando straordinariamente  una  grande  azione  falla  da  un 
re  , si  fa  torto  a quel  re  , quasi  in  quelle  laudi  si  voglia 
dire  che  le  grandi  azioni  sicno  piante  straniere  nei  giar- 
dini dei  principi , quando  non  vi  è nessuna  ragione  che 
obblighi  i principi  a operare  se  non  grandemente , cerne 
quelli  die  hanno  nelle  mani  tutti  i mezzi  ncccssarj  per 
farlo.  Martimilli. 

6.  Usala  ira  due  cittadini  amici.  Tengasi  l’occhio  a 
questa  Irase:  Usare  un’ opera  fra  per  Praticarla  fra,  pa- 
rendomi non  punto  comune  e non  poco  artificiosa.  E. 

7.  Chiamalo.  V.  tre  votleper  ora;  dico  perora;  dacché  poco 
appresso  si  legge  altre  due.  Non  do  eccezione  alla  parola  in 
si,  ma  ai  troppo  averla  posta  vicino, e,  per  giunta,  alla  voce 


triumvirato.  Più  die  la  noia  della  ripetizione  è spiacevole 
il  suono  squarciato  che  ne  risulta,  e l’altra  cosa  e l’urta 
ingenerano  quello  rbc  egregiamente  fu  detto  dal  Mcnxini  re- 
pugnante  effeiio  della  bruttezza.  Veggasi  la  Nola  15 della  pag. 
15,  e la  Nota  15  della  pag.  200,  e la  Nota  5 della  pag.  456.  E. 

S.  Una  fratellanza  et  una  amicizia  sì  grande  ne  nacque. 
Parecchie  volle  avea  meco  stesso  considerata  l’ ingiustizia 
dell’  uso , e la  timidezza  degli  scrillori  nell’  aver  negato 
alla  voce  Fratellanza  11  significalo , che  mostra  in  sé  pri- 
mitivo, di  Unione o Minierò  di  fratelli,  parendomi  che  quello 
d’ Intrinsichezza  fraiellevole  sia  virtù  secondaria.  Ma  non  è 
guari  ebe  in  leggendo  le  lettere  di  Gasparo  Gozzi  trovai 
aver  egli  fatto  ciò  clic  lo  desiderava.  Egli  dice  con  l’usa* 
la  sua  piacevolezza  ed  eleganza  : fio  roi inaie  lame  fami- 
glie colla  fecondila  delle  sorelle , per  modo  che  mi  pare 
un  miracolo  che  fino  uno  mia  sorella  monaca  non  abbia 
partorito.  Ma  chi  sai  Credo  ella  ancora  sla  a tempo, 
essendo  la  minore  d’etù  della  fratellanza.  Quest’  uso  o l’ab- 
bia egli  Ietto  in  alcun  Classico,  o creato  colla  sua  logica , io 
l’ ho  per  ottimo  si  per  la  necessità  che  abbiamo  di  tal  pro- 
prietà nella  parola,  come  per  la  chiarezza  del  suo  valore.  E. 

9.  Compassione  . . . portarono  di.  È notabile  la  frase , 
c meglio  il  costrutto.  Si  può  altresì  da  questo  luogo  con- 
getturare che  il  Boccaccio  avesse  avuto  soli’  occhio  il  verso  SO 
del  canto  9u  dell’  Inferno,  secondo  che  lo  ci  porge  la  Nido* 
bcatina,  leggendo:  Algiudicto  dtvin  passion  comporta.  E. 

10.  La  edizione  del  27  ha  « Né  si  disccmea  ni  per  gU 
- amici  né  per  li  parenti  » ecc.  ; e cosi  ora  anche  nel 
lesto  Mannelli , ma  la  particella  né  davanti  a per  gli  amici 
ne  fu  cancellata.  Colombo. 

11.  Aiieniistimamente  a riguardare.  A’ superlativi.  Mah* 

MIAI. 

12.  Notisi  quelle  nel  maggior  numero , comechè  si  rife- 
risca a ogni  pane  nel  numero  del  meno.  Colombo.  Si  é già 
avvertito  nella  Nola  26  della  pag.  294  qualmente  la  voce 
Ogni  vico  considerala  come  collettiva , e quindi  ha  seco 
la  proprietà  di  ricevere  relazioni  in  plurale.  E. 

15.  Si  fortemente  ...  di  lei  s‘  accese , quanto  ecc. 
Alla  particola  si,  usata  in  questo  senso,  suol  corrispondere 
non  quanto,  ma  come.  Osserrlnsl  qui  tuttavia  messe  In  cor- 
rispondenza 1‘  una  con  I’  altra  le  particelle  sì  e quanto.  Se 
no  trovano  pochi  esempi.  Colombo.  Vo’  qui  notare  che  un 
dottore  diè  eccezione  all’  uso  di  Quanto  corrispondente  al 
comparativo,  come  v.  g.  Non  C cosa  più  beila  quanto 
la  virtù.  E pure  gli  autori  moderni  c non  moderni  inse- 
gnano che  questo  6 propria  sintassi.  Pule.  Bcc.  18.  La 
Reca  è la  più  bella  ecc.  Non  c‘  i più  dolce  grappolo 
quant’effn.  Belilo,  nisc.  1.  95.  Non  cl  è cibo  più  comune 
quanto  II  pane.  Barloll  lntrod.  Giapp.  Non  v‘  t siala 
parie  nel  mondo  che  nè  a più  degno  spettacolo  , ni  più 
da  lungi,  né  in  ano  di  più  contrari  affetti  abbia  a sé  ti- 
rati gli  occhi  del  mondo,  quanto  Cisoie  del  Giappone.  E 
altri  ve  ne  saranno  altrove:  sicché  adagio,  miei  dottori 
a credenza,  col  vostro  Aon  si  può ; altrimenti  vi  farete 
cuculiare , ma  cuculiare  davvero.  E. 

14.  Nel  peutlcr  sé  nendea.  Elocuzione  energica,  nobil- 
mente singolare,  e vincitrice  del  Continuarsi, o Dimorar- 
si in  un  pensiero , che  son  pur  belle  e buone.  E. 

15.  Le  parole  t ira  le  e sono  stale  ritocche  nel  lesto  Man- 
nelli , nò  ben  si  distingue  se  dalla  medesima  mano.  E.  M. 

16.  ('onvenirji  avere  In  quella  reverenza  ..  che  sorella. 
Rispetto  a questa  forma  di  elisa!  reggasi  la  Nota  8 della  pag. 
555.  E. 
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NOTE  ALLA  NOVELLA  Vili 


H.  Latterai,  il  lesto  Mannelli  ha  lasciami  (Idiotismo) 
e 1*  edlz.  del  *1  lascierai.  I Depili,  c il  Salviati  leggono 
iateerai.  Colombo. 

18.  Ette  rompono  ecc.  Avea  ragione  II  povero  Melibco 
che  diceva  presso  Virgilio  Egl.  2.  Omnia  vinca  amor,  ei 
nos  cetlamus  amori.  Non  si  può  negare , come  s’ é notalo 
altrove,  che  il  costui  arco  ogni  cosa  spezzi.  E. 

19.  Qui  pecca  la  Fortuna,  vedi  la  Nota  19  della  pag. 
4*5.  E. 

90.  Nota  perdere  U cibo  per  perderne  la  voglia.  Forse 
sena*  altra  aggiunta  sarebbe  dello  con  poca  proprietà  : ma 
perchè  cibo  e sonno  nel  discorso  s’  uniscono  nmlto  bene 
Insieme,  e perdere  il  sonno  si  dice  proprisslmamente , 
quella  voce  sonno  interpostavi  serve  come  di  legamento 
alle  altre  due  e toglie  alla  frase  la  Improprietà.  Da  questo 
segue  che  non  si  direbbe  cosi  bene  il  sonno  e ’l  cibo  per - 
datone,  come  il  cibo  e ‘l  sonno  perdutone.  Colombo.  Mo- 
desta e giudiziosa  ai  sommo  è questa  Nota,  né  lo  ci  metto 
bocca  se  non  per  dire  che  nelle  Prose , e via  meglio  nelle 
Poesie  si  trovano  non  rare  le  dizioni  conformi  a questa 
del  Boccacci,  nelle  quali  il  verbo  si  concorda,  esatioeon 
sola  una  parte  della  Irasc , e nell’altra  va  sottinteso  un 
verbo  diverso.  Anzi  il  Poeta  si  vale  talvolta  dell’ordine 
che  al  Colombo  si  mostra  come  vizioso , e il  fa  o per  co- 
modo di  metro  o di  rima , o perché  é suo  privilegio  l’ u- 
sar  talora  come  regola  l’ uscir  di  regola,  più  d’ un  esem- 
pio ne  ho  letto  nei  nostri,  ma  ora  non  mi  soccorre  che 
quest’uno,  ed  é di  prosatore:  Caro  leu.  fam.  num.  2»6. 
Dio  sa  l' amore  e l' onor  ette  vi  porto  ; e quest’  altro  del 
Monti  Baavill.  c.  1.:  In  Quella  spoglia  emulila  D’altua  e 
di  sangue  ecc.  Albergo  io  m'  ebbi  ; e si  noli  che  senza 
uno  sconcio  poteva  ordinare  emulila  di  sangue  e d’ alma.  In 
Virgilio  e in  Orazio  ecc.  poi  s’ incontrano  più  che  ne’  Volgari 
siffatte  guise,  le  quali  piaceranno  se  fieno  con  riserbo  e giu- 
dizio esercitate.  De|  resio  il  Boccaccio  disse  pure  nella  n. 
9.  g.  lo.  : In  tomo  doior  cadde,  che,  perdutone  il  man- 
giare , et  a giacer  postosi , diliberó  di  morire.  Vernasi 
anche  la  Nota  il  della  pag.  305.  E. 

91.  Nella  slampa  del  97  manca  *’  pensieri,  leggendovi 
soltanto  la  eagion  de ’ suoi  pensieri  e la  battaglia  di  que- 
gli. Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  41.  E. 

99.  Et  ultimamente  de*  quali  fosse  la  vittoria.  Pareva 
che  qui  fosse  da  dire  di  quali,  non  de’  quali,  parlandone 
indeterminato.  E. 

93.  Dalle  lagrime  di  lui  b lagrimare  invitato  g.  r.  p. 
Tal  é la  tempera  della  natura  umana , e cosi  la  noiò  Ù 
gran  maestro  in  quei  suo  Ut  ridentlbus  arrident,  ita  flen- 
tibus  art /le  ni  II umani  vultus,  con  l’avanzo;  cosi 'anche  il 
Tasso  fece  che  il  pietoso  pastore  pianse  ai  pianto  dell’  in- 
felice Erminia.  E. 

9*.  SI  come  d‘  uomo  il  quale  bai  ecc.  Potrebbe  nascere 
qualche  dubbio  te , quando  a’  usa  questa  forma  di  favel- 
lare come  colui  o siccome  uomo,  il  quale  ecc.  con  pro- 
nome di  prima  o di  seconda  persona , delibasi  mettere 
nella  stessa  persona  del  dello  pronome  o pur  nella  terza 
Il  verbo  ebe  viene  appresso.  Parrebbe  a prima  giunta  che 
nella  terza  ; perciocché  il  nominativo  del  detto  verbo  non 
è io  o tu,  ma  bensì  il  quale,  e questo  pronome  si  rife- 
risce nella  costruzione  a colui  o ad  uomo,  che  di  sua  na- 
tura 6 di  terza  persona.  Ma  é da  considerarsi  che  quella 
voce  colui  o pur  uomo  è un  caso  d’  apposizione , e questo 
prende  la  natura  del  nome  o del  pronome  al  quale  st  ap- 
pone , divenendo  come  una  continuazione  del  medesimo 
ed  una  stessa  cosa  con  esso.  Il  pronome  lo  o lu  in  que- 
sta circostanza  diventa  il  dominator , dirò  cosi , di  tutta 
la  clausola , c però  dobbiamo  accordare  il  verbo  eoo  esso 
come  appunto  fa  qui  1»  autore.  Facevano  cusi  eziandio  j 
Latini  qualora  usavaoo  il  loro  quippe  qui,  dal  quale  par 
che  sia  derivato  U modo  toscano  come  quegli  il  quote. 
Colombo.  Credo  che  non  sia  troppo  vero  questo  dobbia- 
mo accordare  il  verbo  ecc.,  se  te  autorità  recitale  nella 
Nota  16  della  pag.  30*  hanno  forza  in  questo  proposito.  E. 

95.  Distar  oramene,  cioè  di  dolermi  di  te  , che  disse  a- 
vantl  di  te  mi  dorrei,  ma  assai  di  lungi  sta  poslo.  E.  M. 
26.  Nota  che  per  anziché,  più  tosto  che.  Colombo. 

97.  /,'  avrebbe  egli  a se  ornata  piu  lotto  che  a te.  • Qoe- 

- sto  passo  rat  riesce  tanto  oscuro , che  n’  ho  sospetta  la 
• lezione.  Ala  come  si  sia  , se  dove  il  Bocc.  mise  la  par- 

- liceità  A,  noi  vi  sostituiremo,  obbedendo  alla  Crusca, 


- la  particella  Pan , Il  sentimento  ne  diverrà  più  tenebroso 

- ancora  . Supposto  adunque  che  la  lezione  sia  sincera,  la  mia 

- «posizione  sarebbe  tale  : Qualunque  altro  avuta  t'avesse 

- coiesta  Sofronia,  quantunque  II  tuo  amore  fosse  stato 
" onesto,  l'avrebbe  egli  amata  destinandola , o avendola 

- destinata  a sé  per  isposa  , piuttosto  che  cederla  a te  *. 
Cosi  il  Gherardini  nel  voi.  1.  pag.  40  dello  l oci  ecc.  Io 
però  me  ne  vo  per  la  piana , e tengo  che  questo  a sé 
a a te  siaob  due  dativi  di  commodo  usati  cosi  frequen- 
te dagli  Scrittori  Latini,  e non  rado  ancora  dai  Volga- 
ri nostri.  Ne  reciterò  alcuni  esempi  dell’ una  lingua  c 
delP altra.  Orazio  nell'Ode  V scrive  di  Plrra  : Cui  flovam 
religas  comam  t E il  cui  vuol  dire;  A riguardo,  o In  gra- 
zia di  chi , Per  chi.  Cosi  Tibullo  I.  iv.  El.  6.  v.  9 dice: 
Tota  libi  est  hodie,  libi  se  laetissima  cornili  ; dove  il  li- 
bi non  importa  altro  che  a ditello,  a piacer  tuo  a tuo 
bene.  Cosi  Cicerone  Epist.  257  scrive:  Sin  quid  offenderti, 
sibi  totum,  nihtl  libi  offenderli t clic  il  Cesari  volta:  E pò- 
ni  anche  che  egli  messe  lutto  fatto  in  qualche  cosa;  egli 
avrebbe  fatto  tutto  per  conto  suo,  nulla  pel  tuo.  In  Vir- 
gilio poi  e in  Sallustio  di  tali  dativi  se  uè  vede  una  bel- 
lezza. DI  qui  il  Tasso  (Ger.  1»,  86.)  trasse  pur  egli  un  tal 
modo  cantando  : Oh  glorioso  capitano  l oh  molto  Dai  gran 
Dio  custodito , al  gran  Dio  caro  I A le  guerreggia  il  Cie- 
lo; idest  A tuo  bene,  a tuo  favore,  u tradusse  il  cui  mlU- 
lat  uethtr  di  claudlano.  Anzi  in  su  questa  occasione  vo- 
glio notare  com’  egli  dovette  valersi  di  quesiessa  pro- 
prietà ne’  seguenti  versi  del  c.  1.  st.  78:  Le  biade 
Ogn'  isola  de'  Greci  a lui  sol  mieta  , E Scio  petro- 
sa gli  vendemmi  e Creiu.  Sul  qual  vendemmi  unito  al 
dativo  mosse  parole  di  temeraria  ignoranza  II  salviati , u 
di  pietosa  difesa  il  Monti  nella  Proposta  ecc.  Ma  non  par- 
rai che  l’avvocato  allegasse  l’argomento  vero  «iella  dilesa  , 
perché  egli  risolve  la  questione  a favore  del  quei  ciato  con 

dire  che  t’esemplo  del  Tusso  varrà  presso  chi  Intende 
leggiadria  di  favella  più  che  gli  schiamazzi  del  petulante 
suo  Zoilo;  il  che  certo  non  può  recarsi  in  dubbio;  ma  e- 
gli  (fovea  mostrare  che  in  entrambi  i casi  il  Tasso  non  fé 
altro  che  trasporre  dal  suol  Ialino  nel  volgare  un  flore  che 
ha  preso  vita,  e che  era  stato  già  prima  di  lui  traslato 
se  non  da  altri , da  inesser  Giovanni,  il  quale,  al  mlopa! 
rere,  lo  mostra  col  presente  esempio,  dove  l’a  sé  o I’  a 
me  valgono  per  bene  suo  e per  bene  mio.  Benché  potria 
essere  che  In  questo  luogo  avesse  il  Boccacci  espresso  l’e- 
leganza di  Cicerone , il  quale  si  dilettava  della  frase:  Malie 
ahcui  per  Amar  meglio  la  sua  contentezza  o simile  • tal- 
ché ottimo  sarebbe  cosi  latinizzata  questa  clausula:  *lliam 
slbl  malici  quatn  libi.  Vegga»!  pure  del  medesimo  Tasso  il 
v.  5 della  st.  88  del  C.  4,  e il  v.  5 , st.  69  c.  8,  e il  v.  6 
si.  73,  c.  13  della  Gerusalemme.  O discreto  lettore,  lo  l' ho 
messo  innanzi  e le  altrui  opinioni  c la  mia , e tu  eleggi 
qual  ti  si  mostra  per  la  migliore.  E. 

98.  Ecco  un  altro  esempio  del  verbo  sperare  usato  dal 
Boccaccio , come  fecero  anche  l Latini , od  senso  di  te- 
mere. E.  M.  — Vcggasl  la  Noti  3 della  pag.  158. 

29.  Osservisi  che  in  vece  di  per  cui.  rolli. 

30.  Troverai  una  che  superflua  in  questo  periodo,  rolli 
E il  solilo  pleonasmo,  divenuto  si  familiare  al  lettore  che 
non  portava  più  il  pregio  di  farne  cenno,  colombo.  ’ 

31.  Io  temo  ...  che  1 parenti  suol  non  la  dleno.  Ratifica 
all’  osservazione  fatta  nella  Nota  7 delia  pag.  323.  e. 

32.  - Se,  dice  il  Salviati  ( Avveri.  1.  1,  I.  1 , c.  iiv  ) 

- Tito  non  I»  aVcva , come  poteva  perderla?  e in  Gisippo 
» all’  Incontro  , se  ella  era  già  sua  , che  luogo  v'  aveva 

- l’ acquistarla  -t  E con  tulio  ciò  hanno  cosi  tutti  I testi- 
laonde  esso  congettura  che  al  Boccaccio  per  la  similitudine 
de’  concetti  venisse  poslo  I*  un  per  I’  altro  e eh’  egli  in- 
tendesse dire  e così  io  avrò  perduto  quello  che  tu  non 
avrai  acquistalo.  E certo  egli  sembra  che  cosi  fosse  da 
dire  : ad  ogni  modo  il  Diooisi  sostiene  ingegnosamente 
che  il  Boccaccio  dicesse  bene.  Ecco  le  sue  parole.  - Tito 
» avea  per  Speranza  e per  patto  Sofronia , poiché  Glslp- 

- po , che  n’  era  hi  sposo , gliri  avea  scemamente  cedu- 

- la:  dall’  altra  parte  Gisippo,  per  acquistarla,  dovea  di 

- sposa  tarla  sua  moglie  : c però , sturbate  che  fossero 
-state  per  imprudenza  le  nozze,  Tito  avrebbe  perduto 
• quello  che  GUippo  non  avrebbe  acquistalo  -.  Colombo. 

33.  Tendone  o tenzone  per  contenzione.  E.  M. 

»l.  Altri  che  Gisippo.  Altro,  il  testo  Maonelli.il  Barioli  nel 
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Torio  e '/  diritto  dei  timi  «i  può  (mirti.  115)  sostenne  che  il 
Boccaccio  adoperala  abbia  la  voce  altro  nel  primo  cato  come 
pronome  di  persona  là  dove  si  logge  ( r.  i , n.  8)  che  m. 
Erminio  - da  questo  iooantl  fu  il  più  liberale  e il  più 
« grazioso  gemile  uomo  ccr.  che  altro  che  io  Genova  fosse 
« a'  tempi  suoi  » : ma  1*  Ainenta  e ’l  Corlici-IH  mostrarono 
eh’  el  *’  ingannò,  e clic  la  voce  altro  è Ivi  usala  come 
addiellivo  di  gentile  uomo.  All’ intento  del  Barloli  sarchile 
stato  più  acconcio  il  luogo  presente , se  qui  la  lezìon  del 
Mannelli  fosse  sicura  ; ma  gli  editori  dei  27  , quo’ del  73 
cd  il  Salvigli  leggono  uniformemente  altri ; laonde  è da 
credersi  ch«  altro  nell’  ottimo  lesto  sia  error  del  copista. 
Colombo.  Vedi  però,  o lettore  , la  Nota  11  della  pag.  38, 
e la  Nota  16  della  pag.  308.  E. 

33.  Se  dello  inganno  di  Gisippo  rammaricando.  Barn- 
maricar  se.  Avverti  questo  modo  di  dire , che  forse  altra 
volta  non  si  troverà  in  tutto  II  Boccaccio.  E.  M.  — B ammo- 
rbar se  pare  un  modo  da  fuggire  non  altrimenti  che  Pen- 
tlr  si.  Doler  si  ecc.  Ma  qui  II  Bocc.  non  ha,  credo  io, 
avuto  la  mente  di  usare  questo  verbo  a costruitone 
transitiva,  come  par  che  nuli  l’E.  M.,  ma  egli  ha  pre- 
posto 1*  affisso  al  Gerundio  c datogli  la  desinenza  natu- 
rale di  pronome;  cose  che  di  radissimo  si  trovan  fatte  nel 
modo  che  ci  sta  davanti.  Anzi  il  Corticclli  precetta  (lib.  2. 
cap.  lo.  oss.  9)  che  - il  Gerundio,  siccome  l’ infinito , non 
» ricevono  avanti  di  sé  le  particelle  mi,  il,  et,  si,  vi  ( e 
**  poteva  aggiugnere  lo,  la  eoe. , gCeto,  gliela  ecc.) , ma 

- solamente  affisse  : onde  non  si  dice  , per  esemplo , mi 
* vergognando,  ma  vergognandomi,  nè  si  vergognando , 
m ina  vergognandosi,  e cosi  degii  allri.  Pure  nell’uso  si 
» pongono  talvolta  tali  particelle  Innanzi  all’ infinito,  e al 
■ gerundio,  singolarmente  precedente  la  negativa  , c udia- 

- tuo , per  cagion  d’ esempio , non  li  maravigliare  di  que- 
m sto , non  si  vergognando  di  ciò  fare  e slmili  *.  Or  una 
tal  regola  era  stata  divulgala  già  In  parie  dal  Castelvetro 
nella  Giunla  98  al  terzo  libro  del  Bembo,  c con  più  co- 
noscenza del  Corticclli  (che  mostra  d’  aver  letto  ben  poco 
i classici,  se  mai  non  avea  letto  di  tali  mudi),  dacché  il  Cri- 
tico Modanesc  avea  notato,  rispetto  al  Gerundio,  cho  il 
preporvi  le  particelle  quando  la  negazion  precede , non 
era  già  da  farlo  talvolta,  ma  quando  piaceva  , c non  era 
già  per  forza  deli’  uso,  ma  e dell’  autorità,  dicendo  che 
le  voci  disaccentato  (Cosi  egli  chiama  gli  affissi)  si  possono 
in  slmll  caso  posporre  e anteporre  indifferentemente  al  Ge- 
rundio, c ella  per  saggio  I seguenti  due  versi  del  Petrar- 
ca : Non  volendomi  Amor  perdere  ancora  OC C.  Questi  è 
corso  A morte,  non  l’aitando,  i' veggio  i segni.  Ai  quali 
potrei  far  tener  dietro  un  nembo  di  esempi  simili , ma 
■tarò  contento  a questi  pochi.  Car.  Leti.  Farn.  1.  42.  Aon 
li  si  concedendo.  E 43.  Aon  si  facendo.  E 270.  Aon  si  pre- 
giudicando. Segr.  Fior.  Nov.  Belfcg.  Aon  «i  trovando,  ca- 
sligl.  CorU-g.  I.  2.  Aon  si  anteponendo . Bcrn.  Ori.  34.  44. 
Aon  st  perdendo,  ecc.  ecc.  Anzi  va  notato  clic  assai  di  rado 
s’ incontra  tal  preponimcnto  dopo  negativa  die  sia  diversa 
da  A ’on,  talché  io  non  I’  ho  mal  letto  dietro  a Senza  , a 
jVo,  c solo  alcuna  volta  dopo  Ai,  coni’  è in  questo  dell'A- 
riosto  Pur.  13. 46.  Nè  lo  vedendo  V ivea  in  timor  di  mille  casi 
rei;  cioè,  e,  non  lo  vedendo,  viiea  ecc.  Ma  senza  tal  nega- 
, nonio,  io  non  saprei  con  qual  forza  di  autorità  adoperarlo, 
e chiederei  al  Monti  ond’  egli  traesse  gli  esempi  di  scriver- 
lo, come  fa  nella  scena  4 dell’  atto  1 del  Manfredi:  La  co- 
noscendo (la  rivai)  allora  Che  farai  t E nell’ Iliade  1.  3.  v. 
&)7.  Ai,  lo  sapendo,  L‘  avria  di  cerio  per  amor  celalo 
ecc.  ; c cosi  in  più  luoghi.  L’ istanza  medesima  polrla  farsi 
al  Pindanontc,  allo  strucclò,  al  Cassi  ed  altri  valorosi  poeti 
e versificatori , I quali  di  tanto  in  laolo  mettono  in  pratica 
siffatta  parlatura , della  quale  non  mi  ricorda  aver  Ietto  che 
il  presente  e l’  appresso  esemplo  del  Boccaccio  nella  Te- 
scide  st.  SU.  (Ediz.  Silvestri),  li  funi  assai  che  poi  non 
dissali  rea.  Ai  biasimaro  giù  il  focoso  amore  DI  Scil- 
la ecc.  Sen  rimembrando  qual  t‘  aveano  viso.  Altri  di 
maggior  lezione  che  lo , nc  avrà  per  avventura  ve- 
duto altri  lesti  ; ma  e'  debbon  esser  pochi , se  i più 
esperti  grammatici  o non  ne  fiatano , o ne  fanno  disdet- 
to. Assai  meno  infrequente  è il  premettere  all’  infini- 
to colali  adissi , come  si  può  vedere  nella  seguente  Nota 
SS.  £. 

36.  SI  avverta  che  nel  testo  Mannelli  diceva  ciascliedun; 
ma  sono  state  espunte  le  lettere  e d.  E.  M. 


37.  erettesi  per  molti  filosofanti  ecc.  Il  Casa  nell’  incorn- 
paratili  suo  Galateo  mostra  come  a lui  non  piaceva  que- 
st’entrata  di  orazione,  dicendo.  *»  Tu  ti  guarderai  di  fa- 
vellar pomposo  • : Credeti  per  molli  filosofatili  ecc. 

E ancorché  Ivi  egli  discorra  del  favellar  conversando,  non 
dello  scrivere,  pur  tuttavia  per  le  parole  che  seguita  , e’di 
a divedere  che  intonilo  ripigliarne  in  questo  luogo  il  Boc- 
cacci. E In  verità  questo  discorso  di  Tito,  sebbene  in 
molle  parli  mirabile , tuttavia  mi  riesce  men  bello  di  tutti 
gli  altri  che  han  luogo  nella  presente  Novella  , e ciò  per 
aver  voluto  far  troppo  del  dotto  e del  reltorico:  qualità 
che  forse  non  c\  si  richiedevano.  Giacché,  quantunque  Tito 
fosse  un  filosofante  di  animo  romano  e di  sonno  ateniese, 
pure  gli  aspettanti  non  eran  altra  cosa  che  i parenti  di 
Gisippo  e di  Sofronia  , I quali  non  ha  qualificati  per  filoso- 
fica famiglia , ma  pure  per  nobili.  Ma,  pretermettendo  que- 
sto punto,  la  Novella  abbonda  In  facondia  por  tutto,  e por 
alcun  luogo  In  eloquenza , od  è talmente  folla  di  pensieri 
maschi  e di  elocuzioni  nobili  e nuove  che  non  si  può  met- 
ter bocca  se  non  a celebrarla  a cielo.  Ed  è soprattut- 
to ammiranda  nella  brevità  e destrezza  ond’  egli  tocca 
il  fallo  degli  assassini,  1'  appreseniarsi  del  vera  uccisore, 
e la  velocità  onde  guida  all’evento  il  suo  proposito.  F.ciò 
tutto  per  non  (scemare  coi  soggetti  subalterni  l’ attenzione 
e l’affetto  al  principali,  e per  non  correre  il  rischio  di 
offender  nella  noia  con  lo  stender*  più  a lungo  il  racconto. 
Moius  in  fine  velocior  è legge  eziandio  della  natura  reUO- 
rlca.  E. 

38.  Con  ragion  perpetua  ecc.  Questo  sentimento,  e al- 
tri appresso,  sembra»  tolti  dalla  Consolazione  di  Boezio, 
e specialmente  di  là  dove  dice:  O qui  perpetua  mundum 
rollane  gubernas  eie.  E. 

59.  Nola.  MAKSBLLt. 

40.  Il  ragionamento  qui  non  può  essere  nè  più  artifi- 
cioso nè  adornalo  con  maggior  eloquenza;  ma  il  fatto  sta 
che  la  ragazza  avea  inteso  di  contrattar  con  Gisippo:  ma 
se  In  cosa  fosse,  andata  naturalmente , conte  Amaretto 
Mannelli  averebbe  voluto  di  Ciroooc  , gran  parte  del  mi- 
rabile di  questa  novella  sarebbe  mancato.  Martinelli. 
Accenna  qui  il  Martinelli  quella  nota  apposta  nel  margine 
alta  prima  nov.  della  giornata  quinta  ( L 5,  p.  47),  con 
Cui  dal  Mannelli  si  deride  il  Boccaccio  dell’  aver  di  Cinto- 
ne narrala  «osa  che  é affatto  fuor  dell*  ordine  della  natu- 
ra. Non  lasrcrò  di  avvertire,  poiché  mi  viene  io  accon- 
cio, che  il  medesimo  lallo . che  ivi  io  avea  rimproveralo 
al  Martinelli , c che  si  vede  da  lui  ripetuto  anche  qui , 
aveva  commesso  spensieratamente  ancor  io  e nell’  avviso 
al  lettore  e nella  Nota  30  della  pag.  1U4  ; tanto  6 fa- 
cile che  noi  stessi  caschiamo  in  quegli  errori  che  rin- 
facciamo ad  altrui.  Dovevam  dire  e il  Martinelli  ed  io  non 
Amareno,  ma  Francesco  di  Amareno.  Fu  bensi  Amaretto 
scriltor  d*  una  cronichetla , ma  egli  non  ebbe  a ingerirsi 
mai  nel  Decameron  , Che  fu  trascritto  e corredalo  di  pic- 
cole postille  da  Francesco  suo  zio , figliuolo  di  un  alio» 
Amaretto.  Colombo. 

41.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  19.  E. 

42.  In  questa  sentenza  spiega  il  Boccaccio  mirabilmente 
il  pensiero  di  Dante  , che  la  nobiltà  degli  antenati  sia  di 
poco  pregio  o nessuno  agli  credi,  quando  questi  non  vi 
contribuiscono  di  mano  in  mano  azioni  illustri  per  rin- 
frescarla. 

» Beo  se’  tu  manto  ette  tosto  racrorce 
. si  che  so  non  s’  appon  di  di  in  die 
» Lo  tempo  va  d’  intorno  con  le  forte. 

Dante  Paradiso  XVI. 

MARTINELLI. 

43.  Quanto  obbligo  devi  avere , o lettore , al  Boccaccio 
di  richiamare  a nuova  vita  le  auree  massime  sulle  quali 
era  fondata  la  morale  egualmente  chq  la  libertà  dei  Ro- 
mani I MARTINELLI. 

44.  Padrone  qui  sta  posto  lutto  al  modo  Ialino  : paltò - 
tius,  cioè  avvocato,  difensore,  fautore.  E.  M. 

43.  Conir ' a volere  de'  padri,  lo  avrei  credulo  che  si 
dovesse  orlografare  contro  volere,  non  mi  parendo  mollo 
proprio  il  dire:  contro  a voglia  di  lui,  contro  a volere  di 
«uni;  ommcltendosi  in  tal  dizione  il  segnacaso,  o nel  por- 
velo,  si  vuole  articolarlo,  se  non  precedesse  già  agli  ad- 
dlcilivl  pronominali , corno  Contro  u suo  volere  ecc. , in- 
nanzi a’  quali  si  può  iacer  I’  articolo.  Altro  stampe  qui 
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hanno  : Contro  a volere;  il  che  mostra  so  non  altro  che 
la  lezione  non  è al  lutto  sicura.  E. 

46.  Aon  usa  ora  In  fontina  di  nuovo  varie  vi*  ri  islru- 
memi  nuovi  a recare  le  cote  agli  effetti  interminati . Dun- 
que Tito  c«n  queste  parole  suoi  dire  che  Sofronia  gli  6 
stata  maritata  secondo  il  ronstirto  delle  altre.  Qual  con- 
traddizione di  ragionamento!  Ma  si  può  torre  di  leggieri, 
quando  si  ponga  tutta  questa  clausola  in  forma  interro- 
gativa, come  sono  le  seguenti  appresso.  Se  tanto  non  mi 
si  fa  buono,  io,  quanto  a ben  intendere  questo  passo, 
mi  concedo  vinto.  E. 

47.  Avrà  fl‘  un  mio  fatto  secondo  II  uno  giudiclo  dhpo- 
tto  ecc.  Secondo  I»  opinione  di  Rolli,  Aldo  solamente  diede 
giusto  senso  a questo  periodo  , aggiugnendo  ben  prima  di 
disposto.  E.  M.  — E,  secondo  la  mia,  Aldo  guastò  fiera- 
mente il  concetto  dell’  Autore,  il  qual  non  loda  , anzi  bia- 
sima il  calzolaio  del  giudicio  fatto,  senza  guardare  al  fine 
buono,  onde  per  Gisippo  fu  eseguilo  il  matrimonio.  Egli  poi 
diceche  nc  ringrazia  però  il  calzolaio,  perchè  biasimando 
solo  che  Sofronia  sia  stata  maritata  da  chi  non  apparteneva 
di  maritarla,  viene  con  ciò  a riprovar  in  palese  I'  opera  di 
Gisippo  e ad  approvare  tacitamente  che  sia  stata  accasata 
a Tito:  biasima  in  somma  non  lo  sposalizio,  ma  il  modo 
onde  fu  compiuto.  Del  resto  non  è questo  un  luogo 
de' più  chiari,  e ci  hanno  abbaglialo  ingegni  di  viste  ben 
più  acute  della  mia  ; sicché  pur  lo  ne  ragiono  dubitan- 
do. E. 

48.  A torte  la  tua  virginità.  È dette»  con  pleonasmo;  dac- 
ché il  le  o il  tua  non  è punto  necessario,  veggasi  la  No- 
la 15  della  pag.  335.  E. 

49.  Vaga  belletta.  Non  è addirli  ivo  perpetuo  della 
bellezza  questo  vaga , ma  egli  è posto  a significare  quel- 
l’ attrattivo,  quel  ghiotto , quel  non  so  die  di  potenza 
che  non  è innaturalo  alla  semplice  bellezza.  Anche  il  Pe- 
trarca notava  in  Elena  la  vaga  bellezza  , che  recò  in 
Grecia  affanni,  o in  Troia  ultimi  ttrldl.  Veggasi  la  Nola 
7 della  pag.  500,  e il  bellissima  e vaga  donna  nella  Nov. 
70.  E. 

50.  Faresti  hanno  il  lesto  Mannelli  , le  due  stampe  al- 
legale nel  Vocabolario  , 1’  edizione  di  Livorno  c quella  di 
Milano:  fareste  I’ edizioni  del  37  e del  73.  F.  da  credersi 
che  1’  autore,  il  quale  volle  scrivere  queste  novelle  , co- 
m’egli dice,  in  umile  stilo,  usasse  alcuno  di  cosi  fatti 
Idiotismi  a questo  fine.  Colombo. 

51.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  55.  E. 

53.  Nel  testo  Mannelli  è solamente  per  consentimento 
degli  /dilli  e per  vigor  delle  leggi  e per  la  mia  amorosa 
astuzia  ecc.  Colombo. 

55.  A on  intendo  al  presente  di  più  aprirvi , ma  come 
amici  vi  consigliare.  ! Deputati  consigliare',  cioè  con- 
sigliare!. Giolito:  vi  voglio  consigliare.  Ruscelli:  consi- 
gliarvi. MS.  vi  vo’ consigliare.  Rolli.  La  varietà  della  lezione 
die  in  questo  luogo  mostrano  i libri  a penna  e a stampa  na- 
sce, a mio  credere,  dalla  particella  vi,  la  quale  In  vece  di  es- 
sere , eom’  è proprio  in  questo  raso,  affissa  alta  voce  del- 
l’infinito. vi  sta  Insolitamente  preposta  come  si  vede. 
Nondimeno  io  reputo  per  buona,  anzi  per  genuina  la  frase 
vi  consigliare  , la  quale , sebben  fuor  del  consueto , non 
è però  senza  altri  esempi.  E dov’ancora  essi  mancassero, 
dovria  bastare  a darle  gran  peso  I’  autorevolezza  de’  mi- 
gliori mss.  confortata  dalla  considerazione,  che  tal  novità 
per  la  favella  nostra  fosse  dedotta  dalla  proprietà  che  In 
questo  punto  ha  la  francese , onde  il  Nostro  e gli  altri 
del  Trecento  ne  derivarono  tante  altre.  E come  pia- 
cque all'  Autore  di  scrivere  pur  alla  francese  il  Se 
rammaricando  c Sen  rimembrando , conforme  $’  è ri- 
sto nella  preceduta  Nota  35,  cosi  credo  abbia  fatto  nel 
presente  luogo  col  vi  consigliare.  Ma  se  per  conio  del 
Gerundio  non  appaiono  altri  testi  finora  che  i due  del 
Boccacci , la  bisogna  corre  diversa  per  conto  degli  Infiniti, 

I quali  hanno,  conforme  ho  detto  , per  naturalità  di  ricever 
innanzi  gli  affissi,  quando  II  precede  la  A on,  ma  pure  II  fanno 
talvolta  anco  per  eccezione  senza  tal  negativa,  come  si  è 
accennato  già  nell’ anteposta  Nota  35,  c come  devon  ba- 
llare a provarlo  meglio  le  autorità,  che  tra  le  mollissimo 
deggo  di  qui  registrare.  Firenz.  Bell.  Dona.  F.  però  con- 
ehnulendo,  per  non  vi  tener  più  sospesa;  avlamo  a di- 
re ccc.  E Ragion,  lo  mi  maraviglio  che  questi  colli  ccc.  si 
ticno  potuti  ritenere  di  nomi  avvicinare  a cosi  fatta  maravi- 


glia. La  qual  proprielà  è l«r  mantenuta  quando  pur  la  nega- 
zione si  trovi  congiunta  al  verbo  regolalor  dell’ infinito  In 
cambio  di  stare  con  l’infinito  medesimo,  come  si  diparc 
dagli  esempi  che  secondano.  OH.  Com.  Par.  64.  Non  sa- 
prà da  quale  si  cominciare  a volersi  dichiarare.  Esop. 
Fav.  T.  Ricc.  35.  Lo  lupo  si  tenne  morto,  e non  seppe 
che  si  dire.  Ar.  Fur.  90.  96.  E molte  non  sapendo  ove 
s’andare , Messesi  a nuoto  ed  affogate  in  mare.  E c.  44. 
si.  101.  Perché  non  sa  dove  si  por,  cammina  Tutta  la 
notte,  né  d'  ardori  mai  scende.  Esso  Poeta  poi , come  a’ è 
veduto  altresì  del  Gerondlo,  serba  lo  stesso  uso  quando 
pur  vi  preceda  la  Aé,  secondo  risulta  dal  seguente  passo, 
notabile  eziandio  per  la  elissi.  Fur.  13.  38.  Poiché  gittar 
mi  vidi  i prieghi  invano , Né  mi  sperare  altronde  altro 
soccorso  CCC.  Cioè  né  dovermi  sperare  a.  s.  E non  si  al- 
tera tal  guisa  di  favella  se  tuttavia  agli  affissi  tenga  die- 
tro la  Ae,  come  ex.  gr.  in  questo  dello  Speroni  Op.  voi. 
3.  pag.  132.  ht  un  aromatico  non  £ peccato  il  non  se  ne 
intendere.  Ma  ecco  I’  eccezioni  conformi  a quella  del  No- 
stro. Fr.  Giord.  Preti,  pag.  60.  col.  1.  Se  fosse  uno  pala- 
gio, e fosse  eziandio  tulio  d'  oro  c tf  oriento  , e bello 
quanto  più  potesse  essere,  e non  fosse  chi  l’ abitare,  e 
non  ci  stesse  persona  , uno  grande  peccato  sarebbe  que- 
sto. E altrove  : E non  fosse  ehi  V alare  se  non  tu  ; esem- 
plo allegato  dal  Salviali  Avv.  I.  1.  c.  15.  Faz.  Ditlam.  6. 1. 
Altri  animali  son  ecc.  Con  laide  orribil  voci  ccc.  Che  sol 
I’  udire  altrui  é gran  martiro.  BOCC.  Tes.  6.  64.  Nè  gli  Vi 
fece  bisogno  menare;  idesl  né  vi  fece  bisogno  menargli. 
Bcrn.  Ori.  8.  30.  Si  delibera  al  tulio  di  partire  , E cerca 
il  legno  per  su  vi  salire.  E affettatamente  il  Bembo  Asci, 
lib.  1.  Per  vi  pur  poter  salire,  oqni  impedimento  cerchia- 
mo di  rimuovere.  E senza  tal  vizio  disse  Ivi  pure:  A'iuua 
lor  foglia  fuori  dei  comandato  ordine  parca  che  ardisse 
di  si  mostrare.  Alam.  Colt.  1.  485.  Or  non  si  truova  al 
fin  prestar  le  membra  L' un  frullo  all ' altro,  e le  nodrir  per 
sue ì Chlabr.  r.  anione  ti.  20.  Apprese  (Amore)  in  quelle  spume 
Il  costume  Dici  dar  pena  e cordoglio.  Anello  al  Firenzuola 
fu  grato  questo  dire.  Ragion.  Tal  luogo  gli  diedero  (a 
Cicerone)  in  quella  lingua,  e cosi  alto  che  a ni  un  altro 
ioti  battute  le  forse  di  vi  montare.  Notevole  mi  sembra 
inoltre  questo  del  Segncri  Pred.  Pai.  Ap.  13.  li.  I Capi- 
tani avveduti  mirano  sommamente  nelle  battaglie  ad  aver 
il  Soie  a favore,  non  I’  aver  conira;  cioè  non  mirano  ad 
averlo  contro.  Da  siffatti  esempi,  e non  da  altro,  mi  giova 
credere  che  abbiao  tolto  norma  alcuni  letterati  grandi  e 
di  gran  rama  nel  seco!  nostro , i quali  han  messo  talora 
in  pratica  questa  sintassi , leggendosi  v.  g.  nell’  Iliade  del 
Monti  I.  1.  v.  436.  lo  ne  verrò  con  molta  mano  lo  stesso 
A gliela  torre;  cioè  a targliela.  Pindcni.  OlL  in  morte 
del  Lorenzi  Si.  60.  Aon  il  suo  corpo  a s’  agghiacciar  vi- 
cino ( Turbar  lo  dovea ).  Strocch.  inn.  (.allitn.  Dian.  Can- 
to Diana  che  di  strati  e W arco , E di  carole  in  su  monti 
si  piace , E seguir  belve  o le  aspettare  al  varco.  E Bue- 
col.  Egl.  6.  Accennando  di  coniar  le  agnelle,  E le  scostar 
dalla  pasciuta  riva.  Ho  adunalo  parecchi  autorità , perchè 
non  mi  ricordando  che  alcun  Grammatico  ne  abbia  fon- 
datamente ragionalo , m‘  è parso  che  la  lor  moltitudine  o 
varietà  possa  esser  ben  proficua  ad  alcuno  che  voglia 
fario  più  distinto,  che  la  condiziono  di  questo  luogo  non 
consente.  Anzi  immaginando  di  porgere  il  giovamento 
mcn  debolo,  voglio  qui  sogglugncrc  che  tali  particelle 
apprcsrnlan  cosi  meno  di  singolarità,  se  abbiano  la  desinen- 
za che  è lor  più  naturale,  o se  stiano  frapposte  alla  voto 
dell’  Infinito  e alla  sua  prepositiva  , qualmente  si  raccoglie 
da  questi  lunghi,  noce.  Ictt.  Pr.  SS.  App.  / quali  (giovani), 
quantunque  nobili,  d'entrare  in  casa  mia.  né  di  me  visi- 
tare si  vergognavano.  E Amor,  Fision.  lo  il  il  dono  lid- 
io, io  II  il  pr  e tento.  Sempre  sia  tuo,  né  giammai  sia  ar- 
dito Di  sè  partir  dal  tuo  comandamento.  Dani.  Maian. 
Son.  a Monna  Nina  : M‘  ha  distretto  Amor  di  voi  amare. 

E Monna  Nina  nel  Son.  di  risposta  : < Jual  sete  voi , che 
cara  profferenza  Sè  fate  a me,  senza  pur  voi  mostrare? 
cioè  Senza  mostrarvi,  farvi  conoscere.  E ivi:  Fa  proffe- 
renza D'estere  sottoposto  a ree  onorare.  Frane.  Barb. 35. 
19.  Ecceder  troppo  suo  grado  in  vestire.  Armare  e sè  fio- 
rire. E quivi  I'  Ubakliui  : « Sé  fiorire:  cosi  sé  privare, 

» fiorirsi  o privarsi.  Dante  nel  Convito  pose  la  particella 
» se  alla  Francese,  siccome  fece  il  Nostro.  Ancora  del 
- non  potere  e del  non  sapere  bene  sé  muovere , se  più 
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■ volte  t‘  nomo  non  i vituperato  ere.  -.  Ne*  quali  luoghi 
va  poalo  mentir  che  dove  h particella  è pronome  vero,  e 
non  affisso.  e che  ala  nel  mezzo  alla  prepositiva  e all'In- 
finito, non  pure  non  offende,  ma  talora  é arar  iosa,  es- 
sendo tal  resinino  un'  antica  proprietà  con  danno  di 
questo  Idioma  dimentica  n dismessa,  Net  solo  primo  Ca- 
pitolo dello  Specchio  di  Croce  del  Cavalca  si  Ircgo  : feri- 
ne ancora  eome  medico  per  noi  sanare.  E:  I.o  affetto  . . . 
eia  tratto  puramente  a me  amare  ; in  vece  di  Per  tonar- 
ne, A amarmi  puramente.  Cosi  Dante  Pur*.  1.  disse:  Fui 
mandato  ad  etto  Per  lui  rampare  ; cioè  Per  comparto.  E 
Il  Cavalca  stesso  nello  stesso  Capitolo  dice  due  volle  : A 
ciò  moMtrare  per  A mnttrar  elò  : Dal  rhe  s*  Inferisce  che 
si  può  dire  esser  quest'  ultima  guisa  di  sintassi  adopera- 
bile con  tulle  le  particelle  che  s'  antlmettono  all’  Infinito  e 
con  ogni  parola  rhe  sia  I'  oggetto  di  tale  Infinito;  e rhe 
se,  rispetto  all’  ecrrzinn  del  Gerundio.  si  può  notare  che 
una  rondine . e anche  due  non  fan  primavera , non  è al- 
trettanto di  quella  dell’  Infinito  esercitala  nel  modo  che  è 
Il  presente  td  cnntialfare.  AHre  considerazioni  pur  vi  sa- 
riano di  questi  affissi  non  per  ancora  ben  dfslinte,  ma 
temo  d’essere  stalo  a bastanza  Increscioso  con  questa 
lunga  grammaticheria  ; di  rhe  mi  scuso  leco  . o paziente 
lettore . se  però  alcuno  ne  Ha  arnia  lauta  da  legger  sino 
al  fondo  la  pedantaggine  . a cui  sono  stalo  tirato  dalla  di- 
scordanza de'  menanti  e degl’impressori.  E. 

54.  Acciò  che  io  lietamente  patirò  parente  mi  parta  e viva 
vottro.  Veggasl  intorno  alla  frase  viver  vostro  e slmili , 
quanto  è stato  osservato  nella  Nota  53  della  pag.  454.  E. 

55.  Qui  il  Boccaccio  fa  parlare  Tito  In  vero  carattere 
romano  , poiché  I Romani  erano  sommamente  vendicativi: 
e Cicerone  loda  altamente  Lurullo  perché , non  che  le  sue, 
ma  le  paterne  nlmlcizle  perseguitaste  . qui  paterna t int- 
inteli iat  tornata  cum  laude  persecutus  est.  de.  in  vita 
Lucultl.  E.  M. 

56.  Sebbene , quando  a'  verbi  andare  e venire  si  fa  se- 
guitar l' infinito  d'  un  altro  verbo  , si  soglia  premettere  a 
questo  il  sogno  del  terzo  caso , come  si  farebbe  se  lor 
seguitasse  un  nome  , nientedimeno  ti  può  omettere  il  dello 
segno , come  ha  fatto  qui  I'  autore.  Colombo. 

57.  Osservisi  tenere  o capitale  per  avere  In  Isilma , far 
capitale,  colombo. 

58.  J)l  cata  sua.  La  parola  Casa  è qui  posta  in  vece  di 
Patria , significazione  che  davano  anche  i Latini  al  loro 
lìomut  che  vi  corrisponde.  E. 

59.  A tutti  I fìomani  grazioso.  Vuol  dire  Amato  e faro- 
rito  da  tulli  i ftomani ; ed  è frase  propria  di  Cicerone , 
che  si  dilettava  sovente  a metterla  in  opera.  E. 

60.  I.c  sue  case  apparate..  Altri  avvisò  che  il  nome 
Cara  pluralizzato  potesse  equivalere  a Palagio  grande , e 
n’  addusse  per  prova  il  seguente  lungo  del  Bore.  g.  s.  n. 
I.  Con  V altre  due  ( parli  de’  suoi  compagni)  alle  case  di 
Patlmunda  venali  , una  ne  lardò  alla  porla.  Or  si  può 
aggiugnere  a quel  luogo  pur  il  presente,  e forse  sari  ve- 
ra la  predetta  osservazione.  Ma  io  son  restio  a crederla  , 
perchè  ho  letto  roroe  gii  antichi  signori  amavano  di  pos- 
sedere a loro  abitazione  più  case  abbracciale  insieme;  c 
mi  ricordo  qualmente  Caldina  dolendosi  a’ suoi  Satelliti 
che  i loro  avversari  viveano  nella  lussuria  d’  ogni  bene , 
cd  essi  In  ogni  penuria,  fra  le  altre  egli  tocca  pur  questo 
particolare  nell'  orazione  che  Sallustio  pone  in  bocca  a 
quel  feroce  Cospiratore  : / Hot  binas,  atti  amplius,  domo* 
continuare;  uoòls  /arem  famtharem  nutquam  utlum  esser 
Nelle  istorie  de’  bassi  tempi  si  legge  spesso  quest’  uso , e 
non  mi  par  che  più  case  continuate  possano  mai  render 
l’ Immagine  appunto  di  Grande  Palagio.  E. 

61.  Dove  veduta  una  gran  grotta , In  quella  ere.,  I'  edl*. 
del  37.  Colombo. 

63.  ferme.  Il  testo  M.  Si  avverta  però  , che  nel  detto 
testo  è sialo  ritocco  renne.  E.  M. 

65.  « Marco  Varrone  , richiama  il  povero  uomo , il 
» quale  tu  dannato  hai , perciò  che  egli  é Innocente,  lo 
- ho  assai  con  una  colpa  offesi  gl’  iddìi , uccidendo  co- 
» lui  ecc.  « Mira  qui  il  nobile  contrapposto  del  soprad- 
detto (pag.  471)  romano  genio  vendicativo  con  questo 
tratto  dell’  eccessiva  gratitudine  , offerendosi  di  morire 
per  I*  amico.  Martinelli. 

64.  Pi  perdala  speranza  dicesi  di  persona , la  cui  osti- 
nazione nella  vita  rea  è si  forte,  ebo  non  rcsla  per  coai 


dir  nè  la  speranza  pure  che  si  emendi.  Il  Bartoli  usa  an- 
che di  appropriare  in  tal  senso  : Di  emendazione  disperata, 
e sono  entrambe  locuzioni  di  efficacia  maravlgliosa.  E. 

65.  Noia . letture , questo  bel  modo  toscano  venir  tene- 
rezza nel  cuore,  colombo. 

66.  Cbe  bell’  esempio  ha  revocato  anco  qui  il  Boccaccio, 
mostrando  clic  quando  in  un  popolo  sono  canoni  di  mo- 
rale stabiliti  generalmente , nè  anche  il  cuore  di  uno  sce- 
leralo  é esente  dal  risentirne  gli  effetti  j Martinelli. 

67.  E di  me  quella  pena  piglia.  Altri  avrebbe  detto  , ma 
con  minor  vaghezza  , e me  danna  a duella  pena  ecc.  Co- 
lombo. E dizione  foggiata  su  la  lingua  Ialina , ove  si  vede 
Capere , Susdpere  e Sumere  poenom  o poenat  de  aù- 
quo.  E. 

66.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  55.  E. 

69.  Appresto  di  me  vale  In  cata  mia  , e lo  dichiara  il 
Boccacci  stesso  dicendo  poco  poscia  che  Gisippo  con  la 
tua  Fulvia,  e Tito  con  la  sua  Sofronia  tempre  in  una 
casa  vissero.  Dunque  I’  Appresso  fu  benissimo  adoperalo 
per  P A pud  de’  Latini  fino  dal  trecento.  Leggasi  la  NoU 
7 della  pag  56.,  c la  35  della  96,  c da  Ivi  e da  qui  s’  ap- 
prenda a non  fare  in  queste  materie  I dottori  a credenza.  E. 

70.  Dorè  ecc.  A che  è relativo  questo  Dove?  Alla  voce 
Bomano  che  gli  precede,  avendo  lo  Scrittore  considerato  la 
parola  /tornano  come  se  csplicilamenio  dicesse  Cittadino 
di  Homo,  alla  qual  Homo  ha  riguardo  il  Dove.  Di  tal  fatta 
costruzioni  si  è ragionalo  più  volte,  e ultimamente  nella 
Nota  55  della  pag.  455.  In  tal  modo  Sallustio  pone  un  Ibi 
nel  g.  37  della  sua  Catilinaria , dicendo  che  Lucio  Sergio 
coniurationi t prbicipes  convocai  per  M.  Pordum  Lac- 
cami ibh/ue  m uh  a de  ignavia  eorum  questui  eie.  ; e que- 
sto ibi  è relativo  a Pardo  I.eca,  nella  cui  casa  fé  conve- 
nire I capi  della  cospirazione.  Il  che  si  usa  pur  da  noi 
comunalmente  , dicendo  v.  g.  Sono  stato  dall ’ amico , 
dove  ho  trovato  la  vostra  lettera.  Molle  volte  gli  uomini 
nelle  medesime  circostanze  usano  le  parole  c le  frasi  me- 
desime. E. 

71.  Noia.  Mannelli.  Rileggi,  o lettore  , atirnUmcnic 
l’ epilogo  di  questa  novella , e vedi , se  niun  filosofo 
giunse  mai  a definire  in  tutte  le  sue  parti  tanto  profon- 
damente l’essenza  dell’  amicizia.  Martinelli. 

79.  Colpa  e vergogna  della  misera  cupidigia  de’  morta- 
li ecc.  Ma  che  può  farne  di  più  P esecratili  avarizia  £ 
l’ingorda  fame  d’ avere 7 Privarci  della  più  generosa  c 
soave  delle  affezioni  umane , P Amicizia  , di  cui  scriveva 
Cicerone  che  logl  Unsero  dal  mondo  il  Sole  quelli  che  vo- 
lessero spegner  lei.  lo  ho  conosciuto  persone  che  a tal 
Dea  panrrr  devoti  finché  non  li  visitò  ftegina  pecunia; 
ma  conosciuta  costei , non  pur  abbandonare  la  conso- 
latrice degli  uomini , ma  si  amicarono  a Mercurio  c a 
quanti  usano  la  mainala  sua  scuola.  Ho  dello  parvero,  non 
lurono,  perchè  approvo  pur  io  la  sentenza  di  qurl  filoso- 
fo, diedi  te  che  C'òi  non  è cortame , non  fu  amico  mai.  E 
pure  a isloro , che  non  agognano  che  all’  interesse , do- 
vrìan  pur  sapere  la  grande  utilità  che  può  trarsi  da  uo 
amico;  c |>ercbé  lo  credano  , io  voglio  clic  il  dica  loro  una 
bocca  non  sospetta , il  Guó  ci  ardi  no  , il  qiulo  consiglia  ciò 
nc’suoi  Avvertimenti  tivlll:  Ingegnatevi  d’avere  degli 
amici , perche  son  buoni  in  tempi  , luoghi  e casi  che  coi 
non  pnuarzie;  e questo  ricordo  , benché  vulgato  , nonio 
può  considerare  profondamente  quanto  vaglia  a chi  noni 
accaduto  in  quulche  sua  Importanza  seniire  t esperienza. 
Infelice  e degno  al  lutto  di  compassione  è colui  al  qu.it 
si  può  appropriare  quel  Soma  Amistà  non  conoscesti 
mai.  E. 

75.  s*  avverta  rhe  nel  testo  Mannelli  dopo  la  parola 
relegala  è sialo  da  altra  inano  aggiunto  abitando.  E.  M. 

74.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  55.  E. 

75.  Qwu/i  leggi  ecc.  fino  a Quali  siali  non  si  legge  nel 
lesto  Mannelli.  E.  M. 

76.  Possendosi  egli  onestamente  Infignere.  Il  Rolli  si'mc- 
raviglia  di  trovare  io  lutti  I codici  onestamente,  e dice  ebe 
avrebbe  Lillo  disonestlstimamente.  Qui  onestamente  va- 
le acconciamente,  destramente.  E.  M.  — E tal  valore  de- 
v’  essere  dedotto  pur  dai  Latini , etoo  dicevano  //oneste 
In  senso  tutto  conforme  a questo.  E. 

77.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  59.  E. 

78.  La  sorella  per  moglie  a Gisippo t il  lesto  del  97. 
colombo.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  93.  E. 
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"y.  Pandemia  adunque  ere.  Quatte  e (ulte  le  toglienti 
parole  sembrano  contradditorie  a quanto  finora  è sialo 
dello  , ma  ogni  cosa  tìa  piana  mediante  I’  appresso  Illu- 
strazione, che  noi  dobbiamo  alta  dottrina  e cortesia  del 
prof.  Luigi  Murai  : - La  giusta  conrhiusione  sarebbe  al 
« contrario  ; e cioè  : Non  desiderino  n dunque  ecr.  né  con 

- gii  lor  denari  il  numero  de’  .servidori  »’  accrescano  , e 

• guardino  ecc.  Gioverà  laonde  avvertire  lo  studioso,  che, 
» come  stanno  nel  testo,  i verbi  disidenno , »'  accresca- 

- no,  non  guardino  vanno  letti  colla  modulazione  dcH’iro- 
» nia , figura  appunto  di  favellare  contrario  di  senso  a 

- quello  che  suonano  le  parole;  al  lite  molti  non  poncn- 

- do  mente , non  intendono  il  presente  luogo.  La  coslru- 
" alone  poi  è questa , che  per  maggior  chiarezza  distcn- 

• dorò  con  alcune  parole  equivalenti.  — SI  fi  dislderinu 
» adunque  gli  uomini  la  moltitudine  de'  compagni , le  tur- 
« be  de' fratelli  e la  gran  quanlilA  de'  figliuoli  ; e con  gli 

• lor  danari  »'  accrescano  II  numero  de'  servitori  ; e non 

• badino,  che  qualunque  sla  de'  suddeui,  letne  ogni  anche 

• piccolissimo  pericolo  proprio  , plultusio  che  aver  solh • 

- ai  ialine  di  lor  via  i pericoli  anche  grandi  del  padre,  o 
" del  fratello  o del  padrone  ; laddove  tulio  U contrario  far 
» si  vede  /'  amico  ; cioè  che  esso  è più  sollecito  di  liberar 
» t’  altro  amico  da  pericoli  ancor  piccolissimi  in  vece  di 

- temere  qualsiasi  grande  pericolo  proprio.  — chiunque 
••  ha  dramma  d’ Intelletto  vede  quanto  sia  dunque  erro» 

- nea  la  lezion  de*  testi  e dell*  edizioni,  che  danno  gradi  in 
» posto  di  grandi.  Come  si  vede  anche  in  quella  del  1718 

• colla  data  d’ Amsterdam , e in  altre  parecchie  ».  Cosi 
egli , e lutto  egregiamente.  Per  questo  luogo  si  vede  co- 
me sia  dannoso  il  diretto  che  dura  tuttavia  del  Punto  Irò- 
nico  nella  nostra  Interpunzione , c come  sia  da  cffoltual- 
mente  approvar  il  giudizio  di  vari  Blolugtd  rhe  lo  consi- 
gliano. Anzi  non  é mancalo  persino  chi  ne  ha  offerto  questa 
forma  di  segno  'T'j  la  qual  probabilmente  si  vede  cosi  di- 
segnata per  significare  clic  la  pro|>osizione,  fermala  da  qm  l 
segno,  c nel  concetto  dello  scrittura  un  parlar  coverto , non 
altrimenti  che  appar  coverto  il  punto  riall’arro  die  gli  so- 
vrasta. Ma  rotai  cifra,  se  bene  egregia  nell’ Indicare  il  suo 
officio,  panni  discordante  dalla  semplicità  degli  altri  segni 
d' interpunzione,  e dirò  anche  dalla  loro  economia  nello 
spazio , occupando  II  poslo  di  varie  lettere,  e r ^presen- 
tando piuttosto  una  figura  di  matematica  che  di  puntazio- 
ne. Cose  che  in  questo  caso  non  van  considerate  quali  mi- 
nimezze, o disprezzale  come  pedanterie,  avendo  un  certo 
peso  nell’  alterare  direi  quasi  I*  architettura  del  punteg- 
giar nostro;  ragione  che  adduce  va  pure  il  Salvini  contro  del 
T rissino  tentante  di  mescolare  ai  nostri  raratteri  I greci 
per  l'utilissimo  e sinora  non  ottenuto  fine  , qual  sarebbe 
quello  di  far  disccrnerc  il  diverso  suono  che  hanno  in 
diverse  parole  le  stesse  lettera.  Dirò  inoltre  che  siffatta  ci- 
terà , dando  irupp»)  negli  occhi , adopera  in  tal  modo 
i-onlra  l’arte  dello  scrittore  che  tante  volte  gode  che  duri 


la  copercbiella  del  disi  orso  più  a luogo  clic  si  possa, 
a fine  di  generar  ne'  lettori  quel  diletto , che  nasce  dal 
trovarsi  per  tal  maestria  retlorica  ingannali.  Anzi  sono 
stati  alcuni,  die  ponendo  mente  come  I*  ironia,  al  pari  del- 
l'allegoria, è un’arme  di  difesa  per  chi  scrive,  hanno  tenuto 
il  presente  punto  per  mutile, (facendo  esso  propriamente  zuf- 
fa coll’ intesa  degli  autori.  Ma,  diro  io,  quando  avvenga 
il  caso  di  voler  parlare  cosi  al  buio,  resta  in  arbitrio  di  cld 
scrive  il  porre  o no  un  tal  segno , coeve  si  fa  ugualmente 
dell’allegoria,  prima  o dopo  la  quale  si  può  dire  o lacera 
il  mirale  la  dottrina  che  s’  asconde  sotto  il  velame.  Io 
per  me  sono  di  quelli  che  lo  hanno  per  necessario,  e que- 
sto luogo  del  Borraccio,  e mille  altri  consimili  pare  a me 
che  mostrino  assai  tiene  questa  necessità.  Ma  se  non  ti  dà 
nell’umore  la  proposta  cifra,  potrammisi  dire,  quale  adunque 
addili  che  no  adempia  le  veci  T Io  per  me  son  contento 
d‘  aver  messo  dubbi  sulla  nonconvenienza  della  proposta, 
e chi  mostra  le  inesatiezzc  non  è tenuto  anche  a insegna- 
re come  emendarle.  Tuttavia  non  vo’  tacere  che  essendo 
l’Ironia  molle  volle  espressa  In  forma  ammirativa,  e do- 
vendo le  parole  che  la  significano  concepirsi  OfOOT  al  con- 
trario del  senso  loro , io  crederci  mollo  al  caso  e per 
il  concetto  e per  la  consomiglianza  materiale  il  valersi 
per  Punto  ironico  del  Punto  ammirativo  riversalo  , e con 
tal  semplicità  di  mezzo  mandar  tutti  contenti.  Che  ne  di 
tu,  o lettore?  — Bravo!  ingegnoso  davvero!  — Ho  Inteso, 
ho  inteso.  Lodo  anche  a mio  dispetto  l’ ironia  manifesta  ; 
essendo  la  schiettezza  da  valutar  anche  negl’inimici,  lo 
ne  ho  dello  quanto  sapeva  ; e chi  fa  a potere  tJ  fa  a do- 
vere. E. 

80.  Il  Ruscelli  non  Intende  che  voglia  dire  questa  moi- 
t nudine  de'  consorti.  Il  Vocoh.  spiega  consono  : compaguo 
o per  parentado  o per  altra  cosa.  E.  M.  — In  alcune  stampe 
antiche  si  legge:  delle  consoni,  ma  fuor  di  buon  sentimen- 
to ; dacché  niun  uomo  può  avere  in  desiderio  la  moltitu- 
dine delle  mogli,  ma  si  de’  compagni , come  un  mezzo  di 
felicità.  Ne  basta  una,  anzi  ce  n’é  d’avanzo;  e chi  ne 
voglia  fede  e testimonio  non  ha  che  Inviar  I’  occhio  attor- 
no alla  torma  di  quelle , che  in  un  tempo  medesimo,  per 
dirla  con  Danto , si  ammogliano  a molli  ammali.  E. 

81.  / grandi.  La  stampa  del  37  e quasi  tutti  1 lesti  hanno 
gradi,  e cosi  pure  I*  edizione  fattasi  In  Lucca  dell’  ottimo 
testo.  Ma  i Deputati  [Annoi,  pag.  ISO]  ci  assicurano  che  in 
esso  leggevasi  grandi  ( come  è ancora  in  quell’  altro  da  loro 
chiamalo  il  secando  ) ; sebbene,  dlcon  essi,  « non  è mancalo 

- chi  abbia  tentalo  di  cancellare  nell’  ottimo  la  lettera  n per- 

- eh’  o’  tornasse  a dir  come  gli  altri  ; non  avendo  gradi 
• in  questo  luogo  alcuno  sentimento , dove  grattdi  lo  ha 

- ottimo  *.  A quelle  parole  ad  ogni  minimo  suo  pericolo 
livelle  l’ autore  in  opposizione  queste  altre  i grandi  ( in- 
tendi pericoli  ) del  padre  o del  fratello  o del  signore;  e 
questa  .unitevi , richiesta  qui  dal  suggello  medesimo , e 
bella  e giudiziosa  inolio,  colombo. 
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OSSERVAZIONE  I S T 0 R I C A 

Il  Saladino  tee.  Questa  navetta  del  Saladino  Fitteenzio  Borghi  ni  crede  che 
il  Boccaccio  l'ubbia  presa  dal  Uh.  intitolato  Cento  novelle,  e ne  riporta  un 
lungo  passo,  il  quale  coincide  molto  coll'argomento  della  presente. 


TITOLO 

Il  Su  lati  irto  in  forma  di  mercatante  è onorato 
da  metter  Torello.  Fatti  il  passaggio.  Mes- 
ter  Torello  dà  un  termine  alta  donna  sua 
a rimaritarti : è preso,  e per  acconciare 
uccelli  viene  in  notizia  del  Soldano  , il  qua- 
le, riconosciuto , e se  fatto  riconoscere, 
sommamente  l'  onora.  Metter  Torello  in- 
ferma, e per  urte  magica  in  una  notte  n'è 
recalo  a Pavia , et  alle  nozze,  che  della 
rimaritala  tua  moglie  ti  facevano,  da  lei  ri- 
conosciuto, con  lei  a caia  tua  se  ne  torna. 

Aveva  alle  sue  parole  già  Filomena  fatta 
fine,  e la  magnifica  gratitudine  1 di  Tito  da  tut- 
g ti  parimente  era  stata  commendala  9,  quando 
*92  il  Re  il  deretano  3 luogo  riservando  a Dioneo, 
cosi  cominciò  a parlare.  Vaghe  Donne,  senza 
alcun  fallo  Filomena  iu  ciò,  che  dell’  amistà 
dice,  racconta  ’l  vero,  e con  ragione  nel  fine 
delle  sue  parole  si  dolse  lei  oggi  così  poco 
da'  mortali  esser  gradita.  E se  noi  qui,  per  do- 
ver correggere  i difetti  mondani , o pur  per 
riprendergli,  fossimo,  io  seguiterei  con  diffu- 
so sermone  le  sue  parole;  ma,  perciò  che  ad 
altro  è il  nostro  fine,  a me  è caduto  nell’a- 
nimo di  dimostrarvi  forse  con  una  istoria  as- 
sai lunga,  ma  piacevol  per  tutta  4,  una  delle 
magnificenzie  del  Saladino,  acciò  che  per  le 
cose  che  nella  mia  novella  udirete,  se  piena- 
mente l’amicizia  d’alcuno  non  si  può  per  li  no- 
stri vizj  acquistare,  almeno  diletto  prendiamo 
del  servire,  sperando  che,  quando  che  sia,  di 
M ciò  merito  ci  debba  seguire. 

M3  Dico  adunque  clic,  secondo  che  alcuni  af- 
fermano, al  tempo  dello  Imperadorc  Federigo 
primo,  a racquietare  la  Terra  santa  si  fece  per 
gli  cristiani  un  generai  passaggio  s.  La  qual 
cosa  il  Saladino,  valentissimo  signore  et  allo- 
ra soldano  di  Babilonia,  alquanto  dinanzi  sen- 
tendo, seco  propose  di  volere  personalmente 
vedere  gli  apparecchiamenti  de’  signori  cristia- 
ni a quel  passaggio,  per  meglio  poter  prov- 
vedersi. Et  ordinato  in  Egitto  ogni  suo  fatto, 
sembiante  faccendo  d’andare  in  pellegrinaggio, 
con  due  de’  suoi  maggiori  e più  savi  uomini 
• e con  tre  famigliar!  solamente,  in  forma  di 
mercatante  si  mise  in  cammino.  Et  avendo  cer- 
che molte  provincie  6 cristiane,  e per  Lombar- 
dia cavalcando  per  passare  oltre  a’  monti,  av- 
venne clic,  andando  da  Melano  a Cavia,  et 


essendo  già  vespro,  si  scontrarono  in  un  gen- 
tile uomo,  il  cui  nome  era  messer  Torello 
d’  Istria  da  Cavia,  il  quale  con  suoi  famiglia- 
ri  e con  cani  e con  falconi  se  n’  andava  3 di-  „ 
inorare  ad  un  suo  bel  luogo  il  quale  sopra  'I  sst 
Tesino 7 aveva.  Li  quali  come  inesser  Torel 
vide,  avvisò  che  gentili  uomini  e stranier  fos- 
sero , e disiderò  d' onorargli.  Ccr  che,  doman- 
dando il  Saladino  un  de’  suoi  famigliari  quan- 
to ancora  avesse  di  quivi  a Paria , e se  ad  ora 
giugner  potesse  d’  entrarvi,  non  lasciò  8 ri- 
spondere al  famigliare,  ma  rispose  egli:  signo- 
ri, voi  non  potrete  a Pavia  pervenire  ad  ora  g 
che  dentro  possiate  entrare.  Adunque,  disse  il 
Saladino,  piacciavi  d’ insegnarne,  perciò  che 
stranier  siamo,  dove  noi  possiamo  meglio  al- 
bergare. Messer  Torello  disse:  questo  farò  io 
volentieri.  Io  era  testé  in  pensiero  di  manda- 
re un  di  questi  miei  infili  vicin  di  Pavia  per 
alcuna  cosa,  lo  nel  manderò  con  voi,  et  egli 
vi  conducerà  in  parte  dove  voi  albergherete 
assai  convenevolmente.  Et  al  più  discreto  de’  suoi 
accostatosi,  gl’  impose  quello  clic  egli  avesse 
a fare  e mandòl  con  loro:  et  egli  al  suo  luogo 
andatosene,  prestamente,  come  sì  potè  il  me- 
glio, fece  ordinare  una  bella  cena  e metter 
le  tavole  in  un  suo  giardino;  e questo  fatto, 
sopra  la  porta  se  nc  venne  ad  aspettargli.  Il 
famigliare  ragionando  co’  gentili  uomini  di  di- 
verse cose,  per  certe  strade  gli  trasviò  et 
al  luogo  del  suo  Signore,  senza  che  essi  se 
11’  accorgessero,  condotti  gli  ebbe.  Li  quali  co- 
me messer  Torci  vide,  tutto  a piè  fattosi  lo-  g 
ro  incontro  ridendo  disse:  signori,  voi  siale  i r.2ri 
molto  ben  venuti.  Il  Saladino,  il  quale  accor- 
tissimo era,  s'  avvide  che  questo  cavaliere  a- 
veva  dubitato  che  essi  non  avesser  tenuto 
lo’nvilo  10,  se  quando  gli  trovò  invitati  gli  aves- 
se: perciò,  acciò  che  negar  non  potessero  d' es- 
ser la  sera  con  lui,  con  ingegno  a casa  sua 
gli  aveva  condotti;  c risposto  al  suo  saluto 3 
disse:  messere,  se  de’  cortesi  uomini  Y uom  si 
potesse  rammaricare,  noi  ci  dorremmo  di  voi, 
il  quale,  lasciamo  stare  del  nostro  cammino 
che  impedito  alquanto  avete,  ma,  senza  altro 
essere  stata  da  noi  la  vostra  benivolenza 
meritala  clic  d*  un  sol  saluto 11 , a prender  sì  alta 
cortesia, 12  come  la  vostra  è,  n’  avete  costretti. 

Il  cavaliere  savio  e ben  parlante  disse:  signo-  „ 
ri,  questa,  che  voi  ricevete  da  noi,  a rispetto  527 
ili  quella  clic  vi  si  converrebbe,  per  quello  clic 
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io  nc’  vostri  aspetti  comprenda , fia  povera  cor- 
tesia: ma  nel  vero  fiior  di  Pavia  voi  non  po- 
treste mere  siati  in  luogo  alcun  clic  buon 
fosse:  e per  ciò  non  vi  sia  grave  I*  averi*  al- 
quanto la  via  traversata,  per  un  poco  men 
disagio  avere.  E così  dicendo,  la  sua  famiglia 
venula  dattorno  a costoro,  come  smontati  fu- 
rono, i cavalli  adagiarono,  c m esser  Torello  i 
tre  gentili  uomini  menò  alle  camere  per  loro 
apparecchia  te,  dove  gli  fece  scalzare  e rin- 
frescare alquanto  con  freschissimi  vini,  et  in 
ragionamenti  piacevoli  intìno  all’  ora  di  poter 
cenare  gli  ritenne.  Il  Saladino  e’  compagni 
c’  famigliari  tutti  sapevan  latino;  per  che  mol- 
to bene  intendevano  et  erano  intesi,  e pareva 
a ciascun  di  loro  che  questo  cavalier  fosse  il 
più  piacevole  e ’1  più  costumalo  uomo  e que- 
gli che  meglio  ragionasse,  che  alcun  altroché 
8 ancora  n’  avesser  veduto.  A m esser  Torello 
d'  altra  parte  pareva  che  costoro  fossero  ma- 
gnificili uomini  $s  e da  molto  più  che  avanti 
stimato  non  avea:  per  che  seco  stesso  si  dolca 
che  di  compagni  c di  più  solenne  convito 
quella  sera  non  gli  poteva  onorare.  Laonde 
e*  gli  pensò  14  di  volere  la  seguente  mattina  ri- 
storare: et  informato  un  de’  suoi  famigli  di  ciò 
che  far  voleva,  alla  sua  donna,  che  savissima 
era  e di  grandissimo  animo,  nel  mandò  a Pa- 
via assai  quivi  vicina,  e dove  porta  alcuna  non 
si  serrava.  Et  appresso  questo  menati  i gentili 
uomini  nel  giardino,  cortesemente  gli  doman- 
g dò  chi  e’  fossero.  Al  quale  il  Saladino  rispose: 
mo  noi  siamo  mercatanti  cipriani  e di  Cipri  ve- 
gniamo  e per  nostre  bisogne  andiamo  a Parigi. 
Allora  disse  messer  Torello:  piacesse  a Dio 
die  questa  nostra  contrada  producesse  co6Ì  fat- 
ti gentili  uomini,  clienti  io  veggio  che  Cipri 
fa  mercatanti.  E di  questi  ragionamenti  in  al- 
tri stati  alquanto,  fu  di  cenar  tempo:  per  che 
a loro  1'  onorarsi  alla  tavola  commise  ,ik;  e qui- 
vi, secondo  cena  sprovveduta,  furono  assai  be- 
ne et  ordinatamente  serviti  16.  Nè  guari  dopo 
le  tavole  levale  stettero,  che,  avvisandosi  mes- 
ser Torello  loro  essere  stanchi,  in  bellissimi 
letti  gli  mise  a riposare,  et  esso  similmente 
poco  appresso  s'  andò  a dormire.  Il  famigliare 
mandato  a Pavia  fe  l’ambasciata  alla  donna: 
la  quale  non  con  feminile  animo,  ma  con  rea- 
le, fatti  prestamente  chiamare  degli  amici  e 
de’  servidori  di  messer  Torello  assai,  ogni  co- 
sa opportuna  a grandissimo  convito  fece  appa- 
s recchiare,  et  al  lume  di  torchio  molti  de’ più 
ao  nobili  cittadini  fece  al  convito  invitare,  e fe 
torre  panni  e drappi  e vai,  e compiutamente 
mettere  in  ordine  ciò  che  dal  marito  I’  era 
stato  mandato  a dire.  Venuto  il  giorno,  i gen- 
tili uomini  si  levarono:  co*  quali  messer  To- 
rello montato  a cavallo  e fatti  venire  i suoi 
falconi,  ad  un  guazzo  41  viein  gli  menò,  e mo- 
strò loro  come  essi  volassero.  Ma  dimandando 
il  Saladin  d’  alcuno  che  a Pavia  et  al  miglio- 
re albergo  gli  conducesse,  disse  messer  Torel- 


lo:  io  sarò  desso,  perciò  clic  esser  mi  vi  con- 
viene. Costoro  credendoci  furon  contenti,  et 
insieme  con  lui  entrarono  in  cammino.  Et  es- 
sendo già  terza,  et  essi  alla  eiltà  pervenuti, 
avvisando  d’  essere  al  migliore  albergo  invia- 
ti, con  messer  Torello  alle  sue  case  pervenne- 
ro, dove  già  ben  cinquanta  de’  maggior  citta- 
dini eran  venuti  per  ricevere  i gentili  uomini, 
a’  quali  subitamente  furon  dintorno  a’  freni  et 
alle  staffe.  La  qual  cosa  il  Saladino  e’  rompa-  K 
gni  veggendo,  troppo  s’  avvisaron  18  ciò  che  »< 
era,  e dissono:  messer  Torcilo,  questo  non  è 
ciò  che  noi  v*  avamo  19  domandato.  Assai  n’a- 
vete questa  notte  passata  fatto  *>,  e troppo  più 
clic  noi  non  vogliamo,  perchè  acconciamente 
ne  potevate  lasciare  andare  al  cammin  nostro. 

A’  quali  messer  Torello  rispose:  signori,  di  ciò 
clic  j creerà  vi  fu  fatto  so  io  grado  alla  fortuna 
più  che  a voi,  la  quale  ad  ora  vi  colse  in  cam- 
mino, che  bisogno  vi  fu  di  venire  alla  mia 
piccola  casa:  di  questo  di  stamattina  sarò  io 
tenuto  a voi,  e con  meco  insieme  tutti  questi 
gentili  uomini  che  dintorno  vi  sono,  a’  quali  se  „ 
cortesia  vi  par  fare  il  negar  di  voler  con  loro 
desinare,  far  lo  potete,  se  voi  volete.  Il  Sa- 
ladino e’  compagni  vinti  smontarono , « rice- 
vuti da’ gentili  uomini  lietamente,  furono  alle 
camere  menati,  le  quali  ricchissimamente  per 
loro  erano  apparecchiate:  c posti  giù  gli  ar- 
nesi da  camminare  e rinfrescatisi  alquanto, 
nella  sala,  dove  splendidamente  era  apparec- 
chiato, vennero.  E data  I’  acqua  alle  mani  et 
a tavola  messi  con  grandissimo  ordine  e bello, 
di  molte  vivande  magnificamente  furon  ser- 
viti, intanto  che,  se  lo’mperadore  venuto  vi  fos- 
se, non  si  sarebbe  più  potuto  fargli  d’  onore. 

E quantunque  il  Saladino  e’  compagni  fossero 
gran  signori  et  usi  di  vedere  grandissime  co- 
se, nondimeno  si  maravigliarono  essi  molto 
di  questo,  c lor  pareva  delle  maggiori , aven- 
do rispetto  alla  qualità  del  cavaliere,  il  qual 
sapevano  che  era  cittadino  e non  signore.  Fi- 
nito il  mangiare  e le  tavole  levate,  avendo  al-  8 
quanto  d’  altre  **  cose  parlato,  essendo  il  cal-  ss» 
do  grande,  come  a messer  Torel  piacque,  i 
gentili  uomini  di  Pavia  tutti  s’  andarono  a ri- 
posare et  esso  con  li  suoi  tre  rimase;  e con 
loro  in  una  ramerà  entratosene,  acciò  che  nin- 
na sua  cara  casa  rimanesse  die  essi  veduta 
non  avessero,  quivi  si  fece  la  sua  valente  don- 
na chiamare.  La  quale  essendo  bellissima  e 
grande  della  persona  e di  ricchi  vestimenti 
ornata,  in  mezzo  di  due  suoi  figlioletti,  che 
parevano  due  agnoli,  se  ne  venne  davanti  a 
costoro  e piacevolmente  gli  salutò.  Essi  veden- 
dola si  levarono  in  piè,  e con  reverenzia  la  ri- 
eeveltono,  e fattala  seder  fra  loro,  gran  festa 
fecero  de’ due  belli  suoi  figlioletti.  Ma  poiché  con 
loro  in  piacevoli  ragionamenti  entrata  fu,  essen- 
dosi alquanto  partito  messer  Torello,  essa  pia- 
cevolmente donde  fossero  e dove  andassero  gli  8 
domandò.  Alla  qual  i gentili  uomini  così  rispo-  óm 
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sera  come  a Riesser  Torello  avovan  fallo.  Al- 
lora **  la  donna  con  lieto  viso  disse:  adunque 
veggo  in  che  il  mio  feminile  avviso  sarà  utile, 
e perciò  vi  priego  clic  di  speziai  grazia  mi 
facciale  di  non  rifiutare  nè  avere  a vile  quel 
pircioletto  dono  il  quale  io  vi  farò  venire:  ma 
considerando  clic  le  donne  secondo  il  lor  pic- 
co! cuore  piccole  cose  danno,  più  al  buono 
H animo  di  chi  dà  riguardando  clic  alla  quanti- 
335  là  del  dono,  il  prendiate  ®.  E fattesi  venire 
per  ciascuno  due  paja  di  robe,  I*  un  foderato 
di  drappo  c I'  altro  di  vajo,  non  miga  cittadi- 
ne nè  da  mercatanti,  ma  da  signore,  e tre 
giubbe  di  zendado  e panni  lini,  disse:  pren- 
dete queste,  lo  ho  delle  robe  il  mio  signore 
vestito  con  voi  L’altro  cose  (considerando  clic 
voi  siete  alle  vostre  donne  lontani,  e la  lun- 
ghezza del  cammin  fatto  e quella  di  quel, 
che  è a fare,  c che  i mercatanti  son  netti  e 
diligati  uomini)  ancor  che  elle  vaglian  poco, 
vi  potranno  esser  care.  I gentili  uomini  si  ma- 
ravigliarono, et  apertamente  conobber  messer 
Torello  niuna  parte  di  cortesia  voler  lasciare 
a far  loro,  c dubitarono,  reggendo  la  nobil- 
tà delle  robe  non  mercatanteschc,  di  non  es- 
h ser  da  messer  Torello  conosciuti  ma  pure  alla 
330  donna  rispose  I’  un  di  loro:  queste  son,  ma- 
donna, grandissime  cose,  c da  non  dover  di 
leggier  pigliare,  se  i vostri  prieglii  a ciò  non 
ci  strignesscro,  al  li  quali  dir  di  no  non  si 
puote.  Questo  fatto,  essendo  già  messer  Torel- 
lo ritornato,  la  donna,  accomandatigli  a Dio, 
da  lor  si  partì,  e di  simili  cose  dì  ciò 
quali  a loro  si  convenieno,  fece  provvedere 
a’  famigliar!.  Messer  Torello  con  molli  prieglii 
impetrò  da  loro,  clic  lutto  quel  di  dimoras- 
son  con  lui:  per  che,  poiché  dormito  ebbero, 
vestitisi  le  robe  loro,  con  messer  Torello  al- 
quanto cavalcar  per  la  città,  e T ora  della 
cena  venuta,  con  molti  onorevoli  compagni 
magnificamente  cenarono.  E,  quando  tempo  fu. 
H andatisi  a riposare,  come  il  giorno  venne,  su 
357  si  levarono,  e trovarono  in  luogo  de’  loro  ron- 
zini stanchi  tre  grossi  palafreni  c buoni,  e 
similmente  nuovi  cavalli  e forti  alli  loro  fa- 
migliare La  qual  cosa  veggendo  il  Saladino, 
rivolto  a’  suoi  compagni,  disse:  io  giuro  a Dio 
che  più  compiuto  uomo  nè  più  cortese  nè  più 
avveduto  di  costui  non  fu  mai  : e se  li  re  cri- 
stiani son  così  fatti  re  verso  di  se,  cliente 
costui  è cavaliere,  al  soldano  di  Babilonia  non 
s ha  luogo  d’  aspettarne  pure  uno,  non  die  tan- 
338  ti , quanti  per  addosso  andargliene,  veggiam 
clic  s'  apparecchiano;  ma  sappicndo  che  il  ri- 
nunziargli  non  avrebbe  luogo,  assai  cortese- 
mente ringraziandolnc  montarono  a cavallo. 
Messer  Torello  con  molti  compagni  gran  pez- 
za di  via  gli  accompagnò  fuor  della  città;  e, 
quantunque  al  Saladino  il  partirsi  da  messer 
Torello  gravasse  (tanto  già  innamorato  se  n’era), 
pure,  strignendolo  l’andata,  il  pregò  die  in- 
dietro se  ne  tornasse.  Il  qual,  quantunque  du- 


ro gli  fosse  il  partirsi  da  loro,  disse:  signori, 
io  il  farò  poiché  vi  piace  ma  cosi  vi  vo’  di- 
re: io  non  so  chi  voi  vi  siete,  nè  di  saperlo 
più,  che  vi  piaccia,  addomando:  ma,  chi  che 
voi  vi  siale,  die  voi  siate  mercatanti  non  la- 
scercle  voi  per  credenza  a me  questa  volta;  9 
et  a Dio  vi  comando  Il  Saladino  avendo  già  ^ 
da  tutti  i compagni  di  messer  Torello  preso 
commiato,  gli  rispose  dicendo:  messere,  egli 
potrà  ancora  avvenire  clic  noi  vi  farem  vede- 
re di  nostra  mercatanzia , per  la  quale  noi  la 
vostra  credenza  raffermeremo;  et  andatevi  con 
Dio.  Partissi  adunque  il  Saladino  e’  compagni 
con  grandissimo  animo,  se  vita  gli  durasse  e 
la  guerra,  la  quale  aspettava,  noi  disfacesse,  9 
di  fare  ancora  non  minore  onore  90  a messer  3u> 
Torello,  che  egli  a lui  fallo  avesse;  c molto 
e di  lui  c della  sua  donna  e di  tutte  le  sue 
cose  et  alti  e falli  ragionò  co’  compagni , ogni 
cosa  più  commendando  3°.  Ma,  poiché  tutto  il  * 
Ponente  non  senza  gran  fatica  ebbe  cercalo,  ait 
entralo  in  mare  co’  suoi  compagni,  se  ne  tor- 
nò in  Alessandria:  c pienamente  informato  si 
dispose  alla  difesa.  Messer  Torello  se  ne  tornò 
in  Pavia,  et  in  lungo  pensicr  fu  chi  questi 
tre  esser  potessero,  nè  mai  al  vero  aggiunse 
nè  s’ appressò  5I.  Venuto  il  tempo  del  passaggio, 
e farcendosi  l’ apparecchiamento  grande  per 
tutto,  messer  Torello,  non  ostante  i prieghi 
della  sua  donna  c le  lagrime,  si  dispose  ad 
andarvi  del  tutto:  et  avendo  ogni  appresto  M 
fatto  et  essendo  per  cavalcare,  disse  alla  sua 
donna,  la  quale  egli  sommamente  amava:  don- 
na, come  tu  vedi,  io  vado  in  questo  passag- 
gio si  per  onor  del  corpo  c sì  per  salute 
dell’anima:  io  ti  raccomando  le  nostre  cose 
e ’l  nostro  onore.  E perciò  clic  io  sono  dell’  an- 
dar certo,  e del  tornare,  per  mille  casi  che 
po&sori  sopravvenire,  niuna  certezza  ho,  voglio  8 
io  clic  tu  mi  facci  una  grazia , che  che  di  me  su 
s’  avvegna , ove  tu  non  abbi  certa  novella  del- 
la mia  vita,  che  tu  m’  aspetti  un  anno  et  un 
mese  et  un  di  senza  rimaritarti,  incominciando 
da  questo  dì  che  io  mi  parto.  La  donna , che 
forte  piagneva,  rispose:  Messer  Torello,  io  non 
so  come  io  mi  comporterò  il  dolore  nel  qual 
partendovi  voi  mi  lasciate;  ma,  dove  la  mia 
vita  sia  più  forte  di  lui  et  altro  di  voi  av- 
venisse54, vivete  c morite  sicuro,  clic  io  vivcrò 
e morrò  moglie  di  messer  Torello  e della  sua 
memoria53.  Alla  qual  messer  Torello  disse:  don- 
na, certissimo  sono  che,  quanto  in  te  sarà  s6, 
clic  questo  clic  tu  mi  prometti  avverrà;  ma  tu 
se’  giovane  donna  c se’  bella  e se’  di  gran  pa-  8 
rentado,  e la  tua  virtù  è inolia  et  è conosciu-  343 
ta  per  lutto:  per  la  qual  cosa  io  non  dubito 
clic  molti  grandi  e gentili  uomini,  se  niente 
di  me  si  suspicherà,  non  ti  addimandino  a’  tuoi 
fratelli  et  a’  parenti;  dagli  stimoli  de’  quali, 
quantunque  tu  vuogli,non  li  potrai  difendere, 
e per  forza  ti  converrà  compiacere  a’  voler  lo- 
ro: e questa  è la  cagion  per  la  quale  io  que- 
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sto  termine,  e non  maggior,  li  dimando.  La 
donna  disse:  io  farò  ciò  che  io  potrò  di  quel- 
lo clic  dello  v’  ho:  e , quando  pure  altro  far 
mi  convenisse,  io  v’  ubbidirò  di  questo,  che 
ni’  imponete,  certamente.  Pricgo  io  Iddio  che 
a così  falli  termini  nè  voi  nè  me  rechi  a que- 
sti tempi.  Finite  le  parole , la  donna  piagnen- 
do abbracciò  messer  Torello,  e trattosi  di  di- 
to un  anello,  gliele  diede  dicendo:  se  egli  av- 
viene che  io  muoja  prima  che  io  vi  rivegga, 
ricordivi  di  me  quando  il  vedrete.  Et  egli  pre- 
g solo,  montò  a cavallo,  e detto  ad  ogni  uomo 
344  addio,  andò  a suo  viaggio:  e pervenuto  a Ge- 
nova con  sua  compagnia,  montato  in  galea 
andò  via,  et  in  poco  tempo  pervenne  ad  Acri 
e con  I’  altro  esercito  de’  cristiani  si  congiun- 
se. 'Nel  quale  quasi  a mano  a man  cominciò 
una  grandissima  infermeria  57  e mortalità.  La 
qual  durante58,  qual  clic  si  fosse  1'  arte  o la 
fortuna  del  Saladino,  quasi  tutto  il  rimaso  de- 
gli scampali  cristiani  da  lui  a man  salva  fur 
presi  e per  molte  città  divisi  et  imprigionali: 
fra’  quali  presi  messer  Torello  fu  uno,  et  in 
Alessandria  menato  in  prigione.  Dove  non  es- 
sendo conosciuto,  e temendo  esso  di  farsi  co- 
noscere , da  necessità  costretto  si  diede  a con- 
g dare  uccelli , di  che  egli  era  grandissimo  mae- 
543  stro  , e per  questo  a notizia  venne  del  Sala- 
dino: laonde  egli  di  prigione  il  trasse  e h- 
tennelo  per  suo  falconiere.  Messer  Torello,  che 
per  altro  nome,  che  il  cristiano,  dal  Saladi- 
no non  era  chiamato  (il  quale  egli  non  rico- 
nosceva, nè  il  soldano  lui),  solamente  in  Pa- 
via l’animo  avea,  e più  volte  di  fuggirsi  a- 
veva  tentato  nè  gli  era  venuto  fatto  : per  che 
esso,  venuti  Genovesi  per  ainhasciadori  al  Sa- 
ladino per  la  ricompera  di  certi  lor  cittadini, 
e dovendosi  partire,  pensò  di  scrivere  alla 
donna  sua  come  egli  era  vivo,  et  a lei,  co- 
me più  tosto  potesse,  tornerebbe,  e che  ella 
I’  attendesse;  c così  fece.  E caramente  pregò 
un  degli  ambasciadori , che  conoscea,  che  fa- 
cesse che  quelle  alle  mani  dell’  abate  di  san 
Pietro  in  Ciel  d’  oro,  il  qual  suo  zio  era,  per- 
venissero 59.  Et  in  questi  termini  stando  messer 
Torello,  avvenne  un  giorno  clic,  ragionando 
con  lui  il  Saladino  di  suoi  uccelli,  messer 
g Torello  cominciò  a sorridere,  c fece  uno  atto 
34i;  con  la  bocca  il  quale  il  Saladino,  essendo  a 
casa  sua  n Pavia , aveva  molto  notato.  Per  lo 
quale  alto  al  Saladino  tornò  alla  mente  messer 
Torcilo,  e cominciò  fiso  a riguardano  e parvcgli 
desso:  per  che,  lasciato  il  primo  ragiona  mento,  dis- 
se: dimmi,  cristiano,  di  clic  paese  se’ tu  di 
Ponente?  Signor  mio,  disse  messer  Torello,  io 
sono  lombardo,  d’ una  città  chiamata  Pavia, 
povero  uomo  e di  bassa  condizione.  Come  il 
Saladino  udì  questo,  quasi  certo  di  quel  che 
dubitava,  fra  se  lieto  disse:  dato  m’  ha  Iddio 
tempo  di  mostrare  a costui  quanto  mi  fosse  a 
grado  la  sua  cortesia;  e senza  altro  dire,  fat- 
tisi tutti  i suoi  vestimenti  in  una  camera  ac- 


conciare, vel  menò  dentro,  e disse:  guarda, 
cristiano,  se  tra  queste  robe  n*  è alcuna  che 
tu  vedessi  giammai.  Messer  Torello  cominciò 
a guardare,  e vide  quelle  che  al  Saladino  a- 
veva  la  sua  donna  donate,  ma  non  estimò  do- 
ver potere  essere  che  desse  fossero;  ma  tut-  H 
tavia  rispose:  signor  mio,  niuna  ce  ne  cono-  3t? 
sco.  È ben  vero  che  quelle  due  somiglian  ro- 
be di  che  io  già  con  tre  mercatanti,  che  a ca- 
sa mia  capitarono,  vestito  ne  fui.  Allora  il  Sa- 
ladino più  non  potendo  tenersi , teneramente 
1’  abbracciò  dicendo:  voi  siete  messer  Torel 
d’  Istria , et  io  son  I’  uno  de’  tre  mercatanti 
a’  quali  la  donna  vostra  donò  queste  robe:  et 
ora  è venuto  tempo  di  far  certa  la  vostra  cre- 
denza qual  sia  la  mia  mercatanzia,  come  nel 
partirmi  da  voi  dissi  che  potrebbe  avvenire. 
Messer  Torello  questo  udendo,  cominciò  ad  es- 
ser lietissimo  et  a vergognarsi  ; ad  esser  lieto 
d’  avere  avuto  cosi  fatto  oste,  a vergognarsi 
che  poveramente  gliele  pareva  aver  ricevuto. 

A cui  il  Saladin  disse:  messer  Torello,  poiché  Id- 
dio qui  mandato  mi  v’ha, pensate  che  non  io  ora- 
mai, ma  voi  qui  siate  il  signore.  E fattasi  la 
festa  insieme  grande,  di  reali  vestimenti  il  fe 
vestire,  e nel  cospetto  menatolo  di  tulli  i M 
suoi  maggiori  baroni,  c molte  cose  in  laude  sts 
del  suo  valor  dette,  comandò  che  da  ciascun, 
clic  la  sua  grazia  avesse  cara,  così  onorato  fos- 
se come  la  sua  persona.  Il  che  da  quindi  in- 
nanzi ciascun  fece,  ma  molto  più  che  gli  al- 
tri, i due  signori,  li  quali  compagni  erano 
stati  del  Saladino  in  casa  sua.  L’  altezza  della 
subita  gloria,  nella  quale  messer  Torel  si  vi- 
de, alquanto  le  cose  di  Lombardia  gli  trasse- 
ro della  mente  4(1 , c massimamente  perciò  che 
sperava  fermamente  le  sue  lettere  dovere  es- 
sere al  zio  pervenute.  Era  nel  campo,  o vero 
esercito  de’ cristiani,  il  dì  che  dal  Saladino 
furon  presi,  morto  c seppellito  un  cavalier 
provenzale  di  picco!  valore,  il  cui  nome  era 
messer  Torello  di  Dignes:  per  la  qual  cosa, 
essendo  messer  Torello  d’  Istria  per  la  sua  no- 
biltà per  lo  esercito  conosciuto,  chiunque  udì 
dir,  messer  Torello  è morto,  credette  di  mes- 
scr  Torel  d’  Istria,  e non  di  quel  di  Dignes; 
et  il  caso  che  sopravvenne  della  presura  non  8 
lasciò  sgannar  gl’  ingannati:  perchè  molti  Ita-  su» 
lici  tornarono  con  questa  novella,  tra’ quali 
furono  de’  sì  presuntuosi , che  ardiron  di  dire 
se  averlo  veduto  morto  et  essere  stati  alla  se- 
poltura. La  qual  cosa  saputa  dalla  donna  e 
da’ parenti  di  lui,  fu  di  grandissima  et  ine- 
stimabile doglia  cagione,  non  solamente  a lo- 
ro, ma  a ciascuno  clic  conosciuto  I’  avea.  Lun- 
go sarebbe,  a mostrare  qual  fosse  e quanto  il 
dolore  e la  tristizia  e ’l  pianto  della  sua  don- 
na, la  quale,  dopo  alquanti  mesi  che  con  tri- 
bulazion  continua  doluta  s’  era  et  a men  do- 
lersi avea  cominciato,  essendo  ella  da’  maggio- 
ri uomini  di  Lombardia  domandata,  da’  fratel- 
li c dagli  altri  suoi  parenti  fu  cominciata  a 
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sol  licita  re  di  maritarsi.  Il  che  ella  molte  vol- 
te e con  grandissimo  pianto  avendo  negalo, 
costretta,  alla  line  le  convenne  far  quello  die 
vollero  i suoi  parenti,  con  questa  condizione, 
clic  ella  dovesse  stare,  senza  a marito  andar* 
ne,  tanto,  quanto  ella  aveva  promesso  a mes- 
m sor  Torello.  Mentre  in  Favia  cran  le  cose  del- 
:>5u  la  donna  in  questi  termini,  c già  forse  otto 
di  al  termine  del  dovere  ella  andare  a mari- 
to cran  vidni,  avvenne  die  messer  Torello  in 
Alessandria  41  vide  un  di  uno,  il  qual  veduto 
avea  con  gli  ambasciadori  genovesi  montar  so- 
pra la  galea  che  a Genova  ne  venia:  perche 
fattolsi  chiamare,  il  domandò  che  viaggio  avu- 
to avessero  e quando  a Genova  fosser  giunti. 
Al  quale  costui  disse:  signor  mio,  malvagio 
viaggio  fece  la  galea,  si  come  in  Greti  sentii, 
là  dove  io  rimasi;  perciò  che,  essendo  ella  vi- 
cina di  Cicilia,  si  levò  una  tramontana  peri- 
colosa die  nelle  secche  di  Barberia  la  percos- 
se, nè  ne  scampò  testacei  intra  gli  altri 
due  miei  fratelli  tì  perirono.  Messer  Torello 
„ dando  alle  parole  di  costui  fede,  che  eran  ve- 
ssi rissime,  e ricordandosi  che  il  termine  ivi  a 
pochi  di  finiva  da  lui  domandalo  alla  sua  don- 
na, et  avvisando  niuna  cosa  di  suo  stato  do- 
versi sapere  a Favia,  ebbe  per  constante  la 
donna  dovere  essere  maritata  di  die  egli  in 
tanto  dolor  cadde,  che  perdutone  il  mangiare 
et  a giacer  postosi,  diliberò  di  morire.  La  qual 
cosa  come  il  Saiadin  senti,  che  sommamente 
l'amava,  venuto  da  lui,  dopo  molti  pricgbi 
c grandi  fattigli,  saputa  la  cagion  del  suo  do- 
lore e della  sua  infermità,  il  biasimò  molto 
che  avanti  non  gliele  aveva  detto,  et  appresso 
il  pregò  die  si  confortasse,  affermandogli  die, 
dove  questo  facesse,  egli  adopererebbe  delie 
egli  sarebbe  in  Favia  al  termine  dato,  e dis- 
g «egli  come.  Messer  Torello  dando  fede  alle  pa- 
ssa role  del  Saladino,  et  avendo  molte  volte  udi- 
to dire  die  ciò  era  possibile  e fatto  s’  era  as- 
sai volte,  si  'ncominciò  a confortare  et  a sol- 
licitare  il  Saladino  che  di  ciò  si  diliberasse.  11 
Saladino  ad  un  suo  nigromantc,  la  cui  arte 
già  espcrimentata  aveva,  impose  die  egli  ve- 
desse via  come  messer  Torello  sopra  un  letto 
in  una  notte  fosse  portalo  a Favia.  A cui  il 
nigromante  rispose  che  ciò  saria  fatto,  ma  che 
egli  per  ben  di  lui  il  facesse  dormire.  Ordi- 
nato questo,  tornò  il  Saladino  a messer  Torel- 
lo, e trovandol  del  tutto  disposto  a volere  pu- 
re essere  in  Pavia  al  termine  dato,  se  esser 
potesse,  e,  se  non  potesse,  a voler  morire, 
gli  disse  cosi:  messer  Torello,  se  voi  affettuo- 
samente amate  la  donna  vostra  e che  ella 
d’  altrui  non  divegna  dubitate,  sallo  Iddio,  che 
io  in  parte  alcuna  non  ve  ne  so  riprendere, 
perciò  che  di  quante  donne  mi  parve  veder 
mai  ella  è colei  li  cui  costumi,  le  cui  manie- 
re et  il  cui  abito,  lasciamo  star  la  bellezza, 
g die  è fior  caduco,  più  mi  pajon  da  commen- 
555  dare  e da  aver  care  **.  Sarcbbemi  sialo  caris- 


simo, poiché  la  fortuna  qui  v’  aveva  mandato, 
che  quel  tempo,  che  voi  et  io  viver  dobbia- 
mo , nel  governo  del  regno , che  io  tengo , pa- 
rimente signori  vivuti  fossimo  insieme  **.  E,  se 
questo  pur  non  mi  dovea  esser  conceduto  da 
Dio,  dovendovi  questo  cader  nell’  animo,  o di 
morire  o di  ritrovarvi,  al  termine  posto,  in  Favia, 
sommamente  avrei  disiderato  d’  averlo  saputo  a 
tempo,  che  io  con  quello  onore,  con  quella 
grandezza,  con  quella  compagnia  che  la  vo- 
stra virtù  merita,  v*  avessi  fatto  porre  a ca- 
sa vostra.  Il  che  poiché  conceduto  non  è,  e 
voi  pur  disiderate  d' esser  là  di  presente,  co-  g 
me  io  posso,  nella  forma  clic  delta  v*ho  ve  &>« 
ne  manderò.  Al  qual  messer  Torello  disse: 
signor  mio,  senza  le  vostre  parole,  m'hanno 
gli  effetti  assai  dimostrato  della  vostra  benivo. 
lenzia , la  qual  mai  da  me  in  si  supremo  gra- 
do non  fu  meritala;  e di  ciò  che  voi  dite, 
eziandio  non  dicendolo,  vivo  e morrò  certissi- 
mo: ma,  poiché  così  preso  ho  per  partilo,  io 
vi  priego  che  quello,  che  mi  dite  di  fare,  si 
faccia  tosto,  perciò  che  domane  è F ultimo  di 
clic  io  debbo  essere  aspettalo.  Il  Saladino  dis- 
se che  ciò  senza  fallo  era  fornito.  Et  il  se- 
guente dì,  attendendo  di  mandarlo  via  la  ve- 
gnente notte,  fece  il  Saiadin  fare  in  una  gran 
sala  un  bellissimo  e ricco  lcllo  di  materassi, 
tutti,  secondo  la  loro  usanza,  di  velluti  e di 
drappi  ad  oro,  e fecevi  por  suso  una  coltre 
lavorata  a certi  compassi  di  perle  grossissi-  g 
me  e di  carissime  pietre  preziose,  la  qual  fu  sm 
poi  di  qua  stimata  infinito  tesoro  , e due  guan- 
ciali quali  a cosi  fatto  letto  si  riebiedeano.  E 
questo  fatto,  comandò  che  a messer  Torello, 
il  quale  era  già  forte,  fosse  messa  in  dosso 
una  roba  alla  guisa  saracinesca,  la  più  ricca 
e la  più  bella  cosa  che  mai  fosse  stata  vedu- 
ta per  alcuno,  et  alla  testa  alla  lor  guisa  una 
delle  sue  lunghissime  bende  ravvolgere.  Et  es- 
sendo già  Fora  larda,  il  Saladino  con  molti 
de*  suni  baroni  nella  camera  là  dove  messer 
Torello  era  se  n*  andò,  e postoglisi  a sedere 
allato,  quasi  lagrimando  a dir  cominciò:  mes- 
ser Torello,  F ora,  che  da  voi  divider  mi  dee, 
s’  appressa  : e perciò  che  io  non  posso  nè  ac- 
compagnarvi nè  farvi  accompagnare,  per  la 
qualità  del  cammino  che  a fare  avete,  die  noi 
sostiene,  qui  in  camera  da  voi  mi  convien 
prender  commiato,  al  qual  prendere  venuto 
sono.  E perciò  prima,  die  io  a Dio  v*  acco- 
mandi, vi  priego  per  quello  amore  e per  g 
quella  amistà  la  quale  è tra  noi,  che  di  me  ss6 
vi  ricordi  e,  se  possibile  è,  anzi  che  i nostri 
tempi  finiscano  47 , die  voi , avendo  in  ordine 
poste  le  vostre  cose  di  Lombardia,  una  volta 
almeno  a veder  mi  vegniatc,  acciò  che  io  pos- 
sa in  quella  **,  essendomi  d’  avervi  veduto  ral- 
legrato, quel  difetto  supplire  , che  ora  per  g 
la  vostra  fretta  mi  convien  commettere;  et  in-  557 
fino  che  questo  avvenga  non  vi  sia  grave  vi- 
sitarmi con  lettere  c di  quelle  cose,  che  vi 


NOVELLA  IX 


*87 


piaceranno,  richiedermi;  che  più  volenlier  per 
voi  che  per  alcuno  uom  che  viva  le  farò  cer- 
tamente. Messer  Torello  non  potò  le  lagrime 
g ritenere;  c perciò  da  quelle  impedito  con  po- 
che  parole  rispose,  impossibil  che  mai  i suoi 
beneficj  et  il  suo  valore  di  mente  gli  uscisse- 
ro, e che  senza  fallo  quello  che  egli  gli  coman- 
dava, farebbe,  dove  tempo  gli  fosse  prestato. 
Per  die  il  Saladino  teneramente  abbracciatolo 
c Lasciatolo,  con  molte  lagrime  gli  disse:  an- 
date con  Dio,  e della  cimerà  s’  usci,  e gli 
8 altri  baroni  appresso  tutti  da  lui  s’  accommia- 
s»  tarono,  e col  Saladino  in  quella  sala  ne  ven- 
nero là  dove  egli  aveva  fallo  il  letto  acconciare. 
Ma  essendo  già  tardi,  et  il  nigromante  aspet- 
tando lo  spaccio  cl  affrettandolo,  venne  un  me- 
dico con  un  beveraggio  ; e , fattogli  vedere*°che 
per  forti  lira  menlo  di  lui  gliele  dava,  gliel  fece  be- 
re; nè  slcttc  guari  che  addormentato  fu.  E cosi 
dormendo  fu  portalo  per  comandamento  del 
Saladino  in  sul  bel  letto,  sopra,  il  quale  esso 
una  grande  e bella  corona  pose  di  gran  valo- 
re, e si  la  segnò  che  apertamente  fu  poi  com- 
preso quella  dal  Saladino  alla  donna  di  mes- 
ser  Torello  esser  mandata.  Appresso  mise  in 
dito  a m esser  Torello  uno  anello,  nel  quale 
era  legato  un  carbunculo  tanto  lucente  che  un 
torchio  acceso  pareva,  il  valor  del  quale  ap- 
8 pena  si  poteva  stimare.  Quindi  gli  fece  una 
5tìo  spada  cignere,  il  cui  guerni melilo  non  si  sa- 
ria di  leggieri  apprezzato.  Et  oltre  a questo  un 
fermaglio  31  gli  fe  davanti  appiccare,  nel  qual 
erano  perle  mai  simili  non  vedute  con  altre 
care  pietre  assai.  E poi  da  ciascun  de’  lati  di 
lui  due  grandissimi  bacin  d’ oro  pieni  di  doble 
fe  porre,  e molte  reti  di  perle  et  anella  e cin- 
ture et  altre  cose,  le  quali  lungo  sarebbe  a 
raccontare,  gli  fece  metter  dattorno.  E questo 
fatto,  da  capo  basciò  inesser  Torello,  et  al  ni- 
gromantc  disse  che  si  spedisse:  per  che  incon- 
tanente in  presenzia  del  Saladino  il  letto  con 
lutto  messer  Torello  fu  tolto  via  et  il  Sala- 
dino co’  suoi  baroni  di  lui  ragionando  si  rima- 
se. Era  già  nella  chiesa  di  san  Piero  in  Ciel 
d’oro  di  Pavia,  sì  come  dimandato  avca.sta- 
„ lo  posato  messer  Torello  con  tutti  i sopraddetti 
osi  giojeili  et  ornamenti,  et  ancor  si  dormiva, 
quando,  sonalo  già  il  mattutino,  il  sagrestano 
nella  chiesa  entrò  con  un  lume  in  mano:  ci 
occorsogli  di  vedere  subitamente  il  ricco  let- 
to, non  solamente  si  maravigliò,  ma  avuta  gran- 
dissima paura,  indietro  fuggendo  si  tornò.  Il 
quale  1’  Abate  e’  monaci  veggendo  fuggire , si 
maravigliarono  e domandarono  della  cagione. 
Il  monaco  la  disse.  0,  disse  V Abate,  e sì  non 
se’  tu  oggimai  fanciullo,  nè  se’ in  questa  chie- 
sa nuovo,  che  tu  così  leggiermente  spaventar 
ti  debbi.  Ora  andiam  noi,  veggiamo  chi  l’  ha 
fatto  baco35.  Accesi  adunque  più  lumi,  l’A- 
bate con  tutti  i suoi  monaci  nella  chiesa  en- 
trali, videro  questo  letto  così  maraviglioso  e 
ricco,  e sopra  quello  il  cavalier  clic  dormiva: 


e mentre  dubitosi  c timidi,  senza  punto  al  8 
letto  accostarsi,  le  nobili  giojc  riguardavano,  w 
avvenne  die,  essendo  la  virtù  del  beveraggio 
consumata,  die  54  inesser  Torci  destatosi  giltò 
un  gran  sospiro.  LI  monaci  come  questo  vide- 
ro e l’Abate  con  loro,  spaventati , e gridando: 
Domine,  ajutaci,  lutti  fuggirono.  Messer  To- 
rello, aperti  gli  occhi  e dattorno  guatatosi, 
conobbe  manifestamente  se  essere  là  dove  al 
Saladino  domandato  avea;  di  che  forte  fu  se- 
co contentò:  per  che  a seder  levatosi  e par- 
atamente guardato  ciò  che  dattorno  avea,  quan- 
tunque prima  avesse  la  magnifìcenzia  del  Sa- 
ladin  conosciuta,  ora  gli  parve  maggiore,  e più 
la  conobbe.  Non  pertanto,  senza  altramenti 
mutarsi,  sentendo  i monaci  fuggire,  et  avvisa- 
tosi il  perdiè,  cominciò  per  nome  a chiamar 
r Aliate  et  a pregarlo  che  egli  non  dubitasse  **, 
perciò  che  egli  era  Torci  suo  nepote.  L’  Aba-  # 
te  udendo  questo  divenne  più  pauroso,  come  3«g 
colui  che  per  morto  V avea  w di  molli  mesi  in- 
nanzi; ma  dopo  alquanto  da  veri  argomenti 
rassicurato,  sentendosi  pur  chiamare,  fattosi  il 
segno  della  santa  croce,  andò  a lui.  Al  qual 
messer  Torci  disse:  o padre  mio,  di  che  du- 
bitate voi?  lo  son  vivo  la  Dio  mercè,  e qui 
d’  oltre  mar  ritornato.  L’  Abate,  con  tutto  che 
egli  avesse  la  barba  grande,  et  in  abito  ara- 
besco fosse,  pure  dopo  alquanto  il  raffigurò, 
e rassicuratosi  tutto,  il  prese  per  la  mano  e 
disse:  figliuoi  mio,  tu  sii  il  ben  tornato;  e 
seguitò:  tu  non  ti  dei  maravigliare  della  no- 
stra paura,  perciò  che  in  questa  terra  non  ha 
uomo  che  non  creda  fermamente  che  tu  mor- 
to sii,  tanto  che  io  ti  so  dire  che  madonna 
Adalieta  tua  moglie,  vinta  da’  prieghi  e dal- 
le minacce  de’  parenti  suoi,  e contro  a suo  H 
volere  51,  è rimaritala,  e questa  mattina  ne  dee  36* 
ire  al  nuovo  marito,  e le  nozze  e ciò  che  a 
festa  bisogno  fa  è apparecchiato.  Messer  Torello 
levatosi  d’insu  il  ricco  letto,  c fatta  all’Abate 
et  a’  monaci  maravigliosa  festa  , ognun  pregò 
che  di  questa  sua  tornata  con  alcun  non  par- 
lasse in  lino  a tanto  che  egli  non  avesse  una 
sua  bisogna  fornita.  Appresso  questo,  fatto  le  ric- 
che gioje  porre  in  salvo,  ciò  che  avvenuto  gli 
fosse  infido  a quel  punto  raccontò  all’  Abate. 

L’  Abate,  lieto  delle  sue  fortune,  con  lui  insieme 
rendè  grazie  a Dio.  Appresso  questo  domandò 
messer  Torel  V Abate  chi  fosse  il  nuovo  mari- 
to della  sua  donna.  L’ Abate  gliele  disse.  A 
cui  messer  Torel  disse  : avanti  che  di  mia 
tornala  si  sappia  , io  intendo  di  veder  clic 
contenenza  sia  quella  di  mia  mogliere  in  que- 
ste nozze;  c perciò,  quantunque  usanza  non 
sia  le  persone  religiose  andare  a così  fatti  con- 
viti, io  voglio  clic  per  amor  di  me  M voi  ordì-  a 
niatc  clic  noi  v’  andiamo.  L’  Abate  rispose  clic  aia 
volentieri;  e,  come  giorno  fu  fallo,  mandò  al 
nuovo  sposo  dicendo  che  con  un  conqiagno  vo- 
leva essere  alle  sue  nozze.  A cui  il  gentile  uo- 
mo rispose  che  mollo  gli  piaceva.  Venula  dun- 
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quc  P ora  del  mangiare,  niesser  Torello  in 
quell'abito,  die  era,  con  l’Abate  se  n'andò 
alla  casa  del  novello  sposo,  con  maraviglia 
guatalo  da  chiunque  il  vedeva,  ma  riconosciuto 
da  nullo  89 ; e P Abate  a tulli  diceva  lui  essere 
un  saracino  mandato  dal  soldano  al  re  di  Fran- 
cia ambasciadore.  Fu  adunque  messer  Torci 
messo  ad  una  tavola  appunto  rimpelto  alla 
donna  sua,  la  quale  egli  con  grandissimo  pia- 
cer riguardava,  e nel  viso  gli  pareva  turbala 
di  queste  nozze.  Ella  similmente  afeuna  volta 
guardava  lui,  non  già  per  conoscenza  60  alcu- 
m na  die  ella  n’  avesse;  diè  la  barba  grande  c 
lo  strano  abito  e la  ferma  credenza,  che  ella 
aveva  che  fosse  morto,  gliele  toglievano.  Ma, 
poiché  tempo  parve  a messer  Torello  di  vo- 
lerla tentare  se  di  lui  si  ricordasse,  recatosi 
in  mano  P anello  clic  dalla  donna  nella  sua 
partita  gli  era  stato  donalo,  si  fece  chiamare 
un  giovinetto,  clic  davanti  a lei  serviva,  e 
dissegli:  di  da  mia  parte  alla  nuova  sposa, 
che  nelle  mie  contrade  s*  usa,  quando  alcun 
forestiere,  come  io  son  qui , mangia  al  convito 
d*  alcuna  sposa  nuova,  come  ella  è,  in  segno 
d’  aver  caro  che  egli  venuto  vi  sia  a mangiare, 
ella  la  coppa  con  la  qual  bee  gli  manda  pie- 
na di  vino,  con  la  quale,  poiché  il  forestiere 
ha  bevuto  quello  che  gli  piace,  ricopcrchiata 
la  coppa,  la  sposa  bee  il  rimanente.  Il  giovi- 
netto fe  P ambasciata  alla  donna,  la  quale, 
sì  come  costumata  e savia,  credendo  costui 
essere  un  gran  barbassoro  61 , per  mostrare  d'  a- 
vcre  a grado  la  sua  venuta,  una  gran  coppa 
h dorata,  la  qual  davanti  avea,  comandò  che  la- 
vata  fosse  et  empiuta  di  vino  e portata  al 
gentile  uomo,  e cosi  fu  fatto.  Messer  Torello 
avendosi  P anello  di  lei  messo  in  bocca,  sì  fe- 
ce che  bevendo  il  lasciò  cadere  nella  coppa, 
senza  avvedersene  alcuno,  e poco  vino  lascia- 
tovi, quella  ricoperchiò  c mandò  alla  donna. 
La  quale  presala,  acciò  che  P usanza  di  lui 
compiesse,  scoperchiatala,  se  la  mise  a bocca, 
c vide  Panello  e,  senza  dire  alcuna  cosati- 
quanto  il  riguardò:  ericonosciuto  che  egli  era 
quello  che  dato  avea  nel  suo  partire  a mes- 
ser  Torello,  presolo,  e liso  guardato  colui  il 
qual  forestiere  credeva  c già  conoscendolo, 
quasi  furiosa  divenuta  fosse,  gittata  in  terra 
la  tavola  che  davanti  aveva,  gridò:  questi  è il 


mio  signore,  questi  veramente  è messer  To- 
rello. E corsa  alla  tavola  alla  quale  esso  se- 
deva, senza  avere  riguardo  a’ suoi  drappi  o a 
cosa  che  sopra  la  tavola  fosse,  gittatasi  oltre 
quanto  potè,  P abbracciò  strettamente,  nè  mai 
dal  suo  collo  fu  potuta,  per  detto  o per  fai-  * 
to  d’  alcuno  che  quivi  fosse,  levare  infino  a ** 
tanto  che  per  messer  Torello  non  le  fu  detto 
che  alquanto  sopra  se  stesse,  perciò  che  tem- 
po da  abbracciarlo  le  sarebbe  ancor  prestato 
assai.  Allora  ella  dirizzatasi,  essendo  già  le 
nozze  tutte  turbate,  et  in  parte  più  liete  die 
mai,  per  lo  racquisto  d' un  così  fatto  cavalie- 
re, pregandone  egli,  ogni  uomo  stette  cheto. 

Per  clic  messer  Torello  dal  dì  della  sua  par- 
tila infino  a quel  punto  ciò  che  avvenuto  gli 
era  a tulli  narrò,  conchiudendo  che  al  genti- 
le uomo,  il  quale  lui  morto  credendo  aveva 
per  sua  donna  la  sua  moglie  presa,  se  egli  es- 
sendo vivo  la  si  ritoglieva,  non  doveva  spia- 
cere.  Il  nuovo  sposo,  quantunque  alquanto 
scornato  fosse,  liberamente  c come  amico  ri- 
spose che  delle  sue  cose  era  nel  suo  vole- 
re quel  farne,  che  più  li  piacesse  ®*.  La  don-  $ 
na  c P anella  e la  corona  avute  dal  nuovo  3® 
sposo  quivi  lasciò,  e quello,  che  della  coppa 
aveva  tratto,  si  mise,  c similementc  la  corona 
mandatale  dal  soldano;  et  usciti  della  casa  do- 
ve erano,  con  tutta  la  pompa  delle  nozze  in- 
fino  alla  casa  di  messer  Torci  se  n’andarono. 

E quivi  gli  sconsolati  amici  e parenti  c lutti 
i cittadini,  che  quasi  per  un  miracolo  il  ri- 
guardavano, con  lunga  e lieta  festa  racconso- 
larono. Messer  Torello,  fatta  delle  sue  care 
giojc  parte  a colui,  che  avute  avea  le  spese 
delle  nozze,  et  all'  Abate  et  a molli  altri;  e 
per  più  d’  un  messo  significata  la  sua  felice 
repatriazione  al  Saladino,  suo  amico  c suo  ser- 
vidore ritenendosi,  più  anni  con  la  sua  valen- 
te donna  poi  visse,  più  cortesia  usando  die 
mai.  Cotale  adunque  fu  il  fine  delle  nojc  di 
messer  Torello  e di  quelle  della  sua  cara  don- 
na, et  il  guiderdone  delle  lor  liete  c preste  g 
cortesie.  Le  quali  molti  si  sforzano  di  fare  clic,  57» 
benché  abbian  di  che  65 , si  mal  far  le  sanno, 
che  prima  le  fanno  assai  più  comperar  clic  non 
vagliono,  clic  fatte  l’abbiano:  per  che,  se  lo- 
ro merito  non  ne  segue,  nè  essi  nè  altri  ma- 
ravigliar se  nc  dee 
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I.  Magnifica  gratitudine  vuol  dir  Gratitudine  ila  animo 
grande  , o dimostrala  in  effetti  di  animo  grande.  Veggasi 
l.i  Nola  4 delta  pig.  467.  E. 

9.  Commendata  molto,  la  stampa  del  97.  COLOMBO. 

3.  Deretano  aggettivo  , e vale  ultimo.  E.  M.  — Oggi  que- 
sta voce  nòn  «aria  ben  usala  hi  lai  verso  fuorché  nello  siile 
burliero  e a flne  di  escutere  rtsum.  Capricci  di  colui  che 
fu  dello  U metter  delle  lingue.  E. 

4.  Con  una  Istoria  assai  lunga  , ma  piacevo I per  tutta. 
Il  naturai  modo  sarebbe  Per  tutto  ; cioè  Per  ogni  sua 
parte ; ma , se  qui  la  lettura  delle  stampe  non  è altra  da 
quella  dc’mss. , tal  locuzione  va  recala  alla  specie  di  quel- 
le, onde  si  é tenuto  parola  nella  Nola  40  della  pag.  996,  e 
nella  99  della  pag.  463.  R. 

8.  General  passaggio.  Vedi  la  Nota  3 della  pag.  30.  K. 

6.  Avendo  cerche  molte  province  ece.  Cercare  un  Ino - 
go,  un  paese  ree.  vuol  dire  Piaggiar  per  esso,  o per 
erudizione,  coinè  P antico  Ulisse,  o per  Uvago,  coinè  l 
novelli.  Anche  il  Petrarca  narra  come  quel  crudel  di  Amo- 
re Cercar  gli  Aa  fallo  diversi  paesi,  c perfino  Fiere  e 
ladri  rapaci , ispidi  dumi  ecc.  Esso  Bocc.  dice  appresso  : 
Poiché  d Ponente  non  senza  gran  fatica  ebbe  cercato.  E. 

7.  Sopra  U Tesino.  Io  era  in  pensiero  di  notare  che  questo 
Sopra  6 lo  stesso  che  Lungo,  ricino  ; ma  mi  è sovvenuto 
che  non  fa  ; poiché  ogni  leliore  lo  avrà  già  avvisato  di  per 
sé  In  quel  verso  Dantesco  onde  I*  infelice  Francesca  dà  co- 
minciamenio  alla  sua  dolente  istoria  dicendo  : Siede  la  ter- 
ra, dove  nata  fui.  Su  la  marina  ecc.,  o in  quell’auro  : lo  fui 
nato  e cresciuto  Sovra  il  bel  fiume  d'Arno  ecc.  E. 

8.  Metter  Torello  non  Lisciò , la  stampa  de)  97  : Torel- 
lo non  lasciò , quella  di  Lucca  del  1761 . nella  quale  si  av- 
verte al  piè  delta  pagina , che  Torello  fu  aggiunto  nel  te- 
sto Mannelli  da  altra  mano.  Se  chi  ve  I’  aggiunse  avesse 
tenuto  dietro  al  filo  del  ragionamento , avrebbe  veduto  che 
non  ve  n’ era  bisogno;  perciocché  essendo  Saladino  pri- 
mo caso  del  gerundio,  domandando,  c non  servendo  se 
non  al  dello  gerundio,  roesser  Torci , che  ▼’  è prima,  re- 
sta tuttavia  il  nominativo  principale  e regge  naturalmente 
alt  resi  non  lasciò  rispondere;  dal  che  segue  che  quella  re- 
plica del  nome  Torello  è qui  del  tutto  soverchia.  Ne  fu 
pertanto  nmmessa  nulla  edizione  de*  Deputati  e nelle  due 
citate  nel  vocabolario.  Colombo,  V.  Dep.  Annoi,  pag.  87.  E. 

9.  Trasviò.  Tutto  proprio  è nel  presente  luogo  questo  ver- 
bo, che  importa  Menare,  Condurre  fuor  della  rena  via;  quasi 
exira  i dare:  od  é il  contrario  d’ Inviare,  che  significa  Met- 
tere nella  buona  via.  Il  Petrarca,  gran  maestro  pur  egli 
del  parlar  proprio  , esercitò  I’  uno  e I’  altro  di  questi  vo- 
caboli nel  Sonetto  Si  traviato  i il  folle  mio  desio  ecc.  E. 

10.  Tenere  P invilo  per  acceiiare  l’invito  é modo  bellis- 
simo e molto  famigliare  di  tutti  gli  scrittori  toscani.  E.  M. 
— Si  noti  pure  come  in  questa  clausula  è altro  esempio 
del  Dubitare  seguilo  dal  che  c dal  non.  Di  clic  si  é par- 
lalo alla  pag.  993.  Noi.  50.  E. 

II.  IP  un  sol  saluto.  La  lettera  I)  seguita  da  apostrofo, 
rappresenta  il  segnacaso  Di,  c non  Da,  siccome  cacogra- 
h zzando  si  fa  in  questo  luogo.  Il  Da  poi  vaie  qui  Per  ca- 
gione, Per  meno  di  o altrettale.  E. 

19.  Premier  cortesia  per  Accettarla  , o Riceverla  é di- 
zione non  mcn  vaga  che  singolare.  E. 

13.  Magnifichi  uomini.  Odiernamente  questo  aggiunto  non 
sì  dà  alle  (tersone  che  opernoo  magnificamente,  ma  alle  cose 
magnificamente  operaie.  E in  vero  non  senza  poderose 
ragioni  m’  attenterei  di  contrastare  un  uso  siffatto.  E. 

14.  Laonde  egli  pensò  leggono  gli  editori  del  97  e quei 
del  73  con  pregiudizio  della  costruzione;  essendoché  a quo- 
s lo  modo  il  verbo  ristorare  riman  senza  quarto  caso.  Il 
Sai  viali  pensò  giudizìosamento  che  si  fosse  scritto  nc’  testi 
antichi  tuli*  insieme  egli  in  vece  di  e‘  gli  secoodo  la  rozza 
ortografia  di  qoc’  tempi.  Colombo. 

15.  A loro  I'  onorarsi  alia  tavola  commise;  cioè  Piedi- 
loro  la  cura  di  godersi  la  mensa,  o , |»cr  dirla  al  modo 
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odierno:  Disse  loro  che  restassero  servili  a tavola.  Vengasi 

I Deputati  alla  pag.  13!  «lette  loro  Annotazioni.  E. 

16.  Nola  discrezione  di  Meta.  Tornilo.  MaMuilli. 

17.  Ad  un  guazzo;  cioè  Ad  un  luogo  pieno  d’  acqua  ove 
si  possa  guazzare , spiega  il  Vocabolario  della  Crusca , n 
ne  adduce  per  prova,  oltre  a questo  , I’  altro  di  Dante  Inf. 
19  , che  dire  come  Nesso  si  rivolse,  c ripassassi  il  guazzo. 
Ora  questo  Classo  del  Poeta  é In  riviera  del  «iin^uz,  in  la 
guai  bolle  Qual  che  per  violenza  in  altrui  miccia;  é in  som- 
ma Flegetome.  Povero  Dante)  Tu  li  facevi  marni  a trovare 
l’ adeguamento  delle  pene  ai  delitti,  e de’  premi  alle  virtù  , 
ma  nnn  ti  sono  mancali  a posi  tori , che.  come  venti,  si  feccr 
beffe  di  tanto  tuo  senno,  parendo  loro  che  le  rosegisserd’  un 
minio,  interpretandolo  anche  si  può  diro  al  rovescio.  E. 

18.  Troppo  ben  s*  avvisarmi . la  stampa  del  97.  COLOM- 
BO. v.  Dep.  Annoi,  pag.  197.  E. 

1».  Avamo  per  abbiamo.  E.  M.  — Il  Fistolosi  non  regi- 
stra questa  voce  nè  pur  tra  le  antiche  e disusale.  L’  ediz. 
di  Gregorio  de’  Grog  ori  del  1316  ba  abbiamo.  Colombo. 

90.  Assai  n’  avete  questa  notte  passala  fatto.  S’  avverta 
che  nel  testo  dopo  questa  parola  è stato  aggiunto  in  mar- 
gine onore  sdorcanrenio  e senza  proposito.  E.  M.  — V. 
Dep.  AunoL  pag.  131.  E. 

91.  D*  alte,  li  testo  Mannelli  e I’  edizione  di  Milano. 
COLOMBO. 

99.  AUa  quale.  Testo  Mannelli.  E.  M.  — , con  manifesto 
errore.  Colombo. 

93.  Che  alla  quantità  del  dono,  il  prendiate.  Nel  testo 
Mannelli  era  - più  al  buon  animo  di  chi  dà  riguar- 
- dando  , che  alla  quantità  riguardiate  • : ma  nel 
margine  fu  posto  da  mano  diversa  del  dono,  il  pren- 
diate da  sostituirsi  alla  voce  riguardiate,  le  quali  parole 
si  trovano  altresì  nelle  stampe  del  97  e del  73.  E vera- 
mente quella  voce  riguardiate  sembra  che  ci  fosse  posta 
per  errore  , essendo  che  , per  quanto  a me  pare  , non 
rende  ivi  buon  senso.  E ad  ogni  modo  il  Salviali , forse 
un  po’  troppo  tenacemente  attaccato  al  libro  del  Mannelli , 
pentitosi  di  avere  nel  lesto  da  lui  ricorretto  dato  luogo 
ancor  egli  al  cangiamento  or  accennato  , nell’  errala  ri- 
pose tra  le  correzioni  alfa  quantità  riguardiate,  colombo. 

II  prof.  Muzzi  crede  che  si  possa  cavar  buon  concetto 
dalla  lettera  del  Mannelli , cosi  esponendo  : K perciò  vi 
priego  che  ....  riguardiate  II  dono  ( il  riguardiate  cioè 
in  questo  modo),  riguardando  piu  al  buono  animo  di  chi 
dà,  che  alla  quantità  del  dono  medesimo.  E. 

94.  fo  ho  delle  robe  il  mio  signore  vestilo  con  voi.  Certo 
che  questo  Con  non  Importa  qui  compagnia,  ma  confor- 
mità, somiglianza,  medesimezza.  Veggasi  la  Nota  97  deila 
pag.  *i».  E. 

93.  A.  G.  e K.  tolsero  via  di  ciò.  E.  Al.  — Noo  si  trova  né 
pur  nell’  ediz.  «lei  Gregori  del  1516  ; e veramente  pare 
che  sia  di  soverchio  : ad  ogni  modo  c’  e nelle  più  accre- 
ditate edizioni.  Colombo. 

96.  Quanti.  Il  Mannelli  avverti  nel  margino  clic  la  voce 
quanti  mancava  nell’originale:  deficiebat.  Essa  non  si  trova 
ne  pur  ne’  due  altri  miglior  testi  a penna  ; ma  c’  è nell;» 
stampa  del  97  e in  quella  del  73.  Il  Snlvinti  le  sves  dato 
luogo  ancor  egli , e leggi-si  nel  testo  da  lui  riporg.itn  , ma 
nell’errata  che  mise  in  flne,  avendo  cangialo  *F avviso  , 
ne  la  tolse  via  : e nel  suo  libro  degli  Avvertimenti  sopri 
il  Decameron  (I.  1,1,1,  c.  8)  rapportandone  ii  passo 
senza  la  detta  voce,  dice  che  cosi  dee  leggersi  e che  vi 
s’ intende  la  particola  che;  essendo  usanza  del  Boccaccio 
il  lasciare  addietro  talor  questa  particella  per  una  certa 
proprietà  deila  lingua  o per  qualche  altra  cagione.  Colombo. 

97.  Poiché  e'  vi  piace.  Il  Salviali.  Colombo. 

98.  V‘  accomando,  il  testo  del  97.  Colombo.  V.  Dep. 
Annoi,  pag.  99.  E. 

9».  Aon  minore  onore.  Il  Mannelli  notò  nel  margine  che 
la  voce  onore  noli’  originale  non  era,  deficiebat;  a I De- 
putali (\nnot  pag.  13t|  ri  avvertono  eh’ essi  mancava  an- 
«3 


Digitized  by  Google 


NOTE  ALLA  NOVELLA  IX 


<190 

cor.a  in  quell'alito  testo  che , «topo  I»  ottimo  , è stimalo  da 
casi  il  migliore  ; e quindi  ebbero  alcun  sospetto  clic  il  Boc- 
caccio potesse  aver  usala  quella  voce  minore  in  lorza  di 
sostantivo  neutro  in  luogo  di  meno  alla  stessa  guisa  che  il 
Petrarca  usò  sustantivamcnlc  peggiore  in  luogo  di  peggio 
in  quid  verso 

- E veggio  il  meglio  ed  al  peggior  tn*  appiglio  » , 
e migliore  in  luogo  di  meglio  in  queir  altro 

» Per  lo  migliore  al  tuo  desir  contese  -. 

Ma  lo  non  me  ne  so  persuadere  per  due  ragioni.  Primie- 
ramente da  ciò  che  la  lingua  ammette  migliore  per  meglio 
et  peggiore  per  peggio  non  segue  che  debba  ammettere 
altresì  minore  per  meno;  nè , per  ragione  d’  esemplo , 
altri  dirà  mai  per  lo  minore  in  vece  di  per  lo  meno,  come 
disse  il  Petrarca  per  lo  migliore  in  luogo  di  per  lo  meglio: 
ed  in  secondo  luogo  quando  cosi  talli  comparativi  piglia- 
no la  forza  di  sostantivo  rirhiedon  1*  artirolo  avanti  a » è, 
come  si  è veduto  negli  esempi  testé  allegati  e si  vede 
eziandio  in  quest' altro  del  Boccaccio:  • vattene  per  lo 
- migliore  »;  e nel  luogo  presente  la  voce  minore  non 
n’  ha  nò  può  averne.  Laonde  io  tengo  per  fermo  che  qui 
la  parola  onore  o alcun’  altra  equivalente  sia  necessaria 
affinché  il  senso  non  ne  rimanga  imperfetto.  Colombo. 

30.  In  qualche  antica  stampa  leggrsi  questo  periodo 
cosi:  * Punitosi  adunque  il  Saladino  ecc. .molto  di  lui  e 
« della  sua  donna  e di  tutte  le  sue  cose  et  alti  o fatti  rn- 
•*  sionò  - ecc.:  c cosi  leggono  gli  editori  del  97.  Colombo. 

31.  Ni  mai  al  vero  aggiunte  ni  s*  apprettò.  Chi  potreb- 
be concepir  più  esatto  o con  più  eleganza  esprimere  II  suo 
concetto  di  quel  che  qui  si  vede  7 E. 

39.  Appresto:  apprestamento,  apparecchiamento.  E.  M. 

33.  La  mia  vita  aia  più  forte  di  lui , cioè  del  dolore, 
che  poco  prima  ha  detto:  modo  di  dir  mollo  bello.  E.  M. 

3i.  Altro  di  voi  awtnisse;  cioè  Moriste.  Vcggasl  i De- 
putali alla  png.  197  delle  loro  Annotazioni.  E. 

33.  I it  erò  e morrò  moglie  di  metter  Tonilo  e della  sua 
memoria.  Finché  inesser  Torello  vivrà,  se  ben  lontano  da 
lei , essa,  in  onta  alla  condizione  rhe  le  ha  posto  di  potersi, 
dopo  II  pn-lbso  tempo,  rimaritare,  volea  essere  sua  mo- 
glie; e anche  se  morisse,  volea  essergli  tale,  non  conce- 
dendosi mai  ad  altro  marito.  In  quest'  ultimo  caso  ella  non 
era  più  moglie  di  inesser  Torello , ma  della  tua  memoria . 
netto  Ingegnosamente  al  possibile.  E. 

36.  Quanto  in  le  torà,  per  quanto  tu  mitrai  : è tutto 
latino  : gnanium  in  le  erti.  E.  M. 

37.  Pronditsima  infermeria.  Tosi  I’  ottimo  testo  , la 
stampa  de’  Deputati  c le  due  citate  nel  Vocabolario.  In 
quella  del  97  è infermità.  Trovasi  Infermeria  per  influen- 
za di  malattie  anche  in  Glo.  Villani  « in  altri  autori  del 
buon  secolo,  i quali  da  Infermare  fecero  infermeria  come 
moria  «la  morire.  Colombo.  V.  Drp.  Annoi,  pag.  134.  E. 

3n.  /.a  guai  durame.  È raro  assai  in  questi  casi  il  trovare 
il  relativo  precedente  al  participio,  essendo  consueto  di  col- 
locar»! al  contrarlo,  dicendo  : Pur  onte  In  gitale  c simili.  E. 

39.  Quelle  . . . pervenissero.  A «hi  ri  Cerisi  In  voce 
Queliti  Al  verbo  scrivere  poco  prima  espresso  , e inteso 
come  se  esplicitamente  dicesse  mandar  lettere.  In  fatti 
egli  poi  bì  spiega  più  Innanzi  con  questa  chiarezza  : spe- 
rava fermamente  le  sue  lettere  dovere  estere  al  zio  per- 
venute. Di  questa  foggia  di  parlatura  ne  abbiati!  tenuto 
parecchie  volte  sermone  nelle  andate  Note.  Singolare , e 
quasi  «li  questa  spezie  è la  sintassi  usata  dal  Petrarca 
(Son.  99  p.  9)  nella  parola  Sotterra,  la  quale  essendo  av- 
verbio , pur  egli  le  dà  il  relativo  come  se  I’  avesse  usala 
<liscom|K>sta  in  sono  terra.  Ecco  i versi  : V una  ( cioè 
I’  Onestà)  i nel  Citi,  che  se  ne  gloria  e tanta j /.'  altra 
( cioè  la  flellezza  ) sotterra  , che’  begli  occhi  ammonta. 
Vale  a dire  <!  sotto  terra,  che,  I.  c.  la  guai  terra  amman- 
ta, cioè  copre  I.  b.  o.  P.  perché  nullo  uomo  dubiti  del  suo 
vero  concetto , oltre  alla  convenienza  del  sentimento . il 
Poeta  lo  addila  anche  per  *•»  materiale  uniformila  delle 
proposizioni;  dacché  al  ('telo  che  te  ne  gloria,  contrap- 
pone la  terra  che  ammaina  ecc.  Questa  guisa  di  locuzioni 
praticate  da*  maestri  più  sommi  pare  a me  che  meritassero 
un  capitolo  nella  Grammatica  almeno.  E. 

40.  //altezza  della  subita  gloria  . . . alquanto  le  cose 
ili  Lombardia  gli  tratterò  della  mente.  Né  la  ciurma  dei 
Grammatisti,  nè  la  plebe  de’ Puristi,  nè  gli  arcani  nomi 
di  Zeugma  c di  Site t si,  né  I’  autorità  stessa  del  Boccaccio 


potranno  mai  fare  clic  sia  laudala  c seguila  questa  guisa 
«li  sconcordanza  /*  altezza  . . gli  trassero  della  metile  le 
case  ecc.  lo  per  me  amo  di  credere  rhe  dopo  la  clausula 
nella  guai  metter  Torci  si  ride  avesse  I’  autore  incstu 
un’  altra  proiMtsuionc,  Come  per  esempio:  e la  dolcezza 
della  vita  nella  guai  si  godeva,  piuilosloché  condannate 
di  tal  vizio  il  Novellatore.  A cui  recherebbe  una  vergo- 
gnosa difesa  chi  «Jiccssu  che  i Solecismi  sono  maniere  da 
famigliar!  ragionamenti  e da  rimesso  siile;  e ne  abbiamo 
altrove  ddto  lo  ragioni.  Tuttavia  ne  intopperemo  altro 
esempio  nella  Conclusione.  E. 

41.  V.  Dcp.  Annoi,  pag.  135.  E. 

49.  A'é  ne  scampò  testa.  Osservisi  testa  invece  di  per- 
sona, alla  foggia  «le*  Latini.  Notissimo  è il  foro  cari  cupiti s 
di  Orazio  in  questo  medesimo  senso.  Colombo. 

43.  Si  avverta  che  nel  testo  Mannelli  si  legge  maritata, 
ma  che  è stato  corretto  da  altra  mano  rimaritala.  E.  M. 
— Himaritata  è anche  nella  stampa  del  97.  Colombo.  E 
rimaritala  é la  vote  propria  di  questo  luogo  e per  I’  e- 
saitrzza  del  concetto,  e per  il  gemino  testimonio  di  esso 
Hocpaccl , il  quale  ha  fallo  dire  da  Tonilo  alla  donn  i;  che 
I’  aspelli  un  anno  et  un  mete  et  un  di  senza  rimaritarsi. 
E poscia  ridice  in  persona  dell’  Abate:  contro  a suo  vo- 
lere t!  rimaritala.  E. 

44.  sravverta  che  n«l  margine  del  lesto  Mannelli  è sialo 
aggiunto  , dopo  la  parola  care,  da  allra  mano , che  di 
guaine  donne  io  vidi  giammai.  E.  M.  — Questa  giunta  e di 
sopraccarico  al  periodo,  essendosi  già  dello  di  quante  donne 
mi  parve  veder  mai.  Colombo.  V.  Dep.  Annoi,  pag.  It4.  E. 

45.  A 'et  governo  del  regno,  che  io  tengo,  parimente  si- 
gnori vivati  fossimo  insieme.  Egli  si  vede  che  questo  ge- 
neroso Principe  credeva  di  mostrar  effettualmente  falsa  la 
troppo  vera  sentenza  del  Olosofu  poeta  che  dice  : Ogni 
Potestà  è inlolleronle  di  contorto:  Omnia  . , . poiestas 
/ mpaiiens  consorns  erit.  Anche  Seneca  avea  scritto  clic 
/legno  e Matrimoni  non  potino  sostener  compagno.  Ma 
se  lo  Stoico  Palatino  ci  vivesse  a questi  giorni,  vedrebbe 
luilavia  mantenuta  con  forza  la  prima  parte  del  suo  detto, 
e abrogata  I’  allra  e quasi  nulla  , mercè  «lei  progresso,  che 
insegna  I facili  mariti  a non  dimagrar  più  di  gelosia  , ma 
si  a impinguarsi  dell’  onor  delle  mogli.  Che  votele  di 
piùT  Non  par  che  r edemi!  Saturnia  regna,  quando  si  vi- 
vrà a comune?  E. 

46.  Compasso,  compartimento  , spartimento.  E.  M. 

47.  Anzi  c he  i nostri  tempi  Uniscano.  Cioè  prima  di 
morire:  ma  C degna  di  avviso  la  parola  Tempo  rosi  plu- 
rali/zita.  Anche  il  Petrarca  disse  : T p o piangendo  i miei 
pattati  tempi:  e di  questo  costume  di  mettere  nel  mag- 
gior numero  nomi  che  oggi  si  usano  per  lo  più  nel  mino- 
re , se  n’  è parlato  nella  Nota  37  della  pag.  468.  E. 

48.  In  quella  c in  quello:  posti  avverbialmente  iienolan«> 
tempo  , e vagitomi  In  quell' ora.  In  quel  punto,  in  quel 
mentre.  Vedi  il  Bernini  lib.  3 pag.  943.  E.  M.  — Nel  pre- 
senti* luogo  mi  sembra  più  naturale  II  riferire  fu  quella 
alla  voce  roba  che  vi  precede.  E. 

49.  Quel  dlfeiio  sigtplire.  li  h'Slo  Mannelli  ha  diletto ; e 
ditello  legarsi  altresì  nella  stampa  del  97.  Questa  lezione 
fu  ritenuta  eziandio  da’  Deputati  ; e la  ritenne  parimente 
il  Snlviali , quantunque  in  una  delle  Note  poste  in  One  del 
libro  osservasse  che  » quel  difello  ecc.  starebbe  meglio, 
» perché  commettere  un  diletto  é uno  strano  favellare.  - 
Trovasi  essa  inoltre  in  un  «“odici!  della  Biblioteca  Estense: 
ma  tutti  quelli  di’  esistono  nella  Laurenziana  (ad  eccezio- 
ne del  Malmeniamo  e medesimamente  i tre  della  Maglia- 
bechìana  (l’uno  do’ quali  è dello  stesso  secolo  di  quello 
del  Mannelli)  hanno  cone-ordemenb*  difetto:  c die  questa 
ne  sia  la  vera  lezione  , rende»!  chiaro  per  le  ragioni  se- 
guenti. 1.  L’ idea  di  supplimento  va  necessariamente  con- 
giunta con  l’ idea  di  mancanza,  o vogliam  dir  di  di  fello; 
essendoché  non  si  supplisce  se  non  ciò  che  manca:  laonde 
quel  verbo  supplire  chiama  naturalmente  la  voce  difetto. 
Il  ducilo  non  ni  supplisce , si  prova.  9.  Anche  il  verbo 
commettere  dimostra  a un  dipresso  la  stessa  rosa.  Mal  non 
s’ acconcia  l’idra  di  commettere  con  l’idoa  di  mancamento; 
ma  s’acconcia  malissimo  con  la  idea  di  diletto:  oud’e 
che  con  ragione  notò  il  Salviati' die  commettere  il  diletto 
è locuzioni;  strana.  E però  se  il  Boccaccio , elegantissimo 
c forbitissimo  scrittore , avesse  adoperala  la  voce  ditello, 
avrebbe  detto  non  già  che  ora  rat  comica  commettere. 
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ma  che  or  non  mi  tatù  conceduto  pii i di  provare;  altra 
rosa  somigliante.  L’  Alt.  Fiacchi , quantunque  non  disap- 
provi  la  lezione  allottata  nell’  edizione  di  Parma  , amereb- 
be tuttavia  che  fosse  ritenuta  la  voce  diletto.  Egli , a sanar 
questo  luogo  s’  appiglia  ad  un  espediente  (non  si  può  ne- 
gare) mollo  Ingegnoso.  » A me  pare  assai  fard  cosa  (dicagli)  - 
ette  nella  troppa  vicinanza  (Ielle  parole  de*  testi  antichi  la 
lettera  e,  ultima  della  voce  conviene,  sia  potuta  divenire 
" un  c,  principio  della  voce  seguente  «.  lo  farò  qui  due 
nsservaziooi  intorno  a questa  sua  congettura.  1.  Questa  è 
rosa  puramente  immaginata  da  lui.  Moslrimisi  I’  antico 
Codice  in  cui , riscontrandosi  cosi  vicini , e pressoché  In- 
sieme congiunti , I due  verbi  conviene  ommettere,  siasi 
potuto  prendere  questo  sbaglio.  2.  Non  è conforme  alla 
proprietà  della  lingua  il  dirsi  che  altri  ornmcnc  un  diletto ; 
sianteché  non  si  può  usar  propriamente  il  verbo  ammet- 
tere, se  non  parlandosi  di  rose  che  si  dorrebbero  fare  e 
si  tralasciano  ; nel  novero  delle  quali  non  può  entrare  il 
ditello  In  vcrun  modo.  Il  diletto  si  orreca,  non  si  fa;  si 
perde,  non  si  ommttte.  Da  queste  considerazioni  egli  ri- 
sulta che , per  quanto  Ingegnosa  sia  questa  congettura , 
essa  non  può  essere  di  tal  forza  da  far  ammettere  I*  e- 
mendazione  proposta  da  quel  valente  Filologo:  e perciò 
io  mi  rimango  nella  prima  opinione;  e tengo  per  cosa  In- 
dubitata ebe  difetto  e non  diletto  si  deliba  leggero  in 
questo  luogo.  Ma  dond*  è dunque  proceduto  (domande- 
rassi)  il  cangiamento  della  voce  originale  difetto  in  diletto} 
Sia  permessa  , come  al  Signor  Fiacchi , cosi  anche  a me 
una  congetiura,  la  qual  mi  sembra  assai  vcrisimile,  in- 
torno alla  faciliti  di  uno  scambio  di  questa  natura.  Che 
nello  scrivere  ci  venga  fatta  non  di  rado  soliamo  per  metà 
qualche  lettera  o per  diretto  di  penna  , o per  la  poca  scor- 
revolezza deli’  inchiostro , o per  h molla  rclerili  della 
mano , non  ha  veruno  scrittore  che  non  lo  provi.  Or 
presuppongasi  cho  a me  nello  scrivere  la  voce  difetto  non 
veoga  formala  interamente  la  lettera  f c che  non  ne  sia 
venula  in  sulla  carta  so  non  la  parte  supcriore,  eccoti 
fatta  la  lettera  / in  vece  della  lettera  f;  eccoli  scritto  di- 
letto in  cambio  di  difetto.  Comunque  sia  di  ciò  (che  lo  poi 
delle  congetture  non  ne  fo  gran  capitale)  risulterà  sempre 
da  quanto  si  è detto  essere  questa  e non  I*  altra  la  lezio- 
ne da  doversi  adottare  nel  luogo  presente.  Colombo  cosa. 

30.  Fattogli  vedere  per  datogli  a credere , a vedere, 
avvertilo  per  raro  usato.  E.  M. 

81.  Fermaglio  è quello  che  oggi  diciamo  pendente  che 
si  porta  con  catena  o taccio  davanti  al  petto.  Il  Vocabo- 
lario lo  iotcrprela  : Ornamento,  o giojetio  semplice.  E.  M. 

84.  fi  letto  con  tutto  metter  Torello  fu  lotto  via.  Su 
questa  frase  con  tutto  metter  Torello  ò opportuno  U re- 
citare la  seguente  osservazione,  che  H Cesari  fa  sopra  il 
con  tutti  l raffi  de'  Diavoli  nell’  Inferno  di  Dante  c.  24. 

• Quel  con  tutti  I raffi  (die’  egli)  non  Imporla  con  tutti  l 
» raffi  che  aveano;  anzi  è proprietà  di  lingua,  forse  da 

- pochi  osservata.  Quando  si  vuol  dire  d’  una  cosa  con- 

- giunta  comechesaia  ad  un’  altra  , ai  nomina  l’ una  , ed 

• all’  altra  s’  aggiunge  un  lutto , secondo  suo  genere  c 
« numero.  Cosi  il  Boccaccio  in  Landolfo  Ruffolo;  dove 
» dice  , che  essendo  egli  in  mare  afferrato  ad  una  cassa  , 
» una  femmina  presolo  per  li  capelli , con  tutta  la  casta 

- lo  tirò  in  terra  : cosi  di  messer  Torello  ; che  con  tutto 
» il  letto  (dove  era  stalo  posto  dormendo)  fu  portato  via. 
m cosi  qui  i diavoli  volavano  con  tutti  i raffi  dall’altra 
» costa  ; cioè  co'  raffi  che  arcano  in  mano  : clic  noi  col 
••  popolo  diremmo,  Co' raffi  e tulio  »:  Cosi  egli  alla  pag. 
437  del  suo  Dame  Voi.  i.  Veggasi  pure  il  v.  148  del 
c.  28.  E. 

85.  Fare  baco  e fare  baco  baco  è un  certo  scherzo 
per  far  paura  a'  bambini , coprendosi  il  volto  , il  che  si 
dice  anche  far  bau  bau.  E.  M.  — » In  questo  esempio  né 
» si  parla  di  bambini , perché  colui  al  quale  altri  fece 
m baco  era  un  sagrestano  ; né  parimente  ci  si  parla  di 

- coprirsi  il  volto  per  {scherzo  , giacché  chi  fere  baco. 
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- cioè  paura  ad  esso  sagrestano,  si  fu  quel  ricco  letto 
• con  sopravi  messer  Torello  che  dormiva  ».  Cosi  retta- 
mente il  eh.  Ghcrardini  (/  oc.  Man.  V.  2.  pag.  *).  difetta 
la  Crusca  , la  quale  Im  citalo  sotto  la  definizione  , qui  co- 
piala dell’  E.  M.,  il  presente  lungo  del  Boccaccio.  E. 

81.  divenne  che  eoe.  che  metter  ecc.  una  delle  due 
parlicene  che  ò al  solilo  supcitlua.  A.  lolscne  la  prima. 
Rolli. 

85.  Aon  dubita  tre;  cioè  non  Impauraste,  non  avesse 
paura:  significalo  frequente  a tal  verbo.  E. 

5tl.  Ter  morto  i’  avea.  Spesso  il  verbo  .Avere  si  usa  , 
coiti’  è in  questa  dizione  , in  forza  di  Credere,  Reputare.  E. 

57.  Contro  tuo  volere  la  (.Limita  del  27.  Colombo. 

58.  Ter  amor  di  me.  Non  so  trovar  buona  ragione  per 
giustificar  l' interdetto,  fulminalo  da  certi  osservatori  contro 
gli  addirai  vi  di  possesso  risoluti  colla  particella  dì,  pre- 
messa al  sostantivo  «md*  essi  derivano.  Quindi  , secondo 
le  costor  regoluzze , il  Boccaccio  aveva  in  questo  luogo  a 
dire:  Ter  umor  mio.  E cosi  nella  g.  2.  n.  2.  in  vece  di  : 
Ad  insianzia  di  ti  c’doveva  dire:  Ad  natalizia  sua;  c 
nella  g.  5.  n.  9.  il  Senza  noia  di  me  era  da  cangiare  in  : 
Senza  noia  mia;  e nella  g.  lo.  n.  7 non  era  da  porre  : 
Per  amor  di  noi,  ma  Per  amor  nostro  in  liittaddue  i 
luoghi  che  ivi  s’ incontrano.  Cosi  pure  volca  mutarsi  quel 
passo  della  nov.  98  ove  si  legge  : Con  onore  e con  ben 
di  te  ccc.,  e cosi  anderian  rettificali  molli  altri  luoghi  del 
nostro  Nove  lliere.  Ancora  in  Dante  saria  da  emendare  n 
/’  immagine  paterna  di  voi,  e /’  opere  di  voi  ecc.  ; c que- 
sto servigio  converrebbe  in  somma  prestarlo  a chi  più  a 
chi  meno  de’ nostri  Classici , volendo  conformarli  al  gusto 
di  siffatti  lolteralelli,  i quali  mostrano  di  essere  affatto  o- 
•pili  nel  regno  di  nostra  Tavella  se  non  hanno  avvisato  la 
proprietà  che  essa  gode  a nati  vitate  di  valersi  de’  sostan- 
tivi posti  al  secondo  caso  in  vece  degli  addiettivi , conio 
hanno  già  per  uso  e’  Greci  c’  Latini.  Su  che  bisognerebbe 
una  lunga  e distinta  Nota;  c forse  fla  dettata  a miglior 
punto  che  non  è questo  ; ove  si  ò voluto  render  un  motto 
di  risposta  a riprovare  l’avviso  de’ precitati  Colati,  che 
facendo  mostra  di  accorti  tutori  delle  legittime  ricchezze 
della  Lingua  congiurano  poi  a impoverirla  per  ignoranza. 
Gran  disgrazia  che  I tutori  letterari  abbiano  In  molla  parte 
a far  ritratto  dai  civili,  i più  de’  quali,  si  fanno  grassi  me- 
nomando gii  agiati  patrimoni!  de’  lor  pupilli.  E. 

59.  Riconosciuto  da  nullo.  In  su  questo  luogo  mi  par 
buono  l’ avvertire  come  gli  Antichi  prosatori  usavano  so- 
vente la  voce  Rullo  aggettiva  c sostantiva  : larghezza  che 
si  è perduta  nella  più  che  massima  parte , costumandosi 
ora  questa  parola  si  può  dir  solo  da'  Poeti , i quali  anche 
non  ne  fanno  che  un  raro  adoperamento.  Di  tal  privilegio, 
nelle  prose  quasiché  oslinto,  se  no  duole  a piena  ragione 
il  Fornaciari  nel  $ 48  del  suo  primo  Discorso  ccc.  sui 
Grammatici,  e saria  un  bene  a tentarne  il  racquisto.  F. 

60.  Per  riconoscenza,  I’  ediz.  del  27.  Colombo. 

61.  Credendo  costui  essere  un  gran  barbassoro.  Questo 
vocabolo  Barbassoro  significa  Uomo  di  grande  eccellenza , 
ad  é per  lo  più  adoperato  per  Ischeroo , com’  é il  suo 
fratello  Bacalare.  In  questo  luogo  però  sta  nel  suo  pri- 
mitivo valore , ed  ha  torto  l’ Alunno  a credere  che  ci  sla 
usalo  beffando.  In  basso  latino  si  dice  Fatvassor,  e tal 
nome  era  dato  ai  Barbassori  per  esser  custodi  delle  porle 
(lai.  valvae):  Faloatsores  crani  portarum  custodes.  Cosi 
almeno  opinava  Alessandro  Tassoni.  E. 

64.  Delle  sue  cose  era  nel  suo  volere  quel  farne  che  più 
Il  piacesse.  Avverti  il  bel  modo  del  dire.  E.  M. 

tO.  Di  che,  cioè  II  modo  da  poterlo  fare.  E.  M. 

61.  Al  fine  di  queste  parole  il  Mannelli  ha  segnato: 
Rota,  c forse  lo  fece  approvando  per  ottimo  il  discorso 
onde  il  Boccaccio  conchiude  questa  Novella  , insegnando 
che  anche  a operare  il  bene  si  richiede  arte.  Chi  voglia 
aver  contezza  a pieno  di  somigliante  argomento  vada  e 
legga  il  Trattalo  De'  Benefizii  di  Seneca  ; si  può  chiamare 
uno  de’ più  bei  codici  dell’umana  famiglia.  E. 
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I)  S S E U V AZIONE  ISTORILA 

Il  Marchese  di  Saluzzo  tee.  Il  fatto  ili  questa  novella  è stato  creduto  un 
fatto  realmente  succeduto , e sì  trova  in  un  antico  manoscritto  francese  inti- 
tolatiì:  Le  Paremenl  des  Dames,  de  la  Bihliothèque  de.  M.  Foucault,  e che  Gri- 
selda vivesse  verso  Vanno  1028. 


TITOLO 

II  Marchese  di  Sa/uzzo  da ’ prteghi  de * suoi 
nomini  * costretto  di  pigliar  moglie,  per 
prenderla  a suo  modo,  piglia  una  figliuola 
d'  un  villano,  della  quale  ha  due  figliuoli , 
li  quali  le  fa  veduto  * d'  uccidergli.  Voi 
mostrando  lei  essergli  rincresciuta  et  avere 
altra  moglie  presa , a casa  faccendosi  ri- 
tornare la  projtria  figliuola,  come  se  sua 
moglie  fosse,  lei  avendo  in  camiscia  cac- 
ciata, et  ad  ogni  cosa  trovandola  iniziente, 
più  cara,  che  mai,  in  casa  tumulatasi , i 
suoi  figliuoli  grandi  le  mostra,  e come 
marchesana  V onora  e fa  onorare  3. 

* Finita  la  lunga  novella  del  Re , molto  a tu t* 
ti  nel  sembiante  piaciuta,  Dioneo  ridendo  dis- 
se: il  buoQO  uomo,  che  aspettava  la  seguente 
notte  di  fare  abbassare  la  coda  ritta  della  fan- 
H Lisi  ma,  avrebbe  dati  men  di  due  denari  di 
375  tutte  le  lode  4 che  voi  date  a m esser  Torello  : 
et  appresso,  sappicndo  clic  a lui  solo  restava 
il  dire,  incominciò.  Mansuete  mie  Donne,  per 
quel  che  mi  paja , questo  di  d'  oggi  è stalo 
dato  a re  et  a so  Ida  ni  3 et  a cosi  fatta  genie; 
e perciò,  acciò  che  io  troppo  da  voi  non  mi 
scosti , vo*  ragionar  d’  un  marchese  non  cosa 
magnifica,  ma  una  matta  bestialità  °,  come  che 
bene  ne  gli  seguisse  alla  fine.  La  quale  io  non 
consiglio  alcun  che  segua,  perciò  che  gran  pec- 
cato fu  che  a costui  ben  n’  avvenisse. 

H Già  è gran  tempo,  fu  tra’  marchesi  di  Saluzzo 
37*  il  maggior  della  casa  un  giovane  chiamalo  Gual- 
• ticri, ii  quale  essendo  senza  mogliee senza  figliuo- 
li, iti  niuna  altra  cosa  il  suo  tempo  spendeva 
clic  in  uccellare  et  in  cacciare,  nè  di  prender 
moglie  nè  d’aver  figliuoli  alcun  pensiero  avea  " , di 
che  egli  era  da  reputar  molto  savio.  La  qual 
cosa  a’  suoi  uomini  8 non  piacendo,  più  volte  il 
pregarono  clic  moglie  prendesse  acciò  che 
egli  senza  erede  nè  essi  senza  signor  rimanes- 
sero, offerendosi  di  trovargliele 10  tale  e disi 
fallo  padre  e madre  discesa,  che  buona  spe- 
ranza se  ne  potrebbe  avere  et  ««so  contentar- 
sene molto.  A’ quali  Gualtieri  risposo:  amici 
miei,  voi  mi  strigliele  a quello  che  io  del  tul- 
io aveva  disposto  di  non  far  mai,  consideran- 
do quanto  grave  cosa  sia  a poter  trovare  chi 
8 co’  suoi  costumi  ben  si  convenga,  c quanto  del 
sv;  rimirano  sia  grande  la  copia  **,  e come  dura  vi- 
ta sia  quella  di  colui  che  a donna  non  bene 


a se  conveniente  s’ abbatte  42 . Et  il  dire  che  voi 
vi  crediate  a’  costumi  de’  padri  c delle  madri 
le  figliuole  conoscere,  donde  argomentate  di 
darlami  tal,  che  mi  piacerà , è una  sciocchez- 
za; conciò  sia  cosa  che  io  non  sappia  dove  i 
padri  possiate  conoscere,  nè  come  i segreti  del- 
ie madri  di  quelle,  quantunque  pur  cognoscen- 
doli,  sicno  spesse  volte  le  figliuole  a’ padri 
et  alle  madri  dissimili  *5.  Ma,  poiché  pure  in  H 
queste  catene  vi  piace  d’  annodarmi , et  io  vo-  376 
glio  esser  contento  : et  acciò  che  io  non  abbia 
da  dolermi  d’altrui  che  di  me,  se  mal  venis- 
se fatto,  io  stesso  ne  voglio  essere  il  trovato- 
re, affermandovi  che,  cui  che  io  mi  tolga,  se 
da  voi  non  fia  come  donna  onorata,  voi  pro- 
verete am  gran  vostro  danno  quanto  grave  mi 
sia  I*  aver  conira  mia  voglia  presa  mogliere  14 
a'  vostri  prieghi.  I valenti  uomini  risposon 
eh’ eran  contenti,  sol  che  esso  si  recasse  a 
prender  moglie.  Erano  a Gualtieri  buona  pezza 
piaciuti  i costumi  d’  una  povera  giovinetta, 
che  d’  una  villa  vicina  a casa  sua  era,  e pa- 
rendogli bella  assai , estimò  che  con  costei  do- 
vesse potere  aver  vita  assai  consolala;  e per- 
ciò, senza  più  avanti  cercare,  costei  propose 
di  volere  sposare:  c fattosi  il  padre  chiamare,  8 
con  lui,  clic  ^verissimo  era,  si  convenne  di  377 
torla  per  moglie.  Fatto  questo,  fece  Gualtieri 
tutti  i suoi  amici  della  contrada  adunare,  e 
disse  loro:  amici  miei,  egli  v’  è piaciuto  e pia- 
ce che  io  mi  disponga  a tur  moglie,  et  io  mi 
vi  son  disposto,  più  per  compiacere  a voi  che 
per  disidcrio  che  io  di  moglie  avessi.  Voi  sa- 
pete quello  che  voi  mi  prometteste,  cioè 
d-’  esser  contenti  e d’  onorar  come  donna  qua- 
lunque quella  fosse  che  io  togliessi;  e per- 
ciò venuto  è il  tempo  che  io  sono  per  serva- 
re a voi  la  promessa , c che  io  voglia  che  voi 
a me  la  serviate,  lo  ho  trovata  una  giovane 
secondo  il  cuor  mio  assai  presso  di  qui,  la 
quale  io  intendo  di  lor  per  moglie  c di  me- 
narlami  fra  qui  a pochi  di 43  a casa;  c perciò 
(musate  come  la  festa  delle  nozze  sia  bella,  e 
come  voi  onorevolmente  ricever  la  possiate, 
acciò  che  io  mi  possa  della  vostra  promession 
chiamar  contento,  come  voi  della  mia  vi  po- 
trete chiamare.  I buoni  uomini  lieti  tutti  ri-  „ 
sposero  ciò  piacer  loro,  c che,  fosse  chi  vo-  37» 
lesse , essi  I’  avrebber  per  donnà  et  onorereb* 
bonla  in  tutte  cose  si  come  donna  ,6.  Appresso 
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questo  l Itili  si  misero  in  assetto  di  far  bolla 
e grande  e lieta  festa,  et  il  simigliane  fece 
Gualtieri.  Egli  fece  preparare  le  nozze  gran- 
dissime c belle,  et  invitarvi  molti  suoi  a- 
mici  c parenti  e gran  gentili  uomini  et 
altri  dattorno:  et  oltre  a questo  fece  ta- 
gliare e far  più  robe  belle  c ricche  al 
dosso  d’  una  giovane,  la  quale  della  persona 
gli  pareva,  che  la  giovinetta  la  quale  aveva 
proposto  di  sposare;  et  oltre  a questo  appa- 
recchiò cinture  et  snella  et  una  ricca  e bella 
corona,  e lutto  ciò  che  a novella  sposa  si  ri- 
cbicdea.  E venuto  il  di  che  alle  nozze  pre- 
detto avea,  Gualtieri  in  su  la  mezza  terza  mon- 
tò a cavallo,  e ciascun  altro  che  ad  onorarlo 
era  venuto:  et  ogni  cosa  opportuna  avendo 
disposta,  disse:  signori,  tempo  è d'  andare  per 
g la  novella  sposa:  e messosi  in  via  con  tutta 
avj  la  compagnia  sua,  pervennero  alla  villetta:  e 
giunti  a casa  del  padre  della  fanciulla,  e lei 
trovata  n,  che  con  acqua  tornava  dalla  fonte  in 
gran  fretta,  per  andar  poi  con  altre  femine  a 
veder  venire  la  sposa  di  Gualtieri.  La  quale 
come  Gualtieri  vide,  chiamatala  per  nome,  cioè 
8 Griselda , domandò  dove  il  padre  fosse.  Al  qua- 
5»  le  ella  vergognosamente  rispose:  signor  mio, 
egli  è in  casa.  Allora  Gualtieri  smontato,  e 
comandalo  ad  ogni  uom  che  I*  aspettasse,  so- 
lo se  n’entrò  nella  povera  casa,  dove  trovò 
il  padre  di  lei,  che  avea  nome  Giannucole,  e 
dissegli:  io  sono  venuto  a sposar  la  Griselda; 
ma  prima  da  lei  voglio  sapere  alcuna  cosa  in 
tua  presenzia:  e domandola  se  ella  sempre, 
togliendola  egli  per  moglie,  s’ ingegnerebbe  di 
compiacergli,  c di  ninna  cosa,  che  egli  di- 
cesse o facesse,  non  turbarsi,  e s’  ella  sareb- 
be obbediente,  e simili  altre  cose  assai , delle 
quali  ella  a tutte  rispose  di  sì.  Allora  Gual- 
tieri, presala  per  mano,  la  menò  fuori,  et 
in  presenzia  di  tutta  la  sua  compagnia  e d’o- 
gni  altra  persona  la  fece  spogliare  ignuda  1S,  e 
fattisi  quegli  vestimenti  venire  che  falli  aveva 
fare,  prestamente  la  fece  vestire  c calzare,  c 
sopra  i suoi  capegli  così  scarmigliati  com’  egli 
g erano  le  fece  mettere  una  corona  ,9,  et  appres- 
osi so  questo,  maravigliandosi  ogni  uomo  di  que- 
sta cosa , disse:  signori,  costei  è colei  30  la  qua- 
le io  intendo  che  mia  moglie  sia,  dove  ella 
me  voglia  per  marito:  e poi  a lei  rivolto,  che 
di  se  medesima  vergognosa  e sospesa  stava,  le 
disse:  Griselda,  vuo’  mi  tu  per  tuo  marito?  A 
coi  ella  rispose:  signor  mio,  sì  Et  egli  dis- 
se : et  io  voglio  te  per  mia  moglie;  et  in  pre- 
senza di  tutti  la  sposò.  E fattala  sopra  un  pal- 
lafrcn  montare,  onorevolmente  accompagnata 
a casa  la  si  menò.  Quivi  furo»  le  nozze  belle 
c grandi,  e la  festa  non  allramcnli  che  se  pre- 
sa avesse  la  figliuola  del  Re  di  Francia.  La 
giovane  sposa  parve  che  co’  vestimenti  insie- 
me l'animo  et  i costumi  mutasse.  Ella  era, 
come  già  dicemmo,  dì  persona  e di  viso  bel- 
la, e così  come  bella  era  divenne  tanto  avve- 


nevolc  **,  tanto  piacevole  e tanto  costumata,  * 
che  non  figliuola  di  Giannucole  e guardiana  >8‘ 
di  pecore  pareva  stata,  ma  d’ alcun  nobile  si- 
gnore: di  clic  ella  faceva  maravigliare  ogni 
uom  che  prima  conosciuta  I’  avea.  Et  oltre  a 
questo  era  tanto  obbediente  al  marito  c tan- 
to servente,  che  egli  si  teneva  il  più  conten- 
to et  il  più  appagalo  uomo  del  mondo:  e si- 
milmente verso  i sudditi  del  marito  era  tan- 
to graziosa  c tanto  benigna,  chcniun  ve  n’era 
che  più  che  se  non  V amasse  c die  non  1’  o- 
norasse  di  grado,  tulli  per  Io  suo  bene  e per 
lo  suo  stato  c per  lo  suo  esaltamento  pregan- 
do: dicendo  (dove  dir  solieno  Gualtieri  aver 
fatto  come  poco  savio  d’  averla  per  moglie  pre- 
sa) che  egli  era  il  più  savio  et  il  più  avve-  8 
duto  uomo  clic  al  mondo  fosse;  perciò  che  s» 
niun  altro  che  egli  avrebbe  mai  potuto  cono- 
scere T alta  virtù  di  costei  nascosa  sotto  i po- 
veri panni  e sotto  I’  abito  viliesco.  Et  in  brie- 
ve  non  solamente  nel  suo  marchesato,  ma  per 
tutto,  anzi  che  gran  tempo  fosse  passato,  sep- 
pe ella  sì  fare,  che  ella  fece  ragionare  del  suo 
valore  e del  suo  bene  adoperare;  et  in  con- 
trario rivolgere,  se  alcuna  cosa  detta  s’ era 
contra  ’l  marito  per  lei  quando  sposata  1’  arca. 

Ella  non  fu  guari  con  Gualtieri  dimorata, che 
ella  ingravidò,  et  al  tempo  partorì  una  fan- 
ciulla, di  clic  Gualtieri  fece  gran  festa.  Ma  po- 
co appresso  entratogli  un  nuovo  35  pensier  nel- 
I'  animo,  cioè  di  volere  con  lunga  esperienzia 
e con  cose  intollerabili  provare  la  pazienzia  di 
lei,  primieramente  la  punse  con  parole,  mo- 
strandosi turbato  e dicendo  che  i suoi  uomini 
pessimamente  si  contentavano  di  lei  per  la  sua 
bassa  condizione,  c spezialmente  poiché  vede- 
vano clic  ella  portava  figliuoli;  e della  figliuo-  g 
la,  che  nata  era,  tristissimi,  altro  die  mor-  wt 
murar  non  facevano.  Le  quali  parole  udendo 
la  donna,  senza  mutar  viso  o buon  proponi- 
mento in  alcuno  allo,  disse:  signor  mio,  fa 
di  ine  quello  che  tu  credi  che  più  tuo  onore 
e consolazion  sia;  chè  io  sarò  di  tutto  conten- 
ta, sì  come  colei  che  conosco  che  io  sono  da 
men  di  loro,  e che  io  non  era  degna  di  que- 
sto onore  al  quale  tu  per  tua  cortesia  mi  re* 
casti.  Questa  risposta  fu  molto  cara  a Gualtie- 
ri, conoscendo  costei  non  essere  in  alcuna  su- 
perbia levata  per  onor  che  egli  o altri  34  fat- 
to 1’  avesse.  Poco  tempo  appresso  avendo  con 
parole  generali  detto  alla  moglie  che  i suddi- 
ti non  poteva»  patir  quella  fanciulla  di  lei  na- 
ta, informato  un  suo  famigliare,  il  mandò  a 
lei,  il  quale  con  assai  dolente  viso  le  disse: 
madonna,  se  io  non  voglio  morire,  a me  con-  g 
▼iene  far  quello  che  il  mio  signor  mi  coma»-  sw 
da.  Egli  in’  ha  comandato  che  io  prenda  que- 
sta vostra  figliuola  e eli’  io e non  dis- 

se più.  La  donna  udendo  le  parole,  e veden- 
do il  viso  del  famigliare,  c delle  parole  det- 
te ricordandosi,  comprese  che  a costui  fosse 
imposto  che  egli  I*  uccidesse:  per  che  presta- 
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mente  presala  della  culla  e Lasciatala  e be- 
nedettala, come  clic  gran  nnja  nel  cuor  sen- 
tisse, senza  mutar  viso  in  braccio  la  pose  al 
famigliare,  e disscgli : te’,  fa  compiutamen- 
te quello  che  il  tuo  e mio  signore  t’  ha  im- 
posto; ma  non  la  lasciar  per  modo  die  le  be- 
stie c gli  uccelli  la  divorino  , salvo  se  egli 
noi  ti  comandasse  Il  famigliare  presa  la 
fanciulla , e fatto  a Gualtieri  sentire  ciò  clic 
detto  aveva  la  donna,  maravigliandosi  egli 
della  sua  constanzia,  lui  con  essa  ne  mandò 
a Bologna  ad  una  sua  parente,  pregandola 
s che,  senza  mai  dire  cui  figliuola  si  fosse, di- 
586  I igeo  temente  allevasse  c costumasse.  Soprav- 
venne appresso,  clic  la  donna  da  capo  ingra- 
vidò, et  al  tempo  debito  partorì  un  figiiuol 
maschio,  il  che  carissimo  fu  a Gualtieri.  Ma, 
non  bastandogli  quello  che  fatto  avea , con 
maggior  puntura  trafisse  la  donna,  c con  sem- 
biante turbato  un  dì  le  disse:  donna,  poscia 
che  tu  questo  figiiuol  maschio  facesti , per 
niuna  guisa  con  questi  miei  viver  son  potuto, 
si  duramente  si  rammaricano  che  un  nc- 
pote  di  Giannucolo  91  dopo  me  debba  rimaner 
lor  signore  : di  che  io  mi  dotto  **,  se  io  non 
ci  vorrò  esser  cacciato,  clic  non  mi  convenga 
far  di  quelle  che  io  altra  volta  feci,  et  alla 
fine  lasciar  te  e prendere  un’  altra  moglie.  La 
H donna  con  paziente  animo  I*  ascoltò,  nè  altro 
5«7  rispose  se  non  : signor  mio,  pensa  di  contentar 
le  e di  soddisfare  al  piacer  tuo,  c di  me  non 
aver  pensiere  alcuno,  perciò  che  niuna  cosa 
m’  è cara  se  non  quanl’  io  la  veggo  a te  pia- 
cere. Dopo  non  molti  dì  Gualtieri  in  quella 
medesima  maniera  che  mandato  avea  per  la 
figliuola  mandò  per  lo  figliuolo,  e similmente, 
dimostrato  d’ averlo  fatto  uccidere,  a nutricar 
nel  mandò  a Bologna,  come  la  fanciulla  ave- 
va mandata.  Della  qual  cosa  la  donna  nè  al- 
tro viso  nè  altre  parole  fece , che  della  fan- 
ciulla fatte  avesse:  di  clic  Gualtieri  si  mara- 
vigliava forte , e seco  stesso  affermava  mu- 
li’ altra  femina  questo  poter  fare , che  ella  fa- 
ceva. E , se  non  fosse  che  carnalissima  dei 
figliuoli  39 , mentre  gli  piacea , la  redea , lei 
avrebbe  creduto  ciò  fare  per  più  non  curarse- 
8 ne,  dove  come  savia  lei  farlo  cognobbe.  I 
588  sudditi  suoi  credendo  che  egli  uccidere  avesse 
fatti  i figliuoli , il  biasimavan  forte  e reputa- 
vamo crudele  uomo,  et  alla  donna  avevan 
grandissima  compassione.  La  quale  con  le  don- 
ne, le  quali  con  lei  de’ figliuoli  così  mortisi 
condoleano,  mai  altro  non  disse  se  non  che 
quello  ne  piaceva  a lei , che  a colui  che  ge- 
nerati gli  avea.  Ma  , essendo  più  anni  passati 
dopo  la  natività  della  fanciulla,  parendo  tem- 
po a Gualtieri  di  fare  l’ultima  pruova  della 
sofferenza  di  costei,  con  molti  de’ suoi  disse 
che  per  niuna  guisa  più  sofferir  poteva  d’a- 
ver per  moglie  Griselda,  e che  egli  cognoscc- 
va  che  male  e giovenilmente  aveva  fatto  quan- 
do I'  aveva  presa , e perciò  a 6uo  poter  vo- 


leva procacciar  col  Papa  clic  con  lui  dispen- 
sasse che  un’altra  donna  prender  potesse  c 
lasciar  Griselda  ; di  che  egli  da  assai  buoni 
uomini  fu  mollo  ripreso.  A che  nuli’  altro  ri- 
spose se  non  che  convenia  che  così  fosse.  La 
donna  sentendo  queste  cose,  e parendole  do-  * 
vere  sperare  di  ritornare  a casa  del  padre  50,  sw 
e forse  a guardar  le  pecore  come  altra  volta 
aveva  fatto , c vedere  ad  un’  altra  donna  te- 
ner colui  al  quale  ella  voleva  lutto  il  suo  be- 
ne , forte  in  se  medesima  51  si  dolca;  ma  pur, 
come  I’  altre  ingiurie  della  fortuna  aveva  so- 
stenute, così  con  fermo  viso  si  dispose  a que- 
sta dover  sostenere.  Non  dopo  molto  tempo 
Gualtieri  fece  venire  sue  lettere  contraffatte 
da  Roma,  e fece  veduto  33  a’  suoi  sudditi  il  Papa 
per  quelle  aver  seco  dispensato  di  poter  torre 
altra  moglie  e lasciar  Griselda.  Per  che , fal- 
latasi venir  dinanzi , in  presenza  di  molti  le 
disse:  donna,  por  concession  fattami  dal  Pa- 
pa, io  posso  altra  donna  pigliare  c lasciarle:  # 
e perciò  che  i miei  passati  sono  stati  gran  soo 
gentili  uomini  c signori  di  queste  contrade , 
dove  i tuoi  stati  son  sempre  lavoratori,  io  in- 
tendo che  tu  più  mia  moglie  non  sia  , ma  clic 
tu  a casa  Giannucolo  te  ne  torni  con  la  dote 
che  tu  mi  recasti , et  io  poi  un’  altra  , clic 
trovata  n’ho  convenevole  55  a me,  ce  ne  me- 
nerò. La  donna  udendo  queste  parole,  non 
senza  grandissima  fatica , olire  alla  natura  delle  H 
femine,  ritenne  le  lagrime,  e rispose:  signor  w* 
mio , io  conobbi  sempre  la  mia  bassa  condi- 
zione alla  vostra  nobiltà  in  alcun  modo  non 
convenirsi,  e quello,  che  io  stata  son  con  voi, 
da  voi  e da  Dio  il  riconoscea , nè  mai  come 
donatolmi  mio  il  feci  o tenni,  ma  sempre  l’eb- 
bi come  prestatomi.  Piacevi  di  rivolerlo,  et  a 
me  dee  piacere  c piace  di  renderlovi.  Ecco  il 
vostro  anello  col  quale  voi  mi  sposaste,  pren- 
detelo. Comandatemi  34  che  io  quella  dote  me 
ne  porti  che  io  ci  recai:  alla  qual  cosa  fare, 
nè  a voi  pagatore  nè  a me  borsa  bisognerà  nè 
somiere,  perciò  che  uscito  di  mente  non  m’è 
che  ignuda  m*  aveste.  E , se  voi  giudicate  one- 
sto che  quel  corpo , nel  quale  io  ho  portati 
figliuoli  da  voi  generali , sia  da  tutti  veduto , g 
io  me  n’  andrò  ignuda  ; ma  io  vi  priego  sm 
in  premio  della  mia  virginità  clic  io  ci  re- 
cai e non  ne  la  porto , che  almeno  una  sola 
camicia  sopra  la  dote  mia  vi  piaccia  che  io 
portar  ne  possa.  Gualtieri , che  maggior  voglia 
di  piagnere  avea  che  d’ altro , stando  pur  col 
viso  duro,  disse:  e tu  una  camicia  ne  porta. 
Quanti  dintorno  v’ erano  il  pregavano  che  egli 
una  roba  le  donasse , chè  non  fosse  veduta 
colei , che  sua  moglie  tredici  anni  e più  35 
era  stata , di  casa  sua  così  poveramente  c cosi 
vituperosamente  uscire , come  era  uscirne  in 
camicia.  Ma  in  vano  ™ andarono  i prieghi  : di 
che  la  donna  in  camicia  e scalza  e senza  al- 
cuna cosa  in  capo  , accomandatili  a Dio , gli 
uscì  di  casa  , et  at  padre  se  ne  tornò  con 
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8 lagrime  e con  pianto  3H  di  tutti  coloro  clic  la 
«e  videro,  r.iannucolo  ( clic  creder  non  avea 
mai  potuto  questo  esser  vero,  clic  Gualtie- 
ri la  figliuola  dovesse  tener  moglie,  et  ogni 
dì  questo  caso  aspettando)  guardati  l’aveva  i 
panni,  che  spogliati  s’avea  quella  mattina  clic 
Gualtieri  la  sposò  : per  che  recatigliele  , et 
ella  rivestitiglisi 39,  a’  piccioli  servigi  della  pa- 
terna casa  si  diede  , si  come  far  soleva , con 
forte  animo  sostenendo  il  liero  assalto  della 
nimica  fortuna.  Come  Gualtieri  questo  ebbe 
fatto , così  fece  veduto  a’  suoi , che  presa  ave- 
va una  figliuola  d’uno  dc’conli  daPanago40: 
e faecendo  fare  1*  appresto  grande  per  le  nozze, 
mandò  per  Griselda , clic  a lui  venisse.  Alla 
quale  venuta  disse  : io  meno  questa  donna , 
la  quale  io  ho  41  nuovamente  tolta,  et  inten- 
do in  questa  sua  prima  venuta  d’onoraria;  e 
„ tu  sai  che  io  non  ho  in  casa  donne  che  mi 
ó9i  sappiano  acconciare  le  camere  nè  fare  molte 
cose  che  a cosi  fatta  festa  si  richeggiono  ; e 
perciò  tu  , che  meglio  che  altra  persona  que- 
ste cose  di  casa  sai , metti  in  ordine  quello 
che  da  far  ci  è , c quelle  donne  fa  invitare 
clic  ti  pare , e ricevile  come  se  donna  qui 
fossi:  poi,  fatte  le  nozze,  le  ne  potrai  a casa 
tua  tornare.  Come  clic  queste  parole  fossero 
tulle  coltella  al  cuor  di  Griselda,  come  a co- 
lei che  non  aveva  così  potuto  por  giù  l’amo- 
re che  ella  gli  portava,  come  fatto  avea  la 
buona  fortuna , rispose  : signor  mio , io  son 
presta  et  apparecchiata.  Et  entratasene  co’  suoi 
pannicelli  romagnuoli  44  e grossi  in  quella 
casa  della  qual  poco  avanti  era  uscita  in  ca- 
H micia , cominciò  a spazzar  le  camere  et  ordi- 
395  narle , et  a far  porre  capoletti  43  e pancali  44 
per  le  sale,  a fare  apprestare  la  cucina,  et 
ad  ogni  cosa,  come  se  una  piccola  fanticclla 
della  casa  fosse , porre  le  mani  ; nè  mai  ri- 
stette , clic  ella  ebbe  tutto  acconcio  et  ordina- 
to quanto  si  convenia.  Et  appresso  questo  , 
fatto  da  parte  di  Gualtieri  invitare  tutte  le 
donne  della  contrada , cominciò  ad  attender 
la  festa.  K venuto  il  giorno  delle  nozze , co- 
me clic  i panni  avesse  poveri  in  dosso , con 
animo  e con  costume  donnesco  43  tutte  le  donne, 
che  a quelle  vennero , e con  lieto  viso  rice- 
vette. Gualtieri , il  quale  diligentemente  ave- 
g va  i figliuoli  fatti  allevare  in  Bologna  alla  sua 
so 6 parente , che  maritata  era  in  casa  de’ conti 
da  Panago  ( essendo  già  la  fanciulla  d’ età  di 
dodici  anni , la  più  bella  cosa  che  mai  si  ve- 
desse , et  il  fanciullo  era  di  sci  ) avea  manda- 
to a Bologna  al  parente  suo  pregando!  che 
gli  piacesse  di  dovere  con  questa  sua  figliuola 
e col  figliuolo  venire  a Sai  uzzo , et  ordinare 
di  menare  bella  et  orrevole  compagnia  con 
seco , e di  dire  a tutti  clic  costei  per  sua  rao- 
gliere  gli  menasse , senza  manifestare  alcuna 
cosa  ad  alcuno  chi  ella  si  fosse  altramenlì 46.  Il 
gentile  uomo,  fatto  secondo  che  il  Marchese 
il  pregava,  entrato  in  cammino,  dopo  alquanti 


di  con  la  fanciulla  c col  fratello  e con  nobile 
compagnia  in  su  I’  ora  del  desinare  giunse  a 
Saluzzo , dove  tutti  i paesani  e molti  altri  vi- 
cini dattorno  trovò,  che  atlcndevan  questa  no- 
vella sposa  di  Gualtieri.  La  quale  dalle  don- 
ne ricevuta,  e nella  sala,  dove  erano  messe 
le  tavole , venuta  , Griselda  così , come  era  , 
le  si  fece  lietamente  incontro  dicendo:  ben  g 
venga  la  mia  donna.  Le  donne  ( che  molto  397 
avevano,  ma  invano,  pregato  Gualtieri  clic 
c’  facesse  clic  la  Griselda  si  stesse  in  una  came- 
ra , 0 che  egli  alcuna  delle  robe  clic  sue  era- 
no state  le  prestasse  , acciò  clic  cosi  non  an- 
dasse davanti  a’  suoi  forestieri  ) furon  messe  a 
tavola  c cominciate  a servire.  La  fanciulla 
era  guardata  da  ogni  uomo,  c ciascun  diceva 
clic  Gualtieri  aveva  fatto  buon  cambio:  ma 
intra  gli  altri  Griselda  la  lodava  molto , c lei 
et  il  suo  fratellino.  Gualtieri  47 , al  qual  pa-  8 
reva  pienamente  aver  veduto  quantunque  di-  39» 
siderava  della  pazienza  della  sua  donna  , reg- 
gendo che  di  niente  la  novità  delle  cose  la 
cambiava , et  essendo  certo  ciò  per  mentecat- 
taggine non  avvenire,  perciò  clic  savia  molto 
la  conoscea,  gli  parve  tempo  di  doverla  trarre 
dell’ amaritudine  la  quale  estimava  clic  ella 
sotto  il  forte  viso  nascosa  tenesse.  Per  clic , 
fallatasi  venire  in  presenzia  d’  ogni  uomo,  sor- 
ridendo le  disse  : che  ti  par  della  nostra  spo- 
sa ? signor  mio,  rispose  Griselda,  a me  ne 
par  molto  bene,  e,  se  cosi  è savia  come  ella 
è bella , che  ’l  credo , io  non  dubito  punto 
clic  voi  non  dobbiate  con  lei  vivere  il  più 
consolato  signor  del  mondo  : ma  quanto  posso 
vi  priego , clic  quelle  punture,  le  quali  al- 
I*  altra , che  vostra  fu  , già  deste  48 , non  dia- 
te a questa:  chè  appena  che  io  creda  che  ella  g 
le  potesse  sostenere,  si  perchè  più  giovane  è,  399 
e si  ancora  perchè  in  dilicatezzc  è allevata , 
ove  colei  in  continue  fatiche  da  piccolina  era 
stata.  Gualtieri  veggendo  che  ella  fermamente 
credeva  costei  dovere  esser  sua  moglie , nè 
perciò  in  alcuna  cosa  men  clic  ben  parla- 
va , la  si  fece  sedere  allato , e disse:  Gri- 
selda, tempo  è ornai  che  tu  senta  frutto  della 
tua  lunga  pazienza  49 , c che  coloro,  li  quali 
ine  hanno  reputato  crudele  et  iniquo  c be- 
stiale , conoscano  che  ciò , clic  io  faceva  , ad 
antiveduto  fine  operava  30 , voglicndo  a le  in- 
segnar d’ esser  moglie,  et  a loro  di  saperla 
torre  c tenere , et  a me  partorire  perpetua 
quiete  mentre  teco  a vivere  avessi  : il  che 
quando  venni  a prender  moglie  gran  paura 
ebbi  che  non  m’ intervenisse  : e perciò , per 
prova  pigliarne,  in  quanti  modi  tu  sai,  ti  g 
punsi  e trafissi.  E però  che  io  mai  non  mi  sono  4uo 
accorto  che  in  parola  nè  in  fatto  dal  mio  pia- 
cer partita  li  sii , parendo  a me  aver  di  tc 
quella  consolazione  che  io  disperava,  intendo 
di  rendere  a te  ad  una  ora  ciò  che  io  tra 
molte  ti  tolsi  , e con  somma  dolcezza  le  pun- 
ture ristorare  clic  io  ti  diedi.  E perciò  con 
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lieto  animo  prendi  questa , die  tu  mia  sposa 
credi , et  il  suo  fratello  51  per  tuoi  e miei  fi- 
gliuoli M.  Essi  sono  quegli  li  quali  tu  e molli 
altri  lungamente  stimato  avete  che  io  crudel- 
mente uccider  facessi , et  io  sono  il  tuo  ma- 
rito , il  quale  sopra  ogni  altra  cosa  t’ amo  , 
credendomi  poter  dar  vanto  che  ninno  altro 
sia  che,  sì  corti’ io,  si  possa  di  sua  moglier 
contentare.  E così  detto,  l'abbracciò  e bascio, 
e con  lei  insieme  , la  qual  d*  allegrezza  pia- 
guca , levatisi  n’andarono  là  dove  la  figliuola 
N tutta  stupefatta  queste  cose  sentendo  sedea  : et 
4oi  abbracciatala  teneramente,  et  il  fratello  altre- 
sì , lei  c molti  altri,  che  quivi  erano, sganna- 
rono. Le  donne  lietissime  levate  dalle  tavole, 
con  Griselda  n’  andarono  in  camera , e con  mi- 
gliore agnrio,  trattile  i suoi  pannicelli,  d’ una 
nobile  rotta  delle  sue  la  rivestirono , e come 
donna,  la  quale  ella  eziandio  negli  stracci  pa- 
reva , nella  sala  la  rimenarono.  E quivi  fat- 
tasi co’  figliuoli  inaravigliosa  festa , essendo 
ogni  uomo  lietissimo  di  questa  cosa,  il  sollaz- 
zo e ’l  festeggiare  moltiplicarono  et  in  più 
giorni  tirarono  k,  c savissimo  reputaron  Gualtie- 
ri , come  che  troppo  reputassero  agre  et  in- 
tollerabili 1’  esperienze  prese  della  sua  donna  ; 
c sopra  tulli  savissima  tenner  Griselda.  Il  con- 
te da  Panago  si  tornò  dopo  alquanti  dì  a Bo- 
logna, c Gualtieri,  tolto  Giannucolo  dal  suo 
lavoro,  come  suocero  il  pose  in  istato,sìchc 
egli  onoratamente  e con  gran  consolazione  vis- 
se e finì  la  sua  vecchiezza.  Et  egli  appresso 
,i  maritata  altamente  la  sua  figliuola , con  Gri- 
403  selda,  onorandola  sempre  quanto  più  si  po- 
lca, lungamente  c consolato  visse.  Che  si  po- 
trà dir  qui , se  non  che  anche  nelle  povere 
case  piovono  dal  Ciclo  de’ divini  spirili,  come 
nelle  reali  di  quegli  che  sarien  più  degni  di 
guardar  porci,  che  d’avere  sopra  uomini  si- 
gnoria ? Chi  avrebbe,  altri  che  Griselda  **,  potu- 
to col  viso  non  solamente  asciutto  ma  lieto  sof- 
ferire le  rigide  e mai  più  non  udite  pruove 
da  Gualtier  fatte  ? Al  quale  non  sarebbe  forse 
stalo  male  investito  55  d’ essersi  abbattuto  ad 
una  che,  quando  fuor  di  casa  l’ avesse  in  ca- 
micia cacciata,  s’avesse  si  ad  un  altro  fatto 
scuotere  il  pelliccione,  clic  riuscita  ne  fosse 
una  bella  roba  56. 

La  novella  di  Dioneo  era  finita,  et  assai  le 
Donne,  chi  d’  una  parte  e chi  d’altra  tirando, 
dii  biasimando  una  cosa,  un’altra  intorno  ad 
g essa  lodandone,  n’avevan  favellato,  quando  il 
*03  Re  levato  il  viso  verso  il  cielo,  e vedendo  clic 
il  sole  era  già  basso  all’ora  di  vespro,  senza 
da  seder  levarsi  51 , così  cominciò  a parlare: 
adorne  Donne,  come  io  credo  che  voi  cono- 
sciate, il  senno  de’  mortali  non  consiste  sola- 
mente nell'  avere  a memoria  le  cose  preterite 
o conoscere  le  presenti  ma  per  I'  una  e 
per  l’altra  di  queste  sapere  antiveder  le  fu- 
ture è da’  solenni  uomini  senno  grandissimo 
reputato.  Noi , come  voi  sapete , domane  sa- 


ranno quindici  dì,  per  dovere  alcun  diporto 
pigliare  a sostentamento  della  nostra  sanità  c 
della  vita,  cessando  le  malinconie  e’ dolori  e 
l’angoscic,  le  quali  per  la  nostra  città  con- 
tinuamente, poiché  questo  peslilenzioso  tem- 
po incominciò,  si  veggono,  uscimmo  di  Firen- 
ze 59;  il  che, secondo  il  mio  giudicio,  noi  one- 
stamente abbiadi  fatto:  perciò  che,  se  io  ho 
saputo  ben  riguardare,  quantunque  liete  no-  * 
velie  e forse  attrattive  a concupiscenzia  dette 
ci  sieno,  e del  continuo  mangiato  e bevuto 
bene,  e sonato  c cantato,  cose  tutte  da  in- 
citare le  deboli  menti  a cose  meno  oneste; 
ninno  alto,  niuna  parola , ninna  cosa  nè  dal- 
la vostra  parte  nè  dalla  nostra  ci  ho  cono- 
sciuta da  biasimare:  continua  onestà,  conti- 
nua concordia,  continua  fratcmal  dimestichez- 
za mi  è parula  vedere  c sentire.  Il  die  sen- 
za dubbio  in  onore  c servigio  di  voi  e di 
me  m’  è carissimo.  E perciò,  acciò  clic  per 
troppa  lunga  consuetudine  alcuna  cosa  che  in 
fastidio  si  convertisse  nascer  non  nc  potesse, 
c perchè  alcuno  la  nostra  troppo  lunga  di- 
nioranza  gavillar  non  potesse;  et  avendo  cia- 
scun di  noi  la  sua  giornata  avuta  la  sua  par- 
te dello  onore,  che  ancora  in  me  dimora,  giu- 
dicherei, quando  piacer  fosse  di  voi,  clic  con- 
venevole cosa  fosse  ornai  il  tornarci  là  onde 
ci  partimmo.  Senza  che,  se  voi  ben  riguar- 
dale, la  nostra  brigala,  già  da  più  altre  sa-  « 
pula  dattorno,  per  maniera  potrebbe  multipli-  ** 
care,  che  ogni  nostra  consolazion  ci  terrebbe. 

E perciò,  se  voi  il  mio  consiglio  approvate, 
io  mi  serverò  la  corona  donatami  per  infino 
alla  nostra  partita , che  intendo  clic  sia  do- 
mattina. Ove  voi  altramenti  diliberaste,  io  Ito 
già  pronto,  cui  tìu  per  lo  di  seguente  ne  debbia 
incoronare.  I ragionamenti  furon  molli  tra  le 
Donne  e tra’ Giovani:  ma  ultimamente  prese* 
ro  per  utile  c per  onesto  il  consiglio  del  Re, 
e così  di  fare  diliberarono  come  egli  aveva 
ragionato:  per  la  qual  cosa  esso,  fattosi  il  si- 
niscalco chiamare,  con  lui  del  modo,  die  a 
tenere  avesse  nella  seguente  mattina,  parlò, c 
licenziata  la  brigata  inlino  all’  ora  della  cena, 
in  piè  si  levò.  Le  Donne  e gli  altri  levatisi, 
non  altramenti  clic  usati  si  fossero,  chi  ad  un 
diletto  e chi  ad  un  altro  si  diede.  E l’ ora 
della  cena  venula,  con  sommo  piacere  furono 
a quella,  e dopo  quella  et  a cantare  et  a so- 
nare et  a carolare  cominciarono:  e menando  „ 
la  Lauretta  una  danza,  comandò  il  Re  alla  a* 
Fiammetta  clic  dicesse  una  canzone.  La  quale 
assai  piacevolmente  cosi  incominciò  a cantare: 

S'  amor  venisse  senza  gelosia , 
lo  non  so  donna  nata 
Lieta,  com'  io  sarei,  c qual  vuol  sia.  fil. 

Se  gaja  giovinezza 

In  bello  amante  dee  donna  appagare, 

O pregio  di  viriate 
0 ardire  o prodezza, 
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Senno,  cosili  me  o ornalo  parlare 
O leggiadrie  compiute: 

T son  colei  per  cerio  in  cui  salute**2, 
Essendo  innamorata. 

Tutte  le  veggio  en  la  speranza  mia. 

Ma  perciò  di’  io  m’  a v veggio 
Che  altre  donne  savie  son  coni’  io, 

P triemo  di  paura, 

E,  pur  credendo  63  il  peggio. 

Di  quello  avviso  en  I’  altre  esser  disio, 

Ch’  a me  I’  anima  fura  : 

E cosi  quel,  che  m’  è somma  ventura, 

Mi  fa  Sconsolala  64 
g Sospirar  forte  e stare  in  vita  ria. 
un  Se  io  sentissi  fede 

Nel  mio  signor,  quanl’  io  sento  valore,  65 , 
Gelosa  non  sarei: 

Ma  tanto  se  ne  vede, 

Pur  che  sia,  chi  ’nviti  P amadore, 

Cli’  i’  gli  ho  tutti  per  rei  6C\ 

Questo  m’accuora,  e volenticr  morrei, 

E di  chiunque  il  guata, 

Sospetto,  e temo  non  nel  porli  via  **. 

Per  Dio  dunque  ciascuna 
Donna  pregata  sia  che  non  s’  attenti 


Di  farmi  in  ciò  oltraggio: 

Che  se  nc  fia  nessuna 
Che  con  parole  o cenni  o blandimenti 
In  questo  in  mio  dannaggio  68 
Cerchi,  o procuri,  s’ io  il  risapraggio, 

Se  io  non  sia  svisata  69 , 

Piagner  farolle  amara  tal  follia. 

Come  la  Fiammetta  ebbe  la  sua  canzone  fi-  H 
«ita,  cosi  Dioneo,  che  allato  l’era,  ridendo 
disse:  madonna,  voi  fareste  una  gran  cortesia 
a farlo  cognoscere  a tulle,  acciò  che  per  igno- 
ranza non  vi  fosse  tolta  la  possessione,  poiché 
cosi  ve  nc  dovete  adirare.  Appresso  questa  se 
ne  cantaron  più  altre,  e già  essendo  la  notte 
presso  che  mezza,  come  al  Re  piacque,  tutti 
s’  andarono  a riposare.  E come  il  nuovo  giorno 
apparve,  levati,  avendo  già  il  siniscalco  via 
ogni  lor  cosa  mandata,  dietro  alla  guida  del 
discreto  Re  verso  Firenze  si  ritornarono.  Et  i 
tre  Giovani , lasciate  le  sette  Donne  in  santa 
Maria  Novella,  donde  con  loro  partili  s’ era- 
no, da  esse  accomialatisi  a loro  altri  piaceri 
attesero;  et  esse,  quando  tempo  lor  parve, 
se  ne  tornarono  alle  lor  case. 
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1.  De ' suni  uomini.  Qui  c appresso  6 usala  la  parola  no- 
mini per  a mutui;  ma  ima  si  userebbe  senza  un  possessivo.  E. 

9.  Fa  veduto  per  finge  o dà  a credere.  E.  M.  — Vedi  la 
seguente  Nota  52.  E. 

3.  Il  Petrarca,  che  innamorato  di  questa  novella  la  tra- 
dusse in  Ialino  e la  deeli.  ò all*  (stesso  Giovano!  Boi-ran- 
cio come  cosa  sua  , parlando  della  verità  del  suo  conte- 
nuto disse  : qnisquts  ex  tne  quaerei  art  tiaec  vera  ami , 
Hoc  eli  , an  hlsloriam  scripserlm  an  fu Uutom , r espande- 
vo lllud  Critpi:  pene » auctorem  meum , sditeti  Joannem, 
sii.  Belli  escrcizj  in  vero  furono  questi  del  Petrarca  e di 
tanti  altri  autori  gravissimi , che  dì  queste  novelle  del 
Boccaccio  tradussero  In  latino  ; ma  sempre  più  vero  torna 
quello  che  abbiamo  dello  nella  prima  di  queste  nostre  Os- 
servazioni , toccante  lo  scrivere  in  lingue  morte , che  tali 
fatiche  rimangono  inutili  all’ universale,  e nell’ abisso  dcl- 
I*  oblio  reslan  sepolte,  perché  II  pubblico , rendendo  que- 
sta giustizia  alla  verità , di  quelle  traduzioni  nulla  si  cu- 
ra , anzi  le  ignora  , e solo  del  loro  originale  prende  di- 
letto. Il  Petrarca  intitolò  questa  De  obedleniln  ac  fide  u - 
Torio.  — I commedianti  francesi  ne  fecero  una  rappresen- 
tazione in  loro  lingua  , e la  intitolarono  Le  Mgsiére  de 
Grltelidis  Marquise  de  Salace,  come  si  legge  nel  Teatro 
Francese,  Tom.  II.  stampalo  In  Amsterdam  nel  1736.  — 
A portolo  7/i-no  ne  fece  un  dramma.  Il  Mannl  ci  dice  di 
possedere  un  manoscritto , dove  ella  è ridotta  in  ottava 
lima  , e ce  ne  dà  copia  nel  Indevotissimo  libro  delle  sue 
Illustrazioni.  Noi  l’abbiamo  letta,  e cl  pare  far  presa*  a 
poco  sotto  P occhio  la  stessa  figura,  comparata  coll’ori- 
ginale , che  una  traduzione,  la  quale  un  buon  gentiluomo 
fiorentino  fece  In  prosa  delle  opere  drammatiche  ibi  mal 
lodato  abbastanza  Pietro  Melaslaski.  Martinslli. 

4.  Avrebbe  dati  men  di  due  denari  di  tulle  le  lode  ere. 
Sintassi  singolare  e annebhiairlre  del  concetto,  k singola- 
re , perché  accorda  il  participio  non  coll’  oggetto  col  qual 
si  deve,  ma  cui  caso  dipendente  da  e»so  oggetto,  con  cui 
non  suol  farsi.  È poi  un  po’  buio  anche  il  sentimento,  por- 

Boccaccio 


che  non  appar  di  tratto  else  voglia  esprimere  : avrebbe  dato 
di  lune  quelle  lodi  meno  di  due  dunart  ; o anche  : avreb- 
be dolo  luilt  quelle  lodi  per  mena  di  due  danari,  veggasi 
la  Nola  20  della  pag.  263.  e la  6 della  pag.  Sto.  K. 

5.  Questo  di  d‘  oggi  é staio  dato  a re  ei  a soldini!.  Nota 
com’  è antica  la  proprietà  del  di  »/'  oggi,  e cosi  P altra  del  Da- 
re per  Destinare,  Consacrare;  significato  comune,  e pure 
ignoto  a un  Cotale,  cho  si  teneva  un  armadio  di  lin- 
gua. E. 

6.  Una  mona  besllalilà.  Non  pare  ambiguo  che  queste 
parole  sian  tolte  da  D mie  inf.  c.  il.,  ma  iu  significato 
ben  diverso;  accennando  il  Poeta,  secondo  I meglio  in  ter- 
preti , al  lussuriare  dell’  uomo  eoo  le  bestie,  e volendo  il 
Novelliere  esprimerà  il  proceder  « antro  le  l**ggi  della  ra- 
gione. Ma  io  mi  son  fermalo  sul  presente  punto  , perette 
il  Boccaccio  nel  suo  tomento  a questo  lungo,  censurando 
Darne  per  P inutilità  dell’  aggettivo  malia,  egli  viene  cosi 
a r prender  se  stesso.  Dice  adunque:'»  Questo  addieuhro 
matta  pose  qui  V amore  più  in  serrigli}  della  rima , che 
per  bisogno  che  n‘  avesse  la  bestialità  ; perocché  bestialità 
e unitezza  xi possati  dire  essere  una  medesima  cosa  ».  Tut- 
tavia a me  sembra  non  inutile  siffatto  aggettivo;  perocché 
se  besllalilà  vale  operazion  da  bestia , I*  aggiugnere  che 
tal  operazione  è malia  nella  sua  besiialnà  , viene  ad  au- 
mentarla nel  peggio:  il  clic  mollo  importa  nel  riguardo 
del  Poeta  e del  Novellatore.  M.i  qiu-gia  ragione  forse  non 
gli  s’  .iff.iceiù,  o non  parve  Inle  da  togliere  ette  II  Boccaccio 
vecchio  sì  erigesse  in  censure  ai  Boccaccio  giovane.  E. 

7.  F.  però  non  la  torre.  Mankeixi. 

8.  A tuo  I uomini.  Vedi  la  Nota  1.  alla  qual  si  poi  ria  ag- 
giungere , clic  anche  i soli  possessivi  valgono  da  su  ciò  che 
fanno  uniti  a Uomini.  E. 

9.  Cerio  si.  Mamtkm.1. 

10.  Trovargllel , il  testo  Mann,  e l’cdlz.  del  27;  trovar- 
gliela I Deput.  : trovargliele  , le  due  edit.  citale  ac!  Vo- 
cabolario. CObOMau. 

11.  E quanto  del  contrario  sla  grande  la  copia.  Cioè,  5 
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/inoli lu  *ht  qraiiilc  la  copia  tiri  contraria  ; vali*  n «lire  ili 
quelli*  rh«*  non  ti  convengono  co'  suoi  cornimi.  E. 
li.  Nola  bene.  MAKIBtU. 

15.  Questo  ù contrario  al  dello  d’  Ornilo 
Forte s crraninr  forlibns  et  halli  % : 


....  Me  imbelletti  feroce» 

Progenerala  uquilae  columbam. 
ina  mollo  conforme  al  sentimento  (l'Omero,  il  quale  dire 
nell’Iliade,  raro  tTdrr.fi  che  a’ padri  buoni  « uccellano 
figli  consimili  : e Duole . secondando  questo  senliinenlo 
d’  Omero  , dice  il  pen*bò 

■ Rade  volle  rì«urge  per  II  rami 

- L’  umana  probitate  : e que>to  vuole 

* Quei  che  la  dà  , perchè  da  lui  si  chiami.  E.  M. 

11.  9 togliere,  tomhardanirnic  delio;  I Toscani  l’usano 
in  poesia  , e in  prosa  dicono  maghe.  Martinelli.  più  che 
i Toscani  r usano  In  poesia  Rii  scrittori  d'altre  parli  d' Ila* 
lia,  forse  perchè  nelle  Provincie  lombarde,  romagnole,  ccc. 
si  dice,  volgarmente  rnmer  , o mmer.  Notabile  poi  è la  de* 
sineuza  in  ere  In  nome  femminile . e anche  in  eri  ( clic 
Guidone  disse  la  moglie  ri)  % e il  Imricumenio  che  se  ne  fa 
pure  in  prosa,  leggendosi  qui  appresso:  si  pausa  di  tua 
moglier  caiileniare.  Più  regolare  assai  è la  voce  magherò; 
su  che  vegga*!  la  nostra  congettura  nell’  Osservazione  IX 
al  Petrarca  pag.  914  del  Voi.  i.  di  questa  collezione,  e la 
noti  che  ahbiam  posta  alla  Si.  X.  del  c.  98  del  Furioso  ivi 
impresso.  E. 

15.  Fra  gal  a pachi  di.  La  particella  fra  ó in  questo 
luogo  posta  in  vece  di  Da  per  contrapposizione  alP  A.  ac- 
cennando la  prima  slontnnamento,  c l’ allea  direzione.  Nel- 
la g.  8.  n.  6 si  è ledo  : Scriventi.  . . che  sema  alcun  fallo 
lo  gli  abbia  Ira  qui  ed  odo  di  mandali  mille  fiorini  tPoro ; 
che  e aggregato  di  parole  non  mollo  difforme  al  presente. 
V.  Corlicelll  Crani,  9.  15.  E. 

16.  Vavrebhee  per  Donna  et  ouorerebbniila  hi  lune  cose 
si  come  donna.  In  questi  luoghi  Donna  è posto  nel  suo  ori- 
ginai valore  di  Signora  , Padrona,  e. 

1".  Elei  trovata  o cc.  Senza  cangiare  e lei  trovata  in  tei 
trovarono,  il  periodo  è senz’ordine.  I.’  emendazione  è 
«lei  Ruscelli.  Rolli.  Confessarono  i Deputati  ( Annoi,  pn- 
gin.  90.  1 che  queste  parole  giunti  o casa  del  padre  della 
fanciulla  , e lei  trovata  ecr.  « acconciamente  non  vi  stan- 
» no  senza  aggtugnervi  alcuna  cosa  con  la  imaginazione  - : 
c tuttavia  non  s’  arrogarono  la  facoltà  di  racconciare  a lor 
talento , come  fecero  il  Ruscelli  e land  altri.  In  queste  ma- 
niere* di  parlare , in  cui  rimane  sospesa  qualche  parte  del 
discorso  e senza  dipendenza  od  appicco  , se  pur  6 alcun 
errore  , dicon  essi , * ( chè  secoodo  le  minuzie  graroati- 

- cali  per  avventura  vi  sarebbe)  è di  quella  sorla  che, 

» o per  dimenticanza  o per  una  certa  spensierata  libertà, 

» vengono  talora  falli  eziandìo  a’ buoni  scrittori,  cd  in 

- ogni  lingua  ».  colombo.  Se  fosse  da  credere  che  II  Boc- 
caccio , imitando  I provenzali,  avesse  talora  usato  Lei  per 
Ella,  come  portano  alcune  stampe  di  alcune  sue  opere,  lo 
darei  a questo  periodo  regolanti,  ponendo  solo  un  accento 
sull’ e : <*  lei  trovala.  Ma  sia  per  non  detto;  e a cbi  non 
soddisfaccia  la  poco  buona  difesa  dei  Deputati,  vegga  se 
possa  farglielo  la  seguente  congettura  del  Fiacchi.  «Mi  sia 
lecito,  egli  dice,  come  è stato  lecito  ad  altri,  esporre  la  mia 
• opinione  senza  darle  alcuna  importanza.  Dispongo  una  parte 
del  luogo  sopra  riferito  cosi  : giunti  a casa  del  padre  della 
fanciulla,  e lei  trovala  (che  con  acqua  tornava  dalla  fonte 
in  gran  fretta , ppr  andar  poi  con  altre  Temine  a ve- 
der venire  la  sposa  di  Gualtieri  ) la  quale  come  Gualtieri 
vide,  chiamatala  per  nome,  cioè  Griselda,  domandò  do- 
ve il  padre  fosse.  La  scorrezione  di  questo  luogo  nasce, 
a mio  avviso,  dall’ aver  fallo  due  periodi  d*  un  solo.  Tol- 
to riò,  a me  parrebbe  che  la  costruzione  prendesse  una 
qualche  regolarità.  Il  Boccaccio  è mollo  vago  di  quella 
(orma  di  dire , che  i Laiini  hanno  chiamala  ablativo  asso- 
luto, e che  noi  potremmo  chiamare  ellissi  per  lo  più  del 
gerundio  del  verbi  ausiliari.  Nel  Sermoni  di  S.  Agostino 
Kir.  1131.  p.  56.  si  trova:  o .1  fornico,  cura  prima  te  me- 
desima , uedocché  curato  le  , tu  possa  curare  gli  altri  : 
cioè , avendo  curalo  te.  Il  Bottaccio  nell’  Atnelo  Opere  Ediz. 
Nap.  V.  4.  p.  HI.  La  guai  cosa  manifesta  a tulli  I cir - 
emulanti , lieti  sopra  il  verde  strame , con  oliima  sperati • 
ìu  <U" tempi  futuri , si  diedono  a mangiare : cioè,  essendo 


manifesta.  E nella  G.  IO.  N.  8.  dove  veduta  una  gran  grotta, 
et  In  gue/la,  per  Istarvl  quella,  none . ti  mise.  Per  la  qual 
cosa  saltando  le  propini  zi  uni  incidenti , da  me  Incluse  nella 
parentesi . e leggendo  : e lei  trovata  , come  Gualtieri  la 
vide,  non  si  arnie  alcunché  di  contrario  al  buon  uso  della 
lingua,  come  ha  detto  il  Sacchetti  Novella  11  ; fi  quale  là 
giunto,  come  II  Fesco  pò  il  vede . con  un  fiero  viso  disse. 
È il  vero  che  il  Boccaccio  ha  posto:  la  quale  come  Gual- 
tieri vide , mettendo  in  principio  della  clausola  il  prono- 
me, tua  riò,  mi  cred’  io,  avere  egli  fallo  perché  sì  sen- 
tisse ; iù  agevolmente  la  relazione  del  pronome  con  l'abla- 
tivo a inluto,  distante  alquanto  per  l’Interposizione  delle 
proporzioni  incidenti.  Nel  qual  caso  il  Boccaccio  in  gra- 
zia dui*  chiarezza  ha  fallo  delle  repetizionl  inutili  alla 
sintassi,  come  fu  osservalo  altrove  (•).  Egli  è certo  che  si 
potrebbe  anche  leggero  senza  pronome  alcuno:  e Iti  tro- 
vata come  Gualtieri  vide  ec.  eil  allora  lei  trovala  non  sa- 
rebbe ablativo  assoluto , ma  quarto  caso  del  verbo  vide. 
Il  pronome  la  quale  diviene  allora  o il  quarto  caso  del 
verbo  domandò , che  nc  segue , il  che  sarebbe  assai  du- 
ro, o una  di  quelle  repetizionl  inutili  accennate  di  sopra. 
Nella  G.  t.  N.  t.  T.  t.  141.  ai  trova:  il  quale  ec.  t‘ Hanno 
potuto  riFNiiot'rre.  Ivi  a p.  1(5.  il  quale  negar  non  voglio 
esser  possibile  lui  esser  beato.  Nel  Filoc.  Oper.  Ed.  Nap. 
V.  1.  117.  la  quale  , se  per  la  mia  bocca  tulio  Lete  en- 
trasse, non  la  patria  da  quella  spegnere.  Nella  Vita  di 
Dante  Fir.  1195.  p.  969.  Il  divenire  subitamente  panine 
ne  mostra  /’  eccellemia  del  suo  Ingegno  , in  quanto  subi- 
tamente, il  quale  fu  tanto , c tale,  che  In  breve  spailo 
di  tempo  comprese  per  /studio  quello  , che  opportuno  era 
a divenire  pastore  : ove  è difficile  dare  ordine  ali  uno  al 
periodo  se  non  si  toglie  II  pronome  II  quote.  Nel  Labe- 
rinto  Opero  Ed.  Nap.  V.  3.  p.  <(.  e primieramente  la  tua 
età  , la  quale  , se  le  l empie  già  bianche  , e la  canuta  bar- 
ba non  t n‘  ingannano , Ih  dovresti  avere  II  costumi  del 
mondo , fuor  delle  fasce  già  sono  degli  anni  quaranta , e 
già  venticinque  cominciatili  a conoscere.  Dalle  quali  pa- 
role non  ho  potuto  mai  ricavare  un  senso  nello  e sodi- 
sfacente, nc  cui  confronto  d’allre  edizioni,  nè  col  soc- 
corso di  molli  Codici.  Solo  col  toglier  via  quell’ inulti  la 
quale  mi  è sembralo  di  veder  nascere  qualche  poco  d'al- 
bore fra  tante  tenebre.  11  Boccaccio  avea  detto  poco  avanti: 
assai  cagiooi  giustamente  possono  me , e ogni  altro  muo- 
vere a doverti  riprendere  : ma  acciocché  tutte  non  si  va- 
dano ricercando,  due  sole  m’  aggrada  toccarne:  1*  una  è 
la  tua  età,  la  seconda  sono  gli  tuoi  studj.  Per  lo  che  il 
periodo  citato  , abbambinando  il  pronome , verrebbe  a di- 
re : c primieramente  la  tua  età  l cioè  considerala  la  lua 
età  ) , se  te  tempie  già  bianche , c la  canuta  barba  non 
m’ ingannano  ec.  Finalmente  un  passo  dello  stesso  Scrit- 
tore può  favorire  l’ emendazione  mia  coll’  aver  riunito  due 
periodi  In  un  solo.  Commento  sopra  Dante  Opere  Ed.  Nsp. 
Voi.  5.  p.  998.  Si  parla  di  Giulia  moglie  del  gran  Pom- 
peo. Essendo  delle  candite  edilizie  riportati  a casa  i ve- 
stimenti di  Pompeo  suo  marito  rltpersi  di  sangue  ( d che, 
secondo  che  alcuni  scrivono,  era  avvenuto  che  sacrifican- 
do egli,  ed  essendogli  1‘  animale,  che  sacrificar  volea, già 
ferito,  delle  mani  scappato , e così  del  suo  sangue  mac- 
chiato ) come  prima  Giuda  gli  vide , temendo  non  alcuna 
violenza  fosse  a Pompeo  stata  folta,  subitamente  cadde  ec. 
Tolio  il  gerundio  essendo,  e sostituito  il  pronome  i quali 
al  pronome  gli,  il  periodo  del  Commento  riesce  simile  al 
periodo  della  Novella  da  me  riformalo.  Riportali  a caia 
delle  comiiie  edilizie  I vestimenti  di  Pompeo  tuo  marito 
rispetti  di  sangue  ( il  che,  secondo  che  alcuni  scrivono, 
era  avvenuto  che  sacrificando  egli , ed  essendogli  f aui- 
raale,  che  sacrificar  volto,  già  ferito , delle  mani  scap- 
pato, e così  del  suo  sangue  macchiato)  I quali  come  prima 
Giulia  vide,  temendo  ec.  Si  fotta  simigliamo  rende  vie 
maggiormente  probabile  II  puntare  diverso , col  quale  ho 
preteso  di  dare  a questo  luogo  la  regolarità  grammaticale  ». 
Così  egli  alla  pag.  191  e segg.  delle  sue  Osservazioni 
ecc.  E. 

18.  A’  pazzi.  Mannelli. 

19.  Sopra  1 suol  capegll  ecc.  le  fece  mettere  una  corona. 
Notisi  il  pleonasmo  conforme  a quello  avvisalo  già  nella 

(•).  reggasi  ancora  il  fiagionamcnio  del  Ridoifi,  Lione 
1351.  p.  81. 
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NOTE  ALLA 

Noli  48  della  pag.  1*9  ; e si  legga  anche  la  Nola  53  della 
pag. Iti.  E. 

40.  Contri  i colei  ecc.  Siria  questo  un  bello  e gradevol 
dire  nell!  acridi  odierni  ? E. 

41.  Deb  ora  avesse  ella  dello:  lo  non  vo’ pazzo  per 
marito.  m abbellì. 

94.  /Svenevole  per  quello  che  qui  si  può  conoscere, 
ed  anco  nella  Novella  HI.,  giornata  Vili.,  dove  dice  che 
Maso  del  Saggio  era  asrvencvole  , non  solo  sigolflca  di 
buono  aspetto  , ma  ancora  quello  che  oggi  diciamo  affa- 
bile. convenevole,  e quasi  il  medesimo  che  gentile  e pia- 
cevole. E.  M. 

95.  Un  nuovo  ecc.  Idest  Stranissimo , Al  tutto  Insolito. 
v.  la  Nola  3.  della  pag.  353.  E. 

94.  Altro , il  testo  Mannelli.  Colombo. 

93.  Salvo  se  egli  noi  ti  comandasse.  Il  Bartoll  nel  §.  183 
del  suo  T.  D.  notò  di  questa  voce  Salvo:  che  si  era  usata 
dagli  Amichi  con  la  varietà  d'avverbio  e d*  aggettivo;  co- 
me Salvo  le  persone  e Salve  le  persone  ; e che  - usai»- 
« dola  avverbio , ella  si  può  metter  sola  , o accompagnala 

• da  Che  o da  Se  corno  in  G.  Vili.  I.  9.  c.  3 7.  Solvo,  vo- 

• tea  esser  libera  ; e c.  46.  Salvo  da  quella  pane  ecc. 

- Et.  !.  c.  57.  Salvo  che  un  sol  ponte  eoe.  E Bocr.  nov. 

- 17.  Salvo  se  in  pane  si  trovassero  »;  ma  cut  Se  nota 
egli , va  posto  ove  si  adopera  condizionalmente.  E. 

96.  Allevasse.  G.  e R.  l ‘allevasse.  E.  M. 

97.  Glannueulo  in  questo  lungo  e più  sotto  hanno  tutte 
le  migliori  edizioni , quantunque  di  sopra  sta  Giannucole. 
Colombo. 

98.  lo  mi  dolio  . . . che  non  mi  convenga  ecc.  Dottare  per 
temere  e dotiamo  o dotta  per  timore  usarono  gli  antichi. 
Colombo,  v.  la  Nola  sa  della  pag.  993.  E. 

99.  Carnalissima  de'  figliuoli  ecc.  Nola  carnale  per  amo- 
revole, affettuoso.  Colombo.  E infatti  il  Petrarca  tradusse 
amantisslmam  fillorini).  E. 

SO.  Dovere  sperare  di  ritornare  a casa  del  padre.  Anche 
altre  volle  s’é  veduto  usarsi  dal  Bocr.  al  modo  de’ Latini 
sperare  per  temere.  Colombo.  Vcggasi  la  Nola  9 della 
pag.  158. , e Servio  sul  verso  347  del  primo  Enndos.  E. 

31.  In  se  medesimo  , il  testo  Mannelli  e l'edizione  di 
Milano.  Colombo- 

54.  Dece  veduto.  Cioè  Fece  vedere.  Alcuni  Grammatici 
insegnano  che  talora  il  participio  passato  si  adopera  in  luo- 
go dell’  indefinito , e non  ne  apportano  altro  esempio  che 
di  Fur  veduto.  Tale  dottrina  è,  a mio  senno,  Imperfetta, 
anzi  dannosa;  poiché  non  avvisando  che  non  si  userebbe 
plausibilmente  Inori  di  questa  frase , potrebbero  gli  stu- 
diosi trarre  la  regola  a un  uso  generale,  e cosi  divenir 
erranti  per  colpa  de’  Dottori.  Forse  alcun  potrebbe  ar- 
risicarsi a dire  Far  conosciuto  , Far  creduto , ras  ò da 
usare  di  quel  subtile  ludi  cium  che  tanti  presumono  avere, 
e che  tanto  pochi  effettualmente  posseggono.  E. 

33.  Più  convenevole,  la  slampa  del  27. 1 Deputali  [ Annoi, 
pag.  197. 1 disapprovano  cosi  fatta  lezione,  osservando  molto 
giudiziosamente  che  quella  voc e più,  aggiuntavi  da  chi  volle 
accrescere  la  sconvenevolezza  fra  Griselda  c’I  Marchese,  fa  ef- 
fetto contrario,  perchè  mostra  che  pur  vi  sla  qualche  conve- 
nevolezza ; non  essendo  possibile,  far  cotnparaziono  fra 
cose  al  lutto  dissimili.  « Noi  però,  soggiungon  essi,  leg- 
» giamo  co’  miglior  libri  lutti  : un'  altru  che  trovata  n‘  ho 

- convenevole  a me:  ché,  come  e*  cercava  intuiti  I modi 

• di  trafiggerla  , vuole  assolutamente  dire  eh’  ella  non  era 
> punto  convenevole  a lui  ».  Colombo. 

34.  Osservisi  comandatemi  in  luogo  di  mi  comandate 
die  s*  usa  nel  dimostrativo.  Non  si  suole  unirci  l’ alQsso 
in  fine  se  Don  nel  modo  imperativo.  Colombo.  Si  vegga  so 
qui  fosse  stalo  fallo  cosi  per  l’ osservazione  posta  nella 
Nota  9,  pag.  277.  E. 

33.  In  premio  della  mia  virginità  OCC.  Nula  dolce  della 

Miimau. 

56.  O più  , la  edizione  del  47.  Colombo. 

57.  A’  pizzi , a’  pazzi.  Manbelu. 

58.  Con  lagrime  e con  piatilo.  Vedi  la  Nola  8.  della 
pag.  73.  E. 

39.  Non  le  dovevan  capere , essendo  ella  cresciuta  et 
ingrossata.  Masselli. 

40.  Dalla  traduzione  lai  ina  del  Petrarca  pare  che  il  no- 
me vero  fosse  Panico.  Foscolo  Disc.  Decani.  E. 

41.  Che  io  ho,  la  stampa  del  97.  Colombo. 
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44.  Osservisi  la  voce  mmagnuolo  adoperata  qui  come 
semplice  addicltivo.  Usasi  per  lo  più  sustantivamentc  ; e 
cosi  fece  il  Boccaccio  medesimo  in  quel  passo  - due  man. 
- lellaccl  grossi  di  ramugnuola  » j ed  anche  là  dove  disse 
» vestito  di  romugnuak)  ».  Divisi  questa  denominazione  a 
una  sorta  di  panno  grasso  clic  veniva  di  Romagna.  Colombo. 

45.  Capoletlo  ; quel  panno  o drappo  che  s' appiccava 
propriamente  alle  mura  delle  cainrrc  per  lo  più  a enfio  a 
letto  ere.  E M. 

44.  Pancate;  panno  col  quale  si  cuopre  la  panca  per 
ornamento.  E M. 

43.  Con  animo  e con  costume  donnesco;  cioè,  Signorile , 
propria  a Donna.  Vedi  la  Nola  16.  E. 

46.  Senza  manifestare  ecc.  chi  ella  si  fosse  altramenti. 
Questo  Altramenti  è posto  come  particella  completiva,  ed 
equivale  a Punto , che  pur  si  usa  cosi  a ripieno.  E. 

47.  Gualtieri.  . . gli  parve  tempo  ecc.  È un  miracolo 
clic  il  Ruscelli  non  abbia  emendalo  anche  qui , e elio  il 
Rolli  non  abbia  gridalo  al  solilo  suo  che  questo  periodo 
non  ha  ordine  , e che  il  caso  retto  Gualtieri  restasi  in 
aria.  Ben  sarebbe  stato  facile  al  Boccaccio  fare  : A Gual- 
tieri ecc.  parve  tempo  , come  richiede  la  regolar  costru- 
zione : ma  I grandi  scrittori  non  sempre  si  pigliano  gran 
pensiero  di  assoggettarsi  a certe  scrupolosità  gramalicali , 
ed  amano  meglio  adottare  in  alcuni  casi  qualche  torma 
di  favellare  usata  dal  volgo  , la  quale  ancoraché  non  sia 
del  lutto  «esondo  le  regole , ad  ogni  modo  non  lascia  di 
avere  una  non  so  qual  grazia  e leggiadria.  Colombo.  Di  que- 
sta sorte  costruzioni  se  ne  trova  una  bellezza  negli  antichi 
e negli  odierni  Scrittori  volgari,  c talora  anche  ne’Greci  e La- 
tini. Né  le  credo  pur  io  da  fuggire,  anzi  da  trarne  qualche  vol- 
ta un  miglior  effetto;  e le  credo  nate  più  dalla  natura  che  dal- 
1’  arte.  Perciocché  avviene  molto  spesso  clic  il  principio  del 
periodo  si  affaccia  di  tratto  con  parole  che  si  ba  in  animo  «li 
porle  regolatrici  della  proposizione,  celie  poi  per  la  in  nas  pet- 
tata sopravvegnenza  d’alire  idee  necessariamente  subalter- 
ne, o per  altro,  restano  dipendenti  da  quel  verbo  ebe  dovei 
da  loro  dipendere.  E questa  liguri  ( detta  anacoluto  ) nasce 
talora  si  garbata  (•),  che  appena  è che  se  n’avveggano  i 
scrittori  non  che  i leggenti.  Fin  dalla  pruua  novella  di  questo 
libro  si  è veduto:  Convenevole  cosa  è ...  che  ciascheduna  cosa 
la  quale  /'  nomo  fa,  dallo  ammirabile  e santo  nome  di  co- 
lui, il  quale  di  lune  fu  fallare , le  dea  principio  ; ed  e 
esempio  tutto  uguale  al  presente  di  Gualtieri  eoe.  Tal  pu- 
re é questo  di  Esop.  fav.  38 , pag.  1i>9.'  cod.  Farseli.  I)i  po- 
ca cosa  ho  gran  baldanza  ; ma  tu  , ghiotta  , golosa  , V é 
tulio  il  mondo  poco.  E cosi  questo  della  VI  delle  Nov.  Ani. 
pag.  17.  Cdiz.  del  Tosi.  David  re,  essendo  re  per  la  bontà 
d‘  Iddio,  che  di  pecoraio  l’ uveo  fatto  signore , li  venne  un 
giorno  in  penserò  di  volere  occ.  E ani  questo  di  Tibullo 
Et.  4.  I.  1.  Al  tu , qui  veneretn  ducutili  vendere  pr imita  , 
(Juisqufs  et,  Infehx  urgeat  ossa  lupis;  che  questa  io  ho 
per  germana  lezione  , e non  I’  Al  libi,  che  dovette  ger- 
mogliar dal  capo  di  chi  ignorava  come  siffatte  proprietà  non 
eran  cosa  nova  in  quell’  Idioma, o clic  talvolta,  com’c  appun- 
to In  questo  luogo,  I’  adoperarle  è un  crescer  la  beltà  e la 
forza  del  concetto.  E ciò  panni  che  si  senta  appunto  con  l’en- 
trata di  questo.  Al  tu,  contro  al  quale  se  la  piglia  di  trailo  il 
Poeta,  a cui  lo  sdegno  ministra  una  sintassi  indocile  a gram- 
matica , c non  fugge  la  proprietà.  Ricordami  a questo  propo- 
sito come  due  Giornalisti  uostrali  discordassero  («onfounc 
han  per  costume  ) nel  giudizio  sopra  I’  uso  di  tal  figura  nella 
versione  dell’  Odissea,  che  il  Pindcmonle  lece  con  tanta  ec- 
cellenza. Uno  lo  rimproverava  penile  sempre  non  esemplò 
gli  anacoluti  dell’  originale;  e I’  nitro  ogni  volta  che  si  ab- 
batteva nel  loro  ritrailo',  esclamava  : Della  grammatica  da 
lavandaia  / Ma  l’uno  peccava  di  soverchia  severità,  c voleva 
con  inli  chiesto  un  traduttori:  Satvinluuo  , ideai  pedante  e 
non  tollerabile,  l’altro  si  accusava  temerario  e ignorante 
insieme.  Qui  proprio  avrebbe  luogo  il  dire  col  Giordani  : 
o giudizi i di  questo  secolo/  se  il  gusto  c la  presunzione  di 

(•)  T ale  però  non  è certo  quello  che  si  Irgge  nel  cominci  li- 
neato dei  buon  F Ulani  che  dice  : lo  Giovanni  Villani  citta- 
dino di  Firenze , considerando  la  nobiltà  c grandezza  licita 
nostra  città  a’  nostri  presenti  tempi , mi  pare  die  si  con- 
venga di  raccontare  ecc.  fiìon  uvea  torlo  il  Tastoni  a pa- 
stinarla per  ischerno:  lo  mi  pare! 
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putii  istituì  desse  giusta  fai;  ione  a un  oltraggio  comune. 
Vernasi  a lai  proposito  il  Capo  IV  del  lib.  VI  dell*  erudì* 
listi  ma  e bella  Vita  del  Pindrmonle  scrina  dal  bravo  e 
buono  amico  nostro  Benassù  Montanari.  E. 

48.  All'  aAr4 , che  vnitra  fu  qIA,  dette,  le  duo  edizio- 
ni ritale  nel  Vocabolario.  Colombo. 

49.  Tempo  i ornai  che  lu  tenia  frutto  della  tua  lunga 
pazienza,  sia  bene;  ma  chi  mi  riitora  , dico  il  Mannelli, 
di  Atd'Cl  anni?  Colombo. 

50.  Ad  antiveduto  fine  operava.  Avverti  II  bel  modo  di 
din*.  E.  M. 

51.  Et  II  tuo  fratello  man-  a nel  lesto  Mannelli.  E.  M. 

59.  Perciò  con  lieto  animo  prendi  quetta , che  In  mia 

tpma  credi  , et  il  iun  fratello  , per  tuoi  e miei  figlinoli. 
Artificiosa  molto  si  è In  disposizione  di  queste  parole,  per 
le  quali  la  buona  Grim-lda  con  animo  In  vsri  affetti  incer- 
to avea  gradatamente  a crescere  In  una  pietosa  agitazione, 
e soprattutto  nell*  udir*;  quel  tuoi  e miei  figliuoli.  E a que- 
sta parola  fiatinoli , tenuta  cosi  accortamente  per  ultima  , 
ella  dovette  fornirsi  sboccare  nel  petto  una  tal  piena  di 
letizia  da  spegnergliene  quasi  la  vita.  Somigliantemente  ( è 
concesso  il  citare  a esempio  rose  diverse  di  tema,  ma  concer- 
tai d’arte  ) Orazio  nel  suo  Pariurient  moniet,  nateetur  ri- 
dicntui  mui,  esercitò  questo  magistero,  e §1  mirabile , ebe 
io  non  so  verso  alcuno  die  pi  issa  a pieno  fronteggiarlo,  non 
die  vantaggiarlo,  né  pure  il  virgiliano  (da  lui  Corse  imi- 
tato) extguui  mus  delle  Georgiche,  il  qual  viene  con  tanta 
ragiono  applaudito  e da  Servio  e da  Quintiliano.  E la  suo 
gran  belli  si  origina  , per  mio  pensare,  non  solo  dall’or- 
dine delle  parole , ma  e dall*  armonia  loro  ; perciocché  l’en- 
trata dell' esametro  fatta  con  quell'idea  di  portento  e con 
quell’  epica  sonorità  del  pariurient  moniti , e continuata  pure 
col  grave  numero  del  nateetur,  desta  un’  immensa  rspH- 
tazione  di  concetto  e di  inamiiloquepza  ; quand’ eccoti  un 
vocabolo,  rkib  le  nel  sign  ficaio  e viepiù  nel  ritmo  che  genera 
In  quella  sode,  com’e  II  ridiculut , che  accende  proprio  II  riso, 
e lo  fa  poi,  quasi  direi,  inestinguibile  col  mus.  La  cui  bre- 
vità e suono,  else  tanto  conf-Tisce  all’intera  bellezza  di 
qui-slo  luogo,  n m è conceduto  ritrarre  in  nostra  lingua, 
ove  manca  tal  monosillabo  a esprimere  queir  anlrnaluzzo. 
llGargallo  volle  chiudere  In  un  enderassillatM)  nostro  que- 
sto esametro  , dicendo  Figliano  i monti,  un  lopolln  ne  Ma- 
scè; ma  là  proprietà  e il  suono  e l’ordine  delle  sue  parole  per- 
dono troppo  dai  moltiplica  pregi  delle  Oraziane,  alle  quali  cede 
pure  di  gran  lunga  il  ai  arem  peperii  di  Fedro.  Meglio  d’o- 
gni  altro,  che  io  sappia  , in. mirane  I’  artificio  del  concedo  , 
nell'ordine , nel  ritmo  , e possibilmente  anche  del  segno , il 
Gozzi , quinto  in  favoleggiare  appunto  della  Montagna  che 
parioritce.  dettava  con  l’usata  eleganza  e leggiadria  questi 
versi  maestrevolissimi  : 

Mmtre  ton  tutti  cupidi  ed  attenti. 

Ecco  ti  crolla,  ti  dimena  e mugge  ( la  Montagna  ) ; 
E fra  rimbombi,  ttreplll  e rovine. 

Dopo  un  lungo  a*pe tiare  e lunga  bramo. 

Venendo  a’  fotti , partorltce  un  tardo. 

Dove  si  avverta  pure  all’ accorgimento  di  preporre  tordo 
a topo,  essendo  il  suono  di  quello  assai  più  tenue  e quasi  di- 
rei p.irv ideante  che  non  è l’altro.  E se  il  Vrnoslno  move  n 
riso  col  suono  di  quel  im  mui,  il  Veneziano  move  a spre- 
gio col  suo  Itce  sorcio;  l’uno  parla  ai  sensi , e I’  altro  , 
pu  che  ai  sensi,  lo  fa  all'Intelletto,  e riescono  tutti  due 
maraviglio*!.  Arti  suno  queste  che  furono  ognora  esercitate 
e nello  stilo  umile  e nel  sublime  dai  grandi  maestri , arti 
che  molti  sprezzano  senza  conoscerle  , arti  ette  quando  si 
veggono  in  altrui  adempite  si  ammirano  dagl’  intendenti,  e, 
non  curate,  sì  piangono.  Ctii  non  applaude  , per  dirne  un 
esempio,  alla  fina  desi  rezza,  onde  I’  Alfieri  finge  che  Filippo 
( Alt.  9.  se.  I.  ) Interroghi  la  soiprtlota  Isabella  con  questo 
malignamente  opportuno  ordine  di  vocaboli  f 
Di  Filippo  II  figlio  ami  d‘  amore 
.Materno  t 

E a cui  per  contrario  non  duole  che  non  facesse  il  somi- 
gliante in  quest’  altro  luogo  , ove  quel  tiranno  calunniatore 
(Alt.  S.  se.  5.)  vuol  tener  fino  all’  ultimo  i consiglieri  sorpesi 
intorno  al  nome  del  calunniato  Carlo,  dicendo f 
aiù  fremer  veggio 

Già  inorridir  etateun  . . Che  fio  poi  quando 

IH  Carlo  II  nome  proferir  m' udrete  t 

Edi  vero  i-'iwn  riesce  a p'cna  lode  l»el  tuo  proposito; dacché 


ogni  ambiguità  è lòlla,  ogni  velo  é squarciato  al  nome  di  Car- 
lo, e quindi  le  panile  il  nome  proferir  m'  udrete  dopo 
averlo  già  prolerilo , sono  più  a compimento  di  legge 
grammaticale . che  a vanto  dell’  arte  e a Importanza  d<-l 
suo  fine.  Laddove  se  la  voce  Carlo  si  udisse  ultima,  l'at- 
tenzione sana  stala  più  Intensa,  e quindi  più  ritirare  l’ ef- 
fetto. Non  sono  cosi  temerario  da  dire  che  scrivendo 
.V*  udrete  il  nome  proferir  d>  Carlo 
fosse  miglior-  il  verso,  ma  era  certo  più  conveniente  nell’ or- 
dine ilei  suo  fine.  E se  non  fosse  un  troppo  distender  questa 
noia,  io  vorrei  aggiungere  che  mi  sembra  non  al  lutto  degna 
della  perfezione  di  Virgilio  (parlo  con  la  frante  per  terra)  la 
maestri.!  ria  lui  Impiegala  nell’  ultimi)  di  que’diviul  versi  che 
pope  In  labbro  a Euridice,  scrivendo  : fnvalidaique  Ubi  ten- 
denti e u non  ino  .palma  i;  perchè  il  palmo*  ivi  sembra  collo- 
cato per  forza  di  prosodia,  non  di  sentimento,  e vi  ap- 
pare la  materialità,  non  la  natura  dell’arte.  Il  cui  officio 
mostri  che  in  questo  caso  fosse  di  chiudere  il  discorso 
della  misera  con  I*  Idea  che  colpiva  più  addentro  I’  animo 
suo  e quello  dello  sventurato  suo  sposo  , e tale  Idea 
non  è chiusa  cerio  nella  Immagine  della  voce  palma»*  anzi 
nel  liolente  affetto  dell’  heu  non  lua.  Ma  la  nota  più  pro- 
lissa del  solilo  m*  invita  a far  allo.  E. 

5%.  In /lift  qlnrnl  tirarono.  Cioè,  Prolungarono,  Pr  adul- 
tero , per  dirlo  latinizzando , conte  fece  I’  Ariosto  Fur.  c. 
99.  Si.  90.  F. 

54.  Altri  che  GriteUla.  Questo  esempio  vaio  a ratifica 
dell’  OMcrva/lone  da  noi  posta  nella  Nota  16  della  pag. 
3<)8.  F. 

55.  Al  quale  non  tarrbbe.  . . dato  male  inveitilo  oc.  Av- 
verti questo  per  mollo  bel  modo  di  dire.  E.  M. 

56.  Che  rimetta  ne  fotte  una  bella  roba.  Vale  a dire 
ohe  dii  farti  tcuo'ere  il  pelliccione , gliene  fotte  venuto 
in  mercede  nn  bel  penilo.  Tale  . a mia  stima  . è il  sentimento 
di  queste  panili*,  le  quali  però  riescono  contrarie  troppo  al 
decoro  die  I’  Autore  Ita  mantenuto  nel  disteso  di  tutta  la 
Rovella.  InsogOB  Orai  io  ndl1  immortale  suo  cndiee  del 
Buongusto,  che  I prrionagqi  •!"  alla  d-qniid,  falliti  pur  allora 
mirare  in  paludamento  d'  oro  e d'antro,  unii  debbano  In 
un  irono  pattare  al  linguaggio  inviale  nelle  taverne.  Egli 
parla  ciò  a speciale  proQlio  de*  componimenti  teatrali  , ma 
ognun  vede  che  può  bene  appropriarsi  al  generale  j es- 
sendo il  decoro  uno  de’  più  solenni  pregi  d’ ogni  ope- 
ra. E. 

57.  Senza  da  teder  levarti.  Questo  porre  vocaboli  fra 
la  parliceli.-»  e il  nome,  o altro,  retto  da  lei . è cosa  di  an- 
tica proprietà  ed  eleganza  nella  lingua  nostra.  Dante  pure 
nel  Purg.  C.  30.  V.  37.  dice:  Senza  degli  occhi  aver  pii 
conoternza.  Vegga»!  a tal  proposito  il  Fornanari  Esemp. 
voi.  1.  Noi.  ( 567  ) , e anche  la  Nola  11  . pag.  31  di  questo 
Volume.  ?.. 

58.  //  temo  de’  mortati  eco.  Sent-nza  bellissima.  E.  M. 

59.  Utclmmo  di  Firenze.  Non  si  può  negare  che  queste 
parole  mclmmodl  Firenze  non  sirn  posposte  con  tutta  la 
proprietà  dello  .stile  latino,  ma  bisogna  confessare  che  non 
sono  naturali  Ada  disinvoltura  e chiarezza  dello  stile  vol- 
gare. Alla  nobiltà  del  dettato  si  awrntmn  bene  le  tempe- 
rate inversioni,  mi  che  noo  noeciano  alla  pronta  perspi- 
cuità , e che  non  facciano,  com’  è in  questo  periodo , af- 
follar di  soverchio  II  casso  a proferirle.  E. 

60.  Cui  ecr.  Questa  voce  è nel  presente  luogo  un  rela- 
tivi» che  ha  In  sé  implicito  l*  antecedente , e vale:  la  per- 
tona  In  quote  ; officio  a lui  non  insolito.  E. 

61.  In  non  no  donna  nota  lieta  c.  i.  t.,  e.  q.v.  f . Cioè  : 
lo  non  conoica  alcuna  donna,  e tfa  qualunque  di  condizio- 
ne , la  qual  fotte  lieta  come  tare I io.  La  forma  è ellitti- 
ca , ma  non  buia.  E. 

Ai  In  cui  ta/ule.  Cioè,  Al  bene  delia  quale,  in  cui  prò".  E. 

63.  E,  pur  credendo  ecc.  Ordina  ed  esponi  : R , pur  ( tut- 
tavia ) credendo  il  peggio,  avvito  ( credo  ) ettere  rn  F mitre 
( che  sla  nell’  altre  ) ditto  di  quello  che  fura  l'anima  a me; 
cioè  del  mio  rubacuore.  E. 

6*.  fsconndata.  Vegga»!  la  Nola  6 della  pag.  424.  E. 

63.  Se  lo  tenilttl  ferie  ere.  Quanto  io  tento  valore.  Il  sen- 
tire vale  In  questi  versi  Giudicare , Conotcere  e somi- 
glianti. E. 

66.  Ma  tonto  te  ne  vede  ecc.  Mostra  che  il  concedo  di  que- 
sti tre  versi  sia  tale  : Ma  ti  vede  tanto  ( cioè,  tante  roso  ) In 
quello  genti  e d‘  omadnri  f badando  che  ti  trovi  lolamente 
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chi  gl‘  invili ),  che  io  li  ho  lutti  par  cullivi.  È dello  con  »0- 
▼ferchlo  di  brevità,  e però  è oscuro:  brevi*  ea*e  faborai , 
otcuru*  fit.  E. 

67.  Mei  poni  via.  Ci«»é  lo  poni  via  a me,  fa  fari  a me  : 
non  polendo  il  ne  ili  questo  luogo  smniflcar  altro  die  a 
me.  Vengasi  la  Nola  40  «Iella  pag.  175.  E. 


60.  Dannntjgio , r i.iapr aggio , queste  due  voci  son  siri' 
liane  ; rimino  , riinpro.  E.  M. 

69.  Se  io  non  ih  i » vitata.  È nolabile  siffatta  dizione,  se 
equivale  a Parche  io  non  tia  ammaliala  ; piò  notabile 
poi  se  l.i  particella  Se  vada  intesa  in  virtù  deprecali' 
va.  E. 


CONCLUSIONE 

DELL’  AUTORE. 


Nobilissime  Giovani,  a consolazion  delle  qua- 
li io  a cosi  lunga  fatica  messo  mi  sono,  io 
mi  credo,  ajutanlemi  la  divina  grazia,  sì  come 
io  avviso  *,  per  li  vostri  pietosi  priegbi,  non 
già  per  li  miei  meriti,  quello  compiutamente 
aver  fornito,  che  io  nel  principio  della  pre- 
sente opera  promisi  di  dover  fare.  Per  la  qual 
cosa  Iddio  primieramente  et  appresso  voi  rin- 
graziando, è da  dare  alla  penna  et  alla  man 
faticata  riposo.  Il  quale  prima  clic  io  le  con- 
ceda J,  brievemente  ad  alcune  cosette  , le  qua- 
li forse  alcuna  di  voi  o altri  potrebbe  dire 
(conciò  sia  cosa  che  a me  paja  esser  certis- 
simo queste  non  dovere  avere  speziai  privile- 
gio più  che  I’  altre  cose  5 , ansi  non  averlo  mi 
g ricorda  nel  principio  della  quarta  giornata  aver 
mostrato),  quasi  a tacite  quistioni  mosse,  di 
rispondere  intendo.  Saranno  per  avventura  al- 
cune di  voi  che  diranno  che  io  abbia  nello 
scriver  queste  novelle  troppa  licenzia  usala,  sì 
come  in  fare  alcuna  volta  dire  alle  donne,  e 
molte  spesso  ascoltare  4,  cose  non  assai  conve- 
nienti nè  a dire  nè  ad  ascoltare  ad  oneste 
donne.  La  qual  cosa  io  nego;  perciò  che  ni  li- 
na si  disonesta  n’  è,  che,  con  onesti  vocaboli 
dicendola,  si  disdica  ad  alcuno:  il  clic  qui 
mi  pare  assai  convenevolmente  bene  aver  fat- 
to *.  Ma  presuppognamo  clic  cosi  sia  (che  non 
intendo  di  piatir  con  voi,  cliè  mi  vincereste), 
dico,  a rispondere  perchè  io  abbia  ciò  fatto, 
assai  ragioni  vengon  prontissime.  Primieramen- 
te se  alcuna  cosa  in  alcuna  u'  è,  la  qualità 
delle  novelle  1’  hanno  richesta  6,  le  quali  se 
con  ragionevole  occhio  da  intendente  persona 
lìen  riguardate,  assai  aperto  sarà  conosciuto  (se 
io  quelle  della  lor  forma  trar  non  avessi  vo- 
g luto)  al  Ira  menti  raccontar  non  poterle  7.  E se 
forse  pure  alcuna  particella  è in  quelle,  al- 
cuna parolelta  più  liberale,  clic  forse  a spi- 
golerà donna  non  si  conviene,  le  quali  8 più 
le  parole  pesano  clic’  falli  e più  d’  apparer 


s’ ingegnano  che  d’  esser  buone,  dico  die  più 
non  si  dee  a me  esser  disdetto  V averle  scrit- 
te, che  f0  generalmente  si  disdica  agli  uomini 
et  alle  donne  dir  tutto  di  foro  e caviglia  c 
mortajo  e pestello  c salsiccia  e mortadello 
e lutto  pieno  di  simiglianli  cose11.  Senza  che 
alla  mia  penna  non  dee  essere  meno  d’  auto- 
rità 13  conceduta  , clic  sia  al  pennello  del  dipin- 
tore: il  quale  senza  alcuna  riprensione,  o al- 
men  giusta,  lasciamo  stare  che  egli  faccia  a 
san  Michele  ferire  il  serpente  con  la  spada  o 
con  la  lancia,  et  a san  Giorgio  il  dragone  do- 
ve gli  piace,  ma  egli  fa  Cristo  maschio  et  Èva 
femina  15 : et  a Lui  medesimo,  che  volle  per 
la  salute  della  umana  generazione  sopra  la 
croce  morire,  quando  con  un  chiovo  e quan- 
do con  due  i piè  gli  conficca  in  quella.  Ap-  0 
presso  assai  ben  si  può  cognoscere  queste  cose  «t* 
non  nella  chiesa,  delle  cui  cose  e con  ani- 
mi 11  e con  vocaboli  onestissimi  si  convien  di- 
re (quantunque  nelle  sue  istorie  d’  alzamenti 
fatte,  che  le  scrillc  da  me,  si  truovino  assai 15), 
nè  ancora  nelle  scuole  de’  filosofanti  (dove  l’o- 
nestà non  meno,  che  in  altra  parte,  è riche- 
sta), dette  sono  w,nè  tra’  cherici  nè  tra’  filo- 
sofi in  alcun  luogo,  ma  tra’ giardini,  in  luo- 
go di  sollazzo,  tra  persone  giovani,  benché 
mature  e non  pieghevoli  per  novelle,  in  tem- 
po, nel  quale  andar  con  le  brache  in  capo 
per  iscampo  di  se  era  alli  più  onesti  non  dis- 
dicevole, dette  sono.  Le  quali,  clienti  che  elle 
si  sieno,  e nuocere  e giovar  possono,  si  co- 
me possono  tutte  l’ altre  cose  , avendo  riguar- 
do allo  ascoltatore.  Chi  non  sa  che  è il  vino 
ottima  cosa  a’ viventi,  secondo  Gnciglione  e 
Scolajo  17  et  assai  altri,  et  a colui  che  ha  la  g 
febbre  è nocivo  18 ? Direm  noi,  perciò  che  nuo-  4is 
ce  a’ febbricitanti,  che  sia  malvagio?  Chi  non 
sa  che ’l  fuoco  è utilissimo,  anzi  necessario 
a’ mortali  ? Direm  noi,  perciò  che  egli  arde 
le  case  c le  ville  c le  città , eh’  c’  sia  malva- 
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gio?  L’ arme  similmente  la  salute  difendon 
di  coloro  clic  pacificamente  di  viver  dispera- 
no > et  anebe  uccidali  gli  uomini  molle  volte, 
non  per  malizia  di  loro  ma  di  coloro  die  mal- 
vagiamente T adoperano.  Niuna  corrotta  men- 
te intese  mai  sanamente  parola  : e cosi  come 
le  oneste  a quella  non  giovano,  così  quelle 
che  tanto  oneste  non  sono  la  ben  disposta  non 
posson  contaminare,  se  non  come  il  loto  i so- 
lari raggi  o le  terrene  brutture  le  bellezze 
h del  cielo ,9.  Quali  libri,  quali  parole,  quali  lel- 
terc  son  più  sante,  più  degne,  più  reverende, 
die  quelle  della  divina  scrittura?  e sì  sono  *J 
egli  stali  assai  clic,  quelle  perversamente  in- 
tendendo, se  et  altrui  a perdizione  hanno  trat- 
to. Ciascuna  cosa  in  se  medesima  è buona  ad 
alcuna  cosa,  e male  adoperata  può  essere  no- 
civa di  molte  91 , e così  dico  delle  mie  novelle. 
Cbi  vorrà  da  quelle  malvagio  consiglio  o mal- 
vagia operazione  trarre,  elle  noi  vieteranno 
ad  alcuno,  se  forse  in  se  I’  hanno,  e torte  c 
tirate  fieno  ad  averlo.  R chi  utilità  e frullo 
ne  vorrà,  elle  noi  negheranno;  nè  sarà  mai 
che  altro  che  utili  et  oneste  sien  dette  o te- 
nute, se  a que’  tempi  o a quelle  persone  si 
leggeranno,  per  cui  c pc’ quali stale  sono  rac- 
contale. Chi  ha  a dir  paternostri  o a fare  il 
migliaccio  o la  torta  al  suo  divoto  **,  lascile 
stare;  elle  non  correranno  di  dietro  a niuna  84 
a farsi  leggere.  Benché  c le  pinzochere  altresì 
k dicono  et  anche  fanno  delle  cosette  otta  per 
4*5  vicenda  **.  Saranno  similmente  di  quelle  clic 
diranno  qui  esserne  alcune,  che  non  essen- 
doci, sarebbe  stato  assai  meglio.  Concedasi: 
ma  io  non  poteva  nè  doveva  scrivere  se  non 
le  raccontate;  e perciò  esse,  che  le  dissero, 
le  dovevan  dir  belle,  et  io  1*  avrei  scritte  bel- 
le. Ma,  se  pur  presupporre  si  volesse  che  io 
fussi  stalo  di  quelle  e lo  ’nventore  c lo  scrit- 
tore (che  non  fui),  dico  che  io  non  mi  ver- 
gognerei che  tutte  belle  non  fossero,  perciò  che 
maestro  alcun  non  si  truova,  da  Dio  in  fuori, 
che  ogni  cosa  faccia  bene  e compiutamente. 
K Carlo  Magno,  clic  fu  il  primo  facitore  de’  Pa- 
ladini, non  ne  seppe  tanti  creare,  che  esso 
K di  lor  soli  potesse  fare  oste  96.  Conviene,  nella 
in:  moltitudine  delle  cose,  diverse  qualità  di  cose 
trovarsi.  Niun  campo  fu  mai  sì  ben  cullivato97, 
che  in  esso  o ortica  o triboli  o alcun  pruno 
non  si  trovasse  mescolalo  tra  1'  erbe  miglio- 
ri. Senza  che,  ad  avere  a favellare  98  a semplici 
giovinette,  come  voi  il  più  siete,  sciocchezza 
sarebbe  stata  V andar  cercando  e faticandosi  in 
trovar  cose  molto  csquisile,  c gran  cura  porre 
di  mollo  misuratamente  parlare.  Tuttavia  chi 
va  tra  queste  leggendo  lasci  star  quelle  che 
pungono,  e quelle  clic  dilettano  legga.  Esse, 
per  non  ingannare  alcuna  persona,  tutte  nella 
fronte  porlan  segnato  99  quello  clic  esse  dentro 
dal  lor»  seno  nascoso  tengono.  Et  ancora,  cre- 
do, sarà  tal  clic  dirà  che  ce  ne  son  di  trop- 
po lunghe.  Alle  quali  ancora  dico  che,  chi  ha 


altra  cosa  a fare,  follia  fa  a queste  leggere , 
eziandio  se  bricvi  fossero.  E come  che  molto 
tempo  passato  sia  da  poiché  io  a scriver  co- 
minciai infino  a questa  ora  che  io  a)  fine  ven- 
go della  mia  fatica,  non  m’  è perciò  uscito  di  g 
mente  me  avere  questo  mio  affanno  offerto  *«' 
alle  oziose  e non  all’  altre  : et  a chi  per  tem- 
po passar  legge,  niuna  cosa  puotc  esser  lunga, 
se  ella  quel  fa,  per  che  egli  1’  adopera  Le 
cose  bricvi  si  convengon  molto  meglio  agli  stu- 
denti r,f  (li  quali  non  per  passare,  ma  per  util- 
mente adoperare  il  tempo,  faticano)  che  a voi. 
Donne,  alle  quali  tanto  del  tempo  avanza  , 
quanto  negli  amorosi  piaceri  non  ispendetc. 

Et  oltre  a questo,  perciò  che  nè  ad  Atene  nè 
a Bologna  o a Parigi  alcuna  di  voi  non  va  a 
studiare,  più  distesamente  parlar  vi  si  convie- 
ne, che  a quegli  che  hanno  negli  studj  gl’in- 
gegni assottigliati.  Nè  dubito  punto  che  non 
sien  di  quelle  ancor  che  diranno  le  cose  det- 
te esser  troppo  piene  e di  molli  e di  ciance, 
e mal  convenirsi  ad  un  uom  pesato  e grave  g 
aver  così  fattamente  scritto.  A queste  son  io  vi# 
tenuto  di  render  grazie,  e rendo,  perciò  che 
da  buon  zelo  movendosi,  tenere  son  della  mia 
fama.  Ma  così  alla  loro  opposizione  vo’ rispon- 
dere. lo  confesso  d’  esser  pesalo,  e molte  vol- 
te de’  miei  dì  essere  stato;  c perciò,  parlando 
a quelle  che  pesato  non  m’hanno,  affermo  che 
io  non  soli  grave,  anzi  son  io  sì  lieve  clic  io 
sto  a galla  nell’  acqua  c considerato  che  le 
prediche  fatte  da’  frali , per  rimorder  delle  lor 
colpe  gli  uomini,  il  più  oggi  piene  di  motti 
c di  ciance  c di  scede  55  si  veggono,  esti- 
mai clic  quegli  medesimi  non  istesscr  male 
nelle  mie  novelle,  scritte  per  cacciar  la  ma- 
linconia delle  femine.  Tuttavia,  se  troppo  per  „ 
questo  ridessero,  il  lamento  di  Geremia,  la 
passione  del  Salvatore,  et  il  rammarichio  del- 
ia Maddalena  nc  le  potrà  agevolmente  gueri- 
re.  E chi  starà  in  pensiero  che  di  quelle  an- 
cor non  si  truovino  che  diranno  che  io  abbia 
mala  lingua  e velenosa,  perciò  che  in  alcun 
luogo  scrivo  il  ver  de’  frati  347  A queste  , che 
così  diranno,  si  vuol  perdonare,  perciò  che 
non  è da  credere  che  altra,  che  giusta  cagio- 
ne, le  muova;  perciò  che  i frati  son  buone 
persone  e fuggono  il  disagio  per  I’  amor  di 
Dio  e macinano  a raccolta  e noi  ridicono;  c, 
se  non  clic  di  tutti  un  poco  viene  del  capri- 
no, troppo  sarebbe  più  piacevole  il  piato  loro. 
Confesso  nondimeno  le  cose  di  questo  mondo 
non  avere  stabilità  alcuna , ma  sempre  essere 
in  mutamento,  c così  potrebbe  della  mia  lin- 
gua essere  intervenuto.  La  quale,  non  creden- 
do io  al  mio  giudicio,  il  quale  io  al  mio  po- 
tere fuggo  nelle  mie  cose,  non  ha  guari  mi 
disse  una  mia  vicina,  che  io  1’  aveva  la  mi-  g 
gliorc  c la  più  dolce  del  mondo:  et  in  veri- 
tà , quando  questo  fu  , egli  erano  poche  a scri- 
vere delle  soprascritte  novelle  5S;  c perciò 
clic  animosamente  ragionan  quelle  rotali,  vo- 
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glio  clic  quello  clic  è dello  basii  lor  per  ri* 
sposla.  E lasciando  ornai  a ciascheduna  e dire 
e credere  come  le  pare,  tempo  è da  por  fi- 
ne alle  parole,  Colui  umilmente  ringrazian- 
do, che,  dopo  si  lunga  fatica,  col  suo  ajuto 


n’  ha  al  disideralo  line  condotlo.  E voi , pia- 
cevoli Donne,  con  la  sua  grazia  in  pace  vi 
rimanete  36 , di  me  ricordandovi , se  ad  al- 
cuna forse  alcuna  cosa  giova  I’  averle  let- 
te 37. 


NOTE  ALLA  CONCLUSIONE 


1 . /tini amenti  la  divina  grafia  , sì  come  io  avviso.  Que- 
sta clausula  aiuterebbe  a Intender  più  prontamente  il  pe- 
riorlo  intero , se  la  Tosse  chiusa  in  parentesi.  K. 

4.  il  quale  ( riposo  ) prima  che  io  le  conceda  ecc.  Me- 
glio conforme  alla  sintassi  di  severa  grammatica  saria  sta- 
to il  porre  nel  dnal  numero  il  relativo,  dicendo  loro,  non  le, 
perchè  in  vero  due  sono  gli  antecedenti  a cui  vuol  conceder 
riposo;  Cioè  affa  penna  eolia  man  faticala.  Quindi  io  direi 
elio  qui  non  è imitabile  il  Boccaccio , se  non  temessi  che  il 
Salviali  mi  uscisse  addosso  col  rabbuffo  che  ton  di  quelle 
minuzie  grammaticali , che  il  deprezzarle  talora  é costume 
e grandezza  di  tutti  gli  Scrittori.  Vedi  la  Nula  13,  pag. 
dm.  E. 

3.  JVoi*  dovere  avere  speziai  privilegia  più  che  /’  oltre 
cose.  Questa  proposizione,  a prenderla  in  rigoruso  signi- 
ficato, non  par  giusta:  polche  mostra  che  l’Autore  dica: 
tutte  le  cose  hanno  speziai  privilegio  , e queste  mie  non 
deono  averlo  maggiore.  Le  altre  cose  non  hanno  speziai 
privilegio ; o quindi  non  sembra  che  Tosse  a dire  più  che 
l’  altre , tua  dall ' altre  o sopra  le  altre.  Nondimeno  si  fatta 
guisa  di  favellare  imitata  fu,  anzi  quasi  copiata  dall’ Ala- 
manni nella  dedicazione  al  re  Francesco  premessa  alla  se- 
conda parte  delle  sue  Poesie.  Ma  questo  e per  avventura 
uno  de’casi  letterari!,  a cui  si  può  appropriare  il  detto  del 
Digesto  ; cioè  che  miglior  cosa  t appigliarsi  al  concetto 
che  alle  parole.  E. 

4.  Molte  spesso  ccc.  Se  molte  è in  riscontro  ad  alcune 
di  voi,  conforme  par  meglio,  com’  è bella  e spedila  que- 
sta sintassi T E se  poi  è relativo  di  volte , allora  come  ai 
confedera  bene  con  spesso t E. 

5.  Il  che  qui  mi  pare  assai  convenevolmente  bene  aver 
fallo.  Non  gli  si  può  disdire  questa  giustizia.  Ma  che  vale 
amor  la  verecondia  nella  forma,  quando  poi  si  fa  ii  con- 
trario nella  materia,  togliendola  spesso  disonesta,  e non 
rade  volte  empia,  come  s’  è visto?  Grande  incarico  e pe- 
renne al  cospetto  de’  Buoni  e de’  Savi  ne  riceverò  sempre 
la  sua  fama , e grande  iattura  e perenne  le  nostre  lette- 
re , le  quali  non  potranno  mai  avvantaggiarsi  di  (amo  Mae- 
stro senza  che  nc  vada  a rischio  la  religione  c II  costu- 
me. E. 

fi.  /.a  qualità  delle  novelle  l'hanno  richesta.  Non  essendo 
il  nome  qualità  registrato  fra’ collctti  vi,  egli  in  questo  mem- 
bro è discordarne  in  numero  col  verbo  hanno  rhn  da  lui  solo 
dipende.  Immagino  che  qui  pure  il  Salvigli  ci  canterebbe  le 
precitate  note , ma  non  so  a quanti  piacesse  la  sua  can- 
zone. Certo  e che  il  Monti  avendo  letto  nel  volgarizza- 
mento dello  Erudii  di  Ovidio:  Ciascuno  di  questi  Iddìi 
ecc.  vorranno  prendere  vendetta  delle  lue  offese  notò  nel- 
la Proposta  (Voi.  3.  p.  1.  pag.  443)  rbe  questa  era  una 
delle  eleganze  scomunicate  dulia  grammatica  ragionata  ; 
benché  In  quello  caso  egli  mostrasse  d’ ignorare  come 
Ciascuno , Ognuno  ccc.  vanno  considerati  per  Collettivi, 
gecoodocliè  con  ragioni  ed  esempi  molli  abbiam  dato  a 
divedere  alla  Nota  13,  pag.  48.  Ma  se  tale  scomunica  non 
vale  contro  il  suo  esempio , si  II  fa  contro  questo  del  Boc- 
caccio, il  quale  può  sol  rimediarsene  o col  suspìcare  che 
vada  letto  le  qualità,  o col  protesto  che  questo  dettalo  è 
in  Istilo  umilissimo  e rimesso  quotilo  II  più  si  possa.  Non 
vo’per  altro  Lisciar  di  notare  clic  ai  Poeti  (e  anche  talvolta  ai 
prosatori,  so  i tuss.  e stampe  ci  dicono  II  vero)  non  dispiacque 
I’  accordare  un  aggettivo  a una  parte  subalterna  della 
proposizione,  quando,  rigorosamente  parlando,  era  da  far- 
si alla  principale.  Ecco  un  loco  del  Petrarca  Son.  8.  p.  4. 


Bevete  un  sneo  d’  erba  Che  purghe  ogni  pensìer  che  ‘I 
cor  affUge , Dolce  alla  fine , e nel  principio  acerba.  In  questo 
caso  dovea  propio  dirsi  acerbo , per  la  relazione  non 
all’  erba , ma  al  $uco  dell'erba  bevuto,  come  ogni  di- 
screto comprende.  Ho  incontrato  simil  dizione  anche  ne' La- 
tini , ma  la  memoria  qui  non  mi  ulta  additandomi  il  chi 
e il  dove  trovare  un  esempio  conforme.  Nel  De  Amicata 
di  Cicerone  c un  testo  che  poiria  registrarsi  sotto  questo 
genere , ed  è II  seguente  : Existimare  dtbes  omnium  och- 
los  in  te  esse  conlectos:  unum  le  'opinimi  et  appellant 
et  cxislimant.  Rammento  però  che  il  Nostro  ce  ne  ha  mo- 
stro un  esempio  nella  X della  Giornata  V , e fu  giù  avvi- 
salo nella  nota  40  della  pag.  463  ; e un  altro  è pure  nella 
X della  Giornata  X,  avvisalo  già  nella  Noia  4 della  pag. 
497.  E. 

7.  Le  quali  . . . non  poterle.  La  ripelizion  del  pronome 
si  vede  qui  fatta  per  le  ragioni  esposte  nella  Nola  14  della 
pag.  381.  E. 

8.  Spigoiisira  donna  . ...  le  quali  ecc.  Non  è da  lasciar 
inavvertito  questo  modo  speciale  di  porre  il  relativo  del 
più  a un  antecedente  del  un  no.  Sia  poi  d’  altri  il  giudicare 
se  oggi  voglia  ciò  praticarsi  alcuna  volta , o se  non  mai , o se 
altrimenti.  Dirò  che  negli  amichisi  avea  per  cosa  naturale  il 
farlo,  e che  non  ne  mancano  esempi  ancora  de’moderni;  e ne 
offro  per  esperienza  il  saggio  appresso.  W.  SS.  PP.  t.  5. 
Ed  ecco  cosi  undando,  e confortandosi , levando  gli  occhi 
ebbe  veduto  uno  animale , che  parca  mezzo  uomo  e mez- 
zo cavallo , li  quali  li  poeti  chiamano  Centauri.  Bari.  Pref. 
Tori.  Dr.  A un  si  terribll  fulmine,  non  di  tre  sole,  come 
gli  ha  Giove  , ma  di  otto  punte  , ne  fu  percossa  la  lau- 
rea ecc.  Car.  Leti.  fam.  1.  SI.  Se  io  farò  cosa  alcuna,  non 
verrà  alle  mani  di  verun  altro,  che  non  sia  stala  prima 
in  mano  a lei,  perché  so  quanto  splendor  possa  lor  dare 
una  sola  occhiaia  delle  sue.  Segner.  Pred. XI.  9.  Avreste.. . 
per  avventura  alcun  creditore , a cui  vi  convenisse  soddi- 
sfare f GII  apra,  ma  gli  ho  soddisfatti.  In  questi  due  esem- 
pi e*  potrebbe  aver  luogo  1*  osservazione  mentovata  nella 
precedente  Nola  6 rispetto  ad  Ognuno  ccc.  E a questa  spe- 
cie può  ascriversi  anche  il  seguente  di  esso  Boere,  g.  8.  n. 
7.  E il  freddo  mollo  gronde,  perché  costì  sia  un  poco  di 
neve  l Già  so  lo  che  elle  tu  no  molto  maggiori  a Parigi.  E. 

9.  V.  Dep.  Aonot.  pag.  44.  E. 

10.  Dica  che  più  non  si  dee  a me  esser  disdetto  I’  aver- 
le strine,  che  ecc.  La  particella  si  non  polendo  in  que- 
sto luogo  esser  ad  altro  One  che  a render  passivo  1’  infi- 
nito che  segue  al  verbo  dee,  e tale  infinito  essendo  posto 
corno  si  vede  esplicitamente  passivo,  la  rimane  per  con- 
scguente a sregolare  la  statassi  e a nuocere  alla  proprietà. 
Che  la  questi  casi  le  leggi  e l’ uso  di  nostra  lingua  portano 
in  tal  modo  la  locuzione  : o non  si  dee  disdire , o non 
dee  esser  disdelio.  Quindi  non  vorrei  che  il  si  fosse  uno 
degl’  impacci  che  la  penna  getta , e che  i pedanti  ammirano 
per  vesti  c grazie  non  della  rasata  di  Giove  e Venere, 
ma  di  quella  de’  pleonasmi  e idiotismi  ini  minatori;  e il  mio 
sospetto  prende  più  vigore  dalla  considerazione  che  esso 
Boccaccio,  ripetendo  qui  tosto  l’ Idea  medesima  , egli  lo  fa 
ron  egual  costrutto , ma  incolpevolmente  cosi:  alla  mia 
penna  non  dee  essere  meno  d‘  autorità  conceduta  ecc.  Non 
ignoro  per  altro  che  la  particella  si  vien  tal  voi  Li  usala 
a pleonasmo  in  tale  costrutto , ma  in  compagnia  del- 
1’  infinito  presente  di  verbo  neutro  passivo,  com’  è in 
quest)  esempi,  elio  valgano  per  saggio  de’  molti  che  potrei 
citare.  Br.  Tcs.  3.  17.  Ma  le  loro  api  novelle  non  si  osa- 
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no  posarsi  infitto  n ionio  che * loro  mauri  non  ton  posti. 
Lor.  Med.  Ncnc,  si.  5.  Ben  si  potrà  tenersi  consolalo  ecc. 
Ar.  Par.  45.  4.  E ( si  vede)  che  fidarsi  all'  twm  non  si 
conviene  /n  «uo  letor,  tuo  regno,  e tue  villorie.  Ré  di- 
sperarsi per  Fortuna  averta.  strucclò  Inn.  Callim.  Diali. 
Dilungarti  dall'  ara  uom  non  si  debite.  Ma  nl(T  >llo  modo 
ben  nio  io  del  sermone  pedestre  ; e per  portarlo  In  pratici 
ci  si  richiede  un  gran  giudico,  e una  gran  parsimonia, 
altrimenti  si  risica  di  guadagnarsi  più  biasimo  che  laude. 
Quando  però  i due  serbi  sono  de*  consueti  a ricevere  en- 
trambi tali  pariicelle.  allora  e senni  rischio  , e quasi  c pro- 
prieià  I»  usarne,  come  in  questo  luogo  del  Bai  toh  Gapp. 
5.  I.  3.  Ritmo  s'  ardiva  di  gii  tarsi  egli  il  primo  o/i'  Incerta; 
e rosi  in  mille  altri  casi.  E. 

11.  F.  iuiio  pien»  di  simigliami  cote.  Va  ponderalo  qual 
sii  non  il  valor  preciso  di  queste  p iride  da  sé,  ma  nella 
stretti  relazione  della  sintassi  e del  cimento  presente, per- 
chè alla  mia  cort  i vista  riesce  anzi  incerto  che  no.  K. 

14.  Autorità,  Cioè  Facoltà,  Potestà.  E. 

13.  Ma  egli  fa  Crina  tua  tettiti  et  Èva  femmina.  Non  sen- 
ti, o Lettore,  corno  disagevolmente  e quasi  Intoppando 
mira  nell*  inlellello  questa  propostzinn  subalterna  a cagio- 
ne della  particella  ma  che  la  congiugne  alla  principale; 
E anche  la  forma  del  suo  costrutto  non  consuona  punto 
gradevole  ron  P antecedente  , onde  si  fa  dipendere,  lo  per 
me  opino  che  lutloquanto  il  periodo  sia  qui  cacografirza- 
to . e clic  emendandolo , e dando  al  Mu  il  non  insolito 
valore  di  Ami , ne  derivi  più  chiaro  il  senso  e più  pia- 
cente il  numero;  ed  emme  la  (trova:  Il  quale  tema  alcuna 
riprensione , a olmeti  giusta  , lasciamo  sinreche  egli  faccia 
m san  Michele  ferire  il  serpente  con  la  spaila  O con  la  lan- 
cia , et  a san  Giorgio  II  dragone  dove  gli  piace:  ma  egli 
fa  Cristo  maschio  ei  Fra  fendila  ( e qui  pongo  non  duo 
punti , ina  una  virgola  ).  ei  a J.ul  ecc.  Desidero  che  il  lettore 
discreto  mela  farcia  buona  per  intrinseca  ragione  di  retto 
senso  e di  lucido  intendimento;  e che  non  chiami  minimeize 
le  cose,  che  ne’ presenti  casi  sono  importanze.  Quanto 
poi  al  conceilo  delle  parole  fa  Crino  maschio  el  Evp  fem- 
mina, egli  è un  dire  che  l Pittori  non  si  tengono  di  elogiare 
quelle  parli  onde  si  discerne  il  sesso,  e in  que’  soggetti 
ancora,  ove  la  reverenza,  se  non  il  pudore,  lo  avita  disdet- 
to fino  ai  Greci,  Il  cui  costume  era  nihil  retare.  E. 

44.  Con  animi.  V.  la  Nota  penultima  della  Nov.  7.G.10.  E. 

13.  dot  : Quantunque  nelle  sue  istorie  se  ne  trovino 
assai  di  quelle  fatte  in  ben  altro  modo  che  le  scrliie  da 
me.  Benedette  lo  inversioni,  perché  lan  |ten*are,  diceva 
il  Bolla;  e altri:  Benedetta  la  sintnssi  naturale  e chiara, 
che  agevolmente  si  lascia  Intendere.  Or  chi  dee  me- 
glio? E. 

16.  Delie  sona.  Consideri  l’arguto  lettore  se  questo  det- 
te tono,  o l’altro  che  sta  nella  fine  di  questo  impaccialo  pe- 
riodo, non  sia  una  gtosa  del  copista  anziché  una  ri- 
petlzion  necessaria  deli’  Autore.  Al  cui  palalo  dilettando 
cotanto  il  periodare  c il  costruire  de1  Latini  poò  esser  anche 
piaciutogli  collocar  questo  verbo  regolatore  appunto  nella 
estremità,  com’era  costumo  frequentissimo  in  quella  lin- 
gua. B. 

11.  Secando  Cinciglione,  e Scolajo.  Scolajo  Escutapio.  Mas- 
ti selli.  Mi  é duro  a credere  che  Scolajo  sia  il  medesimo  di 
£«c«/<>p/n;  e se  non  c’e  altra  prova  per  farlo , salvo  la  inter- 
pretaziooc  del  Martinelli,  io  vi  nego  la  mia  fate.  Né  la  porgo 
anche  all'Alunno,  il  qual  avendo  nel  suo  lesto  Cinciglione 
Scolajo,  avvitò  nelle  sue  Ricchezze  ecc.,  < he  Scolojo  era  co- 
gnome; ancorché  lai  credenza  mi  torni  meno  improbabile 
dell’altra,  la  quale  accetterei  per  buona  so  queste  parole  fos- 
sero In  bocca  di  maestro  Simone,  o di  Ira  Cipolla  e compagni. 
Alla  cui  superlativa  ignoranza  solo  Con  venia  tale  storpio, 
lutto  conforme  a quelli  di  Fennacena  per  Avicenna,  di  Por- 
co grasso  per  fpocrosso  ecc.  Ala  favellando  qui  l’Autore  pro- 
prio , mi  parrebbe  di  fargli  oltraggio  inboendoli  rotai  idio- 
tismo, e disordine  ancora  .qual  saria  quello  di  far  secon- 
dare a un  nomo  mal  nulo  c vile , sieconi’  e Cinciglione,  l'al- 
tro di  un  famoso  c nobilissimo , qual  é il  Dio  della  medi- 
cina. Lasciando  pertanto  questo  noine  fra  quelli  non  Un  or 
al  mio  parere  bene  illustrali , io  voglio  sol  manifestarne 
una  congettura  ; ed  é che  Scolajo  sia  aggettivo  di  Ciac! « 
gitone,  Rran  bevitore  ( come  si  e toccalo  nella  Nota  3 della 
pag.  Si  ) c che  tal  aggettivo  gli  fosse  dato  iperbolicamen- 
te dall'ingordo  cioncar  che  egli  dovea  fare  i fiaschi  fino  a 


» colarteli  in  gol  a:  che  ben  si  direbbe  teola- fiat  chi  e tcoit-boin 
a cioncatori  della  stampa  di  costui , « di  quel  metter  Mu- 
schi no  e fra  Gualengo  , che , al  dir  dell’ Ariosto,  menetan 
caretlia  nella  vernaccia.  Il  presente  luogo  poi  è cresima 
al  sospetto  da  me  espresso  m ila  prefata  Nota,  anzi  direi 
che  diviene  come  certezza,  se  vi  aggiugnn  poso  l’ automi 
di  Luigi  Alamanni , il  quale  nella  |V  delle  sue  helle  Sa- 
tire , parlando  dell'  Inh-mperanza  donnesca , dice  : Poi 
mirrando  di  vin  si  fatta  schiera.  Che  latita  Cimiglion  ne 
s>pp -•  «i  patta.  Fa  distinguendo  estate  e primavera.  An- 
che I*  Alunno  lo  dichiara  nome  propria,  sebbene  poi  scen- 
da a spiegarlo  come  la  Crusca.  La  qual  Crusca,  sia  detta 
cosi  tu  passando  , probabilmente  nc  copiò  da  lui  siffatta 
sposiziunc,  espilandone,  al  solilo,  le  Ricchezze  del  Ferra- 
rese , al  giudizio  del  (fu  a le  e de’  suoi  ciechi  copisti  andreb- 
be non  di  rado  inviatilo  a ragione  VUtopem  te  copia  fedi 
di  Ovidio.  E. 

18.  Nella  stampa  del  4?  questo  passo  sta  nel  seguente  mo- 
do: - chi  non  va  che  il  vino,  ottima  cosa  a’  viventi  secco- 
« do  Cinciglione,  scolajo  et  assai  altri,  a colui  che  ha  la 
febbre  e nocivo  • ; colombo. 

19.  Le  terrene  brutture  le  bellezze  del  cielo.  Avendo  prima 
nominato  il  loto  Che  é bruttura,  par  che  questa  Bruttura  ab- 
bia a essere  il  contrapposto  di  Bellezza,  non  di  Sporcizie. 
Dovrebbe  il  Boccaccio  aver  scritto  Bruttura  per  (schifar*  il 
mal  suono  della  consonanza  che  ne  risultava  datP.woppur 
cosi  vicine  Bruttezze  e Bellezze.  Se  non  erra  la  r*|*u.lzi<io 
mia,  questo  e un  significato  non  avvertito  dai  Vocabolisti , 
e che  in  circostanze  conformi  alla  presente,  può  , se  ww 
altro , esser  di  commodo  a chi  é amante  e maestro  di  bello 
stile.  E. 

30.  E si  sono  ere.  La  particella  #1  di  questo  luogo  è In 
virtù  di  Rondimeno.  Esempi  molti  non  se  ne  rlnvrrgs  ne- 
gli Scrittori,  n it  lai  uso  vive  tuttavia  in  molli  dialetti  d’ Ita- 
lia. E. 

41.  Rodeo  di  molte.  Il  Salviati  ne’ suol  Avvertimenti ece., 
parlando  degli  addienti'!  che  vogliono  diversi  cosi.rgli  no- 
ta fra  gli  altri  Roctvo  die  si  accompagna  al  genitivo  e >< 
dativo  ; c rila  questo  luogo  ad  esempio.  E. 

44.  A que‘  tempi  a a quelle  persone  si  leggeranno,  per 
cui  e po’  quali  ecc.  Ecco  un  testo  ove  si  vede  che  II  rela- 
tivo cui  era  propriamente  fatto  a riferire  le  persone,  co- 
me  additano  anche  alcuni  Grammatici;  benché  siano  molti 
gli  esempi  ov’  è posto  relativo  di  cosa  ; essendo  avvenuto 
di  questo  pronome  ciò  rhe  a un  di  presso  de’  persomi! 
Fqh  ed  Ella,  i quali  non  rado  stanno  riferiti  a esseri  irra- 
gionevoli c a oggetti.  E. 

43.  Chi  ha  a dir  paternostri , a a fare  II  migliaccio  o la 
lana  al  suo  dlvoin  ecc.  Credo  che  suo  divoto  voglia  in- 
tendersi suo  confessore.  Sembra  poi  die  l’ usanza  di 
presentar  colali  dolcezze  e ghiottonde  fosse  comune  s 
molte  penitenti  di  que’ giorni,  e il  Nostro  ne  dà  pur  cenno 
nella  nov.  97,  ove  mentova  un  frate  manlcator  di  ione. 
Anzi  cotale  andazzo  si  manteneva  tull.ivia  a* tempi  del 
l’ Ariosto,  perché  egli  nella  Satira  sul  pigliar  moglie,  pone, 
fra  gli  altri  savissimi,  anche  sifTatlo  avvertimento,  dicen- 
do : Ron  voglio  che  con  gli  Asmi , che  basto  Ron  porta- 
no, abbia  praiica,  né  faccia  Ogni  di  ione  al  Confessore, 
e pani.  Ora  chi  volesse  piangere  su  quell’ andazzo,  credo  die 
potesse  cominciare  con  quell’ ignobile  e antillHco  Fi  fu.  E- 

41.  Aon  correranno  di  dietro  a ninna.  La  friso  correr 
di  dietro  ad  uno  usata  nel  presente  luogo  tiene  non  so  che 
di  equivoco  molto  acconcio  al  raso.  Il  Boccaccio  forse  non 
cl  avrà  avuto  l’occhio;  ma  chi  in  sintil  congiuntura  ne 
facesse  oggi  esercizio  con  tal  riguardo  , fornirebbe  d’  ar- 
guzia non  dispregevole  il  suo  concetto.  E. 

43.  Olla  per  vicenda.  L’Alunno  spiega  quando  la  volta 
lor  tocca  ; ma  non  so  perche  non  debba  Intendersi  anche 
qui  di  quando  in  quando , come  suol  sismi!,  are  altrove. 
COLOMBO. 

4tì.  Potesse  fare  oste:  potesse  fare  esercito.  E.  M. 

47.  Réun  campo  fu  mai  si  ben  cultlraio  ecc.  Tal  è 11 
condizione  intrinseca  di  tutte  le  cose  umane,  e chi  cerca 
e domanda  in  esse  il  perfetto  non  conosce  gli  altri  né  se 
medesimo.  Anzi  dirò  ette  ne’ parti  dell’ingegno  i piccoli 
difetti  amicamente  congiurano  direi  quasi  alla  lor  perfe- 
zione; e non  avea  il  torto  Ovidio,  che  , sentendo  appun- 
tare I suoi  poemi  di  non  so  che  nei , rispose.  In  sua  favella, 
clic  un  bel  vallo  te  ne  rtfà.  E a rincontro  mi  pare  aver  ledo  io 
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Plinio  cbe  un  oratore  de’ suoi  dì  avea  II  difetto  di  non  aver 
ditelli;  e per  questo,  forte  più  che  per  altro,  le  sue  perfe- 
zioni entraron  tulle  con  esso  lui  nella  tomba.  Dunque  non 
pure  In  morale , ma  e in  iscienza  corre  per  ottimo  il  Sta- 
tua iUe  qui  minimi s urge tur.  E.  • 

38.  Ad  avere  a favellare.  I Grammatici  avvisarono  che 
la  voce  dell’  Infinito  preceduta  dalla  particella  o equivale 
appunto  al  Gerundio,  come  qui  si  vede  nell*  od  m ere  che 
sta  in  vece  di  avendo.  È bene  ricordar  queste  lessi  ed 
eseguirle  per  non  perder  le  proprietà  e i fonti  della  va- 
rietà. E. 

99.  Esse  . . portan  segnato  ccc.  Queste  parole  testifica- 
no a chiara  luce  che  i Titoli  dello  Novelle  sono  opera  di 
esso  Boccacci;  di  che  alcuno  parve  dubitoso.  Vessasi  i 
Deputati  alla  pag.  30  delle  loro  Annotazioni,  ove  sono  lo- 
dati u lira  piaci!  um.  E. 

30.  Cioè  : se  la  casa  eh*  egli  legge  gli  fa  passar  senza 
noja  il  tempo  ; essendo  questo  ciò  eh’  egli  s’  era  prefisso. 
colombo. 

SI.  Le  cose  brievi  si  convengon  mollo  meglio  agli  stu- 
dìonii.  Tal  dettato  non  mi  sembra  troppo  giusto  se  non  Ita 
riguardo  all*  insegnamento  di  Orazio  clic  dice  : (Juidquid 
praecipies , etto  brevi*:  ma  se  per  studiami  intende  di- 
scenti , allora  è 11  rasissimo.  E. 

34.  Io  confesso  d‘  esser  pesalo  ccc.  io  sio  a galla  nel- 
l‘  acqua.  Finqui  1’  autore  ha  tentato  con  fermo  dire  c con 
sufficienza  di  ragioni  a scagionarsi  dagli  altrui  opponi- 
menti  ; e ora  che  alTretla  alla  fine  converte  il  serio  in  buf- 
fo, e dal  fóro  direi  quasi  che  si  conduce  nel  chiasso,  fa- 
cendo il  baione  e lo  schernitore.  Cosi  egli  mostra , a mio 
arbitrio  , e la  sua  noncuranza  alle  opposizioni , mentre 
vuol  risolverle  berteggiando,  e la  sua  diffidenza  nello  di- 
fese , mentre  non  impugna  altri  arme  che  l’ ironia  e le 
beffe.  E*  dovea  pur  ricordarsi  che  una  causa  rea  si  fa  peg- 
giore patrocinandola  : Causa  patrocinio  non  bona  , pelar 
erti.  Assai  meglio  di  lui  si  difesero  da  simili  querele  Catullo 
e Plinio,  come  si  può  vedere  nella  costui  Intiera  14  del 
quarto  libro , e nella  terza  del  quinto.  E. 

33.  Le  prediche  fune  da’  frati  ...  Il  più  oggi  piene  di 
motti  e di  dance  e di  scede.  Sceda  per  lezio  , smorfia.  E. 
M.  — Imito  qui  il  Botracdo  quel  luogo  di  Dante  (Parad. 
XXIX.) 

- Ora  ai  va  eoo  molti  e con  incede 

» A predicare  ; e , purché  ben  si  rida , 

- Gonfia  i cappuccio  , e più  non  si  richiede  ».  colombo. 
Cosi  avvisarono  pure  i Deputati  alla  png.  103  delle  loro 
annotazioni.  Ma , più  che  questo , panni  considerevole  11 
lamento  e del  Nostro  e di  Dante  intorno  agb  adulteratori, 
che  in  que*  tempi  abbondavano  , della  divina  Parola.  Anzi 
il  buon  Passavanti  se  ne  sdegnava  lamo,  che  non  dubitò 
chiamare  cosi  fatti  prcdicaiori  giullari,  romanzieri  e buf- 
foni; c dice  che  la  profezia  di  S.  Paolo  su  la  venuta  di 
tali  banditori  gii  parea  verificata  al  suo  tempo,  vedendo 
la  genie  trarre  a calca  per  udirli.  Sembra  in  somma  che 
allora  fosse  comune  lo  spettacolo  , che  non  è raro  anche 
a’  giurai  nostri.  E. 

34.  In  alcun  luogo  scrivo  il  ver  de ’ frati.  Con  questa  pa- 
rola scrivere  II  vero  mostra  il  Boccaccio  di  non  dover  me- 
ritare la  taccia  di  maldicente  e di  satirico,  ma  di  verace 
narratore  in  ciò  che  risguarda  il  reo  costume  degli  Eccle- 
siastici; c la  sua  affermazione  trova  testimoni  im  pugnabili 
nelle  Istorie  di  quo*  giorni.  Egli  può  per  avventura  esser 


ripreso  di  aver  peccato  nella  carità,  non  nella  veri- 
tà; ma  probabilmente  egli  pensava  con  Pitagora  insegnan- 
te che  dire  il  i ero  e operar  bene  sono  due  doli  che  India- 
no I*  uomo.  La  Verità  è spavento  di  tutte  le  coscienze  lo- 
sche, ed  é 1*  amore  di  ogni  dabbene.  La  Verità  non  pure  dal- 
lo Storico,  qualmente  dice  Tacilo,  ma  da  ogni  Scrittore 
va  preposta  a tutte  le  cose,  eziandio  che  danno  O vergo- 
gna seguir  ne  debba.  Dante  avea  timore  di  morire  alle  fu- 
ture generazioni  se  fosse  stalo  al  ver  timido  amico,  c però 
aperse  la  bocca  a dirlo  non  delle  genti  oscure  e dappochi»,  ma 
di  quelle  che  o t>er  caso  o per  brig he  ( e sono  lantel > o per  v ìrtù 
(e  son  si  poche  t ) sedeano  ne’  più  alti  seggi  delle  mondane 
grandezze  ; e ciò  gli  è certamente  non  poco  argomento  di 
onore.  Il  Parini  chiamava  la  Verità  Mio  solo  nume;  e non  è 
mal  abbastanza  il  pregare  e l'esortare  la  Gioventù  studiosa 
e onesta  a rendersi  devoti  di  questa  divinità,  acuì  tentano 
invano  di  abbattere  gli  altari  e scemare  il  culto  le  lingue 
fracide  nell’  adulazione  e le  penne  vendute  alla  menzogna. 
Essa  ò figlia  del  Tenuto,  e può  bene,  come  scrisse  11  buon 
Varchi , essere  oppugnata,  ma  espugnala  non  mai.  K. 

35.  Egli  erano  poche  a scrivere  delle  soprascritte  noi  el- 
le. Qui  il  verbo  Estere  vai  Mancare  , e in  tal  senso  lo 
vediamo  andar  innanzi  all’  infinito  preceduto  dalla  parti- 
cella A.  Cosi  II  Petrarca  nel  Son.  33  dice:  Poco  era  ad 
appressarsi  agli  occhi  miei  La  luce  che  da  lunge  gli  ab- 
barbaglia. E prima  Dante  Purg.  1.  Questi  non  ride  mai 
I ’ ultima  sera , Ma  per  la  sua  follia  le  fu  li  presso  Che 
mollo  poco  tempo  a volger  era.  1 quali  esempi , già  in 
Vocabolario  registrati,  mi  paiono  notevoli  ancora  per  la 
voce  Poco,  la  quale  si  trova  In  ciascun  d’ essi;  il  clic  po- 
iria dar  presa  ad  alcun  pednntueolo  a sentenziare  che  essa 
è parte  integrante  in  sifTall.1  locuzione , nella  quale  cl 
sembra  che  ugualmente  bene  ci  giuochi  la  voce  Molto , As- 
sai o simili.  Si  ponga  pur  attenzione  che  lo  Scrivere  nel- 
l’esempio del  Bocc.  sta  per  Essere  scrino.  E. 

36.  Colui  umilmente  ringraziando,  che...  col  suo  aiuto  ecc. 
Con  la  sua  grazia  In  pace  vi  rimartele.  Queste  ultime  pa- 
role affrontandole  con  le  altre  onde  incomincia  la  prima 
Novella  dicendo:  Convenevole  cosa  t che  ciascheduna  cosa 
la  quale  C uomo  fa,  dallo  ammirabile  e santo  nome  di  Co- 
lui, il  quale  di  lune  fu  fattore,  te  dea  principio,  r.irebbori 
credere  rhe  il  presente  libro  fosse  ascetico , anzi  dettato  a 
gloria  di  Dio  c a edificazione  di  vita;  tanto  bene  sibi  con- 
doni. Ma  II  fatto  6 ben  d’  altra  forma  , come  ognun  sa. 
Che  dunque  Inferirne T Forse  che  il  Boccaccio  nell’età  vi- 
rile non  dlscernesse  io  questo  libro  i peccati  alla  religione 
e al  costume,  de’ quali  vecchio  sentiva  poi  tanto  vitupero 
e rimorso  T ciò  sarchile  un  oltraggio  insensato  alla  ricchezza 
de’suol  studi  e alla  forza  singolar  del  suo  ingegno  e giudiclo. 
O forse  egli  alloro  intendeva  di  scemar  fede  e riverenza  a 
quanto  è di  più  sacro  e onorato  Ira  gli  uomini , valendosi 
a ciò  di  uno  stile  leggiadro  e franco  , quasi  precursore  del 
filosofante  di  Ferney  T lo  non  ho  saputo  inai  sciogliermi 
questo  nodo,  che  da  lungo  tempo  ha  inviluppato mia sen- 
tenza. E. 

37.  E pur  noi  rivolgendoci  In  quest’  ultima  Nota  ai  di- 
screti c benigni  Lettori,  umilmente  li  preghiamo  a ricor- 
darsi di  noi,  se  ad  alcuno  d’ essi  alcuna  cosa  giovò  I’  averci 
ledo.  Ma  se  in  quella  vece  fossimo  riusciti  a contrario 
fine  gradiscano  il  buon  volere,  c sirendan  certi  clic,  sic- 
come dice  quel  troppo  celebre  Bomanziero,  non  V abbiarn 
fatto  a posta.  E. 
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SOPRA  IL  LIBRO  CHIAMATO  DECAMERON 

COGNOMINATO  PRENCIPE  GALEOTTO 
NEL  QUALE  SI  CONTENGONO  CENTO  NOVELLE 

IN  DIECE  DÌ  DETTE  DA  SETTE  DONNE 
E DA  TRE  GIOVANI  UOMINI. 


l'ila  di  Giovanni  fioccarci  ter i Ila  da  Giu. 

Baiala  Baldelli.  Libro  Primo.  pag.  I 
Libro  Secondo.  XX 

Libro  Terzo.  XLI 

Illustrazione  della  Famiglia  di  Giovanni; 
di  Boccaccio  padre  di  lui;  e del  luogo 
della  tua  nascila.  LIX 

Sommario  Cronologico  della  Fila  del  Boc- 
caccio. LX1II 

PROEMIO  I 

Corninola  la  prima  Giornata  del  Decameron, 
nella  quale , dopo  la  dimostrazione  fatta 
dall * autore  , per  che  cagione  avveniste 
di  doverti  quelle  pertone , che  appretto 
ti  mostrano  , ragunare  a ragionare  in- 
sieme, sotto  il  reggimento  di  Pampinea 
ti  ragiona  di  quello  che  più  aggrada  a 
ciascheduno.  4 

Novella  I.  Scr  Ciappelletto  con  una  falsa  con- 
fessione inganna  un  santo  frale , e muor- 
si  ; et  essendo  sialo  un  pessimo  uomo  in 
vita , in  morte  è reputato  per  santo  e 
chiamato  san  Ciappelletto.  16 

Nov.  II.  Abraam  Giudeo,  da  Giannolto  di  Ci- 
vigni  stimolato,  va  in  corte  di  Roma,  e 
vedendo  la  malvagità  de’  cherici , torna 
à Parigi , e fassi  cristiano.  23 

Nov.  III.  Mclchisedecli  Giudeo  con  una  novella 
di  tre  anelta  cessa  un  gran  pericolo  dal 
Saladino  apparecchiatogli.  2» 

Nov.  IV.  Un  Monaco  caduto  in  peccato  degno 
di  gravissima  punizione  , onestamene 
rimproverando  al  suo  Abate  quella  me- 
desima colpa , si  libera  dalla  pena.  27 

Nov.  V.  La  Marchesana  di  Monferrato  con  un 
convito  di  galline  e con  alquaute  leg- 


giadre parolelte  reprime  il  folle  amore 
del  Re  di  Francia.  pag.  29 

Nov.  VI.  Confonde  un  valente  uomo  con  un 
bel  detto  la  malvagia  ipocresia  de*  reli- 
giosi. SI 

Nov.  VII.  Bergamino  con  una  novella  di  Pri- 
masso e dello  Abate  di  Cligni  onestamente 
morde  una  avarizia  nuova  venuta  in  ines- 
ser Can  della  Scala.  53 

Nov.  Vili.  Guglielmo  Borsicrc  con  leggiadre 
parole  trafigge  I'  avarizia  di  M.  Ermino 
de’  Grimaldi.  S7 

Nov.  IX.  Il  Re  di  Cipri  da  una  donna  di  Gua- 
scogna tradito  , di  cattivo , valoroso  di- 
viene. 59 

Nov.  X.  Maestro  Alberto  da  Bologna  onesta- 
mente fa  vergognare  una  donna,  la  quale 
lui  d' esser  di  lei  innamorato  voleva  far 
vergognare.  40 

Finitee  la  prima  Giornata  del  Decameron : 
incomincia  la  seconda,  nella  quale  sotto 
il  reggimento  di  Filomena  sì  ragiona  di 
ehi , da  diverte  cose  infestalo , tia  ol- 
tre alla  sua  speranza  riuscito  a lieto 
fine.  46 

Novella  I.  Martellino  intingendosi  U’  essere 
attratto,  sopra  santo  Arrigo  fa  vista  di 
guarire  , e,  conosciuto  il  suo  inganno, 
è battuto  e poi  preso,  et  in  pericolo 
venuto  d’  esser  impiccato  per  la  gola , 
ultimamente  scampa.  46 

Nov.  II.  Rinaldo  d’  Asti  rubato  capita  a rasici 
Guiglielmo  , et  è albergalo  da  una  donna 
vedova , c , de*  suoi  danni  ristoralo , sano 
c salvo  si  torna  a casa  sua.  49 

Nov.  111.  Tre  giovani , male  il  loro  avere  spen- 
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dendo,  impoveriscono;  de’ quali  un  nc- 
pole  con  uno  Abate  accontatosi , tornan- 
dosi a casa  per  disperalo,  lui  Iruova  es- 
sere la  figliuola  del  Ile  d’  Inghilterra,  la 
quale  lui  per  marito  prende,  e de’ suoi 
zi!  ogni  danno  ristora , (ornandogli  in 
buono  stato.  pag.  ss 

Nov.  IV.  Landolfo  Rulfolo  impoverito  divien 
corsale,  e da’ Genovesi  preso , rompe  in 
mare,  c sopra  una  cassetta  di  gioje  ca- 
rissime piena  scampa,  et  in  Gurfo  rice- 
vuto da  una  (emina  , ricco  si  torna  a 
casa  sua.  Co 

Nov.  V.  Andreuccio  da  Perugia  venuto  a Na- 
poli a comperar  cavalli , in  una  notte  da 
tre  gravi  accidenti  soprnpprcso  , da  (ulti 
scampato , con  un  rubino  si  torna  a casa 
sua.  63 

Nov.  VI.  Madonna  Beritola  con  due  cavriuoli 
sopra  una  isola  trovata , avendo  due  fi- 
gliuoli perduti,  ne  va  in  Lunigiana  : quivi 
I’  un  de’  figliuoli  col  Signore  di  lei  si 
pone,  e rolla  llgliuola  di  lui  giace,  et 
è messo  in  prigione.  Cicilia  ribellala  al 
Ile  Carlo  el  il  ligliiiolo  riconosciuto  dalla 
madre , sposa  la  figlinola  del  Signore  , 
el  il  suo  fratello  ritrovalo,  è in  grande 
sialo  ritornalo.  70 

Nov.  VII.  Il  Snidano  di  Babilonia  ne  manda 
una  sua  llgliuola  a marito  al  Re  del  Gar- 
bo, la  quale  per  diversi  accidenll  in 
spazio  di  quadro  anni  alle  mani  di  nove 
uomini  perviene  in  diversi  lunghi.  Ulti- 
mamenle  restituita  al  padre  , per  putcella 
ne  va  al  Re  del  Garbo,  come  prima  fa- 
ceva, per  moglie.  77 

Nov.  Vili.  11  Conte  d’  Angucrsa  falsamente 
accusalo  va  in  esilio,  e lascia  due  suoi 
figliuoli  in  diversi  luoghi  in  Inghilterra, 
el  egli  sconosciuto  tornando  d’  Irlanda 
lor  truova  in  buono  stalo:  va  come  ra- 
gazzo nello  esercito  del  Re  di  Francia , 
e , riconosciuto  innocente , è net  primo 
stato  ritornato.  80 

Nov.  IX.  Bernabò  da  Genova  , da  Ambrogiuo- 
lo  ingannato,  perde  il  suo,  e comanda 
che  la  moglie  innocente  sia  uccisa.  Ella 
scampa , et  in  abito  d’  uomo  serve  il 
Snidano:  ritrova  lo 'ngarinatore , e Ber- 
nabò conduce  in  Alessandria  , dove  lo  ’n- 
gannalore  punito  , ripreso  abito  femi- 
niie,  col  marito  ricchi  si  (ornano  a Ge- 
nova. 08 

Nov.  X.  Paganino  da  Monaco  ruba  la  moglie 
a M.  Ricciardo  di  Chinzica  , il  quale  sap- 
picndo  dose  ella  è,  va  , e divenuto  ami- 
co di  Paganino  raddomandagliele;ct  egli, 
dove  ella  voglia  , gliele  concede.  Ella  non 
vuol  con  lui  (ornare  , e morto  Mcsser  Ric- 
ciardo, moglie  di  Pagonin  diviene.  108 

Finisce  la  seconda  Giornata  del  Decameron. 
Incomincia  la  terza  nella  quale  si  ra- 
giona sotto  il  reggimento  di  Neifile  di 
chi  alcuna  cosa  molto  da  lui  disiderala 
con  industria  acquistasse , o la  perduta 
ricoverasse.  1 1 1 

Novella  I.  Musetto  da  Lamporecchio  si  fa  mutalo 
e diviene  ortolano  di  uno  Munlslcro  di 
donne , le  quali  lutlc  concorrono  a gia- 
cersi con  lui.  114 


Nov.  11.  Un  pallafrenier  giace  colla  moglie 
d’  Agilulf  Re , di  che  Agilulf  tacitamente 
s'  accorge,  t ruovalo  e tornirlo  : il  tonduto 
tutti  gli  altri  (onde,  e così  campa  dalla 
mala  ventura.  pag . 118 

Nov.  111.  Sotto  spezie  di  confessione  c di  pu- 
rissima coscienza  una  donna,  innamorala 
d’  un  giovane  , induce  un  solenne  frale  , 
senza  avvedersene  egli,  a dar  modo 
che  ’l  piacer  di  lei  avesse  intero  effetto.  121 
Nov.  IV.  Don  Felice  insegna  a frate  Puccio 
come  egli  diverrà  bealo,  facccndo  una 
sua  pcnilenzia  : la  quale  frale  Puccio  fa , 
e don  Felice  in  questo  mezzo  con  la  mo- 
glie del  frate  si  dà  buon  tempo.  127 

Nov.  V.  Il  Zima  dona  a oiesser  Francesco  Ver- 
ge Itesi  un  suo  palafreno,  e per  quello 
con  licenzia  di  lui  parla  alla  sua  donna  , 
el  ella  tacendo  , egli  in  persona  di  lei 
si  risponde,  e secondo  la  sua  risposta 
poi  I’  effetto  segue.  ISO 

Nov.  VI.  Uirciardo  Minulolo  ama  la  moglie  di 
Filippello  righinoli! , la  quale  sentendo 
gelosa , col  mostrare  Filippello  il  di  se- 
guente con  la  moglie  di  lui  dovere  es- 
sere ad  un  bagno , fa  clic  ella  vi  va , c 
credendosi  col  murilo  essere  siala  , 
si  Iruova  che  con  Ricciardo  è dimo- 
rala. 135 

Nov.  VII.  Tedaldo  turbalo  con  una  sua  don- 
na , si  parte  di  Firenze  : (ornavi  in  forma 
di  peregrino  dopo  alcun  tempo , parla 
con  la  donna  e falla  del  suo  error  co- 
noscente , e libera  il  marito  di  lei  da 
morie,  che  lui  gli  era  provalo  che  aveva 
ucciso , c co’  fratelli  il  pacefica  ; e poi 
saviamente  con  la  sua  donna  si  gode.  138 
Nov.  Vili.  Ferondo,  mangiala  certa  polvere, 
è sotterrato  per  morto,  e dall’Abate, 
che  la  moglie  di  lui  si  gode,  trailo  della 
sepoltura  , è messo  in  prigione  , e fattogli 
credere  che  egli  è in  purgatorio  ; c poi 
risuscitalo,  per  suo  nutrica  un  figliuolo 
dello  Abate  , nella  moglie  di  lui  gene- 
rato. 149 

Nov.  IX.  Cilelta  di  Nerbona  guerisce  il  Re  di 
Francia  d1  una  fistola  : domanda  per  ma- 
rito Beltramo  di  Rossiglione,  il  quale, 
conira  sua  voglia  sposatala  , a Firenze 
se  no  va  per  indegno  , dove  vagheggian- 
do una  giovane,  in  persona  di  lei  Gilet- 
la  giacque  con  lui , et  ebbene  due  fi- 
gliuoli ; per  che  egli  poi , avutala  cara , 
per  moglie  la  tiene.  4S5 

Nov.  X.  Aliticeli  diviene  romita  , a cui  Ru- 
stico Monaco  insegna  rimettere  il  Diavolo 
in  inferno  : poi  quindi  lolla , diventa  mo- 
glie dì  Necrbale.  162 

Finisce  la  terza  Giornata  del  Decameron , 
et  incomincia  in  quarta.  Nella  quale 
sotto  il  reggimento  di  Filostralo  si  ra- 
giona di  coloro  li  cui  amori  ebbero  in- 
felice fine.  1 68 

Novella  1.  Tancredi  prenze  di  Salerno  uccide 
l’amanle  della  figliuola,  e mandale  il 
cuore  in  una  coppa  d’oro:  la  quale, 
messa  sopr’  esso  acqua  avvelenata  , 
quella  si  bec,  e cosi  muore.  4 73 

Nov.  IL  Frale  Alberto  dà  a vedere  ad  una 
donna  ebe  I’  Agnolo  Gabriello  è di  lei 


- - Digifeed  by  Geogle 


T A V 


innamoralo,  in  forma  del  quale  più  volle 
si  giace  con  lei:  poi  per  paura  de’  pa- 
renti di  lei  della  casa  gitlalosi , in  casa 
d*  uno  povero  uomo  ricovera , il  quale  in 
forma  d’  uomo  selvatico  il  di  seguente 
nella  piazza  il  mena,  dove  riconosciuto, 
e da’  suoi  frati  preso,  è incarceralo,  pag.  <00 
Nov.  III.  Tre  giovani  amano  tre  sorelle  e con 
loro  si  fuggono  in  Crei!.  La  maggiore 
per  gelosia  il  suo  amante  uccide.  La  se- 
conda concedendosi  al  Duca  di  Creti 
scampa  da  morie  la  prima , F amante 
della  quale  F uccide , e con  la  prima  si 
fugge:  enne  incolpalo  il  terzo  amante 
con  la  terza  sirocchia , e presi  il  confes- 
sano, e,  per  tema  di  morire,  con  mo- 
neta la  guardia  corrompono , c fuggonsi 
poveri  a Rodi , et  in  povertà  quivi  muo- 
jono.  186 

Nov.  IV.  Gerbino  contra  la  fede  data  dal  Re 
Guiglielmo  suo  avolo  comballe  una  nave 
del  Re  di  Tunisi , per  torre  una  sua  fi- 
gliuola, la  quale  uccisa  da  quegli  ebe 
su  v’  erano,  loro  uccide,  et  a lui  è poi 
tagliata  la  testa.  190 

Nov.  V.  I fratelli  di  Lisabelta  uccidon  F a- 
manle  di  lei  : egli  F apparisce  in  sogno 
e mostrale  dove  sia  sotterralo.  Ella  oc- 
cultamente disolterra  la  lesta  c mctlela  in 
un  lesto  di  bassilico,  c quivi  su  pia- 
gnendo ogni  di  per  una  grande  ora,  i 
fratelli  gliele  tolgono , et  ella  se  ne  muor 
di  dolore  poco  appresso.  194 

Nov.  VI.  L1  Andreuola  ama  Gabriotto:  rac- 
contagli un  sogno  veduto , et  egli  a lei 
un  altro:  muorsl  di  subito  nelle  sue 
braccia:  mentre  che  ella  con  una  sua 
fanle  alla  casa  di  lui  nel  portano , son 
presi  dalla  Signoria  , et  ella  dice  come 
F opera  sta  : il  Podestà  la  vuole  sforzare , 
ella  noi  patisce:  senlelo  il  padre  di  lei, 
e lei,  innocente  trovata,  fa  liberare;  la 
quale,  del  tulio  rifiutando  di  star  più  ai 
mondo,  si  fa  monaca.  <96 

Nov.  VII.  La  Sìmona  ama  Pasquino:  sono  in- 
sieme in  uno  orto:  Pasquino  si  frega 
a’ denti  una  foglia  di  salvia,  e muorsi: 
è presa  la  Simona , la  quale  volendo 
mostrare  al  Giudice  come  morisse  Pa- 
squino , fregatasi  una  di  quelle  foglie 
a’  denti , similmente  si  muore.  SOI 

Nov.  Vili.  Girolamo  ama  la  Salvestra:  va  co- 
stretto da’ prieghi  della  madre  a Parigi: 
torna,  e truovala  maritata:  entrale  di 
nascoso  in  casa,  e muorlc  allato;  e por- 
tato in  una  chiesa,  muore  la  Salvestra 
allato  a lui.  204 

Nov.  IX.  Stesser  Guiglielmo  Rossiglione  dà  a 
mangiare  alla  moglie  sua  il  cuore  di 
ifiesser  Guiglielmo  Guardaslagno  ucciso 
da  lui  et  amato  da  lei:  il  che  ella  sup- 
plendo poi , si  gitla  da  una  alta  finestra 
in  terra  e muore,  e col  suo  amante  è 
seppellita.  207 

Nov.  X.  La  moglie  d’  un  medico  per  morto 
mette  un  suo  amante  adoppiato  in  una 
arca,  la  quale  con  lutto  lui  due  usurai 
se  ne  portano  in  casa.  Questi  si  sente, 
è preso  per  ladro;  la  fante  della  donna 
racconta  atta  Signoria  se  averlo  messo  net- 
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F arca  dagli  usuricri  imbolata,  laond’egli 
scampa  dalle  forche , et  i prestatori  d’ a- 
vere  F are»  furata  sono  condennali  in 
denari.  pag. 

Finisce  la  quarta  Giomatu  del  Decameron: 
incomincia  la  quinta , nella  quale  tolto 
il  reggimento  di  Fiammella  si  ragiona 
di  ciò  che  ad  alcuno  amante , dopo  al- 
cuni fieri  o sventurati  accidenti,  feli- 
cemente avvenisse. 

Novella  I.  Cimonc  amando  divlen  savio,  et  Efi- 
genia sua  donna  rapisce  in  mare  : è 
messo  in  Rodi  prigione,  onde  Lisimaco 
il  trae , e da  capo  con  lui  rapisce  Efi- 
genia e Cassandra  nelle  lor  nozze,  fug- 
gendosi con  esse  in  Creti  ; c quindi , di- 
venute lor  mogli,  con  esse  a casa  loro 
sono  richiamati. 

Nov.  II.  Gostanza  ama  Martuccio  Gomito,  la 
quale  udendo  che  morto  era  , per  dispe- 
rala sota  si  inette  in  una  barca  , la  qua- 
le dal  vento  fu  trasportata  a Susa  : ri- 
muovai vivo  in  Tunisi , palesagli*! , et  egli 
grande  essendo  col  Re  per  consigli  dati , 
sposatala  , ricco  con  lei  in  Lipari  se  ne 
torna. 

Nov.  III.  Pietro  Boccamazza  si  fugge  con  F A- 
gnolella  , truova  ladroni:  la  giovane  fugge 
per  una  selva , ed  è condona  ad  un  ca- 
stello. Pietro  è preso , e delle  mani  del 
ladroni  fugge;  e dopo  alcuno  accidente 
capila  a quel  castello  dove  F Agnolella 
era,  e sposatala,  con  lei  se  ne  torna  a 
Roma. 

Nov.  IV.  Ricciardo  Manardi  è trovato  da  ines- 
ser Lizio  da  Vaibona  con  la  figliuola, 
la  quale  egli  sposa , e col  padre  di  lei 
rimane  in  buona  pace. 

Nov.  V.  Cuidotlo  da  Cremona  lascia  a Gla- 
comin  da  Pavia  una  sua  fanciulla,  e 
muorsl . la  quale  Giannol  di  Severino  e 
Minghino  di  Mingole  amano  in  Faenza: 
atzuffansi insieme:  riconoscesi  la  fanciulla 
esser  sirocchia  di  Giannole , e dassi  per 
moglie  a Minghino. 

Nov.  VI.  Gian  di  Precida  trovato  con  una 
giovane  amala  da  lui,  e stata  data  al 
Re  Federigo,  per  dovere  essere  arso  con 
lei  è legalo  ad  un  palo:  riconosciuto  da 
Ruggieri  dell*  Oria  campa  , e divien  ma- 
rito di  lei. 

Nov.  VII.  Teodoro  innamoralo  della  Violante 
figliuola  di  messere  Amerigo  suo  signore , 
la  'ngravlda , et  è alle  forche  condanna- 
to: alle  quali  frustandosi  essendo  menato, 
dal  padre  riconosciuto  e prosciolto , pren- 
de per  moglie  la  Violante. 

Nov.  Vili.  Nastagio  degli  Onesti  amando  una 
de'  Traversar!  spende  te  sue  ricchezze 
senza  essere  amato.  Vaisene  pregato 
da’ suoi  a Chiassi:  quivi  vede  cacciare 
ad  un  cavaliere  una  giovane  et  ucciderla 
e divorarla  da  due  cani.  Invila  i parenti 
suoi  e quella  donna  amala  da  lui  ad  un 
desinare , la  qual  vede  questa  medesima 
giovane  sbranare,  e temendo  di  simile 
avvenimento  prende  per  marito  Nasta- 
gio. 

Nov.  IX.  Federigo  degli  Alberighi  ama  c non 
è amato;  et  in  cortesia  spendendo  si 
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consumai , e ritienigli  un  sol  falcone . il 
quale,  non  avendo  altro  , dà  a mangiare 
alla  sua  donna  venutagli  a casa:  la  qual 
ciò  sappiendo  , mutata  d’  animo  , il  pren- 
de per  marito  e fallo  ricco.  pag.  287 

Nov.  X.  Pietro  di  Vinciolo  va  a cenare  altro- 
ve: la  donna  sua  si  fu  venire  un  ger- 
itone: torna  Pietro:  ella  il  nasconde  sotto 
una  cestu  da  polli:  Pietro  dice  essere 
stato  trovato  in  casa  d’  Arcolano , con  cui 
cenava  ,un  giovane  messovi  dalla  moglie: 
la  donna  biasima  la  moglie  d’  Arcolano  : 
uno  asino  per  isciagura  pon  piede  in  su 
le  dila  di  colui  che  era  sotto  la  cesta  : 
egli  grida:  Pietro  corre  là,  vedelo,  co- 
gnosce  lo  ’nganno  della  moglie , con  la 
quale  ultimamente  rimane  in  concordia 
per  la  sua  tristezza.  261 

Finisce  la  quinta  Giornata  del  Decameron: 
incomincia  la  sesta , nella  quale  sotto 
il  reggimento  d’  Elisa  si  ragiona  di  chi 
con  alcuno  leggiadro  motto  tentalo  si 
riscotesse , o con  pronta  risposta  o av- 
vedimento faggi  perdita  o pericolo  o 
scorno.  268 

Novella  I.  Un  cavaliere  dice  a madonna  Oret- 
ta di  portarla  con  una  novella  a cavallo , 
e malcomposlamcnte  dicendola  , è da  lei 
pregato  clic  a pie  la  ponga.  270 

Nov.  II.  Cisti  fornajo  con  una  sua  parola  fa 
ravvedere  Messer  Ceri  Spina  d’  una  sua 
trascutata  domanda.  271 

Nov.  III.  Monna  Nonna  de'  Pulci  con  una  pre- 
sta risposta  al  meno  che  onesto  motteggiare 
del  Vescovo  di  Firenze  silenzio  impone.  274 
Nov.  IV.  Chicliibio  cuoco  di  Currado  Ciani!- 
gliazzi  con  una  presta  parola  a sua  sa- 
lute l’ ira  di  Currado  volge  in  riso , e se 
campa  dalla  mala  ventura  minacciatagli 


da  Currado.  27C 

Nov.  V.  Messer  Forese  da  Kabatta  c maestro  * 
Ciotto  dipintore  venendo  di  Mugello , 
r uno  la  sparuta  apparenza  dell*  altro 
motteggiando  morde.  278 

Nov.  VI.  Pruova  Michele  Scalza  a certi  gio- 
vani come  I Ila ro nei  sono  i più  gentili 
uomini  del  mondo  o di  maremma , e vin- 
ce una  cena.  281 

Nov.  VII.  Madonna  Filippa  dal  marito  con  un 
suo  amante  trovala,  chiamata  in  giudi- 
ciò  , con  una  pronta  c piarevol  risposta 
se  libera  , e fa  lo  statuto  modificare.  283 
Nov.  Vili.  Fresco  conforta  la  nepote  che  non 
si  specchi,  se  gli  spiacevoli,  come  dice- 
va , I’  erano  a veder  nojosi.  284 

Nuv.  IX.  Guido  Cavalcanti  dice  con  un  motto 
onestamente  villania  a certi  cavalier  fio- 
rentini li  quali  soprappreso  l’aveano.  286 


Nov.  X.  Frate  Cipolla  promette  a certi  con- 
tadini di  moslrare  loro  la  penna  dell*  A- 
gnolo  Gabriello,  in  luogo  della  quale 
trovando  carboni , quegli  dice  esser  di 
quegli  che  arrostirono  san  Lorenzo.  208 
Finisce  la  sesta  Giornata  del  Decameron  : 
incomincia  la  settima  , nella  quale  sotto 
il  reggimento  di  Dioneo  si  ragiona  delie 
beffi , le  quali  o per  amore,  o per  sal- 
vamento di  loro  le  donne  hanno  già 
fatte  a'  suoi  mariti , senza  essersene  av- 
veduti, o si.  297  ' 


Novella  I.  Gianni  Loltcringlii  ode  di  notte 
toccar  F uscio  suo  : desta  la  moglie , et 
ella  gli  fa  a credere  che  egli  è la  fan- 
tasima: vanno  ad  incantare  con  una  ora- 
zione , et  il  picchiare  si  rimane.  pag. 

Nov.  11.  Peronella  mette  un  suo  amante  in 
un  doglio,  tornando  il  marito  a casa: 
il  quale  avendo  il  marilo  venduto,  ella 
dice  che  venduto  F ha  ad  uno  che  den- 
tro v’  c a vedere  se  saldo  gli  pare.  Il 
quale  «aliatone  fuori,  il  fa  radere  al  ma- 
rito e poi  portarsenelo  a casa  sua. 

Nov.  III.  Frale  Rinaldo  si  giace  con  la  co- 
mare: truovalo  il  marilo  in  camera  con 
lei,  e fannogli  credere  che  egli  incanta- 
va* vermini  al  figlioccio. 

Nov.  IV.  Tofano  chiude  una  notlc  fuor  di  ca- 
sa la  moglie,  la  quale  non  potendo  per 
prieghi  rientrare  , fa  visla  di  giltarsl  in 
un  pozzo,  e gillavi  una  gran  pietra. 
Tofano  esce  di  casa  e corre  là,  et  ella 
in  casa  se  n’entra  e serra  lui  di  fuori, 
e sgridandolo  il  vitupera. 

Nov.  V.  Un  geloso  in  forma  di  prete  confes- 
sa la  moglie,  al  quale  ella  dà  a vedere 
che  ama  un  prete , che  viene  a lei  ogni 
notte:  di  che  mentre  che  11  geloso  na- 
scosamente prende  guardia  all’ uscio,  la 
donna  per  lo  tetto  si  fa  venire  un  suo 
amante  c con  lui  si  dimora. 

Nov.  VI.  Madonna  Isabella  con  Lionello  stan- 
dosi, amata  da  un  messer  Lambertuccio , 
è visitata  : e tornalo  il  marito  di  lei , 
messer  Lambert  uccio  con  un  coltello  in 
mano  fuor  di  casa  sua  ne  manda  , et  il 
marito  di  lei  poi  Lionello  accompa- 
gna. 

Nov.  VII.  Lodovico  discuopre  a madonna  Bea- 
trice l’amore  il  quale  egli  le  porta:  la 
qual  manda  Egano  suo  marito  in  un  giar- 
dino in  forma  di  se,  e con  Lodovico  si 
giace;  il  quale  poi  levatosi,  va,  e ba- 
stona Egano  nel  giardino. 

Nov.  Vili.  Un  diviene  geloso  della  moglie  , 
et  ella  , legandosi  uno  spago  al  diio  la 
notte  , senle  il  suo  amante  venire  a lei. 
II  marilo  se  n’accorge,  e,  mentre  se- 
guila F amante , la  donna  inette  in  luo- 
go di  se  nei  ietto  un’  altra  femina , la 
quale  il  marito  balle  c tagliale  le  trecce, 
e poi  va  per  li  fratelli  di  lei , li  quali , 
trovando  ciò  non  esser  vero, gli  dicono 
villania. 

Nov.  IX.  Lidia  moglie  di  Nicostrato  ama  Pirro, 
il  quale,  acciò  che  credere  II  possa,  le 
chiede  tre  cose , le  quali  ella  gli  fa  tutte  ; 
et  oltre  a questo  in  presenza  di  Nico- 
strato si  sollazza  con  lui , et  a Nicostra- 
to fa  credere  che  non  sia  vero  quello 
che  ha  veduto. 

Nov.  X.  Due  Sancsi  amano  una  donna  comare 
dell’  uno  ; muore  il  compare  , e (orna  al 
compagno , secondo  la  promessa  fallagli , 
c raccontagli  come  di  là  si  dimora. 

Finisce  la  settima  Giornata  dei  Decameron  : 
incomincia  l*  ottava , nella  quale  sotto 
il  reggimento  di  Lauretta  si  ragiona  di 
quelle  beffe  che  tutto  il  giorno  o donna 
ad  uomo , o uomo  a donna , o V uno 
uomo  all * altro  si  fanno. 
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Novella  I.  Gulfardo  prende  da  Guasparruolo 
denari  in  prestanza  , neon  la  moglie  di  lui 
accordato  di  dover  giacer  con  lei  |>er 
quegli , sì  gliele  dà , e presente  di  lei  a 
Guasparruolo  dice  che  a lei  gli  diede,  et 
ella  dico  che  è il  vero.  pag.  312 

Nov.  II.  Il  prelc  da  Yarlungo  si  giace  con 
monna  Belcolore , lasciale  pegno  un  suo 
tabarro;  et  accattalo  da  lei  un  morlajo, 
il  rimanda  , e fa  domandare  il  tabarro 
lasciato  per  ricordanza:  rendelo  prover- 
biando la  buona  donna.  344 

Nov.  III.  Calandrino , Bruno  e Buffalmacco  giù 
per  lo  mugnone  vanno  cercando  di  tro- 
var I’  eutropia  , e Calandrino  se  la  crede 
aver  trovala:  tornasi  a casa  carico  di 
pietre  : la  moglie  il  proverbia , el  egli 
turbalo  la  balle , et  a’  suoi  compagni  rac- 
conta ciò  che  essi  sanno  meglio  di  lui.  330 

Nov.  IV.  Il  Proposto  di  Fiesole  ama  una  don- 
na vedova , non  è amato  da  lei , e cre- 
dendosi giacer  con  lei , giace  con  una 
sua  fante , et  i fratelli  della  donna  vel 
fanno  trovare  al  Vescovo.  336 

Nov.  V.  Tre  giovani  traggono  le  brache  ad 
un  giudice  marchigiano* in  Firenze , men- 
tre che  egli  essendo  al  banco  teneva  ra- 
gione. 339 

Nov.  VI.  Bruno  e Buffalmacco  imbolano  un 
porco  a Calandrino  , fannogli  fare  la  spe- 
ranza da  ritrovarlo  con  galle  di  gengio- 
vo  e con  vernaccia , et  a lui  ne  danno 
due  , I’  una  dopo  1’  altra  , di  quelle  del 
cane  confettale  in  aloè,  e pare  che  l’ab- 
bia avuto  egli  slesso:  fatinolo  ricompe- 
rare, se  egli  non  vuole  che  alla  moglie 
il  dicano.  361 

Nov.  VII.  Uno  scolare  ama  una  donna  vedo- 
va , la  quale , innamorala  d’  altrui , una 
notle  di  verno  il  fa  stare  sopra  la  neve 
ad  aspettarsi:  la  quale  egli  poi  con  un 
suo  consiglio  di  mezzo  luglio  ignuda 
tulio  un  di  fa  slare  in  su  una  torre  alle 
mosche  et  a’  tafani  et  al  sole.  366 

Nov.  Vili.  Due  usano  insieme:  I’  uno  con  la 
moglie  dell’  altro  si  giace:  I’  altro  avve- 
dutosene, fa  con  la  sua  moglie,  che 
I'  uno  è serralo  in  una  cassa  , sopra  la 
quale  , standovi  I*  un  dentro , 1’  altro 
con  la  moglie  dell’  un  si  giace.  380 

Nov.  IX.  Maestro  Simone  medico  da  Bruno  e 
Buffalmacco,  per  esser  fallo  d’una  bri- 
gata che  va  in  corso , fatto  andar  di 
notte  in  alcun  luogo,  è da  Buffalmacco 
gitlato  in  una  fossa  di  bruttura  c lascia- 
tovi. 385 

Nov.  X.  Una  Ciciliana  maestrevolmente  toglie 
ad  un  mercatante  ciò  che  in  Palermo  ha 
portalo  : il  quale  sembiante  farcendo 
d’  esservi  tornalo  con  molla  più  merca- 
lanzia  che  prima , da  lei  accattali  dena- 
ri , le  lascia  acqua  c capecchio.  393 

Finisce  l’ottava  Giornata  del  Decameron: 
incomincia  la  nona , netta  quale  sotto 
il  reggimento  d‘  Emilia  si  ragiona  cia- 
scuno secondo  che  gli  piace , e di  quello 
che  più  gli  aggrada.  402 

Novella  I.  Madonna  Francesca  amala  da  uno 
Rimicelo,  c da  uno  Alessandro,  e niuno 
amandone,  col  fare  entrare  l’un  per 


morto  in  una  sepoltura,  e I’ allro  quello 
trarne  per  morto,  non  polendo  essi  ve- 
nire al  line  imposto , cautamente  se  gli 
leva  d’  addosso.  pag.  405 

Nov.  II.  Levasi  una  Badessa  in  fretla  et  al 
bujo  , per  trovare  una  sua  monaca  , a 
lei  accusala,  col  suo  amante  nel  letto; 
et  essendo  con  lei  un  prete  , credendosi 
il  salterò  de'  veli  aver  posto  in  rapo , le 
brache  del  prete  vi  si  pose:  le  quali  ve- 
dendo I’  accusala  , c fattaiane  accorgere  , 
fu  diliberata  et  ebbe  agio  di  starsi  col 
suo  amante.  4U7 

Nov.  Ifl.  Maestro  Simone  ad  inslanzia  di  Bru- 
no e di  Buffalmacco  e di  Nello  fa  cre- 
dere a Calandrino  che  egli  è pregno:  il 
quale  per  medicine  dà  a’  predetti  cap- 
poni e denari,  c guarisce  senza  parto- 
rire. 400 

Nov.  IV.  Cecco  di  messer  Fortarrigo  giuoca 
a Buonconvento  ogni  sua  cosa  el  i de- 
nari di  Cecco  di  messer  Angiulieri , et  in 
camiscia  correndogli  dietro  e dicendo 
che  rubalo  I’  avea , il  fa  pigliare  a’  vil- 
lani , et  I panni  di  lui  si  veste  e monta 
sopra  il  palafreno , c lui  venendosene 
lascia  in  camiscia.  4<i 

Nov.  V.  Calandrino  s’  innamora  d’  una  giova- 
ne, al  quale  Bruno  fa  un  brieve  col  quale 
come  egli  la  lecca  ella  va  con  lui , e,  dal- 
ia moglie  trovalo,  ha  gravissima  e nojosa 
quistionc.  416 

Nov.  VI*  Due  giovani  albergano  con  uno  , 
de’  quali  I’  uno  si  va  a giacere  con  la 
figliuola , e la  moglie  di  lui  disavvedu- 
tamente si  giace  con  I’  altro.  Quegli  che 
era  con  la  figliuola  si  corica  col  padre 
di  lei  e dicegti  ogni  cosa  , credendosi 
dire  al  compagno.  Fanno  romore  insieme. 

La  donna  ravvedutasi  entra  nel  letto 
della  figliuola,  c quindi  con  certe  parole 
ogni  cosa  pacefira.  422 

Nov.  VII.  Talano  di  Molesc  sogna  che  un 
lupo  squarcia  tutta  la  gola  e M viso  alla 
moglie:  dicele  che  se  nc  guardi,  ella 
noi  fa,  et  avviente.  423 

Nov.  Vili.  Biondello  fa  una  beffa  a Ciacco 
d’  un  desinare , della  quale  Ciacco  cau- 
tamente si  vendica , faccendo  lui  sconcia- 
mente battere.  427 

Nov.  IX.  Due  giovani  domandano  consiglio  a 
Salamene , I’  uno  come  possa  essere  a- 
mato,  I’  altro  come  gastigar  possa  la  mo- 
glie ritrosa.  All’un  risponde  che  ami, 
all’ altro  che  vada  al  ponte  all’oca.  430 

Nov.  X.  Donno  Gianni  nd  instanzia  di  compar 
Pietro  fa  lo  ’ncanlesimo  per  far  diventar 
la  moglie  una  cavalla  , e quando  viene 
ad  appiccar  la  coda . compar  Pietro , di- 
cendo che  non  vi  voleva  coda,  guasla 
tulio  lo  ’ncanlamenlo.  434 

Finisce  la  nona  giornata  del  Decameron : 
incomincia  la  decima  et  ultima , nella 
quale  sotto  il  reggimento  di  Panfilo  si 
ragiona  di  chi  liberalmente  ovvero  ma- 
gnificamente alcuna  cosa  operasse  in- 
forno a’  falli  d ’ amore  o d’  altra 
cosa.  439 

Novella  I.  Un  Cavaliere  serve  al  Re  di  Spagna  : 
pargli  male  esser  guiderdonalo;  perche 
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il  Kc  con  esperienza  certissima  gli  ino- 
atra  non  esser  colpa  di  lui , ma  della 
sua  malvagia  forUina  , altamente  donan- 
dogli poi.  pag.  440 

Mov.  II.  Ghino  di  Tacco  piglia  I’  Abate  di 
Cligni  e medicalo  del  male  dello  stoma- 
co e poi  il  lascia.  Il  quale  tornalo  in 
Corte  di  Roma , lui  riconcilia  con  Boni- 
fazio Papa  e fallo  friere  dello  spedale.  4 <2 
Nov.  III.  Uilridanes  invidioso  della  cortesia  di 
Matan  andando  per  ucciderlo,  senza  co- 
noscerlo capila  a lui , e da  lui  stesso 
informato  del  modo,  il  Iruova  in  un  bo- 
schetto, come  ordinato  avea:  il  quale, 
riconoscendolo , si  vergogna , e suo  amico 
diviene.  446 

Nov.  IV.  Messcr  Genlil  de’  Carisendi , venuto 
da  Modona  , trae  della  sepoltura  una 
donna,  amula  da  lui,  seppellita  per  mor- 
ta: la  quale  riconfortala  partorisce  un 
figliuol  maschio;  e messer  Gentile  lei 
e ’l  figliuolo  restituisce  a Niccoluccio  Cac- 
cinniinico  marito  di  lei.  430 

Nov.  V.  Madonna  Dinnora  domanda  a messcr 
Ansaldo  un  giardino  di  gennajo  bello 
come  di  maggio.  Messer  Ansaldo  con 
I’  obbligarsi  ad  uno  nigromante  gliele  dà. 

11  marito  le  concede  che  ella  faccia  il 
piacere  di  messer  Ansaldo  , Il  quale, 
udita  la  liberalilà  del  marito , I’  assolve 
della  promessa  , et  il  nigromante , senza 
volere  alcuna  cosa  del  suo,  assolve  mes- 
ser Ansaldo.  433 

Nov.  VI.  Il  Re  Carlo  vecchio  vittorioso , d’  una 
giovinetta  innamoratosi  , vergognandosi 
del  suo  folle  pensiero,  lei  et  una  sua 
sorella  onorevolmente  marita.  460 

Nov.  VII.  Il  Re  Piero,  sentilo  il  fervente  amo- 
re portatogli  dalla  Lisa  inferma  , lei 
conforta,  et  appresso  ad  un  genlil  gio- 
vane la  marita , e lei  nella  fronte  La- 


sciata, sempre  poi  si  dice  suo  cava- 
liere. paq.  46i 

Nov.  Vili.  Sofronia  , credendosi  esser  moglie 
di  Gisippo , è moglie  di  Tilo  Quinzio 
Fulvo,  e con  lui  se  ne  va  a Roma  , dove 
Gisippo  in  povero  sialo  arriva , e cre- 
dendo da  Tilo  esser  disprezzalo  , se  avere 
uno  uomo  ucciso,  per  morire,  afferma.  Tito 
riconosciutolo,  per  Scamparlo, dice  seaver- 
lo  morto,  il  che  colui,  che  fallo  I’  avea, 
vedendo  , se  slesso  manifesta:  per  la  qual 
cosa  da  Otlaviano  tulli  sono  liberati,  e 
Tilo  dà  a Gisippo  la  sorella  per  mo- 
glie e con  lui  comunica  ogni  suo  bene.  46? 
Nov.  IX.  Il  Saladino  in  forma  di  mercatante 
è onorato  da  messer  Torello.  Fassi  il 
passaggio.  Messcr  Torello  dà  un  termine 
alla  donna  sua  a rimaritarsi:  è preso , e 
per  acconciare  uccelli  viene  in  notizia 
del  Soldano , il  quale,  riconosciulo , e se 
fatto  riconoscere,  sommamente  V onora. 
Messer  Torello  inferma  , c per  arte  ma- 
gica in  una  notte  n*  è recato  a Pa\ia, 
et  alle  nozze,  ebe  della  rimaritala  sua 
moglie  si  facevano,  da  lei  riconosciuto, 
con  lei  a casa  sua  se  ne  torna.  <82 

Nov.  X.  Il  Marchese  di  Saluzzo  da’  prieghi 
de’  suoi  uomini  costretto  di  pigliar  mo- 
glie , per  prenderla  a suo  modo , piglia 
una  figliuola  d’  un  villano,  della  quale 
ha  due  figliuoli , li  quali  le  fa  veduto 
d’  uccidergli.  Poi  mostrando  lei  essergli 
rincresciuta  el  avere  altra  moglie  presa, 
a casa  faccendosi  ritornare  Ui  propria  fi- 
gliuola, come  se  sua  moglie  fosse,  lei 
avendo  ili  ramisela  cacciala , et  ad  ogni 
cosa  trovandola  paziente,  più  cani,  che 
mai,  in  casa  tornatalasi,  I suoi  figliuo- 
li grandi  le  mostra,  e come  marchesana 
I’  onora  e fa  onorare.  <9- 

Conclusione  dell ’ Autore.  sol 
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ALL’  ILL  "°  E R“°  MONS.” 

IL  SIG.  DON  ERNANDO 

CARDINALE  DE  MEDICI, 

SIGNORE  E PADRONE  NOSTRO  OSS.  * 


Qualunche  volta  andiamo  fra  noi  medesimi  considerando,  Illustriss.  e 
Uevcrendiss.  Monsig. . di  quanto  utile  e giovamento  sia  a gli  studiosi  della 
Toscana  favella  il  Decameron  di  M.  Giovanni  Boccacci,  sempre  maggior 
desiderio  ci  nasce  nell'  animo  di  far  sì , mediante  T opera  nostra , senza 
perdonare  a spesa  o disagio  alcuno,  che  egli  tale  esca  in  luce,  che  non 
solo  arrecar  possa  con  l’ invenzione  diletto  ( il  che  fa  da  per  se  stesso  ) , 
ma  eziandio  utilità  con  gli  avvertimenti  intorno  al  bene  e correttamente 
favellare.  Onde,  si  come  di  già  1’  abbiamo  stampato  2 nel  modo  appunto , 
nel  quale  fu  in  Roma  intorno  a casi  della  santissima  Inquisizione,  sotto 
il  pontificalo  di  Pio  quinto,  corretto , e poscia  dalla  Santità  di  Gregorio 
decimoterzo  confermalo , cosi  ora  l’ accompagniamo  con  questi  tanto  utili 
e necessari  avvertimenti,  fatti  e raccolti  dalli  Nobilissimi  e Virtuosissimi 
Sig.  Deputati  da  loro  Altezze  Serenissime  dintorno  alla  variazione  del  testo, 
che  in  essa  opera,  non  senza  grandissima  cagione,  questi  Signori  Deputati 
hanno  tal  volta  rinovata.  Perciochè,  olirà  la  lunghezza  del  tempo  e la  tra- 
scuraggine  d’ alcuni  stampatori,  aveva  l’audacia  di  molti,  aggiunta  (come 
per  lo  più  suole  avvenire)  col  poco  sapere,  la  purità  e candidezza  di  que- 
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sto  Autore  di  molto  corrotta  e guasta,  forse  per  rendere  i libri  loro  più 
vendibili  al  vulgo,  con  sì  fatte  promesse  d'  Annotazioni  s,  o pure  per  pro- 
cacciarsi ( che  che  ne  sia  poi  loro  succeduto  ) alcuna  lode.  Le  quali  cose 
manifestamente  conosceranno  quelli  che.  prenderanno  cura  di  confrontare  i 
lesti,  e di  pesare  le  ragioni  di  Quelli  c di  Questi.  Dal  che  resteranno  ca- 
paci a bastanza,  clic  dello  Autore  nel  modo  a punto  che  ora  è stato  fatto 
stampare  da  noi,  intorno  la  correzione  del  lesto,  leggere  si  deve,  e non 
altramente,  essendosi  detti  Deputati  serviti  dell’  ottimo  esemplare  del  Man- 
nelli, del  quale  in  più  luoghi  si  fa  menzione,  con  la  testimonianza  di  molti 
altri  ancora  confrontato,  si  come  essi  nel  Proemio  delle  dette  Annotazioni 
diffusamente  di  tutto  rendono  chiara  e giustificata  ragione.  Abbiamo  voluto 
dedicarlo  a V.  Illustriss.  c Iteverendiss.  Signoria  , accioehè  si  come  questa 
Opera  ha  riavuto  1’  essere  dal  Screniss.  suo  Gran  Padre  « , il  quale  con  sì 
pronto  affetto  procurò  con  la  Santità  di  Pio  V la  correzione  di  essa,  cosi 
ella  possa,  a conununo  utilità  dell!  studiosi,  da  V.  S.  Illustriss.  e Revc- 
rendiss.  il  bene  essere  e stabilimento  suo  riconoscere;  et  a fine  ancora  che 
queste  fatiche  dedicatele  da  noi,  contea  quella  invidia  che  si  tirano  dietro 
le  novità,  da  lei  difese  vengano:  assicurandoci  che  manco  ardiranno  per 
l’ avvenire  i meno  intendenti  alterare  questo  o altro  Scrittore,  poi  che  l' emen- 
dazione di  questo  è dell’antico  e vero  testo  cavala,  dalle  molte  c veraci  ra- 
gioni aiutata,  e,  quello  che  più  in  questo  di  certo  ne  promette,  dall’au- 
torità di  V.  Illustriss.  e Iteverendiss.  Signoria  difesa.  Sotto  la  quale  non 
dubitiamo  punto  poter  francamente  uscir  fuori  la  molta  accuratezza  nostra, 
che  ad  alcuni  parer  soverchia  potrebbe  « , solo  che  da  voi , Illustriss.  e Gc- 
nerosiss.  Signore,  sia  con  allegra  faccia  gradita;  di  che  umilmente  la  sup- 
plichiamo, pregando  N' . S.  Dio  che  lungamente  la  conservi,  per  ristoro 
massimamente  delle  quasi  perdute  buone  lettere  8 , c difesa  e appoggio  delli 
studiosi  di  quelle. 

Di  Firenze  li  9 di  Novembre  1573. 

Di  V.  S.  Illustriss.  e Rever. 


Umilissimi  Servi 
Filippo  e Jacopo  Giunti. 


NOTE 


f.  Dedicatoria  premessa  all*  edizion  principe 
fatta  In  Fiorenza  Nella  Stamperia  de  ( Giunti 
MDLXXIIII.  E. 

2.  Queste  parole  che  seguono  in  corsivo,  man- 
cano in  tutti  gli  esemplari  del  presente  libro, 
salvo  in  tre  soli  che  io  sappia,  I quali  hanno  nel 
frontespizio  la  data  del  1673.  L’  uno  c quello  che 
si  trova  nella  Magliabechiana,  onde  sono  siale 


copiate  ; il  socondo , che  fu  del  Baldelli , c nella 
Trivulzlana , e il  terzo  lo  possedeva  il  Poggiali , 
come  appare  dalla  sua  Serie  ecc.  Altre  parole , 
pure  omraesse  negli  altri  tutti,  si  leggono  netta 
faccia  terza  del  Proemio  di  essi  tre , e noi  ve  le 
abbiamo  rimesse  in  carattere  diverso.  La  causa 
poi  di  tali  ommissioni,  e della  discrepanza  nella 
data  del  libro  è la  seguente.  Aveano  i Deputali 
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belle  e stampale  nel  187 s le  loro  Annotazioni;  ma 
prima  di  metterle  in  pubblico,  ne  mandarono  a 
Roma  una  copia  perchè  fosse  munita  dell’appro- 
vazione de'  Revisori  pontifici!,  non  sospettando 
d’  alcun  impedimento  a ottenerla.  Ma  nel  legger 
che  que’  Reverendi  fecero  alcune  parole,  onde 
i Valentuomini  fiorentini  in  bei  modo  e giusto 
si  escusavano  della  manomissione  del  lesto , re- 
candola tutta  alla  Corte  romana,  essi  le  voller 
soppresse,  e ne  rlmandaron  1*  esemplare  con  sif- 
fatti divieti , come  veder  si  può  nella  Magliabe- 
chiana , ov’  è appunto  quello  tomolo  da  Roma. 
Allora  i Deputali  ebbero  a ristampare  i fogli  delle 
non  approvate  parole;  e Ira  per  I*  indugio  della 
revisione  e per  I’  altro  dell*  impressione  essendo 
valicato  l’anno  I87S,  convenne  rimprimere  an- 
che il  frontespizio  , c con  la  data  del  1874  ove  fu 
messo  in  luce;  benché  poi  sembra  non  avvisassero 
mai  che  restava  tuttavia  impresso  il  1875  nell'ulti- 
ma facciala  del  libro.  I due  esemplari  poi  sopraccitati 
dovettero  cosi  interi  uscir  nel  mondo  o per  ope- 
ra del  tipografo  o per  cortesia  o volontà  delti 
mollo  magnifici  Soprintendenti , come  in  tali  casi 
più  d’  una  volta  succede.  Due  cose  però  mi  pa- 
ion  degne  di  nota  in  questo  fallo:  1’  una  è la 
poco  lodevole  obbedipnza  dei  Deputati  a una  vo- 
lontà Ingiusta;  I*  altra  il  poco  avvedimento  de* Re- 
visori , i quali  s’ ingannaron  di  mollo  , se  credet- 
tero con  tal  proibizione  di  celare  al  mondo,  che 
l’allerazlon  del  libro  era  cosi  eseguita  per  loro  arbi- 
trio : il  che  proprio  era  in  questo  caso  volere  , come 
dice  un  proverbio,  tener  segreti  i bandi.  Anzi  i Giunti 
medesimi  nella  dedicatoria  al  Decameron  aveano  già 
dato  loro  lo  stesso  carico  ; e i Deputali  ancora  ven- 
gono con  garbata  guisa  ridicendo  altrettanto  in  varii 
periodi  del  seguente  Proemio.  Chi  a baldanza  di 
un  momentaneo  potere  si  pensa  di  celare  il  vero, 
è scioccamente  maligno,  e congiura  coutro  se  stes- 
so; perchè  la  verità  nel  mondo  morale  ha  il  pro- 
prio dell’  acqua  nel  fisico  : più  la  premi,  e più  torge ; 
plus  pretta , plus  turgil.  Non  bisogna  farle,  dice 
un  ottimo  Principe,  chi  non  vuole  che  sian  delle.  E. 

s.  Con  sì  fatte  promesse  d‘  Annotazioni.  Per 
questo  motto  si  vuol  accennare  massimamente  a 


Lodovico  Dolce  c Girolamo  Ruscelli,  i quali  con  una 
lemerilà  e presunzione  stomacosa  conciarono  e an- 
notarono fra  gli  altri  il  testo  delle  dieci  Giornate.  E 
pure,  In  onta  al  perpetuo  vituperarli  che  si  fece  e 
si  fa,  non  manca  tuttavia  nel  mondo  letterato  una 
ciurma  che  vive  e si  esalta  per  siffatte  tristizie.  E. 

4.  Suo  gran  Padre.  « Cosimo  I.  •>.  Salvisi.  E. 

8.  Ad  alcuni  parer  soverchia  potrebbe.  «<  Non  è 
mai  soverchia  ».  Salvisi.  E.  - 

0.  Delle  quasi  perdute  buone  lettere.  Par  da  non 
credere  che  in  tale  età  e città  si  ponessero  in  bocca 
ai  tipografi  parole  tanto  ingiuriose  al  vero.  Ma  ne 
diceva  delle  peggio  quello  specchio  di  prosunzione 
e censura  sofistica  Lodovico  Castelvetro,  quando 
scriveva  « Procaccio  con  ogni  mio  sforzo  di  cac- 
ciar r ignoranza  dagl’  intelletti  degli  uomini  del- 
la presente  età  (Il  Secolo  decimosesto ! ) ; benché , 
come  chiaramente  m*  avveggo , che  che  si  sia  di 
ciò  la  cagione,  m' affatichi  indarno  ».  Per  alcuni 
guastatale , che  furono,  e saran  sempre , pronun- 
ciare un  tanto  oltraggio  a disonore  di  un  secolo,  che 
facea  in  ogni  ragion  di  studi  rimembrare  con  or- 
goglio quel  di  Pericle  e di  Augusto!  Questo  in- 
giusto rammarichio  è divenuto  ornai  perenne,  c in 
ispczialità  fra’ Letlerati  odierni,  la  cui  maggiore  c, 
per  lo  più,  peggior  parte  non  iscrive  un  foglio  senza 
le  ridevoli  lamentazioni  su  la  penuria  del  buon- 
gusto, della  buona  lingua,  e del  buono  stile  nel- 
l’Italia  presente , la  quale  , se  da  giusti  giudici  e 
competenti  Ila  riguardala,  non  mi  sembra  cosi  mal 
condotta  come  gridano  a coro  questi  Piagnoni. 
Anzi , se  è concesso  il  manifestarmi , mi  sembra 
che  la  nostra  Nazione  si  onori  adesso  di  forti  pen- 
satori, di  molto  bei  dicitori  in  prosa  e in  versi, 
di  mollo  eruditi  e saviamente  operosi,  senza  contare 
il  giusto  disprezzo  alle  opere  sinonime,  e il  grande 
amore  alla  novità , che  nelle  lettere  ha  partorito, 
e lo  fa  ancora  , singolari  opere.  Io  per  me  non 
(rovo  quasi  altra  materia  di  biasimi  nelle  lettere 
fuorché  questa  gravosa  risma  di  scrivacchiatiti , i 
quali  sono  appunto  la  mondiglia  di  quegli  eletti 
studi,  a cui  prò  declamando  mostrali  ivi  appunto 
di  non  appartenervi  nè  per  il  criterio,  nè  perii 
gusto,  nè  per  le  opere,  nè  per  le  parole.  E. 
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/•’.  Paulm  Constatali*  Sacri  Palatii  lUagister,  vidi t vi- 
dendumq.  curavi t,  et  permitlendum  censel  huius 
operi s lectionein , teste  manu  propria. 

Romae  die  xxx.  Oclob.  1573. 

F.  Paulbs  qci  sup.  etc.. 


Quia  Adnotaliones  super  Decameron  a R.  Fr.  Paulo 
Constabili  Sacr.  Palulij  Magistro  fuerunt  approbatae, 
ut  sup.,  ideo  liccnliam  et  facullatem  imprimendi 
cas  concessimus. 

Die  vi.  Novemb.  1373.  Fiorentine. 

F.  Fhancisci's  ue  Pisis 
Gbn.  Inquisit.  Dom.  Flou. 
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A’  BENIGNI 

E DISCRETI  LETTORI  S. 


Noi  non  crediamo , umanissimi  Lettori , 
die  bisogni  molto  faticare  in  raccontare  la 
istoria  e cagione  del  ritoccamento  di  que- 
sto tutore,  essendo,  e per  quello  che  nella 
Epistola  proposta  al  libro  se  n3  è detto  i,  e 
che  prima  se  ne  era  in  molti  luoghi  ragio- 
nato, et  in  molti  ne  avea  la  publica  fama 
rapportato , a tutto  il  mondo  notissima. 
Onde  il  replicar  qui  ora  minutamente , per 
quali  cagioni  fusse  prima  sospesa  la  lezio- 
ne, e poi  con  quali  leggi  et  ortiini  renduta 
al  mondo,  dal  quale  è nato  il  presente 
racconciamento , sarebbe  superfluo.  Però  in- 
nanzi che  a quel  vegnatno  che  è proprio 
dell 13  opera  nostra , solamente  diremo  ( pa- 
rendoci obligo  nostro  purgare  da  questa 
macchia  la  memoria  sua  ) che  nessuno  si 
creda  per  questo  titolo  commune  dell3  e ssere 
proibito , che  sia  dannato  , come  persona 
meno  che  Cattolica,  o seminatore  di  nuove 
e perverse  opinioni  ( la  qual  cosa  si  come 
non  è vera , cosi  non  è stata  mai  inten- 
sione de3  Padri  )j  perchè  ove  da  vero  parla 
e non  per  burla,  e viene  a dichiarare  i se- 
creti del  cuore,  si  mostra  sempre  non  solo 
fedele  e Cattolico,  ma  molto  ancora  pio  e 
Zie  li  g inso  , e non  meno  ancora  ne3  fatti 
istessi.  Il  che,  oltre  a molte  altre  cose,  nel 
suo  Testamento , ottimo  indizio  del  ben  di- 
sposto animo  suo , si  può  vedere  j come  in 
tai  casi  fugge  via  ogni  simulazione , e si 
sempre  il  vero  e proprio  senso  interiore. 
Il  quale  Testamento  ritrovato  per  opera  del 
nostro  Giuliano  Lapi , uomo  virtuoso  et  a 
questo  tutore  affezionatissimo,  con  altre 
memorie  di  lui,  ha  dato  di  molte  cose  lu- 
me con  gran  piacere , e contento  univer- 
sale e questo  specialmente  può  essere  assai 
sicuro  argomento  , che  più  per  passatempo, 
e per  un  certo  uso , o vizio  comune , che 
si  abbia  a dire , che  fu  iti  quella  età  f et  è 
stato  sempre  di  scherzare  intorno  a cose, 
o per  età , o per  professioni  gravi,  per  ca- 
nove *ccio 


vame  l’  occasione  del  riso , il  quale , da 
una  colai  novità  e piacevole  sconvenevolezza 
per  lo  più  nasce  [ il  che  nelle  commedie  si  u. 
mostra,  che  o da  amori  di  Vecchi , o da 
inganni  fatti  a chi  si  crede  sapere  assai , 

10  cavano  ; e si  vede  tutto  il  giorno , che 
chi  cerai  novellando  di  dar  piacere , sdruc- 
ciola spesso  in  cotali  materie  ] , aggiuntaci 
di  più  la  libertà , che,  per  cagione  di  quella 
tanto  acerba  e spaventosa  pestilenzia,  cosi 
larga  e cotanto  sciolta  dipinge  ) che  per 
malizia , o a mal  fine  e con  cattiva  inten- 
zione, ci  mescolasse  alcune  piacevolezze  di 
questa  maniera.  Ma  di  questa  sorte  scritti 
per  i tempi  passati  non  si  hanno  i nostri 
preso  troppo  pensiero,  o conoscendo  che  co- 
me i razzi  del  sole  non  s3  imbrattano  per 

11  fango,  sopra  il  quale  e3  passano , cosi 
non  si  macchia  la  pura  e santa  dottrina 
nostra,  nè  per  favole  di  Poeti,  nè  per  dance 
di.  Prosatori , i quali  per  rispetto  della  lin- 
gua Romana  e Greca  sono  vivati  e vivono, 
nè  per  alcune  opinioni  di  Filosofi,  contra- 
rie alla  nostra  Religione , i quali  a cagione 
del  resto  della  dottrina  loro,  non  solo  sono 
da  tutti  letti , ma  da  santissimi  uomini 
nostri  ancor  contentati j e peri > gli  hanno 
lasdati  e lasciano  tutta  da  leggere.  E con 
questa  tacita  dissimulazione  si  sarebbe  per 
avventura  seguito  ancora  di  andare  avanti 
con  alcuni  libri,  se  nuove  perturbazioni  di 
strane  e nocive  opinioni  da  non  molto 
tempo  in  quà  non  fossero  surte,  che  hanno 
messo  sotto  sopra  il  Mondo.  Per  la  qual 
cosa  è stato  in  questi  tempi  giudicato  ben 
fatto,  tagliare  tutte  le  occasioni  che  pos- 
sono sviar  le  menti  de'  più  xeìnplici  dal  di- 
ritto cammino  : e perciò  si  son  tolti  via  al- 
cuni libri , che  per  avventura  senza  questa 
occasione  non  si  toccavano.  Fra 3 quali  fu  , 
non  la  persona  dell3  .lutare , ma  questo  solo 
libro  ; e non  aneli 3 egli  tutto , ma  in  al- 
cune sue  parti  notata , ove  pare  che  troppo 
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cercando  di  rallegrar  la  sua  brigata , co- 
tanto per  Ut  qualità  del  tempo  smarrita , 
si  sin  lasciato  traportare  ad  alcune  non 
sempre  bene  pesate  parole.  Ma  venuta  in 
considerazione  dal f altra  parte  la  grande 
affezione  di  molti  verso  questo  libro , pro- 
vandola ne'  prieghi  porti  loro  per  la  sua 
conservazione  (Ut  quegli , a cui  egli  era  co- 
tanto a cuore  ( che  erano  molti  e da  mol- 
to ),  ogni  giorno  maggiore  j e che  j>er  poca 
cosa  pareva  molto  strano , che  ftisse  dan- 
nata tanta  altra  parte  setiza  colpa , giudi- 
cavano il  volerlo  levare,  dovere  essere  con 
grandissimo  et  universale  dispiacere,  il  po- 
terlo spegnere,  quasi  impossibile.  Onde  per 
provedere  alla  quiete  di  molti,  e conside- 
rando che  in  questo  Scrittore  era  richiesta, 
e si  dovea  attendere  principalmente  la  lin- 
gua, e che  cercare  in  lui  solamente  il  riso 
era  bassa  voglia  e leggiera,  si  gittarono 
a un  terzo  modo , e cercarono  di  medicare 
quelle  parti,  nelle  quali,  o per  le  occasioni 
accennate  di  sopra  jtar  che  alquanto  licen- 
ziosamente parlasse , o che  oggi  a ragion 
di  questi  nuovi  travagli  ( coinè  spesso  i tem- 
pi, i lunghi  et  i nuovi  accidenti  fanno  mu- 
nì. tare  natura  alle  cose  ) si  po tesser  pigliare 
altrimenti , et  a diverso  fine  che  noti  fu 
quello  allora  dello  Scrittore  j e ne  fu  3 data 
la  cura  in  Roma  da  Sua  Santità  (come  già  si 
è altrove  detto)  a persone  di  giudizio  e scicnzia  e 
autorità  ragguardevoli;  c da  questi  ne  furono 
tutte  le  parole , e parti  levate,  che  giudicarono 
contenere  in  se  i sopradetti  perìcoli:  del  fatto 
de'  quali  par  che  ciascuno  si  possa  ragionevol- 
mente quietare,  e per  la  qualità  delie  persone 
lo  debbe  ancora  con  riposato  animo  approvare. 
Ma  di  questo  |>oco  occorre  parlare  a noi,  non  ci 
avendo  parte,  ma  dependendo  tutto  dal  giudi- 
zio c dal  fatto  d’ altri  : del  quale  non  si.  è 
pure  in  una  parola  traviato,  c si  è loro  cosa 
per  cosa , e volta  per  volta  sempre  particolar- 
mente per  loro  riscontro  c salutazione  mandata , 
e dal  loro  giudizio  è stata  ferma  e stabilita. 
Ma  perchè  il  libro  restava  in  alcuni  luoghi 
talmente  tronco,  e cosi  male  appiccato  il 
filo  del  ragionamento  insieme,  che  difficile 
era  cavarne  senso,  e quasi  impossibile  po- 
terlo leggere , ne  fu  da  loro  dato  alcuno 
ordine  di  potere  rappiccare  insieme  queste 
membra  sparte,  acciocché  la  narrazione  del 
fatto  venisse  ( quando  4 la  cosa  pativa  ) con- 
tinuata. Il  che  in  quella  parte  dove  è levata 
alcuna  parola,  o sentenzia  intera  senza  al- 
tra mutazione , è stato  facile.  La  difficoltà 
in  que’  luoghi  è stata  grande , dove  restando 
le  medesime  sen letizie  e concetti,  è mutata 
la  qualità  delle  persone  j e grandissima , 
ore  le  persone  e la  materia  tutta.  E di 
questo  si  pw)  in  una  parola  dire,  che  non 
s’  è uscito  del  medesimo  ordine  e delta  ria 
che  da  loro  ne  fu  mostrala  \ Or  in  queste 


non  è dubbio  ( e cosi  Natura  porta,  che 
cavando  una  cosa  dell’  essere  suo  proprio  e 
naturale,  si  faccia  con  danno  sempre  e 
sconcio  grandissimo  ) che  ciò,  che  vi  si 
rappezzerà  o vi  si  rannesterà,  non  si  dirà 
inai  cosi  bene  con  quel  che  rimane , che 
non  vi  si  scorga,  come  notabile  cicatrice, 
la  sconvenevolezza  assai  fastidiosa:  come 
non  servirà  mai  bene  nè  alla  apparenza 
nè  alla  commodità  una  gamba  di  legno  a 
uno , che  se  V abbia  manco  , a compara- 
zione della  naturale.  Perchè  molle  volte  si 
perde  il  verisimile,  e con  esso  tutta  la 
grazia  e proprietà  della  cosa  j onde  ne  se- 
gue che  quelle  sentenzio  e parole , che  aven- 
do una  sua  dependenzia  e proprio  fine  , 
creano  conseguentemente  una  sua  propria 
grazia  et  arguzia  j tolta  via  quella  , la  per- 
dono subito , nè  vi  si  ritrova  più  il  mede- 
simo ingegno  et  artificio  del?  lutare.  Però 
in  qtiesta  parte  ci  pare  esser  troppo  certi , 
che  molti  rimarranno  mal  sodisfatti  di  noi, 
e non  sarà  maraviglia , et  in  questo  aranno 
ancor  noi  medesimi  per  compagni.  Ma 
contentandosi  con  esso  noi  insieme  del  ri- 
mato delle  pure  maniere  e parole,  portino 
in  pace  la  perdita  di  tutta  la  piacevolezza 
in  quelle,  che  specialmente  hanno  questo 
difetto  più  evidente.  Sarchiarsi  queste  do- 
vute levar  via , dirà  qualcuno , innanzi 
dui  lasciarle  veder  cosi  trasformate  ; ma 
ni  a loro  questo  piacque  , nè  a qualcuno 
altro  per  avventura  sarebbe  piaciuto  : e di 
vero  seguiva  con  perdita  di  molte  voci 
proprie , e di  vaghissime  maniere  del  par- 
lare familiare,  e molto  leggiadre  j essendo 
queste  tali  e per  cagione  del  subbie! lo , e 
per  proprio  studio  , o per  natura  del ? Au- 
tore, sopra  tutte  ? altre  purissime  , e d'  to- 
na nativa  dolcezza  piene  <;.  Et  iti  questo  va- 
glia V essempio  di  quegli , che  delle  Anti - a. 
chità  si  dilettano , i quali  abbnitendosi  a 
una  statua  di  buono  scultore  antico,  di 
qualche  suo  membro  mancante,  la  voglio n 
più  presto  rappezzata  da  peggior  maestro , 
che  vedersela  cosi  tronca  innanzi  e smozzi- 
cata j chè  il  pensar  di  gettarla  via,  perchè 
non  sia  intera,  tsrrebbono  una  jtazzia,  pen- 
sando massimamente  che  la  parte  nuova  si 
possa  sempre  riconoscere,  nè  venga  facil- 
mente presa  per  ? antica , come  per  avven- 
tura ancor  di  questo  Nostro  doremi  inter- 
venire. E nondimeno,  ove  è occorso  aggiu- 
gnere  molte  parole,  di  che  ci  siamo  guar- 
dati al  possibile  ( chè  per  una,  o per  due 
non  se  n è fatto  sempre  caso,  e de'  ninni 
propri j , o dette  professioni  non  mai,  im- 
portando jwco  al  fatto  e meno  atta  Lingua, 
che  Luigi  parli , o Antonio  , e che  sia  que- 
sto Fabbro , o pur  Calcola jo  ) , ma  dove  ne 
ha  pur  gran  necessità  forzati . per  maggior 
chiarezza  con  la  diversità  detta  lettera  si 
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sono  quasi  sempre  distinte  le  nostre  da 
quelle  del f Autore,  se  non  s>  è forse  1 alcune 
poche  volte  j>er  inavvertenza  j se  Itene  per 
se  medesime  si  sarebtter  fatte  e faranno 
sempre  da  ogni  altro  conoscere  cosi  Itene, 
come  que*  pezzi  moderni  in  quelle  statue 
antiche.  Or  di  questo,  perchè  non  nasce 
da  nostra  elezione,  come  stando  bene,  non 
ce  ne  potremmo  molto  compiacere , cosi  se 
altro  funse , non  ci  accade  molto  scusare  8. 
E si  doverrà  contentare  ciascheduno  in  quella 
parte  di  quello  che  hanno  giudicato  per- 
sone di  tanta  intettigenzia  et  autorità,  e 
di  questa  altra,  di  quel  che  si  è potuto 
jter  noi. 

Però  lasciando  di  dir  più  di  questo , e 
venendo  a quel  che  si  può  dire  proprio 
nostro,  cioè  la  correzione  del  Testo,  quanto 
attiene  atta  jìroprietà  e naturai  purità  della 
lingua  ( nella  quale,  quanto  sia  per  opera 
nostra  migliorato  da'  libri  che  oggi  com- 
munemente  corrono  per  le  stampe,  sarà 
gittdizio  (t  altri ) , quanto  noi  ci  siamo  af- 
faticati perchè  e“  riesca  migliore , possiamo 
sicuramente  e interamente  dire,  che  non  è 
pensiero,  o sollecitudine  nel  ricercare  buon 
Testi,  nè  fatica  o diligenzin  nel  riscon- 
trarli, che  da  noi  si  sia  lasciata  addietro  j 
tirandoci  da  t ma  parte  il  desiderio  di  fare 
cosa  grata  olii  studiosi  della  lingua,  e 
sforzandoci  da  altra  il  bisogno  che  ne  aveva 
il  libro  troppo  mal  concio  e troppo  trasfor- 
mato dal  nativo  e primiero  esser  suo.  E di 
questo  se  ne  possono  assegnare  alcune  oc- 
casioni, e non  sarà  per  avventura  fuor  di 
proposito.  E lasciando  le  communi  y con  le 
altre  lingue  che  concorrono  ancora  netta 
nostra  , come  dire  la  condizione  delle  cose 
umane,  la  quale  seco  naturalmente  porta 
di  rovinare  sempre  nel  peggio , e tutto  il 
di  mostra  V esperienziu,  che  trascrivendosi 
v un  libro,  rade  volte  incontra  che  da  gli  spen- 
sierati cojriatori  non  si  lasci,  o scambi , o 
guasti  gualche  cosa.  A questa  negligenzia 
o poca  cura  di  chi  sa  poco,  si  aggi ugne  , 
e spesso  fa  molto  maggior  danno,  il  troppo 
ardire  di  coloro  che  si  credono  saper  molto. 
/ quali,  come  in  ogni  teìnpo  et  in  ogni 
sorte  di  scrittori  si  è veduto,  come  s'av- 
vengono a un  passo,  o non  inteso  da  loro, 
o che  credano  poter  migliorare , e far  mo- 
stra dell'  ingegno  loro,  senza  un  rispetto 
al  mondo  vi  mettono  le  mani  j i quali  tanto 
più  sono  pericolosi , quanto  pare  che  spesso 
si  appressano  a una  cotale  sembianza  di 
vero  , e son  pieni  ( come  gli  chiama  Fabio 
Quintiliano  ) di  dolci  inganni,  et  a grossi 
ingegni  e che  fuggon  la  fatica  del  pensare 
gratissimi.  E se  non  fusse  che  né*  tempi 
nostri  persone  di  giudizio  e di  dottrina  ec- 
cellenti si  sono  parati  innanzi  a questa  ro- 
vina, e con  viva  mente  scoprendo  V igno- 


to* 

ronzio  et  insieme  mostrando  In  verità , 
hanno  tagliato  la  via  alla  violenza  di  tanto 
incendio , era  pericolo  che  in  breve  non  ri- 
manesse vestigio  nè  orma  del  proprio,  che 
lasciarono  scritto  que"  tanto  celebrati  et  a- 
mati  scrittori.  Ma  queste  sono  cagioni  com- 
muni alla  nostra  con  le  altre  lingue.  Que- 
sto Autore  ne  ha  una  sua  propria  e speciale: 
e cosi  la  chiamiamo , se  ben  pare  communi’ 
con  gli  altri  nostri,  perchè  quanto  per  la 
grazia , che  ha  avuta  col  mondo,  è per  più 
mani  passalo,  e più  copie  se  ne  son  fatte , 
cotanto  ha  sentito  questo  danno  sopra  gli 
altri  tutti.  Che  i libri  Latini , che  abbiamo 
oggi  ( per  parlare  di  una  sola  lingua  ) fu- 
rono scritti  gran  parte  da  persone  o non 
punto  intendenti  di  quella  lingua,  o tanto 
poco,  che  non  ardivano  mettervi  parole  di 
loro:  anzi  imitavano  appunto,  e bene  spesso 
contro f oceano , e,  come  dire,  dipignevuno 
quello  che  avevano  innanzi.  Nel  che  se  bene 
erravano  o tramettendo  spesso  o levando 
disavvedutamente  qualche  lettera  o sillaba, 
non  per  tanto  vi  rimanevano  tali  segni  e 
tante  reliquie  della  primiera  forma,  che 
come  nelle  rovine  di  essa  Roma  da  fonda- 
menti e dalle  tnoricce  i più  intendenti  han- 
no saputo  rinvenire  la  forma  delle  antiche 
fabriche,  cosi  hanno  potuto  questi  cavar 
di  quef  vestigi  le  pure  et  intere  voci  Roma- 
ne. Di  questo  Nostro  non  è avvenuto  cosi , 
perchè  avendo  scritto  in  lingua,  che  oggi 
tanto  o quanto  si  crede  sapere  ciascheduno , 
non  hanno  avuto  rispetto  i copiatori,  quando 
è venuto  loro  Itene,  tor  via  le  parole  det- 
f Autore , e mettervi  delle  loro , senza  la- 
sciare pur  ombra  delle  primiere j onde  elle 
si  possono  per  alcuno  tempo  mai  rinvenire. 
Altri  sono  stati  che  non  credendo  che  gli 
importi 11  dire  una  cosa  con  questa  parola  o 
con  quella,  o più  in  un  modo  che  in  tino 
altro,  pur  che  il  senso  medesimo  vi  resti , 
giwticando  cosi  delle  parole  come  di  quelle 
pietre  Calandrino , a cui  bastava  sapere  la 
virtù,  senza  curarsi  del  nome,  non  hanno 
fatto  caso  di  esporre  il  concetto  dell'  Autore 
con  qualunque  parola  sia  loro  prima  venuta 
alla  bocca.  E di  tali  ci  sono,  che  quel  che 
t.  Autore  aveva  disteso  in  sette , o otto  versi, 
hanno  presunto  di  ristrignerlo  a tre  o quat- 
tro. Ma  questo  è stato  special  vizio  de’  tempi 
più  bassi  nelle  voci  antiche,  e de'  Forestieri 
nelle  proprie,  che  abbattendosi  o i copia- 
tori, o gli  starnutatori  ad  alcuna  di  queste , 
che  pur  ce  ne  sono  ( perchè  egli  adoperò 
in  lingua  e le  parole  di  quella  età  , e,  co- 
me egli  chiaramente  dice , di  questa  patria, 
e talvolta  da  vantaggio  immitò  a bello  stu- 
dio e con  maravigliosa  piacevolezza  c giu- 
dizio la  propria  favella  di  Donne  e di  certa 
sorte  di  uomini ),  ora  abltalfendosi  a queste 
tali,  senza  considerazione  alcunu  di  quel 
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che  questa  licenzia  possa  importare , V hanno 
mutate.  Et  in  ciò  ( crediamo  noi  ) hanno 
pensato  che  dovendo  scrivere  a gli  nomini 
di  questa  età , non  occorresse  tenere  conto 
delle  parole  di  una  altra.  Et  in  somma  in 
questo  Scrittore  hanno  tenuto  più  conto  della 
favella  e della  piacevolezza  e del  riso , c/w 
dello  stile  c delle  parole  e della  eleganzia  H. 
E di  tutto  questo  che  noi  diciamo  troverrù 
qua  innanzi  il  Lettore  cotanta  e si  fatta 
certezza , che  conoscerà  essere  questo  pur 
troppo  vero , e glie  ne  verrà  pleiade. 

Ma  per  la  parte  delle  voci  antiche  scam- 
biate nelle  moderne  ( perchè  molto  importa 
il  ben  cognoscere  la  cagione  di  tali  muta- 
zioni, e questo  è aprire  una  finestra  che  le 
scuopra,  e mostri  tutta  la  natura  stia  ) , 
ci  giova  addurne  per  essempio  le  Epistole 
Morali  di  Seneca  translatate  in  questa  ito- 
stra  lingua  avanti  V Anno  4328  coti  voci 
molto  pure  e naturali  di  quella  età,  simile 
a quelle  di  Dante  e del  ri  Ila  ni , e forse 
hanno  anco  un  /to'  più  del  vecchio  che  que- 
sti due  Scrittori.  E potette  essere  e 40  e 20 
anni  prima  j ma  che  non  passasse  quel- 
V unno  siamo  sicuri , confessando  quel  vol- 
garizzatore averlo  fatto  ad  instanzia  di  Ric- 
cardo - Pe tri,  che  fu  un  ricco , e grande 
Mercatante  e de’  principali  comjtagni , et 
uvea  il  nome  nella  Ragione  delti  Scali  della 
Tavola,  che  cosi  allora  dicevano , pigliando 
la  voce  da'  Latini  nel  puro  sentimento  toro, 
che  V tiso  communi'  oggi  del  Mercato  dice 
Banco,  e Banchiere  quel  che  allora  diesano 
Tavoliere;  la  qual  voce  non  intesa , nel  No- 
vellino era  stata  mutata  in  Cavaliere.  Or 
questo  Riccardo  mori  tanno  4328  con 
gruve  danno  di  quella  compagnia , come  si 
può  vedere,  perchè  poco  appresso  t ari- 
li no  4 320  mancò,  come  raccontano  le  Cro- 
nache. di  que1  tempi.  Onesta  traduzione , con- 
forme al  tempo  che  ella  fu  fatta,  si  vede 
piena  di  voci  antiche:  Dottare,  Franchezza, 
Fiore,  Nominanza,  Oltraggio,  Malagnrato,  Non 
calere,  Non  fa  forza,  Mostra,  Amar  meglio, 
Portar  frutto,  Non  per  tanto,  et  infinite  si- 
mili a queste.  Ma  e’  se  ne  truova  un'  altra, 
che  alcuni  direbbero  tradotta  di  nuovo,  e 
pur  chi  ben  la  riguarda , vede  che  ella  fu, 
come  vestimento  vecchio,  rassettata  da  uno 
dell J età  più  bassa  al  dosso  degli  uomini 
del  tempo  suo.  Perchè  il  panno  stesso  e la 
materia,  e buona  parte  della  forma  è pure 
rimana  la  medesima  appunto,  e cosi  mo- 
stra pur  troppo,  che  ella  non  è tagliata 
dalla  pezza  j e quello  che  fa  principalmente 
a questo  proposito  è,  che  rimanendo  tutto 
il  resto  nello  stato  primiero,  solo  queste 
cotali  voci  e maniere  di  parlare  si  veggono 
mutale , nè  delle  sopra  dette  vi  se  ne  ri- 
trova pur  una.  Anzi  in  luogo  di  quelle  è 
sempre.  Temere,  Libertà  l’unto,  Fama,  Su- 


perchio,  Sfortunato,  Non  si  curare,  Non  im- 
|H»rta , Mostrano,  Voler  più  presto , Far  frutto, 
Nondimeno,  e cosi  fa  delle  altre  tutte  di 
questa  sorte.  E queste  voci  non  si  creda 
però  che  siano  da  noi  biasimate,  nè  dan- 
niamo in  conto  alcuno  questo  secondo  libro , 
che  in  vero  si  vede  aver  per  tutto  la  lin- 
gua di  quel  secolo  buono , che  segui  a quel- 

V altro , che  forse  eblm  talvolta  un  po'  troppo 
dell'  antico.  Anzi  sarà  in  ciò  non  poco  uti- 
le , che  in  comparando  V uno  con  lJ  altro 
insieme,  se  ne  trarrà  primierutnente  la  si- 
gnificazione sincera  e pura  di  alcune  voci, 
che  o come  antiche,  o come  poco  usate, 
non  son  bene  intese  da  molti , et  appresso 
si  ani  un  modo  assai  sicuro  di  variare 
con  più  voci  e maniere,  e tutte  buone,  il 
medesimo  concetto.  Il  che  nelle  sopradette 
voci  si  vede,  e chi  più  ne  volesse , può  averne 
un  saggio  anche  in  queste j che  quello  che 

V un  disse:  Scipione  se  n'  andò  tutto  di  grado 
in  bando , V altro  : Se  nJ  andò  di  prupio  vo- 
lere; e V uno:  Mi  dolse  molto  il  cuore;  l'al- 
tro: Mi  venne  una  tenerezza  al  cuore;  e:  Si 
tenesse  appagato , Si  tenesse  contento  ; e : Car- 
rette dipinte  et  adornate , Dipinte  et  azzimate; 
e:  Coperti  di  drappi,  Coperti  di  Sciamiti;  et: 
l'oin  tanca  maravigliosi , et:  l'om  puota  tra- 
sporre; Ch’erari  tenuti  maravigliosi,  e:  Si 
puolc  trasporre  ecc. 

Ma  questa  licenzia,  che  in  costui  può 
jtarer  portare  seco  qualche  commodo,  et  in 
un  libro  volgarizzato,  che  ha  il  riscontro , 
non  importare  molto,  non  è punto  da  per- 
mettere j perchè  da  questa  sorte  scritti  si 
passa  a poco  a poco  a tutti  gli  altri , e da 
uno  che  lo  saprà  far  bene,  si  verrà  a un 
che  lo  farà  male,-  e gli  essempli  ci  sono  di 
mezzo.  E però  il  fatto  di  colui  non  possia- 
mo già  lodare,  che  abbia  cosi  messo  mano 
nelle  fatiche  (f  altri,  e come  dire.  Fatte 
f uova  nell ' altrui  nido.  E manco  male  era 
che  si  frase  messo  a ritraslatarlo  tutto  da 
capo , e fattolo  interamente  parlare  con  la 
sua  lingwi,  e non  cercare  per  questa  via  vl" 
di  spegnere  quell’  altro,  ma  lasciarlo,  per 
chi  ne  avesse  avuto  vaghezza , similmente 
con  la  sua  j la  quale  a molti  potea  diletta- 
re , et  a noi  sejxza  fallo  è stata  di  qualche 
commodo,  come  il  fatto  mostrerrà  per  in- 
nanzi, a ritrovare  parole  e modi  di  dire 
di  questo  nostro  Autore , il  quale  per  que- 
sta medesima  via  si  trova  spesso  mal  con- 
cio c spogliato  di  quelle  voci , le  quali  non 
sol  gli  usciron  di  bocca,  ma  furon  dalla 
sua  mano  fermate  in  su  la  carta,  e come 
suoi  propri j beni  ci  avea  lasciate  u.  Et  a que- 
sto fine  si  propone  da  noi  il  fatto  di  que- 
sto volgarizzatore , acciò  si  riconosca  il  co- 
stume di  certe  età,  o più  presto  mal  giudizio 
degli  uomini  di  que’  tempi , nè  paja  nuova 
o strana j e,  se  pur  questo  non  può  essere 


Digitized  by  Google 


PROEMIO 


828 


( perchè  in  vero  è troppo  scortese  e troppo 
villano  ardire ),  non  sia  creduta  almeno 
impossibile  tanta  licenzia  e libertà  presasi 
da  alcuni  nelle  parole  del  nostro  Boccac- 
cio. E vegga  come  mentre  che  uno  disav- 
vedutamente , e quell’  altro  ex-proposito  ci 
viene  mescolando  qualche  cosa  del  suo,  si 
è in  tal  modo  a poco  a poco  imbastardi to3 
e come  podere  senza  padrone 3 e di  gran 
tempo  trascurato,  di  molti  pruni  e sterpi 
e male  erbe  insalvatichito 3 che  forse  il  pro- 
prio Autore , tornando  in  vita 3 non  f arebbe 
potuto  facilmente , nè  cosi  alla  prima  3 per 
il  suo  proprio  parto  riconoscere. 

Ma  sia  detto  fino  o qui  cosi  generalmente 
e di  parte  delle  cagioni  di  qxteslo  disordine j 
che  dire  di  tutte 3 e più  minutamente 3 non  pa- 
tisce la  strettezza  del  tempo  3 nè  *1  ricerca 
per  avventura  la  qualità  del  luogo.  E que- 
ste cagioni 3 conosciute  che  elle  sono 3 par 
che  si  tirino  dietro  conseguentemente  la 
ragione  della  medicina  3 e che  come  le  ma- 
lattie si  curano  il  più  delle  volte  coJ  loro 
contrarii 3 cosi  sia  il  vero  rimedio  qui  fare 
tutto  a rovescio  di  quegli  che  V hanno  cosi 
tnal  condotto , non  si  discostando,  non  che 
partendo,  da  Testi  antichi  e sinceri,  e che 
non  sono  ancora  stati  da  queste  peste  15  dei 
libri , maneggiati.  E quantunque  il  ritro- 
varne oggi  sia  cosa  difficile  per  le  tante 
rovine  di  aqque  e di  fuochi  che  hanno  in 
diversi  tempi  daneggiato  la  Città , che  ne 
hanno  spento  un  numero  infinito,  ( oltre 
che  quasi  sempre  questi  migliori  sono  i pri- 
mi a capitar  male,  perchè  i più  con  mag- 
gior cura  et  amor  conservano  un  libro  scritto 
di  bella  e moderna  lettera  e che  sia  mi- 
niato e messo  ad  oro , che  non  fanno  uno 
di  quc'  Testi  vecchi  e di  quella  antica  scrit- 
tura che  oggi  a penna  più  si  legge,  onde 
ne  sono  iti  [ che  non  si  creda  che  questo 
importi  poco  ] bene  spesso  ottimi  Autori 
per  istracci,  per  non  dir  peggio,  agli  Spe- 
ziali ) ***_;  or  con  tutte  queste  et  altre  molte 
difficultà,  che  il  discreto  Lettore  può  fa- 
cilmente per  se  stesso  immaginare,  si  è pur 
ritrovato  qualche  aiuto , da  pigliare  speranza 
di  fare  qualche  giovamento  a questo  bei- 
vi. tissimo  Scrittore.  Et  il  primo  e che  per  poco 
si  può  dir  solo,  è stato  un  Testo  del  Gran 
Duca  Cosimo  mostro  Signore,  proprio  de’ suoi 
progenitori,  che  per  caso  perdutosi,  per 
buona  fortuna  di  questo  Autore  e per  motta 
ditigenzia  delf  eccellente  e suo  proprio  Fi- 
sico M.  Baccio  Baldini  fu  ritrovato  e ri- 
tornato al  primo  padrone 17.  Questo  veramente 
fra  tutti  gli  altri  che  veduti  abbiamo  si 
è trovato  più  fedele  e più  sicuro,  e ( per 
dire  tutto  in  poche  parole  ) da  lui  solo  si 
è ricevuto  più  di  lume  e di  utilità,  che  da 
tutto  il  resto  degli  altri  insieme  j et  è quello 
che  con  titolo  onorato  e di  lui  ben  degno  , 


chiamiamo  l’  Ottimo , e tal  volta  il  migliore 
di  lutti.  E perchè  della  Itontà  sua  ci  con- 
verrà spesso  a diversi  propositi  ragionare, 
lasceremo  di  dirne  qui  altro,  salvo  che  li ,K 
fu  scritto  l’ Anno  mccclxxxiiii.  , c dopo  la 
morte  delf  Autore  il  nono,  e da  uomo 
( come  a molti  segni  si  conosce  ) intendente , 
diligente , e molto  accorto , Francesco  di 
Amaretto,  della  nobilissima  Famiglia  dei 
Mannelli,  e dallo  originale  i stesso  dell ’ Au- 
tore, come  egli  in  più  (f  un  luogo  fa  fede  i9. 
Dopo  questo  abbiamo  avuto,  se  non  grande 
aiuto,  almeno  non  piccola  sicurtà  e quasi 
un  poco  di  appoggio , da  uno  stampato 
ha  già  intorno  a cento  anni  cioè  quando 
da  prima  questa  ingegnosa  e tanto  utile 
invenzione  venne  fra  noi.  Non  già  che  il 
libro  in  sesia  generalmente  molto  corretto, 
o pure  con  mezzana  ditigenzia  maneggiato 
dallo  stampatore,  che,  come  sono  per  lo 
più  imperfette  te  cose  ne ’ principi! , troppo 
poco  intendevano  di  questo  mestiere  gli  uo- 
mini aliarti j ma  perchè  si  conosce,  cavato 
da  buon  Testo,  e ne’  luoghi  importanti  si 
trova  quasi  sempre  conforme  all ’ Ottimo, 
e pure  alcuna  volta  è diverso,  che  ci  mo- 
stra che  e’  non  viene  da  questo:  il  che  se 
fusse , non  ci  servirebbe  if  un  testimonio 
più , ma  sarebbe  allegare  un  medesimo  libro 
due  volte.  Ma  quello,  che  particolarmente 
ce  f ha  fatto  e la  non  poco  stimare,  è, 
che  in  quc. ’ luoghi  dove  il  Mannelli  varia 
dalf  originale  ( il  che  in  que’  modi,  e per 
le  cagioni  che  a suoi  luoghi  si  diranno, 
e ’ fa  qualche  volta  ) , questo  delle  sette  volte 
le  sei,  ritiene  la  lesione  che  il  Mannello 
confessa  che  era  nel  proprio  delf  Autore : 
che  è buon  segno  che  gli 5,1  uscisse  da  libro 
puro  e sincero , ni  dall’ardire  o opinione 
di  alcuno,  coinè  molti  altri,  ancora  conta- 
minato. Ma  non  si  creda  già  per  questo, 
che  e’  venga  anche  egli  dal  medesimo  ori- 
ginale, nè  pure  eh’  egli  aggiunga  alla  bontà 
di  questo  del  Mannelli  j e si  può  ben  con- 
tentare del  nome  che  noi  gli  abbiamo  dato, 
che  lo  chiamiamo  il  Secondo.  Perchè  come 
che  in  alcuna  parte  e’  sia  come  l’  Ottimo, 
e vi  siano  ancora  alcuni  luoghi  suoi  prò- 
prj  da  potere  piacere,  nondimeno  o per 
difetto  della  stampa  o per  f ignoranza  di 
qtte’  tempi , o per  qualunque  altra  cagione 
e ’ si  sia , non  è sempre  buono  a un  modo. 
Dopo  questi  due,  non  ci  è forse  gran  fatto,  * 
o non  ci  è venuto  per  le  mani  cosa  di 
rara  eccellenzia , o che  se  ne  possa  fare  per 
tutto  il  medesimo  capitale.  Alcuni  tuttavia 
ne  abbiamo  avuti  non  inferamente  liberi  da 
qualcuno  de’  sopra  detti  difetti , non  però  di 
meno  in  alcuni  luoghi  assai  buoni,  et  in 
un  certo  tutto  sotto  sopra  ragionevoli,  e si- 
curamente migliori  degli  stampati , salvo 
peri > quelli  del  kdxxvhi  , che  furono  stampati 
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qui  da'  nostri  Giunti , i quali,  quando  si 
nominerà  statuite,  se  specialmente  non  vi 
saranno  espressi,  non  intendiamo  che  mai 
ci  siano  compresi. 

Or  questi  son  tali,  che  come  con  essi  soli 
non  si  potrebbe  sperare  onore  di  questa 
impresa,  così  con  gli  altri  insieme  aiutano 
a vincere  e cacciar  via  gli  errori,  e vanno 
pure  agevolando,  o assicurando,  che  sia 
meglio  dire , la  vittoria.  Di  questi,  non 
per  dare  sentenzia  fittale  del  grado  e qua- 
lità loro,  ma  perchè  è necessario  qualche 
ordine  nell'  allegare,  noi  per  ora  abbiamo 
chiamato  il  Tono  uno,  che  dicono  esser 
giù  stato  di  M.  Lodovico  Beccatelli  da  Bo- 
logna, persona  di  grave  dottrina  e costu- 
mi orti  alo,  et  anche  da  queste  lettere  più 
leggiadre  non  alieno,  che • assai  bene  è vi- 
cino a quel  primo,  ma  si  intenda  pur  vi- 
cino di  lungo  intervallo . Nel  quarto  grado 
contiamo  non  un  solo , ma  tre  insieme, 
infra ' quali  non  ha  generalmente  gran  dif- 
ferenzia in  bontà,  quantunque  fra  se  nei 
luoghi  particulari  si  veggano  spesso  diversi j 
jterchè  hanno  per  entro  tutto,  sparso  un 
poco  del  buono  c del  mezzano  ussaij  tal 
che  non  da  ciascheduno  di  loro  molte  cose, 
tla  tutti  insieme  se  ne  jtotrà  cavare  qual- 
cuna buona.  Di  questi,  il  primo  si  dice  es- 
ser stato  di  Af.  Giovanni  Gaddi,  molto 
virtuoso  e cortese  Gentil ' uomo.  Questo  non 
abbiamo  già  veduto,  ma  uno  che  con  quello 
fu  riscontro  da  AI.  Muttio  Francesi  -1,  nel 
quale  questo  in  particulare  ci  pare  avere 
osservato,  che  vi  sono  mescolate  fra’l  testo 
di  molle  chiose,  e di  tati  assai  ben  lunghe, 
quasi  che  chi  le  scrisse  volesse  scherzare  e 
far  pruovu  se  sapesse  motteggiare  andai 
egli,  e gli  riuscisse  di  cosi  ben  dire  come 
alt  .Latore.  V altro  che  usci  di  casa  i Ro- 
sali, e per  ciò  contrasegnato  da  noi  alcuna 
volta  con  la  lettera  it,  jmre  che  abbia  que- 
sto notabil  rezzo,  che  bene  spesso  vuol  più 
presto  essere  interprete  che  copista  j e questo 
fa  specialmente  dove  sono  voci  antiche  o 
rare.  Dell’  ultimo , altro  non  si  può  dire , 
se  non  che  fuor  di  queste  due  speziali  pro- 
prietà, è nel  resto  simile  a loro  j e de ' due 
che  abbiamo  veduti  noi,  che  la  scrittura 
non  pare  molto  antica,  tutto  che  ella  non 
sia  moderna  a fatto.  Tre  o quattro  altri, 
che  oltre  a questi  abbiamo  avuti,  perchè 
poco  utile  ne  abbiamo  saputo  cavare  noi, 
e j>er  dire  il  vero,  non  motto  crediamo  ne 
siano  per  trarre  anche  gli  altri , e perchè 
o nascano  da  sopra  detti , o perchè  sono 
troppo  negligentemente  copiati,  ci  pare  un 
i perder  tempo  il  parlarne.  Et  a questo  pro- 
posito non  lasceremo  già , che  e1  non  ba- 
ila, acciochè  un  libro  sia  da  pigliar  si- 
curamente per  buono,  F essere  in  penna,  o 
che  in  un  Itwgo  o due  si  trovi  tale , nè  an- 


che in  quattro  o sei  ( perchè  come  non  è 
cosi  buon  libro  che  non  abbia  alcun  man- 
camento. così  non  sarà  facilmente  un  si 
cattivo , che  non  abbia  qualche  buon  luogo), 
ma  il  giudizio  si  ha  da  fare  dalla  mag - 
giore  e miglior  parte  di  lui  j e se  egli,  ol- 
tre all ' essere  in  penna , è insieme  da  molte 
altre  cose  accompagnato : le  quali  qui  non 
diviseremo  altrimenti , che  troppo  lungo  sa- 
rebbe , e non  è il  fine  nostro  al  presen- 
te contrasegnare  i buon  libri  da  cattivi. 
Oltre  che  non  si  potrebbe  facilmente  tiare 
una  t.gola,  che  a tutti  indifferentemente 
servisse.  E questo  poco  si  accenna,  perchè 
non  vorremmo  che  questo  nome  di  penna , 
o di  libro  scritto  a mano  ingannasse  nes- 
suno, come  ha  fatto  per  avventura  certi , 
che  in  alcune  mutazioni  fatte  o tentate , 
vanno,  nette  chiose  che  ci  fanno  intorno , con 
questa  autorità  confermandole.  Se  già  la 
bisogna  non  va  a rovescio,  e tuUo*è  fin- 
zione, per  colorare  con  questo  titolo  suoi 
trovati  e fantasie j e sia  più  presto  questo 
un  mantello  per  coprire,  che  un  testimonio 
per  provare  quel  che  sotto  quel  nome  e'  wr- 
rebtfcr  far  credere  a ' meno  intendenti  j che 
per  dire  il  vero,  avendo  noi  a bello  studio 
riscontrato  di  quotali  luoghi , per  molti 
testi  che  abbiamo  ricercati,  ci  siamo  rade 
volte  abbattuti  a raffrontare  in  quelle  le- 
zioni che  egli  allegano.  Afa  sia  questo  co- 
me si  vuole:  noi  per  venire  al  proposito 
del  discorso  dismesso  toccheremo  questo  punto 
solamente:  che  sarà  “buon  saggio , e quasi 
Principal  contrasegno  da  Testi  novelli  a 
gli  antichi,  e da'  puri  e sinceri  a f conta- 
minati e guasti  ( e fa  rem  lo  in  questo  Au- 
tore, e di  alcuni  luoghi,  de'  quali  in  queste 
nostre  Annotazioni  non  abbiamo  tocco  cosa 
alcuna ) che  ovunque  si  troverrà  in  cambio 
di:  Donna  non  vi  sembro  io,  Donna  non  vi 
paio  io;  e di : Avvenendosi  ad  essa  due  porci. 
Abbattendosi  ; e per:  Co"  quali  Alessandro  ac- 
contatosi, Accostatosi,  o Accozzatosi;  e per  : 

Io  troverrei  modo  dJ  accivirne,  D’ averne;  e per: 
Alla  fante  per  la  prima  Uroccata,  Boccata;  e 
per:  Di  fìtto  meriggio,  Di  sotto  meriggio;  e 
dove  era  : Di  dosso  una  camicia  che  avea  cac- 
ciatasi, Cavatasi,  o dittatasi;  e dove:  Pur  dopo 
lunga  tendone,  Contenzione;  e in  cambio  di 
scrivere:  Non  potendo  la  sua  infermità  tanto 
conoscere,  Punto  conoscere;  e di  quel  die  era: 
Per  quella  si  collo  nella  grotta,  Calò  ( Ma 
a questo  ha  per  avventura  dato  cagione  uno 
scorso  di  penila,  perchè  Crollò  si  vede  nel 
migliore )j  cosi  di:  Due  nate  ad  un  corpo, 
fatto:  Ad  un  parto;  e:  Ciò  che  tu  potevi  ri- 
medire, Redimere  o Rimediare;  e:  Finita  adun- 
que la  cena,  Fornita;  et  infinite  altre  simili , 
che  per  tutto  questo  libro  sono  in  alcuni  s«i 
Testi , come  qui  si  vede,  cambiate,  credasi 
sicuramente  che  tali  libri  con  questi  muta- 
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menti  setto  prò  no  troppo  Itene  (V  essere  stati 
alle  munì  di  persone,  oltre  alt  esser  mo- 
derne, molto  poco  intendenti  di  questa  lin- 
gua j poiché  per  esser  queste  voci  rare , e 
(t  una  nativa  colai  proprietà  pregne,  non 
t hanno  conosciute  per  nostre , e in  quanto 
a toro,  voluto  spegnerle  a fatto.  Se  già  e’  non 
avesser  creduto  che  convenga  fare  della  scrit- 
tura de*  libri , come  gli  uomini  delle  loro 
usanze,  cioè  mutare  in  quella  tempo  per 
tempo  le  parole,  come  in  queste  gli  abiti , 
le  monete  e"  costumi , o finalmente  ( per 

chi  li  volesse  pure  scusare  ) che  si  sieno  iti 
in  ciò  accomodando  e compiacendo  agli  uo- 
mini de*  tempi  loro,  che  manco  sanno,  e 
cosi  avuto  più  rispetto  all ' ignora  tizia  et  al- 
tri, che  riguardo  al  debito , et  all’  onor  pro- 
prio loro  : onde  se  noi  questi  tali  non  are- 
mo per  que  testimoni,  co*  quali  si  possa 
andare  ( come  ha  il  comune  proverbio  ) a 
chiusi  occhi , «oft  si  doverrà  maravigliare  il 
discreto  et  accorto  Lettore,  perché,  oltre 
che  questi  non  son  punto  segni  d’  essere 
antichi  e puri,  mal  saggio  ci  dà  di  poterci 
fidure  di  lui  chi  una  volta  c'  inganna  non 
che  due,  o Ire,  o quattro,  e molte  altre. 
E questo  sia  brievemente  detto,  lasciando 
infinite  altre  minuzie , che  dalla  forma  della 
lettera,  e dal  modo  e dal  tempo  detta  scrit- 
tura, e da  altri  colali  particolari  si  pote- 
vano arrecare  fwr  contrassegni  della  sicurtà 
o debolezza  da’  Testi , acciò  non  prenda  ma- 
raviglia il  Lettore , né  creda  fatto  senza 
lunga  e molto  pensata  disamina  e gran- 
dissime giustificazioni,  che  et  un  Testo  si 
sia  tenuto  gran  conto,  e it  un  altro  poco , 
o non  punto. 

Il  Testo , che  coinè  pianta  di  lutto  t edi- 
ficio ci  siamo  proposto,  e sopra  il  fonda- 
mento del  quale  è cresciuta  questa  nostra 
fabbrica,  è quello  che  tanno  mdxxvii  da 
alcuni  nostri  Giovani  nobili  e virtuosi  con 
gran  diligenzia  c non  minor  giudizio  fu 
corretto,  e questi  furono  i primi  che  ten- 
tarono di  raffrenare  alquanto  la  troppa  li- 
bertà, che  molli  avevan  cominciato  a pi- 
gliarsi in  questo  Autore , e che  dipoi  a 
maggior  licenzia  si  é veduto  scorrere , e 
quasi  senza  modo  alcuno  dilatarsi.  E di 
vero  fu  allora  questo  Autore  da  que1  valenti 
uomini  purgato  da  tanti  e tanto  gravi  er- 
rori , che  quasi  incredibile  sarebbe  a chi 
non  vedesse  il  libro  proprio,  e lo  compa- 
rasse cori  quel  che  era  prima  negli  stampa- 
ti.  Et  in  somma  di  quella  che  e’  fecero  si 
de*  avere  -1  loro  infinito  obligo , né  si  pos- 
sono  tanto  lodare  che  basti.  E con  tutto 
questo  non  ci  siamo  disperali  che  l'opera 
nostra  non  fuma  essere  in  qualche  parte 
giovevole  anch’ella , o ne  debbia  perciò  es- 
ser giudicata  superflua.  Perche  non  credia- 
mo , et  a molti  segni  ce  lo  pare  quasi  po- 


tere affermare  { che  iter  testimonio  di  alcuno 
non  ce  ne  siamo  ancora  potuti  interamente 
chiarire  ) che  e’  non  ebber  questo  nostro  un. 
buono  anzi  ottimo  libro,  o lo  vider  molto 
tardi , ed  in  lem  ito  che  f opera  era  poco 
meno  che  stampata.  E per  quanto  abbiamo 
potuto  ritrarre,  assai  fecero  capitale  di  un 
Testo  che,  lux  già  più  di  cento  anni,  fu 
di  AL  Giannozzo  Afanetti  **,  persona  come 
portavano,  anzi  forse  più  che  non  porta- 
vano i suoi  tempi,  non  solo  scienziato,  e 
della  lingua  Greca  e Latina  perito,  ma  an- 
cora assai  grave  et  ornato  Scrittore,  e, 
quel  che  fa  a questo  proposito,  che  sommo 
tesoro  reputava  avere  assai  libri  e buoni j 
e questo , per  diligenzia  che  ci  abbiamo  usa- 
ta, non  ci  è venuto  fatto  di  ritrovare.  Afa 
il  fondamento  principale  fu  ( come  dicono) 
un  testo  di  casa  i Cavalcanti,  tenuto  sem- 
pre da  quella  famiglia  in  grande  stima  e 
reverenzia,  e da'  vecchi  loro  sotto  stretto 
fidecomrnesso  e gravi  pregiudizj,  cavandolo 
di  casa , lasciato  a*  posteri  loro.  E con  tutte 
queste  difese  e cautele , è gran  tempo  che 
gli  andò  male.  Il  libro  proprio,  che  già  era 
perduto,  non  potettero  egli  vedere,  ma  un 
riscontro  con  quello,  da  AI.  Francesco  Semi, 41 
uomo  non  sol  piacevole,  come  ogni  un  sa, 
ma  ancora  di  follissime  lettere  e giudizio. 
Molti  altri  Testi  si  dice  che  egli  ebbero,  ma 
questi  furono  i principali j che  a questa  biso- 
gna non  fa  forza  averne  molti,  ma  il  tutto 
consiste  in  avergli  buoni.  Or  comunque 
passasse  la  cosa , e con  qua ' testi  e*  si  fa- 
cessero, lo  stampato  per  opera  e cura  loro 
è ancora  in  essere,  e mostra  tuttavia  la 
buona  intelligenziu  e bel  giustizio  loro.  Onci 
proprio  che  e’  racconciarono , e come,  fermo 
da  loro  diedero  allo  stampatore , abbiamo 
veduto  noi,  et  è fedele  e sicuro  testimonio 
della  grandissima  diligenzia  e fatica.  Que- 
sto vi  è notabile,  e che  noi  non  attiriamo 
ancor  saputo  interpretare , che  in  certi  lun- 
ghi, de’  quali  perciò  ( come  si  vedrà  ap- 
presso ) ne  abbiamo  specialmente  notati  al- 
cuni, nel  libro  loro  fu  racconcio  bene,  e 
nello  stampato  sta  nude;  o che  e'  trovas- 
sero la  miglior  lezione  quando  già  il  libro 
era  finito,  come  è già  detto,  o che  il  Cor- 
redar particolare  della  stampa  ci  peccasse 
per  poca  cura,  o per  altro.  E che  da  que- 
sto possa  esser  venuto,  ci  fa  credere,  e quasi 
esser  certi , lo  averlo  ora  nel  fatto  nostro 
provalo  e veduto  a quanti  casi  et  errori 
siano  generalmente  le  stampe  sottoposte; 
del  che  ci  siamo  alcuna  volta  doluti.  Afa 
comunque  si  passasse  quel  del  mdxxvii  , l'opera 
sta  pur  cosi  ; e ne  faccia  ciascheduno  quel 
giudizio  che  gli  torna  bene.  E venendo  albi 
conclusione  di  questa  parte,  ovunque  dal 
Testo  del  xxvn  all J Ottimo  non  é differenzia 
da  tenerne  conto  , noi  non  ce  ne  siamo  per 
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ora  pretto  pensiero  , se  bene  sappiamo  re- 
stare molti  dultbi  in  alcuni,  de'  quali  per 
avventura  in  su  questa  occasione  aspetta- 
vano la  resoluzione , come  la  dichiarazione 
di  alcuni  altri,  che  sono  ancora  oscuri  a 
qualcuno.  Ma  questo  per  V ordinario  è tutto 
fuori  dell’  officio  del  Correttore , e molto 
più,  per  diverse  cagioni,  è stato  di  ogni  no- 
stro fine  e primo  proimsito , se  non  in 
quanto  attenesse  alla  emendazione  o ter  di- 
fesu  del  Testo.  E di  questo , e di  tutta  la 
nostra  intenzione,  si  ragionerà  appresso, 
essendo  intorno  a ’ Testi,  de*  quali  in  questa 
opera  ci  siamo  serviti,  detto  tutto  quello 
che  per  ora  ci  pareva  necessario. 

J lesta  a assegnare  brevemente  la  cagione 
et  il  fine  e proposito  di  queste  nostre  An- 
notazioni j il  che  sarà  cosa  facile  e piana. 
Perchè  essendosi  con  la  sperienzia  mani- 
festamente conosciuto,  la  diligenzia , e la 
/mona  ragione  , che  aveano  dalla  parte 
loro  que‘  valenti  uomini  del  xxvii,  non  aver 
potuto  riparare,  che  ne’  Boccacci  usciti  fuori 
da  quel  tempo  in  qua  non  siano  scorsi  i 
medesimi  errori  e forse  più  e maggiori 
di  prima  (e  la  principal  cagione  essere,  che 
certe  naturai  proprietà  delta  lingua  non 
sono  intese),  e considerando  appresso,  che 
mentre  le  medesime  cagioni  staranno  in 
piè , ne  seguiranno  necessariamente  i me- 
desimi effetti,  ci  è parso  non  solamente 
utile,  ma  quasi  forza,  proveder  principal- 
mente a questa  parte.  Perchè  come  quegli , 
die  ne ' tempi  addietro  non  intendendo  quel 
che  volesse  dire  ( per  dare  qualche  essempio 
a maggior  chiarezza  di  questo  fatto)Scrv- 
zio,  Dileticare,  Saramcnto,  Mazzera™,  Pesti- 
lenzioso,  RispitLo,  et  altre  simili  voci , delle 
quali  nel  processo  di  questi  scritti  si  trat- 
terà largamente,  non  essendo  state  da  loro, 
che  forse  non  lo  giudicaron  necessario,  di- 
chiarate e difese,  le  mutarono,  seguendo 
un  certo  tor  verisimil  discorso,  in  Cruccio, 
Dilettare,  Sacramento,  Macerare,  Tempestoso, 
Rispetto;  cosi  durando  la  medesima  igno- 
ranzia , e non  essendo  da  alcuna  diligenzia 
straordinaria  aiutate,  di  nuovo  senza  dub- 
bio le  muterebbono.  Afa  quando  e*  sapranno , 
che  le  voci  sono  buone,  et  intenderanno 
appresso  la  lor  significazione , e ne  vedranno 
chiarezze  sufficienti  o per  via  di  ragione  e 
( f essempli  di  altri  Scrittori  di  quel  mede- 
simo secolo,  non  pensiamo  però,  che  deb- 
bano esser  tanto  scortesi,  o,  che  sani  me’  di- 
re, cosi  ciechi  delle  loro  opinioni , che  vo- 
gliano fare  parlare  uno  a suo  distillo 
altrimenti  di  quel  che  volle.  Onde  perchè 
queste  noti  Ire  fatiche  non  si  perdano  a fatto, 
ma  diciamo  meglio  ( che  il  danno  di  queste 
sarebbe  molto  poco,  e da  non  curarsene  ), 
perchè  non  sia  di  nuovo  cosi  mal  trattato 
questo  Scrittore,  nè  si  faccia  più  danno 


alta  Lingua  di  quel  che  fino  ad  ora  se  l’  è 
fatto,  abbiati  preso  di  render  ragione,  non 
già  di  tutti  i luoghi  or  di  nuovo  emendati 
da  noi,  che  troppo  lunga  istoria  sarebbe, 
ma  di  alcuni , che  abbiati  giudicati  o più 
importanti , o che  abbiati  ad  essere  più  atti 
a scoprire  la  natura  di  tutta  questa  mate- 
ria, o di  maggior  pericolo  d’  esser  riguasti. 
Ni  contenti  a questo,  ci  siamo  ancora  di- 
stesi un  poco  più  oltre.  Perchè  alcuni  altri 
luoghi,  i quali  pure  slavati  bene , ni  per- 
ciò bisogno  avevano  avuto  di  nostra  indu- 
stria , avvedutoci  che  ci  era  chi  avea  voglia 
di  guastargli,  e già  V avea  tentato , gli 
siamo  iti  armando , et,  il  più  che  abbiamo 
potuto,  cignendoli  intorno  di  quelle  difese 
che  abbiamo  credute  necessarie,  per  non 
avere  doppia  fatica,  jtoichè  ftisser  morti,  a 
risuscitargli.  Che  bene  sappiamo  che  egli 
è delta  medesima  ragione  della  Medicina 
nè  più  nè  meno,  preservare  un  corpo  che 
non  si  ammali,  che , poi  che  egli  è amma- 
lato, guarirlo.  Anzi  segue  quello  con  mag- 
gior lode  (t  un  buon  giudizio  et  antiveder 
del  Medico,  e coti  molta  minor  pena  e di- 
sagio del  paziente.  Afa  quel  che  ha  fatto 
crescere  questi  nostri  scritti  più  forse  che 
non  conveniva,  et  al  sicuro  di  quello,  che 
fu  dapprima  in  disegno , sono  siate  al- 
cune chiose  e racconciamenti  fatti  sopra 
questo  libro , forse  un  po’  troppo  ardita- 
mente, e ( se  molto  non  c*  inganniamo  ) 
non  con  tutte  quelle  considerazioni  e giu- 
dizio che  conveniva.  E questa  è stata  a noi 
non  tanto  grande , quanto  fastidiosa  fatica. 
Perchè  sgannare  uno  che  sia  in  errore , 
quando  € non  presumine  motto  di  se,  e 
cerca  di  buona  fede  e sinceramente  del  vero, 
è cosa  facile,  et,  oltra  a questo,  piacevole 
ancora:  perchè  colui  prende  f opera  tua  in 
grado j e cosi  non  sol  si  fogge  V offesa,  ina 
se  ne  guadagna  da  vantaggio  amistà  e 
nuova  benevolenza.  Afa  quegli  che  molto 
si  persuadono  di  sapere,  e che  lungo  tempo 
si  sono  spacciati  per  maestri,  e voglion 
tuttavia  esser  creduti,  si  reputano  offesi  se 
f uomo  viene  o per  caso,  o a studio  ad 
insegnare  toro.  Pensi  or  chi  legge,  quel  che 
sarà  toccando  gli  errori,  e conseguente- 
mente scoprendo  o il  poco  sapere  di  que- 
sti tali,  o la  poca  cura.  Afa  come  nelle  me- 
dicine amare,  che  richieggiono  certe  infermità 
maligne,  non  suol  venire  biasimo  alcuno 
al  Medico,  nè  eziandio  da  quegli  stessi  che 
le  pigliano,  se  discreti  sono,  ma  tutta  la 
colpa  o,  per  tue*  dire,  necessità,  si  getta 
addosso  alla  qualità  della  malattia,  cosi 
doneranno  gli  umani  e ragionevoli  ingegni 
giudicare  che  non  volendo  noi  mancare  di 
fede  e d’  una  debita  cura  nell ’ opera  im- 
presa da  noi,  questo  ci  è stato  più  che 
forza.  E di  vero  ( come  ad  un  altro  prò- 
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posilo  disse  questo  nostro  ) se  jìer  altra 
parte  ci  fossimo  potuti  condurre  a quello , 
che  desideravamo , di  moderare  cotanta  au- 
torità e licenzia  presasi  da  alcuni,  di  mu- 
tare ciò  che  non  appruovano , che  per  que- 
sto sentiero  del  dimostrare  gli  errori,  che 
soti  quelle  medicine  amare  che  a costoro 
per  avventura  parranno  un  poco  aspre , 
volentieri  f aremmo  fatto.  Afa  oltre  che  la 
cosa  tutta,  nè  la  sua  propria  natura  si  po- 
teva per  altra  via  interamente  conoscere , 
e*  si  sarebbe  per  avventura  potuto  credere 
da  alcuni,  che  questi  fusser  nostri  trovati 
e finzioni,  o ( che  è molto  peggio)  calunnie j 
e cosi  si  inette va  in  pericolo  V onore  e la 
sincerità  nostra , se  non  si  proponevano 
apertamente  le  cose  come  elle  giacciono , e 
si  facevano  toccar  con  mano  a ' lettori.  Afa 
non  diciamo  or  più  di  questo,  e riserbia- 
molo quando,  finita  V opera,  si  potrà  col 
fatto  vedere  come  sia  stata  da  noi  questa 
parte  maneggiata , e quanto  mal  volentieri, 
e come  tirati  a forza , ci  siàn  condotti  a 
scoprire  i difetti  altrui.  Senza  che  chi  vorrà 
realmente  e senza  animosità  giudicare  , dirà 
che  questa  non  si  debba  tanto  chiamare 
volontaria  offesa  di  alcuno,  quanto  neces- 
saria difesa  delle  cose  nostre.  Afa  comun- 
que questo  sia  preso , ci  sarà  pure  un  poco 
di  buono j che  mentre  si  medicano  alcune 
piaghe,  e di  un  solo,  ne  verranno  insie- 
tnemenfe  per  questa  occasione  guarite  molte 
e di  molti j e scoprendosi  Ui  natura , f o- 
rigine  e cagioni  di  questa  infermità,  si 
aprirrà , o almeno  si  agevolerà  la  via  alla 
medicina,  onde  molti  altri  datori  potrebber 
col  tempo  riceverne  tjenefìcio.  E fino  a qui, 
se  non  & inganniamo , più  di  una  voce  si 
è renduta  a1  prnprj  padroni,  e molte  alla 
Lingua , le  quali  state  gran  tempo  in  bando, 
si  sono  restituite  alla  patria,  a'  beni  et  alla 
civiltà  loro  antica.  Il  che  se  è venuto  or  fatto 
per  questa  nostra , o verrà  per  innanzi  per 
opera  d'  altri , ci  gioverà  molto  più  del  pia- 
cere che  ne  areranno  motte  persone  graziose 
e gentili , che  non  ci  dorrà  il  dispiacere  che 
ne  potranno  ricevere  alcuni  pochi,  che  si  sen- 
tiranno, o si  crederanno  esser  punti,  se  però 
alcuno  ne  sarà,  che  noi  non  crediamo. 

Afa  lasciando  or  questo,  diciamo  alcuna 
cosa  del  modo  da  noi  tenuto,  il  quale,  se 
non  c'  inganniamo  , è buono  di  smi  natura, 
e si  vede  da  valenti  uomini  adojterato  nel 
racconciare  gli  datori  Latini  e Greci  j che, 
oltre  al  principal  fondamento  de ' buon  Testi 
di  quel  proprio  datore  che  si  ha  fra  mano 
( di  che  si  è già  di  sopra  detto  tanto,  che 
jmò  bastare),  occorremlo  o diversità  nella 
scrittura,  o dubbio  nelle  voci  e nelle  maniere 
del  dire , o altre  simil  difficultà , come,  pia- 
tendo alle  Civili , si  fa  il  giudice  a1  testi- 
moni. che  nel  caso  intervennero , jier  riscon- 
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tra  del  fatto,  cosi  costoro  sono  ricorsi  agli 
scrittori  del  medesimo  secolo,  quando  vi- 
vai no  « medesimi  modi  del  parlare,  e te 
voci,  e le  scritture , per  la  chiarezza  del 
vero.  E questo  cammino,  sicuro  da  se,  e 
da  tanti  belli  ingegni  assicurato  ancor  più, 
abbiamo  a nostro  potere  ancor  noi  tenu- 
to. Afa  per  dichiarare  un  po'  meglio  questa 
parte , diciamo  che  trovando  noi  ne’  Testi 
scritti  nel  tempo  dell'  dutore,  o molto  vicini, 
alcune  voci  e parlari  nuovi,  nuovi  cioè  a 
questi  tempi,  non  abbiamo  subito,  come 
hanno  fatto  alcuni,  credutogli  errori,  e 
molto  meno  siamo  corsi  a corregerli  che 
sarebbe  veramente  un  corromperli j ma  co- 
me si  fa  de'  ritratti  di  quella  età,  che  si 
vogliono  con  tutti  gli  abiti  e dimostrazioni,  wh 
che  rappresentino  que ' tempi,  e noi  abbia- 
mo fatto  del  suo,  mandando  in  fino  a Cer- 
taldo  per  esso  29  , dove  è nella  tavola  della 
Capjtella  de * suoi  antichi , fatta  dipignere 
da  lui  l'  anno  mccclxv  , della  sua  età  lii  ; se 
vero  è che  fiascesse  nel  mcccxiii  ; perchè  quel 
di  marmo  , che  vicino  a questa  età,  quando 
fu  rinovata  la  sua  sepoltura,  vi  fu  posto , 
et  onde  ne  sono  cavate  alcune  copie , non 
pare  che  ci  rappresenti  cosi  vera  la  imma- 
gine sua.  E l'  abbiamo  voluto  con  quel  cap- 
puccio a gote,  oppur  a foggia  che  sia,  il 
qu/tle  gli  usava  30  j cosi  siamo  iti  ricercando 
per  riconoscere  in  viso  queste  tali  parole 
nelli  scrittori  e scritture  di  quel  medesimo 
secolo,  nè  sopportato  che  sia  guasta  V an- 
tica forma,  e,  come  dire,  abito,  del  quale 
allora  andavan  vestite.  Nel  che  non  sola- 
mente ci  pare  che  ci  sia  venuto  fatto  di 
conservare  alcune,  che  erano  per  perdersi, 
et  altre  restituire , che  erano  perdute j ma 
ritrovandone  alcune,  frequenti  in  quella  età , 
poco  conosciute  in  questa,  e quelle  dove,  a 
un  proposito  adoperate,  e dove  ad  un  altro, 
comparando  poi  insieme  que'  luoghi  ( che 
spesso  danno  lume  l’uno  all'  altro  ) , ab- 
biamo molte  proprietà  riconosciute , et  al- 
cune significazioni  ritrovate,  le  quali , va- 
glia a confessare  liberamente  il  vera,  a noi 
stessi  sono  state  nuove  come  sarà  forse 
questo,  che  noi  ora  diciamo,  ad  altri.  Afu 
non  ogni  cosa  è stata  veduta  da  uno , nè 
anche  talvolta  venuto  occasione  di  vederla. 

Nè  si  adoperano  di  continuo  le  voci  tutte, 
nè  è forza  tuttavia  d'  adoperarle  in  lingua 
ricca  e copiosa,  e che  ha  a gran  divizia 
masserizie , e lutto  il  giorno  ne  rifà  di  nuovo 
o per  vaghezza  di  variare,  n per  far  mostra 
delle  ricchezze  e facultà  sue j non  però  che 
le  già  usate  getti  via , se  ben  talvolta , come 
le  volesse  un  po'  rispiarmare,  le  ripone  e 
consegna  in  serbo  ( come  a suo'  Guardarti- 
be  ) , agli  scrittori  antichi.  Onde  chi  nati 
le  vede  giornalmente , non  crede  per  avven- 
tura che  le  vi  siano:  senza  che  ella  arti 
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anche  a un  bisogno  le  medesime , in  tre 
e quattro  doppi , e cinque  e sei  , e tante 
finalmente,  che  appena  ella  medesima  ne  sa 
il  conto j onde  non  sia  maraviglia  se  uno 
nato  e cresciuto  in  essa,  massimamente  in 
questa  rimescolanza  delle  etadi , non  le  sa 
tutte.  E torni  a mente  a questo  proposito, 
che  nella  lingua  latina  Cicerone,  che  ne 
fu  Maestro,  e sovrano  Maestro,  di  alcune 
voci  di  questa  sorte  dubita,  et  alcuna  altra 
par  che  accenni  di  non  sapere , e di  alcune 
va  dimandando  per  impararle.  Or  per  que- 
sta cagione,  assai  ci  siamo  intorno  alle 
cose  di  quella  età , che  sola  ne  poteva  dar 
lume,  impiegati j e la  medesima  è che  noi 
non  abbiamo  quasi  mai  citato  scrittori  dei 
tempi  più  bassi,  ancor  che  molti  ce  ne 
sieno  de’  buoni , perchè  a questo  fine , come 
può  ciascheduno  vedere  , non  poteano  prò - 
xviii  priamente  servire.  Però  non  si  creda  che 
ciò  sia  fatto  o perchè  non  Itene  conoscia- 
mo la  virtù  di  questi  tali,  o la  pregiamo 
poco.  E questo  intendiamo  iti  allegando  le 
parole  loro  o maniere  di  dire , per  riscon- 
tro o confermazione  di  quelle  del  Boccaccio , 
che  sarebbe  un  pigliar  le  cose  a ritroso , 
o , come  dicono  questi  disputanti , scambiare 
* termini  j ma  delle  fatiche  di  quelli  che  le 
medesime  materie  hanno  trattate,  ci  siamo 
spesso  valuti,  et  a loro  giudizio  molto  e 
volentieri  attenuti,  et  ove  ci  paia  aver  ri- 
cevuto aiuto,  gratissimamente  confessato. 
OU  .-tutori  e libri  vecchi,  de*  quali  ci  sia- 
mo serviti  a ritrovare  e riscontrare  queste 
maniere  e /tarole , saranno  poco  appresso 
da  noi  per  la  maggior  jtarte  nominati  j ma 
prima  è bene  rispondere  n anticipare  un 
cotale  scrupolo,  che , o è nato,  o potrebbe 
facilmente  nascere  nel  concetto  di  alcuni: 
Che  non  solamente  ci  siàn  servili  della 
autorità  degli  scrittori  conosciuti  e gene- 
ralmente approvati , e di  quelli  ancora  soli, 
che.  con  buono  e bel  giudizio  furon  segnati 
nelle  sue  Prose  dal  Bembo  j ma  di  alcuni 
altri  di  minor  nome,  e di  tali  forse,  che 
da  non  molti  saranno  stati  sentiti  ricorda- 
re, e da  meno  veduti.  Il  quale  sospetto , co- 
mechè  in  prima  vista  non  paia  senza  ra- 
gione, chi  nondimeno  piglierà  bene,  e j>er 
lo  suo  buon  verso  il  fine,  e la  qualità  della 
materia  che  ci  è proposta , et  arò  ben  no- 
tato perchè  et  siano  cosi  a proposito  gli 
scrittori  antichi,  conoscerà  facilmente  che 
questa  tal  ragione  nel  caso  nostro  è più  aj>- 
pnrente  che  vera.  E costoro  che  ciò  dicono , 
hanno  per  avventura  il  pensiero , non  alla 
bisogna  sola  che  abbiamo  alle  mani  ( che 
è della  significazione  e proprietà  delle  voci , 
e dell  esser  in  uso  o nò,  e in  che  tempo, 
v come),  ma  al  corpo  tutto  della  Lingua 
generalmente , la  quale , oltre  a questa  par- 
te, o più  presto  una  delle  particelle  de*  puri 


Grammatici ne  abbraccia  molle  altre  in 
un  fascio,  e principalmente  lo  stile,  et  in 
esso  considera  la  facilità,  gli  ornamenti, 
la  dolcezza  e leggiadria,  et  in  somma  com- 
prende tutta  la  eloquenziu , die  ha  tanti  capi 
e tanti,  quanti  ognun  sa,  che  sia  alquanto 
nelle  buone  lettere  esercitato  j et  a questa 
è vero,  che  non  è ogni  scrittore  buono. 
Ma  questa  altra  cosi  bella  parte,  e cosi 
grande  non  è per  ora  V impresa,  nè  a lei 
si  stende  punto  V opera  nostra,  la  quale, 
come  si  conosce  facilmente , è tutta  intorno 
alla  pura,  nuda  e semplice  natura,  senza 
pigliarsi  un  minimo  pensiero  dell*  arte.  Aè 
a noi  servono  que*  tali , che  costoro  mo- 
strono  avere  a sospetti,  per  Maestri  et  tu- 
tori di  quel  che  si  debba  dire , ma  per  rin- 
contri e testimoni  di  quello  che  fu  già  det- 
to , e da  quegli,  che  sicuramente  ne  sono 
tenuti  Maestri , e che  trovato  ne’  Testi  an- 
tichi, e si  può  dire  di  lor  inatto  scritti, 
è nondimeno  da  alcuni  recato  in  dubbio,  e 
da  altri  non  è creduto.  Nel  qual  caso,  ( se 
vero  è il  detto  comune,  de'  Testimoni  di  ve- 
duU  ) saranno  senza  fallo  molto  buoni , 
perchè  furono  si  può  dire  in  sul  fatto,  et 
udiron  per  avventura  più  volte  queste  stesse 
parole,  e ne  ragionarono  insieme.  Oltre  che 
noi  talmente  a certi  propositi,  e con  tanta 
cautela  gli  abbiamo  introdotti,  et  in  tali 
luoghi  collocati,  che  non  crediamo  che  a 
persona  di  giudizio  possa  dar  noia.  E que- 
sto basti  a levare  ogni  scrupolo  per  questi 
nostri  scritti  particulari.  Ma  perchè  forte 
noti  basterebbe  agli  altri,  e noi  pur  credia- 
mo che  questa  ragione  a molti  più  si  di- 
stenda, anzi,  che  per  questa  via  e con  la 
medesima  regola  possa  in  questa  parte  ser- 
vire a tutti,  vogliamo  pure  aggiugnere,  che 
pigliandolo  ancor  più  generale,  non  ci  par - 
rebbe  punto  partire  dalla  regola  e giudizio 
di  Mons.  Bembo,  il  quale  non  di  tutti 
que*  che  buoni  sotio  parlò  in  que*  luoghi 
ove  ne  fece,  come  dire,  la  rassegna,  ma  di 
ciascuna  propria  specie,  secondo  la  età  e 
qualità  loro,  ne  divisò  alcuni  come  per 
saggio,  con  la  norma  et  intenzione  del  qual 
sicuramente  si  può , e secondo  noi  si  debbe, 
regolare  il  giudizio  degli  altri  simili.  E di 
questo  può  essere  manifesto  segno,  che  al- 
cuni ne  citò  di  poi , che  in  que*  Catalogi 
( per  chiamargli  cosi  ) non  si  leggono.  Onde 
chi  dubita  , che  nel  nominare  egli , M.  Lapo 
o Lupo  liberti,  non  s*  intenda  similmente 
compreso  il  Conte  Guido  Novello,  del  me- 
desimo tempo,  e qualità  di  lingua,  del 
quale  si  leggono  ancora  alcune  composizioni 
per  poche  che  elle  siano,  secondo  quella  età, 
belle  e leggiadre,  e se  alcuni  altri  ve  ne 
sono  di  questa  fatta  ? E cosi  sotto  V auto- 
rità di  Gin.  ritlnnf,  quella  di  Matteo  suo 
fratello,  e di  alcuni  altri  scrittori , coinè 
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nel  tempo  cosi  nella  bontà  eguali  o simili 
a lui?  Egli  appruova  e poi  conseguente- 
mente allega  il  libro  di  Pietro  Crescenzio j 
e chi  bilancerà  la  cosa  bene , farà  la  me- 
desima ragione  de’  Folgarizzutori  di  Seneca, 
de?  quali  jxtrlammo  di  sopra , e di  qui?  di 
Livio,  e di  Snlustio,  e di  alcuni  altri, 
da’  quali,  o parte  de  quali,  parleremo  ajh 
pressu , che  furono  ne’  medesimi  tempi.  E 
chi  sa,  che  fra  questi  non  sia  il  medesimo, 
che  quel  libro  recò  nel  nostro  vofgare?  e 
se  pure  il  medesimo  non  vi  è,  vi  è senza 
dubbio,  come  il  fatto  manifesta , il  medesi- 
mo andare  e maniera  e purità  di  lingua , 
che  è quello  che  principalmente  si  attende. 
Ala  quando  pure  ci  restasse  qualche  uno 
ostinato,  che  que"  pochi,  e soli  fossero  da 
osservare  e tenere  in  conto,  non  gli  lasce- 
remo  con  questa  loro  opinione,  e ci  atter- 
remo a quella  di  motti  valenti  uomini,  e 
che  /tanno  il  vero  gusto  delle  lettere , et  al 
fatto  loro  e alla  ragione,  e come  dir  sa- 
pore della  cosa  stessa,  sappiendo  che  la 
lingua  pura  e propria  è del  popolo,  e egli 
ne  è il  vero  e sicuro  Maestro?  Ma  perchè 
della  lingua  elegante  et  artificiosamente 
composta  ne  sono  maestri  gli  scienziati  e 
xx  studiosi  di  quella,  questo  per  avventura  in- 
ganna alcuni,  non  distinguendo  fra  la  na- 
tura e i arte  j e perchè  i leggiadri  Scrittori 
8on  quegli  che  hanno  lunga  vita,  e non  si 
può  delta  lingua  latina  fare  oggi  come 
(f  una  lingua  viva,  e vedendo  lodare  som- 
mamente e meritamente  Cicerone,  credono 
che  da  lui  solo  si  debbi  imparar  la  lin- 
gua (che  se  dicessero  ? eloquenzia , e della 
lingua  gran  parte,  per  gli  molti  scritti, 
che  son  restati  di  lui,  53  conseguente  mente 
molta  gran  parte  della  lingua,  non  direb- 
bero per  avventura  male)j  ma  dicendo  Solo, 
senza  dubbio  scambiano  i termini,  per  non 
dire  errano  j avvenga  che  e Marcello,  e 
Pompeo  et  sèttico  e Sulpitio  ed  altri  com- 
pagni suoi  e Curione  e Celio  e Prillo  e 
M.  Antonio  di  lui  più  giovani,  ma  tutti 
de*  medesimi  tempi,  de?  quali  alcune  lettere 
fra  le  sue  si  leggono , sapessero  della  lin- 
gua, e ne  possano  e debbano  valere  per 
autorità  quanto  egli,  se  bene  non  aggiun- 
sero forse  n gran  pezza  allJ  eleganzia  e leg- 
giadria di  lui.  Ma  esso  Cicerone,  che  in- 
tendeva bene  questa  bisogna,  non  solo  lodò, 
ma  dette  per  precetto  ancora  il  leggere  i 
libri  domestici  e famigliali,  e de1  /or  uec- 
chi  specialmente , non  solo  i celebrati  e pub- 
blicamente ricevuti  scrittori,  e leggerli  tutti 
e d’  ogni  sorte,  allegando  che  ( perchè  tutti 
parlarono  bene  in  que’  tempi , ancor  che 
con  pochi  ornamenti  ) , chi  si  avvezzerà 
alla  lingua  loro,  difficileosa  sarà  che  non 
parli  sempre  correttamente , e se  n‘  empia 
tutto  di  buone  voci  che  è tutto  quello  che 


diciamo  or  noi,  a,  se  non  avessimo  saputo, 
volavamo  dire.  E di  vero  chi  leggerà  non 
solamente  i libri  di  Cicerone  composti  ripo- 
satamente nello  scrittoio,  e le  orazioni  con 
sommo  ardore  et  artificio  recitate  in  pti- 
blico,  ma  le  lettere  ancora  scritte  fami- 
g Ilarmente  e senza  troppo  pensiero,  e tal- 
volta in  fretta , et  in  mezzo  di  grandissimi 
travagli , e senza  altra  cura  che  quella  che 
gli  arrecava  il  bisogno  delta  cosa  stessa , 
o 1’  uso  del  parlar  quotidiano  gli  dettava, 
ni  solo  di  Cicerone,  ma  di  quegli  altri  or 
nominati , et  altri  molti  che  si  veggono  spar- 
samente fra  le  sue  lettere  mescolati,  tro- 
verrà  generalmente  in  tutti  te  parole  rosi 
naturali  e sincere , e la  composizione  cosi 
netta  e propria , che  ne  caverà,  oltre  all ' uti- 
le , un  piacere  mnraviglioso , parendogli 
udire  ragionare  insieme  domesticamente  quel- 
le vere  e pure  lingue  romane,  e se  gli  rap- 
presenterà quella  favella  nella  sua  propria 
bellezza,  e le  membra,  e l colore  suo  na- 
turale, e non  punto  con  lisci  o ornamenti 
accattati  artificiata.  Il  che  crediamo  si  debba 
poter  delle  altre  lingue  tutte  giudicare , per- 
chè cosi  porta  di  tutte  la  natura,  e della 
nostra  possiamo  sicuramente  affermare  noi , 
avendo  vedute  di  queste  lettere  et  altre  pri- 
vate scritture  dell’  età  del  Boccacci  di  no- 
stri Cittadini,  quantunque  senza  lettere  o 
dottrina,  bellissima  e cosi  pura  e piena  XXI 
di  una  cotal  nativa  dolcezza,  che  è una 
maraviglia.  Onde  non  ci  siamo  noi  peritati 
servirei  dell * autorità  di  questi  tali j poiché 
in  tutti,  quanto™  attiene  a questa  parte,  è la 
medesima  lingua.  Che  non  è d’  tino  lingua 
inventore  o padrone  un  solo,  non  detta 
Greca,  non  della  Romana,  non  detta  no- 
stra j se  bene  un  solo  spesso  vi  è più  va- 
lente degli  altri,  e la  sa  meglio  e più  leggia- 
dramente adoperare,  come  delle  cose  umane 
reggiamo  tutto  il  giorno  avvenire , che  la 
medesima  cosa  fa  con  miglior  grazia  et 
uiwenentezza  uno  che  un  altro.  E però  quel 
che  delta  pura  lingua  diciamo , non  diremo 
già  della  leggiadria  e deli  arte,  perchè  in 
tutti  il  tnedesimo  ingegno  e studio  non  si 
trova.  Nè  ha  qui  luogo  disputare  se  quello 
di  allora  fu  il  secolo  buono,  che  questo  ha 
essere  giudizio  d’altri,  e non  fa  a questo 
proposito  ; ma  che  per  il  riscontro  o ritro- 
vamento delle  parole  di  M.  Gio.  boccacci 
abbisognano  quelle  che  si  adoperavano  al- 
lora, e non  quelle  di  unJ  altra  età  quando 
ben  fa  fosse  giudicata  migliore.  Onde  non 
solamente  noi  ci  siamo  serviti  di  que * poeti 
che  segnò  il  Bembo , ma  di  altri  ancora 
che  sieno  della  medesima  età , oppure  in- 
nanzi. Fra?  quali,  oltre  agli  ord i nari j e co- 
nosciuti da  tutti,  ci  siamo  di  alcuni  altri 
poco  noti,  a certe  occasioni  serviti j ma  in 
vero  molto  più  volentieri  e più  spesso  ci 
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siamo  deli  autorità  di  Dante  aiutati,  che 
di  alcuno  altro,  non  solo  perchè  ella  il 
vale,  come  Itene  conoscerà  il  lettore  ne’  luo- 
ghi che  appresso  si  tratteranno,  ma  perchè 
questo  nostro  Scrittore  gli  fu  affezionatissi- 
mo, e,  quello  che  importa  il  tutto  in  que- 
sto proposito,  P ebbe  si  fìsso  sempre  nel- 
V animo , e cotanto  famigliare  in  bocca, 
che  assai  volte  esprime  li  concetti  suoi  con 
le  parole  di  quel  poeta  , e non  poche  cava 
le  parole  da’  concetti  di  lui.  E questo , se 
Itene  più  d'  una  volta  ne  abbiamo  avvertito, 
il  lettore,  ci  è qui  piaciuto  replicare.  Or 
fuor  di  questi  , noi  troverrete  , benigni 
Lettori,  Ai.  Francesco  da  lìarlterino  Giu- 
dice , o , come  gli  chiamiamo  oggi , Dottor 
di  Legge,  che  compose  alcune  o canzoni, 
o coble  , o serventesi , o,  come  le  si  abbiano 
a chiamare,  secondo  una  certa  maniera  e 
corrispondenzia  di  rime,  che  aliar  correva, 
alla  Provenzale,  piene  di  precetti  per  la 
conversazione  domestica  nella  comune  vita 
degli  mmini  fra  loro,  assai  lodate  dal  Boc- 
caccio nelle  sue  Genealogie , ancorché,  come 
occupato  tutto  negli  studi  delle  sue  leggi , 
troppo  jtare  ri  qualcuno  si  lasciasse  tirare 
alle  rime , e troppe  voci  Provenzali  vi  me- 
scolasse. Afa  Fazio  Uberti  coetaneo  dell’  Au- 
tore , se  l>en  più  vecchio , non  è per  tutto 
sicuro j che  1‘  essersi  quasi  continuamente 
ito  aggirando  pel  mondo , e non  aver  i 
suoi,  dopo  la  cacciata  del  gran  Farinata 
suo  avolo,  avuto  mai  seggio  fermo,  gli  può 
assai  aver  insalvatichita  la  lingua  e molto 
levatogli  della  naturai  proprietà  e nettezza. 
Ci  è ancora  un  Binda  Bonichi  di  Siena , 
del  quale  alcune  composizioni  di  una  sua 
propria  maniera  di  canzoni  morali  si  leg- 
gono , e si  giudica  dell ’ età  medesima  del 
Barberino  o quell’  intorno:  i quali  tutti  per 
ritrovare  alcune  di  queste  voci  e modi  di 
dire,  più  che  per  eleganti  o leggiadri  poeti 
sono  da  leggere , lasciando  per  ora  V uti- 
lità degli  insegnamenti  loro  , poiché  della 
lingua  sola  parliamo.  E questo  per  avven- 
tura accennò  il  Bemlat , che  non  alle  sole 
parole  risguardnvn,  ma  alla  vaghezza  et 
all’  arte  ancora , quando  del  Tesorettn  par- 
lando ( che  in  questi  è quasi  il  medesimo 
andare  ) mostra  di  non  credere,  che  motto 
se  ne  potesse  un  poeta  arricchire.  De’  Pro- 
satori non  ne  nominò  molli  il  Bembo,  nè 
era  necessario  al  proposilo  suo  36  , come  al 
nostro,  perchè  essendo  la  nostra  impresa 
intorno  al  trovar  voci  ismailite,  e dar  luce 
ad  oscure,  et  alcune  ripulirne  dal  troppo 
tempo,  come  da  ruggine  ricoperte  e guaste , 
e,  per  dire  in  una  parola,  poco  men  che 
risuscitar  morti , non  ci  era  mestier  tener 
la  medesima  via,  nè  erti  nell’arbitrio  no- 
stro proporre,  o ragionar  di  quelle  parole 
e maniere  di  ; tarlare,  che  Itene  venivano  a 


noi,  ma  quelle  o dichiarare,  o purgare,  o 
difendere,  che  ne1  libri  delf  Autore  ci  erano 
proposte.  Onde  ci  è stato  necessario  andar 
ricercando  per  gli  arniarii  tutti  e ripostigli 
e per  quelle  che  di  sopra  chiamammo  guar- 
darolte  della  lingua  nostra,  e come  dire 
spolverare  di  queste  masserizie  vecchie  e già 
tralasciate  che  vedranno  i Lettori.  Afa  in 
questo  abbiamo  ben  seguito  il  buon  giudi- 
zio di  quel  grand"  uomo  ne"  Prosatori  j che 
non  solamente  ci  siamo  serviti  di  qtielli 
che  propriamente  si  possono  chiamare  Scrit- 
tori , cavando  essi  del  capo  loro  le  compo- 
sizioni che  danno  fuori,  ma  di  quegli  an- 
cora che  si  son  messi  a volgarizzare  le  opere 
altrui,  scritte  in  altra  lingua , de*  quali  in 
que’  tempi  assai  ne  furono  e buoni , paren- 
doci, olirà  V autorità  del  Bembo , che , ap- 
provando Pietro  Crescenzio,  abbia  fatto  la 
patente  agli  altri  simili  a lui,  che  sia  la 
medesima  ragione  di  questi  che  degli  altri 
scrittori  privati  dicemmo,  perchè  egli  ado- 
perarono le  voci  che  correvano  in  quell’  età 
( che  oltre  all’  esser  pure  e buone,  sono  di 
quelle  che  adoperò  il  nostro  Boccaccio  j 
che  è quel  che  per  ora  noi  specialmente 
cerchiamo,  come  di  sopra  largamente  si  è 
dimostro  ) , e perchè  chi  si  mette  ordina- 
riamente a .limili  imprese,  non  suole  essere 
affatto  privo  d’  ogni  dottrina,  possono  an- 
che essere  alcuni  fiata  un  po’  più  scelte  e 
più  artificiose , che  di  quegli  altri  Citta- 
dini semplici  e senza  lettere.  Afa  perchè 
pare  opinione  di  alcuni  che  il  Bembo  cre- 
desse , che  Pietro  Crescenzio  istesso  scri- 
vesse quel  proprio  libro , che  oggi  in  volgar 
Fiorentino  ( per  usare  le  proprie  parole  sue) 
delle  bisogne  della  villa  per  mano  si  ten- 
gono 57 ; noi  non  crediamo  che  quel  cosi  dot- 
to e tanto  giudizioso  Signore  avesse  punto 
tale  opinione,  mi  cosi  semplicemente  chia- 
masse quel  libro , come  e*  si  trovava  tito- 
lato,  e come  noi  per  tutte  queste  annota- 
zioni abbiamo  citato  il  Tesoro  di  Ser  Bru- 
netto, et  il  Afaestro  Aldobrandino , inten- 
dendo il  volgarizzator  loro  , e cosi  credendo 
che  dagli  altri  dovesse  esser  preso j essendo 
troppo  manifesto  a ognuno,  che  Ser  Bru- 
netto e quell’  altro  scrissero  in  lingua  Pro- 
venzale58 , ma  che  furono  tradotti  in  buon 
secolo  j e del  Afaestro  Aldobrandino  si  sa 
che  fu  un.  Ser  Zucchero  Bencivenni  l’anno 
mcccx.  E per  poco  il  medesimo  aremrno  fatto 
citando  V epistole  di  Seneca,  e Livio,  e si- 
mili, nè  altrimenti  ne  aremrno  avvertito  il 
lettore,  che  s’ intendesse  allegare  il  volga- 
rizzato, parendoci  cosa  troppo  chiara,  se 
questa  occasione  non  ce  lo  ricordava.  Afa 
che  V opera  di  Pietro  Crescenzio  fusse  da 
lui  latinamente  scritta  e cosi  lasciala,  ci 
sono  tanti  segni  e tali,  che  si  posson  dir 
certezze  , ed  appena  se  ne  può  dubitare. 
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Perchè  oltre  che  il  libro  in  queliti  lingua 
si  trova  da  lui  mandato  prima  a veder  con 
una  sua  epistola  al  Maestro  Generale  (lei 
Predicatori , che  fu  il  Maestro  Amerigo  da 
Piacenza,  che  essercitò  quello  ufficio  dal  1307 
al  1311  ( onde  venne  in  questo  tempo  a 
esser  da  lui  finito , quando  ei  confessa  pas- 
sar gli  anni  70  della  sua  età j che  sia  per 
notizia  del  lettore,  e per  riscontro  da’  tempi 
e della  qualità  della  lingua,  perchè  dopo 
questo  tempo  è forza  venisse  nella  nostra  ), 
nel  descriver  le  piante  e V erbe  e le  biade , 
ritiene  t ordine  dell'alfabeto  latino,  e non 
del  volgare.  Ma  qui  replica  citi  vuol  pur 
tener  quella  opinione,  che  egli  medesimo, 
come  qualcuno  altro  ha  fatto,  lo  scrisse 
nel f una  e nell ' altra  lingua.  Ma  sarà  co- 
stui forzalo  a confessare,  che  poco  sapesse 
non  tanto  delle  cose  latine  ( che  questo  non 
sarebte  gran  fatto  in  quelf  età),  quanto  di 
quel  che  egli  stesso  volesse  direj  cosa  che 
in  persona  poco  intendente  di  quella  biso- 
gna, non  che  in  lui,  che  delle  cose  della 
villa  seppe  pure  assai,  surefdte  strana,  come 
quando  e?  dice  secco  più  tosto  che  imbrago, 
cioè  nebbioso  ovvero  acquazzoso , dove  si  vede 
che  chi  lo  fece  volgare,  o non  intese,  o 
dubitò  se  la  parola  diceva  umbrosum , op- 
pi tr  imbrosuin  , e,  per  non  errare,  interpe- 
trò  f una  e i altra  j cosa  che  non  cade  nel 
proprio  Autore,  che  troppo  arebfte  saputo 
dichiararsi , e,  come  Maestro  principale,  dire 
appunto  quel  che  egli  intendeva.  Cosi  in 
questo  altro  luogo,  ove  tratta  della  terra 
buona  da  porvi  vigna:  Nè  secca  ( dice  ) nè 
uliginosa,  cioè  nebbiosa:  che  non  vuol  dir 
questo  j e mostrerebl>e  che  il  Crescenzio  non 
avesse  saputo  qual  terra  approvasse  per  buo- 
na, o come  viziosa  dannasse,  e di  qual 
vizio j cosa  tanto  conosciuta  comunemente 
che  n*  è ita  in  proverbio.  Senza  che  vi  si 
veggono  alcuna  volta  lasciati  latini  i bei 
versi  interi,  i quali  il  Folgarizzatore  non 
intendendo , nè  volendo  porsi  a rischio  d'er- 
rare, gli  lasciò  come  egli  erano j il  che  lo 
Scrittor  proprio  per  cosa  deì  mondo  non 
areblje  fatto,  di  metter  prima  nel  suo  libro 
cosa  che  e*  non  intendesse  egli j e,  se  la  in- 
tendeva, che  e?  non  V avesse  saputa  poi  con 
altre  parole  dare  ad  intendere  a noi j et 
in  somma  si  vede  costui  procedere  con  tal 
rispetto  e temenza,  che  troppo  si  conosce 
che  egli  non  è il  padrone,  e che  la  maneg- 
gia come  cose  d*  altri,  e delle  quali  abbia 
a render  conto  minutamente.  Gli  esempi 
e ' luoghi  sarebber  molti,  e questi  posson 
bastare  a dichiarar  questo  fatto  j ma  ognuno 
ha  il  suo  gusto,  e creda  pur  ciascuno  quel 
che  meglio  gli  pare  3!>.  La  lingua  è buona, 
e per  tale  con  buon  giudizio  lodata  dal 
Bembo,  e giudicata  da  lui  Fiorentino  vol- 
gare, ed  a noi  poco  importa  se  lo  stesso 


Pietro  Crescenzio,  o altri  la  recasse  nel 
volgare  nostro,  e volentier  di  lui  chiunque 
e * si  fusse,  e degli  altri  simili  a luì  ci  sia- 
mo serviti , e ci  servirem  sempre. 

Or  per  toccare  brevemente  de'  Prosatori, 
e cosi  terminare  questo  ragionamento,  egli 
è stato  molto  adoperato  da  noi  Giovati  Vil- 
lani, si  perchè  egli  scrisse  con  lingua  pura, 
e questa  forse  nella  fine  dell ' opera , più  vi- 
cina all ’ età  del  Bocc.  che  nel  principio, 
otide  ci  troviamo  quasi  tutte  le  medesime 
voci  e modi  di  dire,  come  abbiamo  in  parte 
mostro,  e molto  più  si  poteva  fare,  se  fusse 
stato  questo  il  fin  nostro,  si  ancora  perchè 
pare  che  egli  abbia  corso  la  medesima  for- 
tuna appunto , essendoli  state  scambiate 
molte  voci  e proprietà  de'  tempi  suoi , per 
mettervi  quelle  di  questi  nostri.  Onde  come 
nelle  malattie  della  medesima  sorte,  la  cura 
dell ' una  è spesso  regola  e medicina  deir 
? altra , cosi  ci  ha  V esempio  di  costui  aiu- 
tati a sanare  alcuna  volta  i medesimi  ac- 
cidenti in  questo  altro  nostro.  Nè  abbiamo 
anche  dispregiato  Matteo  suo  fratello,  di 
lui  più  giovane,  nu i che  può  parer  nella 
lingua  più  antico:  come  ha  ciascheduno 
naturalmente  certi  modi  propri  di  dire  e di 
fare , che  par  che  si  arrechino  seco  dal  ven- 
tre della  madre.  Fu  scritta  ne’  medesimi 
tempi  una  Istoria  de*  fatti  de*  Pistoiesi , che 
arriva  anche  ella  all ' anno  della  gran  pe- 
stilenza!, che  facilmente  ne  dovette  portare 
via  V Autore  chiunque  si  fusse,  ma  molto 
a quella  di  Giovanni  di  ogni  cosa  inferiore. 

Ma  perchè,  come  ad  altro  proposito  si  è 
detto,  non  si  trova  in  un  solo  scrittore  ogni 
voce , non  è disutile.  Di  maggior  momento 
senza  comparazione  e per  lingua , e per 
dottrina , e per  notizia  di  molte  proprietà 
di  quef  tempi  migliore , è un  Comentatore 
di  Dante , del  quale  per  diligenzia  che  messa 
ci  abbiamo , non  ci  è venuto  fatto  di  ritro- 
vare il  nome,  onde  è da  noi  chiamato 
quando  il  buono,  e quando  l'antico  Co- 
mentatore. Nè  è Benvenuto  da  Imola  costui,  xxr 
quantunque  molte  cose  ne  cavasse  egli , e 
molte  ( a parlar  propriamente  ) ne  copiasse , 
e la  diversità  di  molti  luoghi  che  sono  in 
questo,  facilmente  ce  ne  assicura , oltre  che 
fu  generalmente  Benvenuto  nelle  cose  di 
Filosofìa  e Teologia,  di  questo  molto  infe- 
riore. La  lingua  è intorno  al  cccxxx. , cioè 
nell'  ultima  età  di  Dante,  del  quale  fu  coe- 
taneo, e forse  familiare,  dicendo  egli  sopra 
quel  luogo:  Quc'  Cittadini  che  poi  la  rìfon- 
darno  ec.  avernelo  dimandato  j e distesamente 
mette  quivi  tutto  quello  che  della  novella 
della  statua  di  Marte,  e di  quelle  favole 
degli  antichi , aveva  ritratto  da  lui.  E si 
conosce  che  cominciò  questo  Comento  l'an- 
no cccxxxim  dicendo  chiaramente  nel  sopra- 
detfo  luogo:  Onde  caduto  il  ponte,  sopra  il 
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quale  era  la  delta  statua , siccome  cadde  la 
notte  del  die  quattro  di  Novembre  mcccxxxiu 
anno  prossimo  passato  E nel  Paradiso , 
dove  mette  per  ordine  i Maestri  Generali 
dell'  ordine  di  S.  Domenico  xvi  P.  Ugo  di 
Valsamano  al  presente  eletto  nel  mcccxxxiu. 
Potette  nondimeno  penare  qualche  anno  a 
finirlo,  ma  questo  come  è cosa  non  certa , 
cosi  poco  rilievo . Il  testo  che  abbiamo  ve- 
duto noi,  ha  f Inferno  e Purgatorio,  copiato 
da  persona  forestiera , e però  non  molto 
corretto  j non  già  che  egli  abbia  ( a giudi- 
zio nostro  ) scambiate  le  proprie  voci  del- 
V Autore , ma  le  ha  bene  barbaramente , e, 
come  per  avventura  pronunziava  egli,  scritte,- 
vizio  di  molti  copiatori , che  quantunque 
abbiano  un  libro  innanzi  in  un  modo  scrit- 
to, nondimeno  vengon  come  forzati  dall'  ti- 
no, quasi  convertito  in  natura,  a copiarlo 
ad  uno  altro , cioè  come  sono  consueti  di 
parlare.  Il  paradiso  è di  altra  mano,  et  ha 
la  lingua  tutta  pura  e nostra,  o ( per 
me’  dire  ) propria  sua.  Contentò  il  medesi- 
mo Poeta  Francesco  da  Bufi  Pisano,  non 
sapremmo  dire  appunto  in  che  tempo , ma 
che  non  è da  comparare  con  questo  41 , e pur 
di  lui  ancora  in  alcune  occasioni  ci  siamo 
serviti.  Ma  nel V età  più  tossa  fu  un  Mae- 
stro Jacopo  Passavanti , frate  di  S.  M.  No- 
vella, più  giovane  del  Bocc.  x anni , il 
quale  poco  dopo  V anno  cccliii  , cioè  intorno 
al  tempo  che  furono  scritte  queste  novelle , 
mandò  fuori  in  lingua  latina  un  trattato 
della  Penitenzia  : et  egli  medesimo  se  lo 
recò  in  volgare,  ma  in  modo  che  si  cono- 
sce maneggiato  dal  proprio  Autore,  e si 
mostra  per  lo  più  anzi  composto  che  tra- 
dotto, essendo  dal  medesimo  Maestro  e Pa- 
drone delf  uno  e delf  altro  maneggiato , e 
da  chi  aveva  a esprimere  se  stesso  e*  suoi 
concetti , e non  era  legato  a que'  di  un  al- 
tro, et  in  brieve  tutto  diverso  da  quello , 
che  di  Pietro  Crescenzio  abbiam  di  sopra 
mostralo  essere  avvenuto.  Or  costui  fra  gli 
altri  pare  a noi  assai  puro,  leggiadro,  co- 
pioso , e vicino  allo  stile  del  Bocc.,  perchè 
quantunque  per  avventura  a studio  o jìer 
la  sua  professione , o per  la  materia  poco 
desiderosa  , e forse  non  capace  di  leggia- 
drie , si  vegga  andar  fuggendo  certe  delica- 
tezze e fiori  della  lingua,  e parlare  quanto 
può  semplicemente,  come  quello  che  cercava 
più  presto  giovare  che  dilettare,  con  tutto 
questo  per  f uso  comune  di  quF  tempi , si 
vede  nelle  parole  molto  puro  e proprio,  e 
per  dono  speciale  di  natura  ( come  nasce 
un  atto  ad  una  cosa  ),  e forse  anche  per 
esercizio,  perchè  fu  Predicatore  molto  gra- 
zioso, e nello  stile  suo  cosi  facile , vago, 
e senza  alcuna  lascivia  ornato,  che  e’  può 
giovare  e dilettare  insiemej  e con  tutto  que- 
sto intendasi  pur  vicino  al  Bocc.  con  gran- 


de spazio  in  mezzo.  Fu  di  costui  innanzi 
di  tempo,  ma  nello  scrivere  assai  indietro , 
Maestro  Domenico  Cavalca  del  medesimo 
ordine,  che  scrisse  e traslti tò  (f  altre  lingue 
alcuni  trattati  di  materie  religiose,  e vite 
di  sante  persone , che  vanno  ancora  attor- 
no. TYovasi  di  uno  Scrittore  simile  a que- 
sti un  libretto,  che  contiene  alcuni  miracoli 
di  Nostra  Donna,  non  quelli  che  si  veg- 
gono stampati  **,  ma  altri , ove  è follissima 
e purissima  lingua,  e gli  ultimi  accidenti 
vi  si  narrano  delle  cacciate  e contese  fra 
loro,  de1  Bianchi  e Neri  dell1  anno  mccciiii, 
o quello  intorno , ma  per  la  maggior  parie 
ha  sapore  essere  cavalo  dal  Provenzale,  o 
dal  Francesco  che  dir  si  debbia  45  , che  quan- 
tunque fra  queste  lingue  fino  allora  avesse 
alcuna  differenzia , e Fazio  Uforti  lo  mostri 
manifestamente , nondimeno  secondo  V uso 
comune  di  quF  tempi  abbiamo  indifferente- 
mente preso  ed  usato  questo  nome , ed  a 
questa  occasione  non  è stato  mate  avver- 
tirne il  Lettore.  Ma  sopra  tutti  di  questa 
sorte  si  legge  una  vita  di  San  Giovanni 
Battista  in  molto  puro  e dolcissimo  stile, 
che  per  poco  crederresti  che  alcun  di  questa 
brigata  del  Bocc.  la  raccontasse. 

Furono  in  questi  medesimi  tempi  44  molti, 
che  privatamente  scrissero  lettere  e lor  ri- 
cordi e faccende  private,  et  ancora  che  al- 
cuna volta,  o per  loro  piacere,  o per  me- 
moria altrui  vi  mescolassero  quel  che  gior- 
nalmente nella  città,  o per  il  mondo  acca- 
deva ( come  di  quegli  antichi  annali  dei 
Romani  si  racconta  ) con  poca  arte  e come 
la  natura  dettava  ( onde  si  credono  alcuni 
quel  che  vi  è di  buono  doversi  più  ricono- 
scere dal  buon  secolo , che  da  alcuna  cura 
loro ),  ma  pur  sono  tuttavia,  onde  che  e’  si 
proceda,  nella  purità  e proprietà  della  lin- 
gua utilissimi.  E questi  soti  molti  j che  po- 
che buone  case  ci  ha,  che  non  abbiano  i 
suoi j e dire  particularmente  di  tutti  sarebbe 
cosa  lunga  e poco  necessaria.  Tale  è quel 
che  alcuna  volta  abbiamo  citato  sotto  nome 
della  Istoria,  o Diario  del  Monaldi,  e di 
questi  è ( per  dir  (f  un  solo  quel  che  di 
molti  si  potrebbe  ) Messer  Luca  di  Tolto 
da  Ponzano  alcuna  volta  da  noi  allegato, 
coetaneo  delf  Autore,  nobilissimo  ed  ono- 
ratissimo cavaliere,  e non  poco  nelle  taso- 
gne  pubbliche  adoperato,  le  cui  parole  e 
maniere  del  parlare  sono  le  medesime  che 
queste  del  Bocc.  appunto.  Lo  stile  come  non 
fatto  per  esser  letto  da  altri,  non  si  vede 
da  ornamenti  o cura  alcuna  straordinaria 
abbellito,  ma  vestito  alla  domestica  sempli- 
cemente, e con  tutto  questo  purissimo,  e 
tal  per  avventura,  qual  di  quegli  Scipioni , 
Lelii  e Pisani  racconta  Cicerone.  Spesso  an- 
cora e volentieri  abbiamo  adoperato  Franco 
di  Beaci  Sacchetti  nnhil  cittadino  nostro , 
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che  visse  anche  egli  col  Boccate .,  ma  più 
giovane  di  età  di  lui , e mosso  dall ’ essem- 
pio  suOj  scrisse  con  un  stile  più  puro  e 
familiare , che  affaticato  o ripulito , e come 
allor  dicevano  , azzimato , ccc  Novellette  ov- 
vero per  lo  più  istorie  di  casi  seguiti , quan- 
tunque alcune  poche  pur  favolose  ve  ne  me- 
scolasse, ed  alcune  re  ne  ha,  che  poco  si  ver- 
gognerebbono  da  queste.  Afa  ci  è di  male, 
che  noi  abbiamo  avuto  un  Testo  solo,  e quel 
molto  lacero,  e per  essere  stato  o a mano 
di  fanciulli,  o di  chi  ne  ha  tenuto  poca 
cura,  vi  manca  per  entro  il  libro  di  molte 
carte,  e una  particella  del  principio,  e la 
fine  tutta , tal  che  appena  se  n ' è conser- 
vata la  metà  j e,  come  vedrà  in  parte  il 
Lettore,  è pieno  de ' medesimi  detti  e parole 
del  Bocc.  perchè  nasce  dalla  medesima  vena 
di  quel  buon  secolo , quando  come  gli  abiti  e le 
monete , cosi  usavano  tutti  li  medesimi  modi 
e parole. . /Issai  altri  ci  sarebbono  da  nomina- 
re, e molti  per  avventura  ne  troverrà  da  se 
stesso  il  Lettore , perchè  di  questi  tali  libri  si 
trovano  nelle  famiglie  nobili  di  buone  con- 
serve, e di  questi  tutti  si  potrà  sempre  cavare 
assai  utile  per  la  lingua,  et  a questo  parti- 
cular  proposito  nostro,  non  piccolo  aitilo. 

De ' volgarizzatori  assai  si  è di  sopra  in 
genere , e di  alcuni  ancora  in  spezieltà  ra- 
gionato , onde  poco  da  dire  ci  resta.  Afa 
per  non  lasciare  questa  parte  cosi  mozza, 
oltre  a * già  nominati  di  Pietro  de  Crescen- 
zi , e (li  Seneca  dal  Latino  kS,  e del  Tesoro, 
e del  Afaestro  Aldobrandino,  dal  Proven- 
zale, ne  abbiamo  uno  di  Ovidio  con  un 
cotnento  appresso , pieno  di  buone  voci  e 
di  vaghi  detti , ma  più  vicino  alt*  età  di 
Dante  che  del  Boccacc.,  e se  ne  vede  sag- 
gio in  alcune  Novellette  nel  Cento  Antico, 
che  furono  prese  da  questo.  Simile  è il  vol- 
garizzatore del  Salustio,  et  alquanto  più 
antico  quello  del V Arri  ghetto.  Questo  è un 
libretto  simile  a quel  de  consola tionc  di  Boe- 
zio, da  un  irrigo  nostro  Fiorentino  per 
certo  suo  travaglio  composto  latinamente , 
e dovette  in  que’  tempi  assai  nell ' una  e 
nel V altra  lingua  piacere  j oggi  appena  si 
ritrova.  Fa  ancora  attorno  la  Tavola  Bi- 
tonda , o parte  di  essa  carata  pur  dal  Pro- 
venzale <6,  ma  di  questa  ci  ha  due  traslazio- 
ni, una  ordinaria  molto  antica , f altra 
usci  dal  Conte  Pietro  di  Savoia , avuta 
xviii  f come  dicono  ) dagli  originali  da’  Re  di 
Francia , ma  (la  cui  fusse  recata  nella  lin- 
gua nostra  è incerto,  ma  piena  di  buoìie 
voci  è ella.  E generalmente  di  questi  e di 
altri  libri  si  trova  talvolta  più  d’  una  tra- 
duzione, onde  sono  e per  questo , e per  Ut 
diversità  de'  tempi  ancora  che  e’  furono  co- 
piati, fra  loro  differenti.  E questo  è bene 
che  avverta  el  Lettore , se  per  sorte  trovasse 
alcuna  volta  nel  suo  libro  variamente  dal- 


V allegato  da  noi,  che  quantunque  ci  sia- 
mo ingegnati  di  avere  i Testi  antichi  e 
fedeli,  siamo  tuttavia  stati  forzati  valerci 
di  quegli  che  abbiamo  potuto  trovare.  Afa 
fra  tutti  i libri  di  questa  sorte  ci  è riu- 
scito utilissima  nelle  voci  e nelle  maniere 
del  dire  molto  belle,  o almeno  proprie  di 
que1  tempi , una  traduzione  de ' cinque  ul- 
timi libri  della  prima  Deca  di  Livio,  come 
Ut  chiama  V uso  comune.  Nè  è questo  quello 
che  nelle  lettere  Afonsignor  Bembo  ragiona 
essere  stato  tenuto  del  Boccacc. , il  quale 
a noi  non  è venuto  alle  mani.  Perchè  sen- 
za dubbio  in  questo  è la  lingua  dell ' età 
innanzi  a lui,  troppo  è tutto  lontano  dal 
suo  stile.  Un  altro  sappiamo  che  va  attorno 
della  terza  Deca,  il  quale,  come  che  non 
poche  delle  medesime  voci  ritenga , e alcune 
maniere  del  Boccacc. , ( che  chi  viveva  in 
que1  tempi,  o vicini  a quegli , se  non  vo- 
leva in  vera  prova  far  male,  non  le  poteva 
fuggire ) , tuttavia  pare  a noi  assai  diverso, 
e fuor  di  tutta  quella  leggiadria  e dolcezza 
che  fu  propria  di  questo  nostro.  Afa  di  que- 
sto giudichi  ogniuno  a suo  senno,  che  ' l li- 
bro non  è in  tutto  disutile,  e di  buone  cose 
vi  sono  assai,  ancor  che  noi,  parendoci 
avere  degli  altri  abbastanza,  non  ce  ne 
siamo  questa  volta  serviti.  Afolto  simile  è a 
questo  nostro  Livio  ima  Cronichetta , o som- 
mario di  tempi  ristretto  in  breve,  che  pare 
composta  intanto  all'anno  uaxx,  perchè 
nel  Catalogo  degli  Imperadori  è V ultimo 
Arrigo  di  Luzinbergo , che  mori  nel  mcccxiu., 
e da  cui,  o quando  fusse  tradotto  non  sap- 
piamo, ma  Itene,  che  questo  Testo  fu  scritto 
f anno  ccclxxxiiii,  che  fu  il  medesimo  del- 
? Ottimo  libro,  e di  lettera  assai  vicina  a 
quella,  da  un  Amaretto,  il  quale  non  però 
crediamo  che  sia  il  Padre  di  quel  France- 
sco Mannelli,  perchè  ci  troviamo  questa 
chiosa  fatta  poi  V anno  cccclxxi.  Questo  Ama- 
retto di  Donnino  istcttc  a Valenza  gran  tempo 
in  un"  accomanda  di  Antonio  di  Ser  Barto- 
lomeo di  Ser  Nello,  e là  si  mori,  e fece  molte 
faccende.  Afa  questo  poco  importa.  Il  libro 
è scritto  secondo  che  portavan  que’  tempi , 
molto  corretto , e molto  simile  all'  ortogra- 
fìa dell'  Ottimo  del  Boccaccio,  onde  per  ri- 
scontro dette  voci  ne  abbiamo  fatto  gran- 
dissimo capitale  j e generalmente  vi  è den- 
tro motta  lìngua  e buona.  Afotti  altri  ci 
sarebbero , de1  quali  si  potrebbe  ragionare  , 
che  molto  abbiamo  largo  il  campo  in  questa 
parte.  E di  alcuni  ancora  ci  siamo  serviti,  *\tx 
come  vedrà  per  innanzi  il  Lettore , che  qui 
si  passano  , essendo  di  questi  generalmente 
la  medesima  natura  e ragione  che  de'  sopra 
nominati.  Onde  e per  questo  , e per  non  tenere 
più  sospeso  il  lettore,  vegliamo  alta  dichiara- 
zione , o considerazione  di  alcuni  luoghi , 
de'qunli  questo  del  titolo  del  libro  sia  il  primo. 
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1.  Per  quello  che  nell'  tipi  Mola  proposta  al  libro  ae  n‘  t 
delio.  Per  intontì  Azione  di  varie  cose  toccale  in  questo 
Proemio,  abbiati)  credulo  più  rbe  opportuno  il  ristampare 
in  questo  punto  I*  accennata  Epistola , la  quale  è un 
bel  saggio  della  molto  elegante  dottrina  di  quel  corpo 
di  Letterati;  e mostrerebbe  pur  sola  com’era  giusta  la 
proiezione  che  quel  Granduca  ne  avea  tolto.  Una  sola 
dedicatoria , e poche  pagine  di  preambolo  hanno  virtù 
di  mettere  o no  In  favorevole  aspettazione,  e di  acqui- 
star fama  o ili  lor|a,  e massimamente  a chi  si  trova  In 
siffatte  condizioni  ; c quindi . . . Ma  gli  è meglio  far  luogo 
all*  Epistola,  notando  perù  che  il  proposta  per  prepoMa  o è 
errore  da  correggersi,  o idioiirroo  da  foggile  non  al- 
trimenti cito  proponiamo  per  preposizione  adoperata  dal- 
r ammusirò  di  gli  accademici,  il  Salviati.  E. 


AL  SERENISSIMO 

GRAN  PRINCIPE  DI  TOSCANA 

SIGNOR  ROSTRO 


Egli  è alala  tempre , Serenissimo  Gran  Prlncljte  , co- 
nt tuie  e ferma  opinione  de’  piu  giudiziosi  uomini  e de ‘ più 
scienziati , che  M.  Giovanni  Boccacci , Ciliudino  Fioren- 
tinot « por  lo  maestria  dello  scrivere  , e per  la  vaghezza 
e purlid  delle  voci , sla  In  quema  nostra  lingua  il  più 
bello  scrinare  di  Prose  , che,  o In  Tot  carta  o altrove  , si 
sia  per  alcuno  tempo  trovato.  Perché , oltre  la  sincerità 
del  parlare  di  quel  buon  secolo . nel  quale  egli  scrisse  , 
tale  fu  I’  accortezza  del  giudizio  suo  In  sapere  sempre 
scerre  V oliimo  del  buono  , e iole  In  leggiadria  dello  stile, 
che  egli  ha  quasi  solo  dato  norma  e forma  alla  nostra 
favella  , non  ne  avendo  chi  ne  ha  scrino  regole  , uè  piu 
certa  , ui  più  slcuru  guida  di  lui.  Per  le  quali  viriti , ol- 
tre alla  piacevolezza  delle  cose  trattale,  egli  è stato  sem- 
pre dlnldcralo  , amato,  et  In  grandissimo  pregio  tenuto. 
È ben  vero , che  avendo  egli  preso  a scrivere  Rovelle  , 
e postole  in  bocca  di  giovani,  che,  per  Ischi  far  e dolore, 
e malinconia  , cercavano  tulle  I'  occasioni  del  riso  e del 
diletto  , si  lasciò  alcuna  valla  motteggiando  trapanare  u 
dire  cose , le  quali  poi  sono  panile  meno  che  convene- 
voli a grave  uomo , ei  di  cristiana  religione  professore. 
La  qual  cosa  ha  potuto  lama  In  questi  ultimi  secoli , 
per  le  sedizioni  e per  II  scutidoli  nati  nella  Chiesa  di 
Pio  , che  Insieme  con  molti  altri  scrittori  o rei  o sospet- 
ti t fu  nel  sacro  concilio  di  Trento  con  questa  condi- 
zione notaio , che  il  leggerlo  fosse  interdetto  inflno  a 
tanto , che  quello , che  era  di  lui  meno  che  buono  e pio , 
si  correggesse.  //  che  indugiando , passava  con  grandis- 
simo dispiacere  di  tutu  coloro , che  della  nosiru  fave’la 
sono  voghi;  che  sono.  Si  può  dire , tulli  quelli,  che  di 
scienza  , di  leggiadria  , e d’  apparire  uomini  ragguar- 
devoli hanno  desiderio.  Tulchè  in  questo  secolo  non  si 
crede  essere  quasi  da  niente  colui , quantunque  scienziato, 
di  qualunque  nazione  egli  si  sia , che  non  intenda  il 
parlare  nostro , et  in  quello  non  s*  ingegni  di  scrivere 
regolatamente,  fi  quale  giusto  e corninone  desiderio  , ol- 
ire alla  Carità  della  Patria  e della  lingua  del  suo  ter- 
reno naiio,  ha  potuto  Ionio  nel  generosissimo  animo  del 
Gran  Paca  di  Toscana,  Padre  di  A i et  in  quello 
di  /'.  A.  Mesta , che,  non  se  ne  prendendo  altri  cura  , 
o non  arendo  ardire  di  ternario  , por  terò  preghi  a Papa 
Pio  r.  di  s.  m.  perchè  tanto  desiderato  scrittore  si  ria- 
vesse; e S.  Sant,  benignamente  si  contentò , che  V ordine  giù 
daio  si  et  seguisse,  s ne  commise  in  Homo  la  cura  a uomini 


sani  , Religiosi  et  ini  elidenti,  acciocché  di  lui  si  levasse 
via  quello  , che  potesse  negli  animi  de ’ semplici  generare 
scondolo  o miscredenza  della  buona  e sauta  Hetlglone. 

I quali , lettolo  tutto  , et,  accori  ameni  e riconosciutolo  , 
ne  tolsero,  dove  parole,  dove  sentenzle , e dove  pani 
intere , come  stimarono  convenirsi.  E di  queste , né  più 
né  meno,  si  trova  il  nobile  Autore  di  presente  scemo; 
essendosi  coloro,  che  ne  ebbero  la  cura  poi,  conformati 
In  lutto  e per  tutto  alle  commissioni  , uè  partitisi  , a po- 
tutisi partire  punto  dalli  ordini  avuti  dn  qutlli  di  Puma 
et  della  famiglia  stessa  del  Papa  : Salvo  che  dove  al- 
cuna fiala  fosse  stalo  necessario  per  continuazione  dei 
testo  intraporvl  una  et,  un  dunque,  o altro  slmll  legame, 
o mutarvi  , secando  il  fine  et  Intenzione  di  coloro , al- 
cuno nome,  con  aqgluqnervi  sempre  manco  parole  fuor 
di  quelle  dell’  Autore  , che  sia  stato  possibile;  et  questo, 
quaiulo  estrema  et  inevitabile  necessità  della  conseguenza 
della  Rovella  lo  rlchledea.  E noi  ora  tal  quale  lo  abbiamo 
avuto,  e talmente  riformata  lo  mandiamo  fuori  stampato. 
E se  bene  e ’ parrà  ad  alcuno,  che  In  ciò  II  Boccaccio  sia 
manco  e lacero  ( che  non  è però  gran  fatto , né  altro  si  è 
potuto  ottenere ) prenda  costui  al  rincontro  , che  egli  è 
stato  dn  persone  accurate  e discrete,  et  amatori  gran- 
dissimi della  lingua  , diligentemente  riconosciuto  a parte 
a parte,  e ricorretto  e ritornato  nel  sua  essere  primie- 
ro , donde  molli , o poco  supplendo,  o mollo  presumen- 
do, lo  avevano  tratto.  Del  che  hanno  ancor  voluto  , poco 
meno  che  luogo  per  luogo,  rendere  ragione  a’ Lettori. 
Et  in  questo , tutto  quello  che  desiderare  si  poteva  di  dih- 
genzla , ricercando  testi  scrini  alla  migliore  età,  e meno 
corrotta , si  è fatto.  Ma  tutto  era  vano , se  quella  mano 
medesima  che  lo  aveva  aiutato  a ritornare  In  patria  , non 
si  adoperava  similmente  a sanare  queste  nuove  piaghe. 
Perihe  dalle  f'l\  A A.  SS.  sono  nielli,  si  può  dire,  tutti 
gli  aiuti  et  al  sicuro  I migliori.  Egli  adunque , Serenissi- 
mo Gran  Principe,  così  racconcio,  per  nostra  mano  si 
rappresenta  all’  A.  F. , et  egli  infinitamente  la  ringrazia 
col  Serenissimo  Gran  Duca  Suo  Padre , che  da  questo 
esilio  sta  stato  ritornato  nella  Patria  sua , onde  posta 
volare  per  te  bocche  de’  più  onorati  Gentil  uomini  , che 
per  tutto  ideano , et  quasi  da  mone  a vita  sia  risuscitato: 
ma  specialmente  ancora  priega  lei , che,  per  sua  bontà 
e favore , ne  pigli  c rltemjn  perpetua  protezione  ; non 
essendo  cosa  alcuna  , che  più  mantenga  il  pregi n alte 
Lingue  , che  II  favore  de’  Principi  Grandi , per  virtù  dei 
quali  elle  fioriscono  e si  mantengono  onorate.  Di  che  può 
essere  vivo  esempio  la  Provenzale  , al  tempo  di’  Rubili 
Conti  di  quella  Provincia , specialmente  del  Buon  fia- 
mondo  Berlnghleri  , tanto  celebrato  Signore  , per  cui  ella 
salì  in  grandissimo  onore , et  poco  meno  che  per  tutta  la 
Europa  si  sparse , e , come  si  sa , fu  da’  nostri  studio- 
samente ne’ primi  tempi  adoperata , et  poi  lungamente 
imitata.  E mancina  quella  Corte,  e sottrailo  , come  dire, 
H tulle  che  la  nutriva,  venne  a poco  u poco  mancando, 
et  oggi  i poco  meno  che  del  tutto  spenta.  Duole  (come 
crediamo  ) infinitamente  a questo  nobile  et  sempre  gratis- 
simo Spirita  , non  potere  a F.  A.  S. , et  al  suo  Gran 
Padre , per  se  stesso  , e con  II  suo  Ingeqno  e sno  Mite  , 
quel  merito  e quelle  grazie  rendere  , che  si  conviene  ; 
ma  egli  spera  , che  con  la  penna  de'  nobili  scritturi , che 

II  suo  stile  imitando  seguiteranno  , ne  sur à loro  Fenduto 
degno  e convenevole  gutdardone  ; dovendosi  olle  A A. 
VE.  SS.,  si  può  dire , lutto  quello  che  di  buono  e di 
bello  avrà  da  qui  Innanzi  la  Lingua  nostra.  E fra  gli 
altri  benefici I,  delti  quali  hanno  illustralo  questa  provincia 
et  abbellitone  il  mondo , questo  si  doverrà  stimare  sovrano. 
Coiiciotla  cosa  che  le  l imine  onorale  de’  Intoni  scrittori 
postano  allungare  per  Infiniti  secoli  le  opere  illustri , e 
renderle  immortali;  onde  o loro  meritevolmente  se  ne 
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rtrv*  il  pregio,  ei  noi , come  suoi  feti  eli  itimi  servidori , 
et  a lei  per  gii  Infiniti  benefici I ricevuti  , nbligatit- 
stmi  glie  le  dedichiamo,  acciocché  donde  è uscito  il  lu- 
me e I'  onore  della  patria  , quivi  ritorni  la  gloria  e lo 
splendore.  Et  con  questo  fine  reverentememe  li  baciamo 
le  Reati  mani.  Iddio  pregando  per  la  salute  e felicità 
sua,  che  tanta  ne  le  eonceda,  quanta  le  è da  noi  insieme 
con  lutti  e"  buoni  desiderala  e sperala. 

DI  Firenze  a di  xv  di  Maggio  1873. 

DI  v.  All.  Serenissima. 

[/millesimi  e fedelissimi  senti 
Filippo,  Jacopo  gitoti. 

i Cotanto  sciolta  dipinge.  Per  amor  della  chiarezza  si  è In 
questo  e In  altri  somigliami  luoghi  dovolo  porre  una  parentesi 
in  corpo  a un*  altra;  Il  rbe  non  è fatto  nella  edliion  prin- 
cipe , la  quale  per  questo  capo  della  puntazione  6 lauto 
mal  condona , che  non  par  credibile  che  fosse  soprnwe- 
dula  da  que*  diligenti  « dotti  personaggi  che  erano  I De- 
putali. Perché  so  alcuno  voglia  raffrontare  in  ciò  I*  opera 
loro  con  la  nostra , troverà  «fi  leggieri  che  più  d*  una  voli»  ab- 
itiamo col  nostro  punteggiare  dato  un  compimento  a molli  pe- 
riodi che  pareano  Imperfetti  nel  loro,  e spediti  gl’impacciati, 
ancorché  non  siasi  ognor  potuto  rendere  per  tal  via  al  lettore 
quella  facilità  che  rende  meglio  gradevole  II  dettato.  E ciò  per 
vizio  quasi  continuo  del  dettatore  Vincenzo  Borghlni,  il 
quale  troppo  spesso  confonde  e,  pressoché  non  dissi,  af- 
foga le  proposizioni  principali  In  un  mare  di  subalterne: 
vizio  forse  unico,  ma  non  lieve,  di  quel  dotto,  giudlrlnso 
ed  elegantissimo  Ingegno.  E sul  presente  articolo  delle 
Parentesi  vogliamo  recitare  un  precello,  a!  solilo  giu- 
stissimo, dei  Darteli,  n quale  cosi  ne  ragion»  al  ca- 
po XVI , $.  IV  dell’  ancor  ottimo  trattato  netA*  Oito- 
c.rafia.  ■ [fon  vogliono  essere  le  Pareniesl  molto  fre- 

• quentl,  perchè  infastidisce  II  torre  troppo  spesso  co’dl- 
•*  vertlmentl  non  necessari  giù  di  strada  chi  se  ne  va 

- diritto':  olire  allo  svagar  che  si  fa  I*  attenzione  dovuta 

- al  principale  che  si  ha  tra’  piedi.  Non  debbono  ( /«  Po - 

- rentesl  ) esser  lunghe  si , che  dopo  esse  la  memoria  del 

• passato  non  possa  riattaccarsi  per  se  medesima  col  pre- 

- sente,  ma  le  bisogni  rivoltar  !'  occhio  In  dietro  alle 
» ultime  parole,  e da  esse,  spiccato  tin  lancio  che  tra- 

- passi  di  netto  la  Parentesi , riunirsi  con  le  seguenti.  E 
» ve  ne  ha  prrfln  di  quegli  che  dentro  una  Parentesi  ne 

- fan  nascere  un*  altra , talché  la  non  ancor  partoriti , è 
■ gravida , come  dicono  de*  conigli.  - E. 

3.  E ne  fu  data  la  cura  In  Roma  ec r.  Tutte  queste  pa- 
role In  carattere  tornio  al  desiderano  In  ogni  altro  esem- 
plare, salvo  I tre  mentovati  nella  Nota  3 della  puff.  Slfi, 
al  quali  vuole  agaiuanml  tm  quarto  che  giace . pur  con 
la  data  del  1873,  nella  Palatina  del  Granduca  ; e la  cagione 
di  tal  difetto  si  è recitata  nella  predetta  Nota.  E. 

4.  Quando  la  cosa  pativa.  Forse  va  letto  : quanto  la  cosa 
pativa  : volendo  significare  che  la  narrazione  del  folio 
veniva  continuala  per  quanto  II  consentiva  /’  onestà  del- 
I*  argomento.  E. 

3.  Non  si  t usato  del  medesimo  ordine  e della  via  che 
da  loro  ne  fu  mostrata.  Con  tali  parole  e con  le  altre  ni 
a loro  questo  piacque  eoe.,  che  si  leggono  qui  appresso,  1 
Deputati  ricantano  a chiare  note  che  lo  strazio  disonesto  del 
Boccacci  fu  operato  per  effètto  di  quel  da  Roma  accen- 
nati nella  Nota  9 della  pag  516,  I quali  pare  che  non 
solo  ordinassero,  ma  dessero  come  1*  orma  a cotanto 
senno.  E. 

8.  Essendo  queste  tati  ( Novelle  ) e per  cantone  del 
subblelto  , e per  proprio  stùdio,  o per  natura  dell'  tutore, 
sopra  tutte  t*  altre  purissime  e <P  una  nativa  dolcezza 
piene.  In  somma  per  queste  parole  s’inferisce  chiaramente 
che  I Deputati  valutavano  il  Boccaccio  miglior  maestro  di 
stile  e di  favella  negli  argomenti  leggiadri  o piacevoli,  che 
non  é ne*  dignitosi  o ne’  gravi.  Cosi  pure  la  intendeva  il 
Varchi , il  quale  sfatava  e avea  compassione  al  giudizio 
di  que’  mag Riflettori,  che  nel  Decamerone  trovavano  più 
là  delle  eloquenze  di  Cicerone  e Demostene.  Egli  pure 
lo  esalta  assai , o dica  non  dubiterei  d'  agguagliarla  e forte 
preporlo  a Luciano  ; ma  che  egli  tuoni , baleni  e fulmini. 
Boccaccio 


egli  t tonto  discosto  dal  farlo , quanto  dal  doverlo  fare  , 
scrivendo  nel  genere  che  egli  scrisse  te  tue  opere  piu 
perfette  ( Errol.  pag.  389.  ediz.  Comln.  ) Citi  ne  giudica 
In  tal  forma  Et  sopii , et  mrcum  faci! , ei  love  iwiicat 
aequo  ; c solo  I Bollar)  e compagni , che  Io  appellano  per 
antonomasia  il  grande  oratore  , ptusono  ripugnare  a UH 
àrbitri.  E. 

7.  Se  m»n  s*  i forse  ec.  Credo  che  qui  vada  letto  : se 
non  se  forse , o che  difetti  alcuna  voce  , la  qual  remlesse 
n>i  a un  dipresso  compiuta  la  sentenza:  se  non  s’ e forfè 
alcune  poche  volte  omincssn  per  Inavvertenza.  E. 

8.  Non  cl  accade  molto  scusare.  Ecco  per  la  terza  volta 
accusate,  romc  I soli  rei  UH  fatto , quelle  persone  di  tanta 
intelllqenia  e autorità  : ■ e cosi  va  fatto  » direbbe  il 
Monti.  E. 

9.  E lasciando  le  communi  ec.  Questo  gerundio  non  avendo 
verbo  determinalo  ove  appoggiarsi,  egli  resta  in  aria,  o 
con  esso,  per  conseguente,  I*  Intero  periodo  che  deriva  da 
lui.  DI  tal  sorte  di  costruzione  si  è più  volle,  e a lungo, 
ragionato  nel  Decamerone,  ove  sono  a vedere  la  No- 
ta 43  della  pag.  89  e la  66  della  pag.  147,  c la  6 della  310.  E. 

10.  Elle  si  possono  per  alcuno  tempo  mai  rinvenire. 
Cioè  Non  si  posson  mal  per  verun  tempo  rinvenire . È 
nolabile  che  I Deputati  propri  eaercitlno  o la  parola  alcuno 
per  nessuno , o mai  per  non  mai , dopo  aver  essi  difeso 
ma  In  certo  modo  riprovato  quest’  uso,  come  si  può  leg- 
gere alla  pag.  43-43  delle  loro  Annotazioni.  E. 

11.  Non  credendo  che  gli  imponi  ec.  Quando  si  adopera 
Gli,  com’  è In  questo  luogo . qual  particola  completiva  , 
corre  por  buono  al  pari  di  EqU;  o però  nel  presente  passo 
troverebbe  poca  fede  II  sospetto  ciré  In  vece  di  che  gli  do- 
vesse stare  eh’  egli.  Benché  se  si  attenda  come  I*  intero 
Egli  non  si  apostrofa  mai  preceduto  a parola  cominciarne, 
com’  è In  qtreato  punto , da  I , e come , per  contrario , si 
faccia  quasi  sempre  di  Gli,  non  è vana  affatto  la  congettura. 
Ma  su  tale  articolo  si  legga  la  seguente  Nola  18.  E. 

19.  fn  questo  Scrittore  hanno  tenuto  piti  conto  della  fa- 
vella , e della  placerolezza  e del  riso  , che  dello  stile  e 
delle  parole  e della  elegntnla.  Nella  presente  clausola 
giace  un  novissimo  significato , ouna  sconcia  ripetizione, 
o un  grave  trascorso  di  stampa  ; ciò  è rispetto  alla  voce 
Favella.  Chi  è punto  accorto  nel  magistero  dello  scrivere 
vede  di  lancio  come  in  questo  periodo  vien  esaltala  per 
tre  capi  la  natura  dell*  Autore , e per  altrettanti  il  suo 
studio:  l’una  al  loda  dalla  favella,  dalla  piacevolezza  e 
dal  riso  ; 1*  atiro , dallo  stile , dalle  parole  e dall*  eleganza. 
Ora  domando  : che  cosa  Importa  la  voce  favella  relativa 
alt*  invenzione  e passione , e corno  sta  a contrapposto 
delle  parole , che  pertrngono  alla  disposizione  e alla  for- 
ma? A voler  che  dilegui  la  discrepanza,  convlen  dare  a 
Favella  I*  inrooosciuto  valore  di  Snbbietto  di  favella  , Ar- 
gomento ; e cosi  distinguerlo  da  Parola  ; ma  quest*  uso 
egli  si  mostra  finora  senza  esemplo  ; ed  è inoltre  cosa  dura 
e di  confusione  II  farlo  in  queslo  punto , ove  senza  una 
necessità  al  mondo  il  Bonrhint , che  ne’  vocaboli  sempre 
ama  la  facilità  e perspicuità  , avria  potuto  con  agevolezza 
esprimer  più  distinto  II  suo  concetto.  Peggior  consiglio 
sarebbe  II  reputare  al  suo  guslo  e giudizio  uo  ripetimento  di 
segoo,  che  se  aiuta  la  beltà  del  periodo  parimembre,  ne  stor- 
pia I*  esattezza  filosofica  del  concetto.  Amo  quindi  tenere 
per  fallala  la  stampa,  e che  In  cambio  di  favella  si  abbia 
a legger  favola , che  è vocabolo  unicamente  proprissimo 
e si  può  dir  necessario  al  nostro  caso.  E senza  conside- 
rare che  in  capo  allo  scrittore  era  già  ferma  l’ idea  di 
mentovar  pure  la  favella,  signiftcaLi  poi  con  parole , si 
noti  aocora  come  gli  elementi  della  voce  favola  sono  pres- 
soché tulli  conformi  e nella  sostanza  e nella  disposizione 
a quelli  di  favella,  che  per  avventura  restò  resi  trasmutala 
per  cagione  ilei  due  della,  fra  col  essa,  direi  quasi,  fu  nata  : I 
quali  mediante  I’  uguaglianza  del  lor  suono  « la  vicinità  del 
lor  sito  debbono  facilmente  aver  tradito  la  mano  o I*  oc- 
chio del  dettatore  o del  compositore;  e chi  sa  che  rosa 
sono  questi  mestieri  confesserà  senza  duo!  di  fune  che 
non  è strana  la  credenza  nostra.  E. 

13.  Temere , Libertà  eoe.  Rimodernati.  Salvisi.  E. 

14.  Si  trot  a spesso  mal  concio  e spogliato  di  quelle  vo- 
ci ece.  cosi  fece  II  Lombardelli  Senese  negli  Ammaestra- 
menti «leali  Antichi , ritorniti  alla  loro  vera  lezione  dal 
nostro  Rifiorito.  Salvisi.  Il  Rifiorito  è Francesco  Ridotti, 
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che,  se  non  con  vera , cerio  con  più  «ch'iella  lezione  li 
pubbllrò  in  Firenze  nel  1661.  E. 

15.  Da  qne*re  pule  ccc.  He  la  Icilitra  6 genuina  e non 
nata  dalla  consonanza,  si  p«iò  da  questo  luogo  inferire 
che  Pene  avesso  )’  uscita  nel  minor  numero  in  e c io  a, 
conforme  Fette  e Fetta,  Lode  e Loda  o secreto  altri  no* 
rni  ; so  già  non  fosse  meglio  dubitare  d' idiotismo , onda 
è venuto  Le  moglie , Le  veni  ere.;  e cosi  forse  è da  cre- 
dere del  timile  per  simili  che  si  è letto  nella  colonna  prl- 
mp  , verso  ai  (lolla  pag.  MI.  E. 

Iti.  Agli  Speziali.  Qui  puro  abbiam  posto  la  pareolesi 
gravida , come  nell’  altro  passo  accennalo  nella  Nota  1 , e 
T abbiam  fallo  per  l’ identità  dàlie  ragioni  Ivi  espresse.  E. 

17.  Fa  ritrovato  e ritornato  al  primo  padrone.  Testo 
del  Mannelli  : era  di  Casa  Medici , trovalo  da  Baccio  Bal- 
dini , e poi  posto  in  S.  Lorenzo.  Salvisi,  e. 

18.  Salvo  ette  li  fu  scritto  ccc.  Ecco  un  luogo,  se  la 
stampa  ó sincera , il  qual  mostra  che,  come  da  tigli  è stata 
fatta  I*  aferesi  di  CU , e da  tillu , di  La  in  caso  retto , 
coti  da  FJU[  uguale  ad  tilki  ) si  e talor  ir  atto  Li.  Ma,  ri- 
toccando qui  ciò  che  scrissi  Rià  nella  Nola  50  pag.  Idi» 
del  Decamerooe,  bisogna  che  confessi  non  aver  trovalo 
mai  negli  autori  del  primo  grado , autenticamente  impressi, 
nessun  luogo,  dove  il  Gii  per  tigli,  in  virtù  di  relativo 
noti  di  ripieno , si  trovi  altramente  che  preceduto  da  voce 
terminata  In  e:  rosa  che  mi  la  tuttavia  sospettare  che  colai 
forma  sia  naia  dall’  Indulgenza  ite’  menanti,  o degli  editori, 
odi  altri,  anziché  dalla  volontà  dolio  Scritture  e dalla  natu- 
ralità dell’  idioma.  So  che  da  questa  mia  credenza  si  di- 
vide un  espertissimo  di  queste  materie,  I’  Avv.  Fornaciari, 
apportando  nel  suo  primo  Discorto  eoe.  §.  8 , 9 , 10, 
vari  testi  a difesa  del  CU;  ma  a tulli  si  può  dar  eccezione, 
perché  seguono  a voce  Unita  in  «:  e finché  non  veggo 
•«empi  schiviti  da  tal  sospetto , non  in'  assicuro  di  tri 
dottrina.  La  quale  per  me  resta  poi  debilitata  d’assai, 
ponendo  mente  che  quanto  si  ode  fra’  Toscani  a ogni  tratto 
l’esercizio  del  Gli  per  tigli  ripieno,  aUreltaolo  si  tace 
come  relativo  di  caso  retto , non  m’  essendo  incontrato 
mai  di  udire:  v.  g.  CU  m‘  Ita  scritto,  CU  citiamo  voi , 
Gli  dice , e somiglianti.  Al  contrario  avviene  di  La  per  tiUa , 
usurpato  In  primo  caso,  *»  in  forza  di  relativo,  leggendo- 
sene esempi  a schiere  e fuor  di  eccezione  nei  lesti  morti, 
e udendosene  millanta  ognora  su  le  (tocche  de*  lesti  vivi, 
come  diceva  berteggiando  il  Goldoni  ; ed  io  iragRO  tulio 
questo  a fortificar  meglio  il  pretino  mio  sitspeliu.  Il  quale 
prende  altresì  alcun  conforto  dalle  parole  che  il  conlropi- 
Diiote  Avvocalo  ha  scritte  poi  nel  Repertorio  de’  suoi  titem - 
P‘  ®cc- . là  dove  dice  : - cu  per  Egli  , massimamente  a 
• gelsa  di  ripieno  -;  il  che  vuol  dire,  su  non  altro , che 
noo  è da  sicura rsl  a usarlo  corrivamente  come  pronome. 
Nè  donerò  peso  al  consiglio  die  seri  debba  fuggir  I'  uso 
per  Itene  della  chiarezza;  peri  he  se  CU  può  esser  lolrr- 
prelato  per  A lui , cosi  poiria  farsi  del  La  per  Lei ; e se 
l’uno  nocessu  al  dativo,  c l’altro  all’ accusativo:  die  l’ au- 
toritarie confederata  all’  uso  appiana  ogni  logica  difficoltà 
nello  lavello.  Rispetto  poi  al  presente  (tasso  del  Proemio, 
il  Li  par  sla  piuttosto  relativo  a Testo  che  semplice  ripie- 
no; ma  lo,  come  il  lettore  può  ideare,  credo  che  il  nis. 
dicesse  cheti,  «oprasse);  naia  vi  una  lineetta  orizzontate;  o 
mi  fondo  cosi,  perrhe  II  Oorghini , della  cui  niaoo  do- 
vell’  esser  vergalo  l’ originale  , avea  per  frequente  costu- 
me di  scrivere  imbreviato,  e io  lo  «o  per  faticosa  espe- 
rienza. Ma  ognuno  adoperi  in  ciò  il  suo  senno;  io  bo  prof- 
forto  il  mio;  e il  elei  faccia  che  ruta  mi  venga  però  ap- 
propriato Il  ccflirvnladueaiino  verso  «Jet  canto  99  dell’  In- 
ferno. E. 

19.  Fu  scritto . . . daUo  originale  istesso  delti  Autore, 
com’  egli  In  più  iti  un  luogo  fa  fede.  Tale  affermazione  ha 
bisogno  di  molle  provo,  o,  per  meglio  diro,  ci  sono 
molte  prove  contro  quest’  affermatone.  Il  Foscolo  nei  suo 
bel  Discorso  sul  Dccamerone  dice  che  i Deputati  merita- 
vano por  lai  asserzione  la  taccia  non  foss‘  altro  d‘  #- 
navi  merco  , e ninno  sospettò  mal  se  dicessero  il  vero. 
La  data  del  codice  ( sono  sue  parole  ] e le  postille  del 
Mannelli  palesano  eh’  el  ricopiava  dall’  unico  testo  tenuto 
originate  Uopo  la  morte  del  Boccaccio  : c noi  giudicava 
schietto  d'  errori  ; ma  non  lasciano  ni  pure  pretesto  a 
congetturare  eh’  el  vedesse  gli  autografi,  ti  benché  non 
si  possa  avverare  come  ni  quando  perissero  , la  certezza 


storica  della  loro  esistenza  si  smarrisce  dieci  anni  e più 
Innanzi  la  morte  del  Boccaccio;  e le  Induzioni  deri- 
vale dalla  storia  tendono  a provare  che  fossero  distrutti 
da  esso.  Queste  e più  altre  ragioni  clic  il  Foscolo  ivi  ac- 
campa trovano  un  forte  aiuto  in  una  Lezione  di  V.  Pollini 
impressa  nel  T.  Ili  degli  Aiti  delti  Accademia  della  Cru- 
sca Firenze  18-iy , e quivi  ricorrano  l curiosi  di  tale 
argomento.  E. 

90.  Un n stampalo  , ha  già  Intorno  a cento  anni.  Bocc. 
della  prima  stampa.  Salvimi,  e. 

91.  k buon  segno  che  gli  uscisse.  Opino  che  sia  a leg- 
gere eh'  egli  uscisse;  c oc  ho  detto  il  perchè  nella  18 
Nota.  E. 

±1.  Fu  riscontro  da  M.  Uattlo  Frantesi.  Testo  di  Mat- 
teo F ronzisi.  Salvimi.  E. 

93.  Come  in  queste  gli  abiti , le  monete,  e‘ costumi. 
Questo  luogo  mi  rammenta  conte  il  Diuniai  appuntava  la 
lezione  del  Nìdoheaio  preferita  dal  Lombardi  nel  140 
verso  del  C.  VI.  Purg.  che  dice  : Leggi , monete  , offici 
e costume,  adocchiato  per  avventura  qui  dai  Deputali  ; e 
ne  atlduceva  |N-r  ragione  • che  la  voce  Moneta,  conte 
• da’ Latini,  cosi  da’  buoni  Toscani  si  disse  soki  nel  dii- 
» mero  del  meno  ■ ; e volca  perciò  che  si  seguisse  la 
vulgata,  rito  ha  moneta.  Rispetto  all’  uso  de’ Laiini  io  non 
mi  sono  abbattuto  mal  In  esempi  che  conirasliano  al  dello 
del  perlaio  da  Verona,  ma  ne’  Toscani,  o,  (ter  dir  meglio, 
negl*  Italiani , mi  ton  caduto  le  monete  sotto  sii  occhi 
tante  volle  , che  se  le  avessi  raccattate  tutte , lo  ine  nc 
troverei  un  buon  gruzzolo  ; e credo  che  chi  se  ne  desse 
all’  inchiesta,  e’  potesse  anco  trans  ricchi  re.  E potria  comin- 
ciare da  questi  Deputali,  che  qui  e poco  appresso  gliene 
offrono  due  e di  buona  lega  ; anzi  Vincenzo  Uorgblni  nella 
sua  Moneta  Fiorentina  si  U veder  più  e più  volle  batter  le 
monete;  a l’esemplo  di  un  tal  uomo,  da  me  valutato  pro- 
bissimo, crederei  (tutore  senza  rimprovero  seguitare: gnu 
se  altri  mi  disingannerà  sul  conto  suo,  allora  giustamente 
Io  chiamerò  con  parola  Arioslesca  Falsamonete.  E. 

li.  Si  de’  avere  ecc.  La  stampa  del  1574  Uà-e:  si  da  avere , 
che  io  niun  modo  può  slare.  Quella  de’  Classici  Milanesi 
del  1805.  corregge  in  de?  avere;  c tal  correzione  abbiamo  ac- 
cettata (tur  noi,  perche  torna  bene.  Ma  forse  va  letto  si  ha  da 
avere;  essendo  più  probabile  ls  semplice  omissione  del  quasi 
ugual  monosillabo  ha  o per  parie  del  tiflografo  o dell’  autore 
proprio,  che  non  è il  supporre  il  dopi 4o  errore  di  «lam- 
pa nel  cangiamento  deli’  e in  o,  e nel  tralasciauieoto  rid- 
i’e stessa.  E che  U lipoida  inciampasse  non  rado  In  om- 
ini»! ioni,  può  vedersene  indizio  nella  seguente  Nota  97 , 
oltre  a molti  altri  nel  restante  libro.  Anzi  un  esempio  si- 
mile a questo  affatto,  nti  par  che  sta  nelle  (tarule:  questo 
ha  essere  giudizio  d’ altri,  le  quali  stanno  nei  versi  49  e 
50  della  colonna  9 dell’ appresso  pag.  531  : dove,  secondo 
me,  vuol  |>onit  a o da  nel  mezzo  alla  frase  ha  essere. 
Nè  meco  si  rabbuffi  alcun  grammatista  o vocabolista , se 
ho  proposta  pure  la  particola  Da  senza  lor  consentimen- 
to, anzi  quasi  io  onta  al  tacilo  lor  divieto;  perocché  (ol- 
tre all’  ooalugia  del  suo  confratello  tistere,  che  in  tal  sen- 
so vien  «ostruito  con  ambo  le  particelle)  io  l’  bo  letta 
spesso  unita  appunto  al  verbo  Avere,  acquistante  cosi  la 
significazione  di  Dovere;  e l’ Ito  Iella  ne*  IcgHiitnl  maestri, 
fr**  quali  or  mi  rimembro  dell'  AnRuillara  nelle  Metamor- 
fosi, e,  quel  che  molto  qui  fa,  ne*  Deputati  propri,  e non 
una  volta:  o valga  ad  acquistarmi  in  ciò  fede  questo 
esemplo  che  •’  Incontra  nella  |»ag.  97  delle  loro  Annui. 
Cosi  ne ' miglior  testi  si  ha  da  leggere.  B se  ho  a dire 
ron  I*  usata  franchezza  il  mio  animo,  confesso  che  mi  torna 
più  sari) alo  il  «unno  del  Da  quando  in  ispocie  tiro  dietro  alla 
voce  Da,  perché  toglie  la  spiacevolezza  dell’  lato  Ha  a , 
che  sol  consentono  finora  le  nostre  Grammatiche  e cru- 
sche. Ma  ciò  pretermesso,  e tornando  sul  questo  ha  essere 
giudizio  d' apri , bisogna  concederò  il  difetto  deli’  una 
dello  due  monosillabo , o deliberare  se  con  quest’  uno 
esempio  possa  fondarsi  la  regola  cho  Avere  può  acquistar 
la  virtù  di  Dovere,  senza  che  alla  voce  dell’  infinito  che 
lo  secondo,  vada  Innanzi  la  particella  A o Da;  che  io  noi 
credo  punto.  Vcggasi  pure  I’  appresso  Noia  97  nel  fine.  e. 

43.  Fu  di  M.  Giannotto  Monelli.  Quegli  del  97  si  Ser- 
virono di  un  testo  di  Giannozzo  Ma  notti.  Salvisi.  E. 

*6.  ti  gran  tempo  cho  gii  andò  a male.  Loggerei  ; eh'  e- 
gU  andò  a male,  come  può  creder  ogni  lettore  che  ha 
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vinto  le  precedute  Note  «1, 18,  e *1.  E se  uoro  pensasse  che 
il  dubitare  cosi  sovente  dell’  accuratezza  de’  Giunti  e di 
dii  vegliò  l.i  correttura  di  questo  libro  è un  troppo 
d’ Ingiuria,  sappia  che  non  è se  non  di  sotto  al  vero  II 
dire,  che  nella  presenèe  «‘dizione  non  è pagina  ove  non 
siano  emiri  o di  parole  o di  punteggiamento  e tali,  che 
i sospettati  da  me  sodo  minuzie  al  paragone.  E. 

97.  Ma  un  riscontro  con  quello  , da  M.  F rameico  Ber- 
ti! , eoe.  Il  Foscolo  nel  summemorato  Discorso  are.  «lice 
a questo  proposito:  «Trovo  che  vi  concorsero  [ all'  rdi- 
m tiniu  del  1537  ) Piero  VcUnrl , Francesco  B«*rnl  e Ber- 
« nanlu  Segni.  Il  Vettori  e tuttavia  nominato  fra*  prio- 

• cip!  «It  ti»  arto  critica . pereto’  cl  fu  de’  primi  *,  de'  più 

• indefessi  e più  fcltd  ristoratori  d’  autori  ore»  l e Latini, 
■ molti  de*  quali  erano  ancora  inediti  ; non  | >erò  fece  stu- 

• dio  detta  lìngua  Italiana  : ma  forse  I’  autorità  del  suo 

- nome  fu  piU  tardi  citata  dagli  esageratori  de*  meriti  di 

• quella  edizione.  Più  efficace  fu  I*  aiuto  del  Borni  ; |ier- 
» che  a molle  variatili  credule  spurie  supplì  raffrontando 
» un  codice  allora  tenuto  p«rr  ottimo.  Ma  t codici  non 

• bastavano;  e quantunque  , quegli  editori  li  disslmulaa- 

- sero,  il  famoso  Ira’  loc  lodatori  confessa  eh’ ei  lurono 

• *1  tesso  necessitati  a correggere  ad  arbitrio  di  cuogei- 
« ture  ( Salvigli  Pref.  al  ìiocam.  ed.  1583.).  Che  se  al  Bernl 
« non  venne  sempre  fallo  d*  indovinare  lo  parole  origl- 

• palmento  scritte  dal  Boccacci*  > , e le  rifoce  di  fantasia  , 
s ei  «li  curio  non  ne  *«wiiiu1  di  peggiori.  Ei  sapeva  per 
« istinto  distingue!**1!  a un  tratto  le  eleganze  dall’animazione, 
« e i vezzi  *<  hielli  dagli  Idiotismi  jilebei.  Né  fienile  ei 

• ponesse  lama  cura  a quelle  Novelle,  si  Innamorò  delle 
vecchie  laudate , com*  ei  ctoiam.ivale , dei  parlar  To- 

» scolio  -.  Fioqui  il  Foscolo , Il  quale  creilo  s’  inganni 
ndl’  attribuire  al  He  mi  la  frase:  le  lascivia  del  parlar 
Toscano,  la  quale  è del  Lasca  nel  soocitu  in  lode  ap- 
punto  di  caso  Berni.  Ma  dall’  erudiziooe  venendo  alla  cri» 
tica  del  nostro  testo,  a me  pare  che  nelle  soprapposto 
parole  sla  diletto  d*  un  participio,  verbigraxia,  eseguilo, 
folio , effettualo  , operato , o simile,  e che  quindi  sia  da 
leggere  : ma  un  risconlro  con  quello , fallo  da  M.  Fran- 
cesco Berti!  ; altri  monte  II  concetto  e la  sintassi  e storpio 
e impedita.  K. 

38.  Motto  meno  slamo  corsi  a corregerll.  Con  la  q scem- 
pia 6 nella  edi/ion  princl|ie,  e probabilmente  è un  erro- 
re; ma  non  I’  abbiam  voluto  correggere,  potendo  alcuni 
difend«*rki  come  ingenui»  rumi  «Ilo  del  suo  ceppo  Ialino , 
alla  cui  ortografia  stimabili  ingegni  tentano  con  ragioni  e col 
proprio  esempio  di  rii  hiamame  tutte  le  paroh*  che  legittima- 
mente ne  derivano.  Onde  vogliono  die  si  scriva,  e scrl- 
von  essi,  {agire,  regia  , absente  ecc.  io  vece  di  fuggire, 
reggia , assente , ecc.  Lasciando  altrui  il  giudicare  di  tal 
dottrina,  noi  ri  contentiamo  di  avvisare  il  letture  che  in 
questo  nostro  corregere  è fallo , l’ abbiati)  commesso  a 
posta.  E. 

39.  Mandando  lafino  a Cenatilo  per  esso  [ ritrailo  ].  Nel 
dorso  della  quarta  carta  dell’  edixion  prima  stanno  im- 
pressi due  piccoli  ritratti  in  legno,  I1  uno  a lato  dell’  altro. 
Quello  a man  ritta  co!  cappuccio  a gote  bisogna  creder 
che  sia  measer  Giovanni , perché  a piede  v*  6 Impresso  : 
Ciò.  Bocc.:  quello  a sinistra  por  che  il  soggólo  l’ ad- 
diti per  una  donna,  c di  stirpe  regia,  atteso  la  corona 
ebe  porla  in  capo,  e sarà  forse  U ritratto  della  figlia  na- 
turale del  Re  Rnlicrio , nomata  Maria,  ed  «-saltata  dal 
Boccaccio  nel  nome  di  Fiammella.  Se  l’originale  fosse 
stato  concorde  a questa  copia,  bisognerà  dire  propio  che 
al  nostro  Novelliere  intervenisse  che  Quel  clic  V uowi 
vede  , Amor  gli  fa  Invisibile,  E /'  invislbil  fa  veder  Amore, 
parendomi  che  lai  viso  sia  un  più  che  perfetto  De  Berne- 
dio  Amorfe.  Quanto  a quello  del  Boccaccio , sarei  tentalo 
di  dire  ciò  che  il  Lipsio  scrisse  dell’  effigie  di  Seneca 
prodotta  da  Fulvio  Orsini  : non  ha  volto  che  sembri  aver 
dolo  ricetto  a quell ’ animo.  E. 

30.  //  quale  gli  usava.  Da  capo  II  solito  errore  per  le 
cagioni  e ragioni  espresse  nelle  passate  Note  11,  18,  31 
e 3tì.  Bisogna  propio  qui  in  pane  recitare  a unta  «lei  li- 
poteta  que’  versi  della  Poetica:  Ut  scrlptor  si  peccai 
Idem  librarlus  usque . . . venia  corei ; et  cithnrcdu i Hl- 
detur  corda  qui  semper  aberrai  rader».  Dunque,  me  indice, 
correggasi:  il  qual  egli  usava.  E. 

51.  O più  pretto  tuta  delle  particelle  depuri  gram- 


matici. Tutte  queste  parole  sono  poste  a modificare  ( mi 
perdoni  il  Taverna  questo  verbo  in  grazia  del  Corticc  Ili 
e di  altri  migliori  ) la  preceduta  voce  pane.  E. 

53.  Mostrano.  O è errore  di  stampa,  o idiotismo.  E. 

33.  Contcquentematic.  Pare  ebo  si  desideri  la  congiun- 
tiva e innanzi  all’  avverbio.  E. 

54.  E se  iT  empia  unto  di  buone  voci.  Credo  che  con 
qin-sti  molli  si  voglia  accennare  a quel  posso  di  Tullio 
nel  terzo  de  Oratore;  ove  dice:  Sunt  enim  tilt  veteres , 
qui  ornare  nondum  poteranl  qune  dicebant  , otnucs  prope 
pr  accia  re  loculi , quorum  Sermoni  assuefacii  qui  e rum  , 
ne  cupientcs  quidem , poltroni  loqul  mst  Ialine.  Parole  ai 
seroi  nostro  troppo  spesso  e non  semi  ire  ben  allegate.  K. 

35.  In  tulli , quotilo  attiene  u questa  pane.  La  cdUion 
principe,  non  ponendo  virgola  dopo  tutti,  ha  causato  che 
In  quella  di  Milano  si  corregga  U quanto  io  quanti  , ma 
fuor  di  ragione,  come  vede  ogni  discreti»;  significando 
Il  semplice  quanto  non  altrimenti  che  tu  quanto , Per 
quanto.  E. 

56.  La  stampa  del  1574  ha  il  proposito ; ma  per  la  ri- 
spondente ciausula  come  ai  n ostro,  ci  è parso  bene  ac- 
cettarne la  cornatura  deli’  eduioo  milanese  , u non  male 
avvisarne  cosi  II  lettore.  E. 

57.  Pare  opinione  di  alcuni  che  il  Bembo  credesse  che 
Pietro  Crescenzio  isiesto  scrivesse  quel  proprio  libro , 
ette  oggi  In  v olgar  Fiorentino  ( per  usare  le  proprie 
parole  sue)  delle  bisogne  della  villa  /ter  mano  si  tengono. 
Cari  I miei  Deputati , voi  renitele  tante  volte  onore,  e 
giustamente  , al  Domito  con  grati  c magnifici  sensi  e poi 
me  lo  screditale  coi  fatti , adducendolu  in  questo  luogo 
come  uomo  che  sia  da  condannare  alle  spalmate:  igno- 
rando la  concordanza  del  nome  col  verbo.  Ma  vi  par 
egli  che  il  gran  Padre  Bembo , il  buono  e amorevole 
balio  di  questa  Lingua  , al  quale,  come  voi  ben  dite,  non 
ei  può  dir  quanto  gli  sia  tenuta  , che  possa  avere  scritto 
quel  libro  che  oggi  per  mano  si  tengono  f DI  grazia  si 
vegga  più  diligentemente  te  proprie  parole  sue,  che  stanno 
nel  secondo  delle  Prose  : « Pietro  Crescenzio,  bologne- 
se... . dodici  libri  delle  bisogne  del  contado  in  volgare 
fiorentino  scritti  per  mano  si  tengono.  Ma  lasciando  il  ce- 
liare , si  npptmlaoo  queste  inavvertenze  non  per  dar  ca- 
rico a tanti  dotti  e solleciti  personaggi , anzi  per  inclinare 
col  loro  esempio  II  lettore  a comunicar  di  tanto  in  tanto 
a*  miei  pari  una  particella  di  quoi  perdono  che  talvolta 
va  concesso  anche  ai  sommi  : (Juandoque  bonus  dormliat 
Homerus.  E. 

38.  Ser  Brunetto  e quell*  altro  «crfssero  tot  lingua  Pro- 
venzale. Anzi  Francesca.  Salvimi.  E. 

39.  Ma  ognuno  ha  il  suo  gusto  ec r.  Ne’ nostri  tempi  ci 
é il  Fonianini , che  li  credè,  dopo  tutto  questo,  riportare 
nella  difesa  dell’  Aminla.  Saltini.  E. 

40.  Un  comenlafore  di  Panie,  del  quale,  per  dltigenzln  che 
messaci  abbiamo,  non  et  é venuto  fatto  di  ritrovare  II  no- 
me , ecc.  È tuttavia  ignoto  chi  fosse  l’autore  del  Contemo, 
clic  non  tro|ipo  discretamente  fu  intitolato  l'ottimo;  e 
quindi  alcuni  han  detto  che  quella  superbia  di  titolo  è 
un’  anlifrasl;  c non  hanno  tulio  il  torto,  se  si  ha  riguardo, 
comesi  deve,  all’esatta  sposizione  del  testo,  non  alla  pro- 
prietà della  favella.  E per  conto  degli  anni  precisi  che 
quest’opera  fu  scritta,  sorgono  molte  contraddizioni  dalle 
panilo  proprie  di  esso  Comeninlore , come  fa  veliero  He* 
rodilo sig.  Alessandro  Torri  nella  Prefazione  alla  stampa  che 
egli  II  primo,  e finora  unico,  ha  data  di  questo  libro  (Pisa  , 
1837-38-39.  Voi.  3.).  E di  rio  per  mio  pensare,  n’  è causa  l’es- 
sere quella  scrittura  in  più  luoghi  interpolata  da  chiose  e 
giunte  di  altri , come  spesso  vi  si  vede,  e V esser  talora 
qua  e colà  pur  difettiva  di  spiegamenti  e notizie,  che 
l’ autore  «lice  aver  dettale.  Ma  se  è oscuro  II  nome  del- 
I’  Espositore,  oc  sembra  quasi  chiara  la  condizione  della 
sua  vita , accennando  egli  di  vivere  a ordine  monastico  , 
come  sì  può  vedere  nella  Nota  della  pag.  485  del  Voi.  3 
«Iella  mentovata  edizione.  Ma  (orso  Ivi  è da  punteggiare  e 
leggere  e interpretar  diversamente  il  luogo;  e il  padre  jrer 
professione,  siccome  qui,  va  novamente  riferito  a messer 
Guido,  e,  [>»sti  due  punti  dopo  qui,  restano  le  parole:  e 
t • Abate  padre  dei  Monaci,  come  a miglior  Illustrazione 
del  suo  dire  ; e forse  dopo  Monaci  van  messi  alcuni  pun- 
ii,o un  ecc.  E il  mlosospctto  prenderà  alcun  vigore  se  si  pon- 
deri bene  che  II  come  qui,  scritto  da  uno  che  dettava  U 
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romeni»  por  il  puhbtim,  erbe  «ra  forse  determinato  di  tace- 
re II  mio  nomo,  ora  un  parlar  molto  infanto  c ohi  uso , e in 
questo  raso  il  chiosatore  avria  avuto  bisogno  di  chiosa. 
Ma  lasciando  questo  articolo  , io  nolo  che  da  varie  frasi  c 
informazioni  che  ivi  si  leggono . mi  sembra  poter  con- 
getturare che  costili  non  fosse  un  Fiorentino  , e né  pur  To- 
scano: nè  alcuno  si  maravigli  se  altri  creda  che  la  buona 
lingua  si  parlasse  anche  fuori  di  lai  Provincia  , perche  è 
noto  oggimai  per  irrefragabili  documenti  clic  se  anche  si 
voglia  concedere  che  in  quella  r|l  Firenze  fosse  Atene, 
r Attica  la  Toscana,  tutta  P Italia  era  certamente  «ircela, 
rispetto  alla  buona  lingua.  Ma  delle  cose  dubbie,  coni’  ò 
la  condizione  e patria  dell’  inumo,  si  vuol  ragionarne  du- 
bitando. E. 

41.  Francesco  (tu  Pulì  . . . non  è da  rampar  are  con  (ine- 
tta. Tale  giudizio  va  sicuramente  riferito  all’  antichità  e. 
fondane»  alla  maggior  purezza  «Iella  lingua;  rhe  per 
conto  dell*  esposizione  si  pud  dire  con  fondamento  a en- 
comio del  Dilli  che  non  é da  comparare  con  quello:  e gli 
stessi  Deputati  lo  chiamano  assai  buono  Interprete;  c 
r astar  buona  del  nini  è appHItizWm  migliore  del  Rnano 
a dell’  Antico  dafa  all’  altro,  fio  dubitalo  poi  su  la  maq- 
qinr  purezza  , perrbé  se  la  lingua  dell'Anonimo  è oro 
di  ventiquattro  carati,  non  si  può  nettare  die  la  del  Boli 
non  sia  di  nipitella.  Il  quale  non  merita  di  restar  più  a 
lungo  sen/a  I*  onore  delia  stampa , essendo  iterò  in  tal 
divulgazione  necessario  il  corredo  di  quelle  molle  osserva- 
zioni che  ila  non  motto  tempo  i migliori  intelletti  d* Italia  e 
fuori  Ima  dettate  a piu  r«*tta  conoscenza  di  molti  luoghi  del 
sacro  Poema , aggiungendone  pur»*  varie  altre  che  so- 
no a privalo  diritto  d*  alcuni  studiosi  di  quel  Poeta. 
Ma  a lab*  impresa  onorata  e utile  si  richiederebbe  una 
parte  di  quei  favore , die , per  non  so  qual  destino , si 


vede  dispensato  a cerume  , che  sono  tutto  al  contra- 
rio. 

4*.  San  quelli  che  *1  vegqoiio  stampati.  Poco  savio  fu 
il  conforto  dal»  al  amie  Claudisno  Sorniani  di  ristam- 
pare appunto  questessi , come  fe  ori  1841  In  Parma  , e 
men  die  poco  savio  si  è mostrato  egli  nell’  adempirlo. 
Io  parlo  per  ver  dire.  E. 

43.  Per  la  maggior  parte  Aa  sapore  essere  cavato  dal 
Provenzale  o dal  Francesco  che  dir  si  debbia.  Di  contro 
a queste  parole  il  Sai  vini  scrisse:  O dall’ uno  o dall’al- 
tro: ma  l’  uno  non  é /'  nitro.  Distinzione  e avviso  che  son 
buoni  insù,  ina  non  troppo  opportuni  nel  presunte  luogo 
per  quello  che  a lai  proposito  soggiungono  1 Deputati 
medesimi,  dicendo:  Che  quantunque  fra  queste  hnque 
fino  allora  aresse  alcuna  differenzia  , e Fazio  Uberli  lo 
mostri  manifestamente,  nondimeno  secondo  l’ uso  comune 
di  que“  tempi  abbiamo  indifferentemente  preso  ed  usato 
questo  nome , ed  a questa  occasione  non  e stato  male  av- 
vertirne Il  lettore:  Il  qual  protesto  dovette  esser  uscito 
di  mente  a Ugo  Foscolo  quando  perciò  riprende  pur  egli 
I Deputati,  e lo  fa  con  frasi  di  un  disprezzo  non  ono- 
ralo per  lui,  e indegno  di  loro,  che  per  dottrina,  per  ele- 
ganza, per  diligenza,  per  senno  e altro  ancora  gli  cr.mo  d' as- 
sai superiori.  Veggasi  la  Mota  3 della  pag.  dii  del  Voi.  I 
del  suo  Dante.  Londra  1849.  E. 

44.  Furono  In  questi  mede  timi  tempi  ere.  Quest’  uso 
comune  di  que’  tempi  ha  bisogno  di  pruova.  Salvisi.  E. 

43.  /il  Seneca  dal  latino.  Di  Seneca,  credo  dal  France- 
se. Salvisi.  E. 

46.  Cavata  per  essa  dal  Provenzale.  « Dal  Francesco» 
scrivo  il  Salvili! , il  quale  anche  ha  notato  die  il  Tesoro  e 
Maestro  Aldobrandino  lo  crede  dal  Francesco.  Ma  si  vegga 
la  Mota  43.  E. 


FINE  DEL  PROEMIO  E DILLE  NOTE  AL  PROEMIO. 


Digitizod  by  Google 


oCS® 


i 


Secce  appresso  il  Testamento  di  M.  Giovami 
Boccacci.,  quale  vi  abbiamo  voluto  dare  c'osi 
frammentato,  essendosi  abbattuti  in  esso,  scritto 
di  sua  mano  in  carta  bambagina,  la  quale  per 
esser  consumata  dal  tempo,  però  apparisce 
cosi  lacero,  ma  di  questo  tanto  si  cava  la  sua 
pietà  c religione  j accuratezza  et  amorevolezza. 


e che  essendo  stato  volto  più  alle  lettere  che 
inteso  al  guadagno,  non  mori  con  troppe  fa- 
coltà; parendoci  adunque  da  trarne  buon  do- 
cumento, et  oltre  di  questo,  di  ciò  instante- 
mente  richiesti,  ci  siamo  risoluti  farne  parte 
agii  amorevoli  lettori. 

Filippo  c Jacopo  Giunti. 


TESTAMENTO 


DI 

MESSER  GIOVANNI  BOCCACCI 


che  ne  detti 

w ad  ee  arisei  voglio  sia  sepolto 
eerlaldo  i q desso  dare 

nd  gli  amici 

Appresso  lascio  della  Chiesa 

di  Sancla  Reparata  et  alimi  li  alle  mura 
/Iella  Città  di  Firenze 

Ancora  lascio  alla  compagnia  di  Santa 
Maria  di  Certatdo  tir.  v. 

Ancora  lascio  all'  opera  della  Chiesa  di 
sa  iaeopo  di  Certaldo  lir.  x. 

Ancora  lascio  alla  Brutta,  figliuola  che 
fu  di  clango  da  monte  magno,  la  quale 
lungamente  è stata  con  meco,  il  letto  nel 
quale  era  vsa  di  dormire  ad  certaldo,  cioè 
vna  lettiera  (F albero.  J.  c ollricetta  di  penna, 
j.  piumaccio,  vna  coltre  bianca  piccola  da 
quel  ledo,  j.  paio  di  lenzuola  buone,  j. 
panca  clic  star  suole  ad  piè  di  quel  ledo. 


Et  oltre  acciò  vn  desco  piccolo  da  mangiare 
<F  assi  di  noce,  ij.  touaglie  menate  di  lun- 
ghezza braccia  vj.  l'uno,  ij.  touagliole  con- 
ueneuoli,  j.  botticella  di  iij.  some.  Et  oltre 
ad  ciò  una  roba  di  monchino  foderata  rii 
Zendado  porporino,  gonnella,  el  guarnac- 
ca,  et  cappuccio  Et  ancora  voglio  che 
essa  di  quello  che  avere  dovesse  di  suo  sa- 
lario di  resto  da  me,  sia  interamente  pagala. 

Ancora  lascio  che  ciascuna  persona  la 
qtuile  si  Intona  scripta  di  mia  propria  ma- 
no nel  libro  delle  mie  ragioni  soprasegnalo 
A,  che  da  me  debba  n acre , sia  interamente 
pagalo,  el  oltre  acciò  ciascuno  altro  che 
giustamente  mostrasse  di  douere  attere.  El 
pergare  * le  delle  quantità  et  lascio,  voglio 
che.  gF  infrascriptt  miei  execulori  ogni  mio 
panno,  masserizia,  grano,  e biada,  e trino, 
e qualunque  altra  cosa  mobile,  exeeptuati 
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i libri  j et  le  seri p ture  mie,  possano , e 
debbano  vendere,  o far  (tendere j et  dove 
delle  decte  mie  cose  mobili  non  s'auesse  tanto 
che  tnislusse  a decti  pagamenti,  voglio  pos- 
sano vendere  et  alienare  de  miei  beni  come 
potrei  io  medesimo  vivendo , et  maxima- 
mente  una  casa  posta  in  cer laido  nel  po- 
polo di  S.  Jacopo  di  Certaldo,  ad  cui  da 
j.  via  chiamata  Borgo  dal  ij.  fornai  no 8 
d ' Andrea  di  mese,  brughi,  dal  terzo  via 
nuoua,  dal  iiij.  il  decto  testatore,  e non 
bastando  questa  jyossan  vendere  degli  altri 
miei  beni  come  decto  è 

.Incora  lascio  che  tutti  i miei  libri  sieno 
dati  e conceduti  ad  ogni  suo  piacere  al 
venerabile  mio  maestro  Martino  dell '*  ordine 
de  frati  heremitani  di  santo  Agostino  e 
del  conuento  di  sondo  spirito  di  Firenze, 
li  quali  esso  debba  et  p . * tenere  ad  suo 
uso  mentre  ulve , si  veramente  che  il  decto 
maestro  Martino  sia  tenuto  e debita  pregare 
Idio  per  V anima  mia,  et  oltre  far  copia 
ad  qualunque  persona  ti  uolesse  di  quegli 
libri , ti  quali  composti.  Et  ancora  che 
esso  debba  con  queste  medesime  condizio 

Seconda  faccia. 

vecchio  cau  haueua  fatta  venire 

per  ^ entro  delle  era  croce 

di  xpo,  et  una  cassa  la  quale 

tm  facta  tenervi  entro  le  decte  reli- 
qui  tutte  date  senza  alcuna  zione 
a frati  di  sonda  Maria  di  san  Sepolcro  , 
ouero  del  paggetto , o dalle  campora  che  si 
chiamino,  li  quali  dimorano  uicini  della 
città  di  Firenze  poco  fuori  dille  mura,  ac- 
ciò che  quante  volle  reueren temente  le  ve- 
dranno, preghino  Idio  per  me. 

Ancora  lascio  e voglio  che  una  imagi- 
netta  di  nostra  Donna  (f  alabastro,  j.  pia- 
neta con  istota  et  manipolo  di  zendado 
vermiglio , et  j.  palio  piccolo  da  altare  di 
drappo  vermiglio  lucchese,  et  un  guancia- 
letto  da  altare  di  quel  medesimo  drappo, 
et  li/,  guaine  da  corporali , et  j.  vaso  di 
stagno  da  acqua  benedetta,  et  j.  palietto 
i piccolo  di  drappo  foderato  di  zendado  giallo , 
tutte  sie  date  a gli  operiti  di  S.  Jacopo  di 
Certaldo,  et  essi  operai  gli  delibano  guar- 
nire e salunre  mentre  durano  a servigi 
della  detta  chiesa  di  S.  Jacopo,  et  far  pre- 
gar Idio  per  me 

Ancora  lascio  e voglio  che  una  tavoletta, 
nella  quale  è dall’  una  parte  dipincta  no- 
stra Donna  col  figliuolo  in  braccio,  et  dal - 
V altra  un  teschio  di  um  morto,  sia  data 
ad  Madonna  Sandra , la  quale  oggi  è mo- 
glie di  Franciesco  di  Lapo  Buonamichi. 

Appresso  ad  tutto  questo  intendo  e vo- 
glio che  oltre  alle  predecle  in  ogni  mia 
cosa  cosi  mobile  come  stabile,  sieno  miei 


heredi  universali  i figliuoli  di  Jacopo  di 
Boccaccio  mio  fratello,  quegli  che  al  pre- 
sente sono  e che  nel  futuro  nasceranno  le- 
giptimi  e naturati,  cosi  maschi  come  fe- 
ltrine, si  veramente  che  ogni  fructo,  il  quale 
de  predetti  miei  beni  si  ricoglierà  o trarrà , 
debita  per  urti  ire  nella  casa  del  predetto  Ja- 
copo, et  adesso  aspettare  et  pertenere  men- 
tre viuerà  l*  administruzione  di  quegli  in 
nutricare  se  et  la  moglie,  et  quegli  figliuoli,  ti 
quoti  aura.  Appresso  intendo  che  de  detti  miei 
beni  i predetti  miei  heredi  non  debbano, 
nè  possano  vendere  o in  altra  nunriera  alie- 
nare o impegnare  alcuno  insino  ad  tanto 
che  alla  età  d’ anni  trenta  compiuti  perve- 
nuti non  sieno,  et  allora,  uiuendo  Jacopo 
predeclo,  far  noi  possano  senza  suo  consenti- 
mento e piacere , riservato  nondimeno  che 
doue  bisognasse  di  pagare  la  dote  d ' alcuna 
toro  si  rocchi  a che  muritassono , allora  vo- 
glio possano  con  V autorità  de  lor  tutori , 
se  in  età  docciò  fossono.  Similmente  intendo 
che  imperpetuo  insino  ad  tanto  che  alcuno 
de  discendenti  di  Boccaccio  Ghellini  nostro 
padre  per  linea  musculinn  si  troverà,  etian - 
dio  che  non  fosse  legiptlmamente  nato,  si 
possa  uendere  o alienare  in  alcuna  altra 
guisa . . . casa  mia  posta  in  Certaldo  nel 
popolo  di  S.  Jacopo , della  quale  questi 

Principio  della  lena  faccia. 

heredi,  perciochè  t pub 
o intendo  che  sieno  po 

gauacciani  Piero  nigane 

Leonardo  del  Chiaro  di  M.  boti 
gelino  barduccio  di  cher 

Francesco  di  Lapo  fìonam  di 

Torino  Bencivenni  et  Jacopo  di  boccaccio 
lor  padre  et  mio  fratello.  Et  intendo  che 
quello  che  costoro  o la  maggior  parte  di 
loro  o di  quegli  che  allora  uiui  saranno 
faranno  intorno  a facii  de  decti  miei  ne- 
poti , uagtia  et  tengha,  nè  possa  essere  per 
gli  altri  riuocato  o umiliato  o permutato. 

Appresso  i executori  et  fedeli  commes- 
sarii del  mio  presente  testamento,  ouero 
ultima  volontà,  eteggho  et  prieglio  che  sieno 
questi  che  appresso  scritto.  Il  venerabile  mio 
padre  et  Maestro  Martino  da  Signa  dell’or- 
dine de  frati  heremitani  di  sondo  Ago- 
stino di  Firenze.  Barduccio  di  cherichino. 
Francesco  di  Lapo  Sonami  chi.  Agnolo  di 
Torino  Bencivenni , et  Jacopo  di  Boccaccio  **-’ 
mio  fratello,  a quali  do  piena  balia  et  au- 
torità di  uendere  et  alienare  del  mio  o de 
miei  beni  quello,  che  conosceranno  essere 
opportuno  alla  decta  executione  V toro  per 
me  facta . Et  intendo  che  quello  che  la  mag- 
gior parte  di  toro  di  quegli  che  allora  tri  ni 
saranno  si  farà  o adopererà  intorno  alta 
decta  execuzione , sia  fermo  et  rato  etian - 
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din  conlrnriicendolo  gli  altri,  ni  si  pomi 
per  gli  altri  mutare.  FA  questa  intendo  sia 
il  mio  testamento,  et  ultima  volutili  da 


a rivocando  et  annullando  ognaltro  te- 
stamento, il  quale  insino  a questo  di  facto 
avessi  etc. 


NOTE 


I.  Coti  sia  a punto.  Rimane  di  fuori.  Borgihki.  E. 

9.  Cosi  sta  nella  Carla  : ei  è senza  dubbio  errore  di 
quelli  che  vengon  falli  eziandio  a*  diligentissimi  ; c vuoi 
dir  per  pagare.  Boitcmnt.  E. 


3.  De*  Rossi  dalla  parte  o ver  tato  che  si  chiama  dei 
fornai.  Boncnmi.  E. 

4.  Et  p.  Il  Foscolo  nel  suo  Diacono  oc c.  sospetta  ebo 
questo  p.  vada  interpretalo  posso.  E. 


FINE  DEL  TESTAMENTO. 


Dopo  questo  Testamento  segue  una  breve  avvertenza  dei  Deputati,  la 
quale,  benchò  non  sia  necessaria  alle  seguenti  Annotazioni,  ella  si  fa  però 
tale  per  chi  sia  fermato,  coinè  noi,  di  dare  intera  a pieno  la  stampa  del  loro 
libro;  e quindi  la  poniamo  qui  appresso.  E. 


Avverta  il  Lettore , che  se  nel  Testo  stampato,  fosse  alcun  luogo 
diverso  da  quello  che  è nelle  Annotazioni , ( che  può  tal  volta  per  molte 
cagioni  essere  avvenuto),  si  attenda  per  il  vero  quel  che  in  queste  Annotazioni 
come  fermo  si  cita,  come  a c.  94:  Che  ad  alcuna  persona  mai  manife- 
stassero ec.j  che  cosi  s * ha  da  legger  con  T Ottimo , e secondo  quelli 
del  XXVII , e come  ha  ancora  a c.  IO  A j se  ben  nello  stampato  si  vede : 
A niuna  persona  inai  cc. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 

SOPRA  ALCUNI  LUOGHI 

DEL  DECAMERON 

D! 

M.  GIOVANNI  BOCCACCI. 


ANNOTAZIONE  I. 

TITOLO  DEL  LIBRO. 

Chiamato  DECAMERON,  Cognominato  PRINCIPE  GALEOTTO. 


É stata  fra  alcuni  non  picciola  disputa  del 
nome  e sopranome  di  questo  libro  , alla  quale 
pare  che  ahbian  dato  speziai  cagione  le  parole 
che  sono  nel  principio  del  proemio  della  quarta 
giornata  : In  prona  per  me  scritte  sono  e sen- 
za titolo  j d'onde  hanno  voluto  alcuni,  c,  con 
l’ aggiunta  di  altri  certi  vcrisimili,  detto,  che  se 
si  riceve  questo  nome,  che  e' chiamano  Titolo , 
si  conlraviene  alla  mente  dell’  Autore.  Altri , 
più  semplicemente  procedendo,  hannq  per  più 
sicura  lasciare  il  mondo  come  l’  hanno  trova- 
lo , co’  quali  couvcgniamo  ancora  noi,  veggendo 
che  cosi  ncirollimo  libro  si  legge;  dal  quale,  es- 
sendo egli  scritto  dalla  persona  c nel  tempo  e col 
riscontro  clic  si  è già  detto,  non  ci  parrebbe 
potere  senza  colpa  partire;  e tale  fu  il  giudi- 
zio di  que’  valentuomini  del  xxvu , del  quale 
noi  farem  sempre  capitale.  Oltre  clic  chiunque 
vorrà  attentamente  guardare  dove  principal- 
mente va  a ferire  il  Gne  di  quel  discorso  , e la 
forza  di  quelle  parole,  non  ci  troverrà  per  av- 
ventura la  contradizione  che  questi  bili  si  sono 
immaginata.  Perchè  non  aver  posto  Titolo  a 
questo  libro  a Gne  di  fuggire  ogni  dimostrazione 
et  apparenza  di  gloria , c consequentemente  i 
vcncnosi  morsi  dell’  invidia  , non  risguarda  al 
nome  del  libro  , ebe  poco  poteva  esser  molesto 
Boccaccio 


a que’  morditori , o dar  materia  di  lacerarne 
1’  Autore  , e si  vede  die  c’  non  ne  fanno  paro- 
io.  Et  è troppo  diiaro  , die  egli  intende  di  Ti- 
tolo del  nome  dell’Autore,  il  quale,  per  fug- 
gire ogni  cagione  di  nominanza  e di  fama  , o 
non  dare  ombra  ad  alcuno  di  parer  di  cercar- 
la , non  volle  mettere,  come  delli  scrittori  è co- 
stume , in  capo  di  questo  suo  libro.  Ma  il  no- 
me del  libro  è altra  cosa , c non  fa  nulla  a 
questo  proposito;  perché  dovendosi  di  neces- 
sità chiamare  questo  libro  con  qualche  nome, 
tanto  rilevava  alla  gloria  del  Bocc.  che  e’  si 
chiamasse  con  quegli  A.  B.  C.  che  servono  ad 
Aristotile,»-*  quando  e’ dà  esempi,  •— « per  ogni 
cosa,  quanto  o Decameron,  o Ecaton c 
similmente  si  cognominasse  Principe  Galeotto,  a 
clic  Lancilotto  o Tristano:  ma  non  voleva 
che  e’vi  si  leggesse  Decameron  (ti  M.  Giovan- 
ni lìocc.  9;  e questo  importa  quel  senza  titolo. 

Et  a dire  con  alcuni , che  , se  bene  era  questo 
nome  Goto , si  poteva  per  esso  riconoscere 
1’  Autore , è cosa  da  ridere:  perchè  si  poteva 
anche  sapere,  anzi  si  sapeva,  ch’egli  era  osso 
senza  questo  e senza  qualunque  altro;  altri- 
menti non  glie  n’  avrehbcr  dato  questa  molestia. 

E clic  egli  intenda  titolo  c intitolare , di  li- 
bro parlando , di  nome  propio  d’  uomo  e non  di 
«a 
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libro , si  mostra  troppo  bene  con  I’  autorità 
sua  medesima  nel  libro  delle  Genealogie.  Nel 
qual , dubitando  pur  di  questo  maladetto  dente 
dell'  invidia  , non  per  aver  chiamalo  quel  li- 
bro le  Genealogie  degli  Iddì  i , che  questo  non 
gli  diede  mai , nè  poteva  dare  noia  , ma  in- 
titolato  ( clic  questa  parola  usa  ) al  Re  Tgo 
di  Cipri  (nel  che  poteva  parere  agli  emuli  suoi 
aver  occasione  di  morderlo  come  ambizioso),  as- 
sai largamente  ragiona  quanto  sempre  fuggisse 
questa  sorte  d’onori  nelle  sue  composizioni,  c 
come  mai  non  avea  voluto  intitolarle  ad  alcuno 
se  non  allora  richiestone  da  quel  Re,  anzi  stret- 
tamente pregatone,  e più  d’ima  volta,  c pri- 
ma la  sua  Bucolica , la  quale,  domandandogliela 
un  suo  vecchio  amico , non  gli  seppe  disdire; 
ma  aggiugne  clic  egli  era  persona  , quantun- 
que da  bene,  povero  c di  basso  aliare:  volendo 
per  questo  inferire,  die  ogni  altra  cosa  che  glo- 
ria era  in  ciò  stato  il  fine  suo.  E dubbio  non 
è clic  col  nome  di  colui , a cui  è mandalo  un 
libro,  va  consequcntemcnte  quello  dello  scrit- 
tore che  ’l  manda.  Pensano  alcuni  che  in  que- 
sto, come  in  infinite  altre  cose,  volesse  ir  die- 
tro alle  pedate  di  Dante,  del  qual  certo  è che 
c’  fu  grandissimo  osservatore.  Il  qual  Dante, 
ancorché  altra  cagione  avesse  del  nominarsi  clic 
e’  fece  una  volta  sola  nella  sua  grande  ope- 
ra 3 , tuttavia  si  vede  quanto  accuratamente 
e’ se  ne  scusa  , c come  e’  rigetta  la  colpa  nella 
necessità , che  di  vero  basta  a scusare  ogni 
uomo;  Quando  io  mi  misi  al  suon  del  nome 
mio  y Che  di  necessità  qui  si  registra.  Ma 
o propio  giudicio  che  a ciò  il  movesse,  o im- 
milazione  d’ altrui  che  I*  aiutasse  , si  conosce  e 
per  quel  discorso  c per  questo  che  c’  fu  sem- 
pre alieno  da  queste  pompe,  come  e’ dice  qui- 
vi chiaramente,  conforme  al  proposito  di  questo 
luogo.  È dunque  questo  il  nome  e cognome 
del  libro  accomodalo  al  modo  et  alla  materia 


sua , e di  niente  giova  o nuoce  alla  gloria , 
o tocca  la  persona  dell’  Autore  ; clic  è quel 
clic  si  tratta  in  questo  luogo.  Anzi  nel  testo, 
clic  fu  di  Mons.  Caddi , questo  passo  così  si 
legge  : E senza  titolo  di  mio  nome  adomate ; 
ma  le  quattro  ultime  parole  sono  chiosa  senza 
dubbio , clic,  trovala  per  avventura  in  margi- 
ne in  qualche  libro,  chi  fe  poi  quella  copia,  le 
prese  per  parole  dell’  Autore.  Ma  come  che 
elle  vi  sicno,  assai  ben  mostrano,  come  infin 
ne’  primi  tempi  fossero  prese  queste  parole, 
c di  clic  titolo  s’ intendesse.  E chi  dice  che 
c’ prese  questo  nome  dal  luogo  di  Dante:  Ga- 
leotto fu  il  libro , non  dice  certo  cosa  punto 
strana  da  quella  affezione,  o,  a chiamarla  per 
più  propio  nome  , maraviglia , in  che  egli 
ebbe  quel  gran  Poeta.  È ben  troppo  strana 
una  interpretazione,  che  alcuni  soggiungono,  di 
questo  nome,  e così  stomachevole,  che  non 
può  onestamente  passare  per  bocca  di  persone 
costumate  ; come  e*  sia  quello  clic  solamen- 
te dare  si  suole  a persone  vilissime  et  infami, 
che  van  farcendo  bottega  di  donne, o per  da- 
nari sollecitando  così  fatte  mercalanzie;  e forse 
che  non  ci  aggiungono  solennissimo , come  ap- 
punto quel  gran  Signore , clic  gli  antichi  ro- 
manzi aveano  per  un  specchio  di  gentilezza  e 
di  cavalleria , fosse  un  Crivello , o un  Man-  * 
gione  nominali  in  queste  Novelle,  e non  sipos- 
san  talvolta  intrametter  gli  amici  in  cose  d’a- 
more onoratamente.  E pur  era  in  questo  libro 
quel  Minuccio  d' Arezzo,  quantunque,  come 
sonatore , di  poco  peso  , nondimeno  onesto  e 
da  bene  , del  quale  e’  dice  clic  subitamente 
nell1  animo  corsogli , come  onestamente  la  po- 
trà servire  ec.  Ma  appena  ci  si  lascia  credere 
clic  un  tal  concetto  potesse  cader  mai  in  un 
mezzano  ingegno,  non  che  si  debba  attribuire  a 
persona  grave  c giudiziosa  come  colui  fa4, 
cui  par  che  ne  vogliano  far  autore  5. 


NOTE 


1.  Ecaiomeron.  salvimi.  E.  rnewer  Trifone  Gabrielli  ; il  che  non  è credibile.  Bo»- 

2.  Alle  Novelle  il  Bocc.  non  mise  il  soo  nome.  Salvimi.  E.  ghiki.  E. 

A.  Dante  si  nomina  nella  Commedia.  Saltini.  E.  5.  veggasl  I’  Aggiunta  a questa  prima  Aimoiozboct 

4.  Come  colui  fu.  Dicono  che  fu  interpretaziune  di  che  cs*i  Deputali  fecero  netta  loro  pag.  156  e segg.  E. 


ANNOTAZIONE  II. 


NEL  GRAN  PROEMIO:  alla  pag.  7,  col.  3. 

Conlcnlinsi  di  grazia  da  qui  innanzi  questi 
Chiosatori  1 , quando  a queste  colali  voci  s’ av- 
vengono , di  lasciarle  stare  y e,  non  volere , 


Quante  belle  case,  quanti  nobili  abituri  ec. 

come  alcuni  hanno  fatto , saperne  troppo  pi» 
che  non  sarebbe  stato  bisogno  per  la  lingua 
nostra.  Ricordimi  che  le  regole  furon  sempre 
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cavate  dall'uso  naturale,  e non  l’uso  da  quel- 
le; sì  come  dal  corso  della  luna  fu  trovalo  il 
modo  della  patta,  e quelle  altre  regole  che  ado- 
perano oggi  i volgari,  c non  e converso.  Que- 
sto si  dice , perchè  alcuni  trovando  nel  Rocc. 
et  altrove,  abbracciati s baciari  2,  come  se  le 
lingue  l'ussero  tutta  arte  e non  natura,  grida- 
no che  qui  è errore , et  al  lutto  vogliono  clic 
si  legga  abitari , nè  si  può  lor  cavare  questa 
ostinazione  del  capo.  Ma  confessando  che  così 
abbiano  tutti  i libri,  voglion  pur  perfidiare  che 
siano  tutti  in  errore.  Ma  per  dichiarare  que- 
sta parte , a line  di  trarre  d’errore  i giovani 
c i forestieri  studiosi  di  questa  lingua,  a cui 
fosse  entralo  questo  capriccio,  è da  sapere,  clic 
l’adoperare  per  nome  gli  infiniti  (per  usare 
questa  voce  che  pur  è trita,  mediante  l’uso 
delle  scuole , c che  alcuni  hanno  chiamata 
senza  termine),  fu  usanza  de’ Greci  prima,  poi 
de’ Latini  3 , c finalmente  de' nostri,  i quali 
il  vedere , il  correre , l'andare,  tostare  dis- 
sero ad  ogni  ora;  ma  il  dare  loro  l’intera  na- 
tura de’ delti  nomi , e adoperargli  nel  numero 
del  più,  par  che  sia  nostra  propia  *,  come: 
gli  amorosi  baciari  5 , i piacevoli  abbraccia- 
vi , i voleri , et  altri  simili,  che  disse  questo 
nostro  padre  della  lingua.  Sono  stale  perxme 
intendentissime  di  questa  favella  tó,  che  han 
creduto  esser  questo  privilegio  de’  Poeti.  Ma 
guardino  bene  come  questo  si  possa  ricevere , 
essendoci  contro  questa  autorità  tanto  chia- 
ra , la  quale  per  avventura  non  tornò  loro  a 
mente;  clic  non  solamente  disse  il  Petrarca: 
Quanto  in  sembiante  e nc  i tuoi  dir  mo- 
strasti j ma  ne’  medesimi  tempi  il  buon  Ce- 
mentatore, parlando  di  Folchelto  da  Marsilin,  o 
da  Genova,  e direni  meglio  1 : Costui  studiò  in 
ciò  che  appartenea  a valore  umano  e fama 
mondana  ; seyuia  li  nobili  uomini , e , come 
appare  , trovòe  in  Provenzale  cable * serve.n- 
tesi,  ed  altri  diri  per  rima  ec.;  ove  ancora 
sta  la  voce  trovòe  (sia  questa  una  piccola  giun.- 
ta  ) con  gli  antichi , provenzalmente , per  quel- 
lo che  oggi  direbbono  compose,  onde  furono  i 
poeti  chiamati  Trovatori  8.  Et  altrove  avendo 
dello,  del  mare  parlando,  il  crescere  e di- 
screscere , sogghigno  appresso:  Tutto  che  in 
questi  cresceri  e decrescer»  s'osservi  la  regola 
prima.  E non  solo  costui  qui , ma  altri  assai 
hanno  usato  porre  questi  tali  infiniti  nel  nu- 
mero del  più , et  i buoni  e puri  Toscani  fino 
ad  oggi  I’  hanno  ritenuto  c ritengono.  Ora  a 
questo  modo  si  può  dire,  e si  dice  tutto  il 
giorno  l'abitare , e potrassi,  quando  bisognerà, 
dire  gli  abitari  y.  Ma  non  sarebbe  a proposito 
di  questo  luogo,  nè  avrebbe  il  significato  die 
egli  ha  da  avere , poi  che  qui  non  dell’  atto 
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dell ' abitare  , clic  con  quella  voce  si  esprime- 
rebbe , si  ragiona  , ma  delle  stanze  nette  quali 
si  abita  j il  che  importa  quest’  altra  ; e si 
dice  un  bell’  abituro , una  slanza  bene  ac-  * 
comodala  , abitisi  ella  o no;  et  è di  que’  nomi 
clic’  Gramalici  Latini,  come  nati  de’  verbi,  chia- 
mano verbali , e non  quella  parte  del  verbo 
licita  infinito , presa  per  nome  , c cosi  si  tro- 
va questa  voce  in  tutti  li  Scrittori  c libri  di 
quell'età.  Anzi  i Notai  di  que’ tempi,  la  gra- 
malica  de’quali  era  poco  meno  che  un  semplice 
corrente  volgare  clic  finisse  ?in  us  et  in  a*, 
ne’  contratti  di  pigioni  o vendite  di  case  , dice- 
vano , come  si  vede  sempre  : Unam  dornum 
cum  siiis  habituris  o habituriis.  Ma  tutto  die 
la  ragione  fussc  qui  in  contrario , clic  in  ve- 
ro non  è,  e die  la  Analogia  (questa  è una  co- 
tal  regola  die  va  dietro  al  simile , e suol  es- 
ser il  riparodi  dii  è straniero  in  una  lingua, o 
sa  poco  della  propria  natura  ),  or  benché  que- 
sta Analogia  anche  non  lo  volesse,  bisognerebbe 
alla  fine  , clic  1'  una  e l’ altra  avesscr  pàzien- 
zin,  e cedessero  all’  liso,  appo  il  quale  è tutta  la 
balìa  , anzi , clic  direm  meglio , il  quale  è la 
balia  , la  ragione  e la  regola  stessa  del  par- 
lare Leggasi  adunque  qui  sicuramente , la- 
sciando pur  dire  gli  abbaiatori , abituri  ì come 
hanno  lutti  i buoni  lesti  di  questo  Autore,  e 
come  Gio.  Villani,  die  nel  quarto  libro,  poi- 
ché egli  ebbe  dello  : / Fiesolatii  tornarono  in 
gran  parte  ad  abitare  nella  Città  di  Fìren- 
ze  , soggiunse  : La  Città  si  riempiè  mollo  di 
gente  e di  ftopoln , e crescendo  borghi  et  abi- 
turi di  fuori  delle  cerchia  vecchie  ec.  E nel 
x dicendo  : Che  ciò  fncea  per  lo  abituro  del 
Papa  ec.  Così  nel  buon  Comcnlalore,  sopra  le 
parole  di  Mcsser  Cacciaguida,  dell’ antica  par- 
simonia de’  Fiorentini  si  legge  : Trattato  della 
temperanza  e distemperanza  delti  abituri  cit- 
tadini et  urbani , or  parla  delti  edifici  del 
contado.  Et  in  Pietro  Crescenzio:  E le  miglior 
case  sicno  deputate  alf  abituro  de'  lavoratori , 
e V altre  a'  predetti  animali.  Et  il  Passavan- 
ti:  Aver  begli  palagi  con  gli  abituri  agiati.  Et 
il  Sacchetti:  Andò  a Chiaravalle  dove  è una 
gran  Badia  et  un  ricco  abituro  per  lo  Signo- 
re. Et  in  Fazio  Iberti  si  trova  in  fine  di  verso, 
che  noi  lasciò  guastare  la  rima  1f.  Ma  è soper- 
chio addur  più  esempi  di  cosa  tanto  chiara,  c 
che  mai  non  si  trova  altrimenti.  Il  Rocc.  la 
volle  variare  in  Pietro  Bocramazza,  e.  disse,  se- 
condo la  forma  antica,  abitarne;  et  è un  mi- 
racolo che  questi  nuovi  et  arditi  Censori  non 
abbiano  messo  mano  a mutarla  ( come  pur  si 
trova  in  qualcun  de’ testi  più  bassi  e più  cat- 
tivi ) in  abitazioni , poiché  in  Dante  e’  fanno 
tanto  romorc  di  quella  Amanza. 
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NOTE 


! . Chiosatori,  l mentii  specialmente  del  RusccIIì.Boughim.E. 

3.  - Scita  Fiamm.  49.  Con  II  suol  piacevoli  ragiona- 
ri eoe.  Dani.  Purg.  19.  (ili  alti  soffrir i ecc.  Salir!  ».  Cosi 
postilla  in  questa  pagina  il  Rorgbini.  E. 

3.  Fu  usanza  ile*  Greci  prima , poi  de*  Latini.  Questo 
dello  non  é da  accollare  per  buono  a Hallo , in  riguardo 
de*  Latini , appo  i quali  ò rarissimo  colai  uso  : anzi  un 
esempio  sicuro  a pieno  io  finora  non  I*  ho  iollo  negli  Scritto- 
ri del  secol  d’oro.  Di  che  in  parie  avvedutoci  II  Borgtiini 
dettò  poscia , come  a rettificazione  , la  seguente  noia  - I 
« Latini  l'usarono,  ma  Quinl.  mette  quest’ uso  fra  le  flgu- 
» re;  che  non  altro  vuol  dire,  se  non  che  e*  non  e ordì- 
• n irio  loro  nò  naturalo , ma  licenzia  presa  ; elio  tanto 
» vuol  dir  figura : a noi  non  par  cosi;  e forse  nasco  dall’a- 
- ver  noi  l’articolo  che  non  hanno  loro  (ile);  che  è ra- 
» Rione  che  si  possa  meglio  distinguere.  ».  Ma  II  citato 
Quintiliano  ( Insti!.  I.  9.  C.  5 ) reca  In  testimonio  del 
suo  affermare  un  solo  lesto  , ed  è tolto  da  Persio  nella 
Sai.  t,  ove  dice  : Nostrum  istud  vivere  triste  .4 spezi  ; ed 
é il  testo  più  chiaro  di  qua*  pochi  altri,  che  alcun  gramma- 
tico lia  citato,  derivandoli  da  esso  Poeta  , che  pur  dettò 
nella  predetta  Satira:  Sclre  luum  nihil  est ; c nella  Quin- 
ta: I elle  suiim  cuique  est:  e quest'ultimo  esempio  me- 
riterebbe d’  essere  apportato  meglio  degli  altri  due,  che  11 
Furlanrilo  ha  posti  nel  §.  4M  di  Po  lo  nel  suo  Porcellini  ; 
essendo  Persio  di  autorità  più  sicura  c migliore  cho  non 
é quella  di  s.  Agostino  c dell'  Autore  dell’  Itinerario  d’ A- 
IcM.indro  Magno  ivi  citali.  Non  ignoro  che  il  c.rctsero  nel- 
la sua  Grammatica  Greca  adduce  in  prova  di  tal  uso  II  l'Ir » 
lus  est  vlilum  funere  di  Orazio,  e che  il  Blomflcld  nelle 
note  alla  Grammatica  pur  Greca  del  Mailhiae  porla  in 
mezzo  I*  Oraziano  /laide t dolce  loqui , tedile s riderò  de- 
corimi ; ma  ognuno  che  voglia  diligentemente  considerare 
qne*  due  luoghi,  vedrà  come  possono  senza  uno  sconcio  al 
inondo  essere  intcrpctratl  In  virtù  di  verbo  e non  di  nome. 
Altrimenti  se  In  costoro  allegazioni  son  rette , quest’  uso 
che  Quintiliano  registra  fra  le  figure,  clic  esso  Blonifield 
dice  raramente  praticato  dal  Latini , c che  il  Monti  pure 
qualifica  per  proprietà  in  loro  si  rara , quest’uso  diverrà 
cosa  frequente  anzlchenò  ; e comineerò  a creder  che  non 
sia  falso  l’Insegnamento  dell’  Autore  del  Nuovo  Metodo, 
che  nella  sua  Oliera,  benché  con  evidente  con  tradizione, 
dice  che  I'  / rifinito  sin  alle  volte,  e,  In  certe  costruzioni, 
sia  sposso  In  cambio  dell * Accusativo  ; e terrò  per  ottima- 
mente addotti  que’  suol  Odi  titurn  vociferar I , invece  di 
c Iunior  e in  luum  ; e I*  Amai  amare  per  cirnam  ; e l’ Amai 
ludere  per  lo  stesso  che  Amai  luxutn.  Cosi  menerò  buona 
all*  Hook  «Intano  la  sua  Nola  al  verso  6 della  XV  di  Fedro, 
ove  scrive  che  il  suadebat  asino  fugete  ò altrettanto  del 
snodi  boi  asino  fugam  ; e cosi  io  potrò  avvertire  cho  Spe- 
rare è In  voce  di  Spes  nel  presente  esametro  di  Virgilio: 
Una  solili  viale  nuHam  sperare  saluterà  ; e che  /'oliasse 
sta  per  / ultimai  in  questo  emistichio  di  Properzio:  hi  ma - 
gtils  et  voluisse  sui  est  , che  da  un  Classico  fu  tradotto 
appunto  con  il  volere  , dicendo:  Anche  il  voler  nelle  gran- 
d'  opre  «'  molto.  E viamtneglio  potrei  recare  il  seguente 
dell’  Arte  Poetica  dove  si  legge  : Fi  docuit  magnumque  lo- 


qui nltiquc  crup  tir  no  ; affermando  che  II  loqui  magnimi 
equivale  a loquelam  magnam  o il  ulti  a nix  imi.  Alle  brevi, 
con  siffatti  dottori  1’  uso  raro  e rarissimo  si  convertirebbe 
In  volgare  e olgarlssimo.  Ma  chi  s’ abbia  In  ciò  ragione,  sia 
di  chi  legge  il  pronunciarlo.  E. 

4.  Ma  il  dare  loro  l‘  Intera  noittra  de‘  detti  nomi , t 
adoperargli  nel  numero  del  più  , par  che  sia  nostra  prò- 
pia.  Più  singolare  e nova  si  é la  proprietà  che  spesso  go- 
dono siffatti  infiniti  ; ed  è quella  di  usarli  in  un  tempo  e 
come  nomi  , preponendo  loro  articoli , segnacasi  e prepo- 
sizioni , e come  verbi , sottoponendo  ad  essi  gli  opportuni 
casi  c avverbi , come  per  esempio  : Il  mio  vederla  cosi 
affi, ita  fu  cagione  del  suo  conxolamento;  e:  Lo  frenai 
dal  nuocergli  pni  crudelmente  ; c : Il  suo  allontanarti  dui 
nemico  si  cautamente , il  salvò  ; Un  giusto  riprenderti 
della  colpa  li  rese  più  felloni  ; e:  Per  quel  loro  dirgli  co- 
raggiosi la  verità,  esso  ne  divenne  amico j c cento  altri 
su  questo  andare.  Sarei  per  altro  in  ambiguo  se  avessero 
a registrarsi  fra  tal  specie  di  locuzione  le  somigliami  a 
questa  del  Giambullari  Stor.  Europ.  Fu  vicino  ai  colpirlo; 
c pure  a questa  del  Firenzuola  DisC.  Anim.  (Quando  rum 
funse  vólto  al  tentar  si  grande  impresa  ; perché  in  siffatti 
incontri  I’  articolo  e la  particella  articolala  mi  palco  iih-wi 
più  per  idiotismo , che  per  distinzione  di  preda»  concetto; 
dacché  correva  per  ugualmente  ben  detto:  vicino  a col- 
pirlo , e,  vólto  a lemure.  E. 

0.  Les  balsers.  Salvisi.  E. 

6.  Mons.  Bembo  nelle  Prose.  BOltGHiiu.  E. 

7.  Folchettu  da  , Manilla  , o da  Genova , e direm  me- 
glio. Questo  Poeta  ha  causalo  briglio  e sul  vero  suo  no- 
me e su  la  vera  sua  patria.  Quindi  I’ Alighieri  gli  mise  in 
bocca  nel  IX  canto  del  Paradiso:  Folco  mi  disse  quella 
gente,  a cui  Fu  noto  II  nome  mio  ; quasi  con  ciò  volesse 
ammonire  I’  orrore  di  quelli  ette  lo  chiamavao  Falchetta; 
tra  cui  e pure  il  Petrarca.  Il  quale  nel  quarto  de’ suoi  Ca- 
pitoli , toccando  appunto  su  la  costui  questionala  patria , 
scrive  : Falchetta  , che  a Marsighu  II  nume  ha  dato , td 
a Genova  tolto;  e dice  bene  che  I’  ha  tolto  a Geno- 
va; perché  Folco  nacque  in  Marsiglia  da  padre  Geoote- 
se;  e la  patria  ó o paire  , come  ben  distingue  la  leg- 
ge. E. 

8.  Trobodors.  8 ALVINI.  E. 

9.  La  differenza  che  é fra  abitari  et  abituri  si  mostra 
nella  voce  Dimora  presa  dal  Bocc.  per  la  abitazione  e 
casa,  quando  e’ dice  : / erto  la  loro  usala  dimora  con  lento 
passo  ripresero  il  cammino:  e per  lo  tempo  e spazio  che 
si  sta  e si  dimora  in  un  luogo,  come  II  Villani  ecc.  Culi 
si  può  diro  di  stanza , die  si  piglia  per  il  luogo  e per  d 
tempo:  per  il  tempo,  G.  Vili.  467:  Fi  In  queUa  stanza  f s 
Il  più  forte  tempo  Ccc.  Bokguim.  E. 

10.  Il  Salvini  ha  segnato  in  faccia  a tali  parole  un  cenno 
di  quelle  della  Poetica  d’ Orario,  alle  quali  redo  adoc- 
chiarono in  questo  luogo  I Deputati , perché  si  vede  chiaro 
che  egli  l rad  ussero  il  SI  volti  l/sun  Qucm  pene*  arbitriti" s 
ezt,  et  ita,  et  norma  loquendi.  E. 

11.  SI  ha  ablteur  l'abitazione,  per  cosi  dire  come  lapenr, 
P amour.  Salvisi.  E. 


ANNOTAZIONE  III. 


NEL  (IRAN  PROEMIO:  alla  |ug.  8,  col.  9. 

Afferma  Monsignor  Bembo  aver  veduto  in 
un  buon  lesto  et  antico  per  trascurato  sempre 
trascutato , e le  altre  voci  di  questo  ( per  dir 


O per  tracutaggine  non  cadessimo  in  quello  ec. 

così  ) parentado  • c dice  vero  , perché  cosi  si 
trova  ne’  nostri  migliori  f et  in  tutti  que’  di 
que’  tempi  che  buoni  sono,’  e (racotato  ancora, 
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clic  con  la  S , c senza  , indifferentemente  si 
dice.  E viene  da  verbo  molto  antico,  e preso, 
come  si  erede  , da’  Proventali,  coitare , lascia- 
ta la  l,cbe  quo’  nostri  vecchi  (come  ad  altro 
proposito  si  dirà  ) facilmente  toglievan  via  in 
certe  voci , come  in  afare.  Ma  in  alcuni  libri, 
o per  I’  uso  comune  di  servirsi  indifferente- 
mente in  certe  voci  così  dell’  0,  come  dell’U,  o 
pur  per  vezzo  particolare  de’  copiatori , si  leg- 
ge tuffare  ; c pare  o da  loro  prima,  o da  noi 
senza  loro,  cavata  dal  cogito  Ialino,  c da  que- 
ste sono  coto  e cattato  e alitalo , per  pensiero , 
e i composti  trascotato , et  oltracotanza  , 
clic  disse  Dante:  Onde  està  oltracotanza  in  voi 
s' alletta j clic  un  Provenzale  disse:  Et  est  gran- 
s <t  ottrecuìdance  1 , e gli  altri.  Ma  , come  si 
vede,  aveano  questi  nomi  e dalle  stampe  tut- 
ti, c dagli  scritti  ne’  tempi  più  bassi,  gran  parte 
avuto  bando.  Nò  solo  si  trovavano  fuor  di  que- 
sto Autore,  ma  del  Villani  c d'altri  molti.  Il 
quale  Villani  avendo  lascialo  scrìtto  : Fu  mol- 
to superbo  , e d*  alte  e grandi  imprese , et  in 
più  cose  fu  molto  trascutato  ec.j  et  altrove: 
Per  lo  popolo  superbo  e traditalo  si  vinse  il 
peggiore clic  così  hanno  i buoni  libri:  lo  stam- 
pato ha  qui  trascurato  : ma  in  quello  altro 
luogo,  se  già  non  è errore  della  stampa,  ha 
non  trascurato , ma  un’altra  parola,  clic  po- 
treblie  per  avventura  in  se  non  esser  cattiva, 
se  ben  poco  a proposito  di  questo  luogo;  que- 
sta è troscorato , che  mal  s’ aggiornerebbe  a 
superbo.  Dissono  scorato  gli  Antichi  e discora- 
to, che  è l’intero  di  chi  si  perde  d’animo, 
che  i latini  exanimatusj  e pur  è voce  nostra  re- 
golata9, come  svisare , che  disse  questo  No- 
stro, spolpare  e snervare,  Dante c’I  Petrarca.  Il 
volgarizzatore  di  Livio,  quello  che  egli  dice 
de’  Capovani  : Adeo  infractos  yereret  animoSj 
disse  : fusse  si  isconfltla  e cosi  discorata  j et 
altrove  : per  questa  misanventura  furono  si 
scorati  ec.  E de’  poeti  antichi  se  ne  può  dare 
assai  esempi.  Ma  se  e’ si  trovasse  usato  trasco- 
rato per  quello  che  è a'  Latini  Fecors , trop- 
po bene  s’  accompagnerebbe  con  quel  superbo. 
Ma  le  lingue  son  più  dalla  natura  e dall’  uso, 
che  da  elezione;  nè  sta  a uno  o due  il  dare 
la  cittadinanza  ad  una  parola.  Or  tornando  al 
capo  principale  (clic  non  è stato  male  avere 
in  trascorso  tocco  un  poco  di  questa  altra  vo- 
ce, poi  che  nessuna  occasione  di  giovar  è mai 
fuor  di  proposito),  nel  medesimo  Villani  an- 
cor negli  stampali  si  legge  più  d’una  volta,  come 
nell’  xi : Mastino,  giovane  d'età,  e più  di  sen- 
no e fellonia  trascotato  et  ambizioso ; e più  là 
oltre  : I quali  erano  i più  trascotali  due  fra- 
teUi  Alberto  e Mastino , felli  e dilegiati.  Or 
da  tutto  questo  si  può  facilmente  giudicare 
quanto  a torto  quel  cementatore  di  Dante  in 
luogo  di:  Perlo  cui  mal  coto , voleva  si  leg- 
gesse voto  3 : tanto  son  facfli  questi  espositori, 
per  fuggir  fatica  di  ricercar  delle  voci  punto 
rare,  correr  subito  a mutar  quel  che  non  intendo- 


no ; c pur  v'  era  due  volte  , cioè  nel  Paradiso 
ancora  : Il  tuo  pueril  coto  4 : sopra  le  qual 
parole  dice  il  buon  Cementatore:  Riprende  bea- 
trice l'autore,  e palesa  quell' anime , e per- 
chè quivi  sono , e dice  : Il  tuo  pueril  pensie- 
ro non  si  fida  ancora  sopra  il  vero  ec.  E cuito 
disse  ( che  è tocco  di  sopra  ) un  coetaneo  di 
Dante  5 : Grande  è la  differenza  Fra  il  citilo 
e V oprato,  m-*  che  noi  ordinariamente  dicia- 
mo: dal  detto  al  fatto  : onde  è trascutato 

per  U.  Ma  colali  proprietà  delle  lingue  poco  son 
note  a chi  con  ogni  studio  e lunga  diligen- 
zia  non  le  ricerca  e osserva.  La  significanza  di 
questi  nomi  è benissimo  dichiarala  dal  Bem- 
bo: ma  pur  oltre  a questo,  et  a’ luoghi  quivi 
citati  di  Dante,  che  assai  ne  mostrano  la  forza 
del  secondo  significalo,  ci  piace  a maggior  chia- 
rezza aggiugncrc  un  luogo  del  buon  Cementa- 
tore  in  quelle  parole:  La  tracotata  schiatta  ec. 
Et  è traculato  colui  che  tutta  sua  onoran- 
za, e stato  di  pregio  si  getta  dopo  te  spalle. 
Orse  trascutato  6 era  in  uso  familiare  di  quei 
tempi , ce  ne  bisogna  stare  a i libri  di  allora; 
se  egli  è da  usare  a qucsli  nostri,  sarà  giu- 
dizio d’  altri , purché  a)  Bocc.  et  altri  scrit- 
tori antichi  si  lascino  le  parole  loro  propie  c di 
quei  secolo.  E quanto  al  trascurato , il  modo 
certo  della  composizione  c le  parole  di  che  è 
fallo , e la  consuetudine  di  altre  simili  non 
l’impediscono  punto.  Ma  quel  clic,  per  via  di  con- 
siderare, si  può  discorrere,  è,  che  oltre  al  non 
si  trovare  facilmente  ne’  libri  di  quel  secolo, 
come  è detto,  ci  si  aggiunge  un  colai  segno; 
die  egli  aveano  alle  mani  una  voce  bella  , ed 
in  un  modo  leggiadro  usata  e non  forse  avver-  o 
tllo  da  tutti , che  è , non  curante  7 ; la  quale  , 
lasciata,  come  molte  altre,  ogni  natura  e forza 
di  participio,  serviva  di  semplice  nome,  poco 
men  che  a questo  concetto.  E pare  che  quan- 
do I’  uso  piglia  una  voga  d’  un  modo  di  par- 
lare , o d’  una  qualche  voce , tagli  la  via  e 
quasi  aduggi  I*  altre,  die  elle  non  possano  venir 
innanzi.  Truovasi  quesla  nel  proemio:  La  gran- 
dezza de * mali  eziandio  i semplici  far  di  ciò 
scorti  e non  curanti  j et  in  Gismonda:  Perchè 
non  coinè  dolente  femmina, *o  ripresa  del  suo 
fallo , Mia  come  non  curante  e valorosa  ec. 

E Giovanni  Villani  lib.  6.  Assalirono  la  detta 
oste  improvlsa  , e non  con  ordine , e con  po- 
ca guardia , come  non  curanti  de'  lor  nemici. 

E Scnnucdo , quell’  amico  al  nostro  Petrarca  : 
Che  (la,  quando  sarà  chJ  io  V ami  certa  ? 
Sarà  sdegnosa,  o non  curante,  o fella?  che  e- 
sprimc  il  medesimo,  che  l’amico  suo  avea  det- 
to: o non  cura * in  quel  verso:  O s’ infìn- 
ge , o non  cura , o non  accorge  j e die  in 
Dante  : Che  non  par  che  curi  L ■ incendio  ec. 

E di  questo  sia  pur  sicuro  il  lettore , che 
ovunque  nelle  slampe  di  Gio.  c Matt.  Villani 
si  leggeva , o si  legge  trascurato,  ne’  testi  an- 
tichi c fedeli  è trascutato , come  hanno  que 
sti  del  Bocc.,  e come  afferma  il  Bembo.  Del  po- 
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tersi  poi  o no , ovvero  doversi  usare  una  vo- 
ce , può  esser  sicura  regola  c generale  atte- 
nersi all’  uso  ; die  non  basta  che  si  adoperi 
una  voce  ad  un  modo,  che  un’altra  per  que- 
sta sola  similitudine  si  possa  in  quel  medesi- 
mo adoperare.  Non  lasccrem  già  di  dire  che 


trascuralo  più  d’  una  volta  si  legge  in  Fran- 
co Sacchetti , ma  il  non  avere  avuto  clic  un 
sol  testo  di  questa  scrittore , c quei  non  bea 
sicuro  per  tutto,  ci  fa  ire  rattenuti  a confida- 
re in  lui  interamente  sopra  la  sicurtà  della 
scrittura. 


NOTE 


I.  Olircculdancc.  Quezio  C più  tosto  fr.inz<'se.  Cogitare. 
Sp.  Citi  dar.  Pr.  Coliar.  Pr.  Ani.  Cuyde.  Salvimi,  e. 

1.  El  il  contrario  /neorare,  li  C.  Antico:  Fui  incorato  di 
recare  ecc.  Dante.  Lo  tuo  ver  dir  m’ incuora  ccc.Boughjni.  E. 

5.  Coleva  si  leggeste  volo.  Intrmiesi  particolarmente  del 
Daniello,  r torso  ancora  drl  Landino,  inoli»*  delle  cui  lezio- 
ni un  vivente  Professor  d’  eloquenza  vorrebbe  preposte  alla 
vulgata  , r creilo  die  siano  Qnor  fuggite  all*  osservazione 
degli  eruditi , mentre  da  questo  luogo  o da  altri  appresso 


ben  si  vede  die  la  più  parte  erano  state  Un  dal  lor  compa- 
rire al  mondo  riprovate  dai  Letterali.  E. 

4.  chi  volesse  far  ridere , vegga  la  esposizione  del  Da- 
niello ecc.  BOHGIIINI.  E. 

5.  F.  I. it  opone.  Don  chini.  E. 

6.  Trascinalo.  La  stampa  legge  Trascurato,  ma  certo  er- 
roneamente ; poiché  in  questo  punto  si  ragiona  di  Tra- 
scutato e Tracoiaio  ; e di  Trascurato  si  fa  poco  poi.  E. 

7.  Imperimi puccm,  el  non  curante  mente.  Tac.  S alvim.L 


ANNOTAZIONE  IV. 

NEL  GRAN  PROEMIO:  alla  pag.  9,  col.  I.  Come  le  f emine  siano  ragionate  insieme. 


Questo  luogo  abbiamo  voluto  notare , non 
perchè  il  bisogno  lo  ricerchi , o perchè  egli  sia 
stato  mosso  dal  testo  del  27 , ma  perchè  in  mol- 
te altre  stampe  è stato  mutato  in  ragunale , 
da  chi  ha  avuto  più  animo  che  giudizio , in- 
gannato da  un  altro  significato  di  questa  voce 
più  comune,  clic  è parlare  insieme,  ed  in- 
vitalo dalla  similitudine  delle  voci.  Or  que’  va- 
lentuomini del  27 , che  con  grande  accortezza 
e diligenzia  (conte  abbiamo  già  detto)  manda- 
rono fuori  questo  libro,  rimisono  qui  questa 
parola  ragionate,  e si  vede  quanto  il  significato 
suo  torni  bene.  Da  ragione  nasce  il  verbo  ra- 
gionare, clic  pare  significhi  stare  a ragione , o 
far  ragione.  Dante  nelle  Canzoni  : Se  ragiona- 
te V uno  e V altro  danno.  Franco  Saccli.  nel- 
la 189.  V Amico  disse:  Ragiona,  Lorenzo 
mio  , che  io  vivo  di  rendita  j cioè  fa  conto  e 
discorri  teco  medesimo.  Da  tal  veri»,  o voglia- 
mo dal  nome , è ragionato , come  passiona- 
to , usalo  da  questo  medesimo  nel  Labcr. , e 
scienziato  in  queste  Novelle,  cd  avvolontato  a 
combattere  clic  disse  il  Villani , cd  altre  assai 
voci  si  trovcrranno  di  questa  maniera.  Quello 
che  qui  ed  altrove  è stato  per  patire  il  nostro 
Autore  per  cagione  della  simiglianza  di  que- 
ste voci  fra  loro  ( perchè  ella  non  si  creda  co- 
sa nuova  o sola  di  questo  Nostro)  ha  sofferto, 
fra  gli  altri,  molle  volte  Dante,  come  avendo 
dello  propiissimamente  nel  3.  del  Purgatorio  : 
Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde,  era 
stato  rimesso:  è fuor  del  verde,  non  ostante 
che  il  gran  padre  Bembo,  al  qual  non  si  può 
dir  quanto  sia  tenuta  la  nostra  lingua , avesse 


avvertilo:  questa  voce  fiore , particella  clic  si 
dà  al  verbo , significar  punto  j e non  ostante 
ancora  che  il  medesimo  Poeta  nell*  ultimo 
cap.  dell' Inferno  I*  avesse  usata:  Pensa  oramai 
Lettor j se  hai  fior (t ingegno.  E l’antico  tra- 
duttore di  Livio , parlando  di  Manlio  il  gio- 
vane , tenuto  in  villa  dal  padre  : Se  in  lui  ha 
fior  di  bene , egli  il  guasta  e spegneto  *.  E 
di  Fabio  Ruliliano,  maestro  de’ Cavalieri,  che  7 
H Ditlator  voleva  condcnnare  : Che  non  ci 
pare  utit  cosa  fiore  alla  Repubblica:  et  al- 
trove : Che  non  erano  fiore  sufficienti  a far 
quella  inquisizione.  Il  volgarizzatore  d*  Ovidio 
in  una  epistola , dove  era  il  latino  AH  pu - 
del  hunc,  nec  vox  haec  mea  falsa  fuit  : Non 
si  vergogna  fiore  e dissi  il  veroj  e di  sot- 
to: Bis  ego  si  vidi  mulcentem  pectora  so- 
mnutn  Noctibus:  Se  in  queste  notti  io  ho  fiore 
dormito.  F.  Guillone:  Come  potè  uom  che 
non  ha  vita  fiore  : Guido  Cavalcanti  : Che  io 
del  suo  valore  , Possa  comprender  nella  men- 
te un  fiore.  M.  Cino:  Si  che  un  fiore  di  me 
pittate  avesse  : M.  Francesco  da  Barberino  2,  le 
cui  0 Canzoni , 0 Serventesi  che  si  abbiano 
a chiamare , furon  cosi  iodate  dal  nostro  Bocc.: 
Fiore  non  ha  di  sentire  ; et:  Che  non  pa- 
re di  lui  fiore.  Talché  della  voce  e de*  luo- 
ghi di  Dante  è troppa  semplicità , 0 vero  o- 
stinazione,  voler  contro  a tutti  i buon  testi 
e buon  coincntatori  e la  ragione  sostentare 
quel  fuori.  E poi  die  abbiamo  alle  mani  que- 
sto capitolo,  non  sarà  fuor  di  proposito  toccare 
d’ un’  altra  voce,  la  quale  non  hanno  mutata, 
perchè  la  rima  non  gli  ha  lasciali,  ma  si  lian- 
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no  bene  creduto  e detto  che  il  Poeta  la  scam- 
biasse  o la  pigliasse  per  una  sua  vicina,  c que- 
sto è dove  dice  : Sotto  la  guardia  della  gra- 
ve mora:  dove  chi  non  Ita  avuto  ardire  di  ri- 
muovere T ultima  voce,  da  lui  poco  intesa  , ha 
detto  che  gli  Ita  3 forse  servito  alla  rima , e 
preso  mora  per  mola,  onde  è molino,  oper 
mole  , pura  voce  latina  , per  fabbrica  gran- 
dissima. Ma  dovea  sapere  che  mora  ha  anco 
il  medesimo  valore 5 et  è in  uso  ancora  de’  no- 
stri lavoratori,  che  una  massa  di  frasconi  chia- 
mano mora , e di  qui  è muriccia , che  vale 
que’  monti  di  sassi  che  dai  lavoratori  si  fan- 
no per  nettare  i campi  d’ intorno  o in  una  parte 
più  comoda.  Et  ancora  cosi  chiamano  alcune 
muraglie  rovinale  et  ammontale , quello  che 
per  avventura  dicevano  i Ialini  parietinae , 
che  alcuni  si  credono  aver  preso  questo  nome 
da  muro.  Troverrassi  la  voce  mora  in  Gio. 
Villani  al  ix  capitolo  del  vii  libro  raccontante 
il  fatto  medesimo  della  sepoltura  di  Manfredi: 
Onde  vi  si  fece  una  grande  mora  di  sassi. 
Cosi  dicono  i miglior  testi  ; ma  gli  stampali  : 
un  gran  monte.  In  Matteo  Villani  al  111  cap. 
del  111  lib.  : Che  bene  due  braccia  si  alzò  la 
mora  delle  pietre  sopra  il  corpo  morto  del 
loro  Senatore.  E questa  voce  anco  qui  era 
stata  mossa  *.  Questo  medesimo  si  vede  talvolta 
accadere  a un  Cementatore  moderno  5 , assai 
buon  per  altro,  se  non  che  della  proprietà  della 
lingua  non  sa  gran  cosa , onde  molte  volle, 
mentre  è fonato  ad  indovinare , 0 vuol  senza  ri- 
cercare altro , ir  dietro  a sue  immaginazioni , 
gli  vengono  tramessc  alcune  esposizioni  ridicu- 
le , come  in  quel  luogo  : Che  7 gran  petto  ti 
doga 3 ove  non  intendendo  la  voce  doga  (che 
pur  è notissima , e vuole  dire  una  lista  , 0 
come  diciamo,  fregio  0 fascia  lunga,  e non 
gran  fatto  targa  , come  son  que’  pezzi  onde 
si  fanno  le  botti , che  perciò  spezialmente  si 
chiamai)  doghe , e ne  nasce  il  verbo  usato  qui 
da  Dante:  dogare j onde  il  Villani  nel  mi. 
disse:  De ’ Giandonati , de3  Pulci , de’  Nerli , 
de’  Conti  da  Gangatandi , (li  quelli  delia  Bel- 
tà, i quali  lutti  per  suo  amore  [parla  del  con- 
te Ugo  Marchese  di  Toscana]  ritennero  e por- 
tarono la  sua  arme  addogata,  rossa  e bianca  j 
e nel  lib.  vi. , L’ insegna  del  sesto  di  Borgo 
addogala  per  lungo,  bianco  ed  azzurro,  che 
son  quelle  liste  (come  oggi  porta  la  Casa  Reale 
d’ Aragona),  egli  vuole  con  l'autorità,  come 
dice , de’  testi  antichi  legger  toga  , clic  ognun 
può  vedere  quanto  durissima  mente  si  starebbe, 
e che  impropria  traslazione  ella  sarebbe.  Per- 
chè una  toga,  veste,  c non  lega  0 cigne,  co- 
me a punto  quadrava  qui,  ove  tutti  erano  nudi, 
c costui  di  cui  parla  il  poeta  , legato.  Ma  qui 
s egli  ha  per  compagno  il  Buli , il  quale  come 
che  antico  sia  et  assai  buono  interprete , non 
negherebbe  per  avventura  clic  fusse  umana  cosa 
l’errare  alcuna  volta,  e tanto  più  , quanto  al- 
tri antichi  e sicuri  intendono  altramente  il  luo- 


go , c testi  antichissimi , non  che  antichi,  leg- 
gono doga.  E forse  colui  aombrato  in  questa 
parola  si  gittò  all’  autorità  di  costui , e merita 
d’ esser  scusato.  Ma  egli  è ben  solo,  e mostra 
finalmente  che  non  intese  questa  voce  doga, 
in  quel  luogo  del  Purg.:  Ch'  era  sicuro  il  qua- 
derno e la  doga , ove  dice  : trattone  fuor  una 
carta  che  egli  chiama  doga.  Conciosia  che 
i libri  in  que ’ tempi  non  si  facevan  di  car- 
te j ma  di  tavole j che  è da  ridere  , perchè  in 
que’  tempi  che  intese  il  Poeta  , che  non  sono 
ancora  hOO  anni , si  facevano  i libri  pur  di 
carta  0 pecorina  0 bambagina,  come  oggi,  c 
non  di  tavole;  e se  ne  vede  ancora;  et  è presa 
qui  la  voce  propiissimamente  dal  poeta,  per 

10  staio,  che  si  faceva  e fa  ancora  di  doghe , c 
accenna  quello  clic  disse  poi  più  apertamen- 
te : E que'  che  arrossati  per  lo  staio.  Nè  molto 
si  vedrà  dissimile  nella  voce  gromma  in  quel 
verso:  Si  che  è la  muffa,  dove  era  la  grom- 
ma. E vuol  dire  con  bello  e facilmente  in- 
teso tra  porla  men  to  : è ora  infetta  e lorda , e 
prima  era  sana  e netta  La  qual  voce  es- 
sendo piana,  facile  cusitata (perchè,  oltre  agli  al- 
tri, si  troverrà  più  volle  in  Pict.  Crcsc.  nel  iv. 
lib.:  Jnche  in  luogo  di  gromma  ottimamente 

11  sale  si  ponej  e appresso:  togli  una  libbra 
di  gromma  bianca  , over  rossa , secando  che 
è il  vino:  et  il  medesimo  Poeta  : Le  ripe  tran 
grommale  d‘  una  muffa  : E il  comun  pro- 
verbio ancor  corre:  Che  il  buon  vino  fa  grom- 
ma, e 7 cattivo  muffa),  egli  nondimeno  la  pi- 
gli G per  gruma j voce  Ialina,  elicè  un  istru- 
mento  da  misurare,  0 dirizzare  terre  : voce  in 
quella  lingua  rarissima  , c forse  un  poco  stra- 
nita , non  die  nella  nostra  , ove  ella  non  fu 
mai.  E dice  che  il  Poeta  intese  gromma  , cioè 
il  segno  ( queste  son  le  proprie  parole  ) al 
qual  per  dritta  linea  si  jtervenivnj  che  son 
veramente  di  quell’ esposizioni,  che  con  qualche 
ragione  spavenlcrebhono  i lettori  dalla  lezione 
di  questo  Poeta  ; come  ei  ricercasse  a studio 
voci  d’  un  altro  mondo,  o traslazioni  tirate  trop- 
po dal  lontano;  dove  pc  ’l  contrario  la  meta- 
fora c accomodatissima,  e,  come  tratta  da  cosa 
familiare  e nota,  facilissima  a esser  intesa.  E 
questi  luoghi  non  arrechiamo  qui  per  vaghez- 
za di  scoprire  i difetti  d’  alcuno,  i quali  vo- 
lentieri faremmo  vista  di  non  vedere,  c molto 
più  volentieri  ricopriremmo,  (e  di  quegli  spe- 
zialmente che  a lor  potere  han  cercato  di  gio- 
vare, e di  costui  specialmente,  a cui  di  quello 
che  e’  seppe  si  dee  aver  grado  , di  quello  ohe 
c’ non  potette,  compassione,  e generalmente 
al  suo  buon  volere  dar  non  piccola  lode),  ma 
lo  facciamo  solo  per  purgare  questo  nobilissimo 
Poeta,  e nelle  proprietà  della  lingua  senza  pa- 
ri , da  certe  calunnie  che  per  questa  cagione  gli 
si  son  appiccate  addosso.  Perocché  mentre  que- 
sti comcntatori  mutano  o storcono  le  parole  non 
intese  da  loro,  gli  hanno  acquistalo  un  cosi  mal 
nome,  che  e’ si  crede  per  molti  che  questa 


> 


jilized  by  Google 


annotazioni 


8B2 

sia  una  delle  principali  cagioni,  perchè  a cer- 
ti e*  non  piaccia,  o non  sia  cosi  caro,  come  me- 
riterebbe; quasi  che  le  cose  sue  sieno  quc’ie- 
roglifi  degli  antichi  Egizi i,  a’  quali  bisogni  uno 
indovino  per  intenderli,  e non  uno  interprete. 
Il  che  per  questi  pochi  luoghi  si  mostra,  e per 
molli  altri  si  mostrerà  ancor  un  dì  meglio  , 
esser  falsissimo  , c il  difetto  nascer  lutto  dalla 
parte  che  non  intende,  c non  dal  Poeta.  Ma, 


per  tornare  al  nostro  ragionate , che  vale  chentt 
e quale  eia  la  ragione,  che  è in  noi  quando 
riamo  insieme,  in  Mac.  t)om.  Cavai,  (che  fu 
nell' età  di  Dante,  e tradusse,  tra  gli  altri, 
un  libretto  di  vizi,  e virtù,  dal  provenzale),  si 
legge , che  ri  dee  andare  al  savio  e ragiona- 
to confessore1.  Non  si  metta  adunque  ogn’ uno 
a scherzare  con  i testi  antichi,  e li  maneggi 
con  rispetto  e riverenza. 


NOTE 


1.  Et  mutui  in  co  exlgui  naturali « i •igoritiii,  iti  extln- 
guere.  LI».  At».  U.  C.  Ut».  1.  Saltisi.  R. 

3.  Di  riscontro  a questa  linea  è smino  dal  Borghini  : 
Nelle  temenze , accennando  per  avventura  ai  Documenti 
W amore  del  Barberino.  E. 

3.  Che  gli  ha.  Leggi  Ch‘ egli  ha,  se  ti  ha  persuaso  quan- 
to si  è detto  nella  Noia  18  della  pag.  538.  E. 

4.  1 Senesi  ancora  chiamano  Mora  una  colonna  ; credo 
però  non  vi  sian  pietre  grandissime  , cosi  falla  di  pezzi. 
Bobgkihi.  Mora  dal  lai.  molit  : onde  Moto  nel  maro,  e 
Mola,  falsa  mole  di  gravidanza.  Salvivi.  E. 

5.  SI  accenna  pure  ai  Daniello  in  ispeele  e qui  e appresso,  e 
ne  tocca  in  parte  anche  al  Landino,  il  cui  logore  fu  approvato 
altresì  dal  Professore  mentovalo  nella  Nola  3 della  p .ig.  550. F.. 

6.  La  pigli.  Cosi  ha  la  stampa.  Mostra  itero  il  senti- 
mento che  debba  dire  la  piglia.  R. 

1.  Non  ti  può  negare  siimi  all'  ingegno  che  mostrano  I 
Deputati  nella  interpretazione  di  questo  ragionate  Indente, 
c sari  per  avventura  chi  creda  doversi  rosi  unicamente 
Intendere  il  luogo.  Ma  abbattutomi  a legger  più  volte  nel 
Diario  del  Sozzili! , Senese  del  cinquecento , la  voce  Ha- 
gionare  e /inquinarsi  per  I ìugunare  e /togunartl,  ini  son 
vólto  a credere ehe  tale  idiotismo  di  una  città,  vantata  forse 
più  di  ogni  altra  nel  dialetto  Italico,  potesse  tenersi  di  «lata 
antica  e di  non  Izprvgevol  autorità,  la  quale  trovi  un  te- 
stimonio nrl  presente  testo  del  Boccaccio.  Ecco  esempi  del 
Sozzini  : l'itron  prete  delie  chiavi  ...  e portole  a Siena, 
e prest  inole  al  maetiro  Capitano  di  Popolo  nella  noia  del 
Consiglio , dove  era  sceso  per  far  ragionare  II  Consiglio 


per  molle  come  Importato  inime.  E poscia  : Porgerlo  at 
contiglio  del  Popolo  la  prima  volta  si  ragionasse.  Con  tal 
esposizione  mi  torna  plano  e naturale  il  concetto  del  No- 
velliere , e non  lorbidicdo  e sleninldlo  ; e il  coaie  li  fe- 
mine  sieno  ragionale  ordente  vuol  diro  Che  cosa  siano, 
radunale  Insiemi,  le  donnei  che  cosa  i un  raguito  di 
donne.  Laddove  stando  allo  sponlmenlodci  Deputati  parevi 
da  dire:conte  le  f emine  sieno,  ragionateti  Insieme: erti I pon- 
deri argutamente  I lesti  altrui,  addotti  qui  da  loro  in  fede 
di  quest’  uso  , vedrà  che  nessuno  è pienamente  consenta- 
neo  al  significato  onde  si  traila.  E se  poi  non  si  voghi 
aver  la  creilenn  che  un  idiotismo  Senese  possa  aver  al- 
bergo in  un  libro  scritto  per  I'  Autore  in  volgar  Fiotta- 
lino , non  si  tenga  almeno  |ht  insano  il  sospetto , che  per 
ito  erratum  fabrlte  , come,  diceva  a questa  specie  di  fatti 
Cicerone , siasi  agevolmente  scambiato  un  ragunate  In  ra- 
gionate. A si  fatta  spiegazione  e suspicione  é meglio  in- 
clinalo il  mio  giudizio,  come  già  ho  altrove  annotatu  ; e 
mi  piace  d’agglugncreche  esso  Boccaccio  esercita  questo  ver- 
bo Ragionar  f per  Tener  discorso,  in  foggia  di  neutro  passivo, 
sciiv«-odo  nel  Proemio  della  Giornata  Nona,  nella  quale  som 
Il  reggimento  d'Emilia  si  ragiona  ciascuno  secondo  che  gli 
piace.  E rosi  il  Firenzuola  se  ne  valse  nell’  entrata  de'  suo* 
leggiadri  et  elegantissimi  Ragionamenti,  dicendo,  o,p<T  dir 
meglio,  poetizzamto  : 1 eggtndo  troncarsi  l‘  ale  di  cosi  lo- 
devole disia  , dopo  u ti  pietoso  ragionarsi  meco  di  più  co- 
se ere. , nd  pregò  ree.  ; autorità  degne  di  essere  se  »o» 
con  preferenza , certo  con  onore  accettale  pel  Vocabola- 
rio. E. 


ANNOTAZIONE  V. 

AL  GRAN  PROEMIO:  alla  pag.  9,  col.  4.  Noi  siamo  mobili,  ritrose,  sospettose  ec. 


9 Questo  luogo  , siccome  il  disopra  , in  alcuni 
libri  è stato  corrotto  e fatto  dire  riottose.  La 
qual  voce  non  si  niega , nè  si  dee  negare  che 
non  sia  buona , e di  più  che  ella  non  abbia 
un  significato  assai  vicino  di  quell’  altra.  Ma 
se  allo  Autore  venne  bene  pigliare  questa  e 
non  quella  , non  nc  voglia  di  grazia  saper  al- 
tri piu  del  Maestro, e in  questa  voce  massima- 
mente, la  qual  egli  con  bellissimo  giudizio  e 
come  ottimo  conoscitore  delle  proprietà  donne- 
sche, diede  loro.  Il  che  fece  anche  il  nostro  gen- 
til Poeta  : Che  ’n  vista  vada  altera  e disde- 
gnosa , Non  superba  o ritrosa  j parte  del  qual 
luogo  e’ prese,  come  non  poche  altre  leggia- 
drie, da  Dante,  clic  avea  già  dello:  O anima 


Lombarda,  Come  fi  stavi  attera  t disdegnosa; 
e fu  imitato  ancora  da  questo  Nostro:  Forse  per 
la  sua  singultir  bellezza,  o per  la  sua  no- 
biltà si  altiera  e disdegnosa.  Nè  solamente  usò 
qui  ritroso  il  Bocc. , ma  in  Talano  ancora: 
Sopra  ogni  altra  bizzarra , spiacevole , e ri- 
trosa j e poco  appresso  : Assai  volte  misera- 
mente pianse  la  sua  ritrosia.  Et  è in  quesli 
luoghi  traportata  sempre  questa  voce  dal  pro- 
prio suo  sigili  ficaio,  che  rovescio  signi  fica 
Fare  a ritroso  è «— « Fare  al  contrario  di 
quel  che  si  debhe  , o che  fanno  gli  altri , co- 
me il  Poela  disse  : E fa  ritroso  calie.  Riottoso 
poi  gli  parve  piu  propio,  come  gli  è 1 in  vero, 
dell’  uomo  che  di  facile  viene  alla  mischia  e 
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al  menar  delle  mani.  Onde  in  Ser  Ciappel. , 
ove  alcuni  lesti  manco  buoni  hanno  ritrosi , si 
legge  ne’  migliori  e nel  27  : Il  sentir  li  Bor- 
gognoni uomini  riottosi  e di  mala  condizione 
e misleali.  E si  trova  ancora  nel  Passav.  nel  le- 
sto antico:  Bori  sia  ebbriaco s non  masnadie- 
re, non  secolaresco , non  mondanoj  non  riotto- 
so , non  impronto , non  dilegiato  ec, , voci 
tutte  propie  e di  nativa  significazione.  E diciamo 
nell’antico  testo,  perchè  nelli  scritti  nell’  età 
più  bassa,  certe  di  queste  voci,  per  non  esser 
state  intese,  si  veggono  mutate,  come  l’ulti- 
ma; che  in  alcuni  si  legge  dileggiatore,  che  so- 
lo basta  a convincere  quel  tal  libro  per  iscritto 
da  persona  moderna,  e poco  intendente  della 
lingua.  Perchè  quello  che  costui  vorrebbe  clic 
valesse  qui  dilegiato,  è poco  di  sotto,  non  mot- 
teggiator'ej  ma  dilegiato  significa  cosa  molto 
diversa  da  questa,  cioè  (come  crediamo  noi) 
quel  che  i Romani  dissono  exlex , c noi,  co- 
me: fuor  di  via,  disviato,  quasi  che  e’ non  sia 
ligio  o diligalo  ad  alcuno,  ma  libero  e senza 
freno  a.  Ma  egli  è bene  una  compassione  a ve- 
dere come  queste  voci  antiche  sono  dalli  cor- 
rettori volentieri  spente.  Gio.  Vili,  nel  settimo 
avea  lasciato  scritto:  Falliti  i loro  soldi,  non 
avendo  che  vivere  , come  uomini  dilegiati  e 
senza  ragione,  si  misono  a rompere  le  tre- 
gue; che  per  avventura  si  direbbe  latinamente 
exautorati.  Lo  stampato  mise  in  cambio  della 
propria  voce  (che,  per  chiosa,  ragionevolmente 
si  passerebbe,  per  lesto  in  nessun  modo),  di- 
sviati. Ma  nella  seconda  parte  net  luogo  di  so- 
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pra.ad  altro  proposito  allegato  da  noi,  slan  pur 
bene:  Alberto  e Mastino  folli  e dilegiati  cc.  Ma 
tornando  al  primo  proposito  del  riottóso,  c 
ritroso , e’  non  ò dubio , clic  la  siiniglianza  di 
queste  voci,  c mollo  più  il  non  volere  consi- 
derare, c forse  il  non  sapore  conoscere  cosi  bene 
queste  proprietà,  è cagione  di  tante  mutazioni , 
c forse  n’  ha  anche  dato  speciale  occasione  la 
voce  riottaj  non  troppo  frequente  in  quo’  tem- 
pi, e manco  in  questi  nostri,  c da  quelli  che 
si  contentali  d’  un  solo  autore,  o il  più  della 
Fabbrica  del  mondo  poco  conosciuta,  la  qual 
non  perciò  di  meno, è buona  e sicura,  e usala  da 
questo  nostro  in  Alatiel  : Prima  con  parole  gra- 
ve e dura  riotla  incominciarono  : clic  cosi  si 
ha  a leggere.  E non  sappiali  donde  nella  stam- 
pa £ia  venuto  quel  gravi,  come  si  referisse  a 
parole  j clic  a riotta  si  ha  a referire , dove 
apparisce  assai  chiaro  il  suo  significato  ; e pur  io 
anche  di  quivi  era  stata  voluta  rimuovere,  e 
in  alcune  stampe  non  si  legge.  I patrizi > disse 
P antico  volgarizzatore  di  Livio,  non  vanno  cer- 
cando se  non  riolte  e contenzioni  j che  era  : 
certamen  tantum  Patricii  petunt.  Il  Vili,  nel 
quarto:  Andò  a Mantova,  e là  fece  concilio, 
e quel  arsi  le  rotte  e scisme , che  erano  nella 
chiesa : dove  il  buono  ha;  le  riotte,  come  egli 
ha  a dire.  E nel  sesto  ; Ma  quella  volta  i Ve- 
neziani furono  superchiati  da’  Genovesi  ; ove 
si  ha  a leggere  con  P antico  c buono  : ma  in 
quella  riotlaj  clic  ci  fa  credere  che  P ulti  ma 
cagione  allegata  da  noi  sia  la  vera,  poiché  el- 
la si  vede  mutala  in  tanti  luoghi. 


NOTE 


1.  Come  gli  é.  V.  In  Nola  18  (Itila  pag.  538.  E. 

1 Dileguilo  vale  Disvialo.  UoncniM-  E. 

5.  Fabbrica  < tei  mondo.  Titolo  secentistico  di  un’ opera 
dui  cinquecento,  compilala  da  Francesco  Alunno  Ferrare- 


se, la  quale  non  ha  allro  merito  che  Tessero  uno  ilo'  pri- 
mi Imperfètti  disegni  degli  odierni  Vocabolari  , della  giu- 
stamente dal  lepido  « molle  volle  giudizioso  Tassoni: 
Fabbrica  ili  maltolti  mal  colli.  K. 


ANNOTAZIONE  VI. 

NEL  GRAN  PROEMIO:  alla  pag.  10,  col.  2.  Ove  che  egli  vada,  onde  che  gli  turni, 
che  che  egli  oda  o vegga. 


Nell’  ottimo  libro  da  un  moderno,  e clic  trop- 
po arditamente  e troppo  spesso  mise  le  mani 
in  si  buon  testo,  era  stalo  tramesso  fra  le  due 
che  una  parola,  e fallo  dire,  che  di  cosa  che. 
egli  oda  j c cosi  veniva  guasta  tutta  la  forza  c 
proprietà  di  questa  maniera  di  parlare  brieve 
c mozzo.  E pur  è frequente  questo  che  che  in 
questo  e in  altri  buoni  scrittori,  da  non  do- 
vervi cosi  facilmente  aombrarc.  Nella  figliuola 
Rocca  ggio 


del  Re  d’Ing.:  Ni  mai  alcuno  altro  nf  avrò, 
che  che  se  ne  debbia  parere  al  padre  mio  o 
ad  altri:  e in  Tedaldo:  Madonna  che  che  voi 
vi  diciate : et  appresso  poco:  Mai  non  morii, 
nè  fui  morto,  clic  che  voi  et  i miei  fratelli 
vi  crediate.  E Dan.:  Ma  va  alla  via  «uà  che 
che  egli  appaia.  *.  K generalmente  l'uso  e la 
forza  di  questa  che,  poco  intesa  da  costui,  è 
tale,  che  appiccala  a certe  voci  aggiiignc  loro 
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larghezza  e quasi  generalità,  clic  non  altro  im- 
porla dove  che,  donde  che,  che  che,  se  non  : 
in  qualunque  luogo  e parie  (ti  vada  , e di 
qualunque  e ' torni  , e qualunque  cosa  egli 
oda  j e in  quel  luogo  di  Dante,  a similitudine 
del  quale  si  potrebbe  quasi  credere  formato 
questo,  come  che  imporla  il  medesimo;  Come 
ch‘ V mi  muova,  E come  eh’ V mi  volga  e 
ch’io  mi  guati,  cioè  da  qualunque  lato,  e 
per  qual  anche  verso , o in  qualunque  mo- 
do I. 2 j se  ben  tal  voltasi  piglia  altrimenti, cioè 
per  benché,  e tuttoché,  c ancorché come 
il  medesimo  Poeta  poco  di  sotto:  Come  che  di 
ciò  pianga,  e che  ne  adonti.:  del  qual  modo 
soli  piene  le  scritture:  onde  facilmente  si  cono- 
sce quanto  poco  dì  queste  nostre  proprietà  in- 
tendano questi  tali  correttori.  Il  gran  Derubo, 
buono  e amorevole  balio  di  questa  lingua, ‘av- 
vertì diligentemente  la  forza  di  questo  che  chej 
c aggiunse  che  il  medesimo  si  dice  tal  volta 
con  una  che  sola,  c ne  dette  esempio  del  Bocc.: 
E clic  vuole  se  n ' avvenga:  c così  dice  il 
l’assavanli:  Ma  clic  la  gente  favoleggiando  di- 
ca, questo  sogno  è di  naturai  cagione:  c il 
Petrarca  con  l'aggiunta  d’  un  unque:  Afa  clic 
inique  si  pensi  il  vulgo  o parie  3.  Il  che  simil- 
mente per  le  altre  particelle  di  sopra  poste  si 
dee  pigliare;  c di  tulio,  in  cambio  di  tutto  che, 
ne  diede  egli  esempi,  die  sono  a propositissi- 
nm,  di  (jio.  Vili.:  dell'  altre  sarà  facile  a cia- 
scuno il  trovarne.  Nella  Nonna  de’  Pulci,  come 
noi  abbiamo  preso  dall’  ottimo:  Giaciuto  con 
In  moglie  (come  contro  al  piacere  di  lei  fos- 
se ) glie  le  diede  j clic  in  tulli  i testi , si  può 
d»re,*avca  la  maniera  del  parlare  ordinario, 
come  che  contro:  così  I’  antico  volgarizzatore  di 
Livio:  Onesta  paura,  come  molti  valenti  uo- 
mini domandassimo  il  consolato,  inchinò  ogni 
uomo  a darlo  a Fabio  Afax.J  clic  era  in  Latino: 
Hic  terror , ami  illustre s viri  Consulatum 
peterent , omnes  in  Q.  Fubium  Max.  ec.  E 
questo  per  avventura  fecero  anche  i Latini  clic 
simul  semplicemente  posero  nè  più  nè  meno 
alcuna  volta,  che  simulatque.  E in  Dante  si 
t roverrà:  sfticnr  sia  lordo  tutto,  per  ancor 
che  4.  Dal  medesimo  mal  correttore  (che  facil- 
n mente  si  giudica  dalla  forma  della  lettera), 
in  Sa  la  bacilo,  ove  tutti  i miglior  testi  hanno: 
ma  che?  fatto  è.  Fuotsl  vedere  altro , era 


stato  aggiunto  un  da  , c fatto  dire  in  un  modo 
freddo  e snervalo,  e contro  P autorità  di  tutti 
i buon  libri:  ma  da  chefatto  è,  vuoisi  ve- 
der altro.  Ma  non  sapeva  questo  buon  uomo , 
quanto  questi  modi  di  dire  così  rotti,  son  vivi 
t pronti , e troppo  accomodali  al  parlare  di 
persona  concitala  da  qtialunclic  moto,  o passione 
di  animo  o affezione  si  sia.  Questo  abbiamo  vo- 
luto che  a tulli  sia  noto,  acciocliè  se  alle  volte 
ci  dorremo  di  alcuni,  clic  tanto  temerariamente 
mclton  le  mani  negli  scritti  altrui , sappiano 
che  con  ragione  lo  facciamo , e che  se  anco 
spesso  dubiteremo  di  rimessi  c di  aggiunte,  e 
(come  chi  è spesso  ingannato,  teme  forse  alle 
volle  dove  non  si  dovrebbe)  ci  scusino,  ?cg- 
gendo  quanta  grande  c come  spessa  cagione  ne 
abbiamo.  E a questo  proposito  non  taceremo 
clic  queste  due  che  si  dividono  tal  volta  in  un 
nuovo  modo,  mollo  leggiadramente,  per  tra  c 
Ira,  ovvero  parte  e parte,  o si  e si j che  già 
era  guasto  in  un  luogo  di  questo  Nostro,  c nel 
Vili,  è ancora  in  lutti,  per  colpa  di  chi  non 
lo  intese,  come  nel  principio  del  y.  libro:  E re- 
gnò anni  xxxvm  elio  He  de * Homaui  e che  Im- 
peradorej  ove  lo  stampato,  per  non  aver  briga 
di  giustificare  questa  nuova  maniera  di  parla- 
re, le  levò  via;  c nel  libro  vm:  Onde  morirono 
che  di  ferro  e clic  di  sassi,  e d' esser  gitlati 
dalle  finestre  j ma  la  stampa  legge  , chi  di 
ferro , e chi  di  sassi.  Il  Bocc.  nel  luogo  ac- 
cennato, e che  è in  Ambrogiuolo , la  replicò 
in  fino  in  Ire  volte  : E donolle  che  in  gioie,  e 
clic  in  vascllamenla  d*  oro  c d'  oriento , e 
che  in  danari , quello  che  valse  ec.  II  qual  luo- 
go fu  restituito  alla  sua  purità  da  que’valenluo- 
mini  del  27 , che  prima  in  molli  libri,  cioè 
da  buon  testi  antichi  in  fuori , era  mal  concio 
afTallo.  Passi  ancora  il  medesimo,  come  a punto 
di  quello»  altro  modo  è dello  , con  una  che 
sola,  li  medesimo  Vili,  nel  x:  Trasse  il  Ba- 
* vero  della  città  di  Pisa,  e del  contado,  che 
di  libre  e et  imposte  CL.  M.  Fio.  d ' oro  • c 
poco  più  oltre  : Trasse  de * Pisani  clic  di  li- 
bre e d‘  imposte  e di  lor  rendite  e gabella 
ove  lo  stampato,  sempre  lasciando  la  parola 
propria,  c pigliando  la  interpretazione , dice: 
Tra  di  libre  e d‘  imposte.  Il  clic  in  vero  è 
mal  fatto  et  un  modo  da  insalvatichire  o tra- 
smutare presto  c facilmente  la  vera  lingua. 


NOTE 


I.  Ni  II’  rrluion  correnti  quoto  verso  ni  Icnge  rosi:  Sta 

vani  alla  via  sua  che  che  gli  appaia.  E noi  al  presente 

voglialo  notare  due  rose:  prima  che  ogni  diversità  di  le» 

zinne  negli  nidori  midolli  dai  Deputali,  noi,  se  non  sia  co- 
spicuamente erronea , non  la  riformiamo  alle  stampe  mo- 
derne, per  non  privare  I leggenti  di  pregevoli  varianti: 


poi  facciamo  osservare  conte  in  questo  verso  è stato  pe* 
avventura  fuor  di  bisogno  messa  la  e innanzi  a oh, 
clic  torna  meglio  relativo  che  completivo  ; iddi  c av»f* 
nulo  a ritroso  di  quel  dio  s’  6 visto  c ragionato  nella 
Nota  18  della  pag.  558.  E. 

S.  Nel  Filoc.  559.  Ma  che  clic  ti  volate  costanti  ccc-l 
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ove  uno  l’ha  guanto  in  su  lo  stampalo  (elicè  mollo  buono  : 
fu  stampato  I’  anno  tri  ),  e fattolo  dire:  quel  che  volesse ; 
c cosi  si  perdono  le  locuzioni.  Borgnuii.  B. 

3.  Dunque  se  Io  usa  con  f agqinnia  ii‘  un  unque  va 
scritto  che unque  , e non  che  unque  come  ha  la  stampa 
del  7 1.  lo  però  suo  di  credere  che  l’ l/nqne  vada  separato, 
o che  lato  sia  il  senso:  ita  che  che  ne  pensi  mai  il  vulgo 
ccc.  Di  ciò  ho  toccato  puro  nelle  Nolo  al  Corticrlli.'  K. 

4.  « nell’  uso  della  particella  che , se  questi  russerò  stati 
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Coment  arii  della  lingua,  e non  semplici  Annotazioni , molte 
altre  cose  si  polran  din';  ma  fiutilo  è notabile  che  se- 
gnò il  Mann,  come  proprio  dell'Autore;  cito  è in  Chichi- 
bio:  Come  diavol  non  hanno  Che  tuia  coscia } Nel  qual 
luogo  sta  per  Altro  che  o .Ve  non  o l‘iu  che  o siimi  t osa-. 
Cosi  il  Dorgtiini , o sogghigno  che  è modo  usalo  dull"  /tu- 
tore , e che  pur  si  Iruova  in  ulirt  in  que"  tempi  ; e ne 
adduce  altri  esempi  del  Villani  c di  esso  Boccaccio,  i quali 
e per  esser  poco  necessari,  e pocu  ciliari,  si  sono  oiuuiessi.B. 


ANNOTAZIONE  VII. 

IN  SER  CIAPPELLETTO:  alla  pag.  17,  col.  2.  E dandoti  in  que’  tempi  in  Francia  a tara- 
menti  grandissima  fede . E appresso:  I saramenli  di  quella  tutti  ec. 


Citi  ha  pratica  alcuna  de*  testi  antichi, Tion 
si  maraviglierà  perchè  ancor  noi  abbiamo  man- 
tenute per  tutto  questo  libro  queste  due  voci, 
come  sono  di  sentimento,  così  di  scrittura  dif- 
ferenti , perchè  e*  I*  arà  trovate  così  sempre 
ne’  testi  buoni  del  Bocc.  e del  Vili.  E gene- 
ralmente in  lutti  gli  scritti  c scrittori  di  que’lein- 
pi  è osservata  questa  diversità  di  scrittura  , 
cioè  Sarametito,  quando  significa  GiuramentOj 
c quando  que’  della  chiesa , 1 * Sacramento  , o 
Sacramento  j che  1*  uno  c l'*allro  e Sacro  e 
Sagro,  e Sacrare  c Sagrare , senza  differen- 
za o mutamento  del  significalo,  si  dice,  per 
la  tanta  fratellanza  di  queste  due  lettere  fra 
loro.  Nell’ ottimo,  come  è dello,  questa  diffe- 
renza è mantenuta  sempre.  Ne’ testi  buoni  a 
mano  del  Vili,  con  somma  diligcnzia  medesi- 
mamente ; e de  i molli  luoghi  che  si  potrei»- 
bono  addurre  per  esempio,  bastino  questi  po- 
chi. E del  primo  nel  lib.  A.  cap.  20.;  e nel  5. 
cap.  1.:  Et  assolvette  tutti  « suoi  Baroni  di 
fio  e saramento:  e al  6.  cap.  79.:  Ma  la  co- 
sa era  si  segreta , che  si  votea  palesare  sotto 
saramento.  Del  secondo  ci  son  questi  : Nel 
lib.  vi.  Che  celebrando  un  Prete  il  santo  Sa- 
cramento del  corpo  di  Cristo.  Ove  quel’  eli’  è 
nel  (ine:  Si  fece  una  chiesa , che  si  chiamò 
il  Salvatore  della  genie , ha  a dire  con  libri 
scritti:  il  Salvatore  del  Bugiente1,  conforme 
alla  istoria  die  vi  si  racconta  di  quel  miracolo. 


E nel  lib.  \.  cap.  Ixxxvu  di  Cnstruccio  : Egli 
si  confessò j e prese  il  Sacramento  e l’olio 
sanlo  divotamente  ec.  Onde  si  può  conoscere 
clic  e’  non  è così  caduto  a caso.  E nel  volga- 
rizzatore d*  Ovidio  ( acciò  vegga  il  lettore  que- 
sta distinzione  essere  stata  in  quell’eia  osser- 
vata coni  illunemente):  Più  non  forni  saramento 
uil  altro  limante:  nihil  hic  i uro  bis  amanti  : 
altrove:  Eolo  glie  la  fece  torre,  e lr  infinte 
sagramenla  rivelò,  che  era  nella  propria  lin- 
gua: menlitaq.  sacra  revelat.  Donde  3 questa 
diversità  di  scrittura  in  questa  voce  e in  al- 
cuna altra,  come  in  Pitia,  e reglia , di  Pi- 
gilia  latina;  clic,  come  questa,  di  significalo 
è diversa,  e * , siccome  si  vede,  di  scrittura  an- 
cora: c come  da  Macula , Macchia , e Maglia , 
abbia  prima  avuto  origine,  e poi  preso  così 
piede  nella  nostra  favella,  perché  è maleria 
propria  de’  maestri  della  lingua  , c il  proposilo 
nostro  è solamente  di  toccare  con  brevità  al- 
cuni luoghi,  più  per  difesa  del  testo,  che  per 
insegnare,  Io  luceremo  ad  altri.  Basti  clic  a 
noi  non  è partito  conveniente  dannare  un  con- 
sentimento così  unito  e così  continuato  di  tulli 
i buoni  libri,  come  hanno  fatto  alcuni  in  que- 
sto luogo  et  in  altri  assai;  il  che,  come  si 
permettesse,  non  è dificilc  giudicare,  e chia- 
ramente con  alquanti  esempli  per  innanzi  si 
potrà  vedere,  a clic  sconcio  partilo  condurrebbe 
a poco  a poco  una  cotal  licenzia  la  lingua  nostra. 


NOTE 


1.  Alla  parola  que ’ della  appare  che  il  Borghini  ha  fallo 

Il  richiamo  di  correzione  nel  margine  dirtmpcilo , ma  la 
panila  é lalmenle  «Mi  che  a pena  si  conosce  la  traccia 
che  vi  sia  siala;  ma  forse  in  vece  di  que',  egli  avea  emen- 
dalo: i Sacramenti,  come  frase  più  esalta  per  la  sintassi; 
r cosi  par  quasi  che  per  nebbia  si  raffiguri  lo  scrino.  Dico 

par  quasi:  dacché  in  simili  Incontri  l’occhio  corporale 
0 testimonio  mal  fi  lo , inoltrandosi  spesso  (e  non  *1  sa  il 


perché ) involontariamente  ligio  all’  inicllcttuale.  Del  resto 
circa  la  Mnvenn.Ua  distinzione  di  Saramento  e Sacramento 
vcggasl  il  Barloli  g.  21  del  T.  D.  B. 

2.  Samieur  dii  houillani.  Salvivi.  B. 

3.  Forse  Uoiid’  é va  letto;  ancorché  la  cti<si  di  essere 
in  simili  congiunture  non  sia  cosa  rara.  E. 

4.  E.  L’originale  ha  un  e/, clic  non  si  poneva  che  per  e con- 
giunzione ; ma  qui  mostra  che  il  senso  domandi  c verbo.  L. 
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ANNOTAZIONE  Vili. 

IN  SEI!  CIAPPELLETTO:  alla  pag.  19,  col.  2.  Io  mi  ricordo  ch’io  feci  al  fante  mio 

un  Sabato  cc. 


V ottimo  lia  in  questo  luogo:  lo  mi  ricorda, 
clic,  se  non  ci  inganniamo,  è errore,  c po- 
trebbe esser  nella  prima  parola,  la  quale  doves- 
se dire:  E mi  ricorda,  o nell*  ultima  »-*  let- 
tera, *— « clic  volesse  esser  0.  Ma  dovendo.^  ri- 
toccare o da  capo  o da  piè  non  l’abbiamo 
questa  volta  accettato,  né  voluto  mutare  la 
prima  lezione,  buona  da  se,  e già  ricevuta 
da  que’  va  leni’  uomini  del  27 , e clic  si  trova 
negli  altri  miglior  libri.  E tanto  più  ci  pare 
aver  fondala  ragione  di  doverlo  fare,  quanto 
abbiamo  osservato  questo  per  proprio  vezzo 
del  copiatore  di  quel  testo,  discambiare  tal- 
volta queste  due  lettere  A 0 fra  loro,  o di 
scriverle  in  una  certa  sua  maniera,  che  non 
ben  si  discernono  I’  una  dall’altra:  il  che  ha 
dato  forse  occasione  di  errare  più  di  una  volta. 
Ecco,  nel  proemio  della  seconda  Giornata  , in 
questo  testo  si  legge  : Della  sua  ghirlanda 
il'  alloro  ornata  alquanto  stato,  e la  sua 
compagnia  riguardata  in  viso  ec , , dove  o 
prima  par  che  debba  dire  stata , come  è in 
tulli  gli  altri,  o di  poi  riguardatoj  e in  Rug- 
gieri da  Icmli:  E venuta  la  mezza  notte,  di 
casa  usciti  trovandolo  ec.j  per  trovandola, 
che  ad  un’  arca  si  referisce.  1 qua’  luoghi,  con 
alcuni  altri,  ci  fan  credere  clic  qui  possa  es- 
sere avvenuto  il.  medesimo.  Nel  La  berillio  cosi 
si  legge,  in  questo  testo,  quel  luogo:  Nel 
qual  alto  ad  una  ora  se  e i Uai  e militari 
ornamenti  vituiìerarono , c cosi  da  alcuni  è 
stalo  stampato;  et  è molto  considerabile,  se  . 
da  approvar  sia,  o se  pur  potesse  esser  nato 
dalla  medesima  cagione,  massimamente  che  in 
altri  libri  buoni  si  legge  militari  *.  E se  noi 
abbiain  voluto  clic  in  Andreuccio  si  scriva  : 
Sonnochiosa , ove  dice:  Una  delle  servigiali 
della  Donna  in  vista  tutta  sonnochiosa j et 
in  Alatici:  Con  lei  tutta  sonnochiosa  e cre- 
dente che  ’l  Preme  fosse  ec.j  et  in  altri  luo- 
ghi di  questo  Autore,  abbiamo  seguito  in  ciò 
e la  scrittura  di  questo  libro  e quella  di  al- 
tri, clic  son  molli  c buoni  a,  e la  ragione  ap- 
presso, derivando  da  sonno  regolatamente,  e 
come  da  Camera  , Camerléngo , che  cosi  si 
trova  in  lutti  i libri  antichi;  se  ben  oggi,  co- 
me molte  altre,  clic  col  tempo  vanno  variando, 
e si  pronunzia  per  A Sonnachioso , c Cornar - 
«3  tingo:  la  quale  scrittura  trovata  in  alcun  te- 
sti s,  può  esser  assai  buono  indizio  a scoprir 
che  sieno  stali  scritti  in  tempo  più  vicino 
a’ nostri,  che  a quello  dell’  Autore.  In  Iternabò 
da  Genova  si  trova  ne’  testi  la  medesima  dif- 
ferenzia in  quésta  voce  che  qui,  perchè  1’  ot- 
timo ha:  Ora  risi  io,  perchè  egli  mi  ricorda 


della  sciocchezza  di  Bernabò  ec.j  che  in  lutti 
gli  altri  si  può  dire,  lia  ricordo,  ma  qui  ha 
luogo  I*  uno  e I’  altro;  che  I’  uno  è detto  co- 
me di  cosa  passate , 1’  altro  come  di  presente. 
Come  poi  sia  ben  dello  quello:  ogni  cosa  pieno 
di  neve  e di  ghiaccio,  lo  notò  il  Bembo;  c 
l’ uso  continuo  assai  manifestamente  dichiara 
essere  così  detto  per  una  .colai  proprietà  della 
lingua,  e noi  1’  abbiain  trovato  in  questo  buon 
testo  qualche  volta,  e mantenuto  nella  stampa. 
Il  <?lie  notiamo  qui,  acciò  non  si  creda  che 
sia  accaduto  per  errore,  e non  si  maravigli, 
a cui  * per  avventura  la  cosa  fussc  nuova,  co- 
me dovette  essere  a coloro,  che  l’aveano  il 
più  delle  volte  mutata.  Non  vogliamo  però 
lacere  che  in  tulli  i migliori  libri  nel  luogo 
allegalo  dal  Bembo  troviamo  piena,  e non 
pieno,  c cosi  dovettero  trovare  que’ del  27; 
la  qual  cosa  non  danna  però  , anzi  di  nulla 
impedisce  l’ avvertimento  suo,  perchè  la  con- 
siderazione in  se  è vera  è sicura.  E se  non 
qui,  si  trova  altrove,  come  nella  Figliuola  del 
Re  d’  Inghilterra,  in  tutti  i migliori  libri  uni- 
tamente : Tu  vedi  che  ogni  cosa  è pieno , e 
può ’ veder  me  e tu  mia  famiglia  dormire  su 
per  le  panche : e forse  scambiò  il  luogo  nel 
filare,  per  difetto  di  memoria,  come  pur  (al 
volte  a grandi  uomini  incontra;  ma  qui  o quivi 
che  sia,  al  fallo  e alla  qualità  della  cosa  poco 
rilieva;  e chiaro  è che  nell’  uno  o nell’  altro 
modo  clic  e’  si  dica  sarà  ben  detto.  Nè  cer- 
chiamo noi  di  cacciarne  via  uno,  ma  che  e’ 
non  nc  possa  esser  caccialo  nessuno.  E que! 
che  di  questo  luogo  è avvenuto  al  Bembo 
pare  che  e’ sia  ancora  di  quell’  altro  in  Alalie!: 
Et  alquanta  avendo  della  lor  lingua  appara- 
ta j che  nell’ottimo  e ne  i più  degli  altri  si 
legge:  alquanto j del  qual  diciamo  il  medesi- 
mo clic  di  questo,  clic  per  altri  luoghi  si  con- 
fermerà. E,  tornando  al  proposito,  oltre  a quel 
pieno,  proposto  come  per  saggio  del  Bembo, 
si  troverrà  ancora  in  Nastagio:  Avere  i ma- 
stini a’  fianchi , e tanto  fu  la  paura  j clic 
negli  ordinari  si  legge  tanta:  et. in  Tedaldo: 
Aè  avendo  avuto  in  quello  ninna  cosa  altro 
che  laudevole.  E nella  Simona:  In  niuna  cosa 
altro  alla  sua  simile j che  pare  che  avver- 
bialmente ci  stia,  come  tutto,  nello  antico 
volgarizzatore  di  Livio,  ove  dice  : Ofìtio  un 
gentiluomo,  e d’alto  pregio,  e di  grande 
etade  e che  era  tenuto  in  grande  reverenza, 
disse,  che  la  cosa  andava  tutto  altrimenti , 
che  egli  non  dicenno:  Ofìlius  clarus  genere 
factisque,  tuoi  etiam  ariate  verendus,  longe 
aliter  habere  rem  dixlsse.  Ma  in  molti  testi 
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non  essendo  conosciuto  questo  modo  di  par> 
lare,  si  veggono  mutare 1 2 3 4  5 queste  parole,  in 
tarila , et  in  altra.  Trovasi  ancora  alcuna  volta 
( per  non  tacere  in  tanta  occasione  quest’  altra 
proprietà),  di  donna  parlandosi,  ne’ miglior 
libri  un  colai  modo,  che  pare  che  male  s’ac- 
cordino i generi  insieme,  come  quello:  Aven- 
do ella  di  molti  anni  avanzalo  V età , che 
è in  Ghismonda.  E quello  della  vedova , che 
di  lei  parla:  molto  dattorno  guatatosi  j e al- 
tri simigliatiti.  E oltre  a questi  ci  sono  di  que- 
gli che  al  numero,  c non  al  genere  riguar- 
dano, come  nell'  vm  dell*  vili  Giornata:  Perciò 
che  mi  pare  che  alquanto  trafitto  v'  abbia 
la  severità  dello  offeso  scolare.  E in  Mitrida- 
nes:  Gli  occhi  mi  lia  aperto  dello  intelletto^ 
che  non  sono  errori , come  per  avventura  cre- 
dette chi  mutò  questi  luoghi , e scrisse  aoan- 
sala  V età,  e guatatasi,  e trafitte , c aperti , 
ma  a studio  rimessi  da  noi  come  sono  nell'ot- 
timo, e in  altri  miglior  libri;  c stanno  queste 
voci  secondo  la  propria  natura  del  verbo,  e 
come  già  disse  Cicerone  : Batic  sibi  rem  spe- 
rat  praesidio  futurum  6.  La  qual  parola  si 
dolgono  antichissimi  Grammatici,  in  fino  a' lem- 
14  pi  loro  esser  stata  mutata  in  futuram:  che 
non  si  creda  questi  tali  mutamenti  esser  av- 
venuti solamente  nella  nostra,  et  in  questo 
Autore.  Nè  ciò  fanno  perchè  ci  fosse  poco  la- 
tinamente detto  futuram,  ma  perchè  è male 
tor  via  dclli  scritti  altrui  una  voce,o  un  modo 
buono,  per  incltcrvcne  un  altro,  per  buono 


et  eziandio  per  miglior  che  c’sia,  con  Ira  quel 
che  volle  il  proprio  autore.  E che  quel  primo 
fosse  buono,  ne  arrecano  molle  autorità,  e di 
grandi  uomini,  come  di  Gracco:  Credo  ego 
inimicos  rneos  hoc  dici ur uni  j c Laberio:  Non 
putavi  hoc  eam  facturum:  e quel  notissimo 
della  Casina:  Altero  te  occisurum  ait  altero 
villicutnj  e di  altri,  che  si  possono  vedere 
nel  luogo  proprio  di  Gellio,  per  non  accrescere 
troppo  questa  scrittura.  E sono  interamente 
simili  a questi  nostri.  Nè  perciò  diciamo  ancor 
noi,  che  in  quell’ altro  modo  di  parlare  sia 
vizio,  clic  ben  possono  stare  quelle  parole,  e 
noi  spesso  ne  abbiamo  trovate,  e lasciate,  per- 
chè sono,  a quel  modo  dette,  più  presto  par- 
ticipii  che  verbi  ( per  usare  queste  voci  delle 
scuole,  poi  che  sono  per  lungo  uso  trite  e ri- 
cevute dalli  orecchi  comunemente  ),  e perciò 
vogliono  ragionevolmente  accordarsi  col  nu- 
mero e col  genere.  Ma  ben  diciamo,  che  non 
si  parla,  c forse  non  è anche  bene,  parlare 
sempre  in  una  medesima  maniera.  Anzi  come 
de' cibi  disse  questo  Nostro,  che  non  sempre 
piace  un  medesimo,  ama  la  lingua  variar  tal 
volta  parole  e modi.  E questo  di  sopra  posto 
è regolato  c puro,  e prima  e poi  da  buoni 
scrittori  posto  nc’  loro  scritti.  E ci  è piaciuto 
notarlo,  acciò  che  non  sicno  più  queste  ma- 
niere del  parlar  nostro,  come  viziose  o stra- 
niere , rifiutate.  Il  che  ci  fa  credere  che  sia 
per  T addietro  accaduto  .reggendole,  poco  meno 
che  di  tutte  le  stampe,  levate  via. 


NOTE 


1.  il  dubitare  in  questo  luogo  se  crror  sia  il  miiiiori 
per  miniati  non  mi  par  effetto  di  religione , ma  di  super- 
stizione letteraria  verso  un  troppo  apprcgialo  ms.  E. 

2.  Nella  Croniche  Ila  d’  Amareno  è sonnacchioso  più  d’u- 
na  volta.  Bokghiri.  E. 

3.  Alcun  usti:  cosi  spesso  leggiamo  in  queste  Annota- 
zioni: t buon  libri,  i miglior  tetti  e somiglianti  apocopi, 
le  quali,  ancorché  non  sempre  gradevoli,  nè  mai  necessa- 
rie , pur  non  é il  dovere  di  torlo  via,  come  ha  Tatto  quasi 
sempre  r Editor  da  Milano  , seguendo  forse  una  sentenza 
del  Foscolo,  che  scrisse  che  il  troncare  le  parole  è asso- 
luto errore  , massime  ne‘  plurali.  Il  qual  detto  è poro  di- 
stinto r.  men  che  poco  verace  ; poiché  e’  per  avventura  non 
vuole  intender  che  de* soli  nomi;  e pur  nel  verbi  son  co- 
munissime le  troncature  in  certe  voci.  Se  poi  Tosse  vera  que- 
sta dottrina  in  ogni  parte,  1’  Ariosto  ( poeta  a lui  si  caro 
per  P eleganza  e naturalità  ) avrebbe  erralo  sei  volte  nella 
sola  prima  ottava:  I.  I cat  aher  ; ì nocquer.  3.  i giovami 

4.  lor.  3.  vendicar.  6.  imperalor.  E non  ha  dubbio  die 

Il  1.®  e *13.®  non  sicno  assoluti.  Il  Foscolo  era  molto  va- 

lente In  Poesia , molto  In  erudizione , e a bastanza  facon- 
do ; avea  talura  novità  ne*  pcmicri  c un  certo  affetto 
nello  stile;  ma  nella  critica  era  sovrote  più  strano  che 
giusto,  e di  tanto  In  tanto  per  amore  di  singolarità  dava 
nel  falso;  c quando  poi  voleva,  come  qui,  Tar  del  gia- 
mbico c del  purista , si  mostrava  del  (ulto  digiuno  di 
quella  sperienza  elio  è tanto  necessaria , c cosi  appariva 


minore  fino  di  un  pedante , clic  è il  non  più  olirà  della 
parvità  letteraria.  E. 

4.  E non  si  maravigli,  a cui  per  avventura  la  cosa 
fmsc  nuova  Cioè.*  e non  si  maravigli  alcuno,  a cui  are. 
Ma  su  questo  punto  io  vo’  mettere  al  giudizio  degli  Ono- 
gra fnnii  se  non  fosse  il  meglio  di  ommeliere  la  virgola  In- 
nanzi al  relativo , quando  egli  ba  in  sé  compreso  in  po- 
tenza P antecedente  regolatore  della  rlausula  che  precede, 
si  com’  6 appunto  questo  a cui.  Certo  che  un  tal  modo, 
se  fosse  generalmente  approvalo  , aiuterebbe  meglio  I let- 
tori , I quali  più  d’  una  volta  in  certe  proposizioni  cercano 
invano  per  alcun*  ora  il  soggetto  espresso , non  pensando 
di  trailo  che  il  troveranno  dopo  la  distinzione  : e cosi  non 
si  direbbe  che  il  padrone , qual  è il  telalo,  dovesse  allo- 
garsi dove  il  servo,  qual  è il  relativo.  Quindi  anche  in 
latino  mi  piacerebbe  più  lo  scrivere  ex.  gr.  Soni  quo* 
curriculv  eie. , e P Est  qui  nec  velerie  ctc.  della  prima  df 
Orazio,  che  ponendo  la  coma  dopo  sunl  e dopo  Est.  Ma 
queste  lingue  non  son  di  quelle  che  seria  ducetti  hi  mala 
chi  oon  le  fungo,  ma  non  vanno  anche  deprezzale,  sea- 
gevolar  possono  il  lasciarsi  intender  pronto.  E. 

3.  Mutare.  Cosi  è la  lezione  della  stampa  vera.  Nondi- 
meno par  mollo  miglior  esattezza  nel  presente  concetto  , 
leggendo  murate;  e chi  oltracciò  conoscesse  per  provai*  in- 
diligenza della  corn-ttura  di  questo  libro  , come  facriam 
noi , non  sarebbe  resilo  a venir  nella  opinion  nostra.  E. 

6.  in  verità  non  mi  pare  che  questo  luogo  di  Cicerone, 
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ANNOTAZIONI 


c gli  appresso  di  Gracco  c Laberio  siano  qui  apportati 
a piena  convenienza  ; giacché  l*  accordare  il  participio  in 
rut  col  suo  nome  ó legge  universalissima  appo  I Latini, 
e li  non  farlo  c un’  eccezione  buona  si,  ma  rara  bene, 
come  si  vedo  in  ogni  Autore,  c in  esso  OHI  io.  Al  contrario 
è indifferente  presso  la  nostra  lingua  la  concordanza  o no 
del  participio  passato,  congiunto  ad  Avere,  formante  l tempi 
composti  ; e tanto  corre  per  proprio  il  din?:  Ho  Itilo  I li- 
bri , e Ho  Itili  I libri;  Hanno  ammiralo  la  irmerinì  , e 
Hanno  ammirala  la  lemeriià  ecc.;  né  v’é  altra  legge  in 


ciò  se  non  il  gusto  di  chi  scrive;  e degli  esempi  se  ne  in- 
contrano in  ogni  vrrso  ; e se  ne  può  aver  un  saggio  più 
che  bastante  nel  §.  88  del  Torto  e Diritto  del  Damili. 
Quindi  va  compatito , come  ignorantissimo  della  favella, 
colui  che,  per  delia  dei  Deputali,  imitò  i soprallogali  luo- 
ghi del  Boccaccio,  ma  non  va  attesa  né  anche  la  dottrina  di 
essi  Deputali , dicendo  che  vogliono  rugianevolmtnit  ac- 
cordarsi col  numero  t col  genere.  Quando  si  può  farlo , 
com’  ora,  legittimamente , non  si  tenga  stretto  il  Irvno  a 
cld  scrive,  anzi  gli  si  dia  la  man  dolce.  E. 


ANNOTAZIONE  IX- 

IN  SER  CIAPPELLETTO  : alla  pag.  20,  col.  2.  Niente  del  rimato  si  curarono. 


La  voce  ritnaso,  che  ne’  miglior  libri  si 
legge  e nella  maggior  parte  degli  altri,  non 
ha  già  in  se  cagione  o mancamento,  per  lo 
qual  ella  meriti  di  esser  cacciata  via,  ovvero 
scambiata  con  rimanente.  Se  bene  anche  que- 
sta è bella  e buona,  c adoperala  spesso;  e 
questo  forse  ha  fatto  credere  che  si  debba 
fare  sempre,  e però  era  stato  in  molli  libri 
scritto  qui  rimanente.  Ma  e’  bisogna  mollo 
ben  guardare  di  non  impoverire  o spogliar  la 
lingua  di  alcun  suo  privilegio:  fra’  quali  non 
è questo  piccolo  di  valersi  di  quella  voce,  clic 
i Latini  chiamano  participio,  e clic  ha  natura 
di  aggiunto  con  tempo , per  il  puro  e sem- 
plice nome,  c che  da  se  stesso  si  regge;  c 
questo,  così  in  quelle  del  tempo  passato,  co- 
me del  presente,  secondo  clic  al  popolo  è 
tornato  più  comodo,  o pur  venuto  fallo  dal 
caso,  di  mettere  in  uso.  Il  clic,»  non  saputo, 
o non  avvertilo , è stalo  cagione  di  molti  scam- 
biamenti c mutamenti  di  voci,  come  qui  del 
rimasOj  in  rimanente,  c pel  contrario  nel 
Villani,  dell’  entrante  in  entrata,  quando  ei 
dice  spesso:  Att  entrante  di  Maggio  j o di 
altro  mese  (clic  pur  nella  seconda  parte  di 
quello  Autore  si  è difeso  un  po’  meglio);  c 
uscente  nel  medesimo  modo,  perchè  vi  si  trova 
quasi  sempre,  ove  egli  ha  da  essere.  E questi 
danni  riceve  la  lingua  da  quelli,  clic  non  limi 
bene  la  proprietà  c natura  sua;  e come  s’av- 
vengono a una  di  queste  parole  punto  rara , 
o clic  esca  di  quello  loro  ordinario,  subito  vi 


inciampati  dentro.  Ma  di  questa  certo  hanno 
avuto  il  torto,  perché  ella  ci  è in  più  di  un 
luogo.  Nel  Conte  d’ Anversa:  Senza  che  gran - 15 
dissima  parte  del  rimaso  per  paura  in  al- 
tra parte  se  ne  fuggirono j che  in  alcuni  li- 
bri è stata  mutata  in  rimasa,  e tornata  a na- 
tura di  participio,  come  si  congiugnesse  con 
gente,  che  è di  sopra.  E mostra  chiaro  che 
questa  proprietà  fussc  a colui,  che  ciò  fece, 
occulta;  ma  che  non  ha  scrupolo  alcuno:  in 
messer  Torello:  Quasi  tutto  il  rimaso  degli 
scampati  cristiani  da  lui  a tnan  salva  fur 
presi.  E prima  I’  avea  usata  Gio.  Villani  ( il 
quale,  se  fusse  così  ornato  c artificioso,  come 
egli  è naturale  e puro,  gareggierebbe  coi  mi- 
glior Greci  e Latini  ) ove  dice  nel  primo  : Es- 
sendo sfratti  del  sangue  di  Catilina , e del 
rimaso  di  sua  cosi  fatta  gente  ec.z  e nel 
decimo:  Et  elli  poi  venne  in  persona  nella 
detta  oste,  con  tutto  il  rimaso  di  sua  gente. 
Nè  solo  in  questo  luogo  disse  il  Bocc.  il  ri- 
maso per  V avanzo,  ma  il  proposto  ancora 
per  la  cosa  proposta,  c molte  altre  della  me- 
desima natura.  E il  medesimo  Gio.  Villani:  Il 
compreso  della  città,  e propreso  e procinto, 
che  erano  più  d’ una  volta  state  guaste.  E 
Pietro  Crescenzio:  il  cavato,  il  crepato , il  di- 
veltoj e Dante  nostro:  sotto  il  chinato,  e il 
portato  e Jl  rotto.  E Noffo  Buonagtiidi  antico 
rimatore  : oltre  V uman  pensato  1 cc.  ; e infi- 
nite altre  simili  si  truovauo  ne’  buoni  scrit- 
tori, c tuttavia  si  odono  nell'  uso  commune  a. 


NOTE 


I.  Pensalo.  Cuitlado.  Salvisi.  E. 

9.  Il  Burgbini  Ita  fallo  una  itoslilla  che  par  debba  aver 
relazione  a questo  punto  : « La  lingua  poco  meno  che  da 

- tulli  i Nomi  oc  forma  come  Participi!  o Nomi  verbali, 

- quasi  che  non  fosse  paga  dei  verbi.  Cosi  disse  il  M. 

- Aldobrandino:  / ino  Salciaia  , da  Salvia ; Olio  M andrò- 
» gufalo,  da  Mandragola.  E il  Pass.  Male  fidato  da  Ma- 


« le/icio.  Il  Volg  : di . . . Savoia  che  non  fa  filosofa  ni  dot* 
**  trinalo  contro  In  morie  e conira  i dolori  ; ma  solamente 
» per  buona  disciplina  di  cavalleria  ai  condanno  e prese 
" vendetta  di  se  medesimo  ».  lo  tengo  potò  elio  Sondato 
ecc.  Dominato  vcnfhno  da  Verbi , parte  de’ quali  già  so- 
no trovali,  come  Dominare,  c Beneficiare  che  prova  Ma- 
ie fidare.  E. 
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ANNOTAZIONE  X 

.NELLA  MARCHESANA  DI  MONFERRATO  : pag.  30,  col.  2.  Quivi  essendo  il  Re  successivamente 
di  molti  messi  servito  ec.  Vertendo  f un  messo  doppo  V altro  ec. 


Qne’  vaioli*  uomini  del  27,  primi  renderno 
la  luce  a questa  parola,  giaciuta  in  tenebre 
molti  anni:  che  innanzi  a loro,  per  tulle  le 
stampe,  si  leggeva  vivandej  c nel  secondo 
luogo  per  avventura,  come  anco  noi,  dovet- 
tero trovare  ne’ lesti  varietà,  e fra  1'  altre  no- 
tarono in  margine  mensa,  dove  dice:  venendo 
V un  messo  doppo  l’  altro  ; voce  assai  vicina 
alla  vera;  ma  sottosopra  si  vede  i migliori  in 
concordia  aver  messi  e messo.  E facilmente 
si  può  credere  esser  stala  questa  voce  presa 
dal  mettere  tavola,  che  per  fare  conviti  pro- 
priamente si  dice,  come  in  Guido  Cavai.:  Et 
oggi  r uno,  doman  l'altro , e cosi , per  or- 
dine, lutti  mettevan  tavola  , ciascun  il  suo 
di , a tutta  la  Brigata.  E altrove  : Spendo  il 
mio  in  mettere  tavola,  e onorare  i miei  cit- 
tadini. Et  il  Passavanli  : Spesso  far  conviti , 
e mettere  tavole  bene  imbastite  ec.  Vero  è, 
clic  questa  voce  messo  in  questo  senso  è rara 
a trovare,  e perciò  non  ò maraviglia,  se  ella 
è ita  fortuneggiando  un  tempo.  E pur  si  legge 
nella  seconda  parte  di  Gio.  Villani,  la  qual 
di  vero  fu  un  po’  meno  mal  menata  della  pri- 
ma , ma  ha  messe,  o per  isenrso  di  penna  in 
cambio  di  messi  ( che  tal  volta  avviene  ),  o 
pure  (che  è forse  più  vero,  c noi  più  presto 
crediamo  ) questa  voce , come  altre  infinite, 
senza  differenzia  di  senso,  s’ adoperava  allora 
nell’un  sesso  c nell’altro,  c come  Biado  c 
Biada,  Lodo  e lx)da , Frodo  e Froda,  Di- 
mando e Dimanda,  Dimoro  c Dimora , Co- 
stume e Costuma,  Proposto  e Proposta , e 
simili;  cosi  Messo  e Messa  si  disse  allotta, 
et  è rimaso  ancor  oggi  questa  in  uso  de’  no- 
stri mercatanti , che  dicon  la  Messa  del  corpo 
in  una  ragione.  Ma  venendo  al  Villani:  Fece 
un  corredo  ( dice  egli,  e parla  di  messer  Pier 
Sacconi  da  Pietramala)  in  Santa  croce,  molto 
nobile , ove  ebbe  mille  o più  buon  cittadini 
alla  prima  mensa  con  quattro  messe  di  pe- 
sce , molto  onoratamente  serviti  da  Donzelli 
is  di  Firenze , fornita  tutta  la  corte  di  Capo- 
letti Franceschi  molto  nobile  ec.  E qui  an- 
che non  era  mancato  chi  ce  I’  avc\a  voluta 
risollcrrare,  scrivendo  inbandigioni  1.  Ma  non 
era  in  quel  buon  libro  della  prima  e antica 
mano,  che  non  aggiunse  scrivendo  lino  a que- 
sto luogo,  ma  di  un’altra,  come  facilmente 
si  conosce,  più  moderna  e incn  buona.  Alcuni 
a’ nostri  tempi  hanno  a questo  proposito  usato: 
tramessi  - , la  qual  voce,  o la  sua  radice,  si 
trova  in  questo  autore.  Nel  Re  Carlo:  Jl  quale 
più  per  un  intramettere,  che  per  molto  cara 
o diletlcvol  vivanda  avendoi  messer  Neri  or- 


dinato, fu  messo  dinanzi  al  Re  ec.  Ma  con- 
siderisi di  grazia  se  intromettere  si  piglia 
qui , non  per  le  vivande  principali,  e che 
sono  come  il  nerbo  del  convito  , ma  per 
una  colai  giunta  e trattenimento;  e che  venga 
a essere  fra  messi  c tramessi  la  differenzia 
che  è fra’  loro  originali  mettere  c tramettere. 
Così  certo  pare  la  pigliasse  il  buon  Commen- 
tatore, parlando  di  Michele  Scotto:  il  qual 
luogo,  perchè  è pieno  di  belle  parole,  e fa 
alla  Novella  del  Maestro  Simone,  oltre  alla 
confermazione  principale  del  luogo  di  Dante, 
non  sarà  fuor  di  proposito  porlo  qui  tutto. 
Dice  dunque  così:  Del  qual  si  dice  una  no- 
vella, tra  le  altre , che  essendo  egli  in  Bo- 
logna, e mangiando  in  brigata  di  Cavalieri 
e di  gentiluomini , quando  elli  metteva  tavola 
per  la  sua  vicenda,  niente  in  casa  sua  ap- 
parecchiava , ma  avea  Spiriti  a suo  comando , 
c li  faceva  recare  la  vivanda,  una  parte 
della  dispensa  del  Be  di  Francia , una  parte 
del  Be  d’ Inghilterra.  Li  tramessi  di  Cicilia, 
lo  pane  di  un  Signore,  il  vino  di  un  altroj 
cosi  li  confetti,  e questi  in  imbandigione 
dava  a sua  brigata , e poi  dopo  il  cibo, 
raccontava:  del  lesso  fu  nostro  oste  il  Be 
di  Francia  j dello  arrosto  quello  d’ Inghil-» 
terra  3.  Ma  questo  giudicheranno  i discreti  let- 
tori: noi,  conosciuto  il  gran  giudizio  e dot- 
trina di  coloro,  che  così  adoperata  l’hanno4, 
non  possiamo  credere  che  c non  sapessero  bene 
clic  si  dissero5.  In  questi  nostri  tempi,  in 
luogo  di  questa  voce,  forse  per  la  troppo  viltà 
di  coloro  a’ quali  ella  si  rimase  addosso,  clic 
sono  messi  della  corte,  se  n*  è presa  un’  al- 
tra di  senso  assai  vicina,  c non  tanto  stoma- 
cosa, c gli  chiamiàn  Serviti.  Nè  lascercm  di 
dire , clic  in  Roma  si  usò  questa  voce , c in 
questo  significalo,  se  bene  ne’  tempi  più  bassi, 
c quando  era  non  solo  imbastardita  quella 
bella  lingua,  ma  corrotti  ancora  gli  antichi 
costumi,  c tutto  snervato  lo  imperio.  E Lam- 
pridio  nella  vita  di  Elagahalo  disse  Missus 
più  di  una  volta,  come  qui  il  Bocc.,per  una 
mandata  di  vivande , siccome  : Onmesque 
Missus,  sola  Phasianorum  carne  instrueretj 
donde  ella  potrebbe  facilmente  esser  di  mano 
in  mano  venuta  in  fino  a noi  6.  La  qual  cosa 
non  debbe  già  parere  miracolosa , o nuova  ; 
tante  ne  abbiamo  delle  altre , e tali , clic  non 
si  possono  credere  uscite  delle  scuole  de’  fan- 
ciulli, onde  ne  vengono  assai  (perché  queste  i 
Pedanti  non  le  fiutano),  che  erano  in  fin  nel  seco- 
lo di  Plauto  e di  Catone,  non  solo  in  quello  di  Ce- 
saree di  Cicerone,  del  quale  ne ritegniamo infinite. 
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NOTE 


f.  fìltotlrrrare  , scrivendo  Inbnndlgtoni.  Il  giudizio  dei 
Deputati,  e vie  meglio  l'autorità  del  Villani  e forse  di 
altri  indussero  probabilmente  I’  Ariosto  e il  Barici I a va* 
tersi  della  vot  e Messa  per  Servili , come  è a vedere  oc*  più 
recenti  vocabolari.  E. 

9.  Nel  Galateo:  /I  convito  non  sia  così  abbondevole  d‘  in- 
tromessi. Uorghim.  E. 

3.  Questo  brano , che  I'  antico  Commentatore  dovette 
aver  | tosto  a illustrazione  del  v.  116.  c.  do.  Inf.,  si  desi- 
dera lutto  bella  stampa  di  Pisa,  c testimonia  con  evidenza 
che  l'addotto  dai  Deputati  era  lesto  ben  diverso  all'im- 
presso per  cura  del  slg.  A.  Torri.  E. 

A N N 0 T A Z 

IN  BERGAMINO:  alla  pag.  33,  col. 

d'  ogni 

Corte , lino  all*  clà  del  Bocc. , oltre  a suoi 
significati  ordinari,  della  Signoria , c della 
Ragione , importava  quelle  Fcslc  clic  per  ca- 
gione di  nozze,  e di  nascite  de’  figliuoli,  e di 
simili  allegrezze  , o per  occasione  di  giorni 
solenni,  clic  noi  chiamiamo  Pasque,  celie  al- 
lora da  alcuno  fu  detto  Pasquale  3,  o final- 
mente per  sola  c propia  magnificenzia  Cuccano 
Signori,  Cavalieri , c Gentiluomini,  con  metter 
tavola  solennemente  e festeggiare  i convitati, 
e con  doni  e con  ogni  maniera  di  cortesie  trat- 
• tenere  i forestieri.  E per  avventura  di  qui  si 
guadagnò  questo  nome  la  cortesia.  Vedesi  in 
questo  autore,  poco  appresso,  in  »-*  M.  «— « 
17  Mastino,  c nel  Conte  di  Rossiglione  per  Ogni 
.Santi  questo  costume:  c della  voce  si  ha  in 
Franco  Sacchetti:  Per  dar  sollazzo  a quelli 
che  son  venuti  a questa  vostra  corte,  cioè 
Festa.  Nel  Cento  antico:  /illa  corte  del  Po, 
si  ordinò  una  nobile  corle,  quando  il  fi gliuol 
del  Conte  Ramondo  si  fece  Cavaliere:  e al- 
trove: Uno  di  tenne  una  grande  corte  c fe- 
sta. Et  un  altro,  che  pure  scrive  in  que*  tem- 
pi: Gli  diede  per  moglie  una  bellissima  gio- 
vane, e ordinata  la  corte,  mandò  a dire  a * 
parenti  ec.  Ma  ne  son  pieni  i libri,  e si  è 
mantenuto  ancora  Corte  bandita,  di  convito 
molto  ricco  e magnifico:  nato  schc  in  que’  tempi 
si  costumava  pubblicamente  queste  cotali  Corti 
bandite,  e cosi  si  intendeva  invitato  ogni  uo- 
mo. Uomini  poi  di  corte,  che  spesso  si  tro- 
verrà  questo  nome  in  que" tempi , era n quelli, 
che  con  piacevolezze  d’  atti  e di  parole  e di 
graziosi  giuochi,  trattenevano  i convitali:  che 
qualche  volta  si  veggono  chiamati  Giullari,  e 
più  communcmcntc  Buffanti  e nell’  ottimo  li- 
bro si  legge,  di  mano  di  chi  lo  copiò,  dinanzi 
a quelle  parole:  Non  miga  simile  a quelli  ec.: 
Nota  in  loda  de'  Buffoni  antichi  e biasimo 
de 3 moderni.  E certo  si  vede  non  solo  per 


4.  Intende  di  Moni.  d«lh  Casa,  clic  nel  suo  Galateo  dis- 
se : Intromessi,  hougriki.  E. 

5.  SI  dissero.  Credo  esser  molti  che  giudicheranno  fer- 
mamente doversi  questo  dissero  scambiare  con  dicessero 
per  amore  della  miglior  sintassi.  E. 

6.  Il  Borghinl  tornò  sii  questo  proposilo,  postillando: 
• Questa  voce  Missus  in  questo  significalo  si  legge  più 
» volle  nella  Vita  d'  Elagabalo  di  Lampridio.  109.  - Cam 
» nomntmquam  tot  pietà  mantitia  tn  tneusam  iniltebat 
- his  cdulibu*  pietà  (juot  missus  esset  habiturun.  ilo. 
« Celebravi t tale  convivìum  ut  apuit  amicos  cingalo*  sin- 
•>  gali  miss!  appor  aremar  ».  E. 

IONE  XI.  ' 

2.  E massimamente  uomini  di  Corte 

maniera. 

quello  che  nc  dice  in  quel  luogo  il  Bocc. , 
ma  per  altri  riscontri  assai,  che  egli  erano 
allora  in  buon  conto,  e non  poco  pregiati,  e 
servivano  d’  Araldi  spesso  a portare  imbasciate, 
e maneggiare  bisogne  di  importanza,  come 
apertamente  si  vede  in  Ciò.  Villani:  E per 
loro  Araldi , ciò  sono  uomini  di  corte,  fecero 
richiedere  il  Re  di  battaglia.  E si  trova  al- 
cun di  questi  tali  esser  stalo  fatto  cavaliere, 
clic  era  allora  sommo  grado  di  onore.  Ma 
vennero  su  nc’  tempi  dell’  autore  certi  Dolci- 
beni  e altri  di  mala  razza,  viziosi,  e di  vil- 
lani costumi,  e quali  appunto  egli  quivi  di- 
pinge, che  si  giucaron  facilmente  la  grazia 
universale,  e renderono  quel  nome  vile  e in- 
fame, come  di  molti  altri  nomi  è avvenuto, 
che  nel  loro  principio  buoni , come  Tiranno, 
appresso  a*  Greci , per  Re  e Signore  Latro- 
nes,  appresso  a’ Latini,  che  importava  soldati 
di  guardia , c come  e*  disser  poi , Coorte  Pre- 
toriaj  Ribaldo  *,  degli  antichi  nostri,  c 3 C rna 
de’ più  bassi,  clic  erano  spezie  di  sold?»i,  per 
li  rei  portamenti  di  queste  persone  divennero 
odiosi,  c oggi  sono  infami,  e appena  si  sa 
cosa  alcuna  della  loro  qualità  primiera.  f tor- 
nando al  proposito  de’  Buffoni  e Uomini  di 
corte,  di  quella  prima  sorte,  si  leggono  fa«u 
molto  sollazzevoli  e motti  argutissimi,  come 
di  quel  Guglielmo  Borsicre,  lodalo  ancora  da 
Dante,  del  quale,  e di  qualcuno  altro  de’  più 
nominati  in  questi  scrittori , non  è mal  saper 
quello  che  nc  scrissono  allora  gli  Autori,  c 
farà  in  parte  a proposito  di  queste  Novelle. 
Fu  Ciacco  ( dice  il  buon  Cementatore  ) mollo 
famoso  in  delezione  de' ghiotti  cibi , et  ebbe 
in  se  di  leggiadri  costumi  e belli , secondo 
Buffone.  Usòe  con  gli  buoni,  e dispettòe  gli 
cattivi  ec.  E di  Guglielmo  Borsierc:  Usòe  con 
gli  valenti  uomini , e ricevette  da  loro  onore 
e cortesia,  e da  loro  portava  fama  e pregio. 
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Fisse  mollo  tempo  per  la  sua  buona  com- 
plessione. E di  Marco  , detto  il  Lombardo, 
clic  da  Dante  e dal  Cento  antico  è tanto  Io- 
dato: Fue  questi  V iniziano , come  alcun  dice, 
uomo  dì  corte.  E poco  appresso , ove  ren- 
de ragione  del  sopranome  Lombardo:  Marco 
Lombardo j alla  guisa  Francesca  parlando, 
visse  a Parigi,  et  in  fino  che  etti  ebbe  delle 
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sue  cose,  fue  pregiato  in  valore  e corte- 
sia j poi  si  appoggiòe  a*  maggior  di  se,  et 
onoratamente  visse , e morto.  Or  di  que- 
sta materia  ci  è piaciuto  dire  questo  poco, 
poi  che  essendo  mancata  questa  usanza,  o 
non  si  costumando  più  nella  medesima  gui- 
sa, era  non  ben  presa  questa  voce  da  al- 
cuni. 


NOTE 


I.  A piò  di  questa  Annoi,  il  Borg bini  fece  una  postilla; 
di  cui  il  tempo  per  altrui  incuria  si  è mangiata  una  parte. 
Queste  parole  però  si  son  potute  quasi  con  certezza  rito- 
gliere : - Questa  ai  Annotazione  fu  falla  per  sodisfare  al 
M°.  del  sacro  palazzo,  e Mons.  . ...  , perché  nella 
Fovella  di  Guglielmo  Hot  sfere  si  crede  die  quivi  intenda 
parlare  della  Corte  di  Roma.  Fé  fummo  avvertiti  dal  no- 
stri ecc.  Questa  volta  il  sospetto  di  que*  Preti  fu  seme  di 
buon  fruito  : vada  per  quelli  che  ne  produsscr  del  cat- 
tivo. E. 

i.Eche  allora  dn  alcuno  fu  delio  Pasquale.  Temo  di  errore 
In  quest'  ultima  parola , «peri  conti  Mgumll.  Prima,  per- 
chè ninno  Onora  ha  trovato  esempio  di  Pattinala  se  non 
Il  presente,  che  venne  la  prima  volta  addotto  nel  più  spro- 
positato vocabolario  del  mondo,  il  vocabolario  di  Verona. 
Poi,  perchè  il  Burglilni  ha  citato  nelle  sue  post  ile  a que- 
sto luogo  il  passo  della  142  del  Sacchetti  , che  dice:  Es- 
sendo per  una  pasqtta  di  Piatale  a pasqu  ire  col  come  Ru- 
berto cc.  ; ov’ è il  verbo  non  il  nome;  Terzo  , perché  a- 
vendo  noi  letto  alla  pagina  557,  Nola  6 che  me&scr  Vincenzo 
tiene  come  licenzioso  il  non  accordare  come  qui  il  parti- 
cipio In  genere  c numero  pur  quando  è governalo  da 
Avere,  non  solamente  da  Essere,  egli  qui  senza  un  biso- 
gno, anzi  con  inai  garbo;  ripugnerebbe  a tal  opinione. 
Quarto,  perchè  il  Borghlm  medesimo  avendo  congiuntura 
di  toccare  nella  sua  Firenze  Disfatta  un  tal  costume,  non 
mentova  punto  il  nome  Pasqua! a,  ma  II  verbo  Pasquare , 
cosi  dicendo;  Andando  Carlo  Magno  a Poma  per  sua 
divozione  l' anno  dcclxsxvi  odcclvxxvu  eh'  e’  finse.  . . 
celebrò  la  Pasqua  del  Natale  in  Fiorenza  j che  hanno  per 
rezzo  quegli  scrillori  notare  ogni  anno  dove  II  He  celebrava 
la  Pasqua  di  Natale,  e di  nesur ressi , che  e"  dicevano 
TENEH  CORTE  c PASQUA  HE.  Quinto , perché  il  dubi- 


tare, rum’ io  fu,  che  In  questo  luogo  eia  stato  erronea- 
mente messo  un  t in  vece  di  un  r,  c cosi  fatto  nome  un 
verbo,  è piuttosto  cortesia  die  altro  verso  questo  impres- 
sore. E. 

5.  Nato,  cioè  Derivalo.  L‘  E.  Milanese  non  par  clic  in- 
tendesse bene  questo  significato , poiché  mutò  il  italo  In 
nolo  con  danno  della  chiarezza  ed  eleganza.  E. 

4.  Ribaldo  ha  mutato  significalo  più  volle.  Prima:  una 
specie  di  soldati  come  saccomanni : e questo  èli  proprio. 
Poscia  F ile  e di  nulla  stima  e condizione.  Cosi  il  Bocc. 
in  mad.  Beritola  : l.a  qual  cosa  non  farebbe  uomo  ad 
nn  ribaldo,  cioè  ad  un  vilissimo.  Ultimamente  si  trapor- 
lò  a*  costumi,  ci  importa  . . . sciagurato.  Bone.  visi.  E. 

5.  Ilo  vista  una  lettera  di  Sforza  da  Cotignola  , credo  a 
Ms.  Ant.°  di  Ms.  Leo  RidolA , che  era  de’  X,  che  man- 
dando In  campo  soldati , per  r ainor  di  Dio  non  gii  man- 
din  Cerne.  E vuol  dir  cerno  propriamente  scelta  ; perchè  di 
contado  -fi  sceglievano  que*  che  parevan  buoni  alla  mili- 
zia; cd  è il  medesimo  che  a'  Romani  ledi  milltes.  Ma  la 
mala  riuscita  clic  c*  facevano  no  rivoltò  il  nome  in  di- 
sprezzo e vilipendio  come  si  è oggi.  Ist.  Pisi.  : Pedono 
acconciare  iurte  le  loro  masnade  , et  mandarono  per  luna 
la  cerna  del  loro  comodo:  ci  gluma  la  cerna  in  diver- 
se CCC.  BORCHIM.  E. 

6.  De  soldati.  Se  la  stampa  diro  il  vero,  si  avrebbe 
in  questo  luogo  un  testo  a provare  che  De  per  D/sl  usava 
talora  pur  dai  Fiorentini , come  si  usò  e si  fa  tuttavia  nella 
più  parte  dell’  Italia.  Se  la  memoria  non  mi  tradisce  no 
abbiamo  esempi  anco  ne)  Novellino,  ed  è notabile,  come 
questo  De  si  mantiene  sempre  nella  particella  Dello  o delli 
composta  da  De  lo  e De  II,  come  alcuni  pure  scrivono  al 
giorno  d'oggi  o per  vezzo  d'  antichità , o per  agio  di  ri- 
ma. E. 


ANNOTAZIONE  XII. 

IN  MAESTRO  ALBERTO  ralla  pag.  40  col.  2.  Davanti  alla  casa  di  questa  donna  passare  cc. 


V ultima  parola,  die  non  era  nell’  oltimo 
libro,  vi  fu  aggiunta  ne'  tempi  più  bassi  d’  al- 
tra mano;  il  clic  forse  è stato  cagione  che 
ella  si  sia  poi  sparsa  quasi  per  tutti  gli  altri, 
che  pur  in  due  o tre  de’  migliori,  dopo  i pri- 
mi, non  si  legge.  In  quello  del  xxvn,  clic  si 
adoperò  nello  stampare , è levata,  e nondimeno 
nello  stampato  si  vede.  Or  senza  questa  pa- 
rola torna  il  senso  molto  bene , e il  modo  del 
dire  par  die  resti  mollo  più  vago.  Onde  ab- 
biamo voluto  più  presto  seguire  quella  clic 
al  sicuro  si  vede  esser  scrittura  del  Mannello, 
Boccaccio 


che  questa,  la  qual  si  conosce  esser  opera  di 
chi  non  conobbe  la  dependenzia  di  tutte  que- 
ste parole  dal  verbo  clic  era  poco  di  sopra: 
E cominciò  a continuare  1 davanti  alla  casa 
di  questa  donna.  E facil  cosa  è,  clic  chi  ag- 
giunse quella  parola,  la  pigliasse  di  sotto  ove 
ei  dice:  Perchè  continuando  il  passare  del 
.Maestro  Alberto  j che  alcuni  ci  sono  che  vo- 
glion  pur  legare  il  povero  M.  Giovanni  a par- 
lare sempre  ad  un  medesimo  modo;  il  che  si 
vedrà  ancora  più  d’  una  volta.  E nel  proemio 
delta  Figliuola  del  Soldano,  che  è luogo,  per 
71 
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ANNOTAZIONI 


(|tieslo  proposilo,  mollo  notabile:  Nè  prima 
d'aver  male  desiderato  s‘ avvidero , che  essi 
quelle  cose,  loro  di  morte  essere  o di  dolo • 
rosa  vita  cagione , provarono  ; ove  questa 
ili  lima  parola  non  è in  alcun  testo,  clic  da 
veder  sia;  c Iroppo  si  conosce  esser  siala  ag- 
giunta da  chi  non  prese  così  tosto  il  senso, 
clic  non  era  però  gran  cosa  difficile:  Che  ei 
non  s'  avvider  prima  d'  aver  mal  disidcrato, 
che  essi  s'  avvidero  ( replicando  il  medesimo 
verbo  clic  lutto  regge)  quelle  cose  essere  loro 
cagione  di  morte  a ec.  Onde  noi  volentieri  l'ab- 
biamo tornato  alla  lezione  primiera,  non  solo 
aperta  e piana  tanto,  che  può  bastare  a ognu- 
no, ma  molto  più  leggiadra  c di  miglior  suono 
in  questo  luogo.  Simile  a questo  è quello  in 
Ricciardo  Minatolo:  E che  più  non  fosse  da 
sofferire,  ma  pensai  di  dirlovtj  dove  la  pa- 
rola pensai  non  è in  niuno  buon  libro,  nè 
mezzano:  onde  da  noi  è stala  levala  via,  co- 
me ancora  era  stati  da  quegli  accurati  e in- 
tendenti uomini  del  xxvu.  Ma  la  mala  fortuna 
di  questo  povero  libro,  ola  infinita  negligen- 
zia  di  quegli  correttori  ve  la  pur  ritenne,  c 
tì  si  vede  ancora.  Ma  il  senso  pende  tutto 


dal  verbo  di  sopra  mi  parve,  che  regge  tutta 
questa  parte.  E perchè  si  conosca  meglio,  co- 
me agevolmente  corrono  le  persone  a riempiere 
que’  luoghi,  che  a loro  parere  hanno  difetto, 
veggasi  quell#  clic  è avvenuto  di  uno  di  quel 
libro,  clic  per  una  lingua  propia,  familiare  e 
pura , è veramente  unico  5 : La  mia  stanza 
( dice  nel  Labcrinlo  ),  come  io  già  dissi , ha 
troppo  più  di  durezza  che  questa , in  tanto 
che  se  lieta  speranza,  che  certa  di  miglior 
vita  vi  si  porla,  non  aiutasse  me,  e gli  ah 
tri  che  vi  sono,  a sostenere  la  gravezza  di 
quella,  quasi  si  patria  dire.  Ma  ne’  testi  an- 
tichi e in  questo  nostro  al  sicuro  si  legge: 
che  certa  di  migliore  vi  si  porla.  Nè  la  voce 
vita  vi  è,  nè  vi  ha  da  essere,  clic  non  vi 
può  aver  luogo  clic  buon  sia;  c se  parola  al- 
cuna vi  bisognasse,  sarebbe  quella  clic  è di 
sopra,  e qui  necessariamente  si  ripiglia  con 
intelletto,  cioè  stanza.  E pur  si  legge  a quel 
modo  in  lutti  gli  stampati,  infino  a quelli  che 
son  creduli  migliori,  come  cavali  da  questo 
nostro  tanto  lodato  lesto:  onde  è facile  a ve- 
dere quanto  questa  o credenza,  o ardire,  o 
mal  uso  abbia  regnalo  ne’  tempi  addietro. 


NOTE 


i.  D.inlc  lnr.  io:  E te,  continuando  al  primo  dello  ; 
Egli  han  quell ' arte  ce.  Continuare  vuol  dire  Parti  a fare 
quella  cosa  di  che  ti  parla  a dilungo : e Coni  limar  e in  un 
luogo , vale  Esservi  frequente.  Franco  Sncch.  alla  159:  E ron- 
linunndo  dove  costoro  si  fermavano  insieme  ec.  Borchiki.  E. 

9.  Nella  Nola  3 della  pag.  SO  si  è vislo  che  II  Muizl  c 
il  Colombo  hanno  nel  xijc  secolo  esercitalo  il  loro  inge- 
gno a chiaramente  esporre  quello  Iuoro,  che  era  già  sialo 
cosi  esposto  nel  secolo  svi,  come  qui  appare.  Per  quante  co- 
se  non  ci  stilliamo  il  cervello,  e di  quante  con  mcni.uu  vanto 
e noi  c Rii  stranieri , le  quali  rrnn  già  siate  trovale  e il- 
lustrale ian:o  lcin|>o  prima  dalla  dottrina  de’  nostri  a reta- 


toli ! Egli  è un  rossore  il  doverci , coinè  spesso  facciamo, 
chiamar  ospiti  in  casa  nostra.  E. 

3.  È veramente  unico.  Tal  giudizio  consente  mollo  eoo 
quello  che  di  questo  libro  face»  Il  Casa,  dicendo  ne)  un 
Galateo  che  forse  t*  meglio  pregevole  del  MOOMM 
Ma  non  avea  lorto  il  Sai  viali,  per  conto  del  Caso,  scri- 
vendo al  Borghinl,  quando  su  tal  proposito  disse:  Lo  siik 
del  Boccaccio  mi  pare , siccome  a lei , il  megliore  e pi* 
bello  di  mai  gli  nitri  clìe  si  leggano  nel  r otgar  nostro,  e 
tra* tutte  le  sue  opere  quel  delle  Novelle  ho  per  ottime, 
sebbene  il  Casa  lodò  più  II  Laberiulo  ; ma  fece  come  ehi 
loda  il  poggio  ed  aliiensi  al  piano.  E. 


ANNOTAZIONE  XIII. 

IN  MAESTRO  ALBERTO:  alla  pag.  H I,  col.  4.  Ma  tanto  più  dntla  natura  conosciuto , 
quanto  essi  hanno  più  di  conoscimento  cheJ  giovani. 


Questo  luogo  por  la  varietà  clic  si  vede 
no*  libri  stampati,  e negli  scritti  ne’  tempi 
vicini,  si  può  sicuramente  credere  assettalo 
19  per  conici  tura  da  qualcuno, che  l’ebbe  per  duro 
c forse  scorretto.  La  lezione  di  sopra  è ilei- 
l'ottimo  libro,  c di  tre  altri,  i quali  per  lunga 
pruova  ci  sono  riusciti  i migliori;  salvo  che 
nel  secondo  è:  Ma  tanto  è piùj  nel  reslo 
UUIi  s’accordano.  Que' del  xxvn  nveano  anco 
eglino  ricevuta  la  nostra,  che  ci  assicura  clic 
ella  si  ritrovasse  ancora  in  altri  libri;  poi  la 


ritornarono,  parie  a far  dire  come  prima,  parie 
la  rassettarono  secondo  questi,  c scrissero: 
Ma  tanto  più  da  essi  per  natura  conosciuto 
quanto  essi  hanno  ec.-:  perciocché  nella  stampa 
d'  Aldo  1822  , sopra  la  quale  acconciarono 
il  lesto  loro,  era  ancor  più  lontana  dagli  an- 
tichi. Il  testo  R.,  che  sarebbe  da  porre  trai 
migliori,  se  chi  lo  scrisse  non  avesse  tal  volta 
di  propria  fantasia  voluto  un  po’  scherzare, 
ha  : Ma  tanto  più  quanto  è dalla  natura 
conceduto  che  egli  abbiano  più  di  conosci - 
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mento  che  i giovani  j clic  mollo  si  discosta 
da  vesligii  de'  migliori , e con  troppo  tramur 
lamento  di  jiarole;  e in  somma  ci  conferma 
più  presto  nella  prima  credenza,  che  più  d'u- 
no abbia  voluta  fare  pruova  del  suo  ingegno 
sopra  questo  luogo,  clic  e’  ci  dia  animo  di 
partirci  un  punto  da’ testi  antichi.  Che  se  il  luogo 
è,  o pare  un  po'  duro,  non  per  questo  si  ha 


da  correr  subito  a dannarlo  per  iscorrello.  o 
di  propia  autorità  mutarlo:  c forse  pare  a 
noi  quel  che  o non  è,  o non  era  allora.  Or 
quel  che  si  Iruovi  ne’  lesti  a mano,  vede  il 
discreto  Lettore,  e ne  farà  egli  il  giudizio: 
c questo  testo  potrà  a un  bisogno  servire  d’in- 
terprete , che  assai  bene  pare  che  si  appressi  a 
quel  che  per  avventura  volle  intendere  l’Autore. 


ANNOTAZIONE  XIV. 

IN  MAESTRO  ALBERTO  .alla  pag.  ài,  col.  I.  Men  reo  e più  piacevole  alla  bocca  è il 
capo  di  quello,  il  quale  voi  generalmente,  da  torlo  appetito  tirate,  il  cupo  vi  tenete 
in  mano. 


Abbiamo  ricevuta  la  lezione  del  miglior  li- 
bro , col  quale  s’  accordano  la  maggior  parte  ; 
c qual  da  lui  si  discosta,  sta  in  modo,  clic 
non  può  dissimulare,  che  egli  è così  accon- 
cio di  fantasia.  Ora  se  in  questa  lezione  è 
errore,  clic  secondo  le  minuzie  grammaticali 
per  avventura  vi  sarebbe , è di  quella  sorte, 
clic  o per  dimenticanza  o per  una  certa  spen- 
sierata libertà,  vengono  lalora  fatti  eziandio 
a buoni  scrittori , c in  ogni  lingua  , e gli 
chiamano  AvotvTarr'xToTa  , ovvero  Av»xo).ou9a  ; 
quasi  clic  e'  vi  rimanga  qualche  parte  sospesa 
che  non  abbia  dove  si  appicchi,  o donde  de- 
penda *.  Quegli  che  volsono  fuggire  questo  o 
lìguralo , o vizioso  parlare  che  e’  sia  , e clic 
pur  hanno  litio  nell’  animo  quello  Ego  amo 
Deum  delle  prime  regole,  mutarono  II  quale 
in  Del  quale,  e così  appianarono  questo  sco- 
glio. Ma  non  considerarono,  che  in  ogni  modo 
restava  questa  medesima  maniera  di  parlare 
altrove  in  questo  libro,  e più  di  una  volta. 
Onde  era  purgato  questo  luogo  ( se  cosi  pur 
vogliono),  ma  non  medicato  il  libro,  e sa- 
nato questo  Autore,  rimanendoci  delle  mede- 
sime piaghe.  Perché  nel  Giudice  di  San  Le- 
pidio  è questo  altro  luogo,  che  in  lutti  si  legge 
a un  modo:  Ciò  fu  un  paio  di  brache , le 
quali  sedendo  egli , et  i panni  per  f strettezza 
standogli  aperti  dinanzi,  vide  che  il  fondo 
loro  a mezza  gamba  gli  aggiugneva  8;  che 
qui  anche  quel  Le  quali  rimane  non  punto 
men  sospeso  e sciolto,  che  di  sopra  II  quale. 
Considerò  questo  molto  bene  chi  scrisse  l’ ot- 
timo libro,  e parvegli  duro;  onde  così  scrisse 
in  margine:  « Quel  Le  quali  vi  è troppo:  vor- 
rebbe dire:  Delle  quali,  e poi  non  vi  fosse 
quel  nome  Loro  ».  E in  Calandrino  del  Porco  : 
Calandrino,  se  la  prima  gli  era  parata  ama- 
ra, questa  gli  parve  amarissima  j dove  pure 
scrisse  in  margine:  Mdius  : a Calandrino . 5 
Per  le  quali  chiose  la  prima  cosa  si  com- 
prende che  così  avea  I’  originale  ( che  per 
altri  luoghi  si  vede  che  e’ l’ ebbe  innanzi), 
di  poi  clic,  come  che  egli  non  ne  rimanesse 


sadisfallo , non  però  ardì  di  ritoccarlo;  nel 
clic  fuggi  egli  per  se  ogni  carico,  et  inse- 
gnò a noi  come  in  questi  casi  sia  da  gover- 
narsi. Onde  quando  ancora  ci  quietassimo  4 al 
giudizio  di  costui;  sarebbe  cosa  da  ridere,  se 
entrassimo  a ritoccare  il  testo,  perchè  non 
sarebbe  altro,  clic  tener  più  conto  delle  pa- 
role sue,  che  de’  fatti.  Ma  noi  abbiamo  ogni 
altro  pensiero,  clic  di  aiutare  il  giudizio,  o 
correggere  la  lingua  del  Bocc. , quando  ancora 
a nostro  parere  o di  altri  egli  errasse.  Vor- 
remo 5 bene,  e con  ogni  solliciludine  cen’  in- 
gegniamo, purgare  il  libro  suo,  ove  (o  per  lo 
lungo  corso  del  tempo , nel  quale  intristisce 
quasi  ogni  cosa,  o perii  volere  saper  troppo 
di  alcuni  c il  non  saper  tanto  di  certi  altri), 
fusse  stato  mutalo  da  quello  clic  egli  lasciò 
scritto.  E molto  meno  dobbiamo  ritoccare  noi 
questi  luoghi,  che  sappiamo  che  ò un  vezzo 
della  nostra  favella,  c forse  è stata  di  alcuna 
altra  delle  celebrate  fra  le  prime,  proporre 
talvolta  in  parlando  una  parola,  che  nel  filo 
del  ragionare,  o per  dimenticanza  o per  altro  6 
non  si  appicca  poi  così  bene  a quelle  clic  ven- 
gono dietro,  c rimane  quasi  che  in  aria,  co- 
me fu  già  da  altri  avvertito,  che  nella  prima 
fronte  del  Canzoniere  del  gentilissimo  Poeta 
nostro,  quello:  Poi  che  ascoltate  in  rime 
sparse  il  suono , senza  qualche  aiuto  di  fuori, 
non  ha  dove  si  referisca,  o donde  si  regga: 
il  che  assai  può  quietare  il  lettore , che  questa 
sia  una  colai  propietà  delle  lingue  7.  E per 
tornare  all’  uso  commune,  nel  Tesoro  è questo 
luogo,  clic  nel  testo  antichissimo  sta  a punto 
così:  Sono  uomini,  li  quali  è grave  cosa 
vivere  con  loro,  e hanno  natura,  la  quote 
non  si  può  trattare  ec.;  ove  quello  ti  quali 
resta  pendente  nè  più  nè  meno  clic  si  faccia 
in  questi  luoghi  del  Bocc.  ; e nè  più  nè  meno 
è stato  racconcio,  o guasto,  o come  si  abbia 
a dire,  nello  stampato,  elicsi  volesse  far  qui 
costui  : perchè  vi  si  legge:  Con  i quali  è grave 
cosa  a vivere.  Nel  volgarizzalor  di  Livio  ( che 
da  libri  a mano  bisogna  cavare  gli  esempi. 
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poi  che  nelli  stampali  sono  siati  alterali  da 
chi  pensò  di  correggerli):  Li  Terrazzani  di 
Kepi t coloro  che  arevan  data  la  citlà  a i 
Toscani , fu  loro  tagliala  la  testa  ec.  Simile 
si  vede  in  Franco  Sacchetti  nella  1*7:  E sa- 
pete che  dice:  Can  che  lecchi  cenere  non  gli 
affidare  farina  : e nella  207  : E dolutosi  di 
ciò  con  un  suo  inolio  fidato , il  quale , perchè 
era  molto  scienziato  e sperto  f gli  era  data 
molla  fede.  E qui  chi  avesse  I*  opinione  del 
Mann,  direbbe  facilmente  del  primo:  meliusj 
a cane;  c di  quell’ altro:  quello  il  quale,  vor- 
rebbe dire:  al  quale,  e poi  non  vi  fosse  la 
voce  gli;  ma  ogni  altro  dirà  pure  clic  il  luogo 
stia  bene,  perché  cosi  porla  I*  uso.  E in  altri 
luoghi  di  questo  nostro  Autore  si  troverranno 
delle  locuzioni  simili  a queste,  ma  perchè 
non  vi  è varietà  nc’  testi,  lascieremo  clic  cia- 
scuno se  nc  cerchi  a suo  agio,  et  a suo  gusto 
nc  giudichi,  ponendo  pur  questa  per  un  saggio, 
che  è in  Griselda:  E giunti  a casa  det  pa- 
dre della  fanciulla  e lei  trovata  ec.  Le  quali 
parole,  chi  hen  guata,  non  hanno  dove  rife- 
rirsi, nè  anco  acconciamente  vi  stanno,  senza 


aggiugnervi  alcuna  cosa  con  la  imaginazione. 

E questa  solo  perora  basti , aggiugnendo  non- 
dimeno clic  in  quel  luogo  della  Vedova:  Ti 
possono  dalla  mia  sciocchezza  liberare , la 
quale  solazzando  con  lui  domandasti , quale 
gli  pareva  maggiore  o la  mia  sciocchezza  ec., 
pare  che  il  Mann,  avesse  il  medesimo  sospet- 
to, scrivendo  di  contro  a queste  parole:  Ma 
* l Lutino  direbbe  meglio  ....  quale  : che 
non  bene  si  legge,  se  dice  della  quale:  il 
elio  noi  crediamo,  c hanno  stampato  quei 
del  xxvh,  come  se  questa  parola  si  avesse 
a riferire  a sciocchezza  j la  quale  altri 
credono  elio  più  convenevolmente  si  appic- 
chi alla  Vedova,  come  dicesse:  Prova  tu, 
la  quale  domandasti ; ma  questo  giudicherà  t\ 
altri.  Noi  in  questi  luoghi  tutti  abbiamo  fe- 
delmente mantenuta  la  lezione  de’  miglior  li- 
bri , amando  in  questo  più  la  verità , clic 
o la  facilità  di  quel  parlar  cosi  piano , o 
la  stitichezza  di  certe  regole  , che  più  ser- 
vono , chi  ben  le  guarda,  a lingua  com- 
posta c artificiata  , che  a naturale  e pro- 
pia. 


NOTE 


I.  il  bravo  e buono  Giutepp  • Taverna  nella  prefazione 
al  suo  Specchio  iti  Croce  «lei  Cavalca  , portando  della  di- 
fesa clic  fanno  i Deputali  a questo  e consomigli.tnti  luo- 
ghi del  Boccaccio,  dice  (se  ben  mi  ricordo)  che  * ili-ilio  di- 
zioni non  van  notale  d’  altro  nome  ebe  di  quolln  di  errori  ; 
e però  Iridio  a colui  die  le  ritraesse  negli  scrini  suoi  co- 
me eleganze  leggiadro  e (lori  di  boi  parlare.  K. 

i.  Sul  presente  |>eriodo  si  vegga  nella  Nola  9 della 
pag.  la  coniettura  nostra.  E qui  sia  notalo  uni  volta 
per  tulle  , che  molli  luoghi  dai  Deputali  esposti  in  un  mo- 
do, furon  già  nelle  Note  alle  Novelle  esposti  da  altri  o 
da  noi  in  un  altro,  alle  quali  avrà  ricorso  chiunque  non 
si  appaghi  della  loro  ermeneutica.  E. 

3.  Il  Borgbini  ha  segnato  sotto  questa  Annotazione,  e 
forse  con  inlesa  di  parie  dopo  Calandrino,  le.  seguenti  pa- 
role. ■ G.  Vili.  IT9:  i Quali  avea  ipiu  di  Quelli  liberati  di 

- sua  prigione.  K qui  pur  si  potrebbe  dire  col  Mannelli  : 

- queir  I quali  vi  t troppo  ; e vorrebbe  esser  de' quali;  e 
• poi  non  vi  fosse  Quel  nome  di  quelli.  Ma  si  vede  clic  è 

- modo  ordinario  ».  E. 

4.  {tumido  ancora  ci  Quietassimo  tee.  A me  pare  die  il 
retto  procedere  del  ragionamento  cbiegga  che  qui  sia  a 
dire:  Quando  ancora  non  ci  quietassimo;  altrimenti  la 
logica,  per  valermi  d’  una  frase  di  un  celebre  uomo , cade 
in  deliquio.  E. 

tf.  Corremmo  ha  corretto  1*  F.dllor  Milanese  il  vorremo 
di  questo  luogo.  Cosi  certo  par  modo  più  ovvio:  tuttavia 
polendo  pur  dedursi  buon  concetto  dal  Corremo  per  De- 
sidereremo, noi  non  abbiam  voluto  in  ciò  imitarlo , paghi 
di  aver  cosi  esposto  al  lettore  c il  costui  giudizio , c il 
nostro  , e I'  autorità,  quantunque  di  poco  rilievo  , della 
prima  stampa.  E. 

6.  t)  per  dimenticanza  o per  alno.  In  verità  non  ini 
par  che  sia  da  recare  a tesso  delia  furetto  ciò  che  si  du- 
bita un  effetto  di  dimenticanza  o di  una  certa  spensierata 
libertà , come  si  ò detto  prima.  Credo  rbe  in  tal  caso  sia 
più  acconciamente  chiamalo  vizio  del  favellatore ; e in 


realtà  molti  de’  modi  qui  anioni  non  hanno  trovalo  gra- 
zia mai  presso  quelli  scritturi  che  al  raro  pregio  della  ele- 
ganza li mno  confederato  il  rarissimo  dell'esatto  ragion* 
mento.  V.  la  Nola  f.  E. 

7.  L’  uso  de’  vocativi  sospesi  è negli  Scrittori  più  spes- 
seggialo clic  non  si  crede.  Lasc.ró  ad  altri  il  determinare 
se  vadano  in  ciò  imitati,  o non,  contentandomi  di  regi- 
strarne una  manata  di  esempi  autorevoli , I quali  deb- 
bono Invitare  il  grammatico  ad  alcuna  osservazione,  r 
possono  talora  valere  a scudo  doli’  altrui  sbadataggine.  Il 
Petrarca  nel  Son.  33  della  seconda  parte  |H>ne  I vocativi 
Amor  c O vaghi  abitator  de*  verdi  Insetti , O Stufe,  r 
voi  eec.  senza  dar  loro  il  necessario  rompimento.  Cosi 
nella  Canzone  all'  Italia  resta  sospeso  d / ot  , cui  Fortuna 
ha  posto  in  mano  il  freno  ecc.;  e net  Cap.  6.  v.  34:  O 1* 
donna,  che  voi  ecc.  In  ludi  i quai  luoghi  bisogna  supplire 
un  verbo  conveniente  al  contesto,  come  per  esempio  in- 
terni , Sappi  ecc.  E colai  smussi  non  si  reputi  a partito- 
lar  vezzo  di  messcr  Francesco,  perché  Dante  prima  di  lui 
ne  avea  mostro  parecchi  esempi , i quali  non  «tarò  qui  a 
recitare  appieno,  suffragandomi  1’  addurne  I seguenti  a 
prova  del  mio  dire.  Inf.  C.  4,  v.  73.  O tu  , che  onori  ecc.: 
e c.  37,  v.  56.  O anima , che  st‘  taqgìit  ecc.:  c prima 
ha  drUo  al  v.  19.  : 0 tu,  a cui  10  lirista  la  voce  eoe. 
E Dante  l’  avea  appreso  dai  suo  maestro , il  quale  nei* 
l’Egloga  8,  v.fl.  adopera  lai  costruito  scrivendo:  Tu  mito 
eie.  an  erti  unqnam  rie.;  c cosi  Tibullo  fece  nella  3 
Elegia  del  secondo,  là  ove  disse:  Al  tu,  quisquit  is  (f, 
cui  tristi  fronte  Cupido  Imperniti,  nostra  tini  tua  castra 
domo.  DI  qua  I*  Alamanni  nel  secondo  della  sua  Coltivazio- 
ne cantò:  Tu  d’  Am/rlso  pasior  , a parlar  nosco  A'on  ti 
grave  il  venir.  E nel  primo  avea  detto  : / ol  dotte  suo- 
re...  . Aon  v’ incresca  a venir  qui  dove  infiora  ecc. 
Quindi  il  Tasso  nel  bel  Sonetto  : O tu  che  passi , fi/  guar- 
do al  marmi  giri  ecc.  Cotali  guise  di  costruir!  van  fòrte 
aggregate  pur  esso  fra  gli  Anacoluti,  ondosi  ragionò  ndU 
Nola  9 della  pag.  369,  c netta  47  della  499.  E. 
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ANNOTAZIONE  X V. 

IN  MARTELLINO:  alla  pag.  47,  col.  2.  Con  loro  insieme  il  pregò  che  de" fatti 
di  Martellino  gli  tenesse. 


Quest’  «I lima  voce,  trovala  da  noi  in  lulli 
c tre  principali  c miglior  libri,  crediamo  es- 
ser la  vera  e propria  di  questo  luogo.  Negli 
altri  si  vede  grandissima  varietà  , e ( come 
avviene,  quando  la  vera  e diritta  via  si  perde, 
die  ciascun  se  ne  va  dove  ventura  il  porta, 
e,  come  si  dice,  ogni  campo  è strada  ) ngu’uno 
legge  a suo  diodo.  E per  poco,  tante  son  le 
lezioni  , quanti  i lesti  : perchè  in  alcuni  si 
legge  Jncrescesse,  in  alcuni  a fiutasse  in  altri 
(clic  pure  è il  medesimo),  sitasse  j uno  ha  So- 
prusiesse , un  altro  Andasse:  clic  è segno 
troppo  manifesto,  clic  offesi  i copiatori  dalla 
novità  del  significato  di  questa  voce,  o non 
la  intendendo , la  interpretò  ciascuno  come 
seppe,  chi  meglio  e chi  peggio.  E questo  modo 
di  mettere  una  voce  piu  chiara,  o più  usata, 
per  le  propie  de*  libri  antichi,  ne’  testi  scritti 
ne'  tempi  più  bassi , si  trova  così  spesso,  c 
tanto  inconsideratamente  fatto,  che  è una  pas- 
sione. Noi  crediamo  la  voce  star  qui , come 
è detto,  assai  propia  mente:  perchè  fra’  molli 
significali  che  ha  questo  verbo  tenere , se- 
condo che  egli  è diversamente  posto  o accom- 
pagnato, questo  per  avventura  è uno,  per 
esser  a cuore  una  cosa , e importare  a guai- 
amo,  c averla  per  sua.  Il  clic  pienamente 
si  dice  oggi  attenere:  non  quando  1 e’  vale 
attendere  o osservare  cosa  promessa  , ma 
avere  interesse  , o esser  congiunto  o stret- 
tamente obbligato.  E se  non  è il  medesimo 
appunto,  assai  per  avventura  è vicino  a que- 
sto quel  che  disse  Franco  Sacchetti  nella  160: 
La  maggior  parte  ridea , ma  a'  Tavernai 
non  (enea  ridere:  c altrove:  Tutti  quelli 
dattorno  scoppiatati  delle  risa,  àgnolo  non 
tenea  ridere , però  che  si  sentiva  dare  i mag- 
gior colpi  del  mondo  negli  arcioni  j che  al- 
tramente si  direbbe:  noti  gli  venia  da  cuore, 
o area  voglia  o pensiero  di  ridere.  E per- 
chè gli  è accaduto  più  volle  che,  o i negli- 
genti copiatori,  o i cattivi  correttori,  mentre 
truovano  queste  voci  semplici,  e misurandole 
con  l’uso  de’ tempi  loro,  e credendole  per- 
ciò scorrette,  le  mutano  nei  composti,  e cosi 
viene  a poco  a poco  ristretta  la  lingua  no- 
stra, c privata  di  alcuna  delle  sue  voci,  non 
sarà  fuor  di  proposito  (cecine  qui  di  alcune. 
Dove  ci  verrà  fatto  non  un  viaggio  c due 
servigi,  come  si  dice,  ma  parecchi  insieme; 
perchè  si  dichiareranno  e emenderanno  più 
luoghi,  e si  confermerà  - il  di  sopra.  E non 
doverrà  parere  strano,  che  sia  detto  tenesse 
per  attenesse , quando  tanti  altri  se  ne  vedrà 
usati  in  que’  tempi  nella  medesima  maniera. 


Ecco  nella  Vedova,  cosi  dice  nell’  ottimo  lesto: 
Ma  la  sua  fante,  la  quale  gran  passione  le  por- 
tico ec.  Negli  altri  è mutalo  in  compassione , 
lutto  che  la  prima  voce  sia  buona  c adoperata 
in  quel  significato,  come  si  vede  che  I’  usò 
il  Maestro  del  parlar  propio,  Dante:  Che  al 
giudizio  di  Dio  passìon  porta  s e quando  si- 
mi I voci  hanno  colai  riscontrile  ne  può  stare 
a animo  assai  posalo.  Tal  è ne’  due  Guigliel- 
mi  : In  un  bosco  si  riftose  in  guato  j che 
nclli  stampali  , con  la  voce  più  cominunc  di- 
ceva agguato , come  I’  avea  usata  nella  Ve- 
dova : E confortavate  che  egli  d'  agguato 
uscisse.  Se  bene  in  Pietro  fiocca  mazza  stara 
pur  bene  negli  stampati:  Avvenne  che  un  gua- 
to di  ben  venticinque  fanti  subitamente  u$ci 
addosso  a costoro.  E difficile  sarebbe  a cre- 
dere, chi  no ’l  vedesse,  quante  volle  è stata 
scambiata  qncsta  voce  in  Gio.  Villani  c in  altri 
scrittori  di  que’  tempi.  Et  è forse  il  fato  spe- 
ciale di  questa  voce  esser  giuoco  dei  correttori 
e de’  commentatori , i quali  in  verità  sono  m 
alcuna  volta  un  po’  troppo  ardili  nel  toccare 
le  voci,  c troppo  voglion  far  del  padrone  nelle 
altrui  cose,  poiché  un  5 se  ne  vede  aver  voluto 
mutare  il  luogo  di  Daple  nel  26  dell’ infer.  : 
L'agguato  del  Cavai  che  fe  la  porta,  et  af- 
fermare clic  si  deve  leggere  giunto , voce  ab- 
bietta , vile  c senza  traslazione , c indegna 
d’  ugni  basso  scrittore,  non  che  di  si  grande 
e magnifico  Poeta:  oltre  clic  facilmente  in 
questo  significato  ella  non  era  usala  in  quella 
elà.  Ma  a questo  non  pcnsan  punto  que'  clic 
credono  che  il  mondo  stesse  sempre  a un  mo- 
do. Tale  è quello  nella  line  di  M.  Ansaldo  : 

Il  Negromante  dopo  il  terzo  di,  tolto  via  il 
suo  giardino,  e piacendoli  di  partirsi,  il  co- 
mandò a Dioj  clic  in  que’  del  xxvii  sta  be- 
ne , e secondo  che  hanno  i libri  antichi;  ma 
non  già  in  M.  Torello,  ove  similmente  dee 
dire  co’  migliori:  Che  voi  siale  Mercatanti  non 
lascerete  voi  per  credenza  a me  questa  volta, 
e a Dio  vi  comando:  come  ancora  più  presso 
al  fine:  E jìerciò  prima  che  a Dio  vi  coman- 
di j che,  come  cosa  nuova,  era  nell*  ottimo  stato 
ritocco,  o perchè  altrove  ha  pur  detto,  come 
in  Alaliel:  et  a lui  mandandola  la  accom- 
mandò  a Dio,  fu  credulo  che  e’  fusse  obli- 
gaio  per  legge  a dire  cosi  sempre.  E si  può 
credere  detto  alla  Provenzale  4,  leggendosi  nei 
lor  Romanzi:  Aux  Dieux  je  vous  comande. 

I quai  luoghi  tutti  abbiam  ridotti  all’  anti- 
ca lezione  ; clic  quando  possiam  salvare  le 
scritture  antiche,  ci  par  dovere  in  tutti  i 
modi  di  farlo.  Perchè  oltre  che  questo  è mollo 
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più  onesto  e più  cortese  modo  negli  scritti  al- 
trui, si  trovo rrà  anche  alla  fine  più  sicuro  e 
manco  pericoloso.  Nc  solo  la  ragione,  ma  l’e- 
sempio ancora  lo  dimostra  di  tanti,  clic  con 
credendo  una  voce  antica  esser  cattiva,  1'  hanno 
mutata  , e pur  poi  s’  è trovato  che  I’  era  buona 
e sicura.  E se  si  lusserò  immaginali  che  non 
tutte  le  parole,  o modi  di  parlare,  si  trapor- 
tano per  mezzo  della  scrittura  sì  fattamente 
all’  età  più  bassa , che  ella  ne  possa  avere 
quella  intera  contezza  che  coloro  clic  la  par- 
lavano al  suo  tempo,  arebber  certo  fatto  molto 
manco  errori , e non  dato  cosi  materia  a’  più 
intendenti  di  ridersi  di  loro.  Onde  non  fu  forse 
senza  colpa  il  non  ricever  la  lezione  dell’  ot- 
timo, ove  egli  ha  nel  Medico:  Tu  non  tene 
vedesti  mica  cosi  tosto  tu , c ritener  col  nvii 
e altri  avvedesti  j poiché  così  spessamente  si 
veggiono  queste  voci  semplici  poste  allora  in 
que’  luoghi,  dove  in  questi  tempi  s’  usano  più 
volentieri  le  composte.  In  f.io.  Villani  ha  il 
buon  testo:  Durò  jììù  di  tre  ore  la  neve , e 
non  si  prese:  lo  stampato  ha:  non  si  apprese j 
c al  medesimo  modo  I’  aVea  anche  delta  M. 
Fran.  da  Barberino:  Pigliati  al  comunale , 
Di  cui  sai  luogo  e fondo,  e quanto  vale : Così 
disse  Dante:  Cosi  a scaldar  si  poggia  Teg- 
ghia  a Tegghia  clic  ne’  peggior  testi  si  legge 
appoggia.  La  qual  voce,  oltre  alla  cagione  al- 
legala dell’  uso  di  quella  età,  non  si  devea 
anche  per  questo  fuggire,  perchè  innanzi  al  20 
Canto  I’  avea  pur  usata:  Cerio  io  piangea  pog- 
gialo ad  un  de' rocchi;  c nel  Purg.  27:  Pog- 


gialo s’ è e lor  poggialo  serve.  E se  egli  nel 
sopra  allegalo  xxvn  dell'  infer.,  ove  egli  ado- 
però il  semplice,  si  fosse  servilo  del  coinpo- 
sto,  avrebbe  forse  avuto  manco  molestia  assai  6 
da’  suoi  Zoili , dove  e’  disse:  Co  ’l  pugno  gli 
percosse  Pepa  croia;  la  qual  voce  molti, 
come  troppo  aulica  biasimano,  c alcuni  ci  si 
vanno  intorno  aggirando , c dicono  clic  croio 
significa  l remante , e clic  vien  da  crollo  J clic 
è cosa  da  ridere1 * 3,  perchè  vuol  dire  il  rove- 
scio appunto,  cioè  duro,  c che  non  consente, 
c grosso,  e rigonfiato  8:  et  o nostra  clic  ella 
sia,  o da’  nostri  presa  dalla  Provenza,  si  Ir  uova 
in  quella  età  usala  assai.  Che  Fazio  liberti 
chiamò  gli  Oltramontani  gente  croia*  e il  Bo- 
nichi  nelle  sue  canzoni  morali:  Quel  che  si 
parli  per  la  croia  gente  cioè  tonda,  o,  come 
disse  il  nostro  Bocc.,  di  grossa  pasta:  ma  più 
aperto  nella  Tavola  Rilouda:  Certo*  Sire,  disse 

10  scudiere , questi  è un  Cavalier  duro  e croio, 

11  quale  è in  alcuno  grande  peccato : e il  Pas- 
sa  vanti:  Come  i Tedeschi * Ungheri , e In- 
ghilesi,  i quali  col  volgare  bazzesco  e croio 
la  incrudiscono.  Il  qual  luogo  in  un  testo 
scritto  ne’  tempi  più  bassi  era  stato  mutato 
in  crudo ; che  assai  ben  mostra,  come  nel 
copiare  si  smarriscono , anzi  pur  si  perdo- 
no le  voci.  L’ età  nostra  ha  lasciata  la  vo- 
ce semplice,  e più  volentieri  commiincmen- 
te  adopera  la  composta , come  d’  un  cuoio 
bagnato , che  secco  poi  s’  indurisce  , e mal 
volentieri  acconsente  , si  dice  esser  tncro- 
iato. 


NOTE 


I.  Nella  stampa  del  1374  è qC  interpretato  per  quatuo 

dall’ Editor  milanese,  e per  quando  da  noi.  Sul  contesto 
della  ctausula  I’  assennato  lettore  pronunci  qual  de’ due  siasi 
apposto.  E. 

3.  La  stampa  dice  propio  : si  e confermerò  ; trasponimelo 
che  se  bene  alcuna  rara  volta  si  trovi  ne’  Poeti,  non  cre- 
diam  tuttavia  che  convenga  a’ Prosatori , e massime  in 
questi  rasi:  quindi  abbuio  seguilo  il  corrcUor  Milanese.  E. 

3.  Questo  Comenlatore  fu  il  Daniello.  Bougmni.  Erro 
qualmente  egli  chiosa  II  passo  di  Dante.  • L'agguato  ; alcuni 
- testi  hanno  il  Giunto  , cioè  il  giuntar  che  per  meno  di 
••  quel  cavallo  fecero  I Greci  a quelli  di  Troia  ».  /fiumi 
teneatit,  amici  t E. 


4.  Questo  è francese,  non  provenzale.  Salvi*!.  Vengasi 
però  la  Nota  43  delta  pag.  540.  E. 

5.  La  lezion  corrente  di  questo  verso  è si  appoggia;  ma 
questa  dei  Depp.  concorda  con  la  del  Vaticano.  E. 

6.  Non  era  forse  troppo  sottilità,  salvisi.  E. 

7.  Questi  lu  il  Cattai  di  Vetro , che  coniro  al  Bembo 
scrisse:  Croio  significa  tremante , e nasce  da  Crollare.  Il 
Boli  espose  enfiala ; e la  postilla  latina  del  34  . . . t>a  infia- 
lo; contrario  dì  eliso,  che  usò  nel  Lab.:  Aon  altrimenti 
vote  e ?<zze , che  sia  una  vescica  itgonfiata.  Bopgbi- 
m.  E. 

8.  Croia  per  Crudo.  Lo  mostra  il  Passavanti.  Salvi- 
mi. E. 


ANNOTAZIONE  XVI. 


IN  RINALDO  D’ASTI:  alla  pag.  BO,  col.  1.  Non  si  ritenne  di  correre  sì  fu  a Costei 

Guglielmo  ec. 


Così  si  legge  ne'  miglior  libri,  c così  notò 
il  Bembo  nelle  sue  Prose,  e così  si  debbo  leg- 
gere. Che  fra  ì varii  modi  clic  si  adopera,  e 


più  significati  che  ha  questa  particella  sì,  que- 
sto è uno,  e imporla  che  o in  fin  che,  o si- 
mil  cosa:  gli  stampali  hanno  qui  : sin  fu,  e 
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questo  errore  hanno  ancora  ritenuto  in  alcuni 
altri  luoghi.  Perchè  nella  figliuola  del  Re  d'In- 
ghilterra si  legge  eziandio  nelle  migliori  stampe: 
Di  Firenze  usciti  non  si  tennero,  sin  furono 
in  Inghilterra  , dovendosi  pur  leggere  co’ lesti 
migliori:  si  furono , come  ancora  si  dee  leg- 
gere in  Dante:  Non  mi  dispose  sì  mi  giunse 
ni  rotto:  e:  Sì  men  portò  sopra  il  colmo 
dell'  arcoj  e:  Che  non  guardasti  in  là  si  fu 
partito , come  sta  in  lutti  i più  antichi,  e con- 


forme a questi  testi  buoni  del  Bocc.  e alla 
regola  del  Bembo , il  quale  specialmente  nc 
cita  questi  due  autori  in  esempio:  e come 
egli  fu  diligentissimo  et  osservantissimo  di 
queste  propielà , cosi  avea  trovato  ne'  miglior 
testi.  In  Gianni  Lolteringhi  sta  bene  questo 
luogo  nelle  stampe  del  27,  clic  nell'allre  è stra- 
namente cambiato:  Nè  mai  ho  avuto  ardire  di 
trarlo  fuori, sì  è stato  dichiaro j come  anco  quello 
in  Giletta:  Nè  mai  ristelle  sì  fu  in  Firenze  ec. 


NOTE 


1.  La  Crusca  o non  ricordò  questa  dottrina  dei  Deputati,  verbi,  e che  però  non  dovea  aversi  per  cosa  miracolosa 
o non  erritene  di  attenderla,  perchè  nel  suo  Dante  lesse:  se  tal  silenzio  avvenga  pure  nella  voce  fillio  o Fino  degli 

sin  mi  glume  , e Un  men  porlo.  E forse  fece  cosi,  consl-  esempi  clic  abbiamo  innanzi.  E. 
derando  come  la  particola  Che  si  tace  in  fine  a tanti  av- 


ANNOTAZIONE  XVII. 

IN  RINALDO  D’ASTI:  alla  pag.  ttt , col.  1.  Qui  è questa  cena,  e non  saria  chi  mangiarla. 


Nel  xxvii  si  leggeva,  c in  alcuni  libri  del 
quarto  grado:  qui  ha  questa  cena:  nell’ otti- 
mo, e secondo,  e terzo,  come  noi  abbiamo  ri- 
cevuto c cita  il  Bembo:  Qui  è questa  cena. 
La  qual  diversità  di  scrittura  troviamo  ancora 
in  Pietro  da  Perugia:  E quanto  egli  è,  che 
tu  non  giacesti  con  meco?  ove  così  si  legge 
nell'  ottimo  c in  qualcun  altro.  Ma  il  xxvn 
col  secondo  e terso:  Quanto  tempo  egli  ha. 
Or  qui  pigliarsi  fatica  di  render  ragione  del 
giudizio  nostro,  sarebbe  un  perder  tempo; 
perchè  il  dir  solo  d’  aver  seguilo  P ottimo  li- 
bro, basterebbe  a far  restare  quieto  ogni  di- 
screto lettore.  Ma  perché  e*  ci  è chi  1 ha  preso 
per  sua  faccenda  abbattere,  in  quanto  e'  può, 
quello  veramente  aureo  libretto  delle  Prose, 
e a gran  torlo  avvilire  P autorità  di  Monsignor 
Bembo  ( il  quale  di  vero  è stalo  uno  de’  lumi, 
di  questo  nostro  secolo,  c (per  tacer  qui  le 
sue  maggiori  lodi)  di  questa  lingua  intcnden- 
ti&simo,  e in  altre  maniere  di  studi  eccellen- 
tissimo; c specialmente  è da  colui,  ripreso, 
dove  e’  vuole  clic  il  verbo  avere  serva  a no- 
stri buoni  scrittori , come  già  anche  a Proven- 
zali, per  essere , c al  Boccacci  in  particolare, 
del  quale  egli  arreca  per  testimoni  parecchi 
luoghi),  non  vorremmo , che  per  non  aver  ora 
accettala  la  lezione,  ove  quello  ha  era  preso 
in  quel  senso,  si  credesse  colui  averci  dal  suo, 
2*  o pensasse  altri,  che  noi  discordassimo  dal  pa- 
rere di  esso  Bembo.  Però  abbiamo  giudicato 
che  sia  bene  assegnare  la  cagione  (e  questo  ci 
potrà  servire  per  molti  altri  luoghi  ) , per 


la  quale  abbiamo  ricevuta  anzi  questa  le- 
zione, che  quella:  e questa  sarà  facile  e molto 
piana.  Perché  trovandosi  in  diversi  libri  di- 
verse lezioni,  c quantunque  più  d’  una  sia 
quella,  che  si  potrebbe  bene  e regolatamente 
usare,  nondimeno  non  si  possa  dar  luogo  a 
più  di  una  per  volta,  ma  bisogni  per  forza 
risolversi  a una  sola,  e lasciar  tulle  V altre, 
clienti  elle  si  sicno , fu  nostra  resoluzione  da 
principio,  e poi  conslantemente  ritenuta  da 
noi,  c sempre,  se  gran  cagione  non  ce  n’ ha 
ritirali,  osservata  coi  fatto,  di  attenerci  a quella 
de’  migliori  e più  sicuri  testi.  Il  qual  modo 
speriamo  che  sarà  per  lo  migliore  d’ogni  al- 
tro, e come  propio  dell’ emendare  i libri, 
dagli  intendenti  et  esercitali  nelle  buone  let- 
tere approvato.  E di  questo  siam  fino  ad  ora 
sicuri,  che  quanti  per  I* addietro  si  sono  con 
lode  affaticati  in  queste  slmili  fatiche,  sono 
per  la  medesima  strada  cantinati.  E quanto 
a quello  che  sopra  questo  avere  dice  in  quel 
luogo  Mons.  Bembo,  lo  crediamo  verissimo  e 
sicurissimo;  e di  più,  clic  il  volersi  opporre 
agli  scrittori,  e scritture  ricevute  in  quel  se- 
colo, o stravolgere  i sensi,  e stranissimamente 
interpretarli , non  sia  altro  che  volere  fare  un 
mondo  nuovo,  c con  insoliti  e non  più  uditi 
capricci  c presupposti  , mutare  tutto  1’  uso, 
natura,  e costume  di  questo  nostro.  Nè  que- 
sta nostra  lezione  ( nostra  diciamo  accettata 
da  noi  ) nuoce  però  a quel  clic  dice  il  Bem- 
bo. Perchè  quello  clic  non  è nel  Bocc.  in  que- 
sto luogo,  sarà  molle  volte  altrove,  e in  tanti 
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altri  scrittori , clic  quel  clic  egli  lasciò  scritto 
non  potrà  avere  pur  una  minima  diffictillà.  K 
se  e’ non  fosse  un  allungar  troppo,  e senza 
bisogno,  questi  nostri  scritti,  ne  addurrem- 
mo tanti  e tali  esempi , che  facilissimaincnte 
confermcrebbono  il  giudizio  di  quel  grande 
uomo,  e con  la  medesima  via  confulerebbono 
i sofistichi  argumenti , e come  li  suglion  chia- 
mar i nostri  : castelli  in  aria  • di  questi  bia- 
simatori. Però  non  pigli  il  lettore  in  sinistra 
parte,  se  alcuna  volta  ci  siamo  partiti,  o par- 
tiremo per  innanzi , dalla  lezione  che  cita  il 
Bembo  nelle  sue  Prose;  clic  se  bene  inten- 
diamo che  egli  ebbe  un  buon  testo,  e,  co- 
me egli  era  in  tulle  le  cose  diligentissimo, 
pensiamo  clic  e*  iic  vedesse  più  d’  uno,  ab- 
biamo nondimeno  questo  nostro  per  migliore, 
e più  antico  e più  sicuro.  Però  le  prime  pa- 
role di  questa  opera  : Umana  cosa  è aver 
compassione  degli  afflitti , si  son  pur  così 
mantenute  da  noi,  come  erano  prima  nel  xivn, 
avendo  le  medesime  trovale  nell’  ottimo;  an- 
cora clic  quello  clic  egli  cita:  Umana  cosa 
è V avere  compassione  agli  afflitti,  si  legga 
in  alcuni  testi  a mano.  Perché,  avendo  co- 
nosciuta per  molli  riscontri  la  bontà  di  quel 
libro,  sarebbe  slato  errore  il  nostro,  partirsi 
da  una  guida  tanto  sicura,  per  seguire  altre, 
clic  veggiam  così  spesso  andare  errando.  E co- 
me eli’  c’  dicesse:  Al  qual  vi  converrà  non 
meno  di  compassione  avere  ne’ due  Guigliel- 
mi,  e nel  medesimo  modo  alcune  altre  poche 
volle,  e clic  sia  buono  c bel  modo  di  dire, 
e.  che  sempre  si  potrà  da  chiunque  n’  ara  vo- 
glia usare  senza  scrupolo,  egli  disse  (aule  più 
volte  a quell’  altro,  clic  se  per  novero  s’avesse 


a vincere  la  causa,  averemmo  pur  anche  ben 
fatto  a seguire  questa  lezione.  Perchè  così  si 
troverà  aver  parlato  il  più  delle  volte.  Nel 
Conte  d’  Anversa:  Lamiens  avendo  di  lui  com- 
passione. In  Gilella:  Cominciò  di  lei  ad  aver 
compassione.  Nel  proemio  della  iv  Gior:  àia 
che  di  rem  noi  a coloro  ; che  della  mia  fame 
hanno  cotanta  compassione?  Ma  troppi  n’  a- 
remino  degli  esempi,  se  più  in  cosa  lanlu 
chiara  ne  bisognasse.  Ma  non  è il  punto,  quale 
locuzione  egli  usasse  più  spesso,  ma  quella 
clic  gli  piacque  d’  usare  in  questo  luogo;  e 
noi  per  1’  autorità  e ragioni  allegate  crediamo  s 
esser  questa.  Quel  poi  che  della  varietà  di 
questo  principio  osservò  il  Bembo , ci  pare 
acutamente  considerato,  c prudentemente  mo- 
stratane la  cagione;  la  quale  egli  giudica  na- 
scere dalle  parole  scelte  a hello  studio  con 
l’accento  nella  penultima,  c con  ingegno*) 
artifìcio  collocate  dal  bellissimo  giudizio  del- 
I’  autore.  E questa  nostra  lezione  non  si  parte 
punto  dal  medesimo  effetto,  nè  guasta  in  parte 
alcuna  il  giudizio  clic  ne  fa  quel  gran  cono- 
scitore delle  bellezze  del  parlare.  Anzi  si  po- 
trebbe per  poco  dire  che  questo  degli  l’ac- 
crescesse alquanto,  perchè,  quantunque  questa 
E chiusa  sia  manco  sonora  dell’  A,  che  è in 
questo  agli,  eli’  è più  atta  a questi  affetti 
pietosi , c cadendo  la  voce  compassimi  5 in 
sul  1)  con  accrescimento  e grandezza  di  suono 
( il  che  altrove  e’  nota  esser  una  di  quelle 
cose  che  fa  grandezza  ),  rimane  così  grave  e 
magnifico  quanto  c’  si  fusse  in  quell’  altro 
modo,  c forse  anco  meglio.  Ma  l’ autorità  del  testo 
ci  ha  mossi  principalmente;  che  alla  fine,  quale 
s’ è l’una  delle  due  lezioni,  sarebbe  buona. 


NOTE 


1.  il  Castelvctro.  Bocchini.  E. 

2.  Allude  al  Nome  ( del  Cauelveiro ) , che,  come  dice  11 
Villani  è proprio  il  nome  e II  fallo:  c non  era  male  aver 
dello  qui  Ragioni  di  retro.  Boitomm.  Quello  é un  giu- 
dicar troppo  iniquamente  del  Castelvctro  e massime  della 
sua  Giunta  al  Bembo , nella  quale  sebbene  regni  più  l’ap- 
peitio  della  contraddizione , che  lo  sclilelto  amore  del  ve- 
ro, non  si  vuol  però  negare  clic  non  vi  siano  talora  in 
meno  a' cavilli  c sofismi  molle  giuste  censure,  molle  ra- 
gioni c deduzioni  migliori , e che  I*  ingegno  e dottrina  sua 
non  sian  degnissimi  di  stima  particolare,  il  prelato  da  Ve- 
nezia nHle  sue  Prose  combatteva  per  la  provincia  Tosca- 
na, il  filologo  da  Modena  teneva  il  campo  per  tutta  la 
nazione.  Di  qua  I»  affetto  c la  stima  do’  Fiorentini  verso  il 
gran  merito  del  primo,  c i sentimenti  contrarli  verso  l’al- 
tro. Il  Oorem inissimo  Salvimi  non  potè  ristarsi  prròdal  qua- 
lificare con  alcun  accento  di  laude  II  loro  avversario,  c dis- 


se: più  di  una  volta:  fi  voteniuimo,  .lutar  della  Gies,3> 
e più  d’una  volta  ne  celebrò  il  duerno  divisa  meni  o ecf., 
e cosi  va  fallo.  Renchi  nemici , li  lodo  a mio  diipeno,  scri- 
veva il  buon  Torquato.  E. 

5.  Si  pronunzia  Compauion  degli  affimi , se  l*oe  * 
scrive  Compassione.  Borghihi.  O questa  ben  a udir  « 
cosa  nova.  Dunque,  secondo  questa  dottrina,  e di  un  Ut 
Fiorentino,  bisognerà  dire  addio  all'altra  che  dal  scatto 
XVI  Ono  al  dì  d'oggi  è stata  da’ Fiorentini  ricantati, b 
qual  è che  la  Scrinura  segnila  la  pronunzia,  l’iù  d'w» 
ne  farà  le  maraviglie,  e più  d’  uno  lo  grasse  risa,  veden- 
do gli  arclumandi  iti  notarsi  c bisticciarsi  fra  loro;cfone 
che  non  mancherà  dii  aggiusti  a questo  proposito  l’ ener- 
gica trai©  del  Davanzali:  la  rabbia  è r intasa  fra’  cfl» 
ma  lo,  che  in  ogni  contesa,  c In  ispccie  nelle  letterarie» 
vorrei  sempre  modo,  vo’  gridando  : Pace  , Pace  , P*’ 
ce.  E. 
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ANNOTAZIONE  XVIII. 

IN  RINALDO  D*  ASTI  : alla  pag.  81,  col.  2.  Aperte  le  porte  entrò  nel  Castello, 
e ritrovò  il  suo  fante. 


Avvertilo  oltre  modo  fu  Monsign.  Bembo  in- 
torno alle  regole  della  nostra  lingua,  c dili- 
gentissimo osservatore  delti  antichi  e puri 
scrittori  di  essa.  Egli  nota  che  Fronda  c Fronde 
nel  numero  del  meno  si  disse;  e conscquente- 
uienle  in  quello  del  piu  Fronde,  che  risponde 
alla  prima,  e Frondi  che  segue  alla  seconda 
terminazione;  e in  ciò  (come  chi  vuol  vendere 
una  somma  di  qualche  cosa  ne  manda  un 
piccol  saggio  a mostra)  volendo  egli  dare 
la  regola  di  molle,  ne  propose  alcune,  come 
questa,  et  Arma,  Loda , Froda,  clic,  coinè 
saggio,  rappresentassero  a’  lettori  la  natura 
del  resto  clic  rimanea  ne*  libri,  acciò  che,  av- 
venendosi a qual  s’  è I’  uno  di  questi  due  fini, 
conoscesser  subito  la  cagione.  Onde  trovandosi 
qui  c altrove  qualche  volta  nell’ottimo  libro 
porti , nè  tanto  in  questo,  quanto  in  molti  al- 
tri buoni  di  quell’età,  è facile  a conoscere, 
clic  nel  primier  numero  c’  dovessero  allora 
dir  porte , siccome  Fronde  e Lode , come  in 
effetto  e* si  trova,  c specialmente  in  Gio.  Vil- 
lani, dove  egli  è tante  volle  e tante,  clic  ei 
si  può  assai  sicuramente  credere  clic  non  sia 
venuto  fatto  a caso,  come  si  m-*pvtrebbe*—m 
per  avventura  dubitare  se  vi  si  trovasse  una 
volta  o due.  E cosi  ci  assicura  questo  riscon- 
tro, che  porli  sia  regolatamente  detto,  come 
ancor  esso  nè  più  nè  meno  viene  assicuralo 
da  quello.  Leggesi  dunque,  per  notare  de’  molti, 
alcuni  pochi  luoghi,  nel  quinto  libro:  Nel 
sesto  di  Porte  di  Duomo  ec.  ; e poco  ap- 
presso : Nel  sesto  di  Porte  .«an  Piero;  e nel- 
l'ottavo: Baldo  Buffoli  di  Porte  di  Duomo, 
e uno  di  casa  i Galli  di  Porte  Santa  Maria. 
E nel  numero  del  più,  nel  quarto:  Nè  aprir- 
gli le  porti  per  le  sue  ree  opere ; che  negli 
stampati  ancora  sta  pur  cosi;  c nel  secondo: 


Una  delle  porti;  c altrove:  Avea  quattro 
porti.  Nè  dia  noia,  quel  che  potrebbe  credere 
alcuno  , che  Porte  sia  qui  detto  al  modo  la- 
tino * , perchè  la  lingua  non  fa  distinzione  di 
casi  per  questa  via;  ma  in  ciascuno  numero 
una  terminazione  sola  serve  a tutti,  e dicesi 
ancora  Di  Porta  di  Duotno  c degli  altri  Sesti 
indifferentemente  , c ci  è spesso.  Que’  del  27 
dovelter  aneli’  essi  trovare  ne’  lor  libri  questa 
terminazione;  e forse  nel  principio,  per  non 
mostrarsi  troppo  novatori,  non  l’accettarono. 

Ma  pur  trovando  i lesti  constanti  in  questa 
lezione,  non  volendo,  mentre  e’  fuggono  quel 
nome,  acquistarsene  un  di  poco  avveduti,  la 
riceverono,  come  in  Mitridanes:  O liberalità 
di  Natan,  quanto  se"  tu  maravigliosa  , che  per 
trentadue  porti  che  ha  il  suo  palagio  ec.  E poco 
di  sopra:  Una  femminella  entrata  dentro  per  ss 
una  delle  porti  del  palagio  gli  domandò  li- 
mosina; clic  può  esser  buona  giunta  *,  per  as- 
sicurare chi  ancora  ne  stesse  dubbioso.  Nel 
medesimo  grado  si  vede  co  ’l  fatto,  che  doveva 
allora  esser  vena;  tante  volle  ne’  buoni  libri 
a mano  si  trova  nel  secondo  numero  veni, 
coinè  nel  Geloso:  E che  t eco  per  suoi  incan- 
tesimi ogni  notte  si  giace,  o io  ti  segherò 
le  veni.  E così  nel  Passavanti  si  legge:  Gli 
segò  le  veni:  e ancora  in  molti  altri  libri  e 
scrittori,  e forse  ce  n’  è delle  altre:  ma  nè 
anche  noi  vogliamo  per  ora  condurre  ogni 
cosa  a questo  mercato , bastandoci  aver  cre- 
sciuto il  saggio  del  Bembo,  e dichiarato  per- 
chè si  sono  in  alcuni  luoghi  di  questo  libro 
ritenute  alcune  di  queste  voci,  acciò  non  si 
corra,  come  spesso  è accaduto,  come  errore 
a dannarle.  Nella  stampa  nostra  nondimeno  , 
contro  a nostra  voglia,  nel  soprallegalo  luogo 
si  legge  porte ; il  che  si  emendi. 


NOTE 


!.  Nola  die  vi  bene  /' orla  ebbe  orìgine  dall*  uso  Ialino, 

diro  In  questo  seno  ih  pone non  c perù  Ialino  ; 

che  non  vi  sarebbe  il  di . ne  per  questo  Porta  é declina- 
bile orni*  abbia  Rendivi»  Pone  ( clic  r uso  nostro  noi  |»aii- 
scc).  Ma  c questo  come  I’  origine  delle  caso , ( o cosale  ) , 


delle  quali  si  è parlalo  nel  fine.  Borir.niwi.  Vengasi  I' AG- 
GIUNTA alla  prima  ANNOTAZIONE,  elio  c alla  pag. 
196.  K. 

•J.  Maona  giunta.  Mini  tuonala  delia  mala  giunta  del  Ca- 
stri vetro.  Salvisi.  E. 
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ANNOTAZIONE  XIX. 

NELLA  FIGHI 'OLA  DEL  RE  D’  INGHILTERRA  : alla  pag.  Btt,  col.  4.  Nè  fu  perciòj  quantunque 
colai  mezzo  di  nafteoso  si  dicesse , la  donna  riputata  sciocca  ec. 


Cosi  si  legge  in  tulli  i migliori,  e sta  bene,  c 
non  ba  difficoltà  alcuna:  ma  perché  egli  è stato 
a torlo  avuto  a sospetto,  e alcuni  1 E hanno 
molto  sinistramente  interpretato,  e poco  men 
che  dannato  , dicendo  : Cotale  perciò  o tal 
cosa , molto  duramente  posto  (il  elio,  oltre 
che  e’  non  è così,  leverebbe,  a questo  modo 
pigliandolo,  tutta  la  arguzia  e piacevolezza  di 
questo  luogo),  è bene  clic  si  sappia  (acciò  clic 
questi  troppo  ardili  non  si  avvezzino  a met- 
tere così  facilmente  le  mani  ne’  buoni  autori) 
che  cotale  in  questo  luogo  non  è nome,  ma 
avverbio  2,  come  gli  chiamali  le  scuole  ; e im- 
porta cosi  e talmente,  secondo  i luoghi'  e qui: 
Cosi  mezzo  di  nascoso  e che  appena  se  n'av- 
vedesse la  brigata.  In  questo  senso  disse  Dante: 
Vid*  io  lo  Minotaur  far  cotale  3.  E questo 
Nostro  in  quella  del  Porco:  Calandrino  gli 
invitò  a cena  colale  alla  trista , si  che  co- 
storo non  vi  vollon  cenare.  E nella  Belcolore: 
Et  ella  colai  salva tichetta  facendo  vista  di 
non  armimene  ec.  E I ran.  Sacc.  nella  xu: 
Alberto  accennandoli  cotale  alla  Insta  , non 
lo  potè  mai  fare  andare.  E si  dice  ancora 
Tale,  io  fo  boto  a Dio  eh ’ io  tni  tengo  a poco 
eh'  io  non  ti  do  tale  in  su  la  testa , che'l  naso 
fi  caschi  nelle  calcagna.  E:  lo  gli  darei  tale 
di  questo  ciotto  nelle  calcagna.  Dante:  E di 


novella  luce  tni  raccesi.  Tale,  che  nulla  luce 
è tanto  mera , Che  gli  occhi  miei  ecc.  4.  Ma  de- 
gli esempi  ci  sono  assai,  e ci  è piaciuto  di 
dichiararlo,  acciò  che,  come  venne  voglia  a 
colui  di  notarlo  per  mal  detto,  non  venisse 
ad  un  altro  di  levarlo  per  mal  fallo;  che  que- 
ste proprietà  fanno  spesso  errare  chi  non  é 
ben  pratico,  come  per  innanzi  si  potrà  vedere, 
c più  d’  una  volta.  Et  il  nembo,  come  indo- 
vinasse questa  difficullà,  V andò  generalmente, 
quanto  e’  potette,  agevolando,  c di  molte  tali 
voci,  come  fu  di  questa,  parlò  spezialmente, 
e addusse  questo  luogo  propio,  come  fece 
anco  di  parte,  quando  significa  mentre  5.  Ma 
nè  la  diligenza  del  Bembo  giovò,  nè  Tesser 
in  questo  libro  più  di  una  volta , clic  quel 
Chiosatore  6 non  vi  cadesse  in  modo  da  ridere. 
Una  sera  a vegliare  parte j «cioè  (dice egli) 
della  quale  volevano  star  qualche  ora  dopo  cena 
ad  andare  a dormire».  E non  vide  ebe  si  fermò 
troppo  presto,  e che  c’ seguitava  una  che,  che 
era  appiccata  con  essa:  Parte  che  il  lume  te- 
neva ec.j  che  se  non  altro,  non  la  lasciava, 
a tirarvcla  po’  capegli , venir  mai  in  quel  sen- 
so. Donde  si  vede  facilmente  con  quanto  poco 
pensiero,  e poco  men  clic  dormendo,  fossero 
scritte  quelle  postille,  c clic  capitale  per  con- 
seqtienle  se  ne  deliba  fare. 


NOTE 


1.  Il  Ruscelli.  Borghim.  E. 

2.  nano*  Inf.  Quale  I h'iamminqhi  fra  (inumile ec.  O quale 
i Padovani  ec.  ; è avverbio,  per  dirlo  rolla  voce  delle 
scuole;  velini  alla  latina;  o» per  alla  «reca;  né  bisognava 
elio  quel  buon  uomo  del  Bunnannl  si  pigliaste  affi  uno  di 
mutar  la  voce  in  quali  per  accordarla  con  margini  senta 
proposito.  Ed  é maraviglia  in  lui  pur  avvezzo  in  Dante  et 
allevalo  In  Firenze.  Borghim.  E. 

3.  Non  è però  questa  voce  cotale  una  Chimera,  o un  Erinne 

rhe  abbia  rosi  a far  paura  a costoro.  Ercoli  uno  esposi- 

tore di  Dame  per  quello  del  Purgatorio  : Questa  cornice 

tni  parca  colale  - la  »|x>nda  cioè  di  cole » pietra  da  aguzzare 


I coltelli  - clic  non  credo  si  potesse  imaglnare  la  più  doler 
esposizione  e con  manco  di  sale,  come  se  ella  non  fosse  in 
quel  poeta  e non  per  più  volle  ; e che  molto  rilevasse  qui 
se  la  pietra  era  di  macigno  o di  questa  cote  ; ancorché  egh 
por  cagione  degl’  intagli  et  istorio , dica  chiaramente  che 
era  di  marmo  bianca,  borghim.  E. 

4.  Franco  Sacch.  9.  82:  . Col  mazzapicchio  gli  dii  tale 
in  villa  gota  , che  si  udì  come  se  fusti  stata  una  gran 
gola m.  Lorghi.ni.  E. 

3.  Dante  Inf.  ».  Parte  sen  giva  , et  io  dietro  gli  onda- 
va ; Lo  Duca,  già  facendo  la  risposta.  Borghim.  E. 

tì.  Il  medesimo  Ruscelli.  Borghim  E. 
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ANNOT  AZIONE  X X. 

.NELLA  FIGLIUOLA  DEL  HE  I)’  INGHILTERRA  : alla  pag.  55,  col.  4.  Pampinea,  clic  se  allato  * 
allato  a Filostrato  vedea , avvisando,  si  come  avvenne,  ec. 


Questo  luogo  nelle  stampe  era  molto  mal 
trattato  da  chi  o non  intese  il  modo  del  par- 
lare, o pensò  che  una  parola  bastasse  una 
volta  sola  in  un  sol  luogo;  cosa  che  ha  fallo 
grandissimo  danno  non  solo  agli  scrittori  no- 
stri, ma  a’ Latini  ancora;  e leggeva:  Pompi- 
ttea  che  a sedere  allato  a Filostrato  era, 
scambialo,  come  si  vede,  e l’ordine,  e le 
parole,  e tutto,  per  aver  ombrato  in  quella 
replica.  Ma  molto  spesso  o per  dar  forza,  o per 
una  certa  proprietà  della  lingua  si  raddoppiano 
da  noi  le  parole,  come  qui,  ove,  così  dicen- 
do, non  solamente  dichiara  che  nessuno  gli 
tramezzava , ma  che  erano  molto  stretti  insie- 
me e quasi  si  toccavano.  E si  trova  in  Fran. 
Sacc.  che  (come  porta  I'  uso  della  lingua  no- 
stra di  adoperare  spesso  le  medesime  parole 
in  cose  di  luogo  c di  tempo  ) imporla  senza 
mettere  spazio  di  tempo  in  mezzo  : Fa  tre  di 
allato  allato  quel  che  facesti  ieri , cioè  alla 
fila  c senza  tramezzare.  Nel  medesimo  modo 
in  Ser  Ciapp.,  nella  maggior  parte  de’  libri 
scorrettamente  si  logge:  Che  cosi  puntual- 
mente d ' ogni  cosa  mi  domandiate  , doven- 
dosi leggere  con  migliori,  e come  ancora  Ita 
il  xxvu:  d‘  ogni  cosa  d*  ogni  cosa  mi  doman- 
diate; che  mostra  una  certa  prontezza  di  vo- 
lontà, espressa  con  non  punto  minor  grazia  f 
che  forza.  E generalmente  ov’  è gran  voglia, 
o ira,  o simili  altre  affezioni  dell’  animo,  si 


vedranno  in  quella  caldezza  replicate  spesso 
le  medesime  parole,  come  nel  Poeta:  Se'  tu 
già  costi  ritto.  Se'  tu  già  costi  ritto,  Bonifa- 
zio? e altrove:  Mosse  Palermo  a gridar: 
mora  mora.  E d’  una  fretta  3 straordinaria: 
Batto  ratto,  che  ' l tempo  non  si  perda.  E que- 
sto autor  altrove:  Elle  si  vorrehhono  vive  vive 
mettere  nel  fuoco  j come  innanzi  a lui  il  Vil- 
lani: Fu  fatta  seppellire  viva  viva,  per  lo 
incesto  commesso.  Ne)  medesimo  Villani  ( si 
può  credere  per  la  medesima  cagione  ) era  er- 
rato nell’ xi  : Comi  nei  aro  a gridare:  viva  il 
Popolo,  e muora  il  Legato ; che  ne’ buon 
testi  si  legge  : Cominriaro  a gridare  : Povolo 
Povolo,  e muora  il  Legato j e mise  in  questo 
luogo  la  voce  pura  e natia  di  quel  paese,  co- 
me il  Bore,  in  madonna  Lisetta:  Che  s'  è quello 
che  s'  è quel?  Quel  poi  clic  si  legge  nel  7 
libro:  E venia  gridando j chi  accatta  Man- 
fredi chi  accatta  Manfredi  (che  così  co’  mi- 
glior testi  si  ha  da  leggere,  se  ben  negli  stam- 
pati è una  volta  sola),  è costume  propio  di 
que’  clic  vanno  per  le  strade  vendendo  loro 
incrcalanzie.  Ma  di  questi  materia  del  repli- 
care le  medesime  voci,  e in  quante  maniere 
si  faccia,  e quel  che  importi,  è troppo  mag- 
gior fascio , che  si  possa  stringere  fra  cosi  breve 
termine  di  queste  annotazioni;  e verrà  poco 
appresso  occasione  di  toccare  di  qualche  altra 
maniera  di  questa  locuzione. 


NOTE 


1.  Il  testo  rannidare  dico  imbreviatamenic  grit,  che  l’ E-  Dica  il  letture  qual  stali*  aia  il  miglior  Dragomanno. K. 

Oilor  di  Milano  Interpretò  per  gran , c noi  per  grazia.  t.  Afe  me,  attinta  qui  faci  ctc.  virgll.  En.  1. 9.  Borgiiini.E. 


ANNOTAZIONE  XXI. 

NELLA  FIGLIUOLA  DEL  RE  D' INGHILTERRA:  alla  pag.  tl» , col.  a.  Qual  fumé  U nrrevnltzza 


del  padre  stala,  e quanta  la  toro ^ e qt 

La  parola  la  loro,  doppo  quanta,  non  si  legge 
in  alcuno  degli  stampati,  che  è errore,  et  è 
di  quella  sorte  clic  si  truovano  un  po’  troppo 
spessamente  in  questo  Scrittore,  che  i copia- 
tori o gli  stampatori  non  intendendo  il  senso 
de’ libri  che  hanno  innanzi,  o volendone  in- 
tendere più  di  loro,  bevano  quel  clic  vi  era 


la  loro  ricchezza,  e cliente  la  povertà. 

prima,  per  quello,  che,  secondo  il  gusto  loro, 
è più  facile  o più  elegante.  Noi  con  I’  auto- 
rità de’  più  c de*  migliori  testi  I’  ahbiam  ri- 
messa al  suo  luogo,  e ci  pare  il  senso  assai 
facile  e piano,  clic  la  comparazione  sia  dop- 
pia, tra  la  reputazione  del  padre  e la  loro, 
e dalle  ricchezze  loro  di  prima  a quelle  di  38 


i 
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poi.  Ma  spesso  incoi»  Irena,  dove  si  Irovcrranno 
alialo,  o pur  vicine  le  medesime  parole,  che 
T una  di  loro  ne  sarà  levata  come  soperchia. 
Cosi  nel  prologo  di  Gulfardo,  ove  ha  il  buono: 
flou  si  direbbe  inerito  ec.,  questo  ultimo  ni 
direbbe  era  ito  via.  In  Gio.  Villani  era  acca- 
duto il  medesimo  caso  appunto  e nella  mede- 
sima parola , perchè  dovendosi  leggere  al  C 
Cap.  deir  vili,  libro:  Et  acceltògli  per  citta- 
dini loroj  loro  fedeli  e terre  ec.,  negli  stam- 
pati si  legge  loro  una  volta  sola,  c male, 
perchè  il  primo  intende  gli  I baldini,  de’ quali 
si  ragiona  quivi , et  è,  come  si  dice,  quarto 
caso;  l'altro  loro  è come  secondo,  c si  ap- 
picca con  le  parole:  fedeli  c terre.  E nel  vii 
nello  stampato  si  legge  : Poi  venne  il  detto 
Sicario  in  Toscana  , che  nello  antico r Venne 
il  dello  Vicario  , Vicario  in  Toscana  : che 
par  voglia  dire,  che  quelli,  che  avea  nome 
di  generai  Sicario,  venne  per  ricario  speciale 
della  Toscana;  che  molto  ben  si  vede  per  quello 
che  segue,  perchè  non  esercitò  altrove  questa  sua 
Vicarìa.  E nel  medesimo  modo  appunto  nel  x:  E 
questo  che  si  dice  Impera  dorè  non  essere , negli 
antichi  buoni:  Che  si  dice  Imperadore,  Im- 
perador  non  essere:  e nel  libro  ix,  dove  ha 
da  dire:  Tutti  i nobili  delle  case  di  Siena 
a gara,  chi  meglio  meglio  vennero  iti  quan- 
tità di  cci.  cavalieri,  lo  stampalo , al  solilo  suo. 


ha:  Chi  meglio  potè,  vennero  cc.;  levalo 
via  questo  bel  modo  di  dire  c nostro  familia- 
re, e simile,  in  parte,  a quello  altro,  più  d’u- 
na  volti  in  questo  Autore:  a fare  a fare  sia, 
ove  stanno  queste  due  parole  ciascuna  da  se, 
come  se  pienamente  parlando  si  dicesse:  Tu 
vuoi  che  vaglia  a fare , a far  sia:  così:  Chi 
meglio  potè  mettersi  in  assetto , meglio  mes- 
sosi, venne j come  nel  sesto  lib.  avea  detto: 
E chi  meglio  polca  si  melica  dentro  alla 
terra.  Ma  non  sempre  si  parla  ad  un  modo, 
ancor  che,  chi  volesse  sottilizzare , direbbe  in 
questo  luogo  esser  preso  meglio  alla  Proven- 
zale; clic  meglio  e peggio,  disse  per  più  e 
meno  j onde  è quello:  amo  meglio  *,  (anlo 
familiare  a’ nostri  vecchi,  e quel:  vie  peggio 
esser  perduta , che  disse  questo  Nostro.  Ma 
di  questa  * si  tratterà  con  più  agio;  e,  tor- 
nando al  di  sopra,  noi  ancora  tutto  il  giorno 
usiamo:  chi  meglio , meglio,  intendendo  per 
tramesso  in  quel  mezzo  un  : può  fare , fama, 
o simil  cosa , secondo  il  proposito  che  si  par- 
la^ tale  è in  Fran.  Sacc.  quel  motto  de’ no- 
stri antichi:  I nuovi  uomini,  le  nuove  cose ; 
che  in  molti  modi  si  può  spiegare.  E tornando 
alla  materia  proposta , così  si  vede  quanto  fa- 
cilmente, quando  due  voci  simili  confinano 
insieme,  come  vicin  potenti  si  dicn  noia,  c 
spesso  caccino  I’  una  I’  altra. 


NOTE 


4.  Amo  meglio.  1 Frantesi  : J‘  arnie  mlenx.  Salvisi.  E. 

3.  DI  questo.  Qui  deve  covar  un  errore:  o il  Questa  va 
cingìalo  in  Questo  per  Questa  cosa  gotto  sustanllvamcnle, 
o dietro  Questa  é difetto  del  nome,  come  dir  cosa,  materia 
ecc.  saltato  «lai  compositore  tipografico.  E materia  per  esser 
più  speciale  al  concetto,  e più  frequente  al  Borghini,  noi 


teniamo  ebe  debba  aggiugnervisi , avendo  già  letto  odb 
passala  Annoi.  90  la  stessa  frase  in  simil  punto  : Ma  di 
questa  materia  del  replicare  ecc.;  e nella  presente  incon- 
triamo subito  : E tornando  alla  materia  proposta  ecc,;  al- 
Irtrncnli  io  non  saprei  dove  riferir  quell’  aggettivo , o co- 
me fosse  ben  adoperalo  cosi  assoluto.  E. 


ANNOTAZIONE  XXII. 

NELLA  FIGLIUOLA  DEL  HE  D'INGHILTERRA:  pag.  ##,  col.  1.  Et  erano  sommamente 
creduti  da  ogni  Mercatante,  e d*  ogni  quantità  di  denari. 


Come  è male  il  supplire  di  fantasia  dove 
l’uom  vede  che  l’Autore,  per  aver  significa- 
tivamente e con  brevità  parlato,  sia  stalo  man- 
chevole, così  è vizio  lor  via  le  parole,  clic 
egli  a maggior  e più  squisita  dichiarazione 
del  suo  concetto  si  compiacque  di  aggiugne- 
re,  quantunque  senza  esse  si  potesse  pur  reg- 
gere la  sentenza.  Questo  era  accaduto  qui, 
dove  parve  a qualcuno,  che  le  parole:  E rf’o- 
gni  quantità  di  denari  vacassero,  e così  le 
tolse  via.  E noi  dal  miglior  testo,  anzi  pur 


da’  migliori  (che  ne’  principali  tutti  si  leggono), 
ce  1’  abbiamo  restituite.  E pare  che  il  concetto 
suo  fusse  di  mostrare,  non  solamente  in  cui. 
ma  ancora  in  sino  a quanto  si  stendesse  il 
credilo  loro;  onde  non  sono  in  verità  super- 
flue. E questo  è intervenuto  qualcli’  altra  volta, 
c noi  in  Hinaldo  d’  Asti  similmente  con  I’  au- 
torità de’  medesimi  testi,  ove  dice:  E dentro  9 
messolo  quasi  assiderato  veggendolo  gli  disse 
la  donna,  abbiamo  rimesse  le  due  ultime  pa- 
role, tolte  via  ( come  pensiamo  ) da  coloro,  ebe 
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per  quel  clic  dice  di  sotto,  si  credettero  clic 
la  padrona  non  prima  avesse  veduto  Rinaldo, 
che  quando  c’  venne  a lei  nella  camminata. 
Il  che  però,  chi  ben  considererà  tutto,  vedrà 
che  non  è vero.  Nella  medesima  Novella  ag- 
giugnemmo,  pur  con  1’  autorità  de'  due  prin- 
cipali, quelle  parole:  Ricevuto  lo  avea,  ove 
dice:  E già  per  lo  Marchese , che  con  lei  do- 
vea  venire  a giacersi,  il  concupiscevole  ap- 
petito avendo  desto,  nella  mente  ricevuto 
l’  area.  Il  qual  modo  di  parlare  assai  leggia- 
dro c grazioso  usò  poi  ancora  in  Ghismonda: 
L ’ avea  per  si  fatta  maniera  nel  cuor  rice- 
vuta ec.  Et  è detto  creduto , come  si  dice  sa- 
puto, e se  ne  dicon  degli  altri,  se  per  av- 
ventura a qualcuno  paresse  nuovo,  in  passiva 
significazione , come  nel  Passavanti  : Ben  si 
truovano  di  quelli , e sono  molti,  cosi  f us- 
sero eglino  pochi , poi  esser  non  debbono, 
che  studiano,  e vogliono  sapere,  per  esser 
saputi;  cioè,  tenuti  di  sapere.  II  qual  luogo, 
come  ha  fatto  questo  Autore  spesso,  pare  che 
anche  egli  pigliasse  da  Dante,  clic  tutto  è 
pieno  di  motti  vivi  e leggiadri,  onde  cerca* 
van  tutti,  come  di  un  vago  e copioso  giardi- 
no, corre  fiori  e frulli,  per  gli  scritti  loro: 
E se  ciò  fosse  non  saria  per  tempo.  Cosi 
fosse  ei,  da  che  pur  esser  dee  ec.  Et  è la 
parola  creduto  assai  bene  in  uso  in  que’  tem- 
pi, e si  trova  in  Gio.  Villani  nel  ix:  Fece  pi- 
gliare in  Pisa  Banduccio  Buonconti  e Jl  fi- 
gliuolo , uomo  di  gran  senno  e autorilate , 
e molto  creduto  da1  suoi  cittadini:  dove  lo 
stampatore,  ombrando  in  questa  voce  , pose 
chieduto.  E nelle  Istorie  Pistoiesi:  Braccìno, 
il  quale  era  lo  maggior  della  terra * eJlpiù 
creduto.  E nella  Vita  di  San  Gio.  Batista  (che 


è un  libretto  fatto  e scritto  nella  età  del  Boc- 
caccio, e con  lingua  si  dolce  e tanto  pura, 
che  per  poco  si  potrebbe  credere  uscito  dalia 
sua  fucina):  Costoro  erano  uomini  creduti  e 
buoni . E poco  appresso:  E pensò  di  mandare 
i più  savi  e discreti,  e quegli  che  fossono 
più  tenuti  e creduli  in  fra  loro.  Et  il  volga- 
rizzatore di  Ovidio:  Non  dee  esser  creduto  un 
ribaldo j per  giurare.  Ma  clic  miglior  sicurtà 
si  può  cercare  per  questa  voce  che  la  auto- 
rità del  Maestro?  che  in  Monna  Sismonda  disse: 
Che  si  chiama  mercatante , e che  vuole  es- 
ser creduto.  Per  il  contrario,  ricreduto  usa- 
rono per  cattivo,  vinto  e fallito.  Gio.  Villani 
nel  vii:  E quello  che  fosse  vinto,  se  inten- 
desse per  ricreduto  e traditore  da  tutti,  e 
mai  non  si  appellasse  Re.  E nel  libro  che 
segue:  I Pisani  molto  erano  abbassati,  e ve- 
nuti a piccolo  podere , e quasi  come  gente  ri- 
creduta , fecero  a * Genovesi  ogni  patto  che  ei 
vollono.  L’  antico  volgarizzatore  di  Livio  quel 
clic  era  Latino:  Cum  tempestas  eos,  neutro 
inclinata  spe,  dimicantes  diremissefo  recò  nel 
nostro  volgare  : E con  ciò  fosse  cosa  uno 
vento  et  una  tempesta  gli  avesse  dipartiti , 
innanzi  che  l’  una  parte  o /’  altra  si  fusse 
ricreduta  j e notabilmente  altrove:  Qual  genie 
avrebbe  sconfitti  gli  Romani  e menali  ad  ol- 
traggio, che  non  si  ricredeltono  per  la  per- 
dita di  Caudfo,  nè  jìer  quella  di  Canne? j 
clic  il  propio  Scrittore  avea  detto:  Romanum 
quem  Caudium,  quem  Cannae  non  fregerunt , 
quae  fregisset  acies?  Dante  ancora  nel  Pur.  : 
Poi  si  jmrti  si  come  ricreduta  ; come  inten- 
desse sgannata j e clic  finalmente  mancasse 
della  sua  prima  credenza  di  conseguir  quei 
pomi. 


ANNOTAZIONE  XXIII. 

NELLA  FIGLIUOLA  DEL  RE  D’  INGHILTERRA:  pag.  Sfi,  col.  2.  Al  quale  nuove  rose 
si  volgeano  per  lo  petto  del  veduto  Alessandro  ec. 


A questo  modo  hanno  quasi  tutti  i testi  e 
que’  del  xxvii,  e questi  abbiamo  seguitato  an- 
cor noi.  Nondimeno  vogliamo  che  il  Lettore 
so  sappia,  come  nell’ ottimo  libro  si  legge  vol- 
gono, che  non  è da  spregiare,  e si  troverrà 
spesso  tenuto  questo  modo  da  buoni  scrittori, 
cioè  che  in  raccontando  cosa  passala,  si  ser- 
vono del  tempo  presente,  come  il  Poeta:  Così 
sen  va  , e quivi  mJ  abbandona  Lo  dolce  pa- 
dre, ed  io  rimango  in  forse . E Gio.  Villani: 
Lasceremo  di  dire  del  Bavero  però  che  rimane 
in  Roma  per  ordinare  e fare  più  maggiori  e 
maravigliose  opere.  E lo  scrittore  delle  Isto- 
rie Pisi.  : La  pace  si  bandisce , e le  strade 
s’aprono,  eie  mercatanzie  corromper  tutto 
lo  paese  : il  clic  nasce  ( crediamo  noi  ),  clic 


non  si  fermano  con  la  immaginazione  al  tem- 
po quando  egli  scrivono,  ma  si  tra  portano  a 
quello  quando  quelle  cose  si  fecero,  e ne  par- 
lano come  se  fussino  presenti  in  sul  fatto.  Il 
che  par  che  abbia  una  colai  maggior  efficacia 
e vivezza,  e mostri  la  cosa  quasi  che  ella  si 
faccia,  e non  come  la  si  racconti.  Et  in  que- 
sta maniera  accomodò  questo  gentilissimo  scrit- 
tore i Titoli  di  queste  sue  Novelle,  tenuti  ge- 
neralmente molto  vaghi  e arguti,  e per  una 
cotal  piena  brevità  miracolosi  *.  Fa,  Dice , Di- 
viene , Torna,  Fa,  ec.,  cnon,  Andò , Disse, 
Divenne,  Tornò,  Fece.  Onde  non  sare’  3 ma- 
raviglia, che  talvolta  I’  avesse  fatto  anche  den- 
tro nella  narrazione.  E generalmente  nelle  voci 
del  tempo,  c in  quelle  del  luogo,  non  è molto 
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scrupolosa  , nè  Unto  fastidiosa  la  lingua  nostra, 
quanto  per  avventura  alcuni  troppo  sottili  si 
credono,  che  tutto  il  di  cercano  di  legarla,  e 
( direni  cosi  ) impastoiarla  stranamente.  Anzi 
si  trovcrrà  tal  volta  ne’  buoni  Autori,  che  dal 
luogo  presente,  o che  sia  della  parte  di  colui 
che.  parla,  da  quello  che  sia  lontano  o inverso 
colui  clic  ode,  non  faranno  gran  fatto  diffe- 
renzia, o nell’  uno  o nell’altro  modo  che  si 
dicano,  come  in  questo  medesimo  luogo:  L'o- 
pera sta  pur  cosi,  e tu  puoi  se.  tu  mogli 
quivi  stare  il  meglio  del  mondo,  che  sta 
tiene,  non  essendo  presente  quel  luogo  di  che 


si  ragiona.  ET  ottimo  ha,  qui  stare,  che  pur 
anche  sta  bene,  che  è come  dire:  In  questo 
luogo  di  che  io  ti  ragiono.  Ma  noi  seguitam- 
mo la  più  commune,  che  è la  medesima  del 
xxvii,  per  non  parere  di  voler  troppo  rinovarc 
ogni  minuzia.  Così  ne’  due  Sanesi  delle  mogli, 
il  secondo  Testo,  e 'I  xxvii , e molti  altri  han- 
no: e serracel  dentro  ; ma  l’ottimo:  e serra - 
rei  dentro.  E I’  una  e I’  altra  scrittura  che  si 
seguili , ma  con  diversa  considerazione  , sarà 
ben  fatto.  Et  in  queste  tali  differenzio  il  me- 
glio pare,  da  che  si  ha  a scrivere  in  un  modo 
solo,  appigliarsi  a’ più  e miglior  libri. 


NOTE 


I.  Per  una  coiai  piena  brevità  miracolosi.  Particolar- 
mente non  parvero  cosi , perché  In  più  d’  uno  è coi  for- 
zatamente costruito  II  dittato  della  Novella, die  non  n’é 
chiaro  II  senso , io  alcuno  è anche  erroneo.  Sicché  il  titolo 
di  miracoloni  (ugge  troppo  la  misura  del  merito.  ?.. 


3.  R impello  a questo  tare’  il  Borghi»!  ha  scritto  sana, 
e poi  ha  soprapposto  a saria  la  voce  sarebbe , quasi  indi- 
cando che  quest’  ultima  giovasse  più  a fuggire  I’  assonanza 
dm  nasce  dalia  simil  desinenza  del  dittonghi  soria  e ma- 
raviglia cosi  a lato  a lato.  Dunque  elegga  il  letture.  t. 


ANNOTAZIONE  XXIV. 

IN  LANDOLFO  RIIFFOLO  : pag.  61 , col.  I.  Venutagli  alle  mani  una  tavola  ad  essa  si 
appiccò,  se  forse  Iddio,  indugiando  egli  lo  affogare,  gli  mandasse  qualche  aiu- 
to ec. 


Questo  luogo,  che  si  legge  cosi  in  tulli  i 
migliori,  dovette  parere  a qualcuno  difettivo; 
e però  aggiunse  c mutò  insieme  : sperando  che 
forse  Iddio  ec.;  nè  sol  qui,  ma  di  sotto  an- 
cora, in  più  luoghi,  è stalo  levato  e aggiun- 
to, c fatto  per  tulio  di  gran  mutazioni , senza 
bisogno  alcuno,  anzi  con  qualche  danno  del 
sentimento  ne’  concetti,  e dell’  clcganzia  c pro- 
pietà della  lingua  nelle  parole.  Noi  abbiamo 
restituito  tutto,  come  troviamo  unitamente  nei 
buon  libri,  nè  veggiamo  che  a fornire  il  con- 
cetto dell’Autore,  o il  senso  intero  di  questa 
parte,  ci  manchi  cosa  alcuna,  essendo  questa 
nostra  maniera  di  parlare  (se  ben  presa  come 
moli’  altre  da’  Latini  * , che  dicono:  Si  forte  cc.) 
da  per  se  piena  c perfetta.  Nell’antico  libretto 
de’ Miracoli,  come  qui  appunto  si  vede:  Die- 
dergli  un  maestro  se  forse  egli  apparasse  un 
poco.  Et  il  medesimo  Bocc.  in  Gabriotto:  Se 
forse  per  alcun  peccato  commessone  ne  ha 
bisogno.  E nel  Dottore  di  Ghinzica:  Sempre 
guardandola  bene  non  forse  alani' altro  le  'n- 
1 segnasse  cognoscere  li  di  da  lavorare.  Que- 
ste locuzioni  così  un  pochetto  rotte  ( che  in 
somma  son  propie  di  questa  lingua)  danno  tal- 
volta più  grazia,  e mostrano  più  forza,  c fanno 
il  parlar  più  vivo,  come  qui  avviene;  dove 


questa  conslruzione  non  cosi  piana  c facile, 
ma  alquanto  alterala  ( alterala  però  quanto  è 
a que’,  che  vorrebbono  le  locuzioni  sempre 
a un  modo,  e quelle  senza  industria  o cura 
nessuna  ) scuopre  più  l’ affanno  e periglio  del 
misero  Landolfo,  e par  quasi  ( per  dir  cosi  ) 
che  fortuneggi  aneli’  ella.  Altrove  nvcv’  usale 
questo  Autore  simili  maniere  di  parlare,  ma 
erano  per  lo  più  state  guaste , non  parendo  la 
scrittura  così  agevole  come  la  vorrebbono  al- 
cuni. Poco  appresso  è in  tutti  i medesimi  te- 
sti: E sì  grande  in  questa  cassa  diede  j era 
stato  rimosso  quel  sì  grande,  eziamdio  nelle 
migliori  stampe,  e mutate  alcune  parole,  e 
fatto  parlare  ordinariissimamente.  Ma  non  con- 
siderarono, die  quello,  che  poco  poi  soggiugne: 
che  riversata  per  forza,  o rispondeva  a que- 
sto si  grande , o ricercava  altra  2 simil  parola 
clic  empiesse  la  forma  del  parlare.  Il  signifi- 
calo di  questa  voce  è assai  chiaro;  clic  ri 
grande  è posto  come  avverbio  alla  Latina: 
ita  fortitcr,  aut  vehementer , c come  in  Plau- 
to: Ex. clamai  de  repente  Maxumum.  Et  u- 
sano  i Greci  dire  M«ya  per  Musaste  ; e 
il  nostro  Petrarca:  L*  arbor  gentil,  che  for- 
te amai  moti'  anni j e quello:  E come  dolce 
parla  e dolce  ride.  E Dante:  Perchè  si  forte 
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guizza  vati  te  giunte  j e:  Gridavan  si  alto j c 
nelle  canzoni;  1 \\nto  lor  parli  faticoso  e for- 
te. E il  suo  buon  Comcntatore:  Fortitudine 
è amore  che  lieve  comporta  ogni  cosa.  Cosi 
usano  male:  Mal  vidi  Bologna , disse  Messcr 
(ano;  c:  Mule  si  segue  ciò  che  agli  occhi  ag- 
grador,  il  Petrarca  :e  questo  Nostro  : Mal  pren- 
derei vendetta  d'  un  Re  ec.,  c mill’  altri , che 
si  potrebbonn  a questo  proposito  allegare,  per- 
chè è molto  nostro  modo  di  parlare , come 
anche  in  parte  s' è di  sopra  mostro,  ragionan- 
do di  cotale.  L’  uso  ancora  di  questa  voce  in 
questo  moilo  presa , non  era  nuovo,  o solo  in 
questo  Autore,  tutto  che  questo  solo  bastasse 
a farlo  buono;  ma  lo  troviamo  nel  sopradetto 
purissimo  libretto:  La  Reina  vegnendoli  in- 
controj e cogliendolo  abbracciare , V I vipera - 
dorè  le  diede  si  grande  che  la  fece  cadere  in 
terra.  E nella  Tavola  : Tristano  viene , e dalli 
tale  della  spada  sopra  V elmo  che  lo  fe  ca- 
der in  terra , si  grande,  che  non  sa  se  si  è 
notte  o giorno:  c all*  uso  ordinario  e coni- 
mime  si  direbbe  grandemente.  La  qual  parola 
si  trovcrrà  da’ nostri  vecchi  presa  talvolta  fuor 
di  lutto  I’  uso  e significato  comiiiune,  alla  ca- 
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gion  di  un  loro  propio  c speziale,  clic  è die- 
tro alla  voce  Grande , che  fu  Nobile  j o a 
dirlo  più  propriamente.  Gentile 5,  e quello, 
come  ad  altro  proposito  si  dichiarerà  ancor 
meglio,  che  i Romani,  Patrizio , come  nel 
medesimo  libro  de’  Miracoli:  lo  proverrò  di 
ammogliarti  grandemente;  cioè  nobilmente 
e attamente:  c vicino  a questo  senso  disse  il 
Cento  antico  : Fece  grandemente  apparecchiare 
a un  suo  luogo  j che  è il  medesimo  che  ric- 
camente e alla  nobile , e quel  clic  disse  que- 
sto Nostro  in  M.  Torello:  Nella  sala  ove  era 
splendidamente  apparecchiato.  Ma  il  credere 
quel  grande  semplice  nome,  fu  per  avventura 
cagione,  che  per  fuggir  la  fatica  dell’  aver  a 
pensare  come  ci  stesse,  e’  fusse  tolto  via,  c 
di  cambiarci  parole,  c tutto  rimutare  questo 
luogo.  In  un  testo  si  legge  : si  grande  col- 
po j ove  si  vede  che  il  copiatore  pensò  di 
medicare  aneli’  egli  questo  luogo , clic  non 
avea  però  male  alcuno.  Abbiamo  rassetta- 
tici alcuni  altri  luoghi  , e rimosse  parole, 
che  ci  erano  stale  aggiunte,  che  |»er  esser 
assai  chiare,  non  pensiamo  occorra  dirne  al- 
tro. 


NOTE 


I.  Il  S.tlvini  anzi  lui  scrino  clic  questo  Se  forte  e ino- 
rili de'  Greci  frequentalo  da  Omero.  Il  Salvinl  era  dottore 
in  grecità  tanto  valutalo  a* suoi  giorni,  che  II  non  creder- 
gli era  accusarsi  eretico  in  tal  disciplina.  Al  di  d' o|tgi  pe- 
rò e lol«-rala  un  po' di  liberta  aneli»;  su  la  fedo  letteraria, 
e non  è fallo  senza  mollo  buone  ragioni.  E. 


2.  In  vece  di  altaiche , come  prima  diceva  I.»  stampa,  s» 
è posto  ttllra,  avendo  così  emendalo  esso  fiorellini:  echi 
senilmente  consideri  la  precisione  del  ragionamento  pre- 
sente non  penerA  troppo  a vedere  la  bontà  dell’  emenda.  E. 

5.  n rande  non  é appunto  appunto  Gentile  ; ma  qui  non 
sì  sottilizzò.  BORGHI!»!.  E. 


ANNOTAZIONE  XXV. 

w IN  LANDOLFO  RLFFOLO:  alla  pag.  62,  col.  1 . E quindi  marina  marina  si  condusse  fino  a Troni. 


Noi  non  ci  possiamo  immaginare  per  che 
cagione  questa  maniera  di  parlare,  così  vaga 
e si  propia,  e tanto  usata  in  ogni  tempo,  e 
che  non  sol  si  legge  in  tutti  i miglior  lesti , 
ma  in  molti  ancora  de’  mezzani,  sia  stata  di 
qui  rimossa.  Se  non  fosse  per  avventura  che 
il  copiatore  disavvedutamente  avesse  replicato 
l’ultima  sillaba  della  voce  dinanzi  quindi , e 
fussogli  venuto  scritto  quindi  di  marina,  che 
è un  errore,  in  che  sono  molte  volte  incorsi 
anco  i copiatori  de’  libri  latini  , siccome  da 
valenl’  uomini  della  nostra  età  è stato  più 
volle  avvertito.  E questo  da  poi  avesse  dato 
occasione,  perchè  il  senso  non  rimanesse  im- 
perfetto, di  aggiugnere  la  particella  in.  Onde 
moltiplicando  di  errore  in  errore,  come  spesso 
I’  uno  si  tira  dietro  I’  altro,  ne  fusse  nata 


questa  lezione,  che  si  vede  accettala  infino  dalle 
migliori  stampe  : E quindi  di  marina  in -marina 
si  condusse  ec.  Noi  abbiam  restituita  la  pura 
antica,  la  quale,  senza  che  è sicura  e tutta 
nostra  , è ancora  molto  vaga  e graziosa.  E ac- 
ciò i Forestieri,  a’  quali  naturalmente  sogliono 
colali  propietà  esser  poco  noie,  la  intendano, 
egli  imporla:  marina  marina , andarsene  lun- 
ghesso la  marina j o non  se  ne  allontanare 
mollo , che  altrimenti  si  direbbe  anche  riva 
riva , o piaggia  piaggia.  Elie  fra  i molli  ef- 
fetti e propietà  del  replicare  la  medesima  voce 
due  volte,  questa  è lina,  mostrar  la  cosa  vi- 
cina , o non  si  discostar  troppo , c cosi  si  di- 
ce: una  pianta  starsi , o un  uccello  volar 
terra  terra , quando  non  mollo  si  alzano  verso 
il  cielo,  ma  si  stanno  bassi  bassi,  vicini  a terra. 


Digitized  by  Google 


H76 


ANNOTAZIONI 


Onde  poi  In  Iraporliamo  all’ azioni  umane,  di- 
cendo: una  persona  stariti  terra  terra  , che 
attende  a’  fatti  suoi,  senza  entrare  in  grandi 
imprese,  o impiegarsi  in  faccende  d’impor- 
tanza E medesimamente  diciamo  pelle  pelle, 
di  cosa  che  sia  in  sommo  e non  adentro  nel- 
rossa;  e son  queste  cotali  propielà,  che  bi- 
sogna impararle  dall’  uso , che  speziai  regola 
non  ci  ha,  che  tutte  le  comprendesse.  Ma  gran 
noia  ricevono  questi  modi  propii  dagli  altri 
ordinarii , e più  communi.  Onde  potrebbe  an- 
eli’ essere  che  significando  per  lo  più  questo 
accoppiamento  maggior  forza  e efficacia , e 


quasi  quel  che  i Grammatici  chiamano  Super- 
lativo, come  ratto  ratto,  rattissimamente  (co- 
me di  sopra  ad  un  altro  proposito  si  è tocco), 
questo  facesse  ombrare  chi  guastò  questo  luo- 
go , veggendo  che  qui  mal  volentieri  capiva 
quel  senso,  e quest’ altro  per  avventura  non 
gli  era  nolo,  nè  si  curò  di  cercarne.  Non  sieno 
adunque  ristrette  queste  nostre  larghezze  della 
lingua  , e credasi  pur  eli’  ella  è simile  a un 
mare;  e sopra  tutto  cautamente  si  inetta  la 
penna  in  cosi  fatti  scrittori,  che  troppo  gran 
pericolo  si  porla  di  cadere  in  errore,  c esser 
perciò  favola  del  popolo. 


NOTE 


4.  fe  quali  ilo  in  proverbio:  «tarsi  coinè  la  porcellana:  terra  terra  oc.  Uorghim.  E. 


ANNOTAZIONE  XXVI. 

IN  ANDREUCCIO:  pag.  66,  col.  1.  La  qual  cosa  udendo  molli  de’  vicini 
avanti  destisi , e levatisi  ec. 


Questa  è la  lezione  del  xxni,  c si  trova  in 
qualche  libro  de’  manco  sicuri.  I due  migliori 
hanno  unitamente:  La  qual  cosa  molti  dei 
vicini  avanti  destisi  cc.  con  manifesto  man- 
camento per  fornir  il  senso.  Il  che  si  confer- 
ma ancora  per  I’  ottimo,  ove  è notato  in  mar- 
gine: Latino  imperfetto  è qui , che  vuol  dire 
che  cosi  era  nell’  originale.  Onde  non  volen- 
dolo lasciare  così  imperfetto,  abbiamo  voluto 
far  qui  quel  che  non  abbiain  fatto  nè  prima 
nè  poi,  cioè  valerci  del  giudizio  nostro,  come 
crediamo  abbia  fatto  chi  ci  mise  quella  parola 
del  suo,  e,  per  aggiugnere  il  manco  che  si 
ss  può,  abbiamo  giudicato  che  ci  potesse  man- 
care ( se  però  parola  alcuna  ci  manca  ) un  per, 
per  islarne  nondimeno  al  giudizio  del  discreto 
Lettore  1 . E le  cagioni  clic  non  ci  fanno  risol- 
vere interamente  che  ci  manchi,  o quando 
pur  ci  manchi,  che  questa  sia  quella,  sono, 
che  nel  Proemio  di  Martellino  è questo  luogo: 
Il  che , acciochè  io  al  comandamento  della 
Beino  ubbidisca,  e principio  dea  con  una 
mia  novella  alla  proposta,  intendo  di  rac- 
contarvi quello,  che  prima  sventuratamente: 
dove  chi  ben  guata  vedrà  la  parola  II  che 
non  avere  dove  riferirsi,  o c’  bisogna  credere 
che  in  quell’  età  si  usasse  questa  voce  in  cam- 
bio di  per  il  che.  E questo  non  sarebbe  per 
avventura  miracolo  nè  cosa  nuova,  da  che  nel- 
P uso  communi:  si  sente  alcuna  volta  simil 
modo  di  dire,  e i migliori  testi  non  hanno 
qui  differenza;  e il  Mann.,  clic  fu  tanto  sen- 


tilo e vigilante  in  simil  casi,  non  ne  fa  re- 
more. Perchè  quello  che  si  legge  in  quest’ ul- 
time stampe:  Nel  che,  son  de’  capricci  di  certi 
sinistri  correttori , che  dieder  2 fuora  tutto  quel 
libro  pieno  di  novità,  fondate  sopra  lor  con- 
ietture  e verisimili,  ovvero  in  sul  filo  delle 
regole  latine.  Or  se  quel  primo  fusse , e'  non 
ci  arebbe  difetto  alcuno,  nè  ricercherebbe  al- 
tro aiuto  quel  La  qual  cosa  ad  esprimere 
quello  che  c’  portasse  seco  di  sua  natura.  Ma 
ci  fa  pur  dubitare  che  questa  particella  ci 
manchi,  il  vedere  a questo  medesimo  copia- 
tore esser  avvenuto  il  medesimo  più  d’  una 
fiata,  c par  quasi  regola  vcrisimilc,  se  non 
ccrla,  che  poss’  esser  caduto  lina  volta  colui 
in  uno  errore,  dove  si  sa  clic  egli  è caduto 
più  volle,  come  in  Gabriotto  e’  disse:  Che 
grande  sciocchezza  era  por  ue J sogni  alcuna 
fede.  Perciochè  per  soverchio  di  cibo,  o per 
mancamento  di  quello  avventino  j clic  in  que- 
sto testo  si  legge:  Perciò  che  soperchio  di  ci- 
bo. Et  in  Guidolto  da  Cremona  : Avvenne  adun- 
que non  molto  tempo  appresso  queste  parole, 
che  per  opera  di  Crivello  ec.:  che  pur  in 
4H£sto  dice:  Che  opera  di  Crivello.  Senza 
che  si  veggono  lasciate  alcune  altre  simili  par- 
ticelle, come  quando  in  Bernabò  da  Genova 
e’ legge:  FA  oltre  al  desidero  di  far  ciò  che 
può,  acciò  che  quella  esser  possa j die  tutti 
gli  altri  hanno,  e par  che  la  ragion  il  voglia: 
Con  quella  esser  possa.  Et  in  quella  dell’  U- 
signuolo:  Era  amala  et  avuta  cara,  c ma ■ 
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ruviylio sa  diligenza  guardata clic  cosi  fa 
fede  il  Mann,  che  era  nell'originale  del  Bocc., 
c egli  vi  aggiunse  la  con , e scrive:  con  ma- 
ravigliosa.  Il  che  più  ci  assicura  che  lai  ora 
venisser  dimenticale  nello  scrivere  queste  co- 
la' particelle.  Questa  dunque  o ragione,  o ve- 
risimile che  dir  si  debbia  , ne  ha  spinti  a cre- 
dere clic  questa  sia  c la  più  facile  c la  più 
propia  medicina  di  questo  luogo,  di  che  giu- 
dicheranno i lettori;  e di  colà’  mancamenti, 
clic  parte  si  possono  credere  colpa  del  copia- 
tore, parte  si  veggono  venire  dallo  originale, 
ne  sono  in  questo  libro  più  d’  uno:  cosa  che 
nelle  operaiioni  umane  non  dee  parere  incre- 
dibile o nuova.  In  Ruggieri  da  Jcroli  si  legge 
in  questo  testo:  Ma  poi  che  di  lui  stato  si 
fosse , se  non  quando  i prestatori  destandosi 
s' era  trovato  in  un*  arca . egli  non  sapevaj 
dove  nel  xxvii  c in  tutti  gli  altri  si  legge: 
in  casa  de'  prestatori . o i prestatori  destan- 
dosi ec. , che  pare  necessario  a fornire  il  senso, 
cl  è stato  bene  notarlo  qui  per  sadisfazione 
del  lettore  : che  chi  sa  che  non  si  potesse  un 
giorno,  trovandosi  nuovi  lesti  *,  per  questi  passi 
così  alterati  c vari i , scoprirsi  miglior  lezione, 
o da  qualche  ingegno  acuto  trovarsi  cosa  non 
veduta  da  noi?  E forse  anche  qui  la  voce  in 
casa  potrebbe  senza  danno  del  senso  restarsi 
fuori;  che  colui  come  smemorato  c mezzo  fuor 
di  se  volesse  dire,  che  non  sapeva  che  di  lui 
fosse  stato,  se  non  che  c*  si  trovò  in  un’  arca, 
e quando  desti  i prestatori  corsero  là,  e lo 
diedono  preso  nelle  mani  della  famiglia.  Ma 
quello  che  pare  che  abbia  manco  dubbio,  e 
vien  dall'originale,  è in  Cisti:  M.  Gerì , al 
quale  o la  qualità  n affanno  più  che  1‘  usato 
avuto,  o forse  il  saporito  bere , che  a Cisti 
3*  vedeva  fare,  sete  avea  generata  cc.;  dove 
pare  che  manchi  qualche  parola,  e nella  mar- 
gine dell*  ottimo  si  legge:  Credo  voglia  dire, 
o ta  qualità  del  tempo:  il  che  è stato  seguito 
dagli  altri  e da  que’del  xxvn  e da  noi 1 * * *  5.  Nel  Zi- 
ma  similmente  mancava  nell’  originale  la  parola 
farò . rimessavi  dal  Mannelli,  con  la  solila  nota 
del  Defìcicbat:  E cosi  senza  fallo  farò  men- 


tre la  mia  misera  vita  sosterrà  questi  mem- 
bri j dove  que’del  xxvn  avean  rimesso  sarà, 
cavato,  come  si  dee  credere,  da  altri  lesti,  e 
che  pur  mostra  che  più  d’  uno  s’  avea  preso 
autorità  di  supplire  quel  mancamento.  In  Gian 
di  Procida:  S’avvenne  in  un  luogo  si  per 
r oinòra  e sì  per  lo  destro  dJ  una  fontana 
d * acqua  freddissima  che  n'  era , s*  eran  rac- 
cotli  cc.;  clic  così  ha  non  sol  questo,  ma  molti 
altri  con  lui.  Ma  non  si  vede  già  clic  cosi 
avesse  I’  originale,  e può  esser  difTetlo  propio 
del  copiatore.  Que’  del  xxvn  e alcun’  altri  han- 
no: dove  si  per  V ombra , senza  la  qual  pa- 
rola pareva  il  senso  molto  duro:  onde  noi 
sotto  lo  scudo  di  costoro  I’  abbiam  ricevuta. 
Ultimamente  nel  Conte  d’  Angucrsa  è un  luogo 
molto  simile  al  primo:  Et  appresso  d'  amici, 
e parenti  che  fare  poterono,  un  grandissi- 
mo esercito  per  andare  sopra  » nemici  rati- 
nò , e avanti  che  a ciò  procedessero:  ma  la 
voce  raunò  è solamente  nell’  ottimo  testo,  ma 
rimessa  di  fantasia  dal  Mannelli , che,  come 
c’suole,  notò  in  margine,  per  non  ci  ingannare, 
che  nell’originale  ella  mancava,  scrivendovi 
dirimpetto  Dvficiebat.  E si  può  credere  esser 
così , perchè  nel  suo  compagno  non  è , nè  forse 
in  alcuno  altro  lesto  si  legge;  onde  rimanendo 
il  senso  imperfetto,  egli  pensò  di  medicarlo 
meglio  a quel  modo:  ma  gli  altri  quasi  unita- 
mente , con  un  altro  verbo,  e posto  in  altro 
luogo,  perchè  hanno  : Ordinarono  un  grandis- 
simo esercito  ec.  E noi  questa  volta  non  abbiamo 
approvalo  quello  del  Mannelli  nè  del  xxvn,  ma 
ce  nc  sia m iti  co’  più,  non  senza  qualche  ragio- 
ne; perciò  che  in  questo  periodo  ( per  dirlo 
così  ) è compreso  di  molte  parole  , clic  reg- 
gono la  sentenza  intera.  Ci  sono  tutti  questi 
verbi  del  numero  del  più,  poterono , proce- 
dessero, lasciarono , andarono:  onde  pareva 
che  quel  raunò  ci  stesse  come  forestiero,  e 
fuor  di  casa  sua,  e d’  una  altra  specie:  e 
lutto  abhiam  voluto  che  sia  noto  al  letto- 
re, acciò  ci  possa,  piacendoli,  esercitare  lo 
ingegno,  e valersi  anch’egli  del  suo  giudi- 
zio. 


NOTE 


1.  Non  difettava  nulla  nel  le* io . ma  andava  ledo  me- 
glio , come  evidentemente  mostra  la  osservazione  del  va- 

loroso Dollari  espressa  già  nella  Nola  30  della  pag.  69.  E. 

9.  La  stampa  diceva  denoti , ma  il  Borghini  il  cancellò 
minandolo  in  dictter , e forse  il  fece  ad  evitare  uni  ron- 
somiKlinnza  di  suono  che  risulta  dal  denoti  cosi  vicino  a 
italo;  benditi  avendola  cosi  parecchi  volte  correda,  mo- 
stra o clic  non  avesse  per  buona  terminazione  il  delie,  o che 

teneva  per  migliore  il  diede.  Egli  poi  scrive,  rispetto  al 

la  qunt  coso:  • Se  non  è scorretto  il  testo  corrente  di  Pisa- 
Boccaccio 


lo  nel  Mer.  ssó  si  ve«l«  una  locuzione  simile  a questa: 
/ *ihuc  die tuin  libi  non  ampliai  irascor  ec.,  che  pare  che 
intero  dovesse  essere  : nb  intime  dicium  ec.  -.  E. 

4.  Trovandosi  nuovi  tenti,  vi  era  a’  nostri  giorni  un 
lesto  in  cartapecora  a Venezia.  Non  si  trovò  in  Firenze 
chi  lo  pigliasse , per  quanto  mi  è stato  riferito.  Saltiki.  k. 

5.  E qui  pure  non  ò mancamento  di  sorta , perette  /a 
qualità  si  vuol  riferire  al  vino,  come  giudiziosamente  mo- 
stra l'osservazione  di  Paolo  Zanotti  addotta  cella  No- 
ta 13  della  pag.  913.  E. 

73 
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ANNOTAZIONE  XXVII. 

IN  RINALDO  D’ÀSTI  : alla  pag.  67,  col.  2.  Credete  voi  che  egli  vi  montichi? 


Queste  parole  non  sono  nell’ ottimo  libro, 
il  quale,  come  clic  sia  sialo  da  noi  lodalo,  e 
clic  c'  ce  lo  paia  aver  fatto  con  molla  ragie* 
ne,  non  vorremo  però  che  alcuno  si  credes- 
se che  noi  ci  siamo  dimenticati  della  condi- 
zione delle  cose  umane,  clic  rare  volle  sono 
perfette,  e specialmente  i libri,  de’ quali  é 
gran  fatica  a trovarne  un  si  buono,  che  non 
vi  abbia  qualche  difetto  *.  Ma  noi  gli  diamo 
il  titolo  di  ottimo  ( e non  ce  ne  pentiamo  ) 
non  perchè  lo  troviamo  o lo  crediamo  fuor  di 
‘ogni  errore,  ma  perchè  a comparazion  degli 
altri,  per  nostro  parere,  ne  ha  pochi;  in  fra 
i quali  questo  è forse  il  maggiore,  che,  scor- 
rendo gli  occhi,  come  talvolta  incontra  nel  co- 
piare, ci  si  trova  manco  quando  una  parola 
e quando  due,  et  anche  tal  ora  un  verso  in- 
tero. R questo  nella  persona  del  copiatore  do- 
verrà  parere  pur  degno  di  compassione,  poi- 
ché nell’  originale  del  propi»  Autore  si  vede 
più  di  una  volta  questo  medesimo  mancamen- 
to, come  si  è pur  ora  mostrato.  Or  noi  in 
questo  caso,  credendo  clic  di  un  lesto  solo 
diffìcilissimamente  si  possa  fare  libro  perfetto, 
siamo  ricorsi  per  aiuto  agli  altri  nostri , come 
qui  abbfam  fatto,  dove  mancando  le  sopra- 
dette parole,  e trovandole  nel  xxvii  c negli 
85  altri  migliori,  nè  ci  conoscendo  gran  cagione 
di  levarle,  le  abbiamo  lasciate  stare.  Gli  altri 
luoghi,  che  non  sono  però  pochi,  et  è ben 
sapergli,  ne’  quali , contro  alla  lezione  di  que- 
sto libro,  abbiamo  ritenuto  alcuni  versi,  sono 
in  Piero  da  Vinciolo:  E che  ne  ben  la  trat- 
tava per  un  altro  uomo.:  c poco  di  sotto: 
Non  si  vorrebbe  aver  misericordia.  E nella  Ciu* 
tazza,  ove  rimarrebbe  il  luogo,  al  giudizio 
nostro,  povero  c spoglialo,  anzi  imperfetto 
senza  quesle  parole , oltre  che  in  tutti  gli  al- 
tri si  leggono:  E perciò  che  la  più  agiata 
donna  del  mondo  non  era,  quivi  la  maggior 
parte  dell’anno  dimorava.  E nella  Vedova: 


Óra  sperando  ; e quesle  non  sono  anche  nel 
nostro  secondo  , ma  senza  esse  pare  che  la 
sentenzia  rimanga  zoppa,  come  anche  in  quella 
di  Melisso  nel  proemio:  Nelle  menti  benigne 
e pietose.  In  quella  dell’ Amicizia  manca  lutto 
questo:  E per  vigore  dette  leggi  umane j e 
per  lo  lodevole  senno  del  mio  Gisippo  con 
danno  manifesto  dell’  arie  dello  scrittore  in 
questo  luogo  usata.  Perchè  avendo  di  sopra 
mostralo  Tilo,  sua  esser  Sofronia  per  molle 
ragioni,  nella  conclusione  le  raccoglie  con  bre- 
vità tulle;  le  quali  sono  quattro  senza  più, 
acciò  che,  vedendosi  insieme  tulle,  dessero  cosi 
unite  alla  conclusione  maggior  forza,  c più 
efficacemente  moslrassono  Sofronia  esser  sua. 
Levandosi  adunque  via  delle  quattro  ragioni  c 
cagioni  due,  come  fa  quel  libro,  si  può  co- 
noscere quanto  patisce  l’ arte  c la  sentenza  c 
la  memoria  del  dicitore.  Ma  che  più?  nella 
Novella  medesima  mancano  di  sotto  vicino  al 
fine  molte  parole,  ritenute  da  noi  con  I’  au- 
torità degli  allri  buon  libri  tutti,  cson  quelle: 
Quali  leggi,  quali  minacele , quali  /wure  ec. 
infino  « tal  volta  incitatrice,  se  non  costei  ? 
Ma  di  questo  apparisce  subito  e per  se  me- 
desima l’occasione  dell’errore,  che  è,  clic, 
finendo  le  parole  della  parte  di  sopra  in  que- 
ste medesime:  Se  non  costei,  che  ci  sono  re- 
plicate tre  volle,  I*  occhio  prese  le  seconde 
per  le  prime;  cosa  clic  nelle  copie  è siala 
spesso  cagione  di  colai  mancamcnli  ; c nel  po- 
vero Gio.  Villani  ne  ha  levato  in  più  c più 
volle  800  versi  o meglio.  E questo  luogo  al 
sicuro  si  può  dir  lasciato  per  errore,  perchè 
ci  mancherebbe  un  membro  de’  tre  che  biso- 
gnano alla  corrispondcnzia  di  questa  parte. 
Sonci  per  avventura  degli  altri  luoghi,  de’  quali 
si  parlerà  al  suo  tempo,  e di  questi  non  è stato 
male  dar  notizia, se  pur  chi  clic  sia  volesse  crede- 
re clic  Dissero  di  quelle  aggiunte,  delle  quali  oggi 
ne’  libri  si  veggono  tante,  che  è una  maraviglia. 


NOTE 


1.  A questo  proposito  il  Borghini  ha  citalo  nel  vivagno  dendo  di  applicare  alla  cosa  de’ mss.  quel  che  Orazio  fece 
del  libro  I’  Optimum  llle  cit  Qui  minimi*  urgeiur , Intea*  a quella  dei  costumi.  E. 
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ANNOTAZIONE  XXVIII. 

IN  MADONNA  BKRITOLA:  pag.  71  , col.  2.  La  quale  in  quel  mezzo  tempo  era  tornata. 


Qui  non  sarebbe  cosa  alcuna  da  dire,  se 
nell’  otlirno  libro  non  avesse  tentalo  di  gua- 
stare questa  locuzione  un  Moderno  ( che  dalla 
man  si  conosce),  c fattola  dire:  In  quel  mezzo 
del  tempo.  Ma  non  dovea  costui  sapere  come 
volentieri  qualche  volta  lascia  la  lingua  nostra 
questa  particella  di  per  un  suo  propio  uso: 
onde  si  truova  spesso  niente  meno  negli  scritti 
di  quell’  età  (la  qual  voce  da  moderni  è stala 
il  più  delle  volle  ritocca,  come  folca  fare  qui 
costui,  perché  più  cominunemcnlc  si  dice  nien- 
tedimeno)^ e delle  simili  se  ne  trovcrrà  un 
mondo , c ne  notò  il  Bembo  alcune  nelle  sue 
Prose,  come:  fuor  tutti  i nostri  Lidi,  e fuor 
misura  j con  tuttoché  più  pienamente  si  dica 


con  la  Di:  fuor  di  misura,  e fuor  di  tutti; 
e cosi  si  dice:  con  la  Iddio  grazia , e per  le 
costoro  opere,  e mill’ altre.  E non  solamente 
senza  questa  particella  si  trovcrrà,  ma  ancora 
senza  questa  voce  tempo,  e importerà  pur  il 
medesimo  : in  questo  mezzo , siccome:  in  que- 
sto e in  quello  ancor  si  dice;  e in  questa 
e in  quella:  c si  fa  il  medesimo  del  guari , 
appunto  come  in  Nastagio:  Uè  stette  poi  guari 
tempo  che  costei,  la  quale  della  mia  morte  so 
fu  lieta  ec.;  ancor  che  le  più  volte  ci  si  dica 
guari  di  tempo,  c nè  più  nè  meno  ancor' 
guari  1 , senza  aggiunta  di  altra  voce.  E per 
avventura  fecero  cosi  i Greci  del  loro  pfr«tv, 
come  noi  di  queste  nostre. 


NOTE 


Se  creitene  guari  por  questa  cagione  os*er  nonio,  BortcniM.  E finse  egli  postillata  cosi  a ravviamento  del- 
ti’intendeva  poco  della  proprietà  ed  uso  di  questa  lingua  !’  errante  Ruscello..  E. 


ANNOTAZIONE  XXIX. 

IN  MADONNA  BERITOLA  : pag.  75,  col.  1.  Poi  nel  perieoi  mi  veggio 
quale  i*  temea  scoprendolo. 


Così  abbiamo  restituito  non  tanto  con  l'auto- 
rità dell’  ottimo  testo , clic  quasi  sola  devea 
bastare,  ma  con  quella  ancora  di  tulli  i mi- 
gliori, che  può  essere  assai  buon  segno,  che 
ella  sia  la  vera  lezione.  Ma  se  vero  è quel 
che  ha  spesso  in  bocca  il  popolo,  il  meglio 
è nimico  del  bene , e’  non  si  direbbe  già  punto 
mcn  a proposito  degli  scrittori,  clic  il  veri- 
simile sia  nimico  del  vero.  Perchè  pensando 
per  avventura  chi  che  sia,  che,  per  essersi 
ribellata  la  Cicilia  dalla  obedienzia  del  Re 
Carlo,  costui  fusse  fuori  di  ogni  pericolo,  ca- 
vò da  questo  verisimilc  la  lezione  che  prima 
era  negli  stampati:  Poi  che  del  pericolo  mi 
veggio  fuori , il  quale  io  temeva  scoprendolo. 
La  quale,  non  perchè  non  vi  sia  ragionevol 
senso,  è dannala  da  noi  (che  ben  si  vede, 
che  se  delle  composizioni  altrui  poiesse  chi 
vien  dopo  disporre  a sua  fantasia,  ella  sarebbe 
per  avventura  tollerabile),  ma  perchè  non  pen- 
siamo sia  quella  clic  lasciò  scritta  l’Autore 
propio:  nella  quale,  poi  che  è la  sentenza 


non  solo  perfetta,  ma  accommodata  in  questo 
luogo,  che  pare  che  volesse  colui  dire:  Poi 
che  io  mi  veggio  in  prigione,  che  era  alla 
fine  il  peggio  che  io  dovessi  temere  scopren- 
domi ce.,  non  veggiamo  perchè  bisogni  andar 
dietro  alle  fantasie  di  altrui,  o far  dire  al- 
P Autore  altro  clic  quel  eli*  e’  volle.  Potrebbe 
essere  che  avesse  dato  noia  a qualcuno  quel 
poi  senza  che,  modo  vago  di  parlare  ì,  e usato 
altrove  da  questo  Autore  e dagli  altri  migliori 
di  quella  età.  E fu  forse  ancora  de’  Latini,  che 
plus  satis  dissero  qualche  volta  per  plus  quam 
sutis.  Il  che  viene  a proposito  di  notar  qui  ; 
poiché  per  tutto  questo  libro  si  truova  assai 
volte,  e assai  volte  è stato  guasto,  nè  solo 
con  la  parola  poi,  ma  con  molle  altre  ancora; 
e si  vede  esser  propio  uso  della  lingua,  il 
quale  chi  non  ha  conosciuto,  ha  tal  volta  ag- 
giunto quel  die  non  mancava.  E per  darne 
qualche  esempio  non  solamente  disse  Dante  : 
Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta  j ma 
questo  Nostro  ancora  in  Ser  Ciappelletto:  Poi 
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ANNOTAZIONI 


si  spesso  ti  confessi  j e in  Agi  lui  f:  Subita- 
mente pensò , poi  vide  la  1 teina  accorta  non 
se  n’  era , nè  alcuno  altro  j clic  nel  xxvn 
stanno  bene,  e in  molti  altri  libri  scorretta- 
mente: e nel  Re  di  Cipri:  Poi  cosi  buono 
I ìortatore  ne  se* * clic  così  abbiamo  restituito, 
seguendo  i miglior  libri  *.  Nel  qual  luogo  la 
voce  jrortatore  piena  di  veleno  è da  colei 
«letta  con  »-+  grande  « sdegno , o rer  posta 

con  gran  giudizio  dall’Autore,  per  caricare  meglio 
la  dappocaggine  di  quel  Re.  Perché  spezial- 
mente in  quella  età  importava  quel  che  noi 
oggi  con  voce  forestiera  chiamiamo  facchino  3; 
ma  chi  avea  detto  compari ator e , o non  sapeva 
o non  pensò  a questo,  ma  la  credette  voce 
communc.  Franco  Sacchetti  nella  ni:  E*  ci  sla 
inolio  bene , che  corriamo  subito  a dipignere 
fi  signori  come  fossero  portatori.  Ma  tornando 


alla  che,  lolla  via  ne’ buoni  scrittori  fuori  della 
voce  poi,  nella  Figliuola  del  Red’  Inghilterra: 
E per  avventura  di  Bruggfa  uscendo  vide 
»»'  usciva  similmente  un  Abate j ove  chi  cre- 
dette, che  non  si  potesse  far  senza  questo  che, 
alterò  stranamente  il  luogo,  mutando  e aggio- 
gnendo  parole,  coinè  è forse  intervenuto  di 
questo  clic  abbiamo  fra  mano,  c fecclo  dire: 
DI  Bruggfa  uscendo  vide  indi  uscir  simil- 
mente ec.  In  quella  di  Egano:  A niellino  e la 
donna  ebbero  assai  agio  di  quello  per  avven- 
tura avuto  non  avrebbono:  et  in  Madonna 
Beritola:  E come  lungo  spazio  stati  già  fus- 
sero.  I quai  due  luoghi  negli  stampati  hanno 
la  chej  nel  primo:  di  quello  che  per  avven- 
turaj c nel  secondo:  come  che  lungo  spa- 
zio cc.$  c questo  come  senza  la  che  , di  so- 
pra ancora  ad  uno  altro  proposito  si  è nolato. 


NOTE 


1.  Pui  >enza  che,  modo  vogo  di  parlare.  Il  Guaio  non 
ha  levai , c perù  ooo  può  chiamarsi  a sindacalo  » c spe- 
ri al  mente  il  Gusto  de*  bisarcavoli,  coni*  è nel  raso  presen- 
te. Nondimeno  è lecito  II  dire  clic  l’  uso  di  Poi  la  virtù 
di  Poiché  , è adesso  spoglialo  di  quel  vago  che  appariva 
ai  Deputati , e si  domanderebbe  troppo  d'arlo  in  chi  vo- 
lesse odiernamente  metterlo  in  opera  senza  risico  di 
oscurila  e anellazione.  Ma  c’  è tuttavia  una  tonno  di  lei- 
lerai,  I quali  a (ulta  fede  credono  che  debbnn  recar  di- 
letto n rie  frasi  per  la  sola  ragione  dell’  Ipsc  dixU  di  al- 


cun* libro  antico,  torma  parolaio  non  diversa  da  quell» 
de’ Scrittori  teatrali  di  un  cinquanta  anni  addietro,  i 
quali  sfatando  il  Goldoni  e II  Metasiaslo . si  erodevano  in 
diritto , come  ben  disse  II  Cesarotti,  di  annoiar,  i con 
Arùuoiilu  alla  mano.  M » gli  uni  e gli  altri  si  mettono  in 
deriso  vivendo,  e poi  lasrian  di  §ò  colai  vestigi»)  nel  mon- 
do {inai  fumo  in  atre  o ili  acqua  In  iputna.  E. 

2.  Il  Cavalca:  Poi  dunque  ec.  Crescenzio  : Poi  fin  \eqato 
il  fieno.  Uorchim.  E. 

3.  l'oqnin.  Portatori  da  Norcia.  Salvisi.  E. 


ANNOTAZIONE  XXX. 

IN  MADONNA  BERITOLA  : alla  pag.  73  , col.  1.  E quantunque  egli  ferventemente 
desiderasse  quello  che  Currado  gli  offereva. 


Cosi  sia  nel  buono , c così  abbiamo  rimesso. 
K si  vede  clic  questo  verbo  ultimo,  come  al- 
cuno altro,  si  pigliava  in  quella  età  alcuna 
volta  come  della  seconda  maniera,  offerere , 
e più  frequente  come  della  quarta,  offerire. 
.Ma  di  quesla,  come  per  se  stessa  noia,  non 
accade  esempio;  della  seconda,  olire  al  sopra- 
«letto  luogo  c altri  di  questo  Autore,  Dante 
l’ar.  13:  Per  vedere  un  furare , altro  offeri- 
rci c in  altri  luoghi  assai.  E il  Detrarrà  an- 
che disse,  seguendo  questo  uso  communc,  c 
non.  come  alcuni  si  van  sognando,  per  ser- 
vire alla  rima:  Amor  delle  sue  man  nuove 
ferule , come  anche  avea  fallo  Dante  innanzi 
a lui:  Eurialo , A/so,  e Turno  di  ferule.  Or 
quesla  varietà,  usata  tal  volta  da  i buoni  Au- 
tori, di  pigliar  alcuni  verbi  per  diverse  ma- 
niere , c che  ebbe  luogo  anche  appo  i Latini, 
si  può  credere  parte  propielà  dell’  età  che 


così  portava,  parte  elezione  del  giudizio  di 
essi  scrittori,  che  amano  alle  volte  di  variare, 
quando  sicuramente  lo  posson  fare.  Ma  comun- 
que sia,  che  non  è questo  luogo  da  diflinirla, 
questo  si  vede  al  sicuro,  che  colai  proprietà, 
non  conosciuta  o non  avvertita , Ita  corrotto 
inGnili  luoghi,  c questa  avea  fatto  supplire 
di  fantasia  in  Tedaldo,  per  darne  esempio: 
yè  forse  u vreòber  (alio  a pezza,  se  un  caso 
avvenuto  non  fosse , che  loro  chiaro  chi  fosse 
stato  l * ucciso.  Dove  chiarii  preso  dall’  Autore 
come  della  prima  maniera,  Chiarore , e non,  se- 
condo l’ordinario  di  oggi,  come  della  quarta,  det- 
te occasione  al  Mannelli  di  aggiugnere  di  fanta- 
sia un  fe,  e scrisse:  che  fe  loro  chiaro  chi  fos- 
se ec.,  notando  nondimeno  in  su  l'orlo  del  libro, 
che  nell’originale  quel  fe  o fece,  deficiebat.  F.t 
è nato  questo  errore,  o la  cagione  dell’errore, 
dallo  scriver  gli  antichi  senza  accenti  omie. 
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quando  non  erano  bene  avvertili  i copiatori, 
o non  la  plgliavan  pel  verso  i correllori, scam- 
biavano le  voci  spesso,  pigliando  i nomi  per 
verbi,  o per  la  particella  che  si  aggi  tigne  al 
verbo,  come  in  Salabaetto  nell’  Ottimo:  Li 
quali  il  sensale  prestò  a Salabaetto  j,  clic 
prima  negli  stampali  diceva:  presto  portò.  In 
Madama  Beritola:  Perchè  ella  levatasi  là  en- 
trò., donde  era  uscita  la  Cavriuolo,  alcuni 
testi  aveano  aggiunto,  là  entro  andò:  il  clic 
però  era  in  pochi  libri  passalo;  ma  scuoprc 
la  cagione  di  queste  aggiunte.  Cosi  in  Gio. 
Villani  nel  ix.:  Delta  qual  cosa  il  re.  molto 
sdegnò.  Lo  stampato:  molto  sdegno  ne  prese j 
c altrove  ha  nello  stampato:  E in  poco  tempo 
fece  racquieto  assai  di  sue  castella  j clic  ha 
dire:  In  poco  tempo  racquietò  assai  di  sue 
castella.  Ma , per  tornare  a quel  che  si  è tocco 
de'  verbi  presi  in  più  di  una  maniera  da’  La- 
tini, onde  non  debbo  questo  parere  maravi- 
glia ne' Nostri,  certo  è che  i più  antichi  dis- 
sero Intellajere , Neclegere,  clic  poi  si  disse 
Intelligere,  Negligere:  c si  sa  che  Lucilio, 
quell’ antico  Poeta  c cosi  satirico,  si  burla  di 
Scipione  Emiliano  in  que’  versi:  Pertisum  ho- 
minem j non  Pertaesum  dicere  feruti!  cc.  : il 
die  noia  ancora  Cicerone.  Così  disse  quei  buon 
vecchio  d’  Ennio  : Oca  parire  solet  genus  pen - 
nis  condecoratum , clic  poi  si  disse  parere: 
et  un  altro  gravido  per  yravedo.  Ma,  per 
islare  nella  nostra  lingua,  dissesi  per  attutire, 
attutare , arrossare  per  arrossire , come  in 
Calandrino  pregno:  La  donna  tutta  di  vergogna 
arrossò,  dove  il  buon  testo  era  stalo  ritocco 
da  un  moderno,  che  altra  volli  ha  tentato  di 
■>«  farlo.  E altrove  avea  detto:  Colorando  l'an- 
date. Dissesi  fu  vorare,  che  oggi  favorire. 1  2 * 
Giovanni  Villani  nel  primo  : Furon  contenti 
della  città  di  Perugia , e favoraronla  assai j 
e nel  v:  E capitondo  prima  in  Cicilia  dal 
Ile  Guiglielmoj  che  allora  n'  era  He  , devo- 
tamente fu  ricevuto  e favorato  ; che  nello 
stampato  sta  nell’  uno  c nell’  altro  luogo  con- 
tro alla  autorità  de’  lesti  antichi,  Favorironla , 
e Favorito.  Leggesi  ben  poi  più  volte  corret- 
tamente, come  che  pensasse  pur  finalmente 


lo  stampalorc,  che  tanta  continuazione  di  scrit- 
tura non  dovrà  essere  a raso,  e la  seguitasse. 
Nel  v:  Ma  Papa  Innocenzio  favolava  Oto, 
per  conlradiare  a Filippo.  E nell’  vili.  E con 
questo  lavorava  * Fiamminghi  suoi  ribelli. 
E più  oltre:  Parta  che  favorasse  i Ghibellini. 
Questo  medesimo  è avvenuto  del  verbo  pen- 
tire, preso  ordinariamente  della  quarta,  e 
pure  il  Boccacci  in  Messer  Ansaldo  disse:  Si 
incominciò  a penine  della  sua  promessa. 
Dante  axvii  Inferno:  Nè  pentcrc  e volere  in- 
sieme puossi:  onde  poi  cavò  regolarmente: 
E pentolo  e confesso  mi  rendei.  Nè  era  qui 
la  rima,  che  facesse  scudo  a coloro,  che  non 
vogliono  briga  di  ricercare  le  voci. 5 E il  Mae- 
stro Iacopo  Passavanti:  Penletevi,  e converti- 
tevi: cosi  disse  sovrerfere  Gio.  Villani  ncl- 
1’  vili  : Come  v alea  tradire  il  popolo  , e sov- 
verlere  Io  stato  della  cillàj  dove  lo  stampa- 
tore, aombrato  nella  nuova  maniera  dì  que- 
sta voce,  avea  messo  Seduccre : c nel  libro 
vili  : E tulio  il  pacifico  stato  della  città  sov- 
vertere  j che  col  medesimo  ardire  avea  mu- 
talo in  Sovvertire,  simile  a quello  nel  Novel- 
lino a 83:  Senza  misura  ben  profferere.  Il 
Passavanti:  Innanzi  che  la  profferesse.  E al- 
trove: Bene  profferere ; e bene  accentuare. 
Fra  Guillone:  Non  piaccia  a Dio  mai  mi 
possa  movere  Hi  ma  che  risponda  a piacere: 
d’  onde  facilmente  si  mostra  quanto  gli  anti- 
chi amavano,  o a quel  tempo  correva,  que- 
sta pronunzia.  Ma  tornando  a chiarore , alcuni 
credono  esser  stata  in  uso  degli  antichi  ro- 
mani, c de’ comporli  siamo  certi  4.  Noi  ancor 
usiamo  pur  oggi  i suoi  composti , »—  come 
Declorare  ec.  — «,in  questa  prima  maniera, 
schiarare , e dichiarare , così  usò  ancora  Dante 
addolciare:  Se ’t  del  gli  addolcia  ^ o l'in- 
ferno gli  attosca j cosi  abballa:  Natura  lascia 
Poi  far  u voi  secondo  che  v’abbellaj  cosi  spau- 
rare:  Incominciò  lo  spauralo  uppressos  cosi 
svelenare  disse  Fran. Sacchetti  5,  come  si  dicesse  6 
arrossare  c colorare  questo  nostro  vero  Mae- 
stro della  lingua.  Ma  troppo  lunghi  saremmo, 
se  volessimo  porre  gli  esempi  tulli  che  ci  oc- 
corrono, c questi  sono  per  avventura  d’avanzo. 


NOTE 


1.  F.  forse  c nato  modo  p ù perché  la  lingua  natnr.it- 
abliorriscc  li  arconti  gravi  orli*  ultima,  et  In  quei 

l'-tnpi , come  per  molli  segni  si  vede , non  vi  s*  erano  tanto 

*'l,li, mesticati , come  lilialmente  , per  tanto  scorso  di  tempo 

Scoine  oggi  noi:  et  prommziav.tno,  podista  , santa  Tri- 

n:,a , Molesta  ec.:  onde  facilmente  ....  cosi  cl  Inci.im- 

i"  *ero  ....  Ma  qua-to  non  par  possa  aver  luogo  nei 
Umori , che  non  ne  odono  la  pronunzia.  Bckgh'N'.  E. 


2.  il  Rorgliioi  li  t sognato  di  fronte  a questa  riga:  « Dante 
l’ar.  9.  Pereti ’ ella  (Rntbj  favord  la  prima  gloria  ecc.  -.  E. 

5.  - Peniere  e Patitilo  ne’  lesti  tulli  «tei  Petrarca  : - E ’l 
- punterai  e il  conoscer  chiaramente  • : cosi  postilla  il 
Salvini;  c II  Cesari  legge:  £11  pentcrc  e il  conoscer  chia- 
ramente. Immagino  clic  se  fosse  vero  quel  sistema  che 
citta  eadem  sequliur  tellure  rrpostus , oon  ha  dubbio  che 
non  abbi  ino  avuto  a bisticciarsi  fra  loro  le  ombre  di 
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questi  duo  eruditi  intorno  al  pentirsi  e al  pentere;  bièlle- 
ciò  che  sarò  stilo  poi  rinomato  al  giunger  li  quella  del 
Marsaml , il  qual  legge  Pentirti.  Ma  non  tari  anror  ac- 
cesa la  lite , perché  interrogalo  il  Petrarca  , o pure  la 
sua  Laura  su  la  vera  lezlooe,  avrà  lor  credibilmente 
detto  , clic  non  accadeva  die  perciò  rompessero  I suol 
diletti  nel  bosco  degli  ombrosi  mirti , quando  dovea  ba- 
stare alla  chiarezza  di  questo  caso  II  ricordare  il  consi- 
glio di  Valerio  Probo,  che  dico  : Aurem  tuatn  interroga 
quo  quid  loco  contentai  dicere  eie.  E cosi  eruditamente 
v ridendo  avrò  licenziato  que’  rabbuffali  eruditi.  E. 

4.  Nella  Nola  73  della  pig.  148  si  è addii  ilo  il  parere 
del  Biscioni  su  la  vera  lettera  di  questo  luogo.  Or  mi 
piace  d’aggiugnerecome  la  credenza  di  alcuni,  che  dorare 
tosse  In  uso  degli  antichi  Romani,  è credenza  certa,  per- 
ché si  vede  usalo  più  d’  una  volta  da  Lucrezio,  poi  da 
Cicerone , e una  anche  da  Orazio,  non  essendo  punto 
vero  11  detto  del  Gargallo , cioè  che  doro  fosse  sol'  una 
valla  da  Tullio  adoperato,  com'egli  scrive  nella  Nota  2 
dell'  Ode  3 del  quarto.  Mi  dò  perù  alcuna  cosa  di  mara- 
viglia che  I Deputati  non  rimembrassero  almeno  il  testo 
del  Poeta,  essendo  in  una  delle  più  celebrate  sue  Odi. 


Ma  ben  voglio  avvertire  che  questo  verbo  mostra  d*  es- 
sere stato  in  qualche  grazia  del  nostro  messer  Giovanni , 
se  fede  meritano  quelle  edizioni  che  dicono  cosi  nella 
SI.  402  del  suo  Ninfale  Fiesulano:  Ma  percht  altrove  chlarai 
questa  noria , Si  trova  scritta  sotto  brevi! ode.  Altre  a 
rincontro  hanno  : Ma  perché  altrove  chiara  questa  storta 
Si  trova  scritta  , (o  con  brevilade  ; e altre  : Ma  perché 
altrove  chiara  questa  istoria  Si  tritava  Iscritta  sotto  tre - 
vitade.  Le  quali  due  ultime  lezioni  non  mi  paiono  una 
perla  nella  lingua  e nella  sintassi, perché  il  fu  con  brevilade 
della  prima  è dizion  goffa  anzi  che  nò.  a raffronto  del  sotto 
brevitude  clic  sì  legge  in  quella  innanzi,  e il  t/duro  si  ir  uova 
iscritta  sotto  brevilade  dell’altra  renile  Imperfetto  il  discorso 
di  quel  luogo.  Al  contrarlo  nel  lesto  che  perla  Chiavai,  rima- 
ne esatto  il  costruito,  e non  volgare  né  «garbala  la  forma.  E. 

5.  Nella  Nov.  Idi.  Colui  con  le  bolliture  si  svelenava. 
BonciiiM.  E. 

6.  Come  si  dicesse.  Non  va  di  buone  gambe  la  sintassi 
di  questa  clausola , e forse  va  letto:  Come  si  disse , pre- 
ponendo la  particola  da  alla  voce  questo  che  lien  dietro  a 
colorare;  se  giò  non  paia  più  speditivo  il  correggere  so- 
lo il  si  dicesse  nel  semplice  ditte.  E. 


ANNOTAZIONE  XXXI. 

IN  MADONNA  BERITOLA:  alla  pop.  7H , col.  I.  Ma  poi  che  l'  accoglienze  oneste 
e liete  faro  iterate  tre  e quattro  notte. 


Chiunque  Ita  punto  ili  gusto  delle  buone 
lettere,  sa  clic  e’  fu  sempre  consuetudine  dei 
buoni  prosatori  spargere  tal  volta  per  le  loro 
composizioni  qualche  dello  d*  un  famoso  Poela, 
c abbellirne  gli  scritti  loro.  E questo  av- 
viene, perchè  essendo  i Poeti  mollo  noti  ge- 
neralmente, e oltre  questo  in  molta  stima  e 
maraviglia  de*  popoli,  cola’  molti,  quasi  solle- 
ticando gli  ingegni,  dilettano  chi  ode,  e in- 
sieme atlornano  c ingrandiscono  lo  siile  di 
chi  scrive  o ragiona,  c questo  si  vede  osser- 
vato studiosamente  per  tutta  questa  opera  dal 
nostro  31.  Giovanni.  Il  quale  quantunque  nato 
in  secolo  poco  felice  per  le  lettere,  che  al- 
lora erano  di  gran  tenebre  ricoperte,  Io  vide 
nondimeno  per  I*  altezza  dell*  ingegno  suo,  et 
egli  primo  nelle  prose  nostre  risuscitò  il  suono, 
la  composizione,  la  vaghezza,  e in  hrieve  i 
fiori  tulli,  e' frulli  della  eloquenzia.  Or  per- 
chè noi  abbiamo  spesso  dello,  e spesso  dire- 
mo, che  egli,  come  quel  che  ben  conobbe  le 
virtù  sue,  ebbe  singulare  affezione  a quello, 
che  molti  chiamano  Divin  Poeto , c clic  molti 
:-9  a gran  torlo  cercano  a ogni  occasione  di  av- 
vilire, ri  piace  in  su  I*  occasione  di  questo 
luogo,  accennare  un  poco,  più  rito  mostrare 
a pieno,  a’ lei  lori,  quanto  questo  bell’ingegno 
e,  come  si  confessa  per  tutti,  ottimo  Maestro 
di  questa  lingua,  lo  stimasse,  lo  ammirasse, 
c se  ne  servisse.  E speriamo  che  questi  bia- 
simatori (i  quali  per  avventura  sono  da  quel 
poco  di  rozzezza  mossi,  che  seco  suole  portare 
l'antichità  per  propia  natura , e a quel  secolo, 
per  esser  spento  ogni  lume  della  vera  eie* 


ganzia  , si  aggiugneva  per  accidente),  o perchè 
non  hanno  cosi  minutamente  considerato,  nè 
con  la  debita  disamina  pesato  molte  bellissi- 
me parti  di  quel  poema  (che  se  ciò  fosse,  da 
per  loro  per  avventura  mulerebbono  opinione) 
lo  faranno  al  meno,  senza  pigliarsi  questa  fa- 
tica, se  stimeranno  punto  il  giudizio  del  Bocc , 
c vedranno  come  spesso  egli  aiuta  questa  sua 
opera  de’ concetti  di  quel  Poela,  c la  abbel- 
lisce c innalza  delle  parole.  E quando  pur 
restino  ostinali  nella  lor  prima  credenza , ci 
perdoneranno,  se  noi  slimeremo  mollo  più  il 
giudizio  del  Padre  della  lingua,  clic  il  loro, 
c co  *1  quale,  quando  ancora  eleggessimo  di 
errare,  crederemmo,  se  non  lodali,  al  meno 
esser  scusati  da’  discreti  ingegni.  Ma  non  cre- 
diamo clic  quesla  scusa  punto  ci  bisogni.  Or 
quanto  il  Boccaccio  avesse  a cuore  questo  poe- 
ma, mostra  con  averlo  tanto  spesso  iti  bocca, 
che  per  tutto  si  vede  pieno  di  parole  e molti 
Danteschi.  Che  c*  ne  fussc  studiosissimo,  e 
che  lo  intendesse,  ce  ne  assicura , si  può  dire, 
non  solo  la  esperienza , ma  un  fallo  ancora  di 
que*  tempi.  Perchè  faticato  lungamente,  calla 
line  forzato  dalle  preghiere  de’  suoi  cittadini, 
si  mise  a sporlo  pubblicamente.  Il  clic  se- 
guì con  tanta  sodisfazionc  c contento  univer- 
sale, che,  come  cosa  notabile,  giudicarono 
degna  gli  scrittori  di  que’  tempi,  della  quale 
si  facesse  memoria  *.  Onde  si  legge  nella  Cro- 
nichetta  del  Monaldi:  Domenica  a di  tre  di 
ottobre  1373.  incominciò  in  Firenze  a leg- 
gere il  Dante  Messer  Gio.  Boccacci.  E non 
è errore,  per  dichiarar  così  in  passando  que- 


Digitized  by  Google 


SOPRA  IL  DECAMERON 


sla  parola  II  Dante;  perchè  gli  ha  dato  lo 
articolo,  non  coinè  «alla  persona  propia  del- 
P Autore,  clic  a questo  modo  non  lo  patireb- 
be, ma  come  a nome  o cognome  del  libro  9. 
Ma  per  tornare  al  proposito,  onde  mosse  que- 
sto ragionamento,  questi  due  versi  interi  c 
continuati  son  presi  dal  principio  del  setti- 
mo Canto  del  Purgatorio.  Quello  che  è nel 
proemio  della  ultima  della  quarta  Giornata: 
Ma  a me  hanno  già  contristati  gli  occhi 
e ’l  petto,  è preso  quasi  intero  anche  egli  dal 
primo  del  Purgatorio:  Tonio  eh' i'  fuor  usci ' 
dell*  aura  moria,  Che  mi  anca  contristato 
gli  occhi  e ‘l  petto;  c parte  ne  replicò  pure 
in  questo  medesimo  luogo  nel  fine:  Se  le  pri- 
me novelle  i petti  delle  vaghe  donne  aveano 
contristali.  Quello  clic  dice  in  Landolfo  Ruf- 
folo:  Quindi  appresso  ravvisò  la  faccia  ec., 
si  riconosce  facilmente  nel  23  del  Purgatorio: 
E ravvisai  la  faccia  di  Forese.  Nel  principio 
della  terza  giornata  : L'aurora  già  di  vermi - 
• glia  cominciava , appressandosi  il  Sole,  a 
divenir  rancia , sicuramente  imita  il  secondo 
del  Purgatorio:  .Si  che  le  bianche  e le  vermi- 
glie guancie  Là  dov'  io  era  della  bella  Au- 
rora Per  troppa  elate  di  veniva  n rande.  E 
nel  fine  copiò,  non  pur  imitò,  ove  dice:  In 
fin  che  già  ogni  stella  a cader  cominciò  che 
saliva , da  quello  del  vii  dello  Inferno:  Già 
ogni  stella  cade  che  saliva.  Di  Dante  è an- 
cora quel  bel  luogo  nel  proemio  di  tutta  V o- 
pera:  E 'l  cielo  più  apertamente,  il  quale 
ancor  che  crucciato  ne  sia , non  perciò  le 
sue  bellezze  eterne  ne  nieguj  clic  nel  xiv  del 
Purgatorio  disse:  Chiamavi  il  cielo,  e'  atomo 
vi  si  gira , Mostrandovi  le  sue  bellezze  eter- 
ne. Tale  è quello  in  Catella,  che  ha  forza  e 
leggiadria  insieme,  e si  parte  da  quel  parlare 
piano  e umile:  Che , sempre  che  egli  alcuna 
donna  vedesse,  gli  si  girerebbe  per  lo  capo; 
clic  nel  xxx  dello  Infer.  avea  detto:  Folsimi 
io  verso  lui  con  lai  vergogna,  Che  ancor  per 
la  memoria  mi  si  gira.  Da  lui  similmente 
sì  vede  esser  stato  preso  nella  difesa  che  e’  fa 
innanzi  alla  A.  Gior.:  Estimava  io  che  l' im- 
petuoso vento  et  ardente  della  Invidia  non 
dovesse  percuotere  se  non  l'  alte  torri  o le 
più  levate  cime  ; che  nel  xvii  del  Paradiso 
avea  lasciato  scritto:  Come  vento.  Che  le  più 
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alte  cime  più  percuote.  E nel  proemio  dcl- 
I’ vili  Giornata:  Ma  avendo  il  Sole  già  pas- 
salo il  cerchio  di  merigge;  clic  è nel  principio 
del  xxv  del  Purgalorio:  Che  ‘l  Sole  avea  il  cer- 
chio di  merigge  Lasciato  al  Tauro.  Ma  quello 
che,  oltre  a questo,  interamente  mostra  in  lui 
o sviscerala  affezione  al  Poema,  o grandissima 
slima  del  giudizio  del  Poeta,  è,  quanto  egli 
sludiosamenle  le  persone  descrìtte  in  quel 
Poema  sparge  per  entro  queste  Novelle,  c co- 
me ingegnosamente  si  acrommnda  a costumi , 
alle  nature,  c a concetti,  secondo  clic  e’  vi 
son  dal  Poeta  divisati.  E non  diciamo  come 
volentieri  nomina  le  medesime  persone,  come 
Nastagio  degli  Onesti,  Michele  Scotto,  Guigliel- 
nio  Borsierc,  Giotto  (clic  queslo  non  rileve- 
rebbe gran  cosa),  ma  come  appunto  c’  dipigne 
nella  sua  Novella:  M . Filippo  Argenti,  uom 
grande  e nerboruto , e forte  sdegnoso , ira- 
condo, e bizzarro  in  se  medesimo  redensi: 
che  per  poco  si  può  dire  copiato  da  quello: 
Tutti  gridavan  a Filippa  Argenti:  Lo  Fio- 
rentino spirilo  bizzarro  In  se  medesmo  si 
votgea  co’  denti.  Cosi  si  vede  ritrarre  Guido 
Cavalcanti  : Molto  astratto  dagli  uomini , 
quale  avea  veduto  dissegnalo  da  Dante:  Forse 
cui  Guido  nostro  ebbe  a disdegno.  Cotale 
Ciacco  : Ghiottissimo , ma  per  altro  sentito 
uomo.  Magnifico  il  Saladino,  posto  fra  i ma- 
gni spirili  da  Dante;  c Gliin  di  Tacco,  per 
la  sua  fierezza  famoso,  come  il  Poela  avea 
nominato:  Le  braccia  Fiere  di  Ghtn  di  Tac- 
co. Et  a quel  M.  Lizio  dando  il  cognome  di 
Buono,  delle  cagione  alla  piacevolissima  No- 
vella dell'  Usignuolo.  E chi  non  vede  quella 
del  Conte  d’  Angucrsa  esser  tutta  cavata  dal 
luogo  di  Dante,  e dalla  persona  di  Pier  della 
Bròccia,  e della  Donna  di  Brattante,  mutati 
gentilmente  i nomi  e qualche  parte  del  fallo, 
per  non  offender  quegli  con  la  memoria  della 
cosa  fresca,  a cui  veramente  si  pensava  esser 
avvenuto  il  caso?  E finalmente,  come  si  dice 
clic  da  Omero  gli  antichi  Tragici  c altri  poeti 
appresso,  e d’ogni  sorte  Scrittori,  in  fino  a' Fi- 
losofi , cavarono  concetti , ornamenti , c in- 
venzioni, cosi  fece  egli,  e molli  altri,  da  queslo 
grandissimo  Poeta,  come  si  è ora  tocco  in  parte,  e 
moslrerrassi  ancora.se  altra  occasione  vcrrà(che 
non  potrà  mancare)  di  riscontrare  cola*  luoghi  r\ 


NOTE 


1.  Come  cota  notabile , giudicarono  degna  gli  scrittori 
di  que * tempi , della  quale  si  facesse  memoria.  Se  il  Ce- 
sari si  fosse  abbattuto  in  tal  sintassi  nel  dettato  di  alcun 
Trecentista,  avrebbe  forse  espresso  la  tua  maraviglia  col 
/ tdi  mo'  riuscita  di  costrutto  , c registratola  fra  le  sue 


Grazie.  Ma  io,  clic  cert.'tmcntc  non  mi  trovo  il  sapere  nè 
il  gusto  suo,  c clic  al  contrario  mi  olTemlo  quando  cosi  stra- 
namente mi  avvengo  in  turpe  violazione  di  Grammatica,  e ìq 
un  secolo  clic  non  sgrammaticava , e in  Autori  tanto  ceteln  fl- 
it per  senno  e gusto,  non  so  tenermi  dall’ammirazione,  u 
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dai  dire  clic  orno  piuttosto  recarne  la  colpa  al  tipografo 
o al  copista,  in  «ottima  a luti1  altri  che  al  dettatori , I quali 
probabilmente  scrissero  non  della  quale , ma  che  te  ne  ec., 
o in  guisa  tutta  diversa.  E. 

2.  /t  Dame  ecc.  Per  late  proprietà  il  Cesari  impresse 
nel  dorso  al  suo  Dante  : Bellezze  del  Panie  , e per  tale 
furono  intitolate  Lezioni  sul  Panie  quelle  del  Varchi,  le 
quali  non  ha  mollo  furon  divulgate  da  valenti  editori,  che 
perciò  ne  furon  ripresi , c da  certi , che , se  ay  esser  con- 
nina di  ciò  elio  professano,  o non  presumessero  almeno, 
non  ai  accuserian  per  cosi  indegnamente  posti  in  ofOcio,  e per 
cosi  goffamente  ignoranti.  Vrggasila  Nula  4 della  pag. 

3.  Su  lo  special  argomento  dell*  imitazione  Dantesca  falla 
dal  Boccaccio,  il  Monti  ebbe  a scrivere  che  II  Boccaccio 
fn  ingegnosissimo  ladro , amichi  Imiiaiore  delle  maniere 


di  dire  di  Panie.  Ma  questa  rìgida  sentenza  ha  per  av- 
ventura riguardo  all’  Amorosa  trilione  e altre  sue  poesie 
anziché  alle  prose.  Quanto  poi  alla  dotlrina  che  i Poeti 
siano  agli  Oratori  perenne  fonte  di  vaghezza  e splendore, 
sarebbe  agevol  opra  I'  aggregarne  un  mondo  di  auloritàe 
di  lestìmonii  ; ma  come  di  cosa  non  più  dubitala  oggiimi. 
cc  ne  passeremo  col  recitar  solo  Ire  distici  di  Ovidio,  scrin. 
a Salano  Oratore,  I quali  ci  sembrano  un  ottimo  rincalzo 
al  già  detto. 

Vinai  opus  noti  rum  ; sed  fonllbut  exit  ab  isdem ; 
Ariti  e I ingenuae  cullar  ulerque  ««min. 

ThyrtHt  enim  v obli,  gettata  est  laurra  nabli ; 

Sed  iamen  ambobus  debet  inette  calar  . 

Utque  meli  numeri t tua  dai  facundia  nervo 9, 

Sic  venit  a nnbis  in  tua  verità  nitor.  E. 


ANNOTAZIONE  XXXIF. 

IN  MADONNA  BERITOLA:  pag.  74,  col.  I.  Che  voi  alcuna  persona  mandiate 
in  Cicilia , il  qual  pienamente  &'  informi  ec. 


Questo  luogo  in  tulli  i libri  migliori  così  si 
legge,  ma  dovette  dar  noia  agli  stampatori  la 
discordanza  clic  vi  apparisce  del  genere,  »— » c 
discordava  dalle  Regole  di  Canlalizio*— «, pere hè 
negli  stampati  tulli,  e,  clic  mollo  ci  fa  ma- 
ravigliare, ne*  migliori  ancora  si  legge:  la  quale. 
Ma  chi  non  sa  che,  se  bene  risponde  a per- 
sona, non  di  meno  perchè  in  cola’ servigi 
non  vanno  donne,  s’  intende  d’  uomo  1 ? E ge- 
nerai mente  se  dove  è questo  nome  persona 
non  sono  spezialmente  le  donne  nominate, 
non  pare  clic  per  loro  si  pigli  mai,  secondo 
un  certo  uso  comune:  cosi  certo  fece  questo 


Nostro  nel  suo  testamento,  scritto  ( come  per 
molti  e buoni  riscontri  e verisimili  par  elio 
sicuramente  si  possa  credere)  di  sua  mano, 
quando  disse:  Che  ciascuna • persona  sia  in- 
teramente pagalo , avendo  poco  di  sopra  del- 
lo, d’  una  sua  fante  parlando,  pagata ; clic 
mostra  clic  non  sia  a caso  questa  differenzia . 
ma  a studio.  Ma  oltre  a questo,  il  riguardare 
in  curii  casi  al  senso  e alla  cosa,  cosi  nel 
genere  come  nel  numero,  più  clic  alle  parole, 
fu  sempre,  c di  tutte  le  lingue,  costume;  onde  a 
queste  discordanze  si  possono  veramente  chia- 
mare sconvenevolezze  a ragione. 
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I.  r..  V.  100.  Salvo  le  persone,  l quali  te  ne  uscirono 
fuori  co.;  che  è ilei!»  eoo  la  tnodt-sima  ragiono  Ti-romio  noi 
Prologo:  In  Kunuchum  unito,  riferendo  raggiunto  fi-minilc  a 
timone  clic  amava  I’  Eunuco.  Dante  Ptirg.  c.  12.  A noi 

- venia  la  creatura  bella  Bianco  veiilto  nt.j  olio  sì  rifo- 

- lisce  ad  Angelo,  non  dello,  ma  inteso;  il  che  chi 


* non  considerò  scrisse  renila:  ma  ne’  buon  lesti  a quel 
» modo  si  leggi*.  Ki  Inf.  12.  /.  quando  vide  noi  se  sirsso 
» morie;  che  si  riferisce  al  moia  uro;  ma  perché  lo  chiama 

» V infamia  di  Creta , molli  de’  vulgati  o. . . . tene  ito.  Boa* 
» crisi.  Terenzio  ha  detto  Eniiuchtini  .tuoni  perché  accenna- 
va alla  Commedia,  a Ila  quale  ladla  dà  II  relativo  cipresso.*:. 


ANNOTAZIONE  XXXIII. 

IN  MADONNA  BERITOLA:  alla  pag.  75,  col.  2.  Seco  la  SfHna  menandone } 
si  partirono. 


In  questa  bellissima  Novella,  piena  per  tutto 
di  varj  c compassionevoli  casi,  c non  mcn 
punto  di  dolcissimi  affetti  e parole,  si  sono 
con  I’  aiuto  de'  buon  teslf  racconci  parecchi 
luoghi,  c di  parte  si  è già  recìduta  ragione. 
Questo  cosi  prima  si  leggeva:  Seco  la  Spina , 
c V altra  donna  menandoti $ ec.j  e parrà  per 


avventura  a qualcuno,  come  sicuramente  pane 
a colui  che  così  lo  arcommodò,  che  sia  più 
presto  guasto.  Ma  cosi  si  trova  nella  maggior  e 
miglior  parte  dei  libri  a mano,  c spezialmente 
nell’  ottimo  di  tutti;  e perchè  non  si  creda 
clic  sia  per  errore,  vi  si  legge  di  mano  del 
Mannello,  al  quale  dovette  anche  parere  strana 
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clic  inesser  Giovanni  non  si  fussc  ricordalo  di 
quella  altra  fanciulla:  E la  Moglie  dello  Scac- 
ciato dove  lasciate  voi  ? che  è indizio  certis- 
simo clic  nell’  Originale  non  erano  quelle  pa- 
role, perchè  egli  I’  avrebbe  messe  nel  suo, 
senza  entrare  a ripigliarne,  come  sonnocchioso, 
I’  Autore.  Ma  contentatosi  di  aver  detto  I’  ani- 
mo suo,  non  ardì  j>oi  di  toccar  niente.  Altri 
più  animosi,  vi  hanno  aggiunto  quello  che, 
secondo  il  giudizio  loro,  vi  mancava.  Quanto 
modestamente,  lascercmo  che  se  ne  risentano 
gli  scrittori,  a quali  lauto  importa  di  potere 
scrivere  liberamente  a voglia  e gusto  loro  e 
non  d’ altrui:  quanto  e legati  temente,  le  parole: 
E V altra  donna , così  asciutte  e fredde  di 
una  tenera  giovinetta , e sì  nobile  e cosi 
cara  sposa,  che  forse  si  direbbono  assai  con- 
venevolmente della  Licisca , fante  della  Filo- 
mena, ne  saranno  elleno  testimoni.  Noi  che 
siamo , ha  già  buona  pezza , risoluti  di  non 
volere  saperne  più  del  maestro , quando  bene 
egli  errasse,  1’  abbiamo  lasciato  come  è ne* no- 
stri libri.  E ci  par  esser  quasi  certi,  che  chi 
pcnelrerrà  più  a dentro  il  giudizio  dell’  Autore, 
terrà  facilmente  quella  di  costoro  per  troppa 
diligenzia.  Perchè,  chi  non  vede  che  la  sposa 
dello  Scaccialo  era  di  già  fuor  della  patria, 
non  che  della  casa  sua,  e in  via  per  andar- 
sene col  marito  nel  suo  paese  ? Della  Spina 
si  poteva  dubitare  un  poco;  che  era  in 
casa  sua,  nella  quale  era  stata  buon  tempo  la 
suocera  c ’l  marito,  e per  questo  la  poteano 
in  un  certo  modo  tenere  per  loro,  e mollo 
più  per  1’  offerta  fatta  da  Currado  a Giuffredi, 
quando  la  Spina  gli  diede,  che  a guisa  di  suo 
figliuolo  con  ('sso  seco  dimorasse.  Ora  questo 
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bastò  toccare  al  Bocc. , lasciando  il  resto  co- 
me di  sua  natura  assai  chiaro,  alla  discrezione 
del  lettore  , più  gentile  estimatore  in  ciò 
del  giudizio  nostro,  che  questi  altri  Saccenti, 
i quali  pare  che  ci  abbiano  per  sì  grossi,  che, 
se  e’  non  ci  avesser  detto  chiaro  che  ella  ne 
era  stata  menata  via,  noi  fossimo  per  credere, 
che,  partitasi  di  casa  il  propio  padre,  ella  fus- 
se per  rimanere  in  quella  di  uno  straniero. 
»— * Dalla  medesima  trucu (aggine  di  questi  si- 
nistri correttori  o corruttori  degli  scritti  al- 
trui si  posson  credere  in  Federigo  Alberigli! 
aggiunte  queste  parole  : Ringraziato  Federi- 
go deir  onor  fattole  e del  suo  buon  volere  : 
poiché  in  nessun  de’  buon  libri  a penna  si  leg- 
gono; e degli  mezzani  in  pochissimi.  Dovette 
per  avventura  parere  a costoro  mal  criato  il 
Boccaccio,  e per  compassione  volsero  con  que- 
sta giunta  aiutarlo  ; ma  e’  non  considerarono 
che  le  persone  tutte  malinconiche  c malcon- 
tente come  costei  (per  la  perduta  speranza 
ancor  più  afflitta),  poco  possono  attendere  a 
cose  cirimoniose  , ma  si  stanno  tulle  in  quel 
lor  pensiero  occupate.  E così  mentre  lo  voglio- 
no senza  proposito  far  cirimonioso,  gli  rovi- 
nano a torto  quella  parte  del  dipignere  appun- 
to, e con  ogni  sua  proprietà,  la  natura  degli 
affetti  umani,  nella  quale  egli  è per  tutto 
questo  libro  maraviglioso , e per  poca  lode  , 
gliene  lievano,  quanto  è in  loro,  una  grande. 
Noi  abbiamo  anche  qui  seguilo  I’  autorità 
de’  libri  scritti  ; — « e con  lutto  questo  ab- 
bialo voluto  notarlo  qui  per  chi  avesse  pur 
piacere  di  aggiugnerle  nel  suo  libro,  e per- 
chè non  creda  chi  non  ve  le  truova,  clic 
c*  sia  seguito  per  errore  di  stampa. 


ANNOTAZIONE  XXXIV. 

NEL  SOLDANO  DI  BABILONIA:  alla  pag.  79,  col.  1 . Et  alle  sue  femmine,  che  più  che  tre  ri - 
muse  non  le  ne  erano,  comandò  che  ad  alcuna  persona  mai  manifestassero  chi 
fossero. 


Cosi  hanno  unitamente  i due  nostri  miglior 
libri,  e cosi  si  può  credere  che  avessero  que- 
gli che  seguitarono  i correttori  del  xxvu.  Il 
« clic  fuor  d’ ogni  regola  pare,  o molto  raro. 
Perchè,  come  nota  mona.  Bembo,  a voler  che 
la  particella  mai  nieghi,  bisogna  darli  la  ne- 
gazione , che  senza  essa  no  ’l  farebbe  di  sua 
natura  *.  E questo  medesimo  appunto,  ne’  me- 
desimi testi , si  vede  in  questa  medesima  no- 
vella verso  il  fine:  Ti  prego  che  mai  ad  al- 
cuna persona  dichi , d’  avermi  qui  veduta  3 
Però  mossi  noi  dall’ unione  di  questi  libri, 
a giudizio  nostro  migliori  di  lutti  gli  altri , e 
cosi  creduti  da  molti,  e (che  fa  anche  qual- 
che cosa  ) veggendola  in  più  d’  un  luogo,  non 
abbiamo  voluta  rimuovere  la  lezione  già  rice- 
Rocctccio 


vota  da  que’  del  xxvu,  ancor  che  quasi  in 
tulli  gli  altri  libri  si  vegga  espressa  la  nega- 
tiva, c avere  o ni  una , o nessuna  persona. 
In  un  solo,  clic  per  molli  riscontri  crediamo 
esser  stato  copiato  dall’  Ottimo,  ma  ( come  le 
cose,  maneggiandosi,  vengono  bene  spesso  peg- 
giorando ) si  legge  veruna,  che,  quando  an- 
che stesse  bene,  non  meriterebbe  fede,  cono- 
scendosi chiaro  che  ’I  copiatore  mise  questa 
parola  di  fantasia,  e partissi  dal  testo  che  egli 
aveva  innanzi  per  esempio.  Aggioghiamo  che 
nel  suo  testamento,  di  sopra  già  allegato,  egli 
scrive  così  appunto:  Similmente  intendo,  che 
in  perpetuo,  in/ino  a tanto  che  alcuno  deJ  di- 
scendenti di  boccaccio  G belli  ni  nostro  Padre, 
per  linea  mascolina  si  troverrà , eziandio 
7* 
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che  e’  non  fosse  legittimamente  nato j si  possa 
vendere , o alienare  in  alcuna  altra  guisa 
la  caAa  mia  oc.  ; che  pare  mollo  duramente 
detto,  e fuori  di  tutto  1’  uso  ordinario,  che 
direbbe:  non  si  possa.  Equi  bisogna  dire,  o 
che  ci  sia  per  errore  di  penna  lasciato  un 
non  3 (che  non  sarebbe  miracolo),  o che  ella 
fosse  allora  locuzione  molto  consueta  e piana, 
poi  che  egli  I’  adopera  in  materia  dispositiva, 
ove  si  pesano  a punto  le  parole:  se  già  in 
alcuna  di  queste  altre  voci  clic  ci  sono,  non 
si  cuoprc  qualche  cosa , non  veduta  da  noi , i 
quali  di  questo  luogo  siàn  più  disposti  ad 
udire  I’  opinione  d’  altri , clic  atti  a risolverci 
della  nostra.  Se  bene  il  Passavanti  pare  che 
così  parlasse  : Tanti  sospiri  gli  abbonda- 

rono nel  petto,  tanti  singhiozzi  nella  gola, 
tante  lagrime  negli  occhi,  che  la  voce  gli 
venne  meno,  e in  veruna  maniera  poteva 
formare  parola ; ove  veruna,  non  imporla 
ninna,  come  alcuni,  fondandosi  sopra  alcuni 
testi  poco  sicuri,  hanno  creduto,  ma  alcuna 
semplicemente:  e quello  che  nel  gran  Proe- 
mio leggono  : Di  veruna  lor  cosa  o faccenda 
curavano  j e nella  IV  della  prima  : Che  ve- 
runa persona  sen*  accorse j e certi  altri  si- 
milmente nell’ Ottimo  e negli  altri  migliori, 
e nel  xxvii  ha  sempre  ninna.  Altrove  è bene, 
ma  con  la  negativa  che  vi  bisogna:  .dazi 
non  fu  egli  caldo  veruno , nell’  tsignunlo.  E 
il  medesimo  Passavnnti:  Nè  so,  nè  posso  in 
guisa  veruna  difendermi.  Or  tornando  al 
luogo  della  novella , se  anche  qui,  come  delle 
eose  umane  avviene  spesso,  è scorrezione  in 
questi  due  libri  e due  luoghi,  e insieme  in 
quello  del  xxvii,  o se  pure,  come  di  guari 
interviene,  al  quale  quasi  sempre  si  aggiugne 
la  particella  negante,  come  in  questo  Autore 
mille  volle:  Nè  guari  di  tempo  passò j c: 
Non  guari  lontano  dal  luogo ; e:  Nè  stette 
guari  che  addormentato  fu j c Dante:  Ma 
e ’ non  stette  là  con  essi  guari j c pure  que- 
sto nostro  Autore  la  mise  una  volta  senza  es- 
sa, c cosi  hanno  tutti  i migliori  libri,  c l’af- 
ferma il  Bembo,  in  Lidia:  Se  tu  il  terrai 
guari  in  bocca,  egli  si  guasterà  quegli  che 
son  da  latoj  or  se  dunque  anche  qui  così 
intervenisse  di  mai,  che  per  lo  più  se  gli 
aggiugnesse  la  negazione  a farlo  negare , e pur 
qualche  volta  si  mettesse  nel  medesimo  signi- 
ficato senza  essa , 4 sarà  giudizio  del  discreto 
lettore,  o di  quelli,  a’ quali  ex  professo  at- 
tengono queste  considerazioni  particulari  c re- 
gole della  lingua , cnnchiiidcndo  questa  parte, 
che  quando  pure  c’  sia  giudicato  che  qui  sia 
errore , sarà  facile  a ciascuno  nel  suo  libro  o 
aggiugnerc  un  non,  o mutare  quello  alcuna 
in  niunn.  Ma  quando  la  lingua  sopporti  que- 
sta locuzione,  ci  gioverà  non  aver  per  troppa 
facilità  impoverita  la  nostra  favella.  Ma  ci  fa 
assai  dubitare,  o.  il  manco,  non  restare  inte- 
ramente senza  sospetto,  clic  questa  maniera 


di  dire  potesse  esser  una  qualche  nostra  oc- 
culta proprietà , Y uso  della  negazione  diverso 
nella  nostra  lingua  alcuna  volta  da  quello  del* 
P altre,  non  si  scorgendo  in  alcuni  luoghi  quel 
clic  ella  si  adoperi  di  più,  ponendola,  che  di 
manco,  levandola.  Perchè  non  solo  bene  spesso 
è il  medesimo  appunto  niente,  che  alcuna 
cosa,  e alcuno  clic  nessuno,  ma  e’  si  dice 
ancora  così  bene  quel  che  è in  questo  Auto- 
re: Che  ben  si  guardasse  di  non  risportdere 
al  Zima,  come  quello  che  è nel  x del  Vil- 
lani: Che  ciascuno  si  guardasse  di  dare  aiuto 
o consiglio  ad  alcuno  mitrilo.  Ma  qui  nasce 
forse  dalla  propia  natura  del  verbo  guardare  5, 
dirà  chi  die  sia,  clic  è il  medesimo  dei  cavere 
latino^  che  cosi  si  dice:  Cave  fadns , come 
L'ape  ne  facias:  clic  per  natura  doverrebbe 
avere,  e per  I’  uso  ordinario  ha  pur  differen- 
zia , come  nell’Andria:  Id  paves  nc  durasti i 
illam , tu  autem  ut  ducas  ».  Ma  fuor  dì  que- 
sto guardare,  si  vede  pur  in  altri  avvenire 
a’  nostri  il  medesimo,  onde  questa  ritirata  non 
servirebbe,  perchè:  cominciò  a sospicare  (disse 
questo  Nostro  ) non  costui  fosse  desso  J e: 
sospirerebbe  che  in  ciò  foste  colpevoli:  e di 
qui  è per  avventura  la  varietà,  che  di  questa 
particella  negante  si  vede  tal’  ora  anche  nei 
buon  libri,  come  (per  dare  di  più  qualche 
esempio,  c rendere  insieme  ragione  di  alcuni 
luoghi)  in  Martellino:  Domine  fallo  tristo, 
chi  non  avrebbe  creduto  v eggendol  venire 
che  egli  non  fosse  stato  attratto  da  dovero  ? 
clic  così  ha  il  xxvii  e alcuno  altro;  ma  i no- 
stri migliori,  che  egli  fosse  sialo  attratto? 
E in  Girolamo  Sigliieri:  Fogniamo  che  altro 
male  non  ne  seguisse,  si  ne  seguirebbe , che 
mai  in  pace,  nè  in  riposo  con  lui  viver  po- 
trei, hanno  i medesimi;  ma  in  que’  del  xxvii 
viver  non  potrei.  E qui  per  avventura  se  la 
particella  nè  non  desse  forza  di  negare  a tutto 
il  resto,  non  sarebbe  molto  diverso  in  questo 
luogo  il  mai  da  quello  clic  è ne*  sopradetti 
due.  Nel  Geloso  da  Rimini  così  si  legge  senza 
varietà  alcuna  nc'  buoni  tulli  : Lasciamo  stare > 
che  a nozze,  o a chiesa,  o a festa  andar 
potesse,  o il  piè  della  casa  trarre  in  alcun 
modo j dove  le  stampe  moderne  hanno:  an- 
dare non  potesse , o credendo  che  male  stesse 
senza  il  non,  o amando  più  quell’  altro  modo 
di  dire  7 Noi  abbiamo  sempre  seguiti  i mi- 
glior libri:  se  ben  sappiamo,  oltre  alle  già 
dette  cose,  esser  nostra  proprietà  clic  il  fio» 
si  ponga  lai  volta  di  soverchio;  di  che  nc 
dette,  esempi  molto  a proposito  Mons.  Bembo, 
e molti  altri  se  ne  potrebber  dare,  che  a’  poco 
pratichi  parrebbero  errori,  come  quel  di  Franco 
Sacchetti  : Zltri  sono  che  fuggono  di  non  ve- 
stirsi  di  verde,  che  è il  più  vago  color  che 
sia  H.  Ma  tornando  al  mai , quel  che  disse 
la  Tessa  a Calandrino  tornato  tardi  a casa 
c carico  di  pietre,  c che  è ancora  spes- 
so in  bocca  alle  nostre  donne  : Mai  frate 
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il  diavolo  ti  ci  reca  (clic  alcuni  si  ban  cre- 
duto aver  forza  di  negare , quasi  che  gli 
importi:  Tu  non  ci  torni  mai),  noi  cre- 
diamo che  pure  affermi,  e volentieri  in  que- 
sto ci  accostiamo  al  buon  giudizio  del  Bem- 
bo, e che  e’  vaglia  quel  che  egli  dice,  e noi 
diremmo,  per  altre  parole,  in  collera:  Pur 
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ci  tornasti.  E oltre  all’  us<»  che  corre  ancora 
e che  in  questo  modo  lo  piglia,  lo  disse  il 
Sacchetti  tanto  chiaramente  senza  il  mai  , 
che  mal  volentieri  ci  può  avere  duhio,  là  dove 
parendo  al  Minestra  che  troppo  fosse  stata  , 
disse:  fi  diavol  ti  ci  reca,  che  hai  tu  tanto 
[ulto  ? 


NOTE 


i.  Su  la  proprietà  rub  ini*-  o no  di  questo  Mal  *1  tene 
un  tempii  gran  bisticcio  e scalpore  fra’  Grammatici , e per 
verità  attinie  sub  iudice  lis  est  chi  avesse  il  torto  o il  di* 
ritto,  atteso  il  nuvolo  d’esempi  che  ora  si  trovano  prò  c 
rimira.  Pure  l'uso  generalo  ai  è Che  senza  la  negazione 
egli  non  nega;  e quindi  II  Bartoli  nel  § viti  del  suo  Aon 
si  può  ecc.  sr risse  di  questa  particella  : *•  Mai  non  espri- 
» me  altro  che  Unquam;  e in  dò  (ulti  I maestri  della 
« lingua  s’  accordano.  Pur  v’  ha  del  con  Irario  esempi , o 
» non  pochi , tal  che  non  so  come  la  regola  , al  tanto  (or- 
- certa , non  si  sia  rotta  » ; e degli  esempi  contrari  ne  ad- 
duce un  buon  dato,  e potria  ora  addursene  una  torma 
stralli  da  ogni  generazione  di  scrittori , e di  ogni  secolo. 
E , per  inaurarne  autorità  moderne  c modernissime  , ab- 
biamo nel  Sidro  C.  1.  del  Magalo!!! , versione  stupenda 
per  copia  cd  eleganza  e armonia , e indegnamente  poco 
vantala:  AUor  eh’ to  sarò  polve  , e lai  venuto , Qual  se 
mai  stato  fossi , àrchino  tl  ciglio  ( l’  olà  remote  ).  Ove 
trascorsivamcnto  si  noti  II  non  nolato  valore  di  Arcare 
(ter  fnnnrcare.  Alzare.  Leggesl  ne!  Bellini  Uucch.  pag.  i.*S. 
!o  me  l’aspetto  Per  un  soggetto  Mai  pensato  non  che  vi- 
sto. Anche  il  Cesari  nel  suo  bel  volgarizzamento  delle 
lettere  di  Cicerone  dice  nella  93 , § 2.  Colsi  II  destro  t che 
mi  si  era  dato  mai  prima  il  migliore.  F.  lo  usa  fino  il 
Monti , che  fuggiva  a potere  ogni  stranezza  nel  suo  det- 
tato . leggendosi  nel  Pericolo  : Et  pugnando  e vincendo , e 
stanco  mai,  De’  vostri  moti  allettò  la  soma;  e cosi  l’a- 
dopera inoltre  nell’  Iliade.  Frequente  e proprio  è il  così 
esercitarlo  in  questi  modi  proverbiali:  Meglio  una  volta 
che  mai,  come  si  vede  nelle  ledere  del  Magalotti,  e Me- 
glio lardi  che  mai  come  si  ode  tuttodì,  essendo  in  tali 
casi  più  speditivo  e non  men  chiaro  del  Meglio  lardi  che 
non  mai , come  fra  gli  altri  scriveva  II  Cornazzano.  E. 

i.  Egli  è un  luogo  chiarissimo  nel  l.atieriuio  che  mi  ma- 
raviglio che  non  si  considerasse.  11.  Che  essi  caggiono  in 
quel  carcere  cieco , nel  quale  mai  il  divisi  lume  con  grazia 
e con  misericordia  si  vede.  Borghibi.  E. 


3.  Che  in  questo  testamento  non  ci  sia  error  di  penna, 

mi  la  crederlo  il  luogo  di  Pielr.  Cresi*,  del  Cavallo  I.  9. 
/ piedi  dinanzi  si  leghino  con  pcdica  , dot I pastoia  fatta 
ih  lana , c si  leghi  oli'  un  de  piedi  dì  ritiro  , acciocché 
in  alcuo  modo  possa  andare  innanzi  : che  cosi  hanno  gli 
stampali,  e scrini  a mano  anche,  unitamente  : se  già  il  Voi- 
garizzatore  non  intese,  partendosi  dal  latino , di  voler  dir 
il  contrario;  cioè  eh’  e’  potesse  andare  un  poco  ; c he  non 
par  verisimile:  essendoli  vizio  suo  tradurre  coni*  et  trova, 
c non  comporre  di  sua  testa.  E nel  Ialino  è:  ne  ante  Ire 
aliquo  modo  pomi.  E forse  è proprietà  nostra , che  sicco- 
me ninno  per  alcuno . cosi  usasi  alcuna  volta  alcuno  per 
ninno;  e questo  è I’  uso  nostro  d‘  ora  ....  non  è cor- 
ruzione   costumi  ricevuti  dall’antico.  Ma  forse  ci 

ò qualche  proprietà,  ed  in  certi  rasi  l’aiuta  la  promanala. 
E finalmente  un  uso  commuoe  e considerabile,  e non  si  deve 
credere  a «aso  totalmente.  Boaghini.  E. 

4.  Tandem  augnando,  o pure  mal  per  Madie,  cioè:  me 
adiuvei  Deus.  Sic  me  Deus  adiuvet.  Formula  di  giuramento; 
Onde  dal  me  Deus , madie  si,  c madie  no  ; e poi  mai  si  e 
inai  no;  in  basso  Malti  c Mainò.  Adunque  mai  staccalo 
dal  il  é un  giuramento  accorcialo,  siccome  per  Deum  fece 
Deh,  come  altrove  ho  notalo.  Chi  sa  che  II  Mai  generalmen- 
te non  sia  di  qui  T Giammai,  Sempremai  ecc.  Salvimi.  E. 

5.  Guardare  e sospteare  e simili  sono  della  stessa  na- 
tura vagante  e mal  ferma.  Salvimi.  E. 

6.  Qui  si  potrebbe  considerare  di  più  quel  che  del  Ne 
e dell’  Ut  notò  P.  V.  [ forse  Pier  Vettori  ) nelle  sue.  . . 
Anotl.  in  Cic.  in  due  luoghi.  Borcuini.  E. 

*7.  Dubio  non  6 die  con  la  negativa  e buon  uso  ; onde 
per  avventura  volendo  alcuni  stare  al  sicuro  , 1’  hanno  in 
alcuni  luoghi  messa  ove  ella  non  era.com’  è avvenuto  del 
verbo  Infingere ; che  per  la  medesima  cagione  era  In  al- 
cuni luoghi  stato  aggiunto  un  Non  senza  bisogno.  Bob- 
chini  E. 

8.  Veggasi  al  presente  argomento  la  nota  7 della  pag. 
«Hi , « la  <4  della  3o|,  c la  13  della  437.  E. 


ANNOTAZIONE  XXXV. 


NEL  SOLDANO  DI  BABILONIA  : pag.  81 , col.  I.  Dopo  molti  e varii  panieri,  pesando 
più  il  suo  focoso  amore  che  la  sua  onestà , diliberò  ec. 


Cosi  sia  nell’ Ottimo,  e,  a giudizio  nostro, 
a*  molto  bene;  nè  si  de’  credere  che  vi  fusse 
tralasciata  un  N,  e che  si  abbia  a leggere  pen- 
sando, come  hanno  gli  altri  libri,  perchè 
1*  ordine  delle  parole,  e la  costruzione  ( per 
usare  questa  volta  la  voce  de’  grammatici  ) 
non  lo  patisce.  Ma  e*  si  può  ben  credere  ag- 
giunta questa  N per  inavvertenza  nel  testo 


che  noi  chiamiamo  il  terzo.  I*erchè  seguendo 
di  poi  II  suo  focoso  amore,  e La  sua  one- 
stà , e non  /il  suo  focoso  amore  e Alla  sua 
onestà  , come  richiederebbe  ordinariamente 
quel  modo  di  parlare,  può  esser  assai  mani- 
festo segno,  che  e’ vi  volesse  esser  pesando, 
e C06Ì  fosse  nel  libro  onde  e’  fu  copiato.  Ora 
I’  esser  cosi  nell’  ottimo  libro,  oltre  at  consi* 
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derare  bene  il  luogo,  e come  Dopo  molti  e 
varj  pensieri  possa  seguire  che  vi  quadri 
Pensando  più  ec. , basterebbe  per  avventura , 
senza  altra  ragione,  al  discreto  e intendente 
lettore.  Ma  e*  bisogna  anche  satisfare  a'  manco 
sperti,  e sgannare  certi  avvezzi  a queste  be- 
nedette stampe,  e troppo  creduli  a quelle 
chiose,  e così  mantenere  questa  accommodalis- 
simn  et  efficacissima  traodanone,  e tanto  no- 
stra. Perchè  quelle  che  da  cose  nascono,  che 
si  veggono  in  uso  frequente,  sono  efficacissi- 
me, e,  come  facili  ad  intendere,  molto  pia- 
cevoli e grate  all’  universale.  Fra  le  quali 
queste  delle  misure  e de’  pesi  sono  cotanto 
familiari,  che  già  quasi  si  posson  dire  pro- 
pie delle  azioni  dell’animo,  come  che  elle 
slen  veramente  del  corpo.  E si  dice:  misurare 
le  forse , pesare  i giudisj , come  si  doleva 
appresso  a’  Romani  un  valente  uomo,  perchè 
le  senlenzie  o i pareri  al  modo  nostro  si  an- 
noveravano, e non  si  pesavano.  E Cicerone 
hiasima  alcuni  che  misuravan  le  cose  tulle 
co  ’l  passetto  dell’  utile,  nè  volevano,  per  cosa 
del  mondo,  intendere  che  e’  dovesse  pesar 
più  I’  onesto  che  il  roinmodo.  Ma  nielliamo  le 
parole  sue:  Omnia  metiuntur  emolumenti } 
nec  ea  volunt  praeponderari  honestale.  Il 
qual  luogo  per  poco  si  potrebbe  credere  tra- 
portato qua  di  peso  dal  nostro  Autore,  mu- 
tato l’ utile  nell’amore:  se  non  che,  come 


s’  è già  detto  alcuna  volti,  e si  dira  ancora 
dell’  altre,  la  natura  commune  delle  cose  è 
verisimile  che  ce  I'  insegni , senza  che  altri 
abbia  a pigliar  sempre  fatica  d* impararle  da- 
gli Scrittori.  Con  questa  regola  adunque,  e 
secondo  questo  uso  commune  disse  qui  il  Boc- 
cacci pesando  *,  quasi  strignenda , e con  più 
forza  tirando.  E nel  fine  dell’  opera:  Più  le 
parole  pesano  de*  fatti j che  imporla,  sii • 
mano  e hanno  a capitale ; c nel  medesimo 
luogo  prese  uom  pesalo  per  considerato , e 
per  quello  che  altrove  più  d’  una  volta  disse 
sentilo  j e nella  Siinona:  D' un  giovinetto  di 
non  maggior  peso  di  lei,  per  di  grado  e di 
condizione.  Nè  solo  i Prosatori,  ma  i Poeti 
nostri  son  pieni  di  questo  peso  e pesare * per 
un  pensiero  affannoso , per  disaminare , e 
per  avere  a cuore  ec.  E con  questa  similitu- 
dine, ma  altra  parola9  , il  gentil  Poeta  disse: 
E queste  dolci  tue  fallaci  dance  Librar  con 
giusta  lance.  Et  ha  il  popol  nostro  il  suo  bi- 
lanciare per  disaminare,  e considerare  tri- 
tamente , quasi  che  stando  1’  animo  in  tra 
due,  la  bilancia  sia  il  giudice,  che,  udi- 
te di  qua  e di  là  le  ragioni,  dia  la  senten- 
zia dove  1’  inclina  , e da  quello  si  pigli 
la  resoluzione  delle  faccende  ; onde  si  di- 
ce lina  ragione,  una  considerazione,  un  ri- 
spetto aver  dato  il  crollo  o il  tracollo  alla 
bilancia. 


NOTE 


I.  Pennuto;  dot  che  maggior  pt.to  e fona  ebbe  in  lui  olirà  f.ircblxi  più  evUlenic  II  roslruUo,  ma  questo  non  »uo! 
I'  amore  che  V onettù.  Bobgbim.  E.  dire  che  aia  necessaria  si,  che  tcnz’cu.ì  non  possa  regger*!  »n 

a.  Ma  ulira  parola.  La  iieraxione  della  con  innanzi  ad  pié,  come  dovette  parere  atl’E.  M.  che  la  vi  pose  di  ino.  E 


ANNOTAZIONE  XXXVI. 

NEL  SOLDANO  DI  BABILONIA:  alla  pag.  85,  col.  I.  Ma  presa  grandissima  parte  de"  beni, 
che  quivi  erano  d‘  Osbech. 


La  parola  de'  beni  fu  aggiunta  nell’  ottimo 
libro  dal  copiatore  Francesco  d'  Amaretto,  con- 
trassegnandola , per  non  ingannare  alcuno , 
con  quella  nota  che  e’  suole,  e scrivendovi 
di  rimpetto  deficiebatJ  e dubbio  non  è che, 
a fornire  il  senso,  vi  mancava  o questa  o una 
ss  simile.  Nel  testo  della  prima  slampa  non  è 
nè  questa  nè  altra,  il  quale,  come  sin  da  prin- 
cipio si  disse,  molto  seconda  l’originale.  Al- 
tri libri  hanno  medicalo  questo  difetto  altri- 
menti, e scritto:  Delle  più  care  cose ; la  quale 
lezione,  quasi  che  ella  abbia  un  non  so  che 
di  verisimile , potrà  per  avventura  parere  mi- 


gliore. Come  che  costoro,  che  privatamente, 
e in  fretta  si  fuggivano,  non  potcsser  portar 
seco  grandissima  parte  di  que’  beni,  che  ra- 
gionevolmente dovevano  essere,  come  di  Si- 
gnore pur  grande,  di  numero  e di  ricchezza 
notabili,  ma  quel  più  presto, che  agevolmente 
coprire  e trafugare  si  puotc,  oro,  gemme, 
arienli,  e simili  allrc  cose  preziose,  che  ten- 
gono poco,  e vagliono  molto.  Ma  non  ostante 
questa  c altre  considerazioni  c verisimili , ci 
è piaciuto  seguire  il  libro  del  xxvn,  che  ap- 
provarono la  rimessa  dal  Mannello,  perchè, 
oltre  al  sentilo  giudizio  di  cosi  pratichi  e tanto 


t Google 


SOPRA  IL  DECAMERON 


»8y 


intendenti,  c che  beni  a questo  Autore  c a 
tutta  quella  età  , come  anche  a questa  nostra, 
importasse  (acuità,  ci  pare  che  assai  bene 
I’  accompagni  la  ragione.  Perchè  non  essendo 
quivi  la  stanza  ferma  d’  Osbecli,  come  aper- 
lamento  ha  detto  di  sopra  , che  egli  era  ve- 
nuto in  quel  tempo  alle  Smirne  per  caso, 
non  vi  doveva  aver  seco  tutti  i suoi  beni, 
onde,  pigliandone  costoro  grandissima  parte, 
abbiano  a parer  troppi.  E segnalatamente  disse 
che  quivi  erano j come  che  egli  accenni,  che 


vi  avesse  un  fornimento  d’arnesi  da  campo, 
o da  viaggio,  oltre  che  e’  ne  doveva  pur  aver 
portato  seco  una  parte,  quando  si  andò  af- 
frontare col  Re  di  Capadocia.  Vogliamo  non- 
dimeno che  tutto  sia  manifesto  ai  lettori , e che 
e’  sappiano,  che,  o a questa  o a quella  lezione 
che  T uom  si  attenga,  non  è propia  (che  si  sap- 
pia) dell'Autore,  e stia  a loro  appigliarsi  a qual 
s*è  l’una  di  queste  due,  e anche,  quando  venisse 
lor  bene,  »-*  possano  — « cercare  di  una  terza, 
se  e’  la  potcsser  per  avventura  trovare  migliore. 


ANNOTAZIONE  XXXVII. 

NF.L  SOLDANO  DI  BABILONIA:  pag.  8A , col.  2.  La  quale  poi  che  alquanto  fu  riposata, 
volle  il  Soldano  sapere. 


Cosi  hanno  lutti  i libri  a mano , onde  è 
maraviglia,  come  nelle  stampe  tutte  1 si  trovi 
dalla  quale.  Forse  immaginandosi  alcuni  que- 
sto luogo  esser  simile  a quello  del  Maestro 
Alberto:  Il  quale  voi  da  torlo  appetito  tira- 
te ec.,  I’  hanno  alla  medesima  guisa  trattalo, 
ma,  a giudizio  nostro,  egli  sta  tutto  altrimen- 
ti, et  è assai  ordinario  modo  di  parlare:  e 
per  avventura  il  relativo,  clic  come  I’  olio  sta 
sempre  di  sua  natura  a galla,  gli  ha  fatti 
ombrare.  Clic  se  quella  voce  fusse  potuta  en- 
trare in  mezzo,  come  un’  altra  farebbe,  c 
dirsi:  Poi  che  ella  fu  alquanto  riposata,  volle 
il  Soldano  ec.,  è facil  cosa  che  non  ci  fusse 


stato  questo  scrupolo,  e cosi  non  fusse  stato 
ritocco  il  luogo.  Altrove  è stata  questa  locu- 
zione, se  non  rimossa,  almen  tentala,  come 
nella  Marchesana  di  Monferrato:  Il  quale  ol- 
tre a quello  che  compreso  avea,  per  le  pa- 
role del  Cavaliere , riguardandola  gli  parve 
bella.  Ove  chi  tira  di  qua  c chi  di  là  quel  il 
quale , cercando  o,  come  mal  servente,  di  scam- 
biarlo , o , come  male  posatoci , di  levarlo.  E 
nondimeno  è modo  di  dire  ordinario,  come  cre- 
diamo, assai  noto  a lutti,  se  non  se  a quelli,  che 
poco  intendono  la  natura  del  relativo  9.  Ma  qui 
molte  parole , che  ci  sono  tramesse , potetter  per 
avventura  accrescere  un  poco  questa  difficoltà. 


NOTE 


I.  Qoe’riel  xxvii  avevano  acconcialo  in  marcine:  In  9.  vegga*!  la  Noia  il  dilla  p.tg.  195»,  ove  ai  ragiona  di 
qunle;  poi  In  dannarono.  Ronr.niM-  F.  qilMl»  falla  rotirulli.  R. 


ANNOTAZIONE  XXXVIII. 

NEL  SOLDANO  DI  BABILONIA  : alla  pag.  8»  , col.  2.  E mitilo  già  la  stracciala  nave  ce. 


La  voce  sdrucita,  clic  qui  per  avanti  in 
cambio  di  stracciala  si  leggeva,  non  si  è ri- 
fiutata da  noi  perché  sia  cattiva,  nè  perchè 
«6  non  sia  la  traslazione  bella,  e usala  spesso 
in  questo  proposito,  ma  perchè  questa  altra 
si  trova  in  tutti,  si  può  dire,  i lesti  a mano, 
non  solamente  ne’  migliori 1 (come  che  il  se- 
condo, con  poco  di  errore,  abbia  straccala ) 
non  è bene  far  dire  agli  Scrittori  altramente 
di  quel  che  e’ vogliono,  e specialmente  questo 
Nostro,  che  non  si  mostra  mai  povero  di  pa- 


role nè  di  concetti.  Et  è molto  credibile  ebe 
egli  qui  a studio  variasse  da  quel  di  sopra , 
c si  servisse  ingegnosamente  di  questa  altra 
voce  similmente  trasportala,  e,  se  non  Unto 
usala,  non  punto  men  viva,  o men  signifi- 
cante della  prima,  nè  men  buona  e bella  di 
lei.  In  questo  medesimo  modo  cerio  l’usò  il 
Villani,  la  fortuna  del  quale  bene  spesso  si 
vede  la  medesima  di  questo  Nostro;  perchè 
avendo  detto  nel  libro  decimo:  Perirono  in 
mare  da  iv  delle  sue  Galee , con  la  genie. 
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che  v*  erano  suso,  e molte  altre  ruppono  e 
stracciarono  in  diverse  parti  ec.,  qualcuno 
ricordandosi  aver  altre  volte  in  questo  senso 
trovato  sciarrare  , anzi  vedendol  qui  poco 
di  sopra,  come  se  fussc  peccato  variare  pa- 
role, scrisse  anche  qui  sciarrarono , e forse 
fu  tutta  la  colpa  dello  stampatore,  che  molti 
altri  scambiamenti , e non  men  dannosi  alla 
lingua , vi  fa  spesso.  Nel  nono , che  sta  pur 
bene  nella  stampa:  Et  otto  di  loro  Galee 


ruppono  in  terra  a Chiaveri,  e'I  rimanente 
si  ritornò  a Suona  rotte  e stracciate.  Tra* 
porlolla  ancora  assai  efficacemente  a una  se- 
dizione c guerra  cittadinesca  nell’  ottavo:  E 
con  tutto  questo  stracciamento  di  città , Mes- 
ser  Carlo  di  t^alos  nè  sua  gente  non  mise, 
né  consiglio  nè  riparo  ec.}  e nell'  n.:  Di  certo 
i Bolognesi  si  sarebbono  stracciati  insieme  ec. 
Il  Volgarizzatore  di  Livio  quel  che  era  in  latino 
valium  veliere,  disse.  Stracciare  lo  steccalo. 


NOTE 


f.  I ietti  a mano , non  solamente  tic’  migliori.  Quei  del  riora,'  poi  scancellarono  questa,  c tornarono  alla  prima  Ir- 
XXVII  cancellarono  nel  testo  sdrucita,  et  ripoéono  .urne-  Rione.  Roncano.  E. 


ANNOTAZIONE  XXXIX. 

NEL  CONTE  D’ ANGUERSA:  alla  pag.  91,  col.  2.  La  Giannetta  la  quale  per  rispetto 
della  madre  di  lui , lui  sollicilamente  serviva. 


In  alcuni  libri,  e non  de’ peggiori,  per  la 
cagione,  crediamo  noi,  dell’  esser  la  medesima 
voce  allato  allato  due  volte,  si  vede  tolto  via 
il  secondo  lui,  voce  non  solamente  non  super- 
flua in  questo  luogo,  ma  quasi  necessaria. 
Perchè,  come  che  paia  propia  1 del  Boccacci 
replicare  alcune  volte  nel  principio  di  una 
particella  la  medesima  parola  che  era  nel  fine 
dell’antecedente,  come  in  Pirro:  Sopra  le 
parole  che  la  Lusca  dette  gli  uvea,  avea 
ripensato:  e nella  vedova:  Avendole  tu  risa- 
pute che  r avresti , avresti  il  di  mille  vol- 
te ec.,  non  son  però  qui  queste  due,  chi  ben  le 
peserà,  replicale,  o per  uso  conimune,  o per 
un  suo  propio  vezzo,  ma  con  molto  giudizio 
et  arte.  Perchè,  con  dicendo  egli  clic  ella 
serviva  sollicilamente  lui,  mostra  la  grata  e 
dolce  natura  della  Damigella,  e accenna  quelle 
che  di  sotto  chiamerà  laudevoli  maniere,  et 
insieme  porge  occasione  al  giovane,  infiam- 
mandosi più  sempre,  di  peggiorare  nel  inale, 
et  al  Medico  di  ritrovarne  la  radice,  servando 
maravigliosamente  sempre  il  vcrisimilc  da  tutte 
le  parli,  e il  propio  costume  delle  persone. 
Ma  come  egli  aggiugne:  Per  rispetto  9 della 
madre  di  lui,  dichiara  graziosamente  it  puro 
e semplice  animo  di  lei,  e quanto  ella  era 
lontana  da  ogni  lascivia.  E di  quello  amare 
che  per  Amore7'  dissero  gli  antichi,  sì  come 
il  buon  Commentatore,  di  Folchetlo  Genovese 
parlando:  Ambe  per  amore  Adalagia  moglie 
di  Barale  suo  Signore : e Questi  nel  Re  Car- 
lo: Mi  è si  nuovo  e si  strano , che  voi  per 
amore  amiate  ec.;  e del  medesimo  Re,  men- 


tre era  Conio  d’  Angiò,  si  dice  nel  Cento  an- 
tico, clic:  amòe  per  amore  la  bella  Contessa 
di  Teli  *^a  libera  adunque  da  questo  sospet- 
to, e fa  peduccio  insieme , c a presi  la  via  a 
quello  che  e’  farà  poi  dire  al  Medico:  Con*  n 
che  ella  non  sen * accorge  per  quel  chJ  io  veg- 
ga ^ e clic  dirà  il  Giovane  stesso:  Il  non  pò- 
ter  la  fare  accorgere,  non  che  pie/osa  del  mio 
amore,  e il  non  aver  ardito  mai  di  mani- 
festarlo ad  alcuno , m'hanno  nel  termine 
condotto  che  voi  vedete.  Non  si  può  dunque 
toccare  di  nulla  questo  luogo,  che  non  sia 
contro  all’autorità  dell’  ottimo  libro,  e rechi 
danno  alla  bellezza  c grazia  sua,  ebe  non  è 
poca,  e non  no  patisca  il  concetto  tutto.  E 
clic  I’  esser  tolto  via  P un  de’  due  lui  possa 
venire  dalla  cagione  accennala  di  sopra,  lo  fa 
molto  vcrisimile  il  vedere  in  questo  Autore 
esser  ciò  avvenuto  più  di  una  volta,  come  in 
Rinaldo  d’  Asti:  Nè  ne  perdè  altro  che  «« 
paio  (ti  cintolini.  E nella  sequenle:  Ma  piò 
si  maravigliarono  i due  Cavalieri  e si  si  tur- 
barono ec.  s;  ove  nelle  stampe  tutte,  e nei 
più  bassi  degli  scritti  a mano,  manca  nel  pri- 
mo esempio  un  ne,  nel  secondo  un  si,  che 
da  noi  sono  stati  rimessi , presi  da’  miglior  li- 
bri. Da  questa  cagione  ancora  ( per  non  avere 
a ritornare  più  in  su  simili  luoghi  ) fu  per 
avventura  guasto  in  Gisippo  quel  luogo:  La 
cagione  de ’ suoi  pensieri,  e'  pensieri  e la 
battaglia  di  quelli  ec.,  clic  nell’  ottimo  solo 
si  è conservato;  ancor  che  quelli  del  xxvn  pur 
lo  notarono  nel  loro  libro,  ma  in  tutti  gli  al- 
tri  e' pensieri , clic  è nel  secondo  luogo,  non 
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si  legge.  Ma  questa  replica  non  è forse  così 
superflua,  come  mostra  clic  da  tutti  questi  al- 
tri sia  stata  tenuta  , volendo  egli  mostrare  or- 
dinatamente di  que’  pensieri , che  lo  condu- 
cevano a volere  morire,  e la  cagione  onde 
mossero,  e quali  e*  fussero,  c ’l  combattimento 


fra  loro,  e da  qual  parte  restasse  la  vittoria. 
In  Dante  è un  luogo  in  qualche  parlo  assai 
ben  simile  a questo,  dove  la  voce  seme , co- 
me qui  pensieri , si  potre’  credere  che  avan- 
zasse : Il  luogo  , e ’l  tempo , e 'l  seme  Di  lor 
semenza  e di  lor  nascimenti  6. 


NOTE 


i.  Propia.  Credo  pur  lo  che  aia  da  cangiare  l’o  In  n 
di  qut'sla  voce  , cura»  ha  fallo  I*  E.  M.;  se  già  non  fosso 
da  leggere  proprietà:  ma  è più  sicuro  il  primo  sospetto 
per  esser  men  lontano  dalla  farli  ragione  dell'  errore  nel 
Upoteta , la  qual  fu  probabilmente  la  consonanza  dell’  la 
del  paiu  con  I*  la  del  propla.  E. 

L’esemplare  dal  Borghini  postillato,  e quello  che  sta 
nella  Magliabcrhi.ina  hanno  in  questo  lungo  amor  Invece 
di  rltpeuo,  emendalo  però  pel  primo  a mano  d’esso  Bor- 
gbini,  perchè  cosi  dice  nel  citalo  passo  il  Boccacci.  Questo  luo- 
go e alcun  altro,  che  noterò  in  appresso,  può  giusto  far  sospet- 
tare di  una  contraffazione  tipografica  ili  questo  libro; perchè 
interpretarla  per  accuratezza  del  corroder  delle  stampe,  ac- 
cortosi dell’errore  mentre  si  tiravano  I fogli , sarebbe 
cosa  del  tutto  contraria  alle  infinite  magagne  che  detur- 
pano dall’  Imo  al  sommo  il  presente  libro.  Vegga»!  pure  la 
Piota  3 della  pag.  393.  E. 

3.  Di  quell'  amare  che  per  amore  dittero  ec.  Veramente 
il  naturai  costruito  e chiaro  porta  che  in  qursta  clausola 


si  dica:  di  quell' amare  per  amare  che  dittero  ore. , <• 
co*!  ha  emendalo  I’  Editor  Milanese.  Ma  polendo  essere 
che  fosse  una  capricciosa,  benché  Insolita,  trasposizione  del 
Borghini , non  si  è voluto  mutare  , paghi  di  darne  questo 
cenno  a chi  legge.  E. 

4.  Non  si  ricordò  il  C.  Guido  dell’  amore  della  contessa 
di  Teli.  Ma  una  rondine  non  fa  primavera;  e sotto  sopra 
il  He  Carlo  non  attese  a Itale  d*  amore;  c forse  anche 
quella  del  Novellino  non  fu  vera.  Borghiw.  E. 

5.  DI  contro  a queste  righe  il  Borghini  ha  scritto:  Notò 

» il  Bembo:  Se  In  di  Cotianllnopoli  te  ; che  è in  Tebal- 
- do;  ove  il  Se  è posto  in  due  modi.  Questo  va  nota- 
» lo  nel  Già  Già  - (di  cui  si  Livella  a lungo  nell’  Annoi. 
SO  ].  E. 

6.  Non  tl  polre ' credere  che  aratizaxte  se  non  da  un 
Ruscelli , da  un  Dolce  o non  so  chi  altro;  perchè  volendo 
il  Poeta  significare  circollocuiivainrnle  qii  avoli , non  so 
come  avesse  nel  suo  caso  potuto  farlo , tacendo  la  voce 
Seme.  K. 


ANNOTAZIONE  XI, 

IN  BERNABÒ;  pag.  98,  col.  1.  E per  ciò  seguendo  la  proposta: 
Questo  insieme , carissime  donne  ec. 


Insiememente  avea  il  27  e quasi  lutti  gli 
altri  testi ^ r ottimo,  insieme , e noi  per  1*  au- 
torità e riverenzia,  clic  se  li  debhe,  lo  segui- 
tiamo. Ma  perchè  nessun  creda  che  questa  vo- 
ce sia  da  noi  dannata  per  viziosa  o cattiva, 
clic  non  è,  ma  perchè  dicendosi  nell’un  modo 
e nell’ altro,  c perchè  quel  che  non  si  tro- 
verrà  qui,  sarà  altrove,  noi  siam  voliti' ir  die- 
tro alla  migliore  guida,  se  ben  sappiamo  che 
la  naturale  e regolata  terminazione  de’  nostri 
avverbii  ( per  chiamarli  cosi  ) è questa  del 
mente , nè  solo  quelli  secondamente,  soven- 
temente , comunquemente  , c he  notò  il  Bembo 
nelle  sue  Prose,  ma  primamente,  salvamen- 
te, e presentemente , clic  disse  il  Vili,  e que- 
sto insiememente  1 c spessamente  e prossi- 
mamente , di  Pietro  Oesc.,  e quasi  metile, 
buonamente,  c fattamente , e in  brieve  tutti 
que’  che  posson  ricevere  questa  forma , cosi 
finiscono.  Ma  spesso,  o per  brevità,  di  che  è 
molto  amica  la  lingua , o per  una  sua  cotal  leg- 
giadria, nc  lieva  la  fine,  e rimane,  insieme, 
quasi , comunque  , pure  in  forma  di  adverbii: 
c altri  clic  paion  que’  nomi  stessi , onde  e’  son 


nati:  dolce.,  lieve,  grande,  tale,  sovente,  e 
simili  a quesli,  c in  alcuni  fa  alquanta  di 
variazione  , clic  da  solamente  si  dice  solo , e 
non  sola,  cosi  secondo , ratto,  presto  c molti 
altri,  e non  ratta,  presta,  e seconda.  Or 
questa  come  è cosa  nota,  fecero  anelici 
Romani  e'  Greci,  pigliando  de’  nomi  per  avver- 
bii, e di  già  se  n’è  parlato  e parlerà  più  di 
una  :>  volta.  E perchè  di  sovente  4 pare  che  sia 
stato  qualche  dubbio,  se  egli  è naturalmente 
nome , o vero  proso  come  nome  da'  Poeti  ili 
virtù  de’  privilegi  loro,  noi  crediamo  che  e’  sia 
pur  nome  di  sua  natura , c eli’  e’  segua  in 
ludo  e per  (ulto,  e in  questo  c in  ogni  altra  w 
cosa,  la  maniera  degli  alili  nomi,  e se  licen- 
zia alcuna  o novità  ci  si  può  considerare  in- 
torno , sarà  clic  e’  si  dica  sovente  come  av- 
verbio, e non  come  nome,  perché  questo  è 
1’  uso  suo  naturale;  e cosi  non  solo  da’  Poeti 
si  vede  usato,  ma  da’Prosatori  ancora,  se  bene, 
come  voce  antichetta,  non  si  trova  molto  fre- 
quente. Gio.  Vili,  nel  lib.  x:  Dando  alla  città 
soventi  battaglie,  con  gatti  e grilli,  e torri 
di  legname;  e il  Mac.  Aldo!).:  Quando  voi 
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vedete  che  il  vento  ne  porta  per  V aere  so- 
venti fiate  la  chiaiità  delle  stelle , che  sem- 
brano cadere  ec.  E nella  Tavola:  Non  lo  ve- 
diate cosi  soventi  fiate , si  come  voi  eravate 
usata  j e altrove  : reggendo  i gran  colpi  che 
Galeotto  dava  a Mons.  Tristano , soventi  e 
minuti.  Ila  dato  forse  cagione  a questo  so- 
spetto il  trovarsi  sovente  nini  te  pochissime  vol- 
te, e quell’  altro  spesso;  ma  questo  facilmente 
nasce,  clic  la  replica  di  quelle  sillabe  nel  line 
cosi  simili  allato  allato,  cioè  ventemente , è 
fastidiosa.  Come  non  è anche  per  avventura 
troppo  grazioso  in  questa  voce , onde  mosse  il 
ragionamento,  quel  mentente  * e chi  sa,  se 
perciò  non  piacque  al  Bocc.  dilegcnlissimo  os- 
servatore e inlendentissimo  conoscitore  del  buon 
numero,  o,  a parlare  a modo  nostro,  del  buon 


suono,  onde  n’  è tenuta  la  sua  prosa  dolcis- 
sima, e leggiadrissima5?  Ma,  tornando  alla 
materia  proposta , in  questo  nostro  libro  si 
troverrà  qualche  volta  altramenti,  che  ne’  mi- 
glior testi  non  solo  del  Bocc.,  ma  di  altri  Scrit- 
tori copiati  nei  buon  secolo  si  truova,  e fu 
da  que’ del  xxvii  ricevuto:  onde  non  siamo 
stati  ardili  di  nostra  autorità  mutarci  cosa  al- 
cuna. Sappiamo  clic  ci  è chi  amerebbe  si  di- 
cesse, secondo  l’uso  commune,  altramente,  e 
altrimenti  secondo  una  cotal  propielà.  che 
per  la  forza  del  I,  che  è in  altri,  si  tirasse 
dietro  questo  altro  I,  come  si  dice  egli  stessi 
qualche  volta,  che  per  l'ordinario  si  direbbe 
già  esso  stessi , o quello  stessi.  Ma  queste  son 
cose  da  considerare  a bell’agio,  e dopo  ma- 
tura considerazione  si  potrebber  fermare. 


NOTE 


I.  Ciuirimenie  turi  Maestro  Aldubmodini.  Borghim.  E. 

1 Quc.ua.  Cofri  ha  la  al.intpa , ma  snnbra  che  vada 
ledo  Questo,  non  eMvndo  il  presente  uno  di  que’  rasi  ove 
la  proprietà  della  lingua  consenti-  che  Questa  si  pratichi 
in  virtù  sostantiva  , equivalente  a Questa  coso.  E. 

3.  L’esemplare  del  Borghini  qui  porti  stampalo  mima, 
da  Ini  però  corrono  in  una , ed  altri  hanno  semplice- 


mente una.  veggo*!  la  passala  Nola.  I.  della  p.ig.  591.  E. 

4.  E pen  tii  di  Sovente.  Lai.  Sobillile.  F r.  Svettai. 
DalP  avverbio  t’  è fatto  il  plur.de  Soventi , come  Sovtmt 
nome.  Salvivi,  e. 

5.  Egli  uso  altrove  questa  voce.  Nel  Proemio  : ,\t  I» 
una  bara  fola  quella , che  due  o tre  ne  portane  intn-iuc- 
ineotr.  Borghim.  E. 


ANNOTAZIONE  XLI. 

IN  REHNABÒ:  alla  pag.  102,  col.  4.  Io  la  farò  qui  in  vostra, 
e in  loro  presenzia  venire  ec. 


Nell’  ottimo  libro  dopo  queste  parole  è ag- 
giunto, come  fosse  stato  lascialo  per  errore, 
fa  donna,  la  quale  aggiunta  in  nessuno  altro 
si  legge,  nè  anche  in  quello  del  xxvii,  il 
quale  noi  in  questo  luogo  seguitiamo.  Nè  so- 
lamente perchè  senza  essa  il  parlare  è pieno 
e perfetto,  ma  molto  più  per  un  certo  scru- 
polo che  porta  seco  quel  ri  tocca  mento,  del 
quale  ( come  che  si  possa  giudicare  della  me- 
desima mano,  e forse  anche  del  medesimo 
inchiostro;  che  vorrebbe  dire  che  in  copiando 
l’avesse  lasciala,  e rimessa  a un'otta,  essen- 
dosene allora  allora  avveduto  ) non  ne  siamo 
con  lutto  ciò  interamente  sicuri.  Onde  ci  è 
piaciuto  notarla  qui,  perchè  quantunque  que- 
sta parola,  essendovi  innanzi  l’articolo,  paia 
oziosa,  nondimeno  si  vede  per  una  naturale 
propielà  di  questa  lingua  esserci  talvolta  e 
la  voce,  o lo  equivalente  di  essa  voce  e il 
suo  articolo  o relazione  insieme,  che  all’  uso 
delle  altre  lingue  può  parere  di  superebio  re- 
plicato, si  come  è questa:  La  farò  venire  la 


donna j e in  Bergamino:  NI  quale  Primasso 
pensò  di  potervi  essere,  movendosi  la  mat- 
tina ec.,  che  cosi  ha  I’  ottimo:  gli  altri,  e *1 
xxvii.,  potere  essere,  che  noi,  riserbandoci  > 
notarlo  qui,  lasciamo  pure  stare.  E non  dubi- 
tiamo che  a molti  1’  aggiunta  di  quel  vi  af- 
fisso al  verbo,  che  importa  il  medesimo  che 
quello  al  quale , che  è innanzi , parrà  oziosa 
e vana;  ma  ogni  lingua  ha  le  sue  propielà.  e 
alcune  sarebhono  secondo  1’  altre  viziose,  che 
a loro  sono  naturali  e piane.  E in  ciò  segue 
ciascuna  I’  uso  e la  natura  sua,  senza  attender 
quello  che  si  facciano  I’  altre;  e però  non  è e 
forse  bene  lasciare  spegnere  le  nostre.  In  Pie 
tro  da  Vinciolo  così  slava  quel  luogo  nell’  o* 
riginale  del  Bocc.,  e così  è ancora  in  quello 
che  noi  chiamiamo  Secondo  in  bontà,  e dovrà 
esser  in  quello  che  ebbero  que’  valenl’  uomini 
del  xxvu  : Presolo  per  mano  nel  menò  nella 
camera.  Ma  il  Mann,  nel  copiare  lasciò  in 
prova  quel  nel,  come  che,  dicendo  nella  ca- 
mera, non  bisognasse.  Ma  rimordendolo  poi 
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la  licenzia  che  gli  pareva  aversi  presa,  notò 
a rimpctlo,  che  nell*  originale  era  : nel  menù. 
Tale  é per  avventura  in  Ser  Ciapp.:  Il  quale 
e lui , che  a molti  ha  dato  c dà  noia:  Il  quale 
negare  non  voglio  esser  possibile , lui  esser 
beato  ec.  In  Tedaldo,  in  tulli  gli  stampati  si 
legge:  Loro  e le  lor  donne  a dover  desinare 
la  seguente  mattina  con  Aldobrandino  in- 
vitòj ina  nc’  migliori , c poco  meno  che  in 
tutti  gli  scritti,  si  trova  unitamente  gli  invitò. 
In  Madonna  Beritola:  Piena  di  materna  pietà 
mille  volte  o più  il  baciò , e egli  lei  molto 
reverentemente  la  vide , e ricevette  j che  cosi 
hanno  i migliori  libri,  ma  gli  stampati  hanno 
quel  la  tolto  via.  Simile  nel  Lab.:  Quanti 
sono  i signori,  li  quali  se  io  per  li  lor  ti- 
toli te  li  nominassi  ec.  1 ; che  pur  nelle  stampe 
ordinarie  si  vede  guasto.  In  Frane.  Saccli. (il 
quale  per  non  essere  stampalo,  ha  schifate 
assai  di  queste  percosse,  se  ben  11*  ha  ricevuta 
pur  qualcuna  da'  copiatori)  si  legge:  Il  quale 
la  donna  spogliandolo  , e reggendolo  tutto 
livido  disse  ec.;  che  alle  mani  di  questi  cor- 
rettori non  sarebbe  scampato  intero.  Et  è que- 
sto liso  così  frequente  nel  Bocc.,  e in  tutti  gli 
altri  buon  libri  e Scrittori  di  quella  età,  clic 
bisogna  pensare  di  darne  la  colpa  a ogni  al- 
tra cosa,  che  o a errore  di  copista,  o a scorso 
di  penna.  Ma  come  che  sia  strano  alle  regole 
della  lingua  Romana  2,  e’ non  sarà  forse  così  a 
quelle  della  nostra;  c da  che  e’ piacque  a 
questo  Scrittore  tanto  giudizioso,  c tanto  pu- 
lito, c*si  potrà  bene  usare  anche  da  noi.  Ma, 


laseupdo  per  ora  questo  punto,  se  si  permette 
di  mutare  così  facilmente  quel  che  è ne'  libri 
buoni  c fedeli,  e’  si  porla  un  gran  pericolo 
di  non  aver  più  quel  Boccaccio  clic  scrisse 
dall'anno  350  al  70,  ma  un  altro,  come  pia- 
cerà di  farlo  parlar  oggi  a un  clic  passi  per 
la  via.  Il  clic  si  dice,  perchè  già  in  molti 
luoghi  questa  maniera  di  parlare:  Lui  nel 
portarono , clic  è in  Ferondo,  c Doverlo  senza 
troppo  indugiò  farlo  impiccare , clic  è in 
Ruggieri  da  leroli,  c in  altri  luoghi  assai,  si 
truova  o notata  come  vìzio,  o mutata,  da  chi 
non  ci  riconobbe  dentro  I’  ordine  delle  regole 
del  suo  Cantalizio.  Ma  quello  clic  è in  Ghino 
di  Tacco  : Il  quale  da  parte  di  lui  assai 
amorevolmente  gli  disse  cc.  se  bene  nell'  ot- 
timo si  legge  Al  quale,  e secondo  l’uso  già 
dello  potrebbe  stare,  nondimeno  l’ abbiam  la- 
sciato come  è nel  xxvu  c in  tutti  gli  altri 
buoni,  perchè  si  può  riferire  all’ uom  di  Ghi- 
no, e non  è interamente  il  medesimo  modo. 
Ma  quel  luogo  in  Pirro  : .Siccome  colui , che 
mai  di  cosa  alcuna  avveduto  non  senJ  era 
(che  così  ha  1’  ottimo  libro , c altri  scritti  a 
mano  non  cattivi,  e clic  eziandio  nelle  migliori 
stampe  è mutato  in  non  s' era ) non  solamente 
si  può  ridurre  a questo  modo  di  dire,  ma  pi- 
gliare ancora  per  un  altro  verso  assai  leggiadro. 
Ma  comunque  e’ si  pigli,  non  si  doveva  mutare 
quel  die  nc'  buon  lesti  si  trovava , essendo  mas- 
simamente confermato  da  tanti  esempi,  e dalla 
autorità  del  Bembo  approvato  per  buono,  c,  da 
vantaggio,  per  vago  c ornato  modo  di  parlare. 


NOTE 


I.  Il  Bocc.'  medesimo  nella  Ftamin.  /.»  quali,  se  »/  loro 
aspello  non  mi  mentiva , io  li  vedea  della  mia  compas- 
sione pieni.  Gio.  Vili.  331.  Ai  quale  II  delio  Come  di  CMer- 
» nome  infra  il  lerzo  di  li  fece  laqhar  la  lesta : clic  pur 
nelli  stampali  sia  bene.  Corchi ki.  E. 

a.  Non  è strano  allo  regole  della  lingua  Romana  siffatto 


uso , ma  ò assai  più  raro , e solo  in  alcuni  rasi , coinè 
abbiam  mostro  nella  Nola  li  della  pag.  54>t.  E lai  radezza 
si  deve  per  avventura  recaro  alla  quasi  continua  distin- 
zione, elio  quella  lingua  possiede  chiarissima  nella  uscita 
de’ casi  dei  nomi , mediante  la  quale  chi  legge  ha  minor 
bisogno  dell’  aiulo  replicativo.  E. 


ANNOTAZIONE  XLII. 


IN  RICCIARDO  DI  CHINZICA:  alla  pag.  105,  col.  1.  Come  che  poche  ve  ne  abbiano 
che  lucertole  verminarc  non  paiano. 


re  ne  abbiano  stamparono  que’  del  xxvii, 
preso,  come  crediamo , da  que’ buon  testi  clic 
egli  ebbero:  il  clic  troviamo  ancor  noi  unita- 
mente ne1  due  nostri  migliori.  Negli  altri,  si 
può  dir  lutti,  Fe  nc  abbia ; c nell'uno,  o 
so  nell'  altro  modo  clic  ci  si  dica,  sarà  ben  detto; 
ma  questa  ultima  pare  più  in  uso,  e perciò 
assai  piana  e ricevuta  , come  ordinaria  , dagli 
Boccaccio 


orecchi.  E questa  è per  avventura  la  cagione, 
clic  quell'  altra  più  rara  sia  stata  guasta.  In 
questo  medesimo  Scrittore  si  legge:  Già  è 
molti  anni,  come  in  altri  Scrittori , et  è sp^so 
nel  Sacchetti:  e Dante:  L'uno  de'  quai , non 
c uncor  molti  anni , Ruppi  io  per  un  , che 
dentro  v’  annegava.  Ma  il  Già  è del  Bocc. 
in  certi  testi  di  poco  pregio  si  vede  esser  sla- 
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lo  mutalo  in  già  nono,  perchè  questo  •indo 
era  più  coiumunu  e più  Irilo > e si  truova  in 
molli  altri  luoghi.  Ma  se  questo  si  accollasse 
per  ben  fallo,  si  ridurrebbe  la  cosa  a non 
potere  più  parlare  se  non  in  una  sola  ma- 
niera. È siala  gran  disputa  e mollo  acerba  fra 
due  valenti  uomini  1 2 in  questa  nostra  età , in- 
torno ad  alcune  voci  e maniere  di  dire  di  que- 
sta lingua , e sopra  quesla  locuzione  partico- 
larmente. C quel  che  si  sia  addotto  in  suo 
favore  per  I' una  parie  e per  l’ altra,  mentre 
che  l’un  difendendo  la  sua,  vuole  che:  Quante 
vi  hanno  Ciprigne  re.  sia  ben  dello,  e l’al- 
tro lo  niega,  lo  potrà  vedere  in  fonte  chi 
n’ ara  voglia.  Noi,  secondo  il  costume  nostro, 
non  ci  siamo  voluti  pillilo  sviare  dalla  strada 
battuta  c sicura  de’  libri  antichi,  c veduto  il 
riscontro  unito  di  sì  buon  testi,  crediamo  fa- 
cilmente clic  cosi  si  possa  e debba  leggere. 
Ma  se  P uno  n P altro  si  dice  senza  difleren- 
zia,  come:  sono  molti  annij  et  è molti  anni , 
o se  pur  qualche  parola  ci  si  soltontende  a 
questo  hanno  come  sarebbe:  Pisani , se  bene 
non  è di  sopra  questa  voce,  ma  Pisa  (per- 
chè a questo  proposito  poco  rilieva  per  qual 
ragione,  bastandoci  per  ora  che  e’ si  dica,  o 
per  essere  o per  avere  che  e’  si  pigli),  voglia- 
mo che  questo  sia,  quanto  a questo  luogo, 
pensiero  e giudizio  di  altri. 

La  parola  rerminare  3 si  è aggiunta  ora  da 
noi,  col  consenso  di  tutti  i libri  a mano,  non 
solamente  dei  due  migliori,  ben  che  in  alcuni 
altri  sia  verminate , e noi  seguiamo  il  miglio- 
re. Que’  del  *kvii  P aveano  anche  eglino  ri- 
messa, e,  come  più  di  una  volta  è loro  av- 
venuto, non  si  stampò.  Della  voce  non  ab- 
biamo altro  clic  dire , se  non  clic  credia- 
mo sia  una  spezie  particolare  di  quelli  ani- 
maletti:  e forse  il  non  sapere  quel  clic  el- 


la s’imporli,  fu  la  cagione  che  ella  fusse  le- 
vata via. 

Poco  di  sotto  si  legge  unitamente  in  tutti 
i libri:  Poco  mancò  che  quella  una  non  fece 
tavola j P ottimo  solo  non  ha  quella  parola 
una  ; che  può  stare:  se  ben  la  replica  di  que- 
sta voce  aggiugne  senza  dubbio  a questo  luogo 
forza  e una  certa  maggiore  espressione.  Gli 
altri  libri  tutti  P hanno,  c potrebbe,  in  questo, 
essere  per  errore  rimasa  nella  penna,  pbe  pur 
anche  tal  volta  avviene  a’  ben  diligenti  di  la- 
sciare disavvedutamente  una  parola:  e questo 
ce  Pba  fatta  ritenere,  e con  tutto  questo  ab- 
biam  volalo  che  lo  sappia  il  lettore,  e sia  in 
sua  libertà  di  poterla  ancor  levare,  se  non 
gli  satisfacesse  il  pensier  nostro  *. 

In  quel  che  segue  appresso:  Migliore  sti- 
matore delle  sue  forze  divenuto  che  stalo 
non  era  avanti , nell’ottimo  libro  non  è la 
parola  divenuto  s ma  non  crediamo  già  ebe 
sia  per  errore,  perché,  oltre  che  il  secondo 
non  P ha  anche  egli  (che  ci  suole  essere  non 
piccolo  argomento  della  vera  lezione),  il  modo 
è frequentissimo  in  questo  e in  tulli  i buoni 
Scrittori , nè  sempre  si  mettono  alcune  parole 
die  facilmente  si  sottonlendono.  Onde  si  pnó 
facilmente  credere,  clic  quella  fusse  aggiunta 
di  chi  volesse  troppo  spianare  e agevolare  que- 
sto luogo.  Il  che  è tante  volte  avvenuto  in 
questo  leggiadrissimo  Scrittore,  e tanti  ci  hanno 
voluto  tramettere  qual  che  cosa  di  suo, 
che  egli  era  una  pietà  a vederlo  così  mal  con- 
cio. Ma  perchè  di  questa  sorte  errori  si  è 
parlato  c parlerà,  per  le  molte  occasioni,  al- 
trove a bastanza,  non  vogliamo  più  qui  al- 
lungarci. Sono  ancora  in  questa  novella  alcuni 
altri  racconciamenti  più  minuti,  presi  tutti'1 
dai  miglior  libri,  i quali  crediamo  assai  cilia- 
ri, c però  attenderemo  a più  importanti. 


NOTE 


1.  Intendiamo  qui  «1**1  Ciro  o Casti-lvelro  elio  6’  li. in  delle 
villania  d:i  Asini  e st  rillone  di  eran  volumi.  Boaghum.  E. 

2.  Quando  scrìssi  il  parer  mio  sii  questo  Hanno  nella 
Nota  s della  pag.  168 , io  non  avo»  letto  la  difesa  che  ne 
f.t  il  sig.  G.  Glierardioi  nella  pag. ^>81-81  del  primo  volu- 
me delle  foci  r Slaniere  ecc.  Egli  adduce  vari  esempi  a 
dimostrazione  che  è lecito  l'usarlo  rosi  io  plurale  , e con 
essi  Intende  di  ««Irrogare  il  divieto  ebe  uomini  Icltcratissl- 
mi^ie  h.m  fallo.  Lasci. mdo  in  ciò  libero  l’altrui  giudizio, 
c senza  offender  punto  la  stima  che  lo  porto  all’ erudizio- 
ne e ingegno  suo , confesso  ebe  in  questo  articolo  mi  par 
da  non  violare  l’antica  logge,  la  qual  è delle  pochissime 

che  con  tanto  ragioni  e prove  sia  stata  costituita.  Perché 
Onora  non  è apparso  a infrangerla  un  testo  antico,  che  sia 
sicdPo  e di  un  grande  autore;  e gli  altri  che  si  trovano 
pai  cinquecento  in  qua  sono  un  probabil  effetto  o del  mal 
interprel.no  luogo  del  nostro  Autore  , o della  ragione  ana- 
logica recala  in  mezzo  dai  Deputali , I cui  seguaci  non  sono 
|k)ì  anche  , generalmente  parlando , la  più  eletta  cosa  nella 


pillili  della  favella.  E chi  ponga  avviso  che  un  Annibai 
Caro  con  lutti  I suoi  «lotti  amici  , non  che  i Deputati  nm 
la  copia  della  loro  filologia  , non  valsero  a dlamc  un  «e®* 
p'o  compagno  a questo  del  Boccaccio , dovrà  pur  istan# 
pensoso:  e viepiù  lo  farà  considerando  elle  fino  il  Barici', 
il  quale  trovava  scudo  «i  ogni  lancia  de’  Linguisti , lo  <!<*• 
sto  punto  alza  le  mani  c si  concede  vinto.  E se  poi  «■» 
chiappo  d’ esempi  Irregolari  bisso  tanto  da  sfatar  le  «'* 
riadi  ove  si  fondarun  le  regole  generali,  io  non  conosco 
come  si  potesse  nella  favella  ordinar  Veggi , perché  e ni** 
e II  Lei  per  lùjll  ed  EHatc  il  Gli  per  la** 

retto  c cento  altro  dizioni,  fuggite  da  tutti  per  soleci*»'. 
potriano  amorevolmente  esercitarsi.  Dirò  inoltre  che  I’ *•**■ 
r«>  cosi  Avere  nel  dual  numero  non  pure  è aito  contro  U 
più  che  massima  e miglior  parte  degli  esempi  e de’  pre- 
cetti , ma  è un  far  che  tal  proprietà  si  stranll  dalla  su* 
origine,  la  quale,  o si  propaggini  dal  Provenzale, 
avvisa  il  Bembo,  o dallo  spagnuolo  o Francese,  con» 
vuole  con  altri  II  Salvioi,  fatto  sta  che,  da  qual  si  disc®#- 
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<la,  appar  chiaro  non  dover  usarsi  che  nel  singolare,  per- 
ché Cosi  si  vede  in  quelle  Lingue  adoperalo,  e cosi  era 
tuttavia  nel  dialetto  Ciriliano  al  tempo  del  Bcir.lxt.  K |»er 
conio  del  passo  che  abbiamo  innanzi , m’ è occorsa  molir» 
opportuna  la  opinione  che  fin  dal  scroto  xvt  ne  espresso 
un  dottissimo  uomo,  la  quale  rafforza  viemeglio  la  cre- 
denza che  I*  hanno  sia  da  riferire  a Pisa , e per  conse- 
guente debilita,  anzi  reodc  irrita  la  più  degna  aulorilàche 
si  allegava  contraria  alle  regole.  E questo  valentuomo  si  è 
Giulio  Otlonclii , il  qu.de  nelle  sue  belle  e generose  difese 
della  Gerusalemme  ecr.  contro  gli  Academici  ( egli  li  se- 
gnava allora  con  un  C semplice)  lasciò  dettate  queste  pa- 
role : //acci  parimente  le  terze  persone  del  numero  del 
meno  dii  verbo  Avere , le  quali  in  significato  di  Essere  si 
giungono  tanto  ai  nomi  del  più,  quanto  a que*  del  meno, 
date  al  tempo  o ad  altro:  di  che  son  presa  mille  esempi 
in  iuta  t buoni  autori  ; che  che  se  ne  dica  in  contrario  il 
Castelvelro  contro  il  Bembo.  //  qual  Castelvetro  avanti 
però,  segui  laudo  II  parere  (Tesso  Bembo,  a ragione  ri- 
prese il  Caro , che  avesse  dello  : Quante  . . . . v’  hanno 
Ciprigne  ccc. , non  si  potendo  usare  te  terze  persone  di 
questo  verbo  nel  maggior  numero  nel  delio  significato 
<F  Essere  : nel  qual  fallo  incappano  no  a dimeno  alcuni 
moderni  [nel  13N6]  assai  spesso.  Ni  s'  adduca  a lor  di/e - 
sa,  che  nel  Boccaccio  ultimamente  corretto,  et  in  alcuni 
altri  testi  vecchi  si  legga  tu  messer  Ricciardo  di  Chimica: 
Una  delle  più  belle  c vaghe  giovani  di  Pisa  , come  che 
poche  ve  n’  abbiano,  che  ecc.  ; perciocché  in  que'  testi , 
Che  cosi  Annuo,  Abbiano  s'  Aa  a riferire  a Pisani , sii  co- 
me già  dichiarò  Alessandro  degli  Ubera  nel  suo  Bogivna- 
meuio.  A'è  ciò  dee  parere  strano  , poiché  essi  Pisani  ri  si 
sottintendono  per  la  menzione  di  Pisa  falla  nel  medesimo 
periodo.  Disse  slmilmente  l'Autore  delle  Cento  Avvede  An- 
tiche: In  Genova  fu  un  tempo  un  gran  caro;  e 14  si  tro- 
vavano più  ribaldi  aemprc  che  ianiuna  altra  terra.  Tolsero 
alquante  galee , c tolsero  condueilori  e pepargli  ; cioè  I 
Genovesi.  E Valerio  Fiacco  , parlando,  nel  secondo  libro 
della  sua  Argonaullca,  di  f alcano  precipitato  dal  Cielo, 
dopo  aver  dello:  Lcmnl  cum  littore  tandem  Insonuii;  vox 
inde  repeus  ut  percubt  urbem , séguito:  Adclmem  scopulo 
invenlunt,  misereniqixe  foventqao  Alicrnns  aegro  cunclan- 
tem  poplin*  grcssus;  cioè  Lcnmiacl,  sottintesi  per  la  pa- 
rola Lenmi.  Cosi  egli  alla  pag.  63-6*  del  suo  Discorso 
ecc.  K mi  piace  riocalzaro  la  sua  credenza  e la  mia  d’al- 
tri esempi  uguali  e situili,  che  mi  son  vcouti  in  cospetto, 
dopo  falla  la  prima  Nota,  e sono  questi:  Cornelio  in  Mil- 
ziade §•  Chertoneso  tali  modo  consultila.  Lem  mini  re- 
verutur  , et , ex  poeto  , postulai  ut  sibi  urbem  tradant  ; 
idcsi  Lemniaci.  E nel  §.  5.  Sulla  civitas  Aiheniensibns  au- 
silio full  prtrier  Plalaeenses:  ea  mille  misti  militimi:  esem- 
pio doppi-lineate  notevole  perchè  il  Plalaeenses  vi  sta  conte 
Piotata  c rispetto  al  6‘iVda*  preceduto , c all’  ea  ebe  vi 
segue.  Esso  Cornelio  poi  in  Cornine  §.  3 , pone  per  con- 
verso un  relativo  locale  a un  nome  di  persona,  dicendo  : 
Sonu/li  eum  ad  regem  abductum,  ib \que  perllsse  scriptum 
rtltquerunt;  testo  conforme  a quello  di  Saluitio,  citato 
nella  Nola  10  della  pag.  Ago,  il  qual  dice:  Coniuraltonis 
principe s convocai  per  M.  Porcium  Laccaci , ibir/ur  mul- 
ta etc.  Ne’  quali  due  luoghi  I nomi  personali  furo  congiunti 
dagli  Autori  con  quelli  del  luogo , a cui  poscia  fecero  la 
relazione.  Con  doppio  riguardo  mostra  die  fosse  usala  pur 
da  Orazio  la  voce  Poemata  in  quesU  versi  della  Poetica  : 
Dlcitur.  .plaustri!  ve. viste  poemata  Thespis , (Jutr  cancreni 
agerentque  penateti  /tecibus  ora j nel  qual  poemaia  sono 
chiusi  e i poemi  c gl’  Istrioni  che  II  recitavano.  Un  tratto 
poi  uguale  al  presente  del  Boccaccio  si  è questo  della  Zucca 
del  Doni  pag.  19  (edtz.  Venezia  pel  Hampazzetlo  S.  A.)  Dio- 
gene essendo  in  Megara  vidde  le  pecore  loro  e i pecorini 
molto  grassi.  Che  più  ì I Deputali  propri  alla  pag.  54  delle 
loro  Annotazioni  ritraggono  rotai  foggia  di  elocuzione,  scri- 
vendo: Crediamo  che  a bello  studio  seguiste  in  questo 
motto  /'  uso  proprio  del  paese  ; e con  guaio  imitare 
appunto  la  naturale  pronunzia  loro,  volesse  ecc.  E o- 
ptno  che  questo  sia  un  effetto  naturale,  non  una  vir- 
tù di  arie , trovandolo  praticato  Un  da’  più  umili  Cro- 
nisti, leggendosi  nel  cagnola  (Slor.  mil. liti. 5.).  Ando  a cum- 
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po  a Mclcio , I quali  non  mollo  sosienneno  che  si  dettene. 
E a questa  guisa  di  parlari  vuoisi  recare  quanto  si  redlò 
nella  Osservazione  CXXXVIII  dell’Appendice  al  nostro 
Dante  , e quanto  si  è più  volte  avvertilo  nelle  Noie  al  De- 
camerone'  e se  ne  vegga  per  saggio  la  Nota  io  della  pag. 
480,  e la  39  della  490.  Erronei  poi,o,  almen  che  sia,  non 
Imitabili , lo  reputo  gli  esempi  della  specie  appresso.  Bocc. 
Leu.  Pin.  Ross.  §.  14.  Siccome  la  malvaqia  piamo  nel  ter- 
reno grasso  subitamente  in  maravlgliosa  grandezza  si  Uva, 
dove  più  umile  nella  più  magra  dimora ; co«f  P anima  mal 
disposta  le  superbe  corna,  che  fuori  caccia  nelle  prosperi- 
tà, dentro  rilira  nella  miseria ; c lai  mio  credere  deriva 
dalla  troppa  tementi  che  , senza  un  bisogno  ni  mondo,  si 
vede  adoperata  dall’autore  (aitribuendo  nello  slesso  pe- 
riodo il  genere  mascolino  e femminino  alla  parola  Terreno 
prima  delio  grosso,  e poco  poi  magra),  e dalla  faci!  con- 
gettura elio  egli,  rileggendo  il  suo  dettato,  o forse  notan- 
dogli per  le  troppe  desinenze  in  a vicine , quel  nella  terra 
grassa , che  prima  avea  segnato,  lo  converil  nel  terreno 
grasso,  e indi  non  badò  al  nella  più  magra.  Cosi  sappia- 
mo essere  intervenuto  all’Aiioido  nella  stanza  101  dei  C. 
95  del  Furioso , nella  quale  avea  prima  scritto  : Che 
fusse  culla  In  la  sua  lingua  io  penso.  Ed  era  nella  nostra 
tale  II  senso ; ma  spiaccndogli  quell’  In  In  , emendò  Che 
fosse  culla  In  suo  linguaggio  io  penso,  ma  poi  non  si  av- 
vide, come  ne  fa  sapere  il  Pigna,  che  restava  nel  seguen- 
te verso  Ai élla  nostra ; » il  qual  modo  di  diro  (parole  di 
» esso  Pigna)  risponde  a Lingua,  ma  non  puolc  poirUpon- 
• dere  a Linguaggio  ».  Tale  lo  credo  la  cagion  vera  di 
questa  discordanza  , e ammiro  il  buon  zelo  e l’erudizione, 
meglio  che  II  giudizio  del  facondo  e artificioso  Perticar} , 
il  quale  nel  Cap.  viti  del  lib.  9.  del  suo  bel  Trattalo  dei 
Trecentisti  Inlerprrta  l’errore  di  messer  Lodovico  per  una 
da  lui  cerca , ma  noo  ledevo!  imitazione  d’  un  luogo  del 
Boccaccio,  che  nella  vita  di  Dante  si  vede  aver  usalo:  il  vol- 
gare, riferendogli  poi  femminilmente  I pronomi  quella,  la 
e bella;  Il  che  panni  sarebbe  un  giudicare  I’  Ariosto  per 
uomo  di  plcciol  discernimento  e di  gusto  reo.  Tuitavolta 
non  so  tacere  che  Cicerone , quasi  nella  soglia  de’  suoi  Pa- 
radossi , riferisce  ilio  neutro  a loco»  , « nallagc  ben  degna 
di  avviso.  Ma  terminando  la  troppo  lunga  incidenza,  c ren- 
dendomi al  disopra  , rispetto  ad  Avere  plurale,  bisogna  che 

10  confessi  che  alla  vista  di  tal  uso  nasce  in  me  tl  sentimento 
che  il  prclodato  Ghcrardinl  prova  in  leggendo  la  voce  Uopo 
accoppiata  aU’ariicolo,  cioè  che  qualunque  volta  mi  ri  abbat- 
to (e  mi  vi  abballo  pur  troppo  spesso),  io  mi  dò  a credere  (pi- 
gliomi  quasi  tutte  le  sue  parole  della  pag.  15  deW' Appendice 
alle  Grammatiche)  che  non  mal  quelli  che  cosi  fanno,  abbiati 
posto  mente , tale  non  esser  l’  uso  più  seguilo  da' padri  e 
maestri  di  nostra  lingua , e , senza  pensar  più  là,  secondi- 
no alla  corrente  de*  modernissimi.  E. 

3.  Terminare.  Nuovo  affatto  è il  creder  del  Salvini 
circa  II  significato  possibile  di  questa  voce.  Egli  ha  postil- 
lato : « vcrnrnarc  può  essere  ancor  verbo  ».  Ma  in  che 
modo!  Forse  il  Boccaccio  avria  inteso  dire  che  I Pisani  ne 
accano  poche  delle  donne,  le  quali  non  paressero  generar 
lucer  iole  t E ciò,  o perchè  questi  animali  annidando  copiosi 
ne' crepacci  c scassina  Iure  delle  muraglie  vecchie  (e  però 
sozze  a vedere)  fu  tenuto  che  Indi  si  generassero , o per- 
ché eran  creduli  nascere  dalle  cose  malsadee  marcide,  e, 
come  si  diceva,  ex  putri.  In  questo  caso  la  panili  Fer- 
mlnare, che  propio  significar  dovrebbe  Menar  vermi , o 
vermini,  sarebbe  ottimamente  usala  c Inventala , non  al- 
trimenti che  Germinare  per  Frodar  germi  o germini:  c qui 

11  Boccaccio  l’ avrebbe  tirata  dal  senso  speciale  al  generale, 
come  nella  Nota  13  della  pag.  34  si  è mostro  già  esser  suo 
e generai  costume  di  farlo.  Ala  qual  che  si  approvi  dal  let- 
tore delle  premesso  opinioni , fatto  sta  che  questo  vocabolo, 
seni*  altro  testimonio  che  il  presente , non  può  mai  con 
sicurezza  adoperarsi  ; e però  sulla  patente , die  seri  sa  un 
timore  al  mondo  gli  ha  donalo  la  Crusca,  bisogna  la  vidima- 
zione di  una  miglior  Potenza  ; e intanto,  per  iscallrire  gl’  ine- 
sperti, non  sarebbe  male  di  segnarvi  a lato  : Aoli  me  tange- 
re. E. 

4.  Anche  que’  del  91.  avean  cancellato  Una  ; poi  la  ri- 
scrissono.  Borghim.  E. 
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ANNOTAZIONE  XL1II. 

IN  RICCIARDO  1)1  CIIINZICA  : alla  pag.  106,  col.  I.  Una  galeotta  di  Paganino  da  Mare, 
allora  molto  famoso  corsare  ec. 


Cosi,  c non  da  Monaco,  si  legge  nell’ ot- 
timo libro,  c in  quell’altro  della  prima  stam- 
pa clic  lo  seconda.  La  qual  lezione  non  veg- 
giamo  perché  debba  esser  dannata.  Forse  per 
avere  costui  la  stanza  a Monaco,  clic  fu  in 
que’  tempi,  et  è stata  poi  qualche  volta  nidio  * 
di  colai  corsari  (onde  potette  facilmente  co- 
lorare Salabaetlo  la  presa  della  mercatanzia 
che  egli  aspettava , con  questo  nome  de’ Corsari 
di  Monaco),  e perchè  era  cosi  nel  titolo,  ove  sta 
bene  (che  nel  generale  correva  più  il  nome  della 
terra,  che  della  casa  propria),  pensò  chi  che 
sia,  che  fosse  poi  errato  nello  istcso  della 
Novella;  c fidandosi  troppo  di  questo  suo  pen- 
siero, assettò  come  credeva  che  dovesse  stare. 
Ma  noi,  che,  oltre  alla  autorità  di  si  buon 
libri,  che  può  e debbo  valere  per  molle  ra- 
gioni, sappiamo  clic  la  famiglia  da  Mare,  no- 
bile in  Genova,  ha  avuti  uomini  grandi  e fa- 


mosi in  su  1’  acqua , o che  fu  particolarmente 
in  que’  tempi  assai  nominato  un  M.  Arrighino 
da  Mare , Ammiraglio  del  Re  Girlo  primo, 
nelle  sue  guerre  di  Cicilia  contro  al  Re  Pie- 
tro, si  come  racconta  Gio.  Villani,  non  abbia- 
mo avuto  voglia  nè  cagione  di  seguitare  in 
questo  gli  errori  altrui.  E tanto  più  che  es- 
sendo i Genovesi  non  meno  degli  altri  Italiani 
tempestati  allora  dalle  parli  Guelfe  c Ghibel- 
line, e per  questo  trovandosi  fuor  di  casa  or 
questi  or  quegli,  si  sa  per  le  istorie  di  quei 
tempi  , clic  gli  scacciali  si  stavano  sparsi  per 
quella  riviera,  c con  legni  armati,  danneg- 
giando i loro  contrari  c corseggiando,  erano 
necessitali  mantenere  le  parti  e le  facilità  lo- 
ro. Que* del  xivii  notarono  questa  lezione;  se 
ben  poi,  che  clic  se  ne  fosse  cagione,  che 
forse  fu  tutta  la  poca  cura  degli  stampatori, 
ella  non  si  vede  messa  in  opera. 


NOTE 


! il  Borgtilni  ha  fallo  un  segno  innanzi  a indio . e poi 


A N N 0 T A Z I 

IN  RICCIARDO  DI  CIIINZICA:  alla  pag.  105, 

In  alcuni  testi  non  molto  antichi  fu  ag- 
giunto in  questo  luogo  un  non , e scritto  di 
non  conoscerlo,  clic  poi  passò  in  tulle  le 
stampe,  da  quelle  del  xxvn  in  fuori,  che  pri- 
me rimisono  in  casa  sua  la  buona  lezione. 
Quel  modo  di  dire  con  la  negazione,  se  bene 
forse  non  è vizioso  ( che  assai  ne  abbiamo, 
che  levala , o aggiunta  una  negativa  dicono 
il  medesimo  appunto , come  non  è molto  si 
disse,  e questo  verbo  vale  anche  tal  volta 
semplicemente  fìngere  * ) , questo  altro  nondi- 
meno è più  propio  e più  puro.  Conciò  sia  che 
la  negativa  di  sua  forza  e natura  sia  inchiusa 
nel  verbo,  che  corrisponde  in  questa  parte  al 
dissimulare  de' Latini,  e noi  diciamo:  Far  le 
viste  di  non  o vedere,  o pensare,  o curare, 
secondo  che  il  proposito  porta  di  che  si  par- 
la; e di  qui  è la  voce  infingardo  9 di  chi  po- 
trebbe e non  vuole  fare  o pensare  a nulla. 
Cosi  I’  usò  il  Petrarca:  O sr  infinge,  o non 


ha  segnato  in  faccia  : o ricetto.  E. 


ONE  X L I V. 

col.  4.  Infìgnendosi  Paganino  di  conoscerlo. 

cura  o non  si  accorge,  come  c’  vedesse  bene, 
ma  mostrasse  di  non  vedere;  quel  che  por 
avventura  disse  P antico  comico:  Ut  dissimu- 
lai malus.  E,  prima  del  Petrarca,  Dante  : E 'l 
percolar  che  intese,  non  sì  infinse.  Ma  drizzò, 
verso  me  V animo  e Jl  volto  ec.,  quasi  dices- 
se : Non  cercò  di  celarsi  nè  fece  vista  di  non 
aver  inteso.  E Fazio  U berli,  nipote  del  grande 
M.  Farinata  ( il  quale  come  nel  suo  gran  vi- 
lume di  tutto  il  mondo  si  vegga  assai  licen- 
zioso 3,  c troppo  lasciarsi  talvolta  tirare  alle 
rime,  ci  ha  nondimeno  conservati  alcuni  modi 
e voci  antiche),  disse  anche  egli  in  questo  » 
medesimo  senso  : E che  di  udire  e di  veder 
s'infìnga.  Usci  lo  il  Bocc.  più  di  una  volta, 
e in  più  d’  una  delle  sue  opere;  ma  quasi 
sempre  ne'  testi  moderni  a mano  c a stampa 
è stato  guasto,  dove  negli  antichi  sempre  sla 
bene.  In  Gisippo:  Possendo  egli  onestamente 
infingere  di  vedere:  e in  Lorenzo  c Lisabetla: 
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Et  infìngersi  del  tutto  d‘  averne  alcuna  cosa 
veduta  o saputa. ('.io.  Vili,  nel  lib.  xi,  alcap.  1 17, 
clic  è nella  seconda  parte,  la  quale,  essendo 
cavala  da  un  testo  scritto  Panno  1392  da 
nobile  uomo,  c clic  avea  la  lingua  pura  c 
sana  (ciò  fu  Benedetto  di  Banco  degli  Albini), 
fu  manco  mal  trattata  della  prima,  stampala 
scorrettissimamente:  Non  ricordandoci  noi 
fiorentini  ciechi , o vero  infingendoci  di  ri- 
cordare quello  di  male  che  avea  operato  il 
medesimo  Messer  Iacopo  al  simile  u/lcio  ec. 
Trovasi  in  un  Sonetto  del  Re  Enzo:  Tempo  è di 
vegghfare  chiunque  t'offende  E tempo  è da 
infingere  di  vedere.;  se  bene  in  quel  libro,  che 


è per  lutto  scorrettissimo,  si  legge,  di  non  vede- 
re. Ma  qui  il  capriccio  di  chi  volle  emendare 
quell’  errore,  clic  non  vi  era,  non  può  aver  luo- 
go, perchè  si  perderebbe  il  verso,  c rimar- 
rebbe prosa,  e quella  assai  ben  trista.  Abbia- 
mo voluto  notarlo  cosi,  acciò  non  venga  vo- 
glia ad  alcuno  di  nuovo  di  riguaslarlo.  E quello 
vegghiare  del  Re  Enzo  sare’  facil  cosa  clic  vo- 
lesse esser  vengiare  , voce  di  que*  lempi,  e, 
per  quel  luogo,  molto  a proposito,  clic  ven- 
dicare significa,  come  Dante:  Che  mal  veti- 
giammo  di  Teseo  l'  assalto  ec.;  et  è mutato 
il  1)  in  G per  la  cagione  altra  volta  tocca  da 
noi. 


NOTE 


1.  Nella  opera  che  ai  dice  ili  S.  Bernardo  ad  Haimmdum 
de  Gubernalioue  familiari:  Placeni  libi  verbo  locutalori *1 
finge*  te  non  audire.  Una  traduzione  aulica  e buona  ha  : 
Piacciono  le  parole  de ’ buffami  Intignili  di  udirle.  Boa- 
GHIRI.  F. 

i.  E di  Qui  i la  voce  Infingardo.  Infingardo,  chi  *'  in- 
finge. salvimi,  e. 


5.  In  faccia  a queste  parole  il  Burghini  h.i  segnato  : e co- 
me nolo  e allevalo  fuor  della  Pairia.  E. 

4.  Senti  porre  orecchio  all*  armonia  di  questo  verso , 
bisogna  avvertire  che,  se  la  lezione  è germana,  Chiunque 
è usalo  {come  fu  talora)  bisillabo;  altrimenti  non  rispon- 
derebbe adeguatamente  né  ai  nervi  acustici  nè  al  digitai/, 
che  erari  la  misura  costumala  pure  in  questi  casi  da  Orazko.E. 


ANNOTAZIONE  XLV. 

IN  RICCIARDO  DI  CilINZICA  : alla  pag.  108,  col.  2.  Che  quanto  è,  io  non  mi. ricordo, 
che  io  vi  vedessi  giamai. 


Questo  luogo,  ebe  in  diversi  testi  diversa- 
mente si  legge,  c sopra  il  quale  da  altri  è 
stato  ragionalo,  noi  tale  P abbiamo  dato,  quale 
ne’ due  migliori  si  truova,  avendo  per  espc- 
rienzia  conosciuto,  quando  questi  due  si  con- 
frontano insieme,  incontrare  rade  volle  eli’  ei 
non  si  appongano.  Onde  crediamo  clic  questa 
sia  la  vera  lezione  1 , c clic  questo  quanto  è 
fosse  propio  di  quel  secolo,  trovandolo  nel  Ro- 
mito di  Monte  Asinaio:  Qua/ifo.é  a me,  non 
è ancora  paruto  vedere  alcuna  cosi  bella  j c 
nella  Simona  : Quanto  è al  nostro  giudizio, 
che  vivi  dietro  a lei  siam  rimasi.  L’  uso 
coinmune  par  che  sia  quanto  è in  me,  come 
disse  anche  questo  Nostro  in  Messer  Torello: 
Certissimo  sono,  che  quanto  in  le  sarti  a,  che 
questo , che  tu  mi  prometti , avverrà  ec.  j 
ma  non  solamente,  nè  sempre  si  parla  ad  un 
modo.  I tosti  del  terzo  e quarto  grado  hanno  : 
Che,  quanto  io,  non  mi  ricordo.  E cosi  si  ve- 
de aver  usalo  il  Sacchetti,  che  nella  ctv»  disse: 


Che , quanto  io,  non  sono  per  adorarlo  : c 
poco  appresso:  Che , quanto  io,  non  sono  ac- 
concio , nè  intendo  di  vederlo  mai  piu.  E 
altrove  ancora  nel  medesimo  modo , se  il  te- 
sto è corretto,  che,  per  avere  sempre  cosi, 
si  può  facilmente  credere  3.  Onde  per  avven* 
tura  si  disse  nell'  uno  c nell’altro  modo,  e, 
se  questo  è , non  è stato  male  seguire  i più 
antichi  e più  vicini  all’  età  del  Bocc.  Ma  quello 
che  prima  era  nelle  migliori  stampe:  Che 
quanto  è,  ho  io  non  mi  ricordo  ec.,  si  truova 
pur  in  uno  o in  due,  ma  di  quelli,  che  per 
molti  riscontri  abbiamo  conosciuti  poco  sicuri. 
Dell’  altre  lezioni  è un  perder  tempo  il  par- 
larne, perché  troppo  si  conosce  esser  stato 
questo  luogo  composto  di  fantasia  da  coloro, 
clic  hanno  voluto  far  dire  al  Bocc.  quando 
all’  uso  di  questi  lempi , e quando  a ’l  loro. 
I Icllori  considereranno  tutto,  che  noi,  fuor 
dell’ autorità  de' testi  e luoghi  sopradetti,  non 
abbiamo  per  ora  altro  che  dirci  sopra. 
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NOTE 


l.  com  é cerio.  Nel  Salluitlo  volgare  lio  poi  trovalo  : 
Frano  ceni  contlglleri  del  Comune  ncelii  a ciò,  nomini , 
quanto  ó del  corpo , debili  e men  polenti,  per  mallo  tempo 
che  aitano,  ma  d’  animo  foni  e pieni  di  tapinala,  Bon- 
GI1INI.  E. 

4.  Quanto  in  le  torà.  Quanto  t a me , c Quanto  In  le 


torà  ò direno  parlare  , e di  verso  conreiio.  Quotilo  t a me 
A Quanto  appartiene  a me  ; Quanto  é in  me  , cioè  Per 
quanto  posto.  Per  quanto  é in  mio  potere  : nell*  uso  bas- 
to: Quanto  a io.  Salvivi.  E. 

5.  Nella  18.  Quanto  lo,  creilo  che  coititi  fotte  anco 
Ballerino.  Bonomia.  K. 


ANNOTAZIONE  XLVI. 

IN  RICCIARDO  DI  CHINZ1CA  : alla  pag.  107,  col.  2.  E sempre  ancora  che  io  non  volessi, 
sarai  donna  della  casa  mia . 


Cosi  si  leggo  in  tulli  i migliori  testi,  e, 
55  secondo  noi,  cosi  ha  da  stare.  Ma  una  conict- 
tura  (vaglia  a dir  il  vero)  poco  fondala,  e 
una  chiosa  troppo  credula,  son  cagione,  che 
negli  stampati  tutti,  tanto  che  nè  anche  i no- 
stri del  xxvii  son  fuori  di  questa  colpa,  la- 
sciala ire  la  vera  e pura,  fusse  ritenuta  una 
lezione  falsa  e cattiva.  Questo  è clic  rimpetto 
a queste  parole  nel  miglior  testo  si  legge: 
credo  voglia  dire  non  vivessi,  che,  come  sì 
vede,  è stala  ricevuta  per  bella  c per  buona. 
Ma  chi  ben  la  pesa,  conoscerà  facilmente  che 
costui  restò,  come  uomo,  ingannato,  se  ben 

10  loderà,  che,  come  discreto,  lasciasse  pur 

11  testo  nell’ esser  suo,  contro  a quello  che 
fanno  oggi  molti  troppo  arditi.  Il  senso  par 
facile  e piano 5 che  il  buon  Dottore,  il  quale 
( come  si  dice  che  già  soleva  di  lui  motteg- 
giare una  persona  piacevole),  meglio  avea  la 


Teorica  de  iure  dolium,  clic  la  pratica  de 
usi 1 noctium,  voleva  in  suo  linguaggio  dire, 
clic  Paganino  era  sciolto,  e per  ciò  stava  a 
lui,  quandunque  ella  gli  fusse  venula  a noia, 
cacciarla  via;  cosa  che  di  se  non  poteva  in 
modo  alcuno  sospettare;  poiché  legato  dal  con- 
tratto del  matrimonio,  se  per  tempo  alcuno 
gli  fusse  rincresciuta  ( che  egli  tiene  per  im- 
possibile ),  gli  conveniva,  ancor  che  a suo  mal 
grado,  e in  somma  volesse  o non  volesse,  ri- 
tenerla in  casa,  e come  Donna,  clic  cosi 
chiamavano  allora  la  padrona.  Nè  ci  è parola 
mai  o cenno  di  testamento  0 di  lasci,  onde 
potesse  avere  occasione  quel  pensiero.  Ma  la 
cosa  è per  se  stessa  in  modo  chiara,  che  non 
crediamo  bisogni  faticar  troppo  in  persuadere, 
che,  come  quella  immaginazione  fu  tutta  senza 
cagione,  cosi  fu  questa  mutazione  interamente 
senza  ragione. 


ANNOTAZIi 

IN  RICCIARDO  DI  CHINZICA  : alla  pag.  107 
follia , d ' aver  moglie  giovane  tolta , 
della  camera  ec. 

In  più  d’  un  testo,  e non  de’ cattivi  affatto, 
si  legge  sposato,  voce  molto  vicina  a quest’ al- 
tra, e forse  la  medesima  appunto.  Perchè  nei 
libri  a inano  non  si  trovai!  sempre  raddop- 
piate le  lettere  dove  bisognerebbe.  E quantun- 
que chi  ci  volesse  sopra  sottilizzare,  e dire  clic 
venisse  da  sposa,  gli  verrebbe  per  avventura 
fatto  d’ immaginare  qualche  senso,  che  in  ap- 
parenza arebbe  ombra  di  verisimile;  a stare 
pure  in  sul  saldo:  ben  considerato  tutto,  non 
ci  avrebbe  poi  luogo  clic  buon  fusse.  Ma  ella 
fu  ben  forse  cagione,  mentre  che  I'  uom  la 
crede  scorretta , che  e’si  cercasse  d'  un’  altra , e 


) N E XLVII. 

Col.  2-.  E pure  allora  conoscendo  la  sua 
essendo  spossato,  dolente  e tristo  sJ  usci 

cosi  ne  nascesse  la  lezione  clic  per  tutte  le 
stampe  correva:  Essendo  disperato  dolente  e 
tristo  ec.  La  quale  noi  crediamo  fattura  di 
chi  non  intese,  o non  approvò  quest’  altra,  la 
quale  si  truova  in  tutti  i miglior  libri;  e,  se 
amor  non  cen’  inganna  ( come  vuole  il  prover- 
bio de’  nostri  antichi  eli’  c’  soglia  fare)  è la 
vera  c propia  di  questo  luogo:  oltre  che  non 
par  credibile  che  dopo  la  voce  disperato  avesse 
il  Bocc.  poi  soggiunto  dolente  e tristo j voci 
clic  importano  assai  meno  della  prima.  Ma  il 
concetto  dell’Autore  è si  chiaro,  e le  parole, 
così  leggendosi,  tanto  aperte,  clic  senza  altro 
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aiuto,  debbon  levar  via  ugni  difficoltà.  Ma  per* 
che  questa  voce,  come  è stata  sospetta  e ri- 
provata da  costoro,  non  sia  per  innanzi  da 
nessun  altro:  possa  vale  forza  c gag  li  ar  dia , 
come  in  Dante:  Clic  dove  V argomento  della 
mente  S'  aggiugne  al  mal  volere  et  alla  pos- 
sa. E Questi,  in  Ricciardo  Minutolo,  che  non 
può  meglio  insegnare  quel  che  e’ volle  dire 
in  questo  luogo  : Che  a casa  ti  suoli  mo- 
strare cosi  debole  e vinto  e senza  possa.  E 
ancora  si  Iraporta  assai  vivamente  a ogni  sorte 
di  possanza  e d’autorità,  come  quello:  Tro- 
vami stretto  nelle  mani  il  freno  Del  governo 
di  Francia , e tanta  possa,  che  disse  Ugo 
Ciapetta.  Et  altrove  il  medesimo  Poeta:  E tri- 
si  sto  fia  avervi  avuto  possa.  Da  questo  è spos- 
sato, come  da  voglia,  svogliato,  e da  pietà, 
spietato,  c altri  tali;  e importa  debole,  e 
quello  che  dissero  i nostri  antichi,  fievole  e 
affìcbolitoj  e P adoperò  non  sol  qui  il  Bocc., 
ma  anche  in  Madonna  Dianora:  Il  gii  rattie- 


pidito amore  j)er  la  spossala  speranza.  Ben- 
ché questa  parola  ne’  testi  più  deboli,  come 
fusse  stata  alle  mani  di  Circe,  si  vede  in  va- 
rie forme  tramutata.  In  quel  sommario , o cro- 
nichetta  , che  noi  chiamiamo,  d’Amaretto,  tro- 
viamo in  questo  medesimo  senso  i spodestato, 
formato  regolarmente  da  podestà,  voce  anti- 
ca, che  pur  oggi  tramutato  I'  accento,  come 
di  molte  altre  è avvenuto,  é pure  in  uso: 
Signori  Romani  ( e parla  Attilio  prigione  dei 
Cartaginesi  mandalo  a Roma  a persuadere  la 
pace),  voi  siete  per  vincere  la  guerra,  per- 
ciò che  e ' sono  Spodestati,  e voi  noj  però  non 
vi  consiglio  di  pace  ec. , significando  die  i 
Cartaginesi  per  le  tante  rotte  e rovine  e per- 
dite di  uomini  e di  navi,  erano  rimasi  senza 
forze  o potere  alcuno,  da  stare  più  loro  a 
petto.  Quelli  del  xxvii  dovetter  trovare  la  buona 
lezione  poi  clic  il  luogo  era  di  già  stampalo;  che 
nel  lor  libro  si  vede  posta  in  margine;  nè  par 
credibile  che  li  stampatori  dormissero  sempre. 


ANNOTAZIONE  XLVJII. 

IN  RICCIARDO  DI  CHIMICA:  alla  pag.  107,  col.  Il  mal  foro  non  vuol  festa. 


Noi  non  sapremmo  ben  dire  come  si  sia 
passato  questo  luogo,  e se  per  poca  nostra 
cura,  o pur  per  negligenzia  degli  stampatori, 
si  truovi  cosi  stampato.  Nostra  intenzione  era 
di  tornarlo  a far  dire:  il  mal  furo , come  si 
può  credere  ebe  lasciasse  scritto  inesser  Gio- 
vanni per  certe  parole  del  Mann.,  che,  poi 
che  ebbe  copiato  fedelmente  come  e'  trovò  nel 
lesto,  e come  egli  ha  apertamente  oggi:  furo , 
notò  dirimpetto:  Credo  voglia  dire:  foro.  La 
qual  lezione,  dovunque  e’ se  la  trovassero, 
piacque  a que'  del  uvu,  e correva  prima  per 
tutti.  Ma  come  che  il  Mann,  dicesse  a quel 
modo  con  le  parole,  a fatti  si  conosce  che 
e’  non  lo  credette,  perchè  occorrendogli  al- 
trove servirsi  di  questo  motto,  e polendo,  poi 
eh’  e’  parlava  da  se,  dire  a suo  modo,  e co- 
me mostrò  qui  di  credere  clic  c’  dovesse  dire, 
non  lo  fece,  anzi  dice:  Elle  son  frasche j bre- 
vemente il  mal  furo  non  vuol  festa  ec.  li 
che  è scritto  di  sua  mano,  e cosi  chiaramente, 
e fuor  di  ogni  scrupolo,  che  egli  è troppo 
manifesto  clic  e’  volle  cosi  scrivere , e ciò  fu 
intorno  a quelle  parole  in  Pietro  da  Vinciolo: 
Io  vorrei  Dinanzi'  andare  con  gli  stracci  in 
dosso,  e scalza  cc.  Confermasi  questa  lezione 
dal  secondo  testo,  che  ha  fure , e da  due  o 
tre  altri  de’  migliori  dopo  questi,  che  hanno 
futuro , scorretta  meni  e senza  dubbio  ;ma  che 
nondimeno  hanno  il  fu  chiaro,  e finalmente 
tutti  più  si  avvicinano  alla  propictà  dell’  ori- 
ginale, elio  alla  conicttura  di  quella  chiosa. 
Onde  per  queste  cagioni  ( con  tutto  che  poco 


rilievi  al  senso,  che  in  effetto  è il  medesimo, 
qualunque  delle  due  voci  si  pigli) eravamo  riso- 
luti che  furo  si  scrivesse,  e cosi  siamo;  e credia- 
mo che  a bello  studio  seguisse  in  questo  motto 
1’  uso  propio  del  paese;  e con  questo  imitare 
appunto  la  naturale  pronunzia  loro,  volesse 
con  maggior  piacevolezza  quasi  dipignere  quella 
persona , e come  rappresentarla  viva  co’  suoi 
vezzi  lutti  dinanzi  agli  occhi;  che  è quello 
che  ordinariamente  si  cerca  nel  contrafare. 
Dicesi  essere  ancora  restata  questa  pronunzia 
là  intorno  a Pisa,  in  donne  massimamente, 
le  quali  per  I’  ordinario  più  e meglio  manten- 
gono la  prima  e originai  favella , che  gli  uo- 
mini non  fanno:  e fino  ad  ora  vi  si  sente  Or- 
tolano, Socculo , che  noi  Ortolano,  Zocco- 
lo ec.  E questo  ha  tante  e tante  volte  usato  » 
in  questo  libro  il  Bocc.:  E mo  vedivi*  j e m'hai 
miio  lo  foco  all'  arma  ; e come  sarei  in  me 
chi,4  che  non  possiamo  credere  elio  ella  debba 
parere  o nuova  o strana  ad  alcuno.  E qui  ( da 
clic  sì  buona  occasione  ci  si  porge  di  aprire 
certe  proprietà  della  lingua,  e insieme  scusare 
i nostri  antichi  Poeti,  i quali,  quantunque 
per  difetto  dell*  età  fussero  rozzi  alquanto  nelle  * 
parola,  furono  nondimeno  ne’ concetti  e nelle 
invenzioni  gravi  e graziosi,  e feciono  questi 
altri,  o al  meno  apersoiio  loro  la  via  a venire 
quali  e’ sono),  qui  dunque  vogliamo  aggiu- 
gnere,  clic  grande  amistà  è stala  sempre,  c 
fu  forse  maggiore  ne’ primi  tempi,  fra  queste 
due  lettere  O e li,  in  tanto  che  spesso  si  scam- 
biano fra  loro,  e si  piglia  I’  una  per  I'  altra, 
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come  è manifesto  in  fotte  e fu$se  in  foro  e 
furo , verbi  clic  cosi  si  truevano  spesso  indif- 
ferentemente usati,  e in  molte  altre  parole. 
E di  qui  è per  avventura  quello,  che  degli 
antichi  pare  a molli  strano,  che  facessero  ri* 
mare  insieme  tutto  motto , cagione  commune , 
uso  c grazioso,  e altri  tali,  come  se  fusse  la 
medesima  lettera.  K questo  trovandosi  cosi 
spesso,  c non  solamente  in  que’  ben  bene  an- 
tichi tutti,  P.  Guittone,  Bnonagiunta,  Onesto, 
il  Nolaro , i tre  Guidi , e altri  clic  già  furono 
in  prezzo,  e in  quel  Mito  da  Siena,  assai 
buon  dicitore  in  riina  a que’  tempi , come  lo 
chiama  il  Bocc.  nella  Novella  del  Re  Pietro, 
nel  quale  si  vede  rimare  ora  con  dura j ma 
in  Dante  ancora  (clic  degli  antichi  fu  il  pri- 
mo che  aprisse  la  via  alla  pulitezza  c grazia 
del  miglior  secolo),  e in  messer  Gino,  c in 
questo  nostro  Autore;  benché  in  questi  tre 
assai  più  parcamente:  onde  si  conosce  che 
quello  uso  era  vicino  alla  sua  line.  Si  può 
credere,  che  c’  fusse  communc  di  que’  tempi, 
c clic  sia  poi,  come  molli  altri,  mutato.  Nè 
è stata  questa  sola  proprietà  de’  Nostri,  anzi 
si  troverrà  esser  il  medesimo  avvenuto  a’  Ro- 
mani, gli  antichi  de*  quali  dissero:  avns,  equot , 
notrfXj  Hccoba , dederont , probaveront , che 
e’ più  bassi:  avus , equus  , nutrii , ITecuba, 
dederunt , 'probaverunt  j e per  contrario  Cul- 
chiden , Putixena , per  Colchidrs , Polixena. 
E cosi  si  troverrà  che  ogni  età  ha  avute  le 
sue  pronunzie,  c suoi  modi,  nelle  quali,  se 
bene  non  son  forse  da  imitare,  non  nc  sono 
però  più  da  biasimare  che  si  sicno  degli  abiti 
c altri  loro  costumi  diversi  da'  nostri.  Cice- 
rone certamente,  il  quale,  come  ottimo  mae- 
stro, di  questa  parte  potette  ottimamente  giu- 
dicare, cortesissima  mente  scusa  certe  imper- 
fezioni degli  antichi,  nè  mai  gli  morde  dì 
quantunque  loro  rozzezza , conoscendo  che  non 
poteano  allora  parlare  altrimenti  che  portasse 
I’  uso  communc.  A nostri  tempi  sono  stati  Cen- 
sori più  severi,  e da  dirsi  più  presto  Giudici 
del  criminale,  c che  arehbon  voluti  gli  uo- 
mini indovini,  acciò  avesscr  antiveduto  quel 
che  dovea  piacere  a noi , o usarsi  in  questi 
nostri  tempi.  E chi  sa  se  quello  che  oggi  a 
noi  suona  in  un  modo , allora  era  diverso? 
e però  ci  si  rappresenti,  pronunziando  noi  al 
modo  nostro,  una  durezza,  che,  udendo  loro, 
non  ci  sarebbe  *?  E forse  era  un  suono  di 
queste  rotai  voci,  nelle  quali  si  vede  questa 
varietà , così  misto  e fra  I*  0 e I*  U , che  suo- 
nava dell’  una  e dell’  altra  lettera  confusa- 
mente;  onde  alcuni  per  l’una,  c altri  per 
I’  altra  la  pigliavano;  c di  qui  è nata  questa 
diversità  di  scrittura.  E di  questo  potrebbe  es- 
ser segno  che  nel  buon  lesto  antico  del  Vil- 
lani è spesso  per  furo  o foro , verbo,  scritto 
fuoro.  Ma  comunque  si  sia,  questo  è certo, 
che  a voler  ben  parlare  di  queste  pronunzie 
e scritture,  bisogna  esser  perfettamente  infor- 


mato delle  qualità  c usanze  de’ (empi;  altri- 
menti si  cadrà  facilmente  in  molli  errori. 
Quello  poi  del  rimare  I’  E con  1’  1 ( per  com- 
prenderlo tutto  insieme  a un’ otta  ),  crediamo 
che  sia  fallo  con  la  medesima  ragione  di  una  m 
stretta  vicinità  di  suono;  e la  medesima  usanza 
e proprietà  de’ Romani,  che  é chiara,  molto 
ce  ne  assicura.  Poiché  i maestri  di  quella  lin- 
gua affermano,  in  alcune  loro  voci  appena 
potersi  disccmerc  se  suonano  E , o pur  I , co- 
me in  herej  donde  è per  avventura  la  diver- 
sità che  si  vede  ancora  oggi  in  alcuni  libri 
di  bere  c di  /ieri.  Il  che  |>er  poco  dovetter 
fare  i nostri  vecchi  della  parola  sire , la  quale 
nc’  testi  antichi  il  più  delle  volle  si  troverrà 
esser  siri  a.  E di  vero  nella  Novella  de’  Certal- 
desi , hanno  i migliori  : Il  siri  di  Castiglione , 
che  essendo  così  ricevuto  da  noi,  fu  creduto 
che  I’  E mutato  in  I fusse  cancellata , e per- 
ciò è nella  stampa:  Il  sir  di  Castiglione . Ma 
tornando  a’ Latini,  simile  è forse  ncglegere,  c 
qualcun  altro;  perchè,  dicono  i medesimi , clic 
i molto  antichi  dissero  menerva , mngester , 
leber , voci  che  non  si  veggono  esser  passate 
a’  più  bassi,  i quali  pronunziarono  minerva, 
magister , liber.  Or  questa  usanza  potette  fa- 
cilmente venire  da'  Ciciliani,  perchè  de’ nostri 
communemcnte  in  pochi  si  truova,  e que*  po- 
chi son  mollo  antichi , cioè  quando  quella 
poesia  era  viva,  o più  fresca:  ma  in  Dante, 
e in  quelli  che  vissero  con  lui,  o dopo  lui,  non 
mai.  Dove  ne’  Ciciliani  ella  è frequentissima: 
che  del  Re  Federigo  si  legge  quello:  Et  ho 
fidanza  clic  lo  meo  servire  Ablna  a piacere 
a voi  che  siete  fiore  ec.;  et  è piacere  rima 
in  mezzo.  E di  Pier  delle  Vigne:  Che  volsono 
sguardarc  Agli  occhi  micidiari.  E forse  era  un 
suono  talmente  mischiato  fra  la  E e P I (co- 
me quel  bere  da’  Latini),  che  sonava  quasi 
piacire  c sguardari ; e cosi  non  era  tanto 
strana  la  rima.  Ma  queste  cose,  ora  clic  è 
perduta  la  pronunzia  ( la  quale  non  sempre 
si  conserva  nella  scrittura , come  alcuni  si  cre- 
dono), son  difficili  a giudicare,  c ci  si  può 
intorno  immaginare  o indovinare  molte  cose, 
c affermarne  poche.  E forse  questo  non  ser- 
virebbe sempre;  che  quello  che  è nel  mede- 
simo Pier  delle  Vigne:  E lo  riso  avvinente, 

E gli  sguardi  piacenti  m‘  han  conquiso.  E 
nel  Nolaro:  Im  Salamandra  audivi.  Che  in 
mezzo  il  fuoc^o  vive,  stando  sanaj  c in  Ser 
Onesto:  E gravosa  più  di  altra  in*  ancide. 
Per  mia  fede  da  voi  bel  diporto j che  son 
rime  in  mezzo  tutte  queste:  piacenti , c vive, 
e fedej  c parrebbono  per  avventura  durettc 
se  si  avesse  a pronunziare  attinenti,  c vivi, 
c fede , o farcendo  mutazione  di  quelle  altre: 
piacente,  audive,  ancede.  E pure  tale  doveva 
essere  allora  la  pronunzia  di  queste  voci:  e. 
a contentar  costoro,  vorrebbe  anche  esser  oggi 
la  scrittura;  che  in  que’  tempi  non  era  punte 
necessario. 
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I.  Se  noi  allcnrilaino  l.i  pronuntia  slicliaimnie,  tu. no  il.  Ctui  Cavalieri  per  Cavaliere.  Ani.  Frane.  .Wcniffi 
l imerà  cimi  amW  Ofjgf  Torre  nome  con  Torre  verbo.  Boa-  p<-r  Mettere»  Nella  Colonna  Duillia  : Maceuratot  per  Ma- 
chimi.  E.  giurami.  ( siciliani  pur  oggi  co»i  pronuiul.mo.  Salvimi.  K. 


ANNOTAZIONE  XLIX. 

IN  RICCARDO  IH  CHIN7.ICA:  alla  pag.  108,  col.  I.  Con  gli  occhi  vaghi  e simulanti, 
non  altra  menti  che  mattutina  stella  ec. 


Cosi  è nell’ ottimo  testo,  e qui,  e nel  La- 
herinto;  onde  si  può  credere  che  sia  cosi 
scrìtto  a posta,  c non  per  iscorso  di  penna. 
E noi  abbiamo  giudicato  che  sia  bene  (fin 
che  con  accurata  disamina , e per  comun  con- 
senso non  si  determina  il  modo  dello  scrìve- 
re), nelle  cose  non  ancora  interamente  risolute 
seguitare  il  testo  clic  abbiamo  innanzi,  clic, 
come  in  principio  si  disse,  è quello  del  xxvu, 
di  vero  migliore  di  nessuno  altro  degli  stam- 
pali. E questo  ci  viene  a proposito  notare  in 
su  questa  occasione,  acciò  clic  sappia  ognuno 
clic  di  questa  parte  di  scrivere  correttamente, 
che  con  voce  greca,  ma  assai  bene  dimesticata 
per  l’uso  delle  scuole , si  chiama  Ortografia, 
noi  non  abbiam  voluto  fermare  cosa  alcuna. 
Però  non  si  pigli  per  nostra  questa,  o altra 
scrittura  di  quelle  clic  sono  ancora  in  dispu- 
ta, perché  ella  sia  in  questo  nostro  libro.  Per- 
chè noi  sappiamo  molto  bene,  che  non  solo 
si  quello  è vero  clic  disse  Orazio  delle  parole, 
clic  ne  muoiono  e nc  nascon  tutto  il  giorno 
di  nuovo,  ma  che  la  pronunzia  ancora  di  quelle 
clic  restati  vive,  va  bene  spesso  variando  età 
per  età , e Inogo  per  luogo.  B troviamo  que- 
sti nostri  testi,  eziandio  i migliori,  non  molto 
constanti;  c generalmente  fu  tutta  quella  età 
in  questa  parte  poco  accurata:  e forse  è fatto 
in  pruova  e con  ragione  quel,  clic  oggi  si  dà 
a negligenza  c poco  saperi*.  E il  difetto  è pur 
dalla  parte  nostra,  clic  delle  cose  di  quella 
età  sappiam  poco.  Sansa  e senza  allora  si 
dice»,  cosi  ben  1*  una  come  l’altra,  c di  que- 
sto siamo  sicuri.  Del  primo,  per  Dante,  in 
quel  luogo  della  Canz.,  che  fu  poi  quasi  lutto 
intero  preso  dal  Petrarca:  Tu  vedi  1/rn,  co- 
nte è sottile  II  filo,  a cui  s*  uttien  la  mia 
speranza , E quel  che  sanza  questa  donna 
io  posso  J che  cosi  si  ha  da  leggere  , e non 
senza , come  è negli  stampati:  perchè  è rima 
a mezzo  il  verso,  alla  Provenzale,  e risponde 
a speranza , come  correva  I’  uso  di  que’  tem- 
pi , un  po’  troppo  , per  avventura,  c fastidioso, 
c die  prima  fu  da  Danto  ristretto,  c dal  Pe- 
Boccaccio 


t ranca  poi  ridotto  a convenevol  termine  c leg- 
giadro, e forse  ancora  in  questi  nostri  tempi 
migliorato.  Del  secondo  ci  è Guido  Cavalcanti  4 
nella  sua  dotta  Canzone , che  pur  è rima  in 
mezzo:  A tal  raggio  ne  porti  conoscenza , 
Che  senza  naturai  di  mostrarne  nto.  Però  non 
si  maravigli  il  lettore , se  trovcrrà  qualche 
volta  una  parola  diversamente  scritta  : yuerire , 
guarire,  richesto,  richiesto,  e altre  simili, 
die  cosi  in  tutti  i buon  libri  di  quell’  età  di- 
versamente si  truovano;  clic  di  queste  e altre 
tali,  per  molti  rispetti  e considerazioni,  non 
ci  siamo  per  ora  voluti  risolvere  a fermarci 
in  una.  E tornando  al  luogo  proposto,  qui  è 
scritto  sintiltonti,  come  s*è  detto,  e cosi  do- 
vetter  trovare  que’  valcnt’  uomini  del  xxvii 
poi  clic  cosi  scrissero.  Ne*  buon  lesti  del  Vili, 
si  truova  quasi  sempre  sisma,  e sismntici 
dove  hanno  gli  stampali  scisma,  e scismatici. 
Per  contrario  òascio , e canti  scia , e simili,  si 
truovano  spesso,  c ancora  in  questo  Nostro. 
E se  cosi  avesse  avuto  sempre,  l’avremmo, 
come  certo,  preso  anche  noi.  Ma  perchè  as- 
sai, e forse  le  più  volte , vi  si  legge  baciare, 
abbiamo  credalo  che  sia  meglio,  ove  si  può, 
accomodarsi  all’  oso  clic  corre  più  commune- 
mente  ; ma  non  per  questo  si  pigli  per  riso- 
luto. Ne’  testi  antichi  si  trova  le  più  volle 
transformare , e transtato,  e cosi  gli  altri 
composti  con  la  trans  j e questa  tale  scrittu- 
ra, da  poche  volte  in  fuori,  è sempre  nel- 
l’ ottimo  libro.  Il  Bembo  vuole  che  se  ne 
glievi  la  N,  c che  chi  de' nostri  la  ritiene, 
lo  faccia  più  alla  latina,  che  secondo  la  na- 
tura e propielà  della  nostra  lingua.  E certo 
è,  che  tal  volta  amavano  in  que*  tempi  di 
scrìvere  quasi  latinamente:  advenutOj  adtor - 
no , ad  voi,  riempio  ec.;  e chi  scriverrà  trans, 
ara  seco  lo  scudo  e la  ricoperta  de’  testi  an- 
tichi c della  natura  delle  lingue,  che  già  fu 
tempo,  clic  nuche  i Romani  pronunziarono 
tratisdere  , che  poi  dissono  più  dolcemente 
traderej  c in  alcuni  vestigi  antichissimi  si 
rilruova  ancora  questa  scrittura.  E chi  vorrà 
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tran,  ara  dal  suo  la  ragione  e I' autorità  del 
Bembo,  e I’  uso  più  dolce  e più  conforme 
alla  pronunzia  della  città  nostra  in  questi 
tempi  (poi  che  degli  antichi  non  possiamo  a r- 
recarne  altro  che  la  scrittura,  la  quale  non 
sempre  si  dice  interamente  con  la  pronunzia); 
e sappiamo  esser  alcune  lingue , clic  a un 
modo  scrivono,  e ad  uno  altro  suonano,  come 
per  avventura,  in  alcune  lor  voci,  dovettero 
anche  fare  i Romani,  se  si  ha  da  credere  a 
Quintiliano.  Or  questo  che  di  poche  voci  si  è 
qui  detto,  sia  come  regola  per  molte  altre; 
che  voler  dire  di  tutte  sarchile  cosa  lunga  , 


oltre  che  non  è questo  il  luogo  di  lai  disput.i. 

A noi  basta  che  il  lettor  sappia  intorno  alla 
scrittura  I’  animo  nostro,  e che  non  pigli  per  « 
ferma  questa  parte,  degna  di  più  agio  e di 
maggior  consulta.  Ma  questa  voce  è sgraziata, 
poiché,  conservatasi  ne’ lesti  antichi  centinaia 
di  anni,  e decine  in  que' del  uvu,  in  questo 
nostro,  con  tanta  nostra  cura , se  ne  trova  fuori. 

Il  che  è avvenuto  per  poca  cura  »-*  dello  stampa- 
tore * +-m.  Ma  questo  se  ne  caverà  per  avventura 
di  bene,  clic  quando  noi  diremo  che  per  tale  ria 
son  venuti  nelle  stampe  infiniti  errori,  ci  doverli 
esser  da  questo  esempio  più  facilmente  credulo. 


NOTE 


I.  ftiinpeiid  a quelle  paro)**  ai  legge  la  seguente  politila 
del  Borgliini  : /nidi  per  le  rime  rii  dio.  Ballista  Stroiii 
che  non  ne  fu  troppo  scarso  ni  troppo  largo  ; tuo  In 
quel  genere  nel  quale  egli  valse , i'  accomodano  per 


avventura  un  /to’  meglio  che  nelle  l'ansoni  granili,  t. 

t.  Tali  parole  ha  aggiunto  II  Borghini.  Ma  sembra  rhe  primi 
avesse  scrino:  forse  fuche  lo  stampatore  lo  cl  lasciòinpruo- 

va.  Mane  runa  nè  l’alira  giunta  avrebber  siampalaiGiuniiX 


ANNOTAZIONE  L. 

NEL  PROEMIO  ALLA  GIORNATA  TERZA  : alla  paR.  HS,  col.  2.  Ma,  poiché, 
passata  la  nona , levato  si  fu , et  il  viso , ec. 


Levati  si  furono , correva  prima  per  le  mi- 
gliori stampe;  e nelle  altre  : levato  si  fu  cia- 
scuno, si  leggeva,  come  anche  in  alcuno  dei 
libri  scritti  a mano  manco  buoni;  e tulio,  al 
nostro  parere,  nasceva  dal  non  esser  ben  presa 
questa  locuzione,  come  che  ella  sia  assai  piana 
c mollo  usata;  ebe  per  ognun  si  dice:  poiché 
fu  cenato,  poiché  fu  conchiuso,  poiché  fu 
detto ; che  più  strettamente:  cosi  detto , spesso 
in  questo  libro  si  legge,  e negli  altri  buoni 
Prosatori  c Poeti:  Cosi  detto  e risposto  ec.; 
ancor  clic  questo  per  altra  via  si  accomodi,  e 
non  male,  secondo  i luoghi  e le  parole  che 
vi  sono  intorno , che  vi  s’ intenda  uno  avendo 


o simil  cosa.  Ma  in  quello  di  Franco  Sacchetti  : 
Come  detto,  cosi  fatto,  non  avrebbe  luogo 
quello  avendo.  Tale  è:  dicesi,  che  in  qnelU 
età  diceano  talvolta  alla  Provenzale:  uom  dice, 
c si  trova  in  questo  Autore;  c come  quello: 
Ragionasi  dunque  che  essendo  Musciatto  Fra «• 
zesij  e:  Credesi  che  la  Marina  da  Reggio  o 
Gaeta  ec.j  clic  questo  è il  nostro  (come  chia- 
mano i Grammatici  Latini)  impersonale,  che 
disse  il  Comico:  ignotumst , tacitumst,  ere- 
ditumst,  e quello:  staturj  e il  Poeta  Romano 
Itur  in  antiquam  sytvam  ..  et  il  Nostro:  Fatti 
in  San  Leo.  La  nostra  lezione  è di  tutti  i no- 
stri miglior  libri. 


ANNOTAZIONE  LI. 


NEL  FRATE  BEFFATO:  alta  pag  12* , col.  I.  Del  vostro  amico , 
anzi  diavolo  del  ninfemo. 


Cosi  abbiamo  voluto  si  scriva  qui  co'  nostri 
miglior  questa  voce,  la  quale  ri misono  ancora 
in  alcuni  luoghi  que’  del  xxvu,  trovata  ne'  lor 
buoni  testi  , come  medesimamente  in  infiniti 


altri  Scrittori  e libri  di  que’  tempi  si  truova 
Bene  vi  è anche  inferno,  e noi , e que'  del  27 
1* abbiamo,  dove  eli'  era  , ritenuta,  che  or  del- 
l’una,  or  dell’altra  si  servivano,  si  può  ere* 
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òcre,  a lor. fantasia,  e come  giudicavano  (or- 
nasse meglio  all’ orecchio,  o che  altra  regola 
e*  ci  si  avessero.  La  voce  è antica , e non  è 
sola;  die  questo  medesimo  termine  si  vede  te- 
nuto in  nabissOj  che  per  l'ordinario  si  dice 
abituo,  onde  è il  verbo  riabituare , frequente  in 
quella  età,  et  usato  da  questo  Nostro  nei  Maestro 
Simone:  Cominciò  a saitabellare  et  a fare  un 
nabissare  grandissimo  j e dal  Sacchetti:  reg- 
gendo questa  Orsa  cosi  legata  tirare  et  na- 
bissare j et  altrove  : E cosi  si  nabissava , 
come  se  la  fante  in  quell'  ora  V avesse  vo- 
luto cacciare  di  casa  sua.  Tale  è misvenne 
in  Giletta  verso  il  fine:  Il  conte  udendo  que- 
sto , tutto  misvenne , che,  per  esser  anche 
ella  un  poco  antichetta,  non  in  tutti  i libri  si 


truova,  e nell’  Ottimo  da  un  moderno  era  stalo 
fatto  dire  svenne , come  se  miscredenza,  mi- 
sfatto, misleale  non  si  leggesse  in  questo  Au- 
tore più  di  una  volta  cosi  *.  E queste  cotali 
voci  , come  certi  pezzi  di  anticaglie  ne’  no- 
stri edifici  tramesse  con  altri  ornamenti  mo- 
derni, con  giudizio  e con  modo,  e (come  gra- 
ziosamente disse  quella  giovanq  Greca,  tanto 
celebrala  nelle  sue  poesie)  seminate  con  la 
mano  e non  col  sacco,  danno  grazia.  E cosi 
si  dice  aver  fatto  Salustio  nelle  istorie,  e di  3» 
altri  Prosatori  si  vede,  ma  più  ne' Poeti.  Tro- 
vandosi dunque  simil  parole  sparse  per  entro 
questo  libro,  non  sieno  (come  han  fatto  certi 
professori  della  lingua)  cancellate  per  errori, 
die  elle  son  bene  antiche,  ma  non  cattive. 


NOTE 


t.  Sfitagio  tuò  il  Vili.  104.  Stare  a rampo  tlopn  gran  raUngin.  Rorchim.  E. 


ANNOTAZIONE  L 1 I. 

IN  RICCIARDO  MINATOLO:  alla  pag.  13 A,  col.  1.  Se  io  v'amassi , come  già  amai. 


Questo  luogo  nell’  Ottimo  solo  allramenti  si 
legge,  perchè  ha:  s' io  già  v'amassi  ec.  E 
pare,  quando  si  è trovato  un  libro,  che  buono 
sia  come  è questo,  che  non  si  possa  trascu- 
rare alcuna  cosa  per  minima  che  ella  sia,  o 
strana  che  ella  paia.  Or  dopo  molte  conside- 
razioni prò  e contro  avute,  abbiam  preso  di 
ritenere  la  scrittura  communi!,  come  è di  so- 
pra, e cominunicare  al  lettore  questa  differen- 
zia, acciò  possa  anche  egli  cssercitarci  lo  in- 
gegno suo.  La  diflìcuitò,  che  occorre  a noi,  non 
è intorno  al  significato  della  voce  già,  perchè 
sappiamo  che  ella,  sì  come  il  Jam  de’ Latini, 
si  piglia  in  si  diversi  modi,  c di  tempo,  e di 
altro  (e  son  tanti),  che  più  bisogna  imparargli 
dall'uso  frequente,  che  da  regole  o insegna- 
menti che  se  ne  possano  dare,  li  quali  più 
presto  apron  la  via  alla  natura  e qualità  delle 
lingue,  die  la  camminino  minutamente  tutta, 
et  ogni  minuzia  ci  insegnino.  Nè  dubbio  o dif- 
ficoltà alcuna  avrebbe  in  questi  due  già,  se 
Lusserò  di  per  se  ciascuno;  ma  l’ esser,  come 
sono  qui,  cosi  insieme,  par  nuovo,  et,  a dir 
il  vero,  un  po' duro,  e cosi  parve  per  avven- 
tura a coloro  che  ne  levarono  uno.  E se  fusse, 
come  spesso  avviene  nello  scrivere,  che  il  Mann, 
avesse  messo  quel  già  innanzi  al  tempo,  e poi 
al  luogo  proprio  replicatolo  senza  ricordarsi  di 
cancellarlo  di  sopra,  non  avrebber  fatto  male, 


e.  noi  bene  a seguitargli  in  questo,  que’  del 
xxvii.  E perchè  nessun  creda  nostra  immagi- 
nazione il  potere  accadere,  anzi  esser  accaduto 
simil  sorte  di  errori,  al  Mann,  stesso  si  vede 
esser  avvenuto  in  Agilulf:  Non  gli  fosse  po- 
tuto ancora  il  polso  e ’l  battimento  del  cuore 
per  lo  durato  affanno  potuto  cessare:  dove 
pare  assai  chiaro,  che  c’  non  curò,  o non  si 
avvide,  di  levar  potuto  di  sopra,  ove  disavve- 
dutamente l’ avea  posto.  E se  si  ha  da  creder- 
gli, egli  era  accaduto  anche  nell’ originale 
stesso  dell’Autore,  nel  quale  cosi  si  legge  an- 
cora fedelmente  copiato  da  lui  , come  stava 
quivi,  nella  Novella  dell’ Elitropia : Tanto  le 
diè  per  tutta  la  persona  pugna  e calci,  sen- 
za lasciarle  in  cupo  capello  o osso  addosso 
che  macero  non  fosse,  le  diede,  niuna  cosa 
valendole  il  chiedere  mercè  coti  le  mani  in 
croce  *.  E cosi  si  legge  anche  ne’  due  altri 
miglior  libri}  che  ci  conferma  che  ’l  Mann, 
dicesse  vero.  Et  egli  in  margine  scrisse  : Ecci 
troppo  quel  Diede.  Il  che,  o che  e’  fosse  cre- 
duto da  que’  del  xxvn,  o che  cosi  pur  tro- 
vassero ne’ lor  testi,  comesi  truova  ancora  in 
alcuni  de*  mezzani,  lo  levaron  via.  E noi  gli 
abbiamo  in  ciò  seguitati , ancor  che  altrove 
e’ credesse  che  egli  avanzasse  un  seguitare, 
che  forse  non  è cosi,  come  si  noterà  al  suo 
luogo.  Or  questo  considererà  il  lettore}  ma 
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ANNOTAZIONI 


se  questo  già  fusse  qui  posto,  come  altra  volta 
Ita  costumato  il  Bocc.  porre  una  medesima  voce 
in  diversa  significazione  (ancorché  già  così  po- 
sto due  volte,  per  quel  clic  ci  possiamo  ora 
ricordare , non  abbiamo  trovato  giammai),  non 
sarebbe  fuor  di  proposito  averne  dato  questa 
notizia,  perchè  non  si  perdesse  questo  modo 
di  dire  della  lingua.  Che  non  abbiamo  noi  ve- 
duto ogni  cosa,  nè  tuttavia  di  tutto  quello, 
che  abbiamo  già  veduto,  ci  ricordiamo.  Que- 
sto ben  sappiamo,  che  appresso  a'  Latini  si 
truova  un  simil  modo  di  dire,  se  a Quintilia- 
no, tanto  intendente  di  quella  lingua,  si  ha 
gQ  a credere,  che  rafferma  col  testimonio  del 
leggiadrissimo  e purissimo  poeta:  Dum  innu- 
pia  Mattel,  dum  cara  suise.il,  ove  vuole  che 
fra  questi  due  dum  abbia  gran  differenza  di 
significato,  e clic  egli  importi,  che  insino  a 
lauto  ella  sia  cara  a*  suoi , quanto  ella  non 
si  marita  ; ma  mettiamo  le  parole  sue:  Prius 
dum  significai  quoad,  sequens , usque  eo  a.  E 
non  sol  qui  si  mostra  che  egli  usassero  di  scher- 
zare talvolta  con  questo  modo , di  porre  una 
parola  due  volte  in  diverso  significato,  ma  in 
quel  verso  ancora  di  Lucilio,  citato  dagli  an- 
tichi Grammatici:  Cujus  si  in  periculo  fectris 
peticulumj  onde  se  anche  qui  già  nel  primo 
luogo  significasse  ora  o in  fino  ad  ora  (che 
cosi  pur  si  vede  alcuna  volta  preso , come 
quello:  Che  già  vi  sfida  Amore:  Che  mille 
penne  Ne  son  già  stanche:  Ma  quella  ingiu- 
ria già  lunge  mi  sprona,  che  disse  il  Pe- 
trarca, e mille  altre,  altri),  o pur  servisse 


per  quella  particella  che  afferma  (cioè  il  sane, 
o guidati  de’  Latini . et  in  verità  o certamente 
de*  Nostri) , o avesse  una  colai  forza,  clic  si  può 
meglio  intendere  clic  esprimere  (come  il  me- 
desimo Poeta  disse:  Già  non  fon  tu  nutrita  in 
piume j e:  Che  già  di  altrui  non  può  cenir 
tal  grazia  cc.:  e questo  Nostro  in  Gabriotto  : 
Già  Dio  non  voglia,  che  cosi  caro  giovane 
e cotanto  da  me  amato  ec.) , potrebbe  per 
avventura  la  lezione  dell'  ottimo  libro  avere  ra- 
gionevol  senso:  Se  io  infino  ad  ora  cf  amassi, 
ovvero:  Se  io  di  vero  vi  amassi  nella  maniera 
che  pe  ’l  passato  ho  amata  cc.  E sarebbe  po- 
sto qui,  come  e'  toccò  di  sopra,  nella  formi, 
clic  nel  Geloso  da  Rimini  e' disse:  Di  che  it 
giovane  contento  assai  si  fece,  che  dal  suo 
lato  il  pertugio  si  fece  maggiore  j dove  il  si 
fece  del  primo  luogo  importa  altra  cosa  e di- 
versa da  quella  del  secondo.  Il  clic  quanto  sii 
simile,  o possa  difendere  la  lezione  dell’ otti- 
mo testo,  giudicherà  il  prudente  lettore,  come 
quello  ancora  nella  Ballala  della  vi  Giornata: 
Nulla  »r ascolta,  nè  ne  vuole  udire,  ove  il 
secondo  ne  è mollo  lontano  nel  suo  significalo 
dal  primo.  Né  forse  è dissimile  quel  di  Dante 
al  del  Par.:  Qual  savesse  qual  era  la 
pastura  ; ove  il  primo  quale  imporla  chi,  cioè 
come  in  questo  Nostro:  E dimandato  qual 
gridasse  ec.J  il  secondo,  di  che  sortee  qua- 
lità> simile  a quel  del  Petrarca:  Spirto  beato, 
quale  SeJ , quando  altrui  fai  talej  e forse, 
cercando,  si  troverrà  qualche  altro  luogo  ila 
potere  aiutare  quella  lezione. 


NOTE 


1-  In  Totano:  Or  voltine  Iddio  ch'egli  giltaio  vi  * / 

fotte  é adduvero  , ei  allogalo  , ed  affinché  egli  it  vino  , Il 

quale  egli  di  toverchlo  ha  bevuto  ee.  Noi  seguitammo 
Il  XXVII,  e.  gli  altri  hanno:  che  II  vino.  Boughuii.  E. 

3.  Interpretazione  è questa , serenilo  |*  altrui  parere  e 
min , più  ingegnosa  che  vera , non  sembrando  ambiguo 
che  il  significato  del  Ihim  e lulladdor  le  volte  quello  di 
Finche ; c c,i tulio  medesimo  lo  dichiara  meglio  undici  versi 
dopo  ripetendo  parimente:  Sic  virgo  duiu  Intacta  tnanei, 
dum  incitila  teneteli,  ove  meglio  del  Si,  o del  quae  (equi- 
valente miracoloso:  il  relativo  per  1*  avverbio l)  proposti 
dal  Doerlnxto , ci  gioca  II  Quoad  rispondente  al  Finche. 
Nel  resto  l’adoperar  in  tal  modo  voci  omonime  indiverso 
signilicamento  piaceva  eziandio  a Cicerone,  comesi  può  ve- 
derni*  i)  saggio  nell'  intercetterai  e Imercestitteni  della 


seconda  dello  tamìgliari.  Anzi  alcuna  volta  , senza  repli- 
carlo , avviene  che  il  vocabolo  «lesso  Ita  In  se  doppio  e con- 
trario valore , come  si  manifesta  da  questo  di  Cicerone  pro- 
prio, clic  dice  nella  quinta  delle  citale  lettere:  Meam  u 
c eteromio  erga  te  (idem  et  benevolenliam  ottiene  espiri- 
rere:  nove  il  fidem  et  btnevolentlam  rispetto  al  «ro» 
importano  fede  e benevolente  ; e rispetto  al  ceterorum  ro- 
glion  dir  perfìdia  e nimlttà.  Il  Foscolo  però  borbottala  w 
queste  locuzioni;  a torto,  se  si  ha  risguurdo  a un  uso  di- 
screto; a ragione,  se  all’Indiscreto:  o a beo  considerar*1 * * 4, 
sono  per  lo  più  un  naturai  effetto,  che  un  cercato  ma?** 
stero , e non  periengooo  alla  proprietà  e ni  gusto  di  Lin- 
gue o di  Scrittori  particolari , ma  di  tutte  e di  tuUi;  e pitì  r 
meno  si  costumaoo  , secondo  che  dalla  materia  e dallo  gl- 
ie vico  richiesto,  reggasi  la  Nola  57  delta  pag.  591- 
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ANNOTAZIONE  LI  IL 

IN  TEDALDO  ELISEI  : alla  pag.  1*2,  col.  4.  Coai  di  Ini  temendo,  come  de*  morti  corpi , 
se  poi  veduti  andore  come  vivi  fossero,  si  teme. 


La  parola  fossero  non  era  nell’  originale;  il 
che  ci  significò  il  Mann.,  che  non  I’  ha , e scri- 
ve in  margine:  Sic  erot  textus.  La  qual  chiosa 
può  esser  segno  che  e’  dubitasse  di  manca- 
mento, ma  per  riverenzia  del  testo  non  ardis- 
se toccare.  E cosi  sarebbe  questo  un  ristri- 
gnersi  nelle  spalle  e dire,  che,  se  difetto  ci 
è,  non  viene  da  lui.  Potrcbbo  ancora  pel  con- 
trario significare,  che  e’ nc  fusse  sicurissimo, 
e da  vantaggio  volesse  assicurare  noi  con  questa 
nota,  quasi  che  ei  dicesse:  Non  ci  dubitare  d'er- 
rore alcuno , perchè  cosi  ha  il  testo  dello  tu- 
tore. Noi  volentieri  inchiniamo  a questa  seconda, 
perchè  più  di  una  volta  si  trnverranno  cosi 
fatti  difetti  (se  difettisi  debbono  chiamare,  e 
non  più  presto  figure  e graziose  licenzio  delle 
lingue)  in  questo  et  altri  buoni  Scrittori  no- 
stri e Romani , e ce  n’  è un  mondo  di  esem- 
pi. Ma  questi  che  non  sono  usciti  mai  delle 
scuole  de'  fanciugli , dove  e’Maeslri  hanno  que- 
ste libertà  per  errori,  c vogliono  che  il  verbo 
abbia  i suoi  casi  innanzi  e dopo  per  ordine, 
non  passerebbono  per  tutto  l’ oro  del  mondo 
una  di  queste  gentilezze  al  Bocc.  Ora  come 
6i  avea  l’originale,  et  ha  questo  nostro,  credia- 
mo noi  che  si  debba , non  sol  si  possa , leg- 
ger sicuramente;  e così  in  Ghismonda  ancora: 
Ella  scrisse  una  lettera , et  in  quella  ciò  che 
a fare  il  di  seguente  per  essere  con  lei  gli 
mostrò  j dove  da  un  di  costoro  per  avventura 
fu  aggiunta  una  parola , et  in  alcuni  libri  si 
legge:  Ciò  che  a fare  avesse.  E pure  que- 
gli Autori,  che  e’ leggono  a lor  fanciulli,  di- 
cono: Quid  agendum , con  intendervi,  e non 


aggiuguervi  altro;  et  é modo  familiarissimo  : 
Tum  ego : At  ille , come  il  nostro  Poeta:  Que- 
sto io  a lui ; et  egli  a mej  s‘ io  posso  cc., 
senza  dissi  e risposi.  E spezialmente  si  suole  la- 
sciare il  verbo,  che  ordinariamente  vi  verrebbe, 
quando  egli  è vicino,  come  che  c'  si  fugga  il 
fastidio  del  replicare  così  appresso  la  medesima 
voce.  Tale  è nell'Anùria:  Quid  tu  tiniens  scio: 
e poco  appresso:  Et  quid  tu,  scio , senza  replicar- 
vi il  timeasj  e nel  Corbaccio:  reggendo  venire  la 
notte  j che  al  tornar  mi  vi  costringeva,  mi  con- 
tristavu  , come  se  un  no j oso  prigioniere  e pos- 
sente , a dovere  1 a una  prigione  rincrrscevole 
et  oscura  m'avesse  costretto  : che  alcune  stam- 
pe hanno  a dovere  ritornare  a una  prigione , 
senza  considerare,  che  essendo  di  sopra  sì  vi- 
cino tornare , P aggiuguervi  or  di  nuovo  ritor- 
nare, era  di  poco  aiuto  al  senso,  c di  molto 
danno  alla  leggiadria  ; come  anco  in  quel  luogo 
di  Cicerone  a proposi I issi mo  di  questo:  De 
duobus  primis  profetare  dissentii  j de  tertio 
pollice! ur  se  deinnps , sed  nihil  scripsii:  dove 
certi  aveano  aggiunto  dopò  il  deinceps , scri- 
pturumj  che  non  si  creda  i Nostri  soli  essere 
stati  maltrattati  da  questi  tali.  Il  qual  luo- 
go da  persona  inlcridenlissima  e diligentis- 
sima fu  purgato.  Ma  egli  è un  miracolo  che, 
nel  principio  della  Ciutazza,  e’ si  sien  potuti 
tenere  di  non  aggiugnere:  Ma  perciocché  dire 
non  se  ne  potrebbe,  tanto  che  ancora  piu  noti 
ne  fosse  ec.j  ove  in  qualunque  modo  si  pigli 
quel  fosse,  è forza,  o prima,  o poi  inten- 
dervi qualche  parola , e non  è necessario  por- 
vela. 


NOTE 


I.  A dovere  a ecc.  Poiché  m’  e balzalo  la  palla , io  vo- 
glio manifestare  un'antica  mia  credenza  sul  verbo  Povere; 
ed  è che  egli  abbia  II  privilegio  compagno  a quello  ili  Po- 
tere , dietro  al  quale  si  sottintende  spesso  Is  voce  dell’  in- 
finito o di  un  nome  da  lui  dipendente  , come  si  leggerà 
nell*  appresso  novantaducsima  Annotazione.  E questa  fa- 
coltà mostra  che  gli  derivi  dalla  lingua  materna , nella 
quale  non  è scarso  il  trovarne  autorità  , come  veder  si  può 
nel  Porcellini  al  g.  3 e Adi  Drbea , ai  quali  se  no  potreb- 
be aggiugnere  altri  esempi  e dal  primo  delle  Metamorfosi 
d’  Ovidio,  e dalla  Poetica  d’ Orazio.  Per  arrierhirne  poi  il 
nostro  vocabolario  ecco  gli  opportuni  testi.  Tass.  6er.  li. 
Gl.  Sfa  ecco  ornai  t'ora  fatale  è gluma  Che  tt  viver  di 
dormita  al  suo  fin  de ve;  Cioè  Deve  andare  , se  il  Che 
vale  In  cui  ; e Deve  menare  , se  sta  per  I.a  quale.  Cosi 
In  Streccili , imitando  forse  questo  luogo , disse  in  un  So- 
netto : Sarò  di  laudi  e di  compiami  degno  , Venula  /*  ora 
che  al  suo  fin  lo  deagia.  Ma  con  tale  ellissi  resta  usato  da 
noi  anche  senza  ragionarsi  o di  cose , a cui  necessaria- 


mente andiam  soggetti,  © di  cose  che  faialmenic  hanno  da 
aucmli  re  ( i due  rasi  registrati  dal  Forcellini  ) , perchè 
P Ariosto  nel  e.  43.  at.  19  del  suo  Furioso  dice:  Come  co- 
lui che  al  lavorio , che  debbo  , Sta  sialo  lento,  e già  vegga 
esser  none  , S' affretta  indarno  e cc.  Cioè  Pebhe  aver  com- 
pilo. Cosi  il  corainemoraio  Strocchl  ( il  qual  propio  api * 
nini utinae  more  modoque  va  predando  or  uno  or  altro  fiore 
dal  miglior  giardini  del  nostro  Elicona)  nel  tradurre  II  vir- 
giliano A Ve  fratrie  roditi  ohnoxla  ungere  Luna,  fi  fece  con 
l’usata  singolarità  d’ingegno  e d’eleganza  «Premio  : F. 
vien  la  Lana  In  foqgia  che  al  frale!  par  che  non  debba  ; 
cioè  Non  debba  II  lume  che  ne  riceve.  C«isl  va,  per  mio 
pensare  , intrrprrt.no  il  presente  brano  del  Boccaccio , ove 
si  vuol  subintendrrc  la  voce  Andare  o Entrare  dopo  quell.» 
dì  Povere.  Leggasi  pure  la  noia  «Jrl  nocringio  al  verso  i6 
dell’Ode  tt  di  Orazio.  Ad  altra  proprietà,  anzi  alla  sua 
primitiva  è poi  da  recare  quel  verso  del  Gnidio-ioni . là 
dovi*  scrive  nel  sonetto  67  : Al  bel  Sfeianro , a cui  non 
lungi  fonilo  Servi,  devoti  a Pio,  ramilo  seggio.  Ai  boschi. 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


006 

«ti  roghi  prati  elenio  ilrgRMJ  , Ì‘w  che  a /*  ingiuste  brame  »»  . né  que*ln(M  Guidicciooi  dovessero  dare  a pestare,  né 
esilio  danno  ; Cioè  , Ho  ila  essere  eternamente  obbligato  poirit .««uri  a un  erudito  ingegno,  com’egli  avverte  che  gli 
al  bel  } felonio  eco.  ; e non  mi  pare  che  nè  quello  del  Tas-  hanno  fallo, e roim*  mostra  col  non  saperne  venir  a capo.  E. 


ANNOTAZIONE  LIV. 

IN  FERONDO:  alla  pag.  149,  col.  2.  Et  in  questa  s'accorse  , 
Ferondo  avere  una  bellissima  donna. 


Chi  aggiunse  dopo  in  questa  la  parola  di- 
mestichezza t la  quale  non  è nell' oliimo  li* 
bro,  I’ ha  presa,  o la  replicò,  dalle  paro- 
le clic  son  di  sopra  , credendocela  neces- 
saria, c lasciata  indietro  per  errore.  Ma  e’ non 
conobbe  che  in  questa  è voce  di  quella  sorte, 
che  i Latini  chiamano  avverbi  *,  e non  nome, 
e sorella  carnale  di  in  quella , voce  alquanto 
più  conosciuta;  et  importa  a noi  quello  che 
a*  Romani  interea , o dutn  haec  ay untar , e 
noi  per  altre  parole  diremmo:  In  questo  mezzo, 
e piu  pienamenle:  In  questo  mezzo  tempo j 
o pur  semplicemente:  In  questo  tempo.  Lsolla 
il  Petrarca,  come  è notissimo:  Et  in  questa 
trapassò  sospirando  j et  in  quelhj  Dante  ; e 
Questo,  et  altri  Autori  (come  notò  Mons.  Bem- 
bo); e Frane.  .Sacchetti  : Cominciò  in  se  mede- 
simo muoversi  a ira , come  il  caso  in  quella 
dinanzi  a lui  intervenisse,  e percuote  il  li- 
bro e le  inani  in  sa  la  tavola.  Noi  ci  siamo 
attenuti  all’ ottimo  testo,  salvo  che  quivi  è: 
che  in  questa , affermando  nondimeno  il  Mann, 
con  una  sua  chiosa  in  margine,  come  suole, 
che  nell’  originale  era  : et  in  questa.  E non  si 
può  negare  in  vero,  che,  pendendo  tutta  que- 
sta parte  dal  verbo  avvenne,  che  è di  sopra 
assai  lontano,  et  essendoci  interposte  alcune 
parole,  ella  non  apparisca  in  un  primo  aspetto 
durelta.  E senza  dubbio  dette  noia  al  Mann., 
poiché  e*  la  mutò.  Ma  nè  anche  questa  sua 
correzione  a un  fastidioso  e ^severo  Censore 
mancherebbe  di  difficultà;  perciocché  trovan- 
dosi questa  che  sopra  avvenne  che  essendosi 
ec. , e’ dirà  che  la  si  è qui  replicala  di  su- 
porcino;  e questo  è forse  cagione,  clic  in  al- 
cuni libri  non  si  truova  nè  la  che , nè  V et. 
cn  Noi , da  che  ci  s’ Ita  a portar  pericolo  in  ogni 
modo,  lo  vogliam  correre  col  propio  Aulore, 
et  abhiam  presa  quella  dell’ originale,  la  qual 
troviamo  ancora  negli  altri  migliori  libri.  E 
se  abbiamo  a dire  l’animo  nostro  liberamente, 
crediamo  clic  l* una  e l’altra  ci  possa  stare, 
per  un  certo  uso  propio  c natia  libertà  della 
lingua,  che,  sdegnando  di  lasciarsi  sempre  le- 
gare a queste  minuzie  de’  Grammatici , piglia 
talvolta  una  di  queste  particelle  fuor  della  na- 
tura propia  loro,  e se  ne  serve  come  per  or- 
namento, e per  fare  il  parlare  più  pieno,  ma 


non  senza  grazia  e qualche  poco  di  forza.  E 
quel  che  è in  Gabriotto:  Già  Dio  non  voglia, 
che  cosi  caro  giovane  e colatilo  da  me  ama- 
to , e mio  marito,  che  io  sofferi , che  a guisa 
d‘  un  cane  sia  seppellito  ec.  (che  cosi  si  legge 
nell’  ottimo  libro)  confermerebbe  la  lezione  del 
Mann.;  e quell’ altra  (quel  eli’ è nell’ Usignuolo 
pur  nel  medesimo  testo)  : E d * altra  parte 
pregava  Ricciardo,  che  quel  facesse,  che  Met- 
ter Lizio  volea,  et  acciò  che  con  sicurtà  e 
lungo  tempo  potessono  insieme  ec.  Ma  noi 
non  ardimmo  far  tanta  mutazione,  che  fu  forse 
errore,  e però  ci  è piaciuto  in  su  questa  oc- 
casione replicarlo.  Aggiugnendo  brevemente  che 
l’uso  di  questa  che  nella  lingua,  et  in  questo 
Autore  spezialmente  è notabile,  perchè  talvolta 
si  mostra  non  solamente  ociosa,ma  dannosa,  per 
dir  così , c di  non  piccolo  impedimento  al  sen- 
so 9 ; del  che  basti  per  ora,  de’ molti  che  si  po- 
Irebhono  addurre,  questo  solo  esempio.  Nel  prin- 
cipio della  prima:  Manifesta  cosa  è che  si  come 
le  cose  temporali  tutte  sono  transitorie  e mor- 
tali, cosi  in  se  e fuor  di  se  esser  piene  di 
noia  j ove  quel  che  male  regge  questo  essere 
che  segue  poi.  Et  il  medesimo,  anzi  molto  più 
si  può  dire  della  et  ma  queste  sono  materie 
che  hanno  bisogno  di  agio  e di  più  larga  e 
propria  occasione.  In  questa  medesima  Novella 
quel  che  è di  sotto:  E poi  molte  /Vovelle  fra 
la  gente  grossa  della  villa  contatone , questa 
ultima  parola  non  è nel  medesimo  testo , e 
perciò  è stala  levata  da  noi;  che  tutto  si  regge 
da  quel  fu,  che  è di  sopra:  e son  questi  tai 
modi  tutti  nostri:  Furono  fra  coloro  molte 
l Vovelle : Furon  ragionamenti  ec.,  senza  che 
altra  parola  ci  aiuti  a fornire  il  sentimento. 
Dovette  forse  dar  noia  a qualcuno , che  ap- 
plicandosi con  lo  intelletto  il  verbo  a queste 
parole,  veniva  scambiato  il  numero,  ma  mo- 
strerebbe costui  di  esser  troppo  digiuno  delle 
buone  lettere.  Or  di  questo  luogo  ci  è parso 
darne  spezialmente  notizia,  acciò  che  chi  per  av- 
ventura non  si  soddisfacesse  del  giudizio  nostro, 
cioè  della  autorità  di  sì  buon  libro,  possa  valersi 
del  suo.  Noi,  sì  per  la  bontà  sua , che  sempre  ri  è 
raffinala  per  le  mani,  sì  per  vedere  di  cotali 
rimessi  ripieno  per  tutto  questo  Scrittore , abbia- 
mo più  presto  voluto  peccare  in  questa  parte. 
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NOTE 


1.  Rimpcito  a queafa  riga  il  Borghini  ha  u gnalo  Interra  3.  Vcggasi  la  Nola  i della  pag.  ».  F. 

loti  come  rispondente  lutino  dell' in  questa;  credo  io.  E.  3.  Vengasi  la  Nola  W nella  pag.  3"9.  E. 


ANNOTAZIONE  LV. 

IN  FERONDO:  alla  pag.  180,  col.  2.  Quella  solersi  usare  per  lo 
Peglio  della  Montagna  ec. 


Questa  Novella  del  Veglio,  che  egli  accenna 
qui,  non  fu  favola;  e se  pur  fu,  non  è tro- 
valo del  Bocc.,  ma  si  legge  nel  Milione  (cosi 
si  chiama  un  libro  di  M.  Marco  Polo  Vini- 
ziano  de’ falli  de’ Tartari,  che  allora  correva), 
et  è citalo  dal  Vili.,  e si  può  vedere  da  cia- 
scheduno; perchè  fu  stampalo,  non  è molli 
anni,  con  le  Istorie  c Viaggi  del  mondo  nuo- 
vo *.  Quella  di  Naslagio  delti  Onesti  fu  presa 
intera  da  Elinando,  scrittore  assai  stimato  nei 
suoi  tempi,  cioè  intorno  all* anno  mcc;  se  non 
clic,  accomodandosi  a suo  proposito,  vi  variò 
alcune  cose,  come  sarebbe  il  luogo  ove  fu  il 
caso , et  i nomi  delle  persone  , che  son  di 
quelle,  che  c’dice  nel  proemio  della  quarta 
Giornata  esser  stato  da  certi  invidiosi  calun- 
niato, in  quelle  parole:  In  ultra  guisa  essere 
state  le  cose  da  me  raccontate , che  come  io 
le  vi  porgo  ec.  Questo  si  nota  qui , perchè  in 
sa  questi  due  luoghi  spezialmente  certi  moderni 
Chiosatori,  con  parole  assai  sconce  c dispet- 
tose, ne  vanno  biasimando  l’Autore,  e dicono 
clic  finge  cose  strane,  e fuor  d'ogni  verisimi- 
le, e cosi  fatte  baie.  Ma  chi  piglia  impresa  di 
biasimare  altrui,  dovrebbe  prima  fondarsi  bene, 
et  aver  vedute  et  udite  e lette  molle  cose,  et 
appena  anche  basterà.  Perchè  chi  scrive,  scrive 
quello  eli*  ci  sa , dove  chi  legge  ben  spesso  vi  so- 
praggiugne  nuovo:  cosa  che  a costoro  in  molti 
luoghi  è avvenuta.  Ma  bastici  per  ora  dire  di 
questi  et  alcuni  altri  pochi,  che  potranno  es- 
ser per  saggio  di  molti,  c di  uno  spezialmente, 
che  tocca  alla  persona  dell’Autore.  Perchè  certi, 
che  hanno  a questi  nostri  tempi  scritto  la  vita 
sua,  appigliandosi  alle  parole  del  Laberinto  da 
loro  poco  intese:  Torni  a sarchiare  le  cipolle , 
cosi  risolutamente  affermano  che  c’  nacque  a 
Certaldo,  e di  padre  contadino;  che  basterebbe, 
se  vi  fossero  stati  presenti  m— ► al  parto  *-m, 
c non  è però  vero.  Ma  è simile  questa  no- 
vella a quell’  altra , che  egli  lasciasse  ere- 
de un  suo  figliuolo  non  legittimo;  che  tutto 
è fatto  per  dire  qual  cosa,  pensando  per  av- 
ventura che  quel  che  non  avean  saputo  essi 
trovare,  noi  potesse  ritrovare  un  altro.  Ma  egli 
ebbe  un  fratello  chiamato  Jacopo,  del  quale  fece 
menzione  scrivendo  a M.  Pino:  Se  Dio  m'aves- 
se dato  fratello j o non  me  l'avesse  dato  ec.; 


volendo  inferire  con  questo  modo  di  dire,  come 
la  moglie  di  Ferondo  del  suo  marito , che  egli 
era  persona  di  poca  virtù;  cosa  che  si  conosce 
in  questo  testamento,  nel  quale  come  amore- 
vole fratello  vuole  che  egli  abbia  a godere  i 
frutti  de’ suoi  beni,  e come  prudente  padre, 
lascia  il  titolo  della  redilà  a’  figliuoli  di  lui , 
et  ordina  loro  molti  tutori,  vivendo  pure  il 
padre,  fra’ quali,  come  si  può  credere,  più 
per  dimostrazione,  che  per  effetto,  quasi  che 
n’  avesse  per  se  bisogno,  appena  lo  mette  nel 
settimo  luogo.  Ma  poi  che  l’ occasione  ci  si 
porge  di  poter  giovare,  oltre  agli  scritti,  all’o- 
nore ancora  et  alla  fama  sua,  è bene  aprire 
come  sta  la  cosa  di  quel  motto,  poiché  delle 
cose  nostre  si  vede  costoro  essere  interamente 
al  buio.  E diciamo  che  come  i Romani  tennero 
aperta  la  via  alla  cittadinanza  per  tutti  i po- 
poli dintorno  , che  e’  chiamavano  compagni 
(onde  ebbono  origine  nobilissime  case,  come 
da  principio  i Giulii  et  i Claudii,  e poi  conse- 
guentemente i Coruncani,  i Catoni,  i Marii,  i 
Ciceroni,  e molti  altri  simili  a questi);  cosi 
ancora  la  città  nostra  lasciò  sempre  l’entrata 
libera  et  a' vicini,  e suoi  distrettuali;  onde  ab- 
biamo ancor  noi  molte  nobili  e buone  fami- 
glie, et  in  ogni  tempo  non  poco  utili  et  ono- 
revoli per  lei.  Ma  questa  facilità  e larghezza 
a’ più  antichi,  c,  come  e’ si  chiamavano  o si 
credevano,  originali , che  arebber  voluto  esser 
pochi  alla  parte,  non  piacque  mai.  Et  ad  ogni 
occasione  co’  fatti  stranamente  gli  oltraggia- 
vano, e con  le  parole  villanamente  gli  motteg- 
giavano; onde  è nato  questo  motto  che  in- 
gannò costui.  E se  mai  regnò  questo  umore , 
o gara  clic  ella  si  debba  dire,  fu  dal  mcccl 
al  mcgclxxx,  quando  appunto  scrisse  il  Bocc., 
come  assai  ben  mostra  in  una  sua  pura  c sem- 
plice Cronichetta  Gino  Capponi  il  vecchio,  c da 
molti  altri  riscontri  sicuramente  si  riconosce. 
Di  questi  cittadini  furono  gli  antichi  del  no- 
stro M.  Giovanni , venuti  per  avventura  con 
quelli,  di  cui  intese  Dante  quando  fece  dire  a 
M.  Cacciaguida:  Che  la  cittadinanza , eh' è or 
mista  De’  campi  di  Certaldo , e di  Feghine 
ec.  E non  fu  egli  il  primo  che  venne  a città, 
nè  il  padre  suo,  ma  i suoi  maggiori,  come 
egli  apertamente  dice  nel  libro  de’ Fiumi.  Et 
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il  padre  ebbe  domicilio,  per  dir  così  alla  le- 
gale, in  Firenze,  e perchè  si  possa  credere 
clic  e' ce  lo  volesse  perpeluo,  ci  volse  anche 
la  sepultura,  clic  è ancora  in  Santa  Croce  sotto 
C4  le  volte,  innanzi  alla  Compagnia  del  Gesù, 
dalla  parte  della  via  che  va  alla  Giustizia , 
sotto  l’arco  appunto  clic  regge  il  muro  vivo 
che  fa  la  cantonata,  et  è di  numero  suri.  E 
se  bene  oggi  per  la  ultima  piena , che  empiè 
infino  al  sommo  la  stanza  tutta , c vi  stette 
assai,  l’acqua  tolse  via  c dilavò  le  parole  e 
Tarme  fatta  di  pittura  (che  erano  S.  Boc- 
caccii  G he  Ili  ni  et  s.),  si  sono  nondimeno  con- 
servate nel  Registro  che  hanno  que’  Frali , an- 
tico e fedele}  Tarme  no,  clic  era  una  scala 
d’oro  in  campo  azzurro.  Nè  si  può  in  modo 
alcuno  dubitare  che  e*  sia  il  padre  del  nostro 
M.  Giovanni,  perchè  egli  così  lo  chiama  nel  suo 
testamento  secondo  T uso  di  que’  tempi.  Ebbe 
ancora  poderi,  vicini  a Firenze,  nella  villa  di 
Corhignano , che  è nel  popolo  di  S.  Martino 
la  *-m  Mensola  2 sotto  Fiesole,  oltre  le 
originarie  possessioni  di  Cerlaldo,  mantenutesi 
in  quella  famiglia,  come  a vea  Cicerone  quelle 
de’ suoi  progenitori  di  Arpino,  et  ancora  oggi 
veggiamo  da  alcune  famiglie  ritenersene  in 
que’  luoghi  onde  da  principio  discesomi.  E però 
parlandosi  in  questo  medesimo  libretto  tlell’es- 
ser  fatto  de’ Priori,  che  era  il  supremo  Magi- 
strato della  città  nostra,  non  mostra  il  Bocc. 
difficoltà  nel  caso  suo , come  se  e’  non  fosse 
cittadino,  ma  solo  la  comune  di  tutti  gli  altri, 
cioè  dell’  esser  in  grazia  a quelli  che  facevano 
lo  Squittlnio  (questa  è la  voce  nostra,  che 
risponde  a ’Comizii  de*  Romani,  et  era,  come 
questi,  in  mano  del  popolo),  i quali  spesso 
volgeano  i lor  favori,  o per  animo  di  parte,  o 
per  amistà  e propio  interesse,  dove  (ornava  lor 
bene,  più  che  per  ragione.  II  che  se  colui 
avesse  considerato,  avrebbe  facilmente  cono- 
sciuto che  e’ non  nacque  di  padre  contadino, 
e che  e*  fu  da  colei  morso  come  cittadino  po- 
polano, e non  come  lavoratore  di  terra.  La- 


sciando ire  ( perchè  certe  particolari  notizie 
delle  cose  nostre  non  gli  poterono  per  avven- 
tura esser  note,  onde  ne  può  esser  scusato) 
che  Boccaccio,  suo  padre,  fu  egli  de’  Priori , pel 
sesto  di  Por  San  Piero  alla  fin  dell’anno  1322, 
e molte  altre  cose,  che  lo  mostrano  cittadino  e 
non  degli  infimi.  Ma  non  altro  volle  dire  quella 
Monna  cotale  de’  cotali , con  quello  Torni  a 
sarchiare  le  cipolle , se  non  rimproverargli  U 
prima  origine  de’  suoi  maggiori  come  di  con- 
tado venuti  a città,  dissimulando  astutamente 
il  nome  del  castello,  in  que’ primi  tempi  da 
nobili  et  agiati  uomini  abitato , c metter  i 
petto  quelle  cipolle,  famose,  come  c’dice, 
per  tutta  Toscana , alle  spade  dorate  e scodi 
delli  antichi  cavalieri  del  suo  sangue;  e U con- 
clusione e vero  senso  di  queste  parole  era, 
clic,  lasciate  stare  le  donne  delle  famiglie  gen- 
tili c grandi,  si  mettesse  a far  l'amore  eoo 
le  sue  [«ri  3.  Fa  ombra  per  avventura  a' fore- 
stieri , non  avvezzi  a'  modi  nostri , il  sentirlo 
chiamare  da  Cerlaldo;  ma  quando  sapranno 
quante  nobilissime  et  antichissime  famiglie  noi 
abbiamo,  che  pigliarono  da  principio,  e riten- 
gono fino  ad  ora  appo  noi  il  nome  dal  luogo 
dell’  origine  loro  (quantunque  ne  abbiano  un 
propio  e come  dir  recalo  da  casa) , dovcrraono 
chiarirsi  di  questo  sospetto,  e più  ancora,  se 
c’  vorranno  vedere  quel  che  delle  due  Faine 
scrive  Cicerone,  delle  quali  con  propia  e vera 
distinzione,  una  chiama  di  natura,  l’altra  di 
civiltà.  Onde  et  egli  stesso  et  altri  lo  dissero  di 
Arpino  e Romano,  come  questo  Nostro  da  Cer* 
(aldo  e Fiorentino.  E questo  poco  basti  aver 
accennato  dell’ origine  dello  Autore , riserbao- 
do  il  resto  a miglior  occasione.  E certo  nostro 
primo  proponimento  non  fu  di  trattare  al  pre- 
sente simili  materie,  fuori  in  un  certo  modo 
dcll’offizio  nostro:  se  non  clic  non  è mai  fuor 
di  proposito  affaticarsi  intorno  ad  alcuna  di 
quelle  cose,  che  possano  difendere  la  autorità, 
o aiutare  T inlelligenzia  di  questo  bellissioo 
et  accortissimo  Scrittore. 


NOTE 


f.  Del  Veglio  tarmo  menzione  vari  Autori:  e credo  ciré 
questa  voce  V egOa  importi  secondo  I*  uro  orientale,  onde 
I’  abbia  presa , non  il  modo , quello  che  a noi  Signore,  che 
loro  dicevano  presblierot  con  voce*  greca  , e noi  seniores 
con  la  Ialina  ; onde  6 Signori;  e Srnaint  che  è Anziani , le 
quali  sono  voci  d’onore  o di  data  antica  Insieme.  Bonomm.  E. 

a.  .V.  Mariino  la  Mentala.  Cori  lo  chiama  Bordóne 
Taddei,  quando  parla  di  quel  podere  del  Bocc.;  e cosi 
nel  libro  degli  statuti  ove  si  parla  delle  leghe.  Boughim.  A 
quello  luogo  scrisse  il  Sai  vini:  Onde  II  Ninfale  Ftesokh 
no.  E. 

5.  Far  V amore.  Ho  credulo  sempre  rhr.  Fate  I ’ amore 
fosso  una  dizione  meno  propria  rd  eletta  che  non  e Fare 


all'  amore  , c die  la  prima  avesse  buon  corso  soltanto  nelle 
proviude  romagnuole  e marchiane,  non  avendola  inni  Irto 
ebe  una  volta  nel  caro  (lelL  f.uu.  num.  SS&)  o oell’c*®’ 
pio , unico  dialo,  del  B.  Jacopooe  , nò  altrove  l’ho  ***■ 
la  mal  fuorché  In  que’  posti.  M i ora  con  tal  esempio 
nunzi  me  ne  discredo  ; e vo  persuaso  che  tanto  sìa  nar- 
rale e pura  e comune  alla  linaua  rt’  Italia  questa  frase . 
quanto  é naturale  e dolce  c comune  a (ulto  il  nwo*1 
l'aziono  per  essa  manifestala.  Del  resto  il  Bordóni 
di  queste  Cipolle  la  stessa  illustrazione  o difesa  ori 
Discorso  dello  scrivere  contro  alcuno  , messo  a stanti 
non  ha  guari  p»y  opera  del  diligente  ed  erudito 
Giuseppe  Aiazzi.  E. 
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ANNOTAZIONE  LVI. 

IN  Gl  LETTA  : alla  pag.  IKK,  col.  2.  La  quale  di  grandissima  noia 
e di  grandissima  angoscia  gli  era. 


Cosi  si  legge  ne’  migliori  ; ma  ne*  men  buoni: 
gli  era  cagione:  ove  è questa  voce  aggiunta , 
come  già  si  è piu  di  una  volta  veduto,  da 
persone  clic,  o non  vogliono  o non  sanno  con- 
siderare la  forza  di  queste  maniere  di  dire , 
native  di  questa  lingua,  e come  son  talvolta 
i buoni  Scrittori  bricvi  et  arguti,  e vaghi  final- 
mente di  parlare  in  più  di  un  modo.  Essere 
una  cosa  di  danno  o di  utile  o di  doglia  o 
di  piacere  a qualcuno  , come  questa  ri  asce  n za 
a quel  Re,  è locuzione  assai  piana  c fami- 
gliare, et,  oltre  a questo,  elegante  epura.  Il 
Bocc.  medesimo  nel  proemio  de’  tre  giovani  e 
tre  sorelle  1 : Come  la  nostra  mansuetudine  e 
benignità  sia  di  gran  riposo  e di  piacere  agli 
uomini , co'  quali  a costumare  abbiamo,  e cosi 
V ira  e3l  furore  esser  di  gran  noia  e di  pericolo  *. 
Dicesi  bene  ancora  il  medesimo  con  cagione , 
e dicesi  spesso}  ma  spesso  non  vuol  dir  sem- 
pre j come  vorrebber  costoro.  Simile  errore  o 
racconciamento,  o come  noi  ce  *1  vogliam  chia- 
mare, era  scorso  nel  proemio  deU’Andreuola 
e di  Gabriotto:  Li  quali  di  cosa  che  a ve- 
nire era,  come  quello  di  cosa  intervenuta  j 
furono.  Il  qual  luogo  ne’  medesimi  buoni 
libri  sta  pur  cosi,  et  in  quegli  altri  si  vede 
medesimamente  aggiunta  una  voce,  clic  è: 
indovini,  come  che  la  vi  manchi  e vi  bi- 
sogni } se  bene , considerando  accuratamen- 
te il  luogo,  eli’ è in  verità  oziosa,  perchè 
la  locuzione , come  la  sopradetta,  è anche  ella 
piena  c perfetta  senza  altro  aiuto.  Cosi  certo, 
senza  molli  altri , parlò  Gio.  Vili.,  di  quello 
che  in  Firenze  si  chiamò  il  primo  popolo,  ra- 
gionando : Fu  molto  superbo , e d’ alte  e gran- 
di imprese.  Ma  quante  rimesse,  quante  aggiunte, 
quante  chiose,  quante  finalmente  chimere  son 
state  tramesse  da  costoro,  c per  forza  fitte 
ne' poveri  Autori,  et  in  questo  nostro  spezialmen- 
te? In  Pietro  da  Vinciolo:  Vedendo  che'l  suo 
peccato  era  palese,  senza  alcuna  scusa  fare, 
da  tavola  si  fuggi:  dove  i mcn  buoni  leggono: 
da  tavola  levatasi ; che  quanto  ha  più  del  fa- 
cile, pare  che  abbia  tanto  manco  del  grazioso. 
Cosi  in  Cintone  era  stato  aggiunto  aspettare: 
E fiero  come  un  leone,  senza  altro  seguito 
d’  alcuno  ( qui  è framessa  quella  parola  ) so- 
pra la  nave  de 3 Rodianl  saltò.  Ma  questo  si 
può  credere  esser  venuto  fatto  per  ispianare  un 
po’ più  la  locuzione  et  agevolarla , »-*  ma  senza 
considerare  che  cosi  guastano  il  senso,  in  un 
certo  modo}  clic  assolutamente  significa  questo, 
che  fu  tutto  solo,  e quello,  che  ben  cominciò 
solo,  ma  non  impedisce  che  poi  fosse  seguilo  — «. 
E di  vero  in  più  testi  si  legge,  e non  cattivi, 
Boccaccio 


ma  non  già  nell*  Ottimo.  Quest’ altro  si  giudica 
ben  fatto  a posta,  per  emendarlo  come  errore , 
e pensando  clic  senza  non  si  potesse  fare,  ove 
dice  in  Madonna  Filippa:  E negarsi  degna  di 
cosi  fallo  amante,  come  colui  era,  nelle  cui 
braccia  era  stata  trovata  la  notte  passata, 
perchè  la  parola  trovata,  non  è in  nessuno 
de’  migliori  libri.  E si  può  giudicare  esser 
m— * stata  *— *,  come  noi  diciamo,  credulo  er- 
rore, perchè  questa  medesima  locuzione  si 
vede  altrove  guasta  dagli  stampatori  e copia- 
tori de’  tempi  più  bassi.  Onde  trovandosi  il 
medesimo  qui  , se  le  conielliire  vagliono  nien- 
te, se  ne  può  dare  a questi  medesimi  la  colpa 
(crediamo  noi)  senza  colpa  alcuna.  Il  luogo  è 
nel  Geloso  di  Arimino:  Perciò  truova  modo 
che  su  per  lo  tetto  tu  venghi  ista  notte  di 
qua,  si  che  noi  siamo  insieme j che  nelle 
stampe  tutte:  ci  troviamo  insieme.  E noi  l'ab- 
biamo ridotta  alla  vera  et  antica  lezione}  elio 
esser  insieme  è locuzione  troppo  bella  da  la- 
sciarla perdere.  Oltre  che  gli  è in  questo  me- 
desimo Autore  in  Bernabò:  Acciò  che  con  quel- 
la esser  possa ; et  in  Tedaldo:  L’ultima  notte 
che  con  lei  era  stato.  Troviamo  ancor  aggiunta 
in  Guido  Cavale,  una  parola,  che  dovei  migliori 
hanno:  Costoro  rimasero  tutti  guatando  l3un 
l'altro,  in  alcuni  si  legge,  cioè  nelle  stampe 
sole:  tutti  smarriti;  clic  quantunque  non  sia 
mal  detto, c trovisi  pur  talvolta  ne’ buoni  Scrit- 
tori (che  Dante  disse:  Quasi  smarrito  riguar- 
dar le  genti),  quell’ altro  nondimeno  è più  66 
frequente,  et  ha  una  cotal  forza,  che  appunta 
dipigne  uno,  che  per  maraviglia  non  parli , 
ma  si  resti,  come  chi  ode  cosa  molta  nuova,  o 
ne  vede  una  molta  strana,  stupefatto.  »—  Noi 
diciam  propriamente,  ma  si  di  cosa  strana  c 
nuova  : Guatarsi  di  ciò  che  è 1*  Admirari 
de*  Latini } e volendo  cortesemente  dire  ad  uno 
eli*  c’ dica  cosa  da  non  gli  esser  creduta,  di- 
ciamo (per  non  gli  dire  eh’  e’  non  è il  vero , 
e per  non  recarli  offesa):  Guardami  in  viso 
e non  ridere j quasi  eh’  e*  non  sia  possibile  ad 
Scoprirsi,  e di  finger  un  qualche  mutamento. 

E dovea  esser  questo  in  uso  anche  de'  Romani , 
perchè  Catane  il  Vecchio  soleva  dire  che  si 
maravigliava  quando  due  Aruspici  si  guarda- 
vano in  viso  e che  non  ridevano  *—m.  Cosi 
disse  il  medesimo  Poeta  propiissimamente  : 

E’ tre,  che  ciò  inteser  per  risposta,  Guatar 
I*  un  I*  altro , come  al  ver  si  guata.  Così  in 
Franco  Sacchetti  : Oh  io  stava  a tua  fidanza; 
e quegli  rispose:  Et  io  stava  alla  tua ; l’un 
guata  l'altro,  dicendo:  Noi  abbiam  pur  ben 
fatto  ec.  E nella  36:  Li  priori  guatano  I’  un 
77 
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ANNOTAZIONI 


l’altro,  e dicono:  Piero  de' tuoi  pari  ci  vor- 
rebbe assai.;  che  vuol  dire  che  ebher  voglia 
di  ridere  per  la  maraviglia  dello  sciocco  av- 
viso di  colui.  In  quella  de’  Certaldesi  ancora , 
chi  per  avventura  giudicò  clic  non  fusse  di- 
pinto Cuccio  Imbratta,  trascutato,  c smemo- 
rato abbastanza,  avendo  scritto  il  Bocc. , come 
nell’ Ottimo  si  vede:  Lasciata  la  camera  di 
Cipolla  3 e tutte  le  sue  cose  in  abbandono, 
ci  aggiunse  aperta j la  qual  parola  esserci  su- 
perflua mostrano  le  parole  di  sotto:  Aon  con- 
traddicendolo alcuno,  nella  camera  di  Cipol- 
la, la  quale  aperta  trovarono,  entrati  ec.j  il 
che  se  di  sopra  fusse,  sarebbe  qui  molto  ozio- 
samente e senza  alcun  bisogno  replicato.  Quei 
del  xxvu  in  lutti  i sopradetti  luoghi  si  veg- 
gono aver  seguito  le  communi  stampe.  Ma,  a 
giudizio  nostro,  e’  (emetter  per  avventura  di 
non  parere  al  popolo  troppo  novatori,  »— *■  e 
da’  poco  intendenti  fino  allora  ne  furon  mor- 


si e offender  chi  amava  allora  più  le 

cose  facili  et  ordinarie,  clic  le  eleganti  e pro- 
pie, non  essendo  massimamente  queste  cose 
tanto  trite,  nè  cosi  intese  in  que* tempi,  come 
le  sono  state  dipoi ; clic  mai  non  ci  si  lasce- 
rebbe  credere,  atteso  la  diligcnzia  loro,  che 
non  trovassero  ne’  lor  miglior  testi  queste  le- 
zioni, c molto  manco  clic  non  le  conoscessero. 
Perchè  mollo  intesero,  e molto  videro,  e molli 
luoghi  felicemente  restituirono;  onde  è più  che 
verisimile,  che  e’fusser  innanzi  ritenuti  da 
qualche  simil  rispetto,  che  da  poco  sapere.  Ma 
in  questa  età  più  elegante,  e che  ha  molta 
miglior  gusto  della  lingua,  c datoci  molto  mag- 
gior opera,  e per  molti  accidenti  di  dispute, 
di  considerazioni  , di  opinioni  surlc  d’  allora  in 
quà , non  era  da  tener  celato  il  vero.  Ol- 
tre che  la  verità  sempre , che  che  se  n’  av- 
venga , debbe  ire  innanzi  ad  ogni  altra  co- 
sa 3. 


NOTE 


I.  Oc’  ire  giovani  e ire  xorelle.  In  questo  luogo  una  ca- 
rovana «Il  Grammatici  griderebbe  al  rrimenlesc  di  Lingua , 
perché  la  rnngiunzionR  e non  ha  forza,  dironcssi,  di  far 
riassumere  I’  articolo  precedente  sn  cangia  il  genere.  Ma 
questa  legge  fu  fondata  più  dal  loro  cervello,  che  dalla 
testimonianza  degli  scrittori  e dall’  indole  della  favella  ; e 
chi  and  vederne  una  calca  di  esempi  uguali  e simili  legga 
la  pag.  tua  e segg.  della  vili.  Centuria  di  Luigi  Muzzi , e 
la  pag.  58  <MV Appendice  alle  Grammatiche  / tallone  di  G. 


Gherardinl.  Solo  In  ciò  vuol  consigliarsi  coll’orecchio  e 
over  dinanzi  il  A'«  quid  itimi. ».  E. 

*L  Cic.  prò  Milone  : IL*  lacrimi*  non  moveiur  Milo; 
est  quodam  incredibili  roborc  animi.  Alane  illuni  ibi  tut 
palai  eie.  Cn»|  si  legge  negli  mss.:  quelli  stampati,  cre- 
dendovi mancamento  , come  questi  nostri  : incredibili  ro- 
tore animi  tepm*  cic.  Boagriki.  E. 

3.  Sentenza  degna  d’ onorali  e magnanimi,  e tutta  con- 
forme a dò  ebe  si  è adunato  nella  Nota  *>4 , della  pag.  so5.  E. 


ANNOTAZIONE  L V 1 1. 

IN  GILETTA:  alla  pag.  4B7,  col.  1.  E postesi  a sedere  , 
cominciòe  la  Contessa. 


Così  si  è scritto  col  miglior  libro,  c t ri- 
verrà no  osi  qualche  1 volta  alcuni  di  così  fatti 
finimenti;  clic  è pronunzia  propia  non  tanto  di 
quella  età,  quanto  della  lingua , clic , di  sua  na- 
tura dolcissima,  fugge,  quanto  può,  ogni  asprez- 
za , e sopra  tutto  nel  fine;  nè  mai,  se  non  per 
accidente,  termina  in  accento  acuto  o lettera 
consonante,  parendole  colali  fini,  quando  in 
essi  termina  il  parlare,  non  allrimente  che  fa- 
rebbe una  spina  bene  acuta,  trafigger  gli  orec- 
chi , e rn prcscn tare  una  colale  asprezza  di 
barbari,  c non  punto  della  dimestica  suavità 
del  suo  paese  2.  E questo  ella  medica  in  più 
modi,  de’ quali  questo  è l’uno  (che  degli  al- 
tri non  è qui  luogo  da  parlare  ) di  aggiugnere 
una  sillaba,  sì  come  fece  so  5,  in  giuso  e suso 
(die  adoperò  il  Petrarca  più  di  una  volta),  e 
molti  altri  di  que’ tempi  e de’ nostri,  et  in 


t esteso , che  più  ordinariamente  si  dice  teste 
Del  quale  in  su  questa  occasione  brevemente 
ci  occorre  dire,  che  è voce  antica  (come  fu 
per  avventura  donicum  appresso  a’  Romani . 
che  dissono  i lor  vecchi  per  donec),  ma  non 
però  sì  antica  che  non  si  truovi  nel  Bocr 
più  di  una  volta;  benché  delle  stampe  sia 
spesse  volle  stata  levata  via,  et  in  Dante. 

0 guasta  , o assai  sinistramente  interpreta- 
la. Noi  nel  ritener  o lasciar  questa  voce, 
abbiam  sempre  seguitato  I’ ottimo  libro,  che. 
come  altrove  abbiam  detto,  non  sempre  ri-  r 
scontra  con  quel  che  ebbe  Mons.  Bembo.  Ma 
la  voce  è pur  sicuramente  in  questo  Autore. 

1 luoghi  sono  citali  dal  Bembo.  In  Pirro  e 
nell’Angiolieri,  clic  cosi  si  leggono  nc’ nostri  mi- 
gliori; et  é ancora  in  Dante  più  volle.  Nel 
Purg.  xxi : Perchè  la  faccia  tua  (esteso.  Un 


SOPRA  IL  DECAMERON 


fili 


lampeggiar  di  un  riso  dimostrommij  e Par. 
xix  : E quel  che  mi  convien  ritrar  testeso  cc. 
Da  questo  viene  ancora  che  dissero  e dicono 
dttade,  virtude,  gioventude , et  altre  tali,  che 
ancora  si  pronunziarono  per  te,  citiate.  E ri- 
tornando al  cominciato  a dire  di  sopra,  tale 
è:  Sie,  disse  la  Belcolore , per  sì  *;  e:  Come 
die  ? Dico,  disse  Gianni,  ec.,  per  di* 9 che 
eziandio  si  trova  esser  stato  detto  molto  rego- 
latamente dici  : Tu  dici , che  di  Silvio  lo  pa- 
rente. Onde  chi  riprese  Dante  di  questo,  ovcro 
di  quello:  Voi  vigilate  nello  eterno  die,  e di 
altre  voci  di  questa  maniera,  lo  riprese  del 


parlare  propio  e naturale:  e se  bene  pare  di- 
smesso oggi  questo  uso,  o pure  (come  che  la 
troppa  dolcezza  c cosi  spessa  ne  abbia  a ri- 
stuccare gli  orecchi)  si  vede  più  riservatamen- 
te, et  a certi  tempi  e luoghi  solamente  ado- 
perato; e perciò  8 credette  colui  poterlonc  ri- 
prendere; lo  dovea  far  leggermente,  e più  pre- 
sto come  di  cosa  antica  clic  licenziosa.  Et  in 
vero  eli’  è la  medesima  ragione  appunto  che 
riprendere  Ennio , Plauto  e Catone , antichi 
scrittori  Romani,  di  alcune  delle  lor  parole 
che  non  si  riveggono  negli  scritti  di  Catullo, 
di  Cesare,  e di  Cicerone. 


NOTE 


1.  Sopra  la  voce  qualche  , il  Borghini  ha  «crino  tal , ma 
non  ha  tagliato  del  constino  freso  la  stampata  ; il  che  mo- 
strando incertezza  nell’Autore , non  si  è ardito  di  mostrar 
più  coraggio  di  lui , correggendo  risolutamente  , I’  K. 

i.  Quel  che  notò  mons.  Bem.  trovarsi  soli  questi  due 
nomi  Tu  e Gru  nella  lingua  che  rosi  floischino , alcuni 
hanno  per  mollo  dubbio  ; e credono  niuno  trovarsene  di 
questo  One  naturalmente;  ma  esser  l’ interi  Tue  e Grue; 
lo  quali  voci  nel  filo  e corso  del  parlare,  per  comodili  e 
per  miglior  grazia  cosi  si  pronunzino  tronche,  conte  d’ in- 
fluite altre  si  vede.  Dani.  Benedetta  lue  Welle  figlie  d'Ada- 
mo   usando  la  voce  piena  c compiuta.  E que- 
sto a molli  par  anzi  credibile;  e veggono  I' di 


Fue  , che  tanto  spesso  si  pronunzia  in  compagnia  d’  altri 

Fu la  sua  terminazione  propria  , ette  non  è; 

anzi  ó quell’  altra  Fue.  Nel  Petrarca  spesso , non  solo  in 
Dante.  Borgiiini.  E. 

3.  So  non  è aggiunto.  È più  tosto  tolto  dal  Giù , dal 
Su  e dal  Tetti.  Salvimi.  E. 

4.  Il  Colombo  ha  dato  a divedere  conte  in  questo  luogo 
va  letto:  Si  eh  t , c come  perciò  si  è meglio  interpretalo  il 
tosto  e avvivata  la  favella.  Altrettanto  è del  Die,  che  va 
scritto:  Di'  eh;  e se  ne  consulti  la  Nota  t3  della  pag.  301 , 
e la  31  della  349.  E. 

3.  Pare  che  qui  si  desideri  la  dubitativa  Se  innanzi  a cre- 
dette, e che  sia  da  porre  sola  una  virgola  dopo  prendere.  E. 


ANNOTAZIONE  LVIII. 

NEL  FINE  DELLA  GIORNATA  TERZA:  alla  pag.  ifiA,  col.  % Anzi,  non  f accendo 
il  sol  già  tiepido  alcuna  noia,  a seguire  i cavriuoli  ec. 


Questo  luogo,  come  sla  nell’ ottimo  libro, 
e si  può  dire  in  lutti  gli  altri,  cosi  abbiam 
voluto  ebe  si  stampi,  il  Mann,  credette  che 
quello  a seguitare,  clic  è di  sotto,  vi  fussc 
superfluo,  e per  tale  lo  segnò;  ma  non  per 
questo  lo  levò  via.  Altri,  che  dovettero  aver 
il  medesimo  pensiero,  come  e’  bastasse  l’un 
de’ due,  cancellarono  questo  a seguire,  che  è 
qui,  contro  alla  autorità  di  lutti  i testi  a mano, 
ebe  hanno  1’  uno  e I*  altro.  Ma  se  voce  alcu- 
na dovesse  essere  sospetta , o die  ci  avesser 
luogo  le  conictlure,  volentieri  credcrrcmmo 
che  fussc  da  considerare  la  particella  et,  ove 
dice:  E che  a loro  sedenti  ec. , o veramente 
che  si  potesse  aggiugnere  una  sillaba  all’  ulti- 


ma parola,  sì  ebe  dicesse  a seguitarli ; tua 
con  tutto  questo , 1 clic  più  sicuro  sia  non  mu- 
tare niente,  veggendo  lutti  a una  tanti  e co- 
tanto buoni  libri.  E quanto  a que’  due  verbi , 
clic  costoro,  come  agli  effetti  si  vede,  credono 
dire  il  medesimo , non  pare  a noi  clic  si  dieno 
punto  di  noia,  onde  bisogni,  per  cessare  lo 
scandolo  fra  loro,  tome  via  uno,  et  in  som- 
ma che  ogni  altra  medicina  sia  miglior  clic 
questa  di  costoro.  Perchè  ciascuno  ci  Ita  il 
suo  luogo  propio,  et  il  sentimento  è facile  c 
piano:  che  non  f accendo  il  sol  noia  a chi 
avesse  voluto  seguire  i cavriuoli,  perchè  già 
era  basso  et  intiepidito , alcune  di  quelle  Gio- 
vani gli  si  misono  a seguitare  cc. 


NOTE 


1.  Mi  si  fa  duro  a credere  chequi  non  dilrtli  alcuna  pa-  tendo  lai  silenzio  nè  conforme  all'Indole  della  lingua  gè- 
mia,  come  Giudicammo,  Abbiam  temilo o slmile;  non  cs-  nenie,  nè  a!  «usto  del  presento  dettatore.  E. 
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ANNOTAZIONE  LIX. 

NELLA  CANZONE  IN  FINE  DELLA  TERZA  GIORNATA:  alla  pag.  1<5B,  col.  4.  Non  mi 
gradisce , anzi  m'ha  disperata. 


Questo  luogo  è mollo  vario  ne’  testi  a mano, 
e fra  i buoni,  che  rade  volte  suole  incontrare, 
ha  differenzia , c mimesi  la  cosa  a tre  lezioni. 
Quella  dell' Ottimo  è disperata,  la  quale  noi, 
si  per  la  autorità  di  si  buon  libro,  come  per 
aver  sentimento  ragionevole,  abbiamo  accetta- 
ta; che  ordinariamente  si  dire  i Medici  aver 
disperato  lo  infermo,  quando  ne  hanno  per- 
duto la  speranza  della  salute,  e perciò  o gli 
t*  allentali  la  cura,  o lo  abbandonano.  Quelli  che 
vengono  dietro  a questo,  leggono  dispregiata  : 
e questa  lezione,  di  mano  di  persona  moder- 
na, era  stala  messa  nell’ ottimo  libro  per  cac- 
ciarne quella  di  prima.  Il  senso  suo  è facile, 
come  si  vede,  c,  per  opporsi  dispregiare  con- 
venevolmente alla  parola  dinanzi  gradisce,  da 
tener  buona.  Ma  è pericolo  clic  chi  ebbe  a so- 
spetto la  voce  disperata , per  agevolare  il  sen- 
timento , non  ci  innestasse  questa;  cosa  che 
non  é avvenuta  una  volta  sola,  perchè  in  al- 
cuni stampati  di  Dante  si  legge:  Par  che  egli 
abbia  Dio  in  dispregio,  e poco  par  che  ' l pre- 
gi, che  aiuterebbe  questa  lezione,  se  il  luogo 
fusse  sicuro.  Ma,  oltre  chele  parole  seguenti 
(che  dicono  il  medesimo  appunto  appunto,  c 
nel  medesimo  modo,  e con  la  medesima  voce, 
si  può  dire),  fanno  quella  oziosa  c fredda,  i 
miglior  testi  a mano  hanno  in  quel  luogo:  di- 
sdegno, voce  che  vi  sta  veramente  dipinta  , 
come  si  dice,  tanto  e si  propiamente  vi  si  ac- 
commoda.  Il  Vili.:  Non  volte  seguire  il  detto 
consiglio,  ma  per  sua  superbia,  e disdegno 
de'  Pisani,  si  volle  conducere  a battaglia 
cioè  per  aver  a vile  e tener  poco  conto  dei 
Pisani j che  parla  di  uno  Ammiraglio  degli 
Ubriachi  di  Genova , qual  dice  che  era  col 
nome  il  fatto , uomo  grosso  di  testa  e di  poco 
senno.  Senza  che  e’ si  vede,  che  questa  voce 
anche  altrove  è stata  per  esser  messa  in  luogo 
di  un’altra,  simile  a questa.  Il  medesimo,  di 
Manfredi  parlando,  avea  lasciato  scritto:  Poco 
dottava  della  venuta  del  detto  Conte  Carlo, 


il  qual  per  dispetto  chiamavano  Carlottoj  il 
clic  qualcun  di  questi  saccenti  avea  mutato  in 
per  dispregio  j che  fa  crescere  il  sospetto  che 
qui  possa  esser  stato  usalo  un  simile  scambia- 
mento. Più  di  que*  tempi , e più  vicina  di  ac- 
conciarsi con  quella  dell’Ottimo,  è la  terza: 
dispettata,  perchè  è di  quella  età,  c si  Tede 
spesso  queste  lettere  r,t,  per  la  simigliala 
clic  hanno  insieme,  scambiarsi  fra  loro.  E quan- 
to alla  voce,  Bindo  da  Siena  l’usò:  Che,  in 
segui f volontade , S"  acquista  quello , ond'uom 
è.  dispettato.  E nel  buono  Volgarizzalor  di  Li- 
vio troviamo  : Li  Tribuni  erano  già  dispettati ; 
clic  era  nel  propio  : Contemni  iam  Tribb 
Plebisj  e : Tarn  superbe  spretam  -•  Che  orgo- 
gliosamente hanno  disperata  nostra  amicizia. 
E della  voce  dispetto  in  questo  sentimento, 
fuor  del  luogo  già  allegato,  è il  notissimo  del 
Poeta  nostro:  Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tan- 
to ovante , Che  io  ne  mori*  ec.:  cioè  a vile  t 
per  nulla  ; e quel  del  Bocc.  in  Alatiel  : Mo- 
strò il  dispetto  a lei  fatto  della  femmina . 
Questo  stesso  Volgarizzatore,  quello  che  è in 
Livio:  Tantam  contumeliam , ignominiamqvt 
ab  ignavissimo  hoste  accipi , traduce:  Soffe- 
rire tanto  di  dispetto  e di  disonore.  Et  il  Vili, 
pure,  che  non  è sempre  stata  guasta  questa  paro- 
la: Il  Conte  d*  Ar tese  per  dispetto  le  gittò  nel 
fuoco  et  arselej  e l’Istor.  Pisto.:  E tutto  ciò 
avea  fatto  per  dispetto  de'  Fiorentini  ; cioè 
per  avvilirgli , e mostrar  di  tenerne  poco 
conto.  Ma  non  si  pigli  per  questo,  che  noi  vo- 
gliamo die  la  voce  dispregio  non  sia  buona 
e regolata , ed  in  uso , ma  tiene  dubitiamo  se 
egli  la  mise  in  questo  luogo,  che  è quello  che 
rilieva  al  fatto  che  abbiamo  fra  mano.  Sarà 
dunque  nell’  arbitrio  del  discreto  lettore  pi- 
gliar da  sè  quella  delle  tre  che  li  parrà  mi- 
gliore; che  noi  per  verisimili  e conietture  no» 
abbiamo  preso  animo  dì  uscir  della  via  bat- 
tola , c già  provata  da  noi  tanto  buona  e w* 
cura. 


ANNOTAZIONE  L X. 


NEL  PROEMIO  DELLA  QUARTA  GIORNATA:  alla  pag.  170,  col.  I.  E quegli  che  contro 
alla  mia  età  parlando  vanno,  mostra  male  che  conoscano  ec. 


Prima  leggevano  quasi  tutti:  mostrano,  c 
lo  riferivano  alla  parola  di  sopra  quegli j ma 
questo  è un  cotal  nostro  modo  di  dire,  e so- 
60  pra  sè  si  regge  questo  verbo  senza  rispetto  di 
numero  o di  persona,  come  sono  quegli,  clic 


i Latini  chiamano  impersonalij  et  è compagno 
di  quello:  Levatosi  fu,  onde  s’è  già  parlato 
Così  nella  Simona  : Mostra  che  questa  salvia 
sia  velenosa:  e nel  proemio  dell'opera,  ove 
facilmente  si  sarebbe  potuto  nel  medesimo 
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modo  sdrucciolare:  Non  è però  cosi  da  corre- 
re come  mostra  che  voi  vogliate  fare.  Gio.  Vili, 
nel  primo:  E cosi  mostra  che  Roma  si  reg- 
gesse a Signoria  di  Re  anni  ccluii,  e di'  Con- 
soli ccgcl;  e di  sotto:  Questo  Annibaie  mo- 
stra, per  nostro  arbitrare , che  e Ili  scendesse 
V Alpi  tra  Moderna  e Pistoia , e paludi  fos- 
sero, per  lo  fiume  d’Arno , per  il  piano  di 
Firenze  in  fino  di  là  da  Signa:  e nel  x:  E 
cosi  mostra  che  i giudici  di  Dio  possono  in- 
dugiare, ma  non  preferire  j clic  tutto  ci  as- 
sicura assai  bene  tal  locuzione  essere  stata 
communc  in  que’ tempi.  Quello  che  a que’di 
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Taracona  disse  Augusto  : Apparet  quam  saepe 
accendati , non  si  direbbe  forse  male  in  que- 
sto modo:  Mostra  come  voi  spesso  vi  facciate 
fuoco.  E Terenzio  ancora  disse  : Apparet  hunc 
servum  esse  Domini  pauperis  j e i Nostri , 
o simile , o preso  da  questo  verbo  latino  : 
Parti  come  Dante:  Par  che  del  buon  Ghe- 
rardo nulla  senta s c questo  Nostro:  E'  pa- 
re che  V uscio  nostro  sia  tocco.  Onde  ab- 
biam  giudicalo  poter  sicuramente  in  que- 
sto luogo  seguitare  V ottimo  libro  , clic  co- 
sì legge , c qualcuno  altro  de’  migliori  con 
lui. 


ANNOTAZIONE  LXI. 

IN  GHISMONDA  : alla  pag.  177,  col.  1.  Io  son  certa  che  ella 
è ancora  quicentro. 


Nell’ottimo  libro  così  si  legge,  et  in  quel 
del  zxvii;  et  è la  parola  quicentro , pura  e 
natia  di  questa  lingua,  et  in  questo  luogo  pro- 
priissima.  Però  non  sapremmo  da  clic  lato  ci 
fare  a cacciarla  di  casa  sua,  ancorché  qui- 
centro, sua  sirocchia,  che  in  alcuni  testi  si 
legge,  e dovea  essere  in  quel  del  Bembo,  sia 
buona  anch’ella;  ma  ciascuna  al  suo  luogo. 
Qui  dove  importa  una  cotal  maggior  vicinità, 
non  si  poteva  porre  voce  più  atta  di  questa, 
che  ristrigne  in  poco  spazio  i termini , e quasi 
accenna  il  luogo  con  mano,  come  che  sia  in- 
torno a quel  letto,  non  che  in  quelle  propie 
stanze.  11  che  si  dichiara  apertamente  in  quel 
clic  segue:  E riguarda  i luoghi  de' suoi  di- 
letti, e de’  miei.  Ma  in  Madonna  Lisetta,  dove 
si  legge  bene  quincentro , sono  i termini  piu 
larghi,  e comprendono  la  vicinanza  tutta,  e la 
contrada  intorno  alla  casa  donde  s’era  fuggito 
colui:  I Cognati  della  Donna,  avvisando  che 
voi  in  alcun  luogo  quincentro  siate  cc.  Onde , 
come  sarebbe  errore  levare  di  quel  luogo 
quella  per  mettervi  questa  , cosi  non  è già 
ben  fatto  levar  di  qui  questa  per  quella.  Anzi 
quanto  si  vede  che  questa  è manco  nota , e 
che  quei,  che  lian  fatto  fino  a qui  certi  voca- 
bulari,  non  la  pongono,  e come  vengono  alla 
origine  sua , che  è quid  (la  quale , mercè  delle 
rime  4 , non  hanno  potuta  spegnere),  ricorrono 
alla  licenzia  Poetica,  a forza  di  rime,  tanto  è 
più  T uffizio  nostro  cercare  di  ritenerla,  c non 
lassarci  spogliare  d’ alcuna  ben  che  minima 
particella.  Però,  lasciando  andar  costor,  che 
non  dicon  nulla  con  le  lor  baie,  diciamo  che 
qui,  li,  costi,  et  altre  di  questa  maniera, 
sono  voci  semplici  die  servono  a luogo,  et  a 
queste  aggiugniamo  la  sillaba  ci  (come  i La- 
tini, et  i Greci  danno  certe  aggiunte  alle  loro), 
c se  ne  fa  quid  , tid,  costici , volendo  signifi- 
care stanza  c con  a una  cotal  fermezza;  e se 


movimento,  o partimento  da  laogo,  vi  si  tra- 
melte  un  n,  c se  ne  fa  quinci,  linci,  costin- 
ci, voci  buone  e regolate,  et  a’ bisogni  ado- 
perate da  buoni  Autori,  ma  giudicata  alcuna 
di  loro  oggi  3 — «c  un  poco  antichetta. 
Onde  potrà  bene  chi  non  l’arà  a grado,  come 
vecchie,  lasciarle  dopo  tanto  tempo  riposare,  ma  io 
non  già  come  cattive  o stranie,  e,  come  alcuni 
hanno  fatto,  dannarle  in  Dante,  clic  disse,  secondo 
il  corso  di  quella  età:  Allungati  ci  eravam 
di  liefj  et:  Illuminato  et  Agostin  son  quicij 
e:  Noi  eravamo  già  partiti  linci j e:  Ditei 
costinci,  se  non , Varco  tiro  cc.;  che  buona 
parte  oggi  son  poco  in  uso,  e già  erano  fre- 
quentissime, c qualcuna  se  n’  è pur  mantenuta, 
come  quel  che  disse  pur  Dante  più  di  una 
volta:  E quinci  e quindi  stupefatto  fuij  e fu 
seguito  dal  Poe.  4 e dagli  altri.  Nè  contenti  a 
questo,  parte  per  vaghezza,  parte  per  bisogno, 
e tutto  insieme  per  una  naturai  proprietà  vi 
aggiugniamo  talora  alcune  altre  particelle;  del- 
le quali  è questa  una  , clic  ora  abbiamo  in- 
nanzi ; Entro , clic  bene  spesso  cosi  appiccata , 
et  anche  da  sé,  si  vede  star  più  per  un  cotal 
vezzo  e grazioso  ripieno , clic  per  alcuno  bi- 
sogno; come  disse  Dante:  Cosi  per  entro  loro 
schiera  bruna j c il  Petrarca:  Per  la  nebbia 
entro  de’  suoi  dolci  sdegni.  E non  i Poeli  soli . 
ma  i Prosatori  ancora  così  l’ usarono  : onde 
quel  che  era  in  Livio,  di  Mallio  giovane,  clic 
fu  poi  dello  Torquato:  Se  eum  extemplo  trans - 
fìxurum  minatur , tradusse  l’antico  Volga- 
rizzatore : Io  ti  ficcherò  incontanente  questo 
coltello  per  lo  corpo  entro:  e questo  Nostro 
nella  Belcolorc  : Per  bella  paura  entro  col 
mosto  e con  le  castagne  calde  si  rappatu- 
mò  ec.j  che , al  senso,  tanto  s’ era  a dire:  Per 
bella  paura , col  mosto  ec. , ma  non  già 
»—  a «-«  una  sua  graziosa  dolcezza;  e,  da 
questo  ingannali , certi  Hi  questi  stampatori 
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moderni  I*  hanno  con  poco  giudizio  levala.  Ma 
nella  Novella  seguente  si  è pur  mantenuto  in 
tutti:  Perciò  che  il  sole  è alto * e dà  per  lo 
Magnolie  entro.  Or  così  si  dice  quicentro , qu in- 
centro, laentro , iventro,  indentro,  et  altri 
tali,  che  tuttavia  ne’ buon  libri  si  leggono. 
Ebbe  la  lingua  romana  anch’ella  di  colali  ag- 
giunte,  che  non  operavano  ai  senso  cosa  alcu- 
na, et  ba  una  certa  grazia  di  dire,  assai:  come 
quel  che  disse  Terenzio:  Tu  i nterea  loci , con- 
locupletasti te,  Antiphilas  e Plauto:  Eradi- 
care est  5 certuni  cum  primis  patroni , post  id 
Incorum  ma/rem  j che  non  vi  fa  niente  quel 
loci  o locorumj  e notarono  i vecchi  Gramma- 
tici , clic  a molte  voci  si  aggiugneva  , e nc 
diedero  l' esempio  di  Ennio  : Fiamma  loci 
postquam  conclusa  est  turbine  saevo.  Che  non 
si  creda  essere  stata  sola  usanza  o licenzia 
de’  Nostri , quali  ebbero  ancora  altri  modi  et 
altre  composizioni,  ccon  altre  voci;  delle  qua* 


li,  per  non  fare  a proposito  di  questo  luogo, 
non  vogliamo  qui  dire  altro,  bastandoci  per 
ora,  che  e’  non  siano  più  avute  a sospetto  que- 
ste, nè  paian  così  strane  a certi  nuovi  cen- 
sori, che  (a  dire  il  vero)  vengono  un  po’ trop- 
po sicuri  a chiamarle  errori  e mostri  di  que- 
sti lingua,  la  quale  pur  attendono  a chiamar 
nostra , e non  potrebbono  in  altro  modo  mo- 
strar meglio  quanto  sian  lontani  non  solo  dalli 
naturalità  di  lei,  che  viene  per  ventura,  ma 
dalla  cognizione  ancora  , che  pur  poteano 
acquistare  per  arte;  e poi  che  non  l’ebbe  i 
schivo  il  Maestro  della  lingua  nostra,  non 
P ahbiamo  ancor  noi.  Ma  che  Fato  è quello  di 
questa  voce?  Nella  copia  che  si  dette  alla  stam- 
pa era  quicentro,  e pur  vi  fu  aggiunta  la  »; 
ma,  avvedutisene , la  levaron  poi  che  ne  erano 
stampati  di  molti  fogli,  a’ quali  chi  si  abbat- 
terà , sa  donde  è nato  l’ errore  , e la  potrà  da 
se  ridurre  alla  vera  lezione  6. 


NOTE 


1.  /Unir  roiwervalrici  dello  ?od.  Sài.  vi  ni.  E. 

3.  La  stampa  In  luogo  di  con  ha  corJ;  c cor  geni’  apo- 
strofo accettò  I’  E.  Milanese.  Ma  non  appar  chiaro  che 
cosa  valga  in  questo  punto  tal  voce  apostrofata  o no; 
dove  al  contrario  il  con  vi  fa  un  officio  conveniente  , raf- 
fermando in  certo  modo  il  detto  di  poco  innanzi , ove  si 
legge  che  la  particella  Quicentro  imporla  una  coiai  mag- 
gior vicinità,  e riilrlgnc  in  poco  spazio  < termini , e 
quasi  accenna  il  luogo  con  mano;  cosa  che  trova  rincalzo 
pur  dal  leggersi  qui  appresso,  che  iramrt lenitovi  la  JV significa 
movimento  o par  amento  da  luogo.  Potrrbtie  altri  sospettare 
che  il  cor*  volesse  interpretarsi  per  coni'  ; e non  sarebbe 
cosa  del  luUo  aliena  al  buon  senso,  ina  però  molto  aliena, per 
nostro  arbitrare,  dal  preciso  concetto  che  nasce  dalla  con.  E. 


5.  Alla  voce  oggi  ha  scritto  o in  questi  (empi.  E. 

4.  Questo  Por.  della  stampa  io  lo  credo  un  trascono, 
e che  abbiasi  a leggere  Peir.  , Mesi  Petr arca  ; perche, 
essendo  Dante  Poeta  , non  verrebbe  poi  troppo  discrrU- 
mente  appellalo  in  questo  luogo  cosi  per  auto  nomala  il 
Petrarca;  quando  in  vece  essi  i Deputati  nominano 

con  lai  eccellenza  Dante.  Oltracciò  si  legge  nel  Petrinu 
più  volte  la  dizione  quinci  e quindi  , che  é appunto  il 
caso  di  cui  qui  si  favella.  E. 

5.  MI  piacciono  a maraviglia  questi  Latini  tramischiali ^ 
quando  in  quando.  Salvimi.  E. 

6.  Ridurre  alia  vera  lezione.  Il  Salvini  con  giusto  ?>*• 
dizio  scrisse  a piò  di  qucsl'AnnoluzioDc:  Questo  copto* 
t mirabile.  E. 


ANNOTAZIONE  L X 1 1- 

IN  FRATE  ALBERTO:  alla  pag.  182,  col.  2.  Che  il  mio  corpo  si  divenisse. 


Così  hanno  i miglior  libri  tutti  con  que’  del 
xxvu.  Nè  accoderebbe  dirne  altro,  se  non  fosse 
che  nell’  ottimo  libro  di  altra  mano  è stalo 
aggiunto  un  De*  e fatto  dire  che  del  mio  cor- 
po j ma  dovei  quel  tale  esser  poco  avvezzo 
7i  con  questo  Scrittore,  che  tante  volte  ci  è re- 
plicata questa  maniera  di  parlare,  clic  è mi- 
racolo che  c’ non  vi  si  abbattesse  mai;  e,  se 
pur  la  vide,  clic  non  la  ritoccasse  sempre,  o 
non  si  astenesse  di  farlo  qui.  In  Cliiccliibio  : 
Che  fusse  divenuta  I’  altra  coscia  della  grùj 
e nella  Vedova  : Non  la  trovai  nè  quivi  nè 
altrove  , nè  so  che  si  sia  divenuta  cc.  Ne’  te- 
sti scritti  nell’età  vicina  a noi,  e nelle  stam- 


pe forestiere , tutti  questi  luoghi  sono  siati 
fatti  parlare  all’uso  più  commune,  o alla  fan- 
tasia del  copiatore,  che  sia  me’ dire:  Che  del 
mio  corpo  j Dell’  altra  coscia  s che  si  sia  di- 
venuto di  lei.  Il  che  forse  spinse  colui  clic  ri- 
toccò 1’ ottimo  testo,  ma  con  mal  giudizio,*? 
tutto  a ritroso , emendando  gli  originali  dalle 
copie.  In  Landolfo  così  si  legge  quel  luogo  del 
Proemio  nell’ottimo:  Come  la  novella  di  Pam- 
pinea ci  ha  mostrato  esser  il  suo  Alessandro 
adivenuto  j che  non  si  prese,  non  tanto  perchè 
gli  altri  testi  pur  buoni  hanno,  come  il  xxvn, 
al  suo  Alessandro , quanto,  perchè  essendo 
mutato  quel  verbo,  non  si  può  dir  piu  la  im- 
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desidia  locuzione , nè  valersi  della  simiglianza 
di  quegli  esempi  posti  di  sopra.  Ma  è bene 
notarla  qui,  acciò  lo  sappia  il  lettore,  e,  quan- 


do pur  gli  piacesse  questo  modo,  possa  con 
la  autorità  di  quel  buon  libro  assicurare  il 
giudizio  suo. 


ANNOTAZIONE  LXIII. 

NELLE  TRE  SORELLE:  alla  pag.  188,  col.  4.  E doverla  quella  notte  siesta 
in  mar  far  mazzerare  ec. 


Questa  voce  mazzerare , clic  in  questa  No- 
vella più  d’ una  volta  et  in  altre  ancora  si 
truova,  c così  sempre  senza  varietà  in  tutti  i 
buon  libri  antichi  e moderni,  così  per  1’  amor 
di  Dio  si  lasci  stare,  che  egli  è pure  una  sim- 
plicità  (per  non  dir  peggio)  di  alcuni  di  que- 
sti chiosatori  * — che  col  dire  sola- 
mente che  ella  non  piace  loro,  T hanno  lolla 
via.  Mazzerare  è voce  nostra,  ha  già  più  di  300 
anni,  c fu  usala  da  Dante  in  questo  proposito 
appunto,  et  era  a' nostri  antichi,  et  in  quei 
tempi,  una  sorte  di  supplichi,  come  ne  aveano 
alcuni  altri,  de' quali  oggi  appena  si  ricono- 
scono i nomi,  come  il  piantare,  o propagò 
nare,  e 1 * abbacinare.  Et  era  questo  quel  me- 
desimo, o simile,  che  a’ Romani  la  pena  dei 
parricidi , dipinta  da  Cicerone  in  una  delle 
orazioni  della  sua  gioventù  in  maravigliosa  ma- 
niera a.  Et  il  Buti , antico  comenlatore  di  Dan- 
te, in  poche  parole  la  dichiarò  nel  luogo  di 
sopra  accennalo:  E mazzerati  presso  alla  Ca- 
tolica  ec.  Mazzerare  è:  Gittare  lJ  uomo  in 
mare  legato  a una  gran  pietra,  o legate  le 
inani  e1  piedi  con  un  sasso  al  collo.  Et  è an- 
cora in  uso  frequente  una  voce  composta  da 
questa  (perchè  ella,  mancata  la  cosa  alla  quale 
serviva,  ci  ebbe  poco  luogo;  il  che  forse  ha 
ingannati  coloro  che  non  la  ci  scnton  più),  è 
dunque  da  lei  ammazzerare , che  non  è senza, 
acqua;  c la  terra  si  dice  ammazzerafa,  quando, 
essendo  molle,  è calpesta  o battuta,  onde  si 
rassoda,  e fa  come  un  smalto;  c di  qui  è forse 
mazzeranga  quello  instrumento  che  i nostri  la- 
voratori adoperano  a spianare  et  ad  assodare 
l’ aie , che  anche  si  truova  in  Pietro  Crescen- 
zio. E mazzero  si  dice  ancora  il  pane  quando , 
è azimo,  o mal  lievito  e sodo;  c,  perchè  non 
si  creda  voce  di  oggi  e di  ieri,  si  truova  pure 
in  Franco  Sacchetti  nella  210:  Il  pane  parea 
mazzero  e biscotto  ec.  Il  che  tutto  può  essere 
assai  sicuro  testimone,  quanto  questa  scrittura 
e pronunzia  si  sia  fedelmente  in  questi  libri 
conservala.  È bene  anche  macerare , la  quale 
e’  ci  vorrebbon  in  cambio  di  questa,  voce  nostra 
e buona , e da  tutti  i buoni  scrittori  usata  , 
et  anche  ella  si  fa  con  aqqua  o cosa  liquida 
e simile  ad  acqua  ; ma  vuole  spazio  di  tempo, 
e,  come  noi  diciamo , agio;  che  è propriamente 
quando  una  cosa  si  tiene  in  acqua  tanto,  che, 
■2  lasciata  la  durezza  o asprezza  sua  , si  venga 


indolcendo,  e lasciando  la  natura  di  prima.  E 
si  dice  tenere  in  macero  , come  del  lino,  della 
canapa,  e de’ lupini,  e di  altre  cose  tali;  si 
usa  tutto  il  giorno,  c si  legge  in  Pietro  Creso > 
più  di  una  volta  , come  quando  insegna  far 
l’olio  mandragolato:  Prendasi  il  frutto  della 
mandragola  in  olio  commune,  e lungamente 
vi  stia  in  maceroj  e della  branca  orsina  par- 
lando: Contr’al  vizio  della  milza  se  ne  faccia 
unguento,  pestandola  prima,  e mettendola 
a macerare  in  olioj  c del  lino  : Se  ne  scuo- 
te il  seme,  et  il  lino  a macerare  nell'acqua 
si  pone.  Et  il  Sacchetti:  Furono  due  stoltizie, 

V una  recare  parecchie  castagne  da  Cascia  * 

V altra  dire  che  V avea  macerate  in  bocca. 
Adoperasi  ancora  molto  graziosamente  trapor- 
tata agli  uomini,  quando  sono  da  molte  fati- 
che e disagi  e gravi  pensieri  afflitti  e quasi 
domi , come  disse  Questi  del  re  Carlo  : Con 
fatiche  continue  tanto  e si  macerò  il  suo  fiero 
appetito.  E in  qucsli  due  modi  se  l’adoperano 
nè  più  nè  meno  i Latini;  che  come  noi  del- 
1’  ulive,  disse  delle  cose  salate  Plauto:  Muria- 
tica, uisi  multa  aqua  usque  et  diu  maccran- 
tur  , olent , salsa  sunt.  Terenzio:  Salsamenta 
haec  fac  macerentur  pulchre.  E de'  lupini  e 
simil  cose  lo  disse  Columella  : de’  pensieri  e 
fatiche  dell'animo  (per  non  uscir  de’ medesimi), 
Plauto  : Hoc  me  facinus  miserutn  macerai  ; 
e Terenzio:  Cur  me  excrucio?  cur  me  ma- 
cero? Così  si  mostra  (o  che  l’una  lingua  im- 
pari dall’  altra , che  è facil  cosa,  o che  la  natu- 
ra, commune  maestra  «—* , insegni  all’ una 
e l’altra,  che  non  è difficile)  quanto  cola’  tra- 
pnrUmenti  delle  cose  del  corpo  a quelle  del- 
1’ animo,  sieno  i medesimi  in  più  di  una  lin- 
gua. Ora  se  quesle  due  parole  mazzerare  e 
macerare  sono  verso  di  sè  tanto  simili  di  suo- 
no, e si  vicine  di  significato,  clic  si  possono 
pigliare  Luna  per  l’altra  in  un  bisogno,  non 
si  debbe  però  (come  talvolta,  per  masserizia, 
si  lieva  da  dosso  1*  uomo  una  bocca  di  un  fante 
più,  credendosi  poter  fare  col  servizio  di  un 
solo  ) cacciar  via  I’  una  , perchè  elle  sono 
in  casa  loro,  c non  danno  spesa.  Ma  in  queste 
voci,  dove  ha  qualche  simiglianza,  strana  cosa 
a vedere  5,  come  ci  traveggano  spesso  alcuni 
forestieri,  e quanto  pericolo  elle  portino  alle 
man  loro.  E perchè  si  è tocco  di  due  sorti  di 
iustizia  (come  noi  chiamiamo  la  pena,  che  per 
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ANNOTAZIONI 


ìtistizia  si  dà  a’  mafattori  ) , delle  quali  si  Ita 
oggi  poca  cognizione,  non  sarà  forse  discaro  al 
lellorc  ritoccarne  così  in  passando  un  motto, 
et  in  tanto  correggere  un  luogo  notabile  del 
Villani,  che  è nel  x libro,  ove  nel  li  stampati 
si  legge:  Fu  menato  in  tu  n un  carro  per 
tutta  la  città,  e levategli  le  carni  da  dot - 
so  con  le  tanaglie  calde  in  fuoco,  e poi  im- 
piccato. Il  buon  testo  ha:  e poi  piantalo j 
clic  è la  vera  lezione;  et  è un  peccato  a 
vedere  quante  voci  per  I*  ignoranzia  «folli 
stampatori  o copiatori  tutto  il  dì  si  perdono; 
clic  allora  i traditori,  come  fu  costui,  e gli 
assassini  erano  per  legge  dannati  a una  diversa 
pena  e molto  strana,  perchè  vivi  erano,  come 
un  palo  (e  que’  figliuoli  dell’ulivo,  che  per 
questo  si  chiamano  spezialmente  piantoni),  fìtti 
in  terra  a capo  di  sotto,  e così  miseramente 
finivano  la  vita  loro.  E ne  fece  menzione  il 
nostro  Poeta  : Io  stava  come  il  prete  che  con- 
fessa Lo  perfido  assassin  che,  poiché  è fitto 
cc.:  sopra  il  qual  luogo  dice  il  Buti:  L‘  assas- 
sino è communemente  dannato  in  ogni  luogo 
del  mondo  a tal  pena,  cioè  trapiantato  in 
terra;  et  appresso:  Poiché  è fitto,  cioè  pian- 
tato il  capo.  E l’antico  e buon  comentatore 
sopra  il  medesimo  luogo  disse:  L’assassino 
per  legge  municipale  in  Firenze  cosi  si  pian- 
tae dice  vero;  che  le  parole  dello  statuto 
sono:  Jssassinus  trahatur  ad  caudam  muli 
seu  asini,  usque  ad  locum  lustitiae,  et  ibi- 
dem plantetur  capite  deorsum , ita  quod  mo- 
riatur.  E del  propaginare , nel  diario,  o gior- 
nale clie’l  vogliano  dire,  o istorietta  del  Mo- 


naldi,  parlando  di  uno  che  arca  voluto  tra- 
dire Prato,  si  truova:  Gli  furono  levale  U 
carni,  poi  fu  propaginato.  Ma  I’  ablxicinare 
è il  medesimo  che  accecare;  e perchè  si  fa- 
ceva con  un  bacino  rovente,  che,  avvicinato 
agli  occhi,  tenuti  aperti  per  forza,  concentran- 
dosi il  calore,  struggeva  que’ pannicelli,  e ri- 
seccava l’umidità,  che,  come  un’  uva,  è intorno 
alla  pupilla  > e la  ricopriva  di  una  cotal  nu- 
vola che  gli  toglieva  la  vista,  si  avea  preso 
questo  nome  di  abbacinare.  Passò  di  qua  non 
ha  molti  anni  il  Re  di  Tunisi  cacciato,  et  a 
questo  modo  accecato  dal  figliuolo,  quando  andò 
per  aiuto  a Carlo  V.  E così  fu  ne’  tempi  an- 
tichi da  Federigo  Secondo  abbacinalo  Piero 
delle  Vigne , del  qual  così  dice  il  Villani: 
L ’ Impcradore  fece  abbacinare  il  savio  uomo 
maestro  Piero  delle  l'igne , il  buon  Dittatore 
Oggi  ci  è ancora  rimasa  questa  voce  per  oscu- 
rato e coperto ; c dicesi  il  sole  aòòacinalo, 
quando  cinto  intorno,  e quasi  velato  di  certi 
vapori,  non  rende  la  luce  ben  chiara  e spe- 
dita. Traportolla  messer  Luca  da  Panzano , coe- 
taneo del  Bocc.,  di  persona  senza  lettere  4,  et 
aiutato  solo  dalla  natura,  con  molta  efficacia 
e leggiadria  insieme,  al  disfacimento  di  una 
famiglia,  che,  essendogli  mancato  per  una  pe- 
sti lenzia  a un  tratto  il  genero  de’  Ricasoli  (gio- 
vane di  grande  speranza),  e la  moglie  e la  ma- 
dre di  lui  (donne  di  molto  valore),  restandone 
due  figliuoletti  piccolini  senza  guida:  e cosi  ri- 
mase , dice  egli , abbacinata  s questa  fami- 
miglia  ec.;  come  fosse,  per  la  morte  di  co- 
loro, restata  orba  e senza  luce. 


NOTE 


1.  Questo  è un  passo  piacevolissimo.  Noi  avevamo  posto 

tmmpaiorl , ma  Luigi  Vinizlano,  compositore  dei  Giunti, 

pensò  che  si  dicesse  di  lui,  e vi  mise  t aleni'  Uomini; 
e cosi  gli  parve  aversi  guadagnalo  un  grande  onore,  e 
diventato  da  vero  valentuomo,  senza  pensare  se  il  luogo 
conteneva  laude  o biasimo ( noi  Intendemmo  de*  Ruscelli, 
come  quello  che  attendeva  alla  stampa  per  correttore  ).  il 
buon  Luigi  non  considerò  che  bisognava  medicare  l’ in- 
nanzi c non  il  dirietro;  che  quello  che  lasciò,  è,  romc  si 
dire  in  proverbio:  egli  t pur  gran  poltroneria  che  quali 
valentuomini  ec.  RonGHtM.  E. 

a.  Questi  Deputati  sapevano  di  ialino.  Saltini.  E. 

5.  strana  coso  n vedere.  So  che  il  verbo  ctttre  non 
rade  volto  ha  privilegio  di  esser  taciuto,  e forse  questo 
luogo  può  servire  di  testimonio.  Nientedimeno  chi  sospet- 
tasse che  dopo  la  voce  coso  venne  per  indulgenza  oro- 


messo  i , o che  per  errore  fu  posta  I*  a in  sua  vece.  non 
sospetterebbe  senza  fondamento.  E. 

4.  Di  perdona  senza  tenere.  Un  vezzo,  una  capestreria,  un 
pleonasmo  , una  grazia  nota  non  fatta , un  non  so  et* 
parrà  questo  Di  a qu«-|  chiappo  di  linguai  , che  s’  uiw- 
morano  di  quel  che  non  Intendono,  e gustano  come  lec- 
cornie le  maggiori  schifezze,  e applaudnno  agli  sprup*'1 * * * 5' 
lo  per  me  tengo  che  questo  Di  vi  sia  d'  avanzo,  o per 
meglio  dire  vi  stia  a disagio  del  buon  senso , che  è beo 
altra  cosa  che  le  coloro  leggiadrie  ; e forse  vi  difetta  al- 
cuna voce.  E. 

5.  Oh  se  questo  detto  fusse  venuto  alle  mani  de* Greci  e 
do*  Romani , che  fracasso  se  ne  farebbe  i Ricordiamo!  di 
quel  che  contano  In  gloria  di  colui  che  disse  che  la  Grecia 
per  la  rovina  di  quella  città,  era  rimasa  lutea.  Boag»p- 
m.  E. 
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ANNOTAZIONE  LXIV. 

NEL  GERBINO:  alla  pag.  400,  col.  1.  In  fino  a tanto 
che  onesta  cagione  e c. 


Cosi  è nell’ ottimo  libro,  e noi  Io  abbiamo 
ricevuto,  se  bene  gli  altri  hanno  : Che  con 
onesta  cagione , che  pur  ha  buon  senso.  Ma 
non  tutto  quello  che  in  un  modo  è ben  det- 
to, si  dice  sempre,  polendosi  ancora  ben  dire 
in  un  altro;  e noi,  come  è detto  altrove,  c, 
se  non  altrove,  sia  detto  or  qui,  quando  in 
più  libri  trovcrremo  due  o più  lezioni , e sian 
tutte  buone,  ci  appiglieremo  sempre,  ancor- 
ché con  qualche  disa  vantaggio,  a quella  de' più 
antichi,  come  di  quelli,  clic,  passati  per  manco 
mani  e men  travasati,  portano  minor  pericolo 
di  esser  stati  contaminati  o dalla  ncgligenzia, 
o dalle  voglie  de’ copiatori.  Non  ci  siamo  già 
dimenticati  essere  accaduto  qualche  volta  a 
questo  copiatore  lasciare  un  per,  o un  con , 
o qualche  altra  simile  particella;  c chi  volesse 


pur  difender  la  commune,  farebbe  fondamento 
in  su  questo.  Ma  negli  esempi  addotti  in  questo 
caso  da  noi,  non  rimaneva  senza  esse  particelle 
nè  senso  nè  modo  di  parlare  accommodalo,  c la 
regola  del  semel  1 non  è vera  sempre  : dove 
questa  lezione,  oltre  all’autorità  del  miglior 
testo  di  quanti  ne  abbiamo  mai  veduti,  pare 
anche  non  poco  più  arguta  e meglio  accommo- 
data  a questo  luogo,  cioè  che  la  cagione  istessa 
e la  occasione  (che  essendo  quel  Re  tributa- 
rio poteva  ogni  giorno  nascere)  fosse  quella 
che  gli  aprisse  la  via,  e,  come  ei  dice,  gli 
impetrasse  licenzia,  e quasi  ve  lo  spignesse, 
senza  che  egli,  chiedendola,  e mostrandose- 
ne troppo  volenteroso,  venisse  a scoprire  la 
affezione  sua , e la  vera  cagione  clic  lo  ti- 
rava. 


NOTE 


4.  Di  contro  a questo  Semel  il  Borghinl  ha  segnato  tare  : Semel  Abbo.% , * empir  Abbai  cu*.  Al  qual  motto 

• cioè  temei  ma/us  tic.  « alludendo  Torse  al  modo  prover-  par  che  polcAit:  in  alctm;i  guisa  appartiwrc  anche  quella 

bitte  che  chi  fallò  una  volta  deggia  farlo  sempre,  dicendo  sentenza  di  Fedro:  {lui  mcnttacio  semel  inani nii , umilili 
semel  mal us  semper  maini ; come  si  usa  tuttavia  a rccl-  fi' lem.  E. 


ANNOTAZIONE  LXV. 

NEL  GERBINO:  alla  pag.  492,  col.  2.  Non  essendo  alcuno  de' Baroni 
suoi , che  con  prieghi  di  ciò  si  sforzasse  rimuoverlo. 


La  negativa,  che  fino  a qui  in  tutti  gli  stam- 
74  pati  si  è letta:  Non  si  sforzasse  ec non  è 
ne’ due  miglior  testi;  e chi  ben  la  considera, 
non  vi  ha  luogo,  non  vi  sta  bene,  e guasta 
tutta  la  sua  forza  e bellezza;  perchè  così  me- 
glio si  mostra  la  ostinala  deliberazione  del  Re, 
e la  giustissima  querela  di  coloro  sopra  la 
violata  fede,  dove  tanti  amici,  e tanto  innanzi 
col  Re,  o si  disperano  che  i prieghi  vi  deb- 
bano aver  luogo,  o si  vergognano,  c forse  te- 
mono di  porgergliene.  Parve  per  avventura  a 
qualcuno  cosa  crudele  e non  verosimile,  che 
sì  caro  giovane,  e sì  grazioso,  non  trovasse  in 
tanta  sua  miseria  chi  spendesse  per  lui  una 
parola.  Ma  ei  non  si  ricordò  questo  tale  di 
Livio;  che  egli  avrebbe  conosciuto  che  questo 
Nostro,  col  medesimo  artificio  c diversa  via, 
avea  voluto  in  queste  poche  et  argute  parole 
Boccaccio 


accennare  copertamente  quello  che  lo  Scriltor 
Romano  con  sì  ricco  e magnifico  apparato  chia- 
ramente disse,  di  Torquato  parlando,  che  per 
minor  colpa  assai  fece  similmente  guastare  1 il 
suo  fortissimo  figlinolo:  Exanimali  omnes  tam 
atroci  imperio , nec  aliler  guani  in  se  quis - 
que  strictam  cernente 8 securim,  tnetu , ma- 
gi* quatti  modestia,  quievere.  Il  clic  lo  an- 
tico Volgarizzatore  (se  questo  fusse  a grado  ad 
alcuno)  così  espresse:  A così  fiero  comanda- 
mento furono  si  duramente  spaventati , come 
se  ciascuna  vedesse  la  mannaia  impugnare 
per  la  sua  testa  colpire , e stettono  in  pace 
più  per  grande  paura,  che  per  umiltade  o 
per  temperanza.  Nè  considerò  ancora  come  in 
casi  atroci  e miserabili  interviene  spesso  di 
quello  * clic  disse  il  gran  Poeta  Romano:  Vox 
faucibus  liaesil  ; clic  certamente  non  vi  archile 
78 


Digitized  by  Google 


ANNOTAZIONI 


618 

messo  quel  non:  e così  in  ogni  cosa  si  cono- 
sce. il  bellissimo  giudizio  di  questo  Scrittore, 
non  senza  cagione  tenuto  da  tutti  senza  pari.  Ma 


e’  non  è questo  luogo  solo,  ove  certi  non  si  son 
contentati  di  manomettere  le  parole,  che  egli  han- 
no anco  voluto  emendare  i concetti  dello  Autore. 


NOTE 


i.  attutare,  cioè  Giusti: lare;  che  cosi  interpeirò  omo 
Borghini  nelle  sue  Dichiarazioni  al  Cento  Amico  quel  luo- 
go della  Nov.  47  : tira  giudicato  (V  esser  disonorato  e gua- 
sto s c cosi  pur  P altro  del  Decameron  ore  dice:  A gua- 
stare il  menava.  E. 

4.  Interviene  spesso  di  quello  ecr.  Ancorché  più  d’una 


volta  la  Di  si  preponga  per  vezio  a'  nomi  scoia  cfc 
loro  tolga  la  facon  à di  reggere  il  verbo , come  tmo?B3 
faro  in  questo  caso,  nientemeno  parendomi  che  qui  a ti 
acconci  a mal  garbo,  c anche  fuor  dei  costume  della  In* 
del  naturai  Dettature , io  sospetto  che  sia  un  duco  del  U- 
pografo , o eh#  si  desideri  altra  voce.  E. 


ANNOTAZIONE  LXVI. 

IN  USA  BETTA  : alla  pag.  195,  col.  2.  Qual  esso  fu  lo  mal 
Cristiano j che  mi  furò  la  Grasta . 


Il  principio  di  questa  canzonetta  (come  in 
que’  tempi  durava  ancora  una  cotale  affezione 
alle  composizioni  Ciciliane;  che  anche  il  Vil- 
lani nella  istoria  fece  menzione  di  quella  fatta 
per  lo  assedio  di  Messina:  Deh  come  egli  è 
gran  piotate.  Delle  donne  di  Messina  ec.),  or 
questo  principio  1 , come  nel  xxvu  si  legge  e 
nc’ migliori,  così  crediamo  che  debba  stare9. 
Negli  altri  si  legge  altramenli,  c non  in  tutti 
a un  modo;  che  chi  Ita:  Che  mi  furò  il  ba- 
silico Sale  metano  ; altri:  Il  basilico  mioSe - 
l amentano ; e già  se  ne  vide  uno  che  avea  : 
basilico  Beneventano , forse  perchè  questo  è 
lodalo  in  que’ tempi  da  Pietro  Crescenzi.  Ma 
troppo  lungo  sarebbe  notare  sempre  tutte  le 
differenzie  de  testi  3.  Uno  ce  n'  era  molto  di- 
verso da  lutti  gli  altri,  et  in  questa  parte  solo, 
clic  avea:  Chi  guasta  l'altrui  cose  Fa  villa- 
nia. Li  qual  canzonella  va  ancora  attorno 
stampala  sotto  il  nome  di  Lorenzo  de' Medici, 
e del  Poliziano,  e di  altri  Autori,  fra  le  quali 
sicuramente  ne  sono  delle  più  antiche,  e,  come 
per  molli  segni  si  conosce,  questa  è una  di 
quelle;  ma  è stampata  tutta  scorretta  e lacera, 
e non  disposta  nel  suo  debito  ordine,  e man- 
cativi assai  versi  e parole.  Et  è facile  che  chi 
clic  sia , veduto  narrarsi  in  questa  ballata  il 
medesimo  accidente,  o molto  simile  a questo 
della  Novella,  e davvanlaggio  trovandovi  gra- 
sta e oncia,  et  altre  parole  e molli  Ciciliani, 
come  si  può  vedere,  pensasse  clic  ella  fosse 
quella  che  intese  Filomena;  ovvero,  per  la  si- 
militudine, se  la  notasse  in  margine  del  suo 
libro;  onde  poi  chi  copiò  da  quel  testo,  la  pi- 
gliasse come  dello  Autore.  Comunque  sia,  ab- 
biamo voluto  darne  questo  poco  di  lume,  ac- 
ciocché non  si  creda  che  non  ci  si  fussc  av- 
15  vcrtilo,  et  anche  possa  ciascuno  servirsi  del 


giudizio  suo,  dove  non  gli  sadisfacesse  il  no- 
stro. Et  a questo  proposito  (se  bene  questa 
parte  in  gran  parte  è stata  per  altra  via  me- 
dicata), non  è da  lasciare,  che  nella  fine  di 
queste  Novelle  si  leggevano  certi  molli,  cosi 
deboli  talvolta , et  in  modo  appiccati  con  la 
cera,  che  e’si  potevano  credere  sicuramente  fat- 
tura di  ogni  altro,  che  di  questo  cosi  piace- 
vole e tanto  grazioso  Autore;  il  che  anche  la 
varietà  de’ testi  facea  quasi  toccar  con  mano. 
E forse  nasceva  (che  bene  spesso  si  vedrà  nel 
leggere)  che  un  bello  e piacevo!  passo  li  ca- 
verà, voglia  tu  o non  voglia,  di  bocca  qual- 
che buon  tratto,  e talvolta  si  scriverrà  anche 
in  margine.  E nell’ ottimo  ne  sono  di  mano 
del  Mannelli  de’  bellissimi , c si  conosce  che 
gli  uscivan  di  bocca  c della  penna  dalla  vira 
forza  dell’  arguzia  e piacevolezza  della  materia 
clic  egli  avea  innanzi  4;  e questi,  posti  in  mar- 
gine, e che  servono  per  isvegliarc  il  lettore, 
stanno  troppo  bene;  ma  com*  c’  vengono  poi 
nc)  testo  c nel  filo  disteso  del  ragionamento 
(il  che,  come  pur  ora  si  dicea,  interviene 
spesso  nel  copiare) , perdono  subito  quella  gra- 
zia, c diventano  un’altra  cosa;  e quelli,  ebe, 
come  chiose,  e delti  da  un  fuor  del  giuoco 
erano  garbati  et  arguti , quando  sono  divenuti 
principali,  c si  pigliano  come  testo,  riescono  bene 
spesso  freddi  c scipiti.  Et  acciò  che  il  lettore  si 
chiarisca  quanto  questo  sia  vero,  diremo  sol 
d’uno,  veramente  da  ridere,  che  nel  secondo  testo 
nella  Novella  di  Teodoro  Armeno  si  vede  an- 
cora scritto  di  lettere  nostrali , ma  poteva  es- 
ser nel  suo  principale  di  caratteri  greci:  Chù" 
sotir  tu  Cosmuj  clic  si  può  per  avventura 
credere  opera  di  un  di  que’ Greci,  i quali  s 
ritenne  buon  tempo  in  casa  il  Bocc. , clic,  ve- 
duto questo  giovane  del  suo  paese,  o qui* 
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vicino,  liberalo  dalle  mani  della  giustizia,  non 
si  potesse  contenere  di  non  gridare  per  alle- 
grezza, c ringraziarne  Iddio,  e,  non  contento  a 
questo,  di  non  lo  scrivere.  Esc  bene  elle  son 
Novelle,  e per  tali  conosciute,  non  è perù  pos- 
sibil  credere  quanto  elle  muovano  gli  animi 
di  chi  legge  et  ode;  il  clic  nel  recitarsi  com- 
medie o tragedie  (clic  pur  al  sicuro  si  sa  che 
son  favole,  c tutto  si  fa  da  motteggio)  si  vede 
tutto  il  giorno  avvenire.  Ma  delle  commedie 
può  parer  più  strano,  per  aver  il  fine  per 
propia  legge  lieto.  E tuttavia  que’  travagli  se 
sono  bene  e naturalmente  rappresentati,  ti 
muovono  e V empiono  di  sollecitudine  c di  so- 


spetto , nè  basta  la  sicurtà  della  fine  a tor  via 
lf  affetto  presente.  Onde  si  può  dire  sicura- 
mente di  quel  nostro  Censore , che  dice  essere 
stata  posta  freddamente  dal  Bocc.  quella  te- 
menza nelle  donne,  nel  caso  di  due  giovani 
che  doveano  esser  arsi  (onde  tanto  poi  della 
lor  liberazione  si  rallegrarono),  o che  egli  pen- 
sasse che  elle  fossero  tante  statue  di  pietra  , 
o che  e' gustasse  molto  poco  la  bellezza  et 
efficacia  del  Boccacc.  nel  raccontar  quel  caso, 
o finalmente  che  egli  non  provasse  mai  la  forza 
degli  affetti  umani,  e finalmente  fusse  an- 
che in  questa,  come  in  tutte  le  altre  sue  con- 
siderazioni, una  poca  cosa  5 *-«. 


NOTE 


*.  Di  contro  a questa  linea  II  Borghini  ha  scrino  - diari  » 
quasi  a ripiglhmcnto  dell*  Interrotto  principio  , ma  non  nc 
ha  Tallo  (o  non  pare  più)  il  segno  della  chiamata , Torse 
avvertendo  eli©  bisognerebbe  scriver  diciamo,  perche  si 
parla  in  plurale,  come  mostra  il  crediamo  che  tosto  se- 
gue. E. 

9.  Crediamo  che  debba  alare.  Certamente  dee  star  cosi. 
Salvisi,  e. 

3.  Nel  margine  cosi  ha  postillato  il  Borghini  : - Nel 
libro  che  andò  fuori  sotto  il  nome  ...  ; e ve  ne  Turon 
I raccolte  molte  altre  ».  indi  sogghigno  : » Fu  fatta  uno  ra- 

I 
I 

l 

I 
I 
I 
I 

A questo  modo  hanno,  si  può  dire,  tutti  i 
tosti;  l'ottimo  solo  pare  che  legga  vanej  e 
diciamo  pare , perchè  la  maniera  della  scrit- 
tura nostra  è spesso  tale,  che  se  dall*  fi  al  ri 
(che  per  uso  si  suole  appiccare  insieme)  non 
divisasse  un  punto  che  sopra  Vi  si  vuol  porre, 
facilmente  si  piglierebbono  l’uno  per  l’altro. 
Né  questo  ha  però  luogo  in  quello,  che  nel- 
la Novella  de’ due  Sancsi  si  legge:  Furono 
due  giovani  popolani , che  in  alcuni  libri  è 
popolari j perchè  l’una  e l’altra  voce  è in 
uso,  e si  vede  ancora  ne’  buon  lesti  del  Villa- 
iti  ni  or  I’  una  voce  or  l’ altra.  Nè  forse  anche 
nasce  da  questo  quel  (che  in  certi  testi  anti- 
chi si  truova)  Segretano  in  cambio  di  Segre- 
tario , perchè  può  anche  esser  detto  come 
dire/ano  e prossimano , et  altri  tali,  che  nel- 
l’ età  più  antica  correvano.  E si  sa  che  Secre- 
tain  e Secretaire  dicevano  ancora  i Franceschi , 
che  pur  oggi  (come  si  dice)  fanno  qualche  poco 
di  differenzia  nel  significato.  Ma  questo  dicia- 
mo per  molle  altre  scritture,  ove,  se  il  giu- 
dizio, in  leggendo,  non  supplisse  a questa  si- 


gunni.i  di  quelle  die  colui  potettu  Trovare , ci  andavano 
adorno , ina.  però  E. 

4.  Il  Mannelli  a principio,  ove  dice  de*  Giovani  c delle 
Giovani  che  ognuno  audù  alle  aue  camere,  mette  in  posiil* 
la  graziotaincnle  : Meglio  era  fare  mcacolato  di  RorxeUa , 
alludendo  al  panno  mitilo  di  Bruxelles,  c equivocando  sul 
mescolarsi  le  borse.  Salvisi.  E. 

5.  Per  questa  aggiunta  resta  inconveniente  l’avverbio 
finalmente,  che  sta  nella  linea  innanzi;  ed  è probabile  che 
il  Borghini , guardando  ad  accrescere  il  poi,  noo  badasse 
a scemare  il  prima.  E. 


mililudinc,  senza  dubbio  si  scambierehltono. 
Or  questo  potrebbe  qui  facilmente  esser  av- 
venuto, ma,  per  la  bontà  del  testo,  non  si 
dovea  dissimulare  da  noi , acciocché  niuno  ab- 
bia cagione  di  dolersi  die  sia  coperta  questa 
varietà.  La  quale  per  avventura  trorerrà  qual- 
che amatore,  che  crederrà,  che  ella  ci  possa 
aver  luogo,  e che  l'Autore  intendesse  che  ve- 
ramente tutto  quello  che  si  vede  nel  sonno  sia 
vanoj  che  altro  finalmente  non  sono  i sogni , 
clic  cose  fantastiche  et  ombre  più  presto  delle 
cose,  ma  che  paiono  verissime  a chi  sogna. 
Altri  aranno  per  più  verisimile  la  lezione 
commune , e più  presso  al  segno  propo- 
sto dallo  Autore:  che  questi  sogni,  quantun- 
que alcuni,  senza  distinzione  farvi,  gli  ten- 
gano tutti  verissimi , per  alcuni  che  sono  riu- 
sciti veri,  nondimeno  chi  con  miglior  giudi- 
zio gli  distingue,  secondo  che  gli  effetti  ne 
dimostrano , gli  troverrà  vani,  et  alcuni  veri, 
et  altri  fuor  d’ogni  verità,  et  alcuni,  come 
persone  di  mezzo,  verisimili;  e con  questi  ul- 
timi converremo  noi  facilmente,  non  ben  si- 


ANNOTAZIONE  LXV1I. 

IN  GABRIOTTO:  alla  pag.  198,  col.  2.  General  passione  è di  ciascun 
che  vive,  il  veder  varie  cose  nel  sonno. 
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curi  ili  <|uella  scrittura,  sopra  la  quale  tutto 
questo  discorso  è rondato,  la  medesima  confu- 
sione si  troverrii  talvolta  dell’»  con  l’u  1 , die 
a (p-an  fatica  si  possono  discrmere  I'  uno 
dall'  altro  ; onde  si  vede  qualche  rolla  in 


questo  libro  un  noi  et  un  nostro,  che  par- 
rà che  voglia  esser  t'of  c nostro,  c cosi 
pel  contrario;  o ili  questo  i Itene  che  sia 
sialo  avvertilo  in  su  questa  occasione  il  let- 
tore. 


NOTE 


I.  Di  Fwfinando  imptralore  mi  pare  dir  dica  il  pe-  *r  diora  voi  un  n < o volumu*.  vengasi  II  luogo.  Sauv 
Irarca . etn*  scriveva  In  certa  loggia , die  non  ti  sapea  ri.  E. 


ANNOTAZIONE  LXVI1I. 

NEI. LA  SIMON  A:  alla  pag.  201,  col.  2.  Un  grandissimo 
c bel  cesio  di  salvia. 


Se  queslc  nostre  faticlie  avessero  a servire 
alle  persone  sole  ili  questi  paesi , noi  ne  potrem- 
mo, anzi  ne  doverremnm  rispiarmare  una  buo- 
na parte,  per  non  dar  clic  ridere;  quasi  che  noi 
vogliamo  insegnar  cose  note  infino  a’  fanciugli, 
s»—»  per  non  dir  col  proverbio  comune,  a’pescio- 
I in  i +-<Rr.Ma  perchè  si  legge  per  tutta  Italia,  c spe- 
zialmente si  attende  in  lui  la  lingua,  cosi  nelle 
maniere  del  parlare,  come  nelle  voci  proprie, 
le  quali  non  sono  sempre  noie  a’  forestieri , 
acciò  non  sieno  ingannali  da  alcuni,  che  se 
ne  credono  esser  maestri  e non  sono,  siam 
forzali  talvolta  a perder  tempo  in  cose,  clic 
per  P ordinario  non  ne  arrebbono  bisogno  al- 
cuno. E di  vero  se  quegli,  che  cosi  sicuramen- 
te bau  imitale  e levale  parole  di  questo  Scrit- 
tore, avesscr  voluto  leggere  gli  altri  Autori 
un  po'  più  che  non  mostra  che  gli  abbian  fatto, 
non  darebbono  a noi  questa  fatica  di  scrivere, 
nè  a molti  di  leggere  senza  proposito,  et  a 
tulli  finalmente  cagion  di  ridere.  Perché,  cosi 
facendo,  quel  che  è loro  strano  in  un  luogo, 
diventerebbe  dimestico,  veggendolo  in  molti  $ 
e quel  clic  non  intendono  in  questo,  si  dichia- 
rerebbe in  quell’ altro,  come  di  questa  voce 
interviene,  clic  alcuni  a tutti  i palli  del  mondo 
vogliono  che  qui  sia  per  errore,  e che  abbia 
a dire  cespo.  Nè  giova  che  tutti  i testi  antichi 
c moderni,  c scritti  e stampati,  abbiano  uni- 
tamente a un  modo:  basta  che  e’ credano  al- 
trimenti, e questo  vogliono  che  serva  per  ra- 
gione. Ma  forse  potrebbe  nascere  (per  arrecare 
pure  quel  poco  di  scusa  per  loro  che  si  puole) 
che  egli  hanno  letto  una  volta  nel  Petrarca 
cespo,  e non  crederi  che  sia  per  questa  cosa 
altra  voce  al  mondo,  c non  sanno,  come  ha 
quel  proverbio  materiale  c grosso,  clic:  va  più 
d' un  asitio  a mercato.  Egli  è ben  cespo  voce 
nostra  buona  et  usala,  onde  è fatto:  cespuglio , et 
il  verbo  corniti u ne:  incespico , e de’poeti:  incespo  j 


voci  che  si  troverranno  spesso  ne’  puri  Scrittori, 
come  in  Pietro  Cresc.  nel  x:  La  fredda  et  umida 
terra  ottimamente  per  incensione  di  cespi,  t 
per  cenere  s’ ammenda j et  altrove:  reggiamo 
a certi  villani  apparecchiare  i luoghi  dellf 
/or  colture , per  cespugli  e legne  accestì  e 
Dante:  Di  sé , e di  un  cespuglio  fece  un  grop- 
po. Ma  egli  è ancor  voce  nostra  cesto,  non  so- 
lamente per  un  strumento  et  arnese  da  riporre 
e portar  cose,  come  quello  che  con  voce  presa 
da’ Latini  diciamo  paniere , che  Plinio  Novello 
disse  panarium,  c P uso  coni mune  dice  più 
volentieri  cesta  (il  clic  è forse  cagione  di  que- 
sta difficoltà  a’ poco  pratichi  ili  cerle  nostre 
propietà,  e come  alcune  voci  sieno  usate  in- 
differentemente nell’un  sesso  e nell’ altro, 
come  di  sopra  ad  altro  proposito  ancor  si  disse), 
ma  egli  è ancora  voce  degli  orti  e de’ campi 
per  le  biade  minori,  e per  le  erbe.  Onde  è il 
verbo  cestire,  che  è quando  il  grano  o altra 
biada  vien  su  con  molle  fila  da  un  sol  ceppo 
(per  chiamarlo  ora  cosi),  et  il  contrario  di 
quando  cresce  con  un  sol  filo.  Onde  è il  pro- 
verbio coni  mune:  Gran  pesto  fa  buon  cesto. 
come  per  lo  più  usavano  i nostri  vecchi  pro- 
nunziare cola’ proverbii  in  rima.  Et:  un  bel 
cesto  di  lattuga  si  dice,  quando  si  allarga  in 
terra,  c fa  come  una  grossa  pina  di  foglie; 
ma  quando  si  innalza  per  fare  il  seme,  si  dice, 
con  voce,  come  si  crede,  cavata  da’ Greci,  tal- 
lire: e se  quel  buon  uomo  avesse  ben  cerco, 
trovava  questi  voce  nel  medesimo  Cresc.:  Le 
cipolle  malige  si  piantano  come  i porti,  cioè 
una  per  pertugio , scostata  per  un  piè  fune 
dall ' altra , le  guati  gran  cesto  fanno j che 
vuol  dire,  che  da  una  ne  nascono  molle  ap- 
piccate insieme  alle  medesime  barbe,  e non 
che  ingrossino,  come  ne  mostra  P esperienzia ■ 
il  che  si  dice,  perchè  alcuni  non  hanno  in- 
teso questa  voce  nel  Bocc.  nella  Belcolore.  Leg- 
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giamo  ancora  nel  maestro  Aldobrandino  : FA 
imptrciò  (liste  Gaiimo:  io  mangiava  ciascu- 
na sera  cesti  di  lai  tuga  con  buone  spezie  j 
oltre  al  luogo  notissimo  di  Dante:  lìicoglietel 
a piè  del  tristo  cesto.  Il  quale  non  è men  of- 
feso dalla  forza  della  rima  (poi  clic  e’ voglio- 
no, che,  per  accommodarla , sia  questo  nome 
cavalo  dalla  sua  propria  forma),  che  e* non  è 
difeso,  per  esserci,  mediante  lei,  mantenuto; 
perchè  altrimenti  al  sicuro  I*  areliber  guasto. 
Il  che  si  può  dire  ancora  della  voce  viglia  , 
là  ove  e’ dice:  Che  buoni  e rei  anioti  acco- 
glie e viglia:  la  quale  alcuni,  che  non  sono 
degli  intimi  commentatori , espongono  mollo 
stranamente,  anzi  a rovescio  appunto,  volendo 
clic  la  sia  da  Fincolo  latino,  c che  l’importi 
legare  insieme  e.  unire , quando  ella  importa 
il  contrario,  cioè  cernere  e separare.  Alcuni 
altri  si  hanno  pensato  che  la  ponesse  qui  in 
cambio  di  vaglia , alterando  la  voce  per  ca- 
gione della  rima;  tanto,  come  nelle  voci  di 
sopra  tocche,  gl’ inganna  la  similitudine!  Ma 
viglia  fu  dello  dal  Poeta  per  viglia  , c non 
per  vaglia j et  è vigliare  altra  cosa  che  va- 
gliare , e si  fa  con  altri  strumenti  et  in  altri 
modi  ; che  quando  il  grano  è battuto  in  su 
l’aia,  c n’ è levala  con  forche  e rastregli  la 


paglia,  ss-*  o gettato  al  vento  per  levarne  la 
pula  — e vi  rimangono  alcune  spighe  di 
grano  c baccegli  di  veccie  selvatiche,  et  altri 
cota’semi  nocivi,  clic  i coreggiati  non  han  ben 
potuto  trebbiare,  nè  pigliare  i rastregli,  egli 
hanno  certe  come  granate  pialle  o di  ginestre, 
o di  alcune  erbe  (che  si  chiamano  dove  ru- 
schie,  e dove  gallinacee ),  o con  vincastri  di 
olmi,  e di  altri  alberi  legali  insieme,  secondo  78 
le  commodilà  de’ paesi,  e le  vanno  leggier- 
mente fregando  sopra  la  massa,  o,  come  di- 
cono, l’aiata,  e separandoli  dal  grano.  E que- 
sta viglia  tura , ridotta  insieme  in  un  monte, 
alla  fine  della  battitura  si  ribalte;  e quel  che 
se  ne  cava , si  chiama  il  grano  del  vigliuolo. 

E son  queste  cose  piane  c note  a tulli,  e le 
voci  allora,  et  ora  e sempre  usitali&simc.  Onde 
si  può  vedere  quanto  propiissimamente , co- 
me e’ fa  sempre,  si  servisse  in  questo  luogo 
di  colai  voce,  ovvero,  a parlare  più  diritta- 
mente,  come,  con  altissimo  traportamento  aiu- 
tando Io  intelletto  de’  lettori  , esprimesse  fe- 
licemente il  concetto  suo  quel  gran  Poeta. 

• — * Ma  vaglia  per  il  comun  proverbio:  Che 
colpa  n*  ha  la  Gatta  ecc.:  Clic  colpa  è di 
quel  gran  Poeta,  se  suoi  interpreti  soli  bufoli 
e altrettanti  castroni  di  maremma?  *-*l 


ANNOTAZIONE  LXIX. 

NELLA  SIMONA  : alla  pag.  202,  col.  I.  Quivi  profilando 
lo  Stramba  e l\4tticciato  ec. 


Se  le  stampe  dal  xxvii  in  qua  (che  sono 
state  molle,  e dalla  industria  di  molli,  e tal- 
volta dalla  animosità,  maneggiate),  aperta  che 
era  e spianata  la  vera  e buona  strada,  non 
avessero  in  pruova  voluto  errare,  non  acca- 
deva di  questo  luogo  pigliarci  al  presente  nuova 
fatica.  Perchè  allora  que’  valentuomini,  dietro 
all’orma  dei  libri  buoni  et  antichi,  la  asset- 
tarono come  egli  avea  a stare.  Altri  poi,  non 
intendendo  quella  parola,  c,  come  spesso  han 
fatto,  e pur  ora  ahbiam  in  altre  dimostro, 
gittalisi  a una  vicina,  ne  fecero  pontandoj  et 
altri  sopra  questo  (come  non  si  posa  mai 
il  male  ove  comincia)  vi  aggiunsono  fintan- 
dole addosso.  Or  sapia  dunque  quegli  a cui 
per  avventura  la  fussc  ancor  nuova , che  ella 
è buona  voce  e pura , e nasce  dal  nome  pronto  , 
onde  è prontezza  per  importunità , usata  da 
questo  Autore  nella  Ciutazza:  Ma  usando  la 
sua  trascutata  prontezza j che  i tempi  più 
bassi  dissero  ancora  impronlczzn , onde  è poi  il 
verbo  improntare , fatto  propio  de’ maestri  del 
getto  e del  coniare,  quantunque  gli  antichi  per 
altro  la  usassero.  Ma , tornando  al  profilare  , 
ei  si  troverrà  qualche  volta  negli  Scrittori  di 
que’ tempi  f.  Nella  Istoria  Pisto.  : Molti  dei 
Guelfi  di  Lucca  prontarono  la  pace  in  dispetto 


di  Messer  Lucio  degli  Obizzi.  Maestro  Aldo- 
brandino ove  Irattò  delle  femmine  incinte:  E 
si  pronti  di  starnutire , e di  sua  alena  rite- 
nere per  la  bocca  e per  lo  naso  ec.  Leggesi 
nelle  canzoni  di  Dante,  come  è negli  stampati: 
Che  a noi  servir  gli  ha  pronto  ogni  pensiero  j 
ma  in  alcuni  a mano  (e  così  per  avventura  si 
debbo  leggere)  : Che  a voi  servir  lo  pronta 
ogni  pensiero.  Ma  il  medesimo,  senza  scrupolo 
alcuno,  nel  Purgatorio:  S’ altra  ragione  in 
contrario  non  pronta  ; talché  della  voce  non 
accade  punto  dubitare.  Potrebbonsi , come  ah- 
biam detto,  scusar  que’ correttori  forestieri,  che 
la  simiglianza  di  queste  voci  gli  avesse  ingan- 
nali ; c certo  è,  clic  di  suono,  come  si  vede, 
elle  son  vicine,  e non  lontane  di  senso;  e 
qucst’allra  si  truova  ancora  usata,  e dal  me- 
desimo Dante:  Queste  son  le  queslinn  che  net 
tuo  velie  Pontino  igualemente  oc.;  nè  perciò 
noi  la  danniamo,  ma  vorremmo  ciascuna  di 
loro  al  suo  luogo,  suo,  cioè  assegnatoli  dagli 
Scrittori,  e non  clic  elle  cacciasser  l’una  l'al- 
tra, come  pur  testé  di  cesto  e di  cespo , e 
prima  su  di  mnzzernre  e macerare , si  disse. 
Et  a dire  il  vero  e’ si  cade  un  po’  troppo  spes- 
so in  questo  inganno,  e con  troppo  interesse 
di  questa  lingua.  Ecco  che  il  verbo  attutare  è 
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natio  nostro,  e sempre  stato,  et  è ancora,  in  uso, 
se  bene  oggi  pare  clic  si  dica  più  communc- 
mente  attutire , come  di  sopra  dicemmo  di 
arrossire,  favorire,  che  già  era  arrossare,  favo- 
rare. E nondimeno,  contro  l’autorità  di  tutti  i li- 
bri, non  ne  cavando  eziandio  le  communi  stampe, 
per  una  semplice,  e veramente  semplice  imma- 
ginazione, un  di  questi  troppo  ardili  l'Ila  vo- 
luto mutare  in  un  altro,  forse  non  mai  udito 
o veduto  in  questo  paese;  c ciò  è otturare  *. 
Il  che  troppo  credendo  gli  stampatori  ultimi 
del  Villani  (che  di  un  luogo  basterà  dare  esem- 
pio, potendo  farlo  di  molti),  contaminarono  un 


bel  luogo  nel  x libro  al  cap.  clxxiii  : Se  non 
fosse  per  li  savi  capitani  e consiglieri  che  ri 
erano  di  Firenze , che  attutarono  il  furore  ec., 
ponendovi  questo  nuovo  otturarono.  La  fora 
della  voce  è notissima:  pur  un  sol  luogo  ne 
addurremo  per  aprirla  meglio,  cioè  di  Franco 
Sacchetti  alla  clix:  Non  essendo  ancora  attutalo 
il  caldo  del  bestiale  amorazzo  del  cavallo  ec., 
che  altrimenti  diremmo  spento,  o sfogato  o siroil 
cosa.  Conosciamo  clic  queste  son  cose  da  recar- 
sele in  baia  e ridersene,  se  i giovani  et  i fore- 
stieri studiosi  di  questa  lingua  non  ne  rimanesse- 
ro ingannati , e fusser  traviati  per  mala  strada 5. 


NOTE 


f.  Al  dirimpetto  dì  qursle  parole  il  Rorfttiini  Regnò: 
- Empruntcr , Accanare  ; voce  fraocctca.  Dicevano  /«- 
profilare  Ics  denterà , Prestarli  ad  usura  ».  E. 

d.  Silurare  vuol  dir  Turare  , e piacque  tal  verbo  all'A- 
rlotto , epe  si  dilettava  di  premettere  n reni  verbi 

la  particella  a,  come  Accozzare  per  Cozzare,  AUntinijare 
per  Lusingare , Accogliere  per  Cogliere , Attasiare  per 
Tastare , Apparare  per  Parare  ecc.  ; gusto  però  non 


islrank)  all’indole  di  quniia  favella  , nella  quale  si  uw 
Accrescere  , Arrecare  ccr.  per  Crescere , Recare  , «oc. 
Hanno  poi  ragione  I Deputali  di  scrivere  che  forte  nanfe 
mai  urlilo  o veduto  nel  lor  paese  ; giacché  finora  non  n'è 
stato  trovato  esempio  di  Srritlor  fiorentino.  E. 

5.  Non  ci  ricordammo  di  quel  luogo  di  Dante  : Lo  quo.' 
negli  ahi  cuor  tosto  s' a lituo  ; che  facilitava  ogni  cu*a. 
BOHG MINI.  E. 


ANNOTAZIONE  LXX. 

NELLA  SALVESTRA  : alla  pag.  20A,  col.  4.  La  donna  del  fanciullo 
di  ciò  avvedutasi , molte  volte  gli  disse  mate. 


Cosi  è neH’oltiino  libro  *,  se  ben  la  voce  don- 
na era  stala  da  un  moderno  (da  colui  cioè  che 
tante  volte  s’ è provato  di  contaminare  questo 
testo)  voluta  tor  via,  e scritto  in  margine  ma- 
dre, come  in  tutti  gli  altri  libri  si  legge.  Forse 
diede  noia  a costui,  o dovette  dare  a quegli 
altri,  chiunque  il  primo  si  fu  che  la  levò  via, 
il  significato  che  oggi  communcmenlc  corre  di 
questa  voce,  che  per  femmina  semplicemente 
si  piglia;  e,  quando  è cosi  accompagnata,  per 
moglie j et  avendo  questo  per  nuovo  o forse 
per  mal  detto,  ci  misero  madre,  che  non  por- 
tava seco  difficullà  alcuna.  E cosi  il  buon  li- 
bro, come  i miglior  pareri  fanno  spesso  nelle 
ragunate  communi,  era  fattone  andar  dietro 
a’ più,  e,  come  noi  diciamo,  con  la  piena.  A 
noi  pare  la  lezione  buona  e sicura;  e sì  per 
la  riverenza,  che  a si  buon  libro  si  deve,  e 
si  per  una  certa  ragione  che  lo  accompagna, 
T abbiamo  ricevuti;  e perchè  non  si  perda  an- 
che alTallo  il  primo  e proprio  significato  di 
questa  voce,  clic  appo  molti  è per  avventura 
smarrito,  donna  qui  pare  che  imporli  gover- 
natrice  e maestra,  alla  francesca  parlando - 
(clic  cosi  usarono  spesso  i Nostri  questa  voce, 
preso  il  modo  da  loro,  c dissero  porta  e strada 


maestra  per  principale  j e maestro  il  padro- 
ne della  bottega ; c disse  Dante:  Questi  pa- 
reva a me  maestro  e donno  * congiugnendo 
ambe  le  voci  insieme),  e quella  finalmente  che 
principalmente  lo  governava  e reggeva.  E « 
bene  ella  era  madre,  e con  quel  nome  la  po- 
teva chiamare,  e non  sarebbe  stato  errore,  gli 
piacque  nondimeno,  e,  con  buon  giudizio, 
chiamarla  donna , ove  si  mostra  un  cerio  che 
di  maggioranza  e di  signoria.  La  forza  di  que- 
sta parola,  come  in  questo  luogo  ella  è presa, 
doverrebbe  esser  assai  nota , perchè , oltre  die 
ella  ritiene  la  significazione  della  origine  sua, 
che  è domina j voce  Romana  3,  secondo  il  nostro 
costume  abbreviala  (i  quali  Romani,  come  noi 
facciamo,  andando  lor  per  avventura  dietro, 
r usarono)  ; molto  spesso  ne’  buoni  Autori  si 
truova.  Il  Vili,  della  valente  Contessa  Malelda 
dice:  Regnava  in  Toscana  et  in  Lombardia, 
e quasi  di  tutto  fu  donna  j e il  Sacchetti:  Io 
era  donna  di  me.  E questo  Nostro  nella  No- 
vella della  Amicizia:  Che  io  sia  di  città  donna 
di  tutto  il  mondo  j ma  più  a proposito  nel  La- 
berinto:  Che  cosa  le  femmine  sono,  delle  quali 
grandissima  parte  si  chiamano  e fanno  chia- 
mar donne,  e pochissime  se  ne  truovano  4.  fl 
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qual  luogo  mostra  clic  femmina  è il  proprio, 
c questo  altro  attribuito  per  accidente;  ma  in 
tal  modo  si  vede,  per  il  continuo  uso  di  così 
lungo  tempo,  abbarbicato,  clic  molli  si  credono 
che  importi  naturalmente  il  sesso,  e clic  sia 
ao  propria  voce  loro,  come  uomo  de’  maschi.  E 
non  sanno  clic  ella  fu  da  principio  data  loro 
per  cagione  d’onore,  c clic,  come  si  dava  que- 
sto di  signore  agli  uomini,  così  questo  di 
donna  alle  femmine,  per  una  colai  cortesia 
e umanissimo  costume  de’ nostri  antichi,  di 
chiamare  non  solamente  le  persone  o per  gra- 
do o per  età  reverende,  ma  ancora,  quando 
c’non  sapevano  il  proprio  di  alcuno,  con  qualche 
nome  onorato  c grazioso.  La  qual  cortese  usanza 
non  si  è mai  poi  in  alcuna  età  dimenticata;  onde 
ci  viene  spesso  voglia  di  ridere  di  certi  chio- 
satori, che,  non  sappiendo,  o non  pensando  a 
questo  bel  costume  di  quella  età,  nè  inten- 
dendo la  propria  forza  et  uso  di  queste  voci , 
ripigliano  il  Hocc.,  che  inettamente,  a giudizio 
loro,  facesse  dire  al  Fortarrigo  a que’ conta- 
dini: ledete,  signori,  come  egli  m' avea  la - 
1 scialo  nell * albergo.  A’  quali  bisognerebbe  do- 
mandare come  costui,  clic  non  sapeva  i loro 


nomi,  gli  dovea  chiamare;  e se  contadini , 
o,  come  è di  sopra,  lavoratori , o pur  villani , 
per  ristorargli  con  questo  grazioso  titolo  del- 
I*  aiuto  datoli.  E si  può  credere  per  certo  che 
se  elle  fossero  state  foresi , o contadine  che  dir 
vogliamo,  et  avesse  detto  donne , non  darebbe 
lor  noia,  e se  la  passerebber  tacitamente:  e 
pur  è il  medesimo  appunto  clic  dire  a lor  uo- 
mini, signori  *,  si  come  e’ disse  a* Certaldesi: 
signori  e donne , voi  dovete  sapere ; il  qual 
modo  di  parlare  in  Franco  Sacchetti  si  vede 
spesso,  et  in  altri  di  que’ tempi.  Nè  altro  im- 
porta in  questi  ta’  luoghi  signore,  che  quel 
si  dice  lutto  il  giorno:  ll/om  dabbene , va - 
leni'  uomo , et  i nostri  più  antichi:  prod' uomo. 
Nè  è si  povero  lavoratore,  che  vecchio  sia,  che 
non  se  gli  dica  messer  si  c tnesser  no,  per 
uno  certo  uso  onesto,  et  una  colai  riverenza 
che  porta  seco  l’ età.  E pur  non  altro  vuol 
dire  quella  voce  clic  signor  mio , sì  come 
Monna  (che  si  dà  ancor  oggi  a tutte  le  fem- 
mine, passata  che  è la  giovanezza,  tanto  clic 
non  se  ne  eccettuano  anche  le  fantesche  e no- 
stre serventi)  non  è altro  che  donna  e padro- 
na mia. 


NOTE 


1.  Que’ «lei  xxvil  non  ci  nolano  cosa  alcuna.  borchi- 
m.  E. 

Maitircste  alla  francese».  Borchiki.  E. 

5.  Svrt.  in  Tib.  Cur  doininnm  non  venirci.  Dorghi- 

I HI.  E. 

4.  Esso  Boccacci  nel  suo  Comento  al  verso  sa  del  c.  9 
di  Danio,  là  dove  dice  : E donna  mi  chiamò  ccc.,  scrisse: 
Prima  dice  che  era  donna  ; il  qual  molo , come  molle , 
anzi  quoti  tulle  unno  le  frmmlnr,  a motte  poche  ti  confò 
degnamente.  Il  Beicari  poi  nella  vita  del  Colombini  distin- 


gue con  tal  nome  la  moglie  dicendo  : Si  cominciò  a tur- 
bare colla  tua  donna  e colla  tua  serva,  riprendendole  ccc. 
Il  qual  esempio  conduce  a considerare  come  questa  voce 
donna  é or  discesa  al  contrapposta  suo  slgnificamento , 
usandosi  communemcnie  per  Serra  , Fame.  E questo  è 
più  per  la  prepotenza  dell’  uso  che  per  l’ antifrasi  de’  Gram- 
matici. E. 

S.  In  faccia  a questa  linea  sono  molte  parole  del  Bor- 
ghini , ma  cosi  abbacinate  che  la  mia  debile  vista  non  ha 
saputa  distinguere  se  non  Buona  geme  ccc.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXI. 

IN  GUGLIELMO  ROSSIGLIONE:  alla  pag.  207,  col.  2.  E perciò  che  V uno  e l'altro 
era  prode  uomo  molto  nelle  arme  s'amavano  assai. 


Cosi  ha  la  lezione  communc.  Noi  con  l'au- 
torità dell’ ottimo  testo,  che  ha  in  sua  com- 
pagnia il  secondo,  che  cc  nc  assicura  ancor 
più,  aggiuntoci  una  lettera,  abbiamo  rimesso: 
s‘  armavano  assai  ; clic  par  che  imporli  : 
uscivano  armati  a quante  giostre  e torma- 
menti  nel  paese  si  facevano  j che  questo  ono- 
ralo e cavalleresco  esercizio,  come  si  sa,  per 
tutta  la  Francia  era  sovente  in  uso  ; c non 
meno  ancora  alle  vere  c legittime  battaglie.  Et 
è mollo  simile  a quello  clic  nelle  Novelle  an- 
tiche si  legge:  Papirio  Romano  fu  uomo  po- 


tentissimo e savio,  e dilettossi  molto  in  bat- 
taglia. Et  è detto:  armavano,  comesi  direb- 
be: banchettavano , trafficavano , mercatan- 
tavano,  e simili.  Nella  Tavola  Rilonda  si  legge 
spesso  : portare  arme  in  questo  significato  : 
Disse  Tristano  allora:  lo  non  credo  mica 
qui  portare  arme,  per  ciò  che  non  me  ne 
cale  mQltoj  che  assai  ci  avrà  degli  altri  ec.  In 
Gio.  Vili,  era  seguito  un  simile  scambiamento 
nelle  parole,  ma  al  contrario  nel  senso  là  nel 
x,  ove  hanno  i buon  libri  scritti:  Tano  da 
Jegi , il  qual  lungo  tempo  tirannescamente 
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i avea  soggiogata , è molto  temuto  e disa- 
malo da  suoi  cittadini.  Ma  gli  stampali  han- 
no, per  errore  nalo  forse  dissavvcdutamcnle, 
disarmato ; che  spesso  inconlra,  che  le  voci 
che  hanno  gran  simiglianza,  si  scambiano  fra 
loro  dagli  spensierati  copiatori.  Kgli  si  sa  bene, 
che  dalla  convenienza  e fratellanza  degli  ste- 
si dii  et  cscrcizii  negli  animi  gentili  e cortesi , 
quali  erano  di  questi  due  cavalieri,  per  lo  più 
suol  nascere  amore;  ancorché  non  fu  anche 
detto  a caso  quello  Kc papfot  xtpzfi »t*  e da’ No- 
stri: l’invidia  esser  fra  gli  artefici.  Il  che  tut- 
tavolta,  se  in  mala  parie  si  piglia,  si  creda 


pur  doversi  intendere  de’ vili  c de’ cattivi.  Ora 
in  questo  luogo  del  Bocc.  chi  considererà  bene, 
giudicherà  clic  due  sono  le  cose  die  nota 
in  costoro:  gran  prodezza,  e grande  amistà;  e 
della  prima  dice  che  V un  e i altro  era  prode 
uomo  (al  che  segue  più  sicuramente  quello 
che  noi  troviamo  ne’ due  principali  libri,  die 
si  armassero  sovente,  clic  è manifestissimo  indi- 
zio di  valore):  secondamente,  che,  come  virtuosi 
e gentili,  l’amistà  fra  loro  era  grande;  al  che  sati- 
sfa poco  appresso, soggiugnendo,  che:  in  co*tumr 
aveano  di  andare  sempre  insieme,  e vestili  ad 
una  assisa , che  è segno  espresso  d’amore  *. 


NOTE 


1.  Tulio  queslu  ragionamento  Ingegnoso  per  difendere 
Il  ai  armavano  , re» la  abballino  dall’  altro  mollo  più  giu- 
sto e vero  rlie  delio  il  Colombo  . come  è a vedere  nella 
noia  5 della  pag.  309.  Ambe  il  Chcrardlni  ( Voc.  Man.  1. 
SG6)  riprova  II  giudizio  dei  Deputali , e applaude  a quello 
del  parmense  letterato.  Nera  Nov.  10  della  Giorn.  7 dice 


il  Boccaccio  di  Tingoccio  e Mcucclo  che  abitavano  ih  por- 
la Salala  , t 'inani  mal  non  univano , te  non  /'  nn  con  l'al- 
tro , e,  per  onci  che  paresse,  »’  atnavan  molto;  «/ owto*- 
ito  eco.  ; che  è movimento  di  pensiero  e quasi  di  kk'uzww 
conforme  al  disputalo  in  questo  lungo.  Il  clic,  unito  al  re- 
sto, se  non  forma  Temmirio,  sarà  almeno  un  buon  Segno.  L 


ANNOTAZIONE  LXXII. 

NELLA  MOGLIE  DEL  MEDICO:  alla  pag.  211.  col.  1.  A bocca  postalasi, 
tutta  la  bevve , nè  stette  guari  che  e ’ fu  addormentato. 


Questo  luogo  parrà  alla  maggior  parte  mol- 
to piano  c sicuro,  c cosi  nel  vero  pareva  an- 
che a noi;  se  non  clic  trovando  nell’ ottimo: 
Nè  statti  guari , ci  ha  fatto  e fa  ancora  re- 
stare sospesi.  Che  se  bene  e’  potrebbe  facil- 
mente esser  errore  di  penna,  c sarebbe  cosa 
più  di  una  volta  avvenuta  (massimamente  clic 
altrove  senza  varietà  alcuna  si  legge  in  Que- 
sto medesimo:  Nè  stelle  poi  guari  tempo,  che 
costei,  la  qual  della  mia  morte  fu  lieta j c 
nella  Simona:  Non  stette  guari,  che  egli  per- 
de la  vista  e la  parola  j c il  Poeta:  Ma  ei 
non  stette  là  con  essi  guari  ) , ci  occorreva 
nondimeno,  quante  cose  ci  si  sono  in  prima 
vista  rappresentate  strane,  e credute  manife- 
sti errori,  che  poi,  a bell’agio,  si  son  ritro- 
vate dimestiche  nostre,  c belle  c naturali  pro- 
prietà della  lingua.  E con  questo  ci  tornava  a 
memoria,  come  abbiamo  veduto  più  volte,  che 
questo  Scrittore  non  vuol  sempre  parlare  ad 
un  medesimo  modo;  oltre  che  egli  è qualche 
cosa  vederci  scambiale  due  lettere;  perchè  più 
malagevolmente  si  può  credere  venuto  fatto  a 
caso,  in  persona  si  diligente;  che,  per  una 
sola,  se  ne  darebbe  facilmente  la  colpa  alla 
penna.  Onde  abbiamo  preso  per  miglior  par- 
tito ritener  la  lezione  del  mvu,  clic  è la  me- 
desima di  tulli  gli  altri  libri,  e proporre  a) 


lettore  questa  varietà,  et  il  sospetto  nostro, 
c le  cagioni  del  sospetto.  E la  principale,  c 
quella  che  in  vero  ci  muove,  se  non  a cre- 
dere, almanco  a pensare  se  potesse  star  bene, 
è , clic  noi  veggiamo  nell’  uso  della  seconda 
persona  c di  queste  c sitnil  voci,  valli , f et- 
tiy eccoti  cc, , un  colai  uso  proprio,  e,  a dii 
non  ci  fosse  avvezzo,  stranctlo,  perchè  ella 
si  adopera  ancora  clic  non  si  parli  con  perso- 
na, c vi  si  mette  il  ti,  segno  suo  proprio, 
senza  che  vi  faccia  cosa  del  mondo;  il  che 
non  è solo  nella  nostra,  ma  era  ancora  nella 
lingua  romana.  Tale  è certamente  nel  grave 
Comico  loro:  Beni  libi  rcscivit  omnem  rem ; 
clic  lo  dice  colui  seco  stesso;  et  ecce  libi  c 
da  loro  tanto  usato  in  questa  maniera , quanto 
sa  chi  lia  pur  gustate  le  prime  lettere.  La 
ragione  può  esser  per  avventura  naturale;  t 
certo  pare  assai  verisiinile,  che  chiunque  ra- 
giona , non  pare  già  che  ei  I*  abbia  a fare  seco 
medesimo  *,  come  die  nelle  commedie  si  usa 
spesso  di  farlo,  forse  qualche  cosa  più  che  non 
si  converrebbe.  E chi  scrive  si  crede  pure,  in 
un  certo  modo,  parlare  con  alcuno,  se  non 
altro,  co  ’l  lettore.  Onde  per  una  colai  forza  «li 
natura,  che  in  questo  allo  di  necessità  lia  ri- 
guardo ad  un  terzo,  vengono  spontaneamente 
fuori  cola’  voci , come  se  veramente  si  parlasse 
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ron  altrui,  c fa  in  questo  caso  ili  sé  medesi- 
mo come  due  persone  differenti,  1’  una  è chi, 
e l’altra  a cui  si  parla,  si  come  il  Sacch.  di 
ai  Tafo  antichissimo  dipintore,  e dice:  Fra  sè 
stesso  dicendo:  Or  va , veglia,  Tafo 5 or  non 
ci  è il  prete  ec. I.  2.  Ma  come  si  sia,  et  onde 
che  ei  si  nasca,  questo  uso  nella  nostra  fa- 
vella si  vede  frequentissimo;  prima  nel  parlar 
commune,  che  assai  mostra  clic  è cosa  di  na- 
tura onde  tutto  il  di  si  sente:  Guarda  se 
questa  è bella  j Ti  so  dire  ioj  To  s*  io  stò 
fresco  j Fa,  fatti  poi  beffe j Starai  a vedere , 
et  altri  tai  detti  familiarissimi  nostri,  senza 
che  il  parlar  si  volga  a persona  che  sia  teco 
o pur  apprcssoti  : di  poi  ci  sono  i Prover* 
Ini  , che  hanno  quasi  autorità  di  giudice , 
non  che  forza  di  testimonio:  Muovi  lite , ac- 
concio non  ti  falla j Batti  il  villano,  e saratti 
amico  j Cavami  di  oggi,  e mettimi  in  doma- 
ne, e mille  nitri:  ultimamente  ne  son  pieni 
gli  Scrittori:  Tu  non  mi  ci  coglierai  mai  più, 
disse  il  Sacchetti  di  uno  che  ragionava  da  sè 
a sè;  c nel  medesimo  modo:  Fa,  et  abbi  a 
fare  con  maggior  di  tej  e:  La  predica  co- 
mincia a ridere,  e ridi  ridi  tanto  che  per 
buona  pezza , nè  II  detto  maestro  poteva  dire, 
nè  altri  ascoltare.  Il  Passavanti:  E tali  tra- 
mazzi che  * t sognator  medesimo  non  saprà 
raccontare.  Or  va  tu,  e di ’ che  tali  sogni  si 
possano  interpretare  ec.;  clic  tanto  è a dire  : 
Venga  or  chi  che  sia  e dica.  Noi  abliiam  que- 
sto motto:  Fatti  con  Dio,  del  quale  ci  con- 
verrà parlare  ancora  ad  altro  proposito;  ma 
quel  che  fa  ora  a questo,  egli  si  mette  alcu- 
na volta  propriamente  per  juirtiti , e piglia 
la  vìa  j e di  questo  non  accadrebbe  darne 
esempi,  così  è noto:  pur  nel  medesimo  Sac- 
chetti : Dalli  pace  il  più  che  tu  puoi , e vaiti 
con  D/o.  Ma  altrove  importerà  quasi  clic  una 
di  quelle  voci  di  uno  che  si  maravigli,  0 af- 
fermi caldamente,  0 simil  cosa,  diesi  aggiun- 
gono a’ verbi;  come  nel  medesimo:  Il  signore 
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si  ristrigne  nelle  spalle,  e dice,  valli  con  Dio; 
che  da*  furti  de*  mugnai  non  veggio  di  potersi 
ornai  guardare j che  allro  non  vuol  dire  che: 
veramente  o per  certo.  Et  in  un’altra:  O valli 
con  Dio,  ditea  ciascuno , che  questa  è delle 
gran  novità  che  si  vedesse  mai.  E questo  me- 
desimo, poco  di  sotto,  replicando,  disse  con  al- 
tre parole,  che  pur  hanno  la  medesima  forza: 
O io  fo’  boto  a Dio,  dicono  li  più,  che  que- 
sta è cosi  ordinata  pazzia  , come  si  fa- 
cesse mais  et  a questo,  0 simil  modo,  disse 
questo  Nostro  : Che  rilucon  di  mezza  not- 
te, vaiti  con  Dio.  Abbiamo  ancora:  Fa  via , 
che  egli  disse  nella  prima  : Fa  via , fi- 
gliai mio,  che  è ciò  che  tu  di*?  Il  clic  an- 
che senza  via,  disse  nella  Fantasima  (come 
anche  di  sopra  il  Sacchetti):  Fa,  donna,  non 
aver  paura j e senza  va,  nell’ Usignuolo:  Via, 
faccialevisi  un  letto j et:  Or  via,  nella  Ve- 
dova: Or  via,  diamgli  di  quello  che  va  cer- 
cando. E nella  medesima  maniera  , e fuor  di 
tutta  la  natura  sua,  pare  che  sia  anche  sap- 
pi, clic,  sì  come  queste  di  sopra,  abbiamo 
ancor  oggi  in  uso.  Cosi  la  prese  nell’  Eutropia: 
Sappi,  chi  sarebbe  sialo  si  stolto  -,  che  avesse 
creduto  che  in  Mugnone  si  dovesse  trovare 
una  cosi  virtuosa  pietra,  altri  che  noi?  Tro- 
vcrrassi  ancora  talvolta  cosi  usato  il  datti:  Deh 
datti  la  mala  pasqua!  che  se*  un  ribaldo,  si 
legge  pur  nel  Sacchetti.  Et  il  Mann.,  in  una 
sua  chiosa  sopra  la  Ciutazza,  disse:  Deh  dalli 
la  mala  pasqua,  ositi  pazzo , vlllanaccio. 
Onde  non  sare’ gran  fatto,  che  slatti  in  que- 
sto luogo  fusse  dal  Bocc.  stato  posto  con  una 
simil  regola,  o maniera,  o licenzia  che  dir  si 
debbia;  come  se  per  allre  parole  avesse  det- 
to: et  eccoli  che  e' non  passò  guari  ; o vera- 
mente: Nè  saresti  stato  ivi  guari  che  fu  ad- 
dormentato. E forse  il  miglior  era  non  si  par- 
tire anche  qui  dall’  ottimo  libro,  perchè  o non 
ci  era  errore,  o molto  scusabile  sarebbe  stalo 
l’ avere  erralo  dietro  a sì  buona  guida  *. 


NOTE 


I.  L*  abbia  a fare  Meco  medesimo.  Questa  dizione  Aver  a 
far  Meco , per  Ragionar  da  sé  a té,  Dire  fra  ne  mento , 
mi  torna  a mente  I*  altra , che  il  Cesari  fondò  sopra  un  er- 
rore di  stampa , nella  quale  era  impresso  : coi  far  del  seco  , 
in  vece  di:  col  far  del  seco  , da  lui  interprelato:  Parlar 
da  ni  nolo.  Io  non  rammento  questo  fallo  per  difendere  nò 
scusare  il  linguista  da  Verona  ( il  cui  discernimento  0 sa- 
pere non  so  come  rimanessero  abbuiali  in  un  luogo  si 
chiaro),  né  per  accrescere  le  derisioni  e le  baie  che  nc 
furono  scritte  da  più  d’uri  letterato.  Ma  mi  è piaciuto  di 
ferroarmlcl  sopra , perchè  si  consideri  , che  se  bene  la 
frase  del  Cesari  non  sia  ingenua , anzi  sia  bastarda  , 
rispetto  alle  provanze  latte , ella  non  mi  si  mostra  però 
tale  quando  se  ne  consideri  la  naturai  sua  consti luzionc. 

fe  noto  agli  studiosi  che  il  verbo  Vare  vale  in  genere  ciò 
che  ciascun  altro  in  isprcic,  e che  la  sua  generalità  viene 
Boccaccio 


particolareggiata  dal  contesto  ov’  egli  giace.  È noto  altresì 
che  la  particola  Del  ecc.  fa  spesso  le  veci  di  Col  ere. , c 
clic  I’  affisso  conelle  voci  Meco  t Teco  , Seco  ecc.si  ado- 
pera non  di  rado  a ripieno.  Quindi  l'or  del  seco  non  vor- 
ria  altro  dire  che  Operar  seco  medesimo  ; e quando  le 
premesse  e le  conseguenze  del  discorso  I’  aiutassero  , po- 
iria benissimo  equivalere  a Parlar  da  si  nolo.  E se  an- 
che queste  riflessioni  non  paressero  bastanti  a lasciare  in 
vita  la  presente  frase , io  crederei  che  dovesse  farglielo 
In  inflnita  sua , direi  quasi,  famigeratezza  per  parte  del  cen- 
surato e dei  censori  : c se  né  pure  con  tal  riguardo  non 
si  voglia  accettare , allora  si  lasci  vivere  come  legittimo  e 
infame  parto  dell’Ignoranza.  Nò  a questo  detto  mi  s’ac- 
cendano di  sdegno  le  grand’  ombre  del  Lamberti  e del 
Monti , né  mi  guardi  a squarciassero  il  branco  de’  puristi, 
perchè  san  le  prime  , e dovrebber  non  Ignorarlo  gli  altri , 
79 
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come  nella  nostro  Lingua  , e fora'  anco  in  tulle , entrò  In 
corso  una  carovana  ili  silTallc  bestie  carenate  dalla  plebe 
e dai  gran  Malisrab  bi  del  bel  dire.  Io  lacerò  deir  l natine  di 
Virgilio  (onde  favellai  nella  Nota  4 della  pag.  898),  ma  bi- 
sogna clic  lo  dira  esser  parti  dell*  Ignoranza  (se  gli  etimo- 
logi sono  veraci  ) le  parole  Ufo  , Ilizrffe  , c li  nulli , clic 
sono  nelle  bocche  e nelle  carte  di  ognuno , approvati  per 
belli  e per  buoni.  E di  tal  seme  nacquero  pure,  e tulli  In 
Vocabolario*  e alcuni  In  Iscrlllure  furono  accolli,  ì’Jurlz- 
zare , II  Bnrbailco  , il  Calen  , I*  fniamolare  , VJvonsoUle, 
Y Inflettiate , il  Peniate,  VP*  ter  e a genie,  e altri  c altri  che 
In  parte  li  creò  I*  Ignoranza  nell’ Accademia  della  Crusca , e 
parie  nello  studio  dell*  Altieri! , parte  nello  studio  d’  altri 
compilatori  viventi,  verso  I quali  però  è da  praticare  U 
raritevol  consiglio  del  Voltaire , che  vuole  usato  un  riguar- 
do ai  vivi , e non  altro  che  la  verilà  ai  morti.  Don  6 vero 
che  non  passa  senza  riso  e compassione  d*  alcun  letterato 
Il  vedere  odiernamente  resuscitare  (accennerò  quest’uno  ) 
il  ralrn  , per  Colende  o ('aleniti , dopo  le  dimostrazioni 
date  da  valorosi  critici  non  altro  essere  questa  voce  che  un 
mozzicone  di  parola  mal  deciferata  dagl’  interpreti  de*  co- 
dici , come  sì  può  vedere  nella  Nota  41  della  pag.  458.  Ma 
rendendomi  al  Far  del  teca  , te  io  mi  fossi  un  uomo  di 
gran  nomea  e autor  ili  nello  scrivere , confesso  che , per 
le  sopraMcif.-ile  ragioni , lo  ne  fard  libero  uso  nel  senso 
commemorato  ; c dovendo  , exrmpUgrazia  , tradurre  le  pa- 
rtile eh©  si  Icgghno  nel  Pe  o/ficlta  a lode  di  un  arguto 
dello  di  P.  Scipione , cioè  che  illuni  et  in  olio  de  nego- 
lils  cagliare , ei  In  solitudine  securn  loqui  solitimi , io  le 
volterei  in  questo  modo:  lui  aver  per  costume  di  pensate 
a ’ negozi  nell ‘ ozio  , e a far  del  seco  nella  solitudine.  Ma 
lo  me  ne  rimetto  ai  sopprncció  delle  eleganze;  e i soprac- 
ciò (come  scn  discorse  già  nella  Nota  4 della  pag.  398) 


sono  pur  essi  una  del  bel  numero  delle  ignoranze  aerei- 
late  per  sapienze  ; e chi  nc  volesse  una  rispettabile  auto- 
rità legga  il  verso  ventuno  del  Bellini  nella  p-vg.  48  della 
sua  vucchereldc.  E. 

3.  A lato  di  q itesi  e parole  si  leggon  manoscritte  le  seguenti 
del  liorgliini.  - Franco  Sacchetti  nella  Nov.  di  Agnolo  toc. 
Peli’ elmo  non  tl  dico  eh*  e'  debb’  ester  lutto  rollo:  ost 
quel  non  il  dico  , non  è detto  più  a questo  che  a quell' al- 
tro, ma  è questo  modo  di  dire  Il  Salvini  poi  nota  che 
in  questi  modi  pare  guati  che  uno ‘parli  col  suo  cuore.  L 

3.  In  fatto  1 Deputali  proprii  hanno  scritto  nell' Annoi. ur.- 
ttene  spesse  si  vedrò  nel  leggere,  che  un  bello  e piaend 
passo  ti  Coverà,  voglia  tu  o non  voglia,  di  bocca  qualche 
buon  trailo,  e ini  rolla  si  scriverrà  anche  In  margine. I 
in  Cicerone  stosso  s’ incontra  più  di  una  volta  questa  con- 
versione, c se  nc  può  vedere  esempi  nel  g.  xt  del  Or 
Amicitia  , ove  il  Peceaverls  e il  Pefeceris  è usalo  perle 
ragioni  torcale  dal  Deputati,  cosi  pure  il  Redi  In  una  sin 
a Dartoinmmeo  vernini*  a cui  di  il  titolo  di  J’osiiymvrc. 
scrisse:  K le  lo  provo  con  l'  amorini  ccc.  E poco  poi:  E 
se  C autorità  di  Fazio  non  fosse  su/Jìelenie , eccoir* 
n ir"  altra  ere.  Anche  II  Lamberti  al  §.  238  delle  Patir 
celle  del  Clnonio  ne  adduce  altri  lesti  * I quali  mostrar* 
vera  la  sentenza  dd  Deputali,  cioè  che  chi  scrive,  ti  ar- 
de pure  In  un  cerio  mudo  parlare  con  alcuno , se  uou  st- 
iro co’/  Iellate  ; c ebe  il  cosi  fare,  assai  mostra  che  i 
cosa  di  valuta.  E. 

4.  - lo  sono  presso  che  persuasissimo  che  ha  da  dire 

li  ....  e quello  clic  e considerabile  tl  è la  mcdcuau 
sentenza  di  questo  Malli  , coiti*  6 de*  sopra  delti  eoe.  rv 
cade  In  quelle  persone,  come  queste  altre  voci,  proptow 
quel  senso  ecc.  • cosi  il  Borghini  ; ma  non  si  potè  leggere 
perche  pressoché  estinto  il  carattere.  E. 


ANNOTAZIONE  L X X III. 

re  NELLA  MOGLIE  DHL  MEDICO:  alla  pag.  *213,  col.  1.  Non  tanto  per  questo  * 

quanto  per  quello  che  poi  ne  segui  ec. 


Noi  abbiamo  voluto  clic  si  scriva:  Non  per 
tanto  per  questo,  e per  quello  che  poi  ne  se- 
gui, come  nc’ migliori  troviamo,  die  tulli  a 
una  convengono  in  questa  lezione.  Questo  av- 
verbio non  per  tonfo,  clic  il  communc  uso 
più  volcnticr  dice  nondimeno  (c  clic  perciò 
non  è così  familiare  a molli,  c forse  a qual- 
cuno non  punto  noto)*  dovette  ingannare  citi 
alierò  questo  luogo:  c pur  non  era  il  senso 
diffìcile*  e la  voce  in  questo  medesimo  Autore 
più  di  una  volta.  Nella  nov.  de'  Certaldesi  : Ma 
non  per  tanto  senza  mutar  colore,  alzato  il 
viso  e le  mani  al  Cielo.  In  quella  del  Re 
Pietro:  Ma  non  per  tanto  da  amare  il  /te 
indietro  si  rotea  tirare.  Et  in  quella  lunga 
novella  della  Vedova:  Per  gli  umili  suoi  prie - 
ghi  un  poco  di  compassione  gli  venne  di  lei , 
ma  non  per  tanto  rispose:  Malvagia  femmi- 
na ec.  Datile  l’avea  prima  usalo  più  pienamen- 
te: Nè  per  tanto  (li  men  parlando  vammi  Con 
Ser  Brunetto  ec.,  come  altri  Scrittori  di  quella 
età  dissono:  Non  perciò , ovvero:  non  perù  di  me- 
tto, come  il  Passivanti  : Non  jierò  di  meno  si  ri- 
chiede la  confessione  c la  sadisfnzione.  E del  non 
pertanto,  il  Cavalca  4:  Onderò  intendiamola  noi, 
o no,  non  per  tanto  la  dovano  avere  in  som- 
ma reverenziaj  c nel  Volgarizzatnr  vecchio  di 


Livio  si  legge  spesso,  c nella  Tavola  Ritorni* 
et  in  altri  Scrittori.  Ma  dopo  tante  autorità  del 
Maestro  della  lingua,  ogni  altra  ci  parrebbe  *1* 
supercliio.  Il  Rombo  nolo  e dichiarò  mollo 
bene,  come  e’ fa  sempre,  questa  parola,  e ne 
addusse  altri  esempi.  Nel  Volgarizzatore  di  Pie- 
tro Crescenzio  leggiamo  non  questo  non  per 
tanlo,  ma  imperlante J come  nel  primo  li* 
bro  avendo  dello:  Jmperciò  che  l'un Udo  av- 
venga che  tosto  perda  le  figurate  forme,  non 
dimeno  tosto  le  riceve,  soggiunse  del  contra- 
rio: SÌ  come  il  secco  della  terra,  avvenga 
che  duramente  la  riceva,  imperlatilo  la  ri- 
tiene fortemente.  E nel  secondo  : E bencht 
infra  gli  arbori  abbia  differenzia , imperlante 
il  legno  di  una  specie  di  arbore  non  è moli 9 
stranio , nè  differente  dal  legno  di  vnaty’ 
eie  di  un  altro ; e in  molli  altri  luoghi.  I 
Ciò.  Villani  nel  quarto  libro  : Ma  imperlante- 
volendo  ricoprire  la  sua  vergogna  ec.s  e il 
Maestro  Aldobrandino,  et  il  buon  Commenta- 
tore hanno  la  medesima  voce,  in  testi  anlicfo 
e buoni,  più  di  una  volta.  E si  vede  in  alto 
Scrittori  di  quella  elà,  e per  avventura  si  tir 
cea  nell'  uno  e nell’altro  modo:  oonciossia  cb*1 
nel  Maestro  Aldobrandino,  nel  quale  leggendo** 
le  più  volle  questo  Imperlanti)  (ertine:  Tutte 
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te  altre  cane,  che  conviene  all' uomo  usare, 
non  sono  fi  tolte  cosi  proprie , ma  imperlali- 
to  usare  le  conviene j et  altrove:  Quegli  che 
è sanguigno , et  ha  granile  calore  nel  ven- 
tre, e che  sono  ebbri , la  possono  (ilei P acqua 
parla)  più  arditamente  bere.;  ma  imperlanti» 
tutta  fiata  la  debbono  prendere  moderata- 
mente  , e non  troppa  insieme  ec.)t  si  Iruova 


pur  anche  alcuna  volta  «illesi5  altra,  come  «love 
parla  delle  fave:  Le  secche  (dice)  ingenerano 
malvagio  sangue j ina  non  pertanto,  se  elle 
si  euocono  bene,  allo  stomaco  donano  as- 
sai nodrimenta.  Trovasi  ancora  in  que’  tem- 
pi, e nello  stesso  significato,  non  per  guan- 
to, del  quale  ad  altra  occasione  si  potrà  par- 
lare. 


NOTE 


I.  Il  Cavalca  fu  il  Volgarizzatore  v.  S.  I».  A luiii  non  SS.  PP. , né  solo  nel  1830  se  ne  «aria  impresso  la  prima 

perriò  ili  meno  era  caro.  BoncniM.  Se  fosse  stata  Iella,  volta  II  nome  nel  frontispizio  ili  quell'  opera , rumo  si 

se  non  altro,  la  postilla  presente,  non  si  saria  dubitalo  Ano  vede  nell' edizione  del  rislampatore  G.  Sil\c>4ri  di  Mila- 

a' giorni  nostri  sul  nome  del  Traduttori?  delle  Vile  dei  no.  K. 


ANNOTAZIONE  L X X I V. 


IN  CIMONE:  alla  pag.  222,  col.  t.  El  mare  di  pesttlenziosi 
venti  riempie. 


Alcuni  libri  scritti  leggono  rabbiosissimi , al- 
cuni tempestosi , altri  altrimenti  *;e  nasce  (come 
si  può  pensare)  clic  ingannati  certi  dal  signi- 
ficato clic  si  dà  oggi  cum  mime  mente  a questa 
«i  voce  pesHlenzia , hanno  creduto  clic  ella  si 
debba  pigliare  sempre  ad  un  modo.  Onde  per- 
chè a questa  ragione  vorrebbe  dire  malsani 
et  infettf , hanno  creduto  clic  ella  ci  stia  male. 
E non  sanno  clic  alcune  voci  per  lor  natura 
essendo  propie  di  una  cosa,  per  la  consue- 
tudine, clic  cosi  vuole,  diventano  communi  a 
tutte  della  medesima  sorte  : come  si  piglia 
croce  per  ogni  tormento  e penaj  coinè  il  l'e- 
tra rea:  Con  più  altri  dannati  a simil  croce. 
E prima  Dante:  Non  dovevi  i fìgliuni  porre  a 
tal  croce j el  altrove:  Et  io  che  posto  son  con 
loro  in  croce;  c tal  si  ritiene  ancora  nell’ uso 
coni  nume,  quando  si  dice:  Tenere  uno  in  cro- 
ce. Cosi  si  usa  ancora:  Tiriaca  in  cambio  di 
medicina.  Pietr.  Creso.:  La  corteccia  del  moro 
è triaca  dell'  Jusquiamnj  et  altrove:  Quel  co- 
tal  topo  è triaca  contro  al  dello  Cappello.  E 
cosi  come  per  questa  via  le  particolari  piglian 
fona  di  generali,  cosi  per  contrario  alcune  ge- 
nerali, per  qualche  accidente,  si  vengon  ristrin- 
gendo ad  una  cosa  sola,  c si  pigliano  come 
propie  di  quella;  come  già  Onoranza,  che  dal 
generai  suo  significato  si  era  appropiata  a’ mor- 
tori, e di  essi  s'intendea,  dicendosi,  senza  altro: 
Fare  onoranza  j che  era  con  certe  pompe  c 
cirimonie  speziali,  come  si  descrive  in  parte 
nel  principio  di  questa  opera.  Il  clic  di  que- 
sla  è |>er  avventura  avvenuto,  la  qual  signifi- 
cando ogni  sorte  di  danno  c di  rovina  clic  ten- 


ga di  grande  e di  furioso  insieme,  c forse  quello 
che  a’ Latini  calamitns  9^c  come  assolutamente 
la  prese  questo  nostro  Autore  in  un’  altra  delle 
opere  sue  : Non  vedi  tn  il  Cielo  pieno  il’ oscurila 
minacciare  gravissime  pesti  letizie  alla  terra 
con  agque , con  nevi,  con  venti  ec. , è venuto 
fallo  a poco  a poco  con  l’uso  continuo  (e  forse 
perché  il  danno  delle  infermità  contagiose  è più 
spaventoso,  e di  maggior  interesse  per  l’iiomo, 
clic  qualsivoglia  altro)  che  ella  si  ha  preso  questo 
significato  persuu  proprio.  Ma  nell’clàdel  Noce, 
non  era  ancora  interamente  cosi:  il  clic  si  vede 
chiaro  nel  Vili.,  che  degli  incendi  disse:  E buo- 
namente quel  che  non  arse  alla  jirima  volta , 
arse  al  secondo  fuoco , oifdc  i Fiorentini  ebbono 
grande  pestilenzia.  Il  qual  luogo  chi  ebbe  la 
medesima  credenza  guastò,  e fece  dire:  ebbono 
grandissimo  dunno.  Ma  altrove  si  è pur  conser- 
vala, come  dove  dice:  Nota  quante  pcstilcnzie 
di  fuoco  la  città  di  Firenze  ha  ricevute  ; et 
altrove,  d*  una  gran  rovina  fatta  da’ Tartari  in 
Pannonia:  E cosi  fìnto  la  loro  peslilenzia:  v. 
delle  parli  Guelfe  e Ghibelline:  Ogni  giorno 
si  affrontavano  insieme,  e durò  questa  pe- 
sti leu  zi  a più  di  due  anni.  K notabilmente  delle 
ingiurie  el  oltraggi  falle  da’grandi  a’ popolani, 
nel  principio  dell’ ottavo  disse:  Per  la  qual 
cosa  certi  buoni  uomini , artefici  e mercatan- 
ti, i quali  amavano  di  ben  vivere,  si  pen- 
sarono di  metter  rimedio  e riparo  alla  detta 
pestilenzia.  E I’  antico  Volgarizzatore  d’ Ovidio: 
li  Icone,  il  quale  della  Selva  Nemea  era  gran 
pestilenzfaj  c cosi  disse  il  Poeta,  delle  serpi 
parlando:  Nè  tante  pcstilcnzie  nè  si  ree.  Ma 
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ANNOTAZIONI 


gli  esempi,  se  più  ne  bisognasse,  sarebbono 
infiniti  di  Questo  5 e d’ altri  Scrittori  di  quel 
secolo.  E questo  si  dice,  non  clic  e’ si  nicglii 
che  anche  di  que’  tempi  ella  non  si  pigliasse  in 
questo  senso  che  ella  si  piglia  oggi  (clic  troppo 
è chiaro  che  anche  a questo  modo  si  pigliava  , 
e ce  ne  sono  assai  esempi) , ma  che  questo  non 
fusse  il  suo  proprio  e solo.  Anzi  bene  spes- 
so quando  la  voleano  applicare  alle  infermità 
ve  l’ aggiugneano,  come  che  di  sua  semplice 
natura  non  la  esprimesse.  Però  disse  il  medesi- 


mo Vili.:  Vi  mori  di  pcstilenzia  d'infermità: 
et  altrove:  Ael/a  detta  oste  cfìbe  tanta  pesti- 
Icnzia  d'infermità  f mortalità  ec.  Onde  si  può 
conoscere  clic  perieoi  sia  Tesser  maneggiati  i 
libri  da  chi  non  ha  piena  notizia  della  lingua 
e de’  tempi  ; et  insieme  quanto  i testi  a mano 
del  Bocc. , scritti  ne’ tempi  più  bassi,  sieno  ss 
tralignati  dagli  antichi.  E tutto  si  dice,  acciò  non 
sia  questo  luogo  per  innanzi  guaito , come  par 
che  alcuno  abbia  già  tentato  di  fare,  non  solo 
avutone  voglia,  come  ne’sopral legati  lesti  si  vede. 


N 0 T E 


1.  Quei  Uri  XXVII  racconciarono  peitilemlosl.  lion cri- 
ni. E. 

si.  Ter.  Eun.  1.  I.  A otlrl  f uniti  calamitai.  Rovina  ogsl 
pigliamo  noi  cro.«i  per  Distaci  mento  di  grandine  rolla  che 
disfaccia  ....  BOftGHiftl.  E. 


5.  Nel  Filoc.  974:  Cominciò  a teemiere  un’ aqqua  pe- 
slilriiziosa  con  una  grandine  grotta  ere.:  e 967:  Terribili!- 
i timi  e foconi  baleni , e peni  Menomimi  moni.  E appresso 
R tutta  quella  pesMcmla  parea  che  topra  il  dolerne  uc- 
cello cadette;  Cioè  lempetia.  Bokohim.  f. 


ANNOTAZIONE  LXXV. 

IN  CIMONE:  alla  pag.  223,  col.  2.  E senza  troppo  rispitlo 
• prendere  alla  risposta,  disse. 


U parola  rispitto , ancorché  in  tutti  e quat- 
tro miglior  testi  unitamente  si  truovi,  e si  reg- 
ga accettala  da  que’ del  xxvn,  era  pure  stata 
mossa  da  chi  non  avea  conoscili  la  questa  voce, 
c la  forza  e propiclà  sua,  e ripostovi  una  si- 
mile a lei,  cioè  rispetto , che  non  ci  ha  luo- 
go 5 se  bene  è anch’ella  voce  di  que’ tempi, 
ma  d’altro  significato,  e clic  qui  poco  farebbe 
a proposito.  E se  non  fusse  in  Dante  nell*  ul- 
tima sede,  per  avventura  sarebbe  siala  anco 
di  quivi  mossa  : Io  mi  volli  n Virgilio  co  Jt 
rispitto , Co  ’f  guati  il  fantolin  corre  alla 
mamma,  Quando  ha  paura,  0 quando  gli  è 
afflitto.  Dove  alcuni,  non  l’avendo  pollila  per 
questo  maneggiare  a lor  modo,  per  non  du- 
rar fatica  in  cercarne,  c per  una  opinione,  a 
torlo  presa,  clic  e’ sia  a sua  posta  licenzioso, 
son  ricorsi  a dire,  clic  forza  di  rima  gli  facesse 
così  travolgere  la  parola.  Ma  T uso  commune 
era  pur  tale  allora,  nè  alcuna  mutazione  ci 
fece  il  Poeta,  come  nè  anche  quando  ci  disse: 
Come  avesse  l'inferno  in  gran  despitto:  nella 
qual  voce  fu  seguilo  dal  Petrarca,  il  quale  e 
|w»r  propria  natura,  c per  quella  della  Poesia 
Lirica  , fu  così  pulito  poeta  e tanto  delicato 
come  ognun  vede;  e pur  disse  aneli’  egli  : Per 
isfogar  l’acerbo  suo  despitto  !.  Il  significalo  di 
quest’ olirà,  per  questo  luogo  del  Boccaccio,  pare 
assai  facile,  c per  altri  Scrittori  di  quel  se- 
colo; clic  egli  importa:  tempo , indugio,  c co- 
modo da  poter  pensare  e risolvere,  o pur 


fare  qualche  faccenda.  Onde  in  quel  testo  del 
quarto  grado,  contrassegnalo  lì,  die  qui  fece 
più  il  commentatore  clic 'I  copiatore,  si  legge: 
Senza  troppo  agio  prendere.  Al  contrario  ap- 
punto di  quegli  altri,  diesi  appressarono  assai 
bene  alla  voce,  e si  discostarono  troppo  dal 
sentimento,  leggendo  rispetto.  Giovan  Villani 
l’usò  nel  decimo:  Vile  perisce  (cioè,  per  di- 
chiarare in  passando  questa  voce,  vilmente , 
come  si  è altrove  notato,  clic  usa  la  lingua, 
e come  si  trovcrrà  spesso,  perchè  al  vero  corri- 
sponde sempre  ogni  cosa),  Vile  dunque  peri- 
sce, chi  a viltà  si  appoggia,  e piccolo  ri- 
paro e rispitto  molti  casi  futuri  passa j cioè 
agio  e tempo  clic  ti  sia  dato.  E par  clic  ac- 
cenni il  proverbio  commune:  Chi  scampa  di 
un  punto,  scampa  di  cento  j ovver  quello  al- 
tro: Chi  ha  tempo , ha  vita.  Ma  in  Franco  Sac- 
chetti si  truova  molto  più  frequente  questa 
parola,  c tanto  chiara,  clic  non  può  essere 
alcun  dubbio  0 nella  scrillura,  o nel  signifi- 
cato. Nella  cinquantesima:  E brevemente  preso 
alquanto  di  rispitto,  come  ebbe  desinato  , die- 
de una  mezza  volta , e con  un'altra  gon- 
nella indosso,  recò  quella  sotto  il  braccio 
alla  detta  donna j clic  tanto  vale,  quanto:  pre- 
so agio  e tempo.  E nella  civ,  di  uno  che  gli 
parea  esser  troppo  studiato  a rispondere:  E que- 
gli: Dammi  un  po’ di  rispitto:  Et  io  dico , 
che  rispitto  si  de’  dare  a chi  sa  ciò  che  de* ve- 
nire. E nella  centi  : Si  posono  in  cuore  di  non 
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intender  mai  ad  altro , che  Messcr  Azzo  e 
quel  soldato  sarebbe  spacciato j e,  senza  pi - 
<jl[ar  alcun  rispitto,  V altro  di  amendue  fu- 
rono spacciati.  Et  in  una  di  Mcsser  Mastino  , 
parlando  di  un  suo  ministro,  a cui  ci  volca 
rivedere  i conti:  Al  buon  uomo  parve  essere 
impacciato , pensando  non  poter  mai  mostra- 
re ni  signore  quello  che  dimandava , ma  pure 
h6  rispose:  Datemi  un  po' di  rispi  Ito,  et  io  pen- 
serò di  sodisfare  al  vostro  commandamento. 
In  un  Autore  delle  guerre  Troiane,  che  cor- 
reva in  que’ tempi,  et  è forse  quel  Dario  ci- 
tato dal  Villani,  si  trova  anche  questa  voce: 
Agamenon  vi  manda  per  noi  cosi  dicendo , 
che  voi  senza  dimoranza , e senza  rispitto 
rendiate  a Menelaus  sua  donna.  Per  i quali 
luoghi  doverranno  esser  chiari  que’tali,  clic 
nel  Bocc.  si  deve  leggere,  come  hanno  i buoni 
libri,  rispitto , e che  Dante  no'l  disse  cosi 
per  fona  di  rima,  e sgannarsi  una  volta,  se 
vorranno,  di  quella  falsa  opinione.  Noi  anda- 
vam  pensando  se  questa  voce  per  avventura 
potesse  esser  quel  risquitto,  che  ancora  le  no- 
stre donne  hanno  in  bocca,  che  spesso  dicono: 
prendersi  alquanto  di  risquitto.  Il  senso  si- 
curamente, et  il  modo  dell’ adoperarlo  si  vede 


che  è il  medesimo  appunto.  E perchè  le  voci 
co  ’l  tempo  si  veggo»  fare  di  gran  mutazioni 
c scambiamenti  di  lettere  (e  non  sempre  se- 
condo una  colai  simiglianza  c proporziono,  c 
quasi  parentado  che  elle  hanno  infra  di  loro), 
non  sarebbe  cosa  nuova  che  fussc  venuto  fatto 
anche  in  questa.  Pur  questo  poco  rilieva  per 
questo  Inogo,  c lo  giudicherà  il  prudente  let- 
tore. Alcuni  si  credono  clic  questo  risquitto 
sia  preso  dal  requies  latino;  che  al  senso  as- 
sai bene  quadrerebbe,  ancor  che  male  ci  si 
vegga  il  modo  coinè  se  nc  possa  formare.  E 
quanto  al  luogo  di  Dante  nè  noi  dubitiamo, 
nè  forse  ora  alcuno  altro,  clic  ci  non  sia  la 
parola  propria  di  quella  età.  Il  senso  ci  tiene 
alquanto  sospesi,  che  non  par  preso  appunto, 
come  ne’  luoghi  di  sopra  allegati  9.  E ce  ne  fa 
crescere  il  sospetto  il  buon  Commentatore,  che 
non  suole  cosi  facilmente,  nè  senza  bisogno  , 
recarsi  a dichiarare  le  voci  speciali  5:  onde 
faccendolo  qui,  pare  in  un  certo  modo  che 
egli  accenni  clic  la  sia  fuor  dell*  uso  suo  or- 
dinario, c però  abbia  bisogno  dello  interprete. 
Le  parole  sue  sono:  Co'l  rispitto,  cioè  per  con- 
suetudine, e ferma  intenzione  di  soccorso  ec. 
Ma  questo  è luogo  da  considerare  con  più  agio. 


NOTE 


1.  Darlo  97/  6:  Perciò , bel  Sire , ciò  che  io  ti  dico  è 
la  verità  ; «1  noi  tenere  a rifepilio  ecc.  Dine  Priamo:  Mol- 
to me  tiene  lo  Imperatore  a folte  e voi  altri  Re  , che  cre- 
dete che  in  mi  voglia  unire  al  mio  luogotenente , e molto  mi 
ha  in  riispltto  chi  mi  manda  q dire  tal  cota.  Bonr.msi.  E. 

9.  In  Danto , Col  rispitto , importa , secondo  me , con 
quella  affannosa  maniera,  nel  modo  o ne)  verso,  o con 
quello  indugio,  cioè  non  puramente  ecc.  Borguiki.  La  mi- 


glior sposizione  al  luogo  di  Dante  si  è,  per  mio  concetto, 
questa  do!  Cesari  : « Rispitto  6 Rispetto  , ansi  Respectns 
» (da  Rtsptcert );  ed  lo  intendo  : Con  queir  atto , ovvero 
» RTguardaincnto,  tra  affannato  cd  affettuoso,  con  che  il 
■ bambolo  si  volta  alla  madre  nel  suo  pericolo  -.  E. 

3.  In  faccia  a queste  parole  aggiungo  il  Borghlni:  In  vero 
allora  erano  a tutti  note  e non  credevano  che  bisognas- 
te. E. 


ANNOTAZIONE  L X X V I. 

IN  MARTUCCIO  GOMITO:  alla  pag.  227,  col.  2.  Con  certi  suoi  amici  e fiorenti, 
armato  un  legnetlo,  giurò  di  mai  in  Lipari  non  tornare. 


Le  parole:  armato  un  legnetlo , ne’ miglior 
libri  non  sono,  e in  pochi  degli  altri;  e in 
quelli,  ove  elle  sono,  troviamo  grandissima  di- 
versità; perchè  uno  ha:  disse  volersi  dell'I- 
sola partire i un  altro:  entrò  in  marei  che  è 
assai  buono  indizio,  poiché  ei  non  si  accordano, 
che  elle  ci  sieno  state  aggiunte  di  fantasia,  come 
giudicate  necessarie  a fornire  il  senso.  E di 
vero,  cosi  in  una  prima  vista  , elle  paiono  tali; 
c troppo  mozzo  si  mostra  quel  giurò  mai  in 
Lipari  non  tornare , non  ci  essendo  innanzi 
mollo  della  partita,  che  in  quelle  parole  assai 
acconciamente  si  dichiarava.  E nondimeno,  sen- 
za queste  o quelle,  s’intende  pure,  chi  ben 


legge  il  tulio,  c la  partila,  e ’l  modo,  e 'I  pro- 
posito di  colui.  E questo  parlare  cosi  rotto  c 
mozzo,  come  di  persona  in  collera,  ha  più 
grazia,  e maggior  forza,  et  è mollo  meglio  ac- 
colli mudato  per  questo  luogo.  Il  lettore  ne  darà 
egli  il  giudizio.  A noi  non  dice  l’ animo-  di 
partirci  dal  consenso  di  tanti  libri,  e si  buoni; 
anzi  tanto  più  volentieri  inchiniamo  a questa 
parte,  quanto,  per  la  sperienza  di  molti  simili 
luoghi,  abbiamo  già  potuto  quasi  toccar  con 
mano,  quante  di  qneste  aggiunte  ci  abbian 
dato  questi  vcrisimili , c questi  discorsi , e que- 
ste voglie  di  aprire,  riempiere,  c facilitare 
cola’  passi,  che  appaiano  oscuri,  o manchevoli, 
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ANNOTAZIONI 


o diffìcili.  E,  per  aggiugnerci  di  alcuni  altri, 
nella  prima  dell’ ottava  1 , in  questo  luogo: 
Da' qua’ pensieri  tulio  che  rattenulo  fu,  la  voce 
pensieri  nc’ migliori  non  si  legge;  et  è di  su- 
percliio  aggiunta,  perché  è di  sopra  poco:  7/i 
molti  e vari  pensieri  entrò:  donde  pigliandola 
qui , per  1’  ordinario  s’ intende.  Anzi  vi  è al- 
ialo allato:  e d'altri  simili ; alle  quali  parole 
necessariamente  s’appiccano  queste;  4al  che 
aggiugner  quella,  sarebbe  non  solo  senza  bi- 
sogno, ma  con  qualche  vizio.  Et  è la  scrittura 
di  quello  ed  altri  (clic  nell*  Ottimo  par  che 
dica  e d'altri,  come  anche  hanno  que’del  xxvii) 
di  quella  maniera  e forza  clic  da  noi  sarà  poco 
appresso  diligentemente  dichiarata;  perchè  se 
a questo  altro  modo  si  leggesse,  par  che  do- 
vesse più  presto  dire  altre,  come  a cose , che  è 
poco  di  sopra,  si  riferisse;  c di  questo  sia 
detto  assai.  Ma  quel  modo  di  dire  (per  toc- 
carlo in  passando):  Fu  tutto  che,  et  imporla  : 
quasi,  o di  poco  manco,  o si  mi  l cosa,  fu 
familiare  di  quella  età,  come  mostra  Mcsscr 
Luca  da  Panzano,  che  aneli’  ci  disse:  Per  que- 
sto fatto,  fu  tutto  che  i Guazzatoti  non  per - 


derono  la  signoria  di  Prato.  E Franco  Sac- 
chetti nella  xvn:  Percosse  in  una  pietra  per 
forma,  che  tutto  fu  che  caduto  in  terra , e 
riavuto  che  s'ebbe  cc.:  e fu  bene  avvertito , 
c benissimo  dichiaralo  nelle  Prose.  Nel  prin- 
cipio della  medesima  novella,  là  ore  dice:  Due 
nostri  Fiorentini , che  per  aver  bando  di  Fi- 
renze , là  dimoravano  , fu  aggiunti  questa 
parola  di  Firenze  senza  bisogno;  perchè  quan- 
do diciamo  bandito,  o che  uno  ha  bando , 
P intendiamo,  senza  altro  ideila  sua  città:  onde 
fu  diligcnzia  soperchia  quella  del  Mannelli , 
che  cc  l’aggiunse,  ma  pur  confessò  che  nel- 
l’originale proprio  del  Hocc.  non  era;  al  quale, 
perchè  c’  ne  dovea  saper  pure  un  po’  più  di 
lui,  noi  siamo  ili  dietro.  In  Messer  Torello  era 
similmente  aggiunto  il  suo  nome  in  quel  luogo: 
E se  ad  ora  giugner  potessero  di  entrarvi, 
non  lasciò  rispondere  ec.  j dove  hanno  gli 
stampati  : Messer  Torello  non  lasciò  rispon- 
dere, clic  non  vi  bisognava;  perchè  tutta  que- 
sta parte  si  appicca,  c dipende  da  quel  di  sopra: 
Li  quali  come  Messer  Torel  vide  ec.,  e conti- 
nuando il  parlare,  qui  ordinariamente  si  ripiglia. 


NOTE 


l.  Deve  dir  della  nona,  perché  quivi  sono  lo  citale  parole.  E. 


ANNOTAZIONE  L XXVII. 

IN  MARTUCCIO  GOMITO:  alla  pag.  228,  col.  !.  La  quale  cnsa  Ivi 
che  forte  dormiva,  chiamò  molte  volte  ec. 


Questa  lezione,  che  cosi  senza  alcuna  va- 
rietà in  lutti  i buon  libri  c mezzani  si  Iruova, 
non  sappiam  vedere  cagione,  perché  sia  siala 
tanto  sospetta,  e a torlo  biasimai^.  Ma  se  chi  ’l 
fece  avesse  ben  letto  le  prose  di  Monsignor 
Bembo,  le  quali  chi  ha  simile  impresa  alle 
mani  non  si  doverrebbe  mai  levare  dinanzi 
agli  occhi , non  sarebbe  caduto  in  lauti  e così 
puerili  errori.  Perché  egli  arebbe  trovato  que- 
sto modo  di  dire,  ch’egli  ha  per  cosi  strano, 
approvato  da  lui  per  puro  c per  buono,  con 
l’ autorità,  come  dice,  delle  buone  scritture. 
E può  esser  assai  chiaro  argomento;  che  tutto 
questo  nasce  dal  poco  intendere  la  proprietà 
della  lingua;  clic  egli  è slata  anche  sospetta 
la  voce  lunghesso , la  quale  ci  è chi  vorreb- 
be levare  via  con  l’ autorità  di  certi  testi  a 
mano,  clic  per  avventura  non  si  videi*  mai. 
Questa  voce  è antica  sì  bene,  ma  d’  una  vista  c 
robusta  vecchiaia,  da  clic  ancora  a’ tempi  nostri  è 


messa  in  opera  spesso  con  alcune  sue  compa- 
gne 1 : Conesso,  Sovresso , et  altre  simili;  e co- 
me avverbii  cli’c’  sono,  si  accommodano  ad  ogni 
numero  et  ad  ogni  genere;  cosa  che  per  av- 
ventura diede  noia  a colui  clic  non  losapca. 
c gli  parve  strano  clic  ’l  Bocc.  dicesse:  E pas- 
sando lunghesso  la  camera , dove  la  figliuola 
gridava  ec.,  e non  lunghesso j e Dante:  So- 
vr'esso  l'acqua , e non  sovr'  essa  : ma  cosi 
si  dice  conesso  lui,  come  conesso  lei,  e con- 
esso noi  j e ben  disse  Dante  : Sovresso  'l 
nido  si  rigira  j c:  Sovresso  noi , ma  non  gli 
era  SOS  fletto.  Che  tutto  sono  simili  a quel  clic 
disse  Cicerone:  tJnum  aiebant,  praeterea  ne- 
minem,  che,  alla  ragion  di  coloro,  doverreb- 
be dire:  Procter  eum  nemi tieni , acciò  non  s* 
discordasse  quell’ «a,  come  fa,  da  quello  unum. 
Ma  colai  voci  mutano  natura,  e di  nomi  di- 
vengono come  avverbii,  come  fa  questo  no- 
stro fìsso  usalo  ne’  sopradclti  modi;  oltre  clic 
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appresso  di  noi,  esso  è una  di  quelle  parti- 
celle, clic  la  lingua  alcuna  Hata  aggiugne  ex 
superabundanti * sì  come  entro  ideila  quale  si 
è di  sopra  ragionato.  E non  solo  appiccala  con 
queste  particelle  si  .adopera,  ma  coi  nomi  an- 
cora^ nel  qual  caso  ei  si  accommoda  alla  qua- 
I Ili»  di  essi  nomi,  come  nella  canzone  antica: 
Qua  lesso  fu  lo  mal  Cristiano ; ove,  coma  si 
vede,  opera  poco,  o non  nulla \ clic  tanto  si 
era  a dire:  Qual  fu  lo  mal  Cristiano.  E Dante: 
Lo  sommo  ben  che  sol  esso  a se  piace  ; ove 
sta  pur  esso  nella  medesima  maniera  ozioso 
al  senso , c grazioso  al  modo.  E come  qui 
disse  il  Bocc.  essalei  per  lei  simplicementc, 
quasi  nel  medesimo  modo,  o non  mollo  lon- 
tano, disse  il  Vili,  nel  quarto,  cosloressi:  E 


non  potesse  esser  eletto  ad  hnperadore  senza 
la  elezione  di  questi  sette  principi , i quali 
sono  costoroessi  : l’ arcivescovo  di  Magonza  ec. 
E si  può  dir  miracolo  clic  sia  potuto  campar 
dalle  mani  delle  stampe  intero:  la  qual  locu- 
zione si  troverrà  ancora  in  altri  Scrittori  di 
quella  età,  come  nel  Maestro  Aldobrandino:  E 
per  sapere  quali  sono  le  speciali  medicine  del 
cuore , si  le  divideremo  brievemente , c son  que- 
st’esse: oro  ec.  Usò  ancora  , per  non  lasciar  que- 
sto indietro,  il  medesimo  Vili,  in  un  modo  nuovo 
questo  conesso  nel  ix:  Ma  la  disavventura  era 
tanta , e conesso  la  discordia  de’ Fiorentini  ec.} 
che  par  clic  importi  insieme,  e nel  medesimo 
tempo j clic  i Latini  dircbher  forse:  simulquej 
c questo  luogo  pur  nclli  stampali  sta  tiene. 


NOTE 


I.  i nostri  lavoratori  «li  Vnl.limarini , o intorno  a Fi-  del  mondo  mai  ."diramente  clic:  Con  etto  le  mani , Con 
renio,  verni  la  parto  del  Mugello,  non  direbbono  por  onta  etto  I turni  ctv.  Rondimi.  K. 


ANNOTAZIONE  L X X V 1 1 1. 

IN  LIZIO  DA  VALBONA  : alla  pag.  537,  col.  1.  l'ui  tloverrestr 
dire  a mio  parere. 


Sopra  questo  luogo  è stato  già  da  altri  di- 
sputalo, et  allegato  alcune  ragioni  per  mante- 
ner la  lezione  delle  stampe:  A mio  padre j 
ma  con  tutte  quelle  ragioni  c verisimili,  clic 
tuttavia  con  poca  fatica  si  ribattono,  l’ auto- 
rità de' lesti  a mano,  clic  è in  contrario,  ha 
da  valere.  I (piali  quasi  lutti,  così  i migliori 
come  i mezzani,  sono  fu  favore  di  questa  al- 
tra. Onde  come  vera  e sicura,  senza  pensarci 


troppo,  è stala  da  noi  rimessa  nel  luogo  suo. 
Ma  come  quell’ altra  si  truovi  oggi  nelle  stam- 
pe del  xxvu  può  bene  esser  non  piccola  ma- 
raviglia , conciossia  che  nel  testo , clic  si 
adoperò  allora , chiaramente  c senza  scru- 
polo alcuno  si  vegga  ancora  scritto  di  man 
di  quegli  uomini  da  bene  : A mto  pare- 
re i clic  è stalo  cagione  di  farcelo  qui  no- 
tare. 


ANNOTAZIONE  LXXJX. 

IN  LIZIO  DA  VALBONA:  alla  pag.  237,  col.  2.  Et  udendo  cantare 
V usignuolo  ec. 


Insignitolo  hanno  tulli  i libri  a mano  uni- 
lamento;  e cosi  è chiamato  questo  dilettevole 
uccelletto  da  Pietro  Crcsc.  c dal  Maestro  Al- 
dobrandino (cioè  dai  loro  volgarizzatori),  e da 
altri  Scrittori  ancora.  L’Ottimo  ha  in  un  luogo 
solo:  r usignuolo , quivi:  E che  rusignuolo  è 
questo , a che  ella  vuol  dormire?  0 clic  Mes- 
ser  Lizio,  ri  Irose  Ito  per  natura,  e allora  mez- 


zo in  collera,  vi  aggiugnessc  con  islomaco  la 
r , lettera  propia  degli  stizzosi,  oche  pur  nel- 
l’uno e nell’ altro  modo  si  dicesse  (c  certo  è clic 
in  questo  modo  usò  chiamarlo  il  nostro  gentil 
Poeta,  c lo  chiamavano  i Provenzali),  noi  abbiamo 
per  lutto  seguito  l'ottimo  libro  c quello  del  xxvu, 
lutto  clic  gli  altri,  anche  in  quel  luogo,  seguitino 
di  chiamarlo  col  medesimo  nome  di  usignuolo 
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ANNOTAZIONE  LXJLX. 

8»  JN  GIACOMIN  DA  PAVIA  : alla  pag.  240  , col.  4.  Sicuramente  se  tu  ieri  ne  affUgesti , 
tu  ci  hai  oggi  tanto  t liliticntc , che  ninna  meritamente  di  te  si  dee  rammaricare. 


Questo  luogo,  che  cosi  sta  ne’ lesti  migliori, 
fu  mal  concio  da  chi  non  intese  la  parola  di - 
liticate , o si  sfidò  che  la  dovessimo  intendere 
noi  altri  di  questo  secolo.  In  alcuni  testi  del 
«vii  si  legge  bene:  dileticate j in  alcuni  altri 
male:  dilettale.  E bisognò,  o che  e*  non  s’av- 
vedesser  prima  dell*  error  dello  stampatore , 
che  una  parte  ne  fosse  già  stampala  (come  ap- 
punto è intervenuto  a noi  della  parola  qui- 
centro in  Gliismonda),  o che,  poiché  e’n’cra 
tirata  parte,  chi  avea  la  cura  della  stampa, 
ofTcso  dalla  novità  della  voce,  la  ritornasse  alla 
lezione  primiera,  certo  è,  clic  nell’ esemplare 
che  ebbe  da  loro  lo  stampatore,  la  voce  dile- 
ticate vi  si  vede  ancora  chiara  e piana  di  mano 
di  Slialta  Bagncsi,  di  cui  fu  (come  dicono)  ufi- 
zio  particularc  scrivere  quel  che  era  fermo  da 
tutti;  c la  prima  é più  verisimile.  La  parola  è 
antica,  ma  non  perciò  si  brulla  o sconvenevole, 
che  meriti  d* esser  cacciala  di  casa  sua,  ove 
parve  al  Bocc.  di  metterla  : chi  non  la  vorrà  ado- 
perare, rimarrà  in  suo  arbitrio;  che  legge  non 
ci  é,  clic  noi  sappiamo,  che  lo  sia  per  for- 
zare. Ma  il  lasciar  la  briglia  in  sul  collo  a 
chiunque  vuol  mutare  quel  che  non  gli  piace, 
o che  ei  non  intende,  farebbe  clic  a poco  a 
poco  la  vera  c pura  lingua  si  perderebbe,  o 
diverrebbe  un’altra.  Lcggesi  questa  voce  più 


di  una  volta  nel  Maestro  Jacopo  Passavaiili, 
là  ove  egli  tratta  de’ Sogni:  Fogniamo  caso , 
(dice  egli)  che  una  persona  sogni  di  far  gran 
risa , parendole  esser  dileticata.  E poco  appres- 
so: Se  alcuno  vermine  di  quelli  che  s'inge- 
nerano ne'  corruttibili  e fastidiosi  corpi  uma- 
ni, appressandosi  e toccando  il  cuore , o la 
milza,  o'I  fegato,  o'I  polmone,  innanzi  che 
vi  ficcasse  entro  il  capo , gli  dilelicasse,  don- 
de interverrebbe  uno  struggimento  alla  f>er - 
sona,  per  lo  quale  si  formerebbe  nella  im- 
maginativa il  predetto  sogno.  E poco  più  bas- 
so: Comesi  mostra  nell'esempio  posto  del 
sogno  del  ridere , per  parere  all’ uomo  esser 
dilelicalo,  che,  qualunque  di  quelle  cagioni 
sia,  o’I  vermine,  oJt  temere  il  diletico  o 
altro , si  termina  quel  sogno  ec.  E di  sopra 
avea  detto:  Se  la  persona  temeste  molto  il 
diletico j cd  altre  volle  assai,  ove  facilmente 
si  vede  la  forza,  e propia  significazione  sua. 
Nc*  nostri  libri  si  truova  diversamente  scritta 
questa  voce,  et  ove:  diliticare,  et  ove:  diletica- 
re, come:  desio  c disio,  deliberare  e di  libe- 
rare. Et  in  uno  è dilicate,  ma  dilettate  in 
nessuno.  Noi  oggi  con  un’altra  assai  vicina  di- 
ciamo: solletico  c solleticare , ancor  che  inai 
cuna  parte  fino  ad  ora,  come  intendiamo,  si 
sia  mantenuta  l'antica. 


ANNOTAZIONE  L X X X I. 

IN  GIAN  DI  PBOCIDA:  alla  pag.  244  , col.  4.  Avea  preso  di  piacergli 
in  ogni  suo  disidero  ec. 


Non  perchè  in  questo  luogo  sia  varietà  nei 
testi,  o dubbio  nel  senso,  o vizio  nelle  paro- 
le (clic  i libri  tutti  ad  una  hanno  in  questo 
modo,  c le  parole  son  buone,  e ’l  senso  chia- 
ro), ma  perchè  non  si  creda  alcuno  che  noi 
fingiamo,  mentre  clic  ci  dogliamo  si  spesso, 
clic  alcuni,  non  intendendole  propielà  natu- 
rali della  lingua,  hanno  in  molti  luoghi  im- 
bastardito questo  purissimo  Autore,  vogliamo 
che  i benigni  lettori  portino  in  pace  questa 
volta,  quel  che  per  avventura  si  dovea  fare 
molte,  di  lasciarci  difendere  questo  luogo  da 
certi  che  I*  hanno  voluto  senza  cagione  variare. 
E dicono  1 clic  qui  Avea  preso  hanno  lutti 
gli  stampali,  ma  clic  non  vi  è intero  senti- 
mento, e che  ne’  migliori  si  truova:  Avea  tra 
w sè  preso  consiglio , e clic  bene  a proposito  ; 
che  prender  consiglio  per  deliberarsi  è propio 


della  lingua  nostra  *;  clic  queste  sono  poco  meri 
che  le  islessc  parole  loro.  Ma  quanto  che  qui 
si  dice  del  trovarsi  nei  migliori , noi , che  nc 
abbiamo  pur  veduti  assai,  c forse  i migliori 
clic  siano  oggi  al  mondo , c che  si  possono  ve- 
dere ancora  da  tutti,  non  ci  troviamo  pur  un 
minimo  vestigio  di  altra  parola.  Prese , cosi 
detto  senza  altro , imporla  di  sua  natura  , 
et  Ita  in  se  quella  forza,  clic  costoro  con 
questo  aiuto  gli  vorrebber  dare,  cioè  risolve- 
re, fermare  c diliberare , c non  più  di  con- 
siglio si  dice  (che  qui  sarebbe  forse  poco  a 
proposito) , ma  di  risoluzione  c di  partito  e 
di  fermezza,  e di  qualche  altra  parola.  E,  così 
dicendosi , è ben  fatto,  e si  fa  tuttavia,  c n*è 
pieno  questo  Scrittore  , e gli  altri  buoni  : ma 
se  non  si  ha  a poter  parlare  salvo  clic  ad  un 
modo  solo,  dove  sarà  la  ricchezza  c bellezza. 
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c la  maraviglia  di  questa  lingua  e dell’ altre? 
Or  che  questo  parlare,  clic  è ancor  vivo,  sia 
da  se  perfetto,  lo  dimostra  l’uso  commune;  e 
che  fusse  familiare  di  quella  età , gli  esempi  ci 
sarebbero  infiniti.  Ma  ne  addurremo  alcuni  po- 
chi, affine  di  sgannare  costoro.  Gio.  Vili.,  che 
mori  appunto  quando  questa  bella  brigata  con- 
tava queste  Novelle , dice , parlando  di  quel 
nostro  Aldobrandino  Ottobuoni,  che  fu  un  no- 
vel  5 Fabrizio:  Consigliò  per  belle  et  utili  ra- 
gioni il  contrario  di  quello  che  era  dilibera- 
to, cioè  che 3 1 murrone  non  si  disfacesse;  e 
cosi  fu  preso  e stanziato  ec.:  dove  nello  stam- 
pato si  legge,  come  volevano  far  qui  : Si  pre- 
se per  partito.  E dove  tratta  delle  mura  d’ Ol- 
trarno: Il  muro  (dice)  bistorto  e male  ordi- 
nato , e con  più  gomiti:  e:  cosi  si  prese  per 
fretta  ; dove  pure  è mutato  in  fece ; ma  che 
non  è stato  tocco  nel  lib.  8 cap.  80:  Per  In 
parte  di  Messer  Francesco  si  prese  di  fare  la 
elezione.  E poco  di  sotto:  E cosi  presero  se- 
gretamente e per  saramento  elli,  e la  sua 
parie  del  collegio  ec.  E nel  lib.  xi,  cap.  v:  E 
questo  si  prese  per  lo  migliore , di  non  la- 
sciar prender  forza  al  legato  et  al  He  Gio- 
vanni. 11  fratei  suo,  Matteo,  clic  fu  coetaneo 
del  Bocc.,  e scrisse  la  sua  istoria  quando  egli 
queste  Novelle,  a’I  libro  v,  cap.  vi:  Manife- 
sto fece  a tutti , che  e' parlava  da  dovero : 
allora  prcsono  tra  loro  e dissono  ec.:  e nel 
lib.  ix,  cap.  1:  E di  commune  volere  si  pre- 
se , che  la  detta  convegno  non  si  accettasse. 
Lo  Scrittore  delle  istorie  Pistoiesi,  che  fu  nei 
medesimi  tempi  : Ultimamente  vi  si  prese 
che'l  Marchese  mandasse  in  Seravalle.  Et  al- 
trove: Feciono  un  grande  parlamento  j et  alla 
fine  presono  fra  loro  di  far  venire  lo . Duca 
di  Baviera  ec.  Pare  che  questo  nostro  sia  as- 
sai ben  simile  all’  arripuit  de’ Romani;  se  non 
che  nel  loro  si  mostra  una  cotal  presta  e ri- 
soluta diliberazione , quasi  che  si  tema  che 
non  fugga  la  occasione  : questa  nostra  voce 
porla  seco  un  po’  più  d’ agio  e di  considera- 
zione. Ma  non  è solo  questo  prese , clic  ha 
dentro  di  se  assai  più  forza  di  quella  che  mo- 
stra in  prima  vista  di  fuori , perchè  di  molti 
altri  si  troverrà  il  medesimo;  come  è Venire 
(per  dare  esempio  di  uno  o di  due , perchè 
non  paia  cosa  nuova  o strana  di  questo  prese), 
che  alcuna  volta  si  dirà:  Venire  odore  di  una 
cosa.  In  Cliichibio:  La  quale  essendo  presso 


che  cotta , e grandissimo  odore  venendone  ; 
nondimeno,  anche  senza  la  voce  odore , varrà 
il  medesimo.  Il  Volgarizzatore  di  Seneca,  quel 
che  era  in  lui  citalo  di  Orazio:  Pastillos  Hu - 
cillus  olet , disse:  Di  Hucillo  viene  di  mac- 
cheroni e di  sotto:  Di  lui  viene  di  becco;  che 
è come  dire:  viene  del  villano,  viene  del  ca- 
prino; c per  l’ordinario  si  direbbe:  mi  sa  e 
mi  puzza  5.  Tale  è Avere , che  spesso  impor- 
ta aver  compreso  e conosciuto , senza  die  que- 
sto vi  sia  aggiunto;  come  nel  Conte  di  An- 
guersa:  Perchè  parte  parve  al  medico  avere  9» 
della  cagione  della  infermità  del  giovane; 
che  poco  di  sotto  dice  più  pienamente:  Avere 
assai  piena  tortezza;  et  appresso  aperta- 
mente: Ho  conosciuto.  Usiamolo  ancora  per 
Avere  inteso , o udito,  o Essere  stato  man- 
dato a dire.  M.  Luca  da  Panz.  : Avendo  io  da 
alamo  mio  fidato  amico,  che  Carlo  Ghe- 
rardini  ec.  E Questi  ne’duc  Guglielmi  : Don- 
na io  ho  avuto  da  lui,  die  egli  non  ci  può 
essere;  pigliando  ancora  avere,  cosi  assoluta- 
mente detto,  per  esser  ricco  et  avere  f acuità 
(onde  è il  proverbio:  Chi  di  xx  non  sa , e 
m— * di  *-*  xxx.  non  ha  ec.) , e:  Abbiente  (da 
abbo,  antico  verbo,  formato)  per  facultoso , 
che  pare  anche  propio  de* Greci,  clic  chiamano 
E^o'vts;  , cioè  quel  che  hanno  i ricchi  e gli 
agiati.  Franco  Sacchetti:  Fu  eletto  per  capi- 
tano Soldo  di  Messer  Ubertino  degli  Strozzi , 
uomo  piacevolissimo  e saputo,  e non  abbien- 
te, et  era  forte  gottoso  ec.  Cosi  lo  Scrittore 
del  diario  o giornale,  a dire  al  modo  nostro, 
del  Monaldi,  parlando  del  caso  de’ Ciompi:  Al 
tutto  se  i Minuti  avesser  vinto,  ogni  buon 
cittadino  che  avesse,  sarebbe  stato  cacciato 
di  casa  sua  , et  entratovi  lo  scar dossiere , to- 
gliendogli ciò  che  avea  in  Firenze  et  in  Con- 
tado. E lo  avere  per  la  f acuità  è notissimo. 

In  scr  Ciapp.:  Non  solamente  l’avere  ci  ter- 
ranno; et  in  Ghismonda:  La  povertà  non  to- 
glie gentilezza  ad  alcuno,  ma  si  avere.  Or 
chi  ne’ soprai  legati  esempi  aggiugnesse:  Aven- 
do io  inteso;  Donna  io  ho  avuto  avviso; 
ogni  buon  cittadino  che  avesse  facultà , non 
farebbe  altro , se  non  clic  scambierebbe  un 
modo  di  parlare  più  raro  e piu  leggiadro,  ad 
un  altro  più  commune  c più  triviale;  e quando 
uno  vuole  parlare  a modo  suo,  lo  farebbe, 
contro  a questa  sua  voglia,  c senza  bisogno, 
dire  a quel  di  un  altro. 


NOTE 


Questa  pecora  non  considera  *c  parrà  ad  altri  covi  ; 
die  prender  consìglio  si  fa  con  un  terso;  o clic  Ira  xe  Cl 
starebbe  male , otte  se  pur  vi  avesse  detto  prexi  ponilo. 
Ma  la  bugia  ha  le  gambe  Corto  , dite  il  proverbio.  Bon- 
cium.  e. 

Boccaccio 


2.  /'render  consiglio  é Chieder  /m rere  e l 'ali  t ultore  per 
poter  poi  Ihlibcrare  ; c non  assolutamente  fìiliberore.  Bus- 
chimi. E. 

3.  Qui  diceva  prima  «u  noeti  nostro  l'abrizio , ma  d 
Borghiui  ba  cancellato  il  pronomi*  posv*ssivo  ; e assai  giu- 
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M.MiM  nie , poiché  era  inutile  dopo  aver  «letto  : quel  nostro 
Aldobrandino  Ollobuvni.  E.  • 

4.  In  le<te  mia  die  a tradurre  il  PntlHIot  per  Macche- 
roni è un  far  peggio  che  maccheronico.  Era  tnen  male  il 
dir  Patulli  j che  cosi  non  si  latsava  l’idea  d«l  Poeta;  la 
qu;i|«  trova  un  buon  equivalente  nelle,  voci  Paslicco  c 


Pastiglia  (non  volendo  c recintare  col  Trochlscn)  , che  im- 
ito riami  appunto  certi  glnbHIi  di  pasta  usati  adolrcua  del 
palalo  o a soavità  del  naso,  coir»’ è in  questo  punto.  E. 

5.  Il  medesimo  avviene  di  itene  ; che  si  dice  : e'  ai  tiene 
che  II  tale  sia  saggio:  che  uno  sappia  assai:  si  tiene  per 
dottore,  e ch'egli  sia  in  grande  opinione.  Boaghim.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXXII. 

IN  TEODORO  E VIOLANTE  : alia  pag.  247 , col.  2.  E credendo  che  Turchio 
fosse  il  fé'  battezzare. 


Cosi  lia  il  libro  del  uvu,  c cosi  troviamo 
unitamente  ne’ due  migliori.  K rame  questa 
voce  a noi  sia  nuova,  et  ad  altri  paia  dura  , 
non  siamo  per  ciò  stati  arditi  di  toccarla,  falli 
già  accorti  dall'esperienzia  di  quanto  perieoi 
sia  il  partirsi  cosi  facilmente  da  buoni  testi 
antichi,  e quando  sono  d'accordo  massimamen- 
te; et  anche  si  sa  clic  in  quella  età  molle  voci 
si  pronunziavano  diversamente  da  quello  che 
si  fa  oggi.  E per  lo  medesimo  rispetto  (da  clic 
occasione  ci  si  porge  di  rendere  ragione  di  co- 
tali scritture)  in  tutto  questo  libro  abbiamo 
mantenuto  co 'I  xxvii:  Greti , Cicilia  y J nuoc- 
cia, e qualcuna  altra  tale,  trovandosi  così  con- 
slanlemente  non  solo  in  lutti  i miglior  boc- 
cacci, ma  in  tutti  i libri  ancora  c Scrittori 
di  quel  secolo.  E dell’  ultima  voce  si  conosce 
facilmente  la  cagione,  clic  è detta  all’usanza 
Provenzale  *,  clic  allora  era  in  assai  frequente 
uso  de’  Nostri,  e cosi  proferiva  il  eh  y e fa  forse 
ancora.  E se  questa  colai  forma  sia  da  ritenere 
ancora  oggi , come  è piaciuto  a quegli  che  non 
giudicano  che  si  debbia  uscire  punto  delle  pe- 
date di  questo  Scrittore,  o pur  sia  da  dire  col 
secolo  più  basso:  Creta  e Sicilia , non  par 


disputa  da  questo  luogo,  e per  noi  sarà  rimesso 
nell’ arbitrio  di  chiunque  scrive.  Ma  avendo  ora 
innanzi  Messer  Gio.  bora.,  che  scrisse  innanzi 
al  137B,  non  lo  possiamo  nè  doviamo  far 
parlare  con  altra  lingua , che  con  quella  che 
egli  parlò,  che  fu  quella  del  secol  suo.  E 
tornando  al  Turchio  y finalmente  pur  poi , 
cercando,  si  è ritrovata  questa  voce  nelle 
istorie  Pistoiesi  *.  Il  che  ci  ha  interamen- 
te confermati  in  quella  nostra  primiera  opi- 
nione, e fattoci  conoscere  che  il  mutarla  non 
sarebbe  stalo  senza  colpa:  Fue  (vi  si  legge)  pri- 
gione io  Barone  AJilaometto  y che  era  Turchio, 
e valsesi  ricomperare  tanto  oriento  quanto  « 
eli i pesava.  In  un  libro  ancora  di  un  privato, 
dell’anno  <340,  abbiamo  trovala  più  d'  una 
volta  scritta  cosi  questa  voce;  e nel  catalogo 
de’  Ghibellini , die  dopo  la  rotta  di  Manfredi 
e ritornata  de’ Guelfi  s'usciron  di  Firenze  (che 
si  conserva  ancora  ne’  publici  ardii  vìi  ) , si 
vede  Turchio  e Turchieiiino , nome  proprio; 
che  per  le  imprese  fatte,  intorno  a que’ tempi, 
di  Terra  Santa,  si  presero  i nostri  alcuni  di 
que’  nomi , quasi  che  per  trofei , come  è assai 
noto. 


NOTE 


».  All'atonia  Provemale.  Pcnbé  non  dall;»  Fr.  Aitilo-  ± Nel  Fllocopo  l»:  Disia  letteti  dalle  turrhic  mom . 
che*  Salvimi.  E.  e 4SI  . . . Bori  chini.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXXII  I. 


alla  pag.  383,  col.  i.  Biute  a coloro  che  star 
t che  essi  a /taverna  se  ne  tornassero. 


IN  NASTACIO  DEGÙ  ONESTI  : 
si  volta 

Negli  stampali  era  prima:  che  quivi  star  si 
mica.  E la  parola  quivi , come  clic  paia  nel 
primo  aspetto  non  solo  slarvi  acconciamente , 
ma  c|uasi  ancor  necessariamente  abbisognarvi , 
nondimeno  crediamo  non  ci  aver  die  fare.  E 


cerio  è clic  non  si  truova  in  niuno  de’  miglior 
libri 4 onde  si  può  fare  conietlura  die  la  vi 
sia  siala  aggiunta  da  chi  ebbe  quella  crcdenu. 
c non  intese  la  propielà  del  parlare  nostro. 
Ove  se  errano  talvolta  i forestieri,  non  è ni* 
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raviglia,  perché  colali  propielà  s’ imparano  più 
dall’  uso  che  da'  maestri.  Di  che  si  polrebber 
dare  mille  esempi,  se  non  fosse  un  allungar 
più  questi  scritti , pur  forse  cosi  troppo  lun- 
ghi ; ma  diciamo , per  ora , di  un  solo  in  An- 
dreuccio (cosi  si  legge  in  tutti  i buoni)  : Se  tu 
non  v'entri,  noi  ti  daremo  tante  d'uno  di 
questi  frali  di  ferro  sopra  la  testa  ec.j  che 
pare  difettivamente  detto,  e si  sottintende,  per 
uno  uso  nostro  propio  e ordinario,  o busse,  o 
percosse  o simil  cosa  Alcuni  testi  men  9 buo- 
ni, e 1*  ultime  stampe  forestiere  (che  le  vec- 
chie stanno  pur  bene)  I*  hanno  mutato  in  tan- 
to, parendo  loro  che  tante , senza  un  altro  nome 
che  l’accompagnasse,  come  vite  senza  palo, 
mal  si  reggesse.  Ma  la  consuetudine  porta  cosi, 
come  anche  disse  Dante:  Nuovo  augelletto  due 
o tre  aspetta,  senza  aggiunta  di  volte  o di 
altra  parola.  Et  il  Nostro  in  Mad.  Usimbalda  : 
Essendo  già  buona  pezza  di  notte,  in  due 
si  divisero  j che  per  una  commune  usanza  si 
intende  parti , che  egli  aggiugne  poi  di  sotto: 
Et  una  parte  se  ne  mise  alla  guardia  del- 
l'uscio ec.  E qne’del  xxvu,  essendo  nelle  stam- 
pe innanzi  a loro  scorretto  questo  luogo,  lo 
ritornarono  alla  vera  e pura  lezione  de’  mi- 
glior libri  s.  E cosi  parlò  ancora  il  Volgariz- 
zatore di  Pietro  Crescenz.:  Le  cotogne,  come 
dice  Isac , generalmente  si  dividono  in  duej 
che  altrove  suol  aggiugnere:  maniere,  o si- 
mil voce;  c ne’ lesti  antichi  Ialini  era:  in  duo 
genera , ma  negli  stampati,  o scritti  più  mo- 


derni , è stato  alterato.  Or  tornando  al  primo 
proposito,  Starsi , così  assolutamente  detto,  a 
noi  è : non  far  nulla  , e riposarsi  quietamen- 
te senza  voler  briga  o pensiero.  E tanto  fu 
qui  a dire,  che  star  si  volea , quanto  avesse 
detto:  che  si  volea  riposare,  e rimanersi  li- 
bero e quieto , nè  volea  gli  funse  dato  noia 
o molestia  alcuna  j però  lo  losciasser  solo , e 
se  ne  tornassero.  E questo  medesimo  modo  si 
vede  poco  appresso  tenuto  da  lui  verso  i suoi 
famigliali  : Comandò  (dice)  a tutta  la  sua 
famiglia  che  solo  il  lasciassero  per  più  po- 
tere pensare  a suo  piacere  J e cosi  par  clic 
usasse,  questa  voce  in  Fcd.  Alherighi:  Senza 
sapere  che  dover  dire , non  rispondeva  al 
figliuolo , ma  si  stava.  E sono  nella  nostra 
favella  questi  due  fare  e stare,  lasciando  in- 
finiti loro  altri  significali,  in  questo  contrarii 
fra  loro;  che  questo  importa,  cosi  assoluta- 
mente  detto:  Occuparsi  et  esser  sempre  in 
faccende:  onde  si  dice:  dar  che  fare , et  aver 
che  farej  e fattore*  quel  che  cura  le  faccen- 
de del  padrone,  e fattiva  A chiamiamo  una  per- 
sona clic  non  si  sa  stare,  ma  si  vuole  tuttavia 
in  qualche  opera  esercitare:  quell* offro  vale 
quel  che  già  è detto.  E par  clic  i Latini  cosi 
pigliassero  qualche  volta  questi  due  loro  fa-  93 
cere  c quiescere , leggendosi  in  Plauto  : Habes 
quod  facias  : propera.  Tu  hai  da  fare  et 
in  che  occuparti j spacciati.  Di  quell’allro,  Ora- 
zio.  Quid  faciam,  praescribe  : quiescasj  che 
tanto  è a dire,  quanto:  non  far  nulla,  o stalli 1 * 3 *  5. 


NOTE 


1.  Il  Bornia:  Tu  ne  dirai  e farai  tante  e tali.  Gio.  Vili. 

197  : Che  poi  durò  molto  in  signoria  : ove  lo  stampalo  ha  : 
durò  mollo  tempo:  come  non  potesse  senza  quella  voce 
significare  il  mcilcsimo.  Bocchini  E. 

3.  La  stampa  del  74  legge  : ben  in  vece  di  mrn , rosi 

emendato  dall’  E.  M. , si  cui  giudizio  par  dovrr  tenersi 
dietro  pur  da  noi , parendoci  chiara  la  ragione  della 
emenda  moderna,  e facile  la  cagione  dell'errore  anti- 
co. E. 

3.  I nostri  disattenti  stampatori  l' hanno  appiccato  anche 


a noi  ; che  hanno  stampalo  ionio  e non  tante.  BoaontMi.  E. 

4.  Fattiva.  Oggi  Attiva.  Salvini.  Si  noli  pur  qui  l'ar- 
bitrio dell'Uso,  il  quale  fino  ab  antico  ha  messo  lo  opera 
Agente  , Atto , Azione  , Attivo  ecc.  ; c il  lor  genitore  Agire 
(dal  Lai  ino  Agere)  non  fu  accollo  mal  In  Isrriiiurc  pro- 
priamente classiche , per  quel  che  io  mi  sappia  ; se  bene 
ogni  momento  te  nc  faccia  abuso  nelle  bocche  volgari , e 
ne’  fogli  di  chi  non  consumò  troppo  gli  occhi  nell*  appren- 
der la  vera  lingua  italiana.  E. 

3.  Nella  Prottola:  Fa  niente  o ni  eia.  Boar.ntiu.  B. 


ANNOTAZIONE  LXXXIV. 


IN  FEDERIGO  ALBF.KIGHI  : alla  pag  980,  col.  9.  Come  io  vii  che  voi, 
la  vostra  mercè , meco  desinar  volavate  ec. 


L’intenzione,  che  fin  da  principio  avemmo, 
di  discorrere  sopra  alcuni  luoghi  di  questo  Au- 
tore, ha  fatto  che  siamo  stati,  non  vogliasi 
dire  più  negligenti,  ma  di  vero  un  po’ manco 
solleciti  a risolvere  alcune  varietà  trovale  da 


noi  ne’  miglior  testi , c specialmente  quando  la 
diversità  è notabile , o la  cosa  di  sua  natura 
da  dar  cagione  di  dubitare,  come  per  avven- 
tura è questo  luogo.  Il  quale  in  tulli  i libri 
sta  come  di  sopra  è posto,  e solamente  man- 
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ca  nell’ ollimo  libro  la  parola  meco,  la  quale 
noi  abbiam  pur  ritenuta,  riserbandoci  qui  a 
ilici  ter  in  considerazione  se  si  potesse  anche 
far  senza  essa , (c  con  poco  o nessun  danno  del 
senso) , se  questo  fosse  |>cr  avventura  una  ma- 
niera di  parlare  più  propia  a questo  modo, 
e piu  familiare,  come  semplicemente  e’ dices- 
se: che  eravate  venuta  con  animo  di  Tentare 
a desinare . Con  essa  il  parlar  è più  pieno  e 
piu  piano;  nè  si  può  assolutamente  dire  die 
ella  vi  sia  soperchia.  Ma  l'autorità  di  si  buon 
libro  ci  ha  fatto  pensare  s'ella  non  ci  fusse 
in  modo  necessaria,  die  anche  senza  essa  po- 
tesse stare:  cosa  die  di  vero  ci  farebbe  cre- 
dere volentieri  il  veder  per  entro  questo  Au- 
tore esser  aggiunte  assai  di  simili  particelle 
in  alcuni  libri  a mano,  e nelle  stampe  tutte, 
le  quali  nell’Ottimo  non  si  truovano,  nè  vi  bi- 
sognavano. E per  render  in  sii  questa  occasio- 
ne ragioni  al  lettore  di  molle  emendazioni  di 
questa  maniera,  non  sarà  fuor  di  proposito 
toccare  di  alcune.  Nel  principio  della  terza  no- 
vella della  seconda  giornata:  La  quale  avvino 
vi  dovrà  piacere , ne’ migliori  tulli,  non  solo 
nell’ Ottimo,  è:  La  quale  avviso  dovrà  pia- 
cere. Il  che  quanto  sia  più  pienamente  c con 
maggior  forza  detto,  ciascun  sci  vede.  In  Gbi- 
smonda  in  due  luoghi  erano  stale  aggiunte  pa- 
role: A dovergli  significare  il  motto,  seco  pen- 
sò una  nuova  malizia s et:  Ho  io  già  meco 
preso  parlilo  che  farne.  Nell’ Ottimo  non  è nè 


seco  nè  meco ; et  in  Monna  Filippa:  Domando 

10  voi,  Messer  Podestà , se  egli  ha  sempre 
et.:  ma  nell' Ollimo,  clic  noi  abbiamo,  come 
meglio  c più  graziosamente  detto,  ricevuto: 
Domando  io,  Messer  Podestà.  F.  nella  Ciu- 
tazza  : I due  giovani  erano  nella  camera,  e 
faceva nsi  ben  sentire J cosi  lia  l’ Ottimo;  le 
stampe , perchè  il  lettore  non  pensasse  clic  egli 
avesser  accattala  una  camera  da’ vicini,  vi  ag- 
giungono: loro.  Fu  ancora  aggiunta  di  perso- 
na, di  soverchio  scrupolosa,  in  quella  della 
Amicizia  : A conceder  la  sorella  per  moglie  a 
Gisippo j che  chiaro  era,  clic  e’ non  gliene 
concedeva  già  per  sua  fante  *.  Onde  nella  mag- 
gior c miglior  parte  de’  libri  a mano  non  si 
vede  questo  per  moglie.  I jc  quali  tutte  ag- 
giunte, e molte  altre  che  si  potrebbero  arre- 
care (se  non  fusse  un  caricar  troppo  questi 
scritti  d’esempi,  perchè  in  verità  non  si  deb- 
bono dire  viziose,  nè  nuove),  si  possono  al- 
meno credere  opera  di  chi  volle , o fare  il 
parlare  più  pieno,  o troppo  spianare  il  senti- 
mento, come  forse  del  sopradetto  luogo,  onde 
mosse  il  ragionamento,  è slato  fatto.  Ma  se 
bene  in  queste  minuzie  non  gran  cosa  rilieva 
a’  concetti  o alla  lingua  questo  o quel  che  si 
pigli , dovcrrà  pur  sempre  dilettare  più  a’  lettori 
di  spirilo  e d'ingegno  aver  quello  appunto,  ebe 

11  Bocc.  ci  lasciò  scritto  cosi  semplice  e puro, 
clic  ciò,  che  qualche  animoso  emendatore  avesse 
saccentemente  mutato,  ancor  che  in  meglio. 


NOTE 


1.  /■;'  non  gliene  concetterà  per  sua  fonte.  Dopo  quella  */  convettiva  et  era  il  tuo  luogo.  Qui  in  quetta  recapitai* 

voce  Fante  il  Oorgliini  fa  una  giunia,  ma  poco  leggibile,  zinne  gli  battava  accennarlo , largamente  torte 

la  qual  par  clic  dica  : K‘  giù  t‘  aveva  delio  oiipumo  dove  tinto  cosa  eoperchia.  K. 


ANNOTAZIONE  LXXXV. 

m IN  PIETRO  DA  VINCIOLO:  alla  pag.  26A,  col.  1.  Parendole  conoscere 

lui  tutta  goyotare. 


Questa  voce,  prima  rioevula  da  que’  del 
«VII,  cosi  si  vede  ancora  ne’ due  testi  prin- 
cipali, e nell’ Ottimo  da  vantaggio,  in  quel  luo- 
go del  Laberinlo:  E tutta  gogola  quando  si 
vede  bene  ascoltare,  et  odesi  dire:  Monna  co- 
lale de‘ cotali  ec.  (come  che  nello  stampato 
ultimamente  in  Parigi  si  legga  altramente; 
che  può  parer  maraviglia  come  e’  fuggisse  loro; 
poiché  e’  par  clic  volesser  copiare  questo  lesto 
per  l’appunto,  intanto  clic  presouo  anche  di 
lui  talvolta  i manifesti  errori  della  penna);  et 
in  altri  buoni  testi  del  medesimo  Laberinto  sì 


legge  pur  gogola.  Un  libro,  tornando  alla  No- 
vella, che  non  è de’ peggiori,  ha  giocolare , 
che  noi  crediamo  scorretto,  ma  pur  ci  confer- 
ma che  la  lettera  n non  vi  era.  Or  noi  di 
questa  voce,  che  par  finta  1 da  suono,  non  pos- 
siamo addurre  altro  che  l’ autorità  de’  libri  an- 
tichi, che  mostra,  che  in  quella  età  così  si 
dicesse;  e non  manca  chi  crede  clic  la  sia  presa 
da  un  certo  mormorio,  più  clic  voce,  di  gal- 
line; il  che  sarebbe  secondo  la  natura  di  cotai 
voci  finte  c da  cosa  nota  e dimestica,  e donde 
la  lingua  ancora  ha  cavalo  schiamazzare , e 
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galloria.  Ma  questo  mal  si  può  con  ragione  , 
io  altri  saldi  argomenti  confermare.  L’  uso  coni* 
niune  di  oggi  ci  ha  aggiunto  una  n,  c si  dice 
gongola,  come  pur  hanno  certi  libri  a mano, 
ma  da  non  farvi  su  troppo  gran  fondamento; 
tanto  si  veggono  deboli,  come  punto  si  disco- 
stano da  questi  due.  E questo  uso  forse  (come 
si  vede  essere  avvenuto  più  di  una  volta  ) è 
cagione  che  chi  copiò  cola’ libri,  lasciala  l’an- 
tica voce,  s’accommodasse  alla  corrente  de’tcm- 
pi  suoi.  Egli  è ben  vero  (per  non  lasciar  cosa 
che  da  considerar  sia)  che  si  truova,  nelle  scrit- 
ture di  quella  età,  lasciata  talvolta  questa  n 
in  parole,  ove  necessariamente  si  richiede:  è * 


scritto,  v.  g.  cocordia,  et  altre  simigliatili.  Fussc 
ciò  o per  tei»)  proprio  di  quel  tal  copiatore , 
o per  uso,  o abuso,  che  si  abbia  a dire,  di 
que’  tempi , sarebbe  ora  un  voler  indovinare. 
Ma  ben  si  può  assiti  sicuramente  credere  che 
sia  errore  di  penna;  perciocché  si  vede  altre 
volte  ne’ medesimi  libri  concordia  scritto  bene, 
come  clic  ciò  debba  esser  accaduto  per  di- 
menticanza di  far  quel  titolo  sopra  la  parola , 
col  qual  sogliono  supplire  per  questa  lettera.  Ma 
che  disgrazia  è questa?  Nel  testo  nostro  era  gogo- 
lare  3 chiaro  c spedilo,  c cosi  fermammo  si  scri- 
vesse. Ma  or  che  gli  è stampalo,  noi  ci  veggiamo 
disavvedutamente  gongolare  j il  che  si  emendi. 


NOTE 


t.  Voce  fimo  . e poro  poi:  foci  finte  , doc  Creale 
Foggiale;  siRniflcnziono  latina,  UMta  «poso  dal  Tasso 
nelle  sue  postille  al  Dante,  applicandola  appunto  alle  pa- 
role ; il  clic  non  fu  conosciuto  da  olii  pubblicò  un  sag- 
gio di  quello  scritto.  F.i  uova  ( vocabtila  ) flcianue  un- 
per  eie.  disse  con  tal  riguardo  il  Vcnoslno  nella  Poeti- 
ca. K. 


2.  È aerino.  Forse  va  senza  accento  questa  e,  a mi  nella 
stampa  del  74  procede  una  virgola,  da  noi  conversa  in  due 
punti,  por  fame  risaltar  più  pronta  la  sentenza.  E dopo  la 
e congiunzione  va  ripiglialo  il  si  trova  della  clau»uta  pre- 
cedente, e co-i  torna  meglio  piacevole  la  sintassi.  E. 

3.  Ma  questa  voce  non  è se  non  una  volta  in  questo  libro, 
che  si  possa  vedere  se  o’ la  scrivesse  in  più  modi.  Borghi  M E. 


ANNOTAZIONE  LXXXVI. 

NEL  FINE  DELLA  GIORNATA  QUINTA  : all»  pag.  2fl»,  col.  2.  E non  i ilei 
mese  d’ottobre  ec. 


Le  canzonelle  qui  tocche  da  Dioneo,  son  di 
quelle  che  a que'  tempi  si  cantavano  in  su  le 
feste  e veglie  a ballo , come  ancor  oggi  si  usa 
per  sollazzo,  e se  ne  ritrovcrrebbc  forse  qual- 
cuna; ma  non  porla  il  pregio  ridurle  invita. 
Basti  che  sotto  sopra  tutte,  quale  più  coper- 
tamente, e quale  alla  scoperta,  motteggiavano 
le  donne;  e di  qui  è,  die  la  Reina  ne  fa  tanto 
rumore.  Credonsi  alcuni  queste  parole  segui- 
tate alla  canzonetta:  Monna  Simona , onde 
anche  hanno  scritto  : Et  non  è ec.j  ma  si  in- 
gannano; che  altre  erari  le  parole  che  segui- 
vano, et  altra  fine  aveano:  e questa  o lettera 
o nota,  de’ nostri  vecchi:  £,  che  era  già,  et  è 
ancora  per  avventura  qui  in  alcun  libro,  non 
imporla  altro,  che  e semplice  senza  t.  Anzi 
pensano  certi  che  in  questo  luogo  ella  sia  tanto 
lontana  dal  legare  insieme  queste  parole,  che 
pel  contrario  importi  la  particella  sed  de’ la- 
tini, o altra  simile,  che  o conlradica  o cor- 
regga quel  che  è davanti,  e si  pronunzia  da 
$5  noi  sospesa;  e se  l'uso  nostro  il  distinguesse 
cosi  ben  con  la  penna,  come  fa  chiaramente 
con  la  pronunzia , si  vorrebbe  scrivere  ei  di 
una  sola  sillaba,  perchè  l’ i appena  vi  si  sente. 
Et  in  questo  senso  e modo  si  adopera  talvol- 


ta deh,  ma  pare  che  questa  ricerchi  la  locu- 
zione più  piena,  come  nel  Labcrinlo:  Deh  che 
dico  io?  l'armala  del  He  Ruberto  ec.  Que- 
sta opinione  ebbe  chi  copiò  un  testo,  che  noi 
abbiamo  assai  buono  et  antico  (se  ben  non  é 
de’ migliori),  che  ha  chiaramente  ma  in  luogo 
di  et  o di  e;  ma  costui  attese  più  al  senso  che 
alla  parola  che  e’  trovò  in  su  ’l  libro,  onde  co- 
piò il  suo.  Il  che  però  non  è da  seguire;  che 
questo  dare  scambio  a una  voce  che  da  sé 
esprime  bene  quel  che  bisogna,  è un  voler 
ricorre  uno  che  non  sia  caduto,  e un  farcite 
le  chiose  cacciti  via  i testi:  cosa  che  fino  a 
qui  Ita  fallo  pur  troppo  danno  a questo  Scrit- 
tore. F.  può  ben  valer  questo  ad  aprir  il  sen- 
so, c quasi  servir  di  contento,  pur  che  rimanga 
la  lezione  ordinaria  nell’esser  suo.  Ripiglia  dun- 
que se  stesso  Dioneo,  come  che  fuor  di  tempo 
ragioni  d’imbottare,  e quasi  dice:  Ma  che 
dico  io?  o Che  è parlar  ora  d’imbottare?  noi 
non  siamo  dJ  ottobre.  E citi  volesse  anche  che 
fosse  verso,  non  errerebbe  per  avventura,  te- 
nendo pur  fermo  che  fussc  all'  improvvisa  tro- 
valo e soggiunto  di  suo  da  Dioneo  in  luogo 
del  proprio  *;  che,  bastandogli  aver  fallo  paura 
alle  donne,  graziosamente  si  ritirò,  e riuscì. 
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ANNOTAZIONI 


come  dire,  in  un  allro  paese.  E son  queste 
delle  piacevolezze,  che  i maestri  dell’arte,  par- 
lando del  Riso,  lodano  tanto,  e celebrano  come 
argutissime;;  che  è quando  il  motto,  divian- 
dosi  dal  viaggio  che  accennava  il  principio , o 
veniva  per  natura,  ha  una  riuscita  non  aspet- 
tata, e fuor  d’ ogni  credenza  dell’uditore.  Il 
che  quanto  fosse  qui  gentilmente  fatto,  coloro 
il  sanno  che  si  ricordano  ancora  del  propio 
verso  clic  seguitava  a quelle  parole.  E poi  che 
si  è tocco  di  sopra  che  questa  C,  con  la  quale 
per  lo  più  segnavano  la  particella  che  lega 
insieme  il  parlare,  a’ nostri  antichi  valea  e sem- 
plice, e che  cosi  la  pronunziavano  (il  che  é 
vero;  perchè  mai  non  finiva  alcuna  delle  no- 
stre voci  in  consonante,  come,  è già  detto,  se 
non  per  accidente;  e noi  abbiamo  per  tutto 
questo  libro  ritentilo  pur  l’ uso  corrente  di 
scrivere  et),  sarà  bene  ritoccarne,  cosi  per  tran- 
sito, un  motto,  cioè  quanto  appartiene  a que- 
sto proposito,  et  insieme  render  ragione,  per- 
chè sempre  abbiamo  voluto  che  si  scriva  tutti 
e tre  (come  ha  I*  ottimo  libro  senza  scrupolo 
alcuno,  e gli  altri  migliori,  e come  si  dee 
scrivere),  e non  tutti  et  tre , come  hanno  mol- 
ti , nato,  come  pensiamo,  che  in  alcuni  testi 
antichi  è scritto  tutti  K tre.  Onde  è da  sapere 
che  queste  lettere,  che  oggi  adoperiamo,  e quel- 
le delle  stampe  specialmente,  sono  le  latine,  e 
non  le  toscane  de’ nostri  vecchi,  che  n’ebbero 
alcune  alquanto  diverse,  e che  assai  tirano  alla 
forma  greca,  le  quali  non  si  veggon  più,  fuor  di 
libri  scritti  in  que'  tempi.  Fra  queste  (lasciando 
per  ora  l’ altre,  che  sarebbe  entrare  in  troppo 
gran  pelago)  fu  la  sopradetla  K.  che  a loro  non 
sonava  altro  che  semplice  e,  nè  mai  ne’ ben  an- 
tichi libri  si  troverrà  et  copula,  per  dirla  cosi, 
scrìtta  con  / s ma  t sempre  o vero  C;  fin  che 
certi,  per  vaghezza  della  lingua  latina,  e per 
l’uso  delle  scuole  delia  grammatica  (donde  si 
traggono  da*  primi  anni  molti  vezzi,  e molle 
parole)  cominciarono  a introdurre  questa  scrit- 
tura et , la  quale,  come  si  vede,  in  brieve  ot- 
tenne 9 per  lutto.  E si  crede  che  ? sia  abbre- 
viatura, che  spiegata  suoni  et,  e così  commu- 
nemenle  si  distende.  E noi  per  non  generar 
confusione,  mutando  cosa  tanto  ricevuta,  e forse 
bene  c ragionevolmente  ricevuta,  abbiam  se- 
guito questo  uso , perchè  in  vero  aiuta  la 
intelligenzia,  e lo’via  alcune  difficili tà,  che,  se 
non  allro,  impedirebbero  la  velocità  del  leg- 
gere. I nostri  antichi,  o che  allora  natura  così 
portasse,  o che  fussero  più  a caso  e più  rozzi, 
non  ebbero  questo  pensiero,  nè  curarono  di  far 
queste  differenzie  e distinzioni  scrìvendo;  come 
se  dicessero,  che  chi  non  era  atto  a intendere , 
poteva  anche  restarsi  di  leggere.  Noi  siamo  oggi 
o più  diligenti  o più  nimici  della  fatica,  o 


forse  (clic  sarà  me’ dello)  più  discreti.  Ma  co- 
munque sia  questo,  l’opera  allora  stava  così. 
E di  questa  è per  e semplice,  ce  ne  sono  se- 
gni et  argomenti  manifesti;  de’ quali  questo  è 
uno;  che,  pronunziandosi  naturalmente  la  let- 
tera che  gli  vien  dietro,  quando  è consonante, 
per  doppia  (quasi  clic  lo  spazio,  che  è fra 
l’una  e l'altra,  gli  dia  forza,  e,  come  uno 
martello  alzato,  che  quanto  più  si  discosta  par 
che  maggior  colpo  dia),  faccia  maggior  suono 
Onde  attendendo  quel  secol  rozzo  a quel  che 
sonava  negli  orecchi , così  indifferentemente 
scrivevano;  eftpoij  editandosi j elloro , ettutti , 
come  e’ si  facessero:  Zppoi , Addandosi , elloro, 
et  tutti  ; che  se  vi  fusse  inchiuso  il  t,  sarebbe 
impossibile  a pronunziare  etppoi , ettutto , 
riddandosi , etlloroj  senza  che,  fuor  di  questo 
raddoppiamento,  si  trovan  frequenti  tali  scrit- 
ture; clic  è impossibile,  o mollo  — - m stra- 
no ad  ogni  nostro  uso,  che  vi  si  intenda  il  t, 
come  nell’ottimo  testo:  La  moglie  e l marito , 
gli  due  o tre  fratelli  ec.;  clic  è net  proemio 
dell’opera;  e nella  Belcolorc:  C / prete  appo- 
stò quando  Bentivegna  ec.  Onde  in  alcuni  li- 
bri, pure  a mano,  ma  scritti  in  tempi  un 
po’ più  bassi,  si  truo va  talvolta:  et  l marito, 
et  l prete ; che  il  copista  pensò  quella  ? so- 
nare et,  c cosi  la  interpretò  *;  ma  se  segue  vo- 
cale, quando  per  iscbifarc  il  troppo,  direni  così, 
biasciamcnlo  di  quello  E ogni,  E era,  E ave- 
re , E ira,  intrameltono  una  lettera,  che  rom- 
pa e tramezzi  questo  fastidioso  concorso  di  vo- 
cali, e,  come  sugo  di  limone  ne’ cibi  , aguzzi 
un  poco  quei  suono  troppo  morto  e sdolciato, 
pigliano  communemenle  il  d 5,  e si  vede  scrìt- 
to: edera,  edira , e chedera;  e così  ancora 
con  l*a,  e con  l’ o:  ad  andare,  adoro,  od 
udire  6,  od  amore,  per  a andare,  a oro, 
o udire , o amore  j e nel  medesimo  modo  ap- 
punto; Kdogni,  edira, pavere, edera. Che  7 que- 
sta lettera  avesse  seco  il  t,  sarebbe  questa  ag- 
giunta di  superchio,  e davvantaggio  dannosa  e 
ridicula.  Perchè  scrivendosi:  et  dogai , et  dira, 
et  dovere,  et  dera,  oltre  alla  difficullà  della 
pronunzia  barbara  e straniera,  rimarrebbero, 
spiccandole  e riduccndo  ciascuna  da  sé  (o  voglia- 
mo etti,  o vogliamo  dira,  dovere,  dera , dogai), 
voci  che,  in  questo  significato  e modo,  non  furon 
mai  in  questo  paese.  Ma  che  è meglio  o più  chia- 
ro di  quello,  che  pur  in  questo  libro  sì  trova 
di  mano  dei  Mann.,  nel  gran  proemio:  Atara- 
tigliosa  cosa  e a dire  ? ove  sta  pel  verbo 
chiamato  da  costoro  suslanlivo.  Et  in  Gio.  Vili, 
libro  vu  cap.  lvi:  li  di  di  San  Luca  evan- 
gelista. Ma  degli  esempi  se  ne  potrebbero  ar- 
recare infiniti;  e non  è questa  cosa  che  ab- 
bia a vincersi , come  ne’  consigli  pubblici , col 
numero  delle  più  fave  o più  voci. 
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NOTE 


1.  IH  Baccio  Barbadi;  et  è mollo  ben  considerato.  Btm- 
chini.  E. 

3.  Oliarne  ; Cioè  Prevalse:  aig  ni  Oralo  Ialino  ; se  già  per 
ellissi  non  dovesse  interpretarsi  : Ottenne  favore  e approva- 
zione. Dicbe  vedi  la  Notai  della pag.GOS, e l'Anno!. XCII. E. 

3.  In  Altrettanto  u Altrettale  si  raddoppia  II  T da  molti 
per  la  (orza  dell’  acci  nto  , che  par  richicgga  che  alla  T si 
dia  maggior  forza;  e fora’ anche  da  manoscritti  tutta  Al- 
troilanto.  Borgiiim.  E. 

4.  Donato  Giannotli  nolla  Milizia , commedia  scritta  (si 
dice)  di  sua  mano:  PIU  é Celione , et  I parassito  ho  seco. 
Salyini.  E. 


3. 1 Latini  ancli’or  dicono  Medcrga  per  Erga  me,  fugifmdo 
quel  mal  suono,  et  é posposto  come:  me  . . . Borghi- 
si.  E. 

6.  - Questo  esempio  doll’/fd,  et  Od  si  diede  qui  per  sba- 
glio , non  si  credendo  che  !’  Od,  essendo  V el  mutato  in  T 
si  conte  talvolta  e*  fa  , come  ditate  e dttade  ecc.  ; perchè 
nell  'Ad  et  Od  non  vi  è T cito  si  possa  dir  mutalo , ina  é 
pur  il  D tramutato  in  T ...  » Coti  aita  peggio  Ito  sa- 
puto leggere  nella  postilla  del  Borghini.  E. 

1.  Che  questa  lettera  ecc.  Non  par  dubbio  che  dopo  la 
voce  Che  sla  difello  della  condizionale  Se,  o Dotti  al- 
irimenti  la  buona  costruzione  vacilla.  E. 


ANNOTAZIONE  LXXXVII. 


NELLA  CANZONE  IN  EINE  DELLA  QUINTA  GIORNATA  : alla  pag.  268,  col.  i. 
Ne  la  mia  intera  fede. 


.Nella  canzone  di  Dioneo  è questa  chiosa  di 
mano  del  Mann.:  Meliti *:  O,  la  quale  non  sap- 
piamo come  si  possa  approvare,  leggendo  nel 


Petrarca:  Ouant'io  di  te  parlai  nc  scrissi  ec. 
Ma  nelle  prose  ancora  si  Irovcrrà  la  ne  presa 
per  et,  ovver  per  o,  molte  volte. 


ANNOTAZIONE  LXXXVII  I. 

IN  MADONNA  ORETTA:  alla  pag.  270,  col.  2.  Senza  finita  lasciò  tiare. 


In  molte  stampe,  senta  bisogno  alcuno,  è 
mutalo  questo  luogo,  e scritto:  tema  fine  o 
finire.  Nè  è giovato  a questa  voce  finita,  che  il 
Bembo  la  mettesse  nelle  Prose,  perchè  c’  l’ali- 
bian  voluta  accettare  per  nome;  ma  quantun- 
que 1 non  l’ avesser  voluta  riconoscere  per 
tale,  la  potevan  almeno  tenere  per  compagna 
di  quelle  che  gli  sono  aliato  : averi  cominciata 
e mgt  seguita , c,  soltonlcndendori  un  averla, 
lasciarvi  stare  finita,  come  fosse:  senza  averla 
finita.  Ma  a certi  basta  che  venga  loro  un 
pensiero,  e,  senza  ricercare  altriinentc  o testi 
o testimoni,  vi  s'appiccano.  Noi  crediamo  che 
sia  qui  la  finita,  come  la  tornata,  l’andata, 
la  passata,  e sia  in  questa  voce,  come  nel  con- 
cetto tutto  della  novella,  simile  alla  restata  del 
Novellino;  Quel  che  ti  insegnò  coletta  novella, 
non  la  tt  Insegnò  tutta,  perchè  non  F insegni 
tu  restata.  E tale  la  ritroviamo,  per  un  modo  di 
dire,  in  tutti  gli  Scrittori  di  que’tempi;  come 
in  Dante  nelle  Canzoni,  che  disse:  Guari  sta- 
re , senza  finita  : Mcsser  Cino  : Però  forse 
v' aggrada  mia  finita:  Guido  Guinizelli:  Com' 
regnasse  cosi  senza  finita  : Bindo  Bollichi  : 
Dicessi;  buon  di  fa  buona  finita s c molli  al- 
tri che  potremmo  porre,  se  non  baslasser  que- 
sti. In  Egano  si  legge  neU’Ottimo  testo,  e cosi 
e’Io  trovaron  facilmente  quc’dcl  xxvii:  Fece  ve- 


duta al  padre,  che  al  sepolcro  voleva  anda- 
re : che  nelle  stampe  tutte,  ed  in  molti  a inano 
è : fece  veduto,  come  in  vero  disse  in  Gri- 
selda : Fece  veduto  a'  suoi  j ed  altrove  più 
d’ una  volta:  Or  questo  pare  che  sia  il  mede- 
simo che  far  vista,  o mollo  vicino;  se  non 
che  non  si  direbbe  forse  così  far  vista,  come 
veduta.  Ma  se  si  può  dir  la  veduta,  come  <i 
veduto,  il  fatto,  il  detto  (e  la  veduta,  sen- 
za scrupolo  alcuno,  d'  un  luogo  eminente,  e che 
scuopra  assai  paese,  si  dice;  ed  in  altro  pro- 
posito: far  la  veduta  è voce  speciale  delle 
dogane),  non  è bene  cacciar  via  Cuna  per  l’al- 
tra , che  troppo  importa  alla  lingua  non  esser 
spogliata  di  alcuno  de’  suoi  arnesi.  Perciò  che 
se  non  ne  avesse  assai  e di  più  maniere,  e 
tanti,  che  ne  avanzasse,  non  si  potrebbe  con 
ragion  dir  ricca  ’J,  come  non  si  credono  tali 
quelle  elle  hanno  masserizie  appunto  pe  T loro 
bisogno.  Parlando  noi , di  sopra , del  rimoso  , 
ragionammo  di  questa  maniera  di  adoperare 
questi,  elle  cliiaman  participii,  come  nomi  nel 
genere  del  maschio,  e puossi  qui  aggiugnero 
elle  molto  più  si  fa  con  quello  della  femmina. 
Onde  disse  questo  pulitissimo  e leggiadrissimo 
Scrittore:  alta  sfuggita,  alla  scapestrata  5, 
simile  a quello  che  avea  notalo  il  Bembo:  ulta 
finita.  Il  clic  ancora  colai  volta  dissero  nel 
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numero  del  piu,  come:  piatendo  atte  civili, 
questo  Nostro;  ed  un  altro  innanzi  al  348  : 
Demmo  la  petizione  al  Giudice  della  Pode- 
stà alle  civili  j clic  non  altro  importa  clic  d- 
vilmente,  cioè  per  Ha  del  civile,  e non  del 
criminale.  Ma  come  puri  nomi  son  questi,  c: 
cominciò  a fare  le  passate , Colorando  V an- 
date , ed  altre  molte.  Onde  potranno  bene  que- 
sti, clic  si  mostrano  cosi  selliti,  passare  certe 
di  queste  voci  a Dante,  almanco  sotto  l’om- 
bra del  Bocc  ; anzi,  a parlare  dirittamente,  di 
tutta  quella  età,  come:  Ond' io  a visitargli 
presi  usata j e:  Ni  senza  prima  far  grande 
aggirata  j c:  Che  troppo  arà  di  indugio  no- 
stra eletta j e:  Poscia  non  sia  di  qua  vostra 
redita  j ed  al  Vili.:  Alla  condotta  del  tradi- 
tore j c:  Ebbe  guerra  col  padre,  per  indotta 
tll  alcun  suo  Barone j ed  infinite  altre  simili 
a queste.  E perchè  non  si  creda  che  la  igno- 
ranza di  questa  proprietà  non  ci  apporti  tal- 
volta danno,  nel  % si  legge:  E volle  avere 
cavagli  e famiglie  vestile,  e Cavalieri  e Don- 
zelli forniti  di  arnesi,  ed  usar  larga  mensa 
a mangiare  ec.:  ove  si  può  facilmente  cono- 
scere quanto  sia  male  aceommodalo  forniti  di 
arnesi  a'  Donzelli , e come  sia  freddamente, 
o impropriamente  detto;  dove  nello  antico  c 
buono , norf  con  minor  proprietà  che  leggia- 
te dria,  si  legge:  Cavalieri  e Donzelli,  e fornite 
di  arnesi,  et  aver  larga  tavola.  E son:  for- 
nite, arredi , c quello  che  più  communemenle 
diremmo  oggi  fornimenti.  Cosi  altrove:  Che 
egli  avea  quella  andata  fatta  convertire  so- 
pra li  Cristiani  j che  negli  stampati  era  stato 
mutato  in  armata.  E perché  redita,  clic  è 
nell’ultimo  esempio  di  Dante,  come  voce  pura 
latina,  non  paia  dura,  sappiasi  pur  che  lati- 
na in  verità  è ella,  ma  trita  in  quella  età,  c 
per  lungo  uso  addimesticala,  m — come  molte 
altre,  — « c fatta  quasi  nostra  cittadina.  Ere- 
dire  disse  non  sol  Dante,  ma  assai  altri  Scrit- 
tori di  que’ tempi,  e sciolti  da  ogni  legame 
di  verso  c di  rima  , come  Pietro  Cresc.  ( per 


dir  di  uno  o di  due),  che  dell’  aere  freddo  dis- 
se: Fa  redire  1‘  appetito  j e dell’alloro:  Pian- 
tasi con  rami  e con  rampolli,  e col  suo  seme 
del  mese  di  Marzo,  e spezialmente  quando 
il  suo  umore  sarà  rcdilo  alla  corteccia  dei 
ramij  clic  è nel  latino:  Cum  humor  ad  cor- 
ticem  ramorum  fiervenerit.  E nel  già  nomi- 
nato libretto  de’ Miracoli:  Questi  morti  redi- 
rono  a vilaj  e nel  Novellino  si  troverrà  an- 
cora più  di  una  volta.  Que’ più  antichi  osser- 
varono in  questo  la  regola,  tocca  da  noi  al- 
trove, de’ verbi  che  hanno  il  D nella  ultima: 
c dissero  reggioj  come  da  fiedo,  clic  usarono 
gli  antichi  Poeti,  e Prosatori  ancora,  feggio. 
E da  quello  uso  si  vede  in  Dante  una  volta  : 
E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  j ed  un 
altro  più  antico  di  lui,  quel  elicerà  fledeunl 
flores , recò  in  volgare:  reggiono  i fiori.  E di 
quell’ altro:  Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco 
il  feggia.  Ma  oggi  gran  parte  di  questi  verbi 
cosi  dell’  una  come  deli’  altra  maniera  , come 
per  troppa  età  già  ranci,  non  ci  si  veggon  più, 
e sol  di  quel  primo  ci  è rimaso  riede,  e que- 
sto ne’  Poeti  più  che  nelle  Prose.  E le  nostre 
donne  cd  i lavoratori  dicono,  secondo  quello 
antico  uso,  più  volentieri  fedire  che  ferire.  E 
ciò  sia  così  per  transito,  per  la  tante  volte  già 
da  noi  tocca  opinione  di  alcuni,  clic  Dante 
fingesse  una  nuova  lingua  (quando  e*  seguitò 
quella  dei  secol  suo,  come  Ennio,  Plauto  ed 
altri  antichi  Poeti  Romani,  quella  del  loro),  se 
già  (come  fanno  gli  altri  Poeti  tutti , e par 
loro  spezialmente  concesso)  formò  di  nuovo,  a 
qualche  buon  proposito,  alcuna  voce.  Nel  che 
fu  sommamente  dagli  Scrittori  di  que’  tempi 
lodato , c quasi  tenuto  per  miracolo  : onde  son 
quelle  parole  del  buon  Commentatore  sì  argute 
c tanto  ben  traporlale:  Et  i verbi  fabricati  di 
nuovo  son  tali  che  la  grammatica  non  gli 
trasse  più  nuovi  di  sua  fucina  ecj  clic  non 
vogliamo  però  in  tal  modo  liberarlo  dalla  noia 
di  questi  Censori,  che  .ei  venga  per  ciò  spo- 
glialo del  privilegio  de’  Poeti. 


NOTE 


I.  Dopo  f/ii(iiiiuiiiiue  ru  lla  stampa  Uri  14  segue  la  lelle- 
ra  o , In  quale  non  avendo , come  deve  , la  necessaria 
corrispondenza  ri*  un*  altra,  resta  d* impanio  alla  sintas- 
si ; e forse  per  questo  fu  omnicssa  dall*  editor  milanese. 
Cosi  abbiam  fallo  pur  noi , ma  probabilmente  quell’  o fu 
l*er  errore  posto  in  voce  di  e‘.  E. 

'i.  Credo  che  fosse  un  Isoli*  argotnrnlo  e utile  l’ esami- 
nare Ano  a quanto  giovi  alla  precisione  de* pensieri  c all’or- 
namento delle  Lingue  Tesser  ricche ; raffrontando,  ver- 
bieausn , il  servigio  che  i Francesi  traggono  dalla  loro  po- 
ltra c superba  , e quello  che  gli  Arabi  dalla  loro , la  quale , 
al  dire  del  Chardin  , consta  di  dodici  milioni  r non  so  che 


migliala  di  voci  radicali.  E cosi  dicasi  all*  avvcnnnlc  di  p* 
recchie  altre  morte  e viventi , alcune  delle  quali  si  van- 
tano dell*  Imbarazto  delle  ricchezze  , come  ben  disse  quel 
bell’  umore.  Leggasi  II  capo  1 delle  assennate  Osserva:** 
ut  ini  omo  a’  nostri  vocabolari  falle  dall’  illustre  professo- 
re Giacinto  Carena. 

3.  Il  Cavalca:  .YfccAé  il  lavorìo  non  si  pigli  alla  diruti! 
per  cupidild.  Ed  altrove  : /'longeva  alla  dirotta  molli 
singhlovamlo.  G.  Gua.  Ki  al  dello  anno  innanzi  mi  pento 
che  faceste  all’  Innamorala  In  tulio  ec c.  Fr.  sacci».  Ut. 
La  cosa  ere.  e <59  (o  189).  dUe  civili  fate  eoe.  Borghi- 
io.  E. 
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C>h  l 


NELLA  FANTASIMA:  alla  pag.  300,  col.  2.  Fantasima  fantasima , 
fatti  con  Dio  ec. 


Così  ha  1’ Ottimo;  ma  gli  altri  tutti,  c gli 
stampati:  vatti  con  Dio ; clic  pure  vale  il  me- 
desimo , ed  è in  questo  Autore.  Ma  essendo 
amenduni  nostri  propii  modi  di  parlare,  sa- 
rebbe vergogna  lasciarci  di  alcun  di  loro  spo- 
gliare per  poca  cura.  Onde  noi  lo  abbiamo  qui 
rimesso;  e così  per  avventura  lesse  il  Bembo, 
che  mette  questo  fatti  con  Dio  fra  i nostri 
modi  di  dire,  scbhen  non  ne  dà  esempio, 
per  crederlo  cosa  nota,  come  ella  ère  se  ne 
potrebbe  arrecare  pur  assai,  come  di  Franco 
Sacchetti  che  disse:  Curradino , fatti  con  Dinj 
ed  altrove:  Fatevi  con  Dio,  e di  me  non 
fate  ragione;  ed  altri  ancora.  E quello  altro 
vaiti  si  troverrà  anche  egli  al  suo  luogo,  fra 
le  pietre  di  Calandrino,  che  rilucon  di  mezza 
notte,  vatti  con  Dio ; del  qual  modo  di  dire 
si  è già  parlato  assai.  E di  vero  questo  verbo 
fare , sopra  tutti  gli  altri  della  lingua  si  vede 
pregno  di  significati,  c non  è maraviglia;  per- 
9®  chè  la  natura  commune  de* verbi  non  impor- 
ta altro  che  azione  ed  operazione,  la  quale  è 
tutta  e propia  di  questo.  Onde  convenevolmente 
con  esso  si  risponde  a tutti  gli  altri,  come  che 
e’  vaglia  in  genere  quel  che  ciascheduno  in 
proprietà;  non  altrimenti  che  si  faccia  fra’ nomi 
la  parola  cosa,  che  naturalmente  a tutti  i nomi, 
per  la  medesima  ragione,  risponde,  importando 
I'  essere , che  è così  propio  de’  nomi , come 
de' verbi  il  fare:  Compera  o vendi  la  tal  cosa.: 
lo  farò;  ordina  da  mangiare , sella  il  ca- 
valloj io  Fho  fatto.  S3  io  credo  che  la  mia 
donna  alcuna  ventura  procacci , ella  il  fa  ec. 


Ma  che  dar  più  esempi  di  cosa  notissima?  E 
se  la  intenzion  nostra  fosse  cosi  di  aprire  la 
forza  e le  propietà  della  lingua,  come  ella 
è sola  di  render  conto  delle  parole  ricevute 
o levale  da  noi,  noi  avremmo  talvolta  cam- 
po di  allargarci  un  mondo.  Ma,  toccando  pur 
quel  che  per  questo  proposito  non  si  può  la- 
sciare, dichiamo  in  breve,  che:  fare,  qualche 
volta,  cosi  assolutamente  preso,  ha  in  se  for- 
za di  moto,  forse  come  opere  a’ Latini;  c,  se- 
condo che  è posto,  importa:  venire , andare , 
accostarsi,  scostarsi , o simil  cosa:  Fatti  in 
costà , malvagio  uccello , disse  il  gran  Poeta; 
c questo  Nostro:  Fatti  in  costà,  non  mi  toc- 
carej e:  Usa  il  bene  fido  di  fortuna,  non  la 
cacdare:  Fa  lieti  in  contro.  E più  stietlnmente 
in  Landolfo:  Perchè  da  compassion  mossa, 
fattasi  alquanto  per  lo  mare,  che  già  era 
tranquillo.  E:  Ta j vide  in  capo  della  scala 
farsi  ; e:  fattisi  alle  finestre.  E il  buon  Mae- 
stro del  parlar  proprio:  Io  mi  feci  al  mostrato 
innanzi  un  poco,  e:  Fer  me  si  fece,  ed 
io  ver  lui  mi  fei.  Ed  il  Petrarca:  Fccimi  al 
primo  oc.  Il  Sacchetti  ancora  : Giunti  alla 
Pieve , fannosi  al  Piovano;  che  è,  che  è?  Quel- 
lo clic  i Romani  dissono:  agc  e agedum,  i No- 
stri, fra  gli  altri  modi,  parche  lo  dicano  fa, 
come  nel  Labcrinto:  Fa  dunque,  incomincia. 
E ncU’Angiolicri:  Fa,  truova  la  borsa;  clic 
anche  via  c su,  ed  or  via,  ed  orsù,  e va, 
e va  via  (come  è tocco  di  sopra)  si  dice;  e 
tutte  queste  voci  c modi  si  vede  clic  impor- 
tano movimento. 


ANNOTAZIONE  XC. 

NEL  GELOSO  D’ARIMINO  : alla  pag.  312,  col.  4.  Posto  area  fine  la  Lauretta 
al  suo  ragionamento. 


Tempo  è di  satisfare  del  resto  della  pro- 
messa al  lettore,  e mostrare  alcuni  altri  luo- 
ghi che  il  Bocc.  in  questa  Opera  prese  da 
Dante,  o almeno  (perchè  V intero  pagamento 
ci  sarebbe  forse  difficile,  c,  per  questo  luogo, 
cosa  troppo  lunga,  e perchè  gli  è bene  la- 
sciare qualche  cosa  agli  studiosi , bastando 
avere  mostrata  la  via)  vedere  di  scemare  in 
parte  qu&to  debito , arrecandone  alcuni  dei 
più  notabili , da’  quali , e da  altri  molti , che 
già  veduti  si  sono  (oltre  a quegli,  che  a mi- 
gliore occasione  si  riserbano),  si  dovrebbe  pur 
una  volta  con  molta  miglior  ragione  o perdo- 
nare o scusare  alcune  poche  imperfezioni,  e 
Boccaccio 


più  di  quel  secolo,  che  dell’uomo,  che  voler 
dannare  o oscurar,  per  cagione  di  queste  po- 
che, infinite  leggiadrie  c bellezze  di  questo, 
come  lo  chiama  il  Bembo,  grande  e magnifico 
Poeta,  e primo,  dopo  quelli  infelici  secoli, 
illustratore  delle  Muse  nostre,  e si  può  dire 
risuscitatore  di  tutte  le  buone  lettere.  Cosa  che 
forse  si  farà  altra  volta  e più  largamente,  e 
con  più  propria  occasione  ed  in  maggior  co- 
pia; perchè  si  aggiugnerà,  il  Petrarca  averlo 
avuto  nel  medesimo  concetto,  stima  c mara- 
viglia di  questo  Nostro,  e si  mostrerrà  col  fatto 
non  meno  aver  preso  da  lui  concetti,  lumi  e 
parole.  Et  in  brievc  si  farà  in  modo,  che  più 
HI 
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presto  crcderranno  i suoi  amatori  che  noi  ab- 
biamo modestamente  taciuto  alcuna  cosa  del 
vero  e delle  sue  virtù,  clic  non  potranno  dire 
gli  avversarli  che  si  sia  astutamente  dissimu- 
lato nulla  di  quello  clic  lo  sogliono  riprende- 
iiN)  re.  Ma  venendo  ora  a quel  die  abbiamo  fra 
mano,  sia  questo,  ebe  si  è proposto,  il  primo, 
clic  è un  verso  intero  c levalo  (come  si  dice) 
di  peso  dal  principio  del  xviii  del  Purgatorio: 
Posto  nvea  fi  ne  al  suo  ragionamento  L'atto 
Dottore.  Dal  medesimo  viene  quel  vago  modo 
di  dire  in  Nastagio:  Per  più  potere  pensare  a 
suo  piacere,  piede  innanzi  piede  se  medesi- 
mo trasportò , pensando,  fino  nella  Pigneta.  E 
nel  principio  dell’ottavo  Cosi  dunque  piede 
innanzi  piede  venendosene  cantando  e ciancian- 
do j clic  è nel  xxvm:  Donna  che  balli  j E piede 
innanzi  piede  a pena  mette.  Ove  pare  nuo- 
vamente sottratta  la  preposizione  che  ordina- 
riamente vorrebbe  quello  innanzi j come:  E lui 
innanzi  ad  ogni  altro  elessi  ec.j  cosa  clic,  come 
già  s’ò  tocco,  in  quell’età  usavano  tal  volta, 
come  il  medesimo  Poeta:  Mentre  che  su  per 
l'orlo  uno  innanzi  altro j clic  immite  il  Vili.  : 
Si  che  con  grande  affanno , quasi  uno  innanzi 
altro,  salirono  in  su  lo  spianato  del  campo  j 
clic  imporla  quel  clic  diciamo  oggi:  alla  filaj 
c Dante  disse  altrove:  l' uno  innanzi , e l'al - 
tro  dopo.  Quello  clic  disse  nella  Fantasima  : 
Ella  non  ci  può , per  potere  che  l'abbia, 
nuocere,  chi  non  vede  clic  gli  è levalo  dal 
vii  dell'Inferno:  Che  poter  che  gli  2 abbia , Non 
ci  terrà  lo  scender  ec.j  c similmente  quello 
che  è nella  Vedova:  La  Donna  che  avea  a 
gran  divizia  lacciuoli  * da  quello  del  xxvii  : 
Onde  ei,  che  avea  lacciuoli  a gran  divizia  ? 
Ma  quello  è notabile  eli’  e'  dice  nel  Ite  Pie- 
tro: .-fila  qual  cosa  oggi  di  pochi  o nessuno 
ha  l’arco  teso  dell' intelletto j perché  non  sol 
pare  clic  voglia  immilarc  la  traslazione,  clic, 
come  di  Poeta,  è piena  di  vivezza  c di  spiri- 
to, ove  fa  dire  a Marco  bombardo:  Del  mon- 
do seppi,  e quel  valor  amai , Al  qual  ha  ora 
riascun  disteso  l’arcoj  ina  con  moiistraiido  an- 
cora quel  clic  voglia  dir  qui:  nessun  aver  teso, 
venga  a dichiarare  quel  che  intendesse  Dante, 
dicendo:  owr  disteso  ciascuno;  clic  egli  forse 
sapeva  non  esser  cosi  bene  inteso  da  molti  : 
ed  è qui  il  medesimo  disteso,  clic  steso  ed 
allentato , e quel  che  direbbono  i Latini  re- 
mi ssum , come  ancora  l'usò  in  una  canzone: 
Distendi  V arco  tao  si  che  non  esca  Pinta 
per  corda  la  saetta  fuorc.  Che  questa  nostra 
parlicella  dis  ovver  8 sola  ( e che  servono  a 
noi , ove  elle  s*  accompagnano,  per  dir  il  con- 
trario di  quel  clic  significavano  le  prime  voci; 
talvolta  però  non  altrimenti  clic  faccia  in  ap- 
presso i Latini)  aggiungono  c danno  forza,  non 
privano.  Onde  si  dice  stendere  per  allargarsi, 
et  occupar  luogo  : La  Delcolore  stese  « panni 
in  terra:  clic  è dello  come:  sguardare , spi- 
gnere.  K talvolta  , per:  levar  via  quel  che  era 


teso,  mantenendo  la  natura  del  privare,  ri- 
spetto al  suo  primitivo  fendere.  E cosi  si  dice 
tutto  il  giorno:  stendere  la  ragna  , o'I  bucato 
cc.,  nel  medesimo  modo  appunto  clic  sforzare  si 
piglia  (come  è cosa  troppo  nota)  per  usar  forza 
E pur  tal  volta,  secondo  la  natura  di  questi 
composizione  (c  come  si  dice  snervare  c spolpare, 
svisare  e spossato  disse  il  Nostro)  per 
torta  via  c privar  di  forza.  E cosi  si  crede 
clic  P usasse  il  nostro  gentil  Poeta:  Perù  che 
Amor  mi  sforza  E di  saver  mi  spoglia j e 
Che  al  contender  con  lei  il  tempo  ne  sfor- 
za; che  prima  avea  dello:  E la  scemata  for- 
za. E qui,  da  die  si  buona  occasione  ne  ìb- 
vita,  veggendo  quanto  s’ ingannino  alcuni,  che 
credono  clic  la  lingua  nostra,  come  già  si  è 
più  volle  detto,  si  governi  con  le  regole  della 
latina,  o,  che  è peggio,  sia  una  latina  corrolU 
ed  imbastardita  3 , e che  perciò  In  a noi,  si  come 
a’ Romani  fa  quasi  sempre,  importi  priunrioiw, 
(ingannati  da  alcuni  nomi,  clic  qualche  volti 
abbiamo  presi  in  prestanza  da  loro,  e poi  ri- 
tenuti per  nostri,  o che  i Volgarizzatori  per 
qualche  occasione  d hanno  introdotti,  e ci  si 
sono  poi  accasali,  come  indotto,  incredibile, 
incauto  cc.),  sarà  bene  avvertire  i mcn  pra- 
tichi (clic  gli  altri  Io  sanno  troppo  bene)  clic  m 
la  bisogna  sta  lutto  altrimenti,  c che  in  di 
sua  propria  natura  a noi  sempre  aggiugne  dove 
ci  si  appicca , c non  mai  priva  o toglie  : clic  a 
questo  ci  serve  il  dis  e la  s 4,  e talvolta  la  mis, 
siccome  in  inasprire  * impetrare,  impigrire, 
invclinirc,  invogliare,  ingiardinato , ed  in 
mille  altri  si  vede,  clic  volendo  dire  il  con- 
trario, si  dice:  disasprò,  spinti  ti , spigrirt , 
svetinire,  svogliato.  Ma  l’uso  sopradcllo,  c 
die  col  tcmi>o  ha  preso  forza , di  servirsi  di 
molle  di  queste  voci  pure  latine,  c falle  a! 
modo  latino,  aggiunta  l’autorità  de’ Poeti,  ck 
volentieri  si  adornano  delle  lingue  forestiere 
in  certi  casi,  han  fatto  credere  clic  sia  questo 
nostro  modo  naturale , che  è accattato.  E « 
vede  in  que’  primi  tempi  clic  fuggivano  a l« 
potere  questa  composizione , come  strana  e nuo- 
va alili  orecchi  di  quella  età;  c,  per  darne  nn 
saggio,  quel  che  era  in  Livio:  Invictus  Ale- 
xander, cum  inviclis  ducibus  betta  gessimi, 
recò  nel  nostro  volgar  l'antico  c buon  In- 
duttore: Il  non  vinto  Alessandro  avrebbe  gurr 
reggiato  co'  non  vinti  Romani  j e : imbelle « 
Asiana  Asia  la  non  ba 1 1 ag lierosa  j c:  l* 
schiera  de'  Macedoni  non  movibilc  e di  m 
modo  ; clic  era:  immobili*  phalanx  et  uni# 
generis  j c di  simili  se  nc  potrebbero  addurre 
infiniti  di  quel  secolo , quando  la  lingua  si 
manteneva  dentro  a’ suoi  termini,  c,  come  uw 
vergognosa  damigella,  pura  c casta;  c cosi  si 
mostrerebbe  che  questi:  infortunato , incredi- 
bile, inestimabile , ed  altri  tali,  sonoaccclU 
ti,  e con  tempo  divenuti  nostri  per  uso,  non 
per  natura.  Onde  ci  vidi  voglia  di  ridere  5 di 
quel  die  Ai  notato  per  cu6a  nuova . sopra 
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quel  luogo  del  Geloso  dello  spago  : Contro 
a lei  inanimati , esser  sialo  dello  por  anima- 
li, come  se  allrimenle  si  pigliasse  mai  questa 
pari>la  nella  lingua,  che  qui  la  prese  il  Bocc.t 
e se  pigliarla  alla  latina  per  senza  anima 
non  fusse  un  caricar  la  pura  cittadinanza  di 
forestieri.  I buoni  scrittori  certamente  lutti  cosi 
l'hanno  usata,  c,  per  dir  di  uno,  il  Vili,  nel- 
I*  vm:  inanimati  di  disfar  Pistoia  al  tutto  j 
c:  Per  questo  il  Papa  maggiormente  inanimò 
contro  al  Re.  E non  meno  ridiculc  son  le  no- 
velle della  voce  incinta , clic  pur  due  o tre 
volle  nel  Villani  si  truova,  della  quale  diciamo 
brievemente  che  incignere  è a noi  il  mede- 
simo che  ingravidare , ed  incinta  che  gravi- 
do j ossia  questa  voce  dal  Provenzale  encinla, 
come  molti  vogliono,  o dal  Latino,  clic  chiama 
le  pecore  vicine  alla  figliatura  indente s , come 
alcuni  credono,  pur  che  quella  novella  dell'an- 
dare cinte  o scinte  le  nostre  donne  anticamente 
quando  erano  gravide , se  ne  rimandi  per  una 
baia,  trovata  da  alcuni  Commentatori  di  Dan- 
te, com'ell*  è,  se  già  non  provassero  che  in 
que’  tempi  (come  si  burla  d’un  suo  amico  Ci- 
cerone) elle  portassero  i figliuoli  nella  scar- 
sella I. * * * * 6.  Ma,  lasciando  ire  queste  ciancc  (che  non- 
dimeno sono  efficaci  pruove  quanto  alcuni  vanno 
spesso  indovinando  e fingendo,  pur  che  non 
si  abbiano  a scoprire  di  non  sapere),  donde  ella 
si  venga,  poco  rilieva;  e dall’ una  lingua  e 
dall'altra  ne  abbiamo  assai,  e di  queste  ne 
I sono  dalle  cose  della  villa  non  poche.  Basta 
che  la  voce  era  in  que’ tempi  in  frequente  uso, 

| perchè , oltre  al  luogo  notissimo  di  Dante  : 

I Benedetta  colei  che  in  te  s*  incinse , ed  a'Iuo- 
l ghi  del  Villani  già  accennati,  ella  è un  monte 
i di  volte  nel  Maestro  Aldobrandino  nel  capi- 
I tolo  che  ha  per  titolo:  Come  si  debbe  guar- 
l dare  la  femmina  quando  ella  è incinta  j et 

i in  quel  delle  Balie.  E M esser  Luca  da  Danza- 

no aneli'  ei  disse  : Quando  venne  a marito 
area  forse  tutu  anni,  e mai  non  incinse  se 
non  questa  volta  sola.  Trovasi  ancora  nel  Vol- 
garizzatore di  Ovidio  , ma  ne'  lesti  antichi  ; 
perchè  negli  altri  i copiatori , che  non  la  in- 
tesero , la  levarono  via  : La  Regina  Ecuba 
tua  quando  incinse  di  Paris , si  sognò  un  ma- 
raviglioso  sogno.  Sì  che,  tornando  al  primo 
luogo,  non  parlò  impropriamente  il  Bocc.,  ma 
secondo  la  propriissima  natura  della  lingua;  e 
tanto  basti  aver  di  questo  accennalo  così  in 


passando,  lasciando  molle  altre  cose,  che  ci  si 
potrebber  intorno  dire,  o a migliore  occasione, 
o (che  sarà  meglio)  a più  intendenti  persone. 
E tornando  a Dante,  quello  che  è nel  fin  dcl- 
l' opera  : Piene  di  motti , e di  ciancc , e di 
scede,  non  è dubbio  che  fu  preso  da  lui  (c 
sopra  ci  fondò  tutto  questo  discorso)  dal  xxvm 
del  Paradiso  : Ora  si  va  con  motti  e con  ince- 
de ec.j  come  quello  anche  «Iella  Entropia:  E 
dall'  altra  juirte  Calandrino  scinto , ed  an- 
sando a guisa  d' uom  lasso,  si  rivedrà  nel- 
P ultimo  della  prima  cantica:  Disse  il  Maestro, 
ansando  come  uom  lasso.  E quello  in  Feron- 
do: Chiunque  il  vedea,  fuggiva  come  far  si 
suole  dell’  orribili  cose , nel  zitti  della  secon- 
da : Pur  come  uom  fa  delle  orribili  cose.  Tali 
sono  quel  clic  è in  Pasquino:  Non  istette  jwi 
guari , che  egli  perde  la  vista  e la  parola , 
ed  in  brieve  egli  si  mori,  che  disse  Buon 
Conte:  Quivi  perdei  la  vista,  e.  la  parola  Nel 
nome  di  Maria  fini  ec.j  c quello  di  Martellino: 
E quanto  poteva  si  aiutava , ma  ciò  era  nien- 
te j la  calca  mulliplicava  ec.  s che  disse  ’l 
Poeta  : Ma  però  di  levarsi  era  niente  F.  da 
quello  che  disse  Dante:  Tulle  V acque,  che  son 
di  qua  più  monde , Parriano  overe  in  se 
mistura  alcuna  , Perso  di  quella  , che  nulla 
nasconde , chi  dubiterà  che  cavasse  nel  fine 
«Iella  6.  Gior.:  E senza  avere  in  se  mistura 
alcuna,  chiarissimo  il  suo  fondo  mostrava  ? 
e dal  medesimo  canto:  Già  mi  avean  traspor- 
tato i lenti  passi  Dentro  alla  selva  antica 
tanto , di'  io  Non  potea  riveder  ove  io  m'  en- 
trassi, quello  che  nel  Boccamazza:  Si  mise 
tanto  fra  la  selva , che  ella  non  potea  vedere 
il  luogo  donde  quella  entrata  era?  Ma  trop- 
po lunghi  saremmo  se  volessimo  qui  anno- 
vcrarc  a uno  a uno  i modi,  i luoghi  e le 
parole,  come:  oliva,  donnescamente,  tur- 
bo j che  notò  il  Bcmt>o  : spirante  turbo  noi 
Bocc.,  clic  pure  era  in  Dante:  Quando  a tur- 
bo spira.  Così  : hall  emisi  a palme , far  sem- 
biante, vivaci  arbori , ed  infinite  altre  ed  altri , 
che  egli , sommo  amatore  c ammiratore  di  que- 
sto Poeta,  e grandissimo  conoscitore  delle  sue 
bellezze,  per  abbellirla  ed  aggrandirla  insieme 
sparse  per  tutta  l’opera  sua.  Onde  a come  spes- 
so egli  l’ha  in  bocca,  si  può  sicuramente  dire 
di  lui  quel  che  al  Poeta  stesso  fu  dell’opera  «li- 
Virgilio  detto:  Reti  lo  sai  tu , che  la  sai  tutta 
quanta. 


NOTE 


I . Deve  dire  : nel  principio  della  nona  giornata  s o nel 

I*roemio  della  Nona.  E. 

4.  Le  molte  stampe  della  Commedia  di  Dante  a me  noie , 

portano  tulle  Ch’egli  ; cosa  che  robora  viemeglio  II  sospetto 

da  me  significalo  nella  Nola  18  della  pag.  338.  Nondime- 

no, preponendo  lo  sempre  la  verità  a ogni  altro  affetto, 


dove  confessare  che  il  fiorellini  di  tanto  In  tanto  ma  Gli 
per  Egli  pronome,  anche  quando  segue  a parola  non  finita 
In  e ; c sembra  che  questo  fosse  un  suo  vezzo  ; (lacche  non 
solo  se  no  vale  ne*  propri  scritti , ma  c netti  altrui,  come 
si  vede  nel  presente  luogo  dì  Dante  da  lui  citalo,  r come 
s’è  visto  nell’Annotazione  LXXV , ove,  sendo  allegato  il 
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verso  43  del  trentesimo  ilei  Purgatorio,  che,  nelle  molle 
••lampe  rlie  io  conosco,  ilice:  {tuonilo  ha  paura  , a quando 
egli  é afflitto t esso  il  fa  a questo  modo:  { mando  ha  paura  , 

0 quando  gli  £ afflino.  Giudichino  dunque  I Maestri  ilei 
Imi  din?  su  questo  liti  va  registrato  fra  le  grazie  di  Lin- 
gua, u se  fra  le  grazie  (l'Autore.  E. 

3.  Non  erano  poi  in  Inganno  si  grande  quegli  alcuni  che 
credevano  cosi  della  Lingua  nostra:  e gli  studi  e le  ope- 
re e l documenti  di  molti  eruditi , e viemeglio  il  fatto  di 
parecchi  scrittori  danno  adesso  chiara  prova  die  se  anco 
si  voglia  col  perticar!  e ’l  Renuard  conceder  molto  di  pa- 
role e frasi  alla  favella  de*  Provenzali , non  6 possibile  II 
non  confessare  che  più  che  moltissimo  In  dò  dobbiamo  ai 
Latini , con  I cui  vocaboli  noi , come  ben  disse  un  Gioio- 
so , siamo  costretti  a descriverci  dall’  unghia  al  capello. 
Bbpdlo  poi  allu  loro  regole  c alle  nostre  il  fallo  6 In  gran 
parte  d’altra  forma;  sebbene  (toccando  solo  della  In)  non 
sono  |tol  cosi  scarsi  appo  noi  gli  esempi  dello  voci  , ove 
In  nega;  c chi  vòglia  noverarne  lo  autorità,  troverà  che 
le  parole  negative  sono  in  assai  buondato,  cominciando  da 
Inabile  a Inuillmenle.  Glie  se  la  nostra  favella  ebbe  in  sul 
nascer  *uo  certi  tlmldctli , come  mostrano  in  questo  luogo 

1 Deputati , si  armò  poscia  di  molti  coraggiosi  e in  poetica 
« in  oratoria  ; e chi  volesse  portarne  esperienza  piena , 
avria  un  largo  modo  di  farlo,  cominciandosi  dall’Alighierl  e 
dal  (torcacelo  Gno  al  Monti  e al  Bolla  , I quali , chi  più  . chi 
meno , derivarono  dai  fonti  latini  in  si  gran  copia  e in  si 
eletta , che  resero  poi  meglio  abbondante  e più  puro  11 
Qume  volgare.  I fatti  sono  lo  scoglio  ove  rompono  tulle  le 
contrarie  opinioni  c dottrine.  E. 

4.  Noi  diciamo  squartato,  come  di  Cimo  fatto  io  quattro 
pezzi;  e diciamo  Squartalo  d’  uno  che  sia  grasso  c grosso 
Iti  ogni  parte  : Dario  99  : lìiomedet  fu  grande  c grotto  e 
squartalo  ere.  BononiM.  E. 

5.  Il  riso  fa  ridere  , come  il  pianto  fa  piangere:  Vi  ri - 
denlibui  arridati , ha  fleniibus  ad  fi  etti  H lituani  vnltun  ; e 
ciò  per  istinto,  conte  prova  ognuno.  Questo  io  dico  verso 
i Deputali , i quali  tenean  ridere  per  la  dichiarazione  fatta 
all*  inanimalo  del  Bocc.  per  animalo  , quando  tal  cosa  non 
avea  In  sé  merito  alcuno  di  Mattino  , anzi  forse  di  lode. 
Perché  se  animalo  era  in  consuetudine  per  formio  d‘  ani- 
ma (e  del  si  ve  n’  ha  esempi  a calca) , era  moltu  proba- 
bile cito  inanimalo  importasse  il  contrarlo.  E cosi  dovea 
già  da  molli  essere  Inteso  anche  in  quel  secolo , se  fu  tenuta 
conveniente  la  sopraddetta  spiegazione;  e in  effetto  si  ha  tc- 
stiinonil  autorevolissimi  di  Inanimalo  per  Seni'  anima  , e 
vale  il  Tasso  per  mille.  E non  pur  ocl  cinquecento,  ma 
e molto  innanzi  era  stala  già  tal  parola  impiegata  a si 
chiaro  c naturale  e direi  quasi  necessario  valore,  tro- 
vandosi dal  Buli  cosi  ado|»er;>ia.  Ho  dello  guati  necessa- 


rio, perché  non  poteva  usarsi  In  sua  vec*  Disanimato,  rlsr 
addila  un  corpo  che  non  ha  più  anima  ; addila  privazione 
non  negazione.  Seoza  che  non  par  dubbia  l’autorità  «fi 
Cicerooe  intorno  all’  Inanimata « , la  quale  rassicurar  do- 
vette i Volgari  a vaierai  d’ Inanimalo  , parola  non  fore- 
stiera , ma  indigena , e non  estratta  dalla  rondizion  pie- 
ima  , ma  da  quella  de’  nobili  ; che  tali  si  ponno  reputare 
i Latini , a’  quali  é stretto  consanguineo  la  moderna  fa- 
vella nostra  , anche  per  sentimento  di  chi  certo  non  è 
in  ciò  avverso  a' Fiorentini  e Toscani.  Il  Solidali  e sm 
tetta  ( dice  a tal  proposito  il  profoodo  erudito  G.  Gal- 
vani, Lez.  Are.  9.  144),  volendo  dilungata  tempre  dalia 
madre  la  Ggliuola  , le  toglievano  un  motto  di  levarti  i 
tille  nobile,  e di  rendere  autorevole  e chiaro  lo  vile  pre- 
cettivo. Ancora  non  comprendo  bene  che  cosa  si  vogllw 
I Dcput, iti  con  dire  di  certo  parole  che  sono  fatte  nostrali 
per  uso  non  per  natura;  dacché  ogni  vocabolo  in  uotu  t 
divenuto  naturale,  iu  quanto  é stalo  accolto  dall’un);  e b 
natura  nelle  lingue  ( salvo  le  poche  voci  onomoiofmcMt 
non  k altro  che  l’ approvazione  e l'uso  generale  de* popoli 
die  le  favellano.  Or  che  dlriano  I Deput  iti  duo  del  Boti, 
clic  li  avea  smentiti  prima  che  parlassero,  ma  dell'u» 
che  ora  prepone  Inanimato  per  Sens ’ anima , a Inanimati 
Iter  Incoralo  ecc.  ? Credo  che  chi  no  aspettasse  U rapasi) 
finale,  potesse,  come  dice  Dante , aspettar  ancora  dal  mito 
le  novelle.  E. 

6.  Se  fosse  vero  II  dello  di  Remigio  Fiorentino;  doétte 
le  donne  di  Firenze,  quando  erau  gravide,  and  avari  temi 
cintura  , e che  perciò  ti  chiamavano  Isciste,  io  non  «• 
prel  valere  più  chiara  e certa  radice  di  questa  parola.  I De- 
putali se  la  recano  in  baia , ma  vacillan  poi  nell’  auegnanK 
la  vera  origine.  I.a  ragione  però  del  non  portar  cantra 
affinché  il  feto  nel  veotre  della  madre  possa  libero  dila- 
tarsi , è tanto  naturale,  che  nulla  meglio;  e mostra dw ad 
cinquecento  fosse  anco  fatto  Islorico,  e,  otlro  a Remili  io,  me- 
rita alcun  peso  Torquato  Tasso , il  quale  non  posso  credere 
che  favellasse  da  poeta  e da  erudito  solamente,  quando  con 
scrisse  per  Donna  Marflp  d’ Este  gravida:  Fimi  il  tempio  a 
patti  lardi  e lenii.  Filala  li  biondo  crine  e scinta  il  seno  La 
bella  donna  , or  che  l’ha  grave  e pieno.  Il  Tassoni  poi  li 
chiama  voce  spagtiuola  e provenzale  ; il  Davanzali,  orili 
postilla  64  del  suo  Tacilo , la  origina  dall’  liicieniet  ile’  Li- 
tini;  il  Galvani  mi  par  che  la  voglia  derivala  pszr  r^rii  dal 
Provenzale;  ma  nessuno  con  prove  ferme  e sicure.  Il  Motto 
e II  Parenti  approvano  il  detto  di  Remigio;  e noi,  scoia  cu- 
rarci dell’  alimi  Incerti! Udine  nell*  assegnarne  l’elimolafù. 
stiamo  conienti  alla  certezza  del  significato;  che  nella  cono- 
scenza cd  uso  delle  lingue  è l’ importanza  delle  importarne.  L 

7.  Quoti  ultra  mlhi  muletti  siiti  , non  et!  ; cioè:  non  < 
niente,  s alvini-  e. 


A N N 0 T A Z 1 

NEL  GELOSO  D'ARIMINO:  alla  pag.  31 
sciocco,  e più  bestiale. 

Cast  si  conosce  clic  era  nell’originale  di  Mcs- 
scr  Giovanni,  c questo  nostro  fedelmente  lo 
copiò,  a»me  che  egli  T avesse  per  non  ben 
detto,  e gli  ci  paresse  troppo  quello:  Tantoj 
il  clic  e* notò  da  canto  in  una  sua  chiosa.  Noi, 
sappicndo  clic  le  lingue  tutte,  c la  nostra  spe- 
zialmente ha  certe  sue  proprietà,  abbiamo  pur 
lascialo  il  suo  parlare  al  Bocc.,  e tanto  piu 
volentieri  l’abbiamo  fallo,  quanto  si  può  ve- 
dere altri  in  que'  medesimi  tempi  cosi  aver 
parlalo , e cosi  trovarsi  ne’  buon  testi  anti- 
chi. Et  egli  stesso  nel  Laberinto  disse:  Che 
tanto  quanto  coloro,  che  l’amistà  delie  fem- 
mine desiderano  , più  focosi  le  sentono  , 


ONE  XCI. 

A,  col.  2.  E tanto  quanto  tu  se’ più 
cotanto  ne  diviene  ec. 

più  di  speranza  prendono  ec.  Vero  è die 
citi  ! non  ha  la  corrispondenzia  di  cotanto,  o 
altro  equivalente  di  sotto}  come  nè  anche  nel 
Volgarizzatore  del  Maestro  Aldobrandino  in 
questo  luogo  : Che  di  tanto  quanto  è piu 
vecchio  , si  è migliore  e più  profittabile 
alte  predette  cosej  se  già  quel  si,  come  qui 
|kt  avventura  e’  fa , non  opera  il  medesimo 
Ma  disse  altrove  lo  * pur  pienamente  : £ di 
tanto  quanto  questa  medicina  sarà  più  vecchia, 
di  tanto  vorrò  meglio  j et  ove  parla  delle  Yen-  1 
tose:  E tanto  quanto  l’uomo  si  duole  piò, 
tanto  conviene  che  le  piaghe  sieno  più  Prù‘ 
fonde j c dell’Acqua  parlando:  E di  tanto 
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quanl'cf/a  corre  più  leggiermente , lauto  vale 
ella  meglio , e ile’ correre  verno  il  sole  le- 
vante. Ed  il  Volgarizzator  del  Tesoro:  7\rn/o 
quanto  la  cosa  è più  pesante,  lauto  si  trae 
verso  l’abisso;  ove  disse  abisso,  quello  clic 
è appresso  Lalini  centro  r\  Ma  essendo  cosi  fre- 
quente nell’uso  commune  del  parlare,  ed  in 
quello  de’  buoni  Autori  dello  scrivere  l’ ac- 
compagnare insieme  in  sul  principio  queste 
voci:  tanto  quanto,  cosi  qome , tale  quale  , 
(clic  disse  Dante:  Tal  qual  di  ramo  in  ramo 
si  raccoglie  Per  la  Pineta  ec.;  e questo  No- 
stro nel  fin  della  terza  Giornata  : E perciò 
tal’ quale  tu  l’ hai,  cotale  la  di’  [che  per  l’or- 
dinario sogliono  rispondersi  l’ una  all’altra], 
anteponendo  quella  che  suole  andare  dopo) , 
non  dovea  già  parere  cosi  strano  a chi  fece 
quella  chiosa;  perché,  oltre  a quel  tanto  quan- 
to e questo  tal  quale , egli  disse  anche  in 
Gliismonda  : Cosi  come  fu  loro  comandato  , 
cosi  operarono e,  prima  di  lui.  Dante:  Cosi 
coin  io  del  suo  raggio  risplendo , SI  riguar- 
dando nella  luce  eterna  ec.  E pur  il  Mannelli 
levò  del  luogo  del  Bocc.  il  secondo  cavi,  il 
qual  noi  con  quelli  del  xxvti  vi  abbiamo  ri- 
messo, da  che  egli  confessa  che  era  nell'ori- 
ginale con  questa  chiosa:  dicea:  cosi  opera- 
rono, e lo  troviamo  ne’ suoi  miglior  compa- 
gni; e la  locuzione  é,  come  si  vede,  buona 
ed  usata;  e poi  che  questa  ed  altre  tali  si 
possono  usare  in  più  di  un  modo,  non  è da 
legarsi  ad  un  solo.  E questa  voce  cosi  spe- 
zialmente si  lieva,  c si  mette,  si  potrebbe 
dire,  senza  regola:  se  non  che  un  pratico  ed 
avveduto  scrittore,  e che  sa  appunto  dove  la 
sta  con  grazia  e dove  no,  si  dee  forse  dirit- 
tamente chiamar  regola  *.  Nel  proemio  del  Mae- 
stro Alberto,  quel  che  era  prima:  Come  per 
nobiltà  d’animo  dall' altre  divise  siete , così 
ancora  per  eccellenzia  di  costumi  dall*  altre 
separate  vi  dimostriate , con  l’autorità  del- 
P Ottimo  libro  si  è fatto  dire  : Divise  sie- 
te, ancora  per  eccellenzia  ec.  più  vagamen- 
te ; che  quell'  ancora  serve  quasi  che  di 
cosi , se  pure  vi  bisognasse.  Nella  Vedova  hanno 
tutti  i migliori  testi,  c l’Ottimo,  e’I  xxvu  : 
Ma  come  spesso  avviene , coloro,  ne’ quali  è 
più  avvedimento  delle  cose  jiro fonde , più 
tosto  d’amore  essere  incapestrati,  avvenne  a 
questo  1 linieri , nell’ Ottimo,  da  altra  mano. 
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e moderna,  era  stato  fatto  dire:  Cosi  avvenne j 
come  un  fanciul  che  tema  uscir  dell’orma.  Nel 
Medico  ancora:  Chi  arebbe  tosto  ogni  parti - 
cutarità  compresa  del  mio  sentimento , come 
ha  questo  valent’  uomo  J gli  stampati  pur 
hanno,  contra  l’ autorità  di  tutti  i migliori  : 

Cosi  tosto  ogni  parlìcularità.  E generalmente 
si  può  dire,  di  queste  particelle  parlando:  av- 
venga, tulio  che,  come , ed  altre  tali,  le 
quali,  posta  che  n’  è una,  par  che  di  necessità 
si  tirino  dietro  per  corrispondenzia  un  non- 
dimeno, un  non  pertanto,  un  cosi  (et  in  verità 
lo  fanno  il  più  delle  volte),  che  questa  regola, 
o uso  che  sia,  non  sia  cosi  sempre,  nè  ci  so- 
prastia così  stretta  necessità,  come  si  son  forse 
creduli  alcuni.  Il  che  ne’  sopra  detti  esem- 
pi si  mostra,  ed  in  altri  molti  si  potrebbe, 
come  in  Dietro  Crcsc.  che  disse:  Ma  tutto  clic 
l’acqua  piovana  sia  migliore , tosto  si  corrom - 
pej  che  pienamente  sarebbe;  nondimeno  tosto 
si  corrompe.  E Mons.  Bembo  nelle  sue  Prose 
notò  questa  proprietà  diligentemente,  e ne  dette 
esempi  accomodatissimi  del  Vili.,  che  si  pos- 
son  quivi  vedere.  Onde  di  questi  (ali,  che 
non  osano  uscir  punto  del  diritto  filo  delle 
prime  regole,  si  può  dire  quel  clic  ingegno- 
samente Plinio  Novello  d’  uno  scrittore  molto 
appunto  e scrupoloso:  che  il  maggior  peccato 
che  egli  avesse,  era  il  non  avere  peccato  nes- 
sunomordendo  cosi  piacevolmente,  ed  ar- 
gutamente insieme , in  colui  la  troppa  osservan- 
za delle  minuzie  grammaticali,  e che  non 
ardisse  una  volta  godersi  una  cotal  graziosa,  io; 
ma  non  per  ciò  sfrenata  libertà , che  agli  ele- 
vali spiriti  e miglior  Oratori  è concessa,  o 
la  si  pigliano.  E di  tanto  ci  è piaciuto  avver- 
tire il  lettore,  acciò  intenda  la  cagione  del 
mutamento  di  questi  e simil  luoghi.  E tornan- 
do al  primo,  che  miglior  giudizio  se  ne  può 
egli  fare,  di  quel  che  ne  fece  il  propio  Autore, 
che  ve  la  pose  due  volle,  come  afferma  il 
Mannelli  aver  avuto  l’originale?  E potremmo 
di  più  dire,  come  per  una  giunta  di  questa 
assai  buona  derrata,  che  fusse  per  avventura 
preso  questo  uso  da’  Poeti  Provenzali , tro- 
vandosi in  Folcbelto;  Tan  con  vai  mays,  tam 
es  plus  encolpatzj  ancor  che  più  sicuro  sia 
credere  che  sia  naturale  d’ ambedue  queste 
lingue,  per  non  aver  sempre  a ire  per  le 
cose  nostre  in  Provenza. 


NOTE 


I.  Questo  Chi  non  fa  nel  presente  luogo  se  non  Rum 
stare  la  sintassi , c ancora  il  discorso;  e però  io  sono  In 
opinione  che  vada  mutato  In  Qui , che  vi  sta  per  il 
più  naturai  vocabolo  del  mondo , e mi  par  eziandio  il 
miglior  concierò  che  si  possa  trovarci.  Pur,  contentan- 


domi di  questo  cenno , mi  rimcilo  a chi  piu  vede  e più 
sa.  E. 

9.  Sfa  disse  altrove  lo.  O lo  fu  dal  compositore  di  stam- 
peria per  errore  messo  in  vece  di  ciò , o furon  da  essolui 
inai  diviso  le  parole:  Ma  disseto  altrove , o questo  è il 
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più  novo  modo  di  costruirò , dio  in  Ini  caso  sia  mai  stalo 
pi  usto  in  opera.  Altri  forse  ne  lari  registro  fra  le  grazie; 
io  fra  le  disgrazie.  E. 

3.  Per  un  piccolo  arbitrio,  die  P Editor  di  Milanosi  prese 
«mi  intendimento  di  correggere  in  questo  luogo  , è nato  un 
grande  abbaglio  ; e ciò  è nell’  aver  premesso  P orticolo  i 
davanti  a Latini , clic  i Deputati  posero,  come  ognun  vede, 
per  il  casato  di  Brunetto  (autore  del  mentovato  7’etnro) , 
e che  PE.  M.  credette  relativo  ai  Latini.  In  verità  che  non 
si  richiedeva  molla  dottrina  a dlsceroer  tanto , e massime 
considerando  dio  ('etti non  non  è parola  de’  classici  Latini. 
Piuttosto  é un  po’  notabile  die  II  cognome  sia  usalo  senza 


P articolo , benché  non  difettino  autorità  anrtedi  tal  man- 
canza. E. 

4.  Tutto  questo  periodo  xc  non  che  fino  a regata  nunr.i 
di  retta  costruzione  , perché  il  pratico  ed  diveduto  Scrit- 
tore non  si  vede  che  cosa  operi.  Ma  non  piaccia  alle  Muv 
che  se  ne  rechino  in  colpa  i Deputali  ; meglio  c accagio- 
narne l'impressore  ; se  già  non  fosse  a credere  che,  aven- 
do essi  più  d’uoa  volta  difese  c lodale  eziandio  nel  Bocr. 
certe  locuzioni  un  pochetto  rotte  , sia  loro  piaciuto  mo- 
strare in  cfTdln  ciò  ebe  celebrarono  con  In  parole  ; e quindi 
la  presente  sintassi  può  venir  appellata  (ini  piglio  la  Irate 
lor  propria)  una  Hconvettev  olezza  a ragione.  E. 


ANNOTAZIONE  XCII. 

IN  MESSER  LAMBERTI  ’CCIO  : alla  pag.  348,  col.  I.  Che  tempre  non  può 
l'uomo  usare  un  cibo. 


Nell’ottimo  nòti  é il  verbo  Usare , ma  ben 
vi  è rimesso  di  quella  mano,  della  quale  già 
si  è Unite  volle  ragionato.  Con  esso  non  è 
dubbio  alcuno  die  la  lezione  resta  chiara  e 
piana,  ma  egli  è da  vedere  se  si  può  anche 
far  senza:  cd  è facil  cosa  clic  sì,  e forse  anche 
con  miglior  grazia , perchè  il  verbo  Può  ha 
qualche  volta  appresso  di  noi  1 una  speziai  gra- 
zia e forza;  e si  dice  tutto  il  giorno:  Io  noti 
posso  questa  fatica , questo  pensiero , questa 
faccenda , questa  vivanda,  senza  che  vi  si  ag- 
giunga, o portare , o fare  o pigliare , o altro 
verbo.  E così  resta  il  significalo  mollo  pieno , 
e importa  non  solo  aver  possa  o virtù , ma 
voluntà  ancora  e satisfazionc  e contento,  e 
come  significasse  volere,  o dovere j che  non  è 
questo  sempre  il  verbo  dei  Portatori  c degli 
Asini.  E quanto  al  trovarsi  talora  senza  seguila  * 
di  altro  verbo  non  può  aver  dubbio.  Nella  No- 
vella del  Geloso:  Ma  più  avanti  per  la  so- 
lenne guardia  del  Geloso , non  si  poteva  j ove 
si  soltontendc  un  fare , o andare,  o pro- 
cedere. Così  disse  Dante  : Se  vi  piace  Cosa 
ch'io  possa,  spiriti  ben  natij  clic  vi  si  in- 
tende al  senso  un  fare,  die  dice  poi  di  sotto: 
Voi  dite , et  io  farò.  E,  piu  simile  a questo 
Nostro,  il  Petrarca:  Or  non  odio  per  lei , per 
me  pittale  Cerco,  che  quel  non  vo* , questo 
non  posso.  E spesso  si  lascia  qualche  parte 
alla  discrezione  del  lettore,  per  finir  il  senti- 
mento, come  ad  altri  propositi  si  é già  detto. 
E forse  anche  talvolta  si  crede  1*  uomo  che 


manchi  qualche  parola  che  non  manca,  rotar 
nella  terza  Novella  della  Terza  ili  qttrllr 
parole:  Propose  di  non  volere  de’ suoi  ab- 
bracciamenti in  alcuna  maniera,  se  non  ùi 
quanto  negar  non  gli  potesse:  furon  segnale 
dal  Mann.,  per  difettose,  con  una  crocetta,  e, ol- 
irà a ciò,  scritto  in  margine:  Deficit,  come  clic 
vi  mancasse  una  parola  a fornir  il  senso,  f 
nacque  per  avventura  in  lui  questo  sospetto, 
perchè  immediatamente  sogghigno:  Ma  di  vo- 
ler u sntisfazinne  di  se  medesima  trovare 
alcuno  ec.j  come  similmente  e* dovesse  seguire 
dopo  quel  Volere  di  sopra , un  Concedere , o 
altra  simil  voce.  Ma  il  parlar  anche  a quel 
modo  si  Irò  verrà  facilmente  pieno  c perfetto: 
che:  voler  o non  voler  di  una  rosa,  è parlar 
che  non  ha  bisogno  di  altro  aiuto  per  farsi 
intendere:  Chi  vuote  degli  umici  assai  (dice 
il  proverbio  commune),  ne  provi  pochi ; e: 
chi  vuole  de’  pesci,  bisogna  che  si  immolli,  e 
mille  altri  se  nc  dicono  tutto  il  giorno:  ma  forse 
si  dicca  più  di  rado  in  quella  età.  E questo  è quel- 
lo che  diede  noia  al  Mann.;  die  non  è credibile 
che  lo  notasse  interamente  a caso.  Noi  nel  pri- 
mo luogo  abbiamo  seguito  1*  Ottimo  per  la 
sua  bontà,  nel  secondo  non  è bisognato  pi- 
gliarsene troppo  pensiero,  poiché  a quel  modo 
hanno  tutti  i libri.  Nè  il  Mannelli,  con  tolto 
questo  dubbio,  mutò  cosa  alcuna;  onde  mol- 
to manco  Io  dovavamo  far  noi;  ma  lotto  ab- ,J 
biam  giudicato  ben  fatto  communicare  co’ let- 
tori. 


NOTE 


1.  Tal  privilegio  si  cedeva  eziandio  presso  i Latini  il 
verbo  Poxxuìn , come  fu  già  dimostro  nella  Osservazione 
CCXVI  dell’Appendice  al  Dante,  impresso  nel  Voi.  i di 
questi  Collezioks.  Plauto  poi  e Marziale  lo  adoprano  con 
questa  ellissi,  parlando  in  senso  disonesto,  come  /tosse 
aUquam  ; e cosi  lo  moslra  il  Forcellini , il  qual  tace  però 


dell’  altr*  uso.  Par  che  talora  facessero  allreltaolo  del  vcrt*' 
{fuco , se  ili  ciò  è buon  testimonio  Sequei i , che  trovo  io 
lai  guisa  posto  da  Properzio  nella  nona  del  imo.  <** 
dice  : Turpe  tu  , quod  nequeaa  , capiti  tornmlltere  p**- 
dut  ; che  e sentimento  tutto  conforme,  nel  perno  d«Ua  me- 
tafora , al  Petrarchesco  : Trovo  peso  non  dalle  mie  erteci* 
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onde  l’ e anidro  del  Ialino  rendervi  con  questo 

endecasillabo  : Un  peso , clic  non  puoi,  l’imporli  è scor- 
no. Si  nllendn  f*erò  die  |:i  ellissi  rade  ognora  in  un 
verbo  die  regge  il  quarlo  raso;  né  io  mi  ranuncolo  al- 
tra ecrcsioni*  clic  quel  verso  di  Danio  Purg.  11.  Noi  ad 
essa  ( pace)  non  potem  da  noi  ; ove  si  tace  Giungere  , 
Attivare  o alireitalo  ; c vengasi  la  Noia  1 della  pag. 
«OS.  E. 


± Seguilo.  Si  cibi  dal  Voc.  di  Verona  quest’  unico  tasto 
a provare  Seguila  sostantivo  per  Segnilo;  ed  è nome  log- 
giato sull’  andare  di  Finita  , fìedila  , ore. , onde  hanno 
mollo  bene  discorso  i Dcpp.  nella  Annoi.  LXXXVIII.  Non- 
dimeno e la  slampa  , orni’  è trailo  . e I Compilatori , onde 
fu  accolto , mdlerebbono  in  me  de 'gravi  dubbi  sulla  sua 
autenticità , quando  non  mi  rassicurasse  un  poco  l’analogia 
per  valermene.  Sapienti  panca.  E. 


ANNOTAZIONE  XCIII. 


IN  M ESSER  LAMBERTUCCIO  : alla  pag.  519,  col.  1.  intesi  che.  il  vostro  marito 
non  c’  era , sicché  io  son  venuto  a star  alquanto  con  esso  lei. 


<Jui  ancora  abbiamo  fall»  quel  clic  altre  vol- 
le, c clic  forse  si  dovea  faro  sempre,  perché 
abbiamo  presa  la  lezione  del  proprio  Autore; 
nel  libro  del  quale  dice  apertamente  il  Man- 
nelli clic  era;  Con  esso  lei  1 ; dove  parendogli, 
o questo  mal  detto,  o questo  altro  più  facile 
a intendere,  e più  comunemente  usato,  scrisse 
Con  esso  voi:  c questo  è stato  da  lutti  gli 
altri  libri  seguitalo,  dal  Secondo  in  fuori,  il 
quale,  all*  usanza  sua,  s’è  ritentilo  con  l’ori- 
ginale. Noi  crediamo  clic  ci  saranno  per  av- 
ventura degli  altri,  clic  approveranno  il  giu- 
dizio del  Manu.  Ma  dii  penetrerà  un  po’ pili 
addentro  la  natura  della  lingua  nostra,  sarà 
facil  cosa  clic  abbia  la  lezione  del  Hocc.  pro- 
prio per  più  rara  sì  bene,  ma  pure  per  na- 
turale c nostra.  Perchè  è questo  alcuna  volta 
nostro  proprio,  o per  un  certo  rispetto,  o per 
fuggir  offesa , o per  qualche  altra  commodilà 
clic  dentro  ci  sia,  di  scambiare,  in  parlando, 
le  persone,  c dire  quello  della  seconda , clic 
per  I’  ordinario  si  direbbe  di  una  terza.  E se 
il  testimonio  del  Mann,  non  ci  assicurasse  clic 
cosi  avea  l'originale  già  è dugento  anni,  c lo 
avessimo  solamente  trovato  in  alcuno  allro  te- 
sto, si  sarebbe  facilmente  creduto  die  chic- 
chessia T avesse  accominodato  a questo  nostro 
uso.  Clic  parlando  con  uno,  gli  diciamo  tal- 
volta, e a certi  propositi;  Io  gli  mostrerò , 
io  lo  farò  capace ; Ricordisi  di  me * Pensi 
di  attenermi  la  promessa , c altri  simili,  clic 
per  I*  ordinario  si  direbbe:  lo  ti  , o vi  mo- 
strerò j Vi  farò  capace;  Ricordatesi,  e pen- 
sale. Ma  questo  testimonio  ci  dice  che  In  bi- 
sogna sta  al  contrario,  c che  l’uso  d’oggi  è 
venuto,  per  successione,  dagli  antichi  di  mano 
ili  mano  ne’ tempi  nostri,  e in  quelli  si  man- 
tiene ancora,  che  manco  hanno  mischiala  la 
lingua , e meglio  mantenuta  la  nativa  purità  e 
proprietà  sua.  Lo  scambiamento  di  queste  per- 
sone nella  lingua  nostra  si  vede  in  certi  casi 
molto  familiare,  nè  solamente  della  seconda 
persona  per  la  terza  (di  die  si  parlò  di  so- 
pra a proposito  dello  Statti  guari) , ma  ge- 
ncral mente  ancora,  quando  l’occasione  lo  ri- 
é 

è 


cerca,  della  prima  e della  terza  fra  loro,  e 
così  usiamo:  altri  per  io,  c diciamo:  Io  ve  lo 
dico  a fine  di  bene  j perchè  altri  non  vorreb- 
be poi  aver  cagione  di  adirarsi;  dove  que- 
sto altri,  sta  sicuramente  per  lo , e vuole  in 
effetto  dire:  Perchè  io  non  vorrei  aver  ca- 
gione di  adirarmi.  Ma  è molto  gentile  e ac- 
corta maniera  di  ragionar  questa,  dove  quel 
clic  vi  è di  bene,  mostra  colui  clic  nasca  da 
se;  c se  nulla  vi  è di  male,  rigetta  in  un 
terzo.  Nel  qual  senso  usiamo  ancora  dire:  Uomo , 
preso  provenzalmente,  clic:  noni  dice,  uom 
crede , uom  pensa  dissero3;  c noi:  L'uomo 
non  si  vorrebbe  adirare,  clic  tanto  è a dire 
quanto:  lo  noti  mi  vorrei  adirare.  Così  in 
Masetto  : E polrebbene  I’  uom  fare  ciò  che  vo- 
lesse; cioè:  ne  potremmo  fare;  clic  torna  pur 
nel  medesimo.  Piti  nuda  la  disse  questo  No- 
stro in  SerCiapp.:  Padre  mio , V usanza  mia 
suole  esser  di  confessarsi  ogni  settimana;  e 
così  ha  l'Ottimo  con  tre.  migliori  e co 'I  sivu: 
gli  altri  più  deboli,  mossi  per  avventura  da 
questa  considerazione,  c volendo  accordare  un 
po’ meglio  le  persone  insieme,  scrissero:  Con- 
fessarmi; e fu  senza  proposilo,  e troppa  di- 
ligenzia  la  loro,  perchè  quel  modo  si  difende 
troppo  bene.  Nel  Laberinlo  pare  anche  duro 
a certi  in  quel  luogo:  A cui  lo  spirito  disse  : 
Veramente  tu  parli  come  uomo  ec.;  che , par-  106 
landò  il  Bocc.  di  se,  dicesse:  a cui , senza  che 
sia  di  sopra  un  io,  o un  me,  ove  questo  cui  si 
riferisca.  Altri  lo  credon  pur  detto  in  questo 
modo,  e con  questo  scambiamento  che  noi  dicia- 
mo. Ora  il  lettor  vede  quel  che  avea  l’originale, 
c come  lo  emenda  il  Mann.  E,  quanto  al  pa- 
rer nostro,  ci  si  può  d’intorno  considerare;  e 
nc  sarà  egli  il  giudice;  che  noi  per  ora  non 
abbiamo  clic  aggiugnere  di  più:  se  non  che 
nessuno  si  maravigli  se  il  Mannelli  non  sem- 
pre si  satisfece  di  quel  che  era  nel  pnoprio 
testo  dell’Autore,  poiché  già  s’  è veduto  più 
d’ una  volta  ( o che  lo  credesse  scorretto  , 
o che  pure  non  gli  piacesse),  che  egli  l’ha 
voluto  correggere,  se  bene  ne  Ita  sempre  av- 
vertilo il  lettore,  come  luogo  per  luogo  si 
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ANNOTAZIONI 


è notalo.  Ma  si  ricordi  clic  ne  anche  alcune 
voci  e modi  di  Cicerone  piacquero  nel  suo 
tempo  a lutti . e che  allora  ogni  cittadino  avea 


il  suo  gusto,  e si  credeva  saper  della  lingua 
materna  quanto  un  altro;  siccome  forse  anco- 
ra nel  tempo  dell'Autore  intervenne. 


NOTE 


1.  Con  etto  lei.  » Parlare  del  Bocc.  in  (ere»  persona,  roror 
(acclamo  noi  ora  comnnemcnie  ».  Co«i  II  Salvini , U quale 
poi , dopo  aver  recalo  le  parole  del  Novelliere,  alle  quali 
•i  riferisce  questo  Lei.  aogglug oc:  « Cioè  coir  anima  mia , 
» che  l voi.  Osservazione  del  zig.  Dollorc  Slecchi  ».  E. 

9.  Preso  provenzalmente  , che  . . . dittero.  Ecco  uno 
de’  costruii!  di  pensiero , onde  più  volle  s’  è tenuto  ser- 
mone in  queste  Noie  , e novellamente  nella  9 della  pag. 
594.  Nel  passo  che  ci  sta  innanzi,  il  Provenzalmente  e come 
se  fosse  espresso  : A modo  de‘  Provenzali , a’  quali  è mani- 
festamente relativo  il  Che  reggente  Dittero.  Una  consimile 
sintassi , c forse  più  singolare,  si  legge  nell’ Annotazione 


LX vili,  ove  favellandosi  di  alcune  bisogne  della  villa, 
vien  posto  un  relativo  reggente  verbi  senza  alcun  pelato 
espresso  , ma  solo  Implicito  nella  intera  proposizione.  L er- 
gasi il  luogo  ove  dice  : Egli  hanno  cene  come  granale 
ecc. . e le  vanno  leggermente  fregando  topr a la  matta  tee. 
Cosi  nell’Anno!.  LXXW  non  avendo  posto  che  la  v«v 
Stampalo  , bastò  a'  Deputali  per  trar  fuori  Loro , retatisi 
a Iùnior i , virtualmente  ivi  contenuti,  e in  tal  modo  segui»* 
a porre  e Colettero  e Pretono.  Nella  Nov.  6 della  Gwm 
5 é poi  un  tratto  come  uguale  a quello  esaminato  «ella 
precitata  Nota  9 della  pag.  594  , e si  può  vedere  illustra»:- 
dal  Colombo  nella  Nota  7 della  pag.  945.  E. 


ANNOTAZIONE  XCIV. 


NELLA  BELCOLORE:  alla  pag.  5»8,  col.  1.  Staggiale. 


Così  ha  l'Ottimo,  c sta  bene;  die  così  al- 
lora dicevano,  e si  truova  ancora  ne' libri  di 
que’  tempi.  Il  Vili.  : Cinto  ivi  su  d' uno 
scaggiale  all1  antica  ec.  ; se  bene  Io  stam- 
pato ha:  schegg.,  contro  all’autorità  de’ buon 


libri  a mano:  e nella  Tavola  Hi  tonda  : Et 
era  lo  corno  d‘  oriento  tutto , fornito  « 
verghette  d’oroj  e lo  scaggiale,  là  o vi- 
gli era  appiccalo  lo  corno , si  era  tetto 
d‘  oro. 


ANNOTAZIONE  XCV. 

NELLA  BELCOLORE  : alla  pag.  3*8,  col.  3.  Ma  la  Belcnlorc 
venne  in  iscrezio  col  Sere  ec. 


Questa  voce  poi  non  si  truova  in  nessuna 
delle  stampe  forestiere;  si  può  credere  di  lei 
quel  che  Ovidio,  confinalo  in  Ponto,  di  se 
motteggia  quando  dice:  Rarbarus  Aie  sum  , 
quoniam  non  intelligor  ullij  cioè  clic  ella 
sia  stata  credula  straniera , per  non  esser  intesa 
ne’ paesi  di  que' tali  stampatori.  Ma,  acciocché 
più  non  le  avvenga,  sappiano  che  la  voce  è 
pura  di  quella  lingua  1 , nella  quale  dice  aper- 
tamente il  Bocc.  d'avere  scritto,  e si  è man- 
tenuta infino  a questi  tempi,  e nelle  donne 
specialmente,  le  qnali  (come  già  più  d*  una 
volta  è detto)  quanto  meno  conversano  con 
forestieri , cotanto  ritengono  il  parlare  più  puro 
c più  schietto.  Chi  ha  dato  tanto  o quanto  ope- 
ra agli  scritti  dell’  età  del  Bocc.  e innanzi  a 
lui,  l’arà  spesso  trovata;  e,  per  lor  la  fatica 
del  cercarne,  in  Fazio  l1  berti  (che  screzio , c 
screzia  ancora,  disse,  all’ usanza  antica;  che 


nell’uno  c nell’altro  genere,  come  di  sop« 
a altro  proposito  si  toccò,  pronunziavano  mol- 
te  di  queste  voci)  si  truova  più  di  una  tol- 
ta, come  là  ove  parla  di  Matelda:  E perdi 
col  marito  prese  screzia.  Ma,  come  qui  appunto, 
nel  primo  libro:  Spento  ogni  mio  pensier  chi 
move  a screzio , E dubbio  al  mio  pensare.  B 
un  grave  scrittore  c coetaneo  di  Dante  disse: 
In  istante  metti  screzio  intra  frate  e fratelt » 
D’onde  assai  facilmente  si  trae  il  sentimento  del- 
la voce,  clte  è generalmente  Cruccio , o Cosf* 
sione  j c propiamente  Divisione,  e Rottura.* 
quello  che  con  voce  originaria  Greca  si  dice  S» 
sma - E già  si  disse  anche  Sciarra,  onde  è il  w 
bo  Sciarrare  negli  scritti  più  vecchi  assai 
quentc.  Da  questa  c nata  Screziata,  che  con  mi- 
glior fortuna  disse  questo  Autore,  poiché  ri» 
è potuta  mantenere;  forse  perchè  non  essen 
do  da  coloro  intesa  per  discrezione,  comcqne- 
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sfa  lira  (dove  il  bisogno  e la  consequenzia  del 
senso  apriva  la  forza  della  parola),  o non  ar* 
direno,  o non  seppero  darle  scambio;  che  non 
to'!  ci  sarebbe  per  avventura  rimasa  anch’ella.  Et 
intese  (come  noi  crediamo)  Pampinea:  Donne 
screziate,  e panni  screziati,  fatti  con  fregi, 
o di  pezzi  c liste  di  più  colori;  cosa  che  in 
que’ tempi,  e a certa  età  e maniera  di  per- 
sone, non  si  disdicea.  Ed  ancora  n’  è rimasa 
la  forma  nelle  pitture  in  molte  delle  nostre 
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Chiese,  clic  si  possono  vedere  tutto  il  giorno, 
e particolarmente  nel  Capitolo  di  Santa  Maria 
Novella , di  mano  di  quel  Simone  tanto  amico 
del  Petrarca,  ove  egli  lo  ritrasse,  e a Pisa 
nel  campo  santo,  e in  altri  luoghi  assai.  E noi 
1*  abbiamo  veduta  durare  infìno  a tempi  vici* 
ni  in  soldati  e famigli,  e in  certi  giuochi  pub- 
blici, e si  dicca  (che  ha  quasi  la  medesima  for- 
za): Acer  il  farsetto,  o le  calze  alla  divi- 
sa 9. 


NOTE 


1.  Screzio  , voce  flnrentina.  Szlvini.  E.  Aio  di  bianco  o nero:  onde  panando  noi  per  una  via, 

3.  Intervenne  un  bel  cavo  mentre  «i  scrivevano  que-  dove  una  vecrhierella  mandava  a rasa  costui  , et  il 

sta  Annotazioni  ; che  un  medico  avea  rassettala  la  fac-  mandato  dicendo  che  non  sapeva  la  rasa  : va  , disse 

data  della  casa,  c su  fallivi  certi  fregi  e liste  di  sgraf-  la  vecchia,  ch’eli'  é quella  casa  semiala.  Bobchiri.  E. 


ANNOTAZIONE  XCVI. 


NEL  PROPOSTO  DI  FIESOLE  : alla  pag.  3B«,  col.  I.  Che  più  qua 
nè  più  là  non  vedea. 


L’Ottimo  ha  Non  poteva.  E per  l'autorità 
i del  libro  ci  par  bene  avvertirne  il  lettore,  se 

i per  avventura  questa  voce  gli  piacesse  più  che 

■quell*  altra , o se  sapesse  trovare  riscontro  che 
la  confermasse.  Perchè  in  vero  questo  libro  suol 


errare  di  rado;  e assai  cose  di  que’ tempi  ci  paio- 
no strane , clic , ricercandole  bene , riescono  poi 
di  miglior  sapore.  Noi  questa  volta  abbiamo  se- 
guito il  xxvti  e tutti  gli  altri  libri  stampali  e 
scritti,  contenti  di  averne  data  notizia  al  lettore. 


4 


ANNOTAZIONE  XCVII. 


NEL  PROPOSTO  DI  FIESOLE:  alla  pag.  5B7,  col.  4.  7 denti  mal  composti 
e grandi  e neri  ec. 


Al  male*  fagli  male,  dice  il  proverbio. 
La  povera  Ciulazza  era  stata  dipinta  brutta  e 
lorda  pur  troppo  dal  Bocc. , senza  che  egli 
uscisse  un  da  canto  a fargli  peggio , aggiugnen- 
do  l’ultima  parola,  la  quale  ne’ quattro  prin- 
cipali e miglior  libri  non  è.  Onde,  se  bene  im- 
porta poco  una  disgrazia  più,  o una  meno,  fra 
tante  eh’  ella  ne  avea  , abbiamo  nondimeno 


levata  la  voce  Neri,  se  ben  veggiamo  che 
questi  denti  di  ebano  troppo  ci  quadrerreb- 
hono  ; perchè  non  è bene  lasciare  avvezza- 
re le  persone  ad  aggiugnere  agli  scritti  al- 
trui; e sia  che  1 si  vuole,  perchè  dalle  cose, 
che  paiono  ragionevoli  e verisimili , si  sdruc- 
ciola a poco  a poco  alle  strane  e fuor  di  ra- 
gione. 


NOTE 


I.  Forno  va  lotto:  e sia  dii  si  vuole  ; cioè  : sia  qua-  Che  fa  inlorproi, aziono  mollo  intentata  , corno  a diro: 

t inique  persona  si  voglia  ; senso  naturalissimo , e mol-  e avvengane  die  si  vuole  da  questo  fare  e creder  no- 

lo ben  legalo  alla  proposiziono  antecedente:  laddove  II  tiro.  E. 


Boccaccio 
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ANNOTAZIONE  X C V I 1 1. 

NEL  GIUDICE  DA  SAN  LEDI  DIO:  alla  pag.  389,  col.  1.  La  quale , ancorché  disonesta  non 
sia , perciocché  vocaboli  in  essa  s'osano,  che  voi  d'usare  vi  vergognate,  nondi- 
meno ec. 


Qui  non  archile  difficoltà  nè  cosa  onde  bi- 
sognasse parlare,  convenendo  senza  diversità 
alcuna  tutti  i libri  in  questa  lezione,  se  non 
fusse  una  nota  clic  ci  fa  il  Manu.,  c dice:  « Che 
quel  non  vi  è troppo  »;  che  potrebbe  far  om- 
bra a chi  la  vedrà.  Ma  da  che , giudicandolo 
egli  tale,  non  lo  levò  via,  non  lo  farem  già  noi, 
che  non  lo  crediamo.  Perchè  il  Bocc.,  per  no- 
stro parere,  distingue  qui  fra  disonesto  e schifo, 
ovvero  fra  quello  che  veramente  è per  natura, 
e quello  che  pare  all’opinione  degli  uomini. 
Et  in  vero  ella  non  è disonesta  nel  fatto  clic 
vi  si  contiene,  ma  dubitò  Filostrato  ch’ella 
non  fusse  tale,  o almanco  dovesse  parere,  per 
alcune  parole,  che  mal  volentieri  nei  ragio- 
namenti di  costumate  persone  si  trameltono; 
però  che  subito  rappresentano  alla  imaginazione 
cose  vergognose  c lorde.  Donde  non  approvò 
il  Maestro  della  eloquenzia  quel  clic  colui  disse: 
Stercus  curine  Ciancia;  e noi  non  ardiremmo 


dirlo  qui  con  la  voce  propia  di  questi  tempi. 
Nè  gli  piacque  ancora  chi  chiamò  la  Repub- 
blica castrata  per  la  morte  d’ Africano,  re- 
potandola,  per  la  medesima  ragione,  similitu- 
dine stomacosa  e vile.  E questo  crediamo  noi 
che  intendesse  il  Bocc.,  e che  non  bisogni  mo- 
vere il  testo  di  cosa  alcuna  : e se  difetto  al- 
cuno, o,  per  me' dire,  difficoltà  ci  si  può  no- 
tare, non  sarà  che  ci  avanzi  parole,  ma  più 
presto  che,  come  spesso  nel  parlare  familiare 
interviene,  ci  è lasciata  qualche  parte,  che 
facilmente  si  soltontcnde,  come  sarebbe  se  si 
intendesse  innanzi:  ella  può  parere j perciò 
che  vocaboli  ec.;  ovver  dopo:  perciocché  oo- 
caboli  in  essa  s'usano,  non  si  doverrebbe 
forse  raccontare  , nondimeno  ec.  E cosi . 
quando  si  può , si  debbono  salvare  i testi . 
aiutandoli  e interpretandoli  ; e non  mai . 
al  libito,  e senza  manifesta  autorità,  mutan- 
doli. 


ANNOTAZIONE  X C I X. 

NELLO  SCOLARE:  alla  pag.  567.  col.  1.  Seco  diliberò  del  tutto 
di  porre  ogni  opera , et  ogni  sollecitudine  ec. 


I miglior  libri  unitamente  hanno:  di  porre 
ogni  pena  ; la  quale  si  giudica  la  vera  lezione  1 * * 

di  questo  luogo.  Ma  certi  si  son  pur  messo  in 
capo,  come  danno  in  una  di  queste  voci,  nuo- 
ve a loro,  o che  hanno  più  d’un  significato  , 
di  mutarla,  nè  se  ne  possono  ancora  discredere. 
Ma  se  ben  Pena  significa  coinmunementc  dolore, 
ella  si  piglia  pur  anche,  come  qui  e altrove, 
da  questo  Autore,  c da  altri,  alla  Provenzale, 
per  fatica 3 si  come  ancora  veggiamo  avvenire 
d’affanno,  che  per  pensiero,  e per  fastidio  si 

piglia,  come  in  Ghismonda:  Di  che  tu  in  gran- 
dissimo affanno  d’  animo  messo  m ' hai  j e 
per  fatica,  in  Agilulf : Non  fosse  ancora  il 
polso  e 'l  battimento  del  cuore , per  lo  du- 
rato affanno,  potuto  posare s come  anche  l’ado- 

però Pietro  Crescen.:  Coloro , che  dimorano 
in  luoghi  alti , sono  sani  e forti , e che  molto 
affanno  sostengono  j che  i Latini  direbbono  : 
labore» i ferunl  j come  quello,  che  è in  Livio: 

Qui*  ad  tolerandum  laborem  melior , disse 
l’antico  Volgarizzatore:  Non  ha  nel  mondo 
gente  uguale  a’ ftnmnni  nel  sofferir  affanno. 
E leggiadramente  quello  che  di  Fabio,  fatto 
Console  la  quinta  volta,  c’ disse:  Quid  se  id 
aetatis  sol  licitasse! , si  alio  duce  bellum  ge - 


sturi  essersi?  il  medesimo  cosi  recò  nella  no- 
stra lingua:  Perchè  m' avete  voi  (diceva  egli) 
sollicilato  Di  mia  vecchiezza , e messo  in 
pena . se  voi  volete  che  la  guerra  sia  guidala 
per  altro  comandatorc?  E:  La  pena  del  caccia- 
re fu  de' pedoni  ; che  era  nel  latino:  Pedilum 
labor  in  perseguendo  fuit.  Ed  il  Cavalca  , dir 
scrisse  con  molla  più  purità  e naturale  propietà 
di  que’ tempi,  clic  ctcganzia  4,  disse:  Ogni  bene, 
fallo  per  vanagloria  j si  perde , con  quantun- 
que pena  si  faccia.:  cioè  con  fatica.  Ma  gli 
esempi  ci  sarehbono  a monti  5.  È rimaso  an- 
cora Appena  in  questo  sentimento,  come  av- 
verbio ( per  dir  cosi),  o pur  per  nome;  come 
il  medesimo  : Il  Consolo  a gran  pena  tenne 
la  sua  oste  in  pace.  Ed  il  genlil  Poeta  : Qtlel 
eh'  in  molt’  anni  a gran  pena  s’  acquista  j e 
questo  Nostro  nel  Maestro  Simone  : Et  a gran 
pena  si  temperò  in  riservarsi  di  richieder- 
lo ec.:  il  che  in  Madonna  Beritola  avea  detto, 
significando  il  medesimo:  Fatti  venire  vesti- 
menti e vivande , con  la  maggior  fatica  del 
mondo  a prenderli  e a mangiare  la  condusse. 
Trovasi  penare  in  questo  senso  di  durar  fa- 
tica s non  solo  per  indugiare  , e in  questo 
Autore  in  Ghismonda:  Molli  di  con  suoi  in- 
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som  il 

gegni  penalo  ama,  el  in  altri,  come  nel  Mae- 
stro Aldobrandino , ove  parla  del  Cuore , e come 
artificiosamente  la  natura  I’  ha  collocalo  e di- 
feso intorno  : E poiché  (dice  egli) , natura  vi 
mise  suo  intendimento,  siccome  voi  avete 
inteso,  *«  si  dee  ciascuno  penare  di  lui  guar * 
darej  cioè  pigliarsi  ogni  cura  e fatica,  e del 
tutto  ingegnarsi  di  conservarlo.  Il  Volgarizza- 
tore di  Seneca:  Tutti  i signori,  aJ quali  egli 
si  penava  di  servire  per  esser  nominato,  sono 
tornati  in  obbtianza  e non  son  tanto  o quan - 
ioo  lo  conosciuti.  Hanno  i Greci  queste  voci  Trovo; 
e rroviìv  molto  simili,  come  si  vede,  di  suono 
alle  nostre  Pena  c Penare , e né  più  nè  meno 
che  ci  facciamo  noi,  e i Provenzali,  le  ado- 
perano cosi  per  fatica , come  per  dolore.  E 
certamente  o clic  da  loro  cavassero  i Nostri 
questo  concetto  (che  la  parola  par  verisimile 
pigliassero  da’ Latini  Paena , ed  essi  da’Greci 
rrotvn),  o che  natura  l’insegnasse  come  cosa 
commune  a tutte  (perchè  non  è quasi  fatica 
o nell’animo  o nel  corpo  senza  qualche  do- 
lore), questa  simiglianza  in  queste  tre  lingue 
si  vede  grande.  Ne’  Utini  non  è già  cosi  * ; 
onde  si  fanno  cavalieri  a,  che  la  lor  lingua  di- 
stingua meglio  cose  tanto  diverse , che  non 
fanno  i Greci.  Il  che  difficilmente  passa  chi 
sa  die  quella  copiosissima  lingua  ha  altre  voci 
assai,  e fra  se  molto  ben  distinte,  da  significar 
di  per  se  qual  s’  è l’ una  di  queste  due  cose. 
Ne’  libri  recali  nella  nostra  favella  da’  Proven- 
zali (che  in  quella  età,  come  fin  nel  principio 
si  disse,  erano  assai,  e se  ne  truova  ancora 
nelle  case  private  qualcuno),  ove  egli  aveano 
prendre  peyne  tì,  che,  secondo  clic  egli  è ado- 
perato, vuol  dire  quando  pigliarsi  fatica,  e 
quando  aver  dolore , si  vede  talvolta  scambiato 
l’un  per  l’altro;  che  assai  o apre,  o con- 
ferma questo  che  noi  diciamo;  come  ne’ Mi- 
racoli: La  madre,  non  tornando  lo  fanciullo 
suo,  si  dava  molta  fatica.  E nel  medesimo: 
reggendo  che  non  polca  far  la  festa  e usanza 
sua , aveane  gran  fatica  j ove  è facile  a ve- 
dere che  e’ fu  interpretato,  quanto  alla  parola, 
bene,  e,  al  senso,  male,  dovendovisi  o lasciar 
l' istessa  voce  Peyne  , e 1 interpretarla  in  que- 
sto luogo  dolore  e affanno  e passione.  Molti 
sono  gli  esempi  che  noi  potremmo  arrecare  di 
vod  di  questa  fatta  guaste  da  questa  sorte 
d’  uomini;  ma  perchè  meglio  conosca  il  letto- 
re questo  disordine , ci  contenteremo  di  un 
solo,  ove  si  emenderà  insieme  un  bel  luogo 
del  Vili,  nel  vi  libro,  ove  parla  della  rotta 
di  Monte  Aperti:  E cosi  (dice)  si  domòja  rab- 
bia dell ' ingrato  popolo  ec.  ; la  quale  lezione  *, 
in  verità  viziosa,  è tanto  più  pericolosa,  quan- 
to, con  avendo  buon  senso,  e che  pare  attis- 
simo a quel  concetto,  ingannerebbe  ogni  uno, 
se  i buon  lesti  antichi  non  iscoprissern  I’  ag- 
guato; che  hanno  adonò , una  di  quelle  voci, 
che  i nostri  vecchi  aveano  de’ Provenzali:  clic 
adonire  ancora  si  disse,  come  in  quella  età 
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si  costumava  pronunziare  assai  di  questi  verbi, 
come  di  Arrossare  e Arrossire  si  è mostro; 
ed  è l’origine,  e come  la  madre,  onice*  che 
unire  ancora  si  truova;  che  anche  queste  due 
vocali  O ed  li  sovente  si  scambiavano  fra  loro. 

Il  Novellino:  Perchè  hai  tu  cosi  onile  le  donne 
di  Pruenza ? e:  Innanzi  darei  me  medesima 
ai  fuoco , che  io  unissi  cosi  nobile  Re  ec. 

Di  qui  è poi  onta,  ingiuria  con  dispregio.;  e 
ontoso,  coinè  fu  chiamata  la  pace  di  Carlo  di 
Yalos  co’Ciciliani,  dannosa  e vergognosa  in- 
siemej e il  verbo  adontare , per  recarti  a ver- 
gogna e in  dispetto.  Ma,  tornando  all’ adonò 
del  Villani,  questa  voce,  mercè  della  rima, 
si  è pur  conservala  in  Dante;  che  altrimenti 
ella  era  ita:  Noi  passavam  sopra  l' ombre  che 
adona  La  greve  piaggia.  Anzi  ci  son  di  que- 
gli, che,  poi  clic  ella  ci  è senza  dubbio  o 
scrupulo  alcuno,  bau  tentato  di  cacciarla  con 
la  lor  solita  ritirata  del  bisogno  della  rima  , 
volendo  clic  ella  sia  dal  verbo  adunare , elle, 
è nostro  e buono  , ma  di  altro  significato , 
cioè  mettere  insieme s e non  punto  di  questo 
mondo  9 a proposito  in  quel  luogo;  ove  qucl- 
I’  altro  sta  propriissimamenle  per  atterrare,  e 
vilmente  conculcare  , e come  tenersi  sotto. 

Il  che  egli  assai  dichiara , mentre  chiama  la 
pena  di  questi  golosi:  sozza  misturai  e dice 
di  lei:  Che  se  altra  è maggior,  nulla  è piu 
spiacente.  Ma  ogni  scrupolo  lieva  il  luogo  del 
Purgatorio:  Nostra  virtù , che  di  leggier  s’ ado- 
na, Non  spermentar  con  l’antico  awersaro.;  no 
ove  facilmente  si  conosce,  che  ei  nota  la  de- 
bolezza, e,  come  parlavano  allora,  fieboiezzn 
delle  forze  nostre,  da  esser  leggermente  ab- 
battute e vinte , senza  il  divino  aiuto.  Uno 
espositore,  come  si  può  conoscere  a molli  segni, 
vicino  all’età  di  Dante,  e clic  latinamente  il  com- 
mentò, esplica  molto  bene  la  forza  di  questa 
voce  adona  in  questo  luogo;  onde  ci  piace 
metlerc  le  sue  parole,  quali  elle  si  sieno,  cioè, 
come  portava  quel  secolo,  poco  eleganti:  Tarn 
debiiis  facili  ter  incltnatur,  el  deprimitur  ad 
terram , sicut  paleo  quando  pluit  super  eam 
etc.  Nelle  quali  par  quasi  che  ci  voglia  espri- 
mere la  voce  de’ nostri  lavoratori  clic,  par- 
lando delle  biade  già  mature  ne* campi,  e ab- 
battute dall’ acque  e dal  vento,  con  pronto  e 
naturai  traportamento  di  voce,  le  dicono  allet- 
tate, cioè  spianate  per  terra , e dislese  a guisa 
di  letto.  E poi  che  siam*>  in  questa  materia , 
aggiugniamo  che  Mons.  Bembo  considerò  que- 
sta dimestichezza  della  lingua  nostra  con  la 
Provenzale  molto  bene,  c come  volentieri  i No- 
stri presero  delle  lor  voci,  c nominonne  al- 
cune; e colui  che  in  questi  ultimi  tempi  ha 
cerco  di  abbattere  questa  sua  verissima  opi- 
nione, ha  avuto  il  torto.  Né  vale  a dire  (per 
dare  esempio  di  una)  che  il  dottare  sia  preso 
dal  dubitare  Ialino;  clic,  a rislrignersi  al  vero, 
è una  sofisteria , e non  impedisce  quel  die 
dire  il  Bembo;  perché  dal  latino  cavarono  i 
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Nostri  Dubitare  c Dubbiare , e non  Dottare  ; 
e Dubbio,  e non  Dotto  o Dotta , c così  gli 
altri  di  questo  verbo  ; ma  quello  presero  i 
Provenzali  da’ Latini,  accomodandolo  all’uso  lo- 
ro , e da  loro  poi  i Nostri.  E vennero  queste 
voci  nella  nostra  lingua  , come  forestiere , di 
Francia  , c non  da  Roma I. * * * * * * * * *  11 * , e se  ben  ci  furono 
in  que’lempi  volcnlicr  vedute,  se*,  ne  son  pur 
poi  tornate  a casa  loro;  dove  quell'allre,  ve- 
nute da  luogo  più  vicino,  ci  sono  oggi  per 
la  lunghezza  del  tempo  divenute  cittadine. 
Tale  fu  cappello  per  ghirlanda.  In  Dante  : 
Ritornerò  poeta,  et  in  sul  fonte  Del  mio 
battesmn  prenderò  il  cappello , cioè  la  co- 
rona dello  alloro  j se  ben  questa  voce  in  al- 
tro significato  è nostra,  e ci  dura  ancora.  E 
che  ella  sia  d’ oltre  i monti  mostra  questo 
Nostro  nella  prima  : Credendo  che  cappello  , 
cioè  ghirlanda,  secondo  il  lor  volgare , a 
dir  venisse.  Ma  perché  assai  di  queste,  come 
delle  cose  non  naturali  avviene , ci  si  son 
smarrite  , s’ ingannali  molli  , credendo  che 
quello  che  non  è ora , non  ci  fuase  mai , e s’ in- 
gannò per  avventura  colui,  persona  per  altro 
di  grande  c varia  lezione  44 , perchè  lasciando 
il  Comando  per  Accomando , ed  Origliere  e 
Sembrare  e Acclvire  di  questo  Nostro , che 
in  buona  parte  de’ testi  erano  stale  scambiate, 
del  Vili,  solo  ne  sono  stale  levate  tante,  che 
non  sappiamo  qual  sia  più  o la  vergogna  o 
il  danno:  perchè  nell’  ii  fu  mutalo  Peri  (clic 
è voce  propia  d’una  dignità  in  Francia)  in 
Padri j c Dttmmaygio  ( che  negli  antichi  è spes- 
so) in  Danno  o Dannaggio.  Ma,  che  è nota- 
bile, ove  nell’ viti  è ne’ buoni  : Rendè  l'a- 
nima a Dio,  in  agio  di  più  di  80  anni. 


nelle  stampe  si  vede:  Tecchio  di  più  di  80 
anni.;  facceudo  l’indovino  intorno  alla  parola 
agiOj  che  significa  tempo  ed  età,  come  di- 
cono ancora  i Nostri  : Dammi  agioj  o:  S'i'arò 
l'agio  13;  che  mostra  che  ella  non  è ancora 
spenta  a fatto  l4.  E il  Volgarizzatore  del  Te- 
soro, che,  come  è già  detto,  fu  scritto  in 
lingua  Provenzale  ,5,  lasciò  sempre  questa  voce, 
dove  e’ dice:  primo  o secondo  o terzo  agio 
del  mondo j che  noi  diciamo  età  o secolo. 

Ma  questo,  che  ingannerebbe  facilmente  ogni 
bene  accorto  lettore,  non  è da  lasciare  nel  vii.: 
Ma  sentendo  egli  la  poca  fede  degli  uomini 
del  regno,  e come  que’di  Napoli  già  vacil- 
lavano, e certi  ve  n'avea,  die  avean  già 
corsa  la  terra  ec.j  ove  i buoni  a mano  hanno 
unitamente  cattcellavano , che  è pur  Proven-  tu 
zale  4tì,  e vale  andare  quasi  che  a onde , e 
come  fanno  gli  ebbri;  e,  traportalo  all’ani- 
mo, Titubare,  e,  come  qui  hanno  scritto  co- 
storo, più  interpreti  in  questo  che  copiatori, 
bacillare.  Questa  voce  nel  Traduttore  di  Lu- 
cano si  truova  spesso,  ma  nelli  testi  bene 
antichi  ; perchè  ne’  più  bassi  gli  è interve- 
nuto il  medesimo  che  nel  Villani  : La  «are 
(dice  parlando  della  battaglia  navale  de’ Mar- 
sigliesi) andava  cancellando  per  l’acqua  ; il 
ponte  cancellò  tutto  j cioè:  diede  la  volta. 
Molte  altre  tali  ne  potremmo  addurre  a con- 
fermazione del  vero,  e in  difesa  (se  bisognasse) 
del  considerato  discorso  di  quel  Signore,  di’ è. 
troppo  più  che  non  si  credette  costui , in  tutto 
quel  che  egli  scrisse,  sentito  et  accorto,  e de- 
gno, per  la  sua  bontà,  e per  i favori  falli  da  lui 
alle  lettere,  di  restar  sempre  nelle  nienti  degli 
studiosi,  con  santa  od  amorevolissima  memoria. 


NOTE 


I.  La  quale  fi  giudica  la  vera  lesione.  Cioè:  lesione, 

la  quale  ri  giudica  la  vera.  Il  collocare  I Relativi  innanzi 

Rii  Antecedenti , come  si  pare  In  questo  luogo,  è un  iper- 

bato mollo  singolare,  ma  non  però  malagevole  a lasciarsi 

trovare  nelle  carte  degli  antichi  c de’  moderni  Latini  e Ita- 

liani. Leggevi  in  sul  limitare  di  Fedro:  Aìsopus  ancior  quam 

materiam  repperli,  Hanc  eqo polivi  ccr.  E nell’Arte  Poetica. 

Purpurea »,  tale  qui  fplendeal  . . . Assuitur  pannus.  E in 

Dante  Purg.  c.  8.:  Io  noi  fidi,  e peròdicer  noi  pomo.  Come 

motter  gli  astor  celestiali;  c.  33:  Io  non  lo  intesi,  né  quag- 

giù si  canta  L*  inoo , che  queUa  gente  allor  cantaro.  Dico  il 

Petrarca  nel  cap.  13:  Ev  editassi  In  quel  poco  par  aggio.  Che 

vi  fa  Ir  superbi , oro  e terreno  Essere  sialo  danno  e non 

vantaggio.  Abbiamo  nella  Coltivazione  riell’Alainanni  liti.  !.. 
v.  89:  E , te  ne  avesse  II  loco  , Può  di  sassi  campar  mu- 
raglie e schermi;  e nelle  Rime  del  Varchi:  Che  se  noi 
cresce  , mai  non  tecca  o scema  Pioggia  gran  (lume , ol- 
irà fusaio  segno.  E cosi  vien  usato  pur  nelle  prose,  tro- 
vandosi nel  Varchi  stesso,  BeneL  Sen.  I.  7.  c.  31  : JVi  al- 
cuno si  trova  , il  quale  sia  d’  animo  casi  dura  e infesto 
versa  le  case  che  si  debbono  amare  , che  egli  ancora  , In- 
giuriala che  gli  abbia  , non  voglia  bene  a’  buoni.  E rosi 
ori  Barloli  Ricrear,  p.  38:  A me  non  mancheranno,  ami 


medicare  il  cervello.  Ateisti,  Democritisti  eie.  E ambe  il 
Salvini  scrisse:  Pro*.  Tose.  1. 188:  //  Tastoni . . . sopra  il 
Petrarca  fece,  Dio  qlirìc  perdoni,  derisorie  Rote.  Il  Monti 
pure  nel  primo  dell*  Iliade  Ita  : E se  questa  non  fosse , a 
cui  comandi , Spregiala  gente  e vii , la  non  saresti  Pel 
popnl  tuo  divorator  tiranno.  Nel  Cesari  si  trova  alla  pag.  » 
del  Voi.  I del  suo  Dante:  Onesto  è veder  proprio  quel can 
barcaiolo,  che , levatoio  alio,  mena  il  remo  addosso  a 
quelle  anime.  E alla  pag.  183  del  Voi.  8;  Risponde  che  Ot- 
taviano uvea  (da  fìriudm  a Napoli  /rawn/andole)  sepolte 
Possa  sue.  Più  frequente  poi  è questa  anle)>osizione  nei 
Possessivi , come  appare  dal  passo  che  segue,  e basterà 
per  saggio  di  mille.  Chlabrer.  Canz.  Lugubr.  1 : Ma  dove  II 
suo  ferir  vieti  più  dolente , Morte  più  punge.  Tal  uso  me- 
rita un  cenno  particolare  nelle  Grammatiche.  E. 

8.  Questo  giudizio  speciale  sul  modo  di  scrivere  del  Ca- 
valca si  può  render  generale  a tutti  I Trecentisti , salvo  il 
famoso  Triumvirato , e alrun  altro  Poela.  Nei  restanti  si 
vede  certamente  la  naturalezza  e la  purità  della  favella, 
ma  con  esse  il  difetto  continuo  non  pur  dell’  eleganza  , ma 
e della  critica  , e dell*  erudizione  e di  tutti  i magisteri  del- 
P arte  ; senza  le  quali  doti  se  non  si  trova  da  appuntai 
quegli  autori  per  conto  delta  lingua  , s' incontra  |ieró  spesso 
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da  fisamente  dormiri".  La  Natura  senza  l’ Arte , come  I*  Arte 
senta  la  Natura . non  veggo  a che  giovino  , diceva  Orn- 
ato, il  quale  con  fidato  senno  concludeva,  che  l’una  ha  In- 
sogno dell’  altra  e rhe  in  amicticvol  congiura  si  ristringono 
insieme , quando  deve  use  ime  un  compito  lavoro.  Quindi 
mi  ammiro  e sdegno  meco  stesso  nel  non  sapere,  coni’  al- 
tri fa,  rinvenire  nella  ciurma  de* Trecentisti  il  semplice 
maestoso,  il  denso,  Il  breve  là  dove  lo  non  veggo  che  il 
triviale , il  secco  , il  tisico  e il  paralitico  e peggio.  Grande 
sventura  è la  mia  per  trovarmi  plasmalo  di  cervice  si  ri- 
trosa. Ma  cito  si  vuol  farne?  Sua  ventura  Ita  ciascun  dal 
dì  Che  nasce.  E. 

s.  Di  Seneca  55  : lo  mi  sarei  messo  in  pena  di  venire  a 
te  così  vecchio  come  io  sono  ecc.  Bonn  timi.  E. 

A.  eie.  nelle  Tuscul  2.  15  : Aliud  laborare , aiiud  dole- 
re: eie.  Boschivi.  K. 

5.  Si  avverta  a questo  non  avvertilo  modo  «li  favella , il 
qual  parrebbe  da  cosi  registrarsi  : Farsi  cavaliere  vuol 
dire  Tenersi  per  da  pid  , Fumarsi  di  maggioranza.  Lai. 
Se  tartare  , Superbire  dignltate , bonnre  ere.;  e ne  va  ad- 
dotto In  prova  il  testo  che  abhiam  dinanzi,  dove  sembri 
rhe  io  mi  sia  apposto  nell’  Interpretazione.  E. 

6.  Prendre  petite  è Frantesc , non  Proveniate.  Proven- 
gale : Preme  pelua.  Salvisi.  E. 

7.  La  stampa  del  74  dice  t,  ma  la  buona  costruzione  do- 
manda o , per  rispondere  all’  o della  clausola  precedente.  E. 


8.  v.  la  Nota  I.  E. 

9.  /Von  punto  di  questo  mondo.  Lai.  « Minime,  geminiti  «. 
Salvimi,  e. 

10.  Tal  verbo  in  tal  senso  è usato  ancora  in  altre  prò- 
vincie  d’ Italia.  E. 

11.  Ottimamente.  Ciò  fa  ancora  contro  al  Ferrari  nelle 
Origini.  Salvivi.  E. 

12.  Questo  è giustizia;  riprender  l’ errore  con  ragioni,  e 
significare debitn  stima  per  l’errante.  Cosi  vlen  profitto  agli 
studi , onore  a chi  II  esercita  , e se  ne  acquista  fede  e grati- 
tudine da  lutti.  Non  credo  che  il  Castel  vetro,  qui  accen- 
nato , avesse  cagione  di  risentirsene . per  di  strana  rhe  fosse 
la  sua  indole  ; essendo  un  impossibile  trovare  in  lui  si  bel 
costume  verso  I suol  censurali , ed  essendo  rarissimi  nel- 
le lettere  gli  esempi  che,  siccome  è questo,  diano  mor- 
te e vita  Insieme  agli  avversari.  Cosi  però  non  fu  fat- 
to nella  passala  Annoi.  XVII  , ove  si  vegga  la  Nota 
9.  E. 

15.  Agio,  Età,  da  Agr:  Fr.  anticamente  Fluge,  etaggio. 
Agio , Comodità,  da  Otium.  Salvivi.  K. 

14.  Prov.  Agio  e buio ; cosi  postilla  II  Borghini.  E. 

15.  in  lingua  provenzale.  Anzi  in  francese.-).  Lo  din*  egli 
stesso  nel  Prologo.  Salvivi,  veggasi  però  la  Nola  45  dello 
pag.  540.  E. 

16.  Che  i pur  Provenzale.  Anzi  franzesv:  Chaiicctc.  Sal- 
vivi. V.  la  Nola  45  della  pag.  540.  E. 


ANNOTAZIONE  C. 

NELLO  SCOLARE:  alla  pag.  369,  col.  2.  A queste  farete  che  voi  diciate 


bene  e pienamente 

Il  secondo  tcslo  legge  Pianamente,  clic  pia- 
cque a que’del  xivtt,  c non  Ita  mal  sen- 
so^ volendo  che  e’  s’ inlenda  per  chiaramente 
e apertamente , come  Dante  chiamò  la  ra- 
gione aperta  e piana.  Ma  T Ottimo,  c la  mag- 
gior parte  degli  altri,  hanno:  Pienamente, 
che  a noi,  e per  la  bontà  del  libro,  e per  la 
convenienza  del  senso,  sadisfa  più:  c l'ab- 


desiderii  vostri  ec. 

biamo  ricevuto,  come  clic  gl’ inlenda  1 : intera- 
mente, tutto  quello  che  volete  , senza  la- 
sciarne cosa  alcuna.  Un  testo,  che  suol  es- 
ser ragionevole.  Ita:  Piacevolmente;  ma  si 
discosta  troppo  da  tutti  gli  altri}  e facilmente 
la  potette  pigliare  di  sopra  , ingannandolo  roc- 
chio, dove  ella  era  poche  parole  innanzi:  e 
piacevolmente  vi  dimanderanno  ec. 


NOTE 


I.  Come  che  gl’ intenda.  Cosi  la  stampa;  ma  forse  va  della  pag.  558;  ma  leggasi  anche  la  Nota  2 della  pag. 
letto;  ch’egli  intenda , per  le  ragioni  addotte  orila  Nota  18  645.  E. 


ANNOTAZIONE  CI. 


NELLO  SCOLARE  : alla  pag.  371 , col.  (.  A compassion 
della  misera  donna  ec. 


Donna  non  ine’  migliori , e pare  elio  senza , 
abbia  un  cerio  più  di  compassione,  e di  maggior 
forza:  Dante:  E’I  misero  del  suon'avea  due 
porti.  La  medesima  voce  sola,  riferisce  il  pru- 


dente Scrittore  delle  istorie  romane,  aver  usato 
Claudio , di  Messalina  parlando  : tri  iubel  nun- 
ciarique  Miserae  1 (hoc  mini  verbo  usum  fo- 
rtini) dieendam  ad  causata  posterà  dieadesset. 
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NOTE 


t.  Tale  artifizio  usò  con  l.<  KMH  voce  il  non  n»en  periteari,  le  seguenti  parole  più  conformi  alla  tenerezza  patrr- 

grande  prosatore  che  poeta  Vincente  Monti  nella  Pausa  na  che  alla  veruA:  - Guld.  Oh,  mio  buon  Giulio,  questa  tua 

tersa  del  Dialogo  premesso  al  Voi.  S.  P.  4.  della  /‘rotto - » coniugai  tenerezza  fa  fededella  tua  bell’anima, e rende  giu- 
sta ecc.,  IA  dove  pone  In  labbro  al  Guintrclll , favellarne  col  » sto  il  perpetuo  piangere  della  misera  che  t'ha  perduto  t. 


ANNOTAZIONE  C 1 1. 

NE’ DUE  SANESI  : alla  pag.  380,  col.  2.  Non  fa  forza:  io  ho  a parlar 
seco  altresi  d' un  mio  fatto  ec. 


Questa  lezione , clic  è la  vera , e , oltre 
a questo,  molto  leggiadra  e propria  nostra, 
e che  è nel  xxvn,  e in  tutti  i testi  migliori, 
senza  cagione  è stala  sospetta  ad  alcuni:  c 
da  altri,  che  è ancor  peggio,  con  mal  consi- 
glio mutata,  e fatta  dire:  Non  fare  forza  ; qua- 
si dicesse:  non  mi  ritenere , o non  mi  im- 
pedire. E questo  lutto  nasce  dall’istessa  ca- 
gione, onde  son  nati  la  maggior  parte  di 
questi  errori;  cioè  dal  non  intendere  colali 
propietà  , e , se  è lecito  dir  così , idiotismi 
della  lingua  nostra.  Non  fa  forza  vuol  sem- 
plicemente dire  : non  dà  noia  , non  impor- 
ta , non  rilievo , o simil  cosa.  E cosi  l’usò 
egli  altrove:  L'anima  ornata  di  virtù  ba- 
sta, nè  fa  forza  se  il  corpo  di  cilicio  fosse 
vestito.  Ma  in  molti  altri  ancora  si  truova.  Il 
buon  Comentatore  nel  2.  c.  dello  Inferno: 
E non  fa  forza  qui  che  trasponga  e metta 
innanzi  quello  che  è ultimo.  Franco  Sacci), 
nella  436,  d’ un  giudice,  che,  sedendo  a ban- 
co, gli  era  stata  guasta  con  l’inchiostro  una 
sua  vesta  di  scarlatto:  La  cioppa , che  avete 
fatta  nera  da  piede , fatela  mozzare ; e,  per 
che  ella  sia  più  corta , non  fa  forxa,  che  parrete 
mezzo  uomo  d'arme.  L’antico  Volgarizzatore 
di  Livio,  quel  che  era  in  lui:  Certamen  tan- 
tum patritii  petunt , nec  curant  quem  even - 
tum  certaminum  habeant  (che  di  sopra  fu 


in  parte  ad  altro  proposito  allegato)  disse  i 
modo  nostro:  Li  Patrizi  non  vanno  cercando 
altro , se  non  riotte  e contenzioni,  e non 
fanno  forza  a che  fine  egli  se  ne  vengano.  Il  ih 
Volgarizzatore  del  libretto  di  Seneca,  o di  chi 
ei  si  sia,  delle  Quattro  Virtù:  Constringi  li 
movimenti  rei  doli  anima  e dal  corpo  tuo , 
e non  farà  forza  perchè  uomo  non  gli  veg- 
gio , perciò  che  basta  se  tu  U vedi  per  vir- 
tilde.  E nelle  Epistole:  Se  io  sarò  messo  pri- 
gione, non  fa  forza;  io  vi  sono  stato  lun- 
gamente j imperocché  la  natura  mi  ha  lun- 
gamente constretto  in  questo  corpo  pesante, 
che  non  è altro  che  prigione  dell'anima.  E 
dove  parla  de’  bagni  di  Scipione  a Linterno  : 

E non  faccano  forza  se  l'acqua  non  era 
molto  chiara;  clic  è in  Seneca:  Nec  referre 
credebant  ctc.  Il  che  il  secondo  Volgarizzatore, 
o Emendatore  di  quel  libro  (e  questo  è quel  che 
nel  principio  dicemmo,  de’mutamenli  di  molte 
voci  e modi  di  parlare,  nell’età  che  segni 
a quella  del  Bocc.),  mutò  dicendo:  E non  si 
curavano  perchè  ella  non  fosse  motto  chiara. 

E così  in  questo  libro,  ove  è questa  locu- 
zione spesso , fa  sempre.  Or  da  questi  luo- 
ghi, e da  molti  altri,  che  si  potrebbero  ad- 
durre, agevolmente  si  vede  l’uso  frequente, 
e si  cava  la  forza  di  questa  forma  di  par- 
lare *. 


NOTE 
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ANNOTAZIONE  CHI. 

NE’ DUE  SANESI:  alla  pag.  381,  col.  1.  Perciò  che  io  l'amo , non  intendo 
(li  lui  voler  pigliare,  se  noti  quale  è stata  V offesa. 


Il  figliuolo  d’ Amaretto,  parendogli  in  questo 
luogo  difetto,  vi  aggiunse  una  parola,  e scris- 
se: Pigliare  vendetta j ma,  come  è suo  co- 
stume, quando  ei  si  piglia  punto  di  autorità, 
vi  notò,  che  ella  non  era  nel  l’originale,  come 
ella  non  è anche  nel  secondo  libro.  Buona 
parte  degli  altri  testi  seguitano  questa  ag- 
giunta: e,  cosi  leggendo,  resta  ogni  cosa  fa- 
cile e piana;  e se  egli  non  si  fusse  mai  in- 
gannato in  queste  sue  giunte  e mutazioni, 
ancor  noi  gli  saremmo  ili  dietro  (come  si 
dice)  a chiusi  occhi.  Ma  perchè  pur  qualche 
volta,  come  uomo,  ci  pare  che  abbia  frantcso 
alcun  luogo,  ci  siamo  risoluti,  quanto  é in 
noi,  di  volere  il  testo  quale  lo  lasciò  I*  Au- 
tore; pensando,  se  per  avventura  questa  locu- 
zione fusse,  se  non  piena,  almeno,  per  via 
di  figura,  ricevuta,  che  non  sarà  male  avere 
conservato  questa  maniera  di  parlare,  e la- 
sciata la  lingua  nella  sua  larghezza,  e,  quando 
anche  ci  fosse  errore,  che  non  * sarà  •— « 
malfatto  lasciar  libero  a ciascuno  il  potere 
quel  che  ha  potuto  costui,  che  è aggiugnerci 
una  parola  a suo  contento;  che  non  veggiamo 
perchè  non  debba  esser  lecito  a noi  quel  che 
fu  a lui,  poiché  siamo  sicuri  che  la  parola 
vendetta  non  era  nel  testo  propio  dell*  Au- 
tore. Questa  medesima  regola  abbiam  tenuta 
in  Compar  Pietro  da  Barletta  (che,  come  è 
mollo  simile  a questo,  cosi  della  medesima 
natura  e qualità  si  mostra,  e cosi  aiutano 
l'un  l’altro),  ove  Toriginale  ha:  E come  po- 
teva, in  riconosci  mento , che  da  lui  in  Bar- 
letta ricevea,  l'onorava,  E cosi  hanno  i due 
principali,  ed  alcuni  altri  pur  de’ migliori;  e 
nell’Ottimo  di  più  è notato  in  margine:  De- 
ficit hic  aliquids  che  non  vuole,  come  nel 
luogo  di  sopra  avea  fatto,  aggiugnere  nulla 
al  testo,  donde  copiava;  e in  tanto  ci  assicura 
che  cosi  avesse  l’originale.  In  alcuni  altri  libri 
è aggiunta  una  parola,  ed  hanno:  in  riconosci- 
mento dell'  onore j ma  sono  fra  loro  si  varii, 
e tanto  si  discostano  dal  propio  e migliore, 
a8gù>gncndo,  o levando,  o trasponendo  parole, 
che  facilmente  si  conosce  che,  non  gli  con- 
tentando la  lezione  ordinaria,  ciascuno  si  prov- 
vide d’una  a sua  satisfazione.  E qui  nasce  un 
caso  da  ridere:  che  non  ha  molti  anni  quella 
persona,  che  tante  volle  s’è  messa  a ritoccare 
l’ottimo  libro,  poi  che  ebbe  aggiunto  anche 
egli:  dellJ onore,  scrisse  sotto  quella  chiosa: 
Non  deficit  amplius  *.  Ed  è bel  vedere  che, 
«la  dove  si  suol  pigliare  la  lezione  di  un  buon 
testo  per  emendare  un  cattivo,  costui,  da  220 
anni  dopo  , ha  presa  quella  de’  cattivi , per 
guastarne  un  buono.  Ora  noi,  con  tutta  Topi- 


nione  di  chi  scrisse  quella  chiosa,  reggendo 
i miglior  libri  consentirsi  in  quella  lezione, 
non  giudichiamo  che  vi  manchi  cosa  alcuna, 
e che  sia  detto  che  per  di  che  9,  come  spesso 
in  quella  età  lasciavano  un  di,  o per  usanza, 
o per  vezzo:  per  le  costor  opere:  in  casa 
questi  usurai j e che  se  pur  alcuno  stesse 
ostinato  che  vi  mancasse,  non  si  possa  più 
aggiugnere  onore,  eli  e albergo,  che  cortesia, 
die  carezze,  che  cento  altre  voci , le  quali 
basti  intendere,  e non  sia  necessario  espri- 
merle. Ma  chi  bene  la  peserà,  crediamo  che 
avrà  questa  voce  onore  per  vcniticcia  in 
questo  luogo,  e non  natia , come  anche  la  si 
troverrà  in  qualche  altro  luogo,  del  quale 
poco  appresso  si  ragionerà.  E che  sia  usanza 
di  tutte  le  lingue  sottontendere  nel  ragionare 
alcune  parole  che  non  si  dicono,  oltre  a quello 
che  ad  altri  propositi  se  n’  è già  detto,  se  ne 
può  dare  infiniti  esempi,  come  ne’Baronci  : 
Disse  lo  Scalza,  che  il  mostrerò  per  si  fatta 
ragione j che  così  hanno  tutti  i libri  buoni  e catti- 
vi, e per  forza  , a voler  che  il  parlar  sia  pieno, 
bisogna  aggiungerci  di  suo  un  dico,  o simil 
altra  parola;  se  già  la  che  non  istesse  in  que- 
sto luogo  per  ripieno,  come  fa  spesso,  o fusse 
presa  fuor  dell’uso  ordinario,  che  lo  fa  qual- 
che volta.  Ma  comunque  questo  sia,  la  cosa  è 
in  se  troppo  chiara;  e se  questi  esempi,  ed 
altri  dati  tante  volle,  non  bastassero,  conside- 
risi questo  del  Poeta,  ove  la  legge  del  verso 
to’ via  questo  dubbio:  Quivi,  secondo  che  per 
ascoltare.  Non  avea  pianti  3 ec.j  e conviene 
supplire  dopo  quel  secondo  che  per  ascolta- 
re , un:  si  comprendea , o un:  si  sentia  , o 
altra  parola  che  finisca  il  senso,  imperfetto, 
secondo  certi  stitichi;  ma,  secondo  i più  eser- 
citati nc’ buoni  Scrittori,  figurato  e leggiadro. 
E poi  che  siam  caduti  in  su  questi,  che  pa- 
ion  difetti , c sono  usanze  e privilegi , ci  piace 
aggiugnere  che  non  solo  ci  aiutiamo  spesso  di 
una  parola  immaginala  per  fornire  il  senso , 
ma  ancora  rispondiamo  talvolta  con  le  parole 
al  concetto  ed  immaginazione  che  abbiamo 
nella  mente,  e l’uso  della  lingua  lo  patisce. 
Diamone  esempio  in  questo  Autore,  che  n’è 
stato  quando  ripreso,  e quando  guasto.  In  Ri- 
naldo d’Asli  così  si  legge  in  tutti:  Sotto  il 
quale  sporto  diliberò  d'andarsi  a stare  in- 
fino al  giorno.  Ma  di  sopra  non  è nominato 
sporto,  ma  sibbene  inteso,  e,  come  per  un 
colai  discorso,  immaginato  da  quello  che  è di 
sopra:  Una  casa  sportala  alquunto  in  fuori. 
Simile  è nella  Figliuola  del  Soldano  : Là  dove 
Pericone  con  la  donna  dormiva  , e,  quella 
aperta,  Pericone  dormente  ucdsono.  Quella 
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ANNOTAZIONI 


che  ? che  innanzi  non  vi  è cosa  dove  si  rife- 
risca. E si  vede  che  intendendosi  per  dove 
dormiva,  o camera  o stanza,  a questo  ri- 
spose con  la  voce,  che  era  nel  concetto.  Ma 
i buoni  stampatori,  per  non  avere  a rendere 
ragione  di  questa  locuzione,  avean  tolte  via 
queste  parole:  E,  quella  aperta  *,  c così  li- 
beratisi da  ogni  pensiero  *.  Ma  non  solo  ne*  mi- 
glior libri,  ma  in  tutti,  si  può  dire,  gli  scritti 
elle  si  leggono,  e sono  di  quelli  o peccatuz- 
zi , o licenzio  che  si  concedono  alle  lingue  no- 


bili, clic,  come  generosi  animali,  non  vogliono 
star  sempre  in  catena.  Tale  è per  avventura 
quello  poco  innanzi  alla  prima  Novella  : Afa 
se  in  questo  il  mio  parere  si  seguitasse,  non 
giocando,  nel  quale  V animo  dell'uno  delle 
parti  eonvien  che  si  turbi  senza  troppo  pia- 
cere dell'altra  j se  già  quel  giurando  non  si 
pigliasse  qui  in  altra  maniera , della  qua- 
le o da  noi,  o da  altri  un  giorno  a mi- 
gliore occasione  si  doverrà  largamente  ragio- 
nare. 


NOTE 


1.  Ridicolo  c slaccialo.  Salvimi.  E. 

3.  Il  relativo  Che  era  nel  ZOO  usato  assai  stesso  in  tulli 
i caal  senza  particelle , corno  abbiamo  più  volle  fallo  ve- 
dere nelle  passalo  Note.  Ora  perù  non  si  pone  co- 
munemente cosi  fuorché  quando  si  riferisca  a nomi  di 
tempo , come  : /'  anno  che  nacque  ; U di  che  venne 
ecc.  ; e lo  nota  bene  il  Salviati  ne'  suoi  Avvertimen- 
ti. R. 

3.  Questa  dizione  cirillica  non  ricordo  che  abbia  inva- 
ghito di  sé  alcun  scriiior  glorioso;  c soltanto  fu  argo- 
mento a qualche  grammatico  ed  espositore  per  indicar  e- 
sernpio  singolare  di  ellissi.  Non  era  certo  un  volitar  vezzo  di 
quella  età,  perché  se  ne  dovrla  incontrare  più  d*  un  riscon- 
tro nelle  carte  degli  Antichi  ; e non  è anche  sicura  del  tutto 
la  sua  autenticità.  Perocché  nella  edizione  di  Mantova  del 
1479,  da  molU  creduta  la  prima , si  legge  : Quivi  secando 
ch‘  io  per  aecoliare  j e nel  cod.  di  frate  Stefano  si  trova 
a regolar  sintassi  : Quivi  secondo  ch'io  potè’  ascoltare  ; le- 
zione che  I Deputati  avrlan  tenuta  per  un  effetto  dell*  al- 
trui ignoranza  nelle  proprietà  di  nostra  lingua,  ma  che  forse 
non  e cosi.  Quanto  a me,  veggeodo  come  Dante , anche 
nelle  strette  della  rima , non  si  scosta  quasi  mai  dalla  se- 
vera regolarità  della  sintassi , mi  rendo  malagevole  a cre- 
dere che,  senza  un  bisogno  al  mondo,  sia  qui  ribellatosi 
al  suo  bel  costume,  che  poteva  mantener  egregiamente 
come  si  vede  nella  lettera  del  cod.  di  frale  Stefano.  E se 
non  fosse  temerità  1’  apportar  una  mia  coniettura  in  luogo 
cosi  approvato  per  ottimo  non  che  per  buono  da  famosi 
intelletti , io  direi  che  forse  Daote  scrisse  : Quivi , secondo 
cb’  è per  ascoltare , ecc.  ; e poca  o niuoa  noia  darebbe  il 
presente  è in  riscontro  al  passato  aveu;  che  ne*  Poeti  si  fat- 
te discordanze  sono  beo  frequenti.  E non  ne  sarebbe  esen- 
te nè  anche  il  citato  Potè' con  A ve  a , perchè  l’uno  è pas- 
sato di  perfetto  rimoto,  e l’altro  è passato  imperfetto; 
•alvo  se , per  far  compila  tal  concordanza  , non  si  dovesse 
leggere  meglio  II  verso,  e dire:  Quivi , secondo  che  polca 


scollare ; aferesi  praticala  dal  Petrarca,  e tutta  conforme  a 
quelle  di  Dante  che  disse  Maghiate  per  Imaginare  e 
varie  altre.  Ma  lutto  é con  letture  e verisiroili  ; e questi 
mezzi  a’ Deputali  riuscivano  tanto  amari  che  poco  è più 
morto  : quindi  mi  pongo  il  dito  su  dal  mento  al  na- 
so. Vegga»!  pure  te  il  vuole  della  lin.  37  , col.  1 , pag.  655 
non  sia  da  cangi. tre  In  volle.  E. 

4.  Il  Fiacchi  olla  pag.  47  delle  sue  Osserva  sioni  ecc.  dice: 

• Rispetto  al  pronome  Quella  io  dico  che  siamo  al  solilo 

- ad  una  di  quelle  costruzioni  di  pensiero.  Esso  si  r iteri - 

• sre  a camera , la  quale  benché  sia  avanti  intomo  a tre 
■ pagine  dell’  edizione  parmense  , nondimeno  le  parole  là 
■*  dove  Pericoli  colla  donna  dormiva  erano  ben  sufficienti 

• a risvegliare  nel  pensiero  dello  Scrittore  l’idea  delta  co- 

• mera.  Relativamente  poi  alla  voce  aperta  , mi  pare  che 
» il  male  venga  dal  prendere  ambedue  le  volte  il  verbo 

• aprire  nello  stesso  significato.  Aprire , figuratamente 
» vuol  dire  anebe  Manifestare  ; e II  Boccaccio  in  questo 
» senso  usalo  frequentrmente  ».  E qui  egli  apporta  alcuoi 
esempi  non  pur  di  Aprire  per  Manifestare  , ma  ne  recita 
uno,  ove  questo  verbo  è replicato,  come  in  questo  luogo, 
con  diverso  valore.  - Perciò  (conclude  il  Fiacchi)  li  sen- 
» limenio  del  passo , di  cui  si  tratta , io  stimo  esser  que- 
« sto  : che  Morato  si  nascose  nella  casa  del  suo  fratello ; 

• e,  trapassata  una  parte  della  notte  , mostrò  aJtK« 
» compagni  la  camera  dove  Pericon  dormivo  j e,  qtsei- 

- la  aperta , t ueelsono  «.  E. 

8.  Pier  Creso.  Delia  Mortine  è utile  a coloro  che  hanno 
la  bocca  fiatota  : il  quale  puzzo  avvegna  per  vizio  di  sto- 
maco.  Dove  : Il  quale  puzzo  non  é di  sopra  mentovato , 
ma  si  risponde  a senso,  quasi  che  sia  rinchiuso  nella  pa- 
rola fiatosa.  Cosi  postilla  il  Borghinf.  Solo  va  notato  che 
la  stampa  del  Crescenzio  citata  nella  Crusca  legge  Minuti 
lo  vece  di  Mortine.  Su  questa  guisa  di  locuzioni  si  è più 
volle  fatto  parola  nelle  passate  Note  e ultimamente  nella 
9 della  pag.  591 , e nella  9 deila  pag.  648.  E. 


ANNOTAZIONE  CIV. 


ut  IN  MAESTRO  SIMONE  : alta  pag.  381,  col.  I.  £ però  io  non  ve  lo  direi  mai.  Diete  il 
Medico:  Bruno  sii  certo  che  mal  cosa  che  lu  mi  dica,  non  sarà  persona  se  non  tu  et  io. 
A cui  Bruno,  dopo  assai  novelle  disse:  or  ecco  Maestro  gli  è tanto  ec. 


Tulle  queste  parole  mancano  ne’ quattro 
principali  libri  ed  in  alcuni  altri,  e questo  ci 
fa  credere  che  non  sia  avvenuto  per  difetto 
del  copiatore.  E siamo  stali  alcuna  volta  dub- 
bii,  se  nel  principio  fossero  per  avventura 
usciti  fuori,  c dal  medesimo  Autore,  duoi  te- 


sti, l’un  prima  e l’altro  poi,  e l’ultimo  in 
qualche  cosellina , come  sarebbe  questa  , di- 
verso dal  primo;  o se  pur  son  queste  di  quelle 
aggiunte,  ebe  si  son  trovale  tante  volte  e 
tante  in  questo  libro,  che,  se  si  avessero  a no- 
tare tutte,  se  ne  farebbe  un  volume,  e son 
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cagione  di  farci  più  sospettosi  clic  forse  non 
bisognerebbe.  Ma  e’ si  è oramai  tante  volte  di- 
mostro questo  disordine,  e con  si  vive  e ciliare 
ragioni,  che  noi  crediam  pure  dover  esser 
sempre  scusati,  se.  come  a coloro  che  son 
usi  spesso  a dire  bugie,  non  crederremo  qual- 
che volta  a certi  testi  il  vero.  Ecco  in  M. 
Torello,  nell’Ottimo,  di  mano  di  un  moderno  , 
ove  e’dice:  Ella  è colei , li  cui  costumi,  le 
cui  maniere,  ed  il  cui  abito , lasciamo  stare 
la  bellezza , che  è fior  caduco , più  mi  pa- 
iono da  commendare  e da  aver  care , fu  scioc- 
camente aggiunto:  Che  di  quante  donne  i'viddi 
giammai j e possiatn  ben  dire  scioccamente , 
perchè  innanzi  a queste  vi  son  quasi  le  medesi- 
me, e,  come  in  suo  luogo  propio,  con  infinita 
grazia  : Che  di  quante  donne  mi  parve  ve- 
dere mai,  ella  è colei  ec.:  ed  è forte  da  ma- 
ravigliare, ove  costui  si  avesse  gli  occhi,  che 
non  le  vedesse.  Or  pensi  il  discreto  lettore 
quel  che  può  esser  intervenuto  agli  altri,  nè 
scritti,  nè  mantenuti  con  tanta  cura.  Nel  testo 
che  fu  di  Mons.  Caddi  se  ne  veggono  pur  as- 
sai di  queste  aggiunte  (secondo  che  nel  libro, 
riscontro  con  quello,  proprio  si  vede;  che  l’o- 
riginale, come  si  disse,  non  abbiam  veduto);  e 


tali  di  due  e di  tre  versi:  ma  ingannerebber 
pochi,  perchè  egli  è forse  più  facile  assai 
contraffare  una  mano  che  lo  stile,  e quel  del 
Boccaccio  spezialmente.  Ora,  quanto  a questo 
luogo,  siamo  risoluti  di  non  ci  partir  punto 
dall’autorità  di  questi  buon  testi;  che  troppa 
simplicità  sarebbe  avergli  sempre  e cotanto 
lodati  con  le  parole,  e poi  coi  fatti  dannargli. 
Dall’altra  parte  que’  pochi , ove  si  pur  leg- 
gono queste  parole,  si  veggono  tanto  spesso, 
e sì  bruttamente  scorretti  e guasti,  che  non 
ci  possiamo  assicurar  punto  in  questo  luogo 
di  prestar  lor  fede.  E nondimeno  per  sadisfa- 
zione  del  lettore  siamo  ili  qui  ed  altrove  se- 
gnando i luoghi,  de’ quali  questo  è per  avven- 
tura il  maggiore.  Un  altro  n’è  in  Peronella 
dopo  quelle  parole:  Deh  non  ti  dar  moniti- 
conia  per  Dioj  ove  queste  altre,  che  prima 
si  leggevano  nelle  stampe  : Tu  dei  credere , 
che  io  conosco  chi  tu  se' j e pur  sta  mane  me 
ne  sono  in  parte  avveduto,  non  sono  ne’ mi- 
gliori , nè  solo  ne’  migliori , ma  nè  anche  qua- 
si in  alcuno  degli  scritti  si  leggono  : onde 
non  l’abbiamo  ricevute,  ed  in  su  questa  oc- 
casione ne  abbiamo  voluto  avvertire  i let- 
tori. 


ANNOTAZIONE  CV. 

IN  MAESTRO  SIMONE  : alla  pag.  386,  col.  1.  Stanotte 
fu’ lo  alla  brigata  ec. 


Dopo  queste  parole,  seguila  in  molti  libri: 
che  voi  sapete  j e se  il  ragionamento  fusse  fra 
persone  che  non  si  conoscessero,  o non  si 
avessero  mai  più  parlalo,  starebbe  ben  questa 
cd  ogni  altra  aggiunta.  Perchè  a chi  non  ha 
prima  qualche  notizia  di  quel  che  tu  gli  par- 
li» li,  è forza  specificargliene.  Ma  a costui,  clic 
inai  non  pensava  nè  ragionava  di  altro,  son 
poco  necessarie  queste  parole , anzi  guastano 
tutta  la  grazia  e la  propictà  di  cota’ragiona- 
nienti,  che  sono  fra  persone  molto  dimesti- 


che, c clic  si  sogliono  intendere  a un  cenno. 
E chi  ne  volesse  un  vero  e propio  saggio , pi- 
gli le  lettere  di  Cicerone  ad  Attico,  amicis- 
simo suo,  ove  si  tiene  alle  volte  lungo  ragio- 
namento di  persone  e faccende  senza  specifi- 
carle, se  non  col  nome  di  ille.  Perchè  per  la 
lunga  familiarità,  e per  lo  assiduo  maneggio 
delle  bisogne  quotidiane,  in  modo  s’inten- 
deano  fra  loro,  che  ogni  dichiarazione  o dili- 
genzia  straordinaria  vi  sarebbe  stata  super- 
flua. 


ANNOTAZIONE  CVI. 

IN  MAESTRO  SIMONE:  alla  pag.  387,  col.  % La  Contessa  intende  di  farvi 
cavalier  bagnato  alle  sue  spese. 


L’arguzia  e piacevolezza  di  questo  molto , 
non  essendo  più  in  uso  questa  sorte  di  caval- 
leria, o non  si  chiamando  più  con  questo  no- 
me, se  son  que’ medesimi  che  noi  diciamo  ca- 
valieri a spron  d’oro,  non  è per  avventura 
così  ben  presa  da  molli , credendosi  alcuni  che 
cavalier  bagnato  sia  nome  finto  da’ que’ piace- 
volissimi dipintori  per  burla,  e per  quel  fine. 
Boccaccio 


ebe  egli  aveano  in  disegno.  Ma  la  bisogna  passa 
altrimenti  ; perchè  cavalier  bagnato  è una  pro- 
pria sorte,  e la  più  onorata,  che  fusse  allora, 
di  cavalleria:  c M.  lo  Medico , che  dimandò  di 
molli  di  quelli  altri  nomi,  non  fece  così  di  que- 
sto^ se  non  seppe  penetrar  bene  il  segreto  del- 
l’animo loro  (che  a questo  bisognava  esser  indo- 
vino, »-*■  o almeno  non  tanto  sciocco  *-m) , 
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intese  pure  il  senso  ordinario.  E si  vede  per 
lutto  questo  libro  esser  proprietà  del  Bocc., 
clic  quando  egli  ha  cosa  che  non  si  può  dire 
onestamente  alla  scoperta,  la  vela  con  parole 
che  hanno  da  |>cr  se  il  suo  propio  e vero  sen- 
timento, e si  adattano  nondimeno  ancora  a 
quelTaltro,  che  e’ vuole  clic  sotto  vi  si  com- 
prenda : e cosi  con  l’inganno  del  doppio  inten- 
dimento, che  da  un  si  piglia  per  un  verso, 
e per  altro  da  altri , va  piacevolmente  scher- 
zando. Erano  dunque  allora  i cavalier  bagnati 
i primi  in  onore,  e si  dava  questo  grado  con 
grandissima  pompa , alla  quale  consequenle- 
mcnte  andava  dietro  non  picciola  spesa , della 
qual  costoro  lo  assicurano,  per  accenderlo  me- 
glio; che  non  fu  aggiunto  a caso  quello:  Atte 
sue  spese.  E a questo  proposito  nelle  memo- 
rie antiche  nostre  troviamo,  rade  volle  essere 
stato  fatto  cavaliere  alcuno  per  ordine  pub- 
blico, che  insieme  non  fussc  nobilmente  do- 
nato dal  Comune,  per  aiuto  a pigliar  la  ca- 
valleria, e talvolta  ancor  di  rendite  ferme,  per 
mantenerla,  l'erchè  vi  intervenivano  cirimonie 
assai  e belle,  c pregne  di  regole  c costumanze 
cavalleresche;  e di  queste  la  prima  era  , che 
in  un  bagno,  per  questo  solennemente  appa- 
recchiato in  chiesa,  erano,  da  altri  cavalieri, 
bagnati,  clic  erano  i palrini  in  questo  allo, 
e di  quindi  tolto,  Io  riponevano  in  bianchissi- 
mo letto,  con  tutte  quelle  altre  particolarità, 
clic  si  leggono  nella  novella  di  M.  Ugo  di  Ta- 
haria,  quando  alla  richiesta  del  Saladino,  che 
n’ ebbe  vaghezza,  lo  fece,  secondo  questo  no- 
stro costume,  cavaliere;  nè  ha  mollo  che  uscì 
fuori  nel  Cento  antico.  E Gio.  Vili,  parlando 
di  Cola  di  Rienzo,  quando  fu  fatto  tribuno, 
e fu  vicino  a far  gran  faccende  in  Roma,  e 
per  tutta  Italia,  scrive,  clic  egli  ...  ma  met- 
tiamo le  parole  sue:  Fecesi  il  detto  tribuno 
far  cavalier  al  sindico  del  popol  di  Roma 
allattare  di  san  Metro.  E prima,  per  gran- 
dezza , si  bagnò  a Latcrauo  nella  conca  del 
Paragone,  che  v’è,  ove  si  bagnò  Costantino 
Imper odore.  Il  che  medesimamente  si  legge , 
e poco  meno  clic  con  le  medesime  paro- 
le, nelle  istorie  Pistoiesi.  M.  I.uca  da  Panza- 
ne no  , mollo  nobile  c onorato  cavaliere,  così 
scrisse  di  se  quando  fu  fatto  cavaliere  l’anno 
I56t:  Il  magnifico  HI.  Pandolfo  Ulula  testa , 
in  nome  e vicenda  del  Comune  e popolo  di  Fi- 
renze, mi  fece  cavaliere  armato  in  su  fa 
porta  de*  Priori:  e.  prima  la  notte  dinanzi 
in  s.  Lorenzo  di  Lamberto  Soldanieri , al 
Ponte  a G ricce , mi  bagnò  solennemente  M. 
Guelfo  Gherardini , e M.  Giovanni  di  M.  Par- 
Intornine o de’  Mangiadori  ec.  Ma  c’  non  fia 
forse  discaro  a’  lettori  udire  le  parole  propie 
della  istoria  di  Cola  di  Rienzo  così  come  elle 
sono  in  quella  lingua  Maremmana  o Romane- 
sca antica:  Allora  fu  celebrato  un  solenne  ufi- 
zio  per  lo  chiericato , e,  puoi  Inficio,  entrò 
nello  vagno , e vagnaose  nella  conca  dello 


Imperadore  Costantino , la  quale  e ne  de  por- 
fiosissimo  paragone  • stupore  ene  questo  a 
dicere  : mollo  fece  la  iente  favellare.  Uno  cit- 
tadino di  Roma , M.  Vico  Smotto  cavaliere , 
li  dense  la  spada,  puoi  se  adormio  eri  un 
venerabile  licito,  e tacque  in  quel  luoco , che 
se  dice  le  fonti  di  s.  Ianni.  E nella  Tav.  Hit. 
(che  mostra  I’  usanza  molto  antica):  Tristano 
se  ne  va  nella  gran  piazza  della  città,  e quivi 
lo  Re  lo  bagna.  E,  per  dir  qualche  cosa  di 
più  di  questa  costuma  antica,  usavasi  ancora 
di  dare  un  colpo  o di  mano,  o di  spada  di 
piatto,  leggiermente  in  su  le  spalle,  o in  sul 
collo  di  dietro,  o nelle  guancie,  come  ancor 
oggi  in  questa  e in  alcuna  altra  cirimonia.  E 
di  questa  si  parla  nella  medesima  Tav.  Riton- 
da: Appresso  lo  Re  gli  cignè  la  spada,  e 
dirgli  la  guanciata,  pregando  Iddio  che  do- 
nasse ardire , prodezza  e cortesia.  Et  in  Ugo 
di  Tabaria:  Signore , ci  è un'altra  cosa,  che 
io  non  vi  darò  nè  micaj  cioè  la  gotata  j che 
l'uomo  dona  a novello  cavaliere.  E Matl.  Vili.: 
Traevan  loro  il  cappuccio  usato j e,  rice- 
vuta la  guandata  usata  in  segno  di  cavalle- 
ria , li  mettevano  un  cappuccio  accattato  col 
fregio  deli  oro;  ec.  E poiché  siamo  in  que- 
sta materia,  perchè  non  emendiamo  noi  un 
luogo  a questo  proposito  in  Gio.  Vili.?  Il  qua- 
le, chi  non  sapea  questo  costume,  misuran- 
do (come  si  fa  spesso)  le  azioni  di  que’ tem- 
pi con  quelle  de’ nostri,  c perciò  credendolo 
scorretto , lo  scorresse.  Negli  stampati  così  si 
legge  nel  x libro,  e parla  di  Castruccio,  fallo 
cavalier  dal  Bavero:  Con  grandissima  solli- 
dtudine  il  fece  cavaliere,  dgnendoli  la  spada 
con  le  sue  mani,  e dandoli  la  collana  ec.: 
ma  nc’  buoni,  e che  sono  scritti  in  quella  età, 
si  legge:  la  collata,  clic  è la  vera  scrittura; 
et  è detta  la  coltala,  come  la  guandata,  e 
la  gotata,  del  colpo  che  gli  «►-*  diede  — et 
in  sul  collo  *,  mentre  gli  slava  ginocchionc  in- 
nanzi col  capo  chinalo.  Et  il  medesimo  errore 
si  truova  in  una  istoria,  ancorché  assai  piena 
di  favole,  d’Inghilterra,  ove  anche  è il  prin- 
cipio di  questa  Tavola  Ritonda,  delta  altri- 
mente  la  Cronica  della  Radia  di  Vuortimera  , 
c forse  è quella  che  il  Vili,  chiama  di  Sali- 
sbieraj  ove  spesso  si  legge  collana,  ma  si 
conosce  chiaramente  che  è un  colpo  di  mano, 
dato  in  sul  collo,  e perciò  ha  a dire  co  Ilota. 
E meglio  ancor  si  vedrebbe,  se  l'originai  fran- 
ccsco  (che  in  quella  lingua  fu  scritto,  c poi 
recato  nella  nostra  ) si  ricercasse.  Troverras- 
si  la  voce  nell’  Arrighelto , che  è libro  an- 
tico, poi  che  è citato  dal  buon  Corneo  la  - 
tore,  ove  si  legge:  Allora  con  pugni  e aspre 
coliate  il  batto  ec.j  clic  può  far  fede,  clic 
ella  non  è tinta  o immaginala  da  noi;  senza 
che  la  naturai  proprietà  di  questa  lingua,  c 
la  regolata  maniera  della  sua  formazione,  la 
dovrebbe  facilmente  da  questo,  c da  ogn’  al- 
tro sospetto  liberare.  Di  questa  materia  parla 
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assai  diffusamente,  e assai  ben  la  distingue 
Franco  Sacck.  in  una  delle  sue  novelle;  an- 
corché, qual  che  se  ne  fussc  la  cagione,  la- 
sciasse i Banderesi,  o della  Banda,  clic  pur 
erano  a suo  tempo , e molti  anni  innanzi  : ina 
forse  si  comprendeano  in  una  di  queste  sorti, 
in  e questa  sarà  facilmente  la  cagione.  E per  non 
esser  ancor  fuori  questo  Autore,  porremo  qui 
quel  clic  fa  a questo  proposito:  In  quattro 
modi  non  fatti  cavalieri , o soleansi  fare , 
che  meglio  dirò.  Cava  Iter  bagnati , cavalier  di 
corredo , cavalier  di  scudo , e cavalier  d'arme. 
I cavalier  bagnati  si  fanno  con  grandissime 
cirimonie , e conviene  che  sieno  bagnali,  e 
lavati  d' ogni  vizio.  Cavalier  di  corredo,  che 
con  la  veste  verdebruna,  e con  la  dorata 
ghirlanda  pigliano  la  cavalleria.  Cavalier  di 
scudo  son  quegli,  che  son  fatti  cavalieri,  o 
da'  popoli , o da'  signori , e vanno  a pigliar 
la  cavalleria  armati,  e con  la  barbuta  in 
testa.  1 cavalier  d'arme  son  quegli,  che  nel 
principio  delle  battaglie , o nelle  battaglie  si 
fanno  cavalieri , e tutti  sono  ubligati , viven- 
do, a molte  cose , che  sarebbe  lungo  a dirle. 
Del  nome  de’  cavalieri  banderesi  appresso  di 
noi  mette  Gio.  Vili,  nel  ix  1*  origine,  clic  fu 
intorno  alla  passata  d'Arrigo  Imperadore  l'anno 
1312:  Una  compagnia  (die e)  fatta  di  volontà, 
de' più  pregiati  donzelli  di  Firenze,  e chiama - 
vansi  cavalier  della  banda,  portando  tutti  un'in- 
segna , il  campo  verde  con  una  banda  rossa. 
E di  questa  banda  se  ne  rivede  ancora  qual- 
che vestigio  in  memorie  di  que’  tempi,  come 
in  s.  Croce,  e s.  Maria  Novella  nella  sepoltura 
di  M.  Francesco  de’  Medici , valoroso  c savio 
cavaliere , clic  perciò  fu  chiamato  M.  France- 
sco della  banda.  E fini  questa  compagnia  (per 
aggiugnere  ancor  questo,  se  ben  fa  poco  a tal 
proposito)  l’anno  1372  in  M.  Simoncino  de’ Bar- 
di, come  è notato  nel  diario  del  Monaldi,  clic 
lo  chiama  il  sezzaio  cavalier  della  .banda. 
Et  il  gran  Siniscalco  del  Regno,  M.  Niccola  AC- 


ORO 

ciaiuoli,  scrive  di  se,  essere  stalo  fatto  cava- 
liere banderese  in  età  assai  giovane.  E,  per 
quel  che  si  vede,  era  questa  sorte  di  caval- 
leria, non  in  Italia  solamente,  ma  sparsa  an- 
cora per  tutta  Europa.  Perchè  di  Francia  rac- 
conta il  medesimo  Vili.,  che:  Filippo  di  Fa- 
to* passò  in  Lombardia  l'anno  1320  con 
sette  conti,  e con  120  cavalieri,  tra  bande- 
resi  e di  corredo.  E gli  Scrittori  spagnuoli  af- 
fermano, che  il  Re  Alfonso  di  Castiglia  l’anno 
1308  in  Burgos  creò  una  simil  compagnia,  e 
con  il  medesimo  nome,  c che  c’portavano  una 
banda  rossa,  larga  tre  dita,  la  quale  a modo 
d’  una  stola  mettevano  sopra  la  sinistra  spalla , 
e aggroppavano  sotto  il  destro  braccio , e che 
aveano,  tra  loro,  statuti  c oblighi  assai,  i quali 
ad  uno  ad  uno  parlilamente  raccontano.  Ma 
non  sempre  nelle  istorie  di  quella  età  è que- 
sto, nome  digrado  c d’onore,  perchè  son  an- 
che così  chiamati  quegli  clic  esercitavano  il 
meslicr  dell’ arme  a cavallo,  o semplicemente, 
o con  l’aggiunta  d’altro  nome,  come  cavalieri 
di  caroliate,  cavalieri  ad  elmo  ec.  Il  che 
dovcrrà  da  per  se  saper  cognosccrc  il  discreto 
lettore,  senza  che  perciò  bisogni  guastare  i 
testi,  che  dicon  bene,  come  a Gio.  Vili,  è in- 
tervenuto, che  nel  lib.  ix  al  ix  cap.  avendo 
scritto:  Innanzi  si  partisse  quindi,  ebbe  ■«. 
cavalieri  oltramontani,  lo  stampato  ha:  ebbe 
un.  uomini  a cavallo  cavalieri  oltramontani j 
che  fu  sicuramente  chiosa,  sopra  la  voce  ca- 
valieri, d’uno  che  dubitò,  che  e’ non  si  pi- 
gliasse per  questi  cavalieri  di  onore.  Ma  in- 
nanzi, al  cap.  lxx,  fu  levalo  via  il  testo  c rite- 
nuta la  chiosa,  ove  dice:  Uguccione  fue  con 
numero  di  mmi>  uomini  a cavallo  e popolo 
assai;  clic  nel  buon  testo  era:  di  mmd  cava- 
lieri e popolo  assai.  Ma  è qncslo  luogo  trop- 
po stretto  per  tal  materia;  altra  volta  con  agio, 
e a miglior  occasione,  si  dichiarerà  più  lar- 
gamente tutto  quello  che  attiene  a questi 
parte. 


NOTE 


!.  Del  colpo  che  Qli  Wh-+  diede  «— « tu  atti  colio,  film-  volendo  probabilmente  additare  che  cosi  pur  ai  rliiunav.i 
petto  a questa  voce  ha  il  Dorghini  legnato  : In  colica , la  colla  tu. 


ANNOTAZI 

IN  MAESTRO  SIMOSF.  : alla  pag. 

brigata  si 

Così  ha  l’ottimo  testo;  gli  altri:  e vedcrele , 
come  gli  stimpati;  e fu  facilmente  mutato  da 
chi  amò  più  la  chiarezza  c faciliti,  che  la 
vis  propiclà  c la  leggiadria;  clic  queste  maniere 


ONE  CVII. 

387,  col.  2.  Et  a vedere  se  la 
rallegrerà. 

del  dire , clic  non  sono  così  appunto  secondo 
le  regole  (come  elle  sì  dicono)  grammaticali . 
a molti  paiono  errori.  E questo  sospetto,  o igno- 
ra nzia , o troppa  diligcnzia,  che  chiamar  si 
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debba,  ha  già  molti  luoghi  bellissimi  guasti. 
Ma  quanto  colai  modi  rolli  e imperfetti  sieno 
più  vaghi,  vivaci,  e pieni  di  un  certo  spirito, 
die  quel  parlar  pianissimo , e strettamente  le- 
gato, e come  impastoiato  in  queste  minute  re- 
gole, e già  più  di  una  volta  si  è detto,  e o- 
gnuno,  che  sia  pur  mezzanamente  esercitato  nel- 
le buone  lettere,  facilmente  sei  vede.  Or  questi 
modi,  che  i Grammatici  chiamano  infiniti,  così 
sospesi,  e che  pare  clic  tutti  si  sostengano  so- 
pra di  se , usati  da  chi  è riscaldato  per  collera 
o per  allegrezza,  o si  maraviglia,  o si  duole, 
non  è quasi  possibil  credere  con  quanta  gra- 
zia , accompagnala  da  una  colai  forza  e vivezza, 
si  sentano,  come  son  quelle  dell’antico  Tragico: 
Men’ servasse,  ut  e&sent  qui  me  perderei»!  ? che 
si  possono  credere  pronunziate  da  Aiace,  ma  ac- 
comodate al  caso  di  Cesare  nelle  sue  esequie: 
commossono  infinitamente  il  popolo  K orna  no.  Così 
disse  il  Comico:  Adeon  hominem  esse  invenu- 
stum , aut  infeticem  quempiam  etc.  Ma  questa 
è cosa  notissima  ne’  Latini , ed  è usata  anche 
da* Nostri.  E spezialmente  si  truova  pur  questo 
medesimo  modo  di  parlare  in  questo  medesimo 
Autore;  che  fa  crescere  la  maraviglia,  perchè 
gli  abbia  avuto  a dar  noia  qui.  Nella  5 della  3 
Gior.  in  lutti  i testi,  insino  agli  stampati:  Che 
senza  dolersene  ad  alcuno  tuo  parente,  la - 
sci  fare  a me,  a veder  se  io  posso  raffrenare 
questo  Diavolo  scatenalo j e nella  Vedova:  or 
mi  bada  bene  mille  volte,  a vedere  se  tu 
ili’ vero  ec.  E nel  Corbaccio  : Et  a non  voler 
agni  cosa  distinguere  ec.  Onde  insieme  si  co- 
nosce la  bontà  di  questo  nostro  Testo , che 
solo  fra  tanti  ha  conservalo  questa  leggiadra 
forma  di  parlare , e si  conferma  e assicura  più 
la  verità  di  questa  lezione.  In  quella  del  For- 
tarrigo e dell’AngioIieri:  Et  a dire.,  che  io  il 
lasciassi  a costui  per  trentotto  soldi  ec.  Così 
Dante,  che  fu  tanto  proprio  nel  parlare,  che 


‘chi  cercò  ogni  occasione  per  tassarlo  *,  non  sep- 
pe poi , per  la  proprietà , fuor  di  lui  trovare 
esempio:  Lascisi  (disse)  il  colle,  e sia  la  ripa 
snido , A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali.  E 
di  questo  modo  di  parlare,  che  fra  noi  vive 
ancora,  ci  sono,  oltre  a questi,  altri  esempi; 
ma  sarebbero  per  avventura  molli  più,  se  chi 
non  lo  intese,  non  fusse  subito  corso  a rimu- 
tarlo; senza  che  a una  istoria  o narrazione  po- 
sata non  conviene  gran  cosa,  ma  solo,  o molto 
meglio,  dove  è contesa  di  parole,  o ragiona- 
menti con  altri.  In  quella  del  He  Carlo,  quel 
luogo  : Et  oltre  a questo , che  è molto  peg- 
gio , dite  che  deliberato  avete  torre  le  due 
figliuole  ec.$  in  quello,  che  noi  abbiamo  per 
secondo  in  bontà,  si  legge  dire,  e non  dite. 
»-♦  Nella  *-m  qual  forma  leggendosi , accen- 
tuato con  quel  punto,  che  oggi  si  usa  mettere 
in  dimandando,  non  sarebbe  veramente  molto 
lungi  da  quel  men‘  servasse , nè  detto  con 
minor  forza,  nè  men  pieno  di  maraviglia,  e 
di  stomaco  insieme,  che  in  quell’ altro  mo- 
do, quasi  dicesse:  È egli  possibile,  che  noi 
abbiate  potuto  dire ; ovvero  : Sogno  io,  o pur 
son  desto , e vi  sento  dire  , o simil  cosa;  che 
il  verbo,  il  quale  in  tali  affetti  si  lascia,  fa- 
cilmente si  supplisce  col  giudizio:  anzi  pare 
in  un  cerio  modo,  ebe  l'ingegno  nostro  pigli 
piacere  d’ esser  talotta  lasciato  libero,  ed  aver 
campo  d’esercitarsi  a suo  gusto I. * * * * * * *  9.  Ma  questo  ul- 
timo luogo  con  F autorità  di  quel  Testo  solo 
non  l’abbiamo  voluto  toccare;  clic  il  privile- 
gio di  credere  a un  solo,  lo  riserbiamo  all’Ot- 
timo. Oltre  che  la  simiglianza  di  queste  lette- 
re r c t fra  loro , potrebbe  esser  stata  cagione 
(come  elle  fanno  spesso)  di  far  pigliare  P una 
per  l’altra;  c non  sempre  quel  che  è verisi- 
mile riesce  vero.  Considerinlo  gli  ingegnosi  lei-  il? 
tori;  clic  a noi  è assai , quel  che  è propio  ufi- 
zio  nostro,  riferir  ciò,  che  troviamo,  fedelmente. 


NOTE 


I.  Credo  clic  si  accenni  al  Casa,  il  quale  nel  suo  Gala- 

teo lo  riprende  d’aironi  vizi , e lo  esalta  appunto  nella  pro- 

prietà del  parlare.  Il  che  sgradiva  al  Borghtni,  e II  fa  veduto 

chiaramente  nel  suo  Discorso  intorno  olio  scrivere  contro 

alcuno,  ove  si  riduolc  di  questo  fatto.  Il  Varchi  però,  al  qua- 

le, dicendo  Dante,  gli  pareva  dir  lutto,  non  ne  disconfessa 

tal  magagna,  anzi  sembra  che  segua  a pieno  la  parte  dell* Ar- 
civescovo di  Benevento.  E son  pur  io  di  opinare  che  II  difen- 
derlo in  certi  mendi  sla  setnpro  un  riverente  c pietoso  allo, 

ma  non  mai  di  persuasione  e convincimento.  E. 

9.  La  bontà  e bellezza  di  questa  foggia  di  locuzione , si 
beo  dichiarata  e difesa  dal  Deputali , é più  che  frequente 


ne’  Latini  e ne’  Volgari . e se  ne  rinviene  altri  esempi  in  caso 
Decamerone:  tal  à quello  della  Nov.  *19.  Ecco  medico  onora- 
to, aver  moglie,  et  andar  la  none  alle  femmine  altrui.  Gra- 
zioso e naturalissimo  si  legge  rosi  nella  Tancia  (A.  9.  Se.  51: 
Quelle  conte  mi  paion  campanegll:  Senti  coni* ette  squil- 
lano: oli  può  farei  K dir  ch'elle  Mieti  fatte  di  bade- 
gii!  Al  qual  luogo  nota  il  Salvini:  - A dir ; supplisci: 
i cosa  tnaravlgliota  ; mirabile  dictu  Leggasi  poi  la 
Nola  del  Wunderlichlo  sul  Ree  onore  del  verso  466  del 
primo  delle  Georgiche,  c si  veggano  al  loro  dove  I pas- 
si Ivi  additati  ; che  11  valgono  per  erudizione  c per  arte. 
Si  consulti  pure  la  seguente  Annoi,  exilf.  E. 
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ANNOTAZIONE  C V 1 1 1. 

IN  SALABAETTO:  alla  pag.  394,  col.  4.  Tu  m’  hai 
miao  lo  foco  all'  arma  ec. 


Così  ha  I’  ottimo  libro  e’I  suo  compagno,  i 
quali  noi  seguitiamo.  Chi  scrisse  metto,  andò 
dietro  all’  uso  e regola  della  lingua  nostra , 
ma  non  si  ricordò  che  ragiona  qui  alla  Cici- 
liana , siccome  egli  ha  avuto  talvolta  in  co- 
stume di  porre  alcune  parole  del  paese  di  chi 
parla;  e chi  tanto  o quanto  ha  letto  le  cose 
dell!  antichi  poeti  arò  spesso  trovata  questa 
voce  quando  fioriva  l’uso,  e,  diremo  così,  la 
poesia  de' Ciciliani , de’ quali  disse  il  nostro 
gentil  Poeta:  Già  furo  i primi.  Ciò  fu  mentre 
era  in  felice  stalo  la  casa  di  Soave,  e la  corte 
del  Primo  c del  Secondo  Federigo,  che  assai 
pregiarono  i virtuosi,  e i poeti  spezialmente, 
che  in  quc’  tempi  si  chiamavano , come  già  si 
è detto,  trovatori.  Ma  poiché  ella  fu  venuta 
al  niente,  per  qualche  tempo  ne  restò,  c se 
ne  vede  ancora , alcun  vestigio  ne’  nostri  più 
antichi  Poeti , quasi  che  le  lingue  ed  orecchie, 
avvezze  a quella  maniera,  non  la  sapessero  così 
presto  dimenticare.  Ma  per  dare  un  saggio  della 
voce  mino  *,  il  maestro  Pietro  delle  Vigne,  come 
lo  chiama  il  Villani,  il  buon  Dettatore,  disse: 
Non  area  miso  mente , Mio  viso  piacente  ec.  Il 
conte  Guido  Novello,  che  fu  tutto  de)  Re  Man- 
fredi : Ogni  diletto  e bene , Per  ciascun  spir- 


to nel  mio  core  è miso.  E M.  Rinaldo  d’Aqui- 
no  : Ed  in  gran  disianza  Per  voi , bella , son 
miso.  E Jacopo  da  Lenlino,  quello  che  Dante 
chiama  il  Notare:  In  tante  pene  è miso,  CAc 
vive  quando  muore  ec.  Oltre  che  ella  si  truo- 
va  , benché  parcamente,  usata  da’ Nostri,  come 
da  Buonagiunta  da  Lucca,  che  visse  con  que- 
gli più  antichi  : Donna  vostre  bellezze  Ch'ave- 
te nel  bel  viso , M' hanno  si  priso  e miso  in 
disianza.  E dopo  ancora  disse  Dante  : Ove 
Eteocle  col  fratei  fu  miso.  E M.  Cino:  béven- 
do in  tanta  altura  il  suo  cuor  misoj  clic 
nasce  dalla  cagion  già  detta.  Quc*  valentuomini 
del  xxvii  dierono  allo  stampatore  nella  lor  co- 
pia miso , ma  la  gli  dovette  parere,  come  a 
quegli  altri,  voce  scorretta,  c scrisse  messo. 
D'arma  per  alma,  o per  anima,  nòdi  certe 
altre  della  medesima  condizione,  occorre  qui 
dirne  altro,  clic  le  crediamo  notissime;  e quel- 
lo che  in  questa  medesima  Novella  si  legge  : 
trasoriere,  non  è così  passato  per  errore;  nè 
dia  noia  se  altrove  e’ dice  pur,  secondo  il  co- 
mune uso,  tesoriere j clic  è questa  loquela  al- 
lora propria  del  regno  ove  si  ragiona , che  era 
in  mano  de’ Franceschi  e Provenzali;  e cosi 
hanno  i miglior  testi. 


NOTE 


1.  Saggio  dello  voce  mito.  Da  questa  medesima  origine  cuna  nebbia.  F.  Biodo  Bomchi.  Però  quel  che  il  rolspriso 

e ragione  è per  avventura  ’l  Pritn  , onde  sono  questi  Fen  sormontar  itovrieno  esser  puniti.  Ma  son  di  Porli.  Ros- 

cseinpi.  Danio:  Che  non  si  converria  l’occhio  sorpriso  n*ol-  ornici.  P.. 


ANNOTAZIONE  CIX. 

IN  SALABAETTO:  alla  pag.  39S , col.  2.  Cosi  s'incominciarono 
le  'udizioni  a mutare  ec. 


Questa  parola , che  si  legge  in  tulli  i libri , c 
che  non  può  star  meglio  , in  alcuni  è mutala, 
e tallone:  le  condizioni.  Con  la  qual  voce  si 
to' via  quella  pura  c natia  dolcezza,  che  nel 
raccontar  novelle,  ed  in  certe  lor  parti  spe- 
zialmente, come  principal  virtù  si  ricerca  : 
che  se  non  sono  tali  ragionamenti  trattosi , 
arguti  e pieni  di  motti,  non  vagiiono.  E que- 
sto è un  detto,  c come  proverbio,  che,  co- 
pertamente c con  grazia , dice  il  medesimo , 
che  freddamente  direbbe  quella  parola  nuda, 
che,  chiunque  si  fu,  rollìi  aveva  qui  posta.  E 


quanto  questi  modi  figurati  e coperti,  e come 
dir  mascherati , che  di  lor  natura  dicono  una 
cosa , e per  accidente  e quasi  sotto  la  ma- 
schera n’hanno  un’altra  , c generalmente  tutte 
queste  voci  traportale  (che  i Latini  qualche  lai 
volta  con  voce  greca  chiamano  metafore,  ed 
è già  poco  meno  che  addimesticatasi  con  le 
nostre)  nei  ragionamenti  familiari  siano  pia- 
cevoli, vivaci,  e penetrative,  c come  ne  sia 
spezialmente  copiosissima  questa  lingua,  e come 
arguta  dentrovì,  se  non  fusse  cosa  tutta  fuor 
dell’impresa  e del  fin  nostro  (che  per  questo 
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ANNOTAZIONI 


appena  e con  rispetto  ci  kiain  pur  lasciati  ti- 
rar qualche  volta  a ragionar  delle  parole,  non 
che  noi  entrassimo  a disputar  dell’arte)  noi 
lo  mostreremmo  cosi  largamente  , clic  assai 
bene  penseremmo  far  conoscere  quanto  poco 
sapea  chi  mutò  quella  lezione.  Ma  basti  averne 
detto  a tanto,  por  un  saggio  della  bontà  di 
rota’ libri,  e per  fare  accorti  i giovani  studiosi 
di  questa  lingua  , clic  gli  leggano  con  caute- 
la, e gli  passino,  come  fiumi  che  non  hanno 
sicuro  il  guado,  con  sospetto  sempre.  Il  motto 


è preso  dall’uso  de’ Notai,  che  forzati  per  logge 
antichissima  a metter  nc’lor  contratti  queste 
benedette  i udizioni,  che  nè  loro,  nè  altri  sa  og- 
gimai  più  che  si  siano  o che  s'importino , e per- 
chè le  si  mutano  là  di  Settembre,  ed  a mezzo 
il  mese  (cioè  in  tempo  non  segnalalo  da  poterlo 
tenere  a mente,  come  se  fosse  verbi  grazia  in 
capo  d’anno),  come  s’accosta  il  tempo,  se  Io 
vanno  ricordando,  e come  bandendo  fra  loro: 
mutatur  inflitto  j onde  anche  in  molli  protocol- 
li si  veggono  notate  in  margine  queste  parole 


ANNOTAZIONE  CX. 

IN  SALABAETTO:  alla  pag.  396,  col.  I.  Ecco  se  tu  fossi  crucciato  meco , 
perchè  io  non  ti  rende ’ cosi  ni  termine  i tuoi  denari. 


Questa  è la  lezione  de’ miglior  libri,  della 
quale  per  avventura  non  sarebbe  disputa,  se 
non  fosse  stata  sospetta  a)  Mann.,  il  qual  notò 
in  margine:  Credo  che  voglia  dire:  Se  ti  tu 
forse  crucciato  meco  ec.  per  lo  putito  inter- 
rogativo j c di  qui  è per  avventura  nato  che 
in  alcuni  testi  scritti  ne’ tempi  più  bassi  si 
legge  forse  in  cambio  di  fossi  1 , mutalo  an- 
cora il  principio,  perchè  in  luogo  di  ecco , 
alcun  di  questi  ha:  come?  ed  altri:  e come? 
che  non  si  può  dire  che  non  sia  modo  tutto 
nostro,  e clic  spesso  anche  non  venga  in  cam- 
po : come  ne’duc  Guigliclmi:  Come?  che  cosa 
è questa  che  voi  mi  avete  fatta  mangiare  ? 
E nella  3.  della  3.  : Come , disse  il  Frate  : 
non  s’i  egli  rimaso  di  darti  più  noia?  Ed 
il  Poeta:  Come?  volemci  star  di  qua?  E nella 
Tavola  Ritonda  : E come?  non  potrò  io  par- 
tir da  voi  senza  Mislea?  Ma  qui  (se  noi  non 
c’inganniamo)  starebbe  poco  acconciamente; 
clic  non  è questa  come,  o e come,  quale  è 
quell’ altra,  da  un  principio  cosi  rotto,  come 
è questo,  ma  più  accomodata  d’andare  dietro 
a cose  ragionate  in  prima.  Nè  basta  che  una 
parola  o una  maniera  di  dire  sia  nostra  c buo- 
na, perchè  senza  distinzione  o giudizio  possa 
capire  in  ogni  luogo.  La  lezione  proposta  , 
quantunque  non  cosi  piana , nè  tanto  facile , 
come  vorrebber  certi  che  non  hanno  altro  fine 
nel  correggere  che  agevolare  (che  non  è altro 
che  aver  più  riguardo  a’  Lettori , che  agli  Scrit- 
tori, »-*  e più  agl’  ignoranti  che  agl’  intenden- 
ti ■*-«),  crediamo  pure  che  sia  per  parere  ai 
buon  gusti  3 più  ingegnosa  e meglio  accommoda- 
la  ai  luogo  et  alla  persona.  E,  quanto  alla  diffi- 
culla  del  Mann.,  credono  alcuni  che  ella  si  possa 
medicare  facilmente,  perchè  il  lasciare  alle  vol- 
te dopo  la  particella  se  qualche  parola  che  si 
sottonlcnda  , è usanza;  c qui  un  io  non  so  nel 
principio,  o io  son  presta  a sodisfarti  nella 
fine,  acconcia  tutto.  Il  chea  noi  non  dispiace, 
perchè  ciò  clic  si  dice  del  lasciar  parole  è ve- 
rissimo, come  nel  Poeta  : Se  non  . tal  ne  s'of- 


ferse ...  0 quanto  tarda  a me  ec.;  cd  al- 
trove, ed  in  altri  spesso.  E questo  nostro  Au- 
tore è,  in  tutto  questo  libro,  miracoloso  in  espri- 
mere, c quasi  rappresentare  vivi  gli  affetti  e 
le  proprietà  delle  persone  e degli  accidenti, 
onde  sarebbe  molla  facil  cosa  che  c’  ci  man- 
casse non  solo  una  parola  o due,  ma  molte; 
e forse  un  pieno  ragionamento,  c tutta  (come 
dice  in  una  sua  chiosa  il  medesimo  Mannello) 
quella  lunga  tela,  che  colei  aveva  cominciato 
a ordire  in  sua  scusa,  quella  cioè  che  ella  a 
maggior  cautela,  o per  non  si  perdere  (come 
noi  sogliam  dire)  l’acconciatura,  o per  (sfo- 
garsi, volle  pur  soggiugner  poi:  Ma  io  mi  ti 
voglio  un  po' scusare  ec.,  quando  Salabaetlo 
ridendo  le  tagliò  astutamente  le  parole,  con 
mostrando  o di  non  ne  tener  conto,  o di  non 
si  essere  accorto  dello  inganno  di  lei , per  po- 
ter meglio  pervenire  al  conceputo  fine.  Nè  è 
per  avventura  molto  dissimile  questo  luogo 
(quanto  però  attiene  all’  interrompere  e restar 
il  parlare  imperfetto;  clic  nel  resto  la  mate- 
ria è tutta  altra)  a quel  di  Terenzio,  ove  quel- 
l’amorevol  vecchio,  multiplicando  in  querele  il 
suo  fratello  bizzarro  c strano,  e dicendo:  init- 
to  retti , ronsuetudinem  ipsorum  * gli  rompe 
il  parlare:  mane , scio ; istuc  ibam  ec.;  ov- 
vero in  quella  narrazione  di  Siro,  quando  dopo 
le  parole:  Capillus  passus , prolixun , reiectus 
neglegenter , soggiugne  , rompendo  il  parlare  : 
pax,  vedendo  che  colui  per  l’allegrezza’  lo  vole- 
va interrompere;  che  quella  parola  par  che 
importi  quel  che  noi  diremmo:  sta  fermo , o: 
lasciami  finire,  o simil  cosa.  E quel  mede- 
simo in  questo  proposito,  che  nel  sopraddetto 
esempio  si  disse:  mane;  ed  altrove:  sine  di- 
cam;  cosi  il  Maestro  Simonc,  sentendosi  lo- 
dare, c perciò  venuto  in  dolcezza:  rnppe  (come 
dice  questo  Nostro)  le  parole  in  (tocca  a I tuffai - 
macco.  I quali  esempi  possono  mostrare  quanto 
queste  locuzioni  interrotte , c conscquen  le  men- 
te imperfette,  siano  convenienti,  anzi  pur  pro- 
prie a questi  affetti  d’ ira , di  allegrezza,  di 
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dolore,  di  simulazione  ec.,  nella  dimostrazione 
de' quali,  con  una  rotai  naturale  prontezza,  fu 
questo  nostro  Autore  maestro  sovrano.  Ora  il 
lettore  sarà  giudice  egli,  se  con  l'autorità  di  si 
littori  testi , c con  la  sicurtà  di  que'  valcnt*  uo- 


mini del  xxvii,  e con  la  aggiunta  di  questi  ve- 
risi  mi  1 1 , abbiain  fatto  bene  a nou  mutar  la 
lezione  di  questo  luogo,  per  andar  dietro  alla 
conicltura  di  un  solo,  ed  a libri  provati  spesso 
poco  fedeli,  c non  mai  interamente  sicuri. 


NOTE 


I.  Le  voci  Forte  c Fotte  il  truovnno  spesso  sca ru- 
lline. Ne’  due  Guigllclinl.  A un  suo  CasicUo  forse 
fa  . . . ccc.  In  quello  del  37  era  foste  . . . eco.  Boschi- 
M.  E. 

i.  Buon  gusti.  Queste  parole  ini  rimembrano  che  il  Sal- 


vlnl  nelle  sue  giudizioso  c modeste  Annotazioni  alla  Per- 
fetta Poesia  del  Muratori  dice  che  Buon  gusto  era  un 
nome  venuto  su  a’  suol  tempi  ; ancorché  per  altro  se  ne  ri- 
scontri un  famoso  esempio  udl’Ariosto.  Or  ucconc  altro  le- 
sto , o più  segnalalo,  j>er  essere  In  plurale.  E. 


ANNOTAZIONE  CX1. 

IN  SALAHAETTU:  alla  pag.  397,  col.  1.  Poi  di  quindi  non  volendo  più 
mercatante  essere,  se  ne  venne  a Ferrara  ec. 


E’  potrebbe  esser  facil  cosa  clic  egli  inter- 
venisse di  questo  luogo  quel  clic  si  dice  di 
un  nobile  Poeta  greco,  il  quale  amava  tanto 
una  persona,  clic  gli  piacea  i tifino  a un  neo 
ebe  ella  avea  in  un  dito;  così  clic  per  la  molta 
affezione  nostra  a' libri  antichi , piacesse  anche 
a noi  qualche  lor  neo,  per  non  dir  difetto. 
Gli  stampali  lutti  aveano  Firenze , e non  Fer- 
rara j la  quale  scrittura  par  si  piana,  ed  ac- 
compagnata sì  da  un  certo  verisimile,  che  noi 
pensavamo  ad  ogni  altra  cosa  clic  a mutarla: 
quando  vedendo  il  primo  cd  ottimo  Testo  aver 
Ferrara,  e poi  il  secondo,  cd  appresso  uno 
ed  un  altro,  restammo  maravigliati;  e dopo 
molti  pensieri  ci  risolvemmo  finalmente  di  non 
traviare  punto  da  quelle  guide,  le  quali  ab- 
biamo fino  a qui,  che  ci  avviciniamo  alla  fine, 
trovate  si  fedeli  e sicure.  Onde  sia  nato  qui 

10  scambiamento  di  questa  parola,  presuppo- 
nendo che  vera  sia  la  lezione  di  questi  libri, 
è difficile  a giudicare.  Potrebbe  esser  clic  quel 
se  ne  venne  facesse  credere  clic  non  si  potes- 
se acconciamente  intendere  se  non  di  Firenze: 

11  che  non  è forse  vero;  perchè  si  dice  gcne- 
i22  Talmente  di  ogni  luogo  che  sia  verso  noi,  e 

già  non  sarebbe  ben  detto,  o almanco  propia- 
mcnte,  di  costui  parlando,  che  di  Cicilia  par- 
te: se  nc  venne  in  Constantinopoli  o in  Cipri , 
clic  sono  dalla  banda  di  là,  ma  venendo  in 
qua  si  dice  così  bene:  se  ne  venne  a Bolo- 
gna, come  a Ferrara , c come  a Firenze.  Ma 
forse  lo  fece  più  1*  esser  costui  Fiorentino,  e 
parere  credibile  c più  verisimile  clic  se  ne 
tornasse  a casa.  Dall’altra  parte,  direbbe  un 
altro  clic  tutti  i verisimili  non  son  sempre 
veri  *,  c clic  polendo  esser  qui  convenuto  a 
ragione,  e portando  il  pregio  a colei  venirci 


o mandarci  a richiamarsene,  lo  facesse  risol- 
vere a stare  per  qualche  giorno  al  largo.  Ma 
sia  coinè  vuole,  noi  non  possiamo  dir  più  di 
quello  clic  si  vede , c clic  hanno  i libri. 
In  Gio.  Vili,  è stato  anche  questo  nome 
di  Firenze  mal  menato,  cd  ora  levato  dal 
luogo  suo  per  mettervi  un  altro,  ora  mes- 
so egli  nel  luogo  di  altri,  cavatine  i pro- 
pri i.  Ma  di  questo  si  vede  subito  la  cagione; 
che  nel  buon  Testo  è questa  abbreviatura  Fi, 
la  quale  serve  a Figliuoli  ed  a Firenze,  per- 
chè queste  due  voci  vi  sono  frequentissime.  Et 
è usanza,  quando  si  replica  spesso  una  parola, 
da  una  o due  volte  in  su,  abbreviarla;  c ta- 
lora si  piglia  per  fiorini  secondo  V uso  corqu- 
nedi  allora,  c clic  ancor  dura , de’ mercatanti. 
E non  si  sfidò  lo  Scrittore,  che,  tra  per  la 
conseqtienzia  delle  parole,  c la  forza  del  sen- 
so, ella  dovesse  esser  in  ciascun  luogo  intesa 
c presa  bene;  ma  si  ingannò;  che  i copiato- 
ri, o stampatori  di  quando  in  quando  vi  in- 
ciamparono dentro  bruttamente,  e in  tutti  c 
tre  questi  modi  hanno  errato,  come  nel  lib.  8 : 
Fatti  in  Firenze  più  Cavalieri,  e ricevuto 
molto  onore,  e più  presenti  da'  Fiorentini , 
lo  Re  Carlo  con  tutti  i Fiorentini  nJ  andò  a 
Corte  di  Paixt,  e di  poi  a Napoli.  Dove  chi 
non  vede  che  egli  ha  a dire  con  tutti  i Fi, 
come  ha  chiaramente  il  buono,  cioè  i Figliuoli 
c non  i Fiorettimi , clic  aveano  a far  poco  a 
Roma  e meno  a Napoli  ? Nel  A libro,  parlando 
di  Olio  primo:  Mostrò  di  molto  amarla,  pe- 
rocché sempre  era  stata  Firenze  de'  Romani , 
e fedele  allo  imperio  j onde  molto  la  favoròj 
che  è nell’  antico:  Era  stata  Fi , cioè  figliuola 
di  Roma  ‘J;  c nell’ ottavo  pure:  Ma  uscendone 
uno  di  Firenze  di  M.  Banco  Cavalcanti , per 
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uno  de'  figliuoli  della  'Tosa  fu  morto  j che  ha 
a dire:  Uno  de'  figliuoli  di  M.  Banco , per- 
chè usciron  di  Monte  Calvi , e non  di  Firenze. 
Nel  x si  de’ leggere  con  i buon  libri:  Gli  a- 
mici  Ghibellini  de'  figliuoli  di  Castruccio , 
che  erano  in  Monte  Catini  ec.;  dove  or  si 
legge  ; Gli  amici  de’ Fiorentini,  cioè  de' figliuoli 
di  Castruccio  j ove  furono  messe  insieme  in 
un  mazzo  le  due  esposizioni  della  abbreviatura 
fi  ; ma  questo  è facile  a cognoscere.  Questo 
altro  ingannerebbe  ognuno,  che  é al  cap.  lv 
del  vi  lib.:  Li  mercatanti  Pisani,  che  erano 
tà  franchi , e molto  innanzi  al  Re , et  eziandio 
i fiorini  si  spacciavano  per  risani  in  Tunizi  • 
ove  chi  interpretò  quella  abbreviatura  per  fiori- 
ni, non  prese  il  verso,  che  vuole  essere  Fio- 
rentini. Forse  il  nominarsi  spesso  in  questo  ca- 
pitolo fiorini* , fu  in  parte  cagione  dell’errore, 


ma  più  il  non  sapere  che  i mercatanti  vicini 
e della  medesima  provincia,  ne’  paesi  lontani 
passavan  sotto  un  nome,  come  qui,  sotto  quel 
de' Pisani,  i quali  (come  e’ dice)  erano  molto 
innanzi,  ed  in  favore  lutti  que’di  questi  paesi, 
ed  in  Francia,  sotto  quel  de’  Lombardi , gli 
Italiani  lutti  *,  come  in  Ser  Ciapp.:  Che  udisse 
la  confessione  d‘  un  Lombardo , parlando  di 
un  Fiorentino.  E Dante:  Che  si  noma  Fran- 
cescamente  il  semplice  Lombardo  j e di  Mar- 
co, dello  per  questa  cagione  Lombardo  * si  è 
parlato  innanzi.  Or,  tornando  a proposito,  se 
qui  non  ha  luogo  questa  cagione,  cioè  che 
nell’  originale  (che  non  si  sa)  fosse  per  av- 
ventura F.y  la  qual  chi.  avesse  interpretala 
a quel  modo,  e chi  a questo  altro,  si  ri- 
mette al  giudizio  ed  arbitrio  del  discreto  let- 
tore. 


NOTE 


1.  (/ut-sti  vorisimitl  siccome  *|>cs»o  aiutauo  a t ruta  re  il 

vero,  coti  ranno  lai  volta  rompere  il  collo , come  in  Pero- 
nella   tene  gigliati ....  senza  pensare  che  ni  parla 

ili  Napoli,  dove  quelle  monete  avevano  Tarmi  o l’anno, 
i lio  era  un  campo  «pano  di  gigli  eoi  rescritto.  £ ti  chia- 
mava perciò  gigliato Bobghim.  E. 

2.  Quoti  due  esempi  del  Villani  »on  citati  pure  e cor- 


retti cosi  in  una  lettera  del  Borfibini  propio  scruta  intór- 
no a’  niss.  antichi , la  quale  si  vedrà  in  breve  divulgata 
dalla  Società  Poligrafica.  E. 

5.  In  guato  capitolo  fiorini.  - Che  si  scrive  R cmne  ancor 
ritiene  l’uso  comune  Cosi  postilla  qui  il  Borgbim.  E. 

4.  Così  franchi  I friulani  presso  I Turchi.  Salti- 
m.  E. 


ANNOTAZIONE  C X 1 1. 

IN  MADONNA  FRANCESCA  : alla  pag.  iOA,  col.  I.  E dove  questo  non  li  piaccia  di  fare, 
ella  fino  ad  ora  t' impone  che  mai  più  tu  non  le  mandi  ec. 


Le  parole:  ella  fino  ad  ora  t'impone  non 
sono  nell’ottimo  libro;  negli  altri  si  pur  leg- 
gono. Ma  questo  solo  ci  vale  per  molli,  spe- 
cialmente quando  si  vede  accompagnato  dalla 
ragione;  onde,  attenendoci  a lui,  ce  l'abbia- 
mo per  superflue.  E di  questa  sorte  di  errori 
si  è già  parlato  tanto,  che  poco  o nulla  acca- 
de più  replicarne,  se  non  che,  o il  credere 
di  qualcuno  che  le  ci  mancassero  a fornire  il 
senso,  o il  volerlo  facilitare,  ce  l’ba  aggiunte; 
ma  assai  bastava  quel  che  è di  sopra,  quan- 
tunque un  po’ discosto  sia:  Madonna  Fran- 
cesca dice j c qui,  con  molto  ordinaria,  e si 
può  dir  naturai  proprietà  di  tutte  le  lingue , 
si  ripiglia:  dice , dove  questo  non  ti  piaccia 
di  fare , che  mai  più  ec.  Ma  vedendo  come 
gli  uomini  son  facili  a credere  che  tutto  quel- 
lo, die  ha  punto  di  difikullà,  sia  scorretto, 
non  sarà  mal  tornare  a dire  di  alcuni  luoghi 
simili  a questo,  che,  per  crederli  facili  e chia- 
ri, s’eran  passali  senza  parlarne,  acciò  non 
ritornino  a metter  parole,  o credendole  lasciate 


per  errore,  o volendo,  come  spesso  bau  falli», 
insegnar  parlare  all’Autore,  o,  per  ine’ dire, 
non  Io  lasciar  parlare  a suo  modo.  Fu  dun- 
que, se  si  ha  a prestar  fede  all’ottimo  libro, 
in  Madonna  Lisetta  troppa  diligenzia  : Io  n’arei 
troppi  degli  amadori , se  io  ne  volessi.:  che 
bastava  come  sta  quivi  : Io  n'  arei  troppi,  se 
io  ne  volessi j clic  degli  amadori  s’inlendea 
da  se,  dipendendo  di  sopra  dalla  dimanda  fat- 
tagli: se  ella  alcuno  amadore  avesse.  Nella 
figliuola  del  Soldano  pare  anche  d’avanzo:  Di 
questa  vitaj  che  quasi  in  nessun  libro  scritto 
si  truova  in  quel  luogo:  Il  quale  non  islellt 
guari  che  trapassò  di  questa  vita,  e doloro 
fu  onorevolmente  fatto  seppellire  ec.,  per- 
chè trapassare  da  se  solo  imporla  morire , 
preso  per  avventura  ! in  que’  tempi , con  molte 
altre  delle  voci  già  di  sopra  allegate,  da’ Fran- 
ceschi , che  Trespassez  chiamano  i morti , 
chiamati  ancora  da  questo  Nostro:  Trapassati  ; 
che  noi  per  V ordinario  diciamo  i Passali , e 
nell’ottimo  libro  si  vede  aggiunta  questa  parte. 
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ma  di  quella  mano,  che  (ante  volte,  e sem- 
pre temerariamente,  ardi  di  ritoccarlo.  Nella 
medesima  di  sotto,  pare  anche  superchio:  in 
mare , ove  dice:  Dal  di  che  in  Maiolica  in 
mare  ruppe , in  fino  a quel  punto  gli  rac- 
contò clic  assai  piena  locuzione  è:  in  Maio- 
lica ruppe , come  hanno  tutti  i lesti  in  penna. 


senza  l’aiuto  di  quell’ altra  voce.  Ora,  quan- 
tunque con  l'aggiunta  di  quelle  parole  stessero 
pur  bene  questi  luoghi,  e che  non  si  nieglii  che 
cosi  abbia  parlato  altrove;  poi  clic  si  può  anche 
far  senza,  c il  variar  talvolta  è parte  di  bellez- 
za, c cosi  hanno  i miglior  libri,  non  veggiamo 
ragione,  o ragione  di  dover  partirci  da  loro. 


NOTE 


l.  Saviamente  si  ilice  per  m i r nutra  ; dacché  II  verbo 
Trapassare  e.  Trapanali  significando  nalurwlmenlc  Pas- 
xar  iti  là  eoe.,  non  è da  portar  alcuna  ragion  sicura  per 
dire  tali  voci  derivale  dal  Francese.  Al  Barloll  piacque  il 
dir  anche  Aniipasiaii , cioè  Pattali  (trami , comic  si  leg- 
ge nella  sua  Geografia  Morale  num.  22 , ove  scrive  : di- 
cano in  inno  degenerarne  dalla  virtù  e dal  nobile  spirilo 


de'suoi  A mi  passali;  ette  mostra  aver  egli  consideralo  in  que- 
sto suo  esempio  la  forza  che  ha  la  particella  dnn , come  do- 
vettero aver  fallo  gli  altri  di  Tra  in  Trapntsaliecc.  Il  dubbio 
dunque  che  se  n’addita  con  la  dizione  per  uvvt  nmm,  è tank» 
lodevole  quanto  riprensibile  la  sicurezza  che  ne  da  il  Cor- 
licelli  nel  IH».  2 c.  5 della  Grammatica , e giustifica  la  no- 
stra notcrella  Ivi  posta.  E. 


ANNOTAZIONE  CXIII. 

IN  CALANDRINO  l'REGNO:  alla  pag.  *09,  col.  2.  Ed  ecco 
Bruno  sopravvenire. 


Cosi  abbiamo  voluto  clic  si  scriva,  perché 
cosi  ha  l’ottimo  libro,  e parecchi  de’ migliori; 
c senza  dubbio  cosi  è più  vagamente  detto , 
die  come  aveano  prima  gli  stampati  ; Ed  ecco 
Bruno  sopravvenne • come  anche  nel  Poeta , 
nostro  gran  Maestro  di  queste  proprietà  della 
lingua  : Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  Un 
vecchio  bianco  per  antico  pelo.  E Franco  Sacci), 
in  una  di  Coppo  di  Borghese,  quello  che  fu 
434  anche  nominato  dal  Bocc.  per  uomo  di  reve- 
renda autorità  e virtù,  e si  vede  che  mollo 
fu  nelle  bisogne  pubbliche  adoperato:  In  que- 
sta cosi  fatta  furia  stando  il  detto  Coppo  , 
ed  ecco  venire  li  Maestri  e Manovali.  K nella 
vita  del  Balista:  Ed  ecco  dcscenderc  gli  An- 
geli; che  può  tutto  far  fede  quanto  questa 
maniera  corresse  allora;  e quanto  ancora  a’  no- 
stri tempi , lo  mostra  tutto  il  giorno  l’ uso  di- 
mestico. E di  vero  (come  anche  di  sopra  si  c 
tocco)  ella  è più  accommodata  alla  leggiadria 
c ad  un  certo  spirito  di  risoluto  dicitore,  che 
a certi  impacciati,  e che  non  sanno  uscire  della 
stitichezza  de’ puri  Grammatici.  Ma  questo  modo 
pare  alquanto  differente  da  quello  di  sopra , 
In  ciò,  che  questo  et  ecco,  pur  lo  sostiene  un 
poco , e no  ’l  lascia  cosi  spogliato  come  quello 
et  a vedere.  Quel  luogo  nel  maestro  Simone  : 
Ecco  medico  onorato,  aver  moglie  c andar 
la  notte,  è in  parte  simile  a questo,  ma  un 
po’  più  sciolto;  come  più  pieno  si  mostra  quel- 
l’ altro  del  buon  ComenUlorc  sopra  le  parole; 

Boccaccio 


Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia:  Ahi  laido 
dono  e sconvenevole  a Cherico , e crudeltà  da 
non  poter  dire:  donare  xnt  Cristiani  liberi  a 
ucciditori  ec.;  come  che  c’ ci  si  intenda:  Ahi 
che  laido  dono  fu  egli , donare  xm  Cristia- 
ni ec.  E per  aprire  ancora  più  la  natura  di 
questi  Infiniti  ^ oltre  a quello  che  di  sopra  ad 
altra  occasione  se  n’ è parlato  i,  aggiugniamo 
qui,  che  quel  che  disse  Virgilio:  Cernere  erat , 
si  truova  anche  usato  da’  Nostri,  come  in  Fran- 
co Sacci),  nella  178:  Che  fu  già  a vedere  le 
donne  col  capezzale  tanto  ajrerto,  che  mo - 
strava  n più  giù  che  le  di  te  Ua.  E poco  appres- 
so: Che  è a vedere  le  giovanette,  che  sole- 
vano andar  con  tanta  onestà , aver  tanto  le- 
vata la  foggia  al  cappuccio,  che  n'  hanno  fallo 
berretta  ec.  Ma  più  notabile,  e assai  ben  si- 
mile al  luogo  del  Comcntalorc,  è questo  nel- 
la 495  : / signori  della  Scala  come  sona  ar- 
rivati? i Gambacorti , signori  di  Pisa  al 
tempo  di  Carlo  Imperadore , esser  disfatti; 
e poi  disfatto  chi  signoreggiò  dopo  loro  j poi 
ritornare  M.  Piero  Gambacorti  e suoi  nella 
signoria e in  fine  esser  morti,  c cacciati. 
Non  è questo  un  fare  all’  altalena  ec.  ? E 
come  questi  medesimi  modi  usassero  i Lalini, 
dii  più  minutamente  vorrà  sapere,  lo  potrà 
trovare  in  Quintiliano  fra  le  figure  del  par- 
lare. E certamente  cola’  modi  di  dire . che 
si  dipartono  un  poco  dalla  strada  comune , 
olire  che  hanno  più  spirilo  c maggior  for- 
8* 
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za  , sono  anche  mollo  più  graziosi  c leggia- 
dri. Perchè  il  parlar  ( direm  così  ) gram- 
maticalmente pare,  in  un  certo  modo,  sem- 


plice opera  di  natura  , dove  questi  modi  sé 
posso»  dire  un  parlo  dell'  ingegno  e del- 
I’  arie. 


NOTE 


f.  Olire  n ‘incito  che  di  .1  opra  ad  altra  occasione  »e  n’  t parlalo.  Vedi  l'Annol.  CVff.  E. 


ANNOTAZIONE  CXIV. 

NEL  FORTARRIGO  : alla  pag.  412,  col.  2.  Lasciamo  stare  ora  coHctte 
parole  che  non  monlano  cavalle  ec. 


Questo  luogo  solo  basti  per  insegnare  a lat- 
ti quanto  sia  pericoloso,  per  via  di  congetture 
e con  certi  vcrisimili , clic  il  più  delle  volte 
poi  riescono  vani , partirsi  dalla  lezione  de’  li- 
bri vecchi.  Et  il  Mannelli  conobbe  che  questo 
spezialmente  era  allo  a fare  sdrucciolare , c 
nc  fece  avvertili,  scrivendo  nella  margine  di 
contro  a queste  parole:  Cosi  dice  il  testo  ori- 
ginale J e però  non  radere  tu  che  leggi.  Ma 
nè  l’ autorità  del  Bocc.  propio , che  così  di  sua 
mano  scrisse,  nè  la  diligenzia  di  questo  uomo 
da  bene,  che  fa  fede  di  averlo  veduto,  sono 
stale  bastanti  clic  non  sia  stalo  raso,  anzi  di- 
barbato  dalle  ultime  radici  di  tutti  i testi 
stampali  c di  buona  parte  degli  scritti  a mano. 
Nel  xxvii  solamente  se  ne  vede  conservata  una 
ras  parte.  Noi  lo  abbiamo  ritornalo  tutto  nel  pri- 
miero stato,  c in  quella  propria  forma  che 
piacque  al  proprio  padre  di  dargli;  e se  que- 
sti, clic  corron  così  presto  a ritoccare  gli 
scritti  altrui,  avesser  bene  appreso  il  costume 
del  Bocc.,  c come  nel  far  parlare  certa  sorte 
d'uomini,  c in  cola' subielli  bassi,  si  diletta 
contralTare  tutte  le  propietà  e parole  c con- 
cetti lor  naturali , ci  sarebber  ili  per  certo 
un  po'  più  adagio.  Costette  è voce  clic  si  usava 
allora,  c forse  si  usa  ancora  in  alcuna  parte 
di  quel  contado;  come  talvolta  cotal  sorte  di 
gente,  0 per  natura,  o per  un  certo  vezzo  co- 
mune, tra  pongono  in  una  parola  alcune  lette- 
re, o sillabe,  secondo  clic  altrove,  in  cambio 
del  carattere  e filosofo , ha  detto  cateratte , c 
f Uafnloj  clic  non  è passilo  in  questa  stampa 
per  errore,  ma  trovalo  così  in  tutti  i miglior 
libri,  e approvato  da  que' giudiziosi  e inten- 
denti del  xxvit.  E nel  popolosi  pronunzia,  da 
alcuni  palude  e sucido , e da  altri  pndule  c 
sudicio.  Ma  questa  voce  si  trova  anche  nella  no- 
vella de’ due  altri  Sanesi:  A cui  Tingoccio 
rispose ; co  slitto  nò.  ma  io  so  bene  per  gli 


peccali  da  me  commessi  j che  ci  ha  fatto  mag- 
giormente credere  che  sia  vero  quel  che  dice 
il  Mann.  E fu  così  qui  detto  da  lui,  come  nel- 
I*  allegata  pur  testé:  Come  sarei  io  in  me 
dii,  s‘  io  fossi  perduto  ? che  simile  in  tutte 
le  stampe,  salvo  quelle  del  xxvii,  era  stato 
mutato  in  come  sarei  io  qui,  levala  via  la 
propietà  di  quel  paese  da  chi  non  ha  avu- 
ta 1 pratica  di  quel  proferire,  e del  prover- 
bio che  va  a torno  di  questo  motto:  me  chi  j 
e,  come  recita  il  Vili.,  in  fino  da  Castruecio 
fu  già  motteggiata  questa  pronunzia  di  cJiello 
per  quello.  E miracolo  è che  non  levasse  an- 
cora: tuo  vediru  in  madonna  Lisetta;  e:  allo 
comando  tuio  in  Salabaetto.  Esser  stato  in 
ogni  tempo  certi  detti,  parole,  e pronunzie 
proprie  de'  Paesi,  delle  quali  si  vadano  poi  fra 
loro  mordendo  per  piacevolezza  i vicini,  chi 
è che  no'l  sappia?  e ancora  tutto  il  dì  ce  lo 
mostra  1*  cspcrienzia  9;  c dovea  esser  ancora 
in  Roma  questo  umore;  poiché  nel  facetissimo 
Comico  si  legge:  Tarn  modo  inquit  Pencstri- 
nus.  Ma  tornando  a queste  voci  contrafattc, 
tale  è quello  che  noi  abbiamo  rimesso,  con 
l'autorità  di  tutti  i miglior  testi,  nel  Giudice 
delle  brache:  Metter  lo  Giudizio,  per  M.  lo 
Giudice j e questo  altro,  clic  fu  rimesso  da 
quc’de!  xxvii,  in  Calandrino  pregno:  Il  mae- 
stro Scimione , per  maestro  Arnione  5;  c nella 
Relcolore  ve  ne  sono  non  poche  di  queste  tali, 
postevi  a bello  studio,  per  bene  esprimere, 
c naturalmente  rappresentare  le  voci  e la  pro- 
nuncia de'  lavoratori  nostri  di  que' tempi  *.  Ca- 
valle poi  per  covette  fu  detto  da  colui  buffo- 
nescamente, conforme  in  verità  agli  altri  alti 
c modi  suoi,  dipintici  in  tutta  questa  novella: 
scherzando  per  avventura  in  su  la  voce  mon- 
tare. propia  di  questi  animali.  Gio.  Vili,  al 
c.  HO  del  7 lib.:  De*  quali  cavalieri  ve 
n'ebbe  do.  di  (‘avallate,  » meglio  montati , che 
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uscissotio  mai  di  Firenze;  benché  qui  negli 
stampali  scorrcltamenle  si  legge  : »’  meglio  a 
corallo.  Non  crediamo  già  che  nel  Fortarrigo 


cadesse  per  allora  sì  gentil  concetto,  ma  gli  an- 
dasse innanzi  l’animo  a stalloni,  che  a ca-  . 
valli  da  guerra. 


NOTE 


1 . La  slampa  d«*l  7-1  poi  la  . da  chi  unii  liauta  pratica. 
L’  Editor  in  il  a noe  ha  credulo  nurmlar  l’errore  «*nm- 
tiiandn  I*  hauta  In  avea  , e noi  col  trarre  da  quell’  una 
parola  le  due  Aa  avuta ; nel  che  ci  pare  d’ esserci  più 
accodati  alla  prccisiooc  del  senso  e alla  verdi  della 
parola  dell’  Autore.  Ma  II  nostro  parere  non  è esse- 
re. B. 

3.  Qui  il  Borghlnl  ha  fallo  una  postilla,  tua  al  solilo  è con- 
sumata, e non  leggibile;  lui  la  via  pare  clic  scriva  quei  versi  : 


Segnava  Consigliane,  citati  pur  dal  ('.aro  nella  Fieheido.  E. 

3.  Cosi  Citnicionc  da  Sciiti %on  . Sansone.  Salvisi.  E. 

4.  - Tale  era  Ciancioni  per  Canzoni , e beccuto  per 
lineato  » Cosi  postilla  il  Rnrghin)  , <;  approva  in  lai  modo 
la  sposlzionc  dell’Alunno;  e se  non  fa  altrettanto  della 
espressa  da  noi  nella  Nola  6 della  pag.  300  , giustifica  però 
il  noslru  sospetto  per  conto  alla  dichiarazione  data  a questa 
panila  dalla  Crusca  , la  quale  anche  per  sentenza  del  Bor- 
gtiini  ha  II  torlo  marcio.  F.. 


ANNOTAZIONE  CXV. 

IN  CALANDRINO  INNAMORATO:  alla  pag.  417,  col.  Ed  in  brieve  in  lauta  sosta 
entrò  dallo  spesso  veder  costei , che  egli  non  lavorava  punto. 


Il  Mannelli  lascio  scritto  dirimpetto  a que- 
ste parole:  Cosi  ha  il  testo.  Il  che  mostra  che 
facesse  per  assicurar  questo  luogo;  e potreb- 
be he  dar  maraviglia  a’  lettori  : comi osia  che  la 
voce  sosta,  clic  scioperio  importa  e quiete  *, 
e starsi , c non  far  nulla  o simil  cosa  , si 
vede  pur  assai  usala  in  que’  tempi,  e perciò 
esser  sicura , e non  aver  bisogno  di  questa 
guardia.  Noi,  oltre  che  ella  è altrove  in  que- 
sto medesimo  Autore , e più  di  una  volta  : 
Alle  lacrime  ponemmo  sosta , e : Con  infinito 
risolaceli , e.  dia  sosta  a’ sospiri,  la  trovia- 
mo nelle  istorie  Pistoiesi:  Non  credendo  po- 
tersi  difendere , domandò  sosta  al  popolo , e 
mandò  che  voleva  parlamentare  col  Vescovo j 
oltre  al  luogo  notissimo  del  Poeta:  Per  veder 
meglio,  a’  passi  diedi  sosta.  Da  questa  è il 
verbo  sostare  nel  medesimo,  per  fermarsi  o 
posarsi  ; Sostati  tu , eh'  a V abito  ne  sembri  j 
c altrove:  Sosta  un  poco  per  me  tua  mag • 
gior  curai  e Frane.  Sacch.:  E,  fatto  questo,  la 
fece  sostare  un* ora j cioè:  starsi  in  posa. 
E M.  Iacopo  Cavalier  della  medesima  casa,  e 
gran  cittadino,  e coetaneo  del  Bocc.,  in  una 
sua  grave  e religiosa  canzone:  Iniquo  è chi 
più  sa,  e di  far  sosta.  Ma  quando  e’ si  vede 
poi  in  alcuni  testi,  se  ben  non  de’  migliori , 
non  però  de’  cattivi  a fatto  (che  delle  stampe 
è opera  perduta  ragionare,  quando  si  tratta 
di  cota’voci  propie),  in  cambio  di  sosta  es- 
ser festa  j cessa  subito  la  maraviglia , e ne  è 


la  diligenzia  di  costui  lodata,  ed  egli  quasi 
tenuto  indovino.  E di  vero  è venuta  questa 
cautela  molto  a proposito;  che  per  avventura 
ci  bisognava  piatire  questa  voce,  la  quale  è 
ne’ miglior  tutti,  salvo  che  nel  secondo,  an- 
cor che  bastasse  udir  che  ella  era  nell’  origi- 
nale del  Boccaccio.  E quanto  alla  voce  festa, 
che  noi  diciamo  trovarsi  in  alcuni  scritti  a 
mano , onde  è poi  passala  in  alcune  stampe , 
perchè  questo  non  inganni  i forestieri,  non  è 
già  presa  (come  noi  crediamo)  per  quello 
eli’  ella  importa  ordinariamente,  e clic  tante 
volte  in  questo  libro  si  truova , per  pia- 
cere, sollazzo,  e allegrezza,  ma  in  un  si- 
gnificalo assai  vicino;  e forse  era  in  margine 
come  dichiarazione , donde  poi  entrò , come 
spesso  accade,  per  voce  dell’Autore  nel  testo; 
che  avere  festa  si  dicono  l’ opere,  quando  e- 
scoiio  dal  lavoro,  ei  fattori  dalle  botteghe,  e 
i fanciulli  dalle  scuole,  c importa  anche  ella 
riposo,  o più  presto  liberazione  dalle  fatiche , 
e dal  lavorare:  cavato,  clic  i dì  delle  feste 
non  si  lavora,  e chiamansi:  i di  del  riposo,  come 
gli  altri;9uei/t'  delle  fatiche.  Il  che  ben  dice  nella 
novella  del  Geloso  da  Rimini,  e forse  meglio  nel 
dottore  di  Cliinzica  : Non  forse  alcun  altro  le’n - 
segnasse  conoscere  li  dì  da  lavorare,  come  egli 
le  avea  insegnate  le  feste.  Ma  qui  si  cerca  quel 
die  piacque  e scrisse  l’Autore,  e non  quel  clic 
per  più  chiara  inlelligenzia  espose  un  chiosa- 
tore, o mutò  per  suo  capriccio  un  copiatore. 
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NOTE 


I.  Nella  Nota  2*  «Iella  pag.  440  ahbiam  fallo  vedere  clic 
Soma  In  questo  luogo  e meglio  interpretato  p»*r  Uzzolo , 
/■'regolo  , come  altri  spiegano  ; e le  nostre  parole  lian  per- 
suaso  tali , il  rui  volo  In  silTatlo  materie  «^  di  gran  mo- 
mento. Anzi  nello  scrìverei  rhe  alcun  «ressi  Ita  fatta  t’ap- 
provarìon  sua,  ne  ha  soggiunto  che  la  congettura  nostra 


dell’  u cangiato  tn  o non  la  tiene  necessaria  , potendo  be- 
nUsiuxi  Sona  cosi  scritto  equivalere  a .Vasta,  perrlie  in  molte 
parole  è frequente  una  siffatta  vicenda , «wne  per  sanalo 
si  può  veliere  in  Facoltà  e F acuità  , Difficoltà  r Ihfficui- 
là  , Forte  e Fotte , Ufficio  e Officio  ecr.  : rbe  e avviso 
da  non  scagliar  via.  E. 


ANNOTAZIONE  CXVI. 

IN  PINDCCIO  : alla  pag.  423,  col.  I.  Trovato  che  quello , 
che  caduto  era , non  era  tal  cosa. 


Così  si  legge  ne’ miglior  tosti,  et  in  margine 
deirotlimo:  Dicit  textusj  che  vuol  dire  clic  così 
anche  avea  l' originale.  Ma  per  quel  che  poi 
sogghigno  il  Mann.:  Male , ut  credo  * mostra 
che  poco  gli  sadisfacesse.  Nel  testo  R.  leggia- 
mo: Trovato  che  quello , che  caduto  era , non 
era  cosa  da  curarsene , e chi  lo  scrisse,  fu 
dell’  opinion  del  Mann,  clic  ci  fusse  errore;  ina 
fu  più  ardilo  di  lui,  perchè  lo  volle  anche 
correggere,  o forse  interpretare  quella  voce; 
ma  non  fece  bene  a mettere  la  chiosa  in  cam- 
bio del  testo;  clic  per  avventura  non  ci  è er- 
rore nè  mancamento  alcuno , e tutto  si  ri- 
ferisce alle  parole  di  sopra  : Temendo  non 
fosse  altro , cioè  altro  romore  o opera  che  di 
gatta  1.  Ma  veduto  che  e’  non  era  quel  che 
ella  temeva  (che  questo  vuol  dire:  Tal  cosa), 
non  s*  curò  di  accender  lume , e se  ne  tor- 
19-1  nò  al  letto.  E diciamo  che  quella  di  colui  fn 
chiosa,  perchè  fra  gli  speciali  e proprii  signi- 
ficati di  questa  voce  altro,  uno  par  che  sia: 
cosa  che  porti  il  pregio , e straordinaria , e 
fuor  del  suo  pensiero , c che  per  ciò  conven- 
ga farne  stima.  E così  pare  che  sia  presa  nel 
Novellino:  Le  genti  vi  trassero  smemorate  , 


credendo  che  fosse  altro  j cioè:  cosa  d'im- 
portanza e non  una  baia.,  come  eli’ era  : 
c così  sarebber  qui  le  parole  di  quel  li- 
bro, per  chiosa,  assai  buone,  e per  testo, 
poco  fedeli.  Usarono  notabilmente  i Romani 
questa  voce,  per  un  lor  proprio  antico  costume 
sì  di  civiltà,  sì  di  farsi  sempre  parlando  for- 
tunato agurio,  che,  per  non  dire  di  una  con- 
sulta, se  alcuno  l’intendesse  contro , ovvero 
adversum  haec,  dicevano  alia  omnia  j come 
clic  quelle  prime  parole  indovinassero  sciagu- 
ra , o caso  avverso,  o non  fussero  con  tutta 
la  modestia  dette  che  conveniva:  che  il  con- 
tro c r adversum  par  voce  più  accomodata  in 
campo  fra  inimici  *,  che  in  Senato  fra  i Citta- 
dini. I Nostri  punlalmente  in  questi  due  casi 
hanno  ritenuto  la  voce  e ’I  modo:  perchè  ri- 
chiedendoci uno  di  cosa  che  non  vogliam  fare, 
per  fuggir  quella  discortese  risposta:  io  tion  vo- 
glio , diciamo:  ogni  altra  cosaj  c fuggendo  di 
farci  cattivo  annunzio,  per  non  dire:  se  io  moris- 
si, direm  più  volentieri  : se  Iddio  facesse  altro 
di  me  5.  Il  che  abbiam  qui  voluto  ricordare,  per 
meglio  aprir  la  forza  della  voce  altro,  in  questo, 
ed  in  altri  nostri  modi  di  dire,  assai  notabile. 


NOTE 


I.  Era  un  luogo  approposiiissimo  nel  Filoo.  580.  Perche  S.  Cosi  I Latini  per  fuggir  la  menzione  della  morte,  di- 
io.  temendo  d'altro,  coti  qridni  ecr.  Rorchim.  E.  retano  sovente:  Concedere  vanirne.  Cedere  fa  in  eie.  onde 

4.  Par  che  debba  dire  : Fra  1 vintici , c lo  conferma  la  ri-  poi  I Volgari  : Par  luogo  alla  natura  , c Cedere  al  foia  , 
-pon denta  del  : Fra  i Cniadini , che  vi  segue.  E.  ere.  E. 
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ANNOTAZIONE  C X V I I. 

IN  COMPAR  PIETRO:  alla  pag.  455,  col.  I.  Deh  bestia  che  tu  se'  ec. 


GG'J 


Il  libro  oliimo  non  ha  la  voto  deh,  la  quale 
in  molti  altri  più  moderni  si  legge.  Ma  chi 
ben  penetrerà  questo  modo  di  parlare,  troverà 
molto  maggior  forza  dicendosi  così  a rotta;  Be- 
stia che  tu  se ' , che  con  quella  giunta.  E bene 
spesso  interviene,  che,  mentre  crede  l’uomo  ag- 
giugner  forza  con  l’aggiogner  parole,  ne  lieva. 
Oltre  che  non  sempre  si  parla  a un  modo;  ma  e' si 
trovan  certi,  clic,  come  hanno  preso  un  modo  di 
dire  di  buono  scrittore,  non  credono  che  si 
possa  o debba  variar  mai.  Tale  è forse  in  M. 
Torello:  La  qual  cosa  il  Saladino , e ' com- 
pagni reggendo,  troppo  s’  avvisarono  ciò  che 
era ; clic  cosi  è nell’ Ottimo,  ed  è detto  gra- 
ziosamente, e con  molta  vivezza;  dove  gli  al- 
tri leggono:  troppo  ben  sJ  avvisarono  , che 
se  non  istà  male,  non  è però  che  non  si 


possa  mai  dire  altrimenti.  Nell’  ultima  novella 
così  si  legge  questo  luogo  nelle  stampe  tutte, 
c negli  scrini  a’  tempi  più  bassi:  Ed  io  poi 
un' altra  , che  {rottala  n'ho  più  convenevole 
a me  * cene  menerò  : dove  la  voce  più , che. 
qui  fu  messa  da  chi  volle  accrescere  la  scon- 
venevolezza fra  Griselda  e ’l  Marchese,  fa  di- 
rittamente contrario  effetto;  perchè  mostra  che 
vi  sia  un  poco  di  convenevolezza,  se  bene  non 
quanto  bisognava,  o voleva  colui,  non  essen- 
do possibile  far  comparazione  fra  cose  al  tutto 
dissimili.  Noi  però  leggiamo  co’  miglior  libri 
tutti:  Un'altra  che  trovala  n’  ho  convenevo- 
le a mej  clic,  come  e’ cercava  in  tutti  i modi 
di  trafiggerla,  vuole  assolutamente  dire,  ch’ella 
non  era  punto  convenevole  a lui.  Però  la  sicura  è 
andar  adagio  a toccare  le  lezioni  de*  testi  antichi. 


ANNOTAZIONE  CXVIII. 

IN  MITRIDANES  : alla  pag.  W,  col.  S.  Pcrrinrrhè  ne  dì 
cosi  falle  f ussero  assai. 


Così  si  legge  ne’ tre  miglior  libri,  che  noi 
abbiamo  per  i principali,  c in  uno  o due  dei 
mezzani,  ancorché  nell’ Ottimo  sia  slato  ritocco. 
11  xivii  e gli  altri,  hanno:  Di  cosi  fatti:  e 
certo  è,  che  nell’un  modo  o nell’altro  leg- 
f 28  gendosi , potrebbe  stare.  Ma  non  è questo  quel 
che  si  cerca  qui;  che  a questa  ragione  sa- 
rebbe lecito  a ciascuno  far  dire  a qualunque 
scrittore  quel  che  volesse,  e mutar  gli  scritti 
altrui  secondo  l’arbitrio  suo,  sol  che  e’ non 
vi  fosse  errore.  Ma  noi  vorremmo  quel  che 
lasciò  scritto  l’Autore  propio;  il  che  è veri- 
simile che  si  rilruovi  più  ne’  libri  vicini  alla 
sua  età,  che  a questa  nostra.  Or  così  leggen- 
dosi co*  migliori,  oltre  che  egli  è conforme 
a*  libri  più  antichi,  ogni  cosa  è piana.  Perchè 
avendo  egli  detto  che:  commendava  molto 
l'invidia  che  e'  portava  alla  virtù  di  Natan , 
che  poteva  parer  cosa  strana , ne  soggiunse  que- 
sta ragione  : perciocché , se  di  cosi  fatte,  invi- 
die cioè  virtuose,  ed  a generoso  fine  indrizzate, 
fussero  assai,  il  mondo,  che  è miserrimo * 
tosto  buono  diverrebbe.  Dove  leggendo  cosi 
fatti , bisogna  intenderci  qualche  nuova  voce, 
e non  di  sopra  espressa,  e quasi  accattarla, 
come  sarebbe  o uomini  o pensieri.  E che  in- 
vidia si  pigli  ancora  in  buona  parte,  oltre  a 
molti  altri , lo  dice  quel  buon  vecchio  di  Esio- 
do, che  avendo  fatte  di  due  sorti  contese  , 


buone  e ree,  chiamò  lodevole  quella  degli  ar- 
tefici, che  s’ingegnano  d’industria  e di  arte 
avanzar  l’un  l’altro.  E appresso  i Nostri  lo 
mostra  facilmente  il  gran  Poeta,  facendo  dire 
a s.  fiuonaventura  : Ad  inveggiar  cotanto  Pa- 
ladino Mi  mosse  V infiammata  cortesia  ec. 
Il  qual  luogo  fa  tanto  a questo  proposito,  che 
si  potrebbe  per  poco  credere  preso  da  que- 
sto f;  ed  è detto  inveggiare  non  tanto  al  modo 
antico,  quanto  al  propio  e naturale  di  questo 
paese,  die  in  simil  voci  mula  il  D volentieri 
in  due  G , come  : redo  , siedo  , chiedo  3 in 
veggio,  seggio,  cheggio  9 di  sopra  ad  altro  pro- 
posito si  disse.  Ma  questi  si  son  mantenuti  : 
quell’altro  par  clic  sia  stato  tralasciato,  come 
andie  quei  feggia  da  fiede,  e qualcuno  altro. 
Credono  alcuni  clic  fatte,  potesse  esser  qui  detto 
secondo  1*  uso  comune,  clic  la  ratta  e le  ratte 
dice  per  il  medesimo  clic  opera  e bisogna  , 
come:  esser  in  su  la  falla,  o trovarvi  di  male 
fatte.  Ma  in  questo  altro  modo  pigliandola , è 
più  piana  e facile;  die  rosi  fatto  c fatta,  si 
vede  spesso  presa  da’  Nostri  per  tale  o quale. 
Dante:  Così  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m'ebbe. 
E Calandrino  disse:  Che  e'n’eran  d’ogni  fatta . 
E nel  Medico:  Così  fatto  come  tu  tni  vedi,  mio 
padre  fu  gentiluomo  ec.;  che  altrimenti  si  direb- 
be: Tal  qual  tu  mi  vedi ; o come  chiaramente 
disse  in  Andreuccio:  E sono  qual  tu  mi  vedi. 
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NOTE 


*.  Il  Borshini  ha  cancellato  la  vo oe  luogo , che  qui  «la-  9.  Par  che  »!  si  desideri  alcuna  parola , come  tor- 
va senza  Insogno  della  chiarezza,  anzi  con  alcuno  «con-  Ingrazia:  H che  ; o Conforme ; o anche:  E;  sapendomi 

rio  dell*  arie.  L’ inneggiar  poi  di  Dame  è usalo  in  un  novo  duro  c (stentalo  clic  il  Come  precedente  abbia  a eserci- 

sìgniflrato  e mollo  difforme  al  raso  presente,  come  si  può  lar  il  valore  e innanzi  a redo  ere.  e innanzi  a di  sa- 

vedere  fra  Rii  altri  nel  Cesari.  E.  pra  ere.  E. 

ANNOTAZIONE  CXIX. 

IN  M.  GENTILE  DE'  CARISENDI:  alla  pag.  àBO,  col.  2.  E perchè  male  dell' amor 
della  donna  era  , quasi  disperatosene  ec. 


Esser  Itene  o male  di  alcuno,  o della  gra- 
zia o dello  amore 1 * *  4,  senza  aggiunta  di  altra 
parola  che  lo  aiuti,  è parlare  usato  di  quella 
età;  e in  molli  luoghi  tuttavia  si  legge,  c in 
più  ancora  si  leggerebbe,  se  il  troppo  ardir 
di  coloro,  che  sì  spesso  ci  sforzano  a ramma- 
ricarcene, non  avesse  scambialo  ciò  che  ci  era 
di  puro  e di  nalìo.  Gio.  Vili,  nel  79  del  tx  lib. 
uvea  scritto,  come  si  vede  ancora  in  tutti  i buon 
testi  a mano:  Onde  il  Ile  Ruberto,  prima  che 
fosse  cardinale,  era  male  di  lui,  e arcati 
tolto  il  suggello j dove  negli  stampali  si  leg- 
ge, in  quel  cambio:  gli  era  fatto  nimico, 
così  acconcio,  anzi  pur  guasto,  da  chi  giudi- 
cò quel  parlare  mozzo,  e vi  aggiunse  quel 
che  gli  pareva  che  vi  mancasse.  Il  medesimo 
nell’  ottavo  lib.  a 62  cap.  : Tornossi  in  Bor- 
gogna male  del  Re  di  Francia.  Il  qual  luogo 
negli  stampati  è mal  trattato  affatto;  perchè, 
oltre  che  vi  mancano  parole , queste  anche 
furono  mutale , e vi  si  legge  : In  disgrazia 
I»  del  Re  di  Francia.  E nell’  xi  al  6 cap.  : Tutta 
questa  rovina  avvenne  al  Legato , perchè  era 
male  co’  Fiorentini J che  se  fosse  stato  bene 
di  loro,  la  sconfitta  che  ebbe  a Ferrara  la 
sua  gente,  non  Varrebbe  avuta.  Ma  questo 
luogo  sta  bene,  mercè  che  questa  seconda  par- 
te non  fu  maneggiata,  come  la  prima,  da  que- 
ste pesti  e rovine  de’  libri.  Lo  Scrittore  delle 
Istorie  Pistoiesi:  M.  Corso  Donati  si  trovò  in 
quel  tempo  nella  città  di  Roma:  elli  era  mol- 
to bene  del  Papa,  e'I  Papa  si  tenca  molto 


al  suo  consiglio.  Il  buon  Comcnlatore  so- 
pra quelle  parole  : Ri  pinne  al  del  Tomaso  : 
Riprendendolo  s.  Tomaso , ed  egli  essen- 
do cofitro  a lui  turbato,  si  per  quegli 
della  Casa  d' Aquino,  che  non  erano  bene 
del  detto  Re,  si  perchè  ec.  E questi  ultimi 
Autori,  che  non  sono  ancor  passali  per  le  mani 
degli  stampatori,  si  son  potuti  un  po’ me’ con- 
servare, che  gli  stampati.  Ma  a ebe  andar  li- 
mosinando questi  esempi?  Il  Bocc.  medesimo 
nella  Figliuola  del  Soldano,  come  ne>  miglio- 
ri testi  si  legge , ed  hanno  ancora  que’  del  xwii: 
Parendogli , secondo  che  per  gli  atti  di  lei 
potea  comprendere , essere  assai  bene  della 
grazia  sua  ec. , dove  le  allre  slamile  hanno: 
nella  grazia.  Ma  in  Salabaetlo,  che  vale  il 
medesimo,  disse:  Parendomi  meglio  stare  del 
vostro  amore,  che  io  creda  ciie  stia  alcuno  inno* 
morato  del  suo.  Ora  in  questo  luogo,  dopo  il  ver- 
bo era,  fu  aggiunto  ricambiato j la  qual  voce, 
come  scioperala  in  questo  luogo,  e fittaci  da 
chi  poco  sapea  di  questa  lingua,  con  l’ auto- 
rità de'  miglior  testi , e poco  men  che  di  tutti 
gli  scritti  a mano,  noi  abbiati  tolta  via:  e non- 
dimeno era  siala,  come  necessaria,  da  quel  mo- 
derno correttore  rimessa  nella  margine  del- 
l’ Ottimo;  e così  possono  vedere  i discreti  let- 
tori quanto  sia  nemica  alle  buone  lettere  la 
trascutaggine  di  questi  tali , c quante  leg- 
giadre maniere  della  pura  lingua , se  non 
fusse  l' aiuto  di  testi  antichi , si  perdereb- 
bono. 


NOTE 


1.  L*  Algarotti  in  una  «uà  lettera  indirà  con  «ano  gusto 

e giudicio  inolio  frasi  di  Francia,  che  si  pnnno  rendere  con 

altrettante  nostrali  senza  offendere  la  chiarezza  e proprietà  : 
e fra  I*  altre  nota  elio  : A'  tire  pai  mal  Uans  l’nprli  d'aire 

fcwme  risponde  a questo  nostro  : Estere  assai  bene 


della  grazia  di  una  ànima.  E in  vrritfl  al  giudizio  di 
ehi  sa  bene  la  propria  lingua  sono  tanto  rari  I casi  ove 
difetta  T equivalente  ad  un'  altra  , quanto  sono  spessi 
al  giudizio  dei  o delle  saccenti  che  non  nc  hanno  appreso 
più  là  del  volgo.  E. 
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IN  MAI).  DIANOKA  : alla  pag.  458,  col.  2.  E ad  una  femmina  che  a lei 
da  parte  di  lui  spesse  colte  veniva  , disse  un  di  cosi. 


Questo  modo  di  dire:  disse  un  di,  è usalo 
c buono;  solo  l'Ottimo  ha:  disse  indi  cosi: 
la  qual  parola  indi , per  poi  o per  appresso , 
si  troverà  talvolta  nc’ buoni  Scrittori;  ma  pare 
clic  porti  seco  necessità  di  aver  dinanzi  una 
parte,  alla  quale  ella  vadia  dietro,  c quasi 
gli  corrisponda.  Dante  nel  Dar.:  Mentre  io 
diceva  j dentro  al  vivo  seno  Di  quello  ‘ncen- 
dio  tremolava  un  lampo  Subito  e spesso  a 
guisa  di  baleno:  Indi  spirò  ; c nella  prima 
cantica:  Lo  maggior  corno  della  fiamma  an- 
tica Cominciò  a crollarsi  mormorando j c 
soggi ugne:  Indi,  la  cima  qua  e là  menando, 
Dittò  voci  di  fuori:  et  altrove:  Fa  che  di 
noi  alle  genti  favelle:  Indi  ropper  la  ruota. 
E questo  Nostro  in  quella  dell’Amicizia  usò 
un’altra  voce  di  suono,  ma  per  natura  e per 
effetto  la  medesima:  Primieramente  con  lui 
ogni  suo  tesoro  e possessione  fece  comune  j e 
appresso  una  sua  sorella  giovanetto,  chiama- 
ta Fulvia,  gli  diè  per  moglie,  e quindi  gli 
disse.  Nc* qua’ tutti  luoghi,  dopo  le  cose  che 
sono  innanzi,  secondano  regolatamente  c bene 
indi , c quindi.  Ma  perchè  non  potrebbe  egli 
in  questo  luogo  quel  che  è di  sopra:  Con  una 
nuova , e,  al  suo  giudizio,  impossibil  diman- 


da, si  pensò  di  volersi  torre  dà  dosso,  ser- 
vire per  quel  clic  dee  stare  innanzi  a questa 
voce:  e quasi  che,  avendo  detto:  e fermo  seco 
questo  proposito , soggiugnesse,  secondo  la  for- 
ma de’ soprallegali  luoghi:  Ad  una  femmina 
disse  indi  cosi ? che  molto  volentieri  ci  accor- 
deremmo con  l’ottimo  Testo,  c manterremmo 
l’autorità  sua;  tanto  ce  lo  pare  aver  trovato 
nc’  maggior  bisogni  sicuro  e fedele.  Ma  questo 
nostro  desiderio  non  ha  tanto  potuto  questa 
volta,  che  ci  siamo  arrischiati  a rimuovere  la  «o 
lezione  del  xxvii,  clic  è la  medesima  di  tutti 
gli  altri  libri,  ma  ci  siam  risoluti  di  darne 
questa  notizia;  avvezzi  di  non  dispregiar  mai 
cosa  che  noi  troviamo  in  questo  Testo,  per 
nuova  o per  istrana  che  di  prima  giunta  ella 
paia,  vedendola  il  più  delle  volte,  s’ella  è 
ben  disaminata,  come  di  questa  potrebbe  ac- 
cadere, riuscire  buona;  c questa  forse  anche 
tanto  più,  quanto  questo  indi  pare  che  ci  mo- 
stri l’animo  di  colei,  dopo  la  presa  risoluzio- 
ne che  gli  parca  sicura,  pronto,  per  liberarsi 
presto,  a non  dare  indugio  alla  bisogna;  dove 
quello  un  di  rappresenta  persona  che  se  la 
pigli  a bello  agio,  e non  troppo  sollecita  alla 
faccenda  1. 


NOTE 


1.  A dire  il  vero  I.»  bisogna  non  andò  coti.  Noi  aveva-  ma  cl»e  fa  stampato  : onde  permcn  male , e per  soplire  a 
ino  fermo  che  si  scrivesse  fmU  j ma  quel  giovane  che  lama  negligenza  pigliammo  di  fare  questa  Annotazione  c 

n’aveva  la  cura  non  sene  ricordò;  né  cc  n’avvedemmo  pri-  trovare  questa  scusa  di  ecc.  Concilisi,  e. 


ANNOTAZIONE  CXXI. 

MEI.  RE  CARLO:  alla  pag.  460,  col.  I.  In  nulla 
movendo  II  tuo  onore. 


K mollo  accomodalo  al  verbo  muovere  in 
questo  senso  1 c da  notarlo , significando  ora 
muovere,  rimuovere,  alierare  e.  tor  via,  come 
i Greci  usano  ancora  il  verbo  loro,  significante 
muovere,  nel  medesimo  modo  e sentimento  nè 
più  nè  meno,  come  Aristotele  quando  dice, 
Kivitarx;  OnoOiatt; , cioè  muovere  le  suppo- 
sizioni e'principii,  volendo  dire  alterare,  e 
rimuovergli  e tor  via.  Il  medesimo  vale  al 
Bocc.  qui:  muovere  il  suo  onore;  però  a torto, 
per  non  dire  con  presunzione  c senza  giudi- 


zio, alcuni  io  hanno  tentato  nell’Ottimo,  che 
ba  qui  per  compagni  il  Secondo  e quello  del 
xxvii,  e voluto  ridur  questo  luogo  alla  lezio- 
ne de’ peggior  di  lui  con  riporre:  mancando. 

Nella  fine  di  questa  Novella  in  quelle  pa- 
role : Nondimeno  si  dispose  di  voler  marita- 
re ec.  pnò  parere  che  nondimeno  sia  super- 
fluo, c parve  al  Mann.,  c lo  disse  liberamen- 
te, ponendo  in  margine:  Nondimeno  ei  è trop- 
po , dii  ben  guarda.  Ma  poiché  in  tutti  i li- 
bri così  senza  differenzia  alcuna  si  legge,  c 
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clic  egli  coti  tutta  questa  sua  opinione  non 
toccò  il  luogo,  si  può  dire  clic,  benché  quanto 
alle  parole,  nelle  quali  incomincia  il  periodo, 
fusse  stato  per  avventura  superfluo,  per  quello 


die  è poi  aggiunto  nel  mezzo,  con  la  voce 
quantunque , non  solo  lia  luogo  ottimamente 
nel  fine,  anzi  è richiesto,  e fa  il  parlar  per- 
fetto. 


NOTE 


1.  Forar  vìi  letto:  II  verbo  , o ramata  la  Iti  d’ Innanzi  a sento  , o «a  robinie».!  qualche  parola.  E. 


ANNOTAZIONE  CXXI1. 

IN  TITO  E SOFRONIA:  alla  pag.  A76,  col.  2.  Che  soUiciludfnc  avere 
di  tur  via  i grandi  del  padre  ec. 


Grandi  hanno  i due  principali,  c non  gra - 
di , come  il  xxvu,  e si  può  dire  gli  altri  tutti; 
e così  senza  dubbio  legger  si  dee,  se  bene  non 
è mancato  chi  abbia  tentalo  di  cancellare  nel- 
l'Ottimo la  lettera  N,  perchè  e*  tornasse  a dire 
come  gli  altri,  non  avendo  gradi  in  questo 
luogo  alcuno  sentimento;  dove  grandi  lo  ha 
ottimo,  perché  vuol  dire  / grandi  pericoli, 
essendo  pericolo  nominato  di  sopra.  È dunque 
opposizione  artificiosa  questa,  e degna  del  Bocc., 
essendo  opposto  al  minimo  pericolo , i grandi 


pericoli  nel  numero  c nella  grandezza.  Ma  il 
verbo  temere,  e quell’ altro1  tor  via , trasc 
opposti,  mostrano  un’altra  opposizione  de’ pe- 
ricoli, cioè  de*  temuti  assenti,  perchè  tali  cose 
si  temono;  c degli  altri  presenti,  perché  le 
cose  che  sono,  si  tolgono  via,  non  quelle  che 
non  sono.  Ed  è questa  una  grande  c degna 
lode  e amplificazione  dell’  Amicizia , poi  che 
l'amico  solo  fa  quello,  che  nè  il  figliuolo, 
nè  il  fratello,  dalla  Natura  sospinti  , nè  il  ser- 
vidore dal  debito  della  fede  costretto , non  fanno 


NOTE 


1.  Lo  stanifM  ilei  7. t Icrrc  et  a quell'  altro , che  non  dà  (immise  I’  a seguente  alla  e/;  e noi  pure  sull’ esempio  suo - 

rulla  sintassi.  Ciò  diè  nell’occhio  pur  all’ E.  M,,  il  qual  c sul  parer  nostro  I*  abbiam  caccialo  (ti  nulo.  E. 


ANNOTAZIONE  CXXIII. 

IN  MESSER  TORELLO:  alla  pag.  <184,  col.  2.  Assai  n'avete  questa  notte  fatto, 
e troppo  più  che  noi  non  vogliamo. 


Questo  luogo,  e quel  poco  di  sotto:  Partissi 
adunque  il  Saladino  e’ compagni  con  gran- 
dissimo animo,  se  vita  gli  durasse,  e la 
guerra , la  quale  ospitava , noi  disfacesse  , 
di  fare  ancora  non  minore  o M.  Torello , 
che  egli  a lui  fallo  avesse,  non  ci  hanno  mai 
lasciati  interamente  senza  pensiero.  E nasce 
dalla  parola  onore , la  quale  nel  primo  luogo 
mi  moderno  nell’ottimo  libro  rollo  rimettere, 
c farlo  dire,  contro  a quel  che  egli  area  pri- 
ma , e clic  hanno  i miglior  testi  : questa  notte 
fallo  onore:  nel  secondo  luogo  è pure  stala 
aggiunta  , ed  oggi  in  tulli  quasi  generalmente 


si  legge:  Di  fare  non  minore  onore  a SI 
Torello.  Fare  onore  è modo  di  dire  assai  co- 
mune, c assai  largo,  perchè  si  stende  ad  «pii 
sorte  di  cortesia  c riconoscimento  di  dignilà, 
c di  maggioranza;  ma  secondo  i propositi,  di 
che  si  ragiona , par  che  radia  nn  poco  «rian- 
dò il  significato,  senza  dilungarsi  perù  mollo 
da  questo  generai  concetto;  perchè  mole  al- 
cuna rolla  dir:  lodare  e celebrare  : cosi  disse 
il  Petrarca:  Aliando  lei  che  ne’ miei  delti 
onoro j e:  Benché  io  non  sia  di  quel  grandi 
onor  degno.  Che  tu  mi  fai:  un’altra  rolla 
sarà:  riverire,  e far  colali,  come  oggi  le  ch«- 
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niiamo,  cirimonie  di  parole,  di  dar  la  man 
ritta,  inchinarsi 1 ec.;  come  Dante:  Fatinomi 
onore  ec.  Parlandosi  di  un  morto,  importa  f are 
onore,  sotterrarlo  con  pompa  j donde  si  pi- 
glia la  voce  onoranza  2 , come  di  sopra  si  è 
detto , per  propia  de’  mortorii.  E cosi  intese 
questo  Nostro,  di  Gabriotto  parlando:  Con  gran- 
dissimo onore  fu  portato  alla  sepoltura.  E 
nel  principio  dell*  Opera  : Afè  erano  perciò  que- 
sti da  alcuna  lagrima , o lume  , o compagnia 
onorati.  E il  Sacch.  : Et  essendo , innanzi 
che  si  sotterrasse,  tutti  i suoi  parenti  net  pian- 
to e ne"  dolori , e volendoli  fare  onore  ec. 
Se  del  ricevere  un  signor  si  parlerà,  vorrà 
dire:  andargli  incontro,  e magnificamente , e 
con  qualche  singolare  apparato  festeggiarlo 
e cosi  in  altri  casi  3.  Ma  e’  pare  clic  spezial- 
mente appresso  di  noi,  die  s'abbia  poco  meno 
die  preso  per  suo  proprio , questo  del  man- 
giare, e del  convitare j tanto  che  dicendosi, 
senza  altro:  aver  da  fare  onore,  s’intende 
subito  poter  trattar  bene  a mensa j onde  è 
il  mollo  notissimo  di  far  onore  a1  forestieri j 
e 1'  uso  d’ oggi  si  vede  che  era  anche  appres- 
so i nostri  vecchi,  perchè  nel  Sacci),  si  leg- 
ge: E spese  lire  cinque  in  far  onore  alla  bri- 
gala, di  un  fanciulletto  parlando,  che,  aiutato 
in  una  sua  bisogna  da  alcuni  lavoratori,  gli 
ristorò  poi  a tavola.  El  il  Nostro  nel  Maestro 
Simone:  Che  voi  prendeste  la  dimeslicttezza 
di  Buffalmacco , e faces/egli  onore:  c di  sotto: 
Gli  onori  falli  dal  Medico  a costoro,  ap- 
presso u questa  promessa  multiplicarono , 
laonde  godendo  ec.j  la  qual  voce  troppo  ben 
dichiara  di  qual  sorte  di  onori  egli  intendesse; 
come  anche  altrove:  Ed  oltre  a questo  «’a- 
veano  da  lui  di  buone  merende  e di  altri  ono- 
relti,  acciocché  solleciti  fossero  a‘  fatti  suoi: 
el  assai  chiaramente  in  Federigo  Alberighi  : 
Afa  qui  sta  mattina  niutia  cosu  trovandosi , 
di  che  poter  onorar  la  donna  ec.  4 . E non 
perciò  crediamo  noi  che  gli  Antichi  nostri,  che, 
secondo  quella  rozza  semplicità,  furono  sobrii 
e modesti  molto,  stimassero  tanto  la  cosa  del 
mangiare , che  gli  attribuissero,  come  suo  pro- 
pio , tanto  onorato  titolo;  ma  bene,  che  giu- 
dicassero con  questa  cortesia  di  invitare  un 
amico  a casa  sua,  e riceverlo  a mensa  con 
qualche  straordinario  apparecchio,  mostrar  di 
riverirlo  e amarlo  insieme , e desiderare  la 
compagnia  sua;  e questo  uscir  del I* ordinario , 
crediamo  importi  onorare,  c festeggiare j che 
farlo  (come  si  dice)  ferialmente , sarebbe  se- 
132  gno  o di  grandissima  familiarità,  o di  poca 
riverenzia.  I Romani  ancora  tennero  conto 
de’ Conviti,  anzi  si  gloriavano  di  questo  nome, 
come  che  egli  importasse:  vivere  in  compa- 
gnia, e godersi  più  la  conversazione  degli 
amici,  che  il  mangiar  solo  e'I  bere  j il  che 
significano  que’  de*  Greci.  E clic  fusse  questo 
quasi  clic  un  onoralo  mezzo  di  carezzare  gli 
amici  nelle  allegrezze  e buone  fortune,  e dio- 
Boccaccio 


strare  magnificenzia,  fino  da’ tempi  antichi  lo 
mostra  che  i cittadini  Romani  nell’  entrata 
de’  loro  sacerdozi  solevano  fare  un  solennissi- 
mo convito,  e i vittoriosi  capitani,  ne’lor  trionfi, 
medesimamente  metter  tavola  a tutta  la  buo- 
na cittadinanza,  per  non  dir  delle  nozze,  e 
dell’ altre  feste:  c doveano  quegli,  come  è ve- 
risimile,  esser  copiosissimi,  e dilicatissimi.  On- 
de hanno  per  avventura  carata  i Nostri  la  voce 
trionfare,  clic  importa,  come  da  altri  è stato 
avvertilo,  godere  e star  bene  a tavola  s:  e si 
vede  eli’ aveano  già  i Cavalier  novelli  come  per 
obbligo  di  fare  una  cotale  usanza  a tulli  gli 
altri  cavalieri,  e più  nobili  cittadini,  che 
e’ chiama van  corredo,  e lo  faceano  in  luogo 
pubblico,  c con  grande  solennità.  Onde  è no- 
talo nella  croniclielta  del  Monaldi:  /iddi  10 
d'agosto  43Bft  fece  M.  Lotto  di  Vanni  o 
Santa  Croce  il  desinar  suo  della  cavalleria  : 
c di  sotto:  Addi  xim  di  giugno,  fece  M.  Mai- 
nardo  de'  Cavalcanti  a Santa  Croce  il  man- 
giar suo  della  Cavalleria  : e tanto  era  in- 
nanzi questa  costuma,  c avea  in  modo  preso 
forza  di  legge,  che  notò  Matteo  Vili,  per  cosa 
strana,  che  essendo  stati  fatti  certi  cavalier  da 
Carlo  un  Imperatore:  Questi  cavalier  novelli 
(dice  egli)  senza  alcuno  apparecchiamento  o 
spesa  celebrarono  quella  notte  la  festa  della 
lor  cavalleria,  senza  far  poi  alcuna  altra  so- 
lennità, in  comune  o in  diviso,  a onore 
della  cavalleria.  E per  questo  gli  giudica  poco 
degni  del  ricevuto  onore  : tanto  »—  può  *-m 
un’usanza  invecchiata,  c cosi  si  crede  esser 
di  ragion  dovuta.  Or  venendo  al  proposito,  da 
questo  modo  di  dire,  cosi  comune  e frequente, 
di  fare  onore , dubitiamo  noi  che  non  sia  ve- 
nuta, e quasi  sdrucciolata  in  questi  due  luo- 
ghi, c di  sopra  ancora  nella  Novella  del  Com- 
par Pietro  (come  quivi  si  disse  sopra  quel 
luogo:  7/i  riconoscimento  ette  da  lui  in  Bar- 
letta ricevea),  la  parola  onore.  E quanto  al 
primo  de’ due  chequi  abbiamo  fra  mano,  poi- 
ché in  nessuno  de*  migliori  si  truova,  come  è 
dello,  si  può  assai  sicuramente  reputare  su- 
percliia,  perchè  è modo  di  dire  tutlo  nostro, 
c tutto  il  giorno  si  senle  in  questo  proposito: 
Voi  fate  troppo  j assai  avete  fatto j e molto 
più  importa  il  cosi  dire,  che  con  la  giunta  di 
quella  voce.  Il  secondo  ci  dà  più  molestia, 
perchè  nell*  Ottimo  si  legge  pur  onore , ma 
nondimeno  si  conosce  dalla  nota  ordinaria  : de- 
ficicbat,  la  qual  mette  sempre  il  Mann,  che 
egli  aggiugne  di  suo,  che  nell’ originale  del 
Bocc.  ella  non  era,  come  ella  non  è anche 
nel  secondo,  il  quale,  come  già  tante  volte  si 
è detto,  va  quasi  sempre,  in  cola*  casi , con 
quello  dello  Autore.  Ma  e’  si  potrebbe  dubi- 
tare qui  che  una  certa  opinione,  clic  ancora 
regna  in  alcuni,  l’ingannasse,  cioè  che  fra 
queste  voci  meglio  e migliore,  e le  altre  di 
questa  maniera,  sia  una  colai  differenza:  che 
la  prima  sia  di  quella  sorte  nomi,  che  da  per 
8» 
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ANNOTAZIONI 


se  si  reggono  : il  meglio , il  peggio  ec.;  la  se* 
conda  di  quegli  die  sempre  si  appoggiano  agli 
altri,  siccome:  Egli  era  il  peggior  uomo,  che 
forse  mai  nascesse j e:  Quivi  di  miglior  panni 
rimesso  in  assetto  j e:  Per  minor  mar  tiro  ec.j 
onde,  aggiunta  questa  alla  cagione  già  della, 
gli  paresse  necessario  doppo  minore , aggiu- 
gnerc  questa  altra  voce  onore.  E questa  dif- 
ferenzia per  avventura  credette  vera  chi,  avendo 
trovato  nel  Vili,  al  penultimo  cap.  vi,  li.:  V al- 
tre per  lo  suo  parentado  mariterai  meglio  e 
con  meno  costo , Io  fece  dire:  e con  minore 
155  costo j ma  questa  distinzione,  chi  ben  vi  porrà 
mente , non  la  troverrà  osservala  sempre , c 
facilmente  non  sarà  vera.  Perchè  si  vede  che 
i buoni  scrittori , così  Poeti  come  Prosatori , 
adoperano  indifferentemente  P una  come  P al- 
tra. Cile:  trattene  per  lo  tuo  migliore , disse 
questo  Nostro 5 e:  Puramente  consigliava  il 
migliore , disse  il  Vili,  nel  vi.  E nel  medesi- 
mo luogo:  Per  lo  popolo  superbo  e tra- 
cutalo  si  vinse  il  peggiore  ; E nel  vii  : Ài- 
tri  per  viltà  di  cuore , veggendo  i loro  a - 
vere  il  peggiorej  ove  chi  ebbe  per  avven- 
tura quella  openione,  lo  mutò  in:  reggendo 
i suoi  in  volta  ecc.,  come  ora  negli  stampati 
si  legge.  E:  Per  lo  migliore  al  tuo  disir  con- 
tese j c:  Peggio  il  meglio,  ed  al  peggior  mi 
appiglio , disse  il  Petrarca.  Ora  se  così  si  di- 
cesse meno  c minore j e per  il  medesimo, 
come  meglio  e migliore , c peggio  e peggiore 
(che:  Per  meno  oggetto  disse  pure  il  Petrar- 
ca^ e:  Il  mio  veder  fu  maggio , Dante;  che 
costoro  direbbono  minore  e maggiore ),  non 
ci  arebbe  difficullà  alcuna.  Anzi  nel  testo,  che 
noi  abbiamo  pel  secondo  del  quarto  grado  , 
contrassegnato  R.,  si  legge  apertamente:  di 
fare  ancor  non  meno  a Af.  Torello.  Il  che 
tutta  volta  non  abbiamo  ricevuto,  giudicando 
che  e’ sia  più  presto  un  propio  vezzo  del  co- 
piatore di  quel  libro,  che  così  avesse  quello, 
onde  e' copiò;  perchè  spesso  lo  troviamo  che 
egli  fa  u6zio  più  d'interprete  diedi  copista, 
come  nel  principio  si  avvertì  il  Lettore,  met- 
tendo a sua  fantasia  alcune  voci  facili  c pia- 
ne, dove  ne  truova  delle  antiche  c rare,  come 
in  agio  messa  da  lui  in  luogo  di  rispitto , e 
cavarne , per  accivirne  , ed  in  molle  altre 
abbiamo  osservato.  Quello  che  vi  è da  far  ca- 
pitale è che  non  ha  la  voce  onore,  e in  que- 
sto si  accorda  con  quel  dell’  Autore.  Ora  per 
accennare  un  poco  dell’  opinione , nostra  (la- 
sciando per  ora,  come  minore > onore  suonino 
bene  insieme , perchè  chi  che  sia  potrebbe 
dire  che  non  sempre  i buoni  Scrittori  si  cu- 


rano o si  avveggono  di  queste  leggiadrie , delle 
quali  nondimeno  questo  Nostro  fu  osservan- 
tissimo), appena  ci  si  lascerà  mai  credere  che 
qui  parlasse  il  Bocc.  del  Saladino,  come  di 
quel  buon  uomo,  del  quale  e’ disse:  che  fece 
venire  di  buoni  vini * e di  confetti,  e fece 
onore  al  compare.  E ancor  clic  e’  si  stenda  a 
qualche  altro  trattenimento  fuor  de’  conviti , 
perchè  pur  importa  una  cotal  generai  cortesia 
di  privati  fra  loro,  anzi,  per  dir  meglio  e più 
chiaro,  di  uno  che,  o per  debito,  o per  cor- 
tesia, riceva  e riconosca  un  altro  quasi  per 
suo  maggiore,  non  veggiamo  come  possa  ac- 
conciamente rispondere  al  caso  che  qui  si  trat- 
ta, e mollo  meno  al  concetto  di  sì  magnanimo 
Signore  e tanto  gran  Principe  verso  un  pri- 
vato, quasi  che  e’ lo  dovesse  anch’egli  invi- 
tare e carezzare  qualche  giorno  c dargli  a ta- 
vola il  primo  luogo,  e cola’,  come  di  sopra 
son  chiamali,  onoretli,  e non  ricchissimamen- 
le  donare,  e di  reali  guiderdoni  altamente  ri- 
meritare. Onde,  se  bene  alla  fine  ogni  cosa  si 
può  in  qualche  modo  salvare  e accommodare, 
par  clic  molto  meglio  torni,  e assai  più  voglia 
inferire  questo  far  non  minore  cioè  non  meno, 
clic  con  raggiunta  di  quella,  o di  qualunque 
altra  voce.  E con  tutto  questo  ce  nc  rappor- 
teremo sempre  al  giudizio  de’ prudenti,  se 
bene,  secondo  il  proposito  nostro,  qui,  come 
altrove,  abbiamo  eletto  di  correre  la  fortuna 
del  propio  libro  dell’Autore:  il  che  abbiamo 
anche  fallo  in  quelle  parole:  $ troppo  più 
che  noi  non  vogliamo  J dove  abbiamo  per  com- 
pagni que’del  xxvh,  ancor  che  molli  altri,  e 
non  de’ peggiori,  abbiano:  vagliamo,  che  in 
un  cerio  modo  mostra  di  starci  molto  bene , 
per  non  dir  meglio  (perchè  è usanza  comune 
di  persone  gentili,  di  mostrar  sempre  di  rice- 
ver più  di  quel  che  se  gli  conviene,  (ter  una  co- 
lai costumatezza  e modestia  , come  nel  soprai- 
legalo  luogo  : Benché  io  non  sia  di  quel  gran- 
de onor  degno  Che  tu  mi  fai),  c che  ancor  134 
possa  esser  facilmente  scambiatoci  l’A  nell’O, 
come  altrove  si  è mostro.  Ma  poi  che  quel  li- 
bro tanto  buono  ha  cosi,  c ci  si  vede  ancora 
commodo  sentimenlo,  quasi  che  ci  mostrino  , 
o che  e’si  sarebber  contentali  di  molto  meno, 
o che  gl’  incrcsca  loro  un  poco  d’ essere  stati 
impediti  dal  loro  camino,  non  ci  è partilo  di 
dover  mutare  questa  lezione,  guasta  per  av- 
ventura da  chi  si  compiacque  troppo  di  quel 
verisimile.  In  alcuni  lesti  si  legge  volavamo, 
che  mostra  che  non  satisfacesse  loro  quella  le- 
zione; ma  pur  non  Scambiano  il  verbo;  clic 
più  ci  conferma  che  cosi  avesse  l’originale. 
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NOTE 


1.  Anche  Servio  noia  come  da’ Lalini  ai  direvan  segni 
d’ onore  lo  imoniar  di  cavallo  ( equo  deuhre) , il  levarsi 
Il  cappello  ( operire  caput),  l’alzarsi  in  piedi  ( odsurge- 
re),  e il  tirarsi  da  pane  nella  via  (vi a decedere).  E. 

a.  In  lai  virtù  è usalo  por  V II onot  de’ Latini,  e si  può 
vedere  nell* Eneide,  vedi  l’Annotazione  lxxiv.  E. 

3.  Onore  pigliavasi  in  Roma,  fra  molti  suoi  generali  si- 
gnificali , per  la  mercede  che  si  dava  a certa  sorte  di  per- 
sone, come  medici.  Cic.  Episl.  Fam.  Curio  mandavi  ut 


medico  botto  t haberetur  eie.  S.  Girolamo  nell'esposizione 
dell'Evangelio:  Honora  etc.  Dobgrim.  E. 

4.  Lasctowi  un  bel  luogo  nel  M.  Alberto:  Si  proposero 
di  muoversi , e di  fargli  onore , et  che  ecc.  E nel  Danese 
è altra  volta.  Ma  non  si  sarebbe  finito  mal  se  si  losse  vo- 
luto dire  ogni  cosa.  Questo  Onore  l' Intendevano  alla  lati- 
na. Bob om M . E. 

5.  il  casa  medesimo  (nr/  Galateo  ] Io  disse  per  burla  e 
Ironia  o simil  cosa  ; tua  io  credo  da  vero.  Borghi*!.  E. 


ANNOTAZIONE  CXXIV. 

IN  M ESSER  TORELLO:  alla  pag.  48»,  col.  1.  Nel  quale  quatti  n mano  a Diano 
cominciò  una  grandissima  infermeria  e mortalità  ec. 


Cosi  ha  T oltimo  testo , se  bene  era  stata , 
come  altre  volte,  da  persona  moderna  e poco 
Intendente,  ritocca  questa  voce,  e voluta  mu- 
tare. E così  ha  un  altro  o due  appresso  ; c 
così  giudichiamo  che  sia  da  scrivere , non  ostan- 
te che  nell' altro  buono,  e nel  27  e quasi  in 
tulio  il  resto  si  legga  infermila , voce  più  co- 
mune. E crediamo  che  qui  abbia  nociuto  a 
questa  voce  un  altro  suo  significato  assai  fre- 
quente, che  è il  luogo  j dove  si  curano  gli 
infermi , che  si  vede  in  Ghino  di  Tacco:  Mes- 
sere, poiché  ben  vi  sentite , tempo  è d'uscir 
d'  infermeria.  Ma  questa  parola,  siccome  an- 
che foresteria , si  pigliava  allora  , non  so- 
lamente per  il  luogo  dove  infermi  e fo- 
restieri si  ricevono,  ma  per  essi  infermi  c 
forestieri  ancora , e per  moltitudine  d ’ infer- 
mi, e come  dire  influenza , c corruzione  di 
infermità.  Leggesi  nelle  Isl.  Pisi.,  della  pri- 
ma: Mandarono  via  tutta  la  foresteria j e 
altrove:  Quelli  di  dentro , che  non  sentivano 
il  tradimento  * s’armarono,  e insieme  con 
la  foresteria  de’  Fiorentini,  che  vi  era  den- 
tro, corsono  alle  murai  e della  seconda,  Gio. 
Vili,  nel  lib.  ix  al  cap.  19:  Gran  parte  de' buo- 
ni baroni  vi  Diorfrowo;  e «e  ne  partirono,  per 
la  infermeria  si  cominciata  nell’oste,  ti  usciti 
di  Metano  sbigottiti  cc.;  e nel  cap.  seguente, 
ove,  come  qui  il  Rocc. , accoppiò  queste  due 
voci  insieme:  Essendo  netta  detta  oste  gran- 
dissima infermeria  e mortalità  ec.  E prima  al 
cap.  6t:  E per  lungo  stallo,  e mal  tempo 
di  pioggia,  e l’oste  mal  fornita  di  vettova- 
glia per  lo  tempo  contrario , grande  infer- 
meria e mortalità  fu  nell’oste  ec.j  tal  che 


della  voce  non  bisogna  dubitare.  Ma  il  creder 
di  certi,  che  una  parola  non  sia  buona,  se 
non  a una  cosa,  e clic  una  cosa  non  abbia 
per  sua  corrispondente  se  non  una  parola  sola, 
ci  ha  dali  un  monte  di  questi  scambiamenti; 
come  se  non  si  vedesse  in  tutte  le  lingue  una  sol 
voce  significare  molte  cose,  e una  sol  cosa  1 esser 
per  molte  voci  significata:  come:  oste  in  que- 
sto Nostro  ò colui  che  alberga  : Alessandro 
domandò  l’oste  dove  potesse  dormire  j e co- 
lui ancora  che  è albergato:  M.  Ghino,  di  cui 
voi  siete  oste,  vi  manda  pregando.  Come  an- 
che prigioniere , colui  che  tiene  le  chiavi  e 
la  cura  della  prigione  (nel  qual  senso  si  Imova 
in  Mad.  Beritola  più  di  una  volta),  c colui  che 
è prigione , come  quel  del  gentil  Poeta  nostro: 

E come  vero  prigionier  afflitto ; e Fr.  Sacc.: 
Signore,  sono  li  prigionieri . che  vi  doman- 
dano misericordia.  E forestiere  (poiché  la  fo- 
resteria nominala  di  sopra  ce  lo  riduce  a mente) 
ha  il  suo  significalo  ordinario  e notissimo;  e 
pur  nella  Tav.  Rii.  (in  quella  che  usci  dal 
Conte  Pietro  di  Savoia),  è colui  che  riceve  i 
forestieri j in  questo  differente  da  oste , che 
lo  fa  per  sola  c mera  cortesia , non  per  arte  0 
guadagno.  Le  parole  sono  (perchè  colai  libri 
son  poco  noti  ) : Lo  sire  della  contrada  vi  fa - 
cea  fare  magioni  a certe  poste,  e faceavi  *35 
dimorare  i forestieri,  gli  quali  aveano  po- 
tenza di  albergare  i detti  cavalieri  erranti. 

E di  sopra  avea  detto:  Mena  Tristano  a una 
magione  di  un  forestiere , dove  riceverono 
grande  onore.  Il  che  ci  è piaciuto  notare  come 
nuovo  , ma  molto  simile  all’  uso  de’  sopra- 
detti. 
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NOTE 


l.  Una  sol  voce  . . . e una  sol  cota.  Il  troncamento 
•Iella  voce  Sol,  aggettivo  femminile , accese  alcuna  guer- 
ricciuola  nel  campo  de’  Grammatici , perche  lor  pareva 
un  mariornal  solecismo.  Ma  non  mancò  taluno  die,  de- 
sideroso di  rappattumarli,  Interpretò  quel  Sol  per  av- 
verbio , u che  Una  sol  voce , una  sol  cota  fosse  come 
dire:  Una  voce  solamente,  una  cota  solamente.  Ma  in 


vero  sembra  di  poca  persuasione  questo  mezzo,  perchè 
troppo  novo  e spiacevole  torna  P iperbato;  c meglio  e con- 
siderar quest'  apocope  una  eccezione , che  difenderla  come 
regola.  Coti  par  la  sentisse  pure  II  Battoli  nelcap.  118  del 
suo  Torto  e Diritto  ecc.,  ove  adduce  un  par  d’ esempi  uguali 
del  Davanzali;  e sei  porti  in  pace  quei  chiacchierio  presuntilo- 
sello  dell'Antonia,  clic  concede  solo  l’uso  di  ima  sol  volta.  E. 


ANNOTAZIONE  CXXV. 

IN  MESSER  TORELLO  : alla  pag.  «8(5 , col.  I.  M.  Tortilo  in 
Alessandria  vide  un  di  uno  ec. 


L' ottimo  libro  ha  sempre  Alessandra  j il 
che,  se  bene  non  l’abbiamo  ricevuto,  c ci  è 
piaciuto  più  presto  seguitare  il  xxvn  e gli  al- 
tri testi  conformi  all’  uso  comune,  non  per  tanto 
ne  abbiamo  voluto  dare  notizia  a’  lettori,  e ri- 
cordar qui  la  proprietà  di  que’  tempi  di  sot- 
trarre la  I ad  alcune  voci,  e ad  altre  aggiu- 
gncrla,  contro  a quel  che  fece  l’età  seguente. 
E per  questo  si  trovcrrà  non  solo  in  questo 
Autore,  ma  in  altri  ancora  di  quel  secolo  (e 
l’ hanno  mantenuta  i lavoratori  vicini)  Alare, 
clic  anche  si  legge  nel  Pel. 1 , e Iranare  nel 
Vili,  spesso,  c ancora  in  certe  parti  s’  usa,  ili 
cambio  di  aitare  e trainare.  Cosi  si  legge 
ne’  buon  testi  del  Vili,  mille  volte  compagna 
per  compagnia ; c nelle  tst.  Pist.  similmenlc: 
et  in  Dante:  lo  mi  ri.  trio  ti  alla  futa  com- 
pagna, detto  da  lui  secondo  I’  uso  dell’età  sua, 
e non  per  fona  di  rima,  come  vorrebbono  certi 
fuggifatiebe , se  ben  per  avventura  no  T cre- 
dono; ma  per  questo  via  * si  liberano  ad  un 


tratto  da  ogni  briga  di  cercar  più  olire.  É in 
uso  ancora:  Aver  la  maestra  di  una  qual- 
che cola , clic  imporla:  Saperla  far  bene, 
come  sarebbe  del  tignere , in  cambio,  come 
si  crede,  di  maestria ; che  colai  voci  antiche 
di  Arti  particulari , e venute  da’  passati  per 
successione  di  mano  in  mano  ne’ discendenti , 
come  nomi  poco  meno  che  proprii,  si  conser- 
vano maravigliosamente;  che  deile  comuni  non 
awicn  cosi.  Pel  contraria  nel  medesimo  Villa- 
ni si  legge  quasi  sempre:  Europio,  per  Eu- 
ropa, e Splendiate  in  molti  libri,  che  oggi 
diciamo  Splendente.  Ma  perchè  c’  potrebber  an- 
che queste,  c altre  simili  scritture,  esser  tal- 
volta vesto  speciale  di  un  copiatore,  poiché 
e’ non  vi  si  accordano  tutti  i libri  scritti  di 
quc’tempi,  non  ci  siamo  risoluti  di  accettarla, 
e chi  l’arà  per  comune  di  quel  secolo,  c vorrà 
pur  mantener  quella  pura  antichità,  lo  potrà 
fare,  che  per  questo  ne  abbiamo  voluta  dare 
questa  notizia. 


NOTE 


1.  Forze  va  letto  : nei  Dante  , dove  II  verbo  aiate  , 
secondo  la  Crusca,  zi  trova  al  v.  54  del  c.  it  del  Pur- 
gatorio ; ma  nel  Petrarca  non  mi  ricordo  averlo  mal 
visto.  E. 

a.  Per  questo  via  ecc.  fe  come  certo  che  deve  dire  per 


questa  via.  Ma  potendo  pur  talun  cavillare  interpretando: 
Ma  per  questa  cosa  via  (I.  e.)  torto  si  liberano  , a binari  i 
voluto  star  contenti  a dirne  il  parer  nostro  senza  sopraf- 
fare V altrui , come  saria  avvenuto  correggendo  di  botto 
la  stampa.  E. 


AGGIUNTA 


ALLA  PRUA  AJWOT  AH  OS  B. 


Per  confermazione  di  quel  che  nella  prima 
AmnoTAZion  si  disse,  che  per  avere  scritto 
questo  libro  senza  titolo  intendesse  il  Boc- 
caccio di  non  ci  aver  messo  il  nome  suo,  cer- 


tissimo argomento  ne  può  essere,  oltre  alle 
cose  quivi  dette,  che  in  niuno  buono  libro  si 
truova  *.  E se  bene  cosi  si  legge  in  alcuno  a 
mano,  questo  è più  atto  a mostrare,  senza 
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altra  prova,  die  quel  tal  libro,  o non  sia  ca- 
valo da  buon  teslo,  o non  sia  copiato  fedel- 
mente, che  egli  aiuti  punto  quella  opinione. 
Ma  quello  che  nella  prima  faccia  di  fuori  nelle 
stampe  si  vede  : il  Decameron  dì  M.  Gio. 
Bocc.,  o altre  simili  parole,  non  vi  sta  male, 
nè  va  in  questo  conto;  perchè  è opera  tutta 
degli  stampatori,  che,  per  uso  di  lunga  mano, 
si  hanno  presa  questa  libertà  di  mettere  in- 
nanzi il  nome  del  libro,  che  egli  stampano, 
per  notizia  del  Lettore,  come  a loro  viene 
bene,  purché  V uno  a gara  dell’ altro  lo  formi 
il  più  leggiadro  e favorevole  che  può.  E noi 
ancora  abbiamo  lasciato  fare  al  nostro,  in  que- 
sto, a suo  senno,  e nominare  privilegi  e cor- 
rezioni e altri  ornamenti,  co’ quali,  secondo 
questo  loro  uso,  si  credono  rendere  i libri  più 
graziosi,  e più  venderecci;  salvo  però  che  non 
abbiamo  voluto  che  e’ segua  I'  errore  degli  al- 
tri, e scriva  Giovanni  Boccaccio , ma  Gio- 
vanni Boccacci , come  vuole  la  ragione , e 
come  nell'ottimo  libro  si  legge4,  non  già  in 
questa  opera,  nella  quale  (come  è già  detto) 
non  è questo  nome  mai,  ma  nel  Laberinto , 
elio  in  quel  libro  segue  doppo  le  Novelle;  ed 
è scritto  nel  medesimo  tempo,  e dal  medesi- 
mo Francesco  di  Amaretto  Mannelli,  c in  tutti 
i buon  libri  di  quella  età,  o di  questo  Au- 
tore , o di  altri  che  di  lui  parlino.  Ma  l’ avere 
noi  dipoi  inteso  che  questo  pare  nuovo  ad  al- 
cuni, o,  che  è ancor  peggio,  mal  detto,  ci  fa 
restare  troppo  maravigliati  di  tanta  poca  co- 
gnizione della  lingua,  e che  se  ne  vadiano  le 
persone  così  sanza  pensiero  dietro  all’  uso  cor- 
rotto, o più  presto  forestiero,  che  non  consi- 
derino che  l’ uso  nostro  non  porta  in  modo 
alcuno  che  si  dica,  mettendo  insieme  il  nome 
e cognome  (per  chiamarlo  così)  quando  è dal 
sangue:  Dante  Alighiero*  Gio.  Pittano,  Luigi 
Alamanno  ec.  Dicesi  bene;  Landolfo  Buffalo, 
Bicciardo  Minatolo  e Gentile  Caccfanimico, 
e lo  disse  il  Boccaccio;  perchè  così  si  chia- 
mano questi  tali,  ed  è il  proprio  uso  di  chia- 
margli a casa  loro,  cioè  nel  Regno,  ed  in  Lom- 
bardia. E questi  tali  nomi  propri  si  pigliano 
dalle  altre  lingue  così  appunto  come  le  ce  gli 
danno;  c se  uno  arà  nome  in  Genova  Bernabò 
no  ’l  chiameremo  noi  qua  Bernaba , nè  la 
famiglia  Doria , Darli,  nè  quello  che  a casa 
sua  si  chiamò  Giacomino  da  Pavia,  lo  dire- 
mo noi  Iacopo,  o Iacopino  j e questo  Nostro 
disse  da  Co  Quirino,  e non  di  Casa  Quid - 
ni.  Anzi  ne’ nostri  propri!,  chi  arà  nome  al 
battesimo,  o per  uso  familiare,  Bartolo * o 
Niccolo  m—  con  l’accento  — « in  su  la  prima, 
non  lo  chiamerà  già,  chi  non  vorrà  che  di  lui  si 
rida  la  brigata,  Bartolomeo  3,  o Niccolò*  perchè 
facilmente  accadrebbe,  o che  non  fosse  inteso 
punto,  o male  inteso,  credendosi  egli  di  parlar4  di 
uno,  e chi  ode,  pigliandolo  per  un  altro.  Ingan- 
na per  avventura  alcuni  di  costoro  die  *,  quan- 
do si  adopera  il  cognome  solo,  o sopranoinc, 


m-+  che  al  modo  nostro  parlando,  si  dice 
il  Boccaccio,  e forse  il  leggersi  nelle  epistole 
del  Petrarca  in  lingua  Ialina  Ioanni  Boccac- 
cio tante  volte,  onde  si  credono  così  doversi 
parlare  nella  nostra.  Ma  il  primo  non  è accom- 
pagnato; c bene  il  secondo  sarebbe  un  parlar 
latinamente  »-*  in  — m volgare;  nel  che  i fore- 
stieri talvolta  cadendo,  quegli  cioè  che  in  que- 
sta lingua  vogliono  parlare,  e non  nella  loro 
naturale,  hanno  qualche  scusa  per  l’uso  do- 
mestico; ma  a’  nostri  sarebbe  vergogna.  Né  si 
troverà  mai,  dove  parla  il  Boccaccio  de’ No- 
stri, che  egli  abbia  altrimenti  parlato  che  nella 
pura  maniera  Fiorentina,  M uscio  Ito  Franzesi* 
Aldobrandino  Palermi  ni , Lionardo  Sighie- 
ri  ec.,  conforme  a quello  che  c’  dice  nel  proe- 
mio della  Quarta  Giornata  aver  fatto.  Né  faccia 
ombra  che  nella  prima  faccia  di  fuori  del  li- 
bro del  xxvii  si  legga:  Il  Decameron  di  M. 
Gio.  Boccaccio*-  che  questo  lutto  viene  dallo 
stampatore  che  seguì  il  testo  di  Aldo,  che  egli 
aveva  innanzi,  e,  come  cosa  fuor  dell’Autore, 
non  fu  considerata  , nè  anche  per  avventura 
veduta  da  quei  valenti  uomini,  come  nè  an- 
che noi  ci  pensavamo,  se  lo  stampatore  non 
ce  ne  avesse  spezialmente  dimandali:  ma  den- 
tro poi,  dove  quello  avea:  Del  Decameron  di 
Af.  Gio.  Boccaccio,  Giornata  prima  ec.,  tutto 
questo  levaron  via,  e vi  rimisono  come  nel- 
P Ottimo  avevan  trovato,  e noi  abbiamo  man- 
tenuto: Comincia  il  libro  chiamato  Decame- 
ron, cognominato  Principe  Galeotto , wef  qua- 
le si  contengono  ec.,  senza  menzione  alcuna 
del  nome  dell’Autore.  Potrebbe  dare  noia  ad 
alcuno  che  questo  non  fussc  il  nome  della 
casa  e parentado,  e (come  disse  il  Poeta)  co- 
gnazione sua;  avendo  già  udito  il  Padre  essere 
stalo  chiamato  Boccaccio  Ghellinij  c per  que- 
sto non  vorrà  che  vadia  con  la  regola  detti 
esempli  dati  di:  Musciatlo  Franzesi,  e di 
quegli  altri.  Ma  si  mostrerà  questo  tale,  con 
questo  dubbio,  molto  digiuno  della  cognizione 
dette  cose  nostre;  perchè,  o come  nome  di 
padre  che  ei  si  dica,  non  vi  aggiugnendo  la 
nota  del  genitivo  (per  parlare  cosi  latinamente), 
e dicendosi  di  Boccaccio,  non  si  parlerà  mai 
netta  lingua  nostra  altrimenti,  che  come  quan- 
do si  piglia  per  nome  di  famiglia;  e così  si 
legge,  per  darne  alcuno  esempio:  Bellincion 
Berti,  Tegghiaio  Aldobrandi  in  Dante  e nel 
Villani.  E net  Villani  solo,  nello  xi  : M.  Bar- 
do Lamberti,  per  di  Lamberto , perchè  era 
de’  Frescobaldi;  e prima  nel  vi:  Aldobrandino 
Ottobuoni , cioè,  come  espressamente  dichiarò 
il  Bocc.  scrìvendo  a M.  Pino,  di  Ottobuono. 
E distesamente  poi  nel  xii  : M.  Gio.  Pini 
de'  Bossi j clic  lutti  sono  nomi  de’ Padri,  come 
è anche  quel  Berti  di  M.  Bellincione , per- 
chè fu  de’  Ravignani.  E se  bene  è vero  quel 
clic  disse  Monsignore  Bembo  nette  sue  Prose, 
questi  nomi  Eli sei , Cavalcanti , Buondelmon- 
ti  esser  tolti  dal  numero  del  più,  inlese  il 
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Magnifico,  che  quivi  parlava,  deir  uso  di  que- 
sti tempi,  c coinè  si  parla  oggi,  e non  della 
prima  origine  loro,  e dell'  uso  vecchio  ; che 
non  sarebbe  vero:  che,  per  toccare  brevemente 
questo  punto,  cioè  per  quanto  è necessario  a 
questo  luogo  (lasciando  infinite  parlicularità 
che,  a pienamente  esplicare  questa  parte,  dire 
si  converrebbono),  le  case  tutte  e le  famiglie 
che  sono  le  medesime,  di  necessità  conviene 
che  da  un  solo  abbiano  avuta  l'origine,  e da 
quel  solo,  secondo  quest’uso  nostro,  hanno 
preso  il  nome;  e,  in  quanto  sono  una,  per 
quello  uno  medesimo  si  chiamano  e ricono- 
scono. Ma  questi  nomi , che  ne'  primi  tempi 
andavan  con  le  persone  mutandosi  spesso  (il 
che  genera  infiniti  dubbi  nella  cosa  delle  fa- 
miglie), pur  finalmente  si  fermarono,  prima 
o poi,  secondo  che  venne  fatto,  o dall’uso,  o 
da  qualche  cagione.  Onde  non  è forse  sicuro 
il  dire  che  ei  non  sia  questo  il  nome  della 
casa;  perchè,  se  bene  e’ chiamò  suo  Padre, 
secondo  1'  uso  comune  di  allora  , Boccaccio 
Ghellini , fu  egli  poi  con  la  medesima  regola 
chiamato  Gio.  Boccacci j ed  il  punto  dell’  es- 
sere o no  il  nome  delia  casa , consiste  in 
quale  dei  due  si  fermarono  i loro  discendenti; 
il  che  nondimeno  a questo  proposito  non  ri- 
lieva,  dicendosi  pure  nella  medesima  maniera, 
o nell’un  modo,  o nell’altro  che  si  pigli.  Da 
queste  cagioni  viene  che  molte  case,  tempo  fu, 
si  chiamarono  per  un  nome,  che  poi  ne’ tem- 
pi più  bassi  ne  presero  un  altro;  c chi  non 
ha  ben  saputo  questo  nostro  uso  e proprietà, 
ha  ripieno  il  Priorisla  di  errori,  e vi  si  veg- 
gono assai  scambiamenti  di  nomi,  e mescolan- 
ze di  famiglie,  e forse  di  qualche  dubbio  o 
difficoltà  le  istorie:  che  (per  ispianare  l’esem- 
pio dato  di  sopra)  aveva  scritto  Gio.  Vili,  nel 
testo  : E ‘l  dicitore  per  tutti  fu  M.  Tegghiaio 
Aldobrandi,  savio  cavaliere  e prò  in  arme  ec.; 
dove  si  potrebbe  dubitare,  o che  il  luogo  fotte 
scorretto,  oche  errasse  l’Aretino,  il  quale  nelle 


sue  istorie  lo  chiama  degli  A dimori , come 
in  vero  egli  fu  ; ma  l’ uno  e l’ altro  scrisse 
bene:  e,  quanto  ai  Villani,  l’ autorità  del  no- 
stro Poeta,  di  sopra  accennata:  È Tegghiaio 
Aldobrandi,  la  cui  voce  ec.,  facilmente  rassi- 
cura, e lo  Aretino,  questa  regola.  E lieva  ogni 
dubbio  il  buon  testo  antico,  se  chi  lo  copiò 
non  l’avesse  guasto,  non  intendendo  come  que- 
sti due  nomi  vi  capessero  insieme , perchè 
aveva  : M.  Tegghiaio  Aldobrandi  degli  Aitima- 
ri,  savio  cavaliere.  Et  è detto  Aldobrandi  dal 
nome  del  Padre,  e non  della  Famiglia,  come  di 
quegli  altri  si  è dello,  e iti  quel  M.  Gio.  Pini 
de’ Bossi  si  vede;  perchè  fu  Agghiaio  di  M.  Al- 
dobramlo  A dimari,  dicendosi  così  secondo  l’ uso 
di  que’  tempi  , e forse  perché  era  in  quella  fa- 
miglia allora  più  di  uno  Tegghiaio , e,  per  di- 
stinguerli, così  si  prese  per  uso  di  chiamare 
questo  savio  c valoroso  cavaliere.  E di  lutti 
questi  parliculari  si  polrebbon  arrecare  infiniti 
esempi , se  la  strettezza  del  luogo  e del  tem- 
po lo  patisse.  Basti  che  tutti  i nostri  nomi  di 
questa  maniera,  che  possono  ricevere  questa 
fine , ordinariamente  sempre  si  vedranno  nei 
Prosatori  terminare  in  I;  ed  è tanto  nostro  que- 
sto uso , e tale  autorità  si  ha  presa,  che,  par- 
lando di  uno,  si  dice  correttamente:  il  Pil- 
lavi, il  Mannelli , ancorché  sia  anche  beo 
detto,  e forse  più  comune  (se  non  se  in  al- 
cuni per  qualche  special  rispetto,  o perchè  me- 
glio suonano  a quell’ altro  modo),  il  Mannel- 
lo , V Alamanno,  il  Boccaccio j e questo  è 
quando  si  pongono  soli  questi  nomi,  come  è 
detto;  ma  in  compagnia  del  proprio  non  mai, 
se  non  : Gio.  Pillani , Francesco  Mannelli. 
Onde  non  si  poteva  qui  dire  se  non  Gio.  Boccac- 
ci. Ma  come  sia  ben  detto  Francesco  Petrar- 
ca , si  dirà,  se  mai  detto  Autore  si  manderà 
fuori  con  qualche  miglioramento,  come  di 
lui , e degli  altri  nostri  migliori  Autori , si 
deve  sperar  che  uno  giorno  si  sia  per  fa- 
re 1 * * * * 6. 


NOTE 


1.  Degna  d’ esser  recitala  in  questo  luogo  mi  appare 
la  opinione  del  Castel  vetro.  Il  quale  cosi  scrive  al  nostro 
proposito  : - È da  sapere  che  quella  Opera  si  douiandj 
« essere  senza  molo , che  non  ha  alcuno  de*  titoli  pompo- 

- si, de' quali  parta  Plinio  nella  Prefazione,  c Aulo  GcAio 

- nella  conchiusione  de’suol  libri  ere.  Il  cognoininamcnto 
« di  Principe  Galeotto  non  diede  egli , ma  fu  dato  da  al- 

- tri;  e il  ricevette,  avvegnaché  fosse  pomposo,  e non 
« abbomincvole  per  l’ eccellenza  di  quel  Libro,  che  era 

- la  vaghezza  de*  Signori  c delle  Donne  di  quella  sia- 
■ gionc  ; si  come  Cicerone  chiamò  Filippiche  le  sue  An- 
» tornane  per  I’  eccellenza  di  quelle  di  Di-mostene.  Ma 
« mostra  che  egli  non  fusse  I*  Amore  , dicendo  Cogno - 

- minato  j conciossiacosaché  i sopranomi  vengono  di 
• fuori,  corno  si  vede  Magno  In  Pompeo,  in  Alessan- 


- dro  ecr.  Cosi  egli  alla  pag.  114  delle  sue  Opere 
Critiche.  E. 

9.  Come  vuole  la  ragione, . . . nell’  ottimo  libro  * i legge. 
Eppure  quel  capoo  dell'  Uso  le  ha  squadrate  alla  Ra- 
gione e all' autorità,  e approva  per  ben  dello:  Giovan- 
ni Boccaccio , senza  abrogare  però  I’  antica  legge , il 
cui  diriUo  non  poche  volle  torna  ad  aiuto  dell*  armo- 
nia l'esercitarlo.  E. 

5.  Bartolomeo.  SI  noti  che  questo  nome  cosi  eoo  U 
ni  semplice  ò più  conforme  alla  naturai  sua  derivazione; 
e cosi  Ha  meglio  lo  scrivere  Tornato , Camillo  e altri  di 
tal  progenie.  9 fi  garrisca  chi  vuol  , dolga  a cui  So- 
le. E. 

4.  Parlar,  dice  l'esemplare  che  di  questo  libro  è netta 
Magliabechiaoa  ; ma  1’  altro  che  sta  presto  di  noi  (e  che 
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è pur  con  la  data  del  151*)  lesse  : porla  ; Il  che  rati- 
fica la  credenza  nostra  che  delie  presenti  Annotazioni 
fosse  fatta  una  con  imitazione.  E. 

5.  Questo  ('he  è un  inciampo  alla  speditezza  del  vero 
costruito  ; c non  vorrei  che  il  Borghlni  nell*  aggiunta  a 
mano  del  Che  dopo  sopranome , avesse  inteso  di  torlo  via 
dinanzi  a Quando , ma  poi  lasciasse  di  accennarlo  per  di- 
menticanza o p«-r  altro , se  già  non  fosse  un  ripeterlo 
per  amor  dì  chiarezza.  Cosi  nella  lin.  43  della  pag.  stessa, 
colonna  9,  è posta  la  congiuntiva  O senza  che  ve 
n'  abbia  esplìcita  un'  altra , clic  in  tal  caso  vi  dovria 
corrispondere.  E. 


6.  Il  Borghini  ha  posto  in  questo  luogo  una  postilla,  che 
al  solito  c mangiata  d3l  tempo,  ma  si  raccolgono  le  se- 
guenti parole  uno  de' Medici  non  si  direbbe  bene 

il  Medico , perché  il  trapanerebbe  In  uno  altro  sentimen- 
to , cioè  di  Medico , venditore  (questa  voce  è mollo  dubbia) 
d’una  Arte.  Siffatta  osservazione  è di  buon  rincalzo  a quanto 
fu  da  noi  detto  nella  Nota  1 della  pag.  94  de!  Corticclli. 
Desiderando  poi  di  avere  contezza  più  prolissa  su  que- 
sto punto  de'  casati , può  ognuno  aver  ricorso  al  cap.  65 
del  Bartoli,  non  trascurandovi  l’Annotazione  dell'Antonia, 
che  nel  suo  lago  di  parole  lascia  trovar  questa  volta  un’ al- 
cuna particella  di  bene.  E. 


CONCLUSIONE. 


Questi  adunque  sono  ì luoghi,  benigno  e 
discreto  Lettore,  non  già  soli  corretti  da  noi, 
nè  anche  soli  fra  tutti  gli  altri  giudicati  de- 
gni di  esser  notali,  ma  ben  di  molti,  come 
più  notabili,  eletti,  perchè  siano  un  saggio 
delle  cagioni  e motivi  di  queste  nostre  emen- 
dazioni; lasciandone  molti  altri  addietro,  i qua- 
li c per  lo  esempio  di  questi,  e per  la  lor 
propia  qualità,  speriamo  dover  esser  assai  pia- 
ni, e perciò  senza  molta  contradizione  rice- 
vuti. Ma  in  tutti  generalmente  di  questo  si  può 
rendere  sicuro  ciascheduno,  che  in  tutto  que- 
sto Libro  1 di  nostra  fantasia,  e per  via  di  co- 
nfetture e di  verisimili , non  si  troverà  nè 
messa,  nè  levata,  nè  mutala  pure  una  parola 
sola,  ma  tutto  nasce  da  qne’ libri  c con  quella 
regola  e ordine  che  nel  principio  si  disse.  Il 
che  non  solamente  per  le  cose  ora  dette  e 
addotte  da  noi  si  può  facilmente  credere,  ma 
139  si  potrà  ancora  col  riscontro  de’  medesimi  libri 
sempre  chiaramente  vedere.  Or  nella  distesa 
di  queste  nostre  poche  fatiche  parrà  per  av- 
ventura ad  alcuni  che  noi  ci  siamo  talvolta  al- 
quanto più  allargati , che  questa  maniera  di 
scritti  non  riceve  per  l'ordinario;  ma  questo 
o ci  è paruto,  o pur  ci  è stalo  in  un  certo 
modo  necessario,  c quasi  forza  , volendo  assicu- 
rare le  lezioni , che  nuove  da’»—  poco  «-«  pra- 
tichi, e da'  m-*  poco  «— « intendenti  giudicate 
scorrette  ; per  questa  sola  cagione , mentre 
hanno  voluto  racconciarle,  sono  stale  sconcio 
da  vero;  non  altramente  che,  credendosi  tal- 
volta alcuni,  senza  sentirsi  però  cosa  del  mon- 
do, aver  male,  col  pigliare  una  medicina  senza 
proposito,  se  lo  fanno.  Oltre  clic  a torre  via 
questa  mala  usanza,  e,  per  dir  cosi,  poco  co- 
stumato costume  (il  quale  già  troppo  avea 
preso  piede),  di  ritoccare  gli  scritti  altrui  con 
quella  sicurtà  che  altri  farebbe  le  proprie  com- 
posizioni, c poco  meno  contratterebbe  le  ri- 
colle de’ poderi,  e gli  arnesi  della  casa  sua, 
non  ci  volea  per  avventura  meno  *.  E che  direni 
noi  di  alcuni  nuovi  chiosatori  e vocahulistarii, 
che  tanta  e si  larga  libertà  si  hanno  presa 
sopra  tante  delle  nostre  voci?  non  altro  cer- 


tamente, clic  quel  che  costoro  dicono  s,  clic  vo- 
lentier  gli  scusano,  c di  quello  che  è difetto 
in  loro,  ne  rigettano  la  colpa  nella  natura  , 
commendando  in  genere  T intenzione.  E nc 
adducono  questa,  in  vero  ragionevolissima, 
occasione:  che  essendo  assai  parole  in  que- 
sto Autore  (il  qual,  lasciando  ire  le  novelle 
e i lunghi  ragionamenti  di  questo  e di  quel- 
lo, dice  chiaramente  di  avere  scritto  in  Fio* 
rentin  volgare,  e,  quando  non  l’avessc  cosi 
liberamente  confessato,  il  fatto  stesso  da  per 
se  troppo  lo  dichiarava),  essendo  adunque 
in  molle  città  d’ Italia  non  così  bene  intese 
queste  parole , e vedendo  costoro  che  si  Muo- 
vano in  sul  fatto,  e udendo  lutto  il  giorno 
questo  bisogno,  e in  sè  ancora  per  avventura, 
quel  che  era  in  altrui , alcuna  volta  provan- 
do, si  presono  fatica  di  dichiararle.  E con  que- 
sti convenendo  ancor  noi  larghissimainente , 
confessiamo  che  meritano  molta  lode  del  l'aver 
voluto  fare,  e qualche  scusa  del  non  aver  po- 
talo; ma  doveranno  ben  concedere  anche  egli- 
no a noi,  che  mollo  maggior  la  meriterebbero, 
se,  siccome  la  intenzione,  come  costoro  vogliono 
c noi  crediamo,  è stata  buona,  e la  occasione, 
come  si  vede,  quasi  necessaria,  cosi  fusse  siala 
l'opera  un  po’ più  accurata,  e con  più  studio 
e maggior  pensiero  condotta  a perfezione.  Che 
in  questo  (sia  ciò  detto  con  buona  pace  di  chi 
toccasse,  c per  il  vero)  si  può  loro  ragione- 
volmente tirare  un  poco  gli  orecchi  4;  clic  alla 
bisogna  che  avevano  impresa,  un  po’ troppo 
poco  hanno  cercato  di  vedere  le  cose  della  lin- 
gua, c non  per  quella  via  che  bisognava,  e,  più 
che  non  si  convenia,  confidalo  della  pratica  c 
giudizio  propio,  e lasciatisi  menare  spesso  da- 
gli errori  e abusi  de’ moderni,  i quali  nveano 
eglino  tolti  a correggere  e guidare.  E di  que- 
sto potranno  esser  sempre  (se  non  ci  ingan- 
niamo) assai  sicuro  segno  alcune  cose  qua  ad- 
dietro notate  da  noi.  E (aule  altre  non  meli 
chiare,  c forse  alquanto  più  strane,  e,  per  dir 
propiamente,  più  ridicule  di  queste,  si  pote- 
vano arrecare,  e,  per  via  di  dire,  a monti 
proporre  a’ Lettori,  che  ogni  discreto  giudico 
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dirà  sempre  che  in  ciò  noi  abbiamo  voluto 
perdere  più  presto  di  molli  be’  delti  *,  che  uno 
amico  solo.  E in  vero,  da  uno  o due  Scrittori 
di  quel  buon  secolo  in  fuori , i quali  anche 
per  questa  cagione  non  hanno  molte  volte  bene 
intesi , si  vede  che  poco  altro  hanno  veduto. 
Ma  questi,  quantunque  perfettissimi  sicno,  e 
che  e’ non  si  debba  cercare,  nè  si  possa  forse 
trovare  meglio,  per  quello  che  egli  hanno  la- 
scialo scritto,  bisogna  vedere  se  a una  lingua 
ho  intera  è tanto  clic  basti.  Perchè  molti  credo- 
no, che  quando  egli  avessero  scritto  molto  più 
di  quello  che  egli  hanno,  c questo  Nostro, 
oltre  alle  Cento,  ne  avesse  date  fuori  due  volte 
altrettante,  appena  avrebbe  compresa  la  lin- 
gua tutta,  non  che  con  queste  sole  ella  si 
debba  o possa  credere  perfetta  e finita.  E in 
questo  aveano  pur  innanzi  (come  più  volle  già 
si  è tocco  a diversi  propositi)  l'esempio  del 
gran  Bembo,  il  quale  essendo  intendentissimo 
e giudiziosissimo , e volendo  imprendere  que- 
sta fatica,  entrò  per  la  vera  strada,  e,  quanto 
in  lui  fu,  la  insegnò  a costoro,  se  I*  avesser 
saputa  o voluta  pigliare.  Perchè  egli  andò  stu- 
diosamente ricercando  quanti  libri  e Scrittori 
potette  avere  di  que'  tempi,  e diligentemente 
gli  lesse  e notò;  e cavando  da  costui  una  cosa, 
e da  colui  un’altra,  e da  tutti  insieme  la  vera 
natura  e propia  forza  della  lingua,  come  quel- 
l’ape di  molti  fiori,  ne  compose  quel  bellis- 
simo libretto,  c veramente  d'oro,  il  quale  mai 
non  doveano  por  giù  di  mano  questi  tali,  po- 
tendovi imparare  non  solo  le  cose  che  egli 
aveano  a dire,  ma  il  modo  ancora  che  e’do- 
vean  tenere.  E se  questa  autorità  non  ba- 
stava loro,  aveano  innanzi  a lui  quella  de’ più 
stimati  dottori  della  romana  favella,  e clic  an- 
cora sono  in  pregio,  i quali,  nella  medesima 
occasione,  non  si  contentarono  di  Cicerone,  nè 
di  un  poeta  solo,  ma  ricercarono  sollecitamente 
ogni  sorte  di  prose,  così  di  istoria  come  di 
filosofìa  , nè  meno  delle  bisogne  pnhbliche,  che 
delle  privale  e familiari,  che  gli  aiutarono  an- 
cora non  poco  a tiene  intendere  quelle  stesse  di 
Cicerone.  Nè  si  fermarono  in  questi;  che  col 
medesimo  studio  si  misono  intorno  a' versi  tutti, 
o gravi  e grandi  che  e' fossero,  o piacevoli  e 
minuti,  nè  finalmente  lasciarono  Scrittore  di 
quel  buon  secolo,  che  non  fosse  da  loro  rivolto: 
giudicando  quel  che  noi  ora  diciamo,  e dirà  sem- 
pre ogni  intendente  persona,  che  I'»-*  tino  *-m 
Scrittore  sia  buon  mezzo  a intendere  l'altro,  c 
che  in  un  solo  non  si  truovi,  nè  conseqnen- 
temente  vi  si  possa  imparare  una  lingua  tutta. 
Or  qui  ci  par  sentire  a otta  a otta  un  che  ci 
tiri  di  dietro,  e ci  dica:  Perchè  non  hanno 
dunque  i Poltri  presa  questa  fatica?  ma  a 
questo  è pronta  e assai  facile  la  risposta.  Per- 
chè chi  porrà  ben  mente  la  cagione,  clic  ha 
mosso  questi  altri,  vedrà  che  ella  non  ha  luogo 
nei  Nostri,  i quali  nè  in  loro  sentono,  nè  in 
quelli  che  hanno  da  torno  veggiono  questo  bi- 


sogno, nè  qua  è da  alcuno  loro  richiesta  que- 
sta diligenzia.  Anzi  a noi  con  tutta  questa  oc- 
casione, la  quale,  per  le  cose  fino  nel  princi- 
pio dette,  e molto  più  per  le  poi  nei  pro- 
cesso proposte,  si  può  vedere  quanto  sia  ne- 
cessaria, con  grandissima  fatica  ci  siamo  sa- 
puti recare  al  farlo  di  queste  poche,  e tut- 
tavia ci  pare , come  abbiamo  in  alcun  luogo 
accennato,  che  fino  a’fanciugli  si  ridano  di 
noi  che  abbiamo  preso  a dichiarare  cose  no- 
tissime , e voluto  insegnare  quel  che  ci  si  sa 
da  ciascuno.  Ma  pur  dall’altra  parte  non  ci 
pentiamo  di  averlo  fatto;  perchè  , quando  non 
sia  di  bisogno  a questi  nostri , potrà  per  av- 
ventura giovare  qualche  cosa  a’  forestieri  stu- 
diosi di  questa  lingua,  e almeno,  con  raffre- 
nando un  poco  la  troppa  licenzia  de1  corretto- 
ri , o degli  stampatori  che  e’ si  abbia  a dire, 
conservar  nella  loro  natia  purità  un  po’  più  i 
nostri  Scrittori;  credendo  pure  che,  dopo  tanti 
esempi  e ragioni  , doverranno  andare  più  ada- 
gio , e pensare  che  e’  non  bisogna  trattare  que- 
sti Scrittori,  come  era  quel  piacevole  uomo 
trattalo  dal  suo  Guccio  Imbratta  , o Balena  che 
si  chiamasse , che  volea  sempre  parlare  per 
lui , e come  giudicava  egli  si  convenisse.  Nè 
si  piglieranno  tanto  di  ardire  sopra  i buon  li- 
bri, nè  si  fingeranno  tanto  smemorali  gli  Au- 
tori , che  presumano  a ogni  poco  scambiare 
loro  le  parole,  e dire:  e’  vuole  dire  cosi , o: 
debbe  stare  a questo  o u quell’ altro  modoj  ut 
senza  altro  appoggio  che  del  proprio  parere: 
il  che  si  dice  per  lutti  coloro  generalmente , 
che  in  qualunque  tempo  sono  siati  arditi  di 
metter  le  mani  in  qualunque  Scrittore  di  pro- 
pia autorità  , e non  per  uno  o due  soli,  che 
han  tentato  di  farlo  in  questi  Nostri.  E con 
tutto  questo  ad  alcuni  di  costoro  si  deve  buon 
grado  di  molte  fatiche  prese  per  questa  cagio- 
ne , e noi  l'abbiamo  loro;  ma  non  perciò  si 
potevano  dissimulare  tanti  errori  con  tanto  in- 
teresse 6 della  lingua.  E potrà  esser  sempre  e a 
lutti  verace  segno  di  non  piccola  umanità,  aver 
parlato  delle  cose  c perdonato  a’  nomi  7.  E an- 
corché pure  alcuna  volta  la  grandezza  del  male 
ci  abbia  sforzati  a dolerci , sempre  general- 
mente si  è fatto;  se  bene,  quanto  a certi  modi 
tenuti , non  m—  sarebbe  «— « forse  stato  inale 
investito  ad  alcuni  scoprire,  e più  apertamente, 
l’ignoranzia,  o con  più  libertà  e grandissima 
ragione  ribattere  il  troppo  ardire:  e se  segui- 
tassero i medesimi  modi , ci  sarebbe  per  av- 
ventura un  giorno  il  giuocoforza.  e si  fareb- 
be luogo  al  proverbio  antico  : peccato  vecchio 
penitenzia  nuora  : ma  ciò  non  pensiamo  che 
sia  per  avvenire,  se  quello  è vero  che  di 
qua  e di  là  si  dice  : Il  fine  di  tutti  esser  di 
giocare  a chi  non  sa  ; di  aprire , non  d'in- 
segnare agii  Scrittori  j di  mantenere  pura , 
e non  di  imbrattare  e imbastardire  la  lin- 
gua. Perché , convenendo  tutti  generalmente 
in  questa  onestissima  intenzione,  non  potrà 
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nelle  parti  sue  saccedere  differenti»  che  indilo 
rilievi,  nè  occorrerà  facilmente,  dove  non  si 
abbia  per  fine  il  contendere  e gareggiare  in- 
sieme , e molto  meno  dove  non  si  cerchi  glo- 
ria nelle  vergogne , o far  mostra  della  sua 
scicnzia  nella  ignoranzia  altrui.  Il  che  se  noi 
avessimo  voluto  fare,  ci  era  prestato  larghis- 
simo campo,  e , mollo  più  clic  non  si  crede- 
rebbe, pieno  di  bellissime  e piacevolissime  oc- 
casioni. Ma  nè  questo  è slato  ora  nostro  pen- 
siero , nè  sarà  mai , se  non  ci  saremo  tirati 
(come  si  dice)  pc’capegli.  E,  lasciando  ora  dire 
più  di  questo,  saranno  in  oltre  alcuni,  che, 
al  contrario  di  quegli  altri , arebber  avuto  per 
bene  che  noi  ci  fussimo  un  po’  più  allargati, 
e avessimo  alcuni  altri  luoghi  dichiarali,  e so- 
pra certe  altre  voci  più  pienamente  discorso. 
Ma  questo  è uficio  di  giusti  fomentatori , e 
da  allra*t>ccasione  e proposito  di  questo  No- 
stro. E pur , bisognando , non  mancherà  die- 
tro a noi  chi  con  maggior  commodità  , c in 
più  largo  campo , e forse  con  maggior  notizia 
di  queste  cose,  potrà  e saprà  satisfare  a’ de- 
sidera di  questi  tali.  E se  noi  avessimo  volu- 
to dire  tutto  quello  che  dir  si  potea  , o che 
pur  ci  era  richiesto , o che  alcune  belle  occa- 
sioni spontaneamente  ci  offerivano  , ci  sarebbe 
facilmente  riuscito  quel  che  sogliono  dire  i 
Greci:  Mit{òv  rou  eovou  tò  trapipyov;  e i Nostri: 
Esser  più  la  giunta  che  la  derrata.  Però  si  è 
presa  quella  parte  sola,  che  poteva  strettamente 
bastare  o a confermare  le  ricevute  lezioni , 
o a dichiarare  le  parole  proposte  , senza  che 
si  siano  espresse  sempre  e pienamente  tutte 
le  proprietà  c la  natura  loro.  Ma  lasciando  ora 
ire,  o se  ci  avanzi  per  quegli  che  le  giudi- 
cano troppo  larghe,  o ci  manchi,  secondo  que- 
gli che  I*  hanno  per  troppo  strette,  quello  che  ci 
dà  maggior  noia , ed  ove  abbiamo  più  bisogno 
di  amorevole  arbitro  che  di  severo  giudice,  è 
quello,  clic,  ancor  senza  scoprirlo  noi,  per  se 
stesso  si  manifesta;  che  questi  nostri  scritti, 
come  non  sono  d'un  solo,  nè  d’un  medesimo 
tempo,  ma  di  più  persone,  e in  diverse  bi- 


sogne occupatissime,  e per  molte  occasioni  più 
volte  interrotti,  cosi  son  per  avventura  riusciti, 
nel  rimettergli  insieme  , poco  piacevoli, e trop- 
po confusi,  c non  sempre  nel  proprio  e in- 
tero ordine  disposti:  e forse  ci  saranno  alcune 
cose  replicale  senza  bisogno  , c alcune  altre 
non  come  bisognerebbe  dichiarale.  Spesso  an- 
cora parrà  clic  e*  si  siano  accozzati  troppi  luo- 
ghi insieme^  il  che  tuttavia  si  è fatto  a buon  M* 
(ine,  e accio  la  simiglianza  delle  cose  venga 
agevolando  la  intelligenzia  1* una  dell’altra,  e 
per  fuggire  in  parte  quel  modo  troppo  basso 
c sottile,  e propio  di  minuti  grammatici.  Or 
di  questo  tutto  non  cerchiamo  tanto,  che  que- 
sti impedimenti,  ancorché  veri,  e forse  ragio- 
nevoli , ci  scusino,  quanto  che  in  questa  im- 
presa, non  desiderata,  nè  ricercata  da  noi,  an- 
zi a nostro  potere  fuggitale  ben  non  potuta 
per  giustissime  cagioni  ricusare,  non  è stalo 
il  fine  nostro  cercar  gloria  d’eloquenzia  nella 
distesa,  o di  grande  acutezza  nella  invenzio- 
ne ( le  quali  due  cose  la  materia  bassa  e mi- 
nuta, e clic  alla  fine  è intorno  a voci  nude  e 
sillabe  e lettere,  non  riceve  o ricerca),  ma 
di  attendere  principalmente  alla  natura  del 
subietto,  il  quale  ama  più  presto  di  esser  a - 
perto  con  chiarezza  e facilità,  clic  con  orna- 
menti e artificii,  accattati  di  fuori,  abbellito. 

E chi  è che  non  vegga  che  tanto  appunto  han- 
no a servire  questi  scritti , quanto  egli  assi- 
curino , se  c’io  sapranno  fare,  questo  nostro 
testo;  e che,  fatto  questo,  sarà  ogni  loro  ufi- 
zio  finito,  c diventeranno  interamente  super- 
flui ? Onde  speriamo  clic  così  rozzi  come  so- 
no^ con  queste  lor  membra  naturali  c sem- 
plici, nascendo  da  animi  sincerissimi,  e dal 
solo  desiderio  di  giovare  a questo  nostro  bel- 
lissimo Scrittore,  e satisfare,  in  quel  che  per 
noi  si  può,  al  piacere  di  molti,  saranno  an- 
cora co*  medesimi  animi  e sincerità  ricevuti 
da’ Lettori  cortesi  e umani:  c a noi  sarà  sin- 
goiar contento,  c assai  largo  ristoro,  se  (per 
finir  con  le  parole  di  questo  nostro  Autore) 
cosa  alcuna  gioverà  loro  l'averli  letti  H. 


NOTE 


1 . Questo  libro,  si  riferisce  ni  Decamcronc  impresso  dal 
Giunti  in  Firenze  nel  per  il  quale  furon  dotiate  le 
presemi  Annotazioni  e Discorsi , come  altrove  a’  è già 
narralo.  E. 

3.  Colai  vezzo,  c,  quasi  direi,  misfatto  si  viene  conti- 
nuando da  molli,  I quali,  per  valermi  delle  parole  d’uno 
di  questi  sconsigliati  temerari , pubblicando  testi  di  lingua 
inediti , ripuliscono  t mettono  in  grammatica  le  forme  trop- 
pn  ammuffite  e i grammaticali.  Opera  meno  dannosamente 
la  risma  di  quegli  altri  che  li  divulgano  con  tulle  le  men- 
de arcaografiche  c con  ludi  gli  spropositi  de’  copiatori 
ignoranti  ; perché  In  questa  partila , la  ignoranza  è un  male 
Boccaccio 


che  ne  appalesa  quasi  pronto  il  rimedio  , e la  temerità  per 
contrario  lo  nascoode  e per  mille  capi  lo  intriga.  E. 

5.  Quello  ette  costoro  dicono.  Ma  quali  Costoro t Non 
cerio  i nuovi  chiosatori  e vocabolista  rii,  perché  dovrebbe 
poi  dire  : v nlentier  gli  scusiamo  , e ne  rigettiamo  ecc.  E. 
poi  I Deputati  repllcherebbooo  in  bocca  propria  il  mede- 
simo scotimento , come  si  vede  poro  poscia.  Nè  anche  il 
voleiiiter  gli  scusano  può  stare  In  persona  di  essi  Chiosa- 
tori ecc.;  perchè  non  d avrebbe  convenienza  di  gramma- 
tica né  di  pensiero  I*  avverbio  e il  pronome.  Penso  dun- 
que che  il  Costoro  sla  relativo  de’ Fiorentini , che  sono 
virtualmente  additati  nel  dir  nostre  voci  ; che  è come  fosse 
86 
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« «presso  : voci  di  noi  Fiorentini , fra’ quali  sono  i Coatoro 
eh»*  cosi  favellano.  Verro  é però  che  il  eoo  lesto  del  ragio- 
nameli to  dimostra  chiaro  che  il  verbo  adducono,  che  segue, 
e regolalo  da  ('onoro  , ma  non  relativo  ai  Fiorentini , sà 
a’  Chiosatori  ; e si  vede  meglio  nel  costoro  che  succede 
alla  parentesi;  costruitomi  che  non  è senza  esempi,  ma 
«ho  non  merito  seguaci , e via  meno  lodatori.  Ma  proba- 
bilmente altri  vedrà  lucido  questo  buon  tratto , che  a me 
par  nebuloso.  E. 

I.  Si  può  toro  ragionevolmente  tirare  un  poco  gli  orec- 
chi. Se  le  lellcre  avessero  il  proprio  Tribunale»  e ne  in- 
fliggessero questa  pena , rive  gagliardi.!  di  braccia  si  do- 
manderebbe agli  esecutori , c che  orecchioni  lunghi  incon- 
treremmo a ogni  piò  sospìnto  ! E pure  quando  si  procedesse 
lagtonevoimente , che  bene  se  ne  faria  agli  studi , e che 
disinganno  agl’ ignoranti  presuntuosi  ! Quante  volte  in  vece 
dell’  Impeto  degli  evviva  e de*  battimani  non  saria  più  giusta 
e più  profittevole  la  pratica  di  tale  officio  , che  Virgilio  finge 
■die  Apollo  mettesse  in  atto  contro  di  lui  col  velili  et  ad  mo- 
niti! non  a variare  argomento,  corno  a lui  disse,  ma  a gltiarsi 
a ben  altro  mestiere!  E parlo  cose  manifeste  e conte  fino 
a*  ciechi  e a’ sordi.  E. 

5.  /Voi  abbiamo  voluto  perdere  più  premo  di  molli  be'  det- 
ti ...  l\  Salvini  scrìve  di  contro  alla  voce  detti  questo 
verso  / i/uai  non  hall  con  conienlenza  intesi.  E par 


imitato  da  quello  del  Borni , che , nel  capitolo  al  Fraca- 
«loro , parlando  dell*  Inartme  Ir  .inteso  in  Omero  da  Vir- 
gilio, dice:  Per  chi-  mi  han  detto  che  I ergillo  ha  preso 
Un  granciporro  in  quel  verso  d’  Omero,  Il  qual  non  ha, 
con  riverenza,  inteso.  Ma  veramente  non  veggo  come  sia 
ben  apportalo  a questo  luogo,  contando  i Deputali  di  aver 
voluto , piuttosto  ciré  un  solo  amico , perdere  molti  bel  detti. 
Non  so  come  potesse  venire  inteso  ciò  che  si  nego  essere 
stato  dello.  E. 

ti.  Al  Borghini  era  in  grado  la  voce  / filereste  per  Vanno, 
usala  cosi  dal  Boccaccio  «;  da  vari  antichi.  Nella  pag.  "9di 
queste  Annotazioni  abhiam  letto:  E1  ai  cade  un  po'  troppo 
spesso  In  questo  inganno , e con  troppo  interesse  dì  que- 
sta lingua.  E cosi  si  vede  pure  nel  suo  Discorso  intorno 
allo  scrivere  contro  alcuno.  E. 

1.  Il  signor  di  Ferney  diceva,  chp  erau  dovuti  de* ri- 
guardi ai  vivi,  e non  altro  clic  la  verità  ai  morti.  Uma- 
na c giusta  sentenza . ma  rhe  lalor  domanda  un  fior  di 
virtù  per  osservarla  nella  prima  parte  ; e ini  auguro  di 
esserne  sempre  seguaci; , come  sempre  ne  sarò  lodato- 
re. E. 

8.  Il  Salvini  in  fine  dell’ultima  pagina  ho  segnato  per 
estrema  postilla  queste  parole:  Signor  si.  Signor  si.  Fiat 
Fiat  ; e paion  dette  In  approvazione  e preconio  di  si  bel 
libro.  E. 


IL  FINE  DELLE  ANNOTAZIONI. 
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DIFESI , ESAMINATI  ET  ESPOSTI  IN  QUESTE  ANNOTAZIONI 

SECONDO  L’ORDINE  DELLE  NOVELLE. 


11  primo  numero  è delle  pagine  del  DECAnnui.it,  il  secondo  risponde  ai  numeri  marginali 
delle  Ajoot Alton  dei  Deputati  : dove  è la  ± sono  le  principali  Amiomiwii. 


PKOEMIO 


NOV.  X.  MAES.  ALBERTO  DA  BOLOG. 


f Decameron  di  m.  G.  Bocrjol  Aggiunta.  isb. 

± Cognominalo  Principe  caleoilo.  l l 

Omana  co*a  è aver  compasslon  degli  affliui.  L 93. 
DI  nluna  lor  faccenda  curavano.  7.  4*1 

f Quanti  nobili  abituri,  l 3 

Le  tue  bellezze  eterne  ne  nlega.  SL  .19. 

t O per  tracutagglnc  ecc.  g,  4. 

1 Come  le  Temine  aleno  ragionate  insieme,  2,  6. 

f Ritrose  sospettose.  jL  9. 

ì Ove  che  egli  vada  etc.  Ifì,  10. 

Non  giucando,  nel  quale  l'animo  etc.  Il*  tis. 


GIORNATA  PRIMA 

NOV.  L SER  CIAPPELLETTO. 


Donne  screziate  e panni  screziali.  40*  «r. 

Cosi  ancora  per  eccedenza  di  costumi  ecc.  all  KB. 

t DW“U  «Ha  casa  di  questa  donna  passare.  4tL  li 
t Ma  tanto  più  dalla  natura  conosciuto  ecc.  Al-  la. 
t 11  quale  voi  da  torto  appetito  ecc.  4L  12. 


GIORNATA  SECONDA 

NOV.  L MARTELLINO. 


Il  cl»e  , accioché  lo  al  atmand amento  eie.  4H  2ó. 
Chi  non  avreblte  credulo  etc.  41  43, 

Ma  ciò  era  niente:  la  calca  eie.  47.  1*3, 

t Che  de1  falli  di  Martellino  gli  tenesse.  Al  2L 


NOV.  II.  RINALDO  D’ASTI. 


Manifesta  cosa  è si  conte  le  cose  ecc.  16. 
Sentendo  li  Borgognoni  uomini  riottosi  ecc.  11 
f Dandosi  a sarai  neo  ti  etc.  n 
Credendo  che  Cappello  cioè  ghirlanda  ecc.  li 
Che  udisse  la  confessione  di  un  Lombardo,  ul 
L’ usanza  mia  suol  essere  di  confessarsi  ccc.  UL 
Poi  si  spesso  ti  confessi.  1&. 

D’ogni  cosa  d’ognl  cosa  eix.  la. 
i Io  mi  ricordo  ecc.  1IL 
va  via,  figliuol  min  ree.  90, 
t Niente  del  riniaso  si  curarono,  au. 

Il  quale  negar  non  voglio.  2±» 


Gl 

Sa 

IL 

no. 

1±L 

1U5. 

Sii. 

SI 

11. 

ai 

IL 

4iL 


NOV.  IV. 


<1»c  niuna  persona  se  n’accorse. 


49. 


NOV.  V.  MARCHESANA  DI  MONFERRATO. 

Il  quale  oltre  a quello  etc.  3tL 
f DI  molli  messi  servito,  so. 

NOV.  VII.  BERGAMINO. 


f Non  si  ritenne  di  correre  si  fu  eie.  su.  fi. 

Sullo  il  quale  sporto  deli  Iterò  di  andare.  50.  Ili 

Quasi  assideralo  reggendolo  gli  disse  la  donna  ecc.  SL  99. 
t Qui  è questa  cena  e non  è chi  mangiarla.  &L  23. 

Nella  mente  ricevuto  l’avea.  SL  29. 

f Aperte  le  porti  entrò  nel  castello.  SL  as. 

Nò  ne  perdé  altro  che  un  paio  di  dntolini.  SL  47. 

NOV.  III.  FIGLIUOLA  DEL  RE  D’  INGHILTERRA. 


t Coiai  mezzo  di  nascoso  si  dicesse.  SS. 
t Che  se  alialo  allato  a Filostrato  vedea.  SS. 

La  quale  avviso  dovrà  piacere.  51 
t Qual  fosse  1’  urrevolezza  del  padre.  SS. 

Non  si  ritennero  si  furono  in  Inghilterra,  ss. 
t K d’ognl  quantità  di  danari  ecc.  Sfi. 

Di  Bruggia  uscendo  vide  n’usciva  ccc.  56. 

Alessandro  dimandò  l’oste  etc.  56. 

Tu  vedi  ogni  cosa  è pieno.  SI 
t Nuove  rose  si  migrano  per  lo  pollo.  Sfi. 

Tu  puoi  se  tu  v itogli  quivi  stare.  Si 

E si  turbarono.  SS. 


97. 


IL 

2L 

Tal 

IL 


f Uomini  di  corte  d’ogni  maniera.  Si 
via  peggio  esser  perduta  ccc.  ss. 

Al  quale  Primasso  pensò  di  potervi  esser  ccc.  SL 

NOV.  IX.  RE  DI  CIPRI. 

l’oi  si  buon  portatore  nc  se’.  SD. 


NOV.  IV.  LANDOLFO  RUFFOLO. 


3*-  N’ha  mostrato  essere  al  suo  Aleas.  avvenuto.  Co. 
*3*  t Se  forse  Indugiando  egli  l’ affogare  ecc.  GL 
SI  grande  in  questa  casta  diede  ecc.  GL 
Quindi  appresso  ravvisò  la  faccia.  GL 
Fattasi  per  lo  mare.  GL 
SlL  t Marina  marina  si  condusse  ccc.  69. 


IL 

2tL 

3L 

59 

2L 

31 
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NOV.  V.  ANDREUCCIO  DA  PERUGIA. 
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E sonnc  qual  tu  mi  vocìi.  gl  12& 

In  vista  lima  non  nocchiosa,  ili.  13. 

X Per  la  qual  cima  molli  de'  vicini  noe.  tifi.  33. 

Noi  li  d.ircm  tante  di  questi  ferri  eco.  GL  22, 

f Credete  voi  Clic  egli  vi  manuclii  T IH.  2L 

NOV.  VI.  MADONNA  BERITOLA. 

LA  entrò  onde  era  uscita  la  cavriuolo.  IL  21. 

IL.»  quale  in  quel  mezzo  tempo  i*CC.  IL  22. 

E come  lungo  spazio  stati  già  lusserò  ree.  IL  Sii. 
fPoi  nel  pericolo  mi  veggio  ore.  12.  36. 

i Quello  che  Currado  gli  offereva.  12.  2L 

P.t  egli  lei  molto  revcrentemeote  la  vide.  74.  4SL 

f Ma  poiché  I*  accoglienze  oneste  e liete  ecc.  IL  M. 

t Alcuna  persona,  il  quale  pienamente  si  Informi.  IL  46. 
t Seco  la  Spina  menandone  ecc.  li.  4L 

NOV.  VII.  ALATIEL. 

Di  morte  o di  dolorosa  vita  cagione.  78.  IH. 

f A alcuna  persona  mai  manifeslasaero.  ill  4L 

Parendogli  assai  bene  esser  della  grazia  sua.  72.  139. 

E quella  aperta,  Pcriconc  dormente  uccisomi.  8IL  112. 

Prima  con  parole , grave  o dura  riolta  ccc.  dii  2. 
t Pesando  più  il  suo  focoso  amore.  HL  42. 

Tutta  sonnocchiosa  e credente.  GL  13. 

Mostrò  il  dispetto  a lei  fatto.  &L  68. 

t Presa  grandissima  parie  de1  beni  ecc.  Sa.  4L 

Né  islettc  guari  che  trapassò.  82.  135. 

Che  mai  ad  alcuna  persona  dichi.  &L  42. 

Dal  di  clic  in  Maiolica  ruppe.  SL  132. 

f La  quale,  poiché  alquanto  fu  riposala  ccc.  &L  AL 
t Essendo  già  la  stracciata  nave  ccc.  Si.  Ai. 

Alquanta  avendo  della  k>r  lingua  eie.  62.  12. 


NOV.  Vili.  CONTE  D*  ANGUERSA. 

Et  appresso  d’ amici  c parenti  die  far  poterono  ccc.  32-  2L 


t Per  rispetto  della  madre  di  lui,  lui  ecc.  2L  46. 

Parte  parte  avere  al  medico  ccc.  9L  2L 

Senza  che  grandissima  parte  del  rimaso  ecc.  22.  12. 

NOV.  IX.  BERNABÒ  DA  GENOVA. 

± Questo  insieme , carissime  donne  ccc.  9L  4L 

A fare , a far  sia.  28.  aa. 

Acciò  che  quella  esser  possa  ecc,  22.  22. 

Egli  mi  ricorda  della  sciocchezza  ecc.  mi.  12. 

t lo  la  farò  qui  venire  la  donna.  123.  AL 


E donolle  che  in  gioie  e che  in  vasellamenti  ecc.  103.  il 
NOV.  X.  DOTTORE  DI  CIIINZICA. 


t Come  che  poche  ve  n’  abbiano  ecc.  122. 

Lucertole  terminare.  105.  so. 

poco  meno  che  quell' una  non  fece  tavola,  ios.  50. 
Migliore  stimatore  delle  sue  forze  eoe.  1D2.  50. 

Piatendo  alle  civili.  105.  97. 

f una  Galeotta  di  pagania  da  mare.  lofi.  IL 

t Infingendosi  Paganino  di  conosrcrlo.  lofi.  3L 

t Che  quanto  è io  non  mi  ricordo  ecc.  lofi.  2L 

f E sempre  ancor  che  lo  non  volassi  ecc.  iflL  53. 

t Essendo  spossato  ecc.  107.  «5. 

t II  mal  foro  non  vuol  festa.  1Q7.  SA. 

t ron  gli  occhi  vaghi  e smollanti  ecc.  1M.  56. 


GIORNATA  TERZA 

NOV.  L MASETTO. 

Cominciava . appressandosi  il  «ole  ere.  tu.  sa. 

| Ma,  |Miiche  passala  la  nona,  levato  si  fu  ree.  113.  2&. 
E polrebbene  l'uomo  far  rlò  che  volesse.  Ili.  162. 


NOV.  II.  AGILULF. 


Poi  vide  la  reina  accorta  non  sen'era.  119.  56. 

Non  gli  fosse  ancor  potuto  il  polso  ccc.- ito.  22. 

Per  lo  duralo  .tiranno.  U*L  lufi. 

NOV.  Ili. 

propose  di  non  volere  de’  suoi.  ecc.  133.  tm. 

Come»  disse  il  Frate,  non  s’è  egli  ecc.  132.  131L, 

t Anzi  diavol  del  Ninferno.  134.  xn, 

NOV.  V.  IL  ZIMA. 

Che  ben  guardasse  di  non  rispondere.  i5o.  45. 

E cosi  senza  fallo  farò,  mentre  ecc.  12SL  2L 

NOV.  VI.  RICCIARDO  MINUTOLO. 

t se  io  già  vi  amassi , come  eie.  154.  r». 

Piò  non  htssc  da  sofierìre.  124.  18. 

Gli  si  girerebbe  per  lo  capo,  tsi.  22. 

Cosi  delude  vinto  e senza  possa  ccc.  122.  22. 

NOV.  VII.  TEDALDO  EUSEI. 

t Di  lui  temendo , come  de*  corpi  ecc.  ill  fio. 

Loro  e le  loro  donne  a dovere  rvr.  142.  43. 

Ninni  cosa  altro  che  lodevole.  143.  12. 

Che  lor  chiarò  chi  fussc  stalo,  ut.  2L 

NOV.  Vili.  FERONDO. 

t Et  In  questa  s’  accorse  . Ferondo  avere  ecc.  ILL  1ÌL 
t Quella  solersi  usare  per  lo  veglio  ecc.  lai.  ìiL 

Lui  nel  portarono  ecc.  «i.  49. 

E poi  molte  novelle  etc.  131.  63. 

NOV.  IX.  DILETTA- 

t E di  grandissima  angoscia  gli  era.  153.  62. 

Né  mai  ristette , si  fu  in  Firenze.  156.  <S. 

t Comincioe  la  Contessa  ere.  157.  Ufi. 

tl  Conte,  udendo  questo,  tutto  misvenne.  isk.  58. 

NOV.  X. 

t Anzi  non  facendo  il  sol  già  tiepido  ecc.  it>t.  6L 

Tal  qual  tu  l’hai  cotale  la  di.  IfiL  1U2, 

t Non  mi  gradisre.  165.  62. 

Ogni  stella  a cader  cominciò.  165.  52. 


GIORNATA  QUARTA 

PROEMIO 


Non  dovesse  percuotere  se  non  Palle  torri.  16&  4iL 

In  prosa  per  me  scritte  e senza  titolo.  Ifi8.  L 

Quanto  a me  non  è panilo  ree.  lfi*L  23, 

t Mostra  male  che  conoscano  ccc.  170.  fio. 

Spirante  turbo.  170.  103. 

NOV.  L GIIISMONDA. 

Avendo  di  molli  anni  avanzalo  l’età.  12L  12. 

Seco  pensò  una  nuova  malizia.  Ili.  92. 

Et  in  quella  ciò  che  a fare  il  di  seguente  ecc.  12L  fiL 
Di  che  tu  in  grandissimo  affanno  ecc.  175.  Km. 

Ho  io  già  meco  preso  partito.  172.  93. 

Cosi  come  fu  loro  comandato  ecc.  176.  102. 

t Io  sor»  certa  che  ella  è ancora  quicentro.  1IL  62. 

NOV.  II.  MAD.  LISEtTA. 

Io  n’  arei  troppi  $’  lo  ne  volessi.  IH!.  133. 

X Che  il  mio  corpo  si  divenisse  ecc.  iàa.  TiL 

Mo  vedlvù  ecc.  Ltó, 
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f»92 

Avviando  che  noi  in  alcun  luogo  quincentro  ere.  lt£L  &L 


Gho  s’  è quel , che  s*  è quel  ere.  483.  22. 

NOV.  HI.  TRE  SORELLE. 

} Doverla  in  inare  far  in. azzerare,  4 sa.  11. 

NOV.  IV.  GERBINO. 

f inflno  a lanlo  che  onesta  cagione  ecc.  liL  73. 

{ Che  con  prieghi  da  ciò  >i  sforzasse  ecc.  libi.  73. 

NOV.  V.  LORENZO  E LISA  BETTA. 

F.t  tnflgnersi  di  avere  alcuna  cosa  ore.  121.  32. 

£ Qual  esso  fu  lo  mal  Cristiano  ecc.  <95.  ss. 

NOV.  VI.  GABRIOTTO. 

Le  quali,  di  rosa  che  a venire  era  ree.  124L  1&. 

t Veder  varie  cose  nel  sonno.  196.  25, 

Pcrciochè  per  soverchio  di  cibo  ore.  197  . 33. 

Già  Dio  non  vogli  che  cosi  raro  giovane  ecc.  12iL  lii. 

NOV.  VII.  RIMONA. 

In  ninna  cosa  altro  alla  sua  simile.  201.  13. 

Di  non  maggior  peso  di  lei.  901.  44. 

t Un  bel  cesio  di  salvia.  9M.  3fi. 

Ernie  la  vista  e la  parola.  209.  Hi2. 

t Quivi  pronlando  lo  Siramba  ecc.  9o9.  HL 

Quanto  è al  nostro  giudicio  ecc.  2i«-  iL 

NOV.  Vili.  GIROLAMO  E SALVESTRA. 

f La  donna  del  fanciullo  ecc.  205.  79. 

Mai  In  pace  nè  in  riposo  ecc.  205.  43, 

NOV.  IX.  DUE  GUGLIELMI. 

t S’ armavano  assai.  2i£L  *W. 

In  un  bosco  si  ripose  in  guaio.  208.  21. 

Come?  Che  cosa  è questa!  3i«.  120. 

NOV.  X.  RUGGIER  DA  IEROLI. 

A me  hanno  contristalo  gli  occhi  e ’I  petto.  24».  39. 

t Nè  stette  guari  che  fu  addormentato.  911.  81. 

Doverlo  farlo  Impiccare.  949.  A9. 

t Non  pertanto  per  questo  e per  quello  ecc.  219.  83. 

In  rasa  L presi-dori  destatosi  ecc.  213.  33, 


GIORNATA  QUINTA 

NOV.  L CIMONE. 


Senza  altro  seguilo  d’  alcuno  ecc.  221.  .v>. 

t E ’l  inare  di  pcsiilenzlnsi  venti  riempie.  222.  ai* 

t E senza  troppo  rispitto  prendere  ccc.  223.  ai. 

NOV.  II.  MARTUCCIO  GOMITO. 

f Con  suoi  amici  c parenti  giurò.  227.  ^ 

t Essa  lei  che  furie  dormiva.  328.  ai. 

NOV.  III.  PIETRO  BOCCAMAZZA. 

Non  f*oiea  vedere  il  luogo , donde  ccc.  9n.  uhi. 

NOV.  IV.  L’  USIGNUOLO. 

E con  maravigliosa  diligcnzia.  237.  33. 

Anzi  non  fa  egli  caldo  veruno.  357. 
t Voi  dovcrrestc  dire  a mio  parere  ccc.  237.  «8. 

i Udendo  cantare  l'usignuolo,  -lvi.  gg, 

E che  rusigniKdo  6 questo  ccc.  3T.x.  gg. 

via.  facclalrvisi  un  letto  ecr.  238.  ga. 

E d*  altra  parte  pregava  Ricciardo  ecc.  gì. 


NOV.  V.  GIACOMINO. 


f Tu  ci  hai  oggi  tanto  dilctjcaic  ecr.  240.  k». 

Che  per  opera  di  Crivello  ecc.  241.  33. 

NOV.  VI.  GIAN  DI  PROCIDA. 

S'avvenne  io  un  luogo,  dove  ecc.  2».  34. 

f Avea  preso  di  piacergli  ccc.  244.  89. 

NOV.  VII.  TEODORO.  E VIOLANTE. 

£ E credendo  che  Torchio  fosse  ecc.  247.  91. 

Passando  lunghesso  la  cantera  ecc.  248  . 87. 

Cominciò  a stirpi  care  non  costui  ccc.  249.  4.1. 

NOV.  Vili.  NASTAGIO  ONESTI. 

f Disse  a coloro  che  starsi  voleva.  9jcì.  91. 

Piede  innanzi  piede,  eoe.  ass.  ioti. 

Né  stette  poi  guari  tempo  ere.  233  . 35. 

E tanto  fu  la  paura  ccc.  25«.  1.1. 

NOV.  IX.  FEDERIGO  ALBERIGIII. 

Nulla  cosa  trovandosi  ccc.  258.  ili. 

t Che  meco  desinar  volavate.  959.  2L 

NOV.  X.  PIETRO  DA  VINCIOLO. 

Senza  alcuna  scusa  fare , da  tavola  eie.  265.  6$. 

elio  sì  ben  la  trattava.  2iC».  35. 

Non  si  vorrebbe  aver  misericordia  ecr.  2«a.  38. 

Presolo  per  mano  nel  menò  ecc.  263.  49. 

f Parendole  conoscere  lui  tutto  Gogolare  ere.  964.  94. 

Quanto  è egli  che  tu  non  giacesti  con  meco?  964.  23. 
£ F.  non  è del  mese  d’ Ottobre.  964.  94. 

t Nè  la  mia  Intera  fede  ecc.  SSL  96 


GIORNATA  SESTA 

NOV.  L MAD.  ORETTA. 


t senza  Unita  lasciò  stare.  270.  ss. 

NOV.  II.  CISTI. 

Al  quale  0 la  qualità  del  tempo  ecc.  272.  33. 

NOV.  IH.  NONNA  DB’  PULCI. 

Come  contro  al  piacer  di  lei  fosse  ecc.  215.  10. 

NOV.  IV.  CniCHIBBIO. 

Che  fosse  divenuta  l’altra  coscia.  376.  14. 

NOV.  VI.  BÀRONCl. 

Che  il  mostrerrò  etc.  2HL  115, 

NOV.  VII.  MAD.  FILIPPA. 

Nelle  cui  braccia  era  stata.  285.  65. 

Domando  lo  M.  Podestà  ecc.  284.  93. 

NOV.  IX.  GUIDO  CAVALCANTI. 

Rimasero  tutti  guatando  l’un  l’altro.  28L  63. 

NOV.  X.  CERTALDESI. 

Signori  c Donne  ccc.  29Q.  go. 

Lasciata  la  camera  c tutte  r altre  cose  ccc.  2ku.  66. 
Sospicherebbe  che  in  ciò  foste  colpevoli  ecc.  292.  43. 

Senza  avere  in  sé  mistura  alcuna.  292.  102. 

Nulla  n’  ascolta  nè  ne  vuole  udire.  ££L  4». 
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GIORNATA  SETTIMA 

NOV.  I.  FANTASIMA. 


Che  die  ? Dici» , disse  Gianni  eoe.  599.  iTL 

Si  è sialo  di  chiaro.  999.  22L 

Va,  donna,  non  aver  paura.  299.  82, 

Ella  non  ci  può , per  poier  elle  ella  abbia  ree.  999.  100. 
t Fantasima  fantasima  , fatti  con  Dio,  sw.  96. 

NOV.  IL  PERONELLA. 

Deli  non  ti  dar  malanconh.  303.  111. 

NOV.  III.  DE’  BACHI. 

Fece  onore  al  compare.  507.  135. 

NOV.  V.  GELOSO  DA  RIM1NI. 

f Posto  avea  Lauretta  fine  al  suo  ragionamento.  312.  02, 
O a festa  andar  potesse.  312.  A3. 

Di  die  tl  giovane  contento  si  fece  ecc.  212.  60. 

Ma  più  avanti  per  la  solenne  ere.  315.  tOl. 

elio  tu  venghi  stanotte  di  qua.  3U.  65. 

O io  II  segherò  In  veni.  514.  96. 

f E tanto  quanto  lu  se' più  sciocco.  314.  USL 

NOV.  VI.  LIONETTO  E M.  LAMBERTO. 

t sempre  non  pud  r uomo  un  cilio  sib.  lu. 

t A stare  un  pezzo  con  esso  lei.  519.  1QS. 

NOV.  VII.  EGANO. 

Foco  veduta  al  padre  ecc.  22L  S£L 

Ebbero  agio  di  quello  ecc.  392.  36. 

NOV.  Vili.  GELOSO  DELLO  SPAGO. 

Contro  a lei  inanimati  ecc.  336.  un. 

NOV.  IX.  PIRRO. 

Di  rosa  alruna  avveduto  non  se  n'  era.  551,  49. 

Se  tu  il  terrai  guari  in  bocca  ecc.  339.  49. 

NOV.  X.  DUE  SANESI. 

Come  sarei  io  in  mcl  chi  2 &37.  m 


GIORNATA  OTTAVA 

NOVELLA  I.  GULFARDO. 


Avrà  il  sole  già  passalo  il  cerchio  ccr.  341.  40. 

Non  si  direbbe  beffa  ecc.  312.  2lL 

NOV.  II.  BELCOLORE. 

La  Belcolore  stese  i panni  in  terra  ecc.  345.  <on 

t Staggiale.  2LL  liiQ. 

O sie,  disse  la  Belcolore.  343.  tn. 

t Venne  in  screzio  col  sere.  546.  im. 

Eniro  col  mosto  ecc.  546.  ?o 

NOV.  III.  CALAND.  DELLA  ELITROPIA. 

Che  luron  di  mezza  notte  valli  con  Dio.  351.  98, 

Egli  nc  sono  d*  ogni  fatta.  351.  mk 

E dà  per  lo  Mugnone  entro.  35L  HL 

Sappi  che  sarebbe  stalo  ccc.  359.  ftL 

Mai  frale  il  diavol  tl  ci  reca.  552.  A3. 

Tanto  li  diò  per  tutta  la  persona  occ.  352.  59. 

Ansando  a guisa  d’uoin  lasso.  355.  102. 

NOV.  IV.  LA  CI  UT  A ZZA. 

Ma  per  ciò  dire  non  se  no  potrebbe  tanto  ccc.  256.  GL 
E per  ciò  che  la  più  agiata  ecc.  356.  nr,, 


t Che  più  qua  nò  più  là  non  vedrà.  356.  407 , 

La  sua  trasentala  prontezza  ecc.  33G.  76. 

t l denti  mal  composti  e grandi  ore.  357  . 407. 

Erano  nella  camera  ecc.  557.  m. 

NOV.  V.  GIUDICE  DELLE  BRACHE. 

±.  La  quale,  ancorché  disonesta  eie.  359.  107. 

Ciò  fu  un  paio  di  Brache  eie.  359.  _ll 

M.  lo  Giudizio  ecc.  359.  125. 

NOV.  VI.  CALAND.  DEL  PORCO. 

Calandrino  se  la  prima  gli  era  panila  ccc.  365.  lì 


NOV.  VII.  VEDOVA. 

D'amore  essere  incapestrali.  367. 
i Di  porre  ogni  pena.  36~. 

Or  via  diatngli  quello  che  va  cercando.  367. 

La  quale  gran  passione  le  portava.  369. 
f Che  voi  diciate  bene  e pienamente  ecc.  369. 

Mollo  d'  attorno  mutatosi.  370. 

La  quale  sollazzando  eoo  lui  ecc.  371. 
t A compassion  della  misera.  37«. 

Ora  sperando  et  ora  disperando.  373. 

Nè  so  che  si  sia  divenuta,  374. 

A palme  battendosi.  574. 

Che  avea  a Rran  divizia  lacciuoli.  375. 

NOV.  Vili.  DUE  SANESI  DELLE  MOGLI. 

Alquanto  trafitto  v’  abbia.  380. 

Furori  due  giovani  popolani  ccc.  3fln. 
f Non  fa  forza , io  bo  a parlar  seco.  560. 

E serravel  dentro.  381. 
t Non  intendo  di  lui  voler  pigliare  ecc.  381. 

NOV.  IX.  MEDICO. 

t E però  lo  non  ve  lo  direi  mai.  384. 

Una  sera  a vegliar  parte  ecc.  585. 
f Sta  notte  fu  io  alla  brigala.  385. 

Cosi  fatto  come  tu  mi  vedi.  385. 

E farcitegli  onore.  586. 

Chi  avrebbe  tosto  ogni  particolarità  ecc.  386. 

Tu  non  te  ne  vedesti  mica  ecc.  2M. 
f La  Contessa  intende  di  farvi  cavalicr  Bagnato.  3H7. 

E a veder  se  la  brigata  ere.  387. 

Ecco  medico  onoralo  ecc.  388. 

NOV.  X.  SALABAETTO. 

t Tu  m’  hai  iniso  lo  foco  all’  arma.  594. 

Allo  comando  lulo.  595. 
f s’ Incominciarono  l’ indizioni  a mutare.  395. 

Trasorlere  di  madama  la  ’mperalricc.  396. 

Ma  che?  fallo  etc.  396, 
t Ecco  se  tu  fussi  cruccialo  meco  ecc.  396. 

Parendomi  meglio  star  del  vosiro  amor  ccr.  396. 

LI  quali  il  sensale  prestò  a Snlabaello.  321, 
f .Se  ne  venne  a Ferrara.  397. 

GIORNATA  NONA 

NOV.  L MAD.  FRANCESCA. 

Piede  innanzi  piede.  409. 

Che  per  aver  bando  là  dimoravano,  4tc. 
f E dove  questo  non  ti  piaccia  di  fare  ecc.  Mi. 

Da' quali  tutto  che  rallcnuto  fu.  403. 

NOV.  II.  MAD.  USIMBARDA. 

In  due  si  divisero.  Atta.  99. 

NOV.  III.  CALANDRIN  PREGNO. 

t Et  ecco  Bruno  sopravvenire.  A02.  DLL 
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La  donna  luna  di  vergogna  arrossò.  all  31. 

Il  Mae.  Scimmione.  ALL  LfcL 

NOV.  IV.  L’ANCIOL.  E 'L  FORTARRIGO. 

t Lasciamo  «lare  costello  parole.  4I£.  12L 

Fa,  iruova  la  borsa.  *12.  ìLl 

Vedete , signori , come  e’  ni*  avea  lascialo.  Ali  *0. 

NOV.  V.  CALANDRINO  INNAMORATO. 

£ In  lanla  sosia  entrò  tue.  417.  1£L 

Di  buone  merende  e d’altri  onurelti.  418.  1:H. 


NOV.  VI.  NICCOL.  DI  PIAN  DI  MUGNONE. 

± Che  quello,  che  caduto  era.  non  era  tal  cosa  ore.  425.  186. 
NOV.  IX.  MELISSO. 

Nelle  menti  benigne  e pietose  ecc.  423.  .13. 

NOV.  X.  COMPAR  PIETRO. 

In  riconoscimento  che  da  lui  in  Barletta  ecc.  421-  Ili. 
f Deli  bestia  rhe  lu  se’  ecc.  453.  127. 

GIORNATA  DECIMA 

NOV.  II.  GHINO  DI  TACCO 


Il  quale  da  parte  di  Ini  ree.  445.  AH. 

Ghino,  di  cui  voi  siclc  oste  ore.  445.  134. 

NOV.  111.  MITRIDANF.S. 

Per  una  delle  poni  ere.  445.  £3. 

Per  ircnladuc  porti  ecc.  446.  23. 

f Perciocché  se  di  cosi  falle  ecc.  447-  127. 

Gli  occhi  mi  ha  aperto  ecc.  All.  li 

NOV.  IV.  M.  GENTILE  CARISEND1. 

f Malo  dell’  amor  della  donna  era.  430.  i£$. 

NOV.  V.  M.  DIANORA  E M.  ANSALDO. 

f Clie  a lei  veniva  , disse  un  di  cosi.  i£L  i 22. 

Ogni  rosa  pieno  di  nove.  ana.  ia. 

Il  comandò  a Dio.  437.  *3. 

La  spossala  speranza.  437.  54, 


NOV.  VI.  RE  CARLO. 

f In  nulla  ino  rem  lo  il  suo  onore.  Alia. 

Che  voi  por  amore  amiate  ore.  461. 

E che  è multo  peggio,  dite  ecc.  462. 

Nondimeno  si  disposo  eco.  46>j. 

NOV.  VII.  RE  PIETRO- 

Ora  c Dura  in  rima.  4iì.*>. 

Pochi  o nessuno  aver  disteso  l’arco.  467. 

NOV.  Vili.  AMICIZIA. 

Ln  ragion  de’  pensieri , e*  pensieri.  470. 

Cibi  dì  tutto  il  mondo  donna.  475. 

E per  vigor  delle  leggi  umane  ccr.  47 1. 

Fulvia  gli  diè  per  moglie , e quindi  ecc.  473. 
Quali  leggi , quali  minaccio  ecc.  473. 

Possendu  egli  onestamente  infingere.  473. 

A conceder  la  sorella  a Gisippo.  473. 

| Di  (or  via  l grandi  del  padre.  *76. 

NOV.  IX.  M.  TORELLO. 

M.  Torello  non  lasciò  rispondere.  482. 

Troppo  •’  awisaron  ciò  che  era.  483. 
f A »sai  n ’ avete  questa  notte  fatto.  485. 

P.l  a Dio  vi  romando.  Mi. 

Di  far  non  minore  a M.  Torello  occ.  4HL 
f Cominciò  una  grande  infermeria.  «83. 
t In  Alessandria  vide  un  di  uno.  48ii. 

Che  di  quante  donne  mi  parvo  veder  mai  ere.  486. 

NOV.  X.  GRISELDA. 

Giunti  a casa  del  padre  della  fanciulla  ecc.  423. 
Un’  altra,  che  trovata  n’  ho  convenevole  a me.  42L 

FINE. 

Piu  le  parole  posano  ecc.  StM. 

Piene  di  molti  c di  dance  c di  scodo,  sua. 

LUOGHI  DEL  LABER1NTO. 

Ornamenti  mililori. 

Che  certa  di  miglior  vita.  ere. 

Veggcndo  venir  la  notte , che  al  tornare  eie. 
Torni  a sarchiar  le  cipolle. 

A cui  lo  spirilo  disse,  veramente  eie. 


IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DELLE  ANNOTAZIONI. 
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LUOGHI  E VOCI  DI  DANTE 


0 DICHIARATE,  0 CITATE  PER  RISCONTRO  DEL  BOCCACCIO 

IN  QUESTE  ANNOTAZIONI, 

SECONDO  L’ORDINE  DEL  POETA. 

IL  NUMERO  DELLE  PAGINE  RISPONDE  Al  MARGINALI  DI  QUESTA  EDIZIONE- 


INFERNO 


INFERNO 


Canto,  i Eurialo , c Niso , o Turno  di  ferule. 
9 Tu  dici  che  Silvio  lo  parente  ree. 

Come  la  rena  quando  a turbo  «pira. 

3 Ed  ecco  verso  noi  venir  per  nave  eoe. 

4 Quivi,  secondo  che  per  ascoltare  ccc. 
Fannomi  onore  ccc. 

5 Galeotto  fu  il  libro  ccc. 

6 come  eh*  lo  mi  muova  , eie. 

Come  che  di  ciò  pianga  o che  n'  adonti. 

Se  ’l  ori  gli  addolcia,  eie. 

7 Poter  che  gli  abbia,  eie. 

Gii  ogni  stella  cade  che  Mila. 

8 Ancor  sia  lordo  lutto. 

Benedetta  colei  clic  in  le  s’ incinse. 

Lo  Fiorentino  spirito  bizzarro  eoe. 

Cosi  »en  va,  e quivi  m’ abbandona  ccc. 

Ma  e*  non  stette  li  con  essi  guari  ccc. 

Nè  senza  prima  far  grande  aggirala  eco. 

9 Se  non , tal  ne  s*  offerse  ccc. 

Balleansl  a palme. 

E gridavan  si  allo  ccc. 

Mai  vcngkamm»  di  Teseo  l’ assalto. 

Onde  està  tracotanza  in  voi  s’alletta  1 
lo  E se  tu  mai  nel  dolce  mondo  regge  ecc. 

19  Quale  quel  loro  che  si  slaccia  in  quella  ecr. 
Vidi  io  lo  Mlnolaur  far  rotale. 

Ditcl  costinci,  se  non  l’arco  tiro. 

13  Di  se  e d’un  cespuglio  ctc. 

Ritoglietele  a piò  del  tristo  cesto. 

14  Come  avesse  l'inferno  in  gran  despillo. 

Clic  non  par  che  curi  L*  incendio  eoe. 

Par  che  gli  abbia  Dio  in  disdegno. 

15  Senza  arrostarsi  quando  il  fuoco  foggia. 

Nè  pertanto  di  meri  parlando  vomnii  ccc. 

Iti  Sostati  tu  eh’  a l’abito  ne  sembri  ecc. 

Ed  io,  che  posto  son  con  loro  in  croce  ccc. 
Guatar  l'un  l'altro  ctc. 

Indi  rupper  la  ruota. 

19  Non  è ancor  molli  anni. 

Si  mi  giunse  al  rutto. 

SI  forte  gulzzavan  le  giunte  ccc. 

Io  stava  come  il  prete  che  confessa  ccc. 

Se’  tu  già  costi  ritto  T 
SI  men  portò  ecc. 

90  E fa  ritroso  calle. 

Cerio  io  plangea  poggiato  ecc. 

Che  al  giudizio  di  Dio  passione  porta. 


Canto,  do  Ben  kisai  tu,  che  la  sai  tutta  quanta,  pag. 
39  Fatti  in  costà , malvagio  uccello. 

Incominciò  lo  spaurato  appresso. 

Ma  ei,  che  avea  lacciuoli  a gran  divizia  ccc. 

A veder  se  tu  sol  più  di  noi  vali. 

Ma  iterò  di  Intarsi  era  niente. 

23  I.’  uno  innanzi , c l’ altro  dopo. 

Sovra  esso  noi. 

94  Nò  tante  pcstileozlo , nè  si  ree  ere. 

Il  pcccator , che  intese , non  s*  infinse. 

96  E se  ciò  fosse,  non  Siria  per  tempo. 

Ove  Elettele  col  fratei  fu  miso. 

L'  agualo  del  cavai  ccc. 

Indi  la  cima  qua  e lè  ecc. 

97  Nè  peolerc  e volere  insieme  ptiossi. 

98  E mazzera!!  presso  la  Cattolica. 

99  Come  a scaldar  si  poggia  tegghia  ecr. 

30  L’  epa  croia. 

31  Per  lo  cui  mal  roto  ecc. 

S’  aggiugne  al  mal  volere  et  alla  possa. 

Che  '1  gran  petto  li  doga. 

Sotto  il  chinato  , quando  nuvol  ccc. 

33  Questi  parca  a me  Maestro,  c donno. 

Non  dovevi  i Ogiiuo'  porre  a tal  croce. 

34  S’hai  fior  d'ingegno. 

Aosando  come  uom  lasso. 


PURGATORIO 

1 Clic  m’ avea  contristato  gli  occhi  e ’l  petto. 

Poscia  non  sia  di  qua  vostra  rodila. 

9 SI  che  le  bianche,  c le  vermiglie  guancie  ecc. 

3 Alla  Oda  compagna. 

Mentre  che  la  speranza  ba  tlor  del  verde. 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

4 Vassi  In  San  Leo. 

5 Se  vi  place  Cosa  che  io  possa. 

Penici  la  vista  e la  parola  ecc. 

6 Le  braccia  Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ecc. 

Come  li  slavi  allrra  e disdegnosa. 

7 Poscia  che  l’ accoglienze  oneste  c liete  ccc. 
Allungati  d eravam  di  lid. 

8 Ver  me  sì  fece , cd  lo  ver  lui  ini  fei. 

10  Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta. 

11  Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  ecc. 

19  Che  ora  sicuro  il  quaderno  c la  doga. 
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87. 


119. 


79. 

84. 

6. 

109. 


39. 

97. 


104. 

109. 


70. 

99. 

36. 

68. 

8. 


Digitizod  by  Google 


SB8 


696 


LUOGHI  E VOCI  DI  DANTE  ECC. 


PURGATORIO 


PURGATORIO 


Cauto.  13  Quoti  Amarrilo  riguardar  eoe.  pag.  65. 

15  Che  troppo  ari  d’indugio  nostra  ciotta.  97. 

S’ altra  ragione  in  contrarlo  non  pronta.  78. 

fi  Pur  come  uom  fa  delle  orribili  cose.  103. 

Ove  è il  buon  Lizio  I 10. 

Mostrandoci  lo  suo  bellezze  eterne.  59. 

15  Noi  montavamo , già  partiti  linci.  lo. 

16  Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  I’  arco.  100. 

Franceicamcnte  il  semplice  Lombardo.  133. 

Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta.  69. 

18  Posto  ave*  One  al  suo  ragionamento.  99. 

La  ragione  aperta  e piana.  flf. 

Che  buoni  e rei  amori  accoglie  e viglia.  "8. 

Ratto  ratto  die  M tempo  non  ti  perda.  37. 

E tristo  da  d’ avervi  avuto  possa.  55. 

19  Sosta  uu  poco  per  ine  tua  maggior  cura.  136. 

30  Del  governo  del  regno  e tanta  possa  cc e.  55. 

3!  La  faccia  tua  {esteso  ree.  67. 

Onde  io  n visitargli  presi  usata.  97. 

E ravvisai  la  faccia  di  Forese.  59. 

Il  sole  avea  gii  il  cerchio  di  merigge  ccc.  io. 

Ma  va  alla  via  sua  che  che  gli  appaia.  10. 

36  Uno  innanzi  altro.  100. 

Come  per  entro  loro  schiera  ecc.  70. 

lo  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco.  99. 

97  Come?  volenci  star  di  qui?  130. 

Poggiato  s*  è , e lor  poggialo  serve.  33. 

38  Tal  qual  di  ramo  io  ramo  si  raccoglie  ccc.  59. 

Tutte  l’ acque  che  son  di  qua  più  monde  ccc.  103. 
Gii  mi  avean  importato  I lenti  passi  ecc.  tot. 

E piede  innanzi  piede  appena  (nelle.  100. 

Lo  sommo  Ben  clic  solo  esso  a sé  piace  eoe.  88. 

39  Per  veder  meglio , a’  passi  diedi  sosta.  136. 

30  lo  mi  volsi  a Vcrgilio  col  rispillo  ccc.  85. 


I Cauto.  50  Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio  ccc.  pag.  3. 


Voi  vigilale  nell’  eterno  die.  67. 

PARADISO 

3 II  mio  purril  colo.  3. 

4 che  nel  tuo  velie  Fontano  ecc.  ’s. 

I 8 Mosse  Palermo  a gridar  inora  mora.  37. 

Cosi  fatta , mi  disse , il  mondo  m’ ebbe.  138 

11  cosi  com'  io  del  suo  raggio  m*  accendo.  Ite. 

13  Dove  era  la  gromma.  9. 

Illuminato  et  Agostin  son  quid.  70. 

Ad  inveggiar  cotanto  Paladino  ccc.  138. 

13  Per  veder  l’un  furar,  l’altro  offererc.  37. 

15  E quinci  e quindi  stupefatto  fui.  70. 

I 16  Ma  la  cittadinanza  che  6 or  ratsla  ecc.  6}. 

La  tracolala  sfinita  ccc.  *• 

17  Come  vento  Che  le  pia  alte  cime  più  percuote.  lo. 
19  E quel  che  mi  convivo  rilrar  lesteso  ccc.  67. 

Sovresso  il  nido  si  rigira.  87. 

21  Qual  savesse  quale  era  la  pastura  ecc.  Go. 

35  Del  mio  ball  osino  prenderò  il  capitello.  HO. 

A guisa  di  baleno  eie.  Indi  spirò.  139. 

36  Secondo  che  v’  abbella.  38. 

39  Ora  si  va  con  molli , c con  iscede  ecc.  «H. 

55  II  mio  veder  fu  maggio.  133. 

. NELLE  CANZONI 

E quel  che  sanza  questa  Donna  io  posso  «cc.  57. 
Se  ragionate  l’ uno , c l’ altro  danno.  6* 

Tanto  lor  parli  fui  lco»o  c forte.  31. 

Cito  a voi  servir  lo  pronta  ogni  |>cnsirro.  "*>• 

Guari  star  senza  ferita.  87. 

Distendi  I*  arco  tuo  si  che  non  esca  ccc.  1W- 
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TAVOLA  DELLE  VOCI 


PIÙ  NOTABILI 

DICHIARATE  IN  QUESTE  ANNOTAZIONI 
DEI  DEPUTATI 

IL  NUMERO  DELLE  PAGINE  RISPONDE  A QUELLO  IN  MARGINE 


A 

A , B , C , esempli  d’ Aristotile,  pag.  L 
A,  di  gran  suono,  pag. 
a , scambiata  In  O.  pag.  12. 

Abbacinare,  pag.  35. 

A libo  Ilare,  pag.  aa. 

Abbiente,  pag.  21. 

Abbo,  verbo  antico,  pag.  ni. 

Abbracciar!,  pag.  i. 

Abltanzc.  pag.  4* 

Abitari,  pag.  a, 

Abiinri.  pag. 

Accivlrc.  pag.  uà.  ila. 

Addolciare,  pag.  jfL 
Adonare,  voce  antica,  pag.  U19. 

Adontare,  pag.  tno. 

Adunare.  pag.  109. 

Affanno,  vale  fatica  e doglia,  pag.  <oa. 

Agguato,  pag.  2L«. 

Agio,  voce  provenzale,  che  vaglia  pag.  Ufi,  Ili. 

A gran  pena.  pag.  im. 

Aiata,  pag.  1& 

Aldobrandino  Ottobuoni  novel  Fabrizio.  pag.  22* 
Alessandra  per  Alessandria,  pag.  155. 

Alla  condotta,  pag.  2L 
Alla  divisa,  pag.  toi 
Alla  finita,  pag.  ai. 

Alla  scapestrala,  pag.  ai. 

Alla  sfuggila,  pag.  22* 

Allato  allato,  pag.  23* 

Alle  civili,  pag.  9L. 

Allenare,  pag.  Ufi, 

Altera  e disdegnosa , L di  Dan.  pag.  «L 
Allo,  Altamente,  pag.  xt 
Altramente,  come  dello,  pag.  in. 

Altrimenti  e Altramente,  pag.  ul 
Altri , usato  per  Io.  pag.  iqjl 
Altro,  avverbialmente,  pag.  li 
Altro , che  Importi,  pag.  123* 

Amanza,  pag.  4. 

Amare  per  Amore,  pag.  li 
Ammazzcrare.  pag.  "lì 
Amo  meglio,  pag.  25. 

A v««oXoo9x.  pag.  10. 

Analogia,  pag.  4. 

Ay«pTir^£»7at-  pag.  12. 

Anrora.  pag.  Hi 
Andate  (le),  pag.  22. 

Antichi,  non  si  dehhon  biasimare,  se  bene  non  imitare, 
pag.  Si 

A nlioccia.  pag.  91. 

Appena,  pag.  nw. 

Boccaccio 


Araldi,  pag.  11. 

Arma,  voce  siciliana,  pag. 

Armari* , che  signi  fichi,  pag.  so. 

Arme  del  Boccaccio.  pag.  6t. 

Arrossare , Arrossire,  pag.  51. 

Articoli  che  paiono  di  soperchio,  pag.  ifi. 

Articolo , non  si  di  al  nome  proprio,  pag.  52. 

Alare,  pag.  ^ 

Attenere,  pag.  21* 

Attutare,  Attutire,  pag.  51.  ~9. 

Autori  citali  in  quesie  Annoi.  Proem. 

Aver  che  fare.  pag.  1*2. 

Avere,  assoluto,  che  imporli,  pag.  21* 

Avcrp,  nome.  pag.  2L 

Avere  per  Essere,  pag.  25.  24.  a il 

Avere  per  Essere  nel  num.  del  più.  pag.  xl 

Avvegnn  e suo  uso.  pag.  1Q&* 

Avverbi  nostri  o lor  formazione,  pag.  tu 
Avvolonlnto.  pag.  6, 

B 

Baciari,  pag.  L 

Bagnare,  cerimonie  de’ cavalieri,  pag.  Ili, 
nascla re  e Baciare,  pag.  .11. 

Battersi  a palme,  pag.  toa. 

Bembo,  lodato,  difeso  eie.  pag.  4*  3»  ti.  in.  25. aa.  ati.  sa- 
li. 45*  12,  51*  83*  23*  ifiS.  Ufi*  l«o.  ed  altrove. 
Benedetto  degli  Albizzl  scrisse  la  seconda  parte  del  Vil- 
lani. pag.  52. 

Beni,  che  Importi,  pag.  44. 

Bilanciare,  pag.  44* 

Boccaccio  cattolico.  Proemio. 

Boccaccio  dltadin  Fiorentino,  sua  nobiltà,  stalo  e pos- 
sessioni. pag.  £L 

Boccaccio  , come  si  dica  Fiorentino  e da  certaldo.  pag.  fii* 
Boccaccio  e Boccacci , come  si  dica.  pag.  isti. 

Boccaccio  grandissimo  osscrvalor  di  Dante.  Proem.  £,  52. 

ÌQ.  lfifi* 

Boccaccio  lesse  Dante  pubblicamente,  pag.  59. 

BulToni  pag.  13* 

Buon  comcnlatoro,  chi  si  intenda.  Proemio. 

c 

C.  c G.  simili  e fratelli  pag.  li. 

Calamiiat t Pestilenza*,  pag.  8S. 

Camarlingo,  Camerlingo.  pag.  1-1. 
ramisela,  pag.  53* 

Cancellare,  voce  provenzale,  pag.  m 
Cappello,  che  significhi,  pag.  Uil 
mirrano  por  Caratteri',  pag. 

Cavalier  ad  elmo.  pag.  ni 
Cavalicr  armato,  pag.  ni. 
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cavalier  a spron  d’oro,  pag.  115. 

Cavalier  bagnalo,  pag.  1LL 
Cavalier  della  banda,  pag.  in. 

Cavalier  di  cavallaio,  pag.  Ili 
cavalier  di  corrodo,  pag.  in. 

Cavalier  di  tendo,  pag-  < n. 

Cav.  e loro  usanze,  pag.  in.  13*. 

Cavalle  per  Cavelle.  pag.  1*5. 

Cerna,  pag.  li 
Cespo,  pag.  li 
cespuglio,  pag.  Ti 
Cesta,  pag.  Ti 
Cesliro.  pag.  li 
Cesio,  pag.  li 
Clic  rhe.  pag.  lì 

Ch..  francese» , a noi , rei.  pag.  i*L 
chello  , per  Quello,  pag.  1*5. 

Che  per  Che  che.  pag.  I». 

Che  per  Tra.  pag.  il. 

Che , superflua,  pag.  GL 
Chiararr.  pag.  ai 
Chinalo  (il),  pag.  15. 

Chiosa  nel  lesto  del  Boccaccio,  pag.  ì 74. 

Chiose  sopra  il  Boccaccio  di  alcuni,  quanto  dannose.  Protm. 

Chiose  , spesso  entrano  ne’  testi,  pag.  IL 

Ciacco  , uom  di  corte,  pag.  li 

Cicilia,  pag.  iìi 

Cipolle  maligie.  pag.  li 

Clarare  Ialino,  pag.  3Ì 

Collare,  pag.  l 

Collata  .colpo  In  sul  collo,  pag.  116. 

Colorare,  Colorire,  pag.  ai 
Comando  a Dio.  pag.  *ì  Ufi, 

Como , a che  modo  s’ usi.  pag.  12& 

Come  che.  pag.  lo. 

Come  , e suo  uso.  pag.  ina. 

Cementatore  antico  o buono  di  Dante , chi  fosse  c sue 
qualità.  Proemio. 

Come  per  Come  clic.  pag.  lo.  Mi. 

Compagna  per  Compagnia,  pag.  135. 

Comparazione  fra  rose  simili,  pag.  UL 
Compreso,  pag.  li 
Comunqurmcnle.  pag.  «7. 

Conesso.  pag.  Hi 

convito , che  importi,  pag.  la*. 

Corredo  per  Convito,  pag.  15*. 

Corte,  pag.  !£,  li 
Corte  bandita,  pag.  li 
Cortesia,  pag.  Iti. 

Cosi  come.  pag.  io®. 

Cosi , e suo  uso.  pag.  103. 

Cosletlc  per  Coleste,  pag.  1*5. 

Costi,  pag. 

Costici,  pag.  Gi 
Costinci,  pag.  Gì  lì 
Costoro,  Essi.  pag.  wa. 

Cotale  , avverb.  pag.  M. 

Colo.  pag.  L ì 
« redolo,  pag.  2ì 
Cresreri.  pag.  i 
Crell.  pag.  Si 

Croce  per  Ogni  pena.  pag.  «l 
Croia,  pag.  *ì 

Cronica  di  Salisblera,  o Vortimcra.  pag.  Ufi. 

Cronichelia  di  Gino  Capponi  vecchio,  pag.  «5. 

Cuit  ire.  pag.  L 
Cullalo,  pag.  L 

D 

D si  muta  in  G.  pag.  t**.  5*. 

Damaggio,  Dannagglo.  pag.  no. 

Da  Mare,  o di  Mare,  casa  nobile  Genovese,  pag.  5i 

Dante  mirabile  nella  proprietà,  pag.  ì 

Dar  clic  fare.  pag.  2L 

Dare  d crollo,  o tracollo,  pag.  il 

Datti,  pag.  a*. 

De,  aggiunto  in  fine.  pag.  Gl 


Decameron,  pag.  1. 

Despilto.  pag.  85. 

Din  per  Di,  giorno,  e per  Dici,  verbo,  pag.  fi 1 
Dileggialo,  pag.  ì 
Dileggiatore,  pag.  ì 
Diletico.  pag.  jjì 
Diliticare,  c Diieticarc.  pag.  &L 
Diretano,  pag.  IL 
Diri.  pag.  ì 
Disroraio.  pag.  L 

Discordanza  di  genere  Troiata,  pag.  liL 
Discresceri.  pag.  ì 
Disdegno,  pag.  Gì 

Di , segno  di  caso , labiato  spesso,  pag.  Sì  15®. 

Disonesto  vero  cd  apparente,  pag.  lflì 
Disperato,  pag.  Gl, 

Dispel  tato.  pag.  Gì 
Dispetto,  pag.  68. 

Dispregiato,  pag.  Gì 
Dispregio,  pag.  Gì 
Disteso,  che  importi,  pag.  100. 

Doga.  pag.  L 
Dogare,  pag.  L 
Dolce,  Dolcemente,  pag.  5L 
Dolribcne  (M.) , uom  di  corte,  pag.  il. 

Donde  che.  pag.  IO. 

Douicum  c Donec  de’  Latini,  pag.  Gì 
Donna , che  importi,  pag.  7JL 
Donna,  Padrona,  pag.  5£.  lì 
Dottare  e suiti  composti,  pag.  110. 

Dubbiare  e suoi  composti,  pag.  ito. 

Dubitare,  pag.  ito. 

Due  (in) , avverbialmente,  pag.  2L 
Dum  de’ Latini  In  un  medesimo  luogo  preso  diversamen- 
te. pag.  Gì. 

E 

E,  aggiunta  in  One  per  uso  antico,  pag.  GtL 
<; , rhe  importi,  pag.  9*. 

P.  chiusa,  di  pioeoi  suono,  pag.  2ì 
E , e suo  uso.  pag.  GL  QL 

E,  in  rima  con  L,  anticamente,  pag.  ài 
È , verbo , per  Sono.  pag.  fli 

F.  come.  pag.  120. 

Eccoti,  de' Nostri,  I’  Ecce  libi  de1  Latini,  pag.  a±_ 

Exovtsì  dc*Gred  , abbienti,  pag. 

Ei , d’una  sillaba,  pag.  Sì 
Eletta,  pag.  21 
Eliminilo,  scrittore,  pag.  fis. 

Entrante  di  MaRglo  eie.  pag.  IL 
Entro , come  si  usi , c che  vaglia,  pag.  HL  «8. 

Essa  lei.  pag.  «L 

Ì Itene,  o mal  di  uno.  pag.  128. 
con  uno.  pag.  GL 
niente,  pag.  ita. 

Esso . come  si  usi  in  composizione,  pag.  si_ 

Esso , e tua  forza,  pag.  ffL  8fL 
Europia.  pag.  155. 

Exaucioraua.  pag.  i 
Kxiex.  pag.  ì 

F 

Parere,  pag.  2L 
Far  altro,  pag.  1*7. 

Fare  , e tua  forza,  pag.  9i.  9*>. 

Fare  onoranza,  pag.  14.  151. 

Far  la  veduta,  pag.  21, 

Far  onore  , c suol  significati,  pag.  ut 
Far  troppo  o assai,  pag.  1.1*. 

Far  veduta  c veduto,  pag.  21 
Far  vista,  pag.  21. 

Fatta  e Fatte,  pag.  liì 
Falli  con  Dio.  pag.  21 
Favorarc  , Favorire,  pag.  Jì 
Fedire,  pag.  2Ì 

Foggio , verbo  antico,  pag  ììì  12L 
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Perule.  pag.  i 

Festa  , che  imporli,  pag.  121L 

Pi.  abbreviatura,  che  importi,  pag.  iìj. 

Fiedo , verbo  amico,  pag.  2fi* 

Finita,  pag.  97. 

Flore,  avverbio,  pag.  fi* 

Firenze,  voce  spesso  scambiata,  pag.  ii2 
Fisofolo.  pag.  lai 
Foresteria , che  importi,  pag.  lai 
Forestiere,  pag.  lai. 

Fornita,  pag.  91* 

Forte,  Fortemente,  pag.  ai. 

Francesco  d’ Amaretto  Mannelli  scrittore  dell’  ottimo  le- 
sto. Proem. 

Fronda  e Fronde,  pag.  25. 

Fu  tutto  che , avverbio,  pag.  ai* 

Fuor  (senza  di).  pag.  55* 

Fuoro.  pag.  53. 

Furo  c Fosse , verbo,  e Foro  c Fosse,  pag.  n* 

Fino,  per  Foro,  da  Forare,  pag.  ai* 

G 

G.  e C.  simili,  pag.  n* 

Galeotto,  pag.  jl 
Galloria,  pag.  M. 

Genere . non  sempre  concorda,  pag.  m* 

Già,  che  significhi,  pag.  511  fin* 

Già  è molti  anni.  pag.  an* 

Già,  posto  due  volte,  pag.  53,  fin 
Giudizio  per  Giudice,  pag.  ìii 
Giullari,  pag.  H. 

Giunto,  pag.  22* 

Gi  uso.  pag.  fifi* 

Gogolarc.  pag.  ai* 

Rotaia  de1  Cavalieri,  pag.  tur,. 

Gradire,  pag.  68. 

Grande,  avverbio,  pag.  IL 

Grande , nome  proprio  di  famiglie,  pag.  ai 

Gromma,  pag.  «* 

Gruma,  pag.  a. 

Guandata  de* cavalieri,  pag.  tifi 
Guari  senza  negativa,  pag.  41* 

Guari  tempo,  pag.  &a* 

Guarire.  Guerire.  pag.  $L 

Guatar  l’un  V altro,  che  importi,  pag.  fii 

Guato,  pag.  21* 

Guglielmo  Borsicre,  uomo  di  corte,  pag.  il* 

li 

t/tre,  Aeri.  pag.  3fi. 

I 

/am  de’ Latini,  che  significhi,  pag.  51L 
Il  che,  per  Per  il  che.  pag.  sì 
Il  Dante,  come  sla  ben  detto,  pag.  51L 
Imbandigioni,  pag.  |6* 
impersonale  nostro,  pag.  58. 

Improntare,  pag.  ul 
tmpronlezza.  pag.  78. 

In , e sua  forza,  pag.  m* 
in , e suoi  composti,  pag.  tot. 

Inanimato,  pag.  tot. 

Incespico,  pag.  77. 

In  cespo,  pag.  77. 

Incignerò,  pag.  tot. 
locroiaio.  pag.  -r.. 

Indentro,  pag.  m* 

Indi,  che  importi,  e come  si  usi.  pag.  129. 

In  dotta,  pag.  67. 

Infermeria , che  imporli,  pag.  1S4. 
intignerò  senza  la  non.  pag.  .51* 
infingardo,  pag.  51* 

Infiniti,  per  Nomi  in  ugni  numero,  pag.  i 
In  quella,  pag.  55,  £i* 
in  quello,  pag.  33* 
in  questa,  pag.  ai  £1* 


In  questo,  pag.  33. 

Insiemcmenle.  pag.  il* 

1 tuellegere . pag.  il* 

Inveggiare.  pag.  iìm 
•spotestalo,  pag.  SA* 

Ivenlro.  pag.  in. 

L 

Lacnlru.  pag.  lu* 

Lattone»,  pag.  11* 

Lebcr , idea  L/ber.  pag.  56. 

LI.  pag.  fi2* 

Libertà  delle  lingue,  pag.  Ili 
Librare,  pag.  44. 

Libri  buoni  c loro  condizioni.  Proem.  e molle  cose  a que- 
sto proposilo. 

Liei.  pag.  £L 

Lieve , Leggiermente,  pag.  si* 

Ligio,  pag.  2* 

Linci,  pag.  fin* 

Lingue  da  natura  e da  uso.  pag.  *L 
Loci  ci  Locurum,  abbonda  talvolta,  pag.  70. 

Lombardo,  Italiano,  pag.  11* 

Lunghesso,  pag.  87. 

M 

Macerare,  pag.  2fl*  71. 

Macero,  pag.  71. 

Macula,  Maglia,  e Macchia,  pag.  12* 

Maestra  (la),  pag.  l SS* 

Maestro,  che  significhi,  pag.  72* 

Maga  ter  per  Magitier.  pag.  5«>, 

Mai  II  Diavolo  li  ci  reca.  pag.  Ai 
Mai , semplice , non  niega.  pag. 

Male  , avverbio,  pag.  si* 

Marco  Lombardo  , uomo  di  corte,  pag.  U* 

Marina  Marina,  pag.  22. 

Mazzeranga.  pag.  70. 

Mazzerare.  pag.  in. 

Mazzero,  pag.  12* 

Me  chi  , per  Me  qui.  pag.  <23. 

Meglio  , Migliore,  pag.  <32. 

Meglio  per  Più.  pag.  -in. 

Menerva  prò  Minerva,  pag.  56. 

Meno , Minore,  pag.  <32. 

Mente,  fine  de’ nostri  avverbi,  pag.  A3* 

Messa  , voce  di  Convito,  pag.  li 
Messa,  voce  mercantile,  pag.  li 
Messere , che  sla.  pag.  so. 

Messi,  pag.  li 

Metafore  schifo  da  fuggirsi,  pag.  iot. 

Metter  tavola,  pag.  li 
Mezzo  tempo,  pag.  ai 
Militorii.  pag.  li 

Misfatto,  Misleale,  Miscredenza,  pag.  Sfi* 

Miao , voce  siciliana,  pag.  119* 

Mi»» in,  voce  di  Conviti,  pag.  li 

Misvenne.  pag.  Si 

Modo  del  fare  1 Cavalieri,  pag.  ufi. 

Mola.  pag.  7* 

Monna  , che  Importi,  pag.  fin* 

Montare  cavalle  e Montare  cavcllc.  pag.  ov 
Mora.  pag.  2* 

Muriccia,  pag.  7* 

Mostra  , come  sì  usi  da  noi.  pag.  69.  **- 

Motteggiatore,  pag.  2*  ^ 

Mo  vetifrù,  molto  veneziano,  pag.  125. 

Movere  della  seconda  maniera,  pag.  5fL 
Muovere,  pag.  iso* 

N 

N c V si  scambiano  insieme,  pag.  hl 
N,  lasciata  per  vezzo,  pag.  gl, 

N , si  scambia  col  Ri  spesso,  pag.  Ti 
Nabissare.  pag.  «8. 

Nabisso.  pag.  HL 
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Ne,  proso  in  (lue  modi.  pag.  6&L 
\ecleyere  per  Negligere,  pag.  52-  51L 
Ni  colerne  no.  pag.  25. 

Ninferno.  pag.  52- 

Nomi  o Cognomi  nostri , come  si  adoperino,  pag.  li|0. 
Nomi  nel  genere  del  maschio  e della  (emina  degli  ami- 
chi. pag.  15. 

Nomi  per  Avverbi,  pag.  2iL  21.  4L 
Nomi  scambiali  co’  verbi,  pag.  51- 
Non  curante,  pag.  G- 
Nondimeno,  pag.  S2- 
Non , e suo  uso  nella  lingua,  pag.  à2- 
Non  fa  forra,  elio  imporli,  pag.  111- 
Non , lasciala  che  par  necessaria,  pag.  li 
Non  però  dimeno,  pag.  ». 

Non  per  quanto,  pag.  So 
Non  per  lanlo , avverbio,  pag.  82- 
Noo  per  lanlo  di  meno.  pag.  82- 
N unterò,  non  sempre  concorda,  pag.  ììl 

0 

O.  scambiata  in  A.  pag.  li 
o , spesso  si  mula  in  V.  pag.  5- 
Offerere.  pag.  al- 
ligni altra  cosa,  che  imporli,  pag.  122. 

Ognl  rosa , Tulio,  pag.  15- 
Oliva.  pag.  liLL 
(Miracolala.  pag.  A. 
nitrccNtdancc.  pag.  4. 

Onice,  pag.  1££L 

onoran/a , voce  prop.  no’  Mortori,  pag.  ni-  121. 

Onorare,  delio  della  lavola.  pag.  12L 
Onoro,  c suo  uso,  c significali.  pag.  121- 
Onla.  pag.  1Q9. 

Ontoso,  pag.  1U2- 
Origllere.  pag.  HiL. 

Ortografia , non  ancor  ferina,  pag.  Si 
Or  via.  pag.  52* 

Ottimo  Testo,  da  chi  e quando  scritto.  Pronti 
Ove  che.  pag.  Jfì. 

P 

Padre  del  Boccaccio , de’  Priori  pag.  <’>i. 

Palude , Fadule.  pag.  IH. 

Panarium.  pag.  1!L 
Pantere,  pag.  il* 

Pare,  Apparti,  pag.  G2- 
parictine.  pag.  2. 

Patire , prò  Parere  ialino,  pag.  al. 

Participi , por  Nomi.  pag.  là. 

Pasquare.  pag.  ltL 
Passala,  pag.  91. 

Passati,  i Morti,  pag.  125- 
Passion  por  Compassione,  pag.  il. 

Passionalo,  pag.  tL 

Pa.x  , che  importi  a*  Latini,  pag.  lai. 

Peggio  , Peggiore,  pag.  122. 

Peggio  por  Meno.  pag.  28- 
Pellc  Pelle,  pag.  52. 

Pena,  Fatica,  o Dolore,  pag.  108. 

Penare,  pag.  ina* 

Pensato  (il),  pag.  12- 
Penlere  , Pentire,  pag.  afl* 

Per , lasciato  per  uso , o per  errore,  pag.  22- 
Perentro.  pag.  70. 

Peri,  voce  franccsca.  pag.  ito. 

Pericuium , in  un  luogo  solo  preso  diversamente,  nac.  uo. 
Persona,  generalmente  s’ intende  d’  uomo.  pag.  All 
Persone  de’  verbi  scambiale  fra  aò.  pag.  8L 
Periisum  prò  penaesum.  pag..  57. 

Pesare,  pag.  AA- 
PC»o.  pag.  M- 

Prsillcnzia , che  significhi,  pag.  81- 
Peslilenzia , Infermiti,  pag.  8L 
Piaggi.i  Piaggia,  pag.  22- 


Plano  e Pianamente , che  vaglia  pag.  li. 

Piantare , supplichi,  pag.  12- 
Piantoni,  onde  detti,  pag.  11. 

Pienamente,  pag.  ut. 

Pieno,  per  Piena,  o avverbialmente,  pag.  15. 

Pietro  Crescenzio,  se  tradotto  da  altri  o scritto  da  lui.  Proe - 
mio. 

pigliarsi  per  Appigliarsi,  pag.  ±L 
Pine  sali»,  pag.  51L. 

Poderi  del  Boccaccio , dove.  pag.  ili. 

Poggialo,  pag.  22. 

Poi , senza  che.  pag.  2ii- 
Pontare.  pag.  78. 

Popolani , popolari,  pag.  15- 
Portnre  arme.  pag.  8iL 
pag.  leg* 

*oi vii.  pag.  li2L 
Portato  (il),  pag.  15- 
Portalore.  pag.  M. 

Porle,  singol.  c plorai,  pag.  25. 

Porli , plorai,  pag.  £5. 
possa,  pag.  55. 

Potere.  |iag.  1Q4. 

Pr aeterea,  latino,  pag.  62; 

Prentlre  peyne.  pag.  ina. 

Prese,  che  vaglia,  pag.  EL 
Prigioniere , clic  significhi,  pag.  t5i. 

Principe  Galeotto,  pag.  2. 

Privilegi  de’  Poeti,  pag.  A3- 
Piofere  re,  Proferire,  pag.  32- 
Prootare.  pag.  78. 

Pronto  e Prontezza,  pag.  38. 

Pronunzia,  differente  dalla  scrittura,  pag.  53- 
I>mp.iginarc.  pag.  35. 

Proposizioni  lasciate,  pag.  12*  55. 

Propreso  (il),  Procinto,  pag.  12- 
Prossiinano.  pag.  76. 

Provenzale  e Francesco,  preso  Indifferentemente  Proe • 
mio. 

Proverbi  degli  Antichi  in  rima.  pag.  33. 

PROVERBI. 

Al  male  fagli  male  pag.  to7. 

Andar  a chiusi  occhi,  pag.  t(9. 

Andarsene  colla  piena,  pag.  12- 
Batli  il  Villano  eoe.  pag.  h-.\ 

Can  che  lecchi  cenere,  pag.  2tL 
ra vanii  d’oggi  e menimi  in  domane,  pag. 
chi  di  àù  non  sa  di  2Q  non  ha.  pag.  *>L 
Chi  ha  leni|H»  ha  vita.  pag.  85. 

Chi  scampa  d*  un  punto  scampa  di  conio,  pag. 

Chi  vuoi  de’ pesci  bisogna  clic  s’ immolli,  pag.  104. 
chi  vuole  amici  assai  nc  provi  pochi,  pag.  1114. 

E’  va  più  d’  un  Asino  a mercato,  pag.  21- 
r.ran  pesto  fa  buon  cesto,  pag.  32. 

Kc poL/itvi  pag.  g_L 

Il  buon  vin  fa  gromma,  pag.  8. 

Il  meglio  e nimico  del  bene.  pag.  jfL 
l nuovi  uomini  le  nuove  cose.  pag.  28- 
I.’ Invidia  è fra  gli  artefici,  pag.  81. 

Muovi  lite , acconcio  non  li  falla,  pag.  82. 

Mutarsl  I*  Indizioni,  pag.  H9. 

Mifov  tow  tpyov,  to  T.v-pipyo-i.  pag.  111. 

Perdersi  racconciatura,  pag.  121* 

Più  la  giunta  che  la  mala  derrata,  pag.  tu 
Può,  e sua  forza,  pag.  104.  1U7. 

Un  viaggio  e due  servigi,  pag.  2L 

Q 

Quale , che  importi,  pag.  &L 
Qualesso.  pag.  88. 

Quanto,  pag.  HL  52- 
Quanlo  è.  pag.  52* 

Quasimente,  pag.  A2- 
Questease.  pag.  88- 
Qui.  pag.  lìiL 

Quiccntro,  Quinernlro.  pag.  tìa. 

Qiiici.  pag.  É2- 
ijulescere.  pag.  L>2- 
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Quinci,  pag.  lìiL 
Quindi,  pag.  fi2*  139. 

K 

R preso  per  N.  pag.  32* 

R si  scambia  lalvolia  con  T.  pag  tifi* 
Ragionare,  pag.  fi* 

Ragionalo,  pag.  & a* 

Rado  Hallo,  pag.  22*  M 
Redire.  pag.  <>fi. 

Rodila,  pag.  ‘>8* 

Reggio,  verbo,  cioè  Torno,  pag.  aa. 

Regole  cavale  dall’  uso.  pag.  à. 

Relativi  che  appaiono  superflui,  pag.  18* 
Relativo,  sempre  ov3nli.  pag.  li* 

Restala,  pag.  21* 

Ribaldo,  pag.  il* 

Richcsto,  Richicsio.  pag.  ai. 

Ricreduto,  pag.  39. 

Rlede.  pag.  ila. 

Rima  dell’  E con  I*  L pag.  5fi* 

Rima  dell’  O con  I’  D.  pag.  Sfi* 

Rima  in  mezzo , verso  Provenzale,  pag.  51* 
Rimanente,  pag.  U. 

Rimaso.  pag.  li. 

Riotla.  pag.  IL 
Riottoso,  pag.  il 
Rispetto,  pag.  gi* 

R ispido,  pag.  nr>. 

Risquillo,  pag.  8fi* 

Ritroso,  pag.  a. 

Riva  Riva.  pag.  Si* 

Rusignuolo.  pag.  88* 

s 

S,  teucra  che  priva,  pag.  ini. 

Sacramento,  pag.  il. 

Sacrare  c Sagrare,  pag.  LL 
Sanza , voce  nostra,  pag.  SI* 

Sappi,  pag.  82* 

Sapulo,  pag. 

Saramenlo.  pag.  tt. 

Schiamazzare,  pag.  ai* 

Schifo , diverso  da  Disonesto,  pag.  un. 

Scinrra.  pag.  tufi* 

Sciarrare.  pag.  ifi*  lDfi* 

Scienziato,  pag.  tL 

Scimionc  per  Simone.  pag.  Lil* 

sdama,  pag.  Kni. 

Scoralo,  pag.  5* 

Screzialo,  pag.  liifi. 

Screzio,  Screzia,  pag.  lofi. 

Scrittura,  differente  dalla  pronunzia,  pag.  SI* 
Scrittura  latina  In  uso  de*  Nostri,  pag.  £7*. 
Sdrucito,  pag.  16. 

Seconda  persona  , come  si  usi.  pag.  ili* 
Segrelano.  pag.  Ifi* 

Segretaro.  pag.  ifi* 

Sembrare,  pag.  no. 

Senza,  pag.  SL 

Sepolcro  del  Boccaccio  in  5.  g*.  pag.  fil* 

Servili,  pag.  i£* 

Sforzare , che  imporli,  pag.  dal 
Sie,  per  Si.  pag.  £L 

Si  fece,  In  un  luogo  significa  due  cose.  pag.  fio. 
Signore , clic  Imporli,  pag.  3C* 

SI , Infine,  pag.  22L 

Simnl  |>er  Slmul  alque  pag.  liL 

Simulanti,  pag.  21* 

Sire,  Siri.  pag.  tifi* 

Sisma,  Sisma  Ileo.  pag.  21* 

So  , aggiunto  in  fine  dagli  Antichi,  pag.  fili* 
Sollecitare,  pag.  82* 

Sonnocchloso.  pag.  19. 

Sosta,  pag.  1M. 

Sostare,  pag.  12fi* 

Sovente , nome.  pag.  41* 

Soventemente,  pag.  il* 


Sovresso.  pag.  81* 

Spaurire,  pag.  aiL 
Splendicele,  pag.  155. 

Spodestato,  pag.  55. 

Spossato,  pag.  59. 

Squillino,  pag.  fil* 

Staro , che  vaglia,  pag.  22* 
stendere , che  imporli,  pag.  Iiml 
Stracciane,  pag.  ifi* 

Sucido,  Sudicio,  pag.  135. 

Suso.  pag.  Ufi. 

Svelenare,  pag.  afi* 

r 

T ed  R si  scambiano,  pag.  &L 
Tale  quale,  pag.  105. 

Tale,  Talmente,  pag.  96. 

Tallire,  pag.  11* 

Tante,  quasi  avverbialmente,  pag.  22*. 

Tanto  e Tanta,  pag.  li* 

Tanto  quanto,  pan.  1Q3. 

Te , aggiunto  In  fine.  pag.  £L 
Tempi  scambiati,  pag.  5tL 
Tenere,  pag.  21* 

Terra  Terra,  pag.  22* 

Testa m.  del  Boccaccio,  pag.  40.  43.  64. 

Testé , Tt'Sleso.  pag.  fili 

Testi  antichi  adoperali  nella  correzione  del  Boccaccio , 
quanti  e quali.  Proemio. 

Testo  del  XXVII  e sue  lodi,  e da  chi,  e quando,  e con 
che  ordine  fu  corretto.  Proemio. 

Ti , segno  della  seconda  persona,  pag.  81* 

Tiranno,  pag.  13* 

Tlrìaca  per  Medicina,  pag.  ai* 

Titolo  di  libro,  pag.  1* 

Tornala,  pag.  21* 

Tramessi,  pag.  Hi* 

Tramenerò,  pag.  ìfi. 

Tranarc.  pag.  «fi. 

Trans,  nostra  per  Imitazione,  pag.  SL 
Tramdere  latino,  pag.  5T. 

Trapassare,  Morire,  pag.  125* 

Tra»  , propria  nostra,  pag.  51. 

Trascurato,  pag.  fi. 

Trascurato,  pag.  5* 

Trascutato , Traculaio,  pag.  1* 

Tranorler , voce  Provenzale,  pag.  119. 

Trctpastez , i Trapassali,  pag.  135. 

Trlaira  e Tir  bea.  pag.  81* 

Trionfare  , perché  detto  dal  mangiare,  pag.  t33. 

Trovare,  pag.  a* 

Trovatori  pag.  s* 

Tulo  , voce  siciliana,  pag.  121* 

Turbo,  pag.  103. 

Turchie , per  Turco,  pag.  21* 

Tutti  e tre,  e quattro,  pag.  ufi* 

Tutto  altrimenti,  pag.  12. 

Tutto  che,  e suo  uso.  pag.  ina. 

Tutto  . per  Tutto  che.  pag.  UL 

U 

U ed  O scambiati  fra  loro.  pag.  5.  54.  ss. 

D per  O pronunzialo  da’  Pisani,  pag.  li. 

U rimato  con  O anticamente,  pag.  li* 

U scambialo  con  N spesso,  pag.  Hi. 

Un  di.  pag.  139. 

Unire  , voce  Provenzale,  pag.  li!SL 
Uom  dice.  pag.  ifi*  Ufi* 

Uom  di  corte,  pag.  11* 

Usata,  pag.  91- 
Uscente,  pag.  U* 

Usignuolo,  pag.  8tL 

V 

Va.  pag.  82* 

Vacillare,  vagellare,  pag.  Uil 
Vagliare,  pag.  18. 
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valore,  pag.  iss. 

Valli  con  Dio,  che  Imporli,  pag.  tu.  8fc* 
va  via.  pag.  Hi 
Veduta,  pag.  2L 

Veglio  della  Montagna,  fu  vero.  pag.  iSL 

vengiare,  vendicare,  pag.  Si 

veni  (le),  pag.  3JL 

Venire  odore,  pag.  9ll 

Venirsene  , che  luogo  imporli,  pag.  i±J. 

Venne  , quel  che  vaglia  qualche  volta,  pag.  gs>. 
Verbi  della  prima  e quarta  maniera,  pag.  21,  ll»SL. 
verbi  della  seconda  c terza  maniera,  pag.  21 
Verbi  «cambiati  per  nomi.  pag.  H 
Verbo  , quando  si  lasci,  pag.  &L 
Vermtnarc.  pag. 


veruno , importa  Alcuno,  pag.  ii 
Via  , avverbio,  pag.  Hi 
Vigilare,  pag.  H. 

Vigilia,  Villa,  e Veglia,  pag.  li 

vigliuolo.  pag.  li 

Vile,  vilmente,  pag.  &3u 

Villa  del  Boccaccio  sotto  Fiesole,  pag.  iii, 

Voce  replicata  due  volle,  pag.  il  34.  UL 
Voci  amiche,  a luogo  c tempo  dan  grazia,  pag. 

Voci  lasciate , che  si  sottintendono,  pag.  115. 

Voci  medesime  Insieme  in  diverso  significato,  pag.  $2.  OlL 
Voci  simili  si  scambiano  »|h's«o.  pag.  Hi 
Volere  di  una  rosa.  pag.  tot. 

Volgarizzatori  di  libri  latini  c Provenzali  di  buona  lingua . 
citati.  Proemio. 
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Curie  altre  minuzie,  diremo  pur  noi  rou  le  parole  del  Caro  nella  slampa  della  sua  Apologia, 
come  di  punii  e d’  ortografia  (che  da  diversi  è diversamente  intesa)  si  lasciano  a discrezione  de’  Lei- 
lori. 
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